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i. 

UH*  eoo  maggiore  Audio 
coltivano  ì Giardinieri , 
nelle  loro  Piante  , che  la 
radice  . Qucrta  inaiano  , 
quella  impinguano , quella 
amano  d'internar  fempre 
più  nel  fuolo,  perchè  Aa  for- 
te. Beati  perù  i Fedeli, fé 
ratticon  anfia  Amile  colti- 
vaflero  in  sé  /a  radice  di 
ogni  loro  Felicità,  che  è la  Fede!  Sarcbbono 
tutti  quell’  Albero  di  Vita  non  deficiente,  di 
Apot.xi,  cui  9 non  porle  frutta,  ma  infin  le  frondi, 
fon  si  falnbri  alle  Genti , per  lo  efempio  di 
ogni  Virtù.  Ma  la  notizia,  contratta  in  cinque 
lurtri  già  di  Mi  filoni  , mi  ba  fatto  (corgcre 
quanto  fia  grande  il  bifogno,  che  tengon  mol- 
ti, di  attendere  a tal  cultura;  mentre  elfi,  in 
vece  di  procurar  che  la  Fede  alligni  profonda- 
mente dentro  il  cuor  loro , lafciano  che  per  poco 
ella  giunga  ad  inaridirvi  . Se  non  arrivano  a te- 
nerla per  falli,  arrivano  a fofpcttarne:  che  é quan- 
to bada  a darle  tofto  una  morte,  meno  vergogno- 
si- all’afpctto,  ma  non  mcn  cruda.  Dalia/ ì»  Fi- 
de  Infierii*  */?  : nè  può  non  edere  tale , mentre  egli 
**  * tien  per  incerta,  col  dubitarne,  una  Fedeccrta. 

. r Nè  quefto  eccedo  è si  rado  , come  alcun  pen- 
*4,  fafi . Mercé  che  l'ingegno  ferve  a più  d'uno  co- 
me quei  vetri  di  prima  villa  , che  quanto  più  fe- 
delmente ripongono  all’  occhio  tutti  gli  oggetti 
vicini, unto  più  alteratamente  lo  informano  de’ 
lontani  . Quel  Capere  con  qualche  Ipecial  perizia 
ciò  che  appare  iene  alle  Verità  naturali , confinan- 
ti co'SenU,  altera  ad  alcuni  untola  mente, pie- 
na di  sé,  che  fa  loro  concepire  dìfordinitamcn- 
te  le  Verità  , che  oltrepalfaoola  Natura.  Tanto 
più,  che  fpinto  da  vana  curiofità  di  girare  il  Mon- 
do, viaggia  bene  fpelfo  più  di  uno  di  quelli  per 
Provincie  infetuce  dalla  Erefu,  neoffervai  riti, 
ne  ode  i ragionamenti , e ritornando  alla  Patria 
con  opinion  , ebe  finalmente  tutto  il  Mondo  è 
paefe,  vi  riporu  il  veleno,  che  concepi  nell'in- 
cauto Pellegrinaggio  ; Acche  , non  diverfamente 
di  chi  fu  morAcato  da  Cao  rabbiofo , A manife- 
lla indi  a poco,  non  folo  avvelenato  dentro  disè, 
p lìmiti  % ma  avvelenatore.  Tantum  remanet  tirai  t ex  ce  pio 
a8. e.  ?•  ' » ut  fiaHt  \ oeaena  pa/Jt . Quin- 

di il  motteggiare  continuo  lopra  la  Fede,  e 1 opra 
la  Vita  di  li,  eh’ ella  ci  rivela , ricercandone  prud- 
ve alquanto  più  chiare,  per  darle  allenta  : e quin- 
di parimente  il  recarli  a gloria  un'intelletto  non 
pago  a gli  Oracoli  ulciti  dal  Vaticano;  cil  ripu- 
tarti un  miracolo  di  laviezza, perché  la  dubitare 
di  quei  miracoli  più  famolì , che  da  altri  fonori- 
veritl  a chius'  occhi,  ed  anche  , (è  bilogni,  la  di- 
leggiar! i . 

Tom.  Il . 


Tali  fono  i turbini,  e le  tempe(le,che  A gene-  III. 
rano  , dirò  cosi  , in  quefia  mezzana  regioo  dell* 

Aria,  di  una  mente  , nè  ignorante  a fufficienza, 
nè  dota:  e fqllevau  fopra  il  faper comunale, ma 
non  più  lu,  di  ciò  che  le  dettino  i fenfi  , comu- 
ni a’ Bruti.  tempeAe,e  turbini, che  fcendonocon 
rovina  fu  le  campagne  foggette  : tanto  un  tal  di 
codoro  , nè  Eretico  , né  Cattolico  , ma  già  già 
Candidato  dell*  Ateiimo  , è tal  volta  baAevolc  a 
dare  il  guaita  a gran  parte  del  luo  Paefe  , e mal- 
menare mille  Anime,  con  poca  (pera ozi  ornai  dà 
loro  ri fiauro, mentre  indie  marcifce  quel  primo 
germe  di  ogni  ravvedimento, qual’  èia  Fede. 

II. 

Adunque  per  deli  derio  di  riparare  a tanta  rovi-  | y* 
na  , mi  fono  indotto  a dar  fuori  un  piccolo  li-  * 
bro,  da  cui  A additi  a quelli  Traviati  il  fender 
dirito  a trovare  la  verità  :chc  è capir  benel’evi- 
dentirtimo  merito,  che  ha  la  Fede  Cattolica  fop- 
ra ogni  altra  t di  efiere  riputata  infallibilmente 

Snella  che  dia  é , cioè  data  dal  Cielo  . Dilli  il 
enuer  dirito  a trovare  la  Verità:  perchè  il  cer- 
car quella  nel  lungoefame  dc’fuoi  principali  Ar- 
ticoli ad  uno  ad  uno,  è il  cercarla  per  un  labe- 
rinto  più  torto  di  tanti  giri , che  Folcir  da  uno 
farebbe  l’entrar  nell’ altro,  più  interminabile  ad 
un  ccrvelcontenztofo.  La  Religione  non  ha  me- 
li ieri  di  provare  gli  arcani  della  fua  dottrina  ce- 
Ielle,  ma  follmente  di  efporli . Ciòcheella  deb- 
bo provar  di  neceflkà,é  che  Dio  lidio  ne  flirta- 
to l'Autore.  Dopo  tal  pruova  rimane  afFattoevi- 
dente,  che  fenza  altro  efamioamento  fi  hanno  a 
credere  tutti  gli  Articoli  di  erta  con  più  fermez- 
za, di  quella, che  fl  rende  allertelTe  dimortrazio- 
ni  fciendfiche  : mercè  ebe  nel  creder  qudli  fer- 
miamo i piè  fopra  una  bafe  più  immota  , e più 
incontrartabile,  quale  è la  Divina  Veracità.  __  . 

E quella  è la  differenza  della  fede  dovuta  alle  "• 
parole  di  Dio, e alle  parole  dell' Huomo:  che  all* 

Huomo , flccome  a quello , che  agevolmente  può  x Tb  t 
ingannar  per  malizia,  ò diete  ingannato  pcrigno-  ù 
ranza,  non  A dee  credere,  le  non  A è prima  cfa-  J ‘ yr' 
minato  il  fuo  detto . Non  ornai  Vtrio  credei  : gwi/  ’j 
eji  rw/fl»,  fai  non  de/iqterit  in  Unga*  jaa  ? Ma  a * ** 
Dio,  nella  cui  lingua  non  può  cadere  nè  tallo  , 7‘ 

nè  talfità,  li  dee  quella  giuitilhma  riverenza, che 
ove  egli  ci  porga  indi zj  già  l'ufficienti  di  haver 
parlato , riceva  A ciecamente  la  fua  dot  trina,  len- 
za obbligarlo  a provarcela  . ed  adeì  émpi  ut  Cìtm.  A- 

d D»o  alienai  , qui  Deo  non  credei  , proba-  /ex.  I.  5. 
ho  n/m  pojìa/et  Jtcat  ab  beminìius  ? Un  Bambino  Strom. 
innocente,  certificato  di  Ilare  inieno  alla  Madre,  fvb.init. 
non  cerca  più.  Sugge,  ad  occhi  ancor  dormiglio 
A,  F alimento  vitale, che  da  lei  fgorga. 

Per  unto  la  vera  Religione  cammina  fra  due  vi* 
eli  remi  tra  loro  opporti:  l'uno  di  una  lupina  igno- 
ranza: F altro  di  una  inùziabii  cu  riediti  . Onde 
A z nei 
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nel  credere, élla  non  è nè  corriva, nè calcitrofa. 
I Turchi  fono  sì  lungi  dal  Caper  dare  ragionedel- 
la  lor  Fede,  che  anzi  ban  pena  la  vita  a difa  mi- 
narla, inoltrando  in  quello  mcdefimodi  che  pan- 
no fia  quella  pezza  , che  non  fi  può  nè  vendere 
da  veruno,  nè  comperare, fe  non  a botteghe  fcu- 
re  . I Filofofi  puri  vogliono  che  la  Fede  ferva  al- 
la Scienza,  negando  con  Abailardo  dì  afl'entire 
a punto  di  ciò, che  elfi  non  capifcono:ilcheèfa- 
re  alla  Fede  un  torto  maggiore,  di  quel  che  fa- 
rebbe all'Oceano,  chi  fi  ollinafie  a contenderefe 
fi  truovi,  mentre  no’l  può  comprendere  verun 
folto:  la  dove  quella  dotemedefima  della  Tua  va- 
lliti,Canto  (terminata,  g'i  di  merito  di  ripe-ta- 
re trillato  da  tutte  Tacque. 

La  vera  Religione  però  tiene  la  via  di  mezzo, 
che  è la  reale . Nè  fi  arroga  di  porre  io  chiaroa  ve- 
runo con  ragioni  naturali  la  ve-ità  de' tuoi  miflerj 
( ficcome  quelli , che  per  la  fublimità  della  loro 
sfera,  trafeendono  la  capaciti  natia  di  ogni  intel- 
letto, non  pure  umano,  ma  Angelico)  nè  lalcia 
di  dimofinre  quello  che  bafla  ad  obbligar  che  fi 
credano  fermamente  : e ciò  è che  fono  rivelati 
dal  Cielo.  Il  che  fa  ella  con  tale  evidenza  di  cre- 
dibilità, che  gli  argomenti  fu  cui  la  fonda  , né 
convengono  ad  altra  Setta,  nè  fi  può  dire  mai  ca- 
lo, che  le  convengano;  almeno  tutti  •’  donde  ne 
fegue,  che,  come  fapientifiimamenteella  è con- 
fettata da’  fuoi  Fedeli  per  vera  , cosi  rtoliittìrru- 
mente  è negata  dagl’infedeli , degni  per  tal  capo 
di  piagnere  in  una  notte  perpetua  la  ribellione, 
che  ularono  a tanto  lume. 

Quelli  argomenti  però  andremo  qui  difponen- 
do  in  tale  ordinanza  , che  facciano  alla  Verità, 
non  fol  corteggio  , ma  guardia  : mentre  ciafcun 
da  sé,  e molto  più  tutti  infieme  , dovran  cottri- 
gnerc  qualunque  fano  Intelletto  a rawifare  la 
Religione  verace  tra  mille  falfe  ; ficchè  chi  mai 
non  l'ha  trovata,  la  truovi, e chi  la  trovò,  e poi 
per  fua  difgrazia  venne  a fmarrirla,  di  Cubito  la 
ricuperi,  e tranquillato  ogni  dubbio,  doni  final- 
mente ai  fuo  credere  quella  pace,  di  cui  l'Apo- 
/lolo  ci  voJea  pieni  in  un'atto  di  tanto  prò.  Es- 
pleti pace  ia  credendo . 

III. 

Ma  per  non  tralasciare  veruna  difficoltà  , che 
qual  Piazza  nimica  , rimali*  alle  fpalle  , porga  a' 
Mifcredcnti  occafion  di  fortificarvi!}  a loro  dan- 
no ; noi  ci  faremo  da  capo,  con  provar  ciò  , che 
farebbe  noto  da  i termini  (come  fono  i primi 
principi  ) fe  i termini  fi  apprcndcttero  con  chia- 
rezza, ed  è,  che  v’è  un  Dio,  unico,  univerfale, 
Prima  Cagione  di  tutto  l'efier  Creato.  Appretto 
noi  mollreremo  , che  di  cal'elTer  Creato  ha  Dio 
Provvidenza  : ma  che  fpcciale  egli  I'  ha  ancora 
dcIIHuomo,  la  cui  Anima  faremo  poi  vedere  di 
propniito  che  è immortale.  E quindi  conchiu- 
deremo la  prima  parte  dell'Opera  col  dedurre, 
che  dunque  fu  la  Terra  vi  fia  qualche  Religione, 
e Religion  vera  , lotto  cui  conviene  arrotarli . 
Neila  leconda  parte  ci  avanzaremo  a ma  ni  tetta- 
re , che  quella  Religion  vera,  altra  non  può  ede- 
re al  certo  , che  la  Cattolica  : il  che  perchè  me- 
glio appacifica  , non  faremo  altro  , che  metterla 
ai  paragone  con  quelle  Religioni , che  a lei  fan 
guerra  . 

Dove  è da  confiderai^,  che  la  Infedeltà  può  al 
ordente  commetterli  in  tre  maniere.  O conira 
la  Fede  di  Crillo  già  ricevuta  nel  fuo  perfetto 
chiarore  di  verità;  c così  mancano  gli  Eretici,  i 
quali  ammettono, ò fanno  almanco  profettione  di 
ammettere  ambo  i Tcttarocnti , il  vecchio  , cd  il 
nuovo  , c poi  gli  vogliono  interpetrare  a capric- 
cio,per  non  Icguirli . O contea  la  Fede  di  Crillo, 
ricevuta  folo  nel  iuo  chiarore  imperfetto  , e più 
tolto  in  ombra  ; e cosi  mancan  gli  Ebrèi  , i quali 
ammettono  il  Tcllamcnto  vecchio  , ma  non  il 
nuovo  , quantunque  al  nuovo  fotte  da  Dio  , qual 
figura,  ordinato  il  vecchio.  O contra  la  Fede  di 
Ci  ilio  non  ricevuta  di  modo  alcuno;  e cosi  man- 
cano finalmente  i Pagani,  che  non  ammettono  nè 


ilTelbmento  vecchio,  nè  il  nuovo,  ma  per  Le- 
gislatori hanno  gii  huomini,  non  han  Dio. 

Al  paragone  dunque  del  Pagamlmo,  dell'Ebra-  XI. 
ifmo,c  della  Eresia , noi  metteremo  la  Religione 
Cattolica, affinché  il  confronto  farcia  (piccar  più 
chiara  la  Verità  , lino  alle  menti  più  deboli.  La 
Porpora  adulterata  può  a gl’  inclpeni  da  lontano 
piacere  a par  della  vera , ma  non  depredo.  Et 

lana  tiniìa  face  , citrù  purpuram  piarti  ,*  non  /è 
tentulerit.  Se  non  che  non  altro  Padani  fimo  oggi- 
mai  pare  haver  più  nome  , che  quello  dc’NLo- 
met tapi  «annoverai  ancor  loia,  e dalle  Leggi  Ci- 
vili, e dalle  Canoniche  , in  ditta  Cl.  Tc . L però  Cj.t.tìr, 
in  vece  dì  Pagane  limo,  pigliato  in  più  largo  l'cn-  8.  ta.  & 
fo  , noi  più  individualmente  verremo  lem  pie  a //?  Leget 
ferire,  dove  abbilogni  , il  Maomcttancfimo . E Hifp'pt 
dilli  , dove  abbifogni  ; perchè  non  andremo  cou  tit  44. 1. 
ordine  ad  invertire  prima  l’uno  di  quelli  tre  ge-  s ,Dnrtrm 
neri  d'Iofèdeli,  e poi  l'altro,  e poi  l'altro, quafi  (y  Clrm. 
in  tre  ducili  dillinti  ; ma  ora  tutti  inficine  gli  tit,  di 
attilleremo,  ora  a corpo  a corpo  , fecondo  la  va-  Hartt. 
ria  forza  degli  argomenti,  che  fi  por  rumo  in  ope-  (y  Sara - 
ra  al  nortro  fine.  ceni/. 

li  modo  dì  argomentare  farà  indi  proporziona-  XIL 
to  al  modo  di  decorrere,  che  ha  ciafcuna  di  tali 
Sette.  Nella  prima  Parte,  pugnando  con  gli  Atc- 
ilti , i quali  non  conolcono  Religione  di  alcuna 
guiu,  ma  le  deridono  tutte  , non  addurremo  al- 
tre pruovc,che  le  conformi  al  dettame  della  Ra- 
gione. £ cosi  ancora  faremo  nella  leconda  coi 
Maomettani,!  quali  nella  Religion  loro  non  fan- 
no cafo  delie  Scritture  divine  , luperiori  ad  ogni 
Ragiuue.  Delle  Scritture  divine  , congiunte  in 
lega  con  la  Ragion  naturale,  noi  ci  varremo  con- 
tra gii  Ebrèi , c contra  gli  Eretici  , gioita  quell* 
parte  di  ette  , che  nrrtuno  di  loro  può  ripudiare, 
fe  non  va  a militare  lòtto  altro  culto  , quale  è 
quello  dei  Pagancfimo . 


1 V. 

Vero  è , che  in  quella  mia  qualunque  fatica  XIII. 
non  ho  io  per  fine  di  giovare  fidamente  agl' In- 
creduli : anzi  molto  più  l'ho  di  giovare  a i Fe- 
deli. Conci offiachè,  quantunque  tutta  quHU  E- 
videnza  di  Credibilità  ,di  cui  la  nollra  Religione 
va  adorna  , non  balli  ad  ingenerar  quell'  aliai  fio 
immobile,  in  cui  confitte  la  Fede,  ma  li  richieg- 
ga  per  etto  un  dono  ir, fiuto  da  Dio  Copracinaiu Tal- 
mente nel  cuor  dcU'huomo  , conforme  a quel 
dell' Apottolo  a Filippenfi  : Vaili  denatura  eft  pra  pbìl  t. 
Còri  do  , ut  in  eum  credati/  ; coututtociò  quella 
Evidenza  con  fenice  in  diremo  a ricevere  un  do- 
no tale.  Mercè,  che  la  Volontà,  dopo  haver  be- 
ne apprclo  dall'Intelletto  il  merito  lommo  , che 
ha  la  Religione  di  Crillo  ad  ctt'er  creduta, coman- 
da all’ Intelletto  con  pieno  impero  , che  credala 
fermamente  (cattivando  , dov’ egli  non  arrivi, 
ogni  ricrofaggine  , in  ottequio  della  fuprema  Ve- 
rità , che  nc  fa  tanto  più  di  lui  ) c così  pone 
(quantunque  non  da  fe  loia,  ma  col  favore  quivi 
ancor  della  Grazia)  pone  , dico  , quafi  T ultima 
difpofizione  a ricevere  il  dono  eletto,  che  c l’at- 
to infilo  di  Fede:  donum  /idei  eltihun . Sap.  14,. 

Anzi  c certiffimo  , che  lenza  un  giudizio  fai-  x 1 V- 
do  di  tal  credibilità,  conofciuta  per  evidente, fe 
può  darli  una  Fede  ancora  divina  (cioè  una  Fede, 
che  fuperi  di  fermezza  qualunque  allealo  puni- 
bile naturale) non  fuole  darli.  Onde  conviene,* 
concepir  detta  Fede, che  ancora  gli  huomiui  più  y 

idioti  conofcano  in  qualche  modo  quella  grande  **ét 
apparenza  di  verità  , che  ella  porta  l'eco  : ìutcn- 
dendo  , almeno  per  Fama  , che  ia  Religion  Cri- 
lliana  viene  infognata  da  Perlònaggi  fan  òttimi,  e Syt\\a* 
fapientiflimi , che  la  tengono  tutti  per  infallibi-  r"'  * ’ 
le  , e che  la  predicano  , come  l'cefia  dal  Ciclo,  a IOk 

tutte  le  Genti , c come  rettificata  con  legni  tali , *+•'  f* 
che  non  fi  può  dubitare  fe  fian  dall’alto:  Fama, 
alla  quale  a!lufe  T A portolo  , dove  ditte  : £*  y«»- 
detn  in  emntm  terram  exivit  fonui  forum , per  di- 
notare, eòe  fe  era  Fama  sì  vada,  non  poteva  ci- 
fere  lenza  gran  lònd  imenti . E la  ragione  di  que- 
lla previa  dilpufizione  da  Dio  richieda,  li  è,  per- 
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efièquantuRquo  egli  da  fé  falò  porti  nelle  Anime 
fempliei  (upplire  ad  ogni  il lurt razione  efleriore, 
che  loro  manchi,  con  la  Tua  pura  illuminazione 
intcriore;  contuttociò,  di  legge  almeno  ordina- 
ria, non  lo  vuol  fare, come  quivi  accennò  il  me- 
defimo  A portolo  in  quelle  voci  : g uomede  e*edtr.t 
•i  , qutm  Méti  eudierunt  ? 0e.  Mercé  che  Dio, 
tanto  foave  in  ogni  fua  opera  , quanto  forte, 
vuole  che  la  fua  Religione  non  fia  credibile  foto 
per  fede  divina  a tutte  le  Genti  , ma  ancora  per 
fede  umana  ; che  è ciò  che  toglie  finalmente  ogni 
leufa  a chi  non  l'accetti  , mentre  , non  faccet- 
tando , egli  non  pure  fi  dimoOra  Infedele  , ma 
Irragionevole.  Nel  redo  chi  fa  che  il  Cedro  dia 
pomi  così  odoriferi  ? Sicuramente  non  é quel 
Giardiniere  che  lo  piantò,  che  lo  potò  , che  ad- 
acquollo.  Er  Dio  , che  dentro  il  vivifica  con  vi- 
gore a lui  folo  noto . Efi  qui  inerementum  det 
Deus.  E nondimeno  Iddio  di  letge  ordinaria  non 
dì  vigor  sì  vivifico  a verun  Cedro  , fe  il  Giardi- 
niere non  vi  operi  dal  fuo  canto.  Cosi  quantun-  | 
que  al  credere  fermamente,  e non  folo  probabil- 
mente , che  la  nortra  Religione  è la  vera  , non 
lìmo  i motivi  della  Credibilità  quelli  che  danno 
all’atto  si  gran  coraggio,  ma  fia  lo  Spirito  Santo, 
che  parla  dentro  le  Anime  al  modo  fuo,  quando 
per  lui  v'è  chi  loro  parli  al  di  fuori  ; contutto- 
ciò  non  fuote  lo  Spirito  Santo  parlar  di  dentro 
in  modo  si  vivo  , le  non  vi  fia  chi  parli  infieme 
al  di  fuori , ò chi  habbia  almeno  parlato,  fida 

ex  auditu . 

V. 

E da  ciò  potrà  di  leggieri  arguirli  firn  menta 
prò,  che  arrecano  al  Popolo  Criftiano  quei  fieri 
Predicatori , i quali  dal  pergamo  discorrono  ad 
ora  ad  ora  fu  quello  evidente  merito,  che  ha  la 
polirà  Fede  ad  cfTcrc  da  tutti  in tepofta  a qualun- 
que Setta.  Formano  così  efli  ne'  cuori  de’ Fedeli 
quafi  un’  Embrione,  cioè  a dire  una  Fede  uma- 
na; e con  ciò  porgono  l’opportunità  allo  Spirito 
Santo  d’ infondere  in  un  tal  feto,  ancora  imper- 
fetto, l'anima  di  una  Fede  divina  ,cheéqu- Ila  fi- 
nalmente, r he  vince  il  Mondo.  H*c  tfl  vi  fieri*, 
que  vieni  Mundum  , Fide/  eo/lr.t  Vero  i , che 
fe  i Predicatori  lacri  apportano  di  gran  bene  con 
tali  ragionamenti  : maggiore  credo  io  ebe  lo  ap- 
portino tuttavia  gli  Scrittori  lacri  ■ Attclòchè 
quelle  ragioni  dotte,  che  Ion  ie  proprie  di  si  gio- 
vevole tema,  molto  meglio  lì  apprendono  a villa 
Eira,  che  ad  udito  fuggente:  onde  nell'uno  vi  fa- 
rà, che  in  leggendole  , non  ne  divenga  più  facil- 
mente padrone  , che  io  afcoltaudole  , poco  meo 
che  di  furto.  E pure  tal  padronanza  fembra  che 
qualunque  Fedele  fu  tenuto  ad  baverne  più  che 
celi  polii,  alfine  di  corrifpondcre  al  fuo  dovere, 
che  è di  thr  pronto, come  gl' impone  Sau Pietro, 
a renderò  tempre  conto  della  tua  Speranza  ,econ- 
feguentemente  della  fua  Fede.  Pereti  ftmper  ed 
fvtisfeBientm  etnei  pef.ee  ti  vet  rat  iene  m de  ea  , 
que  in  vebii  efi,  Fide , ò Spe.  Dove  è da  notar- 
li bene,  che  egli  non  dice  de  iw , que  junt  fidti, 
0 fpei , in  particolare,  ma  de  ee,  qu*  in  vebit 
•fi  fide , 0 fpe , in  generale  ; perchè  il  faperc  cf- 
porre  la  convenienza  di  quello,  ò di  queir  arti- 
colo in  individuo,  da  noi  creduto,  è tolda  huo-' 
mini  grandi,  in  trattati  fcientifici  , da  non  an- 
dare per  le  mani  di -tutti  > ma  il  faperc  efporre 
la  convenienza  di  quella  Fede  in  univerfalc,  che 
ci  obbliga  alla  credenza  di  tali  articoli , dee  ef- 
fere  comune,  più  che  fi  può,  a qual  fi  Ila  de’Fede- 
li  nel  grado  iuo:  rflendo  vergogna  lumina, come 
oflcrvava  San  Giovanni  Griloltomo,  che  il  Me- 
dico, che  il  Co ia jo , che  il  Calzaiuolo  , che  il 
TelTerandolo  , che  qualunque  altro  Artiere  fap- 
pia  dar  conto  della  fua  profertìone,e  il  CriiUano 
non  lo  fappia  ancor  egli  dar  della  iua.  Abfurdum 
efi,  qued  Medine/  , Coriariut  , Tester , 0 ometti 
gre  tra  fin  Opifites  , qui fq tu  prò  Art  il  fu e preftjfie - 
eie  puf  net  : Crifiianut  auttm  non  peffit  ullem  ì(f- 
ttgienit  fu*  afferri  retee  nere.  E le*  COSÌ , non  farà 

qui  chi  nou  m ja  di  quanta  lode  fi  reodefsero 
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meritevoli  tutti  que’ Servi  di  Dio,  i quali, affine 
di  addellrarc  il  Popolo  Crilliano  a maneggiar  be- 
ne quelli  argomenti  di  Credibilità,  che  gode  a 
proprio  favore  la  noftra  Fede  fopra  di  ogni  altra, 
li  compilarono  in  libri  da  loro  Icritti  avveduta- 
mente in  lingua  materna,  perchè  chi  non  era  at- 
to ad  apprenderli  dalle  ertranee  (quaje  per  molti 
nel  luzio  rtelso  può  correre  la  Latina)  gli  ap- 
prendete dalla  dimenici. 

Coti  fece  il  Venerabile  Padre  Fra  Luigi  di 
Granata  Domenicano,  cui,  fe  per  alcuno  de’ 
fuoi  Trattati  di  fpirito,  tutti  eccelli,  fi  conve- 
niva quel  breve  di  congratulazione,  che  gli  in- 
viò dal  fuo  Trono  Gregorio  XIII.  sì  benemerito 
e della  Religione,  c delle  buone  Arti, da  cui  la 
Religion  viene  amplificata, ficuramente  tarebbe- 
gli  convenuto  , più  che  per  altro  , per  la  Intro- 
duzione al  Simbolo  della  Fede;  libro  trai  porta- 
to oramai  dalla  Spagnuola  in  tutte  le  lingue, 
ancora  Orientali,  per  l’aito  bene,  che  p.*r  tutto 
ha  operato  in  cuori  anche  barbari  E cosi  altri 
Scrittori  havean  fatto  prima  di  lui,  e dopo  lui 
Umilmente  ban  leguito  a fare:  onde  io  non  do- 
vrei temere  ora  alcun  bufano  dall’ unirmi  con 
quelli  alla  delta  ini  prela,  quando  non  potette 
apparire  rhc  io  giunga  tardi,  nel  giungere  die- 
tro a tanti,  i quali  già  con  molta  lode  hanno 
detto  abbondantemente  innanzi  di  me  , ciò  che 
io  non  potrò  dir  dopo  toro,  le  non  con  poca . 
Tuttavia  non  mi  sbigottito  : perchè  i Soccorfi 
frefehi  , per  piccoli  che  fieno  , fon  fenipre  a 
tempo,  finché  ferve  la  mifchia  : c quella  nel  calo 
nollro,  non  fi  può  dire  che  ancor  non  ferva,  e 
non  fia  per  fervere,  finché  l’Inferno  odierà  quel- 
la Religione  : che  è l'unica  a (Vergognarlo  . Sog- 
giunge, che  varj  di  tali  libri  fono,  ò di  metodo 
arduo,  ò di  mole  alta,  c però  meu'atti  a tra- 
scorrere per  le  mani  di  chi  n'ha  maggiore  il  bi- 
fogno  La  fpeditezza  dell' armi  è si  vantaggiofa, 
che  nelle  guerre  fi  temono  più  i mole  beiti  co- 
munemente , che  le  bombarde. 

VI. 

Nè  già  in  un’argomento  tanto  agitato  mi  fi 
vuol  dimandare  la  Novità  . Primieramente,  fc 
non  havHTìroo  a dire,  fc  non  ciò,  che  mai  non 
fu  detto  da  verun'altro,  ci  converrebbe  ammu- 
tire. Nitrii  f uh  Sole  notum . Ne  pure  l’ Àpi  , lìm- 
bolo  dell’ Indurtela,  nel  dare  il  loro  mele,  il 
danno  per  nuovo  . Else  non  profelsanoaltro,  fe 
non  che  di  andare  a raccoglierlo  qui  e là  fatico- 
famente  da  varj  fiori.  E pure  netsuno  nella  Na- 
tura le  ha  mai  dannate  d'inutili  , ma  iodate, 
mercé  la  forma  con  cui  lo  danno  dillillaco  in  un 
favo  Dipoi  nella  materia  , che  ho  per  le  mani , 
vaglio  anzi  protetti  re  liberamente  di  havere  a 
bello  fludio  sfuggila  la  novità  , poco  amica  alla 
Religione.  Conviene  qui  mirar  folo  all’onor  di 
di  lei,  non  mirare  al  proprio.  Però,  fe  io  met- 
terò in  campo  ragioni,  ufe  altre  voltea difender- 
la bravamente,  (limerò  la  Vittoria  tanto  più  cer- 
ta, quanto  più  io  me  la  pollo  promettere  da  ua 
corpo  di  Veterani  efperimen  tati,  che  da  una  leva 
di  Venturieri  novelli.  Salvo  che  il  medefimo  fi- 
ne, il  qual  mi  propongo  della  maggior  brevità  che 
mi  fia  punibile,  mi  obbliga  a non  dare  la  muffa  a 
tutto  l’Efercito,  ma  a fare  come  un  ditlaccamen- 
to  degli  argomenti  più  validi,  e quelli  fpignere 
alla  di fc(a  del  Vero. 

Ho  dclìdcrato  di  formare  lo  ftile,  ove  mi  rie- 
fca,  più  torto  culto,  che  nò,  perciocché  io  non 
ho  capito  mai  che  la  ruggine  giovi  all'  armi . Che 
fc  ne*  Fulmini  temiamo  ancora  del  Lampo,  chi 
riputerà  che  cerca  energia  di  dire  fia  nelle  caule 
meno  opportuna  a far  colpo,  perché  lo  fa  bale- 
nando e Infin  l'armonia  del  numero  io  loderei, 
dove  ella  fiimigliafle  il  batter  de’  Fabbri , mufica 
infieme,  e lavoro. 

VII. 

Rimane  l’ammonire  per  ultimo  il  mio  Letto- 
re, che  legga  tutto  il  Libro,  con  attenzione,  e 
lenza  (Milione.  Leggalo  tutto, le  egli  ac  vuol  dac 
giudici» 
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gìudicio  accertato,  da  che  Imeni.'*  *jl  , nifi  tot» 
Iti e perfori  ta , una  alitati  rjt*t  partitala  proposta 
/udir are . Leggalo  co»  attenzione , perchè  ad  un 
Quadro  può  baflare  un'occhiata  , ma  non  può 
bacare  ad  un  Libro:  e la  n olirà  mente,  a con* 
Seguire  il  Vero  è rete  bensì  . ma  rete  da  pefea 
(la  qual  non  fa  buona  preda  fe  non  affondafi) 
non  è rete  da  paretaio.  Leggalo  tonai  mente  len- 
za pafTionc, perchè  ciò  ballami  quando  in  lui  ben 
mancati?  la  pia  affezione*  L'occhio  , perché  fia 
ben  difpofto  al  rodere  , convito  che  truoyift  nè 
troppo  abbondante  di  umore,  nè  troppo  Icario. 
Mi  contento  che  fia  così  parimente  il  vortro  In- 
telletto : nè  troppo  pieghevole  al  credere , per 
non  elitre  tacciato  dal  Savio  di  leggerezza: 
credit  eira , /me  eft  tarde-  nè  troppo  rillio  , per 
non  udirli  rimproverare  da  Criftoldi  oflinazione  • 
O fluiti  , tradì  tarde  ad  tttdtndum\  E'  lieve  al 
credere,  chi  crede  quando  ha  piò  ragion  di  non 
credere  , che  di  credere  . E'  ortinato,  chi  non 
erede , quando  all’incontro  ha  più  ragione  di  cre- 
dere, che  di  non  credere  ■ Non  ricevete  però  i 
miei  detti,  come  lo  Schermitore  riceve  i colpi, 
cioè  pet  ribatterli  ad  ogni  modo,  ò giurti,ò  non 
fi  urti , che  a lui  li  mandino  : riceveteli  come  il 


Solco  amntollito  riceve i Temi,  per  fomentarli: 
dachè  non  altri  Semi  (pero  io  di  gettare  in  voi , 
che  di  vita  eterna. 

K perchè  vegghiatc  con  quanta  diferetez-  yv 
za  io  voglia  procedere  inchiedere  ilvortro  alien- 
lo,  laffunto  di  tutta  la  prefente  Opera,  grande, 
o piccola  , che  ella  Ga  , ha  da  eifere  Tempre  que- 
llo : di  mollrarvi  che  voi  con  la  Volontà  havetc 
da  fare  una  forza  motto  maggiore  al  vortro  I n- 
tcllctto,  per  trattenerlo  dal  credere  quelle  cofc, 
che  io  vi  dirò  a favor  della  nortra  Religio- 
ne , di  quella  clic  gli  havrefte  a fare  per  indurlo 
a crederle  . E porto  ciò  , eccovi  gii  ( fe  voi  non 
vi  arrenderete  ) che  voi  liete  t Incredula  furt/t  fiu- 
ta y che  é’1  titolo  , che  quella  Opera  porta  in 
Croate  * ConciolTìachè  quale  feufa  navrà  al  Tri- 
bunale di  Dio  chi  non  volle  credere  , quantun- 
que tanto  più  agevole  gli  farebbe  Tempre  riusci- 
to il  volerlo,  che  il  non  volerlo?Non  potrà  egli 
dir’  altro,  l"c  non  clic  al  ceno  fu  Stolto,  e Tar- 
do di  cuore.  Stul/ut , Tardar  tarda  ad  creda»* 
dam.  Tardo  , perché  non  lì  arrefe  alla  Verità, 
qual’  Incredulo  : Scolto  , perché  nel  ricufarc  di 
arrendervi!!  , operò  contra  oguì  lume  ancor  di 
Ragione , quale  imprudente. 


CAPO  SECONDO. 


Quanto  fieno  indegni  di  credito  gfi  Ateifti . 


i. 

I On  par  poffibile  , che  1- 
Huomo  , introdotto  in 
querto  Mondo , quarti  in  un 
Tempie, affinchè  in  nome 
di  tutte  le  Creature  of- 
fèrifea  alla  Divinità  facri- 
! ficio  di  lode  eterna  , de- 
generi poi  dal  fuo  grado 
si  enormemente  , che  di 
' Sacerdote  li  rivolga  in  Ri- 
belle, nè  folci  contenda  al  fuoSovrao©  l’omaggio, 
ma  infino  l’ edere.  E pur  così  non  prevaricane 
più  d’ uno . Vimit  infittemi  in  tarde  fuo  \ Non  eft 
Deut.  Vero  è , che  fe  all’ buoni*  è difficile  l’a- 
vanzarli a!  più  alto  della  Virtù  , non  gli  é forfè 
meno  difficile  I* arrivare  al  più  profondo  del  Vi- 
zio. Ond’è.  che  innanzi,  ch’uno  divenga  Atei- 
iln  vi  vuole  affai  : dovendo  egli  a tal  effetto^" 
non  folo  perdere  il  ferino  , ma  voler  perderlo . 
Ora  , perchè  il  rinvenire  l’origine  de’  malori  è 
gran  parte  della  lor  cura  , faccia  nei  a rinvenir 
quella  deH’Ateifmo,  per  pura  brama  di  conver- 
tire, a chi  ne  lia  per  forte  infetto,  la  Vipera  in 
medicina . 

n. 


La  Tergente  più  confueta  della  Vertigine  non  è 
nel  cerebro,  come  la  gente  fi  erode.-  ella  è nello 
rtomaco  : il  quale  pieno  di  maligni  umoracci  , 
manda  alla  teda  quegli  aliti  ìmpctuoG,chc  Scon- 
volgendola, le  danno  infino  a rtimare, che  i Mon- 
ti ballino.  Tanto  accade  nel  caSo  nortro.  La  ori- 
gine di  quella  incredulità  si  caliginoSa  non  lì  ha 
da  cercare  immediatamente  nell’Intelletto  alte- 
rato , ma  nella  Volontà  , la  quale  carica  di  ogni 
fracidume  di  Vizio,  Solleva  da)  Suo  Seno  fumi  ne- 
riffimì,  per  cui  viene  alla  mente  quel  capogirlo, 
che  non  le  lalcia  tenere  per  Saldo,  e (labile,  ne 
anche  il  Primo  Motore. 

lo  certamente  non  sò  chi  vi  Gate  voi , che  ba- 
vere pigliato  a Scorrere  quelle  carte  ♦ Mi  giova 
credere,  che  lenza  fallo  voi  fiate  fedele  a Dio  . 
Ma  fe  forte  uno  di  quei  , che  né  pur  lo  ammet- 
tono, deh  contentatevi,  che  da  Solo  a Solo  io  vi 
chicgga  in  Segreto  lommo( giacché  qui  palliamo 
a quattr’occhi  ) come  havetc  mai  fatto  afcanccl- 
iare  dal  fondo  delia  vollra  Anima  quc'lèntiinea- 
ri  più  pi) , che  vi  rtimolavano  a riconoscere  un 


Fabbricatore  Supremo  dell’  Univerfo , ed  a vene- 
rarlo: Non  potete  già  dire  , che  fiate  nato  Ate- 
ifta , vi  Gete  fatto , e fatto , fe  G con  fi  deri , a poco  , 
a poco.  Confettatemi  dunque  per  quella  Divini- 
tà, cui  non  date  fède: quali  fono  quei  gradi, per 
cui  venirte  a cadere  in  si  gran  delirio  ? Non  cre- 
do io  già,  che  la  Integrità  de  cottumi,la  Conti- 
nenza, la  Carità , la  Paticnza , e molto  meno  la 
Mortificazione  indcfcflà  di  voi  medeGmo  vi  Gab- 
biano perfuafo,  che  Dio  non  v’è  . Ve  l’ha  p«- 
fuafo  la  vaghezza  di  vivere  , come  fan  le  Bertie, 
a capriccio.  E una  dottrina  si  mifera,  che  G ap- 
prende unicamente  nel  lezzo,  e ne’ lupa  nari  ; fa- 
rà la  vera  ? Dove  mai  G trovò , che  a penetrar  la 
più  bri  la  di  tutte  le  Verità,  fotte  di  raertierimec- 
terG  fotte  i piedi  la  Temperanza  ? Anzi  fu  per- 
petuo parere  di  tutti  i Saggi  . che  ad  indagare 
qualunque  verità . non  pure  aita,  ma  comunale, 
nulla  giovi  più, che  l'havere  libero  il  cuore  dalle 
pa filoni  , troppo  abili  ad  ingombrarlo  . E come 
dunque  chi  più  G lafci  dominare  dall’Ira  , dall* 
Ambizione,  dall’Allio,  e dalle  Dittolutezze  pili 
vergognofe  , più  ancora  intende  di  ciò,  che  ap- 
partiene a Dio?  Quando  a contemplar  meglio  il 
Cielo  , farà  più  Ipédiente  ad  un’Aftronomo  il 
chiudersi, in  una  Stufa, colma  di  fumo,  che  non 
Sarebbe  l’uScire  in  campagna  aperta;  allora G po- 
trà giudicare,  che  la  viu  menata  fra  mille  Cra- 
pule, e mille  Carnalità, vi  habbìa  dato  a vedere, 
che  fu  le  Stelle  non  v’è  quel  Dio , che  fi  penfa 
la  Gente  credula  . E Se  cosi  è,  permettetemi 
dunque,  che  io  vi  Soggiunga:  Qual  quiete  d’ani- 
mo volete  voi  mai  promettervi  in  una  Setta,  nel- 
la quale  havetc  si  forte  la  prefunzione  di  noo  ap- 
porvi, dal  mirar  Solamente  chi  fiate  voi  ? 

111. 

Ma  quando  anche  forte  di  vita  non  si  perverfa,  ] Vj 
sù  che  fondamento  rtabilite  voi  quella  Torre  di 
confuGone,  dalla  cui  cima  vi  affacciate  a trasmet- 
terci si  gran  nuova  , che  Dio  noo  v’è  .3  Non  eft  De  Natm 
Demi.  Afpctto,  che  mi  dichiate  con  quegli  fcioc-  Dior. 
chi  già  confutati  da  Tullio,  che  Dio  non  v’è, 
perché  non  è viGbile  agli  occhi  noftri.  Ma  da 

3 uanto  in  qui  G ha  da  curare  la  rertimomaaza 
egli  occhi  in  cercar  di  Dio?  Si  veggono  con  gli 
occhi  le  colè  Soggette  agli  occhi , quali  fon  le 
corporee  : Jc  Spirituali  &'  intendono , non  G veg- 
gono. 


Capo  Secondo . 7 


cono.  Dipoi* perché  fiate  a dirmi  di  non  veder- 
lo • No’l  vedete  in  »è  , ve’l  concedo  , nu  lo  ve- 
dete (Te  non  volete  accecarvi  da  voi  mede  fimo) 
ne  Cuoi  effetti  ■ Ditemi  un  poco . Come  vedete 
voi  l'Anima  di  quell’ huoino,  che  vi  è predente? 
La  vedete forlc in fe  Odia?  Nò  certamente.  Voi 
la  vedete  nelle  Tue  operazioni.  E pure  quelle  vi 
fanno  a balla  nza  credere  che  ella  v'é:  né  mai  vi 
cade  in  pcnficro  di  fofpcture  , che  il  corpo  di 
qucll’Arteftce , il  quale  incaglia,  derive,  (lampa, 
dipinge  per  eccellenza  , non  fia  corpo  animato* 
fia  corpo  morto  da  mandare  alla  fepolcura  . Che 
fcioccnezza  dunque  è mai  quella  ? Dalle  opera- 
zioni del  corpo  coooTccre,  che  v’é  l’ Ani  mi,  dacui 
fgorgano : c dalle  operazioni  di  tante  cote  create 
non  Capere conol'cere, che  v'é  Dio!  Stnitei dicevi 
appunto  il  grande  Agoflino  ad  un'hnomo  del 
InPf'-jX.  taglio  vo(lro)  S tutte , tu  tptrihn  emparir  agno- 
Jfiit  uivtntem  : tx  tptribm  creatura  non  fitti 
Affitti  Creatartm  ? Quello  è il  Capere  arguir 
da’  luci  giri  il  Rivo,  e non  Capere  arguire  dal 
Rivo  il  Fonte.  1 PoOumi  mai  non  videro  il  loro 
Padre,  e pur  di  lui  fono  certi  : né  Colo  nc  Con 
certi  , in .7  di  più  l’amano:  lamino  ne’ ritratti, 
l’amanoncltc  rendite,  l'amano  nella  Cal  i di  tan- 
to collo  , da  lui  fabbricata  per  efli,  non  anche 
nati.  E a voi  non  bada  mirar  quanto  Dio  vi  die- 
de, e quanto  vi  di,  per  credere,  ch'eì  vi  Ga,fe 
non  per  amarlo.1  Voi  dunque  non  crederete  ( le 
cosi  è)  nè  tanto,  che  vi  è noto  per  pura  autori- 
tà di  perCone  degne  di  Cede  , che  ve  lo  afferma- 
no, come  è,  che  il  Sole  Ila  mille,  e mille  volte 
maggior  di  tutu  U Terra  ; né  crederete  unto 


altro , che  la  Ragione  vi  jforza  a credere  con  le 
lue  violente  illazioni . 

IV. 

A quelli  due  Tribunali  voglio  io  per  tanto  ci-  V. 
tmi  per  vollro  bene  : a quello  dell’  Autorità, 
ed  a quello  della  Ragione.  E Ce  ad  ambo  voi  ri- 
marrete convinto  ebe  Dio  vi  fia, come  più  Affar- 
vi a contenderlo?  S irebbe  quello  un  non  volere 
altra  regola  in  giudicar  delle  cole  , che  il  pro- 
prio orgoglio.  Onde  potremo  conchiudere,  che 
Ce  la  Corruzion  della  Volontà  é la  Madre, come 
Ci  dille,  dcll’Aleiiino;  l'Orgoglio  dell'Intelletto 
ne  è il  vero  Padre.  Talee  l'origine  degl*  Ani- 
mali più  vili.  Sono  eglino  Cchiuli  in  vero  dalla 
putredine,  ma  non  fenza  il  conforto  di  quel  po- 
co di  fpirito,  che  ivi  intorno  Ce  ne  va  volando 
per  l'aria  . Quindi  é l’ ofietvare  in  ogni  Aterlla 
un  cervello  , non  pure  altiero  , ma  indomito, 
tanto  che  recanti  Ano  a Capienza  terra  re,  ed  a 
Capienza  malli  ma  Ferrar  Col  : (ingoiar mente  dap- 
poi, che  l’amore  della  Novità  gli  ha  impegnati 
a ftiimrfi  tanto  più  liberi  «quanto  più  Cc  nc  van- 
no Cuori  di  Ifrada.  Allora,  creCccnJo  in  elfi  per 
la  libertà  l’alterezza  , divengono  Incorrigibili . v 
Imperciocché  lì  come  nel  calure  della  battaglia 
non  li  accorge  taluno  di  effer  Cento, così  elfi  non 
li  accorgono  di  que’  colpi,  che  dà  loro  ta  Verità 
per  ridurli  in  via,  né  le  nc  riientono,ò  lia  l’ Au- 
torità quella  , che  più  il  percuote  , ò lia  la  Ra- 
gione • Non  vorrei  già  , che  voi  dimoilrafte  ellcr 
uno  di  quelli  infierì.  Però  arrendetevi  in  prima 
ali  Autorità . 


CAPO  TERZO. 


Dal  confentimento  di  tutte  le  Nazioni  dimoflra/ì  che  v è Dìo. 


i. 

L maggior  numero  di  Te- 
li iinuiif  , che  dalla  Legge 
ritbinpÌ,wo<>  lem-:  e 
quelli  ballano  ne’  Te Ila- 
menti  ad  autenticare  le 
diipoiirioni  di  un'  huoino, 
quantunque  morto  ,prcffo 
chi  nè  pur  mai  lo  vide. 
Come  però  no»  balleran- 
no tutte  le  Nazioni  del 
. r m Mondo  a rendere  credibile  i’efifttii»  di  un  pio 
ln  * ' vivente?  Exeeptir  paueity  in  f uiint  Salma  mimi. 
*r,  ioo.  Itm  depravata  r/t?{dicc  Agoftino)  naiptr/um  Gt- 
nui  bumxnuM  , Dtum  Mundi  bujut  patti ur  An- 
atrini. Se  girerete  il  Mondo,  pellegrinando,  al- 
rnen  Cu  le  carte  , troverete  Popoli  fra  loro  tan- 
to divertì  d’inclinazioni  » che  appena  due  vi  la- 
ranno,  che  Ci  conformino  nel  modo  di  governar- 
li. E pure  in  tale  contrarietà  di  fiatuti»  voi  non 
vedrete,  non  dirò  Regno, ma  Città,  ma  Calale, 
che  tolga  unitamente  qualunque  Divinità.  Anzi 
non  ha  parte  alcuna, ove  non  iocontrinli  e Tem- 
pi. e Vittime  , e Voti,  c Miniftri  , ordinati  al 
culto  Divino:  unto  che  vi  farà  più  facile  abbat- 
tervi in  un  PacCe  , ove  manchi  il  Soie  , che  ove 
manchi  ogni  Rito  di  Religione.  Pttiui  eonfpi- 
aitndatr.  Hat  J t/e  Ùrètra  , quam  firn  Dea  f ac  Rt- 

Ugìtnty  dicci  Plutarco.  Che  Ce  pure  negli  ulti- 
mi confini  del  Mondo  ritruovinfi  mai  per  Ione 
cosi  bclluli  , che  vivano  Cenza  Leggi  , non  però 
fluivi  fi  troverà  chi,  fr*  non  vergognili  del  mal 
tarc,o  non  Cene  vergogni  al  cofpctto  altrui  : 
e molto  meno  fi  troverà  chi  non  Iemali  ?.d  ora 
ad  ora  agitare  dagli  (limoli  interni  della  Cofcien- 
xa  rampogna trier , ficché  opcrando^jntra  il  det- 
tame di  ella  , non  fi  accorga  àoftpRl  offendere 
con  quell’atto  un  Signor  Covrano cui  rìco- 
nofee  , quale  ambasciata  , la  voce  deTla  Sindc- 


refi . Come  può  edere  adunque  , che  quello  con- 
(cntimento  ai  nniyerfaLe  di  tutti  i Popoli  non 
vaglia  predo  di  voi  per  un  Tellimonio  maggiore 
dì  ogni  eccezione? Quello  che  fembra  ventimi- 
le  a tutti , dice  Ariitotile  , non  può  ilare , che 
non  fia  vero.  Quid  naiv.r/ìi  vi  dei  UT , vcum  tfi.  Arili  /. 
Mai  non  annottali  in  tutto ’1  Mondo  ad  un'ora,  xo.Etb. 
ma  Colamente  in  alcuna  parte  di  effe.  E la  men- 
zogna non  può  offùfrar  tutto  tnlìeme  il  Gemere 
um.no,  ficché  fia  tutto  ò ngannatore,  ò Ingan- 
nato. Nerno  ornati  t animi  armintm , /iuguli  /(agnini 
fallimi . E la  ragione  fi  é , perchè  il  giudicio  di  tut- 
ti è giudicio  della  Natura  , la  quale  non  può 
mentire  : e Cc  fece  l’huomo  alla  Scienza  , non 
può  dunque  ella  farfegli  Guida  all’  Errore.  Se 
però  tutti,  e Romani,  e Greci,  e Giudei,  e Af- 
fi riani,  ed  Etiopi , ed  Egiziani,  e Caldei , e Ger- 
mani, e Galli, e Sarmati,e  (beri, e Indi , ePer- 
fiani  , e Tartari  , c Turchi  , e Cinefi  , c quanti 
mai  fono  , in  unte  Lingue  differenti  vi  dicono, 
che  v’é  Dio  : qual  temerità  , voler  voi  Colo  fare 
argine  a unta  piena  col  parer  vollro  ? Potrete 
forte  allegar»  veruna  età  in  cui  fi  credeffe  altra- 
mente? Anzi,  più  che  vi  applicherete  con  lezio- 
ne attenta  a riandare  le  antiche  Scorie,  più  tro- 
verete,che  la  cognizione  della  Divinità  Cu  libe- 
ra da  ogni  Callo.  Ond’è,cfae  innanzi  al  Diluvio 
non  fi  legge  mai,  che  regnaffe  l’Idolatria;  la  cui 
origine  riferifeono  altri  aNcmbrocte,altri  a Ni- 
no,ed  altri  a Prometeo, nati  al  pari  dopo  il  Di- 
• luvio  : mercé,  che  innanzi  di  elio  la  notizia  del 

Creatore  fra’  Popoli  era  viviffima  ; e pollo  ciò,  S.Tb.%. 
come  poteva  aliar  forgere  Unto  inganno  di  ado-  z.  f-  jo. 
rare  una  Creatura  t Può  la  Cometa  bavere  adito  art. q,  ad 
ancora  in  Cielo  , ma  non  può  havcrvclo,  Cc  non  a. 
che  lontana  dal  Sole. 

I I. 

Che  fe  non  vi  ha  memoria  di  verun  fecole,  II. 
in  cui  ncJ  Mondo  non  fi  credefle  ellcr  Dio,  chi 

non 


ed  by  Gc 


g Parte  Prima, 


non  vede  quanto  fuor  di  ragione  fi*  1 alTcrirecon 
gli  Ateifti,  che  però  gli  huomini  fono  inclinati 
a ciò  far«,  perchè  con  tal  credenza  furono  alle- 
vati da’  loro  Progeni rori  fin  dalle  fafee  r 
IH  Primieramente, come  fi  farebbono  Tempre  tra 

sè  indettati  i nortri  Antenati  , e Tempre  s'indet- 
terebbono  in  una  tal  forma  fteffa  di  educazione, 
fe  quefta  folle,  non  da  ifpirazion  di  Natura, co- 
mune a tutti , ma  da  elezione  di  arbitrio  ? Chi 
ha  ma»  veduta  nelle  rifoluzioni  arbitrarie  sì  gran- 
de uniformità,  in  tempi  cosi  diverfi , ed  in  terre 
cosi  divile?  Sicuramente,  fe  in  vece  di  decorre- 
re , noi  ci  vorremo  anzi  mettere  a delirare  ^.po- 
tremo affermare  , con  la  medelima  fronte  , che 

Sii  huomini  anticamente  tutti  fi  lavano,  come  Sar- 
anapalo,  e che  le  Donne  andavano  alla  teda  de- 
gli Elèttiti , come  Semiramide,  ma  che  poi  venuto 
al  mondo  un  perfonaggio  di  fenno  ftraordinario , 
ordinò  le  cole  , c per  bene  delle  Famiglie  obbli- 
gò le  Donne  al  Fulo,  e gli  Huomini  all'Ade.  E 
pure  una  fola  tale  farebbe  meno  incredibile  di 
quell’ altra, con  la  quale  Crizia  argomentavafi  di 
persuadere  al  Mondo,  che  non  ve  Dio;  ma  che 
tal'huomo,  avveduto  più  de’  preteriti , havea  per 
prò  de’ Mortali  introdotta  il  primo  fra  loroque- 
‘ Ha  opinione  giovevole, che  vi  foffe.  E qual  huo- 
mo  fu  quello  sì  fortunato,  che  pofe  in  fello  tut- 
to i 1 Genere  umano  con  l’oppio  poderofo  di  un 
tale  inganno?  Ove  hebbe  il  luo  nafcimento?Ove 
la  llanza  ? Ove  la  fcuola  ? Ove  il  feguito  più  fo- 
lcono ? Qual  fu  il  primiero  fra’  Popoli  ad  afcol- 
tare  la  lua  voce  beata  ? Su  quali  ale  egli  volò 
dentro  tempo  breviflimo  in  unti  lati  a diflemi- 
nare  una  Menzogna  si  bella  , che  vincea  di  pre- 
gio ogni  vero?  E ciò  , che  è più  da  notarli , ove 
fon  le  ftatuc  erette  polcia  dai  Poderi  ad  un’Eroe, 
il  qual’  era  si  benemerito  delle  Genti  ? Ove  gli 
Archi?  Ove  gli  Altari?  Ove  iTemoj  a lui  conia- 
crati,  giacché  altro  bene  era  quello  , che  l'in- 
ventare , come  diccafi  di  Bacco  , la  coltivazion 
delle  Viti,  ò come  di  Cerere,  la  feminazion  del 
Frumento,  cd  altro  ciò, che  lmorbar  dal  Mondo 
quc’Mollri,  i quali  più  vero  albergo  non  vi  beb- 
ber  mai , che  la  Fantasia  de'  Poeti  divoti  ad  Er- 
cole ? 

IV.  Dipoi  domando  : come  havrebbe  quell' huomo 
potuto  mai  propagare  tanto  felicemente  per  l’U- 
niverfo  opinion  sì  nuova?  Con  ragione  appagan- 
te , ò fenza  ragione?  Se  fenza  ragione  , dunque 
. ritorna  la  difficoltà  , che  un’inganno  polla  edere 
univerlale.  Se  con  ragione  , dunque  non  fu  in- 
ganno ciò  , che  tutti  lafciaronli  perfuadere  uni- 
lormemente,  fu  verità. 

111. 

V.  Che  fe  pure  taluno  vuole  talora  opporli  a tal 
verità  con  la  pervicacia  del  fuo  libero  arbierio, 
non  vedete  voi  ,che  ne  anche  può  confeguirlo  in 
qualunque  dato  ? Bada  che  , come  fi  ufi  co’Te- 
lìimonj  fai  fi  , egli  ritruovifi  , quando  men  fe  lo 
afpetta  , podo  al  tormento  di  qualche  dolore  in- 
folito*  ò di  fianchi,  ò di  podagra , ò di  pietra,  ò 
di  taglio  acerbo  ; vedrete  lubito  come  il  contu- 
mace fi  volgerà  per  aiuto  ad  invocare  il  braccio 
di  qualche  Nume  , abile  a liberarlo  ; ò almeno 
arrabbiato  fi  volgerà  a bedemmiarlo  infolente- 
mentc  : modrando  al  pari  con  la  fua  lingua  , ò 
fupplicatricc  , ò facrilegx,  che  egli  errò,  quando 
dubitò  le  v’é  Dio.  Certo  almen’è  , che  ne'  cali 
più  repentini  così  interviene.  Onde, ad  un  rifico 
di  naufragio  imminente,  veggiam  che  tutti  nella 
Nave  fi  umfeono  ad  alzare  a accordo  le  mani  al 
' Cielo,  chiedendo  fcampo.  E pure  i cali  repenti- 
ni fon  quegli,  in  cui , fecondo  il  Filofofo,  opera 
in  no»  la  Natura  , più  che  il  Configlio.  Ma  le  la 
Natura  ci  fpingc  con  si  grand’impeto  ne’ pericoli 
a confefTare  quel  Dio  cui  facciam  ricorlo  , non 
accade  che  voi  fuori  de’  pericoli  a forza  d'arte  vi 
affatichi  tea  negarlo  . Quello  vi  rende  tanto  più 
incfcufabfc  , mentre  volete  fare,  che  muojt  in 
voi  di  morte  violenta  quella  perfuafione  in  voi 
nata  con  elio  voi  , che  non  vi  può  mai  morire 


di  naturale.  Cosi  avveniva  in  Caliigola,  il  quale 
all’  udire  de’  tuoni  tremava  tutto , riconofcendo 
uno  più  poffente  di  lui,  che  lo  poteva  dall’alto 
mandare  in  cenere:  e pure,  acquietate  le  nuvo- 
le , s’ ingegnava  di  porre  sé  nella  dima  di  Nu- 
me Sommo . 

IV. 

Io  per  tanto  nel  numero  di  coloro,!  quali  ren- 
dono chiara  tedimonianza  della  Divinità  , inclu- 
do fin  quei  mctfcfimi , che  la  negano . Perchè  li 
feorge,  che  quantunque, collocando  talora  quedi 
la  gloria  nell’lmpictà , fi  arroghino  di  faper  un- 
to più  degli  altri, quanto  ne  credono  meno; non 
è però;  che  mai  davvero  pervengano  allimpietà 
da  loro  vanuu,cioè  al  non  credere  nulla: e, do- 
ve pur  vi  pervengano, è per  breve  ora;  fucceden- 
do  loro  come  ad  un  Notatole,  il  quale  può  bene 
cacciarli  a forza  fott’  acqua  , ma  non  può  darvi. 
Se  egli  vuol  vivere , conviene  , che  fuo  mal  gra- 
do , dopo  alcun  tempo  di  relpiro  lopprdfo  , ri- 
torni a galla . 

Se  non  che  . quando  ancora  voleffimo  noi  con- 
cedere , che  alcuni  pochi  arrivino  a fcancellarfi 
affatto  dall’ animo  ogui  credenza  di  Dio  , che  ri- 
leverebbe? Non  podono  alcuni  pochi  dare  ecce- 
zione al  fornimento  di  tutto  il  Genere  umano. 
Sono  elfi  Modri.  E però,  fi  come  il  nafeere  un* 
Huomo  con  due  capi  , non  può  làr  pruova,  che 
non  fu  proprio  degli  Huomini  il  nalccre  con  un 
folo;  cosi  il  ritrovarli  talora  un  cuore  di  concet- 
ti fi  doni,  che  neghi  qualunque  Divinità,  non  può 
far  pruova,  che  non  fia  proprio  di  tutto  Fumata 
Genere  l’afferirla.  Tanto  più, che  fi  come  i Mo- 
dri, per  provvidenza  della  Natura  amorevole  , fo- 
no llerili,  nè  han  virtù  di  generare  altri  Modri  ; 
cosi  coOoro  , rimanendoli  Ioli  nella  loro  opinio- 
ne, non  fanno  Popolo: nè  podono  mai  vantare  di 
haverc  indotta  una  intera  Comunità  a profellarc, 
come  eglino  , l’Ateifmo. 

Scorgo  ben’io  ciò  che  voi  mi  potrede  opporre, 
e non  lo  diffimulo  : canto  fono  pronto  anche  a 
mettervi  l’arme  in  mano.  Se  il  confentimento 
di  tutte  le  Genti  è una  tedimonianza  della  Na- 
tura, alieniflìma  da  ogni  fraude  , come  dunque, 
direte  voi  , non  fi  accordano  tutte  a riconoicere 
una  ftefla Divinità,  ed  a venerarla  con  un  mede- 
fimo  culto  di  Religione?  Certo  c,  che  in  un  ca- 
fo  la  Natura  fallifce  (mentre  ella  non  ci  deter- 
mina a verun  culto  particolare)  dunque  cosi  può 
fallire  ancora  nell’altro  ad  inclinarci  all’univer- 
fale.  Ma  nò: l'illazione  è falfa:  ed  eccone  la  ri- 
pruora.  Vediamo  che  non  tutti  fi  accordano  a 
cercar  la  felicità  dove  ella  è ripoda  ; ma  chi  la 
cerca  nelle  ricchezze,  chi  ne* cibi, chi  nelle  car- 
nalità . chi  nella  gloria  , chi  nella  dominazione, 
chi  nella  dottrina  , chi  nelle  operazioni  di  gran 
Virtù  ■ Dunque  non  è la  Natura  quella  , che  ha 
inferito  nel  cuore  di  ciafcun'  hunmo  all' ideilo 
modo  il  cercar  la  felicità  ? Non  tiene  la  confo» 
guenza.  E la  ragione  è,  perchè  la  Natura  ha  in- 
clinati gli  huomini  tutti  generalmente  a cercare 
il  bene  , ma  non  ha  loro  dato  intuitivamente  a 
vedere  dove  egli  fia.  Vuole  , che  da  sè  lo  rin- 
traccino col  dilcorfo  , di  cui  dotolii  a tal  fine. 
Gli  huomini  però  feguendo  la  libertà  del  loro 
talento  , fi  applicano  variamente  a pregiare  pità 
quedo  bene,  che  quello,  Cambiando  per  goffag- 
gine non  di  rado  la  copia  con  l’ originale, il  cor- 
po con  l’ombra, il  reale  con  l’apparente.  Tanto 
dite  nel  cafo  nodro.  La  Natura  ha  inclinati  gli 
huomini  tutti  a riconofcere  una  Divinità  domi- 
nante. Ma, nè  l’ha  data  loro  a mirare  io  sè,nè 
poteva  darla,  mentre  a ciò  non  fono  abili  gl’ In- 
telletti immerfi  ne'lenfi.  Vuole,  che  la  dilcuo- 
prano  dagli  effetti.  Gli  huomini  però,  valendoli 
variamente  di  tale  idinto  , hanno  riconofciuta 
quella  Divinità  , dov’clla  non  era  , ed  han  fatto 
come  i Bambini  , che  per  la  imperfezione  del 
loro  difcernimcnto  , chiamano  Madre  la  Balia, 
da  cui  fono  allattati  , c volgono  le  fpalle  alla 
Madre, 
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VII. 


Vili. 


Capo 

Madre,  dalla  qual  nacquero.  Hanno  gli  (ciocchi 
chiamato  Dio  il  Sole,  Dio  le  Stelle,  Dio  gli  Ele- 
menti , che  loro  davano  il  foflcncamento  imme>- 
diato,ed  hanno  rivoltate  le  (palle  a quel  Sommo 
Bene,  che  li  cavò  fin  dal  Nulla.  Pertanto  la  me- 
defi  ma  Idolatria  , che  si  lungamente  ha  regnato 
per  l’Univerfo  , può  confermare  le  pruove  della 
Divinità,  non  può  invalidarle:  errando  gl'idola- 
tri,non  nella  tefi,ma  nella  ipotefi  : cioè  a dire, 
errando  nel  perfuaderfi  in  particola  re,  che  quell’ 
oggetto,  cui  fupplicano,  fia  Divino;  non  errando 
nel  giudicare,  che  qualche  Nume  vi  fia  prenden- 
te ai  tutto: che  è ciò, che  si  bene  intefe Cicero- 
ne mede  (imo  , dove  dille  : Ve  bominibut  , nuli, a 
geni  tft  tmm  immam/ieetn , <jux  nen , ettamfi  igneret 
Zeta  De  uni  baitrt  dettai , rum  tu  bafandum  j'ciat . 

IX.  Se  però  voi , girando  a piacer  voftro  l’ Europa , 
l' Affrica, l’Afia, e fio  l'America  (leda,  che  è la 
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più  barbara  Parte,  non  troverete  Popolo,  il  qua- 
le, ò in  un  modo,  ò in  un’altro  , non  afieri  Ica- 
vi, che  Dio  v’é,qual  contrafio  è mai  quello, che 
dovete  voi  fare  al  vofiro  intelletto  , perché  ftia 
duro  a non  crederlo , con  opporli  lui  Colo  a tan- 
ti! Gliene  dovrefie  forfè  voi  fare  altrettanto, 
perchè  lo  creda?  L’Autorità  in  ogni  genere  ha 
si  gran  pelo , che  al  fin  ci  opprime  , quando  non 
habbiamo  qualche  evidenza  in  contrario  , che  ci 
follenga.  Ma  oual’evidenza  potete  voi  mai  van- 
tare a favore  dell’ Atei fmo  ? L’Evidenza  non  ò 
dalla  banda  vofira  , è dalla  banda  contro  di  cui 
militate.  Perchè  quantunque  ad  un  puro  appren- 
der di  termini  non  fia  noto  a ciafcuno  che  Dio 
vi  fia  , è nondimeno  noti  filino  a chi  gl'intende. 

Ma  perchè  ciò  altro  non  è , che  un  chiamarvi  X. 
dal  Tribunale  dell’Autorità  a quello  della  Ragio- 
ne, voi  feguitemi,  ed  io  vi  precederò- 
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Dagli  effetti  dimoflrafi , che  ve  Dio. 
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IV. 


Ifiicilifiimo,  non  ve’l  nego,  I 
è provar  dalla  fua  cagione.  I 
che  Dio  vi  fia.  Anzi  è del  | 
tutto  impoflìbiley  perchè  la 
Prima  Cagione  non  può  ba- 
vere cagione  da  cui  proven- 
ga . Ma  che  rivela  ? Quan- 
to nafeofo  è il  Niloall’Egit- 
to  nella  fua  fonte  , tanto 
gli  è manifefionella  fua  pie- 
na. Bada  però, che  la  cagion  Prima  dimofiribda 
fli  effetti  che  fono  a lei  sì  proporzionati  : non  gii 
con  proporzione  di  dignità,  quale  hanno  le  cofe 
cenerate  col  Generante:  ma  con  proporzione  di 
dependenza,  quale  hanno  le  cofe  fatte  col  Faci- 
tore . Che  fe  tali  effetti , in  riguardo  alla  loro 
fonte  inefaufia  . non  fono  più  che  una  ftilla  ; in 
riguardo  a noi  fono  una  piena  baflevole  ad  alfor- 
bire  ogni  gran  confiderazione  . Prima  però  ,che 
ella  ci  giunga  a forprendere,  date  mente. 

E’ indubitato  che  al  Tutto  non  potè  precede- 
re il  Nulla  . Perchè  , fe  il  nulla  fofie  tanto  an- 
tico di  età,  che  ha  vede  preceduto  il  Tutto,  quan- 
tunque un  momento  foto  , non  farebbe  polli  bile 
cofa  alcuna.  Conci  offuchè , da  chi  potrebbe  for- 
tir  mai  quefia  il  natale,  cioè  il  padaggìo  dal  non 
edere  aU'eflere#*  Sicuramente  lo  dovrebbe  forti- 
re,  ò da  sè,  ò dal  Nulla,  anteriore  a lei.  Ma  il 
Nulla  non  può  dare  ciò  che  non  ha,  voglio  dire 
Leder  reale.  Ed  ella,fe  in  quello  punto  comin- 
cia ad  edere  , come  potè  fare  sè  , quando  ancor 
non  era  ? 

Vedete  dunque  doverli  a forza  concedere , che 
ab  eterno  vi  fu  qualche  Edere  , necefià riamente 
elìdente;  il  quale  donò  Ledere  a ciò  che  nonio 
godea.Ed  un  tal’ Edere, neccdàriamentc  efiflen- 
te.  Padre,  Produttore, Fattore  di  quanto  v’è  fuo- 
ri di  loi  Aedo  , è quello  che  noi  chiamiamo  la 
Cagion  Prima,preccdcnteabeterno  tutto  il  Creato. 

Ma  gli  Ateidi  fono  certe  Bedie  rcdfe,  che  im- 
puntano ad  ogni  pado  . E però  , quantunque  fia 
quefio  un  letto  si  chiaro,  riculano  di  guardarlo. 

È anzi  di  concedere  quella  eterna  Cagion  del  Tut- 
to, che  io  vi  dicea,  ò concedono  infiniti  effetti, 
ed  infinite  cagioni  , fenza  che  mai  fi  giunga  a 
trovar  la  prima;  ò danno  in  altri  fpropofiti,  che 
poi  verremo  a ribattere  ad  uno  ad  uno,  come  più 
fòlli  - Però  , fe  a quelli  voi  non  temete  aderire, 
preparatevi  pure  a riportare  anche  voi  dal  brac- 
cio della  Ragione  percoflè  orribili,  quali  appunto 
fi  fogliono  (caricare  fu  i Mentecatti. 

II. 

E per  rifarci  da  quelle  , che  fi  convengono  al 
I cm.  II. 


primo  adurdo,  non  vedete  voi , che  il  volere  nell’ 
adeguamento  delle  Cagioni  procedere  in  infinito, 
altro  non  è che  atterra  re  il  difeorfo  umano  da’  fon- 
damenti ? Innanzi  a qualfifia  Moltitudine  è re- 
cedano, come  dille  Platone,  premettere  l’Uni- 
tà . Neeejje  eji  ante  etnnem  multiruJinem  ponete 
mnitate m : mercé  che  l’ Uno  è quello, che  alla  fi- 
ne da  legge  a!  Tutto  . Se  la  Galea,  a onta  della 
bonaccia,  fi.  muove  in  Mare,  perchè  ella  è mof- 
fa  da  i remi  / i remi  perche  fono  modi  da  Gale- 
otti,- { Galeotti , perchè  fono  modi  dal  Comito; 
il  Comito,  perchè  è modo  dal  Capitano  ; il  Ca- 
pitano, perchè  è modo  dall' Ammiraglio;  l’Am- 
miraglio, perché  egli  è modo  dal  Re  ; bifogna 
pure  pervenire  una  volta  a quell’  uno  Primo,  da 
cui  provenga,  che  tal  Galea  fia  da  unti  fofpinea 
al  coHo:  altrimenti  ella  fi  darebbe  ancora  oziofa 
neirArfenale  . Vedete  dunque,  che  a quella  mol- 
titudine di  motori  fubordinati,  neccdariamente 
ha  da  darli  il  fubordinante,da  cui  dipendano  tut- 
ti, come  gli  linimenti  dipendono  dall' Artefice. 
Ora  ciò,  che  incucila  moltitudine  avviene, avviene 
in  ogn’altra,  che  lappiate  voi  divifarc  nel  nofìro 
Mondo,  dove  nulla  è di  (labile,  tutto  è in  mo- 
to. Conviene  a ciafcuna  dare  il  primo  Motore, 
non  modo  nelle  fue  Opere  da  aicun’altro;e  per 
confeguente,  conviene  darlo  anche  più  a tutta  la 
Moltitudine  univerfal  delle  Creature  , la  quale, 
come  non  può  conllare  di  Cagioni  puramente  i- 
flrumentali,  forza èche  a quelle  habbia  unita  la 
principale.  E tale  è la  Cagion  prima. 

III. 

E vaglia  la  verità:  non  reggiamo  noi  tutto  gior- 
no con  gli  occhi  propj  venire  al  Mondo  più  cofe 
nuove  , a guifa  di  Perlònaggi,  che  compariro- 
no la  prima  volta  in  feena,  fu  tanto  palco, a fa- 
re la  loro  parte  f A cagion  diefempio . Veggiamo 
ogn’ora nuovi  huomini, che  feguitamente  deriva- 
no l'un  dall'altro  per  nascimento  . Ora  andiam 
col  pcnfiero,fe  cosi  è navigando  Tempre  aritro- 
fo,  e contra  la  corrente  di  unte  generazioni , a- 
feendiamo  di  Padre  in  Padre  a odcrvar  ciafcuno. 
Converrà  di  certo  arrivare  ad  un  Padre  primo  , 
il  quale  fia  formato  immediatamente  da  quella 
prima  Cagione  sì  necedaria,che  chiamiam  Dio;  fa 
non  vogliamo  , negandolo  , urtar  di  colpo  nell* 
imponìbile  Tornino  , qual’è  , fecondo  Agodino  , 
che  un’effetto  novello  produca  le  . Né  il  ricor- 
rere ad  infiniti  huomini,  generati  gli  uni  da  gli 
altri  ,fopifcc  la  difficoltà,  ma  la  fa  più  viva . Peroc- 
ché vi  chieggo  : Tra  quelli  infiniti  huomini  da  voi 
detti,  evvene  alcuno  , il  quale  podegga  una  tal 
virtù  di  generar  sé  medefimo,  ò pur  non  v* è? Se 
direte  cflervi , voi  dunque  concedete  1’  adurdo 
B maifimo, 


S.T'b.lf. 

f.  44.  ar. 
ì.inc(y 
I.  P • V. 
li  j.srt. 
l.ine.t? 

centra 
gente s ì. 
i.f.18.*. 
7* 
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V 


io  Parte  Prima 


■uilìmo,  dileggiato  pur'  ora.  E fe  voi  Io  neghe- 
rete , dunque  è di  nccefTìtà  a (legna  re  a ciafcuno 
di  quella  fchiera  ( ove  ninno  a fe  può  dar  l‘efiere 
da  lo  Aedo)  qualcuno  che  glielo  dia.  E tal*  è la 
prima  Cagione,  da  cui  dipende  tutto  ciò, che  da 
sé  non  può  veder  luce. 

VU.  Figuratevi  con  la  immaginazione  una  Catena 
fcnifurau  dianelli  fofpefi  in  aria  .Se,  a foflenerfi , 
l’ultimo  di  loro  ha  bilogoo  del  fuffeguente  , cui 
(la  connetto,  l'altro  dell'altro,  e l’altro  dell’al- 
tro» converrà  pure  giugnere  ad  un’  anello  , che 
non  fia  labile  come  gli  antecedenti» ma  fu  tenu- 
to da  qualche  mano  inviabile , che  non  ceda ‘.al- 
trimenti tutta  la  Catena  rampolla  di  tali  anelli 
caderà  a terra.  Nè  vale  che  tali  anelli  fieno  in- 
finiti» e che  perciò  falli  in  elfi  quella  tuppolizion 
di  arrivare  al  primo; perchè  fe  lono  infiniti, che 
importa  ciò  ? Quanto  più  li  aggiugne  a gli  anelli 
di  numero»  Canto  più  A accrelce  alla  Catena  di 
pelo,  non  di  fermezza:  mentre  è cere ilTimo,  che 
riuno  però  A ritruova  fra  tanti  anelli  » che  non 
Aa  labile:  e quello  bada  a far  che  cadano  tutti  » 
ove  otun  Ji  tiene.  Du nque al l’i llelTa maniera  fin- 
gete huomini  più,  e più , quanto  piace  a voi . Se 
ciafcuno  per  edere  ha  bifogno  di  un'altro  che  gli 
Aa  Padre,  converrà  pure  coflituire  un  principio, 
che  dia  Caldezza  a sì  gran  concatenazione  ,c  non 
Aa  parimente  un'  anello  Amile  a gli  altri  , cioè 
non  Aa  bifognofo  di  alcunocheglt  Aa  Padre, ma 
fufliAa  da  fc  medeAmo,e  polla  reggere  altri , bra- 
ca efler  retto, ò,  a pirtar  più  chiaro,  polla  cagio- 
nare altri,  fenza  dure  cagionato  , che  c quello 
in  che  condite  al  (ine  eflerDio  . E ciò, che  io  dif- 
A di  ciafcuno  Individuo,  comprefo  in  quella  in- 
terminabile Schiera  di  Generati,  e di  Generanti; 
dice  voi  di  tutta  la  Schiera  pigliata  inficine  , a 
modo  di  Moltitudine.  Come  aelfuno  de' Tuoi  In- 
dividui potè  edere  da  se  dello  , cosi  né  anche  la 
Schiera;  non  collandu  la  Schiera,  al  fin  d'altro  più 
fi  comunque  ella  piglili  ) che  di  quei  tanti  Figli- 
uoli» e que’ tanti  Padri,  che  andammo  in  ella  a 
trafeendere  col  penderò  per  linea  retta  . E con 
ciò  rella  meda  totalmente  a sbaraglio  la  infinità 
delle  cagioni  efficienti  » al  tutto  chimerica  , ove 
fc  uè  deluda  la  Prima. 

IV. 

VilL  Nè  perchè  io  vi  habbia  qui  favellato  di  quede 
cagioni  fole,  che  fauno  più  alcafo  nodro, dovete 
credere,  che  ciò  in  lor  fole  fucceda.  Succede  in 
tutte  . Tanto  che,  fe  nell’  adeguarle  , ove  ci  Aa 
d’uopo  , A duvede  procedere  in  infinito  , miferi 
uoi  3 Che  l'apremmo  noi  mai  di  nulla  ? Il  faper 

Arìfl.z.  vero, è faperciòche  A fa, dalle  fue cagioni, /rive 
Mtuph.  rtm  ptr  caufam . Quello  è il  faper  di  Pittura,  fa- 
«•J.  per  di  MuAca  , faper  di  Marinarel'ca , fapere  di 
Agricoltura.  Onde  chi  non  fa  le  cagioni , per  cui 
A debba  in  alcun  medierò  procedere  di  una  for- 


ma , più  che  di  un’altra  , non  ne  fa  nulla . Ma 
chi  potrebbe  tutte  le  Cagioni  tralcorrere  ad  una, 
ad  una , per  apprendere  l'Arte  da  sé  bramata,  le 
non  ha  veliero  fine? 

Quindi , le  lì  lavelli  di  Cagione  finale,  vi  vuole  IX. 
it  termine.  Perchè,  fe  quel  Giovane  indirizza 
ldcrcizio  alla  Sanità,  la  Saniti  allo  Audio,  lo 
Studio  alla  Scienza,  la  Scienza  al  Dottorato  , il 
Dottorato  alla  Cattedra  più  lucrofa  , conviene 
arrivare  a un  limite  , in  cui  A polì  l'intenzione 
dell'Operante  : altrimenti, fenza  un  tal  fine,cbefia 
qual  meta,  nelluno  mai  (piccherebbe!!  dalle  mode. 

Se  li  favelli  di  Cagion  materiale  , vi  vuole  il  X» 
termine  . Perché  le  la  Statua  è fatta  di  Stucco, 
lo  Stucco  di  Cartaria  Carta  di  Cenci,  i Cenci  di 
Tela,  la  Tela  di  Lin  ceduto,  convien  ridurli  ad 
una  materia  certa  , ove  ai  fin  A rcAi  : altrimenti 
mai  non  faprebbefi  di  che  Cale  Statua  A ha  vede 
da  fabbricare . 

E fe  fi  favelli  altresì  diCagion  formale  (cheè  XI. 
quella,  da  cui  A prende  la  ditfinizion  della  cofa) 
vi  vuole  egualmente  il  termine,  come  all' altre. 

Onde,  fe  li  attcrifcc,  che  lliuomo  è Animai  ra- 
gionevole, l’Animale  è Vivente  fenfitivo,  il  Vi- 
vente è quello  , che  è atto  in  qualche  nu  do  a 
operar  da  sé;  conviene  finalmente  ridurli  ad  un 
collitutivo  final  ddl'Huomo  , ove  fi  compiici: 
altrimenti  , non  lì  potrebbe  da  nelTuno  mai  di- 
inoArare  ciò  che  egli  fiafi , mentre  da  nefluno  fi 
potrebbe  mai  diffinire. 

Ora  , fe  in  tutti  gli  altri  generi  dì  Cagioni , XII. 
podibili  a ritrovarli,  vi  vuole  quella  prima  , che 
dia  quafi  il  moto  all’opera  ; come  può  dare,  che 
non  vi  voglia  anche  in  quello  di  cui  lì  tracta,cioè 
nel  genere  delle  Cagioni  effettive,  da  cui  dipen- 
dono gli  altri  r Tolta  che  fiafi  laCagion  facicrice 
di  alcuna  cofa,  come  di  un  palazzo  , di  un  pan- 
no, di  una  pittura  ; nè  vi  è più  la  finale  , per  la 
qual  facciali;  ne  vi  è la  materiale,  coAitutiva  di 
cola  fatta,  né  la  formale.  E però  vedete  come  il 
tutto  cofpira a volervi  di  filo  condurrei  Dio, che 
è la  prima  Cagione  aitiflima  , condannando  ad  un’ 
ora  la  fciocchcrù  ,di  chi  vuole  anzi  procedere  in 
infinito  , per  aflìcurarli  così  di  non  dovere  mai 
giugnere  a trovar  nulla,  che  è il  termine,  dove 
afp>iano  gli  Ateilli  , ma  Hi  inamente  in  andarfene 
all'altra  vita  . 

V. 

Però,  fe  voi , ncce  Aitato  da  tanti  lati  ad  ira-  XtSL 
mettere  tal  Cagione,  mi  direte  forfè  eoo  Plinio, 
che  quella  è il  Mondo  , eccovi  all’altro  aAiirdo, 
non  meno  degno  di  pubblica  derilione,  nel  quale 
urtano  a dirittura  coloro  , che  vogliono  , come 
feogtio  già  troppo  enorme  , fcanfare  il  primo  . 

(Urtano  in  affenrc  che  il  Mondo  non  Aa  fatto  , 
ma  Aa  da  sé,  e da  se  fia  Atto  ab  eterno.  Vediam 
però  quanto  vadano  là  dai  vero  . 


CAPO  QJJ  I N T O. 

Il  Mando  non  potè  fjfere  da  / e ftejfo. 


I. 


Voler  corre  la  Rofa  , con- 
vien procedere  fempre  con 
tal  dcllrezza  , che  non  fi 
punga  al  tempo  Aeffo  la 
mano  tra  mille  fpine  no- 
jofe  , che  la  circondano  . 
Da  che  però , a voler  con- 
feguiro  la  verità  da  cer- 
carfi  in  qucAo  Capitolo  , 
non  fi  potTono  tutte  fchi- 
vare  appieno  quelle  contenzioni  fcolafiiche  , che 
fono  le  più  (pinole  , vediamo  almanco  di  trat- 
tarle di  modo  che  non  ci  pungano  , come  ci  ha- 
»raa  forfè  punti  od  precedente . 


Ditemi  dunque  (prima  che  diamo  un  urto  al  II. 
Mondo, e il  gettiamo  a forza  di  ragion  viva,jeiù 
da  quel  Trono,  in  cui  l'han  collocato  i fuoi  rto- 
lidi  Adulatori , qual  Nume  fornaio)  chi  ha  detto 
a voi, che  il  Mondo  non  haveflè  incominciatnen- 
to?  Arifiotilc,  fra  quei  problemi  dialettici,  che 
din  luogo  di  tenzonare  vcrifimilmente  per  l una, 
e per  l'altra  parte  , rifpofe  quefio  delreffere,  ò 
non  cflcrc  il  Mondo  eterno.  lìtrum  MunJm  fi* 

^*ernm  . E fe  bene  egli  mofirò  di  tenerlo  tale  , ì 
tuttavia  , dove  trattonne  di  profeflione  , provò  e-9‘ 
bensì  non  fuAiAere  quelle  vie  , che  gli  antichi 
Filofofi  havean  battute  a dargli  principio,  ma  *f.  Ti.  r. 
non  ne  feoperfe  ddle  fufliilcnti  a negarglielo  . p.  9.  4 6. 

Più  ar.ijne. 
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Capo  Quinto.  n 


Piò  torto  confefsò  da  per  eutto  , che  il  parere 
animiate  degli  huomini  favoriva  la  produzione 
dt  C(lo  I.  jjc|  biondo  in  tempo  : Omnts  quid/m  Mundum 
*•  ***'  gfnrrant  : tanto  ella  é più  conforme  al  giudicio 
*ot.  della  Ragione. 

Hi*  E vaglia  la  verità  : quanto  dì  violenza  convie- 
ne che  vi  facciate  a (limar  più  torto, che  il  Mon- 
do non  cominciane  ? Se  forte  eterno  , par  pure 
che  egli  non  havrebbe  dovuto  indugiar  tanti  fe- 
coli  a farli  dotto  . Gli  Arabi  vantano  di  cflere 
flati  i primi  fra  tutti  i Popoli  ad  offervare  i mo- 
vimenti de’Cieli  . Gli  Egiziani  i primi  a infe- 
V. Polii,  gnare  la  Medicina.  I Greci  i primi  a introdurre 
Pfcjf.  la  Marinarefca  . 1 Cartaginefi  i primi  a trovare 
la  Mercatanzfa . E i tempi  a noi  men  rimoti  non 
ci  hanno  parimente  donato  l’ufo  della  Calamita, 
degli  Archibufi,  delle  Artiglierie,  e della  Stam- 
pa, sì  ignote  per  lungo  tratto  a’nollri  Antenati? 
Natur.f . I{trum  Natura  fatta  fua  non  fimul  tradii  : diceva 
(.uh.  Seneca.  Se  il  Mondo  però  forte  flato  eterno,  fa- 
rebbe pure  preceduto  negli  huomini  un'  eterno 
Audio  , ed  una  eterna  teerìenza  . E però  , come 
può  crederli,  che  non  forte  badata  una  Eterniti 
a rinvenir  quelle  induftrie  , per  cu»  è ballato  lo 
fpazio  di  feimiU  anni  ? Forfè  il  Mondo  è (lato 
tempre  Fanciullo,  e folamente  da  pochi  fecòli  ita 
qui  egli  è pervenuto  aliteli  della  difcrctiooe? 

IV.  Direte  per  avventura  , che  tutte  quelle  Arti 
fiorirono  un  tempo  al  Mondo,  ma  che  a poco  a 
poco  declinarono  tanto  , che  fe  ne  venne  anche 
a perdere  la  perizia . Sia  ciò  che  dite . Ma  come 
almanco  non  ne  venne  a reilare  la  rimembranza? 

guerto  è ciò,  che  non  può  crederli  lenza  (lento. 

onciofliaché  quale  lima  portiamo  noi  divifare 
cella  Natura , la  quale  giugnellè  a radere  mai  da- 
gli animi  si  altamente  ogni  fentore  di  ciò  , che 
giovava  tanto  al  comun  del  Genere  umano?  Mi- 
riamo che  gli  huomini  hanno  ineflato  nel  cuore 
un  defìderio  di  gloria  infaziahiìirtimo.  Onde  non 
falò  le  Provincie  più  illuftri  , ma  infino  te  più 
vulgari , vanno  ortendando  ciò  che  tra  loro  hab- 
bia  vanto  di  (ingoiare  : e per  mezzo  ò di  pitture, 
ò d’intagli,  ò dinfcrizioni , ò di  libri,  ò almcn 
della  voce  viva,  fogliono  tramandar  di  Padre  in 
Figliuolo  ciò, che  fu  per  loro  inventato  di  me- 
morabile. E pure  non  habbiamo  memoria  alcuna 
di  quella  Eterniti  porteduta  da  vcrun’Arte,  per 
ìnclita  che  ella  lìa  : nè  i Secoli  più  veturti  hanno 
mai  trafmefla  a i novelli  alcuna  contezza , di 

auclle  Scienze,  di  cui  noi  gli  habbiam  tempre 
imacì  privi.  Il  più  antico  Irtorico,di  cui  ragio- 
Jofop*.  qì  Ja  Fama,  fu  Berofo  Caldèo  . E pure  egli  non 
ditta  A-  feppc  ordire  te  fue  narrazioni  da  altro  , che  dal 
piontml.  Diluvio,  si  celebre  di  Noè  . E te  più  antiche 
*•  Poclie  fono  fu  gli  eccidj,  ò di  Troia, ò di  Tebe, 

Cittì  notirtìme,  non  folo  per  la  morte  di  ambe- 
lurrrti-  jyg  loro,  ma  pe* natali  . Se  dunque  il  Mondo  è 
A j.  si  vecchio  , che  è fino  eterno  , come  fono  si  gio- 
vani i fuoi  Scrittori? 

V.  So  che  voi  qui  ricorrerete  a eli  icrrati  diluvi, 
che  ad  ora,  ad  ora  fommergendo  la  Terra,  hab* 
biano,  con  le  vite  degli  huomini.  crtinta  ancora 
ogni  ricordanza  delle  loro  imprele  più  belle.  Ma 
vi  ricorrerete  a piacere  . Nella  Natura  non  v’è 
quella  forza  immenfa  di  fopraffar  tutti  i Monti 
con  piene  tali,  che  allaghino  l’Univcrfo:  attefo- 
chè  non  ha  ella  altri  pozzi  onde  attignere  Tac- 
que, che  dipoi  verfa  fu  la  Terra  , e lui  Mare  , 
che  i Ceni  ItdTi  della  Terra,  c del  Marc  , fu  cui 
le  verfa  ; che  però  il  Diluvio  di  Noè,  che  poc’ 
anzi,  io  rammemorai  , fu  per  virtù  della  Giudi- 
zia  divina  montata  in  ira,  non  fu  per  congiun- 
gimento di  CortcHazioni  piovofe  , che  allor  cor- 
rederò : potendo  bensì  quelle  eccitare  qualche 
'Jfrift.l.  diluvio  particolare  , quale  fu  quello,  che  fotto 
».  Mttt.  Dcucalione  allagò  tutta  la  TeHaglia,  ma  non  po- 
orol.  tendo  eccitarne  ( come  il  Filotefo  mortra  ) un’ 
noi  verfa  le. 

VI.  Oltre  a ciò  parto  ad  interrogarvi  :0  noi  ponia- 
mo, che  per  tali  diluvj, replicati  ogni  volta, che 
Tom.  IL 


le  Stelle  concorfero  in  un  tal  porto  determinato» 
ventilerò  a perir  fempre  tutti  i Viventi , ò che 
ne  campafle  qualcuno  ? Se  qualcuno  camponnc|, 
come  dunque  non  lafciò  egli  a' fuoi  Porteti  que- 
llo sì  grande  avvifo  del  Mondo  naufrago  ; in 
quella  guifa  che  chi  campò  per  forte  fortunatif- 
fima  nella  rotta  di  qualche  famofo  Efercito fatto 
in  pezzi,  ne  rqca  ad  altri  Ja  funerta  novella;  ed 
ama  di  comparir  tanto  più  felice  nella  comune 
infelicità  , quanto  fu  piu  folo  ? Se  poi  fi  ponga 
che  tutti  i Viventi  vi  rimanelìèro  morti . chi 
dunque  tornò  a generarli  di  nuovo  ? Chi  gli  al- 
lattò? Chi  gli  allevò?  Chi  provideli  del  Receda- 
no rirtoro  fu  quei  primi  anni?  Chi  infegnò  loro 
il  ben  vìvere,  noto  a niuno,  fe  non  lo  apprende? 

Dopo  il  diluvio  particolare  di  Ogige,  che  affogò 
l’Attica, Tappiamo  che  dugento  anni  flettequefia 
Provincia  a riabitarfi . Che  non  bavrebbono  dun-  pnff  • 
que  operato  di  danno  al  Mondo  quelli  iterati  di-  ' 
luvj  si  uoiverfali . ove  non  fodero  favole  ? Se  / * 

dopo  quel  di  Noè  la  Terra  in  breve  tempo  rellò  xJ;r'  ,** 
abitabile  da’Figliuoli  di  lui , falvati  nell’Arca  , ,4> 

noi  diciamo,  che  ciò  feguì  a forza  di  quel  vento 
miracolofo  che  Dio  fagliò  a difeccarla  fuor  di 
ogni  legge  . Ma  qual  miracolo  può  mai  vantare 
ancor  egli  chi  neghi  Dio  ? La  Natura  può  ben  ta- 
lora operare  tetto  la  fua  virtù  , con  produrre  i 
Moftri  ; ma  fopra  la  fua  virtù  uon  può  mai  far 
nulla:  tanto  da  sé  è limitata. 

in. 

Più  torto  dunque  da  quei  diluvj  piccoli,  ma  ve-  VII. 

raci , che  fovente  accadono  al  Mondo  , io  dietro 
Torme  di  più  huomini  dotti,  vi  argomento  con-  _ . 
tra, e vi  pruovo,ch’é  fatto  in  tempo.  Noi  da  un 
lato  veggiamo  nella  Natura  una  tal  cagione, che  *’  *■ 
a poco  a poco  va  ognora  più  diminuendoci  i uor-u^ 
Monti.  E quella  è la  pioggia  rovinofa,  che  cala 
dalle  lor  fommità  , tempre  torbida  , e tempre 
terrea  , per  Io  mefcolamento  di  quel  terreno , 
che  porta  feco  , quali  di  rapina  , alle  Valli  . £ 
dall’altro  lato  non  veggiamo  nella  lidia  Natura 
cagion  veruna, la  qual  faccia  mai  la  dovuta  retti- 
tuzionc  , con  riportare  , e riporre  il  terren  ca- 
duto tele  medefime  fommità . Adunque  i Monti 
non  fono  (lati  fb  eterno;  altrimenti  a quert’ora, 
farebbonfi  già  appianati  infinite  volte  , non  che 
abbattaci.  Però  conviene  di  neccrtìtà  agliAteifli, 
ò confettare,  che  il  Mondo  fu  fatto  in  tempo  , 
come  io  dicea;  ò quando  vogliano  mantener  con 
perfidia  che  egli  fu  eterno , convicn  che  trovi- 
no una  cagion  più  portente  nel  l'operare,  di  quel 
che  fia  la  Natura  , la  quale  habbia  di  tempo  in 
tempo  rialzate  quelle  gran  Moli,  per  la  lunghez- 
za degli  Anni  prottefe  al  fuolo  : da  che  il  ricor- 
rere,  che  fanno  alcuni  a’tremuoti,  per  ripararli 
dal  colpo  di  quella  ragion  si  forte  , non  è balle- 
vote  : mentre  per  quanti  tremuoti  habbiano  fin* 
ora  feortà  la  terra  con  forza  orribile  , Tappiamo 
bene  dlerfi  profondate  molte  Città,  ma  non  Tap- 
piamo elìcrli  eretto  nè  anche  un  piccolo  Colle  , 
non  che  un’argine  invitto  di  Monti  Ornili  agli 
Appennini , ed  all’Alpi . E s'è  cosi , le  tante  piog- 
ge, non  favolofe  , ma  certe,  venute  al  Mondo  , 
dimoilrano,  che  egli  nacque  a un  parto  col  Tem- 
po, e che  per  confeguentc,hcbbc  Artefice  che  il 
cavò  dal  (eoo  del  Nulla . 

IV. 

Poi . feendendo  anche  più  dall’ univerfale  al  Viti, 
particolare; convien  che  io  chicggavi  ,che  inten- 
diate per  Mondo, quando  mi  (late  a due  che  egli 
fu  eterno  ? Intendete  voi  le  Generazioni  degli 
Huomini?  Nò  di  certo,  perchè,  come  habbiamo 
veduto, quelle  dovevano  a forza  fortir  principio 
E però  nè  anche  potete  intender  per  Mondo  le 
Generazioni  de’Bruti,  nafccnti  ali’ niella  guifa. 

Conviene  adunque,  che  voi  per  Mondo  vi  ridu- 
chiate  ad  intendere  , non  gli  abitanti , ma  folo 
l'abiuzione,cioè  il  Globo  celclle,che  ne  laVof- 
ta  , cd  il  Terrell re  , che  n’è  come  il  fuolo,  cir- 
condato dall’ acque,  e adorno  in  terra  Arma  di 
piante, di  pietre,  di  metalli,  e di  tanti  diverfi 
B a Mirti, 


IZ 


Parte  Prima 


Mirti»  che  l’abbelliteouo  a mantìglia. 

K.  Ma  piano  un  poco»  perchè  è manifediflimo  a 
tutti  i Saggi  » che  la  fàbbrica  mondiale  è fatta 
unicamente  in  grazia  deli* bucino,  il  quale  , fe 
ben  fi  pondera  , è «quegli  , che  ne  sacroglit  un 
frutto  incomparabilmente  maggiore,  di  quel  che 
traggane  qualunque  altro  Virente:  valendofi  egli 
di  tutte  le  creature  , ò per  cibo  , ò per  difefà,  è 
per  diporto,  è per  medicina  , ò fe  non  altro  per 
quello , che  è proprio  fuo  , che  è per  acquiflo  di 
icienza  . A che  havrebbe  dunque  ferrico  coai 
gran  fabbrica , fe  , come  io  cafa  vacante,  fodero 
preceduti  infiniti  fccoli  ad  introdurvi  quel  no- 
bile Abitatore  , per  cui  fa  fitta?  Forfè  dovea  ti 
gran  Palazzo  concederli  a i Bruti  foli  ? Ma  pri- 
mieramente di  quelli  non  mi  potete  più  far  men- 
zione : altrimenti  di  nuovo  io  ri  chiederei , co- 
me nafceftero  » Bruti , per  ria  di  continuare  ge- 
nerazioni fino  ah  eterno  , fe  da  voi  fi  pone,  che 
manchi  la  Cagion  prima?  Dipoi  foggiuogo  : Co- 
me poto  la  Natura  amarli  di  unto, mentre  non 
foco  elfi  capaci  di  verace  amicizia,  la  quale  ron- 
dile odia  icambievole  corri fpondenza  degli  ani- 
mi , e comunicazion  degli  arcani , propria  delle 
pure  creature  intellettuali  : E poi  quante  opere 
bdie  farebbooo  per  una  Eterniti  (tate  inutili  , 
fenza  l’Huomo  ? A che  produrre  tanta  varietà  di 
fragranze  delicatiflime  , fe  non  vera  chi  ne  po- 
rcile godere  un  faggio?  Le  Bellie  altro  odore  non 
curano,  che  quell’uno,  il  quale  le  feorge  a i 
due  loro  diletti  fonimi , appartenenti  al  pafeerd; 
e al  propagarli . A che  l'armonia  di  tanti  Uccelli 
canori , fe  non  r’erano  orecchie  dì  lei  curanti  ? 
A che  le  Scene  de'bofchi,  de’ prati, delle  pianu- 
re, dc’monti,  e quel  che  è più  , di  unte  lidie, 
che  adornano  il  Firmamento,  fe  non  r’era  occhio 
capace  di  vagheggiarle  per  tutta  un'Eternità? 
Senza  che  tornerebbe  a riforgere  l'argomento 
addotto  di  fopra  . Chi  fu  il  primo  a &r  compa- 
rire gli  buomini  in  quello  Palco,  dopo  un' Eter- 
nità ( fe  cori  vogliamo  chiamarla  ) di  Scena  vota  ? 
Spuntarono  farle  eglino  dalla  Terra  , come  ne 
{puntano  i funghi,  ò nacquero  dalla  polvere,  co- 
me i rolpi  , c come  i ranocchi  : fc  pure  è vero  , 
che  i ranocchi  liciti , e che  i rofpi  noti  habbiano 
miglior  Madre  ? Strano  intelletto  conviene  che 
{U  pertanto  cotefio  vollro,  fe  voi  provare  minor 
pena  ad  ammettere  il  Mondo  eterno  fra  tanti 
afTurdi , che  ri  conviene  divorar , come  fe  folle 
unoStruzzolo  ,di  quella  che  fenza  ninno  proverete 
ad  ammetterlo  tetro  in  tempo,  cioè  fatto  quando 
più  piacque  alfovranoArchitettodi  fabbricarlo. 

V. 

X.  E ciò  fia  detto  a pura  foprabbondanza  di  veri- 
tà. Nel  rimanente  qual  nccclTità  ho  io  di  ilare 
a contendere  fu  quello  punto  con  eiTo  voi,  cuafi 
che  da  ciò  penda  il  tutto  ? Palli  per  conceduto 
quel  che  non  folamente  non  è di  fatto,  ma  per 
mio  parere  non  è ne  anche  potabile  , cioè  , che 
1)  Mondo  fia  flato  fenza  principio:  per  quello  gli 
Ateiili  han  vinta  la  caofa?  Latcerò  a voi  il  giu- 
dicarlo. 

XI.  Vorrebbono  efii  deluderci  , fe  potettero  , con 
porci  innanzi  , come  fece  già  Totila  , uno  Scu- 
diere travettito  da  Re.  Ma  quanto  vanno  ingan- 
nati ! Diremo  all’  Univerfo  anche  noi  ,comc  dif- 
fe  a quello  Scudiere  il  gran  Benedetto,chepon- 

Sgiù  dagli  omeri  gli  ori  , e gli  oflri  , che  non 

O fuoi  Utfent  fili  , Jrpent  <? ned  gerir , nam  ta- 
um  non  efi  . E'  una  Malchcra  il  vanto,  che  que- 
jQi  iniqui  ti  vogliono  attribuir,  di  Divinità: e il 
tuo  capo,  per  gonfio  che  egli  u fia,  troppo  è mi- 
nore di  quell’ampiaCorona,che  colloro  ti  offro- 
PJlix.  no  , come  a Nume.  Mundum  Nume*  eredi  par 
I.  efi  , stornar*  , imtnenfum  , rugar  graitum  , rugar 

interi  turata  ungaam  . Furono  del  ir/  dì  Filofofia 
frenetica,  non  fondata.  Veggiamo  ciò  con  chia- 
rezza , fpogliando  il  Mondo  , quale  Nume  inle- 
gi  trino  , a parte  a parte  , di  ogni  fuo  mentito 

ornamento. 

Quello  Tatto  rifìbile  al  guardo  umano,  fi  può 


dividere  in  due  ragioni  di  cofe . Alcune  fon  cor- 
ruttibili , e così  naicono , e muoiono  ad  ogni  trat- 
to . Altre  feoo  incorruttibili , e duran  lerapre. 
Or  quanto  alle  corruttibili  , è indubitato  , che 
hanno  la  Cagion  loro,  nè  fono  a sé  mede  Urne  la 
lorgente  d’ogni  lor’eflère  , mentre  faaa  bifogno 
di  mendicarlo  di  fuori , nafeendo  dall’  alenai 
morte  . Qarraptie  animo  td  genorstio  alterati  . Rj. 
mane  adunque  , che  pollano  forfè  più  verifimil- 
mente  pretendere  una  tal  gloria  le  incorruttibi- 
li , cioè  a dire  pretenderla  i Cicli , pretenderla 
gli  Elementi . Ma  nò  : va  rutto  l oppofito  : que- 
lle l'hanno  a pretendere  anatra  meno.  Coociofi- 
luche  chi  può  mai  perfuaderfi  che  gli  Elemen- 
ti , ò che  i Cieli , podi  nell'  infimo  grado  dell* 
cflère,  tutti  corporei , e qoelche  è peggio , privi 
attuto  di  vita  , pollino  in  sè  poiTedere  Unto  di 
bene, quanto  è non  dovere  il  fuo  die  re  a venia’ 
altro  fuori  di  sé  , che  è l'iueffo  , che  Federe  il 
fommo  Bene?  Il  Sole,  che  fiede  in  Cielo,  quali 
Re  oel  fuo  trono  eccello, è nondimeno  più  im- 
perfetto di  una  Formicola  : e quella  beflioluccU 
ai  vile,  fe  folle  atta  ad  eleggere,  havrebbe  in  tè 
tanto  fenno,  di  non  cambiare  la  lìu  povera  for- 
te con  quel  Pianeta  , e riputerebbe  a ragione, 
che  ledere  lei  capace  di  fperimeutare  il  luo  be- 
ne proprio,  e di  compiacertene  , vatefl'e  più  che 
non  vale  tutto  quell’oro,  che  la  Natura  tu  un- 
to liberalmente  verfato  in  fimo  al  vado  corpo 
folare.  privo  di  ièniò.  Se  però  da  fe  ooo  può 
edere  la  Formicola,  che  pofliede  un  gradodi  ef- 
fere  piò  perfetto, che  non  ha  il  Sole, molto  men 
dunque  potrà  edere  il  Sole,  che  non  arriva  a tal 
grado  . £ fe  è cosi  , non  fu  dolcezza  , volerlo 
ipacciar  per  Dio?  Troppo  male  farebbe  colloca- 
to quedo  teforo  della  Divinità  in  un  tondo  si 
cupo,  dove  il  Padrone  non  potette  mai  giugnero 
a rinvenirlo  per  la  liu  cecità  : troppo  male  di- 
morerebbe il  dominio  delle  cote  in  unRè,fem- 

Ke  addormentato  , anzi  inabile  a rilvcgliarfi  ; e 
redini  del  governo  troppo  male  darebbono  io 
mano  ad  uno,  che  in  unta  luce, non  folamente 
non  può  conofeere  alcuno  de'  fuoi  Vaiteli!  , ma 
ne  pure  sè.  Che  fe  il  fole  non  è quel  Dio,  che 
fi  cerca  , in  qual'  altro  de  i Cieli  egli  farà  mai? 
In  Marte,  io  Mercurio,  o nelle  Stelle,  che  per 
alte,  che  fieno  fui  Firmamento  , conviene  al  fi- 
ne, che  cedano  aneli  else  al  Sole? 

VI. 

E pure  io  non  ho  detto  il  meglio.  Chi  è dasè, 
i quale  fi  conviene, che  fi-  chi  è Dio, cioè  tutto 
per  fe  medelimo  : e ficcome  egli  non  ha  cagione 
efficiente  dell’dTer  proprio  , cosi  ne  anche  può 
bavere  cagion  tinaie  . Conciodìache  l’clfcr  deg- 
nato ad  un  fine,  qualunque  bali, dimoltra  chiaro 
un'  edere  avveniticcio  , cioè  impredato  da  un1 
altro  Agente  maggiore,  che  fopraintcnde  a quel 
fine.  E pure  tutti  i Cieli  hanno  un  fine  notia- 
mo fuor  di  sè,oè  fon  fine  di  fe  mede  fimi  ; elfen- 
do  eglino  da  una  parte  inabili  a dilettarli  di  ogni 
lor  bene  ,e  correndo  dall'altra  incedànicmente 
a beneficio  di  altrui,  fenza  perfezionarli  mai  di 
vantaggio  co’ loro  moti , e lenza  afiàporare  una 
flilla  di  quei  profitto,  ò di  piacere  , che  piovono 
arduamente  fopra  di  unte  creature  , inferiori 
ad  efii  di  fico,  ma  non  di  pregio. 

Più.  Chi  ha  ledere  da  sé,  convien  di  necef- 
fità  che  fia  dato  tempre  : e fe  fu  tempre,  fu  egli 
prima  altresì  di  ogni  tuo  contrario  > cioè  prima 
di  ogni  fuo  nulla  : ond  e che  l'ha  vinto  affatto  , 
tenendolo  eternamente  da  sé  lontano.  Ma  le  egli 
è tale,  come  può  dunque  racchiudere  alcuna  fpe- 
zie  d imperfezione  ? Chi  ha  vinto  da  se  medefi- 
mo  il  maggior  nulla,  che  e quel  che  fi  oppone 
ali' edere,  molto  più  debbe  baver  vinto  ancora  il 
minore,  che  é quello, che  fi  oppone  al  mero  ben* 
edere.  Pertanto  non  può  capirli  , come  chi  non 
è cagionato  da  verun  altro  , da  punto  limitato 
in  alcun  fuo  vanto:  non  apparendo  podi  bile,  che 
veruno  fia  cagione  a sè  di  limitare  (e  lidio . Chi 
ha  federe  da  qualche  altro  , è quale  torna  bene 
all'altro 


xnr. 


XIV. 


XII. 


all'altro  cf  e fia  : ma  chi  l'ha  di  iè  , fa  d’uopo  , 
che  babbi  alo , quale  a lui  torna  meglio:  e mentre 
■oa  riconofce  altra  neceffità  che  (e  fi  dio , fareb- 
be egli  bene  uno  fiotto  a fard  Lago,  mentre  può 
edere  Mare  ; a fard  Ligio, mentre  pud  efler  Mo* 

. narca  ; e ad  occupare  quali  una  firifeia  di  bene, 

" mentre  oc  può  poflèdere  l'intera  pezza  , ebe  è 

Amm,  t.  iutennùubik  . Mhj  i /*  , *A  ipftan  Ontn*  , dice 
*•  Ariftotile  , epilogandoci  il  molto  in  poco. 

XV.  RendcG  dunque  da  tutto  ciò  piò  che  certo  , 
che  i Cieli , e le  cofe  incorruttibili  fono  ira- 
apenfamente  dittanti  dalia  natura  divina  : onde 
non  G può  riconolcere  mai  par  Dio  quello  Nu- 
me favolofo  dei  Mondo,  fenza  rivoltare  il  Mon- 
do foflopra,  cioè  fenza  abbattere  il  primo  Arte- 
fice, per  fufiituirne  in  fuo  luogo  una  morta  Sta- 
tua, che  ne  pure  cfprime  la  immagine  delle  fit- 
tezze di  lui , tanto  l'ha  divede  . Può  bene  il 
Mondo  edere  dunque  il  Reame,  ma  non  il  Re; 
e fe  vogliamo  ritornare  al  primiero  d'empio  , 
può  ben’ edere  il  Servo  travedilo  da  Principe 
maeiioio,  ma  non  il  Principe.  E pollo  ciò  repli- 
chiamogli unitamente  : Dtp***  fiu  , d*ptm  qu*d 
ftrù , nsm  tmum  mon  tft  : da  che  il  puro  lume  na- 
turale medefimo  ci  di  tanto , di  l'apere  difcer- 
oere  un  Dio  da  feena  ; cd  un  Dio  da  lenno. 

XVI.  Vero  è , che  per  audio  fognato  Nume  del 
Mondo  , non  è gran  fatto  , che  voi  intendiate 
l' Umverfo  vifibile  , ma  animato  da  una  Mente 
invifibile,  che  lo  informi . E fe  è coti , che  portò 
io  dunque  fuegiugnervi.  fe  non  che  voi  di  Att- 
illa, pallate,  lenza  avvedercene , in  Idolatra,  va- 
riando gii  errori  , per  non  deporli  ? Ma  lode  al 
Cielo  , che  almeno  voi  non  pigliate  piò  il  Senfo 
per  unico  Attefiator  della  Vcriti  , e v’inducete 
a coniature  una  Mente  , benché  da  voi  non  re- 


I? 

duu,  la  qual  vi  affida!  Chi  fa,  che  come  la  feb- 
bre fopravvegnente  ha  ulor  confumati  quegli 
umoracci , i quali  generavano  la  vertigine  , così 
quello  nuovo  fallo  non  vi  difponga  a fermar  l’in- 
telletto dal  vacillare  con  tanta  infiabiliti. 

Dunque,  tra  gl’idolatri,  Varrone,  con  quegli  XVlf. 
altri  , che  furono  i meno  fiolidi  , 0 argomenta- 
vano, per  tefiimonianza  di  un’Agottino,cheDio  ** 
forte  l'Anima  di  queiloTucto,  cui  diamo  il  no-  Dn  '-4* 
me  di  Mondo;  e che  però  a qualunque  parte  di  M»-  (T 
erto,  come  a Divina,  sedérò  bene  le  Vittime,  le  *•>*•<>* 
Adorazioni  » gli  Altari , e le  proprie  fuppliche. 

Ma  leggier  fatica  è il  confondere  quella  al  favo- 
loia  Theologfa . Conciolfiachè , fe  per  Dio  ci  con- 
viene intendere  una  fuprema Cagione,  pcrfeitif- 
Gma  in  ogni  genere  , è manifello  che  egli  non 
può  haver  l’ edere , fe  non  che  nella  maniera  piò 
nobile  , che  vi  Ga  , cioè  in  fe  medefimo  , e nonr 
in  altri.  Poi  : qual  bifogno  ha  egli  di  unirli  al 
Mondo?  Forfè  , per  operare  nel  Mondo  , ò per 
far,  che  G operi?  Non  per  operare  mentre  dalla 
materia  non  può  egli  ricevere  prò  veruno,  anzi 
ha  per  fua  dote  propria  il  poter  fare  ciò , che 
egli  vuole  , da  sè  , con  efenzione  pienillìma  da 
qualunque  altra  cagione  , anche  in ftru mentale, 
che  vi  concorra . Non  per  fare  che  6 operi , men-  S.  Thè. 
tre  a tal  fine  non  ha  egli  necelfità  di  ilarG  unito  et*tr* 
alle  cofe  , qual  parte  di  alcun  Comporto  : bada  Cium /. 
che  fia  loro  Autore.  Anzi  , fe  da  sè  folo  egli  è i.  <r,  tg. 
il  Tutto  , è di  li  dai  podibile  , che  Ga  parte  , ò a 7. 
che  mai  divenga. 

Ma  di  ciò  lu  detto  a ba fianca. da  che  ilMon-  XVHf. 
do  è oggi  mai  divenuto  sì  favio . che  fi  vergogna 
all’udire  rammemorarli  quelle  lue  vctufle  follie, 
benché  per  fuo  meglio . 


Capo  Quinto. 


CAPO  SESTO. 

a, 


t 


u. 


Si  pruova  , che  il  Monda  nè  fu  lavoro  del  Cafo  , nè 
poteva  r(fer(_,. 


E Fiere  , quanto  fono  più 
(lolideadarne  i lacci, un- 
to fono  più  falde  a vo'erli 
rompere,  dappoiché  vi  lono 
incappate.  Ma  che  i Con 
ciò  non  fanno  altro , che 
Itrigncrli  di  vantaggio  , e 
non  fe  ne  avvegono.  Mira- 
le fe  non  6 ciò  quel  che 
avviene  degli  Attilli . Dan- 
ao  in  f«:fità  lira  bocche  voli  , e per  nlcirne,  fem- 
prc  poi  s intrigano  più  : Il  retti  però  da  maggiori 
difficoltà , perche  vorrebbono  fcuotere  le  mino- 
ri . Veggcndo  erti  dunque  non  poterfi  da  loro 
lenza  (loltizia  negar  che  il  Mondo  fia  facto:  Sìa 
fatto,  dicono,  ma  chi  però  ci  neccffita  a rico- 
rofeerne  altro  Fabbro  , che  il  Calo?  Con  ciò  fi 
falva,  che  non  habbia  l’ efler  dal  nulla.  Con  ciò 
lì  ialva,  che  non  habbia  l’ efler  da  sè.  E con  ciò 
falvsfi  , che  ne  anche  habbia  !’  edere  da  alcun 
Pio  ; mentre  il  Cafo  è bafievoie  a fare  il  tutto. 

I. 

Ed  ecco  (chi "I  crederebbe)  ecco  che  vago  di 
mantenere  il  credito  a quello  Cieco, dee  6no  in 
campo  un  Democrito  , tanto  pazzo  , che  ridea 
fempre  , e folo  in  ciò  favio  , le  arrivava  anche  a 
ridere  di  fe  Hello,  lo  non  mi  dolgo  tanto  di  lui, 
quanto  di  chi  gli  dié  titolo  di  Filolbfo  , mentre 
non  G meritava  ne  anche  quel  di  Poeta  , tìngendo 
egli, non  pure  l'invcri limile  ad  elfcre  intervenu- 
to, ma  Gnu  l’ imponibile  a intervenire.  Si  divi- 
fava  cofiui,  che  prima  di  quello  Mondo  , lino  ab 
eterno,  non  vi  folle  altro, che  un’ infinito  Popolo 
«li  corpicciuoii  volanti  , ma  si  piccini  , che  a 
(chierarc  malie  di  loro,  potrebbe  facilmente  fer- 


vir  di  piazza  la  minuta  punta  di  an'ago.  Quello 
numero  fenza  numero  di  corpuzzi , quanto  ina* 
percettibili  nella  mole, tanto  impareggiabili  nel- 
la forza, aggirandoli  caluaimente,or  quà,  orU, 
per  immenlifp«zj;dopo  un  corfo  d infinite  Com- 
binazioni fpropoGute  , finalmente  abbattcronfi  » 
dar  nel  fegno  : perchè  concorrendo  accidental- 
mente a congi ungerli  in  modo  bello  , formarono 
quertaFabbrica  si  fiupenda, chiamata  Mondo.  Ed 
eccovi  i Materiali  di  tanta  macchina,  gli  Atomi; 
eccovi  i Lavoranti , il  Moto;  eccovi  l'Ingegnere, 
il  Caio.  Parve  ridicolofo  ad  uo'ArìflouTe  l’affa- 
ticarli in  mollrare  che  il  Mondo  non  fu  operazio- 
ne fortuita,  ma  intefa  dalla  Natura,  cioè  da  un' 
Arte  fom  ma  men  te  avveduta  ne’luoi  lavori  .onde 
farebbe  più  (pediente  trattar  Democrito  , come 
lo  trattarono  i fuoi Cittadini,!  quali, in  vece  di 
metterfi  a rifiutare  con  le  rifpotte  de’ Saggi  que- 
lle fciocchezze  di  lui , diedero  anzi  a curar  lui 
(ledo  adippocrate  con  l'elleboro, come  fi  curano 
i Matti.  Nondimeno  , perchè  le  Larve  truovaa© 
{pedo  più  pallionati  Amatori  , di  quelli  , che  ne 
ritruovi  la  Verità,  mi  farò  lecito  , a voflro  pre- 
fervamenco  , di  avvilir  U Ragione  fino  a tal'  ufo 
di  riprovare  i deliri . 

IL 

Ditemi  dunque,  fe  voi  date  loro  adito  nel  cuor 
voflro,  chi  fé  quelli  corpulcoli  , chi  zìi  febiufe, 
e fotto  qual  macina  G (Incoiò  quella  farina  vola- 
tile, di  cui  fono  impaliate  tutte  le  cole  ? Si  fe- 
cero forle  gli  Atomi  da  fe  fiefii  ? Se  cosi  è , ope- 
rarono dunque  prima  che  fotfero , e comunicaro- 
no l' eflère  a le  medetimi  innauzi  di  polfederlo. 
Furono  prodotti  da  qualche  Cagione  efiriufcca? 
Ma  da  quale?  Cgpvcfti  pure  coufufiare  una  voi* 
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ta  , malgrado  voftro  , quello  Fattore  fovrano  » 
cioè  quello  Fattore,  che  non  fia  fatto:  e conver- 
rà proli rarfi  a)  trono  di  lui  , dopo  bavere  folle- 
mente tentato  di  arietario  con  quelle  balille  di 
nebbia . 

IV.  Nò  » ripiglia  Democrito,  timorolo  che  voi  qui 
vi  diate  per  vinto  : fono  increati  quelli  Atomi, 
fono  eterni, ed  hanno  da  fe  medefimi  tutto  l'ef- 
fere.  Adunque  a quelli  minimi  corpicciuoli,che 
appena  fono,  competerà,  per  fentenza  degli  Ate* 
liti , il  più  bel  fregio  , che  inghirlandi  la  fronte 
di  un  Dio  Regnante , che  è il  non  conofcere  ca- 

Jione  alcuna  di  sè,  e il  dovere  follmente  a sé  la 
ua  eflènza,  la  fua  efiffenza:  cofa,che  come  hab- 
biaroo  veduto  , non  può  competere  nè  pure  all* 
ideilo  Univerlo.  Quello  farebbe  annullare  un 
Dio  , per  introdurre  , fui  per  dir  , tanti  Dei , 
quanti  fono  quei  corpu zzi  di  cui  fi  forma  la  mac- 
china mondiale.  Senza  che,  qual' * occupazione 
hebbero  mai  quelli  Atomi  si  felici  per  tutu  l'K- 
cemità  ? Sono  iti  Tempre  vagando  ? Dunque  ha- 
vranno  latte  altre  volte  in  quello  gran  Teatro  al- 
tre congiunzioni,  altre  comparfe,  altre  feeoe  aro- 
xnirabiliHime  , cd  havrar.no  intrecciandoli  fatti 
o alce  re  veri firn  ilmente  altri  Mondi,  polcia  iti  in 
£imo.  Hanno  dunque  Tempre  polito  a gitila  di 
languidi?  Ma  chi  diè  loro  pertanto  la  prima  mo(- 
fa>  Qual  Tamburro , qual  Tromba  rifvegliò quell’ 
Efercito  addormentato?  Quale  fu  il  Sergente, 
che  lo  riparti  a fchicre  a fchiere?  E quale  >1  Ca- 
pitano , che  il  precedette  in  cosi  belle  ordinan- 
ze.^ L’elperienza  dimollraci,che  i corpi  non  vi- 
venti non  fono  capaci  di  produrre  da  sèfuor  che 
un  moto  folo:  dalla  circonferenza  al  centro,  fe 
fono  gravi  , e dal  centro  alla  circonferenza,  fe 
tanno  qualche  principio  di  leggerezza . Qual  Mo- 
tore adunque  fu  quello  , che  loro  impreltè  que* 
movimenti  si  var; , fenza  cui  non  porca  risica- 
re tanta  diverlìtà  di  manifatture^  da  che,  non 
differendo  gli  Atomi  l’un  daUalrro,  fe  non  che 
nella  figura,  non  poflòno  bavere  in  sè  quelle  in- 
clinazioni si  oppoite,  che  vi  vorrebbono,  ad  ae- 
Tarrtt  cozzarfi  in  si  differenti  mifcugli . Bafilio,  Irape- 
* .y*4'  radere  di  Oriente, b»  end©  in  un»  Battaglia  dif- 
*r,t+  Éliti  » Bulgberi , usò  con  quindici  mila  di  loro, 
prigioni  di  guerra, quella  infolita  crudeltà  dica- 
vare a ciafcuoo  gli  occhi.  Ma  che?  A tanta  cru- 
deltà raefcolò  quella  lieve  mifericordia , di  la- 
feiare  ad  ogni  cento  di  loro,  uno,  con  un  folo 
occhio, che  ferviflè  agli  altri  di  guida  nel  ricon- 
durti alla  Patria*  Non  cosi  al  certo  Democrito, 
c i fuoi  leguaci.  Quelli,  molto  più  crudi,  ad  un 
Efercito  innumerabile  di  Atomi  per  sè  ciechi, 
non  affegnano  ne  pure  una  Guida  loia  veggente, 
che  gl’ indrizzi,  ma  vogliono  che  a unte  Falan- 
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gi  immenfe  di  Ciechi  fàccia  la  Scorta  ne’  viaggi 
un  più  cieco  di  tutti  loro  ria  faccia  il  Cafo.  Ec- 
co però  che  vuol  dire  eflère  Ateilla  ! Vuol  dire 
non  credere  una  Verità  fommameote  bella,  per 
credere  infinite  menzogne  ridicolofe.  E voi  prez- 
zerete una  sì  mifera  libertà  , quale  han  quelli, 
dal  vincolo  della  Fede  ? Veramente  fono  efli  li- 
beri, non  ve'l  niego  : ma  liberi,  come  rella  ua 
Vafcello  in  Mare,  quando  feoffe  le  gomene, con 
cui  l'Ancora  il  tenea  fermo, non  altro  puòcon- 
I feguire  fra  le  tempelle , che  rompere  al  primo 
fcoglio.  Veggiarao  però  fe  la  Ragione  foffe  ba- 
dante a rimetterli  in  miglior  fenno . 

ni. 

Ma  prima  di  ogni  altra  cofa,  conviene  che  tra  V? 
noi  flabilifcafi  unitamente  ciò  che  Ha  Cafo, per- 
chè da  ciò  fi  vedrà  fe  mai  fu  dato  poffibile  che 

3;li  folle  1’Iogegnere  deU’Univerfo.  Cafo  non  è driffJ.u 
tro,  che  una  Cagione  accidentale  di  qualche 
effetto  , il  quale  avviene  di  rado  ; e quando  av- 
viene, è Tempre  fuori  di  ciò,  che  dall'Operante 
intendevafi,òantivedevafi.  Eccone  pronto  refem-  Tbtatt 
pio.  Avicenna, Medico  illudre, dopo  havere più  Pire.  w/. 
anni  letti  e riletti  tutti  i volumi  di  fottilità  me-  a 1.44, 
ratìfiche,  noti  a lui , determinò  di  abbandona- 
re lo  Itudio  di  detta  feienza  , tanto  gli  par- 
ve fuperiore  alla  propria  capacità.  Quando,  giun- 
to un  di  fu  la  piazza,  per  lue  facendé  , vi  trovò 
un  Rivendugliolo, che  dava  libri  vecchi  a prezzo 
viliflìmo.  Allettato  da  tanta  facilità  , Hié  Avi- 
cenna tre  giu!;,  cd  hebbe  per  edi  un  volume  in- 
figge, di  cui  non  havea  contezza,  che  era  la  Fi- 
lofofia,  contentata  da  Albumafarre  . Leffcla  . e 
quindi  ricavò  tanu  lode,  che  a divenir  Meta  tifi- 
co fublimilTimo,  non  hebbe  bifogno  più  di  altro 
direttore.  Quello  incontro  si  favorevole  è Cafo, 
porche  rari  (limo,  non  folendo  avvenire  comune- 
mente, che  dal  portarli  ad  una  piazza  proceda- 
no tali  acquilli  : ed  è Cafo , perche  è impenfaco, 
mentre  Avicenna  non  andava  alla  piazza  per  com- 
perare de*  libri , vi  andava  per  comperarli  da  deg- 
nare. Or  quale  mai  di  quelle  due  condizioni  voi 
mi  addurrete  nella  coftituzione  dell’ ITnivcrfo, 
per  dimoflrarmi  che  fia  prodotto  dal  Cafo?  Quivi 
non  vediamo  rifultare  un’effetto,  cui  la  Natura 
non  habbia  pollo  il  fuo  mezzo  per  ottenerlo  , e 
mezzo  diretto . E auivi  non  vediamo  che  da  tal 
mezzo  rifulti  queU'cffetto  una  volta  ò un’altra: 
vediamo  che  ne  rifatta  ordinariamente.  Sepcrò 
queue  non  fono  opere  d’Artc  , quali  faranno  ? 

Più  tollo  fu  i due  principi,  pur' ora  da  me  addi- 
tativi, come  fu  due  falde  bali , habbiamo  ad  innal- 
zar tali  macchine  contra  il  Cafo  , che  cada  giù 
{profondato.  Comincili  dalla  prima  . 
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Dal  procurare , ebe  la  TSLatura  fa  quegli  effetti , i quali  ella  ottiene , 
fi  manìfefta  ebe  ella  non  opera  a cafo . 


Ualunquc  Artefice  retto , 
fecondo  la  dottrina  che 
da  1'  Angelico  , confiderà 
tre  cofe  ne’  fuoi  difegni  . 
Confiderà  il  fine  dell'ope- 
ra : come  fi  è ( qual’ ora  e- 
gli  habbia  da  fabbricare  una 
Cafa  ) per  chi  la  fabbrichi. 
Confiderà  le  proporzioni , 
che  hanno  a tenerli  : cioè 
la  proporzion  generale  dell’opcraal  fine, e la  pro- 
porzione fpecialedi  ciafeuna  partedeli'  opera  ver- 
so l' altre.  E finalmente confidcraquali  fienoque’ 
mezzi , i quali  più  proraovooo  quello  fine  , e ne 
tengono  indietro  gl’ impedimenti  rvatcndofi  però 
di  modelli,  di  manovali,  e di  ordigni  i piùcon- 


facevoli , che  può  ritrovare  a tal’  uopo  . Tutte 
quelle  confiderazioni  , proprie  dell’  Arte’,  nelle 
operazioni  della  Natura  rilplendono  a maraviglia: 
onde,  le  di  niuno  Artefice , il  quale  proceda  con- 
forme alle  dette  regole  , fi  dirà  che  egli  operi  * 
cafo,  ma  che  operi  anzi  con  faper  fommo  ; per- 
che dovrà  dirli  l’olo  della  Natura.*’  Forfè  non  le 
offerva  ella  Tempre  divinamente  ? Miriamolo  in 
ciò,  che  ciafcuno  ha  d’ avanti  gli  occhi. 

I. 

La  Natura  vuole, che  gli  Animali  non  lafcino  II. 
di  nutrirli,  per  la  necellità  che  hanno  tutti  dì 
riparare  con  1*  alimento  ciò, che  il  calor  innato 
confumò  in  effi  con  la  fua  attività. 

Ed  ecco,  che  a tal  fine  ella  riempie  la  Terra  d’  ... 

erbe  iuduice,  di  frumento , di  frutta  ; 1*  aria  di  IU* 
pennuti, 
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pennuti , 1* acque  di  pefei  ; le  forefie  di  (ài raggi*  m*i  miracolo  così  Orano?  Un  Cieco,  aitatane* 

ne;  affinché,  quali  da  Difpenfa  incettante , net  rag*  occhi , che  mai  non  rimirò  la  luce  in  fé  lleffa, 

ga  chiunque  vive  una  refezione  proporzionata  al  mai  ne*  colori;  pigliare  in  mano  un  pennello,  cd 

talento,  iciegliendolo  fin  tra  ciò, che  talvolta  all*  alla  rinfufa  bagnandolo  in  varie  tinte,  diiegnare 

uno  è veleno,  all'altro  è rimedio.  . ad  un  tempo,  e tirare  a fine,  non  dirò  un'opera 

jy  Ma  non  batta  che  vi  ha  cibo.  Conviene  che  il  pari  a quella  Cena  ammirabile  degli  Dei  , per 

cibo  adattili  a quelle  membra  che  fi  hanno  ad  cui  Raffaello  fi  dimoflrò  quali  Nume  della  Pic- 

alimentare.  Ecco  però,  che  a tutti  gli  Animali,  tura,  ma  ne  pure  una  di  quelle  tanto  inferiori , 

lenza  eccezione,  vie»  data  bocca  da  inghiottirlo,  che  diedero  il  primo  credito  a Cimabue  ? Come 

palato  da  difcernerlo,  denti  da  romperlo  ; da  mi-  può  per  tanto  avvenire,  chele  la  figura ,i<oncra- 

nuzzarlo,  da  macinarlo;  tantoché  fino  i Tarli  latta  ancora , e (lor  piata,  di  un'  Animile,  non  può 

più  tener  el  li,  iruovaoo  nel  duro  legno  di  che  sfa-  lavorarli  fenz 'arte,  polla  tenz' arte  lavorarla  llu- 

marfi  , ed  hanno  al  mafiicaxlo  una  dentatura  si  poro  I'  Animale  raedefimo  vivo  e vero  ? Bilogoa 

forte,  che  non  lì  arrende  dove  fi  fpezzan  le  leghe.  bene  ulcire  affatto  di  sé  per  credere  quelle  cian- 

V.  Se  non  che  uon  è futììciente  quella  prima  di-  ce.  Galeno  mandò  gii  un  Cartello  di  disfida  a tutti 

E (Itane  di  cibo,  che  gli  Animali  formano  nella  gli  Epicurei,  dando  loro  di  tempo  un'intero  ta- 
cca, ad  eilrame  il  fugo  • Convien  che  queAo  colo  ad  emendare,  ad  aggiungere, ad  aggrandire, 

per  la  gola  feenda  allo  Itonaaco  , prodigiolo  nel  a mutare  in  meglio  una  minima  particella  dei 

tuo  lavoro.  Perchè  , ta  quivi  non  s' incontrale  Corpo  umano,  ed  ove  quello  etaguiffero,  fioffe- 

ana  fervidezza  piacevole  ( un  fermento  proporzio-  ri  va  a farli  loro  feguace , fino  a riconofcere  il  Cata 

nato,  e una  robuilezza  (ufficiente  di  fibre  cner*  per  Architetto  di  si  bello  edificio  . Su  : porcate 

vota,  e camole,  con  buona  interna  fodera  velili  voi  parimente  una  diffida  Umile  agli  Ateiih  fo- 
cata nelle  fue  tuniche  , e corredata  di  minutif-  pra  qualunque  altro  lavoro  della  Natura,  e vedrc- 

iime  glandule  ( affinchè,  fecondo  che  è d'  uopo,  te  ta  rimarran  più  che  1 vergognati  : unto  èintal- 

il  cibo  ritenuto  lì  ammolli  Ica,  li  agiti,  fi  diicioi-  libile  , che  con  tutto  I'  ingegno  loro  , aguzzato 

ga.  ed  in  nuova  cenerà  malia,  rifui  tante  dal  roet-  dalla  paflione,  non  troveranno  in  que'  lavori  ai- 

colamento  del  cibo  con  la  bevanda , polla  per  lo  tro  oggetto,  che  di  applaufo  e di  ammirazione  : 

clivo  del  piloro fc orrore  agevolmente  nelle  inte-  tale  e la  faenza  del  fine  , ule  è la  difpoliziou 

flint  )ciò  ebe  mangioni,  farebbe  più  di  pelo,  che  delle  par  ti,  e talee  la  prudenza  io  tutti  que' roez- 

di  foLtcgno.  t ti,  che  la  Natura  adopera  al  fine  intelo. 

y<  E pur  che  ò ciò  , rifpetto  al  rimanente  dell’  111 . 

opera, che  vi  vuole  alla  Nutrizione  ? Parlate  a Nè  vale  punto  il  ricorrere  alle  infinite  rombi-  yjj^ 

gli  Anatomil)i,edeffì  co*  propr)  tar  termini  vidi-  nazioni  potàbili  di  quegli  A tomi  andati  in  volta  : 

ranno  qoanti  Liquori  tuttavia  vi  abbi  1 ogni  no  , fra  le  quali  una  può  dirli  che  quefia  fu  , da  cui 

flemperati  con  nnrabirarte  nelle  Officine  del  fc-  fi  forma  al  predente  il  noflro  Univcrlo  . Debil 

gato,  c del  pancreas  , donde  per  due  loro  acqui-  puntello  a macchina  si  cadente  . Concioffiachè 

docci  fgorghino  al  principio  delle  budella,  quali  tra  tutte  le  combinazioni , che  fian  potàbili  al 

uno  fermento,  neceilàritàmo  alla  perfezione  del  Calo,  non  può  trovarli  mai  veruna  diquelle,cbe 

chilo,  perchè,  afiottigliato  viepiù,  e quali  vola-  fono  unicamente  potàbili  all'  Intelletto  . Se  per 

tilizato  che  quello  fiali,  pollano  le  particelle  uti*  infiniti  fccoli  follerò  andati  già  vagando  per  l’aria 

li  (che  fono  le  nutritive.?  fepararli  dalie  inutili  tutti  i Caratteri  delle  Stampe  Ollandefi,  non  ha- 

( che  fono  le  elcrementizie  ) tanto  che  in  virtù  vrebbono  Torcilo  mai  di  formare  la  Gcrufalemme 

della  pretàonc  de’  mufcoli  foprappodi,  e delie  fi-  liberata  del  Tatto, ma  ad  ogni  accoppiamento  fe- 

bxe  licife  degl'  intellini  , vadano  a penetrare  per  lìce  havrebbono  lempro  uniti  a migliaja  i falli  ; 

anguAifiimi  ingreffì  ncgi’innumerabiii  canali  Ut-  non  potendo  avvenire  che  il  Caio  , con  tutti  i 

tei,  i quali  f parli  pel  roclenterio  , pallino  a prò  Tuoi  ravvolgimenti  potàbili  «giunga ad  operar  mai 

del  chilo  per  quelle  glandule , prima  di  verfario  da  quello  che  egli  non  è, cioè  ad  operare  da  Ar- 
aci loro  ricettacolo  uni  vertale,  detto  altresì  Va-  ceficc,  non  da  Cafo:  come  non  può  avvenir  che 

lo  linfàtico  grande.  Ne  falò  dò,  ma  vi  diranno  tutti  i fan  tal  mi  di  un  Cavallo  , ò di  un  Cane  , 

come  ivi  il  chilo  nuovamente  approfittili  del  me-  con  infiniti  ravvolgimenti  , che  tacciano  in  una 

icoUmcnco  di  fottilitàma  linfa  , fioche  taiendo  , ule  immaginativa  , giungano  a produr  mai  di- 

per  via  poc  anzi  (coperta  fi,  a Ila  Vena  tace  la  via  fi-  (corta  da  Huomo  : merce  che  il  decorrere  tra- 

sittro,  arrivi  millo  finalmente  col  tangue,  medi-  Icende  tatti  i confini  preferita  al  modo  ,chctie- 

antc  U Vena  cava,  al  ventriglio  defiro  del  Cuo-  ne  nel  luo  operare,  qualunque  tetta  brutale. Tal* 

re;  lenza  che  ne  pure  venga  però  ammeffo  anu-  è l’effenza  del  Cata  . Ellero  una  cagione  deter- 

triro  perfèttamente  . ta  non  dopo  eflerfi  rotato  minata  a procedere  in  modo  oppofitoaquellodell* 

prima  tutto  per  li  polmoni . Evi  aggiungeranno,  Intelletto, cioè  a procedere  lenza  connefiionc.e 

come  alle  imboccature  de*  canali  per  cui  trafeor-  lènza  corri fpondenza  : onde  , ta  quei  caratteri 

te,  tao  polli  ocr  ogni  via  unti  ripari  contro  il  hivcflèro  mai  formato  un  tal  verta  giuilo  , ta- 

ringorgo  de’ fluidi , e feompartiti  tanti  ingegni,  rebbe  fiato  un  miracolo  di  Fortuna,  maggior  di 

c lami ati  unti  intoppi  ,c  tenute  unte  avverten-  quello  che  Plutarco  racconta  di  un  tal  Pittore, 
se,  che  A' accennarle  tutte  tarebbe  non  finir  mai.  il  quale,  difperato  di  poter' cfprimero  al  vivo  la 
Pare  a voi  per  unto,  che  la  Natura  in  quel  po-  fpuma  del  Cavallo  da  lui  ritratto  col  freno  in 

chiflimo  tata,  che  ne  ho  qui  detto  , conleguilca  bocca,  gli  gettò  fu'l  freno  la  (pugna,  a guadare 

un  fine,  il  quale  non  fu  da  lei  preteta  diretta-  il  tatto,  e in  vece  di  guadarlo,  il  perfezionò, 

mente  , anzi  procurato  con  tutte  e tre  quelle  pre-  E pure  queAo  miracolo  di  Fortuna  cambiata  in 

vie  confiderazioni  ,k  quali cooAituilcono  il  buo-  Arte  , ditte  Plutarco  etìcr  l'unico  a ricordarli, 

no  Artefice?  Ut  unum  Ftrtumm  anifidofum  fai  inut  nurrutmr.  pjut  fi_ 

II.  Nel  rollo,  come,  col  gitur  cale  (pugna  infinite  i,u0  j, 

yj|(  Che  fc  nella  pura  nutricazione  degli  Animali,  volte,  non  farebbe  a quel  Dipintore  ri  ufeito  mai  Fortuna 

che  è la  più  batta  di  tutte  le  opere  loro  , bada  di  formare  l’ Eleni  di  Zcufi,  il  Gialifodi  Proto* 

all'ordine,  bada  a gli  organi , bada  a tutto,  giu-  gene,  il  Genio  di  Parrafio,  1*  Andioroenedi  Ab- 
dicate voi  ciò  che  ella  taccia  nelle  più  talleme:  pelle,  ma  al  più  al  più  tarebbe  avvenuto  di  tare 

da  che  come  un  genere  dì  ornamento  citudi-  qualche  altro  tacile  combinazion  di  colori, urai- 

nefeo,  qual’ è il  Corinto  , ò il  Compollo  , è do-  giunte  alle  caluali  ; cosi  quei  caratteri , con  le- 
sero che  fia  condotto  più  gentilmente  di  un  ru-  cozzarli  infinite  volte  tra  sé  , non  larrebbono 

flicaoo; così  Delia  fabbrica  impareggiabile  di  qua-  mai  pervenuti  a formare  un  Poema  Eroùo  . Per 

lsoque  Animale  non  lafcia  la  Naturo  di  bavere  tanto,  fe  immeniamente  più  colma  d’inu'ligen- 

la  mira  a ciò  ;che  dee  più  Audiarfi  .Ditemi  dun-  za  c d’ingegno  e qualunque  compofitioa  di  un 

que  lin  che  confifie  far  le  cole  aditagno,ta  que-  Corpo  animato  , che  non  è qualunque  compofi- 

fto  è , fecondo  voi , farle  a cata  ? Vedette  giara-  zione  di  verti , benché  bellitàmi;  come  può  ef- 
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fere  parto  del  Cafo  un’Elefante,  un'Alicorno, 
un  Delfino,  un’  Aquila,  un’ Huomo,  anzi  tutto 
il  concerto  dell’  Ungerlo  fi  ben  difpo(lo,fe  non 
può  ellcre  parto  del  Cafo  un  Poema  di  ottava 

rmu?  IV. 

Che  più?  Va  per  le  bocche  di  tutti,  che  l’Arte 
è bella  quando  inamita  più  la  Natura  . Or  come 
dunque  la  Natura  è fenz’arte  ? Può  chi  coppia 
cavare  dall’efempiare  ciò  che  non  ve? 

Anzi,  fe  l'Arte  ha  bifogno  di  tanto  feono*  e 
di  tanta  fagaciti  , per  immitar  la  Natura  , con- 
vien  che  la  Natura  di  unto  prevalga  all’Arte  in 
fenno,  e in  fagacilà  , di  quanto  quel  Macltro 
che  di  l’Idea  , conviene  che  prevalga  a quello 
Scolare  che  debbe  apprenderla.  E‘  gran  prodigio, 
che  la  luce  di  una  Verità  cosi  folgorante  non 
ferifte  a forza  le  pupille  di  Democrito  , tutto 
che  chine,  e chiufe  in  lui  dall’impegno.  Fupur 
egli  già  quel  Democrito,  il  quale  abbattutoli  in 
un  tal  Villancllo  , detto  Protagora , che  iu  le 
fpallc  portava  a Cafa  un  fartclletto  di  fogne  le- 
gate infieme  con  garbo  non  ordinario,  fi  formo 
prima  tacito  ad  oflcrvarlo,edipoi  fattogli  lcom- 
porrc  tutto,  e ricomporre  da  capo  il  luo  picciol 
carico,  pronunziò  ebe  Protagora  havea  talento 
da  divenire  Filofofo  di  gran  nome,  c l’indovi- 
nò. Ora  udite  cofa  incredibile , e pur  ficura . 
Democrito  riconofcc  in  un  fafeio  di  legne  ben’ 
ordinate  l'ingegno  di  un’ huomo  ; ed  in  quello 
gran  Tutto  dcH'Univerfo,  si  metodico,  si  mae- 
Itevole,  sì  divino,  non  riconofce  fe  non  il  Cafo 
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febbri cante  a chius’ occhi  ! Non  vuole  che  po- 
che legne  accozzate  infieme  con  qualche  pro- 
porzione , pollali  procedere  da  altra  inferior  ca- 
gione, che  da  un’Intelletto  operante  con  avve- 
dimento e con  accortezza  ; e vuole  che  quella 
grande  Architettura  del  Mondo  , di  cui  tutti 
gl’ingegni  umani  non  arrivano  a penetrare  la  fu- 
perficie , non  che  le  finezze  ed  il  fondo , fia  llrut- 
tura  di  un  bulicame  confido  di  corpicciuoli  vo- 
lanti a cafo  nel  nulla,  ed  acchiappatili  infieme, 
come  fanno  i Ragazzi , alla  gatta  cieca.  Hebbe 
ben  ragione  Arinotele  di  chiamare  quello  di- 
feorfo  un  difeorfo  di  Ebbro,  il  quale  non  vede , 
travede.  Se  non  che  dille  anche  poco  , mentre 
quelle  di  verità  non  fono  traveggole,  fono  tralu- 
namenti  . Ma  voi  frattanto  che  dite  ? Vi  pare 
che  s’inducano  a credere  belle  cofe  quei  che 
hanno  a fdegno  di  credere  fermamente , che  Dio 
vi  fia  ? In  qual  de’  due  cali  dovete  voi  trattar 
più  da  Tiranno  la  vollra  Mente  : in  obbligarla 
ad  approvare  i difeorfi, che  fono  cosi  confacevo- 
li  alla  Ragione,  ò in  obbligarla  ad  approvar  le 
ftoltixie  ? Ma  ule  è quella  , che  la  Natura  noa 
intenda  quei  fini  , a cui  fe  che  cofpi  ri  no  tan- 
ti mezzi.  Rimane  ora  a moli  rare  che  quelli  fini 
non  ottenga  ella  foltanto  una  volta,  ò un'altra, 
come  fa.il  Cafo,  gli  ottenga  collantemente.  M» 
perchè  quello  è chiamarmi  all'altra  propofiziooe, 
che  getta  a terra  le  fàbbriche  attribuite  $1  fella- 
mente da  Democrito  a un’  Orbo , riferiamo  il 
provarla  ad  un’altro  capo,  da  che  fe’l  merita. 

T T A V O. 


Dalla  cofian%a  de'  me  de  fimi  effetti  nella  Natura,  vie  più  fi  fcuoprex 
non  venire  ejfi  da  Cafo , ma  da  Configlio . 


! L un  raggio folarc  palli  per 

qualche  lpiraglio  della  li- 
ndi ra,  oficrvcrete , al  por- 
gli innanzi  una  carta,  che 
egli  dilungatoti  alquanto 
da  quel  forame  , non  ri- 
tien  più  la  figura  quadra, 
ottangola  , ovata  , ò tri- 
angolare, propria  di  quel 
forame , per  cu  i pal'sò , ma 
ricucendoli  Tempieri  pari  in  un  cerei,  io,  prr  che 
egli  dica  a chi  intenda  ben  la  fedeli*  della  fua 
luce  : lo  fon  figliuolo  del  Sole  : da  lu,  reom  a 
difcenderc  per  natura,  ed  a lui  r, torno,  dando- 
gli quella  storia  di  figurare  nella  ima  piccolezza 
una  immagine  illullre  della  fu.  Sfeo.uoto  rm?- 
gior  deila  mia  . Ora  quello  ebe  è il  raggio  el- 
iporto al  Sole,*  qualfifia Creatura  nfpettoaDio. 
Procede  ella  da  lui  come  da  Principio,  cd  a lui 
ritorna, col  dimollrarlo  a qualuoimc  occhio  non 
luteo  : mentre  ella  non  lafeja  mai  di  rapprclen- 
tare  in  piccolo  qualche  pregio  eminente  del  luo 
Fattore,  ficchè  chiunque  la  riguardi,  habbia  oc- 
cafione  di  follevarfi  ad  argomentare  tra  sé  » che 
fe  unto  bello  è l’effetto,  troppo  piu  bella  lenza 
paragone  debbe  effcrne  la  Cagione. Ma  comeav- 
vcrerebbcli  tal  difeorfo  , fe  l’ordine,  1 armonia, 
l’artificio, la  maelH,che  traspira  in  tutto  ilCre- 
ato , non  havcfl'c  altro  Principio  , che  un  vii  mi- 
fcugliodi  corpuzzi  abbracciatili  alla  carlona r Si- 
curamente troppo  più  alto  farebbe  quivi  1 effet- 
to, che  la  cagione . Onde,  fe  ciò  non  u dee  mai 
concedere  in  modo  alcuno,  convienfi  necellaru- 
mente  afiegnarea  cosi  bel  Tutto  un  Principio  do- 
tato lopraogni  credere  di  quel  fenno  , e di  quel 
fapcrc , che  folgora  cosi^vivo  da  tal’  effetto . 

Che  fe  pure  taluno  di  que’  protervi , i quali 
non  li  dimane  mai  convinti  fin  che  hanno  la  lin- 


gua libera  a contradire,  volefle  tuttavia  foflcoe- 
re  quello  partito  affatto  incredibile  , cioè  ,!  che 

Suelle  tante  fconciaturelle  , cui  diamo  il  nome 
i Atomi , con  accozzarti  ciecamente  fra  loro  in- 
finite volte,  arriverebbono  pure  in  una  a forma- 
re quello  gran  Colofi'o  del  Mondo  si  ben’  intefo; 
habbiafi  per  ammetto  un  tale  imponibile  . Ma  che 
vale  ? Né  più  nè  meno  fari  egli  coftretto  in  fine 
a concedere,  che  fe  il  Cafo  potea  dare  la  forma 
a così  bell'opera  , non  potea  però  mantenerglie- 
la labilmente  : mentre  , fra  tutte  le  proprietà 
del  Cafo,  quella  è la  malfima,  la  Volubilità  , e 
la  Vicenda. 

E dove  fi  troverà  che  egli  dia  Tempre  alla  lu- 
ce un  parto  uniforme?  Anzi  fuo  proprio  è il  va- 
riarli più  fpeflfo  , che  non  fe  l’ Affrica  : cui  par 
poco  popolar  le  arene  di  Moftri  , fe  non  li  (fe 
Tempre  nuovi.  Mirate  un  Giucatore  non  mali- 
ziofo.Se  lafcia  andare  fu  la  tavola  i dadi, come 
loro  piace,  non  è poflibile  clic  a qualunque  trat- 
to egli  lcuopra  l'iltefio  punto,  ma  Tempre  varia: 
Unto  che , le  egli  fenza  intermillionc  veniflc  ad 
haver  tre  fei , non  vi  farebbe  da  dubitar  che  in 
ul  giuoco  non  folle  inganno. Contenderebbe!!  al 
Giucator  la  vittoria  come  non  gialla  : e fi  ter- 
rebbe per  ma  ditello  da’  Giudici  « che  quei  dadi 
furono  da  lui  tratti  con  arte  da  disleale,  e non  alla 
femplicc.  Qjuindi  è rimaner  celeberrima  nelle  lllo- 
ric  la  temerità  di  quel  Fantaccino,  il  quale,  ob- 
ligato  con  più  altri  compagni  Tuoi  fogitivi,  a ti- 
rare il  dado  fotto  le  forche  appreffatcgli , ico- 
perfie  alla  prima  un  punto  si  avventuroso,  che  lo 
campò  dalla  morte.  E pur  egli  ioleolàto  s’in- 
dufiè  a venderlo  per  poche  doppie  al  vicino,'.  Tor- 
nò la  feconda  volta  al  funetlo  giuoco  , e lord  il 
medefimo  tiro  : ond’egli  i mòri  acato  di  Tua  ven- 
tura, non  dubitò  di  rivenderlo  nuovamente: fin- 
ché alla  terza  feoperfe  un  punto  pefiimo  , e lo 
pagò , con  perdere  quella  vita , di  cui  fi  era  ino* 
Arato 


Ari/,  il 

X.  ItitM* 
pt.c.  4. 


ra. 


Far a.  da 

Btl.Belg. 
Dee.  z.l- 
/«.  af- 
mm.  f.%*. 


Capo  Ottavo.  xy 


Arato  s?  poco  degno.  Argomentava  lo  feiocco, 
dalTedergli  due  volte  il  Cafo  propizio  , che  gli 
farebbe  la  terza  : e non  fi  apponea  : mentre  all* 
eppofito  , perchè  due  volte  gli  era  flato  propi- 
zio, però  più  lo  doveva  celi  alia  terza  temer  ni- 
mico. Tale  è il  talento  del  Cafo.  Non  fa  mai 
federe  una  tela  contìnova  di  operazioni  tra  sé 
concordi  : e benché  vagliali  de' medefimi  mezzi, 
non  fa  valertene  ne'medefimi  modi , che  è ciò  , 
che  ricercherebbefi  ad  afficurare  con  quelli  l’iftd- 
fo  fine.  Siamo  certificati  dalla  Natura,  cheque- 
fio  non  è propio  di  altri  , che  di  chi  opera  eoo 
accorgimento  perfetto . Pertanto , anche  a finge- 
re queflo  grande  imponìbile,  che  uno  fluolo  im- 
«nenfodi  que'corpuzzi  volanti  alla  fpenfierata,(i 
follerò  uniti  infieme  ti  bellamente  , che  haveffo- 
ro  comporto  un  Leone  vivo  ; come  farebbono  poi 

K-  feiunta  fecoli  , da  che  oramai  fono  apparti 
oni  al  Mondo , a formarne  tutto  di  tanti  e 
Unti  fimigliantilfimi , quanti  fono  quei , che  ne 
contano  da  sé  fole  le  Selve  I roane  E ciò,  che  fi 
dicci  de' Leoni,  dice  di  tanti  altri  Animali, che 
non  han  numero,  dice  dell’ erbe,  dite  delle  frut- 
ta, dite  de*  fiori,  e dite  di  tutto  ciò,  che  rende 
al  tempo  Aefio  ti  nobile  l'Uaiverfo. 

II. 

E molto  piò, come  potrebbe  un  collegamento 
fortuito  furare  incefsan temente  fra  tante  con- 
trarietà , e unti  contraili  ? Donde  mai  caverebbe 
il  Cafo  vifchiobaflevole  a tener  ferme  infieme, 
e flrecce  fu  loro  si  lungamente,  parti  tanto  op- 
pofle, proprietà  tanto  odili,  generazioni  di  cole 
tra  fc  implacabili  , di  leggiere  , e di  gravi  ; di 
fode,e  di  fluide;  di  (labili,  e di  fleflibili:  di  lu- 
cide ,’e  di  opache;  di  calorofe  , e di  fredde;  di 
vincitrici  in  alfidue  gare,  e di  vinte  ? Cena- 
mente,  che  fe  non  può  unirli  infieme  fenza  arte 
una  macchina  di  ruote  fra  sé  contrarie , quali 
fono  quelle.che  formano  l'Orivolo,  molto  meno 
può  crederli,  che  fenza  arte  pofsa  ella  del  con- 
tinuo poi  correre  di  un  tenore  : ficchè  l'iftclsa 
contrarietà  de’  fuoi  moti  vaglia  a concordia , 
loppofizione  a maggiore  prefervaraento  , Torti- 
liti  a maggior  pace.  Quante  Monarchie  fono  in 
pochiffimi  fecoli  andate  a terra?  Ecco  che  il  do- 
minio degli  Adir;,  de’ Medi , de’ Macedoni , de’ 
Romani  fu  vinto  da  un  dominio  maggior  del 
loro,  qual’è  quello  del  Tempo  : e ciò  con  tale 
efterminio,che  di  corpi  sì  valli  né  anche  rollano 
a rimirarli  più  Turne,non  che  le  ceneri  .E  pure 
quelle  gran  Monarchie  erano  tutte  già  gover- 
nate con  fomma  accortezza  , guidate  con  Com- 
ma attenzione,  follentatc  con  fomma  forza.  E 
vorremo  poi  darci  a credere  , che  la  Repubblica 
delle  Creature  potefse  durare  collante  a onta  del 
Tempo  , le  ella  , non  folo  fofse  già  fcftdau  dal 
Cafo,  ma  dal  Cafo  ancor  follenuu?  Nulla  é piò 
naturale  , che  rifolverli  le  cofe  un  di  ne’  princi- 
pi, donde  furono  originate.  E però  un  Tutto, 
nato  dal  Cafo  , dalla  Confufione  , e dal  Mifcu- 
glio  d’infinite  minuzie, non  potrebbe  non  ridurli 
poi  nel  fuoCaos,  nella  fua  Confu  (ione,  e nel  fuo 
Mifcuglio  natio.  E certamente  quel  Capitano, 
il  quale  dopo  la  rotta  fa  riparare  in  tempo  l’E* 
fcrcito,  raccogliere  i fuggitivi  , riunir  le  file , e 
rimettere  la  battaglia  , vien  riputato  nell’Arte 
militare  come  un  prodigio  di  perfpicacità  , e di 
prudenza.  Ben  dunque  è d’uopo  , che  non  folo 
lia  Lippo,  ma  che  voglia  efsere,chi  nega  di  am- 
mirare per  colmo  di  Arte  quell’  Artefice  fommo 
della  Natura  , il  quale  delle  perdite  fa  valerli  a 
far  nuovi  acquifli:e  poiché  le  cofe  caduche, non 
(blamente  fono  sbaragliate,  ma  fpentc,  fa  trovar 
modi  da  foflituirne  altre  fubito  in  luogo  loro  , 
ficchi  fu  la  fine  di  qualunque  Anno,  mancando, 
per  dir  cosi, la  Natura ftefsa  nel  fuo  sfiorire, non 
manchi  mai  ; e disfacendoli  , Tempre  piò  torni 
intera  a riporli  in  forze  . Che  follìa  per  tanto  è 
la  voftra  , fe  in  vece  di  fare  al  Vero  il  dovuto 
ofsequio,  con  dirgli,  lo  cedo,  volete  ancora  op- 
pugnarlo ? Nò  nò,  fi  gettino  l’armi,  che  egli  ha 
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trionfato,  fol  che  voi  tenghiate  a memoria  quan- 
to io  vi  ho  detto  : Una  Cagion  cafuaie  non  può 
partorire  effetti  unto  ordinati, con  cale  propor- 
zione di  mezzi  adattatillìmi  al  fine,  ch’ella  ri- 
porta. E dato  per  imponibile, che  taluno  ne  par- 
torire , quello  farebbe  rifpetto  a lei  come  un 
Moftro:  onde  non  potrebbe  efserne  ella  feconda 
di  unti  , e tanti  , quanti  fe  ne  richieggono  alla 
coftituzionc  delTUniverfo . E polla  finalmente 
anche  in  lei  quella  si  prodigiofa  fecondità  , non 
potrebbe  tal  Cagione  mai  feguitare  per  tanti  Se- 
coli a riprodurre  gli  flefli  effetti  con  rinnorella- 
menti  si  univertali , con  regole  si  uniformi  ,e 
con  un  tenore  di  operazioni  si  ttabili  ne  Ile  fletta 
lodabilità . 


III. 

E pure  , che  i medefimi  effetti  habbiano  fera-  V. 
pre  da  ritornare  nel  la  Natura,  e da  ritornare  con 
ordine,  è cofa  già  unto  fuori  di  controvertia,che 
gli  Ateirti  medefimi  l’hanno  a credere  , non 
oliarne  Toltrauio  manifefliflimo,  che,  col  mo- 
flrare  di  crederla  , fanno  al  Cafo.  Altrimenti  li 
dovrebbe  da  loro  mettere  in  dubbio  fe  dimani 
lia  per  forgere  il  Sole  dall’Orizzonte,  come  forfeit 
jeri  ? fe  la  Tetra  potrà  loro  piò  edere  di  forteS 
gno  , fe  l’Aria  di  refpiro  , fe  l’Acqua  di  refrige- 
rio, fe  Gan  più  per  nafeere  huominì  come  prima; 
ed  in  una  parola  fe  tutta  la  Natura  habbia  da 
durare  più  nell’ antica  forma  , ò pure  a f vani  re  , 
come  un  Palazzo  d’incanto  . I Popoli  del  Melfi-  SmwJ.ìm 
co,  innanzi  di  venire  alia  Incoronazione  del  loro  Infiori» 
Re,  voleaito  che  egli  già  rade  loro  di  fare,  che  i dp.fi.  4$. 
Cieli  non  fi  fermafTero  mai  ; che  niun  Pianeta 
mutaflc  punto  il  fuo  corto,  nè  il  fuo  veruna  Sta- 
gione  ; che  i Mari  mai  non  haveffero  ad  afeiu- 
garfi,  e che  i Prati,  i Campi,  i Colli  , ed  i Bo- 
fichi  annoti,  non  mai  rertaflero  dì  dare  quali  de- 
crepiti i loro  parti,  e di  germogliare  . Ora  una 
cirimonia  sì  ttolta  , qual’  era  queda  , dovrebbe 
riufeire  il  fenno  piò  fino  degli  Ateirti  , quando 
eglino  da  fenno  credettero , che  l’Univerlo  non 
folle  altro  che  un’aggregato  cafuaie  d’ionurnera- 
bili  Atomi , volubili  e vagabondi . Conciodìachè  * 
nulla  farebbe  piò  verifimigliante , che  il  doverti 

Juelti  difeiogliere  aU’improvvifo  , per  aftècon- 
are  il  talento  innato,  che  elfi  hanno,  di  andare 
in  volta  : e lo  fperare  che  haveffero  a ftar  cortami 
in  perpetua  unione,  farebbe  Io  fperare  un  chiaro 
miracolo  : onde  il  Partito  non  potrebbe  dfere 
agli  Ateirti  argomento  valevole  . come  è a noi  , 
d indovinare  il  Futuro  : anzi  il  faperfi  da  erti 
quello  che  fu  , dovrebbe  valer  loro  piò  tollo  ad 
inferire  ciò,  <&e  non  dovrà  edere:  ficchè  l’Uni- 
verfo  farebbe  per  loro  limile  ad  un’Orivolo  gua-  • 

(lo , che  già  piò  ad  altro  non  ferve  , che  a mo- 
rtrare  quell’ora  , la  qual  non  é . La  verità  fi  è 
però  ,che  tra  erti  non  ha  veruno, il  quale  feguiti 
in  pratica  la  dottrina  da  sé  protetta  : ma  tutti 
Tempre  regolano  le  loro  deliberazioni,  come  ìk 
chiunque  tiene  per  indubitato  , che  la  Natura 
non  altererà  le  Tue  leggi  : altrimenti  è chiaro 
che  i miferi  non  potrebbono  nè  femiiure  , nè 
mietere, nè  mangiare,  nè  medicarti, nè  per  poco 
durare  due  giorni  in  vita.  E pur  che  e il  prr- 
fupporre  una  tale  uniformità  tra  gli  effetti , che 
debbo  no  intervenire  nella  Natura,  e gl1  interve- 
nuti, fe  non  che  il  prefupporre  un’Opera  tutu 
piena  d’intelligenza  , contraria  al  Calo? 


1 v. 

Pare  , che  il  Cafo  lia  finito  con  ciò  di  cadere  VI. 
a terra  . E tuttavia  non  ha  egli  ricevuta  fin’ ora 
la  fpinta  malfima:  fpinta,che  gli  viene  dal  brac- 
cio d’un’Arillotile  , nimico  fuo  capitale.  Peroc- 
ché vi  chieggo:  Che  cofa  è mai  la  Cagion  cafuaie  Arìfltt 
di  qualunque  effetto  , che  voi  Tappiate  adegnar.  VkyfJ.%. 
mi  ? E'  altro  forfè  , che  una  Cagione  immitante  e » 7- 
la  Cagion  propia  di  quel  mcdelimo  effetto  ? Se  Me 
un  Pittore  , fortunati  (limo  al  pari  di  quello  già  taPbf-1 
da  noi  menzionato, gitundo  per  difpetto  la  Timi-  1 
gna  cariba  di  colori  fu  la  fua  tela  , può  figurare  1 f»  1 
cafuaimente  una  Rolà,  diltinu  io  più  vaghe  fo- 
C glie, 


/ 

/ 

7 


va 


i. 


pi./.t.t. 


a 


pu.  ti. 


r8  Parte  Prima 


«He;  conviene  adunale  .che  con  quei  colori  me- 
òeGmi  porta  figurarli  hi  quella  téla  una  Rofa 
tale  , anche  ad  arte  : conciortiiché  , fe  non  vi  fi 
potette  fingere  ad  arte  , nè  anche  mal  vi  fi  po- 
trebbe da  alcuno  fingere  a calo  . Che  dite  per 
unto  voi?  Dite  che  a cafo  poterti:  il  Mondo  for- 
marli dagrinirecciamentì  di  Atomi  fvolazzanti, 
e che  a cafo  da  quelli  ancora  egli  portali  mante- 
nere nella  prima  forma?  Dunque  non  potete  ne- 
fire  inficine  un’Artefice  intelligente, che  altret- 
tanto poterte  far  di  configlio,  e cute’ ora  il  porta: 
altrimenti  converrà,  che  a forza  vi  rifolviate  a 
inghiottir  quella  gofferfa  tanto  intollerabile, che 
vi  fia  Cagion  cafuale  di  quelle  cofc  , di  cui  non 
v’è  Cagion  propia  . Ma  un  tale  Artefice  altro 
non  è , nè  può  edere  , fe  non  Dio  . Dunque  il 
Caio  Hello  confermaci  , che  Dio  v'è.  Ogni  Ca- 
gione accidentale  prefuppone  la  naturale. 

Rifpoflderete  t che  per  Cagion  naturale  può 


fupplire  d'avanzo  nel  cafo  noflro  la  Natura  me* 
definu  delle  cofe , le  oli  diverte  inclinazioni 
badarono  a lavorare  le  varie  parti  di  quello  Tut- 
to vifibile  , e ballano  a mantenerle  in  perpetua 
corrifpondenza , feoza  altro  Dìo.  Onde  quando 
anche  fi  habbia  finalmente  ad  ammettere  qual- 
che Artefice  univerfale,  maggior  del  Calo,  ecco 
qual’ è:  La  Natura . Ma  grazie  al  Ciclo,  che  con 
tale  rifpofta  venite  almeno  z degradare  ornai  gii 
Atomi  da  quel  pollo  , ove  gli  bave*  follcvati  il 
capo  vanirtìmo  di  Democrito,  ede’fuoi  malcauti 
fcguaci  . Contuttociò,  perchè  il  rifpondere  voi 
coti  , non  è altro  . che  fare  come  la  Seppia  , U 
quale  , dove  è colta  , fi  ajuta  lubito  a lpargero 
tanto  inchioftro  d'intorno  a ti  , che  vi  diiparif- 
ca  ; converrà  che  a forza  io  vi  tragga  da  colette 
nuove  tenebre  fatte  a mano , mettendo  io  chiaro 
quello  nule  intcl'o  vocabolo  di  Natura  , ebe  è u 
nafcondiglto. 


CAPO  NONO. 

Si  rifonde  a chi  abufa  il  nome  di  Natura  a negare  Iddio . 


!. 

fiLinio  , Irtortco  grande  , ma 
; tracotante^hequantofep- 
pe  dell 'opere  naturali  ,tan- 
\ to  ne  ignorò  dell’ Artefice: 
dopo  molto  dibattere  la  Tua 
penna  .per  ifcancellarfi  dal 
cuore  ciò  che  vi  havea  da 
( aè  fcritto  chi  lo  formò  , 
t giunfe  finalmente  a con- 
chiudere , che  altro  Dio 
tion  dovea  conofeerfi  al  Mondo  , che  la  Natura. 
Per  f*a  dteiatatur  h.tud  duèiì  Natura  petenti*  ; 
Miete  *JJe , i *+d  De» m veratnat . Sembra  però , che 

Ili  A teiiii  habbiano  apprefo  dalla  Scuola  caligino- 
a di  un  tale  Autore,  a non  volere  altro  Nume, 
che  qaetto  Nome  di  Natura  , per  altro  veneran- 
dittimo,  tanta  è la  fua  antichità . Ma  fe  è cosi, 
calino  dunque  pure  giù  la  cortina  , e ci  lafcin 
vedere  ciò  che  fi  afeonde  Cotto  si  degno  Vocabo- 
lo- intendono  forfè  eglino  per  Natura  quella  ra- 
dice di  proprietà  (ingoiare  di  difettilo  individuo? 
Ma  ciò  farebbe  come  fe  , per  levare  la  gloria  a 
Fidia,  fi  attende  per  Autore  delle  fue  Statue,  il 
Marmo,  gli  Scarpelli,  le  Selle,  e non  la  Mente  di 
quell' Artefice  fornaio.  Concioflìacbè  , fi  come, 
quantunque  il  Marmo  fi*  capacilfimo  di  ricevere 
la  figura  d'Huomo,e  eli  Scarpelli, e le  Selle  fian 
capaci ttimi  di  ertere  inttrumenti  a donargliela, 
contuttociò  né  quello  , nè  quelli  havrfcbbono  da 
fe  foli  mai  fatto  nulla  lenza  la  mano  maellra; 
così  forza  è che  fucceda  nel  nollro  cafo  , anzi 
molto  più: perchè, fe  lènz’arte  non  può  mai  for- 
marli verno  lavoro  dall’ Arte, molto  meno  fenza 
arte  può  mai  formartene  alcuno  dalla  Natura,  la 
quale  è quella*  che  dà  le  regole  all'Arte, 
li. 

Pigliate  io  mano  dna  Rofa,  e dimandate  a cofto- 
ro  fc  fanno  dirvi  chi  le  lavorò  li  gentilmente 
quel  manto,  cui  cede  lo  Scartato  ancora  Reale, e 
chi  fegue  già,  da  tanti  Anni  che  il  Mondo  dura  , 
a lavorargliene  ogni  Primavera  un  novello?  La 
Terra  è cieca,  e non  s" intende  di  colori  , di  vi- 
ftofità,  di  vaghezza,di  proporzioni:  cieche  fono 
le  fpine  , onde  pullula  si  bel  fiore  . cieche  le  ra- 
diche , ciechi  i rami  : cieche  fon  le  rugiade  eh’ 
ella  ha  per  latte  : e cieco  il  Sole,  che  le  apre  lui 
mattino  la  boccia  fu  cui  pompeggia, e che  glie  1’ 
aduggia  alla  fera,  per  figurare, a quanti  vogliano 
attendervi  de’ Morta  li  , la  vanità  delle  loro  am- 
bite bellezze.  Magma  admanitient  ieminum , qua 
Jpeiidtiffimì  fi  cren  t , eitijimt  or  rf me , Conviene 


pur  adunque  trovare  a Parto  il  vago  una  Madre 
più  bella,  che  non  è laTerra  , le  (pine  , le  radi- 
che, i rami  , l’umore  , il  Sole  , e gl'influflì  che 
piovono  dalle  Stelle.  Convien  trovare  chi  mal 
fu , che  vi  Teppe  difpor  ti  bene  il  vermiglio  di 
quella  porpora, diminuendolo  a poco  a poco  dal- 
le foglie  più  iotriofethe  alle  più  eli rinfeche, fen- 
za (vario . Convien  trovare  chi  v’ innettò  si  pro- 
fondamente l'odore, che  erte  diffondono  con  pa- 
ri foavità  da  qualunque  lato.  Convien  trovare 
chi  vi  difpofequellcvenctteche  vi  feorrono  dett- 
ero, e iofieme  vi  ripartifeooo  l 'alimento  per  un- 
te vie,  quante  laNotomla  loro  propia  ne  ha  già 
feoperte.  Convien  trovare  chi  collocò  tutte  quel- 
le foglie  a fuo  luogo , chi  le  torfe  con  tanto  gar- 
bo , chi  le  agguagliò  con  tanca  mi  fura  , chi 
le  attendò  con  tanta  maertria  ; chi  vedi 
clafcuua  di  un  doppio  velo  , fini  (limo  più  che  il 
biflo  ; chi  le  coperte  come  di  una  lanugine  diU- 
cau  , quali  a rettificarne  la  giovinezza  ; e chi  fi- 
nalmente vi  compilò  tanto  di  ilupori  in  un  guar- 
do , che  la  vita  di  un’  huomo  farebbe  corta  , fe 
gli  doveflè  trafcorrcre  ad  uno  ad  uno.  Tutto  S.Tb. 
quello  (fovea  di  necertità  edere  artificio  di  uua 
Cagion  Capienti  dima,  U quale  fi  valettr  della  ma- 
rena  variamente  dilpofta,  della  terra  , delle  fpi- 
ne , delie  radici , de’ rami , delie  rugiade  ,del 
calor  Colare,  e degli  altri  influfiì , come  lo  Scul- 
tore fi  vale  del  marmo,  degli  fcarpélli,  delle  fte- 
(le,e  di  ogni  fuo  ferro, a oerfètionarc  il  difegno 
di  quella  Statua  , che  egli  divisò  nella  mente: 
onde  vano  è per  quello  Vocabolo  di  Natura,  nel 
calo  nollro  , intendere  altro  che  Dio,  pruno  Au- 
tore delle  opere  naturali . 

m. 

Oltre  a che  non  veggiimo  noi  , come  in  rette  HI. 
le  parti,  benché  infeniàte,  dell’ Univerfo  (picca 
una  inclinazione  , la  quale  làrebbc  mirabile  an- 
cor tra  quei , che  profeliano  regole  di  ooellà  :ed 
é,  d'intendere  al  bene  del  loro  Tutto  , più  che 
al  lor  propio .'Qual  dubbio  adunque  che  non  può 
quella  in  veruna  di  tali  parti  venire  ìraprelìa  da 
altri, che  da  una  Cagione  uni  vertali  dima,  a cui  fi 
appartenga  U cura  del  prò  comune  ? Eccovi  per 
figura  l’Argento  vivo.  Se  egli  non  foflè  predo- 
minato da  altra  propenlion  , che  da  quella  del 
proprio  comodo,  come  volete  voi  , che  egli  s’ in- 
ducale a falire  iu  alto,  quali  agile,  c non  gravo- 
iò?  £ pure  egli  làle , e l’ale  a quello  Col  hoc  di 
empiere  il  Vacuo, pregiudizi» le  alla  pubblica  uti- 
lità. Che  però  quelta  , e più  altre  fimiìi  offerva- 
zioni , chcfiHdfon  farli  (u  ('operare  delle  iuitanze  in 
bene 


Capo 

bene  non  propio,  ci  [fanno  Scorgere  ad  evidenza, 
9.  Tl'.t.  che  oltre  alle  Nature  particolari  ,le  quali  aguifa 

f.  f.  92-  di  un  Padre  di  Famiglia  provveggono  alleloroCafe 
or,  i.  ad  private, v'èalMondouoa  Natura univerfale , che 

g.  a guifi  di  Prìncipe  Supremo  invigila  tutt’ora  al 
‘ fervigio  pubblico , valendoli  a ul  fine  delle  parti 

Subordinate , con  accorgimento  mirabile  in  prò 
del  Tutto.  Senza  quello  Supremo  Intelletto,  nef- 
funa  delle  Nature  inferiori  potrebbe  andare  si 
diretta  al  fuo  fine.qual  Naveal  Porto . Toltoque- 
ftolntclletto , cialcuna  Natura  mirerebbe^ feiola, 
neffuna  al  bene  deile  altre  . Tolto  quello  Intel' 
letto, l’Huomo  non  potrebbe  edere Huomo, cioè 
non  potrebbe  edere  Ragionevole.  Conciodiachè 
non  v’efl'endo  tra  leCagioni  vifibili,verun'altra , 
la  qual  poflegga  ia  perfezione  d’intendere  come 
Tut,nou  ù potrebbe  rinvenir  mai  chi  gli  delle  l'in- 
tendimento. Che  fe  pure  vogliamo  dire, che 
tolto  ancora  quello  Intelletto  Supremo,  i'huomo 
foffe  quell’ huomo,  che  egli  è al  prefente;  l’huo* 
ino  farebbe  altresì , come  Ragionevole , la  Cagio- 
ne più  nobile  di  quante  noi  ne  miriamo  nel  no- 
firo  Mondo.  E che  vi  è di  maggiore  dal  Cielo  in 
giù, che  la  Mente  umana  ? Nidi/  eft  ma;  tu  mente 
*•  human*,  nifi  ntui  • tanto  è «diretto  a con  fedire 
4*"  ciafcono  con  Agostino:  onde  le  invenzioni  dell’ 
Trias. 8.  huomo  , le  indudrie  dell'huomo  , i lavori  dell’ 
huomo  dovrebbono  Superare  tutte  le  opere  delle 
cagioni  inanimate,  e prive  di  fenno,  e fuperarle 
di  modo  , che  a tutte  le  fatture  della  Natura 
dovrebbono preferirfi  di  lunga  mano  tutte  le  ma- 
nifatture dell’Arte  , come  provenienti  dall’ uni- 
co intenditore,  che  in  tutto  l'iwiverfo  fenfibile 
rimarrebbe,  fe  fi  verificafsc,che  non  v’èDio. 
IV. 

ty#  Ecco  però  Dio  , nafeodo  inficine  , e fvelato, 
fotto  quello  nome  si  celebre  di  Natura  , nome, 
chela  metterlo  ancor  più  in  chiaro) ha  due  Tenti: 
quello  dì  Natura,  che  chiamano  naturata  (le  pure 
voi  non  pigliate  a sdegno  i vocaboli  delle  Catte- 
dre) e quello  di  Natura,  che  chiamano  naturante. 
La  Natura  naturata  è quella  inclinazione  , che 
Ipigne  qualunque  cola  al  conseguirne» to  del  fine 
a cui  fu  prodotta.  La  Natura  naturante  è l’Au- 
tore, che  di  tale  inclinazione.  Perchè  , come  il 
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Ivolo  della  Saetta  » la  quale  è cieca  a eonofeere  il 
fuo  berfaglio,  dimoftra  apertamente  , mentre  vi 
vi  sì  rifoluca  , fi  retta  , ch’ella  è mandata  da 
ualche  Direttore  di  buona  vida  ; cosi  il  corfo 
elle  colie  naturali , che  fono  cieche  a eonofeere 
il  loro  fine,dimollra  più  chiaramente ( mentre  vi 
tendono)  che  v’é  chi  il  vede  per  efsc  , e chi  ve 
le  inclina  , ò più  toflo  ve  le  neceffita  : ma  con 
queda  diverfità  , che  quella  accedici  , la  quale  è 
imprefsa  nelle  cofe  dall* huomo,  è detta  Violen- 
za: quella  necedìti,ia  qual  fu  imprefsa  nelle  co- 
fe da  Dio,  vien  detta  Natura.  Onde,  fe  il  veder 
la  faceta  necelEtata  a Seguir  con  aggiudatezza  il 
Cignal  fuggente , ci  obbliga  a dire  : Evvi  Arcie- 
re, che  la  Scoccò  ì molto  più  il  vedere  la  Terra, 
l’ Acqua  , l’ Aria  , e tutte  le  Sfere , nccedìtace  z 
procedete  con  giudizio  unto  più  (labile,  e unto 
più  follevato  nc’loro  cord, ci  obbliga  a aire, Ev- 
vi Nume,  che  le  indirizza.  Mirate  dunque,  che 
come  non  può  fuggirli  dal  Mondo  , lenza  incon- 
trare quel  Mondo  da  cui  fi  fugge  . cosi  non  può 
negarli  Dio  Senza  confessarlo . 11  chiamar  Natura 
quella  Potenza  invifibile  , che  di  l’ordine  a cofe 
si  belle  in  sé,  si  concatenate  , si  comode,  si  du- 
revoli,e non  volerla  chiamare  Dio , è come  chia- 
mare il  Sole  , Principe  de*  Pianeti , c non  voler 
per  difpetto  chiamarlo  Sole.  Può  bene  la  lingua 
umana  cambiargli  titoli  , ma  non  può  gettarlo 
dal  Trono.  Nm  intel/hir  tt  mutare  nome»  De*  f 
di  (Se  già  Seneca.  eft  alìud  Hatur»  , quàm 

T>tuiy  fy  divina  rati*  , reti  Mundi  , (y  partiSui 
tjut  inferra  * E però  torna  da  capo  il  mio  primo 
adunco  , cd  è , che  più  dovete  penar  Senza  para- 

fooe  a persuadervi  che  non  v’è  Dio  * che  a pcr- 
uadervi  che  v' è:. unto  gli  effetti  coipirano  uni- 
tamente a notificarvi  il  loro  Fattore.' 

Fin’ ora  habbiamo  veduto  ciò,  dando  più  fu  le 
generali , per  abbattere  chi  non  crede  . Ora  il 
vedremo  discendendo  maggiormente  alle  cofe 
particolari , per  confortar  tanto  più  chi  comincia 
a crederò  . E perchè  quello  Fattore  dell’  Uni- 
verfo,  è chiamato  in  riuretto  Creator  del  Cielo, 
e Creator  della  Terra  , {limerò  di  fare  il  pregio 
dell'opera  , fe  vi  mofiri , come  il  Cielo  teilificz 
a favor  d'eflb,  e come  la  Terra. 


CAPO  DECIMO. 


1 Cieli  predicano  le  glorie  del  loro  Fattore. 


N ter  rogato  A r.  affa  gora  , a 
che  folle  venuto  F Huo- 
mo, rifpofe  , a guardare 
il  Cielo  . Non  tu  egli  si 
flolido,  che  ftimafic nulla 
edemi  Sopra  il  Ciclo  di 
più  ammirabile,  come  di 
iui  lenti  chi  danno!  lo  per 
tal  rii  polla  di  mentecatto. 
A n zi , Se  fi  dee  credere  ad 
éltiJU.x.  Ariflotile  , fu  egli  il  primo , tra  gli  antichi  Fi- 
Mttapb . lofofi  , a ri  eonofeere  il  vero  Autor  delle  cofe  , 
*,4.  attribuendole  all’Intelletto  divino,  da  cui  fece 
anche  derivar  tutto  lordine  tanto  Saldo  da  lor 
tenuto.  Dunque  diffe  egli  ciò,  perchè  vago  di 
Allronomfa,  giudicò  non  bavere  i n offri  occhi 
oggetto  più  abile  ad  introdurci  nella  cognizione 
di  Dio  , che  il  Ciclo  , netto  da  nubi  . Però  , fe 
del  Cielo  noi  no»  cu» filmo  altro  , che  quanto 
«te  rimiriamo  ad  un  guardo  efterno  , come  fan 
) Aquile,  farebbe  qua»  vedere  un  bel  libro  aper- 
to , ma  non  vi  leggere  . Conviene  paffare  oltre 
col  guardo  interno  aquello  di  più, che  gli  Aftro- 
nomi  fan  Sapercene  , maflimaraente  a’ di  noffri, 
quando  i Moderni  hanno  conseguite  di  quella 
Mole  contezze  tanto  più  efatte  , di  quelle  che 
ne  ccrrcflcro  tra  gli  Antichi , da  me  Seguiti  altre 


volte. ‘•Voglio  però  , che  voi  fu  tale  Specula  foL 
levato  a mirare  il  Cielo  , consideriate  come  egli 
inoltraci  i principali  attributi  dei  fuo  Fattore  : 
con  la  Vaimi  > la  Potenza  ; co  i Moti  , la  Sa- 
pienza ; e con  gTInfluffì  benefici , la  Bontà . Ed 
appunto  a quelli  tre  capi  polliamo  dir  che  ridu- 
cali 2)  contenuto  di  si  gran  libro  . 

Quello  che  a prima  giunta  dà  più  neiroccbio, 
è la  Valliti  della  mole  • E intorno  a quella , per 
non  confondere  il  vero  col  veri  limile  , livellia- 
mo prima  di  ciòcche  par  meno  incerto,  poi  di 
ciò  , che  folo  fi  tiene  per  conghiettua . Le  felle, 
dirò  così , di  cui  fi  vaglion  gli  Affronomi  in 
quelle  $1  gran  mifure,  fono  IcParaiafic.Ma  per- 
chè effe  di  li  da’ Pianeti  fono  infcnfibili,  noi  ci 
fermeremo  di  qui  . Nè  poco  dovrà  lèmbrarci  il 
poggiar  tant’alco  con  ficurczza  , Sicché  un’ huo- 
mo di  pochi  palmi  polla  arrivare  a ferii  come 
una  fcala , che  giunga  dalla  Terra  fino  a Saturno, 
la  più  lontana  di  tutte  le  Stelle  erranti  . Que‘ 
campi  poi  si  valli,  che  di  là  reffano,  fino  all  ul- 
timo Cielo  , non  han  mifure  . si  menfuraeì  po- 
wer int  Cali  furfum  . Ma  quello  medefimo  fu  or- 
dinato con  arte,  ad  infinuarci,  che  io  rintrac- 
ciare delia  Potenza  divina,  allora  fiamo  da  capo, 
quando  credevamo  di  essere  giunti  al  termine  i 
C a Per- 
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Parte  Prima 


IU. 


IV. 


Pertanto,  frenando  i guardi,  fattura  cosi.  Nè  gli 
atteniamo  nella  Luna,  aliai  nota,  né  gli  portia- 
mo a Saturno,  poco  ofservabilc  Finiamoli  in 
faccia  al  Sole,  che  IH  nel  meato  . 

Il  Sole  però , che  fembra  dimorartene  io  Cielo 
fra  tante  Stelle  , come  il  Re  coronato  tra'fuoi 
Baroni  , quantunque  a gli  occhi  noftri  ingannati 
appaga  si  piccolo  , che  ci  divifumo  di  chiuderlo 
2 71.174»  in  uno  (pecchio  , egli  è un  Gigante  di  corpora- 
tura si  ftnifurata,eheil  fuo diametro, da  uncapo 
17746*.  all'altro,  è di  miglia  dugento  fettantatremila  , 
cento  fettantaquattro  ; e la  circonferenza  è di 
miglia  ottocento  fettantafettemiu, quattrocento 
V.  Rjt-  feftantotto  : maggiore  però  trentoctomila  feeen- 
cU/.  in  t0  vojte  f cf,e  non  * tutto  il  globo  a lui  fuddito 
filimngX  della  Terra . Non  vi  fembra  per  tanto,  che  que- 
ix.  ila  opera  fola  potrebbe  con  ['ampiezza  del  tuo 
lavoro  badare  a rapprcfenrarci  la  imroenfità  pol- 
feduta  da  chi  creolla?  Or  che  fari,  fe  ci  faremo 
a mifurare  oltre  a ciò  l’ampiezza  del  Cielo,  ove 
quello  Sole  fi  aggira,  come  in  fu»  Regia,  fpar- 
gendo  a piena  inano  fopra  tutte  le  Creature  in- 
f 47  aio»  feri  ori  i tefori  della  fu*  luce  ? La  maflìma  cir- 
conferenza  di  quello  Ciclo  , è di  cento  oovanta- 
^ .fette  milioni  di  miglia  , novecento  diecimila  , 
quattrocento  ventiquattro.  E di  verità,  fe  il  So- 
le , che  è un  Mondo  di  fplcndore  , contuttociò 
nel  concavo  del  fuo  Cielo  non  comparisce  quali 
piò  che  una  Lampana  , fofpefa  dalla  Aia  volta, 
convien  pure  che  fieno  llcrminatilfimi  quegli 
fpazj,  de’ quali  egli  occupa  fecondo  l'apparenza, 
si  poco  fito . 

Che  fe  da  quelli  fpazj,  che  come  io  dilli,  ci  è 
dato  di  mifurar  con  più  (ìcurezza , noi  vogliamo 
farci  la  lirada  ad  argomentare  l’eccefso  delle  al- 
tre Stelle  fuperiori  , io  ne  ufeirò  con  poco  di- 
cendo , che  tal’eccefso  ( malTìmamente  fe  parlafi 
delle  fuse  ) è noto  foto  a quel  divino  Maellro  , 
che  lavorò  si  gran  corpi  con  l’impero  della  fua 
voce  , per  faggio  di  quel  più , che  può  lenza  ter- 
mine fabbricare  ad  ogni  momento  : nè  noi  pof- 
fiamo  dilcorrerne,  fenza  far  da  Indovinatori  . 
Home  ad  immortali*™  eognitionem  ni  mi/  mortali t 
•fi  y diceva  Seneca  : nè  ciò  fol  tanto  a caeion  di 
quel  poco  che  l'huomo  vive,  ma  ancora  di  quel 
pochiflimo  che  egli  intende  dietro  la  feorta  de’ 
Senfi  . Si  ticn  che  una  delle  minime  Stelle  da 
noi  vedute  con  occhio  libero,  che  fono  quelle 
dette  di  fella  grandezza  , contenga  lcfrantaquat- 
tro  volte  tutta  la  Terra  ; e che  una  delle  mag- 
giori, che  fono  quelle  dette  di  prima  grandezza, 
contenga  la  medefima  Terra  cinquemila  trecen- 
to cinquantacinque  volte  , tutto  che  appajano 
quafi  minute  facelle:  tanta  è la  fmilurata  dillan- 
za  del  Firmamento  , lontano  dal  centro  del  no- 
.a  Aro  bafso  Mondo  quattrocento  trentottomila , 
* jjj-7ì4*  feltccento  trentaquattro  millioni , quattrocento 
41  ••734*  |rcniottomiU , fectcceuto  trentaquattro  miglia  : 
di  tal  maniera  , che  fe  un  Corriere , Emulo  a 
cuci  di  Alefsandro  ( i quali  facevano  , per  attc- 
ftazion  di  Solino  , cento  cinquanta  miglia  di 
firada  il  giorno  ) fofsc  per  torte  in  obbligo  di 
compire  tutto  quel  tratto,  il  qual'è  dalla  Terra 
V.Almag  a|  ciclo  fidiaco  , converrebbe  a compirlo  che 
l.i.t.ì.  v ‘impiegale cento  cinquantottomila  anni,  fette- 

. . cento  novantaquactro:  ficchè  qualor  egli  fi  fofse 

jLimagj.  mejso  vj#  dai  prjmo  che  il  Mondo  nacque, 
w,l*  non  farebbe  ancora  giunto  a trafeorrere  intera- 
mente la  ventefimaquinta  parte  del  fuo  cam- 
mino. 

y(  Quello  è ciò  , che  n'è  paruto  ad  Aflronomi 
pcruilfimi  de  i al  noftri  , dopo  lunghi  computi , 
e dopo  lungo  commercio  , che  tennero  con  le 
Stelle.  Epurc  chi  fa,  che  quelli  ancora  nondiaao 
di  l'otto  al  fegoo  , come  vi  diedero  quegli  de* 
tempi  andati , e che  anch'eflì  non  ci  dipingano 
quella  macchina  eccelfa  minor  del  vero?Chi  La, 
che,  la  sfera  delle  Stelle  non  fia  parimente  mag- 
gior fenza  paragone:  ficchè  quelle  Stelle,  le  quali 
appajono  si  minori  dell’  altre  , non  fieno  vera- 
mente men  valle,  ma  più  rimote  ? Chi  fa  , che 
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ficcome  con  l’ufo  del  Cannocchiale  babbuino 
feoperti  di  quà  giù  tinti  lumi  che  primi  non 
comparivano,  cosi , fe  poteflìmo  afeendere  fin  là 
sù,dove  fono  i Pianeti  altiflimi,  ed  indi  come  da 
tante  Torri  valerci  di  un  Gmigliantc  iimrumcn- 
to  , quafi  di  Spia  , non  ci  riufcils-:  con  etso  di 
rinvenire  altre  innumerabili  novità  fin  ora  igno- 
rate, per  quella  gran  lontananza  , che  non  per- 
mette arrivar  fin  là  niuna  mai  delle  umane  trac- 
ce? Cereo  è,  che  di  qualunque  maniera  ci  figu- 
riamo noi  efiere  quegli  fpazj,  non  pollono  a’no- 
flri  fcnli  riulcir  meno  di  una  piccola  immenfttà, 
mentre  , al  confronto  di  quelle  Sfere  . il  globo 
della  Terra,  per  altro  si  corpulento  , fvaniicc  a 
un  tratto,  e non  fa  più  figura  maggior  di  un 
punto  : dando  con  ciò  luogo  a quel  fatnofo  rim- 
provero che  fé  Seneca  a tanti  fciocchi  Mortali  , 
intenti  ad  aggrandire  i loro  confini  , a litigare, 
a lottare  , in  si  angufto  campo  » mentre  là  fopra 
havrebbono  tanto  più  dove  dilatarli  . IJun£tum 
e/l%  in  quo  navigati/  , in  qua  iellati/ yin  quo  Hfgna 
difponitu  , pukhum  eft  . 

Ora  tornando  a moli  sì  fiflifurate , non  farebbe 
una  grande  imprefa,fc  fi  arrivaflé-in  molti  anni, 
non  dico  a volgerle  , ma  folo  a farle  un  tantino 
mutar  di  fito  ? Fu  creduta  una  gloria  maravi- 
gliola  di  Michel’Agnolo,  il  dirli,  che  in  virtù 
delle  macchine  da  lui  divifate  col  fuo  cervello  , 
fi  potè  poi  da  meno  di  mille  huomini  alzare  fu 
U Piazza  Vaticana  quell’ Obclifco,  intorno  a cui 
i Re  di  Egitto  ne  havevaoo  adoperati , da  tren- 
tamila . A terra , o pcnficri  umani  , per  fare  of- 
fequio  alla  fublimità  del  primo  Motore  ! Il  Sole 
(corpo  si  vallo)  nell'Equatore,  corre  in  qualun- 
que ora  fette  milioni , ottocento  ottantottoroila, 
novecento  trentaquattro  miglia  : ed  in  qualun- 

3ue  minuto  fecondo,  che  e la  feflantefinu  parte 
i un  minuto  primo  , corre  duemila  centono- 
vanta  miglia  , ò per  meglio  dir  , non  le  corre, 
ma  le  divora  , tanto  fi  muove  egli  rapido  . Non 
vi  pare  che  il  pen  fiero  mede  fimo  fia  già  la  Ho  a 
tenergli  dietro?  Si  fa  ragione,  che  quel  viaggio  , 
il  quale  fi  compifce  dal  Sole  in  un  folo  giorno 
( che  è di  cento  ottantadove  milioni , trecento 
trcmaquutromila  , quattrocento  fedeci  miglia) 
appena  fi  compirebbe  da  una  palla  di  Artiglieria, 
portata  egualmente  fu  le  ale  del  fuoco,  nel  ter- 
mine di  etneo  venti  anni  interi. 

Ma  non  logorate  di  modo  i vofiri  fiupori,che 
non  ve  nc  rimanga  una  buona  parte  , per  ciò  che 
fegue.  Non  è già  il  Sole  tra'  Pianeti  il  più  cele- 
re. Mercurio  , pollo  nella  fua  mafiìma  altezza  , 
giunge  in  un’  ora  a feorrere  molto  più  di  undici 
milioni  di  miglia.  Venere  più  di  tredici,  Marte 
più  di  ventidue,  Giove  più  di  cinquantuno , Sa- 
turno più  anche  di  novanfette  . E,  fe  col  vero 
non  vi  è grave  di  ammettere  il  verilìmilc,  tra  le 
Stelle  del  Firmamento  ve  nc  ha  di  molte  , polle 
nell’  Equinoziale  , che  in  un'  ora  corrono  fenza 
fiancarli  lo  fpazio  di  duemila  dugento ^ fettanta- 
quattro milioni , trecento  ottantamila , cinquecen- 
to miglia:  e in  un  Secondo  corron  io  fpazio  di 
miglia  fecento  trentunamila  , ottocento  ottanta- 
fette  . Havca  ben  dunque  ragione  colui  di  aflerire , 
che  la  villa  del  Cielo  era  fufiìcienfea  formare  un 
grand’  Huomo  faggio  . Intuire  Calum  , (j  pbtlo- 
fopbart . Non  ha  mente  chi  non  ravvifa  nelle  ma- 
raviglie dell’  Opera  la  Sapienza  del  fuo  Fattore. 
E cui  tutt’ora  voglia  pertinace  ridurre  ad  azioa 
fortuita  l’architettare  machine  di  grandezza  si 
eforbitante,  e ridurle  a concordia  con  tanta  leg- 
ge, e lolpignerle  al  corto  con  tanta  lena  , Acu- 
tamente fi  merita  andar  prigione  nello  Spedale 
de’  Pazzi , come  privo  già  di  quel  fenno , cheei  do- 
na al  Calo  . Conviene  di  neccflìti  confefTar  ciò 
che  vide  Seneca  al  puro  lume  ch’ei  n’hebbc  tra’ 
Cuoi  bujori  : cd  è,  Non fine'.aliquoCuflodt tantum 
oput  fiate  : nec  butte  fyderum  cettum  dìfcurfum  for- 
tuiti impelai  effe , ftd  batte  ittoffenjam  veloeitatem 
prete  fiere  aterna  legii  imperio  . Quelli  fono  iodi- 
zj  troppo 
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t)  troppo  manifefli  di  Mente  governatriee:eche 
ne  anche  dalla  Sommità  delle  Sfere  fa  a i nuflri 
di  Spiccare  un  volo  a conofcerla  , può  dirli  non 
cura  l’ale  a lui  date  dalla  Ragione  , e però  non 
altro  dovergli!! , che  andar  carpone  per  terra  co- 
me un  giumento. 

Vjip,  Che  farebbe  poi)  fé  folle  lecito  al  guardo  otter- 
var  per  minuto  la  proporzione  di  quelli  giri  re- 
ietti > e la  confonanza,  e le  cagioni  ,ed  i lini  di 
cosi  varj  > ma  regolati  andamenti  ■ Noi  che  riman- 
ghiamo  ftupiti  al  concerto  di  un  ballo,  che  duri 
un'ora  ) da  qual’  diali  di  maraviglia  non  rimar- 
remmo forprefj  a quella  fiabile  danza  , che  può 
tenere  attonite  le  menti  flette  delle  Intelligenze 
Motrici?  Ma  , che  che  di  noi  folfe  allora  , quel 
medelìmo  nulla,  eh*  or  nc  Tappiamo  , ci  predica 
ad  alta  voce  , che  vi  ha  un  Dio  , Covrano  Inge- 
gnere di  quelle  moli  inaudite, e di  quelle  incre- 
dibili loro  ruote  ,fu  cui  fi  aggirano  con  tanta  fa- 
ciliti . Che  però  del  Cielo  polliamo  dire  più  par- 
ticolarmente ciòche  del  Mondo  tutto  dille  Ago- 
, ^ nino:  f^lclrtrrìma  fbtiity^y  falìum  ft  tfft  , 

Crv»Z  ( n‘^  ^ D/fl  i ìntffabilxttr , atqut  invifikihltr  ma- 

* * » Ù )*tqutinvifìb'ilittT  pulirò  sfit- 

ti pttmijft  proclamai . E fue  voci  fono  in  prima  la 
puntualità,  fe  cosi  vogliamo  chiamarla,  e la  co- 
flanza  inviolabile  di  quelli  gran  movimenti:  giac- 
ché, dappoi  che  i Cieli  furon  creati,  non  hanno 
variato  mai  da  quella  prima  regola,  che  fu  loro 
preferita  al  volgerli  : onde  fondati  fu  l'apparen- 
te irregolarità  di  giri  cosi  diverti , polliam  pub- 
blicare i calcoli,  e le  effemeridi;  e polfum  predi- 
re le  ecliffi,  tanto  tempo  innanzi  che  avvengano . 
Ora,  fe  qualunque  Orivolo  «affinchè  non  erri  , 
licerci  di  neceflità  un’ Artefice  che  il  lavori  con 
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ande  ingegno,  e che  ad  ora  ad  ora  il  rivegga, 
,j  ripulifca , lo  tenga  in  tuono  ; in  quale  animo 
potrà  mai  cadere  che  i Cieli , cioè  quegli  appun- 


r. 
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to  che  danno  co’ loro  moti  la  regola  all’ Orivolo, 

Stettero  haver  dal  Calo  i loro  principi,  dalCa- 
i loro  progreffi  , fino  a durar  già  vicino  a tef- 
fenta  fecoli  di  un  tenore  tanto  uniforme  ? 
jX,  Diradi  provenir  ciò  dalla  natura  de’ Cieli  ,che 
cosi  porta.  Ma  nò:  perché  ogni  moto  proprio  di 
un  mobile  non  è indirizzato  dilla  natura  di  lui 
J.Tà.  1.  fe  non  in  vantaggio  del  medefirao  mobile,  il  qua- 
p.  q g.nr.  le  fe  nc  va  quali  pellegrinando  affine  di  trovare 
1 .ini,  altrove  quel  bene,  che  in  cafa  mancagli.  Là  do- 
ve il  muoverfi  puramente  per  muoverli  , é a 
lungo  andar  si  contrario  alla  propenfione  di 
clalcun'  cttcre,  che  i Poeti  nel  loro  Inferno 
non  Seppero  inventare  pena  piò  llrana  , che 
il  girar  Tempre , come  l’infelice  Idìone,  fon- 
ra  una  ruota  , fenza  cavare  mai  maggior  prò  da 
quell'  interminabile  volgimento  , che  Seguire  ad 
Quid.  Un'ora,  e fuggir  fe  ftedo?  Velvitar  Ixion  , (y  /i 
fc/uirurq ue  fuytqu* . Quel  gran  moto  dunque  de’ 
Cicli,  quel  rotarli  Tempre  che  fanno  Tu’  noflri  ca- 
pi, quel  camminar  con  tanta  codanza,  quel  corre- 
re con  tanca  celerità  , e ciò  non  per  altro  mai , 
che  per  uodro  bene;  non  può  procederedall* lo; 
co  natura  particolare:  si  perchè  il  loro  moto, ef- 
fondo circolare,  non  ha  termine  ove  riguardi,  e 
però  non  può  etterea  verun  di  loro  appetibile  per 
le  ifeflo;  si  perchè  non  appare  qual  nuovo  pregio 
fi  giunga  a conlcguir  mai  da  verun  de’  Cieli  co’ 
fuoi  viaggi  incettanti . Anzi,  mentre  il  prirooCie- 
lo  muovei!  in  fe  medefimo,  fe  fi  moveffe  in  gra- 
zia Tua,  cercherebbe  la  Tua  perfezione  dentro  di 
«è , e cosi  moverebbe  fi  a ritrovare  quel  bene  che 
già  podiede  : come  uno  Stolto  , che  fi  debitattc 
con  amia,  per  rinvenir  quell'anello,  che  tiene  in 
dito.  Rimane  pertanto,  che  quell’ effetto,  il  qua- 
le non  può  derivare  dalla  natura  particolare  del- 
le Sfere  celclli , derivi  da  una  Cagione  univerfa- 
lidinu,  che  , qua]  Padrona  del  tutto  , habbia  a 
cuore  il  bene  di  altre  creature  più  nobili,  cui  fa 
che  le  Sfere  fervano  co  lor  moti. 

Hi. 

X.  Che  fc  la  valliti  de  corpi  celedi  dichiaraci  la 
Potenza  del  loro  Artefice,  e i moti  cene  dichia- 


rane la  Sapienza,  non  farà  meno  eloquente  la  ri- 
dondanza degli  infiufli  benefici  a dimoiarcene 
la  Sootà  • B-illi  dire, che  fe  i Cieli  poiattero  mai 
qualche  poco  una  tal  quiete,  farebbe  l'ultimo  ec- 
cidio della  Natura  inferiore,  priva  però  di  vigo- 
re a un  tratto,  e di  vita, non  men  di  quclloche 
ne  rimangano  prive  tutte  le  membra  , al  pofarc 
che  faccia  il  motodel  cuore.  E di  fatto  quei  dan- 
ni che  rifultano  al  nollro  Mondo  dalle  celili!  de’ 
Luminari  fuperiori  , dimottrano  chiaramente  la 
dipendenza  fomma  che  habbiam  dal  Cielo, e quan- 
to ogni  piccolo  impedimento  , che  li  auraverli 
alle  loro  alTìdue  iniluenze}  ci  riclca  di  Scomodo, 
e di  Sconcerto  . Ma  per  favellare  di  cofc  anche 
più  evidenti,  non  ci  allontaniamo  dii  Sole,  tolto 
da  noi  per  termine  luminofo  della  noltra  con- 
templazione. 

Gli  antichi  Savi  di  Egitto  lo  intitolavano  Fi- 
gliuolo vifibile  del  Dio  invilirle:  e nel  vero  dit- 
tero troppo  : fe  non  che  potè  loro  valer  di  Scafa 
quell’  ccceflìvo  fplcndure,  che  gli  accecò.  Il  So- 
la non  è figliuolo,  ma  è ritratto  del  primo  Ette- 
re,  che  volle  in  lui  quali  adombrar  fe  medefimo, 
e guidarci  con  queAa  fece  al  la  cognizione  della  Tua 
Natura  divina,  difponendo  però , che  egli  fotte  in- 
ficine unico,  inficine  multiplicato; unico  nella  na- 
tura ,e  multiplicato  nella  beneficenza  , lice  he  non 
vi  fia  Creatura,  la  quale  aonricouofcailSoleper 
Padre,  mentre,  dove  egli  non  giunge  con  la  pre- 
senza arriva  con  la  virtù.  Il  Sole  adunque, come 
primo  Miniflro  nel  Regno  della  Natura , ci  vadi- 
ttribuendo  ad  ogni  ora  quanto  habbiamo  di  vita, 
di  falute  , di  fpiriti,  di  piacere,  fecoado  gli  or- 
dini, che  ne  ricevè  da  principio  dai  Tuo  Sovrano. 
Dilli  fecondo  gli  ordini  ricevuti,  perché  il  viag- 
gio obliquo  che  egli  fa  in  Cielo , inoltra  eviden- 
temente l'arte  divina,  che  tene  Ja  Cagion  prima 
in  volerlo  tale  :a  legno  che  l’intendere  quella  me- 
definu  obliquità  , è 1*  intender  la  cifra  di  tutti 
gli  avvenimenti  naturali  mal conofciuti . Cosine 
parve  anche  a Plinio:  OiHquìtatom  tjnt  intilUxif-  . 
/>,  tfl  rerum  forte  aperuifft , Conciofluchc  è Cofa  ] 
certa,  che  quello  Mondo  havea  neceflità  divarie 
Stagioni  per  mantenere  la  Tua  virtù.  L' havea  del 
Verno,  ad  unire  il  calor  natio,  che  quando  fotte 
attediato  da  brina  oifile  , Sarebbe!!  ritirato  tanto 
più  addentro,  per  Tua  difefa,  gettando  in  tal  con- 
centramento più  valide  le  radici , e provveden- 
doli di  p.ù  copioTu  alimento.  L’havea  della  Pri- 
mavera , per  uTcir  quali  in  campo  con  buona  or- 
dinanza in  nuove  frondi , in  nuovi  fiori, in  nuo- 
vi virgulti . L’ havea  della  Stace  , per  combatte- 
re e lupe-rare  l'amor  Superfluo,  cllenuando  ciò  , 
che  nc' corpi  è di  efubcranza,  e concoccndo  ciò, 
che  evvi  di  di  crudità . E finalmente  più  1’  havea 
1 dell’ Antunno  , per  trionfare  con  ja  dovizia  de’ 
frutti,  di  cui  colma  allora  ogni  feno.  Ora  tutto 
quello  opera  il  Solecol  puro  divertir,  che  egli  fa, 
ora  vedo  l’ Aquilone  , ora  verfo  J’ Aulirò  , lino 
a ventitré  gradi  e mezzo,  nella fua  maggiore di- 
flanza  dallr  Equatore  . E quello  che  più  è da 
fliinarfi,  opera  tutto  ciò  con  una  mutazione  qua- 
fi  infenhbilc.  Imperciocché,  fe  da  rigori  vernali 
ù pattatte  immediatamente  alle  vampe  eflive  y ò 
dalle  vampe  etti  ve  a’ rigori  vernali  , quanto  s in- 
comoderebbono  i noflri  corpia  quel  Tubito cam- 
biamento, e quanto  rifciitircbbeu  la  Natura  ?Ora 
il  Sole , torcendo  a palio  a patto  con  discretezza 
per  la  fua  via,  framette  tra  gli  eflrcmi  del  Torn- 
ino freddo  , e del  fommo  caldo  la  Primavera  , 8 
tra  gli  eflremi  del  Tornino  caldo  , e del  fommo 
freddo  l’Autunno  ,e  con  pari  Soavità  va  tempe- 
rando le  fatiche  cui  ci  obbliga , e va  perfezionan- 
do le  grazie  che  ci  riparte.  Ciò  che  altresì  felli 
da  lui  giornalmente  nella giufta  divifioue  dell’ ore 
diurne  e delle  notturne,  attegnando  un  teiupoal 
lavoro,  un’altro  al  ripolo  : ed  ora  allungando  i 
giorni,  ove  fia  d’uopo  accrefcere  il  calore  alia 
Terra;  ora  allungando  le  notti,  ove  per  contra- 
rio fia  d'uopo  diminuirlo  : ed  ora  pareggiando  la 
notte  al  dì,  quando  il  meglio  fia,  che  Ti  agguagli* 
no  le 
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no  le  partite.  Chi  peri  non  ifcorse  , che  rlujèen- 

Ao  i viazri  del  Sole , e proporzionalmente  delle 
altre  Sfere,  tutti  in  beneficio  dell'  huomo, tutti 
a legge,  tutti  a libra,  tutti  a milura,conviendi 
nccemtà , che  fieno  quelli  configlio  di  una  gran 
Mente,  fa  quale  intenda  il  fine  con  fummo  (ape- 
re,  c fonimi  booti;  e li  qual  eon  lommo  fate- 
re  e Commi  potenza , adatti  al  tempo  medefi- 
roo  i mezzi  al  line  ; pJi'aUta  baod.  tl  Sole, 
benché  fia  nominato  1 Occhio  del  Mondo, c eie- 
co  al  conofeete  quello  fine  . e all'adattar  queni 
mezzi  ; ed  d adatto  inlenfibilea  nfcaldatf,  nel  no- 
Uro  bene  : e cieco  parimente  e infenCb.le  aBatto 
£ il  Ciclo  con  tutti  i lumi  delle  fue  Stelle  bene- 


fiche . Conviene  adunque,  che  tutto  ciò  fiaope* 
ra  di  un’Artefice,  il  quale  nella  valliti  delle  Sfe- 
re, nella  velocità  de’  moti  . nella  multiplicità 
delle  influenze  propizie,  haobiaci  formato  un  ri- 
tratto del  luo  braccio  , della  fua  mente  , e del 
fuo  cuore  divino  , da  metterci  innanzi  agli  oc- 
chi . Sarebbe  però  troppo  gran  vergogna  dell’  Hu<* 
mo,  fc  egli,  che  per  forme  lafciacc  da  unaFie- 
ra  nel  Bofco,  là  riconolcerla  , fa  rintracciarla  » 
fa  arrivare  infino  a trovarla  nel  fuo  Covile,  non 
fapefle  poi  per  le  vedigia  sì  manifede  di  Onnipo- 
tenza , di  Sapienza , di  Booti , Aampate  ne’  Cie- 
li, riconofeere,  rintracciare,  e giugnere  anche* 
trovar  Dio  nel  fuo  Trono,  ed  a venerarlo. 


CAPO  UNDEGIMO. 

La  emfideraahrte  della  Terra  e irmaka  a comfctre  Db. 


Slfcendiamo  ora  dal  Mofldo 
Superiore  a quello  inferio- 
re , e a<4  immitazion  di^co- 

quanto  nel  verde  di  tante 
piagge,  e doranti  prati ,^je 

che  vincono  ogni  chiarezza . Lafciamo  il  Cielo, 

e con  una  forma  di  eontcmplazion  piu  adattata  al- 
la gravezza  de’fcnfi,  fermiamoci  «n  fu  la  Terra. 
Sicuramente  non  fari  feofato  veruno  dall  avvan- 
zarfialla  cognizione  del  Vero,  mentre  Qualunque 
firada , ò alta,  ò baflà,  che  tengali  , li  ci  mena. 
Bada  volere  arrivarvi.  Gli  critichi  Maedri,  per 
un’arcano  di  profonda  Filoloba  folcan  dire^cnc 
Padre  di  tutte  le  cofecra  il  Cielo.  Madre  la  Ter- 
ra. E di  fatto  veggiamo,  che  come  il  Cielo  è in  con- 
tinuo moto  per  noflro  prò , così  pa  rimente  la  Ter- 
ra è in  continuo  parto  . Onde  havendo  noi  pi- 
gliato a riftrignere  il  molto  in  poco,  potremo 
oflèrvare  in  quella  Madre  due  pregi  fegnalati Ol- 
mi: la  fecondità  nel  numero  della  Prole, la  gra- 
zia nella  bellezza  : pregi , che  unitamente  ci  fa- 
ran  guida  a ritrovare  altresì  la  prima  Cagione, 
forgente  inefauda  di  tutto  il  buono,  c di  tutto 
il  bello,  che  é Dio  ; il  quale  invifibile  in  sé, 
vuole  altrettanto  renderfi  a noi  vifibile  ne’ fuoi 
Athanxf  effetti . Ita  rrrum  naturar»  inflruxit  , ut  ipft  In- 
entrai-  lifibUis  , tx  tptribut  futi  a^ìfttntur . 
deh!.  *•  . . 

II.  Non  è però  le  non  bene  , che  prima  di  ammi- 
rare la  Figliolanza,  diamo  un’occhiata  alla  Ma- 
dre. Non  vi  è cofa  nella  Natura, che  fembri  fat- 
ta più  a cafo  , che  la  difpofizion  della  Terra . E 
pcròjfe  anche  in  efli  noi  rinverremo  una  Capien- 
za ammirabile,  converrà  pure  cedere  al  Vero,  e 
gridare  fin  dai  profondo:  Quali  faranno  gli  dudj, 
e le  fqu  i fi  rezze,  fe  fono  unto  cariche  di  artificio 
le  negligenze?  Ditemi  dunque  : chi  tien  fofpefa 
In  mezzo  all'aria  una  macchina  così  valla,  qual 
£ la  Terra  ; ò , fe  niuno  v’ha  , che  la  tenga  , fu 
che  fi  pofa?  Scavate  pure  giù , ('profondatevi  ,in- 
nabiffatevi  , e fappiate  dirmi  ove  fieno  le  fonda- 
menta di  un'edifìcio  si  bene  dante  , che  in  capo 
a centinaia  di  ladri , né  pure  ha  mai  fatto  pelo . 
Appunto  , direte  voi.  Quà  non  fervono  fonda- 
menta. L’havere  la  Terra  il  centro  del  la  fua  gra- 
viti nel  mezzo  di  fe  medefima  , è l’unica  cagion 
della  fua  fermezza.  Chi  ve  lo  nega?  Ma  non  ve- 
dete,come  quedo  idedo  dimoflra  a chi  ha  fior  di 
fpirito  , che  ella  è formata  a difegno  , non  a ca- 
priccioFaccianfi 'pure  innanzi  coloro  , che  fi  ar- 
gomentano di  rifondere  tutto  l’ordine  delle  cole 
nella  neccffità  della  materia , e fe  di  loro  il  cuo- 
re, ripongano  un  poco  da  qual  ncccflità  di  mate- 


ria provenga  mai  , che  queda  gran  Mole  penda 
tutta  in  fe  della  ,c  cosi  librata,!!  ripofi,e  fi  reg- 
ga , immobile  ad  ogni  fcofsa.  Sicuramente  non 
può  dirli  che  fofse  una  tal  materia  quella,  che  a 
sé  diede  una  tale  necelfità  : altrimenti  farebbe 
ella  dau  la  formatrice  di  fe  medefima  ,che  è ap- 
punto ciò  , che  fi  provoca  le  fifehiate  da  tutti  I . 

, Sagri.  Adunque  donde  1’  hebbe  ella  , fe  non  da  S.Tb.  i. 
quello  che  fu  l'inventor  del  tutto?  OgniPrinci-  f • ?»  44- 
pio  padivo  necefsariaraente  fuppone  un  Principio  *M» 
attivo  , che  quali  lo  fottometta . «• 

Oltre  a ciò  : qual  nccrilità  di  materia  richie-  ju. 
dea  mai , che  l’Acqua  dimorafse  dentro  la  Terra 
a formar  l'Oceano,  e non  più  toAo  la  circondaf- 
fe  intorno  intorno,  come  fa  l’Aria  : da  che  tale 
è la  fituazion  naturale  dovuta  all’Acqua  , fe  fi 
confideri  folo  quale  elemento?  Hebbe  la  Terra 
forfè  mani  a fcavare nelle  fue  vjfcere quella  fofsa 
sì  llerminati,  che  è detta  Mare  , ed  hebbe  forze 
ad  abbracciarlo  in  fc  Aefsa  con  tanti  feni  , per 
gli  utili,  che  ne  acquifla?  E’ben  cieco  di  mente 
chi  non  conofcc  che  a tutto  ciò  fi  richiede»  la  virtù 
di  una  Intelligenza  fuprema,  la  quale  , ad  agevo- 
lare il  commercio  umano  , ridulse  tutte  Tacque 
in  un  lato  , e volle  che  la  Terra  ove  fi  curvasse 
in  gomiti , ore  fi  fporgefse  in  capi , ove  fi  fchic- 
ratse  in  code  , ove  fi  sfogafse  in  ìfpiagge  : in  un 
luogo  dcfsc  angudidìma  entrata  alToode,per  far 
canali  ; in  altro  fi  allargafse  fenza  confine  : tutto 
al  bifogno  della  Navigazione  j per  cui  volle  anco- 
ra, che  di  tratto  in  tratto  lpiccafscro  in  mezzo 
all'  acque  Ifole  fruttuofe  per  opportuno  ripofo 
de'Naviganti,  per  ricovero,  per  rinfrefeo,  e per 
additar  loro,  a guifaidi  termini  fitti  in  Mare,  le 
miglia  de’lor  viaggi. 

Qual  cofa  poi  a primo  afpetto  più  trafeurata,  IV. 
che  la  politura  de’ Monti?  E pure  quei , che  ap- 
pariscono uniti  a cafo  , fono  dilpolti  con  ordine 
si  perfetto  . che  i Fiumi  calando  da  efii  a fecon- 
dare k Valli,  truovano  fempre  fra  l'uno,c  l’al- 
tro, in  tante  giravolte  che  fanno,  la  llrada  aper- 
ta , fenza  incontrare  in  sì  lungo  pellegrinaggio 
verfo  l’Oceano  lor  Patria,  né  una  Collina, né  un 
Clivo  , che  non  dia  loro  il  pafs o cortefemente» 
ma  li  attraverfi  villanamente  al  cammino-  La 
Terra  , fecondo  T inclinazione  particolar  della 
fua  natura  , non  richiede»  varietà  di  Monti,  C 
di  Piani:  e pollo  ciò  , a che  vederli  un  tale  ele- 
vamento nelle  fue  parti  , che  quede  , a poco  a 
poco  falendo  dalle  i piagge  più  balle,  forgino  fem- 
pre , finché  divengano  gioghi?  Chi  ciò  richiede 
fu  la  comodità  del  Genere  umano  , che  brama 
Monti,  dove  a riparo  ala'  caldi , dove  a ricreazio- 
ne di  cacce,  dove  a difefa  da' venti  impetuofi.  Echi 
ciò  concedette,  fu  quella  Sapienza  infinita,  lacuale 
havendo  il  braccio  pari  al  configlio  , non  loia- 
mente  con  quella  divertiti  di  pianure  , e di  vet- 
te, di  pendici ,c  di  vaili , fa  più  vago  quedo  edi- 
ficio» 


Capo  Undecimo. 


flcìo,  quali  con  rrfalci  di  marflevole  difTonanza; 
ma  di  più  feconda  quello  gran  corpo  con  unti 
rivi)  che  prima  occultamente  gli  padano  per  le 
vifeere , e poi  manifellamentegli  (corrono  fu  pel 
dolio,  con  un  moto  fimigliantifiìrao  al  moto  del 
fangue  umano:  licché,  come  il  fangue, correndo 
dal  cuore  per  le  arterie  più  di  Qafcofto,$‘iafinua 
per  tutti  i membri  »e  da’ membri  più  apertamen- 
te ritorna  al  cuore  medefimo  per  le  vene  ; cosi 
Tacque  dal  Mare  si  noi  tratterò  di  foppiatto  in  fe- 
no  alla  Terra  per  fegreti  canali  , e pofeia  a villa 
di  ognuno  ritornaflero  al  Mare  per  fiumi  aperti . 

Ed  oh  coai  procurale  ogni  buomo  di  meriurfi 
quel  bel  titolo,  tanto  ilimato  da  Tertulliano,  di 
Tari.  Jt  Scolare  della  Natura  , ùi/iipu/ut  Satura  t che 
Jhf ut,  dotte  lezioni  di  l'ovrumana  fapienaa  non  ne  ver- 

farcia,  rebbe  ad  apprendere?  Credete  a me  , che  egli  in 
breve  vergognerò bbefi  di  haver  comune  la  Ipecie 
con  quelli  Abortivi , ò più  torto  Moliti  , che  al 
tempo  fteflò  lon'Huomini , e negan  Dio. 

II. 

V,  E pure  tutta  Tane  divifan  fin’ora  cosi  in  i- 
fcorcio  fui  puro  fito,cbcfudaco  alia  Terra, appe- 
na ierbcrà  il  nome  d’  arte  , paragonata  a quella 
mirabiliAi  ma  Intelligenza,  che  arricchifce  la  mc- 
delima  Terra  di  tanta  Prole.  Gli  Antichi  ci  di- 
pingevano la  Natura  Torto  il  fembiante  di  un' Ili- 
di, tutta  mammelle, per  allevare  gl' innumerabili 
parti  , che  dava  in  luce.  Bene  Ita.  Ma  chi  ha 
empite  di  latte  quelle  mammelle  , che  mai  non 
reftano;  e chi  ha  colmate  di  fpirito  quelle  vilce- 
re, che  non  irterilifcono  mai  ? Conviene  pure  ri- 
correre ad  un  primo  Edere,  Principio  di  tutto  il 
bene , che  c fuor  di  lui . Ed  in  tal  confidcraxio- 
ne  forza  è «forti  per  vinto  fu’ primi  parti  , confef- 
iando  eoa  ifchicttezza  , che  aliai  più  facile  alla 
Natura  fia  fore  , che  alThuomo  narrare  il  fatto. 
faeiJittt  afi  Satura  fatar/ , q uàm  lamini  ratanfara. 
Conci  ofiìacbè  a chi  darà  giammai  l’animo  di  rac- 
corre  il  numero  grande  delle  erbe,  delle  piante, 
de  fiori,  delie  frutu,de'ferai,e  di  canti  Anima- 
li, de'quali  la  Terra,  fe  non  è Madre, almeno  ò 
Nutrice, apparecchiando  a tutti  il  lor  cibo, quali 
■nenia  comune  , pubblicamente  imbandita  dalla 
Natura?  A fare  la  rafiegna  genera lifliraa  , non 
dico  degl’individui , che  fono  in  Terra,  ma  fin 
delle  Specie  fole  , larebbe  infulficiente  la  forma 
che  tenne  Serfe  ad  annoverare  il  fuo  Elercito, 
quando  lo  contò  a fchiere  a fchiere  « dentro  un 
un  gran  cerchio.  Fu  pur  dunque  porte ntc  quell’ 
alca  voce  , che  chiamò  dal  Nulla  ad  un  tratto 
tante  gran  ode, e che  tuu’or  le  foftentarda  che 
quella  ancora  non  è minor  maraviglia  : mentre 
ellcndo  tutte  le  cofe  terrene  da  se  manchevoli, 
ff.T#.  i.  non  hanuo  minor  bilogno  della  Prima  Cagione  per 
f.q. 104.  lilantencrS  , di  quel  che  nc  havertcro  per  uicire 
or.  n da  principio  alla  luce.  Ora  in  tante  mutazioni, 
io  tante  morti  , in  tante  rovine  , die  regnano  fu 
k Terra,  non  fi  é fin’ ora  dopo  tanti  lecoli  fpcn- 
ta  mai  veruna  di  quelle  Specie  , che  lui  naicer 
del  Mondo  federo  al  cenoo  del  divino  Volere: 
onde  quella  medefima  conlervazionc  sì  diligente 
della  Natura,  viene  a certificare  quel  gran  Padro- 
ne, che  dall'alto  la  regge  incdTaa temente, e che 
ne  tien  cura . 

Aggiungete  alla  numerofiti  de’ Portati  , la  lor 
bellezza,  e dite  poi  lepuò  rimanere  alcun  dubbio, 
che  non  fia  cialntno  fattura  di  man  celelle.  Mi 
piacque  fanpre  il  lèn  fomento  di  una  grande  Ani- 
ma , la  quale  viaggiando  di  Primavera  lu  (piagge 
erto  le,  limi  tate  di  vaghi  fiori,  a guifa  di  Stelle, 
andava  di  tratto  in  tratto, eoo  quel  bartonda .viag- 
gio ebe  haveva  in  mino,  battendo  or’ ano  di  que’ 
germogli , or’  un’  altro , e dicendo  loro  : Non  gri- 
date sì _ forte.  Capiva  egli  con  quale  altezza  «li 
v«>ci  culto  no  di  qoei  Fiofi  veniva  a lignificare 
quanto  più  bello  folle  di  loro  quel  Dio  , che  gli 
bavea  creati  : e però  parea  ohe  volcflè  dire  : Vi 
bo  intarli  , non  più  , non  più  , fo  ciò  che  volete 
avvitarmi.  E adire  il  vero  , quantunque  noi  di 
tutto  il  bello  ienfibile  non  ne  vcgghiamo  in  ve- 
nuta cofa  altro  mai , che  la  fuperécie  .concutto- 


ciò  quella  fuperficie  medefrroa  è cosi  degna,  che 
bada  a renderci  attoniti  di  rtupore  : fi  come  at- 
toniti ci  rende  appunto  la  pura  fuperficie  del 
Mare, quando  attorno  attorno  il  miriamo  da  un' 
alto  fcoglio.  Date  di  mano  a quallìfia  germoglio, 
che  vengavi  colto  il  primo  , fia  erba  , fia  fiore, 
fia  frafea  , fia  ramucello  , e mirandolo  attenta- 
mente Colo  al  di  fuori  , notate  un  poco  fc  pocea 
lavorar  fi  più  acconciamente!  lo  fono  certo  , che 
chi  oc  intenda  il  diléguo,  nulla  troverà  da  emen- 
danti . Penfate  dunque  poi,  che  farebbe  fe  l’oc- 
chio potelle  elfere  il  tefiimooio  dell  ordine,  che 
han  tra  sé  le  parti  più  interne  , c degli  ordigni 
occuktifiìmi  , di  cui  fi  vale  quella  tal'  ombra  di 
vita  a nudrirfi,  a coni er  va  rii , a crescere,  a gene- 
rare un’altro  limile  a sé  ■ 

Ma  perchè  parliamo  più  a i fenfi  , che  all’ io-  vie 

telletto,  facciali)  così  : rillrìgniamoci  fola  mente 
a confiderare  la  varietà  delle  maniere  che  appa- 
iono in  quelle  Creature  si  balle , che  la  Terra  ò 
genera,  ò allieva.  Le  anguille  dell' Ingegno  uma- 
no , che  pur  è maggiore  del  Mondo , non  per- 
mettono a ver  un 'Artefice  che  egli  ecceda  in  qua- 
lunque pregio.  Mirate  i Pittori  foli.  Altri  tono 
eccellenti  nei  colorire,  altri  nel  difcgnarc , altri 
nei  difporre  , altri  nel  finire  le  opere  intera- 
mente . Chi  non  ha  pari  nel  rappreièniare  bat- 
taglie , chi  nel  figurare  paefi,cni  nel  fingere 
proiettive,  chi  nei  porre  dinanzi  Mari  in  tem- 
pclla, chi  fiori,  chi  (rotta  , chi  Fiere  , chi  notti 
folte  , lenza  che  mai  fiali  ritrovato  veruno,  che 
io  tutti  quelli  generi  in  firme  riporti  il  vanto  • E 
pure  qui  non  h tratta  , fe  non  che  di  una  l'em- 
plice  immitazionc  delle  apparenze  , note  ad  un 
guardo  Ora  qual  Mence  (ari  pertanto  mai  quel- 
la, che  è periati  fiima  al  pari,  non  Colo  nel  lavo- 
rare le  apparenze  di  Creature  infinite  , ma  le 
furtanze  , lenza  che  polla  trovarli  mai  nè  che 
aggiungere  a'fuoi  lavori,  nè  che  levarne  / Quale 
farà  la  feconditi  di  quelle  Idee  , che  tuttavia 
dee  ritenere  in  sè  udii , fe  tanto  prodigiofo  ò 
quel  numero  , che  ne  ha  lchierato  in  iicena  di- 
nanzi a noi  , quali  per  ifcherzo  l lo  mi  riporto 
alla  conlìdcrazion  delle  foglie  , che  fono  il  meno 
che  noi  polliamo  proporre  nella  moltitudine  di 
unte  te  Sicure  più  line  . Chi  mai  (irà  che  ridi- 
cami in  quelle  lok:  la  varietà  , la  vaghezza  , i 
lineamenti  , che  vi  fi  icorgooo  ; perché  io  mi  vi 
perdo  d'intorno?  Altre  Targhe,  altre  lunghe  , 
altre  tonde  , altre  attorcigliate  , altre  aguzze  , 
altre  trinciate  in  più  lati  per  bizzarria  , altre 
molli  più  che  velluto  , altre  piane  lenza  rughe  , 
altre  pari  lènza  rilàlti  , altre  rìcce  come  felpa  , 
altre  lode, altre  fcarne, altre  coperte  di  fotti! ti- 
fi ma  pelle,  tutte  dirtince  eoo  ammirabili  vene  » 
fortificate  da  vari  nervi  , fornice  di  varia  polpa, 
e unto  tra  sè  divcrlè  , che  ( non  dirò  nelle  fat- 
tezze , ma  od  foto  colore,  in  ciatcuna  verde  ) fi 
ritroveranno  difiimili  , come  difiUmli  lono  le 
Piante  , cui  fervono  di  ornamento  . Etiam  qua  $,n.  afa 
fmilut  viJemmr  , rum  comxuUru  diutrfa  f'mmt  . O , 1 j. 
Sapienza  infinita  ! Sono  io  ben  fordo  , le  tante 
lingue  che  mi  favellai»  di  tc  , non  arrivano  a ri- 
fvegliarmi  ! Sogliamo  nelle  feftiviti  più  folcasi 
lemma r di  firondi  le  vie  , ebe  ci  conducono  a i 
Tempi.  Ora  non  ha  il  Creatore  facto  altrettanto 
per  ioviurci  alla  cognizione  di  sè  ? E pure  fi 
troverà  huomo  sì  poco  meritevole  di  tal  nome, 
che  non  fi  lafci  guidare  a termine  sì  beato,  per 
una  (Inda  laftricata,  non  pur  di  frondi , òdi  fiori, 
ma  di  altre  creature  ancor  fenza  numero  , che 
rabbellifcono  il  (eoo  di  quella  gran  Madre  no- 
rtra,  la  Terra:  mentre  parteggiando  fra  concinni 
miracoli  , non  gli  riputiamo  degni  de' aortei 
guardi, non  che  de’nortri  Hupori.  Così  carnami* 
talora  un  rozzo  Bifolco  per  una  Collina  piena 
di  Semplici  eletti  , lènza  riguardo  , calpestando 
con  piè  da  giumento  tante  erbe  ebe  dan  filate; 
mentre  dall'altra  banda  un  Medico  vi  cammina 
con  guardo  attento  , ammirato  def  a virtù,  che 
quelle  a gara  racchiudono  in  poca  ipoglia. 

CAPO 
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Teftimonian^a , 


che  rendono  di  Dio  gli  Animali , da  lui 
provveduti  a flupore  - 


L 


II. 


III. 


Oburta  fcnza  dubbio  fu  la 
difefa  s che  di  sè  fece  So- 
focle , accufato  in  Giudi- 
ciò  da’  fuoi  Figliuoli  me- 
defimi  , come  inetto  a go- 
vernare la  Cafa  in  età  de- 
crepita , per  mancamento 
di  leono  . Volle  «eli , che 
a favor  fuo  perorailcro  l’o- 
pere  . non  le  lingue  . Che 
però  fubito  pofe  io  mano  ae  Giudici  una  Tra- 
gedia, che  egli  flava  allor  componendo  . Miraf- 
fero  dall’argomento  di  erti  , dall  invenzione  • 
dall’intreccio,  dallo  fcioglimento  del  nodo,  dal 
coll  urne  di  tanti  Interlocutori  , dalla  propicti 
dello  Itile , dal  pefo  delle  fentenze  , te  quello 
fufsc  lavoro  di  un’huoro©  feerao  . Ora  gli  Ate- 
ifli , per  quanto  fi  aiutino  a Scancellare  io  se  le 
fembianze  del  loro  Padre,  fono  pur  Figliuoli  d» 
Dio  : ma  Figliuoli  si  fconofceoti,  che  gli  con- 
tendono l'elTere  , non  che  il  fenno  . Ecco  però, 
che  a terminar  tanta  lite  , egli  cava  fuori,  non 
un  folo  volume,  ma  mille  e mille,  di  opere  llu- 
pen  dirti  me , che  egli  ha  fatte  , e che  va  tutt  ora 
facendo.  Ardiranno  eglino  contuttociò  di  negare 
all’Autore  di  eflè  l’intendimento  ? Se  que  Figli- 
uoli havefsero  oppoflo  a Sofocle  , che  una  Tra- 
gedia si  bella  non  era  in  lui  contrafcgno  infal- 
libile di  giudicio, mentre  ella  potea  cosi  efsergli 
feorfa  a cafo  ; credete  voi  che  quei  Giudici  ba- 
vrebbono  punto  ammefsa  sì  fciocca  replicar  Piu 
torto  l'havrebbono  ributtau  da  sé  con  le  deri- 
lioni . Né  altrimenti  havrebbooo  proceduto  , le 
coloro  havefsero  oppoflo,  che  la  beltà  di  auell  opera 
Poetica  potea  venire  dalla  natura  della  tal  per- 
gamena, della  tal  penna  , ò del  tale  inchioftro  , 
adoperatoli  in  farla,  non  dalla  virtù  di  colui  che 
lo  adoperò  . E perché  trattando  di  Dio  , volete 
dunque  voi  che  fi  giudichi  in  altra  torma  ? Via 
via,  chi  di  lui  non  confefsa  , l’opere  fue  tutte 
efsere  teftimonj  di  Mente  al  ti  (fimi.  Date  un  fol 
guardo  alla  confiderazione  de’ Bruti  . Duella  e 
più  che  baftevole  a farci  dire  : Chi  gli  formò  , 
chi  gli  pafee  , chi  gli  provvede  , oh  di  quanto 
accorgimento  conviene  che  foprabbondi  ! lo  mi 
riflringo  a due  penfieri  , per  dir' cosi  , che  egli 
di  loro  fi  prende  . A audio  di  mantenerne  gl 
Individui  , ed  a quello  di  mantenerne  le  Spezie. 
Tratterremo  prima  dell’uno,  dappoi  dell’altro) 
al  paci  divini.  ^ 

E quanto  al  mantenimento  degl’individui  , 
Fibbia  mo  Tempre  dinanzi  a gli  occhi  un  mira- 
colo flerminato:  e pure  lo  palliamo  fenza  avver- 
tenza. Non  é forfè  un  grande  flupore,  che  alber- 
gando nell’Aria  , nell'Acqua  , e {oprala  Terra, 
canti  Animali  di  generi  sidiverfi,anetsuno  mai, 
dentro  uno  fluolo  si  folto , manchi  da  vivere  ; 
fioche  la  Fame,  la  qual  si  frequentemente  fcappa 
digli  Abifli,  qual  Furia  , per  eonfumarc  le  Po- 
polazioni degli  buomini , e le  Provincie  , fe  la 
prenda  si  di  rado  co’  Bruti  nelle  foreflc  : mini- 
mamente dovendo  quivi  la  loro  provigione  riu- 
feire  proporzionata,  non  folo  al  numero,  c però 
valla,  ma  ancora  alle  inclinazioni , e però  varil- 
lima  ? Da  ciò  fi  feorge,  non  elisero  altri  chi  da 
principio  li  fece,  altri  chi  dipoi  li  conferva, 
mentre  fa  tanto  per  appunto  conofcerc  i loro 
gurti , e fa  (oddisfarli . 

Quindi  è che  a maggiore  dimoflrazione  d in- 
gegno , non  fi  vuole  egli  diporcare  con  tutti  i 
Bruti,  come  con  le  Conchiglie  , cui  va  ftiliaodo 


dalle  nuvole  il  pafcolo  fino  ingoia.  Vuole  che  1 
più  s'indullrino  a procacciartelo  da  sè  Aedi  con 
mille  modi  - E però  chi  può  efprimere  gl’inftru- 
menti , di  cui  li  guerni  a tal' effetto?  1 principa- 
liflimi  fono  i fcnlt  ertemi,  ed  interni,  che  fpe- 
clalmente  negli  Animali  più  piccoli  accrescono 
a difroifura  la  maraviglia. 

Ora  fu  gli  ertemi  voi  dovete  offervare  , come  jy. 
due  fono  gli  ordini  di  Animali . Alcuni  fono  atti 
ad  andar  vagando  : e tali  fono  tutti  quegli  che 
vivono  fuor  dell* acque  . Altri  non  danno  mai 
paflo:  e tali  dentro  Tacque  fon  l'Oflriche,  le  Or- 
tiche , le  Spugne  marine  , rtimate  infieme  Pian- 
te, ìofieme  Animali . Di  quelli  può  dubitarli,  fe 
oltre  al  tatto,  comune  a tutti,  ed  al  gurto,  hab- 
bian’ altro  fenfo,  quafi  non  neceflario,  mentre  il 
medefimo  fcoglio  , fu  ’l  quale  nacquero  , tiene 
loro  all’  intorno  Difpcnfa  aperta  . Ma  quanto  z 
gli  altri  non  fc  ne  può  dubitare  . E però  né  di 
villa  , né  di  udito,  nè  di  odorato  è mancante 
qualfifia  degli  Infetti,  ancora  tenuiflimi . Or  co- 
me dunque  nel  corpiccino  meddimo  di  una  Pul- 
ce trovò  l’Artefice  tanto  fpazio  da  collocare  gli 
ordigni  di  cinque  operazioni  cosi  diverte  ? Un* 

Oriolaio  formato  dentro  un’anello  , parve  già 
meritevole  delle  dita  di  Carlo  Quinto  , canto 
quanto  era  meritevole  della  Tua  delira  lo  Scettro 
di  un  Mondo  intero  . E noi  dirtribuiremo  gli 
affetti  nuflri  si  iuiauamente  , che  ammirando  ad 
ogni  poco  i lavori  dell'Arte  umana,  che  é la  Di- 
fccpola,non  ammiriamo  mai  quelli  della  divina, 
eh;  é la  Maellra  ? E pure  tali  fono  i lavori  dell» 

Natura, tra  cui  i foli  peluzzi,chc  fpuntino  dalle 
gambe  di  un  vii  Molcino  , contengono  più  di 
artificio,  che  tutte  le  invenzioni  de’ nobili  Pro- 
feflori,  nuovi,  ed  antichi,  famofi  al  Mondo. 

Che  direni  poi  delle  Potenze  interiori,  per  cui  ^ 
quelli  Animaluzzi  ed  amano  il  loro  bene  venien- 
temente , ed  odiano  chiunque  loro  vi  fi  atcra- 
verfi ; e temono,  e fi  adirano,  e aflaltaoo ,e  fug- 
gono,e  fi  pongono  in  tempo  fu  le  difefe;  ed  or» 
lperano,  or  gemono  ; ora  tbfpettano  , or  godono 
al  modo  loro  ? In  un  campo  si  annullo  battaglie 
di  tanti  affetti!  O Dio  m ara  vigliofi  filmo!  Voi  ci 
chiudete  di  verità  tutti  i palli  con  opere  da  sè 
atte  a tenerci  Aupidi  gli  anni  Cani  ! E v’ è chi 
tuttavia  fi  vorrebbe  fottrar  da  Voi , feotendo 
ogni  ammirazione. 

In  paragone  però  degli  Gitani  deflinati  allo  VL 
fenfazioni  di  quelli  si  minuti  Viventi  , fembra 
che  calino  affai  di  pregio  quei  che  fono  deflinati 
alla  loro  nutricazione . E pure  chi  può  dir  quanto 
fieno  compiti  anch’effi  i Trovatemi  il  più  pic- 
cino tra  limili  Animaluzzi , e fia  pureun  Verme, 
mobile  fudiciume  de’  letamai  , ancora  in  quello 
conviro  che  fieno  le  parti  principali  , di  cuore  , Prnnttl 
da  cui  fi  diffonda  il  calor  vivifico  ad  ogni  mem-  f< • 
bro  ; di  eerebro  in  cui  fi  formino  gli  (piriti  ne-  "tlU  ®A 
ccflarj  per  ogni  moto;  di  rtomaco  ove  concuocafi 
l’alimento  ; di  condotti  che  lo  diflribuifeano  per  "•  »*wr« 
la  viu  ; d’inteflina  ove  fi  riceva  il  foverchio  del  *' Vi- 
gli concotto  ; cui  parimente  forza  è che  fi  ag-  venti  n*' 
giungano  denti  a rodere  , mafcelline  a tritare  , Viventi 
morie- a tenere  , ed  altri  limili  ordigni  , infiniti  fat-  64* 
a dirò.  E pure  ove  fono?  Appena  fi  può  credere 
che  vi  fieno,  non  che  capirlo.  Ma  grazie  a quel 
Microfcopio,  veridico  Ingranditore  di  ciò  che  al 
tempo  medefimo  e cuopre  e fcuopre  , mentre 
egli  non  folamente  ci  ha  rivelato  tanto  più  di 
Natura  a noi  già  mal  noto  , ma  ci  ha  conferma- 
to altresì,  che  quivi  ella  veramente  è più  tutta, 
ove  ha  mcn  di  luogo  . Af uJitutm  magi/,  qukm  in  P/in.  f* 
ntinimii  iti*  e$ , Se  n.r.s. 
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VIL  Se  non  elle  » quando  noi  vogliamo  fermarci 
nell’artificio  di  qualfiGa  corpo  organico,  non 
Cari  facile  il  determinare  coi  ti  debba  la  palma  , 
fe  alle  minori  opere  , ò alle  maggiori  . Cena- 
mente  al  Sommergerti  io  quello  Abiffo  , c’inter- 
verrà come  ad  un  Notatore  , il  quale  , andando 
fon’  acqua  , da  qualunque  banda  egli  volgali  non 
vede  altro  . che  Mar  profondo  . Per  ora  conti- 
«feriamo  fofamente  il  di  fuori . Con  anali  indù- 
Arie  lì  potevano  adattar  miglio  negli  Animali 
tutte  le  parti  al  fine  per  effe  intefo,  ò con  quali 
invenzioni , che  follerò  intierae  varie  , jntieme 
uniformi , che  è ciò  donde  appare  più , come  gii 
dicemmo,  la  verità  di  un’Intelletto  operante? 
Mirate  in  prima  i Volatili . Voi  Scorgerete  che 
k Natura  di  loro  nn  piccolo  capo  , armato  di 
rotiro  acutb  per  fender  l'aria  : dà  piume  lievi  , 
per  non  gravarli  di  pefo,  e le  di  parimente  di- 
fpofte  in  modo, che  non  ti  oppongano  al  vento 
ne’ loro  voli , ma  l’affecondino  : di  l’ale  provve- 
dute di  molti  mufcoli,  perché  fieno  con  effe  più 
predi  al  moto,  ma  le  di  piegate  per  maggior 
comodo  loro, e incavate  modella mente  per  quan- 
do volino  , e per  quando  ripotino  : per  quando 
Volino  , a radunare  più  d’aria  che  li  fedenti  ; c 
per  quando  ripotino  , a ricoprirli  più  dell' am- 
biente che  li  moleffa. 

Y1U.  - Offervate  poi  la  differenza  tra  dii  pieniffima 
di  confidilo  . Nel  popolo  degli  Uccelli  , altri  fi 
cibano  in  terra  , e però  quelli  hanno  tutti  lor 
piedi  adunchi , da  poterti  tenere  di  ramo  in  ramo, 
cercando  il  loro  alimento  , chi  dove  è vermini  f 
come  fan  le  Beccacce  ; chi  dov’  è fpighe , come  i 
Colombi;  chi  dov’è  fpinc  , come  i Cardelli:  chi 
dov’è  tronchi , come  le  Gazze,  ò le  Ghiandaje, 
che  rodono  fin  le  querce  . 

(X  Altri  fi  cibano  in  acqua  , dove  fanno  il  mag- 
gior Soggiorno:  e tali  fono  i Cigni , e più  limili , 
cui  miriamo  dato  però  collo  eccelli vo  , aitine  di 
pefcarc  dal  fondo  delle  lagune  que’  vegetabili 
quivi  afeofi  : dati  i piedi  fpaziofi  ita  guila  di  re- 
mi, a vogare,  i annerii  nell’ onde  , «a  non  lom- 
inerfi;  e dato  il  rollro  lungo,  largo,  e fchia cela- 
to , per  aggrappare  i pefcetti,e  per  ingo/arfeli . 

X.  Altri  leo  vivono  di  rapioa  per  l’aria,  come  la 
il  Nibbio  , l’Avvolto/o  , l’Aquila  , lo  Sparviere  : 
e quelli  hanno  il  rollro  rinforzato  e ritorto,  per 
fare  in  pezzi  la  preda  morta  : e l’unghie  fode  e 
fottili , per  arrenare  la  viva , ficchè  non  fugga  . 

yT_  Tutti  con  diveda  voce  da  unirli  inficine  , fe 
vanno  a Schiere  , come  le  Grue  , che  cooofcvno 
ancora  Re:con  divede  maniere  di  ricrearfi  ;con 
divede  malizie  per  rubacchiare,  e con  altre  vi- 
vacità , in  corpiccìuoli  si  brevi  affatto  Il  u pende, 
fa  nelle  opere  delia  Natura  non  procedettero  i 
più  degli  Huominl , come  quegli  Ignoranti  , che 
palleggiando  per  li  Portici  di  qualche  rinomata 
Accademia  , pafeono  gli  occhi  con  la  veduta  di 
quelle  Scuole  maeffofe,  ma  nulla  intendono  del- 
le Scienze  ivi  lette.  * 

X|y.-  Laicizmo  noi  frattanto  i rimproveri  , benché 
giudi  , e Seguitando  il  difeorfo  nodro  , palliamo 
alla  contiderazion  de’ Quadrupedi*  Alcuni  dove- 
vano Indentarti  di  carmuccile  : e quefti  trovere- 
te armati  alla  mifchia.  I mufcoli  delle  loro  tem- 
pie fono  più  valjdi,  per  la  fòrza  chcdoveano  tra- 
smettere alle  mafcclle.  1 denti  a foggia  di  Sega, 
per  dividere  1*  Inimico:  con  quattro  zampe  da  ar- 
redarlo fuggente  . L’ungbie  adunche  ed  acute  a 
tenerlo  Saldo:  ma  ripolle  nelle  guaine  delle  zam- 
pe medetiroe,  perché  non  perdano  il  filo  nel  cam- 
minare, e non  fi  rintuzzino. 

HA.  Diverfa  è Parchi  tettata  degli  Animali,  che  do- 
vean  pafeerfi  d’erbe  . In  loro  t denti  fono  tutti 
alzati  ad  un  piano  : ma  gli  anteriori  fono  più  duet- 
ti e caglienti , per  recidere  il  pafcolo  , o di  ver- 
mene, ò di  virgulti,  ò di  fienose  i pofieriori fo- 
no piu  larghi  ed  ottufi  , per  madicarlo  . Le  un- 
ghie, dovendo  Solamente  Servir  di  baie  aliamole 
dc’loro  corpi , fono  fodidimc  , fe  non  che  in  al- 
enai fono  intere  , in  altri  tiro  bifide,  in  altri  fon 
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fette  a dia.  Sono  intere  in  quegli  Animali , che 
Sprovveduti  di  coma,  conviene  che  de’ piedi  ti  va- 
gliano ancor  per  arme,com’ène’Muli.  Sono  bi- 
fide in  quegli,  che  de’ lor  piè  doveano  puramen- 
te valerti  per  camminare , Siccome  i Buoi  ; ò do- 
vean  potere  follenerfi  pafeendo  in  greppi  fcofcefi, 
come  i Cervi,  le  Capre,  le  Pecorelle.  Sono  fat- 
te a dita  in  quei  che  de’  piè  ti  dovean’ancbe  va- 
lere quali  di  mani  a fermar  le  prede  , come  è in 
Cani,  in  Leopardi,  in  Lioni,  e in  altri  da  Caccia. 

La  lunghezza  del  collo  è poi  proporzionata  all* 
altezza  de’ loro  Giochi.  Onde  il  Cammello,  co- 
me il  più  alto  di  tutti  gli  altri  giumenti,  è prov- 
veduto aferesi  di  collo  più  lungo:  altrimenti  non 
gli  farebbe  poffibiie  palcolare  fe  non  giacendo  . 
E perchè  a quella  mole  di  carne,  che  P Elefante 
ti  porta  con  dio  s è , non  ti  conferebbe  una  tal 
lunghezza  di  collo,  gti  fu  data  per  lupplcmento 
la  lua  propofeide,  di  cui  ti  ferve  come  di  mano 
perfetta,  pqj  vincer  tutte  le  incomodità  che  gli 
arreca  la  lua  grave  corporatura  , minimamente 
nello  (lerpare  le  Piante,  qualor  fi  palce  ; ò net 
guadare  i Fiumi,  quando  non  può  guadarli  , fe 
non  vi  nuota . 

Già  Scorgete  che  io  meno  il  pennello  a volo  , 
ponendo  quafi  in  ifcorcio  quelle  figure,  che  per 
le  anguille  della  tela  non  poffono /larvi  ritte . Pe- 
rò paffumo  da’  Quadrupedi  a’Pefci  , canto  bene 
adattati  a quell' Elemento,  per  cui  fon  fatti.  Il 
loro  capo  comraunemente  è bislungo  , dovendo, 
come  ale, Servir  di  prua  a quei  legnetti  animati, che 
folcan  Tonde.  Le  pupille  lor  fono  sferiche, per- 
che fe  foffero , come  negli  Animali  tcrreftri , in. 
forma  di  lente  , i raggi  vifuali,in  pattar  per  l’ac- 
qua, mezzo  più  dento,  che  non  è l’aria  ,verreb- 
bono  a rio  frangerti  più  del  giallo:  là  dove  i Pe- 
lici han  bifogno  di  villa  Somma  a Scoprire  il  cibo 
da  lungi.  Non  ban  palpebre,  perchè  il finedi ef- 
fe è Salvar  gli  occhi  prefìaracn  te  da’ brufcoli  inaf- 
pettati  : e quelli  van  volando  per  l’aria,  ma  non 
per  l’acqua.  Non  hanno  lingua.  Se  non  molto  im- 
perfetta, perchè  non  dovendo  mallicare  citi  il  ci- 
bo, ma  divorarlo  , per  non  dar  tempo  all'  acqua 
di  entrare  in  copia;  fu  il  gufio  loro rillretto alle 
fole  fauci.  Non  tuono  collo  , perché  loro  non 
abbisognava  a formar  la  voce,  nafecndo  mutoli , 
come  porta  il  loro  Elemento.  Non  hanno  piedi, 
perchè  non  hanno  da  andare  a modo  di  chi  cam- 
mina , nudi  chi  naviga . Vero  è , che  in  vece  di  pie- 
di hanno  citi  al  ventre  chi  due  pcnnettejchi  quat- 
tro, come  più  fecea  di  meflieri , a Supplir  di  re- 
mi nel  correre  da  ogni  banda . Alici! remiti  han- 
no una  penna  più  larga,  la  quale  nella  loro  navi- 
gazione vai  di  timone,  ed  un’altra  nc  hanno  pur 
Sopra  il  dolio  per  regolarti , quando  habbiano  mai 
vaghezza  di  andar  Supini.  Le  fole  Lamprede , con 
altri  fimili  Pefci  a lòggia  di  Serpi  , non  han  nè 

? ledi,  nè  penne,  perchè  loro  talento  è di  lin- 
ciare per  l’acque,  non  è di  andare.  Sono  fode- 
rati di  Scaglie , perché,  fe  di  peli , non  reggerei* 
tono  all’acque  : e le  Scaglie  fon  tutte  andanti  a 
fecooda , perchè  non  ti  oppongano  al  nuoto . Quei 
che  tra  loro  hanno  meno  di  iangue  , come  men 
calidi,  non  rilpirano  Paria  per  rinfrescarli  : ma 
ben  la  rifpirano  tutti  quei  che  tra  loro  fon  più 
Sanguigni  : onde  è che  quelli  furono  provveduti 
di  polmoni  vicino  ai  cuore,  negati  agli  altri  ;cd 
tanno  vicino  al  capo  alcuni  canali , per  cui  rifo- 
foingono  l’acqua  , da  loro  troppo  bevuta  nell’ ire  a 


E nello  ferivere  curile  cole  vorrei  puriotigne- 
re  nel  più  amaro  fiele  la  penna,  per  abilitarli  ad 
un’  acerba  invettiva  contra  quel  fupcrbillùno 
A lfonfo»  decimo  di  tal  nome, Re  delie  Spagne, 
che  quali  tavelle  il  Suo  Trono  di  gradi  eguali  a 
quel  dclPAfeifiimo  , fi  lafciò  ufeir  dalle  labbra 
quelle  empie  voci,  che  fe  egli  fi  Sofie  trovato  pre- 
sente a lai, nelleCreazion delle  cofc,  glihavreb- 
be  Suggerite  migliori  Idee  nel  modello  di  diè, e 
migliori  illrumenti  nel  magifiero.  Venga,  non  il 
fuo  capo  Scemifiiroc  , ma  la  Capienza  di  tutte  le 
Menti  umane,  di  tutte  le  angeliche,  c fi  cimen- 
D ti  io 
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ti  io  unta  varietà  dì  Creature,  e minimamente 
di  Viventi,  ò nell’Aria,  ò nell’Acqua  , ò (opra 
la  Terra,  a riformare, non  dico  una  l'pecie  inte- 
ra * non  dico  il  capo  , non  dico  il  cuore  , ma  il 
ufcio  di  una  Lumaca  , £'  quello  un’  animale  si 
ifprcfevole , che  ficcome  non  li  può  muovore  l en- 
ta Ufcjarc  dovunque  vi , con  la  Aritela  della  fua  ba- 
va, un' attefiazione  della  fua  putredine  fontina  , 
cosi  non  può  circofcrivej-fi  lenza  noja  . £ non- 
dimeno io  fon  certo, che  con  tatù  la  loro  ma*- 
(Irla,  non  folamente  non  faprannoeffi  diAinguere 
in  miglior  torma  , ò colorire  con  migliori  pen- 
irelUture,  ò condurre  a maggior  perfezione  quel- 
la cafa  ruAica,  fabbricata  dalia  Natura  ad  un  fuo 
vii  Parco  i ma  che,  fe  quella  in  qualche  latos’  in- 
franga, non  gliela  fapranno  rifare,  anzi  nè  pare 
tappezzare  lui  doAb,  fjcché  gli  fi  adatti, non  di- 
co meglio  di  prima,  ma  almeno  non  malamente. 
Penfate  poi  .,  che  farebbono  ad  una  Chiocciola  , 
non  di  terra  . ove  fon  le  vili  , ma  di  mare  , ove 
flao  le  nobili  ! Leggano  innanzi  le  parole  di  Pli- 
nio, che  mi  piace  loro  apportare  diAefamente,e 
PfìmJ.Q.  poi  tra  fe  conferivano  fu  l’ iraprefa  . Firmivi/ 

#.JJ,  /4W  terra  Murice/ 1 (j  Concbarum  genera  , in  fUi~ 

6*/  mngnu  Indenti/  Nat  ut  m marie/*/ . Te/  t ibi  ca- 
lamai differenti* , tot  figmr*  spiani/  , tene  atti , lem» 
gì/ , lunati!  , in  orberà  ctrenmaiUt , dimidio  vie  ca- 
/i,  in  derfum  t latti , levibms , rugati t , dentici a. 
ti/,  jfriatii , vertice  murimi  fm  intarlo  , margine  tn 
mutfemem  emiffe , ferii  effiefe , intuì  replicate  \jam 
difiiniiiene  virgolata  , crinita , trifpa , canleulatim 
rinculai 4 , in  eb/ifumm , in  reftum  expanfa  , den. 
futa  , porrei! a ^ finitala  , brevi  aedo  ligai tJ  , telo  la- 
tore connetti/  , ad  plaujìim  aperti/  , ad  bncdnam 
recarvi t . Tal' è la  faccia  eAeriore  dell’  edificio  , 
lavorato  dalia  Natura  per  cafa  di  una  bdiiuola  , 
per  altro  di  nelfun  pregio,  qual’è  la  Chiocciola. 
Or  non  ballerebbe  ella  foia  a farci  conol'cerc  Dio, 
maAimo  ancor  nelle  minime  fue  fatture  ? Con 
qual'artc,  con qualeavvedimcnto,  con  qual  finez- 
. sa  dovrem  noi  credere  che  fieno  ordite  nel  loro  in- 

f terno,  tante  opere  più  importanti- E fe  il  nicchio 

di  un  Vermiccivolo  è di  avanzo  a farci  irrefragabile 
la  ripruova  della  divina  Sapienza , non  farà  ballante 
a farcela  un  Mondo  intero?  Diafi  pur  luogo  ad  ogni 
eflafi  di  lluporc. Quella  è la  lode  più  giuAa , che  pof- 
fadanoi  porgerli  ai  Creatore , che  unto  ha  fatto: 
Greg.f.i.  non  celebrarne  le  opere,  ma  ammirarle  . Virii/iit 

Mer.e.  f.  divina  miratala  objiupniffr,  di  tuffi  e fi  . 


in. 

£ tuttavia  non  è poco  , fe  fi  ottenga  da  alcu-  xyjr 
ni,  che  alinea  le  offervino.  Quinci , per  rimet- 
terci in  via:  ciò  che  di  vantaggio  anche  mollra 
la  Provvidenza  affiliente  a i Bruti, fi  è,  che  pri- 
ma di  qualunque  efperienza  fanno  difecrnere  il 
cibo  buono  dai  reo  . Però  fi  vede , che  appena 
nato  un  Cagnaotino  fa  (ubico  ritrovare  le  poppe 
della  lua  Madre,  e attaccarli  ad  effe,  e (premer- 
le , e fungerle  , nè  mai  va  , per  tallo  , a cercar 
quelle  di  una  Gatta  . £ quello  avvenimento^  è 
tanto  accertato,  che  molti  Animali  hanno  inte- 
gnate  all’Huomo  l’erbe  falubrì,con  la  feelta  che 
ne  facevano;  infegnate  l’erbe  nocevoli,  co‘ rifiu- 
ti . Cosi  parimente  rawifano  i loro  Ni  mici  in- 
nanzi al  provarli  tali , e da  lor  li  guardano:  c i 
Pefci  fuggono  dalle  reti  prima  d’  «Bérvi  entrati 
mai  : e prima  di  ogni  ripruova  gli  Agnellini  fug* 
gon  da’  Lupi  , non  fuggono  da  Mafimi  : le  Co- 
lombe G (paventano  dello  Sparviere,  non  (i  (pa- 
ventano dell  Avvoltolo:  e le  Fiero  fi  afeondono 
al  ruggir  de'  Leoni,  e non  li  afeondono  al  barri- 
re dell’Elefante.  Come  van  però  qucAe  cole? 

1 Bruti  non  le  fanno  per  elezione,  ma  per  iffin- 
to,  come  tra  gli  huomini  fanno  le  loco  I bambi- 
ni: il  che  li  raccoglie  chiariffiino dal  vedere, che 
tutti  le  fanno  fempre  alt’illeflà  forma,  benché 
non  l’habbiano  apprefe.  Chi  fu  però,  che  loro 
diè  tale  ifiinto^  La  loro  Natura  ? Ma  di  quella 
medefima  fi  addimanda  : chi  la  fi  tale  ? Si  fece 
ella  da  sè,  con  determinarli  a cale  aggiulhtezza 
di  operazioni,  fe  ella  è Natura  , ma  Natura  di 
Bruto?  A lunque  potremo  dire,  che  ancor  da  fe 
li  fia  fatto  quel' Organo,  detto  Idraulico,  il  qua- 
le al  pillar  dell’onda,  or' alza  i talli,  or  gli  ab- 
baffa  , con  tanta  legge  di  note  armoniche  , che 
non  potrebbe  far  più  , fe  egli  folle  dotato  d'in- 
tendimento . Tutto  loppolito  . Ne’  movimenti  j,  ^ 
di  chiunque  è moffo  , appare  fobico  la  virtù  del  * ' 

vero  Motore  . Però,  ficcome  nelle  operazioni  di  ^ 
queU’Or&mo,  privo  di  lento,  appare  l'Arte  urna-  * ' m 
na,  che  gii  fa  dare  qae’  tratti  tanto  aggiuAati  al  ** 
paffar  dell’acqua;  così  nelle  operazioni  de' Bruti, 
privi  di  fenno,  appare  l’Arte  divina, che  fa  pro- 
romperli in  quelle  inclinazioni  cosi  prudenti, al 
comparire  or»  di  un’ oggetto, or  di  un’altro, che 
fvcglia  in  effi  variamente  le  ipecie,  cioc  1 veglia 
appunto  i lor  taili . 


CAPO  DECIMOTERZO. 


Te(ìimonìan%a , che  rendono  di  Dio  gli  Animati , da  lui  addottrina * 
ti  a combattere , ed  a curarfi. 


On  v’è  Huomo  intendente 
nella  Pittura, che  non  ver- 
gognili , fe  richiedo  di 
quale  mano  Ha  qualche  ta- 
vola mfigne , non  fappia 
, fubito  dir  fe  é di  Raffael- 
lo, ò del  Orarci  , ò del 
Correggio  , ò di  Guido  . 
E pure  vi  farà  chi  non  fi 
vergogni  s (c  ricercato  di 
qual  mano  fieno  tante  belle  opere  di  Nature, 
non  fappia  fubito  dire  Di  min  di  Dio  . Tal’ è 
qualunque  Atcifla  Ben  fi  può  per  unto  afferma- 
re ,,  che  egli  dunque  di  -opere  di  Natura  non  è 
intendente.  Se  le  intendere,  vedrebbe  (olio non 
potere  queAe  effere  di  altro  Artefice,  che  deli’ 
Artefice  fommo.  Finalmente (emani  tutte  degli 
Huomini  , benché  grandi,  fono  capaci  di  dm 
contraffatte  , e però  non  farebbe  si  grave  fèllo 
non  defeeroere  bene  luna  dal  l’altra.  Ma  Uma- 
no di  Dio  non  c mano  imm  i tabi  le  mai  da  niuno. 
£ però  non  dilccrnerla  dalla  mano  del  Calo , ò 


dì  qualunque  altro  , che  non  fia  Dio  , non  fola- 
tnente  è fallo , mà  iniquità . Noi  quella  mano  si 
Unica  habbiamo  dianzi  feoperta  gii  quanto  baAa 
negli  ifirumenti . e negli  illinti  mirabili,  dati  a* 
Bruti  , per  conlervarli  cibandoli . Ora  indiani' 
oltre  . Concioffuchè  tutto  cièche  fann'efli  per 
conferva r fi , a che  gioverebbe  , fe  non  fapeflero 
al  tempo  Aeffo  guardarli  opportunamente  da  chi 
gli  aliale?  £ pure  anche  a ciò  fu  penl'ato . I loro 
Affilitori  fon  due  : eftrinfcci,  e intriofici  . Gl* 
intTinficI  fono  i Morbi  , gli  eArinfeci  fono  varj 
Nimici,iquali  s’incontrano:  coree  frequentìtra 
gli  Huomini  , così  ancora  continui  fra  gli  Ani- 
mali, che  a cagione  ò dell’abitazione,  ò del  pa« 
fcolo,  ò della  prole, ò di  altro  intcreuè  tra  loro 
oppoAo,  mantengono  garfe  eterne. 

£ per  dire  in  prima  di  queAi  Nhnici  eArinfe- 
ci, certo  è , che  fenza  bavere  apprefa  giammai 
l'arte  militare,  fanno  i Bruti  couofcere  a mara- 
viglia i vantaggi  loro  di  pollo , e gli  fanno  pren- 
dere. 1 Rufignuoli  , per  afiicurarfi  dagli  Sparvi»* 
< «a  foggionano  in  fra  le  macchie.  L'Airone, 
1 (** 
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V.h*t,(y  per  aiTicurarft  da’  Falcili,  fi  aggira  intorno  all’ac-  tema  alcun  raorfo  . La  Tigre  , per  atticurare  le 

feq.spuJ  qUe  da  Iot  temute.  E l’Alce,  beftia  per  altro  si  altre  Ficrca  cibarli  delle  Tue  carni  ,11  finge  mor- 

Aìdrev.  paurola,  che  a qualunque  ferita,  nei  mirar  che  ta,  e dipoi  Cubito  è loro  Copra  a man  Calva,  e no 

in  /ni/  ella  faccia  il  fangue  grondante,  cade  Cubito  a ter-  fa  macello  . La  Vojpe  è Hata  veduta  rivoltolarli  -,  . 

bei/.,  £r  ra  di  raccapriccio  , tuttavia  vince  i Lupi , fee-  dentro  la  creta  rolla  , fino  a tanto  ch’ella  appa-  A '• 
ap.Gafp.  glicndo  contro  di'  elfi  per  campo  di  battaglia  i rifea  quali  un  cadavcro  fenza  pelle,  per  invitare  x®•^*40• 

S, botta  Fiumi  gelati, Copra  de' quali  può  tenerli  ben’  ella  i Volatili  men'  accorti  a un  Cotenne  palio  , che 

in  Pkf-  ferma  con  l'unghia  acuta  e biforcata , che  eli' ha,  poi  di  loro  là  ella  , non  di  lei  elfi  . E la  Torpe- 

ea  i-mr't*.  ma  non  poilon  tenervi!!  fermi  i Lupi  . dine  , con  un  miracolo  più  infucto  . fa  fin  rcit« 

fa.  Oltre  il  vantaggio  del  pollo,  Canno  i Bruti  co-  derc  ttupido  chi  la  tocca  , c privarlo  di  moto  , 

IH.  nolcere  quel  delle  armi . Quindi  è,  che  l'Aqui-  non  che  diaudacia.Ma  che  fcioechezxaé lamia? 

la  tiene  una  cura  grandiflima  de’ tuoi  artigli:  e Prefumo  io  ibriè  raccogliere  in  pochi  fogli  ciò 

Ce  ella  è ferma, par  che  fempre  li  miri,  arrotati-  che  altri  non  arrivarono  a compilare  in  molti 

dogli  Cu  la  pietra,  quando  hanno  perduto  il  filo,  volumi?  Anzi  non  altro  ho  intdo  mai,  che  ad- 

rilparmiaodoli , quando  Cono  affilati, col  noncam-  dicarvi  quella  maniera,  da  cui  G pofiòno  Covare, 
minare  tra  i Caffi  . I Cervi,  e Cavrj,  ed  i Tori  ogni  giorno  più  , nuove  maraviglie,  tanto  è ine- 

arruotano  anch'effi  a i tronchi  le  loro  corna,  c faulìa.  E cure  ditemi.  A quello  piccolo  faggio, 

le  pruovano.  c le  ripruovano,  prima  di  venire  a che  ve  ne  ho  porto,  non  vi  accorgete  a ballami, 

duello  con  gli  Avverfarj.  L’Ardea  fi  rivolta  col  che  il  luo  metallo  non  è metallo  nollralc  ? Chi 

becco  ail’in  fa  tra  Tali,  e riceve  intrepidamente  può  dar  tanta  multiplicità  d'invenzioni  ,di  ftrac- 
l’impeto  de’  Falconi,  che  calandole  l'opra  furio-  tagemme  , di  Ccherme  ad  un  Colo  fine  di  guerra 

(irniente  per  Carne  preda  , vi  rimangono  morti . ditenfiva,  c offenfiva,  tra  gli  Animali,  Calvo  lìn- 

E il  Pellicanojper  non  venire  fororefo  dagli  al-  tellctto  divino  ? Senza  che  , dilcorro  cosi:  La 

tri  Uccelli  aflaffinatori , in  una  ùmile  politura  Natura  particolar  della  Lepre, a cagion  di  efem- 

ancor’  egli  piglia  i Cuoi  Conni , addormentato,  pio,  non  può  amare  che  i Cani, appena  miratala, 

ed  armato.  > fi  mcttano  ad  incalzarla  , con  tanto  pregiudizio 

IV.  Dove  manchi  la  forza, fuoplifcono  con  l'unio-  della  ibfelice,  Cc  Cu  raggiunta  : la  Natura  parti- 
ne . Cosi  Canno  gli  Scorni , volando  fempre  a fchie-  colare  de'  Cani  non  può  amare  che  la  Lepre  da 

re  numerofilfime,  e procurando  in  quelle  il  po-  loro  fugga  . Chi  dunque  Cu  , che  diede  a un'ora 

fio  di  mezzo,  per  maggior  cura  di  sé.  Gli  Ar-  medefima  quello  ittinto,  alla  Lepre  di  fuggir  da 

menti  fi  Canno  forti  dal  Lupo,  adunandoli  infie-  i Cani, a iCani  dilegui  tarlarle  non  una  Natura 

ine  in  un  cerchio  fitto,  con  le  tette  rivolte  con-  più  alta,  la  qual  mirò  a quel  lollazzo  continovo, 

tra  il  Nimico:  e i Giumenti  con  Gmiglianteor-  che  potea  fra  noi  riluttare  da  tale  fuga  affmno- 

d manza  volgono  al  Lupo,  non  le  tette,  ma  i pie-  fa  , c da  tale  caccia  è E quella  Natura  più  alta  è 

di,  dove  hanno  illoro  valore,  e fi  difendono  bra-  quella  appunto  , che  con  più  deguo  vocabolo  è 

vomente  co  i calci . Che  Ce  non  è pronto  il  foc-  detta  Dio  . 

corto , fanno  anche  i Bruti  richiederlo  con  la  vo-  1 1. 

cc.  Cosi  l'Upupa,  ravviando  la  Volpe  afeofatra  Rimane  ora  dare  un’occhiata  a i Nìmici  in-  V!.' 
l’crbe , con  inuùtate,c  con  importune  ttridal’ad-  trinlcci,  da  cui  fi  fanno  tanto  bene  i Bruti  fal- 

ditaaiCani.  Così  i Cigni,  cosi  le  Cicogne,  cosi  vare  col  medicarli  . Pochi  di  verità  fono  i loro 

l’Anatrc  lollccitano  le  campagne  da  loro  attenti  malori  al  pari  de’  nortrirò  fia  perchè  gli  Animali 

alla  difefa  comune  contro  dell'Aquila  : e cosi  le  vivono  con  maggior  temperanza  , di  quella  con 

Bertucce,  nelle  lor  felve,  fanno  contri  i mede-  cui  vivono  i più  degli  Huomini  : 6 lia  perché  il 

fimi  Cacciatori  , gridando  forte  , come  fe  gri-  loro  temperamento  , più  materiale  c più  nuttic- 

dalfcro  al  Ladro.  Se  non  chealchcrmirGdaquc-  ciò  del  noli  ro  , fia  men  l'oggetto  a ricevere  le 

di , tanto  gli  Animali  più  imbelli,  quanto  i più  impreflioni  de’ Cuoi  contrari  : in  quella  guil~a,chc 

forti,  fon  deliri  al  pari . La  Lepre  Ulta  di  Un-  un  Ori  volo  da  Torre  è molto  più  difficile  a icon- 

cio  nella  Tua  tana, per  non  Ufciare  quivi  imprel-  cenarli , di  quel  che  fiali  urla  inoltra  da  tavolino, 

fc  vefligia,  che  la  rivelino  a chi  la  cerca.  L’Or-  Qualunque  fia  la  ragione  , certo  è che  i Bruti  , 

Co  v’entra  a ritrofo,pcr  moftrare  d'ettèrne  ufei-  guidati  da  un’interno  indirizzo  ddla  Natura  , 

eo, quando  v'entrò  :ed  ilLconemcdefimo(a  eui-  Unno  mirabilmente  trovar  rimedj  proporzionati 

fa  di  Guerricr  prode , non  meno  attento  ad  ileo-  a’ior  mali , c rimedj  facili , innocenti , e infalli- 

prir  gli  andamenti  dell’ Inimico  , che  a coprire  i bili  più  de  noftri , perchè  tanto  più  chiaro  appa- 

propj ) Ihmpa  infieme  Torme,  pattando  fopra  Ta-  rifea,  che,  come  il  Cafo  non  fu  mai  loro  Arte- 

rena  , infieme  le  guattì , perche  non  diano  fen-  fice,  cosi  ne  anche  egli  è il  loro  Confervatore . 

torc  de'fuoi  viaggi . In  una  parola  tutti  di  Ani-  Se  non  che  ciò,  che  più  riefee  ammirabile  in  tali 

mali  hanno  qualche  dote  lor  propria  pèt  Ta  dife-  affari  , è , che  non  folo  ogni  Animale  ha  la  lux 

fa  : quali  con  la  dettrezza  , come  le  Scimic  pur  medicina  propria  , che  non  ha  l'altro  , ma  che 

anzi  dette, che  giungono  ad  afferrare  con  la  ma-  prima  ancor  di  ogni  pruova,  la  conofce  , la  cer- 
no per  l’aria  quella  faetta,che  loro  voli  alla  vita:  ca  > e fa  applicarla  grullamente  al  bifogno  . La 

9uali  con  la  geoerofità  , come  il  Leone,  che  mai  prima  volta  che  fi  acciechi  la  Rondinella,  fa  ri- 
non fugge  , le  non  che  inoltrando  la  faccia  , per  trovare  la  celidonia:  la  prima  volta  che  li  acco- 
dar terrore  : quali  con  la  timidità,  come  i Cervi,  chi  U Vipera,  fa  ritrovare  il  finocchio  : la  prima 

a cui  la  paura  medeiima  è ficurczza  , tanto,  fono  volta  che  il  Daino  riman  ferito  , la  far  rie  orlo 

ratti  alla  fuga:  quali  col  divenire  quali  invilibiii,  al  fuo  dittamo  . Non  ha  veleno,  contri  cui  le 

come  fi  rendono  le  Seppie  nella  lor  tinta  : quali  Telluggini  non  babbianu  tutto  pronta  la  loro 

con  l'apparir  quali  trasformati, come  fa  il  Polpo;  triaca  : e tal’ è l’Origano  : ikcotnc  il  Lauro  è 

che  piglia  tolto  il  colore  di  quello  fcoglio  t cui  quella  (pan  panacèa,  che  alle  Colombelle,  e che 

fla  aggrappato, e così  delude  ogni  guardo-'  lenza  a’Corvi  fuffraga  parimente  in  qualunque  morbo, 

che  Ira  lo  duolo  si  numerofo  degli  Animali , ò Or  vada  Ippocrate  a logorar  negli  fludi  la  vita 

cerrettri , ò acquatici,  ò aerei,  pur' un  fi  truovi , propria,  per  allungare  l’altrui  : c poi  diffidato  di 

che  ò con  la  forza  datagli,  ò con  T ingegno, uon  poter  giugnerc  a tanto,  confètti  pure  che  l’arte  è 

fia  baflantemenec  armato  a fuo  fchermo . lunga , che  il  tempo  è breve,  e che  Tclpcri  mento 

V.  Nè  minore  hanno  l’arte  per  allattare, di  quel-  è fallibile.  Art  ìonga  , vita  irmi/ , txptrinuntnm 

la  che  patteggino  a ripararli.  La  Donnola,  quan-  falUx.  Dica,  che  a molti  inali  noo  fi  è trovato 

do  fi  vuole  cimentar  co’Scrpcnti  , vi  fi  apparec-  governo  finor  che  vaglia.  I Bruti , lènza  accade- 
mia col  mangiare  innanzi  la  ruta  , erba  a quelli  mie,  e lènza  a fori  lini  , fanno  ad  ogni  languore 

di  odor  troppo  intollerabile  . E (Icneumone,  trovare  il  fuo  medicamento  adattato. E poi  non 

quando  vuol  pugnare  con  gli  Afpidi  , fi  rivolge  mancherà  chi  per  Madiro  attigni  loro,  non  l'arte 

tutto  nel  fango, c fc  ne  fa  come  una  corazza  , di  una  Intelligenza  lovrana  , ma  la  cecità  balor- 

con  allottarlo  prima  a i raggi  folari , perche  non  da  di  Atomi  , vagabondi  più  che  Birboni  ? 

7*m*  il.  Da  Foco 
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VII-  Poco  poi  parrebbe,  fe  i Bruti  più  non  fapeflc- 
ro,  che  curare  il  mal  fopraggiunto.  Sarebbe  ciò 
{cacciare  il  L^dro  di  Caia,  ma  (cacciarlo  dappoi 
che  la  Svaligiò.  Il  più  è,  che  fanno  fard  incon- 
tro anche  al  male  , (errandogli  prontamente  le 
driflft.  porte  iavifo.  A quello  line  Scelgono  i luoghi  più 
Ufi.  A • atti  y fenM  timore  di  pellegrinare  in  pacià  anche 
**■*•  A 8.  lontanimi»!  , come  le  Grue  della  Scitia  Settcn- 
*•11.  trionale  , che  a fuggir  que' verni  sì  crudi  , fen 
padano  di  là  fino  all  Etiopi»  , (rasa  rifehio  che 
fallino  mai  la  drada.  I Pelei  ,ora  vint*>  da  i lidi 
all'alto,  ora  vanno  daU'alro  a i lidi,  mutando 
danza  , come  fanno  i Grandi , al  mutarli  delta 
dagione  . E tra  loro  motti  anche  (ono  , che  da’ 
Mari  caldi  tragittanti  al  Ponto  Euilino , e che 
dal  Ponto  Eultino  tragittanti  a i Mari  caldi . E 
perchè  i più  deboli  fentono  prima  le  intemperie 
dell'aria, che  i più  gagliardi, quindi  è, che  quelli 
fanno  il  loro  paleggio  prima  di  queffi  , come  i 
Rombi  all’  A godo  , i Tonni  al  Settembre  . Le 
Rondinelle  padano  in  Affrica  a le  hi  vare  i ghiacci 
noli  rati  : e le  Quaglie,  e i Tordi,  e le  Tortore, 
hanno  anch’cfliTe  loro  piagge  piacevoli  ad  iber- 
narvi . Gli  Avvoltoi  med etimi , benché  infimi 
per  le  carene  di  coi  fi  pafeono  , fono  tuttavia 
ti  nimici  dell’aria  gualla,  che  il  fare  citi  dimora 
in  qualche  paefe  , più  che  in  un’altro  , fi  piglia 
per  indizio  di  piena  falubrìtà  . Che  più  ? Con- 
viene che  l’Huom  fuperbo  fi  umilj  in  si  fatte 
feienze  a pigliar  lezione  dagli  Animaluzzi  più 
Attfl.l p.  vili  . Scrive  Aridotilc  di  non  lo  quale  in  Rizan- 
bifi.  Ah.  zo  , che  predo  il  volgo  fi  era  acquillata  fama 
e.$.  grande  di  A Urologo  , perchè  havendo  egli  alle- 
vato in  Cala  da  piccolo  uno  Spinolo  , ollèrvava 
che  quello  , quando  era  vicino  a muoverti  vento 
oppollo,  mutava  danza,  lecondo  il  talento  inna- 
to ch'egli  ha  di  fare  alla  fua  una  di  campagna 


due  bocche, una  all*  Andro,  una  all’Aquilone  , e 
dipoi  chiudere  ora  l’una  , ora  l'altra  , fecondo 
che  quegli  (odiano  . Né  quella  è dote  Angolare 
del  Riccio  , mentre  pochiilirai  fono  quegli  Ani- 
mali , i quali  nella  lor  fantasia  non  portino  uu 
ule  inllintu  di  presentire  le  mutazioni  di  tem- 
po , loro  nocevoli:  unto  che  i più  incfchini  pa- 
iono io  quella  parte  i più  addottrinati  . Quinci, 
non  pure  il  Leone  , che  è si  ingegnofo  , la  anti- 
vedere la  deciti  che  lovratii  , e la  fa  (cantare  , 
con  ritirarti  per  tempo  in  luoghi  più  acquoli  t 
ma  i Coccodrilli  fi  e Iti  pare  che  habbiano  mi  fu- 
rata già  la  piena  del  Nilo  , prima  che  egli  eie» 
dal  letto,  mentre  fan  collocare  l'uova  in  ul  fico, 
dove  non  arrivi  mai  per  quell’ Anno  l'iononda- 
zione.  I Cori»  indovinano  le  tempefle  . I Mer- 
ghi  , l’Anatrc,  le  Api  prefagifeooo  i venti  più 
impetuoli  . E le  Formiche  la  deriliti  della  fu- 
tura ibgtoor,con  empir  mù  del  (olito  i lor  gra- 
nai , prima  che  la  mede  fcarfeggi  . Ora  in  quale 
fcuola  hanno  apprefo  quelli  Animali  unto  di 
idrologia , che  inoltrino  di  Saperne  anche  più 
dcil'Huomo,  il  quale  nel  predire  le  piogge  piglia, 
nc  luoi  lanari  , più  gravi  abbagli  , di  quei  che 
pigli  una  Rana  ? Chi  fpedifee  Toro  le  nuove  del 
futuro  , prima  che  giunga  ? Qual  Mae  Aro  hann' 
citi  trovato,  che  gli  addottrini,  e gii  addottrini 
si  bene,  che  niuno  Scolare  mai  redi  addietro  per 
poco  ingegno , fu  le  lezioni  a lui  date  nella  fua 
e! alfe  ? Sarà  credibile  da  veruno  ,chc  il  Calo,  il 
qual  non  la  nul  a di  ciò  che  egli  fàccia  , Sappia 
(ormar  tali  Allievi  ì Se  cosi  Sode , Urebbnoo 
dunque  affai  maggiori  i Oifcepoli  , che  il  Mae- 
dro.  Violentate  pure  quanto  a voi  piace  ii  vuitro 
Intelletto,  perché  s'induca  a dirvi,  che  Dio  non 
v'é  : non  potrà  egli  non  conofcere  l’onta  , che 
voi  gli  fate,  e non  fi  dibbaucre  . 
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Teftimonian^a  , che  rendono  i Bruti  a Dio  con  la  loro 
jìupcnda  "Propagazione . 


, Hi  già  negò  negli  Animali 
' . ogni  moto  , non  menti  si 
! bruttamente  a i Senfi  , co- 
j me  bruttamente  mentifee 
alla  Ragione  chi  neghi  in 
! detti  Animali  il  primo  Mo- 
] tore  immobile, qual' è Dio. 

Voi  havrte  già  diveduto 
i quanto  egli  vi  operi  negli 
idrumenti,e  negli  idioti, 
che  loro  porge  a eonlcrvazion  de’proprj  Indivi- 
dui . Rimane  ora  a dire  quello  eoe  vi  operi  a 
conferva  a ion  delle  Specie  Conciofiachè  , Se  un’ 
Artefice  Sommo  ha  da  compartire  le  cure  lue 
con  Saviezza,  non  può  dubitarli,  che  dopo  htver 
lui  rimirato  ti  attentamente  al  bea  di  ciafcuao» 
non  rimiri  più  ai  ben  di  tatti . 

1. 

Primieramente  non  è maraviglia  grande  , che 
in  Settanta  feroli , da  che  i Bruti  apparvero  ai 
Mondo, non  fi  di  di  loro  perduta  pure  una  raz- 
za : ma  dima  mente  le  noi  confideriamo  che  alcu- 
ne di  quelle  fono  perfeguitate  con  tante  infìdie 
dagli  Huomini  in  aria  e in  acqua  ; ed  altre  con 
tanta  forza  nelle  bofcaglic  ? Come  pocea  mante- 
nerli in  piedi  sì  lungamente  quell’ altra  guerra, 
che  gli  Animali  del  continuo  ricevono  da  chi  può 
tanto  più  di  loro  , le  quel  gran  Fabbro  , che  da 
principio  lavorò  cialcuna  natura, non  fi  fotte  pi- 
gliato in  cme  l'allumo  di  coolervarU  , conce- 
dendo una  virtù  prodigiofa  di  propagarli  a quelle 
Specie  più  particolarmente, che  piùcorrevan  pe- 
ricolo di  perire?  Le  Lepri , che  forfè  le  più  in- 
nocenti fra  unte  bcllie , hanno  per  loro  mal* 


ventura  V edere  nondimeno  le  più  ricercate  a 
morte  » fon  sì  feconde  , che  generano  in  ogui 
rnefe  felicemente  ; e congiungendo  cou  unione 
mirabile  frutti, e fiori, dan  preparando  nell'ute- 
ro nuovi. parti  , mentre  allattino  i parti  ul’cici 
alla  luce  : tanto  che  non  più  che  una  piccola  Le- 
pre gravida  , la  quale  fu  cafualmcnte  introdotta 
^o  una  Ifoletta  del  Mare  Icario  ; tra  pochi  anni 
vi  dilatò  in  tanti  rami  la  fua  profapia,  che  divo- 
rate tutte  le  biade  , ridude  gli  Abitanti  di  quel 
Paefe  a penuria  Somma.  Andiamo  a parte  a par- 
te confiderando  quella  Special  Provvidenza  dell* 
Natura  , si  avant^che  i Bruti  nafeano,  si  dipoi. 


si  avana  che  i Brut 

A 11 

ti  quegli , Xn  cui  r 


Fra  tutti  quegli  t\n  cui  non  folo  a generare  IH. 
la  Prole  , ma  ad  educarla  , fa  di  medica  che  fi 
accordino  infieme  ilMafchio,e  la  Femmina,  palla 
quali  una  Specie  di  matrimonio . Cosi  avvien  tra 
gli  Uccelli,  i quali  ellendo  tutti  privi  di  latte, 

Sanno  a fodencarc  le  covate  loro  , per  altro  nu- 
merofittime , di  rapina  , ò di  ruberia  t e però  ri- 
partitali la  fatica,  mentre  uno  redafi  a cudod ir- 
le nel  nido,cd  a fomentarle, l’altro  va  alla  buf- 
ea  di  cibo.  E quello  che  è più  mirabile  , man* 
tengono  con  tanto  di  lealtà  quella  fede  datali, 
che  mal  fi  Scorge  , che  la  rompano  mai  : rinfac- 
ciando in  tal  modo  ali'Huomo  i Suoi  gran  ditor- 
dini,  fconoi'ciuti  ancora  Irti  Bruti . Negli  Ani- 
mali provveduti  di  latte, come  fono  tutti  i Quadru- 

di,  l’accoppiamento  é vario  c vaga» te, perché 
a la  Femmina  ad  allevare  la  Prole  nata.  Vc- 
roé,  che  in  quefii  med  etimi  appaiono  le  pacioni 
più  regolate,  che  tra  noi  delti  : non  fi  accenden- 
do ne  i più  di  loro  la  brama  di  propagarti  , (c  non 
in  un 
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io  uh  tempo  determinato  dell’Anno,  oltre  a cui 
lutti  i Mafcbi  fogliano  c fanno  conrerfare  poi 
ira  le  Femmine  con  modeflia.  Chi  girerà  gli  oc- 
chi (opragli  eccelli,  che  la  sfrenatezza  degli  Huo- 
mini  in  quello  genere  fa  vedere  di  tutte  Tore» 
e gli  porrà  al  paragone  dell’  ordine  inviolato , 
con  cui  gli  Animali  tengono  in  brietia  la  mag- 
ior  parte  dell’  Anno  quella  concupilcenaa  mede- 
ma, che  tra  noi,rottoogni  freno,  tra  (cor  re  tan- 
to; come  noo  faprà  ravvi  fare  anche  in  Quello  la 
beila  feorta,  che  a'  Bruti  fa  la  Natura  , Tempre  a 
sèfimigliante  nell' amar  legge? 

Dopo  U cooceaion  della  Prole  facea  d’  uopo 
penlare  al  fuo  nafeimento.  E perchè  gli  Uccelli» 
come  abitatori  dell’  aria  , non  duveano  gravarli 
di  troppo  pelo,  convenne,  che  per  la  loro  gravi- 
danza fi  fabbriciero  un  nido, ove  ripoi afièr  con 
agio,  ove  depoli  tallero  l’ uova,  ove  le  fcaldallèro, 
ove  le  fchiudelTcro,  ed  ove  pofeu  allevierò  ciò 
che  nacque.  In  quella  fabbrica  fono  marav iglio- 
fe  la  llruttura  , c la  fimctrfa  , corrifpondentì 
alla  varietà  del  dileguo.  Scelgono  il  (ito.  che  pa- 
re loro  più  ficuro  , ò nelle  cime  degli  alberi  , ò 
nelle  fiepi  più  intralciate  , ò negli  (cogli  più  io- 
©{pili; e non  contenti  della  ficurczza  rulla, che 
provien  dal  pollo, fi  fortilkaoo  di  vanuggio.  Pe- 
rò .come  la  Volpe  difende  il  fuo  covi  le  da'  Lupi  eoo 
l’efba Squilla, da* Lupi  abborrita  in  diremo :cosl 
la  Rondinella  ; il  difende  da  certi  vermini  con  le 
foglie  dell’Apio  : e cosi  le  Cicogne  il  difendono 
da' Serpenti  con  la  pietra  detta  Lienite.  Stupen- 
do è pofeia  l’ ideilo  nido  a mirarli  nella  fua  fab- 
brica . La  parte  dlcriore  è quivi  fentpre  più  roz- 
za , per  darle  forza  , cd  è tornita  ò di  (pine  , ò 
di  (armenti  , ò di  fango  ; e la  parte  interiore  è 
più  molle,  ò di  fieno,  ò di  mufehio  , ò di  lanu- 
gini,òdi  lane, òdi  piume, sip.-r fomento, e si  per 
quiete  più  agiata  de' figlioletti  ; ciò  che  difpon- 
gono  i Padri  con  tanca  regola  , c incedono  con 
tant’arte  , che  ben  dimoftxano  di  edere  in  tutto 
guidati  da  mano  occulta  , la  quale  non  foggiate 
ad  abbaglio.  I nidi  dell'Alcione  fono  badevoli  a 
fare  tralècoljire  di  maraviglia:  tanto  egli  .ponen- 
doli giudi  al  Mare  , fa  poi  formarli  impenetrabi- 
li ali’  onde. 

in. 

Nati  che  fieno  i parti, chi  può  (piegare  l’amo- 
re con  cui  gli  allevano  , e 1‘ attenzione  con  cui 
gli  «min  adirano,  fecondo  i lor  var;  flati  .''LeSci- 
«nie  , di  me  diche  per  le  cafc  , fono  tanto  impaz- 
zate de’  lor  figliuoli  , che  vanno  incontro  a chi 
entra  , e giteli  porgono  a divedere  , come  la  più 
bella  cofa  del  Mondo . La  Donnola  , per  gelosia 
che  non  le  fieno  rubati,  gli  tralporta  più  volte  il 
giorno, or  di  quà,or  di  là , tanto  che  fembra  eh’ 
ella  habbiali  femprc  in  bocca  . 11  Cadore  è della 
prole  si  tenero,  che  eden  do  una  volu  chiufo  lon- 
tan  da  ella;  per  ricercarla  , rofe  co’  denti  l’ulci© 
del  fuo  Serraglio  , e fatui  larga  ilrada  , fi  gittò 
da  un  luogo  aitiamo  in  precipizio  dietro  di  lei . 
JNé  un  tale  affetto  è proprio  lolaroente  di  . qual  - 
che  fpezie  : è comune  a tutte  : anzi  le  più  fiere 
ne  fono  più  dominate  Sgorgandone  quivi  una  ve- 
na più  copiofa,  dove  (ómbra  più  duro  il  Udo.  li 
Leone  mai  noo  combatte  più  intrepido,  che  quan- 
do habbiaa  difèndere  i iuoi Leoncelli.  Allora  si, 
che  egli  non  fa  cafo  nè  di  lance,  nè  di  Arali,  nè 
di  faette  , nè  delle  ferite  medefime  , che  in  sé 
miri , laici  andò  prima  la  vita  , che  la  tutela  di 
que’  teneri  parti.  La  Balena  , ad  ogni  improvvido 
pericolo  , gli  nafeonde  dentro  di  sè  , tenendoli 
nelle  fauci , come  nell' intimo  di  una  Rocca  bea 
fortificata  da  orribile  dentatura  : c pallaio  il  ti- 
fchio,gli  torna  lieu  a ri  vomì  ure  nell 'acque,  quafi 
partorendoli  nuovamente  alla  vita.  La  Tigre, 
tanto  efferau , che  ha  dato  io  predo  il  iuo  nome 
alla  Crudeltà  , e nondimeno  si  fmaoiante  ancor’ 
ella  de’ Tuoi  Tigretti , che  una  volta  fu  veduu  in 
Bengala  correte  lu  le  (piagge  ben  trenta  miglia 
dietro  uuz  Nave  , che  corteggiando  a vele  piene 
per  l’aito,  glieli  portava  via  tenia  remilìiuoe , lù 


gli  occhi  di  lei  medefima. 

Quello  amore  poi  è nc’Rguti  la  ruota  maeflra  VL 
di  tanta  macchina . Coociolhche  quello  gli  (à  ar- 
diti , benché  oon  fieno  . Il  Rulignuolo  , per  di- 
fendere il  nido,  non  teme  diazzuflarfi  in  fin  con 
la  Vipera:  e cosi  imbelle , com'egli  è,  co!  roflro, 
con  l’ale, confidadi  lacerarla, (è  unto  gliriefiea, 
ò di  porla  in  fuga.  Quello  gli  fa  ingegno!! . I La- 
droni nell*  Indie  , andando  alla  ruba  , fi  vagliano 
più  volentieri  di  quei  Cammelli , che  tuttavia  dan- 
no il  latte  . Imperocché  quelli  , condotti  ancora 
di  notte  in  lontan  paefe  , e mal  legnato  di  vie, 
noo  lui  a mente  (anno  poi  rinvenire  la  Urada  da  ri- 
tornare alla  Mandria,  ma  raddoppiano  il  Da  fio  per 
ritrovarvi!)  tanto  più  tomamente  . Quello  gli  fa 
prudenti.  Il  Rinoceronte, per  quanto  fia  provo- 
cato, fopporu  pazientemente,  intìno  a tanto  eh* 
egli  habbia  polla  in  ficuro  la  prole  amata  :edipoi 
fi  rivolge  con  tal  furore,  che  getta  a terra  gli  al- 
beri, i quali  incontra,  e gli  fvelle  fin  dalle  bar- 
be. Quello  gli  fa  giudi  dillributori  dell’alimen- 
to. La  Rondinella  comincia  dall' imboccare  quel  Jae.BS. 
figliuoletto  che  è nato  il  primo } e va  in  giro  di  *•"*  I.  j , 
mano  io  mano  augnando  a cialcun  di  loro  con  bifl.Sat 
maravigliofaequ  iti  la  porzion  dovuta:  gride  efem-  iy  Me- 
pio  a que' Padri  troppo  parziali,  che  per  lalciare  «far. 
un  figliuolo  più  beuellante  dell'altro  , cambiano 
bencipello  l’ erediti  in  un  pomo  venefico  di  di- 
feordia  . Quello  gli  fi  collanti  tino  all'  diremo  . 

Il  Delfino, ove  Da  dato  nelle  reti  uno  de’fuoi  par- 
ti , lo  fegue  radio  , né  fa  fiaccartene  a forza  di 
verun  colpo,  finché  prefuaochVgii  non  corra  con 
erto  lui  la  ventura  fieflà  , ò di  liberazione  , ò di 
morte.  Cosi  fin  alla  morte  pur  ansali  il  Pellica- 
no, che  giunge  ad  abbrucciarfi  per  iltnorzare  le 
fiamme  avventate  al  nido.  E cosi  fin’  alla  morte 
pur  amali  la  Cicogna,  che  in  cafo  d’ incendio  li- 
mile fu  veduta  volare  al  fiume,  e bagnarli  tutta, 
tornando  poi  per  fop  raffi  re  con  quell'  acque  le  Alht* 
vampe;  né  delifté  dalla  malagevole  imprda,  fin-  jr 

che  non  andò  col  nido  ancor’ellain  cenere . eie**»*'» 

E perchè  quello  amore  fu  dato  a’  Bruti  per  ed u- 
care  la  Prole,  non  dura  più , che  quanto  dura  il 
bifogno  dell’  educarla  : cne  però  poi  non  lì  rico- 
nolcono  più  (dirò  cosi  ) per  parenti  , ma  li  dif* 
giungono:  ficchè  quell’ Agnellino  , che  (à  ravvi- 
lare  la  Madre  in  uno  duolo  di  tante  Pecorelle, 
fimi  li  a lei,!  poppato  ch'egli  fi  fia,  la  confonde  in 
uno  con  l altre  quafi  Araniera.  Parimente  quel- 
le Cagnuole,  che  prima  disfacevano  fe  m ed  di- 
me eden  do  Madri , per  porgere  l’alimento  a' lor 
Catellini  ; crefriuci  che  quelli  fieno  , giungono 
eoo  efii  a combattere  per  privarli  fio  di  quell'  of- 
fo,  che  loro  Scorgono  io  bocca  : tanto  è rimalo 
efiiau»  in  elle  un  amore  già  sì  cocente  ; mercé 
che  ora  non  t più  quello  ncceflarto  a quel  fine  , 
per  cui  dianzi  lo  havevaso  ricevuto  dalla  Natu- 
ra: la  quale  divedi  beando  ,coineè  dovere,  i Bru- 
ti dagli  Huomioi  , ha  pictclà  in  quelli  una  edu- 
cazione perpetua  ( tanto  fono  ella  capaci  di  ap- 
profittarli ) in  quegli  una  breve. 

IV. 

Frattanto  quella  numerofa  Repubblica  di  Ani-  yjjj. 
mali,  cosi  ben  governata  in  ciò  che  appartiene  e 
al  mantenimcncodicialcuno  Individuo, ealla  con- 
lervazion  di  ciaicuna  Spezie  , rende  da  tutti 
i lati  dell'  Univerl'o  una  tdlimoniaazaincedabile 
e incontrallabile  alla  efifienza  Divina.  E la  for- 
za di  tale  ceihmoniaoza  eoo  bile  in  ciò,  che  fu  già 
notato  più  volte.  Da  un  lato  noi  veggum  ciré  tut- 
te le  Beftie  camminano  al  loro  fioe  unto  ordina- 
tamente, che,  (è  ulàflèro  di  ragione, non potreb- 
bono  andarvi  a palli  più  giudi  . Dall'  altro  lato 
non  conciono  il  fine  , ma  operano  io  virtù  pu- 
ramente di  quell'ifiinto,  ebefu  loro im predo  nel  S.T/.tl. 
cuore.  Adunque  vi  ha  un'Artefice  iuperiore,  il  Gr».  /.$. 
qual  conolcciido  quello  fine  per  ede,  imprime  in  e.  64. 
elle  ptarimcnte  riitmto  da  conseguirlo. 

Che  poi  le  Betlie  di  verità  non  conolcanoque-  IX. 
(lo  fine,  ma  che  vi  vadano,  bensì,  ma  alla  cicca 
come  va  la  palla  (cuccata  da  pratico  Baleniere  a lè- 
sile 


X. 


3° 


Parte 


rire  il  bianco  , è manifertilTinio.  Conci oflìac he, fe 
©perlifero  quelle  di  ragion  propia  , non  farebbo- 
no  rotte  cosi  uniformi  nelle  lor’operejmacome 
ogni  Pittore  tra  noi  ba  la  fua  maniera  diverta 
di  difegoar  le  figure  , e di  colonrie , perché 

?uantunque  vi  adoperi  gli  AefTi  pennelli  , le  uci- 
e tele,  e l' iAcflc  tinte  degli  altri,  riguarda  non- 
dimeno l’idea  diverta,  che  egli  ne  concepì  nella 
fantafia;  cosi  le  BeAie  in  ciafcuna  razza  Urreb- 
bono  tra  sé  varie  ne’ loro  affetti, e ne  loro  affari, 
fe  non  folfer  guidate,  ma  fi  guidalTero, come  noi 
di  capriccio.  Oltre  a ciò  men  bene  opcrerebbono 
le  prime  volte,  che  l’ ultime  , mentre  reggiamo 
che  fempre  fi  perfezionano  con  refpcTienza  quel- 
le arti  ,le  quali  fono  apprefedanoi  pervia  di 
fcorfo-  E pure  la  prima  volta  che  la  Rondinella 
piglia  a fabbricare  il  fuo  nidio,lo  fa  si  bene, co- 
me la  volta  feguente  . Non  vi  ha  differenza  tra 
ouella  tela,  che  i Ragni  teffono  appena  nati,  e 
cucila,  che  efli  teffono  gii  decrepiti  : né  i novel- 
li Sciami  delle  Api  fono  meno  efperti  a ncono- 
fecre  i fiori  più  dilicati , a fneprue  «1  mele,  a 
fóndere  le  cere,  a formar  le  celle,  a fere  ogni  lor 
lavoro  nell’Alveare,  di  quello  che  a ciò  fieno  gli 
Sciami  antichi . . . _ . 

Che  più?  Sappiamo  che  i Bruti  , ammaeflrati 
dall’  huomo , operano  regolatamente  molte  azio- 
nici cui  al  certo  non  inteodooo  l’arte,  perchè 
non  fu  loro  data  per  via  di  regole , ma  per  via  di  ca- 
vezze , e di  bacchettate  , alternate  a tempo  . I 
Teatri  moderni  di  Firenze,  col  hallo  che  nitro- 
du  fiero  de’ Cavalli,  poflono  fare  invidia  ai  Tea- 
tri antichi  di  Roma.  E pure,  quancunquefi  muo- 
vano quelle  Beflie  con  si  bell’  ordine, e s’ intrec- 
cino, e pofino,  e paffeggino,  e Saltino  tutte  a un 
ora,  come  fe  fodero  tante  Ninfe  damanti , non  è 


Prima 

gii,,  che  intendano  l’ armonia  di  quel  fnono,òche 
capifcano  la  proporzion  di  que’ palli  ,ò  che  cono- 
scano il  fine  di  quella  feda  (indirizzata  al  trat- 
tenimento di  qualche  Olpite  Regio  di  una  tal 
Corte  , maniero! 3 al  pari  , c magnifica  in  ono- 
rarli ) mercè  che  l’Idea  di  quella  opera  artificia- 
le, non  è ne’ Cavalli  Aedi:  è nel  Cavallerizzo,  è 
negli  Scozzonatori  , è ne’ Sonatori  » è negli  buo- 
mini  , i quali  loro  impreffero  nelle  Sulle  con 
gran  fatica  la  volontà  di  que’ moti,  che  con  tanto 
applauso  da  loro  poi  confeguifcono  fu  le  Scene. 
E Umilmente  l’Idea  di  quelle  opere  naturali  t 
affai  più  mirabili,  che  fan  da  sè  unti  Bruti  Senza 
MaeAro,  non  è nc’  Bruti  medefirai , è nel  primo 
Artefice  Dio  , il  quale  ha  vendo  negata  loro  la 
ragione  , fi  Dà  in  vece  di  effe  ne’ loro  petti  per 
governarli,  difponendo  le  fpecie  della  loro  fan- 
tasia di  tal  guifa  , che  , fecondo  il  bifogno  , ap- 
prendano come  conveniente,  ò come  nocivo, ciò 
che  è amico , ò contrario  alla  loro  confervazione . 
E querta  difpofizione  di  fpecie  è quella  , che  da 
noi  vicn  chiamata  iflinto  : ed  in  quanto  ella  è 
mezzo  ad  operare  con  arte  , è una  piccola  parti- 
cipaziooe  dell’arte  immenfa  , la  quale  rifiede  in 
Dio; ed  in  quangoè  mezzo  a confervarfi  con  prò, 
è una  piccola  participazione  dell’  infinita  fua 
Provvidenza  . Sicché  i Bruti  ancor  effi  , da  qua- 
lunque banda  li  riguardiate  , manifefiano  la  Sa- 
pienza del  loro  Artefice  : a guifa  di  una  Statua 
condotta  perfettamente  , che  da  qualunque  fico 
la  rimiriate,  da  alto,  ò da  badò;  in  profpettiva, 
ò in  pro61o;  in  faccia,  ò alle  fpalle  ; fotto  qua- 
lunque afpccto  vi  Soddisfa  pienamente  , e rende 
autorevole  tefliroonianza  di  lode  intera  al  nome 
del  Suo  MaeAro  . 


CAPO  DECIMOQUINTO. 


L’ Huomo  y mirando  sè  , viene,  fe  vuole , in  cogni- 
zione di  Dio . 


L 


Trrtmll. 
in  A tare. 

/.i.r.  lo- 


lle chiare  teffificaxioni  ha 
volute  Dio  delta  Sua  gran- 
dezza neirUoiverfo.L’una 
dalla  magnificenza  dell'A- 
bitazione , che  è il  Mon- 
do . L’altra  dalla  bellezza 
deirAbitttore,che  e lHuo- 
mo  • D,ut  tefl im fi- 

rn ium  , tot  urei  id  f**d  /*- 
m ^ m m m ■■  I nrnr  , p in  fu»  fumus  . 
tei  parlò  Tertulliano:  al  cui  verace  fornimento 
[tenendoci , dopo  haver  noi  già  ricercata  l atte- 
at  ione,  che  della  Diviniti  civien  fetta  dal  Moi^ 

0 grande  , non  poffum  ricufere  quella  . che  c» 
uol  fere  anche  il  Mondo  piccolo,  qual  e 1 Muo- 
io. Senonchè,  al  guardare  un  compoAo  cosi  im- 
itabile, conviene  che  io  qui  Subito  mi  ripigli, 
fondo  piccolo  l’Huomo  nel  Mondo  grande  t 
'utto  il  contrario.  Anzi  egli  è il  Mondo  gran- 
e nel  Mondo  piccolo  : mentre  auioto  il  retto 
elle  Creature  fupera  l’Huomo  nella  vaAità  del- 

1 mole,  un  tolHuomo  fupera  il  reilo  delle  Crea- 
nre  nel  valore  della  fullanza  : ed  è però  nell  U- 
iverfo  , come  la  Gemma  nell’Anello  » cioè  il 
regio  di  tutta  l’opera,  e il  fine  a cui  fi  ordinò 
osi  bel  lavoro. 


i . 

Ed  oh  cosi  poterti  io  qui  fpiegare  tutte  le  ve- 
le, od  ingolfermi  fino  all’alto  in  un  Pelago,  qual  è 
querto,  di  maraviglie!  Poterti  favellare  del  Ani- 
ma ragionevole,  immaginccosi  efprcrta dell* Di- 
viniti: e,  fe  non  unto,  poterti  almeno  decor- 
rere delle  fue  potenze  ienfitivc,  interne,  ed  e- 
Aerne,edelle  operazioni  donate  a cialcnna  d'ef- 
fe - Poterti  anche  Solo  rilerii  meramente  il  ntf- 


mero,  il  porto,  la  proporzione, gli  uffici  d>  que- 
le  parti,  le  quali  coftituifcooo  il  Corpo  umano. 
Poterti  tutte  ad  uno  ad  uno  deferivere  le  tante 
offe, con  cui  fi  regge,  i nervi , i mufeolì , le  mem- 
brane, le  vene,  le  cartilagini,  i canaletti,  le  vi- 
scere, le  vcrtichc,  gli  umori, le  giunture,  i Seni, 
gli  Spiriti,  e tanto  chev’édi  più,  non  ancor  ter- 
minato di  enumerare  ,dopo  diligentiffime  Noto- 
mfe  ! Si  Scorgerebbe , che  fe  Mondo  può  dirli 
l 'Huomo,  può  dirla  anche,  in  capo  a tanti  Seco- 
li, ii  Mondo  nuovo;  mentre  tute’ ora  egli  ha  la 
(tu  Terra  incognita  da  Scoprirli.  Ma  Solcar  tan- 
to Mare  non  ci  è permeilo  da  più  altri  viaggi  ben 
Saticofi  , che  ci  rimangono  a fare  entro  a pochi 
fogli.  Dirò  dunque  in  Succinto  , che  la  fabbrica 
fola  del  noftro  Corpo  è si  prodigiofa;  che  Gale- 
no, dopo  haverla  alquanto  offervau  in  diciaffet- 
te  libri,  foggiunfe  di  haver  con  ciò  formato  un 
Inno  perpetuo  di  lode  a Dio  . il  quale  Seppe  di- 
segnare , potè  efeguire  , c volle  tanto  pienamen- 
te diffondere  la  fua  bontà  lópra  sì  bel  lavoro , 
comporto  di  molte  migliaia  di  pezzi,  e pur  con- 
gegnato con  tale  concatenazione  , che  par  com- 
porto di  un  Solo,  ciafcun  de’  quali  contenendo  in 
sè  più  miracoli , Sa  clic  1 huomo  a torto  AupiSca 
nella  natura  di  altra  opera,  più  che  di  quella, la 
quale  egli  rimira,  nel  mirar  sé:  tanto  in  ciafcu- 
na  parte  di  Se  modellino  egli  è un  prodigio  mag- 
giore di  qualunque  altro.  Et  miratur  alia  homo  , 
cura  fi > ipft  mira  ter  rnagnum  miraeulum  , Certo 
almen’c,  che  io  niuno  A natomi  Ila  ho  mai  letto, 
niuno  nc  ho  udito,  che  favellando  dell’Arte  Sua, 
non  prorompa  in  clcUmazioni , nate  dalla  evi- 
denza, con  cui  tal’Artc  Sa  Scorgere , che  v*è Dio. 
Udiamone  fra  unti  uuo  colobi  e per  la  fenu,che 
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fu  Medico  il  ladre  di  Errico  Quarto  . Umidir* 
tu  fui/fllil  u , ttiam  Athii  , cosi  dite  egli . /*- 

frtdtrt  <t**fi  fatram  Palladi  1 areem  <(jt.  Annua 
ttiam  invititi  txrlamain  : O Arciitrihtm  admira- 
iiitm  ! 0 Opt finta  t ai mita Uhm  ! £ quello  é il 
feotimento  comune  di  tutti  i Protettori  di  cale 
fcienza  : uno  de*  quali  ha  detto  a me,  non  tro- 
vante per  sé  medetimo  venia' altra,  la  quale  più 
di  quella  lo  innalzi  a Dio.  Almeno  panni  di  po- 
tere tener  per  indubitato  , non  eflere  fio’ ora 
avvenuto  mai,  che  un' huomo  intigne  nella  pro- 
fetìionc  Anatomica  fu  Atcifla  : convenendo  per 
forza  che  egli  alla  luce  delle  fue  cognizioni  t pe  - 
ri mentali  feorga  evidentemente,  e veneri  un  Nu- 
me provido,  perspicace,  attcntiflimo,  di  cui  mi- 
ra llampate  troppo  fcnlibtlmente  le  maeilrfe  fu 
qualunque  mimmo  ordigno  del  Corpo  umano. 

Pertanto,  giacché  tal  Corpo  né  G può  qui  tra- 
feorrere  tutto  intero,  nè  tutto  intero  é dove- 
re che  ti  tralasci  , ci  rillrigncrcmo  a quel  folo, 
che  di  lui  Tempre  habbiamo  dinanzi  agli  occhi, 
non  mai  velato  » che  fon  le  Mani , ed  il  Volto: 
la  cui  contidcrazione  , quantunque  fuperficiale, 
c'immerge  in  Dio  , fenza,  per  dir  cosi,  che  ce 
ne  avvediamo. 

Or  quanto  alle  Mani  , due  fini  hebbe  la  Natu- 
ra fn  donarle  all'huomo,  uno  prolfimo,  uno  ri* 
moto.  Il  proflìmo  fu,  perché  egli  pocelie  piglia- 
re gli  altri  oggetti  corporei  a proprio  talento,  e 
adoperarli . 11  rimoto  fu,  perché  egli  nelle  mani 
bavelle  uujilrumento  di  tutte  le  Ani.  Comin- 
ciarti dal  fine  rimoto,  a cui,  come  a fuperiore, 
dove»  conformarli  il  prolfimo. 

II. 

Stimò  Anaffagora  , che  l'Huomo  , io  grazia 
delle  Mani  da  lui  godute,  folle  dotato  dalla  Na- 
tura di  fenno . Nel  che  egli  errò  certamente, 
mentre  , non  perché  v’era  la  Cctera  fu  fatto  il 
Sonatore  , ma  perché  v’era  il  Sonatore  fu  fab- 
bricata la  Cetera  . Non  fu  però  data  la  mente 
all'huomo  , perché  egli  poffedeva  le  Mani  : ma 
bensì  furono  date  all'huomo  le  Mani,  perché  e- 
gli  poffedeva  la  mente  . Tuttavia  quello  errore 
include  un  gran  Panegirico  delle  Mani , mentre 
dinota , edere  si  llupcndoil  loro  lavorio,  che  non 
un*  huomo  del  vulgo , ma  delie  Scuole,  arrivò  a 
poterli  ptrfuadrre,  benché  faliamente,  che  in  ri- 
guardo delle  Mani  noi  iùflinio  ragionevoli. 

Ora  lafciando  andar  ciò,  certo  é,  che  come  la 
Ragione,  al  parer  del  Pilotata  , è virtualmente 
ogni  colà  per  conofcere,' così  la  Mano  e virtual- 
mente ogni  cofa  per  operare  . Ond'è  che  la  Na- 
tura, troppo  fuor  di  ragione  fu  calunniata  da  chi 
lì  dolfe,  che  producendo  ella  tutti  gli  altri  Ani- 
mali sì  ben  gucrniti , l' huomo  folo  produca  ignu- 
do ed  inerme.  Che  importa  ciò, mentre  a ll'h uo- 
mo diede  le  Mani,  negate  agl  altri  Animali,  di 
lui  men  degni  ? Quindi  é che  gli  altri  non  pof- 
fono  mai  mutar' abito,  mutar  armi,  mutar  nulla 
di  ciò,  di  cui  gli  forni  la  Natura  inlieme  colna- 
feere  ; ma  debbono  cosi  Ilare,  così  andare,  cosi 
adagiarli , così  pigliare  i lor  fonai:  lldovel'huo- 
nio  può  eleggerli  a piacer  fuo  e l'abito  che  vuo- 
le, e Tarmi  che  vuole,  e le  può  deporre  : tutto 
in  virtù  delle  Mani . . , 

Chi  può  però  dire  di  quanti  beni  le  Mani  an- 
che lo  provveggano?  Quelle  di  alimento,  quelle 
di  abluzione,  quelle  di  rendite,  quelle  di  agi, 
quelle  di  amenità,  e quelle  d'inani  te  ricreazioni 
da  lui  godute  , or  selle  peiche  , or  uelle  cacce, 
or  ne’  conviti,  or  ne*  giuochi,  or  nelle  fintante, 
or  nelle  feene,  che,  (e  non  taffer  le  Mani,  fa- 
rebbono  tutte  opere  ignote  al  Mondo. 

Quinci  in  due  dati  può  l’ Huomo  confiderarfr: 
io  pace,  ed  in  guerra  . In  Pace,  che  farebbono 
tutte  le  Arti  prupie  di  un  cuor  tranquillo,  fen- 
za L Mano?  Anzi  né  pur  vi  farebbono  le  Mec- 
caniche, quali  fono  il  telière,  il  filare,  il  fabbri- 
care, il  cucire,  cd  altre  infinite  , che  dalla  Ma- 
no hanno  catta  la  loro  tarma,  benché  sì  varia. 
Non  vi  farebbono  le  Scientifiche, quali  fono  l’A- 


lt ronom  fa , l’A  rch  iter  tura , la  Mufiea  , l’Anato- 
mica, l'Aritmetica,  la  Geometria, la  Geografia, 
che  dalla  Mano  hanno  tutti  i loro  illrumeati 
atnmirabilillimi  , e tutte  anche  le  operazioni. 

E meno  vi  farebbono  ancora  le  Immitacrici,  qua- 
li fono  il  delineare  , il  dipignere  , il  fondere,  1* 
intagliare,  l’incidere,  lo  fcolpire;  Arti  di  tut- 
to si  debitrici  alla  Mano.  E per  qual  cagione 
una  Pittura,  una  Scultura, una  Statua,  fi  dicon’ 
elTer  di  mano  di  RalTarllo,  del  Bernini , del  Buo- 
atroci,  ò fi  negano  eflere  di  lor  mano  ; fe  non 
perché  quanto  in  tali  opere  è di  II  inubi  le  al  guar- 
do , fi  attribuire  più  quali  dilli  alla  Mano  de' 
loro  valesti  Artefici , ebe  alla  mente? 

( In  Guerra  poi  U Mano  fa  , che  non  folo  IX. 
l’Huomo  difendafi  bravamente  , ma  ancor  , che 
offenda  più  di  qualunque  Animale  . Non  hebbe 
pertanto  egli  bitagno  di  corna , come  hanno  i 
Tori , perciocché  di  quelle  offa  aguzze  può  mol- 
to più  una  Spada  di  acciajo  , ch’egli  sabbia  in 
pugno , un’  alla,  un'arco,  e più  anche  uno  fchiop- 
po  carico  . Onde  é che  i Tori  con  la  loro  indo- 
mita fronte  pofiòno  folo  offendere  da  vicino, ma 
l’Huomo  con  la  Mano  quanto  oltre  arriva  a slo- 
gar lo  I degno  ! Che  però  nè  pure  egli  ha  cagion 
d' invidiare  i denti  al  Cignale,  il  becco  allo  Spar- 
viere , le  branche  allo  Scorpione  , gli  artigli  all’ 

Aquila,  le  zanne  orrende  al  Leone.  Che  Te  dal  Ga/tn  jt 
Leone  é l’Huomo  luperato  in  velocità, ecco  che  ^ u Jaf 
con  la  Mano  arriva  l’Huomo  a fogget tarli  ilCa-  /.  f ' 
vallo,  fu  ’l  quale  afiifo  vince  il  Leone  nel  corta. 

Quindi  , lavorando  mille  armi  negli  arfcnali  , 
annida  egli  , per  dir  cosi , fino  i fulmini  nelle 
bombe  : ed  arrivando  fino  a domar  gli  Elementi 
con  la  fua  Mano  , ora  comanda  all’Oceano,  che 
gli  fofienga , benché  fuperbo,  fui  doffo  portenti 
Armate  ; ed  oca  imprigiona  il  fuoco  dentro  le 
mine  , fino  a coflngncrlo  , le  fi  vuole  rimettere 
in  libertà,  di  fervirgli  in  cal'attodi  Gualcatore, 
mandando  all’aria  , ove  muraglie  , ove  malli  , 
d' immenta  moie. 

Tutte  quelle  Arti , ò pacifiche  , ò bellicofe  , X. 
(con  tante  ancora  di  più  , che  potrebbono  anno- 
verarli ) che  farebbono  all  Huomo  fenza  la  Ma- 
no ? S-trebbono  come  un*  Aquila  fenza  penne , 
inabile  ad  alzarù  un  palmo  da  terra  , non  che  a 
volare,  pi  dove  col  favor  della  Mano  a che  non 
fi  fon' die  avvanzate  di  perfezione  '■  l Soldati  di 
Pirro,  per  dargli  un  vanto  degno  di  quella  velo- 
cità , con  la  quale  egli  al  tempo  Hello  arrivava  , 
affaluva,  abbatteva  ogni  fuo  Nimico,  lo  chiama- 
rono un  giorno  col  nome  di  Aquila  . Il  che  egli 
udendo  , Si  , dille  , Soldati  miei  : mi  contento 
dell'onor  che  mi  fate  con  dirmi  un’Aquila, pur- 
ché lappiate, che  voi  liete  quell’ale  fu  cui  m’in- 
nalzo . Dianfi  pur  dunque  alla  Mente  umana 
tutte  quelle  lodi  più  alte,ch'ella  fi  merita, pur- 
ché confcfiili  , che  le  Mani  fon  l’ali , per  cui  la 
ella  , che  l'Huomo  follevtfi  Copra  gli  altri  Ani- 
mali, e li  fignoreggi . 

III. 


Quindi  è , che  reffaci  a confiderare  ora  il  me-  XI. 
glio,  che-  è l'artificio  , con  cui  le  Mani  furono 
architettate  dalla  Natura  , affinché  l’erviffero  all’ 
Huomo  di  efecutrici  sì  belle  nc’fuoi  dilegni . E 

J iacché  quello  altro  non  è,cbe  provare  il  l'econ- 
o punto  ( cioè,  quanto  bene  furono  le  Mani 
adattate  al  lor  fine  prolfimo,  di  pigliare,  di  firi- 
gnerc,  di  sforzare, di  «riportare  altrove  ciò  che 
volelfcro)  ecco  che  ad  erte  fu  data  in  prima  una 
figura  bislunga,  la  quale  vada  a terminare  in  più 
parti , e fottili,  e teflè,  e Hertibili  a maraviglia: 

. altrimenti  non  havrebbon  le  Mani  potuto  affer- 
rare qualunque  ragion  di  corpi  , ò circolari , ò 
concavi,  ò retti  (che  fon  le  tarme,  cui  fi  ridu- 
cono tutti  ) e molto  meno  havrebbono  potuto 
afferrare  i maggiori  , ò i minori  di  fc  raedefi- 
me  , e malamente  gli  eguali  . E perché  molti 
ancora  di  tali  corpi  fono  di  mole  ò diladatta,  ò 
pelante , non  (blamente  le  Miai , in  riguardo  di 
elfi  , furono  due  , ma  furono  unto  pari  , tanto 
I pieghe- 
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pieghevoli , e tanto  bene  inchìoate  aneor  luna 
all’altra  , che  fi  potelfero  ajuUre.  infieme  eoa 
fomma  facilità  , come  due  Sorelle  carnali. 

Oltre  a ciò  la  divifioo  delle  partì  , cioè  delle 
dita  , in  cui  la  Mano  finifee  , doveva  eflcre  con 
tal' arte , che  quando  quelle  fi  eongiungano  infie- 
me,  la  Mano  ci  ferva  , come  fe  ella  forte  tutta 
d’un  pezzo:  e quando  fi  difgtungano,elIa  ci  fer- 
va , come  le  forte  di  più  . Per  io  qual  fine  f»  ri- 
chiefe  altresì  che  k dita  follerò  più  di  numero» 
nunon  eguali  di  altezza, per  potete  al  pari  com- 
prendere il  poco  , e'1  molto  : il  poco  » quale  fa- 
rebbe un’ago  al  Sartore,  con  l’eftremità  delle 
prime  due;  il  molto  , quale  farebbe  un’alabarda 
al  Soldato,  con  tutte  infieme  . 

Nè  dovevano  effere  tutte  difpoffe  tali  dita  ad 
un  modo  : altrimenti , fe  non  vi  fofie  da  lato  il 
pollice, qual  farebbe  la  forca  delle  altreqvuttro? 
A premer  bene  una  cofa  , conviene  premerla  e 
di  fopra , e di  Cotto.  Di  Copra  la  premono  l’altre 
dita, di  Cotto  al  tempo  Hello  la  preme  il  pollice, 
dito  però  più  corto  si  , ina  più  groflo  : più  cor- 
to , perche  agli  altri  non  fia  d’impaccio  ; più 
grafTo,  perchè  dovendo  da  sè  Colo  calere  al  pari 
di  tutti  gli  altri,  fia  più  roburto.  Quindi  è,  che 
come  la  Mano  non  vai  più  nulla  , le  perdute  le 
altre  quattro  dita  rimanga  col  Colo  pollice  ; cosi 
vai  poco,  fe  perduto  il  pollice  reili  con  i altre 

?iuattro . Che  però  agliEgineti  sì  prodi  iaMare, 
eecro  gli  Ateniefi  tagliare  il  pollice  , perchè 
rcrtaffcro  atti  a maneggiare  il  remo  a loro  piace- 
re , ma  noti  già  Fatta  . 

E da  che  i corpi  sferici , ad  edere  ben  tenuti , 
non  richieggono  manco  di  cinque  dita  , cinque 
le  dita  fono  , ma  non  fon  più  , perchè  il  fedo  , 
ficcome  non  neceflario,  farebbe  più  d'incomodo 
a qualunque  opera  , che  dì  ajuto. 

Parimente  dovevano  le  dita  effere  cosi  tenere, 
«osi  tonde,  e cosi  rinforzate  in  fu  l'ertremo  con 
l'unghie  , quali  in  noi  fono  . Se  non  fofie ro  te- 
nere , non  farebbono  ifirumenti  opportuni  al 
tatto  , tanto  più  valido  , quanto  più  rifentito.: 
fe  non  follerò  tonde,  non  farebbono  tanto  forti 
a tenere  ciò  che  afferrarono  : c fe  non  fodero 
rinforzate  dall’ unghie  , riufeirebbono  inabili  a 
ben  ullare  , fpecialraente  le  cofe  piccole  , e a 
grattare,  a graffiare, a fcarnare  ciò  che  ha  d’uopo. 

Di  vantaggio  non  ballava  alle  diu  poter  pie- 
garfi , affine  di  afferrare  opportunamente  ciò  che 
volevano  ; ma  dovevano  ancora  piegarli  unto  , 
che  fi  adattaffero  a qualunque  figure:  e dall’ altre 
banda  non  poteano'  fenz'  offa  fare  gran  forza  . 
Pcrunto,  ecco  che  la  Nature,  lavorandole  a tal’ 
effetto  d’offa  e di  carne  , ha  divife  ad  un’ora 
l'offa  in  più  articoli  , acciochè  la  Man  fi  potefic 
e fpicgare  io  un'attimo,  c ri  piegare,  fenza  fatica. 

Tre  fono  gli  articoli  delle  diu  minori , per- 
chè, fe  foffero  più, non  fi  diilenderebbono  tanto 
bene;  efe  meno, non  abbraccerebbono  ogni  figu- 
ra, ancore  rotonda.  E due  foli  gli  articoli  nel 
maggiore,  cioè  nel  pollice  , perché  habbia  mag- 
gior pofsanza  a «filiere,  quando  preme.  Ciafcu- 
no  poi  di  quelli  articoli  è legato  mollemente 


non  meno  , che  fortemente  , nella  fua  giuntura, 
affinchè  per  qualunque  sforzo  non  fi  fconvolga  : 
effondo  fratunto  ciafcuna  giuntura  ripiena  di 
un' umor  pìngue  , che  faciliu  il  moto  per  ogni 
verfo,  come  collumafi  di  tenere  unte  le  ruote  , 
perché  in  andare , più  fpeditamente  rivolga n fi 
intorno  l'affe. 

E da  che  l’ofsa  non  potevano  muoverli  da  fe 
fole , la  Natura  vi  aggiunfe  i mufcoli  , provve- 
duti nè  di  unu  carne, dalla  parte  fuperior  delle 
dita  -,  che  la  Mano  riufeide  troppo  pefantc  ; nè 
di  si  poca  , dalla  parte  inferiore  , che  , come 
fmunu,  riufcifse  poco  abile  al  palpeggiare. 

A’mulcoli  è convenuto  poi  di  aggiugnerc  i 
nervi,  le  vene,  le  arterie,  le  fibre, edaltri  lega- 
mi Sniffimi,  intorno  a’quali  unte  cofe  ofserva 
Galeno  , e tanto  vi  ammira  la  fapienza  del  loro 
Compofitore,  che  pare  haver  lui  cambiate  le 
parti  di  Fifico  , in  quelle  di  Teologo,  giugnendo 
a riconofccre  nella  figura , nella  fortezza,  e nell' 
accrefcimento,  nell’ unghie  fleffe,'una  Provvi- 
denza bartevole  a lVcrgognaxe  qualunque  incre- 
dulo . 

IV. 

Ma  frattanto  interviene  a me,  come  ad  uh 
Pefcatore  di  perle  , che  mirando  fott' acqua  uno 
(molo  di  Margherite,  che  vanno  a nuoto,  non  fa 
quale  fi  prendere  avidamente , e quale  lafciare  : 
ne  tanto  è allegro  per  la  preda  , che  ftrigne, 
quanto  è afflitto  per  quella  , che  fcappagli  dalla 
mano,  angulla  al  bifogno.  Altro  libro  che  quello 
fi  converrebbe  per  difeorrere  degnamente  di  tali 
cofe, fenza  pentirli  dihaverne  imprei’o  a trattare. 
Stando  nondimeno  in  quel  poco, che  n'hò  accen- 
nato , vi  farà  chi  fi  polla  persuadere  , che  Mani 
lavorate  con  si  grande  attitudine  al  loro  fine 
fiano  fenz’ arte  ? Anzi , come  faranno  giammai 
fenz' arte,  le  effe  fon  le  immediate  lavoratrici  di 
quanto  tutte  le  Arti  hanno  in  sè  di  utilità  e di 
vaghezza,  che  pure  è unto?  Quando  forte  l’huo- 
mo  però  divenuto  mutolo  in  predicar  le  gtorie 
del  Creatore  , io  fono  certo  , che  benché  privo 
di  lingua  me  lo  darebbe  chiaramente  a conofcc- 
re,  come  fa  fare  ogni  Mutolo,  con  le  Mani . 

E voi , ebe  con  tale  occafione  havete  ornai 
lcorto  % che  beneficio  fi  a quello,  che  il  Creatore 
J?.c,  er  con  rendervi, in  virtù  d’effe, fpe dito  e 
fciolto  a oualunque  opera  voftre  , vi  Cete  mai 
ricordato  di  ringraziarlo  di  si  gran  dono  ? Figu- 
ratevi un  poco  , che  fia  di  un’huomo  , che  naice 
monco  , ò che  monco  in  breve  diviene  ? Non  è 
fpettacolo  fino  agli  fteffi Nimici  di  pietà  fomma? 
Come  volete  però,  che  un  benificjo  si  nobile, 
qual  è quello  , fi  debba  al  Cafo  ? 11  Cafo  ( fe  vo- 
gliamo parlar  cosi  ) il  Cafo  può  levare  ad  uno  le 
Mani , con  fare  a cagion  d'efempio  , che  quando 
egli  (carica  un’archibufo,  ò un’ artiglieria,  fc  le 
florpj  miferamente;  ma  non  può  dargliele. Que- 
llo non  è mai  feguito  a memoria  d'huomo.  Co- 
me dunque  ntroveraflt  chi  , in  vece  d’impiegar 
k fue  Mani  in  tefferc  ogni  dì  novelli  fcrti  di 
gloria  a chi  gliele  diede,  le  impieghi  ingrato  « 
Grapparglieli  dalla  fronte? 


CAPO  DECIMOSESTO. 


La  Fabbrica  del  Volto  umano  dimofira  Dio. 


I.  ^ ^ A E nel  Regno  della  Ragione,  la 

Mano  1 come  habbiamo  veduto , 
^ primo  Minirtro dell’Anima, 
converrà  dire  , che  il  Volto  fia 
9nafl  *1  Trono  , ove  quella  affi- 
la,  renda  vifibile  a tutti  la  Tua 
maeflà . Noi  a rirtrignerci  Tem- 
pre più,  non  contempleremo  del 
Volto,  fc  non  che  la  fua  femplicc  fupcr6cic  , c 


per  dir  cosi,  la  facciata.  E perchè  quelle  cinque 
parti,  che  da  Vi  travio  vengono  ricercate  in  ogni 
ben’ intelò  edificio  , fi  portono  comodamente  ri- 
durre a due  , all'  Utile  , e al  Vago  , quelle  due 
foie  contempleremo  anche  noi  nella  fàbbrica 
augurta  del  Volto  umano  . 

I. 

E per  incominciare  dal  Vago  . Quplla  Bellez- 
za, che  quantunque  fi  glorj  di  dominare  i cuori, 
1 come 
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come  Padrona  ; pure  più  veramen  te  li  violenta , 
quali  Tiranna , rendendoli  talora  fchiavi  gli  ftefli 
Re , anzi  obligandoli  ad  amare  infin  le  catene  di 
cui  gli  ftrignc  : quella  Bellezza  , dico  , dove  ha 
mai  la  fua  fede,  fuorché  nel  Volto  ? Il  fomroo  , 
che  l'Antichici  potefle  ò filmare  ò ferirete  della 
divina  eloquenza  del  Tuo  Piatone, fù  l'affermare, 
che  non  farebbe  riufeito  levare  dal  fuo  dire  una 
parolina,  e fofiituirae  un'altra,  fenza  guadarla . 
Ma  chi  è ufo  a contemplare  le  operazioni  della 
Natura, fapri  ben  tofio  conoscere,  Quanto  più  fi 
adatti  un  tal  vanto  al  lavoro  fiupendo  del  Corpo 
fiumano,  e Singolari fiìmimentc  della  fua  Faccia, 
in  cui  qualunque  variazione  di  (ito,  di  materia, 
di  mole  , di  atteggiamento  , benché  iievifiimo  « 
pervertirebbe  ad  un  tratto  la  firaetria  di  quel 
tutto,  che  vico  compolto  per  altro  da  poche  par- 
ti , ma  tanto  bene  congegnate  inficine  , e cora- 
zneffe,  che  fol  mirato  nella  fua  luperficie  rapile  e 
i cuori  ; e li  rapifee  a tal  fegno , che  non  fu  fola 
la  Grecia  a metterfi  tutu  in  arme  per  un  bel 
Vifo.  In  ogni  banda  v'ha  pur  troppo  dell* Elette 
idolatrate,  per  cui  fe  non  fi  guerreggia  e fi  fpar- 
gc  fangue  da’popoli  di  lei  cupidi  ; fi  guerreggia 
e fi  fparge  fanzue  da' privati  di  lei  rivali  ; c fi 
riduce  a gloria  T'offerire  per  quelle  in  vittima  le 
ricchezze,  la  riputazione,  la  vita.  Che  vale,  che 
il  Volto  donnelco  fu  fior  del  campo  , oggi  pom- 
pofo,  dimani  fquallido?  Quella  pompa  medefima 
fuggitiva,  comparifce  pur  fu  quell  atto  agli  ama- 
tori di  lei  tanto  riguardevole  , che  fe  ella  folle 
un'Amaranto  immorule,  non  pare  che  potrebbe 
ftimarfi  più  dalla  fantasia  de* Moruli , poco  meno 
che  eAatici  in  contemplarla . 
ir»  Tornando  all' intendimento  : Chi  non  crede- 
rebbe,che  per  lavorare  un  bello  di  Unto  pregio, 
non  conveniffe  formare  tutte  le  facce  ad  un’aria, 
c (lampade  tutte  con  una  impronta  medefima, 
di  legnata  a tal  fine?  E pure  confideratc  una  Mol- 
titudine , alìifa  in  un’Anfiteatro  a qualche  lpet- 
tacolo  : la  fcorgerctc  ad  un'ora  , in  qualfifu  di 
que' Volti,  fimile  a sé  . in  quallifia  differente. 
Una  varietà  si  mirabile  potrà  però  effere  un 
gruppo  di  tante  larve,  fchicchcrate  in  fogno  dal 
Calo?Sappiamo  che  quella  è l'eccellenza  pnl  rara 
di  un  Dipintor  valorofo  : i‘  bavere  tal_  dovizia 
di  belle  Idee  nella  mente  , che  egli  deano  dal 
pennello  delincate  , tutte  in  lembianzc  divede. 
E vorremo  poi  riconolccre  per  cafualc  abbatti- 
mento di  (con figliata  fortuna  tutto  quel  bello 
inficine,  e quel  vario  , di  cui  ammiriamo  una  si 
piccola  parte,  qual  pregio  Ipeffo  non  conceduto 
ad  Artefici  , ancora  grandi  , ficcbé  quei  medefi- 
mi  , i quali  fi  ilupifcono  unto  di  Michel' Agno- 
lo , quafi  di  un  miracolo  d'Arte , perchè  non 
truovano  nelle  lue  fatture  due  Volti  di  un’ifidTa 
invenzione,  pollano  poi  perluaderfì,  che  i linea- 
menti sì  varj , con  cui  fi  torma  giornalmente 
l'innumerabilc  duolo  de’ Vili  umani  , fian’opcra 
di  un  Mentecatto*,  che  riccamente  ne  habbia 
divifato  il  conio,  e più  ciecamente  lo  vada  met- 
tendo in  qpera  ? 

jY.  Aggiungali  a tutto  ciò  la  neceffiti  chev'eradi 
si  fatta  dilfimiglianza  , e cosi  ancora  finifeafi  di 
capire , ebe  ella  non  fu  caufaie , ma  fu  voluta  tlu- 
diofiflimamente  dalla  divina  Sapienza  , amica  in 
tutto  di  unire  al  Vago  anche  1'  Utile  ,'come  fi 
fa  nelle  fabbriche  ben  condotte. 

Per  un  verfo  parrebbe,  che  la  Natura  bavelle 
a volere,  che  tutti  coloro,  i quali  fono  interior- 
mente uniformi  nella  lallanza,  non  foilcr  poi  cite- 
riormente difformi  negli  accidenti  : di  maniera 
che,  come  poco  fono  divedi  airalpetto  Leone  da 
Vid.LeJf.  Le0nc,  Lupo  da  Lupo»,  e Orfo  da  Orlo, cosi po- 
ìié  Prpv.  co  un’Huomo  fuffc  diverto  dall’  altro,  e mafli- 
mameute  da  quei  di  cui  tanta  parte  gli  recand- 
Je  lue  vene,  col  l'angue  dello  , e con  gli  fpiriti 
fletto , come  fa  da'  Progenitori . Ma  fate  pure  ra- 
gione, che  così  aecada:  qual  luogo  luvrcbbe  più 
tra  noi  la  Giuitizia,  la  Pudicizia  , la  Pace , la  Fe- 
deltà , che  è la  bafe  di  tutto  il  commercio  umano? 
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Il  Reo  fi  fpaccerebbe  per  Innocente,  l’ Affinino 
per  Cuflode,  l’Adultero  perConlorte,  il  Bugiar- 
do per  Veritiere;  e la  Vita  umana,  priva  di  cor- 
nipondenza  fcambievolc,  c piena  all’incontro  di 
fojpetti,  di  ombre,  di  oflilità,  fi  ridurrebbeper 
minor  male  alle  Selve , e piagnerebbe  tutto  lo  fia- 
to civile  feppcllito  in  un 'Caos  di  contufione,  im- 
ponibile ad  ordinarli. 

A tutti  quelli  fconcerti  fi  oppofe  la  Natura  , VC 
con  dare  a ciafcuno  un  Volto  si  proprio,  che  co- 
me nell' Alfabeto  ad  una  femplice  vifta  fi  difiin- 

fuon  tutte  te  lettere  lenza  abbaglio;  cosi  ad  una 
emplice  occhiata  fi  difceruano  ancora  tutte  te 
Facce,  contrafegnate  di  modo  con  1’  aria  loro, 
che  la  propia  deli’ una  non  fu  dell’altra:  onde  il 
trovare  due  Volti  limili  affatto,  riefea  quei  mi- 
racolo canto  radonelle  Storie,  e però  finto  sì  fpef- 
fo  ancor  sù  le  Scene  , per  nodo  di  più  piacevole 
fciogl  imeneo. 

All’incontro,  perchè  una  tale  diverfitl  di  fem-  VII. 
bianci  poco  montava  al  vivere  folitario  che  fan- 
no i Bruti,  poco  fu  in  loro  parimente  curata  dal- 
la Natura,  fempre  magnifica  nel  beneficare ì fuoi 
Parti,  ma  non  profufa  ; si  che  il  difiiuguere  in 
una  Greggia  vellita  di  una  medefima  lana  , un* 
Agnelletto  dall'altro,  è opera  fra  Pallori  di  av- 
vedimento più  che  volgare . 

Una  Provvidenza  pertanto  si  proporzionata  al  Vili, 
bi  fogno  , si  uni  vertale  , e si  «abile  , in  tutte  te 
generazioni,  in  tutte  le  genti, come  può  riferir- 
li ad  un  fortuito  accoppiamento  di  particelle,  uni- 
te alla  cieca j mentre  un' accoppiamento, qual  la- 
ria quello  , si  vago,  si  utile  , c pur  sì  impreme- 
ditato, non  potrebbe  cllèrenè  sì  frequente  ad  in- 
tervenire, né  si  fedele  a pcrlìftere  ì Xibii  ejìor - . « . 
di  ne  ptrftiium  , yW  pcjjit  fin.  Muratore  tonfile-  J0  ' 5 
rv,  dice  Latanzo.  E però,  ellendo  quell’ordine, 
che  veggiamo  nella  prclcnte  con ituzion  delle 
Facce,  cosi  aggiullato  , non  fi  può  non  rifonde- 
re in  qualche  lo  vrumanoRegolatore,  da  cui  pro- 
venga . 

Quindi  noi  ppfikrao  decorrere  in  quella  guifa . jx. 

Se  la  femplice  luperficie  del  Volto  umano  é da  fe 
fola  uno  Ipecchio  bafievolifiimoa  raprelcntarci  la 
Divinità,  così  provida  in  voler  vario l'afpetto di 
qualunque  huomo  , c cosi  vigorol’a  nell’  ottener- 
lo, fenza  veruna  alterazione  però,  nè  di  (ito, nè 
di  fimmetrfa,  né  di  numero  in  quelle  parti  uni- 
formi che  lo  compongono  ; chi  ci  laprà  dunque 
dire,  quale  fpecchio  per  una  niente  ben  purgata 
manne  quel  Mondo  di  maraviglie,  che  fi  racchiu- 
de nell'interno  edificio  del  Voltolilo,  dove  fon 
polle  le  officine  de’  fenfi , cofiituiti  tutti  dalia 
Natura  nel  Capo  quali  nella  parte  più  nobile,  c 
per  dir  cosi,  nella  Reggia  del  Corpo  umano!  Io 
mi  fon  in  veropropofio  la  brevità.  Con  tuteociò 
fuccede  a me  , come  a coloro  , che  palleggiando 
lungo  le  ipiagge  del  Mare,  non  fan  tenerli,  in  ve- 
derlo polito,  e placido  , ai  non  lai  ire  anch'  dii 
in  qualche  barchetta  a colteggiarne  lievemente  le 
rive,  che  sì  lo  invitano  . Troppo  mi  pelerebbe 
non  dare  almeno  di  pafiaggiq  uno  Iguardo  all'  Orec- 
chia, ed  all'Occhio,  duo  fenfi  per  altro  i più  be- 
nemeriti delle  Scienze. 

li. 

L’Orecchia , altra  c interiore,  altra  efteriorc.  jf. 

L’ citeriore  non  fu  fabbricata  dalla  Natura, né d’ 
olio,  nè  di  pura  carne,  ma  di  una  cartilagine  fo- 
derata , come  tutte  1*  altre  membra  , di  pelle  . 

Non  fu  ella  formata  d'oflò,  perche  si  dura  potè»  Honor. 
facilmente  infragnerfi,  madiiuamentc  nel  pofar-  feh.  de 
vili  fu,  quando  l' huomo  giace.  £ poi , qual’  in-  Hom,Uu 
comodo  non  havrebbe  ella  arrecato  al  dormir  di  ProP-  s ?• 
lui  ? Né  fu  parimente  formata  di  puracarne,  per-  xndr 

che  non  havrebbe  potuto  ritener  tempre  la  fua  Lavrm  ' 
giufia  figura  , quale  fi  ricercava , e per  U bcllcz- 
za  del  volto , e per  la  bontà  dell*  udito , dove  ogni  t„„,  j . “ 
alterazione  è di  grave  fconcio. 

In  mezzo  eli* ha  piccolo  foro  , il  cui  ufo  me»  vr 
nobile  c ripurgare  il  cerebro  dalla  bile.  E pure 
quello  mede  fimo  fu  gr^ud’  arte,  pecche  quell’  umo- 
£ se  amaro 
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34  Parte 

re  amaro  ed  appiccaticcio, che  coll  piove,  vaglia 
fr  trattenere  ogni  piccolo  Animaletto,  che  per  quel 
foro  s'infinui  dentro  l’Orecchia, ò vaglia  a (cac- 
ciarlo. 

Torcuofa , oltre  a quello,  è la  via  di  entrarvi  : 
e ciò  perché  l’aria,  com molla  da  qualche  Tuono 
troppo  impetuofo,  non  offenda  l’Orecchia  inter- 
na, percotendola  tutta  di  primo  colpo.  E fi  ter- 
mina detta  via  a quel  che  chiamano  timpano  dell’ 
udito,  che  è una  membrana  gentililbma  ed  afei- 
uttiflitna,  foda  e tela  a un  circolo  d‘  ofio,come 
appunto  la  pelle  Ita  fui  tamburo.  E gcntilillima, 
affinché  fia  l'enfi  bile  ad  ogni  piccola  vibrazione  di 
aria  che  porti  Tuono.  E aTciuttillima,  affinché  fia 
Tortora;  altrimenti  come  farebbe  Tonora, offendo 
umidiccia  ? Ed  è foda  e tela  , affinché  fi  rifenta 
a qualunque  tremore,  ma  non  s’infranga. 

Nella  luperficie  efteriore  di  quello  timpano  v| 
è un  nervettino  tirato  come  una  corda  , e nell’ 
interiore  tre  effètti,  chiamati  Stapcde,  Ancudi- 
ne, e Maglio,  dalla  figura  che  hanno,  c inficine 
dall'ufo  / il  quale  é,cho  il  Timpano,  modo  da 
quel  tremore,  che  in  propagarli  nell'aria  produ- 
ce il  Tuono,  comunichi  un  tal  tremore  a quegli 
office)  li , e per  cllilo  renda  Temìbile  ai  nervi  qui- 
vi attaccaci , e pe  i nervi  al  errebro. 

Quindi  è , che  di  tali  oflìcclli  fu  con  mifiero 
il  numero  parimente  , e la  qualità  . La  qualità, 
perché  Te  non  fufli.ro  fiati  olii , ma  nervi  ; ò len- 
ti,non  hivrebbono  riportato  il  Tuono  a ragione  ; 
ò cefi,  l’havrebbono  con  le  loro  ondaziom  rad- 
doppiato a un  tratto, e confuto.  Il  numero  , per- 
ché Te  non  erano  più  olii,  ma  uno,  quello  per  la 
Tua  lunghezza  e fottilità,li  faria  di  leggeri  potu- 
to rompere.  Che  però  fra  mille  ollervazioni  llu- 
pepde  , che  di  vantaggio  potrebbono  da  noi  farli 
in  si  bella  fabbrica,  balli  quella,  ed  è, che  clien- 
do  nc  i Bambinelli  di  latte,  poc’anzi  nati  , tutte 
le  ofià  tenere,  e tutte  lem.' mbrane  tenere,  c molli  ; 
quella  membrana,  e quelli olletti che  fervono  all’ 
udito, fon  per  contrario  non  meno  duri  ed  alciuc- 
ci, che  negli  adulti  , altrimenti  tutti  naleercb- 
bono  Tordi  . E non  balta  quella  arte  loia  a farvi 
conofcere  il  magiltcro  divino  della  Natura  , che 
a tutto  penfa  con  unta  minutezza ; e a tutto  prov- 
vede? Saremmo  bene  inlcniati,  le  foliimo  anco- 
ra noi  di  que'mifcrabili,  che  lludiando  già  tanto 
di  opere  naturali , si  poco  ne  conobbero  l’Archi- 
tetto. Oftribus  *tt  imititi  ti  , "OH  agno  ottura  qttit 
ojftt  Arnfex . 

tu. 

Palliamo  ora  all’Occhio,  Sole, per  dir  cosi, di 
quel  Cielo,  che  fpandefi  in  fu  la  fronte,  ma  So- 
le doppio , perché  quaod’  uno  per  diigrazia  li  cciitli, 
lupp’ilca  l'altro.  Se  il  Sole  fu  già  chiamato vifi- 
bile  Figliuolo  del  Dio  invisibile  , noi  più  aggiu- 
ltatamcntc  cbiamerem  I'  Occhio  visibile  ritratto 
dell  Auiiuo  non  vilibilc  ‘ da  che  tra  Senfi  aiun 
altro  più  da  vicino  ci  rapprefenta  la  Mente  , di 

?uel  che  faccia  la  Villa,  per  l’oggetto  che  ella  ha, 
ira  tutte  le  qualità  corporee  nobilillimo  , qual’ 
é la  Luce:  per  la  moltitudine  delle  verità  che  ci 
fcuopre,  poco  meno  che  innumcrabili  ; e per  la 
certezza,  con  la  quale  cc  ne  allicura  : onde  potè 
da  Galeno  chiamarli  l'Occhio  una  particella  di- 
vina, e crederli  che  io  grazia  di  lui  lolle  dalla 
Natura  formato  il  ccrebro. 

Ora , come  ammirabile  è l’Occhio  nella  fua 
operazione,  cosi  non  é meno  ancora  nell’opificio . 
Sono  due,  come  anzi  accennai  , ina  Sicché  pen- 
dano da  un 'ideilo  principio:  onU'c  che  gli  ogget- 
ti, benché  mirati  a due  occhi  , non  apparirono 
due,  ma  apparirono  unici,  quali  tono.  La  figu- 
ra loro  é rotonda  , figura  che  aggiugne  tempre 
maggiore  capacità , maggiore  agilità,  maggior  ro- 
bultczza.  Soo  collocati  in  luogo  tubarne,  e con- 
cavo . Sublime , perché  dovcanolerviredi  Senti- 
nella a tutte  le  membra  ; e concavo  perche  dovea- 
no  rimanere  muniti  per  ogni  iato,con  la  durezza  de- 
gli olii  che  li  circondano , e con  la  propia  lor  guardia 
delle  palpebre  ; ciò,  che  mirabilmente  tornava  an- 
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cora  in  acconcio  a eonfervare  a corroborar  quegli 
fpiriti,  con  cui  li  forma  la  villa. 

Che  direm  poi  della  fimpat ia  flupendiffima  ,per 
cui  ambo  fi  muovono  Tempre  infieme  , ed  or  s* 
abballano  a terra , or  s’alzano  al  Cielo , ora  fi  volgo- 
no da  qualunque  banda  ior  piace , ma  Tempre  uoitor- 
memcntcf'  Senza  quella  uniformità,  la  qual  provie- 
ne dall' ellcr  ambo  gli  Occhi  lignei, come  già  fi  di- 
ceva, a un  principio  Hello  , il  vedere  farebbe  un 
perpetuo  travedere  ; gli  Occhi  larebbono  telli- 
xnonj  Tempre  difeordi;  gli  oggetti  apparirebbono 
quando  multiplicati , e quando  manchevoli  ; e 
più  beato  larebbe  l’ bavere  un'occhio  Colo,  qoale 
i Poeti  io  finfcro  ne  Ciclopi  , che  baverne  due . 
La  loro  fultaoza  non  ha  in  sé  punto  di  carne 
(che  e la  ragione  per  cui , benché  lemprc  ef polli 
al  rigor  dell  aria  , non  trinano  freddo  alcuno) 
ma  e d un  acqua  pingue, qual  conveniva  che  folle 
affin  di  ricevere  le  immagini  tramandate  io  lei 
dagli  oggetti. 

£,le  vogliamo  calar  più  al  particolare  : quella 
fullaoza  medefimaé  compolla  di  tre  umori, dell’ 
acqueo  , del  vitreo  , e del  crmallino  , che  e il 
centro  dell'Occhio  , ed  e più  (limabile  di  qua- 
lunque diamante.  A quello  fervono  gli  altri  due 
umori,  ò per  difenderlo,  come  fa  l aquco.ò  per 
nudririo  come  fa  il  vitreo,  che  di  più  gli  forma 
l'incaffro  , come  l'Anello  d'oro  lo  formerebbe 
ad  una  fplendida  Perla  . 

Ma  perche  un  aggregato  di  particelle  si  molli 
non  potea  mantener  lungamente  la  lua  figura 
fenza  contrare  qualche  piccola  ruga  , che  impe- 
direbbe totalmente  la  villa;  ecco  la  Provvidenza 
della  Natura  accorfa  a veilirc  ciafcun’umorc  con 
le  lue  pelliccile  dilicatiflìme  , divtf.ee  con  si 
bell'arte  , che  le  traiparenti  , come  la  cornea  » 
cingano  l’occhio  per  ogni  parte  ; e le  opache  , ò 
gli  dipingano  il  (ondo  nero  , come  fa  la  renna  ; 
ò fi  apran  dinanzi  all’ umor  crillaltinu  io  una 
piccola  6nefirella , come  fa  l’uvea;  ia  quale,  ora 
più  dilatandoli,  cd  ora  meno, ammetta  ora  mag- 
giore la  luce,  ed  ora  minore,  come  nchiedciì  a 
veder  bene  ogni  oggetto  . Finalmente  quefie 
Sfere  lavorate  con  un  magjfiero  si  fino,  l'un  date 
a volgere  a lèi  coppie  di  raufcoli , de  quali  quat- 
tro lòti  retti , due  fono  obliqui  , affine  di  muo- 
vere gli  occhi  veloci Himamente  a qualunque 
lato,  e tar  che  fi  meritino  di  agguagliar  Je  Stere 
celcfli  lidia  celerità  quegli  orbiceli!  terreni » 
ebe,  come  vivi,  le  avanzano  lenza  pari  nella 
bellezza  . E quando  mai  , ad  un’improvvifo  ri- 
volgerli , quelle  Sfere  ci  fan  vedere  Unta  va- 
rietà di  accidenti  nel  Mondo  grande  ^quanta  nel 
piccolo  ce  ne  fanno  gli  Occhi  vedere  ad  un  foi 
variamento  di  guardatura,  con  cui  ci  dimoflrano 
1 Huomo  da  allegro  mello  , da  adirato  placato» 
da  ardito  pavido  , da  luperbo  umiliato  , da  di- 
llratto  attento  , da  difpettofo  amorevole?  Sono 
tante  quelle  mutazioni  di  feena  , che  un  mero 
guardo  fa  fare  nel  Volto  umano  ad  ogni  momen- 
to, che  niuno  le  può  Capere,  le  non  fa  quanti 
fieno  ancora  gli  Affetti, che  pufion  ivi  comparire 
a tenervi  contrarie  parti  , quando  meno  (ono 
alpcuaci  • 

Quello  é l'Occhio,  ò per  dir  meglio  * queflo  è 
una  bozza  di  qucH’inarrivabilc  macltria,  che  dà 
tanto  da  fludiare  alla  Notomia  per  un  verlo,  «d 
alla  Prolpcttiya  per  l’altro,  nel  contemplare  che 
fanno  1 illituzione,e  l’ingegno  di  si  grand’opera. 
Ma  frattanto  chi  può  rammemorarli  di  quello 
poco,  lenza  elclamare  ad  un  tempo  : O Dio  in* 
comprcnlibilc  ! Un  velo  certamente  é la  Naturi» 
che  vi  ncuopre  : ma  un  velo  t ra’l  parenti  (li  mo  » 
che  laicia  ulcire  da  ogni  banda  di  Voi  mille  e 
mille  raggi  a ferirci  la  Mente  indocile  :chc  però 
bete  Incomprcnfibile  si , ma  non  Incognofcibile 
a noi  Mortali , qual  vi  può  calunniare  chi  a voi 
non  penu.  Non  meritano  di  havere  in  capo  que- 
gli occhi , che  da  Voi  riceverono  gli  Ateiffi , le 
. in  qualunque  huomo  non  riconofcono  a un  tratto 
| la  Provvidenza,  folo  che  lo  mirino  in  vifo  . Or 

che 
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che  avverrebbe  , fe  potettero  i miferi  penetrar 
quell’  abifso  di  maraviglie  , che  internamente 
compongono  il  noflro  Corpo ,e  lo  rendono  alber- 
go degno  di  un  Padrone  si  eccelfo.quil'è  l'Ani- 
ma ragionevole  ; e molto  più  quell' abiffo  di  ma- 
ntiglie che  contiene  in  sé  rifletta  Anima  ragio- 
oevole  , con  le  Tue  potenze  , co'  Tuoi  abiti  , co' 
fuoi  atti  , con  le  Tue  fpezic  , ò fantaftichc  ò in- 
tellettive , che  Tempre  acouifla  ? Con  verrebbe 
allora,  che  lo  ttupore  trapallaffe  in  orrore,  giac- 
ché di  manco  non  era  pago  Agoftino  s né  pure 
nella  contemplazione  dì  un  piccol  Teme,  quaodo 
confiderà ndone  l'ampiezza  della  virtù  , nella  te- 
T n o nuiti  della  mole  , efclamò  sbalordito  , che  inor- 
ai *0  * ridivafi  . Htrrtr  rfl  confiJ trenti . 

Yvj  Noa  accade  più  dunque  che  l’Irapictà  fi  anati- 
chi  con  forza  grande,  a (cancellare  Alila,  fua 
mente  la  cognizione  di  Dio . Fatica  in  vano.  L'Ar- 
tefice Onnipotente  ha  ftampatosì  profondamente 
il  fuo  nome  , non  come  Fidia  gii  nello  feudo 


della  fua  famofa  Minerva , ma  in  qnalfivoglia 
parte  di  noi  medefimì  , che  fe  l'Huomo  non  fi 
diflruggc  di  mano  propia  . non  può  arrivare  a. 
radere  da  sé  la  memoria  del  fuo  Fattore  . Più 
tolto  dunque,  abbandonata  un’imprefa,  che  é si 
difutile  e si  dannofa,fi  rivolga  eglicon  migliore 
coufiglio  verfo  chi  gli  dié  quanto  gode  , e per 
rendergli  omaggio  fiiludj  con  più  faciliti, e con 
più  frutto,  d'imprimere  le  divine  fattezze  ne* 
Tuoi  coitomi  . Gli  Alberi,  anche  fitti  in  terra 
altamente, feguono  con  la  maggior  parte  de’ loro, 
rami  il  Sole  da  quella  banda  , dove  pp  pruovano 
i raggi  più  vigorofi  . E noi , infenfati  più  duna 
Pianta  , priva,  fe  non  di  vita,  almeno  di  fenfo, 
non  verremo  una  vola  a riconofeer  quell’  Effere 
primitivo  che  ci  fu  Padre;  mentre  frattanto  an- 
che a forza  pendiamo  verlo  di  lui  con  quel  pefo 
di  tutti  noi,  che  per  illinto  innato  ed  inconcra- 
flabile,  a lui  ci  fpinge  ? 


jXéé.  /. 
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Si  dimoftra  Dìo  fotto  tifone  etto  di  un  Effere 
fommamente  perfetto. 


^Li  Offervatori  delle  Stelle , 
li  nell’  Egitto  , coftuma- 
rono  da  principio  di  con- 
templare il  Cielo  da  que’ 
loro  mede  (imi  campi  aper- 
ti .dove  abitavano  : ma  poi 
col  tempo , perfezionaodofi 
l'Arte  , andarono  a mano 
a mano  fccgliendoper  tali 
offervazioni  le  Specole  più 
fublimi , e ancora  formandole  : tanto  che  il  più 
nobile  ufo, che  haveffegià  quell’ eccelfilfimo  tem- 
pio di  Babbiionia , dedicato  a Belo,  fu  il  fervire 
con  la  fua  (bramiti  agli  Aflronomi  di  que' gior- 
ni, per  confidcrare  i moti  delle  Sfere  da  un  aria 
men  carica  di  vapori  , troppo  alteranti  « con  la 
importuniti  delle  rifrazioni,  le  mifure  fedeli, e 
le  mire  ferme.  Ora  noi  fin  qui  , dal  piano  delle 
Creature  , habbiam  contemplata  auliche  cola 
alla  grotti  intorno  all'  efiftenza  del  Creatore  . 
Giudee  però,  che  raffinata  la  forma  d i fpecolare, 
ci  folleviamo  ornai  fu  tutto  ilSenfibiIe,pcr  indi 
contemplare  , come  da  pollo  più  purgato  e più 
pr ottimo  , non  il  Cielo  (che  ci  rimarrà  fotto  i 
piè  ) ma  il  Creatore  del  Cielo  , nel  fuo  grande 
Effere,  contenitore  in  sé  di  ogni  grado  di  per- 
fezione che  fia  divifo  in  qualunque  grado  di  effere 
immaginabile  . Altrimenti  mi  parrebbe  di  far 
troppo  grave  torto  alla  capacità  del  voflro  Intel- 
letto , le  non  mi  fidaflì  di  potere  imprimere  ia 
etto  la  verità  della  Divina  efiflenza  con  altre 
ttampe  ,che  con  le  groflòlane , predate  a noi  dalle 
Botteghe  de' Senfi. 


Q,  Ed  in  primo  luogo  mi  piace  che  giudichiate 
di  quale  pena  fieno  rei  gli  Attilli  .mentre  nega- 
no l’effere  al  primo  Elsere  . Anali  «gora , perchè 
fpacciò  che  il  Sole  non  altro  fotte,  che  una  gran 
pietra  di  fuoco,  fu  riputato  degno  dagli  Ateniefi 
di  cruda  morte , in  virtù  di  cui  non  bavette  a 
mirare  mai  più  quel  lume, che  tanto  egli  andava 
infamando  con  tal  fentenza . Laido  però  al  no- 

Se  Areopago  di  tutti  i Savj  lo  ttabilire  qual 
_>plizio  fi  debba , non  a chi  afferifea  che  il  Sole 
fia  un  gran  Crifolito  , ò un  grati  Carbonchio  , 
quale  Anaffagora  potea  dir  che  incen dettò  per 
quella  pietra  di  fuoco;  ma  a chi  non  tema  affer- 
mare che  Dio  non  è , fe  non  un  nome  chimeri- 
co, una  fantafma,  una  (àvola,  un  Nulla  lotto  U 
mafehera  di  ogni  bene  . E pure  a unto  perven- 
> gli  Attilli. 


m. 


gono 


Ma  adagio  un  poco  : che  qui  è dove  voglio  io 
Tetti.  //, 


cavare  la  Talpa,  fe  mi  riefee  , malgrado  fuo  di 
fotterra  a mirar  la  luce  , con  valermi  di  quello 
dilemma  acuto. 

Voi  dite,  che  Dio  non  v'è.  N»m  tft  Detir . Ora  IV. 
bene.  Giacché  non  v’é,é  pottibile  almeno  che 
egli  vi  fia , ò non  è pottibile  ? Non  é pan  fatto 
che  a prima  giunu  voi  mi  concediate  la  fua  pof- 
fibilità  : da  che  ad  alcuni  darebbe  lieve  noja  il 
fapere  che  Dio  fu  pottibile  , purché  fi  aflicural- 
fero  che  egli  noa  fotte  in  atto.  Ma  piano  , pia- 
no , che  a rifponder  cosi  , voi  tettate  di  (libito 
nella  rete,  mentre  non  vedete  .fra  voi,  che  alla 
prima  Cagion  di  tutte  le  cofe  non  lì  può  conce- 
dere mai  la  pottibilicà,  fenza  infieme  conceder- 
le l'efittenza.  Il  Sole,  i Mari,  i Monti,  l*Huo- 
mo  vivente , e tutte  le  altre  Creature.,  poflòno 
effere  quando  ancor  di  fatto  non  fono . Ma  Dio 
non  può.  Se  è potàbile,  egli  è parimente  in  at- 
to . Concioflùcfléf  ungete  che  egli  poffa  effere? 
ma  non  fu.  Adunque  vi  ha  una  Cagione  che  può 
produrlo  : non  fapendo  la  mente  nuttra  né  pure 
apprendere,  che  parto  alcuno  pofsa  ufcir  mai  da 
i cupi  Abitti  del  Nulla,  ed  ufeirnedi  virtù  pro- 
pia ■ Se  n’efce,  conviene  che  vi  fia  di  necefliti 
chi  nel  tragga  fuori,  comunicandogli  quella  efi- 
ftenza, di  cui  qualfivoglia  effetto,  infino  a tan- 
to che  é meramente  poffibile  , non  é per  anche 
mivatoa  pigliar  potteffo.  Quella  Cagione  adun- 
que, in  vigor  di  cui  farebbe  pottibile,  che  Dio, 
dal  non  effere  attualmente  , paffaffe  all’ effere, 
quella  Cagion . dico , farebbe  in  sé  più  perfetta, 
che  non  larcbbe  il  termine  prodotto  da  lei  con 
si  grande  azione,  mentre  non  folo  lo  agguaglie- 
rebbe in  tutte  le  prerogative  di  potenza,  di  fe- 
pienza,  di  fcienza,di  bontà,  c di  al  ere  tali,  che 
a lui  douaffe  in  produrlo,  ma  di  più  io  precede- 
rebbe, per  quella  priorità  almeno,  che  appellali 
di  natura , le  non  per  quella  di  tempo  : e perù 
quella  Cagione  medefima  farebbe  Dio  prima  dell’ 
effetto  prodotto.  Ella  conterrebbe  nel  feno  fuo 
la  forgente  di  tutto  Teffere,  avanti  di  trasferire 
la  nei  feno  altrui  : e cosi  ella  più  veramente  fa- 
rebbe la  Cagion  prima . Mirate  dunque . come 
con  illazione  neceflàriflima  tt  deduce,  che  fe  fi 
dà  per  poffibile  il  primo  Effere,  non  può  allora 
fletti  non  darli  per  elidente . 

Qui  l'Atcifta  indurato  non  può  fere  altro  ,che  v. 
ritrattarli,  e dire  che  egli  errò  nel  concedere 
Dio  pottibile  . Dovea  dire  anzi , che  egli  c im- 
ponìbile affatto,  e cosi  finire  ogni  lite. 

Ma  eecolofvcnturatoinpeggior  viluppo.  Per-  VI. 
ché  io  dunque  mi  rimarrò  dall 'argomentare  più 
oltra  contro  di  lui,  per  lafciarc  a lui  la  fatica 
E a non 
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non  poco  grave  , di  provare  ri  bell’afsunto  . lo 
per  me  fo,  ehefccondo  i Filofolì  ,polTibi  le  Stuc- 
co ciò,  che, fé  fi  riducete  all’atto  , non  reche- 
rebbe veruno  inconveniente  con  elso  sé  . Dica 
dunqu‘cgli,quaie  inconveniente  con  cfsosè  può  re- 
care ia  convenienza  medefima,  la  pura  perfezio- 
ne, la  pura  probità,  il  puro  mere  in  atto,  che 
è quanto  intèndiamo  noi , nominando  Dio  ? 
Troppo  in  queftfi  battaglia  mortrerei  nondimeno 
di  haver  timore  , fe  io  volerti  meramente  fchi- 
farla  , quali  da  un’alto  colle»  e non  attaccarla. 
ArgomerttO'dUiique  Còsi . 

|f. 

Tutte  le  Creature  flan  fitutte  , quali  fra  due 
eflremi  contrari  , tra  l’efsere,  e il  non  efsere. 
E però,  participando  anche  tutte  dell’uno,  e dell* 
altro  diremo,  in  parte  fono  ricche,  in  parte  fon 
vere  ,cheé  quanto  dire,  portano  ad  ogni  loro 
ne  congiunta  la  imperfezione.  Ora  ioqulchieg- 
govi  . Perchè  fon’dse  imperfette  ? Perchè  loro 
manchi  un  bene  fantarticog  fayo}ulo,  imponìbi- 
le, di  cui  mimo  potrebbe  divenir  vago. fenza  fol- 
lia? No  certamente  :m«ntre  il  mancare  di  qual- 
fi  li  a bene  falfo  , non  debba  afcriverli  a povertà, 
ina  a ventura.  Adunque  non  è imponibile  il  be- 
ne, che  loro  manca . Ma  il  bene,  che  loro  man- 
ca, è un  bene  infinito, potendoli  collo  dire  quel 
bene  che  hanno,  ma  non  potendoli  mai  finire  di 
dire  quel  che  non  hanno.  Dunque  un  bene  in- 
finito non  è imponìbile.  E tale  è Dio. 

Dipoi  chi  può  mai  negare,  che  l’andare  efen- 
te  da  ogni  difetto,  non  lia  dote,  non  foto  biu> 
na , ma  ottima , mentre  é il  fiore  di  ogni  bontà. 
Ora  come  dunque  direte  voi  che  è imponìbile? 
L'Impoflìbile  e odiabile  a)  maggior  legno,  è di- 
leggiabile, èderifibile.  Quello  c chiaro  fra  tutti 
i Saggi . Chi  dirà  dunque  , che  odiabile  , dileg- 
giabile, devifibHe  fiali  l’andare  efente  da  ogni  di- 
retto ? Anzi  quarto  t il  bene  unicò,  che  ua  de- 

Jliio  di  fummo  amore.  Adunque  egli  è ben  pof- 
ibile,  dacché  ogni  bene  fi  follenta  fu  l ‘cflèrc . E 
fe  è cosi  , dunque  è pofiibile  Dio,  non  cfscndo 
Dio  finalmente  fenonché  un  bene  puro  da  qua- 
lunque difetto.  E certamente  fe  una  luce  non  è 
contraria  mai  all’altra  luce,  òè  anche  una  per- 
fezione fchiettiflitna , e ftrrftàtifiifTu  . farà  mai 
contraria  ad  altra  perfezmifc  <fì  fimil  genere . 
Adunque  potranno  tutte  d’abèòrdo  far  lega  in- 
firme,  come  la  fanno  quanti  mai  fieno  i diaman- 
ti in  Giojello  d’oro;  e tutte  potranno  unirli  co- 
modamente in  una  fornita  Natura,  che  le  pof- 
fegg»  lenza  eccezione . E tale  è la  Natura  divi- 
na- Mirili  però  la  rtoltizia  del l’A trilla  1 Vuole 
che  il  Bene  fommo  fia  ben  chimerico  . Onde, 
purché  Dio  non  vi  fra,  non  fi  cura  d'altro.  Eleg- 
ge che  fia  imnofiibile  il  fummo  Bene,  più  toflo 
che  rileggerli  il  (ottimo  Bene  m un  Dio  polfibi- 
le. 

III. 

Su  , fia  cosi  : non  fia  poflibile  Dio  . Miriamo 
un  poco  quali  inconvenienti  ad  un  tratto  ne  (e- 
guiranno  . Tutti  gl' immaginabili  di  ogni  guifa, 
Iran  filici,  fian  morali:  i filici,  mancando  il  pri- 
mo Principio»  i morali,  mancando  l'ultimo  Fine. 

E quanto  a i filici  : le  Dio  non  follò  poflibile, 
non  farebbe  pofiibile  cofa  alcuna.  Perché»  come 
non  farebbe  pofiibile  alcun  calore,  nè  alcun  chia- 
rore, fe  non  folle  pofiibile  il  calor  maflimo,  e il 
chiaror  malfimo  , dalla  cui  maggiore  , ò minor 
participazionc  , avviene  , che  fi  ritruovino  cole 
caiide,  c cole  chiare,  in  tf  varj  gradi  ; cosi  non 
farebbe  pofiibile  verun’cffere , le  non  forte  pofli- 
bile l'Effe*  maflimo  > che  è l'eflère  da  fe  fltflò. 

Quanto  a i morali  poi  : fe  Dio  non  forte  pof- 
fibile, guardate  che  ne  avverrebbe  di  deceftando! 
L’amare  Dio  fopra  di  ogni  altro  bene,  il  temere 
del  luo  fdrgno,  il  profdfaxii  foggezione,  il  por- 
gerli fuppliche  , l’ortervare  i giuramenti  fitti  in 
luo  nome,  farebbono  tutte  cole  , non  pure  (fol- 
ta , ma  ree,  come  contrarie  anche  alla  retta  ra- 
gione . Onde  non  farebbott*  virtù , ma  vizj  dell’ 
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huomo . All’oppofito , Federe  Spergiuro , Sacrile- 
go, Profanatore  de’  Templi,  Bcftemmiatore  , fa- 
rebbe fecondo  la  diritu  ragione , e fi  meritereb- 
be lode  maggiore,  che  n on  meri  tcrebbefi  chi  get- 
tarti terra  un'Idolo  dagli  Altari  ,e  gli  procellar- 
ie con  quell* onta  di  farlo  , perchè  egli  è quivi 
una  Statua,  non  è un  Dio  vero.  Sicché  in  ulti- 
mo le  beftemmic  , i l'acrilegj , gli  ipergiuri  la- 
rebbono , non  più  eccelli  nell’uman  Genere , ma 
virtù  lopralfine  , da  rendere  meritevole  di  ogni 
encomio  quel  Dionifio, Tiranno  di  Siracu(à,chc 
pure  rimale  a i Poderi  tanto  infame  , per  haver 
non  folo  (prezzatala  Religione, ma  medila  tem- 
pre in  bene. 

Di  più,  la  fomnu  faviezza  fi  havrebbe  a ripu- 
tare fomma  (foltezza,  fe  Dio  non  forte  pofiibile; 
e la  lomma  {foltezza  fi  havrebbe  a riputare  lom- 
ma  faviezza.  Cenciofiìaché  tutti  i Matlfoi  deil« 
cofe  divine  lì  farebbono  allucinati  nella  prima  di 
tutte  le  verità.  Havrebbono  acido, per  le  tenu- 
te del  Nulla,  ad  irtancarfi  dietro  la  caccia  perpe- 
tua di  un’Ombra  vana.  Havrebbono  dati  precet- 
ti «naravigliofi , di  credere  , di  confidare  » d»  lot- 
toporlì  ad  un  mero  fogno  , cioè  ad  un’ edere  , il 
quale  altro  eflcr  non  ha  , eh»  io  fpropofitato  di 
una  Chimera  , apparfa  a deludere  la  fantasia  di 
chi  dorme . Onde  tutu  la  feienza  de’  maggiori 
Macrtri  in  divinità  farebbe  una  inlenlataggine 
manifellà  ; e per  contrario  , il  credere  non  piu 
di  quanto  fi  vede  , il  riputarli  , come  le  Beine 
del  Bolco  , affatto  mortale  , il  tener  per  fermo 
che  un  Mondo  pieno  di  una  fimmetria  lucompa- 
rabile,  si  nelle  lue  parti  (peculi, si  nel  tutto, fia 
nondimeno  un’opera  cafuale  , un'Edificio  lenza 
Architetto,  un'Elcrcito  lónza  Generale  , una 
Barca  lenza  Governo  , (irebbe  , fe  Dio  forte  im- 
ponibile, la  fovrana  di  tutte  le  verità:  onde  .co- 
me io  dicea , la  fomma  (foltezza  farebbe  un  fom- 
mo fapere  , ed  il  fommo  Capere  farebbe  una  ina- 
nità Ho!  rezza. 

Finalmente >fe Dio  forte  imponibile,  ne  avver- 
rebbe che  l' huomo  folle  privo  di  ultimo  Fine. 
Onde  il  nortru  Intelletto  andrebbe  Tempre  , qual 
Calamita  , anelando  ad  un  primo  Vero  , come  a 
Tuo  Polo,  fenza  fperanza  di  vederlo  mai  io  fac- 
cia . E la  nortra  Volontà  andrebbe  Tempre  , quali 
Nave,  aspirando  ad  un  fommo  Bene, come  a luo 
Pòrto,  lenza  potere  mai  giugncrc  ad  approdarvi . 
La  Natura, che  in  tutte  le  cole  appatu  si  amante 
della  veracità,  non  havrebbe  fatto  altro, che  nn* 
«irci  d'inganno; e quella, che  mollrava  di  amar* 
ci  fino  alle  Tomàie  delizie  {•'/</"•  in  Ae litui  ama- 
m*r)cl  havrebbe  al  fine  dclufi  più  bruttamente 
che  non  fè  già  quel  si  fitnofo  Pittore  , quando 
deludeva  gli  Uccelli  con  le  belle  uve  della  Tua 
Téla  dipinta. 

Eccovi  però  che  vuol  dire  edere  Atei fta!  Vuol 
dire  havere  per  mira  di  mettere foffopra  tutte  le 
ma  dirne,  con  cui  fi  è governato  perpetuamente; 
e tuttavia  fi  governa  il  Genere  umano.  E a voi 
par  poco  si  orrido  inconveniente?  Ma  fe  quelloj 
c fe  altri  limili  fenza  fine  ne  lcguono  dal  fingerli 
Dio  imponibile,  è impolìibilifiimo  che  egli  nou 
fia  poflibile . E fe  è poflibile  , è dunque  ancora  , 
come  io  vi  dilli,  di  fatto,  giacché  in  tutto  quel- 
lo, che  fia  di  accediti  alloluta  ed  antecedente» 
non  fi  dillingue  dall’ edere  il  poter’cflerc. 

Che  dite  pertanto  voi?  Vi  par  bella  gloria  ftar 
dalla  banda  degli  Sconvolgitori  dell’  Univerio, 
più  collo  che  arrotarli  tra  quei  , che  tanto  bene 
lo  riducono  a legge  con  dargli  Dio?  Tornate  pu- 
re a tormentar  l'Intelletto  più,  che  fe  il  mifero 
folle  Schiavo  in  catene  , perché  vi  dica  doverti 
Dio  mandar’ citale  nel  paelc  degl’  Ircocervi  , più 
tolto  che  darlo  all'Huomo  per  Tuo  primoPrinci- 
pio,da  cui  dipenda, c per  luo  ultimo  Fine.  No  i 
dirà  mai . E però  quello  , in  riftrecto,  è il  Pro- 
ceffo  , formato  da  noi  ónor  contri  l’ Ateiimo  ; 
Volere  a forza  ignorare  quel  Berte  fommo  , eh* 
non  fi  può  non  conolccre.  Hat  Jummti  Atlidi  tfi  j 
Hol/t  entri  agnoftere , fUtm  ^agrari  non  pOjfit . 

CAPO 
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CAPO  DECIMOTTAVO. 

S’inferìfce , da  guanto  fi  è dimofirato , l'Unità  di  Dio,  [empii- 
cijfima  in  tanti [uoi  drverfi  attributi. 


Ve  fpecie  «li  cecità  può  te- 
mer l'Occhio  : l’una  ,pcr 
cui  egli  non  vegga  ciò  che 
è delle  cofe  : lTltra  , per 
i cui  egli  vegga  ciò  che  oon 
I è . Ed  eccovi  amendue  que- 
lli morbi  offufear  la  men- 
1 te  deirhuomo.  V'ha  chi 
non  vede  il  Soie  delia  Di- 
viniti» e v’ha  chi  ne  vede 
più  d’uno, adorando  quali  forgenti  di  luce, quei, 
che  ne  pure  foitoPareij»  ma  nuvole  allatto  olen- 
te. Pertanto  noi  » che  finora  habbiamo  rimpro- 
. terau  agli  Ateifli  la  prima  cecità  , di  non  cono- 

feere  la  Diviniti  Rrgnatrice  , conviene  che  agl* 
idolatri  rimproveriamo  ora  l’altra  , che  è di  ri- 
eonoferrne  molte  : malli nuroetue  giudicandoli 
. reo  dì  fellonia  nfln  difFimilc,chi  ardilce lcaCcia- 
re  il  fuo  Monarca  dal  loglio  , e chi  ardilce  nel 
foglio  dargli  Collega.  Nò  molto  havremo  a fian- 
carci indilueidare  li  nobile  verità:  mentre  quan- 
to inno  certi  di  bavere  Padrone  in  Cielo,  tanto 
fiam certi  di  non  haver^ene  parimente  più  d'uno. 
TTtrt . in  De  ut  ,yf  non  tfi  unni  , non  *fl . Veggi*  molo  con 
Marc  t.  provar  tre  propofizioni  :che  la  grandezza  di  Dio 
j.r.ij.  richiede  per  le  fteflà  cale  Unità  ; che  quella  io 
lui  vogliono  tutte  le  Creature;  c che  quella  tut- 
te fimilraente  ci  predicano  ad  una  voce. 

II.  Saggiamente  Tertulliano  ci  fe  avvitati , che 
•t  chiunque  brami  d'intendere  te  li  truovi  più  dì 

k un  Dio  folo  , chìegga  innanzi , che  colà  è Dio. 
T rrr.  il.  D,mn  ut  feiat  umttm  tfiì  dtlt*t  , gnor*  quid /•$ 
Veut . Già  di  (opra  vedemmo  , come  per  Dio 

•v  '•  vie»  lignificato  quel  fomroo  Bene, fulficienteafe 

ftelTo,  che  accoglie  in  le  qualunque  bene  poflibi- 
le  , con  pienezza  di  perfezione  ••  e pollo  ciò  noo 
li  può  dubitare  che  non  da  folo. 

HI.  Concio ITìachò  rapprdeotatevi  al  penliero  que- 

llo imponìbile, che  li  trovaficr  più  Dei  : per  qual 
«ri»  dovrebbon  difiinguerfi  l'un  dall'altro ì.  Per 
Via  di  qualche  perfezione  diverta  , che  in  loro 
folle*,  ò d' impertazécncf’  Per  via  d' impcrfexioDO 
nòn  é po  (libi  le  , perché  il  Bene  fornaio  debfae.rf» 
fere  bene  dènte  da  ogni  difetto . Dunque  con* 
verrebbe  cheli  dittmgudlèro  a forza  dipéffeaof 
Hi . Ma  come  ciò  , fe  ii  Bene  l'omino  non  può 
non  accorle  urtteè  Niun  di  loro  in  tal  cale  là» 
tebbe  Dio , me  nife  a dafcuoo  mancherebbe  quel 
pregio  , che  folle  il  propio  e il  precifo  del  ino 
Contorte.  Dunque  Iddio  noo  può  elTere  mai  più 
frnitnt.  d’uno,  Porrò  achiifuimnmm  lonurn  , nifi  pieni / 
Vìribnt  un£m . ! 

IV.  * Dipoi,  chi  oon  vede  , che  Pefière-rl  Supremo 
li  tutti  gii  cmi  pofiibili  , lenza  eguale , lènza 
equivalente,  è di  ficuro  un  vanto  il  più  riguaz- 
* devole  che  fi  irubvi?  Adunque  non  fi  può  con- 
traltare a Dio  , cui  conviene  ogni  preminenza. 
Una  gioja  unica  al  Mondo,  quanto  ha  di  fiòca! 
Un  fiore  unico!  Un  frutto  unico!  Un  libro  voi* 
Co!  Anche  i figliuoli  recano  commendati  da  una 
tal  dote,  più  torte  che  da  alcun’aura  , perché  li 
fa  in  loro  gemete  lenza  pari . 

V Oltre  a che  : d quella  pluralità  farebbe  diipia- 
cevole  a cialctin  Dk>-,e  no  Seguirebbe  che  ciaicun 
di  loro  folle  infelice  , mentre  dovrebbe  fri' furi 
contenti  divorare  quella  amarezza  di  haver  Col- 
lega , lenza  poterla' itìki  digerire  : ò non  larebbc 
dSipiaccvole  punto,  e ne  leguirebbe,  che  cialcu- 
m>  folle  talentale, mentre  non  lenti rebbe  un  di- 
fetto, inevitabile  al  pari  , ed  interminabile,  che 
non  potrebbe  dargli  altro  che  «wnfufioac  : tanto 


più,  che  da  quelle  iogiurie,  che  Dio  riporta  ogni 
giorno  da' Peccatori  , può  cavar  qualche  gloria, 
che  le  compenfi . Ma  quale  gloria  potrebbe  un 
Dio  ricavare  da  quei  difeapiti  ,cbe  riportallc  dall’ 
altro,  di  Monarchia  ? Sarebbono  di  lor  genere 
incompenfabili.  Adunque  tanto  è volere  multi- 
plicar  la  Divinità,  quanto  è volere  «umiliarla. 

« n* 

Quella  Unità  poi  del  loro  Fattore  deliderano 
di  accordo  tutte  le  cofe  . Che  farebbe  mai  del 
Genere  umano,  fe  eglihavefte,  perdifgrazu,pìù 
d'un  Padrone  i Havremo  più  di  un  Principio  da 
riconofcerc,  e più  di  un  Fine  . E pero  ditemi  { 
ove  aJlor  prima  ci  volgeremmo,  ove  poi  ? Quale 
ci  eleggeremmo  noi  di  fervire  ? qual  di  {prezza- 
re? qual  di  lopportare?  quale  di  fcuotere  ? Come 
una  Nave,  combattuta  da  più  venti  al  pari  ga- 
gliardi , non  fa  qual  di  loro  afiecondare  , e quale 
fi  rompere,  così  il  nofiro  Cuore  , combattuto  da 
forze  al  pari  polenti  , non  faprebbe  a quale  in- 
chinarli, ma  incerto , fievole,  fluttuante,  agitato . 
riputerebbe  migliore  la  condizione  di  chi  non  u 
dilungò  mai  dal  lido,  venendo  a vivere  . Né  ci 
varrebbe  in  un  tal  cafo  teuerfenela  ben  con  tut- 
ti : conciolfiacbé  le  volontà  di  quegli  Dei , come 
libere , ò farebbono  discordanti  tra  loro  , òpotrcb- 
bon*  eiTere.  E in  tal  difeordia,  quale  farebbe  I* 
confufione  di  noi,  poveri  di  partito  pari  al  bita- 
gno?  Senzaché,  quando  ancora  folle  pollibile  te- 
nerli-, i ben  eoo  tutti,  fecondando  i loro  voleri, 
ad  ogni  modo  il  nofiro  Cuore  , qual  fiume  di  vi- 
fo  in  var;  rufeelii,  correrebbe  tèmpre  più  langui- 
do : ne  potrebbe  con  tutto  l'impeto  dello  fpU 
rito.  portarli , come  pure  é di  uccelliti , ad  ama- 
re l'ultimo  Fine  l'opra  ogni  colà. 

1 medesimi  dita rd ini  luccederebbono  poi  nel 
Irfiodi  tutto  l’ordine  naturale.  Primieramente 
1‘  Uni  verta  farebbe  in  fe  mollruofo  , come  mo- 
(t ruota  farebbe  ogni  Animale, il  quale  bavelle  più 
capi.  Né  potrebbono  tali  capi  ordinarli  in  una 
(labilità  Repubblica  di  Ottimati,  a governare  di 
accordo:  attesoché  pollono  bene  in  una  fimigli- 
ante  Repubblica  unirli  li  huomini , convenendo  [a 
un  fin  comune;  mi  più  Dei  non  pattano  unirli; 
haveado  ciafcun  di  loro  per  fine  sé.  Ondei'am- 
miniftrazione  della  Natura  non  fi  di  fi  tagliereb- 
be da  un  Caos  di  confufione  , odiota  in  lamino 
alle  cole  da  lei  prodotte.  Ernia  nount  mali,  guàer. 
nari  : dice  il  Pilotata  .Soaeji  bona  mtJtiruJo  Pria, 
tipatnnm.  Unus  tri»  Prinerfn  . 

Dipoi  chi  non  la  , che  qualfifia  moltitudine  , 
quanto  più  va  riduceodofi  all"  Unità  , tanto  più 
nel  luo  genere  ha  di  perfetto  ? Un'  Efercito  , 
quanto  Ita  più-ferrato  , unto  è più  forte  . Un 
concerto,  quanto  è più  confinante  , unto  épiù 
armonico.  Una  converGuiooe,quantoé  più  fon-, 
corde,  tanto  é più  allegra  . Un  remigaraento  , 
quanto  é più  di  tutti  i Galeotti  ad  un  ora,  tan- 
to ò più  celere  . Ma  d ridurre  la  moltitudine  all' 
Uniti,  molto  più  é connaturale  di  uno,cbenon 
di  molti . QijaI  dubbiodunque  ,chc  il  governo  del 
Mondo  Ha  meglio  in  uno^ 

III. 

Per  ultimo,  non  folo  1*  effer  di  Dio  richiede 
quella  Unità  di  Principio  , noo  Iota  la  dclidera- 
no  tutte  le  Creature , ma  tutte  le  Creature  an- 
cor ce  la  fcuopronu  ad  una  voce  ; unto  quelle  , 
che  muovunlì  per  arbitrio  , quanto  quelle  , che 
fono  molte . £ a voler  dire  in  prima  delie  feconde . 

Quella  bellezza  ammirabile,  che  fu  da  noi  lun- 
gamente considerata  nelle  parti  dell'  Univcrib  , 
quella  proporzione, quell’ orditura, quell' ordine, 
quella 
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quella  cottali  za  perpetui  nell  * operare  ; troppo 
altamente  ci  dichiarano  al  cuore , che  non  può 
ti  grand’  opera  provenire  da  altri . che  da  una 
Cagione  infinitamente  perfetta  . Altrimenti,  fe 
rtorpiata  in  fc  folle  la  Genitrice , come  potrebbe 
dare  ella  femore  alla  luce  parti  si  belli  ? Ora 
qual  maggiore  itorpio  potrebbe!}  figurare  in  quella 

S rima  Cagione,  che  l’cflcre  colli  tuita  in  un  modo 
olto?Epqredi  si  fatto  modo  farebbe  coflituita. 
fc  ella  confifteffe  in  più  Dei . Volete  che  io  ve! 
ditnoftfi  ? Certo  è,  che  ciafeuno  di  tali  Dei  , 
come  fufficicntiflìmo,  ad  opri  bene  e per  fe,  e 
per  altri,  renderebbe  tutti  i fuoi  Col  leghi affatto 
luperflui . Onde  l' Unione  di  più  diviniti  che  fa- 
jgnton  rtbbc  ? Non  farebbe  un  collegamehto  di  perfe- 
Ptrn  d*  «ioni  » h**  un  niucchio  cafuale  di  parti  non  ira- 
Tua- ditp-  portanti,  di  cui  è propio  l’cflere  difadatto,  di- 
, c (ordinato,  e fenza  dilegno.  Pertanto  chi  potrà 
‘4*  giammai  darli  a credere  che  fc  il  Mondo  (il  qua- 
le finalmente  ha  un'  efler  creato  ) i’ufiftc  nondi- 
meno in  una  ragion  perfettiflima,  1’  Effere  in- 
creato , che  ha  per  ragioni , anzi  per  neceflici , 
(blamente  fe  Hello,  lulfitla  si  pazzamente  in  ciò, 
che  è centra  ogni  regola  di  ragione , cioè  nel  fu- 
perfluo,  tanto  abborrito  dalla  Natura  medefima, 
che  da  per  tutto  altro  non  fa  , che  rifpigncrlo  c 
ributtarlo?  Guardate  per  tanto  cièche  fuccede- 
rebbe  tra  quei  più  Dei,  fe  di  fatto  li  ritrovaflc- 
ro.  Ciafcun  farebbe  più  contentitele  all'altro  di 
una  Formica:  perché  una  Formica  è bensì  inuti- 
le a Dio,  ma  non  è (uperflua,  mentre  Dio  puotè 
edere  utile  alla  Formica,  cd  io  fatti  l’è,  aman- 
dola però  anche,  come  capace  di  riportare  da  lui 
e vita,  e vitto,  c piaceri  a lei  convenevoli  ■ Ma 
tra  quegli  Dei  non  così.  Né  1*  uno  potrebbe  re- 
care all’altro  alcun  prò  ( mentre  farebbono  tutti 
fufficienti  a fe  lleffi  ) ne  l’ un  dall'altro  lo  potreb- 
be ricevere  : onde  , fe  tra  loco  forte  polli  bile  al- 
cun commercio, altro  non  farebbono  infieme,  che 
- * vilipenderli  come  Numi  da  foprappiù  . E potete 

. pT  voi  di  vi  farvi  maggior  dii  ordine  ? Sojfthoj , tfljj 

gì  t ' ur,umì  dice  Ariftotile  . Girate  per  tutto  l’Ordì- 
*’  ne  naturale  : voi  non  vedrete  , che  ciò  che  nel 
fuo  genere  è (ufficiente,  fia  mai  più  d’uno  : che 
però  all’  huomo  fu  determinato  un  fol cuore, un 
ibi  crrebro , un  foto  collo  , perché  non  bada  al  ' 
fuo  fine.  E poi  volete  che  più  di  uno  ila  Dio  , 
che  è il  fufficientiflìmo  ? 

Xj  Nè  fiate  a oppormi  cheall’ inconveniente,  ora 
detto,  dobbiamo  dunque  rifpondere  ancora  noi, 
i quali  ammettiamo  tre  Pedone  Divine,  tutte 
fufficienti  a fe  11  effe  ( mentre  nertuna  è tra  effe 
che  non  fia  Dio)  e pure  non  ammettiamo  veru- 
ne fuperfiuità,  che  tra  loro  parti , ne  veruna  in- 
digenza . La  difparità  è manifella  . Le  tre  Fer- 
ìbile fono  tre  Perfone,  sì  bene, ma  un  folo  Dim 
che  però  in  effe  la  fufficienza  è una  fola,  non  el- 
fendo  la  fufficienza  di  beni , eh'  erte  pollèggono, 
(ondata  nelle  Perfonalit^  , ma  fondata  nella  Na- 
tura, la  quale  è unica  ih  tutte.  Non  cosi  avver- 
rebbe in  più  Dij.  Quelli  farebbono  ciafcun daaé 
Dio  diverto,  Dio  differente ( altrimenti  è certo 
che  non  farebbono  più  ) onde  , lìccome  ciafcun 
da  sé  farebbe  (ufficiente  a formare  un  Dio , quan- 
do ancora  mancallero  tutti  gli  altri  ; così  ciafeu- 
no di  verità  farebbe  a gli  altri  iuperfluo  , e fu- 
perflui  gli  renderebbe. 

jfU.  E pur  notate  di  pòggio . Ciafcano  contuttoché 
bavrebbe  alcun'  ora  degli  altri  un  bifogno  eflie- 
mo,  mentre  nertun  potrebbe  edere  fenza  gli  al- 
tri, benché  con  gli  altri  non  folle  una  effenza  fo- 
la . Ed  eccovi  però  fra  i più  Di j quella  più  mo- 
fl ruoli  contradizione,  che  vicendevolmente  fof- 
fcro  beni , infieme  accertar;,  inlierae  fuperflui  . 
Superflui,  perchè  ciafeuno  ballerebbe  a sé  da  sé 
foto  : necelbrj , perché  neffuno  potrebbe  difcac- 
ciarc  via  l’altro,  qual  Dio  d’avanzo:  onde  avve- 
rerebbe!' quello  eminente  (propoli to,  che  la  fora- 
mi fuperfiuità  porti  bile  a figurarli  , forte  infieme 
la  fomma  neceflìti  . Lungi  da  noi  tali  infante  . 
Noi  Chriiluni  intendiamo  ciò  che  fu  Dio,  e per 


Prima 

quello  film  paghi  di  uno.  Gli  Idolatri  non  lo  in- 
tendevano , e però  ne  ammettevano  innumera- 
bili . JD ru/yjF  Mom  tfi  unut.  neri  tfl . 

Senonchè  gl’idolatri  ftelu  ne'  cad  Tubiti  dava- 
no a divedere  ciò  che  notò  Tertulliano  coaacu- 
tezza  , cioè  che  l’ huomo  di  fua  natura  è Cri- 
rtiano,  non  è Idolatra  . Quindi  è , che  non  folo 
colti  da  un’improvvifo  pericolo,  in  vece  di  ri- 
voltare i lor’occhi  in  atto  di  lupplichevoli  al 
Campidoglio,  chiedendo  (campo  , gli  follevava- 
no  al  Cielo,  come  fu  da  noi  già  notato  : ma  di 
più  nelPirtelso  Panteon  , domicilio  di  tutti  gli 
Dei  bugiardi,  fe  havevano  ad  affevcrare  una  co- 
là, a protettale , a promettere,  a minacciare; 
diceano:  Dio  fa,  Dio  vede,  Dio  vuole,  Dio  mi 
gartighi , chiamando  per  loro  Giudice  un  folo 
Dio,  nell'atto  ftefso,  che  dogai  intorno  fagrifi- 
cavalì  a tanti . O ttjìimonium  Arnioni  natura  li  ut 
CbriJHan*  ‘ gridò  però  Tertulliano  con  gran  ra- 
gione : mercé  che  tutte  le  Creature  anche  libe- 
re, non  che  le  regolate  dal  puro  iftinto,  hanno 
in  sé  viva  quella  gran  verità,  notatavi  altresì  da 
Lattanzo,  da  Atanafio , da  Arnobio,  da  Cipria- 
no, che  la  Cagione  prima  è una  fola . Nè  è ma- 
raviglia. Come  ella  è perfettiflima  nell’ operare, 
cosi  conviene  , che  perfettiffima  fia  parimente 
ndl’efsere,  che  è La  norma  dell'operare : e fe 
ella  è perfettiflima  , dunque  è una  , perché  é 
quale  torna  a lei  meglio  di  elsere. 

Vero  è,  che  quando  di  Dio  fi  dice  efler’ Uno. 
non  dovete  mai  divifare  che  egli  uno  fia  di  quel 
modo  , che  uno  è il  Sole  per  verità  , e che  una 
ftinufi  la  Fenice  per  favola.  Imperocché  unico  è 
il  Sole  di  fatto  , ma  pure  potrebbe  multipli  cani 
dal  Creatore  al  par  delle  Stelle,  divenendo  il 
cuore  di  altrettanti  Uni verfi, che  gli  fodero  dati 
a vivificare.  E cosi  parimente,  quando  forte  ai* 
ch’ella  unica  la  Fenice,  fi  potrebbe  torto  vedere 
multipiicau  al  par  di  tutti  i Volatili;  perchè  né 
il  Sole,  né  Ja  Fenice,  hanno  l’Unità  per  eisenza, 
come  l'ha  Dio , il  qual  non  può  elsere  fe  non 
quell’uno  che  òli  è:  tanto  che  il  volerlo  raul- 
tiplicarlo  è l’iftefso,  che  volerlo  dirtruggere. 
Mu  hit  mài  Numimum  , nulitai  Xmmìnum  . Ri- 
man dunque  fermo,  che  Dio  , non  folamcnte 
è Unico,  ma  è l’irtefso  Uno,  come  pure  fu  co- 
nofeiuto dal  Trifraegirto , *?/""•  Unum  : ed  in  que- 
ll* Tua  Propia , pura , ed  uniffuna  Unicità , quali 
in  un’ abilso  fenza  fondo, contiene  in  atto  tutte 
le  perfezioni  poffibili . Ma  perché  noi , a guifa  di 
Struzzolì , tanto  battiamo  1 ale  per  l’aria, quanto 
poliamo  ad  un’  ora  i piè  fu  la  terra  , cioè  tanto 
conofciamo  delle  cole  divine , Quanto  ce  ne  rap- 
prefenuno  le  immagini  tolte  dagli  oggetti  cor- 
porei, però  ci  figuriamo  l’ Infinito  allaìogguldel- 
le  cole  finite,  e fenza  avvedercene  , veniamo  a 
ninne  il  Sole.con  un  tizzone.  Quinci  è il  di- 
rtiinguere  che  facciamo  in  quefb  Temprici rtiraa 
Eisenza  un  numero  grande  di  attributi , di  pro- 
prietà, e di  prerogative,  che  l’accompagnino  » 
benché  tutti  gli  attributi,  tutte  le  proprietà,  e 
tutte  le  prerogative  non  fian 'altro  , che  un  folo 
Bene,  contenitore  di  tutti  per  eminenza»  Chia- 
miamo il  Mare  ora  Oceano  , ora  Maggiore,  ora 
Mediterraneo,  ora  Adriatico  , ora  Icario,  ora 
Ionio,  ora  Caipio,  ora  Boreale,  ara  Baltico  ,on,  * 
Brit canteo,  ora  Pacifico,  ora  Gòtico,  ora  Gela- 
to, ora  Rofso:  epure  ell’è  tutu  un’acqua.  Co- 
si, con  qualche  proporzione,  noi  pofliam  dire, 
che  nominiamo  Dio,  ora  gioito,  ora  mifericor- 
diofo  , ora  adirato  , ora  placato:;  ora  avvedo, 
ora  propizio,  ora  operante  , ora  quieto  : benché 
l’idea,  che  ne  dobbiamo  formare,  fu  di  un  Torn- 
ino Elsere  indivifibile  , in  cui  per  verità  non  fi 
dirti nguc  una  perfezione  dall’ altra  » ma  quella 
efsenza  medefima,  ebe  è Gturtizia,  quella  è Mi- 
fericordia;  quella,  che  é Potenza,  quella  è Sa- 
pienza; quella, che  è Provvidenza, quella  é San- 
tità j quella  che  è Immeofità  per  occupare  tutti 
gli  Ipaz;  portiteli,  quella  è Eterniti  per  accoglie- 
re tutte  le  durazioui.  £ la  ragione  di  canta  le  ra- 
pirci tà 


XIII: 


Torma, 
io  ApOm 
hi.  e.  it. 
Latta». 

U.r.l. 

Atta», 
e Idaltl. 
Arnob.l. 
a. 

CWf.  J* 
Idei,  va- 
nitati. 

XIV*. 


S.Tb.  U 

a.  f.  ir. 

-v.  4. 

Atbao. 
f.  Idi/*!, 


S.Ttom. 

.-taira 
Gemei  /. 
ir.lf.if. 


!. 


Aug.  in 

Pj.lt. 


Jp*  a*. 


II. 


*•  1* 


Capo  Decimonono . $ 9 


plinti  fi  è Dirimente  , perchè  qualunque  com- 
porto ha  la  Tua  Cagione  : non  potendo  parti  di- 
verte adunarli  in  un  tutto  » minimamente  non 
caSuale,  ma  raggio»  Senza  Cagione  adunante»  la 
quale  iotenda  la  convenienza  cbehan  quelle  par- 
ti tra  loro  a far  lega  inficine.  Ma  a Dio  non  può 
artegnarfi  Cagione  di  alcuna  guifa , mentre  egli  è 
la  Cagion  prima  . Dunque  ne  meno  in  Dio  può 
trovarli  comportatene  . Egli  è da  sè  * Dunque 
egli  polfiede  anche  un'efsere  fempliciflimo,  che 
contiene  ogni  grado  di  perfezione»  ma  di  perfe- 
zione non  mirta  d'imperfezione:  come  la  1 uce, 
la  quale  ha  in  sè  qualunque  grado  pollàbile  di 


colore  » fenza  I*  Opaco . 

Che  fe  è così , non  dobbiamo  ne  ànehe  mari-  XV. 
vigliarci  » fe  fu  la  Terra  mai  non  portiamo  co- 
noscer Dio  degnamente, ò almeno  adeguatamen- 
te. A conofcer  Dio  di  tal  modo,  converrebbe 
conofcere  il  Bene  in  sè.  Ma  ciò  non  fumai  pof- 
Cbile , dove  ogni  bene  , che  mirirt  , è limitato 
dentro  qualche  Specie  di  bene,  non  è il  Ben  tut- 
to, Bona  domai , iena  atti  mali  a , fronti  i atr  DeTrin 

diceva  il  grande  Agoltinu  Bonum  ìonum  / u ( * 

i timi . Talli  toc  , jjy  folle  Ulud  , vide  ìpjum 
Bonum  fi  pitti  : ita  D nm  videtij • non  alia  bini 
benum , fed  bonum  oranti  tini. 


CAPO  DECIMONONO. 


Sì  dimoftra  , (he  in  Dio  vi  è Provvidenza  delle  opere  umane. 


’Efservi  Dio  nel  Mondo  è 
una  verità  si  lunora  , che 
penetra  nelle  orecchicdcl- 
u medertma  Ortìnazione , 
che  fono  le  più  ingrofsate. 
Quante  Creature  , tante 
voci  » le  quali , ora  ciascu- 
na da  per  sè,  ora  tutte  in 
un  Coro  pieno , ci  fin  pa- 
lefe  quel  Maertro  eminen- 
te, che  diede  da  principio  le  leggi  di  si  vaga  ar- 
monia, e che  ogn’ora  va  fortenendole  col  fuo 
braccio.  Undique  riti  omnia  refmnnt Condii ortmy 
dice  Agortino  . Pertanto  radi  fono  quegli  Alpi- 
di  , che  pofsano  maliziofamente  renderli  lordi 
da  te  medertmi  a tante  voci,rtcchè,  Senza  udire 
i richiami  attillimi  e artìduiffimi , che  han  d'in- 
torno, pronunzino  nella  Sala  del  loro  cuore,  col 
voto  Segreto  di  tutte  le  Partiooi  rubclle,  quella 
Sentenza  , tante  volte  già  da  noi  dichiarata  per 
dcteftabilc:-Nr*  e fi  Dmi . Quei  medertmi,  che 
al  cieco  loro  Intelletto  danno  per  Guida  la  più 
cieca  lor  Volontà  , pire  che  oramai  non  Sappia- 
no arrivare  più  avanti  nella  Scelleratezza,  chea 
negare  al  loro  Dio,  non  più  ledere,  ma  sì  bene 
la  Provvidenza  : iinmitando  quei  Malcontenti, 
che  per  dare  migliore  alpetto  a’  loro  tumulti , 
procedano  a piena  bocca , che  non  impugnano  1' 
armi  contro  del  Principe , ritirato  nel  gabinetto, 
ma  contro  del  mal  Governo  . g uid  emim  nivit 
Dna  ? dicono  erti  : Nuòti  latibulum  tjmt  ni- 
fi r a non  tinfidirat . 

Qui  duoquert fanno  forti piùgli  Aceirti.  Con- 
sentono a Dio  il  tratteoerrt  oziofo  nella  Sua  Re- 
gia, ma  gli  negano  il  penderò  delle  cofe  umane: 
ficchè,  quando  pur' egli  fu  vago  di  governare, 
vogliono  che  a lui  baiti  il  governo  naturale  del 
Mondo  ( quale  appunto  ad  un  Principe  faria 
quello  de’ tuoi  Giardini,  ò delle  Sue  Gallerie) 
purché  il  Civile  rimanga!!  tutto  in  mano  della 
Fortuna.  Né  mancano  a querta  divi  fìone  iniquìl* 
fin»  i fuoi  colorì  . La  Virtù  non  ha  ver  più  tra 
gli  huominj  pregio  alcuno,  fe  non  le  quelladel- 
Ta  Sua  rarità;  i)  Vizio  haver  tutto  il  Seguito  uni* 
Vedale:  e nondimeno  le  pene,  c i premj  diltri- 
buirfi  così  alla  cicca  , che  Sembra  oltraggio, e 
non  ofsequio,  figurartene  Dio  per  diQnbucore. 
Quinci,  dal  Governo  avanzandoli  al  Governan- 
te: Se  presupponiamo , Seguono  a dire,  Dio  pago 
tanto  altamente  di  le  mede  fimo  , a che  tin- 
ger poi  , che  gli  piaccia  ò lordarli  la  mente 
col  penderò  delle  noilre  badi  il  ime  operazio- 
ni , ò intorbidarti  la  felicità  con  la  cura  degli 
operanti  ? IrriJendum  viri  apri  curar»  ri - 
rum  kmmanarwm  ifiud ^ quicquid  e fi  , fummum  \ 
An  ut  ifim  tri  (li , ntqur  multipli  fi  minifiern  , ntn 
polliti  e redimiti , duòli  ernnj  et  f Qu:l  Monarca  de- 
gnò mai  di  applicarli  a ciò  che  lucceda  nelle  ca- 
panne de’  Partorì,  anzi  fin’  a ciò  che  fi  agiti  nel- 


le cave  delle  talpe,  ò nelle  conventicole  de  tafa- 
ni ? E noi,  che  in  riguardo  a Dio  damo  unto 
meno  di  quel  che  fieno  quei  miferi  animaluzzi  al 
confronto  di  un’  Alertandro,  faremo  poi  ò sifto- 
lidi,  ò si  Superbi  , che  ci  figuriamo  quello  gran 
Nume  (ollecito  a qualunque  ora  de  fitti  nolTri  ? 

Stille  et  ii  Superi/  lutar  e fi  : qa  cura  quieti i folci - 
tnt . Tanto  più,  che  fe  in  lui  rifiede  la  Sorgen- 
te medertma  di  ogni  bene,  nulla  gliene  aggiungo- 
no i nollri  oflcquj,  nulla  gliene  dirainuucono  le 
noflre  trafgrellioni  . Onde  a che  riputare  , che 
egli  fu  vago  delle  noflre  virtù,  da  Schivo  de’no- 
II ri  vizi  ? Il  Sole  non  fi  altera  ne  per  nebbia  di 
Monti,  nc  per  nettezza:  ma  Segue  di  qutlunque 
tempo  il  Suo  corfo  traqu  ili  Ili  ma  mente  fu  le  lor 
cime. 

Eccovi  qui  l’ultima  ritiratadegli  Ateirti  .Con-  ||f. 
vicn  pertanto  Scacciarli  a forza,  ancor  da  quello 
ricinto,  fino  al  rapir  loro  di  mano  quella  Bandi- 
era, in  cui,  come  gii  quell' empio  Capitano,  por» 
tano  Scritto  un  bel  motto  lotto  un  abbominevo- 
le  Spiegazione:  Cnlum  Cali  Damino  , nmm  alt. 
ttm  dt dit  fili) t tamimum.  li  (iieio  retti fi  al  Padro- 
ne del  Cielo,  purché  egli  a noi  laici  in  arbìtrio 
la  Terra. 

Ora,  per  cominciare  da  quelle  opportaioniche  (V. 
adattano  il  Governante:  Se,  come  tra  gii  antichi  Amai. 
Fenici  vi  fu  chi  giunte  a tale  flupiditi  , di  adora-  emiri 
re  per  Dio  fino  un  fallò  quadro,  così  ci  forte  chi  oemeil. 
vi  giui.gcffe  al  prefente  , le  gli  potrebbe  condo- 
nare  unta  follia,  di  credere  il  fuo  Dio  non  cu- 
rante de' fatti  umani.  Ma  mentre  Dio  è un’ erte- 
re  perfetti rtinjo,  di  cui  non  fi  può  figurare  il  più 
commendabile,  ò il  più  compi to, come  ie gli  può 
mai  negare  la  Provvidenza  , dote  si  accertarla  , 
fenza  annullarlo  ? Veggiamolo  apertamente  dii-  „ , 

correndo  al  Solito  per  quei  tre  divini  attributi , 

Sotto  cui  fi  riducono  tutti  gli  altri,  di  Sommo  Po-  J 
tere,  di  fornaio  Sapere,  di  Somma  Bontà  : giac-  **  ‘ a" 
chè  tutti  e tre  ouelli  a Dio  toglie  Subito, chi  gli  rr*m-  ?• 
toglie  la  Provvidenza.  J* 

I. 

E perciò,  che  attieni!  al  Potere,  quel  che  più  yj. 
fi  confiderà  ne’ Monarchi , fi  é la  Giuridiztenc  , 
cioè  a dire  la  forza  di  dar  legi  a’ Popoli,  guider- 
donando chi  le  ottervi  tra  loro  più  attentameli  te, 
gafligando  chi  le  travalichi.  Or  come  dunque  ne- 
gare una  tal  portanza  al  Monarca  maliimo  , qual 
è quegli  del  Cielo,  da  i cui  decreti  alla  fine  pren- 
dono ogni  loro  vigore  tutte  le  leggi  » che  fi  pro- 
mulgano in  Terra  ? Il  fingerli  che  quello  Signor 
Sovrano  non  provvegga , le  non  al  manteutmeoto 
delia  Natura,  e farlo  al  più  ai  più  Macflro di  Ca- 
la nel  gran  Palagio  dell’ Uni  verte,  ma  non  è gii 
farlo  Principe  , a cui  propiamente  Spettati  il 
comandare  a i Magnati  del  fuo  Reame . Edi  fat- 
to noi  proviamo  dentro  noi  flelli,  che  egli  è ve- 
ramente Legislatore  . Conciortiaché  di  quale,  al- 
tro fono  voci  i rimproveri  della  Cofcienza  » da 
noi 
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noi  Tentiti  dopo  ogni  azione  malfatta  , fé  non  di 
un'intimo  Luogotenente  di  Dio  , che  comiocia 
il  Giudicio,  dal  dimottrare  al  Reo,  che  io  ha  col- 
to in  fallo  :fnde quando  anche  tutte  le  leggi  uma- 
ne perdonino  al  delinquente»  non  gli  perdona  il 
cuor  propio,  con  fargli  noto  che  fono  iubitofcrìt- 
ci  in  Cielo  i delitti  da  lui  commetti . 

VI.  Quanto  indegno  però  della  divina  Natura  èquel 
oncctto,  che  ne  formano  gli  Erapj,  quando  etti 
icono,  che  ella  raderebbe  di  grado  fe  li  occupaf- 
fe  nel  governare  le  creature,  nell’  attendere  a i 
loro  bilogoi,  ueir  afcoltare  le  loro  brame,  ònell’ 
dammare  i loro  andamenti  ? Attel'oché,  fe  egli 
non  cadé  dal  fuo  grado  quando  le  cavò  gii  dal 
nulla , come  ne  cadrà  poi  quando  le  governi  ? Si 
Amh  i ini"ria  y P°^umo  dir  con  Ambrogio  , 

Qjf  g multi  major  in  turi  a tfi  frtijft . Se  Dio  fa  torto  al- 

' k ^Ua  con  ^ar  a foc  fatture  , c 
con  efigerne  l’oflervanza  , come  non  le  fé  mag- 
gior torto  con  darci  l'eflere?  Però, (è  il  nonha- 
ver  bifogno  di  altrui  non  dittolfe  quel  fupremo 
Architetto  dal  produrre  tante  opere  grandie  pic- 
cole di  ogni  guifa,  edall'impiegare  un’arte  lum- 
ina in  cialcuoa.  per  minima  che  ella  fotte;  come 
potrà  dittoglicrlo  dal  peniarvi,  dappoi  che  le  mi- 
ra prodotte. 

VII-  Non  bavere  in  fe  lui  mancanza  di  bene  alcuno, 
fa  foto  che  Dio  non  poflà  operare  con  intenzio- 
ne di  provvedere  a sé  parimente,come  fan  gli  Agen- 
ti imperfetti , che  dal  giovare  ad  altri  ricavano 
Tempre  mai  qualche  frutto  ancor' a fe  fletti  di  per- 
fezione ; ma  non  fa  che  egli  aleutamente  non 
operi  in  prò  di  altrui,  unto  nell' ordine  natura- 
le, a cui  fi  riducono  tutti  gli  effetti  pecetta rj  , 
quanto  nel  morale,  a cui  fi  riducono  tutti  i liberi  - 
VIIL  ^è  ^ huomo,  benché  dittante  infiniumentc  dal- 
la divina  grandezza,  è però  indegno  di  attere  og- 
getto (peci  a le  alla  Provvidenza  di  lei  , mentre 
, pure  egli  nel  fuo  grado  ha  capaciti  di  conofcerc 
Dio,  di  aggradirgli,  di  amarlo, di  teucre  concilo 
lui  commercio  di  fuppliebe  , di  obbedienza  , di 
ottequio,  di  zdonzioiu  , come  pur  conobbe  Ari- 
*/*./. io.  il  quale  però  non  temè  dire  , che  fe  gii 

Dei  havevano  provvidenza  »doveano  haverla  (o- 
pradiogni  altro  dell’ huomo,  come  di  quello, che 
più  fi  avvicinava  ad  alTomiglurli. 

IX-  Aggiugnete  che  Dio , creandoci , non  ci  creò 
come  a calo  , ma  ci  creò  per  un  fine  altiflimo  , 
quale  appunto  fu  quello  di  abilitarci  alla  lemma 
felicità  di  cui  fiam  capaci  , che  è piacere  a lui  , 

Elorificarlo , goderlo . Ditemi  dunque ? Che  fareb- 
e di  Dio,  crearci  tutti  ad  un  fine,  e ad  un  fine 
tale,  e poi  lafciarci , per  dir  cosi, in  abbandono, 
quali  impotente  a proleguir  la  grand’opera  inco- 
minciata? Se  ci  diè  il  fine,  debbe  anche  porger- 
ci i mezzi  da  confeguirlo,  quali  fono  le  leggi  da 
lui  prelcritte,  le  ammonizioni , gli  aiuti , e tut- 
to ciò,  che  appartiene  ai  vivere  onetto.  E taleè  : 
la  Provvidenza  dì  cui  parliamo  ; è la  ragione  di 
ordinare  jc  cofe  al  debito  fine  con  mezzi  accan- 
ir/!./ 4.  ci.  Pr «vidimi a §fi  ars  or dina n s rts  ad  fuo t finis  ,| 
dtCTfol.  Ptr  mtdia  fonvtnirntia  . L’ ordinare  quelli  mezzi 
Pnf.6.  s’intitola  provvedere,  il  fommin  idra  rii  s’ intito- 
la governare:  e l’uno  e l’ altro  fi  dee  concedere 
a Dio,  fe  non  fi  vuole  fare  un'altittimo  torto  al- 
S.Tf>.  1.  U Tua  Potenza  infinita  ■ Anzi  fe  non  fi  vuole  più 
p.  •}.  n.  fare  alla  fua  Sapienza,  di  cuipiùpropufièl’uua, 
m.  1.  ad  c l'altra  cura  . 

*•  li. 

X.  Volete  voi  per  avventura  negarmi  che  Dio  non 
conofca  bene  tutte  le  cofe  ? Ma  come  può  non 
conofccrle , fe  egli  le  ha  Tempre  tutte  dinanzi  a 
AuilerJ  gli  occhiò  II  Rè  di  Perfia,riicdcndoaella  Città 
di  MCdo  dì  Sufa,  per  ril’apcre  quanto  fuccedcaneH’Impe- 
**p.T*p.  rio»  havea  di  (polle  frequenti  Sentinelle  per  ogni 
Ari/l,  via;  che  con  le  fiamme  di  notte, e con  le  fuma- 
te di  giorno  dettero  fegno  degli  avvenimenti  di 
maggiore  importanza  dalle  lor  Torri  . Non  cre- 
diate però, che  Dio  fia necelfitato fare  altrettan- 
to, per  ri  fa  pere  di  (òbito  tutto  ciò  che  fucceda 
nel  coltro  Mondo.  No,  no:  non  ha  egli  malie- 
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ri  di  Mefsrggi  veloci,  i quali  glie T rapportino 
fu  le  polle  . Batta  che  fitti  i guardi  in  fe  ttefso . 

Qui  vi  egli , come  in  un  terfittìmo  fpecchio  , ri- 
mira qualunque  evento  : onde  , come  non  può 
egli  diftoglierfi  un  fol  momento  dal  conofccre 
femedefimo,  cosi  non  puòdittoglierfi  un  fol  mo- 
mento dal  conofcerc  ancor  tutte  l'altre  cofe . E fe 
le  conofce,  perché  volete  voi  che  non  le  indirizzi 
tutte,  come  pur' anzi  io  diceva , al  debito  fine?  Può 
bene  un  favio  Principe,  per  motivi  non  penetrati 
dal  Volgo,  rettarfi  di  porre  in  Mare  un'Armata,  ma 
non  può  già , fe  ve  la  pofe , la  (ciarla  alla  difere- 
ziotie  de'  Venti,  fenza  timoni  , fenz’antenne, 
fenz’ ancore  , fenza  Piloto,  fenza  nurinarefea, 
con  intenzione  che  vada  fluttuando  quà  c là, 
con  incerto  corfo  , finché  perifea  , rimala  nelle 
(ceche,  ò rotta  agli  fcogli  . Quatto  farebbe  un* 
operare  da  ftolto,  indegno  della  mente  di  un 
huomo,  non  che  di  un  Dio. 

Nè  la  viltà  propia  delie  cofe  create  trasfonde  XI* 
nulla  della  fua  imperfezione  nel  divino  Intellet- 
to , contemplandole  egli  fecondo  lettere  perfet- 
ti (Timo,  che  hanno  dentro  la  fua  increata  virtù, 
per  cui  , quanto  fono  cileno  batte  in  fe,  tanto 
fono  nobili  io  lui,  che  con  arte  fublime  le  di  vi  sir 
fecondo  i lor  varj  gradi.  Qutd fafìum  efi  in  ipfo 
pira  erat . Pertanto  degno  <Tdi  rellar  (epolto  nella 
bocca  di  quelli  iniqui,  quali  in  un  fetido  avello, 
quel  dir  che  Dio  non  cura  le  azioni  umane,  per- 
chè le  azioni  umane  fono  minuzie  dinanzi  alla 
fua  Grandezza  : non  confiderandoi  mefehini  ,che 
in  noi  la  cognizione  delle  cofe  minori  talor  fi 
danna  , perchè  non  lafcia  luogo  alla  cognizione 
delle  maggiori.  Ma  ciò,  che  ha  da  lare  in  Dio, 
che  con  un  guardo  fempliee  mira  il  tutto?  Nel 
rimanente  non  fu  già  gloria  fomma  di  Salomone, 

1 l’ edere  lui  lcefo  da’ Cedri  eccelli  del  Libano  a 
difputare  fin  dell'lfopo  più  vile,  che  fpunti  dalle 
pareti  r 

Chi  dirà  poi  , che  conofcerc  il  male  fia  mai  XII- 
lordarli?  Lordarli  è amarlo.  Che  fe  il  male  non 
è al  fin’altro  , che  privazione  di  bene,  come  le 
tenebre  lono  privazione  di  luce?  batta  a Dioche 
c?.n9^ca  s^>  fapere  ciò  che  Ha  quel  male  che 

fi*  « oppone  ; come  a noi  batta  che  conofciamo 
a luce , per  fapcre  ciò  che  fian  tenebre  . 

Nè  manco  degna  di  reftare  ivi  fet>oluè  l’altra  XIII4 
non  meno  folle  proporzione  , che  la  numcrofità 
degli  umani  affari  poflà  a Dio  turbare  la  quiete  . 

con  l’imbarazzo  : trifii , atout  multìplici  mmifit-  SìiCtvtt) 
rii  . Colloro  , dice  Agollino  : vogliono  ritrarre 
Dio  da  fe  (letti  . Semetipfoj  prò  ilio  ( (-gitanti  1 . E f>  lI* 
come  a locare  il  fondo  della  loro  mente  , batta 
uno  fcandalio  da  folio  , tanto  ella  è corta  ; cosi 
figuraafi,  che  batti  parimente  a toccarlo  in  Dio, 
cheé  qucll'altittimo  Mare, che  non  ha  fondo.  E 
le  non  ha  fondo , come  può  loggiacere  a fcoovol- 
gimento.  Di  Ciro  racconta  Plinio  (quanto  buo-  P/in.  /.y, 
no  (limatore  delle  eccellenze  umane  , tanto  mal  f.  14. 
(aggiatore  delle  Divine  ) che  nel  fuo  numerofif- 
fitnq  Campo  conofcea  cialcun  Soldato  di  fàccia, 
cialcun  di  nome  . E pure  una  tal  vattità  di  me- 
moria, come  era  per  quei  Capitano  un  gran  van- 
to, così  nulla  diminuiva  a lui  di  fua  quiete.  Or 
quale  giudicio  dovrem  noi  dunque  formare  della 
Sapienza  divina, che  non  ba  limite?  Retterà  ella 
lopranàta  da  un  numero  di  cofe , che  fe  a nof 
lembra  uu'Elercito  fmifurato  , ad  cllà  è meno  , 
che  una  pura  decuria , che  un  povero  drappellet- 
tO?  Multi  nctis  vidtmur t dicci  Minuzioy/rd  Dto  _ _ _ , 

pam,  Jumui . Paragonate  , fe  aggradavi , il  Nulla  I”°‘riav‘ 
al  Tutto  ; cioè  a dire  , paragonate  una  mente 
ff?u,  > e c^fcerata  tra  gli  organi  corporei , ina- 
bili, ad  operare  fenza  fantafmi , qual’ era  quella 
di  Ciro,  con  una  mente  increata,  c incircofcrit- 
ta  , che  fa  da  si;  e poi  fappiatemi  dire,  fe  a lei 
li  adatti  quel  trifii  minìfitripm  , con  cui  diffini- 
fcono  quelli  la  Provvidenza  , travedendo  le  be- 
ilcmmie  da  ottequio, mentre  fotto  colore  di  for- 
mare un  Dio  di  perfetta  felicità  , fi  fingono  un 
Diodi  fievole  intendimento. Tanto  più  che  egli, 

nel 
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■fi  Tempo  in  eui  contempla  i difordini  delie 
cofe  umane  , c gli  abborre  , nel  mcdefimo  con- 
templa la  bellezza  delle  divine,  e ne  gode,  fug- 
gendo da  quella  vena  di  contente*» , fenza  di- 
vertimento, infinito  gaudio  . Sicché  quello  fde- 
gnarfi,  che  fanno  i Grandi  tra  noi , di  pcnfare  , 
alle  cofe  lievi , e di  favellarne  : de  minimi/  non 
et/rat  Prator , non  è lode  loro,  fe  ben  G guarda, 
è tumore  , è tedio  , é timore  di  non  poter  reg- 
ere  a tutto  fenza  annojarG  : altrimenti  qual 
ubbio  vi  é , che  fc  lo  rechcrebbono  a gloria  , 
come  gloria  è del  Marc  l'accogliere  tutti  i Rivi, 
e maggiori  , e minori,  fenza  commuoverli? 

E poi  mirate  fciocchezza!  Quando  anche  nella 
mente  divina  potefle  tìnger  fi  quella  incapacità, 
che  non  é poflìbile,di  tante  cure  ad  un'ora, per- 
chè dunque  volere  più  torto  levare  a lei  la  cura 
delle  cole  maggiori  , allegandole  quella  delle 
minori  , che  levarle  la  cura  delle  minori,  aflc- 
gnandole  quella  delle  maggiori  ? E pure  cosi  fan- 
no quelli  Empi  (che  dalla  Provvidenza  divina 
vogliono , più  cnc  altro , fottrarre  le  azioni  umane, 
che  fono  le  più  eminenti . Le  leggi  tutte  fculano 
dal  pigliare  la  tutela  degji  altrui  figliuoli  quel 
Padre,  il  qual  ne  habbia  cinque  dc’propj,  mercè 
che  effendo  la  cura  de’ propi  Parti  il  fine  di  un 
Padre  faggio  , debbe  una  cura  tal  prevalere  ad 
ogni  altra  cura  non  componibile  . Ora  è certi  Al- 
mo, che  il  governo  morale  degli  huomini  è il 
fine  del  naturale  , da  che  vediam  che  gli  effetti 
della  Natura  tendono  tutti  a ben ific io  dell' h uo- 
mo. E però,  quando  la  Provvidenza  divina  non 
forte  da  tanto,  che  potefle  faggiamente  ordinare 
gli  affari  dell’ umana  felicità,  le  nel  tempo  me- 
defimo  penfi  ad  altro, dovrebbe  porre  in  non  cale 

Sii  affari  della  Natura  , per  attendere  a quelli 
ella  Virtù,  lafciando  fcorrcre  qualche  difetto 
ne’ mezzi  meno  importanti  , per  tener.  Caldo  il 
fine,  in  grazia  di  cui  furono  amati  que' mezzi. 

E'  però  intollerabile  la  ftolidità  di  chi  coofef- 
fa,  che  la  Natura  nelle  opere  lue  minute  fpende 
un*  incomparabile  accorgimento  : Smura  nu/quam 
ma  gii , quàm  in  minimi/  tata  eft  , come  un’altra 
volta  fu  ponderato  ; e poi  nega  un’  attenzione  , 
eziandio  mediocre  , della  medefima  Natura  alle 
azioni  buone, ò ree, de’ Mortali, quafi  che  quelte 
non  fodero  fempre  il  fine  a cui  l’alt  re  mirano  . 
E il  riputare  diverfamente  è il  tacciare  Dio  di 
Milenlo,  ò di  Mentecatto,  c porre  al  reggimen- 
to del  Mondo  un  Governatore,  che  non  illareb- 
be  nè  anche  bene  per  Padre  di  Famiglia  in  una 
Bottega  . gW  abfurdiut  , dice  Agoflino, 
infuìfiut  audir  $ paté  fi  , qu.ìm  eam  Mundi  p art em 
tot  am  effe  vacuata  tutu  ac  regimine  Previdenti*  , 
cujut  estrema , (y  esigua  vidtat  tanta  difpofitiono 
formati?  E però  dalla  Sapienza,  che  Dio  inoltra 
nella  difpofizion  delle  cofe  naturali , fpettanti 
a Bruti  più  vili  , conviene  argomentare  quella  , 
che  adopera  nella difpofizione  delle  morali, Ipet- 
canti  agli  Huomini , e perfuaderu  , che  le  egli 
vuole  si  bella  fino  una  Chiocciola  , molto  piu 
bello  dovrà  volere  il  cuore  di  ognun  di  noi  . Chi 
vuole  bello  il  Convito  delle  fue  nozze  , bella  la 
Sala  , belle  le  Stanze  , belli  gli  Arazzi  , belli  i 
Vafi,  belle  le  Velli, molto  più  vorrà  certamente 
bella  la  Spola , che  è il  fine  di  tutto  il  rello . 

Ed  una  tale  confiderazione  medefima  fa  ve- 
derci il  torto  parimente, chearrecano  alla  divina 
Bontà  quelli  temerari , clic  la  fpacciano  priva  di 
Provvidenza  . Imperocché  ciò  , che  è 1 ottimo 
nell’  Univerfo,  fi  è il  bene  dell’ordine  , fi  come 
quello  che  più  contiene  delle  perfezioni  divine  , 
e più  le  notificai  onde  con  viene, che  quello  bene 

fiiù  ancor  fia  caro  alla  divina  Bontà  , c piu  Ha  da 
ei  fempre  intelo , che  qualunque  altro  Per 
tanto  può  bene  Iddio,  fenza  diminuire  la  Bontà 
fua  , lafciar  di  comunicare  alle  Creature  la  pro- 
pia felicità  , rattenendola  tutta  dentro  le  rteffo: 
ma  pollo  che  egli  rifolvali  a diramarla  punto  in 
altrui,  non  può  lafciar  poi  di  volere  in  quelle 
Temo  II, 


benevole  comunicazioni  ciò  che  è il  loro  fine, 
cioè  mortrare  l’ordine,  che  evvì  tra  le  Creature, 
e la  divina  Bontà,  come  tra  i rivi  { t la  fonte;  e 
però  noo  può  lafciarc  di  efercitare  verfo  tutti 
coloro  «a  cui  G comunica,  la  fua  Provvidenza 
indefcfla  , non  folo  perchè  è Potente  , non  folo 
perchè  è Sapiente , ma  perchè  è Buono , che  è 
quanto  dire  diffonditor  di  fe  rteffo. 

E per  una  pari  ragione  non  può  lafciarc  di 
provvedere  con  cura  anche  più  (pedale  alle  fu- 
flanze  ragionevoli  , che,  come  libere  , più  G av- 
vicinano al  fine  in  cefo  da  lui , che  è la  fua  glo- 
rificazione: onde  quelle  G debbono  regolare  dal- 
la Provvidenza  divina  con  cura  tale  , che  al  pa- 
ragone di  erta,  la  cura  amminirtrata  intorno  agli 
eiietti  naturali  habbia  faccia  di  negligenza.  Sun - 
quid  de  Bc/> ut  cura  eft  Dee} diffe  1’  Aportolo.  Non 
perché  Iddio  non  invigili  ancor  fu  i bifogni  de- 
gli Animali, ma  perché  a fronte  dell’attenzione 
che  pone  al  Genere  umano,  può  dirfi  che  gli  tra- 
fenn  , fe  non  da  canto  dell’atto  di  provvedere, 
che  di  certo  è unico  in  tutti , almcn  da  canto 
de  i beni  , che  fomminirtra  con  un  cal’atto. 

Ma  chi  ne  può  dubitare?*  Non  veggiam  noi 
quanto  ciafcuna  Cagione  mortri  di  amore  al  fuo 

effètto.**  Satura  commendar  Tigridi  tatuici  fuot  , 
(y  immitem  Feram  materno  mo/lit  affé  il  u , dille 
un’ Ambrogio.  Or  come  Dio  vorrebbe  fenza 
amore  effer  Padre  , le  non  ha  voluto  che  fenza 
amore  Ga  Madre  né  pure  la  più  cruda  di  tutte 
IcFiere  alpertri?  Dall’altro  lato,  l’Amore  è in- 
contanente cagione  di  Provvidenza.  E lo  fcor- 
giamo  tuttora  nell’Amore  rteffo  profano, il  qua- 
le,quanto  abbaglia  gli  occhi  al  conofccre  giuda- 
mente  i difetti  della  perfona  amata , tanto  gli  aguz- 
za a vedere  i bifogni  in  cui  G ritruovi , ed  aprovve- 
dervi, fenza  mai  tenere  in  conto  di  lieve  cièche  a 
leifpetti . Pertanto  Iddio,  che  non  follmente  non 
ci  ha  prodotti  alla  cieca,  (come  genera  il  Padre  la 
propia  Prole, fenza  conolcerla)  ma  ci  ha  prodotti 
giuda  l’idea  della  fua  mente  Divina, conofcendo- 
ci  appieno  prima  di  farci,  come  potrà  dipoi, for- 
mati che  ci  habbia.  dimenticarli  di  noi,  lafcian- 
dociin  mano  al  Calo?  Sono  tacciate  di  poco  amo- 
revoli quelle  Madri  , che  dopo  bavere  generati  i 
lor  Parti  , gli  danno  a Balia  , privandoli  del  van- 
taggio del  propio  latte  , quando  loro  diedero  il 
lingue,  quafi  fdegnofe  di  edere  Madri  intere: 
guod  emm  efl  hoc  centra  Saturarti  imptrfeBum , 
atfue  dimidi  a tum  Matti  t genut  ! Peperijfe  , ac  fia- 
tim  i fe  abiteiffe ? E pure  tali  Madri  cercano  al- 
men  tra  le  Balie  la  piu  opportuna  a furtituirfi. 
Ora  Dio  , tenero  inelplicabiimente  di  tutti  noi , 
più  che  non  fu  Madre  alcuna  de’  fuoi  Portati , 
non  folo  lafcerà  di  affiderei  egli  immediatamen- 
te poi  che  ci  fece,  ma  ci  dare  in  cure  ad  un Ca- 
fo  ftolto  , capricciofo  , infoiente  , cioè  a dire  ad 
una  Nutrice  la  più  inetta  , di  quante  fe  ne  divi- 
fino,  ad  allevarci?  Mafiìmamence  che  iGenitori 
potrebbono  allegar  qualche  feufa  della  loro  tra- 
lcuratezza^  fondata  ò nelle  poche  forze  , ch’erti 
poffeggano  , ò nella  minore  capacità.  Ma  come 
potrebbe  al  pari  feufarfi  Dio  , mentre  la  fua  Po- 
tenza infinita  non  gli  permette  flancarfinel  farci 
bene,  e la  fua  infinita  Sapienza  non  gli  permette 
ignorare  di  quale  bene  più  ci  fia  d’uopo?  Tutto 
il  mancamento  farebbe  nella  Bontà. 

Che  fe  pure  alcuni  dottamente  volcffero  reca- 
re in  Dio,  non  a biadino , ma  a prodezza  , quella 
non  curanza  fpietata  de’ proprj  Parti  ,rontuttociò 
l’atnor  che  egli  debbe  a le , come  a tanto  Buono, 
lo  coll ngnerebbe  ad  haver  Provvidenza  delle 
azioni  umane,  fe  non  in  riguardo  nortro  , in  ri- 
guardo fuo.  Di  qual  lode  riputeremmo  deguo  il 
cuore  divino,  fe  egli  non  apprezzarti  la  Virtù,  e 
non  abborriffe  il  Vizio?  Una  tale  Divinità  non 
farebbe  nè  pur  di  riputazione  a un  Padron  di 
Villa  in  ordine  a’ fuoi  Garzoni.  Giudicate  poi 
fe  ella  porta  giammai  convenire  all’  ottima  di 
tutte  IcNature  pofiibili ,qual’è  Dio.  Dall’altro 
lato,  feegli  apprezza  la  Virtù  , fc  egli  abborre 
F ài  Vi- 
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il  Vizio,  corno  potremo  noi  prrfuaderci  che  egli 
. . non  dichiarili  ben  fervito  delle  azioni  onefte,ed 
T"**1'-  offefo  dalle  malvage  ? Stwpidiffimu  tfi  , qu*  non 
i More.  ^ fallo  qUeJ  non  amar  fitti  : fpecial  mcn- 
i.ì.  tc  cjJC  tutto  ci£  fuccede  fu  gli  occhi  di  lui  rne- 
defimo  , fenza  che  egli  porta  mai  chiudergli 
un  fot  momento  , ò di  fiorii  altrove . Non  fareb- 
be però  come  un  Dio  di  Hocco,  quel  che  non  li 
rifentilTe  , né  di  ciò  che  gli  torna  ad  onore,  nè 
di  ciò  che  gli  torna  ad  onta  : e che  havendo  in 
fua  balla  pene  , e premj , patiboli  , e principati, 
procederle  nel  ripartimento  di  ciò  fenza  alcuna 
cura,  non  dirtinguendo  nè  i buoni  da  i trilli, nè 
i ben  coturnati  da  i turbolenti?  Un  tale  Iddio 
farebbe  certamente  piùbiafimevole  di  qualunque 
Giudice  iniquo,  mentre  egli  verrebbe  ad  appro- 


Prima. 

vare  in  fe  medefimo  quelle  ingiù  Ride  » che  da 
pertuttoproibifce,con  l’univerfkle  confentimen- 
co  di  tutti  i Popoli , e bilfinu  con  rumverlalo 

con  danna  mento.  v_. 

E’ dunque  manifefituìmo  non  poterli  negare  a aa- 
Dio  Provvidenza  , fenza  ferirlo  altamente  nel 
fuo  braccio  , nella  fua  mente  , nel  luo  cuore, 
cioè  nella  Potenza,  nella  Sapienza  , e nella  Bon- 
tà. Ingratirtìmi  però  noi  , fe  , in  vece  di  adora- 
re, pieni  di  fiducia  , e di  aflecondare  le  difpou- 
zìoni  di  lui  , le  calunniamo  ogni  tratto.  In  tal 
calo  non  e la  Provvidenza  che  manchi  a noi, Ma- 
rno noi  che  manchiamo  al  la  Provvidenza.  Il  Sole 
è prefente  al  Cieco:  e pure  il  Cicco  non  è vieen- 
devolmente  prefente  al  Sole.  Carni  insabbi**-  •nao.js. 
ftnttm  baiti  Sohm^ftd  tifimi  tfi  tfift  So/i.  tT-  J- 
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Si  risponde  a quegli  argomenti , per  cui  gli  dteifti  s inducono  a 
negare  la  Provvidenza. 


Eggier  fatica  è piantare  un 
Forte , in  paragone  di  quel- 
la , che  fi  ricerca  a difen- 
derlo bravamente.  Non  è 
però  malagevole  ftabilire 
1 la  Provvidenza,  pollo  jpe- 
1 cial mente  quel  folido  fon- 
damento , che  la  Natura 
con  mano  non  errante  vi 
apparecchiò  nei  petto  di 
ogn’ uno, quando  vi  gettò  quella  maflìma  genera- 
le che  non  folamentc  dee  riconofcerfi  una  Divi- 
nità fabbricatrice  dell’  Univerfo,  ma  che  debbcii 
anche  invocar  con  preghiere  aHjdue  , pacificare 
con  fagrificj, placare  con  foramilfioni , guadagna- 
re con  voti  di  cuor  lineerò  , come  quella,  che  è 
fola  a tenere  in  fuo  dominio  la  ruota  delle  no- 
flre  vicende  , ed  è fola  a volgerla.  Ciò,  che  ri- 
chiede più  di  vigore,  è difendere  una  tal  verità 
dagli  affliti  degli  Avverfarj.  E chi  fono  quelli  ? 
Sono  quegli  Empj , i quali  , come  delinquenti, 
troppo  amerebbono  , che  non  vi  folle  un  invifi- 
bile Giudice,  condannatore  ogn' ora  , c punitore 
z fuo  tempo  delle  loro  ancor  più  fegrete  icelle- 
ratezze.  Ma  lafcianli  pure  venire, c venir  guer- 
niti  delle  armi  loro  più  forti.  Che  potran  tare? 
Troppo  è gagliarda  la  Rocca  da  lor  tentata.  Gli 
argomenti  al  tutto  puerili , di  cui  gli  audaci  li 
vogliono  in  allattarla,  lì  fono  da  noi  già  ributta- 
ti a balianza  nel  Capitolo  antecedente  : onde  il 
dimorare  intorno  aa  elfi  più  lungamente  , fareb- 
be non  appagarfi  di  far  cadere  dalla  mano  di  un' 
Indiano  la  canna  con  cui  combatte  , fe  non  fi 
perde  il  tempo  a fargliela  ancora  in  pezzi  fu  gli 
occhi  fuoi . Miglior  conliglio  farà  però  lo  lpo- 
gliarli  di  armi  più  valide , almeno  nell’apparenza, 
cioè  di  quelle,  che  talora, fe  non  hanno  voltato 
in  fuga  , han  fatto  almeno  vacillar  qualche  poco 
il  cuore  in  petto  anche  a i Saggi  : c fono  quelle 
due  oppofizioni  , che  vengono  torto  addotte  nel 
Sindicaco  di  ogni  Governo  , cioè  la  licenza  data 
a i coflumi , e la  dirtribuzione  non  giulla  , si  de 
premi,  si  delle  pene,  che  quivi  tennefi . Faccia- 
moci dalla  prima, con  trapanare  dalGovernante 
da  noi  difelo  alla  forma  di  governare. 

Senonchè  innanzi  di  venire  all’ inchieda , mi 
fi  conceda  sfogare  un  giullo  dolore  , che  ho  fin' 
ora  riprelTo  a forza  nell'animo  , contri  quelli 
Cenfori  altieri,  i quali  fi  arrogano  dar  giudizio, 
di  chi  l del  Giudice  Univerfalc.  E da  quanto  in 
qua  hanno  gli  huomini  Cenno  da  raggelare  hn 
le  bilance  pubbliche  in  mano  a Dio;  da  milurare 
que'pefi,  con  cui  ragguaglia  i meriti, ed  i deme- 
riti diciafcuno;  e da  far  pruova  fe  l una  e l’altra 
coppa  Àia  bene  in  perno?  Huomini  si  mefehini, 


che  non  capifcono  ancora  come  fi  facciauna  zan- 
zara minuta  a trombar  si  forte;  e poi  fentenzia- 
no  fu  la  Capienza  divina,  nel  ripartimento  che  fa 
della  fortuna  profpera  , e dell’  avveda  ! Formi- 
cuzze  volanti  , ma  a loro  collo  , mentre  benché 
provvedute  di  ale  pofticce  , pur  fi  argomentano 
di  volar  tanto  in  sù  , che  fpuncino  in  faccia  >1 
Sole,  per  il'morzarlo  . Capi  fventati , che  fe  no- 
vellerò ( come  fi  ha  jx*  favola  di  Ariftotilc  ) 
gittarfi  in  qnalunque  fondo,  ove  nulla  han  Capu- 
to pefear  di  vero,  troverebbon  l'Euripo  in  ogni 
pozzanghera  ; e pur  prefumono  di  fcandagliare 
quell’Oceano  profondo  dì  Sapienza  , e di  Santi- 
tà , che  è chiamato  l’invefligabile  , e trovar  da 
correggere  , da  alterare  , da  aggiugnere  a quelle 
inanime  , che  la  Provvidenza  ha  fermate  Imo  ab 
eterno  nel  governarci  . Su:  andate  prima  a fab- 
bricarvi un’altro  Mondo  anche  voi  : chiamatelo 
dal  Nulla  con  voce  tale,  che  fin  di  làviritponda: 
formatelo  lenza  ajuti  , fermatelo  fenza  appoggi» 
movetelo  Compre  in  giro  fenza  fatica  , e poi  ve- 
nite adifputare  con  quel  Signore,  di  cui  vi  tenete 
più  dotti.  Havendo  con  gran  facondia  Gorgia 
Oratore  propolli  i modi  da  racquetare  il  popolo 
d’Acene  tumultuante  , fu  derilo  da  tutti  per 
quello  folo  , perchè  vi  fu  chi  dopo  lui , Corto  in 
piedi  : Guardate , dilfe  , fe  è buono  a mettere 
pace  in  si  gran  Città  , chi  non  havendo  in  cafa 
più  che  due  donne  , la  Marttja  , e la  Moglie  », 
non  fa  far  si, che  non  facciano  tempre  a i capelli 
infieme  . Ma  forte  che  1-irtefTo  non  fi  può  dir  di 
quelli  arroganti  ? Non  fanno  in  cali  loro  ciò  che 
ua  legge  , e poi  vogliono  darla  fu  I* Univerfo,  e 
darla  ad  un  Dio,  che  ha  per  diritto,  elfer  tenu- 
to giuilifiirao, ancora  quando  viene  a far  ciò, che 
agli  huomini  par  più  ingjuilo  . Non  dubitandam  j ^ 
tfi  tjft  jujlum , ttiam  quando  facit  quod  beminibut-  ? ' ftHt 
villane  injuBum  . Non  confondiamo  però  tanto  ^ 
lungamente  quelli  frenetici,  che  ci  dimentichiam  ' » 
di  curarli  : fe  pure  il  confonderli  non  è già  buon* 
parte  della  lor  cura  . 

Adunque  la  prima  cofa  , che  fi  opponeva  alla  ilk 
Provvidenza  divina  , era  la  permirtìone  di  tanti 
eccelli  , quanti  fono  quei  , che  fi  veggono  alla 
giornata  , quali  che  inchinandoli  il  fommo  Bene 
a regolare  gli  atfari  dell' Univerfo,  non  debbivi 
lafciare  alcun  luogo  limale:  non  altrimenti, che 
fe  il  Sole  feendeflè  in  Terra , non  verrebbe  a 
lafciarvi  alcun  luogo  al  gieio.  Ragione  di  qual- 
che apparenza  a chi  , come  con  gli  occhi  , cosà 
con  la  mente,  non  vede  nelle  cofe  altro  più, che 
la  fuperficie;  né  tripartì  ad  intendere  , che  fe  il 
Sole,  difcelo  in  Terra,  non  vi  lafcialTe  alcun 
giclo , farebbe  le  un  trillo  prò  , mentre  cosi  la- 
manderebbe  di  fubito  a fuoco  , e a fiamma . 

Dovete 
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Dovete  però  avvertire  , che  diverfamente  ha 
da  procedere  il  Provveditore  particolare  in  ogni 
ordine  d'individui , diverfamente  l'Univerfale. 
11  Provveditore  particolare  ha  da  efcludere  pili 
che  può  qualunque  difetto  da  ciafcun  di  quei, 
che  gli  furono  dati  in  cura . L‘  (Jniverfale  ha  da 
permettere  qualche  difetto  nelle  parti , per  non 
impedire  la  perfezione  del  tutto.  Ond’è  , che  » 
difetti  che  accadono  nelle  cofe  naturali  , quali 
fono  le  Aerilità  , le  dorpiature  , gli  abortivi  , i 
morbi  , le  morti  , fi  dicono  avvenire  contra  la 
intenzione-  della  Natura  particolare  di  quelle 
cofe  ove  accadono,  non  contra  l'inteuaion  della 
univerfale  . Aozi  quella  effettivamente  gli  vuol 
poffibili,  in  quanto  il  danno  di  uno  è giovamen- 
to dell’altro  , e la  didruzione  di  uno  è genera- 
zione dell’altro.  La  morte  de’ Cervi  è rifeziou 
de’  Leoni , e la  magrezza  de’  Campi  è ricchezza 
de' Lavoratori.  Ditemi  adunque,  che  pretendete 
da  Dio?  che  impedifea  tutte  le  colpe?  Secoli  è. 
volete  adunque  che  egli  operi  folamcnte  qual 
Provveditore  particolare  degli  huomini,  ma  non 
già  quale  univerfale.  E non  vi  accorgete,  che  fe 
Dio  dalla  fua  Bontà  felle  afirmo , non  l’olo  a 
proibire  le  colpe  tutte  , com'egli  fa  , non  felo  a 
punirle  , ma  ancora  ad  impedirle  efficacemente, 
non  farebbe  poffibile  colpa  alcuna?  E fe  non  feffe 

Eoitibìlc  colpi  alcuna  , come  a noi  farebbe  polli- 
ile  confeguir  la  felicità  , almeno  qual  merito, 
qual  mercede , qual  corona  di  generofo  trionfo  : 
che  è ciò  che  la  renderà  , quanto  più  gloriofa  a 
ciafcuno , tanto  più  accetta  ? Poteva  Dio  nel 
crearci  donare  a tutti  di  febito  il  Paradifo  , chi 
non  lo  fa  ? Ma  non  ha  voluto  . Ha  voluto  che 
noi  ce  io  guadagniamo  con  la  Vittoria  degli  ap- 
petiti feorretti  : perché  havendo  la  Beatitudine 
eterna  , rifpctto  a noi  , ragion  di  ultimo  Fine  , 
dovea  convcnieutemcnte  elscr  premio  della  Virtù. 

E'  vero  , che  Dio  ha  Tempre  ad  operare  da 
quello  che  egli  é , cioè  da  ottimo  Agente . Ma 
l’ottimo  Agente  ha  da  fere  ottimo  il  tutto,  non 
ha  da  fare  ottima  cialcuna  parte  del  tutto,  alme- 
no femplicemente,  ma  iolo  quanto  porta  (a  pro- 
porzione , che  ella  ha  da  bavere  col  rimanente 
dell’ opera.  Onde  è,  che  quel  Dipintore,  il  qua- 
le , fdegnatc  l’ombre  , voleflc  ufar  foli  chiari, 
foli  cinabri , non  farebbe  ottima  la  fua  tela,  ma 
pclfima.  Balla  che  egli  dell’ ombre  valer  fi  fappia 
in  prò  de’ colori , il  cui  lume  da  nulla  diviene 
più  comendabile,chedal  fofeo  .In  pittura  lumen , 
non  alia  ree  magii  , tjuàm  umbra  commendai  . E 

cosi  appunto  fi  vale  Dio  delle  colpe  . Se  ne  vale 
con  accorgimento  d'infinita  faviezza  . alzando 
fabbriche  più  iicure  fu  le  rovioe  più  alte  da  lui 
permeile,  c formando  antidoti  piu  faiutevoli  dal 
veleno  più  reo  . E per  difeendere  in  ciò  più  al 
particolare  : due  ragioni  di  bene  riporta  tempre 
Dioda  quel  male  di  cui  parliamo  : 1 una  riguarda 
lui , ed  e la  fua  maggior  gloria  ; l’altra  riguarda 
noi  , ed  è il  nodro  maggior  guadagno. 

Ed  in  prima  , col  permettere  che  fa  Dio  gli 
eccedi  degli  Empj,  ne  cava  quella  gloria  maravi- 
gliofa,di  fopportarli . Non  fu  lode  a Filippo, Rè 
delle  Spagne  , quel  fopportar  ch’egli  fece  lenza 
diilurbo  la  cralcuratezza  di  un  Paggio  , che  in 
vece  di  fpander  il  polverino  , com'era  chiedo  , 
fopra  una  lunga  Lettera,  dal  Ré  fcritta  di  pro- 
pio pugno  al  Sommo  Pontefice , vi  riversò  il  cala- 
maio? Parve  allora  che  ficcome  la  gloria  più  An- 
golare di  quelle  acque,  che  Hanno  (opra  de’ Cieli, 
è il  non  inquietarli  a limiglianza  di  quelle  acque, 
che  lcorrono  fu  la  Terra  , cosi  non  lieve  gloria 
fede  anche  per  quel  Monarca  lo  Ilare  tanto  lupe- 
riore  agli  avvenimenti  Anidri , che  non  fe  ne 
turballe  , come  fen  le  menti  volgari . E pure  un 
tale  avvenimento  Anidro  fu  caluaU: . Or  quale 
farà  dunque  l’onor  dovuto  a quella  Mente  divi- 
na, che  mentre,  (u  gli  occhi  tuoi,  tanti  Pervertì 
di  qualunque  ora  tralcorrono  i fuoi  divieti , ella 
gli  loderà  , lenza  alterare  un  punto  la  fua  pro- 
fonda tranquillità,  per  l'audacia  da  lor  modrata; 
Tema  li. 


e fappia  accoppiare  un’odio  fommo  in  proibire 
le  malvagità  de’ ribaldi  , e una  fomnu  placiditi 
in  tollerarle?  Che  dilli  in  tollerarle?  Dovea  dire 
anzi  in  vincerle  fino  a forza  di  cortesie;  mentre 
e|li  a guifa  del  Sole,  in  luogo  di  rimandar  fu  la 
Terra  tutti  i vapori  cambiati  in  fulmini,  gii  ri- 
manda 'Cambiati  in  piogge  , quale  di  refrigerio  , 
qual  di  ridoro.  Liieralitalem  juttendiortm  delirar  Plin.  in 
gratur  ,dar tortili  ingrata  fatit . Cosi  ottien’  egli,  Panrgyr. 
che  gli Empj  non  di  radoconfuiì  a si  gran  bontà, 
tanto  piÙDoi  fi  commuovano  a farne  dima  . Clic 
le  pure  odinati  al  fine  il  codringono  a rattenere 
la  pioggia,  mandata  in  darno,c  a fcagliare  i ful- 
mini ,•  vi  par  poca  gloria  del  nodro  Dio  , che  ri- 
mangano dal  Tuo  braccio  atterrati  quedi  Giganti, 
che  follemente  credettero  di  poter  dalla  Terra 
far  guerra  al  Cielo?  Qpcdi  , e mille  altri  fplen- 
dori  delle  divine  perfezioni  , fpcttanti  quali  alla 
Mifericordia , quali  alla  Giudizi»,  fe  campeggia- 
re Iddio  nel  fondo ofeuridìrao  delle  colpe, ch’egli 
permette  , come  radcttatorc  di  elle  , non  come  AuV- 
autore  : vitiorum  nojlrorum  non  A ut  bar  f ftJ  Ordì-  f'r-  *00. 

Pr°P°rzionac'  fon' altresì  que’ vantaggi,  ***-’'• 
che  dalle  colpe  medefime  a noi  minidra  , quali 
infognandoci  a fapcr  fuggere  il  mele  fin  dall'af- 
fenzio . 

cadute  impara  l’huomo  a non  fi  fidare  vii. 
di  fe  medefimo  , a ricorrere  con  fuppliche  più 
ferventi  per  ajuto  al  Signore,  a deprimerli,  a di-  S.Augdt 
fpre88,afd  » a non  infettare  chi  fi  Icorge  compa-  Civ.  Doi 

5 no  nelle  rovine,  a dimar  di  vantaggio  la  forza  l.i+.t.t} 
1 quel  Dio,  che  gli  dà  di  poter  riforgcrczin  una 
parola,  a vivere  sì  guardingo  per  l’avvenire, che 
come  non  vi  ha  Cavallo  più  veloce  al  corfo  di 
quel  che  una  volta  redò  moriicato  dal  Lupo, cosi 
non  vi  fia  talora  chi  portili  più  velocemente  all’ 
acquido  della  Virtù  , che  chi  una  volta  fu  rag- 
giunto dal  Vizio  , e pur  gli  sfuggi  per  gran  ven- 
tura da  1 denti  già  mezzo  lacero . 

Né  vale  opporre  , che  il  governo  tra  gli  huo-  Vili, 
mini  tanto  più  fi  dima  laudabile,  quanto  il  Go- 
vernante permette  meno  di  licenza  a i fuggetti, 
raffrena  . Conciodìaché  due  notabili 
diderenze  intervengono  tra  il  reggimento  degli 
bucinimi , c quel  di  Dio  Li  primi  tì  quell'  ilici', 
la  fin  or  notata  , cioè  che  Dio  là  fer  di  qualun- 
que male  una  tale  didillazionc,  che  (premane  un 
maggior  bene  : Il  dove  gli  huomini  , perché  non 
hanno  tanta  attività,  nè  tant  arre,  con  viene,  che 
per  reggere  faviamente  , impcdilcano  ad  ogni  lor 
potere  que  mali,  da  cui  la  loro  Alchimia  non  la 
edrarre  alcun  fublimato  in  utile  dell' umana  le- 
uciti. Che  perciò  la  podelll  umana  differifcc 
ancora  ne  mezzi,  i quali  ella  adopera  ad  impedi- 
rc  k colpe.  Per  impedire  , a eagion  d’cicnipio 
una  rida,  comanda  il  Principe,  che  i due  Rivali 
rimangano  fequellrati  nelle  (or  cale.  Là  dove  Id- 
dio , per  togliere  l’omicidio  , non  toglie  Tempre 
la  coramodità  di  commetterlo  attualmente  , c 
tempre  lafcia  la  libertà  di  volerlo.  Ma  che?  con 
gli  avvilì  della  Cofcienza  , che  tiene  frattanto 
pronti  , c con  gli  afeli  della  Grazia  , egli  dimoia 
la  medefìma  libertà  a camminare  per  la  via  retta 
(si  però  che  ella  cammini  di  iuo  buon  grado)  e 
procura  di  allettare  a sé  la  volontà  nodra  più 
dolcemente  di  quello  che  fappia  l’ambra  allettar 
la  paglia,  cioè  a dire,  non  con  aperta  forza , ma 
con  fegrete  attrattive,  lo]  leciteli  dola  ad  ulcire 
dal  fango  dove  ella  giace  , ina  non  violentandola 
affinchè  n’efea. 

L altra  difparità  tra  il  Governo  divino  della  JX. 
Provvidenza,  e l’umaoo  della  Politica  , è,  che  il 
fine  principale  della  Politica  è la  felicità  tempo- 
rale della  Repubblica  ; là  dove  il  fine  principale 
della  Provvidenza  é l'eterna  , cioè  la  felicità  ri- 
ferbataci  in  Paradifo . Pertanto  fa  bene  la  Politica 
a trattenere  i Malvagi  dalle  impictà  con  mezzi 
ancora  violenti, mentre  tali  mezzi  fon  di  neccl- 
fità  al  confeguimcnto  della  pace  pretefa  da  chi 
governa  fu  queda  Terra  , dove  del  continuo  fi 
Icorge , che  , come  alle  campagne  più  nuoce  un’ 

F a cccef- 
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eccepivo  fereoo , di  quel  che  ««oca  ogni  rateine, 
« ««ni  zrcupefta , coni  più  onore  al  Pubblico  la  fo- 
nerchia  condifceodeoza  de’Cumaadanri , di  quel 
che  nuotagli  il  foverchio  rigore.  Ma  Dio  , che 
ha  uh  fine  lenza  paragone  più  eccello  nel  gover- 
no degli  b uomini  t dee  falciar  loro  la  piena  fa- 
colti deir  arbitrio  : non  follmente  perche  haven- 
dola  eoo  ce  dii  ta  loro  una  volt*  , non  é dovere, 
che  dipoi  la  ritolga; ma  molto  più,  perché  pofla- 
no  appigliarli  alla  Virtù  di  proprio  talento,  e co- 
ni meritare  per  mezzo  di  acci  liberi , e lauderò  li 
quella  feliciti  fem  pi  terna  , che  , come  io  dilli, 
egli  non  voica  dare  io  dono, ma  dare  in  premio, 
v Pertanto  quella  roedeiiina  permrflione  di  «t  nn- 

merofi  dii  ordini  nel  Mondo  noltro  morale , non  é 
un  cieco  abbandonamento  degli  affari  umani  alla 
Sorte,  ma  é un'arte  dì  faper  topi-affine» , limile  a 
quello  di  un ’efperto Nocchiero  , che  fa  navigare 
il  Porto  fra  Venti  ancora  contrari,  fecondandoli 
#i  , ma  di  tal  maniera  , che  tuttavia  gli  fervano 
al  ino  viaggio  , con  gloria  tanto  maggiore  , che 
non  verrebbegli  dall  havergli  conformi . 
yr  Finalmente, fe Dio, con»e  da  principio  notam- 
mo  , ha  fopra  di  ogni  cofa  da  riguardare  con  I* 
fui  Provvidenza  generaliifima  alla  perfezione  dd 
Tutto  , unto  pi  i degna  , che  la  perfezioa  delie 
parti , che  cercar  più  f Conviene  dunque , che  egl  i 
ammetta  egualmente  e Gialli , e Peccatori  fopra 
la  Terra,  come  vi  ammette  ragionevoli,  e bruti, 
(pirituali , e materiali-,  femphei  , e mirti  , ftnfi- 
tivi,  e inieafari.  Quella  è la  lommi  perfezione 

- —*  del  l'or  di  ne . Ad  pendmeem  GtdiNMWM » prrrinrt 

•nirl'  mtt^Ìr,f  iiW*  de/Wiuw  burnitati»  in  parti  , or 
órLui  /■****  mugmentum  ***«"  *"  ***•  Se  non  ri 
' folle  la  crudeltà  de’ Perlècutori  , non  vi  farebbe 
»*  '7'*  La  fortezza  de’ Martiri.  Se  non  vi  fbffèro  colpe, 
non  vi  farebbe  Penitenza  , che  le  piangeffe  . Se 
non  vi  foflér  colpevoli,  non  vi  farebbe GiufHzia, 
che  li  punirtele  cori  difeorretedi  altre  Virtù  fe- 
znalate  , le  quali,  a guifa  delle  Api,  hanno  per 
foro  origine  la  putredine,  e pure  fono  le  Arte- 
fici di  un  lavoro  si  nobile,  qual’é  il  mele. 

V(.  Chi  però  non  vede  altre*!  la  ftolidità  di  quell* 
improvido  zelo,  il  quale  amerebbe  . che  la  pena 
rifpondefte  Cubito  al  delitto,  conforme  l’ Ecco 
rilponde  Cubito  al  fnono/  E qual  fretta  v’  tf 
Non  fappiatn  noi  quante  volte  Padri  cattivi  bab- 
bi in  oditi  al  Mondò  Figliuoli  buoni , né  folo  buo- 
ni , ma  ottimi  , che  poi  recarono  ao’ineredibil 
profitto  al  Genere  amano?  Tal  Figliuolo  fu  un' 
Abramo  , tale  un  Giobbe  , tale  un  Giosfa  , tale 
un'Ezecchla  , e tali  più  fenza  numero  , dentro, 
e fuori  delle  Scritture  divine.  Qual  maraviglia  è 
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pertanto,  k in  grazia  ben  Dio  tollerale  per  al- 
cun tempo  i lor Padri,  quantunque  pelimi  ?C*- 
(cono  loda  quel  prudente  Or  colano,  che  noo  vuol 
troncare  lo  fptoo  , innanzi  che  m«li  fia  1 puntare» 
lo  fparago.  E poi  chi  di  «oi  non  fi  troverebbe 
fallito  già  da  gran  tempo  , fe  egli  ha  vede  dovuto 
pagar  lenza  dilazione  ciafcun  fùo  debito  all*  divi- 
na G milizia  montata  in  in?  Appena  vi  iàrebfc* 
boemo  vivo  (opra  la  Terra . Che  fé  per  la  tolle- 
ranza a noi  dimotìrata,  ci  tenÌMa  di  ragione  ob- 
bligati e Dio,  perché  vorremo  fino  accularlo  dà 
ciò  , di  coi  lo  dobbum  ringraziare Forfè  vor- 
remmo, che  forte  pietofo  a noi  , figaro  lo  ad  al- 
tri 1 Tale  appunto  é la  pervertìtà  de’  Superbi: 

Amare, che  la  Gi  uffizi  a ponga  tutte  in  conquido 
le  calè  altrui  , e che  alle  loro  uè  pur  fi  accatta 
«ila  foglia . 

Eh  Itici  amo  1‘ impiego  ri  malamente  ufnrpzto  vm 
di  Cenfa-i  della  Divinità  , e di  Ceatdri , che  vo-  x 
gli  oro  listino  far  da  Legislatori  : Ctm/mi  Divini. 

*#*»»  , durate  t : Jfc  rem  drénti»  Virus  , fie  nemgit  T,rr  (00 

Arduit  ? e rimetti  i n fenno , conclud  iamo  più  coilo  pf*r 
che  Dio  con  arte  di  Provvidenza  intuita  tollera  gtJkm 
pazientemente  , finché  gli  piace  , « rei  cofiuroi 
degli  Emp; , prima  per  dare  più  di  gloria  alito 
nome  ( qual  ' em  i nen  te  Gi ucatore  di  fracchi , che  fi 
Ufcia  avvedutamente  prendere  i pezzi , per  via- 
cere  tuttavia  con  maggior  confulione  deH'Àwer- 
fario  , mal' intendente  dell' Arte) e poi  per  bene 
degli  Empj  » che  brama  cangiare  m Gialli 
unto  più  fwendidi  , ficché  divenga  preziolo  cri» 

(tallo  , quel  che  era  gii  vile  giaccio.  Senoncbé, 
fe  tollera  i trilli  , gli  tollera  per  bene  altieri  de* 
buoni  , la  coi  virtù  viene  lavorata  dall'afpro  di 
quelle  lime  che  laici*  al  Mondo  ,e  viene  illuffra- 
ta  al  paragon  di  quell’ ombre. 

Frattanto  , fe  Dio  non  giftiga  la  malvagità  di  »» 
prelente,  non  f*  però  , che  ella  mai  vada  impu-  **T* 
aita  al  fuo  tempo  debito.  Anzi  diprefen te  ancor 
la  gafliga  fenza  eccezione  .mentre  non  v'é  Pecca- 
tore, che  egli  non  privi  fubitodebeni  interni  del- 
it  Ina  Grazia  fantificantc,  delle  Virtù  infufe,  de 
Doni , e di  quegli  ajuti  maggiori , che  ba*rcbbe- 
gli  conceduti , (e  noi  vedelfc  convertì  co  in  Ribek 
K • E*  vero , che  queffe  perdite,  perché  fono  in- 
lenfibi li  .poco cagl tono  agl*  infelici  .avvezzi  a non 
deplorare  quelle  rovine  , che  cadendo  non  fanno 
Arepite.  Ma  oh  qaanto  i miferi  le  deploreranno 
• fuo  tempo,  fe  abufando  la  Divina  longanimità, 
con  ti  novera  noo  fino  al  ultimo  (pirico  ad  ìrrttar- 
la  ! Quella  piena , che  più  lungamente  fa  ratte- 
nuta dairinnondarefu  h*  loro  indocili  tefte  , fo- 
pravverrà  tutta  inficine  eoo  più  furore . 
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Si  rif fonde  alle  accuje  date  alla  Provvidenza, per  la  ineguale  diflri • 
bufone  de’  beni  mafimatnente  donati  agli  Emp) . 


Li  occhi  , i quali  Porgono 
in  fuori , non  però  fono  abi- 
li a veder  più  degli  altri, 
ma  {blamente  a rrftarepiù 
degli  altri  offefi  dal  fumo. 
Che  vale  dunque  agl' Intel- 
letti prefuntuoG  1’  ufeire 
tanto  da  i temi  ni,  per  mi- 
ra re  ciò  che  noo  é conce- 
duto a guardi  morali  ? Il 
frutto  del  loro  ardire  fari  rimaner  foprzffatti  dal- 
la caligine  di  quei  divini  configli, che,  Cèfi  eon- 
t erteli  ero  in  umiltà  , larcbbono  beni!  loto  dì 
ammirazione  , ma  non  di  {‘randa lo  . Dovrebbe 
dunque  ciafcuno  d’erti  più  torto  dircon  Salvano 
dtCuber  in  quello  propoli  Co  : Hrmm/um:  min  imtuiiigrxfr. 
/>j,  ’ tettnm  Dei  mvtjiigarr  non  andrò  ; e pure  *11'  in- 

contro, quanto  più  voti  di  fenno,  tanto  più  que- 


ruli, dove  non  giungono  ad  in  reffigar  con  la  men- 
te debole,  giungono  ad  infettar  con  la  lingua  be» 
rtemmiatricc . Chieggo  io  frattanto  : Può  il  gover- 
no di  quello  Mondo  andar  meglio  di  ciò, che  va- 
da, ò non  può  andar  meglio  ? Se  non  può  andar 
meglio,  di  che  dunque  fi  dolgono  gli  Ateifli  ? Se 
può  andar  meglio,  dunque  v’é  chi  pud  fare  che 
vada  meglio.  E tale  è la  medefima  Provvidenza 
da  lor  negata.  Che  fe  ella  v'é,ballaquefto . Non 
e fidila  da  Giumento  rtimar  portìbilechecHalafcl 
di  fare  in  tempo  veruno  ciò  che  va  fatto?  A m u/-  s.Aur.t. 

fmmdsì  deficit  ndum  tft  , ut  bruta  vidtat  melivi  e.ig. 
mlìquid  fitti  dtbuijfi;  0 bit  Dentei  Pidijft  nen  fm-  effe]  Ad. 
W»?  O quanto  più  frutterebbe  a tanti  huommi  vtef.  Le - 
•emerarjr  acculare  sé  d’ignoranti  ,cbe  Diod'ini-  «ó, 
quo  I Ma  perché  non  credano  che  ciò  fi  dica  a 
wggir  la  di/Sculci , fèguano  pure  a sfogar  fi . 

Ciò,  che  agli  Atciili  cagiona  maggiot  travaglio  H. 
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in  tal  Gorerrfc,  non  può  riputarli  certa  mente  thè  dan’efali  dalla  Cittì  tutti  i Poteri,  tutti  i Pie-  ' 

éciro  i dii  ordini  dille  colpe,  mentre  erti  appo»-  bei,  quale  Inimico  le  recò  mai  tanta  delolazione 

«o  tono  quei  che  gii  actrelcono  più  di  ogni  altro  : in  un'attimo,  quanta  le  recherebbe  un  tal  Ban- 

i la  diflribuziofte  de  beni  . VorTebbon'  calino  > io  è Che  (è  in  riguardo  a que'che  ranno, lareb- 

che  quella  folk  in  man  loro, ficchila  Provvide»*-  be  di  ito,*  in  riguardo  a quei , che  rimangono  lèn- 
to quali  Minore,  dorerie  bavere  per  Tutore  il  br  ea  loro,  làrebbe  morte.  Chi  lavorerebbe  in  quel 

lenno  nell’ degnarla . Ma  «io  non  può  m«  (ucce-  . metto  tempo  la  terra  * Chi  le  darebbe  quali  ad 
dcre . Però , da  che  non  Iran  force  da  rendere  % aiuta  quel  teme , che  pofeia  moltiplicato  a tanti 

fe  loggetta  fe  Provvidenza,  fi  volgono  ad  accufar-  doppi  mantiene  la  vira  agli  huomini  di  ogni 

la,  lpargendo, con  rtprcrta  follevaaiofce  , tra  1 flato  ? Che  farebbe  delle  ani  , vi  delle  Itbe- 

Volgo  credulo,  che  trojq*»  nW*  di '«ruminili ri  V < tali,  «1  delle  meccaniche  , le  quadi  tutte  ènte- 
entrate  del  nofiro  Mondo,  mentre,  quanto  prò-  onero  dalla  nfCeflità  , ò vengono  allevate  dalla 

diga  ella  é nel  donarle  agh  tropi  .altrettanto  ava-  ^elenca  > Noò  veJcre  voi  ,che  la  Copia, el'ino- 

ra  è nel  contenderle  a i Giudi  . Ed  è poflibtle  , pia  tono  quelle  due  braccia  , che  ftringono  arai- 

dicono  erti,  che  vi  ha  Provvidenza,  fe  alfe  fine,  chevolmente  il  Genere  umano  in  perpetua  cor- 

. come  là  Calamita, fra  tanti  metalli  nobili, non u rilpondenza , e che  mantengono  m lui  la  vita  ci- 

fcegiie  a fol  levare  nitro  da  terra,  che  il  ferro  vi-  rii*?  li  bifogno  di  educazion  nella  tznriullezza 

le,  coai  ella  gode  per  lo  più  d innalzare  chi  nie*  ftringe  i Figliuoli  fe  i Padri,  e il  bit  ogni»  di  to- 
no il  merita;  (tentazione  nell*  vecchiaia  flrigne  i Padri  a i Pi- 

gx  T*r.  M*rm«rt9  hitium  tumulo  j*c« , ut  Cmt » pnr*#%  gliuoli . Il  Povero  ha  biiogno  della  nunodet  Ric- 

r#M,  Ptmprjm  nuli»:  qui i putét  tft  Dm  ? co,  per  edere  fol levato;  il  Ricculu  bifogno  defe 

Che  fe  pure  da  lei  vengan  talvolta  l meritevoli  le  braccia  del  Povero,  per  eflèr  fcrvito.  Il  bifo- 

ancora  rimeritati,  torto  0 icorgc  che  ella  operò  gno  di  governo  (oggetti  i Popoli  al  Sovrano  , e 

di  capriccio,  non  di  configlio:  mentre  appena  fe  il  bifogno  di  afliftenzt  (aggetta  il  Sovrano  {ledo 

loro  un  dono,  che  lo  ritogliete  più  incollante  del  ai  Cuoi  Popoli  : ficché  , a dir  breve,  portiamo 

medefimoMarcoe'fuoi  fUilherittuftinonlèrba  leg-  concludere  con  te  dotte  parole  di  un’  Agoitino, 

gc  UfciandoMCl  meglio  aride  quelle  (piagge,  chea*-  chela  Neceflità  vicendevole  è la  Genitrice  di 

Torà  allora  barca  pigliar»  * inebbóarc  con  larghi  tutte  le  azzioni  umane  . omnium  uiiìonmm  b». 

flutti . E noi  vogliamo  poi  credere  che  ha  più  , mmnarum  , mattr  tfi  Ktttjfita» . ittP/1 t* 

che  qualche  cicca  Podeflà«aluale,que!Jache  am-  Pertanto  ciò,  che  ci  manca  al  mantenimento  yii  * 
mini  lira  si  nule  le  forti  «mane,  lenza  dirti  ngurre  più  agiato  di  noi  inedelimi , non  è materia  di 

nelle  rimunerazioni  benefiche  le  opere  virtuolè  accula  della  Provvidenza,  è materia  di  ammira- 

dalle  viziote  , ficché  ò nulla  vi  fia  che  ella  doni  zione,  mafltoumence  che  Dio  nella  didnbtuion 

al  merito  > ò nulla  cht  pentita  non  gli  ritolga  ? de'  beni  terreni  ha  fàtrocome  un’accorto  Padre, 

S'intitoli  Provvidenza  quante  a lei  piace:  non  è il  quale  dovendo  al  Figliuol  maggiore  lafciare  il 

Provvidenza,  è Fortuna . Majoralco.  per  decoro,  e per  durevolezza  della 

I.  Famiglia,  lo  ftringe  nel  teftameoto  ad  alimenta- 
li!, Se  quivi  fono  i fogni  più  (Inni  , dove  fono  gli  tt  i luoi  fratelli  minori  : e da  che  lo  fe  portello* 

umori  più  (concenti , non  è maraviglia  , che  gli  re  di  tutto  il  fondo,  l 'obbliga  inlieme  a partirne 

Attilli  vaneggino  iu  insti  gui fa  . Ma  compatii-  i frutti  tra  nuei,  che  hebbero  comune  con  erta 

moli,  e fecciam  pruova  fe  ci  riefoa  conamurcvo*  lui  , come  il  (angue  iiluftre  , e U natrici  , cosi 

le  purga,  cambiar  loro  i fogni  in  dottrine.  l’amor  paterno, e la  cura.  L'arte  quali  unica  dell' 

IT,  Fate  però  ragiooe,  che  il  governo  della  Prov-  I Agrieoi  ura  confile  Angolarmente  in  dileccare  i 
vi  denta  fa  fi  in  ile  ad  una  tenitura  di  Arazzo.  terreni  troppo  umidi,  e in  umettare  i pnk  afeiut- 

V**vr  Ttlaaiy  qmsm  mJitut  i#  fuptr  tmnet  , Per  I ti . E quello  è ciò, che  richiede  la  Provvidenza  : 

lavorarlo,  conviene  in  primo  luogo,  che  alcune  che  Chi  abbonda  di  facoltà  ne  taccia  parte  a 

fila  vadano  rette,  e formino  1*  orditura  , altre  a chi  é Icario.  Ma  l'Avarizia,  come  e una  bete, 

travedo  , e fermino  il  pieno  : alcune  fian  tinte  non  dell*  natura  , ma  della  febbre  , cosi  non  fi 

col  lingue  della  porpora  , altre  col  fugo  di  guado;  l'pegne  mai  : onde  lì  perfuade  che  emettano  miei 

alarne  fi  giacciano  in  fendo*  fermare  gli  orli  del-  le  neceflità  a proporzione  de!  creicele, che  in  lei 

l’opera,  altre  fian  collocate  nel  più  viltoiu  a fer*  felino»  le  brame  accétè.  E ciò  fa  che i Poveri  di- 
marne il  campo.  Cuti  conviene  in  prima,  cht  al*  vengano  troppo  queruli  , quali  non  foccoriiaba- 

cuni  tra  gli  huomini  fieno  ricchi,  altri  poveri  : (tanta;  e i Ricchi  troppo  tenaci,  quali  non  pie- 

altri  lupcriori,  altri  fudditi  : altri  nobili  , altri  dì;  pervertendo  l'ordine  de  i dilegui  divini  per 

plebei.1  altramente  l’opera,  non  foto  non  havrebhè  mero  vizio  . Ma  fratuoto  ci  parrà  giutlo  nfen- 

vaghcxza  alcun*  , ra*  ne  anche  potrebbe  haver  fiere  nella  Provvidenza  i nollri  difetti  *e  rivolta- 

compimento.  re  in  biaiimo  del  Legislatore  quelle  trafgrellioni 

T*  Non  havrebbe  vaghezza,  perché  non  havrebbo  medefcrae,  che  egli  vieta  con  le  lue  leggi? 

la  debita  varietà  : c Al  più  farebbe  ua*  tela  roz*  1 1. 

za,  non  un’  Aratro  ingegno!»  . La  limitazione  Vero,  direte  voi  : fono  necefTafj  i Poveri , e i Vili 

delle  creature  e quel  poveri  (tono  fon  dò  fu  oli  Die  Ricchi,  1 Nobili,  ed  ì Plebei,  i Sovrani,  ci  Sud- 

diti, né  lenza  tal  varietà  havrebbe  il  Mondo  la 
fua  vaghezza  prelènte  , né  la  tka  vita.  Ma  que- 
lla ri  (polla  non  l'olvc  il  nodo,  lo  falca.  Perqual 
ragion»  non  ha  collocata  Iddio  l'abbondanza  in 
m»o0  de'  buoni,  e non  ne  ha  privati  al  tutto  i 
Cattivi?  Perchè  il  Vizio  naviga  tèmpre  col  ven- 
to in  poppa , e la  Virtù  non  può  mai  (piegare  le 
tele  : tante  fon  le  procelle,  che  l’ aitali  (cono? 

Non  è ciò  un  giocare, che  a nollro  collo  la  Dio, 
sù  gli  avvenimenti  mortali , più  torto  che  uu  go- 
vernarli? 

Ah  temerità  di  coloro, che  rimirando  il  volt»  iv^ 
della  Provvidenza  nelli  ondeggiamenti  dei  le  uma- 
ne vicende  , lo  credono  moti  ruolo  ! Primiera- 
mente mi  fi  dica  ©te  leggati  » che  i Buoni  fieno 
fiati  tèmpre  depredi , e i Cattivi  tèmpre  efalta- 
ti?  Prenda  cure  in  maoolelfiorie  chi  vuol  chia- 
rirti di  quella  orrenda  calunnia  che  dadi  al  Vero. 

E perché  gli  aipetti  de'  Luminari  maggiori  fono 
più  agevoli  ad  oltervarfi , miri  quanto  d;  rado  fin 
fucceduto 


ricama  il  più  bello  . che  habbiaAO  i tuoi  lavori  , 
cioè  la  diverfui  delle  cofe,  e l'inegualità  . Im- 
perocché non  potendo  veruna  creatura  capire  in 
tè,  come  limitata,  tutte  quelk  perfezioni  , che 
Dio  vuole  dìinodrarc  operando, convenne  di  necef- 
(iti,  che  egli  le  rìpurtrife  io  più  nature  tra  loro 
Varie,  e non  di  rado  anche  oppofle,  atlìn ché con- 
teneflero  tutte  inficine  quel  che  eufemia  da  &é 
non  poteva  accogliere,  polla  l'angu'lia  del  vafo  . 
Cosi,  perchè  una  lemplice  corda  non  é capace  di 
dimollrax  nel  liuto  tutta  l'armonia  che  fa  dargli 
la  roano  muiica , Ite  ne  aggiungono  molte  , qual» 

I'iù  lottile,  quale  più  grulla, quale  più  tela, qua* 
e più  lenta,  che  poi  toccate  diverta  mente  dall' 
arte,  fanno  quel  concerto  bello  , che  ìucaou  le 
coltre  orecchie. 

y|  Dilli  poi , che  lènza  querta  ineguaglianza  di  al- 
to, c di  bailo,  di  abbondanza,  e di  biiogno, non 
putta  ne  meno  fu  Artiere  il  governo  dell’  uman 
Genere,  né  compir  fi  . Perocché  fingete  che  va- 


aogle 
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fucccduto  che  i Principi  più  fegnalati  nella  pie- 
tà , non  follerò  parimente  i più  fegnalati  nella 
profperità  del  Governo,  e che  i più  malvagi  non 
follerò  Umilmente  i più  malavventurati  . Quan- 
do Roma  , dopo  haver  levata  a’  Popoli  rtranieri 
la  libertà  , non  dubitò  di  levarla  ancora  a sé  def- 
fa,  hebbe  a tollerare  una  lunga  fila  di  Cefari  sì 
fcorrctti,  che  poteano  più  veramente  chiamarfi 
Beftie  coronate,  che  Cefari.  Or  chi  non  fa , di 
numero  cosi  grande,  quanto  pochi  furono  quei, 
che  terminarono  tranquillamente  i lor  giorni  ? 
Acri  tutti,  ò quafi  tutti  , caddero  vittime  per 
mano  di  Sudditi  rifentiti , e di  Soldati  ribelli. 
Ciò,  che  può  fare  ampia  fède  a’  Privati  ancora, 
quanto  fa  fai fo  , che  rlrapietà  fa  comunemen- 
te felice,  la  Pietà  mifera. 

Dilli  comunemente;  perchè  queflo  è un  trat- 
to fino  altresì  della  Provvidenza  : nè  Tempre  ac- 
compagnar la  pena  alla  colpa  , fu  quella  Terra, 
nè  tempre  d ifgi  unger  la . Se  Dio  puntile  ogni  col- 
pevole in  vita,  noi  di  leggieri  trafcorrcrcmmo 
a (limar,  che  la  fua  Giudizia  non  bavelle  altro 
Tribunale  più  formidabile  da  vendicare  le  ingiu- 
rie, che  a lei  facciamo  , nè  altri  tormenti  più 
feroci  di  quelli  : onde  ella  verrebbe  a renderfi 
difprezzcvole  nell'atto  Hello  di  voler  farfi  ap- 
prezzare . Dall  altro  lato  , fe  Dio  mai  non  pa- 
gaflc  in  contanti  le  sfrenatezze  degli  huomini 
con  Tcfcmpio  di  qualche  gafligo  vifibi!e,gli  huo- 
mini potrebbono  fofpcttare,  che  egli  non  diftin- 
g uclle  nellamor  fuo  la  Virtù  dal  Vizio,  ma  che 
eli  trattarle  del  pari.  Pertanto  convenne  mefeo- 
Fare  un  modo  con  l'altro, per  adeguare  le  prov- 
vilioni  al  bifogno  . Tanto  più  che  quello  tenore 
medefimo  di  governo,  il  quale  riferba  il  più  del 
premio,  c della  pena,  a quel  tempo  che  non  ha 
fine  , ferve  roaravigliofaiuente  a farci  calpellare 
i beni  caduchi  com'efli  meritano  . Apparteneva 
alla  Provvidenza  infegnare  a gli  buomini  la  Vir- 
tù , che  è l'unica  via , per  cui  fi  giunge  alla  vera 
Beatitudine  . Ora  il  maggiore  oliatolo  a chi  cam- 
mina per  quella  via,  fono  gl'inviti,  che  ad  ogni 
palio  gli  fenno  i beni  terreni  per  arredarlo.  E 
però  con  qual  mezzo  potevafidiraodrare  più  aper- 
tamente I»  vmità  di  sì  fatti  beni , che  con  ac- 
comunarli anche  a gli  Empj  ! Potea  mai  caderci 
in  penderò,  che  quedo  folle  il  pane  preparato  a 
i Figliuoli,  mentre  a tutto  padoil  vediamo  get- 
tare a i Cani  ? Troppo  era  naturale  l’argomen- 
tare, che  quello,  che  da  Dio  fi  concede  ancora 
a i Bedemmiatori  del  fuo  gran  nome,  a gli  Sper- 
giuri, a i Sagrileghi  » non  era  la  mercede  da  lai 
dedinata  a rimeritare  gli  oflcquj  de’  fuoi  Dilet- 
ti. Quefti  anni  addietro,  eflendofi  in  Vittero- 
berga  introdotta  una  moda  nuova  , difpiacevole 
al  Principe  , che  fece  egli?  La  diede  ad  dare  al 
Boja  : e con  tal  atto  le  tolfc  todo  ogni  feguito, 
ed  ogni  dima.  Un'arto  fimigliantiflimadi  gover- 
no ha  la  Provvidenza  . Per  toglierci  l'affezione 
a i beni  manchevoli  della  Terra  , gl' infama  con 
- » guernirne  ancora  i Ribaldi  . Sullo  modo  mogi) 

potefi  Detti  toncupita  troductrt  , dille  Seneca  , 
yrov.  e.  ,//,  mti  turpijfìmo)  drftrt , ab  optimi i a hi. 

git . 

XI  Aggiungete, che i Ribaldi  medefimi  hanno  be- 
ne lpeflò  ne'  lor  coflumi  tal  cola  che  fu  laude- 
vole,  non  crovandofi  quafsùcosì  facilmente  feci - 
leragginc  tutta  pura  , com'è  giù  tra  i Diavoli, e 
tra  i Dannaci.  La  Vipera  non  è già  velenola  in 
ogni  fua  parte:  anzi  col  iodico  ha  tanto  accom- 
pagnato di  faoativo  , che  può  tenere  un  pollo 
onorcvolirtimo  nella  compolizion  dc'mediumen- 
ti . Quel  Ricco,  che  voi  vorrede  (ubico  in  fon- 
do , perchè  rapilce  l'altrui  tultanza , iorle  fom- 
minillracortefca  piùdl  un  bifognolo  il  tuo  patro- 
cinio. Quel  Lafcivo  fa  perdonare  alla  fama  del 
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prolfimo  , se  non  fa  perdonare  àlla  pudicizia. 

Quel  Linguacciuto  fa  rattemperarli  dallebdlcm- 
mie  nell'ira,  fc  non  fa  raffrenarli  dalle  mormo- 
razioni. Taluno  tradì  la  fede  all’  Amico,  ma  in- 
ficine tu  fedeli  (fimo  alla  Confprtc:  come  appun- 
to raccontali,  che  i Romani  fra  tante  loro  rapi, 
ne  amarono  la  Fortezza,  i Goti  l’Oncdà  ,i  Van- 
dali la  Religione, gli  Unni  il  Rigore,  i Turchi 
1’  Ubbidienza  a’  loro  Sovrani . E così  fate  ragio- 
ne, che  fe  è difficile  ritrovare  Infermo  si  difpe- 
rato,  che  fra  i fuoi  molti  cattivi  indizj  di  mor- 
te, non  ne  tramifehi  alcun  buono;  non  è meno 
difficile  ritrovare  Iniquo  si  dilcolo  . Ora  appu- 
tieneaDio  non  lafcur  lenza  premio  vcrun'azio- 
ne,  che  in  qualunque  modo  fia  retta.  E però, 
come  fuperbciale  è la  Virtù  di  coltoro, cosi  gui- 
derdonali con  una  felicità  parimente  , che  non 
ha  fondo , qual  è quella  di  queda  vita.  E conciò 
viene  la  Provvidenza  di  vantaggio  a manilèdare 
quanto  ella  fi  compiaccia  della  Virtù  , mentre 
fama  infino  dipinta  . 

Finalmente  fingete  un'Empio  unto  penetrato  XIL' 
dalla  malvagità  , che  non  dia  luogo  a Virtù  , ne 
pure  apparente  , non  è neceflàrio  che  egli  però 
vada  efeote  dal  provare  gli  effetti  della  divina 
Clemenza  con  qualche  temporale  prulperità . Ad 
un  Ladrone  condannato  al  patibolo  , non  con- 
fette ogni  ragion  che  li  porga  qualche  ridona  , 
prima  di  mandarlo  alla  morte  ? Come  però  liab- 
biamoa  fdegnarci  , che  un  tal  collume  fi  a prati- 
cato dalla  Clemenza  divina:  ficchè  a quel  Re», 
che  c già  dedinato  ad  ardere  fenza  hne  in  un 
Rogo  eterno  , concedali  . per  lo  fpazio  di  pochi 
di  antecedenti,  qualche  (oilicvo?  Andate  ora,  c 
invidiate  que’ Reprobi , perché  godono.  Non  è 
ciò  maggiore  Ilo! tozza, che  invidiare  la  Cena  del 
Giudizino  •’  Quel  Pefce  , che  guizza  cesi  lieto 
per  Tonde,  ha  l'amo  già  nelle  vifeere  si  inoltra- 
to , che  non  vi  vuole  altro  più , fe  non  che  il 
Pclcatore,  tiri  a fe  di  colpo  la  canna  per  strap- 
pargliele . E in  tale  dato  può  mai  quel  Felce 
meritarli  il  bel  titolo  di  felice  ? 

Tanto  più  che  gli  Empj  con  le  loro  partici* i , XIII. 
con  le  invidie, con  le  inimicizie, con  le  alterez- 
ze , s infoi  uno  quel  poco  dello  di  bene  , Jie 
loro  viene  conceduto  da  Dio:  ad  immit  azione  di 
quei  Maliini  , che  non  fanno  goderli  in  pace  uà 
loro  ciò  , che  loro  vien  dato  in  cibo  , nu  digri- 
gnano i denti  , e fi  ferifeono  inficine  alia  di  ipo- 
rata. Se  non  che  i Malvagi  fanno  ancora  di  pog- 
gio : mentre  rivolgono  la  loro  pervertiti  contra 
Te  medefimi. e fanno  in  pezzi  il  lor  cuore:  onda 
vedete,  che  loro  unto  manca  quel  ben, che  tuo- 
no , quanto  quel , che  non  hanno . Il  Linee  non 
ingradi  mai, perchè  mentre  fi  oafce  in  un  prato, 
tien  gli  occhi  aU’altro  , e fi  Itruggc  per  anlìetà 
di  mettere  quanto  v’è  nel  fuo  ventre  tolo. 

Ma  che  che  fiali  di  ciò, chi  negli  avvenimenti  XIV. 
umani  teme  di  vertigine , faccia  come  cbi  palla 
un  torbido  Torrente  , e non  vuol  cadere  . Non 
fidi  gli  occhi  nelle  acque,  che  vengono  giù  rovi- 
noie  dalla  Monugna  . gli  fidi  alla  riva  (labile  , 
che  lo  attende  di  là  dall’acque  . Non  miri  ciò 
che  feorre  col  tempo  , miri  ciò  che  dura  per 
tutu  Teternità  : c con  quella  mifura  retta  , c 
non  col  palmo  di  una  felicità  tranfitoria  , che  é 
si  calante,  rinvenga  i beni , che  fono  comuni  a 
gli  Empj,  c rinvenga  i mali,  che  fono  comuni  a 
i Giudi.  E quella  è l'altra  oppolizione , che  fan- 
no gli  huomini  di  corto  fenno  alla  Provvidenza, 
volendo  mifurarlc  audaci  le  mani  , per  dare  a 
credere  , che  ella  ne  habbia  una  più  lunga  deli* 
altra,  come  già  le  haveva  Aruferje.  Se  non  che 
di  tale  oppouzione  mi  ferbo  a decorrere  da  per 
sé  nei  feguente  Capo,  per  minor  tedio. 
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CAPO  VIGESIMOSECONDO. 

Si  risponde  alle  aceufe  date  alta  Provvidenza , perché 
ella  tribola  i Buoni. 


Naviganti  , mentre  fono 
in  tempeda,  infanti  , agi- 
tati, non  fono  abili  ad  of- 
fervarc  1 arte  di  quel  Pilo- 
to , che  fra  tanti  turbini 
regge  la  Nave  a ftupore  . 
Qual  maraviglia  èperó,fe 
ir  medefimo  accada  nel 
cafo  noltro  ? Non  cono- 
fciamo  la  Provvidenti  at- 
tenti (lima  di  quel  Dio  , che  ci  regge  fra  tanti 
nuli  , perchè  i mali  ci  fopraffanno  . Ma  però 
dunque  dovrà  da  noi  negarli  la  Provvidenza  , 
perchè  noi  non  la  conofciamo  ? Se  non  la  cono* 
lei  amo  noi  , l’hanno  fapuca  conofcere  tanti  , e 
tanti,  di  noi  piò  pratici  in  quella  carta  di  navi- 
gare, che  fola  ha  da  rimirarli  in  un  Mar  sì  alto. 
Che  fe  nei) uno  i'haveflc  mai  finita  ben  di  cono- 
fcere , che  rileva  ? Bella  eofa  in  vero  farebbe  , 
che  i Naviganti  voleflTero  fapeme  al  par  del  Pi- 
loto. Venga  però  quel  Temerario,  il  qual  dille: 

Cum  r optarti  mala  fata  bene»  , igaefete  fajtfa , 

S «licitar  ttulios  ejft  putirà  Deor . 

Cbeé  ciò, che  egli  non  capi fee? Perché  tribolati 
ì Buoni  ? perchè  poveri  ? perché  perfeguitati  ? 
perchè  depredi  ? Le  cagioni  fon  le  medditne  a 
proporzione,  per  cui  profperaù  i Cattivi . 

II.  Se  non  che  , prima  di  ripeterle,  io  chieggo: 
Dove  fono  quelli  Buoni  . cosi  perfetti  , che  non 
habbiano  me  (colata  con  l’oro  della  Virtù , veruna 
mondiglia?  Nelle  Miniere  noflrali  mai  non  in- 
contrali un  metallo  si  eletto  . Per  quanto  beni- 
gnamente qualunque  Nuvola  fia  rimirata  dal  Sole, 
non  giunge  a compire  mai  tutto  il  Cerchio,  nell’ 
inimicarlo:  fin  ilice  in  Arco.  E per  quanto  l’Ani- 
ma iia  favorita. da  Dio,  mai  non  arriva  ad  efpri- 
mere  tutte  in  aè  le  divioe  fattezze  perfetta- 
mente. Ogni  finità  ha  qualche  intemperie,  ogni 
fereno  ha  qualche  intorbidamento  , ogni  Beltà 
tu  qualche  neo  , che  la  fa  raen  cara  . E quello 
mancamento  é quello  , che  Dio  prende  di  mira 
con  la  v ver  liti  , volendo  egli  con  quello  fuoco 
avvedutamente  di  lì  ruggere  quella  ruggine  . 

IH.  Ma  quando  pure  si  fatti  Buoni  vi  Fodero  «que- 
lla mede  lì  ma  avverati,  come  io  dilli,  è richieda 
in  elfi  per  paragone  della  loro  Virtù  . Non  fi 
con  ol  e e il  Soldato  bravo  tra  l’orabre  de  Padi- 
glioni , nè  la  Spada  nei  fuo  fodero  , né  lo  Scudo 
ne' fuoi  forzieri  , né  la  Saetta  nel  molle  de  tuoi 
tu t calli.  Convien  venire  alla  pruova.  Quella  è , 
che  fa  dikemere  il  buono  dal  reo  . Talora  ci 
diamo  a. credere  di  eflèr  dabbene  , perché  i mali 
tutti  ci  lalciano  dare  in  pace  . E pure  mentre 
poi  non  reggiamo  ai  primo  cimento  di  pochi , 
che  foprav vengano, diamo  a vedere  di  quale  tem- 
po fi  iofle  in  quel  medefimo  tempo  k Virtù  no- 
ftra  , da  noi  riputata  sì  lina . Ora , perché  la  co- 
gnizione delie  propie  infermità  è un’ ingrediente 
richiedo,  di  necclutà  iudifpen làbile,  a quel  me- 
dicamento , che  dee  fanarci  , per  quello  ordina 
Dio,  che  i mali  facciano  ferimento  di  noi,  e 
cosi  ci  diano  a conokere  chi  noi  liamo  : ponen- 
doci quedi  nelle  tenebre  della  infamia,  delta  po- 
vertà , delle  perfecuzioni , de’  morbi  , come  i 
Gioiellieri  pongono  il  carbonchio  nel  bujo  di 
qualche  danza  , perché  fi  vegga  allo  fplcndore  , 
che  ivi  fa  , fe  egli  lì  a verace  , ò fia  fallo  . 
i V.  Nè  fedo  vale  la  Tribolazione  di  pruova  a ma- 
* * nifedarci  quelli,  che  liamo  , ma  anche  di  mezzo 
a farci  divenire  quei , che  non  liamo:  più  umili, 
più  forti , più  fcrvorofi  , più  veramente  confor- 
mi al  voler  divano  . Che  Virtù  effeminata  fa- 


rebbe quella  de’Gludi , fe  ella  fi  vedefle  fpofita 
fempre  al  Piacere?  Sarebbe  una  Virtù  Epicurea  , 
in  cui  mai  non  didinguerebbefi  I amor  dell’ one- 
do  , dall'amore  del  dilettevole  : e come  lama 
temprata  nell’  olio  , non  farebbe  giammai  colpì 
di  valore . Adunque  apparteneva  alla  Provvi- 
denza l*  efercitare  duramente  i fuoi  Servi  pet 
dar  loro  capitale  da  trafficarli  una  dabile  e fem- 
pi cerna  felicità  , la  quale  non  folle  mero  dono  , 
ma  premio , e per  ciò  rendedè  duplicati  i fuoi 
frutti  di  onerevolezza  congiunta  al  gaudio.  Frat- 
tanto vi  Abilmente  ci  aitine  Dio  co' tuoi  potent  in- 
fimi alati  al  principio,  al  progreffo,  al  fine  del- 
le noftre  calamità  : né  folamente  a guifa  di  atten- 
to Medico  tiene  la  mano  al  pollo  dell'  Ammala- 
to, finché  gli  fi  cava  fanguc  per  Caper  quanto  pof- 
fa  reggere  ; ma  di  più  gl’  infonde  vigore  . Che 
però,  fe  noi  non  vogliamo  vilmente  cedere  il 
Campo',  noffra  fempre  fia  la  Vittoria.  E ciò  ri- 
donda ancora  in  gloria  del  medefuno  Dio  , acuì 
finalmente  il  tutto  va  indirizzato,  mentre  fi  muo- 
vano unti,  che  folamente  per  aggradirgli  com- 
battono alla  gigliarda,  e tengono  in  tutti  gliav- 
venimentt,  ò profpcri  ,ò  avverti , fidi  in  lui  foto 
i lor’ occhi,  come  una  Fiaccola  , che  comunque 
fi  volga,  ò di  fu,  ò di  giu , mira  tuttavia  fempre 
ad  un  modo  la  Sfera  altidima . 

Ecco  dunque  come  tra  i mille  giri  delle  urna-  y 
ne  vicende,  non  ve  n’é  pur  uno  , il  quale  non 
habbia  per  centro  una  infinita  Sapienza . Ma  noi 
fprovveduti  di  lume  a feorgere  intimamente 
quelli  millerj,non  vogliamo  né  anche  dar  tempo 
che  la  Divina  Provvidenza  in  faccia  a tutto  il 
Mondo  fpieghi  il  fuo  Arazzo  compito  per  ogni 
verfo  ; ma  vogliamo  darne  giudizio  , mentre  ilio 
tuttavia  Ila  ravvolto  in  ordine  a quella  parto 
che  redi  da  lavorarli  .e  mentre  in  ordine  a quella 
che  li  va  lavorando  fu  gli  occhi  nollri  , noi  no’l 
polliamo  mirare  fuorché  a rovefeio.  No  i pollia- 
mo mirare  in  ordine  a quella,  che  li  lavora,  fuor- 
ché a rovefeio  , perché  noi  ordiniamo  l’eterno  al 
temporale,  e bramando  che  il  Ciclo  ferva  alla 
Terra, facciamo  del  fine  mezzi , e de’ mezzi  fine; 
ciò  che  Dio  non  può  mai  volere  : onde  non  è 
maraviglia  fe  i fuoi  giudicj  Geno  si  diverfi  da’no- 
Ari  . £ no’l  polliamo  vedere  in  ordino  a quella  , 
che  redi  da  lavorare , fe  non  avvolto  , perchè 
nulla  al  prefente  ci  é noto  dell’  avvenire  , che 
pure  è tanto  Ter  am  vide  , return  lauda  , fcrilTe 
prudentemente  Santo  Agoliiuo.  Non  ti  dar  fret- 
ta a giudicare  fu  ciò  eh  ora  tu  rimiri  : alpe  tea  » 
che  terminato  il  redo  dell’Opera  , tu  polla  con 
un  guardo  conofcere  tutta  la  corrifpondenza  , . 
tutta  la  difpoiìzione,  tutto  il  dilegno,  e tutto  il  * 
ripartimeoto  di  tante  fila  , quante  fono  quelle  , 
che  unitamente  concorrono*  a quella  ammirabi- 
lìtiima  teffitura;  e allor  ne  giudicherai  ■ Frattan- 
to, dove  non  arrivi  a capire,  ti  balli  il  credere. 

Di  canti  Fiumi,  quanti  fon  quei,  che  fi  lprofon- 
dan  focterra  , noi  non  fappiamo  le  vie  : e nondi- 
meno lappiamo  che  vanno  al  Mare  . Cosi  degli 
occulti  giudici  della  Provvidenza  non  fappiamo  é 
ver  gli  andamenti, ma  lappiamo  che  tutti  termi- 
neranno una  volta  in  gloria  deila  divina  Sapienza, 
onde  fono  ufeiti.  Ad  l«cumy  un  de  txaunt  fiumi-  g eel.t.y 
tea,  rcuartuatur  . 

Al  fine  dunque  de'Secoli , quando  Iddio  verrà  yj. 
in  forma  di  Giudice  a feiorre  il  nodo  di  quella 
sì  gran  Tragedia , vedremo  chiaro  aueilordito,  e 
quell’ ordine  , che  ora  ci  fi  nafeonde.  Vedremo, 
che  le  nollre  colpe  potean  recare  lode  al  Signore, 
e non  biatimo  : da  che  , quanto  più  dilordinate 
era» 
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eran  le  fcelleraggini , tanto  migliore  era  Dio,  che 
le  divietava;  e che  , mentre  ali  huomini  eran  si 
empj  , che  fi  valevano  male  de'beni , egli  era  sì 
buono  , che  fi  valeva  all’ incontro  bene  de’ mali. 
Vedremo  quanto  momentanea  fi  fofle  quella  per- 
turbazione di  cofe,  per  cui  il  Vizio  prevalfe  all’ 
Innocenza,  dopo  cui  fceuirà  una  calma  perpetua  : 
ed  i Colpevoli  , quali  Ipighe  vote  , che  lollevatc 
dalla  loro  medesima  vaniti  hanno  il  capo  fopra 
«ielle  altre,  faranno  gittata  al  fuoco  io  villa  degl’ 
Innocenti,  che  quali  grano  eletto  faranno  ripolli 
in  Cielo  - Vedremo , che  le  tribolazioni  venivano 
tutte  a legge  : e che  benché  fofiero  pii  tempe- 
flofe  di  un  Mare  irato  , non  paflàvaoo  però  mai 
punto  i confini  oreferitti  a i loro  Batti  da  Dio . 
Vedremo , che  le  bene  talora  per  quelli  nuli  lì 
accufava  la  Provvidenza , non  doveva  ella  però 
defiltere  dal  fuo  modo  di  governare, come  non  è 
dovere  che  deli  Ha  il  Sonatore  dal  tirare  la  corda 
ai  fuo  giudo  tuono  , per  tema  che  non  reggendo 
ella  vada  in  pezzi  . Quelle  , e mille  altre  verità 
più  dupende,  piò  fcgnalate  , vedremo  allora  con 
gran  chiarezza  , fe  per  impazienza  di  affettare  a 
vederle  , noa  ce  ne  verremo  a rendere  immeri- 


tevoli . Fò  recata  già  nel  Senato  di  Atena  una 
Caufa  si  difficile  a diffinirfi  , che  i Giudici  con- 
vennero in  dare  alle  Parti  quella  rifpolla  : Tor- 
nate per  la  fentenza  di  qui  a cent'anni . Ancora 
noi , quando  i nodri  penfieri  ci  muovano  fiera 
lite  fopra  i mali  da  Dio  permeili  , ed  i beni  di- 
ftribaiti  , diamo  loro  quella  rifpolla  , che  fola- 
mente  è la  faggia . Tornate  , non  in  capo  ad  un 
Secolo , ma  in  capo  a tutti  quelli , che  ha  Dio 
prefiffi  allo  feoprimento  del  Vero,  e vi  fari  fìtta 
ragione  , e ragion  si  aperta  , che  non  vi  rimarrà 
ne  pure  animo  a cavillare  . 

Per  ora  fappiafi  , che  tatto  l’error  degli  huo-  VIL 
mini  in  quello  punto  è,  non  voler  diftingacrc  il 
Termine  dalla  Via . Appartiene  alla  Provvidenza 
il  far  che  nel  Termine,  dove  G Ha  eternamente, 
tutti  iBuoni  habbian  bene, i Mali  habbian  male. 

Ma  nella  Via  non  cosi?  Nella  Via  le  viciffitudini 
hanno  da  intervenire  comuni  a tutti, perciò  mc- 
defimo  , perchè  fiam  tutti  in  V»  . Vuol  che  la 
Via  non  fi  didingua  dal  Termine, chi  vuole, che 
alcuno  qui  Ga  feraprc  Beato  , ò alcun  Tempri 
Mifero  . 


CAPO  VIGESIMOTERZO.  . 


Se  V Aerologìa  vaglia  punto  ad  invalidare  la  Provvidenza* 


r. 


u. 


in. 


Tae.bifi. 

II. 


Comune  a tutti  i Ribelli , 
il  riconofcerc  ogni  Padrone 
più  volentieri  , ch’el  pro- 
pio : onde  , a gittar  quello 
dal  foglio , non  temerebbo- 
no  di  lofiituirvi  un  Nerone . 
Mirate  dunque,  le  gli  Atei- 
Pi  fono  Ribelli  iolenni  . 
Purché  Dio  non  fia  quegli, 
che  li  governi  con  la  iua 
Provvidenza  da  Huomini  ragionevoli , giungono 
a fognar  fino  un  Fato  là  *ò  le  Stelle  , che  li  go- 
verni da  Bruti . 

E' vero,  ebe  non  tutti  procedono  ad  egual  paf- 
fo:  mentre  alcuni,  più  cauti  nel  favel  lare,  fe  non 
più  religiofi  nel  credere  , protedano  di  non  affe- 

ftare  a i Pianeti  la  parte  di  Padroni  nel  gran 
eatro  delle  umane  vicende,  ma  di  Meflaggi. 
Con  tutto  ciò  quelli  ancora  , benché  men’  erapj , 
non  però  meno  vani , conviene  avvolgere  in  un’ 
ìfldTa  rovina,  precipitandoli  per  mano  della  Ra- 
gione giù  da  quel  Ciclo,  che  effi  con  le  lor  pre- 
dizioni infamano  canto  , quanto  i Poeti  lo  infa- 
marono già  con  le  loro  infame  . . 

Conolco  bene  a qual  cimento  io  mi  efponga, 
pigliandola  a vifo  aperto  con  un  tal  genere  di 
perlone,  ingannevoli , e pur’ amate.  Ceni»/  borni - 
num  fpirantibui  falla*.  , qvcd  ftmper  «l abitar  , 
ftmper  (j  ritìntiti  u* . E' l'Ingegno  umano  si  avido  di 
antivedere  il  futuro , che  non  fi  vergognò  ne’Sccoli 
più  vernili  di  mendicarne  gli  annunzj  da  ridìcolo- 
liflime  oflervazioni  : tanto  che  il  garrir  degli  Uccel- 
li , il  tripudiar  de*  Polli , il  trapalar  de’  Porci , cd 
altri  sì  vani  augurj,  valevan  più  io  una  Roma  ad 
accelerare  le  determinazioni  ,ò  a lofpenderle,di 
quello  che  valeflero  i voti  de’ Senatori . Ed  oggi 
non  ha  tra  noi, chi  ticn  per  infàufto  l’inciampar 
fu  l’ufcio  di  Cafa  , rabbatterli  in  un  tal  Cane, 

1‘  ascoltare  una  tal  Civetta,ò  l’ edere  in  un  tal  ruolo 
di  Convitati?  Non  è maraviglia  però  , fc  riefea 
a gli  Aftrologi  di  ottenere  dal  commercio  con  gli 
Allri,  da  lor  vantato  , quella  credulità  , che  ot- 
cenncvanogiàgli  Arufpicidal  budellame  de’ Mon- 
toni , ò de' Manti  , da  loro  aperti  a tal  fine;  e 
quella  che  più  Vecchierelle ottengono  anche  oggi 
per  via  di  lupedlisioni  più  fievoli,  e più  fallite, 
che  vanno  in  volta.  Tanto  più  che  gli  Aflrologi, 
a vantaggiare  il  loro  partito,  fi  trivellano  da  Po- 


litici, e promettendo  si  al  pubblico  , ri  al  priva- 
to, con  la  previfione  de' mali  , un  prò  inefplica- 
bile,  qual’é  quello  di  ripararli;  fin  si,  che  il  dir 
loro  cootra  ferabri  un  volere  opporli  all*  umana 
felicità  : nè  di  ciò  paghi , abbigliano  i lor  prono- 
flici  di  voci  si  pregnanti,  ri  pellegrine,  che  ben- 
ché non  incefe  , nè  pur  da  dii , quando  le  prof- 
ferifeono  , fanno  tuttavia  rimanere  la  gente  at- 
tonita, quali  Perle,  tratte  da  gli  Stipi  più  ignoti 
della  Sapienza.  Or  of topo  , Mei\o  Cielo  , Affretti % 
Direzioni,  Dignità , Efa/t alieni , Tronfili , Tripli* 
eità  y Erezioni  y Cafro  di  Dragone  yCeda  di  Dragone  # 
Combufi  ioni , Stelle  , ebe  veggano  , ma  non  odane  , 
Stelle  , ebe  odano , ma  non  veggano  , Magne  eottgiun - 
\ìoni , Magne  rivolu\ioni  > Cafit  eeltfti  , J {aggi  feti* 
ti , l(ftregrada\ìoni  funere  , Gradi  lue  idi  , e tene * 
brojf,  cd  altri  si  fatti  . raiflerj  tutti  al  dir  loro, 
e pure  null’altro  in  sé  , che  Palloni , unto  pii» 
voti  di  verità , quanto  più  gonfi  di  fuono.  Diffi- 
ciliflìmo  è pertanto  pigliartela  in  poche  carte 
contra  colloro  , che  co  i foli  vocaboli  inauditi, 
fanno  correrli  dietro  la  gente  matta. 

Mi  balla  nondimeno,  o Lettore  , che  voi  fiate 
contento  di  Ilare  in  bilico  , lenza  declinar  con 
l’affetto  più  ad  una  parte  , che  all'altra  ; ed  io 
confido  nel  pefo  delle  ragioni, che  in  poco  d’ora 
concorrerete  voi  pure  da  voi  medefimo  , fenza 
fpinta,  a difpreggiare  , qual  bugiarda,  una  Ciur- 
merla , che  và  fra  molti  col  paflìporto  di  Scien* 
za,  anzi  ad  abborainarla  qual  Traditrice, mentre 
ella  in  vece  di  giovar  mai  alla  Repubblica,  come 
faifamente  promette,  perturba  la  Repubblica  in- 
ficine, e la  Religione,  porgendo  nel  fatte  di  una 
verità  immaginaria  mille  veleni  di  errori,  tanto 
più  nocevoli  al  Mondo,  quanto  meno  fofpettì,  e 
più  dilettoli. 

Senonchè  prima  di  pattare  innanzi  , conviene 
che  io  mi  fpìeghi  bene.  E però  , ficcome  io  non 
voglio  per  mio  nimico  chi  nimico  non  è della 
Religione,  così  Tappiate» come  io  qui  non  inten- 
do di  ufeire  in  campo  contra  TAltrologla  natu- 
rale, che  é quella,  la  quale  dagli  afpetti  de’ Cie- 
li predice  i Nuvoli , i Nembi , le  Siccità  , e le 
Ricotte  , or  povere  , or  piene,  agli  Agricoltori . 
Quella, a dir  giudo, è pmconghiettura.che  arte. 
Perchè  qualor  vi  fodero  huomini  daddovero  in- 
tendenti di  tali  cofe, a che  prezzo  non  fi  correb- 
bono  da  i Monarchi  i Se  Filippo  Secondo  , Re 
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delle  Spagne  , quando  flava  in  procinto  di  porre 
in  Mare  quella  formidabile  A rinata,  che  egl  Rinviò 
contri  1’  Inghilterra  , bavelle  in  Corte  havuto 
pronto  un*  Aftrologo  ; il  quale  gli  prefagiflè 
quella  furiolà  burxzTca  , che  elicla  mandò  tanto 
naie  i che  gli  havrebbe  egli  dato  di  ricompenfa  ? 
£ coli  quanto  pagherebbono  i 'Principi  d’  ogni 
grado,  ha  ver  chi  Toro  di  nunzi  afte  con  Gru  rezza 
le  careflle,  le  contagioni , i tremuoti  . ed  altri 
infortuni,  che  preveduti  , potrebbono  dirtornarfi 
opportunamente , ò almeno  debilitare  ? E pur 
vediamo  tutto d), che  non  gli  hanno.  Adunque 
è legno,  che  ule  Scienza  non  v*è : e fe  pur  rè, 
v‘è  da  leena, non  v'è  da  cattedra.  Contuttodò, 
perchè  ella  non  va  punto  a ferire  la  Provvidenza , 
non  è dovere  impiegare  gli  Arali  contri  una  Fie- 
ra dimellica  , Quando  frattanto  frappano  via  le 
felvagge . Quella, che  non  può  foffenrfi,  e l'au- 


dacia de*  Genetliaci  * I quali  non  G curando  di 
dar  la  buona  ventura  alleCampagne,  agli  Alberi, 
agli  Animali  (da  cui  non  poflòno  cavar  nulla  di 
lucro) la  danno  agli Huominì , con  predir  loro  la 
vita  , ora  lunga  , ora  breve  , e gli  avvenimenti, 
ora  profperi , cd  ora  avvertì  ; volendo  che,  come 

gì  gli  Egiziani  affettavano  dal  Nilo  , e non  dal 
ielo,la  loro  (militi, coti  noi  dal  Cielo,  e non 
dal  Fattore  del  Cielo  attendiamo  la  ooftra  forte. 
Intendo  io  dunque  di  far  vedere,  che  tutu  l’Ar- 
te di  quella  Profeltìone  fuperba,  è , fc  ben  fi  ri- 
mira, fognar  con  arte.  Ed  eccovi  fu  ciò  la  mia 
fchietta  Propofizione. 

L*  Aflrologla  Giudiciale  è un  ritrovamento 
fondato  in  aria  , fenza  ragione  alcuna  , e fenza 
Efpericnza , baflevole  a foftenerla.  Cominciamo 
dalla  Ragione. 


CAPO  VIGESIMOQUARTO. 


V Aflrologia  Giudiciale  non  ba  ragione , fu  cui  fi  fondi. 


E i Genetliaci  hanno  a ri- 
fa per  dalle  Stelle  qualche 
poco  degli  eventi  futuri, 
ò liberi , ò cafuali , con- 
vien  di  neceftità  , che  le 
Stelle  nc  fieno  , ò Segni, 
ò Cagioni  , non  fu  vendo 
elle  altre  voci  da  palesar- 
li. Ma  le  Stelle  non  fono, 
né  Cagioni  , nè  Segni  di 
„ — - man  ifeflo,  che  1 Genetlia- 

ci non  poflono  dalle  Stelle  rifaper  nulla  degii  c- 
venti  futuri,  ò liberi , ò cafuali,  nè  pur  da  lun- 
gi. Tutu  la  difficulti  fi  riduce  a moftrar  per 
vera  la  minore propofizione:  non  fi  potendo  con» 
tendere  la  maggiore  ,fe  non  da  chi  non  la  inten- 
da. Dunque  moflriamola  , con  levar  prima  alle 
Stelle  la  virtù , loro  attribuita,  di  Segni , giacché 
la  godono  a torto . 

I. 

I|_  E qui  addimando  : Se  elleno  fono  fegnà  delle 
viciflitudini  umane , che  fegni  fono?  fegni  natu- 
rali, quale  è l’Iride  della  Serenità  , ò legni , co- 
me dicono, a piacimento,  quali  fono  la  Tromba, 
e il  Tamburo,  della  Battaglia?  Naturali  non  fo- 
no ; perchè  , fe  folfero  tali  , non  potrebbe  non 
avvenire  tutto  dò, che  da  loro  è lignificato.  Ed 
ecco  tolta  in  tal  calo  la  contingenza  , e con  la  1 
contingenza  il  libero arbitr io  ( mentre  all’huorao 
tanto  farebbe  il  divertire  ciò  che  di  lui  dicono  i 
Cieli,  Quanto  il  diflogiiere  i Cicli  da’ loro  corfi) 
eccovi  V huorno  , non  più  buono  , ma  bruto  , e 
bruto  guidato  con  freno  d’oro  bensì  , ma  però 
più  forte:  onde  polla  un  Puledro  fperar  di  rom- 
pere quella  cavezza , che  il  priva  di  libertà  « ma 
«on  lo  porta  già  fperare  un  Morule  , nato  al  co- 
ntando : eccovi  il  deflino  fu  nello  : eccovi  il  dia- 
mante (aule  : eccovi  tutte  a terra  le  leggi  più 
venerabili, come  inette:  ed  eccovi  alla  Giurtizia 
cadute  da  una  mano  le  Bilance,  che  vi  ba,  dall’ 
adtra  la  Spada  ; le  Bilance  , come  inutili  a pefare 
i menti  proceduti  da  forzai  la  Spada,  come  ini- 
qua a punirne  i felli.  E' però  chiaro  a chi  ritie- 
nefcincill*  ancor  di  difeorfo  , che  le  Stelle  non 
poflono  elTere  fegni  naturali  de'fetti  umani.  E 
fe  non  fono  , qual  dubbio  v’è  , che  non  poflono 
nè  meno  dirgli  in  confidenza  a gli  AflroJogi,che 
che  quelli  fi  vantino  di  faperli  si  per  minuto. 

IH.  Saranno  dunque  fegni  importi  da  libera  inrtitu- 

zione  : ficché  quel  Dio,  che  antivede  ie  cofe,  pri- 
ma che  avvengano  , habbia  congegnati  i Pianeti 
eoo  sì  bell'ane,  che  quelli  col  fuggirli,  con  rin- 
contrarli , con  r intrecciarli  , e col  muoverli  io 
.tante  guìfe , formino  un’  Maria  del  vivere  di  ! 

'Itine  U, 


ciafcuno  in  quel  vallo  Cielo,  che  egli  però  difte- 
fe  a guifa  di  pelle.  Extendent  Cctlum  Jìcut  pellet»,  pf 
Cosile  Stello  non  inducono  alcuna  accertiti,  ma  ^ 
fono  meri  interpetri  del  futuro , come  fono  i ~ 
Profeti  : onde  a faper  ciò  che  dicano,  bafla  in- 
tenderli . 

Un  tal  rifpondere  non  può  in  prima  valere  per  IV. 
gli i Acridi , perchè  erti  negano  la  cura  a Dio  delle 
cofe.  Per  quelli  poi, che  l’ammettono, non  può 
dare,  perché  ,fe  le  Stelle  fono  fegni  indituiti  dalla 
Provvidenza  divina  a farri  antivedere  si  il  noflro  be- 
ne, si  il  ooflro  male^rome dunque  Dioc'invita  a una 
Scuola  si  riguardevole  di  prudenza,  con  efortar- 
ci  a leggere  in  quel  fuo  libro  continuamente,  ò 
a cercare  chi  vi  legga  per  noi , le  non  lo  inten- 
diamo ? Anzi  egli  non  fa  altro  che  ritirarci  da 
tale  Audio  ? con  metterlo  io  derilione . A chi 
(periva  aliai  dalle  Stelle ( e fu  Babbiionia . ) Stent , 
difle  egli  > fieni  y falvent  te  Augura  C»H  , qui  #47.1$. 

contemplabantur  fiderà , (p  fupputabant  mtnj ts , ut 
ex  et/  annunciatene  ventura  tìbt . Ed  a chi  ne  te- 
meva (ed  era  Gerufalemme)  A fignit , dille , i fig»h  n er 
Cale  oolite  metuere , qua  timtni  G tetra . Se  dunque,  £ * 
per  avvilo  di  Dio  medefimo , n on  dobbiamo  noi  re- 
golarci da  tali  fegn  i , nè  a fperar  bene , nè  a temer 
ma  le,  che  fegni  fono?  Sicuramente  non  fono  fegni 
da  Dio  indituiti  a lignificarcelo,  ma  fegni  finti  dagli 
huomini  a Ior  piacere  : onde  che  refla  a noi  far 
più  dì  <^uei  libri,!  quali  ci  dichiarano  tali  fegni? 

Refla  gittarli  fui  fuoco.  Tanto  fecero  quei  Gen- 
tili, convertiti  già  inEfefo  daU’Apoftolo,  c tan- 
to babbiamo  a far  noi . Multi  auttm  ex  eh  , qui  ■ 

futrant  curiefa  ftfìati  ycontulerunt  libres  com~  ' ** 
iujferunt  cor  am  omnibus . E che  quei  fodero  libri  * 
d’Artrologfa  ne  fa  fede  Santo  Agoflino.  L'haverc 
però  Dio  flefo  il  Cielo  a guifa  di  pelle  , fu  foto  lnPf4\. 
per  dinotarci , ha  ver  Io  fleto  con  unta  facilità, 
con  quanta  da  noi  fuole  flenderfi  un  Padiglione.  Mellarm. 
Ma  le  egli  è Padiglione , conviene  adunque, che  •»  P/òL 
qualcuno  ce  l’alzi,  a volere  entrarvi  col  guardo,  toj.a. 

E vaglia  la  verità , fe  in  Cielo  forte  cosi  deferii-  v 

ta  ridona  dell’ avvenire  , come  pur  fi  divifano  v* 

Cali  A Orologi , chi  mai  di  loro  potrebbe  afpirare 
ad  intenderla , fenza  Dio  , che  gli  porgerti:  quali 
In  mano  la  chiave  di  si  gran  Cifera?  Potrebbe 
forfè  una  chiave  tale  porgerli  dall'Inferno?  Ma 
come  dall’Inferno,  fe  quegli  Spiriti  non  l'hanno 
ficuramente  ne  men  per  sé?  Quinci  è,  che  negli 
antichi  Oracoli  si  farnofi  di  Delfo  , di  Dodonc, 
di  Delo,haveano  iDemon;  per  ufo  dì  dare  rifpo- 
lie  si  artifiziofe , sì  ambigue , che  del  pari  valef- 
fexo  ad  ogni  evento . Uh  redibit  non  meri  tris  in 
bello.  Che  accadeva  loro  però  lavorar  quefli , co- 
me fpecchictti  a più  fàcce  , fe  ie  verità  contin- 
Q genti 
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tenti  Anno  tifa  i Cieli  deferirle  a *1  chiare  no- 
te? Non  hanno  i Demoni  all'indegno  più  forti 
V ile  , di  quelle  che  habbiavi  verun’ Aftrologo 
fotnmo?  Ora  come  dunque  non  potevano  erti  pog- 
pir  unt'alto  a leggere  que’ caratteri  in  vicinan- 
za , ed  efporli  poi , con  gloria  tanto  maggiore, al- 
la villa  de* riguardanti  in  uno  fpecchio  puniifimo 
di  parole  lincerc  e fchiettc?  Se  non  lo  fecero  * 
fejno  dunque  è, che  non  lo  potevano  fare:  e po- 
llo ciò  eonvien  dire , che  il  futuro  accidentale  e 
arbitrario  , non  è da  Dio  regiftrato  in  que' valli 
fogli.  E quando  voleflìmo  violentar  la  Ragione  a 
credere  che  vi  forte,  non  v’è  regi  Orato  di  modo, 
che  pofTa  ieggerfi  da  vérun’ occhio  creato  , feDio 
non  glielo  difeuopra . Ma  con  chi  egli  ciò  fece 
mai , fé  più  torto  egli  divietò  qualunque  fpezie 
di  augur)  > con  dichiararli  » che  fue  parti  fono 
Tr  . . renderli  tutti  vani  ? Eg*  fum  Vominui.  irriti  fa- 
•' tins  figm  Dtvinorum . Forfè  Dio  ferine  tali  cofe 
in  Cielo  per  gli  Angeli  dell'Empireo  , a cui  le 
può  tanto  mèglio  moflrafe  ih  fé  mede  fimo  quan- 
do voglia?-  . 

vy  Senonchè  i moti  degli  Afpetti  celerti , ci  dan- 
Vi*  no  chiaro  a veder,  che  non  ve  le  fcrifle.  Perchè 
tali  moti  fono  uguali,  uniformi,  e reeolatifTimi, 
come  moti  ordinati  dalla  Natura;  li  aove  gli  e- 
vetui  umani, come  dipendenti  dalla  Liberti, fo- 
no irregolari , e tutti  differenti  fra  loro,  e tutti 
difformi . Come  dunque  è poflibile,  che  quelli  e- 
eenti  fieno  mai  per  que’ moti  fignificati,  le  quel- 
li e quelli  fono  quafi  due  linee, che  non  han  mi- 
fura  comune?  non  l’hanno  nella  qualità  pur' ora 
accennata,  non  1*  hanno  nel  numero  ; ertèndo  i 
moti  degli  Afpetti  celelli,  fecondo  fe,di  nume- 
ro certo,  e gli  eventi  umani  piùcpiùfemprepof- 
libili  in  infinito;  onde  que’  moti  potrebbono  al 
piu  (piegare  alcune  univerfaliticorrifpondenti  al 
numero  che  hebber'efl»  dall» Nato», ma  nonpo- 
trebboo  difendere  a milleindividualiti  panico- 
lìrr,  e precìfe,  che  non  han  fine. 

II. 

yjt  Ed  ecco  tolto  alle  Stelle  l’eflere  Segni  delli  e- 
* venti  futuri,  di  cui  fi  dille  - Ma  ne  anche  ne  fon 
Cagioni,  ne  portbn  cflererche  é l’altra  parte,  che 
rimane  a provarli . E prima  è certo,  che  non  fo- 
no erte  cagioni  neceflitanti  : altrimenti  urterem- 
mo di  fubito  nello  fcoglio,  da  noi  feorto  di  Cop- 
ra pur  troppo  infame,  quaf’ è , che  1’  Arbitrio  , 
riconolciuto  nell’huomoda  tutti  i Teologi,  da 
tutti  i Filofofi , da  tutti  i Fifici,  da  tutti  i Giu- 
reconfulti,  anzi  da  tutti  i Popoli  ad  una  voce, 
per  Padrone  di  sé,  fia  riflretco  inceppi  . E pure 
In  ceppi  egli  faria  più  che  mai , quando  a lui  fi 
aflegnafle  una  cagion  neceffaria  da  cui  dipenda  . 
Ma  appunto  tali  a lui  farebbon  le  Stelle,  che  a 
guifa  di  tutti  gli  altri  Agenti  naturali,  fono  co- 
s ri  ilantemente  determinate  ad’  illefli  corfi  . Omnit 
J.  Saturi  asito  nrmtnitur  ad  ilìquid  unum.  Così 

ir  9 ime  «Aèrebbe  ogni  confiderazione,  ogni  configlio, ogn i 
•*’  * elezione  di  mezzi , ogni  politica , ogni  prudenza: 

anzi  celierebbe  ogni  Virtù  , fra  gli  huomini,  ed 
ogni  Vizio;  mentre  non  fi  dovrebbe  adun’huo- 
mo  pio  maggior  lode , di  quella  che  fi  mentì  il 
ferro,  quando  fi  lafcia  tirare  dal  Polo  amico  del- 
la fui  Calamita  ? né  ad  un  huomo  empio,  do- 
vrebbefi  maggior  bìa Omo, di  quello  cheli  meriti 
il  ferro  Aedo,  quando  dal  Polo  avvedo  della  mc- 
defima  Calamita  fi  lafcia  mandar  lontano . 

Vili  Che  fe,  conforme  habbìarrt  già  veduto,  Dio  è 
l'Architetto  di  queflo Tutto,  chiamato  Mondo, 
come  può  egli  haverne  mai  difporte  le  parti  si 
malamente,  che  la  Natura  Inferiore  , qual’  è la 
materiale,  regga  la  fupériore»  qual’  è l’ intellet- 
tuale ? qaella  che  è cieca,  guidi  la  veggente  ? 
quella,  che  è infeofata  > governi  la  ragionevole? 
Ogni  dominio  naturale  è fondato  fu  la  cceelles- 
ì \dt  A-  **  deM*  Natura,  dice  Ari  dotile,  che  però  l’Huo-- 
MimittM  roo  naturalmente  comanda  alla  Donna  , perchè 
dentro  la  medefim*  fpecie  egli  è un’  Individuo 
57’  più  perfetto  di  lei  : e però  molto  più  fignoreggia 
anche  gli  Ammali,  e gii  sferza  ritrofi,  e gli  tot- 
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cornette  ribelli , perchè  è molto  più  perfetto  di 
loro  ancor  nella  fpecie.  Pertanto,  come  hanno  i 
Cieli  a dominare  le  noftre  menti , fe  quanto  fo- 
no a noi  fuperiori  di  fito  , tanto  fono  inferiori 
di  dignità  ! Se  le  loro  combinazioni,  òi  loro  con- 
traili fono  la  cagione  del  noflro  operare, conver- 
rà che  fi  difordini  il  tutto  con  ritornare  nell’an- 
tico fuo  Caos,  mentre  le  Portanze  perfette  fo- 
no tiranneggiate  dalle  imperfette , le  foirituali 
dalle  corporali , le  femplìct  dalle  comporte  : e l* 
huomo,  in  una  parola,  che  è ilfinédeH’Univer- 
fo  , vien  lottopofto  alla  Natura  incapace  di  pro^ 
pio  bene. 

E notili  il  dir  che  è fine  : perchè  fe  1’  huomo 
forte  foggetto  alle  Stelle,  nelroperare  , I’  huomo 
dunque  farebbe  fatto  per  le  Stelle,  e non  le  Stel- 
le per  1'  huomo.  Ma  come  ciò?  Non  è T huomo 
quegli,  in  grazia  di  cui  fa  da  Dio  gii  creato  tut- 
to il  Vifibile?  Non  ve  n’ha  dubbio:  mercè, che 
l’ huomo  è 1* ottimo  che  vi  fia.  Se  però  le  Stelle 
fono  fatte  aoch’ erte  per  l’ huomo',  come  dunque 
i’ huomo  ha  da  dipendere  dalle  Stelle  nelle  ope- 
re, che  egli  fa?  Chi  da  un'altro  non  è dipenden- 
te neH’dTere , nè  anche  n’è  dipendente  nell' 
opèrare  , dice  l’Angelico,  perché  l’operare  fe- 
guita  in  tutti  la  condizione  deireffcre. 

Ma  che  fiancarti  in  ul  cofa  ? Non  pruova  cia- 
feuno  in  sé,  che  la  Ragione  domina  il  Corpo,* 
che  il  Corpo  non  domina  la  Ragione?  Per  quan- 
to la  fame  mi  (tiraoli , fe  io  mi  rifoNa  di  an- 
teporre il  diletto  (labile  della  temperanza  al 
diletto  de*  cibi  . che  è al  fugace  , la  mano 
mia  non  fi  ftende  a prènderli  da  veruna  Men- 
ta più  lauta,  cui  fia  predente  . Se  mi  folleciu  1’ 
appetito  inferiore,  non  mi  violenta  : ed  io  ho  la 
gloria  di  levarmi  digiuno  da  quel  Convito,  che 
darebbe  alla  gola  si  grato  pafcolo.  Adunque  la 
Mente  comanda  al  Corpo  , non  il  Corpo  alla 
Mente  . Onde  , a conchiuderla  , quantunque 
1‘  huomo  non  habbia  podeftà  fopra  i Cieli , pera 
cbè  non  gli  pud  volgere  a fuo  talento,  non  p«rd 
è loro  foggetto  in  veruna  azione,  ma  egli  è Pa- 
drone di  sè,  e ha  le  redini  in  mano  del  fuo  vo- 
lere, fenza  che  tutti  i movimenti  si  rapidi  del- 
le Sfere  portano  violentarlo  a dare  nè  pure  un 
parto,  fe  a lui  non  piace. 

Nè  fia  chi  dica  , che  non  i corpi  celerti , ma 
le  Intelligenze  motrici  di  tali  corpi  fon  quelle, 
cui  l’huom  foggiate  : perché  l’ Intelligenze,  a 
muovere  l’ huomo  , non  portone  valeru  d’ogni 
inrtrumento,  quantunque  improporzionato.  Co- 
me lo  Scultore  non  può  mai  col  pennello  far  la 
fu»  Statua,  e come  il  Dipintore  non  può  mai 
fare  il  fuo  Quadro  con  lo  fcarpcllo,  così  le  In- 
telligenze non  polTono  muover  mai  l'arbitrio 
dell’ huomo  co  i giri  di  verun  corpo.  Convieo 
che  il  muovano  eoa  rapprefentargli  alla  Mente 
il  bene  che  a lui  ridondi  dalla  tal' opera  , che  è 

Stianto  dire,  convien,  che  il  muovano  al  modo 
i chi  configli»  , e di  chi  conforta  , non  di  chi 
fin  Teina  in  catene.  Ma  ciò  non  ha  che  far  pun- 
to col  cafo  noflro  : perchè  i configli , e i con- 
forti lafciano  l' huomo  indifferente  ad  ammet- 
terli, ò a ributtarli  : e però  da'  giri  de'  Cicli 
non  fari  mai  poflibile  antivedere  di  lui  ciò  che 
fia  per  farli . 

Senonché  quanto  fi  è divifato  fin’ ora  vale  a 
provar  che  le  Stelle  non  habbiano  che  fer  conia 
forti  umane,  quali  Cagioni  dirette  (fecondo che 
gli  Antichi  le  veneravano  , fino  ad  adorarle  pe- 
rò , come  loro  Numi  ) ma  non  vale  a provai' 
che  non  vi  habbiano  almeno  a fare  , quali  C*- 

Soni  indirette  : che  è il  ricovero,  lotto  il  qua- 
i moderni  Ailroiogi  fi  fin  foni,  affermando, 
più  cauti , fe  non  più  cadi,  che  i Cieli  non  m- 
ftttuifcooo  nell’animo  de'  Mortali  di  primo  lan- 
cio , ma  di  rimbalzo , in  quanto  alterando  gli 
organi  delle  Potenze  fenfitive.  il  temperamento, 
i fluidi,  le  flemme  , e le  qualità  unto  a lui  ne- 
teflàrie  nell' operare,  poflbno  fare  che  egli  operi 
di  un  modo  , più  che  di  un’altro  . E fin  qui  di- 
clino 
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cono  bene:  ma  eoa  ciò  confeflàno  inficine,  che 
nè  fanno  , nè  poflbno  fa  per  nulla  di  guanto  prò* 
«odierno  intono  al  tempo  della  Vita,  e della 
Morte  dell’huomo,  intorno  alfe  ricchezze,ealla 
povertà  , interno  alla  prol  periti  , e alle  di  (gra- 
zie, che  pur  fono  tatto  quel  fondo  fu  cui  lavo- 
rano ì ricami  delle  lor  fole.  E che  fia  vero,  of- 
fervate,  che  fe  nell’ A Urologia  vi  ha  nulla  di  fo- 
do , è quello  difeorfo  . Il  temperamento  dell* 
huorao  dipende  dalle  Stelle  ; l’Indole,  le  Indi- 
na rioni , ed  i Collumi  di  lui  dipendono  dal  tem- 
peramento dunque  altresi  l'Indole,  le  Inclina- 
zioni, ed  4 Collumi  di  lui  dipendono  dalle  Stel- 
le , indirettamente  si , ma  pur  quanto  badi  a 
formarne  un  tiudicio  retto.  Ora  un  tale  difeor- 
fo è tutto  fallace  . Se  però  traballa  si  forte  la 
pxiipa  pietra  , che  fari  della  Moie  , che  fu  vi 
urge? 

XIII.  11  temperamento  del  noftro  Corpo  dipende  ve- 
ramente da’ Cieli,  ma  non  in  tutto:  dipende  in 
una  piccoliffinia  parte.  E che  fia  cosi  : che  rile- 
va che  il  Bambino  nafeendo  habhia  un’Afcen- 
dente  felice  de’  Promettitori  della  Vita , e de’ 
Significatoli , fe  frattanto  il  Padre  fu  debole  di 
forze  per  generarlo  f In  quello  cafo  , debole  fari 
ancora  il  feto  ; e a onta  di  tutte  le  anellazioni 
propizie  , forti  ri  una  vita  cagionevole  , e corta , 
perchè  raancogli  buona  virtù  formativa,  e quan- 
do buona  1‘  bavelle  ancora  incontrata  al  concepi- 
mento, fe  la  Madre  gracile  non  gli  ioramini Arerà 
dentro  l'utero  . fe  non  che  un'alimento  fcarfo  e 
Aenuto  , fuppliranno  forfè  le  Stelle  con  tanta 
ambroJia,  a lui  fpedita  dall’alto?  E poi , che  ef- 

. letti  non  pruova  una  Madre  gravida  pregiudiziali 
al  portato?  Fino  una  Lucerna  mede  (ima  nule 
Tfcnjli.  fpenta  ha  talora  moftraco  eoi  fuo  fetcore,  di  po- 
ter  più,  a dar  morte  alla  Prole,  però  difperfa»di 
quello  che  potefièro  tutti  i lumi,  accefi  lo  Cielo 
per  efla,  a lerbaria  in  $iu. 

XIV.  Ma  fu,  efea  pure  in  luce  il  Bambino  fotto  un' 
Orofcopo  il  più  fortunato  a dar  buono  il  tempe- 
ramento : fe  s’incontra  in  una  Balia  ma  Fatta  a 
cooperarvi , io  veggo  le  Stelle  in  un  laberinto 
grandi  Aimo , fenza  filo  da  giungere  a mantenere  ciò 
chepromiièro.  Gpncioflìacbè  tutti  i Filofofi,e tut- 
ti i Filici  fon  d'accordo,  che illatte della  Nutrice, 
giovane,  ò vecchia,  gagliarda,  ò vizza , porti  al  tem- 
peramenco  divario  grande  : e che  il  latte  conge- 
nito della  Madre  fu  Tempre  migliore  alla  Prole, 
che  quello  di  una  ltranicra  : la  quale  , ove  pure 
ammettali , vogliono  che  fia  feelta  anche  di  co- 
dumi,  mentre  le  I/loric  Romane  tuttora  piango- 
no il  loro  Romolo,  allattato  da  una  Lupa  crude- 
le; nn  Comodo  , ed  un  Calligola  , abbeverati  di 
(angue,  più  che  di  latte;  ed  un  Tiberio,  allattato 
da  una  Allevatrice  intemperatiffirna . 

•V»  Spoppato  quinci  il  Bambino,  ecco  che  egli  in- 
comincia a nudrirfi  di  cibo  fodo  , e con  ciò  cre- 
fee  l'impegno  alle  Stelle  , e V impedìbili  ti  di 
mantencrd  veridiche, benché  vogliano.  Percioc- 
ché chi  non  fa  quanto  podi  nel  noftro  Corpo  la 
qualità  del  nutrimento  quotidiano?  Bada  legge- 
re i trattati  , che  ci  hanno  fopra  ciò  lafciati  ì 
Medici  più  famofi,  tanto  benemeriti  del  Genere 
amano  , quanto  ne  fono  traditori  gli  Adrologi. 
Fino  i Poeti  iotelero  quello  vero:  ond’é  che  O- 
tnero  , formando  nel  fuo  Acchille  l'Idea  di  un* 
Eroe  magnanimo,  lo  fiale  nudrito  con  le  midol- 
le de’ Leoni,  per  figurarlo  rofauAo  di  fòrze  infic- 
ine , e di  cuore.  Fate  però  che  il  Garzoncello, 
mirato  si  benignamente  da’ Luminari  celeAi  ne 
fooi  natali,  fi  dia  toAo  in  preda  a i banchetti , a i 
bagordi  ,aU'interaperanzi  ,con  quale  dame  le  Stel- 
le fue  natalizie  potranno  allungarli  la  vita  ? P farti 
netiJit  gula  , quìm  g/sé/imr . E il  fimile  dite  . fe 
egli  naica  in  luogo  d’aria  infalubre,ò  vada  a iog- 
gìornare  per  accidente  in  Valli  palullri , umide, 
uligioole,  e non  dominate  da  Venti,  fuorché  no- 
ce voli  . V inceraano  le  Stelle  la  qualità  di  quel  1 no- 
lo infaudo  i E finalmente , fe  egli  , caduco  infer- 
mo a cagione  de'fuoi  dii  ordini,  fi  abbatu  in  un 
Temi  II. 


di  quei  Medici , che  fi  fanno  pagare  per  amnuz- 
zarvi , eoa  quale  feudo  il  ripareranno  da  qucAo 
colpo  i Pianeti  Prorotti  «ori? 

Direte  forfè  , che  fe  egli  nacque  fotto  buono 
Accendente  , non  ha  da  temere  di  quegli  incon- 
tri finiAri  da  me  accennati  ?,Ma  perchè  non  ha 
da  temerne?  Perchè  le  Stelle  , che  lo  tollero  in 
cura  , gli  habbiano  per  ventura  a tenere  indietro, 
quali  Protettrici  amorevoli?  Ma  ciò  farebbe  al- 
tro  che  farle  operare  da  Cagioni  particolari  , e 
parziali  , influitrici  nel  folo  temperamento.  Sa- 
rebbe  farle  operare  da  Cagioni  univerfalidime, 
anzi  vive  , veggenti , e piene  in  sé  dì  perfetta 
Divinità  , la  qual  difpooeflè  di  tante  varie  crea- 
ture a bacchetta  , per  giungere  al  fine  intefo.  E 
poi  , fe  le  Stelle  potranno  provvedere  il  lor  caro 
Allievo  di  Medico  ottimo  , quando  egli  farà  in 
pericolo  di  morire,  come  potranno,  quando  egli 
ancora  non  nacque,  provvederlo  di  ottimi  Geni- 
tori, fei Genitori  non  potè  veruno  fortire  fuorché 
nafeendo? Non  vedete  voi  ,chc  coteAefono  follie 
dacontarfi,pCT  ridere  in  fu  le  Veglie?  A voler  però, 
che  l’AArologo  podi  farci  promeda  di  lunga  vita 
a nome  delie  Stelle,  da  lui  confidente  al  noftro 
natale  , converrà  prima  , che  egli  conofea  adii 
bene  il  temperamento  di  quei,  che  ci  generarono, 
e poi  , che  da  quelle  Stelle  medefitne  egli  riiip- 
pia  ad  uno  ad  uno  gl’innumcnbili  cali  , i quali 
nel  temperamento  noflro  influendo  più  da  vici- 
no, havraono  Tempre  portanza  fomma  a rifrange- 
re,e a ripercuotere  quegli  influflì.che  fi  da  lun- 
gi mandino  a noi  le  coAellaxioni  celedi  per  no- 
Aro  prò.  Ma  chi  può  ridir  tali  caG,  fe  come  in- 
numerabili, fono  ignoti  a qualfivoglia  altra  men- 
te, che  alla  Divina  / Ne  anche  gli  Angeli  , Mo- 
tori delle  Stelle , potrian  ridirli , le  ne  fodero 
interrogati . 

Certo  è , che  Sido  di  Eminga  , dopo  havere  , 
in  quella  Scuola  de' Pianeti , coniunti  poco  men 
che  tutti  i Tuoi  giorni  , con  fedi  che  gli  Allrolo- 
gi,per  quanto  Audio  fi  facciano  fopra  l’Orofcopo 
di  un  Bambino  nafeente,  non  potranno  mai  rilà- 
per  dalle  pure  Stelle,  fc  egli  tu  nato  vivo,  ò fia 
nato  morto  : giudicate  poi  fc  ne  potran  rifapere 
(come  fi  vantano)  fe  egli  farà  per  vivere  molto, 
6 per  viver  poco!  E forfè  che  tal  pruov*  non  è 
fiata  già  fitta  più  d una  volta  con  gran  piacere, 
chiedendo  la  Natività  di  un  Bambino  ellinco , 
come  s’egli  foffe  anche  vivo  , e ricevendola  tut- 
tavia dallAftroiogo  felieidìma? 

Mi  giova  riferire  una  berta  , anche  più  piace- 
vole , che  un  Principe  Italiano  fi  fé  di  si  vana 
fetenza  . affine  di  fchexnite  , come  a lui  parve 
giudo,  frode  con  frode.  Quefli,avvifato  del  na- 
Icimento  di  un  Mulo  nelle  Tue  Stalle  , ne  fece 
dare  aH’Allrologo  il  punto  efatto, fotto  nome  di 
un  Bailardo  nato  in  Palazzo  . E l'Adrologo  di 
ciò  ignaro , podofi  lungamente  alludiare  fu  quell’ 
Oroicopo  , per  la  fperaoza  di  ottener  tanto  più 
di  vantaggio  alla  Tua  fòrtuna.quanto  più  egli  ne 

Cfagifle  all’altrui , trovò  Libito  in  Cielo  due 
roinari  ne 'legni  mafebi, affiditi  da  cinque  Pia- 
neti mattutini  in  riguardò  al  Sole,  e velper tini 
io  riguardo  alla  Luna;  e conchiufe.che  il  Cielo 
non  poteva  edere  mai  più  bello, e che  però,  non 
potendo  quel  Bambino  edere  Ré  , come  ad  ogni 
patto  vofevalo  Tolomeo  lòtto  quegli  afpetti , 
conveniva  per  necedità  che  egli  folle  follcvato 
alle  prime  dignità,  ancora  facre,  di  cui  capaci  fi 
fodero  i Tuoi  natali . Quelli  furono  i Vaticini  , 
che  recati  al  Principe  , e letti  da  lui  pubblica- 
mente a' Tuoi  Cavalieri , empirono  tanto  il  volto 
di  rodòre  a quel  Valentuomo  , quanto  crede» 
che  gli  doveflero  empire  le  mani  d oro  . Frat- 
tanto converrà  dire,  che  fc  le  Stelle  mandano  fu 
tutti  i Viventi  gli  Aedi  raggi  , una  Bedia  naca 
fotto  i più  favorevoli , che  vi  fieno  , do  vede  an- 
dar per  lo  meno  libera  da  ogni  forni  per  tutta  la 
via  ftu,  òche  fe  alcuna  nehaverte  pure  a portar 
mai. come  la]  ere,  dot  clic  puramente,  qual  Mulo 
iilullre , lotte-por  gli  omeri  a qualche  Lettiga  reale. 
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Non  t dipoi  meno  filfi  Mia  p!o(toIieioiie , 
fu  cui  ('appoggia  l’Atirologla  giudiciina  a tenerti 
in  piedi , ed  é , che  le  volontà  degli  huomini 
iegudiioper  lo  pia  il  temperartento  de’ corpi  fub- 
ordinato  alle  Stelle  : «md'é  che  per  elfo  può 
veri  lì  mi  Intente  conghietturarfi  ciò  che  quelli  fun 
per  volere.  Sì»fe  nuli' altro  oDaflé  a ul  confet- 
tura . Gonciolfiachè  quanto  importa  primiera- 
mente a varia*  l'Indole,  Unclin arnione,  i CoDu- 
ini,  la  buona,  ò rea  Educasene. che  ti  fortilca? 
Su  ciò  ti  fonda  principalmente  la  Dima  , lo  che 
tutte  le  Genti  han  tenuta  tempre  la  Nobiltà  de’ 
Natali  : Su  la  profanai on e,  che  reca  (eco  di  andar 
congiunta  con  educizioa  piò  onorevole  , atteti 
gli  Di  moli , che  di  piò  le  forgino  al  fianco  le 
«peraaioili  degli  Antenati,  io  virtù  di  cui,  quali 
a geoerofo  Cortiere  , fe  le  raddoppi  la  uccellili 
di  portarti  più  rifoluu  in  cima  alla  Gloria . Onde 
ia  ordine  ad  un'allevamento  tale  ( (limito  da' 
Legislatori  la  batic  poti  liima  dell'umana  felicità) 
che  parte  hanno  le  Stelle  i Se  non  vogliam  deli- 
rare, nefluna  affatto:  mentre  ciò  non  dipende  da 
alcuna  qualità  corporea  , cui  (olo  può  (tenderti 
l'efficienza  de'Cieli . Tanto  più,  che  quella  me- 
delirila  Educazione  riceve  gran  vantaggi,  e gran 
varietà  dal  governo  de' Dominanti  , dalie  pene  , 
da' prem  j,  e dalle  leggi  da  lor  tenute  in  vigore. 
Vogliamo  oei  credere  , che  le  Stelle  inHtidcro 
diverta  mente  la  Atene  , in  Sibari  , in  Sparta , 
fituate  in  diDaneà  nulla  conliderabiiequanto  agli 
Altri  ? E pure  gli  Acenieti  erano  si  ingegno!!  di 
feirito  , i Sibariti  ai  femminili  , gli  Spartani  si 
forti  . La  divertiti  non  veniva  però  dal  Cielo  , 
rat  dal  Governo  . Quel  bracco  di  buona  razzi  , 
che,  ft  da  piccolo  fede  (lato  avvezzato  a latrare 
intorno  alla  mona  pelle  di  un'OHb  , havrebbe 
animo  disfidar  le  Fiere  anche  vive  nella  lor  una  ; 
perché  all' incontro  fe  avvezzato  in  Cucina  da 
un  Guattero  poltronerie  a covar  la  cenere,  ap- 
pena da  lontano  le  mira!  che  fogge  in  ftlvo  . 

Medeti  marciente  il  vivere  in  compagnia  de' Cat- 
tivi, chi  non  sà,  forfè  anche  a tuo  colto, quanto 
pregiudichi  alla  Gncerità  de' coitemi?  Un  Cedro 
«tardo  è men' abile  ad  ammorbare  quel  (ano, cui 
Dà  vicino  , che  un  reo  compagno  , quel  buono  . 
Suir, untar  À Gitivttf+mìbnt  morti , diceva  Seneca , 
(y  mi  <jMad»m  in  contsiicn  , nrpmrh  viti s trmuf* 
jiunt , ita  animus  mula  fu * prntimi/  tradir  . 

Cosi  anche  il  rimprovero  interno  della  Co- 
feienza,  quanto  vale  a ridurci  iu’l  buon  ieatiero? 
quanto  l'avvilo  di  un  Configgere  fedele  ? quanto 
l'ambizion  di  Una  carica  fruttuof*  ? Il  timore  di 
non  rovinare  i figliuoli,  non  è badante  a ratto- 
nere  da  più  vendette  anche  un'animo  pronto  al}’ 
ira?  Quanti  difordini  viene  a di  (tornar  nello  Caie 
unaa  Moglie  Uggia  , con  l'autorità  che  le  dannò 
le  lue  maniere  ? Quanti  raffrena  la  dignità  del 
luo  grado  : Quanti  ritiene  il  detto  delle  lue 
genti  ? £ eoa  ciò  , che  hanno  a fare  giammai  le 
Stelle?  Anzi  tanto  meno  vagiiono  quelle  di  tuttò 
ciò  > che  non  v e tra’ Saggi  , chi  else  chiami  più 
volentieri  a coniulta  fu  i propj  affari , con  persua- 
derti , che  effe  le  guidino  meglio.  Ne  matrimo- 
ni , oe’ cambi , nelle  rompere  , ne’ litigi  da  im- 
prenderti , che  lì  fa?  Si  pelano  le  ragioni , non  ti 
va  di  notte,  ne  pure  da  gli  Atlrologi,a  interro- 
gare i Pianeti  apparti  . 

Però  , quando  ben  per  via  delle  Stelle  poteile 
rifapcrti  il  temperamento  di  venta' huomo  ( che 
dc  pur  ti  può  rilapere)  il  volere  tuttavia  dal  tem- 
peramento raccorre  in  oltre  le  propendono  , che 
«li  habbia  , e dalle  propeufinni  indovinare  le 
operazioni  libere  che  hibbia  a farci  é molto  più 
temerario,  (he  le  entrando  nelle  Danze  di  A pel- 


le, volefiero  altri  indovinar  U figure  eh 'egli  (or- 
meri  fu  la  tela , che  ha  quivi  «(Cordine.  Perchè 
in  fine  ni  ApeJIe  , né  Prucogeoe  , nè  Parrafio  , 
nè  Raffaello  , indettati  intieme  , fapraanu  mai 
rimeoare  sì  variamente , e rimefcoUrc  le  loro 
tinte  , che  non  fia  Tempre  più  varia  li  eombins- 
zion  , che  può  fare  l’Arbitrio  umano  de’ Tuoi 
pontieri , nelle  rifoiusioni  a cui  vuole  appren- 
derti . 

IV.  : ' 

Replicheranno  gli  ADrofefl , che  uffi  non  prò-  XXU1. 
noDicano  ciò  , che  aftolutamente  fia  per  fucce- 
dere  dalle  volontà  de’ Mortali  , ma  cm  che  fue- 
cedertbbe,fe  lelnclinazioni  imprtùedalle Stelle 
nel  temperamento  de’ corpi  , non  fjfscro  d inur- 
bate. BeUiMùm»  lutterfugio.  Ma  fe  è coti , prò* 
noflicano  dunque  citi  ciò  , che  noci  fanno-,  -nè 
pofsono  faperc  fe  farà  mai  . Perciocché  quelle 
inclinazioni  verranno  femprc  variate  dalle  ca- 
■ioni  mentovate  di  fopra  , che  fono  Inrfcogfta- 
bili  ; ed  affinchè  non  li  varino  , converrà  ritro- 
vare un’  buomo  , che  viva  fuori  del  Mondo  ,6  . 
non  v’entri  mai . Che  fe, al  detto  dell'Angelico,  '** 
quelle  verità  contingenti  , che  accadono  rade  ri -li- 
tolte , «on  pofsono  mai  faperti  da  verun’  huomo, 
prima  che  accadano  , bilognerà  pure  confeffàf 
che  l* Aerologia  giudicklc  , non  è Scienza  , mi 
Ciurmerla . 

E che  lia  cosi , non  ha  dubbio  , che  ad  arrivi»  XXIV. 
re  te  fnclinazfoni  degli  huomini,  molto  più  do- 

v rebbon  valere  le  regole  della  Flfonomfe,  la  quale  fi 

fenda  fa  ’l  temperamento  già  lavorato  dalla  Na*  Arifttt. 
tura  nel  corpo  umano  , di  quelle  che  ci  porga  l*  ***"•** 
Aftrologfa , la  anale  fi  fonda  fa  ’l  temperamento,  pb 
che  ancora  ha  da  lavorarti.  Il  Curatore  de  Cani  fonom.e. 
all’ afpctto  fa  ricotiofcere  il  Cane  ardito;  il  Coe-  - 

con  de  Cavalli,  aU’alpetto  fa  ravviare  il  CàUl- 
lo  altiero.  Cosi  il  FifonomiQa  ,«U'afpetto  fa  raf- 
figurare fe  1’  huomo  fia  forte, ò timido;  verecon- 
do, ò sfacciato;  umile  , ò fuperbo,  ingegtiofo,ò 
goffo:  merce,  che  convenendo  in  quei  fógni  tut- 
ti gli  Animali  foctopolli  a tali  affezioni , e neo 

vi  convenendo  alcuno  degli  altri  non  (ottopodi  c 
giuDaroente  egli  oe  deduce  , che  fieno  frgni  dà 
poterle  indicare  al  pari  negli  huomini  , Animali 
«neh' dii,  benché  luperiori  agli  altri  per  la  Ra- 
gione. £ pure  da  quei  legni  di  forte, di  timido, 
di  verecondo,  di  sfacciato , di  umile  , di  fuper- 
bo d'ingegnoio,  di  goffo,  ansi  né  pure  dalle  indi* 

«azioni  già  Comprovare  per  tali  legni  , può  mai 

faperti  , come  AriDotile  afferma  , le  uno  fta  Sol-  Pbyftm. 
dato,  fia  Mutico,  tìa  Medico,  fìa  Architetto  , • za-m.il- 
per  aggiugnere  ancora  ciò  , tia  Prelato  di  Santa 
Chicli.  E come  dunque  da  Degni  di  quelle  indi- 
cazioni, anzi  da  quelle  inclinazioni  lardelline  può 
dedurti , che  egli  farà  f E la  ragione  fondamen- 
tale ti  é,  perché  ad  effere  a cagion  d’  elémpio  » * ’ 

Prelato  di  Sanu  Chietii,  non  balla  l’ inclinazio- 
ne della  natura  data  aliti  Dudio  , alla  pietà  , alfe 
prudenza , alta  rettitudine,  ci  vuole  di  più  chi  ti 
ammacftri  a propotito , chi  ti  porci  ,cbi  ci  pronta*» 
va,  e chi  al  confronto  di  mille  Competitori,  orni 
meno  di  te  meritevoli , elegga  te.  E ciò  fi  può  in» 
ferir  dalla  inclinazione  che  in  te  prevalga^ 

Divinamente  infegnò  AriDotile,  effere  laFor*  XXV. 
tuua , si  proi pera , come  avverta,  ignota  ad  ogni  i.i.Phf 
huomo,  perché  gli  effetti,  feparatì , e l'eoa  netti,  t 7-  "*■ 
a cui  dia  può  (fenderti,  non  han  fine  c c 1’  infi-  jj. 
uito,  come  infinito,  «un  abita  nella  mente  di  al- 
cun Morule.  E pure  la  Fortuna,  sì  pro(pcra,eo» 
me  avverti  , è quella , che  ti  arrogati  gii  Aitrologà 
di  mettere  alla  tortura  tra  le  lor  felle , perché  (ir 
tetti  loro  tutto  ciò  che  ella  tia  per  (ire. 
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CAPO  VIGESIMOQUINTO. 

V Aerologìa  Cìudktak  non  fi  può  ni  anche  fondare 
• »*  [h t Efperiemyt . -, 


^ E Fiere  piò  maiiziofe  fo- 
k gliono  alle  loro  Use  fer- 
“ mar  due  bocche,  le  quali  fa 
da' Cacciatori  noa  fono  fer- 
rate a un'ora,  vacai  U Cac- 
cia . Dopo  ha  vere  per  canno 
ali'  Aerologia  cbiufa  una 
porta  della  lua  una,  che  è 
la  Ragione,  vantata  a tor- 
to : convitti  incontanente 

chiudere  F altra , che  è 1 Efperieoxa  : unto  piò 
che-di  qetrte  fi  fidi  più  di  Ic.pptre  1>  melinole, 
ove  le  rida. 

i. 


Midi»  dell'Arte;  e l'Indutioee,  come  11  FtioCe- 

10  lai  ceni , vuoi  detorio  lungo  di  tempo:  che  èie 
celiane  cede  i Giovani  ne  li»  pn»  l . Diceoperò 
eli  Aftndegi,  che  tfpeoeoM  Ce  mei  le  loro  , di 
lunga  tempo?  A falciare  andare  le  Àvole, Tolo- 
meo riduce  le  prime  pruove  di  una  tal1  Arte  a I 
Caldei,  ufi  di  vivere  anticamente  all’ aperto  .per 
clic  r vare  gli  andamenti  anche  minimi  delle  Sfere. 
Ma  i Caldei  non  offervarono  altro  piò , che  i m*- 
ti  Solari,  e i moti  Lunari:  e poco  «edera  a quei 
degli  altri  Pianeti,  come  fi  raccoglie  da  Ipoatco» 

11  quale  fpogliò  per  sé  tutti  i loro  Fondachi  . E 
pure  quelle  oflervazioni  medefirae  furqno  da’  Cal- 
dei tannate  alla  grolla  ( come  avviene  in  tutti  I 
principi  delle  Arti  ) il  perchè  ancor  non  bave- 
Vano  altri  ifìramenti , che  mattini,  e malfatti ,si 
perché  quelli  malamente  adattavano  alle  mifure: 
onde  chi  può  dire  gli  errori  corretti  in  erti,  non 
pure  da  Tolomeo , ma  da  tutti  ì fegatini  A li  ro- 
somi , che  fu  le  Tavole,  formate  poi  da  lui  piò 
dii)  natamente,  fi  tennero  lunga  età  per  non  ite  a 
fendo. 

Senonchè  oe  par*  erte  baflarono  a preferirli  da 
Un  generale  naufragio;  mentre  fino  al  partito  fe- 
colo  tutti  al  pari , con  prefupporre  che  le  Sfere  de* 
Cieli  feflét  concentriche,  li  appoggiarono  ad  «o 


«vinto  ornai,  e condannato  ad  evideo- 

u per  falfo . 

E pur  v’é  di  più.  Perchè  l’Età  «offra,  porta»- 
do  il  guardo  per  mezzo  del  Cannocchiale  fin  fu 
le  Sfere  più  alce,  ha  feoperto  un  nuovo  Cielo  , 
dirò  con,  drntru  il  Cirio  antico  : Scoperte  Stel- 
le iene»  numero  , « ma  ili  ma  mente  nella  Via  lat- 
tea ( che  per  la  gran  molti  tu  di  ne  che  ne  accoglie, 
non  può  eoa  formare  uoa  coftellazione  più  attiva 
di  qualunque  altra  ) feopene  ne"  Pianeti  defli  nuo- 
ve appare»*»,  nuovi  compagni , nuovi  corfi,  noa 
più  natati , che  a variare  gl  infiufii  buoni  è ma- 
ligni de’ (addetti  Pianeti  , fi  caramente  poffouo 
molto  più,  che  non  può  il  fempliee  luogo,  con- 
fidente fol  dagli  A Urologi  nelle  loro  calenluta* 
ai,  ò più  toflo  fiuto  in  uno  Zodiaco  porticelo  , 
qual'  è use  Zodiaco  fuori  del  Cielo  Ilei  la  to  : e (co- 
perte fepratatCD  macchie  radi  (bine  io  feccia  al 
iole,  per  cui,  quando  ancora  le  offenrazioni  anti- 
che fortéto  «fatte»  vcrrebbono  a fcipittit  infini- 
tamente di  anturi  ti  : perciocché  effondo  quelle 
macchie  Solari  come  nuvole  immevfe  , riputata 
taluna  «guai*  a tutu  l’Europa,  Chi  può  fpiegarc 
quanto  a quel  gran  corpo  di  fuoco, cui  ffaun'op- 
pofte,  rinfrancano  la  fua  polli . con  alterare  tut- 
ti gli  «fotti  iulknari  a gran  legno  ? che  però  a 
quegli  tuoi,  in  cui  tali  nubi  fono  compirle  più 
(maturate»  ò più  llabili  il  nortro  Mondo inferio- 
N ha  goduta  ano  State  molto  più  mite  , dandoli 


quali  all’ ombra  di  quelle  ai  valle  tende:  come  pet 
lo  contrario,  noo  effendori  » dopo  le  Comete  in- 
figni,  vedute  piùin  voltoli  Sole  per  qualche  tem- 
po Sonili  macchie,  i meli  ertivi  fono  corfi  piàac- 
cefi , e le  (lagiooi  più  nfcìutce.  Ora,  non  pii  re  gl( 
Alìrologi  da  principio  non  offe r varano  sulla  di 
tuttociò,  ma  nc  anche  nc  fan  parola  a* di  «offri, 
come  dovrebbonc , dappoiché  il  Galileo  , primo 
Difeoprìcore , non  di  una  Terra  incognita,  ma  di 
un  Cielo, ce  ne  recò  1*  novelle.  Chcclpericnze 
però  fon  cotefte  loro?  Bifugni  prima  fermar  co- 
me ftian  le  Sfere,  e di  poi  fondarvi  i difeorfi  . 

Ma  quella  e 1 bello,  che  ne'Caldei,  tutti  gli 
A Urologi  notano  gravi  abbagli  quaoto  al  fiftema 
de* Cieli,  e in  uu  prateffanodi  non  volerli  dipar- 
tir da' Caldei  nelle  loro  regole.  Coai  fa  Tolomeo 
medefimo . Ed  il  Cardano,  che  vanraij  di  ha  vero 
rialsau  l'Ailrologfi  dalle  Tue  rovine  eoo  gloria 
maggiore  , che  noa  forti  il  Fontana  dal  ri- 
attarne l'Obeliico  si  bello  dcJ  Vaticano  ; nco- 
nofee  Tolomeo  qual  Principe  dclli  Alìrologi , e 

Sre  non  folamr.ice  gli  appone  abbagli  graviflimi 
pri  i moti  del  Soie,  e della  Luna  , dae  Piane- 
ti i più  validi  ad  operare  ; ma  di  quattro  felli , J 
più  folco  ni  nella  fut  proferitone  , che  fono  Faffm 
tati»  ìfaffa  e capottano  , faJfn  «è  fervali  e , fatfm 
teaparum  enumerati*  t lo  dichiara  reo  de  dne  ulti- 
mi chiaramente;  quali  che  i due  ultimi  non  fi  ti- 
rino dietro  ancora  i due  primi.  L' onore  iftcflb  fa 

Sili  a Giulio  Finnico  , pronunciando  che  fu  uno 
acciaio,  e uno  Solido , 1‘ iridTo  all'  Albunufar- 
re,  l' iridio  all'  AJbubater  , l’ifferto  al  Boriato  , 
Maertri  fonimi  : li  dove  quelli , che  fono  poi  (de- 
ceduti al  Cardano,  tacciano  lui  di  haver 'erralo, 
quai'huomo  audace,  all’  in  graffo,  anche  ne’ primi 

Priocipj.  E ct»ì  leggali  il  Bdfanro,«l  |>igb»o.  Il 
ontano,  il  Nife,  il  Gamico,  il  Giuntino  , il 
Voffio.òfia  chi  fi  vuole,  non  troveraili  un'Ariro- 
logo,  il  quale  non  danai  l’altro  d'ignorantifiimo» 
di  venale  , di  vano  * di  mirarato . Che  però  , 
dov‘è  1* Eipericnza  di  si  grand'arte,  fe  io  le» 
noa  v*é  chi  feguire  eoo  Acutezza  , da  che  ella 
«acquee 

Almeno  fofse  vero, che  quelle  pruove, alquan- 
to legiciom . ebe  fi  falserò  tolte  per  lo  pafuco  « 

ricetterò  adattarli  al  tempo  pretènse.  Ma  non 
può  . CoaciDtfuché  , avanzandoli  fe  Stelle  fiise 
col  «noto  proprio  da  lì ‘Occidente  verfo  l’Oriente» 
fino  ad  no  grado  nello  ipaziodi  fettaatadueanni, 
e quattro  mefi  ; oe  legue  , che  oggi  habbiano  in 
Cielo  un  porto  diverio  affai  da  quello  che  occu- 
pavano al  tempo  de  primi  Offervatori  de' loro 
corii  : tanto  che  U prima  Stella  d Ariete,  collo- 
cala nel  deliro  corno  , era  , duemita  Anni  fooo, 
nel  primo  grado  del!' i (fedo  Ariete,  ed  ora  è nei 
vigefiotoaooo : è il  fimile  è di  più  altre.  IVrcan- 
to  , cambiato  il  luogo,  di  cui  i Giudicar?  fanno 
così  gran  cafu,  vengono  a cambiarli  io  declina- 
zioni , e le  al  cezee  turriti  iane,  e confegu  fa  temente 
ancora  gl' indurti  , come  appartile  oel  Sole,  st 
differente  ne'fuoi  effetti  la  State  , da  quello  che 
egli  è di  Verno  , per  la  mera  divertiti  di  quel 

Porto  , che  tiene  in  Cielo  . Sicché  , non  effónda 
ottavo  Cielo  tornato  ancora  nella  politura  me- 
defima,  che  hebbe  al  tempo  de*f«ot  primi  Offer- 
vatori,né  potendovi  ritornare  ( come  di  moti  ra  li  I 
fe  non  in  capo  ad  anni , per  lo  meno , ventotto- 
mila  ; qualunque  proova  , che  adducali  da' Mo- 
derai, lari  una  prue  va  ringoia  re,  e però  non  atta 
a meritarli  nel  Tribunale  della  Sapienza  fede 
maggiore  , di  quella  che  fi  meriti  nel  Tribunale 
delia  Gì uili aia  la  tertimonianza  d'un  falò  • Unsi* 
ttfiU 
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Parte  Prima, 


*<^»x  , ««/Ar/  . E pollo  ci£  , chi  non  *edr, 

per  cooclufionc  , che  a*  più  ptuove  Amili  non 
fcan  potuti  gli  Aftrologi  citar  finora  una  regoli 
universale , Tu  cui  tenerfi  nelle  loro  Natività?  E 
fe  non  hanno  una  regola  uni  vertalo,  come  poffo- 
co  dunque  alla  profelfione  che  fanno  dar  nome 
d’ Arte'  Ella  al  più  è giuoco  fcmplice.di  fortu- 
na, non  è induzione:  mentre  noo  ha  potuto  fin- 
ora bavere  per  Tua  Guida  l' Efperienza , ma  folo 
il  OÌfo.  Exprriorttix  fati»  mrttm  , intxptr imtis 

“r~-  !.. 

Che  fe  noo  l’ha  potuta  havere  finora , la  potrà 
forfè  havere  da  ora  innanzi  ? Quello  è il  peggio  : 
che  non  potrà  : onde  , fe  l’Aftrologfa  non  vuole 
andare  alla  caccia  dell'  ombra  propia , che  quanto 

rivi  fi  feeue,  tanto  più  fugge,  meglio  è che  laici 
imprela  . 

I moti  di  Mercurio  , e di  Marte  ( che  fu  le 
Scene  de* Genetliaci  fanno  le  prime  parti,  come 
quelli  da  cui  dipendono  gli  affari  più  rilevanti 
della  Pace,  e della  Guerra)  nè  finora  fono  ben 
palefi  a veruno,  nè  poflon'  eff'erc  , Mercurio  fi 
dilunga  cosi  poco  dal  Sole  , che  i più  valenti  e i 
più  vecchi  Agronomi  appena  fi  potranno  dar 
vanto  di  haverlo  veduto  in  via  loro  due  volte . 
Marte  poi  è così  Arano  ne’fuoi  viaggi , che  fu 
creduto  dagli  Antichi  talora  quali  efule  dalla 
Patria, cioè  dal  fuoGielo.  Certa  cofa  è,cbcTi- 
cone  ( il  quale  nel  contemplare  le  Stelle  parve 
un'Intelligenza  terrena , emula  delle  celcrti  che 
le  governano  ) afferma  non  poterli  per  via  delle 
Tavole  ufatc;  faper  le  congiunzioni  di  Marte  con 
Saturno  più  trattamente  , che  con  pericolo  di 
dare  lo  fpazio  di  tre,  ò quattro  giorni  di  là  dal 
vero.  E tuttavia  gli  Affroiogi  allegria  no  non  folo 
il  giorno  , e l'ora  , ma  fino  il  minuto  ptecifo  di 
tal  congiunzione , per  adattar  bene  le  cufpidi 
delle  loroCafe  celefti  ( come  ad  uno  di  loro  rim- 
proverò l'iftdTo  Ticonc)  formandoli  gli  arditi  il 
Cielo  a lor  modo,  quali  che  neffuno  habbia  mai 
da  riconvenirli . 

Quelle  medefime  difEcuItà  s'incontrano,  più, 
ò meno  , nel  divifare  gli  andamenti  degli  altri 
Pianeti  ancora  : donde  nafee  il  tanto  variare  che 
fanno  nelle  loro  Effemeridi  gli  Affrontimi,  ben- 
ché dotti  : nafee  il  non  accertare  per  appunto 
nelle  predizioni  delle  Ed  illi,  in  cui  IpeJlo  difcor- 
dano  le  loro  Tavole  l'ore  intere  : e nafee  la  ne- 
ce(Iìti,chc  v’èlhta  perpetuamente  di  riordinare 
zd  ora  ad  ora  il  Calendario , non  mai  ben  fermo. 
L'incoftanza  degli  Anni  è qudla,che  ha  porcata 
una  tale  necelfità,  non  fi  può  negare:  ma  i'inco- 
flanza  degli  Anni  ecco  donde  viene:  dal  non  ef- 
ferli  mai  finora  potuto  arrivare  il  puuto  precifo 
dell’ Equinozio  vernale  , che  é quello  da  cui  piglia 
l'Anno  Agronomico  il  fuo  principio  . Se  però 
non  fi  può  faperc  appunto!  l'ingrellb  , che  fa  il 
Sole  ne' proprj Segni , come  fi  potrà  faper  quello, 
che  facciano  ne' loro  gli  altri  Pianeti  di  lui  più 
occulti?  E fe  non  fi  fa  tale  ingreffo,  fu  che  ftabi- 
lirinno  gli  Aftrologi  l’cfpcricnze  de’ loro  fuperbi 
annunzj  ? Potrà  diffinire  in  qual  grado,  in  qual 
particella  , in  qual  punto  , i Pianeti  fi  cruovino 
di  .alcun  Segno, chi  noo  fa  quando  fu  il  paffaggio 
loro  precifo  dall'uno  all'altro  ? 

Diranno  che  non  è di  necellìtà  una  cognizione 
d efatta  di  ali  tempi  , c di  Uli  trai  migrazioni, 
ma  che  ballane  una  morale . Quella  rilpofta , che 
par  fofiegno  da  reggere  la  fàbbrica  gii  calcante , 
è nondimeno  un'ariete  , a finire  di  rovinarla  . E 
che  fu  ale . 

Uno  de’più  folenni  argomenti  a dife redito  di 
quell  Arte  , è la  diverfifiima  fine,  che  ordinaria- 
mente fortucono  due  Gemelli , nati  ad  un'ora. 
Di  quello  argomento  fi  valfe  Tullio,  coU'efein- 
pio  di  Proclo  , e di  Eurillene  , Signori  de'  Lace- 
demoni , pari  nel  nafeere , e diffimigliantifliini  si 
nel  vivere,  si  nei  morire:  e più  acutamcutele  uè 
valfe  U grande  Agolliuo  , con  i 'riempio  di  due 
Gemelli , divertì  ancora  di  fclfo  : ed  uno  , che 


tpltr moglie,  lafciò  laCafa  per  andare  alla  guer- 
ra ; l’altra  Vergine,  data  a guardar  la  CaU.  So 
dunque  fofle  vero  quello  , che  è primo  prin- 
cipio de' Genetliaci,  cioè,  che  al  primo  momento 
dell* afdr  fuori  la  Creatura  dalr utero,  le  Stelle 
natalizie  v'improntano  i loro  indulti  per  tutto  il 
tempo  avvenire. come  ilfigillo  improntali  in  una 
cera  : fc  folle,  dico,  ciò  vero,  converrebbe,  che 
i due  Gemelli  fortifsero  fenza  divirio  un  deliino 
ileflo  fino  alla  fin  della  vita  . Ma  per  lo  più  fuo- 
cede  tutto  l oppolito  ; dunque  conviene,  che  fia 
fclfo  il  principio,  fu  cui  i Genetliaci  fondano  lo 
avventure. 

Lo  Scudo,  che  efti  oppongono  a sì  gran  landa,  XQ. 
fu  il  pender  fovv?nuto  a Nigido  FiguTo,  pendere 
a lui  cosi  caro  per  la  invenzione  , che  ne  pigliò 
fino  il  nome  , quale  Scipione  dall’Affrica  debel- 
lata . Entrato  Nigidio  nell’  Officina  di  un  Vafajo. 
mentre  il  Vafcjo  volgeva  appunto  li  Ruota  piu 
fortemente  , la  fegnò  due  volte  con  due  velocif- 
fiiui  tratti  di  tinta  nera  , che  haveva  in  mano,  e 
fattola  poi  reftare  , fé  vedere  agli  affanti , che 
quc’due  fegni , benché  imprclTi  quali  ad  untam- 
mo, erano  cutuvia  ben  diffami  l’uno  dall'altro, 
per  la  celerità  delia  Ruota  nel  fuo  girarli  • Cosi  » 
dille  egli  » addiviene  nel  rotarli  de’Cieli  tanto 
più  rapidi . Quel  breve  tempo , che  fi  frammette 
nel  venire  i due  Gemelli  alla  luce  , ( quantun- 
que immediatamente  l'un  dopo  l’altro  } è la  ca- 
gione della  di  verfità,  che  poi  palli  nel  loro  vivere. 

Ora  per  veder  quanto  male  a loro  difèfc  lì  va-  XI!L 
giiano  i Genetliaci  di  quella  Ruota  , quali  di  fc. 
tata  Rotella , rifpondano  a Favorino  Fiiofofu , che 
preffb  Gelilo  gl  intcrroga  di  ul  guifa  . Se  uno  <U/AmtL 
fpazio  sì  breve  , qual’é  quello  , che  fi  frappone 
nel  nafeimento  di  due  Gemelli  . è di  sì  alto  ri- 
lievo , che  balla  a collocarli  lotto  un  fato  sì 
differente,  com*  è polfibile , che  gli  A Urologi  dalle 
Stelle  natalizie  pollano  mai  laper.  nulla  degli 
accidenti  futuria  verno  Mortale,  mentre  noe  pof- 
fono  mai  Capere  accertatamcnte  la  politura  di  tali 
Stelle  nell'atto  della  Natività,  la  quale  non  può 
avvenire  in  sì  breve  tratto,  ebeinpiù  breve  non 
habbiano  già  quelle  lcguito  a correre  più  che  la 
Ruota  di  quallilia  VatcJlajo:  e molto  meno  pof- 
fono  innalzare  il  tema  di  detu  Natività  fu  la  re- 
lazione , che  firn  per  darne  i Genitori , le  Mam- 
mane, i Medici,  ò qualunque  altro  che  fòlle  af- 
filiente al  pano  : oe  fi  può  fare  mai  diligenza  che 
balli,  a rinvenire  quello  momento  fatale  , fenza 
(cambiarlo  , mafTimamcntc  in  Una  diffenfion  di 
Orologj  non  mai  concordi  : e pure  un  momento 
che  fia  pigliato  per  l’ altro , benché  immediato  , 
fc  tanto  lvario  ! Così  non  intendono  gli  Aftro- 
logi,  che  ad  un’Architetto  di  Caffeliiin  aria  non 
balla  l' havere  ingegnosi  vuoi  memoria  . Di  fo- 

Ea  dicevano  elfi , che  a’  loro  altiomi  non  è necef- 
ria  una  cognizione  cfcttiilìma  de' minuti,  e de* 
movimenti,  biffandone  una  morale; ed  ora  dico- 
no , che  la  diverficà  di  un  momento  folo  cagiona 
ne’ Gemelli,  effetti  così  con  trarj,  non  che  diver- 
fi  . operiti  mtndactnt  iffi  mt morirà  . Se  Favellerò 
ul  memoria  , non  oferebbono  certamente  di  far 
gli  Orofcopi  non  folo  a i Bambinelli  , ma  alle 
Città.  E non  veggono  effi  quanti  lullri  vi  voglio- 
no a porle  in  piedi?  E pure  non  temono  di  for-  mVonor 
mare  ad  effe  le  loro  Natività  : come  anticamente  m Boleri 
un  certo  Taruzio  la  fece  a Roma  , e come  ulti-  mMiiau. 
rumente  il  Cardano  la  fece  a un  te  d’ Italia,  dap-  a tirili 
poi  di  havere  apprcfe  già  le  loro  indoli , e i loro 
iffinti , per  effer  più  ficuro  d' indovinarli . o vim 
maximum  irrori j / di cea  però  bene  Tullio, moo-  /.  x.  da 
Uto  in  ira  Etiamni  Uriit  natalit  din  ad  vim  Sul-  Don*. 
Urum  perii  miai  ? taf  in  Parrò  uftrro  ox  qua  mf- 
ftiìiono  Cali  primum  fpiritum  duxirit  . Num  hoc 
in  latori , aui  totaunto  , tx  qu  tirai  Urti  officia  eji  , 
perir it  veltri . 

Ma,  da  che  tutto  il  faper  loro  fi  fonda  fa  l'Ef»  XIV. 
perienza , dicano  in  oltre  : da  quale  efperienza  6 
conducono  ella  ad.  argomentare  il  tener  del  vive- 
re, ed  il  tener  del  morire,  dal  folo  ponto  del  na- 
(cere 
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iccre , mentre  !*dpericnaa  ci  fa  vederein  contri* 
ciò,  che  unti  entrati  nel  Mondo , Sotto Orofcopi 
4iverljlJÌinirije  efeono  tuttavia  coll’  ifteffo  finn? 
Mi  {piegherò.  Muojanooggi  due huominf: l'uno 
in  acqua , l'altro  di  fpada.  Se  voi  consultategli 
A Urologi  ( unto  felici  ariti  venir  ciò  che  fu  ,qoan- 
to  infelici  a dir  ciò  cne  fu  per  edere  ) vi  trove- 
ranno futi to  donde  avvenne . Chi  naufragò  ,dicon' 
elfi,  forti  nascendo  La  Secchia  dell’  Aquario  per 
Afccndento;  e chi  ferito  morì  in  battaglia» forti 
la  punta  acntijftma  della  freccia  del  Sagittario  . 
Fermi  le  rifa  chi  può  » e palli  ad  addimandare  : 
Certo  é , che  pochiflimi  appo  gli  Altrologi  fon  gli 
Afpotti  iigu  i fica  coi  i di  morte  in  guerra , òdi  mor- 
te 1» acqua.  Pollo  ciò:  quando  nel  fecol  paflato 
l‘  Armata  navale  Criftiana,  rompendo  la  Turche* 
fc-a  di  Sei  imo  U.  tmfe  U Mare  di  (àngue  Maomet- 
tano» ed  empi  le  1 piagge  vafliflirae  di  cadaveri  , 
dubbiato  noi  credere  , che  tutti  quei  Mufulma- 
ni,  periti  di  ferro,  fodero  flati  al  aafeer  loro  fe- 
riti dalla  culpide  del  Sagittario,  e tutti  gli  affo- 
gati noli' onde  , federo  nati  con  l'urna  in  capo  di 
Aquario  ? Non  fi  può  dire  che  ri, perché  in  tan. 
ti  natali  dilliercntiflimi , farebbe  ftoltizia  volcrfe. 

10  divilare.  Adunque  divertì  Orolcopi nel  nafee. 
re,  portano  ad  un  medefimo  termine  nel  morire. 

Se  none  he  per  difendere  una  falliti  minore  con 
una  maggiore,  fogranoeffi  certe  Rivoluzioni  uni* 
verfali,  che  tirandoli  dietro  a forza  gli  Orofcopi 
particolari,  (travolgano  loro  il  corfo  , come  fa- 
rebbe ad  una  Nave,  bene  avviata  dal  Vento  in 
poppa,  un  turbine  improvvido  ed impetuofo, Tor- 
to da  fianco  • E quelle  univerfali  Rivoluzioni 
portano  tanti  hifieme,  per  loro  detto,  a perire  di 
naufragio,  di  fuoco,  di  ferrose  di  altre  feiagure 
indebite.  Ma,  fe  le  Stelle  non  fono  né  Segni , nò 
Cagioni  degli  eventi  liberi,  ò cafvali  , conforme 
habbiamo  veduto,  ma  iofluifeono  al  piò  nel  foto 
temperamento  a formare  una  indole  , ò una  in- 
clinazion , più  lofio  che  un’altra;  con  quali  Lie- 
ve fvolgono  le  cole  fofiòpra  in  quelle  univerfali 
■ovine?  Dove  s' impresero  allora  quelle  induca- 
ne sì  maligne  all'  nome  Ottomanno?  Nel  Mare , na- 
to già  fei  rail'Anni  prima?  ne’ Legni?  negli  A r- 
thioufi?  nelle  Afte  ? nelle  Spade  ? nelle  Saette  ? 
nelle  Munizioni?  Dicali , in  che  ? Dipoi  , quan- 
do a rifpofta  sì  capricciofa  pur  donili  il  paflapor- 
to  non  meritato,  ne  fegue  dunque  non  poter  mai 
gli  A Urologi  predir  nulla  intorno  alla  vita, ed  alla 
morte  degli  huomini,  perocché  fempre  rimarrò  a 
dubitare  di  qualche  abbattimento  di  Stelle  non 
preveduto  * eh*  tronchi  a mezzo  la  tela  incam- 
mina ta  de'  1 uccelli  privati;, con  l' occafione  di  qual- 
che Squarcio  (bienne,  recato  a i pubblici  da  tali 
Rivoluzioni.  E pur  v'é  di  più. 

Perché  : Su  qual’  efperienza  fi  fonderà  il  voler 
raifurare  l' efficienza  delle  Stelle  dal  punto,  che 

11  Bambin  nafee,  più  che  da  quello  in  cui  egli  fu 
concepiate:  Siccome  la  feconda  digeftione,giufto 
il  volgar  dettato,  non  emenda  la  prima,  cosi  gl’ 
influfli  malefici , provati  a forte  dal  feto  nella  (ua 
concezione , non  poflbno  emendarli  più  da  i be- 
nefici delta  nafeita  : fe  pur  non  vogliamo  dire  , 
che  venendo  a luce, egli  muti  cofticuzione  : il  che 
farebbe  quanto  un  dire,  che  il  Quadro,  al  togli- 
erfi  delle  tende  tra  cui  fu  fatto,  mutalle  a un'  at- 
timo e colorito,  e difpotìzione , e dilegno  , per- 
eti' efee  a villa  . Rifpondono  , che  il  corpo  del 
Bambino»  per  la  fua  gran  tenerezza, ò diipoftos 
ricevere  le  imprellioni  dell*  ambiente  eftariore  , 
che  tofto  incontra  : a guifa  di  una  Spada  infoca- 
ta, che  variamente  fi  tempera,  fecondo  le  varie 
acque,  iti  cui  viene irumerfa . Bene.  Manonera 
egli  altrettanto  tenero  nel  ventre  delia  fua  Mad- 
re? E allora,  perchè  le  Stelle  non  hebbero  pari 
forza  di  temperarlo  co' loro  infiufli  f Forfè  per- 
ché quivi  era  cbiulb  ? Se  coti  é , converrà  dun- 
que al  nafeere  del  Bambino,  ora  aprir  le  (indire, 
ed  ora  ferrarle , fecondo  i vari  A inetti,  ò frulli, 
è fatali , che  più  fovrailino  . Ma  che  Scioccherie 
fon  cocvHe?  Non  vrggiam  noi,  che  per  quanto  fi 


rinchiuda  un  Malato  , ò che  fi  ripati  , fente  an- 
che al  vivo,  tra  le  fue  doppie  coperte,  le  muta- 
zioni de’  tempi  ; fente  il  calare,  ed  il  crefcere  del- 
la Luna;  e fónte  l’Ecliffi?  Come  però  andranno 
impenetrabile  il  feto  nell' utero  della  Madre,  qua  - 
fi  che  a trattener  gl'  intìulTi  celefti  fu  più  pof- 
feate  un  tal  riparo  dilicato  di  carne, che  il  lodo 
di  pareti , e di  paramenti , ove  fta  l' Infermo  ? 
Bilogna  dunque  confidenze  foprac tufo  quello  pun- 
to che  or  fi  oicea  de!  concepimento . E pure  chi 
il  fapri  mai  ? Replicheranno  , che  1'  arguiranno 
da  catello  dei  nalciraenco.  Ma  Jo  replicheranno 
agl’ indotti,  non  lo  diranno  a Ippocrate,il  quale 
infegna,  che  una  Femmina  può  ingannarli,  anco* 
ra  di  un  mele,  intorno  al  diche  s'inciufe: oltre 
a i tanti  accidenti  inefeogitabiii,  che  poflbno  ac- 
celerare il  parto  di  moki  giorni  , ò che  poffeno 
ritardarlo . Sicché  , quando  anche  il  punto  del 
nafeimento  fi  poteflc  bene  sdegnare  ( che  non  fi 
può  per  le  ragioni  anzi  dette)  ne  men  da  quello 
potrebbe  fi  inferir  bene  quel  del  concepimento  . 
E pollo  ciò  , che  iaralli  ? Qui  non  v'  é (campo  . 
Tutto  le  arti  ,che  adoperano  i Genetliaci  per  fon- 
dare fui  punto  della  concezione  ilorogtuaic/(ot> 
tre  a che  fono  da  deriderli,  come  (imamente  le 
deride  Pico  Mirandolano,  per  altri  capi)  fono  an- 
che fciocche,  perchè  cercano  una  cofa  ignota, qual 
è la  futura  force  dcirhuomo,conlafcortadi  una 
ignoti  dima,  quale  è quello  punto  pur* ora  detto: 
prr  igmtiiu  : e adoperano  per  farci  lume, 
una  face  Spenta , che  raddoppia  le  tenebre  col  fuo 
fumo.  Pertanto  io  torno  a dire,  ov’  é 1’  Efperi- 
enza cosi  cubata  ? Quanto  gli  A Urologi  pallori 
predirci  delia  vita  d i un' huomo, dipende ,lecon- 
do  i loro  aforifmi  più  autorevoli , dalla  fòrza  del- 
le Stelle  nell’atto,  che  egli  fu  conceputo.dache 
come  conicità  anche  Tolomeo  > le  Stelle  natali- 
zie non  mutano  la  coftituzion  dell’  huomo  , ma 
Seguono  a lavorarla.  Ora  quello  punto  della  con- 
cezione fu  fempre  occulto  a qualunque  occhio 
mortale , e Tempre  farà . Adunque  chi  può  fu  quel- 
lo fondare  efperienza  alcuna  , la  quale  non  fia 
& votola? 

Palliamo  innanzi.  Qual' Efperienza  ha  loro  in- 
fcgnaco,  ò potrà  iofegnare,di  ascrivere  alle  Stel- 
le , ascrivere  a i Segni , una  man  di  effetti , che 
manifefiamente  debbonli  al  Sole?  Eccone  chiaro 
l’efempio.  Alcrivono  quelli  i caldi  eccellivi  dì 
Agofto  al  legno  del  Leone,  cd  alla  Stella  del  Ca- 
ne, unita  a tal  fegno.  E pur  nulla  meno.  Con- 
ciolfuchè  quelle  vampe , che  noi  proviamo  quan- 
do il  Sole  é in  Leone , pruovan  gli  Antipodi  quan- 
do il  Sole  è in  Aquario  : e il  nofiro  Agallo  é il 
loro  Genuajo,  e tl  ooftro  Genoano  è il  loro  Ago- 
Ilo:  cambiandoli  tra  loro  e noi  totalmente  le  al- 
tezze meridiane  del  Sole,  da  cui  proviene  la  Sta- 
te . Quindi  , fe*  il  Mondo  legna  a vivere  ancora 
diecirail’Anni  , il  Cane  fi  avanzerà  a nafeere  nel 
cuore  di  Gennajo.  Vogliamo  però  noi  credere, 
che  allora  il  Gennajo  debba  edere  si  cocente,  co- 
me or  l’ Agallo  ne  giorni  Canicolari  , perché  il 
Cane  è focol'o  di  lua  naturar  E pure  cosi  avver- 
rebbe, fe  fede  vera  quella  diflribuzioo  che  fanno 
gli  Altrologi , di  Segni  ignei , e di  Scelie  che  buttaci 
fuoco.  Qual  dubbio  dunque  , che  iogiullillima- 
meute  atmbuilcono  elfi  alle  Stelle  , qual  parto 
luppofitizio,  ciò  che  è del  Sole, e che  però  trop- 
po Sono  da  dileggiarli  , quando  , per  la  congiun- 
zion  de’ Pianeti  in  quelli  Segni  ignei,  pronofiioa- 
no  incendi l'paventofi  ? 

Scnonchènon  é certo,  che  tali  Segni  fono  tut- 
ti fàntallici  ? E come  dunque  un  puro  nome  hav- 
rà  forza  di  operare  le  più  Arane  cole  del  Mondo  ? 
E pure  cosi  é.  Diftinguono  i Genetliaci  prima  il 
Cielo  in  dodici  parti  , e danno  a quelle  il  nome 
di  Calie, in  cui  riconoscono  polcia  canto  di  forza, 
che  un  Pianeta  buono  , in  una  Calà  cattiva  , di- 
vien  datinolo,  e un  Pianeta  cattivo,  in  uaa  Cafa 
buona ydivien  propizio;  quafi  che  qualunque  Pia- 
neta fia  come  il  Pefco  , che  piantato  in  Perfia  è 
veleno , trapiantato  in  Italia  fi  dà  per  cibo  • 
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„.vcu,f  ,11’ Oriente  .acm’eflbeddU  Via:  e perchè, 
jtltbfn  doso  U «in  , neffun»  coli  imif.  più  delle  roba  , 
t‘i  \-AP  danno  li  feconda  al  Guadagno  : e percliè  la  roba 
Alici  portagli  Amiciin  copia  , dannoja  reraaagli  Arm- 
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ZY  cT:  “pE  cbè  U quaV»  ènei  pollo  più  priócipale, 
dettolo  Cielo,  danno. la  sarti  a , Pa^  , ù 
8 - Patrimonio  , e a tutto  eiù  , che  provenga  telicc- 
ìncnte  da  Erediti  : e perché  per  india  togliono 
#ar  bene  i Figliuoli, danno  la  luinta  a i Figliuo- 
li, intitolandola  dalla  buona  Ventura  , prometti 
Lui,”  da  Venere  : e perchè  nella  feda  .finta  fu 
l’Occidente,  feorgono Marte,  danno  la  felli  alla 
Fortuna  finillra  , con  farla  Ggwficire  a Serri  , e 
le  Serve , e le  cadute  ai  orride  a a Cortigiani . e 
Mrchè  dopo  gl’  ineguali  fucredono  ben  gli  egua- 
f?  “nncTlalretttar.lle  Nozze,  in  cui  lodaf. 
l’eguaglianza.  L’otuva  , feorta  da  un  malefeo 
ravvio  non  afpetuto  : viene  attribuita  alla  Mone 
Riàrdi  imminente . La  nona  alla  Pici , perchè 
quel  luogo  , fecoodo  loro  , e ptoffimo  al  fomnao 
Cielo.  La  decima  agliOnori,  perche  e nel  mea- 
7o.  L‘  undecima  al  Genio  buono  , perchè  ve 

Giove  1 adnodecima  finalmente  alCattivo, per- 
chè cosi  loro  aggrada  : che  è la  ragione  apche  ve- 
di tutto  il  retto.  Voi  che  leggete, «dalle  mai 
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mandate  prima  agli  Aftrologi , perchè  npamfeano 
il  Cielo  in  dodici  Cafe,  e non  p»ù;  non  han  che 
rifpondervi, mentre  la  divifiooec  affatto  arbitra- 
ria. Gli  Auguri  antichi  lo  ripartivano  m ledici. 
Tulli.  Os#»™  » mef  “ vorr"  ridurre  tutte  quelle Ca- 
Z‘  ,7  fh  duefempliei  Appartamenti, edal legarne  uno 
alla  TemeriU  di  chi  propoo  quelle  cuoce,  come 
mifterj  , l'altro  alla  l^sscreraa  di  chi  le  crede. 

Oltre  a ciò  , non  folo  gli  Aftrologi  dilconven- 
eono  in  tal  partizione  dagli  Avguri  ; ma  ne  an- 
che convengono  ben  tra  loro  : perche  alcuni  nel 
difegno  di  Cafe  tali  feguono  l’ Architettura  di 
Tolomeo  , altri  quella  degli  A rabi  , altri  quella 
dell’Alchibizio  , altri  quella  del  Cardano  , altri 
quella  del  Monteregio:  donde  fegue,  che  luci- 
do ciafcun  di  loro  una  Canna  diverta  per  indu- 
rarle nell' aflegnazion  de’ confini , quel  Pianeta, 
che  (lari  ad  albergare  nell  undecima  Cala  fecon- 
do un’ordine,  e lignificherà  buoni  amici,,  «ara 
fecoodo  l’altro  ad  albergare  nella  duodecima,  e 
lignificherà  prigionia. 

E poi,  che  fono  quelle  Cafe  celedi?  Forfè  Pa- 
lazzi incanutì?  Sono  tante  parti  di  Cielo  al  tut- 
to omogenee  ,cioè  òafeuna  della  medefima  qua- 
lità «pura  pura, di  cui  fon  l' altre.  Or  come  dun- 
que la  quinuCafa  ha  da  flimarfi  della  buona  for- 
tuna,e ha  peròad  efler  colma  di  piaceri  ,di  con- 
viti , di  convcrl'azioni  , di  mufiche  , e di  regali: 
e la  feda  , che  è la  contigua  , dirò  cosi , a muro 
a muro,  ba  da  ricettare  non  altro, che  malattie, 
che  meftizic,  che  avvertirà?  W™,  marra/  tdtmy 
ftmptr  faeit  idem.  Se  però  gli  Alìrologi  non  vo- 
gliono abufare  iodifcretamentc  la  credulità  po- 
polare, convien  che  diraodrino  donde  mai  da  un 
corpo  unico  ed  uniforme  ha  da  provenire  quella 
diverfità  d’influenze  così  contrarie ,che  nel  me- 
defimo  tempo  piova  fu  l'uno  aconito,  fu  1 altro 
ambrofia. 

L’ifleffo  dite  de  fegm  dello  Zodiaco, meri  no- 
mi, c mere  partizioni  ad  arbitrio:  c tuttavia, le 
fi  voleiTe  predar  fede  alle  chicchere,  qucfti  fono 
i primi  Minillri  nel  governo  di  tutte  le  cole  in- 
feriori, mentre  vogliono  che  l’ efficienza  delle  Stel- 
le fu  promofla,  Ci  rattenuta,  ò fu  talora  tramu- 
tata in  contraria  dal  Segno,  in  cui  fi  tniova  ciaf- 
cun Pianeta.  C»  dicano  dunque  coietti  Intcrpe- 
tri  delle  cofe  celelU  , che  tìa  quedo  Zodiaco  si 
mideriofo  per  li  fuoi  Segni  ? Non  è altro  che  ’l 
fomrao  Cielo,  divilo  non  dalla  Natura , che  l'  ha 
fatto  tutto  di  un  modo  , ma  dall’  Aflronomia  , 
che  l'ha  così  ripartitolo  tante  in  terlecazioni  men- 
tali, per  fìvelUrne  icon  legge  . Adunque  come 
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non  fi  vergognano  i Genetliaci  di  attribuire  ef- 
fètti cosi  divertì  a quella  parte  di  Mondo  fupe- 
riore,  che  in  sè  non  ba  veruna  diverfità,  per  mi- 
nima ch'ella  tìa,  ma  l’ha  fol  tanto  nella  fintati* 
de’ Mortali  ? Quelle  parti,  che  nè  pure  fono  par- 
ti reali,  cometon  la  membra  dcllnuomo,  ma  un 
tutto  tempre  fimigliante  a fe  Aedo  da  ciafcun  la- 
to, coni’ è uh  criftallo;  quelle,  dico,  potranno  af- 
fìtto difgìungcrfì,  con  chiamarle  altre  roafehie, 
altre  femmine, altre  diurne,  altre  notturne,  al- 
tre lucide,  altre  tenebrofe , altre  danti  .altre  pel- 
legrine , e quede  medefime  havranno  fopra  i co- 
ftumi degli  huomini,  e le  loro  forti,  unto  diffe- 
rente potere , che  poflà  affermarti  ciò  che  «1  sfac- 
ciatamente fcrive  il  Cardano:  Si  a feendit  Arie /, 
erii  ratu/  ir  timore  meni/  airi  irta  : fi  Taurut  , 
égrotabit  ex  Midire  ; fi  Gemini  , folìcitabi/ur  ir 
per/juirerdit  fremi/  ; /t  Career , erìr  amato?  rerum 
pmiJiearum  ? E fin’  a quando  i deliri  fi  vendran  da- 
gli Audaci  a prezzo  di  oracoli  , e fi  compereran 
dagl'  Infani  ? 

Una  pari  temerità  modrano  quelli  Falfarj  nel 
determinare  gli  effetti  delle  Codcliazioni  pur’ 
ora  dette  , havendo  ufurpate  le  favole  de'  Poeti 
per  fondo  da  lavorarvi  i punti  in  aria  delle  loro 
vaticioaxioni  bugiarde  . Guai  al  Parto , dice  il  Car- 
dano, cui  fervano  di  Afcendenti  due  Pianeti  con- 
giunti in  Pefce:  nafeerà  muto:  quafi  che  l’altre 
Stelle  haveffero  voce  da  farti  intendere  . Perchè 
non  afferma,  che  cbi  nafeerà  fotto  il  Granchio, 
havrà  all'andare  otto  gambe  in  vece  di  due  , e 
quattro  chi  fotto  il  Capricorno  , ò fotto  il  Cen- 
tauro ? Guardati  , dice  altrove  rifteflb  Autore, 
guardati  di  non  pigliar  medicina,  quando  la  Luna 
è in  Toro.  E perchè?  Notili  l’ ingegno  profondo. 
Perche  lo  Stomaco  non  terrebbe!*  ; ma  come  il 
Toro , dopo  baver  mangiato , richiama  alla  bocca 
il  cibo  , e torna  a ruminarlo  : cosi  tu  faredi  co- 
drctto  a rigettar  la  bevanda  talubre  con  tua  gran 
pena  . Ma  piano  , che  il  Toro  richiama  il  cibo 
alla  bocca,  non  vi  richiama  la  medicina.  Adun- 
que dirò  io,  quando  la  Luna  è in  Toro,  guardati 
di  non  pigliar  cibo  « perchè  lo  vomiterai  : anzi 
non  meno  guardati  di  pigliarlo  quando  è in  Mon- 
tone, perchè  il  Montone  anche  ruguma,  quanto 
il  Toro.  Eccovi  gli  adiomi  de’ Giudicar;  : e fe- 
condo quelli  udirete  , che  la  Spiga  in  mano  della 
Vergine  tìa  feconda  gli  Agricoltori  ; che  la  Lira 
produca  Mufici  valencilfirni  ; che  la  Nave  d’Argo 
sbarchi  dall’alto  Nocchieri  ; che  la  Corona  piova 
Diademi  in  capo  a i Re  j che  lo  Scorpione  empia 
le  Cafe  , fotto  lui  fabbricate  , di  Scorpioni  , im- 
ponìbili a difnidarfi , ed  altre  si  fìtte  inezie, per 
cui  è di  dupor  grande,  che  gli  AOrologi , incon- 
trandoti per  le  vie,  podano  mai  fra  loro  tener  le 
rifa  , come  Catone  foleva  dir  degli  Arufpici . 
Sciti , dixit  Case , mirari  fe  quid  man  ridere/  Ara - 
fptx  y Arufpicem  cum  vidijfrt  . 

Per  tutte  quede  cofe , e per  altre  nojofe  a dir- 
fi , è manifedo  quanto  a torto  prefuma  l’Adrolo- 
gu  di  paragonarti  alla  Medicina  , con  chiamarti 
un'Arte  ancor' ella  conghietturale  . Che  Arte 
coàghictturale,  fe  ne  pure  ella  merita  il  nomedi 
Arte  , tanto  è £riva  di  ogni  Ragione  di  ogni 
Eipericnza?  ò « ella  è Arce, è Arte  di  Frappato- 
re  , che  Tpaccia  per  oro  fino  quello  che  ne  pure 
può  venderfi  per  orpello  : ò per  dir  meglio  x è 
Arte  da  Giuntatore  , che  vendendo  oro  fallo  , 
riceve  il  vero  , beffando  i creduli  con  un’Alchi- 
mia più  vana  , ma  più  lucrofa  . Hominr/  arufee r- 
tores  , cibum  y quaflumque  ex  merdaeiit  ca- 
ptante/. Ella  è un'aggregato  di  favole  e di  follie, 
fondaco  tutto  in  analogie  puerili  di  neffun  pre- 
gio, da  che  fi  fa  che  in  Cielo  non  v’ha  nè  Toro, 
nè  Leone,  nè  Lupo,  nè  Vergine  , nè  Scorpione, 
nè  Sagittari,  nè  Pelei  j ma  corpi  IucidiÉGini , in- 
titolaci altrimenti  dagli  Arabi  , altrimenti  dagli 
Egiziani  , altrimenti  dagli  Ebrei , altrimenti  da’ 
Cincfi.  E fe  da’Grcci  anche  furono  già  chiamati 
con  tali  nomi  ( introdotti , come  apparisce  più 
tcfifimile,  parte  da' Pallori,  parte  da’Pcfcatori , 
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*G  di  fife  la  loro  vita  all’aperto  ) non  da  altro 
avvenne  » che  dalla  ufaca  licenza  loro  Poetica 
d’ innalzare  fino  alle  Stelle,  non  fidamente  gli 
Eroi  della  loro  altiera  Nazione,  ma  fin  le  Bcftic, 
che  fimigliavano  con  la  loro  figura  la  fituazion 
di  quegli  Aliti  . E pure  gli  Artrologi  vi  decor- 
rono lu,  come  fé  quei  itomi  follerò  una  perfetta 
dilfiimion  della  cola,  errando  più  all’ingroffo  di 
chi  alle  anticlie  Piramidi  dell'  Egitto  bavelle 
attribuita  virtù  d'infocare  tutto 'I  Paefe,  perchè 
elle  havevano  , non  pure  il  nome  , ina  la  figura 
dal  Fuoco  . 

Nel  rimanente,  quando  a’ Pianeti  vogliafi  pure 
dare  alcuna  virtù  reale  di  formare  il  tempera- 
mento, qual'  Efpcrienza  ha  perfuafo,ò  potrà  mai 
pcrfuadcre  agli  Aftrologi  Un*  imponibile  , cioè , 
che  un'Agente  naturale  polla  più  da  lontano  , 
che  da  vicino,  ad  ajutar  l'altro  (a  guifadi  fuoco 
che  fcaldi  più  chi  ila  lontan  dal  camino  , che 
chi  d’appreffo)  6 polla  parimente  più  da  lontano 
che  da  vicino  a fargli  contrailo  : a guifa  di  Re- 
mora, che  molte  miglia  dittante  ancor  dalla  Na- 
ve , 1 arredi  più , che  quando  v’è  fitta  a i lati  ? E 
pure  ciò  coftoro  arterilcono  francamente,  dicen- 
do che  gl’influfli  di  un  Pianeta  non  lì  avvalorano 
dagi’influfti  dell'altro,  né  li  rifrangono,  quando 
amendue  tono  in  un  medefimo  Segno  , ma  loto 
quando  gii  feparatifi  per  tratti  immenfi  di  Cielo, 
fi  mirano  dirimpetto  , ò li  mirano  di  traverfo: 
tanto  che , fecondo  quattro  afpetti  foli  le  Stelle 
fi  ajutino  runa  l'altra,  ò lì  flurbino  all’ operare  : 
fuori  di  quelli  , fieno  cicche  ai  vederli  , e lorde 
all*  intenderli . 

L'iftcflo  dicali  dell’ affermar  che  un  Pianeta, 
nell' influire,  palli  da  un'eftremo  all  altro  oppo- 
lìillimo  fenza  mezzo  . Non  è ciò  del  tutto  itn- 

fiolùbile  alla  Natura?  E pure  Giove,  fecondo  le 
oro  regole,  mentre  (la  nell’ultimo  grado,  nell' 
ultimo  minuto  , e nell’ultimo  fecondo  al  legno 
di  Gemini  , vien  riputato  dimorare  in  un  legno 
avverto,  e contrarre,  dirò  così,  dal  la  rea  convcr- 
fazion  di  que’  due  Gemelli  malnati, cinque  gradi 
di  nera  malignità  : e contuttociò  nel  primo  mi- 
nuto del  tempo feguente,pallàndo  al  primo  prin- 
cipio del  grado  del  Granchio  , Giove,  non  più 
medito  a bruno, ma  1 fella, non  si  collo  ha  turilo 
il  piè  fopra  quella  foglia  fori  u nati  (lima , che  di- 
viene tutto  benefico, e con  quattro  gradi  di  pro- 
fula  liberalità  rimira  ogni  Parto  . E quello  non 
è più  « che  un  volerci  pcrluader  che  la  Terra 
oggi  fia  tutta  Aerile  , tutta  fecca  , quale  è nella 
bruma  algente,  c /falera  fia  tutta  gaja, tutta  gio- 
conda, qual’è  nella  Primavera?  Chi  può  udir 
cofe  tali  fenza  piegarli  a compaflion  della  Gente 
ebe  vi  dà  retta!1  E pur  U llolcafi  laida perfuader 
che  le  Congiunzioni,  !c  Oppofizioni,  i Sedili* 
gii  Efagoni,  i Quadrali, i Trini, i Trigoni,  cioè 
nuli' altro  che  U mera  corrifpondcnza  de’ Segni 
in  una  figura  di  lei  lati, a cagion  di efempio , più 
che  di  quattro  ( corri  lpondenza  che  altrove  nulla 
opera  nella  Natura  di  fi  fico,  in  bene,  ò in  male) 
folo  in  quelli  fecce  lucidi  corpi  habbia  tal  virtù, 
che  ora  vcrii  in  fono  agli  huommi  ogni  ventura , 
ed  ora  ad  ogni  parto  fpalauchi  un  precipizio  lotto 
i lor  piedi , ò erga  un  patibolo  ; unto  più , che 
scile  lince  s’iotende  bene,  come  quelle  vengano 
a coftituire  un  Quadrato, cioè  una  figura  di  quat- 
tro angoli  , ò a coftituire  un’Efagono,  cioè  una 
figura  di  fei  ; ma  in  corpi  tante  e unte  volte 
maggiori  ancor  della  Terra  , chi  può  concepir 
Quelli  punti  , per  dir  così , indivilibili  , in  cui 
nnifcaao  quegli  angoli  tanto  validi  ad  operare  ? 

Almeno  fi  coatcnuftero  di  affermare,  che  per 
operazioni  cosi  fìupende,  prodotte  da qne’ punti, 
vi  voglia  aliai.  No  : tutto  fi  opera  in  uno  lfante  : 
mentre  quelle  figure  a un  tratto  fvanifeono  col 
girar  velocifiìmo  delle  Sfere  . E pure  ciò  , che 
in  uno  dante  operollì, dura, fecondo  quelli, tutu 
la  vita , come  le  gli  huomini  fi  niaicaffcro  dalle 


Stelle  a guifa  di  Puledri , che  por  tanfi  poi  quel 
fegno  , malgrado  loro,  benché  decrepiti  . 

Se  non  altro  fodero  paghi  di  darci  a credere  , XXVII. 
che  i Pianeti  più  pollano  all' influire,  quando  (tari 
/opra  l’Orizzonte  , che  lotto  . Né  anche  ciò  cou- 
fentono quegli  albumi,  che  tutto  rilbrifcono  a t 
puri  afpetti  . Ma  Dio  buono  ! 11  Sole  non  può 
lcnfibilmente  più  a mille  doppj  in  quello  ballo 
Mondo,  di  quel  che  pollano  tutti  gli  altri  Pia- 
neti ? E nondimeno  lperimeatiamo  pur  tutti , 
che  quando  egli  di  giorno  è fu  l'Orizzonte  , ci 
fcatda  in  altra  guifa  , che  quando  egli  è lutto 
l'Orizzonte  , di  notte  . Qual’elpericnza  dunque 
inlegna  a colloro,  che  Mercurio,  si  poco  vifibile 
ad  olìèrvarli  ,csi  poco  valevole  al  l'opera  re.  quando 
è (orto  dall’Orizzonte  , influisca  nel  feto  all* 
ideilo  modo,  che  quando  è fotto?  Una  lieve  nu- 
vola rifrange  i raggi  del  Sole,  e tuctoii  materiale 
e il  nuliìccio  del  corpo  terreno,  non  pc tra  rifran- 
gere ad  una  Stella  il  vigore,  non  potrà  indebo- 
lirlo ? Quello  è far  peggio  affai  che  dt’Raman- 
zieri,  i quali  ,fe  non  ci  raccontano  cole  vere, ci 
raccontano  almeno  le  verifimili  . Che  però  gru- 
llamente Siilo  di  Emii)ga,iiobiiifliino  A Aron  omo 
del  fuo  tempo  , dopo  haver  con  fella  to  lo  Audio 
grande  impiegato  da  lui  nell’Allrologh  fu  gli  anni 
più  frefcbi  , conchiude  al  fine  così  : Cùm  auttm  Sixt.  ai 
tengo  nj'u , ìj  txpiritntia , multa  do  ci  ut , rem  peni-  Htm.  im 
tàx  ìnjpexijftm , Cirr.pt ri  Afirologitam  doilrinam  , Otu,  Ca- 
cai priui  , antequam  nota  ejftt , imperni  fa  niam , toliV.ap • 
off*  impojfiiìlem  , fulfam  , nulla  fido  dignam  , 4j  Alex,  dt 
inutilem  , Quia  nulla  babent  ratto» uni  montata  Aug./.f. 
Gtnttbliaci  ìJolit  txperituentii  arttm  fuam  confi  un  e.  1 6.  in 
prefittntur  . Exp’tffimut  jam  txptrimtnta  Quoque  fino, 
faterò  adverfut  Qtnttbharam  . ì(tfiat , ut  omnium 
Scriptorum  libri  t omner  botninum  ordine! , otaniutn 
Utili  km  lingua  Afiro  logia  loquantur  vani  l arem. 

IV. 

Ma  che?  veriflimo  è il  detto  di  Santo  Ambro- 
gio:  La  fapienza  de’ Genetliaci  è tutta  in  ordire  . . » 
una  gran  tela  di  ragno  , la  quale  può  ben  pren-  *'*'** 
dcre  ugni  molchino  con  licurezza  , tua  non  può 
vantarli  di  bavere  mai  finora  arredata  un'Aquila. 

Che  voglio  dire  ? Ceivtlli  deboli  di  leggieri  fi 
truovano  andar  perduti  dietro  una  feieoza  sì  va- 
na ? Ma  quale  Intelletto  forte  la  pregiò  mai  ? 

Socrate  la  dannò  come  temeraria  . Piu agora  , e ap.Eufei 
Platone  , che  nell  Aftrunoruia  lludiarono  tanto,  l.\  4.  de 
ddl’Aftrologia  non  fecero  un  calo  al  Mondo.  prapa.E- 
Aridotile, quell' huomo  si  prodigiolo  nel  rendere  vangj.^, 
la  ragion  di  tutte  le  cofe  , anche  più  riporte  , la 
curò  si  poco  , che  oc  pure  degnò  di  farne  men- 
xiooe  in  verun  fuo  libro  , né  filico  , né  morale. 

Cicerone  favjfijnio  la  deril’e  , ad  immitazionc  di  l*deD». 
quegli  huomiui eccelli  da  lui  lodati, che,  benché 
pemiflimt  delle  Stelle , la  dileggiarono.  Ippo-  ^trtr.im 
crate , Galeno,  Aviccuna , Porfirio , Plotino, Tco-  Gtn.l.a. 
frallo , che  furono  i più  dotti  dc’loro  fccoli  , 
certa  cola  è che  l'hebbero  tutti  a vile,  come  ban 
poi  tatto  concordemente  gli  Artronorai  più  mo- 
derni , arricchiti  dal  tempo  di  maggior  lume.  cnlT.nd. 
Sicuramente  tra  quelli  può Ticone  valere  per  uno  yita  }% 
duolo.  £ pure,  dopo  ogni  pruova , egli  difprcgiò  c 
1 A Urologia  come  vana,  e gli  A/lrologi  come  va- 
neggiatori . E l'unico  Tolomeo  , che  la  profeUò  / t jt  jm 
tri  gii  huomini  grandi  , non  la  profcfsò  per  la  diè.c.x. 
dima  che  mai  ne  haveflè  { mentre  in  più  luoghi  centìloù. 
ancor*  egli  l’abbattè  poco  mcn  che  da’  fonda-  setti,  r* 
menti  ) la  profcfsò  per  bilogoo:  poiché  veggendo  fa. 
egli  il  tenue  guadagno  che  ritraca  dall’ Allrono-  drìpfn. 
mia  , nella  quale  era  verfatiflimo  , appticollì  all’  />3t 
A Urologia  , volendo  , come  diffe  il  Chcplcro  , 
che  una  Figliuola  dolca, quale  l'A  Urologia,  ali- 
mentane una  Madre  favia,  qual’è  l'Artronomfa: 

Madre  che  l'havca  data  al  Mondo  , qual  legit- 
timo parto  , non  può  negarli  , ma  parto  degene- 
rante, quando  a poco  a poco, da  Aerologia  nattfc» 
tale  % ella  tralignò  in  Adrologia  giudiciale . 
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5 8 Parte  Prima. 

CAPO  VIGESIMOSESTO. 


Si  rifponde  al  pià , che  arrechino  i Genetliaci  in 
difeja  della  loro  Arte. 


D un  Fallano  contumace, 
convinto, c colto  col  fallo 
in  mano  della  moneta 
adulterata  da  lui , con  ro- 
vina pubblica , non  fi  fareb- 
be alcun  torto, quando  gli 
fi  ncgaflcro  le  difefe  . Ma 
tale  è lo  flato  dell’Aero- 
logia giudiciaria  , gi orto  il 
— ■ ■ - --  Procedo  finor  io  lei  fab- 

bricato da  tanti  capi . Cootuttociò , liecome  i Pro- 
feffori  di  effa  hanno  tra  gli  altri  Bugiardi  queflo 
vantaggio,  che  là  dorea  gli  altri  ^cr  una  menzo- 
gna che  dittero, non  G crede  dipo»  venti  veruna, 
e ad  el?i,  per  una  verità  , fi  credono  dipoi  men- 
zogne infinite:  cosi  prefumono  di  bavere  fra  gli 
altri  Rei  quello  privilegio,  che  non  fi  polla  mai 
lafciar  di  afcoltarli:  altrimenti  proiettano,  incon- 
tanente di  nullità  ■ Dunque , a ceffar  le  liti , udia- 
moli ancora  noi,  fe  non  di  giudizi!  , almeno  ai 
cortefia.  E perchè  per  via  di  ragione  non  paflo- 
ro  addur  piu  nulla  a propio  favore  , che  non  fia 
flato  abbattuto  già  chiaramente  i diamo  loro  cam- 
po di  andare  per  via  di  fatto,  non  ci  sdegnando 
che  formino  una  fuperba  enumerazione  di  varie 
predizioni  famofe  da  loro  ufeite,  e nonpertanto 
avverateli , non  meno  all’  età  prefent©  , che  alte 
pattate.  f 

Ma  che  t Non  fi  nega  mai*,  che  ancor’cflì  tal- 
volta non  indovinino.  Si  nega  che  indovinino  a for- 
za d’arte;  mentre  le  loro  Regole  hanno  contro  di  sé 
Crepitameli  la  Ragione^j  rEfperienaa,esi  l 'Auto- 
rità di  tutti  i maggiori  huomini  (lati  al  mondo.An- 
che  i Sortilegi  antichi , anche  gli  Auguri , anche  gli 
Arulpici, anche  gl’lnterpetri  del  Ciel.Tonante, 
e più  altri , non  lafciavano  in  Roma  d’ indovina- 
re: altrimenti  non  fi  può  dubitar  , che  mentendo 
tèmpre  , non  far ebbono giunti  a sì  graodeftima. 
Pct  quello  diremo  noi , che  i loro  indovinamen- 
ti  fotter  da  Arte  di  antivedere  il  futuro,  non 
da  fuperftmofo  vaneggiamento  , tratto  da  ciò, 
che  fecondo  loro  dicevano,  a chi  le  Sorti  , a chi 
■li  Animali,  a chi  l’Aria, ed  a chi  i femplici  On- 
deggiamenti del  turno  che  fu  volava, ora  diritto, 
ora  didorto  , ora  denfo,  ora  dilatato?  Certo  è , 
che  uo  Cieco  non  può  mai  feorgere  il  fegno.  E 
pure  anche  un  Cieco,  tanto  può  tornare  a tirare, 
che  al  fin  ci  colga  . 9uit  rf  , fui  totum  ditm  ja- 
t ulani , non  alìquando  collimiti  diceva  Tullio  nel 
favellar  degli  Alìrologi  de* Tuoi  tempi . E non  me- 
no gratiofameote  k>  notò  dipoi  Seneca  in  que 
de’  Tuoi , quando  egli  ditte  , che  havevano  ritro- 
vata la  vera  via  d’indovinar  la  morte  di  Glaudu» 
Celare,  con  predirgliela  , prima  ogni  anno,  pol- 
cia  ogni  mefe . finché  ella  avvenne  . ?*****,.“ 

tic  ematico}  a liquami}  ver  ttm  dì  cere,  qui  Cinuamm , 
podquàm  Principi  fa  li  ut  rfi , omnibut  a n ni  r, Omni  bui 

«tffidw  effetto . Che  fe  quegli  Idonei,  i quali  han- 
no riferito  il  vero  apporfi  , che  fecero  * Genet- 
liaci, ha  veliero  riportato  con  pan  fedeltà  il  ve- 
ro abbagliarli  , ritroveremmo  che  quelli  , prima 
di  dar  nel  punto  una  volta  fola  , haveauo  «aulii 
mille  turcafli  di  Arali , volati  in  fallo.  lP* 
nia  . qua  aut  umori , aut  a futi  vera  dteunt  ,pr* 
tauri t qua  mentiuntar  in  non  tfl  mtUtfima. 

Tanto  aderì  di  loro  il  Filofoto  Favorirlo  : e con 
ragion  fornir»;  mentre,  predicendo  edicole, che 
non  dipendono  da  cagioni  naturali,  ma  libere, ò 
non  ne  dipendono  ai  mano  individualmente,  for- 
za è che  i loro  vaticini , le  mai  fi  avverano , fian 
colpi  di  Fortuna , mirabile  ne  Tuoi  giuochi , non 
tiri  d’Artc.  Il  crelcer  di  patri  nonio, ò lo  lupi- 


tare,  proviene,  ò dalla  Indolir»  umana  , ò dall» 
Provvidenza  divina,  ò per  dir  meglio,  da  amen- 
due  unitamente.  Come  entra  qui  dunque  .Gio- 
ve a verfare  in  feno  a veruno  ricchezze  grandi , 
ò come  v'entra  Saturno  a legare  a Giove  le  ma- 
ni perchè  non  verfile  l Quello  non  è, nè  freddo, 
né  caldo,  nè  umido , né  fecco  , che  fono  la  più 
ampia  itera , che  polla  concederli  all’efficienza  do 
Pianeti , le  fi  vuole  difeorrere  da  Filofofo,  il  qua- 
le cerca  la  cagion  delle  cole, non  da  Favoleggia- 
tore, che  ve  la  finge. 

E ciò  che  io  dilli  degli  avvenimenti  morali  , 
dicali  de'Csfi  fortuiti,  d’incontrar  tefori, d’in- 
correre traverfie,  di  cader  nell’acqua  ,ò  nel  fuo- 
co, ove  men  lì  penfi.  Quelli  Cali , come  non  han- 
no Cotto  Dio  cagion  propia,  ma  accidentale , co- 
sì non  fono  fottopofti  ad  altra  Scienza  , che  all» 
Divio»,  la  qual  però  può  faperli , perchè  edà  è 
quella , che  vuole , ò che  permette  un  tal  cornbi- 
nameoto  di  operazioni,  onde  feguono  quegli  av- 
venimenti, improvvifi  ad  ogni  umano  intelletto, 
lenza  che  le  Stelle,  formate  ad  ogni  altro  fine, 
vi  Sabbiano  alcuna  parte. 

Degli  altri  effetti  poi , che  tutta  han  la  cagion 
loro  nella  Natura,  ne  meno  foglion  gli  Adrologi 
arrivar  nulla  , fe  non  che  andando  a centone  : e 
ciò  perchè  non  oflèrvano  altre  cagioni  in  predir-* 
li , che  le  univerfali , le  quali  non  ban  virtù  dì 
determinare  gli  effetti  , ma  folo  di  concorrere  » 

Duello,  ò a quello, foggetto  alla  sfera  loro,fecdn- 
o che  le  immediate  a ciò  le  codringano.  Chi  ri- 
mira in  Cucina  acceio  un  gran  fuoco  , non  può 
indovinare,  le  non  temerariamente,  di  qual  fog- 
gia debba  riufeire  il  Banchetto  medìtatofi  dallo 
Scalco  :pofciachè, ad  apporfi  con  arte, converreb- 
be offervar  di  più  le  cacciagioni  apparecchiate 
in  difpenfa,  il  pollame  , le  pefche  , le  favaggi- 
ne , e quanto  è d’uopo  a un  magnifico  irabau- 
di mento  : perché  il  fuoco  dal  canto  fuo  è io- 
differente a cuocere  tutto  ciò,  che  gli  fi*  parato 
dinanzi,  allo  dello  modo.  Cosi  il  Sole,  la  Luna, 
e molto  più  i Pianeti,  e le Codellazioni  di  forra 
tanto  più  incognite  , fono  dal  canto  loro  cagioni 
indifferenti  dime  degli  effetti  fu!lui»ri,e  lafciano 
variamente  decerminarfi  dalla  materia  , che.  in- 
contrano per  la  via  , e dalle  difpofizioni , or’av- 
verfe,ed  ora  propizie,  a produr  la  formi. 

Quindi  è l’ indovinata,  che  fin  sì  fpeflo  i Me- 
dici, i Marinari,  gli  Agricoltori,  perchè  offenda- 
no le  cagioni  particolari  ; e le  difpofizioni , che 
cruovano  ne’ corpi  , nelle  nuvole  ? nelle  nebbie, 
c in  tutto  l’Emifpero  , aperto  a i lor  guardi . E 
quindi  altresì  l'abbaglio, che  prendono  gli  Attro- 
logi  tutto  dì  ne' loro  Almanacchi  , a fegno  tale, 
che  Pico  atteri  da  huomo  di  onore,  che  di  cento- 
trenta  giorni  od'ervati  da  lui  , fecondo  le  predi- 
zioni A litologiche  di  quell’ Anno,  appena  ne  tro- 
vò tei , ò fette,  che  non  fi  dilu;;gafiero  aliai  dal 
vero.  Ciò  che  appare  più  manifello  , quando  gli 
Adrologi  fi  daono  a pronodicarc  (uccelli  più  di- 
luii» i perciocché  in  quedi  fi  appongono  men  che 
in  altri.  E pure,  fe  la  loro  Arte  fotte  arte  vera- 
mente , c non  Fondaco  di  chimere  , in  quedi  li 
dovrèbbono  apporre  più  , da  che  gli  effetti  pii 
ftrani  ( come  quei  che  provengono  da  cagioni  più 
folenni , e più  legoalate  ) farebbon  loro  più  age- 
voli a dar  fu  gli  occhi.  Riferifce  lo  Scaligero, 
che  nell’Anno  n86.congiungendofi  i Pianeti  fa- 
periori  eoo  gl’ inferiori  , predider  gli  Adrologi 
tali  turbini  , e tali  tempelle  , da  metter  terrore 
infino  alle  Torri.  E pur  quelì'Anno  fu  il  più  pa- 
cato che  mai . Similmente  l’Anno  1514.  per  al- 
cune magne  congiunzioni  de' Pianeti  , i»e‘ Segni 
actytofi 
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acqupG  , e per  alcune  mediocri,  predi  Aero  nel 
venturo  Febbraio,  un  Diluvio  inaudito  a tutu  U 
Terra , con  tale  aficvcraracnto,cbc  fpavenutene 
varie  Provincie  di  Europa , li  apparecchiarono  da 

Eiù  d’uno  Barche  ben  corredate  , ben  chiufe  , e 
en*  anche  fornite  di  vettovaglie  , per  divenire 
ciafcuno  alla  lua  Famiglia  quali  novello  Noe,  in 
quell'  universale  naufragio.  E pure  corie  quel 
Febbraio  poi  tutto  cosi  i’ereno.cne  mai  non  cad- 
de dal -Cielo  una  foia  gocciola  a confu/ione  di 
tanti  Ingannatori  dell’  Umverfo,e  tanti  inganna- 
ti . Ma  ciò  vuol  dire  badare  alle  cagioni  rimote, 
più  che  all£  profiline.  Onde  qui  può  calzare  op- 
portunamente la  fentenza  , che  diè  quel  famolò 
Principe , il  quale  animato  dall' A Urologo  ad  in- 
timare una  bella  Caccia  , fono  prom  ella  di  tran- 
quillilTiuio  Cielo  in  tutto  quel  dì  ? fi  udì  per  via 
dire  da  un  Rulìico  , il  quale  guidava  l'Aratro, 
che  fi  guardalle  , perché  poco  poteva  tardare  a 
piovere  , e fu  cosi.  Onde  alterato  quel  grande, 
chiamò  il  Bifolco  per  Allrologo  in  Corte,  c dan- 
nò l1  Aiirologo  ad  ir,  per  lui , dietro  i Buoi . 

Ora,  fe  non  fanno  cfli  cogliere  quei  germogli, 
che  hanno  le  loro  radici  nella  Natura  ; con  quale 
uncino  arriveranno  a que’ frutti  , che  fono  patti 
del  folo  libero  arbitrio  ? 

Senonchè  dilli  male  quando  affermai  ,che  i Ge- 
netliaci indovi nan  fenz’arte.  Anzi  indovinano 
(pedo  con  arte  grande, ma  di  fallacia.  Primiera- 
mente fogliono  predir  cofe , che  non  avvenendo, 
farebbono  piu  ammirabili  , che  avvenendo.  Uva 
gran  Dama  viaggia  con  riufe  intento  poca  felice . Una 
gran  file  fi  termina  con  la  concordia  delle  Parti  . 
Un  Corriere  porta  gran  nuove . Guerre , fediti on i , 
ire  de'  Principi  , minacciate  da  Marie  oppofio  a 
Mercurio.  Matrimonj  feoncertati  da  Mercurio  nel- 
la /ectima  ; Prodigalità  , e Scialacquamenti  ,jfgnijf - 
fati  da  Marte  nell'  undecima  . E che  proporzioni 
fono  mai  quelle,  da  porli  in  conto  di  predizioni; 
quando  chi  diccllè  vero,  negando  dover  fuccede- 
xc  alcuna  di  elle,  farebbe  maggiore  Allrologo,  di 
tutti  quei,  che  lo  dicano  , foftenendole?  E pure 
un  folo  annuncio  di  tali , che  li  verifichi  in  tut- 
ta la  latitudine  dell’Europa  , ecco  i’AllroIogla 
canonizata  da  loro  per  venerabile. 

Dall’altro  lato  puntellano  contante  condizio- 
ni quelli  pronoAici,  tuttoché  univerfali,  che  ben 
fi  lcorge,come  oc  pure  Ì loro  Architetti  mede  fi- 
nii gli  han  per  faldi.  Un  Potentato  rifanernfit  di 
tma  gran  malattia.  S'intende  dicon’eglino, quan- 
to a ciò,  che  vico  dalle  Stelle,  rimanendo  pofcia 
a vedere,  che  il  Medico  non  tradifca,chc  la  Me- 
dicina non  tardi  , che  l’ Ammalato  dal  lato  luo 
non  difordini  , che  Dio  non  voglia  punirlo  per 
altro  capo  : vi  potrebbono  aggiugnere  quello  an- 
cora : tko  egli  non  muoja  prima  di  dimorfi  di  letto  , 
e con  quello  avanzare  tutto  lo  Audio  iu  le  Ta- 
vole di  Tolomeo,  tutta  l' infpezionc  degli  AAri, 
e tutto  l'impazzimento  degli  AArolabj.  E quale 
t quel Contadincl lo, che  non  fappia  predire  qua- 
lunque effetto,  lotto  queAa  limitazione  : purché 
conlpirino  tutte  fra  sé  di  concerto  quelle  cagio- 
ni , cui  fi  appartiene  il  produrlo? 

111. 

Ma  forfè  che  la  leggerezza  degli  huomini,  non 
concorre  fortemente  ancor' ella  ad  accreditare 
un'Arte  cosi  fallica  ? Polliamo  dir, che  i Prono- 
flici  avverati  in  alcuna  parte  loo  tanti,  quante  fon 
le  Foci  del  Nilo,  e i non  avverati,  fon  quante  le 
fue  mozze.  E pure  il  Volgo  feppellifce  in  perpe- 
tua dimenticanza  le  continue  falliti  degli  Aitrolo- 
gi , come  fi  fa  de’  morti  in  Campagna  ; e quell'unico 
riufeimento  , che  fia  felice  , vien  da  lui  portato 
in  trionfo  fu  tutti  i fogli  volanti, come  unCam- 

Sione.  Quanti  prediffero  a Pompéo  l’Imperio  di 
Loma?  Quanti  il  prediffero  i Celare r E pure  di 
tanti  Aftrologi  fallì  niun  fapria  nulla  , fe  non 
l’ bavelle  narrato,  a loro  fmacco,un'huomo  fen- 
ato, qual’ era  Tullio.  All'incontro,  perchè  Ni- 
gidio , al  nafeer  diAugufto,  dille  ad  Ottavio, Pa- 
Tomv  II, 


d re  di  lui  , effer  nato  il  Padron  del  Mondo  ; il 
nome  diNigidio  , quando  A usuilo  imperò  , volo 
fu  le  Stelle.  E pure  non  potè  dire  egli  ciò  per 
adulazione  , riulcita  profpera  dalla  combinazion 
di  mille  accidenti  , imponibili  allora  ad  indovi- 
narli da  mente  umana? Se  non  folle  riufcita,Ni- 
gidio  non  ne  havrebbe  patito  nulla  ( aderendo 
tutti  gli  AArologi  ad  una  voce,  che  daU’Orofco- 
po  di  una  persona  loia  non  fi  può  fapere  ciò  che 
fpettafi  alla  Repubblica,  c molto  meno  alla  muta- 
zion  di  Repubblica  in  Monarchia  ) e perché  ri u le: , 
potè  Nigidio  porre  in  credito  l’Arte  a onta 
della  Ragione. 

Parimente  non  fa  il  Popolaccio  avvertire, che 
bene  fpcllo  non  fu  preveduto  il  fucceff'o  conte 
futuro , ma  fuccedette, perché  fi  Aimò  prevedu- 
to. Mi  fpiegherò.  Per  incalorire  il  fuoEtcrcìto 
alla  battaglia  che  volca  dare  a'Romani,  gli  dille 
Annibaie,  aquartieraco  alteCanne,  che  la  vitto- 
ria era  certa,  perchè  le  Stei  le  l’havcano  a lui  pre- 
nunciata  a quel  palio  , colma  di  gloria . E tale 
ella  fu,  non  perché  le  Stelle  l'ha  veliero  pronun- 
ziata ; ma  perchè  avvivati  da  quella  falla  perfua- 
fione  i Soldati, combatterono  con  tal' animo, che 
fecero  de'nimici  una  immenia  ftrage.  Cosi  colui 
ccrtfeguì  il  matrimonio  predettogli  dali’Allrolo- 
go,  quell' altro  la  dignità ,que!l'altro  il  danaro, 
non  per  virtù  de'  Pianeti  , che  fi  sbracciaffcro  a 
favorirli,  ma  per  l’indù  Aria  «(vegliata  in  coloro 
dal  vaticinio  . Quefio  fe  che  fi  dettero  a portare 
i trattati  del  Parentado  più  caldamente  , a cor- 
teggiare, a contrattare , ad  imprendere  tuttociò, 
donde  fi  promettevano  ogni  fortuna  :e  cosi  l’ ot- 
tenero. All’incontro  il  pronoAicamento  di  ba- 
vere a morir  di  parto  , tnife  in  colei  tal  triAez- 
za,che  ne  mori . Il  pronoAicamento  di  haverc  a 
perder  la  lite,  fé  che  fi  trafeuraffe  la  caufa  : e il 
pronoAicamento  di  havere  a perdere  il  lucro, fé 
che  fi  troncaflc  il  commercio.  E cosi  tutto  que- 
llo fu  male  vero.  Ma  perché  fu?  Perchè  l'huo- 
mo  lo  fece  divenir  vero  da  fe  medoiimo  , non 
perché  il  faceffer  le  Stelle. 

(□ogni  cafo  è certi  Aimo,  che  gli  eventi  più  bel- 
li, addotti  dagli  AArologi  in  pruova  della  lor* 
Arte  , non  potevano  prevederfi  , anche  Aando  a 
ciò  che  ne  affermano  1 loro  Autori  : perchè  i più 
belli  fono  quei,  che  più  vengono  aJl'elprellione 
di  tutte  le  circoAanzc  individuali  . E pure  To- 
lomeo , feguito  in  tale  l'cuola  , come  il  MaeAro 
più  irrefragabile , adèrifee  che  non  poAòn  gli 
AArologi,  fecondo  l'Arte, predire  lenonché  cole 
grolle, generiche, e indefinite.  Acagion  di  d'em- 
pio. poli ono  predire  bensì  breve, -ò  lunga  vita  ad 
un'nuomo  , ma  non  già  il  dì  per  appunto  della 
fui  mone,  e molto  meno  il  modo,  le  di  laccio, 
fe  di  lpada,fcdi  (affo, fedi  pillola, perchè  in  or- 
dine a quelli  predicitncnti  le  Stelle  non  vi  s’im- 
pacciano : vi  vuol  Dio  . Soli , N untine  afflati , dice 
Tolomeo  , pradicunt  parricu/aria  . Pertanto  il  dire 
che  Mane  nell’ottava  Cala  lignifica  morte  di  ve- 
leno , ò che  la  cagiona,  e il  dire,  che  Mercurio 
combuAo  predice  incend)  derivati  da  fuoco  arti- 
ficiato , clfcndo  Mercurio  il  Padre  delle  Arti  ; 
non  l'olo  é un  fognare  a occhi  veggenti,  ma  c un 
contravvenire  agl'  lulcgnatori  della  profeAionc 
mcdelima  , travalicando  dimolto  i limiti  Aabiliti 
dalle  lor  leggi.  Onde  quel l’A Urologo, il  quale  di 
sé  predille  in  Milano,  che  farebbe  morta  di  trave 
a lui  caduta  fui  capo  , e non  di  manna)*  ( cui 
l'havea  dannato  il  luo  Duca,  folo  affine  di  tarlo 
apparir  bugiardo)  fe  di  trave  in  capo  veramente 
morì,  quando  andava  al  Ceppo;  fteuramente  noi 
potea  faper  dalle  Stelle  fuc  familiari  , perchè  in 
tutte  le  Stelle  non  v’é  afpetto  , non  v’é  combina- 
zione, non  v'é  congrefio , che  lignifichi  morte  di 
Trave  in  capo  , come  egli  iteflò  , fecondo  le  fuc 
regole,  ha  ve  va  a tener  per  faldo. 

A riAringcre  dunque  le  molte  in  poche  : ecco 
« quali  Miniere  infin  fi  riduca  tutto  quell’oro, 
che  tanto  i Giudiciarj  ci  fpacciano  per  eletto.  Se 
v’fa  mai  nulla  di  vero,  ò lavorolio  il  Calo , con 
U z fcvo- 
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favorire  , quali  Tuo  benemerito  » chi  più  tirò  a 
indovinare:  ò lavorollo  una  tale  Alchimia  furbe- 
sca di  forme  ambigue  , e di  finzioni  avvedute  , 
die  tra  l«r  corre  : ò lavorollo  la  Credulità  della 
Gente , vaga  di  accettar  per  Oracoli  le. impedi- 
re, Colo  che  ne  Speri  alcun  prò. 

IV. 

A chi  poi  tali  Miniere  non  radano  1 ufficienti. 
Santo  Agofliao  ne  addita  un'altra  più  cupa , alla 
quale  io  non  ardirei  di  defeendere  , fe  un  tant’ 
huomo , animandomi  per  la  via  , non  mi  condu- 
cete laggiù  ho  di  mano  propia . £ tal  Miniera  è 
l'intimo  degli  Abiti  : portando  egli  opinione  » 
che  tali  indovinamene!  di  leggieri  procedano  in 
varj  cafi  per  opera  de'Demonj . Me  emmbus  tea- 
fideratii  ( ecco  le  parole  giulte  del  Santo  , dopo 
lungo  diicorfo  da  lui  tenuto  fu  tali  indovina- 
menti  ) Sii  emotivi  canfideratit  y non  iaumritv 
ereditar , netti  Aflretogi  mirtini iter  multa  vera  ra - 
[pendere! , occulta  inflitti**  fieri  Spirì/unm  non  ka- 
rterum , quorum  cura  efi  Sai  faJfat , nenia/  »p*~ 
nienei  de  aflraUSnt  fati/  in f etere  Sarmenti  menti - 
h,t  y atqoe  firmare  y non  Sere) capi  natati  *"fpt» 

lìi  , stiquo  arte , quo  nulla  efi . 

Hé  fu  chi  opponga  , eflerfi  da  noi  detto  già  , 
che  il  futuro  accidentale,  ò arbitrario,  di  cui  u 
parla,  fu  occulto  a’Demon;  ancora:  perchè  mol- 
to efli  ne  giungono  a prefagire  con  la  loro  acuta 
fagacità  , molto  con  la  loro  antica  fperienri  , 
molto  con  la  loro  attenta  inveftigaaione,  e mol- 
to ancora  più , con  quella  poffanza  , che  Dio  lor 
talora  permette  di  effettuarlo:  ad  ingannamelo 
maggiore  di  quei  roefehini  , i quali  Don  effondo 
più  che  h uomini  , come  gli  altri  , fi  danno  all* 
Adrologa,  perchè  la  vorrebboao  fare  da  Dii  tra 
gli  hnomioi . Il  Inde* ti  bui  rei,  otque  deeipientilur 
Provar  ic  storila/  Angeli/ , qui  bui  ifia  par/  Mandi 
infima  , fecundìtm  ordine*,  rernm,  divino  Pravi, 
deano  tege  , fubjelìs  efi  . £ così  appunto  Iddio 
lafciò  che  refiafte  malamente  ingannato  Giuliano 
Apoftata,  Scrivendo'  il  Nazianzeno  di  lui,  che  la 
fua  dimcflicchezza  efecrablle  co  i Diavoli,  prin- 
cipiò dall’Aftrolotfa  , cioè  dall'arte  di  formare 
la  Natività  a quello  , ed  a quello  , e dalla  voglu 
di  rifaper  da  quei  Maligni  il  futuro  , natcofo  al 


Prima 


Mondo . %*»/  orti/  feruta  rfl  pafita  profitti  srum 
corretto/ io . 

Quinci  notò  dottamente  Santo  Agoftino  ne 
luoghi  addotti  , che  quando  il  Signore  nelle  fue 
divine  Scritture  ci  divietò  di  andar  dietro  a i 
divìnamenti,  non  ee‘1  vietò,  perchè  quelli  talora 
non  fi  avvennero  : ce’l  vietò,  perchè  Quantunque 
fi  avverino,  fooo infidi:  ami  allora  piò  fono  infi- 
di , che  più  fi  avverano  ; perché  allora  riefeono 
più  polenti  ad  avviluppare  gl'incauti , che  mal 
diiceroono  ciò,  che  finn 'efli , da  ciò,  che  fanno 
i Diavoli , pronti  ad  intrometterfi  ( ancoraché 
non  chiamati  ) nel  cuor  dell' huomo  , quando 
quelli  Superbo  vuol'elevare  ancor' egli  sé  fopra 
sé,  come  fe  Lucifero,  e farli  nella  Scienza  limile 
a Dio. 

E quella  anche  fu  la  cagione,  per  cui  da’ Dot- 
tori faeri  , dalle  Leggi  Civili  , e dalle  Canoni- 
che, dalle  Bolle  Pontificali,  e da  qualfifia  Magi- 
strato univerfalmente,  fieno  i Genetliaci  fiati 
Tempre  perfeguitati  , come  Pelle  della  Repub- 
blica, non  (blamente  per  la  perverfion  de’coftu- 
mi  , che  dìi  cagionano  in  altri  , mafiìmamente 
dall'  ingenerare  ne’ cuori  quella  opinion»,  che  , 
in  vece  della  Provvidenza  divina,  fieno  le  Stelle 
natalizie  quegli  Arbitri , che  a ciifcuno  difpen- 
fano  il  bene, e il  male;  ma  molto  più  per  quella 
pervertiti  di  cui  convieni  che  fien  già  colmi  in 
fe  llefli  , mentre  divengono  Scolari  pe filmi  di 
Martiri  peggiori  , con  Soggettarli , tuttoché  non 
volendo  , alle  frodolcnze  ancor' elfi  degli  Spiriti 
ribelli  , Padri  egualmente  , come  chiamolli  Lat- 
tanzio'*, e della  Aftrologia,  e della  Magia. 

Chi  per  tanto  farà  quel  Giudice  iniquo  , che 
dopo  bavere  afcoltati  Quella  razza  di  Rei , pur  li 
voglia  alibi  vere  , quali  che  fi  difendano  a Suffi- 
cienza? Anzi  eiafeuno  gli  ha  da  dannar  Senza  in- 
dugio,non  fi  potendo  tollerare  nel  Genere  uma- 
no un  momento  Solo  chi, per  Sottrarli  alla  Prov- 
videnza cclefte  , elegga  più  volentieri  di  fotto- 
porfi  alle  illufioni  diaboliche,  gravi  nella  Magia, 
ma  forfè  più  gravi  ancor  nell'  Aftrologia  . Nella 
Magia  ritengono  i Demonj  la  propria  forma  di 
Larve  fpaventofe,  e di  Lamie  forze.  Nell’Aftro- 
logia  vengon  fott’ abito  trapuntato  di  Stelle  • 
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T{agtoni)  che  rendono  manifefla  ad  ogni  Intelletto  ben  difpofto  la 
Immortalità  dell’  Anima  umana. 
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L derivare, qual  Fonte  na- 
to nel  fango , da  (angue 
ignobile , è infelicità , non 
è colpa  : onde  ciò  viene 
riputato  dagli  huotnint 
per  oggetto  di  compaflìo- 
ne  , più  che  di  biafimo. 
Ma  il  rinunziare  Sponta- 
neamente alla  nobiltà  » 
trasfufaci  nelle  vene  da 
un'eccelfo  lignaggio  , non  f»  pnò  udire  in  chi 
che  fia  lenza  Sdegno  , mentre  ciò  è fare  , come 
farebbe  una  Fonte,  la  quale,  ufciu  dalle  minie- 
re dell’Oro  , per  cui  palsò  , covrcfie  a pcrderSi 
di  voglia  Sua  nella  mota  . All’  i Hello  modo , l elle- 
re  Bedia  per  natura,  non  è vergogna  .dirò  cosi, 
per  chi  non  poteva  nafeere  più  che  Bdlia:  ma  il 
volere  eflcr  Befiia  per  elezione , quando  per  na- 
tura pofièdevafi  un  pollo  poco  inferiore  a quell 
ideilo  delle  Intelligenze  celefti  : oh  che  vitupe- 
ro ! E pure  di  queHa  razza  fono  coloro , che  fo- 
ftenendo  l’Anima  nofira  efkr  Corpo,  rinunzia- 
no  al  gran  privilegio  dell' Immortaliti , e fi  reca- 
no a gloria  di  non  havere  nel  nafeere, e nel  mo- 
ri re,  vantaggio  alcuno  fu  la  (jcnerazion  dc’Giu- 
mcnti . Utiu/  intuita/  efi  Heminit , Jumen- 


terum^ty  of no  atrio, fatte  canditi».  Similitrrfpi . 
ront  tennis , nibil  balte  Homo  J temente  am - 

flUtet • Degni,  cui  fia  dato  in  pena ,ciò  che  egli- 
no follemente  Sperano  in  forte  , cioè  di  dovere 
un  di  ritornare  all’  antico  nella  : Irnonchè  più 
giuda  pena  farà  per  efli  il  vivere  Sempre  miferi  , 
che  il  lafciar  per  leroprc  di  vivere,  c così  finir 
)•  miferie,  dalle  quali  va  libero  chi  non  vive. 

Frattanto,  a porre  maggiormente  in  chiaro» 
che  il  loro  inganno  è più  volontario,  che  natu- 
rale, £fp°*TÒ  qui  brevemente  quelle  ragioni,  le 
quali  fono  valevoli  ad  ottenere  da  ogni  intelletto 
ben  difpodo  una  falda  credenza  della  nodra  Im- 
mortalità. £ perchè  nelle  battagliela  turba  Suoi* 
edere  più  d'impedimento  al  vincere,  che  diaju- 
to,  dnporremo  il  numero  degli  argomenti  io 
due  Ichicre  : Luna  conterrà  le  ragioni  Fifiche, 
F altra  conterrà  le  Morali  : ed  amendue  giunte 
infieme  , faranno  , fpcro  , due  corpi  invitti  d* 
Armata  a fuperare  ogni  dubbio  fu  quella  lite  t 
ficebé  anche  in  ciò  dobbiate  ufare  più  di  forza 
a voi  fielTo  per  negare  di  credere  . che  per  cre- 
dere le  pur  non  folle  ancor  voi  di  coloro,  che 
han  la  mente  guernita  di  odinazione  , cioè  di 
quella  maglia  , che  fola  è la  impenetrabile  ad 
ogni  Arale  di  Vaiti. 
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Capo  Vigelìmottavo.  6 1 

CAPO  VIG ESI M OTTAVO.  ; 

Dalle  operazioni  intellettive  dell'  Anima  ragionevole , fi  fà 

e biaro , che  ella  è immortale.  % 


I pud  contare  tra  le  più 
fplendide  Favole  degli  An- 
tichi l’arte)  di  cui  fi  valfe 
gii  Ulifle  per  rinvenire 
Acchille  »raveilito,  e tra- 
mefcolato  con  le  Donzelle 
di  Camera,  nella  Corte  di 
Diomede.  E fu  , che  pe- 
netrando Taccono  Capita- 
no fin  coll  dentro  , elpofe 
alla  pubblica  villa  di  quelle  Giovani , con  ogni 
guifa  di  ornamento  donnefco  » varie  armi  anco- 
ra, di  lama  eletta,  e di  lavoro  efquifico  : onde 
correndo  a cara  tutte  le  Fanciulle  a mirare  la 
lizzarla  delle  velli,  de’  veli,  e dell' altre  nobili 
gale,  (piegate  in  copia, ffolo un’ Acchille  fi  fermò 
a far  pruova  dell' arme,  ed  a maneggiarle,  fde- 
gnando  il  redo.  Ora,  quantunque  la  Poefia  va. 
glia  più  a ricreare  la  mente  , che  ad  iflruirla, 
voglio  nondimeno  che  qui  ella  ci  fia  Maefiradel 
Vero,  ò che  ci  ferva,  fe  non  altro  , di  Icoru, 
per  rinvenirlo  , portandoci,  fu  l'allegoria  della 
fàvola  diana!  addotta , la  face  innanzi . L'Anima 
umana,  confufa  fra  le  fullanzc  corruttibili , e co- 
perta di  fpoglie  anch’efla  caduche, rimane  si  feo- 
nofeiuca  prefiò  di  alcuni  , che  per  poco  non  la 
difeernono  dalle  Bellie,  e ne  fanno  in  cuor  loro 
un’eguai  ragione  . Ma  noi,  per  chiarirci  della 
fua  natura,  Cuperiore  ad  ogni  «fière  materiale, 
andiamo  un  poco  fugacemente  indagando  qual 
genio  eU’habbia  , quale  indole,  quale  illinco, 

3 tuie  operare  : e le  in  tutto  non  vedremo  tanto 
i grande,  che  ci  uccelliti  a giudicarla  di  condi- 
zion  txafcendente  qualunque  cofa  morule  , io 
mi  contento  , che  qual  morule  alla  fine  la  di- 
fpregiamo  : non  meritandoli  il  vanto  d’ incor- 
ruttibile quel  Cedro  che  tra  noi  nato , non  ha 
punto  che  fare  con  quei  del  Libano.  Ma  s’ella 
èqua!  fi  predica,a  che  infoiarla? 

U.  Due  fono  le  operazioni  propie  dell  Anima  ra- 
gionevole . L’ una  è l'intendere  tutto  il  Vero, 
c appartiene  all’Intelletto.  L'altra  è l’amar  tut- 
to il  Buono,  e appartiene  alla  Volontà  . Fac- 
ciane! dall’  Intelletto  , che  in  quello  Cielo  do- 
mina come  il  Sole  : onde  egli  ci  fomminiftrerà 
tali  indizj,  che  ci  apponghiamo  . SO/  ****  fi** 
dalit  : SaUm  f mie  die  ere  falfum  mudasi  ? Dilcor- 
tiamo  dunque  cosi . ^ 

III.  E’  indubitato  che  un* edere  meramente  corpo- 
reo non  può  operare  intorno  a un’oggetto  mera- 
mente fpiricuale  , cioè  fcarico  totalmente  di  o- 
gni  materia  : perchè  le  Cagioni  non  poflòno  tra- 
panare i confini  della  loro  natura  , ficché  pof- 
leggano  una  sfera  più  nobile  all’operare , di  quel- 
S.  Ti.  i . 1*  °hc  pofieggono  all'ellère . E*  me  do  aiiquid  ape. 
p‘  f * * tatua , qma  tfi . Ora  l’Anima  umana  conofce  le 
sr.  x.  in  co^e  '“materiali  , ed  intende  gli  oggetti  pura- 
e ' mente  fpirituali , intende  le  Intelligenze , inten- 

de Iddio.  Adunqne  ne  fegue,  che  nel  fuo  edere 
ella  fia  parimente  fpirituale,  e libera  da  qualun- 
que materia  . Altrimtote  che  ci  potrebbe  ella 
ridire  delle  cofe  fuperiori  a i Senfi  ? Nulla  più 
di  quello,  che  i Senfi  ci  fappiano  ridir  delle  co- 
le fuperiori  alla  loro  sfera  . Onde,  come  l’Oc- 
chio non  fa  mai  divifare  quel  che  fia  Tuono, t nè 
l'Orecchio  farmi  difeernere  quello  che  fialplen- 
dorc  : cosi  l’Intelletto  non  iaprebbe  formarli 
veruna  idea  delle  cofe:  che  non  han  corpo,  s* 
egli  non  folle  incorporeo . 

jy  Né  follmente  l’Anima  fa  conofcere  gli  og- 
getti fpirituali  , ma  que’  mede  fimi,  che  fono 


al  tutto  fenfibili  , fa  ella  , dirò  cosi  fpirituali- 
aare , e fpogliar  di  corpo  , confidcrandoli  in 
univerfale,  e non  fecondo  quell’  edere  che  han- 
no in  sè,  ma  fecóndo  qudl’effère  che  ella  dà  lo- 
ro in  adratto  ; cioè  con  allrarli  dalla  materia  » 
dal  luogo,  dal  moto,  dalla  mole  , dal  tempo  , c 
da  ogni  altra  condizione  propia  dei  individuo  * 

E di  al  guifa  fono  le  cognizioni  fcientifiche , e 
minimamente  le  mattematichete  le  metafifiche, 
per  cu» T Intelletto,  aflbttigliando,  e quaG  fuhli- 
rnando  le  cofe  , e cavandone  per  cosi  dire  uno 
ipirito  d’ intelligenza  , fi  viene  a paterne  di  un 
puro  diftillato  di  verità  . Pertanto  , (è  il  modo 
dell' operate,  fegue,  come  fi  dilfc,  il  modo  dell’ 
edere,  chi  non  vede  che  quella  Mente,  la  quale 
col  fuo  operare  dona  all’oggetto  un  ul' edere  irti- 
m ateritfe,  è adorna  di  un  ul  edere  nel  fuo  fon- 
do, anzi n' è adornilfima;  mentre,  come  infegna  j.  do  -d- 
il  Filofofo,  la  Potenza  tempre  è più  nobile  del  *»*».  tea. 
fno  parto.  Fmeieaj  tfl  Ione* *1  itimi  falla . I 9. 

Aggiugoete  che  l'Anima  cooofcefc  medefima,  V. 
ed  i tuoi  atti, e li  conofce  con  tana  ammirabilil- 
limi  rifleffionc,  conofccndo  in  fin  di  conofcere  ; 
conofce  i tuoi  penfieri  , conofce  i Tuoi  proponi- 
menti, conofce  i Tuoi  defider/ . Onde  anche  per 
quello  capo  debbo  ella  edere  coofedàa  immor- 
tale, perchè  in  fc  ftefla  ha  una  (ergente  inclatr- 
fia  di  verità;  ficchè,  come  può  tempre  operare  , 
attignendo  nuov’acqua  di  cognizione  della  fua 
fonte,  cosi  può  fempre  anche  vivere  . E fa  ciò 
appunto  ì Filofofi  hanno  fondato  quel  loro  cele- 
brato idioma  : Orane  camerfvum  fmprs  fe , efi  nn-  _ 
mortale',  volendo  eglino,  che  come  il  moto  cir-  / 9Par~ 
colare  di  fua  natura  non  ha  termine,  fecondo  che 
l'hailmoto  retto;  cosili  molo  intellettuale  delie  ' 

Su  danze  che  ridettone  in  le  medefimc  , fia  per- 
enne: là  dove  il  moto  di  quelle  potenze  cono- 
lcitive  ,le  quali  non  fi  pollò  no  riconcentrare  in  fe 
delle , foggiaccia  al  tempo  , come  vi  loggiaccio- 
no  tutte  le  potenze  brucali . 

Senoncbè  più  cbiaramcn  te  noi  polliamo  dedur-  VI. 
re  quella  aflerzionc  della  vali  icà  del  la  sfera,  aper- 
ta dalla  Natura  alle  operazioni  dell’  Anima  ra- 
gionevole : sfera  per  poco  infinita . 

Fra  tutte  le  cofc  poflibili,  niutta  v'  è,  che  non  vir 

podi  edere  oggetto  alla  Mente  umana.  Anzi  qual- 
fifia  Verità  ha  per  lei  gravido  il  feno  di  prole 
nuracr  oli  dima  d'altre  verità  fimiglianti;  mentre 
l'Anima  fa  combinare  Tana  con  l’altra  , ed  ora 
falire  dagh  effetti  alle  cagioni , ora  difeendere 
dalle  cagioni  agli  effetti  : la  penetrar  le  cole  che 
fono,  e fa  decorrere  fu  quelle  ancor  , che  non 
fono  -•  fa  fabbricar  nuove  Macchine  , ’ fa  figurar 
nuovi  Moodi , là  fingere  nuove  Idee  , lenza  mai 
rellarfi.  Ora  chi  non  ileorge  chiaramente  in  que- 
lle operazioni  qucU’edere  illimiuto,  propio  del- 
le Manze  immatcriaiiflìmc , che  in  virtù  dell’am- 
pio conofcere,  vengono  poco  roenche  a trasfigu- 
rarfi  in  tutte  fecole.  Che  relazione  hanno  que- 
lle notizie  al  bene  del  Corpo  , mentre  anzi  lon 
preggi,  ebe  mettono  quafi  in  gara  le  Menti  uma- 
ne, con  fe  Intelligenze  celelh? 

E in  auede  cognizioni  , che  nulla  giovano  ad  Vili, 
alcuno  de’ Senfi  , ma  fono  all*  Anima  quali  un 
mero  ornamento,  pruova  ella  appunto!  lùoi mag- 
giori difetti.  Archimede  nel  Bagno,  arrivandoli 
modo  di  pefare  la  lega  framelicolata  dall’Artefi- 
ce all’oro  della  corona  votiva  del  Re  jarone con- 
cepì tanto  giubbilo,  che  ufeito  quafi  di  sè,  non 
che  da  quell’  acque,  correva  ignudo  , gridando 
per  le  vie  pubbliche,  che  al  fin  T havea  ritrova- 
ta ; tepori , upeti , quali  che  ccrcaffe  in  chi  rivcr-  plut.  'in 
fare  Colar. 
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fare  prettamente  la  piena  della  fua  gioja  , tanto 
era  al  colmo.  Però,  fe  l' Anima  nelle  luecogni- 
zioni,  non  folamente  è capace  di  un  tal  follazzo, 
in  cui  il  corpo  ed  i fenfi  non  habbiano  parte  al- 
cuna, ma  n'è  capace  in  grado  così  ecceuivo,cbe 
La  cavi  eftatica  quafi  dal  corpo, , e da'fenfi';  chi 
non  verrà  con  evidenza  a conchiudere  , che  ella 
non  è adunque  immerfa  nel  medefimo  corpo,  co- 
me {iattanza  materiale  ancor  etti , ma  che  Copra 
lui , e Copra  tutti  i fenfi  propj  di  lui , fi  folleva , 
qual  puro  ipirito? 

iv  n. 

lx*  Ponete  ora  al  confronto  le  notizie  de’  Bruti , 
fe  si  vi  aggrada,  ci  loro  piaceri . Le  notizie 
fon  tanto  {carie,  che  non  folamente  non  ecce- 
dono la  sfera  defie  cofe  fenfibili,mafonoriftret- 
te  ancora  a ciò  meramente  che  ferve  al  Corpo, 
ò per  mantenimento  dell'individuo  ,ò  per  pro- 
pagazione al  più  delle  fpezie.  Tra  le  cole  anco- 
ra fcnfibili  non  conofcono  mai , fe  non  le  parti- 
colari, che  fono  in  atto:  nè  mai  fi  curano  di  ri- 
fapcrnc  in  generale  l’origine, òle  occafioni  : non 
giudicando  eglino  degli  oggetti , fcnoir  cosi  grof- 
1. unente,  quanto  gli  apprendono  , ò come  amici 
della  loro  natura,  ò come  niraici. 

X.  Ci  piaceri  poi  quali  lono?  Sono  forte  quei,  che 
procacciava  un  Cai  Cigola  al  fuo  Palafreno  si  caro, 
quando  non  pago  di  havergli  formata  già  la  ttalla 
di  marmi,  la  mangiatoia  ai  avorio,  elagualdrap- 

Ea  di  ollro,  più  che  reale  , gli  attègnò  la  fua  no- 
ile  Paggcrìa  » con  intendimento  di  crearlo 
anche  Confolo,  c poco  men  che  Collega  nel  Prin- 
cipato? Nulli  meno.  I piaceri  fono que'  (oli , che 
con  tenuiflima  rendita  pofl’ono  a Bruti  fpremere 
dagli  efterni  due  infimi  fentimenti, cioè  dal  Tat- 
to, e dal  Gutto.  Onde,  fe  quell’ Impcradorc non 
era  imbeftialito,  niù  ancora  della  fua  Belìia,bcn 
potea  feorgere,  cne  più  di  tante  burbanze  , e di 
tante  borie , farebbe  ad  etti  di  favore  uno  ilajodi 
biada  eletta . 

XI.  £ chi  non  fa  che  dagli  altri  tre  fentimenti  più 
follevati,  cioè  dalla  villa,  dall' udito  , dall’  odo- 
rato, fe  coglie  un  Bruco  qualche  fior  di  follazzo, 
non  é per  altro,  fe  non  perchè  quelli  Senfi  gli  ar- 
recano qualche  novella  di  un'oggetto  che  lu gio- 
condo, ò che  fia  giovevole  a gli  altri  due/  Cosi 
non  gli  fon  graditi  gli  odori  , fe  non  in  quanto 
gli  danno  femore  di  cibo,  òprefente,ò  profilino; 
nè  gli  è gradita  la  villa  delle  piagge  , de'  prati  , 
ò delie,  lorelle,  fe  non  in  quanto  vagliono  a ricre- 
arlo co’  loro  pafcoli  : e fe  ben  taluno  de’  Bruti 
vince  gli  huomini  nella  perfpicacità  del  vedere, 
come  il  Lince;  dell’udire,  come  la  Lepre;  dell’ 
odorare,  come  il  Bracco  : non  ritroverete  però 
mai,  che  li  vaglia  di  una  tal  perfezione  peraltro 
fine,  che  per  provvederli  di  oggetti  condicevoli  al 
corpo,  ò per  ilcanfare  i nocivi.  La  dove  I’  huo- 
mo,  non  folamente  è capace  di  diletti  fuperiori  a 
tutti  i fcnfibili  > ma  quei  medefirai  che  egli  rico- 
• glie  da  Senfi,  fa  iudiri zzare  ad  un  fine  altittimo 
d’imparar  qualche  vero  nafeofto  in  elfi  : facendo 
però  più  ttima  di  quei  piaceri  fenfibili , che  fono 
più  opportuni  alle  feienze,  ò alle  fnerienze  . E 
in  quegli  (letti,  i quali  fonoordinati  alla  confervazi- 
©ndellavita,amafpcfl'o,piùchc  nuli'  altro,  l’ in- 
venzione, e l’ingegno,  come  appare  chiarilfimo  ne 


CO  viti  Jn  cui  la  minore  imprefa  i talor  aaélla  che 
G appartiene  alla  gola,in  paragone  di  quella  dell’ap- 
parato, dell'argenteria,  de’trion6  , delle  finfo- 
nie,  de  fervizj,  e dell’  ordine  dato  alle  vivande 
con  unta  difpoGziorte , che  ornai  non  meno  d'ar- 
te ricercali  in  uno  Scalco  a fchierare  un  numero 
fenza  fine  di  piarti  fopra  una  menfa  , di  quella 
che  fi  richieggj  in  un  Capiuno  a fchierare  un’ 
Efercito  alla  Campagna . 

Pertanto,  da  che  i Rivi, ridotti  incanali ftret- 
ci , acquattano  maggior  lena,  riduciamo  in  breve 
ancora  noi  tutto  lo  arrecato  fin'ora,e  diciam co- 
sì. La  fullanza  afcolla  di  ogni  edere  fi  conolce 
dalla  fua  operazione,  come  la  radice  dalla  Pian- 
ta, per  cui  fu  fatta  ; e l’operazione  fi  con ofee  dal 
fuo  oggetto,  come  la  Pianta  dal  fratto  , cui  fu 
ordinata.  Però,  confiderando  noi  l'oggetto  pro- 
pio delle  cognizioni  brutali  , da  una  parte  fom- 
numcntc  Mirato  nella  fua  sfera,  dall' altra  par- 
te nella  fua  sfera  {letta  nulla  fi  coido  , fe  'non 
di  quei  beni  , che  fon  graditi  al  Gutto  per  vi. 
vere  , cd  al  Tatto  per  generare,  dobbiam  dedur- 
re, che  U futtanza  della  lor  Anima  dia  totalmen- 
te immerfa  nella  feccia  del  corpo  ,ficchè  non  pof- 
fa  fepararfi  da  quello , fenza  laici  tre  fubito  di  ope- 
rare, e confegucntementc  di  edere  . Per  eppofi- 
to,  rimirando  noi  il  modo  di  operare  dell'  Àni- 
ma ragionevole,  tanto  fuperiorc  a ciò  che  giov* 
ò gradifee  al  medefimo  corpo  dov’  ella  alberga  , 
fumo  cottrctti  a confettare  che  l'Anima  fia  lupe- 
riore  incomparabilmente  al  medefimo  corpo,  tic- 
chè  né  muoia  ìnfieme  con  etto  lui , né  fia  domi- 
nata dal  Tempo,  ma  tenga  ben  sì  il  Tempo fot- 
to  i Cuoi  piedi , per  dominarlo . 

IH. 

E pur  mi  retta  in  quello  ancora , che  aggìu- 
gnerc  di  più  forte . Se  il  corpo  muore , è perchè 
fuori  di  sé  ha  infiniti  contrari  che  lo  combatto- 
no , e infiniti  hanne  ancora  dentro  di  sé.  come 
gli  ha  qualunque Compotto.  Ma  l'Anima  fempli- 
ciflima  qual  può  haverne  ? Accoglie  ella  in  fe 
fletta  con  fomma  pace  tutti  i contrarj  polfibili  , 
conofcendo  ad  un  tempo  c vero,  e fallo;  ecaldo, 
e freddo;  e chiaro,  e lofeo;  e dolce  , ed  amaro: 
Unto,  che  quelli  , non  foto  a lei  non  apportano 
male  alcuno  .ma  la  avvalorano,  rendendola  Tem- 
pre più  , qual  debb’ edere.  Intelligente  . E come 
dunque  ha  da  morire  ancor’ella  , fc  niuno  può 
darle  morte  ? Si  ha  dia  forfè  ad  uccidere  da  le 
fletta  ? Che  fe  i Senfi  corporei  da  i loro  oggetti 
più  gradici  ricevono  ancora  danno,  quando  quelli 
fieno  eccellivi, accecandoli  gli  occhi  ad  unaccefo 
lplendore  « e a (lordandoli  gli  orecchi  ad  un’alto 
ttrepito?  il  folo  Intelletto  dall'eccellenza  del  fuo 
oggetto  riceve  maggiori  forze  : e quanto  conolce 
più  , tanto  Tempre  fi  abilita  a più  conolcere . Che 
timor  dunque  di  perire  può  edere  a chi  non  ha 
ne  anche  chi  lo  debiliti  • Sic  mibi  pfrfuufi  tyc. 
( diceva  Tullio  , quantunque  per  bocca  altrui  ) 

cum  fi  ir  pi tx  Animi  nstura  ejfit , ntc  kabtret  im  fi 
quidquum  admixtum  difpsr  fui , atqur  dìjfimiit  , 
non  poffo  cum  dividi  ; quid  fi  non  fujfit , non  P^jf* 
iatture . Ragione  di  tanto  pelo,  che  niuno  v'  ha 
fra’  Teologi  , che  non  l’ habbia  fatta  anch*  egli 
trionfare  iolcnnemente  fu  la  fua  Cattedra  . 
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CAPO  VIGESIMONONO. 


L' ifleffa  verità  fi  deduce  dalk  Operazioni 
dell' Anima  volontarie. 


Oètl*  ammirabile  propor- 
zion , che  fi  fcorge  tra  due 
corde  tirate  all’unifono  in 
dotta  Cetra , fi  può  con- 
templare , di  modo  ancora 
più  alto»  tra  le  due  Poten- 
ze fupreme  dell’  Anima  , 
1 Intelletto,  e la  Volontà. 
Non  le  ne  può  mai  toccare 
una  , che  1 altra  non  fi  ri- 
fcnu.  Onde  , quanto  ddl'iflinto,  dell’indole,  e 
della  nature  immortale  , polTeduu  dall’ Anima 
ragionevole  , ci  hanno  fio’ ora  di  inoltrato  le  ope- 
razioni dell’ intendere,  tanto  feguiranno  a di  ino- 
ltrarcene le  operazioni  ancor  del  volere  : fair o 
che  intorno  a quelle  ci  fi  offerifee  a confiderar 
di  vantaggio  la  Libertà  , propia  affatto  delle  loie 
PotenzeTpirituali,  che  fi  determinano  da  fe  ftef- 
fe;  a differenza  delle  Potenze  corporee,  le  quali 
fono  tempro  determinate  da  < loro  oggetti. 

Se  l’Anima  dipendere  dal  Corpo , dorrebbe 
oeceffaria mente  feguire  tutte  le  inclinazioni  del 
Corpo,  come  le  Bedie.  Un  Cavallo,  cui  fia  polla 
innanzi  la  biada  , non  Taprà  mai  comandare  al 
fuo  vorace  talento,  che  fe  ne  altenga , s’ egli  non 
è ben  làtollo.  E cosi  dovrebbe  a proporzione  far 
l'Anima  in  fimi!  cafo  , dov’clla  folle  corporea  : 
onde  * alla  prefeoza  dell’oggetto  giocondo  , mai 
non  faprebbe  dargli  un  rifiuto  animofo  per  ante- 
porgli j’onefto  , quantunque  acerbo . E pure  reg- 
giamo accader  tuttora  l'oppofito  in  tanta  Gente, 
quanta  è quella  che  milita  alla  Virtù.  Veggiarao 
avverarli  india  ciò  ebe  oflcrvava  Ariftotile,cioé» 
che  l’Appetito  fuperiore , comanda  all’ inferiore, 
quali  Re  dominante  ad  un  fuo  Vallallo.  Veglia- 
mo che  il  tiene  in  briglia,  ficché  non  tfafcorra  i 
termini  del  permeilo  Vcggiamoche  quando  que- 
sto pur  li  trafeorre,  è perché  la  Volontà,  conde- 
fccndendo  di  fuo  grado  alle  i danze  che  oe  rice- 
ve, gli  abbandona  Te  redini  (òpra  il  collo, e con- 
fente  a ciò  , che  ben  potrebbe  impedire  , scila 
voi  effe  rifolutameute  valerli  dd  Tuo  dominio  . 
Adunque  , fe  è tanto  libera  a non  feguire  le  in- 
clinazioni dd  corpo  , chi  mai  dirà  che  l'Anima 
non  fia  d' indole  affai  maggiore  ? 

E pur  v'é  di  più  . Conciofliachè , non  mirate 
voi  tutto  giorno  la  padronanza , che  efercita  la 
medefima  Volontà  foprm  il  corpo  deffo  nel  log- 

Sitarlo  a i dolori,  ò nel  deprezzarlo , mandan- 
te fin’ incontro  all’ ideila  morte  ? Dove  trove- 
rete una  Bettia  , che  fi  affligga  di  fua  elezione  , 
come  fi  affliggon  tanti  huomini  Penitenti  ,difci- 
plinandofi  , dimagrandoli , cingendo  le  loro  reni 
di  acuti  pungoli  : ò dorè  troverete  una  Bedia, 
che  potendo  campar  felice  da  morte  , vada  a sfi- 
darla ? E pure  ancora  a sfidarla  perviene  l’Ani- 
ma , comandando  nelle  Guerre  a tanti  Soldati  , 
non  pur  che  facciano  argine  all’ A?verlario  co* 
loro  petti,  ma  che  lo  vadano  generofi  a invedire 
■elle  trincee  . Dirò  cofa  di  più  ftupore  . Nella 
Guerra  , che  Dario  imprefe  co’  Gr?ci  , mentre 
lina  Barca  de’ Perfiani  fuggiva  alla  difperata, 
ecco  un  Soldato  nimico,  che  la  afferrò  dalle 
Iponde  , con  una  mano  , per  arredarla  : ma  non 
potè , perché  gli  fu  quella  mano  da  quei  dì  den- 
tro troncata  a un'attimo  . Allora  egli  l’afferrò 
veloce  con  1 altra  : ma  vanamente  , perciocché 
Falera  ancora  gli  fu  recita  . Che  fé  però  cosi 
monco  ? Né  il  langne  , né  lo  fpafimo  , nè  quel 
peggio,  che  egli  fi  poteva  afpettare,  potè  farsi» 
che  non  fi  attaccale  co' denti  alia  fufta  odiata  , 


per  farle  quali  di  fe  deffo  una  Remora  : finché, 
troncatogli  il  collo,  allora  fedamente  fini  diper- 
feguitarla,  quando  fini  di  fpirare . Or  come  mai 
potrebbe  l’Anima  umana  in  quedi  , ed  in  altri 
mille  accidenti  limili  ,neceffhare  il  corpo  a cofe 
si  ardue,  fe  ella  dipendede  dai  corpo  nel  fuo  du- 
rare? Ove  nella  morte  delle  membra  a lei  ferve, 
moriffe  anch’ella  , qual  dubbio  v'è,  che  nulr 
havrebbe  ella  mai  tanto  rn  orrore  , quanto  che 
Federe  a quelle  cagioo  di  morte  ; nè  vi  farebbe 
moneta  di  bene  alcuno  , dell*  quale  dia  non  fa- 
celle  rifiuto  prodigaliffimo,  perfottrarfi  dalfom- 
mo  di  tutti  i mali?  Allora  si,  che  la  Morte  del 
corpo  fi  meriterebbe  quel  titolo  Ipiventoio,  che 
falla  mente  le  fcriffe  in  fronte  il  Filofofo,  quan- 
do la  chiamò  , Uhìmum  terrifii/inm  : mentre  fa- 
rebbe queda  per  l'Anima  un  naufragio , in  cui 
farebbe  getto  d'ogni  fuo  bene,  fenza  lperanza  di 
ripeicarne  mai  dramma.  Or  l’Anima  ben  fi  ac- 
corge, che  tal  getto  per  lei  non  v’é  : però  non  £ 
maraviglia,  fe  mandi  il  Corpo,  con  unta  rifòlu- 
eione , ad  incontrare  tuttodì  le  procelle  più  bur- 
rafeofe . 

Di  vantaggio  apparifee  nella  libertà  del  noflro  tV 
Volere  una  poffanza  quali  infinita  , mentre  nè 
alcuna  Creatura  da  sé,  né  tutte  anche  inficine  , 
fian  terredri . liao  cclcdi,  fian’  infernali,  Ja  pof- 
fono  mai  violentare  a fpofarfi  con  un’ oggetto, ò 
a ripudiarlo  , fc  ella  liberamente  non  vi  accon- 
fenta  . Or  come  dunque  materiale  può  edere 
quella  forza  , che  non  può  abbatterli  da  veruno 
di  unti  Spiriti  più  fublimi,  non  che  da’femplici 
corpi  ? Quello  dominio , che  in  fe  po/fiede  la  Vo- 
lontà , de*  fuoi  atti  , moitra  che  ella  muove  te 
ftefìà,e  che  non  è molla  da  alcun'Agente  creato, 
nè  fi  può  muovere  , fe  non  rii  quella  maniera  , 
che  è a ld  conforme,  cioè  di  amore:  e però  ma- 
Ara  ancora  eh’  ella  è pcipetua  , giacché  ad  efier 
diffrutta  naturalmente  , le  converrebbe  bavere 
nell  Ordine  della  Natura  un  Nimico  si  poderofo, 
che  ( come  fu  notato  di  fopra  ) fede  finalmente 
batter  ole  a torle  l’eflère . E pure  ne  anche  v’è  chi 
fia  battcvole  a torle  l’operazione. 

Solo  potrebbe  l’Anima  dubitare  di  venir  di-  V. 
drutta  da  Dio,  che  ficcome  dal  nientr  già  la  ca- 
vò, cosi  potrebbe  ancora  ridurla  al  niente.  Ma 
fi  dia  pace.  Neffun' Agente  naturale  ha  per  fine 
diretto  il  didruggimento  di  alcuna  cofa,  ma  folo  S' Tb- r* 
il  prò , che  egli  dal  dittruggerla  ne  trarrà , ò per  P-  19 • 
sé.  ò per  altri:  unto  che  l' iftefio Leone  , le  uc-  art-9-Ò‘ 
cioè  il  Cervo,  non  l’uccide  per  recare  a Ini  qnel 
male  di  ucciderlo  : lo  uccide  per  cavare  da  ciò  c • 
quel  bene  , di  alimentarne,  ò sé,  ò i fuoi  Leon- 
cini , inetti  alla  Caccia . Ma  qaanto  a sé  : qual 
bene  può  Dio  cavare  dal  torre  a un’Anima  quell’ 
edere  che  le  dié , quando  creolla  capace  di  durar 
fempre?  E quanto  a gli  altri  : un’Anima  non  efige, 
per  confervarfi,  la  didruzione.di  un'altr 'Anima, 
come  un  corpo  efige  la  di ftr  azione  del  l ' al  t re  corpo. 

Sicché , quando  Dio  la  ucridedc.  bifognerebbe  che 
la  voleffc  uccidere  per  ucciderla . Ma  di  ciò  non 
tema  ella  punto.  1 doni  divini  non  follar  crono 
a pentimento,  Jena  Dri  fum  fine  ptt  nitrite  in , lo*  Jirif!  / 
veri  doni , Jatie  irreJJMhi  , fono  un'Oro  fitto,  . t0i  r‘ 
non  un  Mercurio  volante.  Onde  non  può  perdo-  * 

re  l'effcre  a fc  natio,  chi  non  può  perderlo,  len- 
za che  gli  venga  puramente  ritolto  dal  Primo 
edere. 

Finalmente  la  nodra  Volontà  può  fpon  tanca*  v». 

mence  determinarli  col  libero  amore  dd  bene 
onetto  a diferezzarc  tutti  gli  oggetti  fcnfiUrfi , a 
dilettarli  puramente  della  Virtù,  delia  Gui/bzia , 
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64  Parte 

della  Pudicizia, della  Pitti , della  Religione,  ed  a 
codiarne  la  fiu  feliciti  in  un  bene  lpiritualillì- 
mo, quale  è Dio.  Adunque  ella  è puramente  l'pi- 
rituale,  ficeome  quella  ,chc  può  ncll  operare  pre* 
figgerli  un  fine  tale  , ed  andarvi  con  tali  mezzi, 
che  il  corpo  nulla  di  comune  habbia  in  cflì,  nul- 
la ve  n’habbiano  i fenfi . 

Anzi  fe  con  tali  operazioni  vien  l'Anima  fom- 
Blamente  a pcrlczionarfi ,chc  cercar  più?  Non  fi 
può  concepir  » che  quella  fu  danza  , (a  quale  ac- 
quila la  perfezione  del  fuo  operare  . con  folle- 
varfi  dal  corpo  più  che  ella  può  , debba  mai  per- 
dere la  perfezione  dell'  edere  , fc  fi  fcpari  dal 
mede  fimo  corpo,  binila  rei  tarrumpitur  *.b  to  > in 
fui  enfi  flit  tjut  far f ttììo  , dicono  i Dotti  : con- 
cioifiaché  perfezionare  una  fudanza  , e diflrug- 
gerla,  fon  due  cole  del  tutto  oppolie.  £ pur  qual’ 
è la  fomma  perfezione  dell*  Anima  unita  al  Cor- 
po? £ quando  nel  Corpo  el l’opera,  più  che  può, 
come  fc  fotte  feparata  dal  Corpo . 

Che  dite  dunque  ? Non  vi  fembra  ornai  , che 
comunque  fi  guardi  l 'A  n i ma  umana  , ò fi  guardi  fe- 
condo l'Intelletto,  ò fi  guardi  fecondo  la  Votomi , 
ci  fi  renda  aliai  ma  nife  ila  la  fua  natura  indipen- 
dente dal  Tempo?  Quel  lcmpliccPaftorello,che 
lafsù  nei  Monte  Ida  calpcftava  la  Calami u , come 
una  felce  volgare  , al  mirar  poi  quel  potere  llu- 
pendo  , che  ella  elerciuva  fui  ferro  delle  fcarpe 
con  cadi  nefebe,  da  lui  portate,  mutò  Temenza,  e 
cominciò  a venerare  con  occhio  attonito  , ciò 


Prima 


che  dianzi  premeva  con  piè  indifereto.  Saranno 
però  bene  di  mente  allatto  fclvaggia  tutti  coloro, 
che  riflettendo  fu  gli  atti  delle  Toro  Potenze  fpi- 
rituali  (conforme  comandò  quell’oracolo  si  fà- 
mofo  , Nifir  tt  ipjnrn  ) non  confetteranno  , che 
FAniaia  è di  natura  fuperiore  a tutto  il  caduco, 
e che  però  non  dee  pagar  tributo  anch’eflà  alla 
Morte,  come  pure  amerebbono  quei  mefehini , i 
quali  aliai  oiù  paventano  di  morire  , fecondo  la 
metà  fola  di  sé , che  non  pavemerebbono  di  mo- 
rire, fecondo  il  tutto  : tanto  male  conofCono  le 
medefimi.’ 

Ma  come  non  fi  conofccre?  Sperimentano  pure 
dentro  le  detti  che  l’ Intelletto  , più  che  l‘a  , più 
è difpolìo  a confluire  di  nuova  lcicnza, e ff*.- ci- 
mentano, che  la  Volontà  più  che  gode, piu  è va- 
ga di  acquilhr  di  nuovi  diletti.  Or  come  dun- 
que pollone  tuttavia  divilàrlì  , che  quelle  fieno 
Potenze  limitate  dalla  materia  ? Le  materiali , 
quando  anche  follerò  tante  Conchiglie  marine, 
pateiuce  ad  un  certo  fegno  , convito  che  infino 
alla  rugiada  del  Ciclo  chiudano  al  ime  la  bocca, 
condicniararfiinfuilìcienti  a riceverne  di  vantag- 
gio. Quelle  Potenze  però  , le  quali  , più  che  ri- 
cevon  di  palrolo  nel  loro  feno  > fono  capaci  di 
riceverne  Tempre  più  e più,feoza  mai  finire; an- 
zi per  quello  mcdclimo  lon  capaci  di  riceverne 
più, perché  n’hanuo  molto; fono  indubitatamen- 
te Potenze  fpirituali.  E fe  fono  ipirituali , che 
dubitar  della  loro  immortalità? 
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CAPO  TRIGESIMO. 


Che  non  fi  può  negare  V Immortalità  deli'  Anima  umana , fen%a 
acc ufare  la  Telatura  di  Stolta . 


Giardiniere  non 
ci  fornire  il  ter- 
juelle Piante,  che 
lette  ; confitte  in 
Ji  quelle,  che  fon 
ad  appigliarli  nel 
lui  dato  in  cura . 
ego  io  però  , che 
i Fifiche  , dianzi 
non  fieno  di  na- 
tura loro  le  più  gagliarde  a manjfcflare  ,che  l'A- 
nima non  perifea  inficine  col  Corpo  : ma  perché 
la  mente  di  molti  non  n’è  capace  , giudo  é ri- 
correre ad  altre  , che  forfè  più  facilmente  vi  al- 
ligneranno^ tali  foo  le  Morali.  Eccomi  pertan- 
to a provar  tre  propofizioni , che  bene  intefe  gua- 
dagneranno la  cauu.  Se  f Anima  non  folle  im- 
mortale, la  Natura  farebbe  Itolta;  la  Virtù  fareb- 
be Vizio;  il  Vizio  farebbe  Virtù . Vada  alle  altre 
innanzi  la  prima . ^ 

Due  infame  difiinguono  i più  Intendenti.  L’ 
una,  che  fi  oppone  alUManfuetudine,  ed  è cru- 
dele ; l’altra  , che  fi  oppone  alla  Ragione,  cd  è 
(ciocca  : od  ambedue  quelle  infanie  dovreLbunfi 
con  felli* re  nella  Natura  ,fe  ella  bavelle  foggetu» 
l’Anima  umana  a leggi  di  Tempo. 

Sarebbe  in  prima  fiata  ella  verfo  dell  huomo 
infanamente  fpiecau.  Conciottìaché  ,lc  F huomo 
morendo  moriflè  tutto  , ne  leguirebbe  , che  egli 
folo  fra  tutti  gli  altri  Viventi , lolle  un  lavoro 
imperfetto,  c fi  ritmnefle  quali  una  Bozza,  bella 
al  ceno, ma  difettoi'a,nè  mai  felle  un’opra  con- 
dotta . Confidente  i più  fordidi  animaluzzi  : 
quei, che  appena  di  llinguon  fi  da  quel  fango, onde 
fono  chiufi  : quei , dico  , flclli  furono  pur  unto 
»maù  dalla  Natura, che  non  voile  quella  in  cuor 
loro  accendere  alcuna  brama,  benché  lievitiima, 
lenza  dare  loro  anche  il  modo  da  foddisfula.  Ma 
fùrie  havrebbe  verfo  l’ huomo  oflemeo  nel  cafo 


nottro  un  riguardo  limile?  Tutto  il  contrario: 
perché  anzi  lo  havrebbe  formato  in  guifa , che 
non  potette  mai  fpcrare  di  giuguere,  dove  a (pira 
con  ardor  fommo . 

La  capacità  dell1  Intendimento  umano  èst  va- 
lla , che  a riempirla  non  fono  battevo! i tutte  le 
cole, che  fono,mcntrevi  l'opra vvmza  luogo  quali 
infinito  alta  cognizione  di  quelle  aocor,  che  non 
fono  , ma  potton 'edere  . E la  sfera  del  Volere 
umanoé  slampia  >chc  non bailerebbono  a render- 
la giammai  paga,  ne  pure  quegli  innumerabili  Mon- 
di, a cui  fofpirava  Alcllandro,  quando  ben  tutti 
havrflero  un’  cfler  vero  , c non  puramente  fan- 
tattico , nel  cervello  di  un  delirante.  Ora  , ie 
l' Huomo  , morendo  monde  tutto  , quando  mai 
verrebbe  a iaziarfi  in  lui  qurlìafàme  ai  prodrgipfa 
di  tutto  il  Vero  , non  ancora  a lui  noto  , e {li 
tutto  il  Buono? Sicuramente  non  potrebbe  efl'ére 
ciò  nella  Vita  prefente , dove  egli  non  pottìede 
nè  tempo,  né  mezzi,  né  modo,  né  forze  a unto. 
Adunque  converrebbe  , che  in  lui  fi  veniflé  a 
trovare  quello  gran  Vacuo , sì  abborrito  per  altro 
dalla  Natura  } c che  fi  vedette  un  Appetito  vee- 
mente, non  loia  mente  non  pago,  ma  inappagabi- 
le,coutra  il  cottume, onninamente  ferbato  dalla 
mcdclìma  ae’luoi  Porti  ,di  non  farvi  mai  nulla 
iu  vano . 

Più  beneficati  dunque  farebbono  in  tale  evento 
quelli , i quali  mai  non  afeifléro  a veder  luce:  ò 
ie  non  tanto  , più  fortunate  farebbono  almen  ie 
Bellie,  cui  noo  s'intorbida  giammai  punto  il  fe- 
rrilo dei  ben  prefente  dalla  follecitudinc  del 
futuro  , non  ar.cor  potteduto  , nè  giammai  dal 
rammarico  del  trafeorfo:  non  le  pugne  l'Invidia 
dell’altrui  Ione  , non  le  ttimola  l’Ambizione  , 
non  le  ttrugge  l’A  varizia  ; ma  contente  del  loro 
luto  , padano  i di  quietamente  , provvedute  le 
più  con  piccolo  Audio , di  quanto  fi  ricerca  ad 
alimentarle  . 

Che  fe  pure  anche  alle  Bcttie  convien  morire , 
quanto 
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quanto  è per  loro  meno  amaro  un  tal  calice  : 
mentre  lo  beono  , per  così  dire  , ad  un  fiato  , 
fenza  haverlo  prima  dovuto  quali  ricevere  a f or- 
lo a forfo  nel  penfier  della  loro  mortalità  : e 
mentre  ancora  Io  beono , dopo  haver  bene  Spetto 
Buttato  detta  via  più  lungamente  , che  non  fa 
l' Huomo!  L’ Huomo  vive  poco  : e in  quel  poco 
i comunemente  Soggetto  a mille  cure  angofeio- 
fe  , a timori , a tedj , a gelosie,  a pentimenti,  a 
pianti  , a querele  : incontentabile  nc' profperi 
avvenimenti , inconSolabilc  negli  avvertì:  tempre 
al  giogo  di  quella  fervitù,  che  ugualmente  è pro- 
pia della  baita  fortuna, e della  eminente. In  ogni 
cafo  le  frandi,i  fallimenti,  le  morti  de' più  con* 
giunti , le  calunnie,  i contraili  , le  liti , le  infa- 
mie , le  infolenze,  le  fovcrchicric  che  ricevonfi 
da’ Potenti,  le  neceflicà  di  veHirii,  di  trafficare, 
di  trattare  , di  ipeudere  , fon  tutti  aggravi  , de* 
quali, quanto  è più  caricata  la  vita  umana, tanto 
è più  fgoinbra  lavica  universale  de’ Bruti . Onde, 
fc  i’Huorno  Sortittc  in  line  una  morte,  qual' è la 
loro  , non  vi  farebbe  tra' Viventi  veruno  di  lui 
più  mifero,  mentre,  effondo  egli  per  altro  fupe- 
riore  d'infiniti  gradi  nel  conofcimcnto  a quello 
de' Bruti,  conviene  a Soddisfarli,  che  egli  habbia 
pa  Scoli  infinitamente  ancora  più  lulUnzic.fi  , e 
più  foprabboudanti  di  tutti  i loro  . 

Oltre  a che,  quel  medelìmo  vivere  cosi  corto, 
che  gli  è prcScritto  dalla  Natura, come  potrebbe 
Salvare  da  crudeltà  cosi  11  rana  Madre  ? £*telltnj 
in  arti  non  drbtt  mori  t gridan  da  per  tutto  le 
Leggi . Però,  Se  la  Natura  ha  quelle  leggi  dettate 
a i Legislatori  , come  ella  nelle  Sue  opere  le  di- 
fprczza?  anzi  non  le  difprez za  nò  , ma  le  adem- 
pie fcdcliflimamentc  con  tutte  l’altrc  SulUnze, 
luorchè  con  l'huomo?  Veggiaino  pure, che  tra  le 
fulUnze  inanimate, quelle,  che  fon  le  più  nobili 
fono  cfenci  da  corruzione  , come  i Cieli  , i Pia- 
neti , le  Stelle  . £ perchè  dunque  tra  le  viventi 
non  va  cosi,  ma  in  vece  di  vedere  l'Anima  uma- 
na adorna  di  si  bella  prerogativa  . vederla  ,non 
pur  morire  , ma  morir  collo  ; ficcnè  talora  dalla 
Culla  alla  Tomba  non  tìa  per  lei  quali  altro,  che 
un  breve  palio  ? Non  vi  pare  una  cofa  flravagan- 
tittìma  , che  potendo  la  Natura  dentare  dalla 
falce  del  Tempo  la  miglior  parte  deli'  Huomo  , 
ve  la  foctoponefle  si  crudamente  , che  li  dovette 
da  noi  portare  invidia  a i Corvi,  alle  Cornac- 
chie, ed  a i Cervi  del  loro  lungo  durare  I opra  la 
terra,  c tino  alle  Serpi  del  loro  ringiovrnirfi?  Io 
So  che  ad  un’ huomo  grande  Iacea  gran  forza  , a 
tenere  per  evidente  l'Immortalità  deU’Auima 
umana  , mirar  quanti  erano  quei  che  morivano 
in  talee. 

Aggiungete  , che  la  Natura  , non  Solamente 
farebbe  fiata  crudele  con  tutti  gli  huomini  , Se 
bavelle  fatte  mortali  l' Anime  noll^ma  crudele 
anche  più,  co  i più  Virtuofi.  l'huomo  è 

più  Scienziato  e più  Saggio  , canto  più  conolcc 
egli  il  pregio  de’ beni  eterni  , e più  vi  fofpira  , 
come  a Sua  limpida  Fonte  . Qual  dubbio  dun- 
que , che  tanto  più  dovrebbe  allora  egli  vivere 
iemprc  afflitto  , vergendoli  ad  ora  ad  ora  cader 
fui  capo  quella  Spada  fatale, che,  in  vece  de’ beni 
eterni  , gli  ha  da  recare  un  Sempiterno  eftermi- 
nio  ? 

Anzi  da  ciò  Seguirebbe, che  crescendo  ne’Buo- 
ni  ogni  giorno  il  merito  di  vivere  lungamente 
per  la  loro  virtù , e diminuendoli  dall’altro  canto 
la  vita  , verrebbetì  dunque  feraprc  a diminuire 
quei  capitale  di  premio  che  loro  avanza  : onde 
non  folamenre  dovrebbono  militare, già  Vetera- 
ni, alte  fpefe  propie,  fenza  fpcranzapiù  di  retri- 
buzione, ma  vi  dovrebbon  rimettere  ancora  tan- 
to, che  mai  non  diveniflero  più  infelici,  che 
quando  haveflero  già  finito  di  vincere  : mercè  , 
che  per  trionfo  darebbetì  allor’ad  effi  il  gafiigo 
fummo,  che  è il  rimanere  privi  in  eterno  di  ogni 
edere,  tuttoché  tanto  bene  fpefo. 

Per  luce  'erario,  Se  la  Natura  ufatte  con  alcun' 
huomo  , in  tale  prefuppotìzione  di  cofe  , alcuna 
Tomo  II. 


pietà . guardate  a chi  Tuferebbel  L’uferebbe  Solo 
con  gli  Empi . 

£ non  è pietà  grande  a un  Reo  condannato,  XI- 
ingannarlo  tanto  , che  non  fi  accorga  di  avvici- 
narli al  patibolo?  Quella  pietà  ufa  la  Natura  co’ 

Bruti  , a cui , come  non  difeuopre  alcun  bene 
eterno,  per  l'incapacità,  la  qual’ hanno  di  conse- 
guirlo ; cosi  tien  loro  afcoflo  l’eterno  disfaci- 
mento,per  non  affliggere, con  lalpcttazionc  del 
mal  futuro,  chi  non  può  godere  altro  bene,  che 
il  ben  prelente  . Ora,  una  pietà  tìmigliante  ver- 
rebbe la  Natura  ad  ufar  con  gli  Empj,  cioè  con 
quei  , che  benché  huomini , menano  via  da* 

Bìucì  : perchè,  quantunque  non  alconderebbe 
loro  del  tutto  {'ultimo  fato,nèanchc  molto  con 
elfo  gl’ inquieterebbe  , mentre  eglino,  inebriati 
da’lor  piaceri,  fi  fiudiano  di  tener  lontano  da  sè 
quaitìfìa,  benché  lieve  , penfier  di  morte:  Vitti- 
me è vero  , desinate  al  macello,  ma  Vittime 
ben  pafeiute  per  ogni  prato  di  trallullocorporeo . 

Cosi  la  Prudenza  , e la  Pietà  Sarebbono  allora  i ' 

Carnefici  più  crudeli  dell’uman  Genere,  e i’In- 
confiderazione  , e l'Intemperanza  Sarebbono  i 
Tuoi  maggiori  Benefattori  : onde  pur  troppo  in 
tal  cafo  fi  avvererebbono  quei  Sentimenti  di  Pli- 
nio così  (travolti , di  riconoscere  la  Natura  con 
gli  huomini  per  Matrigna,  più  che  per  Madre  , 
mentre  ne'migliori  di  Toro  luvrebbe  eli' infitto, 
più  che  in  altri  , un'intimo  defidcrio  di  beni 
eterni  , quando  al  tempo  fletto  volea  , che  fots® 
loro  imponibile  il  conseguirli . 

li. 

Senonchècon  quello  io  fono  difeefo  parimente  XII. 
a mollare  nella  Natura  l’alta  maniera  d’ Infa- 
ma, la  quale, come  (ciocca , opponendoli  alla  Ra- 
gione, confifie  fingolarmente  in  non  faperc  adat- 
tare ad  un  fine  degno  i mezzi  proporzionati . La 
Natura  vuole  in  primo  luogo  , che  l’huomo  fia 
Virtuofo,  cioè,  che  egli  Serbi  nel  vivere  quelle 
leggi  che  ella  gli  ha  Scolpite  nel  cuore.  Ma  quali 
mezzi  havrebbe  ell'adoperati  nel  cafo  nolìro  a 
confcguir  tanto  fine  ? Mezzi  impropri,  ed  ineffi- 
caci : mentre  la  Malvagità  appena  havrebbe  di 
che  temere,  e la  Bontà  di  che  consolarli. 

Io  sò  che'l  Vizio  è pena  di  fe  medefimo  , per  vrrf. 
lo  tormento  che  dà  la  mala  Confcicnza  : Prima  . ' . . 

tft  bae  uh  io , quid , ft  J udite  y armo  Noetnt  ab-  buvutai. 
f ohi  tur . E cosi  pure  premio  di  sè  medefima  è 
la  Virtù, per  la  tranquillità  della  matte  che  reca 
(eco.  Ma  ciò  non  può  edere  nc  tutto  il  premio 
delle  operazioni  rette,  nc  tutto  il  gafiigo  delle 
malvage.  Convenne  per  necettità , che  la  maggior 
parte  del  bene , e del  male  meritato,  fi  ri  fer  batte  $uar-  d* 
al  tempo  futuro  ,'  come  dimoitrano  ad  evidenza  Auim.  /. 
que’due  notabili  affetti,  la  Speranza,  c il  Timo*  , 'O. 

re:  la  Speranza  propia  de' Buoni,  il  Timor  degli  $0. 
Empi  • 

E per  verità  chi  non  vede  , che  il  buon  go-  yrv 
verno  così  ricerca  ? L’  agitamento  della  mala  ***• 
Confcienza  non  è propiamente  pena  d’efla  , é 
natura.  La  pena  conùcn  che  fia  qualche  male 
duiiuto  dal  male  innato,  che  Sempre  è nella  col- 
pa . Altrimenti  che  Savio Legislator  farebbe  mai 
quello,  il  quale  non  iltabilifTe  altro  Supplizio  più 
terribile  a i Ladri,  agli  Adulteri,  agli  Attàflioi, 
di  quel  che  porta  nel  loro  cuore  , il  rubare  , 1* 
adulterare,  l'aflalìinare?  I più  pervertì  fra  i Ri- 
baldi Sarebbono  i men  puniti.  E dovremo  noi  fi- 
gurarci nella  Natura  quella  politica  infana  , che 
non  fi  tollererebbe  in  un’  infimo  Governante  ? 

Anzi  dobbiamo  confettare,  che  agli  Empi  riferbi 
quelli  una  pena, non  foiocontradifiinta da’eccef- 
fi,  ma  ancor  perpetua:  concioffiaché  tutto  quel 
male,  che  finifee  col  tempo  , può  deprezzarli  , 

Senza  imprudenza  notabile  , come  quello  , che 
non  è male  aflblutamente,  ma  è male  con  ecce- 
zione, cioè  male  a tempo:  onde  l'huomo  non  fa- 
rebbe fiato  dalla  Natura  intimorito  bafiantemen- 
te  a fuggire  i Viz),  (e  non  dovette  mai  temerne  Hìero». 
altra  multa  , df  quella  che  può  ricevere  nella  Sua  in  pf,fo 
vita  breve  Sopra  Ja  Terra  . §»»V  petojf  grande 
I » 
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*4fr , fwd  bnf-rt  Jf»rm  ? éìcC  un  Girolamo  . 

11  fimigliante  dite  altresì  del  premio  dovuto 
Tempre  alle  opere  virruofe:  maflìmamente  chela 
Natura,  come  ricchi  (lima,  non  poteva  edere  meo 
coriefedi  quello,  che  tra  noi  fieno  i Principi  do- 
minanti , i quali  , con  tutta  la  milèria  del  loro 
erario,  propongono  giornalmente  a i Popoli  loro 
ricompcnfe  dipinte  da  quel  bene,  che  poitx  foco 
il  vivere  oncrto  . Anzi  conveniva  che  la  Natura 
procedere  in  ciò  maggiormente  da  pari  fua,  non 
adegnando  premi  corti,  e caduchi,  come  fanno i 
Principi  noltri,  rea  prem/  eterni:  altrimenti  non 
havrebbe  ella  a fuffkienza  allettato  il  Genere 
umano  a calcare  animofamente  i fentitri  l'pinofi 
dell'Onefli,  a fronte  ancora  di  tutti  quei  prati 
ameni, da  cui  lo  lufinga  a fe  la  Didoliitezaa • 

Tanto  più,  che  il  Genere  untane , pur' ora  det- 
to, per  altre  ragioni  ancora  non  fi  può  reggere 
fenza  quella pcrluafione, ebe  l’ Anima  Ita  immor- 
tale. Quella  credenza,  che  nacque  al  nafceredel 
Mondo  , è Hata  Tempre  comune  a tutte  le  Gen- 
ti, come  argomentò  Cicerone  dall’alta  Aima,  che 
tutte  le  Genti  fecero  de’fepolchri,  nulla  dima- 
bili,  fc  dopo  morte  nettano  v'é,  nè  può  eflervi, 
che  li  curi . Che  fc  qualche  ingegno  Aravoito  ha 
tentato  di  ripugnare  al  ientimento  concorde  di 
tutti  i Popoli,  come  già  fece  Epicuro  , è dato 
giudicato  un  Bruto  che  parli  . Ond’é,  che  con- 
tri Epicuro,  fi  Tollerarono  a gara  tanti  migliori 
Filnfofi  d'alto  grido.  Ora  quale  foltezza  maggio- 
re potrebbe  figurarli  nella  Natura  , che  1*  haver 
lei  Icritto  di  Tua  mano  in  tutti  i cuori  un'  erro- 
re di  tanto  pefo  , quale  farebbe  quedo  , fe  folle 
errore,  che  l’ Anime  ragionevoli  fieno  eterne ì 

Direte  lorfe,  che  il  buono  governo  degli  huo- 
mini  cosi  porta:  Che  quedi  fi  perfuadanodi efler 
tutti  immortali  nella  miglior  parte  di  se.  Sia  co- 
me dite.  Ma  Te  il  buon  governo  degli  huomiui 
porta,  che  fi  perfuadano  di  clTere  tali  , dunque 
porta  ancora  che  fieno.  La  Natura  non  ha  da  reg- 
gere l'Univerfo  per  via  d'inganni.  Equal  ragio- 
ne bavera  ella  di  non  far  gli  huomìni  , quali  era 
meglio,  che  fodero?  Miriamo  che  ella  non  ha 
mancatoa  veruno  degli  Animali  in  ciò  cheera  ne- 
ceflario  a viver  da  Bcfiie  corrii  ponden  ti  alle  fpe- 
cie  loro.  E come  dunque  hayrà  ella  mancato  agli 
Huomìni  in  ciò  che  è uccellano  a vivere  da  Ten- 
uti? 

E tuttavìa  quanto  fi  è divifaro  fin  qui, riguar- 
da loia  mente  il  ben  e del  l’H  uomo.  Rimane  quel- 
lo, che  riguarda  anche  il  bene,  fe  pur  vogliamo 
intitolarlo  cosi , della  Natura  raedefima. 

E per  qual  cagione  formò  gii  ella  quello  Mon- 
tiosi bello,  con  tanta  varietà  di  lavori,  i più  ar- 
tifici?!' che  pollano  immaginarli?  Non  lo  formò 
per  tare  in  elfo  campeggiare  la  gloria  della  fua 
Sapienza  inaudita  ? Ora  quali  hanno  ad  edere 
quegli  Spettatori  che  lo  vagheggino  ? Non  gii  i 
Bruci,  perché  non  fono  abili  a tanto  . Hanno  ad 
efler  gli  Huomìni  . Ma  dite  a me  . Come  mai 
potrebbono  gli  Huomini  ciò  efeguire  , fe  duraf- 
lero  folo  quel  poco  tratto  , che  albergano  in  fu 
« Terra?  Nella  loro  vita  mortale  è si  leggiera  la 
cognizione,  che  hano’  erti,  di  quanto  per  loro  fe- 
ce il  loro  Creatore,  è si  riftrccca , è si  rozza  , è 


si  groffolana,  che  appena  trapafTa!afaperficie,di- 
rò  cosi , delle  cole,  lenza  penetrar  fino  all'  inti- 
mo, dove  è il  meglio.  Conviene  adunque  , che 
tal  contezza  rilervifi  ad  altro  tempo  . Altri- 
menti quella  manifattura  dell' Uni  ver  fo  potrebbe 
quali  dirli  un  lavar  gettato,  mentre  ella,  da  chi 
fi  dee,  non  farebbe  mai  conofciuta  perfettamen- 
te. E quale  Dipintor  giudiziofo  farebbe  quello, 
il  quale  forma  He  un  Quadro  di  beiti  fomma,  in 
grazia  di  una  Chiefa  , ò di  una  Città  , e di  poi 
glielo  delle  con  legge  tale,  che  non  fi  dovefi'c  fi- 
nir giammai  di  rimoverne  quella  tela,  che  lori- 
cuopre?  E pure  non  altrimenti  havrebbe  la  Na- 
tura operato  nel  cafo  uodro. 

Né  date  a dirmi  che  badavano  gli  Angeli  a va-  XX, 
ghcggiare  si  degna  Tavola, non  velabile  agli  occhi 
loro.  Prima:  perchcgli  Angeli  non  hanno  punto 
bilogno  di  argomentare  da  quedo  Mondo  corpo- 
reo la  vada  mente  di  quell’ Artefice  fummo, che 
lo  formò  : la  l'anno  in  sé  molto  bene  conofcereda 
fe  Aedi . Poi , perchè  quello  Mondo  corporeo , di 
cui  fi  parla,  non  fu  prodotto  in  grazia  di  alcun  di  lo- 
ro:fu  prodotto  in  grazia  del  l’Huorao,  il  qual  Eccome 
da  tSte  opere  bel  le, fogge:  te  a fen  fi,  dovei  ficuramé- 
te  ricevere  il  maggior  prò  ; così  era  giudo . che  con 
modo  ancora  1 pcculc  le  conoft  effe , affine  di  potere 
indi  rendere  ai  Factor  d'efle  quell'omaggio  di  Iodi, 
ed:  ammirazione, di  amore,  e di  gradimento, che 
gli  dove»  per  un  dono  cosi  m mitico. 

Non  <•  almen  certo  , tsopoo  edere  conveniente  XXX- 
che  1 Huomo  con  olea  se,  lue  potenze,  lefue 
palunni,  i tuoi  atti  e quanto  in  fe  racchiude  di 
p.a  in  inabile , per  u crii  da  quel  ch’egli  è ! Ma 
dov’è  che  qui  polla  tarlo  badan temente  ? Lafcio 
dunque  avo,  giudicare  feda  probabile,  che  in 
grazia  dell  Huomo  fu  dato  f,bbricato(oitre  al  Mò- 
do grande, pieno  di  tlteCreature)5che  il  Mòdo  pic- 
colo^ioé  l’ Ha  omo  detto, colmo  di  tlte  eccellenze;© 
poi  nò  habbia  l' Huomo  a finir  mai  di  conofccre  tut- 
to ciò.c  he  per  lui  fu  fa  ito;  ma  dopo  una  occhiata  da- 
tagli di  pallag^io, habbia  da  rnicare,  e da  m&care  per 
sépre,  lènza  bavere  in  tela  di  tante  cofc,che  pura 
lui  fi  appartengono,  una  mi'efima  parte, e quella 
parte  della,  pifi  indovinando  ancora,  che  argo- 
mentando , e più  (ugnandola  , dirò  cosi  , che  Ca- 
pendola . Tanto  apparato  di  fiumi , di  Mari,  di 
Monti,  di  Animali,  e di  Cieli  si  riguardevoli  s 
un  Corpo  umano,  organizato  con  immenio  arti- 
ficio: un’ Anima  dotata  di  tanti  pregi , che  é un© 
dupore  a penlarvi  anche  grettamente  ; per  nulla 
più  che  per  un  vivere  corto,  che  appena  11  làdi- 
Iccrnere  dal  perire  ! Folle  dunque  Natura  , che 
intende  un  fine  dall*  Anima  ragionevole  , e poi 
non  le  dà  ne  pur  agio  da  cunfeguirlo!  Ma  folle  al 
certo  la  Natura  non  é : folle  é chi  la  finge  ule, 
negando  all'Anima  1'  Immortaliti,  tanto  propia 
di  ogni  fullanza  intellettuale. 

Concludiamo  dunque  cosi  . Se  nella  Natura  XXII. 
non  fi  può  fingere  infanta  di  alcuna  razza,  nè  in- 
fama di  crudeltà  , nè  infama  di  balordaggine  ; 
convien  adunque  che  tali  habbia  fatti  gli  Huo- 
miai, quali  dovrà  ferii  una  Formatrice  , piccola 
infieme  e prudente  nel fuo operare, cioè  capaci  di 
una  via  anche  eterna . 
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CAPO  TRIGESIMOPRIMO. 


S i tnoftra , che  f e /’  Anima  non  foffe  immortale , la  Virtù 
farebbe  Vuoto,  il  Vi^io  Virtù. 
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&U  gii  tempo  che  il  Mondo, 
• mal  noto  fino  a le  fletto, 
1 non  fapea  d'eflere , fe  noti 
! fecondo  la  metà  loia  di  sé. 
Quindi  é, che  gli  Antipodi 
furono  lungamente  tenuti 
non  pur  dal  Volgo, ma  an- 
cora da’  gran  Maeflri , per 
| Popoli  favo  lofi  : quali  che 
gli  Abitatori  di  un  paefe 
oppofto  , nel  globo  mondiale  , a i piè  noflrt  do- 
reflcro  per  neceflità  Ilare  capovolti  : gli  Alberi 
dovettero  quivi  tener  le  radiche  , dove  andrcb- 
bon  le  cime: e le  rugiade  , e le  piogge, e le  pro- 
celle^ le  grandini  llrepitole  non  dovellero  coli 
portarfi  all’ ingiù  (quando  volevano  beneficare  le 
campagne,  ò (piantarle ) ma  portarli  all* insù, co- 
me fanno  le  dilazioni  , né  dovettero  feendere, 
ma  falire.  Tanto  dilungali  dal  fenderò  della  Ve- 
rità ne’difcortt,chi  prende  per  fua Guida  la  fan- 
tasia, più  che  la  Ragione,  non  riflettendo  che  il 
giù.  e il  sù  fono  termini  relativi  , che  non  han- 
no lai  loro  denominazione,  fc  non  dal  centro, 
che  è limato  fra  gli  Antipodi  , e noi . Ma  vaglia 
il  vero,  quanto  andava  già  errata  tal  conseguen- 
za di  flravolgimento  ri  dicol  ofo , polli  gli  Antipo- 
di; tanto  or  farebbe  accertata  , pollo  che  l’Ani- 
ma dovette  anch'ella  forti  re  i Tuoi  funerali  come 
i Giumenti . Concioflìachè  rimarrebbe  allora  Ara- 
volto  nell' Unì verfo  tutto  il  fiflcma  , non  fifico, 
ma  morale  , che  è un  difordine  molto  più  lut- 
tuofo:  mentre  la  Virtù  verrebbe  a tenere  il  gra- 
do del  Vizio,  il  Vizio  a tenere  il  grado  della  Vir- 
tù: anzi  non  folo  lì  confonderebbono  i polli , ma 
fi  cambicrebbono  ancora  l' eflenze  loro  , unto 
che  la  Virtù  diverrebbe  Vizio  , il  Vizio  Virtù . 
Mollriamolo  con  chiarezza  : giacché  quello  ar- 
gomento è cosi  robullo , che  folo  vale  ad  abbat- 
tere ogni  Intelletto  non  pervicace. 


Tutte  le  Genti,  benché  si  diverfe  d'irtinti  , e 
d’illituzioni  , fi  tono  continuamente  accordate 
in  ciò,  di  fare  una  Aiuta  fomma  della  Fortezza. 
Un  Guerricr  prode  da  chi  non  è riverito?  Vien 
pollo  a conto  , per  dir  cosi , di  un’Efercico:  e 
Sembra  che  ciafcuno  in  vederlo  gli  dia  quel  van- 
to , che  ricevette  in  Roma  un  Leon  famofo  per 
le  gran  pruovc,  fitte  colà  da  lui  ncH’Aofiteatro, 
pugnando  con  l’ altre  Fiere,  g""  non  effe  gregem 
arder  et  ? Unut  trae . Ora  quella  Virtù  cosi  lumi- 
nosi , la  quale  ha  per  oggetto  fuo  principale  il 
deprezzare  i pericoli  ,e  maflimamente  i pericoli 
più  tremendi,  quali  fono  quei  della  morte ;que- 
fta  Virtù  dico,  non  farebbe  oro,  ma  Teoria,  qua- 
lunque volta  l'Anima  fotte  caduca.  Ve  lo  dimo- 
Aro.  La  Virtù  non  è altro,  che  una  difpofizione 
a confeguire  il  fuo  line,  mediante  l’opra  che  ella 
imprende . Viri  tu  eft  Jifpofitì » per  fedii  ad  optimum . 
e fi  dice  nd  optimum  y perciocché  1’  ottimo  ad 
ogni  natura  fi  é quello  , ch’ella  ha  per  fioe  , fic- 
come  il  peflìmo  ò quello  che  più  fi  oppone  all’ 
ultimo  fine  dell'  i fletta  natura  ; coinè  Scorgerà  chia- 
ramente tra  fe  racdelimo  chiunque  ha  fior  di  di- 
feernimento.  Pertanto,  fc  l’ Anima  fotte  moru- 
le, il  fuo  fine  ultimo  farebbe  al  certo  il  durare 
più  che  le  fotte  poflibile  unita  al  corpo,  fenza  di 
cui  perduto  havrebbe  ogni  bene.  Onde  l'opera- 
zione più  perfetta  della  Fortezza , che  è il  mori- 
re per  difender  l'Amico  , il  Padrone , la  Patria, 
la  Religione  , fi  opporrebbe  allor  per  diametro 
all’  ultimo  fine  dell’  Huomo  : e pollo  ciò  una  tal’ 
cperazion  virtuofa  , per  verità  non  farebbe  Vir- 
Terre  //. 


tù,  ma  Vizio, e fu  le  bilance  d'una  retta  Ragio- 
ne, non  patterebbe  per  moneu  legittima, ma  fai- 
fata. 

Direte  fubito  , che  dovendo  il  ben  pubblico  III. 
preponderare  al  privato;  non  farebbe  in  tal  calo 
all'Huomodjfconveoevolenon  curare  il  fuo  fine, 
per  lacrificarlo  alla  pubblica  utilità  . Ma  non  vi 
apponete.  Concioflìachè,  elfendo  l’ Huomo  fatto 
in  grazia  di  sé  medefirao,  e non  di  altrui,  come 
fooo  latte  le  beAie,  non  poteva  dalla  Virtù  veni- 
re obbligato  ad  amare  il  proprio  disfacimento, 
né  ad  incontrarlo, in  grazia  di  vcrun’altro  Ami- 
le a lui  , mentre  ciò  larebbe  flato  obbligarlo  ad 
amare  il  fuo  Proflìmo  più  di  sé  , contro  di  ciò 
che  vuole  ogni  legge:  Amicati  Un  tnìm^ua  funt  . 
ad  alterna),  vtnlunt  ex  amieaii/iiut , qua  funt  ad  fe  A9>£\  * 
ipfumy  come  il  Filofofo  infegna.  Infino  a unto,  $* 
che  prefuppongafi  l’Anima  non  perire  infieme  *• 
coi  corpo  , cammina  bene  : perchè  rrflando  ella 
immorule  , una  morte  onetta  del  corpo  , non  è 
per  lei  funerale  odiofo,  ma  nafeita  a miglior  vi- 
ta. E così.  Quando  al  prefente  noi  moriamo  per 
altri,  niun’altro  amiamo  in  tal’atto,fe  guardali 
intimamente  , più  di  noi  fletti  : mercè  che  con 
un  tal’ atto  ad  altrui  vogliamo  un  bene  caduco, 
qual' c la  difefa  delle  loro  fuftanze  , ò proli  , ò 
perfone  : ed  a noi  ne  vogliamo  un’eterno  , qual’ 
è quel  che  ci  viene  dalla  Virtù  , mezzo  unico  a 
farci  divenure  Beati  per  tutti  i fecoli.  Ma  non 
cosi  quando  pcriflc  l’Anima  in  un  col  corpo.  Al- 
lora ella  non  havrebbe  più  che  fperare  per  tutta 
l’  Eternità . E però,  come  può  ftare,  che  la  Vir- 
tù, la  quale  è il  bene  fommo  dell’ Huomo,  hab- 
bia  a divenire  per  lui  la  fomma  miferia,  privan- 
dolo d' ogni  bene?  Non  farebbe  allor  la  Virtù 
una  perfezione  del  la  Natura  umana,  a tutti  amo- 
revole , ne  farrebbe  un  dillruggimeato  : e cosi 
non  farebbe  Virtù , ma  Vizio. 

Nè  vale  il  ripigliare  , che  l' Huomo  forte  po-  jyg 
trebbe  allora  per  nobile  ricompenfa  del  fuo  mo- 
rire , Sperar  la  gloria  , che  è un’altra  fpecie  di 
vita,  per  cui  fopravvanzerebbe alle  proprie  cene- 
ri , nell’ immortalità  della  Fama.  Bclliflime  va- 
nità! Se  alla  Virtù  voleflc  darfi  per  mercede  la 
Gloria, farebbe  un  voler  pagacla,ò  più  toflo  bef- 
farla col  fuon  dell’Oro. 

Primieramente  la  Gloria,  che  fi  dà  alfHuomo, 
non  é altro  che  un  legno  della  Virtù,  la  quale  lo 
adorna.  Conviene  adunque,  che  ella  fia  un  bene 
inferiore  al  lignificato.  Ma  fe  è bene  inferiore 
della  Virtù  , come  dunque  può  edere  tutto  il 
premio? 

Di  più  La  Gloria , viene  talora  attribuita  larga-  VL 
mente  anche  al  Vizio:  onde  fe  ella  é fegno  della 
Virtù,  non  è fegno  certo;  non  difeemendo  il  Po- 
polo così  bene  la  via  di  mezzo  , ma  confondendo 
il  Temerario  col  Prode,  come  confonde  il  Prodi- 
go col  Liberale  , il  Timido  colSenfato  , il  Tetro 
col  Serio,  il  Giulio  col  Rigorofo.  Adunque  non 
può  la  Gloria  dirli  mai  la  corona  della  Virtù, 
mentre  bene  (petto  fi  vede  in  fronte  anche  al  Vi- 
zio, che  n’è  si  indegne. 

Senza  che  l'operare  per  Gloria  umana,  non  per-  VII. 
feziooa  giammai  l’atto  virtuofo  , ma  lo  diilrug- 
ge  , e con  lafciargli  l'apparenza  di  bello  , gli  to- 
glie la  realtà.  Ond’é  , che  un’  atto  di  Fortezza 
anche  fommo,  il  qual  procedefle,non  da  motivo 
di  ooefti,  ma  di  vanto  , farebbe  quali  un  cada  ve- 
ro di  Virtù, tanto  farebbe  infenfato.  Si  aggiugne  Arìfi,  l. 
che  la  Virtù  più  coolifte  negl»  atti  interni , i qua-  Eti.c. 
li  perfezionano  l' huomo  , quali  un  teforo  nalco-  g 
fto  , che  negli  ertemi.  Onde  come  può  ella  n»i 
I » dalla 
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dall* Gloria  riportar  premio  compito  dì  catta  té? 
Al  piò  lo  può  riportare  di  quella  poca  parte  di 
té,  ebe  appari fee  a gli  occhi  de* riguardanti*  or 
lividi,  or  lofchi.  . . , 

E fe  è cosi,  qual  bene  è ©ai  quella  Gloria,  che 
l'huomo  Forte  habbiala  da  comperar  volentieri  a 
ri  grave  collo  , quale  è quello  del  proprio  ann»- 
chilaraento  ? Sicuramente  , annichilato  che  tol- 
fe,  non  potrebbe  egli  afcoltar  gii  quelle  lofi 
che  a lui  fi  deffero  da*  Poderi  ammiratori  del 
fuo  coraggio . E però  qual  frutto  il  melehino  ne 
ritrarrebbe  , Morta  al  piacer  dtlP  immortai  fua 
•emt  ? Non  fi  potrebbe  ne  pure  dire  che  ripo- 
nile all’ombra  della  umana  Feliciti  ( quando 
anche  di  tal  nome  vogliamo  onorar  la  Giona  ) 
Marr.  non  che  dir , che  gallartene  un  purol faggio . 

peft  fati*  venir  Glori  A , firn  vrnit  . Dal  che,  per 
concludere,  finalmente  avverrebbe,  che  il  lapro* 
mo  atto  della  Forteto, .Virtù  fi  Eroi, non  lou- 
mcnte  forte  incapace  di  premio  , ma  '«atte  in 
dote  al  Virtuofo  il  fommo  de  mali , che  e tarlo 
ricader  nell’antico  nulla  . E una  virtà  cosi  bar- 
bara, potrebbe!*!  allora  d-r  che  forte  Virtù?  Virtù 
allora  farebbe  più  torto  il  Vizio  : che  è 1 altra 
propofizion  eh'  io  dovea  provare  . Ed  or  ve  la 
proverò . 

IL 

IV  Un’Intemperante  a gran  ragione  vieti  riputato 
era  gli  huoroini  quali  un  Porco . Ma  fe  all  In- 
temperanza fi  congiuoga  in  lui  la  Ingiuriala , 
lari  un  Cignale , non  Colo  deforme  in  sé  , ma 
dannofo  ad  altri,  di  ferratore  dogni  giardino  più 
beilo  che  truovi  aperto  . Tuttavia  . fc  l’Anima 
bavelle  i limiti  del  viver  fuo  non  più  ampli, che 
gli  habbia  il  Corpo,  l'Intemperanza,  e l’Ingmlli- 
zia  farebbono  , non  più  colpa  ncH’huomo  , ina 
abbellimento  , ficcorue  quelle  che  non  dovreb- 
bono  partorirgli  più  biafimo,  ma  fplendore* 
v E quanto  alla  Intemperanza  , è manifefto  che 

fe  l’Anima  doveftè  refiare  opprcttà  dalle  rovine 
delle  fue  membra, il  fommo  bene, che  a lei  folle 
po  (libile  , farebbe  tenerle  in  piedi , e il  Iommo 
male  dar  lorooccafione  alcuna  di  cedere, di  crol- 
lare , d' indebolirli.  E però  , ficcome  la  più  uu- 
dcvolc  cofa  che  Ca  nell’ Huomo.  è cercare  >1  luo 
bene  fommo,  cori  allora  la  più  Uttdevole  cola 
che  forte  in  lui, farebbe  nutrir  bene  il  fuo  corpo 
rile,  tngraflarlo  , invigorirlo  , e Cariarlo  di  tutti 

?uei  godimenti,  che  foflèr’  atti  a tenerlo  più  coo- 
dlato  . Sicché  quell'  epitaffio  brutale  , che  Rià 
Sardanapalo  fè  incidere  alla  fua  tomba  : Hac  ba- 
iai , fu  idi  , quoque  t Kit  UT  Mia  Voluptai , baufit . 
là  dove  é una  infcrizione  degna  di  porli  alla  fe- 
polturadi  un'  Afino,  farebbe  allora  quali  un  com- 
pendio di  arcana  filofofia . E di  fatto  per  qual 
fagione  è degna  di  lode  la  Temperanza  , fe  non 
perché  fi»  ubbidire  il  Corpo  allo  Spirito,  non  cu- 
rante di  ciò  che  pafsa  , oer  mcritarfi  quel  ben  , 
ebe  non  parta  mai?  Ma  (e  , mancando  il  Corpo  , 
mancarti  ancora  lo  Spirito  , dovrebbe  lo  Spirito, 
tutto  da  lui  dipendente,  ubbidì  re  al  Corpo,  lenza 
cui  nulla  havrebbe  mai  che  Iperare  di  utilità  . 
Adunque  la  Temperanza  non  farebbe  allora  lau- 
devole,  ma  viziola . E'  lode  forfè  a un  Cavallo, 
proporto  in  vendita  , dir  che  egli  è un  Cavallo 
allineate?  Anzié  il  fuo  biafimo  iommo.  La  mag- 
gior lode  , che  fu  la  Fiera  a lui  porgali , é dire 
che  ha  buona  bocca,  mercé  che  non  ellcndo  quel- 
la Bertia  capace  di  fin  più  alto,  che  di  vivere  un 
pezzo  gaja  e gagliarda,  farebbe  vizio  per  lei  quel- 
la continenza, la  qual  fi  oppone  a un  tal  fine,  ed 
è virtù  quella  voracità, che  più  che  altro  la  ajuta 
ad  elfo , volendo  che  ella  non  rclli  d’empire  il 
ventre  fin  tanto  che  il  ralor  naturale  , mal  fod- 
disfatto,  le  dice  , Mangia. 

v.  All’ ifletta  maniera  farebbe  Virtù  nell’  Huomo 
XI'  anche  l’Ingiuftizia  . Figuratevi  un* Huomo  , che 
non  conofca  altra  regola  che  il  fuo  Cenno , né  al- 
tra ragione  che  la  fua  fpada.  Un’  Huomo  , che 
non  fi  ftimi  veouto  al  Mondo  , fc  non  che  folo  , 
qual  Luccio  in  acqua , per  nuocere  a quanti  può . 


Un’  Huotpo  , li  quale  per  pompa  di  maKloran» 
vanti  lefoverchierle  da  luì  fatte  ad  ogni  tuo  Prof- 
fimo,  e ne  derida  con  egual  fallo  le  accufe , e le 
approvazioni  : quelli  dico  (fe  il  corpo  havelte  un 
di  a divenir  fepolcro  dell'Anima  , come  ora  n’è 
abitazione  ) quelli  é colui,  che  fi  dovrebbe  ripu- 
tare il  più  degno  di  nominare  fu  tutti  gli  Huo- 
mini  , come  il  più  Virtuofo  che  tra  lor  folte  : 
quelli  più  d'oeni  altro  farebbe!!  incamminato  per 
via  diritta  alt  ultimo  fine  , che  farebbe  allora  di 
farli  apprezzarda  tutti  : e quelli  pari  mente  dareb- 
be allor  più  nel  fegno  di  confervarfi  , di  conten- 
tarli, di  vivere  a modo  fuo.  In  un  taf  cafo  fareb- 
be lecito  il  rompere  ogni  amicizia  , il  mentire  » 
il  ihalignare,il  negare  la  fede  data, quando  tutto 
ciò  fotte  mezzo  il  più  compendi ofo  ad  evitare  la 
morte  , ò a migliorare  la  condizione  di  quella 
vita  mortale  , che  farebbe  allora  il  follegno  di 
ogni  altro  bene . Che  Ilare  allora  a vantar  più 
quell’ onorato  Demetrio,  che  tentato  da  Celare  a 
tradir  la  Giullizia  , con  la  prometta  fi  magnili- 
centiffimo  donativo  , rifpole  accefo  di  fdegno  * 
che  l'Imperio  tutto  di  Roma  non  era  prezzo  ba- 
ftcvole  a fubornarlo.  Si  tentare  m*  Cafar  ci  flit  ut- 
rat  y roto  ili»  fui  txprrundm  Imperia . Io  vano  Se- 
neca Canterebbe  allora  tanto  a efaltare  fino  alle 
delle  una  tal  rifpofla  : mentre , quanto  più  làvio 
é quell’  Elefante,  il  quale,  a falvzr  la  viu,  getta 
a’ Cacciatori  l'avario  che  tiene  in  boera  , unto 
più  ftolto  farebbe  allor  quel  Demetrio  , che  non 
accettai»  ogni  acqui(to,  ogni  avanzamento  ; ma 
rtimafse  più  la  parola,  che  ladifgrazia  di  Celare* 
provocato  da  quel  contegno  . Che  parola  ? Che 
lealtà?  Che  giurtizia  ? Che  gratitudine?  Che  co- 
flanza , fe  muore  l'Anima  ì Niun  bene  dee  più 
filmarli  del  fommo  bene.  Niun  male  dee  più  fran- 
farfi  del  fommo  male  . Ora  , fc  l’Anima  folse 
mortale  anch'etta  , il  fuo  fommo  bene  farebbe 
vivere  lungamente , il  fuo  fommo  male , il  morire . 
E però  ogni  ragione  vorrebbe  ailora  che  l'huomo* 
per  allungare  la  vita,  ò per  migliorarla,  dette  da 
se  bando  cfpcetto  ad  ogni  altro  effetto:  né  fareb- 
be in  ul'atto  più  hiafimevole  di  ciò  ebe  fu  quel 
Mercante  , il  quale  a falvar  la  nave  , getu  in 
Mare  ogni  carta , che  già  non  gli  é nella  temprila 
più  d'utile,  ma  di  danno. 

in. 

Ed  eccovi  come  nello  fconvolgimento  morale 
di  cui  trattiamo,  la  Virtù  farebbe  Vizio* il  Vizio 
Virtù  . E vi  par  quello  dilordine  da  pillarli  per 
tollerabile  ? Se  forte  ciò,  dunque  ne  feguirebbe  » 
che  io  quello  Mondo  Iddio  trattarti*  da  familiari 
e domeilici  ifuoi  nimtci,eda  ni  mici  I fuoi  fami- 
liari e domeilici . Uno  degli  effetti  propri  dell* 
Amicizia  é la  manifcfiazion  de’fegreci.  Ora  que- 
llo ri  grande  arcano  , che  con  la  Morte  finifra  il 
tutto  , finifeano  tutte  le  pene  , finifeano  tutti  i 
premj, farebbe  nafcotlilfimo  a tutti  i Buoni , che 
con  tanto  lor  collo  vjnno  dietro  le  infegne  della 
Onefià,  e per  l'oppolito  farebbe  noto  a quegli 
Empi  » che  più  dilToluta niente  li  danno  al  male  . 
Onde  gli  Empi  farebbono  quei  Domeilici , im- 
metti nel  gabinetto  a (apere  il  vero  , e i Buoni 
farebbono  gli  Stranieri,  tenuti  all’nfcio. 

Anzi  di  vantaggio  , il  mezzo  per  arrivare  i 
quella  familiarità  ti  fretta  con  Dio,  farebbe  Io 
llrappazzario  foleonerocntc  : mentre  vediamo  che 
quanto  uno  diventa  nel  fuo  vivere  più  fagrilego, 
ò più  sfrenato  , tanto  più  fàcilmente  egli  inclina 
Tempre  a persuaderli  che  l'Anima  Ila  morule  . 
Onde  , come  avviene  con  la  Pianta  del  Baliamo, 
cosi  avverrebbe  parimente  con  Dio  : Chi  più  at- 
tendere a ferirlo , più  ne  {premerebbe  di  fugo  di 
verità . 

Che  fe  lo  Sparviere,  quando  è pafeiuto  troppo» 
non  fa  volare  bene  in  alto  a raggiugnere  la  fua 
preda,  nel  cafo  nottro  Precederebbe  U contrario. 
La  Mente  umana  non  fi  folleverebbe  mai  più  fpe* 
diramente  ad  arrivare  quelle  verità  fublimiflime, 
e ad  arrellarle,  che  quando  ella  forte  gravata  più 
d ogni  laida  fcelicratczza . E la  Cofcirnza  di  un' 
Empio* 
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Empio,  così  perduto,  farebbe  quella, che  doveflè 
pofar  più  pacatamente:  mentre  a lei  farebbe  toc- 
cato in  forte  d'apporfi  ne’fuoi  giudici,  allora  che 
fi  oropofe  voler  ai  qui  tutta  la  feliciti  immagi- 
nabile , lafciaodo  a chi  la  votefse  , quella  che  fi 
potrebbe  fognar  di  là. 

vy  Sapete  voi  pertanto  mai  figurarvi  ftnvolg» men- 
to di  cofe  più  fregolate? Quello  si  che  farebbe  un 
vero  tenere  i piedi , dove  va  il  capo  , e un  vero 
tenere  il  capo , ove  vanno  i piedi  ; mentre  quella 


farebbe  un  camminare  al  rovefeio  di  quanto  det- 
ta , non  la  Fantasia  fidamente , ma  la  Ragione . E 
a voi  piace  feguire  opinion  si  bella?  O che  ftoli- 
dezza  ! Fate  ciò  che  volete . Il  voftro  Intelletto 
conviene  che  pruovi  fpafim*  intollerabili, quando 
habbia  da  inchinarli  a tali  fpropofiti,edirvi  : Si . 
I Buoni  in  quello  Mondo  hanno  ad  eflcre  gl' in- 
gannati ? Gli  Scellerati  hanno  ad  eflére  gl'  inten^ 
denti  f Noi  dirà  mai. 


CAPO  TRIGESIMOSECONDO. 


Si  rifponde  alle  oppofh’ioni  addotte  contea  l’ Immortalità 
dell' Anima  umana. 


n. 


Sap.x.i. 

in. 


IV. 


On  rileverebbe  il  pregio  dell* 
opera  trattcnerfi  a ribattere 
i colpi  degl  i A vverfarj  nella 
quid  ione  intraprefa  con  effo 
loro, fe nel  ribatterne  i col- 
pi , non  ci  dovefle  riufeir 
ancor  di  ferirli  più  grave- 
mente , come  c infunano 
le  buone  leggi  di  Scherma. 
Addurremo  qui  pertanto 
quel  più, che  elfi  oppongono  alla  Immortalità  dell' 
Anima  umana, perché  da  quello  medefimo  fi  chja- 
rifea,  quanto  effi  vadano,  non  folo  fuor  di  ragio- 
ne, ma  infino  contra,  quali  ribelli  alla  luce. 

La  prima  loro  iflanza  fi  é dire  , con  un  tal  fa- 
llo di  derilione  , che  fe  l’Anima  folle  immortale, 
non  par  poflìbile  ,che  non  ne  ritornaflepiùd  una 
a rimpatriare  iopra  la  Terra  , ò » farli  vedere, 
per  darci  almeno  contezze  dell'altro  Mondo.  E 
pur  chi  è , che  polla  tra  noi  gloriarli  di  una  tal 
Viflta?  Non  •(!  <fni  agititi*!  fit  rtverfms  ai  Infette, 

Ma  quale  lepidezza  maggiore!  Volere  ì Senfi 
per  teftimonj  di  ciò , che  trascende  i Senli . Iddio 
non  ha  commdTà  quella  Caufa  alla  Camera  bafsa 
della  Efperienza  : l’ha  commefsa  al  Parlamento 
fuprcrao  della  Ragione, 6 ( dove  quella  non  open) 
della  Fede.  Vero*  , che  non  mancano  ancora  di 
tali  praove  fpcrimeotali  : mentre  più  volte  1 Ani- 
me de  i Defunti  fono  tornate  a dar  di  sé  conto  a 
i Vivi.  E ficcome  il  preflar  credenza  a culcuna 
di  limili  narrazioni  , larcbbc  al  certo  debolezza 
di  fpirito , così  il  negarla  a tutte  , è pervertali 
ripugnando  a ciòcche  più  d’ano  Scrittore  illultre 
ha  tellificato  in  qualunque fecolo.  Quanto  e ftol- 
to  quel  Gioielliere,  il  quale  tenga  per  Diamante 
ogni  Berillo,  tanto  fi  è quello, il  quale  per  Beril- 
lo giudichi  ogni  Diamante. 

Senonchè  chi  può  dubita  re,  che  tali  Apparizio- 
ni non  hanno  ad  eflcre  sì  frequenti, come  le  vor- 
rebbono  alcuni , mentre  non  fono  coalormi  alle 
leggi  della  Natura  , ma  contrariflìme  , onde  han 
bilogno  di  efprefla  derogazione  ? Siccome  i Cada- 
veri non  debbono  ad  ogni  tratto  levarli  dalle  lor 
tombe  , e tornare  a vivere  , cosi  non  debbono 
J* Anime, feparatc  da  que' Cadaveri  ,ufcir  da* luo- 
ghi a (legnati  loro  da  Dio , e tornare  a difeorrere 
co' Vi  venti.  Se  Hanno  in  luogo  di  milcria,vi  Dia- 
no inccflàntemente  , portando  tutte  da  sé  le  lor 
pene  lenza  follievo:  e fe  fono  in  luogo  di  felici- 
tà , fi  ripofioo , godendo  quivi  lietamente  il  lor 
prem  io , lenza  più  torture  in  il  cena  dopo  gl  i applau- 
si , che  riportarono  unto  gloriolamente  , termi- 
nata che  v'hebbero  la  lor  parte.  Laiciare  che  un 
Rcciunte  rimonti  in  Palco,  dappoi  che  egli,fod- 
disfatto  al  fuo  debito  , ne  calò  , è un  volere  ap- 
portare diflurbo  all'Opera  . Il  nodo  non  lo  com- 
porta E ciò  fingoiarroente  nel  cafo  noftro.  Per- 
ciocché , effendo  Ja  futura  Beatitudine  il  premio 
della  Virtù  , conviene  che  redi  ofeura  , affinchè 
quella  medefima  olcurità  acacie*  il  pregio  deli* 


ifteffa  Virtù  , e flabilifca  meglio  la  proporzion 
convenevole , che  va  fempre  tra  1 merito  , e la 
mercede . 

II. 

L'altra  obbiezione  ha  un  poco  più  di  appare»-  V 
za,  e cosi  parimente  di  ferietà.  Ed  è l' afferma- 
re, che  I Anima,  dipendendo  nell'operare  dagli 
organi  corporali  , non  può  fuflìllere  icparata  dai 
corpo.  E di  fatti  fi  vede, che  qualor per  qualche 
accidente  gli  fpiriti  animali  non  pollano  più  fali- 
re  e feendere  , come  prima  , dal  ccrcbro  per  li 
nervi  ;rimane  impedito  aH’huoinoogit  ufo, quan- 
tunque minimo,  di  Ragione.  Ma  ciò  come  acca- 
deTebbc , fe  ogoi  operazione  fua  ragionevole  non 
dipcndefse  per  forza  da  quegli  fpiriti  ? Oltre  a 
che  ciafcuno  pruova  in  sé,  che  non  può  concepi- 
re alcuna  Verità,  lènza  che  egli  nella  fua  fanta- 
sia fe  ne  formi  un  Simulacro,  c quali  un  Ritrat- 
to , figurandoli  gli  Angeli  , e fin  Dio  flelso  , in 
fembianti  umani . Niiil  fine  pianta/ mate  ime  Ili. 
gii  Anima.  Dal  che  lì  rende  manilèflo  altresì,  ?• 

che  quanto  le  operazioni  della  Fantasia  dipendo-  *•*•*•*». 
no  dalia  Materia  , altrettanto  ne  dipenda  ancor  ttxt‘  i0, 
l’Intelletto  , che  fenza  la  Fantasia  rimane  quali 
un  Dipintore  fvaligiato  , fenza  colori , fenza  ta- 
vola, lenza  tela  , lenza  pennelli . 

Per  non  prendere  errore  ia  quello  difeorfo,  vi.  ' 
che  ha  fatto  abbagliar  più  d'uno  , Adulatore  ec- 
celli vo  del  proprio  Corpo,  con  vico  di  tìioguere  due 
guife  di  dipendenze  , una  eflènziale , e fempre 
neceflaria  ali'  operazione  , l'altra  accidentale , e 
folo  neceflaria  per  alcun  tempo.  Il  vedere  dipen- 
de effenzia Unente  dall'occhio:  ma  dagli  oc- 
chiali dipende  por  accidente:  ond’è  ,che  veder 
lenza  occhiali  tutt'ora  accade  , ma  non  accade, 
che  mai  fi  vegga  Cenz’ occhio.  Ora  la  dipenden- 
za , che  neU'intendere  ha  l'Anima  da'faotafmi, 
non  è del  primo  genere, è del  fecondo:  ell'é  ac- 
cidentale: cioè  fino  a tanto  , che  l’ Anima  unita 
al  Corpo  nello  flato  prefen te  , vive  in  mezzo  a , 
quella  nebbia,  che  le  cofe  corporee  d'ogn'intor-  S ' T':  *• 
no  follevano  contra  il  Vero.  Ma  fciolta  ch’ella  *9- 
ne  fu,  non  è più  cosi . Perché  allor,  Icparata  da  *r‘  *• 
ogni  materia,  ella  può  operare  in  un  modo  mol- 
to diverfo  , cioè  contemplando  le  cofe  intelligi- 
bili direttamente  in  fe  lidie  , e non  di  rifleflò 
nelle  immagini  grolTolane  , colorite  ad  cfsa  da  i 
Seni! . 

Che  poi  l'Anima  di  verità  non  dipenda  afsolu-  vii. 
tamcntc  dagli  organi  materiali  nel  (uo  operare,  ’ 

nè  da’fantaimi  , fi  è da  noi  gii  dimoilrato  a ba- 
ftanza  con  più  ragioni.  Ma,  oltre  a quelle,  con- 
fermali di  vantaggio  con  altre  ancora.  Prima, 
perché  nrisun’altra  cofa  brama  l'Anima  d'inten- 
dere maggiormente , che  le fpirituali , le iublimifli- 
me,  le  divine,  le  quali  non  fono,  per  alcun  mo- 
do, oggetto  della  Fantasia.  Segno  dunque  è,  che 
l’Anima  nel  fuo  intendere  non  dipende  elsenzial- 
niente  da  i fenfi,  altrimenti  non  bramerebbe  ella 
tanto  di  follevarfi  di  là  da  i fenfi . 

Oltre  a ciò  l’operazione  più  propria  dcil’lntel- 
ieuo 
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letto  condite  fingolarmente,  non  nell’ intendere 
ciò  ch'c  fé  gli  apprefenta  , ma  in  giudicarne.  E 
pure  ad  un  tal  giudicio  , non  (blamente  non  è 
giovevole  il  voto  della  immaginativa  , ma  fpef- 
i'o  è pregiudiciale  > porgendo  ella  all'Intelletto 
frequente  occafioo  d‘  errare  , fe  quello  non  fu 
molto  avveduto  nel  correggere  da  fe  fteffo  le  ap- 
parenze (aliaci  di  queifàntafmì.  Che  fegno  è dun- 
que, fenooché  egli  non  è.  loro  foggecto  , ma  che 
li  domina?  Comparifce  il  Sole  fu  l'Orizzonte, e 
gli  occhi  recandone  tolto  all’ Anima  le  novelle, 
glielo  dipingono  per  alto  poco  più  di  due  palmi , 
per  piano  affatto  , e per  abbandonato  da  tutte 
quelle  Stelle  feflofe , che  in  tanto  uumero  già 
popolavano  il  Cielo.  Ma,  tacete  pure,  tacete , ò 
lemplici  Mcflaggieri,  ri  piglia  l'Anima.  Voi  liete 
in  ciò  tanto  lontaoi  dal  vero  , quanto  lontani  da 
quel  corpo  Solare,  da  voi  deferì tto.  Quello,  che 
a voi  fembra  sì  angullo,  fupera  nella  mole  , lino 
a trentotto  mila  Icceoto  volte,  tutta  la  Terra  . 
Quello,  che  voi  (limate  sì  piano,  è un  globo  per- 
fetto,altrettanto  luminofo , quanto  egli  è immen- 
fo.  E quelle  Stelle  , che  voi  credelte  sì  tolto  da 
lui  fuggite  per  non  parere  a lui  ferve,  non  fi  fo- 
no rimolTe  ne  pure  un'orma  dalla  loro  ordinan- 
za: tutte  gli  afliftono  , benché  da  voi  non  vedu- 
te . Or  come  l'Anima  farebbe  mai  sì  contraria 
alle  deposizioni  de’fenli  nel  giudicare, fe  ella  di- 
pèndette  ellrazialmcnic  da’  fenfi  f E'  vero  che 
ella,  come  Padrona  , fa  valerli  a tempo  e a luo- 
go de'  loro  riporti  : ma  fa  ancora  fprezzarli , do- 
ve è medieri,  fa  fcredicarli.  Come  dunque  è lo- 
ro affifa  tanto  altamente?  Non  potrebbe  ella  pof- 
feder  mai  quell'  ampliflima  liberti  di  giudicare  in 
un  modo,  più  che  in  un’altro,  a difpetto  di  tut- 
ti loro,  fe  tal  liberti  non  fotte  a lei  derivata  da 
quella  lublime  origine, che  la  fafuperiore  al  Cor- 
po di  modo,  che  lappia  un  dì  ancora darfene  fen- 
za  il  Corpo  . Condì t io  "Domini  tntlior  fiori  pottfi 
ptr  fervo t , dtttrior  fieri  non  poteft . 

Quindi  è che  l’Anima , quanto  va  più  innanzi 
negli  anni,  canto  più  lì  rinvigorifee  , al  contra- 
rio de' Senlì,  che  più  che  invecchiano, più  diven- 
tano deboli  , edifadatti . Quella  ragione  l<cea  gran 
forza  alla  mente  di  quel  Ugacc  Re  Ai  tónfo,  co- 
me racconta  1' (dorico  fuo  lèdele  , e la  fa  pari- 
mente io  tutti  coloro  , i quali  conliderano  , che 
ne' Senati  li  fogliono  prima  udire  i Vecchi, che i 
Giovani . Ut  qnifque  alate  unite ellit  , feritemi a 
prineipntnm  tener  . Ma  come  ciò,  le  l'Anima  non 
crefccfle  di  abilità?  Nè  perchè  ne' Vecchi  decre- 
piti torni  talora  a rimbambire  il  difeorfo,  perde 
punto  di  sforza  un  tale  argomento  : a c telo  che 
non  è l’Intelletto  quel  che  in  dii  s’infievolì  fu- 
rono gl'  idrumenri,  di  cui  l'Intelletto,  legatosi 
Corpo  fi  ferve  nelle  lue  operazioni.  Ad  uno  Ce- 
ruleo, cui  per  l'età  cadente  tremi  la  mano,  non 
manca  l'arte,  manca  lo!  tanto (‘inltrumcnto  dell’ 
arte,  che  è il  braccio  l’aldo.  Nel  rimanente  l’ar- 
te ogni  di  più  lì  raffina  con  lo  ffudiarc  . Rinvi- 
gorite il  braccio,  c vedrete  le  1'  arte  v’  é . Cosi 
interviene  anche  all’Anima.  Donde  appare, che 
le  fue  operazioni  uon  dipendono  eirenzulmcnte 
dagli  organi  corporei,  ma  lolo  accidentalmente, 
cioè  fecondo  lo  dato  di  quella  vita  : mercé  che 
cflendo  l’Anima  in  tale  dato  (orma  del  Corpo, 
convicn  che  al  Corpo  li  accomodi  in  modo  tale, 
che  conccpifca  tutte  le  cole  come  corporee,  c ciò 
per  mezzo  di  potenze  leu  libili  ; che  lono  tutte 
ioggette  a logoramento.  Verri  ben  quel  tempo, 
che  rotti  si  duri  lacci  potrà  ella  vagare  libera 
mente  per  griramrali  lpazj  del  Vero,  c fidare  il 
guardo  immediatamente  nel  Sole  delle  beltà  in- 
telligibili, fenza  abbagliarli  la  vida.  Cam  veneree 
die / ilio  , qui  tmxtumhse  divini , humani que  Jeetr- 
nat  , cor  pur  hoc  nti  inveni  rn'inqaam  ; ipfe  me  Diji 

reddam , diceva  Seneca . 

III. 

Ma  perchè,  ripiglierete  voi  , quedo  parentado 
infelice  tra ’I  Corpose  l'Anima?  Non  era  meglio, 
cheli’  Anima  fi  rinuncile  fin  da  principio  lungi 


Prima 

dal  cofiforzio  de' Senti,  mentre  dalla  lor  compa- 
gnia non  doveva  apprendere  altro . che  il  trali- 
gnare dalia fua  nobiltà?  E'  facile  il  farvi  pago. 

In  una  perfetta  armonia  i foni  tuoni  fono  richie- 
di , non  fono  efclufi . Conveniva  pertanto  , che 
in  queda  grande  armonfa,  che  vien  formata  dalia 
fimmetrla  delle cofe,  liccomc  fi  trovava  un'or- 
dine di  Viventi,  puramente  fpirituale,  quali  fo- 
no le  lotelligmze  celcrti , e fi  trovava  un’  ordine 
puramente  materiale , quali  fono  i'Bruti  . Ani- 
nuli non  ragionevoli  ; rosi  venifle  a trovarli  un* 
ordine  parimente  di  mezzo,  che  unid'e  il  fupre- 
mo,  e l'infimo  in  un  confine:  folle  l' infimo  del 
lupremo,  lolle  il  fupremo  Jelr  infimo:  folte  come 
un  patteggio,  contenente  il  bello  de' puri  (piriti , 
cioè  l'Anima,  e il  bello  delle  pure  materie,  cioè 
il  Corpo:  c fotte  ( come  molti  il  chiamarono)  un' 
Orizzonte,  dove  fi  congiungeffèro  due  Emiipcri 
tra  lor  sì  oppolli,  quello  deil' Eternità  , c quello 
del  Tempo. 

In  oltre  fuccede  all’Anima,  come  ad  un  Mer- 
cante , mandato  in  paefi  Poveri , dove  , (begli  vuo- 
le arricchire,  fa  di  medieri  che  aiutili  con  l’indù- 
dria.  Gli  Angeli  fono  nati  in  Paefcdoviziofittìmo, 
e però  a locupletare  di  operazioni  fublimi  la  loro 
mente,  non  han  bi fogno  di  accattare  fuori  di  sé 
le  fpecie  delle  cole-*  hanno  1’  Emporio  in  fedef- 
fi:  mercé  che  con  quelle  furono  già  prodotti  dal 
loro  Fattore  nel  primo  idantc . Ma  r Anima  /'crea- 
ta povera  affatto  di  tati  fpecie  ) per  fornirtene» 
conviene  che  le  cerchi  fuori  di  sé,  e cosi  vaglia- 
li del  minidero  de  fenfi , entrando  , quali  dilli, in 
lor  compagnia,  affine  di  ftabilirc  per  mezzo  loro 
queffo  negozio,  da  cui  dipende  rutto  il  luocapi- 
tale.  Ecco  dunque  ove  dia  fondati  la  ncceffità  , 
che  ha  l'Anima  di  unirfi  da  principio  col  Corpo: 
dà  fondata  fu  la  necedicà  , che  ella  h*  di  piglia- 
re in  predito  dalla  Immaginativa  i fatica  Ani  lu  i 
quali  traffichi,  giuffa  l’abilità  che  poOìcdc,  a di- 
venir ricca  di  fplendidc  intelligenze  . Ma  un 
tal  contratto  di  iocictà  fra  ('Intelletto  , e i fen- 
j fi,  non  è d'uopo  che  duri  tempre.  Ove  l' Anima 
lia  badevolmcnce  provvida,  può  lietamente  feio- 
gliere  un  tal  contratto,  e negoziar  da  sé  foia,  fe- 
! parandofi  dal  Corpo,  e operando  lenza  di  luind- 
| la  contemplazione  di  tutto  il  Vero  da  lei  brama- 
to, e di  tutto  il  Buono,  a (imiglianza  degli  Spi- 
j riti  puramente  intellettuali, Co  i quali  ellaécon- 
j finantc.  Anzi  da  quelli  potrà  ella  venire  vie  più 
arricchita,  e malfimamente  quando  per  la  poca 
' dimora  , che  fece  in  Terra  , paco  tempo  ancor 
hebbe  da  trafficare.  Vero  è che  l'Anima  non  può. 
capir  bene  al  preirate  quello  dato  più  alto  , che 
forti  ri  divifa  dal  Corpo  : e però  tanto  s'inorridi- 
lcc  al  penderò  di  Morte  protliim. 

IV. 

E quella  èl' obbiezione  che  adducono  certi  con- 
tra  l’Immortalità  dell'Anima  umana  d'nmrdel* 
l’Huomo  alla  Morte  : non  confine; andò  elii  tra 
sé,  che  quell'  orror  naturale  è più  nell'  Apprcn- 
fione,  e nell' Appetito  , a cui  di  verità  toccherà 
perire,  che  non  c nella  Ragione,  a cui  tocca  ro- 
llare eterna.  Quella  negl' Intendenti  fa  più  to- 
lto reprimere  un  tal  orrore  . Tanto  che  talor  li 
fa  giugnerc,  non  già  a darli avdacementc  la  mor- 
te da  sé  medefimi  ( mentre  è noto  , clic  lenza  la 
permilfione  del  Generale  , non  può  un  Soldato 
voltare  al  Campo  lcfpalle)ma  a Ispirarla , come 
facca  chi  già  dille:  Cunflii  diesai  , ani óut  nune 
milito  , ex  pedo  donec  vernai  immutai io  me  a . Sen- 
za che  qual  maraviglia  fe  all'  Anima,  per  l'amo- 
re che  ha  prcio  al  Corpo,  difpiaccia  di  abbando- 
narlo fin’inpafcolo  a i Vermi  ? Baiti  di  riiapere, 
che  le  fu  compagno  in  un  traffico  , qual  li  dille, 
di  tanto  lucro  più  a lei , che  a lui  . Ma  lopratut- 
1 to  non  è ciò  quel  che  renda  la  Morte  cosi  terri- 
bile a i più  degli'  Huomini  . E non  fa  pere  qual 
forte  debba  lor  finalmente  toccar  di  là  ,fc  beau, 
ò mifera.  Ma  fe  cosi,  tal' orrore  dunque  confer- 
ma l'Immortalità  dell'Anima  umana  , non  U 
('configge:  mentre  ciò  moffra,  che  ninno  fafvel- 
lcrfi 


XI. 


Saar,  de 
Anim.  /. 

t.C.  (J.  ff. 

1 6. 


S.Tk.rt. 
tra  Gtn- 
tet  i.  xx. 
8r. 

XIL 


s.  Tb.  ». 
/>.  9- 
ar.i.ine 


S.Tk.  1. 
P • f • #9- 

ar.  5. 


S. Ti. ri- 
trae ut, 
/.  ix.it. 
& 1 P-9- 

Ì^.art.1. 
ad  a. 


XIII. 


Cit.Tuf 
<1*.  1. 1. 

Job  j4. 

l4* 


Capo  Trigelimoterzo . 7 1 


ferii,  toncfcè  voglia,  dal  cuore  qoefi'alta  àfpetta- 
zk»a  di  premio , ò di  pena , che  duri  femprè . 

V. 

XIV • Finalmente  1'  ultima  «ppofizionc  è una  fuga 
vergognolhlima,  folto  nome  di  ritirata.  Dicono, 
che  le  ragioni  addotte  a favor  della  combattuta 
Immortalità  , non  fono  evidenti  : ma  che  vi  fi 
può  rifpondere  molte  cofe.  Però,  che  porto  io  qui 
dire  ? Se  le  mentovate  ragioni  non  compariro- 
no di  buon  afpcttoalle  menti  de’ Libertini,  co- 
si (travolte  , non  è diferedito  della  Verità  , n’  è 
V.  &uat.  trionfi)  . Come  potrà  no  rifplendere  fedelmente 
deAnim.  si  belli  oggetti  in  tali  fpecchi  , tutti  imbrattati 
i.t.eap.  di  fango  /Ma  frattanto  , fe  le  ragioni  addotte 
io.  t?  fiori  fono  evidenti  a loro  , fono  evidenti  all'  In- 
Grtg.  de  gegiro  di  Maeftri  eccelli  Hi  mi , che  per  tali  ,alme- 
Va/em.  1.  no  in  gran  parte,  le  di  (finirono . E fingolarmcntc 
p.difp.^.  fono  evidenti  a due  gran  Luminari  nel  Cielo 
f.i.p**-  della  Sapienza, ad  Agoftino,  e all'Angelico , cia- 
fcun  de' quaU[l. irebbe  da  fe  folo  btftevoie  a fardi 
S.Thom.  chiaro.  Che  le  qualche  Scola llico,  ancor  lottile, 
sèntr.  fi  (Indiò  di  annebbiare  tal’evidcnza  , riducendo 
Gtat.1.  il  tutto  alla  Fede  ; già  fi  feorge  che  ciò  egli  fece 
z.c.  7 9.  P>ù  per  vaghezza  di  contenzione, che  di  vittoria, 
fui  imt . come  oilorvoflì  anche  da'  Cuoi  più  divoti  Com- 
mentatori : onde  in  ciò  godè  poco  applaufo  , « 
pochi  aderenti. 

XV.  Fina  [mente,  quando  anche  fi  doverte  concedere 

in  cortesia,  che  le  pruove  addotte  per  ]' Immor- 
talità ddlAnima  umana  , non  follerò  evidcncif- 
fijne  , rimane  evidentiflìmo  almeno  , che  fono 
degne  di  olière  preferite  alle  pruove  oppolle:  fio- 
che nelsuno  Intelletto  , lenza  nota  di  fona  ma 
temerità  , fi  porta  mai  fpofar  più  a quelle  , che  a 
quelle  . Pertanto  a tìngere  parimente  , che  tale 
Immortali  ti  fofse  una  cauta  tuttor  pendente  al 
gran  foro  della  Ragione  , converrebbe  pure  , ad 
operare  con  fcnno,che  ciafcun  giucafléal  ficuro. 
Set.  Ep.  Sptm  , ac  m<i  un,  ex  am  ima  ( fcrive  Seneca  al  Ino 
1 j.  Lucilio  quarte/  incerta  erune  tmmia  , ti  ti  fave. 

Che  perderete  voi  dunque  , fc  vi  attenghiate  al 
partito  di  riputare  la  voftra  Anima  eterna:  e per 
contrario  , che  non  perderete  in  riputarla  mor- 
Cale?  Eccoci  giunti  al  dì  ultimo  Voi,  ed  lo.  Voi, 
.cui  [opinione  di  morir  tatto,  habbia  configliato 
il  vagare  liberamente  per  ogni  campo  di  piacere 
interdetto:  lo,  cui  U fede  di  non  dova-  mai  mo- 
rire fecondo  il  meglio  di  me,  mi  làa  fiata  alquan- 
to di  freno  • Che  vi  par’ora?  Per  ciò,  che  ti  ap- 
partiene al  p aliato,  lìara  già  del  pari . E'  per  voi 


finito  ogni  fpafib , per  me  ogni  dento  . Ma  da 
or»  innanzi  , oh  che  alta  direrfità  ! Se  l'indovi- 
nate VDÌ,fodefte  è Wto  per  breve  corfo  di  anni, 
ma  non  godete  ora  più,  come  ne  mcn’to.  Ma  fc 
io  fono  quegli  che  l'indovini,  io  regnerò  fortu- 
nato per  tutti  i fecoli  co'Scguaci  della  Provvi- 
denza divina  già  trionfante;  e voi  per  tutti  ì fe- 
coli gemerete  co’  faoi  Ribelli,  opprelso  dal  pefo 
duna  fiammata  miferia  , che  Tempre  vi  aggra- 
verà più  fatatamente  , nè  mai  però  (miri  di 
fchiacciarvi  il  capo  Qual  fenno  dunque  farebbe , 
quando  le  cole  nel  Pellegrinaggio  di  quelh  vita 
reftartero  ancora  dubbie, non  voler  pendere  dalla 
banda  del  Monte  , più  rollo  che  dalla  banda  del 
Precipizio  ? E nondimeno  da  quella  pendete  voi. 

Se  lAnimaò  caduca,  dicea  quel  Savio,  non  vi  XVI. 
farà  chi  dopo  la  morte  noflra  ci  pofsa  rimprovc-  Caio  a. 
rare  l’abbaglio  tolto,  in  riputarla  immortale.  E pudru/l. 
fe  é immortale,  oh  come  a noi  toccherà  di  rim-  de/enefi. 
proverare  con  piacer  fommo  , chi  fe  la  fini'c  ca- 
duta ! Ma  io  non  vi  dico  nulla  di  ciò,  perchè 
voglia  anali  permettere  al  vofiro  cuore  no  pic- 
colo dubbio, in  cofa  che  è tanto  cena  Vel  dico 
a foprabbondaoza  di  verità  : menta*  quell’ Hleto 
vederequanto  più  operi  prudentemente  chi  tiene 
1 Immortalità  dell’Anima  umana  , che  chi  la  ne- 
ga , dirne  lira  evidentemente  qual  fia  la  fentenza 
vera. 

Ldfciamo  dunque  di  voler  più  difputare  contri  XVII. 
noi  llefli , e contri  tutti  i lumi  della  Natura,  la 
quale  da  tanti  verfi  ci  fa  apparire  la  nobilri  del 
nollro  dsqgc  fempitcrno  , affinchè  ci  andram  di- 
1 ponendo , dopo  una  breve  fatica  , a goderne  i 
frutti  . Muoiano  pure  quelle  membra  lotofe,che 
fono  (ottopode  alia  morte:  rovinino  le  pareti  di 
quello  carcere,  che  ci  tien  rifiretto  lo  Ipirito  , 
nato  al  Soglio  : ufeiamo  dallo  fquallore  di  quelle 
ai  nere  tenebre  aqttelia  luce, che  fopra  noi  dovrà 
I obito  folgorare  nell'  iftantaneo  tragitto  da  un 
Mondo  all'altro  ? Che  temer  ranto  ? Dèa/  ifi r, 
tanquam  rxtrenmm  eefermidat  , atemi  Sa. 
tali/  e fi  : diparte  emù  (yc.  g nid  t fi  a fie  diligila  * OA» 

ft/ap'  tua  ? IJht  eprrtu,  e, , Vtitiet , qui  te  reve /et  , 
die/  , (7  ex  cernutemi*  fadi  , atque  elidi  ventri/ 
educar . A liquami  a Natura  arcana  riti  retegtutur 
di/cut ie/ur  ifia  caligo , (y  lux  undìque  dora  perca, 
tiet  (yc.  Credete  forte,  che  la  Fede  fola  fia  quel- 
la, che  ciccia  parlar  cosi  ? Cosi  ancor  fece,  che 
favellato  un  Filofofò,  la  Natura. 


CAPO  TRIGESIMOTERZO. 
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n. 


Della  Mceflità  di  una  vera  'Religione,  e del  modo  di 
porgerla  tra  le  f alfe. 


E vi  ha  un  Dio  nell’ lini- 
verfo  , v'ha  Provvidenza  . 
Se  v'ha  Provvidenza»  l'Ani- 
ma^ dunque  c immortale  . 
E fe  l'Anima  è immortale, 
forza  è che  vi  fu  qualche 
Religione , e Rcligton  ve- 
ra » la  quale  da  tale  Anima 
fi  prn felli . Eccovi  una  bella 
catena  d oro  , tratta  da  ciò 
che  fi  è difeorfo  fin’ora  per  arredare  i penfieri 
iafolenti  degli  AteifU 

rRimane  folo!  a dimoftrar  loro  queft’  ultima 
verità,  cioè  a dire  la  neccfiìtà  di  uiu  vera  Reli- 
gione da  profrisarfi . Ma  quefto  è fàcile.  Conciof- 
fiachèjfc  quella  Divinità  ebe  riconofeiamo , non 
é addormentata  , ina  Provida,  conviene  che  ella 
habbia  qualche  berfagtio  a cui  ordini  l'Uoiverfo; 
non  intendendofi  altro  per  Provvidenza, che  una 
Ragione  d indirizzar  faggumcnte  i fuor  mezzi  al 


fine.  Or  quefto  bcrfaglio  , dovt  ha  rimirato  Dio 
nella  formazion  delle  cofe,  non  può  cfsere  altro 
che  egli  medefimo:  il  quale, com’è  il  primo  Prin- 
cipio di  tutte  loro  , cosi  debbe  elserne  ancora 
rulumo  Fine.  Non  già  perché  da  ciò  mai  rilutti 
alla  fua  Natura  divina  alcun  pregio  intrinleco 
( non  potendo  egli , che  é abito  di  perfezione  » 
né  crei  cere  , né  calare  dentro  di  sé  ) ma  perchè 
glie  ne  ridondi  bensì  qualche  onor  efirinfeco,  in 
virtù  di  cui  foddiafaceu  a quella  foave  i nel  ina- 
zione ,cbe  egli  ha,  delsere  amato  dalle  lue  Crea- 
ture,e ri  concici  uro,  quale  lor  benevolo  Autore. 
Sicché  il  formar  quello  Mondo,  non  fu  altroalla 
fine  » che  l'alzare  un  Tempio  fontuofo  al  fuo 
Nome  : ed  il  maltipliearvi  le  Creature  ragionevoli, 
non  altro  fu, che  un  mu triplicarvi  gli  Adoratori  . 
Ma  fe  è cosi , fu  confeguen temente  di  efprefsa 
nccdlità  , che  manifeilato  anche  a gli  hoomini 
in  qual  manieri  egli  amalse  più  di  venir  da  loro 
adorato  in  cosi  bei  Tempio  ; e Con  qual  culto  , 
eoa  quali  cerimonie , con  quali  riti  lì  dovette 
procedere 
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V. 


procedere  in  dargli  omaggio  . Stabilire  ciò , fa 
appunto  dabilire  la  Religione  di  cui  fi  cerca  : 
mentre  la  Religione  altro  non  è,  che  una  Virtù» 
che  ci  tien  legati  a Dio  con  quell' ofsequio  fpc- 
cialc,  che  egli  a noi  chiede, quale  Principio  dell’ 
eiser  nodro  , e qual  Fine. 

HI.  Che  le  la  Bontà  divina  ha  per  coflnme  di  ac- 
coppiare continovamente  alla  Gloria  propia  l'uti- 
lità delle  Creature  , e maiTirmmcnce  di  quelle 
che  fon  capaci  di  conofccre  il  loro  Autore  ,e  di 
amarlo , quali  fono  le  Ragionevoli  ; anche  per 
quello  capo  non  potea  non  efservi  qualche  vera 
, Religione  , in  virtù  di  cui  divenifsero  gli  huo- 
S‘T  j.1*  mini  più  perfetti  . E chi  non  fa  , che  la  perfe- 
z;one  qualunque  cofa  inferiore  confitte  in  fug- 
ar. 7.1*  r.  gCltarf1  jci  tutto  alla  fuperiorc  , come  fi  feorge 
nell'Aria  , che  allora  diventa  più  lineerà  , e piu 
fplendida, quando  fi  laida  più  dominare  dal  Sole? 
Convenne  adunque  , che  a voler’ efsere  gli  huo- 
mini  più  perfetti,  fi  fottoponefsero  bene  a Dio, 
si  con  l’animo,  si  coi  corpo  : il  che  allora  acca- 
de , quando  il  Corpo  co' riti  edemi  accompagni 
l'Animo  nelle  protettazioni  interne  , che  tra  sé 
rende  alla  Divina  Macdà  : prore  dazioni  femprc 
di  nuovo  merito  per  la  Fede,  che  l’huomo  tem- 
pre rinuova  in  efercicarlc  . 

Quella  Religione  poi , che  è un  beato  compo- 
flo,  e d’infcgnamcnti  ad  onorar  Dio, e di  mezzi 
da  guadagnartelo,  era  parimente  di  fomma  uccel- 
liti il  vivere  fcambievole  delle  Genti  in  tran- 
quilla unione  . Perche  , quantunque  la  Giullizii 
terrena, qualor' armata  rilava  di  pene,  e di  prc- 
mj,fia  qualche  poco  abile  a ratfrcaarle,  non  à a 
baldanza:  mentre,  chi  occultamente  fapefie  con- 
durre a fine  i fuoi  difegni  perverli  di  rubare,  di 
ammazzare  , di  adulterare  , fi  riderebbe  di  tutte 
le  leggi  umane  , le  quali  pofiòno  llrcpitarc  bensì 
contra  ì falli  noti,  ma  che  pofibno  fare  contra  i 
nafeofii  ? Al  perfetto  governo  della  Repubblica 
era  pertanto  neceflàrio  anche  più  il  timore  di 
leggi  non  difprezzabiti , quali  fon  le  divine.  E 

Suede  appunto  (un  quelle  , che  inruona  al  cuor 
i ciafcuno  la  Religione,  armata  anch’ella,  e di 
premi,  e di  pene  , ma  di  altro  pefo,  da  compar- 
tirfi  nella  Vita  di  là,  che  non  ha  mai  fine 
Quindi  è, che  la  Religione  parve  ad  alcuni  in- 
venzione l'agace  della  Politica,  tanto  vale  al  ben 
governare . -V»//*»  mu/iituJintm  ejjìcacìàs  rrgiV, 
quàm  J'uptrJIìtio  . Ma  non  confiderarono  quelli 
fciocchi,  che  la  Politici  non  può  a veruno  tare 
m.’i  credere  fermamente  (opra  ogni  cofa  ciò,ch- 
nen  gii  può  dimollrarc.  Vi  vuole  a tanto  quella 
grazia  intcriore  , la  quale  non  è in  potere  della 
Politica . Quella  al  più  al  più  potrà  fare  tenere 
per  verifimiii  quegli  articoli  , che  ella  va  ordi- 
nando a capriccio,  ma  non  potrà  mai  farli  indu- 
bitatamente tener  per  veri.  E l’Opinione  ben 
può  , fino  a certo  legno  , contenere  i Popoli  in 
treno  , ma  debolmente  , mentre  a lei  vacilla  la 
mano.  Più  collo  da  ciò  mi  giova  ritorcere  l’ar- 
gomento in  si  fitta  guiia . Se  afFin  di  contenere 
i Popoli  a freno  , è buona  una  Religione  anche 
immaginata  , quanto  migliore  dunque  farà  una 
reale;  E le  la  reale  è migliore,  chi  potrà  per 
quello  medelìmo  dubitar  che  ella  non  vi  fia  ? 
Ne  ha  da  Capere  un'huomo  , più  che  Dio  Hello, 
ad  architettarla?  £ pur  farebbe  così, quando  non 
Dio  , ma  l'huomo  lòtte  colui  , il  quale  havcllc 
inventato  un  morfo  sì  forte  al  Vizio  , e un’in- 
centivo si  nobile  alla  Virtù  , e ad  un  tai'huomo 
più  dovrebbe  il  Genere  umano  , per  Io  confcgui- 
meoto  del  fuo  ben  vivere,  di  quello  che  dovette 
il  medefimo  Creatore  per  lo  cottfegui mento  del 
puro  vivere. 

I ir-;  .chi  havrebbe  potuto  la  prima  volta  fin- 
gei  .Mondo  una  Religione  non  vera , fc  non  i 
fimi'  • lined»  una  vera  ,che  già  vi  fotte?  La  Co- 
pia prr  aprine  I Originale.  Il  Corpo  é più  anti- 
co dell  OmLn . Nè  mai  fu  prima  il  Ladro  a for- 
mar la  numera  falla  : fu  prima  il  Principe  a fab- 
bricarne la  vera . 


VI. 


Finalmente  come  potrebbe  mai  la  Natura  urna-  VII. 
na,  che  è Ragionevole,  cavare  il  fuo  prò  maggio- 
re dalla  Bugia,  che  è il  maggior  Nimico  che  eli* 
habbia?  La  ruggine  non  perfezioni  il  ferro  , ma 

10  confuma.  E cosi  veggiamo  ebe  le  Religioni 
bugiarde  , non  fittamente  non  hanno  aiutata  mai 
la  Natura  umana  ad  operar  da  cucila  che  ella  è, 
cioè  a dire  da  Ragionevole,  ma  l’ hanno  latta  de- 
generare in  Brutale  , come  chiaramente  fi  feorge 
da  i tanti  Vizj  e di  Alterigia  , e di  Senio  , e di 
Spietatezza  , che  lotto  quelle  hanno  femprc  in 
lei  dominato, più  che  Tiranni.  Quella  Religione 
che  riefee  giovevole  al  buon  governo  , è la  vera 
fola, cioè  quella  la  quale  fa  che  l'huomo  in  Ter- 
ra conolca  il  fuo  Primo  principio  , e per  conse- 
guente anche  il  fuo  Ultimo  fine  , e che  a lui  fi 
unifica.  Onde  come  i Tcmpj  più  fontuofi  vaglio- 
no  molto  ad  adornar  le  Città  , benché  non  fieno 
di  primaria  intenzione  eretti  per  adornarle  , ma 
fieno  eretti  per  rendere  culto  al  Cielo  ; cosi  la 
Religione  , benché  di  l'uà  natura  fia  (labilità  ad 
omaggio  del  Creatore  , giova  di  ridotto  alla  vita 

civile  incredibilmente.  yid 

Ripigliando  dunque  da  capo:  fcDio  v’è,  e v’è 
Providu.,  e v è Politure  , tocca  dunque  a lui  di  j.t*#.*.. 
vedere  come  gli  piaccia  di  rimanere  onorato  da-  2 
gli  huomini  in  fu  laTerra  , non  tocca  a gli  huo-  mrt.ì.md 
mini  di  determinare  come  riabbiano  ad  onorarlo.  , 

E pollo  ciò,  non  vi  può  edere Rcligiou  lulliden-  suarrj 
te,  la  qual  non  fia  da  Dio  rivelata  di  bocca  prò-  dr  jja, 
pia:  non  già  ad  ogni  huomo  , il  quale  a mano  a dij'p.  4. 
mano  entri  al  Mondo,  che  l'aria  troppo;  ma  folo  ftéì\\. 
da  principio  ad  alcun  di  loro  , che  1*  habbia  pai 
con  le  fuc  debite  pruovc  traimeli»  a i Poderi. 

Che  però  tutto  il  noilroliudio  ha  da  confi  fiere  in 
quello:  in  ravvifare  la  Religiun  da  Dio  rivelata. 

Facto  ciò  , non  altro  più  ci  rimine  , che  andare 
incontro  a qucll'unica;e  genufletti  baciarle  i pie- 
di con  intimo  fcntimcnto  di  cattivare  ogni  uo- 
llro  orgoglio  a’ fuoi  detti , come  a’ divini . 

II. 

Dove  fon  però  quegli  audaci  , i quali  arrivano  ix. 
a dire  per  loro  gloria  , che  non  veggono  ancora 
terreno  fermo  lu  cui  fondare  la  loro  iudabil  cre- 
denza :e  perciò ripofandoli  agiatamente  fopra  una 
tale  Ignoranza  , benché  fupina  , come  fopra  una 
coltrice  di  fa viuzza , giacciono  in  alta  notte  d In- 
fedeltà , odentando  ancora  ad  altrui  quelle  loro 
tenebre  , aliai  più  di  quegli  A biffini  , rn  rui  fi 
vanta,  quafi  più  chiaro  di  folto, cria  l'ha  p..i  ne- 
ro. Ah  che  troppo  e badiale  cotcito  loro  riputo, 
e troppo  ancora  è mortaio  ! L bcdialc,  perchè  è 
da  Belila  non  volerli  chiarir  d*  una  verità  cosi 
rilevante,  che  non  fi  può  non  ttovare  da  chi  la 
cerchi  con  animo  dilàppa (lionato  , tante  fono  lo 
faci  acccfc  a (coprirla.  Ed  è morule, perché  Gc- 
comc  la  vera  Religione  fi  reg?e  fu  la  vera  Fede, 
cosi  la  vera  Speranza  della  fallite  lì  regge  fu  la 
vera  Religione.  Dove  manchi  untai  fondamento, 
non  fi  può  alzare  altra  mole  , eh  • rovino!»  . 

Chi  però  riebbe  forte  di  nafccre  in  grembo  alla 
vera  Fede  , nc  ringrazj  Dio  giornalmente.  Chi  x. 
non  hebbela  , che  ha  da  fare?  Vadane  in  cerca: 
né  fi  dia  pace  finché  non  giungi  a trovarla.  Quel 
Dio,  che  come  Prima  Verità  ha  manifcdaii  all’ 
huomo  gli  articoli  che  egli  ha  da  tenere;  e che 
come  Prima  Santità,  gli  ha  paiolate  le  virtù  pari- 
mente, che  egli  ha  da  esercitare,  fc  vuol  falyar- 

11  ; non  ha  favellato  di  modo,  che  non  fi  podi  il 
fuo  linguaggio  capire  da  chiunque,  frinito  da  qua- 
lunque perverta  anticipazione  , cerchi  con  piana 
(inceriti  , non  di  convincere  altri  , ma  le  mede- 
fimo  ; non  di  cavillare  , ma  di  credere  ; non  di 
contendere  , ma  di  capacitarli.  Il  panno,  inzup- 
pato nell'acqua  , non  è atto  a imbere  la  grana  » 
ma  fi  afri  Ughi  ben  bene,  e la  imbevcrà. 

Oltre  a ciò  il  medefimo  Dio  (la  leraprc  pronto 
ad  aggiugnere  nuovi  lumi  alla  fiacca  mente, nuo-  xi. 
vo  calore  alla  fiacca  volontà  , per  cui  più  loavc- 
mcnte  ci  affezioniamo  alle  lue  voci,  come  a ve- 
ridiche , e alle  fuc  leggi , come  • vitali  ; purché 
ncono- 


Dgl 
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riconofeendo  la  legittima  Fede,  qual  dono  (om- 
ino di  lui  , ci  sforziamo  con  umililTime  fuppli- 
che  di  ottenerlo  dalle  fue  mani , con  intenzione 
di  volergliene  vivere  Tempre  grati  . Non  lafciò 
mai  di  trovar  Dio  chi  ccrcollo  fioceramentc  : 
giacché  , quanto  egli  fi  nafconde  a i Superbì  » 


7Ì 

amatori  di  fe  medefimi , tanto  fi  fcuopre  a gli 
Umili  . amatori  , non  di  sé,  ma  del  Vero  , il 
quale  alla  fine  altro  non  é che  Dio  (IdTo.Xé/r**- 
difli  b*c  à Sapirntibnt , fy  prudenti  bui  : (y  revt- 
iajli  ea  partititi  , 
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ebe  Dio  ci  guidi  per  via  di  Fede. 
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dilicata  convien  che 
verità  quella  Spola  , 
riano  infin  le  gioje. 
i fono  l’Anime  di 
Cri  (liani , cui  fem- 
i grave  incarico  la 
iza  di  tanti  loro  ec- 
nifler j . Come  ? Si 
à favor  foramo  , fe 

terreno  notifichi  ad 

un  fuo  Suddito  alcun  fegreto  del  gabinetto  , e 
poi  fi  (limerà  fommo  aggravio,  fe  lo  notifichi  il 
Re  ccieile  ? Io  dico  per  tutti  i capi  fu  convene- 
voliflimo  , che  il  Signore  ci  guidafsc  per  via  di 
Fede.  Convencvolilfimo  in  riguardo  fuo:  con  ve* 
nevoliflimo  in  riguardo  noftro,  e convenevolifsi- 
mo  in  riguardo  ancor  delle  cofe , che  porge  a 
credere . 

\ . I 

In  riguardo  fuo,  non  era  forfè  il  dovere,  cbe? 
qual  Sovrano,  vcnifse  Iddio  riconofciuto  da  noi 
con  qualche  ofsequio  proporzionato  a quella  bella 
natura  che  ci  donò  , nel  formarci  liberi  ? Ma  il 
più  proporzionato  appunto  era  quello  : che  fog- 
gerta  filmo  a i pie  dì  lui  con  vigore  , non  fola- 
mente  la  Volontà  , dove  ripug.ialsc  , ma  l’Intel- 
letto. Come  poteva  però  quello  efeguirfi  .fe  non 
in  cofe  difficili  di  credenza  ? Perciò  (la  icritto  : 
Plurima  fuper  fenfum  beminum  ofteafa  funi  libi  , 
perchè  a quelle  ancora  chinafsimo  il  capo  altero  . 

Quindi  quale  onore  farebbe  quello  di  Dio,fe 
fi  contentafsc  , che  di  lui  non  facclsimo  altro 
giudizio,  che  quale  a noi  vieti  dettato  dal  noilro 
Cenno  ? Ecct  Deuj  magane  vincete  1 fcèentiam  ne- 
Jìram.  Convicu  che  tutti,  in  guifa  di  abbarba- 
gliati, al  fidarci  in  lui,  noi  caliamo  di  Cubito  le 
palpebre  , anzi  le  chiudiamo  , con  frisando  con 
umiltà,  che  ci  bada  il  credere  quel  che  non  ci  é 
polli  bi  le  di  capire.  Il  maggior  onore, che  ilMae- 
dro  riceva  da’ Cuoi  Difccpoli , ecco  qual’ è;  che 
quegli  diano  al  fuo  detto  ; Addi jeenteen  «ponti 
erodere . E ben  tal’ onore  ci  venne  chiedo  da  Dio 
con  giudizia  grande.  Conciofsiaché  , ha  vendo  il 
primo  huomo  voluto  si  facilmente,  nel  Paradifo 
terredre  , dare  al  detto  dell’ Inimico  , benché 
fofse  detto  oppodifsimo  alla  Ragione,  come  non 
era  giudo  , che  dovcfse  egli  ilare  al  detto  di 
Dio? 


4V*  ^ In  riguardo  nodro  poi  , di  qual  modo  potevafi 

indituirc  un  commercio  dabile  fra  l‘ huomo  e 
S Aue.  D‘°  , fenza  la  Fede  : mentre  fenza  la  Fede  ne 
de  uri  Ut.  anchc  può  (labilirfi  tra  huomo  e huomo?  Tutto 
endiadi  & d'uopo  il  fidarli  delle  altrui  relazioni  in 
r.n.  afferà  Commi  : e fe  fi  crede  a un  Fantaccino, a un 
Famiglio,  come  non  dovrà  darli  fede  ali  ideilo 
Principe  ? Anzi  per  abilitarci  alla  Divina  amici- 
zia , non  rimanevaci  altra  via  che  la  Fede , la 
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quale  è già  come  un  principio  dell’ iddi»  amici- 
zia ( mentre  é una  comunicazione  de’  configli 
divini , ad  altrui  nalcolli  ) ò almanco  n'è  il  fon- 
damento . La  Vifione  Beatifica  é il  fondamento 
di  queirAmore,chc  portano  in  Cielo  a Dio  tutti 
i Comprenfori  ; e la  Fede  fudicuita  alla  Vifione 
Beatifica  , ha  da  edere  il  fondamento  di  quell’ 
Amore,  che  in  fu  la  Terra  parimente  gli  portino 
i Viatori . Cosi  noi  fumo  certi  di  amare  Dio, 
fecondo  ch’egli  è : che  è il  Colo  amor  giudo  . I 
Beati  ne  fono  certi,  perchè  tale  lo  veggono  qual’ 
egli  è:  noi,  perché  tale  il  crediamo. 

Ma  , per  procedere  in  ciò  più  didimamente  : 
di  due  generi  fono  le  verità  concernenti  a Dio  . 
Alcune  , che  eccedono  di  gran  lunga  il  vigore 
della  Ragion  naturale . E tale  é Federe  nella  fu- 
Aanza  Dio  Trino,  ed  Uno,  e certe  sì  fatte  , cui 
la  Ragion  naturale  , non  pure  è lofea , ma  cieca 
dal  nafeimento.  Altre  , che  non  Io  eccedono  in 
fimil  modo  , ma  pure  hanno  biiogno  di  molto 
ajuto  a capirfi  bene  , come  fono  Cedervi  un’Au- 
tore dell’ Uni verfo,  e quello  Incorporeo  , Poten- 
te, Provido,  Giudo,  e varie  non  di  (fimi  li  verità, 
che  molti  Filofofi  fono  arrivati  ad  invelligar  con 
la  face  pigliata  in  predito  dal  loro  attento  di- 
feorfo . 

Se  noi  guardiamo  alle  prime,  qual  dubbio  v'é, 
che  non  fu  di  bifogno  andare  pervia  di  fede, ma 
fu  di  nccelfità  , mentre  la  loia  Fede  bavea  quivi 
da  fare  il  tutto-  Quelle  fono  quelle  verità  di  cui 
fpecialmente  di  di*  Santo  Agultino  , che  fe  noi  le 
voledimo  prima  conofcere,  e dipoi  credere,  non 
le  potremmo  nè  credere , aé  conofcere . Si  pria e 
cegmofcert . fy  p»Jlem  erodere  vellemut , nec  credere  * 
nec  tognojetre  valeriane/  . £ però  Colo  potrebbeu 
da  qualcuno  qui  dubitare, come  fodè  mai  conve- 
nevole quello  cafo,che  Ih  uomo  ha  vede  a feguire 
la  Fede  fola,  mentre  edere  huomo  è Ci  dello  die 
edere  Ragionevole.  Ma  come  no,  (è  anzi  a per- 
fezionarlo tal'é  la  via?  Quella,  fc  li  confiderà  è 
l'eccellenza  d’ogni  natura  infcriore,c  conleguen- 
tementc  lubordmata  alla  fuperiore:  che, olire  al 
moto  propio  , che  è men  perfetto  , partecipi  il 
moto  ancor  della  fuperiore,  lafciandod  da  lei 
trarre  ad  operazioni  più  rilevate  della  lua  nafcita. 
Cosi  que' Pianeti  , che  mai  non  fono  atti  ad  an- 
dare da  le  medefimi  , lenonché  dall’  Oc  calo  all* 
Orto,  acquillano  una  virtù  molto  più  eccedente y 
mentre  nel  tempo  llcflo,  co' moti  del  primo  Mo- 
bile, fi  Jafciano  rapir  dall’Orto  all  Occafo.Ktalt 
in  n£i  fono  i moti  di  quella  fede,  che  diamo  a 
Dio, non  curando  di  Caper*  altro:  moti  dicci  lol- 
ievano  ad  operar  Copra  quei  che  damo  . 

E vaglia  la  verità  , mentre  era  l' huomo  dato 
da  Dio  lublimato  ad  un  fio  sì  cccelfo,  qual’ è la 
Vifion  Beatifica  , Vifione  totalmente  l'pirituale; 
troppo  era  giudo,  che  li  andadc  prima  a ciò  di- 
(ponendo  col  puro  credere  quel  che  poi  dovea 
K,  contem- 
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contemplare  : mentre  così  egli  va  follevandolì  a 
poco  a poco  da' (enfi  vili,  incapaci  di  veder  Dio» 
alle  operazioni  totalmente  artractc  da’ lenii . 

Che  Te  guardiamo  a quelle  altre  Verità  divine, 
cui  può  il  nallrodifcorfo  arrivar  da  se, fu  d'uopo 
che  quelle  ancora  dovefle  l’huomo  , non  loia* 
mente  indagare,  ma  ancora  credere  . 

Prima,  perchè  cosi  le  dovefie  arrivar  più  torto, 
non  fi  potendo  in  altra  guifa  ottenere  Copra  la 
Terra  perfetta  feienza  della  Divinità  , fenza  il 
fondamento  di  molte  feienze  anche  umane,  non 
confeguibili , fenonchè  in  decorfo  di  tempo. 

Poi  , perchè  cosi  tale  faenza  folTe  più  agevol- 
mente comune  a tutti  ; ritrovandoli  molti  rozzi 
d' ingegno  , e molti  , fc  non  rozzi  , almeno  di- 
rtratti  ncceiTar lamento  io  diverte  cure  , ò fami- 
giuri  , ò mercantili , ò meccaniche,  ò militari , che 
non  danno  luoeo  agli  ftudj  più  foIlevatt.E  quelli 
non  hanno  anco’ elfi  a Capere  ciò  che  fia  Dio? 

All’ultimo,  perché  tale  feienza  forte  per  via 
di  Fede  anche  più  infallibile  :actefo  che  nelle  ve- 
rità conseguite  per  via  di  puro  difcorl'o  , benché 
acutirtìmo,  (Spollono  pigliare  non  pochi  abbagli, 
come  li  pigliarono  tanti  Filofoli  grandi  , che  di 
Dio  favellarono  da  bambini  . Cui  eJJimiUftir  me 
4y  s d a ! u 0JI u ? dili/  Santini  . 

Qual  più  bell'  onore  poteva  dunque  a noi  fare 
Iddio,  che  lupplire  egli  alla  nofira  incapacità  , 
con  fare  a noi  fin  l'Ioterpetre  di  sé  fteffb?  Vcg- 
giamo,  che  a ben’ intender». la  formazione,  l'in- 
dole, le  iodufiriole  di  una  Formica  , non  barte- 
rebbono  tutti  gl’intelletti  di  quella  mi  fera  Ter- 
ra,congiunti  infieme,  dopo  gli  rtudj  di  un  feco- 
lo.  Che  dunque  mai  con  ficurezza  pot  re  ubo  no 
Caper  gli  huomini  di  quella  Natura  increata  , la 
quale  un'Abillo  di  luce,  le  non  fi  forte  clladasè 
compiaciuta  begli igna mente  di  dir  che  fia? 

Aggiungete  negli  huomini  Iapaffìone,chefpef- 
fo,  benché  dotti,  fa  travederli  , come,  benché 
dotti , traveggono  gli  Ubbriachi . E fc  traveggo- 
no nelle  cole  ancor  chiare,  quanto  più  tra vede- 
rebbono  nelle  ofeura,  quali  lono  le  cole  di  là  da 
ienfi  ? Non  era  dunque  portibile,che  gl’intellet- 
ti umani  per  altra  via  aderilfcro  immobilmente 
alle  notizie  del  fornaio  Vero,  che  per  via  di  Fe- 
de divina,  la  quale  , a guifa  di  Scorta  amorevo- 
liifima,  defle  loro  anche  il  braccio  fra  tanti  in- 
ciampi , dove  altrimenti  verrebbono  a tracollare 
di  notte  folta . 

III. 

E qui,  per  far  pafiàggio  al  terzo  riguardo, che 
hebbe  Iddio  nel  guidarci  per  via  di  Fede(  riguar- 
do appartenente  alle  cofe  che  diede  a credere  ) 
bcn’apparifcelubito, quanto  (ìa  intollerabile  quel 
linguaggio  di  certi  Audaci,!  quali  trattando  del- 
la  Fede,  ne  parlano,  come  appunto  d’  una  igno- 
ranza, di  una  violenza  della  Ragione, di  una  vil- 
tà della  Mente.  Chi  difeorre  cosi,  merita  il  ti- 
tolo dato  a lui  dall’Aportolo  , dove  dice  : Super- 
iutrji  t nitri/  ftiem . Egli  è un’ Otre  vile  , tanto 
più  gonfio  di  sé,  quanto  più  voto.  La  Fede  è una 
nobiltà  dell’ Intelletto,  che  lo  rende  come  divi- 


no : ed  é una  fortezza  : ò per  dir  meglio  , una 
gcnerolì tà  della  mente, che  per  tal  via  folleva  sé 
lopra  sé:  Genert/ftat  noftri  In/ 1 lieti  ut , come  giu- 
Gufìtl.  fluente  chiamata  fu  dal  gran  Vefcovo  di  Parigi . 
Parif.it  E quelle  putride  Lucciole  , che  ) eri  non  diilin- 
fii  f.i,  §pcyiuù  dal  letame,  per  un  poco  di  lpleudore 
* * * vacillante,  che  la  Natura  accel'e  loro  fu  ’l  capo; 
vogliono  avanzarli  a motteggiare  di  femplice  quel 
Fedele , che  crede  a Dio  ? Non  credono  erti , per- 
ché non  fanno  comandare  al  loro  Intelletto,  tan- 
to, che  fi  alzi  un  ditofopra  la  sfcrade’fenfi  igno- 

. bili  • Ww  eapiunt  Fidri  ma^nìtudinem  angujla 

l Impitram  pettofm  y ditte  Ambrogio,  e di  fife  divina- 

' mente  . Si  ravvolgono  fempre  d' intorno  a qual- 
* che efperienza  fenlibile,e  nel  rertantc  /juaeuìnoue 
,o-  d| natami  y blafpbemant  , amando  per  loro  Giuda 

in  ogni  giudizio,  più  la  Fantasia,  che  la  Fede,  4 


guifa  di  quei  Nobili  fventurati  , che  allevati  da 
piccoli  tra' Bifolchi , non  fanno  poi  concepire 
lentimcnti  mai  degni  de’  lor  Natali . 

Che  favellare  è cocerto  : chiamar  la  Fede  una 
violenza  della  Ragione?  La  Fede  non  contradice 
alla  Ragione  giammai  , ma  la  perfeziona  , come 
di  l'opra  fu  fcorco  : ond’é,  che  ^uod memi  Huma- 
na , rat  ioni/  invrjììgatione  i ornprrbenJtrt  non  potè]}. 
F.  Jtt  pltnituio  tompUcìitur  . E cosi  nelle  verità 
divine  , non  indagabili  dalla  Ragion  naturale  , a 
noi  barta  di  far  paiole, che  non  li  oppongono  alla 
Ragion  dianzi  detta, ma  la  trapalano , caglian- 
dola foto,  quando  è luperba  . Nelle  indagabili, 
dimoflriamo  di  più  quanto  bella  lega  ella  fàccia 
con  la  Ragion  naturale  , avvalorata  da  erte  , 
non  altrimenti,  che  l'Occhio  dal  Cannocchiale. 
Chi  dipinge  lu  1*  Alabaliro,  non  vi  fcancclla  mai 
le  fuc  vene  , ma  le  promove,  c fc  ne  vale  a van- 
taggio. Chi  finalta  l’Oro,  no'l  guaita.  Chi  rica- 
ma fu  I Olirò  , nou  lo  fcolora  . Come  può  una 
luce  fare  giammai  contrailo  ad  un’altra  luce? La 
Fede  é una  Ragion  fupcriore,cioè  un  raggio  di- 
retto del  divin  Volto:  e però,  come  può  ella  far 
pregiudizio  alla  Ragione  inferiore, la  quale  é un 
raggio  di  quel  Volto  medcfimo,maritle(lo?  E’  al 
certo  da  cervello  fediziofiflimo  , il  mettere  dif- 
fenfionc  tra  due  luci  tanto  conformi,  quali  fono 
luce  ritle(Tà,c  luce  diretta.  Sono  le  Scienze  con- 
federate alla  Fede,  anzi  confinanti . Dove  ti  ni  lìce 
la  Terra  , comincia  l’Aria  . Dove  finiscono  gli 
Elementi , comincia  il  Cielo  . E dove  hmfeono 
i lumi  dell’ Intelletto,  ò s'indebolifcono , comin- 
ciano i lumi  diFede;  lumi,  che  fono  incompara- 
bilmente più  nobili  d’ogni  Scienza,  si  per  l’og- 
getto conofciuto,  che  éDio,e  le  Verità  promul- 
gate dalla  fua  bocca  : sì  per  lo  modo  di  conolcc- 
re,  che  è (opra  munirà  le  ,cioé  dipendente  da  un 
conforto  ebe  avanza  tutte  le  forze  della  Natura; 
e si  per  la  certezza  di  detto  conofcimento  : cer- 
tezza tale,  che  maggiore  non  truovafi  in  Paradi- 
so , le  non  quanto  quivi  vicn  da  cognizione  in- 
tuitiva , come  fi  accennò  da  principia  , e qui  da 
artrattiva.  Nel  rimanente  , ogni  atto  di  Fede  ha 
una  connertione  tanto  erténziale  con  la  prima  Ve- 
rità «quanto  ve  rhabbiaqudto,chcédi  Vilione  . 

Che  importa  poi  , che  una  tale  certezza  non 
fia  chiarezza  ? In  due  maniere  gli  Orologi  Solari 
ci  additano  il  viaggio  del  Sole  iu  l'Emilpero:  al- 
cuni ce  lo  adJitano  con  la  luce  , altri  con  l’om- 
bra : e pure  amendue  fono  lìcuri  a una  forma  . 
Sufi  pur’ ombra  la  Fede:  ciò  non  rileva,  mentre 
ella  tanto  accertatamente  fcuopre  a’  Viatori  i 
dilegni  eccelli  di  Dio, quanto  la  Vifionc  med  e li  - 
ina  a i Comprcnfori . Oltre  a che  , il  credere  è 
di  merito  incomparabile  : il  che  non  conlegui- 
rebbefi  nel  vedere  . Onde  fc  Rachele  vince  Lia 
di  bellezza , le  cede  in  fecondità . 

Finalmente  ne  anche  manca  alla  Fede  la  fua 
Evidenza  , fe  non  nelle  cofc  credute , almeno 
nelle  ragioni  induttive  a crederle  : cllcndo  si  pa- 
tente haver  Dio  parlato,  che  il  dubitarne  è una 
ribcllion  mani  fella  alla  Verità  : e il  bUfimare  la 
Fede  é un' arrotarli  nel  numero  di  coloro,  i quali 
maledicono  il  DI  , compirlo  a deltarli  . <g«*' 
ma/eiieunt  diti . 

Si  concluda  pur  dunque  , che  fii  giuftiflimo  , 
che  Iddio  ci  guìdarte  per  via  di  Fede  . Fu  giudo 
in  riguardo  luo,  fp  giufto  in  riguardo  nortro,  c 
tu  giudo  ancora  in  riguardo  alle  cofc,  ebe  porge 
a credere.  E perciò  , fc  habbiamo  fior  di  favicz- 
aa  , difponghiainoci  ad  abbracciare  oilcquiofi 
quella  si  degna  Fede  , non  a calunniarla  alfioli . 
Udiamo,  ciò  che  da  Lei  ci  vien  detto  al  cuore. 
Ma  per  udirla  , lediamo  prima  il  romore  delle 
Paliioni  tumultuanti.  Se  l’acre  interno  nonpolà, 
1 orecchio  non  ode  a modo  : ò non  fentc  quel 
tuono  , che  è neil’ambiente  proiiimo,  ò trafeute 
quel  che  non  v'è. 
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CAPO  SECONDO. 


La  necejjìtà  di  una  Scuola  per  la  vera  Fede  . 
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I fu  una  Fede  al  Mondo  ? 
Dunque  havvi  parimente 
una  Scuola , dov'ella  infe- 
gniii  da’  Mortali . Altri- 
menti , non  volendo  Iddio 
farli  a tutti  , come  ad  al- 
cuni , immediato  Madiro 
di  verità  foprannaturali  , 
avverrebbe  di  leggieri  nelle 
cole  udite  quello  che  av- 
viene nell’  Udito  medclimo  , che  tra  i Senfi  è il 
più  difficile  a perfezionarli  , ed  è il  più  facile  a 
perder  fi . O non  lì  confegu  irebbe  mai  la  dottrina 
celellc  , ò fi  perderebbe  di  bcgve  » per  lo  mefeo- 
lamento  di  var)  errori  fu  «trafeorfi  . E pure 
chi  può  direquanto  rilevi  fedirla  intatta? Senza 
di  ella, qualunque  feienzi  èuna  totale  ignoranza. 
F.t  fi  quii  orit  confumtnatu^inter  fitiai  bomìnum  , 
fi  ab  ilio  abfuerit  Sapienti*  tua , Domino  fin  nibi- 

turn  comput abitar . Ora  quella  Scuola,  con  termi- 
ne più  ufuale  , è detta  la  Chicla  : e quei,  che  im- 
prendono in  ella  la  verità  , fono  intitolati  Fede- 
li , tanto  più  feelci  > quanto  piu  difporti  ad  ap- 
prenderla facilmente.  Erunt  otmee/  deci  Lì  Ut  Dei. 
E perchè  il  Macflro  primario  di  quella  Scuola  è 
ri  Hello  Dio  , conviene  che  ella  habbia  in  «è  , di 
legittima  confegucnza  , quelli  tre  pregi  : che  fia 
Antichi  dima  di  tempo  : InfillibililTìina  d' info- 
gnamene :Apertiflima  a chi  che  fia,  che  dcfidcri 
quivi  luogo.  ^ 

E primieramente  Antichifiima  eli' è di  tempo. 
Il  Paradifo  terrellrc,  avanti  ch’egli  fervilie,  con 
una  lpccic  di  aotiparifiafi  tormentofa  , a rincru- 
delire le  nollic  piaghe,  qual  più  nobi l'ufo  hebbe 
in  Te<H  , che  Tcllcrè  la  prima  Scuola,  aperuvi 
daU'Altifiimo , per  addottrinare  in  Adamo  tutti 
i Mortali  ? Non  prima  Adamo  hebbe  Tcflcrc  , 
che  comparvegli  quivi  Dio  a manifclhrli  i fuoi 
dilegui  fcgrcti,  fermando  quafi  con  elfo  lui  que- 
llo patto  da  tramandarfi  a luoi  Poderi  : Che  Dio 
allhuomo  delle  l’ajuto  della  fua  Grazia , ba fie- 
vole ad  operare  , c la  rimunerazione  della  fai 
Gloria  : L’huomo  a Dio  rondelle  vicendevol- 
mente l’ofièquio  del  culto  irupofiogli  , e l'obbe- 
dienza alle  leggi , che  a tempo  a tempo  ne  ve- 
rnile a ricevere . Tale  fu  la  inima  lezione  uccel- 
lari dima  . Altrimenti  , come  havrebbe  l'huomo 
potuto  mai  indovinar  quelle  verità  , che  fono 
fopra  di  lui , e lìngoiarmentc  la  norma  di  una 
Religione  , vera  , e valevole  , le  Dio  Hello  non 
glie  le  ha  vede  amorevolmente  date  a fapere? 
Può  forfè  vederfi  il  Sole  , lenza  il  Sole  medefi- 
mo,che  appari  Ica  ? ò podono  1 copri  rii  i fuoi  rag- 
gi , fenza  che  la  fua  luce  benefica  fia  la  prima  , 
la  quale  vcuga  ad  incontrar  le  pupille  di  lei 
mancanti  ? 

E quindi  è l’antichità  della  Fede,  che,  coeta- 
nea del  Mondo, nacque  con  elio  ad  un  parto:  in 
quanto  quegli,  che  fu  il  Creator  delle  cole , con 
fabbricar  l’Univerfo,  intefedi  fabbricare  ancora 
uu  Liceo,  dov’egli  foffe  Macftro  di  verità  : non 
potendo  avvenir  di  meno  , che  fe  la  fua  fomma 
Bontà  lo  haveva  indotto  a formare  l’huomo, cosi 
la  fua  fomma  Sapienza  iion  lo  induccdè  ancora 
ad  ammaedrarlo  . Tanto  è vaga  la  Sapienza  di 
diffondere  fe  mcdcfimi  , quanto  nc  fia  la  Bontà. 
Onde  , Gccome  a quella  par  che  dildica  lo  dar- 
tene fempre  oziola  , fenza  operare  mai  nulla  in 
altrui  fcrvizio  ; così  a quella  par  che  dildica  lo 
ftarfenc  fempre  muta,  lenza  dir  nulla  . 

£‘  dunque  un  difeorrere  da  Ignorante  , didin* 
guerc  tre  vere  Religioni , corri fpon denti  alle  tre 
Leggi  di  Natura , di  Musò  , del  Vangelo  . Un 
lem.  il. 


medefìmo  Sole  non  può  mai  Ciré  , falvo  che  un 
medclimo  giorno, quantunque  in  Clio  didinguanlì 
rettamente  i chiarori  dclTAlba  dagli  fplendori 
del  Sol  nafeente  , e gli  fplendori  del  Sol  jufccn- 
te,  dalla  luce  perfetta  del  Mezzodì. 

Dopo  le  tenebre  della  prima  colpa  forferoquei 
crepulcoli  fortunati  della  promdla  di  un  Reden- 
tore, Ridoratorc  a fuo  tempo  delle  umane  rovi- 
ne, e Riftoratore  vantaggiolidìmo;  nella  fede  di 
cui  fi  compiacque  Dio , che  Adamo  rinuncile 
giudicato  dalla  fui  colpa  , conforme  a quello  : 
Eduxit  ilìum  A deh  do  fu  o , £ jj  credere  in  quello 
Redentore  , il  defiderarlo  , il  domandarlo  , e il 
valerli  de' Tuoi  meriti  , con  offerta  si  anticipata, 
a falute  propia,  fu  la  Religione  de' primi  Secoli. 
Segui  Mosè , con  bell' ordine  di  Profeti,  i 

3uali  a guifa  degli  attillimi  Monti  , feorgendo 
alle  lor  vette  i primi  raggi  del  venturo  Media , 
prima  che  egli,  (puntato  al  nodro  Emifpcro  , li 
facedèuniverfalmente  vedere  anche  a i piani  buiià 
della  gente  più  comunale,  l’additarono  con  l'om- 
bra delle  figure,  e con  Tolcurità  delle  forme,  co- 
me fi  là  nel  favellar  delle  cofc,che  l'onda  lungi. 

Finalmente  giunta  la  pienezza  de' tempi, com- 
parve il  Redentore  fleflb  in  perdona,  e compiendo 
tutti  i prelagj , e tutte  le  promette  del  tuo  ve- 
nire , lece  di  chiaro  , e colmò  tutto  il  Mondo  a 
un'ora  di  luce.  Ipj'a  rei  , qua  nunt  f{fhfo  Ciri- 
fi  tana  nuncupatur  , » rat  & apud  Antiquot  , dice 
SjntO  Agollino  , .V«  defuit  ab  initìo  Generi/  bu- 
rri a ni  , quoufijut  ipfe  vrniret  in  farne  , un  de  vera 
l{eligie , qua  jam  erat , capii  appellar i Cbriflianu  . 
Ecco  dunque  dal  principio  de'  Secoli  , fino  ad 
oggi,  una  medefima  Religione  ,in  legnata  da  un 
fol  MaelUo  • Ecco  uaa  medefima  Verità , ma 
fempre jpiù  dichiarata:  ecco  una  medefimaScuo- 
la,  ma  fempre  più  alta.  Ladiltinzione  è foto  ne’ 
tempi  : nella  dottrina  è Ja  connefiionc  . Divina 
eloqui*  , et  tanfi  temperibui  di  fi in  il  a , funt  tornea 
fenfibut  unita.  Così  anche  egli  il  Pontefice  San 
Gregorio  ce  lo  conferma . 

IL 

Che  poi  quella  Scuola  fia  nelle  fuc  dottrine 
infallibile,  non  larà  punto  malagevole  a credere, 
fe  fi  miri  , che  pzr  Maedro  eli’ ha  Dio  . Ponam 
uniterfoi  filiet  tuoi  doli  et  J Domino . Pertanto  la 
Sapienza  di  tutte  le  Scuole, aperte  da  i Fiatoni , 
da  i Socrati , da  i Scnofonti  , dagli  Aridoteli , e 
da  qualunque  altro  fia  dc’Savj  terreni , è fotto- 
poda  ad  errare.  L'acque  loro  fono  come  Tacque, 
che  feorrono  lu  la  terra:  tutte  però  capaci  d' in- 
torbidarli . Ma  la  Sapienza  di  si  nobile  Scuola  , 
qual’ è la  Chicla  , non  erra  mai  . Le  lue  acque 
fono  come  Tacque  ripode  lui  Firmamento,  tutte 
purifiiroe,  come  fon  puriifimi  i Cieli,  dove  han- 
no il  letto.  Principium  terborum  tuerum  Ferita/, 
La  prima  Verità,  non  fogge  tu , nè  a macchinare 
inganno,  nè  a riportarlo,  è il  fondamento  di  ciò, 
che  iofegna  la  Chiefa  : e però  come  volete  che 
ella  fia  loggetca  ad  errore?.  Quello  è quel  Padi- 
glione furcunatiflìmo , dove  Dio,  per  gran  forte 
noflra  promette  di  cudodirci  dalla  contradizion 
delle  varie  lingue ,-che  ci  alfalifcano  , a guifa  di 
tanti  dardi  . Protese/  eoi  in  Tabtrnaeulo  tuo  à 
conrr  adibì  ione  linguarum . I Macfiri  della  Terra 
ci  pongono  tutto  in  lite , fino  fc  ci  moviamo  , 
come  Zenone  ; e fino  fe  vegliamo, ò fe  vaneggia- 
mo, in  guifa  di  addormentati, come  gli  Scettici. 
£ quel  che  è più,  non  fanno  altro,  che  dirci  cofe 
contrarie  , fenza  convenire  ne  pure  in  un  punto 
madìmo,  quaT è quel  dell’  ultimo  Fine  • Chi  po- 
trà pertanto  fperare  d’imparar  mai  nulla  di  vero 
fra  le  contradizioni  di  tante  lingue.’  Eccovi  chi, 
ripiglia  Sant'Agofiino  . Chiunque  fe  n' entri  in 
K a quella 
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quella  Scuola  autorevole  della  Cbiefa , dove  Dio 
parla  , e ponga  mente  a ciò  , che  fi  appruovi  in 
erta  , ò che  fi  ripruovi  . Diverfs  dottrina  per/o - 
nani  , divtrfs  harefei  onuntur . Carré  ad  Tater- 
natultem  Dtt , idtfl  Eccltfiom  Catiolicam , Ut  prò. 
t /gerii  à ceni  radi  (Itene  linguarum . 

Ha  pofcia  Iddio  ,pcr  giunta  de' fuoi  favori  ^da- 
to a quella  Scuola  un  tal  Libro , predo  cui  gli  altri 
libri  pollano  dirli  tante  fiaccole  (pente  , fe  alla 
fiamma  di  quello  non  piglia  lume.  Tal' è la  divi- 
na Scrittura»  comprefa  ne' due  Tefiamen  ci } vec- 
chio » e nuovo  f che  fi  riguardano  infieme , come 
i due  Cherubini  fu  l'iAefs'  Arca  (Concorrendo  am- 
bo d’ accodo  a beneficarci»  mentre  noi  diveniamo 
dal  vecchio  dotti  » dal  nuovo  anche  dovizioù. 

Erudì  mur  pr sditili  , (J f dt  tornar  tmpJtitt  ; poile- 

dendo  in  virtù  del  nuovo  , ciò  che  io  virtù  del 
vecchio  ci  fu  annunziato  . Lcgganfi  amen  due  dì 
propolito»  e fi  vedrà  il  Tellamento  vecchio  pro- 
mette il  nuovo:  il  Tcfiamento  nuovo  dichiara  il 
vecchio  . 

So  non  eflcr  mancati,  fingolarmente  tra' Mao- 
mettani» certi  huomini  di  mezza  teda,  cheque- 
ilo  divin  Volume  hanno  detto  di  ripudiare,  per- 
chè egli  falfificato  da'Critìiaoi  ,non  fia  più  quel- 
lo; ina  fia  qual  Rio  » che  da  lungo  correre  latto 
fopra  la  Terra,  (ubbia  a poco  a poco  perduta  la 
limpidezza,  donata  a lui  dalla  vena. 

Ma  io  dico  in  prima,  fecondo  tutte  le  Leggi» 
che  per  togliere  fede  ad  un’  lllrumento, ricevuto 
per  vero  da  lungo  tempo,  non  balla  l' aderire  ani- 
radamente  che  fia  fallato  , convien  provarlo  . 
Potranno  gli  Avverfar)  provare  ne'  Libri  facri  il 
falfificamentoda  loro  appolto?  Su  quali  Autori  lo 
fondano,  fu  che  celli  ? fu  che  tradizioni  ? ò di 
qual  maniera  poflonoi  mclchini  affermar  che  egli 
lucccdcflc t 

Anzi , ripiglio,  che  da’Noftri , non  Solamente 
non  è fiato  adulterato  mai  quello  Libro  dalla  pri- 
ma Tua  detutura  , ma  che  nc  meno  era  pofiìbile 
adulterarlo. 

Pruovo  che  non  fu  adulterato  .‘altrimenti  quel- 
la parte  in  cui  folle  avvenuto  un  tale  adultera- 
meato,  non  corriSpondercbbe  più  con  l’ altre, co- 
m'era innanzi,  ma  ne  discorderebbe.  E pure  tut- 
te le  corde  di  un  Strumento,  il  più  armonico  che 
fi  truovi , non  concordano  mai  tra  sé  tanto  giu- 
fiamente,  quanto  giufiamente  concordano  tutte 
le  pagine,  e tutte  le  prooofizioni  di  quello  fi  gran 
Volume  , puro  affatto  da  ogni  concradizioné  , 
benché  iievifiìma:  di  modo  che  quello  Solo  argo- 
mento dovria  ballare  a qualunque  iàno  intellet- 
to, per  fargli  credere,  che  Se  dc'varj  libri, onde 
vien  formata  la  Bibbia  Sacra  , furon  diverfi  i Se- 
coli , e gli  Scrittori,  l'Autore  nondimeno  ue  tu 
Sempre  uno, cioè  colui  , che  c Sopra  tutti  i tem- 
pi, c tutte  le  tede  ; nc  mai  fi  muta. 

Pruovo,  che  non  fu  ne  anche  pofiìbile  adulte- 
rarlo; attefoché  gli  esemplari , tanto  del  vecchio 
Tefiamento  , quanto  del  nuovo  , furono  , fin  da’ 
principi  della  Chiefa,  divulgati  per  tutto  il  Mon- 
do: per  l'Europa  , per  l'Afia,  per  l'Affrica  , c i.t 
ogni  parte  alior  conofciuta  . Furono  tralportati 
in  tutte  le  lingue  , nella  Caldaica,  nella  Greca, 
nella  Latina,  nell’ Arabica  , nell'Armena  , nell’ 
Etiopica  , nella  Schiavona,  nella  Siriaca.  Furono 
del  continuo  letti  pubblicamente, nelle  occafioni 
che  i Crifiiani  concorrevano  infieme  alle  lor  vi- 
gilie divote,  a dazioni,  a Salmeggiata  enti . Co- 
me farebbe  però  potuto  riufeire  , né  ad  un’  huo- 
mo  privato  , né  ad  una  Setta,  fa  Ili  beare  tutte  le 
copie  di  ciò  ch’era  in  min  di  tanti  ? Non  fiori- 
rono Sempre, tra’ Crilluni,  huomini  cminent illi- 
mi , che  non  harrebbono  mai , come  dotti , igno- 
rato un  tale  adulteramento  , né  mai  , come  ze- 
lanti , difiimniatolo  ? per  non  ricorrere  ora  alla 
Provvidenza  , la  quale  , fe  in  tante  vicende  di 
quello  bado  Mondo  non  ha  lafciato  mai  perire 
una  Inezie  di  Creature  , per  minima  ch'ella  foflé, 
come  potè*  iafeiar  perire  la  verità  di  que' Libri, 
ne’  quali  ella  ci  hiveva  dettata  di  bocca  propia 


la  via,  che  dovevamo  tenere,  nel  venerare  ilno- 
ftro  Padron  fovrano  , fopra  la  Terra  , e nell’ in- 
camminarci a goderlo  in  Cielo  ? Polliamo  noi  fo- 
Spettare,  ch'ella  fia  vaga  di  un  culto  falfificato  ;e 
che  Creila  é curante  de' noftrì  affari  minori,  tra- 
feuri  il  fornaio  , fino  al  permettere  che  tante 
miglia)!  di  perfone  piiflime  , le  quali  giorno  e 
notte  meditano  la  Legge  divina  attentifiiraa- 
menre  Su  quello  Libro  , habbiano  ad  abbracciare 
una  vana  Larva  , in  vece  di  una  Solida  Verità? 
Non  pofiono  quelle  cole  cadere  in  capo  , Se  non 
a chi  vi  falfifichi  il  Suo  cervello  , per  poter  con 
più  libertà  tener  chi  gli  piace  in  conto  di  Pai- 
Latore  . 

Ma  ciò  che  ha  più  da  fiimarG,è  che  Iddio, in- 
fieme col  Libro,  ha  data  alla  Sua  Chiefa  la  men- 
te, si  per  intenderlo, e si  per  interpetrarlo . Al- 
trimenti a che  gioverebbe  quello  , fenooché  a 
rendere  gli  errori  più  perniciofi  ? Come  nou  y'è 
cicuta, la  più  nocevolc,di  quella  che  fi  bee  nella 
malvagia  ; cosi  non|fi  Sarebbe  inganno  più  petti  - 
lente  , di  quello  chSi  bevette  nella  parola  divi- 
na, intefa  a caprirt|p.  E pure  chi  può  dire  per 
altro  quanto  fia  facil^  óra  il  cavar  da  ella  gii 
errori  , ora  il  confcmarli , all’uSanzi  di  tanti 
Eretici , abufatori  del  facro  Teflo  , Sol  perchè 
ciafcuoo  fi  arroga  d' interpetrarlo , giullo  lo  Spi- 
rito propio  ? Da  una  lleffa  Miniera  li  cava  é ter- 
ra, e metallo , e medicamenti,  c veleni . Ora  Su 

Juello  affare  è cosi  protetta  , e cosi  privilegiata 
a Dio  la  Chiefa  , che  un'Agollino  protellò  ad 
alta  voce  , che  non  crederebbe  ne  pure  al  Van- 
gelo fteflo  , fe  làutorità  della  Cbiefa  Cattolica 
non  fofic  quella  , che  glie  lo  porgefie  in  mano, 
con  accertarlo,  che  quella  è dettatura  di  Dio. 
Ere  Evangelio  non  creder  emì  nifi  me  Cai  Mica  Et - 
clefis  commontret  Autioritat  . £ perché  ciò  , fe 
non  perchè  ad  ella  ha  Dio  conferito  lo  Spirito 
neeeuario  adifeerner  bene  qual  fia  parola  di  Dio, 
e quale  non  fia  ? Per  quella  prerogativa  fi  inoltra 
ella  degna  del  titolo  si  fublime  , di  cui  l’ornò 
l’Apoflolo , ove  chiamolla  Colonna , e Fermamen- 
te di  verità:  Eeclefia  Dei  vivi , columna , rina- 
tami um  veri rai il . Colonna  , per  la  laidezza,  eh' 
ella  ha  in  fe  ficlìa;  Fermamente , per  io  foltegno 
che  dà  ad  altrui  . Non  é dunque  la  interpetra- 
zione  delle  Scritture  quella  che  rende  ferma  la 
Chiefa , ma  c la  Chiefa  quella  che  rende  ferma  la 
interpetrazione  delle  Scritture;  come  non  è l'edi- 
ficio quello  che  rende  fiabile  la  colonna  , ma  la 
colonna  quella  che  rende  fiabile  l’edificio.  Nc  da 
ciò  nevico  che  l<  Gliela  li  arroghi  Superbamente 
d'efier  da  più  delle  Scritture  divine  (cornei  Suoi 
Calunniatori  tentarono  fin  di  apporle  ) ma  d’el- 
lere  bensì  da  più  di  quegli  huomini  particolari  e 
privati,  i quali  espongono  le  Scritture  divine. 
III. 

E pur  tutti  quelli  pregi  farebbono  , per  dir 
cosi,  un  teforo  nafeoffo,  e confeguentemente  di 
nefiùn  prò  , Se  con  efli  non  andalfe  congiunto 
l'ciscre  quella  Scuola  , una  Scuola  pubblica  , che 
ila  Sempre  aperta  a ciafcuno.  Se  ella  foffe  Scuola 
ignota,  ò in  vi  (ibi  le  , ne  feguirebbono  que’ mede- 
fimi  Sconci,!  quali  avverrebbooo,  le  ò non  folse 
al  Mondo  quella  Comunanza  di  huoiuini  da  Dio 
retta  con  certezza  infallibile  nel  luo  culto;  ò 
Se  , efsendovì  , non  folsc  difcernevole  agevol- 
mente dall  'altre  Comunanze,  che  non  fou  tali. 
Rileverebbe  per  ventura  gran  fatto  , che  non 
mancafse  al  Mondo  il  vero  Sentiero  di  andare  a 
Dio,  quando  quello  folsc  tì  inolpito,ò  sì  intral- 
ciato , che  non  (ì  potefse  difeernere  da'fenticri 
al  tutto  contrar)?  in  tal  calo  quella  Provvidenza 
mede  fi  ma,  che  fi  ilendc  a fornire  i vcrmicciuoli 
più  vili  di  conofcimento  bastevole  a rintracciare 
con  Sicurezza  i mezzi  proporzionati  a trovare  i 
lor  cari  pafcoli , havrebbe  poi  lafciati  gli  huomini 
in  una  ragionevole  dubietà  di  ciò  che  fia  d'uopo 
al  confeguimento  dei  loro  ultimo  fine.  Propofi- 
ziune,che  da  nelsuna  bocca  può  vomitarli, lenza 
appellar  tutta  1 aria . il  che  per  più  forte  ragione 
hanno 
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hjnno  da  concedere  incora  le  tante  Sette  de’Crt- 
ihaoijcbe,  ò per  1 Erefie,ò  per  le  Scifme.fi  fon 
di  vile  dalla  Comunione  cattoùca.  Conci  ofliac  hè  « 
havendo  il  Figlino!  di  Dio  comandato  sì  eipref- 
famence  a' propj  Seguaci,  che  ne' loro  dubbi  fac- 
ciao  ricotto  alla  Chiefa , die  Eee/efia  , fotto  pena 
che  Ga  contato  tra  gl’infedeli  chi  contumace  ri- 
Matr.  18  cufi  di  accettarne  Je  deci  Goni  : Si  Bcclrfiam  «m 
audierit  , fil  riti  , ficai  Et  brucar  jy  Pué/ieaatt,  t 

qual  dubbio  c’è,  che  evidentemente  fi  debbe  po- 
ter dii  cernere  quale  fi*  quella  Chiefa  ornata  da 
Dio  di  tanto  incontrarti  bile  autorità  ? da  che  più 
duna  ( come  fopra  moli  ramino  ) non  può  mai 
ellcre  : onde  chi  da  lei  fi  dipane  , non  può  non 
perderfi  , quali  fuori  dell’Arca,  in  un  generale 
diluvio,  che  non  ha  fcampo. 

jgyjk  Oltre  a che,afe  tutti  i Gridimi  hanno  un  pre- 
cetto si  rigorolo  di  amarli  fcambievolmente,con 
. un'amore  più  nobile  , e più  notabile  , di  quello 
J».  1 j . che  regni  in  altri  : In  hot  cognofcent  omnei  , quia 
)j.  dìfcipuH  mti  tfiic  yfi  di/elìionem  bagarri  tu  ad  in- 

vicem  t come  potrcbboo'efli  adempire  si  bel  pre- 
cetto, fé  non  fi  dirtingueflero  apertamente  i Fra- 
telli dagli  Inimici, iFedeli  dagli  Increduli , i Con- 
federati dagli  Stranieri? 

XVIII.  Finalmente  quella  Chiefa , che  in  riguardo  agli 
huomini  è Scuola  di  Verità,  in  riguardo  a Cr irto 
è fuo  Regno.  E però  quale  onore,  ò quale  offe- 
quìo  ritrarrebbe  egli  mai  da  quello  fuo  dominio 
lopra  la  Terra , fc  Toflie,  dirò  cosi , una  Terra  in- 
cognita , e non  bavelle  altri  Vallarti , che  alcuni 
huomini, ò fmarriti.ò  fepolti?  Infino  la  Sinago- 
ga , da  lui  diflrutia,ìo  potrebbe  infultare  di  mi- 
lerabiie  , con  dimoflrarfi  ella  più  nota  nelle  fue 
I con  fitte  mede  fi  me,  che  non  farebbe  il  Reame  di 
viv  Crillo  ne’ Cuoi  trionfi. 

XIX.  Però  ia  Chiefa  non  è invifibile  ad  altri  , che  a 


ehi  ( come  dille  Santo  Ageflino  ) vuol  chiudere 
apporta  gli  occhi  per  non  vederla . Ha  ne  ignorare  T,a*ì-  *• 
malli  Ucrt . E'  Chiefa?  Dunque  è Congregazione,  F-ptf. 
mentre  tal' è la  forza  del  fuo  Vocabolo.  E sella 
è Congregazione  , come  almanco  non  è ella  vili- 
bile  ai  Congregati  ? Nè  porca  da  Crillo  venire 
paragonata,  or’  ad  Aja,  or'  a Cena,  or’  a Convito, 
or  a Greggia,  fe  uno  che  èquivi,nonfapeffenulla 
dell  altro.  Che  più?  Non  è ella  quella  Città,  non 
polla  al  piano,  ma  porta  fu  la  montagna ÌCiviuc 
Jager  montem pofite . Adunque,  non  Urto  è nota  a 
chi  dentro  v’abita,  ma  ancora  a chi  ne  fta  fuora. 

Ben’  ha  da  (limarli  cieco,  chi  non  arriva  a feor- 
gerla  (in  da  lungi . Tanto  più  che  Ifala  la  chiamò 
U Città  del  Sole , Civica / Sofie  voce  bitter  , e però  V- 1 9* 1 
mun  potrà  dire  che  non  la  feorfe  , perché  egli  fi 
abbatté  a paffarvi  di  notte. 

IV. 

Tale  adunque  è la  Scuola , Maertra  di  Fede  alle  XX. 
Genti*  Antichi  Ih  ma  di  tempo  ; Infàllibiliflima 
negl' imegnamenti  ; Apcrrillinu  a chi  brami  di 
entrarviqual  iuo  Scolare.  Solo  qui  fi  vuole  avver- 
tire , com'cMa  ha  una  Porta  balla  , per  cui  non 
è permeila  l’entrata  , che  a capo  chino  . Certe 
Menti  orgogliole  non  v’hanno  luogo  . Non  tfi 
Fida  fu  feri  orum , ftd  kamilium . Iddio  è un  Sole,  /"•  \6 
ma  non  già  un  Sole  limile  al  materiale  , il  quale  * , . 

illumina  di  neccflità  da  per  tutto.  So/  illuminarti  uomint . 
prr  omnio  , nè  é mai  padrone  di  ritirare  i fuoi 
raggi , quando  a lui  piaccia  . E' Sol  volontario  , '*• 
che  fe  diffonde  la  luce,  la  diffonde  per  elezione. 

Onde  , in  vece  d'illuftrar  maggiormeotc  le  cime 
più  rilevate,  ritira  da  effe  i fuoi  fplendori  ad  un 
tratto  , e le  lafcia  nelle  tenebre  folte  , da  loro  Jat. 
elette.  Vruc  f aperti t rrfifiit  , burnii ibuc  autem  dot 
g'atiam . 


CAPO  TERZO. 

■A  1tial'  contrafegni  debba  diftinguerfi  la  Vera  Religione 
dalle  Bugiarde.  » 


'Apparire  la  Prole  limile  al 
Padre  nelle  fattezze,  èco- 
fa  si  naturale  , che  da  tal 
fomigjianza  le  Leggi  cava- 
no una  premiazione  forti f- 
fima  affin  di  ufeire  , quali 
con  un  filo  maertro,  da  va- 
ri intricati dimi  liberimi  . 
Divifate  una  Vedova,  che 
„ appena  fpentc  le  torze  al 

funerale  del  fuo  primiero  Manto,  fe  ne  palli  alle 
nozze  con  un  fecondo;  ficcbè,  mefcolando  alle 
lagrime  della  bara  i rifi  del  talamo,  di  pura  Spo- 
la, ch’ella  era  , divenga  a fuo  tempo  Madre  di 
TìroqutI  un  Parto  mafehio.  In  quello  cafo  rimane  incerto; 
/.  y.  con-  quale  de’ due  Conforti  habbia  a riputacene  il 
jwfi.  fi.  7.  Padre  : fe  il  vivo,  comiaci  a vivere  anche  io  quel 
G/tf.  1.  germoglio  novello  da  le»  prodotto  : e può  «lèr 
Alette J.  che  il  morto  fegua  a durare,  fopravvivendo  a fe 
quarti,  fteffo  in  quell’  avanzo  di  sé,  Ulciato  da  lui  nell’ 
de  veri,  utero  delia  donna,  innanzi  al  morire.  I Giurifti 
fignific.  vogliono , che  a ulcir  di  lite , rimirili  il  Pargolct- 
Falgof.  to  con  attenzione;  e a quello  de’ due  Mariti  con- 
ctnfil.  1.  cedali  per  Figliuolo , a cui  più  fi  Tornigli  ne’  lioea- 
1 , .Sa/o.  menti , nert’afpctto  , nell'  aria  : che  fu  la  regola 
rnon.  /.  appunto  , cui  fi  attenevano  già  quegli  antichi 
Gallai  Barbari , tra  cui  fu  in  ufo  la  communicazione  fcam- 
f de  Hi.  bievole  delle  Mogli . 

& froftb.  Di  regola  non  diverta  intendo  or’ io  di  valermi 
Polii.  I.  io  più  grave  affare . Veggiamo  forte  al  Mondo  più 
Religioni  . Tutte  per  loro  Padre  vantano  Dio, 
li.  mentre  è certiflimo  che  una  fidamente  può  effe- 
re  a lui  Figliuola  : rtgltrc  gli  fono  tutte  Rubelii . 
Come  faremo  noi  dunque  a rav tifare  quell’  uni- 


ca fortunata,  dalla  vii  turba  dell'  altre  ? Miria- 
mole tutte  io  vifo,  ma  (irtamente.  E quella  che 
vedremo  all'  Aitiamo  più  conforme,  quella  fiala 
nata  da  lui . 

Ora  a noi  Dio  riftlende  Angolarmente  per  l'ag- 
gregato di  quei  tre  faraofi  attributi  ,Potenza,Sapi-  »l 
enza,  e Bontà,  che  come  fono  il  megliodi  qoan- 
to  può  concepirli  da  mente  umaua  , così  giuda-  S.VitU. 
mente  fon  da  noi  prefi  di  mira  , in  più  di  quelle  i.drSa- 
uoftre  Dimortrazioni  ,per  defiderio  di  colpire  nel  fr*TO-  p. 
fegno.  Quella  Fede  adunnue  , la  quale  in  sè  più  l-e-  *9* 
chiaramente  poflegga  quelli  tre  pregi , dovrà  più 
giuftamente  venire  ri  cono  lauta  qual  Parto  nobi- 
le del  gran  Padre  de' lumi:  da  che,  coinè  egli  non 
può  io  sè  ricettare  verun'  errore,  così  ne  anche 
può  tramandarlo  fuori  di  sè  . A quelli  tre  capi 
ridurremo  frattanto  per  brevità  tutti  ivarjfegni, 
che  ci  diftinguono  la  vera  Religione  dalle  falla- 
ci. Ricooofcererao  il  fuodivino  Potere  nella  for- 
za de’ Miracoli,  nella  fortezza  de* Martiri  , c in 
quant'  altro  a ciò  li  appartiene  di  fegnalato.  Ri- 
conofceremo  il  fuo  divino  Sapere  nella  dottrina 
ccicile  da  lei  recataci  , dottrina  tutu  oppolla  a 
quella  che  in  legnano  Je  altre  Sette,  che  è sì  ob- 
brobriofi» . E riconofceremo  la  lua  divina  Bontà 
nella  Virtù  che  profeffano  i fuoi  Seguaci,  e Vir- 
tù provata,  qual  invitto  diamante,  lotto  ad  ogni 
martello,  benché  implacabile. 

Rimane  folo  il  premettere  un’  avvertenza  di  *v 
gran  rilievo,  ed  è ; che  quanto  farebbe  gran  fai-  IV* 
lo  io  un  Matematico  1’  appagarli  , nelle  fue  di- 
mortrazioni, di  un’evidenza  morale; tanto  fareb- 
be in  un  Morale  afpirare  a’ quell’ evidenza  , cbp 
chiamali  mai  tematica.  Come  diverte  fon  le  ma- 
cerie, 
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tene,  di  cui  fi  tratta  j co»?  diverli  fono  anche  i 
. ...  generi  delle  pruote  . fatti  dt  re  diUum  eft  , ubi 
txplicaiitur  Quantum  rei  ftrt  mattila,  dice  il  Fi- 
E,f  1 ' • lofofo  . Ctrtitudo  Mal hr  matita  non  in  omntbm 

Metapb  re^g/  qHdrtnjM  ^ fci|c  «i  richieda  da  Dio  nc- 
t.i.t.uit.  gjj  huomirvl  come  ollcquio , come  obbedienza  . 

Adunque  non  doveva  ella  portarli  con  dichiara- 
zioni tanto  fcnfibili  agl’  intelletti  , auche  perti- 
naci, che  non  folle  merito  il  credere.  Doveva  il 
credere,  edere  un  tributo  giudo, ma  volontario, 
da  noi  rervduto  alla  prima  Verità  di  buon  grado. 
Però  in  effo  ha  Dio  mcfcolato  talmente  il  chia- 
ro col  folco,  che  i Fedeli  havefl'ero  qualche  mo- 
tivo di  dubitare  , qualor’  audaci  voldlcro  ribel- 
larli a ciò  che  infogna  la  Chicfa;  e gl’ Infedeli  n' 
havelTero  infiniti  ad  arrenderli , qualor’  attenti 
voldfero  darvi  mente;  e cosi  giulìamentc  poi  lì 
rendefle,  l'ultimo  giorno  , alla  Credenza  il  fuo 
guiderdone,  c giullamcnce  alla  Incredulità  illuo 
iupplizio.  §*<  erediderit  fa/out  tnt yfui  veri  non 
"Mar.  1 $.  eredi Jerir , cendtmnabisur . Tale  fu  appunto  il  icn- 
cimento  di  Ugone  da  San  Vittore.  Fidtltt 

fmptr  baimi  (team,  undt  dubitar*  pojjunt , (7  l"‘ 
f delti  undt  (ledere  valtnt  , jufl)  £j  fidili  bui  prò 
fidt  datur  pramium,  fj  Infidt/ibut  prò  inpdtl itati 
J'ttpplùium . 

V.  Quindi  avviene  , non  dover  noi  fondar  la  cre- 
denza noftra  fu  quelle  ragioni  umane,  che  ci  di- 
mofirano  la  noOra  Fede  efler  vera  . Dobbiamo 
fondarla  fu  la  Veracità  infallibile  di  quel  Dio  , 
da  cui  ci  fu  rivelata  si  bella  Fede-  Su  le  ragioni 
umane  habbiamo  a fondare  quel  giudicio  pruden- 
te e pratico,  il  qual  ci  detta  eller  piò  che  credi- 
Pf.Qi,*.  bile  haver  Dio  fatu  una  tale  rivelazione  . Ttjh- 
* 3 ' mania  tua  crtdibitia  falla  Junt  nimit . Giudicio, 
che  può  alterarli  in  chi  non  ripentì  piò  alle  dette 
ragioni,  ò ripenfandovi , voglia  cavillarle  c com- 
, batterle  con  lofifmi  non  fuliillenti  : ma  non  può 
alterarli  in  chi  tra  le  le  confideri  a ciel  fereno. 
...  Peròjcom'è  follia  riputare  per  buona  una  Re- 

v*‘  ligìone  per  quello  folo,  perchè  fi  bevve  col  latte  ; 
cosi  è gran  fallò  alzare  nella  Aia  mente  un  Tri- 
bunale fofiflico,  che  non  voglia  in  materia  di  Re- 
ligione pailare  per  legittima  altra  pruova  , che 
l'evidenza  , non  foggetta  a contrailo  . Convicn 
l'aper  fofpettare,  dov'é  ragionevole  lofpettacc;  e 
convicn  l'aper  licurarfi  , dovrò  ragionevole  ficu- 
rarfi . Altrimenti  tanto  farà  contra  ragione  il  cre- 
dere tutto  , quanto  il  dubitare  di  tutto  . 11  ve- 
dere di  notte, non  è virtù  dcU’Qccbio  umano , è 
fiacchezza.  Cosi  é fiacchezza  il  prelumcrc  di  ve- 
dere ciò  che  dee  crederli.  Halli  a noi  I bavere 
per  marchia  della  vera  Fede  un'aggregato  di  telli- 
monianze  viviflìme,  tali, e tante, che  tutte  iulie- 
mc  ( come  da  principio  lì  dille  ) non  fi  congiun- 
gono in  alcuna  Fede  non  vera  . Sicché  l’bavere  a 
quell' unica  conceduti  Dio  quei  gran  legni  parti- 
colari di  verità,  è un'argomento  infallibile,  che 
gli  c accetta  anchcunicamentc,eche unicamente 
vicn  da  lui  propoda  a' Mortali  , perché  l 'abbrac- 
cino. Chi  richiede  di  vantaggio  per  Sottomettere 


la  fua  mente  orgoglio  fi , ò cerca  una  Religione, 
la  qual  non  babbia  millcrj  eccedenti  i lenii,  e per 
conscguente  profelFiG  fenza  Fede;  ò per  lo  meno 
la  cerca  per  una  via  che  oon  ha  mai  line  , qual' è 

I dammare  ad  uno  ad  uno  tutti  gli  Articoli  che 
egli  crede,  e così  chiarirtene  : certo  di  non  per- 
venire mai  per  tal  via  al  termine  dell.»  quiete  da 
lui  bramata,  ma Raggirarli  di  dubbio  in  dubbio, 
di  dilputa  in  difputa,  lenza  mai  concludere  nul- 
la , I pendendo  però  nel  ricercare  il  vero  culto 
divino  tutta  quella  vita  , che  da  Dio  gli  fu  con- 
ceduta ad  ei'ercitarlo.  Facciali  ciò  che  mai  piace. 

II  credere  , perche  lia  credere  , ha  da  cfl'crc  vo- 
lontario : c però  chi  crede  ha  Tempre  , fe  egli 
vuole  , a poter  non  credere  . Multa  pottjl  fattrt 
homo  no/ent  , dice  Santo  A gollino  , crtdrrt  autrm 
ntn  pottjl , nifi  voltiti . Pollo  ciò,  chiunque  fi  ac- 
corge di  haverc  in  capo  un  cervello  altiero, con- 
viene che  contentili  di  abballarlo, con  ricordarli, 
che  l' Ingegno  , come  il  Mercurio  , lubiimato  è 
veleno,  precipitato  e rimedio  . 

Datemi  uno  lpirito  ragionevole , che  non  fi 
ritiri  a bello  itudio  dal  Vero,  ma  gli  elea  incon- 
tro, c che  ritrovatolo,  non  trapafìi  di  là  dal  legno 
per  impeto  conceputo  nel  contradire  , come  tra- 
pali» di  là  dal  legno  un  dondolo  , per  l’impeto 
conceputo  nell' incontrarlo:  cd  io  gli  farò  vedere 
in  ùccia  alla  Religione  Cattolica  raggi  così  l'plen- 
denti,  che  lari  colletto  ad  abballar  le  palpebre, 
cd  a ciantellare  : Oyella  è la  Dottrina,  che  merita 
unicamente  d’dler  creduta  , mentre  dall’Onni- 
potente vieu  confermata  con  fuggelli  di  note  così 
colpicue,  che  le  ella  tòlTc  bugiarda,  converrebbe 
dir  che  Dio  lidio  ci  ha  velie  indotti  di  fuo  con- 
iglio in  errore  . 

E ciò  maravigliofamente  potrà  giovare  a i Fe- 
deli, ed  agl  Infedeli  : a i Fedeli  per  infervorarli 
di  vantaggio  nella  ritoluzinnc  di  credere  quella 
dottrina  cclelìe  ; cllendo  le  pruove  della  fua  Cre- 
dibilità lì  migliane!  ad  un  Camino  accefo,a  cui  la 
Fede  , che  e cieca  , à veto  che  non  vede  , ma  li 
rilcalda  : c agl'infedeli  , per  dilporgli  a domare 
l’orgoglio  del  loro  lpirito:  da  che  la  fola  Umiltà 
équella  che  fa  la  Urada  alla  Fc  diCrillo.  In  man- 
fuet  udine  /ufi pile  infitum  vtrbumyquod  pottjl  frl- 
tart  animai  vrfirai . Quella  parola  innedata  ,che 
ha  da  Salvarci,  é qualmia  Verità  Soprannaturale  : 
Verità  , che  dalla  Ragion  naturale  , Pianta  Sel- 
vaggia , non  ii  può  apprendere,  l'alvo  che  per  in- 
nedo  . Ora  a tanto  ci  vuole  manfuccudinc  d'in- 
telletto: altramente  l'inndlonon  terrà  mai . E fio 
manfuetut  ad  auditudum  Vtrbum  Dti  '[ut  inltl/ìgai . 
Ma  quello  meddimo  non  vi  toglie  ogni  Acuta  ? 
Se  il  Signore,  atlinedi  darvi  ad  intendere  bene 
la  iua  parola,  vi  addimandalTe  ingegno  altiflìmo, 
lpiritolo,  1 vegliato,  potrelle  rispondergli , che  la 
Natura  non  vi  fu  cortefe  di  tanto.  Ma  egli  nou 
vuole  altro  da  voi,  che  Docilità . E quella  é vero , 
che  vieuc  aliai  da  natura  , ma,  piò  viene  ancor 
da  virtù . 


CAPO  Q_U  ARTO. 

Teftimonian%a  , che  rendono  alla  noftra  Fede  i Miracoli . 


Uell’ obbligazione  , che  già 
i Filotuli  più  rinomati  im- 
ponevano a quallilia  loro 
Uditore  novello  , di  non 
eliminar  le  dottrine  di 
quella  Scuola , ma  di  appro- 
varle a chius'  occhi  ; con 
infinito  più  di  ragione,  po- 
trebbe certamente  efigere 
Dio  da  qualunque  mence 
creata.  Tuttavia  ? perché  egli  ama  che  i Suoi  pre- 
cetti fieno  dolcifiimi  ; al  tempo  mcdclìuio  , che 


dall’huomo  ricerca  fede,  porge  all'huomo  argo- 
menti di  Sommo  pelo , da  fare  che  agevolmente 
egli  inclini  a dargliela  ; e a riputare  la  fuggezio- 
ne , che  fi  prclla  in  tal  atto , non  luggezione , ma 
nobile  libertà  . Ora  fra  tutte  le  apparenze  a ciò 
conducenti , Sembra  che  tengano  il  primo  luogo  i 
Miracoli  : i quali  potrebbono  acconciamente 
chiamarli  una  lottofcrizione  ed  un  Suggello  dell’ 
Altifiìmo,  a confermazion  de’ Suoi  detti  ; l’enon- 
chè  , cor»  dir  quello  , non  fi  direbbe  ue  anche  il 
tutto  ; mentre  la  lottofcrizione  ed  il  Suggello 
d ogni  Principe  può  fallarli  di  modo  , che  non  fi 
ri  con ©- 
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rirotiofca  li  fallii*  ; ma  non  portòno  di  modo  già 
falfarfi  i Miracoli  , che  non  (j  dirtinguano  gli 
adulteraci  da’ veri*  come  farà  poi  mio  pea  fiere  di 
far  palcfe. 

I. 

IJ.  Convien  però  qui  premettere  due  verità  molto 
rilevanti.  Luna  c della  necertìtà,  la  qual»’ era  di 
quella  pruova  miracolosa  * l’altra  è della  fuffi- 
cieoza . 

UL  La  neceflìtà  è mi  ni  feda  . Conci  ofluchè  * fé  il 
non  credere  doveva  imputarli  a colpa* ed  a colpa 
degniflima  di  Scontarli  nella  Vita  futura  * con 
pianti  eterni  * e con  pene  eterne  ; chiaramente 
apparil'ce  * come  la  Fede  dovea  venir  corteggiata 
da  numero  cosi  grande  di  Maraviglie  * che  * chi 
oe  pure  in  abito  si  Solenne  la  ricevea  * non  fi  po- 
celle  Scufare  Secondo  Tufo  , eoa  dir  che  quella 
era  veramente  una  Principeflà  cclcfle,ma  anJava 
incognita  . 

I y £ quindi  ancor  lì  compruova  la  Sufficienza  : 

dalla  quale  awien  che  i Miracoli  fieno  il  più 
delle  volte  nelle  divine  Scritture  chiamati  Segni, 
perciocché  ci  lignificano*  che  Dio  parla.  £ le  cfli 
ci  lign ideano* che  Dio  parla*  dunque  ci  obbliga- 
no nel  tempo  Hello  ad  udire  ciò  che  egli  dice* 
cd  infieme  a crederlo  * Se  non  vogliamo  d imo- 
fi  rare  i peggio  che  Ai’pidi  , Sprezzato™  di  quella 
voce  tanto  autorevole , che  ci  cavò  fin  dal  nulla, 
y Ma  perchè  meglio  li  penetri  quello  vero  « con- 
* vien  lapere,  che  cofa  propiamente  intendali  per 
Miracolo.  Miracolo  è un' effetto,  non  pure  Ura- 
no * ma  Superiore  a tutta  la  poflanza  della  Na- 
tura : il  qual  però  non  può  havcrc  altra  cagione 
immediata  , che  Dio  medelimo,  da  cui,  Siccome 
furono  già  llabilitc  le  leggi  della  fleflà  Natura* 
così  ancora  portono  talor  difpcnfarfi  * con  quella 
autorità  fublimiflima  * che  compete  ad  no  Som- 
mo Legislatore  . Pertanto,  Se  quella  opera,  tra- 
scendente i confini  di  ogni  poter  creato, li  effet- 
tui da  chi  che  lia  in  confermazione  di  qualche 
detto  , è ma  ni  fello  che  l'Operatore  di  ella  è un 
mero  iftrumento  della  Diviniti  : la  quale,  Se  non 
può  edere  , nè  ingannata  , né  ingaauatricc , mai 
non  farebbe  concorla  * come  Cagion  principale, 
ad  autenticare  quel  detto  , ove  Sode  fallo  . Un 
vero  Miracolo  dunque  ha  una  cllcuzialiflimacoa- 
neflione  con  la  divina  Veracità,  e però  contiene 
una  certezza  di  pruova  tanto  infallibile, che  non 
può  convenire  a veruna  creata  teliimonianza  . 
Onde  quella  Religione,  la  quale  produrrà  legitti- 
mamente l’atteftazion  di  un  Miracolo  , ancoraché 
Solo,  operato  a favor  di  lei, è ficuriflimadi  otte- 
nere la  palma  Sopra  dell'altrc:  Sicché  il  non  cre- 
dere a lei  fia  l'iltcHò,  che  il  non  credere  a Dio  ; 
c con  ciò  moftrarfi,  non  Solo  inetto, ma  flolido; 
nè  Solo  irriverente , ma  Scellerato . 

n. 

VI.  Si  facciano  però  innanzi  tutte  le  Sette,  e Scen- 
dano io  quello  grande  ileccato  di  Religione ? ac- 
compagnate da  i loro  più  famofi  Prodigi  , le  dà 
loro  cuore  di  Ilare  a fronte  con  la  Fede  Cattolica. 

Vengono,  benché  timidi , gl'idolatri , e con- 
y1-  tano  la  Sanità  reflituita  a due  Inférmi  da  Vcipa- 
• k'l  ^ano  » afe&'u8nCQdo  a ciò } che  Claudia  , oobile 
sta.  Bt-  do,,,,*  ^ tirò  a di  loro  col  luo  cingolo  al  lido  una 
Urnun.  vjI|a  Nave  ; e che  certa  Vergine  vertale  ateinfe 
V *1  à'acqua  in  un  Vaglio,  Senza  vcrfarla.  Ma  quanto 
Eett.tap.  a’ prodigi  di  Vefpafiaao  , non  truovano  credenza 
nc  anche  predo  gl’Irtorici  che  gli  narrano  : men- 
Tatir  / tre  *®er“cc Tacito,  che  l’infcrniità  diquc’due, 
bìàor  da  Celare,  fu  per  confenfo  de’ Medici  giu- 

**  J * dicata  curabile  dalle  forze  della  lor’Artc:  e però 
qual  maraviglia , Se  molto  meglio  porcile  reftar 
curata  da  Vefpafnno  , per  opera  de’ Diavoli  . E 
quanto  a quei  di  Claudia  , e della  Vedale,  oltre 
a che  non  eccedcano  ne  men’cfsi  l’operazione 
diabolica  , convien  mirare  a che  erano  indiriz- 
nati  dalle  due  donne  . Non  erano  indirizzati  a 
provare  la  verità  della  Religione  Pagana , ma  So- 
lamente a difendere  Se  mede  lì  me,  mentre  erano 
ambo  Hate  incolpate  a torco  di  Pudicizia  violata. 


Che  gran  cofa  dunque  farla  , fé  fa  Provvidenza, 
a cui  é si  gradita  la  Pudicizia,  G forte  indotta  a 
volerla  anticamente  onorare  con  quel  doppio  mi- 
racolo , il  quale  , da  un  lato  non  G ordinava  ad 
autenticare  il  Sacrilego  culto  de’ vani  Dei,  e dall* 
altro  valeva  a follenere  l’Innocenza  tradita,  cd  a 
coronarla  ? Però  , come  i Gentili  per  Tcftimonj 
della  Verità  hebbéro  veri  varici»;  nelle  Sibille  ; 
cosi  per  Tcftimonj  della  Integrità  poterono  an- 
cor’bavere  veri  miracoli  nelle  loro  Donne  più 
calle.  Che  Se  il  Cielo  ha  miracolofamence  talora 
foccorG  i Bruti  , quando  ve  ne  Su  cagion  giuda, 
perchè  non  potè  loccorrere  ancora  gli  huomini , 
benché  per  altro  ingannati  nella  lor  Fede  ? Balla 
che  quei  Miracoli  ( te  pur  fono)  non  fien  diretti 
a provare  una  Fede  tale  , perchè  allor  furiano 
bugiardi  . 

Abbattuti  i Gentili  , Succedono  gli  Ebrei  con 
animo  grande  , presupponendo  che  a favor  loro 
gridino  tutti  i Miracoli  rcgiflrati  ne’  libri  Sacri, 
e Specialmente  gli  opcratigià  da  Mosè,  loro  Con- 
dottiero . Ma  quello  é quali  un  far  da  Corvo 
Spennato, che  G vuole  adornar  di  piume  non  lue. 
Quella  Rcligion  loro  , che  con  fi  Ite  va  in  credere 
la  caduta  della  Natura  umana  , ed  il  Suo  riftabi- 
limfcnto  , per  mezzo  di  un  divino  Riparatore  , 
non  é diverta  , ma  è la  tnedcGma  con  la  noltra  , 
che  crede  anch’  erta  in  quello  loro  Riparatore 
divino,  e l’adora  con  ogni  ofléquio.  Senonchc  la 
loro  lo  adorava  già  come  Riparatore  avvenire,  e 
la  noftra  lo  adora  come  venuto  : onde  fon’  ambo 
a guifa  di  una  Stelli,  mcdeGma  nella  Sullanza , e 
differente  Solo  di  ùome  . Sono  il  Fosforo , che 
precede  il  Sole  di  Giurtizia  , e l’Efpcro  , che  lo 
legue.  I Patriarchi , i Profeti , e tutti  quc'Giuili, 
i quali  precorSero  la  compartii  del  Media  , vero 
Sole  dei  Mondo  , appartengono  a Grillo  come 
Nunzj,  e come  Fedeli  Suoi, che  credevano  dover 
lui  venire  a Salvarli  . Gli  Aportoli , con  gli  altri 
veri  Criiliani , appartengono  a Crirto  come  Segua- 
ci , e come  Fedeli  Suoi , che  lo  credono  già  ve- 
nuto. Ma  tutti  fono  una  medefima  Chiefa,  nata 
col  Mondo.  Non  convien  dunque, che  i prefenti 
Giudei  faccian  da  Ladri , e da  Ladri  ancora  Sagri* 
leghi  . Convien  che  inoltrino  un  Miracolo  vero 
a loro  commendazione,  dappoi  che  i mi  feri,  pollo 
in  Croce  Giesù,  negarono  a lui  quel  culto  , che 
noi  gli  diamo;  giacché  i Prodigj  deferi iti  ne’ Li- 
bri (acri  pruovano  bene, che  dovea  venire  il  Mef- 
iti , ma  non  pruovano  già  , che  non  iia  venuto  , 
come  erti  follemente  G danno  a credere.  Anzi  il 
vedere  che  tra  loro  , prima  che  Crirto  veniflè  , 
abbondava»  tanto  i Miracoli;  promettitori  di  lui , 
che  a prezzo  quaG  vililfìmo  li  offerivano  a chi  gli 
defideraffe  , dal  più  ballò  del  Mondo,  fino  al  più 
alto  : à Demine  Dea  tua  , in  pro- 

fundum  Inferni ,/f ve  in  exce/fum  fupr*  ; e il  vede- 
re, che  pofeia  che  Crillo  venne  , altro  Miracolo 
non  rimafe  tra  loro,  che  quello  della  Probatica  , 
(mancato  anch'erto,  dappoi  che  Crirto  fc  ne  valle 
al  Suo  fine,  di  maniteltarfi  per  loro  Liberatore  J 
dà  chiaramente  a conofcerc , che  è venuto. 

Ammutoliscono  dunque  anch'effi  i Giudei  ,e 
non  ha  vendo  replica  , danno  il  campo  a i Mao- 
mettani , tuttoché  poco  vaghi  di  tal  cimento  . 
Viene  alla  teda  dì  quella  si  immonda  Greggia 
un  fallo  Profeta , il  quale  procella  con  fallo  Som- 
mo di  cedere  volentieri  a Crillo  i Miracoli  nella 
decilione  del  Vero,  purché  a sé  riferbi  la  Spada: 
quaG  che  le  Menti  fi  coovinceflèro  , Se  Hanno 
dure,  col  ferro;  e che  porcile  temere  mai  di  fe- 
rire quell’  Intelletto , che  non  può  temere  di 
morte  . Vero  è , che  nel  capo  feflàgelimoquarto 
dell'Alcorano  , par  che  Maometto  narri  non  sò 
che  di  rtupendo  , tatto  da  lui  nella  Luna  , che 
caduta,  e rotta  in  due  parti  (iecoodo  la  Spiega- 
zion  de’  Suoi  ESpoGcori  ) fu  dalle  mani  di  Tui 
ricongiunta,  e riporta  iu  Cielo  , con  tanta  glo- 
ria, ebe  però  i Turchi  prefero  poi  la  Luna  per 
loro  infegna  . Ma  di  tal  prodigio  conforta  egli 
medcGmo , che  non  hebbe  aldo  Tcrtimunio,  da 
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sé , che  ne  fu  l’Autore  : onde,  lafciando  che  gli 
dian  fede  i Lunatici  pari  Tuoi , profeguiamo  in- 
nanzi . 

v E perchè  dalla  vera  Chiefa  di  Crido  fi  fono 
diramate,  ò più  tofio  difgiunte,  diverte  Sette,  a 
guifa  di  Comete  , che  alcuni  (limarono  eflcr  fu- 
mi, ufeiti  dal  Soie;  vengano  anche  effe,  tanto  lo 
moderne  , quanto  le  antiche  , e ci  arrechino  per 
marchio  infallibile  di  edere  care  al  Cielo,  un  Mi- 
racolo folamente.  Tutte  unite  infieme , non  pure 
non  apporteranno  nulla  di  vero  , ma  ne  meno  di 
apparente,  operato  in  confermazione  de' loro  er- 
rori; mentre  que’Miracoli  Aedi , i quali  le  mc- 
fchine  hanno  voluto  fingere,  tornarono  finalmente 
fopra  di  loro  in  più  grave  fmacco.  Er  noto  ciò  , 
che  nelle  Storie  fi  legge  in  quello  proposito,  delle 
tre  Eresie  si  famofe  de’noflri  tempi  , degli  Ana- 
battiAi  , de’ Luterani , e de'Calvinidi , direi  tre 
capi , formatori  di  un  Cerbero  non  favolofo  , (e 
fonerò  veramente  unici  in  un  corpo:  ma  no, che 
non  fono  uniti,  mentre  fra  loro  medefimi  Hanno 
in  guerra. 

Xfa  Nella  Pollonia,  un  principale  Anabattida  prò- 
milc  alla  moltitudine  convenuta  ad  udirlo  , che 
lo  Spirito  Santo  farebbe  fcefo  viabilmente  dal 
Bcx.  **  Cielo  ad  autenticare  il  novello  Battcfimo  a lei 
/gn.  /.  j.  propodo  . Lo  Spirito  venne  , ma  non  venne  dal 
t.  ii.  in  Cielo,  nè  venne  Santo  . Venne  bensì  badovote  ad 
attediare  la  Verità.  E tale  fu  un  gran  Demonio, 
di  afpetto  terribili  (fimo  , il  quale  a vida  di  ogn- 
uno, prefo  per  gli  capelli  quel  Seduttore,  lo  levò 
in  alto  , e l’affondò  dipoi  nell'acque  fiacri  leghe  , 
finché  vi  rimafe  annegato. 

Di  Lutero  racconta  lo  Scafilo,  qual  Tedimonio 
dì  veduta,  che  volendoli  porre  a (congiurare  una 
fua  Difcepola , fidato  nella  familiarità  che  padava 
tra  lui,  e lo  Spirito, invafator  di  quella  infelice; 
rimafe  a un  tratto  dalle  furie  di  queda  così  mal- 
concio , che  fe  non  rompeva  violentemente  l’u- 
feio  di  quella  Camera  , e non  fuggiva  , era  per 
falciarvi  la  vita. 

Nè  differente  fa  il  pericolo  corfo  , in  cafo  più 
notabile,  da  Calvino.  Si  era  mal iziofamente  ac- 
cordato l’Ingannatore  con  una  vii  femminuccia, 
in  quedo  concerto  : che  il  Marito  di  lei  fi  fin- 
geflc  morto  , e che  ella  tutta  lagrime  correfTe  a 
trovar  Calvino, con  fuppliearlo,  che,  in  confer- 
mazion  della  fua  dottrina  celede  , veniffe  a rifu* 
CV.  ad  fcìtarglielo . Ma  non  termi  nodi  la  favola  fenza 
«<(.1544.  un'atto  pur  troppo  vero  . Perciocché  al  primo 
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comando  , che  fé  Calvino  alla  Morte  finta  , di 
rellituir  quell'  huomo  alla  luce  , fe  lo  venne  a 
prendere  todo  la  Morte  vera  ; ficché  il  mi  feri- 
bile, (coflo,  daziato,  agitato  per  ogni  verfo,non 
fi  alzò  più  : tanto  che  la  donna  , fanatica  di  cor- 
doglio, pubblicò  ad  alca  voce  l’inganno  occulto, 
rimproverandolo  al  bugiardo  Profeta  , con  quella 
libertà,  che  concede  a quallifia  più  mdchino  , il 
dolore  giudo  . 

Di  quella  fatta  fono  i Miracoli  tutti  dell’ Ere- 
de, le  li  vorrà  farne  un  procedo  innocente; unto 
che  ad  erti  ila  bene  ciò  clic  ne  fcrill'e  infino  da  i 
primi  fccoli  Tertulliano, ed  è, che  dove  gli  Apo- 
doli , de’ morti  nc  facevano  vivi,  i Novatori, de* 
vivi  nc  fanno  morti  . ///»'  dt  mottuìt  faftitaiant , 
ifii  dt  vivi 1 mori  noi  fariunt  . Onde  , affine  che 
quelli  inoltrino  di  dire  ornai  qualche  cola  , ove 
non  pollano  dirne  alcuna  che  vaglia  , conviene, 
che  li  riducano  ad  affermar  con  Lutero  , che  la 
moltitudine  de’  Seguaci  , acqui  (fati  in  si  poco 
tempo  , è per  loro  un  Miracolo  fufficìente  . Ma 
certamente  maggior  fi  è , che  non  muoja  fubito 
loro  la  lingua  in  bocca  , a menzogne  così  sfac- 
ciate. Se  la  moltitudine  de' Seguaci  rende  mira- 
colofa  la  Setta  de'  Luterani  , più  miracolola  il 
dovrà  dunque  (limar  quella  degli  Arriani , tanto 
più  ampia  , che  per  poco  ammorbò  tutto  l’L/ni- 
verfo  ; c più  miracolofa  fi  dovrà  dimarc  anche 
quella  de’  Maomettani  : a cui  come  può  ardire  di 
dare  a fronte  il  partito  dc’Protcffanci  in  Gei  ma- 
nia , fe  ne  pure  ha  tanto  di  grande  , rii  pecco  a 
quelli,  quanto  ne  havrebbe  un  Pigmeo  , vicino  a 
un  Gigante.  Se  Lutero,  c gli  altri  a lui  limili , 
predicalfero  il  digiuno , la  pazienza  , la  peniten- 
za , la  Virginità  , l'abbandonamento  degli  averi  , 
lannegazione  degli  appetiti , la  foggezione  del 
giudizio  orgogliolo  ; confetto  che  il  numero  de’ 
Seguaci  farebbe  un  prodigio  (binino,  come  egli  è 
nella  noflra  legge:  ma  che  prodigio  è mai  quedo 
numero  ^qualora  con  le  parole  , c più  ancor  con 
l'opere,  fi  configli  di  fottomettere  la  Ragione  al 
talento  ) Quivi  la  difficulti  non  è punto  all’ ot- 
tenere , che  1 Seguaci  (un  molti  : è ali' ottenere 
più  tofio,  che  fieno  pochi  . Quando  l'Arca  pafsò 
il  Giordano,  le  acque  fuperiori  dettero  immote, 
e ciò  nel  vero  fu  Miracolo  grande  : le  inferiori 
corfcro  a feppclliriì  dentro  il  Mar  morto . Ma 
ciò  che  tu  ? Fu  miracolo  ì No  di  certo.  Fu  im- 
peto di  natura  ; tendente  al  bado  . 


CAPO  Q_U  I N T O. 


Si  difende  dalle  impofture  la  Verità  de'  Miracoli,  propj  della  fyligion 
Crifliana  , incominciando  da  quei  di  Crijio  , 
calunniati  dagli  Ebrei. 


Uella  Volpe,  che,  non  ar- 
rivandoalla  porgo I apprez- 
zò l'uva,  con  infamarla  di 
agrella  ; non  era  favola  , 
era  figura  perfetta, fe  foffe 
data  ordinata  a vaticinare 

Zucllo  , che  poi  dovevano 
ir  le  Sette  invidiofe  al 
nome  di  Cridiano  . Veg- 
gono benquededa  un  lato, 
che  le  Verità  della  Religione  , fiiperando  la  ca- 
pacità della  nodra  mente  , non  pedono  per  via 
di  ragione  umana  perfuaderfi  a badanza  : con- 
viene accreditarle  per  via  di  ragion  divina, quali 
fono  i Miracoli.  E però  fi  sforzano,quanto  pof- 
fbflO,  di  arrivare  a si  alta  pergola  anch'efse  ,con 
provarG  a fare,  in  confermazione  de' loro  errori , 
ìualche  opera  prodigiofa  . Ma  perchè  gli  sforzi 
on  vani  ( non  permettendo  la  Provvidenza , che 


?; 


mai  fi  giunga  a contraffare  tal’ opera  tutta  fua  ) 
fi  rivolgono  le  mefehine  a tacciare  l’uva  di  agrc- 
da  , con  divulgare  , che  i Miracoli , da  noi  Cri- 
dianì  arrecati,  non  vaglion  nulla  , perché  ò fono 
fimulati  , ò fono  fuperfiui  , e confeeuen  temente 
non  fono  pienamente  efficaci  a provare  il  Vero . 

Dunque  n od ro  debito  è qui  di  manifèdare  , 
prima  centra  i Giudei  , e dipoi  contra  tutti  in- 
fieme  gli  Eretici , quanto  fieno  ingiude  quelle 
due  eccezioni  (blenni  , da  loro  date  a'Tedimonj 
maggiori  d’ogni  eccezione  , quali  fono  i Mira- 
coli , pronrj  n offri . 

I. 

I Giudei , tanto  fol leciti  in  voltare  le  fpalle 
al  Vero,  quanto  dovrebbono  cisere  ad  abbracciar- 
lo ; oppongono  , che  i Miracoli  di  Giesù  , regi- 
ffrati  in  quattro  Vangeli  , non  fon  da  crederli  , 
perché  non  hanno  alerò  Idoneo  , che  li  narri  , 
iuora  dc'.noliri  ; e.i  noiìri  tutti  fono  al  pari  1<* 
(petti  , 
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petti , mentre  efli  furono  ò divoti  * ò dil'cepoli  di 
quell' huomo, cui  lì  nuovi  Miracoli  fono  alenai. 

■ Ma  dico  in  prima  : Chi  dunque  dovea  narrar- 
li ? Forfè  i Gentili  , i quali  dedicavano  i loro 
Libri  a Principi  sì  arrabbiati  in  perfeguitare  la 
Religione  di  Crilio  , poc’anzi  nata  ? Non  potea 
Scrittore  veruno  riferir  di  lui  maraviglie  non 
più  ientitC)  prima  di  crederle , nè  potea  crederi  e, 
lenza  prima  rif'olverf:  a non  temere  gli  orrendi 
Icempj , desinati  a chi  le  credcl'se  . Ma  di  tal 
cuore  non  erano  certamente  i profani  Idonei  • 

Anzi,folamente  perciò , perché  erano  profani, 
non  parea  giudo  , clic  la  Provvidenza  divina  gli 
clcggelse  per  Tedimonj  di  opere  così  eccelle  . 
Conciolliachè  qual  lede  in  else  meritavan  da’ 
Poderi  quelle  penne  , che  erano  tanto  aperta- 
mente venali  ,adulacrici,  amplificataci  «bugiarde 
in  più  altre  cole  , da  loro  riferite  a capriccio? 

Dall’ al  trotto,  con  che  colcienza  fi  allegano 
per  fol'petti  gli  Evangeiidi?  E vero,  che  in  Giu- 
dizio vacilla  TactelUzio.ic  de’  Familiari  : ma  non 
già  quando  lì  tratti  di  cofc  tali  , che  non  pote- 
vano ò lapcrll  , ò lplarii  , fuor  che  da  loro  . In 
tal  cafo  , i Familiari  , non  che  non  elcìuli  dal 
Giudice  , fono  aramedi  , ed  ammolli  gli  unici  ; 
come  Tedimonj  oculati,  e però  più  degni . 

Inoltre  appare  chianflìmunon  bavere  gli  Evan- 
gelidi  fcritto  adulando  ed  amplificando  , all’ 
uianza  di  quegli  ldorici  , che  adattano  i rac- 
conti a i loro  interdi'!  , cambiandoli  , come  i 
Polpi  > al  novello  colore  di  quello  fcoglio  che  li 
nutrica  . Imperocché  , fc  tali  fofscro  dati  , non 
altro  havrebbono  raccontato  di Crnlo, che  le  lue 
operazioni  maravigliofe  , didimulando  ad  arte  la 
povertà,  i patimenti , gli  obbrobrj,che  Tempre  lo 
accompagnarono  unitamente  tino  al  patibolo  . £ 
pure  gli  Evangelilti  han  fatto  i’oppolito,  dando  , 
fu  le  loro  tele  , pennellate  imorte  a i chiarori 
dd  loro  Macdro,  cariche  all’ ombre  . De’prodi- 
gj , chi  di  lor  la  (ciò  l’uno  , chi  laìciò  l'altro  : 
muno  lafciò  di  riferire, più  ditfulàmeme  di  ogni 
altra  cola , la  morte, a primo  afpctto  si  indegna, 
da  lui  fofferta  , con  aggiugncrc  a i corti  fattigli 
da  i Nimici,  fino  gli  itrapazzi  ufatigli  da’DilCc- 
poli,  ò traditori, infedeli ,ò  incondanti.  Cer- 
tamente , fc  le  penne  degli  Evangeiidi  non  ha- 
vefscro  unicamente  mirato  alia  verità  , non  ha- 
vrebbóno  almeno  di  te  medefimi  notificati  a i 
Poderi  si  gran  falli  : né  , feri  vendo  al  tempo  deiso 
da  luoghi  cosi  diigiunti , lenza  che  l'uno  fapcfse 
punto  dell'altro,  havrebbono  concordato  a narra- 
re il  tutto  con  tanca  uniformità  di  depolìzioni. 

Dipoi  qual  prò  gli  havrebbe  indotti  a ingan- 
nare il  Genere  umano  con  vane  fola  , fperaudo 
di  farle  credere  ? Chiunque  raencifcc  , mentifee 
comunemente  , ò per  timore  di  qualche  nulcj  ò 
per  anfu  di  qualche  bene  . Ma  qual  bene  ambi- 
vano lu  la  terra  i Seguaci  del  Redentore , ò di 
qual  male  temevano  , mentre  abbandonavano  le 
ricchezze,  e cercavan  la  povertà;  abbonivano  le 
ricreazioni,  e correvano  a i patimenti;  [degna- 
vano  I aura  popolare  , c gioivano  tra  gli  fcherni  ? 
Che  le  poi  morirono  si  coraggio!! , aditi  di  certi- 
ficare che  quanto  havevano  (cricco  , era  verità  , 
qual  timore  di  morte  poteva  prima  avvilire  le 
loro  pconea  lafciarda  sé  (premere  una  menzogna  ? 

E pure  ciò  pruova  foto,  che  gli  Evangeiidi 
non  voleùcro  tìngere  quei  Miracoli  : là  dove  io 
pafso  innanzi,  e dico  di  più,  che  quando  havel- 
fer  voluto , non  gli  havrebbon  ne  anche  potuti 
tingere.  Conciolliachè  , chi  furon  gli  Evangeli- 
di?  Non  furon' huomini  poveri  di  Iapere?Come 
dunque  eglino  , fe  haveflcr  finti  Miracoli  , gli 
havrebbono  giammai  finti  con  sì  bell’arte? Mao- 
metto, il  quale  (provveduto  di  ogni  letteratura, 
pur  voile  fingerli,  che  non  dilse  di  fpropolìta- 
to  , ò di  ìciocco  , non  che  di  vile  ? Poco  meno 
dunque  havrebbono  fatto  aoch'dii  gli  Evangeiidi  : 
ò aimanco  non  havrebbono  mai  Caputo  veOir 
que  ucci  di  circodanze  sì  decorofe  , e sì  degne  , 
com'cfii  fecero.  Può  inai  da  un  Fondaco  di  La- 
Tom.  II. 


naiuoli  venire  una  roba  d’ Oro  ? Tanto  più , che 
ciafcuno  di  que' Miracoli  fu  indirizzato  da  Grido 
a dar  , con  tale  occafionc  , dottrine  eccelle  . E 
quede  , come  da  Favoleggiatori  si  rozzi  fi  larcb- 
bono  quivi  potute  inferire  tutte  , anzi  intefsere 
si  aggiuftate  , che  uè  pure  un  filo  vi  fìa  di  fem- 
plicità  ? Dalla  llatua  li  giudica  il  Tuo  Scultore  : 
nè  può  chi  mai  non  toccò  (carpelli  a’  Tuoi  giorni , 
fare  un  Colobo  limile  a quel  di  Rodi, lenza  mai 
dar  botta  in  fallo  , ,, 

Si  aggiunga , che  efli  non  ifcrifsero  cofe  avanti 
il  Diluvio  , che  pure  tanto  giuflanicncc  fi  cre- 
dono da'Giudei  , avyengachè  le  narrafse  un  folo 
Mosè  . Schiserò  cofe  intervenute  a’  dì  loro  , c 
così  a' dì  parimente  di  quegli  flelli,  a cui  le  fcri- 
vevano.  (^uatc  artificio  potevano  dunque  ha  ver; 
gli  Evangeiidi  a pervaderle  fin'  a loro  defli  Pae- 
lani,s' erano  falle?.  Non  farebbono  in  poco  tratto 
Itati  anzi  tutti  convinti  di  mentitori  ? Se  non 
furono  veri  i tanti  prodigi  vantati  in  Grido, dell* 
acqua  mutata  in  vino,  de' ma  Uri , che  rifanò,  de’  ■ 
morti  , che  rifufeitò,  degli  Energumeni  da  lui 
profciolti  ad  un  ceuno  ; del  pane  aumentato  , 
delle  procelle  abbonacciate  , del  velo  (guarda- 
toli da  fe  dello  ; de' (adì  (pezzati  , de’  lepolcri 
(palancati, del  Sole  tutto  ofcuraco  sì  (franamento 
nel  giorno  della  lua  vergognofaCrocilìflìonc  ; co- 
me tra  gli  Ebrei  non  follevofli  per  lo  meno  un 
Danielle  a (coprir  $ì  alte  impoliurc  con  lingua 
intrepida,  ò come  non  comparve  alcun  Matatia, 

Zelatore  magnanimo  della  Legge  , a ficcare  , fc 
non  la  fpada,  almeno  la  penna  in  gola  a Menzo- 
gne le  più  sfacciate,  che  mai  veruno  bavelle  date 
fuori  ad  obbrobrio  della  lor  gente?  Epurgli  Ebrei, 
non  folo  non  oppofero  libri  a libri  «per  confutare 
quanto  gli  Evungejj  affermavano  di  llupendo  nel 
Redentore,  dannato  innocentemente  a morir  da 
Ladro  ; ma  eli»  meddimi  , a più  miglia;*  , con-  Alt. 2 41 
corfero  ad  approvarlo,  a tenere  indi  quel  Crocidilo  ty  4.4. 
per  Dio,  c a non  lafciarfi  da  lui  (laccare  nc  pure  fjc. 
da  quante  funi  vennero  però  loro  avventate  al  col- 
lo, per  trarli  in  carcere,  e per  trafcinarliallecroci . 

É poi,  le  quelle  erano  non  verità,  ma  novcl-  XI* 
le  , come  le  credettero  i Greci  tanto  fuperbi  , i 
Parti,  i Medi,  i Mcfopotamj,  gli  Arabi,  gli  Ela- 
miti, gli  Egizj  , e l'opra,  tutti  i Roma  ut  , cosi 
alieni  dal  credere  maraviglie  ? Erano  pur  tra 
quelli  molti  Filoi'ofi , quali  faggi , quali  iofidici  , 
che  non  fi  gloriavano  d’altro  , che  di  mettere  al 
vaglio  le  novità  per  vaghezza  di  ributtarle.  Co- 
me però  il  Mondo  tutto  , dentro  sì  breve  tem- 
po , ne  venne  a credere  tante  prodigiolìllime  , u 
ancor  le  crede  ? Forfè  uno  duolo  cenciolo  di 
Ebrei  raminghi , che  non  han  nè  Patria  , nè  Sa- 
cerdoti , nè  Sacrifici,  nè  Fede,  nè  fpcrienza,  nè 
feienza  di  alcuna  guifa  , Taira  quella  di  ulureg- 
giare,  potrà  dare  eccezzione  a tanti  gran  Princi- 
pi , a tante  Città , a tanti  Cleri  ,a  tante  Univer- 
fità  , che  rivcrifeono  quelle  Iftoric  medelime  , 
contradette  dal  Giudaifmo  , e le  tengono  per 
divine?  E perche  crede  il  Giudaifmo  i miracoli 
di  Mosè  1 di  Elia,  di  Elifco  , fc  non  perchè  n’è 
rimaila  fra  loro  tutti  una  fama  cosi  collante  , 
che  non  potea  derivare,  fe  non  da’ Tedimonj  ve^ 
ridici  di  veduta  ? Come  poi  dunque  in  egual’ af- 
fare elfi  adoperano  più  d'un  pelo  , nè  vogliono 
con  le  bilance  medelime  regolare  le  credenze 
loro  , e le  nodrc  ? %nod  quifque  furi/  in  alttrum  Extra  ag 
ftatmit , ìpfe  todtm  jurt  uri  dtlnt  : gridi  la  Legge . Gonfiti. 
Anche  tra  noi  è riunita  una  fama  limile,  c lama  ’ 

sì  invitta,  e fama  sì  invariata,  dopo  il  tratto  di  *"***"• 
diciafiette  fccoli , ornai  trafeorfì , che  non  può  O boe 
havere  fua  fonte  , fuor  che  nel  Veto , che  è là  ttUtumd 
vena  Tempre  mattante  all' ideili  altezza. 

Si  pruovino  un  poco,  gli  Ebrei  prelcuti  a far 
credere  al  Mondo  un  folo  miracolo  , operato  da  JUVJ.' 
alcun  de’  loro  Rabbini  novellamente,  come  gli  XII. 
Evangeiidi  fecero  al  Mondo  crederne  tanti  e 
tanti  , operati  a' dì  loro  dal  Redentore  ? Strana 
cofa  dunque  , che  queda  arte  di  fingere  maravi-  • 5 
glie  , sì  pcrfualìbili  a tutti , lì  fu  perduta  ! Ma  a 
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dire  il  vero  tal' arte  non  vi  fu  mai  . Gli  Ebrei 
ancora}  quando  le  lor  maraviglie  furono  vere,  le 
fecero  tulio  credere)  tutto  che  canto  giugnefìcro 
inaudite, di  Sole  fermo,  di  Mari  aperti, di  Manne 
amminifìrate , di  Piazze  Imantellatc  a forza  di 
tuono  . Se  non  ne  pollò»  o al  ordente  far  cre- 
dere ne  pur’ una  , ebe  legno  òr  £'  legno  mani* 
fctiillìmo  , che  non  l'hanno. 

finalmente  qual  cola  da'  lbr  Profeti  fu  pronun- 
ziata più  apertamente, che  loduuiofoltiliimo  de' 
Miracoli,  i quali  dovevano  accompagnar  la  venu- 
ta del  gran  Mctsia?_Come  fe  ne  fono  olii  dunque 
dimenticati?  Che  fe  pur  vogliono  oftinatamente 
travolgere  leScritture  fu  ciò  concordi , che  diran 
poi, mentre  i Maellri  medetimi  del  loroTalmud- 
de  non  lcppcro  negare  tali  Miracoli  in  Giesù  Ch- 
ilo; nè  con  elfi  negar  li  feppero  iNiraici  più  giu- 
rati, che  mai  fortille  la  RcligionCriliiana  ; lenza 
ne  pure  chiuderne  un  Maometto  nel  fuo  Alcora- 
no , non  invidiolo  a Gicsù  di  sì  giuda  gloria. 

E' vero  dunque  (ciò  che  da  principio  tu  oppo- 
fio  ) che  i nofiri  Idonei  furono  i primi  a narrare 
gli  inanditi  miracoli  da  lui  fatti  , perchè  ciò  era 
più  propio  : ma  non  è vero  che  gl'lllorici  eter- 
ni, non  ne  habbiano  poi  lafciata  menzione  ciprcf- 
fa  , come  di  cola  aliai  nota.  Egelippo  , nel  libro 
quinto  , riferifee  due  lettere  di  Pilato  a Tiberio 
Celare  , in  cui  mollrafi  ripentito  deU’ingiuililli- 
nu  condannazione  di  Criiid  , e gli  dà  parte  de' 
gran  Miracoli  da  lui  gii  latti  io  vita,  c del  mag- 
giore che  lece  poi  rilufcitando  da  morte:  ciò  che 
venne  tenuto  si  tuor  di  dubbio  , che  l' ideilo  Ti- 
berio tentò  d’iotrodur  Chilo  nel  Campidoglio  ira 
la  turba  degli  altri  Dei  : c perché  il  Senato,  per 
difpolizione  divina,  no  I cunicoli  ( non  convenen- 
do al  Dio  vero  l'andare  in  riga  con  Dii  di  liuc- 
co,  ò di  fallò  )non  volle  l'imperadorc  che  iCri* 
diani  riccvellero  almanco  verun  contrado  , ma 
fodero  lafciati  vivere  in  pace, come  lì  efegui  fin- 
ch’ei  vide. 

Ma  che?'  Nortre  forfè  erano  le  Sibille;  Epuro 
le  Sibille  non  altro  fanno  , che  predicare  le  ope- 
razioni mirabili  del  futuro  Mefsia,  tutte  ad  una 
ad  una  avverateli  in  Giesù  Chilo  delineato  tanto 
prima  sì  al  vivo  ne’ loro  vedi . 

Molto  meno  era  nodroGiulcppe Ebrèo.  E pu- 
re è taoto  chiaro  l’onore  da  lui  rcnduto  ai  uo- 
llro  Giesù, che  farebbe  folobadevole  a colmar  dì 
rodòre  la  fua  Nazione,  le  in  lei  non  folle  il  vol- 
to, conforme  al  cuore  , già  divenuto  di  (malto . 
Eodem  tempero , dice  egli , fu»*  3 'fui  vie  fopitnt  Jf 
torneo  virum  entri  fot  tjf  dietro.  Erat  otti  in  mira- 
ti! iuta  operarti  potrà  ter  , (y  dottor  et  rum  , fui  lì - 
itoter  vero  fafipiunt . £ poco  appiedo,  ri lèr ita 
che  n’hebbc  la  morte  atroce,  cosi  loggiugne: 
Apporait  mira  tu  ttrtio  dio  vivui  , ito  ut  divini - 
tir  do  to  Votn  ite , (y  olio  multo  mirando  prodi - 
atra  ut . Ecco  dunque,  che  i Giudei,  non  volendo 
credere  a i nodri , fono  collrctti  a non  dovere  ne 
anche  credere  a fe  mcdelimi  , ò per  lo  meno  a 
calpellare  quegli  defli  Scrittori,  i quali  hanno  in 
pregio  Copra  di  qualunque  altro.  Ma  cosi  va . Si 
font  aderii  fluii  um  in  pilo  , non  ou ferrar  oh  e 0 flul- 
titio  ntu.  Quanto  voti  di  lenno,  tanto  odinati, 
fimigliano  ad  un  pallone  , che  più  che  vien  per- 
colo meno  fi  acquieta 

II. 

Convinti  però  della  Verità  delle  narrazioni,  fi 
rivolgono  ad  intorbidare  il  fondo  di  quelle  mara- 
viglie si  (Irepicofe  , di  cui  non  podòno  divertire 
la  piena  . Affermano  che  i Miracoli  diCrido  lono 
da  lui  dati  operati  per  arte  magica.  E che  però, 
fe  non  fono  ùnti  nel  fatto,  fono  finti  nella  virtù. 
Mi  quale  oppofizione  più  lconfigliata  ? 

Primieramente  una  limigliante  calunnia  heb- 
bero  da  Apulejo  i Miracoli  di  Mosé  , e l’bcbber 
da  Plinio.  Ciò  però,  che  gli  Ebrèi  rifponderanno 
contro  di  quelli , in  difefa  del  loro  Legislatore  ; ri- 
donderemo controdi  loro  noi , in  ditela  del  nottru. 

Dipoi,  come  fu  MagoCriDo  ,fe  la  fua  Legge  sì 
feveramente  proibilce , con  tutte  le  altre  Cecile» 


mezze,  anche  quella , maggior  dell' altre? 

Aggiungafi  , che  le  maraviglie  de’ Magi  fono 
indirizzate  comunemente  a danno  di  altrui  , ha- 
vendo  per  fine  ò vendette  , 6 violenze  , ò furori 
di  Amore  intano,  più  reo  di  ogni  Odio.  Là  dove 
i Miracoli  di  Giesù  furono  tèmpre  rivolti  a bene- 
ficare i Corpi  , e più  ancora  1’  Anime  , tirando 
ognuno  all’amore  dell’onedà. 

Più.  L’onor  del  Padre  celelle  fu  Tempre  il 
berfaglio  di  tutte  le  lue  operazioni  maravigliofe: 
che  perciò  ricusò  di  operarle  lenza  profitto  nella 
Patria  incredula ;ò  di  operarle  per  vanità  davan- 
ti ad  un  Re  curiolo,  anche  quando  l’operarle  po- 
tea  fin  toglierlo  dalla  morte  di  Croce.  Chi  mai 
però  vide  negliStrcgom  uno  zelo  limile, mentre 
dii  lono  la  ribaldagiia  dei  Mondo  , c come  tali 
cliiiaci  da  tutti  i Paoli , cicerati  da  tutti  i Popoli, 
punici  da  tutte  le  Leggi  con  pone  orrende? 

Finalmente  ciò  ebe  poflòno  i M(%i  fi  Itende  a 
poco  , cioè  a molto  meno  di  ciò  che  pofiòno  gli 
Spiriti  maligni  loro  Padroni  , a’quali  ne  anche 
permette  Dio  troppo  ampia  la  sfera  del  nojarc,  e 
acl  nuocere  tu  la  Terra.  Come  peròhavrcbbe  po- 
tuto, con  l’ajuto  di  tali  Spiriti , effettuare  Chilo 
cole  tanto  luperiori  alle  loro  forze  , quali  erano 
ululatile  i morti,  c tra  quelli  riluicitare  in  ul- 
timo ancora  sé  ì Come  (arebbono  mai  fiate  così 
durevoli  le  Unità  da  lui  rdiituitc  agl’infermi, 
le  follerò  fiate  opere  profiigiofe  , e non  furtìfien- 
tir  Come  havreboe  egli  inlegnate  dottrine  si  fa- 
lubri,  si  lance, si  cddtiali,lc  folle  fiato  un’huo- 
mo  indiavolato? 

1 Diavoli  , quando  han  concorfo  ad  opere  di 
lluporc,  vi  hanno  concorto  affine  Ji  promuovere 
ringoiarmene?  il  culto  de*  falfi  Dei  , cioè  di  fe 
lUl!i,ambizioIillìnu,fino  dalla  origine  loro, d’io- 
rialzarli  a onori  divini . E come  dunque  potean* 
eiiì  concorrere  di  buon  grado  a quelle  di  Chilo, 
mentre  Grillo  era  tutto  intento  ad  abbattere  il 
loro  culto  , c a rimettere  quello  del  vero  Dio  , 
con  intenzione  d’inviare  gli  A portoli  funi  legul- 
ei psr  1‘  Univcrfo  , alla  difiruzion  generai  dell' 

Idolatria?  Si  S stanar  io  ftipjum  dieifus  e fi  f quo- 
modo  fluii t ejut  f 

Si  vede  bene , che  i prefenti  Giudei  fon  Figliuo- 
li peggiori  de' turo  Padri , mentre  non  temono  di 
apporre  a Grillo  una  taccia,  che  gli  antichi  Giu- 
dici Ile  Hi  del  Sinedri  non  ardirono  di  appiccargli . 
Quelli  (le  noi  fiiamo  alla  Fede  de’Taimudiiti  ) 
dovevano  cllere  tutti  cfperimcntati  nelle  arti 
magiche  per  convincere  quei  che  n’  erano  rei . 
Come  però  , per  fondamento  delle  altro  acculò 
da  loro  date  a Giesù,  non  pofero  in  campo  que- 
lla dc'forcrlegj  da  lui  tutt’ora  operaci?  Milero 
lui  , fe  glie  l’ha  velièro  mai  potuta  attaccare,  fe 
nou  per  vera  , almeno  per  verifimile  , come  una 
volta,  ma  lenza  (rutto,  tentarono  ìFarilèi, quan- 
do dillero  al  Popolo  ammiratore  della  portanza , 
da  lui  già  poffeduta  fopra  l'Inferno:  In  Pr intipo 
Domoniortim  eji.  it  Damonio  . 

Sarebbe  un  non  finir  mai,  fe  fi  volcrtero  ad  una 
ad  una  arrecare  tutte  le  pruove  , per  cui  fi  di- 
mollrano  degni  di  ogni  credenza  i Miracoli  del 
Redentore, indegnirtirni  di  veruna  i contrartiche 
lor  fi  fanno . E però  , a ridurre  quafi  una  Iliade 
io  un  gufcio,  portiamo  dire  che  i Prodigi  di  Cu- 
llo lurouo  da  lui  effettuati  in  così  gran  numero , 
al  colpetto  di  tanta  gente  , in  luoghi  si  divertì, 
con  modi  si  pii , con  mano  si  podcrofa,  con  im- 
perio di  tanta  lovraniti,  non  più  feorta  al  Mon- 
do; con  tanta  gloria  di  Dio,  con  tanto  ajuto  de* 
Popoli  , con  tanto'accrefcimcnto  della  Pietà;  e 
che  di  più  vennero  tramandati  a notizia  con  uno 
Itile  tanto  innocente  , da  penne  sì  lchierte  , da 
perlone  si  fante,  daTcllimooj  cosi  ben’informa- 
ti  d’ogni  minuzia  , che  il  negarli  , non  è lòia- 
mente  un  chiuderli  gli  occhi, é un  cavarteli  dalle 
calle,  per  farli  cieco  in  odio  del  giorno.  Non  ac- 
cade pertanto  , che  gli  Ebrèi  f peri  no  con  le  loro 
lingue  malevole  di  olcurarli.  Sarà  loro  più  facile  il 
lolle  varò  coatra  il  SoIc,cd  erti  nguerlo  con  un  loffio. 
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CAPO  SESTO. 


J-»  pajfa  a difendere  dalle  impoflure  degli  Eretici  i Miracoli  della 
Cbiefa , con  provar  prima  , che  quelli  baftino 
a dimoftrarla  per  vera  . 


IL 


3‘  ij. 


III. 


Uanco  il  male  è più  vicino 
al  Cuore,  canto  è più  dif- 
ficile a l'uperarfi  . Lieve 
imprefa  (ari  però  fiata  rab- 
battere quei  Nimici , che 
flan  fuori  del  Criflianefi- 
mo  , rifpetto  a quei  , che 
fian  dentro.  Gli  Eretici, 
e mafiimamentei  moderni, 
trovandoli  mal'  armati  > fi 
ajutano  ad  ifchivare  con  la  fcherma  que’colpi  , 
che  non  pofion  ribattere  con  la  lena  . Che  più 
Miracoli?  dicono  ad  ogni  tratto.  Sono  tutte  fa- 
vole de'Cattolici  odierni  , indettati  inficine  a 
vendere  le  finzioni  per  poco  prezzo  , ed  a com- 
perarle . I Miracoli  d' oggidì  , ò non  ballano  a 
provar  la  verità  della  Religione  , ò non  abbiso- 
gnano . Non  abbifugnano  , perché  già  la  Fede  è 
confermata  abbondantemente  da'  Miracoli  di  Gri- 
llo ,c da  quelli  de’ Suoi  Santi,  c dc'luoi  Seguaci* 
fiorici  Su  i primi  Secoli.  Oude  tuttociò,che vi  u 
aggiungelTe,  faria  d'avanzo  a farla  comparir  di- 
fcefa  dal  Ciclo . Non  badano  poi  , perchè  anche 
gl'  Ingannatori  operarono  gran  portenti  là  nell' 
Egitto,  e fono  per  operarne  lino  alla  fine  del 
Mondo;  a Segno  che  l’Anticrillo  è per  tirar  con 
elii  in  errore,  Se  tanto  gli  tia  pofiibiJc  , ancor  gli 
Eletti.  Però  , chi  giudicherà  clic  tali  opere  pof- 
iano,  Senz'altro  efaine , renderne  certi  della  vera 
Religione, mentre  else  medelime  Sono  bifognofe 
d efame,  anche  rigorolo?  Cosi  discorrono  quelli 
audaci , peggiori  degli  Ebrei  ficfsi  , a provar  che 
i Miracoli  fieno  , non  Solo  Simulati,  ma  ancor 
Superflui  ; che  era  la  Seconda  eccezione  di  Sopra 
adotta  . Ónde  converrà  , che  da  tale  eccezione 
ancor  gli  Salviamo,  a disinganno  di  quc'Fcdeli 
più  Semplici  , che  facilmente  tengono  le  menzo- 
gne degli  Emoli  per  Oracoli , fol  perché  da  quelli 
le  fentono  profferir  con  volto  di  bronzo  . 

E per  cominciare  da  ciò  che  fi  aderiva  in  ulti- 
mo luogo:  Come  hanno  cuore  i mdchini  di  pro- 
nunziare con  ranta  audacia  , che  i Miracoli  non 
badino  a confermare  infallibilmente  la  verità 
della  Religione?  Quello  è un  deprezzare  a vifo 
aperto  il  rimprovero  fatto  già  da  Crifio  a' Giu- 
dei , quando  loro  difsc  : Si  non  ftcijfrm  in  tis 
eptra  , qua  netno  alita  feeit  , pectatum  non  baie, 
reut  . N ritte  autem  txtufationtm  non  baleni  de 
peccato  fuo  . Sicuramente  non  havrebbe  egli  po- 
tuto tacciare  d'incfcufabili  que’ protervi , i quali 
non  accettavano  una  dottrina  confermata  da  lui 
con  tanti  Miracoli  , Se  i Miracoli  non  barellerò 
forza  di  confermarla,  quali  un  gran  Sigillo  reale. 
Come  però  quegli  ficfsi , i quali  profdsan  di  cre- 
dere all’ Evangelio, pofsono  arrivare  anche  a dar- 
gli si  gran  mentita  ? 

Tra’Miracoii , che  fi  narrano  dalla  gente  , ve 
n’ha  probabilmente  molti  di  falli.  PaSsi  per  con- 
ceduto. Ma  ciò, che  pruova?  Anche  fra’ raccon- 
ti, che  fi  leggono  nelle  lllorie  ve  n'ha  certa- 
mente motti  di  favolofi  . Dunque  alle  lllorie 
dovrà  negarli  ogni  Fede , e porli  in  lite  , Se  al 
Mondo  Sia  fiata  mai  la  Città  di  Troja,  Se  Anni- 
baie combattelfc  alle  Canne  , Se  Augnilo  feonfi- 
geise  Cleopatra  , Se  CeSare  movelse  guerra  alle 
Gallie  t Anzi  i Miracoli  fallì  , che  corron  fra- 
mel'colati  in  tali  racconti  , arguilcono  che  ne 
fieno  molti  di  veri , Senza  cui  i talli  non  potreb- 
bono  bavere  Spaccio  ; com’é  delle  monete  adul- 
terate, che  mai  non  corrercbbono  in  Su  la  Piaz- 
za, Se  di  limil  genere,  non  fofscro  innumerabili 
Tomo  II, 


le  Sincere:  mafsimamente  che  v’è  anche  fra’ Pro- 
digi Il  fuo  paragone, da  farne  pruova  aliai  certa. 

Pertanto  , a pigliare  la  cola  da’ Suoi  principi , 
convieni  difiingucre  due  generi  di  operazioni  mi- 
racolose: alcune  miracolofe  alsolutamentc,  altre 
non  afsolutamcnte  , ma  Sol  refpettivamente.  Il 
primo  di  quelli  due  generi  contiene  clfctti  , i 
quali  eccedono  tutta  la  virtù  naturale,  qual  più, 
qual  meno  . E dilsi  avvedutamente  qual  più , . , 

qual  meno:  perchè  alcuni  la  eccedono  per  la  Su-  7*.  f* 
llanza  del  fatto,  come  è,  che  il  Sole  a mezzo  del  "'-tot. 
fuo  corfo  ritorni  indietro  : cofa  a cui  la  Natura  ar‘  *•  & 
non  può  mai  giugnerc  . E quelli  fono  i Miracoli  tfHtra 
del  primo  Ordine  . Altri  la  eccedono  , non  per  GsH,t‘  • 
la  Sollanza  del  fatto  , ma  per  la  qualità  del  Sog-  i*'’'101* 
getto,  nel  quale  accadono  , come  larcbbe  render 
la  vita  a un  Cadaycro  , ò rcllituir  la  villa  ad  un 
Cieco  . Attefo  che  può  bene  la  Natura  arrivare 
a tanto  di  dar  la  vita, òdi dar  la  villa,  ma  ad  un 
corpo  ben’ argon izato  nd  len  materno, non  a chi 
in  tutto  ne  lu  ritmilo  già  privo  . E quelli  fono 
i Miracoli  del  Secondo  Ordine  . Altri  eccedono 
finalmente  la  forza  della  Natura  Ibi  quanto  al 
modo,  confò  guarire  alcun  malato  in  filante.  E 
quelli  Sono  ì Miracoli  del  terzo  Ordine  . Il  Se- 
condo genere  poi  di  operazioni  maravigliole , 
contiene  clfctti  , i quali  tono  Miracoli  , non  in 
sé  , ma  tolo  in  riguardo  a noi . Non  Sono  in  sè  , S.  Tb.  r. 
perche  non  eccedono  tutta  la  virtù  Naturale, ma  p.q.txo. 
Solo  alcuna.  Sono  in  riguardo  a noi,  perchè  ecce-  ar.  z.aj 
dono  bene  la  virtù  nollra  , ma  non  una  virtù  z. 
molto  Superiore  alla  nollra, qual’ è l’Angelica. 

Ora,  Se  fi  favelli  del  primo  genere  di  Prodigi,  V. 
cioè  di  quelii,  i quali  Sormontano  tutta  la  virtù 
di  Natura,  non  Solo  particolare,  qual’c  la  uma- 
na , ma  univerSale  : certo  c , che  quelli  pofi'ono 
bene  bavere  gli  Angeli  per  Minifiri  (magnan- 
doci San  Gregorio , che  v’è  un  Coro  di  Angeli 
deputato  per  eseguirli  ) mi  non  pofi'ono  havere  fi"* 
per  loro  Autore  altri, che  Dio  Solamente,  di  cui 
IU  Scritto  : Qui  fatit  mirabilia  magna  Jdut  .E  e’i1' 
però  non  può  dubitarli,  che  non  fieno  Tefiimouj  Pf*t» 
irrefragabili  delle  verità  da  loro  aficritc, mentre  UJ» 

Sono  un  linguaggio  propio  di  Dio  , che  per  efii 
parla  . Quindi  e , che  havendo  Grillo , non  pure 
operati  multi  Miracoli  di  tal  guifa  , ma  operatili 
per  tc  ili  fica  re  la  propia  Divinità , ballavano  erti  a 
condannare  totalmente  di  Rea  quella  Sinagoga» 
che  negò  contumace  di  riconoscerla. 

Ma  le  li  lavelli  di  quei  del  fecondo  genere,  VI. 
cioè  di  quei , che  non  fon  prodigj  alsoluti , ma 
rcfpctcivi , perche  non  formontano  la  virtù  natu- 
rale, ma  la  noli rale:  quelli  non  contengono  tolto 
pruova  infallibile  , lenza  qualche  loro  maggior 
gialli  ficaziom:  : potendo  etti  haver  per  Cagione  , 
non  pure  Dio , ma  ancora  il  Demonio  ; come 
l’hebbero  le  maraviglie  de’ Maghi  là  nell’Egitto; 
e come  l havranno  anche  più  quelle  Maraviglie, 
con  cui  l’Anticrifio  fati  fiupirc  il  Mondo  al  fine 
de* tempi.  Ma  certamente  la  Provvidenza  cc iclìc 
non  permetterebbe  agli  Spiriti  Infernali  una  tale 
autorità  di  ridurre  in  atto  quella  virtù  (frana  , 
che  ella  hanno  di  lor  natura  , le  non  ci  havefie 
provveduti  ad  un  tempo  di  chiarillima  luce  da 
ravvilare  le  operazioni  Divine  dalle  Diaboliche, 
che  c quanto  dire  la  Verità  dalle  Larve. 

Lifciarao  però  ftarc  , che  i Prodigj  bugiardi  VII, 
dcll'Anticrifio  fono  già  predetti  tanti  fccoli  in- 
nanzi nelle  Scritture,  onde  quello  Solo  ai  Fedeli  * 
dovrà  ballare  a non  farne  cafo  . Miriamo  pura-  « 

mente  con  attenzione  l'Opera  , gli  Operanti  , il 
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Fine,  che  s’intende  nell'operare  » e U Via,  che 
tienfi . E quegli  ci  ferviranno  di  unte  faci  a ico- 
prir  gl’inganni. 

Quanto  all’Opera,  le  maraviglie  dì  Simon  Ma- 
go , e di  altri  Tuoi  pari , fono  per  lo  più  mere 
illufioni  di  fenfi  , che  duran  poco  : Pb**t*fm*t* 
fi.trim  crfftinita , come  nominoli^  Ireneo  : le  ma- 
raviglje  d<.’  Santi  hanno  fondo  lodo . 

Quelle  de’ Maghi  non  fupcrano  le  forze  della 
Natura  fuperiore  , ma  folo  della  inferiore  , cioè  ‘ 
le  umane,  com’era  levarli  a volo  nell’aria  , fare 

apparire  improvvifamente  Giardini , Palazzi , Pro- 

fpcttive,  Bofcaglie  di  piante  annofe:  tagliar  per 
mezo  una  Cote  con  un  rafojofcoms  fe  quell’Au- 
gurc celebrato  da  Cicerone  ) rinvenirTefori  fepol- 
ti,  rifaper Trattati  fegreti,  far  latrare  altamente 
un  Cane  di  fallò,  e altre  Umili  ciurmerle  , ordi- 
nate ad  un  mero  pafcolo  di  curiofitl  popolare. 
Là  dove  i Miracoli  de’Sanri,  oltre  al  vincercche 
fanno  bene  fpello aleutamente, ò nella  fuftanza , 
è nel  fuggetto,ò  nel  modo, ogni  poter  naturate; 
fono  Tempre  tutti  rivolti  al  bene  de' Popoli  ,6 
corporale, ò fpirituale,  òhe  apportano,  feoza  un’ 
ombra  di  propio  lucro. 

E quello  mede  fimo  ci  fadifeernere  appieno  gli 
Operatori  di  limili  maraviglie  , ed  il  loro  Fine. 
Conciortiaché  gli  Stregoni, come  fono  inltrumen- 
ti  degli  Spiriti  maligni,  cosi  fono  anche  tutti  ri- 
belli al  Cielo,  impuri  nelle  loro  perfone,  infetti 
•Ile  altrui.  Le  loro  arti  hanno  per  unica  mira 
dittoglier  tutti  dal  culto  del  vero  Dio  : immer- 
gerli nel  fango  di  orribili  laidezze  .-affliggerli  con 
turbini,  con  tem  pelle,  coti  malati  le;  che  però  fo- 
no intitolati  Malefici.  E fe  talora  rendono  per 
un  poco  la  fanità  , non  però  petto no  intitolarli 
Benefici,  perché,  le  la  rendono, è per  abbatterla 
appretto  più  gravemente,  come  fa  chi  fi  ritira  in- 
dietro, ad  urtar  più  forte:  ò non  havendo  il  De- 
monio , Jor’aftttentc  , quella  gran  facoltà  , che 
caluu  fi  crede  , di  applicare  le  Cagioni  naturali  a 
propio. talento;  ò fe  l’ha  non  valendofcne  ad  al- 
tro, che  a sfogar  l’odio, che  fino  da’primi  fccoli 
porta  all*  huomo  : là  dove  » Santi , uniti  a Dio  per 
amore  , fono  ancora  a lui  Tempre  fimigliantiffimi 
nel  beneficare  il  Genere  umano,  ò con  fottrarlo 
da' pericoli  . ò con  folievarlo  da’ pianti  , ò con 
renderlo  colmo  d’ogni  virtù  più  gradita  a Dio. 

Parimente  il  modo  di  operare  è un  difiintivo 
grandiffimo  di  tali  Opere . 1 Fattucchieri  operano 
le  loro  maraviglie  tu-i  molto  tempo  , con  molto 
contrailo  , con  molti  circoli  , con  molte  parole 
fuperttiziofe , ò anche  facrileghe.  E i Santi  le 
operano  col  mezzo  dell'orazione  , con  l'applica- 
zione di  cofc  fiere,  di  Croci,  di  Corone,  di  Re- 


liquie di  huomini  cari  al  Cielo , ò anche  le  ope- 
rino eoo  un’attolutocomando, quali  Luogotenen- 
ti di  quel  Dio  , che  è Padrone  della  Natura.  Nè 
immitano  gli  Stregoni,  i quali  prima  fi  umiliano 
con  mille  prieghi  vili  a i Demo») , come  a lor  Su- 
periori , perché  vengano  ad  aiutarli;  e poi,  venuti 
che  fono,  comandano  loro  già  come  ad  inferiori 
con  fatto  fummo.  I Santi  invocano  Dio,  coman- 
dano alta  Natura  fogge  tu  a Dio. 

In  ogni  calo  è certiilimo,  ebe  venendo  al  con*  XII. 
franto  un’Operatore  di  vere  maraviglie  in  virtù 
divina, con  un'Operatore  di  finte  iti  virtù  diabo- 
lica , le  vere  vinceran  Tempre  le  finte,  cornei 
Prodigi  diMosè  vinieroquclli  di  tutti  gli  Strego- 
ni di  Egitto.  Nè  poteva  avvenire  in  diverta  gui- 
fa:  mentre  havendo  la  Provvidenza  ordinato, che 
i Miracoli  vagliano  a manifeiiare  la  vera  Fede  4 
era  d'uopo  , che  vi  fotte  anche  un  tal  carattere 
propio  a dilìinguere  i veri  dagli  apparenti  con  lì* 
curezza:  nè  poteva  ella  permettere,  falve  le  leg- 
gi di  buon  governo  , che  gli  Spiriti  dell' Inferno 
abufaflèro  tutte  le  loro  forze  ad  etterminio  delta 
Verità  da  lor  combattuta.  Poco  pregiudica  alla 
Repubblica,  che  vi  fieno  perle  finte,  marmi  fin- 
ti » metalli  finti . Il  pregiudizio  farebbe  quando 
la  finzione  fotte  imponibile  a ravvifarfi  . Ma  ciò 
non  accade  mai,  perchè  la  Falliti  può  emulare  la 
Verità  , ma  non  può  agguagliarla.  Cosi , che  fe- 
guano  de’ Miracoli  falli  per  opera  de’Demonj, 
non  è gran  male,  anzi  fpelTo  è bene  , perchè  ri- 
donda in  gloria  tanto  maggiore  di  que’ Fedeli, 
che  li  di(cuoprono,comc  gli  Apofloti  dilcoperfe-  Acì.i. 
ro  quelli  del  reo  Simoiie,demeutator  dì  Samaria  . 

11  male  larebbe  , ove  fofl’ero  indifeernibiii.  Ma 
quello  non  può  avvenire:  mercè  che  fe  l’Angelo 
delle  Tenebre  non  ha  da  agguagliare  mai  l’An- 
gelo della  Luce,  convien  che  fempre  vi  fu  modo 
altresì  da  raffigurarlo,  per  quanto  fi  trasfiguri. 

E con  ciò  rimane  già  provato  a battati  za  , che  XIII. 
l’uno,  e l’altro  genere  di  Miracoli,  ò fieno  quei, 
che  tralccndono  la  virtù  naturale  io  qualunque 
grado, ò lian  quei  che  folo  trafcendono  la  nollra- 
le,lono  unafottoferizion  dHI’Altilfimo  cosi pro- 
pia , che  non  può  venire  fallificata  mai  tanto  da 
tutte  le  arti  degl’incantatori,  Minillri  di  Sata- 
nailo  , che  ai  fine  non  fi  ravvili . E pollo  ciò , chi 
dirà  che  ^Miraceli  non  ballino  a comprovare  la 
verità  della  nottra  Fede,  lu  delle  altrui,  meutre 
in  etti  ne  appare  così  gran  numero,  in  altre  nru- 
no  ? Dein  mirabili 6mt  eptribur  leqvitvr , dice  Santo 
Agallino . Potete  però  voi  giudicar, che  la  Veri- 
ti  non  lia  più  lotto  dove  Dio  parla  in  tanti  modi 
a Icoprirla , che  dove  tace  ? 


CAPO  SETTIMO. 


Si  fegue  a difendere  dalle  impofture  degli  Eretici  i Miracoli  della 
Cbiefaì  con  dimojlrar  come  quefti  ancor 
le  abbi  fognino. 


§Uei  Medici,  che  non  bada- 
no nelle  cure  , fe  non  ad 
un  folo  indìzio , quanto 
_J  fon  facili  a formare  i loro 
jg  premortici,  tanto  fono  ao- 
| che  facili  a dare  in  fallo. 
' Mirate  fe  non  accade  l’i- 
( fletto  de’ Novatori!  Dico- 
I no,  che  cttcndo  la  Fede  pro- 
pagata già  quanto  batta  per 
J’Unìverfo,  1*  aderir  più  Miracoli  è vanità,  come 
quei  che  non  abbisognano:  più  torto  doverli  dire, 
che  da’primi  Secoli  in  quà  , fia  nella  Chicfa  gii 
forcata  la  veoa  delle  Maraviglie  promette  , ò al- 
meno fia  flentaca,  e poco  vegnente. 


Ma  primieramente  , chi  ha  detto  a’ Novatori , 
che  Dio  nella  Chicfa  non  operi  fe  non  ciò,  che  e 
di  precifa  necertìtà?  Non  ci  ha  la  Booti  divina 
provveduti  con  tale  ridondanza  di  Beni  nell'ordi- 
ne di  Natura,  che  potè  dirli  haver  lei  pcnlato  li- 
no a tenerci  in  delìzie?  E perchè  dunque  fari 
poi  Hata  sì  fcarfa  nell’ordine  della  Grazia?  Que- 
llo è, con  un  filo  di  pochi  palmi, cioè  con  lami- 
feria  propia  dell' huomo,  volere  Icandaglia  re  quel 
Pelago  della  Beneficenza  divina,  che  non  ha  tón- 
do. Ma  ove  anche  fi  volelfc  Ilare  a un  tal  filo, 
non  è ne  meno  vero  , che  ^Miracoli  non  fieno 
neceflarj  a di  noliri.  Anzi  fono  per  molti  capi. 

Sono  di  necettìtà  per  la  converfiune  di  nuove 
Genti  alia  Fede  , come  è avvenuto  nelle  Indie, 
dove 
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dove  un  fol  Francesco  Saverio  ne  operò  tanti , 
perche  erano  ncccfiàrj  a domar  l'orgoglio  di  Po- 
poli fprezzatori  di  tutto  cidi  che  non  era  frutto 
natio  delle  loro  terre . 

Sono  altresì  di  necefiità  fra’ Crifliani . perchè, 
non  celiando  i Lupi  di  vellirfi  da  Agnelli  per  in- 
gannare , debbcli  anche  alla  Religione  Cattolica 
quello  nobile  privilegio  delle  opere  prodigiofe , 
per  dilcernere  meglio  UChicfa,  Spola  di  Crido, 
da  quelle  Sette  , che  egli  non  ammette  per  fue. 

Sono  di  necelfità  , affinché  Dio  mollri  a tutto 
il  Genere  umano  la  lua  fpeciale  attinenza  fu  gli 
affari  di  noi  Mortali.  Concio(lìaché,fe  (correde- 
rò molti  fccoli  lenza  alcuna  opera  fuperiore  a 
tutte  le  forze  della  Natura,  fi  condurrebbono  gli 
huomini  di  leggieri  a pervaderli  , che  tutto  av- 
ventile per  impulfo  della  Natura  mcdclìma  : fic* 
die  le  cofe  umane  andader  da  sé,  come  un' Ori- 
volo  una  volta  carico  ; ne  haveffero  altro  Mode- 
ratore didinto  dal  propio  pefo. 

Sodo  di  oecedìcà  a dabilir  noi  Fedeli  in  più 
altre  nodre  credenze  particolari , e a farci  ade- 
rire immobili  a quella  Pietra  , contra  cui  tanti 
fono  del  continuo  que'Hutti,  che  lì  follevano. 
Onde,  fé  Sant’AgoOino  diceva,  che  a detta  Pie- 
tra dava  legato  il  fuo  Navicello  co  i canapi  de' 
Miracoli  , Ttntri  ft  in  Ect/tfia  vìncuiu  Miratu/o- 
rum  i chi  non  fa,  che  quanto  più  fono  i canapi, 
tanto  tengono  ancora  più  force  il  burchio  ? 

Sono  di  necelfità  a glorificare  i Santi , amici  di 
Dio,  che  Dio  fu  fempre  vago  di  onorare  in  vita, 
ed  in  morte  , con  eccedi  proporzionati  alla  ma- 
gnificenza del  fuo  potere  . Ond’é  , che  non  folo 
vuol  fare  de’Miracoli  in  grazia  d’elli,  ma  vuole 
che  lian  edi  quei  che  li  fanno  : a dilpctto  di  chi 
non  può  fopportare  un  linguaggio  tale  , non  av- 
vertendo, che  tal  fu  il  linguaggio  di  Grido:  ft*»» 
trrdit  in  mi , Optra  , qua  tgo  fatto  % (j  ipft  fatiti , 
(5  majorm  horum  fatiti  : dove , quantunque  tutti 
al  certo  i Miracoli  da  lui  vengano  , non  dubitò 
dirli  opere  de’ luoi  Servi. 

E finalmente  fono  di  necedità , fecondo  la  foa- 
vità  della  Provvidenza  , perché  gli  huomini  , al- 
lettati da’  benefie;  temporali , fperino  con  più 
fiducia  gli  eterni  , c per  gratitudine  rlcreitino 
yarj  atti  di  pietà  verfo  Dio  ( rifvcgliati  dal  loro 
Conno  a forza  di  una  luce  viva  c veemente  , che 
dia  loro  fu  gli  occhi  fuor  dell’  ufato)  e gli  elcr- 
citino  verlo  i Santi  , si  cari  al  Cielo. 

Ben’è  vero , che  fe  alla  Chicli  convenne  un 
corio  di  Prodigi  continuo  , non  convenne  però, 
che  quedi  l'allagaUcro  l'emprc  ad  eguale  altezza  . 
Così  nel  principio  della  Legge  Molaica  fu  (labi- 
lità la  fua  prima  credenza  con  moltidìme  Ma- 
raviglie , che  veramente  000  ridettero  mai , ma 
feguirooo  ili  minor  copia,  finché  s'inaridirono 
totalmente  dopo  il  ripudio  , che  Dio  finalmente 
fé  della  Sinagoga,  micidiale  a lui  unto  barbara, 
non  più  de’ ioli  Servi  , ma  del  Figliuolo.  Anche 
tra  gli  huomini  noi  reggiamo, che  non  fi  rinuo- 
vano  ad  ogni  tratto  tutti  quegli  apparati,  i quali 
fi  adoperarono  nelle  Nozze  della  Reina,  mentre 
a riconolcerla  nel  decorfc  per  vera  Spola  del  Re. 
balla  la  folenniti  , che  allor  precedette  , ed  il 
corteggio  , che  l’accompagna  cu  et 'ora  , benché 
men  grande.  Parimente  la  vera  Chiefa,  Spola  di 
Crido , fu  da  principio  meda  in  Trono  , al  co- 
fpetto  dell1  Uni  verlo,  con  pompa  non  più  veduta: 
ma  quella  pompa  fi  è ita  lcemando  affai  nc’ic- 
guenti  fccoli  , mercé  che  a si  degna  Spofa  , bada 
ora  un' accompagnamento  più  politivo  a formar 
la  Corte. 

£ quella  medefima  c la  ragione  , per  cui  nella 
convezione  del  nuovo  Mondo , benché  i Miracoli 
non  fieno  mancati  mai , non  fieno  però  dati  uni- 
vcrfalmrnte  si  numerali  , come  furono  ne' primi 
Propagatori  dell’Evangelio.  La  ragione é , perchè 
gli  antichi  Prodigj  badevolmcnte  anche  durano 
nella  memoria  de'  Predicatori  prefetti  , e nella 
convezione  del  Mondo  antico;  il  quale  in  luogo 
sii  miracolofa  patente  fpedifee  al  nuovo  huoroini 


di  fornir»  pietà , di  fomma  dottrina  , di  fomma 
delicatezza  ; fa  che  abbandonino  lieti  la  bella 
Europa,  e gl’ induce  a varcar  l'Oceano  fra  mille 
rifchi  , per  puro  zelo  di  giovare  a que'  Barbari 
feonofeiuti,  c felvaggi  , fenza  curar  però  dalle 
loro  Pefche  sì  rinomate  , altre  Perle  più  elette  , 
che  le  loro  Anime. 

Nel  rimanente  è manifedìdimo,  che  fecondo  XI. 
la  ragion  retta  , debbono  tra  noi  ora  i Prodigi 
avvenir  di  rado  , mentre  ad  una  Pianta  già  radi- 
cata , quale  ora  è la  Fede  Cattolica  in  tutto  il 
Mondo,  non  fi  confi  quel  incdcljmo  innaffiamen- 
to , che  richiedcvafi  ad  uoa  Pianta  ancor  tene- 
relta.  Oltre  a che,  le  i Miracoli  fodero  frutti  di 
qualunque  Stagione, non  farebbuno  più  Miracoli, 
né  gioverebbono  a!  fine  da  loro  intefo,  che  è di 
eccitare  la  Mente  umana , vaga  Tempre  più  dell* 
lnfolito  , che  del  Grande. 

Quello  medeGmo  diminuirebbe  in  gran  parte  jrj, 
il  merito  della  Fede , e (aggetterebbe  agevol- 
mente molti  anche  dc'Criltiani  a quel  rimpro- 
vero, che  ilSalvadore  fé  agli  Ebrei  quando  dille  : 

Nifi  figa  a , ij  prodigi  a vidtritn  , ne  a cftdnu  ; ff  a. 
dolendoti  egli  de’ Segni  da  loro  chiedi  , non  per- 
chè a lui  folle  difficile  il  darli,  ma  perché  i dati 
badavano  a dichiararlo  più  che  huomo  puro. 

Quindi  la  copia  cccediva  de’ Miracoli  fudeguen- 
ti  , farebbe  , per  cosi  dire  , un'  ingiuria  de' pre- 
cedenti , quali  che  non  fodero  dati  da  sè  badanti 
a provare  il  Vero;  c il  recarli  di  nuovo  in  tanto 
gran  numero,  farebbe  non  appagarli  di  un  giudi- 
zio autorevole  già  precorfo  , ma  voler  fempre 
richiamare  a nuova  lite  que’ punti,  che  furono 
già  decifi  con  più  lcnteoze,  ulcite  dal  Cielo. 

Pertanto  quella  maggiore  parci tà  di  Miracoli  , XIII. 
che  ora  habbiamo,  non  reca  alla  Chicli  Cattolica 
alcuna  taccia  . Ma  quale  taccia  non  reca  alle 
nuove  Sette  quella  penuria  totale,  che  n’e  tra 
loro?Tra  loro  si,che  làrcbbono  necefl'ar;  a tutto 
rigore . E per  qual  cagione  ? Eccola  qui  manifeda . 

Già  la  Chicia  Cattolica  era  in  poffedbjpcr  più  XIV. 
di  quindici  Secoli  , di  edere  la  vera  Chicia  di 
Crido,  dabilita  l'opra  il  fondamento  degli  Apo- 
iluli , e de’ Profeti  , confermata  con  la  tettimo- 
nianza  d’ innumerabili  MaZiri  , e ipccial  mente 
dilatata  per  tutto,  con  la  celebrità  d’ innumera- 
bili Maravig  ie  , che  l’erano  andate  innanzi  fa- 
cendo drada,  quali  unti  Araldi  cclelli.  Quando 
un’Apollata,  invidiofo, impuro, ubbriaco, alza  la 
prima  Bandiera  di  ribellione  , e col  ieguito  di 
alcuni  Popoli  invaghiti  di  libertà  , e di  alcuni 
Principi  lubornati  daU'interefTe  ; fa  faperc  a 
tutta  la  Crillianità,  che  egli  è Inviato  dal  Cielo 
per  riformarla,  sì  nel  credere , come  nell'operarc . 

Ma  piano  . Ove  è la  patente  di  una  ipedizion 
tanto  inafpcttata  : Noi  damo  ammoniti  in  tempo  f^iatth 
dalle  Scritture, che  havranno  da  venire  falli  Pro- 
feti , i quali  fi  vanteranno  di  edere  mandati  da  Dio  j£*r  1 
come  Pallori  a bene  delle  Anime,  c di  verità 
iàran  Lupi , (cappati  fu  dagli  Abiffi  per  divorarle . T\m 
Come  iapri  dunque  il  Mondo  , che  il  fuperbo  aj 

Lutero  , non  fia  di  quelli  ? e che  di  quelli  pari-  . 
mente  non  fieno  un  Calvino,  un  Cacloiladio,  un  * ** 
Zuinglio  , ed  altri  lor  pari,  maflimamente  che 
tutti  fi  con  tra  di  cono,  e pur  tutti  fi  ipacciano  per 
Mae  lì  ri  di  verità,  fpcditi  dall’alto?  Non  ci  pol- 
fono  al  certo  render  ficuri  del  loro  carico  , e 
delle  loro  commeffioni  , le  non  con  Falli  (lenza 
di  opere  prodigiole  che  gli  accompagnino,  quafi 
lettere  pubbliche  di  credenza.  Tale  é (lato  tem- 
pre il  tenore  della  Provvidenza  amorevole . 

Quando  ella  veramente  ha  voluto, che  ad  alcuni 
pochi  della  Moltitudine  fi  dia  fede  in  cofe  diffi- 
cili, gli  ha  prima  con  doni  foprannaturali  accre- 
ditati di  modo,  che  non  fi  potettero  rifiutar  le 
loro  aflerzioni,  fenza  colpa  di  grave  temerità. 

Cosi  confefsa  tra' Novatori  il  medefimo  Melai»-  - . * 
ione.  Ma  fenza  curare  la  confcllione  di  lui,così  M *’ 
miriamo  fatto  già  con  Mosè  , con  Giofuè,  con 
Gedeone  , e poi  co'  Profeti  : indi  con  tutti  gli 
Apoltoli  ad  unoad  uno.  E fe  con  Giovanni  Bit- 
ulta 
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tirta  fu  neceffario  di  alterar  quefla  Legge  , con 
inviarlo  lenza  raggi  al  volto  di  (imiti  Maraviglie 
fatte  da  lui  (jperché  non  folte  creduto  il  Melila 
prometto)  li  Supplì  a ciò  battevo) mente  con  altre 
Maraviglie  fatte  per  lui  , nel  fuo  nafeimento , 
le  quali  furono  tali , che  divorateli  dentro 
tempo  breviflimo  dalla  Fama  , renderono  tutu 
attonita  la  Giudèa  nell’  afpctcazion  di  quel 
giorno  , che  era  per  forgere  da' crepuscoli  ric- 
chi di  tanta  luce  . §»"  parai  Puer  ifi e rrit  * 
L"c'  ^ Dove  io  difeorro  di  vantaggio  cosi  . La  loia 
vita  del  Precurtore  polca  da  le  ballare  per  dare 
alle  fue  parole  un  continuo  peto  di  autorità 
incontraflabile  » unto  doveva  ella  efsere  vita  au- 
llcra,  pura  , perfetta  , e di  collumi,  angelici  più 
che  umani.  E pure  Iddio  non  fu  pago  , che  la 
Predicazione  di  lui  liabilifse  tutto  il  Suo  credito 
in  un  ul  fondo.  Volle  , che  oltre  alla  vita,  po- 
tclse  anch’ella  additare  le  lue  Maraviglie,  le  non 
compagne  del  nobile  Miniitero  , almeno  foriere. 
Quanto  più  dunque  lì  richiederanno  quefte^Mara- 
viglic  medefime  , per  autenticare  , in  perfone  di 
vita  laida  , una  predicazione  si  tnottruofa  , che 
getta  a terra  ogni  virtù  immaginabile,  che  fa  Dio 
Autor  del  peccato  , che  altera  Sacramenti  , che 
abbatte  Sacrìfiz),  che  (prezza Riti,  che  mette  in 
derifo  a’ Popoli  il  Purgatorio  , che  Scioglie  i Sa- 
cerdoti dal  celibato,  che  Ipoglia  i Santi  di  culto, 
che  Sconvolge  tutto  il  fittemi  del  Crirtiancfimo? 
lo  dico,  che  fe Lutero, e i Umili  a lui,  fofier  vi- 


vuti  come  tanti  Angeli  in  carne  , il  Mondo  non 
dovrebbe  lor  porgere  alcuna  fede  , mentre  elfi 
portano  una  dottrina  contraria  ai  detto  di  tutti 
i Padri, a' decreti  di  tutti  i Pontefici,  all'autori- 
tà di  tutta  la  Chicfa  Cattolica  , c agli  avvili  la- 
sciatici dal  Vangelo.  J-itet  Noi  , aut  Angela!  d * 

Celo  evangeli  iei  veùit  prater  qvam  quei  evangeli- 
lath/iui  votiiy  anarhtma  fit . Come  li  dovrà  dun- 
que lor  credere  in  una.  vita  si  diifoluta  , poiché 
in  tal  vita  , non  pur’cliì  non  portono  cavar  fuori 
una  verafottolcrizion  dcirAltiffimoa  i loro  det- 
ti , ma  ne  anche  una  contraffatta?  Quello  Solo 
balla  a Scoprirli  per  quei  che  fono,  cioè  pcrVfur- 
patori  di  autorità,  non  Solamente  infolita,  ma  in- 
foiente, non  mai  loro  data  dal  Ciclo  ad  esercita- 
re. Noi  finalmente  , quando  confrlliimo  ancora 
di  non  bavere  al  preSente  tanti  Miracoli,  diremo 
di  non  htvcrli  perché  gli  habbìamo  già  havuti, 
più  tulio  in  copia  , che  in  cardila . Ma  che  po- 
trà» dire  quei , che  né  gli  hanno  al  preSente, nè 
gli  hebber  mai  ? Sicuramente  non  potran  dire 
d’ edere  Mefiàggi  del  Cielo,  mentre  che  non  ne 
ni  olirà  no  le  Patenti.  Ji  fuii  adftrat  fe  cum  /erre-  A/  fai/ 
rii  Imperaierìi  mandar  ii  venire , i/li  nen  e fi  ereeien-  *dferat 
dum , nifi  in  bis  </ua  /cripti/  proba  ver  ir . Ed  ecco-  Cod.  de 
vi  come  quei  Miracoli  , i quali  tra  noi  preSente- 
mente  abbisognano,  ma  Solo  di  convenienza , tra  ^"«ri- 
loro  abbifognerebbono  di  rigore.  E pure  ove  So-  ftrtn, 
no? 


CAPO  OTTAVO. 


Si  fegue  a difendere  da  due  altre  impofture  ereticali  i Miracoli 
della  Cbiefa , per  finire  dì  evincerli  fujjtftenti. 


t 


IL 


Erribile  è la  Partìone.  Fa 
quella  a i Ciechi  Sognare  di 
haver  mille  occhi , a cono- 
feereie  altrui  fraudi,  quan- 
do non  ne  hanno  due  Soli, 
a vedere  le  loro  ne  pur  ve- 
gliando . Privi  però  gli  Ere- 
tici di  Miracoli , vogliono 
ad  ogni  modo  avvilire  tut- 
ti quelli  che  accadono  fra 
i Cattolici  , con  criticarci  , ora  facili  nell’ am- 
metterli, ora  finti  uri  racconti  rii,  che  è quali  un 
dimostrarci  tra  noi  di  accordo  a vendere  una  tal 
merce,  cd  a comperarla  per  pochi  Ioidi , Sol  per- 
ché ella  non  è merce  legittima  , ma  falSata . Ed 

10  dico  loro,  che  Se  non  haveiiero  perduto  affat- 
to ogni  lume  , vedrebbono  chiaramente  , come 
importare  si  grotte  convicn  che  tornino  finalmen- 
te in  obbrobrio  del  calunniatore  più  aliai  , che 
del  calunniato.  Finiamo  dunque  per  cumulo  di 
vittoria  di  abbattere  parimente  amendue  quelle 
opposizioni: che  è agevoli  (fimo, mentre  amendue 
non  hanno  altro  di  Sodo  , che  la  fronte  de'  loro 
foli  eoi  tori . 

I. 

E per  cominciar  dalla  prima:  Che  ardire  è il 
loro:  dire  che  noi  Siamo  facili  più  del  giuilo  in 
ammettere  ogni  Miracolo?  Non  nego  io  già, che 

11  Vulgo  , mal  consapevole  di  quanto  può  la  Na- 
tura, non  reputi  talorrper  un’effetto  miracolo- 
so, quello  che  in  sé  non  è , ma  Sol  pare  a lui , 
perchè  non  Sa  donde  naSca.  Nego  bene,  che  di 
tal  condizione  fieno  i Miracoli,  che  vengono  ap- 
provati per  tali  da 'Partorì  de!leChiefe,e  da'Pre- 
1“,.<J.cllcCon8r,rSa2Ìoni  » Stabilite  ad  eliminarli. 
Chi  fi  perSuade  altrimenti , oltre  alla  malignità, 
fcuoprc  anche  la  lua  ignoranza  : mentre  non  Sa 
quante  difficoltà  s’incontrino  in  una  Roma, pri- 
ma di  ottenere  ad  un  lol  Prodigio  la  debita  ap. 
provaziooc.  Qual  Tribunale  però  troverà  mai  te- 


de , fe  non  la  truova  quello,  si  rigido  ad  ogni 
pruova,sl  fpaflìoiuto,  si  Santo?  Che  Se  pure  vo- 
ielliino  noi  concedere  alla  perfidia  de’ Novatori, 
che  egli  habbia  errato  in  quakhc  cafo  lor  noto, 
chi  però  vorrà  credere  che  erri  Sempre?  Si  di* 
per  vero,  eh:*  il  Parlamento  del  Regno, dopo  an- 
che molti  procdli, condanni  a morte  un  cheegii 
(limò  Reo,  mentre  era  innocente  ; farà  per  que- 
llo credibile, che  innocenti  Sun  tutti  gli  huomi- 
ni , da  lui  condannati  a morire?  E pure  un  Solo 
vero  Miracolo,  che  Sorte  (lato  operato  nella  Chic- 
la  Romana, a can nni  ?_a re  la  licurczza  de  Tuoi  ora- 
coli,c la  lanciti  delle  fue  operazioni,  nello  Spa- 
zio di  cento  Settanta  anni  in  qui  , cioè  dappoi 
che  ufei  in  campo  Lutero  per  infamarla  di  adul- 
tera ; ballerebbe  a manifclUrJa  nerChiefa  vera  di 
Cri(lo,come  un  Solo  anello  del  Re  bada  a mani- 
feflar  la  Sua  vera  Spofa  , Senza  che  ella  nc  porti 
le  diu  cariche. 

Senonché  quella  medefim*  facilità  al  credere 
maraviglie  , che  i Novatori  oppongon  tanto  a i 
Cattolici,  dinota  evidentemente,  che  fra’ Catto- 
lici a volta  a volta  ne  accadono  delle  vere.  Im- 
perocché, donde  nui  nafee  fra  noi  una  tale  faci- 
lita , più  che  in  altri  Popoli?  Forfè  dalla  igno- 
ranza? Non  già  : attefochè  , quanto  fanno  meno 
di  Dio  i Popoli  dementati  dall’ Eresia  , c quanto 
meno  ne  faano  anche  gli  Ebrèi,  i Tartari,  i Tur- 
chi , ignoranti  affatto  ! E pure  preffo  a cortoro 
dov’é  che  truoviG  quella  faciliti  di  credere  Suc- 
cedi miracolo!!  tra  loro  occorfi? 

Diradi  da  i Novatori,  che  il  Demonio  rtravol- 
gc  con  sì  bel  l’arte  la  làntasia  de’Cattolici  per  far- 
li ripofar  più  tranquillamente  nc’ioro  errori  . Ma 
non  ha  il  Demonio  tanto  maggior  portanza  fu  gl’ 
Infedeli,  e Su  gl’  Idolatri,  i quali  riebnolcono  lui 
per  Dio:  Come  però,  per  mantenerli  in  errore, 
non  ili  rivolge  egli  loro  continovamente  la  fanta- 
sia di  maniera  limile?  Conviene  a forza  , che  i 
Novatori  confettino  i come  in  grembo  alla  Cbiefa 
Ro- 
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Romana  Sìa  la  largente  unica  de' Miracoli; e che 
di  ciò  perfuafi  1 Cuculici  dailoSpiricoSanto,loro 
intimo  illullratore , tentano  in  le  medefimi  quel- 
la pia  propcnlìoue  a crederli  facilmente:  propen- 
fione,  la  quale  può  fare  che  elfi  talora  nel  giudi- 
carne in  privato  piglino  qualche  abbaglio  , come 
lo  piglia  chi  da  un  principio  vero,  applicato  ma- 
le, cava  una  conclusone  che  uon  è vera;  ma  non 
può  fare  che  il  piglino;  quando  1 Miracoli  con 
pubblica  autorità  fi  deducono  al  loro  Foro  contea - 
ziofo  , e quivi  rcitano  legittimamente  difenili,  e 
legittimamence  dilucidati.  Se  in  altri  Popoli  una 
ul  propensione  non  truova  luogo  , è perché  tra 
loro  mai  di  Miracoli  non  li  parla . Chi  tiene  dal 
partito  di  un  Re  potente , che  ufei  armato  alla 
iella  di  un  bravo El'erci io  veterano,  agevolmente 
riceve  collo  per  vere  le  prime  nuove  della  Vitto- 
ria, conseguita  da  lui  fono  alcuna  Piazza . Là  do- 
ve chi  tien  dal  partito  di  un  Signore  , fallito  al 
pari  di  credito,  e di  danaro;  per  quanto  il  brami, 
non  fa  predare  tuttora  fede  alla  Fama,  che  dice: 

Ha  vinto.  La  buona  caufa  , che  però  hanno  i 
Cattolici  dalla  loro , è quella  che  li  gl' inclina  a 
tener  per  veri  i Miracoli , che  fi  odono  narrar  da 
quello, ò da  quello:  l'apendo  che  innumerabili  nc 
ion  veri , e che  la  miniera  onde  nafeooo  , che  è 
la  divina  Potenza , per  quanto  (cavili  , nulla  fee^ 
ma.  Una  fimil  credulità  per  certo  fra  gli  Eretici 
non  può  incorrerli.  Ma  perché!*  Perché  di  Mira- 
coli non  v'é  tanto  fra  loro  , non  dico  di  verità, 
ma  di  vcrilimiglianza  , che  balli  alla  Faliità  per 
Ticinut . farne  una  favola  . Vn/ìdlor  Volitai , </mÀm  Fa/jfot  » 
dille  Colui  jÙ'  Faìjitat  fallii  ìmagint  Vtriratii . E 
con  quello  viene  anche  a iciogiierli  ciò  , che  in 
fecondo  luogo  voleva  opporli, cioè  che  «Miraco- 
li no  11  ri  fieno  belle  linzioni  , inventate  da  quegl’ 
lilorici , che  le  contano . 

11. 

V.  In  prima  quella  opposizione  medelima  facevano 
i Gentili  allaReligion  Cristiana  ne*  pi  imi  Secoli , 
tacciandola  di  rea  fede  in  tali  racconti . Ciòdun* 
que  ,chc  i Novatori  ,comeCriltiani  ,rUponderan- 
no  giullamente  a i Gentili  in  comun  ditela  , ri- 
sponderemo ad  eilì  Novatori  noi  parimente  , co- 
me Cattolici. 

Dipoi  nelle  Caere  Scritture  fi  prel'uppone,  che 
le  operazioni  iniracoloie  rechino  una  tellimonian- 
za  autorevole  alla  verità  della  Fede,  come  tante 
ad  Ut  ir,  voci  di  Dio,  non  inimitabili  da  alcun 'altro  . Con. 
a.  ufi  amo  Dtt  fignity'ty  portoni  is . Dall’altro  lato  è 

crrtiHimo , che  non  ognuno  può  ellèrc  Spettatore 
di  quelle  operazioni  miracolole  dovunque  acca- 
dono. Adunque  é certo  altresì, che  la  Fede  uma- 
na ha  da  haver  forza  ad  accreditarle  di  modo, 
che  chi  non  te  crede  lì  giudichi  indeufabile.  Né 
appare  dande  folle  colpevole  piò  Tommafo  , che 

10  non  voler  piegarli  alle  anellazioni  , che  della 
Rifurrezione  di  Crilto  gli  rcndevan  gii  Apostoli 
Suoi  Colleghi  , quando  dicevangli  di  haverlo  inli- 
no veduto  con  gli  occhi  loro.  Vidimai Dominion . 

' Mirino  però  i Novatori  di  qual  fallo  erti  vengano 

a farfi  rei,  riculando  di  credere  a tanti  I citi  mo- 
li j,  per  la  Virtù,  per  la  Scienza,  e per  la  Saviezza, 
degmllimi  di  ogni  fede.  Tra  gli  Scrittori  di  Pro- 
digi uli  li  arruolano  molti  Santi:  Bali I io , Grifo- 
llomo,  Girolamo,  Gregorio  Magno , ilNazianzc- 
no,  il  Nilleno,  ed  il  Turonenle,  Acanagi,  Ago- 

11  ino , Teodorcto , Bcda  , Bernardo , Buona  ven  tu  ra, 
Antonino  , e più  altri , de'quali  ha  Dio  fornito 
ogni  Secolo,  (^ual  temerità  larà  dunque  ripudiar 
tutti  quelli  , coinè  ingannati  , ò ancor  come  in- 
gannatori , mafiimamen te  profetandoli  anch'cfiì 
in  molti  di  quei  Prodigi  Tcllimoni  di  veduta,  co- 
me gli  Apostoli  tutti  aTomnuio  incredulo?  Por- 
le che  i Novatori  iafeiano  di  apportare  l’autorità 
de  i Dottori  pur*  or  iodati , dove  la  llimino  favo- 
revole, benché  da  lungi  a qualcuno  de' loro  erro- 

/.fifuir  ri?  Anzi  oh  come  lludiofi  ne  vanno  in  bulcalSe 

2 rfiitui  però  l’accettano  in  un  calo  per  valida  ad  atteila-  1 

Cod.  do  re, come  poi  vengono  a rigettarla  nell’altro?  Ap-  | 

Tifi.  profani  por fonan,  T tflu  in  uno  nói *,  approdai  tsm 

in  omni  alio  fi ini  li , ’ 


Appretti  , non  v'ha  ne  anche  ragione  di  cavìl-  VII- 
lare  la  narrazione  di  altri  Scrittori  meno  fanti, 
ma  pure  allenitimi  dal  mentire  in  materia  di  Re- 
ligione , dove  ogni  menzogna  equivale  ad  un  Sa- 
crilegio. Se  gli  Scrittori  , di  cui  fi  parla,  foA'ero 
Etnici , ò fotero  Eretici,  havremmo  veramente 
qualche  motivo  di  dubitare  della  loro  fede  , per- 
chè si  gli  uni,  come  gli  altri, non  ù fanno  molta 
cofcienza  di  dir  bugie.  Piatone  fra  gli  Etnici  Ili-  /.  4.  di 
mò  laudevolillimo  il  giovare  ulora  al  Volgo  con  rtp. 
una  menzogna  acconcia  , quali  che  ciò  fìa  far  da 
Medico  bcn’cfpcrto,  il  quale  inganna  il  Fanciullo 
infermo  con  pillule  confettate  , ma  per  lanario. 

Egli  Eretici  d’ oggidì  concordano  in  affermare 
che  ncllima  lcellcratczza  fu  da  temerli,  dov  e la 
Fede,  quali  che  quella  fugga  , per  dir  cosi  , dalle 
opere  ree  qualunque  malignità,  come  dalleSerpi 
il  Fulmine  ogni  veleno.  Efli  dunque  a ragione 
dovranno  eterei  folpettilTimi  «quando  riferìteano 
eventi  fuperiori  alle  forze  della  Natura  , mentre, 
ò crederanno  di  far  bene  mentendo  , ò almeno 
crederanno  di  non  far  male.  Ma  non  già  fi  han- 
no a tener  lofpetti  si  facilmente  i Cattolici , prel- 
ibo cui  è fallo degno  di  morte  eterna  il  fingere 
Miracoli  non  fulliilcnti  , ed  è calo  aochc  grave 
d‘ Inquifizione  ; cioè  di  un  Foro  , che  non  porta 
rifpetco  a veruna  perfona  , a veruna  penna  , per 
inclita  che  ella  iìa. 

All’ ultimo  chi  accufa  altri  di  Falfario  , è in  Vili, 
debito  di  provarlo  : ty  A fioro  non  prosante , I(eut 
affo  fai  tur  ; ma  (firn  intente  quando  la  reità  , non 
pur  non  è certa, ma  ne  anche  è probabile.  E pu- 
re qual’ argomento  può  rendere  mai  probabile  la 
finzione  di  quei  Miracoli  , non  per  altro  odiofi  a 
gli  Eretici  di  oggidì , fe  non  perchè  fu’ capi  loro 
nefeono  tanti  Folgori  ? Potevafi  indovinare  mai 
che  Lutero  havrebbe  concefo  il  Purgatorio  ; che 
Calvino  , e che  Cariotadio  havrebbono  negata  la 
refenza  di  Crito  nell'  Eucaristia  ; che  Zuinglio 
avrebbe  riprovato  il  Sacrifizio  della  Melh; quan- 
do i Cattolici  , tanti  Secoli  prima  , raccontarci» 
Miracoli  atteAatori  delle  Verità  , da  cotoro  op- 
pugnate novellamente? 

Aggiungali  , che  fe  tutti  i notri  Prodigi  fono  (X. 
mere  fole  , non  può  capirli  come  in  tanto  Ipazio 
di  tempo  non  vi  fu  Slato  veruno  , il  quale  li  po- 
ntile a volerle  icoprire  per  quelle  che  erano  , 
traendo  al  chiaro  quelle  ree  'l'alpe,  sì  fagaci  a 
intanarli.  E'pollibilc,  che  tutti  i Dottori  Catto- 
lici , che  fono  tanti,  tutti  i Principi > rutti  i Pre- 
lati li  lafciuo  lopraffare  da  tanta  llolidità  , che 
non  diAinguano  il  fallo  dal  vero  , ma  facciano 
una  ragione  medelima  del  Vetro,  e del  Diaman- 
te, dove  per  altro  osi  grande  la  inclinazione, 
che  han  tutti  gli  huomioi  faggi  a lvelar  gl'in- 
ganni? Tommato  Monccro  (che  fu  il  primo  ad 
^vegliare  uella  Germania  l'error  degli  Annabat- 
tiili  ) fi  volle  provare  a fingere  de’ Miracoli  in 
confermazione  di  tale  errore  , e gli  riulcì  cosi 
poco , che  fu  chiamato  per  Soprannome  il  Fin- 
gitor  de' Miracoli  da  quei  tuoi  Popoli  Aedi,  che 

10  dannarono  finalmente  alle  fiamme  per  altro 
capo  lor  più  molello,  cioè  per  l ubbidienza,  che 
da  cflò  toglievali  a i MagiArati  . E pure  tutta 
quella  Germania  medelima  approvò  una  volta 
per  veri  gl’iunumerabili  Miracoli  quivi  fatti  da 
un  Bonifazio,  confessando  ella  di  havere  lei  fot- 
tcpollo  per  efli  l'altero  collo  al  giogo  di  Crillo  : 
tutta  1’  Inghilterra  approvò  quei  di  Agollino  : 
tutta  l’Ibernia  quei  di  Patrizio:  tutta  U Dania 
quei  di  Remberto  : e cosi  pm  altre  Nazioni , 
approvarono  tutte  al  pari  quelli  de’  loro  Apollo- 

11  , I pedici  là  dal  Romano  Pontefice  a predicarvi . 

Onde  quando  vogliali  rivocare  punto  in  quifiione 
la  verità  di  tali  fuccclli , geniali  pure  alle  fiam- 
me l' Morie  tutte  a conto  d’inutili,  mentre, 
come  lappiamo  per  via  d' Morie  efserii  le  Gallie 
rendute  già  all’Imperio  Romano  , e rendute  in 
virtù  deU'Armi  di  Celare;  così  fappiamo  pervia 
d’ lllorie  , efserii  quelle  Nazioni  rendute  già  alla 
Chicli  Romana,  c rendute  in  virtù  de’ Miracoli 
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quivi  fatti  da  que’  loro  fiwnoG  Conquiftatori. 

Scnonchc  mirate  , come  la  (bave  Provvidenza 
ha  voluto  a quelli  Increduli  lleflà  turar  la  bocca , 
con  dire  a ciafcun  di  loro  ( come  difse  Criffo  a 
Tom  malo  ) che  venga,  c vegga  . V re»,  (y  Videi 
Ecco  però  , che  a tal  effetto  ella  ha  voluti  nella 
fua  Chicli  Cattolica  alcuni  Prodigi  , non  palseg- 
Steri , non  pellegrini  , ma  oipiti  permanenti  , di 
cui  ciafcuno  a piacer  fuo  può  venire  a certiiì- 
carfi  , fol  che  egli  tolga  l' incomodo  di  un  viag- 
Sy/p  Pe-  8‘°»  ‘luale  fanno  canti  oggidì  per  ricreazione. Di 
ta  * ^r°dÌ8Ì  v’^  chi  g'à  compilonne  un  volume 
* * giallo.  Ma  per  brevità  io  mi  riffringo  al  tolo 

Regno  di  Napoli , che  tutti  alletta  per  altro  an- 
che di  lontano  con  l’amen  iti  del  iuo  Pa  radi  lo. 
Qijivi  , a convincere  i pertinaci  , ecco  proncifii- 
mo  il  Sangue  di  San  Giovanni,  e il  Sangue  di  San 
Gennaro.  Amcndue  quelli  Sangui  già  congelati , 
fi  liquefanno  da  le  lìelli  , c lobbollono  aperta- 
mente : quello  di  San  Giovanni  , al  leggerli  l’ E- 
Vangelio  della  fua  Decollazione  : quello  di  San 
Gennaro , nel  comparire  ai  colpetto  della  Tua 
Telia.  Che  fono  però  quelli?  Sono  racconci  ino- 
rici, ò fono  cofe  cipolle  al  guardo  di  chi  pur  fc- 
gua  a ripetere  , S1  io  non  veggo,  non  crederò? 
Nifi'  videro  non  credo»»  . Gli  Eretici  , che  non 
lannoquì  clic  lì  dire  ,vorrcbbono  ridurre  si  Urani 
effetti  a' moti  attillimi  di  fimpatk  naturali  . Ma 
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quella  è Ja  maraviglia  * che  follmente  ne’Paefi  . 
Cattolici  lì  ritruovino  limpatfe  così  belle, c nulla 
n'  habbiano  i lor  Paefi  Infedeli  . Tale  è la  pena 
giallamente  dovuta  all’Incredulità  ben  proterva: 
dovere  penar  più  per  non  indurli  a credere,  che 
per  credere . 

E poi,  fiano  pur  fitnpatfc  que’ moti  miracolofi  X(. 
pur' ora  detti  : fono  più  Secoli , che  l'Offa  del 
G! oriolo  San  Niccolao  , nuotano  in  Bari  dentro 
un’umore  prodigiofilìimo , che  ne  lgorga  gior- 
nalmente in  gran  copia,  e chiamali  Manna, dalla 
{anici  che  egli  luol  portare  a gl'inférmi  in  diver- 
te parti  del  Mondo  , donde  6 richiedo . Dicano 
però  i Novatori , come  può  avvenire  a forza  di 
iìmpatia,  che  offa  morte  da  tanto  tempo,  fudino 
ancora,  c notando  in  mezzo  a tant' acqua,  mai 
non  infracidifcauo  come  i’altre,  ma  li  confcrvino 
tempre  nel  primo  fiore  ? Che  accade  ricorrere 
alle  occulte  cagioni  ? La  cagione  è mani  felli  dima  : 
c talee  la  Provvidenza  divina  , che  con  quelli, 
cd  altri  Miracoli,  ancora  llabili,  vuole  illullrare 
la  fua  Chicla  si  chiaramente  , che  li  dilccrna 
apertamente  dall’ altre  , che  non  fon  fue  . Però 
faccian  pure  gli  Eretici  quanto  fanno  co' loro 
inchioffri  più  neri  . Mai  non  arrivefcanno  a fpc- 
gnere  una  fcintilia  di  raggi  si  lumino!!  , quali 
loia  quei  , che  ella  fegue  tuttora  a vibrar  dal 
volto . 


O N O. 


Il  Miracolo  de  Miracoli , la  Corner  fané  del  Mondo 
alia  Fè  di  Crifto. 


Iò  che  fi  è divifato  fin 'ora, 
fa  manifcflo  che  le  oppoli- 
zioni  eccitate  , si  dagli  E- 
brei  contra  i Miracoli  di 
Criffo,  c sì  dagli  Eretici 
contra  i Miracoli  de'  Fe- 
deli veri  di  Criffo  , non 
hanno  finalmente  nulla  di 
fermo  , falvo  Pollinazione 
degli  Awcrfarj , che  é il 
fol  ito  fondamento  de’ loro  errori.  Tutta  via  diamo 
anche  loro,  che  i Prodigi  nollri  reff afferò  alquanto 
dubbi  ; come  faranno  non  per  tanto  a fchcrmirfi 
dilla  doppia  punta,  con  cui  gli  affale  l’acuto San- 
3.  Aug.  to  Agolliuo  in  quel  luo  dilemma  ? O il  Mondo 
deCivir,  ha  ricevuta  la  Fede  Criiliana  mollo  dalle  mira- 
"Dtil.ii.  colofc  operazioni  di  quei  che  la  propagarono  ; e 
e.  j.  già  habbiamo  i Miracoli  contraffa»  dagl’ Invidia- 
li, ò l' ha  ricevuta  fenza  mirare  veruna  di  tali 
operazioni;  cd  ecco  un  Miracolo  dunque  maggior 
di  tutti  : Il  Mondo  convertito  fenza  Miracoli.  E 
a ciò  che  li  può  rifpondcrc? 

II.  A voler  pertanto  penetrar  bene  la  forza  di 

quella  argomentazione, tal’ è la  via.  La  Religione 
di  Criffo  propone  cole  si  ardue  a credere,  si  alte 
allo  fperare  , sì  difficili  all’ operarli  , che  veggen* 
doli,  quelle  con  evidenza  e credere,  c Iperarc,  c 
operar  da  tanti  ; non  può  negarli  > che  fe  ciò  è 
Succeduto  fenza  Miracoli,  convicn  che  Dio  hab- 
bia  intcriormente  fupplito  per  altro  verlò  . Ma 
quello  non  poteva  effcrc,  fe  non  che  follcvando 
in  modo  piu  alto  gli  huomini  , da  le  lo]o,  ad 
•T.  Tb.  i.  aderirgli , con  un  prodigio  maggiore  de’  naturali , 
p.q.  no.  qua  l'era  vincere  la  reiìffenza  delle  menti,  e de 
mrt.  ì.  cuori  , che  è più  che  vincere  la  reiìffenza  delle 
S.Tb.  i.  materie,  c de’ corpi . E chi  non  fa  che  niun  cor- 
p.f.in.  po  refille  all’Angelo,  si  che  egli  di  l'uà  virtù  non 
art.  i,  io  coffa  muovere  come  vuole  ? E pure  i cuori 
S.Tkem  degli  huomini  gli  rcfirtono  . Ffiet  autem  omnibus 
centra  fignn  mirabili m , fi  ad  credmdum  tàm  ardua  , ad 
Centri  ftrandum  tàm  alta  , ad  opera  aduni  tàm  dijjteiha  , 
/.Ut. 6.  Mandai  cbfoue  mir ubi  liba s fignit  indaflui  fui/J'ei 


b /implicita / , (y  ignobi/ìbut  beimi  ni  bui . Che  UH 
pelo  minore  vinca  il  maggiore  , non  li  può"  con- 
leguire  mai  fenza  macchini  , dice  il  Filofofo.  E t}mm  t 
quello  appunto  interviene  nel  calo  n offro , dove  t n S 
pochi  c poveri  Pefcatori  voltarono  l’olfopra  il  ’ 

Mondo  con  la  forza  di  quella  Leva  onnipotente, 
che  loro  haveva  il  Redentore  appreffata  nella 
fua  Croce.  Ma  per  concepire  giurta  mente  la  for- 
za di  quella  macchina , è di  neccllìcà  figurarli  al 
vivo. tre  cofe  : l’abilfo  di  quel  profondo,  ove  gia- 
ceva il  Mondo,  prima  di  si  ammirabile  elevazio- 
ne di  erto  alla  Fede:  l'altezza  di  quel  pollo, a cui 
fu  elevato  , c la  debolezza  de' Predicatori  evan- 
gelici, impiegatili  ad  elevarlo. 

Giacca  dunque  il  Genere  umano  in  un’Abiflo  IH, 
di  tutte  le  più  malvage  fcelleratezzc  : e ogni 
huonio  non  era  più  un  piccolo  Mondo,  ma  bene 
un  piccolo  Caos  di  confulione,  canto  era  difordi- 
nato  in  tùcto  le  Hello  . Toltone  un'angolo  della 
Giudea  ( che  pure  auche  ella  riinafe  offuscata 
frequentemente  dalle  tenebre  de’Popoli  circon- 
vicini ) tutto  il  rimanente  degli  huomini  dimo- 
rava in  un'alca  notte.  In  luogo  del  vero  Dio  ado- 
rava le  creature  : nò  fola  le  più  belle  , come  il 
Fuoco,  il  Sole,  le  Stelle;  ò le  più  benefiche,  co- 
me le  Piante  Iruttuoic;  ma  le  più  vili , come 
Topi  , c Tafani  ; e le  più  nocive  , come  Cocco- 
drilli, Scorpioni,  Serpi,  Dragoni  . Tutti  quelli 
hebbero,  tra  le  Nazioni  più  culte,  non  pure  deli’ 

Egitto  , ma  della  Grecia  , anzi  in  Roma  medcli- 
tna  , : loro  Adoratori,  cd  i loro  Altari  . E quel 
che  c più  , ve  gli  hebbero  huomini  peggiori  an- 
cor de  i Dragoni,  cioè  huomini  pieni  di  tutti  i 
vizj  , ò per  dir  meglio  ve  gli  hebbero  fino  i Vizj 
Udii  degli  huomini,  convertici  in  tante  Deità  . 

Ipfo  Vitia  re  ligio  fa  flint  , oiyne,  non  mudò  non  *■***./.  i . 
vi t anlar  , fed  etiam  co/untar  ^ Cosi  poteva (i  dire  * ?• 
alior  con  Lattanzio  : efféndoli  in  hne  giunto  , ffivm  He- 
nna foiamente  a togliere  la  vergogna  dal  volto  di 
tutte  le  Sccllcraggini  più  nefande,  ma  a coro- 
narle fin  di  raggi  cclclti  . 

Nè 
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Nè  appariva  fperanza  più  di  rimedio)  mentre  i 
Sivj  llelli  del  Gentilelimo,  i quali  conofcevan  la 
fallirà  della  loro  ingannevole  Religione,  in  vece 
di  didogiierne  il  Volgo,  ve  lo  immergevano  più 
altamente  } infegnando  , che  conveniva  accomo- 
darli all1  ulanza  : credere  come  fi  vote*,  ma  vivere 
fecondo  chefivivca:c  praticare  ouelle  cerimonie 
facrileghc  , fe  non  come  grate  al  Cielo  , almeno 
comeordinate  dalla  conluetudiue  delia  Patria: 
che  fu  appunto  ciò  , che  la  penna  di  un'Agoflino 
rimproverò  si  giuilamcntc  a quel  Seneca, renduto 
ahi  quanto  colpevole  , più  degli  altri  , dal  fuo 
fapcTc  . Cohbnt  quoti  r/preòttidebat  , agebat  quoti 
arguenti , quod  tu/pabat  adorarsi . 

Che  fe  il  ben  credere  è la  prima  regola  del 
ben  vivere  , agevolmente  s'intende  quanto  per- 
vertì dovean'  edere  que'  cotìumi , che  dipende- 
vano da  una  fede  si  flore*  ! Chi  potei  temer  di 
peccare  l'otto  l’Imperio  di  tali  Dei , che  ò non 
conofcevan  le  colpe,  ò in  vece  di  punirle  in  altrui, 
le  ammettevano  in  le  meJetìmi  ; e dopo  bavere 
infamati  i Talami  con  gli  adulteri  infoienti , le 
Torri  con  gli  accedi  inlidioli,e  le  Spiagge  marit- 
time fin  co  i ratti  non  condonabili  a ipiù  licen- 
ziofi  Cor  A ri  ; ollentavano  al  Mondo  con  carat- 
teri di  Stelle  le  loro  in  Amie  deferì  tee  in  Cielo? 
Troppo  era  naturale  il  difeorfo  quantunque  pef- 
fimo  , di  colui  : §uod  Divo/  deeuìt  , tur  mibi 
turpe  punmi  Ed  intatti  tanto  erano  lontani  dal 
vergognarli  delle  loro  lafcivic  quelli  Adoratori  di 
Numi  sì  Vergognati  , che  di  effe  adornavano  le 
loro  Iole-finità  , di  ellè  arricchivano  i loro  facri- 
ficj , e ad  elle  davano  il  nome  di  Riti  facri,  ben- 
ché nell* abbonii  ria;’ ione  \ incederò  i medefimi  fia- 
cri lesi.  Onde  potè  con  amaro  ldegno  efclamare 
ridalo  Sant’  Agodino;  §ua/ìa  Junt  facrtltgia , fi 
ifia  Junt  f atra  f 

Ma  forfè  che  il  folo  Popolo  vile  Iafciò  lordirtì 
di  quello  fango?  Arguitelo  voi  da  ciò:  che  il  Se- 
nato di  Roma  decretò  Teatri  , Tcmpj  , e onori 
divini  ad  una  tal  Flora  , laidi  dima  Meretrice,  in 
ricompenfa  di  haverequeda, morendo, lalciata  al 
Pubblico  l’eredità  de' tuoi  beni, cioè  l’avanzo  in- 
fami (Timo  di  quel  prezzo,  che  ella  havea  ritratto 
in  tanti  anni  dal  vituperofo  mercato  delle  fue 
carni.  LcComete  di  pollo  nobile , quali  fon  quel- 
le, che  appaiono  in  mezzo  al  Cielo,  dilatano  più 
ampiamente  i loro  effetti  malefici  fu  la  Terra. 
Giudicate  però  quale  impredìone  potei  fare  nel 
Mondo  l'oggetto  a Roma  unelèmpio  sì  reo,  che 
gli  derivava  dal  Senato,  Capo  del  Mondo. 

£ pure  mi  darei  qualche  pace  , fc  fi  fodero  gli 
huornini  contentati  di  peccare  da  huomini,  len- 
za volere  fupcrare , peccando , nella  crudeltà  fin 
le  Fiere?  E qual  Fiera  li  truova,che  incrudclifca 
contra  i Tuoi  Parti  innocenti , mentre  a prò  loro 
divengono  anzi  le  più  tenere  per  amore,  quelle 
thè  fono  le  più  rabbiofe  per  indole?  E nondime- 
no contra  i loro  Parti  medefimi , tanto  già  incru- 
delivano i Genitori  , che  li  facrificavano  allegra- 
mente, a fuono  di  Tamburi  e di  Trombe,  dinan- 
zi agl’idoli.  Ciò  che  fu  poi  collume  si  ricevuto 
tra  le  Nazioni,  che  anche  Gerufa  lemme,  la  Città 
eletta  dal  Cielo, più  d una  volta  non  fi  vergognò 
d’immitarle,  fino  ad  inzuppare  di  l'angue  il  più 
immacolato  la  Terra  Santa.  Così  a Lucifero  era 
riufeito  il  fuo  fecondo  dilégno, tanto  meglio  del 
primo:  mentre, non  havendo  egli  potuto  lollcvar 
le  medefimo  all’ambita  Divinità,  le  ne  era  da  fe 
quali  formata  un’altra  , con  precipitare  tutto  il 
Genere  umano  a dovergli  fiar  lotto  i piedi  per  tutta 
l'Eternità, quale lchiavo  ignobile, iu  un  profondo 
di  mali.  Ed  egli  , benché  Tiranno  , già  regnava 
frattanto  per  1 U ni vcrlo  con  pace  fomma  ; mentre, 
da  venti  Iccoli  almeno  , lo  poffedeva  lenza  con- 
tradizione, e lenza  contrailo.  E certamente  chi 
mai  poteva  voltare  indietro  la  furia  di  si  gran 
piena:  Quando  un  Rio  noo  é lontano  ancor  dal- 
ia fonte,  può  divertirli  con  qualche  facilità:  ma 
come  può  divertirli , quando  col  lungo  corlo  tan- 
to c creici uto  , che  allaghi  i Campi?  Ha  nule  si 
Tomi  ir. 


unirerfale,  si  vallo, si  inveterato  parea  cambiato 
in  natura.  Onde  nou  altro  poteva  il  Mondo  a- 
t pi- curii  di  quel  che  accade  nelle  gravi  febbri  ma- 
ligne, quando  le  vifeere  infiammate  raddoppiano 
al  capo  i delirj , e il  capo  vie  più  fumante  per 
que’delirj,accrefce  vicendevolmente  alle  vifccrc 
la  lor  fiamma.  Voglio  dire,  che  l’ Intelletto,  Tem- 
pre più  ottenebrato  dalla  Volontà  pcrverfa  , per- 
vertiva Tempre  più  la  Volontà,  e la  Volontà  l’In- 
telletto: e l’Intelletto,  e la  Volontà  aumentava- 
no infreme  all’huomo  il  Tuo  male  , affatto  infa- 
nabilc  lenza  cura  iniracolofa . 

11. 

Quello  era  il  baratro  , donde  haveva  il  Mondo 
a levarli.  Veggiamo  ora  il  termine, dove  egli  ha- 
vea da  arrivare  ; affine  di  capir  bene  quanto  li* 
fiata  grande  la  rcfìflenza  , che  in  un  tal’ atto  in- 
contrata fu  dalia  macchina  della  Croce  , e pure 
fu  vinta.  Quello  termine  era  il  fommo  della  Ve- 
rità , e della  Santità  praticabile  in  fu  la  Terra. 
Intcfe  Grillo  di  nacqui  ita  re  al  Padre  il  Mondo 
ufurpatogli  dai  Demonio,  intefedi  sbandirne  via 
tutti  i Vizj,  in  un  con  la  Idolatria,  che  rra  loro 
porta  corona  tìmile  a quella  , che  gode  il  Balìli- 
lco  tra  gli  altri  Draghi . In  tele  di  piantare  una 
Legge  si  bella,  che  il  peccare  folle  un* amare  ciò 
che  ella  vieta  , e il  perfezionarli  non  poccls' oliè- 
re, fe  non  un'efeguirc  ciò  che  da  lei  vien  com- 
incilo, ò vien  con  figliato. 

Ora  , che  Criilo  hahbia  ronfeguito  il  fuo  fine, 
ne  fa  ampia  fede  la  Vita  fingo  Armento  di  que’ 
primi  Crilliani , chiamati  Giudi  fino  da’  loro  ile  ili 
Perfecutori.  Riferifce  Eufcbio  , che  l’Oracolo 
Delfico,  al  tempo  di  Diocleziano  , ammuttolì  si 
profondamente  , che  follecitato  da’ Sacerdoti  in 
più  modi  , non  rendè  in  fine  altra  rifpolla  che 
quella:  Che  i tanti  Giudi  turavano  a lui  la  boc- 
ca. E i tanti  Giudi  erano  i legnaci  di  Crifio,  co- 
me i medefimi  Sacerdoti  (piegarono  all'lmp-crado- 
re,  alterato  a tal  novità.  Filone,  ccL-braciliimo, 
non  pure  tra’ Tuoi  Giudèi  , ma  tra  gli  elicmi , in 
quel  libro,  checompilò  deprimi  Crilliani  di  Alcf- 
fandria,  da  lui  deferitti  lotto  nome  di  Elicili,  ci 
fa  vedere  la  loro  vita  più  celcfiiale,  che  umana. 
E Plinio,  dopo  un'accurata  ricerca  de’lor  cotu- 
rni, potè  ieri  vere  a Tra]  ino,  si  avverto  alla  nofira 
Fede  , che  ne'Cnitiaui  non  v'era  altro  di  male, 
che  un'affetto  eccelli vo  al  loro  Macllro  , da  loro 
amato  qual  Dio.  Quelle  fono  tellimooianze  di 
Nimici  , e però  tanto  più  autorevoli  a chi  ci  ab- 
borre. Onde Atenagora,  prima  illufire  Filofofo,e 
poi  più  illufire  Martire  del  Signore , fetide  già 
francamente  fu  i primi  fogli  della  l'uà  nobiliilima 
Apologia,  che  niunCridiano  cattivo  fi  ritrovava, 
fe  pur' era  vero  Cridiano  , e non  era  tìnto.  N»l- 
ius  Cbtifiianut  maìut  eji  , nifi  Itane  ^eligionim  fi- 
ntatavi t . 

La  loro  Fede  era  sì  collante , che  i Procoofoli, 
e i Prefidenti  li  dichiarorono  predò  Celare  , che 
elli  non  ritrovavano  né  Croci,  né  Carnefici  futii- 
cienti  al  numero  di  que’Cridiani,chc  nelle  loro 
Provincie  fi  offerivano  gencrufi  alla  morte.  La 
loro  Carità  fu  sì  acccfa  , che  per  ella  fi  difeeroe- 
vano  da' Gentili  : i quali  attoniti  alla  uobiltà  di 
fpcttacolo  così  nuovo,  andavano  ogni  poco  tra  sé 
dicendo:  Guardate  amore  ! Volere  ialino  l’uno 
moiir  per  l'altro!  Videa  ut  fi  inv'utm  di/ìgant , 
ut  prò  tir  fruirò  mori  fiat  parati.  E |a  loro  Pudi- 
cizia fu  si  evidente,  che  più  crudo  lupplizio  per 
qualunque  donna  Grilliana  fi  riputava , condan- 
narla a’ Lupanari  ,chc  condannarla  a i Leoni.  Ad 
Ltontm  damnartdo  Cbriflianam  , poi  tu  > quarti  ad 
Lettoti  em  , conftjfi  tjlie  tubetti  pudicitia  apud  not 
atroe totem  canee  pana  , fj  omni  morte  reputare . 

E pure  quanto  tempo  fi  ricercò  a fare  quedo 
ammirabile  cambiamento  di  cuori  e di  codumi 
nell’  Univerfo?  Ogni  macchina  , quanto  vince  dì 
contraforza  , tanto  è accedano  che  perda  di  ce- 
lerità nell’operazione.  Ma  la  macchina  della  Cro- 
ce non  va  con  si  fatte  regole.  Quindi  è che  una 
Logge,  si  repugnante  al  vivere  di  que'  tempi, pre- 
M valle 
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▼alfe  s)  prettamente  , che  in  capo  al  fecondo  Se- 
Annt  C0|0  francamente  icrivere  Tertulliano,  che 
xo\  ^-  non  v’era  più  luogo  non  occupato  da’ Seguaci  di 
fentSpo-  Criflo,  fuor»  di  quelli ,dov’efh  non  fi  degnavano 
dan.n.%,  di  por  piede.  Vofira  omnia  implevimui  : ìnful.n , 
feri  pi  urn  Captila  , Munir  ipia  , Contiliabula  , Citjìra  ipj'a  , 
Ap*log.  Triiut  , Dt furiar  , Fa/atium  , Sonai  um  , Forum. 
àTtriul,  Scia  nobis  rtliquimut  Tempia  . 

XII.  Pertanto  il  Mondo,  da  lentina  di  laidezzecam- 
biotti  in  un  Giardino  amenittimo  di  virtù  ; e la 
Virginità,  raminga  già  dalla  Terra,  la  potè  popo- 
lare si  nobilmente, che , come  fciive Palladio, nc‘ 
giorni  Cuoi,  cioè  lui  principio  del  quarto  Secolo, 
il  territorio  di  una  fola  Città  di  Egitto  alimenta- 
va ventimila  Vergini  rcligiofe  , viventi  tra' Mor- 
tali una  vita  Angelica. 

XIII.  Eccovi  il  cambiamento  de’ coltami  pronoflica- 
to  dalle  Sibille  fotto  nome  di  Secoli  d'oro:  pre- 
nunziato  da’ Profeti  fotto  l’allegoria  di  Diletto 
cambiato  in  terreno  colto  :e  chiaramente  predet- 
to ancora  daCritto  innanzi  al  morire  , (otto  im- 
magine di  Trionfo, quando  atticurò  i fu oi  Fedeli, 
che  egli , follevato  ornai  fui  patibolo  della  Croce, 
era  per  tirare  a sé  folo  tutte  le  Genti . F.t  ego , fi 
età  Status  futro  k terra , omnia  tra  barn  ad  mt  ipfum , 
Chi  non  ifcorgcpcrò  in  quella  mutazione  di  giudici, 
di  voleri  , di  vita  , il  dito  di  Dio  , più  puten te- 
mente impiegato  , che  non  fu  già  ne  portenti  si 
celebri  dell’Egitto  , dove  pur  gli  Stregoni  più 
contumaci  ve  l’hebbcr'a  veder  chiaro,  ed  a con- 
tettar  velo  ? Digitai  Doì  tjl  hic  . 

111. 

XIV.  Senonchè  ci  rimane  a con  fi  derare  anche  il  me- 
glio,cioè  la  debolezza  de' Predicatori  Evangelici, 
eletti  a fare  un  cambiamento  si  alto.  Quando  Ar- 

Atban,  cbitncde  con  le  fue  Leve  fpinfe  in  Mare  una 
/.  5.  e.  7.  Nave  carica  , di  (terminata  grandezza  , rellò  Jc- 
ProoJ.x.  rone  si  attonito  , che  efclamò  , non  doverfi  più 
t.  $.  ad  un  tal  ’huomo  negar  di  credere  quanto  mai 
promectefTe  di  voler  fare  . Archimedi  , quidfibet 
a firmanti  credendum  efl  : quali  che  nell'arte  di 
lui  riconoCcette  quel  Principe  compilata  una  pic- 
cola Onnipotenza  . Ora  una  Onnipotenza,  non 
fognata  , ma  vera  , converrà  riconolcerc  certa- 
mente nella Converfione  del  Mondo,  fc  fi  rimiri, 
quanto  da  sé  erano  inabili  ad  ottenerla  dodici 
Apottoli,  poveri,  femplici,  (conofeiuti,  e privi 
affatto  d'ogiii  talento,  che  gli  potette  rendere  ri- 
guardevoli  agli  occhi  urntnt . 1 Principi  grandi, 
ad  ollentazione  della  loro  Potenzi  , prendono  a 
fabbricare  talvolta  io  Mire  , con  ergervi  lunghi 
Moli, ove  andarvi  a (palio.  Ma  con  ciò  anzi  ven- 
gono a far  pai  eie  che,  benché  Principi,  non  fono 
da  più  degli  altri,  mentre  nel  Marc  conviene, 
che  anch'elli  cerchino  fondo  fodo  , come  fi  fa  fu 
la  Terra.  Iddio  per  contrario  , non  foiamente  la 
fondar  le  fue  fabbriche  l’opra  Tonde  , mi  fa  fon- 
darle fu  i nulla  , cioè  fopra  fpallc  sì  deboli,  che 
in  vece  di  (ottener  l'opera  con  le  loro  forze,  hab- 
biano  bilogno  di  cttcre  l'olleiiuce  . 

XV.  E perché  quella  allo  Spirito  è una  contempla- 
zione molto  gioconda  , figuratevi  un  Savio  della 
Terra,  il  quale  per  via  fi  abbatta  in  un  Pefcato- 
re,  Iota  , fc  al  zo  , negletto,  qual’era  Pietro  f 
quando  n'andava  a Roma  per  introdurvi  la  Fe 
di  Criilo.  E quivi  fjtc  ragione  , che  interrogato 
de’ Tuoi  dilegui  l'Apottolo  , gli  rilponda  : Venir 
lui  alla  Citta  , Reina  del  Mondo,  per  renderla 
a fe  ubbidiente  : per  piantar  fu  quell'  inclito 
Campidoglio  un  Labaro  trionfale  , non  più  là 
appari  »,e  per  fondare  in  quella  Regia  una  nuova 
Religione  , da  cui  fia  tolto  l'antica  mandata  in 
bando  : Ha  ver  lui  in  cuore  di  farvi  adorar  qual 
Dio,  un'huomo  di  trentatre  anni  , crocifitto  no- 
vellamente nella  Giudea,  per  configgo  degli  Scri- 
bi , per  con  { .Tifo  de' Sacerdoti  , c per  temenza  di 
Poiuìo  , Preti  dente  Romano  , fra  due  Ladroni  : 
Volervi  per lùadc re,  che  quello  Crocidilo  non  è 
più  motto,  ma  ritorto  già  dalla  tomba, per  virtù 
prozia,  ad  una  vita  gloriola,  che  gjde  in  Cielo: 
c che  dal  Cielo  è per  tornare  una  volta  a giudi- 


care tutto  il  Genere  umano  , richiamando  dalle 
lor  ceneri  a nuova  vita  tutti  i Mortali , per  dare 
loro  quella  pena,ò  quel  premio, che  fi  faran  me- 
ritato eoo  le  lor’ opere  : Non  contento  di  far  lui 
credere  a Roma  quelle  verità  puramente  fpecu- 
lative  , voler  che  in  pratica  , per  amor  di  quell* 
huomo,ella  fi  rifol va  a sfuggire  i piaceri  come 
nimici,  ad  abbracciare  la  povertà  qual  teforo,  il 
più  fortunato,  c ad  anteporre  le  ignominie,  c la 
ingiurie,  a tutti  gli  onori  che  prima  fi  compera- 
vano a si  gran  cotto  : Voler  che  quivi  fi  amino 
tutti  infieme  come  fratelli,  e che,  le  mai  da  ve- 
runo vengano  olfefi  , contraccambino  Todi#  con 
benevolenza  , gli  oltraggi  con  benefici , e che  in 
una  parola  ciaicun  fia  pronto  ad  abbandonare  e 
Padroni  ,e  Padri,  e Figliuoli , e Spole, c Sorelle* 
c quanto  fi  pottiede  di  bene  al  Mondo , ò può 
poi  leder  fi  , per  ubbidire  a quello  Giuiliziato,  di 
cui  fi  parla,  e per  mantenere  inviolabile  a lui  la 
Fede  : Né  pretender  già  elfo  di  perluaderc  si 
tirane  cofc  a femplici  femminelle  : pretender  di 
pervaderle  a Senatori  , a Confoli  , a Capitani , c 
ialino  a i Monarchi , ficchè  fi  glorino  d'imbran- 
dire un  giorno  la  Spada  ad  onore  di  quello  me- 
defimo  Crocifitto,  e credano  di  nobilitarli  la  fron- 
te con  la  fua  Croce  , più  che  con  tutte  le  loro 
Gemme  orientali  : pretender  di  pervaderle  alle 

fiiù  feienziate  Accademie  , ad  Oratori  , a Favo- 
eggiatori , a Filofofi  , a gran  Politici  , c a Mini- 
ttri  di  fiato  , ufi  a librare  il  Mondo  fu  le  lor 
lance  ; c quel  ch’é  più  , di  pervaderle  ad  h uo- 
mini tutti  im n le r fi  nelle dittòluzioni , fioche  sfan- 
gandone, curvino  a quello  nuovo  Nume  lo  fpirito 
riverente  , e col  timore  di  lui  tengano  in  briglia 
da  ora  innanzi  le  lor  palfioni  (corrette  . 

Or  che  direbbe  mai  quel  Savio  ali’ udir  tali  XVL 
firavaganze?  Credo,  che  da  principio  dileggereb- 
be lènza  dubbio  TApottolo  , come  dolco  . Ma 
quando  pure  , per  le  parole  replicate  di  quello, 
inclinattc  a credergli,  patterebbe  eg'i  attonito  a 
dimandargli  con  qua 2 'appaiato  di  ricchezza,  di 
dottrina  , dì  doti  , di  nobiltà  , di  compagni,  di 
fautori  intraprcndette  un’ imprelà  si  malagevole. 

E però  quanto  crelcercbue  in  lui  lo  ttupore , 
quando  fi  udittè  a tale  illanza  Congiugnere  dai 
buon  Pieno  , che  i fuoi  Compagni  (on  dodici  , e 
che  quelli  col  feguieo  di  pochi  altri,  da  loro  am- 
metti a tal’ opera  , fi  fono  ripartito  tutto  il  Mon- 
do abitato,  per  foggctcarlo  a quella  novella  Fede: 
che  in  aroefe  tutti  vanno  si  poveri  , come  lui  : 
che  non  pregiano  altra  dottriua  , altre  doti,  che 
l’amore  a quello  raedefimo  Crocifitto:  e che  quan- 
tunque fieno  Pelea tori  di  meliiere  , e Giudei  di 
Patria,  e come  Giudei  fappiano  d’eflcr  l'odio 
delle  Nazioni  ; tuttavia  vengono  attìcurati  dal 
loro  Maeltro  , che  pianteranno  di  certo  una  tal 
credenza  fu  le  rovine  del  culto  già  uoiverfale  de* 
fallì  Dei  , e la  pianteranno  si  laida  , che  tutti  i 
tormenti  inventati  dalla  rabbia  de'Cefari  in  tre- 
cento anni  , e ne'iecoli  fulleguenci  , in  vece  di 
fvellerla,  concorreranno  a farle  gettar  più  valide 
le  radici  in  qualunque  lato:  uè  fi  guardi, tutti  al 
pari  loro  edere  di  una  lingua  , perché  ben  fa- 
pranno  ufare  , dovunque  vadano,  tuttavia  le  lin- 
gue di  tutti,  benché  mai  da  lor  non  apprcl’e. 

£ di  fatto  cosi  è avvenuto  : e le  noi  Uupidi 
non  ammiriamo  l'evento,  c perché  nati  in  quella  AV‘1, 
Fede,  e nutritivi , non  la  confidcriamo  più  qual 
prodigio  , ma  qual  cola  giuttittima  ad  avvenire  . j A 
Frattanto:  Ipft  moda  1 , quo  tredidit  Mundui , in.  Civit 
tndUìlìar  ini,  e ni  tur  , dice  a ragione  Sant'Agolli-  / ' 

no  . Se  udiilimo  raccontare  , che  dodici  Soldati 
di  Europa , sbarcati  nell'A  inerica , bau  foggiogata  ’ 
tutta  quella  parte  di  Mondo  , ci  ièmbrerebbe 
llranittiaio  a dover  crederlo.  Ma finalmentcqucgT 
Indiani , mal'  efpcrti  alla  guerra , ha  11  lance  di  ca  li- 
ne : onde  può  edere  , che  quei  pochi  Europei  , 
con  andar  bea  guerniti  di  qualunque  arma,  e di 
ferro,  c di  fuoco  , habbiano  abbattuta  col  tiniur 
di  sé  quella  moltitudine,  che  non  potevano  vin- 
cere con  la  forza. Ma  fingete, che  dodici  Indiani, 
veltui  ■ 
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▼ertiti  alla  lettiera  , con  le  lor  piume , sbarcaf- 
fero  al  tempoTleffo  , quale  in  un  Porto  di  Euro- 
pa , quale  in  un'altro  «e  con  le  loro  canne  in 
mano  per  afte,  fupcraffero  in  più  fazioni Eferciti 
innumcrabiii  di  Soldati  nortraìi  , i più  bellico!!  ; 
chi  mai  penerebbe  a credere  che  tal  vittoria  ve- 
ni (Te  , non  per  virtù  naturale  , ma  fovrumana  , 
maflìoumente  fe  quegli  Indiani  reftaffero  lupe- 
fiori  , non  ammazzando  gli  Emuli  , ma  ammaz- 
zati ? Ora  tale  è il  calo  nollro  ; lenone hé  unto 
egli  è ancora  più  flravagante  , quanto  è più  dif- 
ficile vincere  i cervelli,  cd  i cuori , che  non  i 
corpi  . E potrà  huomo  di  Senno  non  confettare 
la  Legge  Grilli, ina  per  un  lavoro,  che  vien  dall* 
alto?  Mulini  bit  eentradixtnt  , nifi  qui  va/di  in. 
f*nu,itX  fiupidut  fit  : come  ne  parve,  tanti  j 
Secoli  fa  alla  lingua  d’oro  di  Giovanni  il  Grilo-  j 
domo.  11  vincere  l'Audacia  con  la  Sommcitiunc,  | 
l'Alt  ozia  con  la  Semplicità  , i Re  co' Poveri  , i 
Fattoli  con  gl'ignobili,  i Filofofanti  con  gl' Idio- 
ti, è un’ impreti  , che  non  potei  dileguarli  da 
altri,  che  da  Dio  folo,  c da  Dio  foto  clcguirG . 
Egli  folo  è il  Padron  deH’huotno,c  cosi  egli 
loto  può  elèrcitare  nell'  intimo  di  lui  domìnio 
totale , piegandolo  con  dolcezza  a ciò  ch'egli 
vuole  , lenza  punto  violargli  la  libertà  . Il  Dia- 
mante,benché  sì  duro, pure  anch'egli  ha  le  vene 
propie  , per  cui  lo  fanno  tendere  i Gioiellieri 
ben' incendenti  .Sia duro  quanto  lì  voglia  il  cuore 
degli  huomini , Ha  reltio  ; ha  le  lue  vene  ancor’ 
erto,  per  cui  gentilmente  vi  opera  quel  Signore  , 
che  lo  formò. 

IV. 

Ponete  ora  al  confronto  le  mutazioni  , che  le 
altre  Sette  hanno  fatte  nc'lor  fcguaci.  Socrate, 
Platone  , Arillotile,  Tullio  , Seneca  , Plotino, 
Plutarco,  fono  i più  riveriti  Maeftri  , che  vanti 
l’Antichità.  Ora  qual  Gente  eisi  accollerò  lotto 
le  loro  infegne?  Non  hanno  potuto  ne  pure  fare 
univerfalmentc  accettar  quelle  verità  , che  fono 
fcriue  nel  cuore  umano  dal  dito  della  Natura. 
Tale  è,  non  ellcrvi  più  che  un  Dio  folo  al  Mon- 
do. Cosi  credevano  io  loro  cuore  ancor'  elsi.  E 
pure,  con  tutto  il  loro  Sapere,  a qual  Città,  a 
qual  Cartello,  a qutl'infìmo  Villaggetto  arriva- 
tone a perlùadcrc , che  lafciato  il  culto  degli 
Idoli , abbracciattero  quello  di  un  folo  Dio  ? Si- 
milmente conoscevano  elsi  darli  al  Mondo  un’ 
altilsima  Provvidenza  dc'nottri  affari:  l'Anima 
eflcr' immorale:  la  Virtù  non  dovere  andar  len- 
za premio,  il  Vizio  non  dovere  andar  lenza  pena, 
né  lolo  in  querto Mondo,  ma  ancor  nell’ altro.  E 
pure  in  quanti  fermamente  ttamparono  tali  dog- 
mi ? Giudicate  poi  , che  havrebbono  per  (tufo  le 
loro  parole  di  quelle  verità  più  diificultole,  che 
formontano  tanto  ogni  umana  capaciti! 

Ma  che  dico  io  de  Filatoti, i quali havevano una 
fapienza  morti  nel  cuore , e non  un  vivo  Spirito 
di  pietà  : onde  è che  poteano  tare  aliai  più  di 
ttrepito,  che  di  Scorta.  Abramo  ,Giulcppe,  Gia- 
cobbe, Mose  , c gli  altri  Amici  più  intimi  del 
Signore  ancora  che  da  lui  ricevettero  tanti  oracoli, 
e tanti  altrui  fedelmente  nc  riport all'ero,  pote- 
rono forfè  perfuadere  ad  un'intera  Provincia  là 
nell’Egitto,  che  ella  aderiflc  con  erto  loro  al  gran 
Dìo,  da  loro  adonto  ? Ne  anche  forfè  lo  perlua- 
fero  ad  un’  intera  Famiglia  . E quantunque  la 
Legge  data  a Mosé  fu  ’JSina, forte  si  giuda, quan- 
tunque folligli  bandita  quivi  da  Dio  in  un'appa- 
rato di  tant’orrure  , che  pareva  anzi  indirizzato 
a punir  prevaricazioni , che  a pubblicare  precetti  : 
quantunque  aU'adempimcnto  di  ella  forte  il  Po- 
polo Scorto  con  una  Guida  fccfa  dal  Cielo  , la 
quale  precedevi  ad  ogni  palio  : quantunque  folle 
alimentato  a maraviglia  da  nuvole  rugiadofe  . da 
rupi  ferve,  da  rufeelii  icguaci  : quantunque  folle 
condotto  per  un  lcnticro  , in  cui  d'ambo  i lati 
havea  per  iiepe  , a tenerlo  in  vìa,  folto  numero 
di  Prodigj  ; contuttonó  quanto  hebbe  Mosé  a 
penare  per  farlo  Ilare  entro  i termini  del  dovere, 
licché  non  traboccane  ancor’ egli  nelle  abbomi- 
Teine  II, 


nevoli  ufanze  degli  Idolatri,  e in  vece  di  conver- 
tire gli  abitatori  della  Terra  prometta  , non  fi 
laici  affé  pervertire  in  pochi  anni  da’lor  collumi? 

Tanto  inferiori  fono  il  Sina  al  Calvario  , la  Si- 
nagoga alla  Chiefa  ! 

Mi  vergogno  qui  poi  di  rammemorare  il  fozzo  XX. 
Maometto.  Ma,  a confufione  di  quegli  ftoki,  i 
quali  lo  fanno  andare  in  cocchio  co' fornirli  Le- 
gislatori, mortri  un  poco  ancor’egii  la  mutazio- 
ne , che  recò  al  Mondo  la  legge  da  lui  data  con- 
tri ogni  legge  . Dov’clla  entrò  , parve  entrarvi 
iubito  un  fuoco  divoratore:  ficché  quella  varietà 
di  leena  , che  fi  Scorge  iutor  no  al  Vefuvio  , pri- 
ma che  egli  vomici  le  lue  fiamme  infernali  lu  le 
campagne,  e dappoi  che  ve  l’ ha  vomitate;  quella 
li  Scorge  parimente  ne’ luoghi  Soggetti  al  Turco. 

Qual  paelc  già  più  fecondo  d’ingegni,  più  culto 
per  arti,  più  collumato  per  andamenti , più  fiori- 
to per  lettere,  ò qual’anchc  più  venerabile  per 
pietà,  che  la  Grecia, c che  l'ittefli  Affrica , tutto 
che  mottruofa  , quando  obbedivano  a Crillo  t E 
pure  quale  più  Selvaggio,  più  Itolido,  più  igno- 
rante , che  l'Affrica  , ò che  la  Grecia  , poiché 
pattarono  Sotto  il  giogo  Octomanno  ? E quello  , 
che  ivi  aocora  è più  da  notarli  , ciafeuno  havria 
divifato  che  la  Legge  Turchclca  , con  la  moici- 
plicità  delle  mugli  da  lei  permeile,  bavelle  a po- 
polare i paefi,  dov’clla  arriva  , Sopra  ogni  crede- 
re : e per  contrario  ella  vi  arreca  a poco  a poco 
un’orrenda  defolazionc . L'Egitto  fu  già  tanto 
popolofo  , che  Pomponio  Mela  vi  annoverò  le 
Città  a venti  miglila  : ed  ora  è si  Icario  , che 
Leone  Affocano  non  glie  nc  d?  più  di  venti  . E 
là  dove  nell'Affrica, l'anno quattrocenfetcantuno, 
furono  per  celiimonianza  di  Bcda  , fun.-lLtc  da  £**»«»* 
Uoncrico  Re  Arriano,  quattrocento  trentaquat-  '.ij-A- 
tro  Città,  con  l'efìlio  de' loro  Vclcovi  ; ora,  per  11- 
detto  di  Leone  medclimo  luo  natio  , non  ve  fe 
ne  polfono  contare  più  di  quaranta, quando  anche 
per  Città  fi  pattino  luoghi  , poco  degni  di  tanto 
nome.  E ridetto  proporzionalmente  fi  può  affer- 
mare della  Grecia  , e dell'Afia  , dove  ('imperio 
Octomanno  fi  dilatò  : tanto  che  i Turchi  mede-  Berer.'ìy 
fimi,  ammirando  la  flrana  Acrilici  , che  portano 
per  retaggio  con  etto  sé  le  loro  conquide,  fon 'ali 
dire,  che  dove  il  Cavallo  del  Gran  Signore  pone 
il  piè,  non  nafee  più  erba. 

Di  quella  foggia  fono  que‘cambiamcnti,chc  le 
Sette  cagionano  nc’lor  Popoli, c di  peggiore  fono  XXI- 
quei  che  cagionano  ne'cottumi,  mutandoli  di 
buoni  in  cattivi,  di  cattivi  in  pcffimi,fino  a pre- 
cipitarli neU'Atcifmo,comc  appunto  Succede  fra’ 

Novatori  , i quali  non  trovando  dove  alla  fine 
polare  il  piè  , fi  riducono  ad  affermare,  che  cia- 
scuno può  ùlvarfi  nella  Sua  Legge  ; non  fi  accor- 
gendo i mclchini,  che  l’approvare  tutte  le  Reli- 
gioni , e il  negarle  tutte  , Sembrano  due  contra- 
dizioni  formali  , c fon  due  Sinonimi  . Ma  che  ? 

Quello  c l'cfito  degli  Auimaii,  nati  dal  putridu- 
me : terminare  in  una  corruzione  maggiore  di 
quella,  da  cui  provennero. 

Tornando  ail’intendimento:  chi  non  vede  frat- 
tanto , che  la  Fede  di  Crillo  è la  vera  dottrina  XXU. 
ufeita  dal  Ciclo  , mentre  per  mezzo  di  ella  ha 
Dio  introdotto  nel  Mondo  unto  di  fapienza,  e 
tanto  di  Santità  , e ne  ha  Sgombrato  tanto  di 
Sciocchezze  nelle  opinioni  , c tanto  di  Sozzure 
nell' opere.  Però,  ò tutta  quella  mutazione  é 
Succeduta  a forza  di  gran  Miracoli  , ed  ecco  la 
loccofcrizione  , che  Dio  vi  ha  aggiunta  di  mano 
propia  .affine  di  accreditarla;  ò é Succeduta fenza 
Miracoli,  ed  ecco  divenire  un  Miracolo  ancor 
maggiore  quella  mutazione  ora  detu,  che, effon- 
do si  inalpetubile  , e si  inaudita,  é da  Dio  fiata 
operata  lenza  Miracoli , e in  sì  breve  ora  , che 
dirci  efler  la  Fede  lcorfa  immediatamente  da  un 
Polo  all’altro  , come  la  Luce  , fe  ciò  non  forte 
dir  poco  , mentre  la  Luce  non  ha  contrario  ve- 
runo, che  le  relitta;  ma  quanti  n’ hebbe  la  Fede! 

Sicché  , quale  Scampo  ornai  retta  a chi  non  con- 
fetti , che  dal  modo  medefimo  , eoa  cui  quella  fi 
Ma  è prò- 
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è propagati  nel t ’ Un  i ver  fo,  di  chiaramente  a ve- 
derli ch'ella  è la  vera.  E fe  è la  vera  , che  dun- 
que ofare  di  levartele  contro  a guiia  di  Vipera 
ri  tu  al  Sole  , col  collo  gootio  di  Uvor  velenofo 


che  fpiri  morte,  e con  la  bocca  piena  di  fpame 
maligne  ? Meglio  è umiliarli , e concedere  nuo- 
vamente , che  ci  vuol  più  a non  volere  feorgere 
dove  regni  la  Religione  lineerà,  che  a rifaperlo. 

E CIMO. 


CAPO  D 


La  Vittoria  de  Martiri  ci  difeuopre  la  vera  Fede  . 


i. 


ir. 

Lafìant. 

Imfiit.  /. 
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Ppartiene  alla  Virtù  , non 
lolo  far  cole  grandi  , ma 
tollerarle , Et  ngere , +y  pati 
farti*  efi  . Quin- 

ci, dopo  ha  ver  contempla- 
ta , a là  v or  del  vero , una 
pruova  sìfublimedel  poter 
divino  oc*  Miracoli  deila 
Chiefa,  conferiamone  una 
più  ttupcnda  ne’  Martiri. 
Dilli  più  fiupenda:  perciochè,  quando  Dìo  é que- 
gli che  opera  da  fe  folo  , la  maraviglia  non  può 
nafeere  dalle  fue  operazioni  . mentre  a lui  tutte 
fon  facili  ad  una  forma  : nalcc  dalla  noltra  igno- 
ranza , la  quale  nello  llupefarii , non  bada  al  gran- 
de, bada  all’  inulitato.  Là  dove,  quando  con  Dio 
opera  l’huomo,  reggendo,  benché  debole,  a tan- 
ti ftrazj  , la  maraviglia  allora  é più  ragionevole  : 
perchè  chi  può  capir  , come  ciò  luce  e da  ? Con- 
viene al  certo,  che  ncll'buomo  operi  Dio  :e  po- 
llo ciò  la  tellimonianza  che  da  tal  fatto  riceve  la 
Verità,  non  può  ettèrc  più  colpicua.  Io  dico 
frattanto, che  la  Battaglia  piùiiera,che  il  fu  mai 
1 utcitata  l'opra  la  Terra,  fu  quella  che  alla  Chie- 
là  naicentc  molfero  ì tuoi  tumuli  l\rrl ccu tori  : e 
la  Vittoria  più  illuttre,  che  li  li  a mai  confcguita, 
fu  quella, che  di  tali  Perfecutori  hanno  riportata 
innumcrabili  Martiri,  ciafcun  de’ quali  nelle  lue 
lacere  membra  confacrò  le  fpoglie  di  più  trionfi 
alla  Fede.  Tanto  converrà  che  con  felli  chiunque , 
alla  rida  di  Pugna  si  formidabile  , porrà  mente 
all' armi  di  ella,  agli  Allalicori  , e all' elico  in- 
afpettaco  che  al  fin  forti . 

E primieramente  , fe  digli  Arfenali  fi  cavino 
(bori  l'armi  , con  cui  fu  combattuta  la  Cbiela, 
vedremo  che  quelle  furono  tutti  adatto  que' ge- 
neri di  tormenti  ,che  loppe  divilàre  la  Crudeltà 
umana,  invaiata  dalia  diabolica.  Almeno  li  lode 
ella  appagata  di  quelle  vane  guiie  di  morti  , che 
centra  i Crilliani  dileguò  in  un  luo  libro  appolta 
Vulpiano  , per  fare  che  le  Leggi  lervittcro  alia 
pallìone  , non  più  di  freno  , ma  di  mintello . E 
pure  non  appagollcnc . Voile  che  ruttigli  Ele- 
menti, c fai  per  dire  tutte  te  Creature  li  unillcro 
a militare  centra  i Fedeli . E coinè  fingolarincnte 
in  Roma , appena  fu  luogo, clic  non  rimanelie  ba- 
gnato dal  loro  l'angue,  così  ne’ loro  corpi  appena 
fu  lato  , in  cui  non  fi  etercicalìe  qualche  ipecie 
di  propia  carnificina.  Furono  più  volte  armate  d’ 
elmi  roventi  le  loro  tette  ; ammaccaci  gli  occhi  , 
affettate  le  orecchie,  recilo  il  nalò;  le  ganalle,c 
la  bocca  maltrattate  con  felci  ; le  gambe  , e le 
braccia  mozze  con  feghe:  furono  loro  ficcate  le- 
fine  ben’ aguzze  nell' unghie  Uveiti  i denti,  llor- 
ti  i diti  , llrappate  le  mammelle  con  le  cmaglic 
ancor’ infocate; aperto  il  ventre,  aggomitolale  le 
▼ifeere;  rotte  con  mazze  di  ferro  pciàntiiiime  le 
giunture  : furono  bruciati  di  dentro  , con  dare 
loro  a bere  piombo  disfatto;  di  fuori,  con  appli- 
care alle  cottole  faci  ardenti.  Furono  iu  tutto  il 
corpo  , ò arrotini  lentamente  fu  le  craticole  , ò 
flirati  violentemente  fu  le  catalle.  Fu  loro  trat- 
ta barbaramente  la  pelle  di  dottò  viva . Furono  a 
membro  a membro  tritati  minutamente  lenza 
pietà,  Illaiditati  , Icirniùrati  , c coltrati  a lare 
in  iupplizj  lenti  una  morte  almeno  diuturna, 
giacché  non  oc  potevano  far  più  d'uoa. 


Quert’eran  Tarmi  , si  crude , come  ognun  ve-  ul 
de,  che  maneggiate  ancora  da  mano  debole  po- 
teano  fpaventare  i più  coraggiofi.  Che  dovean 
dunque  fare  in  mano  de’Cefari?  Quindici  Impe- 
r adori  , Padroni  del  Mondo,  furono  gli  Attàlitori, 
ò cominciando, òcontinovando  l'urto furiofo del- 
le Perfecuzioni  ; di  cui  la  nona,  eccitata  da  Dio- 
cleziano, contò  in  un  mefe  diciattctte  mila  Cri- 
ttiani  dati  al  macello; e nell’ Egitto  folo, in  dieci  spand. 
anni,  centoquarantaquattro  mila  ammazzati  pur'  an.*0i, 
empiamente , oltre  ad  altri  fettecento  mila  di-  ! 
fperfi  in  un  duroefilio.  Batti  di  rifaperc  come  *** 
fu  promulgato  un’editto  generale  in  tutto  T Im- 
perio , in  cui  coocedcvau  a qualfivoglia  pedona 
licenza  amplilTìma  di  trucidare  ogni  Crittiano  in 
quel  modo,  che  più  aggradile  : onde  ne  fu  tale 
la  Unge  in  qualunque  lato  , che  i Gentili  , can-  sf**d 
tando  il  trionfo  prima  della  Vittoria  , Il nnarono  ***-Jo$- 
di  havere  eltinca  finalmente  la  Fede  in  un  mar 
di  fanguc,  e però  ne  alzarono  baldanzofi  i trofei,  . 

con  quella  falla  inferizione  , apparta  in  più  mar-  • 

mi  : Suptrflitiant  Ctrijti  nbifue  dritta . 

La  verità  nondimeno  fi  fu,  che  quantunque  la  "u'l+’  « 
Crudeltà,  unto  propia  degl'idolatri , la  Politica,  IV. 
la  Potenza,  c cosi  i pubblici  interdli  del  Mondo, 
come  i privati  , fi  follerò  collegati  si  ftretumen- 
re  contri  la  Chiefa  , che  non  poteva  veruno  di- 
chiararli Crittiano,  lenza  dichiararli  al  tempo  lid- 
io nimico  ddl'uman Genere;  concuttociò  la  Vit- 
toria non  fu  da’ Perfecutori  , che  perderouo  il 
campo  : fu  da'  Perleguiutì , che  lo  mantennero. 

Il  numero  degli  ucciii , in  vece  di  atterrire  i vi- 
vi, gli  animava  al  conquitto  di  una  corona  limile 
di  Martirio.  Si  offerivano  1 petto  da  fe  mede-fimi 
a i Tribunali  ; entra  va  a nelle  prigioni,  cfu  Ita  va  no 
l'u  i patiboli , <;  gettati  alle  Fiere,  le  le  attizzava- 
no contri , le  erano  pigre  , per  avidità  di  morir 

pili  Celeramerue.  Si  iter  u ut  torti  teu)ntntibui  fcr.  _y  Cypr. 
t lètti , (y  pml fante/  me  laniantti  ungula t , puljata i,  a,{ Mare. 
£>  Untata  membra  infermai.  Cosi  potè  allora  (y  Ca»l 
Icrivcre  un  San  Cipriano , Teli imoniololenne , non  ffjft 
pure  di  prelenza  , ma  ancor  di  pruova . Non  fu- 
rono i Tormentatori  che  (bacarono  i Martiri , 
furono  i Martiri  che  fiancarono  i Tormentatori  : Snida t 
onde  più  d'uno  di  que’ Perfecutori  ancor  più  fc-  dtTraja - 
roci , dii perato  di  vincere,  ritirò  le  lue  forze  da  no  *pud 
tanto  ailàlto;e  tonando  quali  a raccolta, die  pace  Sffdjin. 
alla  Chiefa  , perché  noo  gli  eTa  riufeito  di  darle  11S.  »«. 
morte  : c fi  le  chiaro  come  i Nimiri  di  queila,  r.Eufet. 
con  tante  fenile,  non  le  havevano  arrecato  final-  da  Maxi. 
mence  altro  danno  , di  quello  che  fi  arrechi  ad  mina!,  g. 
un’  Inccnficre  con  agitarlo  iocettàntemcnte  per  t.  9.  bifi. 
l’aria  , che  fu  ravvivarvi  ad  un’ora  , di  dentro  BttL1(uf 
T arder  delia  carità , di  fuori  la  fraganza  dei  buon'  finut  da 
el  empio.  y aleute. 


IL 

Trattanco  facciali  innanzi  l’Antichità, che  le-  V. 
vò  tanto  rumore  per  uno  ScevoL  , vitturiolo  di 
due  Re  in  una  volta,  con  quella  mano,che  ten- 
ne faida  alle  brace.  manu  , manta  , {y  inermi , 

Juai  veit  Hfgtt . Non  (inno  del  pan  : perche  Mu- 
zio operava  per  un  bene  fallibile, qual' era  la  Li- 
bertà della  Patria,  che  andava  Serva  : e però  non 
é maraviglia  che  per  la  libertà  combattette  sì  for- 
te un'  huomo , mentre  per  ella  più  fortemente 
combattono  ancor  le  Bcitic.  1 Martiri  operavano 
per  un  bene  fpiricuale . Ma  quando  anche  folli» 

rao 
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mo  eguali  nel  rimanente,  che  ha  da  fare  la  pena  di  piacere  al  loro  Creatore  , per  cui  lieti  giun- 

di  una  mano  arfa  ,cou  l'efercico  di  tutte  le  pene  gevano  all'atto  fummo  di  dilezione , che  è dil'pro 

orribiii  9 che  potè  a' Tuoi  Minilìri  Suggerire  l’ In-  giare  in  grazia  dell’Amato  tutti  i beni  fenlibili  , 

ferno  , unito  a Con  lìgi  io  ? e che  ha  da  fare  un  e infin  la  vita , che  è il  Sommo  di  tali  beni . Co- 

Soldato  rifoluto  e robullo,con  un  numero  innu-  me  dunque  potea  non  teucre  di  loro  altillimo 

mera  bile  di  Vecchi  ,di  Verginelle,  c infin  di  Barn-  conto  quel  gran  Signore  , che  non  folamcnte  li 

bini?  A me  pare, che  chi  ne' foli  Martiri  non  et*-  gloria  di  ricompenlare  l'amor  noflro  con  l’amor  Pw.t. 

nofee  la  verità  della  FcdeCrilliana  , Ila  cieco  af-  luo  : Ego  dilìgimi*  m*  dilìgo  : ma  di  prevenire  17. 

fattole  perciò, che  riguarda  l'huomo,c  per  ciò»  con  l’amor  fuo  laiuor  nollro  : Ipft  poiar  diltxit  Jo.^.\ o. 

che  riguarda  Dio.  mot  ? Ma  fe  lo  tenea,  come  dunque  le  vii'cere  di 

Quanto  aU'buomo  , come  potea  mai  lavorarfi  un  Padre  così  amorolo  havrebbono  in  quegli  llelli 

* * fopra  la  Terra  una  tempra  sì  adamantina,  per  cui  fotferra  una  finge  si  univerfale,  Senz'altro  frut- 

ì tormenti  più  rieri  , non  folo  fi  tollenfiero  con  to,  che  d’irrigare  con  ampj  laghi  di  fangue  la 

pazienza,  ma  con  piacere?  Qui  sì  che  la  Natura  Pianta  malnata  di  una  bugia  ? E fe  egli  ha  fatto 

ri  dà  per  vinta  f e confcdà  di  non  haverc  nelle  l’huomo  perchè  lo  ferva  col  culto  di  una  vera 

fornaci  fue  ul  iegreto, che  induri  la  noflra  creta  Religione  fopra  la  Terra  , com'era  poflibilc  che 

fino  a tal  Segno  , le  non  è la  Grazia  , che  a ciò  egli  permcttefTe  poi  unte  Vittime  innocentini- 
concorra  col  fuo  fuoco  ceiefle.  In  oltre  l’huomo,  me  , lcannate  per  una  falfa  ? Non  funo  quelle  le 

quanto  è Sentiti  vo  di  corpo  , tanto  parimente  di  Idee  di  quella  fua  gran  carità  verfo  noi,  che  por- 

animo  egli  è fenfato.  Come  farebbe  però  flato  tiareo  imprelìc  nel  cuore  dal  nascimento  . E 
poflibilc  , che  unti  e unti , fopra  ogni  numero,  donde  avviene  che  in  ogni  rifehio  improvvifo  ci 

clcggcircro  di  dare  prontamente  la  vita  fra  mille  Sentiamo  , per  impeto  di  natura  , trasportati  di 

feemp]  per  una  fàvola,  quando  favola  fofTe  la  no-  fubìto  ad  invocarlo  , fe  non  perchè  diamo  a crc- 
flra  Fede?  Cum  quii  vidirit  rama  porftvtrantìa  dcrci  ch'egli  n'ami?  Nè  di  tale  amore  ci  lafciano 

S.  Hler.  fimo Martyrti  , atqui  torqueri  ( dicca  Sin  Girula-  dubitare  le  protefle  magnifiche,  che  Di®  fimil- 

md  Ho - mo  ) fubit  latita  cogitai  io  , quid  , nifi  vtrum  tjfit  mente  ce  ne  venne  a fare  per  bocca  de' Tuoi  Pro- 

dii.q.n.  Evango/ium , nunquam  fanguine  drfmdoretur . E feti  , maHimamentc  quando  egli  ci  affittirò  , che 

ben  dicealo  a ragion  : non  potendoli  credere,  fempre  lalcerebbefi  ritrovar  da  chi  lo  invocale, 

che  perlone  di  tanto  fenno  , coni’  erano  certa-  folo  che  lo  invocale  di  vero  cuore,  fluoriti*  «r,  13. 

mente  molti  de' primi  Martiri  > lontanilfimi  ap-  Ù ••veaierit  : cum  qua  finiti*  mo  i»  tato  tordo 
cora  per  la  vitù dal  Solito  offuleamento  delle  pai-  vtfiro . 

rioni , fi  accordaflèro  a difpregiare  l’ira  dc’Prin-  O Dio  dunque  è cieco,  e non  curando  i noflri  Vili, 
cipi , e tutto  ciò  che  tal' ira  poteva  fulminare  fu  affari,  non  è vago  della  Virtù,  non  è nimico  del 

i loro  capi  di  lpaventolo,Sc  non  havelièro  prova-  Vizio  ; ò le  quella  è beflcmmia  non  comporta- 
ta dentro  di  sèuna  Scurezza  evidente  di  non  er-  bile  , convenne  che  egli  dal  Cielo  rimirali.;  con 

rare.  No»  potè*  ira/ci  {ditte  una  volta  Seneca  al  buon’occhio  tanti  luoi  Campioni,  e fi  faceile  lor 

£o».  do  fuoNcrone)  No » poto*  lo  afe  i nifi  omnia  tremai» . Guida  in  una  Battaglia  ( che  crii  imprendevano 

C/omJii.  (jt  fulmina  , paucomm  poria*  lo t omnium  me  tu  *0-  puramente  per  lui  ; alfine  di  condurli  per  la  via 

i.r.  8.  duntyita  H/gum  animadvtrfionts . E pure  nel  calo  vera.  Sicché,  quanto  è certo,  che  U Provvidenza 

noflro, non  lolamente  glilirazj  di  uno  non  attcr-  governa  le  cole  umane,  tanto  è certo,  che  la 

rivano  i molti,  ma  gli  flrazj  di  molti  talora  non  moltitudine  de’  nollri  Martiri  è una  Tcilimo- 

attcrrivano  né  pur' uno  : mentre  bene  Ip.'llo  i me-  nianza  invittilfima  della  Fede  da  noi  leguica  . 

dclimi Manigoldi appreferodalle  piaghe, fatte  ne'  Elli  Dio  donò  alla  lui  Chiela  , per  adornarla, 

Marti  ri,  tanto  Spirito  di  confettarti  Criliuni,  lino  qual  nobile  Firmameli  co  , con  tali  Stelle  di  pri- 

ad  offerire  di  fubito  il  loro  corpo  nudo  a quei  maria  grandezza  : e in  crii  fé  tralucere  fomma- 

fcrri , che  dianzi  adoperavano  fu  l’altrui.  Qyal  mente  la  tua  Potenza , propagando,  c perpetuando 

dubbio  adunque  , che  fe  la  nollra  Fede  non  lolle  la  Religione  con  que' mezzi  medelimi  per  cui 

vera  , non  larebbe  Hata  da  tanto  numero  d’huo-  parca  che  lì  dovette  maggiormente  diltruggerc  e 

mini,  delicati  di  membra, faggi  di  mence,  folte-  defedare  : c cambiando  in  premio  della  Pietà 

duu  col  propio  l'angue-  quella  Morte  , che  unicamente  era  pena  già  del 

VII.  Ciò  che  vale  più  anche  in  riguardo  a Dio  . Peccato.  Chi  può  però  dubicare  , che  a Dio  non 

Certa  cofa  è,  che  i più  de' Martiri  erano  di  vita  vaglia  nualtivoglia  fuo  Martire  di  un  Trionfo?  S.  Hìtr. 

incolpata  , e nutrivano  io  petto  brame  infaziabili  Triumpbut  Dii  ofi,  Raffio  Martyrum  . ubi  Jup. 


CAPO  UNDECIMO. 

Differenza  , che  paffa  tra  i veri  Martiri  della  Cbiefa  , 
e i prete  fi  Martiri  delle  Sette  . 


1 


Ari  fi  et. 
l.Rbotf. 


~ Utte  le  Repubbliche  han 
tempre  coilumato  di  ono- 
rar Sommamente  gli  h uo- 
mini Giulti , e gli  huommi 
Forti  : ha  vendo  elleno,  co- 
me nota  Anllotile  , gran 
bifogno  d'ambeduo  foro  : di 
Forti  in  tempo  di  Guerra, 
di  Giuiii  in  tempo  di  Pace . 
Non  è però  da  flupirc  , fe 
tutte  le  Sette  habbiano  ambito  parimente  l'onore 
de'  loro  Martiri,  come  di  huomini , in  cui  fi  veg- 
gono eminentemente  accoppiate  quelle  due  Vir- 
tù si  (limabili  : la  Fortezza  nell'  incontrare  la 
Morte,  e la  Giuflizia  nell' incontrarla  a ticolo  il 
più  bello  di  qualunque  altro,  qual'é  quello  di  te- 
fti beare  a favor  delia  Religione  . Ma  non  accade 


prometterti  di  falsificare  mai  quelle  Gemme  si 
pellegrine  . E’  troppo  chiara  l'arte  di  (cernere 
dalle  vere  le  contrafittc.  Stabilifcafi  però  in  pri- 
mo luogo  , ciò  che  li  debba  intendere  per  Mar- 
tirio. 

Per  Martirio  fi  debbe  intendere  una  Morte  II- 
Sofferta  in  teflimonianza  della  Verità,  della  Vir-  j Tp  . 
tù,  della  Fede.  E ciò  balla  a confondere  tutti  i ' ' 

Maomettani  , i quali  ardi  ('cono  di  collocare  tra’  r fot. 
Martiri  i loro  Soldati,  morti  in  battaglia.  Senon-  * w * 
che  una  frenesia  Somigliante  cadde  anche  incapo 
a Foca  Impcradore  d 'Oriente,  quando  egli  entrò  spoad. 
in  pretensione , che  i Suoi  Soldati , guerreggiando  annoto. 
con  tra  i Nimici  della  Religion  Griffoni,  e mo- 
rendo  per  loro  mano,  ti  ha  veliero  da  ciafcuno  in 
grado  di  Martiri . Ma  una  tale  ambizione  fu  ri- 
gettata , con  Sentenza  concorde  , da  tutti  i Vef- 
covi , 
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covi,i  quali  confiderarono  fa  vilmente,  non  darli 
il  fangue  da  Gmili  Combattenti  per  confcflion 
delia  Fede,  ma  perconfervazione  della  Repubbli* 
ca  : nè  darfi  fpontaneamente  da  chi  non  là  rcG- 
flenza  all'AlTalitore  , ma  YendcrG  più  torto  , a 
prezzo  accordato,  da  chi  però  tira  foldo  , e fa 
ouaoto  può  per  uccidere  PAvverfario  , non  che 
da  lui  goda  mai  di  rertare  uccifo  ad  onor  divino. 

HI*  Lafciato  dunque  un  tale  rtuolo  di  Martiri  trop- 
po  impropri,  favelliamo  fol  di  coloro,  che  hanno 
perduta  puramente  la  vita  in  grazia  della  lor  Fe- 
de. E qui  le  Sette  si  antiche,  come  moderne,  fi 
arrogano  di  bavere  una  copia  grande  di  Gmili 
Tellimon;  a loro  favore  . Vi  ottani  ut  Latranti  , 
bonoratantur  ut  Martyrei , dille  Sant’Agolliuo  de 
i Donatili i : c dir  fi  potrebbe,  con  debita  propor- 
zione , di  vari  Eretici  pii!  moderni  , che  non  cc- 
dono  a ninno  de' trapaliti  nell' ambir  molto. Ma 
tvr'  a me6j*°  quanto  ciò  fi  arroghino  in  vano,  li 
i"rj. 47.  vuole  conliderare  come  tre  cole  ne*  Tellimon; 

ricchiegonG  a piena  pruova:  il  Numero,  la  Cou- 
cordia , la  Dignità . 

I. 

|yt  Ora  a rifarci  dal  Numero  : certa  cofa  è ,chc  le 
Sette,  appena  nate  , di  ramanti  in  molti  capi , con 
divenire  a poco  a poco  tante  Idre  mortruoii iliine. 
Non  pedono  dunque  edere,  fc  non  pochi  , color 
che  muoiano  per  le  loro  credenze  particolari , né 
poflon' edere,  l'enonche  in  pochi  luoghi . Là  dove 
1 Martiri  della  Chicfa  Cattolica  Inno  canti  , che 
a ripartirli  in  un'Anno  , a tanti  per  di , ne  toc- 
Genebr  cherebbono  in  ciafcun  di  trentamila  a lolenmz- 
rare  con  propia  fella.  E quelli  poi  fono  di  modo 
*7  * dillribuiti  per  lambito  dcllaterra,  che  non  vi  ha 
niuna  Provincia  nel  Mondo  antico,  niuna  nel  nuo- 
vo, che  non  Ga  inebriata  altamente  del  loro  fau- 
gue,  ò almeno  bagnata.  Siccome  la  Virtù  eroica 
de' Martiri,  e la  loro  Fortezza  doveva  erter  tem- 
pre un'  argomento  invincibile  a perfuadere  la 
vera  Religione , ed  a di  moli  rari  1 ; cosi  in  ogni 
luogo  volle  la  Provvidenza  tenere  acceG  quelli , 
dirò  cosi  , Fanali  di  Santità  , i quali  a tutte  le 
Genti  , fin  da  lungi  feorgedero  il  vero  Porto. 
Pertanto, fe in  tutti  i Tribunali  il  maggior  nume- 
ro vince  femprc  il  minore  , non  làran  certo  si 
temerarie  le  Sette,  che  vogliano  mantenere  tut- 
tora il  campo  dopo  il  cimento,  a guifa  di  Vitco- 
riolc  , fc  furono  fino  temerarie  in  entrarvi  per 
cimentarli  . 

Tanto  più,  che  quelle  , per  edere  cosi  varie, 
come  fu  detto  , nelle  loro  credenze,  qual  Con- 
cordia potranno  giammai  provare  ne'  fdliinonj 
da  loro  addotti  a lor  conto?  A cagion  d 'd'empio, 
la  Setta  di  Lutero,  appena  compari*,  fi  di  vile  in 
Ktf/arm.  più  Sette:  licché,  negli  anni  feorfi  da  lui  fino  al 
de  nor.  Bellarmino,  le  ne  annoveravano  già  da  cento  . 
SL-el.  c.  Dal  che  ne  viene,  che  fe  per  difenderle  con  au- 
to* dacia  , ne  folle  dato  abbruciato  dagl'  Inquilitori 
un  ccntinajo  di  perlone  (il  che  ne  anche  da  loro 
può  dimollrarfi  ) non  più  che  un  piccoliliimo 
mucchio  di  tali  ceneri  toccherebbe  a ciaicuna  di 
tante  Sette  fra  sé  contrarie  . L'illeflo  dicafi  de' 
Calvinilli, degli  Anabattirti , degli  Adamiti , degli 
Zuingliani,  c di  quanti  altri,  in  quelli  ultimi  le- 
coli,  hanno  infettata  co' fiati  pertilenziah  de' loro 
dogmi  la  noltra  Europa  . I loro  Tellimon;  uon 
polibn’ edere  più  concordi  , che  » loro  Macllri,  i 
quali  alzando  nel  loro  capo  un  Tribunale  afloluto 
di  Religione,  hanno  oggimai  conlcguito,  che 
tante  Geno  le  Fedi, quante  le  Tertc  . 

VJ.  Rimane  lòia  dunque  ad  efaminarG  1'  ultima 
condizione,  ma  la  più  forte  di  tutte  le  altre, che 
è la  Dignità  di  conleguirc  credenza  a cagion  de' 
meriti . 

VII.  La  Nobiltà  de' Natali  , il  Senno  , la  Sapienza 
hanno  tanto  di  autorità,  che  tutti  coloro, i quali 
fi  prefumouo  privi  di  tali  doti , come  lono  gli 
Schiavi,  i Fanciulli,  le  Femmine,  i Poverelli, 
foghono  per  ciò  folo  venire  elclufi  daU’aticltarc 
ne' Tribunali,  parendo  la  loro  Fede  tanto  men 
valida,  quanto  maggiormente  venale.  Se  cosi  è, 


dicano  dunque  gli  Adamiti , e gli  Anabattirti  , . 

cioè  coloro,  che  fra  gli  altri  Settarj,  G confidano  * 
più  di  poter  inoltrare  molti  ritratti  di  Martiri  * 
glorio!! , ucciG  per  la  lor  Fede  : Che  nomi  feri- 
rono fotto  di  uli  Ritratti?  Nomi  di  plebe  vile, 
ignorante,  ingannata,  cui  per  lo  più  pervadevano 
i Seduttori  , che  polla  appena  al  fupplizio  , ha- 
vrebbe  veduto  calare  dal  Cielo  gli  Angeli  a libe- 
rarla fin  dalle  fiamme  . Donde  chiaro  appari  fee, 
che  ancor  quei  raiferi  tolleravano  è vero  , ma 
Di  nòe  le  pojjidtntt  , non  ptrftqutntt , come  fetide  Serm. 
Sant’Agollino  di  altri  lor  pari . Per  contrario  U 2 . deS, 
Fede  Cattolica  * che  pompa  non  può  fare  di  Ca-  Vine. 
valicri , dì  Conimi,  di  Pacrizj,  di  Condottieri  di 
Eferciti.  di  Principi, di  Prelati, di  Regi  illullri, 
di  Donne  fcefe  da  ilirpe  ancor' Imperiale,  di  Sa- 
vi, di  Senatori, di  Letterati  i più  chiari  al  Mon- 
do , che  incoronarono  lo  fplendore  del  loro  fan- 
gue , c la  fublimità  del  loro  fapere  , con  la  ghir- 
landa macitevote  del  Martirio  ? 

E quello  è il  meno  , in  paragone  della  probità  VIIL 
de' collumi  . 

La  maggior  parte  de'  Martiri  menavano  ante*  IX. 
cedentemente  una  vita  si  religiofa  , che  quella 
foia  poteva  renderli  venerabili  al  Mondo  per  tutti 
i fccoti  . In  ogni  calo  , certo  c che  in  loro  non 
punivafi  altro  , che  la  Profelfion  Crilliana,  che  è 
quanto  dire,  punivafi  l'Innocenza.  De  otfiris  , 
rinfacciava  a i Gentili  già  Tertulliano  con  lin-  inApo- 
gua  intrepida,  e/e  vtfiris  ftmpor  attuai  Career:  de  j0g 
vtjìris  ft neper  mttalla  fufpirant  : de  ve  fi  rii  femptr 
he fìt*  f a g> nani  ut  . Su! lui  iti  Cbrijltanut  , nifi 
plani  tantum  Cbrifiìanuj  : qued  fi  aitud , jnm 

non  Cbrìfiianut  . Potranno  furie  non  arrollirc  le 
Sette,  fc  eoa  erte  ragionili  di  Virtù?  Non  potran 
certo  , fe  non  han  la  fronte  incallita  al  pari  del 
cuore  . Ma  non  può  lconvolgerfi  troppo  quello 
pantano,  altrimenti  ne  rimarrebbe  iniettata  l'a- 
ria , tanto  egli  é fozzo  . Solo  accennerò  breve- 
mente, che  le  due  Sette,  i cui  Seguaci  fiao  morti 
con  apparenza  di  più  infolita  intrepidezza  , fon 
quelle  appunto  che  da  me  furono  rammemorate 
poc'anzi  , cioè  i nuovi  Adamiti  nella  Boemia,  e .fi**? 
i nuovi  Anabattirti  nella  Moravia  , mentre  di  Sl* 
amendue  quelli  contan  gl' (fiorici  un'andar  lieto  Berta,  e. 
che  facevano  al  palo,  apprellato  ad  arderli. Ora , 4<* 
che  una  tale  colìanza  in  tutti  quegl'  infelici  non  Ylor. 
fofl’c  intrepidità  , ma  bcrtialità  , trasfufa  in  loro  Kem> 
da  quello  fpirito  reo, che  gli  pofledea  gii  da  lun- 
go tempo, nc  può  far  fede  la  loro  vita  laididima. 

Gli  Àdamici,  feguendo  la  dottrina  di  Tancheli- 
no  , c gli  efempj  da  lui  lafciati  , approvavano  , **• 

come  un'azion  di  merito  fommu,  l'andare  ignu-  7-0* 

di  , c cosi  (Vergognare  , dove  le  Figliuole  al  co-  . 

f petto  delle  lor  Madri  , e dove  le  Coniugate  al  rM»wr. 
colpetto  de'lar  Mariti.  E degli  Anabattirti  badi  *n  Ada- 
il  lapcre,  che  si  la  comunanza  delle  Mogli , e si  m,t  • 
la  pluralità,  erano  tra  i primi  articoli  della  loro  Gault. 
Riforma  : ciò  » che  fognato  da  Platone  , quanto  Sec. 
al  primo,  e pretelò  da  Maometto,  quanto  al  fe-  inAnab , 
condo,  ballerà  a renderli  Tempre  iniami  fra  tutti  err.  u. 
i Legislatori.  Tra  loro  ogni  donna  era  obbliga» 
a foggettarfi  alla  Jafcivia  di  ogni  huomo,  e ogni 
huumo  a laziar  la  libidine  d egni  donna  : con 
una  legge,  a cui  non  fono  legati  nc  anche  i Bru- 
ti, padroni  in  un  tale  genere  di  sé  llclTì  . E può 
(limarli , che  la  colìanza  di  quelli  venilTe  poi  da  s 
Dio  , più  che  dal  Diavolo  ? Marti/  ranttmptum 
in  Martyrilus  piotai  , in  illit  c ordii  duriti  a epe • QgHt 
ratur . 

Oltre  a ciò,  quei  che  tra  loro  furono  ftraziati  x. 
in  più  Grane  guifc  , eran  colpevoli  non  folo  di 
efecrandc  dilooeilà  , ma  di  fellonia  manifella  , 
mentre  for  trae  vano,  con  (edizione  efpredà,  sé,  Caulr. 
e cialcun'aitro  al  dominio  de' loro  Principi  , af-  he.  tir. 
fermando,  che  la  libertà  del  Vangelo  richiede  il  err.  7. 
non  riconofcere  alcun  lòvrano  fopra  la  Terra . 

E quel  che  è più , ne  anche  ritrattavano  i loro 
inganni  , c la  loro  impietà,  quando  erano  per 
morire,  come  ne  meno  le  fogliono  ritrattare  gli 
altri  Settarj,  che  niente  più  abborrifcono,che  il 
ridirfi , 
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ridirti , beocbè  convinti  .•  Un  certo  Lucilio , Pro- 
pagatore dell'Atcifmo  per  la  Francia , prefo  in 
Tolofa, e condannato  alle  fiamme,  in  udirli  dir , 
che  chiedere  perdono  a Dio,  al  Re,  alla  Giufti- 
GéttU.irt  zia  de’  Tuoi  misfatti , rifpofe  appunto  cosi  : Quanto 
jtJJit.  tkitdor  ptrdono  a Dio  , non  f aprii  corni  farlo  , 
tm  , f !*  min  tri  io  tini»  non  tffrtvi  Dio  virano  . Quanto  a l 

/r’  ’ chit  dir  lo  al  H* , io  mai  non  l'ojftfi  : » guanto  al 

tkit  Jorio  alla  Giufiì\ia , vada  tlla  pure  al  Diavolo  , 
tkt  io  non  la  rieonojeo  : fo  pur » non  l una  favola 
gurfla  aurora , ibi  dicono , Jt  i Diavoli . 

XII.  Di  tal  razza  fono  gli  Eroi , che  predo  le  Sette 
rimangono  in  tinto  merito,  che  li  tenta  di  folle- 
varli  fino  agli  Altari  « per  quella  ombra,  che  mo- 
flrano  di  tortezza  , la  quale  in  {iattanza  non  è 
fortezza , è protervia , è perverfità , e però  è nuora 
colpa,  e colpa  {'petto  maggiore  ancor  delle  antiche. 
Altro  vi  vuole  a formare  un  verace  Martire . 
Aufuji.  Martyrn  veros , non  pana  fatit , ftd  caufa . Tutta 
opif.iój  l'acqua  del  Marc  non  è battcvole  a fabbricare 
una  Perla  , fe  il  Ciclo  non  entra  a parte  dei  bel 
lavoro, con  le  fue  rugiade  purità  me  . E cosi  pari- 
, mente  tutti  i tormenti  del  Mondo  non  pott’ono 
S.Tbo. ».  farc  un  partire  , fe  la  Grazia  di  Dio,  qual  ru- 
*.7.1*4.  jj  Pjfjdiio , non  entra  a parte  per  difegna- 

mr.ytnc.  re>  cotiicuire  , c compire  si  nobil’opera  , ordina* 
u a morir  per  le  verità  infognate  da  Critto . 

vjj.  Ma  perchè  ancora  quo'  fuochi  pazzi  , i quali 
vanno  per  l’aria,  li  acquattano  pretto  il  Volgo  im- 
perito nome  di  Stelle,  per  quella  poca  llrilcia  di 
Iucp,che  gli  accompagna  nella  lor  lunetta  caduta, 
facciamoci  a rimirar  più  di  profedione  quella  du- 
rezza , con  cui  fono  morti  va rj  huomini  fccllerati 
tra  gli  Ebrei,  e tra  gli  Eretici,  dannati  al  fuoco 
per  li  loro  eccedi  nefandi  ; e dimottriamo  la  dif- 
ferenza che  v’  ha  tra  la  fortezza  de'  veri  Martiri , 
e de'fuppofli  ; coniiderando  le  condizioni  , che 
accompagnavano  la  loro  Morte,  e gli  effetti» che 
la  feguivano. 

ir. 

XIV.  La  Morte  de’  veri  Martiri , cosi  bella  , con»’ 
erane  la  cagione,  veniva  accompagnata  cootinua- 
mente  da  più  Miracoli  : Miracoli  di  Pazienza  , 
Miracoli  di  Potenza:  di  Pazienza  dalla  lor  parte, 
di  Potenza  dalla  divina  . Qual  Miracolo  di  Pa- 
zienza non  fu  vedere  lino  ilTeffo  più  imbelle  di 
Doouc,  di  Donzelle  , di  Fanciullette  , durar  co- 
llanti fra  quante  orribili  pene  fapea  mai  fpecolare 
la  Crudeltà , più  totto  che  piegare  un  foto  ginoc- 
chio avanti  una  Statua,  in  onta  del  vero  Dio?  Sì 
fono  bene  ritrovaci  più  Eretici  , andati  incontro 
alla  Morte  impavidamente  : ma  come  furio!! , 
non  come  forti.  De  iDooatitti  narra  Santo  Aeo- 
Bf'Jt.S o.  ftino,  che  , durante  tuttora  il  culto  degl'  Idoli , 
correvano  a quelle  infami  folcnnità,  non  già  per 
impedirle  a qualunque  rifehio,  ma  per  accrescer- 
le, con  farli  .in  compagnia  di  varj  Idolatri,  fcan- 
^ nate  anche  etti  Vittime  a Saranatto  . Altri,  feon- 
traodo  Pafleggieri  armati  per  via, minaccia van  di 
ucciderli , le  non  venivano  prima  da  loro  uccili, 
lenza  altro  prò,  che  di  accrefcere  il  numero  agli 
Afìàllini  . Ed  altri  da  fe  fletti  ne  andavano  come 
Matti , chi  a balzare  ne’  Precipizi , chi  a buttarli 
oe’ Pozzi,  chi  a slanciarli  d'accordo  nelle  Fiu- 
mane, perchè  non  follerò  Solamente  que’  Porci 
indiavolati,  che  tanto  oUrorto  nel  Lagode'Gtra- 
feoi  . Ma  ebe  ? Vi  farà  pero  chi  mai  dica  , che 
quelli  fieno  Miracoli  di  Pazienza  ? Sono  quelli 
Miracoli  di  Furore  , limile  a quello  di  Giuda  , 
che  col  Tuo  laccio  fu  l’Ammaettratore  di  tali 
Martiri  . Pazienza  è llar  fra’  tormenti  con  pace 
d’Angclo  come  vi  flavano  i Martiri  Crirtiani.Ma 
quella  è quella  , che  non  fanno  i mini  tare  i Mar- 
tiri del  Diavolo . 

XV.  Quindi  è , che  gli  Eretici,  fe  han  talora  incon- 
trata a neh’ dii  )a  Morte  , non  folamentc  hanno 
Sempre  incontrata  una  Morte  breve,  ma  l’hanno 
incontrata  di  più  con  maniere  improprie  , fupcr- 
be,  (propofitate:  le  quali  » ficcomc  non  potevano 
in  etti  venir  da  Dio  , che  mai  non  opera  fenza 
intuiiu  lapieaza , nc  venire  dalla  Natura , la  qual 


da  fe  non  le  detta,  ( come  oppotte  al  fuo  bene) 
ma  le  declina  ; così  riman  chiaro  , che  venivan 
ne’ miferi  dal  Diavolo  , loro  demenutore  , che  * 

non  potendo  operar  ne  anche  da  più  di  quello , 
che  egli  è , cioè  da  Diavolo  , fe  giammai  gli  ha 
folpinti  a Morti  più  acerbe  , gli  ha  dipoi  quivi 
fubito  abbandonati  : mercé,  che  può  ben' «gli 
dare  temerità  da  incontrare  qualità*  patimento 
fenza  atterrirli  , ma  non  può  dare  virtù  di  patir 
con  pace  . Michele  Serverò,  innovatore  dell'Ar- 
rianifrao,  fencenzi.no  in  Ginevra  ai  Fuoco  da  chi  ie//arm 
non  lo  meritava  meno  di  lui  , cioè  da  Calvino  ; -n 
potto  in  quel  tormento  si  orribile  , difperò  : c CMtr9V" 
muggendo  a guilà  di  Toro  , cliiefe  a’  Giudici  un  ^ ‘ 

coltello  in  prertieo  , da  ucciderli  prontamente  : . 
ma  non  l’ottenne.  Onde  altro  non  gli  reliò,  che  * ’ 
morire  arrabbiato,  prima  che  arfo.  Ecco  pertanto 
la  pazienza  ammirabile  de’  Settari,  ecco  la  loro 
portanza  ! L’Alchimia  ha  ben  ritrovato  modo  di 
fitta  re  l’Argento  vivo  , ficché  rettila  al  martello, 
ma  non  già  di  fidarlo,  ttcchè  rettila  anche  al  fuo- 
co . Può  ben’ edere  dunque  , che  la  ortiaazione 
naturale  di  un  cuore,  avvalorata  dagl'  impubi  , 
e dagl’  impeti  del  Demonio  , li  fitti  infino  a l'op- 
portare  i colpi  di  un  dolore  più  comunale  : ma 
dove  li  troverà  , che  giammai  li  filli  alla  pruoya 
di  que’ tormenti  più  intenfi  , e più  interminati  , 
a cui  non  può  (lare  falda  la  carne  umana  fenza 
miracolo  ? Dove  fi  vedrà  mai  fra  tutte  le  Sette 
chi  reggette  a vcototto  anni  di  Martirio  , come 
un  Clemente  di  Ancira  , che  lolo  ballò  a ttan- 
care  più  Cefari  furibondi  » e a bagnare  del  ian- 
gue,  da  lui  gettato  lenza  rifparinio  , più  Provio- 
cte  , ove  andò  prigione  per  Critto  f Un*  huorao 
tale,  può  dalla Chiefa  Cattolica  opporli  folo,alla 
Fortezza  di  tutti  i falli  Martiri  delle  Sette  : e 
ain’huomo  tale  può  confonderli  tutti  . Ma  che 
ditti  un’Huomo:  Una  Donna  potrà  anch’ella  con- 
fonderli , benché  fola  . Mi  li  rruovHn  tutte  le 
Sette  una  Verginella  di  tredici  anni  , cura’  era 
A gnelc , che  habbia  mai  fopportato  tanto  di  tìra- 
zj  , con  eguale  intrepidici  : anzi  con  brio  fupe- 
riore  a quel  di  qualunque Spofa,  andata  alio  noz- 
ze . Non  la  troveranno  m eterno  . Una  Muliot , Judit k. 
adunque,  UHa  Mulier  fteit  confufionem  in  domo  14.»$. 
Urgit  Nakuekodonofor , £ quel  ebe  io  dilli  di  una 
si  invitta  Vergine,  potrei  dire  di  un  Figliuoletto 
ancora  di  dodici  anni , quale  fu  Vito.  Chi  hanno  1 f-  Ju,*‘ 
gli  Awerfarj  da  porgli  a fronte  ? Noi  habbiamo 
up’ Agapito,  un  Marcellino,  un  Marnante,  uu  1 ••■"*** 
Modello,  un  Venanzo,  un  Pontico,  un  Pallore, 
un  Celfo,  un'Ammonio  , un’Antonino  , e più  *7*  uSm 
altri  Fanciulli  illuftri  , da  potergli  almeno  met-  1 * r*  r\ 
tcre  io  compagnia.  Ma  i Settari  chi  hanno  ? Nc  1». 
pure  un  folo.  Poffoao  ben  dunque  le  Vcfpe  im-  *•  J**> 
mirare  l’Api  nel  fabbricare  anch'erte  i lor  favi  , 6.  Avg. 
ma  non  le  poflono  immiur  gii  neH’empirc  ifavi  sa. 
di  mele,  non  dico  detto , ma  ne  pur  comunale.  F,ir% 
Che  fe  , da  i Miracoli  di  Pazienza  , noi  vor-  J- 
remo  pattare  a quei  di  Potenza,  operati  dal  Cie-  XVI. 
lo  , ò a (fin  di  fottrarrc  i nollri  Martiri  da'  tor- 
menti »ò  affine  di  farli  in  etti  trionfar  di  giubilo; 
qui  si  che  converrà  a chi  che  lìa  de’ contrattatori» 
leppcllirfi  ben  torto  per  confufiooe,  non  che  na-  , 
lconderfi.  Un  tal  Calvioitta’,in  Alcofon  di  Nor-  * 
mandia, condotto  da'fuoi  gravi  eccelli  alla  forca,  . • 
fi  dichiarò  di  rimanerfi  nella  fua  perfida  Religio-  . A 
ne  ollinato  fino  all' diremo.  Appena  fu  però  egli 
gitrato  giù  dalle  leale,  che  , ecco  a un  tratto  il  p 
capertro  tarila  rafojo  . Gli  recide  il  colio  ad  utf  ** 

colpo  : ttcchc  , cadendo  il  capo  da  una  banda  , il 
corpo  dall’  altra  , hebber  tutti  a fuggire  per  lo 
(pavento,  cresciuto  in  fommo  dal  veder  la  lingua 
lacrilega  , rimala  da  fe  fola  attaccata  al  bullo  , 
quando  dal  bullo  n era  già  divelta  la  gola  . Di 
quello  genere  di  Miracoli , avverfi  alla  loro  glo- 
ria , non  favorevoli , farebbe  agevole  a qual  li  lìa 
de' Settarj  addurre  più  d'uno  , mentre  più  d’una 
volta  ha  la  Provvidenza  voluto  manifdlare,  che  S.Cypr.ì. 
la  lor  morte,  non  è corona  della  Fede,  ma  pena  dtSimpl. 
della  Perfidia,  lllorum  meri  non  tjl  Fidò  corona , Pralat. 

ftd 
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ftd  p<rns  Perfidi*,  Di  altra  qualità  di  prodigi  in 
comprovazione  delta  loro  innocenza  , ò de’  (oro 
infogna  menti , non  ne  recheranno  pur' ano  ; co- 
me ne  anche  potranno  un  folo  arrecamedi  quella 
maravigliofa  allegrezza  , si  comune  a i Martiri 
noflri  , e pure  si  11  rana  , che  talora  gli  ha  (àtri 
chiamar  vezzi  le  loro  catene*  rote  i carboni*  ru- 
giade le  caldaie  , giorno  di  natale  il  giorno  del 
loro  Martirio  , baciandone  gli  ilrumenti  per  te- 
nerezza , e rimunerandone  i Manigoldi  per  gra- 
titudine* come  fe  San  Cipriano  che  dichiarò , fu 
quell'atto,  Erede  di  tutto  il  Tuo  chi  lo  decollò  . 
Una  fortezza  volgare,  mentre  ella  incontra  i pe- 
ricoli per  un  bene  non  percettibile  a i lenii  * 
diviene  perciò  folo  fortezza  eroica.  Quanto  piò 
eroica  dovrà  dunque  edere  quella,  che  per  ul 
bene , non  lolo  incontra  i pencoli , ma  vi  gode  * 
ma  vi  gtoifee?  Potrà  in  un  Mare  dì  pene  far  che 
fcaturilra  una  Fonte  di  Paradifo  altri  che  quel 
Dio  , che  unto  cortefcmentc  promife  «Tuoi  di 
Dettai,  cambiar  loro  in  latte  Tonde  ftlrnadrc  ? tnunda- 
,o.  tieni]  mari / qutfi  Ite  fagli . Quindi  fi  dice  tanto 

Hetr.u.  giuttamentc  de  Martiri,  che  Street  fatti  fune  tu 
ielle  : non  ante  tettum  , ina  in  tetto  , perchè  elfi 
conseguivano  la  virtù  nell'atto  dello  di  hi  ve  ria 
ad  eferciurc,  che  è ’l  fomtno  indizio,  che  in  lor 
Btren.  veniva  dall’alto  . Cosi  una  Felicita*  che  (prezzò 
snn. joj.  pofeia  intrepida  e ferri  * c fiere  , gemei  prigione 
tra  le  angofee  del  parto  , perchè  dicea  che  nel 
Parto  toccava  a lei  di  combattere  co 'dolori , nel 
Martirio  havrebbe  in  lei  combattuto  per  lei  G te- 
sò . Qupl  Corallo  * che  n afe  odo  fott’ acqua  non 
era  piu  che  erba  molle  , al  vedere  il  Ciclo  s'in- 
dura come  una  Gemma . 

XVII.  Non  accaderebbe  all*  intento  partir  più  oltre  * 
Unto  convicn  che  cedano  i Novatori  : ma  non  è 
ne  men  di  ragione  lafciare  indietro  quella  tedi', 
tnouianza , che  della  beata  morte  de'  Martiri 
dan  gli  effetti  a lei  furteguenti,st  ne' Fedeli, che 
tanto  più  fempre  crcfcono  di  fervore  * si  nella 
Fede  * che  unto  più  fi  dilata  fempre  di  culto  . 
Fusi  da  lungi,  che  le  carnificine*ufate  ne'Mar- 
tiri , (paventa  fiero  i Cri  Ulani  ac  cord  a vederle  * 
che  anzi  li  ricolmavano  quafi  tutti  di  nuova 
Pìinl.%,  lena.  Un  Leone  croci  rido  li  nell' Affrica  predo 
e.  li.  Carugine,  fu  di  sì  gran  terrore  a gli  altri  Leoni , 
che  come  è fama , non  ardiron  più  di  accodarli  a 
quella  Città , cui  recavano  dianzi  continui  danni. 
In  fimil  forma  crederono  i Proconfoli , c i PreG- 
denti , di  potere  atterrire  uu  tempo  i Fedeli  * 


ponendo  loro  innanzi  a gli  occhi  fpettaeoli  fan- 
guinofi  d’altri  lor  pari  , lacerati,  impiccati , in- 
franti, arrodi  ri  fu  le  vie  pubbliche'.  E pure, non 
fol  la  martedì  pochi*  ma  la  drage  della  di  dieci 
mila  per  volta  * rincorava  i vivi  ; c cambiava  in 
unti  Leoni  fin  gli  Agnelletti  ( dico  i Bambinelli 
innocenti  ) non  che  fgomentafle  i Leoni  . 

Nè  all’  efempio  de’  Martiri  fi  accendevano Ipu-  XVIII. 
rame  me  i Fedeli,  ma  talora  iNimici  dedi*  cam- 
biatili in  Profedoriaaimofi  di  quella  Fede*  di  cui 
erano  dianzi  arrabbiati  Perfecutori . E può  bra- 
marli miracolo  più  evidente?  Tacque  tnedefime* 
fe  fono  troppo  eccedi  ve,  fu  lo  sfiorire  di  una  Vi- 
gna , 1'abbattono  nullameno  di  una  temprila  . E 
pure  la  Vigna  della  Chicfa  * appena  piantata  * fu 
si  robuda  , che  non  pur  le  piogge  di  fangue  che 
la  innondarono,  ma  i di  luvj,  valevano  a fecondarla 
felicemente  , non  a diflruggerla.  E'  celeberrimo 
il  detto  di  Tertulliano  : Pluret  efiùimur , quotili  Apolog. 
me r intur  <t  veti]  , Semen  eft  f angui»  Cbrifiiano*  in  fine  • 
rum  : concorrendo  a si  prodigiofa  fertilità  l’ Agri- 
coltore ^divino  con  la  forra  di  quella  grazia,  che 
egli  iufondeva  negli  animi  più  protervi , e con- 
correndovi i Martiri  , con  l'efficacia  di  quell’ 
efempio  * che  davano  più  che  mai  fu  i'cdremo 
paffo  , mentre  morivano  Vittime  di  rarità  verfo 
Dio  , dando  con  l’Anima  tutta  in  Giesù  Croci- 
fitto, idea  di  Martirio,  c Vittime  di  carità  verfo 
il  Proflimo , pregando  per  quegli  delfi  che  li  maf- 
tirizavaoo  si  empiamente  , quafi  ferro  infocato* 
che  pcrcotto  più  fu  l'ancudine,  più  sfavilla.  Mo- 
derno ora  le  Sette  ne’  loro  prctefi  Martin  una 
rarità  fomiglianee  . Ma  dove  (a  troverà u uo , fe 
non  la  fingono?  La  loro  virtù  maggiore  confideva 
in  morire  noo  bedemmiando  : a guifa  di  que’ 

Monti  bituminoli,  che  allora  follmente  fono  in- 
nocenti , quando  llan  cheti  , né  (cagliano  dalle 
vifcerc  fuoco  c fiamme  a ferire  i!  Cielo  . Qual 
maraviglia  però  , che  la  morte  Je  i loro  , non 
habbìa  mai  vantaggiato  il  loro  partito,  ma  fem- 
pre diminuitolo  ? La  loro  pertinace!!  * com*  era 
naturale  , ò era  diabolica  , cosi  non  havea'forza 
di  muovere  mai  veruno  ad  abbracciar  la  rea  Set- 
ta* in  cui  fi  morivano  , ma  valea  folo  a renderla 

Fiù  efecranda  . (Quella  fiamma  , che  imbianca 
Argento  vero,  contuma  l'artifiziato.  Se  la  Vite 
fecra  fi  poti  * non  però  rigermoglia  , come  la 
verde.  E fe  il  Seme  guado  fi  feppclliica,  non  per 
quello  multiplica,  come  il  lino. 


CAPO  DUODECIMO. 


1 Martiri  più  moderni  moftrano  la  ferità  della  Cbìefa 

Romana . • 


Uci  Ladri , cui  non  riefee 
Fatte  dì  fabbricare  mone- 
te falfe,  fi  riducono  infine 
a rubar  le  vere  . Di  tale 
fchiatta  apparirono  i No- 
vatori . Quedi , dappoi  di 
havere  tentato  in  vano  d’ 
incoronar  come  Martiri 
huomini  di  vita  infamiffi- 
nu  * che  per  FoOioazione 
modrata  in  morte  fon  degni  di  fupplizio,  non  di 
trionfo;  tentano  di  togliere  alla  Chiefa Cattolica 
i veri  Martiri  * con  aderir  bedemmiando  * che 
quel  fangue  si  bello  * fparfo  ne’  primi  fccoli  m 
tanta  copia , conferma  la  loro  precefa  Riforma- 
zione. In  udir  ciò  * mi  fovviene  di  quella  pazza 
bedialità  di  Calligola  * che  mandò  a troncale  il 
■capo  di  Giove  Olimpico,  c a collocarlo  fu  ’i  bullo 
di  una  fua  (tatua , per  apparire  un  Nume  in  terra, 
chi  folle  noo  arrivava  ad  rilervi  nepur’huomo. 
Anche  i Novatori  * per  dare  alla  loro  Perfidia 


qualche  ombra  di  Religione,  ofano  di  affermare, 
sé,  c non  i Cattolici , edere  iSucccrtòri  di  quegli 
antichi  Cridìani  , i quali  fiorirono  a i primi  fc- 
coli della  Chicfa  nafeentecon  tanta  gloria  ; e così 
ancora  se  edere  i veri  Eredi  del  loro  fpirito  , e 
della  loro  fiutiti  . Parvi  che  un  capo  d'oro  di 
unta  Cariti  , qual  fu  quella  de’facri  Martiri  , 
huomioì  per  lo  più  sì  mortificati , prima  che  mor- 
ti , dia  bene  ad  un  tronco  di  vita  Epicurea  , 
qual'è  quella  dc’Novatorr,  huomini  si  rumici 
della  caditi  , dell’ attinenza,  delFaudcrità,  della 
Penitenza  Crittiana,  che  per  Larva  fean  la  Croce,  pì,Wt>  r 
e il  Ventre  per  Idolo  ? Inimico t Crude  Qbrifii , ,g 
quorum  Devi  venter  eft  , 

Ma  poniam  da  banda  i rimproveri,!  niuno  l£. 
difcan  più  , che  a chi  più  lì  merita  : e fe  i Tra- 
viati non  vogliono  lafciarfi  ridur  da  noi  fu  la 
buona  via  , non  ci  lafciamo  almanco  noi  diviare 
fi*  > Traviati  . Havranno  quelli  forfè  animo  di 
affermare  che  loro  fieno  i Mai  tiri  più  moderni? 

E come  dunque  volerli  irrogar  gli  antichi,  fe  tra 

gli 
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gli  un!,  e g'i  altri,  non  follmente  non  v'è  diffe- 
renza alcuna  , ma  v’è  anzi  una  fomma  confor- 
miti ? 

Chi  fi  poneflc  a fortenere  ebe  in  Roma  l’antica 
Architettura  fi  fja  perduta»  non  fi  potrebbe  con- 
vincere in  miglior  guifa,che  con  alzare  le  piante 
delle  moderne  fabbriche,  c confrontarle  alle  re- 
gole delle  antiche:  perché»  mentre  si  nell'une  , 
si  nelle  altre  apparsero  clpreflàrnente  i medefi- 
mi  membri,  i medefimi  ordini,!  medefimi  orna- 
menti, le  medefime  proporzioni,  converrebbe  di 
aeceflìtà  confelTar  cne  regna  oggi  in  Roma  la 
medefima  Arte  di  piantar  fabbriche,  che  vi  regnò 
anticamente  . All’  ideila  forma  , mentre  quelle 
moli  eccelli  IH  me  di  Virtù,  quali  fono  i Martiri, 
fi  veggono  alzate  con  una  fimetrfa  fomigliante  , 
si  negli  andati  fecoii, si  ne’nollri;  converrà  dire, 
che  nella  Chleia  Cattolica  v'è  un’  Artefice  iteflb 
che  le  lavora  , cioè  lo  Spirito  Santo,  e v'è  un’ 
Arte  ftefla  di  lavorarle, che  è la  fua Grazia  . Però 
a rillrignerci  decorriamo  così  : 

Due  cofe  11  richieggono  a un  vero  Martire  : 
U Pena  da  lui  lopporcata , e le  Virtù  praticate 
nel  lopportaria . Ora,  a cominciar  dalla  pena  : fe 
andiamo  tu  quel  teatro  di  crudeltà  , che  a’noflri 
giorni  ha  tenuto  aperto  il  Giappone  , e lo  tiene 
ancora  ; troveremo  che  i Martiri  di  quella Chiefa 
cedono,  è vero,  in  quello  a' Martiri  antichi, che 
non  tutti  fono  ancora  riconofciuti  autentica- 
mente per  tali  dalla  Situa  Chiefa  Romana,  a cui 
tocca  ammetterli  : onde  Col  lì  chiamano  Martiri 
per  ufanza  , cioè  fecondo  il  modo  comune  di 
favellare  c’hanno  i Cattolici  , avvezzi,  fino  da 
primi  tempi,  a conferire  l’onore  di  si  gran  titolo 
a tutti  coloro,  cui  , fe  fu  levata  la  vita,  fu  veri- 
fimilmcnte  levata  in  odio  della  Fede  di  Crjllo  da 
lor  protetta  : che  farà  il  lènfo  qui  ancor  feguito 
da  noi  . Del  rimanente  , nell’  acerbità  de  tor- 
menti la  novella  Criflianità  Giapponcfe»  più  che 
verun’  altra  nazione  , è ita  d’appreiTo  a i primi 
Eroi  della  Criflianità  già  nafeente:  feuonchè,  fc 
della  Giapponefe  mi  piace  di  ragionare  , ancora 
più  che  delle  altre,  è perché  di  quella  fon  Telli- 
mon;  in  buona  parte  gliOllandefi  medefìmi, cioè 
gli  Eretici  odierni  , ne’ diari  di  là  trafmeflì  in 
Europa:  onde  non  fi  potrà  fofpcttar  duna  verità, 
che  è confermata  fin  dagli  fieni  Avvcrl’ar)  fu' loro 
fogli  volanti  . 

I. 

Dirò  pertanto,  che  il  portare  la  vita  con  le 
mazze  a i nuovi  Criltiani,  ilvilo  co’piedi;  il  de- 
capitare, il  dimembrarc,  l'immergere  nelle  carni 
ferri  roventi , lo  (tirare  fu  le  catarte  , il  fofpcn- 
derc  fu  le  croci  ; come  tormenti  volgari  furono 

?uiyi  difufati  ben  torto  da  quei  crudeli  , aflin  di 
ortituirpe  de’ più  tremendi, quali  poi  furono  l'ar- 
dere a fuoco  lento  in  più  ore  quei  generoli  Con- 
federi di  Crirto  , affinché  fi  eonfumalfcro  a poco 
a poco;  flrapparc  loro  con  tanaglie  la  pelle  , le 
membrane,  i mufcoli,  i nervi,  e dipoi  cosi  fpol- 
pati  reciderli  a pezzo  a pezzo  con  coltellacci 
male  affilati  : tenerli  appefi  per  più  giorni  da' 
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piedi  legati  in  alto  , e col  capo  pendente  dentro 
una  folla  : legare  ogni  dì  loro  il  colio  interrot- 
tamciitc  cou  una  canna  , per  lo  Ipazio  talor  di 
una  fettimana:  fommergerii  a parte  a parte  nell' 
pag.  $11.  acque  bollcntiffime  del  Monte  Ungco  s e poi 
levarli , perché  marcirtero  vivi  ; e poi  tornare  a 
fommergerii  già  marciti  . E perche  la  morte  , 
quantunque  cosi  (tenuta  , parca  pur  troppo  ve- 
loce all’inlazjabilc  crudeltà  di  quei  fieri  Perfe- 
cucori  Scacciarli  alla  campagna  fu  '1  cuor  del  Ver- 
no , che  là  rtride  orrendi  (limo  , in  dì  nevuli  , e 
(cacciaceli  ignudi  , ò ai  più  coperti  di  alcune 
lacere  lluo|e,che  loro  talor  lafciavano  per  decen- 
za, fenz' altro  cibo, che  di  quelle  radiche  amare, 
le  quali  fi  raccoglieflero  in  tanto  ghiaccio,  lenza 
fuoco  , fenza  tetto  , feoza  tugurio  , mercè  le 
guardie  d intorno  , che  loro  divietavano  ogni 
riparo  : ficché  le  povere  Madri  cran  ridotte  ad 
ammaliate  i lor  teneri  figliuoletti  l'opra  il  ter- 
* Tarn,  li. 


reno,  e coprirli  d’erbe,  mentre  bene  fpefl'o  erano 
tanti , che  non  potevano  llringerli  tutti  al  feno. 
E v'hà  chi  rimembrili  di  havermai  lette  in  altre 
iftorie  maniere  di  tormentare  più  ree  di  quelle? 

Ecco  però,  che  nella  Pena  non  fono i moderni 
Eroi  del  Giappone  inferiori  a gli  Eroi  degli  an- 
tichi fecoii.  Palliamo  ora  alle  Virtù,  ò ragioni, 
ò compagne  di  tanta  Pena.  La  Corona  magnifica 
del  Martirio  è comporta  di  quattro  gioje  del  Pa- 
radiso, cioè  di  quittro  fegnalate  Virtù  : di  For- 
tezza, c di  Pazienza,  nell'atto  che  li  chiama  im- 
perato ; di  Carità,  e di  Fede,  nell  imperante. 
Ora,  per  conofccr  più  chiara  la  Fortezza,  e la 
Pazienza  di  fimili  Giapponeii,  farà  buon  comiglio 
lalrure  da  parte  gli  h uomini , e favellare  fol  del- 
le Femmine,  e de’  Fanciulli,in  cui  tali  virtù  ap- 
pariranno tanto  più  prodigiole,  quanto  più  lu po- 
ziori alla  lor  natura  . La  Fortezza  naturale  ri- 
chiede in  prima  una  robuflczza  di  membra  pro- 
porzionate, e cosi  ancor  la  Pazienza:  onde  il  cor- 
po ben  formato  in  se,  e rifornito  ne’  mufcoli;  V 
età  di  mezzo  trà  la  Gioventù,  c la  Vecchiaia  ; il 
temperamento  mirto  di  bile,edi  flemma, foglio- 
no  darli  per  contraflegni  di  prode , e di  poderolo. 
Molto  alla  natura  anche  aggiugne  l’educazione, 
molto  anche  l’abito  : onde  riel cono  più  forti  i 
Soldati  vetcrani,che  i nuovi,  e più  pazienti  quei 
che  fono  allevati  fu  le  montagne  a i rigori  della 
(tagione,  di  quei  che  al  piano  videro  lungamente 
trà  gli  agi,  e trà  l'abbondanza  dello  loro  coltiva- 
zio.ii  domelliche. 

Pertanto  chi  più  lontano  dalla  Fortezza  nell’ 
incontrare  i pericoli,  che  una  debole  Femminel- 
la ( la  quale  per  ncfluno  di  quelli  capi  può  mai 
fperare  un' indole luperioreal  fefl’odonndco i Mu~ 
lìtrtm  farttm  quii  ime  nifi  : e chi  ancor  più  lon- 
tano dalla  pazienza  nel  fortenerli?  L*  ideilo  dica- 
fi  a proporzione  de’  teneri  Pargoletti , che  per 
l'età  appena  fono  abili  a divinare  altro  bene,  cho 
il  dilettevole,  non  che  a preferire  Tonello  (che 
é un  bene  riporto  di  là  da'  l'enfi  )a  qualunque  be- 
ne fenfibile;e  a preferirvelo  in  fàccia  a mille  fpie- 
tate  carnificine.  E tuttavia,  perchè  feorgafi  che 
la  Virtù  de’  Criftiini  perfeguitati  non  nalce  nel- 
le miniere  della  Natura  , ma  della  Grazia  , le 
Femmine,  ed  i Fanciulli  hanno  dati  , come  ne’ 
fecoii  primi , così  anche  in  quelli  efempj  di  co- 
danza  i più  legnatati, che  mai  fi  udiflero  al  Mon- 
do- Non  mi  permette  la  brevità  di  far  più,  che 
accennare  in  poche  parole  fatti  sì  amplj,  che  ioli 
meriterebbonli  un  gran  volume  : e ben’ anche  V 
hanno,  mentre  v’è  chi  con  pari,  e pietà  di  (pi- 
rito,  eperizia  di  llile,  gli  traile  à luce. 

Vi  ha  memoria  di  una  Tecla  aria  viva  , con 
cinque  fuoi  Figliuolini  intorno  di  lei  , ed  uno 
dentro  di  lei , mentre  n’era  incinta  : v’è  dico 
memoria, che  giunta  a)  luogo  del  iupplizio,.tra£ 
le  fuori  un  belTabito  tutto  nuovo,  c le  ne  volli 
in  legno  di  feda,  e accel'o  il  fuoco,  mentre  così 
llruggevaii  lentamente , ralciugava  le  lagrime  ad 
una  tua  bambina  di  tré  anni,  che  agonizante  to 
nevafi  in  fu  le  braccia,  e la  confortava  con  la  lpe- 
ranza  della  Gloria  celede  già  gii  vicina.  Una  po- 
vera donna  , vendè  una  cintola,  per  potere  col 
prezzo  d’dia  comperarli  un  palo, a cui  legata  ar- 
defle  viva  per  Grillo.  Un’altra  fiaddellrava  a ìlar 
forte, col  prendere  l'pdlo  in  mano  ferri  roventi, 
cou  che  giunte  in  fine  ad  ottenerlo,  morendo  an- 
ch’ella lentamente  nel  fuoco  . Una  Madre  feo- 
perfe  a'  Periccutori  una  fua  piccola  Figliuolina  , 
perchè  mortisc  l'eco  qual  Orili iana  ; ed  un'  altra 
avvilata  della  lentenza  già  data  contro  di  lei  , fc 
co' fuoi  di  Cala  una  piccola  procedimi c , cantando 
intorno  intorno  inni  di  lode  al  Signore  per  rin- 
graziarlo. Una  fcrillc  frettololaincntc  al  Marito 
da  sé  lontano  , invitandolo  a morir  lèco  . Un’ 
altra  diede  al  Tiranno  una  (applica  , e in  ella  le 
ragioni  del  non  dovere  venire  elclula  foia  tei 
dalla  morte  , che  in  fine  ella  conlcguì  : ed  una  , 
veggendoii  ucci  lo  a un  tratto  il  Marito  , corte 
dietro  i Carnefici  addimandando  una  firail  grazia 
N Per 
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per  sé  , che  gli  era  eonforte  , come  nel  talamo  , 
cosi  ancora  più  nella  Fede  . 

Non  differente  dalla  generofiti  delle  Madri  fu 
quella  de' Pargoletti . Un  Fanciullo  di  nove  anni , 
corfe  dove  poteva  edere  decollato  , e fi  levò  da 
fé  le  velli  dal  collo,  per  porgerlo  nudo  al  caglio. 
Una  Fanciulletta  dotto  anni,  non  potendo  an» 
dare  da  sé  , come  cieca  affatto  , si  afferrò  ((retta 
al  la  Madre,  e con  eflapcrvcnae  a morir  bruciata. 
Uno  di  anni  tredici  nnlè  di  averne  quindici  per 
entrare  nel  ruolo  de  eondannati- Due  Fanciulli, 
lentcnziati  a morire  , fi  mifero  dolcemente  a 
conl'olare  la  vecchia  Zia,  che  eflì  credevano  pian- 
gere di  trifiezza  , mentre  piangeva  d'invidia,  da 
lei  portata  a chi  moriva  perCriflo.  Un'altro  di 
dodici  anni  brillò  di  giubbilo  in  sù  la  Croce,  nò 
fol  brillò  , ma  fi  commofle  più  che  potè  con  le 
gambe  , come  bramalle  ballarvi  : c porche1  il 
coraggio  più  che  mai  fi  rlconofce  a i pericoli 
ripentini , chiudiamo  con  quello  folo  quello  che 
rimarrebbero!  ancora  a dir  di  maravigliolo.  Uno 
di  cinque  anni  fvegliato  (mentre  egli  più  foave- 
mente  dormiva  ) perché  veniflè  al  lupplizio  ; 
lenza  fmarrirfi  chicle  di  fubito  i Tuoi  panni  di 
fella,  evellitofi  prclla mente,  fu  fu  le  braccia  del 
Carnefice  lidio  portato  al  luogo  della  decollazio- 
ne a lui  deilinata:  dove  inginocchiatoli  vicino  al 
Padre,  poco  fa  tagliato  in  più  pezzi,  con  le  mani 
giunte  , e con  gli  occhi  levati  al  Ciclo  , alpcttò 
il  colpo  con  un’atto  si  generoso,  che  il  Manigol- 
do, vinto  dalla  pieci, rimile  in  fine  la  feimitarra 
nel  fodero  : o perché  il  Figliuolo,  che  s era  da  fe 
Hello  1 pogluto  dal  mezzo  in  sù  , flava  pur  tute’ 
ora  ai  peccando  chi  il  decollaflè,  ottenne  al  fin  la 
grazia  da  uno,  che  mal' ciperi  o non  feppe  ne  an- 
che farlo  in  un  colpo  folo  , forfè  perche  lì  am* 
miraflè  più  la  coflanza  di  quel  bambino,  che  tep- 
pe quivi  Ilare  imperterrito  fino  al  terzo  , che  lo 
nnì  . 

Come  poi  il  fuoco  intcriore  d’ una  fornace com- 
prendefi  agevolmente  dalle  vampe  accefe  , che 
l’efcono  dalla  bocca  , cosi  dalla  intrepidezza  del 
volto,  dalla  generofiti  delle  parole  , dalla  gran- 
dezza de'  portamenti  , con  cui  furon’ufi  di  ac- 
compagnare il  loro  trionfo  quelli,  che  hibbiam 
rammentati  , ed  altri  lor  limili , agcvol  cola  ci 
farà  di  comprendere  ancora  quello, che  lor  bolli- 
va nel  profondo  del  Ceno,  cioè  la  Fede,  e la  Ca- 
rità, che  (ervivan  loro  di  anima  ad  una  mortesi 
coraggiosi  onde  non  rolli  nc  pur  minimo  luogo 
da  dubitare,  fc  nella  Crillianiti  (ì tappimele  hab- 
biano  i fuoi  Fedeli  inimitata  aliai  da  vicino  la 
virtù  di  quei  graudi  Martiri  primitivi,  ebe  die- 
dero loro  norma. 

1 I. 

Che  dirai»  pertanto  gli  Eretici  a quelle  cote? 
Negherai»  furie  qualunque  credito  .1  i fatti  di  me 
narrati?  Ma  come,  fe  in  pirtc  ne  futon'cllì  me* 
delfini  I poeta  tori  ? Ed  oltre  a ciò,  lòn  tali  fatti 
riferiti  da  altri  huomini  di  virtù  tanto  Angolari , 
che  per  tutto  quell'oro  , che  è mai  venuto  fu  le 
flotte  di  Ollauda  , non  s'indurrebbono  à mentir 
lievilfimamencc  , non  che  a mentire  facrilega- 
raeute  in  materia  di  Religione  , con  renderli  pe- 
rò degni  di  fuoco  eterno  . Diranno  , che  quella 
intrepidezza  era  per  verità  da  natura  indomita , 

?,ual  da  noi  fu  notata  ne  i Dona  ulti?  Ma  come, 
e tale  intrepidezza  troravali  in  Donne,  in  Don- 
zellette,  e in  Garzoncelli,  tutti  innocenti,  nè  fi 
tra  trovata  mai, prima  che  tra  lor  s'inoltrade  la 
fe  Romana  ? Se  quelli  Eroi  Giapponefi  fodero  (lati 
di  quella  tempra,  di  cui  era  formato  quel  Fermo, 
Impcradore  di  Roma  , che  prolieio  fopra  il  ter- 
reno, potea  fodenere  fu '1  petto  ignudo  un’ancu- 
dine martellata  con  braccia  robullilfìme  da  due 


Fabbri  , confcflèrei  che  la  tara  havrebbe  qualche 
apparenza  di  verità  . Ma  qual’ apparenza  può  ha- 
verne  , dove  fappiam  che  le  Femmine  , e che  I 
Fanciulli,  fon  sicafcanti,  che  crollano  a qualun- 
que urto,  e (vengono  alla  villa  dell'altrui  langue, 
nonché  del  propio  ? Quei  cuori  dunque,  che  non 
fodengono  di  mirar  lènza  orrore  le  piaghe  di  un 
ferito, benché  trattate  delicatilììmamentc  dama- 
no medica, havran  poi  potuto  naturalmente  esul- 
tare in  fàccia  a i Tiranni , e vincere , con  la  fer- 
mezza della  lor  tolleranza  , la  ferocità  de'  turo 
tormentatori  ? 

Diranno  , che  non  tutti  riufeirono  di  coflanza 
si  prodigiol'a,  nn  che  , fe  molti  rcflcro  al  furore 
di  tante  Perlécuz'oni , molti  anche  caddero.  Si  : 
ma  quello  parimente  addivenne  ne' tempi  anti- 
chi : tanto  che  il  numero  de'  caduti  collrinfe  i 
Concili  a formare  più  canoni  intorno  ad  elli, co- 
me Ipecialmentc  appari  fce  da  San  Cipriano.  Sen- 
zachc  ci  viene  ciò  di  vantaggio  a manifedarc  , 
che  la  coflanza  ne'  Martiri  c dalla  Grazia  : onde 
chi  manchi  alla  medefima  Grazia . rimane  in  fine 
fpogliato  di  tal  collanza  ,data  dall'alto  a guifa  di 
veltimento  , che  fi  pone  a un  tratto  , c fi  leva  : 
dente  ìnduaimnì  vìrtute  ex  alte  . E a quello  fine 
permette  iddio  le  cadute  , perché  non  atiribui- 
tcafi  alla  Natura  ciò,  che  appartiene  alla  Grazia, 
qual  fuo  favore  ^ Se  la  Luna  folle  piena  tèmpre 
ad  un  modo  potrebbe  crederli  che  ella  havcflè  in 
sè  la  forgentc  della  fua  luce  : ma  mentre  mirafi 
ad  ora  ad  ora  mancante, fi  fa  paiefe,chequel  bcl- 
lilìimo  argento  , di  cui  fi  vede  , n mi  è dalle  mi- 
niere a lei  nate  in  cala;  è dono  del  Sole,  ò é più 
tolto  un'imprcflito,  fatto  a tempo. 

Finalmente, come  un  vero  Prodigio , quantun- 
que lolo  , ballerebbe  a provare  la  verità  della 
Religione  Romana,  cosi  baderebbe  a provarla  an- 
che un  vero  Marcire, come  quegli,  che  non  è per 
certo  un  Prodigio  minor  degli  altri, anzi  di  gran 
lunga  é maggiore  . Ora  chi  fi  avviterà  che  fra 
tanti, di  cui  la  Chiefa  medefima  ne  ha  moderna- 
mente colmi  i fuoi  talli, non  fe  ne  truovi  ne  pur 
uno  di  vero  ? Sarà  dunque  nofiibile,  che  a i Cat- 
tolici (olamente  rielea  dì  tingerne  iunuinerabili , 
mentre  alle  Sette  non  è riuscito  di  fingerne  mai 
veruno, che  non  foggiaccia  alla  fua  eccezione  evi- 
dente? Non  accade  però,  per  non  confedàre  l’in- 
dubitato , concedere  ('imponibile  . Ma  quefto 
appunto  c ciò,  che  tanto  vien  da  me  deteftato  in 
quelli  protervi  Increduli  : volere  i miferi  faticar 
più  per  mantenere  la  loro  Incredulità , di  quel 
che  faticherebbono  per  deporla  . 

Rendami  dunque  tutti  alla  Verità  conofciata, 
da  che  più  gloriole  è il  crederla  prontamente  , 
che  il  contrariarla  , e fi  concluda  , che  come  la 
vera  Chiefa  è linea  in  tutti  i fecoli  adorna  di 
nuovi  Prodig),  cosi  in  tutti  i fecoli  è data  pari- 
mente arricchita  di  nuovi  Martiri  : la  continova- 
zionc  de’quati  é tanto  illuflrc  argomento  di  ve- 
rità, che  fi  corno  non  é mai  redata  interrotta  fino 
a quell'ora  , cosi  neanche  dovrà  rollare  inter- 
rotta da  ora  innanzi,  ma  più  lodo  accresciuta  ove 
ciò  Ha  d'uopo,  conforme  appunto  fi  é veduto 
Seguir  quelli  ultimi  tempi,  quando  havendo  più 
che  mai  l'Erefia  procurato  di  porre  a fondo  la 
Navicella  di  Pietro  , è accorta  la  Provvidenza  a 
follcnerla  anche  più  , con  pallente  braccio.  Nel 
reilo  fra  tanti,  i quali  fi  leggono  ne*  moderni  An- 
nali haver  data  la  loro  vita  animofamentc  per  la 
Fede  Crilliana  , chi  fono  più  ? 1 Cattolici  , ò i 
Riformati?  Chi  dilli  piu  ? Ne  pur  uno  de' Rifor- 
mati potrà  cuutarvifi.  Vengano  pur' elli  dunque, 
e fi  arroghinu  » fe  fi  può  , quello  che  é sì  chiaro 
ellcr  nolìro. 
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CAPO  DECIMOTERZO. 


La  Propaga  zio»  delle  Sette  tnoftra  la  verità 
della  noftra  Fede. 


Rtc  propia  de*  Dipia  tori 
più  legna  lati  è il  potere 
con  poche  botte  roaeftre 
cfpriincre  una  Figura  . E 
tal  fu  l'arte,  che  San  Ja- 
copo Apofiofo  dimollrò  , 
dove  con  tre  brevi  parole 
egli  cfp.cflc  al  vivo*  quale 
1 la  la  credenza  delle  ree 
n Sette . So»  tft  ijta  Sapie»- 

J ria  defurfum  dtfemJtns , dille  egli,  f*d  terrena  , 

1 **  animali / , diabolica.  Cosi  è . La  dottrina  delle 

Sette  è diabolica  ne' Tuoi  Autori  , è animalefca 
ne* Tuoi  Seguaci, é terrena  oc' Tuoi  Patrocinatori. 
E però  qual  dubbio  , che  non  fu  acqua  , la  qual 
Calatlc  dal  Ciclo,  d/jurjam  dr/tendem  * Fu  acqua 
putrida,  la  quale  fgorgò  dal  pantano  di  tutti  i 
Vizj,  colati  in  un’alta  fogna . Proviamolo  a parte 
a parte  , per  arguirne  , che  la  Propagazione  di 
tal  dottrina  non  fu  adunque  opera  di  Potenza  , 
ficcome  tu  la  Propagazion  delia  nollra  : fu  opera 
di  fiacchezza , mentre  fu  opera  della  Natura  cor- 
rotta.. 

I. 

..  E'  pertanto  la  Sapienza  delie  Sette  diabolica 
nc’fuoi  Autori  : perciocché  tutti  furono  al  pari 
agitati  da  quello  ipirito  di  lupcrbia,che  pcrluaie 
agli  Angeli  già  rubelli  , voler  più  toflo  precipi- 
tarli in  un’abiilodi  fuoco, che  piegarli  ubbidienti 
alloro  Fattore  . E pei  venire  fu  ciò  più  ai  par- 
ticolare : Tre  fon  le  Furie  , che  feorreudo  oggi 
libere  fu  la  Terra  vorrebbon’  atterrar  la  Chicli 
Cattolica  , fe  potefiero  , con  tre  Fedi,  contrarie 
tutte  alla  fua.  Nell' Oriente  due:  la  Setta  Mao- 
mettana , e la  Scifma  Greca  ; e nell' Occidente 
una  , cioè  le  varie  Fazioni  de'  Novatori , che  io 
qì  confiderò  come  tutte  in  un  corpo.  A voler 
unque  riandare  la  loro  origine,  troveremo,  che 
quella  fu  la  Superbia  fomnta  de*  loro  Progenitori . 

Nacque  fui  fine  del  fello fecolo  , nella  Mecca, 
Città  dell' Arabia,  un’huomo  , per  nome  Mao- 
E*  J9\  metto,  di  Padre  Idolatra,  di  Madre  Giudea,  di 
And.  tn  educazione  vile,  fc  non  di  fznguc  i ma  ciò  che 
tonfut.  ± più,  di  collumi  così  ribaldo,  che  il  Mondo  fin* 
Idabom.  ori  non  „e  fi4  provato  un’eguale,  e forfè  un  peg- 
3etì*,fr  gjorc  fulo  nc  proverà  fu  gliefiremi  neH’Anticri- 
altit  rt - |}o  . Quelli , per  la  morte  anticipata  del  Padre, 
lati r a dato  4 nutricar  fra’  Pallori  nelle  Porcile  , non  vi 
Tbyrjo  apprclc  la  innocenza  lor  propria,  ina  la  fierezza, 
Concai.  c jc  frodi;  ficebé  Porgendoli  da  una  banda  lprou- 
*n  veduto  di  lettere,  di  ricchezze,  di  riputazione, 

menflt.  di  lcguito,  e di  ogni  altro  bene  { necellario  à chi 
tetrjda-  vuole  anche  fare  del  male  aliai  ) e ardendo  da'!* 
"om*  altra  di  una  fete  infaziabilc  d'ingranJirfi  ; deli- 
berò , come  era  d'ingegno  fervido  , di  lupplire 
con  la  pelle  Volpina  diunapclìinu  Ipocri  ila,. il  la 
pelle  Leonina  , che  gli  mancava,  di  una  giuda 
Potenza  . Si  finle  dunque  Profeta  : e perche  ad 
ora  ad  ora  io  gittavano  à terra  accidenti  improv- 
vifi  «li  mal  caduco,  pigliò  da  ciò  deliro  di  rivol- 
tare in  fua  gloria  le fue  Iciagurc,  con  affermar  tra 
la  gente  Icmplice,  che  quegli  Lenimenti  infucti 
erano  effetti  in  lui  dello  Spirito  divino,  il  quale 
à un  tratto  il  fopraffacea con  tanta  piena  di  luce, 
che  gii  abbatte»  , come  inabili  à follcncrla,  le 
membra  la  (io  . Con  quella  fraudo,  e con  l'ajuto 
di  due  fccllcrati  A pollati,  Baira^  e Sergio,  e con 
la  direzione  di  più  Rabbini  maligni,  milc  infic- 
ine il  Volume  della  nuova  fua  Legge,  detto  Al- 
corano, pieno  di  tante  forfauccric  , che  fok)  ba- 
lta à convincere  d'impollore  chilo  formò.  Tut- 
tavia perché  l'altuto  uni  in  un  falcio  tutti  glicr- 

Ttin.  U. 


tori  delle  Nazioni  Orieniali,  c molto  più,  perché 
tolte  dalla  fua  fuperltizionc  tutto  il  diilicile,  e 
concedette,  e comandò,  e prqmife  anche  in  pre- 
mio, tutta  la  difloluziunc  de' lenii;  il  veleno  riu- 
fei  si  dolce  , che  » hebbe  l’approvazion  da  tutti 
qui  i Popoli  mai  dìipolli  . E ben  toflo  ai  piacere 
li  uni  la  lorza  : perciocché  crcfciuto  , come  un 
Torrente,  con  l'aggiuuta  di  nuove  l'qmdre,  e 
malli  marnane  degli  Arabi  Soldati  (mal  lodistac- 
ti  de'Minillri  d’Eraclio,  dopo  la  Guerra  co’ Fcr- 
fi)  diventò  formidabile  ; c benché  i tuoi  primi 
cimenti  non  fofièr  protperi , contuttociò  per  la 
totale  difappiicazione  del  mede  fimo  Imperatore, 
pur  finalmeute  s' impadroni  dell'Arabu,  e die 
cominciamento  all'Imperio  de'  Saracini:  Imperio 
dilatato  quinci  da  loro  con  tanto  languc,  c con 
tante  flragi  ,chc  rilcncificne  buona  parte  di  Mon- 
do, andata  in  defolazionc. 

Frattanto  fù  Maometto  tempre  si  avido  delia 
Gloria  , che  la  pdeò  fin  dal  fondo  delle  Cloa- 
che: giungendo  i ule  , clic  fi  vantava  di  valere 
egli  lolo  per  quaranta  huoinini  nello  slogo  delia 
lulluria  , quali  che  gli  adulteri  , gli  iiupri,  i la- 
crilcg/,  tollero  per  lui,  come  tono  le  macchie  al 
Pardo  , d' abbellimento  natio  : nc  fi  dimenticò 
l’infelice,  ne  pure  in  morte  , di  quella  finita  ar- 
roganza, che  havea  data  già  l'anima  à i tuoi  di- 
legni: anzi  ordinò  fu  quell'ora,  che  il  fuo  cada- 
vero  non  lolle  , come  gli  altri,  mandato  alla  Se- 
poltura, ma  cuilodito  , perche  in  capo  al  terzo 
dì  io  havrebbono  veduto  portare  al  Cielo  dagli 
Angeli  . Il  vero  fi  fù  , che  havendo  gli  Amici 
creduli  affettato  l'etìio  di  si  gran  Profezia,  fu- 
rono alla  fine  cofirccti  dal  puzzo  intollerabile  di 
quel  corpo, che  dopo  il  terzo  di  fi  guadava  affat- 
to, di  abbandonarlo  . Ed  ecco,  in  vece  di  An- 
geli, correre  più  Mattini , i quali  ne  divorarono 
buona  parte,  con  tanto  limcco  di  que*  Culiodi, 
volati  a falvarc  il  redo;  che  conceputo  un'odio 
incfplicabilc  verfoiCani,  ne  decretarono  uoalo- 
lennc  uccisone,  da  fartene  per  vendetta  una  vol- 
ta 1'  Anno . 

Quello  e lo  Spirito,  donde  hà  tolto  il  fuo  mo- 
to L più  atipia  Setta,  le  non  ancor  la  più  empia, 
che  mai  fi*  torta  a funcllar  l’Uoivcrfo.  Non  par 
però,  che  la  Capienza  di  ella  li  polla  giultamcnte 
chiamar  diabolica  f San  tj!  ijìa  Sapitretia  dejitr- 
Jutn  dfJcemJtni  ,/rd  eh  abolita . 

Or  tale  appunto  ella  fù  nc'  Sufcitatori  altresì 
della  Salma  Greca  . Tre  huomini  perverliliìmi 
i vegliarono  in  var ] tempi  l'incendio  di  tale  Sci- 
fma. Fozio  fù  la  prima  face  di  elfo  nel  nono  fe- 
colo.  Michele  Ccrulario  riaccefeìo  nell  undeci* 
tuo:  c Marco  Lfciino  iwn  comportò  ch’egli  fi- 
ntile di  ellingucrli , mentre  pur  lumava,  ma  lan- 
guido , poco  dopo  il  decimuquarco  . Ora  Fozio 
fusi  orgogliolo,  che  Jafciò  in  dubbio  s’cgli  più  li 
ratiomigliatle  a Luci  ter  o nell*  ingegno,  ò nella  al- 
terezza . Michele  Ccrulario  , lcomunicato  da  i 
Legali  di  Roma  per  la  fua  pretunzioue,  fi  rendè 
per  la  prefuozionc  incdetimi  sì  intollerabile  ad 
un’  Ifacio , Imperatore  Orientale,  che  quelli, 
benché  col  favoredt  lui  loilcvato  al  Trono,  tut- 
tavia lo  fe  rilegare  in  cfilio,  fiomacato  dall*  am- 
bir , che  faceva  quel  Patriarca  ancor  egli  un  tal 
modo  di  vefiire  propio  de'  Ceti  ri . E finalmente 
Marco,  Arcivdcovo  di  Efelo,  fu  si  gonfio  di  sé, 
che  fi  gloriava  di  iuver  lui  foto  fatto  argine  ad 
un  Concilio,  si  che  non  leguiHc  l'unione,  fiabi- 
lita  in  quello  da’  Padri  uniformemente  , fri  L 
Chiela  Latini, eia  Chiefa  Greca.  Senonchéquc- 
i lo  fuo  tumore  lidio  fri  poco  gli  fù  mortale,  mcn- 
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ioo  Parte  Seconda . 


tre  convinco^  e confuta  dal  Vefcovo  di  Corone) 
in  una  di  Sputa  pubblica , che  fi  tenne  in  Cortan- 
tinopoli)  nè  concepì  tal  rammarico)  che  caduto 
infermo ) fe  ne  morì  nello  fpazio  di  pochi  gior- 
ni , ammazzato  dal  fuo  livore . 

Pillando  poi  agli  Autori  primarj  delle  Sette 
moderne  , ciafeuno  sà  che  Lutero  diè  il  primo 
fiato  alla  tua  predicazione  , che  fé  contra  l’ In- 
dulgenze, modo  dalla  Superbia,  per  cui  non  po- 
tea  fopportarc  che  quell’onore)  e quell’ officio, 
che  era  fiato  per  addietro  tempre  commeflò  a' 
tuoi  Padri  Agofiiniani , forte  trasferito  dal  Pon- 
tefice a quelli  di  San  Domenico . £ perchè  il 
fumo  delia  Superbia,  tutto  all’oppofito  dclì’altro 
fumo,  ha  per  propio  di  crefcere  tanto  più,  quanto 
più  s’innalza , giunte  il  mifero  a fogno  di  proie- 
ttare : / di f petto  di  tutti  gli  buomini  , voler  ini 
confeguit  la  fiima  dì  Santo  : non  far  lui  conto  ni 
di  mille  Cipriani  , ni  di  mille  Agofiini , che  ripro - 
vajfeto  il  Juo  parere  : i principi  , i Hfgi  } , Papi 
non  ejftr  degni  di  fidargli  ne  pure  i lacci  delle  fine 
J carpe. 

Calvino  poi,  come  non  cedette  a Lutero  nell’ 
empietà,  cosi  nc  anche  nel  fatto,  in  cui  più  collo 
egli  alpirò  ad  avanzarlo, quafi  invidiofo  allo  (tre- 
Pico , che  quegli  in  tanti  lati  havea  facto  con 
rinnovare.  Lo  {lampare  però  lui  de’libri  in  lode 
di  sè  , ma  lotto  altrui  nome  , per  renderli  più 
creduti:  l’cfclamarc  a volta  a volta  dal  Pergamo: 
lo  fon  Profola  : lo  bo  lo  fipirito  di  Dio  : fe  io  erro , 
tu  fiei  DiOy  che  m' inganni  : il  deprezzare  gli  an- 
tichi Dottori  facri , tacciando, a cagion  di  elera- 
pio  , Santo  Agollino  di  rimbambito.  San  Girola- 
mo di  maligno,  San  Gregorio  di  materiale  , San 
Cipriano  di  fiupido,e  fi  migliami,  fieno  pure  atti 
comuni  a più  altri  Eretici , pari  tuoi  : propio  di 
lui  fu  il  riprovare  in  più  luoghi , e riprendere  le 
parole  di  Critto  nel  tuo  Vangelo  , or  come  im- 
propic  , or  come  incrule  , or  come  non  convin- 
centi. Senonché  non  è maraviglia,  che  facclie 
Critto  Ignorante  nelle  parole  , chi  da  Ignorante 
lo  trattò  ancor  nelle  cofe,fino  ad  aderire  di  lui, 
che  fe  famelico  maledille  quella  Ficaja,  dove  non 
trovò  frutti  in  tempo  non  loro,  fu  perchè, rimi- 
randola da  lontano,  fcambiò,cotne  avviene,  un’ 
Albera  per  un'altro . 

Tale  è la  Lcrna  , dove  hebbero  i loro  Natali 
le  Sette  più  dilatate,  che  al  prefencc  ritruovinli 
fu  la  Terra  : c non  ballerà  quello  folo  alfine  di 
dichiararle  un’ Idra  infernale  é 

Senonché  la  Superbia  non  è folamentc  propia 
di  quelle  Sette  : tò  lem  premai  comune  a qualli- 
voglia  altra  . Que'  Monti , che  gitean  fuoco,  fi 
corni poudono  di  loitcrra  l’un  l’altro  per  vie  le- 
grete,  e fono  agitati  da  un  medelimo  fiato.  Così 
gli  Ercliarchi  «benché  dittanti  fri  loro  di  tempo, 
e di  luogo  , fi  corri  tpomlono  , non  tanto  nell’ 
eflerminio  , che  tutti  fanno  al  Genere  umano, 
quanto  nell  intimo  lpirito  di  fuperbia  , da  cui 
tono  tutti  agitati.  Dlver/à  lodi  funi  dèverfajed 
una  Mater  Superbia  cruna  genuit . Quella  è la  cul- 
la comune  a tutte  1* Erette  , dice  Sant’ Agollino. 
E di  facto  il  primo,  che  turbattè  la  fua  pace  alla 
Chi  eia  , poc’anzi  nata,  iu  Teobuce:  e ciò,  dice 
Eutcbio  , per  la  ripulla  , che  egli  incontrò  nel 
Vefcovado  da  lui  pretclo.  Di  Simon  Mago,  che 
fegui  appretto,  c notiliimo  che  egli  ambi  la  po- 
dcllà  Episcopale,  c cercò  di  comperarfelacol  da- 
naro da  lui  proferto:  c perchè  non  la  conleguì , 
tentò  fuori  della  Chiela  di  farli  adorar  per  Dio. 
Menandro,  e Diotrepc»  l’uno  fi  Spacciava  per 
maggior  di  Simone,  e vantava  Se  cllèrc  da  Dio 
(lato  mandato  in  terra  a falvar  la  Gente:  e l’al- 
tro tù  condannato  da  San  Giovanni , per  l’ambi- 
zione , che  egli  havea  del  Primato  , per  cui  ne 
anche  volca  riputarli  (oggetto  all  ineilo  Apollo 
io.  Una  Jimigiwnte  ambizione  di  giugnereai  Ve- 
feovado  fpìnic  fuori  delia  Chiela  Valentino,  per 
tcllimonunza  di  Tertulliano:  e una  limigliante 
oe  cavò  anche  il  medelimo  Tertulliano,  il  quale 
aggiunle  all'ambizione  1 invidia  verta  Vittore, 


Sommo  Pontefice,  rimirando  con  occhio  livido, 
tanto  Superiore  a sè  nella  dignità  , chi  qgli  ripu- 
tava inferior  di  molto  nel  merito,  e nella  men- 
te. Montano  chiamavafi  il  Paracleto:  e Sabrllio 
dicea  sè elsere  il  GranMosè.  Manete  fi  chiama- 
va Apofiolo  : anzi  non  pago  di  ciò  , ancor’ egli 
affermava  sè  eSsere  quello  Spirito  Coololatore, 
che  era  da  Critto  ftato  promefso,  c pronunziato 
alla  Chicfa.  L’attio  contra  la  virtù  di  Santo  A- 
leSsandro  , ancepoftogli  nella  Cattedra  di  Alef- 
fandria,  diede  principio  all' Eresia  functtittimadi 
Arriu,  Prete  ancora  lui  Alelsandrino,  eiettore 
di  Sacre  lettere:  a quella  di  Donato  , la  conta- 
lionc  di  cSser  convinto  di  Tcllimonio  fallo:  a 
quella  di  Teodotoja  vergogna  di  haver  rinegata 
la  Fede:  a quella  di  Fiorino,  il  vitupero  di  ef- 
fere  lui  (lato  in  Roma  deporto  dal  Sacerdozio. 
E cosi  , perchè  troppo  lungo  farebbe  parlar  di 
tutti  , tengali  pur  per  collante  , che  il  veleno 
della  Superbia  fù  Tempre  quello, il  quale  fervidi 
latte  a tutti  gli  Errori  . D’efso  andarono  gonf) 
tutti  que’  Mofiri , i quali  fi  follevarono  contra 
la  Chiela,  mentre  elfi  ben  conoscevano  d' ingan- 
narsi , ma  l’ambizione  di  Sovrattarc  agli  altri , lì 
configliò  , come  le  Stelle  cadenti,  a precipitarli 
dal  Cielo  , purché  nel  cadere  fplenddscro  per 
brev’ora  agli  occhi  de’  riguardanti . 

E’  dunque  manifcfiamcnte  la  dottrina  delle 
Sette  una  Sapienza  diabolica  , introdotta  fol  da 
colui,  che  fi  pregia  Singolarmente  di  bavere  nel 
fuo  Reame  i Superbi  per  Sudditi  i più  diletti. 
Omne  fu  bìi  me  videi  : ipfie  efi  t(ex  fiuper  uni  ver  fio  c 
filici  fuper  lite  . 

II. 

Come  poi  diabolica  negli  Autori  è quelli  dot- 
trina , cosi  aniintlefca  ella  è ne'  Seguaci  . Ne' 
Maomettani  non  ha  bifogno  di  pruova  , mentre 
dal  più  dotto  huomo,  che  fra  mai  fiato  fra  loro, 
cioè  da  A verro? , fu  qualificata  per  ieg»e  propor- 
zionata a una  Greggia  immonda  . ir*  Tunarumy 
lex  Porcoruw.  EUa,ò  coniente, ò configlia , ò co- 
manda qualfilìa  licenza  alla  Carne:  c in  fine  pro- 
mette in  premio  di  quella  licenza  medelima,cbe 
alla  Carne  fi  diè  nella  vita  prdente,  una  licenza 
maggiore  nella  futura  . E vi  fari  chi  a tal  dot- 
trina contenda  punto  il  iuo  titolo  di  bcttiale  ? 
Ma  come  potea  mai  Seguire  altrimenti, da  che  il 
fuo  Mieli ro  Maometto  ardiva  di  attèveraro  , ha- 
ver lui  da  Dio  quello  privilegio  novello  , di  sfo- 
garti con  ogni  femmina,  benché  legata  a lui  con 
vincolo  di  confanguinità  > ò legata  ad  altri  con 
vincolo  di  conjugio  ? 

Che  fe  il  Capo  era  sì  putrido  , come  potevano 
giammai  le  membra  cfler  fané?  Certa  cola  è,  che 
all' udir  nuove  di  una  Legge  , per  cui  conlènti- 
vafi  menar  più  mogli  ad  un’ora  , e unte  aggiu- 
gnervenc,  ouante  le  oc  potettero  mantenere,  co- 
me fi  fa  nelle  Mandre;  c quelle  in  oltre,  ò ripu- 
diare a capriccio  , ò talor  cambiare  , come  fe  la 
propagizion  dell'  umana  Generazione  fotte  un 
Mercato:  all’ udir,  dico,  nuove  di  una  tal  Legge, 
Corta  tanta  gente  da  ogni  banda  a riceverla,  che 
fi  delolavano  facilmente  le  antiche  Popolazioni . 

De’  Greci  in  vero  non  ardirei  di  aderire  , che 
da  una  licenza  tale  fi  fieno  indotti  a vivere  sì 
divili  dalia  Chiela  Romana  , fe  a detta  cagione 
ancora  non  lo  bavelle  Grillo  attribuito  più  anni 
prima,  favellandone  a Santa  frigida.  Oraci  , difs* 
egli ,?««'  nolani  ft  Ecclefia  {(emana  bumiliter  fui. 
jugare  , propter  forum  perlina,  erri  fuptrhiam , fj 
propter  cupidìtatem  , ve/  Carme  petulanti  am  fjc. 
indigni  funi  : con  quello  che  fegue  apprettò . Cer- 
to almeno  è,  che  non  piccola  libertà  li  c da  loro 
Tempre  (limata  non  conlcntirc  al  celibato  de’ 
Preti  quantunque  fi  ragionevole, lenza  tar  conto 
del  parere  in  ciò  de'  Latini  ; cui  hebbero  unt’ 
orrore  di  dar  (oggetti,  che  Luca  Notas,  Grande 
Ammiraglio  di  Mare  a favor  dell’  Imperadore 
nell' attedio  di  Collaocinopoli  (che, in  gran  parte 
per  l'avarizia  di  lui  , fu  dipoi  perduta  ) hebbe  « 
dire  , che  meno  di  fafiidio  gli  havrebbe  dato  il 
vedere 
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vedere  in  quella  Imperiai  Città  tutti  i Turbanti 
Turchefchi  , adunati  inficine  , che  il  vedervi  un 
folo  Cappello  Cardinalizio  • 

Palliamo  ora  a confederar  la  licenza  de*  Nova- 
tori  . Come  può  in  loro  regnare  la  Galliti , fc  alla 
dottrina  de'  Maeliri  loro  non  vengali  prima  a 
dare  un  total  ripudio  ? E'manifeftiflimo  che  Lu- 
tero biafima  tanto  la  Virginità»  quanto  l’hanno 
tempre  lodata  i latri  Dottori.  Vuol  che  la  vita 
celibe  lia  unto  oltraggiosa  a Dio  , che  il  profef- 
farla^  fu  l' ideilo  all  huomo,  che  il  non  volere 
eller’ huomo  ; alla  donna  , che  il  non  volere  efler 
donna.  E liUdlo  parimente  1 Seguaci  di  Calvino 
hanno  ardito  di  follenerc  ne' loro  fcritti,  dimen- 
ticatili, che  talcanzi  è la  gloria , che  più  vanti  la 
Chiela  , come  fua  propia  , l'haver  faputo  dare 
Angeli  in  carne  umana . Oltre  a ciò, mentre  erti 
tolgono  ogni  riparo  , si  rinterno  , con  levare  il 
rimarlo  della  cofcicnza  , Sotto  colore,  che  altro 
peccato  non  vi  fu  , che  il  non  credere  ; c si  re- 
iterilo, con  dillruggere  i Sacramenti  , i digiuni  , 
le  dilcipline  , e le  volontarie  macerazioni  della 
carne,  tarla  bene  un  prodigio  di  primo  grado,  fe 
la  DifonelU,  rotte  le  dighe,  non  allagaiic  con  U 
tua  piena  limacciofa  unitele,  che  è tanto  ballò. 

Finalmente  la  pena  più  giuda  della  Superbia  , 
Suoi’ edere  la  Laici  via  : permettendo  ragionevol- 
mente il  Signore  quella  caduta  obbrobriosa  per 
punire  qucil*  alterezza  , c tatuando  che  quelto 
fuoco  infernale  vada  congiunto  a quel  fumo  dia; 
bulico.  Dal  che  ne  feguc  che,  non  folamcnte  li 
avveri  ciò  che  ferivea  San  Girolamo;  difilato  ifi 
reperir 1 burette  ti m , </ui  diJigat  caji  itatela , ma  che 
in  oltre  quella  sfrenata  licenza  fia  lo  (lipcndio 
che  fi  conterilce  a i Seguaci  del  loro  faziolo  par- 
tito , promettendoli  aXIaudrali  nozze  facrilc- 
ghc,  tra  loro,c  le  Vergini, che  fi  fono  anch’elfe 
ne’chiollri  t poi  a ce  a Dio  ; lino  a lodarfcne  i ra- 
pimenti  più  infami , come  avvenne  l’Anno  152$. 
* tn.ann . -uan(j0  nc’ giorni  Santi , hawndo  gli  empj , in  vece 
■ j.  pjangerc  la  Paflionc  del  Salvadorc,rapite  a lui 

fette  nobili  Vergini  dal  Monallero  Nimicenfe  , 
nc  fu  l’Autore  ai  quella  efecrabile  iniquità  com- 
mendato fu’l  Pergamo  da  Lutero  tanto  alta- 
mente , che  fu  paragonato  a Crillo  medefimo  , 
quando  ritolte  l’ Annue  prigioniere  dalla  podeila 
degli  Abi Ili . 

Nè  folo  quella  licenza  è quella ,chc  ferve  loro 
di  dimoio  ad  arrotarli  lòtto  sì  ree  bandiere,  ma 
qualunque  altra  : non  ve  neUcndo  per  avventu- 
ra veruna,  la  quale  da  quelli  più  liberi  Ercfiarchi 
non  fi  conceda, si  nel  credere  ,sì  nellopcrare , men- 
tre da  loro  altro  non  fi  fi  che  dispregiar  le  buone 
opere,  come  inutili  ; dire  checialcuno  hi  da  cre- 
dere ciò  che  vuole  j togliere  la  Confellionc  là- 
grameotalc,i  perdoni  , le  penitenze;  c chiamare 
fa  una  tirannide  infopportabilc  ogni  Soggezione  alla 
lluthtr  Chlbfa . Che  maraviglia  però  , che  in  un  breve 
AtohonC  tcmP?  ftelcellc  a gran  Segno  il  numero  di  coloro 
ttoCaftro  cbc  I*  Seguivano,  concorrendo  da  più  bande  i Po- 
V Optra  P°}i  pronti  alla  profeflìon  di  una  Legge  , che  gli 
ridtiP*-  a^°^vca  *àuaC  da  tutte  le  leggi  in  un  taglio  folo? 

. Fà  d’vopo  forfè  a' Giumenti  di  sterza,  quando 

m • w ' vanno  incontro  alla  Italia?  Balla  levar  loro  il  ca- 
pedro,  c lafciarli  andare.  Soa  tfi  ifiay  dunque, 
J'apientia  de  Culo  defeendem , ftd  animali  1 , 

Rimane  ora  a vedere  , come  , non  Solamente 
da  diabolica  ne' Suoi  Autori  quella  dottrina,  e 
lia  animalefca  nc’  Suoi  Seguaci , tua  come  da  ter- 
rena ancora  ne’  Suoi  Patrocinatori . 

Maometto  indirizzò  tutta  U Sua  Legge  alta 
guerra  » alle  conquide  , alle  contribuzioni  , alle 
prede;  ne  è maraviglia,  mentre  i tuoi  primi  Se- 
guaci altri  non  erano  che  Ladroni . Onde  la  fua 
Setta  può  dirli  nata  dalle  rapine  , allevata  dall' 
ingordigia,  alimentata  dalle  invadoni,  e ora  più 
che  mai  follenuta  dagli  Ottomauui , perché  tanto 
fi  promettono  dover  durare  la  loro  tirannica  Mo- 
narchia, quanto  Segua  una  tal  Religione,  chegli 
codituiSca  iniquamente  lovrani  della  vita, e del- 
le fatuità  de' lor  Sudditi,  delia  nobiltà, c della  fama, 
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quafi  che  fieno  tanti  Numi  adòluti  Sopra  la  Terra. 

La  Scifma  Greca  li  truova  poi  tanto  al  prefen- 
te  abbattuta  dalla  violenza  Turchetea  nella  Gre- 
cia, ove  Serve,  e tanto  dalla  ignoranza,  e dalla 
/Solidezza  , nella  Mofcovia  , che  non  li  sà  quali 
fieno  i Suoi  Protettori . 

Però  pattando  al  Settentrione:  poiché  il  dana- 
ro è ogni  cola  à tutti,  ma  più  di  tutti  ogni  co- 
fa  é a i Principi  grandi  ; fi  sà  che  con  la  Speran- 
za di  conhl'care  i beni  cecidi  artici  furono  da  Lu-  J \iaald. 
tcro  lollecitati  ad  abbracciar  la  Sua  Setta  iiigoo-  «i*.ijx6. 
ri  della  Germania  , Icrivendone  egli  un  libro  ap-  nu.  $6. 
polla,  e pubblicandolo  nella  Dieta  di  Spira. 

Una  mede  lima  (pcranza  perorò, e vinte  lacau-  XXII. 
fa  predò  Cullavo  primo  , Re  di  Svezia  , rappre- 
tentandogli  il  Suo  Segretario  Oho,chc  il  miglior  Rjaa/J. 
modo  di  riempire  l’Erario,  efaullo  dalle  guerre  an 
pallate , era  abbracciare  1’  Evangelio  di  l utero , il  "um-  73- 
quale  configliava,  come  opera  di  Segnalata  pietà,  P/aremt, 
il  rapirli  le  rendite  Ecclefialliche,  date  a Dio.  4 f- 16. 

Una  medefima  vinte  la  cauta  con  facilità  nel-  XXIII. 
la  Dania  predò  Crilticrno,  dimoiato  con  lette- 
re, date  infieme  a quella  Nobiltà,  da  Lutero,  c 
tirato  nella  rete  con  l’cfca  dell’ interrile  : quali 
che  fotte  allora  giunta  una  buona  opportunità  di 
ritrarre  a sé  quello  che  i Maggiori  con  troppa 
prodigalità  havean  conceduto  a i Vefcovi,  ai  Ca- 
pitoli , a i Chiollri,  e all’Ordine  già  si  ricco  de’ 

Sacerdoti . 

E cosi  facciali  ragione  edere  avvenuto  nella  XXIV. 
Sadònia,nel  Palatinato,  nel  MarcheSato di  ltran- 
deburgo  , e dovunque  fi  è attaccato  l’incendio  de’ 
nuovi  errori,  per  cui  propagare,  e promuovere, 
il  mantice  più  gagliardo  fu  tempre  quefto,l  Uti- 
le de' Regnanti  » havendofi  nel  rimanente  la  Re- 
ligione in  conto  di  una  Prolpettiva  da  Scena,  in 
cui  tutte  le  linee,  le  alte,  le  mezzane,  le  bade, 
riuSciyano  Sempre  a legge  , purché  unitamente 
mira  fiero  un  punto  folo,  cioè  la  Ragione  di  Sta- 
to. Quello  é quel  punto,  che  , odervato  bene, 
ci  guida  allo  Scioglimento  di  più  problemi,  mal 
percettibili.  Perchè  in  Francia i Signori  del  San- 
gue adoldarono  gli  Ugonotti  al  loro  partito,  e 
te  ne  fecero  Capi  ? perchè  ciò  tornava  in  accon- 
cio a Sottomettere  i Signori  di  GuiSa,  troppo  in- 
nalzatisi nel  Governo.  Perchè  le  Provincie  Uni- 
te aprirono  il  palio  alla  dottrina  di  Calvino,  e 
1'accollèro  a grembo  aperto  ? perché  ciò  tornava 
all'intento  di  negare  ogni  Soggezione  a i Rè  Cat- 
tolici , legittimi  loro  Padroni  . Perchè  nell' In- 
ghilterra, di  due  veleni , del  Luteranilmo,e  del 
Calvinifmo , tòrmodì  non  un  rimedio, ma  un  tof- 
fico  più  mortale  , con  la  Setta  Parjamentaria  ? 
perchè  ciò  tornava  in  prò  della  Regina  Elifabct- 
ta  , allora  dominante  , che  Senza  ribellarli  al 
Pontefice,  non  potea  dabiiirfi  in  capo  la  corona 
afsai  vacillante,  né  Senza  qualche  forma  di  Ge- 
rarchia poteva  intitolarli  Capo  della  Chiela  An- 
glicana . Sicché,  a giudicare  Senza  paflioue,  d 
Scorgerà  che  la  Rcligion  delle  Sette  è come  l’A- 
go calamitato:  par  che  riguardi  i poli  del  Ciclo, 
c pure  é volto  iolo  a quei  della  Terra. 

Ed  ecco  quale  parimente  da  la  origine  princi-  XXV. 
pale  della  incottanza,  che  han  le  medefime  Sette. 

I Popoli  Seguono  quella  Religione , che  vieneco- 
mandata  dal  Principe  , quali  che  la  Fede  fofsc 
una  moda  ancor’ ella  da  variard , come  ?à  in  pia- 
cere alla  Corte.  I Principi  Seguono  quella  Reli- 
gione, che  più  fi  affi  a’  loro  vantaggi , coloran- 
dosi variamente,  come  fi  colora  il  Mare  dal  Son- 
do . E però  qual  culto  può  clsercqucl  che  è t rut- 
to di  una  radice  sì  pcllilente,  qual’é  la  CupiJi- 
dità  de'  beni  terreni  ? Altro  non  può  cfscrc  in 
fine  , che  l’Ateifmo  . Che  però  dice  l’Apoffolo  : 

%adix  omnium  matorttm  tft  Cupidità 1 , ò Sufi  Pi- 
largirìa  , cioè  Amor  pecunia , quam  quidam  appo - IO* 
teate  1 , erraverunt  à Fide . Perciocché  andando 
quelli  perduti  dietro  il  danaro,  Si  mettono  toilo 
in  lega  con  quella  Fede  , che  flimano  più  con- 
forme al  loro  intcreflc.  E però  Sembra , che  ve- 
ramente non  habbiano  Fede  certa  , nu  che  va- 
dano 
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dano  errando  da  Fede  in  Fede,*)  Fide  in  FiJem , 
finché  di  verità  non  n'habbiano  alcuna  . Nenef , 
adunque  , non  efl  i/la  Sapienti  a defurfum  defetn. 
deni , fed  terrena , a nènia  li/,  eh  ab?  he  a . 

vvyi  E le  è cosi , qual  Propagazione  fu  mai  quella 
delle  Sette  ? Non  fu  tutta  opera  di  Natura  cor- 
rotta ? E fe  fu  tale  , come  dunque  volerla  aferi- 
vcre  a Dio  , il  quale  ha  per  mira,  nelle  opera- 
zioni che  fa,  di  fallare  si  miléra  corruttela,  non 


di  promuoverla  ? O qui  sì , che  bifogna  perdere 
il  fenno  a credere  tali  alfurdi  ! Altro  , che  una 
Paflìone  veementillima , non  può  fare  che  s’in- 
ghioctil'cano  . Come  l'Avidità  facea  già  , pretto  . 
Ateneo  , divorare  a quel  Ghiottone  le  carni  , '•^•Ri- 
attaccate alle  brace  , lenza  avvedertene  ; cosi  a 
certi  rimpegno  fa  mandare  anche  giù  fin  le  brace 
pure  . 


CAPO  DECI MOQU ARTO. 

ha  mi  feria  del  Popolo  Ebreo  rende  una  fogna  lata  teflimonian^a 
alla  Inerita  della  Cbiefa. 
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gine,  ma  rubcllo . 


y^:U  già  coll  urne  tra  gli  Anti- 
chi  di  ferì  vere  fu  le  fpalle 
, de' Servi  ciò  che  volevano, 
1 e d' inviarli  cosi,  quali  let- 
tere animate  , a gii  Amici 
in  lontana  parte  . lo  mi 
divifo  , che  l' ideilo  habbia 
latto  Dio  nel  Popolo  E- 
* beco, Popolo,  non  pur  l'er- 
1 vo  fin  dalla  lua  prima  ori- 
, Gli  ha  llampata  altamente  l'o- 
pra degii  omeri,  con  caratteri  di  miferic,  la  fua 
funeda  riprovazione  : affine  che  nella  pena  di 
queda  Gente  infelice  tergati,  la  verità  della  Cbiefa 
di  Crifio,  c la  podettà  d i luo  Fondatore:  c ciò, 
non  già  in  cifra, ma  tanto  (velatamente,  che  non 
vi  fia  chi  non  la  putta  intendere  al  primo  (guar- 
do , fe  non  fc  forfè  quello  medefimo  Popolo  , il 
quale  porta  nel  dorfo  la  fua  fentenza  , c però 
pena  a fidarvi  da  sé  la  vida . 

Pongafi  dunque  un  tal  Vero  in  faccia  de’Mif- 
credcnti,  che  nè  pure  fanno  coflofcere  ciò  che 
l'olfrono,  por  rendere  cosi  là’utevoli  le  loro  feri- 
te, non  foto  ad  elfi,  ma  parimente  ad  ogni  altro, 
che  le  rimiri  . E perchè  , come  ne  accenna  il 
Profeta , doppia  è la  loro  rovina  , Duplici  centri, 
tiene  temere  eoe  , temporale  ,e  fpiricuale,  c di 
corpo, c d'anima ;confideriamo  amcuduc,ma  pri- 
ma la  più  fcnfibile  al  Mondo  tutto  . 


Sa  tutto  il  Mondo, che  Dio  fin  da' primi  tempi 
dopo  il  diluvio,  fi  frette  i Di  (condenti  di  Àbra- 
mo, alfine  di  favorirli  fra  qualunque  altro, come 
fuo  Popolo  eletto.  All'esitazione  pertanto  di 
quedo  Popolo  militarono,  non  foto  gii  Elementi 
del  nodro  biflo  Emifpero,  ma  fino  i Cieli.  Sic- 
ché , dopo  eflerfi  al  palleggio  di  lui  (palancati  i 
Mari;  dopo  luverc  i Fiumi  rattenuti  i lor  corfi, 
per  dargli  via;  dopo  ettèrfi  l'otto  i piè  de' lìioi  fc- 
dizioli  aperta  la  Terra,  aifin  di  difenderlo;  dopo 
haver  le  nuvole  dillìllate  piogge  di  manna  ad  ali- 
mentarlo; il  Sole  dello  fi  fece  ora  retrogrado,  in 
contrafscgno  di  allungare  la  vita  a’ Tuoi  Domi- 
nanti; ed  ora  immobile  , a cagion  di  promuo- 
verne le  vittorie  . 

Con  un  corfo  continovato  di  maraviglie  fegui 
poi  quedo  Popolo  a godere  per  molti  fecoli  la 
protezione  amorevole  dell’  Altilfimo  , il  quale  , 
ancora  quando  lo  pcrcotea  , gli  fi  mollrava  tem- 
pre Padre  benigno, tanti  erano  quei  conforti  che 
gli  folea  mindare  uniti  a i travagli  : finché  lde- 
gnato  irreconciliabilmente  con  dio  lui,  lo  tolte 
altrettanto  per  modra  del  fuo  furore,  quanto  lo 
havea  tolto  prima  per  modra  della  fua  grazia.  E 
però  oflenifi , come  non  fu  mai  fu  la  Terra  una 
dclolaziune  paragonabile  a quella  , che  recò  fu 
l’antica  Gerulalemme  la  man  di  Tito . Sicché  , 
fe  uon  ci  veuiflc  ella  riferita  da  que*  rneddimi , 
che  vi  entrarono  a parte  , penerebbe  a trovar 
credenza  . 

Lafciamo  dare  il  fangue  Ebreo  , che  fu  fparfo 


forco  l'Imperio  e di  Claudio  , e di  Cajo,  e fatto 
il  Governo  di  più  Prefidenti  Romani,  cioè  di 
Floro  , di  Felice  , e di  Gallo  ; tuttoché  quello 
folo  fangue  parelio  da  sé  badcvolc  ad  allagare 
quello  (Volturato  paefe;  mentre  quei, che  prima 
dcll'Aflèdio  rimafero  quivi  uccifi  in  diverti  luo-  Jfftpit. 
ghi,  montano  alla  lumina  di  dugento  cinquanta-  y.f.  ir. 
quattromila  pedone  . c molte  di  condizione  an-  *p.  £*/- 
che  riguardevole.  Ridrienendoci  alla  fola  Geru-  t”*r.  10. 
falemme , non  v'ha  negli  Annali  tutti  memoria  4.  te.  39. 
di  una  Città  più  popolola  di  quella  , che  folle  ad  p*g.66 4. 
un’ora  lidia  attediata  da  più  Nimici,  aflàlita  da 
più  difattri , devattata  con  cttcrminiopiù  mfolito, 
ò più  implacabile  da  gente,  che  alla  fine  non  era 
barbara,  ma  la  più  coliumata  di  qualunque  altra  ; 
e lotto  un'Imperadorc,  che  per  le  lue  doti  ama- 
bili fu  chiamato  le  delizie  dell'  Uni  ver  fo . Dettila 
Generis  /•umani  . Ma  cosi  va  . Critto  havea  prc-  Matti. 
nunziato  di  tale  deflazione,  che  non  v’era fiata,  2, 
né  mai  altra  larebbene  pari  al  Mondo:  Brit  tane  y,/jt 
tributario , quali  1 non  fui : ai  inir  io  , ne/ue  Jfet , e Sa/m. 

tanto  fc  ne  havea  da  verificare  . Noi  efporremo  Md.pag. 
prima  la  ferenti  di  canta  dciulazionc,poi  la  giu-  fó-j. 
ttizia,  perchè  ambe  cofpirino  al  fin  prodotto  . YI. 

Vogliono  le  leggi  Imperiali  , che  quando  una  / 

Donna  gravida  viene  condannata  a morir  , come  gnantis 
delinquente  , non  deguifeafi  la  fentenza  finché  jf.de  pn- 
ella  non  partorì.  Ora  una  tal  legge  amò  di  ularc  . 
anche  Dio  con  la  Sinagoga  ; la  quale  quantunque 
rea  del  delitto  piu  orribile  , che  mai  (1  lolle  ope- 
rato (opra  la  Terra,  non  fu  da  lui  galligata  tubi- 
to  , ma  (offerta  quali  per  lo  fpazto  di  quaranta 
anni  , affili  di  dare  con  dii  il  debito  tempo  alla 
prima  Criilianiti  , che  da  lei  dovea  nafccrc  a fuo 
dilpetto. 

Adunque  in  capo  a gli  anni  fettantadue,  dopo  yjj 
il  natale  di  Grillo  , c quaranta  dopo  la  morte; 
circi  ii  tempo  di  Pafqua  , allora  che  la  Città  di 
Gerulalemme  era  più  che  mai  ripiena  di  Ebrei  , 
contortivi  da  ogni  binda  fecondo  l'ufo  ; fu  cinta 
dall'armi  Romme  , comandate  da  Tito  in  pcr- 
lona  propia  . Ora , per  fare  qualche  argomento 
delio  (lato  infauttittimo  a cui  trovolfi, baili  ricor- 
dar con  Vegezio,  non  poter  mai  peggio  avvenire  / , - 
a qualunque  Efcrcito,  che  lettere , al  tempo  me-  ’ •>* 
dettimi , combattuto  di  dentro  da  infermità  , di 
fuori  da  f idati  , c feroci , cibrei  - E tale  appunto 
fu  allora  Gerulalemme  , afflitta  di  dentro  dalle 
fazioni , dalla  fame  , ed  anche  fu  l’ultimo  dalle  J*f*pi 
influenze  dell’aria  , che  la  rendevano  inferma;  e !.y.  c.ij. 
di  fuori  opprdla  dal  più  podere  lo  Nimico  , che 
pottise  haver  lu  la  Terra  , cioè  dal  Popolo  Ro- 
mano, vittoriolo  di  quali  tutte  le  Nazioni  (co- 
perteli fino  all'ora. 

E quanto  alle  fazioni  iniettine,  baflavan'cfse  a VIf[ 
dittruggere  la  Città  . Conciollwchè  , divifi  quivi  * 114  * 
i Cittadini  in  tre  parti  , l'otto  la  condotta  di  Si- 
mone,  di  Giovanni,  e di  Eleazaro,  quali  l'otto  il 
comaudo  di  tre  loro  Furie  natie,  gli  Ebrei  me- 
defimi  haveano  già  cambiata  Gerulalemme  in  un 
macello  di  lingue , le  non  più  cotto. in  uo'lnfcr- 

no 
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no  dì  Arepito,  di  fcompiglio,  di  confufione  . Ed 
7tlthb  t'1*'  ancon>  P>ù  che  ì Romani , havejn  ridotte  le 
/ ( 6 Famiglie  li  chiafe  a tal'  eccedo  di  fame  , che  le 

f.  j.  • Madri  fi  divoravano  i propj  parti , rendendo  elèm- 
pj  frequenti  in  Gerufalcmme  quei  , che  farebbon 
portenti  alle  lei  ve  Ircane  . Tanti  poi  ne  mifero 
a mortequeAi  A Ila  ili  ni , che  cagionarono  una  in- 
fluenza pefiilenziale  ancora  nell’aria  , perché, 
non  fupplendo  in  quel  mezzo  i vivi  a feppetlire 
gli  uccià  chi  dal  ferro,  chi  dalla  fame  ; fc  ne 
riempirono  da  principio  le  folle  delle  muraglie  , 
ed  apprcAo  le  cloache,  le  cantine,  e le  cafe  della 
Città  : durando  pur  tuttavia  ad  incrudelire  fra 
sé  Giovanni, e Simone,  dappoi  che  nel  Tempio 
rimtfeeAinto  Eleazaro,  con  tutti  i fuoi  parte- 
giani . 

IX.  Racconta  Giofcftb  Ebreo,  che  il  Cuffode  di 
Joftpb  l,  una  Porta , rifuggito  a Rum  ini , confettò  a Tito , 

, ' che  per  quella  loia  ii’erano  Aati  cavati  più  di 
cento  quindicimila  cadaveri  : e che  altri  Nobili, 
palliati  a' Romani  anc {felli,  gli  aAeverarono,  che 
per  le  altre  Porte  n’  erano  Aati  gettati  fuori 
alla  peggio  feceotomila,  per  eAer  tutti  di  plebe, 
la  quale  non  hivea  chi  gli  feppellille  con  più  di 
cura  : tanto  che  Tito  , veggendo  dalla  lontana 
sì  i monti  di  que’ cadaveri,  si  le  foflè  , colme  di 
fozzure  c di  faogue  , ne  piante  per  corapalJione  : 
ed  alzate  dolente  le  mani  al  Cielo  , con  gli  oc- 
chi pregni  di  lagrime,  prutellò,  che  una  Aragcsl 
luttuosa  non  era  Hata  mai  di  Tua  commilitone,  ò 
di  fuo  configlio.  Quindi  offerte  di  nuovo  al  Po- 
polo volentieri  perdono , e pace , folo  che  fi  delse 
per  vinto:  e pure  il  Popolo,  in  pena  del  non  ha- 
ver  lui  creduto  alla  Verità , (edotto  in  quello 
» ancor  da’  falfi  Profeti , che  ad  ora  ad  ora  gli  la- 

ccano afpcttar  la  liberazione  ; fini  di  fabbricarli 
da  le  medefimo  tutto  il  male  che  poi  gli  avven- 
ne. Perchè  , rifiutato  ogni  accordo,  anche  dopo 
il  funeAo  eccidio  già  quivi  fatto,e  dall' armi  do- 
meniche, e dalle  cliente,  vide  conquidalo, e bru- 
ciato in  prima  il  fuo  Tempio  ; poi  conquista, 
e bruciata  anche  la  Città;  anzi  demolita  di  mo- 
do, che  di  niuna  cala  reAò  pietra  l'opra  pietra, 
ma  folo  furono  lafciate  in  piedi  tré  Torri  a per- 
petua teihraoniaaza  della  fortezza  invincibile  di 
tal  Piazza,  c con  le  Torri  fu  parimente  lafciaco 
unto  di  mura  dalla  banda  dell’ Occidente, quan- 
/ to  ^a^a^se  a*  Prcfidio , che  dovea  rimanervi  a 
* J p * guardare  il  fito.  Il  numero  de’  morti  in  tutto  lo 
7-  • *7  fpaxio  di  quella  infeliciAima  guerra  , a ( cel  e alla 
fomma  di  un  milione  , e cento  mila  perfone , ed 
Joftpb.  *1  numero  de'  Prigioni  alla  fomma  di  novanta- 
1.6.*. il,  fettemila,  de’  quali  appena  feorreva  giorno,  che 
non  fe  ne  crocilìggcfserocinqucccato,finoa  man- 
care, fe  fi  dà  fede  all'Idoneo,  il  campoalle  Cro- 
ci , e le  Croci  a i corpi . 

V Tal  fu  la  fine  della  Nazione  Giudaica  , prima 
si  cara  al  Ciclo,  e dipoi  si  odiofa  , che  il  Cielo 
medefimo  le  dichiarò  la  guerra  innanzi  di  ogni 
altro, con  fieri  Eferciti  da  lui  ichieratì  ucll’aria; 
con  una  Cometa  , che  vomitava  fiamme  a guifa 
di  fulmini;  e con  una  Stella,  che  formata  a fòg- 
gia di  Spada  , feguì  per  un’anno  intiero  a pende- 
re con  la  punta  sù  quella  Città  infelice,  Capo 
del  Regno.  Senonche  quella  rovina  medcfima,e 
quello  eccidio,  non  fu  altro,  che  un  priocipiodi 
quel  gafiigo,  che  la  divina  Giullizia  fcaricò  a pie- 
na mano  lopra de' Contumaci-  Imperciocché, co- 
me negli  Alladini  non  termina  la  pena  con  lalor 
morte  , ma  fi  continova  ne'  loro  itcAi  cadaveri, 
fatti  in  pezzi  , ed  appetì  quà  , e là  per  terrore 
altrui;  cosi  non  fini  il  gafligo  di  Gerololima con 
la  fua  deflazione  , ma  fi  contioovò  nell'avanzo 
de'  fuoi  mileri  Cittadini , dilperli  quà,  c là  per 
Dia.  in  varj  paefi  , quali  lacere  membra  di  un  gran  Ri- 
vi*. A-  belle  , (quartato  dalla  mano  di  pubblico  Giudi- 
cò»"»'. ziere.  E perché  molte  ancor’ erano  le  reliquie, 
VidtSnl-  che  di  tal  gente  rollarono  nella  Patria,  dopo  la 
m*r.  loc.  dillruzion  di  Gerufalcmme,  avvenne  che  le  me- 
cit.  p*g.  fchioe,  tumultuando  di  nuovo  fatto  Adriano, di 
666.  nuovo  furono  lotto  la  condotta  di  Giulio  Severo 


malmenate  tanto  altamente,  che  queAa  loro  ul- 
tima Strage  avanzò  la  prima  ; mentre  rimafero 
gettate  a terra  in  tutta  quella  Provincia  fin  da 
cinquanta  Fortezze,  e da  novecento  octantacin- 
que  CaAetla,  con  una  univerlalc  dilertazion  del- 
la PaleAina . 

Dalla  faverità  della  pena,  palliamo  ora  a rimi-  XI. 
rar  brevemente  la  lua  giuAizia  . Di  qual  corpo 
un'  ombra lìa  propia,  non  lì  conolcc  uni  meglio, 
che  dalla  proporzione  , la  quale  palla  trà  l'om- 
bra, e'1  corpo.  Onde  a conofcere  di  qual  colpa 
fu  propia  qualunque  pena,  ecco  la  via  più  (pedi- 
ta,  mirar  la  corriipondenza  , la  quale  corre  tri 
la  pena,  e la  culpa  . Quanto  dunque  ien  và  lon- 
tano dai  vero  Giufrppc  Ebreo, quando  egli  alcri- 
ve  l'cilerniinio  di  Gerololima  alla  ingiulia  mor- 
te che  quella  haveva  arrecata  a Giacomo  Apollo- 
Io,  detto  il  Giulio!  S irebbe  ciò  attribuire  l’om- 
bra del  Monte  Caucalo,  ad  un  Cololl'o,  che  per 
quanto  lia  fupcriorc  alla  conluen  datura  umana, 
non  può  però  mai  gettare  un'ombra  si  valla.  L’ 
eccello  de’ Giudei  , per  cui  quelli  fi  meritarono 
la  rovina  di  tutu  la  Geme  , fa  l'ha  vere  i facri- 
leghi  rodio  a morte  , non  un’huomo  lauto,  ma 
il  Santo  de’  Santi  , come  lo  intitolò  il  Profeta 
Daniello.  Ed  ecco  la  proporzione,  che  a parte  a aj. 
parte  hebbe  tal  pena  a tal  colpa  . 

Se  il  timor  dell'armi  Romane  fa  il  Configlie-  XII- 
re  delia  morte  data  aGiesù,  il  furor  dell’armi 
Romane  fu  il  Carnefice  punitore  di  una  tal  morte. 

Se  i Giudei  comperarono  la  vita  del  Redento-  XIII. 
re  dall'empio  Giuda,  per  trenta  giulj,  prezzan- 
dolo con  ciò  meno  di  un  vii  Giumento:  i Ro- 
mani nel  ioggiogamenco,  e nel  lacco  di  Qerofo- 
lima,  hebbero  i Giudei  tanto  a vile,  che  non  Ca- 
pendo ornai  di  loro  che  farfi  , ne  davano  trenta 
al  giulio,  quanto  ne  anche  agguaglierebbe  la  pel- 
le di  quel  Giumento  medefimo  (corticato. 

Se  i Giudei  trallero  Cri  Ao  per  le  pubbliche  vie,  XIV. 
con  le  mani  legate  dietro  le  (palle,  quali  Reodi 
gravi  misfatti,?  lo  flagellarono  ignudo  ad  una 
Colonna;  i Romani  Arafcinarono  per  le  pubbli- 
che piazze  i più  Venerandi  di  quella  dctcllita 
nazione,  con  le  mani  anch'efli  dietro  le  (palle, 
legate,  a chi  di  corde,  a chi  dicatene;  c sù  quel- 
le piazze  anche  ignudi  gli  flagellarono,  (ino a far- 
li morir  fatto  le  sferzate , come  dipoi  deplorò 
(ma  fenza  però  intenderne  la  cagione)  Filone  Phifo.it » 
Ebreo, dotto  più  a bene  di  altrui,  che  di  sé  me-  Ffoceun 
defimo . 

Se  i Giudei  crocififlero  CriAo  fapra  il  Calva-  XV. 
rio,  i Romani  cambiarono  a’  Giudei  in  tanti 
Calvari  tutti  i Colli  circonvicini,  fino  a mancare 
(coinè  accennammo)  e le  Selve  da  cui  cavar  più 
patiboli,  e il  fuolo  sù  cui  piantarli. 

Se  i Giudei  in  tempo  di  Pafqua  commifero  il  vur 
loro  orribile  Deicidio;  i Romani  in  tempo  di 
Pafqua  cinterò  la  Città  dove  fa  commedo,  cioè 
in  tempo,  che  radunata  là  d’ ognintorno,  perla 
fella  degli  Azimi  , la  rea  Gente,  li  può  credere 
che  di  leggieri  arrivaffe  a quattro  milioni  ; men- 
tre il  numero  fai  de'  Purificati,  fecondo  la  Leg- 
ge,  fi  calcolò  dall' [dorico  a due  milioni  ,e  fette- 
centomila  pedone.  Sicché,  come  il  Cacciatoi*  W* e-lT' 
non  s’ induce  a tirar  la  rete  , finché  lo  lluolo  de’ 

Volatili  attefi  non  é ben  fattoi;  cosi  pare, che  la 
divina  Giullizia  non  fi  curaAè  di  dare  1‘ ultimo 
Acciacco  all'empia  Città,  fe  non  allora  che  la 
mirò  più  ricolma  di  Abitatori . 

Or  chi  non  raffigura  nelle  fattezze  di  quella 
pena  si  orrida,  il  ceffo  moli ruofo  di  quella  colpa,  AVI1' 
dond’elia  nacque;  maAimainente  fe  vi  fi  ponderi 
iufieme  la  differenza , con  la  quale  tempre  enfi 
proceduto  in  gadigare  i delitti  di  quell’ ideila 
Nazione  , finché  Dio  la  tenne  per  fua  ! 

Da  che  fa  ella  , per  lungo  tratto  di  prodigi , XVUI. 
introdotta  nella  Terra  di  Prora iAione  , non  fu  g 
per  vcrun'ccceflò  mai  travagliata  univerfalmen- 
te,  le  non  per  quello  fai  dell'Idolatria:  e pure 
ancora  per  quello  la  pena  di  ichiavitudine  che 
portò} non  pafsò  mai  (ottanta  anni , mallimamea* 
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te  in  riguardo  alla  nobil  Tribù  di  Giuda  , con-  1 
fervati  da  Dio,  con  provvidenza  (pedale,  a ra-  [ 
giuri  del  Media , che  dovea  da  lei  derivare  a co-  j 
mun  Calvezza  . Ora  la  (Irage  del  medefimo  Po- 
polo,  già  padata , è Copra  ogni  efempio:  claCchia-  j 
vi tudine  del  medefimo  Popolo,  ancor  prefente,  | 
è Copra  ogni  tempo:  edendo  già  CcorCi  più  di  Ce- 
dici Cecoli  da  che  ella  fi  principiò.  £ pure  un  tal  1 
Popolo  è ora  si  lontano  dall’  idolatrare , e sì  te- 
nace nelle  paterne  Cue  cerimonie, quanto  egli  (la  . 
(lato  mai;  c i Cuoi  Maggiori  , poco  prima  della  1 
narrata  deflazione,  erano  tanto  Ccrmi  nella  lor  ! 
Jofipb.  fede,  che  ne  anche  foilennero  che  Pilato  nel  Cuo  • 
antiq.l,  Palazzo,  non  che  nel  Tempio,  appendede  Scudi  1 
17 .c.%.  Romani  , ifìoriaci  di  varie  immagini  , per  puro 
adornamento  delle  Cue  danze:  c perche  Vitellio,  | 
Prendente  della  Sona  , volea  , nel  marciar  colL* 
d.  il.  e.  Efercito,  inalberare  le  Aquile  Romane  ne'  luoi 
7.  Stendardi,  ne  pure  ciò  gli  perniili»©  a patto  al- 
cuno: anzi,  frà  tutte  le  Nazioni  , giunterò  gli 
unici  a fare  relì  (lenza  animufa  a Cajo  Impeudo- 
Pit/.  d*  re,  che  pretendeva  il  titolo  di  Divino,  e gli  lo 
**  negarono,  tuttoché  ciò  dorelle  a molti  di  loro 
Caju m,  collar  la  vita. 

XIX.  Ci  dicano  pertanto  gli  Ebrei  viventi  : per  qual 
eccedo  hanno  eglino  meritato,  che  Dio  cambisi 
(trattamente  il  tenore  Ccrbaco  con  cdo  loro  per 
tanti  Cecoli?  Quando e(fì rivoltavano  a luilcfpal- 
le  per  adorare  le  Statue,  egli  non  iflefesù  le  (pal- 
le loro  il  flagello  più  oltre  , che  a Settantanni  ; 
cd  ora  che  elfi,  a parer  loro  , lo  feguono  più  di 
cuore,  ò certamente  lo  adurano  con  una  edema 
pietà  , fuperiorc  di  lunga  mano  a quella  de’  loro 
Antichi  , Iddio  tiene  il  flagello  più  che  mai  Cal- 
do: non  ha  occhi  a vedere  le  loro  lciagure;  non 
ha  orecchie  ad  udire  le  loro  fuppliche;  ed  ha  in 
con  cale  tutu  la  loro  Religione  prefente,  come 
una  Larva,  con  cui  di  vantaggio  prefumano  far- 
gli belle.  Bi fogna  al  certo,  che  cagione  di  tanti 
mali  Code  un  delitto  in  loro,  maggior  della  Ido- 
latria . Ma  qual  potè  edere?  non  altro,  che  il 
Deicidio  da  lor  comincilo  : perchè  con  l'Idolatria 
volevano  al  vero  Dio  dare  de’  compagni  nel  tro- 
no: con  Tuccifione  di  Grillo,  fi  può  dir  che  le* 
vallerò  Dio  di  vita, mentre  nc  levarono un’Huo- 
mo  di  unto  merito,  che  infieme  era  Huomo  ve- 
ro, in  firme  era  Dio.  Qual  maraviglia  è però,  le 
ora  Dio  gli  tratti  con  tanta  afprczza  ? Ciafcuno 
sà  quanto  caro  collaflè  ad  un  Baldaflarre  Tabulo 
de’  (acri  Vali , rapiti  al  Tempio  . E nondimeno 
tutti  que’  Vali  mcdefimi , la  Menfa  d'oro,  il  , 
Candellicrc  d’oro,  i Cherubini  d'oro,  le  Tavo- 
le della  Legge , la  Verga,  i Veli,  gli  Scudi  , e 
quanto  v’era  di  Canto  in  Gcrufalemme,  portato 

a Roma  in  trionfo,  e collocato  nel  Tempio  del- 
Jtfipb.  la  Pace  da  Tito,  e da  VeCpaliano;  in  cambio  che 
d«  Arilo  a quegli  fmperadori  fru enfierò  alcun  diiallro,.ig- 
Jud.l, 7,  giunterò  alla  celebrità  del  Trionfo  , il  loiteni- 
r.14.  mento  dell'Imperio  per  Velpaftano,  e la  fucccf- 
fione  per  Tito.  Con  quali  voci  più  Conore,  òpiù 
ftrepitofe,  poteaperò  Dio  fare  intendere  al  Mon- 
do tutto  , naver  lui  dato  ripudio  alla  Sinagoga, 

, Cua  pima  Spola . che  con  iflrapparle  tutti  gli  or- 
namenti da  dodo,  c tutta  la  pompa  più  fignorile, 
con  cui  J’havca  fin'aliora  mandata  adornar  e ciò 
jeftp».  dopo  haver  voluto,  che  il  Tempio  flefso,  vene- 
t.j.  r.ij.  rabilp  all’  Univerfo  , Colse  ridotto  in  un  puro 
monte  di  cenere  , con  tutti  i Cuoi  Sacerdoti  , 
Scannativi  come  Vittime,  non  oflante  il  divieto 
eCprcfso  , che  nc  havea  fatto  Tito  , bramolb  di 
confervarc  all’Eternità  cosi  bella  Mole. 

II. 

XX.  E Pur  ▼’ù  di  più:  perchè  tutto  quello  si  gran- 
de cllcrmina  mento  , benché  fofse  tale  , che  fpa- 
ventò  quegli  fteflì  che  lo  efegu irono,  fi  può  dir 
che  lù  lenza  (allo  un  colpo  leggiero,  a paragone 
dell'  abbandonamelo  interiore , che  hà  fatto  Dio 
della  Sinagoga  mede  lima  , la  Celandola  nella  Cua 
contumacia,  e nella  Cua  cecità  , fenza  compatir- 
la, nc  pure  in  quella  rovina  fpiritualc,  che  con 
(atemporale  và  in  lei  congiunta. 


Due  fon  le  Verghe,  con  cui  Dio  ci  percuote.  XXI. 
L’una  è di  pietà,  l’altra  di  furore  . La  prima  è 
di  Padre  amorevole,  ed  è quella  di  cui  ftà  Cent- 
ro: Vérga  tua , (j  baculut  tuus , ipfa  me  ronfila-  Pj.xxpt^ 
ta  firn . La  feconda  è di  Giudice  irato,  di  cui  fi 
dice:  Jta"  *01  •*  virga  finta  , iy  tanoutm  vai  Pf-  1$. 
fijuli  con) ringe  1 tot  . Ora  l’una  li  dilcerne  dall’ 
altra  a quelli  due  légni  : alla  durazionc  della  pe- 
na, e agli  effetti  che  nc  provengono  . Quanto 
alla  duraziooc  : Non  Soffrono  le  vilccre  ad  un 
buon  Padre  di  percuotere  troppo  lungamente  i 
figliuoli  dilubbidienti  : e Siccome  malvolentieri 
egli  viene  a pigliare  in  mano  la  sferza  contro  di 
loro , cosi  facililliimmente  ancor  la  depone  : li 
dove  il  Giudice  a i delitti  più  gravi  contrappone 
una  pena  che  non  hà  termine  : perpetuo  chi  io  , 
perpetuo  ergaflolo  , perpetua  galèa,  morte  eflcr- 
mi natrice  da  quello  Mondo,  auch'ella  perpetua. 

Quanto  agli  effetti  poi , tìccome  Dio  , allora  che 
gaiìiga  qual  Padre,  indirizza  tutta  la  pena  al  be- 
ne de  i delinquenti , che  è ad  emendarli;  così  1’ 
effetto  di  una  tal  pena  è il  miglioramento  de’ co- 
turni ne'  Popoli  flagellati  : ottenendo  Dio  ciò 
con  due  mezzi  facili  : parte  con  gli  ajuti  intcrio- 
ri della  Cua  Grazia  : e parte  con  gli  Efleriorifoc- 
corli,  che  loro  invia,  di  perfonc  vircuofe,  che, 
quali  Nunz)  divini , rechino  loro  confidenza  , e 
contorto,  e gli  dittongano  al  riconofeimento  de'  . 
loro  errori.  Là  dove  , Ce  per  contrario  egli  ven- 
ga a punire  alcun  Popolo  per  furore,  come  indi- 
rizza il  gafligo  , non  all'  emendazione  di  chi  il 
riceve,  ma  a mera  pena,  cosi  lafcia  privo  di  aiu- 
ti più  poderofi  il  cuore  di  quc'ribaldi,  e abban- 
donandoli nella  loro  pervertirà  , ne  anche  invia 
più  frà  loro  veruno  de'  Tuoi  Mel’saggieri , ò de' 

Cuoi  Miniliri. 

Ora  mirate  Ce  Dio  non  punifee  in  quella  fc-  XXII. 
conda  forma  i perverti  Ebrei  . In  alrro  tempo, 
appena  era  quel  reo  Popolo  opprellò  daile  Nazioni 
llranierc,  che  facea  ritorno  al  Signore  . Cum  oc-  Pf.-jj, 
ci  dir  et  eoi , qua  re  la  m eum  : ed  egli  irà  le  catene 
medefirac,  in  cui  vedea  quei  meichini  giacere  af- 
flitti, fpediva  collo  loro  i Profeti  ad  inn-mimarli, 
falciando egli  medefimo,  c medicando  lor  quella 
piaga  , che  Colo  havea  loro  fatta  per  maggior  be- 
ne. Sicché  la  Sinagoga  allora  fcinbrava'qual  Luna 
Scema  , che  nelle  lue  tenebre  era  più  che  mai 
prollìma  al  Sole.  Per  locontrario,  dopo  la  (por- 
te data  al  Media,  la  Sinagoga  è quali  Luna  oclif- 
fata,  Sempre  di  Dante  a quel  Sole  da  cui  dipende 
il  luo  lume, e Sempre  anche  oppolla.  Sono  puni- 
ti ora  gli  Ebrei  con  una  pena  , che  è pura  pena; 
con  uoa  pena  daunofa  al  corpo,  ed  all’ anima  ; 
con  una  pena  , che  per  l’alto  pollcflo  già  prefodi 
elli , non  lafcia  loro  Speranza  di  liberarfene  fino 
alia  fine  del  Mondo . Dijfftpati  funt , net  cempun - p - 

Hi.  Non  Solamente  tono  al  prdènte  i milèri  lèn-  ,$*'* 
za  Rè,  lenza  Regia  , lenza  Città,  e lenza  Abi- 
tazione, la  quale  ila  loro  propia,  ina  Cono  di  più 
fenza  Sacerdoti,  lenza  Sacrifici,  Senza  Tempio, 
lènza  Profeti,  fenza  Prodigi,  lenza  Altare,  fen- 
za' Santi.  Senza  Scienza,  Senza  Religione,  in  uno 
flato  molto  peggiore  di  quello,  che  habbianomai 
Sofferto  di  tempo  alcuno:  mentre  dalia  iuccmc- 
delìnu  delle  divine  Scritture  , che  loro  unica- 
mente è rinufia  , non  traggono  quali  altro  , che 
l'accecarli  ogni  giorno  più  : tanto  ò veggono  io 
effe  quel  che  non  v'è,  ò non  vi  veggono  quello 
che  v'è  pur  chiaro . £d  eccovi  gli  effetti  di  una 
tal  pena. 

Se  poi  volete  ofTcrvarne  la  durazione,  quale  ne  XXIII. 
troverete  maggior  di  quella?  Non  è mancatoan- 
cora  tra’  Guari  , Imperadori  del  Mondo,  chi 
habbia  tenuto  di  lollevarc  gli  Ebrei  dalla  lor  fu- 
neffa  caduta.  Ma  che  follia  ! Neffùno  può  folle- 
vare quei  che  Dio  vuole  onninamente  per  terra. 

Giuliano  Apoflata,  a onta  de'  Crifliani  « cui  bra- 
mava rabbioio  Scacciar  dal  Mondo,  prclc  a favo- 
rire apertamente  i Giudei  , fino  a volere  riedifi- 
care il  loro  Tempio,  rillorarc  1 loro  Tettile  ri- 
mettere in  più  la  loro  Religione  già  si  dilperfa  : 
c per 
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e per  far  ciò  con  pompa  più  fontuofa,  ordinò  che 
ianno  le  zappe,  con  cui  fi  (cavavano i fondamen- 
ti di  quelle  fabbriche)  fodero  ratte  d’argento. 
Ma  quanto  invano!  Mentre  da'  fondamenti  mc- 
defimi  ufcì  di  repente  tal  fuoco,  che  conlcvam- 
pealciflirae,  e col  terrore,  coll  ri  nfe  ad  abbando- 
nare del  tutto  l'opera  incominciata  ; ma  Ili  nu- 
meri ce  che  nel  tempo  medefimo  apparvero  molte 
Croci  sù  le  vedi  degli  £brei  coli  radunati,  in  le- 
gno della  origine  de’  lor  mali , ò non  confettata 
da  elfi,  ò non  conosciuta. 

Con  ciò  fi  vede  elprciBdimo  il  gran  divorzio» 
intimato  loro  in  perpetuo  da  Ofea  Profeta:  Vota 
nomentjuf  : Non  Popului  meui  : </ui * voi  non  Po- 
puliti  mtui , (y  t/fi  non  ero  vt/ltr . Non  può  dun- 
qae  un  tal  Popolo  confolarfi  con  le  vicende  della 
Fortuna  incodance  , che  è I'  ultimo  conforto 
de  i miserabili  : perchè  fi  cambieranno  gli  antichi 
Regni  bensì,  vacilleranno  le  Monarchie,  mute- 
ranno ordine  le  Repubbliche  ; quei  che  fervono, 
torneranno  a comandare  ; quei  che  comandano  , 
torneranno  a fervire  : ma  la  Nazione  Ebrea  , di- 
venuta odiofiflima  , tanto  al  Cielo  , quanto  alla 
Terra,  per  tutto  deprezzata,  per  tutto llraniera, 
per  tutto  (chiava  , per  tutto  efclula  dagli  onori 
comuni  della  Milizia  , e de’  Magidrati , giacerà 
Tempre  nelle  Tue  prefenti  miferie  , riconofciuta , 
più  che  da  altro  legno,  ove  pafli,  dal  fuo  fetore. 
Chi  ha  però  accordate  tutte  le  Genti , per  altro 
tra  sé  difeordantiflìme  di  affezioni  , di  (ludj  , di 
fencimcnti  , in  queda  rifoiuzionc  di  conculcare 
Tempre  gli  Ebrei,  e di  non  li  volere  nel  loro  pae. 
fe,mai  Cittadini,  ma  Tempre  Servi? Non  può  ad 
un’cffettosì  univcrfale  dar  bene  una  cagione  par- 
ticolare, che  a lui  fi  sdegni  . Quei  dettami,  ne' 
quali  convengono  tutti  i Popoli , fi  alcrivono  alla 
Natura  : quello  fi  debbe  attribuire  alla  Provvi- 
denza , la  quale  vuol  che  da  riprovato  da  qua] ri- 


voglia genere  di  perfone quel  Popolo,  che  ella  ha 
già  riprovato  implacabilmente  fino  alla  fine  . Po- 
pului  eui  iratui  tfl  Domìnut  ufyut  in  aternum  . 

Riducendo  pertanto  la  fomma  in  oro,  direm 
cosi.  Il  colpo  più  pelante,  che  la  Giudizia  ven- 
dicatrice habbia  giammai  (caricato  l'opra  Nazione 
veruna,  si  quanto  all'acerbità,  si  quanto  all'afli- 
duità  , sì  quanto  al  modo  di  fcaricarlo  , che  è 
tutto  lenza  pietà  de' colpevoli , e fenza  prò;  sò 
ben  lì  guarda,é  l'ederminio  de’ Giudei  derelitti. 
Adunque,  fecondo  lo  dile  ufato  Tempre  nei  Foro 
del  Cielo,  un  tale  ederminio  debbe  clTer  pena  di 
ualche  delitto  madìmo . Ma  quello  delitto  mar- 
mo qual  può  edere,  fe  non  la  barbara  morte  da 
quegli  audaci  recata  aCrilto,come,fe  non  altro, 
fa  noto  la  proporzione  , che  con  tal  colpa  venne 
ad  havere  fa  pena  da  noi  modrata  ? Quell»  morto 
dunque  è quel  fallo  , per  cui  pagare  , ferve  lo 
dato  delle  lor  prefenti  Iciagurc,  e delle  pallate. 
Dall'altra  parte,  come  farebbe  mai  queda  morto 
vendicata  negli  Ebrei  con  si  alta  deflazione , e 
non  più  tollo  premiata,  fe  Grido  non  fodc  Dio  , 
ma  lode  un’  affettator  di  Divinità  , qual  edi  lo 
calunniavano  ? Matatla  , nobiliflimo  Maccabeo  , 
veggrndo  idolatrare  un  de’ Tuoi , lo  fcannò  di  Tu- 
bilo innanzi  all'idedb  Altare, ove  lo  mirò  fagri- 
ficare  a un  Dio  falfo.  Ma  ne  fu  però  egli  riprefo 
unto?  Anzi  ne  fu  lodatidìmo  . E come  dunque 
avrebbefi  a punir  fempre  più,  c non  a lodare, 
chi  bavelle  uccilo,non  uno,  che  adorava  un  Dio 
fallo  , come  fan  tanti  , ma  uno  , che  fi  fpacciava 
per  vero  Dio:  fe  vero  Dio  non  folle  flato  Grillo , 
ma  dato  falfo  ? Quelle  fon  cofc  imponibili  a di- 
vifarii  . E però  con  tedino  a difpctto  loro  i pro- 
tervi, che  Crido  é Dio.  E s'egti  è Dio,  perchè 
non  corrono  ad  abbracciare  prontamente  la  bella 
Religione  da  lui  fondata  , ma  teguono  a non  cu- 
rarla? 


CAPO  DECIMOQUINTO. 

Lo  Sventurato  fine  de'  Verfecutori  della  Fede  , teftifica 
a favor  dì  e(fa. 


Uci  Politici , i quali  ad 
adorare  la  Provvidenza  , 
non  degnano  chinar  più  di 
un  ginocchio  folo;  ripute- 
ranno una  mera  ièmplici- 
tà , volere  a favor  della  Re- 
ligion  Criltiana  recare  per 
argomento  lo  fventurato 
fine  di  quei  , che  prefero 
più  rabbiofi  a perlcgui tar- 
lai*. mentre  un  firail  fine  infelice  è dato  talor  co- 
mune, non  folamente  a i Perfccutori  di  eda,  ma 
a i Protettori . Il  vero  nondimeno  fi  è , che  la 
divina  Giudizia  ( come  altrove  confidcrammo  ) 
per  comprovare  a' Mortali , che  ella  ha  due  Fori, 
uno  pretcntc,  un  futuro  ; nè  debbe  al  futuro  ri- 
ferbare  tutte  le  pene  , né  tutte  debbe  lcaricarle 
al  prefeute:  ma  debbe  far  come  il  Sole,  il  quale, 
nè  dimorando  fempre  fopra  il  nollro  Emilpero, 
nè  fempre  dimenticandolo  , da  a divedere  , che 
egli  ha  quali  due  Mondi  da  illuminare  con  pari 
cura  . Pollo  ciò  : fe  verun  misfatto  debbe  mai 
edere  più  frequentemeote  punico  con  gadigo  pa- 
tente, ancora  di  quà, cerco  è,  che  tale  fi  è l’im- 
pictà  de'  Perfccutori  di  quella  Religione  , che 
ciafcun'  huomo  è tenuto  di  profdlar  come  unica, 
e come  vera  . Troppo  enorme  è quello  delitto  . 
Entra  in  efl'o  per  ingrediente  un  doppio  veleno 
atroce  , qual’è  l'opporli  alla  maggior  gloria  del 
Creatore,  e alla  maggiore  utilità  delle  Creature, 
confidente  tutta  nel  culto  del  vero  Dio  . Però 
qual  dubbio  , che  non  fi  dee  per  lo  più  differire 
Tomo  //. 


di  gadigarlo  ? Maflimamente  che  un  tal  gaftig® 
illullra  ad  un'ora  , non  meno  la  Provvidenza  mc- 
defima  , che  la  Fede  , didipando  quel l ' alta  neb- 
bia , che  dalla  baflezza  dc'noltri  lenii  Ibi  levali 
non  di  rado  per  offufcarlc.  Applichiamoci  dun- 
que a confiderarc  quello  gadigo . E perchè  tanta 
gli  Erefiarchi,  quanto  i Tiranni,  hanno  impu- 
gnata al  pari  la  vera  Fede,  benché  con  anni  diver- 
te; quelli  per  via  di  terrori  , e quelli  per  via  di 
errori  ; oderviamo  panicamente  l’cfito  infelici!- 
limo  di  amendue  , per  inoltra  più  manifella  dell’ 
aflillcuza  , che  Dio  porge  alla  Chicla  da  lui 
diletta. 

L 

Ora,  a principiar  dagli  Erefiarchi,  tutti  hanno 
terminata  comunemente  la  loro  vita  con  efito 
funcllillimo:  mentre,  falvo  uno,ò  due,  tutti  gli 
altri  morirono  impenitenti  , interdetti,  (comu- 
nicati , c però  l'epa  rati  dal  grembo  de' Fedeli» 
quali  membra  putride  , e pcrcodc  da  quella  ma- 
ledizione , che  lafciando  il  corpo  anche  intero, 
da  morte  all’Anima,  più  che  non  fannoquc'Ful- 
mini  prodigiofi,  che  lafciando  intatta  la  Citta, 
dan  tondo  all' Oro.  Mori  Peecatorum  peffima  . 
Con t uteoe iò , quei,  che  fono  dati  più  infami  per 
l'altrui  rovina  , ha  voluto  Dio  , che  dìù  infami 
anche  fodero  per  la  propia  . E cosi  ( a lafciarc 
da  parte  il  primo  Erefiarca  dì  tutti , quale  fu  Si- 
mon Mago,  morto,  come  ognun  fa,  con  pari 
ignominia  e infelicità  , quando  a i prieghi  da’ 
Santi  Apodo!» Pietro, c Paolo,  piombò  dall'aria» 
dove  egli  'Tèvno  arrogantemente  , e fi  fra- 
O » cafsò 
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caf&ò  tutte  l’oflà  ) quattro  io  oe  confiderò,  che 
fra  tanti  altri  Seduttori  Sortirono  maggior' aura , 
c furono  un  Manetc,  ingiuriofo  alia  divina  Uni- 
ti, con  ammettere  due  Principi  delle  cofe  crea- 
te : un’  Arrio  , ingiuriofo  alla  Triniti  , con  fare 
in  eflà  il  Figliuolo  minor  del  Padre:  un  Nedorio» 
ingiuriofo  alla  gran  Vergine  Madre, col  negar  eh* 
ella  fofle  Madre  di  Dio  : e un  Leone  liaurico, 
ingiuriofo  a tutti  i Santi  del  Cielo  , con  oltrag- 
giare le  loro  Immagini  facre  • Tra  quelli  il  meno 
per  avventura  noccvoie  , potea  giudicarli  Leone, 
le  egli  non  folle  fiato  colui  , il  quale  all’  Eresia 
fece  quello  si  grand’onore,  di  potere  tra’ Tuoi 
Progenitori  contare  un  Capo  anche  Coronato  , 
mentre  fino  a quell'ora  ben  poteva  ella  mofirare 
degli  Artegiani  Tuoi  Padri,  come  un’Aczio  Orefi- 
ce , e due  Teodoti , uno  Cambiatore , un  Cojajo  ; 
ma  non  pocea  vantarne  veruno  Celare.  Collui 
dunque  levandofi  da  principio  contra  le  Immagi- 
ni , fino  a quel  di  sì  riverite,  de  Santi  , e poi 
contra  ancora  le  loro  ceneri  , e il  loro  culto  , li 
vide  prima  innanzi  agli  occhi  cadere  tutta  per 
dir  così,  la  Città  di  Cufiantinopoli , ficonquaflata 
da  un  tremuoto  il  più  orribile  che  mai  fi  Iqlle 
coli  fentito  : c indi  a pochiflimi  meG  lpa ventato 
egli  fi  mori, non  lì  può  urgare,lopra  il  luo Ietto, 
maculi  dimofirazumi  di  tanta  perverfità  fino  al 
fiato  diremo  , che  lafciò  , come  Icrive  Teofane  , 
legni  certi  della  fua  final  dannazione. 

Nel  rimanente  a Manetc  ( che  è quegli  da  cui 
vennero  i Manichei  ) fu  crudelmente  tolta  la 
pelle  a brano  a brabo  di  dullò,  non  come  a Mar- 
tire, ma  come  a Micidiale,  perchè  havendo  egli 
promdio  ai  Re  di  Perda  fallolamentc  di  rifanar- 
gli  il  figliuolo  con  le  lue  arci,  in  cambio  di  rifa- 
narglielo  , glie  lo  uccifc  . Arrio  , da  cui  li  diuo- 
minarooo  gli  Arriani , (gravò  il  Mondo  di  un 
pelo  il  piu  ìnfopportabile , che  vi  folle  , nello 
lgravare  il  fuo  ventre.  Perocché  venuto  con  fallo 
in  Cofiantinopoli  , per  cimentare  col  Patriarca 
Alefiàndro  le  lue  ragioni , reUò  ben  collo,  per  le 
orazioni  di  lui,  che  bramava  sazi  di  vincere  fo- 
fpirando,  che  lìchiamazzando;  rellò,dico , lorprc- 
lo  da  tal  paura,  che  nel  volere  ritirarli  in  di- 
fparte  per  toJ  levarla , fu  coilretto  di  rendere  l'in- 
tellina  con  gli  cfcrcmcnti.  E in  Nettario,  da  cui 
foriero  i Nefioriani,morì  prima  di  lui  la  iua  lin- 
gua befiemmiatrice  , che  conlumata  viva  da’  ver- 
rai, non  gli  laiciò  nel  morire  quell’ empio  sfogo, 
che  hanno  i fuoi  pari , di  maledire  la  divina  Gm- 
llizia  con  voci  in  fané. 

Ma  lafciamo  i più  antichi  , che  meno  muovo- 
no , per  favellare  di  altri  a noi  più  propinqui . 
Lutero  , dopo  haver  la  l'era  cenato  con  allegria, 
morì  la  notte  ni  fieramente  affogao  , non  lo  dir 
le  da  gocciola  , ò le  da  sò  , con  le  maui  propie  . 
Alinea  di  quello  fecondo  fu  Attcfiatore  un  Gio- 
vane, fuo  dimeilieo  che  poi,  riconolciuta  l'ini- 
quità del  Maellro,  ritornò  all'Ovile  Cattolico  , 
quale  Agnello,  lcarapato  dalla  morte  felicemen- 
te y al  morir  dei  Lupo  . Di  fimi!  morte  impro- 
vila  perirono  pur  di  notte  Ecolampadio,e  Carlo- 
fladio,  llrangolati  ancor' efii  lenza  che  ancora  fap- 
piafi  ben  da  chi  : e di  peggiore  peri  anche  il  Bu- 
cero, a cui  moribondo,  li  apprefentò,  come  nar- 
rali , un  nero  Spirito , che  sbalzandolo  giù  dal 
letto  , con  terror  di  tutti  gli  aitanti  , lo  firaziò 
malamente  l'opra  la  terra, fino  a gittarli  le  vificc- 
re  per  la  danza,  e lo  laiciò  morto.  Calvino  poi, 
che  havea.  fupcraci  nella  lccilcratezza  i più  per- 
fidi del  fuo  grado,  fu  giunto  in  morte  dal  più 
orrendo  galligo,  che  leggali  nelle  Morie; perché, 
dopo  i dolori  micranici  , artetici , afmacici,  ne- 
fritici, colici  , ed  altri  più  , che  quattro  anni  lo 
aftiillero  iu  modi  Urani  , mori  alla  fine  mangiato 
vivo  da' Vermi,  come  un'  Antioco  ; fenonché  , 
peggiore  di  Antioco  , morì  chiamando  fu  l'ora 
eiirema  i Dcmonj  , a forza  di  furibonda  deaera- 
zione, che  gli  ficea  più  vicino  bramar  l'Interno, 
e maledicendo  quell’ora,  nella  quale  havea  prcl'o 
a fcrirere , ed  a itudiare . 


Io  non  fo  già  quello,  che  qui  fi  rìfpondano  1 
Novatori.  E’itplco  negare  » fatti,  perché  quelli, 
chiari  apparifeono  dalle  memorie  autorevoli  di 
que’ tempi,  lenza  che  veruno  habbia  potuto  mai 
confutarli  validamente , tome  pur  troppo  farebbe 
fin  d’allor  fucceduto,  fe  tollero  fiati  favole.  Che 
diran  dunque?  Diranno  Scuramente,  che  anche 
i nofiri  Santi  hanno  talora  finito  con  una  morte 
all’ apparenza  infelice  , qual’ è una  morte  ò fubi- 
cana , ò dentata  , ù violenta . 

Cosi  è.  Ma  , prima  nefiun  di  loro  è giunto  a 
levarli  mai  rabbiofameote  la  vita  da  fe  medefi- 
mo,  come  è cert illimo  che  fecero  già  Montano, 
con  le  fue  Profetefle,  e molti  Eretici  vagabondi, 
chiamati  i Circoncellioni  , e molti  Anabattifii , 
e molti  Adamiti . 

Di  poi , fe  ancora  i Santi  fono  talor  mancati  di 
sitarci , ò fubitane , ò dentate , ò violente , con 
tutte  quelle  morti  ha  mofiratoDio  che  gli  erano 
cari , mentre, ò immediatamente  operò  più  mira- 
coli in  onor  d’eflì;  ò in  grazia  loro  compartì  vit- 
torie, venture,  foccorfi  pronti,  a quei  che  pronti 
ricorlero  ad  invocarli . Cosi,  fe  un  Simeone,  lo- 
pra  la  fua  Colonna, morì  di  fulmine, non  tata  al 
tempo  medelìmo  fu  veduto  falire  al  Ciclo  da  Giu- 
liano, anch’egli Stilita;  ma  incontaneoce diventò 
l’Avvocato  di  mille  Popoli  dalla  tomba  . E cosi, 
fe  naufrago  morì  il  Beato  Giordano,  fecondo  Ge- 
neral de’ Predicatori, gli  donò  Dio  di  dar  pictofo 
fufiìdio  a i Naufraganti  ,chc  a lui  con  fede  0 vol- 
gano in  sì  gran  ritchio.  Eia  modo  limile  ha  Dio 
cofiituiti  altri  Santi  per  Incerccdbri  a noi  infierì 
ne' di  ladri  da  lor  patiti,  perchè  apparisca  che  si 
fatti  difafiri  furono  loro  mandati  per  coronarli , 
non  per  confonderli:  ond’è  che  i San  ti,  riceven- 
doli tempre  con  pace  Comma  ,c  non  con  rancore, 
e con  rabbia,  come  gli  Ereliarchi  da  noi  narrati, 
non  rimafero  inceneriti  dentro  il  camino  della 
Tribolazione  qual  paglia  fievole  , ma  illullrati 
qual’ oro,  che  regge  al  fuoco.  Mofirino  però  al- 
trettanto i magnifici  Novatori  , e con  Io  duolo 
de’ Languenti  lanati  all' invocazione  , alle  irama- 

fini  , ò all’  oda  de’  loro  Eroi  , (cancellino  quei 
amo,  e quella  fuliggine  , di  cui  per  fempre  a- 
lpcrgerà  i loro  nomi  la  Morte  pe!]ima,cbe  toccò 
loro  in  forte . 

IL 

' Ma  da  che  1*  EcIifS  ne’ Luminari  maggiori  fon 
più  notabili  , palliamo  a coofidcrar  più  diffufa- 
mente  la  giuda  feverità  della  divina  vendetta, 
dagli  Autori  privati  dell’ empie  Sette, a i Princi- 
pi, dichiaratili  lor  fautori.  Da  Nerone  a Giulia- 
no A pollata,  la  Chi  ci  a hebbe  diciotto  Perfecu  tori 
feroci,  giurati  a 1 vederla  infino  dalie  radici,  per 
mantenere  la  fola  Pianta  mal  nata  del  Gcntilefi- 
mo  . Di  quelli  , cinque  fintamente  finirono  di 
morte  non  i'anguinofa  : Trajano,  Diocleziano. 
Severo,  Galcrio,  e MalTimino  : ma  neffuno  però 
di  morte  innocente.  Trajano  , con  fofpetto  gra- 
viflìmo  di  veleno:  Diocleziano,  più  che  dalla 
lenta  fua  febbre  , confumato  dalla  rabbia  di  non 
bavere  potuto  con  tanto  (angue  affogar  la  Fede 
di  Critlo,  ma  di  vederla  anzi  più  vigorofa  venire 
a galla  l'otto  1 Imperio  felice  di  Collantino. Seve- 
ro eilinto  di  mera  malinconia  per  le  bellialiti 
del  Figliuolo  fuo  Caracalla  ; di  cui  balli  dire, 
che  appena  coronato  decollò  i Medici,  perchè 
non  havevano  accelerata  più  predo  la  Morte  al 
Padre.  Galcrio,  e Ma  Hi  mi  no,  divorati  vivi  da' 
vermi , che  lcaturendo  loro  dalle  ulcere  infillo- 
lite,  gli  fecero  confcllare,  polli  al  tormento,  di 
patir  ciò  per  lo  lcempio  da  lor  codimcflo  ne* 
Cri llia ni  . 

Quattro  hebbero  per  Carnefici  fc  medefimi. 
Nerone  lì  troncò  la  vita  col  ferro  , per  pura  di- 
ipcrazion  di  migliore  fiato  . Malli  in  ino  Erculeo 
con  laccio  ftrangolatcjo:  Aurelio,  e Adriano,  con 
fame  da  lor  voluta  ad  ufeir  d'impacci. 

Nove  finirono  di  morte  violenta  per  altrui  ma- 
no. Alcuni  uccilì  a tradimento  da' fuoi , come 
Domiziano , Giulio  JVlailimino , Aureliano , Gallo. 

Volu- 
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tn.itf  5 Vulufiano  : altri  uccifi  , ò in  guerra  da’  Combat-  j 
*0.236.5  tenti,  come  Decio;  ò dopo  la  guerra  da’  Vincito- 
5 4-0  ri,  come  Licinio  (die  fu  llrozzato  per  ordine  di 
**.518.1  Collantino  ) c come  Valeriane,  che  dopo  havere 
*0.ióa.i  fcrvito  di  (gabello  a Sapore,  Re  della  Pcrfia  , fu 
da  lui  fpogliato  dell  » pelle,  e filato,  come  un 
^ Majrle:  ed  altri  uccifi  al  fine  dal  Cielo  (ledo, 

M'  come  Giuliano  , facttato  da  mano  invifibile  con 
«.  n.13.  fcrjw  sj  dolorofa  , che  difpcrato  lanciava  il  fuo 
l'angue  in  aria  : c cosi  morì  bcAemmiando  quell* 
inclito  Nazareno,  che  egli,  iupcrato,  e fpirante, 
non  voleva  ancor  riconoscere  per  Signore.  Que- 
lla catena  di  Sciagure,  c di  rtragi  fabbricarono  a 
ke  medefimi  i Nimici  della  Fede  Criftiana  .aguz- 
zando Tempre  lafpada  della  divina Giuflizia  con* 

. tro  di  sé  qualunque  volta  fguainaron  la  propia 
contro  la  Chicla. 

XI.  Ma  perché  ncffiioo  s’induca  a riferire  quelli 
avvenimenti  fumiti  alla  iniquità  di  que'  tempi) 
in  cui  la  maggior  parte  de'Ceùri  poflcdcva  l'Im- 
perio, comi*  imprellato,  e ne  pagava  l'ufura  col 
propio  Sangue  , Scendiamo a tccoli  meno  crudi, 
e mutiliamo  cuntra  i Pcrlvcucori , anche  Ereti- 
ci , concitata  l'ira  del  Cielo  ad  egual  vendetta. 
Fra  quelli  fi  può  affermare , che  ì piu  Spietati  fof- 
fcro  lenza  dubbio  gl' Iconoclafli.  Almeno  la  Chic- 

. fa  d'Oriente  non  fu  mai  più  feconda  di  Martiri, 
Sp*4.an.  cjje  a|  tcrap0  di  quella  Pcrfecuzione  , durata  fi 
741*  *•  può  dire  più  ancor  di  un  fecolo  , per  la  polfanza 
de*  Tuoi  gr.mdi  fortenitorf . Or  quanto  a gl’  lco* 
noclafli  , di  po  Leone  ((aurica  , loro  Capo,  cal- 
carono l'orine  fcellerate  di  lui  fei  perfidi  Impc- 
radori,  nimici,  non  meno  de' Santi  in  Cielo, 
che  de*  Cattolici  in  Terra  . Che  però  tutti  ter- 
minarono il  coi  to  della  lor  viu  con  pari  calami- 
tà . 

XII.  Il  meno  Sventurato  nell'apparenza  fu  il  fine  di 
00.829.1  Michel  Balbo  , che  pure  , dopo  un  breve,  e be- 

ftiaie  Imperio,  morì  ingloriolo  fra  le  maiedizio- 
~ ni  de*  Tuoi.  Nel  rimanente  Tcofilo,  di  pura  an- 
00.843.1  «ofeia,  per  le  gran  rotte  a lui  date  dagli  Avver- 
sar;, caduto  infermo,  fini  di  male  si  orrendo, 
che  dalla  bocca  aperta  deformemente  , gli  fi  po- 
008*0.1  lcvan0  *nfino  mirar  le  vifeerc  . Leone  Armeno 
00  780 1 ^alt0  *n  £^e*a  4 pcaz‘  d*’ Congiurati . Leone 
*7  1 quarto  morì  percoflo  fu  la  teda  dal  Cielo  con  va- 

rie piaghe,  in  pena  di  ha verla  coronata  empia- 
mente di  una  ghirlanda  ricchiflìma  , che  Mauri- 
an.  zio  havea  dedicata  all*  Altare . Collanti  no  Copro- 
„ , nimo,  colto  anch'egli  da  fimil  colpo  celefte,  mo- 
rì confidando  di  efler  già  condannato  ad  un  fuo- 
co incflinguibilc  , come  Bcdemmiatore  Sacrilego 
di  Maria,  da  lui  perfeguitata  con  odio  Tornino. 
00.802.1  E finalmente  Niccforo,  fautore  anch'egli,  tra  1* 
£7811.1  altre  fccllcratezze , degl’  Iconomachi  uccifo  in 
guerra  da'  Bulghcri,  fervi  col  fuo  cranio,  da  lor 
legato  in  argento,  fervi  dico  di  coppa  a i Princi- 
pi dcli'Efercito  vittoriofo  nc’  lor  banchetti. 

XIII.  Oltre  a quelli,  non  meno  acerbi contra  la  Fe- 
de Cattolica  furono  Tempre  gli  Arriani , sì  i Ce- 
fari  tinti  dì  quella  pece,  c si  yar)  Re  Vandali, 
overo  Goti  : che  però  edi  riulc irono  non  meno 

_ , ancora  infelici  nella  lor  fine.  Codanzo,  atterri- 
<<  * ’ t0  lPavfLUo*c  <°mparfe  * morì  quali  bruciato 
361.4*5*  da  si  gran  febbre,  che  gli  cambiò  tutto  il  corpo, 
o , come  parla  I’ (dorico,  in  un  braciere.  Valente 
*’7ao  peri  a rio  vivo  dentro  un  pagliaio  , ove  disfatto 
dagli  Avverfarj , era  corfo  a ricoverarli . Giudi* 
00.388  7 na>  Pr’vata yfeÌI’ Imperio , rilegata,  raminga, cosi 
* mancò  , lalciando  per  Somma  grazia  il  luo  Fi- 
gliuolo Valentiniano  alla  difcrezìonc  dcli'lmpe- 
00.521.1  radore  Teodolio  . Trrfimondo  fini  per  dilpera- 
zione  della  grande  (confitta  da  lui  patita  fuor  d’ 
j 700.00.  °6?*  lua  eTp«ttazione  : ed  Unncrico,  cd  Evarico 
o t j finirono  confutiti  vivi  da’  vermi,  in  lor  lobbolli- 
* 4 ti,  come  in  tanti  cadaveri  putrefatti . 

XIV.  L* iddìo  fi  può  odcrvarc  negli  altri  Perfecuto- 
ri,  c'hcbbe  la  Chicfa  , martìmameute  tra  gli  Im- 

**•477*1  Pcr?d°ri  Orientali . Bafilifco,  la  Moglie, i Figli- 
uoli , efuli  tutti  iniiciQc  in  tempo  di  verno,  c 


privi  di  ricovero,  e di  ridoro,  fpirarono  l'uno  fu 
le  braccia  dell’altro,  di  puro  dento.  Amlìafio  4W*  f1®. 
mori  di  un  fulmine,  molto  prima  pronod.cito-  1 • 
gli  a fuo  terrore,  più  che  a luo  Scampo-  Giudi-  0*.6q*.t 
niano  il  Giovane,  privo  dcli’ImjKrio  , mutilato  £7  7l,*i 
nel  volto,  fu  anche  uccifo  alla  ime  col  fuo  Figli- 
uolo Tiberio  , benché  fanciullo  : Fi I ippico , de- 
porto dal  trono  anch'egli  , cd  accecato  da’  Tuoi,  a *7”  * 
con  una  morte  più  lenta  , ma  non  mcn  tormen- 
tofa  , fini  in  efilio  . E generalmente  parlando, 
nello  Scorrere  i farti  farri,  chiaro  apparisce,  come 
a quel  paffoche  ì Principi  han  favorita , ò disfavori- 
ta la  Chicla , parimente  fono  dati  da  Dìo  lavoriti, 
ò disfavoriti  nel  loro  Regno  : al  eh?  baili  rivol- 
gere le  vicende  di  un  Tcodofio  minore,  di  un' 

Arcadio,  di  un  Giuitino  , di  un  Ciiulliniano,  di 
un  Maurizio  , di  un’ Eraclio,  e di  altri  , si  for- 
tunati quando  furon  fedeli  alla  Religione  , si 
miferi  quando  le  furono  totalmente  ribelli,  ò 
non  sì  divoti.  Ciò  che  anche  più  chiaro  può  ri- 
mirarli negl'Imperadori  Greci  Scifmatici,  1 qua- 
li, dappoiché  fi  fcpararono  dalla  Chicla  Roma- 
na, ò fono  vivuti  tutti  fino  all'ultimo  lenza  glo- 
ria,fervendo  più  tulio  aU'armi  Turchdche,  che 
comandando  alle  propie  » ò iono  morti  con  mi- 
feria  gravifljma  , chi  tradito,  chi  trucidato,  fino 
a quel  di , che  l'ultimo  Cullammo  diè  compì- 
mento  con  la  Tua  leena  lunedi  alla  tragica  rap-  1453.  0. 
prelcntazione  di  quell'impero,  cadendo  uccifo  5. 

(opra  la  porta  della  Tua  Città  di  Collantinopoli . 

Frattanto,  come  non  e diviniilima  quella  Fc-  XV. 
de,  che  è si  protetta  da  Dio?  Diradi  per  avven- 
tura edere  il  Calo  quello  che  ha  portato  a i Per- 
lccutori  della  Chicla  le  lagrimcvoli  fini  da  noi 
deferitte  ? Ma  come  il  Caio  può  havere  portato 
quello,  che  e sì  frequente?  gli  eventi  esiliali  fon 
Tempre  radi:  ond'é,  che  fono  Tempre  ancor  più 
improbabili , che  probabili  ad  avvenire.  E pure 
quegli  eventi  di  cui  trattiamo  lon  gli  ufi  rati  • 

Scorra» fi  ad  uno  ad  uno  tutti  i Perlecutori  di 
nollra  Fede  , fi  feorgeri  , che  il  più  coniueto  è 
dato  in  cIU  chiudere  i loro  giorni  con  fine  reo: 
chiuderli  con  felice  è (lato  rariflìmo  : come  ra- 
riilìmo  è dato  ancora  godere  una  vita  profpcra. 

Quindi  fu  il  tanto  maravigliarli , che  fece  il  Mon- 
do Cridiano,  di  Elifabctta,  Regina  dell' Inghil- 
terra, mentre  Perfecutrice  de’ Servi  di  Dio, più 
che  non  fu  de’  Tuoi  Profeti  la  perfida  lezabella, 
non  però  mori  quanto  prima , precipitata  da' bal- 
coni ancor'  erta  del  fuo  Palazzo  , e lacerata  da’ 

Cani,  ma  feguitò  pacificamente  a regnare  qua- 
rantaquattro anni  ,con  danno  irreparabile  di  un- 
te Anime  a lei  Soggette.  Quello  avvenimento  si 
Urano  tra  Principi  Eretici  (non  che  tra  Princi- 
pi, Eretici  parimente,  e Perlecutori)  quellodi- 
co  potrebbefi  da  qualcuno  con  minor  colpa  afcri- 
vere  al  Cafo , fe  non  fapcllimo  che  i Giudici  di- 
vini non  fono  Pelaghi  da  burchidlctti  noduli . 

Nel  rimanente  le  Ulorie  di  tutti  i tempi  tàran 
palefe,  che  i Regni  han  più  dipendenza  dalla  ve- 
ra Religione,  che  non  ha  la  Terra  dal  Cielo;  e 
mortreranno  ad  ogni  mente  ben  Tana  , quanto  li 
Corona  fia  data  Tempre  malferma  lu  quelle  fron- 
ti, che  pretefero  audaci  cozzar  con  Dio.  Che  le 
in  qualcuno  e talora  occorlo  i'oppoiìto,  non  im- 
porta. E giullo  che  cosi  accada.  Se  quanti  per- 
lèguitano  la  Religione  a Dio  cara  , tutti  lenza 
eccezione  vivclfero  Tempre  miferi , e quanti  la 
proteggono  , felieirtimi  , che  luogo  havrebbe  in 
un  tal’evento  la  Fede  ? Sarebbe  unto  chiara  la 
verità  della  Religione  , che  l'abbracciarla  non 
farebbe  di  merito,  come  ha  Dio  llabilito,  che  a 
tutti  fia.  Però  lafcia  egli  , ebe  qualcuno  ancora 
la  perseguiti  poco  meno  che  impunemente,  per- 
ché chi  da  ciò  vuol  pigliare  argomento  di  dubi- 
tare, lo  pigli  pure,  ma  lo  piglia  fuo  collo,  men- 
tre imprudente,  vuole  più  tolto  regolarli  da  ciò, 
che  ò Seguito  sì  poche  volte  ; che  non  da  ciò, 
che  è leguito  le  ìnnumerabili . 


Itm»  ir. 
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CAPO  DECIMOSESTO. 

La  Stabilità  dilla  Cbitfa  Cattolica  moftra  la  fua  verità. 


N quella  grave  difficoltà , 
che  s'incontra  a di fcerncr 
bene  le  Gemme  vere  dalle 
fittizie,  forfè  il  migliore 
Tcflimonio  é la  Lima.  A 
noi  non  è si  malagevole 
il  ravvifarc  la  vera  Reli- 
gione frajnille  Sette.  Ma 
quando  folle , miriamo  la 
fua  lodczza  , invincibile 
ad  ogni  pruova,e  quella  ballerà  per  ufeir  di 
dubbio, 

**.  Promifc  Dìo  di  dare  Tempre  braccio  tale  alla 
Chicfa , fua  cara  Spola,  che  ella  appoggiata  a lui, 
camminerebbe  generofa  fu  l’Afpicta , e fu  ‘I  Bafi- 
lifco,  e conculcherebbe  il  Leone  infieme,  e il 
Pf  o o.  D«£one  con  piede  invitto.  s*p*r  Ajpi.ltm , 

' Bajfhftum  amivi, tbit , (j  cani  vie  <tiii  Leonem  , 

lìracontm  . In  quelle  quattro  fpecie  di  Beftie, 
M/llarm.  quali  velenofc  , c quali  feroci  , vengono  figurate 
o quattro  lpccie  di  acerbi  Perlecutort  a lei  delti- 
nati:  gli  Ebrei  nell'Afpido  lordo;  gl' Imperadori 
nel  Leone  orgogliofo;  gli  Eretici  nel  Bafilifco 
pedilenzialc  ; e lAmicrillo  nel  Dragone  , Ser- 
pente di  mole  valla  , che  unifee  inficine  il  tofli- 
Co,  e la  fierezza,  come  appunto  farà  quel  Tiran- 
no orribile  , che  con  tanta  pollanza  accoppierà 
nella  fua  Pcrfecuzionc  gl'inganni,  e le  Ipieutez- 
zc  , maggiori  di  tutte  Falere,  fino  a quel  di  pre- 
cedute- Ora  calando  a difcorrerc  di  cialcuna  : la 
Pcrfecuzionc,  che  l'Afpido  ollinato  mode  alla 
Chiefa,  fu  breve  alfa;,  perché  « dentro  lo  fpazio 
di  quaranta  anni  , fopraggiunfero  i Romani  a 
fchiacciargli  il  capo  , riducendo  il  Popolo  Ebreo 
ad  un  (lato  si  miferabile  , che  non  potclfe  più 
nuocere  al  Criltiano,  le  non  fe  forfè  al  cuore, 
ma  non  col  dente.  Della  Pcrfecuzionc  de'Ccfari, 
fu  pera ta  con  unta  gloria  da'  Martiri  innumcra- 
bili  , fi  è da  noi  già  favellato  abbondantemente, 
mollrando  come  i Fedeli  , con  lafciarli  divorare 
da  quello  Leone  altiero  , lo  fecero  finalmente 
crepar  di  rabbia.  Ci  rimane  dunque  a veder  fol 
tanto  la  forza  , c il  furore  del  Bafilifco  , cioè  la 
forza , e il  furor  degli  Eretici  a lui  conformi;  da 
che  dell*  Anticrillo  , etprclToci  nel  Dragone,  non 
appartiene  all’ argomento  aulirò  tenerne  vermi 
trattato , 

I. 

IH.  Ora  nelle  Perfccuzioni  , eccitate  dall'Eresia  , 
fi  vuole  in  prima  confidcrarc  il  vantaggio  , che, 
generalmente  parlando  , hann'eflè  per  nuocere  , 
mentre  lono  una  guerra  dialettica  , molla  da  un 
Nimico  incctlino  cd  invilccrato . Pare  a me,  che 
i Tiranni,  levandoli  conira  la  Chiefa.  li  rallomi-  i 
gl  ia  libro  al  freddo  della  llagione  : freddo  , che 
attliggc  veramente  le  membra  , ma  nell*  ideilo  ■ 
tempo  le  ravvalora  , riconcentrando  quel  calor 
naturale  che  le  vivifica.  IT  dove  ('Eresie  fi  raf-  i 
fomigliano  ad  un  freddo  febbrile,  che  di  fuo  ge- 
nere tende  a debilitare  , c a diliruggere  la  lidia 
natura;  e che  vorrebbe,  fe  gli  riulcille,  intro- 
durre nc’ corpi  languidi  quell’alto  girlo  morule, 
di  cui  egli  e qual  foriere  co’  fuoi  ribrezzi.  Voglio 
dire  , che  le  Pcrlctuzioni  de*  Tiranni  aumenta- 
rono le  lue  forze  alla  Chiefa  pcrlcguiuu,  c le 
aggiunterò  nuova  lena  , con  la  multiplicazionc  , 
che  tempre  per  le  lidie  le  cagionarono  , di  lud- 
diti , e di  feguaci  ; là  dove  furto  degli  Eretici 
gliene  ha  più  tolto  levato  fempre  un  buon  nume- 
ro, benché  da  Dio  poi  iupplito  per  altro  verfo. 

IV,  Cominciò  quello  freddo  sì  pcrniciofo  a feorrer 
Tubilo  per  le  vene  alla  Chiefa  (fin  da  quando  ella 
fpargeva  il  fangue  a diluvj  nc' Martiri  in  lei  (ve- 
nati j tentando  di  contaminare  ad  ella  un  ul  lan* 


gue  con  Tozzi  errori.  Quindi  il  primo  Secolo  non  V.  Prs . 
hebbe  men  di  quattordici  Erefiarchi , il  fecondo  ttelvm 
di  quarantadue, il  terzo  di  trentuno:  ciafeun  de*  JtStflit 
quali  fi  potè  quali  direpeggior  dell’altro,  mentre  omnium 
l'ultimo  d’efli,  nel  fine  del  terzo  Secolo,  Tu  Ma-  barrtfy 
nere  , Progenitore  efecrando  de*  Manichei  , che  Gualter. 
di  licuro  nelle  follie  (operò  e Niccolò  l’Antio-  i*  Tai, 
cheno,  e Valentino,  e Marcitine,  e Montano , c Giranti. 
Novato,  e Sabellio,  c il  Simolatcno,c  tutti  que- 
gli altri  ,che  erano  preceduti  fino  a quel  di  «quali 
Guidatori  del  Vero  , al  Defolatore.  Quelli  tuli 
dovea  pertanto  parere  , che  Tollero  fudicienti  , 
con  l'alto  (eguito  che  fi  trafTero  dietro,  a lopraf- 
fare  la  Chiela,  non  folo  perchè  elJ'cra  perfegui- 
tata  di  fuori  nel  medefimo  tempo, come habbiam 
detto  , dagl'  Imperadori  anfiolì  di  cficrminarla  , Tirati. 
ma  di  vantaggio  perchè  ella  ancor'  era  ne' fuoi  in  itjì. 
principi , e così  , non  ben  radicata.  Quell’olio,  pian  4 
che  alle  Piante  già  adulte  poco  nuoce  , è veleno  e ,ult. 

per  le  novelle  . 

Contuttociò  io  non  voglio  fare  gran  cab  di 
tutti  quelli  Ribelli,  nimici  infieme, c dimettici» 
perchè  l'Eresia  fino  a <fbc'  tempi  li  può  dire,  che 
qual'Ellera  difpregevolc , ferpcggialle  per  terra 
lenza  foltegno.  Ma  nel  quarto  fecolo  dia  li  levò 
tanto  io  alto  , fu  l'appoggio  de'Ccfari  iuoi  fe- 
guaci, e foilcni tori,  che  fe  la  Chiefa  non  bavelle 
per  Sole  la  prima  Verità  , farla  rimafia  loprap- 
prefa  da  un’ombra  affatto  mortale  : tanti  furono 
i rami  che  1‘  Eresia  , per  tale  patrocinio  , dirtele 
entro  que'  cento  anni  , in  novantuno  Erefiarchi 
da  lei  prodotti  . Scnonchè  il  volere  ad  uno  ad 
uno  trattare  df  quelli  Erefiarchi,  e degli  altri, 
infortì  per  ciafcun  Secolo  a Ituolo  a duolo,  l'alvo 
che  in  due,  cioè  nel  nono,  e nel  decimo,  in  cui 
quali  Iparvero  (nel  nono  per  lo  valor  iovrumano 
di  Carlo  Magno,  nel  decimo  per  la  bontà  di  più  Pratttl. 
Imperadori  pallimi  , a lui  feguiti  ) farebbe  un’  incarni. 
opera  più  nojola,  che  utile  al  nodro  fine. Quindi  H*r. 
mi  giova  di  pigliare  altra  via  , che  in  tanta  con- 
futane di  cole,  darà  ancora  qualche  ordine  alla 
materia , pur  troppo  vada  . 

Noi  habbiam  dianzi  paragonata  l'Eresia  mali-  VI. 
gna  a un  freddo  febbrile,  che  tende  al  didrug- 
gimento  di  si  bel  corpo  , qual  è la  Chiefa  . Ora 
in  tal  freddo,  quattro  termini  pare  a me,  che  fi 
polTano  divjfare  di  più  furiofa  accezione , i quali 
portarono,  in  quattro  tempi  diverti  , la  febbre  al 
fommo.  Il  primo  termine  fu  di  quelle  Eresie, 
che  combatterono  Crido  in  perfona  propia  : il 
fecondo  di  quelle, che  lo  combatterono  nelle  Tue 
Immagini  morte,  e vive  : il  terzo  di  quelle,  che 
lo  combatterono  nella  fua  Chiela,  lacerandole 
l'Unità  : il  quarto  di  quelle,  che  lo  combattero- 
no in  tutte  e tre  quede  cofe  infieme  , rinnovel- 
lando  tutti  a un  tempo  gli  errori  pcllilcnziali , 
non  pure  già  dannati  , ma  quali  edinti . 

Fu  dunque  perfeguitato  biennemen  te  Crido  in  VII. 
fe  lidio  , prima  da  Arrio  , che  lo  aderiva  , non  Quarta 
blamente  qual'Huomo,  ma  parimente  qual  Ver-  fibula 
bo,  minor  del  Padre.  Poi  da  Ncllorio  , che  pofe  iJtft  an. 
in  lui  due  Perfone,  corrilpondenti  alle  due  Na-  j, 
ture, divina, e umana,  (ccondo  la  quale  loia  volle 
che  patelle  dirfi  Figliuolo  di  Maria  Vergine  . 

Appredo  da  Eutichete  , che  riconolceva  in  lui  forvio  . 
una  fola  Natura,  cioè  la  divina,  nella  quale  in  le-  Quinta 
gna  va  Crillo  haver  tollerati  i fuoi  duri  ftrazj.  franta. 
Indi  da  Sergio,  da  Pirro,  e da  Paolo  , Patriarchi  stato 
di  Codantinopoli  , che  compiendo  l'Eresia  de’  ft(uia, 
Monoteliti , abbozzata  già  da  Severo,  negarono 
in  Crillo  due  Volontà  didime,  confondendole  in  j, 

una  loia.  Tutti  quedi  non  fi  può  dire  , che  gran  j 
favore  otienelfero , che  approvazione, che  appiau-  fono  7.  ' 
fo,  dagli  Imperadori  allora  regnanti,  e dalle  loro 
Augu- 
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Capo  Decimofefto. 


Augufte , inclinate  «come  Donne  vane,  a proteg- 
gere facilmente  le  notiti  . Ma  l'opra  tutti  il  fa- 
vorito fu  Arrio,  il  quale,  dopo  la  morte  di  Co- 
llantino, che  pur’alquanto  io  haveva  tenuto  baf- 
fo, lollcvò  di  modo  la  fronte  x che  non  folo  fu 
retto  col  terrò  in  nnno  da’  Cclari  nell’ Oriente, 
ma  nell’ Italia  da  i Re  Goti,  nell’ Affrica  da’  Van- 
dali, nelle  Spagne  da’  Vilìgoti:  che  variamente, 
per  tre  Secoli  intieri  , cioè  lino  alla  con  verdone 
dell’inclito  Rcccaredo  , ó di  telerò  con  la  loro 
autorità,  ò propagarono  col  loro  d'empio,  ò ali- 
mentaron  col  (angue  d’infiniti  Cattolici  quell* 
errore  , che  , nato  appena  , havrebbono  dovuto 
ilrozzare  in  falce,  tanto  era  già  mollatolo. 

Dopo  il  fettimo  Secolo,  Satanaffo  voltò  la  rab- 
bia dalla  pcriona  di  Crido  a quella  delle  fuc  Im- 
magini : e quali  in  vendetta  degl'idoli , dirocca- 
ti circa  quel  tempo  poco  meno  che  da  ogni  ban- 
da, mode  una  fiera  perlecuzione  conira  tutti  co- 
loro , che  adoraiTcro  i Ritratti  del  Redentore, 
ò quei  de'  Tuoi  Santi , in  tela,  in  marmo, in  me- 
tallo, in  che  che  li  folte  ; ò che  ne  vcncraffcrole 
Reliquie:  tantoché  le  Chielc  di  Oriente  non  ri- 
malcro  illufiratc  (come  altrove  confiderammo) 
da  maggior  numero  di  glorioiì  Martiri , d’ ogni 
grado,  rifolutillimi  di  mantenere  al  Paradifo  il 
luo  culto.  Durò  quella  f paventala  Perlecuzione 
centovent’anni : cioè  da  Leone  I faurico,  fino  all’ 
Imperio  di  Michele,  c di  Teodora  Augufla,  da' 
quali  l'Eresia  degl’Iconomachi  riportò  l'ultimo 
crollo,  dopo  edere  Hata  per  quello  lpazio  propu- 
gnata a Iti  dima  mente  da  cinque  altri  Impcradori 
uniformi,  Collantino  Quinto,  Collantino  Sedo, 
Leone  Armeno,  Michele  Balbo,  e Theufilo,  di- 
fprezzatori  di  continue  fcomunichc  , fulminate 
però  fu  le  loro  tede  , degne  piò  di  Saette  , che 
di  Corona. 

E perchè  non  era  riufeito  al  Nimico  di  tare 
breccia  nella  Fede  , ne  anche  con  tanti  colpi, 
non  falciò  per  quedo  la  guerra,  mutò  le  macchi- 
ne. Sufcitò  per  mezzo  di  Fozio,  intrufo  Patri- 
arca di  Codantinopuli , un'aperta  Sciima , per  cui 
fmembrando  dalla  Chiefa  Latina  la  Chicla  Gre- 
ca , parve  che  afpirallé  a dividere  per  mezzo  il 
Corpo  unico  de’  Fedeli,  per  darlo  a'  Cani . 

£ pur  ne  anche  uno  Iquarcio  si  fmifurato  h eb- 
be tanta  forza  di  levar  la  vita  alla  Fede.  Che  pe- 
rò l’Inferno,  che  fece?  Rifufcitò  nel  Secolo  paf- 
fato,  per  mezzo  di  Lutero,  e di  altri  a lui  rimi- 
li, tanti  errori  , che  è paruto  volere  con  un’af- 
falto  generai  libino  , fare  l’ ultime  pruove  di  ab- 
battere quella  Rocca  , contra  cui  troppo  vana- 
mente egli  fpera  di  prevalere  . Porta  Inftri  ncn 
ptavaltiuat  aiivtrftn  e am  . Si  fono  quelli  audaci 
lerviti  di  tutte  le  Eresie,  per  formare,  come  ve- 
dremo , d’ ogni  veleno  un  compolto  pedilcntidì- 
mo,  qual' è la  loro  dottrina  . Ma  poi  , che  prò? 
Si  cdi  , come  tutti  gli  altri  Eretici  loro  prede- 
ccflori  , fon  rimadi  confutati  vigorofamentc  da 
mifie  Dottori  (ieri , che  la  Provvidenza  non  ha 
lafciato  mai  dì  mandare  pronti  al  bilogno,  per- 
chè con  le  loro  penne  faettadcro  ad  uno  ad  uno 
que’  Mudri  poc'anzi  forti  . Nè  folamente  fono 
rimadi,  come  io  Jicea,  confutati  da  si  eminenti 
Dottori , ma  distatti  ancora  dai  tempo  . Si  nota 
con  maraviglia  , che  da'  principi  della  Chiefa  fi- 
no allo  fpuntar  di  Lutero,  erano  precedute  (fe- 
condo il  calcolo, che  ne  ha  raccolto  il  Prateolo) 
treccntocinque  Famiglie  Ereticali  tra  sé  didintc. 
Le  più  di  quelle  fecero  gran  romore  : hebber 
Terapj,  hebber  Troni,  goderono  Dignità  di  di- 
verfi  gradi  : hebber  Principi  fonimi  a loro  favo- 
re: divulgarono  tanti  libri , che  parca  non  do- 
vdTero  finir  mai  . E pure  al  prefente  che  n'è  f 
Non  redano  più,  nè  elle  (fe  non  in  qualche  mi- 
fero avanzo  di  fe  medefime)  né  redano  i loro  li- 
bri : tantoché  , fe  non  fodero  i libri  contrari  a i 
loro,  cioè  i libri  de' Cattolici  loro  confutatori, 
non  farebbe  al  Mondo  ornai  più  memoria  veruna 
di  quello  che  fu  miègnato  da  i più  di  tali  Ere- 
fiatchi  , lomigliaauiluui  a que'  Torrenti  iuipe- 
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ruoli,  che  dopo  haver  di  l'erta  te  con  alto  drepito 
le  campagne  d’intorno,  rimangono  tanto  lecchi, 
che  appena  fi  può  faper  dove  imperverfaffero  . 

Multa  bartfu  jam  inori  ua  funi , diceva  Sant’Ago-  s /luffa 
dino:  euturttrunt  fa  rivi 1 Juit  quantum pcturrunr, 
dteurrtrunt  : fittati  funi  rivi  : vix  ttrum  nttmtrim  *'  J7- 
rtpentur , vtl  quia  fu  trini  . Là  dove  la  Chiefa 
Cattolica,  benché  battuta  dal  furor  di  tante  on- 
de, lì  può  forte  dire  che  ella  habbia  ceduto  mai? 

Ma  ciò  che  rende  di  vantaggio  ammirabile  la  XI, 
Provvidenza  divina  verfo  la  Chiefa  é , che  non 
lolo  non  hanno  a queda  nociuto  tutti  gli  Ereti- 
ci, collegati  ad  ora  ad  ora  in  battaglia  contro  di 
lei , ma  le  hanno  recata  tempre  nuova  fermez- 
za . Le  Verità  più  impugnate,  fi  fono  fettunte 
ogni  volta  più  con  altri  concilj  , con  altre  con- 
fermazioni , con  altri  libri  , ed  ugni  volta  più 
fi  fon  radicate  ne’  cuori  de’  Fedeli  con  maggior 
lena.  Che  Regno  però  è quello  , a!  cui  lfabili- 
mento  concorrono , più  che  altro,  le  ribellioni , 
le  rotture,  le  guerre?  Si  può  dubitare,  che  non 
Ha  quello  quel  Regno  di  cui  già  predille  Daniel-  Dit0 
lo  : Suftitabit  Deuj  Crii  n um , quel  im  a ter-  ' ’ 

num  non  Jtjfipabitur  * Le  altre  Monarchie,  non  *** 
folo  crollano  per  qualfifia  rivolta  inteliina  , ma 
anche  non  combattute,  né  di  dentro  da'  nemici 
dimedici,  nè  di  fuori  dagli  llranicri,  cadono  giù 
di  fe  delle  , per  una  tale  fatalità  di  fortuna  ( fe 
fi  podono  ufare  le  voci  del  Volgo  ) che  non  per- 
mette nulla  mai  di  durevole  lotto *1  Sole.  E pu- 
re quella  Monarchia  delia  Chiefa  , nè  per  adatti 
dimeilici , né  per  ederni, delille  mai  dal  durare, 
né  mai  dal  crdcerc.  Le  perlccuzioni  l'affodano, 
le  perdite  l arricchifcono,  c le  agitazioni  tono  a 
lei  come  al  Mare  : non  la  diminuifcono  punto, 
ma  la  purificano  ; mentre  ella  mai  non  divicn 
minore  per  elle,  ma  , fe  l'abbandona  un  lido  da 
qualche  banda  ,clla,  più  veloce  che ’1  Mare, cor- 
re a bagnarne  uno  fomigliante  dall'altra.  Quedo 
privilegio  , che  ha  Dio  donato  alia  Chiela  , di 
accrefcerfi  maggiormente,  quando  ella  è mag- 
giormente contrariata,  è un  carattere  cosi  illullre 
della  Provvidenza  divina  verfo  di  Iti , che  meri- 
ta di  venire  odèrvato  di  profcdìone,più  tofloche 
di  paiTaggio  . Però  fidiamovi  il  guardo. 

Sooo  più  di  Tedici  Secoli  , che  le  Scifmc  fuc-  XII. 
cedute  all' Eresie,  c l’Eresle  fuccedute  alle  Sci- 
fmc , inceflàntemcote  cofpirano  a travagliare  la 
Chiefa,  fenza  mai  lafciarle  godere  un*  intera  pa- 
ce . E tuttavia  , quanto  i Venti  hanno  in  queda 
fiamma  foffiato  più  impetuoG , affine  di  ellinguer- 
la,  tanto  più  ella  a diipetco  di  tutti  loro  s e di- 
latata. 

In  quei  tre  Secoli,  ò poco  più,  che  durò  la  XIII. 
ternpclta,  moda  a Grido  dagli  Arriani,  da’  Ne-  B(>,  / 
dorimi  , dagli  Eutichiani  ; e da’  Monoteliti  in  fi.„'*' 
perfona  propia,  fi  aggiunterò  alla  Chiefa  i Celti,  ’7* 
Popoli  della  Gallia,  gl'indiani  più  intcriori,  gl’ 

Iberi,  gli  Armeni,  i Befli,  i Borgognoni  , i Sara» 
ceni , gli  ScozzcG , i Franchi , gli  Audimiti , i Bo- 
iardi, i Bavari,  gl'Jnglefi,  gl’lbernefi  , gli  Ale- 
manni, i Fiamminghi,  i Perliani,  la  cui  Reina, 
inficine  col  Marito,  c quarantamila  de’  fuoi  ve- 
nuta in  Codantinopoli,  fu  foleunemcnte  rigene- 
rata a Criilo  col  Tanto  Battcfimo  fono  l’Imperio 
di  Codantin  Pogonato:  e cosi  all’ultimo  la  cem- 
peda  fini,  gli  acquidi  rimafero. 

Nell’altro  Secolo,  ò poco  più  , in  cui  più  in-  XIV. 
fellonirono  gl’Iconomacbi , fi  arrolarono  (otto  le 
indegne  onorevoli  della  Fede  tutto  il  redo  della 
Germania,  per  le  fatiche  del  celebre  Bonifazio. 

Indi  i Daci , i Metanadi , i lazigi,  per  opera  lpc- 
cial mente  di  Carlo  Magno,  e buona  parte  degli 
Slavi , de’  Dani , degli  Unni  > degli  Svcvi , de’ 

Goti , degli  Svcttefi , feguiti  apprelfo  da  non  po- 
chi de’  Boemi,  c de’  Bulgheri  , lotto  l’Impero 
di  Lodovico  il  Pio , emulatore  degli  efemp/  pa- 
terni nella  propagazion  della  Religione. 

Sconfitti  gl' lconocladi. rinforzarono  toftol'af-  XV. 
falto  i Greci  , ribellandoli  per  la  loro  Scifma 
alliofa,  come  dicemmo  , dalla  Chiefa  di  Crido, 
poca 
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poco  dopo  la  metà  del  Secolo  nono  , allora  cor- 
rente, cioè  fu  l* ottocento  felfantatrc:  ccosì  in 
loro  luogo  fullitui  la  Provvidenza  un  rinforzo  di 
inoltiflime  genti  ,aggreg*tefi  tortocon  umile  fog- 
gezionc  alla  Sede  da  quei  negletta.  Parte  finiro- 
no di  ridurvi!)  tutte,  come  gli  Unni,  i Boemi,  i 
Buieheri , e gli  Slavi  tra  cui  era  rimalo  ancora 
qualche  refiduo  d'idolatria;  e parte  le  aperfero 
il  feno  fino  ailor  chiulo  per  la  dilatazione  deli' 
Evangelio,  come  i Moravj,  i Dalmati , i Ratei, 
i Bofndi , i Scrvj,  i Croati,  i Tribbili , ed  i Po- 
merani:  indi  i Normanni,  i Norvegi , egli  Un- 
gheri  tutti  , cui  loro  Re  Gisla  , il  cui  efempio 
ieguirono  parimente  Protone  Re  di  Dania,  Mi- 
cislao  Re  di  Pollonia  , Cubila  fello  Imperadore 
de'  Tartari , lagellooc  Principe  Littuano  , con 
otto  Cuoi  fratelli,  e con  tutta  la  Littuania,  la 
Samogczia,  la  Fintmarcia,  la  R jtnia,  laLivonia, 
la  Prui1ia,e  finalmente  una  gran  parte  dell'af- 
frica, con  le  famofe  Canarie  , e co’ Regni  di  Ben- 
conino,  d’Angola,  e della  Guinea,  che  tutti  ai 
tempo  in  cui  gl’ linperadori  Greci  voltarono  fu- 
perbamente  le  fpalle  alla  Chiefa  Cattolica,  ven- 
nero a riconofcerla  in  luogo  d’orti,  Iccondo  la 
promcrta  fattane  alla  Cliiela  della  p./r  baia, dove 
quelli  dille,  che  gli  Stranieri  havrebbon  rialzate 
a lei  quelle  mura  , di  cui  l'havcfi'cro  Imantella- 
• pfal  <q  ta  i Dimellici  . Pr<»  to  quod  fttijh  dtr,UBa , con 
J ' ’ quel  che  fiegue  , edifimbunt  fitti  Per^rinorum  ma- 

t$ / tuoi  t Rfift  minili . /tbuttt  libi , 

XVI.  1°  quelli  ultimi  due  Secoli  poi  , ne*  quali  il 
Demonio,  fpccialmcnte  nel  Settentrione, ha  di- 
ftillati  tutti  gli  antichi  veleni  ereticali  ,già  qua- 
li rancidi,  per  cllrarnc  una  quint'clìenza  di  tuf- 
fi co  più  mortale  , e per  darla  a bere  a tutto  il 
Mondo  Crilliano  , dentro  la  coppa  d’oro  d’una 
millantata  riformazione,  per  mano  di  Lutero, di 
Zuinglio,  di  Calvino,  e di  altri  Profeti  falli; 
Iddio  più  che  mai  ha  confortata  l’afllizionc  del- 
la Chiefa  co*  nuovi  acquili) , ed  halle  colmato  il 
cuore  di  nuovi  fpiriti  , (coprendole  un  nuovo 
Mondo,  incognito  totalmente  all'età  pa!Tate,ed 
inviandovi  nuovi  A portoli  , che  dilatalTero  più 
che  mai  i confini  dell' Evangelio,  portandone  il 
Tuono  a gente  , ove  ancora  non  era  giunto:  di 
modo  tale,  che  il  folo  Francefco  Saverio  ridurte, 
ne’  Tuoi  dicci  anni  di  Apoflolato  * più  nazioni 
alta  Chiefa  Romana  , che  non  glie  ne  hanno  le- 
vate più  di  cento  Erefiarchi  in  due  Secoli  ornai 
di  si  lier  contrailo. 

XVII.  Chi  non  riconofcc  pertanto,  che  l’ Ingegnere 
di  quella  Rocca  c Dio  lidio  , mentre  per  qua- 
lunque breccia  vi  ficciano  gli  Avverfar;,  nonio- 
lame, ite  non  giungono  ad  atterrarla  , ma  veggo- 
no ri  dora  te  di  i ubico  le  rovine  da  nuove  inoli, 
che  fempre  più  la  dimollrano  iiu-fpugnabile  ? 
Certo  é,  che  quando  anche  la  Chiefa  torte  im- 
mortale, in  quel  modo  che  lono  immortali  i Cie- 
li, perché  non  hanno  contrario  , che  li  combat- 
ta; ò quando  anche  ella  fulìc  fiata  favorita  fem- 
pre da’  Principi  della  Terra,  ubbidita  da'  luoi , 
venerata  dagli  rtraoieri  , farebbe  pure  un  gran 
prodigio  il  (furare  si  lungamente  , attcla  l’ loda- 
bilità degl’ingegni  umani,  si  vaghi  di  novità,  e 
si  facili  a condannare  in  un'età  più  provetta  ciò, 
che  loro  piacque  in  un'altra  meno  avanzata  • Che 
farà  dunque  il  creder  tempre  le  medelìme  verità, 
profcflarc  il  medefimo  culto  , praticar  le  mode- 
lline confuctudini  , ritener  le  medelìme  tradi- 
zioni con  tal  fermezza  di  llinu,che  tutte  le  opi- 
nioni poi  nate  contra  , non  la  facciano  vacillare 
ne  pure  un  puntole  le  le  tolgono  pochi  luddici 
da  una  banda , fieno  co  11  rette  a mirarla  di  nuovi 
fudditi  tanto  più  fiorire  dall'altra;  pura  fempre 
più  dagli  errori  ; perfezionata  Tempre  più  negli 
efempj  ! Vogliono  i Politici,  che  il  confervare 
un’Impero  ha  comunemente  una  imprefa  più  fa- 
tirofa  , che  l'acquillarlo  : mercè  che  l'acquillo 
può  alcriverfi  alla  fortuna,  la  confcrvazioncnoo 
può  venire  da  altro  , che  da  configlio.  Almeno 
t certo,  che  a diraortrare  la  Divinità  del  Crea- 


tore operante,  non  meno  vale  la  collanza  di  que- 
lla macchini  Mondiale,  fra  tanti  moli,  fra  tan- 
te mutazioni,  fra  tante  varie  morti  fempre  im- 
mortale , di  quel  che  vaglia  la  primiera  fua  for- 
mazione dal  Icn  del  nulla  . E però  non  è mara- 
viglia, che  firmi  gloria  habbia  Crillo  voluta  per 
fe  medefimo,  compiacendoli  più  di  provare  la  tua 
Divinità  con  la  continua  fermezza  di  quello  Mon- 
do più  bello  . qual' è la  Chiela  , nelle  fue  lidie 
vicende  rovi  durevole;  che  di  provarla  eoa  la  fua 
prima  erezione. 

r i. 

Si  facciano  però  innanzi  le  Sette , qualunque  XVIII. 
fieno, e mourino  ancor' elle  la  lor  collanza  Fin- 
che diè  vanno  a feconda  della  corrente  , pare 
che  viaggino  affai  : ma  così  fanno  andare  ancora 
i Cadaveri.  Fare  che  habbiaoodacamminarccon- 
tr' acqua  , e vi  accorgerete  che  di  verità  fono 
morte,  non  fono  vive.  Appena  manca  ìoro  il  Io- 
degno  della  Potenza  mondana , che  ton  per  terra: 
e,  non  pure  il  ferro  , ed  il  fuoco  , nu  un  ciglio 
Horto  de’  Principi  loro  avverfi  , una  cera  bieca, 
bada  a mandarle  in  malora  . Non  dico  già  cole, 
di  cui  non  habbiam  vivi  gli  clcmpj  dinanzi  agii 
occhi.  Appaiala  pietà  di  Luigi  il  Grande  fi  è ri- 
fiatata di  non  volere  più  ("offerire  il  nappcllo  de- 
gli Ugonotti,  tra  i Gigli  del  fuo  Reame,  che  il 
nappello  fi  è (volto,  tuttoché  forte  già  tanto  ab- 
barbicato: e là  dove  nell' Inghilterra  , con  tanto 
l'angue  Laicale,  od  Ecclcfiartico , quivi  fparfo  , 
con  tante  confricazioni  , con  tante  carceri  , c<*o 
tante  pene  obbrobrioiè  , non  s't-  potuta  per  un 
Secolo,  e mezzo,  non  dico  (veliere  , ma  ne  an- 
che impedire,  che  la  vera  Fede  Cattolica  non  ic- 
guiii  a dilatarvi  le  fue  radici  : iu  Francia,  lènza 
lingue,  fenza  contìfcazioni , fen za  carceri  , lenza 
elilj  ;folocon  farti  propiedi  un  Re  prudente,  col 
favorire  i buoni,  col  disfavorire  i cattivi,  in  po- 
chi mefi  inaridi  totalmente  quel  Germoglio  mal- 
nato del  Calvlnifmo,  6 almeno  non  ha  più  lena. 

Che  vale  pertanto  , che  gli  Eretici  Oltandefi  vo- 
gliano motteggiare  i Convertiti  novellamente  al- 
la Fede  da  quel  Monarca , con  pubblicare  ne  i lo- 
ro fogli  volanti,  che  non  i Miliioiurj  con  le  ra- 
gioni, ma  i Dragoni  con  gli  alloggi  onerofi,  gli 
hanno  condotti  al  partito  Cattolico.  Bella  Reli- 
gione per  verità  quella,  che  può  atterrarli  con 
tanto  poco  : quella  che  teme  il  lulìro  medefimo 
delle  Spade,  non  pure  il  taglio:  quella  che  cede 
per  non  foggiacerc  ad  aggrav;  di  Soldi  refe  he,  non 
dirò  combattenti,  ma  aquari  ieri  te!  Mollra  ben' 
ella  , che  di  Religione  non  ha  fuorché  il  nome 
vano.  Ma  così  va.  La.  R ola,  che  ha  il  fuo  buon’ 
odore  nella  fullanza  , quanto  più  pedali,  tanto 
più  lo  diffonde  : quei  Fiori,  i quali  i’banno  fol 
nella  fuperficie  , appena  lì  ilropicciano , che  lo 
perdono . 

Senonché,  qual  maraviglia  fi  è,  che  gli  Ereti-  XIX. 
ci  cedano  a qualunque  urto  , mentre  traballano, 
tuttoché  non  urtati?  1 Brandeburgheli , feguen- 
do  prima  Lutero  , gli  voltarono  poi  le  (palle  Cnult. 
nel  mille  lèicencoquattordici,  per  aderire  a Cai-  Tub.cbr 
vino;  c poco  appretta  , cioè  nel  mille  fecenven-  ou.imad- 
titre,  abbandonato  Calvino,  tornarono  a ricono-  dii.  pag. 
feer  Lutero  per  Maeltro  delle  loro  credenze  :on-  15. 
de  nello  fpazio  di  que’  dieci  anni , due  volte  erti 
cambiarono  Religione.  Che  però,  fe  la  loro  Fe- 
de fervide  di  banderuola  alle  loro  Torri  , fareb- 
be tuttavia  banderuola  infid  1 , potendoli  dubita- 
re, che  a rivoltarli  non  ha  velie  ne  anche  alpctta- 
to  vento.  E che  vento  alpettaron  que* Luterani  • 
che  in  cinquantanni , cioè  dal  mille  cinqueceo- 
todiciallètte  , al  mille  cinqucceotolcllancalccte,  vf' 

tra  loro  difgullati,  formarono  tre  Vangeli  al  tut- 
to contrari,  di  Luterani,  di  Semiluterani , e di 
Antiiuterani  ? E pure  di  ciò  non  paghi,  i Lute- 
rani lì  loddivifero  appretta  in  undici  Sette  varie,  Liud.  K~ 
ficcome  di  credenza  , cosi  di  nomi  : ì Semita-  pif.  .lu- 
terani in  altre  undici  > e gli  Antiluterani  in  tn 

cinquantafci  , che  ad  una  ad  una  poltaao  tut-  Luti. 
te  leggerli  nei  Lindano  , a certificarli  , che  Pftudo~ 
quanto  tiunr. 
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quanto  la  cortina  nel  credere  è propia  della 
vera  Fede  (Fede, che  però  non  può  elfore,  fenon 
unica)  unto  l'iocollanza  è propia  delle  bugiarde, 
che  però  fono  innumerabili  . E vaglia  la  verità, 
chi  vuol  mai  giudicare  , che  fu  Stella  fabbricata 
da  Dio  nella  prima  crcazion  delle  cole  quel  Fe- 
nomeno iniulTillcocc,  che  nato  appena  , fparifee? 
Siali  pur' alto,  quanto  £ vuole  , di  pollo  , nou 
pruova  nulla.  Non  è egli  un  lume , fu  quel  fuo 
Ciclo,  è uu  vapore;  c uon  è Stella,  è Cometa, 
che  annunzia  morti . 

XX.  Mai  Maomettani , dirà  taluno,  egli  Ebrei  fono 
pure  ialJi  nell'antica  lor  Fede  da  molti  Secoli. 
Sono  laidi , clu  non  lo  (a?  Maquanto  a1  Maomet- 
tani, qual  maraviglia  chclcgua  ad  ardere  un  fuo- 
co acce!  o nell'untume  della  Libidine?  Date  una 
Fede  tutta  conforme  alla  parte  infcrior  dell’ h uo- 
mo,tutu  fenfualità,  tutu  cupole, tutu  carne, 
legai irà  quanto  mai  fi  vuole,  qual  ditola , ©gnor 
piu  fonda,  a gettar  marciume.  Ma  quella  non  è 
Fede  , le  lì  confiderà  , è corruttela  di  lento  . C 
poi  quali  diflicultà  ha  fuperatc  mai  quella  Fede, 
per  mantenerli  , limiti  a quelle  , che  ha  fuperatc 
la  Religione  Cattolica  ? La  Religione  Cattolica 
ba  allignato  in  p»efi  in  numerabili  , non  (oggetti 
nel  temporale  immediatamente  al  Capo  di  erta  , 
dico  al  Romano  Pontefice  : la  Maomettana  noo 
ba  allignato,  fe  non  là  dove  fi  è fida  prima  con 
la  dominazione  de' Gran  Soldini;  ondc.che  mai 
non  V è convenuto  vincere  alcun  contrailo  pro- 
pio di  Religione.  Ma  cosi  vediamo  durare  per 
molti  Secoli  ancora  il  vetro  , quando  non  riceve 
alcun'urto  . Nel  rimanente  quella  Fede,  che  ha 
paura  hn  della  lingua  , ricufando  ogni  difputa  , 
qual  non  oc  bavrebbe  degli  Ecuieì,  delle  Fiere, 
/.  fui  Ju-  de’Fcrrr,  ò de'Forui  accefi  ? La  fua  effem  mina  rezza 
oi.  §.  fi  medefima  fa  vedere  , che  ella  non  è atta  a refi- 
Marituj  fiere  lungamente.  La  Legge  prefumc  io  dubbio . 
fi.  de  re-  che  la  Moglie  fra  morta  innanzi  al  Marito  , fol 
bus  du-  perchè  ella  è Femmina  , e però  meo  dura  a'di- 
din.  iàllri  • 

XXL  Gli  Ebrei  poi  , è vero  , che  io  ogni  luogo  fot» 
conculcati , e pur  durano , non  già  più  qual  fiu- 
me reale,  ma  qual  fiume  difperlo  in  mille  riga- 
Ttrt.  in  gnoli  di  niun  conto.  D»»"/,  (y  vagabundi ^Cntì , 
Apoi.  Soli  fui  oxtorrei  , fino  Dro  , fine  %ege  , quibut  net 

Advtnarum  jurt  ferrata  patri  am , /altem  voftigio  , 
filmare  concedi  tur . Contutiociò  chi  non  vede, 
che  la  loro  fermezza  non  li  dee  chiamare  coltati- 


za , ma  pertinacia , mentre  fu  loro  pronofiicata 
già  tanto  prima  dalle  Scritture  divine,  e minac- 
ciata qual  pena  della  loro  efccrabilc  fellonia  . j.-, 

Excucd  tot  Popuft  itujut , jj  mure i ejut  argrava.  ■'‘0* 

Rcfillono  è ver  gli  Ebrei , mantenendo  la  loro 
lciocca  credenza,  benché  li  veggano  travagliati, 
tapini , abborriti  dall'  Univcrfo.  Ma  rcfillonqual 
Cenere,  non  qual'Oro.  L’Oro  refifte  al  fuoco 
per  la  fui  martini*  perfezione, non  fu  vendo  in  sé 
più  nulla  di  ellranco  da  rigettare . La  Cenere  gli 
rclillc  per  la  Tua  ina  11  ima  imperfezione,  non  ha- 
vendo  più  nulla  di  fullanziolt) , ò di  fugofo,  da 
perdere  ; onde  è che  la  Cenere  , quanto  fi  lento 
più  dal  fuoco  conquidere,  più  fi  lilla  . All'iltclTo 
modo  refirté  il  Giudaìfmo  alle  lue  difgrazic  , 
fenza  volere  riconofccre  il  fallo  , da  sé  coinmcl- 
fo  , ma  vi  reiirte  povero  di  ogni  bene  ; mentre 
egli  privo  di  Tempio,  di  Sacerdoti,  di  Sagrificj, 
di  lettere  , e di  ogni  ornamento  , prometto  già 
alla  vera  Religione  per  concrall-gno;  vieti  lancia- 
to da  Dio  come  uu  Trofeo  della  Divina  vendet- 
ta: Trofeo,  che  reità  in  piedi  perchè  è di  fallo, 
ma  lenza  capo,  fenza  braccia , lenza  beltà, propia 
di  Statua  reale  : onde  é ebe  egli  è Trofeo,  a Dio 
d'onore  , al  Giudaifmo  d'infamia  . E tale  farà 
fino  che  quelli  leguirà  a filli  rii  nella  fua  prefetto 
durezza,  cioè  fino  alla  fine  dei  Mondo  , quando 
Iddio  finalmente  , morto  a pietà  di  quel  Popolo 
derelitto,  fi  degnerà  di  ammollirlo  con  la  fua 
grazia  foprabbon dante  , cioè  con  quella  rugiada 
ccleltc,chc  lilialmente  penetra  ogni  macigno. 

iSi  concluda  dunque  cosi , giacché  fempre  giova  XXIL 
di  venire  fu  l’ultimo  all'armi  corte.  Una  Fede, 
qual'è  la  Cattolica,  cne  è durata  fino  al  di  d'og- 
gi fra  tanti  rifehi  di  perderli  , e di  perire,  e che  f 

non  folo  è durata  a onta  di  tali  rifehi  , ma  dila- 
tatali quanto  più  fembrava  mancante  ; come  fi 
può  dubitare  che  non  fia  vera?  Non  può  ftsr  fal- 
da si  lungamente  la  Mafchera  in  faccia  a niuoo. 

La  Verità  è Figliuola  del  Tempo:  c però,fe  ciò 
che  crede  il  Mondo  Cattolico  forte  fallo  , come 
non  fi  farebbooo  oc)  corfo  di  tanti  fecoli  palei  a te 
a quell’ora  le  fue  finzioni  ? Che  fe  perpetua  è 
durata  fino  al  di  d'oggi  la  nortra  Fede,  conviene 
che  perpetua  anche  duri  nell’avvenire;  fioche  non 
muo;a  , fe  noo  col  Mondo  , quel  culto  di  Reli- 
gione , che  col  Mondo  nacque  : non  ertendo  mai 
proporzionata  all'oflequio  verfo  un  Dio  Tempi- 
terno , quella  Religione  , che  fia  caduca . 


CAPO  DEGIMOSETTIMO. 

Le  Trofesrie  adempite  rendono  evidentemente  credibile  la 
Fede  Criftiana. 


Uei mirterj,che  furono  pre- 
nunziati  aliai  prima  di  ef- 
fettuarli , è indubitato  che 
fi  debbono  credere  ferma- 
mente, come  rivelati  da 
Dio-  Conciolfiacbè , quale 
altri  mai , che  Dio, gii  po- 
tè» far  noti  ? Annunciar» 
qua  ventura  funi  in  futu- 
rtcmt  (j  fdemtu  quia  Di) 
tfiìs  tot  , dille  Ifaja  , come  cola  da  non  poterli 
mettere  in  contenzione.  Può  bene  un’Intelletto 
creato  antivedere  quegli  effetti  futuri  , che  pen- 
dono da  cagione  determinata  , a lui  manifofiaj 
perché  ciò  è come  prognorticare  dal  feme  la  Pian- 
ta che  n’ha  da  nafeere:  ma  non  può  già  conofccrc 
con  chiarezza  gli  effetti ,090 pur  futuri, ma  con- 
tingenti . Quello  cuinpcte  al  Colo  Intelletto  in- 
creato : e per  qual  cagione  : perchè  egli  lolo  può 
lare  chetali  effetti  furccdano  a piacer  fuo.  Ogni 
Artefice  può  antivedere  la  Statua»  che  formerà 


dal  tal  marmo,  ò dal  tal  metal  lo,  perché  ha  virtù 
di  formarla,  giuda  l'Idea,  che  ne  tiene  già  nella 
mence  . Qual  maraviglia  è però  , che  Dio  cosi  S.Tt.cìf- 
bene  antivegga  tutto  il  polfibi le,  mentre  egli  può  tra  Gè*- 
cosi  beoe  ancora,  fe  vuole,  ridurlo  io  atto?  Chi  tot/. i.r. 
non  può  far  che  fucceda,  nè  anche  può  con  cer-  66  &6j* 
tczza  infallibile  antivederlo.  Quindi  è,  che  i 
Gentili  già  hebbero  varj  Oracoli:  di  Deio, di  Efc- 
lo,  di  Dodona,  dì  Dafne,  e di  altri  infiniti-  Ma 
che  ? O rendevano  quelli  rifpqrte  ambigue,  ò fe 
le  rendevano  chiare  , erano  di  fucceflì  , che  pq- 
teano  tutti  avvenir  per  virtù  diabolica  rovere  di- 
pendevano da  cagioni  , ignote  a gli  huomini  si  » 
ma  non  a'Dcmon/,  tanto  più  fcaitriti  di  noi . Or 
limili  a tali  cofe,  certamente  non  fono  i Mifieri 
fpettanti  a Crifio  : Mifferj  affatto  inauditi,  ed 
impcrfcrutabili : onde  quella  Religione, che  uni- 
camente gli  conforta  e gli  crede,  è Religione  di- 
vina, e degna  di  efferc  unicamente  riputata  per 
vera,  come  quella,  la  quale  contiene  articoli  to- 
nificati dalla  fletta Divinità»  che  gli  fé  canto  pri- 
ma 
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ma  palefi  al  Mondo,  por  difporlo  a riceverli  con 
prontezza  . Tefi/nonium  divini!  atit  efl  ventar 
divinationìi , dicci  però  Tertulliano  , qual  colà 
chiara  . Tuttavia  , perchè  quello  argomento  si 
irrefragabile  riceva  nel  cafu  nollro  una  tempra 
più  invitta  di  robudezza  , mi  converrà  provare 
due  verità,  appartenenti  non  più  al  primiero  At- 
tributo della  Potenza  sii  vini  , fu  cui  ci  damo 
trattenuti  finora  , ma  a quello  della  Sapienza:  e 
le  verità  faran  quelle  . Li  prima  , che  le  predi- 
zioni de' oodri  millcrj  fieno  precedute  ad  elli  di 
lungo  tempo,  onde  tanto  più  rieicano  prodigi  ole. 
La  feconda,  che  fieno  Hate  predizioni  sì  precile, 
si  propic  , quanto  anche  alle  circodanze  indivi- 
duali, clic  non  potellirro  mai  riputarli  fortuite» 
come  quelle,  che  noi  diciamo  Indovinamene! . 

I. 

Ora  quanto  alla  prima  , riferiTce  Santo  Ago- 
flino  che  i Pagani  , nel  leggere  le  Profezie  del 
Vecchio  Tcflamento  , e ncll'ofTcrvare  la  gran 
chiarezza  , con  cui  favellavano  sì  di  Grillo  , si 
della  Chicli  , non  fi  poteano  perluaderc  che  non 
fodero  inventate  da’ Grillimi  ingannevoli , dopo 
il  fatto,  ad  imtnitazion  de  i Poeti, i quali  predi- 
cono fpello,  come  avvenire,  quello  che  avvenne. 
Vidiflit  ita  fietì  , dicevano  quegli  Increduli  , tX 
ttinujuam  pr  a dilla  fitte  , tonfi  rìpfijlit  . Ma  oh 
grandezza  del  nollro  Re  Crocidilo!  fegue  ad  cf- 
c lamarc  Agodino  , mentre  ti  ferve  de  Cuoi  Ni- 
mici  medetimi  , p.’r  innalzare  il  luo  Irono  ; e 
vuole  che  militino  a Indegno  maggior  della  Veri- 
tà, quei  che  fon' anche  i più  pertinaci,!  più  per- 
fidi, in  oppugnarla.  Gli  Ebrei,  si  avverti  al  no- 
me Crifliano  , che  fc  potedero  involgerlo  nelle 
loro  rovine,  li  contentcrebbono  di  reilarvi  l'otto 
ancor'elU  ('conquidati  e fepolti  più  di  un  San- 
fone;  gli  Ebrei,  dico  , fon  quelli  che  maggior- 
mente convincono  ogni  Infedele,  mentre  lo  alli- 
eurano  , che  i libri  Profetici  fono  libri  divini  , 
ficcome  quelli  , i quali  furono  fcritti  tanto  pri- 
ma che  Crillo  apparile  al  Mondo  . Onde  tolgo- 
no ogni  ombra  di  fofpezione  a chi  li  credellè 
falfificati  da’Cridiani  con  arce.  Anzi  quello  me- 
defimo  è dato  un  tiro  di  Provvidenza  ammirabi- 
le, dinunziato  anch’egli  tanto  prima  ne’ Salmi. 
De  ut  ofiendit  mi  hi  Juprr  Inimico / rrreot  : ne  per  dai 
oot  : ne  forti  oblivi! camene  Popu/i  enei  •'  difptrgt 
ìilot  in  vèrtute  tua . Non  volle  Crillo  , che  nella 
innondazion  del  fangue  Giudaico,  la  qual  fégai 
Cotto  Tito  , rimaneil'ero  edinte  le  reliquie  di 
quella  Generazione,  benché  si  rea  : che  però  difTe 
al  Padre:  Ne  predai  tot . Volle  che  rimaneffero, 
affinché  inai  non  vcnille  in  dimenticanza  la  lua 
Progenie,  ne  fieni  boni  net  ob/ivificantue  Pepali 
enee . Ma  volle  bensì,  che  quelle  reliquie  mede- 
fime  rimanetKrro  a un  tratto  fmembmc  e fparle 
per  tutta  la  terra  abitata,  difiperge  iliet  in  vèrtute 
tua , affinchè  , dovunque  arrivatléro,  autcncical- 
fcro  todo  la  no  (Ira  Fede  con  la  loro  medefima 
Infedeltà  , e portaflèro  , come  Servidori , que’ 
libri,  ne’quali  noi  Cridiani,  come  Figliuoli,  ha- 
▼evamo  da  addottrinarci  : difiperge  tei  in  virtute 
tua , depone  eoi  { cioè  deponili  dall’antica  lor 
gloria.  E ben  li  vede  che  ne  furon  depodi,  men- 
tre al  prefente  che  fanno  i Giudei  per  noi?  Stu- 
denti bui  nobie  eodieei  portane  , dice  acutamente 
in  un  luogo  Santo  Agodino:  e in  un’altro  dice: 
Librarii  nojìrì  falli  fune  yfuouiodo  fiolent  fervi  pofi 
domino t codice 1 ferro  , ut  iJIi  pattando  defittane  , 
ifli  legenda  profittane  . 

Cosi  parimente,  prima  che  Dio  donallc  il  Fi- 
gliuolo prometto  al  Mondo,  havendo  per  lo  fpa- 
zio  di  trecent’anni  inviaci  al  Popolo  i Tuoi  Pro- 
feti , volle  che  le  Tribù  di  detto  Popolo  fodero 
Armamento  difperfe  per  tutta  l'Afta,  affinché  vi 
portadcro  in  ogni  lato  le  nuove  di  quelle  mede, 
fune  Profezie  , accreditandole  a nodro  prò  di 
vantaggio  : mentre  non  potea  mai  flimarfi  alte- 
rau  né  adulterata  quella  Scrittura  , Ja  qual'  era 
tradotta  in  diycrfc  lingue,  e confervata  in  tanti 
fcrigoi,  quant'eran  le  Sinagoghe,  diflèminate  » e 
divitè  in  si  varie  parti . 


n. 

Che  fe  veniamo  alle  circodanze  di  ciò  , che  .y 
in  tali  Profezie  fu  preconizato,l’on  cosi  efpreflè,  v* 
che  affine  di  non  vedere  la  verità, non  bada  chiu- 
dere gli  occhi,  come  fanno  fubito  iGufi  dinanzi 
al  Sole  ; convien  cavarteli  : cioè  ridurti  a quella 
fpecie  di  tenebre  inefpugnabili,  che  fono  minac- 
ciate a’ Reprobi  per  fupplicio  il  più  luttuofo. 

Mirate . Fu  predetto  il  tempo  del  venturo  V. 
Melsla , cioè  dire  dopo  la  caduta  dello  feettro  di 
Giuda  : fu  predetto  il  luogo  del  tuo  natale,  che  Gt"-  49* 
fu  in  Betlemme  : e fu  predetta  la  qualità  della 
Madre  Vergine  . Quinci  l'onore  , che  nato  egli  **'*'*•  S> 
riceverebbe  da  i Re  , venuti  da  dranie  terre  : il  *• 
luo  Precursore  : la  fua  Tribù  di  Giuda  , la  fui  v*  7-  *4- 
dirpe , il  tuo  fangue,  tratto  d»  David  de  : la  fua  *7*  7*  *9* 
Predicazione  placida  e piana:  i fuoi  miracoli  ef- 
predi  con  didinzionc:  la  fuaPaflione  acerbilfima,  V- fa- 
con tutte  appunto  le  varie  guife  , che  doveva  in  ******* 
ella  ricevere,  di  drapazzi  : tradito  da  un  tuo  di-  5-.1- 
medico:  venduto  per  trenta  danari  : lbprafFatto , Mj-  4** 
lchernito  , flagellato  alla  lunga  , fchiaffeggiato  , f-  Jf- 
fputacchiato  , dannato  a morte  infamiflima  ; fo-  t,wl'  9* 
rato  nelle  mani  infieme,  e nc’ piedi  ; annoverato 
fra’ Malfattori  : afTetato  , arido,  abbeverato  di 
fiele,  derifo  dal  Popolo,  derelittodal  Padre,  mi-  fifj' 
rato  ignudo  da  tutti  ; mirante  le  lue  vedi , quali  fi*1’ 11  • 
(partite  iu  gli  occhi  di  lui  dello, e quali  forme:  *• 

pregante  per  li  propj  Croci  fiflori  ; morto  in  fine  fi' 
qual  Vittima  efpiatriccdi  tutte  le  iniquità  la  lui  p,-1''*’ 
caricate  , quafi  a lui  propie  : incorrotto  nel  fuo  fifix}‘ u 
cadavere:  riforto  dal  Sepolcro  a vita  immortale: 
afccfo  al  Cielo  trionfante, cd  ivi  all’ilo  alla  dedra  J9- 
del  fuo  gran  Padre  : pcrfeguitito  ne' fuoi  Fedeli  ’j-SV11' 
da  i Re  congiurati  contro  di  luì  : Vincitore  de*  J'4* 
fuoi  nimici  : adorato  dall' Ifol e più  rimino  dell’  fi.  }S- 
Univerfo  : Maellro  de' Gentili  : Capo  di  un  Po-  '■fa 
polo  innumerabiic  , eletto,  làuto  , e dabile  fino  *9: 
al  fine  a formargli  Regno  : riprovato  dall'antico  fi:  *°9* 
fuo  Popolo  , non  più  luo  , ma  fi  degenerato  da  fi:  z‘  ** 
quel  di  prima  , che  rimarrebbe  poi  fino  all’ ulti-  y.'  fifa 
mo,  lenza  Re,  lenza  Sacrificio , lenza  Sacerdoti,  l/x.g 
lènza  Altare  , lènza  Profèti , affettando  , e non  L'rS~‘*' 
mai  trovando  la  lui  falutc.  Sarebbe  un  non  finir 
mai  , fe  fi  volcflero  addurre  tutte  le  circoftanze  “?*•  9» 
individuali,  che  intorno  a Crillo  contengonfi  ne’  l't* 
Profeti  . E pure  , non  l'olo  ad  cflè  rifpondono  * 5* 
d'atta  mente  gli  avvenimenti,  come  ognun  vede,  Am0‘  I* 
ma  di  più  fonocontranflimi  a tutta  la  elpetcazio- 
ne  più  veri  limile,  oni’e,chc  per  quello  capo  fan 
crelccrc  lènza  fine  la  maraviglia  . 

E di  verità  , chi  fi  farebbe  potuto  mai  divifa-  VL 
re,  che  il  Popolo  Giudaico,  dopo  bavere  per  due 
mila  anni  anelo  con  sì  grand'anfia  il  propio  Li- 
beratore , non  fofl'e  per  accoglierlo  lietamente  , 
quando  al  fin  l’ hebbe  : ò che  dopo  tanti  contra- 
lcgni , ricevutine  da’ Profeti , non  foflè  per  ravvi- 
farlo , c per  riconofcerlo  , lènza  bifogno  di  chie- 
dergli tante  volte  s’cgli  era  dcfso:  ò che  poi,  ne 
anche  credendogli  (lc’l  dicea  ) gli  havclse  a di- 
venire nimico  aperto, a rampognarle,!  ripudiar- 
lo , ed  a farlo  in  fine  morir  come  un’  AftiHino? 

Chi  farebbefi  figurato,  che  il  Regno  di  quella  Na- 
zione, che  unicamente  era  data  diletta  al  Cielo 
per  tanti  lècoli,  folle  per  didruggerfi  adatto  ; la 
Città,  capo  del  Regno,  per  dcfolarfi  ; e il  Tem- 
pio , Trono  augudo  di  Dio  , per  gittarfi  a terra; 
e tutto  il  Popolo  per  dilberderfi  con  una  si  inau- 
dita calamità,  che  non  fi  mifurafiè  ne  pure  a fe- 
coli  , ma  follmente  con  la  durata  del  Mondo? 

Chi  larebbelì  immaginato,  che  il  Mefsfa  dovette 
eleggere  una  vita  si  abbietta  ,doveflè  efporre  una 
dottrina  si  afeofa  , dovette  alzare  una  Chiefa  fa 
le  rovine  di  quella  medefima  Idolatria  , che  ha- 
veva  ingombrata  la  Terra  di  tanti  altari,  e con - 
uminato  ogni  Cuoio,  di  fimolacri  infimi, di  faa- 
gue  immondo,  e di  vittime  fcellerate?  Nefluno 
al  certo  fi  farebbe  ne  anche  indotto  a folpettar 
lievemente  di  tali  cofe, prima  che  intervenidèro. 

E pure  tutte  furono  predette  già  da’  Profeti  , e 
tutte  ora  fi  veggono  adempite  eoa  fedeltà.  £ 
però, 
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però  , fe  ( come  atteftano  i nodri  Mìmici  flcffì? 
quelle  cofe  furono  fritte  tinti  fecoli  innanzi 
cbe  ti  avveraiTcro,  non  altro  ci  rimane  che  rico- 
nolc  ere  per  opera  di  Dio  quella  Fede  , la  quale 
riconofciamo  per  fuo  difegno  ne’ libri  da  lui  do- 
natici fin  d’  allora. 

Non  mi  fo  dipartir  da  quello  argomento  Tenta 
ammirare  la  prodigiofa  cecità  de'  Giudei,  i qua- 
li ad  occhi  chiufi  li  portano  nelle  loro  Scritture 
la  Temenza  di  morte  , come  Uria  già  fc  la  por- 
tava nelle  Tue  lettere:  ma  con  quella  divertiti, 
che  Uria  fe  la  portava  in  lettere  tigniate,  ed  i 
Giudei  dentro  a fcritture  patenti  . E'  tantocer- 
to, che  in  Crido  fono  adempite  le  Profezie  dell’ 
.antica  Legge , che , fe  non  fodero  adempite  fin’ 
a quell'ora  , non  rimarrebbe  più  luogo  al  loro 
adempimento  da  ora  innanzi  : onde  Tono  gli  Eb- 
rei corretti  ad  uno  de  due  : ò a dichiarare  per 
menzogneri  i Profeti  , e per  menzogne  quelle 
Profezie  così  belle,  che  già  hebbero  per  Oracoli, 
ò a confeflare  che  Crillo  è il  Media  promeiTo. 
Eccolo  brevemente  mollrato  in  tre  verità , I poe- 
tanti al  Luogo,  al  Tempo,  e alla  Defcndcnza, 
di  lui  predette. 

Perciò,  che  appartiene  al  Luogo,  prom  ile  Ag- 
geo, che  la  gloria  del  fecondo  Tempio  farebbe 
{tata  maggior  di  quella  del  primo  , mercè  che  1' 
havrebbe  con  la  Tua  prefenza  illudrato  il  Detide- 
rato  da  tutte  le  Genti  , cioè  il  Media  , confor- 
me aU’antichidima  efpofizion  di  tutti  i Rabini . 
Ora  , fe  quello  fecondo  Tempio  già  è didrutto 
a’  dì  noflri  da’  fondamenti,  come  può  avvenire, 
che  più  con  la  Tua  prefenza  lo  iliuflri  il  Media 
bramato? 

Perciò,  che  appartiene  al  Tempo  , lafciò  Da- 
niello fritto  a gli  Ebrei,  che  venuto  il  Santo 
de'  Santi  (chiamato  ivi  da  lui  col  nome  di  Cri- 
llo) farebbe  uccifo,  e che  indi  ad  alcuni  anni 
farebbe  didìpata  la  loro  Città, col  Santuario  che 
veneravali  in  erta,  di  tal  maniera , che  nelle  ro- 
vine di  quedo  rimarrebbe  involto  anche  il  Popo- 
lo fenza  fine , in  una  Deflazione  , non  più  pal- 
feggiera,  come  le  altre  già  feorfe,  ma  permane- 
voie.  Ora  la  Città  è didìpata  già  da  più  fecoli, 
e fon  feguite  quelle  rovine  antidette.  Dunque  è 
di  neceflità,  che  da  venuto  già  quel  Media,  che 
dovrà  precedere  tanca  Deflazione,  e non  fegui- 
tarla. 

Perciò  poi,  che  appartiene  alla  Dipendenza , 
il  (angue, .da  cui  doveva  il  Media  derivar  l’ori- 

J;ine,  era  il  (angue  della  Famiglia  Davidica,  co- 
litnita  nella  Tribù  di  Giuda  . Ora  nell'eccidio 
di  Gerofoiima,  e nella  difperdone  del  Popolo 
quindi  ulcito  , rellò  talmente  rinfufa,  e rime- 
fcolata  la  Tribù  di  Giuda  con  la  Tribù  di  Be- 
niamino, abitatrice  anch’edà  della  Giudea,  che 
vano  è lo  fperare  di  piùdidinguere  i Difenden- 
ti dell* una  da  i Difendenti  dell'altra  . Ed  ol- 
tre a ciò  l’Albero  di  Davidde  li  può  dimare  af- 
fatto inaridito  per  altro  turbine  : ed  è perchè 
Vefpafiano,  volendo  a’ Giudei  levar  qualunque 
fperanza  di  nuovo  Regno , fece  con  ogni  Audio 
cercar  gli  avanzi  di  quella  dirpe  Reale,  e ucci- 
derli tutti  . Pertanto,  come  non  farebbono  ora 
vani  (fimi  quegli  indizi,  che  diedero  i Profeti  per 
riconofcere  il  promedo  Liberatore,  allora  che  il 
chiamarono  tante  volte  Figliuol  di  Davidde:  e 
quando  mai , da  un  ceppo  si  dilèccato , potreb- 
bono  gli  Ebrei  fapere  cbe  fod'e  ufeito  si  bel  ger- 
moglio: Non  fi  accorgono  gl’infelici,  che à que- 
llo fine  fu  lino  al  tempo  di  Grillo  mantenuta  con 
ifpecial  patrocinio  la  Tribù  di  Giuda,  con  U 
Famiglia  compresa  in  ella,  di  Davidde,  perchè 
potefle  un  di  partorire  al  Mondo  quedo  gran 
Frutto  divino  , dopo  cui , qual  Conchìglia  fpo- 
gliata  della  Tua  Perla , fu  data  a calpedare  (opra 
le  arene,  per  quedo  fine  medefimo,  perchè  oiu- 
no  potefle  prometterli  più  da  quella  ciò, che  era 
già  da  lei  nato. 

Truovino  pertanto  qualche  filo  i Rabini,  col 
quale  ufi  re  da  quelli  tre  intricatifliini  labirinti. 
Tape  //. 


Non  Io  troveranno  in  eterno.  Ma  che?  Cornell 
leggere  un  libro  dopo  la  cena  , ad  altri  cagiona 
Tonno,  ad  altri  lo  leva  , giuda  la  varia  dilpoti- 
zion  degli  umori,  in  cui  fi  ritraevano,  cosi  non 
è maraviglia,  che  in  leggere  le  Scritture,  per 
cui  i Criinani  apranogli  occhi  alla  Verità , i Giu- 
dei li  chiudano  . La  Patitone  gli  ha  fopraffatti. 
Fuori  di  quella  , vedrebbono  chiaramente  che  1 
Vaticini  lpct tanti  alla  venuta  di  Crillo  fon  già 
avverati . 

Senonchè  due  venute  convien  didinguere,  dal 
confondimento  delle  quali  è accaduto,  che  fin* 
or  gli  Ebrei  non  conofc ano  il  Signor  loro . L* 
una  ordinata  da  Crido  a ricomperare  il  Genere 
umano,  l'altra  a giudicarlo  . Nella  prima  dove- 
va egli  venire  povero,  umile,  vilipeso,  (oggetto 
a mille  drazj  deridimi , quali  in  lui  tanto  viva- 
mente adombrarono  i Tuoi  Profeti . E i Vaticini 
di  queda  fon  già  adempiti  con  perfezione.  Nel- 
la feconda  dovei  venir  (opra  trono  di  Maeltà , 
non  più  (corta  al  Mondo . E i Vaticmj  di  quella 
fola  rimangono  ad  adempirli  . Se  però  gli  Ebrei 
dalla  prima  venuta  , quafi  obbrobriola  a un  Re 
loro , hao  pigliato  fandalo,  in  vece  di  pigliarne 
falute,cbi  n'ha  la  colpa?  non  l'han  (ordii, cbe 
fuperbi  non  vollero  mai  por  mente  a ciò  che  era 
predetto  dì  Crido  povero,  perfc gufato,  penan- 
te; ma  folo  a ciò  che  era  parimente  predetto  di 
lui  gloriofo?  E pure  Crillo  medefimo,  per  pietà 
dell  abbaglio  in  cui  gli  vedea,  prom  ile  loro  con 
termini  lino  efprefli  queda  Tua  venuta  feconda, 
Colma  di  gloria  : Veruntamtm  dice  vaiti  : Amodo 
vide  Ut  il  y il  iu  m lem  ini)  fed/nttm  à dextrh  vinte- 
ti) Dei,  (y  vtnienttm  in  nubibut  tali  : e per  quan- 
to lor  promet cederla , non  gli  valfe. 

Ora , per  ridurci  da  queda  non  inutile  digref- 
fione  alla  via  di  prima,  perchè  una  opcrazion  di 
tanto  rilievo,  qual’era  ogni  midero  (petunie  a 
Crido,  non  conveniva  che  rimaneflè  appoggiata 
alle  fole  tefiimonianze  di  una  Nazione,  a chi 
feonofe iuta,  a chi  fofpetu,  a chi  odio(a,qual  fu 
)'  Ebrea;  piacque  a Dio  di  accenderci!  lume  pro- 
fetico anche  nella  torbida  mente  di  più  Gentili, 
tra  cui  Angolarmente  egli  ili  udrò  le  Sibille,  le 
quali  Vergini,  e perciò  più  atte  ad  edere,  quali 
nubi  rugiadofe,  in  vedi  te  dal  vero  Sole,  parlaro- 
no del  Media  tanto  chiaramente  a’  Popoli  loro 
Idolatri  , quanto  chiaramente  ne  parlarono  al 
Popolo  già  Fedele  i Profeti  iommi:  benché.co- 
me  i Profeti  furono  pe'loro  Vaticini  ora  rincac- 
ciati, ora  dorili,  ora  odiati  a morte,  cosi  tra 
Gentili  anche  avreniffe  delle  Sibille:  tra  cui  V 
Eritrèa  , che  fu  la  più  elevata  in  trattar  di  Cri- 
Ao,  fu  ancora  la  più  tenuta  in  cooto  di  Pazza; 
tuttoché  fia  Hata  poi  dalla  Chiefa  onorata  a fo- 
gno, cbe  fe  tra  noi  non  cammina  ella  al  pari  col 
Profeta  Reale  , lo  fegue  approdò  . Ttfte  David 
tum  Sy  b ilia . 

Pertanto  , oltre  a moltidìmi  oracoli  apparte- 
nenti alla  Unità  di  Dio,  alla  Trinità  delle  Divine 
PorTone,  alla  Creazione  del  M ondosi  Riforgimen- 
to de' Corpi,  ed  a più  cofe  della  Vita  futura  «che 
contro  allopìnion  ae’Filofofi  al  lor  corrente  elle  la- 
feiarono  fritte  in  verfi  anche  eroici,  perchè  tanto 
più  in  Verginelle  imperite arrecadrro  di  dupore; 
molti  ne  aggiungono  di  Grillo,  della  fua  Vergine 
Madre, della  fua  predicazione,  de*  Tuoi  prodigi, 
della  fua  morte  violenta,  c del  fuo  riforgimcn- 
to  a vita  immorule  : ficchè  i rei  Spiriti  , come 
od'ervò  Giultiuo,  fantidìmo  Martire,  dubitando 
che  gl’  Idolatri , da  i detti  delle  Sibille  non  ve- 
nilTcro  in  cognizione  del  vero  Dio , c del  vero 
Figliuol  di  Dio,Giesù  Crillo  dellinato  in  Ripa- 
ratore al  Genere  umano  ; procurarono  che  ora  li 
abbruciadero  tutti  i libri  di  efle  (opra  la  piazza, 
ora  fi  proibidè  , (otto  pena  ancora  di  morte,  il 
leggerli,  ò il  tenerli  predò  di  sé  , com'era  i uc- 
ccduto  de’  libri  di  Geremia  , bruciati  dal  Re 
Gioachitno  di  mano  propia  con  tanto  ardire  . 
Certo  è,  che  in  Roma  della,  per  altro  a libera 
in  maceria  di  Religione , che  accoglieva  come 
P dime- 
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dimcfliehc  le  Furie  di  tutte  le  Superftizioni  an- 
cora rtranicrc,  contuttociò  fenza  il  beneplacito 
del  Senato  non  poceano  ad  alcunp  darfi  a vedere 
Cie  l.  a i v«f»  Sibillini:  Canto,  per  teftimonianza di  Tul- 
de  Divii  1*°»  eitnancvaa  da  quelli  difcredicate  le  follie. 
mit  * ’ che  allora  correvano  l'otto  nome  di  Religione! 

* Stallini  vn fui  vaimi  ad  depontndat  fìotiut , cjuhm 

t<j 4.  std  fufcipiendat  Religione  t , Non  è però  maravi- 
Infije  'x  r gli*»  le  de  i vaticin;  delie  Sibille,  quali  di  lance, 
dy  ftq,  tolte  dall’ Armerie  medelime  de’  Nimici , li  va- 
jrìrrt-  lcITeroi  Santi  Padri  tanto  animofamentc  ne’ primi 
M.t.r*.  Secoli  a trafiggere  gl’idolatri  . Lattanzio  , Ar- 
trj Gt*-  nobio,  Ago/lino  , Clemente  Aleflandrino,  Giu- 
tti . (lino,  e l'opra  tutti  San  Clemente  Romano  con- 
Aug.  etc.  fidò  tanto  in  quelle  anellazioni  cosi  cofpicue , che 
adCat.t.  a l°ro  rimile  la  dccifion  della  Cauta  . Si  Grxci 
6.  Chm.  deride  nt  noi , non  crt densa  noflrii  Scripturis  , fai- 
Alt,  I.  6.  tem  fidem  babeant  Vati  fu a Sìbyl/a  , qua  ad  ver- 
Strom.  burnita  inquit  fic.  E l’altro  Clemente . cioè  T 
Juft.Ma  Aleflandrino,  vuole  che  l’Apoftolo  Paolo,  non 
rt.  Orar,  pur  fi  valclsc  della  autorità  delle  Sibille,  già  ri- 
ad  Grqe.  ccvuta  da  Greci,  affin  di  ridurli  al  conolcimen- 
Cle.^om.  to  del  vero  Dio,  ma  che  gli  efortaflè  a leggere  i 
/,  cd/l  loro  verfi  intorno  alla  venuta  di  Crillo,  e a con- 
Ap,  t.  gj  frontarc  gli  Oracoli  con  gli  eventi , da  Jor  pre- 
C lè. Alex  detti  in  sì  chiare  note. 

l.6.Stra.  Finalmente  il  Melila, come  doveva  edere  ilFi- 
XV.  nC  di  tutte  le  antiche  Profezfe,così  doveva  ede- 
re il  Principiator  delle  nuove;  edèndo  egli  quel 
Profeta  promdTo  già  da  Mosé,  cui  ripugnare  do- 
Vex/.ig.  vea  pagarti  dal  Popolo  miscredente  a sì  grave  co- 
llo. E cosi  nel  Vangelo  li  polfono  mirare  predet- 
te evidentemente  le  rovine^di  Gerotoliraa,la  ri- 
duzion  de’  Gentili  , la  perfidia  degli  Eretici,  il 
martirio  degli  Apodoli  , la  predizione  del  fatto 
di  Maddalena  per  tutto  il  Mondo  , e piò  altri 
Oracoli  fimiglianti  , che  già  adempiti  guadagna- 
no fede  agli  altri , che  rimangono  ad  adempirli 
intorno  «Ila  Pcrlecuzionc  dell'  Anticrillo  , cd  al 
Giudizio  uuivcrfale  , che  apprefl'o  dovrà  fucce- 


dere  . Nè  può  cadere  in  pen fiere  ad  huomo  pru- 
dente, che  quelle  follerò  predizioni  inferite  ne* 
telli  Evangelici  dopo  il  fatto.  Conciofliachè  gli 
Evangeli  furono  fcritti  dal  bel  princìpio  della 
Chiela  nalcente,e  trasportati  Cubito  in  varj  di- 
verfifltmi  idiomi,  come  è flato  da  noi  già  divia- 
to altrove  : onde  non  potea  darfi  cafo,  che  fofler 
Cubito  in  tutti  i loro  efcraplari  falfificati  con  tan- 
te aggiunte  pofticce  . Una  Icrictura  racchiufa  in 
un  loto  Archivio , ben  può  fallarli  : ma  come 
potrebbe  fallarli  al  modo  inedefimo  una  Icrittu- 
ra,  di  cui  le  copie  fofler  racchiufc  negli  Archivj 
tutti  di  Europa  , e racchiufc  già  da  più  anni  ; E 
pur  è noto,  che  le  rovine  ultime  di  Gerofolima, 
la  riduzione  univerfal  de  Gentili , e le  altre  pre- 
dizioni di  Copra  addotte  , (uccellerò  molti  anni 
dappoi,  che  gli  Evangel;  furono  divulgati  in  di- 
verfi  Regni. 

Forza  e dunque  di  riconofeere  ancora  tali  pre-  XVI. 
dizioni  Evangeliche  per  divine  , oflcrvando  fra 
quello  mezzo  , che  tanto  l’antico  Teflamcnto, 
quanto  il  nuovo  , fon  dettatura  , come  altrove 
dicemmo,  di  un  medelimo  Spirito  : Cicche , fe  I’ 
antico  è una  perpetua  orditura  di  Oracoli , e di 
Figure  del  nuovo;  il  nuovo  è un  perpetuo  ripie- 
no degli  Oracoli,  e delle  Figure  pur  dell*  antico; 
ed  atnendue  , come  due  Specchi  fedeli,  fi  riper- 
cuotono l’uno  all’altro  la  luce,  per  più  iltuflrar- 
fi  . Onde  chiunque  tra  l’evidenza  di  si  chiara 
Credibilità  non  arriva  ancora  a difeernere  quale 
fia  la  vera  Religione , ficuramcnte  non  ha  fcuf* 
veruna  delle  fuc  tenebre , mentre  meno  aliai  di 
fatica  egli  durerebbe  ad  aprire  gli  occhi,  rubclli 
alla  Verità,  che  a tenerli  ferrati  oflinatamence, 
fenz’ altro  prò  , che  di  meritarli  le  tenebre  fem- 
pitcrne  . Hi  Juttt , quibui  procella  tenebrarumfer . Jud.  nu. 
vata  tfi  in  aternum.  Quelli , dico,  sì,  quelli  lo-  15. 
no,  i quali  hanno  pretèrita  la  notte  al  giorno: 

Dilextrunt  magi*  tenebrai  , qudin  lucetti  . Però  fi 
godano  il  bujo  da  loro  eletto. 


CAPO  DECIMOTTAVO. 


Lo  Spirito  di  Profezia  } mantenutoli  nella  Cbiefa  perpetuamente  le 
rende  teftimonian^a  di  V trita . 


Uole  il  decoro  di  una  Spo- 
la Reale  , che  non  fola- 
mente  habbia  Corte,  che 
la  preceda  , per  dar  noti- 
zia del  fuo  profilino  arri- 
vo, ma  Corte  , che  T ac- 
compagni, per  feguito,  c 
per  fervizio  , in  tutta  L 
via  . Spofa  è la  Chiela , e 
Spofa  del  fomrno  Re . Pe- 
rò, ficcome  ella  è fiata  onorata  da  quei  Profeti, 
che  la  prenunziarono  innanzi  alla  fua  compirla , 
cosi  vien  tuttora  onorata  da  quegli,  che  non  cef- 
fono d’illuflrarla  , dappoi  che  venne  . Come  fi 
poflono  meritare  pertanto  il  nome  di  Crilliani, 
color  che  indurano  le  battezzate  lor  fronti  a non 
voler  concedere  alla  vera  Religione  quello  per- 
petuo Spirito  di  Profezia,  quantunque  a Crillo, 
che  n’è  l’Autore,  egli  vaglia  di  così  riguardc- 
Apec.it }.  volc  Teflimonio  ? Ttfiìmoniurn  Jefu  tfi  fpirittn 
IO.  Vropbetia  ? Ma  tali  fono  i Novatori  arroganti, 
che  anche  da  tal  capo  lì  Icuoprono  chiaramente 
per  traviati . Concioflìachè , fe  alla  Sinagoga  me- 
defima  già  diletta  non  mancò  quello  dono  di  Pro- 
. 7-j  . fez  la , benché  or  maggiore,  or  minore,  fecondo 
’ * **  ì tempi;  come  potea  giammai  mancare  allaChie- 

a'r6  ^aj  tanto  P*ù  avvantaggiata  in  qualunqne  dono? 

* 6‘  a Dipoi  è fuor  di  dubbio  che  , come  Crillo  nella 
fua  partenza  lalciò  a’  fuoi  in  terra  tutte  le  altre 
Grazie,  che  chiamanfi  gratifdatc,  dtdit  dona  ho. 


mi  ni  bui  ; cosi  lafciò  ancora  quella  del  profetare, 
rilevantilfima  all'utilità  de' Fedeli  , quanto  al- 
cun’altra:  onde  è , che  nell’atto  di  annoverar- 
le , diede  a quella  l'Apoflolo  il  primo  luogo.  J(tm.  2. 

Ora  ci  dicano  i nuovi  Riformatori  : In  quale  fi. 
adunanza  di  huomini  è rimallo  un  tal  dono,  dopo 
l’Afcenfionc  di  Crillo  al  Ciclo  , fe  non  è rimallo 
ne’ pii  leguaci  della  Chiela  Romana?  Conviene  , 
che  lo  ritrovino, òche  condannino  ledivine  pro- 
mefledi  menzognere . Bt  erit  in  novi/Jimit  diebui  , 
dicit  Dominar , tfi' andata  de  Spirita  meo  fuper  otn. 
finn  ear rum  , fi  propbetabunt  filli  tefiri  , fi  fili* 
wfira  { così  diflc  Dio  per  Gioele  . Or  quando 
adempiili  ciò, le  non  adempiili  in  quei  centoven- 
ti, che  ufcirono  dii  Cenacolo  , ebbri  si,  ma  di  Abul.  im 
Spirito,  non  di  mollo  ? Anzi  fi  adempì  in  altri  Matr.  e. 
apprefl'o,  sì  huomini , come  donne,  tanto  ampia- 
mente,  che  lenza  dubbio  più  aliai  Profeti  hebbe  ,n 

il  nuovo  Tcllamcnto,  ne’ tuoi  principi,  di  quei  aU.c.z. 
che  a tempo  veruuo  ne  havefle  il  vecchio  : nel  ,7.  ** 
quale  mai  non  ne  furono  molti  iniiemc  , come  {jtriu/ql 
nel  nuovo  , ma  fempre  pochi  : mercè  che  dove  ftx% 
nel  vecchio  s'infondea  tale  fpirito  in  quello, e in  auto  à 
quello  ; nel  nuovo  egli  fu  difufo  : / » novijfimis  $ Vili, 
die  è m , ejfund.im  de  Spirita  meo , dici!  Dominai  . Jori 

Ma  perché  in  ciò  , che  fi  narra  dagli  Scrittori  m.’ 
canonici , (iam  concordi  , polfono  forfè  gli  Av- 
verfarj  negare  ciò  che  ci  ritcrifcono  ancor  tanti 
altri , le  non  canonici,  almeno  canonizati  ? Certo 
è,  che 
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è,  che  io  molte  occorrenze  Cogliono  i Novatori 
apportare  come  autorevoli  le  attenzioni  del 
grande  Atanafio,  del  gran  Bafilio, del  grande  Ago- 
ltino»  e di  altri  Dottori  limili , quando  alcun  det- 
to dì  qaelii  , foracchiato  , ò (Involto  , par  che 
compruovi  ver  un’ errore  della  prefunu  Riforma. 
Adunque  fooo  dii  convinti  di  haverli  in  grado 
di  Teliimonj  leali , altrimenti  , Ce  come  menzo- 
gnere rigettano  io  qualche  cafo  uno  di  quei  Pa- 
dri , forza  é , che  lo  rigettino  ancor  nell'altro. 
Strati  ma/ut  ftmper  prajumiiur  mal  ut  in  todtm 
gtntre  ma/i  t dace  ai  pari  la  Legge  di  tutti  gli  huo- 
mlni;  ma  più  di  tutti  lo  può  dir  de'  Bugiardi  * i 
quali  col  mentire  una  volta  ^ottengono  che  non 
- Atban  ha  loro  più  data  fede.  Ora , le  gli  Avverfar)  cre- 
invit  S <*ono  a<*  un' Atanafio  , come  a veritiere  , egli  ci 
Ant  * narra  le  predizioni  di  Antonio . Se  credono  ad 
' un  BaGiio  , egli  ci  narra  le  predizioni  del  Tau- 
•***!'  maturgo  . E le  credono  ad  un'Agollino  , egli  ci 
l.deSptr,  narra  le  predizioni  dell'Abate  Giovanni  ali'lm- 
S.t.ig.  peradore  TeodoGo , che  furono  celeberrime  a 
S.AugJ.  tutto  il  Mondo  , si  per  la  cola  predetta  , che  fu 
5.  de  Ci - la  fconGtta  data  ad  Eugenio  Tiranno  , e s)  per  il 
•U.f.x6.  modo,  che  fu  a forza  di  turbiui  , c di  terupefte , 
entrate  io  lega  eoo  le  Falangi  Imperiali . Ed  a 
ciò,  che  potranno  opporre  ? 

Diranno  furie,  che  quello  pregio  di  profetare, 
•V,  pigliato  in  fenfo  più  Gretto  (che e quello  di  pre- 
dir le  cofe  future)  fu  nella  Chiefa Romana  quei 
primi  Secoli,  quando  ella  mantenea  la  vera  dot- 
trina, ma  che  al  depravarli  di  quella  non  durò 
più  ? Dicanlo  pure , ma  diranno  anche  ciò  lenza 
fondamento,  a falvar  l'impegno.  Nel  rimanente, 
come  le  Profezie  de'  Fedeli,  vivuti  ne*  primi  Se- 
coli , fono  da  crederli , perchè  le  riferiscono  Au- 
tori iltuitri  per  Santità  , e per  lapere  ; cosi  pur 
fono  da  crederli  le  Seguenti  : attelo  che  vengono 
quelle  ancora  certificate  da  Perlunaggi  di  credito 
non  minore.  Le  Profezie  di  Benedetto,  che  fu- 
rono si  colpicuc  , malli  ma  mence  nell' abbocca- 
mento con  Tottb  , Re  de' Goti  , fono  detenete 
S.Greg.l.  da  un  Grcgoi  io  Magno,  Sommo  Pontefice  : quelle 
x.  Dial.  di  Malacchia  da  Bernardo  : quelle  di  Francclco 
c.  15.  da  Bonaventura  : quelle  di  Caterina  da  Siena  da 
Raimondo, liuomo  emineutiilimo;  e così  lucccl- 
fivamenu*  poti  ebbe  dirti  tino  a’di  uollri  , in  cui 
(per  tacere  di  altri  Scrittori  Gmili  ) Gian  Fran- 
cesco Pico  dulia  Mirandola  , Prìncipe  , in  cui  fu 
difficile  giudicare  qual  dote  vaicllè  più,  fe  la  no- 
biltà del  Sangue,  ò la  prudenza,  ò la  pietà,  ri  fe- 
nice molte  predizioni  udite  da  lui  di  bocca  d una 
fmiirtima  Verginella , Caterina  Racomfu  ,cui  die 
ricetto  continuo  nei  tuo  Palazzo.  Se  i Novatori 
Box. A 6.  iàn  rinvenire,  fra  tutte  le  loro  Sette  , un  Telli- 
fign.  ip.  ujQnio  pari  a quelli , in  favor  della  loro  caufa,  io 
mi  contento  di  rendermi  torto  vinto,  benché  non 
Ha.  E puf  noi  habbiamo  iunumcribili  Tctlimouj 
di  più  , pronti  a favor  della  nollra.  £ però  chi 
può  giudicare,  che  tutti  quelli,  in  recitare  tante 
vaticmazioni  ammirabili,  da  loro  date  alle  (lam- 
pe, fica' ingannatori  ad  un  modo,ò  Geno  ingan- 
nati ? Se  così  è , potremo  rivocarc  non  meno  in 
dubbio  , le  Cartagine  forte  mai  dillrutta  da  Sci- 
pione , le  Cordova  folle  mai  dominata  da'Saraci- 
ni  , le  mai  fu  vero  , che  ti  trovallcro  al  Mondo 
(ante  Repubbliche,  di  Roma  , di  Atene,  di  Co- 
rinto, di  Argo,  di  Sparca  , c negare  affatto  ogni 
fede  agli  Annali  pubblici.  E molto  più  potremo 
ancora  negare  la  Succcflione  de' Regni  , e la  no- 
biltà di  più  Famiglie  private  , che  da'  racconti 
d' litorie  meno  (limabili,  li  riceve  per  maniferta. 

Parimente  è certo  , che  le  Proiezle  di  molti 
V*  Cattolici  furono  divolgatc  qualche  Secolo  prima, 
che  G adempillcro  . Brigida  , fantillima  Vedova, 
Gau/t  fcrifle  il  fuo  libro  negli  Anni  i j,f0.e  in  elio, fra 

_ gli  altri  interveoimenti  da  lei  predetti , uno  fu , 

* ‘ * che  i Greci  Sarcbbono  Soggettati  da’ loro  Nimici, 
P*l-  700.  ^ cui  loilcrrebbouo  e danai  inulicaii , e doglie 
B»7  1.6,  incellànti,  fin’ a tanto  che  di  buon  cuore  ricono- 
fiin  i*  iccllero  la  Cbicfa  Romana  , e le  le  umiliallèro  . 
n * s*  L pure  « Greci  non  furono  Soggettati  , le  non 
Teina  II, 


che  gli  Anni  mil/e  quattrocento  dnquantadue  , Ooult.  ^ 
quando  fu  prelà  Collant inopoli  da  Maometto  Se-  Stt. 1 i* 
condo,  Signor  de’ Turchi.  Pat-7iì» 

Così  pure  lldegarde,  Vergine  immacolata, virte  VI. 
nel  duodecimo  Secolo  , c tuttavia  predirti  tanto 
accerta tamente  le  Rovine  della  Germania  < per 
gli  errori  fufeitati  poi  da  Lutero, il  decimolelto,  /■$, 
che  parrebbono  finte  le  parole  di  lei  dopo  l'avve-  fig”.  19. 
nimento  , le  non  ne  hiveflimo  la  tertimooianza 
antichirtima  del  Taulero,  Scrittor  si  pio  . 

Finalmente  è sì  collante  la  fama,  e si  univer-  lyil. 
fale,  di  quelle,  e di  altre  Gmili  Profezie, che  il 
negar  loro  fede  , non  può  competere  , fenoncbè 
ad  una  mente  priva  al  tutto  di  Fede  , e infieme 
di  fenno  . Francclco  Saverio  ha  per  Tertimonio 
delle  lue  magnifiche  predizioni  ,(i  può  dire,  tut- 
to l'Oriente,  mentre  cosi  in  vita  di  lui,  come 
dopo  la  morte  , il  nome  di  Profeta  parve  in  que* 

Regni  unto  a lui  propio,  quanto  in  lui  perpetuo 
fu  l'atto  di  profetare.  Ora  qual  forza  di  adula- 
zione havrebbe  potuto  mai,  si  al  Saverio, e sì  ad 
altri  Eroi  de’aollri  ultimi  tempi  ,e  de’ preceden- 
ti , ottenere  (labilmente  quello  gran  credito  di 
Profeta , fe  forte  ifato  un  Colorto  (ondato  in  aria , 

Senza  baie  di  verità?  Quanto  G affaticarono  i Di- 
scepoli di  Appollonio  ad  accreditare  i finti  Ora-  Pbitofir, 
coli  dell'empio  loro  Maeltro  , giugnendo  fino  a in  *»f. 
quella  temerità  di  paragonarlo  ne  libri , da  loro  ApfU. 
Icritti  in  Sua  lode,  aH'iitelTbCrirto*  E pure, non 
dirò  qual  Reame  , quale  Repubblica  , ma  quale 
adunanza  d'huomini  sì  ignoranti  li  è mai  trovata, 
che  tutta  infieme  d'accordo  habbia  riputato  Ap- 
pollonio per  unProfeu,  non  per  un  Mago  Solen- 
ne? Troppo  è difficile  uccellare  i Popoli  tutti,  e 
farli  travedere  collaotemcntc,  di  modo  tale,  che 
mai  non  giungano  a ravviare  una  Mafchera  da 
una  Faccia. 

Che  le  gl'increduli  addimandartero  pure  qual-  Vili, 
che  predizione  avverata  fu  gli  occhi  nollri  , io 
potrei  darne  loro  al  certo  pi  ù d’una  concernerne 
quelle  iraprovvife  felicità  ,che  modernamente  va 
riportando  la  Chiefa  ncU’elàitazione  dell’ Impe- 
rio Romano,  e nel  dicadimento  deirOctomanno. 

Ma  ragion  vuole  , che  io  me  n’allenga  per  non 
valermi  di  Oracoli  ,i  quali  non  habbiano  ricevuta 
ancora  dal  loro  giuridico  Tribunale  quell'appro- 
vazione , che  fola  gli  può  rendere  venerabili  a 
noi  Cattolici , i qoali^roii  proferiamo  di  havere 
per  infallibile  Arbitro  delle  cole  lo  Spirito  pro- 
pio , ma  lo  Spirito  in  noi  trasfufo  dal  Vaticano. 

Dirò  Solamente  ( non  però  chiedendo  altra  fede 
a*  mici  detti , che  fede  umana  ) dirò  , replico  , 
che  l’ordito  di  quella  tela  , la  quale  ora  fi  Svolge 
in  preSenza  nollra  , fu  delineato  aliai  tempo  là 
con  tratti  si  vivi  di  circortanze  , non  pure  indi- 
viduali, ma  lontaniilime  dalla  concatenazione  de' 

Succedi  allora  correnti , che  un  Perfonagg'io,  il 
quale  lo  havea  trafeorfo  con  gli  occhi  propri  più 
anni  prima,  quello  fi  rendelfe  palcfe  a tutti,  Io- 
leva  dire,  che  quando  a lui  mancartc  ogni  altro 
argomento  di  credibilità , dovuta  evidentemente 
alia  nollra  Fede, come  a divina , quelle  predizioni 
fole  già  gli  erano  Sufficienti  . Non  voglio  Spie- 
garmi più  dove  fono  intefo  ; ma  ne  anche  voglio 
laSciar  di  partecipare  a chi  non  la  Sa,  quella  con- 
1 al  azione  di  Spirito  , che  poc'anzi  mi  colmò  il 
cuore, quando  nel  legger  la  Vita  del  Venerabile 
Servo  di  Dio,  Martino  Scridonio  , imprertà  in 
Praga  l'Anno  167$.  (che  fu  il  vigeGmoquarto 
dopo  il  fuo  felice  palleggio  da  quella  vita  ) mi 
avvenni  cafual  mente  in  quelle  parole,  che,  a far 
meglio,  io  trascriverò  puramente  Su  quello  foglio 
ienz’ altra  chiofa,  come  più  atta  ad  invalidare  il 
Tello,  che  ad  illuflrarlo  . D*  Turriti  Imptrii  va-  gap.  i* 
ridia , ilari  , & rum  txult  ariane  fpiritus  ajebot  , in  fin, 
brevi  iacboandam  rui  narri  ipfiut  , ideeque  Sari  tra- 
ttai to  nomine  bartabatur  ad  Grata  lingua  fin- 
dium  , f uod  t/ftnt  Confiaatinapoli  Cbrifiìannm  da- 
élrinam  aliquando  txplic aturi  , i/li/ f ut  Pjgtanibur 
nddituri  grati  am  k Canfiantinapalitanii  Prafnli . 
bus  y Sondi/  City  II» , (y  liti  badia  , bi/it  parribut 
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elìm  iavtBam . Le  conquide  , fuperìori  a i noftri 
voti  medeGmi,gii  ottenute  nell’ Ungheria  , fic- 
come  fono  chiaramente  principi  della  rovina  anzi 
dettatoti  ci  faranno  ogni  dì  più  fperare  dal  Cie- 
lo, ne'Ior  progredì,  l’ulcimo  croi  lo  di  quella  Por- 
ta, la  qual,  (e  non  cade  fvelu  ancora  da' gan- 
gheri, almen  traballa  ■ 

IX.  Frattanto  io  cito  al  Tribunal  della  Verità  tutti 
coloro  , i quali  argomcntanìì  di  non  creder  mai 
meglio  ciò  che  avvicn  tra  noi  di  maravigliofo, 
ebe  quando  non  nc  credono  (traccio  , e li  prego 
a dirmi, come  potton'efli  deridere  Vaticini  ,avve- 
ratiG  ad  uno, ad  uno, e loventc  fu  gli  occhi  loro? 
Quello  é guarnirli  di  ollinazion  troppo  indegna 
di  fpirito  ragionevole  . Che  diranno  dunque  a 
Grufarla?  Diranno  forfè,  che  il  Demonio  , per 
ingannare  i Cattolici,  rivela  loro  quelli  accidenti 
futuri  ? Ma  come  non  gli  rivela  ancora  agli  E- 
brei,  ancora  agli  Eretici  , ancora  a verno  Pagano 
per  porlo  in  eredito  ? K poi , come  può  oliere  egli , 
che  li  riveli  a'Cattolici  , fc  non  può  faperli  per 
fe?  Li  può  ben’egli  arguire,  fecondo  la  maggio- 
re, ò minor  veriumiglianza,  da'  legni  che  ne  ap- 
par  il  cono,  ucl  la  maniera,  che  anche  i Medici  fan 
5.  Tb.  r.  prefagjr  i|  riianamento  dcll  AmmaJato  , e anche 
i Meteorologici  fan  prefagire  il  ralTerenamento 
I O a. a.  dell'Aria;  ma  non  può  lapcrli  di  certo.  Che  di- 
ran  dunque? 

Diranno  bavere  il  Cafo  portato  , che  quegli 
eventi  rifpondano  cosi  giudi  alle  predizioni?  Ma 
come  il  Cafo  può  accordare  tante  circodanze  ad 
un'ora  draragantidìftie,  ed  accordarle  non  una 
volta  fola,  ma  molte,  e molte,  le  egli  non  è ne 
pur' abile  ad  accordare  una  Tiorba  tonante  ? Gli 
Adroiogi  , ò dirò  meglio  i Ciurmadori  dell’ar- 
gento , e dell’auro  , più  che  degli  altri  , fe  mai 
indovinano,  indovinano  cafi  generali  diali,  e però 
facililfuni  ad  avvenire  , come  già  notammo  a fuo 
luogo  . Ed  han  poi  di  vantaggio  dal  Vulgo  lieve 
quello  amorevoli  flìmo  palla  porto  , che  un  centi- 
naio di  falli  da  loro  incori!  non  G confiderà  , in 
grazia  di  quell’ unica  Verità  da  loro  incontrata, 
come  una  Lepre  alla  caccia.  Ma  nelle  predizioni 
de’Santi  non  va  cosi  . Si  contano  ivi  luccedi  af- 
fatto improbabili  prima  del  loro  arrivo  , e fi  di- 
pingono con  lineamenti  si  propi,  sì  particolari, 
si  allruG , che  con  potevano  edere  mai  vilibili  ad 
altri,  che  ad  una  mente  illullrata  da  virtù  fo- 
prannaturaic.  Onde  non  lafrian  luogo  ad  huoino 
prudente  di  riputarle  una  Profezia  falGGcata  , ò 
fortuita  , ma  divina  , anzi  diviniffima  , mentre 
S.TÌ0.2.  come  infognò  San  Tommafo,  tinti  aiì/ua  magi/ 
i.f.i'jl.  PrtPr,f  il  Propòetiam  ptrtìnrnt  , quanto  lengtut 
ir,}. ine.  b*m,t*a  fogninone  txifiunt . E Cali  fono  i iuc- 

cefli  più  invenGmili  ad  avveaire. 

XI.  E fe  è così  , dunque  nella  Chiefa  v'à  quedo 
(pi rito  , che  vai  tanto  ad  accreditarla  • né  folo 
fyi-4.13  v’è,  ma  vi  fari  fino  all'ultimo,  tiontc  Oteurramut 
emntj  In  nnitattm  fidti . Se  riguardatt  a gl'indivi- 
dui > contenuti  in  fuddetta  Chicli  , jo  confettò 
che  non  é mai  tale  (pirico  permanente  in  verun 
, d’etti.  Di  Crido  folo  fu  detto,  fnptr  qutm  vidrrii 

' Spiri  tum  drjitndtntem , fj  mantnttm  , bit  e fi  fyc. 
sVàr  dt  Su  gli  altri  Giudi  quedo  fpirito  feende  con  si  bel 
fidt  tfì/p  ^ono  lttua*e  » ma  non. T*  seda  altresì  con  l’abi- 
PJ  male:  ò perchè  il  Profeta  a lungo  andar  non  in- 
*'y  fuperbilca , qual  Nume  in  terra , ò perché  la  Pro- 
fezia , da  continua  , nun  palli  in  vile  . Ma  fe  G 
riguarda  all’ Univerfal  delia  Chiefa  , io  torno  a 
dire , che  non  farà  in  ella  mai  detticiente  un  tal 
dono,  come  ne  anche  va,  uno  di  quegli  altri, che 
chiamami  gratis  dati:  perchè  venendo  quelli, per 
I .Cor.  1 1.  dcll'Apodolo  , a collituiro  il  bel  corpo  mi- 

**•  dico  de’ Fedeli , ordinaci  a giovare  emincntomen- 
Abul.  in  te  , non  folo  a sé  , ma  ancora  ai  Proltimo  loro; 
Man.  e.  tanto  farebbe  il  voler  levare  alla  Chiefa  veruno 
a}.f.a44  di  tali  doni,  quanto  il  voler  Ufciare  la  Chiefa 
monca. 

IL 

XII.  Vero  è , che  come  i Corfari  hanno  codumito 
talora  di  accendere  fu  le  cime  degli  (cogli  più 


alci, alcuni  lor  lumi ,che in guifa  di  fanali  ingan- 
Dattero  i Naviganti  , per  farli  coli  rompere  a 
notte  folca  , dove  lieti  fperavano  trovar  Porto  : 
così  con  Gmiiittìma  drattagemma  ha  procurato 
l’Inferno  di  fcrivrre  quedo  nome  di  Profeta  , lu 
la  fronte  di  peflimi  Ingannatori  , Grti  infami  per 
li  naufragi  di  tante  Anime  (empiici,  che  vi  han- 
no rotto  , e vi  rompono  d’ogn'  intorno  . Quinci 
per  l'Oriente  udirafli  ad  ogni  tratto  nominar 
Profeta  Maometto  , e pe’l  Settentrione  nomina- 
re, non  pur  Profeta , ma  nuovo  Elia  , quel  Lute- 
ro, a cui  di  Elia, non  fo  mai  che  toccane  la  forre 
di  chiamar  fuoco  dal  Ciclo,  ma  di  provarlo, 
quando  avvampato  , e poco  meno  che  abbruciato 
da  un  fulmine,  corte  al  Chiodro.  Ora  é inanitè- 
ttittimo,  che  sì  nobile  privilegio  non  può  a quelli 
competere,  nè  di  fatto,  nè  di  ragione . 

Non  può  competer  di  fatto,  perchè  Maometto 
preditte,  in  voce,  che  appena  morto -farebbe  tra- 
stòrico  il  fuo  corpo  al  Cielo  : c pure  a grande 
ftento  potè  mantenerli  tre  giorni  fopra  la  Terra , 
tanto  era  già  infopportabile  per  la  puzza  . Pre- 
dille in  ifcritto  , che  i tuoi  rimarrebbono  tempre 
vitcorioli  nelle  loro  battaglie  , come  appare  dall' 
Alcorano:  e pure  l’ellerminio  dc’Saracini  gii 
cfali  dalle  Spagne,  c tante  rotte  che  i Turchi 
hanno  riportate , e a Malta , e a Lepanto , e a Leo- 
poli,  e a Vienna,  e che  ancora  riportano  in  mille 
lati,  ampiamente  fmentifeono  l'Impodore.  Oltre 
a che,  come  può  edere  dottrina  di  Profeta, quel- 
la , che  non  folo  non  cura  la  verità  , ma  che  la 
didrugge  , opponendoli  tino  alle  leggi  medetime 
di  Natura? 

Parimente  Lutero  preditte  a' Villani  ribelli  la 
vittoria  fu  i Nobili  del  paefe  : c p*>i  ne  vide  all’ 
incontro  un'orrenda  dragc.  Predille  a sé  la  morte 
in  Vittemberga,  dove  havea  fatto  più  trionfare  i 
Tuoi  errori  : e poi  mori  in  Islcbio  , piccola  Ter- 
rìcciuola  , dove  era  nato  . Predille  dover  venire 
nell’Anno  1 j8$.  funi verfile  Giudizio,  tanto  che 
molti  de’ Tuoi  divoti  lafcìarono  per  tal' Anno  di 
fcminarc:e  poi  ciafcunohebbe  tanto  più  a ridere 
di  quei  legni  , quanto  più  ne  havea  palpitato  . 
Predille  fopra  tutto  il  1 jix.  che  fe  egli  havclfe 
due  An»i  ancora  di  tempo  da  predicare  , ha- 
vrcbbeconla  fua Dottrina  sbalzati  in  ariaePreti, 
e Frati , e Vefcovi , c Cardinali,  e Chicle,  e Cam- 
panili , e Campane  , e quanto  v’era  mai  di  rito 
Cattolico;  e pure  ne  durò  a predicare,  non  due 
foli,  ma  ventiduc:  e dov'é  l’cderminio  da  lui  si 
minacciato  con  la  fua  mina? Potè  però  egli,  vago 
di  profetare  Gn  dalla  tomba  , formare  vivo  a le 
dello  quello  Epitaffio:  Ptfiii  tram  vivai , maritai 
tua  mon  ero  Pipi  : che  tuttavia  può  in  capo  a 
cento, e più  anni , da  che  mori,fapcre  ornai  dall’ 
loferno  le  didè  il  vero  . In  vece  di  redar  dile- 
guata la  Monarchia  Pontificia,  ecco  che  dopo  luì 
dilatata  per  le  due  Indie,  Orientali , ed  Occiden- 
tali , ritrova  aperto  Tempre  più  ancora  di  Mondo 
alle  fue  conquide. 

Come  poi  quedo  bel  titolo  di  Profeta  non  G 
conviene  a tali  Ingannatori  dì  fatto  , cosi  ne  an- 
che può  mai  loro  competere  di  ragione.  Conciof- 
fiachè  , quantunque  il  lume  profetico  non  porti 
feco  necelli  ria  mente  l'ardor  della  Carità , mentre 
la  Carità  appartiene  alla  Volontà,  dove  ha  la  (ua 
fede  , ed  il  lume  profetico  all'Intelletto  ; tutta- 
via è da  avvertire  che  l'Intelletto,  a ricevete  un 
lume  tale  , debb’ edere  molto  terfo  : e però  dove 
fon  paflìoni  veementi  d'ira  , d'invidia  , di  fallo, 
che  lo  perturbino  , non  è atto  a quede  divine 
illuminazioni  . Ma  fpecialmcnte  non  è ateo  ove 
domini  la  Libidine:  mercé  che  le  laidezze  di 
quella  fono  di  più  all’Anima  , come  il  fango  alla 
piuma  : non  lafciano  che  la  mifera  G polla  alzar 
mai  ponto  (òpra  di  sé  , ad  udir  ciò  , che  Dio  le 
riveli.  E pure  ad  ogni  rivelazione  divina  (lenza 
cui  non  può  dare  lume  profetico  ) è di  necettità 
che  preceda  in  noi  queda  elevazione  , conforme 
Dio  modrò  dicendo  a Ezecchiellc:  Fi/i  bominn , 
fli  fuprr  ptdtt  tini , & Ugnar  tec»m . E'  vero  che 
quella 
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Capo  Decimonono. 


quefia  elevazione  medefima  vien  da  Dio  : ma 
non  fuole  venire  in  noi  fenza  noi  , come  vien 
la  rivelazione.  Quando  farà  però,  che  lì  poi- 
fa  no  ajutar  dalla  parte  loro  a levarli  fu  facìl- 
mente  in  punta  di  piedi , color  che  giacciono 
fino  alla  gola  fepolti  in  un  paludaccio  ? Quindi 
è , che  fe  troverà dì  qualche  Prole»  avaro  , co- 
me Baiamo,  non  cosi  troveraflène  un  lu fìuriofo. 

. A fegno  tale  , che  quando  Iddio  volle  a favore 
S. Hitre-  jua  Legge  arrotar  Teftimoni  fin  da’  Genti- 

nyn%u i /.  fce|fe  a cj5  jc  sibille  , Vergini  tutte  , affin 
*./*  di  fcrivere  nella  bianca  lor  mente,  come  in  per- 
*"*•  gamma  ben  pura,  le  fue  parole;  quafi  che  a pa- 
role sì  nobili  il  Matrimonio  mcdelimo  fia  d'in- 
jttr.xx.  difpofizione  , ò almen  fu  d’impaccio:  non  già 
9 a t*P.  P?rc^  atti  di  tale  Ibuo  li  ritiri  mai  lo  Spi- 
Cinubi*  rito  della  grazia  in  ordine  a vcrun  de'  Cuoi  doni 
<//  Pan  giuflitìcenti  ,*  ma  perché  fi  ritira  m ordine  a più 
Mli  a,  c d»  uno  ' doni  Sr*tu*t*  » e fpecialmentc  , per 
qutrfJlì  detto  di  S.  Girolamo,  fi  ritira  in  ordine  a quello 
Strti  a.  del  profetare:  tanta  è la  divinità,  ch'egli  por» 
àìfi  ' ' T fcco.  Ora  chi  non  fa  le  fordidezze  inlotfribili , 
J ‘ i prima  di  Maometto,  e poi  di  Lutero,  neutre  gli 
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fcrittì  di  amendue  le  “hanno  si  rendute  famole 
al  Mondo  ? E poi  vorranno  anche  il  eredito  di 
Profeti? Né  vale  opporre,  che  Daviddefu  Profo. 
ta , e pure  fu  adultero  . Perocché  la  macchia  di 
cui  reftò  lezzo  Davidde,  fu  pattante;  e le  rance 
lagrime,  che  a cancellarla  egli  fparfe,  furon  pe- 
renni . Ma  dove  é la  penitenza  di  Lutero  , il 
quale  non  follmente  non  approvò, ma  tenne  per 
imponibile  il  viver  callo  ? £ dove  il  pentimento 
di  Maometto,  che  fi  gloriava  di  haver  con  Argui- 
ta dal  Cielo  patente  amplillima  dilvergoguar  cut4 
ti  i talami  a piacer  fuo? 

E voi  frattanto  non  vi  accorgete  ora  inai , che 
come  fuol  formarli  una  immagine  con  tal' arto, 
che  da  qualunque  banda  voi  la  miriate,  ella  mi- 
ri voi  ; così  la  Verità  che  io  vi  I velo  lu  quelle 
cane,  Tempre  vi  riefee  a sé  fienile  nel  ferirvi? 
Tutta  la  Sapienza  divina  da  cialcun  lato  collima 
a dirvi , che  la  Chiefa  Cattolica  é la  fua  Chic- 
fa.  E a voi  farà  pofiibile  di  reliftere  a tanti  dar- 
di, e di  ributarli?  Ciò  non  può  dlere  lenza  uno 
feudo  fatato,  pigliato  ia  prellito  dalle  fucine  In- 
fernali . 


CAPO  DECIMONONO. 


L‘  U informità  deli  inf  ignare , e del  credere  ne’  Cattoiici  rende  ampia 
te fii  mania  n^a  alla  Verità  della  loro  Fede . 
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III. 


Gran  ragione  fu  riputato 
Socrate  il  più  Savio  de' 
fuoi  tempi , perché  non  fu 
mai  da  se  vario  nell' infr- 
enare. Dà  indizio  di  coo- 
formarfi  perfèttamente  all' 
Idea  del  vero,  chi  afferma 
Tempre  l' ideilo  ; come  lo 
di  di  ritrarre  dal  naturale, 
chi  in  mille  copie  forma  il 
mcdelimo  volto.  Eccovi  però  un'altro  Teftimo- 
rio,  non  meno  invitto,  a favor  della  noftra  Fe- 
de. L’Uniformità  drU’infegnarc  ne' Dottori  fe- 
deli , e del  credere  ne'  Difcepoli . 

Non  fi  dupifee  di  tale  Uniformiti  , chi  quafi 
di  palleggio  la  mira  alla  fuperficic  . Ma  chi  at- 
tentamente la  penetra  fino  al  fon Jo,  non  può  con 
S.  Bernardo  non  riputare  un  prodigio  fummo  lo 
Ipofalizio  , che  fa  la  Fede  con  l'Intelletto  dell’ 
huomo,  benché  sì  nimico  di  laccio  . Qual  cola 
al  mondo  v'épiù  difficile  a foggettare,  che  il  pa- 
rer propio  ? Poilono  bene  i Monarchi  lare  ese- 
guire giornalmente  i loro  ordini  per  mezzo  di 
Soldatesche,  e di  Sbirrerle  : ma  non  già  poilono 
fare  approvarli  per  buoni,  ne  pure  da  quegli  det- 
fi  , che  gli  efeguifeono  : tanto  é più  lieve  mette- 
re in  fervi tù  i voleri  de'  Popoli  , che  i giudici'. 
Quelli  pur  troppo  liberi,  per  maatenerfi  nel  lo- 
ro poffdlo  innato,  Sdegnano  bene  lpdfo,  che  lo- 
ro piaccia  ciò,ch'é  piaciuto  lino  allora  ad  altrui. 
Che  le  ciò  in  tutti  addiviene,  chi  può  dirquan- 
to  più  ne'  più  letterati;  tra  cui  non  è chi  non 
rechifi  a maggior  gloria  I"  edere  inventore  del 
vero,  che  pofletlore!  Quindi  nulla  in  loro  é più 
agevole,  che  andar  dietro  alle  novità:  mentre  fi 
feorge  che  tuttodì  nelle  Scuole  , color  che  non 
fanno  inventarepiù  nuovi  lenii , inventano  nuove 
voci,  (blu  affine  di  travedire  in  lembianza  di  Gio- 
vane! te  le  Verità  già  canute . Né  di  ciò  paghi , han- 
«10. tanto  d‘ inclinazione  l'cambievolca  contraddir- 
li, che  oggi  mai  riefee  più  malagevole  trovare  un 
Dotto  , il  quale  perfettamente  convenga  nelle 
opinioni  di  un'altro  Dotto,  che  trovare  un  glo- 
bo , il  quale  immobilmente  fi  poli  fu  la  circon- 
ferenza di  un'altro  globo. 

Aggiungali  la  difficoltà  fpecialiffima  , che.'  nel 


cafo  noRro  proviene  da  doppio  capo  : dalla  qua- 
lità degli  oggetti  propodi  a credere,  e da  quell* 
atto,  che  dee  formare  nel  crederli,  ogn' Intel- 
letto. Gli  oggetti  in  gran  parte  fono  iopranna- 
turaìi , cioè  di  paefe,  non  pare  incognito  a tutte 
le  noftrc  menti , ma  incognofcibile  , fe  la  Fede 
non  faccia  ad  effe  la  feorta  fa  quella  Nave,  che 
fola  non  ha  Paura  di  andare  a fondo  . La  Trini- 
tà delle  Pcrlone  Divine,  l'Incarnazione  , l'Ipo- 
ftafi,  il  Peccato  transfùfo  da  un'Adamo  in  tutti 
i Tuoi  Poderi,  la  Giudificazione,  ia  Grazia  , ed 
altri  si  ardui  , che  davano  già  di  là  da  tutte  le 
Colonne  da  Dio  preferitte  al  faper  mortale  . L’ 
atto  pofeia  di  credere  è Urano  al  Tornino  . Per- 
ciocché l'Intelletto  , nell’operarc  , non  ufa  na- 
turalmente di  dare  affenfo  fermo  ad  alcuna  veri- 
tà , fc  egli  non  fia  prima  convinto  dall’  evidenza 
ò de*  principi  a lui  noti , ò delle  conclufioni  de- 
dotte da  quei  principi . E però  dite:  non  è mi- 
racolo grande,  che  il  fiore  della  Sapienza!  [aqui- 
le pur' e fra' Cattolici  si  eminente)  fi  accordi 
Tempre  a profetare  invariata  , ed  immobile  una 
Dottrina,  si  al»  per  gli  oggetti  de'  quali  giudi- 
ca , e si  contraria  all'ulàto  fuo  modo  di  giudi- 
care? 

Se  una  tale  concordia  fi  ritrovalTe  fra  le  Sette  jy. 
moderne,  non  arare  brrebbe  flupore.  Levano  ef- 
fe in  buona  parte  l'arduità  alla  Fede  fpecutati- 
va , negando  varj  mifler;  più  impercettibili  ; e la 
levano  in  tutto  alla  Fede  pratica  , negando  la  ac- 
cedici delle  opere  buone  per  la  falute.  Che  gran 
fatto  dunque  farebbe,  fe  fi  accordaflèro  tutti  i 
loro  Maeftri  in  un  leu  ti  mento  mcdelimo;  pollo 
l'imperio,  che  gode  la  Volontà  fopra  l'Intellet- 
to , quando  l’inclina  a riputare  per  vero  tutto 
ciò,  che  ella,  per  la  paffione,fofpira  che  fia  vc- 
riffimo  ? Ma  in  una  Religione  di  dogmi  sì  rile- 
vati, e di  documenti  si  rigidi,  non  ha  luogo  una 
ragion  tale  . E pure  ciò  non  ottante , i Padri,  i 
Predicatori,  e i Teologi  della  Chiefa,  fono  tem- 
pre Rati  quei  Monti  eterni  , fecondo  Santo  A- 
goflino,  da  cui  Iddio  predigiofamentc  ha  dilfufo 
il  lume  della  vera  credenza  fopra  i mortali  : X. 

luminimi  tu  mira  l/i  fittr  imontiiui  ut  tritìi  ; Mon-  in  Pf.  |. 
ti*  per  la  fublimità  della  Dottrina  inlegnata  da  7;. 
tutti  loro;  ed  eterni,  per  la  collanti  nell’ info- 
gnarla : a legno  tale  , che  fe  io  qualche  cafo  ra- 
r illune 
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rifilino  alcun  di  erti  ufc)  dal  fender  battuto,  ne 
venne  corretto  fubito  da' Colleghi,  c corretto  vi 
ritornò  ; liccomc  fé  San  Cipriano  nella  fui  Qui* 
ftion  celeberrima  del  Battefimo  , conferito  da 
mano  Eretica; e ficcoraecon  efio  lui  fecero  tanti 
Vefcovi  , che  alla  rifpofta  data  da  Stefano  Papa: 
Htkil  tmnonitmr  , nifi  quod  tradii  um  tft  , fi  umi- 
3.  Hitr.  lu  rotto  finalmente  a tenere  per  valido  un  tal 
in  Luti-  Battefimo,  da  loro  in  più  Conci!;  tenuto  nullo. 
fer.  Ba-  Donde  può  mai  derivare  però  una  tale  unanimi* 
rtn.nnn.  il  ne’ Dottori  Sacri  , fenonché  da  IT  edere  d'ogni 
tempo  animata  la  vera  Chiefa  da  un  mcdefimo 
Spirito  di  Sapienza  , e di  Scienza  , Superiore  a 
quello  della  Natura  corrotta, che  tende  Tempre, 
ma  fpccia! mente  ne' Dotti, alla  difunione, prima 
delle  membra  trasè,  per  la  Emulazione, che  non 
vuol  cedere  ne' litigi  d’ingegno;  e poi  delle  mem- 
bra dal  capo  per  la  Superbia  , che  non  vuol  (ot- 
topodi alle  derilioni . 

y Quella  concordia  poi  non  lafcia  di  havere  an- 

* che  molto  di  prodieiofo  negl’idioti  : i quali , co- 
me han  talora  le  fiefTe  dimollrazioni  per  para- 
dodi,  cosi  non  potevano,  fenza  un'interno  lume 
celefie  , riputar  rnai  credibili  tanti  arcani  inau- 
diti fino  a quel  l'ora  . L'acqua  non  fi  follcva  na- 
turalmente più  fu  della  propia  fonte.  Ecosì  huo- 
mini  avvezzi  fin  da’ natali  ad  haver  per  fonte  de' 
loro  giudicj  i lor  (enfi,  come  potevano  innalzarli 
fopra  de’fenfi  nel  credere  unitamente  con  tanta 
ficurezza  mifierj  attillimi,  fe quel  Dio,  che  (ri- 
levò gii  Tacque  Copra  de’ Cieli  con  la  fua  voce  , 
non  bavelle  con  la  fua  grazia  (allevate  le  loro 
nienti,  e fidatele  tutte,  benché  si  labili» fopra  il 
gran  Ferraamento  della  fua  Fede? 

VT  E pur  mi  refia  anche  il  meglio . Imperocché 
quanto  crefce  la  maraviglia  in  confiderai  , che 
quella  Dottrina  raedefimasi  concorde  oe’Maeftri 
che  la  danno  , e si  falda  ne'Dilcepoli  che  rap- 
prendono, é una  Dottrina  universale,  creduta  in 
tutti  i tempi,  creduta  in  tutti  i luoghi  ,c creduta 
da  tutti  anche  i generi  di  perfone  ? Tutti  quelli 
Smétti  tra  pregi  fono  riitretti  in  quello  si  bel  titolo  di 
de  fidt  Cattolica  . che  fi  aferive  alla  nollra  Fede  : titolo 
9 • che  da  sé  balla  ad  incoronarla  , come  Reina,  fa 
AM.  j.  h Turba  fervile  dell’ altre  Sette  . 

<v.  j.  II. 

v.  E’  dunque  univerfalc  di  tutti  i tempi  quella 

VII.  Dottrina,  mentre  (come  ad  una  femplice  occhia- 
ta fi  può  vedere  fu  leTavole  Cronologiche)  non 

V Gémi»  Ha  Secolo  dalla  Predicazione  degli  Apolloli 

' fino  al  noltro,  in  cui  da’Cattolici  non  fieno  fiate 
Tatù  In  cre^ute  roedefiinc  Verità  , tramandate  per 
f linea  retta  dal  primo  Secolo  al  fecondo  , dal  i'e- 
y \ * condo  al  terzo  , dal  terzo  al  quarto  , dal  quarto 
Srt  al  quinto,  e così  pofeia  fino  al  decimo  fettiino  , 
ornai  compito  . Sicché  quelle  Verità  , che  oggi 
fon  credute  da  noi,  fono  quelle  (Ielle , che  furono 
già  credute  ne'  primi  quattro  Secoli  dianzi  detti, 
quando  per  con  felli  on  più  collante  de'medcfimi 
Novatori  , la  Chiefa  Romana  era  la  vera  Chiefa 
di  Crifio  : Tempre  tenuta  la  realtà  di  Giesù  nell’ 
Eucarillla,  Tempre  invocati  i Santi , Tempre  vili- 
tati  ì loro  fcpolcri,  Tempre  venerati  i loro  (imo. 
lacri,  Tempre  conceduta  la  Libertà  deU’arbicrio; 
e così  Tempre  tutte  quelle  altre  Verità , che  no- 
vellamente ci  vennero  polle  in  lite  dal  Setten* 
tri onc  ■ Gli  fiellì  Novatori  non  olano  negar  tan- 
to : e però  , non  Capendo  altro  che  fi  dire  , chia- 
mano quelle  cole  nei  nel  bel  volto  della  Chiefa 
nafeente.  Ma  fe  Tincbinarfi  al  nome  de  iSanti, 
alle  reliquie,  a i ritratti  , fu  ne*  primi  Secoli' un 

V BtlUr  ne°i  come  é poi  divenuto  un’Idolatria  ne’ Secoli 

é/t  atti/  rufl^uenti  ? ò fe  l'Idolatria  non  c più  , che  un 
c neo,  fecondo  il  loro  parere,  quali  dunque  fama 

* le  deformità  ? Ma  chi  vuole  richiedere  mai  co- 

Aanza  ne’ detti  di  chi  delira  ? Può  egli  muovere 
regolatamente  la  lingua  , fe  gli  girano  in  capo 
tutti  i fantafoi  , più  che  non  fanno  le  ruote  di 
un'Orologio  aU’aizar  del  tempo?  Mofirino  però 
gti  Avverlar;  qual  Ila  l'Autore  di  quelle  novità, 
introdotte,  per  loro  dire,  nella  Chiefa  da  alcuni 


Secoli  in  quà  . Sotto  qual  Pontefice  cominciò  ella 
a vomitare  il  fuotolfico  micidiale.'  in  quali  Paefi  ? 
in  qual  Popolo?  in  qual  maniera  lo  vomitò  ? Qual 
fu  la  parte  , che  tuttavia  ne’  Fedeli  rellò  aTIor 
fana?  ò quali  furono  i Padri,  che  furierò  ad  im- 
pugnar tali  novità, come  decefiabili  ? Certamente 
non  é gran  cola  , che  Diano  ficuri  i Dragoni  ne’ 
loro  covili:  ma  quando  riefcano  ad  appettare  col 
loro  fiato  tartareo  le  Campagne  abitate  , come 
può  cflcre  che  non  fi  levi  veruri  huomo  magna- 
nimo a diacciarli?  Po  tea  mai  dunque  avvenire, 
che  un*  Ereliarca  , ulcito  fuori  all'aperto  , avve- 
lenane il  Crifiianefimo  tutto  con  quegli  Artico- 
li ,che  cofloro  chiamano  errori , fenza  che  ver  un 
de’  Sacri  Dottori  piglialle  la  penna  alfine  di  tra- 
figgere si  reo  Mottro  , e fenza  che  i Pallori  di 
quei  Popoli , i Prelati  di  quei  PaeG  , gridarti;  ro 
almeno  al  lupo.  Se  non  potevano  fare  tanto  di  sé, 
che  fi  rinfel valle?  E' fiato  pure  quello  il  cofiuine 
inviolabile  della  Chiefa  in  qualunque  Eresia  che 
forga  : opporfcle  incontanente  con  grande  ardore , 
m all'ima  mente  da  Roma  , che  Tempre  fu  dal  Tuo 
Trono  atteotilfimaa  fulminarle.  E come  dunque 
lafciaronfi  prevaler  tali  novità , fenza  che  il  Va- 
ticano facefiè  ad  alcuna  di  loro  un  leggier  con- 
trailo ? Convicn  pertanto , che  tutti  ammucoli- 
fcano  i mentitori , mentre  i Cattolici  ripongono 
loro  in  villa  , da  Pietro  , fino  al  Regnante  Alci- 
fandro  Ottavo  , una  luccefiione  cootinovata  di 
bea  dugcnco  quarantacinque  Romani  Pontefici  , 
che  come  Capi  di  tutta  la  Chiefa,  cullodirono 
in  qualunque  tempo  le  dette  Verità  nel  candor 
nulo;  e per  mezzo  delle  Derilioni  da  loro  fatte, 
òalmcn  da  loro  approvate, mantennero  alla  Fede 
Cattolica  la  Tua  maravigliala  Unità,  Tempre  com- 
battuta dal  Tonde  dell' Eresie, e pur  Tempre  invit- 
ta , come  Ila  lo  fcoglio  a i maro  fi . Certo  é,  che 
ad  un  Dio  eterno  non  fi  confà,  fe  non  un  culto 
perpetuo, cioè  una  Religione  non  interrotta  (ino 
all’ diremo.  Demu/n  tnumdtttt  fanfiitud»  Damine  Bellarm. 
in  hnfjtudinem  ditrum . E però  tanto  è aderire , ,n 
che  lia  mancata  per  qualche  tempo  la  veri  Fede  Sl*  5- 
nel  Mondo,  quanto  è Smentire  le  promette  fatte 
a Giesù  « quando  egli  fu  allìcuraco  , che  il  Suo 
Reame  farebbe  fiato  come  il  giorno  del  Cielo  , 
che  non  tramonta,  Tbrtnum  ejut  ficat  diti  Culi , Belimene 
a differenza  delle  Mooarcble  temporali , le  quali  prm} 
fono  come  il  giorno  della  terra  , che  annotta  in  oo  . * 
capo  a poche  ore.  ’ 

III. 

Come  poi  ad  un  Dio  eterno  fi  debbe  una  Fede  yjrr 
perpetua  di  tutti  i tempi  , cosi  ad  un  Dio  im- 
menfo  fi  debbe  una  Fede  univerfalc  di  tutti  i 
luoghi.  Il  Mare  nacque  grande,  e grande  la  Fede. 

Appena  ella  fu  cominciata  a pubblicar  fra  le 
Genti,  che  apparve  fubito  adulta  più  che  bambi- 
na- All'età  lleffi  di  Paolo,  cioè  prima  degli  An- 
ni ciuquantafei , fende  egli  a'  Romani,  che  la  *«»•*••• 
loro  Fede  fi  annunziava  per  tutto  il  Mondo  : 

F\dti  vefirn  annumeintur  in  univerfo  Mando  : e a’ 

CoiolTenfi  aderì , che  per  tutto  anche  il  Mondo  - 
fruttificava  nulla  men  che  tra  elfi  : In  univer/t  ^ r* 
Mando  tft,  ffétlificat , fieut  in  voiii . Ignazio  f » 
poi  al  principio  del  fecondo  Secolo  , ed  Ireneo  '•**"*• 
fu  i mezzo  , affermarono  che  la  Religione  Cri-  1 
(liana  era  fparfa  gii  per  tutte  le  Provincie  abita-  y bar,>"- 
te. adempiendoli  fin  da  allora  l'Oracolo  si  famofo  ? 
del  Santo  Davidd C'.Dominabitur  i Mari  uff  me  nd  1 * * . 
Man  : c dittingueodofi  per  tal  Segno  anche  torto  pi j 
la  vera  Religione  dalie  ree  Sette  , le  quali  con  , ' 

le  lor' acque  non  giungono  a bagnar  mai  tutte  le  eao  -I* 
terre,  ma  Solo  alcune  : a guiSa  de' Torrentacci , P‘ 
che  nella  loro  furia  maggiore, non  Sottomettono  bellarm. 
altro  più  che  qualche  Vallato,  ed  ivi  i„  poco  d ora  '* 
riftagnano,  rimpaludano,  danno  in  nulla.  E non 
le  veggiamo  noi  giornalmente  annullate  fu  gli 
occhi  nofiri?  Lacero  va  Scemando  di  Seguito  ogni 
dì  più  . Calvino  fi  può  dir  morto  in  Francia  , e 
(e  nell'  Inghilterra  ,da  moribondo  ch'egli  era  , 
par  che  habbia  di  repente  riprefo  fiato  , non  è 
però  da  fidartene.  Si  danno  i miglioramene!  an- 
cora 
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eora  mortali  : e tali  fpccialmente  ricfcono  i mal 
fondati  . Dì  quc'rigagni  poi  , tanto  numtTofi , in 
cui  fi  diramò  la  Fiumana  de' loro  errori, é tale  il 
dicrefci mento  , che  fi  vedranno  ancor'eiiì  torto 
guazzare  da  qualfifia  Villancllo  con  piede  afciut- 
to.  Non  le  ne  può  dubitare.  A fonte  precide 
riv/im , dice  San  Cipriano, pracifui  artfett . Così 
è avvenuto  agli  Arriani  ( che  pur'  aspiravano  ad 
innondar  l’Univerfo  ) cosi  a'Marcioniti,  cosi  a* 
Montani  Ili,  così  a’ Manichei,  così  a' Donatili;,  così 
a’  Prifcillianirti , cosi  a i Pelagiani  ,cosi  a i Nefto- 
riani,  così  agl’  lconoclalli  ,e  così  molto  più  a tutta 
l'altra  turba  minore  di  quelle  vclcnolì*  Progenie, 
che  in  ogni  tempo  fi  d ivilcro  dalla  Chicf.i  : txicrunt 
« : c cosi  avverrà  a quelle  Sette  moderne  , 

che  null’altro  hanno  di  antico  , le  non  il  rifu- 
{citare  che  fanno  gli  ertimi  errori  de'  preteriti 
£refiarchi,per  innalzare  fu  le  anticaglie  dcfolate, 
e dillrutte,  la  loro  inllabile  Torre  di  confu- 
{ ione  . Quell’edificio  , che  fa  pelo  da  ogni  par- 
te, è già  rovinofo  : onde  , le  ancor  non  cade, 
cadrà  ben  torto.  Il  portedere  ampiamente  tutte 
le  genti } c prometta  unica  fatta  a Criilo  in  ordi- 
ne alla  lua  Chicfa  . Poffula  b mt  , (y  Jabo  riti 
grotti  banditatela  t tieni  . Onde  vano  è lo  fpr ra- 
re, che  fa  Lucifero  , di  falire  fu  quello  Soglio  , 
e di  ufurparfi  l'Eredità  si  opulenu,  a lui  non 
dovuta.  Anzi  non  affettili  altro,  che  l’impove- 
rire ogni  giorno  più  di  credito  , e di  corteggio} 
qual  Ciurmadore  , che  fi  vanta  erter  Re  , cd  e 
Schiavo  in  ceppi . 

Quindi  può  già  contra  i Novatori  formarli 
queuo  dilemma  invincibile  . O riconofcono  erti 
la  loro  Setta  per  la  Chiefa  Cattolica  , ò non  la 
riconofcono  per  tal  Chicfa  . Se  non  la  ricono- 
fcono, la  Setta  loro  c dunque  un' empia  Sina- 
goga di  Satana,  un  Conciliabolo  di  Scomunicati, 
Uo  Couventicolo  di  Seduttori,  un  Tralcio  rcci- 
fo  dalla  Vigna  di  Crirto;  ma  non  é già  la  Vigna 
eletta  di  lui  : Vigna  piantata  dal  Coltivatore  ce- 
lefte,  perchè  diffonda  i fuoi  palmiti  in  ogni  cli- 
ma. Plantari  radica  ejut  , (f  implevit  terrai». 
Se  poi  riconolcono  elfi  la  Setta  loro  per  la  Chic- 
la  Cattolica,  il  nome  foto, da  loro  ambito, è ba- 
ftevole  ad  ilmcntirli  , mentre  farà  fcinprc  più 
facile  all' Adunanza  di  Ginevra  dar  nome  di  Ci- 
ccano a quel  piccolo  Lago,  che  la  circouda,  che 
non  farà  dar  nome  di  Cattolico  al  partito  de’ 
fuoi  Seguaci.  Si  pera t (fu  olTervazionc  fatta  già 
tanto  prima  da  San  Cirillo  ) Si  pttai  Eccle/mm 
Catbohcam  , militi  .<  Haretieut  fu  am  Ecclrfiamojten- 
det . Qualunque  Palfcggiere  vada  per  l'OlLnda, 
per  l'Auglia  , per  l' Alemanna  , cd  ivi  chicgga 
agli  Eretici  Itclfi  di  una  Città  , dove  fia  l’Adu- 
nanza  là  de'  Cattolici;  si  vedrà  mai  forfè  da  lo- 
ro guidare  al  Tempio  de'  Luterani  , de’  Purita- 
ni, ò de' Protettami?  Certo  che  nò.  Ma  perchè 
quello,  fe  non  perche  non  v’ha  tra' Sfittar;  llefli 
veruno  cosi  sfacciato,  il  quale  non  conofca  non 
poterli  adattare  quel  degno  titolo  alla  fua  Chic, 
la?  Se  però  ad  erta  ne  anche  conviene  il  titolo, 
come  Jepuò  convenire  la  verità,  ficchi  tal  Chie- 
ià  lia  la  Chieià  Cattolica  ? E in  quante  lingue 
parla  oramai  la  dottrina  ingannevole  di  Calvino? 
Nella  Tedcfca  , ncll'Inglcle,  c nella  Fiammin- 
ga ; poiché  della  Francete  fe  nc  può  dir  quali  al 
tutto  dimenticata  . E la  dottrina  torbida  di  Lu- 
tero è ulcita  forfè  aliai  fuori  della  Germania? 
Hi  pallaio  il  Mare?  Ha  valicato  ancora  ndlAila,. 
nell'  Affrica  , nell’America  ? Anzi  io  lòllcngo 
che  pcncralfi  a trovare  una  Città  intera,  e ta- 
lora un'intera  Famiglia,  che  fi  accordi  a profef- 
fare  egualmente  tutti  gli  articoli  infognati  dal 
fuoMmillro,  lenza  ripudiarne  qualcuno.  Là  do- 
ve la  dottrina  Romana  parla  in  tutte  le  lingue 
dell’uno,  e dell'altro  Polo,  e fino  nc  i Pacfipiù 
inolpiti  , ne‘  Popoli  più  ignoti  , nell’  Itole  più 
dittanti,  che  han  giù  gli  Antipodi,  è riconofciu- 
to  il  fuo  Pallore  per  Vicario  di  Criilo  - Quella 
però  é la  vera  Chicfa  Cattolica  , si  di  nome,  si 
di  lurtaoza  ; fuori  di  cui  c più  vano  iperar  lal- 


vezza  , che  non  fu  vano  fperarla  fuori  dell'Arca 
ne!  Mondo  naufrago.  Si  petuir  evadere  fui  extra 
Arcani  Set  fuit  : (y  fui  extra  Ecclefatn  futrit , 
evader , 

I v. 

Finalmente  quella  uniformità  dì  credenza  s) 
uni  vedale  in  tutti  i tempi,  ed  in  tutti  i luoghi, 
riceve  nuovo  pefo  daH’rilerc  universale  in  tutti 
anche  i generi  di  pedone  : dì  tal  maniera  che  fi 
habbia  a verificare  queiralto  detto:  Coavrrtentur 
ad  Domina/»  ani  ver/i  finti  Terra , fy  ad  fra  bum  in 
eenfpefiu  ejut  unìvrrfd  familie  Genti»/ ».  Non  già 
perchè  gl' individui  tutti  di  quelle  Genti  dovei- 
fero  convertirli  , ma  perché  di  tutti  moltilfimi 
in  ogni  tempo . Un  tal  numero  eccedente  fi  do- 
vca  prima  ai  l'angue  fparfo  da  Criilo  in  cosi  gran 
copia:  Di/pertiam  ei  plurimo t , (y  fertium  divider 
fpelia  y prò  tù  fued  tradidit  in  morter/t  ani  team* 
fuam.  Si  dovea  a conciliare  autorità,  ed  amore 
alla  Chiela  , che  liavcva  ad  clière  la  pubblica 
Univcrfitàdella  vera  Religione, a dittiuzioue  del- 
la Sinagoga  Giudaica,  che  havcv<  ad  etlcrnc  una 
pura  Scuola  privata  . E molto  più  dovevafi  alla 
grandezza  di  Dio  medefimo  , che  h avendo  tutta 
creata  la  Natura  ragionevole  ad  oiior  fuo  , era 
dovere  che  da  lei  tutta  forte  anche  liconolciuco, 
e in  ogni  lingua,  in  ogni  lato  , in  ogni  Nazione, 
folle  da  lei  venerato  altresì  con  verace  culto.  In 

tntmtùpfo  /aravi  : i/aia  inibì  curvabitur  amnegenu. 

Ora  converrebbe  erter  bene  un'ivnorantiiiimo, 
alfine  di  non  Capere  che  la  Chiefa  Romana  li  go- 
da in  tutte  le  quattro  parti  del  Mondo,  un  Mon- 
do di  Adoratori  , mentre  appena  v’é  Provincia, 
dove  ella,  ò non  regni  foia  liberamente,  ò non 
vi  ttia  , nafeotta  si , ma  di  modo  , che  vi  habbia 
le  lue  Chicle,  almanco  fegrete,  vi  celebri  i fuoi 
Sagrific;  , vi  comparta  i fuoi  Sacramenti,  e vi 
ollcrvi  al  potàbile  ogni  fuo  rito  : tanto  che  fi  pof- 
fono  bensì  dimoi!  rar  con  facilità  molte  Provincie 
Cattoliche  , in  cui  non  v’é  di  Eretici  oc  pur' 
uno:  ma  non  fe  ne  può  con  facilità  dimortrarc 
veruna  Exetica,  in  cui  non  fi  ritruovi  più  di  un 
Cattolico  Singu/f  bfrejet  in  muJtit  itati  bui , ubi 
Ecclrjta  Cat belila  eji , non  inveniuntur  ( fu  ottèr- 
vazione  già  di  Sant'  A gotti  no  ) bec  antera  , que 
uèifut  ejty  otiam  ubi  i/J(  funi , inviai  tur . 

Paragonate  però  quegli  fcarfi  confini  , in  cui 
ha  diftufi  Lutero  i rivi  lutulenti,  da  lui  (‘colati ; 
c quei  pochi  più  ampli  in  cui  gli  ha  diffùfi  Cal- 
vino , alla  valliti  delle  fuddettc  quattro  Parti 
del  Mondo,  entro  cui  la  Chicfa  Romana  fi  è di- 
latata ; e parimente  coufidcratc  che  la  dottrina 
di  Lutero  è divifa  già  in  tante  Sette, che,  come 
altrove  fu  detto  , fi  condannano  l una  l'altra  di 
Fede  rea,  e che  in  altrettante  è divila  la  dottrina 
pur  di  Calvino i c dappoi  calcolate  qual  numero 
di  pedone  tocchi  a ciaicuna  di  quelle  Religioni 
bartarde,  lotto  i cui  Stendardi  può  dirli  con  ve- 
rità , che  unte  fieno  le  Fedi  , quante  le  tede. 
Vi  pare  per  avventura , che  un  fluito  sì  mefehi- 
no  porta  mai  edere  Ja  ricompynfa  data  alla  morte 
dì  Criilo;  l’ Eredità  promettagli  in  Abramo,  più 
numerola  , che  non  fon  I* arene  del  Mare;  e la 
Chiesa  voluta  da  lui  comune  a tutte  le  Genti 
dell'  Univerfo  ? Fu  pure  Criilo  quegli  , che  già 
dille  agli  A portoli:  Eunttt  erg*  y datele  ornar/  Gen- 
ici . Ma  che  è ornati  Geniti  f Ornati  Geniti  , ta- 
tui Mundin  tjl  , ripiglia  Sant'  Adottino  . E però 
la  vera  Ciuciali  è quella,  la  quale  ha  il  tutto. 
Ecclrjt»  return  pofjidtt , quod  b Viro  acttpit  in  do- 
te . Quella,  che  non  l’ha,  non  c tale  . 
e/ut  Congregati»  , cujufvii  Hfiefii  , in  angulu  fe- 
de! , Concubina  efl % non  Matrona  . 

Diradi  , che  anche  i Maomettani  fono  di  nu- 
mero oltre  modo  grande,  c che  nondimeno  ciò 
nulla  vale  a far  che  lì  canonizi  la  loro  Fede,  an- 
zi ne  pure  a far  ohe  non  fi  condanni  . Si  : ma 
primieramente  i Maomettani,  quantunque,  con 
la  libertà  conceduta  dal  loro  Legislatore , h. ab- 
biano allcttato  gran  Popolo  ai  loro  foldo;  tutta- 
via fono  collrctti  a cederci  di  gran  lunga , arca- 
ta 
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120  Parte  Seconda. 

r*  di  numero;  non  folamente  in  Europa,  di  cui 
I.  appena  hanno  erti  la  quarta  parte  , ma  come  tal- 
lo. fisa.  uno  mostra,  ancora  nell’ Affrica  , ancor  nell* A- 
8».  fia.  Certo  almeno  è , che  l’America  da  fe  fola 
vien  riputata  quafi  la  metà  della  Terra  ; e pur 
Maometto  non  vi  ha  ne  anche  una  Mofchea  ru- 
Ilicana,  un  Softenitore,  un  Seguace,  non  che  un 
Baisi:  dove  all’incontro  v'ha  la  Chiefa  Cattoli- 
ca già  più  Regni.  Dipoi  , quando  ben  folle  vero 
ciò  che  non  è,  cioè  , che  i Maomettani  fofier 
più  de’  Cattolici  loro  oppoAi  , tuttavia  la  loro 
moltitudine  nulla  pruova  nel  cafo  nofiro,  perchè 
ella  è moltitudine  si,  ma  non  informata  di  Fede 
alcuna.  Vanno  i Maomettani  dietro  ad  un  folo, 
fenza  che  tra  loro  veruno  cfamini  i fondamenti 
nè  delle  propie  credenze,  nè  delle  altrui, a guifa 
d’una  flolida  Mandra  guidata  al  Bofco  , la  quale 
va.  fenza  faper  dove  vada  . Onde  è , che  tutte 
le  loro  Tefte  non  pofTono  valutare  per  una  mez- 
za delle  Cattoliche  noflrc  : non  fidamente  per- 
ché le  loro  credono  cole  ripugnantiflìme  alla  Ra- 
gion naturale  , ma  perchè  per  crederle  richieg- 

fono  quafi  difpofizion  ncceffaria  l'ignoranza,  e 
idiotaggine,  a sì  gran  fegno  , che  il  loro  furbo 
Ifiitutore  vietò  con  pena  capitale  ogni  genere  dt 
difpute,  di  fpeculazioni  , di  feienza  , di  erudi- 
zione, anche  naturale  . Pertanto  , come  fi  me- 
rita più  di  Aiina , a palìàr  per  vera , quella  Gem- 
ma, che  ha  feco  la  teAimonianza  di  pochi,  ma 
pratici  Gioiellieri,  che  non  quell’ altra,  la  quaje 
ha  la  teAimonianza  da  un  Popolo  di  Bifolchi, 
cosi  più  vale  T anellazione  di  pochi  Dottori  Cat- 
tolici, ma  verfati  in  qualunque  letteratura  , u- 
mina,  e divina,  per  comprovare  la  verità  della 
noAra  Fede  ; che  non  vale  uno  Auolo  immenfo 
di  gente  indotta,  e indifciplinata,  a convalidare 
la  vanità  della  loro  . Senonchè  ciò  , che  ho  qui 
detto,  è folo  a foprabbondanza  onorevole  di  vit- 
toria . Nel  rimanente  torno  a replicare,  che  a 
favore  della  Religione  Cattolica  i TeAimoni , 
non  folamentc  fono  maggiori  incomparabilmen- 
te di  pefo,  ma  incomparabilmente  maggiori  an- 
cora di  numero  , che  non  fon  quei  della  mede- 
fima  Setta  Maomettana,  diri  fa  (come  a fuo  luo- 
go vedralfi)  in  più  membra  anch'ella  , fra  loro 
oppollc.  E però  come  non  rimarrà  fuor  di  dub- 


CAPO  VIGESIMO. 

Dalla  "Novità  delle  Sette  fe  ne  arguifee  a ba fianca 
la  Falfità . 

inoltrar  che  poc’anzi  non  era  in  Cielo. 

E qui  nulla  havremmo  a combattere  co’  Mao- 
mettani, difpoAt  a cedere  il  campo  , fe  edi,  a 
fimilitudine  degli  Sciti , loro  Progenitori,  nell’ 
atto  Aefso  di  fuggire  non  pigliafseroafarci  guer- 
ra. Confessano  adunque , che  prima  della  venu- 
ta di  Maometto  , vi  haveva  una  Legge  vera  tra 
gli  huomini  , e tal’era  la  CriAiana  ; ma  che  alla 
Legge  CriAiana  è fueceduta  la  Legge  del  loro 
Profeta  , come  alla  Legge  di  Mosè  fuccedette 
quella  di  Crilto. 

Prendiamo  di  buon  grado  ciò  che  ci  danno,  e 
diciatti  così . Se  per  fci  fecoli  è Aata  vera  la  dot- 
trina di  CriAo  , ed  il  fuo  Vangelo , adunque  la 
dottrina  di  Maometto,  ed  il  fuo  Alcorano, non 
farà  vero  in  eterno.  Ve  lo  dimoAro  . Non  afse- 
ri  f orfè  Cri  do  con  gran  chiarezza  , non  poterli 
entrare  in  luogo  di  Salvazione  per  altra  Porta, 
che  per  quella  del  fuoBattefimo?  Nifi  quii  rena- 
tut  fuetti  ex  aqua  , £7  Spirita  Sanilo,  non  paté  fi 
introito  ite  regnar»  Dei  . Non  afleri  che  qualfifia 
Religion  contraria  alla  fua,  non  fi  doveva  am- 
mettere, ma  fcacciare,  come  ingannatrice?  fi»# 

non 


Ncorachè  Aia  bene  il  ve- 
nerare l’Antichità  fino  a 
un  certo  fegno , non  iAà 
bene  però  l’adorarla  tan- 
to , che  fi  reputi  facrile- 
gio,  voler  nel  Tempio  del- 
la Sapienza  umana  intro- 
durre opinioni  nuove.  Quel 
che  non  può  da  Tribunale 
veruno  ottener  perdono»  è 
volere  introdurle  ancora  nel  Tempio  della  Sa- 
pienza divina,  con  dimoArarfi  vago  di  Novità  in 
materie  di  Religione:  mercè  che  havendo  «Fe- 
de cattivati  a sé  gl’intelletti  con  la  piu  giuita 
padronanza,  che  truovifi  in  fu  la  Terra,  * inno- 
vare in  talgencre  è un  ribellarli.  Onde  ciò, che 
può  efsere  il  condimento  delle  Verità  disputate 
nelle  Scuole  degli  huomini , fu  Tempre,  c farà  il 
veleno  delle  Verità  rivelate  in  quella  di  Dio. 

Pertanto  a formare  un  Proeeiso  a qualunque 
Setta,  che  ambifea  il  tanto  di  vera  Religione, 
baAa  far  chiaro  , che  ella  fu  nuova  al  Mondo; 
come  a formare  un  Procefso  ad  ogni  Cometa , la 
qual  fi  arroghi  la  gloria  di  Stella  vera , baAa  di- 


bio  la  preminenza  della  fuddetta  Religione  Cat- 
tolica Sopra  ogni  altra, unto  meno  univerfaledt 
lei?  Certo  è,  che  i Novatori  rimangono  cosìop- 
predi  dal  pefo  di  quefia  gran  verità,  che  per  ri* 
levarfene  alquanto,  tono  giunti  alcuni  di  loro  4 
cambiare  il  Simbolo  degli  Apofioli  , ufato  nella 
Chiefa  per  più  di  Ardici  Secoli,  prima  della  prc- 
tefa  riformazione  . Ond’è,  che  dove  il  Simbolo 
chiama  la  Chiefa,  Santa,  e Cattolica,  confidan- 
do q citilo  bel  pregio  della  fua  Univcrfalità  in  tut- 
ti i tempi , in  tutti  i luoghi , io  tutte  le  genti , 
erti  , ritenuta  la  voce  Santa  , foAituirono  alla 
Cattolica  l’altra  di  CriAiana  , che  meno  par  lo- 
ro opporti  allo  fcarfo  numero  de’  loro  paflionati 
Aderenti. 

Frattanto , a ridurli  in  via  : fe  farebbe  quafi-un 
prodigio  veder  che  tutte  le  Accademie  di  Euro- 
pa fi  accorda  Aero  unitamente  a teoer  le  Acfl'e  o- 
pinioni  intorno  alla  compofizion  del  Continuo, 
alla  coAituzione  de’  Cieli  , alla  generazione  de’ 
Venti , e ad  altre  verità  racchiufc  nel  Amo  della 
Natura  ; qual  prodigio  non  farà  mai , veder  che 
fi  accordino  tutte  le  Accademie  Cattoliche, tut- 
ti i Concili,  tutti  1 Chioflri,  tutti  i Pontefici, 
tutte  le  Nazioni  diverte,  tutti  i Fedeli, in  cre- 
dere più  fermamente  di  quel  che  veggano  gli  oc- 
chi , verità  nafcoAe  nel  Seno  Aefso  di  Dio  ; e fi 
accordino  in  tutti  i luoghi,  e fi  fieno  accordati 
dì  tutti  i tempi , dappoi  che  i Cieli  animati  degli 
ApoAoli  ne  Iparfcro  l'alto  fuono  in  qualunque 
terra  ? Propri i Catbolitum  efi  tenere  quoti  ubique, 
quoti  femptr , quoti  ab  emnibut  ereditar  . Così  af- 
icrl  Vincenzo  Lirinenfe  , Scritcor  chiari  Almo. 
Né  fenza  una  ragion  fomma  fi  afcrivcciò  a pura 
operazione  Divina  , mentre  un’effetto  si  vailo, 
sì  unico,  e sì  collante,  non  può  havere  altra  ca- 
gione, che  quello  Spirito, il  quale  con  la  fuaim- 
menfità  riempie  tutta  la  macchina  Mondiale  . 
Spiritai  Domini  rep/evit  Orbem  T errar um  . E co- 
me egli  uno  è nell’ efsere,  cosi  nell ‘operare  ten- 
de fempre  all’Unità  , non  meno  de*  cuori,  col 
▼incoio  della  Carità  , che  delle  menti , col  vin- 
colo delia  Fede  . Obfeero  , ut  non  fini  in  vobit 
ftbifmata  i fitti  auttm perfeili  in  tedem  ftnfu  , 
in  eaeiem  f'ent  enfia  , 
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«*»  tfl  mtmm , {tutta  me  r/f . Non  afleri,  che  la 
linda  del  Paradifo  era  angulh,  era  ardua  , era 
faticofa,  cioè  tutta  oppoGu  alla  via  pofcia  addi- 
tata da  Maometto  ? Arila  via  tfl  , qua  ducìt  a,i 
vitam.  Che  pili  ? Non  aflerì , che  la  fua  Chiefa 
per  Alierebbe  immobile  a tutti  gli  urti  delle  Po- 
tenze Tartaree  fino  alla  fine  ? Porta  Inferi  non 
pra  vai  ri  u ni  adverfut  tam , Adunque»  fc  UH  lolo 
attimo  furon  veri  gl’inregnamcnti  di  Crirto,  non 
chè  lei  fecoli,  come  han  potutoefler  veri  ,ò  mai 
potrann'  edere  quelli  di  Maometto  » gii  tanto 
prima  dichiarati  per  falli  da  quei  di  Crirto? 

Né  vale  il  dire,  che  la  Legge  di  Mose  fu  ve- 
ra una  volu  • e pure  a lei  lucccdettc  h Legge 
del  Media  , benché  apporta  a quella  : non  vale 
dico,  perchè  (a  Legge  del  Media  non  fi  oppofe 
a quella  di  Mosè  , ma  pcrfeaionolia  , ò per  me- 
glio dir  l' adempì  ; mentre  ne  colle  le  Cerimo- 
nie legali,  le  Cene,  le  Ai  perdoni,  le  Abluzio- 
ni, le  Vittime,  che  adombravano  la  Grazia  da 
conferirft  dopo  la  venuta  di  Grillo,  òche  fan- 
ali oziavano  ; e furtituì  i Sacramenti  che  la 
cagionano  attualmente  : e però  fece  , come 
chi  fquarciafse  quell1  In  linimento  rogato  , in 
cui  fu  proinelTa  una  Villa  in  dono  , od  induce  , 
c delle  la  Villa  . Nel  rimanente  i precetti  fret- 
tanti al  vivere  onelio,  non- furono  da  Grillo  alte- 
rati punto,  ma  rabbelliti.  Onde,  come  hudevol- 
mcnte  cuoprc  il  Pittore  con  colori  più  fplendidi 
quelle  linee,  che  rozzamente  egli  tirò  lu  la  tela 
nel  fuo  difegno  , così  la  Provvidenza  divina  con 
lomma  gloria  finì  di  lavorar  quell'abbozeo  da  lei 
formato  nella  Legge  Molaica,  e lo  ridulle  ad  un’ 
Opera  si  compita,  che  nulla  vi  fi  può  aggiugnerc 
di  più  degno  . Quinci  é , che  fe  la  Legge  Evan- 
gelica è detta  nuova,  non  è detta  nuova  di  tem- 
po, ma  nuova  di  perfezione  , mentre  ella  conte- 
nevafi  nell'antica,  ma  conteneva!]  in  virtù  , non 
in  ateo, come  il  frumento  fi  contenea  nella  ipiga, 
ancor  non  adulta. 

E’poiridicolofo  ciò, che  a prò  loro  aggiungono 
i Maomettani  ; ed  c che  la  divina  Bontà,  compa- 
tendo alle  deboli  forze  degli  huomini,  aperfe  per 
opera  del  Profeta  loro  una  via  più  piacevole  da 
falvarfi  . Qui  fi  feorge  eflère  vero  , che  quando 
unopute,  le  voglia  ugnarli  con  liquori  odoriferi, 
pure  più  . Quello  è bclìeminiare,  non  è lodarli  ■ 
La  divina  Milericordia  , quando  compaflìona  alla 
noflra  fragilità,  non  cambia  rtrada  di  precetti, per 
cui  ci  guidi  all'ultimo  fine  , ma  aggiunge  forze 
da  correre  in  tale  11  rada,  conforme  inoltrò  d'in- 
tendere chi  già  diflc  : Viam  mandatorum  tuornm 
tue  arri , tum  dilata]}  i tor  rneum . Non  dille  cunt 
dilata fli  viam  , ma  tum  diiatafli  cor  . Che  fe  la 
Mifericordia  divina  llende  volentieri  la  mano  a 
follevare  l’buomo  dal  fango  , non  però  mai  cala 
a giaccrfi  nel  fango  con  erto  lui,  come  un'Ani- 
male. E pure  farebbe  un  giacer  con  i'buoino  nel 
fango,  condcfcendcrc  a tante  colè  contrarie  agl' 
ìniegnamenti  della  Natura  , quante  ne  concede  , 
nè  lolo  ne  concede  , ma  ne  promette  l'Alcorano 
bugiardo  : lpcrgiuri,  prede,  violenze,  vendette  , 
fornicazioni, adulteri,  libidini  d'ogni  guila,  Ico- 
nofciutirtìuic  fino  alle  Bellic  del  campo  ; e poi 
per  giunta  una  tale  Beatitudine,  che  diidirebbe 
a quelle  Bcilic  medefime  , fe  doveflèro  vivere 
eternamente.  Anzi,  fe  una  verità  creata  non 
può  eflcrc  mai  contraria  ad  un’altra  verità,  pur’ 
ella  creata  , come  può  cadere  in  pcnficro  di  un’ 
huomo  faggio,  che  la  Verità  increata  Ila  contra- 
ria a le  lleflà  «quale  farebbe,  fe  comandafle  colè 
opporte  alle  leggi  della  Natura? 

Finalmente  , dove  fono  i Tcllimonj  di  cocclta 
nuova  Legge  Icefa  dall'atto,  dopo  il  fin  del  Secolo 
fello  ? Nel  promulgare  la  Legge  di  Mosè,  v' in- 
tervennero Tertimonj  il  Cielo  , e la  Terra  , con 
prodigi  non  più  veduti  in  ogni  Elemento.  E in 
promulgar  la  Legge  di  Crirto  , fi  può  dir  che  in 
ciafcunode’luoi  primi  Banditori  vedeflè  il  Mondo 
un  Mosè  più  nùracolofo  . Ma  ne!  promulgar  la 
Legge  di  Maometto, non appar ver' altri  miracoli, 
Tomo  II. 


che  d’inferno.  Iniquità  vendute  per  miftcrj,  fin» 
zioni  approvate  per  divozioni , favole  accettate 
per  dogmi. 

Partiamo  ora  a i Novatori  , cui  è tanto  propia 
la  Novità  , che  ne  compone  loro  anche  il  nome  . 
Si  fpacciano  per  Riformatori  della  Chiefa  diCri- 
lto,  e chiamano  la  toro  Dottrina  nuovo  Evange- 
lio. Ma  oimc  , clic  il  titolo  Colo  di  tal  Riforma 
li  riconviene!  Qu.il' altro  indizio  più  forte  volete 
voi  a ricouofcerc  un  temerario  Fetonte,  che  ve- 
derlo contra  il  divieto  paterno,  agitar  le  briglie, 
e guidare  il  carro  fuor  della  carreggiata  ? Hac  flt 
iter  : manifefla  rotaytftìgia  fernet . Frattanto  dite  : 
che  Riformatori  fon’  eglino  ? De’  collumi  ? Nò 
certamente,  perchè,  come  vedrà  Ili,  la  loro  Dot- 
trina, non  $etu  folamente  a terra  la  Torre  della 
Virtù,  quafi  un’ariete,  ma  va  a sbalzarne  i fon- 
damenti per  l'aria,  quali  una  mina.  Adunque  Ri- 
formatori fon  degli  Articoli.  Ma,fe  negli  Arti- 
coli la  Religione  di  Crirto  può  riformarli  da  chi 
chcfia;  adunque  a pocoa  poco  ella  ha  errato  nell' 
infognarli.  E fe  ha  errato, come  è Religion  fon- 
data da  Crirto  ? S curamente  il  Reame  del  Re- 
dentore fopra  la  Terra, altro  non  è che  la  Chiefa 
da  lui  fondata . Ora  il  luo  Reame  non  é Reame 

loggccto  a dirtìpa mento . tfonutn  quod  in  aternum 
non  diflipaiitur  . Anzi  erto  ha  da  limolare  ogni 
altro  Reame,  lèuz'alterarfi  io  le  punto.  Confu. 
met  uni  ver] a ’ifgna  bac  , ipfum  ftabit  in  atte- 
num . Pertanto  farà  Tempre  più  agevole  cambiare 
alle  sfcrccclclli  i lor  giri,  che  alla  Fede  criltiana 
i tuoi  Articoli . Nibii  ejl , quod  ita  ntqurat  orca, 
fu 1 fubjattrt , quàm  vita  . Li  Legge  lidia 

Civile  ha  occhi  da  veder  quella  verità , e non  gii 
hanno  quei , che  fi  fpacciano  per  Macliri  dei  Cri- 
llunelimo?  Tanto  è volere  ritormare  gli  Articoli 
della  Fede,  quanto  è volere  innovarli,  e unto  è 
innovarli,  quanto  è dirtruggerli. 

Ma,  a turar  loro  ogni  va,  difeorriam  così:  O 
quella  Religion  riformata  è più  antica  de’  Tuoi 
moderni  Promulgato» , Lutero,  Calvino,  Bcza, 
Carlortadio,  Zuinglio,  ò non  è più  antica.  Sella 
è più  antica,  ella  dunque  non  è la  Chiela  di  Cri- 
Ilo  : perciocché  di  una  tale  Riformazione  non  fi 
hebbe  mai  oc' preteriti  fecoli  alcun  femore,  co- 
me forza  è che  confellino  i Riformati  Udii  a loro 
difpetto  , tanto  è notorio  da  tutte  le  antiche 
carte  : e dall*  altro  lato  , fe  ne  farebbe  dovuto 
havere  ben  torto,  non  pur  femore,  ma  fama 
grande  ; perché  la  Chiefa  di  Crillo  doveva  cllcre 
fino  da’ Cuoi  principi  la  Città  polla  lui  monte, 
Ci  bit  ai  fupra  montom  pofita  ; nè  lu  qualunque  , 
ma  lu  d'un  monte  , preparato  a tal  fine  fu  tutti 
i monti,  iu  vertice  n.ontium ,a  cui  poteflèro  con- 
venir tutte  leGcntijCome  al  piu  noto.  Et fluent 
ad  tum  omnet  gente/.  Uì  quii  maniera  poteva  dun- 
que una  tale  Riformazione  rellare  occulta  più 
ancor  di  quindici  fecoli , fe  ella  anzi  havrebbe 
dovuto  manilèllarc  l'ubico  a tutti  i Popoli  il  lu- 
me della  fua  Fede  , c confettarlo  animofamente 
in  faccia  a tutti  i Tribunali , a tutti  ì Tiranni , 
c fra  le  più  dolorofe  camitici  ne  , come  ha  per 
obbligo  la  véra  Chiefa  di  Crirto? 

Rumo  però  , che  ella  fra  porterior  di  tempo 
alla  vita  de* propj Autori, cioè  di  quei  che  la  mi- 
fero in  piè  , dopo  hi  ver  profcllàta  da' loro  nauti 
una  Religione  affatto  contraria  alla  Riformata  , 
cioè  la  Cattolica.  Ora  giudichi  ognuno  qual  conto 
fi  debbe  fare  di  una  Religione  novizia,  cioè  di 
una  credenza  iuta  jer  l'altro  in  capo  ad  huomini 
fuperbi , ingordi , impudici  , contumeliófi  , che 
lotto  il  mantello  foli to  di  Riforma  , ottennero 
un  pallàporto  di  ficurezza  dal  Volgo  incauto. 

Conuno,  che  la  Rcina  Elifabctta  d'inghiltcr-, 
ra,  iu  nc  i monti  convicini  a diporto,  crovovvi 
un  Vecchio  , coltivatore  de’ Tuoi  poveri  Campi, 
il  quale,  nella  corruttela  oramai  comune  di  quei 
paefi  , lcrbava  , con  la  fua  Famigliola  , tuttavia 
incorrotta  la  primiera  Fede  Romana.  Piacque  a 
i Cavalieri  di  Corte  l'avvcnemezza  e l'amorcvo- 
Q_  lezza , 
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lezzi  , che  feorfero  in  quel  luon'huomo  , fupc- 
riorc  at  Tuo  ruttico  nafcimcnto  ; e presero  uni- 
tamente a pervadergli  ,che  abbandonata  l'antica 
Religione ,1'egui (Te  anch'egli  il  partito  della  Rei- 
na,da  cui  polca  ben  prometterli  ogni  comperilo . 
Ma  l'onorato  Vecchio  , palpandoli  gentilmente  , 
dopo  un  forrifo,  la  lunga  barba  canuta:  Vedete , 
dille, vedete  quella  mia  barba?  quella  è ima  pri- 
ma delia  voflra  Religione  : e voi  volete,  che  io 
la  voitra  Religione  anteponga  alla  Fede  antica  di 
tutti  i nottri  Maggiori  ? £ con  si  pronta  rifpofta 
lai  ciò  con  fu  lì  quei  Conliglieri  diabolici. 

£ vaglia  il  vero, quella  eccezione  ora  detta, di 
Novità,  è di  (Vantaggio  tale  al  la  Cauta  nella  Re- 
ligi  on  riformata,  che  un  de’fuoi  Predicanti  con* 
follava  con  grande  ingenuità  , non  fudargli  mai 
piò  la  fronte,  ò l'venirgti  il  dato,  che  quando  egli 
era  collretto  da' Cattolici  a Sciogliere  quello 
nodo . Pertanto  , a troncare  ciò  , che  non  l'anno 
feiogliere,  affermano  i Riformati  animofamenec, 
che  la  loro  Religione  c nuova  foUmentc  di  no* 
me, ma  non  di  latto:  mentre  nel  rimanente  ella 
é quella  Dottrina  lidia,  la  quale  ufei  dalla  bocca 
già  degli  Apolloli  , e poi  a guil'a  di  quei  Fiumi, 
che  cord  alquanto,  vanno  a ieppelliru  {‘otterrà, c 
dappoi  tornano  a (ergere  più  gagliardi , cosi  ella 
dopo  un  brevittimo  girare , che  da  principio  fé 
tra  le  Genti , G rimale  gran  tempo  ignota,  c in- 
viabile , Co' a chè  in  quell' ultimo  ella  era  tor- 
na» a fgorgar  più  chiara  dalla  bocca  de'lùoi  mo- 
derni Maeltri:  che  non  innuovano  altrimenti  gli 
Articoli,  ma  griofegnano  puri  puri , cioè  quali 
cflì  vennero  dalla  fonte . 

Quella  Favola  non  hi  in  prima  foglie  , che  ba- 
dino a ricoprire  la  nudità  de' tuoi  sfacciati  In- 
ventori: mentre  la  Religione  di  Criilo  ha  da  cf- 
ferc  di  ogni  tempo  un  Mare  aperto  ad  accogliere 
le  Nazioni,  che  vi  facciaao  icala  da  qualunque 
parte  di  Mondo;  e non  un  Fiume,  che  furtivo  , 
e fuggì afeo , feorra  per  un  poco  a bagnare  qual- 
che contrada  , e poi  per  più  fecali  vada  a rollar 
fepolto  . 

Oltre  a ciò  per  quella  invenzione  raedeGma  la 
Religion  riformata  più  G lvergogna,  di  quel  che 
fi  i vergognane  la  Sinagoga , quando  a negare  la 
Rilur lezione  del  Salvadorc  , dille  alle  Guardie  : 
Viale  fui  a Vifiipuli  ejur  malie  tenerumi  , fu- 
rati funi  e uni , me  in  dernuemtil>ui  : perché  , le  la 
Sinagoga  voleva  per  Tcilimonj  huomini  addor- 
mentati , la  Religione  , di  cui  li  parla  , adduce 
huomini  non  mai  conofciuti  al  Mondo,  non  mai 
feorci , non  mai  iàpuu,  non  inai  riferiti  a noi  da 
vernn’l dorico.  Onde  quanto  meglio  potrà  inful- 
tarc  a Novatori  Agollmo,  quando  egli  dica  : Ti- 
fiti aJkibtnt  , non  pure  dermnmtei  , ma  invìfiH- 
Ut  , ma  inreperiòìlet . 

Se  cosi  é,  potranno,  in  virtù  dc'medefimiTo- 
ttimonj , i Novatori  , cambiti  in  Novellatori  , 
aderire  che  Lutero,  Calvino,  Beza,Carlolladio , 


Zuinglio  furono  alla  Scuola  di  Cri  fio,  e che  dappoi 
levati  in  Cielo  con  Elia, ò trasferiti  conEnocche 
nel  Paratifo  tesrellre,  fono  indi  ufciti,ne‘  noflri 
tempi  più  fortunati  » a ve  ria  re  l'opra  le  Genti  la 
loro  Dottrina  cctefle  . £'  furie  il  Mondo  rosi 
mbino,  che  polli  ing.iunarli  con  quelle  iole?  ò 
fon  forfè  perdute  tanto  le  memorie  de'  Secoli 
antecedenti, che  da  fe  fo.e  non  ballino  ad  ifmen- 
tir  quelli  Ingannatori?  In  tutti  i Secoli  della 
Chieù  lì  fono , lenza  una  minima  variazione  , 
{ottenute  da’  Dottori  coftan  temente  , come  gii 
noi  dicevamo,  e confettate  da’ Fedeli  le  medefi- 
me  verità  , intorno  alla  Eucariltia  , ed  agli  altri 
Articoli  , che  cofloro  oggi  negano  con  si  grande 
animofità:  e in  tutti  fi  e praticato  all'iddio  mo- 
do, il  Digiuno  , il  Celibato  , la  Cofrfettione  , i 
Voti  Monadici,  di  cui  quelli  parimente  non  vo- 
gliono faper  bri  eia.  Come  dunque  la  loro  nuova 
dottrina,  intitolata  da'miieri  pura  pura  , fu  mai 
lamica  ? 

Dal  divino  DioniGo,  fino  al  mellifluo  Bernar- 
do , tutti  i PaJri  fecero  a gara  ndl'cfaitarc  la 
Santità  della  gran  Vergine  Madre  , come  hanno 
poi  fatto  pure  tutti  i Teologi  fufleguenti . E farà 
nondimeno  dottrina  antica  quella  di  Lutero, che 
osò  chiamare  ogni  femminella,  eguale  in  Santità 
alla  Madre  di  Dio  ? ò di  Calvino  , che  pittando 
anche  innanzi,  osò  tuttora  di  tacciar  la  Madre  di 
Dio,  dove  di  maligua  , dove  d'importuna  , dove 
d impaziente  , dove  di  vana  , dove  di  fede  man- 
cante? £ pur  v'é  di  più . Concioilùche , chi  con 
Lutero  calla  tre  Evangeli  dai  ruolo  de*  libri  au- 
tentici ; anzi  , chi  taccia  Clìllo  medeJhno  che 
dettoli! , d ignoranza  , di  ttupìdità  , di  caligiue  , 
di  confuGonc  , di  parzialità,  di  dimenticanza 
della  noflra  falute,  di  dilperazione, di  dannazio- 
ne, dì  reo, dinanzi  a Dio,  di  qualunque  maledi- 
zione, come  fj  Calvino;  e chi  come  Lutero,  lo 
chiama  il  mallimo  Peccator  che  fu  flato  al  Mon- 
do, anzi  l'unico  ( ut  a/iui  pneter  rum  % nuiSut  fit 
Peicmier)  Ladrone,  Adultero,  Allattino,  Sacri- 
lego, Bcileimn latore , Tiranno,  Tormentatore  , 
Carnefice  delia  Legge,  nè  folo  Indiavolato  ( co- 
ro0 già  lo  chiamarono  i Farilèi  ) ma  Diavolo 
(termini  (pavento/!  ad unCrilliano,auchc  andato 
in  bdlia  ) quelli , dico  , havranno  lu  la  bocca  og- 
gidì la  parola  di  Dio  pura  , pura  ? quelli  faranno 
le  Conchiglie  più  dì Ipol le  a ricevere  le  rugiade 
del  Cielo  , ed  a tramandarle  a i Popoli  in  tante 
Perle  : quelli  faranno  gl'inviati  da  Dio  per  Ri- 
formatori del  tuo  culto  primiero,  già  depravato, 
ò di  {metto , ò dimenticato  ? Quid  miti  fnrfmaderi 
nere  putrii  , diceva  Seneca  , cui  perfuafum  e fi  mi 
naviimrtm?  Ed  io  con  più  ragione  ripiglierò  : che 
non  peri uadrrà  a le  fletto  di  intollerabile  , chi  fa 
pcrluiderfi  di  tener  dietro  a quelli  audaci  Piloti, 
in  un  Mar  noviilìmo,  dove  i naufragi  più  orribili 
della  Fede,  fono  prometti  alle  cofcienzc Crifiianc 
per  calma? 


CAPO  VIGESIMOPRIMO. 


Le  Contraddizioni , si  propie  nella  Dottrina  de'  Settar) 
la  dannano  di  fallace  . 


i. 


Hi  fa  dire  quale  fconcerto 
proverebbero  mai  si  le  colè 
ceiefli , si  le  terrene,  fc  il 
primo  Mobile  ad  ogni  poco 
mulatte  poli?  E pure  uno 
non  punto  mi- 
nore provar  dovrebbono  le 
divine  cofe.  e le  umane, fe 
i dogmi  della  Fede  fi  cam- 
biattcro  ad  ogni  tratto . Per- 
la cecità  de'  Novatori  » ì 


quali  preftano  fede  ad  una  tal  Fede,  non  folo  ir- 
regolare e incettante  , ma  inrtno  dittruggitrìcc  di 
fe  medefim*  ? Qual  maggiore  argomento  potrà 
bramarfi  a chiarirla  di  mentitrice? E perchè  luo- 
go farebbe  riandar  tutte  le  orme  si  mal  legnate 
dalle  Contraddizioni  degli  Avverfari,  diamo  un* 
occhiata  a quelle  di  Lutero  . Fu  egli  la  prinu 
fonte  , donde  i Novatori  confettino  etterc  deri- 
vata al  Mondo  la  Fede  pura  . Onde  fc  apparirà , 
quanto  una  tal  fonte  fia  torbida  , e turbolenta  , 
lendcraflì  aperto,  non  poter  eh  ere  nè  purgata  nè 
placida 
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placida  la  corrente  di  venia  rivo , da  lei  pro- 
dotto. 

I. 

Ora  per  tcdimonianza  di  huomini  fapientifli- 
rr.i  , non  vi  c (lato  fin' ora  al  Mondo  un’Autore 
tanto  contrario  a fé  lleflo  , quanto  Lutero  : il 
quale  non  altro  fece  , che  oppugnare  perpetua- 
mente)  e dillruggcrc  , più  la  dottrina  Tua  « che 
l’altrui.  Nel  Colo  Articolo  della  Eucaridfa  tren- 
tal'ctte  Contraddizioni  fi  notano  da  lui  dette  ; e 
l'ette  in  quello  della  Comunione  laicale  folto 
ambe  le  fpecie:  per  lafciar  lai  tre  intorno  al  nu- 
mero de’Sagramcnti  , alla  Giudificazione  , alla 
Grazia,  al  valor  della  Fede,  a i Precetti,  a i 
Peccati,  all'Umanità  di  Crido,  e quali  ad  ogni 
altro  Articolo  più  importante , che  furono  innu- 
merabili : tanto  che  il  medcfimo  Giorgio,  Elet- 
tor  di  Safsonia  , folcva  dire,  che  i Luterani  non 
Sapevano  oggi  , ciò  che  lì  havefsero  a credere  il 
dì  lcguentc.  Pollo  ciò  non  conviene,  che  habbia 
propiamente  il  capo  nel  ventre  , ad  ufo  di  quei 
Pelei , che  die iam  molli,  chi  non  conofce  che  un 
tal  Dottore  non  fu  mai  fpedito  da  Dio?  Si  qua 
Jrfiruxi  , ittrum  bac  adifito  y Privar!  sa  ranni  me 
tanfiitua , dicea  San  Paolo-  E'  un  Prevaricatore  , 
non  un’Apoftolo  , chi  torna  ad  alserirc  ciò  che 
negò: perchè  lo SpiritoSanto  è uno,é  infallibile, 
è invariabile,  ne  può  mai  negar  le  mede  lìmo , 
quale  illufo.  Negare  />  ipfum  non  pettfi  . 

E in  fatti  chiunque  da  Dio  é dato  inviato 
a i Popoli  per  fuo  Internet  re,  non  hebbe  mai  da 
rivocarc  una  lillaba  de’ tuoi  detti  : tanto  fu  Tetto 
daH’adilleQza  divina  , perchè  , né  con  le  parole, 
nè  eoa  la  penna,  tralcorrcffe  a dire  mia  minima 
falliti  Jvfli  funi  amati  Jrrmenrt  tati  : ncn  tfi  in 
tit  pravum  quid , ncque  ptrverfurn  , potè  cialcuno 
di  loro  affermar  col  Savio. 

Nè  vale  lo  fchcrmirli  eoa  replicare,  che  la  lu- 
ce di  Dio  non  penetrò  la  mente  di  quedo  nuovo 
Maedro  tutta  ad  un  tratto  , ma  a poco  a poco. 
Conciodiachè  altro  è non  vedere  tutto  il  vero  ad 
un’ora,  ed  altro  è vedere  il  fallo.  Quando  con- 
cedali, che  la  luce  divina  non  ifveli  ad  un’ora  i 
miderj  tutti  nella  mente  di  un  Profeta  fedele, 
non  però  fi  potrà  concedere,  che  ella  glie  ne  ri- 
veli mai  uno  chenon  fuliida, con  dipigncrgli nel- 
la immaginazione  le  lucciole  per  facclic.  Dipoi, 
come  faremo  a faper  noi  qual  fu  quel  tempo  bea- 
to, in  cui  la  mente  di  quello  precefo  Apodolodi 
Germania  , redò  illullraca  con  lume  pieno  dal 
Ciclo,  mentre  per  contrario  tappiamo,  che  fin- 
ché vide  , egli  durò  a feri  vere  , c finché  durò  a 
fcriverc  , durò  a cambiarli  ( fecondo  la  pailionc 
che  lo  agitava)  in  tutti  i fembianti,  fuorché  nel 
vero  : a guifa  del  Camaleonte  , che  fi  cambia  in 
tutti  i colori,  fuorché  nel  candido?  Finalmente 
il  principio  della  fua  predicazione  era  il  tempo, 
in  cui  il  Signore  gli  havrebbe  dovuto  aflillerepiù 
che  mai,  le  egli  era  Mcllaggicr  mandato  dal  Cie- 
lo: altrimenti  qual  fede  havrebbonfi  meritata  le 
fue  ambasciate,  fol  che  fe  ne  ScopriHc  una  falla? 
Al  certo  queda  è la  regola  , che  diè  il  Signore 
di  propia  bocca  a difcernere  i Profeti  bugiardi  da 
i veritieri  : vedere  che  non  accertano  . g**/  in 
nomina  Demini  Prapbeta  Hit  pradixtrit  , (y  non 
evenerit  , bae  Daminus  non  afi  locutui , ftd  par  tu - 
tnortm  amimi  fui  Praphrta  confi nxit  : id circa 

non  titnebit  tumy  cosi  dille  egli  al  fuo  Popolo  per 
Mosè. 

Pertanto  quale  fpirito  di  vertigine  farà  mai 
quello,  che  agiu  le  menti  de’  Procedami , nel 
riputar  vera  una  Fede,  la  quale  dai  fuo  Promul- 
gatore  medefimo  in  tanti  luoghi  dimoflrafi  data 
in  fallo?  Sarà  mai  poflibi!e,che  habbia  a ridorar 
la  credenza  della  Cbiel'a  di  Dio  , chi  didrugge 
ad  ogni  tratto  la  propia  ? E mentre  baderebbe 
una  falfità  per  Procedo  di  condannazione  ad  un 
tal  Maedro;  non  faranno  badcvoli  tante,  e tan. 
te  per  un’accufa?  Io  cito  al  Tribunale  medefimo 
di  Lutero  chi  ardifee  credergli . Non  fu  fuo  quel 
detto  : $“i  fttnal  mentii  ur  t bit  ter  tifiimi  ex  Dto 
Tom,  II. 


non  e$ , (y  fufpettur  in  cmnibut  babatur  ? F.  non 
fu  fuo  parimente  quel  l'altro  : Mendacia  amidi 
rogna  ferra  nan  parer  , nifi  quando  fili  matipfir  con- 
traria funi?  Si  dia  dunque  alla  Legge  da  lui  pre- 
scritta. Patiatur  logomy  quarti  ipfe  tu  Ut.  Kfc  vi 
fi  dà,  come  farà  polli  bile  che  non  badino  le  cen- 
turie di  unte  coutraddizioni  Scappate  a lui, non 
dirò  dalla  bocca,  più  agevole  a Sdrucciolare,  ma 
dalla  penna,  a far  sì  , che  non  fia  creduto  ? Chi 
predo  a gl’indiani  era  colto  in  fallo,  fino  alla  fe- 
conda volta  fi  tollerava  (le  diamo  fede  a Diodo- 
ro) ma  alla  terza  fi  condannava  ad  un  lilcnzio 
perpetuo.  §*»»’  >*e  aberrajfety  in  perpetuimi  filebat. 
Almeno  dunque  fi  folle  già  praticata  una  si  mite 
regola  con  Lutero,  noti  alla  terza  volta, ma  alla 
centefiaa!  Peniate  voi.  Niuno  fu  lentito  impe- 
gnare con  jattanza  più  intrepida  la  fua  fede,  e 
niuno  con  più  libera  impunità  fu  mai  vedutovio- 
larla.  Quindi  egli  prefc  tanto  animo  , che  heb- 
be a dire  , fc  edere  ficuridimo  , che  la  fua  dot- 
trina non  era  fua,  ma  di  Crido:  Ctrtijfimut  fum 
quid  dottrina  rne.t  non  fi:  tr.ta , fed  Còriflì  : ben- 
ché dipoi,  contraddicendo  ancora  in  ciò*  fe  me- 
defimo, fi  gloria  ile  di  haver  forcito  in  tal  dottri- 
na per  Ammaedraeorc  il  Diavolo,  col  quale  egli 
con  fella  va  di  haver  mangiato  piu  d'un  moggio  di 
falc  in  fcgrcta  convenzione  ; anzi  di  haver  di- 
fputato  con  elio  lui  , fu  Fabolircja  Molla,  ò’I 
non  abolirla  , fino  all' edere  rimato  da  lui  con- 
vinto, non  unto  per  gli  argomenti  didiculcofi, 
quanto  per  l’orribile  modo  di  argomentare:  Sa- 
tan  enim  in  itti*  oeuli  rapanti  tot  am  tnentem  farro - 
nbui y fy  tenebri: ohuit , come  egli  aggiunte, non 

10  le  a vanto  di  cflerfi  cimentato  con  un  Catte- 
drante di  unta  profondità,  ò fc  a leufa  di  edere 
andato  in  lacco . 

Vada  or  Calvino,  Difcepolo  maggiore  del  fuo 
Maedro  nell’ empietà,  vada,  dico,  e dopo  haver 
dato  a Lutero  il  nome  d'infigne  Apodolo , fog- 
giunga  pure  , che  la  lingua  di  lui  era  lingua  de- 
gna per  cui  taveiUfle  il  Signore  , poiché  vi  In- 
vera favellato  il  Diavolo  ! Htr  ipfa  t/amar  , non 
Lut  ber  urn  in  ilio  locutum , fad  Deum  perotejur  fui- 
min  affa . Ma  lo  (culo:  da  che  altrove , agitato  da 
quell'  incollanza  , che  è l’anima  della  Eresia, 
palsò  Calvino  a dare  a Lutero  il  titolo  d'idola- 
tra, per  l'adorazion  che  predava  all" Eucaridfa; 
quali  che  predo  i Maeilri  delle  Sette  fieno  fino- 
nimi  un’Adoratore  degl’idoli , ed  un’Apollolo; 
un'  Interpetrc  di  Crido , ed  un’  Interpetre  del  Dia- 
volo; un  linguaggio  da  Serafino,  ed  un  libilo  da 
Serpente. 

E queda  ancora  è una  di  quelle  Contraddizio- 
ni, che  potrebbono  ollcrvarli  in  Calvino  dedò, 

11  auale,tuttochèpiù  Scaltrito,  didrugge  in  mil- 
le luoghi  ciò  che  havea  detto , ora  incorno  alla 
Fede  , ora  intorno  a Crido,  ora  intorno  alla 
Chiefa  , ora  intorno  alte  Tradizioni  , ora  intor- 
no, può  aggiugnerfi,  a tutto  se.  Ma  lalciam  ciò 
a chi  più  di  propofito  lo  raccolte  : c dopo  l’ in- 
collanza  de*  Tedi,  palliamo  a mirar  la  varietà 
prodigiofa  delle  lorchiofe. 

I 1. 

Sono  tante  quede,  quante  fono  le  Sette  deri- 
vate da  tali  Scuole  , cioè  da  quella  di  Lutero, 
che  fuJa  prima,  e da  quella  di  Calvino,  che  fu 
la  feconda  di  tempo,  ma  non  di  ardire.  La  Scuo- 
la di  Lutero  fi  divife  (ubico  in  tre  fazioni  con- 
trarie, come  fu  notato  a fuo  luogo,  di  Luterani, 
di  Semiluterani,  e di  Antiluterani  , delle  quali 
tre  la  Luterana  fi  foddivife  in  undici  , la  Semi- 
luterana  in  undici,  c l’ Antilutcrana  in  cinquan- 
tafei.  La  Scuoia  di  Calvino  fi  diramò  ben  tolto 
ancor’ ella  in  più,  tra  loro, pugnanti . E sì  l'unc, 
come  l' altre  io  rammemorerei  tutte  qui,  co’ no- 
mi lor  propj , lasciatici  da  i loro  Annovcratori 
nelle  Tavole  Cronologiche,  fe  io  non  vededi, 
che  ciò  farebbe  un  volere , per  vana  pompa  di 
erudizione  lievidìma,  affaticare  con  tedio  intol- 
lerabile chi  le  udifle  . Halli  di  rilapere,  che  tra 
l'unc,  e Falere,  in  poco  più  d'un  Secolo  , cioè 
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dal  tji 7.  fino  al  i$$o.  arrivarono  a più  di  cen- 
to, con  una  Fertilità  limile  a quella  delle  gene- 
razioni ferpentine  , fchiufe  al  calore  della  Su- 
perbia trans  fu  la  in  erte  da’  loro  Progenitori  ; c 
dillintc  tutte  , come  dal  nome  , cosi  dal  tolTico 
particolare  de'  propj  errori,  condannati  dall’una, 
con  formolo  rabbiolc,  quali  l'acnleghi,  c abbrac- 
ciati dall'altra  , quali  divini  . Mirate  però,  le 
una  Difccndenza  si  varia  , si  difforme,  e sì  di- 
feordante  nella  fua  Fede,  debba  allegnarfi  aGic- 
sù , cioè  2 quel  Signore,  che  bramò  tanto  di  ve- 
dere i Tuoi  cari  trasè  congiunti  con  perfetta  uni- 
jt  xi.  fygo  Pater  ut  fini  unum  , fi  cut  £7  mai  unum 

SJi  * fun,ut  \ ò le  più  coito  debba  alfegnarfi  a Lucife- 
ro, Padre  ognor;  di  contrailo,  c di  confusone! 
Che  dovremmo  poi  dire , fc  aggiuugeflìmo  a que- 
lle anche  l’ altre  Sette,  che  fono  nate  variamen- 
te in  Francia,  nell'Inghilterra,  nell'Ollanda, 
ncH'Alcmagna  dal  1630.  all'anno  corrente?  Do- 


vremmo dire  , che  l’Eresia  gareggia  col  Cocco- 
drillo, il  quale  non  ha  termine  tufo  alla  fua  ita- 
tura  terrifica  , ma  tanto  fegue  ad  accrdcerla, 
quanto  vive  . Senonché  vi  ha  quella  differenza 
notabile  tra'l  Coccodrillo  medeùmo,  e l'Eresia:  p/.  /.  g. 
che’l  Coccodrillo  col  crei  cere  non  fi  cambia . mali  f.  ij. 
corrobora  . Nell’  Eresia  il  crefcere  , ed  il  cam- 
biarli, Tempre  è tutt'  uno  : 9nd’  è coofeguentemen- 
te,  che  quanto  ella  più  crclcc  , tanto  più  cala , non 
fi  fortificando  col  tempo  veruna  credenza  falla, 
ma  indebolendoli  . mentre  degenera  in  altre  da 
lei  diverfe.  La  fola  Verità  ha  per  dote  di  edere 
eterna  , perchè  ha  il  fuo  cflere  nella  Mente  di- 
vina. La  Falliti  fi  moltiplica  lenza  fine,  perchè 
ba'l  fuo  elTere  nc'  pareri  degli  huomini  . Multi-  Theodor. 

pie*  quidem  , iy  tiarium  tft  menda  cium  t fimplex  erot.t.de 
vero  Veritath  grati  a . Uno  è il  centro;  cd  infini-  provi  d. 
te  le  linee,  che  da  audio  Tempre  dilunganti  tan- 
to più,  quanto  più  fi  vanno  allungando. 


CAPO  VIGESIMOSECONDO. 


Ter  qual  ragione  vani  no  sì  fpejfo  i Settarj  la 
loro  dottrina  . 
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On  è accidente  , ma  leg- 
ge , che  le  orme  Rampate 
(opra  1'  arena  fi  variino  , 
confondendoli  adogni  ven- 
to . E non  è calo  , è ne- 
ceffìtà  , che  la  dottrina 
delle  Sette  fi  alteri  pari- 
mente ad  ogni  capriccio, 
contraddicendoli . 

I. 

La  prima  ragione  di  tanta  contrarietà,  è ra- 
gione altilfima  : e pollimi  dire  che  ella  habbia  la 
Tua  forgentedal  Trono  divino.  La  Provvidenza, 
attcntillima  al  fuo  governo , può  ben  permettere 
di  molte  Sette  differenti  fra  gli  huomini  , per- 
ciocché tutte  finalmente  cofpirano  in  fervi  re  al- 
la vera  Chiefa  co’  lor  contraili  (come  alla  Chi- 
mica il  fuoco)  per  iffrumento  delle  Tue  più  ri- 
guardcvoli  operazioni.  Ma  non  può  mai  permet- 
tere, che  queffe Sette  medefime  vertano  tal  lera- 
bianza  di  Verità,  che  non  fia  agevole  ravvi  farle 
per  falle.  E ciò  alfine  che,  chiunque  potendo  di 
leggieri  feorgere  a i legni , che  fon' infide, vorrà 
nondimeno,  per  quelle  fquame  d’oro  che  ollen- 
tano  fu  la  fpoglia,  accoglierle  pertinace  nel  pro- 
pio feno  , non  habbiafi  da  dolere  , fe  non  di  se, 
quando  poi  fi  accorga  di  havervi  rtolco  ricettate 
le  Vipere  . Quindi  fu  olfervazion  di  Sant'Ago, 
flino,  che  a Lucifero  non  fu  conceduto  di  pren- 
dere , in  tentar’ Èva  , fembiante  Angelico  , ma 
follmente  d invaiare  le  membra  di  unSerpentac- 
CÌ0,  da  cui  parlarti’ : No*  *fi  permifiui  tentare fit- 
mittorn  : nifi  per  Serprntem , perchè  ella  tanto  più 
dovefie  adombrare  a tal  luollruolìtà  : nè  gli  fu 
dato  di  ufar  bugie  difficili  a dil’coprirfi  , ma  di 
tifar  detti  efprcrtamcnte  contrari  a’detti  di  Dio; 
iìcché  qualvolta  volcfl’e  ella  procedere  di  ragio- 
ne, dotale  più  faticarci  predarvi  fede,  chea 
non  prcrtarvela.  Ora  tanto  avviene  a tutti  fimil- 
ir.ente  i Maertri  di  nuovi  errori . Non  c loro 
permeffo  mai  d'ingannare  con  una  apparenza  co- 
llante di  verità,  ficcomc  quella,  la  quale  è pro- 
pia di  Dio;  ma  fol  con  framefcolare  a i loro  di- 
ìcorfi  tanto  di  difdicevolc,  c di  difeorde,  che 
il  volere  ammettere  per  argomento  permaner- 
le, e puro,  quali  fono  i detti  divini  (argeettum 
ig>.f  txan.inatum)  un  Mercurio  volatile,  c vclc- 
nofo,  fia  non  follmente  tradire  , ma  opprimere 
la  Ragione  di  viva  forza  : mentre  apportatamele 
fi  elegge  di  credere  ad  una  Fede  , la  qual  men- 
cifee  a le  il  ella , e però  non  può  cflere  Fede  vera. 


ma  Iniquità  . Mentita  tft  iniquità!  fi  hi . 

Quella  è nondimeno  , come  io  dicea  cagione 
più  alta,  e però  rimota , di  tanta  contrarietà  ne' 
Settarj.  Le  prortìme  fono  due. 

Prima,  perchè  quello  Spirico  di  fuperbia,che 
dillacca  gli  Ercfiarchi  dalla  foggezione  al  la  Chie- 
fa, dillacca  gli  Eretici  dalla  logge* ione  agli  Ere- 
fiarchi loro  Maeilri , e fa  che  dalla  Ribellione 
veduta  nc’  loro  Capi  imparino  a ribellarli  , fino 
a volere  anch'erti  formare  una  Setta  nuova. 

Dipoi,  perchè  loro  manca  un’Arbitro  certo. 
E chi  non  vede  come,  dovendo  da  un  lato i dog- 
mi della  Fede  cllcrc  indubitati,  e fopravvencn- 
do  dall'altro  continui  dubbj  intorno  a ciafcuno 
di  dii,  fu  d'uopo  onninamente  , che  Cri  Ito  la- 
feiafle  in  Terra  un  Covrano  Giudice,  il  Quale 
li  diffànifle,  c li  diffinirtè  con  ficurezza  infallibi- 
le , perchè  i Fedeli  havertero  in  detto  modo  una 
norma  falda,  a cui  tenerli  in  materie  di  Reli- 
gione ? Ma  quella  norma  è prellò  i Cattolici , 
non  è predo  i Novatori. 

E'  predò  i Cattolici,  perchè  effi  alla  Temenza 
diffiuitiva  del  Sommo  Pontefice,  ò del  Concilio 
Univcrfale  da  lui  adunato,  e approvato  , fono 
prontia  fottomcttcrfi  di  buon  grado  : tanto  che 
quei  Dottori  rtcflì , che  nelle  Scuole  portano  len- 
tenze  sì  varie  in  ogni  Trattato,  in  quei  di  Fede 
ne  portan  Tempre  una  loia:  c fono  come  l’An- 
gelo dcll'Apocalilfi,  che, le  pone  un  piede  fu’l 
mare,  tien  l'altro  in  terra.  Se  dubitano  di  ciò, 
che  ancora  non  fu  decilo  , rimangono  più  cho 
certi  di  ciò  , che  dalla  Chiefa  fi  diffidi  : c fono 
Tempre  apparecchiati  con  1'  animo  a ripudiare 
qualunque  amata  Opinione  , che  da  lei  danuifi. 
Quindi  è,  che  nella  mcdeftma  diviiion  di  pareri 
fon  tempre  uniti,  e nel  dibattimento  delle  di- 
fpute  fono  anche  terrai , come  l'ago  della  BulTo- 
la,  che,  per  qualunque  ondeggiamento  di  tlucti, 
non  perde  il  Polo. 

Ma  quella  norma  sì  bella  che  è fra’  Cattolici , 
dov'è  prellò  i Novatori?  Erti,  per  mancanza  di 
Giudice  inappellabile  , nelle  loro  unioni  mede- 
Time  fon  divtii;  a guifa  di  quelle  Piante , che  non 
havendo  una  radice  maertra,  non  pollono  nc  an- 
che haverc  un  fol  tronco  , ma  appena  fpuntano 
dal  terreno,  che  Ipandonfi  in  più  virgulti.  1 lo- 
ro Sinodi,  tante  volte  raccolti  atfin  di  accorda- 
re le  loro  varie  opinioni,  finifeono  in  un  contra- 
lto. Sicché,  fc  può  faperfi  di  loro  ciò  che  han 
creduto  fino  a quell'ora,  non  può  lapcrli  ciò  che 
faranno  per  credere  da  ora  innanzi . E quei  mc- 
defiai 
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belimi  , che  in  uno  de  i lor  Conventi  faranno 
chiamati  Eretici  ( come i Luterani  da'Calvjni(lj) 
in  un’altro  faranno  riconotciuti  come  Fratelli. 

Nè  può  avvenire  altramente  . Imperocché  la 
norma  del  loro  credere  è,dicon'eglino,  la  divi- 
na Scrittura.  Ma  che  Scrittura?  Interpetrata fe- 
condo il  loro  capriccio  « e non  fecondo  il  commi 
giudizio  de  i Padri  . Onde  è,  che  ad  cflì  non  è 
regola  ferma  . Figuratevi , che  mille  Litiganti, 
nelle  controverfie  civili,  li  accordad'ero  tutti  a 
non  volere  altro  Giudice,  che  la  Legge.  E'  mi* 
nifcfto  in  tal  calo  che  ognun  di  loro  intendereb- 
be il  Codice  a modo  fuo,  e darebbe  a i tedi  quel- 
la interpetrazione  , che  folle  più  favorevole  alla 
lua  cauta  : Gcché  in  line  cialcuno  havrebbe  ra- 
gione, e nedun  1‘ havrebbe  . Venne  in  vaghezza 
agli  Atcnicfi  , tornati  a cafa  dopo  una  illultrc 
vittoria,  di  radunarli  in  Geme  a determinare  chi 
di  loro  in  battaglia  haveflè  dimollrato  maggior 
valore  . Ma  la  difputa  , fu  la  vittoria  11  ramerà, 
fu  per  degenerare  in  guerra  dimellica.  Conciof- 
Gachò  fra  tutti  quei  Confultori  non  fi  trovò  chi 
non  volefi'e  afcrivcre  a sé  la  Palma.  Onde  fu  te- 
nuto per  meglio  di  feiogliere  l'Alìcmklca  lenza 
conclusone.  L' ideilo  è ciò, che  interviene fcin- 
pre  alle  Sette  . Tutte  affermano  di  feguitar  la 
parola  pura  di  Dio  , rivelata  ne'  libri  fieri:  ma 
tutte  inficine  fi  airoganodi  ha  ver’ clic  la  vera  in- 
telligenza di  detti  libri,  e negano  haveria  l’al- 
tro. Ora  come  può  mai  Ilare  , che  regola  ficttra 
di  credere  fu  quel  Tello,  di  cui  tutte  al  pari  ù 
vagliono  a confermare  errori  contrari  ? Coniai 
può  elferc  retto  quel  che  fi  accomoda  ad  ogni  fi- 
gura enrva,  ed  irregolare?  E come  pollonoi  Pu- 
ritani tacciare  di  Eretici  i Procedami  ; gli  An- 
tidiaforilli  tacciarne  gli  Adiaforitli;  gli  Amino- 
mi tacciarne  gli  Anabuttidi,  c i Luterani  mol- 
li tacciarne  i rigidi,  fe  tutti  quell:  , e tutti  in- 
fieme  quegli  altri,  che  giornalmente  fi  vengono 
a generare  dal  putridume  delle  Erette  , feguono 
ne  i loro  dogmi  un’ ideila  norma  di  credere  ■ lur 
prometta,  cioè  la  Bibbia  interpormi  a piacere? 
Qual  ragione  hai  più  tu  d'interpetrarla  a tuo 
modo,  che  io  al  mio,  fe  io,  e tu  non  dobbiamo 
Ilare  ad  un  terzo  maggior  di  noi , che  ci  concor- 
di in  ciò  , qual’ Arbitro  tornino? 

Aggiungali  , che  un  tale  Arbitro  ó di  più  ne- 
ceflario  a determinare  quale  lia  Scrittura  divina, 
e quale  non  lia  ; didinguendo  i libri  apocrifi 
da’ leali  Lutero  rigetta  , qual  dettatura  di  (mo- 
mmi, l'Epidola  di  San  Jacopo;  Calvino  l’appruo- 
v.i , qual  dettatura  dì  Dio  . Ora  chi  deciderà 
quella  lite  fra  loro  di  tanto  pelo  ? Certamente 
non  la  decideranno  quegli  altri  libri  divini , fu 
cui  concordano  , perchè  nettino  ne  fiata  • Onde 
converrà  neccdàriamcnte  ricorrere  ad  un’altro 
Tribunale  più  alto,  qual’  è la  Chiefa  , Culi  ode 
non  meno  delle  Scritture  flette  ,che  de1  lor  lenii . 
Mentre  però  i Novatori  non  hanno  veruna  regoja 
Aabile,  nè  per  determinare  il  ruolo  de’ libri  facri, 
nè  per  determinarne  la  intelligenza  , conviene 
che  erti  delle  Scritture  fi  vagliano,  come  fe  nc 
valfe  Lucifero  nel  Deferto,  tentando  Crido;  fic- 
ché  di  loro  ancor  polla  dirli  con  San  Girolamo: 
Non  fili  ilamJiantur  fi  di  S cripturarum  capitali/ 
vidimar  fini  a firmari  quod  dicami  , tum  Dm- 
kolus  dt  Script  ara  aliqua  fit  locami (y  S cripta, 
ra , ma  in  Itgtndo  confidar  , ftd  in  intelligendo . 

Ma  guardate  dove  al  fin  fi  riducono  i mi  feri- 
bili! Dopo  haver  ricufato  come  illegitimo  il  Tri- 
bunal della  Chiefa.  non  fottopollo  ad  errare  in 
cole  di  Fede  , per  la  parola  , che  ne  diè  Crido  a 
San  Pietro,  là  dove  didegli  : Upgavi  prò  ti  Potrò , 
ut  non  Affida  fida  tua  , fi  rivolgono  al  Tribu- 
nale Politico  de’ Magnati,  c de’ Maghimi;  e da 
lui  attendono  li  definizione  de’  dogmi  . Cosi  è 
flato  ordinato  da  loro  con  leggi  efpredc  , e cosi 
parimente  fi  è praticato  più  di  una  volta  , non 
iolamente  in  Ollanda  , ma  in  Inghilterra.  E Gi- 
nevra medefima , che  fu  il  bulicame  primario  del 
Calviuilmu , ha  quello  ne’fuoi  Statuti  di  ringoia- 


re , che  non  fi  accordando  i Minidri  in  qualche 
articolo  della  loro  credenza,  fe  nc  rimetta  la 
determinazione  al  Senato  , ed  elio  finalmente  lia 
Giudice  della  Fede  tra  loro  incerta.  Puoili  divi- 
fare  ignoranza  più  modruofa  ? Che  il  Dominio 
Politico,  a cui  non  altro  appartieni! , che  regolare 
le  azioni  umane  al  fine  della  civile  felicità  , li 
faccia  ancora  Giudice  negli  affari  , che  apparten- 
gono al  fine  della  felicità  foprannaturale;c  voglia 
dominare  la  Religione  , chi  debbo  porre  la  tua 
gloria  maggiore  in  ubbidirle  a chius’ occhi!  Que- 
llo è un'  crror  più  malliccio  , che  l’appoggiare  il 
Ciclo  , con  quegli  (lotti,  fu  le  cime  de' Monti 
Atlantici.  E poi  : ò fi  tratta  degli  atti  interni  di 
credere  qualche  dogma;  c qual  potere  hebbe  a’ 
tuoi  di  la  Politica  (opra  il  cuore  dell’  huomo,  e 
fopra  la  mente  ? ò Iolamente  fi  tratta  degli  atti 
cllerni  di  proiettarlo  ; c qual  Fede  è quella  ,chc 
muta  l'abito  a voglia  de  i Dominanti?  Ella  è una 
Fede  da  Palco  . 

Senonchè  non  veggo  a qual  fine,  per  acquietare 
le  loro  diferepanze  perpetue  in  materie  di  Reli- 
gione, debbano  i Novatori  far  mai  ricorfo  a Giu- 
dici temporali  , fe  è dato  a ciafcun  di  loro  , di 
poterne  cllèreGiudicc  di  fe  dello.  Certa  cofa  è, 
che  i loro  Legislatori,  alzando  in  capo  a qualun- 
ue  bucino  privato  una  Cattedra  di  Sapienza  , 
anno  , come  Gabbiani  detto,  che  della  divina 
Scrittura  fia  legittimo  Intcrpetrc  ciafcun’ huo- 
mo : e a ciafcun’ huomo  danno  per  A (lettore  , in 
tale  intcrpciramcnto  lo  Spirito  di  lui  prupio  . 
Che  ferve  adunque  ricorrere  a*  Magnati  , ricor- 
rere a’  Maghimi , ricorrere  a’Scnatori  di  alcuna 
Giunta? Non  cqucllo  inedefimo  un  contraddilli? 
Quedo  è inoltrare  , che  lo  Spirito  propio  non  ù 
badante  a fopirc  le  contrnzioni,ma  a lufcitarlc. 
E come  dunque  fu  lo  Spirito  propio  fondar  la  Fe- 
de, che.  mai  non  ha  da  edere  fluttuante ?Bilogna 
pur  confettare  che  nulla  di  più  Urano  può  mai 
frati  rii . Allarmare,  che  tutta  la  Chiefa  Cattolica, 
co  i Pontefici  , co  i Concilj  , co  i Canoni  , co  i 
Teologi  , Tempre  uniforme  nel  credere  , pur  fal- 
làica  « non  ollante  che  dalt’Apoflolo  fia  chiamata 
fondamento  di  verità  , Firmnmtntum  unitati 1 1 
c dall’altra  parte  volere  , che  qualunque  huomo 
particolare  , regolandofi  coi  folo  fuo  fcntimcnto 
interno,  non  (ubbia  da  fallir  mai, ma  fii  più  che 
ficuro  di  dar  nel  legno  ! Oh  cecità  ! Oh  confu- 
fionc  ! Ma  Ila  lor  bene . F.o  quid  ebaritattm  veri - 
rati t nqjt  rrcrperuat  , ut  Jalvi  fitrsnt  ; ideò  mitra 
illi/  De m operationem  errori/ , ut  credane  mendacio: 
Tal  fu  la  minaccia,  che  fece  a quelli  l’Apoilolo. 
c tal  fi  feorge  avverata  . Una  pcrmilfions  d’ in- 
ganno, cosi  palpabile,  èia  pena  più  proporzionata 
di  quede menti,  che  fuperbe  lcuotono  il  giogo  di 
quella  Fede,  a cui  si  giuflamente  dovrebbono  dar 
loggctte.  Ecco  in  quali  (cogli  va  a rompere,  chi 
min  vuole  per  guida  il  Polo,  ma  il  Vento.  Frat- 
tanto a vincer  la  cauli  , bilia  a me  la  difeordia 
fra  i Novatori  . Bella  in  Hat  aie  tram  pax  e fi  F.c- 
clefia . Quelle  gran  convulfioni  della  Eresia , fono 
tratti  di  moribonda  . Omnt  tfrgnum  , in  /ir  ipfum 
diti/um  , dtj e! abitar  . E pur,  fe  credcfi  a chi  nc 
fcrillè  già  si  bene  informato  , può  dirli  che  oggi 
tante  uan  l’ Eresie  , quanti  gli  Eretici  . 

II. 

Vero  è,  che  mentre  noi  badiamo  a vincere  gli 
Eretici,  col  convincerli , cantano  frattanto  il 
trionfo,  prima  gli  Ebrei,  ed  appretto  i Maomet- 
tani, quali  che  neduna  delle  due  Sette  (ubbia  in 
le  quella  dilcrepanza  , che  pur’ ora  noi  (cherni- 
vamo  ne  i Novatori  . Ma  certamente  amendue 
cantano  il  trionfo  aliai  prima  della  Vittoria.  Im- 
perciocché , quanto  a gli  Ebrei  , già  fi  è veduto 
di  quali  errori  Gabbiano  contaminata  la  loro  cre- 
denza, da  che,  più  toilo  che  aderire  al  Vangelo, 
fi  contentarono  di  aderire  ai  Talmudde,  dillrug- 
gitivo  di  quanto  intorno  a Dio  rivelarono  le 
Scritture.  Onde  conviene,  che  affermino  ancora 
erti  inaudite  Contraddizioni , mentre  inficme 
dicon  di  credere  al  Pentateuco,  inficme  al  Tal- 
muidc.  Quanto 
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126  Parte 

Quanto  poi  a i Maomettani,  è parimente  falfo 
che  quelli  fieno  tra  lor  conformi  nel  credere.  E 
quando  follerò  tali, quella  mede  lima  conformici, 
come  goffa  , non  varrebbe  ad  afiolrerii  , ma  a 
dannarli  . 

Dico  efler  fallo  , che  (ian  conformi  net  cre- 
dere . Conciofliaché  molte  dillonanze  ne'  dogmi 
pur  troppo  regnano  tra  i Mori  , e i Tartari  , tra 
i l’eriunt  ,ed  i Turchi:  e raafiimamcnte  in  quelle 
due  Nazioni  tra  lor  più  avverte  : mentre  atte- 
nendoli laTurchcfca  alla  fpiegazion  diOmerino, 
e la  Perfiana  alla  Ipiegazione  di  All , lacerano  in 
tanti  fquarci  tafanatili  l'Alcorano,  quanti  fono 
ì pareri  di  quelli  due  Commi  Interpecri,  quali  in 
qualunque  punto  fra  sè  altercanti  . Però  , che  i 
Maomettani  leguano  una  tlcila  dottrina  è cosi 
da  lungi,  che  le  loro  Sette  fono  fino  alceie  a let- 
ta nta  : e quelle  tanto  ancora  fra  loro  oppolle  , 
che  in  cento  dubbi,  * quali  fi  propongano  ad  elfe 
Copra  la  Legge  , c Copra  il  Legislatore  » che  fu 
Maometto  , non  fi  ritrarranno  ne  pur  due  rifpo- 
lte  limili. 

Senonchè  qual  maraviglia  , che  le  chiole  di- 
feordino,  fc  fino  il  cello  inedefimo  ad  ogni  trat- 
to fi  contraddice?  Nega  Maometto,  che  veruno 
podi  mai  Calvari!  in  altra  Legge,  che  nella  Mao- 
mettana ; e altrove  intaglia  che  ciafcun’  huomo, 
pur  che  egli  operi  bene,!)  può  falvar  nella  propia. 
Nega  , che  l'Alcorano  folle  da  lui  lavorato  con 
grande  fiudio  , ma  che  fccndelTegli  in  una  notte 
dal  Cielo:  e altrove  moilra  che  gli  cullò  di  molti 
anni,  dieci  nella  Mecca,  c tredici  in  Almedina. 
Nega,  che  i Crilliani,  nè  che  i Giudei  (abbiano 
Legge  vera  ; c altrove  , non  pure  Calieri  (ce  , ma 
dice  haver  da  Dio  coramdìioue  di  conlultare  à 
Giudei, cd  i Crilliani , ne' dul>b;  della  fui  Legge, 
per  conformarla  alle  loro.  Nega, che  Grillo  lolle 
Croci  fido  in  perfona  propia,  ma  che  deludere  gli 
Ebrei,  follituendo  alle  loro  onte  un'altro  huomo 
a lui  Umiliante  ; e altrove  lo  afferma  , inducendo 
fino  il  Padre , che  rincuora  Crilio  alla  morte  con 
la  promefia  di  preda  ri  Correzione.  Nega,  che 
debbano  violentarli  a profelfarc  l’Alcorano  gl'in- 
creduli; c altrove  il  comanda,vulendochequaiUÌ 
ricuferamio  di  credergli,  fieno  ncciii . Nega , che 
fi  polfa  giurare  per  altro  nome,  che  per  lo  Nome 
divino:  e pure  ogni  poco  giura  egli  (ledo  per  cole 
frivole  , c , quel  che  è peggio  , introduce  Dio  a 
giurare  per  li  Venti  , per  la  Stella  Vefpertina  , 
pcrjla  penna,  per  le  linee,  per  li  Pianeti  combu- 
ri > e per  li  retrogradi  , c per  altre  fciocchczze  , 
non  condonabili  ad  un  Commediante.  Nega  di  Ca- 
pere il  giorno  del  Giudizio;  c poi  nell' ideilo  ca- 
po , che  è l'ottogelimotccondo  , dimenticato  di 
quanto  dianzi  havea  detto  , aiferma  , che  a lui 
loto  ha  Dio  voluro  rivelare  un  tal  giorno.  E ap- 
puntocosl  fatte  Contraddizioni  fono  l'ordito  per- 
petuo della  fui  tela  , che  a quello  Colo  G ricono- 
fcc  badcrolmentc  per  un  ceduto  infernale  , alla 
confusone  dell* ordine. 

Dilli  poi  , che  quando  bene  tra  i Maomettani 
corredo  una  medefima  Fede,  varrebbe  quella  Uni- 
formici medeiima  a condannarli  , non  ad  alibi- 
verli  , perchè  non  è Uniformiti  pofitiya  , cioè 
Uniformità  nata  da  Capere  (quale  è lanodra  )ma 
è Uniformità  negativa,  cioè  Uniformità  nata  da 
ignoranza,  c da  ignoranza  di  ogni  letteratura,  la 
quale , aggiunta  alla  licenza  del  vivere  , fa  che 
lènza  mai  riconofccrc  i fondamenti  delia  loro 
credenza  , come  hanno  fatto  tanti  Dottori  Cat- 
tolici , fi  curino  gl*  infelici  , a guifa  di  Atpidi , 
ambo  ic  orecchie  ad  un  tempo  , con  appoggiarne 
l una  alla  terra  de1  loro  Piaceri  brutali , l'altra  ai 


Seconda 

divieto  del  loro  Profeta  bugiardo  , ri  Col  uti  (fimo 
di  non  volere  che  odano  chi  gli  inviti  ad  ufeir 
d‘  inganno  . Frattanto  qual*  Oro  è quello  , che 
terne  si  di  venire  alla  pietra  Lidia  ? qual  Gioja 
quella  , che  sfugge  la  villa  ? qual  Grano  quello, 
che  ('degna  il  ventilamento  ? qual  Legge  quella, 
cui  fé  meilieri  d‘ impor  pena  capitale  a. chi  tratti 
di  efaminarla  ? La  Fè  Cattolica  di  nuìla  ha  go- 
duto più  ,chc  di  tali  clami  , ficurifiima  di  appa- 
rire tempre  tanto  più  bella  , quanto  più  contem- 
plata . 

Che  fc  ella  è fiata  agitata  frattanto  da  più  Ere- 
sie , che  il  Maomettiuno  niedefimo,  e l’Ebrai- 
lmo,  ciò  non  deroga  a lei  punto  di  autorità  :anzi 
gliel  ’accrefce  : perchè  ciò  è nato  , più  che  da  al- 
tro, dalla  Santità  de' coltami  che  fi  richieggono, 
qual  dilpofizion  necci!  a ria,  a con  ferva  re  una  Fe- 
de celcilc  nel  luo  vigore  , fra  le  corruttele  ter- 
rene . E'  pregio  del  Corpo  umano  ledere  quello 
capace  di  più  malori,  che  non  è quel  di  un  Giu- 
mento : perchè  una  tale  capacità  proviene  dalla 
perfezione  dell'Anima  , la  quale  come  ha  di  bifo- 
gno  nell’ huomo  di  più  ifirumcnti  a operare  da 
Ragionevole , cosi  è loggctta  a più  impedimenti 
nelle  fue  operazioni.  Però  vediamo  che  tutti  gli 
Ercliarchi  non  incominciarono  mai  dal  credere 
malamente  , incomincìaron  dal  vivere  ; lancian- 
doli dominare  prima  nel  cuore  , chi  dall’ Ambi- 
zione , chi  dall’Avarizia  , chi  dalla  Lafcivia  , e 
chi  da  altra  pillione  rea  , da  noi  rammentata  al- 
trove , e poi  iafeiandofi  dominar  nella  mente  da 
quell’Errore,  per  cui  fi  sparirono  da'Crcdcnti. 

Di  più , amendue  quelle  Sette  ancora , la  Giu- 
daica,e la  Maomettana,  mancano  di  regola  certa 
della  lor  Fede  , perchè  non  hanno  Tribunale  fa- 
remo , il  quale  decida  con  autorità  inccntralla- 
ilc  i loro  litigi  E perciò  il  loto  credere  non  è 
Fede:  è una  opinione  variabile,  c vacillante  ; fe 
non  le  quanto  il  loro  volatile  (pirico  vien  dilato 
dalla  indocilità,  c dall’impegno.  Del  rimanente 
nelle  Sinagoghe  Ebree  non  vi  ha  Gerarchia  . Ed 
ogni  Muftì  è fupremo  Interpecre  della  Legge 
Turehclca  , diverio  da  qualunque  altro  di  finii 
grado.  Altri  la  imerpetra  a i Turchi  , altri  a i 
Tartari,  altri  a’Pertiani,  altri  a'Mori  ; anzi  tra 
i Mori  , altri  in  Marocco  , altri  in  Feda  , e cosi 
variamente  in  diverfi  Regni:  onde  qual  Corpo  è 
mai  quello,  che  non  ha  capo  ? Sicuramente  non 
è Corpo  perfetto  , ma  mofiruofo  . 

Però,  tornando  da  coftaro  alla  Chicfa  : Quella 
differenza  è pallata  Tempre  tra  lei  , e le  Sette  , 
nella  filtrazione,  che  fecero  da  elle  i loro  Segua- 
ci, per  arbitrare  a lor  modo  oilinaumcnce  : che 
le  Sette  da  tali  filtrazioni  rcltau  diflrutte  , U 
Chicfa  riman  purgata.  Tutte  le  Eresie,  forte  in 
quella,  non  han  pocuto  fare  che  il  Corpo  mifiico 
dc'Cattolici  non  fia  perleverato  vivo,  vigorofo,e 
venerabile  a tutto  il  Mondo,  come  altrove  noi 
dimollrammo  di  profcflionc.  Li  dove  per  l 'Eresie 
forte  nelle  Sette  , veggiamo  che  i Corpi  militai 
de' Sectarj  fono  venuti  ogni  di  più  a inlanguidirc, 
fino  a che  diventarono  al  fin  cadaveri  . E quella 
fu  la  dilicrenza  additatane  dall'Apollolo  , quando 
in  favellar  co'  Fedeli  , egli  dille  ( paragonandoli 
al  frumento  vagliato,  che  acquili*  credito:  Opor- 
tei  fy  bar  t/et  ejje , ut  (y  prono:  1 , manifejiì  fiant  in 
vobit  i c per  lo  contrario  in  favellare  degli  Ere- 
tici dille  (paragonandoli  a iMagi  di  Faraone,  che 
rimalero  (vergognati  ) §uemadmodum  Joannts  fy 
Marnine  refi  it  (rune  Moyfi , ita  ^y  bi  rifili  uni  veri- 
tati  <fyc,  Jcd  ultra  non  prefittati  , Infipi  enfia  enint 
eerum  manififia  tnt  o/nnibui  , fieni  (y  ih'orum 
flit. 
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CAPO  VIGESIMOTERZO. 

La  Santità  della  Cbiefa  è Te  (limonio  della  fua  ferità  : e prima 
la  Santità  de' dogmi.  . 


A Santità  , e ta  Sapienza  , 
fono  que'  due  Luminari 
maggiori , dal  cui  felice 
congiungimento  piovono 
fopra  il  Genere  umano  tut- 
ti gl’influlTì  più  lalutari  . 
Non  potea  pertanto  alla 
vera  Religione  mancar 
quedo  doppio  pregio . Anzi  y 
le  Dio  di  nedùn’altro  attri- 
buto vuol’cfl'erc  in  Paradiio  lodato  più*  che  dell’ 
efler  Santo;  chi  non  vede  che  la  Santità  più  con- 
viene anche  alla  Chiefa,  che  la  Sapienza,  da  noi 
già  i'curta  in  lei, come  dote  propia?  Da  ciò  riman 
manifello  , che  quella  Religione  , la  quale  fu  la 
Terra  è l'unica  in  efler  Santa  , quella  è Tunica 
ancora  in  venir  da  Dio:  come  per  contrario  quel- 
la , che  contiene  alcun  genere  d’ impietà  , non 
può  haverc  mai  per  Principio  chi , Sauti liimo  in 
sé,  non  può  non  edere  ancor  Santidìmo  in  tutte 
l ‘opere  lue.  Sarti  ut  in  emuliti!  eperilui  futi . 
Ora  in  quattro  cole  fa  d'uopo  fìngolarmentc,che 
da  fempre  Santa  la  vera  Religione  : ne' dogmi  , 
che  ella  crede  ; ne’ comandamenti  , che  ella  pre- 
ferire; ne’coilumi  , che  ella  pratica  ; ne’ mezzi  , 
che  ella  fumminillra.  E tale  appunto  è la  Chiefa. 
Manifcdiamolo  in  primo  luogo  da  i dogmi,  che, 
per  la  loro  perfezione  evidente,  andran  bene  in- 
nanzi a gli  altri  argomenti  di  Credibilità  , che 
concernon  la  terza  Ciad':  , cioè  a gli  argomenti  > 
fumtniniliracici  dalla  divina  Bontà  . 

E intorno  a quelli  ci  badi  di  rifapere,come  la 
Fede  Cattolica  nulla  nega  a Dio  di  dovuto  , e 
nulla  gli  attribuisce  di  difdicevole.  Lo  adora  Uno 
neil’edcr  fuo  , Onnipotente  , Libero  , Indipen- 
dente, Eterno,  Immotilo,  Immutabile,  infinita- 
mcnce  Buono,  mimicamente  Giudo  infinitamen- 
te Gloriole;  si  Santo  , che  non  può  volere  l'ini- 
quità, ma  folo  permetterla;  sì  Sapiente,  chc  pe- 
netra fin  Tabillo  de’nollri  cuori;  si  Provido,  che 
fa  dal  v-.-leno  di  qualunque  male  più  nocevole  , 
cavar  bene  . Che  le  gli  antichi  Macltri  Ebrei 
giunterò  a dare  a Dio  ledàntaduc  nomi  , come 
balli  dal  Galatino  ; i Maellri  Criltiani,  non  fola- 
mente  glie  ne  dan  di  vantaggio  , ma  in  ciafcuno 
di  cfli  lo  riconofcono  infinitamente  maggiore 
dogai  lor  laude,  confedando  che  egli  polliede 
tutte  le  perfezioni  in  un' edere  femplicitlimo , 
migliore  di  quanto  mai  lo  pollano  bramar  tutti  i 
cuori , maggiore  di  quanto  mai  lo  pollano  conce- 
pire tutte  le  menti . 

Ed  il  non  errare  in  quede  verità  si  fondamen- 
tali , rende  evidentemente  credibili  ancor  que' 
miflcrj,  che  per  edere  in  sè  fopra  matura  li  , ec- 
cedouo  di  gran  lunga  la  cognizione  di  ogni  in- 
telletto puramente  creato.  Prima,  perché  tanto 
il  lume  della  Natura  , quanto  il  lume  della  Fe- 
de, procedono  da  un  Principio  dello,  che  è Id- 
dio; e però  quella  Dottrina,  chcleguendo  il  lu- 
me della  Natura  non  erra  mai , da  chiaramente 
a veder  che  non  errerà,  feguendo  quel  della  Fe- 
de, benché  fia  lume  sì  tralcendcntc  tutta  U sfe- 
ra de’  Seuli . 

Dipoi  , perché  quanto  infegna  di  foprannatu- 
rtlc  la  nollra  Fede  , è sì  conforme  alla  grandez- 
za Divina,  che  la  mede  Urna  arduità,  provata  nel 
crederlo  , lo  rende  più  meritevole  di  credenza. 
Concioflìachè  , da  una  banda  il  primo  Edere  è 
dovere  che  non  fia  al  modo  di  qualunque  diete 
creato  , agevole  a concepirli  ; ma  che  ha  in  un 
modo  degno  affatto  di  lui  > lupcriorc  alla  nollra 


debole  intelligenza  : vinrtnt  filientiam  nefiram  : 
dall'altra  banda  noi,  fra  le  tenebre  di  quella  mi- 
fera  terra  , non  lappiamo  di  Dio  conofccrc , le 
non  quanto  ce  ne  dilcuoprono  le  Creature  da 
lui  prodotte;  le  quali,  per  la  loro  imperfezione 
natia,  fono  molto  più  abili  a dirci  quel  che  egli 
non  è, che  quello  che  egli  è.  Aly/fiu  dieirìNen 
efi  in  me  ,•  fy  Ma  rt  loyultur  , Nen  tjì  mteurn . Per- 
tanto qual  l'agrificio  più  giudo  , che  l'offerire  T 
umano  Ingegno  per  Vittima  fu  l’Altare  famulo 
dell'Areopago  ad  un  Dio,  che  per  quanto  cono- 
fcafi  , riman  Tempre  con  tutto  ciò  lconofciuto? 
Nel  Mare  T edere  nero  , è contrafcgno  della  fua 
altezza  maggiore;  cosi  ne' divini  Millerj,  Fede- 
re oleuri  è contralegno  della  loro  maggiore  lut>- 
limità  . Quivi  la  niente  umana  ha  da  conten- 
tarli di  non  trovarli  imponibili  , ma  non  ha  da 
prefumere  di  potere  Scandagliarne  anche  il  fon- 
do col  luo  dilcorfo  . Demtti  Tìeum  alijuid  ptfj'e 
(c  perchè  non  ancora  alìqmid  iffe  f Jquod  net  in- 
ititgare  n*n  pctfumui  . Tal*  era  il  convenevole 
pullulato,  che  videa  prefupporre Santo  Agodino, 
in  tratur  di  Dio. 

I I. 

Quanto  habbiamo  divifato  fin’ ora  bada  a for- 
mare contra  le  Sette  un  Procedo,  canto  giuftifi- 
cato  , che  non  può  sbatterli  . Mirate  in  prima 
che  cofe  alfermin  di  Dio  , che  cofe  ne  credano! 

Gli  Ebrei  (dclccndcuza  al  tutto  degenerante 
da  quei  Profeti, che  furono  chiamati  i Veggenti) 
nel  Talmudde,  da  loro  tanto  (limato,  che  lo  pa- 
reggiano a i libri  di  Mosè,  fe  ancora  non  lo  an- 
tepongono; vomitano  contra  ii  Signore  del  Cic- 
lo beftemmìe  tali,  che  più  orribili  non  ne  pollò- 
no  ufeir  da  bocche  tartaree  . Gli  tolgono  quei 
tre  pregi  , per  cui  fi  fa  (ingoiarmene:  conolccre 
da  cialcuno. 

Gli  tolgon  l’Onnipotenza, mentre  aderifeono, 
che  alcuni  Rabbini  lo  fcommunicadcro  , irati 
contro  di  lui  , perchè  in  certa  dilputa  egli  diè 
fentenza  a favor  dell’ Emolo  loro.  Onde  Iddio 
quafi  riconosciutoli  dell’errore,  dicefl'e  Sorriden- 
do con  gentilezza:  Pi  IH  mei  me  vuermnt  : e mol- 
to più  glie  la  tolgono  Soggiungendo,  che  Dio  ha 
un  luogo  foli ngo  , ove  ad  ora  ad  ora  verta  gran 
pianti,  per  havere  didrutto  il  Tempio  di  Gero- 
folima,  c difpejlò  il  fuo  Popojo  già  diletto:  e 
che  qualunque  volta  rammentali  delle  calamità 
mandate  a" Giudei,  fi  percuote  il  petto  con  am- 
be le  mani,  e Sparge  due  calde  lagrime  fu  l’Ocea- 
no. 

Gli  tolgono  la  Sapienza  , affermando  che  egli 
Tpende  le  prime  tre  ore  del  giorno  nello  Audio 
della  Legge  Molaica,  in  cui  da  Mosè  fu  colto  un 
di,  mentre  vi  adattavagli  accenti:  che  le  tre  ore 
ultime  fpendea  già  nel  (blazzarfi  con  un  gran  Pe- 
fcc  nominato  Ixviatannc:  e che  però  ad  uno  fcal- 
tro  Rabbino  rittfei  d'  ingannarlo  , con  farli  in 
morte  collocar  dai  Diavolo  fu  le  Porte  del  Para- 
disi, e dipoi  pallarvi  di  furto. 

Parimente  gli  tolgono  la  Bontà , fingendolo  reo 
di  haver  fottratta  ingiudamente  parte  di  luce  al- 
la Luna , per  darla  al  Sole  : e che  però , ravvedu- 
tosi del  gran  fallo,  comandarti:  poi  nella  Legge  a 
tutti  i Giudei  , che  per  clpiario,  offenderò  in 
quallìfii  Novilunio,  a nomedi  lui,  Special  lagri- 
heio.  Ed  ecco  U Palude,  pur  troppo  fetida, do- 
ve è venuto  finalmente  a sboccare  quel  bel  Gior- 
dano , che  hebbe  già  Fonde  di  argento  ! Certa 
colà  è,  che  le  fingeffirao  impazzito  Lucifero,  non 
fi  potrebbono  far  da  lui  profferire  della  Natura 
divina  più  lciocchc  inezie. 
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X.  Di  quello  empio  Talmuddc  fi  può  dire  che 
Fratello  minore  Zìa  i’  Alcorano  nella  dottrina, 
che  intorno  a Dio  vi  regirtrò  Jo  fcciicrato  Mao- 
metto. 

XI.  Ancor’ egli  toglie  a Dio  la  Potenza,  negando- 
ci/;. gli  che  in  divini!  polla  elTerc  Padre  : c per  qual 
Stc.  7.  in  cagione?  Perché  Padre  niuno  può  edere  lenza 
Malo m.  Femmina  , che  fia  madre:  c per  confegufnte  nc- 
err. y.  gandugli  ancor  Figliuolo. 

XII.  Ancor' egli  toglie»  Dio  la  Sapienza,arteveran- 
Balt.Ca-  do  che  Dio  fcrive  ogni  giorno  ciò  che  fegue 
vai  dt  quaggiù  nel  Mondo  per  rammentartene:  c che  a 
nei it  Ar.  tal’ uopo  fi  vale  di  una  penna  , la  cui  lunghezza. 
t.  3,  corrifpoade  al  viaggio  di  cinquecento  anni , e la 

larghezza  a quello  di  ottanta  . Onde,  per  un  tal 
A\MTt  difetto  altresì  di  memoria  labile  , tirerà  in  lati- 
fine.  80.  go  il  Giudizio  diremo  a giorni  cinquantamila, 
prima  che  giunga  a compire  lo  derminato  Pro- 
cedo di  tutti  i Secoli . 

XIII.  E ancor  elio  gii  toglie  a!  fin  la  Bontà  , facen- 
dolo Autor  ma  (fimo  del  peccato  : amatore  del 

A\oar.  precipizio  degl’infedeli  : crudele  in  negare  ilper- 
dono  a tutte  le  colpe  più  gravi  : tralcurato  nel 
Aioar . governo  degli  huomini  , come  quegli,  che  total- 

26.  mente  hanne  abbandonatele  briglie  in  manodel- 
Aiear.g,  la  Fortuna.  E finalmente  ne  parla  Tempre  come 
& io.  di  un  Nume  corporeo  , giugnc.ido  a dire  , che  il 
Ax.ear.-j.  Trono  divino  é illuminato  da  quattordici  taci, 
Prar.  in  ma  si  didanti  tra  loro,  che  dall” una  all'altra  vi 
Mabum.  abbi  legnerebbe  il  viaggio  dì  cinque  fecoli . 

XiV.  Ma  qual  maravigliar  Fu  egli  cosi  immerfonel 
lezzo  de’  fuoi  piaceri  , che  mai  non  fi  follerò  a 
concepire  le  cofe  non  materiali.  E però,  coinè 
alcuni  vogliono  che  Epicuro  riputafic  il  globo  So- 
late  di  pochi  palmi,  cosi  egli  non  fapea  capir  che 

v • Jo  Spirito  non  folle  Corpo  , ma  finte  gli  Angeli 
aI*  formati  di  fuoco,  cd  .néri  che  l’Anima  di  Ada- 
mo internolfi  nelle  vifcerc  di  lui  per  la  bocca  al 
primo  tuo  vivere,  e per  la  bocca  fc  ne  fuggì  al 
fuo  morire:  e che  i peccati  pelano  tanto,  che  a 
bilanciarli  nel  di  finale,  fi  adopererà  una  dadera 
di  mole  immenfa  . Mirate  di  quanta  feccia  fia 
veramente  pieno  quel  Calice,  il  quale  tanti  oggi 
bevono  ad  occhi  emuli  , Col  per  quel  poco  d’ in- 
gannevole dolce;  che  vi  (Ufpruzzato  fu  gli  orli! 
E'  vero,  che  nell'Alcorano  (pelle volte  fi  replica 
che  non  v’  è più  di  un  Dio  folo  : ma  quella  veri- 
tà, che  è quali  l’unica  quivi  a leggerli  , non  fu 
portata  al  Mondo  da  Maometto  comefua  prole: 
ella  era  gii  lparfa  da’  Predicatori  evangelici  in 
ogni  parte,  c in  ogni  parte  era  già  per  poco  cre- 
duta più  di  lei  Secoli.  Nel  rimanente  io  non  fa- 
prci  tar  gran  divario  tra  il  negare  ogni  Divinità, 
come  gli  Ateilii,  e C ammetterne  una,  che  fia  si 

Sin.  E-  (propostati  . fJgiV  interfi  ut  rum  Denta  tirati  taui 
tifi-  I2J.  infamet  f dille  una  volta  Seneca  a maraviglia . 

XV.  E appunto  per  quella  ragione  medefima  i No- 
vatori a palio  a palio  traboccano  nella  folla  deli’ 
Ateifmo  . Fu  g:à  divulgato  nel  Settentrione  un 
libro  con  quello  titolo  : De  Arie  nibil  cred.ndi . 
E l’Autore  di  crto(che  in  pena  fu  pubblicamen- 
te a rio  vivo)  fra  le  molte  bugie  quivi  compila- 
Prfttur  v’inferì  quello  fidamente  di  vero  : Oportere 
d Mal-  Ca/vinifi am  fieri  t qui  Atbeut  effe  vele t . £ con  ra- 
Jott.  in  giunc.  Conciolliaché , favellando  di  Dio  tutte  le 
Mait.  e.  Creature  in  ogni  linguaggio,  non  v’era  modo  di 
giugnere  ad  un  profondo  si  odiato  dalla  Natura, 
fieorpui  qude  é negare  qualunque  Divinità , lenza  pillare 
rneum . per  quel  trabocchetto  approdatovi  da  Calvino. 
VQauit.  Quelli*  infettando  che  Dio  è l'Autore  di  qua- 
dro. 16.  luuque  ribalderia  (come  appare  da  tanti  tedi  già 
trr.CaJv.  niclu  in  chiaro)  c inlegnando  che,  per  mera  va- 
lb**z*  della  loro  dannazione,  havea  Dio  nel 
(y  Bel-  Mondo  introdotta  la  maggior  partedegli  huomi- 
larm.lib.  *>«  » »n  quella  goffa  che  già  s’ introducevano  i Gla- 
2.  de  am-  diatori  noi' Anfiteatro  , per  pigliarli  trallulJo 
mijfgta.  della  lor  morte;  agevolmente  perfuade  a negar 
lite  , fy  Più  torto  ogni  Nume,  clic  a venerare*:  uno,  non 
fiata  pee  iolo  così  crudo,  ma  cosi  empio.  Ciascun  Tirao- 
eati  e.  3,  »o>  le  incrudclifcc  negl’ innocenti , incrudelire 


dal  timore  di  perdere  il  fuo  dominio,  non  ben 
fondato  ; c però  vuol  fàrfi  tanto  più  temere  da  1 
Sudditi,  quanto  più  di  loro  egli  teme.  Ma  Dio, 
che  non  può  ricevere  danno  da  chi  che  fia  , le 
bavelle  cavati  dal  nulla  tutti  i Reprobi  con  que- 
do  dileguo  antecedente  di  farli  Vittime  eterne 
del  fuo  furore,  (.irebbe  fenza  fallo  il  più  barbaro 
di  qualunque  Tiranno  inai  furto  al  Mondo  . E 
pure  tale  lo  fe  Calvino  in  quella  orrida  Con- 
cludono : Homìnet , nude  Dei  arbitrio  , dira  pro- 
pri um  moritura , r»  .eternata  mere  era  prad/fiinar  i . 
£ parimente,  le  Dio  (ode  Autor  delia  colpa, fa- 
rebbe il  più  defedando  di  tutti  i Moftri , mentre 
egli  havrebbe  un’  infinito  ingegno  a inventare  il 
male,  e una  infinita  portanza  ad  effettuarlo;  co- 
me l'Huomo  ingiulto  é il  peggiore  di  tutti  i Bru- 
ti , mercè  la  mente  si  fagacc  che  egli  ha  a for- 
mare ogni  reo  dileguo,  e la  mano  si  indiidriofa 
a ridurlo  in  opera  . Onde , a dir  breve  , fe  Dio 
forte  cagione  del  mal  morale,  farebbe  meglio  per 
noi , che  egli  non  vi  forte,  come  farebbe  per  noi 
meglio  non  vivere,  che  peccare.  E pure  di  qual 
male,  al  detto  di  Calvino,  non  è cagione,  men- 
tre, in  Temenza  di  lui, non  folo  Dio  lo  permet- 
te , come  noi  protediamo  , ma  ancora  il  vuole? 
fati  fatit  aperti  ojitndi , cosi  die’ egli,  D um  vo- 
tati eorum  cmnium  Autberem  , otta  ijìi  Ct tiferei 
ve.’unt , etiofo  tantum  tjui  permijfu  toni  infere:  cd 
in  conlègucnza  di  ciò:  Impresi,  fegue  a dire j/*« 
fio  Dei  impu.'f  u agunt , yuod  fi  hi  non  lieti , quad- 
erne norunt  fit>i  effe  ab  eo  probibitum  . Una  firni- 
gliante  Dottrina  è comunidlma  io  buona  parte 
a Lutero,  ò più  tulio  in  ogni  Tua  parte.  E però 
fe  la  Sapienza  altidima  è collocata  nella  contem- 
plazione dell’  aitiflima  Cagione  , giudicate  voi 
qual  Capienza  può  edere  nelle  Sette  , mentre  in 
erto  apparilcc  un  conofcimcnto  si  ((rivolto  in- 
torno alla  Divinità,  qual’c  quello  finor  notato! 
E pure  quanto  io  potrei  qui  foggiugnere  di  van- 
taggio ! Calvino  infogna  , che  l’ aderire  in  Dio 
potenza  artoluta  , è bedemmia  orrenda  . lllud 
f omnium  do  poi  finte  abfeluta  in  Dee , ouam  Se  bo- 
iafini  intrudi! xerurst  , exeeranda  blafpbrmia  (fi . 

E lo  riduce  a non  potere  lui  lare  , fe  non  quel 
tanto, che  di  fatto  egli  fa  : ed  i luoiMinidri  non 
temono  di  negargli  l’Infinità,  l'Immenlità,  la 
Immutabilità,  e di  ridurlo  per  poco  alla  condi- 
zione di  una  Creatura  fimi  le  ad  ella , fe  non  peg- 
giore . Là  dove  quanto  più  bello  é il  conolct- 
memo,  che  di  Dio  hebbe  la  Chieia  Romana  : la 
qual , non  paga  di  profdiàrlo  ella  in  sé , l'ha par- 
tecipato a tutto  il -Genere  umano  in  qualunque 
tempo,  c non  rimane  mai  di  participarglieio, 
con  inoltrarli  fin  tra  la  Birba  rie  più  inculca,» 
tal  fine  folo!  Sicché,  prima  che  Criflo  veniflein 
Terra  , fi  diiputava  tra’  Savj  perpetuamente  , fe 
Dio  folfe  libero,  le  puniva  i vizj,  fe  premiava  le 
virtù  ,fe  curava  gl»  affari  umani.  Ora  una  Vcc- 
•chierclla  cattolica  , polla  anche  nc’  contini  dell* 
Uuivcrfo,  tra  i Barbari  del  Canadà,  fa  più  della 
Natura  divina,  che  non  nc  Cepperò  tutti  i Licei 
de’  Gentili.  E come  le  ventiduemìia  Stelle, che 
portano  da  tutti  vcderG  in  Cielo,  non  bailanoad 
illudrare  la  Terra  , quanto  la  illudra  un  folo  rag- 
gio di  Sole;  cosi  tutu  la  Sapienza  degli  huomi- 
ni , non  giunfe  a fare  giorno  nel  Mondo,  fino  a 
che  non  vi  venne  a fpuntar  la  Fede.  Onde  quel- 
la Religione,  che  ha  canta  luce  in  sé,  per  abili- 
tarli al  la  cognizione  di  Dio,  c che  tanta  nc  ha 
lparfa  in  tutti  i Mortali , chi  non  vede  che  è 
Macrtra  di  Verità,  e che  la  l'uà  Cattedra  è il 
Trono  (labile  delta  divina  Sapienza  ? 

Una  donna  Libera  , per  quanto  fia  fpofata  ad 
un  Servo  , non  divien  Serva  . Spotate  dunque 
quanto  mai  vi  piace  la  Mente  a!  Scalò  brutale: 
non  potrà  ella  degenerare  mai  tanto  da  vè  me- 
definu,  che  feorgendo  il  torto  a lei  fatto  , non 
voglia  tuttavia  delle  cofe  giudicar  , come  Libe- 
ra, a modo  Tuo. 
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CAPO  VIGESIMOQUARTO. 

La  Santità  della  Dottrina  morale  fcuopre  la  Ferità 
della  Cbiefa. 


Er  molto , che  una  Pira- 
mide fi  adottigli,  fé  ella 
non  è a perpendicolo  l'otto 
il  Sole,  tempre  getterà  1’ 
ombra  da  qualche  lato  . 
Quanto  furono  alti  , c 
quanto  anche  acuti , gl’in» 
gegni  di  un  Platone,  e di 
un’  Aridotile  fuo  difee- 
polo,  onorati  già  dalla  Fa- 
ma col  titolo  di  divini,  e creduti  i primi  Mae- 
flri  di  quei  che  fanno  ! E pure,  non  fol  permet- 
tono, ma  commendano  anche,  c configliano,  nel- 
le loro  celebri  Leggi  , eccedi  ignoti  alle  Fiere 
fteflè  de’  Bofchi;  nefandi  amori  yerfo  de’Giova- 
Jii»  abufi  tra’  Coniugati,  adulteri , aborti , (pie- 
tate  crudeltà  nella  Prole  nata  . Che  però,  quan- 
do fodero  fiate  le  loro  leggi  ridotte  ad  elocuzio- 
ne, havrebbono  in  pochi  anni  inefio  in  conquaf- 
fo  tutto  il  Genere  umano  . Tanto  è difficile  ad 
un'ingegno  mortale  , porgere  a’  Popoli  una  dot- 
trina morale  ben  regolata,  le  a tale  ingegno  non 
aflìfte  la  Fede  . Ecco  pertanto  una  ripruova  no- 
vella della  vera  Religione  : F andare  dente  da  qua- 
lunque minimo  errore  ne’ fuoi  precetti.  Maelen- 
tifiima  ne  va  fol  tanto  la  nofira  . E perchè  ogni 
Legge  fi  conofcc  agli  atti  fuoi  propj,  di  coman- 
dare, di  proibire, di  premiare, di  galligare, con- 
fi deriamo  com’clla  in  «alcun  di  quelli  iia  fen-  j 
za  neo. 

I. 

In  prima  nel  Decalogo  ella  comanda  qualun- 
que fpecic  di  bene,  che  riguardi  Iddio  , il  Prof- 
fimo,  ò noi  medefimi , ed  interdice  qualunque  I 
fpezic  di  male:  contenendo  il  Decalogo  tutto  l’  j 


ordine  della  Ragione, c i primi  principi  di  tutte 
le  leggi  pofiibili , che  neeeflària  mente  fi  debbono, 
quante  fono,  ridurre  ad  efiì,  perché  fian  giufte. 


Non  ammette  come  lecito  un  minimo  vizio,  ne 
pure  una  parola  oziofa , ne  pure  un  penderò  va- 
no. E perchè  il  Premio,  e la  Pena,  fono  i due 
perni  fu  cui  fi  volge  la  mole  d’ogni  Governo  ag- 
giufiato  : al  bene  , che  ella  comanda  , promette 
per  guiderdone  una  Beatitudine  eterna,  e Bea- 
titudine fuperiorc  di  gran  lunga  alla  oolira  ca- 
pacità: e al  male,  ch’ella  divieta,  minaccia  una 
miferia  pur’cfià  eterna,  intignando,  che  non  fi 
conviene  gafiigo  meno  durevole  alla  gravità  di 
qualunque  colpa  mortale,  in  riguardo  alla  oppo- 
fizion  che  ha  detta  colpa  alla  infinita  bontà  del 
Signore  offefo  ; tuttoché  tal  colpa  ridagni  den- 
tro il  fol  cuore  col  dcfidcrio  peryerfo  , né  Igor- 
ghi  all’atto:  ciò  che  baderebbe  foto  a dichiarar- 
la una  Legge  appunto  divina  . Ltx  Domini  im. 
maculata , da  che  gli  umani  Legislatori  non  han- 
no mai  vietati  i pender!  , in  vi  libili  al  loro  guar- 
do, e molto  meno  hanno  impolto,  ò potuto  im- 
porre fupplizio  interminabile  a chi  n’è  reo. 

E perchè  le  Rocche  non  fono  mai  ben  ficure 
fenza  l’aggiunta  delle  fortificazioni  e(leriori,chc 
le  circondino  ; a quella  Legge  , tanto  fanta  da 
tè,  la  notìra  Fede  ha  fabbricati  intorno  intorno 
i ripari  de’  Configli  evangelici  prima  ignoti.  Pe- 
rò configlia  a (prezzare  i beni  terreni  con  Po- 
vertà volontaria,  affiti  di  tenere  tanto  più  l’ani- 
mo Igombrodalie  follecitudini di  acquetare, c da 
i timori  di  perdere,  e cosi  ottenere  che  follevili 
meglio  al  Ciejo  , come  le  Piante  , che  tanto  più 
vanno  in  alto,  quanto  più  loro  fi  tagliano  bene  i 
rami  vicini  a terra.  Configlia  di  ripudiare  tutti  i 
diletti  del  Senio  , quantunque  leciti , per  mezzo 
Tomo  II, 


della  Caditi,  che  ci  agguaglia  agli  Angeli,  fe  noi» 
ci  fa  fuperiori  , mentre  ella  in  loro  è natura, -ed 
in  noj  virtù.  Configlia  foggettarfi  all’altrui  vole- 
re , riconolcendo  ne’ Superiori  l’autorità  divina 
da  loro  retta,  e fagrificandole  tutto  il  meglio  di 
$ò,cheè  la  libertà  dell’arbitrio, ne’ lor  comandi. 
Configlia  il  far  bene  a i Mimici  , e contraccam- 
biarne l’odio  con  benevolenza  , le  offefe  con  be- 
nificj . Configlia  un  perpetuo  ricorfo  nc’bifogni 
nollri  al  Signore  , alfine  di  riconofccrc  il  propio 
nulla  : un’aifiduo  rendimento  di  grazie  per  tanti 
beni  da  lui  venutici  a tutte  Tore  : un  riferire  a 
lui  eontinovamente  tutta  la  lode  delle  azioni 
benfatte,  a noi  tutta  la  colpa  delle  malvage:  un’ 
inchinare  tutte  le  nodrc  brame  al  luo beneplaci- 
to , un’ indirizzare  tutti  i nollri  dudj  alla  fua 
glorificazione,  un  vivere  nel  corpo,  come  fe  noi 
già  folfimo  fenza  corpo,  appoggiandoci  alle  crea- 
ture, lolo  come  la  Vice  fi  attiene  all’Olmo,  per 
fodentarfi,  c non  mai,  come  vi  fi  abbarbica  l’£l- 
lera  , per  a tirarne  quanto  ha  di  fugo.  In  una  pa- 
rola, tale  è la  Legge  Evangelica,  che  fc  fi  ponefi- 
fe  in  pratica  perfettamente  da  tutti  gli  huomini, 
la  Terra  non  fi  diilinguerebbe  dal  Paradilo  , jp;ù 
di  quello  , che  dalia  Città  fi  didinguano  i tuoi 
Sobborghi.  Ora  una  Morale,  netta  da  ogni  erro- 
re , c adorna  di  ogni  giutlizia  , è indubitato  che 
yien  da  Dio,  giacche  l’huomo,  nella  caligine  del 
fuo  dato  preicnte  , non  può  trovar  bene  il  Vero 
da  sè  medefimo  , fc  Dio  con  la  fua  luce  non  glie 
Io  fcuopre  . Noi  <tuìppt  involvimur  lattàri/  , 

IL  i 

Si  fàccian’ora  innanzi  le  Sette,  affinché  rifatti 
dalle  loro  ombre  più  chiara  la  Verità  . Vediamo 
ciò  , che  effe  appruovino  , e quale  iia  la  ricom- 
penfa  tra  loro  degli  ubbidienti, ò il  lupplicio  de* 
trafgrelfori  . 

L’Alcorano  concede  in  prima  ogni  fpczie  di 
Religione  , che  adori  Dio  , approvandole  come  . 
buone  , e promettendo  ià!ucc  , non  lolo  a’ Tur- 
chi , ma  a chiunque  viva  fecondo  la  Legge  prò-  >1 
pia  , ancoraché  , lalciatane  una  a capriccio  , pai-  ì 
falle  all’  altra  . Permette  a’ fuoi  Seguaci  ogni  * 
libertà  di  predare  barbaramente.  Permette  tante  ‘ 
Mogli,  quante  mai  fc  ne  pollano  alimentare  , ò : 
accordare  infieme.  Permette  il  divorzio  con  tan-  1 
ta  facilità,  che  ne  coitituilce  per  Giudice  la  pai-  : 
(ione, cioè  il  Marito  dello,  che  cangi  amore.  Dà  J 
alla  Libidine  qualunque  sfogo  ella  voglia  con  le  • 
donne  fubordinatc  , quali  fono  le  Schiave  , ò le  J 
Suddite, affermando  per  impedibile  il  contenerli.  ] 
Comanda  pofeia  e gare  , c guerre  , c vendette  , J 
non  altrimenti  , che  fc  fodero  glorie  : anzi  prò-  1 
mette  dal  Ciclo  mercede  altillima  a chiunque  3 
vada  a rubare  i Regni  llranicri . Che  fc  s’incon- 
tri chi  xicufi  di  credere  all’Alcorano  , fi  uccida  i 
fubito  . Nè  contento  di  ciò  , vuole  che  tengali  i 
comunicazione  dimdtica  co  i Diavoli  , atten-  ‘ 
dendo  a fortilcgj,  a drogherie,  ad  incan telimi  di  c 
ogni  guifa,  che  giovino  al  divinare  : quali  che  il  » 
divinare  non  fi  dillingua  per  lu»  dal  divinizarfi.  h 

Tale  è la  legge  Turchefca.  Or  quali  faranno  i c 
prem),  ò quali  Je  pene,  fe  non  conformi  a i pre- 
cetti? Rinuova  gli  antichi  errori  diOrigcnc,che 
fi  fece Rcdemor  dell’Inferno,  infegnando  ancora 
Maometto,  più  pazzamente  di  lui,  che  una  tur-  e 
ma  di  Dcmonj,  fentendo  una  volta  leggere  l’Al-  s 
Corano  , fe  nc  innamorarono  tanto  , che  gli  ero  *■ 
dcrono  , e cosi  andarono  liberi  dagli  Abili!  . E n 
con  cale  ingaono  egli  apre  un  campo  largbifiìmo 
a qualunque  fcelleracezza  , Conciodìachè  fe  i 
R Mortali 
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130  Parte  Seconda 


Mortali,  ne  acche  G ritirano  dal  .peccare  con 
ì’apprenfionedi  un  fempiterno  fuppliziojoro  ap- 
prettato ; come  fe  ne  ritrarranno  con  quella  di 
un  temporale  ? E pure  i Turchi  fono  si  perfuafi 
di  dovere  ufeire  da  ogni  più  cupo  baratro  col  fa- 
vore del  loro  Profeta  fallo , che  però  etti  nel  ca- 
po rato  nutrirono  una  ciocchetta, perchè  G dan- 
no a credere,  che  per  quel  la  potrà  ben  lotto  Mao- 
metto cavarli  (in  dall'Inferno,  dopo  la  loro  mor- 
te, e tirarli  al  Cielo. Che  fe  pure  altri  non  farai» 
prima ui citi  da  quel  profondo,  ne  ufeiran  ,dicon' 
etti,  il  dì  del  Giudizio;  perché  quel  di  Maomet- 
to , a forza  di  prieghi  , fari  rivocare  iubito  la 
fentenza  di  dannazione  data  fu  i Peccatori  della 
fua  Setta . Ed  allor’egli  comparirà  come  un  lanu- 
to Caprone  , c le  Anime  ree  de’  fuoi  Musul- 
mani, cambiateli  in  tante  pulci,  lì  appiatteranno 
tra  i folti ‘limi  peli  di  quella  lana,  e G falveranno. 
Per  gli  altri  Dannati  poi  vuole  « che  l'Inferno 
non  habbia  da  durare  più  che  mille  Anni. 

Nè  minori  fono  le  fciocchezzc  fpettanti  al 
premio.  In  prima  , fe  fi  conlìdcri  la  giuttizia  di 
conferirlo,  è tutto  intefo  Maometto  a rimeritare 
io  noi  la  parte  inferiore,  che  qual  ribelle  ci  ritira 
Tempre  dal  bene,  e c’ifliga  al  male  ; c lafcia  to- 
talmente priva  di  premio  la  lupcriore, che  oppo- 
nendoli all' inferiore, ci  ritira  dal  matc,ec'illiga 
al  bene  . E fe  fi  confideri  la  qualità  di  dò  che 
egli  conferifce,é  una  felicità  tanto  fordida, tanto 
Tozza,  che  i Bruti  Àeffi,  le  vi  veliero  eterni,  non 
fe  ne  chiamerebbono  loddisfatti  : ficché  Avicen- 
na , vergognofo  da  un  lato  di  effere  nato  ancora 
lui  nel  Porcile  di  quella  Setta  , nè  ardito  dall’ 
altro  di  ufeirne  fuora  con  un  magnanimo  falco; 
fi  voltò  ad  affermare  , ebe  Maometto  havea  par- 
lato allegoricamente  , occultando  lotto  feorza 
vile  un  midollo  di  Verità  . Ma  vano  è fafeiar  di 
porpora  le  caacrcne  ben  puzzolenti  . Chi  parla 
allegoricamente  in  un  luogo  , fi  fa  (piegare  chia- 
ramente in  un’altro.  Or  quando  ha  fpiegato  mai 
quello  Para  dito  allegorico  l'Alcorano  ì ò quale 
de' fuoi  Seguaci  l'ha  intefo  in  altro  fenfo  , che 
letterale  ? ma  (li  ma  mente  conilpondendo  sì  bene 
i precetti  brutali  (da  lui  dati  di  certo  giuda  la 
lettera  ) alla  beatitudine  animalcfca  da  lui  pro- 
metta. Quindi  c,cbe  i meno  ignoranti  fra’Tur- 
cbi  nulla  oggi  credono  della  loro  dottrina  : cui 
per  ravvifare  deforme  , balla  quel  poco  di  luce  , 
che  può  rilplendcre  fopra  un  putrido  letamaio. 
Voglio  dire,  che  a’ Sacerdoti  Turchelchi , ne' loro 
vizj , quel  poco  di  barlume  , che  godono  tra  i 
contini  del  lapere,  e dell' ignoranza  , balla  a far 
si,  che  apertamente  fi  beffino  dell’Alcorano,  nè 
Iolo  apertamente  , ma  impunemente  : unto  egli 
ha  già  più  di  leguico  , che  di  dima  ! 

Chi  crederebbe  però  inai  , che  una  Legge  si 
/ereditata  , potette  comparir  sì  fanti  a Lutero, che 
gli  delle  fin  l'animo  di  innalzare  la  pietà  de’ Tur- 
chi fu  quella  de’ Cri  Giani,  anzi  fu  quella  degli 
Apolloh  ttclfi,  ed  infin  di  Grido?  £ pur  cosi  fece 
egli  in  una  lettera  dì  approvazione  , da  lui  pre- 
metta ad  un  libro:  De  mortivi  rurcarumt  di  Au- 
tore ignoto  . Ma  qual  maraviglia  , mentre  elfo, 
ed  il  luo  difcepolo  Calvino  , promettono  , anzi 
comandano  una  licenza  maggiore  della  Tur- 
chclca? 

Imperciocché,  /ottenendo  etti  per  lecita  la  Po- 
ligamia , permettono  il  divorzio  per  cagioni  an- 
cora più  frivole  , di  quelle  regittracc  nell*  Alco- 
rano . Ammettono  il  matrimonio  indifferente- 
mente tra'  Confobrini  : c dove  Maometto  dille 
ciò  edere  un  privilegio  da  Dio  conceduto  a lui 
iolo  , Lutero  concede  a tutti  di  poterli  fpofare 
con  la  Nipote  . Ma  quello  è il  meno.  Per  impe- 
dire in  un  colpo  alla  Virtù  qualunque  germoglio, 
ne  leccano  la  radice  , inlegnando  uniuracnte 
quelli  due  errori  pellilentittimì . Il  primo  , che 
l'huomo  non  ha  libero  arbitrio,  ma  nafee  avvin- 
to da  una  beffiate  uccelliti , come  i Bruti.  11  fe- 
condo , che  la  fola  Fede  rende  l'huomo  giullo 
diuaozi  a Dio, benché  Icompagnau  da  tutte  l’al- 


tre virtù , ed  accompagnata  da  tutti  i yizj  pc-fli  - 
bili  . Quelli  fono  i due  cardini  , fu  cui  fi  aggira 
tutta  la  micohina  della  loro  pretefa  Riforma- 
zione. E da  due  deliri  sì  infani  , chi  mi  fa  dire 
in  breve  quali  attardi  ne  dcducett'ero  i loro  Au- 
tori per  legittime  confequenze?  Ncdedalfcro  che 
il  Decalogo  non  apparitene  al  Cri  diano  più  di 
quello,  che  gli  appartengano  le  Leggi  cerimoniali 
date  a Mose  . Onde  , per  loro  parere  , come  io 
non  fono  tenuto  ad  ottervare  le  Lavande  Giu- 
daiche^ gli  altri  riti, cosi  ne  anche  fono  tenuto 
a ottervare  i Comandamenti  delle  due  Tavole 
ferie  te  : anzi  ne  anche  quelli  dell’Evangelio  , il 

J|uale  di  verità  non  comanda,  dice  Lutero,  ma 
olo  eforta,  popone , prega , configli»  : ond'è,che 
feio  ollcrvo  la  Legge,  non  mi  avanzo  di  un  patto 
nell’amicizia  divina  , e nulla  mi  guadagno  di 
nuovo  premio  nel  divin  Tribunale:  fu  le  cui  bi- 
lance ( fecondo  loro)  tanto  pefa  il  dare  una  limo- 
fina ad  un  Mendico  , quanto  il  fargli  una  villa- 
nia: tanto  è alimentare  il  propio  Padre  , quanto 
è percuoterlo:  tanto  è fcrvire  al  propio  Padrone, 
quanto  è tradirlo:  tanto  è lodare  la  divina  Mae- 
jtà,  quanto  c bcttemmiarla . La  Ragione  umana, 
dicon’cflì  , fa  quelle  differenze  ; la  divina  l'ha 
per  tutt'uiio.  Che  più?  Giungono  ad  affermare, 
che  tutte  l'Opepc  buone  , non  follmente  fieno 
vote  di  merito  , ma  infettate  di  veleno  si  rio  , 
che  per  fe  ttettè  fieno  abili  a dare  all'anima  mor- 
te eterna  : fcnonchè  a'  loro  Seguaci  non  fieno 
quelle,  per  la  virtù  delta  Fede,  imputate  a colpa  : 
che  però  nel  Mondo  altro  peccato  non  vi  fia  , 
che  la  Infedeltà:  di  modo  che  , fe  un  Moitale  fi 
allacciatile  volontariamente  co’ vincoli  di  tutte  le 
umane  i’cel lentezze,  purché  egli  credali  Giulio, 
e non  Peccatore  , ecco  che  al  comparire  di  una 
tal  Fede  cadicbbono  tutte  a terra  quelle  catene, 
come  già  caddero  a Pietro  nella  Prigione , al 
comparirvi  dell’Angelo  . Videi  qu am  ditti  fit 
homo  Cbrì/Jianui  ! dice  Lutero.  Nulla  patata  pof- 
funt  fum  damnare  , nifi  fola  Incredulitae  , Catti  a 
omnia  , fi  fiti  F idei  , ve!  rtdeat  in  promiffiontm 
dì  t in  am  , in  motntnto  aiferientur  per  tandem  Fi. 
dem . E pure  non  altrimenti,  che  fe  Lutero  fotte 
ttato  in  ciò  timido  più  del  giullo,  Calvino  pafsò 
innanzi  con  maggior’ animo  ad  affermare  , che  le 
Opere  buone , non  fedamente  non  giovino  alla 
Fede»  ma  le  repugnino.  Tum  Fidti  jufiitia  fatui 
eji  , uh  nulla  lunt  opera  , qt nóut  deieatur  mrrcei . 

Quella  è la  dottrina  de’Maettri  novelli,  in  cui 
non  è pottibile  andar  più  in  là  , ne  pure  un  lol 
paiso  , lenza  dare  nell'Ateifmo  . Senonchè  per 
quello  capo  medefimo  tal  dottrina  dee  tenerli 
peggiore  dcll'Atci/mo  , perche  ella  oon  avanzali 
a professarlo  : cfsrndo  alsai  più  nocevolc  quel  ve- 
leno, il  qual’ è più  dittìmulato.  Lo  /cuocere  ogni 
timore  della  Giuttizia  vendicatrice  , malamente 
ridice  ad  un'Ateitta,  per  la  fomuia  ditticultà  che 
egli  fpcrimcnta  a crédere  con  fermezza , che  Dio 
non  v'è:  la  dove  l'cuotcrlo  Lotto  manto  onorato 
di  Religione  da  Dio  voluta,  come  è meno  penu- 
fo,  cosi  è più  agevole.  Onde  può  dirfi  di  una  Fe- 
de mentita,  che  ella  fia  più  grave  A tei  fino,  con- 
formc  a quella  regola  di  Agottino  : Simulata  aqui- 
tai  duplex  iniquità / , quia  (j  iniquità / , fimu- 
latia  . Certo  atraen’é  , che  l’Ateifrao  non  dona 
maggior  licenza , fe  egli  ne  dona  una  pari  ; né  la 
dona  con  forme  così  autorevoli , e cosi  audaci  , 
quali  vediamo  ufar  da  quelli  Impollori,  che  /dol- 
gono al  pari  l’huomo  da  tutti  i vincoli  della 
Legge  naturale  , e divina  , che  fono  eterni , e lo 
Ulcuno  Italamente  /oggetto  nel  Foro  cllerno  a i 
lacci  delle  Leggi  umane, che,  almeno  a ra (frena- 
mento de’ più  Potenti,  vagliono  tanto  nelle  mani 
di  un  Giudice  , quanto  nelle  mani  dì  un  Pelea- 
core  le  rezze,  ad  imprigionar  le  Balene. 

E pure  quella  Morale,  che  togliendo  all’huo- 
mo  ogni  libertà  , trasforma  l’huomo  in  un  Mo- 
Uro  ; e che  atterrando  ogni  argine  di  precetto  , 
non  altro  fa  che  accrelccre  nuovo  impeto  , c 
nuovo  itnpuii.0  alla  corrente  de' vizi, da  sé  dirot- 
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tì  ; quella , dico,  non  fi  vergogna  d* intitolarti  la 
Rcligioo  Riformata, quando  un  tal  titolo  fareb- 
be uien  difdiccvole  all'Alcorano  , il  quale  alia 
falute  richiede  l’opcre  buone, e non  le  condanna 
con  terminisi  sfacciati , intitolandoli  iniquità, 
IdtUif.  e irriverenze  . ufate  alla  Fede  . Onde  è,  che  fe 
j'a  pri-  Maometto  hcobe  torto  grande  , quando  egli  osò 
vat.  ap.  alcrivcre  la  fua  dottrina  alle  Rivelazioni  venute 
4 lui  dall'Arcangelo Gabbriello, non  hebbe  torto 
1 t.infin.  certamente  Lutero,  quando  egli  non  vergognolTì 
p'Mttol.  attribuir  la  fua  alle  Apparizioni  fattegli  dal  Dia* 
in  Lutk , volo  . E fecondo  ciò  non  farà  più  furie  diffide 
Cauli.  a rifoperfi , per  qual  cagione  i Protcllanti  Inglcfi 
S*e.\.Vt . Ofsonio  fi  accordafscro  a celebrare  un  pub- 

ritatr  , . blico  funerale  alla  Teologfa  , da  loro  aborrita  , 
Jf.tj.  con  abbruciarne  folennemente  i Volumi.  Ven- 
l tano/.  pero  ancb'efii  a dinotare  con  ciò,  di  non  ricono- 

in  Afiil.  terre  la  dottrina  loro  dal  Cielo,  ma  dagli  Abiffi. 
....  Non  fo,  fe  io  qui  foggiunga  quello,  che  infe- 
AI1‘  gnano  i Talmudilti  ; tanto  fono  ornai  fazio  di 
trattenermi  fra  quelle  putride  fecce  . Tuttavia , 
perchè  i Giudei  non  ifeampino  da  una  confufionc 
sì  meritata  , veggiamo  come  la  dottrina  de' loro 
nuovi  Buffoni  , più  che  Maellri  , getti  a terra  I 
due  cardini  di  tutta  la  Morale  ben  regolata,  che 
QauJt.  fono  la  Giudizi!  , e la  Carità  . Stabiliscono  i 
Ser.  6 . Talmudici  , che  fc  un  Reo  fia  condannato  alla 
•"  Thal-  morte  da  i più  voti  de’Giudici  , fi  giudizi  ; ma 
mmd.trr.  fe  egli  fia  condannato  da  tutti  i voti  , rimanga 
39*  libero.  Che  i Tertimoni  falli,  dopo  la  morte  del 
Reo,  vadano  efeoti  da  ogni  pena , che  fi  merice- 
Msrr.is  rebbono  lui  vivente.  Che  fe  il  Giumento  di  un’ 
Ebreo  uccida  il  Giumento  di  un  Criiliano  , non 
fia  tenuto  l'Ebreo  a compcnfarc  il  danno  del 
'*4  Criiliano;  ma  che  fe  il  Giumento  di  unCrittiano 
uccida  per  contrario  quel  di  un'Ebreo,  fia  tenu- 
to il  Crittiano  ad  intero  compenfamento  . Di  tal 
fatta  è la  loro  Giuflizia  : e ad  elsa  è proporzio- 
Msrr.iì  osta  la  Carità  . Afficurano  ogni  Giudeo  , efiervi 
comandamento  di  Dio  , che  fi  faccia  qualunque 
. danno  poffibile  a iCrifliani,e  che  però  levare  ad 
elfi  quant’ hanno,  ò levifi  con  ufurc,  ò con  frau- 
de,  ò con  forza  , ò con  tirannia,  Tempre  è lode- 
Jt.irr. 25  tojc.  che  Dio  parimente  in  quella  nuova  Ixgge 
fi  à dichiarato  doverli  i Cristiani  tenere  in  conto 


di  Bertie  : anzi  peggio  ancora  : coneiofliachè  , fe 
alle  Bellie  cadute  fi  dà  loccorfo  ; quando  per  M.rrr.ij 
contrario  fi  vegga  un  Crifiiano  in  pericolo  di  ca-  * 

dere, gli  fi  dia  cortola  fpinta  «precipitarlo.  Che 
fe  un' Ebreo  , riputando  di  uccidere  un  Criffia*  u trr 
no,  uccide  un' Ebreo,  palli  qual  innocente.  Che  15 

a’ Gentili  non  fi  debbe  mai  far  nè  bene  , nè  ma- 
le , ma  quanto  a’Crifliani  , doverli  porre  ogni 
fludio  ad  crterminarli.  E perché,  mentre  1 Giu- 
dei vivono  Schiavi  tra  loro  , non  poffon  tanto  , 
ufino  della  liberei  , che  gode  l'animo  ancora  tra 
le  catene  , giungendo  col  defiderio  , dove  non 
polfono  giungere  ancor  con  l’atto  . Tre  volte  il 
giorno  debbano  gli  Ebrei  maledire  tutti  i Cri- 
rtiani  di  vero  cuore  , porgendo  a Dio  calde  fup- 
piiche  , affinchè  dal  Cielo  confonda  tutti  i lor 
Principi , e tutti  in  una  volta  gli  getti  da'  loro 
Troni  . 

Eccovi  un  breve  riflretto  del  nuovo  Codice  XHL 
de’ Giudei,  tenuto  da  loro  in  tanta  venerazione, 
che  il  negar  quello  , vogliono  che  equivaglia  al 
negare  Iddio.  E'altro  ciò,  che  non  è il  formarfi  M.err.ii 
co  i Barbari  le  collane  di  Serpi  vive  . Quello  c 
un  volere  che  i delitti  più  odiati  dalla  Natura, 
fieno  i più  belli  ornamenti  della  loro  Religione: 
verfo  i cui  Profellori  è poi  l’ ideilo  Codice  si  pic- 
colo,che  a chi  di  loro  venga  a dubitar  mai  della 
fua  falute  , fuggerilce  egli  con  poco  il  rimedio 
pronto  : Non  laici  in  qualunque  Sabato  di  man-  lisrr.^ | 
giare  almeno  tre  volte:  efifalveri.  In  tale  abiflb 
di  tenebre  è finalmente  venuta  a precipitare  la 
Sinagoga  , dappoi  che  (degnò  la  feorta  offertale 
dal  Vangelo  con  tanto  amore. Sicché  ella,agtul* 
di  una  Lampana  fpcnta  , quanto  una  volta  rilu- 
ceva più  bella , canto  or  più  ammorba  ogni  lato. 

Li  dove  i raggi , che  il  Vangelo  diffonde  p :r  I U- 
niverfo,  rifplcndono  ognor  più  chiari  . Che  vale 
adunque  il  tenere  ortinatamente  le  palpebre  ca- 
late per  non  vederli  ? Chi  combatte  incontrai 
Sole,  l’ha  fuo  mal  grado  del  continuo  fu  gli  oc- 
chi. Così  chi  combatte  contra  una  Verità  tanto 
luminofa,  quanto  è la  Fede  di  Criflo.  Qual  ma- 
raviglia è però,  fe  egli  habbia  da  penar  più,affia 
di  difendere  dalla  luce  di  lei  le  pupille  chiute» 
di  quel  che  penerebbe  ad  aprirgliele  riverenti? 


CAPO  VIGESIMOQUINTO. 

La  Santità  de  coftumi  fende  teftimonian%a  di  Verità  alla 
Cbiefa  Cattolica. 


Utte  le  cofe,  con  l’anirfi 
ad  un’  edere  fupcriore  fi 
perfezionano , come  hi  1’ 
Argento  , le  fi  fonde  con 
l'Oro  : là  dove  tutte  per 
contrario  peggiorano  con 
f unirli  ad  un'  inferiore  , 
come  fe  l'Oro,  fe  fondafi 
con  l’Argento.  Quindi  è, 
che  effondo  la  vera  Reli- 
gione un  beato  commercio  dell'huom  con  Dio, 
forza  è che  da  tale  unione  , non  foto  la  Mente 
umana  rimanga  fama  , per  la  (inceriti  della  Fede 
da  Dio  donatale  , ma  Tanto  il  Cuore  per  la  (in- 
ceriti della  Carità  . Come  però  faranno  ora  le 
Sette  a tenerli  in  piedi  ad  un’urto  sì  formidabi- 
le? C»  mollrino  i loro  Santi. 

I Giudei  , dappoi  che  fdegnarono  di  haver 
W.  Crifto  per  loro  Re  , non  ci  daranno  a vedere  ne 
anche  uri' huomo  di  virtù  fegnalata  fra  loro  ap* 
parlo  : mentre  dovunque  elfi  Hanno,  piùcfuli, 
che  natii,  fi  fanno  al  prcfentc  feorgere  per  uno 
duolo  vile  di  gente,  Tozza  ne'  fuoi  guadagni,  in- 
glurta  »e’ patti,  infedele  nelle  promeflè,  diiamo- 
rata  delle  cole  cclclti,  e priva  al  tutto  di  ogni 
Tomo  II. 


tratto  dimertico  con  quel  Dio  , che  una  volta 
non  fapea  da  lei  quali  dare  lontano  un  palio. 

1 Maomettani,  quantunque  onorino  alcuni, 
come  Santi  della  lor  Setta,  non  però  podono  ri- 
ferire di  loro  veruna  probità,  ne  pur  comunale, 
ma  bensì  laidezze  cfecrandc  1 Santi  fra  loro  maf- 
fimi  , quali  tono  ? Ho  rodere  a dirlo  . Sono  i 
Turraccbi  : cioè  alcuni  , i quali  dopo  qualche 
tempo  di  vita  celibe  , hanno  facoltà  di  sfogarli, 
come  impeccabili , fin  fu  le  pubbliche  rtrade  : 
tanto  che  le  Donne  , ivi  date  nelle  lor  branche, 
non  fedamente  non  rertano  però  inferni,  ma  fono 
le  più  illurtrì  , le  più  invidiate  , fino  al  mirarli 
correre  intorno  ad  clic  la  gente  matta,  a veder- 
le, a venerarle,  a toccarne  a gara  le  vedi,  quali 
reliquie:  nè  si  felice  è mai  (limata  la  Luna  da 
veruno  incontro  di  Giove, come  felice  ogni  fem- 
mina dall'attrito  di  quei  Ribaldi  , nella  pedona 
di  cui  credono  i Turchi  efler  Maometto  difeefo 
a fantificarle . Tale  è la  Santità  de'  Maomettani, 
affatto  incredibile,  fe  non  ne  fodero  tanti  gli  At- 
tellatori.  Qual  maraviglia  è però,  che  quantun- 
que erti  chiamino  Santo  Critto,  Santa  la  Vergine 
Madre  , Santo  il  Precurfore  Giovanni  , Santo 
Àbramo,  e Santi  altri  tali,  non  però  rendano  ad 
R a elfi 
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eflì  verun’oflequio  ? La  Santità  di  quefli  non  è 
la  loro.  Che  fe  qualche  odequio  hanno  pur  ren- 
duto  a San  Giorgio,  Martire  nodro,  cìòda prin- 
cipio fu  per  mero  intereffe,  cioè  per  guadagnarli 
la  grazia  di  quei  Criftiani,  che  tnelcolati  fra  i 
Turchi  in  numero  grande  , havevano,  per  la  ve- 
nerazione fpeciale  a quel  Santo  Martire,  ripor- 
tato anche  il  titolo  diGiorgiani.  Donde  appare, 
che  tanto  in  quello , quanto  in  altri  riti,  fpet- 
tanti  alla  Religione,  hanno  i Turchi  per  centro 
de'  fidenti  loro  la  Terra  , cioè  la  Dominazion 
temporale  , non  hanno  il  Sole  , cioè  la  Fe- 
de verace. 

Fra  gli  Eretici  poi,  quei  che  meno  dimodrano 
dilungarli  dalla  pietà,  lono  i Greci.  E tuttavia, 
benché  vaghi  di  amplificare  le  cofe  propie  , non 
hanno  Autore,  il  quale  da  quel  tempo  , che  fi 
fmembrarono  dalla  Chiefa  Romana  , faccia  tra 
loro  menzione  di  alcun’ Eroe,  illudre  per  Santi- 
tà; la  dove  prima  ne  vantavano  tanti , che  con- 
fidavano di  far  iin’ombra  a i Latini. 

Molto  meno  ci  potrà  riferire  de’  fuoi  Seguaci 
fegnalate  virtù  , veruna  Setta  moderna  , tra  cui 
niuna  è,  che  non  habbia  prefo  ad  impugnar  la 
Pietà,  più  che  a prole  (far  la.  E benché  ancora  si 
falfo  vanto  tcntaflcr  già  nella  Inghilterra  di  alcn- 
verfi  i Cai  vinili  i , dando  alle  Stampe  non  fo  che 
loro  affettato  Martirologio  ; contuttociò  furono 
unto  tozzi  i più  di  coloro  , di  cui  fi  legge  ivi  il 
nome,  che  Maometto  potrebbefi  vergognare  per 
poco  nel  fuo  letame  di  bavergli  a lato  . Scnza- 
chè,  chi  non  fa  , che  tutte  le  Sette  odierne  van- 
no al  pari  oer  la  Via  larga  fuggendo  di  profefiu* 
■e  ogni  arduità,  ficcome  nel  credere  , cosi  nell' 
operar  fopra  la  natura?  Come  faranno  elleno  pe- 
rò atte  ad  eferciure  la  Virtù  Più  fublime,  che 
tende  all'arduo  , pafeendofi  delle  difficultà  , che 
ella  incontra  (quali  delie  midolle  di  Leoni  non 
favolofi  ) di  tal  maniera  , che  dove  nell' operare 
onelìo  ci  fopravviene  qualche  malagevolezza  fpc- 
ciale , ivi  anch’é  d'uopo  di  una  fpeciale  virtù  . 
Non  può  riufeire  buon  Pcfcatorc  di  Perle  , chi 
teme  dell'acqua  fredda. 

Rimane  adunque,  che  tutta  la  vera  Santità  fia 
predo  la  Chielà  Romana  , come  preflo  di  quella 
è la  vera  Fede  . I Novatori  di  buon  grado  s'in- 
ducono  a riconofcerla  Santa  nc‘  primi  Secoli  . 
Anzi, come  i Lottatori  più  malizimi  fi  apuano  a 
follevare  chi  pretendono  polcia  di  llrauuzzarc, 
cosi  effi  innalzano  ad  arte  que’  primi  tempi , con 
lodi  infolite  , per  poter  tanto  più  deprimer  que- 
lli ultimi,  con  vituperazioni  infoienti  . Non  ri- 
fiutiamo il  dono  da  loro  profertoci , tuttoché  fia 
da'  Nimici  : e fi  dabilifca,  che  nella  Chiefa  Ro- 
mana habbiano  da  principio  fiorito  , per  quattro 
Secoli,  huomini  io  vero  di  Santità  indubitata. 
Ci  bada  ciò  , per  inferirne  due  verità  non  men 
chiare  : L'una  , che  la  Chiefa  Romana  in  qua- 
lunque tempo  ha  mantenuta,e  mantiene  Cre- 
denza vera.  L’altra, che  io  qualunque  tempo  eli'  ha 
mantenuta  parimente,  e mantiene  Santità  certa. 
Facciamoci  dalla  prima 

Tra  i Novatori  Tempre  pafsò  per  collante, che 
tanto  i primi  Martiri  , quanto  più  altri  Coufcf- 
fori  di  Crillo  lor  lucceduti  , follerò  iliullri  per 
una  probità  di  collumi  cosi  eminente  , che  gli 
rendeffe  A mici  cari  di  Dio.  Paolo,  Antonio,  Ar- 
fenio,  Ih- ione,  Gregorio  Neocelaricnlc  , Gre- 
gorio Nazianzeno,  Balilio,  A golfi  no,  Ambrogio, 
A tana  fio,  Martino,  llario, Ireneo, Girolamo, ed 
altri  molti , celebraci  a coro  pieno  da  tutta  l'An- 
tichità . Ma  quelli  come  potevano  edere  a Dio 
si  cari , fenza  la  vera  Fede  / Adunque  poflede- 
rono  ellì  la  Fede  vera  , che  è il  teloro  appunto 
da  noi  cercato  . Ma  la  lor  Fede  , altra  non  fù 
che  la  noftra  ( ripiglio  io  Cubito  ) Adunque  anco- 
ra da  noi  vien  pollcduta  al  prel'entela  vera  Fede. 

Rimane  folo  a provare  l'ultimo  adunco,  cioè, 
che  t primi  Santi  non  hab  biano  profcfl.ta  una 
credenza  diverta  da  quella  che  profclharao  ora 


noi  Cattolici.  Ma q aedo  è agevoliamo  a far  pa- 
lefe.  Dodici  fono  le  Verità  principali,  che  le 
Sette  moderne  hanno  pigliate  ad  abbattere, quali 
Larve,  nate  da  Inganno.  I.  Il  Primatodi  San  Pie- 
tro, e della  fua  Chicli  Romana  fu  l’ altre  Chie- 
fe.  11.  L'infallibilità  delle  lue  deciGoni,  de 'fuoi 
decreti,  e delle  fue  tradizioni  in  cofe  di  Fede. 

III.  La  perfezione  del  Celibato,  la  preminenza 
della  Virginità, c la  fantità  de' Voti  monadici. 

IV.  L’Adinenza  eia  alcuni  cibi  interdetti  in  di  di 
digiuno,  e il  digiuno  lledo,  fpecialraente  quare- 
fimalc.  V.  II  libero  Arbitrio  . VI.  La  neccdìtà 
delle  Opere  buone  per  la  falute  . VII.  Il  merito 
di  dette  Opere  fitte  in  grazia  . Vili.  Il  Purga- 
torio, e l'utilità  deTuffragj  per  le  Anime  là  pe- 
nanti. IX.  Il  Sagramento  della  Penitenza, con  le 
fue  parti  integrali  ed  infeparabili . X.  Il  Sagrifi- 
zio  ineffabile  della  Meda,  con  ciò  che  fpetta  a 
Giesù  nelh  EucariOfa  . XI.  L'  Invocazione  de* 
Santi.  XII.  L’ufo  delle  loro  reliquie,  la  venera- 
zion  de’loro  ritratti , e il  culto  renduto  dalla 
Chiefa  a i Tempj  , e alle  Tombe,  che  crgonli 
giornalmente  a loro  memoria.  Ora  io  vorrei  qui 
fapcre, quale  di  quelle  dodici  Verità  non  fu  pro- 
fetata ei prettamente  dagli  huomini , già  conce- 
duti per  Santi  in  que* primi  Secoli  ? Se  ne  potrà 
mai  nominare  pur' una?  Bada  leggere  ì libri  da 
loro  icritti,  ò vero  leggere  i libri  ferirti  di  loro; 
e fubito  fi  vedrà  quale  Itiraa  eili  ne  facefTero,  e 
fc,  in  cambio  di  biafimare  pure  uno  di  tali  Arti- 
coli, teneffero  tutti  feinpre  in  conto  di  Eretici , 
quei  che  ne  impugnavano  alcuno  odinanmente  . 
E però,  fe  lineerà  fu  già  la  Fede  di  quei  primi 
huomini  Santi , convien  che  (incera  fia  la  Fede 
anche  nodra,  nulla  affatto  dillimile  dalla  loro. 

Dirà  talun  per  ventura,  che  que' primi  Santi 
delta  Chidà  errarono  veramente  in  tali  creden- 
ze, ma  che  errarono  per  ignoranza,  non  erraro- 
no per  malizia  : onde  il  loro  errore  non  portò 
pregiudizio  alla  loro  vita  . Ma  una  replica  cosi 
fiacca,  non  ha  bifogno,  ne  pur  di  fpinta,  a cade- 
re. Conciofluché  quel  culto  che  è in  odio  a Dio 
come  potè  a Dio  rendere  non  pur  cari,  ma  fa- 
miliari , ma  favoriti,  color  che  lo  profetavano  ? 
Una  Religione  bugiarda  non  potrà  mai  in  eterno 
valer  di  Guida  ad  una  Santità  che  fia  vera.  Si** 
fi di  impastili  t fi  plactrt  Dea  : grida  l’Apollolo  . 
E però  , fe  la  Fede  i il  primo  pado  , con  cui 
l'huomo  fi  accolta  a Dio  , come  potrà  l'huomo  , 
non  pure  accoltarfi  a Dio  , ma  llrignerlo  fra  le 
braccia  amorofamentc,  fenza  un  taf  pado? Giun- 
gerà al  termine  di  una  Santità  confumata , chi  ne 
anche  ufei  dalle  mode? 

Poco  vale  ricorrere  all'  ignoranza  . Un  foglio 
d'Oro  può  bensì  ricoprir  la  malignità  di  un  boccon 
velenoio,  ma  non  può  toglierla  . L’Ignoranza  al 
più  può  fcolpar  l’huomo  ih  quelle  cole, che  lono 
dovute  per  neceffità  di  precetto  , ma  non  può 
fupplire  per  quelle  che  fono  dovute  per  neccdìtà , 
chiamata  di  mezzo.  Pertanto  , (e  erravano  quei 
gran  Servi  di  Dio,  l'errore  di  tutti  loro  era  efjcn- 
ziatillimo  , perciocché  erravano  ne' capi  fonda- 
mentali della  Religioo  Cridiana.  Anzi  erravano 
appunto  in  quelle  virtù  , per  cui  ci  uniamo  più 
flrcttamente  al  Signore  . Erravano  nella  Fede 
( che  pure  fola  , al  parere  della  Religion  rifor- 
mata, è quella  che  ci  giudifica)  mentre  ciafcuno 
di  que* Santi  inchinodì  alla  Cattedra  di  San  Pie- 
tro, con  approvare,  come  rivelate  da  Dio,  tutte 
al  pari  le  dodici  Verità  fopra  mentovate,  iequali 
anzi  havrebbe  ciafcuno  dovute  abbominare , fe 
erano  Larve  . Erravano  nella  Speranza  , mentre 
non  fu  tra  que’  Santi  chi  a falvarfi  non  riponete 
la  fua  fiducia  , prima  in  Dio  , poi  nelle  buone 
opere  da  sé  fatte  , benché  con  l’aiuto  divino  . E 
pure  a giudizio  di  quelli  Innovatori  , una  tal 
fiducia  farebbe  data  di  difonore  a Giesù,  mentre 
erti  vogliono  che  la  fiducia  ripongali  tutta  in  lui, 
leni.**  afpettarfi  dalle  buone  opere  altro  che  dan- 
nazione. Erravano  nella  Carità,  mentre  adoravan 
Gioù  nell’  Eucarillia  , e con  la  medefima  pro- 
porzione 
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porzione  adoravano  nelle  Immagini  la  Tua  Santif- 
limi  Madre,  con  tanto  numero  e di  Santi  % c di 
Sante, regnanti  in  Cielo.  Epuro  tutto  ciòiarcb- 
be  in  loro  dato,  fecondo  quelli  nuovi  Lcgislato- 
ri , un'  idolatrare  . Se  cosi  è , ne  anche  dunque 
veruno  di  que’ Martiri  primi  fu  vero  Martire, 
mentre  egli  diede,  non  può  negarli,  il  fuo  l'an- 
gue animofaraente,  ma  dicllo  in  teflimonianza 
di  Fé  non  vera:  e ne  anche  dunque  veruno  di 
que' primi  ConfeiTori  , fu  vero  Giudo;  mentre 
egli  tu  più  todo  un  vero  111  ufo,  un  vero  Idola- 
tra; un  Minidro  dell'Anticrido,un  Cane  degno, 
non  di  dare  nella  Chiela  fopra  gli  Altari , ma  dì 
cflèroe  fcacciato  Ha  dalie  foglie  :c  però  anche  fu 
un  reprobo,  fu  un  ribaldo, lu  uno  dellinato  alle 
damme  di  Satanado,  non  alla  Gloria.  $£*  tnim 
ì.Cvr.a.  pMT,  fidili  tum  infilili  ? grida  l’Apodoto. 

Per  più  forte  ragione  G farebbe  poi  con  quei 
XI*  primi  luminari  di  Santità,  dannato  il  rimanente 
de’Cridiani  per  tanti  Secoli , fino  all* apparir  di 
luterò,  da  che  egli  fi  gloria  di  havcre.il  primo 
feoperta  la  vera  via  di  gìudilìcarfi , ignota  fin’  a|- 
lora  a tutti  i Dottori  del  Cridianelimo.  E così, 
•it  tlfiJ.  fe  laGiudificazione  del  peccato  è la  prima  pietra 
grar.ii,  dell’Edilìzio  fpiritualc,  niuno  prima  di  Lutero 
* ha  mai  tra'  Fedeli  alzato  un  Tempio  vivo  alla 
gloria  del  fuo  Fattore  (non  fi  potendo  alzar  que- 
llo Tempio  fu  ' la  menzogna  , creta  pur  troppo 
debole  e difadatta)  ma  tutti  hanno  più  todo  al- 
zata una  Torre  di  confufione  : tutti  han  fervilo 
alla  Meretrice  sfacciata  di  Battilori*;  tutti  han 
bevuta,  alla  lua  tazza  avvelenata,  la  morte.  E 
però  ptrptram  tot  Situiti  tvangtlì\atum  ,_ ptrptram 
trtriìtum , potrà  dirli  con  Tertulliano,  tot  milita 
Ttrt.  I.  millium  ptrptram  titilla , tot  opera  filiti  perptram 
di  pra-  ndmintji Tuta  , tot  vtrtutei  , tot  ckartfmata  prrpe- 
ftript.  rum  optata , tot  faetrdotia , tot  mi  nifi  tri  a perptram 
ado  bar.  f unii  a , tot  dtniflte  martoria  ptrptram  toronata. 

In  una  parola  : Se  Lutero  co' fuoi  Seguaci  indo- 
vinano il  vero,  è dannato  tutto  il  gran  Coro  de’ 
Martiri , tutti  gli  Anacoreti  si  penitenti  , tutte 
le  Vergini  sì  inviolate,  tutti  i Vcfcovi  si  inde- 
fcflì,  tutti  i Dottori  della  Chiefa  si  retti,  tutti 
i Predicatori,  tutti  i Profeti,  tutti  gli  Operatori 
di  maraviglie  si  ionenarrabili  : e con  edo  loro  è 
dannato  dunque  tutto  il  Mondo  Cridiano,  nella 
fua  Religione  fempre  ingannatoli  fino  agli  Anni 
da  Crido  nato,  mille  cinquecento  venti  , quan- 
do Lutero,  polla  dal  vifo  la  mafehera  , fonò  la 
tromba  infernale,  con  cui  convocò  tutta  l’ Ale- 
magna ad  udire  il  nuovo  Vangelo  da  sé  feoperto. 
XH.  Dipoi  fingete  purequedo  imponìbile,  che  huo- 
mini  tanto  illudri  per  Santità,  quanto  nc  conta- 
no i fadi  della  Chiefa  primitiva,  fodero  da  prin- 
cipio andati  si  errati  nel  loro  credere  , come  è 
mai  podìbile , che  la  divina  Bontà  non  havefle 
loro  (coperto,  le  non  in  vita,  almeno  in  morte, 
l’errore  sì  pregi udiciale , in  cui  fi  trovavano? 
Dunque  il  vero  lume  fu  da  lui  conceduto  la 

(•rima  volta  ad  un  Lutero,  A pollata,  ubbriaco, 
afeivo,  fpergiuratore,  fieri  lego , e manipolatore 
di  una  dottrina,  che  ad  ogni  tratto,  ò contrad- 
dice fcioccamente  a le  della, ò fi  ribella  fuper- 
bamente  al  dettame  della  Ragione  ; e non  più 
todo  fu  conceduto  ad  alcuno  di  quei  sì  fervidi 
nell’ Amor  di  Giesù,  che  per  dilatarne  la  Glo- 
ria,, non  lolo  in  $è  , ma  parimente  in  altrui, 
non  perdonarono  a veglie,  a lludj,a  (udori,  al 
fangue,  alla  vita,  da  loro  tenuta  in  non  cale, 
per  impeto  puramente  di  Carità  ? Povero  Si- 
meone ••  a che  patir  tanto  ! Servire  a Grido 
, , con  foffèrenza  inaudita,  ben  quarantanni , rit- 

" p • to  fu  la  Colonna  ( fe  non  fe  quanto  ogni  di 
'più  di  mille  , e dugento  volte  inchinavali  ad 
A^.r.ad.  adorarlo ) e quivi  efpoll.o  a qualunque  ingiuria  di 
tempo,lafciarfi  Uruggere  a vicenda  dal  caldo  con 
*0  a ..  le  fuc  vampe  , dal  freddo  co’  fuo»  rigori  , di* 

J .«•}  . afiu  urtbarì  (y  golu  : e per  qual  cagione  ? 

fer  i (polare  il  fuo  Spirito  alla  bella  Rachele  da 
ui  diletta  , voglio  dire  alla  Verità  , propellagli 
.già  da  Crido  in  quelle  parole , fi  manftritu  in 


firmine  mio t rtgnofertìt  vrrìtatem  : e Crido,  non 
curante  di  tanto  amore  , cieco  a’ travagli  , lordo 
a i prieghi,  fpietato  a i piami , incurabile  a defi- 
derj  sì  acccfi,  negar  le  beate  nozze  a i meriti  di 
Simeone , per  concederle  ad  un  Lutero,  fuggitivo 
da'Chiollri,  Spofo  nefando  dì  una  Spofa  infede- 
le, da  lui  rapita  lino  al  medefimo  Grido?  Se  cosi 
è ,in  vece  di  dir  più  con  Davidde  al  nodro  Dio: 

Labortm  , (y  do  town  tonfidtrat  , converrà  dirgli 
più  lodo  ciò,  che  fu  rinfacciato  una  volta  a Da- 
vidde dello  : Diligi t odiente s tt  odio  baili  dili - 
geniti  to.  E fc  quelle  voci  fono  mere  bedemmie, 
converrà  pur  confelTare  , che  Lutero  fu  Inganna- 
to, e fu  Ingannatore  : e che  a’  fuoi  ciechi  Segua- 
ci ,/u  egli  Guida  più  cieca  a quel  precipizio, dove 
al  fine  traccollarooo  lenza  fcampo. 

L’altra  verità  , che  fi  deduce  dall’  ammettere,  XIII. 
che  fanno  i Settari,  nel  ruolo  de’ Santi  quei  primi 
Eroi  di  virtù,  rammemorati  al  principio  di  que- 
do  capo  , fi  è , che  per  fimigliante  ragione  fono 
codretti  ad  ammettere  in  un  tal  ruolo  anche 
tutti  gli  altri  , che  la  Chiefa  Cattolica  ha  dipoi 
venerati  fopra  gli  Altari  fino  a’dì  nollri,  Bene- 
detto, Gregorio,  Bonifacio,  Brunonc  , Romual- 
do, Norberto,  Domenico,  Francelco  dAlTifi, 
Francefco  di  Paola  , Ignazio  di  Lojola  , Filippo 
Neri,  Francefco  Saverio, Francefco  di  Sales,Te- 
refa  , ed  altri  innumerabili  , parte  noti,  c parte 
anche  occulti  , giacché  la  Chiela  è come  l' Ocea- 
no, in  cui  la  minor  ricchezza  di  Perle  è quella 
che  vien  tratta  alla  luce  da’ Pefcatori . La  ragion 
poi  di  tale  illazione  ó Umile  alla  padata  , cioè 
perchè  » Santi  feguenti  han  fempre  calcate  Tor- 
me de’ precedenti  . Dal  che  nc  fegue  , che  le  i 
primi  furono  idea  perfetta  di  Santità  , idea  per- 
fètta nc  fieno  dati  parimente  i fecondi  , mentre 
i fecondi  han  , come  i primi  , procurata  tempre 
una  pari  unione  con  Dio  , un  pari  errore  al  pec- 
cato , una  pari  vittoria  delle  palfioni  , un  pari 
zelo  della  falute  dell’ Anime,  una  vita  in  tutto 
fimigliantiflima  a quella  del  Redentore  , che  è 
la  ragione  fondamentale,  per  cui  tutti  i Santi 
fono  tra  loro  dati  fempre  cosi  uniformi  : perchè 
furon  copie  di  un  medefimo  Originale. 

Oltre  a ciò  , gli  Scritti , che  citi  ci  hanno  la-  XIV. 
feiati  pieni  di  una  fincerilTuna  divozione  , ino- 
ltrano quanto  pieni  ancora  ne  fodero  i loro  cuo- 
ri, attcfochè,  fc  paragoniamo  (acagion  di  d'em- 
pio) ciò  che  delle  cole  divine  fcriflc  un  Bernar- 
do, con  ciò  che  ne  fcrivono  quei,  che  fono  fuori 
della  Chiefa  Romana  , è come  paragonare  favi 
delle  Api , grondanti  di  mele, a’ favi  delle  Volpe, 
che  non  ne  fanno  giammai  dare  una  dilla . 

Parimente  l’opere  grandi,  che  furono  da  loro  XV« 
intraprefe  a gloria  del  Signore, e tuttora  durano, 
fono  tanti  irrefragabili  Tedimon;  della  fublime 
lor  Santità  . Molti  di  loro  fono  dati  Fondatori 
di  Religione  Famiglie  : te  hanno  indirizzate  ad 
utilidimì  finì,  le  hanno  provvedute  di  validiflimi 
mezzi, ed  hanno  data  ad  elTe  una  forma  di  vivere 
più  cclediatc,  che  umana  . Ma  come  bavrebbono 
potuto  darla  a tanti  altri , fc  non  T ha  veliero 
praticata  anche  in  sé  ? La  fola  Vergine  Terefa 
bada  a conquidere  tutti  i Settari  ad  un  guardo, 
che  fu  di  loro  ella  fidi  , non  che  a confonderli  . 

E non  vediamo  noi  che  Riforma  di  fervore  in- 
credibile ell’ha  introdotta  , non  pure  nelle  per- 
fone  del  fuo  ledo  donnel'co  , ma  del  virile?  E 
come  fece  ella  ciò  , fe  non  con  la  vita  divina  da 
lei  menata  in  carne  mortale  , con  la  fua  carità  , 
con  la  fua  codaozi , co’luoi  libri  colmi  di  fovra- 
na  dottrina?  Truovino  tutte  le  Sette  una  Donna 
loro, da  contrapporre  a quell’ una  ne  pur  da  lun- 
gi : Donna,  ebe  habbia  potuto  dar  leggi  agli  huo- 
mini,  e leggi  si  accreditate  : Donna,  in  virtù  di 
cui  habbiali  oramai  compenfati  il  fedo  femminile 
tutti  i fuoi  bufimi,  mentre  niuna  di  edè  mai  lu 
di  rovina  a tanti,  a quanti  ella  fu  di  falute  • 

Aggiungali,  che  la  Chiefa  di  Crido  dee  di  ogni  XVI. 
tempo  contenere  molte  Anime  fante  , conforme 
a quel- 


i?4  Parte  Seconda . 


Vf. B'-S’  a quello  , Domar»  tumm  deert  fanFìitud»  Domine 
in  ionprudìnrm  dierum  . E però  , fé  i Novatori 
negano  di  riconolcere  più  nella  Chiefa  Romana 
U Santità  , concedutale  a i primi  tempi,  convie* 
nc  che  inoltrino  in  quale  adunanza  di  huomini 
or  fi  ritruovi  . Porle  lari  pattata  ad  abitare  fra 
Caule.  loro  , i quali  profellàno  tanti  dogmi  diftruggittvi 
Set.  16.  di  le  Opere  buone?  pirono  etti,  che  i Pro- 
in  ter.  cetti  divini  lono  imponibili  ad  oflcrvarfi  , ancora 
Lutb.fy  da  i Santi  : Che  in  tutto  ciò,  che  fi  fa  di  retto, 
Calo.  à non  retto,  peccali  grandemente  all’ ideilo  mo- 
do: Che  l'oflervanza  de  i configli  evangelici  è un 
culto  fuperfliziofo  : Che  l'ulo  delle  penitenze 
afflittive  è un’abulo  fciocco  : Che  dee  di  sé  cre- 
dere ciafcuno  feriamentc,  c finccramente,  di  ha- 
»erc  fcmpre  addotto  peccati  orribili , cioè  ( come 
dtjp.x.de  fpjegj  Lutero,  primo  Inftitutore  della  Riforma) 
fiJegu.y  (omma  infedeltà  , fonimi  diffrazione  , fomma 
d.  4.  un.  diavoleria  , lominc  bettcmmic  , odio  fommo,  e 
1 57*  difprczzo  del  vero  Dio.  Sarà  però  mai  pottibile, 
che  in  una  Comunità  , la  quale  profolla  $1  belle 
n ® 'd  reS°le  » Ca  pur' uno  , non  dirò  che  pervenga  alla 

3 * * Santità  , ma  ne  pur  vi  al'piri  ? Senonchè  tra  co- 

jufiet  ftoro  fi  fono  contufi  i termini:  ficchi  il  far  male 

tt,U  oon  diltingue  più  dall'  cttere  Giulio  ; ed  il  far 

*ry  bene,  non  fi  diilingue  più  dall' ellcre  Iniquo. 
Operandi*  Qmnja  yqua  faeit  J ufi  ut  ,/uut  opera  Diaboli  ^optra 
Ptcttt  • poetati  , opera  trnrbrarum , opera  finititi a . Cosi 
difiìnì  quella  Cattedra  nuova  di  pcililcnza  , che 
• 1 ir  aPertl*G  *n  Vvittemberga  , potè  per  poco  amraor- 
r*r.  j.  p.  t,ar  tutt0  ['Aquilone. 

1 4 • . . Finalmente,  fe  potette  errare  laChìefa  in  pro- 

aVII.  porre  alla  venerazion  de"  Fedeli  alcun’  huorao  di 
fovrumana  virtù  , e non  folle  , come  in  quello  , 
cosi , in  ogni  altro  fuo  ordine,  certa  Tempre  dell' 
attinenza  promettale  da  Giesù  , io  mi  confiderei 
di  mollrar  che  ella  non  fu  mai  lontana  più  dal 
prendere  un’error  tale, che  a* tempi  nofiri.Con* 
ciollìaché  fono  tanto  fquifitc  le  diligenze  , che 
oggi  fi  adoperano  in  formare  i Procelli , prima  di 
dichiarar  meritevole  di  regnar  tra’ Beati,  chi  tra 
noi  ville,  che  quando  mancarti  l'affiHenza  divina, 
pare,  per  dir  cosi,  che  l'umana  induttria  balle- 
rebbe a farlo  tener  per  indubitato . Certa  cola  é, 
che  in  Roma  farebbe  meno  difficultolo  fate  ftra- 
feinare  per  via  di  Giullizia  pubblica  mille  Inno- 
centi alle  forche  , che  fare  efporrc  fu  gli  Altari 
uno  lolo, non  eminente  per  la  Pietà  da  lui  dimo- 
Orata:  tanti  fono  gli  elàmi  rigorofittìmi,  tante  le 


perquifizioni,  e tante  le  praove , che  per  più  anni 
fi  formano,si  delle  operazioni  virtuofe  di  lui,  si 
delle  miracolofe, prima  di  venire  giuridicamente 
a decidere,  che  egli  è degno  di  llar  fra’Santi . 

Ora  , fe  farebbe  temerità  intollerabile  l'alferma- 
re  , che  tutti  i Rei  , dati  in  mano  al  Carnefice 
dalla  Giullizia  di  Roma  in  quelli  ultimi  fecoli, 
vi  furono  dati  a torto  , qual  temerità  non  fari 
raffermare  , che  a torto  llian  fu  gli  Altari  quei 
che  vi  Hanno?  A canonizare  Sant’ Ignazio  di  Lo-  . rr*  ,n 
jola  , furono  eliminati  in  più  luoghi  di  Europa  vtt‘  *•  4* 
leccnto  frttantacinque  Tcfitmonj  . Ora  chi  può  4°* 
mai  perfuaderfi  , che  tutti  quelli  tellificallcro  il 
fallo  in  ciò  che  havevano  ò veduto  , ò udito  in- 
torno alla  perfona  di  lui , alla  fua  vita  , alle  fue 
virtù,  a i Tuoi  prodigi?  Chi  può  giudicare  , che 
tutti  s'ingannattero  nelle  loro  deposizioni,  fe  an- 
che non  incelerò  d'ingannare  ? Furono  pure  tra 
etti  tanti  Cavalieri  di  onore,  tanti  Togati,  canti 
Teologi , tanti  Velcovi  ; e tutti  quelli  fi  poterono 
unire  datanti  luoghi  diverfi  a deporre  il  falfo* 

E poi  le  depofizioni  di  fimili  Tefiimonj  non  lono 
in  Roma  riconolìciutc  dal  fiore  della  Sapienza, 
colà  adunato  nelle  Congregazioni  , e nc' Conci- 
fiori  , che  più  volte  fi  tengono  a tale  effetto? 

Conviene  adunque  concludere  , ò che  tutto  il 
Mondo  Cattolico  Ha  pazzo,  ed  ignorante,  io 
lafciarfi  cosi  uccellare,  ò che  pazzo,  cd  ignorante 
fu  chiunque  fi  argomenta  di  rivocare  in  dubbio 
cofe  tanto  comprovate,  non  foto  dalla  Fama  uoi- 
vcrfale,  c collante,  che  mai  non  falla,m*  da  in- 
quifizioni  sì  rigide  , da  ceilificazioni  si  leali , da 
trattati  sì  lunghi,  da  Giudici  si  periti. 

Per  tutte  quelle  ragioni,  e per  altre  molte,  XVIlf. 
che  potrebbono  addurli  , è maoifefio  , che  le  la 
Chiela  Romana  fu  anticamente  un  Campo  fertile 
di  Santità,  (come  fpontaneamente  concedono  t 
Novatori  ) c fiata  un  Campo  fertile  ancora  di 
Smtità  fino  a i giorni  nofiri  : giacché  in  ogni 
tempo  eli'  ha  Tempre  prodotti  Allievi  fimiglian- 
tittimi  nella  virtù  a que’ primi  Eroi;  ciò  che  noti 
è mai  fucceduto  in  Comunanza  veruna  , che  dalla 
Chiefa  Romana  fi  fia  difgiunta  . Onde  forza  è 
pure  in  ultimo  confettare,  che  la  Chiefa  Romana 
fia  la  Chiefa  fondata  da  Grillo,  mentre  ella  é la 
Chiefa  Santa  , quale  fin  dagli  A portoli  fu  intito- 
lata nel  loro  Tiraolio  Simbolo  delta  Fede  , non 
ignoto  anche  a quelli  , che  lo  depravano  per  for- 
marne un’altro  a lor  grado. 


CAPO  VIGESIMOSESTO. 


In  qual  manina  te  colpe  de  Cattolici  non  deteriorino  la  Santità 
della  Chiefa. 


1. 

/.  rat  ut 
ff*  3«- 
die  Ut. 


Hi  nacque  cieco  non  può 
ne' -Tribunali  fperare  l'o- 
nor  di  Giudice.  Ceretti  ju - 
dicardi  officio  fungi  non 
potefi . Beato  il  Mondo  fe 
una  tal  Legge  corrette  uni- 
vcrfalmente  fra  tutti  gli 
huomini  ! Ma  chi  l'ain- 
mcttc  ? Quei  che  mai  non 
videro  il  Vero,  e che  tut- 
tora fono  men'atti  a vederlo  di  verun’altro,  più 
nondimeno  ne  vogliono  dar  giudizio.  Si  può  tro- 
vare una  mente  piu  ottenebrata  , che  una  mente 
inveterata  nell’ odio  • Al  male  di  non  vedere  , fi 
aggiunge  in  quella  il  male  ancora  di  amare  le 
propic  tenebre.  E pure  quella  mente  si  torbida, 

Jiucfla  è quella  , che  fi  fa  Tempre  più  lecito  dar 
entenza  fu' fatti  altrui , non  avvertendo  la  mi- 
fera, che  quando  il  Mare  è in  rivolta,  non  c più 
atto  a riflettere  alcun  chiarore, lènza  offufcarlo. 
Mirate  però  qual  fede  fi  pollano  meritare  i mo- 


derni Eretici , mentre  con  colori  lividi  dall'In- 
vidia, e (temperaci  col  fiele  dì  quelle  Vipere,  che 
quella  ha  in  capo  per  trecce,  ritraendo  tuttor  la 
Chiefa  Cattolica  ne' lor  Libri,  non  le  fanno  dare 
altro  volto  , che  di  una  Furia  . Meritano  quella 
fede  , che  può  predarti  ad  un  Giudice  cicco  per 
la  pafiìone.  Non  voglio  io  gii  negare,  che  molti 
fra'  Cattolici  non  fian  rei  di  gra  vittimi  falli  nel 
loro  vivere  . Ma  dico  bene,  che  quelli  lalli  me- 
de fi  mi  , nel  narrarli  da' Novatori  , ò fono  altera- 
ti, ò fono  amplificati , ò alla  fine, in  vece  di  pre- 
giudicare alla  Santità  della  Chiefa,  la  manife- 
fiano . 

I. 

In  prima  dunque  è propio  de’  Novatori  dìvol-  II. 
gare  ognora  tra'  Popoli  fogli  pieni  di  mcuzogoe 
apcrtmimc,  coatra  i Principi  della  Chiefa,  cen- 
tra i Prelati, contra  il  Pontefice,  contra  Roma, 
contra  il  Clero,  contra  ì Cattolici,  contra  tutti 
ì Sacri  Ordini  Regolari , incolpandoli  di  enormi 
mofiruofità  nc’ cottami  , e di  perpetui  tradimen- 
ti, - 


iit. 

Arifl. 

Proli. 
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IV. 
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VI. 
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ti,  attentati  contri  il  ben  pubblico  . E quancun- 

2ue  citi  fappiano  ottimamente,  che  i nollri  Mif- 
onarj,  alcoli  tra  loro,  non  altro  intendono, che 
mantenere  co’ Indori  ,c  col  (angue,  fan  tic  hi  Hi  ma 
Fede  de'Ior  Maggiori  ; cootuttociò  , non  loia- 
mente  clTi  li  chiamano  Spie  , li  chiamano  Sedi- 
aioli , ma  li  fanno  ogni  poco  Rei  di  lefa  Maelìà  , 
con  quella  fronte  medesima  con  cui  ci  fpacciano 
adoratori  del  pane  nell'  Odia  facra  , ancora  che 
cfC  fappiano  molto  bene,  che  non  vi  adoriamo  il 
pane  altrimenti  ( da  noi  negato  fotto  Quegli  acci- 
denti Sacramentali  ) ma  vi  adoriamo  il  Corpo  del 
Redentore,  fecondo  ciò,  che  ha  coliti  m no  di 
protedare  la  Chicli  dal  primo  di  , c procederi 
fin’  all’  ultimo  . Ma  di  ciò  non  fanno  fili  calo. 
Co/vmttiarry  d iceaqucl  perfido,  calumniart  : jtm- 
ftr  ahquìJ  rimanti  . Quel  carbone  , che  più  non 
fu  buoao  a feoteare  , tu  buono  a tignere . 

Per  fimil  modo  , copie  a gli  ebbri  un  foto  og- 
getto fembra  talora  raddoppiato  in  più  d'uno, 
cosi  ad  edi  un  folo  delitto.  L’unica  Congiura 
della  Polveriera  nell'Inghilterra,  eccola  gii  mul- 
tiplicata  a tal  fegno,chc  fi  fanno  comparir  come 
Rei  di  nuove  congiure  fimili  fopra  cento  Sacer- 
doti, uccili  colà  , qua  fi  traditori  del  Principe,  e 
della  Patria,  mentre  n 'erano  i più  di  voti  \ e come 
Rei  fi  fanno  comparire  innumerabili  Laici,  dati 
a morte, perchè  le  ne  prefumono  degni  ancb’clli, 
fe  non  ne  fono. 

Quindi  anche  proviene  l’efagerare,che  cofloro 
fanno  ogni  fcandalo, mirato  da  loro  nel  viaggiare 
fra’ Paeli Cattolici,  ò di  poca  preti  nelle  Chicle, 
ò di  troppa  libertà  nelle  Conversioni  : quali 
che  tutti  i Cattolici  fieno  a un  modo.  E per  un 
monte  , che  bolla  tra  noi  parimente  come  tra 
loro  , e che  butti  fuoco  , voglioro  che  tutte  le 
vifeere  della  Chiefa  Romana  fieno  di  zolfo  , e 
che  fi  confumino  fempre  dentro  di  sé  con  un’in- 
cendio di  concupifcenza  sfrenata, eche  fi  sfoghi- 
no fpedo  contro  del  Ciclo  con  vomiti  di  facrilc- 
ghe  irriverenze  . Ma  perchè  non  ofl’ervarfi  infic- 
ine da  loro  , e non  rammentarli , tanti  Claudrali 
dell'uno , e dell'altro  fedo,  che  nelle  caie  Reli- 
gione , attendono  ad  efprimerc  con  perfezione  i 
configli  dati  da  Crifto  % vivendo  folo  alla  Gloria 
divina , come  al  fine  unico  ,ò  delle  loro  orazioui , 
ò delle  lor’  ©pere  ? E perché  non  rammentarli 
egualmente  ,c  non  ofTervarfi tanti  altri, che  nelle 
cale  Mondane  , per  via  men’erta,  leguono  anch' 
edi  la  guida  del  Salvadore  , nell’olìcrvanza  de' 
Divini  precetti  ? Se  i maligni  vogliono  rimirare 
le  Halle  loie»  potranno  dipanerei  per  un  mon- 
dezzaio la  della  Cafa  doro  di  Sala  mone  :ma  con- 
tici) parimente  falir  di  fopra  a vagheggiarne  ad 
uno  ad  uno  gli  Appartamenti  Reali,  le  Gallerie, 
le  Guardarobe  , i Giardini  ; e allora  eglino  alla 
comparii  di  quella  ricchezza, di  quell’ ordine, di 
quegli  ornamenti,  e di  quella  drana  beltà, che  vi 
icorgeranno  , rinnoveranno  in  sé  quella  maravi- 
glia , che  cavò  dal  petto  lo  fpirito  , fino  ad  una 
Reina  Saba  ■ 

II. 

Ma  per  finir  di  convincerli  interamente  , dia- 
mo quel  che  non  è,  cioè  che  i Cattolici  viydlcro 
univcrfalmentc  peggio  de’  Protedanci , de'  Puri- 
tani, e di  tutta  la  lor  pretefa  Riforma,  ciò  non 
folamente  non  diminuirebbe  alla  noitra  Fede 
alcun  pefo  di  verità,  ma  io  accrescerebbe  . 

Dilli,  ciò  che  non  é,  perchè  le  bene  può  tal- 
ora  avvenire,  che  in  una  Città  di  aria  latubre 
ritruovifi  un' Infermo  più  grave,  di  talun’altro, 
che  è in  Città  di  aria  appellata  : tuttavia  non  può 
quello  avvenire  generalmente;  ficchè  dove  regna 
il  Contagio, là  godali  più  perfetta  la  fattiti  dalla 
maggior  parte  del  Popolo , e là  s’ incorrano  meo 
per  1 co  1 0 li  i malori . Ofa  noi  habbiamo  veduto  di 
qual  temperie  fieno  gl'infegnamenti  de’Novatori 
intorno  a'codumi,  c di  quale  gl'  in  1'egnamenti 
della  Cbieià  Romana , da  lor  si  vituperata  ; e 
però  chi  potrà  mai  dimare,  che  la  licenza  del 
vivere  fia  minore  univcrULmcutc,  ove  fi  nega  il 


merito  di  tutte  l’Opcre  buone,  e il  demerito  di 
tutte  le  ingiullc  , com'é  tra’ moderni  Eretici; 
che  là  ove  ad  ugni  malvagità  di  confentimcnto, 
anche  interno,  li  ticn  per  Fede  che  fia  dovuta 
l’eterna  dannazione , come  è fra  noi  ? Quello  è 
un  volere,  che  meno  fieno  i malati  nell' aria  in- 
fetta, che  nella  lana. 

Dilli  poi , che  ancora  conceduto  un  tale  im-  VII. 
polltbìlc , le  colpe  de'Cactoiici  più  efecrate,  in 
vece  di  rettificare  contra  la  Santità  della  Fede, 
ci  tellifichercbbono  in  favor  d'ellà . Le  malattie  Arifl. 
degli  Atleti  fono  più  mortali . verilfimo  : ma  per-  Probi. 
ché?  perché  cll’cndo  eglino  di  gran  forze,  le  lì 
ammalano , fi  ammalano  per  qualche  cagion  gran-  "“.zi. 
didima  . Così  è tra  noi . Quando  i Cattolici, 
provvedati  di  tanta  grazia,  di  unti  efercizj,  di 
tanti  efempj , e di  tanti  mezzi  valevoli  alia  vir- 
tù . fi  danno  a vivere  male  , ficuramcntc  il  loro 
male  è un  mal  fommo,  perchè  procede  da  qual- 
che indifpofizione  ccccITÌva  di  volontà  ,chc  fu  pera 
tali  ajuti,e  li  rende  nulli  .Come  però  la  gagliar- 
di! del  loro  morbo  dimodra  negli  Atleti  la  robu- 
dezza  della  loro  natura,  cosi  la  gravità  delle  loro 
colpe  ditcuoprc  ne’ Cattolici  l'eccellenza  della 
loro  Religione.  Non  è nuovo  , che  dalla  corru- 
zione dell' ottimo  fgorghi  il  pciìirao.  ^ ..... 

Oltre  a ciò  Y indole  più  fvcgliata,  c più  fpiri-  vin* 
tofa,  di  alcuni  Popoli  nodri,è  capace  per  quello 
medcfimo di  qualche  mollruolità  ne’ collumi , che 
non  fi  vede  tra  gl’ Infedeli  più  rozzi,  come  in 
quegli , a cui  non  permette  la  loro  barbarie  rtef- 
la  di  pervenirvi  . Così  i Modri  fi  truovaoo  fra 
gli  Animali,  non  fi  truovano  fra  le  Piante.  E 
pure  ciò  avviene  per  la  maggior  perfezione  de' 

Viventi  fenfitivi  , più  facili  a pervertirli  nelle 
parti  lor  primigenie  , che  non  fono  i vegetativi . 

Ma  lafciam  ciò.  Quale  ingiudizia  è mai  que-  jj^ 
da  : incolpar  la  Fede  delle  colpe  operate  da'luoi 
Fedeli?  Primieramente  io  potrei  dire,  che  quei 
Fedeji,  i quali  fono  nel  vivere  più  perduti,  non 
fon  Fedeli.  Conciodìaché  chi  potette  entrar  giù 
lino  all' intimo  ne' lor  cuori  , li  accorgerebbe 
ch'efiì  molto  vacillano  nella  Fede,  dando  luogo 
a diverti  dubbj  intorno  a ll'im  morta  li  ti  dell’Ani- 
ma umana,  alla  Provvidenza,  alla  Predettinazio. 
ne»  alla  Grazia,  alla  ficurezza  di  tutto  ciò  che 
fi  predica  nella  Chiefa.  Perché  però  chiamar  Fe- 
deli coloro,  che  non  fon  più,  mentre  non  fon 
fermi  in  Fede?  Ma  io  non  voglio  dir  ciò  . Vi 
fieno  fermifiimi,  che  rileva  ? Forte  perchè  uq’ 
buomo  creda  fra  noi  rettamente,  iafeia  però  d’ef* 
fere  huorao?  Forfè  egli  perde  la  liberti  dell’ ar- 
bitrio , da  cui  provengono  finalmente  i delitti? 
perde  la  fragilità^  perde  il  fomite?  perde  la  con- 
cupifcenza ribelle,  che  n’é  la  face?  Qual  mara- 
viglia è però,  che  feorra  in  più  falli?  Ma  tutti  i 
tallitomelo»  tempre  particolari  e propri  dell’ 
operante,  lui  folo  rendono  reo;  non  rendono  reo 
il  corpo  univerlal  della  Chiefa,  la  quale  in  Terra, 
dav*  eli'  è Militante  , dovrà  Tempre  collare  di 
membra  inferme,  e di  membra  lane;  e folo  io 
Cielo  le  dovrà  ha  ver  lane  tutte  , dov'c  Trion- 
fante. Se  qui  ella  è l'Arca, con vien  che  accolga 
non  folo  gli  Animali  mondi,  ma  ancor  gl’im- 
mondi ; e le  ella  è l’Aja,  convien  che  ammetta 
non  folo  il  grano  eletto,  ma  ancor  lo  fpurio.  Al- 
trimenti , le  per  quello  non  vogliono  oggi  i No- 
vatori riconolccre  per  legittima  la  Chiefa  Ro- 
mana, perche  in  ella  rimirano  molti  fcandali, 
fono  corretti  a non  riconolcerc  per  legittima  ne 
pur  la  Chiefa  medefìma  primitiva.  ConciolBachè, 
quantunque  i Fedeli  de' primi  tempi  tollero  uni- 
verfalmente  più  fanti  (come  più  Ipiritofo  è quel 
fangue,  che  più  di  frclco  ufcl  dal  cuore  all' ar- 
terie ) con  tutto  ciò  non  lafciarono  di  apparire 
fra  loro  fin  da  principio  le  mojlruofità  di  que’ 
famofi  Dilcepoli  tralignanti,  Nicolò,  Diotrcic  , 
Doficeo,  Fileco,  Cleobio,  Ccrinto,  Ebione,  che 
furono  le  prime  Serpi,  inviate  dall’  Inferno  at- 
torno le  culle  della  Chiefa  alior  nata  , per  darle 
morte.  Dipoi  chiunque  legge  gli  fcritti  de’ Pa- 
dri 
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dri  antichi^  non  può  lafciar  di  offerire  » come 
anche  ne*  primi  Secoli  erano  da’ Sieri  Dottori 
riprefi  que’vizj  medelìmi  di  lafcivu,  e di  ludo, 
che  i Novatori  vorrebbono  far  comparire  come 
Angolari  della  Chiefa  prefente,  per  otfulcarla. 

All'  ultimo  fieno  pure  le  colpe  de'  modem» 
Cattolici  d'ogni  razza,  la  Chiefa  non  le  ripruo- 

da  tutti  i Pergami?  Il  tacciarla  dunque  di  ta- 
li colpe  è un’ imputargliele  in  quel  medeiimo 
tempo,  in  cui  più  le  fgrida  . E perchè,  quando 
i Cattolici  peccano,  fono  rei,  fe  non  perchè  non 
adempiono  la  loro  Legge?  Truovinoperò  gli i Av- 
verlarj  qualche  beltà  di  virtù,  che  della  Chiela 
non  fia  comandata, ò configliata.  Truovino qual- 
che bruttezza  di  vizio,  che  dalla  Chiefa  non  fia 
deteflata , e difdrtta  ; e allora  la  Pietà  de  Fedeli 
non  tornerà  in  gloria  della  lor  Madre , e 1 im- 
pioti le  tornerà  in  vilipendio. 

Avviene  sì  bene  tutcoeiò  nelle  Sette,  la  cui 
dottrina  , in  quello  che  vi  hanno  elle  di  propio, 
difioglic  fortemente  dal  bene,  ed  induce  al  ma- 
le. E però,  come  primieramente  fi  poffuno  at- 
tribuire veruna  gloria  dalla  virtù  , che  eferciti 
per  ventura  un  ac' lor  Seguaci?  Se  un  Turco,  a 
c.igion  di  efcmpio,la  fa  da  Giulio, in  permettere 
a'CriOiani  di  credere  Imamente  , che  vanto  è 
dell’Alcorano?  Neffuno  allatto  : mentre  anzi  que- 
llo infegna  le  ollilità , impone  le  onte,  e vuole 
che  col  ferro  propaghili  violentiflìmaraence  la  fua 
Credenza,  uccidendo  i contradictori  Parimen- 
te, fe  un  Luterano  è continente  , fe  è callo,  le 
mantiene  alla  Conforte  la  fede  matrimoniale,  ò 
fe  fi  pente  amaramente  dc’falli  da  sé  commclfi, 
che  lode  è mai  della  Religione  introdottali  da 
Lutero?  Non  fi  fa  che  quella  appruova  i divorzi 
fatti  a capriccio,  appruova  la  Poligamia,  nè  Colo 
appruova  , ma  ingiunge  , come  colà  laudevole, 
l'Adulterio?  Si  non  vult  Uxort  vrniat  Ancilla . 
Non  fi  fa,  che  prclTo  di  lei  la  Pudicizia  è un 
torto  fatto  alla  Natura,  c la  Penitenza  è un  tor- 
to fatto  alla  Grazia?  Non  fi  fa , che  ella  celebra 
per  più  Santo,  chi  è più  sfrenilo  , paragonando 
a Crifto,  ufeito  dal  Limbo  , coloro  che  ritorna- 
rono con  drapelli  di  Vergini  tolte  a forza  da’ 
Chioflri  facri?  Che  lodar  dunque  fimili  Religio- 
ni per  la  vita  buona,  che  menino  i loroFigliuo- 
li?  La  lode  tutta  è de’  Figliuoli,  che  fanno  de- 
generare animofamente  dalle  lor  Madri. 

Per  lo  contrario  qual  li  fia  vizio  de’  Luterani 
ora  detti,  de*  Calvinirti  , e di  qualunque  altro 
Settario  , rifonde  tutta  la  fua  malvagità  nella 
Setta,  che  efli  profefiano,  perchè  effe  lo  partori- 
feono , c lo  promuovono  : nè  per  accidente,  ma 
di  primaria  intenzione,  negando  la  libertà  dell' 
arbitrio,  e mantenendo  che  tutte  l'opcre  buone 
fieno  peccaci, e i peccati  fieno  tutti  opere  buone. 

Diiant  malum  lettimi } gj-  lonum  matura . E però 
fe  in  giovare  al  Profilino  non  fi  merita,  fecondo 
loro,  di  vantaggio  davanti  a Dio,  di  quel  che 
meriti  un  Cane, con  far  feda  al  Padrone  cornato 
a Cala;  chi  vuole  incomodarli  ad  efercitare  la 
Carità?  E fe  con  l’ammazzare  l’i dello  Proffimo, 
n diano  diviene  più  reo , di  quel  che  diverrebbe 


un  Leone,  fe  ne  foffe  flato  egli  lo  ammazzatore, 
chi  mai  fi  curerà  di  tenere  a freno  lo  Sdegno  ? 

Chiunque  lo  fàccia,  fa  bene  : ma  le  lo  fa, è per- 
chè egli  non  opera  fecondo  gl'inlegnamenti  del- 
la fua  Fede.  E però  nel  tempo  fteffo,  che  egli 
è huomo  dabbene,  non  è buon  Riformato,  per- 
chè non  da  legno  di  riputare  per  veri  i dettati 
de*  Riformanti.  §£*mo  / coler  attor  et,  tanto  ti-  iMt*.  in 
tiii,  Tieni  fuam  yratiam  infonditi  predicava  già  a or  do 
Lutero,  a capaccio  , non  pur  calato  , ma  gictaco  PiA- Fr- 
anche via.  Tengali  dunque  per  vero  si  bello  arti-  tr- 
colo,  c poi  mi  li  dica  , quale  malvagità  non  farà 
parto  legittimo  di  tal  Fede  , (potata  dal  cuore  dìf.po.dt 
umano.  Ti4t  ** 

ni. 

Quindi  anche  dimoflrali  quanto  fuor  di  ragio-  X1IL, 
ne  fi  lafcino  alcuni  (empiici  abbarbagliare  da 
quella  virtù  apparente  , che  alle  volte  rimirali 
ne’  Turchi , negli  Ebrei , negli  Eretici  di  oggidì . 

In  prima  ancora  a’ Cadavi!  crelcono  talora  i ca- 
pelli per  qualche  tempo,  crelcono  ('unghie,  non 
perchè  tuttora  habbian  PAitima  che  gl’informi; 
ma  perchè  l’hebbero  : c quella  fu  , che  in  dipar- 
tirli da  loro,  vi  lafciò  quell'avanzo  di  vegetabile. 

Quel  poco  di  oneflo,  che  apparilce  tra’ Maomet- 
tani , è un  rimafuglio  di  quella  vera  Virtù  ,che 
fiorì  ne’loro  Paeli , quando  vi  fiorì  il  Criflianefi- 
ino, da  cui  ha  tolto  Maometto  quanto  egli  inferi 
di  buono  nell’Alcorano.  Qopjr ombra  di  Pietà  , 
che  rimirafi  negli  Ebrei  ,é  una  reliquia  della  vera 
Religione  , profellàta  già  da’ loro  Antenati  laa- 
devolmcntc.  E cosi  pure  quel  raggiodi  lodevole, 
che  fcintilli  fra  alcuni  Eretici , donde  nafee  t 
Nafce  dall’efferfi  quelli  dilungati  meno  da’ riti 
della  Fede  Cattolica  , quando  efli  fe  ne  divifero: 
che  però  i luterani  rigidi  , paragonati  agli  ulti- 
mi Calvinifti,  pajon  come  i crepuscoli  della  feraj,  — 

paragonati  agii  orrori  di  notte  folta.  «.«■ 

Oltre  a ciò  , quello  refiduo  medeiimo  di  Virtù)  A * 
che  in  loro  rimane  , sì  Superficiale  , e sì  fcarfo  , 
al  paragone  di  quello  , che  fi  trovava  nc’medeG- 
mi  Popoli , quando  erano  già  Fedeli,  e tutto  acci- 
dentale alle  loro  leggi,  è tutto  accefforio,  perchè 
non  riconofcc  da  quelle,  come  babbuini  detto, la 
prima  origine:  e però  nc  anche  a quelle  dà  mag- 
gior pregio,  di  quel  che  ad  una  mano  lebrofa  dia 
un  guanto  d’ambra; mentre, quanto  fi  loda  l’odor 
dell’uno, tanto  fi  torna  Sempre  a vituperare  taci- 
tamente il  fetor  dell’altra  . In  una  parola  : non 
fi  è ancor  veduto,  che  alcun  Cattolico  fia  paffato 
al  partito  de’  Protettami , e non  fia  divenuto  nel 
vivere  più  Scorretto  ; nè  fi  è veduto  che  alcun 
Frotéflante  Sa  paffato  di  buon  cuore  al  partito 
de’ Cattolici,  e non  fia  divenuto  nel  vivere  più 
aggiuflaco.  Non  accade  pertanto,  che  i Novatori 
Il  ajutino  a Sopraffare  ne’  loro  libri  i Cattolici 
con  una  piena  d’ improperi,  d’infulti,  di  falfità, 
per  ilcreditarli . Quello  è un  fare  come  i To^ 
renti,i  quali,  purché  acquiflin  parie,  non  temon 
punto  di  formarfi  con  l’impeto  quella  llrada , fu 
le  Campagne  più  culte  , che  non  fi  truovano 
aperta  dalla  ragione. 


CAPO 
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La  Cbiefa  è provveduta  unicamente  di  me%vi  a fantificare 
i propj  Fedeli . 


j^N  Viandante  già  latto  non 
i ha  bilogno  sólamente  di 
guida  ad  imparare  il  cam- 
mino, ha  Infogno  altresì 
di  forze  a compirlo- Tut- 
! tc  le  leggi , che  vengono 
dalle  Sette,  ò fono  man. 
, chevoli,  perchè  indiriz- 
zano l'huomo  al  bene  pu- 
ramente delia  Natura  ( che  non  è il  bqacdatoa 
lui  per  ultimo  fine  ) ò fono  notevoli  , perchè 
gl’ infognano  ancora  molto  di  male  , come  ve- 
demmo. Ma  quando  purfoflero  elleno  tutte  leg- 
gi di  perfetta  equità , farebbono  Dimoio  a cam- 
minar rettamente  , ma  non  krebbono  aiuto  , 
mentre  in  fe  flette  non  hanno  virtù  di  darlo.  E 
però,  polla  la  debolezza  della  Natura  corrotta, 
non  altro  farebbono,  eoo  proibire  le  colpe,  fe- 
nonchè  moltiplicare  le  trafgreflìoni . I»  v*gg»  *7 
tei  al  ptggior  mi  appigli • . Si  richiede  pe- 
rò la  Legge  Evangelica,  la  quale  dopo  ha  vere  con 
la  lua  luce  rifehiarata  all’huomo  la  mente,  gli 
, fomenti  anche  il  cuore  coi  fuo  calore,  intitolata 
S.Tbt.x.  unto  giallamente  Legge  di  Grazia,  perchè 
z.*.io*.  00n  f0|0  ± legge , ma  ancora  è lena  : No»  folàm 
mt.x.aé  inJì(m9,  quid jg$  faciendum (che  fono  i propj  ter- 
*•  mini  dell'Angelico)  ftd  ttiam  adfuvant  ad  im~ 

phmdttm. 

!»  Qupflo  ajuto  poi,  altro  è intrinfeco,  ed  altro 
ettrmfeco.  L' intrinfeco  fono  parte  le  Virtù  in- 
fufe  nell* Anima,  e parte  le  mozioni  intcriori, 
pur  ora  dette,  con  cui  vieti’ ella  illuminata,  e 
infiammata.  L’ ettrmfeco  fono  i mezzi  tanto  ef- 
ficaci, de 'qua  li  Grillo  ha  voluto  che  la  fuaCbie- 
fa  rimanga  fino  al  line  ben  provveduta,  a ramifi- 
car fi  . Dì  quelli  mezzi  intendo  or’ io  di  decor- 
rere. Ma  chi  ne  può  mai  difeorrere  per  minuto, 
fe  fono  tanti  ì 

HI,  Lafcerò  dunque  i mezzi  particolari  delle  Co- 
munità Re]jgiofc,le  quali  a ragione  poflono  dir- 
li Scuole  di  virtù  eroica;  unti  fono  i gran  Santi 
da  quelle  ufeiti , ancora  a’dl  noflri , quando  Re- 
Jigiòfi  apparirono  quafi  tutti  quei  che  li  vanuo 
innalzando  a folenne  culto  : e a quei  mezzi  mi 
rittringerò  puramente  , che  fono  fra' Cattolici  ì 
più  comuni  a qualunque  Stato,  ò Ecclefiaflico,ò 
Laicale . Senonchè  chi  può  quelli  mezzi  fletti 
trascorrere  aduno  ad  uno?  Le  Solennità  de'gi  or- 
ni fettivi , lo  fpicndor  delle  Chiefc,  il  falmeggia- 
mcnto  de’ Cori,  le  tornate  di  nobili  Confrater- 
nite,! digiuni, le diScipline, la  frequente  lezione 
di  libri  pij,  le  Procettiooi,  le  Prediche,  le  feor- 
rerlc  Salutari  delle  MilDoni , le  Orazioni , ora 
pubbliche , ora  private,  che  mai  non  cedano,  ed 
altri  tali  . Sicuramente  è imponìbile  clporli 
tutti . Però  fra  tutti  ci  ballino  i Sigtamenti , che 
fono  quegl’ inllrumenti  principaliflìmi,  per  cui  è 
piaciuto  a Dio  di  conferire  a gli  huomini  la  fua 
Grazia  ; e fra 'Sa  grani  enti  , que’due  , che  laude- 
volmente  fi  poflono  frequentare  , non  che  itera- 
re , a falute  propia  . A due  mezzi  fi  debbe  uni- 
venalmente  la  vita  buona  del  Popolo  Crittiano  : 
alla  Penitenza,  e alla  Eucarittla  ^ La  Penitenza  è 
medicina  dcU'Àuimc,  l’Eucaritti'a  n’è  alimento: 
quella  riaccende  il  calore  cllinto  della  Carità  , 
quella  lo  ravvalora. 

I. 

jV  E vaglia  il  vero  , qual  farà  quella  lingua,  non 
pure  umana  , ma  Angelica,  che  ci  Spieghi  qual 
vigore  fu  quello,  che  viene  a trarre  UCniefa  da 

3uefla  Menta,  imbanditale  da  Giesù,  Solo  affine 
i renderli  più  robufla?  £ donde  ne  primi  Secoli 
Toma  II. 


della Criflianità  un’ardore  di  Spirito  cosi  grande, 
fe  non  dall’  edere  quello  cibo  di  vita  , un  cibo 
Quotidiano?  Donde  il  dicadimento  dalla  Pietà  , 
fe  non  dalt’ett'crfi  a poco  a poco  difmeflb  di  fre- 
quentarlo . fino  al  Concilio  di  Trento  , che  de- 
plorò Svogliataggine  si  nociva  ? E donde  final- 
mente il  miglioramento  de’coftumi,  tornati  a 
perfezionarli  dopo  il  Concilio  , fe  non  dall’ufo  , 
nuovamente  avvivatoli  , di  un  tal  cibo  ? Chi  ne 
può  dubitare^  mentre  a tal  fine  fu  egli  dettinato 
da  Grillo:  ad  aumentare  la  Grazia  ne*  Suoi  Fedeli? 
E però  convien  credere,  che  produca  quello  ef- 
fètto con  efficacia  maggiore  , di  quella  che  a ciò 
poflèggano  gli  altri  mezzi  , ellcndo  egli  architet- 
tato Angolarmente  a tal  line  da  quell 'Artefice 
fummo  , che  eoo  può  reflar  mai  dclufo  ne’  fuoi 
lavori  . Senzaché  , negli  altri  Sagrameli  Critto 
comunica  la  Sua  Grazia  per  mezzo  di  Mioillri  : 
in  quello  la  comunica  da  per  sé  : e però  non  è 
maraviglia  fe  la  comunichi  in  maggior  copia, qual 
Principe,  che  regala  di  propia  mano.  Che  fe  egli 
certamente  è quel  Dio  medefimo,  che  in  prò  de’ 
corpi  diede  tanta  virtù  alle  piante,  alle  pietre, e 
fino  alle  carni  medefitue  delle  Vipere  , ben  cia- 
scuno può  giudicare  qual  ne  ferbafle  alle  Carni 
fue  virginali  , dalmate  in  antidoto  a prò  dell' 
Anime.  51*/  manducai  mey  vìvet  propter  ma. 

Che  fe  poi  venga  a perderli  una  tal  vita,  nutrita 
da  Grillo  in  noi  con  l’Eucarillla,  v’è  nella Chicfa 
il  modo  di  ripararla:  ed  ècon  la  Penitenza  : Sacra- 
mento, che,  oon  Solo  riflora  le  antiche  perdite, 
ma  le  rittora  con  vantaggio  anche  Sommo  , ren- 
dendoci più  forti  dopo  il  riforgi  mento  , di  quel 
che  foflìmo  prima  della  caduta  . La  ragione  è , 
perchè  tutti  gl' ingredienti,  i quali  compongono 
una  medicina  tanto  Salubre,  non  fono  Solamente 
curativi,  c confortativi,  ma  ancora  preservativi. 
E vuoili  ciò  confiderà»  a parte  a parte  con  ani- 
mo beo  Sedato  dalla  palfione,  affine  di  penetrare 
l'efficacia  grandinìo»  di  que’ mezzi,  che  la  Chicli 
Cien  predi  contra  il  peccato. 

Primieramente  con  viene,  che,  a particìpare  un 
tal  Sacramento,  io  efamini  la  mia  cofcienza  con 
attenzione.  E quello  chi  non  fa,  che  fino  i Filo- 
sofi Seneca,  Plutarco,  Pittagora,  Epitetto,  e più 
altri,  tennero  già  per  un’efcrcizio  utiliilimo  ad 
emendarli  ? 

Oltre  a ciò,  l'haverfi  onninamente  a pentir  di 
un  fallo, è freno  di  tal  portanza, che  può  ritener 
fàcilmente  dal  non  commetterlo  chi  già  già  vi 
precipita  a fpron  battuto  . Tanti  non  tot»  puoi- 
ma,  dicci  colui.  Or  che  farà  J'havcr  non  folo  a 
pentirli,  ma  a pentirli  all'ultimo  Segno  , abbor- 
rcndo  il  male  di  colpa  Sopra  ogni  male  di  pena  , 
pollibilc  ad  incontrarli  : tanto  che , in  faccia  a 
tutti  i terrori  del  Senfo , a tutti  gli  allettamen- 
ti-io fermi  in  cuore  quello  propolito  invitto,  di 
voler  prima  morire,  che  più  lordarmi.  Mal»  ma- 
ri , quam  fadatì.  Qual  Calice  e sì  giocondo,  che 
ad  un  momento  non  a mareggi  fi  tutto  con  l'acer- 
ba infufione  di  quello  fiele  : Ho  da  pentirmi  dì 
quello  che  io  fu  di  male  , ho  da  confondermene? 

Tanto  più , chequella  coafufione  non  baila  che 
fi  contenga  negl'intimi  penetrali  della  mia  men- 
te, nota  a me  Solo  . Convien  di  vantaggiò,  che 
in  atto  di  colpevole  io  mmifdli  ad  un'altro  huo- 
mo,  limile  a me,  ciò  che  vorrei  fino  occultare  a 
me  fletto:  e che  lo  raanifefli,non  in  confidò, ma 
per  minuto  , con  tutte  quelle  circoflaoze  ettcu- 
ziali  , che  aggravano  il  mio  delitto  più  Arma- 
mente;  ficcbé  ad  un’ora  medetìm*  io  fia  il  Reo, 
S io 


jV*. 
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10  l’ Attore»  io  PAecofatore  » io  il  Tefliroonio 
veridico  de’ miei  filli  più  vergogno^  , non  per- 
mettendo ne  anche  a'penfieri  fteffi,cbe  reti  ino 
giù  fepolti  nel  fondo  impenetrabile  del  cuor  mio, 
ma  facendoli  tutti  venire  a luce. 

JX,  Che  più?  Quaotuogue  il  Tribunale,  a cui  vo- 
lontariamente io  mi  (ottometto,  fi*  di  Clemen- 
za,porta  egli  l'eco  non  pertanto  il  rigore  di  qual- 
che ammenda  ; e con  Polio  della  pietà,  mefee  il 
vin  brulco  di  qualche  moderata  Teveri tà, con  cui 
ini  vuol  chiudere  più  validamente  le  piaghe , che 
forfè,  per  la  cura  troppo  foave,  in  pochi  di  tor- 
nerebhono  a riaprirli . Converrà  dunque,  che  io 
mi  foggetti  a Quella  f»tisf«ione,che  parrà  giuda 
al  Sacerdote  d^irapormt,  come  a Mezzano  di  pa- 
ce, tra  l’huomo,  c Dio  , Converrà  che  io  oda 
umilmente  la  correzione,  che  piacciagli  di  farmi 
per  li  difordini  in  cui  trafeoru  : e converrà  che 
umilmente  anche  accetti  i prefervativj  , che  gli 
fembreranno  più  confacevoli  a mantenermi  nell» 

finità  ncqui  fiata . 

X,  Mirate  ora  qui  in  primo  luogo  ( benché  dipaf- 
fo  ) le  una  Religione,  la  quale  impone  obbliga- 
zioni ai  ardue,  c pur  viene  ubbidita  puntualmente 
da  unti  milioni  di  perfone  variiflime,  da  Cava- 
lieri, da  Capitani,  da  Dottori  , da  Prelati,  da 
Principila  Monarchi,  polla  mai  edere  inven- 
zione di  huomini,  e non  di  Dio  ; e parimente fe 
un  Poro,  che  (tende  la  lua  giuridizione  fino  a i 
penfieri , non  viliuti  mai  per  innanzi  da  verno' 
altro,  e ne  richiede  il  pentimento  ad  un’ora,  e 

11  palelàmento , fotto  pena  di  ardere  fenza  quello 
in  un  fuoco  eterno, pofla  mai  elTcre  un  Foro, che 
habbia  folo  in  Terra  il  fuo  Tribunale  patente,  e 
non  l‘ habbia  in  Cielo.  Una  legge  umana  nè  po- 
teva fare  precetti  si  ripugnanti  a i Senti  deil'huo- 
roo , né  poteva  allo  Spinto  dar  vigore  di  fupera- 
re  tanta  ripugnanza  a dif petto  di  tutti  i Senfi. 

XI.  In  fecondo  luogo  mirate  poi,  fu  l'intento  da 
me  propolto , qual  dottrina  più  falutare  ad  im- 
brigliar le  Pa/Iioni  potei  trovarli,  qual  Cuflode 
più  retto  a falvar  le  leggi  ,qual  Cane  pili  riloluto 
a (cacciare  i ladri , qual  Bagno  più  opportuno  » 
finire  ogni  infermità  ! ftmi  pmtem  Dammi  Jserit 
iti  siimi  io  a em  Prefatori!  , fr  mtnjfruat*  : maffi- 
mamente  che  a quello  bagno  vitale  aggiugne  un- 
to di  falubrità  il  Redentore  dalle  lue  piaghe, 
fomminillraodo  intcriormente  al  cuore  di  chi  lo 
adopera  nuovi  e nuovi  ajuci  di  grazia  contri  il 
peccato  ; Ceche,  oltre  alle  forze  che  ha  il  penti- 
mento di  lua  natura  a ritener  l’huomo  dalle  pre- 
varicazioni già  detellate  una  volta, e da  detellar- 
fi,  riceva  l’Anima  un’altro  vigor  maggiore  dalla 
virtù  fpeciale  del  Sagramcnto  . E di  latti  li  for- 
ge, che  fra’ Cattolici,  unti,c  tanti, non  folo  ne’ 
^Chioflri  dc’Religiofi  più  ritirati,  ma  nelle  Offi- 
cine degli  Arteguni,  nelie  Campagne  de’ Lavo- 
ratori , nelle  Curie  de'  Legali , nelle  Piazze  de’ 
Mercatanti,  nelle  Corti  lidie, che  hanno  per  al- 
tro nome  di  fuolo  intimilo  alla  Pietà,  poco  folio 
ad  allignarvi  ; tuttavia  coJor  che  fi  attutano  fre- 
quentemente in  quello  lavacro  diParadilo,  vivo- 
no gli  anni  interi,  fenza  macchiarli  di  colpa  gra- 
te, come  potrebbono  farne  ampliami  fede  i Di- 
rettori deile  loro  Confcienze,  fe  folle  a quelli 
lecito  porle  in  chiaro. 

Senonchè  gl’ ideili  Avverfarj , quando  foder  più 
*11’  vaghi  di  verità , che  di  contenzione,  potrebbono 
a noi  mandarne  una  tedimonianza  autorevole  più 
Zarh.tt,  d’ ogni  altra,  da' loro  Paeli.  Riferifce  Domenico 
, Soto , Maedro  si  celebre,  come  anche  dopo  mor- 

Setut  im  te  i suoi  libri  lo  manifeltano,  che  trattenendoli 
aéyf.tU  **CU*  Corte  di  Carlo  Quinto, l’inclita  Città 
sii. i.nr.i  di  Norimberga  fpedl  a Celare  aua  Cotenne  Am- 
1 balcerla,  fola  a hne  di  fu ppl icario,  che  con.  un 

ino  bando  imperiale  obbligade  i Cittadini  alia 
Confelliooe  legrcta  delle  loro  colpe,  rimodane 
poco  avanti  dalla  predicazion  di  Lutero,  perché, 
dicea  quel  Senato , dappoi  che  i nodri  han  Llcia- 
to  di  confettarli , la  Città  fi  empie  di  eccelli  non 
più  veduti.  Vero  è,  che  tale  Ambafciata  molle 


la  Corte  a rifo,  e con  gran  ragione,  perchè  er» 
appunto,  come  fe  talun  fitaghaffe  una  gamba  ve- 
ra, per  fartene  in  quel  cambio  accomodar  dal  Ce- 
rtifico una  polliccia . Se  Chilo , per  fentenza  de* 
Luterani  , non  haveva  ingiunto  » i Fedeli  di  e- 
fporre  al  Sacerdote  le  loro  colpe,  come  poteva  il 
Principe  a ciò  sforzarli,  fenza  che  ne  anche  po- 
tette però  loro  promettere  quel  perdono , che  ne 
veniva  dato  loro  da  Criflo? 

Frattanto  quello medefimo  ci  dimodra, quanto 
fia  calunniofo  queU’amplificare,  che  fan  colforo, 
i difordini  de’ Cattolici.  Come  può  avvenire  uni- 
versi mente,  che  allignino  unto  i vizj,  dove  fo- 
no i rimedj  cosi  valevoli  ad  eflirparli  ? Nelle  Sel- 
ve odorofe  di  Arabia  i Serpjmti  nè  fono  si  nn- 
meroli , né  fono  si  nocevoli , come  altrove  . E 
tanto  avvien  nella  Chiefa  : fingolarmente  per 
quelle  Piante  di  Bai  fimo  fopracceiedì  della  Con- 
feifione,  e della  Comunione,  innedatevi  dall'Al- 
bero della  Croce . Quelle  fanno , che  gli  Manda- 
li e fieno  più  radi,c  fieno  meno  pediferi,  iotcr- 
rompcndofidi  tratto  in  trattogli  abufi  per  mezzo 
di  quedi  due  Sagramene! , frequenuti  con  divo- 
zione ; ciò  che  non  avvien  fra  le  Sette , che  » 
guifa  di  quelle  Navi,  in  cui  mai  non  diali  all» 
tromba,  forza  é che  fi  cambino  tutte  in  una  Sen- 
tina. Cerco  è che  gli  Aedi  Eretici  di  Alcmagna 
tengono  in  Cafa  per  Servidori  più  volentieri  t 
Cattolici , che  gli  Eretici , perché  in  ul  modo  fi 
(limano  più  ficuri,  e nella  roba,  e nella  riputa* 
zione , e nella  famiglia, che  allrgnano  a quegli  in 
guardia  di  miglior  grado,  come  a coloro  , che 
rendono  di  sé  conto  e fevero  e fpetto  ad  un  Tri- 
bunale, giudicante  i falli  anche  alcoli. 

Quinci  dirò,  di  vantaggio  si  , ma  fenza  efage- 
razione . I più  Rei  fra’  Cattolici  fono  ordinaria- 
mente meno  colpevoli, di  quel  che  fieno  ipiù  mo- 
delli fra’  Novatori . Ed  eccolo  roantfedo  . Qua- 
lunque gran  Peccatore  , che  fra  noi  truovili  , lì 
riconofce  almeno  per  Peccatore , cd  oltre  a ciò 
non  fuolc  etter  mai  di  anima  sì  perduta,  che  non 
mediti  di  ridurli, e di  ravvederli , almeno  in  vec- 
chiaia : ma  i Novatori  , benché  immerli  in  qua- 
lunque lezzo  , fi  reputano  tanto  giudi  in  virtù 
della  lor  Fede,  quanto  lini  giudi  gli  Apolloli  Pie- 
tro, e Paolo.  Che  dubitare  della  propia  faune? 
Se  ne  tengono  certi  al  pari  di  Grido  , Regnante 
in  Cielo,  e più  ancora  di  Grillo,  Mortale  in  Ter- 
ra : dove,  fecondo  loro,  egli  cadde  al  fine  in  un 
baratro  profondiifimo  di  diffidenza,  di  deaerazio- 
ne, e di  dannazione  lidia, quantunque  non  perma- 
nente , ma  tranlitoria  . Le  lagrime  di  un  cuor 
compunto  fon  predo  loro,  quali  uu  bagno  d’in- 
chiollro  , che  in  vece  di  mondare  chi  vi  fi  im- 
merge , V imbratta  più  , rendendolo  più  reo  dal 
medefimo  pentimento , E però,  quanto é migliore 
un  Pubblicano  umile  , che  un  Farifeo  fuperbo  , 
unto  conviene  che  fia  migliore  un  dilcolo  tra* 
Cattolici , di  quel  che  fia  qualunque  de' più  com- 
podi fra  i Novatori . E quanto  é men  reo  un  Pec- 
catore cbcafpiri  allaCoaverfionc,  di  quel  che  fia 
pn  Peccatore  indurato  ed  impenitente  ; tanto 
conviene  che  fia  men  reo  un  Peccatore  de  i oo- 
dri,  che  qualunque  Peccatore  de  i loro  , mentre 
finalmente  le  colpe  di  chi  medita  il  pentimento, 
fon  tenebre  di  mattina,  che  s' incammina  alla 
luce,  anche  meridiana;  le  colpe  di  chi  dima  col 
pentimento  di  peggiorare  , fon  tenebre  di  fera  , 
che  Tempre  piu  fi  avanzano  a notte  folca  . 

E da  ciò  viene  il  rimirarli  fra  noi  si  frequenti 
le  Con  verdoni,  che  mai  non  fi  rimirano  fra’Set- 
tarj , in  cui  l'età  canuta  fa  follmente  talor  qual- 
che mutazione,  ma  limile  a quella,  che  il  Verno 
fa  ne’ Veprai, togliendo  loro  le  foglie,  ma  non  le 
{'pine.  Se  moderano  qualche  eccello  di  quei  che 
mancano  coll’  avanzamento  degli  anni  , non  ne 
moderano  mai  veruno  di  quei  che  crcfcono  : ma 
divengono  in  elfi  ogni  di  piu  faldi,  perché  apparile» 
etter  vcriHimo  il  detto  di  San  Fulgenzo,che,>** 
Fidr,  mm/Is  petrfl  prrdtj't , imo  rtttfut  tjft  tamvtrfis  . 
Pollo  auedare fintamente  di  bavere  tenuta  lunga 
dimc- 
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dimeflicfrezza  con  un  Cavaliere  ora  morto  t it 
uale  in  tempo  , che  egli  trova  va  fi  più  che  mai 
aio  in  preda  a quelle  dilTolutezzc,  a cui  laGìo- 
ventù  da  nome  di  gloria  , ma  Dio  di  abbomina- 
zione;  nel  porre  il  primo  piè  fu  la  foglia  di  ceru 
Chiefa  Domenicana:  ( dove  folcnnizavafi  la  me- 
moria di  l'anta  Rola,  canonizata  a quei  giorni  ) e 
nell' alzare  il  primo  guardo  al  ritratto  della  me- 
deGma,  quivi  efpoGo;  G lenti  d’ improvvido  cam- 
biare il  cuore  nel  petto  di  tal  maniera, che  fpen- 
tovi  ogni  furor  di  perverti»  concupifcenza,ed  ac- 
cefovi  un  fervor  di  l'anta  oneflà  , da  indi  in  poi , 
per  più  anni  che  fopravvifle  , non  fu  più  quegli  , 
ma  cambiato  affatto  nell'anima  , non  hebbe  altri 
diletti  , che  mortificare  il  Tuo  corpo  , e che  Gra- 
pparlo, in  deteGamcnto  de' piaceri  non  leciti  a 
lui  permefli . Mi  G rammemori  qui  dalle  Sette 
uno  loto  , che  in  Gmil  guifa  cangialfc  il  cuore  ad 
un’attimo , non  foto  rompendo  le  catene  degli 
abiti  imperverfaii  tutte  ad  un  colpo,  ma  trasfor- 
mandole in  corone  trionfali  di  virtù  oppolle  , 
mantenuteli  in  lui,  fino  all* ultimo  fiato, nel  pri- 
mo luGro  . £ pure  di  fintili  Converfioni  i notiti 
Annali  ecclefullici  fon  ripieni,  affinchè  (appi-iti » 
che  come  Dio  , cambiando  un  Saulo  , ncfl‘  alto 
di  perfeguitare  la  Fede  rabbiofameme  prcllo  Da- 
ttilico , e cambiando  un  Gcncfio,  cambiando  un* 
Ardalior.e  , cambiando  un  Porfirio  , nell  atto  di 
deriderla  fu  le  Scene  pubblicamente  , volle  ren- 
dere , prima  a'Giudei  , poicia  a’ Gentili , un’au- 
tentica tcGimonianza  di  verità  alla  Fede  Crifiia- 
na  ; cosi  cambiando  ad  un  tratto  i gran  Peccato- 
ri, nell’atto  di  più  violar  la  Legge  di  Cnllo, 
rende  tcGimonianza  di  verità  alla  Fede  Cattolica. 
Imperciocché  tali  Converfioni  ( non  vedute  mal 
fra  gli  Eretici  , fin’  a tanto  che  prima  non  abiu- 
rino l’Eresia)  fono  miracoli , e miracoli  ancora 
de’ più  fublimi , mentre  per  eli  è dimoGrafi  Iddio 
padrone,  non  folo della  natura  corporale, difpcri- 
lando  alle  leggi  cui  Ih  foggetta  , ma  della  natura 
ancora  intellettuale  , cambiando  ad  ella  , come 
vuole  , intenzioni , ed  inclinazioni,  e foderando 
l’anima  a far  quegli  atti  , cui  le  farebbe  imponi- 
bile di  portarti  da  fe  raedefima  : e tutto  ciò  ad 
un'iGante  , onde  riefea  miracolofa  , non  pure  la 
iuGanza  dell’opera  , ma  ancora  la  maniera  dell’ 
operare.  E fc  è così,  da  tutto  ciò  divien  chiaro, 
che  la  Chiefa  Cattolica  giuGamentc  è chiamata 
Santa,  mentre  , non  folo  eli' è Santa  per  li  Dog- 
mi clic  crede,  Santa  per  le  proibizioni  che  inti- 
ma, Santa  per  li  Precetti  che  ingiunge, Santa  per 
le  Perfone,  che  d’ogni  tempo  ha  contenute  in 
gran  numero,  dotate  di  Santità, ma  Santa  ancora 
per  li  mezzi  interni  ed  eGerni , di  cui  fta  ognor 
provveduta  a fantificare  le  Anime  ancor  piu  ree: 
ciò  che  a nefluna  delle  Sette  Infedeli  può  mai 
competere. 


III. 

f Giudei  non  hanno  altro  mezzo  da  portarfi  a 
Dio  , che  cantar  di  l'ordinata  mente  alcun  fatino 
nelle  loro  fetide  Sinagoghe,  e quivi  udire  da  qual- 
che ignorante  Rabbino  la  interpetrazionc  Ora- 
volta  di  un  TeGo  bibblico.  Non  hanno  libri  pii, 
non  han  Padri  Spirituali,  non  hanno  Predicatori 
fenfati  , non  hanno  ufo  di  efaminar  fc  medefimi 
attentamente , non  hanno  tempo  preferiteo  in 
tutto  l’Anno  a pentirfi  de’  propi  falli , non  han- 
no più  ne  pur  leggi  d'interno  culto  verfo  il  Si- 
guorc  , da  loro  adorato  alla  grolla  . 

Molto  meno  di  tali  mezzi  furono  i Maometta- 
ni forniti  dall’Alcorano,  dove  non  fi  ordina  mai , 
che  fi  ringrazj  il  Signore  per  tanto  bene,  che  verfa 
del  continuo  fopra di  noi;  nè  mai  s'infogna,  che 
facciali  a lui  ricorlo  : mentre  nella  loro  inetta 
Orazione  non  chieggono  nulla  a Dio:  eie  ne' Voti 
gli  chieggono  bene  alcuno,  non  è imi  Ipirituale, 
ma  temporale,  com* c qualche  Grilcia  di  quella 
mifera  terra,  ricchezze,  prede,  piazze,  vittorie 
de'ior  Nimici.  Le  loro  lavande  poi  partono  al 
più  ripurgare  ad  erti  le  membra  polvcrofe,  ma 
non  già  l’Anima;  da  che  nefluna  forza  poteva  a 
quelle  concedere  il  loro  Autore,  che  fu  sì  lordo, 
nè  con  vcrun  fogno  fono  autenticate  dal  Ciclo 
per  làgrainenti,  ò per  loccorfi  divini. 

E più  colpevolmente  di  tutti,  fon  privi  i No- 
vatori di  mezzi  a fantilicarfi;  in  quanto  havendo 
eglino,  nel  dipartirti  dal  grembo  della  Chiefa 
Cattolica,  rigettati  empiamente  i riti  di  ella,  le 
cerimonie,  le  cofiituzioni,  le  ufanze;non  riten- 
gono altro  indofl'odi  finto, fuorché  il  Battcfimo: 
anzi  nepur  quello  ritengono  interamente,  men- 
tre già  fono  giunti  a contaminarlo  con  mille  er- 
rori, fino  a cambiare  la  forma  inflituica  daCriilo 
nel  conferirlo,  ò la  materia  dell'acqua  elemen- 
tare in  altri  ellrinj  liquori  a loro  capriccio  : co- 
me han  cambiata  la  materia  altresì  dell’Eucari- 
Gla,  con  dir,  che  in  vece  di  pane,  fi  poflono  fo- 
lli tuire,  (ove  non  fia  pronto) noci,  caltagnc,  ci- 
vaie, ad  ogni  altra  cola,  purché  fia  cibo  maffi- 
inamente  abile  a sfarinarti  :e  con  dir,  che  in 
vece  di  vino,  ove  non  ne  fia, fi  poffa  ammettere 
l'acqua  , il  cià,  la  ccrvofa,  ed  ogni  altra  bevan- 
da, alitata  in  quel  clima  mendico  d'uva;  affin- 
ché di  loro  fi  avverino  fempre  più  quelle  parole 
del  Salmo:  perfecifl i , dtflruxerum  . Quanto 

fé  CriGo  2 lantilicare  i Fedeli , tanto  i moderni 
Erefurchi  diGruGero  a pervertirli,  ò non  lafcian- 
do  più  Sagraracnto  alcuno,  ò togliendo  a quei 
due  che  lafciano  ogni  virtù  . Sicché  , fe  i loro 
Seguaci  non  diventano  i peflìmi  fra  i Mortali,  è 
perche  , non  dando  eglino  intera  credenza  a i 
detti  de’ loro  Legista  tori,  ne  men  però  li  riduco- 
no tutti  in  pratica  al  par  di  efii,  ma  lbnoDifoe» 
poli,  per  buona  forte,  minori  de'  loro  Maeflri. 


CAPO  VIGESIMOTTAVO. 


La  Carità  verfo  il  ProJJÌmo  rende  teftimonian^a  di  Verità 
alla  Cbiefa  Cattolica  . 


Di  s)  gran  rilievo  il  cono- 
scere quale  fia  fu  la  terra 
la  Chiefa  vera,  che  CriGo 
volle  di  propria  bocca  ade- 
guarcene un  contraflcgno 
infallibile,  il  quale  farà  la 
Corona  di  tutti  gli  altri  fin’ 
ora  addotti  ; non  rimanen- 
do che  aggiugnere  di  più 
certo,  ò di  più*cofpicuo,  a 
ciò  che  hà  detto  la  divina  Sapienza  , per  darci 
lume.  Ci  fé  Gicsù  dunque  intendere  efprefla- 
ineiite,  come  la  Carità,  che  i Fedeli  fcambievol- 

1 cmo  li. 


mente  fi  ufaflero  l’uno  all’ altro, manderebbe  tan- 
to di  raggi  da  ciafcun  lato,  a manifoGare  la  vera 
Chiefa,  che  tutti  a un  tratto  direbbono.  Quella 
è deffa . In  toc  lognej'ttnt  omise/ , non  bit  ,»<*/  i'//r, 
ma  ertine t , quod  Di/tipu/i  mei  tjìit  , fi  dilelltonrm 
babueritii  ad  ìnvitem  . Nè  è maraviglia.  Con- 
ciofliaché,  quali  fono  i veri  Discepoli  ? Suno  fen- 
za  dubbio  color  che  meglio  fanno  immitare  il 
MacGro  ; ma  chi  introita  mai  meglio  CriGo  «che 
chi  più  ama  quel  Proffimo,  per  cui  CriGo  (giun- 
co in  fine  a calare  dal  Cielo  in  Terra)  Gcntò, 
fu  dò,  mori  nudo  l'opra  un  patibolo  ? Ecco  dun- 
que i veri  Dilccpoli  ancor  di  CriGo  : coloro  ,che 
S a più 


XVI. 


xvu. 


XVIII. 


G aulì  A* 
Galo.err . 

Gaudi,  r. 
Sic.  Ve - 
rii.  r.  JT. 
l.&Set. 
1 6. 

Ca/v.err, 

9** 

Gau/r.im 

Calv.irr, 

SO. 


P-  1?. 
ÌS- 


140  Parte 

piti  amano  il  loro  ProlTìmo  . L’  argomento  è si 
chiaro  , che  la  fua  luce  non  può  non  dare  egual- 
mente fu  gli  occhi  a tutti . Però  pigliamo  Quello 
divin  paragone  a ravvisar  la  Scuola  vera  diCrirto 
dalle  ingannevoli  , e miriamo  un  poco  ove  ila: 
riftrignendoci  ( per  non  ci  dipartir  dalia  lolita 
brevità  ) a i due  atti  di  Carità  più  diflicili  a pra- 
ticarli, cioè  al  perdonare  a i Nimici,c  al  dare, 
fc  bi fogni,  ancora  la  vita  per  la  falutc  de’Prolli- 
mi;  che  fono  appunto  i due  atti  inculcati  più 
ir.*.  ^ cele  Ile  Legislatore.  Hoc  efi  prceeptum  mrum, 
J ‘ ' ut  diligati  1 invienti , fimi  dilani  vai. 

I. 

U Or  quanto  al  primo, io  chiamo  in  pruora,non 

dico  il  fiore  de'Fedeli,  ma  il  vulgo  : mi  dicano 
e|lino,  fc  oeiraccollarfi  al  Sagramento  della  Pe- 
nitenza ogni  mefe,ò  almeno  aTuoi  tempi  debiti, 
non  fi  riducano  a perdonar  gravirtìmi  torti,  gra- 
dinimi tradimenti, e ciò  meramente  in  grazia  di 
Giesù  Crillo,  che  così  fece.  Ma  che  difs'  io  per- 
donare, mentre  e(li  arrivano  a compensare  non 
di  rado  l' ingiurie  eoo  benificj  rilevantisfimi , a 
cui  nulla  fono  obbligati?  Non  è gran  tempo,  che 
una  delle  prime  Città  d’Italia  mirò  un  de' fuoi 
Cavalieri,  ferito  a morte,  non  loia  mente  rimet- 
tere di  buon  cuore  radasfinamento  itnprovvilo 
da  lui  foff.rto,  ma  lafciare  in  tellamento  la  dote 
a tutte  le  figliuole  di  quel  Sicario  , che  l'havea 
cosi  affascinato  . E di  Ornili  cali  io  potrei  narrar- 
ne moitislimi,  uno  più  illuftre  dell'altro,  le  ba- 
llan temente  non  fuflero  da  sè  noti . 

Girate  ora  tutte  quelle  Provincie,  nelle  quali 
HI.  avanzatali  a viva  forza  la  Rciigion  Riformata, 
ha  già  polla  cattedra, e poi  fapputemi  dire  dove 
apparifea  vclligio  di  .virtù  Ornile  in  veruno  de’ 
Tuoi  Difcepoli  più  eminenti.  Che  nell'un  vefti- 
gio  appariicanc  fra’ Giudei,  non  mi  maraviglio: 
perchè,  le  fino  ab  antiquo  davan'  esO  per  legge 
di  amare  1’  Amico  si  , ma  odiare  il  Nimico: 

Msttb.t  Audifiii  quia  Si  tieni  tji  : diligi!  proximum  tuumt 
..  (y  adio  ha  lui  ii  inimieum  tuum  ,*  che  farann’ora, 

quando  il  Talmuddc  ha  loro  dinunziaco  si  viva- 
mente, non  crtér  degno  del  titolo  di  Rabbino, 
Cault.  chi  tra  loro  non  odj  il  Nimico  a morte,  c non 
Stc.  6. !»  cerchi  avidamente  tutti  gli  attacchi,  tutte  le 
Thnlm,  arti  da  vendicacene  ? E molto  meno  io  Aupi- 
ar.ig.  feo,  che  neflun  veftigio  appariicanc  fra’ Seguaci 
Caule.  di  Maometto,  il  quale  vuole  che 0 renda  tempre 
Sic.  7. in  un'ingiuria  maggior  della  ricevuta  , e decorno 
Ma  bum.  nulla  ordinò  predicarli  più  tra' tuoi  Popoli,  che 
tr  19.  la  Guerra,  cosi  l’ottenne  di  modo,  che  fino  ad 
Ale.  /.1.  oggi  ha  per  ufo  di  andare  calun  de’  fuoi  fu  la 
/.a.  mezza  notte  alle  porte  de’  Crapotoni  , oppresli 
dal  tonno,  battendo  forte  con  una  mazza,  e 
TbA  gridando  ciò  , che  è vergogna  ridire  in  lingua 
Gonfili,  corrente  : Surgite  Mauri  ad  comedtrtdum , (y  ti. 
in  Ma  bO.  tcndum  , (y  giga  ondai  fiiiat  cantra  Cbrifiianat . 
/$.e.  37,  Ma  j Novatori  non  profedìn  di  credere  all’ 
IV.  • Evangelio  recato  in  terra  da  Crillo  ? E pur  Lu- 
tero iic  ha  promulgato  uno,  al  tutto  contrario, 
dicendo  che  il  (ito  Vangelo  non  volca  pace, 
voleva  (edizioni  , voleva  l'angue  : onde  , come 
una  Aletto,  appena  pigliò  portanza  nell’ Alema- 
nna, che  tolto  follevò  tutti  i Rullici  a imbran- 
dir Tarmi  con  tra  la  Nobiltà,  per  ricattarli  de- 
li aggravj  sì  lunghi  da  lei  (offerti  : indi  dopo 
avere  a fufficicnza  goduto  dell’alto  incendio, 
che  egli  havea  infocato  da  quella  banda,  voltò 
la  fiaccola,  e cominciò  a follevare  più  ardente- 
mente la  Nobiltà  contra  i Rullici  a lei  ribelli, 
dicendo  ch’era  già  tempo  di  guadagnai  il  Ciclo, 
non  più  con  le  orazioni  , ma  con  gli  eccidi, 
riufeiti  appunto  si  alti , che  l'opra  centocinquan- 
tamila lì  vennero  a calcolar  fra  una  parte  , e 
l’altra,  de' morti  entro  a pochi  meli,  con  tanto 
giubilo  dell’ ideilo  Lutero,  che  più  intrepido  di 
Nerone,  potè  mirare  ancora  lenza  imeraldo  le 
uccifioni  di  tanti  mìlcri,  quali  giuochi  di  GU- 
Oau/t  in  diatori.  Ne  in  forma  differen te  fu  predicato  il 
Tbalmu.  Vangelo  pur  di  Calvino , il  cui  principal  Dikcpo- 
trr.  1$’  lo,  che  fu  Bezza,  dille,  uon  altro  più  ricercarli 


Seconda 

a piantarlo  in  tutta  la  Francia,  che  fchioppo,  e 
fpada . Senonchè,  chi  può  mai  tra  quelli  preten- 
dere che  vi  da  chi  al  Nimico  porga  un  perdono, 
non  dico  eroico,  qual  fu  il  narrato  di  fopra  , ma 
comunale,  mentre  esfi  al  pari  foilengono,  che 
la  Legge  Della  divina,  non  che  la  evangelica  più 
perfetta,  lia  totalmente  imponìbile  ad  olTervarfi? 

L*x  nihil  aliud  quà<n  damnati  poti  fi  , quia  im - 
pojfiiilo  nabis  tfl  pr  a fi  art  qued  j uiet . 

E’  chiaro  dunque  che  il  vivere  delle  Sette,  non 
è animato,  lenoncbè  da  fpirito  umano  , da  sè 
non  atto  a trafeendere  la  natura  : onde  nel  mag- 
giore fuo  sforzo  non  giugne  a più,  che  a benefi- 
care chi  gli  vuol  beae,che  è dove  arrivano  tutti. 
S i diligiti t tot , qui  voi  di/itunt , nanne  fy  Erbni- 
ti  bac  faci um  ? LÀ  dove  il  vivere  della  Cbiefa 
è animato  da  uno  fpirito  molto  fuperiore  all’ 
umano  : ond’è,  che  egli  fenza  alcun  limite  paf- 
fa  a beneficare  chi  gli  vuol  male,  anzi  chi  an- 
cor glielo  apporta.  Nè  certamente  uno  fpirito 
si  robullo  può  edere  altro  fpirito,  che  divino. 
Conciosfiachè  non  fi  può  dubitare  , che  tutti 
gl’ impeci  delle  pasfioni  più  fervide  , e più  fero- 
ci , naturalmente  c’incitano  alla  vendetta,  ri- 
putata dolce  dal  torrente  degli  huomini  più  del 
mele  c Vindiéla  molla  dultior  J e tenuta  in  conto 
di  vittima  la  più  bella,  che  polfa  fagrificarfi  all’ 
Onor  mondano.  Come  portono  però  elfere  cada- 
veri puramente  di  Fede  morta, quei  che  notando 
a ritrofo  di  una  corrente  così  gagliarda,  la  rom- 
pono con  tant’animo?  Sarà  chi  giunga  a (limar 
nimica  a Dio  quella  Religione,  la  quale  innalza 
i fuoi  Allievi  ad  allomigliarlo  in  ciò  che  tanto 
vien  profetato  da  lui , eh'  è far  bene  a tutti  ? 

fohm  fuum  ariti  facit  fu  per  tana/  , £7  molai. 
Quello  è far  sì  che  i Fedeli  non  folamence  ap- 
parivano fuoi  Figliuoli,  ma  ancora  fieno.  Di/i- 
gito  inimicai  vofirai  , ut  fitii  filli  Patiti  vrjiri , 
qui  in  Cali 1 tfi . 

Se  la  nortra  Fede  forte  falfa  , chi  nc  farebbe 
1’  Autore  , le  non  Lucifero  ? E fe  la  Fede  de’ 
Novatori  forte  vera,  ne  farebbe  all’incontro  l’au- 
tore Crillo  . Come  può  però  giudicarli,  che  la 
Fede  nortra,  fe  bavelle  Lucifero  per  autore,  ci 
portarti:  tanto  ad  immitar  Crillo  nella  manfuo- 
t udinc?  E che  la  Fede  loro,  fe  travede  per  au- 
tore Crirto,  li  porta Ifc  tanto  ad  emulare  Lucife- 
ro nella  rabbia?  Crillo  lu  quegli  , il  quale  eum 
pateretur  t non  camminatami  : e ciò  fi  vede  Oggi 
far  da’ foli  Cattolici.  Lucifero  é quegli,  il  quale 
tfi  !(tx  fu  per  omnei  filiti  fuportia  : e tali  giornal- 
mente fi  inoltrano  i Novatori , amaridimi  in  ri- 
lemirfi  ne’loro  ferini,  non  dico  di  una  ingiuria, 
ò di  una  impostura, ma  di  una  benché  giuilidìma 
correzione;  come  ne  può  fare  ampia  lede  la  pen- 
na di  Lutero  medelimo,  loro  capo,  che  con  mil- 
le orrendi  improperi  fi  rivoltò  contra  i V eleo  vi, 
contra  i Principi,  contra  i Papi , folo  perché  quelli 
lo  vollero,  fecondo  il  loro  debito,  fare  accorto 
de’luoi  cosi  maniferti  abbarbagliamenti. 

Palliamo  ora  all’altro  atto  di  Carità, che  è dar 
la  vita  per  la  falute  de' Frodimi:  atto,  che  da 
Grillo  fu  chiamato  a ragione  il  più  rilevato  : 
Majortm  bac  dt/tSliontm  ntma  batti , ut  animam 
Juam  panar  quii  pra  amici / fu’u  : mercè  che 
l’ huomo  con  un  tal’  atto  prepone  al  ben  dell’ 
amato  il  maggiore  de’propr;  beni  fenfibili,  che  è 
la  vita,  fondamento  di  tutti  gli  altri.  Ora  è in- 
dubitato, che  in  ogni  fecolo  è dato  fra  noi  quello  un’ 
atto  mediante.  E lo  moltro  chiaro  .'In  ogni  lecolo 
fi  fono  tèmpre  accresciute  alla  Chiefa  Cattolica 
molte  Genti  , fecondo  ciò,  che  a fuo  luogo  fu 
manifertato  da  noi  più  di  profedione  ■ Ma  come 
è accaduto  ciò,  Icnonchè  per  mezzo  di  huoniini 
(pedi  ti  in ccdan temente  dal  nortro  Sommo  Pon- 
tefice a quelle  Genti  : huomini  pieni  tutti  di 
tanto  zelo,*che  hanno  efporta  ad  ogni  ripentaglio 
la  vita , ed  anche  perdutala  , per  ricuperare  le 
Anime  dalle  mani  del  Ladrooe  infernale  , e ri- 
durle a Grillo?  Né  un  tal' atto  di  Carità  mai  col 
tempo 


f»p.  tir. 

Cauli. 
Sic.  1 6. 
in  Calv. 


b Cafro 
V.  Fra. 
teptum. 
Cai.  in 
Luc.c.io 

v. 


Matti. 

f-  4f- 
Mattb. 

5-4- 


r.  Pttr. 
a.  *}. 

Jet  41. 
*1- 


Alpbonj. 
b Cafira 
contra 
Mqrtfiy. 
injuria. 

VII. 


3 a.  ,f. 
*5» 


Par.  a.  e. 
i4. 


Ilice,  in 

a**gr,rf. 

farete. 


In  vita 
V.  A/oy- 
fi}  San- 
mifloret . 


Atifi.  do 
Oen.  A- 
nim.  I. 
*"•  41. 


Capo  V igefimotta  vo . 1 4 1 


tempo  fi  è raffreddato  : più  torto  ècrefciuto  più. 
Certo  è,  che  mai  non  fi  fono  più  ridotte  a Grillo 
tante  Anime  dentro  un  fccolo  , quante  nel  pre- 
cedente , per  le  vallillime  convezioni  avvenute 
dell’Indic,  si  Orientali  , si  Occidentali,  che  è a 
dire  di  un  nuovo  Mondo  . E fi  é altrimenti  ciò 
latto,  che  a forza  di  un  ardenti  (lima  Carità,  che 
ha  ('pinci  innutncrabili  a dimollrare  quanto  Iti- 
inaile ro  più  la  lalute  altrui  , che  la  vita  propia? 
Se  non  mi  venga  interdetto  ( dove  io  non  pollo 
riferire  tutti  ad  un’ora  i vanti  degli  citerai  più 

f;enerofi)  dire  i dimettici,  io  truovo  ne’ falli  del- 
a mia,  benché  minima  , Religione,  rofe  ammi- 
rabili. Truovo  chi  in  un  naufragio,  per  fua  gran 
iurte,  attaccatoli  ad  una  tavola  , la  cede  Iponta- 
ncamente  a un  Giudeo  , con  quella  condizione 
bcllillima  ,che  giunto  a terra  egli  lì  rendeffe  Cri- 
(liano,  come  eirguì  . Truovo  chi  per  entrar  nel 
Giappone,  ferrato  , in  tempo  di  fomma  perfecu- 
zione  , con  diligenze  indicibili,  fi  vendè  Schiavo 
da  remo  , e cosi  ottenne  alla  fine  di  penetrarvi . 
Truovo  chi  per  non  iàper  la  ftrada  al  Meaco, 
dove  andava  a portar  la  Fede  , fi  accomodò  per 
Valletto  ad  un  Paffeggicrc  pratico  del  paelè  , c 
mentre  quelli  a fpron  battuto  correva  pervie  nc- 
vofe,  egli  fcalzo,  e diacciato,  fi  tenera  forte,  per 
feguirlo,  alla  coda  (come  alcuni  anche  fenderò) 
del  cavallo  , lafciandofi  così  da  quell’  indifereto 
ftrafeinare  empiamente,  più  che  condurre.  Truo- 
vo poi  , che  fon  fenza  numero  quei  che  hanno 
conl'eguito  con  calde  fuppliche  , di  navigar  per 
mezzo  di  mille  (lenti  ad  uno  (lento  maggiore  , 
quale  è il  vivere  con  huomini,men  chehuomiui, 
come  fono  i Barbari  tutti  dell'Occidente,  c di 
paflarc,  per  mezzo  di  mille  pericoli , ad  un  peri- 
colo malfimo,  qual’  è di  lafciare  aJi  pie  di  limili 
Traditori  la  vita  ad  ogni  momento  , or’  avvele- 
nato, or’ arroll  ito,  ora  fatto  in  minuti  pe2zi,per 
puro  zelo  di  annunziare  il  Vangelo  , ove  non  ha 
memoria  che  più  fia  giunto.  Ma  come  va  quclta 
cola  ? Tante  navigazioni  han  pure  intraprefe  i 
Riformati  di  Ollanda  fra  quelle  Genti  : han  vin- 
to il  Mare  con  tanti  arditi  Vafcelli,  Emoli  ornai 
di  quella  loro  prima  Nave  Vittoria  , che  girò 
intorno  intorno  tutu  la  Terra  : hanno  tentati 
nuovi  varchi  per  mezzo  del  Mar  gelato  , fino  a 
non  fermarli  mai  dall' inchieda  , fcuonché  lu  le 
foglie  dell* imponibile.  Orsù  : fra  tanti  viaggi  ne 
inoltrino  uno  ordinato  a quello  dilegno  , di  pro- 
pagare in  quei  lìdi  la  Fé  di  Crillo.  Nelle  (fole 
Mariane  hanno  i Mifiionarj  noftrali , (parlo  no- 
vellamente i (udori,  ed  il  fangue,con  unto  prò, 
che  in  men  di  un’  anno  tredicimila  Idolatri  fi 
battezzarono  ; fopra  cento  Bambini  morti  vola- 
rono indi  al  Cielo  con  la  bianca  Ilota  della  loro 
Innocenza  battefimale;  e ventimila  Catecumeni 
tuttavia  rimanevano  ad  afpettare  una  Umile  for- 
te, di  venire ammerti  ancor' eglino  ai  (acro  Fonte  . 
Or'  erano  quivi  pure  approdati  più  di  una  volta 
fu  le  lor  Navi  iCalviniliiOllandefi, affine  di  feo- 
prire  quel  Paefe  dinanzi  incognito  : ma  quando 
lcorfero,chequivi  non  havea  né  argento,  nè  aro- 
mi (che  é ciò  che  alletta  la  loro  acccfa  ingordi- 

fia  a Tarpar  da  i Porti  di  Europa  ) rivoltarono 
empre  le  prode  altrove  , ha  vendo  a vile  tutte  le 
Anime  di  quei  poveri  Abitatori  ( benché  ancor’ 
elleno  fofferoaGiesù  già  coliate  tanto  di  (angue) 
foto  perchè  colà  nulla  havevano  onde  arricchirli. 
Se  dunque  erti  (limano,  che  il  nuovo  Vangelo  di 
Calvino  fia  il  Vangelo  vero  di  Crillo, perché  non 
predicarlo  a quella  Gentilità  , portando  luce  a 
Nazioni  opprefle  in  si  alte  tenebre  d'ignoranza  , 
che  ne  pure  ancor  fanno  chi  le  creò?  Ma  non 
porton' dii  fzr  tanto,  e ne  anche  il  vogliono.  Noi 
vogliono  , perché  Otnnee  qua  fua  Junt  quarunt , 
men  qua  Jtfu  Qbr  ifii . Tutti  intefi  a giovare  tem- 
poralmente a fe  rtelli  co’ loro  traffichi, nulla  fan- 
no  egli  no  giovare  fpiritualmentc  al  Proilimo  loro  : 
a fimiglianza  delle  pedone  oltremodo  grafie, che 
fono  Iterili  , perché  convertono  tutto  T’alimento 
in  lor'ufo  . Noi  pedono  poi,  quando  bene  il  vo- 


lederò  , perchè  , eden  do  fpuria  la  loro  Fede  , 
non  ha  virtù  di  propagarli  , anzi  nè  pur  di  alli- 
gnare , fe  non  al  più  come  il  loglio  Ira  il  grano 
buono.  (Quindi  è,  che  quantunque  profelfinu  dii 
una  Religione  nimica  anatto  alia  pudicizia  , alla 
penitenza  , al  rigore  , ed  amica  d'ogni  licenza  , 
contuttociònun  trovcralii  che  l'habbunopcriuaia 
a veruna  delle  Nazioni  Idolatre  , con  cui  tmgoit 
commercio,  ò corrilpondenza  : mercé  che  l'Ere- 
sia non  può  ridurre  a Crillo  gl'increduli,  ma  lo- 
ia mente  pervertirgli  i ridurti  , lice  he  di  lei  porta 
dirli  con  proporzione  ciò  che  fu  detto  di  Filippo 
il  Macedone,  ddblatore  di  Olinto  : che  non  fa- 
rebbe però  egli  mai  fiato  da  tantoal  fare, quanto 
era  (lato  al  dillruggcrc  . At  talem  non  pojfet  ton-  Plut.  //- 
Atre  . Hanno  potuto  bene  gli  Oliandoli  atterrar  bel.Jeto- 
gli  Altari,  ove  Crillo  adorava!*!  nel  Giappone  , c bìb  Ira- 
in  più  altre  Provincie  dell’Oriente,  per  opera  tunAU. 
de’ Cattolici  Europei  , colà  pervenuti  innanzi  di 
loro  ; ma  non  già  al  pari  potrebbono  fabbricarli . 

De  Verbi  admìnij]  rat  ione  , quid  Aitane  ( (crivea  Tortali. 
degli  antichi  Eretici  Tertulliano  ) tuta  hoc  fit  Ub.wM 

tutoli  urte  iiiit , non  Ethnitoi  lOnvtrtendi  , ftd  no-  Peaftr. 

fieot  tvtrttndi  ? Ma  quanto  meglio  fi  può  altret- 
tanto oggi  fcrivere  de'  moderni  ! 

Pertanto  è manifdliilimo , che  nella  Chiefa  Vili. 
Romana  é la  vera  Carità  , e con  la  Carità  tutto 
il  corteggio  delle  altre  belle  Virtù, che  le  vanno 
dietro,  come  a Reina;  e cosi  parimente  é mani- 
felli  [limo,  che  la  Chiefa  Romana  é la  vera  Scuo- 
la di  Crillo,  mentre  in  ella  è il  contrallégno  de’ 

Tuoi  Dilcepoli  veri,  che  é l’ riporre  la  vita  per 
la  lajute  de’  profiìmi  ; a legno  tale,  che  quegli 
ideili,  cui  non  è conceduto,  per  la  qualità  della 
loro  condizione  cfporla  in  effetto  , la  ripongo- 
no,  fc  non  altro  , col  defidcrio. 

Caterina  da  Siena  fi  firuggea  tanto  nella  per- 
dizione  delle  Anime  peccatrici  , che  ertcndole 
rivelate  da  Dio  le  calamità  della  Chielà  , già 
già  imminenti  per  colpa  loro,  offerfe  torto  a lui 
fe  medefinu  piu  che  pronta  a dare  in  cuore  ri- 
cetto a tormenti  orribili , purché  aflbrbide  ella 
fola  tutta  l'ira  divina,  dovuta  alle  lcellcNggin» 
di  quei  tempi.  Di  non  minor  Carità  fu  quella 
Crirtina,  intitolata  ammirabile  dalle  pene  , che 
foontaneamente  ella  fi  addolsò  per  la  Conver- 
fione  de'  Peccatori , e da  quelle  , che  ogn’ora 
più  defiderò  di  addolfarfene  , Tempre  paga  sì  di 
patire  , ma  non  mai  fazia  . E per  favellare  di 
cofe  a noi  più  propinque  : di  Carità  non  minore 
diede  anche  efempio  al  pallàio  Secolo  una  Fan- 
ciulla, detta  Caterina  Raconifia,  di  cui  riferifee 
Francefco  Pico,  Signore  delia  Mirandola,  qud 
TeUimonio  di  veduta,  che  ella  bramava  di  cf- 
fcre  l’uoico  berfagiio  delle  calamità  dovute  a* 

Mortali,  e fpcllo  ottenevalo,  con  la  pruova  di 
martirj  indicibili,  che  Dio  però  (caricava  fopra 
di  lei  per  gradir  l’offerta,  come  fopra  di  Vitti- 
ma da  fc  lìdia  afeda  all'Altare. 

Ora  fc  tutte  le  Sette  inficme  non  faprebbono  X. 
addurre  un  fatto  limile  a quelli  tre,  autenticati 
da  tre  Scrittori  fainofi , cui  non  può  darli  ecce- 
zione di  alcuna  forma;  conviene  che  erti  lor  mal  V.B*\.fi- 
grado  confortino,  che  quando  ancora  la  Chiefa  g». zg . *■ 
non  portédcllc  innumerabili  Eroi  di  Carità  cri-  g. 

(liana,  ma  quelle  tre  fole  Vergini  qui  arrecate, 
barterebbono  quelle  fole  a volgere  tutte  in  fuga 
le  Squadre  loro  con  gloriofa  vittoria,  ed  a porre 
in  inano  la  palma  alla  Religione  Cattolica , come 
alla  unica,  che  fia  degna  di  edere  profetata  in 
tutta  la  Terra.  Il  principio  di  tanta  di  verfità, 
quanta  é quella  che  vediamo  parta r tra  '1  Mafchio. 
e la  Femmina,  fc  fi  crede  al  Filofofo »,vicn  dal  Arìfi.  do 
cuo. e;  il  quale  nel  Maiichio  é caldo  in  perfetto  Gtn.  A- 
grado,  nella  Femmina  in  imperfetto  Non  acca-  asm.  /.  j. 
de  però  cercare  nel  calo  nollro  altro  dillintivo.  e.t.m.xs 

So/a  Atleti  io  Aij'eernit  in  ter  Pi/io  e Dei , & iatre  j.  Ano. 
H/iot  Diaboli . 1 Crirtiani  non  prima  nacquero  / 
al  Mondo , che  vennero  incontanente  ricono-  xein,  r. 
feiuti  al  cuor  caldo,  che  in  loro  apparve  tonde  , ^ 
è che  i Gentili,  in  favellarne  tra  se  , dicevano 
(lupe- 
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..  (lupefatti  : Guardate  che  amor  fi  portino  l’uno 
'Ab  " : *•*  i*9iunt  fe  di  illuni  / Guardate 

tm  r*~  come  l’uno  per  J'altro  è pronto,  le  infogni,  an- 
r.  $9.  cora  a morire:  Videte , ut  pra  alter  atro  meri  funi 
parati  ! Qual  maraviglia  c però,  fe  al  cuore  non 
meno  caldo  fian'  oggi  rieonofeiuti  ancora  i Cat- 
tolici , fra  quelli  che  non  Con  tali 
III. 

XI.  Ed  ecco  , fe  io  non  m'ingtnno,  mofiratofi  ad 
evidenza  da  tutti  i legni  , che  la  Religione  Cat- 
tolica è la  Prole  legittima  dell'Altidimo , men- 
tre, a dichiararla  per  tale  , egli  è concorfo  con 
tutti  e tre  que’lègnalati  attributi  , che  pofion 
dirli  lineamenti  infallibili  del  fuo  volto:  concor- 
io  con  la  Potenza, concorfo  con  la  Sapienza, con- 
corlocon  la  Bontà  . Lineamenti  si  belli  non  appa- 
rirono per  cerco  in  vifo  a veruno  delle  altre  Re- 
ligioni da  lei  diverfe . F.  però  qual  dubbio,  che 
elle  non  fono  mai  Religioni  vere,  ma  Sette  ,com- 
parfe  ad  ingannare  il  Genere  umano,  lotto  fplen- 
dida  larva  di  Religione?  Le  loro  opere,  come  fi 
è per  noi  palefato  , non  iolamcntc  non  fono  di 


Potenza,  ma  di  fiacchezza,  mentre  , quante  mai 
fono,  fono  tutte  opere  di  Natura  corrotta.  Non 
Iolamcntc  non  fono  di  Sapienza,  ma  d'ignoranza, 
mentre  fono  fondate  in  dettami  Inocchi  , lira- 
volti,  e contrar;  a qualunque  regola  di  Ragione  . 

Nè  (blamente  non  tono  di  Bontà,  ma  d'iniquità, 
mentre  non  Cono  atte  a iancificarc  la  Gente,  ma 
a pervertirla  . Come  dunque  havere  ardimento 
di  attribuire  tali  Sette  all' Alti  liimo,  quali  Proli 
da  lui  prodotte  ? 

E con  ciò  fcr.ibra  vinta  al  tuttofa  Caufa  . E 
pure, dopo  tanto  combattere, non  fi  è aprò  degli 
increduli  fatto  nulla  , le  non  fi  palli  a lpianurc  setole 
loro  una  Rocca  , tempre  abbattuta  lino  dal  Se- 
colo  di  Mancte  in  qui  , che  fu  il  primo  ad  edi-  f * 
tìcaila,  e pur  lempre  tornitali  a rialzare  da’ Tra- 
viati, quali  loro  unico  fcampo  : ed  è l’allerire  , 
che  l'otto  qualfilia  Religione,  ò vera,ò  falla, che 
fiali,  pur  li  polla  alla  fi;ie  fpcrar  falute.con  veri- 
limihtuJme  di  ottenerla  . Alla  demolizione  di 
quello  Alilo  fi  vada  a rivciciar  dunque  l’ultima 
batteria . 


CAPO  ULTIMO. 

Fuori  de  Ila  Religione  Cattolica  non  vè  Salute . 
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III. 


Ome  non  vi  è Animale,  il 
qual  dorma  tempre, ma, fe 
vuol  vivere,  convien  che 
anch’egli  ad  ora  ad  ora  ri- 
fcuotali  dal  fuo  lònno;cosi 
non  v’é  forfè  Huomo  , il 
quale , in  ciò  che  appar- 
tieni! alla  Religione , vita 
dell’Anima  , tenga  fempre 
gli  occhi  ferrati  alla  Veri- 
tà ; ma  fuo  mal  grado  convien  che  gliapra  ad  ora 
ad  ora  a conofccre  il  propio  errore , ficchc  per  lo 
meno  egli  dubiti  dello  fiato  in  cui  fi  ritruova,  e 
ne  Aia  follccito  . Senonché  poi,  ribellandoli  ad 
un  tal  lume, fi  fa  da  fe  Hello  lecito  il  non  feguir- 
lo,  e chiufi  di  nuovo  gli  occhi  , toma  a dormire 
fu  quella  folle  fiducia  , clic  , purché  vivali  con- 
forme alla  Ragion  naturale,  in  qualunque  Legge 
egualmente  vi  fia  iàlutc. 

E fama,  che  il  Tamcrtano,  giunto  con  l’Ar- 
mata fua  vincitrice  in  Gcrufalcmmc  a i luoghi 
già  confacrati  dal  Redentore,  fu  dalla  divina  gra- 
zia toccato  si  potentemente  nell’animo,  che  am- 
mollili,  nè  potè  lenza  lagrime  udir  le  nuove  delle 
opprefiioni,  delle  onte, e della  morte  crudifiima, 
(offerta  quivi  da  Criilo  a fa  Iva  re  il  Mondo  . Ma 
follecitato  interiormente  però  ad  abbracciare  la 
Religione  di  lui  , come  tanto  giuda,  cominciò 
fottilmente  a penfar  tra  sè,  che  ficcome  era  gjo- 
ria  di  un  gran  Monarca  haver  foggettc  al  fuo 
Scettro  molte  Nazioni  tra  loro  contrarie  di  co- 
fiumi  , e di  reggimento  ; cosi  tornava  in  grande 
onore  di  Dio  fbfièquio  di  varie  Religioni  tra 
loro  oppofie  di  credenze,  c di  riti.  E con  quell’ 
offa  ingannevole  fopl  i latrati  della  Cofcienza  fe- 
dele, che  volea  dettarlo  dal  fon  no.  Fate  però  ra- 
gione, che  con  quell’ offa  medefima  li  fopifeano 
tutti  gli  altri  Maomettani  Amili  a lui;  con  quella 
gli  Ebrei  , con  quefia  gli  Eretici  , e con  quella 
alcuni  Stacilli  , i quali  avvezzi  a non  rimirare 
nelle  loro  navigazioni  altro  Polo,  che  llnterefle; 
fe  non  urtano  nello  fcoglio  dell’Atcifmo  forma- 
to , incagliano  a quelle  fecchc . Nè  lafciano, 
come  acuti  , di  confermare  la  loro  rtrania  opi- 
nione con  ragioni  apparenti , affinchè  l’ifieflb  pe- 
rire non  fia  lenz’artc  . 

Dicono,  in  ogni  Legge  trovarli  molti, che  ren- 
dono onore  a Dio, benché  variamente:  fono  leali 
ne’patti  , fono  liberali  nc’doni  , fono  mifericor- 
diola  co’  Poverelli  : c recano  bene  fpellò  col  viver 


loro  gran  confufione  a’ Cattolici , che  per  poco  fi 
tengono  tutti  fa  Ivi . Però,  dove  farebbe  It  Prov- 
videnza in  Cielo,  fe  Dio  non  gradille  tanti  ofie- 
quj,  che  ottiene  ancora  dagli  altri  ? E dove  in 
Terra  farebbe  mai  la  Giufiizia  , fc  innumerabili 
opere  di  Virtù  , che  da  per  tutto  fi  fanno , do- 
vefiero terminar  lènza  il  loro  premio  : e molto 
più  fe  tanta  parte  di  Mondo  , la  quale  è fuori 
della  Chiefa  Cattolica  , dovette  andare  contino- 
vamcntc  perduta  fenz’  altra  colpa  , che  di  non 
haver  conofciuta  una  Verità  , per  cui  vedere  , ò 
non  hebbe  pupille  di  tanta  forza,  ò non  hebbe 
lume?  Voler  A adunque  ^concludere,  che  lafciando 
a i Dottori  le  controverfie  fco!afiiche,e  ufando 
i mezzi  , che  qualfilia  Religione  , qual  più  , qual 
meno  , non  tralcura  di  porgere  a i fuoi  Seguaci  , 
vadafi  a falvamento  , come  valli  in  Porto  con  venti 
affatto  contrari,  fe  il  Piloto  è deliro  a valertene. 

Non  v’ha  Frenetico  più  difficile  ad  edere  rifa- 
nato , di  quello  , che  diportali  più  da  lerio  nel 
delirare  . Tuttavia  non  c gioito  abbandonare  la 
cura  mai  di  veruno  , mafiimamente  dove  la  cura 
ha  da  venir  dalia  Grazia,  più  che  dall’Arte,  la 
qual  da  sè  poco  vale  con  fiuiil  gente  , feduttrice 
avveduta  di  fc  medclima  . 

I. 

A voler  però  dare  fubito  alla  radice  del  mal 
profondo,  conviene  tener  faldo  quello  principio, 
che  tanto  è ammettere  tutte  le  Religioni  , che 
fono  al  Mondo,  per  abili  a dar  falute,  quanto  è 
non  ne  ammettere  ne  pur’ una.  Perché  io  vi  ad- 
diiuando  . Quelle  Religioni  non  fono  contrarie? 
non  fono  contraddittorie  ? non  fi  oppongono 
l'una  all’altra  direttamente  , come  Avvertane  , 
in  tanto  di  ciò,  che  si  dee  credere,  confettare, c 
operare, affi n di  piacere  aDio  con  fincero  culto? 
Ciò  non  ha  dubbio  : sì  perchè  ciò  dimofirano  i 
loro  Autori,  si  perche  ciò  dichiarano  i loro  Ar- 
ticoli, c si  perchè,  fe  le  Religioni  fuddette  noia 
fi  opponettcro  ne’confiitutivi  efièiiziali  della  lor 
Fede,  non  farebbono  dunque  più  Religioni  diver- 
fe, farekbon'una;  da  che  Vero  con  Vero  fé  tem- 
pre lega, più  che Orocon Oro, ed Ofirocon Olirò. 
Ora  fe  fi  oppongono  tanto , come  dunque  può  Dio 
accoglierle  tutte  , aggradirle  tutte  , premiarle 
tutte  ad  un  modo  ? Anzi  nel  medefimo  tempo 
che  ne  vuol* una, come  la  dettata  da  lui,  ne  vie- 
ne egli  ad  deludere  tutte  le  altre.  E fe  le  delu- 
de , come  poi  voler  che  le  premj  ? Salva  quell' 
una,  tutte  le  altre  convien  di  aecelfita  che  fieni» 
fuppo- 


IV. 


V. 
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fuppofi tizio,  che  Ceno  fpurie,  che  fieno  il  loglio 
maligno  , fopraffeminato  da  Spirili  a lui  nimici, 
nel  luo  frumento  . Come  dunque  può  avvenire 
che  Dio  , non  (blamente  le  tolleri  per  brev'ora 
in  un  Campo  Ceffo,  ma  le  rimuneri , fino  a dare 
per  effe  anche  il  Paradifo  ? Non  è Dio  la  mede- 
fima  Verità?  Egtfim  Ver  itti,  Come  può  dunque 
egli  mai  rinegarfi  unto  , che  giunga  a guiderdo- 
nar la  Bugia  con  un  Regno  eterno  , e Bugia  fin 
a,77**.t.  vendutali  a lui  per  culto  ? Nò  , nò  , Ntgetrt  fi 
1}.  ipjum  nwpottfì , Tanto  è però  raffermare  che  fia 
lalute  egualmente  e ne’ Cattolici,  e negli  Eretici, 
e negli  Ebrei,  e nc' Maomettani,  tra  lor  fi  oppo- 
rti , quanto  è volere  , che  a Dio  piaccia  egual- 
mente credenza  falla, e credenza  vera, con lèflìon 
falfa,  econfelfion  vera,giu(ììzia  falla,  e giudizi* 
vera,  U che  è quanto  voler  che  Dio  non  Ila  Dio. 
Ma  tolto  Dio,  non  è tolta  ogni  Religione? Ecco 
dunqbe  a che  mirano  quei  Politici , che  han  per 
tutto  uno  il  profedàre  qualfifia  Religione  in  cui 
l’huomo  truovifi.  Mirano  in  breve  ad  introdurre 
nel  Mondo  per  via  furtiva  queil’Ateifmo , che 
non  poflono  per  via  regia  . E ciò  dimoflra  la  va- 
nità della  Salute  foerau  fotto  ogni  culto  , dalla 
parte  di  Dio  , che  la  debbe  dare . 

II. 


TI. 
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Dalla  parte  dell’ huomo  poi, che  la  dee  riceve- 
re, vuol  notarli,  come  a lui  per  Natura  non  era 
mai  dovuta  una  Beatitudine luperiore  in  immen- 
fo  all'elTer  di  lui,  qual’é  la  Beatitudine  celeitia- 
le,  ma  conveniva  che  egli  da  Dio  la  riceveflè,  ò 
per  grazia,  ò per  guiderdone  . Per  grazia  pura- 
mente non  può  (pera rii  : conciolfiache  è piaciuto 
» Dio  che  gli  Adulti  mai  non  pervengano  a quell' 
eterno  ri  polo  lenza  qualche  previo  travaglio,  in 
virtù  di  cui  poffeggano  poi  più  bella  la  loro  Co- 
rona, come  Corona  di  merito;  e fieno  in  Cielo 
Amili  a quei  Monarchi,  che  non  nacquero  Gran- 
di, ma  che  fi  fecero,  chi  col  fenno,  chi  con  la 
fpada.  Dunque  fi  ha  da  fperare  per  guiderdone. 
Ma  che  titolo  hanno  le  Sette  di  conleguire  un 
guiderdoo,  qual’é  quello;  ò fu  che  vi  aspirano? 
* ragione  di  ciò  che  fanno,  ò a ragione  di  ciò 
che  credono?  Per  ciò,  che  fanno,  vano  è Ispi- 
rarvi : concioffucbè  la  Virtù  vera  dipende  più 
dalla  ^era  Fede,  che  non  dipende  il  Frutto  dalla 
Radice  . UH  fide  t vera  non  v/t,  dice  Agofiino, 
nee  pottfl  vere  effe  Jujfitia  . E cosi  ogni  azion 
virtuola,  fenza  la  Religione  (incera,  è a guiladi 
quelle  Perle,  che  concepute  a Cielo  torbido  e 
tempcllofo,  hanno  di  Perla  unafottilc  corteccia, 
ma  non  il  lodo.  Operano  comunemente  i Setta- 
ri la  loro  giulìizia  per  gloria  umana  t come  per 
fine  primario  de’loro  (Tenti  ; e però  tono  altieri, 
non  fono  giudi  : ò,fe  l’operano  per  qualche  mo- 
tivo fempiice  di  onedà,  conofciuta  con  le  forze 
della  Natura,  un  tale  operare  non  proviene  in 
loro  da  Fede  fopran naturale,  che  a ciò  gli  fpin- 
za  : e però  è Virtù , che difpone , fecondo  se , alia 
Feliciti  civile  e paffeggiera  della  vita  prefente , 
ma  non  alla  Felicità  celede  e perpetua  della  vita 
futura.  Onde , benché  quelli  fi  meritino  ancor' 
elfi  qualche  mercede, il  loro  merito  non  trafeen- 
de  la  ((èra  delle  mercedi  caduche  . E ficcomc 
ombratile  é la  loro  Pietà  , co$ì  ricompeulafi  a 
proporzione  da  Dio  con  l’ombra  de' beni  veri, 
non  mai  con  la  realtà  : cioè  ricompenfali,  con 
ricchezze,  con  trofei,  con  trionfi,  con  ingrandi- 
menti di  Dominazione  mortacene  fono  un’om- 
bra, anche  languida,  di  ciò  che  di  là  fi  approda 
alla  Pietà  vera. 

A ragione  poi  di  ciò , che  i Settarj  credono  , 
tanto  è da  lungi  , che  fieno  più  meritevoli  di 
mercede , che , le  ben  fi  confiderà , fono  anzi  più 
meritevoli  di  fupplizio  . Conciolliachè  , fe  guar- 
diamo 1 Maomettani, credono  erti,  non  hadubbiq, 
molto  di  vero  , come  è,  che  Dio  fia  uno,  che 
•gl»  fia  Creatore  del  tutto, e che  liane  Governa- 
tore, con  promettere  a gli  huomioi  e premio  e 
pena, nella  Vita  ancora  futura.  Ma  tal  credenza 
quanto  è contami  nata  da  loco,  anzi  putrefatta, 


con  mille  opinioni  indegne  di  Dio,  da  loro  cre- 
duto «non  follmente  corporeo  , ma  premiatore  Gautt  _ 
de' lufiuriofi  ,de’  lividi ,cd  autore  di  quante  feci-  _ v* 
leraggini  fono  al  Mondo!  tanto  che,  fc  per  un  Ma^um 
verio  gli  dan  la  Divinità,  gliela  vengono  todo  a * 

negar  per  l’altro.  Come  può  però  Dio  premiare  * *»* 
infinitamente  chi  di  lui  creda  ciò,  che  farebbe 
di  vitupero  in  un  Principe  di  Affilfini  ? Senza 
che  quel  tanto  , che  t Maomettani  credono  in 
Dio  di  vero,  noi  credono  per  alcun  motivo  fu- 

fr riore  alla  Natura,  cioè  per  l’autorità  Infatu- 
ile di  Dio  Aedo,  che  il  rivelò  : lo  credono  |>cr 
detto  di  Maometto  nell'Alcorano  : ©od' è,  che 
lo  credono  per  mera  perfuafione  umana  , appog- 
giata all’autorità  privata  di  un’ Arabo  , che  li 
avanzò  per  via  di  fraudi  e di  forza  a bulicar  Se- 
guaci, e non  per  via  di  fantità  e di  ftupori , con- 
corfi  mai  fin  dal  Cielo  ad  accreditarlo  : il  che  fa» 
che  la  loro  Fede  fia  Fede  umana  quanto  aUa  cofa 
creduta;  C quanto  al  fondamento  di  crederla, fia 
fede  empia  , fede  ciberà n da  , iiccome  empio,  e 
ficcome  eferranda  fu  già  colui , che  elfi  non  fi 
vergognano  di  adorar  per  Legislatore. 

Lo  fieffo  dite  a proporzion  degli  Ebrei . Han-  Vili, 
no  quelli  forfè  altra  regola  della  loro  odierna 
credenza,  fuorché  la  fpiegazion  de’ loro  Rabbini, 

Marlin , come  fi  è veduto  gii,  di  ficiocchezze 
cosi  palpabili,  che  muovono  in  fin  le  rifa  ? E fc 
non  l'hanno,  qual  Fede  adunque  è la  loro?  In 
qualunque  Fede,  non  foto  ha  da  rimirarli  ciò 
che  fi  crede,  ma  ancora  molto  più  ciò  che  indu- 
ce a crederlo,  perchè  qual'é  U fondamento,  tal* 
è la  mole.  Se  il  fuolo  è labile,  non  può  la  Torre 
effer  falda . E pur  la  Fede  ha  da  effere  falda  tan- 
to, che  efcluda  ogni  varillanza  : altrimenti  non 
è più  Fede,  è Opinione;  e l'Opinione  non  è tri- 
buto proporzionato  ad  un  Dio, che  non  può  men- 
tire. Qual  Fede  poffono  fondar  dunque  eli  E- 
brei  fu T detto  di  quei  Rabbini,  che  non  hanno 
tanto  da  reggere  un’Opinione? 

E da  ciò  cavate  quel  che  fi  debba  dire  altra)  [jf, 
degli  Eretici  de’  di  nulln:  da  cui  vorrei  Capere  Solfiate 
che  (corta  feguano  nella  loro  Riforma  : le  U in  e*/, 
propia,  ò l’altrui  ? Se  l’altrui , quale  più  infe-  «,>.  e.  #. 
dele?  mentre  i due  Banditori  si  riveriti  del  nuo-  Bìger.  in 
vo  loro  Vangelo,  ecco  quali  furono  : Lutero,  e fior . c*/% 
Calvino  : Lutero  Ribelle  al  Chiollro,  alla  Chic-  stupire. 
fa,  all*  Imperadore  , fuo  Principe  naturale  ; e in  Pript. 
Calvino  Ribelle  anche  alla  Natura,  come  lo  di-  s*kM- 
chiarò  quel  marchio  obbrobriofo,  che  egli  portò  dem.  4. 
iu  le  {palle,  in  legno  del  fuoco  a lui  perdonato  guadrjt 
dal  V eicovo , con  pietà  troppo  sfortunata  . Sicché  W’/i  piu. 
amendue  erano,  per  vigor  di  tutte  le  leggi, ezian-  ut , <jute 
dio  civili,  fenduti  cosi  infami  dalle  lor  colpe,  vide  ap. 
che  non  potevano  ammetterli  nè  per  Accufatori , Lejffutl 
nè  per  Attellatori  nel  Foro  umano . Giudicate  poi  id proti. 
fe  potevano  ammetterli  nel  divino  per  Riforma-  ttm  in 
tori  dc’dogmi,ò  per  Giudici  dc’Goocilj,  dc’Ca-  Apptnd. 
noni,  e fin  de’Papi.  ad  opmjz 

Se  poi  i Settar;  non  feguono  la  feorta  alerai , decapejfi, 
ne leguono dunque  l’altra  non  men  fallace,  qual’  /£r//g.r.$ 
è il  feoto  proprio , e lo  fpirtto  propio  , molti-  /.y»;  re- 
plicato fecondo  il  numero  de'lorocapi,  a piace-  tufinff'. 
re.  E un  capriccio,  forco  in  capo  ad  un’ huomo,  dtatemf, 
dovrà  fondare  un  Tribunale  di  verità  incontra-  f.tjf.d» 
(labile?  pojhtf*- 

Percanto  una  Fede, che  da  qualunque  lato  ella  de . 
mirili  , è una  mera  Superazione,  come  potrà  JC. 
pretendere  per  fua  ricompenfa  un’eterna  Pelici-  Xf. 
tà?  E la  prima  Verità  come  poi  raffi  dichiarare 
ornata  dalle  foverchierie , c dagli  llrapazzi,  che  S.Thom. 
in  tanti  modi  a lei  macchina  la  Menzogna,  tra-  eontrm 
vellica  da  Religione?  §«*  credit  m/ifuid  fuìfnm , Gente/ 
non  credit  Dee.  /,$.<■. 1 1 2 

Certa  cofa  è,  che  come  alla  Divina  autorità  XII. 
fi  fa  torto  grande,  quando  fi  nega  credito  a’que* 

Mirtei),  che  auniteltameate  apparifeooo  rivelaci 
dalla  bocca  divina;  cosi  parimente  fe  le  fa  tor» 
to  gran  di  (limo  , quando  fi  riceve  all’  incontro 
qual  fua  dottrina,  quella,  che  da  qualunquepar- 
tc  è fpogliata  4i  ogni  prudente  motivo  di  attri- 
buirla 
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buirla  ad  Autore  così  infallibile  . E‘  de!  pari 
infedele  quel  Comandante  , che  non  cede  la 
Piazza  a chi  con  legittimi  fegni  elic  la  richiede 
da  parte  del  fuo  Sovrano;  e quei  Comandante) 
che  la  cede  a chi  glie  la  chiede  fenza  alcun  lé- 
gno valevole.  Sicché  in  fine  quella  Religione, 
che  per  Profeti  venera  i Seduttori , ò che  feguc 
nel  credere  il  propio  fenlo , ed  il  propio  l'pi- 
rito , come  fe  quello  folle  detto  divino  ; non 
debbe  afpettare  premio,  ma  punizione,  e puni- 
zione graviflima  . E però  quanto  è puerile  la 
mence  di  quei  Politici  , che  fi  filmano  atti  a 
pelare  un  Mondo  fu  1:  lor  lance,  e pure  con- 
cedono indifferentemente  falute  fotto  ogn’  in  lé- 
go a dirRcligionc , anche  lacera  : quali  che  Dio 

riti  aderire  due  contraddittorie  ad  un  fiato; 

polla  recarli  a debito  di  rimunerazione  e di 
ricompcnfa  gli  affronti  fornati  , adeguatigli  per 
onori  ! 

Ed  ecco  pronta  la  difparità  fra’l  Monarca,  e 
Dio,  nel  Sofiima,  per  cui  il  Tamerlano  rellò 
d’ inchinarli  a Crifto  . Al  Monarca  torna  in  glo- 
ria dominare  a molte  Nazioni  tra  sé  contrarie 
di  ufanze;  perché,  le  quelle  fouo  contrarie  tra 
sé,  non  fono  contrarie  a lui,  ma  fi  contentano 
di  l'ottoraetterc  i loro  Statuti  municipali, e mu- 
tabili, a quella  Legge  più  altaiche  egli  fece  a 
tutte  intimare  legittimamente  fin  da  principio, 
come  fondamental  della  Monarchia.  E tutto  ciò 
torna  ai  pari  in  gloria  di  Dio,  dove  ben  fi  adem- 
pia. Ma  nel  calo  nodro  non  vi  cosi.  Le  Sette, 
avverte  alla  Chicfa,  non  vogliono  accettar  la  Leg- 
ge Cattolica , che  èia  Legge  fondamentale,  da 
Dio  medefimo  data  al  Mondo,  e poi  confermata 
da  lui  con  prodigi,  e con  pruove,  non  mai  repe- 
ribili in  vcrun’altra  :e  vogliono  a difpetto  di  lui 
ritener  le  loro,  benché  da  lui  dichiarate  ad  una 
ad  una  ingiuriofe  alla  fuaperfona.  Chi  non  vede 
pertanto,  che  tocca  a Dio  qui  rimaner  di  fotto 
a quelle  Sette  ribelli,  non  al  di  fopra  ? £ cosi 
non  è maraviglia  fe  le  condanni, quali  ree  di  te- 
la Macllà  ; non  altrimenti  che  ciafcun  Monarca 
ancor’ celi  condannerebbe  quelle  Nazioni  arro- 
ganti, da  cui  fi  vedette  ufare  una  limile  contu- 
macia,di  preferire  al  fuo  Codice  Imperiale  i ca- 
pricci propri,  e le  convenzioni  private. 

III. 

Nè  vale  qui  rivoltarli  dunque  a calunniare  la 
Provvidenza,  la  qual  dovea  fare  pervenire  all’ 
orecchie  di  tutti  ì Popoli  una  tal  Fede  aU’ificfi'o 
modo  s’ ella  era  l’unica,  e non  asconderla  a tan- 
ti, che  forfè  forfè  non  l'hanno  fin’ora  udita  ne 
pur  «la  lungi  ; non  vale  dico  : perchè  i Configli 
della  Provvidenza  divina  fonoun'Abiflb,cbc  iu- 
pcra  ogni  fondaco . Ballici  di  fapere,  che  i 
luoi  Giudici  pollono  elitre  occulti  alla  oollra 
debole  villa , ma  non  iniqui  . Chi  non  udì  mai 
le  novelle  della  vera  Fede,  farà  condannato  per 
le  fue  colpe  attuali  di  furto,  di  odio,  di  omici- 
dio, di  lenfo,  ò di  altro  misfatto  limile,  in  cui 
trafeorfe  qual'huomo  •'  e chi  ne  udì  le  novelle, 
e pur  fi  fe  fordo , farà  condannato  in  oltre  per 
la  ripulfa  , qual’  Infedele. 

Senonché  non  è da  ilimarfi  , che  dove  manca 
la  lingua  de’  Predicatori  Evangelici , non  luppli- 
fca  la  voce  interna  di  Dio  : ficché  a volta  a vol- 
ta tutti  i Seguaci  di  Leggi  falle  , non  odano 
qualche  voce  rampognatrice  della  loro  cofcienza, 
per  cui  fi  faccia  loro  palefe , che  non  pollono 
prudentemente  fermare  il  piede  in  una  Religio- 
ne, ò nuova,  6 indifeipiinata , ò incollante,  ò 
per  lo  manco  non  autenticata  da  verun  légno  per 
Legge , rivelata  loro  da  Dio  . Certo  é , che  in 
qualunque  rotta,  benché  graviflima  , Tempre  ri- 
mane qualcuno , che  rechine  fino  a cala  le  ree 
novelle.  Cosi  è da  credere,  che  per  qualunque 
gualìq,  il  qual  proceda  in  un  cuore  dalla  Bugia. 
Tempre  rimanga  qualche  avanzo  di  Vero, che  alt 
Anima  nc  porti  j’avvifo  infauflo,per  cui  fi  muo- 
va a confiderare  i fuoi danni, ed  a ripararli . Non 
è Dio  quel  Sole,  il  quale  illumina,  quanto  è da 


se,  ciafcun’ huomo,  che  viene  al  Mondo?  Vtu- 
w inai  otnnem  bornintm , venientem  in  butte  Mun- 
ti um . E non  è quello  altresì  , che  fa  penetrare 
il  fuo  calore  fin’all’intimo  d’ogni  petto  più  in- 
rigidìto?  Nvr  tfl  qui  fe  ab  fiondai  à caler • tjui . 
Perché  dunque  non  fi  rifvcgliano  gl'  Infedeli  a 
quelli  raggi  si  chiari,  e si  calorofi  ? Perchè  non 
fi  fanno  ad  cfaminar  le  ragioni  della  loro  Fede 
non  ferma  ? Perchè  non  ne  chieggono  ? Perchè 
non  ne  cercano?  Perché  non  fe  ne  pigliano  alcu- 
na cura?  Hf  velo  tur  ira  Dei  de  Culo  fuper  impie- 
tatem  beminum  earum , qui  teriratem  Dei  in  »*- 
iu/ìiti ,1  detment  , fyc.  ita  ut  fini  inexcufabi/et . 
Quella  ignoranza  loro  è fupina,  e però  non  me- 
rita icnu.  Anzi  ella  è doppiamente  ancora  col- 
pevole, come  è la  ignoranza  degli  Ubbriachi,a 
cui  giuflamente  quel  Legislatore  famolo  decretò 
doppia  pena,  c per  li  falli  commcfli  in  un  tale 
flato,  e per  la  cagion  di  commetterli. 

Che  fe  talun  degl’  Increduli  veramente  non 
pruova  mai  quelli  impulfi  falubri  dentro  il  Iuo 
cuore,  farà  non  pertanto  Reo  a cagion  dcll’ofta- 
colo  che  egli  polc  da  principio  ad  haverti , e tut- 
tor  vi  pone  con  la  fua  vita pcrverfa . E' vero, che 
un  corpo  pieno  di  cattivi  umoracci  non  lènte  fa- 
me, come  la  fentono  gli  altri:  ma  la  poteva  age- 
volmente fentire  , fe  andava  parco  . Potevano 
gl’infedeli  ancora  oitcrvarc  con  fedeltà  quei 
Precetti,  che  a cialcuno  inlègna  il  dettame  del- 
la Ragione  : e in  quel  calo,  con  qualche  ajuto, 
ò elleriore , ò interiore,  farebbono  fiatisi  illu- 
minati da  Dio,  e sì  infervorati , che  farebbe  loro 
riufeito  dì  conoscere  il  Vero  , e di  fezuitarlo. 
Sa  ben  Dio  differenziare  gli  Huomini  da  i Giu- 
menti negli  ammaeflramenti , che  loro  dà . De- 
ttt  nes  juprt  J ameni  a terra  . E però  , fe  egli 
ha  modo  di  fare,  che  i Giumenti  ancora  cono- 
scano quello,  che  è neceflàrio  a loro  Calvezza, 
come  non  gli  havrà  da  fare,  che  lo  conoscano 
ancora  gli  Huomini, si  quale  Autore  deH’ordine 
naturale,  e sì  quale  Autore  del  fopraonaturale, 
a cui  gli  elevò?  Balla  che  non  redi  da  loro. 
Clara  eft , qua  tturtquam  martefeit  Sapieatia , tfy 
fatili  Vidtlur  ab  bit , qui  dili^unt  eam  , in- 
veni  tur  ab  bit  qui  quarunt  illam  . Almeno  do- 
vevano efli  chiederé  a Dio  frequentemente  il 
fuo  ajuto  per  non  errare  in  materia  di  tanto 
pefo  : da  che,  fecondo  il  celebre  fentimento  di 
Santo  Agollioo,  tale  è la  flrada  vera  da  giugne- 
rc  a falvamcnto  : Facete  quod  peffit  con  le  for- 
ze, che  dà  la  Grazia  prefentemente  , 
qued  nen  peffit  , con  quelle  fole  . Chi  dona  le 
Chiavi  , dice  la  Legge,  s’intende  donare  anche 
il  pofleffo  di  tuttociò  , che  quelle  Chiavi  rac- 
chiudono dentro  l’Arca  . Mentre  Iddio  ci  dà 
però  1'  Orazione , ci  provvede  in  efl'a  d’  ogni 
ipezie  di  ajuti,  che  polliamo  ottenere,  invocan- 
dolo cordialmente.  Idem  Dominai  omnium , di- 
ve/ in  omnet , qui  invocant  illum . Da  noi  dun- 
que rimane,  fe  non  vogliamo  valerci  di  quella 
Chiave  divina  . Nè  v’é  feufa  che  ci  difenda  : 
mentre  ben  moflra  che  ha  volontà  di  perire, 
chi  ne  anche  dimanda  aita  al  bifogno. 

Che  accade  però  qui.  che  veruno  dotgafr  del- 
la Grazia,  la  quale  , almeno  a quofto  legno  di 
confortare  l’huomo  a raccomandarli , a ricorre  re, 
a fupplicare , non  manca  mai  ? Convien  doler» 
delia  propia  pigrizia  . Si  piglia  I’  affare  della 
Religione,  come  per  un  diporto  , cercando  la 
flrada  più  amena , non  la  più  retta  : fi  attende 
ad  impinguare  lo  fpirito  ne* piaceri,  e ne’ palla- 
tempi  di  quella  vita,  come  le  nulla  vi  folfe  a 
fpcrar  nell’  altra  ; e però  non  è maraviglia,  fe 
egli , a guifa  di  Veltro  pafeiuto  al  Focolare  tra 
pentole,  e tra  pajuoli,  non  odori  la  Preda,  che 
fla  fu’ Colli,  ò non  la  raggiunga.  Che  fe  talvolta 
la  Cofcienza  rimprovera  il  mal  flato;  che  fi  fi 
allora  ? Tolto  con  più  di  1 palli  fi  raddormenta  il 
penderò  di  cambiar  Legge  : onde  interviene  a 
moltiflimi,  come  ail'Api  > che  fe,  in  procinto  di 
mutare  Alveare,  vengano  dal  Cuflode  lpruzzace 
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divino  dolce, cambiari  configlio, e fi  refianodove 
lono . 

Aggiungete  l'Odio  , nutrico  volontariamente 
nel  cuore  da  tutti  i Settari  contra  la  Fede  vera , 
il  quale  fa  che  non  Amicano  mai  di  chiarirli  de* 
loro  abbagli , 6 di  condannarli.  Confclsò  gii  Lu- 
tero di  se  medefimo,  che  lungo  tempo  non  potè 
non  conofcerli,  fin'a  legno  dì  inorridirne. 
tift  miài  ( furono  parole  di  lui  nelle  propie  Itam- 
pe  ) quattri  miài  palpitavi t trtmulum  cor,  (y  reprt- 
btndem  aàiteit  fortijfimum  illud  argumentmn  .* 
Tu  faiui  faplt  f Tat  nt  errant  uniotrfi  ? Tanta 
ftcula  ignoravrrunt  **  §^tid  fi  tu  trm  , fy  tat 
tteum  in  trrortm  trabai , dama  andai  attrita /iter  l 

Che  fu  però,  che  lo  tenne  faldo  « anche  a trofie 
si  impetuofe  ? Fu  l'odio  inefplicabiie,  concepito 
già  da  lui  verfo  Roma,  verfo  il  Clero  , verlo  il 
Chioltro,  verfo  tutti  quei  , da  cui  fi  era  tenuto 
ofltcfo  ne' fuoi  contraili.  Quello  fu  quel  fuo  Cri- 
fio  fallo  , che  rincoratolo  , gli  fé  poi  foggi  ugner 
con  termini  si  infoienti  contra  il  Vicario  di  Cri- 

fio  : Taudtm  confirma  ti t ma  verbi t fuii  Chriflui  , 
ut  jam  nrc  tremai  , nec  pa! pitti  , ftd  infultet  cor 
tntum  bn  Papifiicis  arguu, zittii . E un’odio  finnle 
al  fuo  , è quello,  che  ne'  loro  errori  mantiene 
tuttavia  tanti  e tanti  da  lui  dilecfi  per  linea? 
quanto  retta,  altrettanto  rea.  Ma  perchè  elii 
non  depongono  prettamente  un  tal'odio,dacbc  é 
gì  ingiuttor  Quello  Specchio,  che  al  fuo  Padrone 
non  rendea  fedeli  gli  oggetti,  perchè  era  lordo, 
potrà  lavarli  , e cosi  gli  havrebbe  renduti.  Che 

fiù  ? Ne  anche  vogliono  quelli  miferi  indurii  a 
egger  mai  qualche  difeorfo  accurato  di  Religio- 
ne , ad  ammetterlo  , ad  afcoltarlò  : e ciò  fola- 
mente  per  iilare  con  animo  più  potato  ne*  loro 
inganni . £ potrà  dipoi  lamentarli  di  non  fi  efler 

Ktuto  dellare  in  tempo  dal  Tonno,  chi  ferrò  ben 
finefire  a dormir  più  fodo  ? 

Sicché  a concluderla  , quando  nel  di  finale  fi 
cambierà  in  mattino  aperto  la  notte  di  tutti  i 
cuori,  fi  vedrà  chiaro,  che  non  fu  colpa  di  Prov- 
videnza manchevole  in  verun‘huomo,fc  egli  non 
ravvisò  la  Arada  a falvarfi  , ma  che  colpa  ben  fu 
di  arbitrio  Protervo  . Le  pietre  non  giungono 
tutte  al  centro  : chi  non  lo  fa  ? Ma  tutte  hanno 
in  sé  la  virtù  di  giugnervi. 

£ quindi  appare  anche  più  , quanto  errino 
Scioccamente  tutti  coloro  , che  Solo  tinti  di  una 
Politica  umana  , fi  credono  forniti  già  di  Senno 
che  balli  a formare  un  tal  Rituale  di  Religione, 
il  quale  fi  accomodi  ad  ogni  Setta  diveda  ; figu- 
randoli lo  Scettro  di  Grillo  , uun  già  di  ferro,  a 
mantenere  una  dirittura  inflelfibile  con  ciafcu- 
no  , nu  di  cera  , pieghevole  ad  ogni  voglia  . Se 
potdTe  formarli  un  tal  Rituale,  quei  Dottori  dì 
unto  numero, che  nella  Chiefa  han  fiorito  con 
gì  gran  nome  di  Santità  , e di  Capienza  havreb- 
bono  trafcurato  fino  al  di  d’oggi  di  darne  fuora 
una  copia  per  nollro  bene  ? A chi  fembrerà  inai 
credìbile  , che  huomini  avvezzi  ad  anteporre  in 
ogni  occafiune  l’iniercfle  all  onelto,  quali  lono  i 
Politici  poco  pii,  debbano  i primi  icoprirc  al  Ge- 
nere umano  una  verità  di  tanto  vantaggio,  come 
farebbe  quella  , che  in  qualunque  credenza  vi  fia 
Salute,  ficché  tutti  i Concili,  adunati  fin’ora  nel- 
la Chiefa  di  Dio  , con  si  grave  llento  , tutti  i 
Padri , tutti  i Pontefici,  tutte  le  penne  degli 
Scrittori  Eccleliallici , maneggiate  con  tanto  zelo 
di  verità  , non  l'habbiauo  indovinata,  ne  pur 
cercandola  ? Certo  c , che  come  ne'  Granchi  , 
l'andare  da  una  banda,  e dall’altra, con  pari  faci- 
lità, proviene  dall’ bavere  elfi  in  mezzo  del  corpo 
il  principio  del  loro  moto;  così  ne' Politici  (ap- 
provare l una , e l’altra  di  due  Religioni  contrad- 
dittorie , proviene  dall' ha  vere  elfi  il  principio  del 
loro  difeorfo  al  mezzo  del  ventre  , proponendoli 
per  fine  ultimo,  non  l'eterno, ma  il  temporale. 

Nel  rimanente  io  concedo,  che  anche  il  Porto 
del  Paradifo  lì  pigli  a Venti  centrar; . Ma  che 
intendete  voi  per  Venti  contrari  Intendete  con- 
trari mezzi  ? Sia  come  dice  . Convicn  però , che 
Tema  II, 
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tali  mezzi  preferivanfi  dalla  vera  Religione  y 
altrimenti  che  gioveranno?  Poco  vagliono  i Ven- 
ti , eziandio  conformi  , a pigliare  il  Porto,  le  fi 
capiti  ià  l'opra  Nave  ofiile.  li  Paradifo  non  am- 
mette altra  Nave  , che  l’unica  del  Suo  Piero  . 

Ogni  altra  che  vi  voglia  tentar  l’accefiò,  fi  vedrà 
tolto  fulminar  con  lo  fparo  di  quel  protefio  sì 
orribile,  Ne/cia  vai  , e mandare  a fondo  . Extra  Cenci/. 
Ecc/efiam  non  eH  fai  ut . Fuor  della  Chiefa  non  vi  Lattina. 
ha  Salute  , che  tenga  . Il  divifare  , che  cùfcun  cap.  fit - 
polla  Salvarli  in  quella  Legge  , nella  quale  egli  è mittr . 
nato,  è divifarfi  che  per  giognerc  al  Palio  propo- 
fio  in  Roma  , fia  Sufficiente  ogni  arriugo  , ove 
l’huomo  corra,  nella  Sua  Patria  . 

IV. 

Senonchè  , quando  i Settari  una  volta  s’indu-  XXII. 
cano  a confettare  non  più  che  quello  , cioè  che 
nella  Chiefa  ancora  vi  fia  Salute  , é Suor  di  ogni 
dubbio,  che  fon  tenuti  a lafciare  il  loro  partito, 
e abbracciare  il  nolìro.  Imperocché  chi  non  vede 
che  dove  il  fallo,  che  s’ incorra,  è infinito,  ed  è 
irreparabile  , non  ha  Stufa  chi  non  li  pun^a  al  ing.cap. 
Scuro  ? Ubi  perieuìum  tfl  majui , ibi  eauttui  efi  ubi  peri - 
protedendum  . £ ben  ciafeuno  lo  pratica  tutiodì  cu/utn. 
ne’ bilanci  umani,  che  pur  fono  io  peli  di  paglie. 

Ora  è manifeilo  , che  nella  Religione  Cattolica 
vi  è maggior  Scurezza  di  giugnerc  a Salvamento, 
che  in  qualunque  altra  Prima,  perché  tutti  gli 
Argomenti,  da  noi  recati  in  tanti  Capitoli,  ino? 

Arano  che  non  Solo  ella  è la  via  più  Scura  di 
andare  a Dio  , ma  che  aocora  è l’ unica  : da  che 
fe  ella  è Fede  vera , conviene  a forza  , che  tutte 
l 'altre  ficn  falle  , mentre  fon  da  lei  riprovate  . 

Poi,  perché  quando  fi  havelfe  da  ilare  al  l’autori- 
tà , non  alla  ragione  , le  altre  Sette  hanno  a loro 
favore  un  TcAimonio  foto  , che  è il  loro  detto: 
la  Fede  oollra  ne  ha  due  : il  propio,  ed  il  loro  . Tbyrf 
Quello  argomento  ha  convinto  già  più  di  un  Tur- 
co  di  buon'ingegno  , riflettendo  egli  trà  sé,  che 
si  l’Evangelio,  sì  l’Alcorano  concedono  a’Crt-  n.c„firm 
lliani  Speranza  di  Salute , là  dove  a i Turchi  la  t 
concede  ben  l’Alcorano  , ma  negala  l' Evangelio . { u 

Onde  ne  Seguiva  efler  Somma  temerità  l’avven-  * ’ 
turare  al  detto  di  un  lolo  un’alfar  sì  alto, quando 
potè  vali  alficurar  di  vantaggio , cou  illare  al  detto 
di  due. 

E vaglia  la  verità  , in  qual  Tribunale  non  fa-  XXI1L 
rebbe  dannato  di  Temerario  , chi  potendo  pattar 
fu  ponte  di  pietra  un  Torrente  di  zolfo  accelo  , 
lo  volerti:  pattare  Sopra  di  un  ped.guuolo  , anche 
vacillante?  £ pure  in  ul  palio  li  avventurerebbe 
la  vita  di  pochi  giorni  . Di  qual  temerità  non 
fia  dunque  Reo,  chi  dovendo  pattar  quel  torrente 
di  zolfo  si  incttinguibilc,  che  il  fiato  dell'Ira  di- 
vina tiene  accelo  a Supplizio  di  tutti  i Reprobi  , 
non  anteporrà  un  foltegnu  più  certo  ad  un  più 
dubbiolo  f In  caufa  fa/utit  , toc  ipfo  quii  pecmt , S.Aug.l. 
quad  certi / incerta  pr  a panai , dice  Sant’ Agallino  . i. deltap- 
lano dunque  convinti  per  nimici  capiuli  della  tìf.c.\. 
lor  Anima  tutti  coloro,  1 quali  ammettendo, che 
nella  Fede  Cattolica  fia  Salute  ^rimangano  non- 
dimeno più  totlo  in  quella,  a cui  la  Fede  Catto- 
lica intima  si  chiaramente  un'eterna  morte  : nè 
poflono  giuflificare  la  loro  perfidia  , Senonchè  con 
dare  a vedere,  che  la  Fede  Cattolica  non  habbia 
maggiore  apparenza  di  verità,  che  la  loro  Setta  : 
altrimenti  tengano  pure  nel  Tribunale  divino  la 
loro  caufa  per  già  perduta . uan  credit , jam 
jadicarut  efi . Ma  come  troveranno  maniere  da 
comprovare  la  loro  enorme  menzogna  ? 

£'  così  inferito  ne'cuori  di  quanti  hanno  co- 
nolciuta  la  noltra  Fede,  che  ella  Sia  la  llrada  più 
certa  di  andare  a Dio,  che  là  dove  innumcrabili 
fono  quegl’ Infedeli,  i quali  vicini  a morte  l’han-  Thyef. 
no  abbracciata,  con  abiurar  l'Ercsfe,  ò con  dete-  Gangal. 
Ilare  il  nume  di  Maometto  , già  lor  si  caro  ; ne  cotrMa- 
pur’  un  Cattolico  Solo  per  lo  contrario  fi  troverà,  bum.  l.z. 
che  l' habbia  in  quell’articolo  abbandonata  per  e.f. 
abbracciare  altra  Setta. 

In  faccia  adunque  a quel  djvin  Tribunale  deli.  jQCV* 
beri  ogni  Settario  di  Sua  credenza.  Si  divifi  di 
T effervi 


1 4 6 Parte  Seconda , Capo  Ultimo . 


eHervi  già  condotto  a guifa  di  Reo  , e interro- 
gato dai  Giudice  , pigli  a dare  ragion  di  si.  Chi 
havrà  feguita  la  Religione  Cattolica  , potrà  dir- 
gli» eoo  animo  grande  aliai  : lo  ho  profittata  una 
Fede»  che  Cubito  apparve  al  Mondo  per  fovruma- 
pa  : una  Fede  » che  é (lata  lenificata  da  Martiri 
innumcrabili  con  la  vita  data  per  lei  fu  le  Croci, 
c lu  le  Caiade  , con  fommo  giubbilo  : una  Fede 
che  a fuo  Favore  ha  l’attcllazion  di  Miracoli  fen- 
za  line,  co'quali  il  Cielo  é concorfo  ad  autenti- 
carla ; l’ anellazione  d‘  infiniti  Scrittori  , che 
l' hanno  efaminata  con  attenzione  ; lattelìazionc 
d'infinite  Accademie;  l'attellazionc  d'infinite 
Attcrablee  ; l'attedazione  di  Perfonaggi  infiniti  , 
che  furono  chiari  in  ella  per  Santità  : una  Fede  , 
clic  dilatata  in  pochi  Secoli  quali  per  tutto  il 
Mondo,  lo  cambiò  da  Bolcaglia  , qual' era  dianzi , 
in  un  Paradifo.Mi  vennero,  non  lo  nego,  intor- 
no di  molti, i quali  mi  anteponevano  le  lorFedi. 
Pr.nZ.  Ma  c^c  Avevano  quelle  da  far  con  quella?  Sar- 
raiirunt  inibì  Iniqui  fabuì attorni  : ftd  non  ut  Ita 
tua.  Nè  per  fublimicà  di  dottrina  , nè  per  anti- 
chità di  principio  , né  per  ampiezza  di  principa- 
to , uc  per  incelfanza  di  con  ti  novazione,  nè  per 
unità  di  lentenze  , nè  per  unione  di  fpiriti  > nè 
per  lume  di  Profezia  , nè  per  verun'altro  pregio 
polfibile  a immaginare  , poteano  quelle  arrogarli 
di  darle  a fronte  . Che  le  ('Eresie,  moltiplicate 
nel  feno  (letto  di  lei,  quali  tante  Serpi,  han  ten- 
tato innumerabili  volte  di  darla  a morte,  ella  fu 
quella  Verga  ammirabile  di  Mosè,  che  in  vece  dì 
edere  divorata  da  elle , le  divorò,  con  farle  a poco 
a poco  fparir  dal  Mondo  . Sicché  , quando  io  mi 
folli  punto  ingannato  in  feguir  tal  Fede,  piò  tolto 
chequalunque altra , che  colpa havrei?Si  acculi  la 
Provvidenza  , che  rendè  più  credibile  la  Bugia  , 
che  la  Verità.  Cosi  potrà  rifpondere  ogni  Catto- 
lico,  ad  efempio  di  chi  fin  già  da  fei  fecoli , dille 
S.  Vili,  a Dio  : Domina  : fi  trtor  tfl  qutm  cridimui , À tt 
/.  r.  d t dtttpti  fumai  : Hi  t ni tn  fitnn  Dottrina  ime  tonfir- 
Trin.t.z.  mata  tft  , qua  nifi  d tt  fitti  non  poturrunt  . 

XXVI.  Ma  potrà  forfè  cosi  anche  rifpondere  alcun  Set- 
tario, mentre  ha  feguita  una  Religione  contraria 
agl'  infegnamenti  di  Grillo  Figliuolo  di  Dio,  con- 
traria a fe  lidia,  generata  dalla  Superbia, allevata 


dalla  Impudicizia , ampliata  dall' Infolenza , col  ma 
di  errori  ripugnantilfimi  al  lume  della  Ragione? 
una  Religione, che  fpoglia  l'huoinodi  ogni  libero 
arbitrio  ; che  fa  a Dio  comandar  l'imponibile, 
collrigocre  alle  iniquità,  volere  la  dannazione 
delle  Creature  più  belle  da  sé  prodotte?  una  Re- 
ligione, che  toglie  a i Giudi  ogni  merito  , e in- 
duce tutti  a peccar  come  dilperati  ? e per  dir 
breve  , una  Religione  , che  ha  minor  apparenza 
di  Religione,  di  quella  che  ne  habbiano  la  Sina- 
goga incdc!ìma,e  l’Alcorano:  onde  non  altro  fa, 
che  a pado  a palio  introdurre  ogni  fuo  Seguace 
oell'Ateifmo  ? Quello  converrà  , che  fuo  inai 
grado  ri  (panda  ogni  Novatore  a' piè  di  quel  for- 
midabile Tribunale  , confettando  ciò  , che  fi  è 
intefo  di  provare  da  me  in  tutta  qued' Opera  , 
cioè,  che  egli  hebbe  da  fare  al  fuo  intelletto  una 
forza  molto  maggiore, per didornarlo  dal  credere 
alla  Religione  Cattolica,  di  quella  che  gli  ha- 
vrebbe  dovuto  fare  , per  indurlo  a crederla  : e 
che  però  egli  fu  di  certo  L' Intridalo  ftnja 
ftufa  . 

D'onde  per  lo  meno  finifea  di  raccogliere  ogni 
Cattolico  , qual  conto  egli  debba  fare  della  lua 
Fede  , preziofa  radice  di  beata  Immortalità , e 
però  degna  di  elfere  ambita  più  , che  tutti  i Re- 
gni della  grandezza  Laicale  , e che  tutte  le  fedi 
della  Ecclefiafiica . Et  prapofui  illom  Ragni t y fy 
Srdiius  . Raccolga  qual  fia  il  fuo  dovere  di  gra- 
titudine verfoDio,  per  haver  ricevuto  da  lui  nel 
fanto  Battefimo  si  bel  dono,  donum  fidai  tltttum , 
e fi  animi  a comperare  con  si  bel  dono  il  Reame 
del  Paradifo,  vivendo  una  vita  degna  di  quel  Fe- 
dele, che  egli  protetta  di  edere:  giacché  le  tanto 
male  è il  non  credere,  che  farà  dunque  il  crede- 
re, e viver  male  ? Magna  profitti  infamia  tfi  E- 
vangr/ìo  non  iriditi  t rujut  vtritatem  f angui/  Mar- 
tyum  t/amat , Apoft olita  rtfonant  notti , Prodigi a 
protoni . Ratio  (infirmai , Mundui  ttjlatur  , E/t- 
mtnta  log  u untar , Damanti  confittntur  . Std  lengè 
major  infania  , fi  de  Evangeli i veritatt  non  dubi- 
ta , vìviti  tamia , at  fi  di  tjut  fa /filati  non  dubi- 
tarti . Lì  prima  infania  è di  chi  chiude  gli  occhi, 
affine  di  non  vedere  , che  egli  precipita . La  fe- 
conda è di  chi  fi  precipita  ad  occhi  aperti . 


Fine  della  Seconda  Parte. 
A,  Ma  Da  Ga 


in- 


xxvir. 


Safi.  7.g. 
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DELLE  COSE  PIU’  NOTABILI, 

Contenute  in  ambe  le  Farti  dell'  Opera. 


A 


A C C H I L LE  in  gonna , come  (co- 
perto da  U lille.  Pare.  i.  Cap.28. 
num.  r. 

ADAMITf  quanto  impuri,  pare. a. 
Cii.n.9.Martiridel  Diavolo,  ivi. 
ADAMO  fu  ri  primo  ammaefira- 
to  da  Dio  nella  vera  Religione,  p.a.  c.i.n.a. 
ALCORANO  compollo  da  Maometto  con  quale 
ajuto.  p.z. c. i n.j.  é derivato  dal  Talmudde. 
p.a.c.aj.n.io.  c pieno  di  allerzioni  contraddit- 
torie. p. 2.  c.aa.n.1}.  Tuoi  errori  intornoaDio. 
p.a. c.23.  n. io.  intorno  a i coltami . p.  a.  c.  24. 
n.  f.  intorno  alle  pene,  e a i prem/,  p.a.  c.14. 
num.6.  7. 


ALFONSO  3C.  quanto  di  si  prefutneffe.  p.  1. 
eia.  n.16. 

AMBIZIONE.  V.  SUPERBIA. 
AMORE  SCAMBIEVOLE.  V.  CARITÀ- 
SCAMBIEVOLE. 

ANABATTISTI  quanto  impuri,  p.a.  c.  ti.  n. 9. 
Martiri  dei  Diavolo,  ivi.  loro  Battclimo  con 
che  miracolo  riprovato  dalCielo.  p.a. 0.4.0. 1 r. 
ANASSAGORA  quanto  ftimallè  i’Allronomia. 


р. t.  c.io.  n.i. 

ANIMA  UMANA  fi  dimoftra  Immortale,  p.r. 

с. 18. 29.  30. 31. 32.  perchè  legata  al  Corpo. p.i. 
c. 52.  n.io.  11 .dee.  fino  a qual  fogno  ella  di- 
penda da  effo.  p.i.  c.32.  o.f. 6.&c.  non  ne  di- 
pende effenzialmente.  p.r. 0.28.0.8.  e c.29.  n.j. 
4.  dee.  ma  folo  accidentalmente.  p.i.c-3a.n-5. 
6.  7.&C.  non  ha  contrario  di  alcuna  fatta,  p.  1. 
c 28.  n.13.  ne  anche  dee  temere  da  Dio  la  taa 
didruzione.  p.r.  C.29.  n.5.  riputata  corporea  da 
Maometto,  p.a. c.23. n.14. 

ANIMALI  ci  difeuoprono  il  loro  Fattore,  p.  1. 
c.ia.  13.  e 14.  quanto  a fiupore  provveduti  di 
vitto  proporzionato,  p.  1.  c.  la.  n.  2.  e d’iflru- 
menti  a procacciartelo,  p.r.  c.12.  n.6  e 7.  dee. 
ed  a concuoccrlo.  p.i.c. 7.0.4.  quanto  fieno  tra 
loro  vari  d’idinti.  pi.  c.12.  1J.7.C  X.dcc.  addot- 
trinati mirabilmente  al  combattere,  p.i.c.13. 
n.2.e$.&c.  ed  al  curarii.p.i.c.i3.n.6.e7-<5cc. 
mirabili  nella  loro  propagazione,  p.i.c.14.  n 2. 
e 3.  dee.  nella  formazione  de’  nidi,  p.t  014. 
n.4.  nell’ allievo  de’ loro  parti.  p.i.  c.14.  n.5.  e 
nell’amore  che  ad  efli  portano,  p.r.  c.t4.n.f.6. 
e 7.  quanto  inferiori  aU'huomo  nel  conofcere. 
p.i.  c.28.  n.j.  e 10.  e nel  volere. p.i.  c.29. n.5. 
perchè  più  lani  di  eflò.  p.  I.  c.  15.  n.6.  fi  fono 
dimoftrati  maeflri  aglihuomini  nella  predizio- 
ne de’ tempi,  p.r.c.13. 0.7.  e nella  moderazione 
delie  palli oni.  p.i. 0.14.0.5.  amati  interamente 
dalla  Natura  dentro  la  sten  della  loro  capaci- 
ti. p.i.  c.30.  n.f.  6.  e 7. 

ANIMALI  MINUTI  quanto  ammirabili  ne’loro 
fenli  interni  ed  ellcrni.  p.  1.  c 12.  n.4.  5. 6.  e 7. 

ANTIPODI  riputati  gii  fàvolofi.  p.r,  c.31,  n.i. 

APPARIZIONI  dc'morti  a'vivi  non  dover’efl'ere 
troppi  (pelle,  p.i.  c.52.  n.4. 

ARBITRO  SOMMO  è neceffario  ne’  dubbj  di 
Religione,  p 2.  c.12.  n.f.  de c.  è folo  ne’ Catto- 
lici. p.a.  c.22.  n.6.  e 7.  dee.  non  può  edere  li 

/ Scrittura  interpetrata  a capriccio,  p.i.c.aa.n.8. 

1 dee.  nè  veruno  Magiltraco  Laicale,  p.  1.  c 22. 


nu.10.  dee. 


ARRIO  quanto  malamente  finide.  p.a.  0.15.11.3. 


ASTROLOGIA  NATURALE  non  è biafirae- 
vole,  ma  fallace,  p.i.c.ia.n.;.  ec.26.  n.f. 

ASTROLOGIA  GIUDICIALE  non  ha  ragio- 
ne veruna  fu  cui  fi  fondi,  p.i.c.14  nè  veruna 
efperienza . p.  1.  c.ij.  (coperta  falla  da  quei 
che  più  ne  ftudiarono.  p.  1.  c.  24  n 17.  c c.if. 
n.i7.e28.  non  è arte,  ma  ciurmeria.  p.i.c.15. 
n.13.  cicerata  da  tutte  le  buone  leggi,  p i. c. 26. 
n.i?.  14.  15. 

ASTROLOGI  GIUDICIALI  perchè  fempre 
dannati , e pur  fempre  accolti,  p.  1.  c.  13.  n.3. 
non  tutti  eccedono  a un  modo.  p.  r.  c.  13. 11.2. 
ma  tutti  eccedono,  p.i.c.13.».  5.  quanto  fiano 
dcrifi  in  Cielo  da  Dio.  p.i.  c.23.  n.4.  e in  Ter- 
ra da’ Saggi,  p.i.  c 24.  n.18.  non  pedono  Caper 
nulla  degli  eventi  accidentali,  ò arbitrar/,  p.i. 
c.25. 24. eay.  fon  frivoli  nelle  feufe  di  nonap- 
porli.  p.  1.  c.24.  n.aj.  dee.  fi  accufano  gli  uni  eli 
altri,  p.t.  c.  15.  n.5.  non  polTono  mai  fondar  le 
natività  fenza  gravi  abbagli,  p.t. c.ij.n. 8.09. 
&c.  fe  indovinano  è cafo.  p.i . c.z6.  n.  2.  dee.  ò è 
furberia. p. i.c.ad.n. 7.  c 8-  ò è per  ajuto  diabo- 
lico, p.i.c.  26.  nu.  13.  e 14.  abufano  la  credulità 
della  gente,  p.i.c.26.11.9.  io. 

ASTRONOMIA  quanto  giovevole  ad  introdurci 
nella  cognizione  di  Dio.p.i.c.io.n.t.&c.Ma- 
dre  Cavia  di  una  Figliuola  matta.  p.i.c.2f.n.x8. 

ATEISMO  donde  habbia  la  propria  origine,  p.i. 
C.a.  n.i.c  3.&C.  non  fu  mai  pro&flato  da  alcu- 
na Communitl.  p.i.c.3.n.7.  fi  confuta  diretta- 
mente. p.i.dalc.2.  fino  al  18.  taci.  quanto  pelo 
riceva  dalla  dottrina  de’Calvinifti.  p 2 c.23.n.t  5. 

ATEISTI  quanto  fieno  indegni  di  creditori».!, 
c.a. n.t.&c.  come  arrivino  a tanto  eccedo  di 
negar  Dio.  p.i.  c.a.  n.2.  e. 3.  dee.  lo  confettano 
ancoraché  non  volendo. p.i.c.3  n.5. e 6-  hanno 
da  penar  giù  a negarlo  di  cuore, che  a confcf- 
farlo.  p.i.  c.3.  n.9.  fi  inoltrano  ignorantillìmi. 
p.i.c.i  n.t.  non  podòno  dal  paflato  argomen- 
tare il  futuro,  p.i.c.8.  n.5.  quanto  dannoli  al 
Mondo  in  levarne  Dio.  p.i.c.i  7.0.9. 10.  &c.  per 
negare  una  Cagjon  prima,  pazzamente  ne  am- 
mettono innuirterabili  p 1 0.4.04.^. 

ATOMI  accozzati  cafualmente  non  poffono  ha- 
ver  da  fe  foli  formato  il  Mondo,  p.i.c.6.7  e 8. 
de  feq. 

AVARIZIA  fu  la  fomentatrice  delle  Eresie, 
p.a.  c.13.  n.ai.eia.dcc, 

AVICENNA  come  divcnidc  valente  inFilofofia. 
p.t.c.5.  n.j.  fi  vergognò  della  fua  Setta  natia, 
p.l.  C.24.  0.7. 

B 

BEATITUDINE  perché  non  collocata  da  tut- 
ti nel  bene  vero.  p.:.c.?.n.8.qual fofferim- 
promel&a dall’Alcorano,  p.a  c.24. n.7.1afopran- 
naturale  non  può  efler  premio  di  onedi  che 
non  fupcri  la  natura.  p.2,c.ult.  n.6.  non  fi  do- 
na «ma  fi  dà  a chi  fe  la  merita,  ivi. 
BELTA’urmna  ha  la  fua  fede  nel  volto.p.i.c.t6.n  2 
BENI  TERRENI  perché  conceduti  agli  Empj. 
p.i.  c. 2 1. 

BEROSO  CALDEO  primo  fra  glTdorici  don- 
de ordi  le  fue  narrazioni,  p.i.c.f.n.4. 

BR  U TI.  V.  ANIMALI. 

BUONI  hanno  anch’eflì  i loro  difetti,  jki.  c.22. 
n.2. perché  tribolati  da  Dio.  p.i.c^a.n-3-  C4-5cc. 
T 1 CA- 
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C 

CAGIONE  ACCIDENTALE  non  può  darli, 
colta  U propria,  p.i.c.8  n.d. 

CAGIONE  PRIMA  come  dimoftrifi.  p. t.  c.4. 
CAGIONI  di  nefum  genere  poliono  mai  proce- 
dere in  infinito,  p.f-c.4  n.j.  ed.  dee. 

CALDEI  furono  i primi  ofservatori  delle  Stelle. 


p.*,c.i$.nu.24.  p.z.c.  *8.  nu.4.  come  n'è  flato 
foce  iato,  p.s.c.id.  n.18.  non  cede  all'Atcifmo 
in  pervertiti,  px.c.xj.o.t  j. 

CALVINO  affettatordt  miracoli, ma  a fuofeor- 
no.  p.z.c.fiU).  fu  luperbo  all'ultimo  legno. 

р. a. c.ij.n.8.  quanto  arJito  nello  fprczzarc  | 
Dottori  facri.  ivi  quanto  iniquo  in  parlar  di 
Dio.  p.a.c.zj. n.«  5.  e in  parlar  dì  Crillo.  p.a. 
c-13-nX  p.z.c.ao.  n.id.  c in  parlar  della  Ver- 
gine. p.i.c.ao.  n.id-  quanto  0 contraddicclse 
ne'fuoi  dogmi,  p a. c.ai.  n.d.  fufoinipo  lodator 
di  Lutero , e fommo  deceda  core.  ivi.  aperfe  la 
via  più  facile  all*  Ateifmo.  pa-c.xj  n.if. pri- 
ma fu  corrotto  nel  vivere, poi  nel  credere. p.a. 
c-ulc.  n.9.  fua  fine  milera. p.a.  c.  1 f.  n.4. 

CANI  perchè  uccifi  da'Turchi.  p.x.c  13.0.4. 

CANONIZAZIONI  dc'Santi  quanto  conCderate 
pallino  in  Roma.  p.a.  c.25.  n.17. 

CARDANO  difprezzator  degli  altri  Aftrologi 
Giudiciarj.  p i.c.i|.n.j.  è deprezzato  da  elli. 
ivi.  quSto  audace  ne'fuoi  pronoRjci.  p.  i-c.a  f.n.i  t 

CARlTA’SCAMBlEVOLE  e virtù  propria  del- 
la Chiefa  Cattolica,  p.a.  c.a8.  fu  da  principio 
il  diflintivo  de'Criftiani  dagli  altri.  p.a.  c.p.n- 

10.  p.a.c.a8.n.io. 

CASE  finte  dagli  Adrologi  in  Cielo  non  hanno 
fondamento  di  veriti.  p.i.  c.aj.  n.i8.ei»  dice. 

CASO  che  (ia.  p.t.  c.d.  11. j.  non  fu  il  formatore 
del  Mondo,  p.i.c.d.  e leg.  tino  al  id.  incl.noa 
può  mai  operare  da  Artefice,  p.i.  c.7.  n.8.  dee. 
non  è mai  conforme  a le  llcfso.  p.t.c-8- n.  a.c 
j,  dee  non  è durevole  in  uno  flato.  p >.c  8.0.4 
non  fot  non  abbatte  l’e/iftenza  divina,  ma  la 
confermi,  p.i.c. 8- n.d.  non  creduto  in  pratica, 
nè  pur  da  chi  lo  afl'eriicc  in  Speculativa,  p.i. 

с. 7.  n.io-  p.f.c<8.n.j. 

C ATTIVI  V.  EMPJ. 

CATTOLICI  che  bella  Scuola  habbiano  nella 
Chiefa  univerfale.p.a.c-». quanto  concordi  nell' 
inlegnare  ciò  che  è di  Fede  , e nel  crederlo. 
p.i.c.19.  n.i.cxòcc.  avanzanodi  numero  quei 
di  qualunque  Setta  pigliata  in  particolare,  n. io. 

11.  fono  gli  unici  ad  bavere  un'Arbitro  fum- 
mo in  materie  di  Religione,  p a.c  za. n.d. fono 
gli  unici  ad  bavere  veri  Miracoli,  p.a. c- 3. 4.  e 
fcg.  e veri  Martiri,  p.a.  ciò.  ir.  e ia.  e veri 
Santi,  p.a.  c.aj.  e fono  £'■  unici  ad  bavere 
mezzi  utili  allafalute.  p a.c. 27.  ia  carità  fcam- 
bievole  è propria  loro  pi.c.28.  perché  indi» 
nati  a credere  ne' Miracoli,  più  che  altri,  p.a. 
c-8-  n.j.  * peggiori  tra  loro  fono  migliori  di 
quallilu  Novatore,  p.a. 0-27. n.  14.  le  loro  colpe 
non  Snervano  la  verità  delia  loro  Fede,  mi  la 
confermano,  p.  a.  c.16.  quanto  al  Tribunal  di- 
vino laran  ficuri  intorno  alla  credenza  da  lor 
feguita.  p.a.  cult.  n.aj.  nefsuno  di  loro  in  mor- 
te la  mutò  mai,  come  han  fatto  var / Settari-  n-24- 

CHIESA  perché  detta  Cattolica.  p.z.  09.  n.d. 
dee.  quanto  in  lei  difpiaccia  agli  Eretici  quello 
titolo  p.a.  c.19.  n.13.  ncisuna  Adunanza  loro 
ardilce  arrogarfclo.  p.a.  c.  19.  n.9.  è la  fcuola 
della  vera  Religione,  p. a.  c. a.  e antichi dima 
di  tempo,  p.a.  c.a.  n.a.  e 3.  &c.  è infaUiùSif- 
fima  d’infcgiuinenti.  p.x.c.i.  n.8.  e ».  dee.  é a 
tutti  aperta,  p.a.  c.a.  n.xd.  17-  dee.  chi  non  la 
conofce  dee  dare  la  colpa  a sé.  p.a  c.a.  n.19.  è 
fola  ad  aflicurarc  gli  huomini  da  ogni  errore, 
p.x.c.a.n#  a lei  é data  la  giuda  intelligenza 
delle  Scritture  divine.  p.a.  c. 2.  n.r  j. quanto  (ia 
codato  a ciascuno  il  perieguiurla.p.a.c-1  f-n.i. 
Ca.  &c.  quanto  itabiie  a tutte  le  varie  feoiàe. 


fa.  c.id.fe  perde  per  un  lato,  iequifla  per 
altro.  p.a.c,id.  n.rj.e  14- Sce.  ha  per  fuo  do- 
no proprio  lo  fpirito  di  Profezia,  p.a.  c.  18. 
quanto  uniforme  a sé,  nell*  in  legnare  fempre 
a un  modo , e nel  credere,  p.  a.  c.  19.  e ciò  in 
tutti  i tempi,  n.  7.  in  tutti  i luoghi,  n.8-  e in 
tutte  le  genti,  n.10  e 11.  dee.  non  riceve  pre- 
giudizio dalle  Eresie,  p.a.  c.id.  p.a.  c.a». n.17. 
e 18.  dee  fua  dote  efser  finta  ne'dogmi.  p.x. 
c.13.  nelle  leggi-  p.a.  c »4.  ne  cortami  p i.  C.a  5 
e ad.  nc'mezzi  per  lafalute.  p.a.  c 17.  nondeb- 
be  incorrer  digredito  per  le  colpe  dc’fuoi  Se- 
guaci. p.a.  c.  ad.  n.  7. 8.  e 9.  <5cc. 

CHIESA  INVISIBILE  non  può  darli,  p.  s.  c.a. 

n.id.  p.a.c.zo.  n.ia.eii.&c. 

CHIOCCIOLE  MARINE  quanto  ammirabili, 
p.i.  e ia.  n.id. 

t CIELI  ci  dimodrano  la  Potenza  divina  nella  lo- 
ro vaflità.  p.t.c.10.  n.a.  3.4.6 S-  la  Sapienza  ne* 
moti,  n.d.7.8.  e •.  e lo  Bontà  negl'infludi. n 1 o.  1 1 
CIRO  quanto  folle  ammirabile  di  metnoria.p.i. 
c 19.  nu.  13. 

COLPE  V.  PECCATI. 

COMPAGNIA  DI  GlESU’  quanto  accefa  in 
cercare  Anime  a Crido.  p.a. c.  a8.num.7. 
CONFESSIONE  SAGRAMENTALE  quanto 
bene  apporti  alla  Chiefa.  p.a.  c.17.  n.j. e d. dee. 
la  privazione  di  eda  conolciuca  fin  dagli  Ere- 
tici perdannofa  nu.11. 

CONSCIENZA  all'huomo  certifica  che  v'è  Dio. 
p.i.c. 3.0.5.  p. r.c.19. n.f.  quanto  rimordedè 
un  tempo  a Lutero,  p.z.cuit.  n i 8- 
CONTRADDIZIONI  fono  proprie  della  dottri- 
na Ereticale. p.x.cai.perqualcagione.p  i.c.12. 
CONVERSIONE  del  Mondo  a!  a Fede  di  Cri  lì  9 
quanto  miracolofa.p.a  c- 19- minimamente prel- 
lo  chi  neghi  i Miracoli,  p.x.  c:9.n.r.a.  17.  e ai. 
a nell'un u è potuta  riulcirc,  fuori  che  a Crido. 
p.a.  c.9.n.i8.e  19.&C. 

CONVERSIONI  idauuneedal  male  al  bene  fo- 
no della  pura  Chiefa  Cattolica-  p i. c.a 7.  n.ij. 
CORPO  UMANO  quanto  ammirabile  nella  fua 
formazione,  p.i. c.i  f. e td. 

CRISTIANI  V.  FEDELI. 

CRISTO  hebbe  ancora  i nimici  per  Tcdimon; 
di  fua  integriti,  p.x.  c.j.  n.13.  e 14  calunniato 
digli  Ebrei  nelle  opere  prodigio  fe.  p.i.c.f.n.a. 
&e.  ma  quanto  a torto,  nu.  x.  3.  e 4 dee.  tac- 
ciato da  Calvino  d'ignoranza,  p.a.c.13.  n.8-  e 
di  mille  altri  mali,  p.i.c.ao.  fcid.  daLuterodi 
pelli  ino  Peccatore,  p.a.  c.  aan.td.  predetto  da' 
Profeti  in  termini  didintidimi.  p.a.c.  17.  n.  f.è 
il  vero  Melila  promefTo.  p.a.c.i7.fl.7*8. 9.  e io. 
perchè  non  riconofciuto  già  da'Giudei-  n.ia. 
predetto  dalle  Sibille,  p.i.c.17  0.13.014.  die- 
de di  fua  bocca  principio  alle  Profezie  del 
nuovo  Tcdameoto  p.a.  c.i7.n.i  j. 

D 

DEMOCRITO  quantofciocco  in  dare  al  Mon- 
do per  Artefice  il  Cafo.  p.  i.c  d.  7.  e 8. convin- 
co di  menzogna  da  fe  medefimo.  p.r.c.7  n.10. 
DEMONI  fino  a qual  feguo  padano  indovinare  il 
futuro.  p.i.c.a3-n.5.  p.i.cab.n.i4.ebnoaquale 
pollano  far  de’ miracoli,  p.a.c.j.  n.d.  &c.fi  aiu- 
tano a fomentare  laGiudiciaria.  p.i.c.ad.n.ig 
14.C  1 y. perfuafero Lutero  a levar  la  Meda  pri- 
vata p.x.c.zf  n.f. 

DILUVJ  univerfali  non  poftbno  provenire  dalla 
Natura,  ma  (olo  i particolari,  p.i.c.f.  n.j, 
DIO  quanto  fcioccamente  negato  dagli  Ateidi. 
p.i.dalc.a.  fino  a tutto  il  18.  non  perché  non 
vegga  fi  lafcia  di  palefare  la  fua  efillenza.  p.i. 
ex.  n.  14.  con  fedito  da  tutte  le  Nazioni  dell* 
Uni  vedo,  e di  tutti  » tempi,  p.  1.  c.  3-  perchè 
non  tutti  fi  accordino  in  un  Dio  dedò.  p.i.c.3 
n 8.  dimodralì  dagli  effetti,  p.i.  c-4-e  feg.  cdxgli 
effetti  medefìmi  cafuali.  p.i.c.8.  n.d.dimodraft 
da  ragioni  ancora  più  alte,  p.i.c.17.  non  èAni- 
raa  del  Moodo.p.i.cj.  n.id.  C17.  non  può  cf- 
* fere 
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fere  fe  non  uno.  p.  i.c.i8.  ni.  e».  &c.  cd  uno 
anche  infornino,  u.14.  è fcmplicidimo  in  tanti 
attributi  divertì,  n.14.  ha  Provvidenza  l'opra  le 
cofe  umane,  p.i.c.  19.  10.  ir.  e 11.  vede  in  le 
Aedo  ogni  cola,  p i.c.19.  n to.r  1 1.  &c.  quinto 
conofciuto  più  di' Cattolici  ,ehc  da  alcun'altro. 
P a.c.*}.  non  di  il  Paradiloagli  Adulti  in  dono , 
ma  in  premio.  p.2.c.ulc- n-6  non  manca  di  fom- 
minillrare  a ciafcuno  conofcimento  baftcvole  a 
procurarlo  n.if.eiò.  non  può  ammettere  in- 
differentemente ogni  culto,  che  a lui  lì  predi, 
p.i.  c.uit. 

DONATISTI  dementati  dal  Diavolo  in  darli 
morte,  p.a.c.i  r.  n.14. 

DUBBJ  DI  FEDE  vogliono  Arbitro  fummo» 
p-i.  c.n.n.f.&c. 

DUBBIOSO  IN  FEDE  c infedele.  p.i  c.r.n.t. 

E 

EBREI  dopo  la  venuta  di  Crido  non  han  mi- 
racoli. p.r  c-4-n.S.  quanto  iniquamente  ma- 
lignino quei  di  Crillo.  p.a.  c.f.  non  fanno  co- 
nolcere  il  proprio  male.  p.a.  c.t4-  n.i.  punici 
con  doppia  pena,  temporale  , e fpi rituale,  p.i. 
c.  14.0.1.  c 3.&C.  non  pollono  giullamcntc  aferi- 
verle  ad  altro,  che  all' uccilionc  di  Crido.n.i  1. 
12.&C.  non  cavano  frutto  alcuno  da  dette  pe- 
ne. n.ai.  22&C.  non  fono  collanti  nel  loro  er- 
rore, ma  pertinaci,  p.a.  ciò-  n. ai.  perché  di- 
Ipertì  da  Dio,  ma  non  mai  dillrutti.  p.a  c.17. 
n.a.  quanto  fciocchi  in  afpettare  il  Mcfsfa  ve- 
nuto. p.a.  c.17.  0.7.  e 8 . Scc.  donde  proceda  il 
loro  inganno  neU'afpettarlo.  n.  12. quanto  male 
featano  al  p re  finte  di  Dio.  p.a.  c.aj.n»d.  quan- 
to odino  i Criltiani,  p- 1.  c.  24.  n.  ta.  fon  privi 
d’ ogni  mezzo  utile  alla  falutc.  p.a.  c.17.  n.i 6. 
non  hanno  fu  che  fondare  la  loro  odierna  cre- 
denza. p.a.c-ult.n.8. 

ELISABETTA  Regina  d'Inghilterra  dranamen- 
te  felice  nell' impietà,  p.i.c.i  f.  n.i  j.  non  fa  re- 
gola ad  immitarla.  ivi. 

EMPI  perchè  profperati  da Dio.p.i.c.ai.  n.a.&c. 
ERESI  ARCHI  hebbero  tutti  il  primo  loro  im- 
pulfo  dalla  Superbia,  p.  i.c. ij.nu  7.  8. 9.  e 10. 
quanto  tutti  tìnilfcro  malamente,  p.  a.  c.  ij. 
nu.  a J.4.&C. 

ERESIE,  fono  tutte  nate  dalla  Superbia,  p.a.  c. 
t 3.  n 6*  7.  Scc.  propagate  dalla  Lufluria . n.  1 i.«3cc. 
alimentate  dall'Avarizia,  n.21.  a).  &c.  per  quan- 
te vie  pcrleguiulfero  Crillo. p.a. c.id.n. 6.  Scc. 
V.  SETTE. 

ERETICI  non  hanno  mai  convertito  verun  Po- 
polo a Crillo  , ma  pervertitoli . p.  a.  c.  a8.  n.  7. 
perchè  molti  di  loro  non  conofcano  la  verità, 
p.  1.  c.  ult.  n.  1 8.  e Icg 

ESEMPI  di  fortezza  fegnalata  nel  patire  pcrCri- 
fto.p  a.c.  ia,n.  8. di  carità  in  perdonare  al  ni- 
mico. p.  a.c.  28  nu.  a.  e in  procurare  la  falute 
del  protfìino.n.  7. 8.&c. 

ESPERIENZA  che  lìa.p.i.cay.  n.  a. non  dà  all' 
A Urologia  Giudicia  ria  verun  folìegno . p.  i.c.25. 
nu.  2. 3. dee. né  lo  può  dare.n.  7.8.  Scc. 

ÈVA  perchè  tenuta  dal  Demonio  in  forma  di 
Serpe,  p. a.c. ai. n. a. 

EVANGELISTI  quanto  fedeli  in  ciò  che  fcrif- 
fer  di  Crillo . p.  j* c.  3.  n.  6 . 7.  Scc. 
EUCARISTIA  frequentata  quanto  bene  apporti 
alta  Cbiefa . p. a. c. a 7. n. 4.  come  pervertita  da' 
Novatori . p.  a.  c.  17-  nu.  1 8. 

EVIDENZA  DI  CREDIBILITÀ’  richieda  alla 
Fede . p,  i.c.  1.  n.  1 3. 14. fu  che  li  fondi . p.  a.  c.  3. 
c in  tutti  i fegueoti  . 

F 

FACCIA  UMANA  quanto  ammirabile,  p.  t. 
c.  lè.nu.a.  perche  niuaa  quali  limile  all'altra, 
nu.  i.a  dee. 

FEDE  VERA  quanto  tìa  da  pregiarli . p.  1.  c.  t. 
n.  i.éun  dono  iommo.p.  a.c.i.feu  i.cdéiutìe- 


me  un’ oflèquio  giudidimo  da  Dio  chicdoci  . 
n.a.  3,dcc.  lenza  d'elfinon  potevamo  procedere 
fu  la  Terra,  n. 4.  t dee.  è generofità  del  nollro 
Intelletto,  non  e viltà. n.  1 4.1  (.quanto  male  tìa 
cudodita  da  alcuni. p.i.c.r.n.  2.  vuole  umiltà, 
p. a.c.  a.  n.  io.  e vuole  foggezion  di  giudizio, 
p.i.c.  3.0.4.  (.  dee.  fempre  ha  da  elfcre  volonta- 
ria ,p.  a.  c.  2.  nu.  6.  fua  verità  per  qual  via  ha  da 
dimoltrartì . p.  i.c.  1.  n.  4. 5.  dee.  p.  a.c  3.  e in 
tutti  i leguenci .quanto  reiti  avvivau  dalle  fue 
pruove.p.  i.c.  i.nu.  13. dee. vuole  la  fua  Scuola 
ove  infegoitì  . p. a.c.2.n.  1 . è (cuoia  infallibile, 
p.  i.c. 2 n.8. 9.  fenza  la  previa  cognizione  di  tali 
pruove  Iddio  non  coituma  regolarmente  d’ in- 
fonderla. p.  t.c.  1.  n [4.  benché  l'infonda  talora . 
p.  a.  cult.  nu.  1 6.  fidovrebbono  querte  fapef  da 
tutti. p i, c.r.o.1  f è data  fempre  una  al  Mondo, 
p.  a.c.  2.0.4- 1-  &c.  fenza  di  ella  non  vi  è vera 
Giudizia.  p. a.c.  ult  nu. è non  manca  Dio  di 
fcoprirla  a chi  non  vi  porga  odacolo  dal  luo 
canto,  nu.  1 j. 

FEDE  FALSA  non  è abile  a dar  falute.  p.  2.  c. 
ult.  non  può  venire  da  Dio. a.  f ri. 

FEDELI  quanto  fodero  da  principio  eminenti 
in  ogni  virtù,  p.  a.c.  9.  n.8.  4.  dee.  quanto  predo 
occupaflcro  l’Univerfo.  p.  2.C.9. n,n.p.  z.c.19. 
nu.  8.  V.  CATTOLICI . 

FISONOMIA  più  atta  ad  indovinare  le  inclina- 
zioni, che  l'Adrologia  giudiciaria . P.1.C.24.H.25. 

FOCA  Imperadore  ambi  vanamente  di  annove- 
rare tra' Martiri  i Tuoi  Soldati,  uccitì  dagl'in- 
fedeli . p.  a.c.  n.nu.  2. 

FORTEZZA  quanto  apprezzata  . p.  r . c.  3 1 . n.  2. 

р.  i.c.  11.  n.  1.  non  farebbe  virtù  ncll‘huomo,le 
l’Anima  di  lui  non  fede  immortale,  p.  i.c.  31. 
nu.  a.  3.  Scc. 

FORTUNA  buona, ò cattiva,  perchè  da  neduno 
può  elfcre  indovinata  .p.  t.c.  14.  n.a 3. 

FUTURO  accidentale  , ò arbitrario  , non  può 
edere  noto  fe  non  aDio.p.  i.c. 26.  nu.  tt.p.  2. 

с.  17.  nu.  1. 

G 

GALENO  quanto  fprezzadc  i fodenitori  del 
Cafo.  p. t.c. 7.0. 7. 

GEMELLI  pari  nel  oafeere  , divertì  nel  rima- 
nente. p.  i.c  af.  nu.  ai. 

GENERAZIONfprefuppongonotutte  laCagion 
prima,  p.  i.c. 4.  nu.6  7. 

GERUSALEMME  a che  mifero  dato  fede  ri- 
dotta per  la  morte  data  aGiesù.p  2.0.14.0.4. 
5.  Scc.  perchè  non  punita  l'ubito  n.  6 come  la 
penacorrifponded’c  in  ella  alla  colpa.  11.12.1Scc. 
GIAPPONE  Teatro  illullrc  di  Martiri  dati  a 
Crido  p.  a.c.  ta. 

GIESU  CRISTO.  V.  CRISTO  . 

GlNEURA  quanto  fciocca  nel  regolarli  in  ma- 
terie di  Religione,  p.  a.c.  aa.  num.  io. 
GIORDANO  Avvocato  de’ Naufraganti  . p.  2. 

c.  1 f.  nu.  17. 

GIUDEI.  V.  EBREI  . 

GIULIANO  APOSTATA  amatore  dell*  A Uro- 
logia giudiciaria. p.  i.c.  16.  n.  14.  quanto  vana- 
mente tcotadè  di  rimettere  ilGiudaifmo.p.  a. 
c.  14  nu.aj,  lua  infdicidìma  mone.  p. a.c. i(. 
nu.  10. 

GIUSTI.  V.  BUONI. 

GLORIA  UMANA  non  può  edere  tutto  il  pre- 
mio della  Virtù  vera  . p.i.c.  31.0.4.  j.  6.  Scc. 
nè  può  edere  il  fine  di  dia.  nu.  7.  p.a.  c.  ulun.tf. 
GOVERNO  DIVINO  differente  dall’  umano 
nella  permidione  delle  colpe,  p.i.c.  20.  nu.  8. 
non  tì  può  al  prefente  finir  d’intendere,  p.  i* 
c -21.  nu.  4.  j.&c.  s'intenderà  al  fin  delle  cofe. 
p.  i.c.  aa.nu.  s-6.  cenfurato  più,  da  chi  meno 
intende,  p.  t.c-10.  n. 2.  p.i.c.  ai. n.  i.tìdiffcnde 
contra  laccufe  de’ maligni,  ò de’mifcredeati . 
p.  r.c.  20.  c.  lt.C.22. 

GRECI  perche  lidivideffero  da’  Latini  .p.a.c.i 3. 
nu.  6.  quanto  a quelli  fodero  avvertì,  nu.  14.  a 
che 
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che  miCero  fato  però  ridotti . p.  z.c.  9.  nu.  io. 
p.  2.  c.  1 3.  nu.  20-  p.  2.  c.  r$.  nu.  y. 

H 

HUOMO  nel  mirar  s è può  venire  in  cogni- 
zione di  Dio.  p.  l.c.  15.0.1.  2.  Scc.  quinto 
artifìcioiimentc  egli  fia  comporto.  nu.2.  fpecial- 
raciue  nelle  mani.  n.  i.  «Scc.  enei  vifo.  p.  i.c.  1 6. 
è oggetto  (pedale  della  Provvidenza  divina, 
p.  t.c.  19.  nu.S.&c.  non  de  ve  arrogarli  di  ccnfu- 
rarla.p.  l.C.  20.  n.  2.  p.  l.c.  aun.  1.  non  è (otto- 
pollo  alle  Sedie  nell’ operare,  p.  i.c.  14. n. 8. «Scc 
riflettendo  lugli  atti  propr),puòconofcercche 
morendo  non  muore  tutto . p.  1 . c. 29.11. 8. 9.  &c. 

I. 

ICONOCLASTI  come  puniti  daDio.p.z.c.if. 
nu.  11. 12. 

IDOLATRIA  , perchè  non  regna  (Te  ne’  primi 
Secoli,  p.  i.c.jj.n.  t.  è argomento  della  clifienza 
divina,  nu.  Jf.fi  confuta  di  profdlionc . p.  1.  c.  18. 
come  foffe  da  Gitati  abbattuta  quaG  tutta  io 
tempo  brevidimo.  p.  i.c.  19. 

S.  IGNAZIO  DI  LOJOLA  quanti  tefiimonj 
havefie  perla  lua  Canonizazione.  p.a.  0.25.0.17. 
IGNORANZA  non  è fu  (fi  dente  a leufare  1*  In- 
fedeltà . p.  z c.  25.  n.  9.  ro.  p.  2. c.  ult-  n.  15. 
IMMAGINI  de*  Santi  quinto  pcrlcguitate  , e 
quanto  di fefe.  p.  a.c.  17.  nu.  8. 
IMMORTALITÀ’  dell’Anima  umana  fi  pruova 
con  le  ragioni  fifiche.  p.  i.c.  28.  c.  29.  e con  le 
morali. p.  t.c.  30. c31.c  jt.fu creduta  general- 
mente in  qualunque  tempo,  p.  i.c.  30.  nu  1$. 
quanto  operi  fcioccamente  chi  non  la  crede  , 
p.  i.cta.nu.  14.  if.&c. 

INDIFFERENZA  di  Religioni  è convinta  d’in- 
( urti  (lente.  p.  2.  c.  ult.  chi  fu  il  fuo  primo  fo- 
rten  icore . p.  2. c.  28-  nu.  1 2. 

INFEDELI  a quante  chili  pollano  oggi  ridurG  . 
p.  x.c.  1.  nu.  ro.  non  abbracciando  la  Fede  Cat- 
tolica,fono  non  pure  Increduli»  ma  infenfaci . 
P t.c.  i.n.  19. 10.  p i. c. ult. nu.  12.  2 j. «Scc.  non 
reità  mai  da  Dio»  (e  non  hanno  lumi  a confccr- 
la»  ma  da  loro.p.  z.c. ult.  nu.  14.  i«.  16.  «Scc. 
V.  SETTE. 

INFINITO.  V.  PROCESSO  IN  INFINITO. 
INTELLETTO  UMANO  quanto  elevato  nelle 
fuc  operazioni . p.  r.c.  z8.  n.j.  4.  £cc- corregge  i 
l'cnfi. p.  t.c.  $2.  nu.  8. 

INTEMPERANZA  non  farebbevizio  nell’huo- 
mo  , fe  l’Anima  in  lui  morifie  » al  morir  del 
corpo,  p.  i.c.  3».  n.9.  to.Òcc. 

L 

LEGGE  CRISTIANA  quanto  fanra  ne*  dog- 
mi da  crcdcrfi  .p.  2.  c.  23.  e ne* dettami  da 
praticarli,  p.  2 c.  24.  non  dà  foiamente  luce  » 
ma  Iena  al  bene  operare,  p.  z.c.  27  n.i.&c.con 
quanta  facilità  riformafie  il  Genere  umano, 
p.  a.  cap.  9. 

LEGGE  GIUDAICA.  V.  TALMUDDE. 
LEGGE  MAOMETTANA.  V.  ALCORANO. 
LEONE  ISAURICO  primo  Ercfiarca  tra’  Prin- 
cipi . p.  2. c.  1 f.  quanto  gli  cofafiè  la  perlecuzion 
da  lui  tnofa  alle  (acre  immagini,  ivi. 
LIBERTA'  nell’  operare  prova  l’Immortalità 
dell’anima  umana . p.  1 . c.  29  n.  1.2.  3.  «Scc. 
LIBRI  come  fi  babbianda  leggere,  a trarne  frut- 
to. p.  i.c.  i.nu.  t^g. 

LIBRI  DIVINI.  V.  SCRITTURA  SACRA. 
LIBRI  SIBILLINI  quanto  pcrleguitati  già  dall’ 
inferno,  p.  z.c.  17.  n.  14. 

LUCILIO  ATEISTA  quanto  infelicemente 
monile  nell’error  fuo . p a.c.  1 1. nu.  1 r. 

F.  LUIGI  DI  GRANATA  benemerito  della 
Chiefa  per  li  luoi  Libri. p.  i.c.  t.n.  16. 
LUSSURIA  è comune  a tutti i Settari. p.2.c.ij. 
nu.  12. 1 j.  &c.  quanto  cccefliva  in  Maometto . 


p.  l.c.  15.0.4.11.?.  2. 0.24.  nu.y.  e ne’ Maomet- 
tani, p.  z.c.  zy.  n. 3. e negli  Anabattifii,  e negli 
A dami  ti . p.2.  c.  11.  nu  9.  fu  fingolarmente  in 
grado  a Lutero. p.  z.c.  13.0. 1 f.«6.  p.2.c.<&. n.9. 

р.  2-c  16.  nu.  1 1 . fi  oppone  fpccialmcnce  al  dono 
di  profetare . p.2.  c 1 Jf.nu.  1 5. 

LUTERO  affetutor  di  miracoli  a fommo  ri- 
lchio.p.  2. c. 4. nu.  12  quanto  sfacciato  a voler 
lenza  d’clfi  , che  gli  fi  creda,  p.  z.c  7. nu.  14. 
quanto  (limatore  di  sé.  p 2.  c.  ij.n.  7.  quanto 
contraddicale  nelle  fue  dottrine  a (elicilo,  p.a. 

с.  21. nu.  z.3.  òcc.  quinto  fentifie  iniquamente 
di  Dio.  p.a.  c.  23.  nu.  15.  di  Crillo.  p.;a.  c.  20. 
n.  16.  cdella  Vergine  Madre,  ivi . Profeta  fallo, 
p.  z.  c.i 8.  n.  14.  p.  2 c.ai.n.2.3.  &c  quantocnor- 
me  nella  lufTuria  .p.  a.c  13.  n.  ly.  16.  p a.c  24. 
nu.g.p.  2 c.i6.  n.  11.  aceibifiìmo  in  rifentirfi. 
p.  2.  c.  28.  n.tf.  quanto  a mafie  veder  l'Alcinagna 
in  arme.  nu.4.  confcisò  i fuoi  rimorfi  » c li  dif- 
prezzò.  p.z.  c.  ult.  nu.  18  Tua  morte  infaufia. 
p.  a.c.  t (.nu.4. 

M 

MAGHI,  come  fi  fcuoprano  falli  ne’ loro  Mi- 
racoli . p.a. c.  y n.  1 9.20.&C. p z.c.6.n.6. 7.&C. 
MAGIA  proldhta  da  Giudici  del  Sinedri,  p.2. 

c.6-  n.a>ambita  da'  Maomettani  ■ p.2.  c.24.  n.y. 
MAGISTRATI  Laicali  eletti  dagli  Eretici  per 
Arbitri  iommi  in  macerie  di  Religione,  p.  2. 
c.  za-  nu.  io. 

MANETE  Capo  de’  Manichei  quanto  mala- 
mente finifle.  p. a.c.  ly.  011.3. 

MANI  perché  date  aH'huomo  . p.  t.c.  if.n.  4. di 
quanti  beni  il  provveggano,  n.  7.  8.&C.  quanto 
ammirabili  nella  loro  cofiituzione n.  u.iz.&c. 
MAOMETTO  quanto  male  habbia  recato  al 
Mondo,  p.  2.  c.9.  n. 20.  fuoi  principile  fuoi  pro- 
gredì . p.  2.  c.  13.  n.  3.  4.  quanto  folle  dominato 
dalla  fuperbia.  ivi.  quanto  dalla  luffuria.  p.a. 
c-ij.u  4. 12.  ij.p.  2.  c.  24.  n.  y.auantodall’ava- 
rizia  .p.a.  e.  13.0.19  fu  Profeta  falfo.p.  z.c.  18. 
n.  12. 1 3.  <3cc.  p. 2-  c.  1 j-  n.  4 (prezza tor  de’ Mira- 
coli , c affetta  core . p.  2.  c.  4.  n.  9.  quanto  pazza- 
mente coiuraddiccfie  a fe  llcfib  nell'Alcorano . 
p.  2.  c.22.  n.  1 (.  quanto  empie  legge  ivi  deflè  . p.2. 
c-24.  n.  f,6.  &c.  come  parlafic  intorno  alle  pene , 
c a i premi  della  vita  futura,  p.a.  c.24.  n 6.  7. 
mangiato  Jopo  morte  da' Cani . p.  2-  c.  1 3.  n.  4. 
MAOMETTANI  lì  annoverano  tra’ Pagani.  p.i. 
c.  i.n.  11.  perchè  fia  tanto  durata  la  loroSctu. 
p.  2.  c 16-  n.  20  fono  inferiori  a’Cattol  ici  ancor 
di  numero.  p.2.c.  19.0. 13.  fono  tutti  fopraffatti 
dalla  ignoranza,  ivi. e p.2. c.  22.  nu.  16. quanto 
pazzamente  prefumano,  che  la  loro  legge  fia 
(deceduta  a quella  di  Crifto.p.2.c*20.nu.  3.  4. 
con  quello  mede  (imo  confortano  la  lor  legge 
eflcr  falla  . ivi . quanto  fieno  tra  sè  d i 1 cord i ne’ 
dogmi  della  loro  credenza,  p.  z.c.  ax.n.  13. 14. 
&c.  perché  tanto  odino  i Cani  .p  a.c.  13.HU. 4. 
perchè  habbiano  per  indegna  la  Luna.  p.  2.C.4. 
n.  9.  perchè  nutricano  una  ciocchetta  di  capelli 
nel  capo  rafo.p.a.c.  14. n. 6. quanto  fiati  domi- 
nati dalia  libidine,  p.  2.  c.  25.  nu.  3.  fon  privi 
d’ogni  mezzo  utile  alla  fatate,  p 1.0.27.0.17. 
quanto  odino  j Crifiiani.p. z.c.  18. n. 3. 

MARIA  VERGINE  quanto  mal  tratuta  dagli 
Erefiarchi  moderni,  p. a.c. 20  nu.16. 
MARTIRI  di  Crifio  quanto  nobili  Tefiimonj 
della  vera  Fede  , e quanto  ficuri.  p.  2.  c.  to. 
p.  a.c.  12. come  fi  dilcernano  i veri  dagli  affet- 
tati . p.  2.  c.  1 1.  i moderni  non  cedono  in  for- 
tezza agli  antichi. p.  z.c.iz. perché  varj  di  loro 
non  reggefiero  ne’ tormenti . p. a. c.  12. nu.  12.  la 
loro  eontinovazione  nella  Chiefa  è un'effetto 
Tpeciale  di  Provvidenza,  p. a.c  12.  n.  14. 
MÀRTIRI  del  Diavolo,  p.  2. c.  11. n.  7 8-  &c. 
MARTIRIO  vero  che  fia.  p.  2.  c.  11.  nu.  a.  di 
quali  virtù  fia  compofio.  p.  z.c.  12.  n.  6- 
MARTIROLOGIO  affettato  da’Calvinifti  nell’ 
Inghilterra . p.  2.  c.  2 f.  n.  5. 

MES- 
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MESSIA  prometto,  òè  venuto,  ò non  può  venir 
più  . P.a.  c.  1 7.  n.  7. 8. 3cc.  perché  gli  Ebrei  unto 
male  lo  conofceflcro.  nu.  ia. 

MEZZI  utili  alla  (alute  folamentc  fi  truovano 
tra'  Cattolici . p.  a.c.  17. 

MICHELE  SERVETO  come  difperò  nelle 
fiamme . p.  a.  c.  t >.  nu.  r f. 

MIRACOLI  quali  fieno. p.  z. 0.4.0. /.di  quante 
guile . p.  2.  c.  6 n.  4.  5.  tee.  fono  di  uccelliti  ad 
autenticare  la  vera  Religione,  p.  2.  c.  4.  n.  ». 
ancora  al  tempo  d'oggi,  p.  2.  c.  7.  e fono  di  fuffi- 
cicnza . p. a.c.  4 n.4. p.a. c 6. 0.2.  &c.  falfamcntc 
vantati  dagli  Idolatri  .0.2. c. 4 ,. odagli  Ebrei 

dopo  la  venuta  di  Crido.  nu.  8.  c da'  Maomet- 
tani nu. 9 dagli  Eretici,  n.  >0.  u.&r.  p.  a.c. 7, 
n.  14.  non  hanno  ad  edere  né  continui , ne  radi  . 
p.  a.  c.  7.  nu.  9.  &c.  non  padano  tra  noi  fenza 
pruovc  rigor  didime . p.  2.  c.  8.  n.  2.  non  pollòoo 
dopo  quelle  negarli  fenza  temerità . n.  6. 7.  dee. 
miracoli  perpetui,  p.a.  c S.  n.  10. 

M|RACOLI  DI  CRISTO  fi  difendono  dalle 
impollure  degli  Ebrei,  p.a.c.  j.  quanto  fodero 
diveriidaquei  de'Maghi . p.a.c.  /.  n.  19.  *0.  tee. 

MIRACOLI  DE’ SANTI  quanto  fieno  diverti 
da  quelli  de’Maghi . p.a.c. d. n.  8.9. <5cc. 

MOLTITUDINE  di  leguaci  non  édi  onore  alle 
Sette,  c di  vituperio,  p.a.c. 4.  n.  14. 

MONDO  non  potè  edere  da  fe  dedo.  p.  1.  c.  /* 
non  iù  ab  eterno,  p.  i.c.  /.benché  folle  eterno 
non  può  tenerli  per  Dio.  p.  1.  c.  /.nu.  10.  non 
potè  formarli  in  grazia  de' Bruti. p.  1.  c.  j.n.9. 

р. i.c.jo.  n.  19.20. non éanimato.p.  i.c./.n.i6. 
17.  non  fu  lavoro  ddCalo,  nè  potè  edere . p.  1 . 

с.  fi.e  feg.  quauto  corrotto  innanzi  alla  venuta 
di  Crido.  p.  a.c. 9.  nu.  3.  4.  tee.  quanto  da  lui 
riformato  . n 8 0.  &c. 

MONTI  fon  da  Dio  architettati  con  arte  Com- 
ma, p.  i.c.i  1.  n.4.  ci  inoltrano  che  il  Mondo  non 
fu  ab  eterno,  p.i.c.  j.nu.  7. 

MORTE,  perché  sì  temuta  dall'huomo.  p.  1.  c. 
$s.  nu.  1/. 

MORTE  PESSIMA  degli  Ercfiarchi.  p. t.c.  ir. 
nu.  2.  j.4.  de’ Principi  che  han  prrfcguitata  la 
Chiefa . p.z.c.  1 /.  n.8  9. 10. 1 1 . tee ■ di  un’Ateida . 
p.a.c.  il.  nu.f  diun’Arriano.p. 2.  c.  11.  n.if.di 
un’Anabattida.p.a.  0.4.  ulta  1.  di  unCalvinilla. 
p.a.c.  1 i.n.  1 6. 

N 

Natività*  v.  punto  della  nati- 
vità1. 

NATURA  mai  non  opera  a cafo,madi  confi- 
glio. p.r.c.7.  efeg.  il  fuo  nome  come  abufato  a 
lignificare  l’Autore  della  Natura  p.  1.  c.9.  na- 
tura univcrfal  delle  cofc,  e natura  particolare 
come  difiinguanfi.  p.r.  c.9.  n.$.  C4.&C.  hanno 
quelle  intenzione  diverta  nell’  operare,  p.  1. 
c.i /.  n.f.  p.  1 . c.20. 0.4.  e y. 

NESTORIO  come  finide.  p.a.  c.i/.n.t. 
NIG1DIO  FIGOLO  vano  fodenixor  della  Giu- 
diciaria.p.i.c-M-Qaz.e  rj.  comcfaliflè  incre- 
dito  d’indovino.  p.  1.0.26.0.9. 

NAVI  OLLANDESI  quanto  di  Mare  habbian 
corfo,  ma  non  mai  per  annunziare  Gicsù,  co- 
me le  Cattoliche.  p.a-  c.28.  0.7,  qual  ne  fia  la 
cagione,  ivi. 

NOVATORI  nonpodono  voler  che  loro  fi  creda 
fenza  miracoli.  p.a.c.T.n.i/.^.&c.  hannoper 
Arbitro  fommo  ne  i aubbj  di  lede  lo  fpirito. 
propio.  p.a.  c.aa.  n.7.  8.  &c  quanto  indabili 
nella  fede.  p.a.  c.i  6- n.i9>  quali  verità  principal- 
mente prendedero  ad  impugnare. p.a.  c.aj.  n-8. 
quanto  maligni  in  calunniare  i Cattolici,  p.a. 
c.  a 6.  nu.  1.  a.  a.  <3cc.  i migliori  tra  elfi  fono 
peggiori  d’ogni  Cattolico  iniquo,  p.a.  0.27.0.14. 
le  v’é  tra  loro  qualche  refiduodi  virtù, donde 
nafea.  p.a.  c ad.  n . 1 j.  c 1 4. 

NOVITÀ’  poco  amata  dalla  vera  Religione, 
p.  i.c.  i.nu.  17.  p.a.c.  zo. nu.  r.  é propia  delle 
Sette,  p.  :.c.ac.ou.2o.da  fe  fola  nc  mollra  U 


falliti . p.  a.  c.  ao. nu.  8- e 9. 

N U LLA  non  potè  precedere  al  tutto,  p.  i.c.  4. 
nu.  z.  3. 

NUTR1CAZI0NE  negli  Animali  quanto  am- 
mirabile* p.i.c.7.  n.a. 

O 

OCCHIO  dcll’huomo  quanto  ammirabile  nel- 
la fua  formazione,  p.i.c.id.  n.x  j.  e rd.  &e. 
ORAZIONE  ci  fu  donata  da  Dio  per  donarci 
il  tutto,  p.a.  c.ult.n.id.  non  ha  fcula  chi  non 
fi  vaglia  di  eda  a ottener  falutc.  ivi. 
ORECCHIO  dell'  buomo  quanto  ammirabile, 
nella  fua  formazione.  p.i.c  id.  n.10.  n.&c. 

P 

T)E£CATI  perchè  pcrmeffì  da  Dio.  p.i.cao. 
A n.i.ez.  tea  perché  non  puniti  fubito.  n.is. 
minori  tra’ Cattolici  di  gran  lunga, che  tra  gli 
Eretici,  p.a.  c.a 6.  n.j  cd.  tee.  benché  fodero 
maggiori  , non  ridonderebbono  in  diferedito 
della  vera  Religione.  n.7.c8.&c- 
PERDONO  dato  al  nimico  con  atto  illuilrc. 
p.a.  c.18.  n.i  1. 

PERSECUTORI  DELLA  CHIESA  quanto  fì- 
niicano malamente. p.i.c.i  j.n.r.e s. &c.  non  po- 
terfi  ciò  aferi  vere  a Cafo,nu  a Prov  videnza.n.  1 5. 
PESCI  quanto  (lupendi  nella  varietà  della  loro 
collituzione.  p.r.c.tz.n.i/. 

PIANETI.  V.  STELLE. 

S.  PIETRO  quanto  ammirabile  nel  portare  U 
Fede  a Roma.  p.z.  c.9.  n.i/.  e 16. 
PREDICATORI  quanto  utili  nel  provare  la 
Verità  della  nodra  Fede,  p.t  c.i.n.iy. 
PROCESSO  IN  INFINITO  non  darli  in  vermi 
genere  di  Cagioni,  p.r.  c.4. 

PROFETI  fono  dati  piùfenzi  paragone  nel  nuo- 
vo Tedamento,  che  nel  Vecchio.  p.a.c.*8.  n.a. 
PROFEZIA , qual  dono  fia,  c quanto  (limabile, 
p.a.c.  17.  n.i.&c.  non  è fenza  elevazion  fopran* 
naturale.’,  p. 2.  c.18.  n.i/.  è dono  propio  della 
Chiefa  Cattolica,  p.a.  c.18.  richiede  comune- 
mente gran  purità,  p.z.  c.  1 8.n.  1 /.  affettata  Icioc- 
camente  da  Maometto.  p.2.c.r/.  n 4.  p.a. e t 8. 
n.ia.c  ij.  C da  Lutero.  p.a.c.i8.n.i4  p.z.  c.ai 
n.a.  e j.  tee. 

PROFEZIE  del  vecchio  Tedamento  adempite 
rendono  evidentemente  credibile  la  nofira  Fe- 
de. p.z.  c.  17. quanto  fodero  puntuali , e precife 
in  ordine  a Crido.  p.t.  c.17.  n./.  quanto  fuori 
di  ogni  afpettazioue  n.  d.  non  può  rivocarfi  in 
dubbio  la  loro  autorità,  n.  2. 

PROFEZIE  del  nuovo  Tedamento  incomincia- 
te dalla  bocca  di  Crido.  p.a.  c.17.  n.i  7.  e poi 
nella  Chiefa  incettàntemcnte  per  tutti  i fccoli. 
p.a.c.18.  dimodrano  chiaramente  ch’ella  è U 
vera.  p.z.  c.18.  n-9.e  10  tee. 

PROPAGAZION  delle  Sette  è baffevole  a com- 
provare da  sè,  che  non  fon  da  Dio.  p.a.c.i)> 
PROSPERITÀ’  degli  Empj  non  invalida  la  Prov- 
videnza divina,  p i.c.ai. 

PROTAGORA  donde  divenide  valente  in  Fi* 
lofotìa.  p.  t.C  7-  nu.  10. 

PROVVIDENZA  DIVINA  che  cofa  fia.  p.r. 
c.i 9.0.9.  quanto  neghili  ingiudamente.p.i-c-19 
c.ao.  c.a*.  c«az.  non  deve  riOrigncrfi  al  puro 
governo  naturale  di  quefio  Mondo  p.  I.  C.  *9* 
n.f.  ma  avanzarli  ancora  al  morale,  n./.  e d.  tee. 
fi  fcuoprc  nella  meddìma  permidìon  delle  col- 
pe. p.r. c.ao. u.$. e 4.&C.  nc’beni  donati  a gli 

Empj.  p.i.  c.ti.  n.a.  e $.&c.  e nel  le  tribolazioni 

mandate  a’ Buoni,  p.r.  c.az.  a giudicarne  con- 
viene afpettare  il  fine  dell'opera,  p.i.c.za. n.j. 
c 6 p.i.c.ulc.n.19. 

PUNTO  DELLA  NATIVITÀ’  non  può  mai 
dagli  Alirologi  rinvenirli  pari  al  bilogno.  p.i. 
C i/,  più  fi  dovrebbe  odervare quello  della  Con- 
cezione , che  è inoller  vabile.  p.  1 . c a/.  n.  1 6.  tea 

RA- 
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RABBINI  moderni  quanto  fieno  Ignoranti, 
p.  i.c.  aj.  n.d.e  j.ctc.  p.  z.c.  24-  n< 
c.ult.  n.8.  e quanto  godano  profefiarfi  rabbiofi. 
p i e. 28.  n.i. 

RAGION  DI  STATO  fa  la  via  all*  Aceifmo. 

p.t.  c.itn.ij. 

RAGION  NATURALE  non  è mai  contraria 
al  lume  della  Fede,  ma  con  formi  Hi  ma.  p.z.  C-J. 
o.tf.  Tiene  dalla  Fede  illudrata.  ivi. 
RELIGIONE  INDIFFERENTE  è un’Ateifmo 
mafeberato.  p.z.  c.ult.  n.y.  chi  lolle  il  primo  ad 
ammetterla,  p.a.  c.28  n.ia. 

RELIGION  RIFORMATA  fi  convince  di  fal- 
fa.  p.i.c.to  n 8 c 9.  &c.  V.  Novatori. 
RELIGION  VERA  richiede  i fuoi  od  calcitro- 
fi,  nè  creduli,  p.t.c.i.  n.y.e  19.  non  può  non 
edere  al  Mondo,  p.  1.  c.33.  non  fii  inveqgione 
politica,  ivi.  n.y.  6.  dee»  debbe  edere  da  Dio 
rivelata  di  bocca  propria,  n.8-  fu  da  principio 
rivelata  ad  Adamo,  p.z.  c.z.  0.2.  è fiata  tempre 
una  al  Mondo,  n.y.  e 4 .Scc.  p.z.  e t n.8.  p *. 
c.io  n.y.  né  altra  che  quell'una  può  dar  falu- 
te.  p.z.  c.ult.  a* quali  fegni  didinguafi  dalle faU 
fc. p.z.c.y.  perche  molti  non  la  conofcano. p.z. 
c.ult. n.i 7. e 18  non  ha  feufa  chi  non  labbrao 
ci.  p.i.  c.ult.  n 14.015.  fino  al  fine.  V.  CHIE- 
SA CATTOLICA , FEDE . 

RIMORSO  DELLA  COSCIENZA  non  può 
edere  tutto  il  gadigo  de* Peccatori,  p.i.c.30. 
n.14.  quanto  tormentatile  un  tempo  Luterà 
p.z.  c.ult.  n.18. 

RIVOLUZIONI  UNIVERSALI  inventate  da- 
gli Adroiogi  Giudiciarj  , quanto  iufulfiftenti. 
p.i.  c.iy,  MJ. 

S 

SACRAMENTI  frequentati  di  quanta  utilità 
fieno  nella  Chicfa.  p.  z.c.  27.  n. 4.  y.&c.  per- 
vertiti dagli  Eretici  in  brutta  !forma  n.  18- 
SALUTE  non  può  fperarfì  lotto  qualfifia  Reli- 
gione. p.  z.c. ulc. 

SANTI  ,gloriofi  nelle  morti  anche  inglorie . p.  z. 
c.  15.  nu.  7.  hanno  fiorito  nella  Chiela  Cattolica 
d'ogni  tempo . p.  a. c.  a j.  n.  6 7.  &c.  mancati  al 
tutto  fra* Greci,  da  che  efii  fi  dìvifero  da'  La- 
tini . n.4.  neduna  delle  Sette  può  darne  a vedere 
alcuno  . nu.  y.  1 6-  quanto  infami  fian  quei  de' 
Maomettani,  n.  3.  quanto  fìcuri  fian  quei  cui  di 
la  Chiefa  Romana  il  pubblico  culto,  nu.  17. 
SANTITÀ  DELLA  VERA  RELIGIONE  da 
quanti  capi  diinodrifi  . p.  a.  c.z;.  c. 24.  c.zy.c-zò. 
c.  27.  c.28. 

SCISME  fono  originate  nella  Chiefa  dalla  Su- 
perbia, p.z.  c.  13.  nu.  6 loro  principali  Autori 
chi  fodero. ivi . 

SCRITTURE  SACRE  quanto  grandonodi  Dio. 
p. z.c.  z.n.  o.fono  denti  da  fallo,  e da  falliti. 
nu.iù.u.&c.  non  è (Utopodibile  adulterarle. 
r1.t2.13.14.  alla  loia  Chic»*  Cattolica  (pena  am- 
metterle, uu.  15.  non  fono  a i Novatori  regola 
certa , nè  podon* edere . p.  2.  c.  az.  n.  8.  Scc. 
SEGNI  iuvencati  da  Giudiciarj  non  hanno  alcun 
fondamento  di  verità,  p.  i.c.zy.n.17.  »8.Ccc. 
SEGNI  DELLA  VERA  RELIGIONE  a quali 
capi  pedono  guidamente  ridurli  tutti  .p.i.c  3. 
nu.  i.z.  3.  quale  evidenza  fi  debba  in  elfi  richie- 
dere, n.4.  y.&c.p.r.c.  i.n.  t9.z0.fi  cfpongono 
ad  uno  ad  uno.p.  z- c.4.  e in  tutti  i feguenci. 
SENSI  vengono  nell'huomo  corretti  dall* Intel- 
letto. p.i.c.  jx.n.  8.  non  fi  hanno  ad  haver  per 
regola  nella  Fede,  p z.c.  i.n.  14  ty.  1 6. 
SETTE  quanto  iucoltanti  nel  credere. p.  s. c i 6. 
n 19.  qual  ne  fu  la  cagione,  p.  z.c  13.  n.  zy.  p.  z. 
c.  zi.  non  durano  lungamente. p.  z.c.  ty.nu.io. 
P i.c.16.  n.18.  iq.&c.  quanto  men  dilatate  per 
l’Unìverfo,che  Ta  Chiefa  Cattolica,  p.  ».  c 19. 
o-ii.ij.Ccc.  perchè  fi  multiplichioo  lenza  fine. 


p. z.c  zi.n.8  p z.c. zi.  i.z.&c. quanto  emme 
tutte  ne* dogmi . p.  1.  c.  23.  nu.  5 6 7 Ccc.  nelle 
leggi,  p.i.c  24.  n-4.y  Ccc.  ne' cullami- p.z.c.iy. 
n.  z.  3.  Scc.  lono  tutte  prive  di  mezzi  utili  alla 
Calure  . p.  2.  c.  27.  n.  16. 1 7-Ccc.  neduna  di  eflc  è 
abile  a conferirla,  p.z  c.ult. 

SIBILLE  quanto  parlaffcro  chiaramente  di  Cri- 
ito.p. z.c.  r7-n.  1 3.14. Scc. donde  ottcnedcro  il 
dono  di  profe  tare  . p.z.c.  18.  n.  15. 

S.  SIMEONE  STI  LI  T A mori  fu  la  Colonna  uc- 
cifo  da  un  fulmine . p.  z.  c.  r y.  n.  7. 

SOFOCLE  accufato  in  giudizio  di  iccmo  da  fuoi 
Figliuoli,  come  fi  difendette.  p.i.c.iz.  n.  1. 

SOLE , e lue  maraviglie  di  vadità , di  velocità &c. 
p.  1.  c.  10.  n.  3 .6-  quanto  bene  rechi  alla  terra, 
n.  1 1.  perchè  obliquo  ne* fuoi  viaggi  , n.  il  . fuc 
macchie  quinto  valle  . p.  x.  c.zy.  n.4.  ignoti  (lìmo 
quanto  al  punto  in  cui  entri  ne'prop;  fegni. 
p.  i.c.  zy.  n.  9. 

SPIRITO  PROPIO  non  può  edere  Arbitro  della 
Fede . p.  1.  c.  az.  n.  8 <3cc. 

STAGIONI  varie  dell’Anno  da  che  procedano, 
pie.  10.  n.  il. 

STELLE,  c loro  celerità  nel  girarfi.p.  i.c.  io. 
nu.  7.  loro  coda n za  ammirabile,  n.8. non  fono 
fegni  naturali  delle  umane  vicende.  p.i.  c.  14. 
n.  a-  nè  fegni  arbitrar; . n.  $■  4 Scc.  molto  manco 
ne  fon  cagioni . p.r.c.24  n.7. 8-  Scc.  non  podono 
haver  dominio  !u  l'huomo.n. 8. 

SUPERBIA  è data  la  Madre  generale  di  tutte 
le  Sette . p.  z.  c.  1 3.  n.  z.  3 dice. 

T 

TALMUDDE  quanto  fpropoficaro  in  parlar 
di  Dio.  p.s.c.a?.n.ò.7  &cequanto  frego- 
lato  nelle  fue  leggi. p z.c. a*,  n.  xz. 
TAMERLANO  con  oual  fofifnn  fi  feduceffe  da 
l*e  in  materia  di  Religione,  p.  a. c.  ulc. nu.  z.  fi 
modra  la  fallacia  del  luo  fonfnu.  n.  12. 
TEMPERANZA  nell’huomo  non  farebbe  vir- 
tù, fe  monde  tutto,  p.  1.C.31.OU.9.  io&c. 
TERRA  ci  folleva  zconofccrDio.p.i.c.ii.o.t. 
Scc.  arte  offervatafi  nella  formazione  di  edà  . 
n.  2. 3 &c.  quanto  ricca  ne'  fuoi  parti . nu.  y.  e 
quanto  varia,  nu. 7. 

TOLOMEO,  Adronomo  grande  tacciato  da  quei 
mcdefimichelufeguono.p.  i.c.zy. n.y. perché  fi 
applicallc  al !*A  Urologia  giudiciaria . n.18.  moli rò 
in  più  luoghi  di  nò  vi  credere,  ivi  .e  pi.c.zò  n.i  1 
TRIBOLAZIONI  quanto  giudameote  da  Dio 
volute,  p.  i.c. 2Z. 

TURCHI  V.  MAOMETTANI. 
TURLACCHI,  Santi  infimi  de*  Turchi . p.  a. 
cxy.  nu.  3. 

V 

VECCHI  perchè  antepodi  a’Giòvani  ne* Se- 
nati, p.  z.c.  31.  nu  9. 

VENDETTA,  comandata  dal Talmudde.c dall* 
Alcorano,  p.  z.c. 28.  n. 3. làgrificata  a Dio, che 
grand'atto  fia.  nu.  y. 

VIRTÙ*  MORALI,  E VIZI  MORALI  pre- 
fuppongono  l'immortalità  dell’Anima  umana, 
p.  i.c.30  debbono  bavere  pene , e preraj  didimi 
da  fe  medefirac.p.  x.c  3an.i?.  14.  iy. 

VITA  data  per  filate  de'prodjmi  è l’atto  forn- 
irlo di  carità . p.  a.  c.  z8.  nu.  7.  è propia  de*  foli 
Cattolici  . ivi . 

ULISSE  come  difcoprifse  Acchtllc  travedilo  da 
donna,  p.  l.c.  28.  nu.  1. 

VOLONTÀ’  dell’  huomo  non  fempre  fegue  il 
temperamento. p.  t.c.  24.au.  19.  zc.&c.  dimo- 
flra  l'Immortalità  dell'Anima  uniana.p.i.c.29. 
Z 

ZELO  di  falvare  Anime  quanto  accefo  nella 
Religione  Cattolica . p.  z.  c.  28.  uu.  7 manca 
affatto  ne’Novatori.  ivi. 


IL  FINE. 


MANNA 

DELL  ANIMA. 

O V E R O 

ESERCIZIO 

Facile  infieme , e fruttuofo , per  chi  defidera 
in  qualche  modo  attender  all  Orazione , 

PROPOSTO 

DAL  P AD  \ E 

PAOLO  S E G NERI 

DELLA  COMPAGNIA  DI  GIESLT, 

Per  tutti  i gtorni  dell'  Anno . 
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JJjGO  Dominicus  Brunacius  Societa- 
tis  Jefu,  in  Provincia  Veneta  Praspo- 
fitusProvincialis,  poteftate  ad  idmi- 
hi  fa&a  à Patre  Noftro  Generali  Jo: 
Paulo  Oliva , facultatem  facio , ut  Li- 
ber , cui  titulus  eft , La  Marna  dell' 
Aritma£.  PatrePauloSegnero  no- 
ftras  Societatis  Sacerdote  confcriptus, 
& ejufdem  Societatis  Doctorum  vi- 
rorum  judicio  approbatus , Typis 
mandetur,  fi  jis,  ad  quos  fpeéiat, 
ita  videbitur . In  quorum  fidem  has 
litteras  manu  mea  fubfcriptas , & fi- 
gillo  muneris  mei  fignatas  dedi . Bo- 
nonias  iz.  Februarii  167$. 

Dominicus  Brunacius. 
Locus  * Sigilli. 


D.Fulgentius  Orighettus  Re&or 
Poenitentiarias , prò  Illuftriffìmo , & 
Reverendilfimo  D.  D.  Jofepho  Mu- 
fotto  Vicario  Capitulari. 

^imprimatur . 

Provicarius  San&i  Officii  Bonomie . 

T .ma  II.  V » D I- 
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DICHIARAZIONE  DELL'OPERA. 


Ol , che  piglisi t in  man»  q ut- 
fio  pittala  Libre  , con  vie» , 
thè  finte  cemento  tit  volar 
prima  t/i  depor  Io , teneft er- 
me antera  f ufo  : altrimen- 
ti i fatti/  , thè  fate  iste  voi 
pur  tome  q negli  Ebrei , i qua- 
li uftiti  la  prima  volta  a 
vedere  ton  molta  curiofità 
la  preme/fa  Manna , la  di  - 
/pregiarono , e dijfere , Quid  eli  hoc  ? perehì  non 
i'  bevevano  ancor'  svaporata  : ignoratane  cnìm 
quid  eflet.  „ „ . , * 

lo  pref appongo , fio  voi  fiate  un  di  coloro,  i quali 
fanno  per  una  parte  a/fai  bene  di  quanta  nrceffità 
fio  f attendere  alt  Orazione,  ciba  Jenga  cui  prtfia 
r Anima  viene  a morte  : ma  thè  pai  prr  f altra 
impeditilo  dalla  maltiplititd  degli  affari , è da 
debolezza  di  tape, è da  durerà  di  cuore  , non  fan- 
ne feltevarfi  a fublime  e ont empiamone , e coti  non 
hanno  pafio  anche  pii  in  quella  terra  tì  delitjofa , 
di  cui  nel  Salmo  Dio  favello  quando  di/fe , Jura- 
vi  in  ira  mea,  li  introibunt  in  requiem  meam: 
ni  fogHeno  ir  averne  i S aggi  fé  non  Tariffimi  dalla 
pura  Meditazione , che  I quella  la  quale  premette 
gli  Efplaratori  a eertare  di  una  tal  Terra  . Eccovi 
dunque  un  alimento  adattato  ad  un  tome  voi  , che 
ni  farà  qunfi  pafcole  nel  Deferto. 

Ogni  mattina  tonfatrando  a Dio  , come  ì giufio, 
/e  primizie  del  giorno  da  lui  donatevi , voi  vi  do- 
vete toglier:  un  detto  della  Scrittura  , che  quo  fi 
cibo  tanto  piò  eletto,  fi  a parto,  ma  f ufi  angiofo  : e 
pofiovì  ginocchioni , fe  voi  potete,  0 fe  non  potete, 
adagiatovi  tì , mà  dee  ente  mente  , innanzi  la  pre - 
fenza  Divinai  dovete  andarlo  ruminando  ton  l'a- 
ttimo a poto , a poto  : fittiti  tutto  lo  f minuzzi  «te  . 
o tosi  funghiate  ambe  piò  , e a f per  ime  marne  il 
favore  , e a f premerne  il  furto  . Affic tiratevi  , tbt 
tio  col  tempo  dovrà  rilift  ir  vi  u»a  Manna  y giacchi 
quefta  appunto  or  iint itoli, Senno  Domini»*'  Ver- 
bum  quod  egreditur  de  ore  Dei*  e bene hi  fe/fo 
pitcioìijfima  mole , quafi  femen  coriaodri , contut- 
tocio  da  i piò  de!  Popolo  non  inghiottì  vqfi  intima, 
ma  ftritelavafi,  è ton  mortajo,  h ton  macina , o 
quanto  foffe  po/fibile  terebatur  . Dovete  mettervi 
dunque  a penetrare  la  verità  di  quel  detto  piò  cho 
potete , difeutendob  a parte,  a parte , ton  ficureg - 
Za  , che  dalla  botta  Divina  niente  ufcì  mai  di  fu- 
perfino  y non  mai  particolarità  , thè  non  fojfr  la 
proporzionata  > non  mai  parola , thè  non  fojfe  lo 
propria  : e poi  quella  verità , che  bavere  già  riverì- 
ta  teme  di  fede , dovete  ancora  a voi  perfuad/re , 
fe  vi  rufte, ton  altri  penavo,  tolto, ò dagli  tftmpìi 
di  quegli  in  tuì  fi  I al  terata  ,à  dalla  tonfonanza 
ton  la  ragione,  è dalla  conformità  ton  la  rettitu- 
dine : dovete  eonfiderare,  quali  toaJeguen\e  ne  bob- 
bisti voi  da  dedurre  per  vofiro  prò  : e finalmente 
voi  dovete  prorompere  in  quegli  affetti , ò di  con- 
fi ufie  ne  , è di  tompunzione , ò di  timore,  ò di  grati- 
tudine, ò di  godimento  ,ò  di  lode,  ò di  ammirazio- 
ne , h d' amore , a dì  confidenza,  thè  vi  fammi  ni- 
fi r età  / argomento  , ma  fepe a tutto,  fe  vi  preme  fah- 
varvi , non  deve  te  mai  trafcnrarg  la  petizione  ,tbo 
ì quella,  thè  vi  fa  ritto . 

Finito  ciò  dentro  quello  f palio  'di  tempo , ò mag- 
giore, è minore,  tèe  vi  farete  fi  abilito  di  dare  a 
taf  efertizio  i non  vi  Inficiate  cader  qurl  detto  da lf 
animo  totalmente  : ma  riferbatent  almeno  in  men- 
te li  fpecit , quafi  reliquie  della  Manna  ne!  vafo  y 
affine hì  poffare  ne!  ceffo  ancora  dtl  dì  tornare  fur- 
tivamente di  tanto  in  tanto,  fe  non  a ruminarle  , 
almeno  a ripeterle  , almeno  a rammemorarle  y tomo 
fi  fe  di  quella  Manna  a v va  ninfa  , la  quale  ognor 
fi  ritenne  nel  Trematolo , non  perehì  ftrviffe  di 
cibo  , ma  folamonte  di  ritordo  opportuno . 

A (ticchi  dunque  vi  rìefea  di  dare  a!f  Anima 
vrfira  quefio  fruttuofo  rifiorì , mi  fon  determinato 
a te  ter  mettervi  infirmi  , quando  a Dio  piattia , 


una  provlfione , thè  firn  bafievole  a paftervi  tutto 
f anno . Ma  perehì  piò  dalle  mie  povere  forze  non 
m'i  perme/fo , vi  contenterete , che  io  ve  la  vada 
a poco  a poto  porgendo  in  quattro  trimefiri  , di 
eui  vi  degnerete  per  ora  at tettare  #7  primo  . In 
ciaf  e un  di  tjfi  troverete  fen\a  fatica  il  fuo  ditto 
da  digerire  , chiaro , fuccofo  , falubrt , o coti  non 
mai  puramente  intellettuale  . Contuttoeiò  non  lo 
troverete  rifritto  a un  genere  di  perfone , piò  che 
ad  un  altro],  ma  trafeendentt  ; ficchi  quanto  piò 
fi  a po/fibilt , fi  tonfatela  a tutri  i palati,  a tut- 
te le  condizioni  . a tutte  le  templejfioni  , a tutti 
gli  fìomachi  , fio!  thè  finn  abili  qualthe  poto  a 
e incuocere  un  cibo  fodo  , quafi  quello  delle  Scrit- 
ture addotte  latinamente  ne'  proprii  termini  . E 
perehì  ntlf  Anno  / incontrano  aleunt  fefie  , Ir 
quali  agevolmente  allettano  a tì  la  divozione 
d ogni  t uore , in  qurfic  voi  ritroverete  un  tal  pa- 
fcole, thè  fi  a loro , e affijfo  , e affettato  , ma  co- 
me ftmprt  ordinato  ancora  alla  pratica  . 

Vero  i , thè  nella  fpiega\ìone  diflinta  di  qutfii 
eletti  ho  per  ventura  piò  volte  potuto  tee  edere, 
non  fio  fio  dica  in  pienezza , ò in  prohffità.  Af« 
comunque  fiafi  non  vorrei  , thè  me  ne  ateufafir , 
mentre  voi  per  altro  fapete  quanti  finn  qtetgli , 
prrjfo  cui  lòfio  una  penna  incorre  la  nota  , ò di 
mendica , ì di  mifera,  qualar  fi  fiudia  con  fati- 
ca graviffima  di  e/fee  parca . Benché  a dire  la  ve- 
rità non  ì quefio  il  motivo , che  a ciò  m ha  ffiin- 
to . So  ntlf  imbandir  qutfio  pafcolo  ho  proceduto 
talor  con  qualche  lautezza  y ho  io  piò  tofio  ciò 
fatto  in  grazia  di  alenai  , i quali  a guifit  di  Nu- 
trici fi  cibano  per  cibare  . Chi  non  fa  però , che 
fe  quefie  non  bau  copiofo  il  prò  fio  fofientamento, 
difficilmente  lo  poffono  tramutar  ancora  in  altrui. 
A voi  fi  a pigliare  quel  tanto,  cho  a voi  confac- 
dafi,  come  per  contrario , quando  vi  fintiate  già 
fa\io  , già  foddisfatto  , non  vi  curate  di  voler 
correre  avidamente  a cercare  alcun' altro  detto  di 
quoi  , thè  feguono  apprejfo  , ma  contentatevi  dì 
trattenervi  in  quell'uno,  che  vi  è prepoflo,  ptr- 
chì  altrimenti  in  cambio  di  venirvi  a nutrire,  voi 
vi  aggraverefie . Qucfla  era  appunto  , fe  vi  ricor- 
da, la  legge  , che  nel  Deferto  tenne  Dio  pur  co’ 
fuoi  cari.  Perehì  quantunque  gli  provvedere  di 
Manna  , non  fol  copio  fa  , ma  ridondante  : non 
volta  però , che  nr/funo  fe  ne  togliejfe , fe  non  quel 
tanto  , eh'  era  la  mifura  ajftgnatafi  /labilmente 
per  tutto  un  dì  : collibie , qux  fufficiunt  per  fill- 
gulos  dies.  * 

Che  fe  in  alcun  mtfe  qualcuno  di  tali  detti 
vi  foprawanzi  , ò perehì  a / numero  d rffi  non 
corrìfponda  a diritto  quello  de'  giorni , come  inter- 
verrà dove  corrano  fife  Mobili , ò perehì  voi  per 
infermità  , per  negligenza  , p:r  no) a , ò per  altro 
tato  accidente  non  ve  ne  fiate  di  giorno  in  giorno 
valuto  opportunamente  , J, affiatilo  pure  andare , 
come  la  Manna , che  non  goduta  il  fuo  dì  periva 
nell'altro . E quando  ritornerete  a / divin  e ej petto, 
rendetevi  prima  in  colpa  ( fe  fitte  reo ) della  tra- 
feuratezza  da  vài  commejfa  , compungetevi , con- 
fondetevi i t poi  ripigliate  f eJerci\io  propofiovi 
da  quel  fetta , che  a quel  dì  farà  drfiinato  ftnz • 
pervertir  punto  f ordine  . 

Vi  prego  bene  a non  mai  cadere , per  quanto  vi 
fia  pòffìbile , in  lì  fatta  trafcuratezza  . Non  ti  fi 
chiede  qui  cefa , che  non  fia  già  fperimenìata  da 
molti  per  facihfftma  . Certo  almeno  ì , che  il  pro- 
fitto il  qual  voi  trarrete  , farà  maggiore  a gran 
lunga  della  fatica . Che  fe  poi  ve  ne  ritiriate  fon 
affermarmi , che  voi  non  ci  venite  a provar  diet- 
ro , guardatevi , perehì  non  pai  accadere  fe  non 
da  palato  gua fio  . Sapete  pur  , che  la  Mann*  fi 
accomodava  alla  volontà  di  tiafeuno  : ad  quod 
quifque  volctac  convertetatur  . Che  però  tanto 
era  veltri  strafar  la  Manna  , ò d"  in/ipìda  , à 
d~  infeste , quanto  un  voler  uccufat  lò  d indi f pò - 
fio  . 
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i. 

IL  NOME 

DEL  SIGNORE. 

Beat us  vir , cujus  efl  nome n Domini  fpes  ejus  : (j  non  refpexit 
in  vanitatesy  (j  infanias  falfas . Piai. 39.5. 


Vi- 


li. 


Thr.  4*X7 

III. 


IV. 


Onfidcra  qual  nome  del  Si- 
gnore fia  quello,  che  ha  da 
furtodire  Angolarmente  la 
tua  fperanza . Quello  fenza 
dubbio, che  è i In  urne  fopra 
ogni  nome  : il  Nome  di 
GIESU':  ch’è  quello  , eh* 
egli  in  querto  giorno  guada- 
gna fj  col  fuo  iangue.  Il  fa- 
per  Colo  , ch'egli  ha  un  tal 
nome  dee  porgere  ogni  fiducia  : Sperent  in  te  , 
qui  noverane  nemen  tuum.  Percnc  il  Signore  non 
fi  da  , come  gli  huomini,  Tanti  vanì  . Non  può 
chiamarti  tuo  Salvatore,  e non  edere.  Balla, che 
tu  latici  operarlo  da  quel  ch’egli  èj  Scitele  ìquia 
nuli  ut  f per  sii t in  Damine  , (j  confufut  efl . 

Confiderà  quanto  giallamente  è detto  beato, 
chi  pone  la  fperanza  tiua  nel  Signore  , perché  la 
pone  in  chi  è lemma  potenza,  lomma  lapicn za, 
lomma  bontà  , e però  non  tiolo  può  farci  ogni 

Sran  bene,  non  tiolo  fa  farcelo  ina  brama  ancora 
i farcelo  fommamente  . Non  cosi  già  farà  bea- 
to, chi  pone  la  tiua  fperanza  negli  huomini.  Anzi 
ò quanto  egli  è fventurato.  Rarittime  volte  bra- 
mano gli  huomini  di  farci  molto  di  bene:  Quan- 
do bramino  farlo,  non  fanno  dirlo  : QuandoTap- 
pian  farlo  non  potisono  . Deflettane  e culi  mefiti 
ad  auxilium  nefirum  vanum  cum  refpiceremut  at- 
tenti ad  gentem  , qua  finivate  non  poterant  . E 
quelli  dunque  voi  tu  per  tuoi  Salvadori  ? 

Confiderà,  che  l’haver  nel  Signore  quella  fpe- 
ranza , non  è sì  facile,  come  a prima  fronte  ap- 
paritice.  Però  chi  per  fui  gran  forte  è giunto  ad 
haverla,  non  è chiamato  huomo,  ma  Vtry  beami 
vir  , richiedendoli  a tale  effetto  fortezza  più  che 
ordinaria:  fortezza  per  cominciare  a fperare  , 
fortezza  per  non  defirtere  . Molti  non  comincia- 
no , perchè  atterriti  dalla  loro  miferia , non  cre- 
dono d'ettèr  atti  a ricevere  grazie  grandi  ; molti 
cominciano  un  poco,  ma  poi  non  lieguono, quali 
che  il  loro  fperare  riefea  vano,ò  fia  perchè  il  Si- 
gnore fa  folpirare  le  fue  grazie  , ò fia  perchè  le 
fa  , ma  fegrete.  Non  cosi  tu  , non  così  : Mi  fii 
tiempre  Vir , cioè  Tempre  forte  a fperare  nell’ illerta 
forma  . Benché  per  un’altra  ragione  , chi  fpera 
aliai  nel  Signore,  è chiamato  Vir  y ed  è perché  la 
fua  fperanza  medetima  lo  fa  tale  ■ E ch'altro  al 
fine  è la  fortezza  di  un'animo?  la  fperanza.  For- 
titudine m me  am  ad  te  eaftediam , quia  Deus  fiufiee- 
pter  mem  et  . Cosi  dille  David  a Dio . Mà  non 
vedi  tu  ciò  che  volle  dire, quando  dille  fiortUudi. 
mem  meam?  Volle  dire  appunto  fperm  me  am  , 
Confiderà  quale  ba  da  edere  il  fracco  di  una 
tal  lperanza.il  deprezzare  i beni  di  quello  Mon- 
do, chiamati  altri  vaniti,  cd  altri  infame,  vani, 
taiet , (y  infantai . Alcuni  di  tali  beni  fi  polfono 
godere  lecitamente , e quelli  almeno  meritano  il 
nome  di  vanità  , perchè  non  hanno  punto  di  lo- 
tta nziofo  ,ò  di  lòdo  : Non  faziano  il  cuore  umano. 
Viri  menda: in m poffederuni  Patte 1 nofiri  , vanita. 


t 


tem,  qua  eit  Mn  prefui t . Altri  non  fi  portono  gO-  Jerem. 
derc  lenza  peccato  ; E quelli  meritano  non  foto  ‘ 

il  noine  di  vanità  : ma  d'inlanie,  perché  qual 
maggior  pazzia  fi  può  commetter  dagli  huomini 
lu  la  terra  , che  collocare  il  diletto  loro  in  quei  Sap.  14. 
beni , i quali  hanno  a cambiarli  in  un  mal  sì  gran-  ig. 
de?  Per  verità,  che  dnm  la rantur  infaniunt . 

Confiderà  quanto  vii  conto  hai  da  fare  di  beni  V. 
tali.  Non  gli  hai, come  fi  dice, a degnare  nè  pur 
d'un  guardo  . Non  refpexit  : tanto  più  , che  pof- 
tiono  addolcirti  con  fomma  facilità  . Le  pazzie 
naturali  fi  danno  a conoticere  rollo  per  quelle  , 
che  fono;  ma  non  così  quelle  pazzie  de' Mondani, 
che  noi  polliamo  chiamare  pazzie  morali . Quelle 
da  infiniti  fi  tengono  per  faviezze:  c però  quelle, 
a dillinzione  dell’ altre,  fi  chiamano  pazzie  falle, 
cioè  pazzie  mentitrici  . Siccome  appunto  i mag- 
giori inganni  fi  chiamano  inganni  falli  , deceptie. 
net  falja  , infamia  fai  fa  , t linfe  net  falfa  , noli 
perchè  in  sè  non  contengano  inganno  vero  , ma 
perchè  lo  nafeondono  . Non  voler  dunque  rivol- 
tare il  tuo  guardo  fu  pazzie  tali,  affinché  non  fe- 
ducano  ancora  te  . Ti  balli  di  iaper  certo  , che 
fon  pazzie,  come  pur  troppo  tiapranno  un  dì  quelli 
ttcrti,  che  or  le  tengono  per  laviczze.  Cum  fi  ut 
Ugna  inaurata  , fr  inargentata  : dille  già  il  Pro- 
feta degl'idoli  , feietur  peftea  , quia  falfa  funt . barn  ih. 
E così  tu  puoi  dire  di  quelle  pazzie  . Sono  al  ^ „ 
prefente  coperte  , fon  quali  indorate,  fono  quali  3 
inargentate  , ma  che?  Non  verrà  tempo  in  cui 
pur  troppo  fi  feoprirà  quanto  follerò  frodolenti? 

Senti  come  tutti  giù  gridano  nell' inferno  i loro 
fcguaci  • Erge  erravimur  à via  veri  tati/  , fy  Sei 
inteUigentia  non  efi  ortus  nobìs . Se  non  che  Icioc- 
chi  vogliono  dare  , dello  sbaglio  c’baa  colto,  la 
colpa  ai  Sole. 

II. 

Ego  Diminuì  Deut  tuut , de  cent  te  utilis  . 

Uà.  44.17. 

Confiderà  l'onor  fingolare,cheDioti  fa,men-  I. 

tre  egli  fletto  vuol  eflèr  il  tuo  Maettro  nell* 
Orazione. Quindi  egli  ti  tiene, come  a una  Scuo- 
la «nella  quale  Angolarmente  attende  a te,  in- 
dirizza ce,  inllruifce  te,  e per  verità  fi  può  dire. 

Ego  Domìnui  Deut  tuut  , doremi  te  . Quando  ti 
parla  da' Pergami. egli  fenza  dubbioè  pur  quegli , 
che  all'ora  ti  da  la  lezione,  ma  quali  unMaeltro 
pubblico,  il  quale  nel  tempo  medefimo  ferve  a 
molti , ma  quando  ti  ammacrtra  nell’  Orazione, 
fi  fa  Maettro  tuo  particolare  , tuo  propio  , come 
Tempre  lo  CogUoao  havere  i Grandi;  c però  quan- 
to è maggiore  ancor  quell' honore  , che  all’ora 
t'ufa  ? Non  ti  confondi  a ripensare  , che  un  Dio 
di  tanta  Macrtà  lì  degni  di  avvilirti  a un  cal’atto. 

E pur  cu  come  ami  la  Scuola,  come  la  frequenti  ? 
fei  diligente  in  ricevere  le  lezioni? 

Confiderà  quali  fieno  quelle  lezioni,  che  il  Su  U. 

gnore 
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gnore  ama  di  dirti  : non  euriofe,  non  rottili  v 
non  fai  levate,  ma  utili,  Ego  Damiani  Dami  t un  t yda- 
eam  ta  utili a : lezioni  ordinate  alla  mortificazio- 
ne dc’tuoi  fcorretti  appetiti , alt' eli irpamento  de1 
vizj,  all’efercizio  delle  virtù , ali’  unione  c’hai 
d‘ acqui  Ilare  Tempre  più  ftretta  cui  tuo  Signore. 
B però  quello  ha  da  dière  il  principal  contraflc- 
gno,ondc  tu  conolcbi  fe  la  tua  orazione  Ha  buo- 
na : non  i lumi,  non  le  lagrime,  non  la  quiete, 
ma  il^ frutto,  che  a te  ne  ri lulca  nell  operare . Se 
con  l’ufo  di  erta  vieni  a ritrovarti  più  mortifica- 
to, più  forte, più  fervente, più  unito  a Dio,  all' 
ora  è certamente  il  Signore,  che  ti  ammaeftra, 
benché  non^  Tempre  ritenga  le  fiefie  vie  . Ma 
quando  dall' orazione  non  cavi  nd  tuo  vivere  al- 
cun profitto,  habbi  la  pur  per  fofpetta,  perciocché 
quella  è una  Scuola , in  cui  la  ipeculativa  vuol 
tutta  eflèrc  indirizzata  alla  pratica . 

Confiderà  come  quello  Signore  per  edere  tuo 
Maefiro  ancor  più  giovevole  non  iolameate  riha 
voluto  infegnare  con  le  parole,  ma  con  l’efem- 
pio,  e però  fi  é indotto  a veli  irli  W umana  car- 
ne . Ego  ipft  fui  Ifut&ar  arca  adfum  . Non  ac- 
cade pertanto , ch’or  più  ti  fianchi  affin  di  tro- 
vare qual  fia  la  vera  regola  di  operare  come  fa- 
cevano quei  Filofofi  antichi: vedi  folo,  come  ha 
proceduto  Crifio  in  quel  particolare,  di  cui  tu 
dubiti.  L’hai  dinanzi  : Erre  ad/fi.  Tutte  le  al- 
tre regole,  ò fono  fallaci  in  sé,  ò pure  a te  non 
riufeirao  si  palpabili . La  più  fpedita  fi  è quella  : 
fidare  i guardi  nelle  opere  del  Maeflro . Erum 
arali  fui  vide  atri  praaeptorem  tuurn . Non  ti  po- 
trà venir  cafo,  nel  quale  tu  , fe  attentamente  ti 
eferciti  a meditar  la  vita  di  Crifio  , non  habbi 
fobico  il  documento  opportuno.  Che  però  fi  di- 
ce , eh’  egli  fu  tematui  per  omnia  ; affinché  tu 
(appi  come  habbi  da  regolarti  tra  quelle  pruove, 
che  di  te  piglia  il  Signore , or  per  via  di  profpc- 
riti,  or  per  via  di  perfecuzioni , ora  per  mezzo 
de'Demonii  medefimi,  che  t’inquietano. 

Confiderà,  che  quefio  Maefiro  ha  una  prero- 
gativa, che  a neflùn’altro  maefiro  fu  mai  comu- 
ne : ed  è,  che  non  folo  ti  porge  il  documento, 
ma  ancor  la  capaciti  • Tur  aliali  um  tibi  da  ha , (y 
infi  ru  am  te . Gli  altri  maefiri  inffruunt  è vero, 
ma  , non  dant  in:  ri  la  cium  , quello  ti  di  1*  in- 
anizione , e con  I'  ifiruzione  ti  di  nel  me- 
defimo  tempo  l’ intelligenza  . Mira  però  con 
qaant'  animo  devi  andare  a si  buona  fcuola  , 
qual’è  quella  dell’Orazione,  perché  ciafcuno, 
per  groflolano,  che  fia,  per  inetto,  per  idiota, 
può  farvi  un  profitto  fommo  . Non  è umiltà 
quel  che  sìfpeflo  te  ne  ritira,  èpigrizia.  Nel  re- 
do non  vedi  tu,  come  (empiici  Verginelle  fono 
arrivate  con  la  puriti  della  vita,  a capir  cole 
nell’Orazione  ignotilTimc  ancora  a i Dotti?  Che 
fe  pur  tu  refii  d’andarvi  ,peichè  diffidi  di  poter’ 
appretto  operare  ciò,  che  captici,  Tappi  che  que- 
llo fteflo  Maefiro  è cosi  eminente,  che  non  folo 
ti  darà  la  capaciti  come  or  ti  dicca,  ma  ti  darà 
forze  ancora  aH’cfccuzione.  In  frientia  fua  fu. 
fltficùbit  ipft  Juflui  ferva  1 mam  multai.  E dove 
hai  tu  mai  trovato,  che  verun'alcro  Maefiro  con 
la  fua  feienza  ti  faccia  giufto  ? Ti  moftra  bene 
il  modo  di  elTere,fe  ti  piace, ma  non  ti  fa  ;Gie- 
sù  lolo  è quello,  che  ti  giufiifica  colla  Scienza , 
perché  nel  tempo  (ledo  drl l’Orazione  , in  cui 
t’ammaefira,  t’ infonde  tal’ affetto  nel  cuore  à 
quelle  virtù,  che  ti  ha  dichiarate,  tal  compun- 
zione, tal  cariti,  tal  propofito  di  abbracciarle, 
che  ti  giufiifica.  E tu  non  prezzerai  Maefiro  si 
unico?  Filippo  fi  (limò  fortunato,  perché  Alef- 
fandro  gli  era  nato  in  un  tempo,  che  pocea  dar- 
gli Arifìotile  per  Maefiro.  Ingratiffimi  Criftiaoi, 
che  non  conoscono  qual  feliciti  fia  la  loro! 


1 1 r. 

Vd  va  bit,  fai  ridati t nane,  fui  a iugaiitii , 

& fittiti t . Lue.  6. 15. 

Confiderà  quanto  giallamente  il  Signore  ri- 
prenda tanto  quei,  ch’ora  ridono  con  ma- 
niera ecccrtiva,  dandoli  in  preda  alle  vane  con- 
ver fazioni,  a canti , a balli , a bagordi , ad  impu- 
rità, e cercando  Tempre  difiarfene  allegramente. 
Balla  veder,  dove  ridono  «quando  ridono,  diéhc 
ridono.  Si  miri  dove,  veni  che  ridono  nella  Val- 
le del  pianto,  in  Valle  laebrymarum\  dove  non 
altro  fi  trovano,  che  fciagnre,  ò che  fcelleraggi- 
ni,  le  quali  di  ragione  c’invitano  a lagrima  re  al- 
meno per  compallione  al  profiìmo  no  (Irò , ond’è 
che  quella  mite»  terra  gi ultamente  fi  nomina 
/acuì  fiantium . Se  miri  quando,  vedi  appunto, 
che  ridono  fuor  di  tempo.  Perchè  al  rifo  fu  af- 
fienata da  Dio  la  vita  futura,  non  la  prefente, 
Tempui  fieri  di  t ditte  egli , £7  trmpui  ridendi , Il 
pianto  ha  da  precedere,  il  rifo  ha  da  leguicare; 
ma  cofioro  prevcrtono  un  sì  bell’ordine,  e vo- 
gliono quali  fare  di  notte  giorno.  Se  miri  fimi- 
mente  di  che  mai  ridono,  vedi  che  ridono  ap- 
punto di  quelle  cofe,  di  cui  dovrebbono  piange- 
re più  altamente,  Infantar  rum  mala  facerint , (j 
esuli  am  in  re  tu  ip  affimi 1 . Quanto  più  crefce  il 
male,  unto  più  deve  crefccre  la  trifiezza  . E 
pur’cffi  fanno  il  contrario.  Godono  nelle  cofe 
cattive,  gioiicono  nelle  pellime.  Or  vedi  tu, che 
rifo  iniauo  è mai  quello,  in  luogo  di  mifcria,in 
tempo  di  metti  tu , in  operazioni  di  para  malva- 
gità. E tu  quali  lo  invidierai? 

Confiderà  il  gran  gaftigo,  che  a quelli  miferi  è 
gii  intimato  da  Crifio  . Va  vobit  , fui  ridati t 
nuncyfmia  lugtbitit  ,ly  fiabitii . Il  lutto  appartie-, 
ne  all’Anima,  il  pianto  al  Corpo,  addoloraciffiroi 
a un  tempo  per  quelle  pene  , che  riporteranno 
giù  nell’Inferno,  l'una  di  danno,  l’altra  dì  fen- 
Fo.  Mira  però  prima  il  lutto,  che  fpetta  all’ani- 
ma per  la  fua  pena  di  danno;  oh  che  lutto  impa- 
reggiabile ! Non  lo  può  intendere  chi  non  arriva 

Sri  ma  ad  intendere, ciò  ch’è  Dio.  Tanti  inque- 
a Terra  fi  (limano  inconfolabili  per  haver  per- 
duta una  primogenitura,  per  haver  perduta  una 
poffefiione,  per  haver  perdura  una  carica  nella 
Corte.  Che  fari  dunque  di  color,  che  vedranno 
di  haver  perduto  per  Tempre  un  bene  infinito? 
Quefio  fari,  che  la  immaginazion  ftia  Tempre  af- 
nutiffitna  con  la  viva  Tpecie  del  bene,  che  in 
Cicl  fi  gode  , maggior  del  male  medefimo  dell* 
Interno.  Che  lepafiioni  tutte  a un  tempo  fi  ven- 
gano a fcatcnarc,  l'invidia,  l'ira,  l’angoTcia,  il 
tedio,  il  terrore, la  difperazione,la  rabbia.  Che 
la  memoria  tormenti , con  la  ricordanza  vivif- 
fima  di  quel  tempo  in  cui  potrà  cosi  gran  bene 
acnuifiarfi  sì  facilmente,  e non  fi  curò;  che  l’ in- 
telletto fiia  tenebrofo , llia  torbido,  dia  agitato, 
e pertinacemente  aderìfea  a (limar  che  Dio  fia 
pur  troppo  ingiullo  : che  la  volontà  ollinatifli- 
ma  vi  confcnta,e  così  approvando  tutti  i peccati 
cominefii,  e defideraudo  per  difpetto  di  haver- 
ne  commeffi  più, h abbia  in  odio  Dio,  chiunque 
lo  ama,  chiunque  lo  adora  , chiunque  lo  nomi- 
na, fe  pur  non  é fidamente  per  maledirlo.  Or 
figurati  un  :poco  che  fia  d’uo  cuore  pofieduto 
da  quello  lutto. 

Confiderà  il  pianto, che  fpetta  al  Corpo,  per 
la  Tua  pena  di  (enfio.  Che  lagrime  non  cava  da- 
gli occbj  d'un  miferabile  un’ attroce  dolor  dì 
vifcere  , che  lo  (torce , che  lo  l'convolge,  che 
lo  fa  fmaniare  fu  quel  Tuo  letto , come  una  bi- 
fida? E pur  chi  v'é,chc  nel  Tuo  ventre  (ubbia 
quello,  che  vi  ha  ciafcun  de' dannati?  Un  fuo- 
coeffettivo. In  ventre  impii  igni / or  debit . Che 
fe  dall 'interno  del  corpo  vuoi  far  palleggio  all’ 
efieroo,  rimira  tutti  i mali,  quantunque  tra  Jor 
contrari  , dar  li  d’  accordo  a punire  un’  ideilo 
reo,  di  capo,  di  occhi,  di  orecchie  , di  denti, 
di  petto , di  podagra  , di  pietra  , di  nervi  , di 
vefli- 
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treflìrhe,  di  ulceri,  di  pofteme.  E poi  come  fe 
tutti  quelli  mali  per  $è  non  follerò  niente,  re* 
nirc  aggiunti  i tormenti  , che  fenza  incermif- 
fione  procedono  da  i Demoni  . Cbe  amari  fiu- 
mi debbon  però  quei  miferi  condannati  verfar 
di  pianto  , quando  li  fentono  ora  dislogare  l'of- 
fa. non  altrimenti,  che  fe  fodero  fu  un'aculeo, 
or  arrotare  , or  tanagliare  , or  tirare , ed  ora 
flracciare  in  altre  diverfe  forme,  che  noi  pollia- 
mo adombrare  con  i vocaboli  noilri,  ma  non  cf- 
pri mere . Allora  >1 , che  fcontano  molto  bene 
l'antico  tifo  : tanto  piò  che  il  rifa  fu  breve,  Ac- 
rome quello,  che  fiori  innanzi  tempo,  là  dove 
il  pianto  dorrà  edere  eterno. 

I V. 

Si  eetidtrit  ii^num  aH  A ufi  rum , a ut  ad  Afui  fo- 
rum : in  quocungur  /sta  eeeiderit , Hi  orlo . 

Eccl.  ii.  3. 

L /^Onfider»,  che  tu  fei  quell’ Albero  si  famofo, 
di  cui  fi  parla.  Se  rccifo  caderai  all'Audro, 
rimarrai  all' Aulirò.  Se  reci fo  caderai  all'Aqui- 
lone , rimarrai  all'Aquilone.  Non  ci  farà  mai 
fperanza  di  cambiar  pollo  . O femprc  Principe 
in  folcito,  ò femprc  Schiavo  in  carena,  ò femprc 
giubilante,  ò Tempre  accorato,  ò lempre  glorio- 
le) , ò Tempre  infainiflìmo  . Internati  fiflfamente 
in  un  tal  penderò. 

Confiderà,  che  fe  tu  fel  punto  follecito  di  fa- 
ll. pere,  a qui  le  dovrai  cadere  di  auelle  due  parte, 
puoi  fcorgerlo  facilmente  mira  da  quale  ora  pen- 
di . Quando  fi  lega  un'A!bero,  da  qual  parte 
viene  a cadere?  da  auella  verfo  cui  da  penden- 
te. Se  pende  all'Aullro,  cade  all’ Aulirò, fe  pen- 
de a|l'  Aquilone,  cade  all' Aquilone.  Tu  femprc 
pendi  all’Aquilone,  e dipoi  fpcri, quando  verrai 
recifo,  cadere  all'Aullro?  O quanto  ti  dovrai 
trovare  ingannato. 

Confiderà , che  le  vuol , tu  fei  ancora  in  tero- 
ill.  po  , pigliare  la  buona  piega, almeno  con  qualche 
violenza,  che  tu  ti  faccia,  ma  non  bardare: per- 
chè tu  fei  paragonato  ad  un'albero  . £ chi  non 
fa,  che  que/io  , quanto  piti  invecchia,  unto  piò 
indura?  Non  puoi  mai  capire  a ba dan za , quanto 
olla  morte  potrà  la  forza  dell'abito,  che  barrai 
fatto,  ò buono,  ò cattivo. 

V. 

Deus  fuperbi 1 etfijfìt , burnii Hai  mutrm  Hat 
granari! „ JaC-4.fi. 

j /^Onfidcra  chi  fono  coloro,  a i quali  noi  fo- 
v>  gliamo  far  refidenza  . Sono  quelli  , che  ci 
vogliono  togliere  il  noOro;Quando  uno  ingiuda- 
rnente  ci  vuole  toglier  la  vita . ò toglier  la  ripu- 
tazione , ò toglier  la  roba,  allora  è quando  noi 
fortemente  gli  refidiamo  . Or  addìo  intenderai 
la  cagione  per  cui  li  dice,  che  il  Signore  refide  • 
i fuperbi , Super  Hi  rt/tfiit  , perchè  i fuperbi  gli 
vogliono  togliere  il  fuo.  O che  ladro  infame  fei 
tu  quando,  ò per  quelle  ricchezze  , che  tu  pof- 
fiedi , ò per  la  fetenza  , À per  la  favi ezza , ò per 
la  facondÌa,ò  per  qualch'atto  mede  fimo  di  virtù 
tu  t'infuperbifci,  e fprezzi  gli  altri,  e ti  vagheg- 
gi,e ti  vanti , e ti  compiaci  in  unte  varie  forme 
di  te!  Quanto  in  te  feorgi,  non  è tutto  dono  di 
Dio  ? $ uid  baiti  quod  ntn  aceopìJH  ? E «’é  fuo 
dono  , perchè  invanirtene , quali  , che  folle  tuo 
merito.  Si  aut/m  acctpifli  , fuiH  gloriarti  , qua  fi 
non  aestprit  ? E'  vcrò,  che  a gli  atti  di  virtù  tu 
concorri  in  vigor  del  libero  a&itrio.  Ma  quedo 
concorfo  medetìmo  devi  a Dio, che  ti  fa  concor- 
rere; quantunque  in  quella  forma  , la  qual  è do- 
vuta a te , cioè  a dire  liberamente  : D«»  , qtd 

tptratut  in  te  vtlU  . Il  Corpo  non  concorre  egli 
ancora  alle  operazioni,  che  fa, di  vedere,  di  ul- 
tare,  di  fchermire,  di  parlare  si  eccedi vamente? 
E puro  farebbe  pazzo  le  volefle  attribuirne  ve- 


runa a sé,  non  all’anima , che  lo  regge . Or  eccò 
ciò, che  fia  il  tuo  libero  arbitrio,  fenza  la  grazia 
Divina, è un  Corpo  fenz' anima  : non  può  niente, 
ò fe  può  niente , può  peccare , può  perderli , può 
perire.  Beato  te,  fe  ti  fprofondalfi  intimamente 
a capir  queda  verità  . Quanto  ti  arroffiredi  di 
unti  furti , che  giornalmente  hai  comincili  con- 
tro il  tuo  Dio. 

ConGdera  per  qual  ragione  fi  dice,  che  11  Si-  si- 
gnore agli  umili  da  la  grazia,  eh*  è una  gioja  ai  fo. 
gnalau.  Perch'egli  fa  dimetterla  in  buone  mani. 

Gli  umili  lono  depofitarj  fedeli , non  rubano  , 
non  ufurpano  , non  fi  vagirono  di  quello,  eh' è 
loro  dato  ; fe  non  in  otlequio  di  quel  Signore  mc- 
defimo,  che  lo  diè.  E però  11  Signore  da  volen- 
tieri (Timo  a gli  umili  ogni  ricchezza  , & emìttlt 
fontn  in  tonvaUihn  ,nerchè  al  fin  fa , che  tutto 
gli  tornerà  io  Cafa  (ita  , e che  quei  fiumi  non 
relleran  nelle  valli  , ma  andranno  al  Mare . O 

? moto  è giudo  , che  il  Signore  fia  gclofo  della 
ùa gloria.  Ogni  uno  ha  da  favorire  la  verità.  Se 
Iddio  mai  voleflè  attribuire  a te  punto  di  quella 
gloria,  che  tutta  e fui,  farebbe  un  bugiardo.  Là 
dove  cu,  per  quedo  a Dio  piaci  unto,  quando  ri 
umiiii  .perchè  dici  la  verità. 

Confiderà  , che  quando  tu  però  fei  tenuto  ad  ... 
intraprendere  qualche  malagevol’  imprefa  , che  Ill‘ 
ridondi  ad  onor  Divino  , hai  da  far,  che  prima 
preceda  quedo  cibrei  rio  : confidcrare  , che  Dtat 
fuperbi / rtjCflit , bumiii bui  auttm  Hat  grmtiam  . Ti 

bai  da  raccogliere  per  qualche  poco  in  te  dello , 
conolcer  il  proprio  niente  . la  tua  fiacchezza , la 
tua  ignoranza,  Ja  tua  inabilità,  i tuoi  demeriti  , 
e vivamente  accufarcene  innanzi  a Dio.  Poi  per- 
vaderti , che  per  quedo  medefimo  Iddio  vorrà 
compiacerli  d’operar  ceco  . perchè  tanto  più  ap- 
parirà , ch'egli  folo  è quello,  cbe  opera.  Non  è 
egli  quello , che  ofmdit  Hi  aitimi  glorim  fum  in  omfm 
mifteicordim  , cioè  negl'  idrumenti  più  miferi  • 
più  mefchioi.ecosi  eletti  da  lui  per  mera  pietà? 
Adunque  con  queda  viva  fiducia  (Vegliata  in  te  , 
và  generofo  ad  invedire  le  difficoltà  , che  ti  vo- 
gliono fpa ventare  , con  destrezza  , che  da  te  non 
puoi  vincerle  , ma  cbe  nondimeno  le  vincerai  , 
perchè  hai  ceco  l’Onnipotente  . Erit  Omnipomu 
(entra  beffi  tuoi, 

VI. 

Feda  dell’ Epifania. 

Idem  Dominai  omnium  Hi  tri  in  omntt , qui 
invocami  iilum  . Rum.  IO.  12. 

Confiderà  quanto  conforto  ti  devono  arrecare  ^ 
quede  parole  : Il  Signore  è Signore  eguale 
di  tutti  ; Idem  Dominar  omnium  , chiama  tutti  . 
accoglie  tutti,  abbraccia  tutti , lì  modra  al  pari 
amorevole  vedo  tutti . L però  vedi  tu,  come  ap- 
pena nato  vuol  apparire  quello  Signore  eguale, 
ch'égli  è Hfx  ornai/  trrrm  Dm , mentre  riceve  a 
Tuoi  piedi  i vicini, e i lontani,  i Giudei, e i Gen- 
tili, i Pallori,  e i Principi,  gl' idioti, e gl'intel- 
ligenti , i piu  (empiici  , e I piu  fenfati,  gradifee 
egualmente  i poveri  tributi  di  latte,  ed  i ricchi 
doro.  Che  temi  dunque  tu?  Se  quello  Signore  c 
idtm  Dominai  omnium , cunfcguentemence  è Si- 
gnore ancora  di  te;  dunque  penferà  ancora  a te  , 
dunque  provvedrà  ancora  a ce  , dunque  non  la- 
feerà  di  portarli  anche  ceco  da  buon  Padrone  , 
folo  che  cu  non  lo  fdegni . Ma  quedo  è il  perico- 
lo, che  tu  arrivi  talora  anche  a vergognarti  della 
fua  fervitù  , mentre  vedi  il  tuo  Ré  dare  in  una 
dalla  . Anzi  allora  più  che  mai  prodrati  divoto 
a 1 Tuoi  piè  co’Santi  Ré  Magi,  e quivi  humilia  il 
tuo  fado,  perchè  s egli  ha  depoda  la  fua  maedà, 
l’ ha  depoda  appunto  per  ce  , cioè  perchè  canto 

ftiù  facilmente  tu  Dodi  accodarti  a lui,  parlar  con 
ui,  prevalerti  di  lui,  raccomandarti  a lui, come 
ad  un  Padrone  al  buono  , che  per  cc  vuol  fare 
anche  il  fervo  . O che  confusone  ! Quegli  , il 
quale 
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quale  è egualmente  Signore  di  tutti,  tftm  Domi- 
nu>  omnium  , lì  Hi  fervo  a tutti  egualmente;  e 
pure  tutti  non  egualmente  fi  degnano  l'ervir  lui . 

Confiderà  > che  quello  Signore  è ricco  : Divo/ 
eh’ è quella  dote  , la  quale  i fervi  più  bramano 
nel  Padrone.  Ma  qual’altrofu  quel  Padrone, che 
mai  porcile  per  verità  dirli  ricco?  Ricco  e colui  , 
che  non  ha  bifogno  di  niente  - Ma  gli  huomini 
ancor  più  ricchi  di  quanto  fono  tutto  di  bifo- 
gnofi  ! Però  fi  privano  delle  ricchezze  medefirae 
per  trovare  chi  foddisfàccia  a iloro  bifogni,fala- 
riaado  Unti  agricoltori,  tanti  arditi,  unti  huo- 
mini  di  fervizio.  Iddio  foto  è quello, che  non  ha 
bifogno  niente,  perchè  ha  in  fe  HelTo  ogni  bene. 
Oltre  aciò  è vero,  che  molti  Principi  fono  ricchi , 
ma  ricchi  di  quel  d’altrui . I popoli  fono  quelli , 
che  gli  mantengono  con  le  propie  follanze . Man- 
cate quelle  ancor’  i-fli  diverrebbono  poveri  a par 
de  gli  altri . Dio  folo  è quello  il  quale  è ricco 
del  luo  : né  fola  mente  non  riceve  da  uiuno,  ma 
dona  a tutti  : Divo/  in  omnet . 

III.  Confiderà  , che  gli  huomini  ricchi  il  più  delle 
volte  riefeono  ricchi  avari  . Il  Signore  non  fol 
non  è avaro  , ma  non  può  eflère  . Però  tu  vedi 
non  dirli  qui  ch’egli  fia  munificmi  in  omnet  , q mi 
invoeant  illum , ma  che  Divo/ , perchè  in  lui  non 
Vè  differenza  . Tanto  è l’efl’cr  ricco  , quanto  è 
ledere  liberale  ; mercè  ebe  la  fua  ricchezza  è si 
indeficiente  , che  per  quanto  altri  nc  partecipi , 
nulla  perde  . Quello  fa  che  fia  Divo/  non  fola- 
mente  in  atìquoi  t ma  in  omnet . Vengano  pur 
quauti  vogliono  a provvederli  , ve  n’é  per  ogni 
uno.  La  tua  ricchezza  non  è ricchezzadi erario, 
qual*  è quella  degli  huomini,  e di  miniera,  e di 
miniera  inefàufia. 

IV.  Confiderà  , che  il  Signore  é liberaliffimo  , ma 
tuttavia  tempre  vuole  una  condizione  : vuol’ 
edere  ricercato . Viva  in  omnet , fui  invotane 
fV/w», perche  egli  vuol  mandare  la  limofina  ancor 
copiolà  , ma  vuole  che  gli  fia  chieda , ancora  in- 
dantemeiue,  ancora  importunamente,  fine  intrr - 
mijfiene  orate . ]]  che  non  potendo  in  lui  nafeere 
d’avarizia  , come  in  colui  che  nulla  perde  nel 
dare, riman  che  mica  d amore.  Egli  ha  brama  si 
grande,  che  tu  liti  feco,  che  fa  Ispirarti  le  gra- 
zie , perché  le  chiegghi  : Non  vedi  tu  come  lai, 
quando  tu  vai  peiUgnoando  a Loreto?  Se  incon- 
tri un  figliuoletto  vivo  di  fpirito,il  quale  a te  li 
p refe  n ti  per  la  limofina,  glie  la  dai , ma  prima 
godi  di  fartelo  venir  dietro  . Cosi  fa  Dio;  vuole 
un  poco  goder  di  te  : Dtlitiet  mra  r/fe  eum  fihit 
kominum . Ma  come  a ciò  non  rimarrai  coniuiit- 
fimo  ? Par  che  più  tollo  dovrebbe  fare  con  e (To 
tc  , come  appunto  fai  tu  medefimo  con  quei  fi- 
gliuoli (graziaci  , a cui  dai  predo  limofina  non 
per  altro,  le  non  perché  non  ce  l'habbiano  a di- 
mandare. 

yt  Confiderà  donde  accada , ch’efieodo  il  Signore, 
come  s e detto  , Dive/  in  omnet  , qui  involane 
illum  y contuctociò  tanti  chieggono,  e non  otten- 
gono . La  ragione  é manifcilifiìma  , perche  non 
involane  illum  . Dimandano  fan  iti  , dimandano 
prole  , dimandano  prolperitl  , dimandano  altri 
beni  da  lui  dillinti  , é cosi  invocane  ai  ilio  , ma 
non  invoeant  illum  . Non  mo  invocaci  Jacob  Che 
a/ -45*  7*  £ invocare  il  Signore  , fe  non  che  pregarlo  , che 
voglia  venire  in  te  ? Chi  cosi  lo  fupplica  è infal- 
libilmente efaudito.  Invocabi : me  , (y  ego  exau- 
Jiam  eum  : non  mea , ma  me  . Non  pare  a te  di 
fare  un  torco  grandilfiino  al  tuo  Signore  mentre 
gli  addimandi  altra  cofa  piu  di  lui  HelTo?  E pure 
ò con  quanto  ardore  talor  gli  chiedi  i beni  di 

3uefla  terra  , che  nulla  vagliono,  e poi  fei  fred- 
ifiimo  in  chiedergli  la  fua  grazia  \ la  fua  alli- 
If.tq.4.  flenza,  il  fuo  amore  : Non  efi  qui  invocet  jujfi- 
tiam  . Non  gli  addimandarc  mai  nulla  fuori  di 
lui  , fe  non  con  quella  et  proli  dima  condizione  , 
che  ciò  non  ti  pregiudichi  ad  haver  lui . 
yj  Confiderà  di  vantaggio, che  quando  tu  cordial- 
mente chiedi  al  Signore  quei  beni , che  fono  i 
veri, quali lono gli  lpirituali,egli  tempre  ti  efàu- 


difee  , ma  non  però  ti  efaudifee  anche  fempre 
patentemente  , e cosi  non  è maraviglia  , fe  a te 
non  pajt  di  dferc  efaudito  . Il  Signore  é limo- 
liniere  grandilfnno , Divo/  in  omnet  ^qui  invoeant 
illum  , ma  è limofimcrc  ancora  frgreto  . Vuol* 
ancor  egli  oficrvar  in  fe  llcflo  ciò  che  nchiele  da 
gli  huomini  , quando  dille  noli  tuba  cantre  anta 
te  . E cosi  quantunque  fieno  moltillìme  quelle 
fue  limofine,  che  li  Unno;  fono  tuttavia  fempre 
più  quelle  , che  non  li  fanno  . Non  bifogna  dun- 
que, che  tu  mai  ti  perdi  d’animo.  Perchè  havrai 
già  forfè  ottenuto;  ma  il  Signore  non  permette, 
che  te  n’accurghi  per  quello  illefi'o  , perchè  fe- 
guiti  a dimandare.  Tu  poi  fare  la  limofina  a un 
povero  , licchè  gli  altri  non  fe  ne  aveggano  : ma 
non  puoi  però  fargliela  di  maniera  che  non  fe  ne 
avvegga  egli  Hello,  che  la  riceve.  Iddio  può  farla  . 
Anzi  il  più  delle  volte  così  la  fa  . E quella  è la 
fcgrctczza  maggior  di  tutte. 

Coufidera,  che  quando  tu  ti  prefenti  dinanzi  a 
Dio  , così  dunque  hai  da  prelevarti  ; come  un 
mendico  dinanzi  a un  limofiniere,  il  quale  è gii 
conufciuto  liberali  (limo,  Dive/  in  omnet  qui  invo- 
cane illum  . E cosi  la  tua  miferia  non  ha  punto 
da  (paventarti . Perciocché  non  è neccflario , che 
il  povero  per  impetrar  la  limofina  pofiegga  in  l'e 
Hello  altro  merito , le  non  che  la  fola  fiducia  , 
ch’egli  ha  nel  ricco.  BaHa  , che  per  altro  fu  po- 
vero. Anzi  quanto  più  povero  è,  tanto  aocor  egli 
ha  maggior  titolo  da  impetrare-  Onde  tanto  èda 
lungi  , che  la  tua  miferia  habbia  punto  da  ('pa- 
ventarti ; come  io  diceva , che  più  toflo  ha  da 
rincorarti . Ad  quem  re/piciam  %dils‘ egli  per  Ifaia, 
nifi  ad  paupenulum  f 65.  a. 

VII. 

In  timore  Domini  e fio  tota  die  , quia  babebìt 
J'pom  in  novi  (/imo.  Prov.aj.ij}. 

Confiderà  il  frutto  grande  , che  (eco  reca  il 
Tanto  timor  divino:  haver  fiducia  alla  morte 
in  novi/fiwo  : Quella  è la  regola  univerfale  com- 
provata dalla  fpcrienza  . Quelli , che  in  vita  fono 
più  baldanzofì  , con  dir  fe  peccano,  che  la  mife- 
ricordia  Divina  gli  ajucerà  ; ne  pur  alla  morte 
ardilcuno  d' invocarla  . Son  tutti  pieni  di  difpe- 
razione  , ò almeno  di  diffidenza  . Quegli  allora 
procedono  con  più  animo  , che  furono  di  con- 
lcicnza  più  timorofa.  Mira  un  poco  di  quai  fei. 

Confiderà,  che  per  confcguire  alla  morte  que- 
Ha  fiducia,  non  balla  adelTo  un  timor  Divino  or- 
dinario: vuol’ellèrc  grande  alai.  Però  non  dice 
fil  in  te  timor  Domini  tota  dir , ma  ofio  in  timore 
Domini  tota  die , perche  il  timore  Divino  ha  da 
ellcr*  appunto  a guifa  d un  Mare,  che  ti  circon- 
di , fioche  fommcrl'ovi  non  ne  polli  ufeir  fuori . 
E ciò  quanto  tempo  ? dalla  mattina  alla  fera, 
non  dice  fingulìt  diehut , nò  tota  die  . Non  vuol' 
cfler  frequente  , vuol’ edere  continuato  . 

Confiderà  , che  quello  è quanto  finalmente  è 
promclfo  a chi  pofliede  un  si  alto  timor  Divino: 
ha  vere  alla  morte  fiducia . Habebit  j'pem  in  novif- 
fimo  . Non  dice  habebit  fteuritatem  , ma  habebit 
Jptm:  perchè  ne  meno  qucHo  timore  medefimo  , 
che  fi  è detto  , può  renderti  mai  licuro.  Or  s’é 
così  , che  farà  dunque  di  quei , che  non  n’hanno 
punto?  Potranno  gli  lccllcrati  haver  ficurtà,  fe  i 
Santi  nulla  havranno  più , che  fperanza  ? 

Vili. 

Ma  Udì  li  111  doloftet , qui  habtt  in  gorge  fuo  ma/cu- 
Imm , (y  votum  facient  immolai  debile  Domi- 
miao  : quia  %ex  magnai  ego , dicit  Do- 
minai extreituum.  Ma  Le  11.  1.14. 

Confiderà  chi  Ga  queHo  ingannatore  qui  ma- 
ledetto. E, chi  iafeia  un  ben  malchio , qual* 
è quello,  che  richiede  da  lui  la  fua  cottituzione, 
la  lua  carica,  il  fuo  direttore, per  farne  uno  de- 
bile. 
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bile,  qual’ è quello,  che  gli  viene  io  capriccio. 

E pure»  oh  quanti  fono  coloro , che  così  fanno! 
Hanno  alcune  loro  divozioncélle  determinate; 
alcune  dil'cipline,  alcuni  digiuni  , alcune  orazio- 
pi)  maflioumcnte  vocali,  e in  quelle  cole  (iran- 
no diligenciflrmi  ,e  poi  faranno  trafeuratiflimi  in 
ciò  che  comanda  la  loro  regola.  Non  vedi  tu, 
che  Dio  non  benedice  colloro,  gli  maledice.  La- 
fciali fare,  perchè  mai  non  faranno  profitto  alcu- 
no. Tu  attendi  bene  a oflervare  principalmente 
ciò  c’hai  promefio . 

Il  Confiderà,  che  chi  fa  cosi  è chiamato  un’in- 
gannatore , dolafut  perché  pretende  d'ingannar 
quali  il  Signore,  con  far  lo  Spirituale,  con  faro 
il  Santo, mentre  veramente  non  é;c  di  fatti  in- 
ganna la  gente , la  quale  fpefio  ammira  più  certe 
poche  opere  di  pietà  , bagolari , llraord inarie, 
che  tutto  un  tenor  di  vita  ben  regolato  . Guar- 
dati , che  ancor  tu  mai  non  cadi  in  un  tale  in- 
ganno . La  virtù  vera  è oflervare  io  primo  luo- 
?#.  14.  E°  I*  regola,  a cui  ciafcuno  fi  è fottomeflo . Si 
j . diligiti/  met  mandata  mta  fervati . 

HI,  Confiderà,  che  perciò,  quanto  qui  fi  è detto 
Angolarmente  appartiene  a chi  vo/um  fttit  . cioè 
a' Rei igiofi , perché  a' Secolari  é più  lecito  fare  il 
bene  a proprio  capriccio , benché  per  quello  me- 
defimo  il  loro  bene  lia  Tempre  di  minor  merita 
Quindi  é,  che  ne'Sagrificj  volontari!  il  Signore 
ammetteva  anche  vittime  difettofe,  a cui  fine  fi 
follerò  innanzi  troncate  orecchie , troncata  coda, 
Lrvit.i*  com«  appare  dal  fuo  Levitico,  ma  non  le  am- 
metteva nc’ vocivi,  perché  chi  é libero  può  offe- 
rire una  vittima  fenza  orecchia,  cioè  fare  un’ 
opera  buona , la  quale  non  Ila  regolata  coll’ubbi- 
dienza ; può  offerire  una  vittima  fenza  coda, 
cioè  far' un'opera  buona,  la  qual  fi  principi,  e 
poi  fi  tralafci  ; ma  non  così  un  Rcligiofo  . Dcv’ 
egli  tutto  operare  fecondo  ciò  che  gli  viene  iro- 
poflo  ,e  operarlo  compitamente.  Ma  quelle  fono 
le  vittime  più  gradite. 

Confiderà , che  i Secolari  incorrono  non  di 
rado  ancor’ elfi  una  tale  maledizione,  perchè  an- 
cora in  ciò,  che  fono  eflì  tenuti  fare  vogliono  a 
Dio  dare  il  peggio.  E cosi  fagrificheranooa Dio 

Juella  femmina,  che  fi  fente  chiamare  al  Chio- 
ro,  immolane  dtèi/e , Damino  . Ma  non  gli  vo- 

?iiono  fagrificar  già  quel  mafehio,  le  non  in  ca- 
o,  che  quello  medefimo  Ha  nel  fuo  genere,  di- 
fc  itolo,  Ila  Aormato,  Ila  ftolido.  Ila  poc'atto  a 
tirarne  innanzi  la  Cafa.  Quando  egli  é atto,  lo 
vogliouo  in  ogni  modo  tener  per  sé  . Oh  che 
brutto  termine  é quello  a un  Signore  si  grande  i 

Ifex  magnus  ego , d/cit  Deminut  Exereituum . 

1 X. 

Qua  tfl  vita  vtflra  ì Vapor  tfl , ad  modicum 
parta/  , & dtinctp/  e xi  ir  minala  tur . 

Jac.  C.4.  14* 

X.  /^Onfidera,  che  non  v’è  eofa  ò più  vile,  ò 
V— a più  vana  , ò più  inflabile  d’un  vapore,  il 
quale  è foggetto  ad  ogni  aura . E tale  è ia  vita 
fiumana . Vapor  efl . Quanti  accidenti  tc  la  pof- 
fono  togliere,  quando  anche  meno  tei  credi? 
Una  goccia  , la  quale  ti  calchi  dal  capo , una 
foffocazione  di  eattaro,  una  fopprcflione  di  cuo- 
re, un  folo  animalccto  pedi  fero,  che  ti  morda. 
E cgme  dunque  ti  reputi  quafi  eterno?  Dixifti: 

InJtmpì/ernum  ero  domina  : ruqut  retar  data  et 
0Cijfimì  tu* . 

Confiderà,  che  tal  volta  il  vapore  dalla  virtù 
fi»  'del  Sole  portato  in  alto , fa  di  sé  una  bella 
compàrfa  . Ma  quanto  dura  ? ad  meditum  . Da 
«è  non  può  foflenerfi  : Cubito  cede,  fubito  cade, 
iubilozifolvcli  in  nulla.  Non  ti  dimenticar  dun- 
que tu  del  nulla  tuo  propio , fc  per  ventura  di 
Job  14.  prrfefitt  tj  truovi  in  (ublimc  pollo . Elevati  fuat 
3 J*  ad  meditum  , (y  non  fukfifltnt  . Oggi  in  figura, 
corteggiato  da  tutti,  amato  , adorato  ; dimani 
ferai  palcolo  a j vermini  in  fepokura.  Oh  ch’c- 
Tcme  U. 


IV. 


Aerminio  è mai  quello,  che  ti  fovraAa  ! Simile  a 
quel  d’  un  vapore.  Quanti  gran  Capitani  furono 
al  Mondo?  Quanti  gran  Principi,  quanti  gran 
Potentati , di  cui  ne  meno  è r iimAa  più  la  me- 
moria? Di  te,  che  dovrà  rollare? 

Confiderà, che  pazzia  dunque  é la  tua,  fe  tan-  IH, 
to  tu  ti  affatichi  per  una  vita,  ch’è  si  manche- 
vole. Fingiti, che  due  forti  di  perfone  fodero  in 
terra . Altre  che  moriffero  come  noi  tra  pochi 
anni,  altre  che  non  moriflèro  mai.  O come  que- 
lle, vedendo  quelle  affannarli  in  piantar  poderi, 
in  fabbricare,  in  trafficare,  in  teforeggiaro,  fi  ri- 
derebbero della  loro  fciocchezza . Lifciate  , di- 
rebbono,  fare  a noi  quelle  cofe  , che  fiamo  fu  la 
terra  immortali.  Voi  contente  di  quanto  ballivi 
a foAentare  una  vita  breve,  penfate  più  collo  ad 
apparecchiarvi  alla  morte.  Per  verità,  non  me- 
no degni  di  rifo  fiam’oggi  noi  : benché  liccome 
fumo  tutti  mortali , così  ci  compatiamo  anche 
tutti  fcambievolmente  nelle  univerfali  Aoltizie, 
che  commettiamo. 

X. 

Di  cetani  Dea  , recede  d noti/  : (j  quafi  nìbil  pof. 
fet  fattrt  Omnipotemr  , ajìimabant  tum , cuzn 
ìlio  implejfet  Domai  eorurn  toni/  , 

Job  za.  17. 

Confiderà  il  brutto  termine, che  giorni! mcn-  I. 

te  ufano  tanti  con  Dio.  Quand’è,che  non 
vogliono  faper  più  niente  di  lui,  che  lo  fdegna- 
no  ! che  lo  fprczzano  ! che  gli  giungono  a dire  : 

Recede  d noti 1.  Quand'egli  é giuntoa donar  loro 
ogni  bene  , cum  *f!t  implejfet  demo/  e «rum  èenit. 

I più  potenti,  i più  faculcofi,  i più  floridi,  i più 
robufli , qucAi  fon  quei , che  del  continuo  com- 
mettono più  peccati . Ecco  però  ciò  che  può  far 
l’ipgratitudine  umana.  Rendere  a Dio  mal  per 
bene.  Deplora  un  tale  eccedo, e deteAaio, come 
il  fommo,  a cui  polli  giungere  un’huomo. 

Confiderà  la  benignità  del  Signore,  che  va  fin  II. 
dietro  a coloro,  che  lo  difcacciano  . Però  fono 
quelli  nece Aiuti  a gridare,  recede  d noti/  : per- 
chè tutt’ora  pur  fe  io  veggono  a lato.  Tu  gf’bai 
mai  detto  cosi?  Se  non  glie  l’hai  detto  con  le 
parole,  oh  quante  volte  glie  l’havrai  detto  con 
l’ opere,  non  ammettendolo  a tratur  teco  nei 
tempo  dell’orazione,  non  abbracciando  le  fue 
infpirazioni.  non  accettando  i fuoi  inviti , non 
ti  curando  di  riceverlo  fpeflo  dentro  di  te  nel 
Santiflìmo  Sagramento.  Che  s'egli  mai  ti  ha  la- 
fcuto,  privandoti  totalmente  della  fua  grazia, 

Aa  pur  ficuriflimo  che  Tempre  tu  l’ hai  fcacciato 
villanamente.  Egli  non  è mai  primo  a partirli. 
Convien  che  fenu  da  te  dirli , recede . 

Confiderà  la  cagion  di  queAo  Arapazzo,  che  m. 
Dio  riceve,  eh’ é perché  gli  huomini,  quando 
fon  profperofi , fi  perfuadono  non  haver  bifogno 
di  lui.  yg  ofi  nìbil  pojftt  facete  Omnipeteni , ofli- 
matant  eum.  Ma  ebe  Iciocchezza?  Se  il  Signore 
è quello  c’ha  loro  empita  la  Cafa  di  quanto  go- 
dono, non  può  lor’anche  vuourc.  E' Onnipoten- 
te. Può  ben  dunque  farlo  con  fomma  facilità. 

Ma  queAa  in  fomma  é la  pazzia  de' felici  : 
nìbil  pejfet  faceto  Omnipoten / , aflimatant  eum  , 
mentr’ egli  è quello,  c'ha  loro  dato  quant’ han- 
no; ium  *He  implejfet  Demos  eorurn  temi/. 

Confiderà,  quanto  poco  dunque  hai  da  curare  IV. 
l’humana  profperità,  mentre  ti  accorgi, che  por- 
ta feco  tanto  evidente  il  difprezzo  fin  del  mede- 
limo  Dio.  Oh  quanto  è meglio  haver  la  Cafa 
più  toAo  vuota,  che  ricca,  che  ridondante? 

Non  maltrattarono  cosi  queAi  empi  il  Signo- 
re ; eum  *llr  implerei  Demos  eorurn  toni/ , ma  rum 
implejfet . Finché  molti  beni  rimangono  da  rice- 
vere, fi  porta  amore  al  Signore,  fi  tan  preghiere, 
fi  fan  promeflè,  gli  fi  protcfTa  almen  qualche  for- 
te di  ofléquio.  Allor  fi  cella,  quando  la  Cafa  ò 
già  piena. 


1 6z  Gennajo. 


XI. 

f,f  fi  quit  erit  tenfummatm  inter  filici  bomìnuniy 
fi  mi  ilio  afrfutrit  fapientia  tua  Domine  , 
in  nibilum  tomputabitu*.  Sap.9.6. 

Confiderà  , quanto  vani  fono  tanti  huomini , i 
quali  fi  affaticano  tanto  per  acquiflar  tutte 
l' altre  doti»  fuori  che  quella  ch’importa.  Quan- 
te Scuole  fi  tengono  ogn’or'apcrte  di  Tuono,  di 
canto,  di  cavallerizza  , di  Tenermi,  e ogni  uno 
vi  corre?  Chi  è,  che  corra  ad  una;  dove  pura- 
mente infognili  il  Tanto  timor  di  Dio  t E pure 
quello  al  fin  è la  vera  fapienza  : perchè  la  vera 
fapienza  è Capere  ordinare  le  operazioni  alla  con- 
fecuzion  dell' ultimo  fine.  Chi  non  ha  quella, fia 
pure  tonfummatut  quanto  fi  vuole  in  tir  filiti  bo- 
rni num  t non  vai  niente  ; in  nibilum  tompatabù 
tur , 

Confiderà,  che  non  fi  dice  aflblutamcnte,  che 
in  nibilum  tomput  abitar  ,chi  pofle  feri  quelle  dcti 
dette  al  principio , ma  chi  le  poflederà  feompa- 
gnate  dal  Tanto  timor  di  Dio , fi abfuerit  fapitn- 
tin  Vernini . Perchè  nel  rcQo  quelle  doti  Itene  fi 
portbno  acqui- tar  con  merito.  E però  ceco  la  re- 
gola per  rifolvere , quali  fieno  quelle  arti , quelle 
cariche,  quelle  cure,  a cui  devi  applicar  lo  flu- 
dio  : quelle  con  cui  puoi  Facilmente  nel  tuo  fla- 
to congiungere  quefla  Divina  fapienza.  Quelle 
con  le  quali  è difficile,  che  la  unifehi,  Salciaie 
andare . 

Confiderà , che  chi  è privo  di  quefh  fapienza 
Divina  fi  dice  afiolutammte  , che  in  nìbilumtom - 
putabitur  y perché  tu  intenda  qual’é  quella  mo- 
neta, che  corre  in  Ciclo  . Che  fi  fiima  quivi  il 
valore  d' un'  Aleflandro,  l’eleganza  d’un  Celare, 
l 'eloqui:  .1  za  d’un  Cicerone  , ò l'afluta  politica 
d’un  Tiberio?  in  nibilum  remputabitur . Un  men- 
dico qual’era  La  zzerò , idiota, lurido, lercio,  pie- 
no di  fetide  piaghe,  c (limito  pili, che  tutti  que- 
lli grandi  huomini  uniti  infreme.  Credi  tu  que- 
lle verità!*  Che  vuol  dir  dunque,  che  non  le  met- 
ti anche  in  pratica?  Una  piccola  piglia,  che  tu 
raccogli  di  terra,  per  amor  di  Dio,  una  lcudella, 
che  lavi,  uno  fi ra pazzo  , che  tolleri,  un’atto 
quantunque  mimmo,  che  tu  fai  di  mortificazio- 
ne, di  umiltà,  di  ubbidienza,  di  carità,  ti  rende 
in  Cielo  (limabile  inulto  più,  che  le  tu  folli  un 
Platone. 

XII. 

C cnttnditt  intrare  per  an*ufi*m  pertam , quia 
multi  y diro  pìtie  ^ qu  areni  intrare , 

(y  non  peterane . Lue.  1 j. 

Confiderà  , che  l'entrare  in  Paradifo  non  è si 
facile,  come  fe 'I  fingono  alcuni  . Ci  vuol 
forza , ci  vuol  fatica . Si  dice  Crillo  ; Contenditi . 
E qual' è quello  conflitto,  c'ha  a foflenerfi  ? 
Quello,  che  è trà  il  fcnfo,e  lo  Spirito.  Il  fenfo 
non  vorrebbe  bavere  a partire  per  una  porta  si 
firctta  , qual'é  U mortificazione  , l'umiltà,  l'ub- 
bidienza , Ja  penitenti  . Lo  fpirito  vede  , che  è 
necefiatru  pillarvi , già  che  per  quell»  medefima 
pafsò  Crillo:  e cosi  Tempre  contendono  fri  loro, 
.e  riducono  l’huomo  ad  un  angullia  fomma  , e 
quafi  ad  un  agonia  ,ond’é,che  dove  il  latino 
dice  Contendile  , il  Tello  Greco  dice  anche  con 
maggior’ enfili , Agontgatr.  Bìfogna,  che  tu  però 
ti  facci  un  cuor  grande  .perché  li  tratta  di  trop- 
po. Beato  $ entri , mifero  fe  non  entri . O bifo- 
gna  entrare,  ò dannarli . C emendile  inerire. 
Confiderà  , che  molti  ancora  di  quelli,  i quali 
cercano  di  entrare  in  Paradifo,  combattendo  vi- 
rilmente in  quefla  maniera  non  v'entrano  .per- 
che non  feguono  conflantemcnte  a combattere 
fino  al  fine.  Che  farà  dunque  di  quelli  , che  non 
lo  cercano , e atterriti  alle  prime  contradtzioni  , 
a i primi  cimenti , la  danno  di  fubito  vinta  al 
fenfo?  Credi  tu,  che  quelli  entreranno? 


Confiderà,  che  quelli,  1 quali  fanno  cosi , non 
folo  non  entreranno  in  Paradifo  , ma  ne  meno  , 
quando  vorranno  , potranno  entrarvi  . 
intrart  , (y  non  pettrunt  . La  ragion’ è , perchè 
non  potranno  combattere.  Sì  troveranno  di  ba- 
vefla  Tempre  data  cosi  vinta  al  fenfo , e però 
quando  alla  morte  vorranno  pure  darla  vinta  allo 
fpirito  con  rinunziare  all'amore  di  quella  Don- 
na, di  quei  danaro,  di  quella  riputazione, fi  tro- 
veranno sì  (nervati  di  forze,  che  moralmente 
non  potranno  far  niente  , non  poltrirne . Se  dun- 
que tu  fu  quell'  ultimo  vuoi  faivarti  con  qualche 
facilità  , fa  ch'or  lo  fpirito  non  foto  fi  avvezzi  a 
combattere  concra  il  lenfo,  tua  a rimaner  vitto- 
riofo, 

XIII. 

Irritar*  quii  fatimi  l^em  Moyfi , fine  mila  mi f tra- 
tiene  yduebur  , uri  trióni  tefiibut  meritar  y quanto 
magit  putatìf  deteriora  me  reri  fapplieia , qui 
fiiium  Dei  tene  uh- avrei  t , py  /angui  nem  te - 
fi  amenti  pollatala  dnxerir , in  quo  finn  Hi- 
fitalui  e fi  , py  Jpirìtui  gratin 
teatameliam  /feerie  . 

Hebr.  10  ao. 

Confiderà,  quanto  la  legge  nuova  fia  più  fli* 
nubile, che  non  era  la  legge  vecchia . E pure 
chi  trafgrediva  alcun'  ordine  della  vecchia  con- 
vinto, che  folle,  doveva  irrem iflibilmente  morire 
ò lapidato,  ò incenerito,  ò impiccato,  conforme 
a quello,  morietar  y net  miftrebrrit  rjat  . Quanto 
piu  dunque  chi  trafgredifee  alcun’  ordine  della 
nuova,  dovrebbe  di  ragione  patire  ogni  gran  fup- 
plieio  ? E a tc  talvolta  par  dura  penitenza,  che 
t'impone  il  tuo  Confettare  ? 

Confiderà , che  thì  pecca  nel  Criftianefimo , 
non  contravviene  a un  Legislatore  ordinario, ma 
al  Figliuolo  ficlfo  dì  Dio  . Vero  è , che  in  due 
modi  fi  può  peccare,  p*r  difprczzo,ó  per  furrrz- 
zione.  Chi  pecca  per  furrezzione  , cioè  per  in- 
con  fi  derazione  ,0  per  impeto,  non  pecca  fi  gra- 
vemente ,e  però  non  è quello  quel  peccatore  per 
cui  qui  parlali  . Parlafi  di  chi  pecca  per  un  tal 
genere  di  difprezzo  : c però  fi  dice  , qui  fiiium 
Vii  toneuh-averìt . Guai  a te  le  vedi  il  peccato  , 
che  tu  commetti , e non  ne  fai  caf'o  , quali  forte 
un  male  da  niente  , una  leggerezza  , una  leggia- 
dria. Quello  appunto  c meccerfi  il  Figlio  di  Dio 
lotto  i piedi . 

Confiderà, che  per  tre  capi  noi  damo  fingolar- 
mcnte  obbligaci  al  Figliuolo  di  Dio  : perchè  s'è 
incarnato  per  noi  , perché  è morto  per  noi  , e 
perché  , andatone  al  Cielo  , fubito  ci  mandò  lo 
Spirito  Santo.  11  Crifliano  , che  pecca  , lì  mollra 
ingrato  a tutti  e tre  quelli  attillimi  benefici,  in- 
grato alla  incarnazione,  e però  fi  dice  yqni  fiiium 
Dei  tontult averte  : ingrato  alla  palììonc,  c però  fi 
dice  , qui  fanguinem  trfiamenti  pelhuum  , cioè  , 
cemmunem  du  serie  , in  quo  / aafiifitatui  e fi  ,•  in- 
grato al  dono,  che  gli  fu  dato  nello  Spirito  San- 
to, e però  li  dice,  qui  fpirttui  grafia  , cioè  gru*" 
dato  , toni  urne  liam  feeerit  . Ecco  però  ciò  , che 
aggrava  tanto  la  colpa  di  un  Crifliano  : i'  Ingra- 
titudine . 

XIV. 

jt»?  fa  exìjlimat  fiore , vi J rat  ne  eadat . 
l.Cor.  IO. 

Confiderà, che  non  dice  che  chi  ftà,  qui  flnt , 
vegga  di  non  cadere  , ma  chi  fi  crede  di 
Ilare.  Quifr  exi filmai  fiate  : perché  chi  v’é,  che 
|>er  verità  dia  di  molo,  che  non  vacilli  ? Credi 
forfè  tu  nel  tuo  fiato  di  edere  già  Tic  uro  ? O 
amo  t'inganni  : Ricordati  di  Luci  fero,  che  cade 
n dal  Cielo  Empireo;  ricordati  di  Sa  tifone  .ri- 
cordati di  Salomone  , ricordati  del  Ré  David, e 
non  ti  penftre  , che  le  cadute  fian  folo  de' prin- 
cipianti 
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ripianti  nella  ria  del  Signore  , fon  anche  de' più 
provetti.  Però  dirtc  l'£cclefìaft ico , ferva  timorem 
Vernini  , (y  in  illa  valer  afre : perchè  quello  timor 
Tanto  non  folo  lì  deve  haver  nella  gioventù  , ma 
dee  conlcrvarfi  fino  alTcllrema  vecchiezza  ; ancor 
da  coloro  , che  mai  nella  gioventù  non  fieno  ca- 
duti . Egualmente  tutti  hanno  Tempre  da  llar 
tremanti  : i Penitenti  , perché  caddero  , gl*  In- 
nocenti > perché  non  habbino  da  cadere  : già  che 
egualmente  l’ApoAulo  parla  a tutti  fa  tufi - 

ueat  fan  , videa!  nt  cadat . 

Confiderà  , ch’egli  dice,  che  ogni  uno  vedrai t 
e però  bifogna,  che  tu  llii  fopra  di  te , e che  con 
modo  particolare  miri  un  poco  dove  pulì'*  mag- 
giormente confiAcre  il  tuo  pericolo  . Otto  fono 
quelle  cofe  le  quali  egualmente  conducono  alla 
caduta,  quattro  intrinleche, quattro  cllrinfeche, 
e tutte  fono  neccrtàrie  a (aperti  per  evitarle.  Le 
intriufechc  fono.  I.  La  villa  corta, coin  è ne' cie- 
chi , che  non  tanno  dilccrnere  ben  la  via  . Cacai 
caca  ìyc.  c tal’ è in  molti  la  negligenza  di  ben 
apprendere  quello  c'ha  da  operarli.  II.  La  debo- 
lezza , com  e nelle  donne  , ne‘ decrepiti  , e nc’ 
bambini  . Ipfi  infirmati  funt  , (y  eeciderunt  . E 
tal' e la  tiepidezza  in  ben'  operare.  III.  La  gra- 
viti della  mole  , che  da  sé  Aedi  Tuoi  tendere 
Tempre  al  bado,  come  è in  coloro, che  Tono  aliai 
corpolenti.  §ni  a/tam  fteit  domimi  fetam , quarte 
tu  mairi . E tal’ è l'alimento  della  carne  Tuperfluo. 
IV.  La  Tuvverchia  fidanza  di  non  cadere,  com’é 
ne*  precipito!!  , i quali  calcano  ancor  nelle  vie 
ficure.  confi  flit  in  divini  t fuii  catrutt . E tal' 

è la  prelunzion  delle  propie  forze.  L’crtrinlcche 
fono  . I.  La  lubricità  delle  Arade  , coiti’ è nel 
fango  , dove  da  i men  cauti  d fdrucciola  facil- 
mente, Via  te  rum  trit  quali  lubricum . E tal’ è la 
poca  cudodia  dc'propj  lenii . lt.  La  varietà  de  gl* 
inciampi  , de  gl'intoppi  , e de' lacci , che  da  per 
tutto  s'incontrano,  com’é  degl’uccdli  , che  ca- 
dono nelle  reti.  Ipfi  ob/igati  funi , qy  tender unt . 
E tali  fono  le  occafioni  periculofe.  III.  La  mol- 
titudine di  coloro  , che  giù  ti  fpingono  , com'è 
di  quei  portati  giù  dalla  calca.  Impel/entur  , (y 
cornimi  . £ queda  é la  forza  delle  fuggedioni 
diaboliche  , de’ cattivi  configli  , de’ unii  efempj. 
IV.  Il  fowerchio  pefo  , che  tengali  fu  le  fpalle  , 
ch'è  la  caduta  , da  cui  fi  pena  a forgere  : com'è 
ne’ giumenti  carichi . Gravabit  tàm  iniquità/  fua, 
(y  corrurt , fy  non  a duciti  ut  refurgai . E tal' è il 

peccato  non  detedato,  che  col  Tuo  pelo  tira  ali’ 
altro  peccato  , e rènde  Tempre  più  malagevole  il 
rilevarli.  Or  mira  , quanti  Tono  i pericoli  di  ca- 
dere , tra  cui  perpetuamente  Ti  vive  , ed  inorri- 

ditei . 

Confiderà  , che  ( Te  tu  vuoi  non  cadere  nell' 
avvenire)  a tutte  quede  cofe,  che  fon  qui  dette, 
bifogna  che  tu  provvegga,  di  modo  che,  Te  non 
le  puoi  tutte  togliere  interamente  , com’  è de’ 
peccati,  almeno  le  fminuifebi  : HtUnqut  peccata 
tuayfy  min  ut  efitndicuU.  Ma  tuttavia  potrai  tu 
mai  finire  di  aflicurarti  per  te  medefimo?  Nò  di 
certo.  E però  le  tu  vuoi  precedere  con  Taviezza, 
hai  da  procacciarti  due  cole,  lcorta  , e fodegno. 
La  teoria  farà  un  buon  Padre  fpirituale,  il  qual 
ti  dica:  iac  tfl  via  , ambulate  in  ea , fy  non  Aedi - 
tetti  1 , ntque  ad  dextram , ncque  ad  fini  frane . Per- 
chè cosi  verrai  più  facilmente  a pigliare  le  vie 
ficure  ; 11  lollcgno  farà  l'ajuto  Divino, che  devi 
chiedere  con  artiduc  orazioni,  perché  così  verrai 
parimente  a campare  da  quei  pericoli , che  ogn' 
uno  continuamente  fi  porta  feco.  Senz' ambedue 
quede  cofe  , tu  non  puoi  dare  per  la  via  del  Si- 
gnore% ne  pure  un  palfo  , che  non  fia  di  riicbio 
gravidi  aio . 


Si  prafitt  anima  tua  concupifcenteai  eque  , facèti 
te  in  gaudi  um  inimici  j ini  e.  EccT  1 8- j I- 

Confiderà  , che  i minici  tuoi,  che  fono  i De- 
mot!),di  netTunacofa  più  godono, che quan- 

l or,  o II, 


do  ti  veggono  compiacere  fàcilmente  all’ anima 
tua,  cioè  alla  tua  volontà.  Sanno  che  queda  é quel 
Cavallo  sboccato  , che  a poco  a poco  ti  porterà 
al  precipizio  . e però  trionfano  tutti  , quando  fi 
accorgono  , che  tu  Tei  fàcile  a lafciarle  (u  ’l  collo 
la  briglia  lunga.  Bifogna  dunque  che  tu  ti  avvez- 
zi ad  annegar  la  tua  volontà  in  cofe  anche  lecite, 
altrimenti  dalle  lecite  trafeorrerai  quanto  prima 
ancor  alle  illecite. 

Confiderà  , che  queda  annegizione  di  volontà  *•* 
ti  vieue  importa  lenza  veruna  cccczzionc.  Il  di- 
giuno ha  il  Tuo  tempo  determinato,  la  dilciplina 
ha  il  fuo  tempo  determinato,  la  contemplazione 
ha  il  fuo  tempo  determinato.  Mi  l’anncgazione 
della  volontà  propia  vuol’  cifer  d'ogni  tempo  . 

Qual’  è quel  tempo  in  cui  un  Cavallo  , ma  Alma- 
mente vizioto,  non  habbia  bifogno  di  morfo? 

Confiderà , che  a ciò  non  devi  atterrirti , quali  Hi. 
che  fia  cofa  di  Tomaia  difficoltà.  Anzi  ogni  dì  ti 
riufeirà  più  leggiero  . Piglia  i'cfcmpio  da!  Ca- 
vallo medefimo.  Allora  é duro  contendere  con- 
tro d’erto,  governarlo,  guidarlo  , quaudp  lunga- 
mente e dato  Lfciato  vivere  in  libertà  , Bquur  £f(j  j0t 
indvmitut  evader  diati i . Quando  eg'i  é ufo  lun-  g. 
gamcntc  alla  briglia,  non  c'c  più  fatica  veruna. 

Cosi  proverai  tu  con  la  volontà  .Perciocché  que- 
lla , quando  fi  accocge  di  non  poter'  ottener 
quanto  ti  dimanda,  non  ti  dimanda  di  poi  più  Te 
non  quello  , che  fa  di  poter  ottenere  . 


XVI. 

Fidde i in  dile Elione  nequèrfeent  Hit, 

Sap.  3.9. 

Confiderà,  che  il  vero  fegno  a conofecre  fe  il  T. 

Signor  viene  amato  con  fedeltà  , è confor- 
marli al  fuo  Santo  voler  Divino  . £’  facile  che 
Latitiamo  , quando  egli  fa  a modo  nortro,  aequie- 
feit  nahty  ci  mantiene  la  finità,  ci  da  gloria,  ci 
da  grandezza , ò pur  ci  padre  con  varie  fpirituali 
conlolazioni  . Il  punto  é amarlo  , quando  a noi 
tocca  fare  a modo  di  lui  ; atqmtfctrt  i/li , patire 
infermità  , patir  difonori , patir  difeapiti  , patir 
deflazioni  ancora  perpetue . E pure  queda  è la 
volontà  Tua,  che  non  manchici  da  patire,  nè  al- 
tro in  buon  linguaggio  gli  dimandiamo  , quando 
diciamo  fiat  voluntai  tua.  Perchè  la  volontà  fui 
è,  che  fumo  Santi  t iac  tfl  voluntai  DeiyfanEìi- 
ficatio  veflrm  , e niuno  farà  mai  Tanto  per  altra 
via , che  per  quella  de' patimenti . Omnet  qui  pia - Judith, 
cuerunt  Deo  , per  muhat  tribulationer  tranfitrunt  j, 
fide  le  / . 

Confiderà  , che  queda  conformità  vuol’  edere  IT. 
adai  perfetta.  Però  chiamali  acquietamento.  Non 
già  perche  in  noi  debba  la  parte  inferiore  nccel- 
iariaracmc  dar  quieta  anchcrt*:  ma  perché  deve 
dar  quieta  la  fupcriorc  . Si  deve  acquietare  la 
volontà, e fi  deve  acquietar  l’intelletto.  In  molti 
la  volontà  fi  acquieta  più  predo,  ma  non  cosi  l'in- 
telletto ; perché  tal  volta  fembra  loro  adii  Ara- 
no , che  Dio  gli  tratti  in  quella  maniera  ; nè 
fanno  finir  di  credere;  che  il  meglio  ad  accadere 
per  loro  fia  quel  che  accade.  Se  tu  fai  cosi , non 
ti  acquieti  almen  pienamente,  e però  non  bifo- 
gna , che  ti  lulinghi;  non  Tei  fedele  . Fitle/ti  è» 
dilettone  acquicjcent  illi. 

Confiderà  , che  queda  piena  conformità  nel  *'f. 
voler  Divino,  èquella  che  più  di  tutto  da  quiete 
all'anima  . E però  ancora  il  conformarli , li  no- 
mina un  acquietarli.  Infino  a tanto  , che  tù  vor- 
rai tirare  a tc  la  volontà  del  Signore,  ò di  chi  ti 
governa  in  fuo  luogo  , non  finirai  di  Aar  quieto, 
allora  ti  quieterai , quando  lafcerai,  che  il  Signo- 
re , ò chi  in  luogo  fuo  ti  governa  , tiri  a sé  la 
tua,  e però  dagli  una  volta  una  totale  dlfpofizio- 
ne  di  te  . Acqutafct  igitur  ri  , u dicò  con  Giob- 
bc , iy  Ita  he  e e patta . 
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XVII. 

Santo  Antonio  Abbate. 

Beata/  vrr , qui  fufffrt  ttntatienem  , queniam  rum 
prelatizi  furrtt  , a input  roronam  vii*  t 
>ju*m  re  premi flt  Detti  diligentièu/  fe. 

Jacob.  1.  la. 

Ci n fiderà  qual'è  la  cagione  per  cui  permette 
il  Signore,  che  il  Demonio  fi  fciolga  contro 
di  te,  che  ti  vengano  travigli , che  ti  vengan  tri- 
bolazioni, eh’ è per  provar  le  tu  l’ami  . Tu  dici 
a Dio  fàcilmente  di  amarlo,  quando  van  le  cole 
a tuo  modo  , ma  vieni  un  poco  alla  pruova  : a 
quella  ribellione  interna  di  lenfo  , a quella  infir- 
miti^ quella  ignominia,  a quella  deflazione; 
eccoti  gii  tutto  diverfo.  Non  fai  cu,  che  il  De- 
monio li  ri  le  di  tutta  la  virtù  di  un  Giobbe  me- 
defimo,  finché  ella  non  fu  provata  ? Come  vuoi 
dunque  far  conto  tu  della  tua  ? Lai  eia,  che  il  Si- 
gnore l’eferciti , che  vuoi  fare  ? Ora  è tempo  di 
Ilare  in  prova,  militi  a ejì  tir*  Perniati  fuper  ter - 
ram,  ò come  lederò  i Settanta  : tentar  ia  . Che 
però  forfè  qui  non  fi  dice  : beat  ut  viravi  fuffert 
tentationet , ma  tentartene  m,  perché  quegl’ invero 
è beato,  la  cui  vita  é una  pruova  continua,  qual 
fu  quella  d Antonio, cioè  di  uno, che  giuriameo- 
te  tra  Santi  può  dirli  Vir . 

Confiderà,  che  fe  a quella  pruova  (lai  (aldo  fa- 
rai beato,  perchè  riceverai  la  corona,  arripiet  te- 
renamvit* . Che  gloria  lari  la  tua,  quando  ilSi- 

f.nore  nel  dì  della  tua  Cotenne  incoronazione  te 
1 porrà  fu  la  teda?  Si  combatteva  già  unto  per 
ottenere  una  corona,  ò di  alloro*  ò di  appio,  ò 
di  pino,  che  pur  dovevano  si  prettamente  marcirli, 
e tu  non  potrai  combattere  per  ottenere  la  coro- 
na immarcclcibile  della  gloria,  immuri  ef ni /lem 
eetoHAm  litri*?  Però  quella  è chiamata  corona 
di  vita, a differenza  di  quella, che  danno  glihuo- 
mini,  che  al  fin’é  foggetu  alla  morte. 

Confiderà , che  quella  gran  corona  è ficura,non 
può  mancarti,  perchè  te  l’ha  prometti  il  tuo  Id- 
dio, nè  loia  mente  una  volta,  ma  mille,  e mille; 
npremifit  Deut , tutta  la  Scrittura  n’é  piena.  Tu 
credi  a un  Principe  , quando  , fé  corri , ti  pro- 
mette un  bel  pallio,  benché  tu  non  l’ babbi  ve- 
duto, e non  credi  a Dio  ? Se  il  Signor  ti  mo- 
dralìè  una  volu  lòia  quella  corona , la  quale  ti 
ha  deflinata , ò che  corraggio  prenderci! i , ò che 
animo,  ò che  allegrezza  ! Ma  egli  per  tuo  Hello 
maggior  guadagno  non  vuol  inoltrartela , vuol  che 
ti  fidi  di  lui.  Benché  come  vuoi  tu,  ch’egli  ce 
la  madri,  le  ancor  non  c lavorata?  Tu  tc  la  la- 
vori da  te.  Quanta  é la  tua  fofferenza,  tanta  fa- 
rà parimente  la  tua  corona  ch’è  la  cagione,  per 
la  quale  anche  non  dicefi,  che  il  Signore  ptemifit 
il  le  tu , ma  repremi/tt , perchè  ella  non  è un  rega- 
lo; é una  ricompenlà.  \ 

XVIII. 


Km  pere/ti t Menfa  Dentini  pArtieipet  ■IT' 
menf * Damenierum . j.  Cor.  io<  21. 

C inficierà , che  auefla  diverfa  Menfa,  è la  di- 
verta qualità  de' diletti , che  da  Dio,  e che 
danno  i Demonj . Quei , che  da  Dio , vengono  da 
un  Signore,  che  ci  ama,  come  lue  creature,  fvi- 
Iccratidimamcnte . Quei,  che  danno  i Demonj, 
vengono  da’nimici.  Or  da  quedololo  argomenta 
la  dificrenza.  I Demonj  ti  vogliono  avvelenare, 
e però  ti  danno  cibi  tal’ ora  grati  ai  palato,  ma 
pedilenti . Iddio  vuol  lànarti , e però  ci  da  cibi , 
or’ amabili , ed  or’ amari;  fecondo  il  vario  bilo- 
gno  > ma  Tempre  al  pari  falubri. 

Con  fiderà,  eh' è necedario  per  tanto  far  elezio- 
ne. Chi  vuol  la  menfa  di  Dio,  non  curili  di  go- 
der quella  de  i Demonj.  Chi  vuol  la  menfa  de’ 
Demonj  , non  confidi  goder  di  quella  di  Dio. 
Alcuni  vorrebbono  dar  a tutte  quelle  due  Mente, 


ma  non  fi  può  ne  pur  può  dartene  a parte  parti- 

tip et  effe . 

Confiderà  la  cecità  de’ mortali , i quali  abban- 
donata la  menfa  di  Dio  corrono  in  tanto  numero 
a quella  de’ Demonj  , non  bramando  altro,  che 
dar  pafcolo  al  fallo,  all’interettè,  all’ira,  all’in- 
vidia, a qualunque  altra  piò  fregolata  affezione. 
Che  fe  pure  non  feggono  alcuni  alla  menfa  di  un 
Demonio,  feggono  a quella  d’un  altro  . Se  non 
pafeono  l’ambizione,  pafeono  la  luffuria,  fe  non 
pafeono  la  luffuria,  pafeono  l’ambizione  . Bifo- 
gna  gencrolamente  rifolverfi  a Jafciare  ogni  una 
di  elle  qualunque  fiali  : però  nou  fi  dice  Dame- 
mi/  , ma  Damenierum  . 

Confiderà  a qual  menfa  dai  tu, Divina, ò Dia- 
bolica. Se  gran  tempo  non  provi  diletto  alcuno 
nelle  cofe  lpirituali,  in  penlar  a Dio  , in  parlar 
di  Dio,  in  operare  per  Dio,  ma  piò  co  do  pruovi 
una  l'vogliataggine  fontina,  da  bene  attento  : qual- 
che Demonio  ci  pafee. 

X I X. 

Pj  cogitate  eum,  fui  tmlem  f ufi  inni  t i peetatorilut 
ad  ver  fu/  jemetìpfum  eentradifìienem  , ut  ut 
f Attienimi  Attirati  vefirii  deficiente!  : nen- 
dum  entra  uftjue  ad  / anguinem  rtfli - 
tifili  , sdóerfut  prelatura  ripu- 
gnante! . Hsebr.  12.  3. 

Confiderà,  che  non  ti  devi  mai  faziar  di  pen- 
sare a Crido  Crocifitto,  perchè  ciò  farà  il 
conforto  a tutti  i tuoi  mali  . Però  non  fi  dice 
tagliate  , ma  ree  agir  are,  perché  quedo  dev 'edere 
il  tuo  penfier  piò  adiduo  . Quello  tuttavia,  che 
fingolarmente  tu  hai  da  conliderare, quando  me- 
diti la  pallione , fi  è chi  paté,  da  chi  paté,  che 
pace.  1.  Chi  paté,  y»#  fujlinuit  il  Re  della  glo- 
ria , il  quale  le  infine  dal  principio  del  Mondo 
havea  patito  ne'  Cuoi. in  Abele,  in  GiufeppCj  in 
Geremia,  in  Itala,  ideilo  paté  , non  piò  ne' tuoi 
follmente,  ma  in  le  mede  fimo , a pud  jemetìpfum . 
II.  Da  chi  paté,  cioè  a Peeratoribnt , da  quegli 
idedi  per  cui  falute  da  io  Croce.  III.  Che  paté, 
talem  te  tu  radi  ài  ione  m , una  perlccuzione  in  qua- 
lunque genere,  e tale  cioè  si  dol  orofa , si  ignom  in  io- 
fa,  si  ingiuria.  Internati  a penetrar  tutte  quelle 
circodanze  piò  profondamente  che  fai. 

Confiderà  l'utilità  principale,  che  caverai  dal 
penfare  fpdlo  alla  pattìone  di  Crillo,  eh’ è rinvi- 
gorirti al  patire.  Ot  ne  a fatigemini  animi  t vefirii 
dfftritnttt . Un  Soldato  a nettuni  cola  fi  anima 
più, che  al  vedere  il  fuoRe  medefimo  affaticato, 
affilinolo  alle  prime  file  grondar  di  fangue  . E 
forfè,  che  non  fui  necetticàdi  rinvigorirti  in  que- 
lla maniera  ? Mira  quanto  ad  ogni  piccola  cofa 
ti  perdi  d’animo,  fei  di  licito , lei  debole,  laici 
andare  la  fcrvitò  del  Signore. 

Confiderà  la  gravi  (lima  con  fu  fi  one,  che  quella 
tua  viltà  medefima  havrebbe  ad  ingenerarti  , 
quando  tu  la  ponderi  a i piedi  del  Crocifitto. 
Il  tuo  peccato  non  tocca  niente  a Grillo,  e pu- 
re vedi  quanto  fu  la  Croce  egli  ha  latto  per  libe- 
rartene . A te  nuoce  infinitamente.  E puree  hai 
fatto  a tenerlo  da  te  lontano  ? Sei  tu  forfè  arri- 
vato per  tareffettoa  dare  ancora  una  loia  dilla 
di  fangue?  Ah  quanto  dice  il  vero  l’Apollolo  men- 
tre «letama  ; Sendum  uff  ut  ad  fanguinem  refiili- 
fi ìi , adverfui  penai  um  ripugnante/  Non  follmen- 
te tu  non  vuoi  Ipargcre  il  lingue,  ma  nè  meno 
tal  volta  vuoi  tollerare  un  piccol  difeapito  di  ri- 
putazione, di  roba,  di  (anici,  né  meno  ti  vuoi 
privare  di  una  vana  foddis&ziooe . Non  va  cosi! 
Biiogoa  contrattare,  bilogna  combattere , ripugna- 
re , uno  a guerra  finita  , uffue  ad  fanguinem  , per- 
chè fi  tratta  di  troppo: li  tratta  di  non  ammet- 
tere quel  peccato  , per  cui  diitruggere  ha  voluti) 
Critto  verta  re  tutto  il  fuoSangue  fino  all’ultima 
dilla,  & talem  f ufi  inere  à fet  (Attribuì  ad  teff  ut 
fernet ipfunt  tentradiUienem . 
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X X. 

Va  ve  bit  Vivìriiufy  f mìa  baitt ì i ttufeUtiontm 
vtjltam . Luc  6.  *4. 

Confiderà , che  parola  terribiliflìma?  Non  di- 
cc  Va  , perché  rubate , perchè  angariate , 
perchè  afTaffioate, perché  fate  infinite  fraudi  : ma 
iolo,  perchè  havete  la  vofiraconfolazione.  Iji  con- 
folazionc  de’ricchi  qual’é?  E'potcr  far  più  degli 
altri  la  propria  volontà,  attefa  la  comodità  mag- 
giore ,che  n’hanno  per  l'ubbidienza, che  il  Mon- 
do rende  al  danaro  : Omnia  eitdumt  petunia , O 
che  alto  male! per  tanto  ha  da  giudicarli,  il  far 
la  volontà  propia? 

Confiderà , che  l’haver  di  quà  la  propia  con- 
folazione,  è un  peffimo  legno,  perché  quello  è 
fegno  non  doverli  havere  di  li, confórme  quello; 
che  all’ Epulone  fu  detto  : Pili  recepifti  iena  in 
91 1 a tua.  Quanto  dunque  è meglio  haver  di  quà 
molti  affanni , molte  amarezze, che  non  è havere 
tutte  le  cofe  a fuo  modo  ? E’  legge  inviolabile, 
non  doverfi  iofieme  godere  di  quà  , e di  là  . Pe- 
rò quello  Va  non  folamente  qui  denota  un  male 
orrendo,  non  folo  lo  deplora, non  foto  lo  minac- 
cia, ma  lo  predice,  ch’é  quanto  dire  , contiene 
io  sè  tutti  e quattro  i lignificati , che  quella  vo- 
ce formidabile  Va , può  havere  nelle  Scritture . 

Confiderà , che  ficcome  quando  Crifio  chiamò 
fortunati  i poveri,  non  intefe  parlare  di  tutti  i 
poveri  , ma  dì  quei  , eh' erano  tali  di  volontà, 
pfoperet  fpiritm  t cosi  fa  qui  quando  chiama  infe- 
lici i ricchi . Perché  fc  uno  pqfliedc  molte  ric- 
chezze , ma  non  ha  in  elle  il  Tuo  cuore , e però 
non  le  impiega  fuorché  in  quegli  ufi,  che  Dio 
concede,  ò comanda  , non  ha  tanto  da  dubitare, 
perché  non  ha  in  die  la  propria  confolazione.  Ma 
futi  tfi  bic , lottdaiimmt  tum  ? Tu  quanto  a te, 
ama  più  tolto  di  non  haver  le  ricchezze,  che 
d'Iuvcrlc,  e ilanne  fiaccato.  Il  primo  è fàcile, il 
fecondo  miracolofo. 


XXL 

In  fiele  vìve  fi/ìi  Dei  , qui  dilrxit  me , (j 
tt adititi  fernet  ipfum  pre  me. 

Gal.  10»  a. 

Confiderà  , che  vuol  dire,  vivere  in  fide%  vuol 
dire,  che  tu  ti  fidi  di  Giesù  Crifio,  afiìcu- 
randoti , che  mentre  tu  ti  Itfci  da  lui  governare, 
tutte  le  tue  cofe  andran  bene  . Ti  mandi  defo- 
laziocii,  ti  mandi  infirmità  , ti  mandi  ignominie, 
ti  mandi  mendicità.  Non  puoi  gettare  tutto  te 
nelle  braccia  di  quel  Signore,  che  ti  ha  amato  a 
tanto  alto  fegno  ? Sta  pur  certifiimo  , che  tutto 
al  fine  rilulterè  a tuo  vantaggio  . In  fide  vìve 
filii  Dei . 

Confiderà,  che  alto  fegno  è quello, al  quale  ti 
ha  amato,  mentre  egli  tradidit  femetìpfum  proti  : 
non  alium , nò , fernet  tpfum . Non  un'Angelo,  non 
un’Arcangelo,  non  alcun’alcro  Spirito  più  fu- 
blime,  ma  sé,  in  pedona  . Egli  Hello  ha  voluto 
eficrc  la  gran  Vittima  offerta  per  tua  falute,e 
cosi  in  tanto  fu  tradito  da  Giuda, in  quanto  egli 
medefimo  tradidit  fernet ipfum  con  andare  infine 
a incontrarlo. 

Confiderà,  che  tuttociò  ha  fatto  di  più  per  te, 
come  te.  Però  non  hai  da  dire  : Dilexie  ne/t  & 
tradi  di  1 fernet  ip/um  pre  nebii , ma  diltxit  mey 
tradi  di  t fernet  ipfunt  pre  me  . Il  Signore  è morto 
cosi  per  te  foto,  come  per  tutti.  Singolarmente 
nell'atto  del  fuo  morire,  penlàva  a te,  pregava 
per  te,  offeriva  al  Padre  quel  làgrifizto  lu  laCro- 
ce  per  ce.  Anzi  come  (cele  dal  Cielo  a morir 
per  tutti, cosi  fc  folle  flato  bifogno , farebbe  fee- 
lo  folamente  per  te.  Guarda  però  s'epli  t'ama. 

Confiderà , quanto  gran  torto  gli  fai , mentre 
bavendo  egli  dato  tutto  fe  fteflò  per  te,  cu  non 
vuoi  dar  tc  tutto  a lui  . Ma  quello  é darlegli 
VxiiQ)  fernet ipfutn  tradirti  rimetterli  totalmente 


nel  fuo  volere,  qual  vittima  di  ubbidienza,  e ta- 
feiar  ch’egli  di  te  in  tutto  dilponga,  come  a lui 
piace,  fenza  curarti  di  faper  come  andranno  le 
cofe  tue,  ma  volendo  vivere  in  fede.  In  fide  vi- 
vere filii  Dei . Cosi  appunto  vive  un  bambino 
fu'l  fen  materno. 


XXII. 

Timrtr  rum  , qui  poflquam  irriderti , baiti 
petejlattm  mietere  in  grbtnnam  : ita 
dite  vehit , bunc  rime  te  . 

Luc.ia.  5. 

Confiderà, quanto  è (Irana  cofa  , che  Dio  con  f. 

si  gran  potenza  ti  dia  si  poco  timore  • Se  vi 
folle  uno  il  qual  ti  tentile  da  un  alta  torre  pen- 
dente per  li  capelli  , frcchè  fe  rilafciaflc  la  mano 
doveflì  Cubito  precipitar  in  un  pozzo  , pieno  di 
rofpi  , di  feorpioni , di  ferpi , di  draghi  orribili , 
che  con  le  bocche  aperte  ti  flelfero  ad  afpettirc  : 

Sarefli  mai  si  fuperbo , che  tu  in  quel  tempo  me- 
defimo ardifei  di  voltategli  contro  con  un  pu- 
gnale ? E pur  ardifei  tante  volte  voltarti  contro 
il  tuo  Dio  ? Non  vedi  mifero , dove  vai  collo  a 
cadere  lol  ch’egli  levi  la  Tua  mano  da  te?  nel  ba- 
ratro dell’  Inferno  , in  grbtnnam  , e pur  non  lo 
temi , ma  fei  più  collo  di  color  , che  lo  fprezra-  3**  li- 
no,che  Io  sfidano,  che  amdatìer  provorant  Deum.  6. 

Confiderà,  che  voglia  fienificare  una  tal  Geen-  n. 
na.  Geenna  éun  pozzo  di  fuoco,  ma  grande  affai, 
giù  nell’ intimo  della  terra  , dove  Hanno  tutte  le 

Eoe  , come  in  lor  centro  , e co nfeguei» temente 
mio  quivi  tutte  maggiore  attivici,  maggior 
acrimonia  , che  non  hanno  fuor  di  quivi  . E’  un 

Cizzo  , dove  , come  a Cloaca  nudimi , fe  ne  co- 
no tutte  le  lòzzure  del  Mondo,  pozzo  fetido, 

Gzzo  ofeuro,  pozzo  orrido,  pozzo  chiufo  a qua- 
oque  fiato  di  vento  , pozzo  , che  benché  mag- 
giore d'ogni  altro, è nondimeno  oltra  modoflrct- 
to  al  gran  numero  de  i dannati , che  giù  vi  pio- 
verà nel  dì  dei  Giudizio  , ond’é  , che  tutti  do- 
vranno quivi  poi  fiarfene  fitti  inlieme  , imnon- 
tonati , ammaliaci  , come  una  cacafla  di  vimine, 
che  Tempre  accefc  fumino  in  fagrifizio  all’Ira 
Divina.  Aggiungi* che  ciafcun  de' dannati  pelerà 
più  , che  «'egli  ione  di  piombo  : Onde , che  farà , 
dovere  ad  do  Ilo  tenerli  per  tutti  i Secoli  , una 
foma  sì  llcrminaca  Ma/Jam  plumbea*  , di  cen-  Zarb.  £» 
tinaia  di  Corpi,  di  migliaja  di  Corpi , di  milioni  g. 
di  Corni , fenza  poterla  mai  fcuotere  un  fol  mo- 
mento? Dovranno  appunto  qual  piombo  fiar  tutti 
immobili,  e benché  pieni. di  mediche,  di  ulceri, 
di  pufieme  fi  feotiranno  di  modo  ogoi  di  più 
premere,  che  dovranno  al  fine  reflarléne  più, che 
ftorpj , più  che  (chiacciati  . E però  figurati  un 
poco , che  pena  é quefia?  Quando  tu  hai  la  poda- 
gra, temi  in  veder  uno,  che  viene  alla  volta  tua , 
e fubito  cominci  a gridare  , che  non  fi  accolli . 

Or  penfa  tu,  che  farà  frà  canti  dolori,  di  cui  tu 
ilii  l pali  mando  , fentirti  da  unti  opprimere  si 
alumente  . E pure  quanto  hò  qui  detto  è la  fola 
pena,  che  la  qualità  d'un  tal  luogo  fi  porta  foco, 
per  effere  come  un  pozzo  : Ptuemt  Aiyjfi , pozzo, 
che  Crifio  con  altro  nome  chiamò  Grbrnma  , che 
fu  una  Valle  nella  Giudea , cupa , e chiufa , dove 
un  tempo  fi  accelero  fpelfi  fuochi  per  tagrificare 
all'Idolo  Bui . 

ConGdcra  di  nuovo,  che  fopra  di  quello  Pozzo 
Dio  ti  tiene  ora  pendente  per  li  capelli  , e però 
com'è  poffibite,  che  no'l  temi?  Di  che  farefii  fe 
uno  ti  tentile  pendente  da  un'alta  Torre,  come 
gii  fi  dicea,  fu  quel  Pozzo  pieno  di  Draghi,  non 
te  gli  raccomandardli  con  pianti  attillimi  , con 
gemiti  , con  gridi , con  atti  i più  doloroli  , che 
mai  pottifero  ufeire  da  un  cuor  tremante?  Cosi 
bifogna  , che  facci  dunque  ogni  ora  tu  col  tuo 
Dio  , che  pettfiatem  baite  , ibi  che  un  tantino 
rimuova  da  tc  la  mano, di  lafciarti  andare  in  un 
Pozzo,  ch‘ è si  peggiore,  mirrtre  in  gebennam . 
Finalmente  quei  Draghi  divorato  , che  havtilcro 
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il  Corpo  tao  , non  iatent  ampliti r quid  f ariani  : 
Non  potrebbono  punto  far  danno  all'anima,  che 
ben  Saprebbe  rimanere  anche  illefa  fri  i loro  fia- 
ti. Ma  nell'Inferno  la  minor  pena  fari  auelladel 
Corpo,  ch’ora  tu  captici  ; la  maggior  fari  quella, 
ch'or  non  intendi  : fari  la  pena  dell  'anima  . Co- 
me dunque  non  preghi  ogni  dì  il  Sigoore,  che  fi 
degni  haverti  pieti  ? 

IV.  Confiderà  , per  qual  ragione  il  Signore  medeti- 
mo  ha  tante  volte  inculcato  , e con  tante  forme 
quedo  fuo  continuo  timore  , onde  havendo  gii 
detto  : l imite  rum  , fui  poflfuam  recider  »t , baiti 
postfi  a ttm  miti  tre  in  gebennam  y torna  di  nuovo  a 
ripetere;  si  vi  dico  . Ita  dito  votii,  tunc  rimiti . 
La  ragione  è,  perchè  vedea  da,  una  parte  il  bi  fogno 
grande,  che  di  timore  era  al  Mondo,  e dall'altra 
parte  fapea,  che  dovevano  alcuni  arrivare  a dan- 
narlo,affine  di  poter  tutto  fcuoterlo  un  di  da  sé, 
ficcarne  fcuote  un  Cavallo  indomito,  il  morto  . 
Hai  però  da  faperc  , che  quel  timore  il  qual  fa  , 
che  tu  ritorni  al  Signoresche  tornato  noi  lafci, 
tutto  è lodevole  . Però  egli  unto  lo  bramò 
quando  dille  : fi»/'/  dei  eoi  ta/em  baiti t menti m , 
Veut  t ut  timramt  ,Mt  * Ma  nota  , che  in  due  modi  può 
elTer  il  timor  tuo  . Puoi  temere  la  colpa  per  la 
pena  , e puoi  temere  la  pena  ancor  per  la  colpa . 
Se  tu  temi  la  colpa  per  la  pena,  che  Dio  può 
darti , Specialmente  nell'  Inferno,  fai  bene;  ma 
quello  è timor  da  fervo, c però  men  degno;  per- 
chè quello  è quel  timor  Domini,  che  folo  expeliit 
Etti.  i.  ptccaium  . Però  eh*  hai  da  fare  ? Hai  da  temere 
tutu  quella  pena  medefima  dell’Inferno,  ma  per 
la  colpa  , che  tempre  ella  prduppone  . Quello  é 
timor  da  figliuolo  , timore  non  foto  buono  , ma 
Tanto,  Timor  Domini  fan  Sì  ut  pernpinenr  in  fatto-, 
/mm  fatali  , e però  tanto  piò  quello  in  te  cre- 
scerà , quanto  crefccrà  pili  quell'amore  , che  a 
Dio  ti  unifce. 

XXlIf. 

Uff  tu  in  ttmput  fufiinriit  patirmi , poflta 
riddili 0 jucunditatii . Eccli.  X.  29. 

Confiderà,  che  per  molto, che  fia  ciò,  che  tu 
paùfci  , non  ti  bai  da  difanimare  , perchè 
paaici,  ma  a tempo;  *fqur  in  ttmput . Finiranno 
le  tentazioni , finiranno  le  afprezze,  finiranno  le 
avverGtà  , finiranno  le  umiliazioni  , e poi  dovrà 
venir  un’eterna  beatitudine.  Uffur  in  rrmput 
fufiinriit  potimi , fy  pofira  rrdditio  jutundilatis . 
II  Confiderà , che  non  ti  devi  curar  di  godere adef- 

fo,già  che  non  è quello  il  tuo  tempo: contenuti 
ch'egli  arrivi.Noo  vedi  tu,  come  1 la  l'albero  alla 
Oagioue  di  verno  ? Potato,  povero  , ricoperto  di 
neve,  ignobile,  ignoto  , non  ha  pur  un  che  lo 
guardi  Ma  alpctu  un  poco, e vedrai  .Oche  bella 
pompa  di  frondi  , o che  dovizia  di  fiori , ò che 
dilicatezza  di  frutti  ? cosi  fari  pur  di  te:  afpctta 
ttfjur  in  ttmput  : addio  è la  tua  vernata  : fuftint 
patirmi . 

...  Confiderà,  quanto  faria  dolco  quell'albero,  il 
* quale  impaziente  voledè  pure,  e germogliare,  c 
gioire,  innanzi  ai  fuo  tempo.  Verna  poi  collo  a 
languire  ,c  quando  gli  altri  a Primavera  compa- 
rirebbono  allegri , comparirebbono  adorni  ,a  lui 
toccherebbe  di  dartene  lenza  pregio.  Cosi  fari 
pur  di  te  , fc  ci  vuoi  ora  anticipar  quello  dato  , 
che  folo  è propio  de’ B.'ati  nel  Cielo.  Qui  non  G 
. Ila  per  godere,  ma  per  patire.  Capii  ci  ben  quello 

J*.  16.  punto.  In  Mundo  prtjfuram  inùtili u . 

Confiderà  , che  il  godere  dovrà  Succedere  a 
iV*  proporzion  del  patire,  e però  nou,com’è  chia- 
mato : redditìo  : [|  Signore  tanto  ti  renderà  di 
diletto,  quanto  glie  ne  havrai  tu  qui  prima  fagri- 

Piai  » fieato  : Secundùm  multitudintm  dolorum  nuorum 
j incordi  mio  yconfo/ationei  tua  /atifieaverunt  ani. 

mam  meam . porle  non  ti  fidi  di  lui  ? Non  dubi- 
tare: è un  debitor  fedeìiilimo  . Anzi  , ò quanto 
egli  ti  renderà  più  di  quello  , che  non  gli  hat 
Orn.it,  dato  ? Ti  balli  udire  , che  ti  darà  sé  niedefimo? 
hgo  menu  tua  magna  nimit . 


XXIV. 


Mifericerdiam , fy  ju  dì  cium  e ufi  odi , fy  fpeta 
in  Deo  tuo  ftmptr . Of.  1 a.  6. 

Confiderà , che  quando  nella  Divina  Scrittura  f. 

fi  congimigono  infieme  quefii  due  nomi  , 
Mifericerdiam , iy  Judicium  , fi  fuole  per  cfli  in- 
tendere qualunque  opera  di  virtù  . Per  Judicium  f 
qualunque  opera  di  virtù  , la  quale  fia  dovuta  , ò 
fia  debito  di  Religione,  ò fia  debito  di  giutlizia, 
ò fia  debito  di  gratitudine, ò fia  debito  di  carità, 
è fia  qualunque  altro  fi  vuole.  Per  Mifericordiam  y 
qualunque  opera  di  virtù  , la  qual  fia  di  fupcre- 
rogazione  . E in  quello  fenfo  già  dille  Davide  , 
che  i I Signore , diligi!  Miferi etrd, am,  iy  Judicium . Pf.  }i. 
Quedo  è però  quanto  ti  vien  qui  propello.  Che 
cu  fii  efatto  in  elcguir  tutto  ciò,  che  a te  fi  con- 
viene , ò fia  di  lupcrerogazione  , ò fia  dobbligo. 

Non  G dice  Mifericordiam , iy  Judicium  extra  , 
ma  Mifericordiam , Judicium  cuflodi  , perché 
non  bada  ederne  odèrmor  negligente  , ma  con- 
vien  ederne  oGervator  gelofo,  conforme  a quello. 

Da  miti  intr/lrlìum  > fy  f rutaier  legem  t uam  , (y  pf  1 1 ?. 
c ufi odiar»  illam  in  toso  corde  meo  . 

Confiderà,  che  dì  ragione  par  che  dovrebbe  li. 
dirli  Judicium , jy  Mifericordiam  enfio  di , e non 
Mifericordiam , (y  Judicium . Perchè  le  opere  le 
quali  fono  dovute,  pare,  che  debban  precedere  a 
quelle, le  quali  fon  di  foprabbondanza,e  cosi  an- 
cora richiederli  in  primo  luogo  • Contuctociò 
qual' or  infieme  fi  unifeono  quelle  voci  fi  fa  l’op- 

pofio  . Mifericordiam , (y  Judicium  cantato  riti 
Domine.  Mifericordiam , (y  veritatrm  diligi!  De  ut, 
Mifericordiam , fy  veritatrm  tjui  quii  rtfuirei 

Per  infognarci  , che  fe  tu  eoo  alcune  opere  di 
fupercrrogazionc  non  ti  fai  quali  la  Grada  a quel- 
le di  debito , non  giugnerai  mai  ad  adempirlo 
perfetumeute  . Vuoi  da  dovcro  (radicar  quell* 
odiodal cuore?  Efercitati  in  alcuni  atti  d'amore# 
a i quali  tu  per  altro  non  fii  tenuto;  a pregare 
fpecialmente  per  chi  ti  ha  offefo,  a dirne  bene, 
a trattarlo  bene, a fargli  nafeodaraente  ancor  de* 
fervi zj . Vuoi  edere  Tcdeliffimo  in  dare  a cia- 
scuno il  luo?  Vinci  quell 'affetto  al  danaro  , che 
ti  predomina,  ancor  Ji  dove  lecitamente  il  po- 
trelli  tener  per  te  . Sii  limofiniere  . Vuoi  dal 
tuo  cuore  tener  lontani  quegli  atti  d’ impurità, 
che  fono  si  indegni  ? Cudodif ci  i tuoi  fentimen- 
ti  con  cautela  maggiore  di  quella,  alla  quale  tu 
fii  rigorofamencc  obbligato  : fuggi  i balli  a te 
ancora  non  perii ici oli , fuggi  veglie,  fuggi  videe, 
fuggi  felle,  mortifica  Ja  tua  carne  con  qualche 
forte  di  rigida  aullerità . Quella  è la  forma  di 
addirizzar  fu  ’1  terreno  una  pianta  debile  , la 
quale  pende  a finillra,  e di  far  che  tolga  la  de-  / 
bica  dirittura  : piegarla  a delira  più  del  fuo  pu- 
ro dovere . . _ 

Confiderà, che  quando  con  tutto  quedo  havrai  »“* 
conseguito  di  cudodir  Mifericordiam , tT  Jmt**m 
cium , tu  non  devi  fopra  quede  tue  opere  buo- 
ne, qualunque  fieno,  d dì  luprabbondanza  , ò di 
obbligazione,  ripor  la  tua  confidanza,  ma  tutta 
in  Dio  Però  doppo  ed  crii  detto  : Mifericordiam, 

& judicium  cuflodi , fi  aggiunge  Subito,  fP** 

' $n  Deo  tuo  ftmptr  . Non  bai  da  Sperare  •»  miferi - 
cordia , non  hai  da  Sperare  in  judicio  . Hai  da 
Sperar  Solamente  nel  tuo  Signore , **  *>f0  lu*} 

O fc  intendelli  quanto  importa  quello  eccelfil- 
fimo  documento  : Perchè  molte  volte  tu  fai  dell 
opere  buone , e ti  quieti  in  quelle  , quaG  che  * 

quelle  ti  badino  a farti  Salvo  . E non  è cosi. 

Ha»  Subito  da  capire  , che  tutte  quelle  opere 
buone  faranno  nulle,  le  il  Signore  con  un  fa- 
vore tuttavia  Special iflimo  non  ti  affiile,  e cosi 
hai  da  invocarlo,  non  altrimenti  , che  le  nulla 
haveffi  operato  . Quella  fu  la  differenza  nota- 
bile tra  Ezechia,  e tra  Sedecia.  AmbiJue  forti- 
ficarono a maraviglia  la  Città  di  Gicrulalerame 
contro  tutti  gl' inibiti  degli  avverfarj,  ainbidue 
la  provvider  di  munizioni,  ambiduc  la  fornirò- 
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po  di  milizie  all' ideila  forma.  Ma  Se  deci  a non 
fece  altro.  Li  dove  Ezechia  fatto  ciò»  fi  vedi 
di  Cilicio»  fi  fparle  di  Cenere,  e andato  al  Tem- 
pio ricorfc  Cubito  a Dio  con  caldezza  lomraa, 
e cosi  li  dove  a E^chla  le  fue  diligenze  riu- 
fcirono  tanto  giovevoli  « per  Sedecla  furono  tut- 
te gettate  . Pro  to  , quad  babuifii  fidaci  am  in  m«. 
ttitionibui  tuii  y tu  f uoque  capitrii . Quella  dun- 
que è la  vera  regola.  Ufare  ogni  diligenza,  co- 
me fe  niente  havedi  a fperar  da  Dio  , e fpcrar 
poi  tutto  da  Dio  , come  fe  niente  allatto  ha- 
vclTi  dato  di  diligenza. 

Confiderà  «quale  di  vantaggio  habbia  ad  efTere 
quella  confidenza  , la  quale  tu  poni  in  Dio, 
detto  tuo,  in  Dto  tuo , perchè  tanto  maggior- 
mente animiti  a confidare.  Ha  da  edere  conti- 
nuata. Però  non  die t f per  a in  Deo  tuo  (blamen- 
te, ma  aggiugne  ftmper.  Tu  cominci  facilmen- 
te a I pera  re  , ma  poi  non  feguiti  : quali  che 
Dio  non  afcolti  le  tue  preghiere,  ò pur  non 
le  accetti.  Oh  che  grave  inginno  ! Vuoi  dun- 
que tu  porre  i limiti  al  tuo  Signore,  come  quei 
di  Betulia  , che  volevano  renderli  ad  Oloferne, 
le  Dio  non  gli  fovveniva  tra  cinque  di  ? Habbi 
quella  fede  infallibile,  che  non  ti  farà  mai  ne- 
gato ciò,  che  tu  chiederai  , ma  collantemente, 
in  prò  dell'anima  tua.  E poi  lafcia  a Dio  fare 
il  rcllo  . Non  fai  come  dice  il  Salmo  ? In  te 
fttrsvtrunt  Potrei  no  fi  ri  , j pira  veruni  , iibt- 
rofli  tot . Non  badò  folo  lo  fperare  per  edere 
liberato,  bilognò  tornare  a fperare. 

XXV. 

La  Conversione  di  San  Paolo. 

T ideiti  fermo  , fy  emni  aecrptìone  dignut  : quoti 
Qbriflui  Jefui  venie  in  butte  Mundum  pecca- 
torti  folvoi  faterò  ■ quorum  pr intuì  ego 
fum . Sed  ideò  mifori  tordi  ani  corifei  u - 
tur  fum,  ut  in  me  primo  ofi  rader  et 
Cbrìfiui  Jtfttt  omntm  pa- 
netti am.  i.Tiin.i.  r8. 

Confiderà  il  gran  conforto,  che  tu  devi  cavare 
da  quelle  parole  di  fede,  e però  incontra- 
flabili.  Ckrijìui  Jefui  venit  in  kunt  Mundum  pec- 
catore/ falvot  facete  . Se  il  Signor  è venuto  per 
falvare  i Peccatori , dunque  è venuto  appunto  per 
Salvar  te.  Si  dice  venuto  in  quello  Mondo,  non 
nato,  per  dimodrare,  ch'egli  era  innanzi  al  fuo 
nafeere , benché  altrove  ; tra  nel  fieno  del  Padre. 
Or  argomenta  s’ egli  ha  volontà  di  falvarti,men* 
tre  è però  venuto  da  un  luogo  di  tanta  felicità 
a un  di  tanta  miferia , in  hunc  Mundum  . Non 
fapeva  egli  forfè  i rei  trattamenti,  che  vi  dovei 
riportare?  Certo  che  si.  Scitbat  omnia  yqua  ven- 
tura erant  fuper  fe . 

Confiderà  poi  con  quanta  umiltà  parlò  di  sè 
l’Apoflolo,  quando  didc  , che  era  quelli  Pecca- 
tori era  il  primo,  cioè  il  maggiore  di  tutti.  Il 
che  potè  dire  lenza  menzogna,  perchè  la  verità 
fi  tenca  per  tale.  Penlàva  l’ Apoflolo  Tempre  al 
fuo  gran  peccato,  lo  confiderà  va,  lo  conolceva, 
non  badava  a quelli  degli  altri,  e cosi  a poco,  a 
poco  venne  a far  come  uno,  il  quale  ha  vendo  un 
dolore  veementi  (fimo , ò di  podagra , ò di  pietra, 
dima,  che  non  vi  fia  dolore  fintile  a quello,  per- 
ché del  fuo  n’ha  feienza  foerimentalc,  dell’al- 
trui ne  ha  malamente  nna  Ipccie  adratea.  Se  tu 
Tempre  penimi  a quelle  circollanze,  che  ag- 
gravano i peccati  degli  altri  , Icona  no  i tuoi. 
Vuoi  dadovero  (limarti  ilpeggior  di  tutti? fa  co- 
si. Concepifci  un  graod’odio  contro  di  te  mede- 
fimo.  Non  vedi  tu  quel  che  fai , quando  porti 
odio  grande  a qualcuno  , che  ti  ha  oltraggiato? 
Dici , che  non  v'é  traditore  fimile  a lui,  né  lo 
dici  per  efagerazione,  lo  dici, perchè  in  quel  fu- 
rore cosi  tu  giudichi.  Altrettanto  ti  avverrà,  fc 
tu  odierai  te  dello  a quell’alto  legno,  fino  a cui 
fi  odiavano  i Santi. 


Confiderà,  che  l’ A pofiolo , benché  già  con  ver-  III. 
tito  da  lungo  tempo  non  didc  : quorum  priwut 
ego  fui  , ma  quorum  printui  ego  fum  , perchè  fi 
considerava  nel  puro  (uo  naturale,  e fapeva , che 
lecondo  quedo  non  v’ era  peccato  in  cui  facilmen- 
te egli  non  forte  trafeorfo.  Se  non  vi  trafeorre- 
va,  tutto  fi  doveva  alla  grazia . Eccoti  però  largo 
campo  di  umiliazione.  Penìa  lpdlo  alle  inclina- 
zioni cattive,  che  in  te  (ignoreggiano,  c mira  , 
che  farebbe  di  te,  le  il  Signore  levafiè  punto  da 
te  la  l'uà  Tanta  mano. 

Confiderà , come  l’Apodolo  accusò  sè,prr  ani-  .y 

mar  chiunque  folle  a fperare  in  Grido  . Dille,  lv* 

che  gli  havea  Grillo  voluto  ufare  mticrieurdia; 
per  modrare  in  lui,  come  nel  peccatore  maggior 
dt  tutti , quanto  folle  la  tua  pazienza  : Ut  in  nu 
primo  oflenderet  Cbrijhn  Jefui  omntm  patientiam . 

E vaglia  il  vero  : quanti  all’  riempio  di  Paolo, 
cambiato  in  quedo  giorno  da  Chilo  di  PcHecu- 
tore  sì  feroce  , in  PreJicitore  si  fervido,  hin 
prefo  cuore  ! Né  è maraviglia  . Quando  arriva  in 
una  Città  un  Medico  nuovo,  il  quale  guariice 
con  formila  felicità  qualche  grande  infermo  in- 
curabile, tutti  gli  altri  infermi  lo  vogliono  a ca- 
la loro.  Ma  in  quello  mede  timo  mira  come  Tem- 
pre cerca  l’Apodolo  d’umiliarfi  . Dice,  che  il 
Signore  haveva  in  lui  dimollrata  omnrm  patita- 
tiam  i quafi  che  quella  pazienza,  la  quale  il  Si- 
gnor efcrcita  fparfà mente  in  fopportar' altri , ci 
folle  voluta  tutta  a lopportar  lui  . Quanto  più 
veramente  potrai  dir  tu, che  il  Signor  iareofiea- 
dit  omntm  patieniiam , mentre  egli  tollera  di 
vantaggio  da  te  tante  ingratitudini.  Finalmen- 
te l’ Apollolo  ravveduto,  fu  Tempre  a Grillo  fe- 
dele fino  alla  morte,  dentò,  fudò  ; che  non  fece 
per  corrilpondergli  ? PI"*  emmiiur  Ubatovi t , 

Quante  volte  fei  tu  tornato  a prevaricare? 

Confiderà,  che  quantunque  il  fine  principale,  V. 
che  ha  il  Signore  nel  tollerarti,  è mortrare  la  Tua 
pazienza,  non  però  tu  gli  fei  meno  obbligato, 
perchè  potrebbe  mollrarU  in  innumerabiii  altri, 
in  cui  non  la  mollra  . Che  favor  dunque  ti  fa, 
mentre  Singolarmente  egli  vuole  mollrarla  in  te? 

Quello  folo  ti  fia  badante  a confonderti;  deche 
dkhi  di  vero  cuore.  Ego  au/em  in  terra  capti-  jg^ 
vitati i mta  confiti  ber  i/li  : quoniam  ofitndit  ma-  ( , 
j (Jì arem  foam  in  gtnttm  pettutrittm . 

XXVL 


Via  Impiorum  teaeirofa  : Nrfcìunt  ubi 
corruant . Prov.4.19. 

Confiderà,  che  per  via  degli  empj  s’intende 
quella  forma  di  viver,  ch’erti  tengono, 

Qjieda  è piena  di  tenebre  , ttneirofa  , pereb’  è 
piena  d'imprudenza,  piena  d'ignoranza,  piena  di 
errori,  eh' è quanto  dire  di  adiomi  llravolti.  Sti- 
mano, che  bi fogni  ad  ogni  uno  modrare  i denti, 
ambire  , arricchire  , attendere  lietamente  a darfi 
piacere,  Scc.  Hai  tu  la  mente  ingombrata  di  ve- 
run’adiotna  funi  le  a quedi  ? Se  }'  hai  «ricorri 
quanto  prima  al  Signore  , perchè  t’illumini  : dì 
prettamente  : Deui  mtui  illumina  tenebrai  meat  ( 
altrimenti  tu  fei  perduto  . 

Confiderà  : che  le  più  pericolofc  cadute  fono  II. 
comunemente  quelle, che  seguono  nelle  tenebre. 

Però  qui  non  fi  dice  de'  Peccatori:  nefeiunt , ubi 
tadant , ma  nrfcìunt , ubi  corruant , perchè  la  loro 
non  è caduta  ordinaria,  ma  roviuofa.  Oh  in  che 
profondo  trafeorrooo  ! non  è folo  quel  della  col- 
pi , com'efli  credono  : ma  è quello  altresì  della 
dannazione,  tanto  più  orrendo,  quanto  meno  ot- 
fervato-  Perchè,  caduti  in  una  colpa  grave,  non 
fanno  dove  queda  alla  fin  dovrà  portargli  , 
fcìunt  ubi  corruant . Pendano  di  doverli  in  ella 
fermare,  e non  è cosi, padano  da  una  in  un’altra, 
fin  che  periScano.  Cosi  fuccede  a chi  fra  le  tene- 
bre cade  in  qualche  alca  folla  : Non  nè  fa  trovare 
l’ufcita. 

Confiderà  finalmente  , che  quelli  miferi  nè  IH, 
meno 
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meno  intendono  dò.  che  dir  voglia,  dannarti . 
K però  quando  da  qualcuno  fi  fentono  protcftare, 
che  fé  non  fanno  la  tal  cofa  andranno  all'Infer- 
no , che  gli  rilpondono  / Se  andrò  all'  Inferno 
pazienza:  non  farò  folo:  ò (ciocchi!  ò dolci  [Ri- 
mira fe  fono  in  tenebre  . Non  havrian  cuore 
d'andare  a confinarli  in  un  Chiodro  di  Certofini , 
di  Capuccini , benché  non  vi  llarebbono  foli , ma 
vi  havrebbon  canti  Angeli  per  compagni  : e poi 
non  temono  d'andare  a fcppelirfj  in  un  baratro, 
qual'é quello  di  vivo  fuoco, di  fcorpioni,diferpi. 
Se  quivi  havran  de'compigni  affai,  canto  peggio. 
O che  conforto  rabbiofo!  Sarà  ciò  altro,  che  ba- 
vere tante  più  Sere  , tante  più  furie  , che  accre- 
scano il  loro  orrore  ? Ah  ben  lì  vede, che  non  ca- 
piscono niente  , Nefeiunt  ubi  torruant  , 

XXV  IL 

S.  Giovanni  Grjfcdomo . 

ti  olite  gloriati  , fy  mondate!  effe  adverfut  verità - 
tem . Neri  tfi  enim  ijìa  fi  pieni  i/t  drfurfum 
defeendrnt  , fed  terrena , animali!  , 
diabolica  . JaC-  J.  I J. 

I ^“>Onfidera,  in  qual  dottrina  finalmente  fi  glo- 
riano  quei  mondani  , i quali  codituifcoao 
la  loro  beatitudine  nelle  ricchezze  , nc' piaceri, 
negli  onori  . In  una  dottrina  dirittamente  con- 
traria alla  verità,  che  è quanto  dire,  in  una  dot- 
trina bugiarda  ; E non  dille  già  Crido  di  bocca 
propia . Beati  pauperet , beati  fui  lagene  , Itati  fui 
pe'jetutìonem  patiuntur  f Adunque  qui  non  v'è 
mezzo,  d ut  Cbn/ìus  fai Ut  ur , aut  Mandar  errat . 
Ma  Crido  non  può  fallire,  s'è  verità.  Conviene 
adunque  , che  a forza  s'inganni  il  Mondo.  Pro- 
cura bene  di  dabilirti  neH'animo  un  tal  princi- 
pio, c di  pervaderti  effe r tanto  vere  quede  pro- 
pofizioni  di  Crido  pur'  ora  dette,  quanto  è vero 
il  Miderio  della  SantifTìma  Trinità, ò qualunque 
altro  da  lui  già  rivelatoci , perchè  tutte  le  pro- 
pofizioni  delia  eterna  verità  fono  vere  in  una 
maniera  . Una  non  può  edere  piu  vera  di  un’ 
altra. 

IL  Confiderà,  che  queda  dotti  ina  del  Mondo,  fe 
fi  ha  da  chiamar  Sapienza,  è fapienza  terrena, 
animaiefea,  diabolica,  Terrena  , animali/  , diabo- 
lita . Quella,  che  pone  la  beatitudine  nelle  ric- 
chezze,^ fapienza  terrena,  perché  fi  codituifce 
per  fine  i beni  terreni.  Quella,  che  pone  b bea- 
titudine nc' piaceri  , é fapienza  animaiefea,  per- 
ché fi  codituifce  per  fine  i beni  corporei  ; Quella, 
che  pone  la  beatitudine  negli  onori , è fapienza 
diabolica  , perchè  fi  coflituiice  per  fine  ciò  , che 
fu  l'intento  medefimo  di  Lucifero,  cioè  di  colui, 
job. 41.  del  quale  da  fcritto  in  Giob.  Ipft  efi  V«  fuper 
ertine t fihos  Juptrbn . Non  può  dunque  elicre  mai 
veruna  di  quelle  Sapienza  vera  ; perchè  la  vera 
fapienza  è quella  , che  altamente  conofce  l’ulti- 
mo fine  ( il  quale  certamente  non  é altro  che 
Dio,  bene  immcnfo,bene  infinito)  c cosi  ordina 
ancora  tutte  le  cofe  al  confeguimento  di  effo , 
lecondo  le  regole,  che  da  il  medefimo  Dio. 

III.  . Confiderà , come  ciafcuna  di  quede  ne  é fa- 
pienza bugiarda , mendax : E'  bugiarda  la  terrena, 
perche  promette  di  render  uno  beato  con  quelle 
ricchezze,  che  fono  folo  inventate  per  follevare 
le  necclluà  naturali,  e che  però  non  hanno  in  sé 
bene  alcuno  in  ragion  di  fine  , ma  folo  in  ragion 
di  mezzo;  e di  mezzo  non  Sempre  certo,  mentre 
Etti,  j,  talvolta  tonfrvantur  divina  in  maluni  Demini 
fai  ■ E'  bugiarda  l’aoimaJefca,  perché  promette  di 
rendere  uno  beato  con  quei  piaceri,  ebe  Colo  fpct- 
tano  al  corpo  , non  alio  Spirito  , eh’ è la  miglior 
parte  dcll'huomo  , c fa  come  chi  penfi  a tenere 
jl  Icrvo  contento,  e non  il  Padrone.  E'  bugiarda 
la  diabolica,  perchè  promette  di  render  tino  bea- 
to, con  quegli  onori,  con  quelle  grandezze,  con 
quelle  glorie,  che  non  codituilcono  l’eccellenza 
d uo*  huomo , ma  lo  dinotano  , e cosi  fon  puri 


fegni  del  vero  beneda  lui  goduto , e fpeffo  ancora 
fallaci  , irragionevoli  « iniqui  : non  fono  come 
quei , che  vengon  da  Dio , il  quale  mai  non  ono- 
ra, chi  non  lo  merita. 

Confiderà  per  contrario,  che  la  fapienza  di  v* 
Crido  é fapienza  vera  , perchè  conduce  l' huomo 
al  confeguimento  del  Suo  ultimo  fine  , ch’è  la 
vera  beatitudine  , c quanto  più  lo  didacca  dalle 
ricchezze,  da' piaceri,  da  gli  onori . tanto  lo  di- 
dacca più  ancora  da  tutto  ciò  ,che  lo  ritarda  dal 
confeguire  facilmente  un  tal  fine,  e cosi,  che  più 
fi  avvicini  ad  eflo  , e per  via  di  merito  nella  vita 
prcfentc,e  per  via  di  mercede  nella  futura.  Anzi 
nella  prefen  te  ancora  riportarli  bene  fpeffo  queda 
mercede  , almeno  incoata  ; E tale  é quella  , che 
godono  in  terra  i Santi  , quando  fono  a guifa  di 
alberi  feliciflìmi , in  cui  non  folo  abbondano 
frondi , e fiori  , ma  già  cominciano  a comparire 
anche  i frutti  della  loro  futura  beatitudine. 

Confiderà  , che  la  fapienza  mondana  di  Sopra  v- 
detta  , non  efi  drfurfum  Jef tendoni  , perché  CÙ- 
feuno  la  può  tutta  acquiitar  con  lo  Audio  uma- 
no, fepur  fumai  accediti  di  acquidarla,  mentre 
ciafcuno  la  porta  foco  dalla  fua  natura  corrotta 
infieme  col  nafeere.  Al  contrario  quella  di  Cri- 
do tfl  defurfam  defctndenr  , perché  bilogna  eh* 
ella  ci  venga  dal  Cielo  , benché  polliamo  ancor 
con  lo  dudio  umano  cooperare  ad  apprenderla , 
e "non  è fondata  nella  natura  corrotta,  ma  nella 
riparazione  della  natura  già  divcrtitafi  dal  fuo 
ultimo  fine.  E'  però  queda  una  Sapienza  fublime 
(pirituale,  fodidima  , e cosi  Cri  ilo  medefimo  di 
perfona  la  portò  in  terra  : Unìgmirut  , fui  tfi  im 
fina  Patrie  yipfe  enarravit . Egli,  che  havea  fin  all* 
ora  fnodata  la  lingua  , folo  ad  altri  da  sé  dillin- 
ti.  cioè  a i fuoi  meffaggicri  , fnodò  alla  fine  per 
taf  effetto  la  propia, aptrienr  et  fuum  t comin- 
ciò a dire,  Beati  paupertt , beati  fui  lupetti , beati  , 
fui  ptrftt ut iontm  patiuntur  : Vedi  però  la  risolu- 
zione Saldi  dima,  c’hai  da  fare.  Dare  un  gencrofo 
ripudio  a tutta  la  fapienza  del  Mondo  , ch'é  sì 
inferiore  a quella  del  tuo  Signore.  Che  fe  tu  vuoi 
trovare  uno  , il  quale  a maraviglia  ce  la  confuti,, 
piglia  amor  grande  a San  Giovanni  Grifodomo  . 

Chi  v’è  tra  Santi,  il  quale  l'abbia  confutata  mai 
meglio  in  tutte  e tré  quelle  forme  , ond  e con- 
futabile: confutata  meglio  con  la  penna,  confu- 
tata meglio  con  le  parole,  confutata  meglio  con 
le  opere. 

XXVIII. 

Ibit  homo  in  domum  ALternitatii  fua . 

Eccl.  ia.  f. 

Confiderà  , che  quella  Cafa  . nella  quale  tu  t 
habiti  di  prcfentc,  non  è altrimenti  , a dir 
vero  , la  cafa  tua  . Ella  è più  todo  un'olpizio  , 
che  ti  ricetta  a tempo  , e a tempo  anche  breve. 

Non  andarà  molto,  che  i tuoi  più  cari  faranno  ì 
primi  a (cacciartene  todo  fuori  , perchè  non  gli 
ammorbi  col  puzzo  . La  cala  tua  qual  farà  ? La 
tua  Sepoltura, che  dalle  leggi  medeume  ha  ripor- 
tato il  titolo  di  Perpetua  c però  non  hai  da  (lu- 
pini, s’é  intitolata  anche  cafa  di  eternici.  Do- 
mut  aternitatit  . per  tutta  l'eternità  tu  non  ne 
ulicirai  a riveder  più  veruno  fu  quella  terra-,  a 
rivedere  paefani , a rivedere  parenti , a rivedere 
alcuno  più  di  coloro , lenza  cui  non  ti  pare  di 
poter  vivere  . Infino  a tanto  , che  durerà  quella 
cafa , darai  la  dentro  : SepuUbra  eorum  deutut  Ula-  pf  .9 
rum  in  aternum  . Allora  Sol  n’ulcirai,  quando 
nell’ uni verfal  didruzionc  del  Mondo  tutto,  farà 
ita  anch'eflà  in  rovina  , benché  tù  forte  te  la  fii 
fabbricata  di  miglior  marmo , che  non  è quello, 
dentro  cui  laici  ripofarc  leoflà  di  più  d’un  Santo. 

Confiderà,  che  quantunque  fia  vero  ciò  che  hò  IL 
qui  detto  , con  tutto  ciò  queda  tua  raedclima 
cali  , la  lepoitura  è uni  cala  impropia  . Non  è 
la  tua  vera  cala  di  eternità  . Perchè  la  dentro 
non  farai  tu  , che  vi  vadi , lari  il  tuo  cadavero  ; 

anzi 
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ansi  nè  pur  quello  vi  andrà , vi  fari  portato.  Li 
«love  qui  li  dice  : ibit  Uomo  •«  domum  ut  fruitoti/ 
jy* . Dunque  la  tua  cala  vera  di  eternità}  ò fari 
il  Paradifo,  ò farà  l’Inferno.  Non  ve  n’é  altra. 
Ma,ò  che  differenti  di  me  cafef  Mi  faprelli  tudir 
qual  fi  a per  toccarti?  Piaccia  al  Signore  , che  tu 
Job  17.  non  babbi  molta  ragion  di  rifpondermi.  luftmus 
j doni*!  mta  ifi . 

Ìli,  Confiderà,  che  almeno  a te  fla  l’elegere  fin 
d’adeffo  quale  a ce  piace  : e però  fi  dice,  Hit 
Uomo,  perchè  ciafcuno  là  va,  dove  vuol’  andare. 
Jor,  ii.  Iddio  non  ti  sforza  : Etto  do  , torom  odi/  vìom 
vita,  vìom  morti/ . Sarai  però  cosi  (lotto, che 
tu  vogli  più  torto  andare  all’Inferno,  che  al  Pa- 
radifo ? Cosi  non  folle.  Quanto  fai  per  dannarti, 
quanto  (lenti,  quanto  fopporti?  Ballerebbono  tal- 
volta a comperarti  il  Cielo  la  metà  di  quelle  fa- 
tiebe,  le  quali  duri  a guadagnarti  l’Inferno.  E 
non  è vero,  che  molte  volte  te  Io  vedi  anche 
aperto  dinanzi  agli  occhj,c  tu  per  i sfogar  quella 
rabbia,  quell'ambizione  . quell'avarizia  , quella 
libidine,  ti  vai  pazzamente  acacciare  tra  le  lue 
iauei,come  fa  appunto  la  Donnola  in  bocca  al 
Rofpo?  Deus  morttm  non  fecit , dice  l’alto  Scrit- 
j.  tore  della  Sapienza  . Impii  outrm  moniiut , & 

* ’ viri'»/  oeeerferunt  ii/om . Guarda , che  furor  di  ap- 
1 * pigliarti  alia  dannazione  ! Non  ti  è ballante  di 
allettarla,  la  provochi . La  provochi  co’ fatti , la 
provochi  con  le  parole.  E rimira  come  . Di  ra- 
gione quando  fi  provoca  uno,  fi  fa  prima  con  le 
parole,  e di  poi  co’ fatti.  M3  gli  empi  provocan- 
do la  dannazione,  fanno  al  contrario  prima  con 
li  fiuti  ; e poi  con  le  parole,  moni  imi , verbi r, 
non  ® oriti , moniiut  . Perchè  prima  fanno 

opere  degne  di  dannazione,  e poi  cominciano, 
per  dir  cosi,  a farne  beffe,  a deriderla, a deprez- 
zarla : nè  temono  talvolta  ancor  di  rifponderti: 
Se  mi  dannerò  faccia  Dio.  Faccia  Dio?  Se  Dio 
ti  danna,  non  farà  le  non  quello,  che  tu  vuoi 
fere.  Hi*  Uomo. 

IV  Confiderà,  che  fe  tu  entri  in  si  rea  cafa  una 
volta,  noo  n’efci  più  : che  però  fi  nomina  cafa 
di  eternità, Doma/  uttrni/atii . Ma  ti  fei  tu  fido 
giammai  di  propofito  a ponderare,  ciò  che  dir 
voglia  un'eternità  si  penofa.  Molte  fono  le  vie. 
Ti  propongo  quella.  Figurati, che  avvampando  tu 
nell'Inferno  fra  tanto  fuoco,  il  Signor  chiamiti 
improvvi  fa  mente,  e ti  dica.  Orsù,  Ha  pur  lieto, 
ch’io  ti  voglio  alla  fine  cavar  di  qui.  Ma  quando 
farà, ò Signore?  Da  qui  ad  un  fecolo  ? E' poco. 
Da  qui  a dieci  fecoli?  E‘  poco.  Da  qui  a venti 
fecoli?  E’  poco.  Da  qui  a cento  fecoli?  E’ poco. 
Da  qui  almeno  a un  milione  ? E'  poco  anche 
quello.  Te  ne  caverò  quando  fiano  tralcorfi  già 
tanti  fecoli,  quante  furono  tutte  le  goccie  d’ac- 
que, che  cortituirono  il  Diluvio  univerfale  del 
Mondo.  Ob  Dio  ! che  parrebbe  a te  di  una  nuo- 
va tale?  Non  ti  verrebbe  incontanente  a langui- 
re quell’alto  giubilo,  che  da  prima  havevi  con- 
ceduto? E pur'  è certo,  che  quella  nuova  fareb- 
be la  più  beata  , ch’ogni  dannato  giammai  poteffe 
ricevere  . Quando  faranno  tralcorfi  già  tanti  fe- 
coli , che  corrilpondano  a quelle  si  innumerabilt 
goccie  d’acque  minutamente,  non  farà  tralcorfo 
ancor  niente.  Pafleri  tutto  quel  numero,  non 
una  volta  fola,  ma  mtlle,e  poi  mille,  c poi  mil- 
le, e poi  di  nuovo  incellàntcmcnte  altre  mille. 
E pur  la  cofa  è da  capo.  Terribile  eternità  ! Chi 
può  mai  capirla?  E nondimeno  a tc  non  par  ma- 
le di  alcun  rilievo  il  metterla  a rilchio?  Tu  len- 
ti orrore  in  penfare  al  fuoco,  che  pìové  fopra  di 
Sodoma  . E pur  ella  andò  finalmente  ridotta  in 
Tbr. 4.6.  cenere  dentro  di  un  breve  momento  , Suiv/rjd 
tft  in  mrm/nto . Che  farà  dunque  quando  non 
una  pioggia,  ma  un  diluvio  di  fuoco  così  peggio- 
re ti  cada  adoffo  per  tutti  i fecoli , lenza  che 
mai  ti  dilegui,  lenza  che  mai  ti  dirtrugga,  anzi 
fenza,  che  in  tanto  tempo  giammai  ti  porga  un 
momento  breve  di  pace?  E pur  é così  . Non  ci 
joi  J è al  dannato  più  pace  per  tutti  i fecoli  : guerra  , 
20.  guerra , tX  Plu,t  JuPrr  kllum  j'urnn. 

Tomo  U, 


Confiderà  per  contrario  quella  medefima  eter-  V. 
nicà  in  Paradiio  . Oh  quanto  è diverfa  ! Quivi 
non  farà  guerra,  che  piova  in  capo  a i Beati  : per- 
petua pace,  perpetuo  rifo,  perpetue  ricreazioni, 
perpetua  fella.  Lotìtìa  f tmpì  terna  fmper  capito 
rorum  : ficchè  fi  andranno  a poco  a poco  anne- 
gando in  un  foave  naufragio  di  contentezza , fen- 
za, che  mai  trovino  fondo  . Sol  ti  potrebbe  pa- 
rere , che  doppo  tanti  gran  milioni  di  fecoli,  e 
milioni  , e milioni  , do  vede  finalmente  la  bea*  ; 

titudine  (leda  venir  a tedio.  Ma  non  è vero! 

Sempre  farà  come  nuova.  Che  però  quando  San 
Giovanni  la  vide,  dilfc  che  quivi  i Beati  tutti 
eOHtoiont  quo/i  eantitum  novum  . Non  nuova 
perchè  era  fempre  l’ ideilo  di  lode  a Dio,  ma 
quali  nuovo,  perch'era  Tempre  si  giocondo,  si 
grato,  si  dilettevole,  come  le  allor  comincialle. 

Da  qui  argomenta  però,  che  llraoa  beatitudine 
farà  quella,  la  quale  tempre  ti  pafce,  fempre  ti 
piace,  e mai  non  ti  fazia.  Una  canzone  di  tre 
ore,  per  bella  ch’ella  fia  , non  può  più  patirli, 
un  convito,  che  duri  un' intero  di,  una  commedia, 
che  duri  una  intera  notte  . E pure  quell*  bea- 
titudine è tanto  cara,  che  allora  più  non  larcbbe 
beatitudine, quando  forgeffe  Colpetto , ch’ella  dò- 
velie  celiare  un  momento  folo,  ò pure  alterarli. 

Confiderà,  chq  fciocchczza  é dunque  la  tua.  Vi. 
mentre  trattandoli  di  due  cafe  di  eternità  sì  di- 
verie , quali  fono  il  Paradifo,  e l’Inferno; non 
procuri  comperarti  a qualunque  collo  quella  ,ch’è 
tanto  migliore.  Tu  fai  tanto  per  hi  vere  in  terra 
una  cafa,  la  qual  fia  comoda,  arida,  allegra,  di 
bella  vida,  benché  tu  vi  babbi*  da  (tare  come  a 
pigione;  e non  vuoi  far  niente  per  haverla  alme- 
no tale  colà,  dove  dovrai  loggiornare  per  tutti  i 
fecoli  ? Hit  Uomo  in  domttm  oternitotii  fu* . No- 
ta fra  tanto, che  l'eternità  non  è attribuita , con 
le  prefenti  parole,  all’abitazione,  ma  all'abitan- 
te, che  però  non  dicefi,  Hit  Uomo  in  domurnfuom 
ut  fruitoti/  £ ma  in  domum  uter  nitori/  fnu  / perchè 
tu  di  qui  venga  a raccogliere  totalmente  l'immor- 
talità dell’anima  umana.  Se  l’eternità  folle  del- 
la cafa,  non  fi  proverebbe  con  ciò,  che  tu  foli»* 
eterno,  ma  la  eternità  è propria  tua,  utomitotit 
/W,  e cosi  chiaro  apparifee,  che  fei  immortale. 

Vero  è,  che  quella , non  lolo  farà  la  cafa  della 
eternità  tua,  ma  tarà  ancora  cafa  di  eternità  ina; 
perchè  l’una,  e l’altra  forza  hanno  quelle  voci; 

Mi  in  domum  uternitatit  fuu  : e cosi  vuol  dirli 
con  ciò , che  tu  lei  eterno , che  la  cala  è eterna  , 
e che  vi  havrai  da  abitare  anche  eternamente . 

XXIX. 

San  Franeefco  di  Sale». 

Diligere  proximum  tonquom  ft  ipfttm  ma /ut 
tjì  omniiut  bolocauftomatiiut , 

(j  fucrifiti'u.  Mar. i a. ta. 

Confiderà,  che  non  ogni  atto  di  beneficenza, 
che  ufi  verfo  il  tuo  proiìimo,  vedendolo, 
rifiorendolo  , ricreandolo,  confidandolo,  è atto 
di  Carità  foprannacuralc,(qual'è  quello,  del  qua- 
le in  quello  luogo  fi  parla)  ma  folo  quello,  che 
ufi  verfo  di  lui  per  amor  di  Dio,  che  ti  ha  rac- 
comandato quel  prollìmo,  come  appunto  le  folle 
U Tua  pcrlona.  E pollo  ciò  non  ha  dubbio,  che 
diligere  proximum  majus  tft  omniiut  bolocauftomu* 

ùbut , fy  faerifieiit , perchè  gli  atti  di  Carità  fo- 
prannaturali  fono  maggiori  degli  atti  di  Religio- 
ne . Se  pure  non  vogliam  dire,  che  atti  di  Reli- 
gione fieno  ancor’ elfi  quelli  atti  di  Carità  fopran- 
naturalì,  perchè  fono  ordinati  ancor’effi  ad  ono- 
rar Dìo,  e dall’altra  parte  hanno  quello  di  van- 
taggierò, che  fono  ancora  ordinaci  a giovare  ai 
profilino.  E però  quando  fi  afferma,  che  diligerò 
proximum  mojut  efl  omniiut  boiocouflomatibut 
focrifieiity  fi  ragiona  di  ciò,  eh’ è in  eodem  tenere,  S.Aug.  f. 
e per  confluente  fi  preferilcono  i fagrificj  me-  lo.deCi- 
defimi  a i iagriticj.  Così  vuole  Santo  «Agoitino.  vie.  Dei 
Y Confi-  r.j. 
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H.  Confiderà» fé  cesi  è, quanto  Importi, che  quan- 
do eSTerciti  verta  il  tuo  profilino  un'atto  di  Ca- 
riti, tal  levi  il  tuo  cuore  a Dio,  e che  non  operi 
per  quella  mera  naturai  compatitane, che  ti  com- 
move  le  vi fcere,  verta  d'uno, che  giace  nudo, 
affamato  , affettato,  tabricitante  . Quello  è di 
poco  valore  . E però  tu  devi  ofTervare  trovarli 
molti,  i quali  fono  chiamati  Siiti  Synn 
ma  che  fra  tanto  fono  tal  amen  te  nmiili  aure  pri. 

mentre  della  Cariti  taprannaturale  , eh*  è 
l'oro  primo,  non  hanno  altro,  che  l’apparenza  . 
Sian' incliti  a gli  occhj  altrui,  quantunque  fi  vo- 
gliono, ò come  vagliono  poco  ! §1 uamodo  riputati 
funi  in  va/a  tafira  Opus  manuum  figuli  . Fanno 
opere  naturali,  e così  fimilillìine  tutte  a quelle 
di  un  vii  Vafaio,  che  fia  pochissimo  attento  al 
lavor,che  fa.  Uno  Scultore  vi  attende,  uno  Scar- 
pellino  vi  attende,  un’Intagliatore  vi  attende  ; ma 
un’ Vafajo  nulla  accompagna  con  la  mano  la  men- 
te; Laici  a correre  la  Sua  ruota , e cosi  fa  opere, 
che  fon  di  poco  guadagno.  Se  tu  vuoi  guadagnar 
molto  negli  atti  di  Cari:! , avvezzati  a levar  tem- 
pre la  mente  a Dio,  c non  volere  in  certo  mo- 
do far  opere  di  Vafajo  . 

li»*  Confiderà,  che  prHirindcndo  ancor  da  ciò, che 
(i  è detto  : Diligiti  prcxiH, uni  ma/ut  fjì  amnìbu / 
ha  lar  aujl  ornati  tu  i y (y  fatrifitiii-  perche  il  Signo- 
re facilmente  comporta,  che  le  opere  di  Cariti, 
ancorché  non  fatte  per  fin  taprannaturale,  fiano 
preferite  a quelle  della  medefima  Religione.  E 
coti  vedi,  che  talor  per  affiflere  ad  un’Infermo, 
Il  quale  ancora  ti  paèhi  abbondantemente, ti  fari 
lecito  di  lafciar  fin  la  Meda  la  giorno  di  fella. 
Nel  che,  chi  può  nou  ammirare  la  fomma  booti 
del  Signore,  mentre  contentafi  di  pofpor  l’onor 
propio  al  comodo  nodro  . Non  già  coti  fai  tu 

rure  , che  tante  volte  pofponi  al  comodo  propio 
onor  Divino  : Almeno  impara  da  quello  a iti- 
mare  in  tammo  quegli  atti  di  Cariti,  che  unto 
piacciono  a Dio  . 

IV.  Confiderà,  che  a quelli  atei  di  Cariti  devono 
cedere  ancora  quei  fagriiicj , che  tu  fai  a Diodi  tc 
Hello  con  le  penitenze  corporali  j perchè  il  Signore 
vuole  che  tu  calor  lafci  ancora  1 digiuni  , ancora 
le  difcipline  , per  non  pregiudicare  a quel  prò  , 
che  puoi  per  altro  arrecare  al  profilino  tuo  . Ma 
quante  volte  cu  non  inoltrerai  di  capire  tal  verità  ? 
c cosi  farai  ben  si  amante  di  penitenze  , ma  poi 
nel  tempo  medefimo  farai  ritrota  a feomodartt 
per  chi  ti  chiede  un  piacete  ; Non  vorrai  perdo- 
nare al  tuo  prodi  ma  una  parola  alquanto  pun- 
gerne, mi  più  tolta  gli  risponderai  con  fuperbia. 
Io  mortificherai,  lo  mtltratcetai , e né  men  Saprai 
contenerti  nelle  conversioni  dal  condannar  le 
azioni  di  chi  non  può  come  adente,  giuilificarfi. 
Miièro  te,  non  ti  avvedi  , che  Ji/ìgrra  prexìmum 
txà/ui  tfi  emnibm  ha/etaufiomatibut , /y  fatrijLiit . 
Non  può  il  Signore  accettare  i tuoi  ligritic)  mi- 
nori , mentre  trafeuri  il  maggior  di  tutti  , eh  é 
quel  della  cariti. 

V.  Confiderà  fin’ a qual  fegnn  debba  arrivare  que- 
lla tua  carità  verta  il  proifimo,  eh’ e ad  amarlo  , 
come  tc  ftefjo  : tamquam  fa  ìpfam  . Non  dice 
quanta  , ma  toma  , perché  il  Signore  non  ti  co- 
manda mai  cofa  alla  quale  tu  non  polli  molto 
bene  accordarti,  fecondo  tutte  le  leggi  dcll'amor 

rpio:  pur  che  fia  retto.  Però  di  quella, in  che 
il  tuo  vero  bene,  come  fono  la  grazia  di  Dio, 
l’umilti  , l'ubbidienza  , le  virtù  interne,  non  ne 
hai  da  cedere  un  punto  al  profiimo tuo:  Anzi  glie 
ne  hai  d’haver  Sempre  una  Santa  invidia.  Ond  è 
che  l'Apoltolo  dopo  havrr  detto  Jatìamimi  thari. 
tal riti , loggiunlc  Subito  ALmulamini  fpirit  malia  , 
per  dimostrare  ,che  l'emù. azion  dc’bcni  Spiritua- 
li, non  ti  oppone  alla  cariti  come  quella  de  tem- 
porali perciocché  i beni  Spirituali  ion  tali, che  fi 
pollano  pollcder  infieme  da  molti  Sènza  pregiudi- 
zio di  alcuno  Di  quello  per  contrario  in  che  non 
confitte  il  tuo  vero  bene,  cedine  pure  al  tuo  prof- 
iimo più  che  puoi,  perche  tanto  più  farai  l'cmpre 
ìl  fcrviz^o  propio  . A gli  altri  cederai  ipeiiu  un 


bene  da  niente  , eom’è  danaro,  gloria,  grandez- 
ze, comoditi  , per  te  Sempre  procurerai  un  bene 
eterno  . Vero  é che  in  tutte  le  colè  hai  d amar 
tempre  il  tuo  proifimo  come  te , tamquam  ta  ip . 
fum  . perche  gli  hai  da  voler  l’illdlu  bene  , che 
brami  a te,  cioè  il  ben  vero, e con  l i (Iella  forte 
d'affetto,  cioè  ordinato,  e con  liSteflà  forte  d'ar- 
dore,cioè  operante. Quella  carità, che  non  cerca 
l'utile  propio,  ncn  guani  qua  fu*  funi  % quando  il 
cercarlo  fia  pregiudiziale  all' altrui  é buona  cari- 
tà , ma  non  è perfetta . La  perfetta  non  tata  noa 
vuol  punto  pregiudicare  a gli  altrui  ioterelB,  ma 
no  meno  si  trascurargli  : gli  tratta  come  funi 
propj . Vf 

Confiderà  finalmente,  che  i fagrificj  comandati  vt 
da  Dio  nell’ antica  legge  fi  riducevano  a tre.  Uno 
èra  fatrtfiiium  pra  pattata  : e quello  li  dovei  offe- 
tir  di  necefiità  per  ottenere  la  remifitan  delta 
colpe, e dinotava  ta  fiato  de  i penitenti , che  fi  coo- 
frilano.  Ond'é  che  una  metà  della  vittima  fi  ab- 
bruciava ad  honor  Divino  , l'altra  metà  ritmne- 
vaue  al  Sacerdote  , per  Significare  , che  la  rcmif- 
Stao  delle  colpe  nel  Sagraraento  della  Penitenza 
fi  effettuava  da  Dio  col  mezzo  de’  fuoi  Mini  Ari. 

Il  Secondo  era  facrifitium  patifitum  , c quello  fi 
offeriva  , ò per  ottener  qualche  benefizio  come 
pace  , prosperità  , lanui  , ò per  ringratiamento . 
dell’ottenuco:c  dinotava  ta  fiato  de  i proficienti, 
i quali  attendono  alleSccuzioo  de’ Divini  coman- 
damarti,  e però  la  vittima  fi  divideva  in  tré  par* 
ti , una  fi  abbruciava  ad  onor  Divino , l'altra 
andavane  al  Sacerdote  . i altra  andavane  all' offe- 
rente,per  lignificare  > che  la  làiute  degli  huwmni 
vici)' effettuata  da  tre,  da  Dio  con  la  Sua  grazia  , 
da' Sacerdoti  con  la  Sor  direzione  , c da  quegli 
huomini  Udii , j quali  s'hanno  a Salvare  con  la 
loro  iudultria.  Il  terzo  era  be/otaufiama , L'olo- 
caulta  , in  cui  tutta  la  vittima  brueuvafi  total- 
mente ad  onor  Divino,  c dinotava  lo  fiato  Subli- 
mi lluno  de'  perfetti  , che  con  la  esecuzione  non 
futa  de  precetti,  in  * de' cornigli  eoo  (aerano  a Dio 
quanto  hanno  di  ic  mcJclìmi , Senza  ritenersene 
niente:  Ora  per  tornare  all' intento:  Diligati  prò. 
xi/nu/n  taruguam  fa  ipfum  , majui  aji  omnibus  do. 
le taujlomat litui , /y  fatrifitiit  : Perché  quella  ca- 
rici é ancor' ella  , come  da  prima  dicevafi  , un 
iàgrifizio  il  maggior  di  tutti,  Siccome  quella  che 
d una  parte  e in  genere  di  olocausto,  non  guarir 
qua  fu*  funi:  c d'altra  parte  tra  gli  olocaufii  è 
il  più  degno,  perché  non  Solo  è interamente  or- 
dinata ad  honorar  Dio  nella  Sua  persona,  ma  pa- 
rimente nella  peritala  di  quelli , ch'egli  ha  racco- 
mandaci conta  sé  propio  ? Sicché  le  (>en  fi  consi- 
dera, ella  adempie  tutta  la  legge  con  perfezione  : 

Orimi t lax  in  uno  firmano  implatur  : Ut  ligai  presi - Qui 
muui  tuum  fi  ut  ta  ipfnm  : È quello  tu  quell' olo- 
causta eccelliamo, che  Sempre  offerte  a Dio  quel 
gran  Santo  d'oggi  S.  Francesco  di  Saie». 

XXX. 


In  pattinila  voflra  peffidtbitii  animai  vtfira  1 . 

Loie.  ai.  ig- 

COnfidera  , che  l'impaziente  ha  quello  male  il  I. 

qual  c formidabili  (limo  : Non  é padrone  di 
se  : mercè  che  non  è padrone  né  del  Suo  intellet- 
to, né  della  Sua  volontà  . Non  è padrone  del  Suo 
intelletto  , perché  non  si  aspettare  il  dettame 
della  ragione,  io  previene  con  l'impeto;  e cosi  la 
dove  a un’  huo.no  paziente  una  mediocre  capaci  ti 
Sèmpre  é molta,  qui  patirai  a fi  , multa  gubarnatur 
pru Janna  ; a un’  impaziente  anche  una  molta  ca- 
paciti Sempre  é poca  «perché Suole  operar  da  pre* 
cipuolo  , eh'  è quanto  dire  da  Sfolto  : qui  autam 
impattami  rfi , oxaltat  /tu  iti  tiara  fuam . Vedi  che 
inoltra  una  iloltiiia  maggiore  ancor ,che  non  ha? 

Quello  vuol  dire  elaltarla  . Non  é padron  della  Pm.ta, 
Sua  volontà,  perch'egli  punto  non  domina  i pro- 
pi affetti  , anzi  né  vien  dominato  . Non  può  pa-  *’ 
tire  il  disprezzo,  c cosi  c dominato  dai! ira , non 

può 
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pu&  patire  la  povertà,  e cosi  è dominato  dall'ava, 
rizia  , non  può  patire  il  paragone»  e cori  è domi- 
nato dall’aUio,  non  può  patirei  frequenti  (limoli 
della  Tua  carne  rubella  , e cosi  è dominato  dalla 
lufiuria  . Sicché  voltandoli  a Dio  , può  bene  il 
ij.  mefchino  efclamarc  con  verità:  Pofftdtrunt  nts 
Dimini  aiffut  tt.  Oh  quanti  fono,  non  i padroni 
nò,  ma  i tiranni,  che  lo  podeggono?  La  gola  , il 
tedio  , la  triftezza  , il  timore  , e cosi  va  decor- 
rendo di  tutti  gl’altri.  Non  ti  par  dunque,  che 
Crido  haveflé  ragione  quando  egli  dàdc  in  patita- 
ti» vtfira  pojfidtiitit  anima/  vtfirat  .«*  La  pazienza 
fola  farà,  che  tu  babbi  quieto  dominio  di  te  me- 
deiimo  : e ciò  vuol  dire  poireflo  : dominio  quieto. 

}|(  Confiderà , che  l'impaziente  ha  quello  ancora  di 
peggio  , che  non  Colo  egli  non  è padrone  di  sé  , 
ma  tutti  gli  altri  lono  padroni  di  lui  : dominati 
Pf.  105.  funt  tum,  fui  odtrunt  tum . Padroni  gli  huomini, 
41.  padroni  i demonj . Ne  fono  padroni  gli  huomini, 

perchè,  fe  tu  fei  impaziente,  ciafcuno  ti  fa  alte- 
rare , come  a lui  piace  , ti  accende,  ti  agita  , ti 
addolora  , ti  annoja  , ficchi  ciafcuno  (che  a dire  ' 
il  vero  c una  cofa  terribili  (lima  ) ha  in  poter  fuo  . 
la  tua  pace . Non  Tei  qual  nave,  che  fa  Schermirli  j 
da  i venti , e farfcli  fervi  ; lei  quali  vii  battelet- 
to,  che  n’è  ludibrio  . Nc  ion  padroni  i demoni, 
perchè  quella  è la  cola  ch’elli  piò  bramano  , che 
Pf.11.5.  tu  non  fii  Sofferente . §£•  trièu/ant, mt  ixuItaAunt 
fi  motui  futro  . Fanno  erti  come  un  pratico  Capi- 
tano , il  quale  va  incorno  incorno  a ofiervar  la 
Piazza,  per  ootar  la  parte  più  debole,  e colà  poi 
rivoltare  la  batteria.  Se  fei  debole  nella  gola,  ti 
tenta»  di  gola , c fe  ncll'ambizion  di  ambizione,  , 
le  nell’ accidia  di  accidia  . Ma  mentre  fei  impa-  j 
ziente  , fei  debole  da  per  tutto  ; e cosi  da  per  I 
tutto  ancora  ti  albicano  arditamente  , e ci  fotto-  ! 
mettono.  Non  ti  par  dunque  che  Crillo  bavelle  ; 
ragione  quando  egli  dille  in  patitati a vtfira  pojfi- 
dtiìti:  animai  ve]tra/  ? Quella  ti  rende  iupenore 
a gli  afiàlti , e de  gli  huomini , e de’  demoni  ; e 
così  £à  che  fii  tuo  . 

jjj#  Confiderà  , che  l’ Impaziente  ha  quedo  ancora 
dipelììmo,  ch’egli  è in  (labi  le,  e così  non  haquell’ 
indizio  di  prcdeftinazioae  si  efimio,il  quale  con- 
fide nella  continuazione  del  bene, che  fi  é incra- 
prefo,ma  più  toflo  egli  l’hà  di  riprovazione.  Erìt 
tanfuam  /ignum,  quod piantatura  tfi  ficai  dtcurfut 
nyuarurn  , ecco  il  legno  del  Prcdcllinato  : non  fic  j 
Impili  non  fic  yftd  tamfuam  paini/ , furia  projicit 
tanta/  à facir  ttrra  : ecco  il  legno  de’  Prclciti. 
Chi  vuole  dal  Signore  ottener  con  facilità  la  per- 
fevcranza  finale,  quale  è dono  totalmente  gratui-  ! 
to  , conviene  che  fi  aiuti  a non  perder  l’ordina- 
ria , la  quale  fi  può  mantener  con  le  propic 
forze.  Ma  chi  è impaziente,  pochidìmo  la  man- 
tiene : perchè  ora  fi  da  allo  Audio  del  l’orazione,  j 
e perchè  tra  poco  vi  comincia  a fentire  alquanto 
di  tedio,  la  Ufcia  andare;  ora  alla  frequenza  de’ 
Sagramcnti , c poi  la  trafeura  ; ora  allo  fpirito  di 
penitenza,  e poi  fe  ne  annoja;  ora  allo  fpirito  di 
povertà,  e poi  fe  nc  attedia;  ora  alla  lezione  de’ 
libri  fpirituali , e poi  ritorna  a i pelliferi  : e cosi 
non  illando  forte,  né  in  quella,  né  in  altra  forte 
di  ben  propoftofi  , fa  quaf  uccello  , che  tutto  di 
fvobzzando  di  nido  in  nido, fi  trova  colto  un  di 
poi  dal  cattivo  tempo , quando  egli  è fuori  di 
tutti.  Sic  ut  avi)  y tranfmigraut  dt  nido  fuo  t fic  vir 
Prot.  17.  drrtlinfuit  tocum  fuum.  Non  ti  par  dunque, 
g,  che  Crillo  bavelle  ragione  , quando  egli  dille  : In 

pai  Italia  vtfira  pojfidtèìtìt  animai  vtfirat  ? La 
pazienza , in  cui  grandemente  confide  la  pcrfcvc- 
tanza  ordinaria  , è quella  che  ti  difpone  più  d’o- 
gni  cofa  alla  perfcvcranza  finale, in  cui  confide  la 
biute  dell*  anima  . Onde  la  dove  fi  legge  pai  ptr - 
f iv  rr  corri  t uff  ut  in  fintm  èie  falvut  triti  leggono 
altri,?*»  toltravtrit  uff  ut  ad  fintm  èie  falvut  erit . 
Che  credi  dunque  tu  che  volelìè  Crido  inferire, 
quando  egli  dille  . I*  patitntia  vtfira  pojfideiitii 
animai  vrfirat  * Parlò  , non  folo  con  termine 
enunciativo,  ni  1 imperativo.  C fu  quali  un  dire, 
come  lì  dice  ai  foldati  ; Quando  verrà  lavverfa- 
Ttm.  If. 


rio  terrete  forte  il  vodro  podo:  non  vi  lafcerete 
fmuovere  , non  vi  lafcerete  fcacciare  , perchè 
non  1'haverete  a vincer  in  altra  forma  , che  con 
un’  invitta  pazienza . In  patitntia  vtfira  pojfidtbi . 
tir  animar  vtfirat . 

Confiderà,  che  alcuni  a forza  di  pazienza  vor- 
rebbonO  pur  Salvarli  ,tna  dell’altrui.  Cosi  fanno 
quegli  fcrupolofi  , i quali  non  potendo  tollerare 
la  noja  de’ loro  Sconcertati  penfieri , fiancano  tut- 
to dì  la  pazienza  del  Confelforc  , con  dicerie  te- 
diofe,  inutili,  importune,  e condannate  già  loro 
più  di  una  volta, ma  lenza  frutto:  perchè  la  loro 
intenzione  non  è di  fottometterlì  all*  ubbidien- 
za, é di  Soddisfarli . Così  fanno  afsai  Sudditi  Rc- 
ligiofi  , i quali  vorrebbono  Salvarli  a forza  di 
quella  pazienza,  che  dicono  mancare  al  lor  Supe- 
riore , non  mai  fecondo  loro  , difcreto  a baldan- 
za. Cosi  fa  quel  marito,  il  qual  vorrebbe  Salvarli 
in  virtù  di  quella  pazienza , che  maggior  defider» 
nella  moglie.  Cosi  fa  quella  moglie,  la  qual  vor- 
rebbe Salvarli  in  virtù  di  quella  pazienza, la  qual 
maggiore  defidera  nel  marito  . E cosi  pur  fanno 
molti  (limi,  i quali  in  altri  conofcono  molto  bene, 
che  bella  cofd  fia  la  pazienza,  ma  tuttavia  non  U 
fanno  voler  per  sé  . Quella  non  è buona  regola. 
In  patitntia  vtfira  pofifìriirit  anima s vtfira/ , non 
in  a/itna.  Tutta  quella  pazienza,  che  ti  ulano  i 
tuoi  prolTimi  in  Sopportare  i tuoi  mobili  diletti, 
gioverà  più  a loro, che  a tc:  a te  potrà  loia  men  re 
giovar  la  tua  ; e però  ama  più  certo  di  Sopporta- 
re, che  di  elser  Sopportato  ; perché  il  Stradilo 
non  fu  promelìb  da  Crilto  a chi  è Sopportato  , 
ma  a chi  Sopporta  . Dimanda  fpcfso  a Dio  cosi 
necessaria  virtù  con  ilianza  grande  ;c  per  difporti 
ad  ottenerla,  non  mancar  frattanto  di  Sur  quello, 
che  puoi  dalia  parte  tua.  Avvezzaci  a preveder 
Quegli  accidenti  , che  ti  pofsono  intervenire  , ò 
d’ ignominie  , ò d’ ingiurie,  ò d'infermità  , ò di 
comandamenti  diffìcili  ad  efeguirlì , e flà  appa- 
recchiato: già  che  quelle,  che  mettono  ancora  a 
rischio  le  Piazze  forti , fon  le  forprefe . Stacca  il 
tuo  cuore  daM’affecto  eccelfivo  di  te  medefimo. 
Ripenfa  fpefso  fra  tc,che  tali  accidenti  fon  tutti 
(frali , che  paisano.  Che  a niuno  è giammai  polli- 
bile  di  evitarli , che  fin  che  Hai  fu  la  terra  , dai 
neceSsariamcntc  in  un  campo  ancor  di  battaglia . 
Che  poi  verrà  la  pace  , che  poi  verrà  il  premio  ; 
che  i tuoi  peccati  fono  degni  d’ogni  di  ladro  ; c 
che  ficcome  ti  avvengono  delle  frequenti  contra- 
rietà, ma  leggere  , così  è prodigio,  che  non  ca- 
lchi anche  a tc  qualche  torre  in  capo, come  a quei 
peccatori  di  te  minori,  che  davano  dentro  Siloc. 
E quando  poi  nell'occafion  ti  avverrà  di  comin- 
ciare a Sentire  l'alterazione  , raccogliti  quanto 
prima  Jcntro  a tc  dello, come  fa  chi  Scorge  i fin- 
tomi della  fua  febbre  domcdica  già  imminenti: 
non  afpettare  , che  l’intelletto  fi  annuvoli  , per- 
chè allora  è tutto  il  tuo  male,  e babbi  pronte 
alla  mente  quelle  parole  (tanto  qui  da  noi  repli- 
cate ) quafi  che  allor  te  le  dica  Crido  medefimo 
di  fua  bocca:  In  patitntia  vtfira  poffidtbitii  ani- 
ma/ vtfirat  . Vedrai  fe  fono  un  potcntilliino 
antidoto. 


XXXI. 

In  ite  cofttofctnt  ornati , fuia  Difcipuli  turi 
tfiit , fi  ài  Itti  ion  tm  baiti  tritìi  ad  intic  tm  . 

Jo.  i}.  if 

CI n fiderà  qual  didintivo  fia  quello,  onde  il  Si- 
gnore ha  voluto,  che  i luoi  Difcepoli  ,cioè 
i Crilliani,  fiano  ravvifati  dal  rimanente  di  tutto 
il  genere  umano.  Non  i miracoli,  non  la  faen- 
za, non  la  Saviezza, non  alcun’ altra  di  tante  pre- 
rogative , ch’efli  podeggono  ••  ma  la  dilezione 
Scambievole.  In  hoc  cognofetnt  omnrt , puia  Di- 
feiputi  mti  tfiit  Yfi  diltBionem  haèutritir  ad  invi - 
ctm.  Vedi  però,  che  privilegio  è mai  quello, il 
quale  ha  Sortito  fra  tutte  l’ altre  virtù,  quella  ca- 
rità benedetta:  edere  la  propia  divifà  di  unCri- 
Y z diano  ! 


172.  Gennajo. 


diano  ! Non  batta  quetto  folo  a far  «1,  che  te 

o' innamori? 

IL  Confiderà , che  mentre  quetta  dilezione  bada 
effere  il  didintivo  de'Crittiani,  conviene  per  in* 
fallibile  conferenza  , ch’ella  non  fia  una  dile- 
zione ordinaria,  ma  grande  affai,  cioè  maggiore 
di  quanta  n'habbiao  fra  loro  tutti  i Maomettani, 
tutti  i Gentili , tutti  i Giudei  , tutti  i non  lc- 
guaci  di  Criflo,  perchè  altrimenti  ella  non  fa- 
rebbe badante  a farli  difcemere,  dove  Omneani- 
mal,  come  l'Ecdefiattico  di(Te,  diligie  firmile  fibì. 
E pure  Critto  non  folo  volle,  ch'ella  fotte  badan- 
te a farli  difcernere,  ma  a farli  ancora  dilcerne- 
re  immediatamente , infallibilmente  , e pretto 

Qualunque  popolo.  Immediatamente;  e peròdif- 
e In  bot , non  ex  bet  : infallibilmente  ; e però 
ditte  tegnoftene , e non  tenjitìene  : pretto  ogni  po- 
polo; e però  ditte  Omnee,  non  plurimi . Figurati 
dunque  tu  qual  forte  di  dilezione  egli  ha  mai 
richieda  ! Sicuramente  una  dilezione  fceltilli- 
nij  fublimittima  , fovrumana,  e tal.  che  nun 
potta  ne  pur  venire  inimitata  sì  agevolmente  da' 
Tuoi  contrari,  come  vengon  talvolta  iinmitatc 
certe  altre  virtù  propriilfimc  dc'Crilliani , l'umil- 
tà, la  pazienza,  la  povertà,  la  rara  autterità del- 
la vita; che,  come  l’oro,  truovano  aneli’ ette  fu  la 
terra  piò  d uno,  che  le  fa! fiòchi  . Pare  a te  , che 
ul  fia  la  tua  ? 

111.  Confiderà  , che  di  fatti  ha  Critto  ottenuto 
N ciò  che  bramò  , cioè  che  quetta  dilezion  fotte 
il  fegno  per  cui  difcernere  i fuoi  fcguaci  da  gli 
altri:  onde  più  volte  dittero  attoniti  gl’idolatri 
fra  loro  , favellando  de’Crittiani  : Videee  quomede 
ft  invitem  diligane . E cosi  è certo  , che  quetto 
detto  di  Critto  : In  bee  tegnefiene  orna// , ijc.  non 
folo  fu  precetto , ma  predizione  : tegnoftene  ; non 
eflèndofi  mai  veduti  in  veruna  Setta  quegli  eccelli 
di  carità , che  io  unto  numero  hanno  ufati  tem- 
pre i Crittiani , non  fol  fra  loro  ma  ancora  a prò 
de’piò  implacabili  loro  pcrfecutori , fervendoli 
cordialmente  in  tempo  di  pelle  , ricomperandoli 
fchiavi , rittorandoli , ricoprendoli,  e dichiaran- 
doli fin  eredi  talvolta  de'proprj  beni  , nell’atto 
fletto,  che  ricevevano  di  loro  mano  la  morte.  Va 
pur  tu  decorrendo  per  quante  Religioni  mai  fieno 
al  Mondo:  Nettuna  potrà  mai  vantare  atti  fimili 
a quelli  della  carità  crittiana. 

IV.  Confiderà, quanto  bene  ha  provveduto  il  Signore 

con  tal  precetto  alla  Chiefa  lua  , mentre  ha  vo- 
luto, che  tutti  in  effa  diteéiienem  babeane  ad  in. 

*;<#/»,  e , cho  però  tutti  anche  fiano  collegati  fra 


loro  in  perfetta  unione  : che  ciafcuoo  ami  tutti  « 
che  tutti  amino  cùfcuno;  ficchi  mai  non  fi  (rab- 
bia a (frappare  quel  forte  vincolocon  cui  da  prin- 
cipio gli  llrinfe . Ma  qual  fu  quetto  vincolo  ? Sai 
tu  quale?  Un  vincolo  triplicato,  eh’  è il  piò  ga- 
gliardo. Funicului  trip/ex  difficile  rampi  tur . E tal 

fu  quello  c’  hebbero  ad  inviterà,  tutti  i fuoi  primi 
fedeli:  d’intelletto, di  voleri  , di  ufanze.  D' in- 
telletto; che  però  dicefi,  eh  'erotte  ter  unum,  per 
Tunica  della  fede:  di  voleri,  che  però  dicefi,  eh* 
erant  anima  una  , per  l’unità  delle  brame  : di 
ufanze; che  però  dicefi, che  babebane  omnia  tem. _ 
mania  per  la  uniformità  delle  operazioni  . Se  i 
Crittiani  tuttavia  collegati  in  si  bella  forma  fi 
contentattero  di  non  bavere  fcambievolmente 
altra  gara,  fuor  che  in  amarli , chi  mai  potrebbe 
agguagliare  la  lor  potenza  ? Ma  non  può  crederli 
quanto  una  lega  tal  difpiaccia  all' Inferno . E però 
uon  è maraviglia  fein  canti  modi  egli  lì  affatichi 
a diftruggerla  . Certo  è , che  dove  havrebbono 
tutti  ad  dière  piò  follccici  di  ferbarc  unitatem 
{ pìtie  ut , come  l' A portolo  ditte  , in  vintale  patii  , 
tono  oggidì  piò  feroci  le  ribellioni , le  rotture, 
lefcifme.  Infelici  Crittiani  , clic  non  conofeono 
di  che  alto  bene  fi  privino  in  difunìrfi  ! Ma  come 
ardiscono  di  chiamarti  Crittiani?  Quei  (blamente 
fon  tali, c’ hanno  l' infogna  de' legulei  di  Critto: 
diltSiienem  babrnt  ad  in  vi  tem  . 

Confiderà, qual  fu  la  cagione  per  cui  i Crittiani 
vengono  a perdere  quetta  dilezione  fcambievole, 
che  fu  loro  si  raccomandata  da  Critto . La  cagion’ 
è , perché  non  amano  Critto  . Non  vedi  tò  , ciò 
che  fuccede  nel  circolo  ? Quanto  piò  le  linee  fi 
accollano  al  loro  centro,  canto  ttan  più  unite  fra 
loro  ; quanto  più  fe  ne  fcollano  . tanto  piò  ancor 
fi  dividono  in  infinito  . Or  quetto  è ciò  , ch'an- 
che accade  nel  calo  nottro.Se  ci  trovallìmo  tutti 
uniti  in  Gicsò,  penfando  a lui,  parlando  di  lui  , 
procurando  di  dare  in  tutte  le  cofe  fol  gloria  & 
lui, qual  dubbio  c’è,  che  ci  troveremmo  unicilfi- 
mi  ancor  fra  noi  ? Ma  noi  aniam  lui  pochiffimo  ; 
e però  non  è maraviglia  , fe  pochittimo  ancora 
tra  noi  ci  amiamo.  Fa  dunque  ciò  ch'io  ti  dico. 
Studiati  in  prima  di  acquittare  un' attrito  Ivi  (ce- 
ra tittìmo  al  Signor  tuo.  Allora  tu  bramerai  pur  di 
mottrarglielo  in  qualche  forma.  Ma  non  fapendo 
ciò  che  potere  di  bene  mai  fare  a lui,  eh’ è ricco 
di  tutto;  che  t’avverrà  ? Che  tu  ti  volga  a pro- 
curare di  farlo  almeno  a coloro  ia  cui  benefichi 
lui . E tali  fono  i tuoi  profilali . 
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Mibi  autem  abfit  g/oriari,  nifi  in  Crucc  Domini  noflri  Jefia  Cbrifti , 
per  quem  mibi  Mundus  cracifixus  eft3  (j  eoo  Mando . 
ad  Gal.  6.  14. 


On fiderà  , con  quanta  rìfo- 
luzionc  efclami  l’Apoftolo 
di  non  volere  in  altro  glo- 
riarli , che  nella  Croce  del 
fuo  Signore.  Mibi  autem 
ahfit  gloriar ì , nifi  in  Cruet 
Domini  no  fi  ri  Jefu  Cbrifli . 

E non  poteva  egli  giufta- 
mente  gloriarli  nella  fa- 
, _ ...  pienza  del  fuo  Signore  me- 

de*'"10 , giacche  tanta  ne  haveva  participata; glo- 
riarli nella  pietà , gloriarli  nella  potenza,  gloriarli 
1 «*  autorità  fovrumana  di  far  miracoli  ? Certo 
che  si . E pure  folo  volle  gloriarfi  nella  Croce  « 
che  pure  era  l'obbrobrio  del  Mondo.  O te  beato, 
fe  un  dì  fapelfi  parimente  apprezzare  sì  bella  glo- 
r>a  . Ma  tu  , che  Cai  ? tu  fei  contento  al  più  di 
gloriarti  della  Croce  di  Crirto  , non  ti  vuoi  glo- 
riar nella  Croce.  Ti  glorii  della  Croce  diCrirto, 
perchè  ti  glorii  di  cITere  Crifliano  , e così  qual 
fcguace  di  un  Crocififfo,  inalberi  la  fua  Croce  su 
1 tuoi  ftendardi  , l'adori»  l'acclami  , refalci . Ma 
non  però  ti  vuoi  gloriar  nella  Croce;  perchè  non 
«uri  di  forvi  sù  crocififfo  , come  vi  rimiri  ftar 
Crifto.  Deh  comincia  a poter  tu  ancora  efclamare 
con  verna  : Miài  autem  abfit  gloriare  , nifi  iti 
Cruee . Ciò  che  coftituifce  la  Croce , fe  atten- 
tamente lo  ponderi , fon  tre  cofc  : una  fomma 
nudità , un  fommo  dolore,  un  fommo  difpregio. 
E quando  in  quelle  tu  porrai  la  tua  gloria, allora 
la  porrai  nella  Croce  . Il  Mondo  pone  la  gloria 
tua  nella  copia  delle  ricchezze  , la  pone  ne’ dilet- 
ti , la  pone  nelle  dignità  . La  tua  gloria  ha  da 
«fiere  tutta  oppofta. 

H.  Confiderà,  che  quello  appunto  vuol  dire  , che 
il  Mondo  fia  croofifto  a te,  e che  tu  fii  crocifiOo 
al  Mondo:  vuol  dir, che  ognun’ habbia  feotimcnti 
dirittamente  contrari  ; tu  a quei  del  Mondo  , il 
Mondo  a quelli  di  te.  Quando  due  Hanno  confitti 
(opra  una  medefima  Croce,  conviene,  ch’uno 
neceflammcnte  rivolga  le  fpalle  all’altro. Quello 
c ciò  c ha  da  avvenire  nel  cafo  noftro.  Il  Mondo 
volta  le  (palle  a te  , e tu  hai  da  voltare  le  fpalle 
al  Mondo.  Il  Mondo  fi  ride  di  te,  perchè  tu  non 
curi  quei  beni  , ch'egli  defidera  , e tu  riditi  per 
contrario  di  lui:  il  Mondo  non  ama  te,  e tu  non 
amar  lui , il  Mondo  non  apprezza  te,  e tu  non 
apprezzar  lui  . Quella  farà  una  crocififlione  per- 
iti. Confiderà  , che  fe  vuoi  cosi  ancor  crocififlo 
morire  al  Mondo  , bifogna  prima,  che  il  Mondo 
£a  morto  a te  . Però  non  dice  l’Àportolo  . Ego 
Mundo  etutifixue  Jum , (y  Munite*  miài , ma  miài 
Mundut  nunfixus  tjl  , & ego  Munir  , Il  Mondo 
muore  a te, quando  tu  gii  rinunzj  in  effetto  tutti 
1 tuoi  beni  : perchè  egli  non  ha  allora  più  niente 
con  che  allettarti;  c così  a te  è come  morto. Tu 
*nuoJ7  *1  Mondo  quando  glieli  rinunzj  ancor 
con  1 affetto  , perche  ne  meno  puoi  venire  allora 
allcttato  > e cosi  allora  tu  fei  come  morto  a lui. 
Vuoi  dunque  tu  con  l’affetto  rinunziar  facilmen- 
te i beni  mondani,  le  ricchezze,  i diletti,  le 
dignità  » come  fanno  unti  Santiniini  Religtofi  , 
/ 


* qtuli  però  fi  dicqno  morti  al  Mondo  ? Rinun- 
*J*!e  1 fc  può  riufeirti , in  effetto  , volando  al 
Chioftro,e  fa  cheli  Mondo,  come  pur  or  fi  dice- 
va, fia  morto  a. te:  Oh  che  prodigio,  non  collo- 
care in  tali  beni  il  fuo  cuore  , mentre  tuttavia  fi 
pofteggono  attualmente!  Statue  Uvee  , qui  pofl  Ectl.it. 
autum  non  abili . Così  dice  il  Sacro  Tello  , non  g. 
dice  Statue  vèr  .•  perchè  quello  é il  prodigio 
lumino. 

Confiderà , che  a quella  cosi  beau  crocififiìone  IV. 
non  fi  può  giungere,  fc  non  per  mezzo  di  Giesù 
Crocinfto  . Però  fi  dice  per  quem  (yt,  L'amore, 
che  tu  porti  a chi  unto  ha  per  tc  patito , ha  da 
edere  que.lo , il  quale  Accia , che  il  Mondo  muoia 

* t ® Ju  muoja  al  Mondo.  Che  non  può , fe  tu 
gli  dai  luogo,  i’amor  di  Crifto  ? Apri  il  petto  al 
gran  Martire  Santo  Ignazio,  e quivi  il  vedrai. 

i r. 

La  Fella  della  Purificazione. 

Jipparebit  in  fintm , fy  non  meni  iti ur . Si  moram 
f tetri  t , tape  fi  a illuni , quia  veniteti  » 
veniet  , dj  non  tarla  bit . 

Habac.  a.  5. 

OnGdera  , che  la  maggior  difficoltà  di  chi  I- 
ferve  a Dio , pare  che  finalmente  riducali 
tutu  qui , al  non  diffidar  mai  di  lui , nè  tra  le 
avverfiti,  ne  tu  le  aridità  , nè  tu  quelle  alte 
offufeazioni  di  mente,  che  ci  fan  credere,  eh* 
egli  già  fi  fia  totalmente  da  noi  fottratto.  Quan- 
do fi  gode  la  Divina  prefeuza  è facile  operar 
bene;  difficili  filmo  , quando  per  dir  così,  fi  refta 
allo  feuro  . Sta  però  certo  ( fe  a forte  tu  ti 
ritruovi  in  ule  flato  ) che  il  Signore  ora  pruova 
la  tua  collana?. 

Confiderà  , che  fi  richiede  da  te  frattanto?  Che  II. 
tu  lo  afpctti.  Non  fi  dice,  che  tu  gli  efebi  in- 
contro, che  ti  adoperi,  che  ti  aggiri,  andandone 
quafi  in  cerca,  perché  ciò  troppo  mal  può  fàrG 
all'ofcuro  . La  Spola  ftefià  di  notte  penò  a rag- 
giugnerlo.  Si  dice  folo,  che  tu  almeno  lo  afpet- 
ti  pazientemente.  F.xptfla  illum,  Che  vuol  aire 
allcttarlo?  Vuol  dire,  che  non  ti  muovi  aimea 
dal  tuo  porto  : che  feguiti  a far  come  prima  quel- 
le medefime  opere  materiali , quell’  Orazione*» 
quelle  ConfdTioni,  quelle  Comunioni, qflella  le- 
zione di  libri  Spirituali  , quelle  penitenze  pubblir 
che,  quelle  private,  benché  tu  non  vi  haobi  piò 
Palco  lo  . On  di  quanto  merito  è allora  una  tal 
fermezza  ! Quello  efervir  Dio  per  Dio. 

Confideu,  che  una  tal  fermezza  vuoì'effer’ac-  IIL 
compagnau  da  gran  longanimità , perchè  é facile 
havcrla,ma  non  a lungo.  Però  ancora  in  evento, 
che  Morata  f fiorii  , expebia  illum , Allor  ci  fem- 
bra,  che  il  Signor  tardi  a tornare,  quando  ci  par 
ure  di  fare  le  parti  noflre,  più  che  polliamo, 
ramandolo,  Applicandolo,  fcongiurandolo , guar- 
dandoci di  non  dargli  cagion  veruna  alla  fot  tra- 
zione di  sè  co’uoUri  difetti, ed  egli  tuttavia  non 
la  toglie,  con  renderci  > come  fuolc,  la  fu*  prc- 
fenza. 
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fenza . Non  dabitire,ebe  al  fine  la  renderà , per- 
chè l'ha  prometto  . Apparti*  infintm  , (y  non 

mtrttittur , 

ConGders,  che  alle  volte  il  Signore  veramen. 
te  apparifee  fra  quelle  tenebre,  eoo  far  di  sé  dì 
tracco  io  tratto  tralueere  qualche  raggio  . Ma 
tuttavia  non  vien’  anche  perfettamente  . Non 
ottante  di  ciò  non  ti  perdere  mai  di  cuore,  per- 
chè alla  fine  non  folamente  apparti* , ma  vo- 
miftt  vtnitt , c ti  fi  darà  a pofledere  , corn’oggi 
fece  al  Santo  vecchio  Simeone,  che  l’hebbe  tra 
le  fue  braccia,  lo  palpò, lo  accarezzò,  lo  abbrac- 
ciò , lo  potò  ancora  baciar  si  teneramente . Ec- 
co il  premiograndiffimo  chefuccede  a chi  afpet- 
tò  con  viva  tede  il  Signore  piò  lungo  tempo; go- 
derlo poi  con  maniera  tanto  piò  eccelfa,  e unto 
piò  dilettevole.  Allocasi  che  fi  dicedi  vero  cuore. 

Lutati  fumut  prò  dulia , fui  la/  noi  lumihafii  ,* 
anni/  fatimi  vidimai  mala  . Guarda , che  cof*  è 
d’ un’ anima  allora.  Non  le  pare  ne  meno  di  ha- 
ver  patiti  i mali  trafcorfi  ; le  par  di  haverli  veduti . 

Confiderà  , che  quando  ancora  tu  dovetti  a- 
fpeture  tutta  la  tua  vita  il  Signore  in  cotetto  (la- 
to di  defo  (azione,  di  trittezza,  di  tedio,  ch’ò 
cafo  raro  , contuttociò  non  tardai*,  perchè  fc 
non  altro  te  lo  troverai  prefentiflìmo  alla  tua 
morte  Apparti*  infintm.  O'comc  allora  ti  fve- 
leri  la  fua  fàccia,  ti  affitterà,  ti  ajuteri,  ti  farà 
conofcere  ch’egli  ti  ha  amato  fempre  affai  piò 
che  non  ti  credevi . Quella  comunemente  fuol’ 
edere  la  mercede  di  chi  ha  fervilo  fedelmente  il 
Signore  in  tempo  di  fottrazioni  ancora  lunghif- 
fitne  ; morire  con  una  fornata  foavità , in  oftalo 
"Domini  , e deporre  io  quel  punto  tutti  gli  Scru- 
poli , le  afflizioni , le  anguille.  le  ofeurità.  Fi- 
gurati però,  che  il  Signore  già  Aia  venendo,  che 
perciò  egli  nelle  facre  feri t cure  è tanto  fre- 
quentemente chiamato,  Vtnitm . La  morte  già  ti 

riuò  elTere  vicinìflìma  , già  ti  arriva  , già  ti  affa- 
ifee  . Queir  accidente , che  forfè  ha  da  cagio- 
nartela , é già  maturo  . Che  farebbe  dunque  di 
(c , fe  tu  fra  quello  poco  perdetti  la  tuacottanza? 

IH. 

Attendi , (7  aafcultavl . Malta/  tfl  fai  agat 
pmnittntiam  fuptt  pittato  fuo , dittai 
fuid  fui  f Jercra.  8 6. 

COnfidera  , che,  ò tu  attendi  alle  operazioni 
degli  huomini  , A tu  ne  afcolti  i difeorfi  , 
troverai  tra  etti  pochiflìmi  Penitenti  . Molti  fo- 
no, che  Titani  agire  panittntiam , ma  pochi,  che 
dgant . Perché  mai  non  fi  fanno  ridurre  a farla. 
Afpettano  alla  morte  : e poi  fi  veggono  andare 
impenfatamente  i difegni  a voto  • E che  paò 
valerti  una  volontà  , benché  buona  , la  quale 
non  venga  all’opera?  Di  quei  c’hanno  voluto  far 
penitenza,  ma  non  l’han  fatta,  è pieno  l'Inferno. 

Confiderà  , che  talor  non  mancano  alcuni  , i 
quali  fi  danno  anche  in  vita  a far  penitenza.  Ma 
quando  ? Quando  sfogatili  tutti  i loro  capricci 
iono  già  fazj,  per  dir  cosi , di  peccare.  E quelli 
agmnt  panitintìam  fuptr  pittato  fuo  ? Nò  certa- 
mente , ma  bensì  faptr  pattati/  . Appena  ritro- 
verai cni  fatto  un  peccato,  Cubito  ravveduto  fe  ne 
confetti , (ubico  lo  detetti , fubito  Io  deplori, 
fubito  dica  : %**d fui  f Tu  di  qual  numero  fei? 

Confiderà, ebe  te  niunoft  penitenza  da  quello 
nalcc,  perché  niuno  dice:  Quid  fui  ? Come  fa- 
rebbe pottìbile,  che  tu  non  ti  dileguarti  in  amaro 
pianto  , fe  tu  intenderti  quello,  c’hai  fatto  pec- 
cando ? Tu  offendere  un  Dio  si  buono  ? Quello 
che  ti  ha  creato  , quello  che  ti  ha  confervato  , 
audio  che  ti  ha  redento?  tu  contentarci  per  una 
loddisfazione  vili  dima  di  recarci  mali  si  grandi? 
di  privarti  delia  fua  grazia  ? di  perdere  la  fua 
gloria  ? Tu  condannarti  ad  effere  eterno  fchiavo 
di  Satanaffo  ? Oh  quanta  ragione  hai  di  gridare: 

gaid  fui  ? Mifero  me  , quid  fui  t quid  fui  ? 
la  tu  non  vi  pentì  . 


n. 


Fa  Hi  font  abominabile/  ficut  ta  , qua  dito- 
xtrunt . Of.  9.  IO. 

Confiderà  la  differenza  ammirabile , la  qua! 

parta  tra  l'intelletto,  e la  volontà  : Che  fe 
un  penderò  di  qualche  abbominevole  oggetto  ti 
moletli  contro  tua  voglia,  fia  di  bettcramia  , fi* 
di  fraude , fia  di  furore,  e fia  di  lafcivia,  non 
però  mai  diventi  tu  abbominevole.  Allora  Solo 
diventi  abbominevole,  quando  l’ami . Mercè  che 
l’ intelletto  non  efee  per  mezzo  dc’fuoi  atti 
fuori  di  sé  , ma  riceve  in  sè  quelle  fpecie  che 
vengono  a lui  trafmerte , ficchè  non  può  non  ri- 
ceverle . E'  potenza,  come  la  chiamano,  necef- 
faria  . La  volontà  va  a portarli  per  mezzo  degli 
atti  fuoi  nell'oggetto  amato  , tanto  che  trasfor- 
mali in  eflo.  Guarda  però  che  brutta  trasforma- 
zione fuccede  in  te,  quando  tu  ami  ciò  eh’ è 
diabolico  , ò animalefco  , ò terreno.  Alton  è 
quando  cu  diventi  terreno  , animaldco  , diabo- 
lico . 

ConGdcra  , che  in  quella  trasformazione  Ha 
collocata  quell'alca  deformiti,  che  retta  dopo  il 
peccato  imprerta  nell’ Anima.  E però  oh  quanto 
verrefti  tu  ad  atterrirti , (e  ti  potclfi  mirare  in 
un  tale  (lato [Allora  vedrefti  con  quanta  ragione 
il  Peccatore  nelle  Divine  Scritture  é chiamato 
Vipera,  è chiamato  Cavallo , è chiamato  Cane , è 
chiamato  Porco,  perchè  con  amar  quelli  sfoghi, 
che  fono  prop;  di  forni  'Manti  animali  , per  verità 
fi  c trasformato  con  l'animo  in  uno  di  elfi.  E 
tu  non  procuri  di  ricuperar  quanto  prima  l’anti- 
ca forma  mediante  la  penitenza?  Oh  come  ti  af- 
fliggerettijfc  quanto  al  corpo  ti  rimirarti  trasfor- 
mato in  un  Porco  , com:  fu  già  Mitridate  Re 
dell’ Armenia  ! e non  ti  afll.ggi , perche  in  un’Ani- 
male si  fozzo  fei  trasformato  , ma  quanto  ali’ 
animo  ? 

Confiderà  , che  ficcome  chi  ama  un’  oggetto 
abbominevole,  diventa  abbominevole  aucnegli 
a par  dd  l'oggetto,  cosi  diventa  bello,  diventa 
degno , diventa  Divino,  chi  ama  efficacemente 
un' oggetto  tale , perciocché  in  un  tale  oggetto 
ancor  fi  trasforma;  fi  trasforma  anch  egli  m un 
Dio.  Tal*  t fi  quifqut , quali/  tfi  ejut  diluii*  , 
coll  ditte  Santo  Agoftioo.T/rr,fm  diligiti  Tura 
tt . Dtum  dilìgi/  f §gid  ditata  f Dtai  tri/  . £ tu 
potendo  ottenere  una  trasformazione  sì  nobile,  &?■}•/*■ 
non  la  curi  ? Ma  nota  bene  che  a ciò  non  batta 
un'amore  di  Tempi  ice  compiacenza  qual’è  quello, 
che  talor' hanno  uno  i cattivi  medeficni  alla  virtò, 
mentre  l'appruorano  in  altri,  la  celebrano,  la 
commendano, ma  nondimeno  la  lafciano  a chi  la 
vuole.  Dev'effere efficace,  viro , vehemente  , e 
limile  a quel  che  pruovi  dentro  cc  lidio,  quando 
fai  d’amar  daddorero. 


Iti. 


S.  Amg, 


V. 


Dipintati/  omm  penda/  , (y  tirtanfiant  no/  per- 
catara  ptr  patUntiam  ,turranmt  ad  prò psfitum 
noli/  ttrtamtn  : afpititntti  in  Aulì  arem 
fidtì , fj  tonfummatorrm  Jtfum  : qui 
propofito fili  gaudio fufiinu*  Cru- 
enti tonfufiont  tonumpta . 

Hebr.  12.  1. 

Confiderà  qual’  è quella  battaglia  , che  ti  é » 

propella , propofitum  fili  tutamtn . E'  quella 
fenza  dubbio,  che  tu  lbllieni  contro  di  quei  tre 
stimici  cosi  famofi,cbe  ti  vogliono  cogliere  i be- 
ni eterni,  fmodcrato  amore  alla  roba  , fmodera- 
to  amore  a * piaceri , fmodcrato  amore  alla  ripu- 
tazione. Quella  è la  battaglia,  che  trovali  fu  la 
terra  comune  a tutti  . Sicché  quando  i Demo- 
ni tteifi  tentano, non  faun’altro,che  levarti  con- 
tro qualcun  di  quelli  nimica  , che  ti  alfaliica. 

Eifogna  dunque  animarli  a sì  gran  battaglia,  e 
così  non  foto  andare  ad  ctlà,  ma  corrervi,  mr- 
ramai  : 
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ttmut  ; i]  che  fi  fa  quando  la  povertà,  il  dolere, 
il  dilpregio,chc  lono  quelle  contrarietà  che  fuc- 
ecdono  alla  giornata,  non  follmente  fi  accetta- 
no, ma  s'incontrano  per  mezzo  della  pazienza, 
p*r  patientiam , cioè  per  mezzo  di  unadifpolizio- 
ne  invitta  al  patire,  per  patieniiam  earramni  a4 
prepefturn  noris  etrtemtn, 

U.  Confiderà, che  a far  ciò  Infogna, che  tu  in  pri- 

ma dcponga  gl’impedimenti  . Quelli  fon  due, 
penJat , tiuun fien>  net  peeeatum  ,•  penJut  , è 

il  peccato  commetto,  che  col  fuo  pelo  ti  tira  all’ 
altro  peccato  : eìreamflant  peteetunt  è l'occafioo 
di  commetterne  nuovamente,  c'bai  forfè  intor- 
no . E'  uccellarlo  dunque  deporre  il  pelo,  e que- 
llo affine  di  correre  alla  battaglia.  Perciocché  a 
correre,  eh* è quanto  dire  : ad  incontrare  i pati- 
menti, ci  vuole  una  virtù  grande:  ma  come  vuoi 
tu  (perirla,  mentre  le  forze  dal  peccato  fi  tro- 
vano tutte  opprette?  Ed  é nccdTario  di  deporre 
ancor  l’ occalìone,  c quello  affine  di  comhattrre 
virilmente.  Perchè  come  mai , deporto  il  Ibi  pec- 
cato, vuoi  giugnere  ad  attenerti  con  qualche  fa- 
ciliti da  i diletti  impuri,  a macerarti,  a morti- 
ficarti, a fprezzare  i guadagni  illeciti,  a non  cu- 
rare grandezze,  a non  curar  glorie,  mentre  Hai 
Tempre  fra  tanti  cootrariirtìmi  allettamenti , che 
ti  lufingano.  Quella  è follia.  Mira  dunque  bene 
in  che  llato  ora  ti  ritruovi,  e fe  fei  difporto  sì  a 
correre , si  a combattere . 

III.  Confiderà,  che  deporti  gl'impedimenti,  Info- 
gna, che  tu  partì  ad  avvalorarti  con  l'cfempio  di 
Crifto,  il  qual  ha  voluto  tanto  patir  per  te  . E 
ciò  fati,  che  tu  acquirti  quella  pazienza,  cioè 
quella  invitta  difpofizione  al  patire,  che  fi  dice- 
va. Rimira  dunque  chi  é quel  Signore,  che  tan- 
to ha  per  te  fofferto  . Giesù  roedeiimo,  un  Si- 
gnor sì  degno  , un  Signore  si  diiicato,  e tu  al 
loto  guardarlo  non  ti  rincori  ? Se  ancor  oon  fai 
meditare  la  Tua  Padrone  in  modo  più  nobile,  fa 
così,  piglia  in  mano  il  tuo  Croci  ri  ilo,  e quivi, 
efpititnt  in  anflerem  fide*  ,#■  tenj'ummaieeem  Je- 
firn , confiderà  quella  faccia  per  te  1 venuta, que- 
gli occhi  così  fmorti,  quelle  olla  cosi  Ipolpate, 
quelle  membra  tutte  trattate  si  crudelmente, 
sbranate,  l'carn ideate,  grondanti  di  vivo  (angue, 
e non  dubitare  : una  tal  villa  medi-lima,  benché 
fola,  dovrà  bartare,e  a compungerti, e a confor- 
tarci. Quello  e 1 Serpente  di  bronzo,  che  rimi- 
rato, ma  ridi  mente  ha  virtù  di  curar  la  tua  de- 
bolezza. Però  nota  bene,  che  non  dice Ìafpìcttnt 
anflerem,  mà  in  anflerem , perchè  non  ti  hai  da 
fermare  col  guardo  fu  quel  lolo  cllcrno , che  vedi 
per  te  sì  lacero  : bai  da  penetrare  per  quegli 
lquarci  medefirai  nell' interno, e conliJerarc, chi 
è queglii  che  cauto  tollera  ì Uu  Dio  fàtthuo- 
mo . 

Confiderà  , che  per  tuo  coraggio  maggiore  , 

1”  quello  Gitsù  medelìmo  è qui  chiamato  Autore 
della  fede,  e conlumatore,  perché  chi  ora  é Au- 
tore in  te  della  fede  fopra  fa  Terra, iufegnando- 
la  all’ intelletto  , imprimendola  nella  volontà, 
confermandola  con  unti  diverti  fogni  , nc  farà 
pofeia  in  Cielo  confumatore, rimunerandola  con 
fa  vifion  chiara  di  Dio,  in  cui  finalmente  la  fede 
verrà  a rifolvcrfi  , cambiandoli  in  cognizione  in- 
tuitiva, e così  ancora  per  verità  coulumandofi . 
Ecco  però,  che  Giesù,  c come  Autor  della  fede 
ha  da  rincorarti , e come  confumatore . Come 
Autore  per  quello  c’hora  promette,  come  Con- 
fumatore per  quello,  che  poi  darà  . 

Confiderà, che  s’egli  ora  a te  propone  una  gran 

V.  battaglia,  non  ti  propone  cola  a lui  punto  igno- 
ta. Giesù  non  era  obbligato  in  vero  al  patire, 
ficcome  tu  ,neceflitatovi  dalla  tua  natura  corrot- 
ta. Gli  fu  propollo  ( fe  volea)  di  godere  in  qua- 
lunque genere  . E pure  egli,  a firn  di  precederti 
con  r (.‘(empio,  prepefite  fièi  gauJte  , io  ricusò  i c 
in  cambio  delle  ricchezze,  che  potea  poli  edere 
sì  copiofe,  fi  eJefle  la  povertà , in  cambio  del  di- 
letto, fi  delle  il  dolore,  in  cambio  delle  dignità, 
fi  delie  il  ditprcgio,  e quello  é ciò  eh c vuol  due 


fnftìnnit  Crueem . Figurati , che  tutta  la  vita  del 
Redentore  fu  una  dura  Croce  contiuua,  fu  cui 

10  tennero  quelli  tre  Tuoi  crudeli  tormentatori , 

Povertà  , Dolore , Difprcgio . Quelli  tre  l'eco  egli 
bebbe  fubito  al  nafcerc,  quelli  Ceco  al  vivere, 
quelli  fcco  al  morire.  E tu  per  contrariogli fug- 
gi unto  altamente?  Bifogna  far  comeCriiio,  tic 
andare  ancora  con  grand'animo  ad  incontrarli, 
quando  ne  puoi  Dar  lontano  :aei  certamen  enrrere. 

Confiderà  per  qual  ragione  fi  dice,  che  in  ab-  VL 
braccia/  quella  Croce,  fingolarmentc  lprezzaflè 
la  con  fu  rione  : certo  é,  che  fprezzò  altri  mali 
gravillimi,  fprezzò  fame,  fprezzò  freddo,  fprez- 
zò Tonno , fprezzò  funi , (prezzò  flagelli . Ma  non 
fu  quivi  la  più  grave  difficoltà  ; fu  a (prezzare  la  con- 
fusone. Siccome  però  a far  la  pere  , che  David 
trionfò  degli  Elerciti  Fililtéà , balla  dir  che  vinfe 

11  Gigante  j cosi  a far  noto,  che  Grillo  fu  però 
facilmente  unti  altri  mali,  bada  dir  che  vin- 
certi: la  confufione  , nuUimamente  si  alca,  qual 
fu  la  Tua  . Però  bifogna,  che  contro  quella  tu 
parimente  ti  armi  di  più  rigore  . Ti  farà  molto 
per  fcrvir  Dio  fuperarc  la  povertà  ; ti  fari  molto 
luperare  il  dolore,  ma  più  di  tutto  ti  dovrà  ci- 
tcrc  luperare  il  difprcgio. 

Confiderà,  che  non  li  dice,  .che  Crillo  fu  però 
il  difprcgio,  fi  dice  che  lo  fprezzò,  confufione 
eentemptn  ; perche  quello  è il  modo  di  fuperarlo 
facilmente,  (prezzarlo.  Ciò  che  fa  unto  temer- 
ti un  poco  di  confufione,  é la  troppa  (lima  , che 
hai  dc’giudicii  humani  . Che  imporua  te  quel- 
lo, che  ti  dice  la  gi-ute?  La  vera  (lima  è quella, 
che  di  te  formali  in  Paradifo  , tra  gli  Angeli, 
tra  gli  Arcangeli, al  trono  ayguflo  delle  trcPet- 
fonc  Divine  A quella  dunque  biiogna,  che  tu 
riguardi.  Quella  degli  huomnn  è vana,  e loda- 
bile , é ingiuita  , e ingannevole,  e breve, lafciaU 
andare.  Comunque  fiali.  Quello  m una  parola  à 
ciò, che  ci  vuole  a vincere  facilmente  la  coutu- 
liouc,  non  l' apprezzare  : S per tur t f perni  . 

V I.  . 

Eccf  irete/  anni  tronfi  uni , {*y  ftmiart) , 
per  «wm  nen  Teveri ar , ambulo . 

Job  16.15. 

Confiderà , che  gli  anni  partano  predo , e che.  |( 

.fu  cosi,  voltaci  indietro  , c rimira  quei, 
c hai  già  (curii.  O come  iembrano  brevi  ! Tali 
iaranno  altresì  quei  , che  ti  rimangano  . Che 
vuol  dir  dunque,  che. fei  si  poco  lo! lecito  ad  ac- 
cumulare de' ineriti  per  il  Cielo?  Breve  t anni 
tranfenni , e tu  unto  ne’ doni  al  fonno?  Brevi t 
anni  tranfenni , e tuttavia  ne  dai  tanto  alle  va- 
nità? Brevet  anni  tranfenni  , e tuttavia  ne  dai 
tanto  anche  al  vizio?  Ahi  cbq  Iciocchczza  indi-  . 
Cibile  ! Mane  f emina  ftmen  i tenne  . Levati  fu  di  *ce,‘ 
buon'ora  a fare  orazione,  a ialmeggure,  a llu- 
diate,  a operare,  in  prò  del  tuo  prollimo , per-  v 
ciocché  tanto  di  bene  raccoglierai  nella  Eterni- 
ti, quantQ  ne  luvrai  letamato  dentro  il  tuo 
tempo. 

Confiderà,  che  il  tempo  non  foto  è corto, ma  IL 
irrevocabile,  licché  tutto  ciò  che  di  prefente  ne 
perdi,  è perduto  per  (émpie,  non  fi  rimette, 
non  fi  ricupera  : e come  l'acqua,  la  quale  Icorfa 
una  volu  per  il  luo  letto,  non  fi  raggiunge  mai 
più.  £ tu  nondimeno,  ne  fai  cosi  vile  (lima? 

Alla  morte  vedrai, che  dolor  farà  havcrlo  lalcia- 
to  I correre  inutilmente.  O come  allora  fofpire* 
rai  non  folamente  quegli  anni, ch'or  tu  traicuri, 
ma  quelle  ore  medefime,  quei  minuzzoli , quei 
momenti,  quelle  sì  piccole  particelle  di  tempo, 
che  di  prefente  ti  vergogni  apprezzare,  per  non 
lerobrarc  non  pur  amante,  ma  avaro.  E pur  che 
dice  il  Signore  là  dove  parlane  ? Partitala  beni  jj/f/ r »’ 
tieni  nen  te  pra  terrai . Vedi  fe  il  tempo  è prczio-  ' ** 
fo.  Tu  lo  laici  andare  a male,  come  appunto  lì  ** 
fa  dell'acqua  : cd  egli  vuole,  che  tu  ne  tenghi 
quel  corno , che  fi  luol  tenere  dell'Oro.  Vuole, 

eòe 
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che  nc  prezzi  ancora  i ritagli . Né  ti  fiuplre . Ogni 
particella  di  tempo,  le  ben  la  traffichi,  ti  può 
fruttare  aliai  piò  d una  Monarchia  , la  miggio- 
TTT  re  dcirUniverfo. 

***•  Confiderà,  che  non  farebbe  un  dannato  fe  per 
gran  favore  divino  rifufeitando  potefle  ripigliar 
da  capo  il  Tuo  corfo  . Credi  tu,  che  farebbe  si 
trafeurato  in  prevalerli  del  tempo  da  Dio  dona- 
togli? O come  fi  affaticherebbe , ò come  fi  affan- 
nerebbe , ò come  cercheria  di  non  perderne  un 
folo  punto  in  prò  dell'anima  fua!  Ma  ciò  non  è 
conceduto.  Che  farebbe  dunque  fe  allora  tu  loto 
ha  veili  a prezzare  il  tempo,  quando  non  lo  potrai 
più  ottenere?  Dì  però  Spedo  frate , come  il  Santo 
Giobbe  Samtamtper  quam  non  revflar  y ambulo  , 
La  vita  umana  è una  firada  , la  qual  fi  batte  una 
volta  fola  . Chi  sà  pigliare  le  opportunità  favo- 
revoli ch'egli  incontra  di  arricchire  , di  appro- 
fittarli , beato  lui  . Chi  le  trafeura  non  può  in 
eterno  tornare  indietro  a correggere  l’crror  fatto. 

vir. 

S.  Romualdo. 

Si  fpiritu  vivimui , fpiritu  rfj  ambultmut  . Non 
efiuiamur  intuii  glori*  cupidi  , in  vi  rem 
provocante! , inviterà  invitimi ti . 

Gai.  j.  a;. 

A^Onfidera,  che  come  il  tuo  corpo  In  tutte  le 
lue  operazioni  è mollo  dall’anima  , così  la 
tua  anima  dev’edere  ancora  moda  in  tutte  le  fue 
operazioni  dallo  Spirito  Santo;  perché  come  la- 
mina è vita  del  corpo  , cosi  lo  Spirito  Santo  è 
vita  dell'anima.  Ma  s’é  cosi,  che  vuol  dir  dun- 
que , che  tu  nelle  tue  operazioni  ti  guidi  da  un’ 
ajtro  Spirito,  cioè  dallo  Spirito  propio  ? Lo  Spi- 
rito del  Signore  è quello,  che  unicamente  ha  da 
regolarci  l'intelletto  ; perchè  Io  Spirito  propio  \ 
ch’c  il  tuo  capriccio  è uno  fpirito  fluttuante  , 
ifiabilc,  inquieto,  non  ha  fodezza  : Tic  ut  partu- 
tientit  cor  tuum  phant/fiat  putir ur  y nifi  ni  AitiJ- 
fimo  fuerit  emijfa  v fica  rio  . E lo  Spirito  del  Si- 

f;nore  è quello, che  ha  da  muoverti  ancora  la  vo- 
ontà  , non  lo  Spirito  propio,  cioè  non  l'affetto 
naturale , che  fenti  a quelle  tue  operazioni , qua- 
lunque fimo.  Altrimenti  tu  farai  di  coloro,  di 
cui  ila  fcritto  , che  nmiulant  in  vnnitatei  ftnfus 
fu* . Sicché  fe  cotefio  affetto  tuo  naturale  non  è 
cattivo  , almeno  è vano,  è inutile,  è infuffilten- 
te,  non  ha  nulla  di  merito.  Vuoi  tu  camminare 
in  modo, che  tutte  le  tue  operazioni,  cioè  tutti 
i palli  dell’anima,  dirittamente  ti  guidino  al  Pa- 
radisi? Lafciati  regolare,  e lafciati  muovere  fol 
Pf\  i^x,  da. io  Spirito  Santo  . Spirimi  ruui  ionnt  deducet 
me  in  itrmm  rtflnm . L'anima  colla  d'intelletto, 
e di  volontà,  e cosi  l'intelletto,  e la  volontà  ha 
da  camminare  folo  in  virtù  di  ciò,  oh’è  l'anima 
fua  , cioè  del  Divino  Spirito.  SÌ  fpiritu  vivimur  , 
/pinta  £7  nmialtmut  . 

Confiderà,  che  fe  tu  unicamente  ti  hai  da  gui- 
dare fecondo  lo  Spirito  Santo  , molto  più  non  ti 
hai  da  guidare  fecondo  veruno  Spirito , che  fu 
contrario  alio  ficllò  Spirito  Santo  . E quali  fon 
quelli  ? Son  quei  tre  vizj , che  più  di  tutti  gii 
altri  fon  vizj  puramente  Spirituali . La  Vanaglo- 
ria , l’Iracondia,  l'Invidia  . E però  dappoi  , che 
l'Apofiolo  diflc  : Si  fpiritu  vivimur , fpiritu  fj 
an.bultmut , foggi unfe  fubito  : non  efiiciamur  int- 
uii glori * cupidi  , invieem  provocante!  , invicem 
invi  dentei . Quelli  fono  i tre  Spiriti,  i quali  go- 
vernano la  maggior  parte  di  tutto  il  genere 
umano  Quelle  pi-rione  medefime,  le  quali  fono 
chiamate^  Tpirittuli,  talor  niente  di  spirituale 
hanno  più, che  quelli  tre  vizj, da  cui  fono  tiran- 
neggiate. Perchè  nc  vedi  bene  alcune  tare  delle 
limofine,  altre  Audiare,  altre  /tentare,  altre  di- 
(farfi  ancora  (u  i pulpiti  in  gran  Sudori  , ina  per 
ambizione  di  -pplaufo.  DÌ  le Xfr  UHI  gloriai n borni- 
J».  1».  i/o'ium  Dei.  Le  vedi  fare  delle 

4$.  penitenze  anche  gravi  , ma  poi  le  Scorgi  impa- 
zieutiflìme  di  ugni  leggiero  dii  prezzo  , contcu- 
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ir. 


ziofe , colleriche , rifolute  di  voler  vincerle  rotte . 
Le  vedi  attente  a promuovere  il  divin  culto  nell* 
ammini/trazione  de'Sagramenti  , ò in  altri  efer- 
cizj  di  dottrina  , di  divozione  > di  merito  molto 
grande.  Ma  poi  le  miri  afiiol'e  , ficcliè  non  pof- 
lono  Sopportar,  che  vi  fia  chi  nè  pur  le  agguagli. 
O quanto  è facile  , che  qualcuno  di  quelli  tre 
iniqui  Spiriti  fi  truovi  a Scollo  nel  fen  dell'anima 
tua,  ficch’egli  fia, che  talvolta  non  Solamente  la 
indirizzi,  c la  muova,  ma  ancora  l’agiti.  Quello 
farebbe  un  funellillimo  legno,  perche  fe  fui  Spi- 
rita Dei  aguntur , hi  funt  fitti  Dei  , ebe  farà  fW 
agitar  da  Spiriti  fi  diverfi  ? Allora  uno  agitar  . 

? uà  rido  vorrebbe  una  cola  , ma  da  forza  quali 
uperiore  è portato  a volerne  un'altra.  Cosi  è di 
alcune  perlone  Ipirituali  . Vorrcbbono  effere 
umili,  mortificate  , modelle  , caritative,  perché 
conofcono  ch’alia  loro  profeflionc  cosi  convienfi  , 
ma  non  fanno  farlo,  benché  lo  bramino \ aguntur  . 
Non  fi  può  dir  quanto  imporci  levare  a quelli 
tre  Spirici  maledetti  sì  gran  poffanza  1 
Confiderà , quanto  cattivo  fia  lo  fpirito  di  vana- 
gloria , chiamata  Spirito  , perché  ha  la  propiccà 
di  gonfiare  . Ti  riempie  di  vanità  , perché  ti  fa 
avidamente  anelUre  a ciò, che  non  è né  Sodo, né 
vero  , né  utile  ; c così  è vano.  I.  Non  è Sodo, 
perchè  la  gloria  , che  ti  viene  da  gli  huomini 
marcirà  fubito  , quali  vii  fiore  di  prato  . Ommù 
gloria  rjur  quali  fior  agri.  U Non  è vero,  perchè 
la  gloria  vera  confifie  nel  ben  che  c in  te,  e cosi 
parimente  ti  perfeziona  : dorrà  nofira  bete  e fi 
ttfiamtntum  bona  conferenti 0 . E non  confifie 
nella  buona  opinione  , che  di  te  habhiano  gli 
huomini,  benché  tutti  fi  accordino  a riputarti  il 
maggior  fra  loro.  Quello  non  e fuor  che  una  fin- 
calma  , un  fantoccio  , un’  Idolo  vano  . Populut 
vtrò  meni  mutavi!  gloriam  fuam  in  idolum  . 
III.  Noa  é utile  , perchè  non  ci  giova  punto  a 
confeguiro  il  tuo  ultimo  fine,  ch’é  la  gloria  del 
Paradifo;  più  torto  a ciò  ti  pregiudica:  f(ecepifii 
mtrcedrm  tuam . Nota,  tuttavia,  che  non  dicefi. 
Non  baieamm  iunnem  gloriam  , ma  non  ejficinmur 
inani / glori * cupidi , perchè  la  gloria  va  dietro 
anche  a chi  la  rogge.  Balla  però  , che  tu  allora» 
fe  Sei  cofirecto  a riceverla , non  l'apprezzi,  non 
lami,  non  te  ne  gonfi  , quali  che  tanto  più  Zìi 
degno  di  gloria,  mentre  ancor  l'hai,  non  cercan- 
dola: perchè  quello  è già  cominciare  a bramarla. 
Dì,  che  per  ella  né  vuoi  far  punto  di  bene  , nè 
vuoi  defifierne  , Siccome  quello  , che  lafci  della 
tua  gloria  il  prafìero  a Dio  Ego  nutem  non  quoto 
gloriam  meam  , e fi  qui  quarti  , (j  judicet  . il  Si- 
gnore hà  da  giudicare  quando  ti  lia  convenevole» 
e quando  nò,  venire  approvato  . 

Confiderà,  quanto  cattivo  fia  lo  fpirito  d'ira- 
condia , chiamata  fpirito,  perché  ha  la  propietà 
di  cffcrc  impetuofa  , Impenna  concitati  fpiritui 
fette  quii  poteri!  ? Ti  fa  prccipitofo  alle  rifie,  e 
così  fa  che,  mentre  vai  por  offendere,  rolli  off 'lo, 
perdi j animata  tuam  in  furore  tuo.  Perciocché  ti 
leva  ad  un  tratto  tre  Sommi  beni  : la  pace  del 
cuore,  la  pace  del  proflimo  , la  pace  con  Dio. 
I.  Ti  leva  la  pace  del  cuore,  perchè  tu  fai  come 
ìl  Mare,  che  non  può  allattare  la  nave,fe  non  fi 
turba.  Che  però  è Scritto  non  te  ergo  fuperet  ira  , 
ut  alia  ut  m opprima! . Affinchè  cu  vinca  un'altro, 
ó uccellano,  che  l'Iracondia  trionfi  prima  di  te. 
Ma  non  vai  più  la  pace  del  cuore  , che  non  va- 
gliono  tutte  quelle  tue  vittorie  da  niente  per 
cui  U perdi?  Melior  efi  bucctìla  ficca  rum  gaudio  , 
quàrn  domar  piena  viflimit  cum  jurgio  . U.  Tl  leva 
la  pace  col  profilino  , perche  l'ira  tua  provoca 
l'ira  degli  altri  , ed  ecco  le  gare  . fini  provocai 
irai , produci!  d /cardias  . £ pure  affine  di  man- 
tener quella  pace,  haverefii  di  ragione  a privarti 
di  molte  tue, benché  giulle  Soddisfazioni , polpo- 
nendo  a lei,  le  biiogni,  ancora  i digiuni,  ancora 
le  dilcipline  ; ancor  altre  opere  di  virtù  Simi- 
gliami , che  lenza  dubbio  lono  tutte  interiori 
alia  carità  , mentre  il  Signurc  ha  voluto  , che 
quella  inùu  prefai  Scafi  al  propio  culto  • Miferi - 
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Of.  6.6.  eordiam  vtìui , ima  /atrifielmm.  IH.  Ti  leva  la 
pace  con  Dio  , perchè  mentre  fei  così  pronto 
_ tempre  a difendere  te  inedefirao,  par  che  non  ti 

1».  fidi  di  luì.  oa  lecum  ira . L'Ira  Divina  è la  Di- 
vina Giullizia  , che  ti  fari  fenza  dubbio  la  tua 
ragione.  Ma  convien , che  tu  le  dii  tempo , per- 
ch'ella non  è un’ira  precipitofa  , com  e la  tua  , 
è un’ira  tranquilla.  Cura  tranquillitate  indicai  . 
Mentre  tu  però  la  precorri  con  tanto  ardire  > 
che  puoi  far’ altro,  fe  non  che  provocarla  contro 
di  te?  Vedi  però  fe  roteilo  Spirito  d’iracondia  è 
uno  fpirito  perniciofo  . 

Confiderà,  quanto  cattivo  Ga  parimente  lo  Spi- 
rito dell' invidia,  chiamata  Spirito,  perche  ha  la 
propietà  di  feccare:ti  lecca  rofla . Spiritai  triflit 
txficcat  offa . Come  tu  giungi  a così  milèro  llato 
di  rattridarti  dell’altrui  esitazione, quali  ch’ella 
ridondi  a tuo  vilipendio  , tu  fubito  ti  confutili 
Prov.i 4.  in  ogni  virtù,  perchè  Ha  Ieri  ito:  Putrido  ojfium 
invìdia . Hai  tu  notato, che  mal  fu  la  putredine? 
ET  mal  che  nafee  dal  buono,  che  non  è fuo . Anzi 
le  parti  piò  dilicatc,  piò  polpute, piò  pingui  fon 
quelle  , che  la  producono  maggiormente . Però 
l'invidia  è nominata  putredine,  perchè  nafee  dal 
bene  altrui . Ma  oimé,  che  putredine  , non  Colo 
didruttiva:  non  folo  dolorola»ma  domachevole  ! 
E non  è una  fomma  vergogna  , che  ti  atcridi  di 
quel  roedefimo,  che  ti  dovrebbe  far  lieto?  Se 
molti  fono  quelli  , che  rendono  gloria  a Dio  , 
non  è tanto  meglio?  §[uir  tribuaty  ut  comi / popu- 
lut  ùrtpbtttt  ? Dille  Musè  « quand'egli  udì , che 
il  luo  fpirito  era  trapalato  in  molti  altri , e cosi 
dovrelti  dir  tu  , conGderando  che  fe  l’iracondia 
Ggnoreggia  chi  ha  perduto  il  fuo  fenno,  l’invidia 
Job.e.x.  domina  chi  non  l’hà  ancora  acquillato  : Stuitum 
J * intrrficit  iracondia , (y  parvulum  cccidit  invidia. 

Però  fa  predo  . La  putredine  è un  male  , che 
Tempre  crefce,  e crelcc  velocemente:  e per  con- 
feguente  conviene  curarla  fubito  ,e  curarla  fen- 
za pietà.  Non  lì  ha  da  perdonar  né  a ferro,  nè 
a fuoco  . Quando  ti  accorgi  di  haver  commedia 
qualche  vil'atto  d’invidia,  rammaricandoti  delle 
altrui  lodi  , divertendole,  deprimendole  , piglia 
di  te  qualche  folenne  gadigo,e  cosi  uccidi  la 

J acredine  innanzi  che  uccida  te  , penetrandoti 
in' all' oda. 

Vf.  Confiderà  , che  l’iracondia  , e l’invidia  fono 
due  germogli  pediferi  di  quell’alto  amor,  che 
tu  porti  alla  gloria  umana,  perché  fe  tu  la  ('prez- 
zali!, non  ti  dorrebbe  tanto,  ò il  dovere  tu  dare 
di  fotto  a gl' altri  , e cosi  non  ti  sfoghcredi  con 
tanto  ardore  , ò il  dovere  altri  dare  di  fopra  a 
te,  e cosi  non  ti  Uruggeredi  in  tant’adio.  Però 
l’Apodolo  dopo  haver  detto.  Non  ejfitiamur  ina- 
ni/ gloria  cupidi  , foggi  un  le  fubito  quali  dichia- 
rando fe  lidio  , invienti  provocante/ , invi  rem  invi- 
denti/.  Bifogna  dunque,  che  tu  dii  alla  radice, 
e così  con  via  più  fpedita  rim ed;  a tutto.  Piglia 
alla  gloria  umana  non  folo  abbonimento»  ma 
ancora  orrore , e conGderando  quanto  i'amor 
d’elTa  pregiudichi  alla  virtù , e a quello  effetto, 
ponendoti  innanzi  a gli  occhi  il  tuo  Croeefiffo 
Signore,  mira  com’egli  conculcò  fu  quel  tronco 
tutu  la  gloria  , e fattoli  qual  berìaglio  de’ Tuoi 
nimici,  falciò  che  l’ira  , e l'invidia  sfogaffero 
fopra  lui  tutti  i loro  dardi  : affinché  tu  contro 
di  quedi  due  viz;  concepiilì  un'odio  il  maggiore, 
che  Ga  podìbiie,  mentre  tu  vedi,  che  quelli  due 
furon  quegli, i quali  diedero  morte  al  tuo  buon 
Giesù,  l’ira  de' Sacerdoti , sferzati  dalla  fua  pre- 
dicazione, l’invidia  degli  Scribi,  Aorditi  da'luoi 
prodigj . 

Vili. 

Homo  fapitn/  in  emnìiut  mttuet  : (y  in  dithnt 
delibi  or  om  auto  det  ab  inerì  in . 

£cd.  ig.  17. 

OnGdera, quanto  Ga  propio  di  un’huomo  fa- 
VJ  vio  il  temere,  perché  chi  più  L,  più  cono* 
Tom.  Il, 


fee  ancora  i pericoli , che  ci  fono  nella  via  del 
Signore,  dove  mai  nell'uno  è GcuroGno  alla  mor- 
te, cioè  fino  al  termine  della  medefima  via.  Ma 
nota , che  non  dice  de  omnibus  mnutt  ,*  ma  in 
omnibus  mttuet . Perchè  quanto  alla  vita  pallata , 
quando  tu  hai  fatte  le  debite  diligenze  per  con- 
fedir  giultamcncc  ogni  tuo  pcccato(che  pur  non 
fono  eccelfivc)e  hai  procurato  di  bavere  un  vero 
pentimento,  c un  vero  propolito;  hai  da  temere  ' 
ben  sì  tiu’a  un  certo  legno,  ma  più  hai  ancor  da 
lperarc . Che  però  fi  dice  do  propinato  peccato 
noli  tjfe  fine  meta . Non  G dice  fit  tuoi  metut  ma 
noli  irfo  fine  meta,  eh’ è un  termine  più  riraelTo. 

Sempre  qualche  timore  ha  da  rimanercene,  ma 
non  fommo.  Il  Cornino  timore  hai  d' ha  ver  e in 
quell’opere,  che  tu  fai  di  prefence,  per  farle  giu- 
uc.  Vero  è ,che  non  vuol  clfere  un  timor  fervi- 
le, qual’ è quello  degli  Schiavi , che  attendono  * 
remar  bene,  per  timore  di  non  edere  bidonati. 

Vuol 'edere  un  timor  callo  , qual'è  quello,  che 
pruovaoo  quei  figliuoli , i quali  temono  la  l'cpa- 
razione  dal  Padre,  come  il  maggior  male,  che 
loro  podà  fuccedcre. 

Confiderà,  quale  ha  da  edere  qutll 'effetto,  H. 
che  in  te  deve  produrre  quello  timore,  ch’é  ti- 
mor Domini  s ancia/ . L’effetto  ha  da  edere,  che 
tu  attenda/  ab  inorila  , inalfimamcnte  in  dìebut 
dt  li  cloruro . Quello  timore  ha  da  fare,  non  che 
cu  ut  icrupoioto,  cioè  che  temi  dove  non  e da 
temere,  ma  che  lii  cauto,  ma  che  lit  circonfpec- 
to,  ma  che  dii  molto  bene  l'opra  di  itiyottendjjy 
nè  Solamente  attenda / i peccato , ma  parimente 
ab  inenia  . O quanto  ciò  è d’imporcanzt  ! Tu  ti 
guardi  dal  peccato,  ma  non  ti  guardi  dall'ozio  , 
dalla  tiepidezza, dai  tedio,  dalla  pigrizia,  che  ti 
rendooo  tanto  men  pronto  al  bene  . Se  redi  di 
far  bene,  tieni  per  indubitato,  che  dovrai  quan- 
to prima  trafcorrcre  a far  del  male  . Quella  è 
la  pcilima  qualità  della  noltra  natura  viziata  . 
Quando  non  riceve  una  violenza  notabile  , che 
la  treni,  va  qual  Cavallo  indomito  al  precipizio. 

Confiderà,  che  quella  attenzione  (ingoiar  raen- 
tc  ricercafi  in  diebus  dt/ibìorum.  per  la  maggior  III. 
facilità,  eh’ allor  v’ è di  lafciaru  giù  trafporcare 
dalla  corrente  . Ma  quali  fono  quelli  die/  dtU - 
biorum , fe  non  fono  quegli  appunto  , che  addio 
corrono  , nominati  di  Carnovale  ? Quelli  fon 
quelli  ne’ quali  par  che  fia  lecito  di  pculàr  fola- 
mente  a slogare  il  genio,  a cicalare, a crapolare, 
a falcare  in  maniera  pazza  , a vaneggiar  negli 
amori,  a ufar  delle  audacie,  e a rinovare  nella 
Cridianità  le  lciocchezze  del  GentilcGmo  . E 
però  addio  sì,  che  ti  bifogna  attendere  daddovero 
ab  inertia , a non  edere  pigro  al  bene, a non  tra- 
lasciare le  tue  divozioni,  gli  dami  generali,  gli 
efami  particolari  , la  lezzione  di  qualche  libret- 
to faoto,  perche  è facilidimo,  che  tu  ancor  con 
gli  altri  tnlcorri  a precipitare,  Homo  fapitnt  in 
omnibus  mttuet , fy  in  dir  bui  dehiiorum , cioè,  in 
diebus , come  un'altra  lettera  [cggc^fiiaa/o dica- 
ti/ (che  tali  pajono  quelli  ) atttndet  ab  inertia  . 

Confiderà  di  vantaggio,  che  die/  dtUblorum , 
fono  quelli  ne’quali  regnino  Principi , » quali  £a-  IV. 
vorifeano  il  vizio,  ò almeno  non  lo  panificano: 

Diti  de  Ufi  «rum , quelli  nc’ quali  Ggnoreggino  tra 
i Popoli  delle  feiime,  ribellioni,  rovine,  fazioni 
pubbliche  : Din  deliéìorum  , quelli  ne’  quali  fia 
nella  Comunità  dove  vìvi,  iot centrato  il  rilafla- 
mento,  fenza  che  chi  prdiede  fia  più  hadevolc  a 
farvi  riparo  alcuno.  Ma  l’opra  tutto  IL  pur  ficu- 
ro , che  Din  deliéìorum , fono  per  ce  quei  tempi, 
ne* quali  vanno  le  tue  cofe  con  molta  prolponcà, 
ò per  la  buona  fanità , che  tu  godi , ò per  le  ric- 
chezze, ò per  gli  applauG,  ò per  le  adulazioni, 
ò per  altro,  che  recar  ti  podà  occafione  d*  inlu- 
perbirti.  Allora  è quando  è più  facile, che  ti  di- 
mentichi del  Signore, quafi  che  poco  n'habbi  all* 
or  di  bilogno ; c però  allora  conviene, che  più  che 
mai  attenda/  ab  inertia , con  darti  al  bene,  si  per 
non  irritare  Iddio  con  l'ingratitudine,  si  perchè 
ILi  tra  pericoli  allor  maggiori  di  perderti;  avve» 
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rendo  nella  navigazione  delta  vita  mortale  tutto  Ma  fino  , che  tt*  Tei  tale  , non  v’è  rimedio  « 

l'oppofio,  di  quel  che  avvenga  nelle  altre.  Nel-  cammini  allo  (ledo  parto.  O redi  dunaue.  che 

]e  altre  fi  va  più  ficuro  col  vento  in  poppa,  ma  fiato  mi  (ero  è il  tuo  ! Quanto  men  male  tirch- 
io quella  allor  fi  va  maggiormente  a pericolare:  be  erte  re  all'ora  uno  Scorpione,  un  Serpente» 

€ però  allor  più  che  mai  <*  emnibut  m,tu, , rac-  un  Dragone  , perché  almeno  niuno  di  quelli  è 

comandandoti  Tempre  a Dio,  come  fi  fi»  negli  odiato  da  Dio  , più  torto  egli  è amato  . Nibil 

imminenti  naufraga.  edifii  "rum,  qui  fetìfii { là  dove  tu  Tei  odiatif- 

fimo . Ond’é,che  quando  il  Santo  Re  Davide 
1 X.  invitò  tutte  le  creature  a lodare  Dio  , non 

n’efclufe  nè  pure  alcuna  dì  quelle  si  miferabi- 
S imi  li  ter  edio  funi  De*  Impiut  9 li  dianzi  dette:  non  n’cfcluic  Scorpioni,  non 

(7  Impiumi  tjuj , n’efclufe  Serpenti,  non  n’efclufe  Dragoni,  an- 

Sap.  14.3.  zi  diffe  chiaro  Laudate  Deminum  Oratemi . Chi 

n’efclufe?  il  fol  peccatore.  E cosi  dirte 

Confiderà,  quanto  fia  mai  grande  l’odio,  che  te  Deminum  Dracene! , ma  non  dille  mai  Lauda. 

Iddio  porta  al  peccato.  E‘ tanto,  quanto  è te  Deminum  pettinerei , tanto  quelli  a Dio  fono 

**  l’amore,  ch’egli  ha  a fe  fterto  : immenfo , infini-  in  odio  : e a te  non  par  niente  ? Rimira  un 

co,  dlenziale,  ma  non  meno  però  ragionevoli  ITI-  poco,  che  grand'  infelicità  tu  fiimi  la  tua  , fe 

mo.  Quello  é ciò, ch’egli  mai  non  può  non  odia-  lei  divenuto  l’odio  di  tutta  la  tua  Città  , di 

re,  e quello  è quello,  che  Tempre  ha  perseguita-  tutu  la  tua  comunanza  ; e pure  quandu  folli 

to  con  tante  pene,  che  fono  al  Mondo,  il  pecca-  anche  l’odio  di  tutto  il  Mondo  , non  é mal 

to.  Rapprefentati  alla  mente  il  diluvio  accadu-  niuno,  fol  che  Dio  vogliati  bene.  Là  dove, 

to  fu  tutto  il  genere  humano,  le  pcltilenzc,  le  che  vale  a te  Teffer  le  delizie  di  tutto  il  ge- 

teniperte , i tremuoti , le  pioggie  orribili  , che  nere  umano,  fe  Dio  ti  ha  in  odio? 

fon  difeefe  di  fuoco.  Tutto  fu  a punire  il  pec*  Confiderà,  che  fe  vuoi,  che  Dio  cominci  sd  V. 
caco.  Ne  folo  ciò  • Ma  tutto  quello  medefimo  amarti,  quella  é la  via  : venire  in  odio  a te 
fu  niente  ancora  a punirlo.  Perchè  Dio  sfoghi  fietTo,  piangere  il  male  da  te  commerto,  abbor- 

quell’odio  terribili  (limo , che  gli  porta,  ci  vuol  ri  rio  a quel  legno,  che  fa  il  tuo  Dio,  cioè  di- 

l’ Inferno.  Anzi  né  pur  quello  è bafievole,  per-  re  fopra  ogni  cofa  . Ed  è poflibile,  che  tu  tt 

chè  fempre  è maggior  l’odio  , che  Dio  ritiene  fappi  amar  tanto  ne’ tuoi  peccati  ? Peremt  Sm-  of.  14.1. 

al  peccato  , che  non  fono  le  pene  con  cui  lo  maria  , quanta, n ai  amaritudine  ,n  concitavi!  Deum 

affligge.  Dopo  milioni  di  fecoli  è ancor  da  ca-  fuum  . Oh  come  tu  ti  dovrerti  fommamence 

po.  Non  fi  può  dire,  che  ancora  habbia  rice-  Sdegnare  contro  la  tua  carne  rubclle , e roal- 

vuta  una  Soddisfazione  almeno  condegna  , per  trattarla,  e mortificarla,  non  tanto  per  foddi- 

minima  ch’ella  fia.  sfazion  de’ peccati  da  lei  commerti , quanto  per 

Confiderà,  che  tutto  quell' amor,  che  Dio  odio!  Anzi  come  ti  dovrcfti  ammirare,  che 

ir.  porta  a quante  opere  buone  Siano  giammai  fiate  quello  (degno  non  dimollrino  ancora  contro  di 

fatte  da  tutte  infieme  le  Tue  pure  creature  nell’  te  tutte  le  creature  dell’  (Jniverfo  ! Che  il  So- 

Univerlo,  da’ Patriarchi,  da' Profeti,  da*  Marti-  le  in  cambio  di  fpargere  dolci  raggi  in  fervizio 

ri,  mollo  in  bilancia  non  prepondera  all’  odio,  tuo,  non  vibri  faette  ! Che  le  Stelle  ancor  non 

che  egli  porta  a un  folo  peccato.  Sicché  fe  Dio  combattano  contro  te,  che  l’aria  non  ti  affoghi, 

forte  capace  d affliggerli, più  lo  affliggerebbe  uno  che  l'acqua  non  ti  allorbifca,  che  la  terra  non 

d'elfi,  che  non  lo  raUegrerebbono  tutte  quelle  aprali  orribilmente  l'otto  i tuoi  piedi,  per  le- 

buonc  opere  unite  infieme,  benché  per  altro  sì  varti  tollo  dal  Mondo  • Se  tu  capifci  ciò  che 

eccelle.  E cosi  alfine  di  ottener  quefie  non  può  dir  voglii  (lare  in  peccato  mortale,  ti  dovreb- 

gi  aiti  mai  volere  un  folo  peccato,  per  minimo  be  fempre  parere  di  fentir  gli  Angeli,  che  gri- 

ch'egli  fia  (benché  lo  porta  permettere)  ne  può  dino  dalle  nuvole  : Preparami»!  temtrm  Baby/e.  Jtf.  jo. 

volere,  che  mai  veruno  lo  voglia.  Onde  fe  con  nem  pe*  tinuitum  , emnet  qui  traditi/  mrtum , 

dire  una  bugia  fi  dovette  ottener  da  te  la  con-  emnti , anuus  ; men  partati!  jatmlit , f »im  Demi. 

verfione  alla  fede  di  tutti  i popoli,  tu  non  puoi  ne  pittavi! . 

dirla  . Tanto  è quell'  odio , che  Dio  porca  al 

peccato . X. 

Confiderà,  come  ha  Dio  mortrato  quell’odio, 

III.  quando  arrivò  a voler  punire  il  peccato  nella  Sirut  in  die  ben,fl>  ambu/emui  : Ne»  De  eemmef. 
perfona  hn  del  medclimo  Crillo.  Se  tu  vedrai  fatienibu, , (y  rfrietatibui  : men  in  tubili  bui, 
eh  un  padrone,  perché  la,  che  in  un  vafo  tuo  £y  impudititiit  : nen  in  tenttnt iene , fy 

prcziofilfimo  di  dialpro  vi  Ila  veleno,  lo  getta  umulat  iene  ,/*-V  inda,  mini  Deminum 

a terra,  lo  firicota,  lo  fminuzza  , dirai  certa-  Jtf  un,  ebriflum,  (y  carni,  tu. 

mence.  Oh  che  grand'odio  dev' edere  quel  che  ramnef/eeritii indtjfderiir . 

r»ru  ad  un  tal  veleno  I Ma  fe  vedrai , che  fa  adR0m.1t.  it. 

ideilo  a un’altro  vaiò  innocente,  folo  perchè 

è Umile  a quello,  in  cui  Ila  veleno,  quanto  ri-  /^»0n  fiderà  il  favore,  che  Dio  tl  ha  fatto  ia  (. 

(narrai  pui  ilordito?  Crillo  non  hebbe  niente  in  \^j  collocarci  li  dove  è giorno,  in  die  , non 

sé  di  peccato,  perchè  fu  Sutulu,  ione,,», , im-  tra  le  tenebre  ò della  gentilità  , ò del  giudiir 

pe/lutui ■,  1*1*, intuì  ìi  ptttmteribui  : n'  hebbe  folo  fmo,  ò dell*  eresìa  , nu  in  un  paefe  Cattolico;* 

la  Somiglianza  : mijjut  in  fimilitudtnem  turni/  e forfè  ancora  in  un’Ordine  Religiofo,  dove  il 

petenti.  E tu  pur  vedi  come  Iddi®  lo  trattò;  giorno  é più  chiaro.  Che  hai  però  tu  da  fare 

Preprie  fijte  fue  nen  papere it . Lalciò ch'ogn’uno  per  corri Ipondere  a un  benefizio  si  grande?  Hai 

le  lo  poteflè  mettere  Tutto  i piedi  , tamquam  da  procedere,  come  fi  cortuma  di  giorno  : be. 

vmi  perdnum  , io  _ falciò  fquarciare  , sbranare,  neftì  ambular,  , Dì  giorno  è propio  affettarli 

fcarm beare,  né  ciò  per  altro,  che  per  isfogare  onorevolmente,  ftar  comporto,  ftar  culto  : c di 

quello  grand'odio  medefimo,  c’ha  al  peccato,  giorno  anch’  è propio  di  camminare  , perchè  di 

md  efliufiontm  jujiitiu  Jum  . Q’chc  grand'  odio  notte  s’inciampa.  Quello  dunque  è il  tuo  debi- 

deve  mai  dunque  efier  quello!  to  : bontfl ) ambular,  i ben, fi,  dinota  l’ornamento 

IV.  Confiderà,  che  a quel  Segno  medefimo,  a cui  delle  virtù  , ambulare  1’  avanzamento  .*  perché 

Dio  odia  il  peccato,  a quello  ancora  odia  te,  non  bifogna  mai  fermarli,  ma  Tempre  andare 

le  fei  peccatore,  perch  è /f miti  ter  funi  De»  edie  di  ben®  in  meglio,  d,  vinate  in  vinutttn.  Adcro- 

impiui,  iy  impiumi  tim.  Non  v’é  altra  divertì-  pi  tu  quello  debito  interamente? 

tà , le  non  che  il  peccato  non  può  non  edere  Confiderà , che  di  giorno  non  ti  convengono  jf. 
odiato  fempre  da  Dio,  tu  puoi  non  ellère  odia-  le  opere  della  notte,  quali  fono  le  opere  di  co- 
lo, perché, le  vuoi,  puoi  non  edere  peccatore.  loro  , che  non  conofcono  Crillo  . Quefie  fono 

di 


Febbrajo.  179 


di  due  Torti.  Alcune  appartengono  alla  conci** 
pi  (cibi  le,  e fono  fmoderato  mangiare,  fmoderato 
bere»  (moderato  dormire,  a cui  finalmente  fuc- 
cedono  tante  bruttiilimc  impudicizie.  Altre  ap- 
partengono alla  irascibile,  e Cono  tante  contcle, 
che  s’intraprendono  per  arricchire,  per  avantag- 
giarfi,  per  giugnere  ad  alto  porto,  a cui  va  Tem- 
pre congiunta  l'emulazione,  ch’é  quanto  dire  in 
quello  luogo,  l’invidia  del  bene  altrui.  Mira  le 
in  te  li  ricruova  alcuna  di  tali  opere  tenebrofe, 
e confonditi  : giacché  tutte  quelle  opere  temwef. 
fot  tonti , ebrietà  ter  , cubi  ha  , impudici  ti a } coritrn- 

tientjy  amu/ationu i fono  opere  tali,  che  al  co» 
(petto  di  perfone  Cavie  recano  con  Tu  li  one,  però 
u Canno  più  volentieri  di  notte.  Optra  tenebra, 
rum . 

III.  Confiderà, che  in  cambio  di  querte  opere  fo- 
pradette  tu  ti  hai  ora  a veli  ire  di  Giesù  Crirto, 
cioè  d'uno  Spirito,  che  fu  tutto  ad  elle  contra- 
rio, come  tu  (correndo  per  clic  potrai  vedere. 
Ma  che  vuol  dire  vertirfi  di  Giesù  Cri  Ilo?  Indut. 
re  Dorninum  Jefum  Chrtfium  . Vuol  dire  minu- 
tarlo di  modo,  che  chi  ti  vede  ravvili  in  te  Gie- 
sù Crirto,  il  Tuo  parlare,  il  Tuo  procedere,  il  Tuo 
faticare,  &o.  come  appunto  fi  dice,  che  fu  la 
Scena  tal’ uno  velie  la  perfona  reale,  tanto  fa  be- 
ne imputarla.  Quarta  è quella  perfettirtìtna  im- 
roit  azione  , a cui  le  non  giungi  , almeno  devi 
alpi  rare  . da  che  indutre , fecondo  la  Itale  Ebrèa 
non  è foto  un  coprire  fempliccincnte,  è un  co- 
Ju4.  $.  prire  con  abbondanza . Spiritar  Domini  induit , 
%.Par.  14  CeJeenem  . Spiritar  Dei  induit  Zacl  triam  . Sa- 
Pf.  Ijl.  cerdotet  ini  indutmiur juflitiam  . Hai  dunque  da 
inimicar  Giesù  Crirto  di  tal  manierai  che  •»- 
duar  illuni , cioè  lo  immiti  con  una  immutazio- 
ne cotale. 

Confiderà  , che  a quella  immitazione  ncfliina 

1V*  cofa  pregiudica,  più  che  quel  grande  alletto,  che 
habbiamo  alla  Carne  noltra  , giacche  la  vita  di 
Grillo  fu  tutta  lpiritualè  , ciò.*  tutta  contraria 
alla  Carne.  Però  fi  fojgiungc,^?  carttir  tur  am  ne 
fueritir  in  de/tdtriit  , non  fi  dice  alfoluiamcnte  , 
tornir  tur  am  ne  feceritir  , ma  iti  de  fide*  tir  : 
Perchè  tu  hai  da  governar  la  tua  carne,  ma  non 
fecondo  quello, ch'erti  defider* , fecondo  quello, 
che  la  ragion  ti  preferive  . Se  tu  foddisfarai  la 
carne,  perch'ella  ce  lo  domanda  , non  farai  mai 
punto  di  bene.  Mira  prima  c'è  ragionevole  il 
Soddisfarla  . E cosi  tornir  turotn  ne  fectritir  in 
defidttiir  , ma  fé t un  dà  m rotientm  , 


Yidett  y vigilate  y fy  orate  : ne/e  it  ir  tnim 
quando  ttmput  fit . Mar.  IJ.JJ. 

Clnfidera,  che  in  quelli  tre  punti  è comprefo 
tutto  ciò,  che  tu  devi  fare  per  viver  Icm- 
pcc  apparecchiato  alla  morte.  Vedere,  vegliare, 
& orare  . La  prima  cofa  , che  ti  è dunque  ri- 
chieda è , che  tu  vegga , e ciò  vuol  dire , che  non 
ti  laici  accecare  dal  peccato  mortale,  come  fan 
Sa»  a.1,  lant‘  mifcrabili,  di  cui  Ila  fcritto  excacovir  ilio/ 
r maUtia  torum . oh  quella  s!  ,ch'cceci(à  luttuofa! 
I.  Perchè  quella  del  corpo  ti  può  almeno  recar 
molti  beni  all'anima, mentre  non  ti  lafcia  veder 
tanti  oggetti  pericolo!!  , che  facilmente  potreb- 
bono  indurti  a male,  la  beltà  delle  donne,  lo 
(picador  dell’oro  , lo  sfavillar  dell’ortro,  la  pre- 
fenza  dell’awcrfario,  che  t'inafprifce,  ma  quella 
dell’ intelletto  ti  reca  infiniti  nuli  all' anima  , e 
al  Corpo.  Oófemrentur  orali  torum  ne  videant  ,che 
ne  legue  ? (J  dorfum  torum  ftmper  inturva  . 
Quando  il  Demonio  ti  ha  accecato,  ti  domina 
come  vuole.  II.  Perchè  chi  foggile  a cecità  cor- 
porale, cerca  ajuto,  cerca  appoggio,  come  faceva 
quell'  Elimartb  , che  accecato  da  S.  Paolo,  fubito 
di  fi,  1J,  eireumtenr  quurcbat , qui  ti  manum  darti  . Ma  chi 
ha  la  intellettuale,  lo  fdegna  fuperbamente,  non 
vuol  guida  , non  vuol  governo , dima  di  veder 
più  di  tutti  , e così  unto  più  vi  a trai  correre  in 
Tomo  II. 


perdizione.  Va  qui  f opimi  ir  efiit  inoculi t veflrir  y ìf,  j. 

cerom  volti t metipfir  prudente i . ||l.  Perché  al 
più  la  cecità  corporale  ti  può  precipitare  in  qual- 
che alu  folla, donde  molte  volte  non  farà  ancora 
gran  cofa,  che  ti  rilievi  : ma  l'intellettuale  ti 
precipita  nell'Inferno,  donde,  fe  tu  vi  cadi  una 
volta,  non  ti  alzi  più.  Cadir  tujìur , fy  refurgit , Prov.14. 
impii  autem  eorruent  in  ntalum . Con  tutto  dun-  16. 
que  lo  Audio  bi fogna  , che  tu  procuri  di  nun 
incorrere  in  una  così  terribile  cecità . Che  Te  per 
difgrazia  vi  folli  pur  troppo  incorlo,  cica  per  co- 
llante, che  il  miglior  rimedio  a guarire  é quello 
il  quale  usò  Crirto  col  cieco  nato.  Mettici  il  tuo 
loto  Tu  gli  occhi , Ce/lyrio  inungo  oculot  tuoi , ut  *Ptc-  3* 
videar . Penìa,  che  fei  di  creta  , che  Tri  di  cene-  *8* 
re,  e che  così  tu  puoi  morire  ad  ogn  ora  , e di 
poi  va, non  tardare  ,c  ricorri  al  bagno  delia Con- 
fellione  Sagramentalc  . Vadt  ad  natatoria  Silort 
e quivi  dilciogliendoti  tutto  in  amaro  pianto, 
lavati  bene  , che  quello  poi  ti  finirà  di  donar  la 
perduta  villa.  Videtty  ue/litit  tnim  quando  lem - 
put  fit  . 

Confiderà  la  feconda  cofa  , la  quale  ti  vien  II. 
richierta , eh*  è , che  tn  regi  i , Vigilate , c ciò  vuol 
dire  , che  non  ti  laici  addormentare  da' peccati 
veniali,  fi vigilate  jufii , fy  oolite  peccare . Quello  c'*r'  **■ 
è quel  Tonno  , di  cui  parlò  qui  parimente  l'Apo-  ^4* 
dolo.' Ma  benché  quello  lia  tonno  comune  «'giu- 
di , non  lo  lprezzarc  , perch’  è nocevole  , furie 
artai  più  che  non  credi.  I. Perch* è vero,  che  non 
ti  perverte  l'iutcllctto,  come  fa  il  peccato  mor- 
tale, che  è cecità  , mi  l'adombra  , l’appanna,  lo 
sbalordisce  , ficchè  non  fei  pronto  a decorrere 
nelle  cole  di  tuo  profitto  , come  un  clic  veglia. 

Più  torto  fa,  che  tu  perdati  dietro  i fogni  , cioè 
dietro  le  vanità.  Quei  che  fono  dormiente! , che 
genti  fono  : lo  dice  Ifaja  . Sono  altresì  amante/  If.jS. io 
/omnia  ? 11.  Perchè  ti  riduce  a graiidilfima  po- 
vertà . Noli  diligere  fcn.num , nt  te  tgtftar  oppri - Prov.ig, 
mat . £ che  guid.ignoè‘1  tuo,  fe  tu  non  ti  guardi  r j: 
da' peccati  veniali,  dalla  vanagloria  , dalle  impa- 
zienze , dalle  invidicttc  , dalie  continue  trafeu- 
ratezze  , che  ufi  nella  vita  fpirituale  . Quello  , 
che  ti  fa  ricco,  è la  vigilanza.  Apori  oeu/ot  tuoi , 

(y  fai  arare  panibur . HI.  Perchè  dormendo,  per- 
di la  cudodia  di  te  , e così  redi  facilmente  elpo- 
(lo  a gl'infulti  de' tuoi  nemici,  come  fu  di  San- 
inone , di  Sifara  , di  Oloferne,  e di  altri  infiniti  : 
che  però  gridava  lfaia,  Surgi/e  Principe/  , or  ri  pi  te  T/.g i.g. 
elypeum  . Non  vedi  tu  quanto  i Demonjj  fon  abili 
a lopraffarti  , mentre  fan  che  tu  fprezzi  i peccati 
piccoli?  A poco  a poco  ti  perfuadono  i grandi  , 
e cosi  mentre  dormi,  ti  dan  la  morte, quando  tu 
meno  tc  l credi  . Ventrunt  in  La  ir  ad  pepulum 
quìefteatrm , atqtec  fecururUy  fy  ptrtufferunt  eoi  in  lo-  *7» 
ore  giachi . C'hai  però  da  lare  ? Svegliarti  con  dare 
orecchio  alla  voce  del  tuo  Signore,  che  da  tanto 
tempo  ti  chiama  a vita  perfetta  . E poi  per  non 
tornare  di  nuovo  a cader  nel  Tonno,  peni  a al  di 
ultimo,  che  fi  accorta . Predo , predo  . Non  vedi 
tu  , che  non  ci  è tempo  da  perdere  ? In  queito 
Mondo  farebbe  defiderabilc vegliar  Tempre, tanto 
breve  è la  nollra  vita.  Che  voglio  dire?  Sarebbe 
delìderabile  non  commettere  mai  peccati  veniali, 
ma  non  fi  può.  Bifogna  dunque  far  come  i Santi, 
i quali  per  dormir  meno,  che  roii  poteflèro , ufa- 
vino  indurtrie  Tornine,  digiunavano,  rtudiavano, 
fumeggiavano . Cosi  fa  tu.  Sopra  ogni  cofa  guar- 
dati tempre  dall'ozio  , di  cui  tu  forfè  fai  leggie- 
rillimo  cafo  , e pur  quell’ è , che  ti  genera  tanto 
fanno.  Pigrtdo  immiti  ir  foporem . La  vita  è bre-  Prov.  1 5 
ve  , dunque  (la  occupati  (Timo,  e così  Tarai  come  ,j,  ' 

i Santi  , clic  non  cedevano  al  fonno  , fc  non  op- 
preflì . Vigilato  , nefeìtir  tnim  quando  ttmput  fit . 

ConGdera  la  terza  cofa,  la  quale  ti  e richierta,  IH. 
ch'é,  che  tu  ori:  Orate  t « ciò  vuol  dire,  che  non 
lafci  mai  di  raccomandarti  al  Signore:  Sino  itutr - 1.  Tr/r, 
miffions  orate  . Ma  come  può  praticarli  ? E'  mani-  f.  1 7, 
fello,  che  orare  non  vuol  dir  altro,  fe  non  che 
pilclare  a Dio  il  deGdcrio  , c‘ bai  del  luo  ajuto  , 
di  acquillar  l'humiltà  , di  acquuUr  l'ubbidienza , 
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e di  con fegnlre  altri  beni  frettanti  all'anima, che 
è ciò  di  cui  qui  fi  parla . il  Signore  ai  molto  bene 
il  tuo  desiderio,  con  tutto  ciò  ti  ha  richiedo  , 
alfine  di  efaudirti  compitamente,  che  glie  lo 
fcuopri . Pollo  ciò  : tu  devi , fé  vuoi  orar  lenza 
in  terrai dìone  , haver  primieramente  i tuoi  tempi 
debiti,  in  cui  tu  fcuopri  giornalmente  al  Signore 
un  tal  deliderio . Se  fono  brevi , fiano  almeno 
frequenti , perchè  quelli  vagliono  aliai  . Muitum 
va /et  deprecati»  jufii  affidua . (Quando  poi  lafci  di 
palefare,  come  fi  è detto,  al  Signore  un  tal  desi- 
derio per  la  danchezza.per  lo  lTudio,ò  per  altre 
tue  convenevoli  occupazioni , tu  devi  almeno 
tenerlo  vivo  nel  cuore,  e cosi  Sempre  in  qualche 
modo  orerai:  fé  non  orerai  in  atto,  orerai  alme- 
no in  virtù.  Quando  perdi  un  tal  defiderio,  ras- 
fchino  te  ! allora  è quando  le  cole  tue  vanno 
male:  finché  v’ è quello, benché  di  tanto  in  tanto 
tu  cada  inconfiderataraente  in  qualche  difetto, 
puoi  eoo  faciliti  rilevarti  , perche  dai  ferapre  in 
qualche  modo  dimandando  aJ  Signore  il  fuo  faoto 
ajuco.  E benché  fia  vero,  ch’egli  molto  più  ti 
elaudifce  quando  tu  chiedi  in  atto  l'aiuto  fuo, 
con  tuteo  ciò  ti  cfaudilce  anche  (pedo  , quando 
tu  lo  chiedi  in  virtù,  Defiderium  p.tuptrum 
dipi*  Dominiti  . Q^i  con  vico  dunque  , che  tu 
aderto  rivolga  tutti  i tuoi  sforzi  : ad  orare.  E 
ciò  non  loto  in  virtù  , ina  quanto  più  ti  é podi- 
bile,  ancora  io  atto:  perchè  quello  é quell’orare, 
di  cui  il  Signore  Singolarmente  favellò  quando 
di  de  Vidttt , Vigilato , (y  orate . Vuoi  farlo  bene? 
Penfa  Spedo  alla  morte:  penfa  eh’ è pronta,  pen- 
fa,  ch'é  prodìnu,  penfa  che  forte  é imminente. 
E non  dubitare . O’  come  ti  raccomanderai  cal- 
damente ! Non  patterà  quali  momento  tra’l  gior- 
no , che  tu  non  ti  ricordi  di  Dio  ; mercé  che  il 
timor  grande  è un’affetto  , il  quale  molto  più 
incita  di  fua  natura  a raccomandarli  , che  non 
fà  il  deliderio  . Jofapbat  timore  perterritui  , fai 
che  fece  ? t&tum  fe  consulti  ad  regandum  Domi- 
muw . Casi  farai  ancor  tu . Ma  tu  ti  figuri  Tempre 
la  morte  lontana  aliai , e però  non  ti  raccomandi. 
Orate , nefettit  enim  quando  t empia  fit . 

Confiderà, quanto  è vero, che  tu  noo  fai  quan- 
do. h.bbra  a giungere  l’ora  tua  . Hefcit  quando 
tempu  i fit  . Nell’un  a cofa  vi  è , che  ti  polla  pro- 
mettere un  fol  momento  di  vita  : e per  contra- 
rio qual  cofa  v’é  , che  non  fia  badante  a levar- 
tela ogni  momento  ? La  Morte  ti  fa  cogliere  in 
tutti  i modi  ; ti  fa  cogliere  per  affilio , ti  fa 
cogliere  per  aguato.  E non  può  edere,  ch’ella 
già  ti  labbia  raggiunto  , c non  te  ne  avvedi  ? 
Mira  quel  povero  Pdce,  ch’é  nella  rete,n>cncr’ 
ella  ancora  è fott’acqua  . Non  ne  fa  niente  go- 
de, guizza,  tripudia  , come  fan  eli  altri,  a cui 
non  fovrada  male  alcuno  . Ma  frattanto  egli  c 
gii  fpedito.  Cosi  può  edere  agevolmente  di  te  . 
Forfè  già  la  rete  e gettata  ; non  ci  vuol  altro  , 
che  con  velocilfimo  tratto  recarla  a terra.  E tu 
non  vj  badi  è O’  che  comprinone!  Il/aqmeavj  te  , 
ìy  capta  ei  Babylon  , tfy  nej'tiebat . Noi)  tardar 
però  di  riflettere  a i calf  tuoi.  Sta  apparecchia- 
to, Ila  attento,  fi  quanto  prima  una  confcllioue, 
quale  appunto  vorrefti  farla  fe  addio  havclli  a 
morire  : gii  che  veramente  non  fai  quando  tem- 
pu/fit.  Puoi  Sperare,  ma  mefiti:  puoi  lofpettare, 
ma  mefiti^  puoi  procacciarci  natività  da  gli  Allro- 
logi  quanto  vuoi  : ma  per  quedo,  làprai  mai  nulla  ? 
Io  dò  a vedere  , che  tu  pretenda  di  far  con  clic 
reftarc  bugiardo  Grillo.  Egli  ti  dice,  che  nefeit . 
Ti  badi  ciò  : non  dar  più  lode  alle  lufinghe  di 
alcuno.  Non  credere  ad  età  frefea,  non  credere 
a finità,  non  credere  a carnagione , non  credere 
a compJcflione  , non  credere  a qualunque  alto 
vigor  di  mente  , perchè  quando  Cnito  dille  : Vi- 
de te  , Vigilale  , Orate , nrfeitit  enim  quande 
tempu i fit , cbe  pretefe?  parlare  ai  foli  Apolidi? 
Nò  , ti  dico  : parlare  a tutti . E così  conchiuic: 
QuoJ  antem  vobit  dicoy  omnibut  dice  . Or  và  tu 
dunque  con  le  tue  fole  , Se  efcluditi , fe  tu  puoi 
dal  numero  di  coloro , a cui  parlò  Grillo  . Tu 


chiunque  fii,  ò fano,ò  malato, ò giovane, ò vec- 
chio , ò grande,  ò vile  , ò ricco  , ò mendico  , ci 
ritorno  a dire  , tufeit  quando  tempui  fit  : non 
dico  erit , ma  fit , perchè  non  v’é  circofianza , in 
cui  l'ulciin’ora  non  polla  per  te  già  eilcrc  di 
predente. 

XII. 

Qued  hominibut  a/tum  e fi  , abominati» 
ofi  ante  Deum . Lue.  i6.ij. 

Onfidera,  quanto  fia  pazzo  tanto  di  Mondo,  l 
mentre  va  cosi  Smoderatamente  perduto 
dietro  gli  onori.  Quello  , che  prdlb  gli  huomini 
fi  chiama  altezza  di  pollo,  di  grandezza,  di  glo- 
ria, dinanzi  a Dio,  che  cofa  è.  E'  abbom inazio- 
ne : §| uod  b otrunt  hi t a/tum  e fi  , atomi  natio  e fi  ante 
Deum  . O fe  tu  ti  fcolpilli  nell’  animo,  ma  alta- 
mente quella  Sentenza , ulcita  non  di  bocca  d'un’ 

Angelo,  di  un’ Arcangelo,  ma  di  Criilo,  Sapien- 
za eterna,  quanto  variamente  comiuccrerti  a di- 
scorrere delie  cofe!  Ardircrti  tu  di  arrivare  inli- 
no a vantarti  di  haverci  fatto  itar  bruttamente 
quel  tuo  nimico  , di  haver  Sopraffatti  quei  pove- 
relli, di  haver  vinca  quella  cauta , di  bave?  usur- 
pato quel  Carico,  di  haver  tenuto  indietro  quell* 

Emolo  , ancora  per  vie  non  giulle  ? Mira  pur 
tutto  ciò  ,chc  v’iu  di  fattolo:  sloggiare,  Sciala- 
cquare,  Sguazzare,  Signoreggiare,  tutto  dico  ciò, 
quod  he  mi  ni  bu  r a/tum  eft  y ciò  ch’é  punto  altiero, 
tutto  fenz’alcuna  eccezione  abominarla  eft  ante 
Deum . 

Confiderà  dinanzi  a chi  fia  pregiata  la  tua  alte-  H. 
rezza  , dinanzi  a gli  huomiui,  hominibut  , né  già 
dinanzi  a tutti,  Qmnibui  hominibut , nò:  dinanzi 
a pochi  Ili  mi  : Hominibut  , Hominibut  , che  tra 
pochi  di  laranno  palio  di  vermini  : Hominibut , 
che  ipeilò  tono  ingannati  : Hominibut , che  Spello 
loco  ingannevoli  : Hominibut  ,che  mutabili , come 
Tonde,  non  temeranno  ad  un  tratto  di  Sprofonda- 
re, chi  allora  allora  portavano  fino  al  Ciclo:  Ho- 
mmuiai , che  fi  guidano  per  palli  noe  : Hominibut , 
che  sono  ingiuiti  ; hominibut , che  fono  inìqui  : 
b»/n/nibuj,s he  Sono  per  verità  la  feccia  degli  huo- 
raini,  mentre  tono  i più  antmalelchi.  Non  vedi 
tu, che  fio  tia gl’ huomini  iterili  gli  lpirituali  ,ch‘é 
quanto  dire  i veri  huomini  , i più  retti  , i più 
ragionevoli,  tutti  fi  attengono  all' opinione  di 
Grillo  ? 

Confiderà  per  contrario  dinanzi  a chi  fia  ab-  ... 
bominazionc  quello  , che  predo  gli  huomini  é I1‘* 
detto  altezza  . Dinanzi  a Dio,  ani»  Deum  . E 
vuoi  tu  mettere  in  paragone  una  vii  malia  di 
vermi,  con  quello,  ch’é  xj  Signore  di  unta  mae- 
dà,  Vincent  Jcientiam  nojfram  , magna  t confi  Ho  , Jer.  ij. 
iniamprebenfibtlit  cogitata?  Non  illuni  tu  molto  i« 
più  d eller' apprezzato  dal  tuo  Principe  Solo, 
che  non  da  tutti  i tuoi  contadini  di  Villa?  E 
come  dunque  puoi  tare  a Dio  canto  torto  da 
poipor  la  tua  liima  a quella  degli  huomini  ! 

Quando  cu  lei  abbomioevole  prctfo  a Dio,  fi- 
guraci , che  li  vuoi  ancora  con  ciò  eSprimere, 
che  lèi  abbomincvoic  dinanzi  a milioni  iurte- 
mc  di  Spirici  lublimjllìan  , di  Principati , di 
l’odeltà, di  Dominazioni , che  noo  Solo  avvanza- 
no  di  numero  cucci  gli  huoiumi , ò pallai!  , ò 
predenti  , ma  ancor  futuri  . dinanzi  a milioni 
di  Santi  , a milioni  di  Sante  , dinanzi  a tutta  ; 

la  Corte  del  Paradilo,  rii  petto  a cui.  che  può  ' 

filmarti  tutto  il  fallo  degli  huomini  ? Un  cu- 
mulo di  letame  , E tu  lei  concento  di  elegger 
quello,  ch‘  è abboni  inazione  , dinanzi  a Dio , 
ante  Deum , purché  Irattanco  fia  altezza  dinanzi 
a gli  huomini,  oeminibui  ? 

Confiderà,  che  ciò,  ch'é  altezza  dinanzi  agli 
huomini,  non  fi  dice,  che  predo  Dio  fia  odio,  IV. 
come  è licuramence  ogn’  iniquità  , ma  abbutm- 
nazione  \ perché  tu  Cappi , che  il  Signore  ha  a 
Sdegno  gli  altri  peccati,  abbomina  T arroganza, 
abbomma  T ambizione,  abboraiaa  l'alterigia,  c 
con- 
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contro  di  quella  ha  rivoltate  fingolariflimamen- 
te  tutte  le  lue  più  terribili  batterle  . Però  tu 
vedi,  che  a quello  fine  particolarmente  egli  lice- 
le  dal  Cielo  io  terra  per  darci  efetnpj  i mag- 
• glori,  che  mai  pocefie  di  umiliazione.  G cosi 
là  dove  egli  per  altro  menò  una  vita  comune, 
si  nel  vitto,  si  nel  vcftito,  (perché  folle  da  tut* 
ti  inimitabile)  e non  curò  le  aulleriti  del  Bat- 
tifta  * nel  difpregio  di  sé  pafsò  cutt’i  fogni  no. 
vijjimuf  oirarum,  mentre  benché  (offe  di  profa- 
pia  reale,  difpole  le  cofe  in  modo,  che  gli  con- 
veaift'e  di  nalcere  in  una  Dalla  . Appena  nato 
moiìrò  d'haver  paura  d'un’huorao,  qual' era  E- 
rode,  e benché  potclle  in  canti  altri  modi  fot- 
trarfi  dal  luo  l'degno,  Calvari^  dalle  lue  ipade, 
fi  elelTe  il  più  ignominiofa , fuggi  di  notte.  Di 
trentatre  anni,  che  ville  l'opra  la  terra,  ne  me- 
nò trenta  in  una  ignobil  bottega,  fervendo  fa- 
lò di  vii  garzone  ad  un  fabbro  , e non  dubitò 
di  pofporre  a quello  caro  difpregio  di  le  mede- 
fimo  tutto  ciò  , che  havrebbe  in  tanto  tempo 
potuto  operar  di  bene,  pellegrinando , predican- 
do, infognando, come  té  nell'ultimo  corto  dell* 
età  fua . Fra  le  morti  tutte  fi  eleflè  la  niù  ob- 
brobri olà,  qual  fu  morire  appiccato  fra  due  La- 
droni, e a quella  volle,  che  prccedcdc  una  quan- 
tità inefplicabile  di  ftrappazzi  in  qualunque  ge- 
nere, ficchè  ne  morillè  latollo  • Onde  .là  dove 
non  mai  dice,  ch'egli  arrivafle  a faziarfi  di  pa- 
timenti, di  fudori,  di  Denti  , di  dolorofe  car- 
nicine, ma  che  più  collo  nc  mortile  allcttato, 
gridando  /fio  , mentre  attualmente  notava  in 
un  mar  di  fanguc,  fi  dice  falò,  che  fi  fasulle 
di  obbrobri!,  tanto  ne  volle  ricevere  in  abbon- 
danza , faturabitur  opprobriìt . Ma  perché  al  fin 
tutto  ciò,  fa  non  per  moflrarti  , che  s’egli  ha 
in  odio  ie  comodità,  i pallaterapi,  i piaceri  die- 
tro cui  vanno  cosi  perduti  ì mortali,  abbomina 
Zu t.  i5.  il  fatto . Quod  batr.inibut  a Uum  *ji , abominatio 
y j,  40  °*tt  Dtum. 

XIII. 


*s;  delicati  ì patri  ria  nutrir  ftrvmm  frutnty 
pejita  fini  set  tum  tontumattm . 

Prov.  29  n. 

Ctafidera,  che  quefto  fervo  è il  tuo  corpo. 

Però  ecco  qual  regola  hai  da  tenere  nel  go- 
vernarlo : 1'  hai  da  trattar  come  fervo  : eh 'è 
quanto  dire,  l'hai  da  nutrire,  ma  non  con  dili- 
catezza  . Se  non  lo  outrifei  langue  : ma  fe  lo 
nutrifeì  con  dijicatczza  , imperverfa.  Vero  è, 
che  quel  nutrimento  meddiaio,che  gli  dai,  non 
l'ic  r bai  da  dare  fa  oon  per  quello  medefimo  , 
perché  fi  porti  reco  da  fervo,  perché  vegli,  per- 
ché viaggi, perché  fatichi , perché  poi  tutto  s'ìnk- 
pieghi  a prò  del  tuo  fpjrito  . Ma  quante  volte 
l’bai  tu  nutrico,  fenz’  ha  ver'  altra  intenzione, 
che  di  nutrirlo?  Non  é ciò  far  da  padrone.  Mo- 
limi tale  £ però  quando  biiogna , fa  che  il  tuo 
corpo  ricordili  ch’egli  c fervo  . Se  pace  freddo, 
fe  paté  fame,  pazienza  . Non  è ciò  debito  alla 
fua  vii  condizione? 

Confiderà  il  danno  grande  che  ti  verrà , fe  tu 
lo  allevi  eoo  troppa  dilicatezza.  Lo  fpcriroente- 
rai  contumace $Jentìe/  contumactm  y co’ è quanto 
dire,  ricalcitrante,  ritrofa,  difubbidientc.  Che 
confusone  é la  tua,  quando  comandando  al  tuo 
famiglio  domeDico  qualche  cola,  egli  non  tema 
in  pubblico  di  risponderti,  che  non  la  vuol’ eie» 
guire?  Tal  confufionehavrai  pur  tu  dal  tuo  cor- 

F>.  Non  ti  farà  già  contumace  nell'  atto , che 
accarezzi . Anzi  in  quell’  atto  ti  prometterà 
cofe  grandi  . Dirà  che  fe  tu  gli  fai  quel  buon 
trattamento,  tanto  meglio  potrà  faticar  per  ce: 
che  ti  fomminiOrerà  più  di  fpirici  all'orazione, 
che  veglierà , che  vuggerà,che  fori  per  te  quan- 
to vuoi . Ma  non  gli  credere,  che  ti  farà  contu- 
mace : non  in  que  l'atto:  dipoi  \pofiea.  Quando 
poi  vorrai  metterlo  alla  fatica,  la  ricuferà  ardi- 


tamente. Non  ti  lafciar  mai  però  da  lufinga  al- 
cuna condurre  ad  accarezzarlo.  Cosi  t’ialcgoa- 
no  i Santi . 

Confiderà,  che  quello  accarezzamento  é fpe- 
cial  mente  pregi  udiciale  nel  fior  della  giovanezza: 
ìputritia.  Perché  fa  nella  vecchiaia,  quando  il 
tuo  corpo  ha  già  faticato  affai, tu  gli  ufi  qualche 
maggior  amorevolezza,  non  ne  puoi  temer  tanto 
male.  Cosi  coltuma  un  padron  difereto  col  fer- 
vo, che  tiene  in  cafa  già  da  molti  anni . £‘  con 
cflo  lui  più  pietofo.  Quella  diverfità  però  Tem- 
pre palla  tra'l  corpo,  e tra  gli  altri  fervi  : che 
verfo  gli  altri  non  milita  quell’amore  sì  Sregola- 
to, che  milita  verfo  il  corpo,  l'amor  propio  : e 
però  in  dubbio,  la  virtù  vuole  che  con  gli  altri 
fervi  fii  più  benigno  , che  rigorofa;  col  corpo, 
che  tu  fii  rigorolo , più  che  benigno . 

X I V. 

Petenti  , fj  veri  deliqui , (j  ut  tram 
dignu  1 non  rteepi. 

Job  54.  a 7. 

Confiderà, con  quanta  ragione  dovrefli  haver 
Sempre  in  bocca  quelle  parole  di  (opra  ad- 
dotte. Tu  bene  fpclfo  ti  lamenti  di  Dio,  per- 
ché tì  travaglia, perché  ci  tribola,  e ti  par  quali, 
che  calchi  la  mano  . Oh  che  nocivo  linguaggio! 
mutalo  pure,  c di,  che  con  quelle  perlccuzioni, 
che  Dio  ti  manda  , con  quelle  infermità , con 
quelle  ignominie,  non  fa  pagarti  una  picciolitli- 
ma  parte  di  quello  , che  tu  gli  devi  : Penavi 
con  le  colpe  di  commiflione,  & veri  deliqui  con 
le  colpe  ancor  di  omini llione  ,£7  ut  eram  dignu  1 , 
non  rteepi . 

Confiderà, che  alfine  di  poter  dire  con  intimo 
Sentimento  quelle  parole,  bifogna  che  tu  le  cre- 
da. Nè  le  puoi  credere,  fe  non  procuri  d'inten- 
dere prima  bene, quanto  male  ti  fai  portato  ver- 
fo il  Signore.  Tu  alle  volte  dici  Peeeavì , ma  lo 
dici  per  cerimonia  . Pcrfuadi  a te  medefimo  , 
ch'è  cosi.  Dì  veri  deliqui , che  veramente  tu  fei 
Dato  un’ingrato  verfo  il  Signore,  nn’ infedele, 
un’iniquo,  e allora  si,  che  aggiunterai  cordial- 
mente,^ ve  eram  dignu/  , non  recepì . Che  fan 
tutte  quelle  avverfità,  che  il  Signore  ti  manda 
a paragone  di  quelle  pene,  le  quali  ti  fi  dovreb- 
bono  nell’  Inforno? 

Confiderà,  che  nell’Inferno  medefimo,  ogni 
dannato  può  dir  le  Delfo  parole  con  verità,  ben- 
ché non  le  dica  : perché  non  può  la  verità  tro- 
var luogo, dove  fignoreggia  il  furore  . Nel  rerto 
è certo,  che  per  quanto  Dio  tormenti  un  dan- 
nato , lo  tormenta  cifra  candignum  . Aggiunga 
legna  a quel  fuoco  quanto  egli  vuole  , accrelca 
fiere,  accrefca  furie,  multiplkbi  orrende  Grigi, 
tutto  è meno  del  convenevole.  Or’  argomenta 
tu , s’ è cètra  tendìgnum  quel  fuoco  dipinto , che 
Dio  di  quà  fa  provarti  , mentre  ancora  farebbe 
cifra  coad'tgnum  quel  fuoco  vero,  che  ti  ha  di 
là  rifparrauto . 

XV. 


pifut  dolore  mifeehitur  , (j  oxtrema  tatidìi 
luci us  occupat . Prov.  14. 1 j. 

Confiderà,  che  in  quefto  Mondo  non  v’é  go- 
dimento puro  , te  non  é quello  , che  Dio 
communica  al  cuore  de’ Cuoi  divoti  11  godimen- 
to degli  empj  non  falò  non  é puro,  ma  torbidif- 
firao . Oh  quanto  vi  è di  dolore!  Balla  che  tu  ap- 
plichi l’animo  a quei  tre  beni  ,chc  fauo  si  idola- 
trati nell’  Univerfa,  a i piacer»,  alle  ricchezze, 
a gli  onori  , e vedrai  fubito  «che  godimento  fia 
quello,  che  partorifeono  Quani’è  mai,  eh' egli 
non  fia  molta  amareggiato  , ó da  inquietudini , o 

da  informiti,  ò da  (paventi, ò da  liti • ò da  livo- 
ri , ò da  tedj , ò da  ambafee  , ò da  agitazioni  , o 
da  rabbie?  Ma  quando  pure  ogni  altra  coU  mao- 
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cade;  non  bada  ad  intorbidare  il  rifo  degli  empj 
quel  fiele  amaro  , che  la  cofcienza  ri  fparge  fu 
quanto  prima  co'  Tuoi  rimorii?  Vero  è , che  non 

dice:  b(ifut  dolore  mi f celar  ì mi  dotar*  mìfcebìtur . 
Perchè  può  edere  che  talora  il  ri m orfo  non  ac- 
compagni cosi  fiero  il  peccato,  ma  Tempre  alme- 
xo.  no  lo  feguiti.  Però  diflè  Giob  : Pernii  ejut  in 
utero  iti  ras  vtrttrur  in  ftl  afpidum  intrinfeeut . 
Ecco  il  peccato  inghiottito  dal  Peccatore  con 
fomma  facilità:  coma  pane.  Quello  pane, finche 
(la  *n  bocca  par  faporito  ; Si  (mitica  volentieri  . 
Ma  poiché  è i»  utero  e) ut  , poiché  è ito  giù  , li 
converte  in  fiele  di  afpidi  , ch'é  il  più  amaro: 
Ma  tutto  intrinfeeut  . Perché  talvolta  il  Pecca- 
tore al  di  fuori  diifimula  quella  grave  amarezza, 
ch'egli  ha  al  di  dentro. 

Confiderà,  che  come  il  godimento  degli  em- 
pi in  vita  è mefcolato  co’l  dolore,  cosi  in  mor- 
te non  è più  melcolato,  ma  occupato  interamen- 
te dal  lutto.  Però  fi  foggiunge:  iy  extrema  gau- 
dii  luci  ut  occupai . Gli  eltremi  del  gaudio  per 
verità  fono  gli  ultimi  momenti  di  vita . Ora  chi 
può  dire,  come  quei  faran  luttuofi  a chi  fpefe  i 
giorni  ridendo  ? Tre  fuaede  fpccie  fon  quelle, 
che  formino  alla  morte  quell'  alto  lutto  . La 
confiderazion  del  pillato,  la  confiderazion  del 
preicntc,  la  confiderazion  del  futuro  Quanto 
al  pallaio,  che  grave  lutto  fari,  ricordarli  di 
tanto  mal,  che  fi  è fatto,  e di  tanto  bene,  che 
fi  é lafciato  di  fare  ! Quanto  al  prefente  , che 
grave  lutto  darà,  veder  tuttociò  , che  tu  fogna 
allora  lafciare  ! E pure  non  v'è  rimedio  . Con- 
vicn  lalciare  tutti  quei  beni  eileriori,  che  fi  go- 
devano : lafciare  tutte  quelle  perfone,  ò eh’ era- 
no più  congiunte,  ò ch’eran  più  care;  lalciare 
il  propio  Corpo  medeiimo  in  preda  a i vermi* 
Quanto  al  futuro,  che  grave  lutto  dovrà  pari- 
mente arrecare  l’afpettazione  del  Divino  Giu- 
dizio, e ciò  per  la  gran  caufa  di  cui  fi  tratta, 
ch'é  di  un'eternità  ò di  premio,  ò di  pena:  per 
il  gran  rigore  del  Giudice  , che  già  già  dovrà 
pronunziare  la  (ua  Temenza  : Temenza  non  re- 
vocabile, ma  finale;  per  la  poca  ficurezza  , che 
v’è  dal  canto  del  Reo  , certo  dc'peccati  fatti, 
incertiJTiroo  del  perdono  . Sminuzza  bene  tutte 
quelle  tre  cagioni  di  lutto , fartele  famigliar!  , 
che  benché  un  poco  amare  a guila  di  pillole  fa- 
ranno la  tua  Calvezza. 

Confiderà,  che  fe  negli  Empj  H/fut  dolore  /ni- 
fe tèi  tur  : (y  extrema  gaudi i tu  11  ut  occupar  : ne* 
Giulli  fuccede  appunto  il  contrario,  perchè  do- 
lor mifctbìtur  rifu , iy  extrema  tuli  ut  occupai  gau. 

dram . Non  li  può  negare,  che  i Giulli  fervendo  , 
Dio  fedelmente  non  foggiacciano  anch'cfli  in  ! 
vita  a qualche  dolore,  ò per  le  perfecuzioni  ,che 
pi  tono,  ò per  le  peniteuzo,  che  fanno,  ò (quel 
che  è più)  per  certe  pruo ve, che  talorDio  piglia 
intcriormente  di  efli  con  le  occulte  Tue  fot  tra- 
zioni. Ma  quanto  è I rifo,  che  poi  fi  mefcola 
tùlio  in  un  tal  dolore?  Beatui  pop/tlut  , qui  feti 
jutilationem  : chi  lo  fa  è beato,  perche  non  lo 
fa , fe  non  chi  lo  fpcrimenta  . Se  non  altro  v'é 
quella  tranquillità,  che  va  congiunta  con  una 
buona  cofcienza.  In  morte  poi  tutto  quello  loro 
dolore  verrà  allorbito  dai  gaudio  : perché  in  ri- 
guardo al  pallàio  gli  conforterà  la  memoria  di 
Bavere  almeno  abborrita  l'offefa  chiara  di  Dio, 
e di  havere,  fe  non  fervitelo,  défiderato  almen 
di  lèrvirlo  con  fedeltà.  In  riguardo  al  prefente 
gli  conforterà  l’ havere  il  cuore  già  molto  prima 
(laccato  da  tutte  le  creature,  c ancor  da  le  Udii, 
ch’é  flato  quali  un  morire  innanzi  alia  Morte. 

In  riguardo  al  futuro  gli  conforterà  la  Mifcri- 
cordia  del  Giudice, a cui  tante  volte  fi  fono  rac- 
comandati, mentre  era  loro  Avvocato.  A te 
da  ora  il  vedere  qual  fu  quel  rifo  ,a  cui  tu  vogli 
appigliarti . 


XVL 

Sì  non  in  timore  Domini  tenuerii  te  inflanttr  , 
citi  fubxertttur  De  ir,  ut  tua  . 

Ecd.27.4, 

Confiderà,  quanto  gran  faticaci  vuole  ad  alzar 
di  terra  un'alto  Edilìzio  fpirùu.le,  quanti 
atti  di  annegacene  vi  fi  richieggono  , quanti  di 
ubbidienza  , quanti  di  umiliazione  , quanti  di 
mortificazione  ancora  auderidìma.  E pure  quello 
Edilizio, alzato  in  lungo  corto  di  anni, con  unti 
patimenti , e con  tanca  pena  , può  rovinare  in 
un’attimo  . Balta  a ciò  un  peccato  mortale  , 
ancor  di  penfiero  . E fe  in  quel  punto  Iddio  ti 
mandi  la  Morte  , tu  Tei  fpedito  . Anzi  Tei  Ipe- 
dito  altresì,  fe  Dio  lafciandoti  in  viu,  non  ti 
foccorra  con  abbondanza  di  grazia,  (ìcclié  non 
precipiti  dì  peccato  in  laccato, e così  alla  fin  tu 
peri  Tea.  Oh  che  gran  fabbriche,  più  belle  aliai 
delle  tae  rovinarono  io  quella  forma  ! Bilia  pen- 
are alle  cadute  di  un  Didimo  , di  un' Origene, 
di  un'Olio,  di  un  Tertulliano,  e di  altri  a lor 
fomigiianti.  Precipitavi!  Dominai , net  prp*rcit%  Tir 
omnia  fpteiofa  Jacob . E tu,  che  non  hai  fatto 
. una  piccola  parte  di  quel  bene,  che  quelli  fe- 
cero, non  puoi  temer  guidamente  ancor  di  te? 

Confiderà,  in  che  ISa  fondato  quello  pericolo 
così  grande.  E' fondato  in  ciò,  che  tu  per  quan-  1 
to  babbi  mai  fatto  di  bcae,  là  taleggi  indo,  di- 
giunando, difciplinandoti , predicando,  non  hai 
potuto  obbligarti  Diodi  maniera,  ch'egli  non 
ti  polla  negar  quella  nuova  grazia,  che  di  mano 
in  mano  ci  vuole  a perfeverarc,  didima  dalla 
pallata  . Mercè,  ch'ogni  tuo  merito  é do  to luo. 

Deut  efi,  qui  da:  velie.  Iddio  è dato  quello,  che 
ti  ha  dato,  non  fidamente  l’abilità  naturale, ma 
quella  buona  volontà,  che  ti  ha  modo  a latineg- 
giare, a digiunare,  a difciplinarti , ed  a fare  al- 
tre cofe  tali , le  quali  fono  chiamate  di  Tuo  fot- 
vizio,  ma  più  per  verità  ion  di  tuo.  Quid  prò - 
defi  Deo  ^ fi  (ufi ut  furti  t ? E così  fenza  (arti  un  3** 
minimo  torto,  Iddio  può  levare  ogni  momento  »• 
da  te  la  iua  lauta  mauo,  cioè  privarti  di  quella 
nuova  grazia  fpeciale,  della  quale  ogui  momento 
fei  bifognofo  per  non  cadere . Perché  la  perfe- 
veranza  è dono  gratuito  , non  folo  in  ordine  al 
fin  della  nollra  vita,  ma  ad  ogni  minima  parti- 
cella di  ella,  e Iddio  la  può  negare  a chiunque 
fi  fia  : fenza  edere  mai  però  nè  ingrato,  né  in- 
giudo.  Non  ingiudo,  perchè  tutti  fumo  elTen- 
ziilmcnte  a lui  fervi,  non  ingrato,  perchè  egli 
non  ha  mai  da  noi  ricevuto  alcun  benefizio , ma 
ce  ne  ha  ben  fatti  infiniti. 

Confiderà,  che  fia  ciò,  che  porti  mai  darti  ia 
si  gran  perìcolo  qualche  mora!  ficurezza  , farà 
un  perpetuo  timore.  Nel  rimanente.  Si  non  in 
timore  Domini  tenuerii  te  in  (frutte  , citò  fui  ver  - 
tttur  domai  tua . Ti  hai  da  tener  fempre  forte 
al  timor  Divino,  come  fa  chi  di  teda  debole  ha 
da  padire  un’alto  ponticello  drettirtimo,  lotto 
cui  riluoni  un  torrente  precipitofo.  O come  al- 
lora Itringc  forte  la  mano  a chi  fa  la  feorta . 

Cosi  ti  hai  da  attenere  tu  ancora  al  timor  Divi- 
no; anzi  tanto  più  fortemente  , quanto  è mag- 
gior il  rifehio,  di  cui  fi  tratta  . Ti  bai  da  atte- 
nere, come  qui  diceli  : Infianter  , Infianter  , in 
quanto  al  tempo,  Infianter , in  quanto  al  modo. 

Hai  Tempre  da  tenere  viviflima  innanzi  agli  oc- 
chj  quella  neccflìtà  ,chc  tu  hai  del  Divino  ajuto, 
e cosi  Tempre  ardentemente  anche  chiederlo. 
Tempre,  fempre;  perchè  quantunque  la  perfeve- 
ranza  Ita  dono  al  tatto  gratuito,  contuctociò, 
chi  la  dimanda  , come  fi  conviene  , la  ottiene 
infallibilmente  , mercè  la  Divina  promeda  . 
Quodcumqut pet irridi  me  in  nomine  mto  boi  fai  iam. 
^uodcumqu*  pet  ieri:  it  Patrtm  in  nomine  mto  dabit 
volti . 

Confiderà , che  il  faper  ciò  non  ha  punto  da  fy 
renderti  raen  tremante  . Perché  il  Signore  ha 
proraeflo  di  efaudirc,  ma  non  di  cfaudire  dentro 
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a un  tal  termine  , che  almeno  a te  fia  palefe. 
Da  chi  vuol’ edere  pregato  più,  da  chi  meno  «fe- 
condo il  Tuo  beneplacito.  E così  per  quanto  bab- 
bi tu  pregato  fio1  ora , non  fei  ficuro  : perchè 
quantunque  polla  per  le  tue  preghiere  il  Signore 
haver  decretato  di  darti  da  qui  innanzi  un’ajuto 
cosi  amorevole  , che  ti  prefervi  da  qualunque 
colpa  morule,  e cosi  ci  polla  anche  haver  con- 
firmato  -in  grazia  ; contuttociò  non  puoi  eflcrne 
punto  certo  fenza  efprerta  rivelazione  . Anzi 
s’ egli  havefiè  mai  fatto  un  decreto  tale,  quello 
medefimo  prefu pporrebbe  le  tue  preghiere , non 
folamente  padate  , ma  ancor  future  , perchè 
l'Orazione  continua  è una  condizione  da  lui  ri- 
chieda , a concederti  la  falute,confurme  a quel- 
lo, Open  et  f empir  erari  mum /uam  drficm . 

tu  reiti  di  dimandare  con  grand'ardore  c cattivo 
legno  : è legno,  che  non  hai  da  lalvarti. 

XVII. 

0 au;t  qucdcvmqur  fise  itti  in  verbo  , a ut  in  «pero  , 
omnia  in  Nomine  Demini  Jefu  Cbifii 
grafia!  agente/  Tire , ^ Patri 
per  ipfum.  C0I.J.I7, 

/"^Onfidera  «che  chi  dice  tutto  non  efclude 
*•  niente.  Tutto  ciò  che  tu  fai , non  folo  di 

pio  , ma  ancora  d'indi  [ferente  « tutto  da  te  dev' 
«Aere  indirizzato  ad  onor  di  Grillo  : ò indiriz- 
zato in  abito  « si  che  Crido  fia  foto  l’ultimo  fine 
del  tuo  operare  « e ciò  è di  precetto  : ò indiriz- 
zato anche  io  atto  « e ciò  è di  configiio  ■ Ma 
quello  importa, indirizzarlo  anche  in  atto: Que- 
llo è ciò,  che  dovrà  arricchirti  di  merito  , per- 
chè con  quello  cambierai  il  fango  medefimo  in  si 
bell' oro,  che  potrà  dirli  di  te,  ciò  eh' è fcritto 
C #£  jg.f  in  Giobbe,  fj  ghb»  Mite*  aurum.  Quante  fatiche 
già  tu  duri  per  altro. che  non  (i  fruttano  niente, 
perché  tu  l’ordini  folo  a tuo  prò  naturale  ? Sol- 
levale tutte  a Grillo  mangiando  ancora  final  tuo 
debito  legno  , decorrendo,  dormendo,  piglian- 
doti le  tue  onede  ricreazioni , ma  affine  di  man- 
genere  un  fuo  fervo  a Cn Ilo . fortitudini*»  m/am 
*d te  eufiediam.O  fc  Capelli , che  infelicità  gran- 
de è la  tua,  mentre  tu  operi  affin  di  piacere  a te  ! 
Ti  avvezzi  a fomentar  l'À  mor  propio,  eh  c quella 
fiera  peflìim  ,chc  divora  ogni  ben  che  fai  Tanto 
gi  vate  tutto  ciò  che  tu  operi  , quanto  tu  l'in- 
dirizzi  ad  onor  divino.  Sicché  a voler  procedere 
ftviamence,  non  hai  ne  anche  da  procurar  la  la- 
iute  dell' irteli' anima  tua  per  quell'amor  anche 
retto,  che  porti  a re  , ma  perché  Dio  ti  coman- 
da, che  la  procuri.  Tu  non  fei  tuo,  ma  tutto  di 
DiomedcGmo;  però  non  fei  pianta  grata, fe non 
vuoi  tutti  i tuoifruiti  donare  a lui  Omni*  poma 
ticca  , fy  velerà  t dilette  mi , fervavi  libi  . Poma 
attera  iono  le  opere  della  natura, penta  nova  le 
opere  della  grazia. Qualunque  fieno,  fa  ch’cgual- 
mente  lì  ferbino  tutte  a Grillo,  come  a tuò  di- 
letto Signore. 

Il  Confiderà,  che  quantunque  fia  fufficiente  indi- 
rizzare quelle  opere  tutte  iofieme  al  principio 
della  giornata,  è tutu  via  molto  meglio  andarle 
trai  di  medefimo  indirizzando  di  mano  io  mano. 
Non  è Beili  (fimo  , che  quella  prima  intenzione 
venga  di  poi  divertita  , ò ancora  dirtrutta,  con 
tlcun’atto  contrario?  Ella  è come  unavergbetu 
di  fumo , odorulo  si  «che  fi  leva  al  Cielo , ma  che 
foggiacc  a ogni  vento. Però  rinuova  quella  inteo- 
rione  fra'l  di  , più  fpert'o  che  puoi  , già  che  con 
l'ufo  ti  riufeiri  agevolirtìmo  . Quello  farà  lare , 
come  t’infegaa  l' A port  olo  Orane  m univerfale,  e 
poi  omnia  in  particolare  in  onor  di  Cri/io  , in 
gemine  Demini  Jefn  Cbrìfti , non  folo  nd  nemen  , 
come  chi  opera  in  abito  , ma  ancora  in  nomine , 
come  chi  opera  in  atto. 

Confiderà , che  come  tutto  devi  offerire  al  $i- 
*“*  gnore , cosi  di  tutto  tu  devi  ancor  ringraziarlo  , 
perciòche  quello  , che  tu  ad  erto  offertici , tutto 
t fuo  dono  : Sei  fiume  grato , ma  fiume  ; riporti 


al  Mare  ciò  che  dal  Mare  ti  fu  dato.  Vedi  però 
come  laChiefa  ammaeftrata  da  quello  luogo  dell* 
Aportolo  Paolo, ha  illituice  due  folenni  orazioni 
da  dirli,  luna  al  principio  d’ogni  azion  di  rilie- 
vo, la  qual  fi  faccia  per  indirizzarla  al  Signore, 
e l'altra  al  fine  per  renderae  a lui  le  grazie. 
Quello  rendimento  di  grazie  fi  dre  poi  propia- 
mente  formare  a Dio,  Dee , ch'è  come  la  prima 
origine  d'ogni  bone  , che  a noi  Jilccndc.e  fingo- 
larmeute  a Dio  Padre,  & Patri , cioè & prafer- 
tim  Dee  Patri , il  qual  fi  come  ci  hi  dato  tutto 
per  mezzo  di  Giesù  Criflo,  così  gode  infinita- 
mente , che  di  tutto  anche  por  mezzo  di  Girsù 
Cri  Ito  io  ringraziamo  . Ma  non  sò  come  i più 
degli  huoraini  paiono  tanti  animali,  che  fe  nt 
ftiano  tutto  dì  lotto  una  quercia  a palcerfi  avida- 
mente di  quelle  ghiande  , che  di  là  calcano  io 
abbondanza  si  graude  , e ne  pur  alzino  gli  occhi 
a rimirare  una  volta  chi  lor  le  dona,  tanto  è lun- 
gi , che  la  ringraziano. 

XVIII. 

Dftc uni  i/t  ioni  1 die/  fitti , fy  in  punti*  ad  Infera» 
defeendunt . Job  ai . 1 

Confiderà,  quanto  è vero,  che  mai  non  devi  l- 
porur  punto  d’invidia  alla  profpericà  de* 
Cattivi.  Ecco  finalmente  quwito  hanno  di  fortu- 
nato : D ucunt  in  lenii  din  fuor  , non  dice  anno/  , 
nò  , dice  diti , vivono  allegramente,  ma  pochi 

Si  orni , perche  chi  è,  che  tra  loro  poift  vantarli 
i haver  goduto  un  fol'anno  di  contentezza  i Ap- 
pena n'havrà  goduto  in  un'anno  alcun  folo  di. 

Altro  è ducere  diti  in  beni/  , menare  i luci  gior- 
ni in  Bile,  in  balli > in  bagordi,  in  trattenimenti 
di  tante  diverfe  forti , che  (onu  in  ulo  , altro  è 
ducere  etiti  bone/ , noe  vi  vere  gioni  faulti  «giorni 
felici.  Oh  quante  amarezze  con cimu mente  s’in- 
gbiottono  da  quegli  Iteli» , che  attendono  a fod- 
disfare  ogni  loro  voglia!  Se  non  altro  il  foto  tor- 
mcntodella  cofcienza  è quello, il  quale  gli  rende 
a ballanza  intieri  . 

Confiderà , che  quando  anche  quelli  veramente  U< 
Tempre  vivrrtero  allegramente,  non  gli  h < i però 
da  invidiare  , mentre  fc  aderto  Ducimi  m tenie 
dite  fuot  , poi  od  Infima  dtfcmdunt , cioè  là 
ftmdunt , dove  con  una  dolorola  vigilia , bavran- 
no  da  (contar  quella  breve  fella,  che  contro  ogni 
ragione  hanno  celebrata  innanzi  al  fuo  tempo  . 
Pondera  però  attentamcnce,  in  che  fanno  confi- 
ftere  la  lor  feda  , allora  che  due  uni  in  benii  din 
fuot , in  fecondare  tutti  i loro  appetiti  fenzà  ri- 
lparmio  , la  Superbia,  l’Avarizia  , la  Lurtiiria, 
lira  , la  Gola  , l’Invidia  , l’Accidia.  Mira  però 
come  il  tutto  h avranno  a (contare  terribilmente! 

Per  quello  sfogo,  che  diedero  alla  Superbia  , fa- 
ranno giù  confinati  nel  più  profondo  baratro 
dell’ Inumo  , a Ilare  eternamente  (chiavi  di  Sa- 
tana , in  ceppi , in  catene  , e carichi  di  quella 
inenarrabile  confufione  , che  noi  non  polliamo 
al  prefente  finir  di  apprendere.  Per  quello  stogo, 
che  diedero  all'Ararizia  , fi  troveranno  in  una 
povertà  roiferabile  d'ogni  bene  , d’ogni  folleva- 
mento , d'ogni  loccorio  , e lènza  poter  mai  con- 
seguir tra  tanti  ardori  una  dilla  di  acqua  . Per 
quello  sfogo , che  diedero  alla  Lulluria  , farà  il 
Corpo  loro  continuamente  divorato  da  Rofpi  , 
da  Scorpioni,  da  Serpi,  ma  non  dillrutto,equau 
un  fuoco  Infernale  non  fu  per  sé  folo  baltevole 
a tormentarlo , farà  di  più  tanagliato, Scorticato, 
sbranato  , e dato  in  preda  a nule  tra  lor  contra- 
rie carnificine  . Per  quello  sfogo  , che  diedero 
alla  loro  Ira  fi  vedranno  infulcati  da  tanti  loro 
cimici  implacabili ilimi , quanti  faranno  i Demo- 
ni , cambiaci  di  Traditori  in  Tormentatori  : e 
d’altra  parte  non  ne  potranno  ne  pur  fare  un  leg- 
giero rifentimeoto  , perche  i Dcraonj  faranno 
ben  sì  carnefici  de  i dannati  , ma  i dannati  non 
potranno  cllcr  carnefici  dc'Dcmon;  • Per  quello 
sfogo,  che  diedero  alia  lor  Gola,  taranoo  eia  urti 
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da  un  perpetuo  digiuno  , Il  quale  non  da  altri 
cibi  verrà  interrotto,  che  di  zolfo  liquefatto ,di 
pece  , di  piombo  ; non  da  altra  bevanda!  che  da 
Stillati  di  tolfico.  Per  quello  sfogo,  che  diedero 
«oche  all’Invidia  : dovranno  tempre  mal  grado 
loro  vedere  in  altezza  fomma  quei  , che  in  vita 
fchernirono,  come  fciocchi , (trapanarono,  come 
fchiavi  ; e brameranno  ma  con  inutile  rabbia,  di 
potergli  giù  dalle  Stelle  tirar  nel  fuoco.  £ final- 
mente per  quello  sfogo  , che  fopra  tutto  diedero 
Tempre  all'Accidia,  quando  efli  furono  tanto  pi- 
gri all'acquifto  del  Paradifo, dovranno  ftar  fepolti 
in  un'alta  difperazione, immobili  di  fito, afflitti, 
accorati  , efuli  in  eterno  da  Dio  \ lenza  potere 
mai  dalla  propia  mente  rimuovere  un  tal  pensie- 
ro , che  qual'infopportabile  chiodo  vi  fi  andrà 
Tempre  più  vivamente  internando  per  tutti  i fe- 
coli . Or  guarda  adefio  le  torna  conto  ducere  in 
b«n'u  diti  futi , mentre  dovrà  a quello  fucccdere 
tm  mal  si  grande,  quaPè  ad  Inferno  dtfttndert, 

III*  Confiderà  , che  per  giunta  di  tanti  mali  non 
folamente  fi  dice  di  quelli  miferi , che  nd  Infir- 
mi dtfcrndunt , ma  che  dtfctndunt  in  punito , cioè 
nello  lpazio  fol  di  un  momento  breve  . £ però 
chi  può  dire  , che  mai  farà,  fare  con  velocità 
tanto  grande  un  paflàggio  tale,  qual’  è da  dire- 
mo ad  efiretno.'  Se  quelle  pene  faranno  si  intol- 
lerabili ancor  a quei , che  vadano  là  giù  a capitar 
da  qualche  galea  , do'  c perpetuamente  menarono 
i loro  giorni  condannati  al  remu,  al  biscotto,  al 
bafione  , alla  nudità  ; che  farà  di  quei  dilicati  , 
che  Ciano  fin’ allora  vivuti  in  tante  delizie  , c 
padino  tutt'a  un  tempo  dal  trono  alla  fchia  nu- 
dine, dalla  ricchezza  alla  povertà  , dal  riio  al 
pianto,  dalle  lafcivie  alle  fingi  ? Perciò  cu  vedi , 
che  ne  meno  fi  dice  , che  ad  Infernn  drfctndent  y 
ma  che  ad  Inferno  defetndunt , perchè  fpelfillìmo 
fa  l'atto  lidio  di  quei  loro  sì  lieti  trattenimenti 
refiano  colti  da  una  morte  improvvila  , che  gii 
rapifee . Non  fi  da  tempo  fra  mezzo . 

IV.  Confiderà  d onde  naie*  , che  i miférabili  fac- 

ciano quello  si  precipi colo  palleggio,  che  qui  ti  è 
detto  . Non  nafee  da  altro , che  dal  pdb  gravif- 
fimo  de* peccati  di  cui  fi  caricano  . Quello  fa  , 
che  piombi  no  in  punite , perchè  quello  fa . che 
non  ottengano  lpazio  di  ravvederli  innanzi  aila 
morte , ma  che  muoiano  io  mezzo  a quei  loro 
peccati  improwilàmentc  , e che  così  rovinino 
nell" Inferno,  prima  che  conofcano  ancori  di  ro- 
vinarvi . Nota  però  , che  non  diedi  ad  inferno 
miti  untar , ma  ad  Inforna  dtfctndunt  , perche  il 
pelo  delle  loro  colpe  mcdcGme  è quello, che  giù 
li  tira  naturalmente  : Tutte  le  cole  vanno  da  sé 
al  loro ^Centro, lenza  bifognodi  alcuno  ellrinfeco 
impullo.  £ così  le  colpe  vanno  da  sè  pronta- 
mente a trovar  le  pene  . Se  pure  non  vogliam 
dire, che  i miferabiii  ad  Infima  dejcmdunt , per- 
chè fi  lappia  , che  niuno  va  mai  all'Inferno  , fe 
non  vi  vuole  andare  da  fe  medefimo  . Tu  che 
vuoi  fare  ? Sarà  dunque  vero  , che  non  ti  Tappi 
finire  ancor  di  rifulverc  a porti  in  (alvo  ? 

XIX. 

In  Coati  ta  t»  perpetua  di  Uni  te  : idei  attratti  te 
miftrant . Jer.31.4. 

• ^">Dn  fiderà  ta  differenza  notabile,  la  qual  pafla 

tra’J  nofiro  amore,  e'1  Divino.  Noi  ci  mo- 
vizino  ad  amare  uno,  perch'egli  è buono,  Iddio 
fi  muove  ad  amarlo , non  perché  è buono , ma 
perché  lo  vuole  far  buono  . £'  egli  la  prima  ori- 
gine d’ogni  bene  , e cosi  non  può  presupporre  il 
bene  in  alcuno,  mentr’cgli  lo  confcriice  . Uno 
Statuario  , che  vede  un  tronco,  pattando  per  una 
Scivi,,  fe  ne  compiace,  non  perciò  che  il  tronco 
è in  le  lidio  , dlèndo  ruvido  , difadàtto,  defor- 
me: ma  per  ciò  eh  egli  co  Tuoi  dotti  {calpcllì  ne 
vuol  formare  . Così  fa  Dìo  , anzi  fa  molto  più  : 


Ecco  però  la  ragione  per  cui  Dio  ti  dice:  In  eia - 
rifate  perpetua  dittai  te  . Vuol  dimofirarti  alla 
fine  qual  fia  (a  bafe  fu  cui  fi  fondi  il  luo  amore: 
l'amor  medefimo.  Tu  dittiti  il  tuo  profiimoCà*- 
ritate  t ma  ne n diligi / inCbaritate , perche  l'amor, 
che  a lui  porti  ha  molti  altri  fofiegni  da  sé  di- 
ftinti  * fu  cui  fi  tiene.  L'ha  in  puh  bri t udirne  del 
medefimo  profiimo  , l*ha  1*  dottrina,  l’ha  in  dì- 
tritiity  l'ha  in  io nir a rr . Non  cosi  I amor  del  Si- 
gnore. Quello  non  ha  il  Tuo  principio,  le  non  in 
gè  in  ekaritate:  e però  egli  foio  può  dire  per  ve- 
rità ; In  Ciariratt  perpetua  dittai  te.  .. 

Confiderà , che  quello  amore  è Aito  perpetuo; 
cioè  tanto  antico,  quinto  è il  medefimo  Dio.  Da 
che  cali  è Dio,  è fiato  Tempre  innamorato  di  te; 
nè  già  di  te  conofciuto  come  in  confuto,  ma  di 
te  qual  tu  Tei,  particolarmente , preci  la  mente, 

Dittai  te  y nel  tuo  dillinto  individuo.  £ fino  ab 
Eterno  egli  è fiato  penfando  a te.  Or  come  lari 
dunque  pottìbile,  che  a dò  tutto  non  ti  com- 
muovi? Tu  ti  Tenti  tanto  commuovere  vedo  di 
uno  , il  quale  ti  hà  amato  quando  tu  di  lui  non 
havevi  contezza  alcuna;  e infin  d'ailora  ti  favo- 
riva col  Principe  , benché  tu  non  Capelli  niente, 
e portava  i tuoi  vantaggi  , e pirla»»  del  tuo  va- 
lore. Che  dovrelli  far  dunque,  verfo  il  tuo  Dio, 
che  ti  amò  fin  da  quando  non  eri  al  Mondo  , 
anzi  che  ti  amò  fin  da  quando  non  v’era  Mondo? 

Sarà  dunque  vero  ch’egli  ab  Eterno  habbia  dovu- 
to amar  te  , e che  tu  nc  meno  ti  lappi  un  poco 
rifolvcrcad  aimr  lui  dopotutto  tempo?  Va  pure, 
va,  Licia  un'^m*co,qu*l’è  quello  si  vecchio  per 
altri  nuovi  Vi-drai  a tuo  grave  collo  la  tua  l’cioc-  Eerf.  g, 
chezza:  Ne  derehnquai  am.eunt  antiyuuw  , uotut 
enim  non  erit  fimittr  il.i . 

C»nfid  r.»,che  come  il  Signore  per  puro  amore 
ti  ha  eletto  fino  ab  Eterno,  così  fin’ab  Eterno  è 
Aito  ancora  p.*r  puro  amore  ordinando  la  clccu- 
zio-i*  di  quella  elezione  di  lui  iuta,  con  divi  (are 
ad  uno  ad  uno  que' mezzi,  con  cui  tu  vedi,  eh* 
egli  u ha  fin’ a quell'ora  tinto  a Sé  - InCharitate 
prrpttu*  diteti  re  , idee  attenui  tr , miftrant  , Ma 
chi  può  cfprimer:  quanti  mezzi  già  mi;  fieno 
fiati  quelli.  Contemplali  accennm  nte  Rimira 
un  poco  come  il  Signore  ha  dnpollo  dalla  Tua 
p.rte  ia  ferie  delle  tue  cole  fui’*!  di  d’oggi,  la 
comodità , che  ti  ha  dita  di  far  del  bene,  l'ilpi- 
raziom  , gl’impulfi  , la  varietà  di  quei  mod<  eh’ 
egli  ha  tenuti  per  farti  Tuo  , or  adoperando  le 
autiere  , or  adoperando  le  amabili  , i tanti  beoe- 
ficj  indicibili  , che  ti  ha  fatti.  Ben  ci  può  dire 
con  verità  attraai  te,  non  già  a cagione  ai  quella 
forza,  ch'egli  habbia  polla  al  tirare  , pcrcn  egli 
tira  Colo  in  vincutit  (bariteli/,  ma  bendi  quella, 
c'hii  polla  tu  nel  refifiere.  Pregalo  pure  cordia- 
li  Hi  marciente  a volerla  ulare  io  Cuturo  , non  ri- 
fpcttando  più  la  tua  ribelle  volontà  , ma  scor- 
zandola . 

Confiderà  la  infinita  miCcricordia  , che  il  Si-  IV’» 
gnore  c’ha  ufata  in  tirarti  a sé  , come  pur  or  fi 
diceva  . Perché  vedendo  la  relìfienza , che  tu  da 
principio  facevi  a i fuoi  dolci  lacci  viueutii  eba- 
r irati/  , egli  ben  poteva  di  Pubico  abbandonarti  , 
benché  dovefii  trascorrere  in  perdizione  . E pur 
non  l’ha  fatto.  Ma  ha  feguitato  per  tante  vie 
diverfittìine  a foftenerti,  a commuoverci  , * con- 
fortarti, che  bene  ti  può  dire  attraai  te  mi/traur. 

Vedi,  che  non  limita  punto  il  genere  in  coi  ci 
ha  ufata  mifericordia,  perché  l'ha  ufata  in  cia- 
scuno; mìftrnnt  la  tua  ignoranza,  miftrant  la  tua 
fragilità  , tmferam  la  tua  milizia,  miftrant  la  tua 
■ pervicacia,  miferan/  la  tua  presunzione , miftrant 
tanti  mali,  di  cui  ti  ha  veduto  colmo  . E tu  da 
tanti  atti  di  mifericordia  non  redi  più  che  for- 
zato? Ah  che  bifogoa  un  di  cedere,  e dire  a Dio, 
trabe  me , eurremui  : non  turram  , nò , ma  eurre- 
mut , perchè  nun  é giudo  , ch’cflendo  tu  tanto 
fiato  beneficato  fi)  iolo  a corrergli  dietro  ; con- 
vien  , che  ceco  gii  meni  ancora  degl’altri  . Che 
però  forfè  per  quello  ifiefiò  non  dice  mìferant 
t»i  y ma  dice,  mìferant , perché  cu  intenda  , cho 
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mentre  ha  tirato  te  con  amor  si  grande,  non  ha 
pretefo  di  falvar  foto  te  , ma  di  laivare  con  eflo 
te  di  motti  altri,  che  tu  poi  tirato  devi  tirare  a 
Jui.  Nè  credere,  che  per  ciò  ti  habbia  amato 
meno  . Perchè  in  qual  forma  ti  poteva  egli  ino- 
ltrare maggior  affetto  .che  mentre  ti  ha  fllvato 
per  renderti  falvatorc?  Quella  si,  eh’ è Hata  un’ 
eccella  mifcricordia . 

X X. 

Non  habttrut  hit  manta: tm  civìtatrm , 
frd  fu:  ut  am  inquirimut , 

Hxbr.  13. 14. 

Confiderà,  che  quella  mifera  terra  non  è al- 
trimenti la  Città  tua  permanente.  La  tua 
Città  è il  Paradifo.  O che  differenti  Città  fono 
tra  loro  quelle  : la  prefente,  e la  futura  ! £'  al- 
tro ciò,  che  non  era  il  volere  paragonare  unCa- 
flelletto,  un  Calale,  all’antica  Roma.  Figurati, 
che  la  terra  rifpetto  al  Cielo  (ia  molto  più  ru- 
ilicale  d’ una  Capanna.  Che  farà  dunque  quella 
Città  di  là,  la  quale  è si  bella,  Civita / ptrftiU 
dttorit . fe  a te  quella  di  quà  piace  tanto? 

Confiderà,  come  ti  hai  dunque  tu  da  portare 
fu  quella  terra.  Come  ti  porti  in  una  Città,  nel- 
la qual  non  hai  Cala  ferma,  ma  Aai  per  pochi  dì 
forcAiero.  Non  t'intcrefli  nelle  cofedi  effa,non 
ti  attacchi,  non  ti  affezioni,  e la  rimiri  ben  sì, 
ma  Tempre  come  una  cofa , che  a te  non  tocca. 
Così  hai  da  fare  finché  vivi  fu  quefia  terra  : per- 
ciocché non  è quella  la  Città  tua  : Non  kabomut 
hit  manrntrm  Cuìtattm  . Sei  foreAicro  . £ pur 
tu  qui  cerchi  tanto  di  Aabilirti? 

Confiderà , che  non  folo  fei  foreffiero  fu  que- 
Aa  terra,  ma  pellegrino,  che  però  fiegue.  Sed 
futuram  inquirimut . Che  fai  tu  quando  palli  pel- 
legrinando per  varii  luoghi  ? Non  curi  quivi  di 

f 'rendere  niente  più,  fuorché  il  tuo  necellàrio 
oAcnt amento,  vai  fpedito , vai  lcarico,  e Tem- 
pre cerchi  qual  fia  la  Arada  più  diritta  alla  pa- 
tria. Cosi  parimente  hai  da  fare  nel  cafo  noAro: 
Aare  di  quà  col  Corpo,  di  là  con  l'animo, come 
fa  un  pellegrino  , che  Aa  col  Corpo  in  quella 
Città  per  cui  patta,  Aa  con  l’animo  in  quella 
dov'egii  anela.  Ma  oimè: quanto  procedi  diver- 
famente  ! Appena  pentì  mai  ai  Paradiiò  : cattivo 
fegno.  Non  dovrà  dunque  quella  effe  re  la  tua 
Patria . 

XXL 

. Dtdit  ti  Dea/  lotum  penitenti*  , Uh 
aiuti:  ur  to  in  fuptriiam . 

Job  a 4.  13. 

Confiderà  maraviglia  ! De»/,  Iddio. un  Signor 
di  tanta  maeAà  ,offefo,  oltraggiato, da  chi  ? 
da  uo’huomo,  cioè  da  un  verme  viliffimo  della 
terra,  da  un  fuofuddito,  da  un  fuo  fchiavo:gli 
dà,  dtdit  ri , non  per  obbligo  alcuno,  che  a ciò 
lo  Aringa  : per  mero  affetto,  per  mero  amore, 
gli  da  dico  con  dono  tutto  gratuito  loeum  peni- 
unti*  , gli  da  comoditi  di  pencirfi  , gli  da  tem- 
po, gli  da  Aimoli , gli  da  ajuti  : e l' huomo  che  fa  ? 
tj  aittii: ur  to  in  fuptriiam  , e I*  huomo  fa  ne 
abufa  in  peccar  più  faltofamente . Oh  Aravaguiza  ! 
oh  Aupore  ! Chi  mai  potrebbe  credere  sì  gran 
cafo  , le  non  fi  vedeffe  continuo  ? Ammirerai  la 

J;ran  bontà  del  Signore , e deplorerai  la  corri- 
pondenza  belliale,  che  ne  riporta. 

Confiderà  la  prima  cagione,  per  cui  fi  dice, 
che  il  Peccatore  del  tempo  da  Dio  donatogli 
ahutitur  in  fuptriiam , ed  è perché  dal  vederli 
concedere  quefio  tempo  medefimo  piglia  ardire  . 
Se  il  Signor  io  puniffe  Cubito,  oh  come  s’ umilie- 
rebbe ! perché  lo  preferva,  perché  lo  profpera, 
perché  gii  lafcia  godere  un’età  fiorita,  per  que- 
llo più  infolencilcc.  Oh  che  fuperbi a, abufare  sì 
gran  longanimità  ! §aja  non  profittar  tiri  unirà 
Tomo  li. 


mnlot  ftnttntia  , alfque  timore  ulto  fiU't  hominum 
perpttrant  mala. 

Confiderà  la  feconda  cagione,  per  cui  fi  dice,  III. 
che  il  Peccatore  a butti  ut  in  fuptriiam  i ed  è per- 
ché dappoi,  ch’egli  ha  proceduto  in  quella  brut- 
ta forma  medefima,  che  fi  é detta,  prcfumc tut- 
tavia di  haverfi  a fai  vare.  Pretende  di  aggiulla- 
re  lu  l'ultimo  le  fu?  co  fu  con  fomma  facilità, 
con  un  picchiamento  di  petto,  con  un  fingulto, 
con  un  Colpirò  : e li  promette  di  confeguire  con 
leggeritlìma  pena  quel  Paradifo  medeUmo,  che 
ad  altri  è collato  tanto.  O'  che  arroganza, òche 
albagfa,  figurarli  sì  fortunato,  che  mentre  de’ 
peccatori  limili  a lui,  cento  mila  fon  quei  che 
muojono  male,  un  folo,  che  muoji  bene,  fpera 
d eflcre  egli  quell’uno  inoltrato  a dito  per  pro- 
digio grandi  (Timo,  come  li  fa  di  colui, che  è fcap^  “ 
patofaJvoda  un’atta  rotta  campale.  Tanquam 
fui  ttafrrit  in  die  itili . _ 

Confiderà, fe  a forte  folli  tu  qucAo  Peccatore  ..r 
orgogliofo  di  cui  fi  parla.  Almeno  non  è vcrifli- 
ino,  che  ancor  tu  ti  fei  più  volte  ingratamente 
abufato  della  milcricordia  Divina  ? Penfaci  un 
poco  . Ti  fervi  addio  tu  della  vita  a quel  fine 
appunto,  per  cui  da  Dio  ti  é donata  ? Sai  che 
ella  non  e altro,  che  lpazio  di  penitenza,  Iota/ 
penitenti* . Tu  la  ricolmici  per  tale  ? Compun- 
giti, confonditi,  umiliati, e guarda  bene,  perchè 
quello  lari  il  torto  Tornino, che  tarai  a Dio,  le, 
aóuttrit  in  fuptriiam . 

XXII. 


Popult  me  ut , qui  te  itatum  ditunt  y ipfi 
to  decìpiunt , viam  gttffuum 
luorurn  dijjipant  . 

ir.  3. 12. 

Confiderà  ,dove  al  fin  fi  riduce  tutto  quel  be- 
ne , che  può  venirti  dalla  lode  degli  huo- 
mmi . Pofiòno  dirti  beato,  ma  non  già  farti. 

Bratum  ditunt . Per  verità  tu  lei  tale  , qual  lei 
dinanzi  al  colpetto  del  tuo  Signore.  E Te  dinan- 
zi al  colpetto  del  tuo  Signore  . £ le  dinanzi  a 
quello  Tei  mifero,  lei  mefehino,  fei  povcrilfimo, 
che  può  giovarti , che  tutto  il  Mondo  ti  Aimi 
cosi  diverto?  Ohchelciocchezza  grande  é la  tua, 
mentre  vai  si  perduto  dietro  alla  lode,  cioè  die- 
tro alla  vanità!  Loditi  cialcun  quanto  vuole: 

Non  pouf,  adì  iteri  ad  Jì  a tur  am  tuamy  non  dico 
cubitum y ma  nè  pur  nigitum  unum. 

Confiderà,  che  coloro,  i quali  ti  lodano,  non 
folo  non  ti  recano  bene  alcuno,  ma  ti  fanno  un  If* 
male  gravitfimo;  perchè  primieramente  ti  tolgo- 
no il  vero  coooicimcnco  di  te  medefimo,  te  de - 
tìpìunt  : ti.  fanno  credere  di  eAère,quel  che  non 
lei . Non  lai  che  nihil  eft  ai  ornai  parte  ieatutn  ? 

E pur  colloro  ti  dicono,  che  lei  tale  : itatum 
ditunt  { eh  è quanto  dire  ti  cuoprono  i tuoi  di- 
fetti, gli  tonfano,  gli  foAengono,  giungono  tal 
volta  a lodar  in  te  qual  virtù,  quello  che  do- 
vrebbon  riprendere  come  vizio  . £ nondimeno, 
tu  potrai  tanto  amare  chi  ci  tradilcc? 

Confiderà,  che  tolto,  che  quelli  ti  hanno  il  uf, 
conofcimento  di  ce  medefimo  , unto  ncceffario 
ad  ogn  uno,  ti  recano  con  icguen  temente  un’al- 
tro gran  male,  ed  è,  che  ti  diffipano  quella  Ari- 
da, fuor  della  quale  non  dovrclti  mai  dare  un 
palio.  Viam  grtjfuum  tuorum  dijfipant  . E qual’ è 
quella  firada  cosi  filmabile?  L’Umiltà.  (Quefia 
e quella  firada,  per  la  qual  Crifio,fceodenaodal 
Cielo  in  Terra , camminò  da  Gigante  si  gencro- 
fo  . Quella  han  calcata  tanti  Santi , tante  Sante, 
tante  anime  a Dio  piu  care,  e quella  conviene 
ancora  a tc  di  calcare  ,fe  brami  di  arrivare  colà, 
dove  queAi  giunterò  . £ nondimeno,  ecco  ciò 
che  ti  fanno  i tuoi  lodatori  . Non  folamentc  ti 
guaAano  quella  Arada,  ficché  non  podi  cammi- 
nar più  per  ella  fpeditamente,  ma  affitto  te  la 
rovinano , dijfipant . Perché,  con  fare,  che  tu 
concepiica  alu  ilima  di  to  medefimo,  ti  lon  ca-, 

A a gione, 


i8  6 Febbraio. 


gione,  che  tu  poi  difprezzi  i!  tuo  profilino,  che 
non  ne  (opporti  una  minima  paroletta , che  ti 
rifcnti  , che  ci  ricacci , che  non  fai  ac  me  a Toc* 
tomct terti  prontamente  al  tuo  fuperiore,  e che 
cosi  non  folamence  non  fii  punto  pili  umile,  ma 
fuperbo.  Oh  che  rovina  indicibile! 

Confiderà,  con  che  forte  rifoluziooe  hai  però 
IV.  quell*  volta  da  rinunziare  a qualunque  lode  ,che 
venir  ci  podi  dagli  huomini  . Non  operare  mai 
punto  per  procacciartela  ; e qual'  or  pur'efTa  ti 
fegua,  non  l'accectare:dì , che  non  le  vuoi  dare 
albergo  nella  tua  mente  , i prezza  la , (cacciala, 
diverti  i ragion  amenti,  che  a ce  la  recano  ,cocne 
alligatori  importuni , e finalmente  avvezzati  a 
voler  Colo  nelle  tue  cofe  l’ approvazione  da  quel 
Signoresche  non  foto  può  ditti  beato,  ma  ancor 
può  farti. 

XXI I L 

£mì  etftat  in  sconti  me*  etr  orna  Iter , 
nifi  le gitimi  ceri  aver  ir. 
z adTim.a  f. 

. /^Onfidera  ciò,  che  da  te  ricerca  il  Signore 

*'  V-a  per  coronarti , eh' é che  combatti  contro  i 

tuoi  (corretti  appetiti.  Quello  combattere  ti  da- 
rò finalmente  la  fantità;  perch‘ella  non  condite 
in  molte  orazioni  vocali , in  ratti , in  rivelazio- 
ni , in  limoline,  in  dilciplinc,  in  digiuni,  ò in 
altre  limili  divozioni  citeriori  fatte  a capriccio, 
confifie  in  una  vittoria  perfetta  di  fe  raedefimo. 
L* altre  cofe,  6 fono  mezzi  per  arrivare  a quella 
Vittoria,  qualora  vengano  ulatc  difcrctamente, 
ò pur  lono  frutti  di  ella  . Nel  rimanente,  che 

f uò  valerti  tutto  quello  bene  ellerno,  che  fai , 
e nell' interno  hai  si  vive  le  tue  paliioni,  ti  re- 
puti più  degli  altri,  gli  cenfuri,  gli  critichi,  ti 
perturbi  a ogni  minima  parolina  , lei  duro  all' 
ubbidienza,  fei  dato  alla  vaniti  , e nelle  opere 
ancor  più  fpirituali  cerchi  te  fte/To,  ch’c  quanto 
dire,ò  la  propia  fiima  ,ó  la  propia  loddisfazioue. 
Quella  non  fu  mai  certamente  la  lanciti  voluu 
da  Cri  Ilo. 

IL  Confiderà , che  per  edere  coronato  oon  balla 
ne  raeo  combattere.  Bifogna  combattere  ancor 
legicimaraente,  cioè  dire,  fecondo  Santo  Agoili- 
no,  infaticabilmente,  indefefiamencc , fin  che  fi 
feguita  a ilare  nello  (leccato , giacché  tale  ap- 
punto è chiamata  la  vita  umana  . Alcuni  com- 
battono, ma  noji  fono  coronati,  perché  pretto  fi 
fiancano  di  combattere  . Non  bilogna  mai  get- 
tar di  mano  la  lancia  . Se  talor  ricevi  antiche 
rotta,  pazienza  : torna  di  nuovo  a combattere 
iù  che  mai.  (I Signor  non  ti  dice, che  tu  crion- 
de* tuoi  Icorretti  appetiti , licché  nefluno  piò 
ardifea  di  rifentirfi . Ti  dice  Col  che  combatti , 
fenza  mai  punto  con  veruno  di  elfi  trattar  di  pa- 

Mtel.  ce , Ufi**  ad  mori  un  etri*  prò  juflitia. 

gj.  Confiderà,  che  ciò  non  ha  da  atterrirti.  Per- 

ii!. che  fe  tu  vuoi  contro  de'propj  appetiti  combat- 
tere facilmente  , quello  me d riimo  è il  modo, 
combattere  del  continuo.  E ciò  per  parte  loro, 
e per  parte  tua.  Per  parte  loro,  perchè  fe  tu  dai 
loro  punto  di  tregua,  prendono  forza.  Per  parte 
tua  : perché  quelle  birraglie  fpirituali  fono  mol- 
to contrarie  alle  materiali.  In  quelle,  cioè  nelle 
materiali,  quanto  più  ti  rfcrciti,  più  ti  fianchi, 
in  quelle,  cioè  nelle  fpirituali,  quanto  più  tu  ti 
cferciti,  più  ti  vieni  a rinvigorire  , mercè  che 
più  ti  crelcc  tempre  la  grazia, che  è l’unico  tuo 
vigore . 

IV.  Confiderà,  quali  fieno  quelle  armi , con  le  qua- 
li h.i  da  combattere  , per  non  edere  fu  pera  co . 
Tre  anni.  La  Diffidenza  di  te  La  Confidenza  in 
Dio.  L’Orazione.  La  Diffidenza  di  te  : perché 
quell*  farà,  che  tu  conofea  il  tuo  niente,  che 
non  pi 'fumi,  che  non  pencoli,  che  vadi  confi- 
derai», e che  qualora  tu  pur  cafehi;  ti  umilii, 
ma  non  t’ inquieti , lapendo  ebe  per  te  niente 
puoi.  La  Confidenza  in  Dio;  perché  eglifoloè » 


che  poò  darti  vittori* , e che  brama  dartela. 
L’Orazione  : perché  quella  farà,  che  tu  ottenga 
il  Divino  ajuto.  Ne’ giuochi  Olimpici,  chi  met- 
teva il  premio  a i Lottatori , non  dava  ancora  lo 
forze  Sedeva  Giudice  della  Lotta  bensì, ma  non 
fi  moveva  a (occorrere,  a fofienere,  ò a levare 
alcuno  di  terra.  Stava  qual  femplice  fpettatore 
oziofo.  Iddio  non  cosi.  Ti  promette  la  gloria, 
e ti  da  la  grazia; ma  vuol  che  cu  glie  la  chiegga 
continuamente. 

XXIV. 

San  Mattia  A portolo. 

Vide  frnitatem , fy  ftvotitattm  Dei . In  mi  fttidom 
fai  cecidrrunt  feverìtatem  j in  lo  autem  frrrim 
tattm  Dti  , fi  pormanftrii  in  fruitati , 
nlìtquin  tu  reciderti , 

Rom.  i.  sa. 

Onfidera  la  Bontà,  e la  Severità  del  Signore.  L 
Bontà  qui  lignifica  la  benignità , cioè  quel- 
la bontà  con  cui  il  Signore  ci  benefica  fenz’alcuu 
merito  nofiro.  Severità  vuol  dire  quella  giufti- 
zia  più  rigorofa,  la  quale  egli  ufaf  attefi  i noftri 
demeriti,  iddio  non  può  ma»  dirli  afiolutamcn- 
te  fevero,  come  fi  dice  benigno, perché  mai  non 
punifee  quanto  potrebbe  : fempr  egli  è rniferi- 
cordiofo  . Però  fi  dice  fevero , quando  afa  più 
di  giufiizia,  che  di  mifericordia . Pollo  ciò  Vida 
frnitatem . fy  feteritattn  Dti.  La  confideraziono 
di  quella  bontà, e di  quella  fcverità,ha  da  eflere 
quella  (cala, per  la  quale  hai  da  fuggire  dall’Ini- 
mico. Quau do  egli  ti  tenta  di  diffidenza,  e tu 
Col  levati  a contemplare , quanto  il  Signore  fia 
buono  ancora  verfo  chi  non  lo  merita  . Vìdt  fr- 
mitsttm  Dti.  Quando  egli  ti  tenta  di  pretunzio» 
ne,  e tu  (profondati  a contemplar, quanto  il  Si- 
gnore (la  terribile,  ancora  co  i tuoi  più  cari. 

Vidi  ftvtriiatim  Dei.  Con  quello  falire,  e ficea» 
dere  farai  si,  che  il  Demonio  non  ti  raggiunga. 

Non  ti  curare  mai  di  dartene  troppo  fermo  fu 
quella  Scala,  perch’e  troppo  pericolofo.  Vide bt- 
mtattm  D«,  ma  inlieme  feveritatem . 

Confiderà  la  feverità  del  Signore  fingala rrnen-  jl 

te  oella  pedona  di  unti,  ch'egli  ha  lafciaci  ca- 
dere, anche  da  tubi  imi  dime  altezze;  i*  t*rt  qui 
(teidirunt . In  Giuda,  che  cadé  giù  dall' Apollo- 
iato,  in  Saule,  in  Stiamone,  in  Origene,  e in 
altri  tali,  eh' erano  al  Signore  si  d' appretto,  o 
che  (pavento!  Pracipitavit  Dominar , ntc  peperete. 

E quanti  iono  che  tutto  di  feguono  ancora  brut-  * r * 
tamerice  a cadere  da  eccelli  podi,  ò di  lancici, 
ò di  faviezza,  e vanno  al  l’Inferno  . Forfè  non 
vi  vanno  anche  molti  al  primo  peccato  ? 

Confiderà  la  bontà  del  Signore  nella  perfora  JJL 
tua  : »«  tt  aurtm  frnitatem  Dti , mentre  fi  è com- 
piaciuto di  tollerarti  ,non  loia  mente  dopo  il  pri- 
mo peccato,  ma  dopo  unti.  Non  puoi  di  certo 
ciò  attribuire  a tuo  merito,  tutto  è nato  da  bon- 
tà l'uà  : ma  guardi  bene  , che  non  però  tufei  (al- 
vo : perché  non  fai  fe  il  Signore  vorrà  più  ufar- 
tela,  quando  tu  di  nuovo  l’ abufi  . Ti  falverai, 
fi  per  man  ferii  in  frniratet  cioè  fi  permanferit  im 
e*dcn  frmtatt  Dei , fe  fempre  ti  troverai , come 
addio,  favorito  da  Dio  con  ajuci  efficaci , (peda- 
li, foprabbondanti . Ma  chi  mai  può  aflìcurane- 
ne?  E'  forfè  il  Signore  tenuto  ad  ufarti  quella 
fua  bontà  lino  al  fine  ? Non  farebbe  benigniti . 
Confiderà  la  rovina, la  qual  ti  alpetta,fe  il  Si-  jyt 

fnore  da  te  fottragga  uoa  tale  benignili  , come 
1 hi  foctratta  già  da  tanti , e da  tanti.  Mt  rie  e *- 
tiderit . Ancor  tu  (arai  recifo  dall’  Albero  della 
vita  fenza  riguardo,  lenza  rifparraio,e  gettato 
fu ’1  fuoco  eterno.  Però,  c’hai  da  fiere,  le  noa 
che  fempre  raccomandarti  ardentemente  al  Si- 
gnore «come  chi  (la  tra  la  fpcranza,  e’i  timore, 
e fempre  ricordarti,  eh’  egli  é benigno,  ma  an- 
cora ch’egli  è fevero? 
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Vili  late  ornai  t import  oranti!  ,»/  d'igni  baita, 
mini  fngtro  ifla  omnia  ,qua  futura  funt , 

( 7 fi***  ntitt  FiJium  Uomini i . 

Lue.  ai.  1 6. 

Confiderà,  che  il  Signore  vuole  con  quelle  pa- 
role darci  ad  intendere,  che  l'opera  della 
tua  crema  Calure  non  ha  da  dipendere  nè  tutu 
da  te;  né  tutu  da  lui . Non  tutta  da  lui  ; e per 
quello  dice,  che  vegli;  non  tutta  da  te  , e per 
quello  dice,  che  ori  . Hai  da  fare  quello,  che 
puoi  dalla  parte  tua  : fiar  confiderato  : Ila  r cauto, 
non  dar  luogo  alla  tentazione;  ciò  é vegliare  :E 
dipoi  come  te  non  havefii  con  tutto  ciò  fatto 
niente,  hai  da  orare, hai  da  ricorrere  a Dio  9 hai 
da  raccomandarti  a Dio,  hai  dalupplicarlo  umil- 
mente, che  ti  protegga  con  la  (ua  fa  11  ti  fiima  gra- 
zia. Quella  é la  vera  regola  da  faivarfi. 

Confiderà,  che  non  balla  cominciare  a proce- 
dere io  quella  forma; ma  bifogna  continuare  fino, 
al  fine,  incellantcmente,  inde  fellamente  : Omni 
trmpon . Alcuni  credono,  che  balli  loro  di  ve- 
gliare, ò di  orare  quando  è tempodi  tentazione. 
E non  è così.  Si  deve  (ir  d'ogni  tempo.  Non 
vedi  tu  come  procedono  tutti  i Cani  fedeli? .Af- 
fittano alla  lor  Greggia,  anche  quando  ne  tono 
lontani  i Lupi,  lontani  i Ladri.  E perché?  Per- 
ché non  vi  vengano.  Cosi  tu  pure  hai  da  proce- 
dere a prò  dcH'anima  tua  . Vegliare,  ed  orare, 
ancora  quando  non  vifia  tentazione,  affinché  non 
venga  . Vigilate , fy  orate , ut  non  tniretis  in  tenta - 
tientm.  Come  tu  non  ittai  più  fopra  di  te, come 
lafci  la  tua  Orazione,  lpcllo  tra  dì  tu  non  lei 
follecito  a ricorrere  a Dio,  a raccomandarci  a 
Dio,  non  accade  che  la  tentazione  più  venga  a 
ritrovarti , gii  v’entri  da  te  medefimo  , perché 
tu  gii  butti  l’arme,  e cosi  ti  rendi  inabile  alla 
difefa.  Però  come  non  v'é  tempo , nel  quale  tu 
rimallo  nelle  tue  nude  forze,  non  corra  indubi- 
tato pericolo  di  perire,  così  non  v'é  tempo,  nel 
qual  tu  babbi  a lalciare  di  alficurarti. 

Confiderà,  quali  faranno  i frutti  di  quella  fot-, 
lecitudine.  Schivare  nel  di  del  Giudizio  la  for- 
te cattiva  : fugrrt  i§*  omma , qua  futura  funt , 
e incontrar  la  buona.  Stare  ante  fiìium  iominit . 
De  i giulli  foli  fi  dice,  che  innanzi  a quel  gran 
tribunale  daranno  fermi,  daranno  forti,  flabuia 
in  magna  eoftantia  : mercè  il  tefiiraonio  della 
buona  cofcienza  : degli  empj  , che  caderauno 
fenza  fperanza  di  poter  giammai  rilevarli  . Non 
refurgent  impii  in  judieio . 

Confiderà, che  tutte  le  tue  diligenze  non  fono 
mai  badevoli  a farti  degno  di  un  tal  favore.  Pe- 
rò hai  da  fupplicare  il  Sigoore,ch t dignui  babea. 
tity cioè  che  per  fui  mifericordia  ti  tratti,  come 
fe  tu  «eramencc  ne  folli  degno  : E cosi  quello 
medefimo  ha  da  edere  anche  il  (oggetto  di  quel- 
le afiiduc  preghiere,  che  fpargi  a Dio  : Schivar 
Dell'ultimo  dì  la  forte  cattiva  , incontrar  la  buo- 
na. Vigilate  omni  tempore  erantes  t ut  digni  baita-, 
mini , tjr, 

XXVI. 

Quid ptode fi  Uomini , fi  mundum  univer  fum  forre* 
tur , anima  vero  fua  dttrimentum  patiatur  ? 

Matt.  16.26. 

COonfidera,  che  Crido  in  quedo  luogo  non 

dice$*rV  prodtfi  Uomini  y fi  Mundum  univer - 
fum  focretur  , anima  veri  fua  jailumm  patiatur , 
ma  dttrimentum ,•  perché  tu  lamia,  che  non  Col© 
non  torna  conto  di  perder  l'anima  per  acquidar 
rUnivcrfo  , ma  nc  pur  torna  conto  di  (ottopode 
a qualunque  pregiudizio  fpiritualc,  per  minimo, 
ch’egli  fia.  Perciocché  quando  mai  le  potrai  dar 
tanto,  quanto  le  togli?  Sai  tu  quanto  Vale  un  mP- 
□imo  grado  di  gloria?  Val  più,  che  tutte  le  Mo- 
narchie mede  infieme  de’ Romani , de’  Medi , do’ 
Temo  II, 


Macedoni  , de’Perfiani  , e di  quanti  mai  fiano 
afeefi  fu  troni  augudi . Sicché  quandu  tu  per  fot- 
tometterle  al  tuo  dominio,  ti  rilotvedi  a un  fol 
peccato  veniale,  Carelli  uno  fconfigliato  . Anzi 
non  meno  fconfigliato  anche  fei  , quando  babbi 
difficoltà  di  fare  a Dio  qualunque  gran  Sagrifìzio 
di  quei  che  non  fei  fiotto  colpa  tenuto  fargli . Pe- 
rocché qual  cofa  gli  potrai  mai  donare  , ch’egli 
non  ti  habbia  un  dì  da  contraccambiar  con  fotn- 
mo  vantaggio  ? In  terra  fua  duplìcia  pejfiàebunt , 
dille  lfaia  degli  Eletti  mortificatili  qui  per  amor 
di  Dio.  Ma  ciò  a Giesù  parve  poco . E pero  mi- 
ra, che  formoli  più  elprelfiva  egli  amò  di  addur- 
re , Mtnfuram  bonam , •y  confort  am  , (y  coagita - 
tam  , $y  fuperrffiutntem  Jaiunt  in  fiaum  vtfirum . 
Hai  tu  mai  veduto,  uno  che  vendati  uno  llajo  di 
formcnto,alla  foggia  che  fi  coduma  a un'amico? 
Prima  egli  toglie  uno  llajo  , il  qual  iecondo  la 
legge  non  fu  manchevole, e quedo  c darti mtnfu- 
tam  bonam , poi  te  l’cmpic  di  grano, e di  ciò  non 
pago  te  lo  colma  , e te  i calca  ancor  con  le  ma- 
ni , e quello  è darla  eonfrrtam : poi  fcuote  quello 
dijo  , e lo  sbatte  , sì  che  i granelli  calino  bene 
all’ ingiù  , c quello  è darla  teagitatam  : poi  vi 
iovrapponc  di  nuovo  dell'altro  grano  , sì  che 
d'ogni  parte  fi  (panda,  e quello  c darla  ancor 
ptrtfffoenttm . Mi  fura  più  cortefc  di  quella  non  fi 
può  ufare.  E quella  è quella,  che  uteri  il  Signore 
anche  a te  nel  contraccambiarci  ogni  quattrino  , 
che  donato  havrai  per  fuo  amore  , ogni  pirola 
detta, ogni  palio  dato,  ogni  ricreazione  perduta. 
O che  Signor  buono  ! Pondera  però  un  poco 
addio,  ch’errore  è il  tuo  «quando  tralafci  di 
fagri licare  a Dio  volentieri  tutto  ciò  , che  podi 
prometterti  l'Univerlo.  E pur  talora  tu  dici  : 
Come  folo  io  arrivi  a eflèr  (alvo,  ciò  mi  è baite- 
vole:  io  non  mi  curo  eflcr  finto.  O inganno  1 o 
inganno!  Se  a forte  tu  fulfi  Imperador  .1.*' Roma- 
ni, non  iarelli  in  vero  lloltilfimo  a dichiararti  di 
non  voler  perdere  un  fiore  , benché  perdendolo 
dovelfi  aggiungere  all' Imperio  di  Euròpi  , tutta 
l'Africa,  tutta  l'America,  Altea  l’Afia?  Mj lappi 
cerco,  cb' è molto  piu  di  dimarlì  un  fiore  ancora 
di  prato:  rii  petto  a tutte  quede  tre  parti  di  Mon- 
do, che  non  fon  tacte  quelle  tre  parti  di  Mon- 
do ,-rilpetto  al  minimo  grado  di  quella  beatitu- 
dine più  fublime,  che  a te  par  niente,  Mthor  e/i 
diti  uaa  in  atriit  tuit  fuper  mi/lia  , dille  il  Sal- 
milU.  Ma  io  ti  ripiglio  così-  Se  chi  Ila  fu  l’atrio 
folo  del  Paradifo  non  havrebbe  a cambiare  un 
giorno  de’ Cuoi,  per  tutt’i  dì  più  fortunati,  che 
mcninfi  fu  la  terra  , che  farà  di  chi  lì  ritruoyi 
nel  Santuario  , dove  tu  non  curi  inoltrarti? 
Qual  dubbio  adunque  , che  per  neflùn’ altro  ac- 
quido,  che  qui  tu  faccia,  quantunque  del  Mondo 
tutto,  ti  può  tornar  conto  un  minimo  pregiudi- 
zio lpirituale,  che  rechi  all’anima  tua  con  le  ira- 
mortifitazioni , con  jc  imperfezioni,  e molto  piò 
con  quei  peccati  veniali, che  pur  dovrai  poi  ("con- 
tare a codo  di  tanto  fuoco  nel  Purgatorio?  §nìd 
prede  fi  Uomini  ^ fi  Mundum  univer  fum  lutretur , ani- 
ma veri  fua  dttrimentum  patiatur  ? non  che, 
jaHuram  f 

Confiderà  , che  fc  non  ti  torna  conto  recare 
all’ anima  tua  un  minimo  pregiudizio  fpirituale, 
per  tutto  l'oro  del  Mondo,  molto  meno  di  certo 
potrà  giammài  tornarti  conto  di  perderla  . Pe- 
rocché dimmi  : che  ti  gioverà  tutto  quello  , che 
havrai  goduto  di  piaceri , di  grandezze,  di  glo- 
ria, fe  tu  ti  danni?  Credi  tu,  che  a quanti  gran 
Monarchi  che  ora  fremono  nell'  Inferno,  fia  mai  ca- 
gion  di  follievo  la  rimembranza  di  quel  (ènei fil- 
mo dato, che  a giorni  loro  goderono  lu  la  terra? 
che  fi  confortino  co  i loro  antichi  telori?  che  fi 
confidino  co  i toro  antichi  trionfi?  Tutto  il  con- 
trario. Il  ben  perduto  ha  virtù  folo  di  alìliggere. 

E così  quanco  fu  maggior  la  caduta  , tanto  in 
loro  é maggiore  il  lutto.  Nè  folo  ciò  . Ma  è in- 
dubitato', che  a proporzione  de' godimenti  padati 
iaran  le  pene  prelènti  . Chi  ha  più  (guazzato  , 
dovrà  fa  giù  più  arrabbiarli , chi  ha  più  sfoggiato , 

A a a dovrà 
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dovrà  là  giù  più  abbrucciare  , chi  ha  più  cljilta- 
ir  . to  , dovrà  là  giù  dileguarti  in  più  amari  pianti  > 

* ' f*  In  curvati  tur  fui  limitai  bominmm  , dille  llaia  , (y 

l.iy.  bumiliaiitur  altitudo  nirorum  . Chi  già  fu  alto  , 
dovrà  là  giù  dar  chinato  per  quel  gran  carico  , 
che  terrà  adottò  di  bene  ; ma  chi  (ublime  vi  do- 
vrà dare  anche  curvo  . Qyal  dubbio  adunque  , 
che  nulla  ti  gioverà  di  baver  fatto  tanto  per  av- 
vi or  ire»  per  accumulare, per  efaltarc  follemente 
lo  dato  di  cafa  tua  , mentre  quedo  medetimo 
efaltamento  , fe  perdi  1'anima,  dovrà  torture  a 
tua  maggior  deprdlionc? 

...  Confiderà  , che  non  folo  non  predo?  it  nell*  In- 
ferno 1‘ baver  trafeurata  l'anima  per  lacouido 
dell' Univerfo,  ma  che  ne  meno  ora  prodofi , qui 
lu  U terra  . Perocché  finalmente  , che  è tutto 
ciò,  che  ti  può  mai  la  Terra  recar  di  bene  , an- 
corché ti  fvifeeri  tutta  per  farti  ricco  , fc  alti  ie 
di  ciò  ottenere  tu  ti  hai  da  efporre  a un  perico- 
Mstt.ib  i0j  benché  minimo  di  dannarti.  §uam  daiit  bo. 
* 7 • ma  commutai  ionrm  prò  anima  / mar  §£id  daiit 

Mar.S.  j.  homo  commutalionit  prò  anima  /ma  f Non  foto  qui 
tu  non  puoi  dare  a te  delio  commutar ionem , cioè 
una  compcnfazione , che  tia  totalealla  perdizione 
dell'anima , ma  ne  pur  quid eommutationis  . V*  e 
proporzione  alcuna , benché  Icggicrillima  tra 
quelli  piaceri  di  fenfo,  i quali  ora  godi;  e quelle 
pene,  che  patirai  nell'Inferno?  tra  quelii  tei  ori , 
e tra  quelle  mendicità  ? tra  quelli  trionfi  , e tra 
quelle  maledizioni  ? Senti  però,  ciò  che  dicono 
nc  gli  Abbiti!  bi  qui  ptdaverunt  . Quid  noiit  fra- 
fuit  fuprriia  ? aut  divitiarum  j a lì  amia  quid  con - 
tulit  noiit  ? Hai  tu  otièmto  , che  non  dicono 
prodtfl  ^ ma  profuit , che  non  dicono  confort , ma 
tontuUt  noiit  ? Mercé  che  havendo  ora  i miferi 
aperti  gli  occhi,  cioè  acquidata  una  notizia  fpe- 
rime  nule  di  ciò,  di  cui  loto  havevano  prima  una 
fede  debole,  veggono  chiaro,  che  In  rilpctto  a i 
tormenti , in  cui  fon  caduti , tutti  i lor  godi- 
menti furono  inezie  da  non  comperarti  ne  pur 
con  un  pomo  fracido.^oindi  è che  Cri  fio,  il  quale 
fpetio  trattò  di  quello  argomento»  ti  come  dille 
una  volta  , quid  prodorit  gemini  ? in  riguardo  al 
tempo  futuro  , così  volle  anche  con  provtdo  av- 
vedimento dire  un'altra  volta  quid  prodofi?  in 
riguardo  al  tempo  prefeute.  Son  tatuo  poco  tutti 
Ì maggiori  godimenti  di  quella  liniera  terra  , 
ancora  potiìbiH  , rilpetto  al  tormento  umilino 
deli’ inferno,  eh' è una  pazzia  farne  cafo.  §*id 
profani  \ tuoi  riguardevoli  M.ignlrati , quid  prò. 
defi  il  Patiorale  , quid  predi /I  u Porpora  , quid 
frodili  non  follmente  una  Corona  libera,  ina  un 
Triregno,  fe  tu  però  ci  metti  a rii  eh  io  di  per- 
derti eternamente  ? Ma  così  va  . MenJaeet  filii 
tominum  in  fiatorii  . Mentr’ellì  fanno  , che  del 
continuo  preponderi  il  temporale  ai  l'eterno,  con 
cui  non  ne  può  nc  pure  bavere  una  minima  pro- 
porzione . Non  fi  troveranno  mai  certo  lladicrc 
tali,  che  pollano  da  sé  dire  bugie  si  grolle.  Però 
OOO  fono  mondactt  fiaterà  in  filiit  borni  nurn  , idi 
mondaeoi  filii  tominum  in  fiatorii  : Perocché  gli 
huonuni  danno  ad  ette  il  tracollo  avvedutamen- 
te , come  lor  piace  , con  ribellarti  a qualunque 
lume  vjviflìmo  di  ragione  . tpfi  fuorunt  rotolici 

lumini  . 

IV.  Confiderà , che  quantunque  Critio  dicefle  $"/d 

frodo  fi  tornimi  , fi  Mandai»  univorfum  lucro  tur  jyc, 

contuttociò  ne  pur  uno  ti  troverà  , il  quale  ve- 
ramente li  danni  per  tanto  acquitio.  1 più  ti  dan- 
nano per  confeguire  di  quello  Mondo  , non  lòto 
una  particella  , ma  una  particella  si  poverina  » 
una  particella  sì  piccola, che  non  ti  può  pentirvi 
bene,  e non  piangere  Non  accade»  che  il  De- 
monio , afferrando  gli  huomiui  tiretti  per  li  ca- 
pti.1 li  porti  fupra  la  cima  di  un  Monte  Olim- 
po , per  fare  ad  dii  vedere  Omnia  rogna  Mundi  , 
e di  poi  Ingiungere  : Hac  omnia  liti  dato  , fi 
cadom  ad  or  avorit  mo . Oh  di  quanto  meno  fi  ap- 
pagano unii  » e tanti,  per  chinar  le  ginocchia  a 
rend.-rg  1 omaggio  ! Sono  contenti,  come  Acab, 
di  uiu  vigna  così  fpallata  , che  tornava  prò  di- 


fpiantarla  per  farne  un*  Orto  . Sono  contenti 
d’una  povera Chiefa,  fono  contenti  d una  povera 
Cirica  , fono  contenti,  come  tanti  Giudi  infa- 
mili! ni  di  una  doppia  ;eper  fi  poco  non  G after- 
ranno  dalle  oppreifiom  de’  poveri  , da  fimonle  , 
da  fpergiuri,da  tradimenti. E pur  v'è  di  peggio. 

Perocché  quanti  nuoterai  di  coloro  , ì quali 
nulla  ti  fan  pagare  a commettere  de' peccati:  più 
collo  pagano!  Lultimi  infortunio  predetto  già 
dal  Signore  a i poveri  Ebrei  ,fu  quando  egli  dille  : 

Venderli  inimici 1 tuii  in  fermi  , £7  Antvilat  , (y  _ 

non  erti  qui  emat . E fi  verificò  fotto  Tito  allor,  *X*‘ 
che  i Mei  eh  mi  li  affaticavano  a ricercar  tra  Ro. 
mani  chi  glivolelfe  condor  fcco  in  catene, e nou 

10  trovavano  , attefo  che  di  (chiavi  tali  ti  have- 
vano a trenti  il  foldo  . Così  fanno  alcuni  CrL 
ftiani . Si  raccomandano  in  certo  modo  al  De- 
monio, perche  g ì comperi, ed  egli  più  lofio  vuoi 
ctiere  comperato . Vede  , che  quelli  vanno  per- 
duti dietro  a 1 diletti  fenfuaii,  ma  già  no  i pof- 
fono  , tanto  fon  conquidati  : e il  Demonio  ne 
ride, e ]alcia,chc  s'indullrino  a ricercare  nuove 
invenzioni  da  ravvivar  la  libidine  , quali  morta. 

Vede  , che  i melchini  ti  tiruggono  tutti  in  rab- 
bia , e pure  non  hanno  il  modo  da  vendicarti  di 
chi  gli  otfcle.  Vede  , che  fpaliramo  di  avarizia, 
e pur  non  fanno  un  contratto  , che  tia  felice. 

Vede  , che  fmaniano  di  ambizione,  e pure  noti 
incontrano  un  Clima,  che  tia  favorevole.  E cosi 
che  provano  i miferi  del  peccato  ? Il  folo  amor 
dolorofo  alla  fcliiavitudinc.  Nel  rimanente  non 
trovano  chi  gli  paghi  a prezzo  anche  vile  . Non 

011  qui  omat  Dì  dunque  tu  , fe  ti  fcorgelfi  per 
dilgrazia  nel  numero  di  colloro  si  fventuraci  . 

Non  larelli  uno  llo.to  a volerti  ancora  dannare 
con  canto  collo  ? Non  torna  conto  dannarti  per 
tutto  il  Mondo . Quid  prode fi  io/nini  , fi  Mundum 
luerotur  , anima  vero  fua  detrimenti!  n fatiatur  ? 

E vuoi , che  torni  conto  dannarli  per  un  pecca- 
re, il  quale  à si  iterile  ; ò pure  è fertile  si , ma 
di  mera  pena. 

XXVII. 

Darò  Domino  D 00  v*firo  glori, im , anfe/uam  con - 
ttneirrfi rat , fy  antoquam  off ondant  podio 
vcjiri  ad  Pianta  caligine  fot , 
ier.t)  t6. 

Confiderà  , che  lignifica  in  quello  luogo  dar 

gioru  a Dio.  Vuol  dire  riconofcere  il  prò-  F* 
pio  fallo  , detellarlo  , deplorarlo  , accuùrlene,  e 
farne  finalmente  la  debita  penitenza  . Percioc- 
ché allora  rendiamo  a Dio  quella  gloria,  che  gli 
habbiamo  colta,  offendendolo  , si  in  pcnilcri , si 
in  parole,  si  in  opere  , quando,  e col  penficro,  e 
con  la  parola  , e con  i opcra  procediamo  , che 
h«bbumo  fatto  male  in  offenderlo  . Al  penderò 
appartiene  relaminarti  del  mal  fatto,  il  pentirti, 
e il  proporre . A Ha  parola  il  confeilarlocon  umil- 
tà, e verità:  all'opera  1 adempir  quelle  peniten- 
ze , e Catisia itone  , e 1 aiutati  , le  quali  ci  fono 
ingiunte  . Vedi  però  la  gran  bontà  del  Signore , 
mentre  da  noi  vuole  ricevere  , come  dono  quel- 
lo, ch’è  debito  . £'  certo  , che  a parlar  giuda- 
mente  dovrebbe  dire,  che  gli  rendiamo  la  gloria 
toltagli.  E pure  non  dice  : reddito , dice;  dato . 

Confiderà, quando  vuole  il  Signore, che  quella 
gloria  gli  tia  renduta  ; (ubico  fubito  . Antoquam 
(ontonotrefeat . Credi  cu,  che  ciò  voglia  dire  in- 
nanzi alla  morte?  T inganni  aliai,  vuol  dire  più 
predo  , che  puoi  dopo  il  tuo  peccato.  Perchè  fe 
tu  tardi  punto  a ben  confettartene , vedrai  che 
nella  tua  mente  ti  farà  fera , e là  dove  al  princi- 
pio riputavi  il  peccato  da  te  commetto  un  male 
alfai  grande  , c t'inquietavi  per  etto, e Itavi  sbigot- 
tito, e davi  lollecito,  a poco,  a poco  comincie- 
rai a deprezzarlo.  £ mentre  vedrai  , che  le  tue 
eofe  tuttavia  vanno  prolpere  come  prima  , e che 
fiegui  a goder  buona  ùnici,  e che  non  ti  man- 
cano amici , e che  non  ti  mancano  applaufi , e 
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cKo  Dio  non  moflra  a te  punto  la  (àccia  bru- 
te* ^comincierai  a fofpettar  le  il  peccato  Ga  can- 
to mal  veramente  , quanto  G predica  , pifferai 
dalle  fornicazioni  a gli  ftupri  « dai  rancori  alle 
villanie,  dal  le  rivalità  alle  vendette  ,e  fattaG  già 
alla  6ne  nella  tua  mente  una  notte  orrenda  » non 
verrai  folo  a deprezzare  il  peccato  , ma  a com- 
piacertene . Oh  quanto  importa  non  dare  agio 
alle  tenebre  d'ingroQ'arG!  Pretto,  pretto, confel- 
tàti , non  tardare , lafcia  ii  peccato  • ateguam 

tantanebrefeat , 

HI.  Confiderà  , che  fe  tu  non  fai  così  pretto  la  pe- 
nitenza,come  dovrelli,bifogna,(c  vuoi  lalvarti, 
che  tu  almeno  la  facci  innanzi  alla  morte;  ante- 

guam  ajfendant  pedet  Cui  ad  monta  e uligine  fot , 
Ma  vedi  un  poco  in  che  difficoltà  allor  dovrai 
dare  anche  inoperabili.  Airaé,che  Monti  altif- 
Gmi  fono  quelli  « che  ti  converrà  attraveriare  in 
andartene  all*  altra  vita!  Monti  fofchi , Monti 
folti,  Monti  per  verità  pieni  di  caligine, Manie/ 
taJiginafi i e come  mai  però  ti  riulcirà  di  trovar 
la  ftrada  di  metterti  in  falvamenco  ? Vorrai  tar 

Jiuel  pa Gaggio  felicemente  con  rcttituire  a cia- 
cuno  il  fuo  ; ma  urterai  in  quella  difficolti  di 
lafciar  la  famiglia  tua  dicaduta  di  condizione,  o 
che  gran  Montagna  ! Vorrai  dar  quel  perdono; 
ma  ecco  un’altro  Monte  : non  fapcr  come  cam- 
biar quell’odio  in  amore.  Vorrai  dilcacciarquella 
pratica  ; ma  ecco  un'altro  Monte  : non  laper  co- 
me cambiar  quell'amor  in  odio.  Vorrai  conridare 
nella  Mifericordia  Divina  ; ma  ecco  un'  altro 
Monte  ancora  più  alto  : ricordarli  di  havcrla 
cosi  abufata.  In  una  parola.  Dovunque  ti  volte- 
rai pedet  lui  ejftndem  ad  Manta  tannino  fot , per- 
ché le  difficolti  faranno  alfai  grandi  , e tu  privo 
di  conforto  , e cu  povero  di  conliglio  , e tu  ab- 
bandonato dalla  Luce  celette , non  vedrai  la  ma- 
niera di  fuperarlc. 

ConGdcra  , che  i Monti  caliginofì  fono  quelli 
appunto  , dove  G annidano  gli  AGalIini  . E però 
ecco  l'altra  pazzia  folennilfìm*  , che  commetti  , 
fe  differifei  la  penitenza  alia  Morte  > perché 
afpettì  a porre  in  l'alvo  l’anima  tua,  là  dove  ap- 
punto fono  innuraerabiii  quei , che  li  attendono 
al  palio  per  involartela  .Oh  quanta  torza  ha v ran- 
no i tuoi  nemici  Infernali,  tra  quelle  gravi  diffi- 
coltà, dianzi  dette:  lu  ìc  quali  facendoli  ogn’or 
più  forti  ti  faran  credere , che  !ia  per  te  venuta 
già  quella  notte  della  qual  Criilo  taveliò  quando 
ditte  : vanii  naxy  quando  ntmo  pota  fi  aperari  , che 
non  ci  fu  più  campo  a 1 pera  re , che  non  ci  Ga  più 
commodità  di  lalvarli , che  già  tu  lii  caduto  nel- 
le loro  mani  per  tutu  i lecoii  . Or  vedi  dunque 
fe  torna  conto  G tardi  dar  gloria  a Dio.  Prega  il 
Signoresche  ti  conceda  quanto  prima  di  pun- 
gere ogni  tua  colpa  , e procura  d’andare  in  tem- 

Co  appianando  quelle  Montagne  , ch’alia  morte 
avrai  da  pattare. 

XXVIII. 

Ornne  gaudium  tei  filmate  fratta  mai.  cuna 
in  tentai  iena  variai  intidrrilit . 

Jac.  i.  a. 

I.  f'-'OnGder»  la  forma , con  cui  procedono  innu- 
V-a  merabili  Griftuni,e  duplici . Diconodi  te- 
ner per  indubitato,  ebe  fu  la  Terra  la  vera  bea- 
titudine è patir  molto  . E nondimeno  dov’é  tra 
loro  chi  mai  fofpenda  qualche  bel  voto  di  argen- 
to, ò perchè  ha  perduta  la  villa,  ò perché  ha 
perduto  l'udito  ? Chi  é,  ebe  faccia  un  pellegri- 
naggio a Loreto,  perché  ha  ricevuta  la  temenza 
contraria  in  qualche  importanti  dima  controver- 
sa? Chi  dedica  una  Cappella,  perch'  egli  é dato 
dii  cacciato  di  Corte?  Chi  dota  un  Chiottro,  per- 
ch’egli è flato  digradato  dal  Carico?  Chi  è che 
celebri  con  qualche  forte  di  fetta  Tanuivcrfano 
di  quel  memorabile  dì,  nel  quale  gli  fucccdè 
qualch’alco  di  ladro  ? Più  tolto  quello  G repuu 
un  dì  di  lutto  , non  di, trionfo  . Ma  come  va 


quella  cofa  ? Non  può  di rG  altro,  fc  non  che 
quella  fide,  la  quale  hanno  oggi  i Criiliani  è 
troppo  calante,  Diminuì*  funt  veriiara  à filli  t 
bamìnum.  Corre  ben’ ella,  qual  moneta  ci  pefo, 
ma  non  è tale,  è fcarfa,  é fcemi  : l tigli  degli 
huoinini  l' hantofata;  mentre  alla  fede  ereditata 
da  quei  lorgflÉpggiori  , che  Ibant  gaudente/  i 
tanfpelìu  che  glariabantur  in  tribulatia- 

nibut  , che  glariabantur  in  infirmitatibut  , che 
gloriabaniur  m Crute  , hanno  tolto  il  meglio 
ch'cU'habbia,  eh'  è 1’  edere  anche  la  regola  di 
operare.  La  regola  di  operar  non  é più  la  fede. 
E l’apprenGone,  é l'appetito,  é ciò  che  unica- 
mente foggiace  a i fenh . E'  prò  dice  in  primo 
luogo  San  Giacomo  exiflimate.  Perché  qui  nou 
G ha  da  operare  fe  non  a forza  di  vigorofo  in- 
telletto. Se  non  ti  ajuti  a persuaderti  il  con- 
traria di  ciò, che  i lenii  ti  dettano,  lèi  (pedi co. 
Governati  da  ciò  che  ti  ditte  Criilo,  il  qual 
chiamò  di  bocca  propia  beato  chi  più  patifee  : 

(io vernati  da  San  Pietro,  governati  da  San  Pao- 
o,  governati  da  ciò  che  la  ragion  vuole,  ch’è, 
che  T'awerGtà  contenga  omm  gaudium  ,e  laici* 
dir  ciò  che  vuole  aHo  llolto  Mondo. 

Confiderà,  che  il  gaudio  è del  ben  prefente, 
e però  le  awerGti  li  hanno  da  (limare  arane 
gaudium , perché  attualmente  racchiudono  tutti 
i beni.  Ma  quali  fono  ? Tonetto,  l'utile,  il  di- 
lettevole. Qui  fi  riducono  tutti  . Racchiudon 
Tonello.  I.  Perchè  ci  rendono  limili  al  nottro 
Criilo,  facendo,  che  non  portiam  più  imagintm 
terreni , chi é l’huomo  vecchio, ma  intaginem  ta- 
lefiity  eh' è i'huomo  nuovo  . 11.  Perche  tra  gli 
huomini  ci  follcvan  dal  popolo  , ci  folievan  dal- 
la plebe,  tra  cui  non  é chi  Tappi*  (are  quell’ 
atto,  eh' è fol  de'  grandi  , ollencare  le  cicatri- 
ci . fìga  Sfigurata  Uomini  Jefu  in  tarpare  me  a 
pana.  .IH  Perché  ci  fubliinano  fopra  gli  Ange- 
li (letti,  che  non  pollono  punto  patir  per  Dio. 
Gli  Angeli  funt  indu/i  detare y conferme  a quel- 
lo, Ornili  /api<  pre ti  afu  t apar  imeni  um  tutti»  , 
ma  non  funt  mduti  fortitudine  , perchè  le  loro 
pietre  preziole  non  furono  lavorate  a forza  di 
(carpello,,  come  le  nottre  . Sol  di  chi  per  Dio 
ne  pur  teme  incontrar  la  morte  può  dirG  in 
Ogni  rigore  feti  nudo , de  rat  indurne  ntum  ejur . 

Racchiudono  lutile,  I.  perchè  quello  confitte  in 
togliere  il  male,  e in  recare  il  bene  . Ma  le 
avverGtà  ci  tolgono  il  male*  perché  ci  fanno 
fcontarc  i nolln  peccati  : e così  con  purgatoria 
più  mite  ci  tolgono  il  mal  di  pena.  Cenvtrtam 
manum  me  a m ad  *eyfj  extaguam  ad  purum  fta- 
riam  tuam..  (|.  Perchè  ci  eltirpano  le  radici  de* 
vizj,  ch’è  l'amor  propio,  iL  quale  ci.  fa  opera- 
re più  da  ragazzi,  che  da  fenlati,  e così  anco- 
ra ci  tolgono  ii  mal  di  colpa.  Stultitia  t alliga- 
ta e fi  in  tot  de  putrì , (y  virga  diftip/ina  fugati  t 
eam  . Dall*  altra,  parte  poi  ci  recano  il  bene . 
I.  Perché  ci  recano  il  bene  propio  degl’ Incipien- 
ti , mentre  (anno  , che  le  creature  medefiine 
in  maltrattarci,  ci  fcacciaoo  da  sé  , e ci  fpin- 
gano  a Dio  , Urgebantgue  /Egyptii  ptpulum  de 
terra  exire  ve  lati  ter , II.  Perché  ci  recano  il  be- 
ne de’ ProGcienti , sì  col  perfezionarci  l'intel- 
letto, a cui  fuccede  ciò  , che  al  Tabernacolo 
antico,  illuminato  di  notte, ingombrato  di  gior- 
no. Per  diem , eh' è Ja  profperità,  aperie  bar  Ulud 
nube /,  (y  per  neflem , eh' è 1*  avvertiti  , guafi  fpe- 
eitt  igni/..  E si  col  perfezionarci  la  volontà,  la 
quale  a guila  di  vite  allor  più  fruitiGca  in  qua- 
lunque virtù, quando  ella  Ga  più  potata.  Omnem 

palmi  trm  fui  fert  fruBurn  purga  bit  rum  , ut  frta- 
tlum  piu j mfftrat . HI.  Perchè  ci  recano  il  bene, 
che  è propiu  de' Perfetti,  mentre  con  arricchirci 
di  meriti  , ci  rendono  più  difpottt  ad  unirci  a 
Dio  con  perfetta  contemplazione  . Neguaguam 
Jacob  appellai i tu'  nomtn  tuurrt , COiì  Gl  detto  a 

Giacobdopo  ha  ver  locato;  feti  IJrael  % cioè  videa/ 
Dtum  . Racchiudono,  il  dilettevole  I.  Perché 
fono  indizio  di  edere  predetlinati , e così  ci 
pafcouo  con  le  Speranze  del  premio . Multa 

tem- 
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ump-on  non  /ìnere  peccatorìiuj  e x fententls  agert , 

- M , fri  fintini  uh  ione/  adbibere  magni  lentfitii  eft  in. 
*'  * dieium . Magnani  beneficiarti  è quel  della  Predc- 

6-1 3*  Umazione,  btntficium , perdio  totalmente  è gra- 
tuito, magnum , perchè  tutti  gli  altri  fun  piccoli 
al  par  di  quello.  II.  Perché  fwo  un  legno  di 
quell’amore  , che  Dio  pòrta  2 Afeima  , ancora 
Htir.xz.  prdentemente . £***  dihgìt  n^fiiui  cafiìgat . 
6,  111.  Perchè  fono  un  legno  di  quell’amore»  che 

Proc  n temente  anche  l’anima  porta  a Dio.  Omni 

*'  tempore  diligi:  , fui  amicai  ofl , fj  fratte  in  angufiiit 
*7'  compro&atur  . IV.  Perchè  Dio  fa  raddolcire  con 
mille  modi  mirabili  tutte  quelle  amarezze  per 
2.  Cor.  1.  lu*  l’offerte  . Siene  abundant  pajjionn  Cèriftì  in 
S ' nobit , ito  (j  per  Cbrìfium  ab  un  dal  confo  latto  no. 

firn  . Vedi  » che  il  conforto  è proporzionato  al 
patire  >e  però  ben  fi  dice  per  concludono»  che 
nelle  avvertiti  G truova  omne gaudìum  y mentre  G 
truovano  in  effe  tutti  e tre  i beni,  one/lo, utile, 
dilettevole  , ritirerei  infieme  in  un  falcetto  di 
mirra,  e fc  cosi  è , nel  giudicare  di  effe  , non  ti 
guidare  daH’apprenfione,  non  ti  guidare  dall’ap- 
petito, guidati  daldifcorìo.  Exifiiuiatc  omne  gnu- 
dium . Non  vedi  tu  come  a ponderar  bene  la  co- 
fa,  non  vi  è altro  fu  quella  terra  di  più  (limabi- 
le , che  il  patire  ? 

III.  Confiderà  , che  tutti  quelli  sì  gran  beni  non 
vengono  a chi  una  volta  per  accidente  fopporta 
qualche  tribulazionc  , ma  a chi  è per  verità  tri- 
butato,che  però  non  dice  S.  Giacomo . Omne  gau- 
dium  exiflimate  , fi  in  tentationem  aliquota , ma  fi 
in  tentationei  variai  ineideritit:  dal  che  ammae- 
llrati  i Santi  chiedevano  a Dio,  che  non  gli  al  leg- 
gende di  una  Croce,  fe  non  gli  caricava d 'un’altra . 
Anzi,fe  offervi  quelle  Croci  medeGme,  non  lolo 
hanno  ad  effere  molte,  ma  ancora  varie  , perchè 
tal  uno  G laprà  accomodare  all’  infermità , ma  non 
fi  faprà  accomodare  all'  umiliazione»  un'altro  li 
Capri  accomodare  all'  umiliazione  , ma  no.i  G 
Capri  accomodare  all’ infermità . Chi  fa  cosi  non 
verrà  a prottore  Omne  gaudìum . Omne  gaudium 
verrà  a provarfi  da  ehi  la  pillar  per  tutte, ancor- 

Pfi6ì.ì2  ché  tra  loro  contrarie.  Tranfivimut  per  ignei»  ,£> 
aquam  , fj  ed u nifi i noi  in  rtf  Viger ium  . 

IV.  Confiderà,  che  qui  S. Giacomo  raccoglie  tutte 
egualmente  le  avvertiti  l'otto  nome  di  tentazio- 
ni , per  includere  tanto  quelle  , che  fi  chiamano 
probazioni,  quanto  quelle, che  li  chiamano  (edu- 
zioni. Le  prime  fono  di  Dio  allulucamente  vo- 
lute, le  iècondc  fono  permeile,  ma  ancor  quelle 
in  quanto  pennelli*  non  altro  fono  alla  line,  che 
tante  pruovc,  le  quali  Dio  piglia  di  te  , mencr' 
egli  è quello,  che  da  al  cane  licenza  di  abbacare 
bensì,  ma  non  già  di  morderti,  le  uon  vuoi.  E 
cosi  fc  tu  quelle  ancora  {opporti  collantemente  , 
hai  da  (limare  in  quello  ancora  omne  gaudìum  , 
per  tutte  e tre  le  ragioni  di  iopra  addotte,  non 
già  in  quanto  incitano  al  male  , perché  Tempre 
così  fono  da  abborrirfi , ma  in  quanto  fono  a tc 
materia  di  lotta  , come  l'altre  tumulazioni  . Se 
non  che  quelle  fono  canto  più  profittevoli , quanto 
ancora  ti  tengono  più  umiliato  , eh’  è il  fonda- 
mento di  un  lublime  edilizio  ipirituale-  Infirmi. 

Etti.  31.  tat  gravi/  febrìam  fntit  animata  . ciucila  c l'Io- 
*•  fermila,  che  fingo! irniente  può  dirli  grave,  la 

fuggeltionc  , perché  quella  ha  di  tua  natura  dar 
morte  all  Anima,  fc  non  é foccorfa  con  forti 
medicamenti  . 

y Confiderà , che  non  hai  da  (limare  quelle  tenta- 
zioni omne  gaudìum , quando  io  clic  II  poni  da  tc 
medeinno  , ma  quando  a torte  v’ incorri,  fi  in 
tentaiianci  variai  incideritii  , perche  le  li  parla 
delie  dioiche,  tu  per  tua  parte  le  hai  da  sfug- 
gire quanto  puoi  , coro'  e mamlèito , c ie  delie 
altre  comprele  già  da  noi  lotto  nomi  d’avverfiià, 
è vero,  che  tu  le  puoi  procurare,  ma  non  fem- 
pc  prc  ti  ti»  Iprdieote  , che  però  Davide  alle  volte 
J‘  ' diceva  Tributai  ionem , doiortm  in  veni , alle  volte 
pf.l  li.  Tribulatìo  , angujiia  inventrunt  mi  . Ma  le 
buoni-  aliai  non  fon  quelle, che  tu  ti  trovi  (giac- 
che quelle  tempre,  rieicono  più  leggiere , perchè 


le  hai  dette)  fono  quelle  , che  vengono  a tro- 
var te  . Quelle  si  che  G fentono  grandemente, 
perché  non  vi  è nolla  di  tuo.  E però  fe  offervi, 
tu  vedi  , che  dove  Davide  nelle  prime  provò 
dolore  , nelle  feconde  hebbe  anguilla  . Se  tu  ti 
porti  virilmente  anche  in  quelle  , allora  si  che 
dovrai  (ortir  omne  gaudìum y mentre  tu  fai  , che 
proéatie  fi  dei  patientiam  operatur  , come  (egue  a 
dire  San  Giacomo  , Patientia  autem  oput  perfi- 
diata baètt . Ma,  ciò  fi  fpiega  nella  meditazione 
fegut'iue.  Sicché  quando  l'anno  fia  bifeOile  , tu 
la  terbi  al  feguente  di  ,e  quando  ordinar  io,  po  Hi, 
fc  ti  piace,  congiungcrla  al  di  prefente. 

XXIX. 

proèmio  fidei  ve  fi  r a Patientiam  operatur  , 

Patientia  autem  opus  perfe fiuta  baètt. 

Jac.  1.  1. 

Confiderà, per  qual  cagione  fi  dice,  che  l’ef-  L 
fere  tribolato  ti  apporterà  tutti  quei  benk 
sì  grandi,  di  cui  nella  mrditazion  precedente  n 
j è ragionato  : perché  ti  da  la  pazienza:  Probatio 
fidei  otfira  , patientiam  operatur . M»  lenti  come 
te  la  da  ? lavorandola  a poco,  a poco,  che  però 
non  dice  <A*r,  ma  operatur.  Se  v'é  virtù,  chea 
poco,  a poco  guadagnili,  ò la  pazienza  : perché 
la  natura  è troppo  avverta  al  patire,  Tempre  ri- 
pugna, Tempre  ricalcitra  .però  è vero,  che  alla 
fine  li  doma,  ma  con  un  lungo  esercizio  . Stu- 
dia quanto  vuoi,fpecola  quanto  vuoi,  mettiti 
in  capo  tutte  le  ragioni , che  vagliano  a innamo- 
rarti della  ptzicnra,  non  l’acqui  Iterai  giammai 
‘ meglio,  eh’ cfercit-ndola.  Non  vedi  tu  ciò,  che 
Ha  Icritto  di  Grillo'  Cùm  effet  filini  Dei  ,che  pur  , 
fapea  tutto \didicit  ex  gii , qua  pajfui  tjì  obtdien- 
t‘am  . L’Obbedienza  qui  tanto  Tuoni  , quanto 
Pazienza , perche  (1  parla  di  quella  rafL'gnazionc, 
la  qual  hebbe  Grido,  alla  Croce,  a cofc  autiere, 
a cole  ardue.  Ora  a impararla  bene,bilognò  che 
la  pruicalle,  perchè  così  venne  a poflederne  la 
feienza,  non  folo  Tempi  ice,  ma  ancora  (peri  men- 
tale, che  lo  rendè  vcrlo  noi , **  fi* , qua  pajfui  efiy 

fiiù  compallionevolc,  cioè  a dire,  corapallionevo- 
e non  tolo  con  l'effetto,  com’era  prima  ( per- 
ciocché prima  ancora  c ci  (apportava,  e ci  loc- 
corrcva)  ma  con  l’affecto,del  quale  è propio  far 
lopportare,  e (occorrere  co.»  prontezza  molto 
mtggiore.  com’c  feguito  nello  Hello  figliuol  di 
Dio, dappoi  cheli  è vellico  di  umana  carne.  Noo 
bifogna  pertanto,  che  tu  pretenda  di  volere  ac- 
quetare una  virtù  lidia  per  via  più  facile  . Tu 
fuggi  tutte  le  occafioni  di  patire,  cerchi  gli  agi» 
cerchi  gli  appla’uli,  vuoi,  che  le  cole  tutte  luc- 
ccdano  a modo  tuo; e come  dunque  potrai  giam- 
mai divenir  foldato  di  Crillo  ? S’é  inai  trovato 
veruno,  che  lì  fia  fatto  foldato  bravo  iu  i libri!* 

Non  già  , ma  con  l'arme  in  mano  ; ood‘è»cbe 
fi  rn  i figliuoli  (ledi  de' Principi, quando  vogliono 
apprender  l’arte  di  guerreggiare,  non  lolamentc 
fi  crasfe ri feuno  al  Campo  ,ma  cominciano  ancora 
dagl'infimi  gradi  della  milizia  come  fan  tutti , e 
così  vauno  a i lupremi.  Or  non  fai  tu , che  mi-  joèn.x% 
lina  tfi  vita  beminii  fuper  ferrami  Vai  dunque  J *" 
troppo  ingannato  , fe  pretendi  di  apprenderla 
llando  all’ombra  : lobata  fitta  tonni  mi/tt  Cèri-  xbim.  ». 
fii . Bifogna  trovarli  agli  afledj,  biiogm  trovarti  , 
agli  affaltL  bifogna  a forza  di  patimenti  acquiilar 
quella  lofferenza,ch’é  la  maggiore  di  tutte, cioè 
dire  la  militare  : Probatio  fidti  vefira  patita- 
nam  operatur . 

Confiderà, che  quanto  tu  mai  duri  di  faticofo,  "• 
è bene  impiegatoad  apprendere  la  pazienza,  men- 
tre quella  è finalmente  quella  virtù  tanto  dclide- 
r abile  , in  cui  fi  contiene,  come  fu  detto,  Omne  • 
gaudìum.  E Cosi  non  ti  devi  maravigliare,  le  a 
lei  ti  da  quello  Tubìimillimu  Elogio  : Patientia 
opui  perle  Slum  baètt.  Ha  omne  gaudìum  i dunque 
ancora  ha  etnne  bonum  . Ha  omne  benum  i Dun- 
que ha  oput  perfefium.  Benché  quello  Elogio  me- 
de umo 
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defimo  le  conviene  per  un’altro  capo,  perchè  ha 
la  perfeveranza  . Quella  è la  dote  . la  quale  im- 

rae  eeiultnence  alle  opere  tutte  la  perfezione. 

quella  è la  dote,  che  la  pazienza  ha  di  propio, 
mentre  ellafupera  l'impedimento  potilIimo,che 
fi  ir  uovi,  a perleverarc  , che  fono  le  malinconie 
dello  fpirito,  e le  motedie  del  feofo.  Però  nota 
bene, non  dirfi,  ch’ella  producala,  ma  che  l'bab- 
bia  , babet , Perchè  tutte  le  virtù  fon 'atte  a ge- 
nerare la  perfeveranza . L’amor  di  Dio  ti  fa  per- 
feverare  più  agevolmente  nel  ben  che  fai , l’ub- 
bidienza fa  perfeverare,  fumi  Iti  fa  per  fe  vera  re , 
la  divozione  ti  giova  molto  ancor  ella  a perseve- 
rare. Ma  la  Pazienza  non  genera,  a parlare  con 
propieti,  la  perfeverjnza  , l'ha  in  fe  m .‘deli ma. 
Mentre  alla  line,  che  cofa  è la  pazienza?  E' una 
fpecie  di  perfeveranza  ancor  ella , ma  di  perfeve- 
ranza più  valida  | mi  di  perfeveranza  più  vigo- 
rofa  , cioè  di  perfeveranza  nel  bene  , c hi  del 
difficile.  Vedi  però, eh' ella  »ptu  perfeflum  babert 
perch'ell'ha  in  fe  la  corona  . Sicché  ò tu  vogl' 
intendere  *p*t  in  generale  , cioè  tutto  il  corto 
della  tua  vita,  ch’è  il  fenfo  in  cui  Chilo  lo  pi- 
1 7.4.  , quando  dille  al  Padre  Oput  con  fumavi , quoti 

dtdifii  miti  , ut  faetrtm  : ò tu  vogl’  intendere 
PP" * in  particolare;  ch’è  il  feofo  in  cui  pur  Gri- 


do lo  pigliò,  quando  dille  a 1 fuol  incitatori,  * 
propur  quoti  opus  me  /aptdalit  * fernpre  è veri  di-  ■*  * 
mo,  che  Pstiemia  Oput  porfolìum  habtt  . Perchè 
quanto  al  corfo  della  tua  vita  eli' ha  da  clTerti  la 
tua  perfeveranza  finale;  equanto  alle  altre  opere 
buone,  che  vai  facendo  di  mano  in  mano, eli’ ha 
da  edere  la  tua  perfeveranza  ordinaria.  Anzi  la 
pazienza  medefiro»  Cari  quella,  lenza  di  cui  non 
potrai  mai  far  opera  , che  ci  vaglia  . Perchè  ne 
potrai  amar  Dio  lenza  pazienza  , nc  ellcr  ubbi- 
diente fenza  pazienza , ne  edere  umile  lenza  pa- 
zienza , ne  cllcr  adai  divoto  nell’orazione  fenza 
pazienza  . E cosi  li  dove  la  pazienza  ci  bada, per 
cosi  dire,  in  luogo  d ogni  virtù  , cosi  lenz'edx 
non  havrai  virtù  di  valore:  e talvolta  cu  farai 
molto,  e poi  perderai  di  Cubito  quanto  hai  fatto: 
perchè?  perchè  ci  manca  pazienza.  Tanto  è ve- 
ro , che  in  qualunque  modo  rimirili  . Patieatim 
Oput  perfetìum  babet  . E cosi  torna  di  nuovo  ad 
imprimerti  nella  mente, quanto  ha  bene  fpda  per 
acquidarla  ogni  gran  fatica  , e frattanto  doman- 
dila a quel  Signore,  il  qual  è ogni  nollro  bene, 
onmt  bonum , e cosi  non  e maraviglia  fe  lia  chia-  ^ 
mato  ancor  la  nodra  pazienza  : Hit  patitati*. 
Sanliorum  tft  , f ut  (ufiodiunt  mandata  Dot,  ** 


MAR- 


i gz 

MARZO* 


L 


Deus  incus  es  tu  : ne  di f ceceri:  à me  : quoniam  tribulatio 
proxima  eft,  quoniam  non  ejl  qui  adjuvet. 

Pf.  ai.  ia. 
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Dn  fiderà,  che  quelle  parole 
dovrefli  ha  vere  fempre  in 
bocca  confiderandoti  ora- 
mai vicino  alla  morce,  giac- 
ché furono  appunto  parole 
dette  dalSalmifla  in  perfo- 
ra di  chi  flava  gii  mori- 
bondo : Demi  meut  et  tu , 
ne  dìftefferis  à me , quoniam 
tributati»  proxima  eft , quo- 
niam non  efl  qui  adjuvet . E quando  hai  maggior 
bifogno,  che  il  Signor  tuo  non  fi  allontani  da 
te,  che  in  quell' ulti  m'ora  ? Penfa  che  dipende 
da  eflà  un' eterniti,  ò di  premio,  ò di  pena. 

Confiderà,  che  la  Morte  è chiamata  tribola- 
zione, perché  ella  è quafi  un  compendio  di  quan- 
te tribolazioni  mai  fono  al  Mondo.  Gran  tribo- 
lazione è riputato  l’efilio.  Ma  nefluno  cfilio  ha- 
ver  puoi  maggior  della  morte  ? Non  ti  refta  pii 
allora  nè  pure  un  luogo  foora  la  terra.  Gran  tri- 
bolazione è perder' i conolcenti , perder’  i confi- 
denti, perdere  quei  parenti  a te  sì  diletti . E la 
morte  ti  toelie  tutti  . Gran  tribolazione  è Ca- 
pitare di  fplendide  facolti  . E la  morte  né  pur 
ti  lafcia  un  foldo.  Anzi  con  le  facolti  ti  fpoglia 
ancor  degli  oflequii,  ti  fpoglia  de’ maneggi,  ti 

rlia  de’  Magi  (ira  ti  - Gran  tribolazione  e per- 
l'ufo  si  caro  dc’fcntimcnti , perder  la  villa, 
perder  l’udito,  perdere  la  favella.  E cosi  ti  ac- 
cade alla  morte.  Aggiungi  a ciò  le  infermiti do- 
lorofe,  che  l'accompagnano,  le  naufee,  le  ama- 
rezze, gli  ardori, le  convulfioni.  Ma  Copra  tutto 
ella  è intitolata  tribolazione  , perchè  reca  feco 
quella  tribolazione , ch'è  la  maggiore  di  quante 
mai  le  ne  pruovino.  E qual’ è quella?  Il  tormen- 
to, che  da  la  mala  cofcienza  . O’  quanto  quatto 
alla  morte  farà  crudele?  Cur  rimrio  in  die  mais? 
dille  il  Sai  mi  fla  . Iniqui  tot  tale  unti  tati  eirtmn- 
dabit  me.  Quella  imquiti,  ch’ora  tieni  per  dir 
cosi.  Cotto  le  calcagna  .quella  che  non  apprendi, 
quella  che  non  apprezzi , ti  comparirà  alla  tua 
morte  come  un  Gigante , che  da  per  tutto  ti  cir- 
conderà di  terrore  . Dovunque  ti  volti  non  ti 
parrà  fu  quell' ora  di  vedere  altro,  che  il  tuo 
peccato.  Ti  sfuggiran  dalla  mente  tutti  i dilet- 
ti, tutti  i guadagni,  tutte  le  glorie,  e foto  ti 
parrà  di  veder  la  tua  iniquità.  Contentati  dun- 
que un  poco  di  mirar’ ora,  ma  ferii  mente,  qual’ 
è quell’iniquità  , che  alla  morte  è per  darti  mag- 
gior travaglio,  affine  di  ripararvi.  Non  li  fprcz- 
zare,  non  la  (‘prezzare  , perciocché  allora  non 
farà  come  addio.  Addio  ti  riefee  in  qualche  ma- 
niera di  tare  llar  cheto  il  cane,  ch'è  la  cofcien- 
za, con  gettargli  dinanzi  un  boccon  me  ato  di 

?ualche  trattenimento,  che  lo  diverta  , con  li- 
ciarlo,  con  iulingarlo,  con  dargli  a credere, che 
non  fia  sì  maligno, si  brutto  èom'è  dipinto.  Ma 
ailor  non  farà  così.  Allora  conofcerai  molto  bene 
il  peccato  per  quel  ch’egli  è,  per  un’  opera  peflìma , 
per  un’opera  portentose  d'altra  parte  non  vi  farà 
piùpafcolo  alcuno  da  dare  al  cane, perché  farà  già 
arrivato  diti  fiati  ioni/ . Finite  convenzioni , finiti 
conviti,  finite  cacce,  finiti  trattenimenti  : però 
giudica  tu , le  cosi  digiuno  dovrà  il  cane  man- 
darne latrati  orrendi . Vuoi  tu  da  vero  acquie- 


tarlo? Caccia  via  quanto  prima  il  Ladron  dal 
cuore,  altrimenti  o come  la  cofcienza  ti  farà  al- 
la morte  conofcere  chiaramente  la  tua  fciocchcz- 
za,  la  tua  infedeltà,  la  tua  ingratitudine,  la  tua 
temerità,  la  tua  già  irreparabile  perdizione! 
Quella  é la  tribolazione  maggior  di  tutte  : il  ri- 
rnorfo  della  cofcienza . l'Iter  tribulationet  b uma- 
na anima  nutta  major  e fi , quim  eonfeientia  deli - 
lìorum  Cosi  dice  Santo  Agoflino.  E quello  mal 
non  farà  maggior  che  alla  morte  ; quando  gii 
l'anima  vicina  al  fuo  Tribunale,  fi  mirerà  quali 
innanzi  Tirato  Giudice,  vedrà  gli  acculatori, 
udirà  le  accufe,  (limerà  d’eflsre  già  data  in  pre- 
da a i carnefici. 

Confiderà,  che  quella  tribolazione  é proflima. 
Proxima  efi , e forfè  anche  più  , che  non  credi . 

I Però  tu  fei  fulico  di  temer  poco  la  morte,  per- 
■ chè  fempre  te  la  figuri  come  lontana  . Vuoi  tu 
faper  quanto  è proilima?  Quanto  fono  quegli  ac- 
cidenti ò di  natura,  ò di  configlio,  ò di  calo, 
che  poflbno  cagionartela  ogni  momento . Ti  fidi 
forfè  tu , perche  tuttavia  ti  conolci  frefeo  di 
età,  lei  vigorofo,  lei  vegeto?  Non  ti  fida. per- 
ché la  morte  fa  colpir  tanto  i giovani,  quinto  t 
vecchi.  Per  quello  fingiti  pure,  ch’ella  le  ne  Aia 
fempre  armata  di  fpada,e  d’arco.  Qladìumjuum 
vibravi ty  areum  fuum  tetendit . Con  la  Ipada  col- 
| pifee  i vecchi,  che  già  più  non  fi  polTono  ripara- 
re, eoo  l’arco  i Giovani  : non  vaie  metterfi  in 
fugga  . E poi  figurati  di  dovereancor  vivere  lun- 
gamente. Quanto  farà?  Cinquantanni  ? Non 
(aria  poco  Settanta  ? non  è licuro  . Settanta? 
non  è fperabile.  Maquando  anche  fu  ile  , nunquid 
non  pautitat  di  tram  t i/o  ' uni  finite  ur  brevi  ? Non 
vedi  tu , come  quelli  anni  ti  volano  preflo  via? 
Certo  è,  che  i futuri  non  faranno  più  lunghi  di 
quel  che  fiano  flati  i preteriti.  Ma  volta  il  guar- 
do all’età  trafeorfa,  e vedrai  s' ella  fu  veloce. 
Dir/  moi  velotioret  fuerunt  turfore , diceva  Giob. 
Perché  un  corridore  per  robullo  ch'egli  fi  fia  , 
bi  fogna  pure, che  di  tanto  in  tanto  fi  (ermi  a ri. 
pigliar  hato,  come  faceva  fin’ un' Ercole  Aedo  , 
compiti  ch’egli  (uvea  quei  fuoi  palli,  che  dipoi 
diedero  la  mifura  allo  Stadio.  Ma  il  tempo  non 
ferma  mai.  Però  c’hai  da  fare?  Non  loperdere. 
Preflo,  preflo,  accomoda  quanto  prima  le  cofe 
tue.  Vafa  tranfmipr attinti  fat  libi  . Confcllàti 
comehavrefli  voluto  farlo  alla  morte  : paga  quan- 
to prima  i tuoi  poveri  creditori,  paga  chicle, 
paga  cbioflri , adempì  legati  pii  : le  hai  qualche 
inimicizia,  che  ti  moleui,  troncala,  toglila,  ag- 
giuflala  quanto  prima  a qualunque  patto,  ancor- 
ché ti  paja  di  poca  riputazione;  perchè  quando  i 
giorni  (00  brevi  , non  convicn  perderli. 
enim  defpexit  die s paruee  ? 

Confiderà  finalmente,  che  non  folo  la  morte 
è tribolazione  maggior  di  tutte,  non  folo  è tri- 
bolazion  proflima;  ma  è parimente  tribolazion 
fenz'ajuto.  Non  efl  qui  adjuvet . Se  non  farà  al- 
lora il  Signore,  che  ti  ioccorra  , povero  te  ! ve- 
drai come  tutti  gli  amici  a te  già  si  cari  ti  lafcie- 
ran  derelitto.  Vir  repromittit  proximot  fuo / , cy 
eum  perdiderit  mere  ariani  , dertlinquttur  ab  to , 

dice  TEcclefiailico  . Tu  per  certi  havrai  fatto 
forfè  aliai  più  di  quello,  che  non  dovevi  ? Ma 
che? 
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else?  Afpctta  di  elfere  già  difperato  da’  Medici, 
(ch'è  quando  perdei!  ancora  a i Principi  fommi 
Ja  riverenza,)  e aliar  vedrai,  che  farà.  Ti  vol- 
teranno le  fpjlle:fc  par  piti  tolio  non  ti  daran- 
no a fpogliare,come  ad  alcuni  fi  fa, la  camera  in 
(accia  . Quei  Religioli  nacdefimi  , i quali  per 
carità  ti  verranno  allora  ad  albllerc , quei  Par- 
roci , quei  Pallori , peneranno  a fermarti!!  lon- 
zamente d'intorno  al  letto  per  la  malignità  del 
tuo  frac id urne.  Solo  un  piccolo  Crocidilo  lari 
il  tuo  rifugio  ia  cosi  dolorofa  tribolazione.  Ma 
con  qual  volto  lo  rimirerai  ricordandoti  di  tra- 
vedo gii  curato  si  poco?  Oh  che  cordoglio  I oh 
che  crepacuore  ! oh  che  lutto  ! Ecco  quegli  ami- 
ci, per  cui  tante  volte  ò conculcaci  la  legge 
da  cotello  tuo  buon  Signore,  ò laicialii  alinea 
di  ofiervarla  perfettamente  : Su’, che  ti  aiutino. 
S negami , (Jj-  opti  u ho  tur  liti . furgoni  t (y  liirrtni 
t*.  Sono  Ipariti.  Non  tfi  qui  adjuvti . £ quando 
anche  vogliano,  che  ci  pofibno  far  di  bene? 
Pregar  per  te?  Ma  quanto  pochi  faranno  anco- 
ra quei,  che  lo  facciano  caldamente?  Credi  tu, 
che  morto  che  hi,  non  vogliano  il  dt  feguence 
ritornar  tutti  a ridere  come  prima  ? Nell'uno 
lari,  che  per  te  debba  perdere  facilmente  un’ 
ora  di  fonno,  fe  pur  non  ha  per  paura.  Quanto 
meglio  dunque  farciti  a tenercela  or  bene  col 
tuo  Signore , il  quale  folo  alla  morte  potrà  foc- 
correrti Laida  andare  una  volta  unte  amici- 
zie, unte  vilìte,  tante  veglie,  unte  converla- 
sioni,  in  cui  palli  continuamence  le  intere  fere. 
Penfa  più  all’  anima  tua  . Mettiti  lotto  i piè 
tanti  varii  rifpetti  umani  . Non  ti  far  fervo  a 
quelle  creature  ingrandirne,  iofedeiilhme , ò fe 
non  altro  a tuo  prò  toulmente  inutili.  Stringiti 
al  tuo  amico  fedele  : Ipfo  imim  digit  / non  tt  dt. 
ftram  , ncqui  dirtlinquam  ,•  Oh  che  foavi  parole  ! 
Piglia  fpclfo  in  tua  mano  quel  Crocififlo,  con  cui 
probabilmente  dovrai  morire,  e giuragli  fedeiti. 
Bacialo,  accarezzalo,  abbraccialo,  bagnalo, quah 
fichi  gii  moribondo  , di  calde  lagrime  , e fa 
quegli  atti,  che  forfè  fa  quell'etìrcmo  non  po- 
trai fare.  Pregalo,  ebe  non  io  defitto!  con  la 

f rot czzione ; pregalo, che  non  io  dtrtlimquot  con 
a prefenza  ; giacché  l'uno,  e l’altro  favore  ha 
fu  quell* ultimo  palio  prefiato  a molti.  L fe  in 
tal  calo  non  havrai  più  altri,  che  ad/uvtt , po- 
co importa  . Confidimi!  dicomui  , Dominiti  miti 
sdiutor  i Non  limito  quid  fstiot  miti  homo . Se 
Giesù  (ari  a tavor  tuo  , qual  dubbio  c‘  e,  che 
non  havrai  da  curarti  di  ciò,  che  allur  facciali 
qualunque  huonio  carnale  ? Se  pur  per  buomo 
roti  h deve  anzi  intender’  in  quello  luogo  il 
demonio  Hello,  chiamato  molte  volte  ancor  egli 
celle  fcriiture  con  quello  nome  di  huomo  : /•«- 
mimi  bomOy  molai  bomOy  mtndax  tomo , non  per 
«hè  punto  tu  n'habbi  in  morte  a fperaredi  uma- 
ni ti,  ma  pcrch’  è fiato  il  fuggiogatore  dcll'huo- 
mo;  come  Scipione  fu  chiamato  Affocano  dal 
fuo  folcane  foggiogamento  dell’Affrica. 

II. 

Cigìlalitnti  fotofit  fc  empir  in  oi  ondami  io  , 

Prov.ji.j. 

Confiderà,  che  pochi  nel  fervizio  Divino  fon 
quei , che  con  verità  pollano  chiamarh  ro- 
buiti . Trenta  erano  i forti  di  Davide,  ma  i ro- 
bulti  non  erano  più  di  tre.  Come  però  li  può  dir, 
che  tu  hi  robu fio  , mentre  cedi  a ogni  piccola 
difficolti,  che  tu  incontri  nella  vita  fpirituale  , 
a un  rifpctto  umano,  a uno  firapazzo,  a uno 
icherno , a una  quantunque  piccola  derihonc  ? 
Quello  non  è oe  pur  cflere  vigorufo.  Spirito t r». 
tufi  «rum , dice  lui  a , quafi  torio  impollini  parie- 
itm.  Beato  te  fe  gii  mai  giungi  a ottener  quella 
robuficzza  . Allora  sì , che  ti  riulcirà  facilillimo 
il  lervir  Dio,  perche  aun  havrai  più  quali  incon- 
tro, che  ti  attcrrifca.  Butterai  giù  le  muraglie. 
Confiderà,  come  babbi  da  governarti  per  otto 
Tomo  li. 


nere  quella  robuilezza  di  Spirito.  Come  ti  go- 
verni per  ottenere  la  robuficzza  di  corpo.  Tre 
cole  fono  quelle,  che  te  la  danno:  Buona  finiti, 
buon  fofieata mento,  efercizio  . Buona  faniti  : 
perchè  fe  perdi  la  faniti  corporale,  perdi  ancora 
la  robustezza . Buon  lofientamento  : perchè  quan- 
tunque tu  di  corpo  lii  fano,  le  non  ti  nutri  bene 
diverrai  languido . Efercizio:  perché  chi  adopera 
giornalmente  le  forze  le  ba  tèmpre  più  vigorofe, 
che  cbi  le  lalcia  marcir  nell'ozio.  Cuti  bai  da  far 
parimente  net  calo  nofiro.  Hai  prima  da  tener 
Una  l'anima  dal  peccato  , perché  quello  è il  fon- 
damento , la  Uniti  • Apprellò  l'hai  da  nutrie 
bene  con  quello,  eh’ è cibo  fuo,  come  fono  Ora- 
zione aiTìdua , Lezione  fpirituale,  ragionamenti 
f pi  rituali,  frequenza  de'Sagrainenti  . In  ultimo 
l'hai  da  tenere  in  un'efcrcizio  continuo  . E que- 
llo è un  punto,  che  importa  più,  che  non  credi. 

Se  non  ti  eferciti  quotidianamente  negli  atti 
delle  virtù, abbracciandone  le  occa (ioni , e ancora 
incontrandole  , hi  pur  licuro  , che  non  ottante 
tutti  i tuoi  buoui  dettami  , tutu  i tuoi  buoni 
dcliderj  prefliilimo  languirti  .Quel. e vittorie, che 
riporterai  giornalmente  de' tuoi  dilf.tti , conte- 
nendo quelle  parole  di  lode  , che  ti  vengono  In 
la  lingua  , reprimendo  quell'  ira  , reprimendo 
quell'  impazienza  , mortificando  virilmente  la 
gola,  quelle  u daranno  le  forze,  perche  il  Signo- 
re non  vuole  altrimenti  iotbodcrci  quelle  forze, 
come  potrebbe,  vuole  che  le  acquisiamo. 

Confiderà, da  quali  legni  li  potrà  argomentare, 
fe  tu  hi  giunto  a ottener  quella  robuficzza . Da’ 
tuoi  penfi.ri.  Mira  fe  tempre  tendano  all'abbon- 
danza Coglisi  tonti  rotufii  ftmptr  in  oh  un  danna . 

Se  tu  ti  contenti  di  far  iota  mente  quello  a che 
lèi  obbliga»;  tc  ti  lembra  di  fare  aliai,  come  ci 
afienghi  dalie  offe  le  Divine  , dalie  menzogne  » 
dalie  mormorazioni,  dalie  libidini . Se  dici , che 
a ce  balla  di  andarcene  in  P«r«dno  ; No  i ki  ro- 
bufio.  Anzi  o in  che  fiato  perito. o.o  ti  truovi 
di  dannazione!  Pare  a te  forte  iicura  quella  Cit- 
tà, la  quale  contentili  delie  lue  tote  mura,  ben- 
ché gagliarde  , ne  curi  CJO&ciii  di  ìukiucìzumu 
citeriori,  eh' e quanto  dir  di  ripari  lupi  .uboa- 
dailti?  Anzi  quelli  fono  quelli, che  li  ditenuoiio, 
perché  qui  fi  rompono  i primi  imp.  tt  dei  .umi- 
co, che  tono  cuinmieuKut'?  i piu  furibondi . Se 
cu  non  fai  opere  di  fupercrogazione , intorno  alle 
quali  l'Infèrno  n-bbia  da  coniumaru  prima  di 
venire  a tentarci  in  qu.-jlc  d obbligo,  fci  l'pcduo* 

O come  u guadagnerà  facilmente . 

Confiderà,  ebe  ne  meno  tu  fei  robullo , le  .ti 
concenti  di  quelle  opere  di  (uprrerogaziwnc , che 
fai  Ha  da  atpirar  del  continuo  a farne  di  più» 

Cogit olitoli  roóufit  fernèt*  in  atundomia  . Se  lei 
paziente  hai  da  afpirarea  una  pazienza  più  invit- 
ta , fe  umile  a un  umiltà  più  profonda  , le  ubbi- 
diente a una  ubbidienza  più  puntuale.  E cosi  nel 
refio.  Se  ndl'Eicrcizio  delle  virtù  cu  non  pigli 
la  mira  altiffima  , tempre  colpirai  giù  dal  legno. 
tifici f per ff  Sii  , finn  Patte  vtfier  toltfiii  ptr- 

fidili  tfi . 

HI. 

Quid  fatiom  rum  furrtxtril  ad  judicandum  Dm/  , 

0 CUOI  quo  fi  crii  quid  rrfpondiio  UH  i 

Job  gl.  14. 

On fiderà , che  quell'  irteflo  Signore,  il  quale  f, 
ora  licdc  alla  delira  del  Padre  facendo  per 
te  l'Avvocato,  dovrà  quanto  prima  levarli  fu  per 
venirti  incontro, non  più  Avvocato,  ma  Giu  ice. 

Che  fari  dunque,  ò fWn turato,  di  te  perduto  fe 
non  fofiè  altro , un  tal  patrocinio?  Però  non  li 
dice  : Quid  faciam  cum  vinteti  ad  judicandum 
Dtuiy  ma  <nm  furrtneut  t perche  Unto  più  tu 
ti  debba  colmar  di  orrore  . Tutto  quel  bene  , 
c'hai  di  prclcnte,  ti  viene,  perché  Giesù  fa  l'Av- 
vocato per  te  , Advocatum  toitmui  apud  Pai  rem  f.  Jt. 
fitfum  ebrifineu  jufimm.  Però  le  creature  ti  por*  j, 
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tano  quel  rifpetto  , ehe  tu  bm  meriti  ; però  U 
terra  io  vece  di  fprofoodartifi  folto  i pié  , non 
folo  ti  fofiiené  , ma  ti  alimenta,  però  ti  ferve 
l'aria,  però  ti  ferve  l'acqua , però  l'impiega  a tuo 
prò  queH’iftefTo  fuoco»  io  cui  di  ragione  dovrerti 
ilare  di  prefente  a fcontar  le  tqe  fccleraggini. 
Ma  quel  dì  ultimo  deporrà  Giesò  quello  officio 
co»ì  pietofo  , e però  lafcio  penfare  a te  come  fu- 
bito  farai  preda  a cbi  di  te  vorrà  fare  ogni  crudo 
fcempio  . E pare  poco  farebbe  il  perdere  fola- 
mente  un  tale  Avvocato  . Il  peggio  è»  ch’egli  fi 
fari  di  Avvocato  cambiato  in  Giudice  : chTé  il 
piò  fanello  accidente  » che  giammai  polla  fuc ce- 
dere a verun  reo . 

Confiderà  » che  farai  dunque  tu  con  quello  Si* 
gnore , firn  furrexerit  ai  juditamdmm . Ha vrai  par- 
tito veruno  a cui  rivoltarti  ? Quando  fi  ha  da  tar 
eoo  un  Giudice  inappellabile,  altro  partito  al  de- 
linquente non  v’è,  che  un  di  queAi  quattro:  ò 
ingannarlo,  ò fednrlo,  ò sfuggirlo,  ò placarlo. 
Che  potrai  dunque  far  con  Crillo  ? Ingannarlo  ? 
Ma  non  fai  cu , eh* egli  è Dio  ? rim fmrrexrrit  ai 
juiitanium  Demi,  £ f'egli  è Dio  , come  vuoi 
dunque,che  foggiacela  ad  inganni ? NmmfmidDemt 
iteipHtur  , ut  dema , vefirit  frandmlantiit  ? Che 
potrai  fare?  Sedurlo  ? Ma  non  fai  tu  , che  Iddio 
è Giudice  giullo  , Demi  j*4tx  jmfimi . Non  è per 
tanto  , come  i Giudici  umani  > né  accettator  di 
perfooe,  né  accettator  di  prclenci.  Non  di  pcr- 
fone  , perchè  é Padre  di  tutti , non  di  prefenti, 
perch’é  Padrone  di  tutto  . Sir  fiatar  Damiti  ae- 
di feum  , non  ufi  attira  apud  Dominata  Dettai  no  fi  rum 


imbuirai , are  parfanarrnm  areeptia,  aee  empii»  ntu - 
ntrum  : Che  potrai  fare  ? Sfuggirlo  ? Ma  non  fai 
tu , che  Iddio  é Giudice  forte  ? Demi  jmie * ftrtit , 
Non  v'è  pericolo , che  il  braccio  fuo  non  rag- 

frangati  quando  ancor  ti  andaffi  a nafeondere  fra 
9 Stelle  . Si  tate*  fiderà  pafuerit  aidum  tuum , 
inde  detraham  te  , detti  Dominiti  . £ raggiunto  , 
cheti  habbia,  che  credi  tu?  poterli  giammai  Àac- 
cedere  , che  ti  perda  ? teaeiie  pradam , (y  ampie - 
JT adirar,  fraanerir  fui  armar . Che  potrai  dunque 
fare  almeno? Placarlo?  Non  lo  fperare.  Demi  jm- 
drx  patita t . Sai  tu  chi  fieno  quei  Giudici , «he 
fi  placano  ? 1 furibondi  : ma  non  cosi  quei  , che 
follmente  fi  muovano  da  ragione.  £'  ver  che 
quelli  non  fi  turbano  niente , fon  placidi  , lon 
politi,  ma  unto  ancor  piò  riefeono  ineforabili. 
Or  Cappi  pure,  che  cale  appunto  è il  tuo  Giudi- 
ce ; Jmden  palimi . Non  é crucci ofo,  non  é col- 
lerico : numyuid  ir  affilar  per  fingm/at  diti  f Se  al 

fin-  fi  muove  a punirti  non  é per  impeto,  é por 
ragione  pur  troppo  Comma, che  n'ha, e però  giu- 
dica tu,  Ce  farà  tremendo.  Aggiungi,  ch'egli  è 
quel  medefimo  , che  ha  eiérdcata  pazienza  si 
infaticabile  in  rapportarti  ; e però  non  accade  , 
quando  già  quella  darà  luogo  allo  (degno  , fpcrar 
perdono  . Sicché  dovunque  ti  volti  , ritorna  un 
poco  a ripenfare , %*}d  fatiti  .«*  Non  vedi  chiaro, 
che  non  vi  fari  più  partito  dì  alcuna  forte?  Deut 
jmitx  infimi , fertu , fy  patirai . £ cosi  nè  puoi 
ingannarlo,  nè  puoi  Cedurlo  , né  puoi  sfuggirlo  , 
né  può  riufeirti  di  fargli  d.por  quell'ira,  la 

J|ual'é  detta  di  Agnello  , per  dimolìrare  quanto 
ari  inalterabile:  Adfctndue  aai  ad  ira  Agni . 

Confiderà  , che  affici  che  tu  vegga  , che  quello 
Giudice  , vuole  veramente  procedere  con  ragio- 
ne , non  ti  condannerà  , lenza  prima  concederti 
le  difefe.  Però  , eum  qua/ferit  , f mid  refpaniedir 


iUiì  Egli  è molto  bene  informato  di  quanto  hai 
fatto  , perch'egli  é Dio  , ha  veduto  tutto  , ha 
udito  tutto  , a tutto  è fiato  preleate.  £ eoa 
tuttociò  vuole  ricercar  per  appunto  le  cofe  tue  , 
come  Ce  non  (aperte  niente  , interrogarti , infor- 
marli (che  fi  può  dir  di  vantaggio  ? } difpuur 
teco . Ceagrrgado  amare  generi , fy  dtdueam  tal  in 
Vallea*  Je/apkat  , (y  diftptado  tata  tii  . Cam 
fnafitrit  adunque  , fuid  rtfpendtdii  f O*  bilogna, 
che  tu  1»  (colpi, ò bifogna,  che  tu  ti  feufi-  Noa 
pollano  certamente  le  tue  difefe  fondar  fi  in  altro. 
Ma  quanto  allo  (colpirli,  ciò  non  ha  luogo,  per- 


chè qui  trattali  folo  di  colpe  chiare , di  colpe 
certe.  Rimarrà  dunque  foulard . Ma  in  qual  ma- 
niera ? Le  tue  fenfe,  fe  ben  riguardi  , non  pof- 
fono  ridurli , fe  non  a due  capi  Ioli , ò a ignoran- 
za, che  ti  habbia  indotto!  peccare, ò a fragilità. 

Ma  tu  potrai  dunque  allegar  l'ignoranza  ? tu  che 
fei  nato  nel  cuore  del  Crifiiaoefimo , fra  tanti 
dogmi  di  fcritturc,  fra  tanti  documenti  di  Santi, 
fra  tanti  efempj  di  virtò,  c’hai  d'intorno  a guifa 
di  vive  fiaccole  lumi  noie  ? E'  ver  che  tu  fponta- 
» camer. ce  hai  ferrati  gli  occhi  per  non  vedere. 

Ma  quello  é ciò  , che  tanto  piò  dovrà  fare  a tua 
dannazione  . Hat  tfi  auleta  judicimm , dille  il  Si-  . 

nre,  f mia  Ima  venir  in  Mandata,  (y  dilexermat  fi 
iati  magi i ttntdrat , fudm  Imerm . Dovrai  dun- 
que allegar  la  fragilità.  Ma  come,  fe  fu  voluta? 

Folli  fragile,  è vero,  ma  lai  perchè?  perché  vo- 
lefii  elìcr  fragile  , non  ti  valefii  di  quei  rimedj 
opportuni , che  da]  Signore  ti  furoao  gii  lafciaet 
a rinvigorirti  : Non  ricorrcfii  io  tempo  di  tenta- 
zione al  fuo  patrocinio,  non  curafii  di  frequentar 
Confefiioni  , di  frequentar  Comunioni,  non  tt 
tenerti  come  potevi  lontano  dall'occalionl  mal- 
vage . E farà  dunque  fcufabile  , fe  cadè  chi  non 
chiefe  ajuco,  chi  non  curò  appoggio,  chi  fi  mifo 
tra  precipizi  ? Ahi  che  nc  pure  farà  chi  ardifea 
fiatare  per  non  peggiorar  la  lua  cauli.  Omaii  ini-  n-  lofc 
imitai  appiUadit  ai  fumm . 4*- 

Confiderà  , che  mentre  conceduteti  le  difefo  Vi, 
cortdemente , non  havni  che  rii  pondero  a favor 
tuo  , ne  ficgue  per  infallibile  confcguenza  , eh* 
altro  non  debba  rertar  per  tc,  che  temenza  di 
eterna  condannazione  . Non  ti  fia  grave  di  tor- 
nar dunque  a penlar  di  nuovo  , i*id  facèti?  Se 
non  fai  f mid  fatiti , rum  fmrrexerit  ad  juditanimm 
Demi , faprai  fati  fatiti , eum  federi t ad  damma  n- 

dum  r Potrai  ben  sì  rivoltarti  a i monti , e pre- 
garli , che  rovinando  ti  cadano  tutti  (opra , a i 
marini , che  ci  fchiaccino  , a i macigni  , che  ti 
fminutzino,  alle  voraggìni  delia  terra,  che  fi 
aprano  ad  inghiottirti  . Ma  che  prò?  Non  è piò 
tempo  di  fuppliche , come  prima  , ma  di  fupplt- 
cj  , Indurmi  tfi  Dtminai  v* fi  imeni  n uh  ioni  1 . Che 
farà  dunque  di  te  , quando  dalia  bocca  di  qoell’ 
ideilo,  che  fu  già  tuo  Avvocato  così  amorevole, 
ti  udirai  fentenziare  alle  fiamme  eterne?  Se  furto 
chi  ti  fenteuzia  un’huomo  11  radierò  ) un’alieno, 
on’ avverto , gli  potrefii  dare  eccezziune,  come  a 
crudele.  Ma  un  Avvocato!  Uno  c’hi  per  te  fpar- 
fo  in  Croce  tutto  il  fuo  faogue,  e che  alla  delira 
del  Padre  non  ha  poi  fatto  altro  mai  , che  pre- 
gare per  te,  che  perorare  per  te  , che  cercare  in 
tante  maniere  di  darti  il  Ciclo  ! Non  può  la  fua 
fentenza  non  eli  ere  inappellabile,  le  ti  condanna 
all’ inferno  • 

l V. 

Hmmìliatia  tua  in  media  far/, 

Of.  9.  14. 

Confiderà,  che  affine  di  ritrovare  materia  ab-  - 
bondevoiiffima  di  umiliarti;  non  accade  che  *' 
vadi  punto  fuor  di  te  ftefl’o  : cercala  pur  dentro 
di  te.  Hmmìliatia  tua  in  media  tmi.  Se  ti  guardi 
fuori  di  te,  é facile,  che  piò  torto  t'inlupcrbi- 
fchi, perché  ti  vedrai  forfè  veftito  onorevolmen- 
te, fiammante  d'oftro,  folgorante  di  oro;  ti  ve- 
drai collocato  in  grado  autorevole,  corteggiato  , 
applaudito,  apprezzato; ma  000  cosi  fe  ci  .guardi 
bene  al  di  dentro,  im  madia  rat  . Balla,  che  tu 
peofi  fpertò  a quelle  tre  cofe, chi  folli  per  verità? 
cbi  fei?  chi  farai?  Ciafcuna  di  quelle  tre  coofi- 
dcrazioni  lari  per  fe  fola  bafievoie  ad  umiliarti: 
attieuti  pure  a qual  vuoi . Però  tu  vedi, che  non 
fi  limita  tempo  . Hmmìliatia  tua  ia  aiedia  tmi . 

Non  fi  dice/*»'/,  nè  efi,  nè  «rii  .•  fi  parla  aflblu- 
tamente, perché  in  qualunque  tempo  tu  ti  coofi- 
dcri  dei  predetti , giu  riamente  ti  umilierai. 

Confiderà  però  bene  l'iniquità  della  tua  vita  IL 
paflau , l' ingratitudine  della  tua  vita  prdentc, 
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e l' incertezza  «Scila  tua  vita  futura  . In  quanto 
imlci abile  datoti  ritrovavi,  quando  già  caduto 
io  potere  di  Satanaflò,  gii  eri  si  vile  fervo,  si 
vite  fchiavo,  abbandonato  da  Dio  , difgraziato, 
deforme , anzi  abbominevote,  e reo  di  quelle 
fiamme,  che  ti  erano  apparecchiate  nel  più  pro- 
fondo baratro  dcU'Inferno!  Adelio  io  voglio  per 
roifericordia  Divina  prefupporti  già  fuori  di  un 
tale  flato,  ma  pure  confiderà  quanto  ingrato  ci 
inoltri,  a chi  te  a’ha  tolto!  Come  corrifpondi 
al  Signore?  come  vi  penfi?  come  ne  parli?  co- 
me avvampi  di  defiderio  di  dargli  gulto?  Non 
fei  tu  ciepidilfimo  nelle  cofedi  fuofervizio?  Più 
toflo  mira  come  tu  fervi  a tuoi  fcorrctri  appetiti, 
vano,  iroraqrtificato,  impaziente,  e inelinaciffi- 
mo  a qual  fi  fu  de' peccati  ancora  più  brutti,  la 
futuro  poi  mi  fai  dir  che  farà  di  te, con  una  vo- 
lontà tanto  intubile  , tanto  inferma  qual' è la 
tua?  Sono  arrivate  a crollare  ancor  le  colonne 
del  firmamento,  anzi  a rovinare.  Che  farà  dun- 
que di  te,  che  lei  qual  canna  pieghevole  ad  ogni 
vento?  Una  Milione  veemente, che  in  te  preval- 
ga non  farà  ballevole  a farti  precipitare  ? E pre- 
cipitato, che  fai  fe  potrai  riforgere,  ravvederti, 
rimetterci  io  buono  flato?  Sai  tu  come  morirai? 

Confiderà, che  fc  pure  hai  niente  di  bene,  non 
ti  è già  eflo  nato  dentro  di  te  : tutto  ti  è venu- 
to dall’ alto  : Defurfum  efl . La  terra  tua  non  è 
atta  pcrfemcdclima,fe  non  che  a partorirti  fler- 
pi,  a produrti  fpine.  E cosi  vedi,  che  dentro  di 
te  non  v’è  altro  per  verità, fe  non  che  pura  ma- 
teria di  umiliazione;  in  medi 0 tui,  che  fi  trova? 
Humi/iatio  tua  . E nondimeno  tu  ilenti  tanto  a 
-umiliarti  ? 

Confiderà  , che  quella  umiliazione,  che  da  te 
chieggo,  Humi/iatio  tua ; parimente  dev’elTere 
in  medie  tui-  ch'è  quanto  dir  nel  più  intimo  del 
tuo  cuore  . Perchè  non  balta  , che  tu  con  la 
mente  ti  umilii  ; conolcendo  fpccuiativamentc, 
che  quanto  a te  in  qualunque  fiato  ti  guardi , ò 
palato,  ò prefente,  ò futuro,  fei  miferabilc  , e 
che  fc  punto  hai  di  bene  tutt’  è da  Dio  , ma 
bilogna,  che  di  più  lo  conofchi  praticamente, 
iicché  di  vero  cuore  tu  dica  , che  cosi  è,  e fii 
di  quella  verità  tanto  certo,  tanto  convinto, 
che  non  fi  attacchi  al  cuor  tuo  nulla  di  quella 
fiima  citeriore,  che  altronde  vengati,  ma  la  ren- 
di fubito  a Dio,  la  rendi  col  penliero,  la  rendi 
con  le  parole,  come  fe'  la  Vergine  , quando  fi 
feriti  celebrare  da  Elifabetta. 

Confiderà,  che  Humi/iatio  tua.  Non  dice  n/io- 
na  nò.  dice  tua  . Quella  unicamente  dev’  edere 
in  medio  tui.  Perche  nel  tuo  cuore  convien  ,che 
alberghi  la  bada  (lima  di  te,  non  la  ba/Ta  fiima 
degli  altri  . Ma  quanto  é fàcile , che  fucceda 
l'oppoilo,  mentre  tu  Tempre  penfi  a gli  altrui 
difetti,  non  penfi  a tuoi? 

V. 

gui/  poter  ir  habìtart  de  voiit 
tum  igne  divorante ? 

ir.  ».  i4. 

/'"'On  fiderà , che  it  fuoco  dell’Infèrno  è chia- 
vi mato  fuoco  divoratore,  non  perchè  con  fu- 
mi mai  oiuno,  ma  per  dinotare  l'avidità,  con 
cui*  fi  appiglia,  l'attività,  con  cui  fi  affatica,  c 
l’acerbità  , con  cui  opera  . non  lafciando  nel 
danoaro  una  minima  particella  , di  cui  per  cosi 
dire  non  faccia  un'orrenda  firage  . Nel  redo  fe 
confumafiè  non  fi  direbbe,  che  tra  quel  fuoco  fi 
bavelle  l'abitazione.  Quii  poter  it  babitare ? Pro- 
cura però  prima  d’intendere  quella  rabbia,  con 
cui  quel  fuoco  Ila  continuamente  operando.  Il 
fuoco  nofiro  mangia  comunemente,  ma  non  di- 
vora, perchè  opera  a poco, a poco,fe  non  è fom- 
mo.  Quello  fa  tutto  in  un’iftante,  e con  quella 
medefima  avidità,  attività,  e acerbità,  con  la 
quale  opererà  da  principio  in  ciafcun  dannato, 
eoa  quella  dico  opererà  eternamente  fenza  mai 
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rimettere  un  punto  del  fuo  fu rore:  perchè  /intuì 
Domini  fi  cut  tornai  fu/phurii  futcrndtt  tum.  Che 
farà  per  tanto  di  quel  Popolo  infelicifiìmo,a  cui 
toccncrà  di  provarlo  ? ira  Domìni  txerriruum  , 
dice  Ifafa , erit  popu/ut  qua/i  tfta  ignir . Non  dice 
tfta  affolutainente,  perché  quel  popolo  non  farà 
mai  confumato  dal  fuoco,  ma  qu*j*  *fca,  perchè 
non  potrà  fargli  una  minima  rcfiftcnzi,  unto  fa- 
rà difpoflo  a bruciare. 

Confiderà  , che  cola  orribili  filma  fu  , l' ha  vere 
in  mezzo  a un  tal  fuoco  l'abitazione,  cioè  una 
flanza  perpetua . Se  tu  fofii  condannato  a dare 
tutti  i tuoi  giorni  in  una  prigione,  la  quale  ba- 
velle il  pavimento  di  fuoco,  le  pareti  di  fuoco, 
il  tetto  di  fuoco,  ficchc  altra  aria  non  haveflì 
quivi  a 1 pi  rare,  fe  non  clic  aria  parimente  di 
fuoco,  che  ti  parrebbe  ? E pure  quello  nofiro, 
rifpctto  a quello,  è un  fuoco  dipinto.  Che  farà 
dunque  bavere  un  fuoco  tanto  piùdolorofo,  non 
follmente  d’intorno  a gitila  di  mura,  ma  nelle 
vifeere  internato  a!  tifimi  a mente,  ficchè  tu  abiti 
nel  fuoco,  il  fuoco  abiti  in  tc,  come  fucccdc  a 
quel  ferro,  che  non  diflingui  in  una  fornace  dal 
fuoco,  perchè  il  fuoco  è nel  ferro, il  ferro  è nel 
fuoco.  O'tu  non  credi  ciò  ch'io  ti  dico,ò  lei 
pazzo  , fe  per  qualunque  cola  del  Mondo,  per 
verun' impuro  diletto,  per  niuno  guadagno,  per 
niuna  gloria,  ti  poni  a riichio  di  edere  confinato 
in  una  abitazione,  qual’ è quella  per  tutti  i fc- 
coli . 

Confiderà,  che  quantunque  i dannati  habbiano 
a dar  tutti  nel  fuoco  in  quella  maniera,  conrut- 
toclò  non  fi  dice,  quii  poltrii  habitat*  d*  voiu  in 
igne  divorante , ma  tum  igne  divorante  , perché 
da  ciò  fingolarmcnte  ci  ecciti  a intender  bene 
l'orribilità  dell'Inferno  . Che  orrore  farebbe  il 
tuo,  le  haveffi  a Ilare  in  un  ferraglio  di  fiere, 
tum  Pardo  divorante , tum  Lupo  divoranti,  tum 
Leone  divorante  , rum  Tygride  divorante  ? Or  pcn- 
fa  dunque,  che  farà  havere  a ftare  tum  igne  di- 
vorante f Figuraci  pure,  che  nell'  Inferno  non 
manchino  quelle  fiere,  ed  altre  infinite  , che  di 
te  faranno  un  macello  terribili  filmo,  ma  faranno 
tutte  di  fuoco  : c cosi  ancora  tanto  più  furibon- 
de. Anzi  figurati,  ch’ogni  dannato  mcdeiimo 
farà  ancor' egli  divenuto  di  fuoco,  ficcome  tc,  c 
cosi,  che  orrore  farà  l'abitar  con  elfi?  Ora  s' in- 
tende, come  veramente  un  dannato  divori  l'al- 
tro . Ùnufquifque  tarntm  brachi»  fui  vorabit , Ma- 
najfei  Ephraim  , Ephraim  Manajfen  , perchè 
cialcuno  farà  divenuto  Igni 1 drvoranr  ,coms  quei 
legni,  i quali  infieme  in  un  gran  forno,  abbru- 
ciando, fi  divorano  inlieme,  (e  non  che  quelli  fi 
divorano  si,  ma  non  hanno  la  rabbia  di  divorarli, 
la  qual ‘è  giù  tra  i dannati.  Va  ora,  c dì,  che  fe 
Dio  ti  manda  all’  Inferno  non  farai  folo . Ti  par 
adunque,  che  l’haver  di  molti  compagni,  ti  do- 
vrà là  giù  efièrc  di  follievo  ? 

Confiderà  di  più  , che  non  dice  tum  igne  ar- 
dente, tum  igne  adunati,  ma  tum  igne  divoran- 
te, perchè  non  vuole,  che  tu,  s’egli  ufi  quei 
termini , te  lo  immagini  luminofo  . Devi  però 
ben  capire , che  quello  fuoco  non  ha  altro  di 
fuoco  fc  non  che  il  tormcntofo  , ch'è  il  divo- 
rare, mi  non  ha  il  dilettofo  , che  è lo  fplcn- 
dcre.  Il  fumo  Colo,  che  s'alza  continuamente 
da  si  gran  fuoco,  ballerà  a generare  un’eterna 
notte.  Né  quella  notte  potrà  da  veruna  fiamma 
venir  giammai  diradata,  perché  vi  farà  Vox  Do- 
mini intercidenti t fi ammani  igni / . L’ordine  ef- 
prefl’o  del  Signore  farà  , che  la  giù  la  fiamma 
nabbia  una  virtù  dimezzata  , eh’  è di  feottare, 
perchè  rechi  dolore, ma  non  di  fplcndcre,  per- 
ché noa  rechi  diletto  . Or  penfa  dunqud;  che 
farà  mai  Ilare  eternamente  abbruciando  fra  te- 
nebre si  profonde  . Oh  fe  almeno  quel  fumo 
mai  ti  anogafiè  ! Ma  ne  men  ciò.  Ti  acceche- 
rà, ti  affiggerà  quello  sì,  ma  non  ti  leverà  mai 
di  vita,  fumut  tormenterà m rerum  afttndrt  in 
faeu/a  Jacu/orum  . Se  il  fumo  de’ tormenti  farà 
perpetuo , convicn  che  fieno  perpetui  i tormen- 
Bb  a li 
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ti  ancora,  che  fono  il  Tuo  nutrimento. 

*•  Confiderà,  che  quanto  qui  fi  è trattato,  può 
fàcilmente  toccare  un  giorno  anche  a te.  Però 
non  hai  da  ponderar  quelle  cofe,  come  fé  a te 
non  appartenedero  niente  , ma  fodero  foto,  ò 
per  Etnici,  ò per  Eretici.  Quii  potoria  bai  it  art 
de  ve  bit  cum  igne  denteante  ? di  voi  dico , de  va- 
iti , di  voi  che  ftete  oggi  il  vero  popolo  di 
lfraele?  di  voi  Crilliani r di  voi  Cattolici?  E 
forfè  che  di  perfone  fi m ili  a quelle  non  fe  ne 
dannano?  Oh  quante,  oh  quante  ! Penfa  dunque 
cu  a cali  tuoi.  Ti  par  veramente  c’  havrai  for- 
re di  dartene  in  il  gran  fuoco  : poterà  babita- 
re  ! Mira  quanto  fei  dilicato  , che  ancor  i lini 
nel  tuo  letto  ti  offendono,  fe  fon'afpri  . Che 
farai  dunque  rum  igne,  mifero  te,  e tt*m  igne 
ancor  deaerante? 

VI. 

Oiftcro  ver  per  miferitordiam  Dei  , t/t  exbibeatit 
ter  per  a vefira  bofiìam  viventem  , fanti  amy 
Dea  pimenterà  : ratienabilt 
obfequium  ve /intra , 

Rom.  li.t. 

I*  OnGdera  , che  pietà  grande  fia  quella  : ve- 

dere  alcuni  . i quali  potrebbono  fare  a Dio 
de' lor  corpi  un  fagrifizio  belliilìmo  , e tuttavia 
non  cooofcono  la  lor  forte. Giovani , ricchi  bili- 
cati, difpolli , di  fanguc  nobile:  che  lecite  Vitti- 
me, fe  u offenderò  a Dio!  E pure  i miferi  mar- 
ciscono ne* diletti  del  fallo  Mondo.  Non  ti  ma- 
ravigliar però  fe  l’Apollolo  cominci  Cubito  a 
compatirli,  ed  efclami  : Difetta  voi  per  miferiter. 
di  aia  Dei , ut  txbiieatir  torpor»  vefira  b sfilarti . 
Vede  ben’ egli  che  molti  reftano  di  far  ciò  per 
difetto  di  cognizione,  c però  non  vuole  rimpro- 
verargli , gli  fupplica  . Nel  rimanenti*  , fe  può 
uno  in  terra  deuderar  goffamente  di  eifer  nato 
figliuolo  ancora  di  Re , gentili  (lìmo,  girbacilfiuto, 
vezzofiffimo,  perché  ha  da  deiìderario?  Per  ha  ver 
tanto  maggior  la  comoditi  di  darli  piacere  , fic- 
cotne  fecero  ò un’Adonia,ò  un’  Ali  al  orme  ? Nò 
certamente  : ma  per  potere  cfler  emulo  d’un* 
lfacco.  Vero  é che  pochi  fono  coloro  che  inten- 
dano un  tal  linguaggio.  Chi  lo  iutende  non  ha 
comunemente  opportunità  di  fare  a Dio  fe  non 
un  fagrifizio  ordinario  ; chi  hz  opportunità  di 
farlo  aliai  nobile,  non  1‘iatende:  c però  più  toffo 
vuol  vivere  a fe  medefimo,  che  lagrificarfi  al  fuo 
Dio.  Tu  che  vuoi  fare  ? Non  vuoi  tu,  qualun- 
que ti  fii , non  per  altro  amare  il  tuo  corpo,  che 
per  farne  una  Vittima  a chi  tc’l  diede  > obfetra 
per  miferitordiam  Dei , ut  ex  bibtat  cor  pur  tuuut  ho. 

fiiam  . Così  figurati  che  dica  a te  in  particolare 
l‘Apo(lo!o  ciò  che  ha  detto  a tutti  in  comune. 

II.  Confiderà,  che  tre  cofe  cotlituilcono  il  fagrifi- 

zio ; la  Vittima,  l'Oblazion  della  Vittima  , e 
J’Occifion  della  Vittima  . E tutte  tre  dall’Apo- 
ftolo  fon  qui  el preile  , Corpui  , ecco  la  Vittima, 
ex  bibite  % ecco  l’Oblitioii  della  Vittima,  bofiìam  , 
ecco  J'Occifion 1 della  Vittima  . Vero  c,  che  qui 
non  fi  tratta  di  fagrifizio  reale  , ma  metaforico, 
e però  fi  dice,  chf  exbiitat  bofiìam  viventem . O 
te  beato  fe  veramente  tu  mai  potelfi  lagrificare 
il  tuo  corpo  a Dio , come  lo  iàgrificarono  i Mar- 
tiri ! Ma  non  ti  elTendo  ciò  conceduto,  hai  da 
fupplirc  al  fagrifizio  di  morte  col  lagrifizio  di 
mortificazione.  Quello  c un  martirio  continuo, 
c però  mentre  quello  ha  da  edere  il  tuo  , figa- 
rati  che  il  tuo  corpo  ha  da  dTcre  vivo  si,  ma  in* 
fieni  anche  Vittima.  Tu  penfi  foto  a mantener- 
lo , a p.  licerlo,  a provvederlo,  ma  non  pcnli  a 
fagrificirio  . E pure  per  queffa  fola  cagione  bai 
da  mantenerlo  ,pcr  poterlo  più  lungamente  fagri- 
ficare.  Se  non  ti  è dato  uni  volta  morir  per  Dio, 
come  a un  Stefano  , a un  Pietro,  a un  Paolo  , a 
un  Lorenzo  , hai  da  godere  di  vivere  , per  tor- 
i.Crr.ij  nare  ogui  di  a morire.  Quo tt  dio  merlar . Ma  quali 
)a.  (ouo  quei  modi , con  cui  puoi  Care  a Dio  così 


Vittima  del  tuo  corpo?  Sono  tre.  I.Sono  i pati- 
menti che  tolleri  per  predare  al  Signore  il  debito 
culto,  vincendo  a cagion  di  efempio  quella  diffi- 
coltà che  ca  pruovi  a levarti  predo  di  letto  per 
l'Orazione  , a Ilare  inginocchiato  divotamente 
quando  cu  reciti  in  privato  l'ufficio,  ò veramen- 
te , quando  lo  reciti  in  pubblico , a chinare  il 
capo,  a curvare  il  corpo,  a efercitar  con  decoro 
altri  riti  limili.  E quello  è Sigrifizio  di  Reli- 

flione.  Satrificiam  lauda  bonorificaiit  me . 11.  Son  Pf-  49 
e penitenze  che  imprendi  come  reo  dell*  ira  aj- 
Divina  a punir  te  dello,  patendo  fame,  patendo 
freddo,  sferzando  fpedo  la  tua  carne  rubclla  <5cc. 

Equedo  e Sagrifiziodi  giudizi! . Sacrificato  Sacri, 
ficiura  fufiìtia,  f per  are  in  Damino.  111.  Son  le  or  , 

fatiche  che  duri  per  fervizio  del  proflimo  , con-  ' 
fumandoti  nello  lludio,  predicando, pellegrinan- 
do , ò efercitando  qualunque  altra  opera  dì  mi- 
fericordia,  non  foto  Ipirituale , ma  corporale,  fi 
quedo  è Sagri  tizio  di  Carità  . Rui  facit  letiferi  cor.  Erti.  jj. 
diam  yo/ftri  Satrifieium.  In  quai  di  quelli  tre  mo-  4. 
di  ti  truovi  tu  più  difpodo  a fagrificarti  ? Gli 
(degni  tutti  ? Non  farai  Odia  al  tuo  Dio.  ' 

Confiderà  , che  alcuni  pur  troppo  fagrificano  il 
loro  Corpo  : ma  a qual  Dio  lo  fagrificano?  A 
quello  cb'elfi  veramente  fi  formano  con  l'affetto. 

1 goloG  hanno  il  ventre  per  loro  Dio,  percb’clfi 
fono  que’  miferi,  quorum  Deut  vtnter  efi . Gli  pbil.  J. 
Avari,  il  danaro,  gli  Ambizioli  le  dignità,  i Li- 
bidinofi  han  le  loro  malvage  pratiche  . E però  a 
quedi  firn  Vittima  i!  corpo  loro  , foggettandolo 
in  grazia  d'edì  a pai  menu  , a penitenze,  a fati- 
che molto  maggiori  di  quante  havrebbono  mai 
da  (offrir  per  Grillo  ■ E tu  vorrai  dunque  per* 
derio  in  fimil  forma  ? Non  fia  mai  vero.  Voglio 
che  il  tuo  Corpo  fia  Vittima  , ma  diverta  da 
quella  di  certi  Martiri  del  Diavolo.  Voglio  che 
(ia  Vittima  Santa  . Obfetro , ut  exhibeaùi  torpor 0 
vefira  bofiìam  viventem , fanflam . Santo  vuol  dire 
ciò  ch’è  conlàcrato  a Dio,  ma  a Dio  vero,  noa 
a Dio  falfo.  E però  le  antiche  Vittime  de  Gen- 
tili, quantunque  fodero  e offerte, e occil-  ancor 
clic,  non  meno  delle  Vittime  de’ Giudei  , non 
erano  però  Sante,  ma  immonde,  ma  profane, ma 
putride,  perché  non  erano  lagrmcace  a quel  Dio 
che  fi  conveniva.  Fa  dunque  uo  poco  di  fpeciale 
avvertenza  alla  vita  tua  , c va  «laminando  fe  ti 
torni  conto  di  far  mai  Sagri  òzio,  che  non  da 
tutto  in  onore  del  vero  Dio,  tutto  per  dar  guffo 
a lui  , tutto  per  dar  gloria  a lui,  tutto  per  rico- 
nolccrlo  con  tal  atto  quel  Dio  ch’egli  è.  Semai 
procedi  altrimenti,  farà  il  tuo  Corpo  Vittima  si 
quanto  vuoi , ma  non  farà  Santa . Che  dilli  non 
lari  Santa  ? Sarà  iniqui  dima  : perché  noo  è mai 
dovere,  che  tu  per  altri  ti  logori  che  per  Dìo. 

Non  fei  tutto  fuo  ? E come  dunque  vuoi  confu- 
marti a prò  d'altri?  Amati,  apprezzati  , non  ti 
gettare  sì  vilmente  per  Vittima  a chi  fi  vuole  , 

Che  Corti  ? che  tribunali?  che  traffichi?  che  di- 
letti di  Mondo  infido  ? Se  hai  ad  eller  Vittima, 
lii  Vittima  al  vero  Dio.  Qui  immo/at  bovem , in 
altra  forma  di  quella  con  cui  vada  immolato, 
quafi  qui  inttrfieiat  virum . Or  $ è cosi , che  fari  //  6S-  J* 
dunque  di  chi  immoltt  virum  ? Qualunque  volta 
tu  ti  confumi  per  altro  che  per  lervizio  Divino, 
aliatimi  il  tuo  corpo,  non  lo  fagrifiebi. 

Confiderà,  che  i Giudei  dopo  la  venuta  di  IV. 
Criffo  offerivano,  ed  occidevaoo  Vittime  al  vero 
Dio  , e cosi  le  Vittime  certamente  cran  Sante. 

Ma  ciò  che  prò?  Non  erano  ancor  gradite,  men- 
tre il  Signore  haveva  già  ripudiati  i lor  &agrificj. 

Quo  mini  multitudinrm  viUimarum  vefirarum  fi'"' 
Dicit  Dorninur  pleaur  fura . Non  bada  dunque  che 
tu  fagrifichi  il  tuo  Corpo  per  Vittima  al  vero 
Dio  co' patimenti  , con  le  penitenze  , con  le  fa- 
tiche, cne  da  principio  fi  difléro  . Bilogna  anco- 
ra , che  quando  glielo  làgrirìchi  procura  di  Ilare 
in  grazia  ; altrimenti  la  Vittima  farà  Saiua^  ma 
non  già  cara.Saran  buoni  i tuoi  patimenti , larao 
buone  le  tue  penitenze  , faran  buone  le  tue  fati- 
che, ma  non  però  ti  porteranno  quel  frutto  ch’è 
loro 
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loro  proplo.  E perciò  dice  Y\^odù\otObfeereìtit 

txbibtatìs  forfora  vrflra  bofiiam  vivtntem  , San. 

Barn  , D«  plattnim  . Vuol’ egli  che  le  tue  Vit- 
time lì  diltinguano  , e da  quelle  de'Geotili  ree, 
e da  quelle  de’  Giudei  riprovate  : da  quelle  de* 
Gentili, e però  dice  Sanéì»my  da  quelle  de’ Giu- 
dei , e però  dice  plaeentem.  Non  pigliar  dunque 
errore  dal  rimirare,  che  le  opere  che  cu  fai  fieno 
buone  in  sè  . Ciò  non  è baftevole  . Bifogna  che 
fii  buono  anche  tu  nell'atto  di  farle  . Che  vale 
cominciar  la  Quarcfima  a digiunare , com’é  do- 
vere, udir  vcfpcri,  udir  uffici,  recitar  frequenti 
corone  , e poi  afpettare  a confellàrfi  la  Pafqua? 

7*r  6 10  Qucfla  ^ una  folcnniffima  Viélima  vrflra 

J ’®‘  0 non  pUcutrunt  mibt  ydicc  il  Signore.  E vero  che 
tali  Vittime  non  dil’piacciono  , perché  non  foo 
come  quelle  de’fenfuali  , degli  arabiziofi  , degli 
avari, de  ghiotti  , i quali  fagriheano  il  loro  cor- 
po a un  Dio  falfo  , ma  ne  inen  piacciono  , Non 
pUcurrunt  . Convien  confellàrfi  prima  : e allora 
le  opere  non  folo  faran  lame,  ma  faran  care , 
allora  daran  frutto  di  grazia,  allora  daran  frutto 
di  gloria , allora  ti  recheranno  quell'alto  prò, 
per  cui  furono  iflituite  • Puoi  tu  dolerti  che  il 
campo  tuo  renda  poco,  fe  prima  tu  lo  femini , e 
, poi  io  netti?  Notato  veb'u  novale  oolite  ftrtre 
fuprr  fpinat . Benché  ne  men  a te  dee  ballare  , 
che  le  tue  opere  fcmplicemente  piacciano  a Dio. 
Procura  che  gli  piacciano  al  maggior  legno.  E 
cosi  qualor  gli  fagribehi  il  corpo  tuo  , tallo  con 
quegli  atti  che  tu  fai  più  perfetti  d’amor  Divi- 
no, perchè  quello  è quello  a che  non  meno  volle 
alluder  l’Apollolo  quando  dille  , che  esbibeat  bo- 
fiiam plactmrm  . Vuole  che  la  fagritichi , come 
parlavali  anticamente , in  odor  di  loavità. 
y Confiderà , che  a cagione  di  ciò , che  pur  ora  ho 
detto  , aggiunge  l’Apoilolo , che  il  tuo  oflèquio 
ha  da  edere  ragionevole  . i(*t tonatile  obfequium 
vtftfum:  perchè  l'oiTcquio  , che  rende  il  tuo  cor- 
po a Dio  , quando  gli  e immolato  qual  Vitnma, 
non  ha  da  edere  qual  era  quello, che  anticamente 
gli  rendevano  i Tori , i Montoni,  gli  Agnelli,  le 
Pecore,  cioè  un'oflcquio  brutale.  Vuol’ edere 
Tempre  mai  ragionevoiiffimo,  e innanzi  al  farlo, 
e nel  farlo  , e poi  che  li  è fatto  . Ragionevole 
innanzi  al  farlo  , si  , che  tu  capilca  1 onore  , che 
Dio  ti  fa  in  eleggerti  per  fua  Vittima,  e che 

grò  non  vadi  al  Sagrihzio  quali  per  forza , come 
revano  tutti  quelli  aoimali,  i quali  non  inten- 
devano la  lor  forte  , ma  vi  vadi  allegramente  , 
ma  vi  vadi  animofamente.  Quello  e ciò,  che  vuol 
la  ragione  . Vuoi  dunque  andare  a figrincarti  al 
pio  vero  ,come  fe  andarti  al  macello!'  Volunta- 
tib  faerifieabo  tipi.  Ragionevole  nel  farlo,  per- 
chè  non  s'hanno  da  effettuare  quclic  opere  di 
patimento  , ò di  penitenza  , ò di  dento  qualun- 
que fianfi,comc  le  fuolc  effettuare  chi  non  cere* 
altro  eh’ il  materiale  dell’ opere.  Rjfogiu  accom- 
pagnarle con  gli  atti  di  religione  , che  fi  con- 
vengono , con  atti  di  compunzione  , con  atti  di 
cariti  , perchè  quello  c dare  alle  opere  il  lor 
valore  . Oblotìo  jufii  impingui»  nltart  Qucl- 
« *”*  lo,  che  impingua  l'altare,  non  è la  vTtti- 

*’  ma,  è l’oblazione,  cioè  quell’atto  divoto,  con 

cui  tu  l’ofFeri.  Crinalmente  ragionevole  ancora 
poi  che  fi  è fatto,  perchè  con  Ta  varia  pruova , 
che  prendi  di  te  medelimo  hai  da  offervare,  fc 
il  Sagriluio,  che  fai  di  te  fia  conforme  alle  forze 
tue,  ficchè  tu  vi  podi  refillere  . Sai  che  la  Vit- 
tima in  quello  Sigrifizio  ha  da  redar  viva , per 
poter  tornare  a immolarla.  Bifogna  dunque  che 
né  rifparmi  il  tuo  corpo,  né  lo  diOrugga.  Ho- 
"**  Kfgis  jndieium  dthgit  :c  però  bifogna  altresì 
che  tu  ben  dillingua  l'onore  cfterno  che  rendi 
a Dio  dall'interno.  L’interno  non  ammette  ve- 
runa legge  . Credi  quanto  puoi , fpera  quanto 
puoi  , ama  quanto  puoi . Ma  l’eflerno  non  fola- 
mente  l 'ammette  , ma  la  richiede,  come  ogni 
Vittima  voleva  (empre  il  fuo  Sale  . tlationobi/o 
oifrquìum  vtfirum . Però  la  regola  è queda  : Far 
tanto  di  bene  clierno  che  ti  ajuti  all’ interno. 


non  ti  inabiliti , perchè  l’ interno  è fine,  l'ertcr- 
no  è mezzo  . Ma  chi  oon  fa  che  ’l  fine  folo  è 
quello  c’ha  da  volerfi  fenza  raifura,  ficcome  vo- 
glion  gl’ infermi  la  fanità  ? 11  mezzo  fi  ha  da  vo- 
lere fino  a quel  fegno  , che  fia  giovevole  al  fine, 
ficcome  vogliono  parimente  gl'  infermi  la  me- 
dicina . 

V I I. 

San  Tommafo  d’ Aquino. 

Die  Rapitati  a : Sor  or  tn*a  ri , fy  prudi  m iam 
Wta  amie  am  tuam  ynt  eufiodiat  tt  J Mu- 
lterà tati  anta  , (y  aliena  , qua  ner- 
ba fua  duleia  fatti . 

Prov.  7. 4. 


Cinfidera , la  differenza,  che  parta  tra  la  Sa- 
pienza Divina,  di  cui  qui  fi  ragiona,  e tra 
la  Prudenza  ambedue  per  altro  unitilfime,  come 
quelle  che  fono  due  d' un’ ideilo  Spirito  Santo. 
La  Sapienza  è quella,  la  quale  ci  fa  conolcere 
in  generale  il  nollro  ultimo  fine , che  non  è 
altro  fe  non  che  il  nollro  Dio,  e fa  che  a quel- 
lo unicamente  afpiriamo.  La  Prudenza  è quel- 
la, che  prefuppone  un  tal  fine,  come  principio 
delle  lue  operazioni,  e tutta  fi  attua  a tre  co- 
fe  : I.  A configliar  rettamente,  quali  fiano  que’ 
mezzi  c’hanno  a pigliarli  per  conleguirlo:  II.  A 
giudicarli  tra  loro  in  particolare:  111.  A coman- 
darli fecondo  c’ha  giudicato,  ch’è  quanto  dire, 
a fargli  porre  in  eff  Cta  . Ora  la  Sapienza  ha  da 
edere  tua  forella,cioe  tua  Spofa , che  cosi  la  Spo- 
la è mille  voice  chiamata  nelle  Scritturi  .e  mal- 
fi  ma  mente  ne' Cantici.  Vulnerafli  tot  meum  fu- 
rar me  a . Aperi  miài  Sere»  mea  . gwiV  fatitmut 
Sor  or,  noflr*?  e la  prudenza  tua  amica.  La  Sa- 
pienza tua  Spofa,  perchè  in  erti  hai  da  porre  le 
tue  delizie,  con  abbracciarti  aJL  Contemplazio- 
ne fublimedel  tuo  ultimo  fine, e in  lei  ripulire, 
c in  lei  ricrearti , e con  lei  sfogare  tutti  1 cuoi 
teneri  amori  . Die  fapientia  Soror  mea  et.  La 
Prudenza  ha  da  edere  , quale  Amica,  fy  Pnt- 
dentiam  tota  amieam  tuam , perche  l'hai  d’hl- 
vere  fempre  pronta  alle  mani  in  tutte  quelle 
operazioni , che  accadono  alla  giorn  ita , come 
virtù  più  particolare,  più  pratica,  e come  tuoi 
dirli,  uiuale  . Oh  quanto  bene  al  glurioio  San 
Tommalo  fu  la  Sapienza  Spofa  , Ainicidima  ia 
Prudenza  1 

Confiderà  per  contrario,  che  per  Donna  lira- 
niera  (a  parlar  moralmente,  ) qui  devi  intende- 
re quella  , che  fi  oppone  alla  Sapienza  , e per 
aliena,  quella  che  non  concorda  non  ta  Pruden- 
za. Alla  Sapienza  fi  oppone,  fe  ben  riguardi  la 
tua  fenfualiti , la  quale  llupida  nel  fapor  delle 
cofe  , e confcguentemente  anche  dolca  , fi  co- 
dituifee  il  fuo  fine  in  ogoi  altro  bene  che  in 
quello,  ch’è  puro  Spirito,  ma  vuole  beni,  che 
foggiaccrino  al  fenlo  . Alla  Prudenza  fi  oppone 
la  tua  Umanità,  la  qual’é  vero,  che  non  vuol 
diviar  dall’ultimo  ripe,  ma  fra  unto  nou  lì  ap- 
plica a conleguirlo  efficacemente,  come  dovreb- 
be. La  fenfualiti  fi  può  dire  una  donna  estra- 
nea % perciocché  ella  è oppudiffima  alla  Sapienza. 
L’Umanità  li  può  dire  una  donna  aliena  , per- 
ché non  è alla  Prudenza  contraria } ma  non  va 
con  ella  d’accordo  in  tutte  le  cole  : fi  modra 
aliena,  almeno  dall’ operar’ efficacemente  . Cia- 
feuna  di  quelle  tue  parti,  oh  con  che  lulinghe 
fi  ajuta  per  adelcarti  alle  propie  voglie  ! verbi 
fua  duleia  faeit . 

Confiderà  le  lulinghe  della  tua  fenfualità.  Que- 
da fi  fludia  di  allcttarti  a sé  con  volere,  di’;  tu 
oon  canto  ti  regoli  dal  d i Icori  o,  quanto  da  i len- 
ii, e che  però  non  t'innamori  di  beni  ailracri» 
impercettibili,  ignoti , quali  fono  i Celedi , men- 
tre per  erti  convien  lanciare  i terreni, cioè  laida- 
re  di  godere  il  prefentc  pw-  il  futuro  . E cosi 
tende  la  temeraria  a levarti  aucon  la  fede,  pcr- 
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chè  non  v’é  cofa,  la  quale  generi  Unto  1*  infe- 
deltà, quanto  quella  via  di  procedere  anima- 

lefca.  _ 

IV.  Confiderà  le  lufinghe  della  tua  Umanità , cioè 
di  quella  tua  parte  della  natura  , non  depravata, 
ma  fiacca  : alla  quale  allul'e  l’Apodolo  quando 

dille  : / <manum  dite  prepter  irfirmitatem  earnìi 
nifi' a . Quella  ancor1  ella  viri  a fua  duleia  faro  , 
perché  ti  dice  , che  convien  l'ervir  Dio  tuo  ulti* 
mu  fine , ma  che  non  bifogna  ammazzarli  : che 
bada  contentarli  di  una  bontà  mediocre  , lenza 
volere  afpirare  alla  Santità  : eh' è maggior  gloria 
di  Dio  operar  con  moderazione  , e così  potere 
coi  tempo  giovare  a molti,  che  operare  con  gran 
fervore v ma  ucciderli  innanzi  il  tempo. 

V.  Confiderà  , come  dalle  luliogbe  di  ambedue 
quelle  ha  da  prelevarti  la  Spola  tua , e la  tua 
Amica.  La  Sapienza,  ch‘ è Spola  tua  , ha  da  pre- 
fervarci  dalle  lufinghe  della  Seofualiti  , con  te- 
nerti tiretto  fra  le  lue  braccia, ch’è  quanto  dire, 
con  fare , che  tu  dii  tempre  forte  nella  cogni- 
zione del  tuo  ultimo  fine.  Sin  che  farà  cosi, non 
vi  farà  rifehio  , che  tu  rivolti  a quello  le  l'palle 
per  idolatrar  quei  beni,  che  fono  loggetti  al  len- 
to. La  Prudenza  , ch’e  tua  Amica  ha  da  prdcr- 
varti  dalle  lufinghe  della  tua  Umanità  , con  far 
che  tu  diferetamente  confiderà  fino  a qual  ter- 
mine Ila  conveniente  di  udirla  , perchè  nè  tutto 
fi  deve  a quella  concedere  facilmente  , ac  tutto 
crudelmente  negare.  Ci  vuol  prudenza.  Non  fi 
può  dare  altra  regola  . 

VI.  Confiderà , come  quello  Santo  Dottore  Ange- 
lico Teppe  con  quella  Sapienza, e con  quella  Pru- 
denza , eh* egualmente  in  lui  furono  lovrumanc, 
fchcrmirfi  bene  di  quei  lulinghevol»  adatti  , che 
in  noi  procedono, ò da  iniquità,  ò da  fiacchezza, 
mentre  vide  in  terra  qual’Angelo  di  coltunii  . 
Ma  fe  mai  ciò  divinamente  egli  fece  , fu  quando 
fi  febermì  dagli  adatti  di  quella  feiagurata  femmi- 
na, non  pur  aliena,  ma  drania  , che  andò  a ten- 
tarlo. Aiiura  si  che  egli  vide  pronto  il  foccorfo, 
che  ricevette  e dalla  Sapienza,c  dalla  Prudenza. 
La  Sapienza  fece,  ch’egli  lenza  una  minima  di- 
lazione 4 rigettali*;  a un  tratto  da  sè  ; La  Pru- 
denza, che  la  rigectallc  con  un  partito  si  propor- 
zionato , qual  fu  avventarli:  contro  un  tizzone. 
E tu  pure  impara , che  a Caperti  ben  governare 
tra  adalti  limili  , ci  vuol  Sapienza  , e Prudenza. 
Sapienza  per  tener  Compre  vivillima  nella  niente  la 
cognizione  del  tuo  ultimo  fine,  per  aderire  a lui 
con  fortezza  : Prudenza  per  fuggir  le  occafioni 
pericotole  , ò per  sbrigartene  , quando  elle  ven- 
gano contro  tua  voglia  a trovarci  . 

Vili. 

J inora/  fuiniam  benigni  rii  Dei  ad  pmnittntiam 
te  addititi?  Rom. g. 4. 

Confiderà,  quanto  pcrnictofa  ignoranza  fia 
quella  : non  Capere  perché  Iddio  ti  tolleri 
tanto  pazientemente  nel  tuo  peccato.  Finché 
ignorai  ciò  , non  ci  farà  mai  pericolo  , che  ti 
emendi.  Perché  altra  cola  è non  corrifpondere  a 
un  benefizio  , altra  è non  apprezzarlo  , altra  è 
non  conoscerlo . Chi  non  corrifponde  C nel  nu- 
mero degl'ingrati , chi  non  lo  apprezza  è in  quei 
degl'iniqui  , ma  chi  non  lo  conofce  è in  quel 
degl'iocorrigibili . 

|jt  Confiderà,  che  Ce  Dio  tollera  te  in  queda  for- 
ma, non  e perché  non  ti  polla  precipitare  di  fu- 
bito  ne! l'Inferno,  è perché  non  vuole,  fperando 
che  tu  fiaccamo  ti  habbia  da  ravvedere  . Chi  non 
vede  però  come  la  benignità  del  Signore,  non 
follmente  t'  invita  alla  penitenza  , ma  quanto 
fpetea  ancora  a lei,  ti  c’induce,  addueit , 6 co- 
me altri  leggono  impiliti  : ti  l'pinge,  ti  dimoia, 
ti  violenta.  Perchè  come  puoi  tu  rcGltere  nel 
mirare,  che  un  Signore  di  canta  Macllà  lopporci 
tanti  difprezzi,  clic  tu  gli  fai,  Colo  perchè  tu, 
verme  viliflimo,  nou  pertica:  Non  dovrebbe  ba- 


dare una  benignità  si  maravigliofa  1 commuover 
un  cuor  di  Cado?  E pur' è cosi  : tJr.ipterta  tip*. 

Hat  Diminuì)  ut  rniftr  fatar  vtjìri . 

Confiderà, quanto  orrendo  male  fia  quello, che 
tu  commetti , fe  per  quello  medefimo  prendi  ar- 
dire di  peccar  piò  liberamente,  perchè  il  Signo- 
re fi  mofira  a te  sì  benigno  nel  tollerarti.  E non 
è quello  un  voler' edere  avvedutamente  cattivo, 
perchè  Dio  è buono  ? Se  tu  vuoi  offendere  Dio 
perché  ti  benefica , dunque  bifognerà , che  ancor 
tu  l' offenda,  perchè  ti  ha  beneficato,  perchè  per 
te  fi  è vellico  di  umana  carne,  perchè  ha  fparfi 
tanti  fudori,  perchè  ha  verfato  tanto  Sangue, 
perché  è arrivato  a morire  in  Croce  per  te.  Ri- 
mira un  poco  , che  confeguènze  barbare  fono 
quede  ! e pure  quelle,  fc  attentamente  le  pon- 
deri, fon  le  tue,  mentre  la  bontà  del  Signore 
non  folo  ad  puniitntiam  t*  non  addueit  : Ma  più 
tolto  ad  impaniteli!  iam  . 

Confiderà,  che  una  tal  Bontà  del  Signore  in 
quello  cafo  noflro  è chiamata  Benignità,  Berti - 
gnitat  Dii.  Cioè  una  Bontà,  la  quale  é tutta  gra- 
ziola. tutu  gratuita, e però  ti  può  abbandonare, 
quando  a lei  piace,  e dare  in  mano  alla  Divina 
Giudizi!  . Come  dunque  è podìbile  , che  non 
tremi , a penfar  ciò  che  farebbe  di  te,  fe  ti  ab- 
bandonane? Forfè  non  ha  ella  i Cuoi  limiti, den- 
tro i quali  ha  da  contenerli?  La  Potenza  Divina 
é infinita,  e contuetociò  non  produce  infinite 
cofe.  La  Provvidenza  Divina  è inimica,  c con- 
tuctociò  non  provvede  a infinite  cole.  Così  quan- 
tunque la  Divina  Bontà  fia  parimente  infinita» 
non  per  quello  (opporrà  infinite  voice . Hi  il  nu- 
mero a lei  prefetitto  dalla  Cua  imperfcrutabile 
ordinazione  . E chi  fa , che  quello  p-r  te  non 
fia  già  compito?  Altro  è la  Milcricordia  nel  filo 
attributo, altro  è ne’ Cuoi  atti . Quelli  pur  trop- 
po hanno  fine  . Multa  funi  mi/er  alienti  rjur%  cosi 
li  dicci  ma  non  così  mai  d dice  infinita  funi . 

I X. 

Santa  Francefca  Romana. 

Omni , quid  libi  cpplicitum  fuirit , adipe  , (y  im 
deliri  fufiìnt , in  bumilìtate  tua  patita - 
tram  tabe  , guonìam  in  igne  prtbatur 
aurum  , (y  argentar»  ; ho  minti  veri 
rtiepiiòilft  in  lamine  b umilia - 

tienit . Ecd.  a-  4. 

OnGdcra,ehc  tre  forti  d’infermi  fi  trovano.  f. 
Alcuni  bramano  di  guarire, ma  non  voglio- 
no fottoporfi  a medicamento  di  alcuna  forte  . 

Quella  bevanda  è troppo  amara  per  loro  , quel 
fuoco  è troppo  cocente, qu?l  ferro  è troppo  cru- 
dele^ cosi  a cucco  pongono  qualche  eccezzione. 

Altri  vogliono  fottoporfi  a i medicamenti  , ma 
folo  a quelli,  che  vanno  loro  a capriccio.  Come 
Naaman  volea  dal  Profeta  rimedio  per  la  fua 
lebbra , ma  a modo  propio  . Volea , che  il  Pro- 
fèta gli  ponefle  le  mani  fopra  la  teda,  non  folca 
bagnarli  in  un  fiumicello  si  ignobile  , e si  infeli- 
ce , quale  a lui  pareva  il  Giordano  . Altri  final- 
mente fi  off-rifeono  pronti  a qualunque  cura,  e 
dicono  al  Signore, fcoctate,  fquarciate,  disponete 
di  me  come  piace  a voi  : fono  in  mano  vodra . 

Or  quello  é l'unico  modo  a poter  guarire. Tu  fei 
infermo  , e infermo  ancora  mortale  . Vuoi  ricu- 
perare la  lanità?  Omni ìqued  libi  applUitum  fu*. 
rit)*tnpt . Lafcia  che  il  Signore  applichi  a te  quel 
rimedio, che  piace  a Ini,  perché  egli  folo  fa  qual 
di  tutti  può  elFerti  piti  giovevole. 

Confedera,  che  il  Medico  non  applica  fempre 
il  medicamento  all’ infermo  di  propia  mano.  An-  II. 
zi  ciò  fà  poche  volte; comunemente  a ciò  d vale 
di  mano  moto  mcn  nobile  della  fua,  qual' é quel- 
la d‘ un  Cerufico,  ò d’un  vile  Spcciale,ò  d’un 
▼il  fervente.  Cosi  fa  Dio  : laici*,  che  quell' av- 
verti tà,  la  quale  ha  da  edere  il  tuo  rimedio  non 
ti  venga  da  cflò  immediatamente,  ma  da  uno  di 
baflif- 
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baffìflin»  condizione,  di  un  cittadinello,  da  un 
contadino,  da  un'  almen  ch’é  di  molto  inferiore 
a te  . Però  9»*^  applici» »m  futht  ac  cip* . Non  fi 
nomina  punto  * 9 "•  fit  •pptieitnm  , perché  ciò 
nulla  rileva  . Non  ini  da  mirare  a chi  applichi  il 
medicamento  , hai  da  mirare  a chi  1* hi  ordina- 
to ,ch'é  Dio  : tanto  piò  ch’egli  é quello  ,.cbe 
regge  Tempre  la  mano  a colui, che  1 applica, affin- 
ché nulla  trafeorra  dal  Tuo  dovere.  Non  cosi  fa 
il  Medico  umano  . 

Confiderà , che  quando  il  medicamento  é di 

? aaliti  fua  dolorofo,  non  ti  fi  chiede,  che  non  lo 
enti , ma  che  lo  foffri , In  dolore  fnflin* . Se  la 
natura  fa  la  fua  parte  in  commuoverli , balla , che 
tu  procuri  di  reprimerla  in  modo  , che  non  pro- 
rompa a querelarli  arditamente  del  Medico,  ò a 
rifentirfi , come  fa  un'infermo  frenetico,  contro 
chi  gli  applichi  in  tempo  il  medicamento.  Non 
Tenti  tu  nel  tuo  corpo  ancora  il  dolore  di  quel 
fuoco  , ch‘é  ai  cocente  , di  quel  ferro  , ch  e al 
crudele?  £ pure  Io  tolleri  ,anzi  paghi  ancora  la 
mano  di  quel  CcruGco,  che  in  te  luta, ancorché 
non  Tufi  per  affetto  , che  porti  alla  tua  falute, 
ma  al  Tuo  guadagno  . Cosi  bai  da  far  parimente 
■el  cafo  no  Aro  : in  dato*  fu  flint . Se  tu  non  Cai 
far  di  più,  che  pagare  chi  ti  maltratta  , renden- 
dogli ben  per  male  , almeno  ila  fòrte. 

Confiderà  , che  nelle  umane  tribolazioni  , ciò 
che  fuole  arrecare  comunemente  più  di  moleffu» 
oon  è unto  il  dolore  , quaoto  è l’ignominia  , e 
non  é unto  il  danno,  quanto  é l'infulu» . Se  quel 
difaffro  vernile  a te  immediatamente  da  Dio,  ti 
difporrelli  certamente  a portarlo  con  maggior 
animo:  ma  perché  viene  folo  mediatamente  tu  ti 
dimentichi  totalmente  di  Dio,  e tutto  ti  attui  a 
rimirare  chi  è Tu  la  terra, colui  che  ti  ci  fallare: 
e quello  è quello  , che  ti  accende  , che  ti  agita, 
che  ti  fa  ul'ora  prorompere  in  brutte  Tmanie. 
Però  in  bnmiUtatt  ima  patititi  ìam  kob*.  Coti  Dio 
ti  umilia, «forzandoti  bensì, nu  per  manoahrui. 
Tu  c'hai  da  fare?  tollerar  con  pazienza  l'umilia- 
zione. Del  dolore  fi  dice,  che  tu  lo  tolleri  , !*- 
flint  £ del  Tumiliazion,  che  la  tolleri, con  pazien- 
za ; patitntium  hah . Ogni  pixieoza  è tolleranza, 
ma  non  ogni  tolleranza  é pazienza  , perchè  pa- 
zienza propiamentevuol  dire  una  tolleranza  con- 
tinuata ; £ quella  qui  ti  è richieda  ; che  però  in 
vece  di  pntitntimm  bmley  il  Siriaco  voltò;  Longa- 
nimi! tflt£  unto  più  che  il  dolore  non  fuoTeilcre 
troppo  lungo  quand'é  ecceflivo  , e coai  balla  ad 
etto  una  tolleranza  per  modo  d'atto  ; 1 umilia- 
zione può  edere  eccelli  va,  e infieme  lunghiilima, 
e però  z lei  fi  ricerca  una  tolleranza  per  modo 
di  abito  . In  dolati  fu  flint  i in  lumi  litoti  pai  im- 
itai» bah. 

Confiderà  qual’ è il  fine  , per  cui  Dio  ti  mal- 
tratta in  quella  maniera,  ch'é  per  provarti  . Uo 
Principe  per  rifnlvere  . fe  una  moneta  li  habbia 
da  ammettere  nel  Tuo  (lato,  che  fa  ? Si  contenta 
della  beila  apparenza?  Non  già,  la  fa  gettare  nel 
fuoco  : perciocché  quivi  Tubiti»  fi  vedià,  le  cor- 
rifponde  alla  beiti  la  fodezza.  Cosi  fa  Dio,  non 
fi  appaga  dell  apparenza  , e cosi  ti  pruova  con 
quell  avverfità  , che  ti  manda . in  igne 

prola  tur  m»rnm , (j-  argtnmm  £ lamini!  arti  rteep - 
laHUt  in  ramino  Immillai  unii  . Chi  ti  rimira 
alTdterno,cbi  ti  Teme  parlare, chi  ci  feorge  pro- 
cedere, ti  terrà  per  metallo  fodo  . Crederà  che 
fii  Crilliano  fedele  a Dio,  umile  , ubbidiente, 
divoro  . Ma  quanto  ingannali  ! Tu  oon  Tei  ule; 
appartici  , perche  non  Tei  dato  ancora  nella  for- 
nace: vengafi  un  poco  alla  pruova, e fi  vedrà, che 
la  tua  virtù  tutu  é frivola,  perciocché  Cubito  ti 
lamenti  di  Dio,  t' inquieti  , t'inalberi,  perdi 
tutta  la  foggezziune  al  voler  Divino  ( nel  che  da 
la  vera  fodezza  ) e giungi  io  una  parola  a preva- 
ricare , quali  che  vagli  anche  a forza  frappar  dal 
filoco.  Non  ti  maravigliar  dunque  mai  le  il  Si- 
gnore ti  tribola,  perche  come  il  Principe  pruova 
la  moneta,  per  veder  Te  fia  ronptmlUù  nel  Tuo 
flato,  coti  Dio  pruova  anche  le  per  veder,  Te  Jii 


racepuhlì*  nel  fan  regno . Vuol  tu  che  in  Cielo 
mai  corra  metallo  fallo?  Non  v'é  la  Tu,  come  in 
terra,  virtù  apparente,  tutta  è reale. 

Confiderà, perchè  Tavverfità  é di  più  chiamata  VL 
C amimi t Immillatimi t y perché  non  v'é  cofa  , la 
qual  più  fiacchi  l'orgoglio . Finché  Dio  non  ti 
pruova,  come  or  s'è  detto, oh  ouanto  tu  ti  com- 
piaci frequentemente  di  ce  medclimo!  Ti  lidi  di 
quei  defider/,  che  Tenti  nell'Orazione,  di  quelle 
procede, di  quei  propofici,  di  quegli  affetti  si 
pii,  ma  quando  poi  fi  viene  alla  pruova, oh  quanto 
tu  medclimo  ti  cooofci  calar  di  pelo  , e cosi  ti 
vieni  opportunamente  a confondere  ! Ringrazia 
dunque  Dio  Te  fpcflb  ti  tiene  in  un  tale  dato, 
perchè  quella  è la  via  più  ficura  di  andare  ai  Cie- 
lo, la  via  della  umiliazione.  Solo  prega  Dio,  che 
ti  conforti  a refidere  virilmente  , e che  voglia 
dar  teco  nella  fornace  in  ramina  Immillatimi t , 
come  gii  dette  con  quei  tre  Santi  fanciulli  di 
Babilonia  in  ramina  igni/  arJrnrh  : non  gii  per 
non  havere  a Tentir  i'ardor  del  fuoco,  come  fu 
in  quelli,  ma  folamence  per  non  dover  mai  defi- 
flcrc  dal  lodare  lui  IleiTo  di  mezzo  il  fuoco  » 
quando  ancor  ne  Tenti  l’ardore.  Cosi  fece  quella 
gran  Santa  di  oggi  , che  può  giudamente  chia- 
marli la  Danna  forte  per  la  fodezza, la  qual  mo- 
li rò  in  unte  pruove,che  Dio  ne  lolle,  di  dolore 
egualmente,  e di  umiliazione. 

X. 


I Quaranta  Martiri. 

Etra  venia  riti , imo  9U0J  baiai,  « ama 
mcripiat  coronar»  tuam , 

Apoc  $.  11. 

Confiderà,  che  ciò  , che  difanima  molti  dal  L 
perseverare  nel  bene,  c ban  cominciato,  ò 
figurarfid' havere  a vivere  ancora  affai  lungamen- 
te. E però  tu  c'hai  da  fare  per  rincorarti?  Tut- 
to il  contrario.  Figurati  che  ogni  di  debba  elle- 
re  per  te  T ultimo  di  tui  vita  Omntm  crtda 
dì rm  tilt  dilmaijft  faprtmnm  £ furi  cy  che  non 
può  edere  ognidì  1 ultimo?  Senti  ciò  eh*  ti  dice 
li  Signore,  Beta  venia  cìtly  non  dice  vtnimm  riti, 
ma  vtniay  perché  eg  i da  già  venendo,  e ancora 
a gran  palli  riti * Oh  quanto  è facile,  che  già  ti  ntntt.%^ 
picchi  alla  porta  per  dirti,  andiamo  . Bropi  afl  a j. 
in  jammit . 

Confiderà , che  quefìo  awifo  medefimo,  che  di 
prcTente  ti  da,  gii  é un  picchio  fortìffìmo  . Po-  lu 
crebbe  il  Signore  venire  a te  come  un  Ladro, 
lafciando  che  tu  vitelli  Tpenlleraco  affatto  di  lui, 
come  tanti  vivono  . Ma  non  lo  fi.  Vedi,  che  ti 
manda  l’avvifo?  Bete  venia  citi.  Anzi  quanti  av- 
vili oltre  a quello  egli  attende  a darti  ? Tale  hai 
da  credere  certamente,  che  fia  quell' in  terrai  ti 
abituale,  alla  quale  cominci  già  a foggiacere, 
quello  feemamento  di  villa,  quello  feetnamento 
d'udito,  quei  crini,  che  già  cominciano  a inca- 
nutirli. L' A portolo  quando  bebbe  z nominar  la 
famofa  tromba,  che  Tonerà  per  convocarti  al  Tri- 
bunal del  Signore,  la  chiamò  , l'ultima  , in  no- 
vijfimn  mia . Bifogna  dunque,  che  a lei  ne  fia  no 
già  precedute  altre  molte . Ma  chi  ne  può  dubi- 
tare? Quando  tu  Tenti  dire,  che  il  tale  é preci- 
pitato giu  da  una  fcala , quelli  è una  Tromba  ; 
che  il  tale  é morto  di  ferro, quella  è una  Trom- 
ba; che  il  tale  é morto  di  fuoco,  quella  è su 
Tromba:  ebe  il  tale  andato  la  fera  ai  Ietto  fanif- 
firao  fu  forprefo  da  un'impeto  di  catarro,  che 
lo  fé’ morì  re  affogato,  quella  è una  Tromba.  Noo 
fai  tu  quante  di  quelle  n’  hai  già  Tentile  ? Ma  tu 
non  credi  ,che  Tuonino  mai  per  te.  £ cosi  Te  il  Si- 
gnore ti  giungerà  ioafpettato  quella  é tua  colpa: 

Egli  già  ti  ha  fatte  precedere  V-aobafcUte: 

venia  riti . 

Confiderà,  che  mentre  il  Signore  fla  già  ve- 
nendo  , bifugna  dunque  rtlolutamente  animarli  a 
perfcverarc.  Ten§  9 ned  baiti,  perché  fi  tratta  dà 
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oo  punto,  che  importa  troppo  . Che  farebbe  fe 
tu  per  una  mera  impazienza  di  pochi  giorni  ve- 
li idi  a perdere  quella  bella  Corona,  la  quale  ti 
(la  apparecchiata,  fol  che  perfeveri?  oh  che  do- 
lore farebbe  il  tuo,  oh  che  fmania,  oh  che  11  rug- 
gì mento  ! Tetti  adunque  , rea  quid  baiti  , ma 
jch’è  ciò,  che  ti  lì  ordina  di  tenere?  Quella  Co- 
rona ine  di- (ima  uòdi  certo,  perché  tu  ancora  non 
l'hai.  Quella  fol  a mente  ti  li  dati  dopo  ti  fine 
della  battaglia.  Hai  da  tenere  il  tuo  pollo.  EJi* 
firmai  in  via  Dimmi . Hai  da  ritener  tempre  vi- 
vo quel  desiderio  c’hai  conccputo  di  voler  fervir’ 
al  Signore  con  fedeltà.  Hai  da  ritenere  quei  di- 
voti cfcrcizi,  che  pruovi  a ciò  più  giovevoli, 
quell'orazione  aflidua,  quelle  con  felli  on  i familia- 
ri , quelle  Comunioni  frequenti  , quella  lezione 
de’ Libri  Spirituali,  quell' umiltà  , quell’ ubbi- 
dienza, quel  zelo,  quella  manfuctudinc  di  fpiri- 
to,  quella  mortificazione  di  fcnfi  , quella  pron- 
tezza in  rigettar  dal  tuo  cuore  oeni  tentazione 
ne’fuoi  principi  ; la  una  parola  hai  da  ritener 
fortemente  quel  ben  che  fai,  perché  (la  * te  ri- 
tenerlo : Se  ciò  non  folle  in  tua  roano,  non  ti 
fi  comanderebbe  con  termini  cosi  efprefli  : Temi 
quid  b*in.  Perchè  è vero, che  ci  vuole  a quello 
la  grazia  del  tuo  Signore,  ma  quella  grazia  ti  fa- 
rà data  ogni  volta,  che  tu  la  chicgga,  e il  chie- 
derla parimente  Ha  femprc  a te,  Pnìtt^  (j  *rcl- 

pittit  . 

Confiderà,  quanto  importa,  che  tu  ti  ajuti  * 
perseverare  nel  modo  pur’ ora  detto;  perché  ciò 
Solo  ti  fi  ordina  per  ben  tuo,»/  mimi  ateipiat 
Coronami  tuam.  Non  credere,  che  il  Signore  ciò 
ti  comandi  per  vermi  propio  interrile.  Se  perde 
te,  gii  mancheranno  per  ventura  altri  fervi, 
quant’ei  ne  vuole?  Cintene  multa  /aflài  miglio- 
ri di  te,  iy  innmmeratìlet , di  quei  chcfon  come 
tc,  <7  fiore  fatiti  alia  pri  tit . Mira  come  per 

Sudi’ infelice,  il  quale  oggi  prevaricò  con  ufeir 
all 'acque  gelate,  Cubico  il  Signore  hebhc  pronto 
tra  gl'infedeli  medefimi  un  che  di  Cubito  gettate 
giù  le  fue  velli  , fottentrò  nudo  a compire  nell* 
acque  Delle  il  numero  de  i quaranta,  i quali  do- 
vevano edere  i Coronati  . Bifogiu  dunque  per 
vivere  ognor  tremante  , che  tu  Tempre  tenga 
quella  perfuafione  vi  vi  dima  nella  mente, che  per 
quanto  a tc  paja  d’clTcr  grande  ilirumcnto  della 
gloria  di  Dio,  gran  Teologo,  gran  Prelato,  Id- 
dio non  ha  bifogno  alcuno  di  tc,ma  beasi  tubai 
Li  fogno  diremo  di  lui.  Non  vedi  tu  comclafciò 
andare  un  Saule,  un  Salatnonc,  un  luo  diiccpolo 
(ledo  de' più  diletti,  c Ceppe  in  luogo  di  Giuda 
trovar  Mattia? 

Confiderà,  che  quantunque  quella  Corona  fia 
tutt'ora  si  incerta,  è chiamata  tua  (ut  armo  ac - 
apiai  Ciromam  tuam J purghe  il  Signore  l'ha  ap- 
parecchiata per  te.  £’vero,  che  fu  cfla  non  hai 
fin’ ora  quel  titolo, che  fi  chiama  tìtolo  io n , ma 
vi  hai  ben  quello,  che  fi  nomina  ad  rimi  men- 
tre tu  perfeveri . E cosi  vedi , che  non  può  que- 
lla Corona  eflcrti  mai  da  veruno  flrappata  a for- 
za . S' alcun  l'havrà  , farà  perché  glie  la  cedi 
(pontaneamentc  : che  però  nota,  che  non  dice: 
Ut  memo  rapini , ma  bensì  Ut  nrrno  aceipiat  Coro - 
asm  tuam.  Ecco,chc  pertanto  il  Signore  non  ha 
punto  mancato  dalla  fua  parte  in  volerti  bene, 
più  ancor,  che  ad  altri  moltiflimi.  Ha  preferito 
tc,  ha  prediletto  te,  ha  data  prima  a ie  la  como- 
dità di  guadagnarti  una  Corona  sì  fplcndida,  fe 
la  vuoi.  Quante  Anime  ha  abbandonate  là  nell' 
America,  a cui  non  ha  fatta  una  minima  parto 
di  quelle  grazie  c'ha  fatte  a te  . Se  però  veden- 
do oramai  la  tua  ingratitudine,  lafcia  tc,  c fe 
se  vada  là  nel  Perù,  nel  Paraquari,  nel  Chile  a 
ritrovarli  chi  erediti  la  Corona  a tc  prima 
offerta  , ti  potrai  tu  per  ventura 
di  lui  dolere  ? 

fb 
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§ui  curri  ut  ti ìxerit  ver  imm  e intra  filium  borni  nit 
nmittetur  ei  ; fui  autrm  dixtrit  rimira  Spi- 
ritual Sancì  urti , non  rimi!  retur  ti  , ntjUt 
in  bit  fatui o , ntque  in  futuri . 

Matth.  iz.  i a. 

Confiderà,  che  chiunque  pecca,  ò pecca  per  f- 
fragilità  , ò pecca  per  ignoranza , ò pecca 
per  malizia.  Il  primo  fi  oppone  al  Padre,  di  cui 
e propia  la  potenza,  il  fecondo  al  Figliuolo,  di 
cui  è propia  la  Capienza  , il  terzo  allo  Spirito 
Santo,  di  cui  è propia  la  bontà  . Quei  che  pec- 
cano per  fragilità,  e quei , che  peccano  per  igno- 
ranza, fono  compatiti  più  agevolmente  da  Dio, 
ma  non  così  quei , che  peccano  per  malizia  ; per- 
chè quelli  non  hanno  il  maggior  loro  difordine 
nell’appetito  fenfitivo,  come  é di  quei,  che  pec- 
cano per  fragilità  , non  l’hanno  nell'intelletto, 
come  é di  quei,  che  peccano  per  ignoranza,  ma 
l'hanno  nella  volontà,  eh’ è il  fommo  de'mali, 
mentr’clli  peccano,  perché  voglion  peccare, prò-  Of-9-9* 
funiì  btccauerunt . E deprezzando  affatto  l'ul- 
timo fine,  vogliono  avvedutamente  anteporre  un 
bene  temporale  all’eterno.  Povero  te  fe  Sci  giun- 
to a cosi  orrendo  flato  di  perdizione! Ed  è altro 
ciò,  che  haver  melici  lo  Scettro  in  mano  al  pec- 
cato? Senti  che  ti  dice  l'Apotlolo.  Nm  tr^o  it- 
ine t piccatami  in  vtfitt  mortali  torpore  , Altra 
cofa  e,  che  il  peccato  fi  ufurpi  , ò impetuofa- 
mente,  ò ingannevolmente  lo  Scettro  dentro  il 
tuo  cuore,  come  farebbe  un  Tiranno  : altra  è, 
che  tu  glie  lo  porga  Spontaneamente  . Quello  si, 
eh' è farlo  regnare,  c confeguen temente  inoltrar 
di  amarlo. 

Confiderà  , che  qualor  pecchi  cosi  , perchè  n. 
vuoi  peccare,  allora  è quando  tu  fei  meno  emen- 
dabile , perchè  non  è tanto  facile  di  curare  lo 
fregoiamento  della  volontà  , come  quello  dell* 
appetito  , ò dell' intelletto . Quello  dcll’appecito 
fi  può  curare  con  opportuni  confortativi,  che  ti 
vengano  a diminuir  la  fragilità  . Quello  dell’ in- 
telletto fi  può  curare  cou  provvidi  documenti, 
che  ti  vengano  a togliere  la  iguoranza;Ma  quello 
della  volontà  con  che  può  curarli  ? Sei  cattivo, 
perché  vuoi  elTerc  cattivo,  è finita.  Ptffima  plaga  Jrrem. 
ima.  Non  rimane  altro,  fe  non  che  Dio  ti  g»ffi-  -o.  za. 
ghi,comc  tu  meriti:  gii  che  Curationum  ut  linai 
nm  tft  riii.  E però  feCrifio dice, che  il  peccato, 
ch  e per  malizia  fia  irremiffibilc,  dice  ciò,  perché 
egli  è incurabile;  non  perchè  talor  non  fi  curi  , 
come  talor  fi  cura  ancora  la  lebbra, male  incura- 
bilifiimo,ma  perche  ciò  quali  ha  del  iniracoiofo. 

Confiderà,  che  molte  volte  tu  ti  lufinghi,cre-  [jj 
dendoci  di  peccar  per  fragilità,  mentr’é  per  ma- 
lizia. La  ragione  è perché  tu  fei  quello  , che  in 
te  cagioni  una  tale  fragilità,  con  ilvegliare  avve- 
dutamente quell’  appetito  fenfitivo  , che  poi  ti 
porta  al  male  con  impeto  si  veemente.  Sei  fra- 
gile , perchè  da  te  Hello  ti  metti  nelle  occa/ioni 
pcricolofe,  fei  fragile  , perchè  non  cufiodifci  gli 
occhi,  fei  fragile,  perché  non  cufiodifci  gli  orec- 
chi , fei  fragile  , perché  vuoi  leggere  tutto  ciò» 
che  ci  piace,  andare  a vifite, andare  a veglie,  in- 
vertire la  tentazione  , che  poi  ti  atterra.  Ti  par 
però , che  una  fragilità,  qual  é quella, fia  condo- 
nabile ? L’Apoilolo  non  vuol  , eoo  la  tentazione 
ti  tiri  a sé  , fe  pur  non  é quella  , Senza  cui  non 
può  (lare  la  vita  umana.  Tantalio  voi  non  apprt- 
btmdat  nifi  bumana . Che  farà  dunque  mentre  tu  * * 

tiri  a te  la  tnedefinu  tentazione  ? Non  c un  vo-  ° 3* 
lerla,  e cosi  volere  il  peccato  ? O quanto  moflri 
di  portargli  affezzionc,  mentre  ti  vai  fpontioea- 
mentc  ad  involgerti  ne’fuoi  lacci! 

Confiderà,  che  molte  volte  ancora  crederai  di  IV. 
peccare  per  ignoranza;  e non  è così  ; ti  iufinghi: 
pecchi,  come  (opra  diccvafi  , per  malizia.  E ciò 
é quando  tu  non  ti  curi  imparar  certe  verità  iin- 
portantiffime,  non  perchè  ti  manchi  capaciti, 
non  perché  ti  manchi  comodità  , non  perché 
t'in- 
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t’inerefca  lo  Audio, ma  foloaffine  dì  potere  pec- 
car più  sfrenatamente,  e noffàaverc  quel  rimor- 
fo  molefto,  che  per  dir  cosrti  ritenga  a guifa  di 
briglia . Ed  è altro  ciò , fé  non  che  havere  un’af- 
fetto fornaio  al  peccato?  Ti  contenti  di  foggia- 
cere  a un  male  si  grande,  qual’ è la  ignoranza  , e 
per  quale  acquiAo  ? Per  potere  eflère  più  fpedito, 
più  Sciolto  , a (correre  per  le  vie  delle  iniquità . 
Vedi  che  può  dirli  di  peggio.  E pure  quanti  fono 
Coloro  , che  cosi  fanno?  Distrutti  Dee  ; recede  à 
nubi, , fé  iene  imm  viarum  tuarum  nolumut . Non 

vanno  a Prediche,  per  timor  di  non  eAere  difm- 
gannati  de’ loro  errori  : Corrono  apporta  a Con- 
feffori  ignoranti , cercano  apporta  Consiglieri  in- 
fedeli : non  curano  di  faper  troppo  fottilmente 
_ le  obbligazioni  del  loro  ufficio;  e cosi  quanto 

Jff.  4.  Sapienti)  funi , Ut  feniani  mata  , altrettanto  poi 

beneficete  ntfeierunt . E come  mai  può  l’igno- 
ranza feufarti  dalla  malizia,  mentre  l’ignoranza 
mede  G ma  è maliziofa  ? 

Confiderà  , che  mentre  tanta  gente  è quella  , 
che  pecca  per  malizia , non  è maraviglia  le  tanta 
gente  confeguentemente  fi  danni.  Il  fuo  peccare 
con  è remi  (libile , cioè  non  è condonabile,  alme- 
no comunemente,  perché  quello  , che  ci  muove 
a rimettere  agevolmente  a qualcuno  un  grave 
delitto  ,è  veder  che  vi  fia  tral'corl'o,  ò per  im- 
potenza,ò per  inconfiderazione.  Frattanto  men- 
tre odi,  che  v’è  peccato,  il  quale  non  è rimetto, 
nè  nel  fecolo  prefence,  nè  nel  futuro , quindi 
argomenta  , che  v’è  nel  futuro  fecolo  Purgato- 
rio, dove  cancellanfi  i peccati  mortali  , quanto 
alla  pena  , e veniali  non  foto  quanto  alia  pena, 
ma  quanto  ancora  alla  colpa. 

X 1 I. 

San  Gregorio. 

An  quoto  bt  minibus  placiti?  Si  adòue 
tornir,  i è ut  p! entrerei  , C bri  fi 
ftrvtet  non  ijfim . 

ad  Gal.  r.  io. 


ft  A^Onfidera,  quanto  fia  difficoleofo  di  potere 
V-*  ìnfieme  piacere  a gli  huomini,e  a Grillo, 
mentre  ne  meno  ciò  fi  promi  le  l’ Aportolo  delle 
genti  . Ben  fi  fa  quante  contraddizioni,  e quanti 
contraili  egli  hebbe  da  (operar  per  i’onor  Divi- 
no. Tu  qual  vuoi  di  querte  due  cofe?  Piacere  a 
gli  huomini  ? Ah  quarti  bominibue  piateti  ? Mi- 
fero  te,  fe  lo  cerchi,  ti  cerchi  la  confufìone, 
giacché  tonf ufi  funi , qui  bominibue  platini . L’ a- 
mor  degli  huomini  ha  tre  pellimc  condizioni . 
La  prima  è,  eh' è difficile  a conseguirli  . La  fe- 
conda, eh’ è facile  a perderli . Li  terza  ,cbc  pof- 
feduto  fa  più  male,  che  bene,  perché  almeno 
non  ti  lalcia  intera  la  libertà  di  donarti  a Dio. 
E quella  forfè  fu  la  ragion  principale,  per  cui 
l’Aportolo  mollrò  curarfenc  poco  quando  egli 
1 C IT  $ difó  5 Omnia  mibi  Unni  : ftd  ego  fui  nullità  rt - 
. ' * digar  pouf  an  Sembra  che  porta  lecitamente 

9 ' pretendere  l’amor  degli  huomini,  chi  fatica  per 
lor  Calvezza.  Ma  non  bada  curartene.  Non  vedi 
tu  in  quanta  foggezzione  ti  truovi , quando  le 
perfone  abbondantemente  ti  pagano  unortipendio, 
benché  per  altro  dovutoci  approvazione,  di  ap- 
plaufo,  di  altre  limili  tellimonianze  di  amore? 
^digerii  quanto  prima  fub  potejlan  . Perchè  a 
poco  a poco  ti  affezioni  loro  di  modo,  che  più 
non  rcrti  allóluto  padron  di  te.  Parie  non  altro, 
che  tu  per  gratitudine  fii  tenuto  ad  ufar  toro  di- 
verte condì (ccndcnzc  , che  non  ti  lafciano  cor- 
rere si  fpedito  per  la  via  del  Divin  Servizio  . 
Adunque  c’hai  da  volere?  Piacere  a Grillo,  vin- 
cendo animotaiuente  per  tal  effetto  i rilpctti 
umani , Sicché  ò non  curi  di  piacere  a gli  (mo- 
mmi, ò almeno  non  lo  procuri  . An  quoto? 

<r  Confiderà  , che  l’Aportolo  non  dice  attbluta- 
* mente  . si  èomìnibus  plaetretn  Cèri/i,  ferva,  non 
ejftm , ma  fi  ad  bue  plaetrem  ? perché  per  un  poco 
Tomo  II. 


fi  può  talvolta  piacere  a tutti  gli  huomini  , e 1 
Crillo  , mi  non  a lunga.  Coangufiatum  rfl  J ha - 
tum , il  letto  è Aretto,  *td  ut  alter  decidat , bifo- 
gna  in  decorfo  di  tempo  , che  vada  a terra  ò 
['Amor Divino, ò l'Araor  umano.  Non  ti  lafrìar 
dunque  ingannare  , quali  che  a ce  riefea  felice- 
mente haver  l’uno  , e l’altro  . Può  durar  poca  , 
fe  tu  vuoi  far  daddovero  l’ufficio  tuo.  E però  fi , 
che  l’amor  Divino  getti  a tempo  per  terra  l'a- 
more umano  , prima  che  ne  venga  gettato . 

Confiderà,  che  in  due  modi  li  può  deGderar 
di  piacere  a gli  huomini.  L’uno  é non  per  altro, 
che  per  quefio  medefimo,  per  piacere . E quello 
è quello,  che  fi  é fin  qui  biafiroato,  perchè  que- 
llo è un  mal  fommo  . Quello  c quel  male,  che 
introduffe  appunto  nel  Móndo  l'idolatria;  l’ar- 
tefice, non  peraltro,  che  per  piacere  a chi  lo 
conduffe,  procurò  di  formarne  i ritratti  al  vivo, 
di  adularlo,  di  afiècondarlo  . E quelli  furono  i 
perniciofi  lavori , i quali  Sopra  tutti  recarono  la 
rovina  al  genere  umano  : tanto  furono  da  Dio 
maledetti  . Anife » veleni  piaceri  ri  qui  fi  af- 
fumpfit  , tlaboravit  arte  fua  , ut  fimi/itudinem  in 
melile,  figurarti . Multimele  autem  beminum  ab- 
dulìa  per  fpecèrm  operi r , rum  qui  ante  ttmp-et 
tamquam  homo  beniratui  futrat  , nane  De  urei 
ajìirnavtrunr  . Cosi  habbiamo  nella  Sapienza. 
L’altro  modo,  in  cui  fi  può  defidcrar  di  piacer* 
agli  huomini,  é per  potere,  piacendo,  tanto  più 
agevolmente  tirarli  a Dio,  e quello  è lodcvoiif- 
fimo,  perchè  quello  c il  modo,  che  con  figliò  fino 
il  medefimo  Aportolo  quando  ditte  : Unufquifqut 
ve/l  rum  prò  timo  fuo  plaaat  in  bonum  , ad  adifica- 
riontm.  E però  mentre  tu  vuoi  di  propofito  at- 
tendere alla  Virtù,  hai  da  procurar  di  piacere 
fino  a quel  legno,  che  cagiona  edificazione  . Al- 
meno hai  da  procurar  di  non  difpiacere,  cioè  di 
non  ti  rendere  zotico,  incivile,  indifereto,  per- 
chè quei  vizj,che  fono  del  virtuofo,  non  ven- 
gano attribuiti  alla  Virtù  della,  e cosi  la  intiera 
non  rimanga  infamata  quali  inamabile.  Solamen- 
te conviene,  che  tu  llii  attento  a mantener  del 
continuo  l’intenziun  retta,  e di  rinovarla  : tan- 
to è’I  pericolo,  che  tu,  come  I trafficanti , corti- 
tuilca  quanto  prima  il  tuo  fine  in  ciò,  che  da 
principio  intenderti  di  procacciarti  folo  come 
mezzo - 

Confiderà,  che  fette  fono  quelle  efimie  prero- 
gative , le  quali  fanno  , che  uno  piaccia  alcrui 
virtù  ola  mente . Son  tutte  elètte  annoverate  nel- 
le Divine  Scritture  : E tutte  e fette  fi  poffono 
procacciar  da  ciafcuno  con  Somma  lode  , e tutte 
e fette  da  ciafcuno  ottenere.  I.  La  Sapienza  nei 
difeorrcre  j Piar  uer  uni  omnia  verbo  bete  ter  am 
Holoftrnt , ij  eoram  putti t ejue , £y  mirabamtur 
Sapientiam  equi.  La  Sapienza  in  chi  difeorre pia- 
ce ad  ogn’uno  per  quella  rteffa  ragione,  per  cui 
piace  a gli  orecchi  la  melodia.  11.  La  Prudenza 
nel  contìgliare  . Platuit  Pbaraoni  tonfilium  , fy 
e unii,  1 Miuiftrit  tjui  ,•  lotutufqut  tft  ad  eo,  : Num 
inotnire  pottrimut  taltm  virum  , qui  fpiritn  Dei 
pltnut  fit  ? La  Prudenza  in  chi  configlia  piace 
ad  ognuno,  per  quella  (letta  ragione,  per  cui  piace 
a gli  occhi  la  luce.  III.  Li  imnfuecudine  nel  ri- 
spondere . Si  platueri,  pepalo  buie  , (y  /mitri,  tot 
verbi , tltmentibui  , ferva nt  libi  omni  tempore. 
La  Manfuetudinc  in  chi  riSponde  piace  ad  ogn- 
uno, per  quella  (leda  ragione,  per  cui  piace  al 
tatto  la  morbidezza.  IV.  La  Modertia  nelle  cofe 
profpere  . Puer  autem  Samuel  prefieitbat  atqut 
trefttbat , placebat  tàm  Domino  , qubm  borni - 
nibui.  La  Modertia  in  chi  fi  ritruova  in  iliaco 
profpcro  piace  ad  ognuno,  per  quella  rteffa  ra- 
gione, per  cui  piace  nello  Spofo  la  verecondia. 
V.  La  Fortezza  nelle  colè  avverfe.  Loenrì  fune 
fervi  Saul  in  aurìbut  David  : Ecce  piatti  Uggì  , 
(y  omnet  fervi  eque  diligane  te . l.a  Fortezza  in 
chi  li  ritruova  in  irtato  avverfo  piace  ad  ognuno, 
per  quella  fteflà  ragione,  per  cui  piace  nel  Sol- 
dato il  valore.  VI.  La  Liberalità  nei  far  bene  a 
coloro  con  cui  fi  vive.  %uafivit Simon  bona  grati 
Cc  f»*% 
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fu  a , ty  p'oeuìt  ilflt  pouf  ne  e/ur , gl  tris  efur,  om-  i 
mibui  dirbut . La  Libcraliti  di  ehi  benefica  chi  é 
fu  la  terra  «piace  ad  ognuno,  per  quella  lidia  ra- 
gione , per  cui  piace  a gli  Orti  la  pioggia  . VII. 

La  pietà  nel  far  bene  a coloro,  che  lon  già  morti . 
f itti!  David  fuprr  tumu/um  Abntrfjt,  Qmnif]ue 
popuiu t audivit  , y plaeutrunt  tt  evala, qua  fteit 
H*x  in  (oafptilu  tot  itti  p*puli  . La  Pietà  di  chi 
benefica  chi  e fot  terra  «piace  ad  ognuno,  per  quel- 
la (Itila  ragione  , per  cui  piace  alle  rupi  il  Sole. 
Ora  que(L  fette  lì  belle  prerogative  furono  ap- 
punto quelle  fette  donne  bellittime  : Septrm  mu- 
timi , le  quali  apprtbenderunt  virarti  unum  . Tutte 
voglio  dir  li  lpolarono  unitamente  col  Pontefice 
San  Gregorio  , e tutte  quali  unitamente  gli  dii*- 
fero  . Auftr  tpprtirium  ntftrum  , Trovandoli  le 
radchine, in  quei  tempi  cala  mi  coli,  abbandonate 
di  maniera  dal  popolo  Cri  11 ia no  , che  appena 
v’era  cbi  fi  velette  congiungere  con  alcuna  di 
loro,  non  che  con  tutte.  E ben  appare,  che  tutte 
fommararncc  poi  fodero  grate  al  Santo  , che  le 
{posò  , mentr’ctt'e  furono  quelle  , che  lo  rende- 
fon  si  gluriofo.  E qual’altro  v’é  tri  Pontefici, 
il  quale  li  babbia  riportato,  com’egli  , il  nome 
di  Grande?  Però  tutte  quelle  prerogative  mede-  ! 
(ime  fono  quelle,  che  tu  fecondo  il  tuo  (lato  hai 
da  procacciarti , per  piacere  a gli  altri  con  lode 
quantunque  fingolarmcnte  convengano  a un  gran 
Prelato  . Vero  è , che  modo  da  piacere  anche  a 
gl'lnvidiofi  non  v'è  . Ma  ciò  che  rileva  ? Non 
però  San  Gregorio  rimafe  al  fin  di  rifpiendere 
ognor  più  illullre  nel  Trono  del  Vaticano  , per- 
ché vi  furono  alcuni  , i quali  inoltrarono  a lui 
quell'abborrimenco  , che  da  gli  uccelli  notturni 
b modi  a al  Soie. 

XIII. 

Id  quod  in  pr  e finti  rfl  rr.tmentantum , (y  /tv*  tri, 
bui  alitai  t noftra  ,/upe*  modum  in  fuilimita- 
t*  , aternum  gloria  pò  dui  eptratur  in 
noia  : non  conttmplantibue  ntbit  , 
qua  vi  dentar  , (ed  qua  non 
viJtnrur  aterna  . 
l.Cor.4.17. 

Confiderà  , che  non  dice  Ttibmlatìé  , ma  Id 
quod  in  pr a/enti  tfl  tribu/atiouii  , perchè  fe 
tu  della  Tribolazione  riguardi  ciò  ch'é  pailato  , 
già  non  da  pena;  e cosi  ne  meno  accade  porlo  in 
difeorfo.  Se  riguardi  ciò  eh'  è prelcnte.  id  quod 
in  ptaftnti  c^,che  cola  èt  moment  antum  ,fy  lev* , 
è un  male  si,  ma  momentaneo,  cioè  breve  aliai, 
ma  ili  inamente  fe  tu  lo  paragoni  all’ eternità  ; C 
inficine  è leggiero  , leggiero  rilpetto  alle  colpe  , 
c’hai  da  (contare  , leggiero  rilpetto  alla  grazia  , 
che  ti  è fomminittrata  per  tollerarlo  , leggiero 
rilpetto  al  premio, che  ti  è apprettato,  (e  pazien- 
temente lo  tolleri. 

Confiderà  però  l'opra  tutto, quanto  farà  grande 
quel  bene,  che  pretto  poco  di  male  ti  frutterà  . 
Sopra  modum , (y  in  fu  ili  mi  tal* . Sapra  modum  , 
perche  farà  fratturato, eh' è quanto  dire  fupcrior 
di  gran  lunga  a tutti  i tuoi  meriti  . A tedo  che 
quantunque  dicali  \ che  il  Signore  rtddtt  unteui- 
quejuxta  Optra  fua , quei  just  a non  dinota  egua- 
glianza di  quantità  , fioche  cfafcun  tanto  goda 
prettamente,  quanto  ha  patito,  ma  dinota  egua- 
glianza di  proporzione,  ficcbé  chi  hà  patito  più, 
goda  più  la  fuihmitete , perchè  non  lari  un  be- 
ne , qual' è quello  di  quella  terra  , l'oggetto  a va- 
rie vicende,  ma  farà  collocato  fopra  Ta  cima  del 
vero  Olimpo  immutabile, imperturbabile. Sufi*!, 
lam  te  fu  per  altitudine  s terra  , dove  non  giungerà 
male  aicuno.  Oltre  a ciò  farà  eterno  , aternum , 
che  fi  oppone  al  momentaneo  ; e farà  a guifa  di 
un  gravillìmo  pefo,  ptnJut , che  fi  oppone  ai  leg- 
giero . Quelle  fono  le  quattro  prerogative  , che 
fin  gola  t mente  ha  la  gloria  del  Paradiio;  lettere 
foprabbondante  , l ettere  inalterabile  , l’ edere 
eterna  , ledere  pondero! a . 


Confiderà, per  qud  ragione  una  gloria  tale,  che 
finalmente  è la  rhflk  *ifion  di  Dio, fu  chiamata 
pelo  . Non  già  perené  eria  debba  a veruno  riu- 
fcir  mai  di  gravezza , attelo  che  dopo  milioni  di 
lccoli  tempre  farà  come  nuova, graditlllìma , gio- 
condillima  , ma  perché  contiene  un  diletto  cosi 
ecce  diro,  che  fe  l’umana  virtù  non  fotte  rinvi- 
gorita da  quella  (orza , che  le  porge  il  lume  di 
gloria , vi  rimarrfa  tutto  opp  retta  . Se  pure  non  li 
vuol  dire,  eh* e come  il  pefo,  perché  come  il 
pelo  tira  a sé  tutte  le  cofe,che  a sé  ha  foggine, 
cosi  quella  gloria  tirerà  a sé  tutto  il  Beato  di 
modo  , che  non  potrà  quelli  refi rt ere  a sì  grand* 
impeto, e converrà, che  co»  tutte  le  fue  potenze 
gli  t citga  dietro  , e quanto  all'Anima  , e quanto 
all' illdlo  Corpo,  divenendo  tutto  gloriofo. 

Confiderà,  che  non  fi  dice,  che  la  tribolazio-  v* 
ne  ti  recherà  tanta  gloria,  ma  che  attualmente 
te  l'opera  in  te  medefimo,  tperatur  in  notiti 
quantunque  non  come  cagion  tifica,  ma  morale; 
c non  come  efficiente  , ma  meritoria  : Dal  clic 
devi  alla  fine  rettar  chiarito,  che  quella  gloria 
medeiima,  non  è dono  , come  alcuni  vorrebbono, 
ma  mercéde;  ancorché  lia  mercede  foprabbon- 
dante.  Figurati  però  che  come  il  Signore  pofie 
già  Adamo  nel  Paradiso  Tcrrcttre,  Ut  opererete, * 
illumi  cosi  pone  anche  in  te  la  Tribolazione,  la 
Povertà,  l'Ignominia,  ’ Infermità  ; perché  lavori 
in  tc  un  Parodilo,  ma  aliai  migliore,  qual'é  il 
Celette.  Lafcula  però  lavorare,  perché  quanto 
ella  in  te  produce  di  merito, con  velfarti,  tanto 
otterrai  di  mercede.  Non  farebbe  fluita  la  ter- 
ra, fe  fi  doleil'e  di  que  l lavoratore  poco  pietofo, 
che  con  le  marre,  con  le  vanghe  , co’  vomeri  la 
maltratta? 

Confiderà,  qual’é  il  mezzo  c’ha  d»  giovarti  a V. 

fatirc  di  buona  voglia  quei  trattamenti  che  dal- 
a TriboLzione  ricevi  : contemplare  quei  beni 
In  ora  detti,  che  non  li  veggono, cioè  dire  i be- 
ni Cetclti . Oh  quanto  la  fperanza  di  etti  ti  ani- 
merà ! Mi  non  batta  dar  loro  di  tanto  in  tanto 
quafi  un'occhiata,  è di  neceflità  contemplarli, 
cioè  mirarli  con  (ingoiare  attenzione  . Anzi  ne 
pur  batta  ciò,  ma  fa  di  bifogno  non  contemplare 
nel  medefimo  tempo  quei,  che  fi  veggono,  cioè 
dire  i beni  terreni,  perché  la  villa  di  quelli  ra- 
pisce l'anima,  la  dittrae,  la  diverte,  licché  non 
lia  tutta  in  quelli  . Però  non  dice  toutemp/auti. 
bue  noti»  , qua  non  vi  dei  tv  , mi  dire  non  t*n* 
temp/entibui  natie , qua  vi  dentar  , f*d  qua  no  a 
vidimar , fifià  ambiduc  gli  occhi  in  Cielo. 

Confiderà, quanto  r giull.  , che  tu  cont.ropli  i VI. 
beni  Cclelti , non  contempli  1 beni  terreni , men- 
tre quelli  tono  eterni, e quitti  fon  tranfitorii, 
qua  tnim  n dentar  tempora/ia  funi , qua  u*u  vi. 
dentar  aterne . Vuoi  dunque  tu  fermarti  tanto 
a mirare  cole,  che  pattano;  Tu  ridi  di  quel  Vii. 
lano,  che  fe  ne  Ila  quali  attonito  a contemplare 
un  fiume,  che  corre  con  lV.mma  velocità  Ma 
di:che  fono  tutti  i beni  vifibili  ? Son’altro  for- 
fè, che  limili  ad  un  tal  fiume  . Lafciali  andare . 

XIV. 


Super  Siam  nunquem  iu  tu*  ftnfu , eut  in  tu* 
Utrio  dominati  permutai  : in  ipfa  tnim 
imiìum  fumpftt  tmnit  perditi* . 

Tob.  4.  14. 


/^Onfidera, come  nella  fuperbia,ch’é  un  difor- 
VJ  dinato  appetito  di  maggioranza , hebbe  ve- 
ramente principio  ogni  perdizione:  Initimm  fune, 
tfit  omnii  perditi*  : Perche  doppia  è Hata  la  per- 
dizione del  Mondo.  Una  c venuta  dall' Angelo, 
l’ altra  è venuta  da  Adamo  . E l una,  e l'altra 
non  loto  derivò  da  fuperb»  , coinè  é propiod'ogni 
peccato,  ma  confitte  formalmente  in  fuperbia; 
che  però  non  ù dice  foto  ai  ipfa  initivm  fumpftt 
tmnii  perditi*  , ma  in  ipfa . Mercé  che  si  l'An- 
gelo , come  Adamo  aspirarono  fopra  i limiti  a 
loro  prelcritti,  di  farli  umili  a Dio,  non  già  to- 
tal- 
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talmente,  perché  ciò  non  potei  cadere  inpenfie- 
ro  , ma  fino  al  legno  maggiore  , che  fi  potette. 
Miri  però,  che  gran  tarlo  fia  la  fuperbia . men- 
tre ha  potuto  magagnare  anche  Cedri  . che  po- 
teano  lembrare  si  iocorruttibili , Cedri  non  di 
Libano  nò  . ma  di  Paradifo.  Oh  quanc'ella  é da 
temerli  ! Alligna  per  tutto,  e nelle  piante  nobi- 
li, e nelle  vili. 

Confiderà, in  che  confitte  quello  trafgredimcn- 
to  di  limiti,  si  nell'Angelo,  ti  in  Adamo.  Tre 
fono  gli  attributi  Divini.  Potenza,  Sapienza,  e 
Bontà.  Ora  l’Angelo  era  affai  già  limile  a Dio, 
ti  nella  bontà, perchè  era ptrftfiui  dttort : si  nel- 
la feienza,  perché  era  plmut  f api  tati  a . Gli  man- 
cava la  podeftà  , e però  ambi  di  efercitare  domi- 
nio fopra  le  stelle.  Svptr  afra  D ti  txaltaho  fa. 
Jimmmrum,  Già  Adamo  era  affai  limile  a Dio, 
si  nella  bontà,  perché  era  dato  dotato  della  giu- 
fticia  originale, e ti  nella  podettà,  perché  era  fla- 
to coftituito  Signore  di  tutti  i viventi  . Gli 
mancava  la  feienza,  perchè  nella  fiu  creazione 
non  l'bavea  ricevuta  in  atto  , ficcome  l'Angelo, 
ma  dovea  procacciartela  a poco  a poco  ; e però 
ad  cflà  fregolatamente  afpirò , ò volendo  per  vir- 
tù propia  laperfi  determinare  al  bene , ed  ai  ma- 
le, ò pur  volendo  per  propia  virtù  antivederlo. 
Vero  è,  che  Adamo  peccò  ( come  molti  voglio- 
no ) ancor  di  gola . Ma  fe  ciò  fu,  non  potè  que- 
llo e fiere  in  lui  il  primo  appetito  difurdinato  , 
che  fi  fvcgliaflè.  La  ragion*  è,  perchè  il  fenfo 
non  era  ancora  in  lui  ribelle  allo  fpirito,  e cosi 
egli  non  potè  col  primo  interno  difordine,  che 
fàcefle,  aspirare  a un  beoefenfibiIe,raa  a un  bene 
fpirituale  a lui  non  dovuto.  Vedi  però  tu  quan- 
to importa  in  qualunque  genere  faperfi  contene- 
re dentro  quei  limiti,  che  il  Signore  a cialcuno 
ha  determinati.  Chi  vi  fi  contiene, è detto  umi- 
le, chi  gli  vuol  trapaflàre»  è detto  fuperbo. 

Confiderà,  quanto  orribili  perdizioni  fìano  fiate 
quelle  derivate  dalla  fuperbia.  Andare  dal  Cielo 
Empireo  precipitati  nel  più  profondo  baratro 
dell’Inferno  unti  milioni , e milioni  , e milio- 
ni di  Spiriti  fublimiflimi  , opere  le  più  elìmie, 
che  fodero  ufeite  dalle  mani  di  Dio,  le  più  ama- 
bili» le  più  adorne  : ne  folo  precipitaci , ma  tra- 
sformati nelle  più  tnottniofe  creature  deli  Uni- 
verfo.  Se  tu  fapcflì,cbe  un  Monarca  per  altro 
piacevoliffimo,  fa  in  un'ora  fletta  impiccar  (u  la 
piazza  pubblica  un  centinaio  di  nobili  Pcrionag- 
gi, altri  Marchefi, altri  Marelcialli , altri  Duchi 
a lai  già  cariffimi  ; che  diretti  tu  ? Non  diretti , 
che  troppo  inlòppórtabile  dev’efrere  certamente 
fiato  il  delieto  da  lor  commetto?  Ora  che  fon 
tutti  quelli  rifpetto  agli  Angeli  ? Nc  pure  fi  po- 
trebbono  accomodar  per  loro  garzoni . E pure  in 
tutti  fu  efercitaugiuflizia  cosi  tremenda . Oche 
gran  male  adunque  dev’  elitre  la  fuperbia  ancor- 
ché di  folo  penderò  ! 

Confiderà,  che  perdizione  parimente  fu  quel- 
la, che  fuccedè  nel  Paradifo  Terreftre.  Adamo 
Principe  di  si  grand'eccellenza  fpogliato  del  luo 
Dominio,  e afferabilmente  punito,  non  folo  in 
fé,  ma  ancora  in  tutti  i fuoi  poderi . Fa  pure  un 
cumulo  di  quanti  mali  fi  traevano  fu  la  Terra,  di 
fatiche,  d'ignominie,  d’infermità,  di  frenesie, 
di  dolori,  di  difgrazie,  di  guerre,  di  Tacchi,  di 
firagi , di  deflazioni , d' ignoranze , d' iniquità , 
e poi  di  teco  medefimo.  Qual  torrente  ha  mai 

P aiuto  arrecare  si  brutta  pena?  Fu  la  fuperbia. 

erò  l’innondazione  éttata  sì  irreparabile, perché 
è venuta  dall'alto  . Oh  che  gran  male  adunque 
dev 'edere  quella  fuperbia  medefima  maledetta  ! 
E tu  permetterai , che  in  te  domini  un  fol  mo- 
mento? 

Coo fiderà  però,  che  quella  fuperbia  vicn  qui 
dittinta  Angolarmente  in  ftnfu  t & in  tur  io  t ch'è 
quanto  dire  nella  mente,  e nella  parola,  perché 
quelle  fono  le  più  frequenti  . E l'un',  e l’altra 
convien,  che  lempre  tenghi  da  te  lontana  : Ma 
prima  quella,  ch’é  in  ftnfu , perché  da  etti  pro- 
cede quella, che  è in  varia . Se  tu  vuoi  reprime- 
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re  quella,  ch’è  nella  mente, pondera  filettò, chi 
fei  tu:  chi  fia  Dio;  e vedrai , quanto  ua  giufto, 
che  tu  in  tutte  le  cofe  gli  dii  foggetto,  confor- 
mandoti al  fuo  volere  : Nonna  Dto  fuijtlìa  trit 
Anima  ma ì Se  vuoi  reprimere  quella,  la  quale 
è nelle  parole, confiderà, quanto  una  tal  fuperbia 
fia  difpiacevole  , fia  derifa,  anche  predò  di  ce 
medefimo , quando  tu  la  feorgi  negli  altri  . Fa 
però  conto,  che  cosi  fi  a pretto  gli  altri  , quando 
la  feorgono  in  te.  Vero  c,  che  Vtrium  nelle  Di- 
vine Scritture  ftgnifica  bene  fpelTo  qualunque  co- 
là : perche  qualunque  colà  al  Signore  non  cottò 

8iù  : collò  una  fèmplice  voce  . E però  quando  fi 
ice, che  sfugghi  la  fuperbia  in  ftnfu  & in  varia. 
vorrà  lignificarti  fecondo  ciò,  che  la  sfugghi , sì 
nell' interno,  si  nell'etterno,ch’è  tettare  in  tut- 
to mondato  à dt  litio  maxima. 

Confiderà . che  per  eflere  la  fuperbia  un  pec-  : Vi. 
calo  fpiritualiflìrno,  non  li  può  dire  quanto  fia 
però  facile  ad  occultarli  qual  Afpido  maliziofo, 
infino  tra  le  buone  opere.  Bifogna  dunque,  che 
tanto  più  tu  vegli  lopra  te  fletto , affine  di 
tenerla  "lontana  . Mira  perciò  , che  oon  dice 
Superbia  nunquarn  domìnetur  in  tua  ftnfu , aut 
in  tuo  vario  : ma  fuptriiam  nun/aam  in  tua 
ftnfu  , aut  in  tua  vtrié  dominati  permittat  , 

perchè  è impottibile  , che  talor  ella  non  ti  for- 
prenda  improvvifa  , e che  non  ti  domini.  Ma 
c'hai  da  lare?  Scacciarla  fu  bito,  quando  tu  te 
n'avvedi,  ò con  un’atto  pofitivo  contrario  di 
umiliazione,  ò pure  quando  è importuna,  con 
dilprczzarla,e  divertire  ad  altro  il  penderò. Nel 
retto,  oh  quanto  tu  (arai  fvc-nturato,  fe  ad  cita 
mai  darai  d’accordo  lo  Scettro  di  te  medefimo! 

Subito  n'andrai  in  perdizione  . Vuoi  tu  fapere 
quanto  Dio  odj  la  fuperbia  ? ti  batti  ciò . Nettun 
Medico  favio  affine  di  curare  un*  infermo^  peri- 
colofo  permette  ch’egli  mai  cada  in  un’altro 
male  , le  non  è molto  minore  di  quel  che  paté. 

E pure  Iddio  per  curar  un  fuperbo  , lafcia,  che 
più  volte  precipiti  in  quei  peccati,  che  inoltrano 
chiaramente  la  lor  bruttezza  , e cosi  lo  umilia. 

XV. 

1 

An  nife  it  ir  , q ut  ni  am  non  tftis  vtftri  ? Erxpti 
tnim  tfiit  prttio  maina  , 

1.  Cor.  6. 19.10. 

Confiderà,  quanto  è vero,  che  non  fei  tuo  , | 

mentre  il  Signore  ti  ba  comperato  a prezzo  • 
si  alto,  qual’é  quello  delfoo  facraciflìmo Sangue. 

E però,o  che  torto  gli  fai,  mentre  vuoi  difporre 
di  te,  come  più  ti  piace!  Coietti  occhi  non  lono 
tuoi , cotelle  orecchie  non  fono  tue , cotefla  lin- 
gua non  è tua  : e cosi  va  decorrendo  di  tutto  te. 

Qual  dubbio  adunque, che  tu  non  devi  di  ragione 
impiegare  mai  punto  di  te  medefimo  , fe  non  in 
offequio  di  quello , di  cui  tu  lei  ? 

Confiderà  il  benefizio,  che  il  Signor  ti  ha  fàt- 
to  , mentre  fi  è degnato  ricomperarti . Havea 
fora' egli  bifogno  alcuno  di  te  ? Non  era  fenza  di 
te  egualmente  beato  , egualmente  gloriofo , 
egualmente  grande  ? Solo  ti  ricomperò  per  tuo 
bene  ; per  liberarti  dalle  mani  di  Satana  » dì  un 
Tiranno,  di  un  Traditore . Liitratit  pnuptrrm  À _ 
pattata  : pauptrtm  dico  , da  cui  che  cofa  poteva  * 

l'pcrar  di  prò  ? Che  però  guarda  , come  egli  ha 
proceduto!  Gli  altri  prima  chieggono  ad  uno,  il 
quale  fia  pattato  ad  altro  Padrone,  fe  vuole  ritor- 
nare a fervidi  , e di  poi  lo  ricomperano.  Egli 
prima  ti  ha  ricomperato,  e di  poi  ti  chiede,  che 
vogli  ritornare  a fervido.  Jftvtrttra  ad  mt  , quo.  #*44-** 
niam  rtdtmi  tt.  Chi  non  vede  dunque  quanto  da 
quello  medefimo  crefce  in  tc  Fobbligazion  di 
non  ettèr  punto  tuo? 

Confiderà  la  prodigalità  , che  il  Signore  ha  gr- 
ufata in  comperarti.  Imperciocché  non  baflava  a ‘ 
ciò,  ch'egli  dette  una  liilla  del  propio  fangue?  E 
nondimeno  lo  dié  tutto  di  modo  , che  non  ne 
ritenne  una  11  il  la  . Se  tu  vedetti , chi  fi  potette 
Cc  x ce»" 
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Comperar  una  gioia  eoi»  mille  feudi»  e pur  ne 
delie  al  venditor  dieci  mila  ; non  lo  crederedi 
impazzito  per  l'allegrezza  di  dover  giungere  a 
polle der  quella  gioia  ? Che  devi  dunque  cu  ere» 
dere  di  Giesò  ? Egli  ti  .poteva  dal  fuo  Padre  ot- 
tenere  ancor  fenza Sangue»  co' foli  pianti ,eo’ foli 
prieghi . Pajhtla  ì w,  gli  fu  detto,  ty  dséa  *•# 
gente  t kareditatem  tuam  . Vedi  come  ti  poteva 
ottenere  : come  un'eredità  , cb'è  l’acqui  Ilo  più 
facile,  che  li  faccia  : non  v*è  (lento,  non  v'é 
fu  dorè  : talor  perviene  a chi  dorme  . E pure  ha 
voluto  dare  per  haver  te  la  fua  vita  Odia  fra 
tante  carnificinc.  Qual  dubbio  adunque,  che  ci 
comperò  pretta  magno)  £ pur  tu  niegbi  cflér  fuo. 

IV.  Confiderà,  come  hai  da  cavare  da  tutto  quello 
una  ferma  rifoluzione  di  volerti  fpendere  tutto 
ad  onor  Divino  , fenza  mirare  a verun  tuo  prò* 
pio  intercise.  Quando  lì  tratti  di  viaggiare  per 
Dio,  di  a tuoi  piedi  .benché  fianchi, cheli  ricor- 
dino di  chi  fono.  L'idefso  a proporzione  di  a tuoi 
occhi,  di  alle  tue  orecchie,  quando  convien,che 
per  Dio  (i  mortifichino,  lalciando  di  vedere,  ò 
di  udire  ciò,  che  non  è giullo.  L’ ideilo  di  alla 
tua  lingua  «quando  vorrebbe  faticar,  non  per  Dio, 
ma  per  procacciarli  il  titolo  di  faconda.  In  una 
parola  di  a tutti  i tuoi  feutimenti  interni  , ed 
edemi,  che  non  fon  padroni  di  sé.  A » nefeitit 
f maniam  nem  afiit  vafirif  Empii  anim  c fin  preti  a 
magma  . 

V.  Confiderà,  che  ficcome  tu  non  bai  punto  da 
rifparmiare  il  tuo  corpo,  perch’egli  non  è ruo, 
ma  diGicsù  Criilo,  cosi  per  quello  inedefimu  hai 
da  cullodire  altamente  l a. urna  tua  . Quando 
predò  te  (i  ritruova  qualche  Cridallo  prcziofo, 
ch'c  del  tuo  Principe  , non  lo  riguardi  tu  con 
più  follecitudins  , con  più  Audio  , che  fe  tu  ne 
folli  iJ  padrone  ? Cosi  tu  dunque  hai  da  riguar- 
dare anche  l'anima  d’ogni  ritchio.  Comune  mente 
tu  (enti  dirti , che  procuri  adai  bene  di  falvar 
l’ animi  , perché  fi  tratta  di  un'anima,  ch'è  la 
D/t»/.  4.  tua.  Caf adita  foUieit i animar  vedrai.  Io  quella 
I J*  volta  ti  voglio  dire  il  contrario.  Che  pentì  a Cal- 
va r l'anima  si  , nu  per  qual  cagione?  perch'ella 
non  é tua,  ma  del  tuo  Signore.  Ah  nefeitit  ,?**- 
nìam  non  tfiit  vejìri  ? Empiì  tnim  e flit  putta  ma- 
ina  . Quello  é'i  motivo  più  nobile  per  cui  podi 
fuggir  T' luferno;  per  cudodire  a Giesù  tutto  ciò 
eh' e fuo. 

XVI. 

Staiti , hoc  mafie  animar*  fu.tm  repetunt  i te: 
fum  auttm  parafi  , tujmt  emme  ? 

Lue.  1 a.  10. 

I.  /^Onlidera  , chi  non  haverebbe  fommamente 
V_à  invidiato  quel  famolò  ricco  Evangelico  , il 
quale  havea  fortita  ricolta  si  coplofa  , che  ne 
pure  fapea  dove  collocarla.  Podcdcva  già  rendite 
in  anna;  plurimo!  t b aveva  qualunque  comodità 
mai  voteli  e,  di  darli  all'ozio,  di  banchettare,  di 
bere  , di  fcapricciarfi  . Chi  non  havrebbe  detto 
beato  lui,  ebe  felicità  ! che  fortuna  ! £ pure  per 
verità  in  quel  incdclirno  tempo  era  infclicidiroo, 
trovandoli  già  vicino  a perdere  il  tutto:  perché? 
perché  non  riconofcea  que’  beni  da  Dio,  perché 
non  lo  ringraziava,  che  glie  gli  havede  concedu- 
ti «perche  non  lo  pregava,  che  glie  gli  confcr- 
valtc,  perché  non  penlava  a darne  la  parte  a po- 
veri , perché  voleva  tutti  voltarli  a prò  del  fuo 
Corpo,  e niente  a quello  dell’Anima  . Oh  quanti 
di  ricchi  limili  fono  al  Mondo  ! non  gl'iuvi- 
diare . 

n*  Confiderà  il  rimprovero  orrendo,  che  Dio  gli 
fece.  Lo  chiamò  dolco.  Semita , dolco,  perche 
penlava  a ciò  , che  importava  meno,  ch’era  la 
vita  prefente  , e non  penfava  a ciò  , che  impor- 
tava più,  eh  era  la  vita  futura.  E cosi  gli  difsc, 
che  in  quella  notte  medefima,  nella  quale  fi  pro- 
metteva cosi  gran  cofe,  kat  molle  ( in  quella  ce- 
cità, io  quella  caligine)  gli  Angeli,  come  efccu- 


tori  Divini  , Davano  già  vicini  a ritorgli  dal 
corpo  l'anima , kat  mafie  mmimain  tuam  rapatami  ì 
te.  Non  dii  se  petmat , ma  repetunt  : ò per  dino- 
tare , che  glie  i'havevano  già  dimandata  altre 
volte  con  var>  dimoli  , che  gli  havevano  dati 
( ancorché  inutilmente  ) di  apparecchiarli  alta 
morte,  ò che  glie  la  toglievano  per  forza,  ò che 
glie  la  toglievano  con  furore,  ò che  glie  la  ripi- 
gliavano adine  di  condurla  innanzi  al  fuo  Giu- 
dice . 

Confiderà  la  qualità  del  gadieo,  che  il  Signore 
gli  minacciò  dopo  morte  : e fu  che  la  fua  roba 
farebbe  andata  a chi  meno  fe  lo  credeva  . 
auttm  parafi  I rapai  tra  ni  ? Parea,  che  gli  have- 
rebbe dovuto  per  gran  terrore  intimar  l'Inferno. 
Ma  lo  trattò  da  quello  llolto  , ch’egli  era  . Gli 
nife  in  confiderazion  quelle  cole,  che  prefso  lui 
più  valevano  ad  accorarlo  . Perché  i mondani 
non  fi  affliggono  tanto , quando  fi  fentooo  dir , 
che  audranno  all'Inferno  a dar  tra  dannati , 4 
dar  tra  Diavoli  : tal  volta  udirai  , che  rifpondo- 
bo  , faccia  Dio  . Allor  $’ affliggono,  quando  li 
fentono  dire,  che  la  loro  roba  andrà  a male. 

parafi , e ut  ut  trame ? O pazzia  fona  ma  degli 
huomini:  far  tanto  conto  più  del  fuo,  che  di  sé. 

Confiderà , fe  a proporzione  meriti  tu  ancora 
nn  rimprovero  sì  obbrobriofo.  Peofi  tu  a quello, 
che  importa  ? A che  mirano  i tuoi  ftudj  ? a che 
tendono  i tuoi  fudori?  Piaccia  a Dio,  che  non 
fatichi  tu  ancor  per  impoverire  - Ciò  che  non  vale 
alla  lalute  dell'anima,  non  vai  niente.  A chi 
rimarraa  le  tue  belle  compofizioni  , a chi  toc- 
cheran  le  tue  Cafc  ? A chi  toccheranno  i tuoi 
Campi  ? dì , tujui  eramt  ? Forfè  a chi  li  rida  di 
te,  mentre  tu  darai  bedemmiando  la  tua  follia. 
Dunque  una  cofa  fola  è quella  , che  importa, 
peniate  all'Anima. 

XVIL 

Qui  funt  Ckrìfti , tarnem  fuam  tracifixarunt 
eam  tritìi/ , & eantapiftantiit . 
ad  Gal.  j.  24. 

Confiderà,  qual’ è il  contradegno  di  edere  caro 
a Grillo.  Non  é l’ edere  opera t or  di  Mira* 
coli,  Predicatore,  Profeta,  Dottor  del  Mondo  i 
ma  é Federe  grandemente  mortificato  : cofa  a 
edi  tutti  podòno  col  favor  Divino  arrivare,  pur- 
ché edì  vogliano.  Vedi  però  quanto  la  mortifi- 
cazione é (limabile. 

Confiderà  , che  queda  mortificazione  è chia- 
mata croci  lì  dio»  e cracifixeraat  . Prima,  perché 
chi  fi  mortifica  l’ha  da  fare  per  divozione  al  fuo 
Crido,cioé  per  renderli  limile  a lui  fu  la  Croce. 
Secondo  perché  la  mortificazione  ha  da  edere 
(labile,  falda,  non  incollante , qual’ è quella  di 
alcuni . Chi  é confitto  (la  immobile  fu  la  Cro- 
ce , come  Giesù , che  non  ne  fcefe  finche  non  ne 
fu  deporto.  Terzo,  perché  la  mortificazione  dev* 
ellérc  dolorofa,  qual’ appunto  fu  la  crocififlione 
di  Crido  . Chi  c confitto  in  Croce  ha  molto 
maggior  dolore  , che  chi  v’  è follmente  legato. 

| Mira  fe  la  mortificazione  tua  ti  par  tale  . 

Confiderà,  che  non  dice  cruetfixtrant  vizia t 
ty  taatmpiftemtiat  , ma  tarnem  cairn  vitiii , (Jp 
e antupift enti ii  : perché  non  è buon  Medico,  chi 
non  da  alla  radice  del  male.  La  carne  è la  radi- 
• ce  di  tutti  i mali,  che  paté  l’anima  : e però  fe 
’ ne  vogliamo  guarire  perfettamente,  bifogoa  do* 
j mar  Li  carne  . Che  penitenze  corporali  fai  tu  ? 

Pelili  a domar  la  carne  , ò più  tolio  ad  acca. 

( rezzarla  ? 

Confiderà,  che  non  dice  la  carne  fola,  ma  la 
carne  con  tutto  il  redo  : perché  la  mortificazio- 
ne ederiorc  poco  vale,  fe  non  é accompagnata 
al  medefimo  tempo  con  l'interiore  . Anzi  quel- 
la li  dee  pigliare  in  ordine  a queda.  Che  vale 
togliere  ciò  che  fu  cagion della  febbre,  fe  non  lì 
toglie  in  uo  la  febbre  medefima,  im  pò  He  data  gii 
delle  vene. 


Con- 
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V-  Confiderà»  quali  fon  quelle  cofe,cbe  tu  devi 
abbattere  con  quella  mortificazione  interiore ;<i 
vi zj , e le  concupifceoze  : i via)  Cono  i peccati  » 
le  concupifcenzc  fono  le  palTioni , perchè  fé  tu 
dai  addollo  a i peccati  foli  » tu  non  fai  niente» 
bifogna  dare  addollo  anche  alle  pafiioni»  benché 
prima  a i peccati  » purgando  P anima  » poi  alle 
pafiioni  » ordinandola.  Quali  fono  quelle  pallo- 
ni» che  in  te  più  regnano  f Procura  di  conofccr- 
lc  per  poterle  mortificare  : Ceche  le  vivono»  al- 
meno  vivano  in  Croce. 

v f.  Confiderà , che  tuttavia  non  dice  tum  pattatiti 
(j  teatupi/teatiit , ma  tum  litui,  Pittai*  fono 
i peccati  attuali.  Vitia  gli  abituali.  E’  difficile 
con  Pefercizio  della  mortificazione  giungere  a 
Segno, che  non  fi  commetta  vcrun peccato  attua* 
le»  quantunque  piccolo  : nu  ben  si  » che  non  fi 
ritenga  alcun  vizio  . Però  i vizj  fon  quei,  che 
Angolarmente  tu  hai  da  mortificare,  ò fiati  pic- 
coli, ò fu  no  grandi  , non  contentandoti  , che, 
come  le  pafiioni,  vivano  io  Croce,  ma  che  vi 
muoiano . A quello  ancora  col  favore  Divino  tu 
potrai  giugnerc. 

X V 1 1 I. 

Nffritit  quii  fi , qui  in  fi* di*  turrunt  . Oman 
, qaidtm  turrunt  , ftd  unut  attipit  bra» 
ti um.  Sic  turriti , ut  tempri, 
bendati/,  i. Cor. 3.14. 

|.  ✓‘confiderà,  che  quella  vita  è quali  una  via, 
V-a  nella  quale  fi  corre  al  palio,  eh’ è la  gloria 
del  Paradiio.  Tutti  gli  huomini  fono  imraelìi  a 
un  tal  corfo  : ma  quanti  in  cambio  di  correre 
ilanno  fermi!  Però  non  dice  l'Apollolo  bi  qui 
in  ftadie  fuat , nu  ••  qui  in  fiadie  turrunt . So- 
no innumcrabiii  quei , che  ne  meno  li  degnano 
dare  un  palio  perduti  dietro  l’ozio,  le  crapule, 
le  commedie, gli  amori, ed  altri  vitupero!!  trat- 
tenimenti. Se  dunque  di  quei  medelimt,  1 quali 
corrono, un  folo  arriva,  unut  attipit  brauium  , 
che  (ari  di  coloro,  ebe  ne  pur  vanno? 

1|,  Confiderà,  chi  c quello  sì  fortunato  di  cui  II 

dice,  che  ottiene  il  palio.  U»  folo  furie  di  quan- 
ti vigurola mente  attendono  al  bene  i nò  di  cer- 
to ; perciocché  quei  » che  fi  falvano , i«oo  molti . 
B ’1  loia  perseverante . Mira  però  quanto  impoi  ti 
il  perfeverare,  e il  non  edere, come  lei  furie  tu, 
•i  incollante  nei  ben,  che  fai.  Appena  cu  intra, 
prendi  una  divozione,  che  lubito  te  ne  actedii . 
Cattivo  legno.  Infidi  a vincerti  nella  tua  natu- 
iale  iilabiliti,  perché  ò troppo  pericolosa.  Que- 
lla è tra  maggiori  indiai  d'appartenere  al  nume- 
ro infelicidnno  de’ Prete  iti. 

IH.  Confiderà,  che  perciò  l’Apodolo  aggiunge,/-: 
turriti  { cioè  /Stri*  il,  qui  attipit  btauium  ) ut 
tempribindatii . Dice  turrite , e COSÌ  vedi  , che 
nei  Servizio  Divino  bifogna  camminare  agranpaf- 
fi,  affaticar  G , affannarli,  e non  già  come  alcuni, 
andare  a bell'agio.  Dice  A,  e così  vedi  che  bi- 
fogna correre  ancora  col  modo  debito  , e non 
operare  a capriccio,  ma  tener  dietro  Torme  fi- 
cure  di  quei,  che  ci  hanno  preceduto  felicemen- 
te, de' Patriarchi,  de' Profeti,  de’  Martiri,  e fq- 
pra  tutto  di  Grillo,  che  fu  in  quello  corfo  il  Gi- 
gante : multavi!  ut  Gigat  ad  turnnd&m  viam . 
Dice  ut  tempribmdatii  : e cosi  vedi  che  bilogna 
anche  correre  a quello  fine  di  ha  vere  il  palio,  e 
confegueo temente  non  reltac  mai  di  correre  fin' 
a unto , che  non  arrivi . 

X I X. 

San  Giufeppe- 

Oman , qua  fua  funi,  quarunt  : nen 
qua  Jefu  Gbrifii . 

Pili.  a.  ai. 

t Jr’’»Onfidera,coii  qual  tenerezza  di  affetto  dovi*. 
VJ  Ui  tu  compatire  al  tuo  buon  Giesù , mentre 


tu  vedi  che  tanto  pochi  fono  il  Mondo,  che  pi- 
glino la  fua  caufa.  Lafciamo  dare  quei  che  però 
chiamano  appunto  di  Mondo,  perchè  al  Mondo 
profdfano  di  fervire;  che  fanno  tanti  Sacerdoti 
medefimi , tanti  Predicatori , tanti Parrochi, un- 
ti Prelati,  tanti  huomini  che  fi  fono  donati  a 
Grillo?  Son  tutti  forfè  llretti  in  lega  fra  loro  a 
favor  di  Grido?  a rileutirfi  delle  ingiurie  di  Cri- 
llo,a  riscaldarli  negli  interedi  di  Crido  ? Anzi 
tra  lor  pure  fi  contano  in  tanto  numero  quegli 
innamorati  di  sè,i  quali  quarunt  con  Somma  avi- 
dità qua  fua  funi  , non  qua  Jtfu  Cbrijti  , che 
però  fi  dicono  Omnti  . Amano , è vero  , tutti 
ogni  ben  di  Crido»  lo  approvano,  gli  applaudo- 
00,  lo  defiderano,  ma  non  qua  rumi , non  io  cer- 
cano, perché  procedono  molto  di  verlàmentc  nel- 
la cauta  di  Crido,  dal  modo  il  qual’ dii  tengono 
odia  propia. 

Confiderà  , che  quella  divertiti  di  procedere  IL 
fingolarmente  fi  conofce  a i due  legni  di  (opra 
addotti  . Al  rifentimcnto  delle  ingiurie  , e al 
rilcaldamento  negl*  in  rere  di  Quanto  alle  ingiu- 
rie, vedi  tu  coinè  fremono  per  un  torto  reca- 
to alla  loro-  prrlona  , al  lor  parentado,  ò talof 
anche  alla  iemplice  lor  famiglia?  All’incontro 
fann’elfi,  che  vi  fon  tanti,!  quali  tuttodì  non 
fann*  altro  che  bedemmiare  il  nome  di  Crilto; 
e pur  dov’é  ch’effi  prendano  a fulminarli?  So- 
no contenti  di  atterrirli  col  tuono.  Quanti lba 
quegli  adulteri,  L quali  padano  tutto  giorno  im- 
puniti , quanti  gli  fcandaJofi  , quanti  i Sacrile- 
ghi , purché  quedi  non  rechino  pregiudizio  , 
lalvo  che  all*  onore  di  Crillo?  Quanto  poi  agli 
interedi  mettiti  un  poco  ad  ofièrvar  con  che 
ardore  fi  penfa  a follevar  lo  (lato  domdlico; 
anzi,  fe  fi  può, a Sublimarlo.  All’incontro  chi  é 
che  con  pan  Sollecitudine  mai  pro  vegga  a tante  po- 
vere genti,  che  per  le  campagne  li  muoiono  len- 
za il  paficolo  delia  parola  Divina,  ò pur  chi  é 
che  con  pari  Audio  promuova,  ó l’arricchimento 
delle  Chielc,  ò l awanzaroento  dc'chìodri?  An- 
zi non  è vero,  che  molti  l'entrate  fi  effe  del  Si- 
gnore divertono  a prò  di  cafa  lenza  rispetto?  * 

Povera  Vigna  di  Crillo  ! Son  già  moltidìmi  quei 
che  in  efò  procedono  da  Padroni,  perche  non 
contenti  di  cogliere  i frutti  di  efsa  , e di  Satol- 
larsene , oc  portano  ancora  fuori  ; ne  portano  » 
nipoti , ne  portano  a cugini , ne  portano  a cogna- 
te , ne  portano  a chi  lor  piace  con  quell'  ingiuria, 
che  non  fu  mai  permelso  ufare  alla  Vigna  dt 
qualunque  huomo,  per  plebeo  ch’egli  folse.  In-  _ 
l'rffui  vìatam  premimi  ini  , difse  Iddio  , t emidi  **»' 

uva/  quantum  libi  p/acurrir  ,•  fermi  auttm  ne  etft-  *4* 
ras  tttum  . E quello  è bavere  a cuore  i vantaggi 
di  Giesù  Crillo  ? Quello  è Spogliarlo  del  Suo  , 

Sicché  poi  gli  manchino  rendite  ad  alimentare  à 
Suoi  fratelli  minori,  a guadagnarli  i ribelli  ; a re- 
primere gji  avvertir j,  a rimunerare  gli  amici . 

Confiderà,  che  non  folo  molti  non  cercano  ciò  jj^ 
che  appartiene  a Giesù  , qua  fuut  Jtfu  cbrijli  : 
ma  pare  che  più  torto  fi  vagliano  di  Giesù , pef 
cercar  meglio  ciò  che  appartiene  ad  elfi,  qua 
fua  fuat.  Lo  vedrai  ne’due  Aedi  capi  : nelle  in- 
giurie , e negl'  intere  di . Perocché  quanto  alle 
ingiurie  troverai  alcuni  che  vaglionG  di  Giesù  » 
come  di  mantello  , a poter  meglio  difendere  To- 
rnir loro  . E quantunque  Sia  indubitato  , che  « 
un’abito  facrolaoto,  qual’ è T£cclefia(lico,fi  dee 
da  chi  che  fia  portar  Sempre  un  rifpetto  Sovrano^ 
eoo  tutto  ciò  tu  vedrai  che  non  pretendono  tutta 
un  rilpetto  tale, perchè  quello  fu  abito  facroiknr 
to,  ma  perché  è loro.  Se  tutti  lo  pretendessero 
perché  quell’abito  é per  verità  facroiànto,  come 
dunque  alcuni  poi  lo  verrebbono  a vili  penderò 
da  le  Aedi,  coi  comparire  tra  con  ve  rfa  rioni  pro- 
fane , coll' amoreggiare  , coll'  adulare  .col  traffi* 
care,  col  Ere  azioni  tanto  obbrobrròle  ano  tal’ 
abito  ? E’ quanto  gl’ interrili  , oiscrvcrai  che  di 
Giesù  pur  infiniti  fi.  vagliono  per  promuoverli 
tanto  più  vigorofametue  . Dicono  che  la  riputa- 
zione di  Crilto  vuol  che  mantengali  io  Splendore 
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del  grado. Chi  può  negarlo?  Ma  non  vuole  anche 
fa  riputazione  di  Crillo,  che  molto  più  fu  man- 
tenuta la  pietà  verfo  i poveri,  la  manfuetudìne , 
la  modeftia » la  purità?  Certo  é che  Crifto  rac- 
comandò mille  volte  di  propia  bocca  quelle  vir- 
tù, e ne  pur  una  raccomandò  lo  fpiendore,  ben- 
ché laudevole , quando  non  degeneri  in  tallo . 
Tratta  con  alcuni  di  loro  di  porli  un  poco  a vo- 
ler promuovere  un’opera  di  qualche  gran  fervizio 
Divino  ; l'erezzione  di  un  Seminario  , di  una 
Chiefa,  di  un  Chioftro,  di  un  Monaftero  di  Ver- 
gini care  a Crifto  : Ti  rifpondono  torto  che  non 
Atr,X.  5 tempo  , Nondum  venir  tompui  Domut  Domini 
otdificandn . Che  a voler  fare  il  fervizio  di  Dio 
come  fi  con  viene,  bifogna  pigliar  conligiio,afpet- 
tare  congiunture  più  propizie, attendercomodità 
più  proporzionate,  altrimenti  é un  precipitarlo. 
E pure  ad  accrefceTe  la  Carta  lor  Tempre  é tempo. 
Tutte  le  comodici  fono  proporzionate,  tutte  le 
circollanze  fono  propizie.  Anzi  vedrai  quanto  0 
danno  di  fretta  , perchè  il  tempo  bruttiamo  in- 
gannatore degli  ambiatoli  non  li  tradifea  . Non- 
dum  venir  tempui  damut  Domini  ndifitand*  ( que- 
lla appunto  fu  la  doglianza  ebe  Dio  già  fece  ) e 
poi  fefiinatit  unufyuiffue  in  damum  fu  am . Ma 
ciò  non  balta . Troverai  chi  predichi  lperto  con 
vaniti  : e poi  lì  ricuoprc  con  dir  ch’é  gloria  di 
Dio  popolar  la  Chieu.  Ma  di  quella  gloria  di 
Dio  nou  fi  cura  niente,  quando  vé  chi  altrove 
la  popoli  più  di  lui  . Gloria  di  Crirto  è che  fian 
frequentate  le  Cattedre,  Gloria  di  Crillo  é che 
fu  frequentato  il  Conféltionale,  Gloria  di  Crillo 
è che  la  propia  Comunità  Rcligiofa  abbondi  di 
palme  riportate  dagli  Etnici , da  gli  Eretici , non 
che  da  Peccatori  più  facili  a foggi  egire  . Ma  é 
dipoi  Gloria  di  Crirto  1‘ bavere  a male  che  tali 
palme  fiorìleano,  belle  al  pari,  nell’altrui  Selva? 
Mira  però  a quale  flato  é ridotto  quel  gran  Si- 
§oore,a  cui  fiamo  tanto  obbligaci . Non  loiamcnce 
noi  non  vogliamo  fervirlo  con  fedeltà  , ma  vo- 
gliati)’ anche  ch’egli  ci  ferva  dì  mantello  a co- 
prire i difetti  noftri , cioè  a coprire  molti  di  quei 
#41  *4  difgurti  medefiroi  che  gli  diamo.  Sor  sire  me  feci- 
fiiijr  potenti!  tni/ . 

IV.  Confiderà , quanto  è giudo  di  piaogere  amara- 
mente,che  ai  le  ingiurie,  sì  gl’interelli  di  Grillo 
fi  ao  $1  trad  iti . Omnt t , qua  fu»  funt , quurunt , non 
qus  Jefu  Cinìfii.  Ma  fc  tu  piangi,  com'  è dove- 
re, un  difordine  così  Arano,  conviene  che  molto 
bene  ancor  fii  fol  lecito  a non  cadervi  , per  non 
far  come  coloro, i quali  deplorano  la  calamità  del 
lor  lecoio,  tanto  fcarfo  in  rimunerare  chi  c me- 
ritevole, e non  fi  accorgono  eh' elfi  appunto  loti 
quei  che  lo  rendon  tale,  con  accrcfccrc  il  nu- 
mero agli  ambii iofi  . Pa  dunque  un’  efatti  filmo 
efame  di  te  medefimo  , e mira  un  poco  fc  dad- 
dovero  tu  porti  amore  a Giesù.  Lo  vuoi  ben 
conofcere?  Guarda  come  od/  te  fletto.  Quella  è 
la  cagione  per  cui  Giesù  è abbandonato?  Perché 
i fuoi  fedeli  fono  tutti  pienilGmi  di  amor  propio. 
Tu  mettiti  ad  Spiantarlo  dalle  radici,  con  non 
volere  corcar  te  ne  pur  dove  ti  vien  permeilo, 
Noma , quoti  fuum  t/ì , quarai . Non  hai  da  dire  di 
r.Cvr.i©  „0jef  prin,,  procurar  la  gloria  di  Crirto  , e dipoi 
-V*  la  tua,  ma  di  volere  l'unica  gloria  di  Crillo.  Così 
farai  più  ficuro  , ch'egli  punto  non  vagliati  di 
mantello  . Qua  lor  ti  venga  proporta  qualunque 
iroprefa,  £»  che  il  penderò  fobicamente  ti  voli  a 
confiderare  scila  dovrà  ritornare  ad  onor  di  Cri- 
fto. Quello  ci  applichi  a viaggiare  , quello  ti  ap- 
plichi a rimanere  , querto  ci  applichi  a vegliare, 
querto  ti  applichi  a riportarti  . Quando  a forte 
sdirai  novelle  di  Mondo,  non  entrare  a parte  di 
ellc,fe  non  in  ciò  dovchabbia  parte  anche  Crirto. 
Rinuova  mille  volte  a lui  , ma  di  cuore  , quella 
procella  , che  non  ci  curi  di  vivere  un  fol  mo- 
mento,.le  tu  non  habbi  da  viverlo  per  lui  folo. 
O quanto  è giallo,  che  tu  non  pure  ti  rifolva 
sia  vola  ad  amare  il  tuo  Crirto  aliai  più  di  te  . 
ma  che  ne  anche  ami  te  , fc  nou  ti  hai  folo  ad 
amare  in  ordine  a Crifto . 


Confiderà,  come  nel  gloriofiflimo  S.  Gìufeppe  V- 
il  Signore  ci  ha  voluto  moftrare  un'huomo,  che 
non  fu  punto  per  sé,  ma  tutto  per  Crifto.  Pe- 
rocché è vero  ch’egli  fu  Spofo  alla  Vergine,  ma 
fol  Quanto  ciò  doveva  valere  a fa  Iva  re  i’onor  di 
Crirto,  ficcbè  non  forte  riputato  illegitimo.  Nel 
rimanente  bebbe  a lafciare  la  Vergine  Tempre 
intatta  , come  fa  1*  Olmo  , che  fi  fpofa  alla 
Vice,  ma  non  ha  però  parte  alcuna  in  verun  fuo 
frutto.  E’  vero  ch'egli  fu  altresì  Padre  a Crirto, 
ma  Padre  di  puro  nome, di  artìrtenza,  di  affetto, 
cioè  fol  quanto  doveva  havere  di  Crirto  quella 
follecitudine,  ch'ogni  Padre  ha  di  un  luo  figli- 
uolo. Ma  non  dovea  però  godere  la  gloria,  ben- 
ché per  altro  portibile,  di  haver  generato  Crifto . 

Delle  azioni  Tue  nrifon’altra  dovea  faperfi,  fc 
non  certe  poche, che  concernevano  a maggior 
notizia  di  Crirto.  E dopo  morte  dovea  rollare 
per  molti  fecoli  incognito,  ingloriofo  , e poco 
men  ch’io  non  dilli  dimenticato  dalla  divozione 
de’ Popoli  , perchè  cosi  conveniva!!  parimente 
alla  riputazione  di  Crirto  . Perocché , mentre 
alcuni  arditi  Ercfiarchi  dificminarono  da  princi- 
pio tra  Popoli  querto  errore,  che  Crirto  folte  vero 
tìgli uol  di  GiuTeppe,  era  di  neceflità  che  la  Chie- 
fa , vi  provvedere  , con  dimortrarc  di  Gìufeppe 
più  torto  una  (lima  tenue  : e così  non  è maravi- 
glia, fe'l  pcfponcfié  nel  culto  erterno  a moltifli- 
mi  di  quei  Santi, che  ne  pur  pocevan  per  merito 
dargli  a lato  . Sicché  a mirar  tattilmente,  pare 
che  querto  Santo  cosi  fublime  fia  giunto  in  terra 
ad  ottenere  dal  Signore  quel  famofiffimo  vanto, 
a cui  San  Bernardo  con  tanto  ardore  fofpirò, 
quando  diffe  : Bonum  miti  fi  me  d Igni  tur  utt  prò 
tlypeo  : perché  per  verità  Tempre  é fiato  come 
uno  feudo, che  ha  ri  parato  Giesù,  con  pigliare  in 
sé  tutti  i dardi  , ch’altrimenti  volavano  a ferir 
lui  . Lo  riparò  nella  vita,  mentre  lo  riparò  da’ 
ferri  di  Erode,  trafugandolo  predo  fino  in  Egitto 
con  fuo  graviamo  dento.  Lo  riparò  dalla  fame, 
mentr’egli  fu  , che  lo  provvedeva  di  vitto  - Lo 
riparò  dal  freddo,  mentr'egli  fu , che  lo  prravve- 
dea  di  vertito.  Lo  riparò  da  quella  grave  mendi- 
cità, ch’altrimenti  gli  fo traila  va  in  qualunque 
genere,  mentr’egli  fu,  che  lo  foccorrea  giornal- 
mente co' Tuoi  (udori  . E finalmente  lo  riparò 
dalle  importure  fagrileghe  d'infiniti  calunniato- 
ri , mentre  si  vivo  , come  morto  ha  fervi  to  a 
mantenergli  illefifiìme  le  Tue  gloria  . E però 
quello  farà  ancora  quel  Santo, che  tu  ti  eleggerai 
lomniamente  per  Avvocato  a meritar  quella  gra- 
zia , ch’é  pur  la  fotnma,  di  non  volere  più  vi- 
vere fu  la  terra,  le  non  a Crirto.  E vero  eh’  egli 
per  ogni  verfo  protegge  chi  a lui  ricorre.  Ciypeut  prn,\Oi 
e fi  cmniiui  fperantiout  info.  Ma  tu  non  hai  da  . 
pregarlo  che  ti  difendi,  fe  non  che  da  tc  licito , 
eh-  lèi  il  nimico  p:ù  crudele  che  habbi,  mentre 
per  vivere  a te > tu  non  vivi  a Crirto. 

X X. 

San  G macchi ino. 

Vitti  Sanélorum  fumai  , & vitam  ilJam  oxpo- 
iìamur,  quarti  Deus  datar  ni  ofi  ài/,  fui 
fidrm  fu  am  numjuam  mutane  ai  re . 

Tob.  a.  >1. 

Confiderà,  che  eofa  alla  fin  fia  fiata  la  vita  di  j. 

tutti  i Santi  fu  quella  terra  : Una  afpetta- 
zione  continua.  Dior  muìtot  oxptflakitu  me.  Quel-  O/Ij.j. 
li,  che  furono  innanzi  la  venuta  di  Crifto,  che 
fecero  altro  mai,  che  afpettare  l’ ad  empi  mento 
delle  promertè  lor  fitte?  Alcuni  vidd ero  quelle 
promelle  da  lungi,  e non  potendo  far  altro,  le  , 
(aiutarono  . Dot  uniti  funt  , non  atttptit  ropro-  ' 

mijfionibu / , fod  à hngì  oai  nfpuiontti , (j  /aiu- 
tante^ come  fanno  quei  Pellegrini,  che  veggo- 
no da  lontano  la  terra  Santa  : ina  non  ertèndo 
permeilo  loro  d'inoitrarvjfi,  la  falurano.  Altri 
le  ridderò  più  d'appretto,  e non  folo  le  fdutaro- 
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no,  ma  vi  afpinrono,  vi  anelarono,  e in  certo 
modo  diedero  alla  Terra  l'aflaltoper  inoltrarvi!!, 
ancora  a forza,  tanto  erau’  infocate  ^quelle  pre- 
ghiere , che  unicamente  mandavano  Tempre  al 
Cielo,  quaG  faette  . Dopo  la  venuta  di  Crirto, 
non  però  rirnan  tolta  l'alpettazione , perché  ri- 
mane tuttavia  il  fuo  ritorno.  Pepulut  meut  peu- 
dehit  ad  rtditum  meum . Prima  il  Signore  é ve- 
nuto, come  Autor  della  fede  * a redimerci  da) 
peccato,  ad  ammac-llrarci  con  la  predicazione, 
ad  avvalorarci  con  l' efempio  . Ora  egli  ha  da 
tornare  come  Con  fuma  tore  della  mcdciima  fede 
a glorificarci . E però  fc  i Santi  della  legge  vec- 
chia fono  flati  afpicientn  in  aulì  arem , quei  del- 
la nuova  fono  flati  <I fpiciente*  in  conjummatartm 
fidai  Ghtijìum  Jejfum  . Vedi  per  tanto  quale  h» 
da  edere  la  tua  Vita  ? Afpettare  . Et  vai  fimi  Ut 
àaminiéu/  y dille  Criflo  , expacianrihut  Dominum 
fuum  ^quando  rtvertatur  h nuptiie . L’afpettare  un 
padrone,  clic  torni  da  un  bel  lcflino  è alquanto 
molello  , perchè  la  ccfa  può  andar  molto  alla 
lunga,  e Ira  tanto  a i fervi  è neccflario  di  flar- 
fene  chiufi  in  cala,  bifogna  privarli  delle  foddi- 
sfazioni  , bifogna  perdere  il  Tonno.  Ma  che  può 
fàrfi?  Si  hanno  da  accomodare  i fervi  al  padrone: 
non  fl  ha  da  accomodare  il  padrone  a i fervi. 

Confiderà,  per  qual  ragion  quelli  Santi  « che 
fono  flati  appettando  in  quella  maniera  , fono 
fiati  chiamati  Santi . Perch* erano,  per  dir  cosi* 
fegregati  da  tutto  il  redo  del  comun  genere 
amano  : fi  riputavano  di  non  haver  punto  che 
fare  con  qaeflo  Mondo  * fempre  afpirava.no  al 
Ciclo,  Tempre  anelavano  al  Ciclo: fempre  dimo- 
ravano quà  come  Pellegrini , i quali  vanuo  alla 
Patria . gwar  fu  ut  din  annorum  vita  tu a ? fu 
dimandato  da  Faraone  a Giacobbe  là  nell'Egitto: 
ed  egli  rifpofe  : din  ptregrinatienit  mi*  ctutum 
trigint*.  (Guarda  che  ne  pur  nel  linguaggio  li 
vuole  accomodare  all’ufo  del  Mondo.  ) Et  non 
parifnrru.it  ufque  ad  din  Patrum  meorum , qui  pus 
peregrinati  funi  . Ecco  però  quello  2 che  devi 
giungere  ancora  tu  nello  flato  tuo  : a vivere  in 
quella  terra  da  Pellegrino  . tnim  hec  dicunt , 
fignificant  ft  patrìam  inquirrrt . Non  è una  vergo- 
gna , che  ti  attacchi  tanto  alle  cole  di  quel  pae- 
le,  che  non  è tuo?  Pi  IH  fanfletum  fumut , eh’ è 
quanto  dire  Pili*  Peregrinerum , come  Itala  c' in- 
titolò quando  dille.  JEedifirnbunt  fila  peregrina, 
rum  murai  tuo*.  Non  convien  dunque,  che  tu 
da  loro  si  vilmente  degeneri.  Che  vale  al  rivo 
vantare  la  purità  della  fonte  , s’egli  è frattanto 
tutto  oppreflo  dal  loto?  Sci  figliuolo  di  Pellegri- 
ni , d’ huomini  tutti  dìflaccati  dal  Mondo, d’huo- 
minì  (acri,  d huomini  fpirituali  ,d'  huomini  San- 
ti. Tale  adunque  ricercali,  che  ili  tu  : affinché 
quando  nell'orazion  poi  ti  metti  al  colpetto  del 
tuo  Signore  polli  dirgli  con  verità,  che  benché 
trattando  con  gli  huomini  Zìi  collretto  in  molte 
cofe,e  parlare  come  un  di  loro, e portarti  come 
un  di  loro,  contuttoché  dinanzi  a lui  non  fci  ta- 
le; fei  Pellegrino.  Advtn * aga  fum  apud  /#,  (j 
Peregrinai  ficut  emnet  Patere  mai. 

CouGdera,  quanto  chiaro  apparifce,che  in  que- 
llo tcHofilii  Sanflerum,  é quanto  dire  fitti  Pere - 
geinorum , mentre  immediatamente  lì  feguita,  tj 

vitam  il! am  txpefìamui  , quam  Drut  daturut  tfi 
hi* , qui  fide m J'uam  uunquam  mutane  ah  ea.  Ti 

par  però, mentre  quello  bene  è si  grande, di  non 
poterlo  afpcturc  ? Ma  tu  piò  Colio  vorrei)!  en- 
trarne in  pofleflu  innanzi  al  tuo  tempo, e però 
che  fai?  Cerchi  di  quà  quello  che  loto  é ri  ferva- 
to  di  là,  eh' e il  sedere  . Non  è quella  la  buona 
regola . §**•  tìmeut  Daminum  cufiodtunt  mandata 
illìut , che  tutti  lono  indirizzati  al  patire, patìtn- 
tiam  hahehunt  , dice  l’ EcclcGaflico  . Ma  lino  a 

Juando;  ufque  ad  tnJpetLontm  iiliut . Non  haver 
retta  : perché  non  puoi  commettere  error  mag- 
giore , che  voler*  ora  attendere  a procurare  le 
tue  vane  loddisfàzioni . Fai  come  i ghiotti,  i 
quali  invitati  a qualche  reggio  convito  non  lun 
pazienza  di  allettar  l'ora  dc'Grandi,che  fempre 


è tarda;  e così  empitoli  il  ventre  delle  loro  vi- 
vande piò  groflolane,  fi  rendono  poc'atti  a cibar- 
li di  quelle  tanto  piò  ioavi  ; e più  fplendiJe,alle 
quali  furono  eletti.  Chi  é,  che  in  quelle  ha  ve- 
ramente dilettomaravigliofo?  L'ha  chi  vi  giun- 
ge digiuno.  O le  la  pelli , che  cola  lìmo  tutti  i 
tuoi  paflatempi!  Son  tanti  furti  di  quei  piaceri 
tauto  piò  incfplicabili,  che  tu  verrefli  con  un 
fommo  vantaggio  a goder  di  là  . Contenuti  di 
alpcttare  : quello  é da  lavio  : e piò  tollo  metti 
frattanto^  come  fi  fuol  dire  , a moltiplico  ciò, 
che  tralald  di  tirare  di  rendita,  perché  Handi. 
ta * ad  quam  feftinatur  in  principio , eh' è quando  „ 
ancora  non  è ben  maturata,  in  notiljtmo  hemdì.  r*P10* 
fiiane  cerehie . La  tua  eredità  é il  Paradilo,  ch*é  Zl* 
l’eredità  parimente  de’ tuoi  maggiori  . Alpe  ita 
che  fi  maturi  : e frattanto  attendi  più  tollo  ad 
avvanuggiarla  co  i patimenti . 

Confiderà  , quanto  il  Signore  ricerchi  una  tal  IV. 
pazienza,  mentre  ù dice  ch'egli  darà  la  fua  glo- 
ria, ma  lolo  a quelli  qui  fid/tn  fu.im  nunjuam 
trulla  ut  ah  ea.  cioè  che  fono  contenti  di  credere 
unicamente  alle  lue  premerti: , e non  vogliono  il 
premio,  quando  non  c tempo,fe  non  che  di  luc- 
rarlo. Adelfo  è tempo  di  vivere  fol  di  fcde;chc 
vuol  dire,  consolarli  con  la  fede,  animarli  con 
la  fede,  aiutarli  con  la  lede,  contentarli  che  ta 
fede  fupplilca  ad  ogni  altro  gaudio.  Sria  aui  ere. 
didi.  E così  tu  mai  non  la  perdere,  mai,  mai: 
uunquam  , cioè  dire  non  la  perdere  nelle  cofe 
proipere,  non  la  perdere  nelle  cole  avvede*  ma 
Tempre  con  cgual' animo  profeguifet  a pellegri- 
nare. E’  imponìbile,  che  nel  lervizio  divino  ie 
cofe  tue  ti  (accedano  fempre  a un  modo . Si  ir - 
ritum  pattft  fieri  pailum  meum  rum  die , *7  p*. 
cium  meum  emm  nelle  , dille  il  Signore  , ut  non  J*r.  Jj. 
fit  din yiy  nox  in  tempere  fu».  Ori  havrai  lumi*  io. 
ora  flarai  quali  in  tenebre,  ora  havrai  godimen- 
ti, ora  patirai  delle  desolazioni,  ora  havrai  glo- 
ria, ora  proverai  de'difprezzi,  or  Tarai  lano,  ora 
farai  travagliato  da  infermità. Però  comunque  ti 
truovi,  convien  che  lappi  egualmente  lervirc  a 
Dio,  cfl'cr  fedele,  eflèr  forte» e ancor  di  notte 
tirare  innanzi  il  tuo  viaggio  alla  Patria.  Non 
farebbe  alTti  dilìcato  quel  Pellegrino,  che  non 
volert'e  mai  camminare,  fe  non  è giorno? 

Confiderà,  che  quella  gloria,  che  il  Signor  ti 
promette  , è chiamata  Vita,  perchè  la  Vita  è 
quel  bene,  a cui  Ih  l'huomo  maggiormente  at- 
taccato fu  quella  terra  . Però  qunnd'  anche  in 
qualunque  modo  convengati  dar  la  tua  vita  per 
Dio,  fervendo  a i poveri  infermi  negli  Spedati, 
fludiando  per  Dio,  Dentando  per  Dio  , confu* 
ntandoti  tutto  in  onor  di  Dio,  non  hai  punto 
da  sbigottirti,  perchè  ne  riceverai  torto  un'altra 
migliore  affai,  la  qual  ti  Ila  apparecchiata  iopra 
le  ilt-lle . Altra  vita  è quella,  che  godei!  nella 
Patria,  altra  vita  c quella, che  menali  fu  le  ftra- 
dc . Quella  é peno  fa , c povera , è affaticata  per 
li  continui  dilagi . E però  non  é giullo  apprez- 
zarla tanto  . Comunque  fiali  : chi  é Pellegrino 
convien  che  piò  d' una  volta  fi  metta  a rilchio 
di  mot  ir  fu  le  llradc,  per  arrivare  a menare  U 
vita  in  Patria . 


XXL 

San  Benedetto. 

Indicala  tihi  h homo , quid  fit  honum , ^ quid 
D amiate  1 rtquitat  à te.  Utique  facete  /«- 
dicium  y<*y  diligere  miftricordiam y £7 
fehcn um  ambulare  rum  Dea  tua. 

Mich.  6-  S. 

Confiderà  , che  niuna  cofa  a quello  Mondo  è F- 
piò  facile,  che  confondere  il  bene  vero  col 
fallo  Quello  è l'inganno,  che  mena  tanto  dì 
Univerfo  in  rovina.  Però  bifogna  , che  tu  con 
gran  diligenza  ti  lludj  di  conolccrc  quello  bene» 
e di  conlcguirlo,  perche  (e a forte  prendi  il  fallo» 

per 
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per  vero,  tn  fci  fpcdito  . Ecco  però  il  vero 
bene . Indicato  libi  ò homo  , quid  ft  honttm  : giac- 
che è quel  medefimo,  rhe  finalmente  il  Signore 
da  te  ricerca . tu  quid  Domhtut  requirat  À te  . Il 
Signore  ti  ama  di  cuore, non  ti  lifcia,  non  tilu- 
finga,  non  fa  come  quei, che  ti  vogliono  un  be- 
ne fallo. 

IL  Confiderà,  che  fu  dunque  ciò  che  ti  è chiedo 
dal  tuo  Signore  . E'  lenza  dubbio  un  rigoro fo 
giudizio  rilpctto  a te  : C Ttique  farete  judidum . 
Rimira  adunque  quali  fono  le  parti  di  un  giudi- 
zio aliai  rigorofo  , un  diligcntiflìmo  efame  di 
quelle  azioni,  che  cadono  lotto  d'erto,  una  fen- 
teoza  fedele,  un  fupplizio  forte  . E quello  è ciò 
che  rifretto  a te  devi  fare  continuamente  : non 
vivere  trafeurato  , ma  eliminare  attentamente 
le  opere,  che  tu  fai , eia  minar  le  parole,  cfami- 
rare  i pender!,  eliminar  gli  affetti  ancora  più 
occulti . Poi  fopra  te  dar  fentenza  ,ma  fpa (fona- 
ta . Oh  quanto  fci  fretto  fàcile  ad  adularti  feu- 
fando  i tuoi  difetti,  ò ancor  difèndendoli  con 
attribuir,  fe  non  altro,  quel  mal  , che  fai  non 
alla  tua  gran  malizia,  ma  a violenza  di  tentazio- 
ne diabolica , alle  fuggedioni  de' compagni , a gli 
fcandali  de'cattivi  , e talor'  anche  alla  fcarfità 
della  zrazia,  che  Dio  ti  porge!  E oual  fentenza 
può  edere  più  perverta?  In  ultimodevi  prendere 
di  te  llcrtb  fupplizio  forte,  cioè  far  penitenza; 
ma  penitenza,  che  non  fia  si  leggiera,  si  langui- 
da, qual’ è quella  , che  dettati  l’amor  propio. 
Se  tu  giudicherai  te  medefimo  in  quella  forma , 
che  Dio  t'impone,  non  verrai  da  Dio  giudicato. 

111.  Confiderà,  che  in  fecondo  luogo  vuol  da  te, 
che  tu  ami  di  ufaremilericordia  rilpet  to  al  prof- 
umo, lafciando  di  efaminare  i difetti  Tuoi,  com- 
patendolo, condonandogli,  e porgendogli  ajuto 
in  ogni  occorrenza,  fecondo  ciò  che  permettono 
Je  tue  forze.  Ma  nota  bene, come  il  Signore  qui 
parla.  Non  ti'dice  foto,  che  ufi  la  milcricordia, 
ma  ancor  che  l’ ami , dilìgere  mifericordìam  , per- 
ché fe  l'ami  procurerai  di  operar  fopra  le  tue 
forze.  Credi  tu,  che  fia  amar  la  milcricordia, 
pelare  sì  fotti Imen te  la  neccfiicà  del  tuo  profli- 
mo,  per  vedere  le  cu  fii  veramente  tenuto  a 
dargli  foccorfo? 

jy  Confiderà  ciò,  che  il  Signore  finalmente  ti  chie- 
* de  ri  fretto  a sé,  eh' é,  che  tu  follccito  vadi  fcco, 
fo/icitum  ambulare  rum  Dro  tue  . Devi  andar 
fcco,  perchè  in  tutta  quella  peregrinazione  mor- 
tale non  ti  devi  giammai  decollar  da  lui,  devi 
amarlo,  devi  aderirgli,  gli  devi,  dovunque  và, 
tener  compagnla,aiicar  quando  vada  al  Calvario, 
e non  far  come  coloro,  che  allora  bruttamente 
lo  lafciano  in  abbandono,  e folamente  lo  ièguo* 
no  lu’l  Taborre.  Ma  ciò  non  balla.  Bifogna, 
che  in  fcguitarlo  tu  hi  lòj  lecito , perch’egli  cam- 
mina a gran  palli  : fe  tu  fei  pigro, non  gli  potrai 
tener  dietro  felicemente  . Elamina  dunque  un 
poco  fe  fei  follecico  Sollecito  in  immitarlo , fol- 
Jecito  in  ubbidirlo,  follecito  in  onorarlo,  fol  le- 
cito di  piacergli , fol  lecito  di  non  perderlo  per  la 
via  fra  tanti  infìdiatori  , che  vogliono  a te  ru- 
barlo, follecito  dì  cercarlo  allor  che  per  difgra- 
zia  tu  l’hai  perduto,  e di  racquillarlo  . La  tol- 
teci cud  me  intorno  al  procacciamento  de' beni 
umani  fu  già  vietata  da  Crillo  : perchè  intorno 
a quelli  balta  una  ragionevole  diligenza , non  ci 
vuole  anfictà,  non  ci  vuole  affanno,  eh’ è ciò, 
che  importa  di  più  la  follecitudine.  Ma  intorno 
al  procacciamento  di  un  ben  Divino,  quell’  an- 
fteti  , quell'  affanno  fono  affètti  lodevolillimi  , 
perchè  non  vadano  feompagnati  giammai  dalla 
confidenza. e però  ricordati  c* hai  da  far  rum  Dee 
luet  il  qual,  come  tale  , mai  non  mancherà  di 
darti  forze  a feguirlo  , a obbedirlo,  a onorarlo, 
a piacergli,  a reliflere  contro  tutti  coloro, che 
ce  lo  vogliono  togliere,  e a racquillarlo. 


XXII. 

Mtferìcordia  Domini  , quia  non 
futiiu t confumpti . 

Thr  g.a*. 

Confiderà , che  farebbe  di  un  Pellegrino  , il  f» 
quale  havendo  camminato  tutta  una  notte, 
fi  aceorgcflè  fu '1  fir  del  di  haverc  camminato 
continuamente  fu  l’orlo  di  un’orrendidìmo  pre- 
cipizio. O come  a tal  villa  gli  fi  gelerfa  tutto  il 
fangue.confiderando  il  man ifedo pericolo  ch’egli 
ha  curio  ! Oh  come  s’impallidirebbe,  oh  come 
sbigottirebbe , come  al  fine  renderebbe  a Dio  gra- 
zie di  vero  cuore , per  edere  da  lui  flato  cosi  pro- 
tetto ! Non  altrimenti  farebbe  ancora  di  te,  fe 
Dio  faceflè  vedere  il  fommo  pericolo  a cui  fei 
flato  di  perderti  eternamente.  Che  fai  però  , che 
non  prorompi  almeno  in  divoce  grazie  ver  fo  un 
Protettor  si  pictofo,  e che  non  elclami  : Mìferi- 
terdia  Dentini  , quia  non  fumut  confumpti  ? 

Confiderà  , quanto  fciocco  farebbe  quel  Pelle-  II. 
grino,  il  quale  conofciuto  il  pericolo  ch’egli  ha 
cerio,  cornartè  di  bel  nuovo  la  notte  lèguente  a 
camminare  lu’l  prillino  precipizio.  Non  merite- 
rebbe di  edere  abbandonato  totalmente  dal  pa- 
trocinio celede?  Ma  che  fai  tu,  mentre  di  nuo- 
vo ritorni  a i peccati  antichi?  Guardati  bene, 
perché  come  da  pochi  (limo  è ri  mallo , che  tu  non 
nibbi  incorla  per  lo  palTato  la  dannazione,  cosi 
da  pochillimo  può  in  futuro  dipendere,  che  l'in- 
corri . Credi  tu , che  il  Signore  habbia  a penar 
molto  a lanciarti  andare  in  rovina?  Anzi  più  ro- 
do ha  da  faticare  a lalvarti  ; tanti  fon  que'  Demoni, 
che  del  continuo  fchiamazzano  contro  te,  per 
ha  ver  licenza  di  correre  furiofi  a darti  la 
fpinta  . Lavoravi  f ufi  neri . Jf  , 

Confiderà,  che  quel  Pellegrino,  il  quale  forte  m. 
così  fcampato  una  volta  felicemente  dall' immi- 
nente fuo  rifehio,  non  follmente  non  fi  torne- 
rebbe più  a mettere  fu’l  precipizio  di  prima, 
ma  fe  ne  terrebbe  lontano  più  che  potette  . E 
perchè  dunque  (è  tu  non  torni  di  nuovo  fu’l 
precipizio,  almeno  ci  avvicini  ? Hai  propofito, 
è vero,  per  quanto  dici,  di  non  peccar  più  mor- 
talmente,- ma  frattanto  che  fai?  Ti  aggiri  tem- 
pre tra  le  occalioni  anche  proifime  di  peccare- 
E quello  è dimollrar  di  conolcere  i.  benefizio, 
che  Iddio  ti  ha  fitto  in  prelèrvarti  con  tanta 
benignità  dalla  perdizione?  Quello  è più  rodo 
un  provocarlo  a furore,  un'irritarlo,  un' incen- 
derlo, perché  è un’  abuùrfi  della  (ua  imiefdla 
pazienza.  Converfi  fune  , (j  tentaverunt  Dru/n , pr 
SanUurn  I frati  enaeerbaverunt . 

Confiderà , che  fc  tu  confidi  nell'acuto  Divino,  jy 
mentre  ti  metti  fu  precipizj  da  te  , t'inganni 

aliai  liimo . Ette  fpet  ejut  fruflrabitur  eumt  dice  ^ 

Giob,  & vidtntibui  cullili  s pr  a tipi  tabi  tur . Può  * 

eflèrc , che  tal  volta  per  milcricordia  (pedale 
il  Signor  fi  degni  ancora  in  tale  occorrenza  di 
prelèrvarti.  Ma  la  regola  generale  qual' è?  Che 
cu  cada.  E quelle  fono  le  regole,  con  le  quali 
fi  ha  Tempre  da  governare  un'huomo  prudente, 
le  generali  . Senti  però  qual' è l'ordine,  che  il 
Signore  ha  dato  di  propia  bocca  agliAugcli  tuoi 
cultodi  , che  ti  proteggano  in  tutte  le  llrade 
tue.  Angeli/  fuit  Dtut  mandavit  de  te  , ut  tu - pr 
fiodiant  te  in  omnibus  viit  tuie . Non  in  pract-  ' * 
pitiit , ma  in  viit . Se  andando  cu  a viaggio, 
com’é  di  nccellità  , per  Je  vie  battute  , incon- 
trerai qualche  inciampo  , incontrerai  qualche 
intoppo  , incontrerai  qualche  rifehio  , ancora 
gravidimo,  di  cadere,  l'Angelo  che  ti  afflile  ha 
commiflione  di  (occorrerci  prontamente,  lierhè 
non  cadi . Ma  non  cosi  le  tu  ti  vai  da  te  me- 
defimo  a mettere  tra  dirupi,  tra  bronconi,  tra 
balze  . Lafcicrà  che  vadi  in  rovina  . Credi  tu 
forfè,  che  per  le  vie  più  battute,  non  s’incou- 
crin  pericoli  ancora  tali,  che  lìa  neced'ariidimo 
havere  il  fodegno  pronto.  T'inganni  aflai. 
britaverunt  ( cosi  dice  Geremia , che  pur  era 
Santo  ) 
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Tbr.  4.  Santo  fluirle  avtrunt  vtfiìfia  nefita  in  itinrrt  pig- 
li. tearum  neflrarum  . Vi  fono  (tracie  più  piane,  più 

pulite,  più  pubbliche  delle  piazze, c pure  ancora 
in  ette  fi  Sdrucciola  molte  volte,  ancora  in  effe 
fi  cade,  tanca  é 1* umana  fiacchezza. 
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cumfut  veìuf  it  amicai  r/Tr  fa- 
tali bujut  , inimicai  Dii 

confiituiiur . 

I--4-I4- 
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Wtf/.1 1. 

la. 


Confiderà  , che  Se colo  è una  mifura  di  ciò 
che  palla  , e mifura  martima.  Prima  è l’ora, 

F)i  il  giorno,  poi  la  fettiinana,  poi  il  mefe,  poi 
anno,  poi  viene  il  fccolo . Però  quel  luogo,  do- 
ve li  attende  a cercare  i beni  , che  padano,  fi  è 
in  progredo  di  tempo  chiamato  fccolo , perchè 
quello  è il  più,  che  da  veruno  fi  godano  tali  be- 
ni : un  fccolo  folo.  Anzi  chi  fi  truova  oggi  mai, 
che  li  goda  tanto?  TJn  medefimofecolo  togli  dà, 
un  mede-limo  fccolo  te  gli  toglie  . Or  mira  un 
poco,  fe  col  folo  luo  nome  non  viene  fubito  il 
iecolo  a l'ereditarli . Per  contrario  Dio, che  vuol 
dire?  Il  Signore  del  fecolo,  quel  eh’ è immorta- 
le, quel  ch'è  immutabile, quello  che  nonfoggia- 
ce  a mifura  alcuna  di  tempo,  perchè  l'ha  fatto, 
e così  ancora  lo  domina . Deut  auttm  I(rx  nofier 
tute  ferula  . t 

Confiderà, che  il  fecolo, ribel latofi  al  fuo  Si- 

fnore  , pretende  di  poter  nel  tuo  cuore  più  di 
ui  (ieflo:  e benché  alla  fine  egli  non  ti  polla  of- 
ferire fe  non  que' beni,  ch'egli  ha  ,cioè  beni  che 
padano,  e che  come  tati  lì  chiamano  temporali, 
fi  chiamano  tranfitorj , contuttociò  fi  confida, 
che  tu  gli  debba  aderire  più  che  a Dio  medefi- 
mo , il  quale  ti  promette  beni  limili  a sè,  cioè 
beni  eterni.  A te  dunque  (la  di  rifolvere.  Figu- 
rati pure,  che  il  fecolo  da  una  parte,  c che  Dio 
dall'altra  facciano  a gara  per  guadagnarti.  Il  fe- 
colo ti  promette  piaceri, ti  promette  ricchezze, 
Ci  promette  onori  t che  fono  tutti  i fuoi  beni , 
ma  te  gli  promette  fol  quanto  puoi  qui  durare: 
ce  gli  promette  in  un  fecolo  : poi  non  v'entra: 
fe  darai  male  aell'altra  vita  , tuo  danno,  iddio 
vuol  darti  beni  ancora  maggiori  infinitamente  , 
ma  non  nel  fecolo  : ce  gli  vuol  dare  dipoi , nell' 
eternità.  A qual  de* due  ti  par  però  ragionevole 
di  accodarti? 

Confiderà  , che  parrebbe  imponìbile  dar  dub- 
biofo  >,  fe  non  fi  vedeffero  tanti  , che  aderiscono 
al  fecolo  più  che  a Dio  . Mercè  che  i più  degli 
huomini  vivono  da  animali.  Mirano  affai  al  pre- 
dente, poco  al  futuro.  Sii  tu  ver'huomo,  e però 
mira  al  futuro  più  che  al  prefentc  Eccoci  in- 
nanzi due  dradc.  Quella  per  la  quale  ci  vuole 
conJurre  il  fecolo,  e quella  per  la  quale  vorreb- 
be condurti  Iddio.  Non  v'entrare  a chiufi  occhi, 
guardale  prima.  Vìa  peceantium  (queda  é la  ilra- 
da  del  fecolo, perch' è la  drada  de  i più  ) Via  p*t- 
eantium  iompian.it a lapidibui  . O che  bella  Arada, 
tutta  ladricau  di  pietre  anche  rifplcndenti , tut- 
ta piana, tutta  piacevole!  Non  ti  alletta  ad  andar 
per  erta?  Ma  va  pure  innanzi , e vedrai . Et  in  fin* 
illarum  ; Or  quello  é’I  male  , finiicono  quanto 
prima  le  belle  pietre,  e poi  che  verrà?  Et  in  fin* 
illerurn  Infitti  , £7  timbra  , (j  pana  , Infitti  a i 

fuperbi  lalciatifi  follevare  dall* ambizione  : tim- 
bra a gli  avari,  lafciatifi  abbarbagliare  dail'inte- 
■ tette:  patti*  a gl'impuri,  lafciatìli  lufingare  dalla 
libidine.  Al  contrario  rimira  la  via  di  Dio, cioè 
quella  via,  che  fi  tiene  fuori  del  fecolo.  Non  ti 
nego  , ch'ella  ai  principio  non  ti  paja  Arcua: 
vivere  in  purità  , vivere  in  povertà  , vivere  in 
una  foggezzione  continua.  Arila  pia  efi . nu  fai 
poi  dove  ti  conduce  ? ducit  ad  pitam . Che  dici 
dunque?  a quale  delle  due  drade  vuoi  tu  tener- 
ti ? a quella  del  fccolo  , ò pur  a quella  dì  Dio? 
Finilci  ornai  di  rilolvere:  ma  in  qued'atto  ricor- 
dati prima  bene  , che  quicuuiqut  va/uerit  amimi 
Tarn*  II, 


tjji  fa  tuli  bujut , ìnlmitui  liti  tanfi  ituitur . 

Confiderà  , che  non  dice  , che  chiunque  vorrà  IV. 
reftar  nel  Secolo, farà  nimico  di  Dio, ma  chmn* 
que  vorrà  effer  amico  del  Secolo:  Quimmfui  va~ 
lutrit  amieur  effit  fatui i bujut  . Perchè  a dire  il 
vero  potrefii  redar  nel  Secolo , c non  edcrgli 
amico,  cioè  non  andare  per  la  fua  Arida:  andar 
più  tolto  per  la  drada  contraria  ; per  quella  de’ 

Rcligiofi  ; conciolfiachè  non  è la  vera  Religione 
ri drctta  a Monte  veruno  nè  di  Alvernia  , nè  di 
Camaldoli  , nè  di  CalTìno  , né  di  Granoble.  La 
può  chi  vuole  trovare  nel  cuor  del  Secolo,  purché  Jac.  r. 
le  ne  tenga  illibato . Rf  ligio  manda  apud  Dtum  tjy 
Pai  rem  bue  rfl  , immam/atum  fe  tufi  adir*  ab  bae 
fatala  . Ma  a ce  da  cuore  di  poter  giungere  a 
unto  ? Se  forte  facile  , come  tu  forfè  ti  credi, 
non  farebbe  ita  la  Religione  a fuggire  fin  fu  que* 

Monti,  che  pure  han  unto  di  orrore.  E'  diffici- 
lirtimo  , che  tu  dii  nel  Secolo  , e che  tuttavia 
non  diventi  amico  di  erto.  E come  tu  gli  diventi 
amico  è finita:  fei  già  nimico  di  Dio:§«'V»'»»?«f 
va  lutrit  amie  ut  tffio  fatui i bujut  , inimteus  Dti 
confi  ituitur  , £ par  a te  poco  male,  (c  non  folle 
altro  , Aar  fempre  a rilchio  d’incorrere  una  si 
orribile  inimicizia?  Quanto  (ài  per  fottrartiair 
inimicizia  di  un  Principe,  di  un  Cavaliere,  di 
un  Citudino,  di  un’huomo  limile  a te  ? E per 
campare  dall' inimicizia  di  Dio  non  vuoi  pigliare 
un  partito  ancorché  penofo  alla  tua  fcnlualità? 

Nou  bene  , che  contrarre  l’amicizia  col  Secolo, 
e contrarre  1’inimicizia  conDio,étuttuna  cofa: 
non  v’è  niente  di  mezzo, quicumqut  volumi  ami- 
tut tjfe  fa  tuli  bujut , inimicai  Dri , non  tonfili  ut- 
tur  , nò  , tonfiituit ur  ? E che  Vuol  dire  inimica  r 
Dei  confiituiiur  ,fe  non  che  diventa  fubito  nimico 
a Dio  come  cbi  gli  è nimico  già  da  gran  tempo, 
cioè  con  una  inimicizia  ferma,  forte  , che  non 
vien  poi  sì  facilmente  a certire?  " 0 n fit  inimicut 
D r»,  confiituiiur . Perché  come  uno  comincia  di 
pronolìto  ad  apprezzare  i beni  prefcnti  , che  ciò 
vuol  dir  edere  amico  del  Secolo;  quanto  e diffi- 
cile ch'egli  mai  più  invaghifeafi  de  i futuri  . 

Vuoi  dunque  far  laviaracntc?  Abbandona  il  Se- 
colo, finché  lo  puoi  abbandonare,  e va  a menare 
il  tuo  Secolo  fuor  del  Secolo.  Va  dove  pajati  di  Elcj  I?# 
poter  vivere  in  terra,  non  folo  bene,  ma  lanca- 
mente  . In  partii  vadt  fatali  fattili 
Confiderà  finalmente  ciò  che  hai  da  fare, le  ti  V . 
truovi  a forte  in  irtato  di  non  poter  più  in  modo 
veruno  fuggir  dal  Secolo.  C'hai  da  fare?  Non  ti 
fi  può  dare  altra  legge,  che  l'accennata:  Non  ti 
conformare  col  Secolo  . Halite  confermati  buie  jtom 
fatala.  Non  ti  conformar  oe’dctcami  , non  ti 
conformar  ne  gli  affetti,  non  ti  conformar  nelle 
azioni . Veggo  ch’é  difficile  molto  Aar  nel  Se- 
colo , e non  fi  conformare  col  Secolo  Ma  che 
può  Urli  ? Come  tu  vuoi  conformar  irgli , fubito 
gli  vuoi  edere  amico  : perché  qucAo  vuol  dire 
edere  amico  di  uno  , bavere  dettami  Amili,  af- 
fetti limili  , azioni  limili.  Non  ti  curar  dunque 
di  andar  dove  vanno  i più  . Nonftfuerii  turiam , 
ad  faciendum  malum . Tratta  con  quel  , che  non 
fono  amici  del  Secolo,  ama  le  Chicle  , ama  i 
Chioda  , ara»  quei  luoghi  , che  fono  al  Secolo 
avverti.  In  una  parola  non  pigliar  mai  la  regola 
di  operare  da  quello  , che  fi  cofturaa  di  far  nel 
Secolo,  pigliala  dalla  fola  legge  di  Dio.  Ma  come 
mai  potrai  giungere  a quello  Aedo  ? Coi  penfare 
fpedo  fra  tc  , che  cofa  fono  alla  fine  tutti  quei 
beai. che  il  Secolo  ti  può  dare,  i fuoi  piaceri, 
le  fue  ricchezze  , i fuoi  onori . Se  pur 
fon  beni , tono  al  più  lungo 
tutti  beni  di  un 
Secolo . 


Di 


-le 


zio  Marzo. 
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Jpfr  Spiri/ ut  trfiimonìum  rtddt t fpiritui  noflrt  y 
quid  fumai  fili • Dii  : fi  autrm  pliì  , hart- 
dii  . Handti  qmdtm  Dii  , tehartdtt 
suttm  Ckrifii  : fi  tamtm  (imputi- 
tnur y ut  cemgltrificimur  . 
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vuoi  regnare  con  Crido,  conviene  > die  ti  con- 
tenti patir  con  Grido  . Qncfta  è l’efprefliiTinu 
condizione  . Si  lamtn  ampaiimur  . Benché  quando 
mai  dovrai  tu  patire  una  minima  particella  di 
ciò  c’ha  patito  Crido  ? Patirai  eoo  Crido  , ma 
non  patirai  come  Crido  . 

xxv. 


_ On fiderà , che  tedimonianza  da  queda  , che 

**  lo  Spirito  Santo  ci  rende,  di  edere  noi  figli- 

uoli di  Dio.  Quella  non  è edema  , come  quella 
che  Crido  ricevi  fu'l  Giordano  . Ma  è interna  : 
che  però  d dice*  che  la  rende  allo  Spirito, spiri» 
lui  nofiri , noo  a gli  occhi  per  via  di  vidoni , non 
a gli  orecchi  per  via  di  voci  , Spirititi  . In  che 
confide  dunque  una  cale  celtiraoniaoza  ? Con  fi  Ile 
io  quell'intimo  fenfo  di  amor  filiale  , che  c’in- 
fonde verfo  di  Dio;  ficchè  abboniamo  il  peccato, 
ma  puramente  ; pcrch’é  off  da  di  Dio,  penfiamo 
volentieri  a Dio,  parliamo  volentieri  di  Dio, 
operiamo  molto,  ma  folo  a quell'alto  fine,  di 
cercar  la  gloria  di  Dio.  Beato  chi  podìede  in 
cuor  fuo  quedopuro  amore.  Quedi  ha  ilcontraf- 
fegno  più  certo  , che  prescindendo  da  efpreflà 
rivelazione,  fi  podi»  bavere  d’edere  figliuolo  di 
Dio:  perchè  quello  é procedere  da  figliuolo,  ope- 
rare per  amore  , non  per  timore. 

II,  Confiderà  la  nobile  conleguenza  , che  reca 
feco,  l 'edere  figliuoli  di  Dio,  ch’è  l 'edere  pari- 
mente eredi  di  Dio.  1 doni  (quali  fono  beni  ter- 
reni , beni  temporali  ) fi  appartengono  a i fervi  : 
che  però  non  altro  bebbe  llraaele,  che  doni:  a'  fi- 
gliuoli fi  afpetta  l'eredità, come  l’hebbe  lfaacco. 
Vero  è,  che  tra  i figliuoli  umani , c i Divini  v’è 
gran  di  dima  differenza . Gli  umani  non  iotten- 
trano  all’eredità,  le  non  morto  il  Padre,  ma  non 
i Divini . L'eredità  di  quelli  é il  Padre  inedefimo. 
Tir.  3.  Puri  miu  Diminuì , di* ir  anima  mtu  Mercé  che 

24.  il  lor  Padre  non  poffiede  ricchezze  da  fe  didiate, 

tutte  le  contiene  in  fe  (ledo , mentre  egli  éDiio, 
bene  immenfo,  bene  infinito;  e però  come  Mie, 
in  quel  mrdefimo  tempo,  che  gode  fe,  da  infieme 
leder  goduto,  nè  ledere  goduto  loi  da  qualcuno, 
ma  da  quanti  mai  fieno;  lenza  che  il  numero 
degli  eredi  novelli  , i quali  di  mano  in  mano  fi 
aggiungono  a si  magnifica  eredità,  feemi  già  mai 
punto  a veruno  della  fua  parte . E dove  mai  tro- 
verai tu  fu  la  terra  una  eredità  quaPé  quella?  E 
pur  non  Ja  curi! 

IU*  Confiderà,  che  fe  filmo  eredi  dì  Dio,  ne  viene 
con  altra  nobile  confeguenza,che  noi  fumo  coe- 
redi ancora  di  Crido. Crido  é figliuolo  per  natu- 
ra , e noi  fumo  figliuoli  per  adozzionc  ; ma 
noi  quantunque  adottivi  habbiamo  a parteci- 
pare col  naturale  la  medefima  eredità  . E chi 
può  dir  ch'aita  gloria  fu  mai  la  nodra  ? Non  vi 
tariamo  già  mai  potuti  arrivare  , fc  Crido  dello 
non  ce  I bavelle  ottenuta  con  le  lue  Suppliche  , 
co’ Suoi  denti  , co’ Suoi  Sudori  , anzi  con  tutto  il 
fuo  fantidimo  Sangue  . Ma  quella  medefima  non 
è un'altra  eccellilfima  maraviglia?  Un  figliuolo 
naturale  non  ha  tra  gli  huomini  cercato  mai  che 
fuo  Padre  fi  addottane  per  figliuolo  alcuno  Ora- 
melo. Più  rollo  per  defiderio  di  regnar  folo  è 
giunto  ad  uccidere  altri  Suoi  fratelli  medefimi 
naturali, come  fe’qucIPAbimelecco.che  ne  Scan- 
nò di  propia  mano  Settanta  Sopra  una  pietra. 
7ud a t brillo  non  ha  uccifo  veruno,  fi  è fatto  uccidere 
J ’*'**  per  non  effer  Solo  a regnare . Tanta  fu  la  l’uà 
Carità  . 

IV.  Confiderà , che  quedo  nome  di  Eredità  non  ti 
ha  da  far  credere  di  potere  arrivare  alla  beatitu- 
dine eterna  fenza  fatica  : perché  non  é la  beati- 
tudine eterna  un’ Eredità, come  quelle  di  quello 
Mondo, che  pervengono  Spedò,  a chi  non  le  me- 
rita , a chi  non  le  procura  , a chi  non  vi  penfa, 
a chi  da  ancora  dormendo.  E'di  necedità  guada- 
gnarsela . Crido  é figliuolo  naturale:  e pur  tu  fai 
quanto  hebbe  da  Sopportare  per  arrivarvi  , e tu 
9 che  (ci  figliuolo  adottivo  la  vuoi  per  niente  ? Se 


L’ Incarnazion  deli’  Eterno  Verbo. 

Sii  Dtut  di/exit  mundum , ut  filium  fuum 
(Jxigimitum  darti . 

Jo:j.  ifi. 

Confiderà  attentamente  l’altezza  Somma  di 
quella  Sentenza , Ja  quale  ufeita  dalia  boc- 
ca di  Crido,  contiene  in  sé  piò  miracoli,  che 
parole.  Che  Dio  ami  fc  Aedo,  non  è mirabile, 
anzi  é di  necedità  ch’egli  fi  ami  : ma  che  ami 
niente  fuori  di  sé  è dupendidimo,  mentre  egli 
in  sé  contiene  quanto  di  buono  ha  fuori  di  sé, 
e con  molto  maggior  vantaggio,  che  non  fi  con- 
tiene nell’oro  il  valor  del  piombo:  perché  quel- 
le cofe  medefime,  che  in  sè  fono  morte,  come 
i metalli,  le  pietre,  le  perle,  in  Dio  fono  vive 
f uid  faci  uni  ifi  ìm  i/fa  vita  irat  / quelle,  che 
in  sé  fono  mide,  in  lui  fono  pure;  quelle  che 
in  sé  fono  manchevoli  , in  lui  fono  perenni; 
ond'é  eh’  egli  da  sé  , Senza  alcuna  d'elfc  , può 
fare  al  pari  ciò  che  farebbe  con  effe  : può  illu- 
minar fenza  il  Sole,  può  refrigerar  lenza  l’ac- 

?ua  , può  ridorar  Senza  I'  aria  , può  rifcaldar 
enza  il  fuoco  , può  germogliar  quanto  vuole 
fenza  la  Terra , perchè  ha  in  fe  dello  la  perfe- 
zione di  tutte  quede  creature  medefime  : e Se 
fi  ferve  comunemente  di  effe,  è per  bontà  Sua, 
non  é per  necedità.  Che  gran  prodigio  é dun- 
que, ch’egli  ami  niente  fuori  di  sé  ! E pur’ è 
cosi  : Diut  dìltxit  . Solo  un  prodìgio  fi  truova 
maggior  di  quedo.  E qual' è?  Che  tu  non  ha- 
vendo  niente  di  bene  in  tc  defso,  ma  tutto  in 
Dio  ; contu crociò  non  Sappi  niente  amar  Dio, 
fol'anii  te  (ledo. 

Confiderà , ebe  Daui  diluir , e dihxit  Mundum 
il  genere  umano  . Or  guarda , Se  ciò  è ammira- 
bile. Si  fa,  che  alcuni  s innamorarono  talor  di 
cofe  afsai  Arane,  di  Uccellici  Cani, di  Cavalli, 
di  Bifce.  Vi  fu  chi  %'  innamorò  di  un  tronco  di 
Platano  Ma  finalmente  quelli  havevano  ricevu- 
to da  cofe  tali  aualche  ferviti) . qualche  Sollievo, 
qualche  Specie  di  benefizio . Ma  Dio , che  have- 
va  mai  ricevuto  dall’Huomo?  ò che  Sperava  ri- 
ceverne ? La  gloria  Sua  ? Ma  come , s’ egli  era 
dato  gii  non  meno  Beato,  ancor  fenza  di  efsa, 
per  tutti  i fecoli?  Più  todo  mira  ch’egli  amò  il 
genere  umano, non  folo  Sena’ alcun  merito  ante- 
cedente,che  in  lui  fcorgrfse,ma  ancor  con  mol- 
to demerito  conscguente,  mentre  vedeva,  che 
la  maggior  parte  gli  doveva  efsere  ingrata  . E 
pure  ciò  non  ha  potuto  impedire,  che  l’amor 
fuo  non  fi  fia  egualmente  dirtelo  Sopra  di  tutti . 

Diltxit  Mundum  , non  a/ìqun  in  Mando  ma  Man- 
dami , perchè  non  efclude  veruno  Dtui  vu/t  imnn 
komintt  f alvei  fini . Efe  bene  con  più  partiedar 
modo  egli  ama  i prcdcllinati , J-ctb  éihxi  ; a pa- 
ragon  de’ quali  fi  dice,  che  ha  odiato  i reprobi, 
Efan  autrm  oda  habui  ; contuttociò  afsolutamen- 
te  ama  tutti  con  una  carità  fvjfcerata  di  vero 
Padre,  facendo  però,  che  il  fuo  Divino  figliuolo. 
Sol  di  Giudizia,  nafcefse  per  li  buoni,  e per  li 
cattivi, e che  la  pioggia  della  SuaCelelle  dottrina 
fi  diffondere  fu  i giudi,  e fu  i peccatori.  Ecco 
però  eh’ in  queda  parola  Mundum  fi  contien  la 
prima  mifura  , che  riconobbe  1 Apertolo  nell’ 
amor  del  Signore,  che  è la  larghezza,  latìtud»  , 
la  qual  fi  Rende  adamare  ancora  i nemici  «ancora 
gl'indegni  «ancora  gli  ingrati.  V’è  queda  deffa 
mifura  nell' amor  tuo, mentre  nè  pur  ami  colui, 
eh* è potuto  fin  giungere  ad  amar  te? 

Confiderà  , che  non  dice  di/Mt  , ma  dihxit . 

Pci- 


IL 


III. 
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Perchè  l’amor  del  Signore  verfo  l’huomo  non 
hebbe  principio»  fu  fin  dall’eternità  . Solo  hebbe 
principio  l'effctco  di  un  tal  amore . Nel  redo  fai 
tu  quant'è  da  che  il  Signore  ti  iU  amando?  Da 
che  Ha  amando  fe  lidio  . Come  poi  quedo  Tuo 
amore  non  hebbe  principio  » cosi  nè  meno  dalla 
fua  parte  havrà  fine  per  tutta  l'eternità  » Mi/tri. 
tarsia  Domini  si  sterno  t (y  ufqu»  in  aternum  fu- 
ptr  timtnttt  tum . Ansi  giunge  tant  oltre  la  dure* 
«olezza  di  quedo  amore  » che  quando  mai  per 
colpa  nodra  li  rompa  quell’amicizia  » che  palla 
tra  noi , c lui , rzli  ita  fermi  (Timo  Tempre  in  de* 
fiderare  con  Tinfinica  carità  Tua»  che  torniamo  a 
riattaccarla, exndit? e da  apparecchiato 
ogni  momento  ad  ammetterci  io  grazia  Tua  , co- 
me c’egli  havefle  bifogno  de’ (atti  nodri  . Bada 
che  gli  chiediamo  perdono  : fi  dimentica  a un 
tratto  le  ingiurie  fattegli . Fornitala  tt  tum  ama. 
teribut  multi / » tamrn  r evertere  ad  mt , (y  ego  fu. 
f'tipiam  tt.  E"  l'amor  del  Signore  in  le  perfectif- 
fimo  : Non  v’è  pericolo  ch'egli  mai  podi  haver 
fine  , mentre  è quell'  ideflo  , che  mai  non  hebbe 
principio.  E amor  intrinTeco  in  Dio.  Dtut  dilt - 
teit  f dunque  diligiti  dunque  diliger , dunque  per 
quanto  è in  sé  non  mancherà  mai . Eg»  Dtut , iy 
man  mutar . Ed  ecco , come  quelle  voci  ; Dtut  di. 
Itxit , ci  Tcuoprono  la  Teconda  miTura,  che  rico- 
nobbe i'Apodolo  neil’amor  del  Signore  , eh' è la 
lunghezza  , lengitmda  . Ed  è quella  della  miTura 
nell' amor  tuo, mentre  non  lai  ne  pure  amare  un 
di  folo  , chi  ti  ha  amato  un'eternità  ? 

Confiderà , che  il  Signore  non  Tolo  dt Itxit  Mun. 
datm  , ma  fit  di/txit . ut  fiiium  fumm  unigtnitum 
dant . Nota  in  quel/V  la  veemenza  di  quell' 
amore  » che  ha  trafportato  il  Signore  a il  ftrani 
eccedi  . £ quali  furono  ? La  fublimiti  de’luoi 
doni . Ti  par  forfè  poco,  eh c fiiium  fuum  unige- 
nitum  dant  ? Fiiium  , non  un  luddito  , non  un 
fervo,  non  un’huomo, come  Tei  tu, anzi  ne  men 
un'Angelo,  un'Arcangelo,  un  Serafino  , fiiium  t e 
fiiium  Juumy  cioè  un  figliuolo  non  ricevuto  da 
altri  » come  fon  que' figliuoli  , che  talvolta  gli 
huomini  dicono  di  donare  a Dio,  ma  piti  tolto 
rendono  ; fiiium  per  tutti  i titoli  fuum  . Senza 
che  negli  huomini  altra  é la  fultanza  de'  figliuoli, 
altra  è la  fudanza  de’ padri.  Se  Abramo  dava  un 
figliuolo,  che  folle  Tuo  , non  però  n$  dava  uno, 
che  folle  Te.  Ma  in  Dio  non  poteva  avvenire  di- 
verlamencc  . Doveva  necedariamentc  dare  un 
figliuolo  , che  lode  sé,  s'egli  volea  dare  un  figli- 
uolo non  addottivo,  ma  naturale,  che  folle  Tuo, 
fiiium  fuum  . perche ’l  figliuolo  Divino  non  è di- 
vedo nella  fultanza  dal  Padre  , ancorché  fia  di- 
vedo nella  pedona  . £ pur  di  più  quedo  figliuolo 
iu  figliuolo  unigenito,  Unigmitum.  S'egli  baven- 
do  più  figlinoli, oc  havelTe  dato  uno  d'erti , ancor- 
ché il  maggiore,  non  farebbe  dato  così  ammira- 
bile. Ma  dare  l’Unigenito,  quedo  è ciò,  che 
non  può  capirli  . Ben  fi  può  credere  agevolmen- 
te , che  mentre  ci  ha  dato  il  più , che  potette 
darci,  non  ci  habbia  negato  il  meno.  Anzi  nel 
dame  Grido,  che  non  ci  ha  dato  di  ciò,  che 
potette  darci  ? Qui  ttiam  propria  filia  fuo  non  pa. 
partiti  ftd  prò  noiit  omniiut  tradidit  illuni , f uo. 
meda  non  ttiam  tum  ilio  omnia  noiit  denavit  ? 
Ci  ha  dato  tutto  ciò,  che  rifpetto  noi  è d’ordine 
fuperiore,  a goderlo,  come  iono  le  Divine  Per- 
fone:  ci  ha  dato  tutto  ciò  , eh' è d’ordine  quali 
eguale  » a convivere , come  fono  le  Angeliche 
Gerarchie  : ci  ha  dato  tutto  ciò  , che  è d'ordine 
inferiore  a valercene  , come  fono  tutte  l'altre 
cote  create,  la  cui  difpofi/ion  dipende  daCrilio, 
che  n'è  il  Padrone.  Chi  non  vede  però , che  ci  ha 
dato  tutto,  mentr'cgli  ci  ha  dato  Critto?  E già 
venuto  quel  tempo,  in  cui  Nibil dttjl  timtntìiut 
tum  . Ed  ecco  come  in  quede  voci  fiiium  fuum 
ttnigtnitum , fi  racchiude  la  terza  raifura , quando 
conobbe  I'Apodolo  nell’amor  del  Signore  , ebe 
fu  l'altezza  ifuiUwitat . Ed  è pur  queda  raifura 
nell’ amor  tuo  ; mentre  ti  follevì  sì  poco  ? Non 
fai  nè  pur  confacure  una  vile  foddisfuiune  a 
Tomo  II. 


chi  ti  ha  favorito  di  tanto  . In  fuilìmt  ttigtrt , 
(y  eflo  gloriofut . 

Confiderà  l'ultima  parola  danti  L qual  dimo* 
dra  fin’  a qual  fegno  qued’amor  fi  abbafsò,che 
fu  a dare  quedo  Unigenito  . Non  dice  donare  , 
dice  a dare  , darti . Una  gioja  ricchi  fiima  fi  può 
donare  ancora  a un  vii  perfonaggio  lenza  avvi- 
lirla ; ma  non  fi  può  fenza  avvilirla  gradire  per 
una  cofa  da  niente  : dar  per  un  pomo  , dar  per 
un  pane  . E pure  iddio  perchè  diede  il  propio 
figliuolo?  Per  haver  l’huomo.  Ut  ftrvum  ridi, 
mrrtt , fiiium  tradidìfli . Se  l' bavelle  dato , perchè 
regnale  gloriofimcntc  tra  gli  huomini , perchè 
ricevette  tributi , perchè  riportafl'e  trionfi  : pur 
farebbe  dato  adàidimu.  Ma  havcrlo  dato  perchè 
monde  per  (alate  degli  huomini;  ò che  ttuporc  1 
E non  fu  quedo  un' abballare  il  figliuolo  per  al- 
zare il  fervo  , quali  più  tu  del  figliuolo  ? Certo 
che  si.  Perchè  noi  fofiìmo  capaci  della  natura 
Divina  , egli  ha  umiliata  la  Divina  all'umana. 
Quindi  è,  che  qualunque  volta  nelle  fcrittura 
parlodì  di  darci  Crifto  , non  fe  ne  parlò  fotto 
termini  mai  di  dono  , come  è dello  Spirito  San- 
to, ma  ben  più  tolto  di  contratto,  ò di  cambio. 

Hfdtmptiantni  mifit  papulo  fuo.  Fra  noiit  tradidit . 
Pro  troiis  tradii ur  , Vanii  ut  darti  ammara  fuum 
redtmptienem  prò  multi t , Che  fembra  l’ultimo 
eccelso  di  umiliazione  , a cui  potette  mai  giun- 
gere un  Dio  si  buono  Donare  tutto  il  redo 
fuorché  il  figliuolo.  Del  fuo  figliuolo  protettar ^ 
che  lo  da  «quali  per  fare  un  guadagno , Exptdit  ut 
unut  moriatur  homo  prò  populo . Ed  ecco  finalmen- 
te, come  quella  voce  dura  ci  addica  la  quarta 
mifura,che  riconobbe  parimente  I’Apodolo  nell* 
amor  del  Signore:  che  fu  la  profondità  , profun* 
dum.  E quella  mi  fura  fi  trova  altresì  nel  tuo  * 
mentre  lei  tanto  fuperbo  , ancor  dappoi , c ’ hai 
veduti  quedi  prodigi  di  avvilimento  nel  tuo 
Signore  . 

Confiderà  per  ultimo  compimento  di  maravi- 
glia, che  tutto  quello  amore  si  Arano,  non  è 
però  dato  in  Dio  punto  irragionevole.  Ma  per- 
chè? Perché  è amore  appunto  di  un  Dio  . Dtut 
di  Itxit . E'  Copra  ogni  ragione  , è lopra  ogni  re- 
gola, ed  è un’amore  che  ha  bensì  fondamento  , 
ma  in  una  bontà  infinita.  Diligam  tot  / pantane ? . 
Non  fi  può  dare  altra  rifporta,chc  appaghi, almcn 
pienamente . Però  fi  dice , che  quello  amore  non 
può  da  noi  finirfi  mai  di  comprendere  qual  egli 
è i ma  Colo  ad  un  certo  fegno . Sequor  auttm , fi 
quo  modo  tomprtbtndam  . Solo  lo  comprendono  i 
Santi,  quali  già  lo  conofcono  chiaro  in  Cielo.  E 
però  I’Apodolo  efortava  i fedeli  a difporfi  in 
modo,  che  un  di  potettero  partecipare  etti  ancor 
di  SÌ  bella  forte  : Ut  pajjitit  eamprebtndere  rum 
omnibus  fon&it , qua  fit  latti udo  , & longitudo  , 
& fuilimitat  , (y  profundum  . Nel  redo,  finché 
quali  nottole  ci  aggiriamo  fu  quella  terra , come 
polliamo  mai  tener  dietro  ad  orme  si  luminofe, 
quali  fon  quelle  d‘un  Sol  Divino?  Farfitan  vejli. 
già  Dei  tamprebtudet I lo  detto  a Giobbe,#-  ufqut 
od  ptrfeiìum  Qmnipattntrm  reperiti  ? Exceifior  Calo 
ejì  , (y  quid  fatiti  t profundior  inferno , fy  andò 
crgnejtet  ? longior  terra  mtnfura  e /ut  , jy  Lattar 
mori.  Che  fon  le  quattro  dimenfioni  mede  fi  ni  e, 
confidente  da  noi  nell' amor  Divino  , conforme 
«1  lume  Commi nittratoci  da  quede  gran  parole  di 
Grido  : Sit  Dtut  di /exit  Mun  dum  , ut  fiiium 
fuum  unigtnitum  dsret  , che  ben  potrai 
meditare  per  tutu  la  viu 
tua  con  perpetuo 
palcolo . 
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XXVI. 


Terra  /ape  venienttm  fuprr  fe  bibent  imbrem , £} 

(y  germinarti  ber  barn  opportnnam  bii%d  fui. 
fat  et/i  tur , set  ipit  ien/diHianem  a Dee  : 
tre  ferini  autem  {pinti , te  tr  i baiti , 
reproba  tfl , (y  male  diti  t prati* 
ma  t eujue  e enf ammano  in 
tombufiianem . 

Hacb.6.7- 

I.  pOolidm  la  differenza  terribile,  li  qual  patta 
Kj  fra  Terra , e Terra  j Ambedue  ricevono  le 
«elle  grazie  dal  Cielo  , ma  non  ambedue  cor- 
ri fpondono  al  modo  Acflò  , e cosi  una  è bene- 
detta, una  reproba . E quella  ancora  è la  diffe- 
renza che  palla  tutto  di  fra  due  anime,  benefi- 
cate egualmente  anch‘  ette  dal  Cielo,  ma  non 
però  grate  egualmente.  Mettiti  dunque  un  po- 
co ad  eliminare  , fe  in  te  Icorgi  i legni  di 
quella,  eh*  è benedetta,  ò pur  di  quella,  eh  e 
reproba.  Non  v’è  mezzo. 

Confiderà  prima,  che  come  ogni  terra  in  ge- 
li* ocre , per  fertile  eh’  ella  Ha  , non  può  da  sé 
produr  ne  pure  un  fil  d'erba  fenza  il  benefizio 
deU'icqua,  cosi  è di  qualunque  anima  umana. 
Sia  difpolìiflima  per  fua  natura  a far  bene,  ciò 
pf  a lei  non  balla,  ei  vuol  la  grazia  Divina,  Da. 

minai  daini  benignila!  em  , (y  terra  nafte  a dati* 
**  fruilum  fmmrn.  Oh  fe  tu  un  di  giungerti  bene  a 
capir  quella  verità  , non  dico  in  modo  fpecula- 
tivo,  ma  pratico!  beato  te.  Allora  sì  che  verre- 
ili  a diffidar  totalmente  di  te  medefimo,a  tener 
fsmpre  come  fa  la  Terra  d'  iftate  , la  bocca 
aperta  , dicendo  a Dio  : Anima  me  a fitut  Terra 
fine  aqua  libi. 

ITf  Confiderà  un  poco  adetto,  quante  volte  ilCie- 

lo  ha  piovuto  fopra  l’anima  tua  , molto  piu  an- 
cor largamente,  che  non  ha  fatto  Copra  di  tan- 
te, e di  tante,  che  fono  nate,  dov*  è piu  lcar- 
fezaa  d’ajuti  fpirituali.  E’ vero, che  quella piog- 
* già  è fiata , fe  ben  la  miri , altra  ftrepìtofa,  altra 

tacita.  La  tacita  fono  le  ifpirazioni  interiori, 
le  quali  difcendooo/r#x  pinata  in  veLut , la  nrC- 
pitofa,  le  prediche,  i cooligli  ,i  conforti, le  cor- 
rez noni , per  cui  Dio  ti  ha  fatto  efteriormcnte 
anche  intendere  il  voler  fuo-  Ma  qualunque  fiafi, 
quanto  farà  fiata  maggiore  di  quella,  che  nefia 
potuta  toccare  ad  inuumerabili  ! Ben  fi  può  dir , 
che  il  Signore  fopra  di  te  effudn imbret  ad  inflar 
Jet  >$.  bufiitumi  fw>  ombibue  fintene . Tanto  ella  é fia- 

ta abbondante 

(V  Confiderà,  che  quella  medefimi  pioggia  qua- 

lunque fiafi, é venuta  al  pari  dall’alto,  J"p*T  M» 
perché  egualmente  è fiato  tempre  Dio, che  ****- 
davi!  nubibui  dtjuper  . Egli  C fiato  quegli,  che 
ha  motta  la  lingua  a quel  Predicatore,  a quel 
Parroco,  a quel  Gonfcdore,e  Angolarmente  I ha 
fatto  parlar  per  te.  Or  mira  un  poco,  come  hai 
tu  corrilpofto.  Hai  tu  prodotto  quell’erba,  che 
fi  bramava,  erba  giovevole  , erba  gradita,  erba 
(ani,  qual'é  quella  delle  buone  opere  ? Se  ta  e, 
puoi  confolarti , perchè  il  Signore  (letto  dall  alto 
ti  ha  benedetto,  eh’ è quanto  dire  ti  ha  prepara- 
to il  tuo  premio  nel  Paradifo  , come  a coloro,  a 
i quali  fu  detto  : »*  bae  natati  efii* , "* 
jiianrm  banditale  paffideatii  , cioè  , come  1 ha 
preparato  a i predelimati . Mafein  catnbiod  una 
tal’ erba  hai  folamente  prodotto />«**' > i* L,fl  . 
lai , cioè  peccati,  benchò  alcuni  minori,  figurati 

Eer  le  fpine,  ed  altri  maggiori , figurati  pe  t ri- 
oli , povero  te . Oh  che  gran  iupphzio  ti  alpet- 
ta  ! 

V Confiderà  quelle  formidabili  forme,  con  le  qua- 

li fi  parla  di  una  tal  Terra  Sono  quelle  tre  , e 
contengono  la  riprovazione  di  ella,  U condanna- 
zione, e la  punizione.  1.  Si  dice  prima  pero,  che 
reproba  eft % che  Dio  fino  ab  eterno  l’ha  riprova- 
ta ne’luoi  tremendi  Decreti , perchè  uno  de  piò 
certi  legni  d’efler  prelcito,  e ricever  lpeflì  aio- 
li ad  operar  bene,  c tuttavia  non  valerlcne.  11. 


Sì  dice  eh’ è maledillo  prexirna , che  è prodi  ma 
già  a ricever  la  fentenza  di  eterna  condannazio- 
ne, perché  Dio  non  fuol  tollerare  aliai  lunga- 
mente una  ingratitudine,  qual’é  quella,  con  vieti 
che  prefio  la  vendichi.  III.  Che 
t* a Uri  combmftionem , che  la  gattiglierà  col 
fuoco  infernale  : perché  quella  è la  pena  propor- 
zionata alle  terre  lol  fertili  di  mal  erbe , appic- 
carvi il  fuoco. 

Confiderà, con  quanto  Audio  devi  dunque  tu 
procurare  di  corrllpondere  alle  innumerabili  gra- 
zie, che  continuamente  Dio  piove  topra  di  te 
per  incitarti  a ben  fere;  tanto  piò  che  la  Terra 
grau  ac  Cipri  btnediiliantm  b Dea  y ancora  !B  un 
altro  lènto , perché  lo  muove  a irrigarla  ogni  di 
con  influiti  più  favorevoli , e a fare  che 
p/iett  loenp/tt art  taro.  U dove  1’ ingrata  lo  moo- 
ve  a fofpendere  il  corfo  a tutti , c a fa r che  già 
non  piovano  fopra  lei  piò  acque,  ma  fiamme. 

XXVII. 

Ite  emnibtu  operibnt  tuie  pract/lem  afta . 

Ecd.  )i.  a$. 

/confiderà,  che  qui  alla  fine  fi  ha  da  ridane  ^ 
V**  tutta  la  tua  perfezione  : a far  le  azioni  . 
che  tono  propie  di  quella  comunità  , di  quel 
grado,  in  cui  Dio  ci  ha  porto  , ma  a_  farle  ©ec- 
cellentemente/*  cmnibui  aperibui  tuie praetU 
lem  tfta . Tu  ti  lafci  toflo  invaghire  di  quell 
azioni,  che  non  appartengono  a te,  e ti  pare, 
che  fe  tu  fotti  in  quell’ altro  fiato,  faretti  anco- 
ra tu  cofc  efimie  , cole  eminenti  , e u riutcì- 
rebbe  arrivare  alla  fantità.  Ma  chi  te  l ha  det- 
to? La  tua  fuperbia  ? Ne  erigai  anelo  t tuoi  ad 
apri , quai  non  porti  habrrt . Perchè  in  cambi©  ' 
di  conseguire  le  altrui  ricchezze  perderai  le  prò-  >• 
pie,  da  cui  frattanto  alzi  gli  occhi.  Qu*j» 
no  quelle  opere,  le  quali  è certo,  che  Dio  ri- 
cerca da  te?  Soi  le  opere  del  tuo  ufficio,  ria 
a tanto,  che  tu  non  ti  rifolvi  ad  ulare  in  que- 
lle, io  aper ibu*  tuie , tutta  la  tua  diligenza , quel- 
le altre  benché  si  eccelfe,  alle  quali  afpiri,  non 
ti  fan  fanto  : piò  torto  vagliono  a tenerti  ò in- 
quieto, ò ingannato.  - , 

Confiderà,  che  la  fantità  non  conGfie  io  far  ||. 
opere  eccellenti , ma  in  farle  eccellentemente. 

Però  dice  io  omnibni  aperibne  tuie  pr a etileni  tfto. 

Vedi  tu,  che  la  fantità  uon  fi  ricerca  nelle  ope- 
re, fi  ricerca  nell’operante?  Siano  pure  ignobili 
le  opere,  che  a te  fpettano  , fian  triviali,  fiaa 
tenui,  non  dubitare,  balleranno  a Untifiearti, 
purché  fian  fatte  eoo  quella  perfezione  maggiore, 
che  lor  convieni!  . Che  fece  mai  di  prodezza 
quella  si  celebre  donna  chiamata  Forte  ? Wfc» 
forte  in  campo  qual  Debora  a fcompìgliare  E- 
ferciti  armati  ? trafidè  qualche  Siiara  , com© 

Giade  ? decollò  qualche  Oloferne,  come  Gin- 
ditta  ? Se  ben  fi  pondera  tutte  le  fue  bravure 
finirono  in  filar  bene,  digiti  tjmt  apprebenderunt 
fufum , in  provvederli  di  lana  , in  provvederli 
di  lino,  non  Lfciarfi  di  notte  fmorzar  la  im- 
pana . Lucerna  rjm  non  txtìnpeetnr  in  none  . Con- 
tuttociò  quello  ballò  a farla  fanti  : fece  bene 
l'ufficio  fuo,  ò per  dir  meglio  lo  fece  con  cc- 
cei  lenza. 

Confiderà,  che  quella  eccellenza  non  può  ot-  III. 
tenerli  collcmplice  modo  eltcrno, che  tieni  nell 
operare,  benché  perfetto  : ci  vuol  l’ interno.  E 
però  ad  operare  eccellentemente  convien  che  cu 
procuri  in  tutto  unifomtna  rettitudine  d'inten- 
zione, indirizzando  quanto  fai  fcropre  a Dio,  al 
maggior  gufio  di  Dio, alla  maggior  gloria  di  Dio, 
né  mai  più  ballo  dev’elle  re  il  tuo  beriaglio.  No* 
filmo  fiati  tutti  creati  per  Dio . Quello  c il  line 
nofiro  : c però  quando  fi  va  contro  a quello  fané, 
fi  fan  cole  inique,  quando  non  fi  va  a quello  fi- 
ne, fi  fanno  inutili  . Ti  lei  tu  mai  ritrovato  la 
qualche  grotto  Vafcello  io  tempo  di  calma?  Ha- 
vrai  veduto  flirieoe  i pattaggicri  tatt’  occupati 
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in  v*rj  divertimenti  a pattare  il  tedio.  Contut- 
tociò,  Te  dimandi  loro,  che  faeciaoo,  ti  rifpon- 
dono  catti  : perdiamo  tempo.  Ma  come  ciò,  fé 
frattanto  giuocano,  cantano,  cicalano,  pefeano? 
Sì;  ma  perde  tempo  chi  non  va  Tempre  al  Tuo  fi- 
ne, e ’l  fine  d'uo  navigante  non  è pelcare  , cica- 
lare, cantare,  è andare  ai  fao  porto  . O quanto 
hai  tu  perduto  fpeflo  di  tempo  in  tante  opere  da 
te  fatte , perché  non  le  hai  tutte  Tempre  ordina- 
te a Dio!  Le  hai  fatte  per  altri  fini,  Te  non  bia- 
•r  • fimevolk  almeno  umani.  Optra  forum , Optra  iu~ 

iy  Confiderà , che  indirizzata  in  tal  modo  l’opera 
* tua , non  hai  da  Quietarti  ; praetlltnt  tj la  , Per 
renderla  più  eccellente,  la  devi  unire,  e conche? 
con  le  opere  fimiglianti,  cheGiesù  fece.  Quelle 
•1  che  potranno  a lei  dar  valore  . Perchè  final- 
mente fa  quanto  vuoi  per  te  fletto  : Juflitìa  tua 
luafi  pannui  mtn firmata  . Mettiti  pur'  addotto 
quanto  a te  piace  di  quelle  robe  , le  quali  fon 
propie  tue , Tempre  comparimi  dinanzi  al  tuo  Dio, 
non  pur  povero,  ma  cencioTo  . C*  hai  dunque  a 
fare?  Comparir  Torto  i belli  abiti  di  Giesù.  /*- 
d 'mimimi  Dominum  Jefium  Cbrìftum . Non  è Giesù 
come  Efaù,  c’hebbe  amale  , che  Giacob  fi  co- 
pólle  l'otto  i Tuoi  panni . Ne  gode  infinitamente. 
E tu  frattanto  ti  rubi  una  benedizione  molto 
maggiore  di  quella,  che  toccherebbcti  . Perchè 
fubito  che  il  Padre  Celelte  viene  per  tuo  mezzo 
a Tenóre  vefiimentorum  illiut  fragranti  am , eh*  è 
fi  pura , cb'  è si  perfetta , fitut  odor  agri  pieni , non 
mira  ad  altro,  ti  ilende  le  braccia  al  collo,  ci 
accarezza,  ti  accoglie,  e per  quel  diletto  , che 
riceve  da  te  ti  tratta  da  primogenito,  cb' è quan- 
. . to  dire,  ti  arricchifce  aitai  più  di  quello,  che  tu 

mpptj.  I.  nOQ  mCrjtj  pj.r  |C  detto  , gratifica!  im  di  Itilo  fili* 
*•  fmo . O che  invenzione  ammirabile  da  farli  in- 

nocentemente tener  da  molto  con  quel  d'altrui  ! 
y Confiderà,  che  unita  cosi  l'azione,  hai  da  paf- 
far’  oltre  pratetlem  tfio . L’hai  da  dilatare  col  de- 
fiderio  di  fare  aliai  più  per  Dio,  che  non  è quel 
poco , che  fai . Se  riduci  un  Peccator  compunto 
a tuoi  piedi,  brama  di  potergli  allo  fletto  modo 
condur  tutto  l’Univerlo;fe  fpargi  fudori,  brama 
di  poter  per  lui  lpargere  ancora  il  fangue;lefof- 
fri  (lenti , brama  di  poter  per  lui  foffrire  ancora 
ja  flrapazzi  . Longtt  fae  fnnuulot  tati  . Non  fai 

J ‘ *’  tu  quanto  buono  fia  il  Signor  nottro  ? Fa  al  con- 

trario degli  hoomini  : paga  la  volontà  al  pari 
dell'opera.  Ond’é  che  gli  ultimi  lavoratori,  ve- 
nuti nella  Tua  vigna  all*  undecima  ora  , furono 
nella  mercede  eguagliati  a i primi  , perché  , Te 
non  haveyano  faticato,  almeno  havevano  de- 
siderato di  farlo,  e però  erano  quanto  i primi 
comparii  fin  di  buon’ora  iu  la  pubblica  piazza  co' 
lor  badili  , ad  attendere  la  condotta  . Mentre 
hai  dunque  a trattar  eoo  si  buon  Signore, non  ti 
racchiudere  qual  vii  conchiglia  nel  gufeio  di  quel- 
la femplice  azione,  che  llai  facendo,  dilatala 
Sf.  54,*,  con  l’affetto  : dilata  lotmm  tenterà  imi.  Perché 
unto  più  farà  capace  di  merito . Se  tu  non  me- 
riti, le  non  a proporzione  delle  opere  , che  tu 
fai,  meriterai  molto  poco.  Bifogna,  che  tu  in- 
terne ti  ajuti  co' definer),  perche  tic  come  quelli 
ti  fono  inutili , quando  tu  trafeuri  frattanto  le 
azioni  tue,  così  quando  tu  gii  aggiungi  ad  ette, 
ti  fooo  giovevolillimi  . Eandem  baleniti  rrmune- 
Ctr.  i$.  tatìontm , come  fc  face  (le  quelle  medefime  opere, 
j$.  che  fo  io,  di/atamini  fy  voi,  cosi  diceva  l' Apo- 
stolo a i Tuoi  Corinti! . 

VI,  Confiderà  , che  ne  pur  dilatata  cosi  l'azione, 
hai  da  contentarti:  và  innanzi , prattUtnt  tfio . E 
ciò  fari  con  raccomandare  a Dio  la  tua  mede  li- 
ma azione  , affinché  ti  riefea  lenza  difetti , ò di 
vaniti,  ò d'impazienza,  ò d'inconiideraziooe,  ò 
di  tedio.  Chi  può  dir, quanto  il  nemico  fe  ne  (la 
Tempre  inlidiando  ogni  ben,  che  fai  ? Però  tu 
devi  in  ogni  cola  invocare  il  Divino  ajuto  : che 
è ciò  che  unto  fi  commendava  da  i Padri  antichi 
dell’Eremo  : ha  vere  ogn'or  fu  la  lingua  quelle 
parole  : Dtm  in  ad/uterium  menni  intendi . Né 


darti  a credere  di  poter  tnaiettcre  a Dio  moleflo 
eoo  quello  fpefso  ricorio  , che  a lui  farai.  Anzi 
non  gli  potrai  gii  mai  dare  maggior  contento . 

Non  fai  tu, ch’egli  é un'amante,  che  vi  propia- 
mente perduto  dietro  di  te  ? Or  quello  è propio 
di  un  grande  amante:  bramare  di  haver  parte  in 
ogni  opera  dell’amato,  impacciarfi  in  tutto,  in- 
gerirli in  tutto  , pigliar  lopra  di  sé  gli  affari  di 
uefto,  non  altrimenti,  che  fe  fofsero  propj.  Se 
unque  tu  vuoi  dar  gullo  a chi  tanto  t’ama , ad- 
dofsa  a lui  tutte  ie  opere, che  tu  fai.  Di, che  fe 
oe  pigli  efso  cura  : perchè  tu  da  te  non  puoi  far- 
le,le  non  che  tutte  pieniffime  di  difetti . Domine 
ad  adfmtandttm  me  fefiina  : Domine  ad  ad/utan - 
dum  me  refpitt . Ad) uva  me  nmilmm  aliud  auxi- 
lium  babentem  nifi  te  Domine  . 

Confiderà  , che  fe  in  tutte  le  azioni  tue  , i*  VII. 
omnibut  operilm  tuit , tu  formerai  quelli  auattro 
atti  ora  detti , d'indirizzarle,  di  unirle,  ai  dila- 
tarle, e di  raccomandarle,  le  farai  con  piena  ec- 
cellenza , prue  fileni  trit  , perchè  più  di  quelli 
quattro  atti  non  pare  , che  pofsafl  convenire 
egualmente  in  qualunque  azione,  In  omuibuj  .Lì 
dove  quelli  convengono  tutti  in  tutte  , come 
decorrendo  per  quelle  , le  quali  fpettano  a te  , 
tu  potrai  cooolcere.  Vero  è,  che  da  principio  ti 
può  fembrarc  difficile  il  praticarli  frequente- 
mente : ma  non  gii  fe  tu  ofserverai  , che  non 
tanto  fi  hanno  da  praticare  con  l’intelletto» 
quanto  co'l  cuore  . Quello  é quel,  che  brama  il 
Signore  . §uìt  e fi  ifit  , fui  app/ieet  eor  fmttm  , ut 
apprepingmtt  mibi?  Non  dice , fi  app/ieet  tutti - 
ieclmm , dice,  fui  appliett  eor . Se  non  ti  da  però 
l’animo  di  vantaggio,  fa  in  quello  modo.  Forma 
la  nuttina  quelli  atti  generalmente,  si  che  cada- 
no (opra  di  tutto  ciò  , che  tu  in  quel  giorno 
Orai  : e poi  tra  i giorno  di  mano  in  mano  rinno- 
vali, ma  più  particolarmente, quando  hai  da  lare 
certe  opere  , fe  non  altro  più  rilevanti  . E cosi 
quanto  più  almeno  ti  fia  poflibile  : /*»  operila! 
tuit  peneri  lem  tfio  : facendole  nell'cAerno  con 
efattezza  , nell'interno  con  eminenza  di  cariti 
fu  pcriore  a quella  , che  fi  ufa  comunemente  , 
già  che  quello  punto  tpr atelier e , è (piccare  fo- 
pra  la  turba  . 

xxvur. 

Se  de  bit  ptpulut  meni  in  puUbrìtudint  patir  , 

(y  in  taètrnacuhf  fiducia  , (y  in  requie 
opulenta.  J0.3z.lg. 

Confiderà ,che  quello  beato  popolo , del  quale  « 
qui  ragionali  , non  può  già  et'sere  un  popo- 
lò , qual'  è Quello  degl'imperfetti  , ma  uno  attai 
fpirituale,  al  sai  Tanto  t populut  peculiari  1 , perchè 
gii  fi  presuppone , che  non  habbiapiù  dì  bifogno 
di  dare  tutto  di  combattendo  attinnofamente , 
ma  che  gii  goda  ripolo,  mentre  incontanente  fi 
dice,  che  federi  : Sedebit  populmt  meu>  (yt.  Ma 
chi  (ono  coloro  , che  arrivino  a quella  forte  ? 

Pochi  al  certo.  Son  quelli  foli,  i quali  fignoreg- 
ginole  lor  voglie.  Chi  n’é  fignorrg§uto,  non  può 
ledere, convien  che  Dia  fempre  in  arme.  Perchè 
però  tu  intendi  bene  la  rara  feliciti  di  chi  ha- 
vendo  gii  combattuto  animofamente  per  lungo 
tempo  , arriva  a quello  dominio  di  sé  medefimo, 
mira,  che  leder  lari  il  fuo.  Sedebit  in  pultbritu- 
diue  patii  , iu  taberuatulit  fiducia  , iu  re  foie 
opulenta  . 

Confiderà,  che  chi  hi  ateefo  a domare  le  Tue  » 
pafliooi  afsai  virilmente  ftdebit  per  lo  più  tutto 
il  retto  della  lua  vita  in  pultbrttudint  patii , per- 
chè la  pace  altro  non  è,  come  dice  Santo  Agofli- 
no,  che  tranfuil/itoj  ordini 1 : che  però  vedi,  che 
la  perturbazione  dell’ ordine  è la  diflruzion  della 
pace.  Ora  che  bell'ordine  è quello, che  gode  un 
Giulio,  qual  li  diceva!  £’  ordinato  col  ptoffimo, 
perché  fubito  cede  alle  voglie  altrui  , non  invi, 
dia  , non  prefume  , non  litiga  , non  perfeguita 
non  ambiice , e la  vivere  io  pace  ancor  eoo  coloro* 
che  ’ 
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che  fono  amanti  di  guerra . Cura  bit  % fai  oderanr 
faceta  t tram  pacificar  . E'  ordinato  io  fe  fteflo, 
perchè  gli  appetiti  in  lui  fervono  alla  ragione 9 e 
cosi  gode  la  belliflima  pace  della  cofcienza  : pax 
multa  dì/igentibus  legna  tuam , e mai  non  pruova 
quelle  follecitudini  , quelle  fmanie  , in  cui  Tuoi 
prorompere  una  volontà  fregolata  . E'  ordinato 
con  Dio  , perché  a lui  Tempre  in  tutto  fi  rotto- 
mene , e cosi  ha  quell’alfa  pace  , di  cui  fi  dice  t 
che  fupera  qualfivoglia  diletto  umano.  Pax  Deit 
fua  r superar  emnem  ftnfum  y n£  pjù  prendo  per- 
turbazioni di  mente,  almeno  notabili  y lo  fa  go- 
dere felicemente  nell'ozio  di  una  beata  contem- 
plazione. Vero  è che  l’ordine  va  al  contrario  di 
quello  , che  «lui  hò  deferitto  , perchè  prima  è 
quella  pace  , la  quale  il  Giulio  ha  con  Dio  : da 
quella  ridonda  poi  quella,  la  quale  ha  io  sé, e da 
quella  poi  nafee quella, la  quale  fa  mantener  con 
tutti  i Tuoi  proifimi  . Oh  ce  beato  , fe  ti  fapclfi 
pur  una  volta  invaghir  di  si  degna  pace!  Non 
vedi  tu  s’ella  è bella  ? Sedebit  pop u lui  in  palchi*, 
t utlint  patii. 

Confiderà  , che  quello  medefimo  Giulio,  dopo 
bavere  in  vita  feduto  in  pule  ir  ito  dine  patir , />-  I 
de  hit  alla  morte  in  tabrmaculir  fiducia  . Non 
farà  allora  agitato  , anfante  , affilinolo,  come  è 
degli  empj,  ma  (lari  quieto,  ftdeéit : in  che?  in 
fe  medesimo?  quello  nò:  •»  tabtrnatu/ir  fiducia , 
eh* è quanto  dir  nelle  piaghe  del  fuo  Signore; 
perchè  egli  non  riporri  la  lui  confidanza  nd  ben 
che  hi  fatto,  ma  loto  in  quei  tormenti  ,che  Gri- 
do ha  per  lui  patiti . E'  vero,  ch’egli  , fe  non  è 
per  qualche  facciale  favor  Divino,  non  fi  filmerà 
fin’  all'  ultimo  mai  ficuro  , che  però  non  fi  dice 
in  tabernaculir  fteuritatit  , ma  in  taberaaculir 
fiducia  : contuttociò  proverà  confidanza  unto 
maggiore  nel  fuo  Signore,  quanto  fu  maggiore  il 
timore  riverenziale, che  in  vita  o'hebbc,  perché 
fa , che  un  Padre  sì  buono  non  lo  dovrà  abban- 
donar nel  maggior  bifogno-E  perchè  quello  raag- 

f ior  bifogno  proviene  da  i grandi  alTalti  , che  ai- 
ora  muove  l'Inferno  , il  Giudo  non  ulcirà  da* 
fuoi  padiglioni,  Ceetebit  in  tabernaculir  .non  com- 
batterà con  {'Inferno, lo  fprezzerà,  e folo  atten- 
derà ad  invocare  il  fuo  buon  Signore,  perchè  in 

2 nelle  facce  piaghe  lo  voglia  tener  ditelo  : come 
iolomba  , la  qual  non  dee  a combattere  ad  aria 
aperta  con  lo  Sparviere  , ma  folo  ritirali  in  bu- 
chi, impenetrabili  ad  edo,  e cosi  fi  lai  va . Col  am- 
ba mea  in  fnrmminlbtet  pttra . 

Confiderà  , come  quello  Giulio  medefimo , 
dappoi  c’havri  in  morte  feduto  *•*  tabernacoli! 
fiducia  , ftdtbie  dopo  la  morte  in  requie  opulenta . 
che  farà  quella,  la  quale  goderà  nella  gloria  del 
Paradifo.  O quella  si  farà  requie,  e requie  in- 
vero epalenta  ! Che  cola  è requie?  Non  altro  fe 
non  che  fidamente  un  celiar  dal  moto.  Ma  que- 
lla requie  in  terra  ò non  fi  ritruova  , ò non  fi 
litruova  opulenta  , perché  i beni  temporali  non 
appagano  , gli  fpirituali  appagano  si , ma  non 
totalmente  , dandoli  qui  tutti  a mi  fura  : e cosi 
l'animo  Tempre  ha  che  più  bramare  ; la  dove  in 
Ciclo  non  fiolamente  farà  pago , ma  Tazio  : 
Satiaber , rum  apparu/rit  gloria  tua.  Sazio  nella  | 
memoria  , la  quale  immerlà  io  un  si  dilette-  . 
volc  oggetto,  qual' è il  fuo  Dio,  l'havri  ogn'or 
prefente  . Sazio  nell' intelletto , il  quale  in  Dio  I 
vedrà  tutto , intenderà  tutto , imparerà  tut- 
to, ne  farà  più  foggetto  ad  ofeuriti,  non  che 
ad  ignoranze.  Sazio  nella  volontà, la  quale  piena 
di  Dio  per  via  d'  amore  fi  compiacerà  sì  alta- 
mente di  quella  beatitudine , che  in  lui  feor- 
ge,  che  la  farà  come  fua,  e così  faavrà  quanto 
vuole , perché  vorrà  tuttociò  che  gode  Dio.  Sa- 
zio neU’elercizio  delle  virtù,  perché  referti  te- 
rà  quivi  tutte  in  perfetto  grado,  falvo  quelle f 
che,  come  propie  deviatori,  e cosi  mille  ò di 
triUezza , ò di  timore,  fi  lafciano  neU'efilio. 
Eferciterà  la  Carità,  eferciterà  1*  Ubbidienza, 
eferciterà  l’Umiltà,  eferciterà  la  Religione,  e 
fopra  tutto  eferciterà  del  continuo  la  Gratitu- 


dine, non  mai  eeffanlo  di  rendere  lodi  1 Dio. 

Sazio  nel  bene,  ch'egli  vedrà  parteciparli  ancora 
al  fuo  corpo  per  la  chiarezza  , che  io  rende  si 
bello  i per  l'agilità,  che  lo  rende  così  lpedito; 
per  rimpalfibilità,  che  lo  rende  sì  inalterabile; 
e per  la  fottigliezza,  che  lo  viene  a fpiiitualiz- 
zare,  cioè  a tare  ch'egli  operi  come  fpirito.  Sa- 
zio per  la  total  fazietà  ,c’ba  in  tutti  i fuoi  fenfi. 

Sazio  nella  villa  per  la  perpetua  contemplazione 
di  oggetti  vaghilfimi,  vezzosi  (limi , (plendid  illuni, 
ma  nella  loro  perpetuità  Tempre  nuovi  . Sazio 
nell’udito  per  te  armonie  si  foavi.  che  da  per 
tutto  egli  udirà  rifonare.  Sazio  nell’ odorato  per 
la  fragranza  , che  ufeirà  da  ciafcun  de'  corpi 
gloriofi,  ma  faccialmente  da  quei  di  Grillo , in- 
torno al  quale  andranno  tutti  a congregarli , qua- 
li aquile,  ma  non  vili,  come  le  noilre,  che  fio- 
lamente innamoranfi di  cadaveri.  Sazio  net  gullo 
per  quella  celelle  manna,  la  quale  conterrà  tan- 
to megli*  della  terrefire,  la  moltiplicìtà  di  tut- 
ti i là  pori . Sazio  nel  catto  per  quel  piacere  a lui 
propio,  ma  tutto  puro,  che  gii  farà  dimenticar 
tutti  i prillini  patimenti  . Sazio  nella  converla- 
zione,  la  quale  havrà  con  canta  moltitudine  di 
Spiriti  lubiimilfimiy  di  Santi, di  Sante,  i cui  di- 
feorfi  faranno  Tempre  si  affetcuoli , si  prudenti, 
si  pii,  si  Ipiritofi,  si  carichi  di  delizie.  E final- 
mente Tazio  per  quella  forte  di  fazietà , la  quale 
è in  Dio  Hello,  perché  come  Dio  non  ha  fuori 
di  sé  bifogno  di  niente,  cosi  il  Beato  non  havrà 
bifogno  di  niente  fuori  di  sé,  perchè  in  le  lidio 
havrà  Dio, con  (leu rezza  di  non  poterlo  nui  per- 
dere in  tutti  i fi-coli  . Quella  è la  requie  opu- 
lenta; quella  che  nafee  da  una  ricchezza  totale. 

Confiderà,  che  fe  tu  vuoi  giugnere  a quello  »• 
fiato,  convien  che  fii  di  quel  Popolo,  che  qui 
il  Signore  con  modo  canto  fpeciale  ha  chiamato 
fuo  : Sedeiit  Popolar  nuut  &c.  c che  però  tu 
non  vogli  più  dière  di  te  Hello,  ma  di  Dio  folo. 

Procura  quanto  puoi  di  fervido  con  fedeltà,  non 
volendo  porci  a ledere  innanzi  al  fuo  tempo.  Se 
vuoi  pace  in  vita,  convien,  che  alla  pace  prece- 
da prima  la  guerra^  che  però  tu  fiottometu  af- 
fai bene  le  tue  pafuom,  mortificandoti  ; Oput  ju - •fjt.ttm 
fistia  pax.  Se  vuoi  fiducia  in  morte,  conviene , 
che  alla  fiducia  preceda  ora  il  timore, e che  però 
tu  viva  molto  iollecico  di  non  difguftare  , chi 
allora  ci  ha  da  difendere  , ma  che  quanto  puoi 
te'l  guadagni ?con  ricordartene  (pedo, e col  rac- 
comandarcegii  l'pdfo  . Timenti  Domina m bene  erit  Ectlì.  1. 
in  e X fremir . Se  vuoi  requie  dopo  la  morte,  con- 
vicn , che  alla  requiepreceda  or  la  fatica , ficchè 
ti  (pendi  per  Dio,  ci  llruggbi  per  Dio,  e ti  curi 
poco  di  umani  foi levamenti  infino  tanto, che  di- 
rai tibi  Spiritai , non  il  Corpo , Ut  refuiefeat  À *4» 
Jabenbur  tuie  , IJ- 

XXIX. 

Ctnfuttdctur  Ifraol  in  voluntate  fan. 

Of.  10.  6. 

Confiderà,  che  il  fine  principalilfimo  per  cui 

tanta  gente,  ancora  lpiricuale,é  si  inclina-  !• 
ta  a far  la  lua  volontà  , è perché  fpera  io  ella 
di  trovar  quiete.  E pur  va  tutto  all  oppollo. 
Confundetur  / frati  in  voluntate  fua . Se  v è cofa 
alcuna, la  quale  ti  polla  più  mettere  in  confufio- 
oe,é  feguir  la  tua  volontà.  Finché  la  liegui  non 
troverai  giammai  quiete  di  forte  alcuna . Sempre 
dubiterai , fe  fia  meglio  fare  in  un  modo,  ò tare 
in  un’altro,  trattar  col  profiimo,  ò iUrteue  riti- 
rato, dormire,  ò vegliare,  digiunare  ,ò  cibarti, 
e piu  che  vi  pentì  ti  troverai  più  confalo  . Se 
dunque  tu  vuoi  vivere  quietamente,  nlòlviti  di 
non  volere  più  vivere  a modo  tuo , ma  fottopporti 
a un  prò  vi  do  direttore  , che  ti  governi . 

Confiderà,  che  cosi  fanno  due  litiganti  molto 
rottili , che  mai  tra  lor  non  finifeono  di  aggiu* 
ftariì.  Si  eleggono  di  Ilare  ai  detto  d'un’  Arbitro, 
che  gli  aggiuili  amichevolmente,  e con  ciò  dar 

fine 
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fine  2II2  lite.  Judicium  tliganmi  nati» , fy  inter 
tifi  vidtamus , quid  fit  melimi . Cosi  dicevano,  di* 
fputando  Tempre  tra  lor,  gli  amici  di  Giobbe. 
La  Carne,  e lo  Spirito  fono  due  litiganti  terri- 
bili fluni  \fiii  adnarfantnr , oh  quanto  ciafcuno 
d’elli  fia  recar  di  ragione  a propio  favore  ! Lo 
Spirito  dice,  eh’ è convenevole  fare  più  peniten- 
ze, perchè  così  hta  fatto  i Santi  , perché  i pec- 
cati fon  gravi,  perché  le  patfioni  fono  immorti- 
ficate, perchè  in  quello  Mondo  non  torna  conto 
di  vivere,  fe  non  é per  patire  , e cosi  Spirimi 
coHcupìfeit  ndverfut  Carnei»  . La  Carne  dice  di 
nò>  perchè  con  più  penitenze  non  fi  potrà  dare 
al  prortìmo  quell’  ajuto,  che  fi  darebbe  , e cosi 
Cara  loncupifcit  adoerfus  Spiritum  . Contendali  ^ 
quanto  piace,  non  vi  farà  pericolo,  che  quelli 
due  gran  litiganti  fi  aggiurtino  tra  di  loro  , fe 
non  vengono  a un  compromefl'o  - Judicium  di- 
gammi nobii , cosi  han  da  dire , (j  inter  "fi  vi- 
diamui  , f«iV fit  tiuliui  . 

Confiderà,  che  ciò  ,che  s'è  detto  milita  in  qua- 
lunque huomo  per  grande  eh’ egli  fi  fia,  dotto,  illu- 
minato , intendente , contemplativo . Se  vorrà  gui- 
darti da  sé  reiteri  confuto . Cenfunduur  l frati  in  ve- 
limi alt  fua.  Ma  come  ciò?  Se  fi  trattarti-  a iorte  di 
un’  Efraimo,  che  fu  si  lemplice  ,fov  ver  cito , fedot- 
baimi  ter  ,pur  pure,  s' intenderebbe»  Ma 
un'Ifraele  ! E pure  è cosi.  Un’lfraele  medefimo, 
vidim  D/mm  , un’  huomo  sì  fublime  , un'  huo- 
tno  si  fianco,  rerterà  confuto  ancor'  erto  . Per* 
che  tu  incenda , che  quando  aocora  forti  Tollera- 
to ad  eccelfa  contemplazione,  a rapimenti, a ri- 
velazioni, a vifioni,  ucchè  ragionarti  familianlfi- 
mamentc  con  Dio,  come  un'altro  Paolo,  porta- 
to già  al  terzo  Cielo,  non  ti  hai  da  regolare  io 
veruna  cofa  di  propio  fenno.  Hai  da  Ilare  al  det- 
to tu  ancora  di  un' Anania  . Ditttur  tibi  , q mid 
tt  epvntat  factrt . (Quella  è la  pratica  delle  per- 
fone  a Dio  care.  Benché  già  collocate  in  gradi 
aliai  alti  , benché  provette  , benché  prudenti  , 
benché  già  attirtime  a guidar  l’ anime  altrui,  la- 
feiano  che  la  loro  fia  governata  da  altri  , come 

Juando  ancor* erano  principianti  Senti  ciò  ch'è 
rritto  di  Eller,  che  nella  Reggia  fu  figura  di  un* 
anima  SÌ  eminente.  §uiequid  Mardocbaut  prtt - 
tìpitbat , eiftrvaiat  Efiéer  : (y  ita  fumila  fatti - 
bai  , tu  a tempore  (alita  trat  , q ma  e am  par- 
vulam  nutrì eiai . 

Confiderà  la  felicità  di  chi  fattoli  Religiofo  fi 
è confetrato  a un'ubbidienza  perpetua  , perch’ 
egli  si  ch'è  già  fuori  di  confittone  . 1 Superiori 
fon  quei  c' hanno  da  vegliare,  qmafi  rationem  prt 
anima  ipfitn  redditieri.  Egli  può  dormire  quietif- 
fimo  lu  di  loro  in  tuuociò , dove  non  conotea 
manifdlameme  peccato . Non  ha  più  da  rendere 
conto  di  le  medefimo,  i’  hanno  a rendere  altri 
per  lai , iolo  che  ubbidifea  . Nei  redo  ò faccia 
poco  di  penitenze,  ò pur  motto,  ò ttudj,  ò fal- 
meggi,  ò predichi  , ò contempli,  ò confeffi,  ò 
attenda  allaCucina,ò  attenda  alla  Cattedra  ,egli 
è ficuro  d' incontrar  fempre  a far  ciò  , che  in 
quella  circotlanza  è più  grato  a Dio  , ancorché 

K'ucalle  per  ubbidienza  in  quel  tempo,  nel  qua- 
gli altri  Hanno  tutti  agramente  dilciplinandofi. 
Non  è quella  al  certo  una  quiete  maravigliofa? 
E pure  è cosi  . §*»  cuftadit  prateptum  , man  ex- 

ptrirlur  quidquam  mali . 

Confiderà  , che  l'altro  fine  per  cui  la  gente 
ama  tanto  di  far  la  l'uà  volontà  , è per  ottenere 
non  folo  quiete,  ma  gloria:  quali  che  fare  ©gnor 
la  volontà  altrui  , fia  cola  da  vili  ; da  grandi  fia 
far  la  propia  . E pur  va  tutto  al  contrario.  Se 
farai  la  tua  volontà,  non  pure  non  havrai  gloria, 
ma  confu  (ione  . Camfuaditur  I frati  in  vaiami att 
fma.  Il  Signore  ha  lommamente  a male  , che  gli 
huomini  allecoudino  troppo  le  propie  voglie  , 
perchè  fi  avvede  , che  quelle  fono  quali  cavalli 
feroci , che  gli  guidano  al  precipizio  . Però  che 
fa?  Tronca  a quelli  loro  Cavalli  le  gambe  in  mo- 
do , che  chi  v’é  fopra  , dia  bruttamente  giù  la 
bocca  per  terra  nei  più  bello  del  corfo , e cosi 


provochi  tutta  la  gente  a rifo  . Tu  ti  procacci 
con  incredibile  anuetà  quella  Cattedra  , quella 
Chiefa,  quel  porto,  c non  fai  che  farà  di  tc,  an- 
che umanamente  . Speri  di  riufeirne  con  gloria  , 
di  avvanzarti , di  accreditarti  : e fe  Dio  ti  vuol 
bene,  avverrà  l opporto.  Ritroverai  depreffione: 
perchè  troppo  nocevole  ti  farebbe  , fe  i tuoi  di- 
legni  ti  riufeirtero  comunemente  felici  . Ti 
a llezzion  eretti  di  modo  alia  volontà  tua  , che  ti 
dannerei)!.  Però , c’hai  da  fare?  Lafciarti  gover- 
nar da  quegli  a cui  tocca.  Obeditt  prapafitii  vt- 
ftrit , iy  fnbjaittt  eh  . obeditt  con  la  prontezza 
del  l’ opera , fnbjactt»  con  la  foggezzione  dell'in- 
telletto , la  qual  confitte  in  pcrtuaderfi  , che  ciò 
ch’è  comandato , fia  fempre  il  meglio.  Vedi  tu 
l'efempio  di  Giona  Tu  fempre  havretti  credu- 
to, che  molto  meglio  egli  fi  havertè  a trovare  in 
feno  alla  Tua  Nave  , che  in  feno  a un'Orca.  E 
pur  fu  tutto  al  rovefeio . In  feno  alla  nave,  per- 
chè da  sé  vi  fi  mife, invenir  navimì  in  cambio  di 
goder  quiete  , pati  tempefte,  e in  cambio  di 
acquietar  gloria,  incontrò  rolfore  . Ti  par  leg- 
giera quell' ignominia  ch'egli  hebbe  allor  che  le 
forti  lo  dichiaro!»  reo  di  quell*  alto  moto  , che 
fuccedea  nell'Oceano?  All'incontro  in  feno  a un* 
Orca  medefima  godè  quiete  , perchè  non  vi  fi 
mife  da  sè,e  in  fieno  a un'Orca  medefima  acqui- 
ttò  gloria.  Godè  quiete,  mentre  tu  vedi,  che  vi 
potè  cantar  inni  . Acquiftò  gloria  , mentre  quel 
diottro  fu  che  vomitandolo  fu  l'arena , gli  conciliò 
tanto  credito  da  potere  alla  prima  predica  fanti- 
ficare  una  Nioive  peccatrice  . Habbi  però  una 
fomma  fede  al  valore  dell* ubbidienza,  e tien  per 
indubitato , che  chiunque  fi  vorrà  governar  da 
sé,  Tetterà  confufo:  Camfmndetur  Jfratl  in  volmn- 
tate  (ma  . Chi  non  refterà  mai  confufo  ? Sol  chi 
ubbidifea.  Si  audìrrint  ^(y  abftrvavtrint , compie- 
bunt  diti  favi  in  bona  , (y  annoi  futi  in  gloria  ; 
tampl riunì  diti  fmai  in  bona  , perchè  viveranno 
quietismi,  (j  tomplrbunt  annoi  f mot  in  gloria  , 
perché  morranno  gtoriofi. 

XXX. 

Ifodix  omnium  malorum  rft  empì  dirai  , quam 
quidam  appo  leniti  rrravrrunt  A fide  , 

(y  inftrvtrunt  fe  do/oribut 
multi  t . 

1.  Tim.  6.  la 

Confiderà  , che  in  divedo  modo  è principio 
de' frutti  il  tronco,  in  diverto  n'è  il  radice, 
Quanti  frutti  da  la  radice , tanti  da  *1  tronco  . 
Ma  la  radice  ba  poi  quello  di  vantaggiofo  , che 
gii  alimene».  Or  ecco  la  differenza , che  parta  tra 
la  Superbia,  e tra  rinterefllr,  ch'è  quello  folo  di 
cui  qui  parla  l’Apottolo,  chiamandolo  cupidigia, 
ò come  ancora  più  chiaramente  apparisce  dal 
tetto  Tuo  originale  , pbilargiria  , che  vuol  dire 
cupidità  di  dinaro  : amor  pecunia  . La  Superbia 
genera  ancor’ ella  ampiamente  tutti  quei  mali  , 
che  geuera  l'interefle;  ma  l'intererte  di  più  an- 
corali nutre.  E così  dove  la  Superbia  è fempli- 
cemente  chiamata  Initium  omnit  peccati  t l'Inte- 
refl'e  è chiamato  S(adix  . Se  la  gente  non  atteri» 
dette  con  avidità  tanto  grande  ad  avvanzare,  ad 
accumulare  , credi  tu  che  mai  la  Superbia  po- 
trebbe tanto?  Mira  un  Superbo,  ma  povero, non 
può  a gran  lunga  Attentare  affai  tempo  tutto 
quel  male  a cui  giunge  un  Superbo  ricco,  anzi 
oé  pur  può  effettuarlo  . £ però  fembra  , che  la 
Superbia  confiderau  per  fe  medefima  , fia  più 
tolto  principio  di  tutti  i mali  ucU* ordine  d’in- 
tenzione , perché  la  prima  cofa  , che  l' huomo 
voglia  , è la  fua  eccellenza  ; e che  così  più  torto 
fu  ancora  tronco.  Initium  amati  peccati  fuprr- 
biu  eft . E che  rintererte  fia  più  torto  principio 
di  tutti  i mali  nell'ordine  di  decozione,  ( per- 
chè quello  è il  primo  a fomminiftrare  all' huomo 
le  forze  da  procacciarti  l' eccellenza  bramar», 
con  quel  daaaro,  che  vaie  in  luogo  dì  tutto.  ) e 
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che  cosi  più  toflo  ancor  fia  radice . l(adix  omnium 
ma  forum  tft  cupidità!  . Non  fi  dice  poi  che  l’In- 
tereffe  fia  radice  di  tutti  i mali)  perch’egli  par- 
torì (cali  tutti  in  tutti  ) ma  perché  gli  può  par* 
torire  , e Tempre  ancora  gli  partorifee  attuai* 
mente  ingrati  copia;  che  è ancor  quel  i'enfo , nel 
qual  fi  afferma,  che  la  Superbia  di  tutti  i mali  è 
un  pedale  sì  rigoglioso  . Non  Tempre  un’albero 
da  tutti  in  una  volta  quei  frutti , ch’egli  può 
dare  . Ma  ciò  che  pruova  ? Non  fai  tu  Subito 
Spiantar  via  dal  tuo  Orto  quello,  che  non  ne  da 
mai  veruno , Te  non  peftifero  ? Non  mirar  dun- 
que ,che  lìnterefie  non  habbia  ancora  prodotti 
in  te  tutti  quq’  pefiimi  effetti  , che  fon  Tuoi  pro- 
pj  : gli  produrrà  quanto  prima  . Non  odi  dall’ 
Apoftolo  dirti , ch'egli  è radice  ? 

Confiderà,  come  per  dir  compendioTamcnte  , 
che  l’Intereffenon  Solo  può  partorire,  ma  di  fatti 
auche  ha  partorito  qualunque  effetto , per  pcflì- 
mo  , ch’egli  fia  , dice  l’Apofiolo,  ch’egli  ha  fin 
partorita  T Infedeltà,  Ifadix  omnium  ma/orum  tfi 
tupiditat  (ò  vogliala  dire*  , amar  pitoni*  J auarn 
quidam  appetente!  erraverunt  à fido  j dove  per 
chiarezza  maggiore  hai  tu  da  offcrvare  , che  il 
relativo,  quam , non  cade  fu  la  cupidità  , ma  fu 
la  pecunia  , la  quale  nel  telio  latino  non  viene 
éfprcfla  , ma  fottintefa  . Quella  è quella  , ch’é 
fofpirata  . Poteva  dir  per  tanto  l’Apofiolo  , che 
Vincer  effe  genera  durezza  di  cuore  verfo  de’ po- 
veri , genera  violenze  , genera  fallacie  , genera 
frodi,  genera  tradimenti  : ma  fi  è contentato  di 
dir, che  arriva  a produrre  l'infedeltà  : ma  guarda 
come:  fin  nell' ifieffo  intelletto.  Molti  fono  Itati, 
che  per  timor  de’ tormenti  hanno  rinegato  la  fe- 
de: ma  il  male  loro  non  fu  nell’ intelletto, veou- 
tofi  a impervertirc  , fu  nella  volontà  venuta  ad 
ifmarrire,  venuta  ad  infievolirli , come  fu  appunto 
in  San  Pietro.  Ma  l' Intcrdlé  può  molto  più  di 
quallìlia  gran  timore  : perchè  fa  che  il  male  , 
non  folo  fia  nella  volontà  , ma  fia  ancora  nell’ 
intelletto . E però  non  dice  l’ApoltoIo  , quam 

quidam  appetente!  nrgaverunt  fidivi , ma  erraverunt 

àfide . E la  ragione  fi  è,  perchè  la  fcdeCrifiiana 
é troppo  contraria  a tutta  la  volontà  degl'inte- 
reffati . E però  elfi  non  potendo  refificre  a gli 
afpri  morfi  della  cofcicnza  a poco  a poco  vanno 
ingannando  le  rtclTi , con  volerli  dare  ad  inten- 
dere , che  tante  cole  della  vita  futura  non  fun 
sì  certe  , come  alcuni  le  fpacciano  . Venite , fy 
fruamur  ionit  yqu*  nune  funi  { ma  perchè  fiducia 
SÌ  grande  ? non  tfi  qui  agnitu,  fit  revtrfui  ai  in- 
ferii. Né  folo  ciò.  Ma  ficcom’clli  in  ogni  modo 
pretendono  follcnere  i lor  mali  acquiili  , perché 
quello  e ’l  primo  principio  , quando  non  truovano 
più  a favor  loro  dottrine  lane  , fi  volgono  a pro- 
cacciarli dottrine  larghe,  inSuilillcnti  , infedeli  , 
c cosi  predo  fi  affezionano  al  falTo,  di  tal  manie- 
ra , che  non  Solamente  lo  abbracciano  , ma  lo 
adorano  ■ Cemmutavtrunt  ver, totem  Dei  in  mtnda- 
fium  , (y  toluerunt  . Or  vedi  un  poco  s’é  però 
ragionevole  , che  tu  ti  laTci  figooreggiar  , come 
fai,  da  quello  maledetto  intere  Ile.  Ti  pervertirà 
l’intelletto  di  tal  maniera,  che  ti  toglierà  fin  1» 
fede  . Mira  a che  giungono  quelli  amatori  in  Ta- 
xiabili del  danaro:  ad  idolatrare . Argentum  fiuum% 
fy  aurum  fiuum  fecerunt  fiii  idolo  , ut  interir/nt . 

Ma  non  ti  credere,  che  fieno  Solo  Idolatri.  Sono 
SciTmatici , Tono  Eretici,  Tono  Ebrei,  TonoTur- 
chi , Tono  tutto  ciò  che  tu  vuoi  , perchè  T inte- 
rcise fa  , che  fi  mettano  in  lega  con  quella  fede, 
che  (limano  più  confarli  4i  mano  in  mano  alla 
loro  preir ntc  ragion  di  fiato.  E cosi  pare,  che  a 
dire  il  vero  uon  habbiano  fede  certa,  ma  che  più 
tolto  fé  ne  vadano  errando  di  fede  in  fede, come 
torna  loro  più  conto  : Seeundìtm  mu/titutfiaem 
fru Bai  fui  multiplicovrrunt  olearia . E quello  è 
ciò  che  con  Icnfo  più  mafehio  vuol  dir  l’Apollo- 
lo  » quando  dice  , che  erraverunt  4 fide.  Vuol 
qire  , che  erraverunt  àfide  in  fidem  , e che  però 
giufiamentc  fono  Atei  . 

Con  fiderà,  come  non  dice  l’Apofiolo,  che 


| finte i peeuniam  erraverunt  3 fide  y ma  appetente/  . 

Perchè  uno,  che  l’habbia,  e non  l'appctilca,  non 
giungerà  a tanto  male;  ma  uno, che  Tappeti ica  vi 
i giungerà  ( quando  egli  ancora  non  l' habbia)  per 
[ farla  fua  . Non  è il  mal  dunque  ncH’havere  il 
, dinaro  : perchè  da  quello  hanno  ancora  alcuni 
cavato  profitto  grande  , è folo  nell'appetirlo  . 
fi  UH  efi  iniqui  U!  , tiU.'trn  amare  peeuniam  , di  (Te  Meel,  IO. 
I T Ecclcfiafiico,  dille  amari  , non  dille  baierò,  IO. 
Contuttociò  nota  bene,  che  quelli  c'hanoo  ca- 
vato dal  loro  danaro  profitto  grande  , non  J’han 
cavato  finché  hanno  ritenuto  il  danaro, ma  l’han 
cavato,  quando  T han  difpenfato  abbondante- 
mente ne’ poveri,  nelleChiefc ,ne'Chio!lri  ,ch’è 
quanto  dire, quando  hanno  già  cominciato  a non 
l’haver  più  . Anzi  fai  tu  chi  fiau  quelli  , che 
n'han  cavato  profitto,  non  folo  grande,  ma  ancor 
grandiilimo? Chi  calettandolo  l’ha  lafciato  tutto 
per  Dio.  Sicché  tu  vedi,  che  in  qualunque  modo 
procedali  , finché  il  danaro  è prcllo  te  , non  vai 
niente;  ti  può  far  più  male  , che  bene  , perchè 
può  da  te  le  non  altro,  ottener  che  l ami.  Al- 
lora folo  ti  farà  bene  grande , quando  tu  per  Dio 
te  ne  venghi  a privare  in  parte  , come  fanno  i 
limolinieri  , i liberali  , i lautamente  magnifici, 
allora  ci  (ara  ben  grandifiìmo,  quando  tu  per  Dio 
te  ne  venghi  a privare  in  tutto  , come  fanno  i 
ricchi , che  li  conlàcrano  a Dio  nella  Religione . 

Che  però  vedi  chiaro  , che  il  fommo  onore  di 
Affefiore  di  Crifio,  uon  é prometto  nel  Giudizio 
a quei  ricchi , che  per  lui  vadano  di  tempo  ia 
tempo  difiribuendo  gran  parte  del  loro  havrre  in 
opere  fante  : ma  a chi  per  lui  laici  tutto  . Dent 
pettate!  non  abiirit , eum  ij  ìpfe  fit  potent  , ftd  1$. 
non  falvat  impio/  y fy  juditium  pouperiiui  tributi . y. 

Confiderà,  che  quando  anche  ceffi  quel  male  , IV. 
che  l'interefie  a molti  fuoi  Seguaci  cagiona  nell’ 
intelletto, con  tor  la  fede;  ve  ne  fono  altri  oltre 
numero,  che  tutto  dì  reca  lor  nella  volontà.  E 
però  dice  l'Apofiolo  , che  quelli  huomini  infeli- 
ci (Timi  inferuerunt  ft  dolori  fui  muftì!  . Dolor  nelle 
facre  carte  ha  doppio  Significato  . Alle  volte 
lignifica  il  m«l  di  colpa  : Dimitte  me  ut  plangam  - , 
paulufum  dolor, m meum  . Mercé  che  i Santi  non  ri  lo* 
ritrovavano  al  Mondo  dolor  maggiore  del  loro  ’ 
fallo.  Altre  voice  lignifica  il  maldi  pena.  Hae  J9*  *• 
miài  fit  tonfo  lai  io  , ut  affiigtm  me  doloro  non  lo* 
parcat  . Però  in  qualunque  fenfo  tu  vuoi,  tem- 
pre fu  veriffirao,  che  quelli  miferabili  intereffati 
inferuerunt  fé  dolorila i multa  . Perché  quanto 
a’  peccati  tu  vedi,  che  non  vi  cadono  Solamente, 
ma  inforunt  />,  vi  s'inviluppano  , vi  s’intricano 
si, che  non  ne  Tanno  più  cucire,  ma  vogliono  più 
torto  morir  dannati, che  adempir  le  dovute  refii- 
tuzioni  con  fedeltà.  E quella  è la  ragione  , per 
cui  fi  dice,  che  qui  volunt  divi  tei  fieri  , incidunt  t.Tim.6, 
ìh  tentationem  y fy  in  laqurum  Din  foli  , Il  danaro 
a chi  non  l'ha,  ferve  prima  di  tentazione  ad 
acquilhrlo  malvagiamente,  a chi  poi  l’ha  malva- 
giamente acqui  (lato,  ferve  ancora  di  laccio,  per- 
chè con  erto  il  Demonio  lo  lega  in  modo  , che 
non  lo  perde  mai  più  . §•«*  aurum  diligit , non  Beri,  ii. 
fuilìficaiitur  . E quanto  aiie  pene  , chi  può  mai  j. 
dubitar  , che  quelli  infelici  non  iaferant  Sempre 
fo  du  Uri  fu,  mul  ti  .<*  o che  folte  Spine  fon  quelle 
tra  cui  fi  ranno  ad  involgere  fino  a gli  occhi  ! 

Spine  fono  i travagli , che  durano  in  adunare  il 
loro  danaro  . Spine  fono  i tormenti , che  paiono 
nel  privarfene  . Però  giufhllìmatncnte  puoi  dir 
di  loro,  che  firmino*:  dolerti  , $y  metunt  eoe.  Jei 
Perché  //mi nani  doloro/  in  quanto  quelli  dicono 
il  male  di  colpa  , (y  metunt  tot  io  quanto  quefit 
dicono  il  male  di  pena  , in  cui  fi  convertono.  E 
pure  piacefiq  a Dio,  che  i dolori  Snifferò  in  que- 
lla vita.  Vi  rollano  quei  dell'altra,  ne' quali  pur 
troppo  infierunt  fio  parimente  da  fe  mcdcl.mi . 

Perchè  Te  Crifio  haveffe  detto  Beati  di  vita , quo- 
niam  ipfiorum  tft  rtgnum  c&lerum  , potrebbono 
giufiaraentc  di  lui  dolerli  non  fi  Salvando,  perchè 
H Salvarli  non  farebbe  Tempre  in  man  loro  : ma 
mentre  chiaramente  egli  ha  detto  Beati  paupere, , 

non 
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non  poffbno  lamentarli  fe  non  di  s è , che  fi  po- 
trcbbouo  facilmente  far  poveri  , e pur  non  vo- 
gliono . Ma  tu  frattanto  , clic  dici  ? Pare  a tc 
giullo  dar  luogo  nel  tuo  cuore  a quell*  intcrcfl'e» 
ebe  non  produce  altri  frutti  che  di  dolore  ? 

Confiderà,  che  fe  per  difgrazia  ve  l'hai  già 
V.  dato,  convien  che  adoperi  ogni  poflìbile  sforzo 
affin  di  levarglielo.  Dico  sforzo , perché  qui  non 
balla  qualunque  volgar  fatica  . ì(adix  omnium  ma. 
hfum  cupidità, . Quando  lì  ha  da  fare  col  lenfo, 
con  1 invidia,  con  l'ira,  ò con  altri  fimi  li  affet-  1 
ti , fi  ha  da  far  co’ rami  dell’albero;  e però  con-  I 
vien  certo  Sudar  di  molto  a fpczzarlijperchèfo- 
no  rami  di  un’albero,  qual’é  quello  della  mali-  | 
zia  : ma  pur’ al  fine  fi  Ipezzano  . Quando  fi  ha 
da  fare  con  la  Superbia  , non  può  negarfi  che 
convien  fudarc,  ad  abbatterla,  molto  più,  per-  ! 
ché  li  ha  da  fare  col  pedale  dell’  albero  : ma  fi- 
nalmente, a i colpi  replicati  di  fcurc,  conviene 
che  a fuo  difpctto  quello  anche  cada.  Ma  quan- 
do fi  ha  da  fare  con  Tinterefie,fi  ha  da  fare  con 
]a  radice  dell* albero,  c però  , o che  braccia  vi 
vogliono  a sbarbicarla  , o che  firappate,  o che 
fcofse,  o che  gran  f udori  ! e piaccia  a Dio  che 
riefeano  a Sufficienza.  Vedi  però,  che  non  biso- 
gna pervaderli  di  poter  vincere  quello  affetto  al 
danaro,  fe  non  a forza  di  molti  atti  contrari; 
di  molta  applicazione,  di  molta  animofità,  di 
molta  orazione.  Quello  è l’affetto  più  veemente 
di  tutti,  nè  ti  flupire  , perchè  gli  altri  affetti 
tendono  tutti  a un  bene  determinato  : il  Senfo 
agli  sfoghi  della  Carne, l'Invidia  alI’abbalTamen- 
to  dcll'emolo  , l’Ira  all'abbattimento  dell'ini- 
mico. La  Superbia  tende  ad  un  bene  molto  piò 
ampio,  ch'è  ì’avvanzimento  di  sè  : contuttociò 
tende  ancor' ella  a un  ben  folo  . Ma  Tintereffe 
tende  ad  un  bene,  ch’è  riputato  contenere  in  sè 
licci  10  il  danaro  . Pecunia  obediunt 

omnia.  Chi  ha  gran  danaro  fi  fiima  di  poter  giu- 
gnere  con  fomma faciliti  aU’avvanzamentodi  sè, 
all’ abbattimento  dell’ inimico,  ali’  abbaffimento 
del  Temolo,  agli  slogamenti  di  carne,  anche  più 
bramati  : e cosi  chi  ama  il  danaro, fiima  di  ama- 
re un  bene,  il  quale  almeno  equi  vaglia  a un  be- 
ne infinito,  e per  conseguente  anche  l’ama  infi- 
la/. J.  9.  nitamcntc.  Avara,  non  irnp/tbiiur  pecunia.  Che 
fe  tu  dici, non  conofcere  in  te  quello  brutto  af- 
fetto, tanto  fin  qui  detcfiato;lla  ben’ attento, 
perché  io  temo  aliai  che  tu  appunto  non  lo  co- 
nofea.  E non  fai  tu,  che  l’intercfle  è radice? 
l(adix  omnium  malorum  efl  cupidità,  ? Il  fenfo , 
l’invidia,  l’ira, fon  tutti  rami, fi  conofcono  pre- 
tto; la  Superbia  è tronco,  fi  conofce  affai  più. 
Ma  Tintereffe  è radice  : c però  qual  maraviglia, 
fe  non  fi  fappia  fino  a qual  legno  eli' arrivi?  Sta 
folto  terra.  Oh  fotto  quanti  pretefii  di  nccellì- 
tà,  di  convenienza,  di  cariti,  di  maggior  gloria 
Divina  , viene  quello  maledetto  interdlc  , nel 
cuore  di  più  d'uno,  a refiar  Sepolto  ! Non  vedi 
tu  com’egli  alligna  ne’Religiofi  medefimi,  che 
pur’ hanno  lafciato  il  tutto?  Vi  farà  tal  Predica- 
tore, che  fulmina  dal  fuo  pergamo  Tinterefle, 
qual’ Idra  di  mille  capi  . E pur  piaccia  a Dio, 


ch’egli  non  fi  habbia  procacciato  quel  pergamo  a 
fuggeltione  pur  dell’  ifteflb  intcrcfle.  Però  bifogna, 
che  tu  con  fotei Telarne  entri  a ricercar  temedefi- 


mo,  perchè  Tintereffe  è profondo.  Nel  rimanente 
maggior' amore  può  effcrc  che  tu  habbi  a un  tuo 
piccolo  peculietco,di  quello  c’habbia  altri  a una 
Iplcndida  eredità.  Di  che  fi  nutre  il  Serpente, 
fuor  che  di  polvere?  E pur  l’appetifce  con  quell’ 
//‘.ér.zt  affetto  il  quale  tu  porti  al  pane.  Et  ferptnti  pul. 

3 vt,  pani,  eju,  : Bilogna  dunque  che  tu  ti  avvez- 
zi a pigliar  pruova  di  te  in  quelle  piccole  cofe, 
che  a tc  appartengono  fecondo  lo  fiato  tuo,  a 
donar  volentieri»  appropriarti  volentieri, a Spen- 
dere volentieri , a lire,  quando  puoi,  volentieri 
delle  limoline,  ancorché  fieno  piccole,  a pove- 
relli . E fc  vedrai  che  veramente  fai  ciò  più  che 
volentieri,  lari  buon  legno.  Ma  fc  vi  proverai 
nel  tuo  cuore  difficoltà,  non  ti  iufiogarc.  Nou 
Tomo  II, 


faranno  in  te,  per  favor  Di  vino,  quei  frutti  cosi 
pettiferi  che  Tintereffe  produce,  perch’egli  ha 
poco  pafcolo  da  nutrirli,  ma  credi  tu,  clic  nou 
vi  fia  la  radice  ? 


Duram  te  per  fornita,  acuitati, , qua,  cum 
ingrcjfu,  /aeri, , non  ar/ìabuntur  gref. 
fu,  tu,  , fy  currtn,  non  babebi  t 
ojj'endìeulum . 

PrOV.4.11. 

Confiderà, quali  fiano  quelli  Sentieri  di  retti- 
tudine, per  li  quali  Iddio  fi  offerifee  a vo- 
ler condurti  .1  Suoi  Configli  Evangelici  . I Suoi 
comandamenti  fono  chiamati  via  : i configli  fe- 
mita  , conforme  a quello  : Via,  tua.  Domine  de - 
monjìra  mibi  , fy  ftmtta,  tua 1 edoce  me  . Le  vie 
fono  più  note,  i lcntieri  meno  : e però  a quelle 
balla  uno,  che  te  le  additi,  domonflra  mini  : a 
quelle  ci  vuole  uno,  che  te  le  infegni  con  dili- 
genza , edoce  me.  Prega  dunque  Dio;  che  ti  fac- 
cia molto  bene  conofcere  ancora  quelli , per  po- 
ter muoverti  ancora  tu  a Seguitarli  s’è  di  lua 
gloria . 

Confiderà  la  prima  ragione,  per  cui  i configli 
Evangelici  fono  chiamati  fornita , che  è perchè 
fono  firade  più  ftrettc  , che  non  fon  quelle  de’ 
foli  comandamenti . Contuttociò  non  hai  punto 
da  sbigottirti,  perchè  fono  fi  rette  folo  fu  I lor 
principio.  Nel  rcllo  rum  ingrejju,  f„erì,tvi  cam- 
minerai cttfc  quella  facilità , con  cui  fi  va  per  le 
larghe,»'»»  arliabuntur  grtflu,  tu,  . Perciocché 
quali  fono  i palli  dell'anima?  Son  gli  affetti. 
Con  quelli  ella  fi  porta  a Dio.  E quelli  come 
cominciano  ad  infiammarli , Sempre  amerebbono 
una  fircttczza  maggiore, più  purità, più  povertà, 
più  ubbidienza,  ficchè  in  progredì)  di  tempo  va 
sì  lpcdita,  che  ancora  corre.  1 palli  Spirituali  Iò- 
ne molto  diverfi  da  i materiali . I materiali  col 
longo  moto  al  fine  languiscono, gli  Spirituali  non 
folo  allor  non  languiscono,  ma  anzi  allor’è,  che 
fi  fanno  più  vigorofi,  e però  fi  dice,  cttrrtn,  non 
babebi,  ojfendiculum , perché  chi  va  piano  nel  Ser- 
vizio divino  Spedò  in  toppa,  Spedò  inciampa,  fpef- 
fo  anche  cade  : chi  corre  va  ficurilfimo  : mercé 
chequefio  correre  non  è altro  che  un' amar  mol- 
to il  Signore;  e chi  ama  molto,  non  pruova  dif- 
ficoltà. Però  fe  offervi,  non  fi  dice, che  non  erit 
offtndiculum , ma  che  non  babebi,  : perchè  in  Re- 
ligione non  mancano  talora  delle  difficoltà  anco- 
ra gravi,  ma  perchè  fi  ama  molto  , è come  fc 
non  vi  fodero  : non  babebi, . 

Confiderà  la  feconda  ragione,  per  cui  i con- 
figli Evangelici  fono  in  riguardo  a i comanda- 
menti  chiamati  femita^  che  è,  perchè  fono  vie 
battute  da  minor  numero  di  perfone.  Concufto- 
ciò  nc  men  quello  ti  ha  da  atterrire  : più  lofio 
ha  da  rincorarti,  perché  tu  fai,  che  il  Paradilò 
è de  i meno,  non  è de  i più  . Fauci  inventane . 
Sono,  è vero,  i profeflòri  de’ configli  Evangelici 
i meno  di  numero , ma  fono  i più  riguardcroti 
di  volere,  i più  frienziati}  i più  favj,  i più  favo- 
riti dal  Cielo.  Mira  nel  lecolo  dello  le  vie  per- 
fette in  qualunque  genere,  fono  battute  da  i me- 
no. Meno  (ono*i  Teologi , che  i Canonifii  ; meno 
fono  gli  Architetti,  che  i manoali;  meno  fono 
gli  Artefici,  che  i mecaoici.  E poi  chi  non  ve- 
de , che  per  quello  medefimo  i Sentieri  fono  mi- 
gliori delle  vie  pubbliche,  perché  fono  frequen- 
tati da  i meno?  Cosi  tu  puoi  camminar  più  feli- 
cemente : non  arliabuntur  grejfu,  tu',  , non  hai 
tanti  riSpetti  humani, tanti  ritegni , tanti  riguar- 
di, com'è  dove  ò la  calca  ti  porti  altrove  co'l 
tnal’cfempio,  ò molti  almen  ti  difiraggano,  ti 
divertano,  con  invitarti  a fermare.  Cosi  tu  ve- 
di, che  quantunque  ì RcligioSi  fieno  i meno  di 
numero , contuttociò  a proporzione  fono  ancora 
i più  di  coloro,  che  vanno  al  Cielo.  Fa  ©nerva- 
zione a quei  Santi , che  frequentemente  tu  odi 
E e cauo- 
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Canon izarfi  . Vedrai , che  fcitza  paragone  1 più 
furono  Religioni . Perche  quantunque  i Relìgio- 
fi  fieno  obbligati  a corrifpondere  a Dio  più  degli 
altri , per  quel  maggior  dono  . che  hanno  rice- 
vuto da  Dio  (conforme  a quello  , tui  pitti  datum 
tftyplut  nqutrttur  ab  re)  coututtociò  corrifpon- 
dono  ancora  più  . Hai  tu  mai  notato  ciò, che 
tante  volte  alcoltafii  nel  Sacro  Vangelo?  Chi  fu 
quei  fervo,  che  lafciaco  oziufo  il  talento,  non 
corrii'pofe  alla  afpettazion  dei  padrone  ? Chi  ne 
havea  ricevuti  molti  non  già  . Tu  chi  ne  havea 
ricevuto  uno  foto . 

Confiderà  la  terza  ragione,  per  cui  finalmente 
fono  I configli  Evangelici  chiamati  /imita  in  ri- 
guardo a’  comandamenti,  ch’é  perchè  fono  a gui- 
fa  di  fcorciatoje , che  conducono  al  Cielo  più  pre- 
ttamente. Ma  ne  meno  a ciò  devi  punto  pigliar 
timore,  quali  che  ciò  fia,  come  fi  credono  alcu- 
ni, perché  ti  facciano  morire  innanzi  al  tuotem- 

{»o.  Non  è cosi.  Noo  è la  mortificazione  quel- 
a,  che  fa  venir  più  predo  la  morte . Sono  le 
ingiuttizie,  fono  le  crapole,  fono  le  carnalità, 
fono  le  inimicizie,  fono  le  ambizioni,  fono  le 
audacie,  fono  tanti  altri  mali,  da  cui  lo  flato  Re- 
ligi ofo  ti  libera  : Stimulus  nutria  morti  t peecatum 
eft.  Sai  tu  perché  i configli  fi  dicono  vie  feor- 
ciatojc  di  andare  al  Ciclo  ? Perchè  fono  vie  dì 
lor  natura  più  rette.  Ti  fanno  vivere  con  mag- 
gior perfezione,  mentre  tu  doni  non  fojo  al  Si- 
gnore i frutti , ma  ancora  l’albero,  e così  elei 
fpeditamentc  d’intrico,  turrtnt  per  viam  com- 
penditi fenza  ha  ver  più  quelle  tante  follecitudini 
che  reca  feco,  ò ’l  governo  delle  facod  , ò ’l  go- 
verno della  famiglia,  ò’I  governo  di  te  medefi- 
mo,  che  confagrì  a Dio  co’ tré  voti  di  Povertà, 
di  Purità,  di  Ubbidienza  « E mentre  ti  fanno 
vivere  con  maggior  perfezione,  ti  mandano  con- 
fegueti cernente  al  Ciclo  più  prello, perchè  ti  fan- 
no liar  meno  nel  Purgatorio.  Benché  ti  ci  fanno 
flar  meno  per  altro  ancora  : per  le  penitenze  più 
propie  del  loro  flato,  per  le  Indulgenze  grana  if- 
Jìme,  per  la  comunicazione  de' beni  fcambicvolc 


in  Religione,  per  li  foccorfi,  per  li  fuffragii,  « 
per  la  qualità  di  quell’atto,  che  faccili  , con  (Sa- 
grandoti a Dio  co’ voti  folenni , che  è paragona- 
to al  Martirio.  Sicché  tu  vedi  per  ogni  verfo, 
che  non  ariìabuntur  p>r  quelle  vie  grtjfmt  /«»', 

C che  (tirreni  non  babebir  o/fondiculum , perchè  ti 
Il  toglierà  almeno  molto  di  quell’impedimento, 
che  refla  anche  dopo  morte,  d ir  prello  al  Cielo. 

E quello  è ciò,  che  voleva  intender  l’Apoflolo 
in  quelle  voci,  Vtfiinttnut  er^o  inondi  in  illam 
requiem . Facciamo  del  bene  aliai  , perché  cosi 
noi  ce  ne  andremo  là  fu  più  fpeditamentc  : me- 
no ci  farà  da  fcontarc  innanzi  di  entrarvi. 

Confiderà  , che  quelli  fcncieri,  cioè  quelle  vie  V. 
più  llrctte  , più  foiinghe  , più  fcorciatoje  , che 
fono  le  propietà  , che  coflituifcono  ogni  lem  to- 
ro , fi  chiamano  di  equità , dueam  re  per  frmitat 
aquitatìi  , perchè  non  è d i obbligazione  l'andarvi , 
è lol  di  equità,  cioè  dire  di  rettitudine,  di  con- 
venevolezza , di  congruenza  . Il  Signore  non  ti 
aflringc  ad  abbracciare  i fuoi  configli  Evangelici, 
fol  ti  el’orta  . Ma  non  vedi  quanto  é dicevole, 
che  gli  abbracci?  dicevole  in  ordiue  a te,  dice- 
vole in  ordine  a lui  . In  ordine  a te , perche  tu 
fai  all’anima  tua  un  prò  grandi filmo  , che  non 
fei  veramente  tenuto  farle.  Ma  ciò  che  pruova? 
Faglielo  , fe  non  per  altro  , per  carità  . Af ì/ertrt 
anima  tua . Quando  ti  conienti  de  i precetti,  le 
paghi  un  debito:  quando  ti  appigli  a’configli  , le 
ufi  mifericordia . E fc  non  Tuli  ne  meno  all’ani- 
ma tua,  a chi  luterai  ? In  ordine  a lui.  Perché 
ual  cola  più  ragionevole , che  mentre  Iddio  ba 
onato  a tc  tutto  sé  , fenza  ritenerfene  niente  , 
tu  doni  a lui  parimente  tutto  tc  Aedo?  Ma  tu 
non  puoi  giammai  donarteli  tutto,  fc  non  che  in 
Religione  , Fuor  di  Religione  gli  doni  l’iafo  di 
tc  , nella  Religione  gli  doni  non  folo  l’ufo  , ma 
ancora  la  propictà . Miferere  adunque  anim*a  tua 
piacerti  Dea  . Giacché  tanto  più  dovrai  anche 
piacere  a Dio  , quanto  più  uferai  mifericordia  a 
te  fletto , non  che  dovere . 
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Qualunque  / cripta  funt  ad  noflram  doHrinam , fcripta  f unt , 
ut  per  patientiam,  (j  confol dtionem  fcriptu- 
rarum  fpem  babeamus  . 

Rom.15. 
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Onlìdfra,chc  fin  gola  ri  fórno 
benefizio  è flato  quello  , 
che  ci  ha  fatto  il  Signore, 
quando  ci  ha  laf'ciato  un 
teforo  si  ineflimabile , e si 
incfauOo  , qual' è quello 
delle  lue  Scritture  divine. 
Sono  quelle  fiate  tutte  da 
lui  dettate  immediatamen- 
te di  bocca  propia  : £ però 
appunto  fono  dette  Scritture,  non  fono  dette 
Compunzioni . f*nt , non  qua- 

lunque compofita  funt  : perchè  i Profeti  non  ufa- 
vano  flento,  non  ufavano  lludio,  come  gli  altri 
Santi  hanno  alato  ne  i loro  libri  : ma  folo  Ieri» 
vevano  ciò  , ch'era  loro  dettato  di  mano,  in 
mano,  intendendo  fubito  il  tutto  . E come  il 
dettatore  era  felici  fórno,  cosi  dii  penavano  loia- 
mente  a tenergli  dietro;  eh’ è quello  a che  allu- 
ce Davide,  quando  dille  . Lingua  me a ca/amut 
Serti*  velar  iter  ferimenti/  : Ora  tutte  quelle  fcrit- 
xure  divine  di  cui  parliamo , cosi  (limabili , 
cunqut  /cripta  funt , fono  tutte  ordinate  a pro- 
fitto noflro , ad  nifi  rum  dottrina  m f cripte»  f vnt  : 
perchè  il  Signore  non  havea  per  altro  alcuna  uc- 
celliti di  dettarle, fe  non  era  a n olirà  illruzione. 
E però  guarda,  quanto  tu  hi  tenuto  a rendergli 
grazie  di  una  iflruzione  si  copiola,  si  loda,  si 
luflìftentc,  quale  è quella  , che  tu  ricevi  dalla 
fua  bocca.  Qui  si;  che  bil’ogna  dire  con  fiala: 
In  dottrini!  glorificate  Dominion . 

Confiderà,  ch’  ogni  dottrina,  afónch'ella  fia 
perfetta,  dev'dfer  utile  : utile  all'  intelletto,  e 
utile  alla  volontà;  e tal’é  la  dottrina, che  tu  ri- 
cevi nelle  divine  Scritture  . Ego  Dominui  Deut 
tuut , docem  te  uti/ia  . E'  utile  all'  intelletto, 
perchè  dov'clla  è dottrina  (Speculativa,  t'infegna 
al  vero,  e t'impugna  i:  fallo.  Ed  è utile  alla  vo- 
lontà, perche  dov'clla  è dottrina  pratica,  ti  ri- 
tira dal  male,  c t*  induco  al  bene  : Ch’è  tutto 
ciò,  che  può  fare  ogni  gran  dottrina.  Però  fidi- 
co  : Omnit  Scriptum  divinità!  in! pirata , uti/it  efl 
ad  dotendum  , ad  arguendum  , ad  corripitndum  , 
ad  erudiendum  , cioè  utili  1 e fi  ad  docendum  , e 
ad  arguendum , in  Quanto  è fpeculaciva  , ad  do- 
cendum il  vero,  ad  arguendum  il  falfo;  C utilir 
efl  ad  corripitnJum , e ad  erudiendum  in  quanto 
è pratica, *d  conipiendum dal  male, e ad  erudien- 
dum nel  bene.  Oh  che  dottrina  perfetta  dunque 
è mai  quella , che  Dio  ti  ha  data  I Ben  tanto  piò 
dee  crticere  in  te  t’aifmo  nel  ringraziarlo, men- 
tre tu  vedi , che  qualunque  fcripta  funt  ad  no- 
ftram  dottrinata  fcripta  funt  y ni  fono  fcrittc  per 
darci  loto  una  dottrina  ordinaria,  ma  una  dot- 
trina qual’ era  degna  d’un  Dio,  cioè  dottrina 
perfetta.  Milcri  tutti  coloro,  i quali  non  lolo 
1 prezza  no  tal  dottrina,  ma  ancor  la  ldegnano: 
Loq  acute  ni  perfette  abominati  funt . 

Confiderà  , che  il  line  primario  c'  hebbe  il 
Signore  in  darci  quella  cosi  perfetta  illruzio- 
ne che  li  contiene  nelle  divine  Scritture,  fu 
per  avvalorar  la  nuòra  fiacchezza  intorno  al. 

Tomo  II, 


la  confecuzion  dell'eterna  beatitudine , ch  è 
quel  line  ultimo  a cui  tutti  fumo  creati.  Perchè 
l’eterna  beatitudine  , come  tu  vedi  , è un  bene 
gnndiflìmo  , ma  ancor  arduo  , e però  fpefio  per» 
diamo  la  fperanza  di  giungervi  : perché  quanto 
da  prima  ci  alletta  la  fua  grandezza  , tanto  dap- 
poi ci  fpaventa  l'arduità . Ora  che  ha  fatto  il  Si- 
gnore ? Ha  ordinate  le  fue  divine  Scritture  sì 
lpeculative  , si  pratiche  di  tal  modo  , che  tutte 
mirino  a farci  fuperar  quella  arduità  , con  due 
cole  : con  darci  maravigiiofì  precetti  , e maravi- 
gliolì  efempj  intorno  al  patire,  e con  darci  ma- 
ravigliofi  precetti  , maravigiiofì  cfernpj  intorno 
alla  coufolazion  . che  reca  il  patire  . Quelle  due 
cole  non  è credibile  , quanto  giovino  a farci  lu- 
pe rare  l’arduità  , che  porta  fuco  l'acquillo  dell* 
eterna  beatitudine  , e cosi  a farcene  crciccrc  la 
fperanza  : c di  quelle  due  cofe  fe  miri  bene  , le 
Icritture  fon  colme  . Però  li  dice  , che  qualun- 
que fcripta  funt  ad  noflram  dottrinari,  fcripta  funt% 
ut  per  patientiam , & confelationtm  f rìptumrum  , 
hoc  efl  per  patientiam , de  qua  legnar  in  Scripturit% 

£7  per  confi •larierttm,  de  qua  ì egttur  in  Script  urie  , 
jptm  haieamut . o fe  tu  ti  mettefó  un  di  di  pro- 
pofito  a ponderare  quelli  precetti  ,e  quelli  elcm- 
pj  tanto  maravigiiofì , che  le  divine  Scritture 
danno  a vederci  nell’uno  , c nell'altro  genere  , 
e di  pazienza, e di  confolazione,beatote  1 Acqui- 
flerefti  di  fubito  un  tal  lume  nell 'intelletto,  un 
tal  vigore  nella  volontà  , che  niuna  difficoltà  fa- 
rebbe ornai  piò  baltevole  ad  atterrirci  : Io  qui 
non  pollo  ^memorarteli  tutti , perché  fono  infi- 
niti- Tu  fe  vuoi  puoi  raccoglierli  per  te  lidio  , 
perchè  le  Scritture  non  fon  Giardino  fegreto, 
fon  Campo  aperto  , dove  chiunque  và  , coglie 
fiori  . 

Confiderà  , che  le  divine  Scritture  non  folo  IV» 
trattano  di  quella  pazienza,  e di  quelta  conia- 
zione, che  qui  fi  è detta,  ma  ancor  l'infondono. 

Però  quando  fi  dice  por  patientiam  Scripiurarum  , 

per  tonfo  latto  ri em  Scripiurarum , non  fi  vuol  dir 
loiamence  de  qua  legitttr  in  Scriptum  , ma  fi  vuol 
dire  ancora,  qua  infunditur  à Script  ut  it . Perchè 
le  parole  di  Dio  iono  operatorie  , e però  hanno 
una  forza  aminirabilifóma  non  fedamente  d'im- 
primere, ma  d infondere  ciò,  che  vogliono.  Ti 
propongono  quella  pazienza,  della  quale  fi  è ragio- 
nato , ti  propongono  quella  coniazione  , e nel 
tempo  medefimo  cela  infondono  di  maniera, che 
ti  Impilo  di  vederti  tutto  mutato  in  si  breve 
tempo-  Però  fu  detto  di  Cri  fio  , che  »*  poteflato  Lue,  4, 
crai  fermo  ejui . Non  tol  perchè  egli  parlava  fem-  5*» 
prc  da  sè  , di  fuo  l 'pirico,  di  fuo  Ionio  , e non 
come  i Profeti  antichi , che  femprc  replicavano 
H*(  dici/  Domina/  ,•  ma  ancora  perch  egli  havea 
nel  parlare  si  (tram  l'energia, si  (fupenda  l'efpref- 
fione  , si  infolica  l'efficacia  , che  ottenca  fubito 
tutto  ciò  , che  volea  . Appena  diflc  a Matteo, 
legato  tanto  altamente  tra  mille  lacci  d’intcrelfi, 
e d' intrighi,  fequere  me,  che  fubito  1* hebbe  die- 
tro, come  un  fanciullo.  Ora  limile  a quella  è la 
podcflà  c'han  le  Scritture  divine  , quando  fua 
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lette  con  quella  difpofiziotie  , che  fi  conviene: 
t'infondono  ciò  , che  vogliono  . £ cosi  nel  cafo 
nollro  c'infondono  la  pazienza  , t' infondono  la 
confolazione  , t'infondono  (a  pazienza,  con  far 
che  la  volontà  , la  quale  prima  abborriva  tanto 
il  patire,  giunga  anche  ad  innamorarfenc  ; e 
t’ infondono  la  confolazione,  con  far  che  l'intel- 
letto , il  quale  prima  era  tutto  rannuvolato  , fi 
raflereni  } Icorgendo  con  gran  chiarezza  , che  il 
vero  bene  dell'huomo  fopra  la  terra,  altro  al  fin 
non  è fc  non  quello  , patir  per  Dio  . Omno  gau- 
dium  tnifi  ìmat e fratte t mti  rum  in  trnt stianti  va, 
risi  infiltriti/ . io  sò,  ch'altri  libri  buoni  ti  fan- 
no aneli' elfi  talora  un’  effetto  limile  , ma  molto 
di verlamente, perche  non  fanno  mai  né  con  tan- 
ta prodezza  , nè  con  tanta  profondità.  La  dove 
il  parlar  divino, o come  ti  penetra!  Viva/  tft  fer- 
mo D ti  , (y  effe  a x , (y  ptnetraèilior  omni  gladio 
ancipiti.  Vivo  é colui  ,il  quale  fe  pur  non  opera, 
può  operare  : ma  efficace  è di  più  quegli , che 
opera.  E tal’ è il  parlar  del  Signore,  viva/,  iy 
epe**  : mira  fe  davvero  è efficace  ! ptnttrabUit 
tri  ornai  gladio  ancipiti  . E che  cofa  è penetrare 
come  una  fpada  , iè  non  che  infieme  palfar  con 
fomma  prodezza  , e con  iomma  profondità  ? e 
cosi  fa  egli  . Che  fe  vuoi  Capere  perchè  fia  rafio- 
migliato  a una  fpada  di  doppia  punta  : gladio  an- 
cipiti, è per  quello  medclimo,  ch’io  dicea  , per- 
chè riporta  due  vittorie  in  un  tempo  : con  una 
punta  ti  vince  l'intelletto  , con  l’altra  punta  ti 
vince  la  volontà  , e cosi  ti  fa  Cubito  tutto  fuo . 

Confiderà,  quanto  fia  giullo,  che  pollo  ciò, tu 
ti  doni  alla  lezione  delle  Scritture  divine, alme- 
no per  quella  parte  di  cui  nello  (lato  propio  tu 
fei  capace . Vero  è , che  la  lezione  di  quelle  Scrit- 
ture non  vuol’eiìère  , come  quella  de  gli  altri 
libri , vuoi' eOere  più  tollo  una  attenta  medita- 
zione : perche  tare  l'oflrquio,  che  fi  conviene  a 
quel  Signore  , il  quale  in  elle  ci  parla  di  bocca 
propia . Però  tu  non  troverai  , che  il  Santo  Da- 
vide già  mai  dicedè  puramente  di  leggerle , fem- 
pre  dille  di  meditarle . Legtm  tttam  medi/atue  fnm , 
me  riti  aè  or  in  mandati s tuie , meditaèor  in  jujhfi- 
cationièut  fui/ . Pravenrrunt  tenti  enti  nd  to  dttu- 

culo , mt  meditare/  eloqui*  tu a.  Senza  che  in  altra 
forma  non  è polliti  le  di  cavarne  quel  frutto,  ebe 
fi  pretende  : perché  le  parole  di  Dio  fon  parole 
aUiffiroe:  han  bi fogno  di  edere  ricercate  profon- 
damente i Beati  qui  fcrutnntur  te  fi  imeni*  tjut  . 
non  dice,  f ui  Jtgunt , ma  qui  frutantur , perche 
a trovare  vene  d'oro,  non  balla  (correre  leggier- 
mente la  terra  con  un’aratro,  bilogna  con  le 
marre  internarli  giù  nelle  vjfcere.  Né  ti  fmar- 
rire  le  da  principio  a te  pa/a  di  non  intendere; 
perchè  ancora  l'Eunuco  ddla  Regina  Candace, 
non  intcndea  da  principio  ciò,  ch'egli  andava 
così  da  se  rileggendo  fopra  il  luo  cocchio  nel  gran 
Profeta  llaja . Pula  fui  mtel/igit  qua  Jegit  ? Con 
tutto  ciò  perché  il  mcichino  faceva  dalla  lua 
parte  ciò  , che  potea  , leggendo  le  Scritture  con 
attenzione,  quantunque  non  le  intendelie,  il  Si- 
gnore trovò  maniera  da  fargliele  bene  intendere. 
Cosi  Tara  pur  di  te.  Anzi  quando  anche  non  polli 
havere  un  Filippo  , come  l'hebbc  l’Eunuco»  che 
te  l'interpcin,  non  importa.  I nfptratio  Qmn, po- 
tenti! dat  intellìgent  iaut . Supplirà  il  Signore  con 
le  interne  lue  ispirazioni  , come  tu  vedi  , che 
fuppli  già  con  tante  lue  ('empiici ifirae  Verginelle 
chiufe  ne’ Cluoll ri, le  quali  hebbero  un  douoma- 
ravigliofo  di  approntarli  di  quelle  parole  divine, 
che  mai  non  havevano  udito  fpiegar  da  akcuoo. 
Sun  dunque  quelle  parole  il  tuo  caro  palicelo. 
Non  palli  di , che  noi  ne  rumini  alcun»,  Qyeite 
ti  toglieranno  a poco  a poco  il  duetto  di  libri 
inutili . RviV  tnìm  palei t ad  trititum  f dicit  Do- 
miniti . Ti  llaccbcran  dalle  vane  con  variazioni , 
ti  affezioneranno  all’orazione  ; ti  alieneranno 
dall’ozio  , ti  riformeranno  la  lingua  , con  fora- 
mimlirarti  materia  di  più  divoti  ragionamenti  , 
e l'opra  tutto  faranno  , che  in  tutte  quelle  diffi- 
coltà , che  s incontrano  nell»  vita  fpimuale;  tu 


habbia  fubito  pronto  ancora  il  foccorfo  , ficchè 
pruovi  pazienza  , ficchè  pruovi  confolazione , co- 
me le  provavan  que  nobili  Maccabei,  i quali  af- 
flitti, derelitti,  deprclli,  perfeguitati,  con  tutto 
ciò  proteQavano  di  non  haver  bi  Cigno  al  Mondo 
di  niente  : Net  rum  nullo  èorueei  indigeremut  , e 
per  qual  ragione?  Sol  perchè  havevano  fufficiente 
il  conforto  in  quelle  Scritture  Divine  , che  del 
continuo  tenevano  tra  le  mani,  benché  occupate 
dal  l'armi.  Habentet  folatio  Sanilo/  lièrot  , qui 
fune  in  manièut  nofleit . Nè  ciò  ti  dia  maraviglia. 
Perciochè  quello  è il  fine  principafiffimo  a cui  ti 
dilli  , che  le  Divine  Scritture  fono  ordinate  : 

gt uacunque  fcripta  funt  ad  noflram  doilrinam 
J cripta  funt , ut  per  patientiam  t(y  confo  lattone  m 
Scnpturarum  fpem  babeatnut . 

I L 

In  omnièut  operibus  tuit  memorare  novlfiima 
tua  ■,  ty  in  aternum  non  per  cab  ss . 

Eccl.  7. 40. 

Confiderà , quanto  fu  quella  mifera  terra  fia 
da  ilimarfi  il  non  peccar  mai  mortalmente. 
Quello  c quel  dono, per  ottenere  il  quale  hanno 
i Santi  affaticato  il  Cielo  con  tante  luppliche.  E 
pur' è di  fede,cbe  fc  tu  vuoi  quello  dono  medefi- 
mo,  Ha  in  tua  mano.  Baila,  che  tu  riloiva,  non 
dico  a fare  del  tuo  corpo  un  macello,  ma  a pra- 
ticar quello  agevole  documento,  che  ti  da  il  Sa- 
vio , cb'é  ricordarti  in  tutte  le  opere  tue  de' 
Novi  fiimi,  a te  SÌ  noti.  In  omnibus  operièue  tuit 
memorare  ntvijfma  tua  ; E fe  ciò  farai  , guarda 
che  ti  promette  : in  aternum  non  ptccabit . Se 
campafii  un’eternità, un'eternità  ti  perferverelli 
anche  libero  dal  peccato.  Che  fciocchezza  dun- 
que è la  tua  , le  te  nc  dimentichi  ? Ti  ricerca 
egli  forte  , che  tu  flii  feraprc  immerfo  in  confi- 
d erarii  ? meditarti  „e  meno  ciò  , perché  fi,  che 
non  ti  farebbe  si  facile  in  tutte  i opere  , •»  om- 
niiut  operi  è ut  . Quello  che  ti  ricerca  fi  è , che 
almeno,  che  ne  rammemori:  memorare  , prelup- 
ponendo  che  gli  habbi  già  meditati  di  tempo  in 
tempo , coni'  e dovere  . 

Confiderà, che  la  morte  è il  primo Novilunio  . 
Ma  tanto  è lungi , che  il  penderò  di  ella  habbia 
icrvito  di  freno  a ritenere  alcune  anime  dalla 
colpa,  ch’anzi  ha  fervilo  di  (limolo  ad  incicar- 
vele.  Tr anfibi:  vita  no  ira  tanquam  vefiigium  nu- 
bi* fitto*  ntèula  dijfolvttur , differ  quegli  empi 
già  ricordandoli  della  morte  a loro  imminente . 
£ pure, che  conlcgucnza  al  fin  ne  cavarono? non 
altra, che  di  follecicare  a darli  bel  tempo . Venite 
ergo,(y  fruamur  boni/  , qua  funt  yfjy  utamur  crea- 
tura tanquam  in  j uve  mute  ct/eriter . Mercè  , che 
quelli  credevano  follemente,  che  con  la  morte 
nnilTe  il  tutto.  Cinti  erit  corput  nofirum , iy  fpi- 
ritttt  dijfundetur  tanquam  mol/it  aer  , Ecco  però 
la  ragione,  per  cui  non  ti  dice  il  Santo,  memorare 
novijftmum  tuum  , nu  nonifiim*  tua  , perché  a 
volere,  che  il  penderò  della  morte  rielcati  pro- 
fittevole, bilogna,  che  ti  rammemori,  come  alla 
morte  fuccederà  un  duro  Giudizio  : Statutum 
efi  bt minibus  femt / mori , (y  pofi  hoc  Jndicium . 
Né  quello  foto,  ma  che  al  Giudizio  andrà  con- 
nelsa  una  fentenza  sì  orribile, quai'é  quella  ò di 
etèrna  pena , ò di  eterno  premio . &*  ièunt  Iti  in 
fupplieium  aternum  , juftt  autrm  in  vitam  ater- 
nam  . Qui  (h  l'efficacia  di  tanto  prefervativo . 
Non  può  negarli,  che  tutti  c quattro  i Tuoi  in- 
gredienti non  fieno  vigorulillimi . Con  tutto  ciò 
non  hanno  mai  fomma  forza,  fe  non  uniti  : Me- 
morare no  vi  fi  ma  tua 

Confiderà,  d'onde  nafea  così  gran  forza  : ed  è 
perche  fin’ a unto,  che  in  te  prevalgano  quelle 
quattro  virtù , che  fi  chiamano  principali,  Pru- 
denza, G milizia,  Temperanza,  Fortezza,  non 
vi  farà  mai  pericolo,  che  tu  pacchi  ,ellèndo  que- 
lle quel  le  virtù,  le  quali  ordinano  tutto  t'huorao. 
La  Prudenza  gli  ordina  la  Ragione , ficchè  nelle 
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Tue  confultazioni  fu  faggio.  La  Giudizia  gli  or-  i 
dina  la  Volontà , ficchi  nelle  lue  elocuzioni  fu 
retto.  La  Temperanza  gli  ordina  la  Coocupifci* 
bile,  ficchi  (prezzi  tuttociò,che  lo  alletta  aldol- 
ce  del  Vizio.  La  Fortezza  gli  ordina  la  Iralcibi- 
le,  ficchi  fupcri  tuttociò,  che  lo  (paventa  dall’ 
arduo  della  virtù.  Ora  fe  veruna  cofa  può  fare, 
che  in  te  prevalgano  quelle  quattro  ti  nobili  per- 
fezioni, è la  memoria  de' tuoi  quattro  Noviflimi 
dianzi  detti . Perchè  la  memoria  delia  Morte  ti 
coglie  di  teda  i fumi  dell' ambizione,  e dell'  al- 
terigia, che  fono  quei , che  più  offufeano  1* in- 
telleto,  e cosi  ti  di  la  Prudenza  . La  memoria 
del  Giudizio  ti  pone  innanzi  agli  occhi  quel 
Giudice  rigorofo,  il  quale  ha  da  rivedere  tutti 
i tuoi  conti,  e cosi  ci  dà  la  Giudizia.  La  me^ 
moria  dell'Inferno  reprime  in  te  l' appetito  di 
quei  diletti,  i quali  fi  hanno  a cambiare  in  al 
gravi  pene; e cosi  ti  avvalora  la  Temperanza. 
La  memoria  del  Paradifo  diminuifee  preiso  te 
l’apprenfione  di  quei  patimenti,!  quali  fi  hanno 
a cambiare  in  si  gran  diletti,  e cosi  ti  aggiunge 
Fortezza  . E s’  è cosi  , come  dunque  i pot- 
fibilc,  che  tu  pecchi  in  un  tale  dato?  Memorare 
novijfima  tua  , in  aternum  non  pettabit . 

...  Confiderà,  che  non  odante  quanto  fi  i detto, 
*v'  pare,  che  queda  prometti  dell' Ecclefiadico  fia 
fallace  : perché  quanti  ci  fono,  che  penlàno  a i 
noviflimi  ancora  (pedo,  ora  di  (correndone  nelle 
Chicle,  ora  deputandone  nelle  Cattedre, ed  ora 
ancor  figurandoli  con  grand’arte,  ò fu  delicate 
membrane,  o fu  duri  marmi,  e pur  non  tutti 
già  menano  vita  (anta  ? Contuttociò  fe  fottìi- 
mente  tu  ponderi , vedrai  predo,  che  quefli  trat- 
tano tali  m >terie  in  all  ratto.  Però  non  ti  dice 
numerar*  novijfima  (blamente,  ma  novijfima  tua, 
Bifogna  a non  peccare, che  tempre  tu  rimembri, 
che  tu  fei  quegli,  che  ti  hai  da  ridurre  dentro 
brevi  (Timo  tempo  a quel  capezzale,  a quel  Au- 
letto,  a quella  folla,  ricetto  di  fozzi  vermi  : che 
quel  Giudizio  tremendo  appartiene  a te  : che  per 
te  fono  quelle  pene,  fe  cedi  alla  tentazione  : che 
per  te,  fono  quei  premj,  fe  le  reGdi  . Diverta 
forza  hannoquefle  cole  medefime  confidente  ne- 

Sli  altri  , e applicate  a sé  ; dipoi  chi  non  ve- 
e,  che  non  vuol*  edere  quella  una  rimembranza 
fperulativa?  vuol' edere  pratica . Però  fi  dice  in 
optuòui  . Che  vale,  che  tu  habbia  belle  imma- 
• gini  de' Noviflimi  fu  le  mura  delle  tue  camere, 
ne'  tuoi  (fritti , ne'  tuoi  fermoni?  quelle  fono 
immagini  morte  . Convieni!  haverle  vive  nell' 
atto  del  tuo  operare,  in  operarne  tu». 

V.  Confiderà, d 'onde  avvenga,  eh’ eflendo  quello 

prefervativn  del  Savio  si  facile  a praticarli , tut- 
tavia non  fia  praticato  fe  non  da  pochi  . La  ra- 
gion'i,  perche  tembra  un  rimedio  acerbo  . Ma 
non  è tale, anzi  in  progredodi  tempo  egli  i foa- 
viflimo.  Perche  i vero,  che  i penfieri  dell’altra 
vita  fembrano  moledi  , lem  brano  malinconici, 
ma  non  fono.  Quelli, come  hai  fentito,  fon  quei 

rnlierijchc  conferifcono più d’ogn 'altro  a tener 
cofcicnza  netta  : Memorar * novijfima  tua , 
in  aternum  non  poetai'»  ,•  e COSÌ  quelli  portano 
ancor  (eco  quell’alto  gaudio,  che  non  é d'occhi, 
ò di  orecchi,  ò di  altro  fenfo  più  ignobile  , ma 
di  cuore,  e conleguentemente  è il  maggior  di 
_ I tutti  .Non  rft  ob/etlamentum  fuper  tordi» ^medium. 
r.cc  . 30.  pcr^  l’ ìQcflò  Ecclefiadico,  quando  didc  : N*  de. 
*“■  dtrit  in  tri  fletta  tot  tuum , ftd  roptllt  tam  i tei 

r s - foggi U afe  (ubilo, £?  memento  movijfimerum  y quali, 
CaP‘  $<>•  che  ji  penare  a i Novidimi  folle  il  mezzo  più 
*'•  certo  a tener  lungi  dal  cuore  umano  quei  nuvo- 
li, che  più  d'ogni  altro  ingombrano  il  fuo  iere- 
no;  cioè  le  colpe. 


I ! I. 

Cenvtrtimini  fitut  in  profundum 
ree  efferati!  fili i ì frati . 

If.  31.  6. 

Chiùderà, che  fe  vuoi  Capere, qual  fia  la  nor-  L 
ma  d'una  converfione  perfetta,  qui  ti  fi 
modra  . Conviene,  che  altrettanto  ti  appretti  a 
Dio,  quanto  già  te  ne  allontanati!  : Conturrimini 
fi*  ut  in  profundum  rectjferatit  fiJii  l frati . Sem- 
bra, che  quella  regola  non  fia  giuda,  perchè  di 
ragione  dovrefti  fare  aliai  più  per  placare  Iddio, 
di  quello,  che  facelli  per  irritarlo  . Ma  guarda 
quanto  il  Signore  vuol'efler  buono  con  etto  te! 

Si  placherà,  fol  che  cu  fàccia  altrettanto  . Che 
dilu  fi  placherà?  Ti  accoglierà,  ti  accarezzerà, 
ti  farà  quanto  di  bene  làprai  richiedergli.  Vuoi 
fcorgerlo  chiaramente?  Mira  da  che  dato  ti  chia- 
ma! fin  dal  profondo  . Se  dunque  meptre  ti  tro- 
vi ridotto  in  un  tale  dato,  in  prefundamt  egli 
penfa  a ce,  ti  cerca , d confort*  , t’ inviu  {giun- 
gendo a dire  con  affetto  si  tenero;  Convertiminif 
come  fe  appunto  egli  bavette  di  tc  bifogno,  che 
farà  quando  ti  habbia  tra  le  fue  braccia?  Oh  co- 
me ti  terrà  caro  ! Non  toccherà  più  a tc  di  dar 
nel  profondo;  toccherà  a i peccati , c’hai  fatti.  ...  , 
prej  ititi  in  profundum  marie  omnia  pettata  vtflra.  ’ I* 

E tu  non  vuoi  corrifpondere  alla  chiamata? 

Confiderà,  che  peccando  diverfa  cofa  é l’an- 
dare  da  Dio  lontano,  diverfa  colà  i l’andarfcne 
nel  profondo.  Va  lontano,  chiunque  pecca  gra- 
vemente; Va  nel  profondo  , chi  non  fol  pecca 
gravemente,  ma  ancora  profondamente.  Profun- 
eli  peeeaverunt , fitut  in  èlitbus  Qabaa  . E qual' è 0/.  9.  g. 

?|uedo  peccare  profondamente  ? è peccare  a ca- 
0 penUco,  ordire  il  male,  tedferlo,  tracciarlo, 
duellarlo,  ficcome  fecero  quegli  infami  dì  Gabaa^ 
i quali  ad  arte  afpettarono,  che'l  Levita,  di  cut 
fi  parla  al  decimonono  de  i Giudici , folle  a raen- 
fa;e  allora  cintogli  a un  tratto  J’aliogiaroento, 
ficchi  non  poteflè  fcappare , lo  necclucarono  a 
dar  loro  in  preda  la  moglie  per  abufarla . Queda 
i fpecie  peflima  di  peccato  ; perché  quedo  c ve- 
dere il  male  alla  (coperta,  e volerlo,  ni  fol  vo- 
lerlo; ma  lludiarfi  di  far  si,  che  fortifea  felice- 
mente, a dilpctto  di  quel  Signore  , che  tanto 
l'odia;  Inifuitatem  meetitatui  rft  in  tubili  fuo.  pf  , 
Or  chi  ha  proceduto  cosi  ,che  dovrà  fare  tornan-  - * ''** 

do  a Dio,  per  foddisfàre  al  fuo  debito  ? Porre 
altrettanto  di  dudio  in  penfare  al  mondo  di  fer- 
virlo  con  fedeltà , quanto  ne  poli  in  -penfare  at 
modo  di  offenderlo  . Non  dire,  che  tralafci  di 
fare  Orazione,  perchè  non  fai  urla  ; che  non  fai 
quali  divozioni  babbi  da  praticare,  quando  adidi 
alla  Sanca  Meda;  che  non  fai  quali  difpofiziooi 
habbi  da  premettere , quando  ti  accodi  a i 
Santiflìmi  Sagramene! . Se  non  lo  fai , e tu  meti- 
li di  propolito  ad  impararlo.  In  boey(y  ipf*  ftu - 
eleo , fino  ojfendiculo  tonfdentiam  balere  ad  Deutn^  A lì. 

ad  komintt  ftmper  , ditte  l'Apodolo,  non  dii-  i$. 
le  tetro  dille  fludeo , e dilTc  anche  ftmper  . Non 
vedi  quanto  di  Audio  impiegarti  gii  intorno  al 
male?  Altrettanto  ora  impiegane  intorno  al  be- 
ne : Convertimini  fitut  in  profundum  roeejferatit 
fitti  ìfrael . 

Con  fiderà,  che  fotto  quedo  profondo  di  medi-  mi 
tare  l’iniquità, v'i  un’altro  profondo  ancora  più  *** 
cupo,  qual'  i (prezzarla  . Perché  dappoich'uno 
ha  peccato  in  quella  forma  bruttilfima,  che  fi  è 
detta,  contuttociò  non  ne  fa  Dima  veruna.  /«- 
pi  ut  rum  in  profundum  venerei  pttcaiorum  , con-  prov,\%. 
temiti t . E*  però  quedo  un  profondo  didicililfimo  3, 
a ufeirne  fuora, perché  non  fol prefuppone La  vo- 
lontà prevertita,  come  accadeva  nel  primo,  ma 
l'intelletto.  Contuttociò  fe  pur'alcuao  ottien 
grazia  di  ufeirne,  a guifa  d'un  Lizzerò  dalla 
tomba,  e di  ritornare  al  fuo  Dio, che  ha  da  fare 
per  corrifpondergli  ? tenere  in  conto  vile  il  bene, 
che  opera,  come  tenne  il  male.c  però  non  chia- 
marli mal  loddilfatto.  Cure»  feteriltt  omnia  , qua 
praet- 
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practpta  funi  voi  il , die  ite  forvi  inut  ilei  fumai . 
Ma  molti  non  fan  cosi.  Prima  non  prezzavano 
niente  tante  trufferie,  tante  crapole,  tante  car- 
nalità, tante  forti  di  (patii  infami;  e di  poi  le 
pentiti  li  danno  a fare  la  difciplina  una  volta  la 
lcttimana  , fi  perluadono  di  operare  prodigi  di 
fantità  . Convirtimini  fi  cut  in  prefundum  rt  cr fo- 
rati $ filìi  Ifoatl . 

Confiderà  , che  il  Pcccator  non  finifee  di  an- 
dare al  bailo,  tin  che  non  truova,non  loia  niente 
il  profondo  della  fccllcratezza,  ma  ancora  il  cen- 
tro : Defoenderunt  in  prefundum  quafi  lapit  . 

Qnal'c  però  quello  baratro  si  fanello?  è non  lo- 
Umcnrc  machinare  il  peccato  , non  folamente 
(prezzarlo  , ma  gloriartene  . G lottati  font  , qui 
cdtrunt  tt . Chi  c caduto  in  quello  jprofondo  lì 
può  dir  , che  ila  giunto  •*  profundifiìmum  infor- 
narli , perchè  conviene  , s’cgli  vanta  il  peccato) 
che  follemente  le  lo  aferiva  a virtù  ; e però  non 
falò  ha  finte! letto  prcvcrtito,  ma  guailo, perchè 
opera  da  Infedele  . Gl'  Infedeli  fon  quelli  , che 
chiatmn  gloria  , ciò  che  da  Giesù  Crilfa  s’inti- 
tola confaConc:  quorum  gloria  in  confufiont  ipfo- 
rum . £ pur  quello  é ciò,  che  non  temono  di  far 
Canti  » i quali  fan  Grillimi  , ma  Quanto  balli  a 
renderli  inefaulabili , nella  vita  , che  menano  da 
Infedeli.  Se  però  Dio,  eli' è si  copiofo  nella  mi- 
fericordia , anzi  ricco  , conceda  grazia  ad  alcun 
di  quelli  di  campar  ancoragli  da  tanto  baratro) 
c’  havri  da  fare  per  clìere  grato  a Dio  ? Superar 
con  animo  l'ommo  i rifpetti  umani  , né  conten- 
tarli fai  d’effere  penitente  , ma  d’apparire,  con 
por  la  gloria  nella  umiltà  , nella  manfuecudinc, 
nella  mortificazione,  nel  pianto,  com'egli  già  la 
ripol'e  nell’ impietà  . Par  ciò  non  c di  lupcrero- 
gazione,  ina  di  obb  igo  , perchè  c dovere,  che 
fud disfaccia  con  uu  tal’  atto  , non  folamente  al 
gran  torto,  che  recò  a Dio,  chi  vantoOi  de' Tuoi 
Urappazzi  ; ma  parimente  allo  fcandalo  , che  dié 
a!  prollimo . Convtrtinùni  fi  cut  in  prefundum  rtctfo 
ftratii  filii  Ifoatl . 

Confiderà  , cb’elTcndo  quelli  profondi  si  lut- 
tuoli  , pare  imponibile  , che  tanti  Crifliani  vi 
cafchino.  E pure  non  fai  vi  calcano  , ma  vi  ca- 
lcano, perchè  vi  voglion  cafcare.  £ che  ciò  ila 
vero,  nota  quella  parola,  che  a quelli  mifcrabili 
è si  obbrobrio!» , e/ceforati,  : perché  nelfuno  potè 
dar  loro  fpinta  a precipitarli  da  Dio  lontani  , vi 
andarono  da  sé  ftefli . E però  non  dice,  lapfi tra- 
tti y etcì  derat, / , torrurratit  y fi  dice  , traforata  , 
eh’ è un  termine  di  chi  li  parte  avvedutamente; 
Quafi  dt  inda foia  rectforunt  alt  to  . £ farle,  Che 
noia  erano  huomini  talor  di  molta  cofcicnza , di 
favi czzì  , di  lpirito  , di  pietà  ? Ccrtiliimo  : fili/ 
J frati , che  fi  può  dir  di  vantaggio?  e nondimeno 
volontariamente  ne  andarono  tanto  giù  ! Come 
mai  poterono  andarvi  ? l*cr  quello  mcdelimo, 
perché  rterforunt , ch’c  quanto  dire,  v’ andarono 
a poco  a poco  mandarono  a guifa  di  chi  cammina, 
non  vi  andarono  a guila  di  chi  precipita.  Se  quali 
in  un  falco  haveflèro  furioùmcntc  dovuto  la  giù 
buttarli, qual  dubbio  c’c,  che  da  principio  lareb- 
bonli  inorriditi?  ma  perche  più  rollo  clli  fceiero 
al  precipizio,  *"  prefundum  rterforunt , noli  luia- 
nicntc  non  oc  concepirono  orrore  , ina  ne  pur 
temenza.  Mira  però  quanto  poco  ogn'uno  fi  polla 
di  sé  promettere  , le  a palio  a palio  lì  ritira  da 
Dio!  rtttdit . Può  giungere  a quei  profondi,  che 
hai  qui  (coperti  , ancorché  Me  ancor’  egli  de 
filiit  Ifoatl , non  che  di  Manalle,  ò di  Menù.  A 
te  talor  non  par  niente  riferir  le  tue  divozioni , 
cominciare  a dillrarti, cominciare  a difcioglierci , 
tentare  al  lindi  coruinctccre  alcun  peccato.  O 
fa  la  pelli  quanto  giù  potrai  fccnderc  a palli  tali  ! 
fino  a gloriarti  un  giorno  di  quel  peccato , che 
appena  or  centi  commettere  . Va  ti/ , queniam 

traforimi  j mt  , 

Confiderà  , che  quantunque  il  partirli , che  il 
Peccatore  fece  da  Dio,  tulle  a poco  a poco,  non 
hi  da  cllcre  a poco  a poco  il  ritorno  , ina  tutto 
inficine  : perche  la  particella  fieni  t qui  non  è 


polla  a ricercar  proporzione  di  fimìglianza , ma  a 
ricercar  proporzione  di  quantità  : c però  non  fi 
dice;  Cenvertìminì  ficut  rtceforettit  (nel  qualcafo 
la  converfione  dovrebbe  confa  rim  rii  al  recedi- 
mento ) ma  fi  dice  Cenvertimini  ficut  in  prefun- 
dum rntforaiii  il  che  dinota  , che  la  conver- 
fione dee  conformarli  al  profondo  , fin  qui  giun- 
te, chi  recedette.  Colui,  che  a poco  a poco  vo- 
ielle  montar  fa  per  dirupo  si  rovinofo  , difficil- 
mente potrebbe  fperar  di  ulcirne , perché  per  un 
palio,  che  delle  innanzi  , ne  darebbe  più  d'uno 
in  dietro  : tanta  è la  forza  del  l'abito  inveterato, 
le  con  qualche  atto  anch' eroico  non  fi  dilirugge . 
Con  vico' adunque,  eh’ egli  non  cammini  nel  venir 
fa,  ma  che  corra,  anzi  più  rodo. che  voli,  AJfu- 
mat  ptnnat  ficut  Aquila  . Gii  che  la  Grazia  di- 
vina é pronta  a predargliele  . Quelle  fan  l’ale, 
con  cui  dal  profondo  dell'iniquità  volarono  tulio 
al  fommo  della  virtù  più  perfetta , una  Pclagia  , 
una  Taide  , una  Teodora  , un  Guelilcmo  detto 
Aquitano;  l’ale  della  Grazia,  non  rate  della  Na- 
tura: e quelle  bifagnaudoci  iaran  pronte  ancora 
per  te  , lol  che  ti  fidi  di  Dio  , come  fecer'efli  ; 
Egli  non  vuol’ altro  da  te  , fa  non  che  di  propo- 
fito  volti  la  faccia  a lui,  con  intendimento  di 
accodategli  tanto, quanto  già  te  ne  allontanali  ; 
Convtrtitnìni  ficut  in  prefundum  ree  e forati/  fili i 
Ifoatl  , A lui  darà  darti  di  poi  grazia  tale , che 
di  Cubito  ficgua  ciò,  che  tu  intendi.  Se  tu  temi, 
argomentalo  dall' invito  , ch'egli  ti  (a  . Non  fa 
egli  bene,  che  tu  per  cc  non  puoi  niente?  £ pur 
ti  chiede,  che  tu  faccia  un  palleggio  , difficilif- 
fimo  a farli  , come  va  fatto.  Adunque  è legno  , 
che  ti  tiene  anche  apparecchiata  la  grana,  che 
ti  è uccellarla  per  farlo  . Altrimenti , che  invito 
(irebbe  il  fuo? non  farebbe  damante  cosi  amore- 
vole , qual 'egli  è;  farebbe  di  beffatore. 

# I V. 

J ufi  ut  autem  mtut  ex  fide  vivit. 

Hebr.  io. 

Confiderà, quanco  fieno  beati  tutti  quei  Giu- 
di , i quali  il  Signore  con  tanco  affetto  qui 
nomina  Giudi  tuoi  . J ufi  ut  mtut  . Alcuni  fono 
Giudi  si  bene, ma  non  già  luoi, perché  non  fono 
Giudi  veri  , fono  apparenti  Sono  falò  Giudi 
nella  propri  opinione  ; Ignorante!  Dei  jufiitiam  , 
tj  fuam  quartate,  fiatata  tò  fono  Gl U ili  nell’ opi- 
nione de  gli  huomini  . torelli  non  vivono  altri- 
menti di  fede.  Vivono  di  vaniti, vivono  di  alte- 
rigia, vivono  di  ambizione,  vivono  d’intcred'e. 
Di  fede  vivono  quei , che  il  Signore  qui  nomina 
Giudi  faoi . Jufittt  autem  mtut  ex  fide  vivit  . O 
fc  tù  falli  di  quelli  si  fortunati  ! Pregalo  a farti 
degno  di  tanta  grazia,  di  olière  Giulio  fuo,  per- 
che qualunque  altra  giultizu,  ha  gloria  SÌ,  ma 
non  ha  quella,  che  importa*  Haiti  gloriata , fed 
non  a pud  Dtuin. 

Confiderà  qual  fede  fu  quella  , di  cui  il  Si- 
gnore afferma,  che  vivano  i Giudi  faoi . E' quel- 
la, che  fi  nomina  fede  viva;  cioè  fède  acce! a di 
carici  verfo  Dio:  Fide/  , qua  ptr  citar, tate»,  epe- 
mtur.  Perchè  quella  , che  non  è tale  c una  fede 
morta  : e però  qual  vita  può  dare  altrui  quella 
fede,  che  non  ha  vita  ? Nel  redo  , fai  per  qual 
ragione  fi  dica,  che  il  Giulio  viva  di  fede  , e non 
viva  più  tollo  di  carità  ? perché  la  fede  è la  pri- 
ma a dar  vita  all’anima.  Q^d’c  la  vita  dell’ ani- 
ma? Non  éDio?  Or  la  feti,  e la  prima,  che  a lei 
lo  unilca.  Afitdtnttm  ad  D/un  oportet  credere. 

Però  fi  come  fi  dice  , che  la  vita  del  corpo  pro- 
vicn  dal  cuore,  perchè  il  cuore  c il  primo  , che 
anilca  l'anima  al  corpo  : cosi  fi  dice , che  la  vita 
dell’anima  provici!  dalla  fede  , perche  la  fede  u 
la  prima, che  uuifca  Dio  pur  all'anima. Or  mira 
dunnue  con  quanta  lollecicudinc  dei  tu  ferbar 
quella  fede!  Hai  da  cullodire,  non  ha  dubbio  « 
l'alt  re  virtù,  la  carica,  la  pazienza , la  prudenza  , 
(a  temperanza  , come  cuffadifci  l'alt  re  membra 
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del  corpo  , che  concorrono  a dargli  ancor*  elle 
vita  ; ma  Angolarmente  hai  da  cullodire  la  fede, 

Pf9v- 4-  perchè  quella  può  dirli  il  cuore  deU’aoima.  Ornai 

i$.  tufi  odia  ferva  cor  tuum , quia  ex  ipfo  vita  procedi»  t 

Oh  con  quanta  follecitudiue  hai  da  (cacciare ogni 
picciola  tentazione  in  quella  materia  ! Sò  che 
quand'efle  contro  tua  voglia  t’inquietano, tu  non 
hai  da  pigliartene  gran  travaglio.  Rinuova  gior- 
na! mente  al  Signore  le  tue  procelle  .invocalo, 
abbraccialo  , adoralo  , digli  , che  a di  ('petto  di 
tutti  i tuoi  nimici  gli  giuri  ogni  fedeltà  ; c poi 
non  ti  curar  piò  di  quello,  che  i tuoi  penGeri  in 
contrario  ti  luggerilcano  • Ma  quanto  al  redo, 
non  dar  mai  adito  a sì  danno  fi  penGeri.  Habbi 
in  orrore  la  conveTfazion  di  coloro  , che  in  ma- 
teria di  fede  G lafciano  tal  volta  frappar  di  bocca 
de*  motti  arditi,  per  non  dir  temerarj.  Scanfali, 
sfuggili  . Non  ti  curare  d' invilupparti  la  mente 
tra  quelle  dilHcolti  , che  tu  come  ingegnoso  po- 
trai capire  , ma  poi  come  ignorante  non  Caprai 
le  togliere t.  China  riverente  La  tella  in  obfequium 
fideit  e di,  che  dove  non  fa  arrivare  il  tuo  guar- 
do , vi  arrivò  quello  de' Santi  di  gran  dottrina  , 
d’un  Girolamo,  d'un'Ambrogio,  d’un’Agoftino, 
d’un  Tominafo,  e di  tanti  a cui  ti  riporti.  #*» 
defeeadunt  mare  in  navibut  t ( e non  in  un  battcl- 
letto  picciolo,  come'i  tuo ) fedente!  operai ionem 

Pf  ! i6-  in  aquit  multi!  , ipfi  viderunt  opera  Vernini , fy 
mirabilia  tjus  in  profuado  , 

...  ConGdera,  che  non  foloG  dice, che  alcuno  vi- 
1U‘  va  in  virtù  di  ciò,  che  gli  produlTe  la  vita  , ma 
ancora  in  virtù  di  ciò,  che  glie  l'alimenta.  Così 
del  Camaleonte  fi  dice  , che  vive  d'aria  ; delle 
Serpi , che  vivon  di  tonico;  de  gli  Sparvieri , che 
vivono  di  rapina.  E però  ecco  per  qual’altra  ra- 
gione, dice  il  Signore,  che  i Tuoi  Giudi  vivon  di 
Fede  : Jufiut  auttm  rr.tus  ex  fide  vivi t , perchè 
la  fede  ha  data  la  vita  all’anima,  e la  fede  è 
quella  altresi,  che  glie  l’alimenta,  c confeguen- 
temente  glie  ravvalora:  la  dove  fe  oflcrvi  bene, 
ogni  principio  di  deterioramento  nell'anima  , 
d’onde  avviene?  da  qualche  debolezza  di  fede. 
Uno  c’hà  fede  foda  , o come  fupcra  tutto  ciò  , 
che  Io  polla  fiaccar  da  Dio  ! Bada  , ch'egli  Aia 
forte  con  l' intelletto  in  verbo  ventati/ , eccolo 
forte  egualmente,»/»  vinate  De»,  con  la  volontà. 
Venga  pur  chiunque  voglia  per  adattarlo  , egli 
Cor  6,  v>nce  tutti  P,r  arma  jufli,i*  * dextrti  , jy  h 
finifirìs . Non  cura  le  cole  profpere  , che  fono  , 
# dextrit  , non  cede  alle  cole  avverte  , che  fono 
à finiftrit . perchè  nell'une,  e nell’ altre  ha  Tem- 
pre una  fede  foda  , che  gli  ricorda  , oon  doverli 
apprezzare  , fe  non  ['eterno  . Ma  uno  , che  ha 
fede  debole,  quaG  pane  di  povero  nutrimento, o 
come  languifce  ! Però  vedi  quanto  bai  da  fare , 
perché  la  tua  fede  Ga  qual  convieoe.  Aumentala 
con  la  lezione  di  quei  libri  Ipirituali  , che  pof- 
fono  a ciò  giovarti  ( maflìmamente  nelle  vite  de’ 
Santi  ) ma  {opra  tutto  dimandala  fpeA’o  a Dio: 
perché,  fe  v'ecofa,  che  Ga  Angolarmente  fuo 
dono,  tal' è la  fede.  Vmbitur  illi  fideì  donum  eie . 

Prov.  j.  bìum  Non  c ella  un  dono  ordinario, ma  un  dono 

*8-  feelto,  donum  eteclum  . 

_v  ConGdera , che  nè  pur  qui  Gnifce  il  tutto,  ma 
1V*  di  vantaggio  dice  il  Signore,  che  i fuoi  Giudi 
vivon  di  tede  ; Jyjìut  auttm  tue  Ut  ex  fide  vivit  , 
perché  non  folo  la  fede  ha  da  clfcre  loro  cibo  , 
xna  cibo  ancora  ordinario.  Non  G dice,  che  uno 
viva  di  quel  cibo  , di  cui  G palco  una  volta  in 
cento  , ma  di  quello  , di  cui  G pai  ce  ordinaria-- 
mente.  Però  ordinariamente  hai  da  nutrirti  di 
fede  di  tal  maniera  , che  non  lol  a mente  ella  ha 
da  elfer  tuo  cibo  , ma  talvolta  ancor  cibo  folo . 
Che  voglio  lignificare  ? Succedono  nell'anima 
alcuni  tempi,  in  cui  la  mifcra,ò  non  riceve  altro 
nutrimento  dal  Cielo , ò non  è capace  a rice- 
verlo. Sono  mancate  le  vifite  del  Signore,  man- 
cate le  cognizioni , mancate  le  confolazioni , 
mancate  le  lagrime  : e per  tanto  , che  ha  da  far' 
ella  in  un  tale  flato?  Ha  da  vivere  di  pura  fede. 
Scio  cui  eredi  di  . Vada  pure  il  mondo  loflopra  , 


tramferantur  monte t in  cor  morir . Si  alteri  l’im-  **/•  4 S- 
migrazione,  G annuvoli  l'intelletto,  G raffreddi 
la  volontà  , la  parola  di  Dio  non  può  mai  man-  . 

care.  Verità / Vernini  manet  in  ettrrnum . Ciò  dee  l1®* 
ballarti  per  iflar  forte  nel  bene  già  incominciato.  *• 

E però  vedi,  che  buona  provinone  di  fede  hai  da 
procacciarti,  per  poter  vivere  nella  fligìon  pcnu- 
riofa?  fe  allora  non  havrai  fede, non  durerai,  ne 
pur  un  momento.  Si  non  eredideritit , non  pernia . 7- 

nebitir . La  fede  ha  data  la  vita  all'anima  tua,  e 
la  fede  ancor  Tempre  ha  da  mantenergliela  , ma 
fpecial  mente  allor  , che  le  manchi  altro  pane  : 
jufiuj  auttm  me  ut  ex  fide  vivit, 

V. 

Sfiote  parati , quia  qua  bora  non  parati!  t Filiti/ 
b omini  1 tenie/ . Lue.  12.40. 

Confiderà  , che  Criflo  noflro  Signore  qual  I. 

volta  usò  di  favellar  del  Giudizio  sì  univer- 
fale  , come  particolare  , s'intitolò  quaG  Tempre  , 
figliuot  deli'huomo.  Mitt et  filiut  bominir  Angelo t Matta, 
fuo / . Yidebunt  filium  èomìnit  venienttm  in  nube.  1 ?• 
Yidebirit  filium  bominir  veni  entrai  in  nubibut . Luc.it. 
Ita  erit  adventut  filii  bominir  . Ne  ciò  dee  dar  *7* 
maraviglia.  Egli  era  umilifliino  , e però  quando  Matta. 
doveva  dir  di  sé  cofe  di  molta  gloria  , le  tempc-  *4-  M* 
rava  col  modo,  non  folo  favellando  in  terza  per-  Matto. 
fona,  ma  adoperando  parimente  que' termini  più  *4-  *7* 
modelli  , e più  moderati,  di  cui  valer  fi  potette 
con  verità  . Ecco  però  per  qual  ragione  il  Signore 
io  quello  luogo  , li  nomina  (penalmente  Ggliuol 
deli'huomo  . Efioro  parati , quia  qua  bora  non  pa- 
rati!) filimi  bomini)  venie! . Parla  egli  qui  del  Giu- 
dizio $1  univerfale  , come  particolare  ; che  a lui 
G lpctta  ,clìcndo  egli  egualmente  flato  collituito 
Giudice  de’ vivi, e de' morti . Judex  vioorum,  qy  API.  io. 
nionuorum  , de’ vivi  col  Giudizio  particolare,  4:. 
quando  morrano  : de’  morti  col  Giudizio  ni ver- 
rai e , quando  riforgeranno  : c però  qui  s'intitola 
fpecialmente  Ggliuol  deli’huomo,  a confuGone 
de  gli  huominì , i quali  allora  , che  promulgano 
qualch' editto  di  podeflà,  vanno  più  che  in  altra 
occorrenza, ò mendicando, ò moltiplicando  t ior 
titoli  più  fafloG.  Tu  a quello  titolo  di  u uuìo 
deli’huomo  , forfè  potrai  concepire  in  te  meno 
di  terrore  , quaG  che  nel  Giudizio  tu  (ubbia  a 
far  con  un'huomo  Amile  a te,  e che  però  come 
tale  polli  ò ingannarlo, ò sfuggalo,  ò iedui.o,ò, 
fe  non  altro  , placarlo  aliai  tu-  mente.  Ma  oh 
quanto,  s'è  cosi,  tu  difeorri  lo  aio  dal  vero!  Se 
qual’ or  Criflo  tratta  di  giudicar.-  , G chiama  al- 
lor, più  che  in  altro,  Ggliuol  deli'huomo  ; Legno 
è,  che  allor  più,  che  in  alerò,  dovrà  far’ opere, 
che  lo  facciao  conofccre  più  che  huomo  . 

ConGdera,  che  fe  per  ordinazione  di  Criflo  tu  II. 
hai  da  Ilare  apparecchiato  al  Giudizio  anche  uni- 
verfale , che  moralmente  , rifp.tto  a te  , potrà 
eflere  ancor  lontano,  molto  più  dunque  hai  da 
Ilare  apparecchiato  al  particolare;  che  non  potrà 
fc  non  eflèrc  viciniflimo  . Però  figuraci  di  udire 
in  ordine  ad  elio  quelle  parole  . sfiato  parati  t 
quia  qua  bora  non  putatii , filimi  bominir  veniet . 

Hai  tu  notau  la  forma  di  un  tal  parlare?  non 
dice  , che  ti  apparecchi  , dice  che  flii  apparec- 
chiato, non  dice  paramìnijd ice  tfiet*  parati , per- 
ché la  fomma  pazzia  che  tu  poflà  commettere  è 
quefla  : perdere  punto  di  quel  tempo  prezioso, 
che  Dio  ti  da  per  apparecchiarci  alla  morte. Tale 
appunto  , e non  altra  fu  la  pazzia  delle  cinque 
Vergini  floltc.  Pare  a te  per  unto  di  vivere  ap- 
parecchiato , ò pur  di  bavere  bit  ugno  di  apparec- 
chiarti? Penfavi  un  poco  con  fcrictà  , perché  è 
punto,  che  importa  troppo.  Chi  non  vive  appa- 
recchiato al  morire,  può  eflère  Gcuriflimo  di  ba- 
vere ancora  a morire  fenza  apparecchio;  mercè, 
che  l'apparecchio  vero  alla  morte  è la  vita  buona: 

Ante  ju dicium  para  jufiitiam  tini  . Quel  l' apparcc-  , g< 

chio,  che  G fa  fu  l’cflremo,  non  è apparecchio, è f 
contuUone  , è imbarazzo  , e imbroglio,  è garbu-  ** 
glio, 
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(Ho,  e peri  è un’apparecchio  tumultuario,  qual 
fu  gii  quello  delle  mcdeSime  Vergini  dianzi  det- 
te: non  è apparecchio  proporzionato  ad  un’opera 
di  rilievo  sì  grande,  qual  e il  morire  . Quanto 
quell'opera  di  cui  fi  tratta  é maggiore,  tanto  con- 
tiene, che  fìa  maggior  l'apparecchio:  ciò  non  hi 
dubbio;  ond'è  , che  a quelle  Fanciulle,  che  do- 
tevano  comparire  innanzi  al  Re  Alluero,  fi  dava 
un’anno  di  tempo  ad  ungerli  , ad  abbellirli,  ad 
accomodarli  . Ma  qual' altra  opera  tu  puoi  far 
maggiore  in  tutta  la  vita  tua  di  quell' ultimo  at- 
eo , le  lo  fai  bene  ? e tu  devi  ancor  cominciare 
ad  apparecchiarti  ? anzi  a quell’ora  già  dovevi 
edere  apparecchiato  : Sfitte  parati.  Due  però 
fono  gli  apparecchi  che  devi  fare,  le  non  gli  hai 
fatti  ; uno  rimoto  , uno  proliimo  . Paratura  ter 
Pf.lS'  o.  meum  Dtur , parai  um  tot  mturn . |]  rimoto  è non 
far, mai  opera  intorno  alla  quale  tu  habbia  d'ha- 
ter’a  maie  , che  ti  truori  occupato  il  figliuoj 
deirhuomo  , quando  egli  giunga  . Il  prolfinio  è 
aggi u II  .r  le  partite  della  cofcienza  con  intera 
foddistizione  , dileguare  ogni  difficoltà  , deporre 
ogni  dubuin,  adempir  tutti  i debiti, che  ti  llrio- 
gono  , fiati»  di  giustizia  , lìmo  di  gratitudine  , 
ha  no  di  fedeltà  . In  una  parola;  fai  che  vuol  dire 
Jo  Aire  apparecchiato  alla  morte  ? Sfitte  parati  : 
vuoi  dire  appunto  Ilare  come  una  Nave  carica  in 
Porto, la  quale  a lcioglierc  non  altro  afpetta,che 
vento. Se  ancor  b liniera  ha  da  risarcirete  Sarte, 
Tia  da  rattopar  le  Schiavine,  ha  da  cominciare  a 
fornir  le  cade  di  viveri , qual  dubbio,  c'è,  ch'ella 
non  è apparecchiata  , ha  da  appurecchiarfi  ? 

HI.  Confiderà,  d'onde  avviene  , che  tu  non  faccia 
i * verun  di  quelli  apparecchi  sì  necedarj . Perchè  ti 
prometti  tempo  , non  credi  di  vero  a Grillo,  il 
qual  ti  Sa  intendere,  che  verrà,  quando  meno  tu 
te  Io  immigini.  E pur  odi  com'egli  paria : sfitte 
parati , futa  qua  bora  non  putatit , filini  bominit 
ve  ni  et , non  djce  qua  di*  , ma  qua  bora , perchè 
non  Solo  non  Sci  Sicuro  d'un  giorno,  ma  ne  pur 
M att.xf  ficuro  d'un' ora.  Nefriti/  diem  , ntqut  ber  am . 
jj.  Conviene  adunque,  che  non  lulìnghi  tc  (ledo con 
pervaderti,  che  il  Signore  teco  procederà  diver- 
fa mente  da  ciò,  che  minaccia  a tutti.  Anzi  hai 
da  credere,  che  a te  egli  intenda  di  parlar  piò, 
che  ad  altri  ; edendo  ciò  tutto  il  mal  di  quella 
Sentenza  , la  quale  or  mediti,  che  ogn'uno  l ode 
tutto  di  dall’Àltare,  c neduno  la  reputa  detta  a 
sè . A tc  dunque  figurati , che  fingolarmente  egli 
parli,  mentre  egli  dice,  che  verrà  a trovarti,  in 
quell  ora  , che  meno  peni! , cioè,  che  verrà  im- 
provviso , ebe  verrà  inaspettato  , che  verrà  con 
una  chiamata,  qual' è quella  , che  appellafi  fubi- 
Apoc.\6\  tanca;  Eet*  vmio  fi/ut  fur , Tu  tardi  ad  apparec- 
ij.  chiarii  , perchè  Speri  , che  alla  tua  morte  dovrà 
precorrere  almeno  la  malattia . £ però  a proce- 
dere Saviamente  perfuaditi , che  morrai  prima  di 
ammalarti  ; com  ò dc’fiori,  che  tutto  di  fi  reci- 
dono prima, che  lor  Sopraggiunga languor  veruno, 
la-  **efcit  quandi»  fubfifiam  , £■>'  pofi  medie um  lol- 
* * lat  mt  fai}  or  nttu / . 

I\r.  Con udera, che  tanto  più  devi  uSare  quella  Sol- 
lecitudine dianzi  detta  , quanto  il  Signore  piu 
chiaramente  ti  avvila, clic  verrà  egli  a chiamarti 
in  pedona  propia  : fì«<*  bora  non  putatit  filili/  ho. 
mini t venirt  y non  dice  mittet , dice  venie!  . £ co- 
me dunque  puoi  , s'è  cosi  , differire  ad  apparec- 
chiarne Quando  il  Giudice  ti  manda  citazioni, 
ti  manda  famigli , ti  manda  fanti,  ti  manda  altri 
roefii  limili  , puoi  in  qualche  modo  apparecchiar 
in  quel  breve  tempo  di  mezzo  le  rilpolie  da  dar- 
gli , ancorché  difficili  . Ma  quando  ti  viene  in 
cafa  a coglierti  di  pedona  improv vila inente, ina- 
fpcttatamente  , tu  Sci  finito.  Or  così  appunto  ti 
avvila,  che  farà  Criilo  bora  non  putatit 

jtliu/  boininij  vmiet . Potrai  tu  forSe  qual’or  verrà 
dirgli  ardito , che  vada  , e che  poi  ritorni  ? Sei 
ben' ora  ulato  di  dirglielo  mille  volte  : mentre 
venendo  egli  a tc  con  le  lue  amorevoli  ifpirazio- 

ni,con_ le  lue  vocazioni, con  ]e  j'ue  vifite, tu  per 
ordinano  lo  rigetti  da  te,  quali  affaccendato  con 


dirgli  : V*dt , fj  retirtere . Ma  alla  morte  non 
potrà  già  riufeirti  di  far  cosi;  perciocché  Criilo  „ 
alla  morte  non  verrà  qual  amico . verrà  qual  Giu-  Jact6  S‘ 
dice.  Ette  Judex  ante  januam  ajfiftit . $• 

Confiderà  , che  mentre  il  Signore  ti  da  quello  »• 
avvìi»  di  voler  venire  a trovarti  improvvilàmen- 
tc,  ti  mofìra  il  defiderio,ch’egli  ha  di  non  arri- 
varti improvviso.  Quel  Giudice,  il  quale  ha  vo- 
glia di  cogliere  in  fallo  i Rei,  non  Sa  loro  noto, 
che  verrà  a trovarli  quantunque  improvvifamente  : 
diffimula  lor  totalmente  !«  Sua  venuta  , gli  affi- 
cura,  gli  affida  , perche  Saputali  quella  non  gli 
Sarebbe  pofiìbiie  più  di  fare  ciò,  ch'egli  ha  detto: 

Sempre  arriverebbe  afpcttato.  Criilo  ci  dice, che 
verrà, quando  meno  tu  te  lo  penfi  .$»*  bora  non 
putatit  filini  bominit  venitt . Qual  dubbio  adun- 
que ,che  non  ha  voglia  di  coglierti  all' improvvi- 
so? Se  all' iraprovvilo  ti  coglie,  la  colpa  è tua, 
mentre  tu  non  prezzi  l’avvilo.  Però  c’hai  da  fare? 
valerti  d'un  tale  a?  vi  So  con  Somma  Sollecitudine: 

Ne  digerii  ; e fi  mibi  fuffieitnt  vita.  E a ciò  nef-  £«/.  f.f 
Suno  el'ercizio  ti  gioverà  più , che  vivere  in  mo- 
do , come  Se  ogni  di  folle  l’ultimo  , che  vivrai . 

Celebra  quella  MelSa,  come  Se  quella  forte  l'ulti- 
ma, che  tu  habbia  da  celebrare.  Confertati,  co- 
me Se  quella  confcffione  forte  l’ultima.  Comuni- 
cati , come  Se  quella  comunion  Sorte  l'ultima . Fa 
orazione  , come  Se  quella  folle  appunto  l'ultima 
volta,  io  cui  cu  polla  ricorrere  al  tuo  Signore. 

Coiiuma  di  raccomandargli  perpetuamente  quell’ 
ora, che  per  te  Sarà  l'ultima  della  vita,  pregalo, 
che  ti  atlida  , pregalo,  che  ti  ajuti,  pregalo,  che 
fi  degni  di  tenerci  difefo  tra  le  Sue  braccia  infino 
a cauto  , che  ancor  ci  lari  Avvocato  . Se  farai 
così, vedrai  quanto  profittevole  ti  farà  in dccorSo 
ancora  breve  di  tempo  quello  efercizio  , ti 
comporrà  , ti  compungerà  , ti  Sgombrerà  dalla 
mence  quei  penfier  vani, che  di  prefenteti  oppri- 
mono , perche  Sei  ulo  a prometterci  vita  lunga. 

£ Sopra  tutto  ti  farà  vivere  apparecchiato  al  mo- 
rire . E così  il  tuo  Giudice  potrà  ben  venire  in 
quell’ora,  in  cui  non  te’l  penfi  : qua  bora  non 
putat i ma  non  potrà  venire  in  quell'ora,  in  cui 
non  l’alpctti  , e confcguentcmcnte  Sarai  beato  : 

Beati  emnes  qui  expeciant  rum . 

V L 

S i fapitnt , fuetis  tiòi  me  tip  fi  etiti  fi autem 
Ulufor  , folus  porta  bit  ma/tim . 

Prov.9.  1 1. 

Confiderà , che  canto  è dir  Sa  pieni  nelle  Di-  ^ 
vine  Scritture,  quanto  è dir  Jufiut , perchè 
quella  è la  vera  Sapienza  , la  Santità:  Plenitudt  ncel.t. 
fapunt m tfi  timor  Dei . Ora  Se  tu  farai  giu  Ho  ,in  1<X 
qualunque  modo  fi;  giullo  , Sarà  a prò  tuo  . La 
pienezza  della  giullizia  ha  tre  parti  ; già  che  nel 
numero  ternano  confillc  la  perfezione  : e però 
tu  non  puoi  mai  edere  giuflo  pienamente,  Se  non 
lei  giudo  in  te  , giullo  col  proffimo  , giudo  con 
Dio. Giulio  con  Dio  ti  rendono  gli  ortequ;  tutti, 
che  fono  detti  di  Religione  ; giudo  col  proffimo 
gli  uffici  di  fedeltà, di  carità,  di  giullizia  ; giudo 
in  te  gli  eferciz;  di  tutte  laltre  virtù,  che  in  te 
fi  compiscono,  come  Sono  di  verecondia , di  mor- 
tificazione, di  raanfuetudinc , di  purità,  di  ubbi- 
dienza , di  umiltà  , di  pazienza  , e d'altre  oltre 
numero  . Adempì  dunque  qual  vuoi  di  quelle 
giullizie,il  guadagno  è tuo:  Si  fapitnt  furrittribi 
mttipfi  eri/ . Perchè  Se  Sei  giallo  in  te,  già  fi  ve- 
de, che  tìbi  trit , perchè  tutto  è tuo  profitto  ; Se 
Sei  giullo  col  proffimo,  libi  trit  , perché  da  ciò , 
che  tu  operi  a prò  del  proffimo  , può  edere  che 
talor  egli  non  tragga  profitto  alcuno,  può  edere  , 
che  della  tua  fedeltà  fi  vaglia  a mal  fine,  può 
eflerc  , che  ammalato  non  fi  rifani  con  tutti  gli 
ajuti  , che  eferciti  verfo  di  erto  di  Carità  , cne 
ammaefirato  non  impari,  che  ammonito  non  in- 
tcnda  , che  incitato  a ben  fare  non  fi  converta  , 
può  edere  , che  impieghi  male  quel  danaro  me- 
de-limo, 
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defimo,  che  gli  skorfi  per  debito  di  giuQizia;  ma 
non  può  effcre  , «he  in  quelli  cali  medefimi  tu 
non  tragga  il  profitto  tuo.  E finalmente  Ce  tu  fei 
giullo  con  Dio  , molto  piò  ancor  Ubi  tris  , per- 
ciocché Dio  non  cara  niente  da  ciò  , che  tu  gli 
rendi  in  olTequio:  %ntd  prodsfi  tu»  fi  Jufiut  fu», 
rii?  e pur  ti  paga,  come  fe  lo  cavalle . Che  bella 
cola  è mai  dunque  l'operar  bene  ? Quello  è quel 
traffico  , che  giammai  non  fallifce  : si  fapitns 
futrit  ribimrtipfi  tris  . Penlavi  pur  quanto  vuoi  , 
non  troverai,  che  il  medefimo  dirli  polla  d’altre 
ricchezze,  che  di  quelle  delia  virtù.  Se  tu  {emi- 
si il  grano  , non  Tei  fieuro  della  ricolta  : fe  dai 
a cambio,* non  Tei  fieuro,  fe  dai  a cenfo,  non  le» 
fieuro:  ma  fe  tu  fai  dei  bene,  in  qualunque  mo- 
do lo  faccialei  ficuriflimo;  Seminami  Jufiitiam 
mtreti  fidali* . I 

Confiderà,  che  come  tanto  è dir  4 ‘spiami  nelle 
Divine  Scritture,  quanto  è dir  Jufiut  ,-cosl  tanto 
è dir  ///«/alquanto  è dir  Impius . Però  ficcome, 
fe  farai  giudo,  fari  a tuo  prò,  cosi  fari  a danno 
tuo  , fe  farai  malvagio  : Si  auttm  illufenr , folta 
por t abis  malum . Vero  é , che  Illufor  par  propo- 
nente colui , che  opera  variamente  da  ciò,  che 
moiira  , perché  chi  fa  così  t'inganna,  t’ intuita  » 
fembra  , che  col  fuo  operare  pretenda  di  befifeg. 
giarti.  Però  ci  fono  nelle  divine  Scritture  tra 
generi  di  malvaggi  detti  Ulufori.  Alcuni  fono 
illufori  di  fe  medefimi  ; altri  illufori  del  profil- 
ino ; altri  illufori  di  Dio.  Gl' illufori  più  fre- 
quenti di  Dio  fono  tra  Crifiiani  coloro, che  van- 
no atl’ orazione,  vanno  al  Coro, vanno  allaChie- 
fa  , quafi  che  là  pretendano  di  onorar  Dio  ; ma 
poi  lo  Hanno  quivi  più  tofto  a difonorare  ; per- 
ciocché orano  con  la  mente  diftratta  , cicalano  , 
cianciano  , e fin’ al  tempo  della  Meda  medefima 
danno  a i guardi  ogni  libertà  giovanile.  Quelli 
fon  limiti  a quegli  Ebrei,  che  la  notte  dellaì’af- 
fione  s’inginocchiavano  intorno  a Crifto  in  fera- 
bianzadi  adoratori,  ma  lo  fchernivano  nel  rifletto 
adorarlo,  con  figurarli  di  non  venire  gli  fiotti  da 
lui  veduti  , perchè  gli  havevano  pollo  un  velo 
fu  gli  occhi,  Et  irnufitxo  arti e eumy  illudebant  ti 
stireni*»  : Ave  P»x  Judaorum.  Gl’ illufori  princi- 
pali del  protiimo  in  genere  di  fedeltà  fono  quei 
Predicatori , che  montano  in  pulpito  , quali  ze- 
lanti di  procurare  il  giovamento  de' popoli, e poi 
folo  procurano  il  godimento, adulterando  i legit- 
timi fenfi  delle  Scritture  , Scherzando  , fànt aiu- 
tando- freneticando, e talor  anche  dicendo  face- 
zie intane  per  farli  applaudire  .Quelli  fono  f»nii- 
glianti  a coloro,  de’quali  tcrifse  San  Pietro?  Ve. 
nient  in  novtjfienis  dir  bui  in  dtrrpriene  il/ufetts  , 
juxta  propria / tenrnpifcentias  ambulante^ , dieta - 

teiy  ubi  tfi  promìjfio  ? Perciocché  quelli  fallì  Pre- 
dicatoti tolgono  alla  parola  divina  tutto  il  fuo 
credito , come  fanno  gli  Eretici , benché  più 
1 (copertamente  . Gi’lilufqri  principali  del  prof- 
fimo  in  genere  di  Carità  fono  que’ compagni  cat- 
tivi, che  mofirano  di  lodarti  come  pio  , come 
puro,  come  modello  , e per  verità  ti  lchernifco- 
no, mettendo  in  burla  ditto  quel  ben  che  tu  fai. 
Quelli  fon  limili  a quei  fanciulli  infoienti , che 
vedendo  Elifeo  falire  una  collinetta  per  ire  a 
Betel,  faccano  moftra  di  animarlo  a falire, e frat- 
tanto lo  deridevano:  Cumtfue  afeenderet  ptr  viam 
putrì  parvi  egrrjfi  fune  de  eivitate  ,£7  illudebant  ti 
dietnter  : afe  end»  Calce , afetndt  * aite . Gl’  fila- 
tori principali  del  profilino  in  genere  di  giudizi* 
fono  quei  ricchi , i quali  mofirano  di  voler  fare 
un  contratto,  non  folo  giudo,  ma  favorevole  al 
povero  , e frattanto  gli  Succhiano  quanto  l'angue 
egli  ha  nelle  vene  pervia  di  uiure,di  fovverchic- 
rìe*  di  lottigliezze,  di  liti , che  poi  gli  muovo- 
no. Quelli  tono  limili  a quegli  Egizzìani,i  quali 
inoltravano  di  voler  dare  a gli  Ebrei  da  guada- 
gnar molto  con  moltiplicare  i loro  lavori , e per 
verità  gli  opprimevano,  non  pagandoli.  Oderant- 
fur  filios  Ijratl  s£,g}pt.i , £7  affisi* barn  illudente» 
tu  , atque  ad  amaritudinem  perdueebant  vii  UH 
forum  eptribut  duri s luti  (j  latini  , omniyut 
lem.  //. 


famulatu  . Gl’ Illufori  generici  finalmente  di  fie 
medefimi  fono  quei  , che  in  mille  modi  procu- 
rano d’ ingannarli , con  darli  a credere  di  voler 
bene  a fe  ttefii , mentre  fi  vogliono  male.  Quelli 
fono  innuroerabili , perché  fono  tutti  i Peccato- 
ri , ma  lpecialmente  i Crifiiani  . Unijfimis  ttm. 
poribur  venirne  illuferrs  fecundìtm  dsfidtria  fina 
ambulante / , non  in  pittate . L’infania  loro  appa- 
risce chiara  Angolarmente  in  due  cofe,  nel  pro- 
cacciarli il  male  , e neil’abufare  i rimedj.  Nel 
procacciarli  il  male  fon  carichi  d’ìllufioni  . per- 
ché a bello  Audio  s ingegnauo  di  perfuaderfi,che 
il  peccato  Ita  un  mal  da  niente,  una  leggerezza, 
una  leggiadria,  un’opera  di  onorata  riputazione, 
alfine  di  potere  e commetterlo  con  più  liberti, 
e vivervi  con  più  pace:  Stesltus  illuder  peeeatum . 
E carichi  d'illufioni  fono  altresì  nel  I a bufa  re  i 
rimedi*  ò fun  dì  quei , che  dispongono  1 émpio  a 
liberarli  dal  male,  ò fian  di  quei, che  lo  tolgono. 
Perchè  fi  vogliono  dare  ad  incendere  di  andare 
anchVflì  a predica  , come  gli  altri , a congrega- 
zioni , a conferenze  , a ter  moni  ; ma  di  quant* 
odono  non  applicano  niente  a se,  tutto  credono, 
che  detto  fia  per  qualch’ altro  più  bifognofo  dì 
riprenderne  : àgi  illufor  tfi  , non  aud'n  , tum 
arguì  tur  . Nè  folo  ciò  , ma  dì  più  vogliono  darli 
ancora  ad  intendere  di  frequentare  , come  gli 
altri  i San  ridimi  Sagramcnti  , di  confettarli , di 
comunicarli , e poi  non  è vero  ; commettono 
facrilegj , perché  nel  cuore  ritengono  frattanto 
amore  alia  colpa,  non  hanno  vero  il  pentimento, 
non  hanno  vero  il  propofito;  cercano  appolta  un 
Sacerdote  ignorante  , da  cui  quelli  Sagramenti 
vengano  loro  amminittrati  con  più  groficzza  : 
non  curano  di  fapcrc  gli  obblighi  giusti  incorno 
al  fequeftrarfi  dalle  occafioni  cattive,  intorno  al 
rellituir  la  riputazione,  intorno  a render  la  roba» 
intorno  al  dare  la  pace  a chi  i’addimanda  : e talor 
anche  ne  meno  dicono  interamente  i peccati  da 
lor  commetti . Contro  tutti  colloco  , a cui  ball» 
di  accodarli  in  qualunque  modo  a i San  ti  fiimi 
Sacramenti , fenza  curar  le  dovute  difpofiziooi , 
grida  Ifaia  : Et  nurse  nelìte  illuder » , ru  forti  eoa. 
firingantur  vincala  ve (Ira . Or  vedi  tu,  le  nel  Cri- 
fiianefimo  dettò  fono  oggidì  gl’ Illufori  moltipli- 
cati a si  alto  freno  , che  puoi  tu  ancora  gialla- 
mente temere  di  ctter  in  aueflo  numero!  Guarda 
un  poco  fe  in  cofa  alcuna  beffi  Dio,  beffi  il  prof- 
fimo  .beffi  te  ; perché  alla  fine  tu  farai  femprc 
il  beffato  iX*  auttm  illufor , folta  portabìs  malum . 

Confiderà  , che  fe  tu  fei  tra  gl’ Illufori  di  fe 
medefimi , folta  fenz’  alcun  dubbio , pertabii  ma- 
lum i perciocché, ò fprezzi  il  peccata,  ò sbafi  1 
rimedi.,  tutto  farà  a danno  tuo.  Moliunt ut  frau- 
da ecntra  animai  fuas  , ma  non  mena  anche 
folut  pertabii  malum  y fe  tu  pur  fei  tra  gl* illufori 
del  profilino  , perché  cagionerai  ben  forfè  a pii 
d’uno  la  dannazione  con  quei  peccati  di  fcandalo 
dianzi  detti  , e cosi  malum  crtabìs  , ancora  a gli 
altri . Ma  finalmente  toccherà  folo  a te  portar 
le  tue  pene,  fenz'  ha  ver  ne  pur  uno,  che  in  tutti 
i feeoli  giammai  ti  ajuci  a portarle  ; e cosi  per 
contrario  folus  portabìs  malum  . Credi  tu  , che 
l'Infèrno  ti  riuicirà  per  ventura  più  fopportabi- 
le,  perché  havrai  teco  condotti  là  di  più  altri  ad 
avvampare,  ad  arrabbiare,  ad  urlare  con  etto  te? 
Anzi  quello  medefimo  te'l  dovrà  rendere  ancora 
più  tormencofo,  perchè  havrai  la  giù  doppio  pela 
da  foften«e,quel  delle  colpe  propie, c quel  dell’ 
altrui  : e tu  frattanto  vedrai  quei  miferi  penare, 
non  te  lo  nego  , in  tua  compagnia  , ma  non  già 
penare  in  tuo  cambio  : Vnufijuiftjut  onus  fuum 
portabit . Che  fe  tu  fei  fra  gl’lllufori  di  Dio, che 
farà  di  te? Più  che  mai  finalmente  lari  lo  fkfiò: 
folut  portabit  malum  perché  quella  fpecie  di 
lchcrni ,che tu  mai  gli  ufi,  tornerà  tutta  in  ulti- 
mo a (caricarli  fu  la  tua  teda  . Egli  egualmente 
da  femprc  a leder  beato  l'opra  il  iuo  trono,  e lì 
ride  di  te  , che  unto  arditamente  talor  non  te- 
mi ingiuriarlo,  infultarlo  fu  gli  occhi  fuoi,  ben?- 
chè  non  gli.  habbia  già  più  velati  , nu  aperti. 
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Uf,  dtludtt  UJafaut.  Ecco  e»  * efce  li  Signore 
fa  fu  nel  Cielo:  fchernire  i fuoi  fcheraitort . Gli 
fcherniice  di  prefente  , mentre  ali  arma  dove 
meno  Tei  credono:  facendo  eh  erti  truovino  tof- 
fico  no’  diletti,  ne*  quali  fi  promettevano  trovar 
mele  , digredito  nella  gloria  , decapito  ne  gua- 
dagni: e pili  gli  febernirà  nel  futuro,  allora  ci» 
erti  come  fuoi  fedeli  diranno  : Damine  , Damint 
operi  noèu , ed  egli  ad  efli  rifponderà,  ntftiavat. 
Or  va  ad  entrare  nel  numero  fven turato  de  gl 
lllufori  , quafi  che  quelli  non  altro  alla  fine  fac- 
ciano, che  fcherzare.  Anzi  quelli  fooo  * Pecca- 
tori dinanzi  a Dio  abbominevoli , perchè  fono 
bruttici  mi  ingannatori  i Ingannan  $è,  ingannano 
U loro  profilino , e pare  ancor  che  pretendano 
ingannar  Dio  . Abaminatia  Damista  efi  attinti 
lllnfat  . 


VIL 

Filiti  anatrivi  , tX  mattavi  : tffi  étttem 
fprtverunt  mt.  IL  |. 

. /"lOnfidrn  , de  in  tre  flit!  fi  poflono  tipiir- 
**  dare  i figliuoli  di  un  Padre  : nello  flato  di 

Servi, nello  ftatodi Liberi,  e nello  ftatodi Eredi . 
Nello  flato  dì  Servi  fi  traevano  fino  a tanto  , che 
come  Minori  vivono  l'otto  il  Tutore,  che  li 
governa.  Nello  flato  di  Liberi  fi  truovano,  quando 
adulti  fono  ufeitì  già  di  tutela.  Nello  flato  di 
Eredi  G truovano , quando  hanno  già  conleguita 
l’Eredità,  che  fon  le  ricchezae  paterne  . In  tutu 
quelli  tre  flati  fi  debbono  però  dunque  conlide- 
rare  quei, che  come  Fedeli  fono  adottati  al  lubli- 
miflìmo  grado  di  figliuoli  di  Dio  , già  che  gl  In- 
fedeli non  entrano  inquerto  numero. Nello  flato 
di  fervi  furon  gli  Ebrei, perché  come  quelli, che 
non  erano  ancora  giunti  all'età  legittima  , deter- 
minata dal  Padre , furono  del  continuo  tenuti 
Cottola  legge,  non  altrimenti  che  folto  un  Tutor 
fevero  . Nello  flato  di  Liberi  fono  i Grillimi, 
che  Grillo  con  la  fua  venuta  liberò  dalla  lervita 
della  Legge.  Nello  flato  di  Eredi  fono  i Beati  , 
che  già  lon' entrati  io  portello  del  patrimonio  , 
che  è la  vifion  chiara  di  Dio  . Pollo  ciò  agevol- 
mente tu  intenderai,  quali  Geno  que  figliuoli , di 
cui  il  Signore  tanto  altamente  lamentali  in  que- 
fto  luogo.  E’  certo,  che  i Beati  non  poflbo'eflere, 
perché  quelli  fono  figliuoli  «1  innamorati  del  Pa- 
dre , che  del  continuo  lo  lodano  , non  lo  lprez- 
cano  . Reda  dunque  , che  Geno  , ò i fedeli  dell* 
antico  teftamento,ò  i fedeli  dei  nuovo . E quanto 
a ciò  è vero  , che  il  lamento  fu  latto  a i Fedeli 
dell’  antico  Teflamento  , quali  eran  gli  Ebrei  , 
ma  fu  indirizzato  ancor  molto  più  a’Fedeli  del 
nuovo,  quali  iiamo  noi  Crifliani.  Perocché  quel- 
li , quantunque  fufl'ero  veramente  figliuoli , ap- 
pena Iddio  mai  gli  onorò  di  tal  nome.  Coinmu- 
oèmentc  gl’ intitolava  fuoi  fervi,  lua  parte  , luo 
tr  O popolo,  luoi  diletti.  Bt  ta  Ifraet  Serve  me», 
/-4T.IQ  Qontuh  uverunt  po' lem  mieta  . Qonjalamini  pepale 
«/"•  la.  mtaj  Putr  Ijrae/y  (j dilexi  eum.  il  nome  elpreflo 
ISì*  di  figliuoli  di  Dio , c non  di  Àbramo,  ò di  Gia- 
/■40.to  c0^  $ 5 di  Giuda  , l'erba  va  li  a i Crilkiaui , come 
ili'1'  notò  ^an  Giovanni  la  dove  difle  : Vìdete  qmalrnt 
I.  ciarit atem  dedìt  noèti  Pater  , ut  fili i Dei  ttemi- 
firmar  ,&■  fintai , „ou  difsc  folo  fintai , perchè  ciò 
fu  comune  ancora  a gli  Ebrei  : difsc  oltre  a ciò 
aetninemur  : che  dinota  noi  pervenuti  a quella 
condizion  di  figliuoli , che  fono  gii  cominciati  a 
trattar  da  cali  , cioè  da  liberi , e non  da  fervi  . 
Per  tanto  , mentre  ii  Signore  qui  lamentali  di 
coloro,  che  tanto  adduca  mente  intitola  i fuoi 
figliuoli  , qual  dubbio  e’é , che  vuol  ferire 

quei  Crifluni  si  Iconofcenti , si  (celienti  »sì  per- 
fidi » che  tutto  di  non  finn’  altro  , che  llrapaz- 
sarlo  ? Tu  fei  Crifliano  . Fitta / Dei , ma  come 
tale,  ha»  mai  Pigliato  a ponderar  (ertamente  il 
trattamento  , che  Dio  ti  fa  , come  Padre  , c il 
contraccambio,  che  tu  giornalmente  gli  rendi , 
come  figliuolo  ? Adelfo  c il  tempo,  che  daddo- 


vero  vi  penfi , per  mutar  modi , fe  ancora  tu  fci 
di  coloro,  che  tutto  di  noo  finn’ altro,  che  date 
al  Padre  occafion  di  nuovo  rammarico. 

Confiderà,  qual  Ga  l’amorevole  trattamento, 
che  il  Signore  unto  giallamente  qui  viene  a rim- 
proverarti . Dice  di  haverti  nutrito  , come  figli- 
uolo, dice  di  haverti  efaltato.  Ftliat  emettiteli  fiy 
tornitavi.  E qual’ è quello  nutrimento? forfè  1 Ioli 
beni  di  natura  , ch’egli  ti  ha  dati , che  pur  fono 
si  innumerabili  ? Ma  quelli  fono  comuni  »nche 
a gl'infedeli,  che  nè  fi  nominano  figliuoli  di  Dio, 
nè  fono , perchè  noo  entrano  a parte  nel  r ad oz- 
zione.  Sono  principalmente  i beni  di  Sr**j*-  E 
però  quel  nutrimento  , ch’egli  Copra  d'ogn'altro 
qui  ti  rinfaccia,èqoello,che  tu  ricevi  come  Gru 
Ili  ano,  nel  San  ti  (limo  Sagra  mento»  di  cui  mai  nef- 
fun'altro  fuor  della  Chiefa  è flato  partecipe . E 
pure  egli  dalla  parte  fua  lo  tien  pronto  , come 
pafcolo  ancora  quotidiano  , fe  vuoi  valertene. 
Ampi  te  , (y  eamedite  : bat  ef  tarpai  meum  . E 
l’elàlumento  qual’ è?  Quella  gloria  medefinu , 
che  tu  godi  di  Crifliano,  negata  a Unti.  Quella 
ti  ren«  invidiabile  a gli  Angeli  cattivi,  venera- 
bile a i buoni . Quella  fa,  che  a te  fi  appartenga 
il  regno  de’ Cieli  . In  bat  vacate  efiit  , mt  benedi- 
éhenem  bar  editate  paffideatit . Ti  par  però,  che  il 
Signore  habbia  giuda  ragion  di  dire  fitta*  anatri- 
vi , iy  ex  ah  avi  I Mentre  ti  ha  dato  un  nutri- 
mento si  fplendido  , mentre  ti  ha  procacciato 
un’efaltamento si  (ignorile, che  potea  far  di  van- 
taggio? Quello  è quanto  può  fare  ogni  Padre 
amante  adun  Ino  figliuolo  ; non  folamence  alle- 
varlo, ma  fublimarlo  dalla  mendicità  al  princi- 
pato , al  che  in  oeflùn  modo  è tenuto  , benché 
fia  Padre. 

Confiderà,  qual’è  il  contraccambio,  che  noli 
oflante  ciò  tu  gli  rendi  come  figliuolo  : il  con- 
traccambio è fprczza rio.  Non  folo  non  lo  ringra- 
zi, non  folo  non  lo  riverite! , non  folo  non  l’fmi. 
ma  efprcflameote  lo  fprezzi  , con  trafgredire  i 
fuoi  paterni  divieti . Filiat  anatrivi  , & esaltavi , 
ipfi  auttm  fpr evirarti  me . O che  particella  lignifi- 
cante è queiVaatrm  ! Quella  é quella  , che  fa 
campeggiare  l'ingratitudine  : perchè  quella  mette 
a rincontro  i trattamenti  , che  ufa  da  una  parte 
il  Padre  a’ figliuoli, e i trattamenti , che  rendono 
dall’altra  i figliuoli  al  Padre  : e però  quella  fa  pa- 
rimente apparire  quanto  fia  maggiore  l’ofFcU , 
che  fanno  a Dio  tutti  i Crirtiani  fprezzandolo, 
di  quelle,  che  habbiagli  mai  fatte  qualunque  piu 
crudo  Barbaro  ; perchè  falvo  il  peccato  d'infe- 
deltà volontaria  , che  in  un  Fedele  noi  non  pof- 
fiam  prefu pporrc , tutti  gli  altri  peccati,  qualun- 

Jue  fieno  , di  vendetta  , di  fraude,  di  furto,  di 
eufualità  , fono,  in  pariti  d’altre  circoflanze, 
molto  più  gravi  in  un  Crifliano;  e come  tali  fa- 
ranno ancora  puniti  più  gravemente  giù  nell’ in- 
ferno , perchè  fon  difprczzi  fitti  a Dio  da  un 
figliuolo,  Filiat  enarrivi , (y  esaltavi  : ipfi  aatrm 
fprtvrrant  me.  E nondimeno  tu  puoi  peccar  gior- 
nalmente con  tanta  facilità? Ah  ben  fi  vede, che 
non  penetri  punto  ciò  , che  tu  fai!  Qualunque 
di  quei  peccati,  che  tu  commetti  , conucne  un’ 
atto  d'ingratitudine  cfpreiTa  . E di  qual  forte  ? 
di  quella  , ch’é  la  più  orrenda  , d’ingratitudine 
d’un  tal  figliuolo  a un  tal  Padre  . Pondera  bene 
ciò,  che  vuol  dire  qvtcWipfi:  pondera  bene  ciò, 
che  vuol  dire  quel  ma  , e a un  tratto  lo  inten- 
derai . 

Confiderà  , che  come  quella  ingratitudine,  la 
quale  a Dio  tu  dimollri  nel  deprezzarlo  , acere- 
te ii  tuo  pelato  pollo  in  paragone  con  gii  altri 
peccati  limili,  che  commettono  gl’ Infedeli  ; cosi 
lo  accrefce . pollo  anche  in  paragone  con  altri 
peccati  Umili  , che  già  coramifero  anticamente 
gli  Ebrei  . Perchè  iè  bene  ancor’ efli  erano  nel 
grado  di  figliuoli  adottivi  , come  fei  tu  , contut- 
tociò  erano,  come  udifli  ancora  Minori, c conle- 

f|uenteraente  oou  ha  ve  vano  ricevuta  , nè  quella 
orte  di  nutrimento  , né  quella  fpecie  di  «lalla- 
zione | la  qual’ è propia  de’ figliuoli  gii  liberi  , 
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qual  tu  Tei . Quelli  non  hebbero  nutrimento  più 
Iplendìdodella  manna,  che  goderono  nel  deferto. 
P/uit  Ulti  manna  ad  manducandum  . Ma  che  ha 
da  far  ciò  col  nutrimento  , che  godi  tu  al  l'acro 
Altare,  dove  Giesù  medefuno,  vivo,  e vero  fi  fa 
tuo  cibo.  Ego  fum  pani t , qui  da  Calo  difendi  . 
Quelli  non  hebbero  dal  razione  più  ignorile  del- 
la Legge  , che  Iddio  diè  loro  di  fua  bocca  fu  1 
Monte  Sina,  delle  loro  promette,  delle  loro  pro- 
fezie , de* loro  prodigi, e di  quel  loro  Sacerdozio 
cosi  limolo  . Ma  tutto  ciò  , che  ha  da  far  con 
levitazione  toccata  a te? Quella cfaltazionc  per 
grande  ch'ella  lì  fotte, per  eccdfa,per  eminente, 
non  altro  a fine  contenne  in  sé  di  onorevole,  fé 
non  quello , che  fu  ordinata  a figurare  la  tua  : e 
però  rifpetto  alla  tua  non  fu  più  che  un*  ombra  : 
Umbra  futuromm . E* vero,  che  come  tu  fei  efal- 
cato  a poter  coofeguire  il  Regno  de' Cicli,  cb'c'l 
punto  più  principale,  cosi  vi  furono  da!  tati  an- 
cor' effi  : perchè  ii  diritto  all'  Eredità  è come  a 
tutti  » figliuoli,  ò minori,  ò già  liberi, quali  In- 
no; ma  otterrà  un  poco  la  differenza  notabile.  Se 
tu  adetto  vivi  bene,  puoi  morendo  andartene  Tu- 
bi to  al  Paradiso  : ma  quelli  nò  . Benché  tollero 
Santi,  come  un’Àbramo,  come  un  Giacob,come 
un  Giufcppe , come  un  Davide  , erano  coll  retti 
ad  afpettare  nel  Limbo  gl'interi  fccoli:  perchè  i 
figliuoli  fin  che  fono  Minori  , hanno  ben  si  il 
diritto  rimoio  all' Eredità  : mà  non  v'hanno  il 
profilino.  A poterne  entrare  in  poll’dl'o.  Infogna 
in  ogni  modo  afpettar,  che  arrivi  1 età  legittima 
cottkuita  dal  Padre.  Uffut  ad  prafi'nitum  timput 
i Patta . £ taf  è Hata,  nel  calo  nollro,  la  venuta 
di  Critto.  Che  ragion  fu  tura  a hai  dunque  tu  da 
confonderti , mentre  vedi  ch'eflèndo  tu  da  tuo 
Padre  adeilo  trattato  con  una  forma  canto  più 
nobile  di  quella  , non  però  dimollri  di  farne  ve- 
runa {lima  ? Appena  arrivi  ad  intendere  unti 
onori,  non  chea  prezzarli  . Qual  maraviglia  è 
però  ile  Dio  di  te  li  lamenta  più  fortemente  , 
che  non  faceva  di  quegli  : c fe  ancora  più  forte- 
mente ti  punirà?  Finalmente  quei,  che  peccavano 
nel  vecchio  tdlameoto  , erano  riguardati  come 
figliuoli  non  ancora  dotati  d’intero  lenno,  pereh’ 
erano  ancor  Minori  .Tu  fei  giunto  all’età  virile, 
o però  quale  Tonfa  può  favorirti  , fe  non  temi  tu 
ancora  1 prezzare  il  padre  ? Filiti  anatrivi  , tj- 
t toltavi , ipfi autrm  fprtterunt  ma.  Il  vero  difprez- 
20  ver  lo  il  Padre  , di  quelli  è propio  ; de  i figli- 
uoli già  adulti. 

Confiderà,  che  il  Signore  non  dice  offendi runt 
ma  , ma  fprtvarunt  «1/,  perché  in  ciò  tta  final- 
mente il  mal  del  peccato  , che  canto  lo  muove  » 
{degno;  fta  nel  difprezzo. Nel  retto,  che  gli  vuoi 
tu  recare  di  pregiudizio  ? Non  gli  gaui  corre 
qucli’alta  pace  , che  gode  nel  fuo  bel  leno  ; non 
gli  puoi  levar  la  Potenza  , non  gli  puoi  levar  la 
Provvidenza, non  puoi  fcacciarlocon  le  tue  guer- 
re dal  Trono  . St  poteaverìt  f quid  ai  noe  e hit  ? 
Qiyrllo  , che  puoi  fargli  di  male  , tutt*  é fprez- 
zarlo : e quello  è ciò , che  gli  fai . Ipfi  auttm  fpra- 
varmnt  ma  . Quando  però  tu  commetti  qualche 
peccato  di  feìuiiaUci . di  furto  . di  friude  , non 
guardare  a ciò  > che  ua  in  fe  fletta  quell’  opera 
materiale  . Guarda  , ch’é  difprezzo  del  Padre  . 
Non  éDio  quegli,  che  ti  vieta  queU’opere  folto 
pena  dell'alta  fua  indegnazione  ? Adunque  non 
cercar  più  altro  a rcttar  di  farla  . Sò  che  ti  feufi 
eoa  dire  di  non  voler  farla  per  deprezzate  il 
Signore;  ma  per  pigliar  quello  sfogo, ma  per  pro- 
cacciarti quella  (oddisfazione  .Con  tutto  ciòquo- 
ita  leu j»  , che  può  valerti  ? Troppo  farebbe  , che 
tirv  dilprczzatti  il  Signore  , per  deprezzarlo  . 
Quello  é ciò , che  fanno  i dannati , fanno  i diavoli . 
Baita,  che  lo  difprezzi.  Che  però  egli  non  dice. 
Ipfi  antera  fprrvermnt  me  t ut  fptrnerent  ma  , rna 
dice  aflolutamente  fprtterunt  me . Sci  tu  conten- 
do, che  il  Servidore  di  cala  non  ti  difprezzi  per 
deprezzarti,  ma  fidamente  per  attendere  a pren- 
de! ti  i tuoi  piaceri  ? Com'egli  non  cfcguitce  i 
tuoi  ordini  prontamente,  ti  adiri  fubito  , qua  fi 
T tue»  II. 
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già  a bafianza  fprcxzato.  E perchè  non  vuoi, che 
lubito  Iddio  pure  fi  adiri  contro  di  te  ? Ah  che  . 
ciò  è quello,  che  si  lo  cuoce:  il  difprezzo.  Con.  s*1®* 
templi t me  domut  Iftaal . Qontempfit  qudicia  mea . S- 

Contempferunt  legem  mtam  . Contempferunt  timo - 
rem  Boi,  quello  é il  fuo  continuo  lamento  nelle  *,f  * 
Scritture.  Perchè  quando  fai,  che  Iddio  ti  vieta  ***?. 
una  cola  , e pur  tu  vuoi  farla  , per  fecondare  il  “ 
tuo  (corretto  appetito  , già  con  ciò  tu  gli  dici  , 6' 
almen  quanto  baila, di  non  prezzare  tutto  il  fuo 
fdegno  paterno  : già  gli  contendi  l'ubbidienza  , 
già  gli  contradici  Toflequio,  già  gli  rinunzii  an- 
che in  faccia  l'Eredità  . E ti  maravigli  poi  , le 
un  peccato  mortale  , per  minimo,  ch'egli  fia  , fi 
meriti  pena  eterna  ? Pero  fe  la  merita , perché  ò 
difprezzo  di  un  Dio.  Non  è pottibile  , che  nell’ 

Inferno  fia  mai  fupplizio  bafievolc  , con  la  fua 
gravità  , a punire  sì  grand’eccetto  : però  non  fi 
potendo  foddisfare  con  la  gravità  del  fupplizio  » 
fi  fupplifcc,  come  fi  può,  con  la  direzione . 

V IH. 

1 tiUnù  eoe  , tfy  Ipfi  locati  funt  (entra  ma 
mendacia . Oi  7. 1 $. 

Confiderà  , che  in  due  modi  fi  può  liberare  . 

uno  dal  male,  ò con  cavamelo,  quando  già 
v’e  caduto,  ò con  prefervarndo;  o l’uno,  c l'al- 
tro lì  elprime  con  quello  lolo  vocabolo  di  redi- 
mere, in  lenfo  di  liberazione  fu  Arguente  al  male 
lo  portò  Davide  , quando  ditte  a Dio,  che  havea 
fa!  vaco  il  fuo  popolo  dall'Egitto  . Htdamijh  in  pf  7$, 
èracchio  tuo  popu/um  tuum . E in  fenfi»  di  libera-  1$. 
zionc  antecedente  lo  portò  pur  l'iddìo  Davide, 
quando  ditte  a Dio  , che  havea  lai  varo  lui  dalla 
ipada  del  Re  Sanie;  Qui  rtdemiflì  David  fervuti 1 Pf  145 
tuum  de  gladio  maligno  : tripe  ma  . Or  ecco  per  *0. 
tanto  ciò  , che  Dio  fi  duole  in  quello  pattò,  che 
imprendi  qui  a meditare.  Si  duole, che  havenda 
egli  nell’uno  , e nell’altro  modo  campati  gli 
huomini  da  mille  varj  peccaci,  etti  in  cambio  di 
rendere  a lui  la  lode,  che  fi  doveva,  attribuì  vano 
ogni  lor  bene  a fe  Adii  ; Ego  "demi  ras  , & ipfi 
locati  font  etntra  me  mendacia  . E però  quello 
patto  indirizzato  a fulminare  si  i Penitenti,  si  gl’ 
Innocenti, che  follemente  aferivano  a virtù  loro 
punto  di  ciò,  clic  ii  loro  fiato  ha  di  gloria  . Tu 
tei  di  alcuno  di  quelli?  O quanto,  fc  così  fuffe, 
faretti  di  torto  a Dio  1 polita  gloriaci  , man-  J * v 
ducei  affa  adotrfut  veri  rateai . **' 

Confiderà,  che  fc  tu  fei  Penitente, devi  fentir  II. 
di  tc  con  moita  battezza;  perciocché  é vero,  che 
lei  ui’citu  coi  dalla  fchiavitudioc  dell'  Inferii..! 

Faraone,  ma  per  loia  virtù  divina  . Heiamifii  im 
tir  ac  càia  tuo  populum  tuum.  Esco  a clic  ha  dovuto 
giungere  il  tuo  Signore  per  ridurti  ad  un  tale 
fiato  ; ad  ufare  la  forza  del  fuo  gran  braccio  , 
Mettendo  folle  mano  ancora  a'  miracoli  ; E quan- 
to divcrfamentc  da  ciò  , che  fece,  quando  tratte 
lincile  fuor  dell’ Egitto!  perciocché  allora  hcb- 
bc  adorare  fatica,  acciocché  Faraone  lalciatte  an- 
dare liraclle;  adetto  hà  dovuto  durar  fatica,  ac- 
ciocché Ifracile  Lfciafse  andar  Faraone.  Che  vo- 
glio dire?  Non  ha  il  Signore  dovuto  ora  dentare, 
perché  il  Demonio  laiciafle  te  , ma  perché  tu 
lafcialli  il  Demonio;  attefo  che  la  maggiore  diffi- 
coltà al  convertirti  è nata  dalla  nula  dii'pofizio- 
ne , che  Iddio  trovava  nella  tua  volontà . É non- 
dimeno potrai  tu  punto  parlare  coi»  vanità  dell’ 
etterti  al  fin  ridotto  a flato  migliore  ? Se  parli 
cosi,  il  Signore  dirà  con  ragione,  che  tu  nemchti. 

Ego  rtdemi  eoi , fy  ipfi  lottai  funt  contro  nt  men - 
dacia . 

Confiderà,  che  non  meno  tuttamente  tu  devi  {y( 
fentir  di  tc  , fe  a quello  giorno  ti  truovi  ancora 
Innocente  , ciò  che  appena  li  può  riputar  credi- 
bile : perciocché  è vero , che  s’ è cosi , tu  fei  cam- 
pato da  un  ferro  molto  maligno,  qual  era  quello 
del  Saule  Infernale  , ma  per  mero  favor  divino: 

RedamiJH  David  fervum  tuum  da  gladio  maligno . 

Anzi  nota  pure,  quanto  maggiore  fiato  il  favore» 

Fi  » che 
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che  Iddio  hi  fitto  a te  di  quello,  che  fece  a Di- 
vide; perciocché  Davide  noo  andò  ma*  da  feftef- 

10  ad  incontrar  la  fpada  del  R«  fio  periecutore, 
anzi  più  d'una  volta  con  faviezza  molto  iupenore 
all’età  fua  giovanile  , la  fcansò  , ia  fchivò,  noo 
perdonando  a veruo’arte  di  fcberma  : tanto  che 
in  tale  oceafione  (la  di  lai  fcritto  , che  « eawri- 

».  K'Z-  bur  vii t fui/  prudente/  aglio/.  e che  però,  Domi. 
18  ,14.  nut  rmt  tum  eo . Ma  tu  nou  hai  proceduto  cosi. 

Quante  volte  ci  Tei  andato  incaatamente  ad 
elporre  a i pericoli  di  peccare  ? Ed  è flato  altro 
ciò  , che  un'andare  incontro  alla  fpada  del  tao 
Saule?  Se  però  ne  fei  pur  illefo, tanto  più  eccel- 
fo  é flato  ancora  il  fivore,  che  Dio  ti  ha  fitto. 
E tu  potrai  con  alcuna  vanità  dir  fra  te  di  noo 
conoscerti  peccator  come  eli  altri  ? Se  fii  cosi, 

11  Signore  ancorai  te  dirà  bene,  che  tu  Dementi. 

20  ridimi  tot , iy  ipfi  loculi  futa  centra  m*  men- 
cio . 

Confiderà,  che  non  meno  vaqneflo  detto  a fe- 
rire qualunque  altra  forte  di  huomini  vantatori  ; 
perché  fono  tatti  bugiardi  . Attribuirono  alla 
loro  potenza,  alla  loro  prudenza , alla  loro  virtù 
quei  felici  eventi , che  godono  alla  giornata,  co- 
me fe  non  folle  Iddio  quegli , che  lor  gli  mandi, 
òcon  cavarli  dal  raale.ò  con  preferva rnel  1 . Qual 
bugia  però  dir  mai  poifono  più  folenne  ? Se  non 
fi  emendano,  non  porto  no  afpettar  altro  fc  non, 
che  quanto  prima  Iddio  lafci  di  profperarli;  per- 
ciocché egli  é verità,  e però  troppo  abbomina  la 
fuperbia,  la  quale  è catta  bugia  . Perdei  omuee  , 
f vi  hquuntvr  mendaci  um . E pure  ch’il  crede- 
rebbe ? La  gente  noa  sà  levarfela  dalla  bocca , 
tanto  elfi  lama  : Suavie  tjl  fornirti  partii  mim- 
dacii . Quello  e'1  pan  di  menzogna  , ch’é  si  foa- 
ve  ; la  lode  propia  . Rifpetto  alcuni  fi  può  pur 
troppo  dir  pane  , perchè  Tafano  a tutto  patio. 
Sentigli  ragionare:  vedrai  che  n'han  del  continuo 
la  bocca  piena  , ma  non  fan  poi  ciò,  che  fiegue, 
ed  è , che  un  tal  pane  fi  convertirà  in  pietra  dura 
da  mafiicarfi  . Et  pofieo  imputi  tur  #,  ejut  cale  u lo, 
perchè  cofloro  avvezzatiti  io  quella  maniera  a 
parole  di  vanità  , fon  da  Dio  lafciatl  di  modo  , 
che  poi  non  portano  far  più  altro,  parlando,  che 
lamentarli  della  lor  mifera  forte.  Getta  pur  dun- 
que di  bocca  tua  queflo  pane,  benché  ti  piaccia  ; 
perciocché  s'è  foave;  non  é falubre.  Che  dirti , 
non  è falubre  ? Guardati  bene  , che  quello  non 
habbia  ad  eflcre  quel  veleno  , che  uccida  a poco 
a poco  l’anima  tua  : Or , qmod  mentitur  , eccidi! 

animarti . 

Confiderà , che  quelle  bugie  tanto  più  fon  con- 
fiderabili,  quanto  che  fono  nel  genere  di  danno- 
fe,  ch'é  il  più  perverfo.Ed  a chi  recano  danoo? 
forfè  al  tuo  prortimo,cb*é  un'huomo  Amile  a te? 
Anzi  al  tuo  Signore  : e il  danno  é,  che  gli  tol- 
gono la  fua  gloria  . Però  dice  Iddio  ; Ego  redemi 
tot , (J y ipfi  Tot  uti  fu  ut  cantra  me  mendacia  , non 
teucra  hominem  , ma  centra  me . Due  fono  i ge- 
neri di  quelle  perfine  , le  quali  per  altro  dicono 
bugie  contro  Dio . GT  Infedeli  ,e  i Bertemmiaco- 
ri, benché  gl' Infedeli  acconfentano  con  la  mente 
a ciò  , che  contro  Iddio  proferifeono  fuor  del 
vero, quando  a cagioo  d’eferopio  dicono,  che  non 
è Trino,  che  non  é provvido,  che  non  é pio,  che 
non  ò amico  del  Giulio  . I (empiici  Betlemmia- 
tori  non  acconfentono  a niente  di  ciò  con  U 
mente  , ma  pur  lo  dicono  per  isfogo  di  rabbia  , 
quantunque  infina.  Ora  gli  Arroganti,  che  fino 
*1  terzo  genere  di  coloro , i quali  lofuuntor  con- 
tea Demm  mendacia  , alle  volte  partecipano  con 
gl’  Infedeli  ? alle  volte  partecipano  co  i puri 
Beftcmutort . Partecipano  con  gl’  infedeli  , 
quando  elfi  credono  veramente  di  bavere  per 
virtù  propia  ottenuto  ciò  , c'  han  di  bene  : ma 
quelli  convien  , che  fieno  arroganti  pazzi , qual 
Elici,  fu  quel  Re  famofi  di  Tiro  ,a  cui  dille  Iddio; 
ig.*.  * Elevatum  efi  f*  tuum , fy  dinifii  / Detti  ego  fum . 

e però  fon  pochi . I più  partecipano  co  i Bcilcm- 
tnutori  ordinar;;  ma  eoo  quella  diverfità,  che  i 
Bcltcmmutori  mentifeono  contro  Dio  per  isfogo 
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di  rabbi»,  |U  Arrogati  Col  per  iifojo  d!  «Ulti. 
Ma  ciàicbc  «aie, lo  forfè  «Dio  recano  aticb  cui 
C(tul  danno  , mentre  attribnifeooo  a sé  quell» 
feliciti,  quella  provvidenza , quella  pini  .quell» 
rettitudine  , la  qual'è  tutu  puramente  di  Dio, 
noo  è ponto  d'effi  > Certo  é , ebe  si  d'effi , come 
de  i Bettemmiatori  può  dirli  » che  F- ut  rader  uni 
limguom  fuam  <jt*afi  artum  mt adatti , fy  noa  veri, 
tutu  . Perché  con  la  loro  lingua  vanno  gli  uni 
e gli  altri  a fiectare  crudelmente  Iddio  nell  oao- 
rc;  i Beflem oliatori  direttamente,  perché  hanno 
intenzione  di  abballar  lui,  gli  Arroganti  indiret- 
tamente , perchè  hanno  intenzione  dioaaizax  le 
medefirai  . Ma  frattanto  tu  vedi , che  il  pregiu- 
dizio , il  quale  a Dio  ne  rifila  , tempre  e lo 
Aedo,  perchè  Tempre  a un  modo  fi  meni  lice  eoo 
togliere  a lui  la  gloria  , che  gli  è dovuta  . E tu 

Elio  ciò  non  prenderai  un’ abbonamento  indici- 
le  a coceflo  folle  linguaggio  di  vanità  ? Noli 
vello  morte  ir  i omne,  mtndacium  .Alle  Volte  CI  può 
frappare  di  bocca  qualche  parola  di vanità , fenza 
che  te  ne  accorga, e allora  fei  più  fcufabile,  per- 
ché mentirti  , ma  »«*  vii  mentivi  , e però  dici 
quali  una  bugia  materiale  contro  di  Dio . Ma 

Su  a udo  tu  ti  accorgi,  che  quella  parola  è parola 
i vanità,  non  la  dire,  perchò  non  filo  mentirti , 
ma  vii  mentiti  , e però  dici  contro  Dio  una  bu- 

fla, la  quale  ò formale, e cosi  évera  bugia- Tteu 
empre  vivo  nell’animo,  che  quanto  in  te  fii  di 
bene,  tutto  è di  Dio.  non  che  follmente  da  Dio; 
e però  ferapre,  fe  l’hai  da  dire  , da  chiaramente 
a conofcere,che  ne  parli  come  di  cofa,chefpetta 
a lui,  non  a te.  Non  ogot  ftd gratin  Ori  meco» . 

Suefto  é’1  linguaggio  de  gli  umili,  che  fon  limili 
["innocenti  Bambini,  e però  ftà  fcritto  di  loro, 
che  ,M  uro  earum  non  efi  invine um  mtndacium  . 
Perchè  noo  filo  non  fi  din  lode  alcuna,  ma  non 
fin  capaci  di  darfelg . 

IX. 

Omne  t no/  moni  fe  fari  oportet  auto  Teìlun+ì 
Chrifii  , ut  eofornt  unufqu'tfaue  propria 
torpori!  , prout  gtjfit , firn  bonum  , 
fino  maium.  a.Cor.  y.  io. 

Confiderà, che  queflo  Giudizio, di  cui  qui  fa- 
vella propiamente  l’ A portolo,  noa  è il  par- 
ticolare, e Tuoiverfate  . E però  egli  dice  : Orn- 
imi aai  oportet  marùftftetri  auto  Tribunal  Chrifii  . 
Nel  primo  oportet  maniftfiari  fingala  , ma  nou 
ommor  . perché  ciafcuno  fappta  ciò, che  a lai  toc- 
ca, ò ai  pena  ,ò  di  premio:  il  fecondo  fi  fi  .per- 
ché ciafcuno  fappia  aUiesi,  ciò,  che  tocchili  a 
ciafcun’  altro  : e però  omaoe  in  queflo  oportet 
manifefiari , e non  filo  fingulot  . Ecco  pertanto 
a che  farà  principalmente  ordinato  si  gran  Giu- 
dizio; a fir  che  il  mondo  fi  confonda  de'fuoi. 

Juando  vedrà,  che  bratti  errori  havrà  colti,  ò 
rprimeodo , chi  conveniva  efaltare  , ò efaltan- 
do,  chi  conveniva  deprimere.  Ma  ciò  non  potrà 
(accede re  finta  un’  altiffima  manifeftazione  di 
tutto  ciò, eh’ or  fi  truovi  celato  ia  tutti  ,di  ogni 
penderò,  d’ogni  parola,  di  ogni  opera  . E però 
ornati  mot  oportet  manifefiari  antrTrihuna!  Chrifii. 
Ma  tu  frattanto, che  fii, mentre  ora  tieni  i giu- 
dizi del  mondo  in  si  eccelfa  Ili  ma?  Che  imporra 
a te,  che  tutto  il  mondo  ti  bufimi,  fe  Dio  ri 
loda?  Che  importa  a te,  che  tutto  il  mondo  ri 
lodi,  feDio  ti  biafima?  Vuoi  ta  ftpere  per  veri- 
tà qual  tu  fii?  Qt^aT apparirai  nel  Tribunale  di 
Grido . 

Confiderà,  che  non  dieé,  oportet  omnia  nofira 
mamfefiari , ma  omne  1 noi; perchè  il  Signore  non 
fari  allora  fapert  le  cofenoftre, recitandole, rac- 
contandole, come  fi  fi  ne’ Tribunali  degli  huo- 
mini, ma  le  farà  fapere,  con  fir  che  tutti  renia- 
mo a un  tratto  feoperti  in  ogni  parte  piò  intima 
di  noi  fteflì,  come  fe  diveniflimo  trafparenti  . 
Che  però  dove  il  noflro  Interpetre  dice  ma  nife, 
fiori,  il  Tcfto  greco  dice  pellucido/  fieri . Quindi 
figurati, che  come  un  vaio  di  trafpareote  criflal- 
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lo»  dinanzi  al  Sole,  non  può  diffimulare  un  pic- 
colo brufculo,  ch'ei  contenga  , cosi  fari  dt  tC 
pure  dinanzi  a Grillo,  ante  Tribunal  cbrifli . Oh 
che  Sole  viviffimo  farà  quello  a f coprire  ogni  tua 
lordura!  Ecco  i’Inquità  polla  a fronte  della  Bon- 
tà. Beco  l’ Ingratitudine  polla  a fronte  della  Bo* 
reticenza.  Ecco  la  bugia  polla  innanzi  alla  veri- 
t à,  ante  Tribunal  Cbrifli  ;«  però  giudica  fe dorrà 
{piccare  altamente  : non  potrà  eiler  di  meno: 
convien  che  fpicchi  : «par ut  makifoflarii  perché 
il  Criitallo  è già  pollo  rincontro  al  Sole  . Qjial 
conluGone  farà  per  unto  la  tua,  quando  appari- 
va! per  ventura  cosi  diverfo  da  ciò,  ch’or' altri 
jTbr,  J,  ti  crede  ! Ommr/,  fui  glorijStobant  ram  , fpreverunt 
il! am , quia  vidtrunt  ignorai  niam  tjut . Noti  foll- 
mente la  lcppero . ma  la  videro , vidtrunt . Cosi  po- 
trà dirli  allor  dell’ anima  tua.  Credi  tu  forfè  di 
haver  meno  a confonderti , perché  fe  gli  altri  tà- 
pranno  tutto  il  mal  tuo,  tu  fapni  pure  tutto  il 
male  degli  altri  ? Oranti  noi  oporut  mauifrftari . 
Oh  quanto  t' inganni  ! Ora  tu  formi  U Aima  del 
tuo  peccaco  da  quello  folo,  ch’egli  è ftimato  tra 
gli  huomini , i quali  fon'uu  a vergognartene  me- 
no, quando  egli  è gii  fatto  male  comune  a mol- 
ti, asziTou’  ufi  ad  approvarlo;  ad  applaudirgli: 
ma  allor  non  farà  così.  Allora  formerai  la  iliuia 
di  erto, da  ciò  eh  egli  è diuanzi  alla  Verità, anta 
Tribunal  Cbrifli  t e però  o conte  allora  dovrai 
confonderti , tanto  più , quanto  nell’  altrui  con- 
fusone dovrai  conoscere  più  vivamente  la  pro- 
pia! 

Ut.  ConGdera,  che  quefto  orribiliflìino  feoprimep- 
to  farà  come  appunto  una  contcfljonc  sforzata, 
che  allor  farai  di  ciò,  ehc  addio  nella  tua  con- 
fezione ò dimiouìfei,  ò dilfimuli,  o almeno  fcu- 
ir.  Però  l' A portolo  v'aggiunge  ut  ttftrat  ama* 
fui/fu*  propria  torpori; , yout  bonttm  , 

/«  rnalum  .perché  tu  medefimo»con  un  linguag- 
gio si  efprertivo, si  «fatto, qual  larà  quello  della 
tua  nudità,  dovrai  riferire  ad  ogn  uno  ciò,  che 
fàceili , finché  viverti  fotto  fpoglia  mortala  ; cha 
quello  propiamente  lignifica  , propria  tarpati/, 
Benché  chi  fa,  che  ciò  non  voglia  lignificar  di 
vantaggio,  che  fpectal  conto  tu  dovrai  renderò 
allora  di  quei  peccati, che  piò  propiziente  (i  at- 
tribuiCcono  al  corpo?  Oh  quante  volte  tu  arrivi 
infinoa  fprezzarli  ! Seguiti  i’error  popolare,  il 
quale  de' peccaci  di  Cento  fa  poca  rtima;ò  fe  non 
tanto,  almeno  attendi  a lu  fingane  il  tuo  corpo 
più  del  dovere, non  lo  mortifichi, non  lo  maceri, 
gli  dai  tutte  quelle  foddiifàzioru  ancor  loprab- 
tottdanti,  cb’ egli  defidera  , lotto  preteso,  rhe 
la  virtù  confifte  nell'interno,  non  ttrU'cfterno. 
Non  dir  cosi,  perchè  dell’erterno  ancora  hai  da 
rendere  rtretto  conto.  Senti  ciò,  che  dice  l’A- 
poftolo?  Ut  reftrat  unufiuifit-  propria  torpori/  , 
prout  gtffit  , jfw  bonum  , Uve  malum  . 

IV,  Confiderà , ebe  quella  parola , Hpferat , non  fo- 
lamente  lignifica  recitare , ma  riportare  : e però 
quinci  argomenta  il  fine  principalifliino,  per  cui 
farà  fatto  quello  univcrfale  Giudizio,  eh’ é,  per- 
ché ciafcuno  riporti  non  follmente  nell' anima, 
ina  nel  corpo,  ò quella  pcna,ò  quel  premio, che 
gli  conviene  : tiferà/  propria  torpori/  ? fot  bonum, 
flpt  malum.  Che  fe  ciafcuno  ha  da  riportar , prò. 
pria  torpori/ , qual  dubbio  c’è, che  dovrà  eflervi 
rifurrezion  corporale?  Ma  tu  frattanto  mettiti 
a ponderare  più  intimamente  ciò, che  dir  voglia, 
flvt  bonum , /Ivo  malum  . Oh  ebe  fpaveotofa  di- 
nunzia  ! Qui  non  v'è  mezzo  . O puro  bene,  ò 
puro  male;  nè  il  male  farà  mefcolato  col  bene, 
( com’è  ora  Copra  la  Terra  ) nè  il  bene  farà  me- 
Ic olito  col  male.  O pura  gloria,  ò pura  abbiez- 
jciooe  ; ò puro  rifo , ò pura  mcrtizia , ò pura  ric- 
chezza, ò pura  mendicità, ò pura  felicità,  ò pu- 
ra miferia  ‘.fino  bonum  , flv*  malum  . E tu  fai 
certo,  che  fi  tratta  di  tanto  ancora  per  te,  e pon 
t vi  provvedi?  E' vero,  che  quello  farà  un  giudi- 

zio univerfaie  di  tutti  ,nu  tu  dei  figurartelo  co- 
me tuo  : perché  farà  univerfaie  di  tutti , come 
fe  forte  particolare  di  ogn  uno , canto  fati  pun- 
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eportet , dice  l’Apoilolo,  e pur  non  Soggiunge, 
ut  rtfrramu/  ornar/ , prout  ttjflmut , fivo  bonum  tftta 
malum , ma  ut  rtferat  unuffuifljuo  t perché  tu  inten- 
da 1 che  quello  farà  un  giudizio  particolare , uun 
meno  che  univerfaie. 

Confiderà  , che  unto  più  tu  devi  ora  penfare  V. 
a te,  quanto  che  in  premiarti , ò punirti , non  fi 
dovrà  quel  di  tener*  altra  regola , fuorché  le  me 
operazioni  ; Ut  rtferat  unujfuiffut  preut  gtjffit , 
non  ut  ali*  gejfernnt  prò  ipfo , ma , ut  ipft  gejflt . 

Che  vai,  che  tutti  preghino  per  te,  fe  tu  mai 
per  te  rtertb  non  fai  ridurti  a fare  un  ora  di  orap 
zione  divou?  Che  vai,  che  digiunino,  fe  frat- 
tanto tu  non  fai  altro,  che  crepolare?  che  Yal, 
che  fi  difciplinìno , fe  frattanto  non  fai  altro j 
che  careggiarti?  che  vai,  che  falmeggino  tutta 
la  notte  per  te,  fc  tu  flai  forfè  in  quel  mede  li- 
mo  tempo  lullùreggiaado?  Ricordati,  clic  il  Si- 

Jnore  . roditi  uuieuifut  ftcundùm  opera  tjur , non  « 
rcundùm  optra  aliorum . ma  fteundàm  «pera  tjut , *•* 

Di  poi  non  ti  nego,  eoe  il  tribunale  degli  huo- 
tnini  non  guardi  a molte  altre  doti . Può  quivi 
facilmente  giovarti  la  nobiltà,  può  giovarti  la 
dottrina,  può  giovarti  il  danaro  , può  giovarti 
l’eloquenza,  può  giovarti  eziamdio  la  loquacità; 
ma  i|  Tribunale  Divino  fol  guarda  ali  opere. 

Vuol  che  vnuffui/fue  rtferat  proni  gtjftt . Se  fece 
bene,  habbia  bene,  fe  fece  male,  habbia  male. 

Però  ditte  Davide  : Sotundàtu  Optra  manuum  «-  p r 
rum  tributila/.  Che  fai  per  tanto,  mentre  an- 
cora  non  ti  applichi  di  proposto  a ciò,  che  im- 
porta? Qudtunfut  pottfl  faterò  marna  tua  irtflan • 
ter  optraro , ajutati,  affannati  , perché  fi  tratta, 
torno  a dire,  di  cofa,  che  tocca  a te.  Pftpt  fa - 
tiro  judicium  vtflrum  diti t Dominar  . E come  te 
lo  puoi  tir  più  vicino,  che  figurandoti  già  di  ha- 
vcrio  prelènte?  Mira,  come  l’ Apertolo  non  e* 
fclud«  da  quello  uni  vertale  Giudizio  ne  pur  fe 
lidio,  mentre  egli  dille  : ù/nnt/  noi  mani ftfl ari 
eportet  ante  tribunal  Cbrifli . t pur  iàpca  sé  effe- 
re  di  coloro,  « quali  folo  vi  hayevaoo  a giudica- 
re, non  vi  bevevano  ad  cfTere  giudicati . Tu  lei 
di  quelli , i quali  non  havranno  da  giudicare,  ma 
bea  m havranno  da  eilere  giudicati,  e re  pur  vi 
penfi? 

X. 

tìlbìl  foli/ iti  Jftif  %ftd  in  omni  trattone, 

«àjeitarhno % . grutiooum  ai! ione , pi- 
tie», t uflr*  innoufeaut  a pud  Deum . 

Philip.  4.  6. 

Confiderà,  che  quel  medefimo  Apertolo  , il  f 
quale  qui  ordina,  che  fi  deponga  qualunque  •* 
follecitudine,  uiloil  folieitì  fl/it  % altrove  afferma 
di  haverla  in  sè  cfperimcntata  pandirtìma . Volo  ^ r> 
tot  fièro  fuaìetn  fiUeitudinrm  bayram  prò  voiii . 

Dal  che  fi  Icorgc,  die  v’è  doppia  follecitudine: 

Una  cattiva,  una  buona.  La  buona  lignifica  dili- 
genza , U cattiva  fignifira  quell'  inquietudine, 
quell’anlictà , quell’affanno,  che  li  aggiunge  alla 
diligenza  per  mancamento  di  quella  iidncia  debi- 
ta, che  fi  deve  haver  iempre  in  Dio.  E quella 
è quella,  che  qui  ti  vieta  l’ Aportolo  , mentre 
dice  ; Nibjl  f olititi  fitit  f perchè  iu  luogo  di  que- 
lla havrà  dalupplire  il  ricorio  a Dio,cho  appretto 
egli  raccomanda  in  quelle  parole  pttitiontt  vrflra 
innottftant  apud  Deum.  Nel  reilo  il  ricorfo  a 
Dio  non  toglie  la  folledtudine  buona,  la  qual 
confifte  nella  debita  diligenza , che  qualunque  ha 
da  ufare  dal  canto  fuo  non  oflante  il  divino  aiu- 
to , pereh'è  verillìmo,  che  tocca  a Dio  di  foc- 
correrti  ne’  bifogni , si  corporali , come  {pirituali: 
ma  tocca  a te  di  appreftar  frattanto  quei  mezzi, 
che  rendano  il  fuo  tocco  rio  più  naturale,  che  fia 
poltibile  ,per  non  obbligarlo  a’ miracoli . fyuur 
paratur  ad  diem  beiti  : Dominai  aut/m  falultm  tri.  Pr9V.ll. 
buit.  Però  la  follecitudine  buona  non  follmente  l1» 
è lodau , ma  oeceflaria  a par  delie  altre  virtù . 
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x.  Ctr,  S.  In  omnibus  ab  un  dati/  fidoy  (j  fermene , fcien- 
7*  SUt  » (Jy*  folieitudiu o . 

Confiderà  , che  nelle  divine  feri  (ture  quella 
follecitudine  buona  fi  annovera  d’orto  foni.  Le 
prime  quattro  appartengono  ad  alcuni  generi  di 
pedone  particolari.  Loveconde  appartengono  foto 
ad  alcuni  , la  prima  è la  follecitudine  di  Prela- 
tura, perché  il  Prelato  ha  da  efler  fol  lecito  del 
fuo  Popolo,  come  il  Padre  della  fua  prole,  come 
il  Pallore  delle  fue  pecorelle, come  il  Nocchiero 
rz.  di  quella  Nave,  ch’ha  da  mettere  in  Porto.  g»f 
8.  praefi  in  fetidi udìno . La  feconda  è di  Predica- 

rione  : perché  il  Predicatore  deve  ufare  nel  fuo 
mefiiere  quella  follecitudine,  che  ha  la  Nutrice 
Titf.ui  in  allattare  il  Bambino . Fiducia»  kabuimut  /equi 
ad  voi  ver  bum  D*i , in  multa  folte  nudino . La  ter- 
ra é di  provvedimento,  e conviene  agli  amroini- 
Aratori  di  rendite,  a Maggiorinomi,  a'Miniffri, 
ed  anche  a quei  Poveri , che  fono  neceflitati  a 
trovarli  il  pane  per  propia  folten razione.  Solici- 
•(pm.ix.  sudine  non  pigri , La  Quarta  é di  operazione,  e 
* 1 • conviene  a i Servi , agli  Attilli , agli  Agricoltori, 
Zac.  io.  e ad  altri  tali  nelle  loro  ulàte  faccende , Man  ha, 
41.  Martha /tlit ita  et.  Tra  quelle  poi, che  appsrten- 

Sono  a miti,  la  prima  è di  Divozione, e riguar- 
a Dio,  perchè  ciafcuno  ha  da  effer  fol  lecito  di 
piacere  a Dio,  più  che  ogni  fuddito  al  fuo  Prin- 
_ cipe , ogni  fervo  al  fuo  Padrone  , ogni  figliuolo 
1 .6.  a|  (uo  Padre.  Indicabo  tifa  b homot  quid  fit  bo- 
*•  Hum , tyr  feliciti  ambulare  cum  Dee  tue  . La  fe- 

conda e di  circoiifpezione,  e riguarda  l'Anima 
propia , perchè  ciatcuno  ha  da  eìl'cre  più  follcci- 
to  di  cultodirla  dagli  aflalti  nimici,  che  non  è 
qualunque  Capitano,  di  cullodir  la  fua  Piazza. 
■Deut.  4.  Cuflodite  feliciti  animai  vefirai  . La  terza  è dì 
l f.  Compaflionc,  e riguarda  il  proliimo  pollo  in  nc- 

eeflità  : perché  ciafcuno  ha  da  elfer  follccito  di 
foccorrerlo  a par  di  fe  lìdio,  si  nelle  neceflità 
fpiricuali,  come  ancor  nelle  corporali.  Spere  Ti- 
tnetheum  me  citi  mietere  ad  t tot . tfeminem  enint 
Pfat.  i.  babto  tam  unanimemy  qui  finterà  ajfeUione  prò 
ao.  vobit  felicita!  fit.  La  quarta  è di  dilezione  : e 

quella  riguarda  il  profilino  in  ogni  (lato,  perché 
ciafcuno  ha  da  efler  follccito  di  confervare  con 
dio  la  cariti,  la  concordia  , la  pace  , come  con 
veriflìmo  amico.  Solititi  fervere  unitattm  fpiritut 
in  vìntalo  patii  . Quelle  fono  le  otto  fpecie  di 
Epb.+.  j.  follecitudine  buona . Chi  di  quelle  ha  tutte  quel- 
le, che  a lui  convengono,  0 può  dire, che  abun- 
der  tn  Omni  folicitudine . Se  a te  le  prime  quat- 
tro non  appartengono , appartengono  le  leconde, 
e però  ollerva , fe  tutte  e quattro  tu  poffiedi  in 
quel  grado,  che  fi  dovrebbe,  perché  la  follecitu- 
dine  buona  é diligenza;  ma  non  è diligenza  or- 
dinaria , e una  diligenza  più  (ingoiare,  la  quale 
in  quelle  materie,  c’  bai  qui  lentite,  non  é fog- 
getta  sì  facilmente  ad  efcludere  la  fiducia  debita 
in  Dio, come  accade  nella  cattiva, e però  è det- 
ta aflolutamente  lodevole. 

HI.  Confi Jera,  che  come  nella  divina  fcrittura  fo- 

no annoverate  le  fpecie  della  follecitudine  buo- 
na, così  vi  fono  annoverate  anche  quelle  della 
cattiva,  e li  riflringono  a quattro;  di  Gloria,  e 
d' Interrile,  di  Corpo,  e di  Donna,  a cui  trovali 
ondiamone  legato  , e tenuto  per  altro  portare 
amore  , come  al  proprio  Corpo  . Brune  duo  in 
Carne  una.  La  prima  di  gloria  fa, che  foverchia- 
tnente  la  pedona  fi  ftudj  di  follenerc  b riputa- 
zione, di  accrefcerla  ; di  ampliarla,  ed  è propia 
degli  ambiziofi  ,che  rare  volte  fortilcono  il  loro 
P'0V. Si.  intento  : F.xpeitaiio  folicitorum  ptrìbit . La  fecon- 
7*  da  d’intcreìl’e  fa,  che  la  pedona  affatichili  trop- 

po per  avvanzare,  per  accumulare,  ed  é propia 
degli  avari,  anzi  di  tutti,  per  dir  così,  gli  huo- 
*4-,.,  *»«oi  ài  Mondo,  che  però  fu  detta  da  Grillo  ge- 

• neralmcnte  fotidtude  faculi  ijltut.  La  terza  di 
Corpo  fa»  che  la  pedona  troppo  fi  adoperi  intor- 
no alla  menta,  intorno  alle  morbidezze,  ò in- 
torno agli  adornamenti, ed  è propria  de’fenfuali, 
che  come  tali  vivono  più  da  Gemili,  che  daCri- 
fliani . Net*1*  frittiti  ejft  dite  ut  et , quid  manduca. 


kimut  y aut  quid  fabemut  ,aut  quo  aperiemur  : hoc  Man  { 
enim  omnia  gentei  inquirunt . La  quarta  di  Donna  jl. 
fa,  che  uno  eccelli vamente  penfi  a tenerla  pagi, 
ad  abbigliarla  , ad  accarezzarla  , ed  è propia  de’ 
Coniugati,  a cui  però  riefee  difficile  dare  in  tale 
flato  a Dio  tutto  il  loro  cuore . §*•  cum  Uxt*e 
ofl  y felicitai  efi  qua  funt  mundi , quomodo  pia - , 7. 

crai  Uxori  , (y  divifmt  ef  . Tutte  e quattro  Ih 
quelle  follecitudini  vengono  chiamate  cattive  di 
loro  genere;  non  perché  fino  a un  certo  fogno 
non  fia  lecito  mantener  la  riputazione,  procura- 
re il  danaro,  fervire  al  Corpo,  compiacere  alla 
Donna;  ma  perchè  in  si  fatte  materie  troppo  è 
malagevole  contenerli^ dentro  un  tal  fegno.  La 
diligenza,che  in  effe  fi  fuoleufare,  facili  filma  mente 
trapaffa  in  vizio,  porta  inquietudine,  porta  an- 
fietà  , porta  affanno,  e non  folo  prefuppone  una 
totale  diffidenza  verfo  di  Dio;  ma  prefuppone 
anche  infulto  . Sono  raoltiflìmi  quei,  che  a di- 
fpetto  di  Dio  procurano  di  arrivare  a ciò , ch’eili 
bramano,  ch'é  quanto  dire,  dove  no’l  polTono 
coofeguire  con  mezzi  leciti,  lo  vogliono  con  gli 
illéciti.  E non  é quella  una  pazzia?  Di  tu,  che 
con  mezzi  illeciti  vuoi  provvedere  alle  proprie 
ncccfGtà,  non  vedi  chiaro, che  si  facendo  ti  toc- 
ca andare  all’Inferno?  Rcfpondi  , che  Dio  poi 
ti  perdonerà,  come  mifericordioio  . Ma  qui  ili 
la  fiamma  fciocchezzatcbe  tu  confidi  di  ottener 
da  Dio  quello,  ch’é  tanto  più,  eh’ è la  rcmifiìon 
del  peccato;  e non  confidi  di  ottener  da  Dio 
quello,  che  é canto  meno,  ch'é  il  provvedimen- 
to di  ciò,  che  ti  fa  peccare . Contentati  di  quel- 
lo , eh*  è convenevole  al  tuo  ooeflo  manteni- 
mento , e poi  fe  lo  chiedi  a Dio  con  fiducia  , non 
temer  di  non  ottenerlo.  Credi  tu, che  non  (ub- 
bia anch’egli  la  propia  follecitudine,  che  lo  fa 

E tonto  a foccorrerti , a follcvarti  ? Dominui  fe- 
filmi  efi  mei . tg. 

I Confiderà,  che  nelle  ifteflè  follecitudini  dette  IV* 
buone,  agevolmente  può  correrli  ancora  rifehio 
di  qualche  eccedo.  Nelle  prime  quattro, che  fo- 
no propie  di  alcuni  flau  particolari , eccedono 
quei,  che  fono  pelle  loro  opere  detti  ardenti. 

Tu  Icorgi  alcuni,  che  fanno  il  loro  ufficio  per 
eccellenza , mercé  la  diligenza , che  v’ ulano  ; ma 
vedi  ancora  , che  quella  diligenza  è congiunta 
con  troppo  ardore,  perché  fi  turbano  a li  miglia  11- 
za  di  Marta  : rr, offrano  anfia , moftrano  affanno, 
n^_ mantengono  quella  tranquilliti,  che  mai  per 
nrifun’  evento  s’intorbida  in  un  cuor  fanto.  So-  u,tc_AÌ[ 
litttudu  ejut  auftrt  fommum . Se  tu  procedi  così,  4 
tu  lei  dilettolo  nella  follecitudine  (leda,  ch’é  * 
per  sé  buona;  e per  qual  cagione?  perché  non 
ti  fidi  interamente  di  Dio,  e da  ciò  nafce,  che 
ti  alteri  , che  ti  accendi , che  perdi  molto  di  pa- 
ce. Se  tentili  per  fermo, che  Dio  non  mancherà 
di  far  femprc  fuccedcre  ciò  , che  é il  meglio, 

«ferrili  ben  sì  nell’ opere  tue  la  premura  ideila, 
che  adoperi  di  prdente,nu  fenza  perturbazione. 

Nelle  leconde  quattro, che  fono  comuni  a tutti, 
recedono  quei,  che  fi  chiamano  fcrupololi,  per- 
ché in  ogni  cola  temono,  ò di  offender  Dio,  ò 
di  trafeurare  le  llcflò  , ò di  mancare  ne’ debiti 
verto  il  Prollimo.  Quello  eccello, com’ è leggie- 
ro ,é  giovevole,  perché  da  alla  follecitudine  più 
vigore;  com’é  grave,  é nocevoiilfimo,  perché  la 
trai  muta  in  una  inquietudine  fomma.  Fra  foli-  Jet.  44 
tit udine  quiofette  non  potuit  . Quindi  è,  che  lo  xa 
fcrupolo,  quando  é grave,  rare  volte  provien  da 
Dio,  falvo  che  permidi vamente; perché  fuo  pro- 
pio è tranquillar  le  temprile,  più  che  (vegliarle. 

Non  in  commettane  Domina/ . Molte  provien  dal 
Demonio,  c'hebbe  potere,  come  fi  ha  per  pro- 
babile, di  fufcicarc  quella  burrafea  altamente, 
ancor  nel  povero  Giobbe,  per  più  abbatterlo  ne’ 
tuoi  mali,  di  che  dan  legno  quelle  dolenti  paro- 
le J Vteebar  omnia  opera  mea  : Formido  tua  non 
me  terrea t . Panar  rimi  noa  me  terrea t . Confide- 
rami  entu  limerò  felicitar  . Male  più  volte  fuol  1 i, 
provenire  dal  propio  temperamento  di  chi  ne 
pace,  come  da  iuuore9  ò tetro,  ò timido,  ò te- 
nore. 
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uore,  ò pur  Umile  1 «nei  turbolenti  Pianeti,  i 
quali  a eccitar  nuvoli  fono  attillimi»  ma  non  to- 
no più  atti  a fgotnbrarli.  Però  fé  tu  lei  fottop. 
pollo  per  ventura  a un  tal  male,  conviene  aliai, 
che  procuri  di  liberartene  : altrimenti  per  ti- 
more di  un  peccato  fallo,  corri  gran  rifebio  di 
commettere  un  vero,  qual’é  quel  di  vivere  in- 
quieto, e così  di  riufeire  poc  arto  a glorificare 
Iddio  , a governar  te , a giovare  al  proHimo . Ma 
qual'  è quello  modo  de  liberartene?  Il  principa- 
le è acqui  dar  quella  confidenza  piehiiTima  nel  Si- 
gnore, che  come  li  è detto,  Tempre  ha  da  ilare 
unita  con  la  fol leci tudi ne, affinché  quella  lì  dica 
degna  di  lode.  La  tua  follecitudine  buona  in  aè, 
però  riefee  in  te  di  Tettoia , iè  tu  Tei  Toggecto  a 
gli  Tcrupoli,  perché  non  ti  fidi  interamente  di 
Dio;  temi,  che  la  tua  malizia  Topravvanz!  la 
fua  bontà,  Picchè  egli  non  ti  habbia  rimette  an- 
cor quelle  colpe  , benché  da  tc  confettate  già 
tante  volte,  ucchè  non  debba  aflìtterti  , ficché 
non  debba  aiutarti , ficchè  alla  morte  ti  debba 
lafciare  in  preda  a tutti  i tuoi  più  capitali  mini- 
ci. E non  ollervi  il  gran  torto,  che  in  ciò  gli 
fai?  Attendi  pure  a fervi  rio  con  quella  folleci- 
tudine,  che  é Ja  buona,  cioè  dire  eoo  diligenza  : 
l.Ti’mj.  Slittili  emre  te  ipfmm  proiakilrm  e ni  il  ere  Dee . 
ay.  Non  dico  peeintum.  perchè  ciò  non  ti  è mai 
poflibile  di  fiperlo.  Te  Iddio  non  te  lo  rivela  , 
dico  pnkmlUwm  : c poi  di  te  lafcia  tutto  il  pen- 
derò a lui,  Tenia  curarti  di  ftar  fra  te  tutto  il 
giorno  a fi  nuli  ita  re  Te  tt  appruovi,ò  non  ti  ap- 
pruovi , Te  ti  accetti, ò non  ti  accetti  ,T«  ti  hab- 
t>ia  a dar  falutc,  ò non  babbia  a dartela . Im  ma- 
miimt  tmii  finn  um  . E coti  all'  or  deporrai 
qucU  affanno,  e quel l’anfieti,  che  fa  degenerare 
la  tua  lollecitudioc  per  altro  buona  in  viziofa, 
i almeno  io  notevole.  Chi  può, dir  quanto  tat- 
to di  Ha  quel  tempo,  che  fensa  prò  tu  confami 
fera  paleggiando  ? Fa  dunque  in  quella  maniera. 
Impiega  ansi  quel  tempo  io  raccomandarci  cal- 
damente al  Signore.  Impiegalo  im  immi  eratiomet 
impiegalo  m •mm  nife  crei  tome , impiegalo  in  ri- 
cordarti cum  gè ettimrum  aditene , de’ benefici,  che 
bai  da  lui  ricevuti  in  qualunque  tempo  : e cosi 
in  cambio  di  perderlo,  lo  guadagni , perché  ti  af- 
fienii di  ottener  da  Dio  tutto  ciò,  di  cui  come 
fcrupolofo  diffidi.  Ma  perché  quello  é crapattare 
a maceria  aliai  differente  : meglio  (irà  adeguarle 
il  Tuo  giorno  proprio  da  ripenfare . 

XI. 


Sui  in  immi  erettene , olfeer mitene , cum 

frettar  am  alitene  pet  morta  veflrm 
ianettfeant  sputi  Dtum . 

Philip.  4.  6. 

C)n fiderà, quanto  giallamente  chiegga  l'Apo- 
llo lo  , che  in  cambio  della  eccefliva  Tolteci- 
tu  .ii  ne,  Tot  centri  in  tuctele  cofe  il  ricorlo  a Dio: 
Ni  iti  felici  ti  fitti  , ftd  pentitati  vefire  immete . 
jtsmt  sputi  Deum . pèrche  più  è ciò , che  tu  puoi 
fperare  dalla  Tua  grazia  di  quello  , che  cu  podi 
nrometccrti  dal  tuo  ardore  . Ho  detto  in  tutte 
le  cole,  perché  non  bai  da  temere  di  dovere 
giammai  riufeire  a Dio,  nè  importuno  , né  in* 
lopportabile.  con  la  moltiplicicà  delle  ittanze. 
Anzi  moltiplicale  pure  più  che  tu  puoi,  perchè 
a quello  ha  voluto  mirar  l'Apottolo,  quando  ha 
Tcritto  qui  pe  tit  temei  f e non  petitie  . Batta,  che 
fieno  i (laute  degne  di  ptvfcntarfi  ad  un  Dio, 
apud  Deum , e che  però  non  gli  chiegghi  cofe  in- 
utili , cofe  inique.  Nei  retto  Te  fieno  molte  non 
ti  fpayentino  : ansi  nè  pur  ti  fpaventino  fe  Gan 
grandi;  perchè  le  grandi  (000  appunto  le  degne 
di  un  tal  Signore.  ( Principi  della  terra  Tono  co- 
loro, che  fi  perturbano  in  «dirli  richiedere  mol- 
te grazie,  ò in  udirli  richiedere  grazie  grandi; 
ond  ò , che  Berfabda,  quantunque  bavelle  a iùp- 
plicare  un  figliuolo  delle  Tue  vilccre,  noo  temè 
punto  da  dire  al  Re  Salomone  ? tetitìemem  un  sm 


par  tu  lem  ege  deprecar  à tt.  Vnsm%  parvulem. 
Coo  Dio  non  fi  ha  da  procedere  io  quetta  forma. 
Steno  molte  Le  fuppliche,  fieno  grandi , ciò  non 
impor u.  Allora  più  che  mai  convengono  a un 
Dio  di  cosi  fovrana  Mae  ili . Ufque  mede  men  pe- 
tifiii  qiéidtf  usm  . E quello  folo  non  è già  fuiE- 
cientc  a 1 vegliare  io  te  quella  confidenza,  per 
difetto  di  cui  fei  nelle  cole  tue  si  follecito,  che 
t’ inquieti  ? Sdite  (e  Ut  iti  effe  >fed  piti  tiene/  ve- 
firn  ìmnateftemt  sputi  Deum  . 

Confiderà  , che  affine  di  dar  forra  maggiore 
alle  tue  ditnande,  l'Apottolo  qui  t' infogna  un 
modo  divino:  ed  è che  imetetefeent  a pud  Dtum  im 
emmi  erettene  , elfecraliene  , cum  gretiarum 
alitene . Qual  Ila  il  rendimento  di  grazie  , già 
t‘  è palefe . Però  è battevolc  , che  cu  Tappia  ciò , 
che  s'intende  si  per  orazione  , e si  per  oflcc ra- 
zione. L'Orazione  fi  definifee  : Eievetie  menta 
im  Deum.  E quella  è di  accettiti  : perché  quando 
a Dio  tu  vuoi  porgere  una  dimanda,  eoa  vico  che 
infieme  tu  alzi  gli  occhi  a mirarlo  , con  ramme- 
morarti di  Ilare  al  Tuo  gran  colpetto.  L’Ottecra- 
zione.  Efi  rette  impe  traodi , quod  petit ur  : e que- 
lla almeno  è di  fomm°  profitto,  perché  a nottua 
Principe  fi  porge  mai  alcuna  fupplica  fenza  ad- 
durne la  Tua  ragione  ■ Vero  è , che  non  ti  dei 
figurar  , che  quelle  due  cofe  l’orazione  , e lufle- 
crazione  habbiano  da  preceder  le  Petizioni. 
Hanno  Tempre  ad  andare  unite  eoo  ette.  Perchè 
l'Apottolo  non  ricerca  qui  l'ordine;  ricerca,  che 
petitiemet  ittnetefeent  epu.l  Deum  in  ornai  ersi  ie- 
ne , (y  im  immi  tifa  rat  ione  . Il  rendimento  di 
grazie  và  per  concomitanza»  che  però  dicefi  cum 
gretiarum  eli  iene  , poco  rilevando  , che  tu  ciò 
faccia  prima  di  porgere  a Dio  le  tue  petizioni, ò 
lo  faccia  poi . Quando  infieme  unirai  quelle  quat- 
tro parti  , che  a guifa  di  quattro  elementi  cotti- 
tuifeono  la  forinola  più  perfetta  di  Tupplicare  , 
non  vedi  tu  , che  bel  mitto  ne  dovrà  rifultare 
dinanzi  a Dio:*  Dunque  tanto  più  devi  accenderti 
a praticarlo  • 

Confiderà, che qualor'a Dio  dimandi  unacofa, 
glie  l'hai  da  dimandare  i"  emmi  erettine , cioè  in 
emmi  rlevetieue  mentii  ed  ipfmm . Non  ti  hai  da 
divertire,  non  ti  hai  da  dillrarre  ; hai  di  tenere 
ambi  i guardi  fittati  in  lui  . E quali  fono  ambi 
i guardi? L'Immaginazione, e l'Intelletto. L'Im- 
maginazione te  lo  propone  per  via  di  fantafmi . 
L’intelletto  tc  lo  propone  per  via  di  fede . Nè 
ti  credere , che  quetta  elevazione  di  mente  fia  un 
viaggio  lunghittimo  fino  al  Cielo.  Iddio  didentro 
te  lìdio . Me  Atte  t ve fi  rum  fletit  ,fM*  vet  tuffili  t . 
E vi  da  con  modo  viviifimo,  cioè  dire,  e con  la 
prelenza,  e conia  potenza;  con  la  prefenza  vede 
ciò , che  rù  fai , lo  coaofce , lo  confiderà , lo  com- 
prende : con  la  potenza  di  più  tl  ajuta  anche  a 
Urlo.  Però  non  hai  da  ricercare  Iddio  punto  lon- 
tano da  tc.  Se  fi  dice  , c’hai  da  elevare  la  men- 
te, fi  dice,  perchè  hai  , quando  tratti  coo  Dio, 
da  innalzarla  Tu  dalle  cofe  temporali,  dalle  cofe 
terrene,  che  lòno  le  cofe  balle.  EUvere  , elevare 
cenfurge  Jerufaiem . Poflo  ciò,  quando  lìmmagi- 
nazione  » e l'iotclJctto,  che  fono  due  potenze  si 
principali  dell’  anima  , daranno  unite  in  colli- 
tuirti  perfettamente  dinanzi  al  divin  cofpetto, 
non  vedi  tu  , come  la  volontà  , eh’ è la  terza  . 
Taprà  ben’ operare  in  proporre  le  Tue  dimande  ? 
Ma  fe  quelle  due  non  concorrono  , quetta  non 
può  far  niente  , che  vaglia  : e però  vuole  l'Apo- 
ttolo, ebe  quando  a Dio  dimandi  una  cofa  , l ad- 
di mandi  im  immi  ir  attorte  , cioè  in  emmi  r/evejiene 
memi t ad  ipfmm  . Quell c fono  le  Tuppliche  cfau- 
dite  con  ogni  celerità  : quelle  dico , che  fono  of- 
ferte ( come  pur  ora  habbiamo  qui  dichiarato  ) 
al  divin  cofpetto.  C/nmer  memi  in  tenfptftu  ejnt , 
intronili  in  aurei  ejtti  . 

Confiderà, ebe  qualor’a  Dio  dimandi  una  cofa, 
glie  l'hai  da  dimandar  parimente  in  emmi  nife» 
creitene  , cioè  con  ogni  Torte  d’ittaoza,  che  fia 
potttbile,  in  emmi  rat  teme  imp  et  rendi  . Verò  è* 
che  quelle  ragioni  fono  infinite  , c perciò  ti  é 
lecito 
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lecito  valerti  or  d’uni , or  d'un’iltra  * fecondo 
ciò, che  lo  fpirito  variamente  ti  fuggerifee.  Dalla 
parte  tua  hai  Tempre  da  proporre  la  tua  mileria, 
la  quale  preffo  chi  hi  vi  (ce  re  fi  pietofe,  e titolo 
validiffimo  ad  impetrare  il  foccorfo  pronto.  In- 
tìina  aurem  tuam  ad  prttem  meam  , quia  rephta  efi 
malìi  anima  mta.  Tanto  pià,cbela  coofidera- 
zione  di  quella  fa  , che  ci  timi);  dinanzi  1 Dio* 
che  tì  confondi , che  ti  compungiti , e che  cosi 
più  ti  difponglii  a ricevere  le  fue  grazie . Dalla 
parte  di  Dio  fono  tanti  i titoli  , quanti  i Tuoi 
lublimi  attributi  , rOnnipotenza,  la  Santità,  la 
Sapienza, la  Macdi.  Mi  Ipecial mente  gli  bai  da 
ridurre  Tempre  a memoria  la  Pietà  Tua,  che  l’ob- 
bliga anche  a Tir  bene  a chi  non  lo  merita . Se. 
cundum  miferìeerdiam  tuam  marnante  mti  tu  , prò. 
pttr  beni  totem  tuam  Demi**  . E quella  opportu- 
nilTirrumcntc  fuccede  ancora  per  altro  alla 
rimembranza  della  tua  fomma  mileria,  perché  fa, 
che  non  ti  generi  diffidenza.  Dopo  quelle  due 
fpecie  di  olTccrazione,  vengono  l’altre,  come  fono 
di  fupplicare  indan  temente  il  Signore  a benefi- 
carti, in  riguardo  di  queli’amor  , ch'egli  porta 
a i Santi , alle  Sante,  alla  Sacratiffima  Vergine; 
ma  fopra  tutto  hai  da  valerti  de  i meriti  di  Gie- 
sù,  de’ Tuoi  (lenti , de’ Tuoi  fudori  , di  quel  pre- 
ziofiflimo  finguc  , che  per  te  fpaxfe  : Pronti  or 
nefitr  a f pi  et  Deut , £7  re/pie*  in  f-uiem  Cbnjìi  tui . 
A quello  non  è poffibite,che  il  tuo  Padre  celelte 
non  ceda  Tubilo,  perchè  già  n'  hai  la  promedà  da 
Giesù  (ledo,  autenticata  con  pubblico  giuramento: 
Amen  amen  dite  vebis  : fi  quid  petieritii  Patrrm 
è*  nomine  meet  dabit  vebis  . In  una  parola:  vuoi 
tu  faperc  la  forinola  di  o(1ècrare?va  ad  impararla 
da' Poveri:  Cum  obftetalionibui  /equi tur  Pau per . 
E però  iPovcri  te  n’hannoa  dare  la  norma.  Non 
vedi  tu , come  quedi  ti  afpettano  tutti  a gara  fu 
le  porte  di  quella  Chiefa,  a cui  tu  concorri  ? come 
Ci  aflediano  , come  ti  adattano  ? come  dolenti  ti 
modrano  le  lor' ulceri  ; come  ti  pregano  a non 
volergli  abbandonar  per  quanto  ami  1 anima  tua  : 
come  ti  ricordano  il  Purgatorio  ; come  ti  ricor- 
dano il  Paradifo  ; come  ti  riducono  a memoria 
quelle  cinque  Piaghe,  che  Cri  do  per  tc  pati  fu  un 
tronco  di  Croce  ? Cosi  apnunto  hai  tu  da  proce- 
dere col  tuo  Dio.  A quello  fine,  dicono  i Santi, 
hivcr  lui  difpodo  per  codurae  antichiflimo,  che 
diano  i Poveri  mendicando  alle  porte  de’Sacri 
Temp;;  perché  quei  Fedeli , che  la  vanno  a tro- 
varlo, imparino  a fupplicare  . Tu  fei  povero  si, 
ma  non  fei  mendico  . perchè  non  fai  pittocar  , 
come  fi  dovrebbe.  Cni  Tape*  farlo  ? quel  Santo 
Re , che  per  Tua  gloria  diceva;  Ego  autem  mondi - 
tue  fum  , (J  pauper  s>g|j  era  povero  , era  ben* 
anche  un’eccellente  mendico, che  però  potè  dire 
appredo  con  verità  : Deminut  feUicitui  eft  moi . 
Se  tu  faprai  mendicare , laprai  con feguen temente 
oflècrar  come  fi  deve  . Forfè  , che  in  rifpetco  a 
Dio  tu  puoi  dire  di  vergognartene  ? Mendicare 
erubefee . Anzi  quello  è il  Tornino  onore  ; faperc 
a Dio  porger  fupplichc  onnipotenti . Tali  fono 
le  ofl'ecrazioni . 

> Confiderà,  che  doppo  le  od'ecrazioni  aggiunge 
l'Apodolo  il  rendimento  di  grazie  , il  quale,  e 
può  farli  innanzi  alle  petizioni , come  habbiam 
detto,  e può  farli  dopo.  Tuttavia  pare,  che  rie- 
fca  più  profittevole  farlo  innanzi:  non  folo, per- 
chè la  gratitudine, che  tu  modri  de’ benefici  P*f- 
fati,  ti  abilita  più  a i futuri,  con  renderti  a Dio 
più  grato;  ma  ancor  perchè  nel  rammemorarti  le 
grazie,  sì  publiche,  sì  private,  che  già  ti  ha  fat- 
te* ti  ecciti  a confidare, che  agevolmente  habbia 
a fartene  ancor  delle  altre.  E quella  io  fine  è la 
difpofizione  più  atta  ad  ottener  da  Dio  tuttóciò, 
che  da  lui  fi  vuole  : la  confidenza  : buferete  mti 
Deut , mi ferm  enti , quoniam  in  te  eonfidit  anima 
mta.  Or  non  ha  dubbio,  che  a confidar  grande- 
mente ti  eccitano  tutti  quei  titoli,  che  nelle of- 
fecrazioni  furono  addotti  ; ma  finalmente  tutti 

3uei  ti  dimoftrano,  che  Dio,  fe  vuole  ha  ragioni 
i farti  grazie:  ma  non  ti  dimoilrauo  parimente. 


che  voglia.  Sai, che  eofa  adii  ti  dimodra,  ch'egli 
vuol  fartele?  il  vedere, che  te  le  fa:  e però  que-  . 
do  più  d’ogni  cofa  ti  eccita  a confidenza  : Ego  '•  ,0* 
t /amavi  , quoniam  exaudifti  me  Deui  . Ri  peni* 
dunque  a tanti  benefizi  divini , che  ci  circondano, 
ripenfa  a i pubblici, ripeofa  a i privati.  Sòche  il 
penfare  a i privati  ti  eccita  a confidenza  anche 
più , che  il  penfare  a i pubblici  : ma  quello  nafee 
da  errore  : perchè  fe  intimamente  tu  penetri  il 
cuor  di  Dio , vedrai , che  ti  & quei  pubblici  bene- 
fici con  quel  ('affetto  fpeciale  verbo  di  te  , con 
cui  ti  fa  tutti  quelli  , che  fon  privati  : cioè  ce  li 
fa  , come  fe  non  havefle  a farli  fe  non  a te  ; e 
però  io  verità  fon  tutti  privati . Rendigli  duo- 
que  cordia  lidime  grazie  cosi  de  i propj , come  di 
quei , c'  hai  comuni  con  tutti  gli  altri,  e cosi  di 
quei,  c'hai  comuni  eoo  tutti  gli  altri,  come  de* 
propj.  Se  con  l'occafioo  di  quelli  atti  cu  Icorge- 
rai , quanto  Dio  (ìa  benefico  verfo  te,  qual  dub- 
bio c’è  , che  acquiderai  fède  fomma  a offerire 
quelle  dimande  , che  fono  il  fine  di  tutto  quedo 
apparecchio  fin  qui  fpiegato.  tu  omni  erettene,  & 
ebfeer  aliene  , cum  gratiarum  alitane  , pttitientt 
ut  fra  innote fcant  apud  Drum . 

Confiderà  , che  quedo  modo  di  favellar  dell*  » L 
A portolo  pare  alquanto  improprio  ; perciocché 
Iddio  prima  , che  punto  lo  fuppiichi , fa  molto 
beo  tutto  ciò  di  che  lo  vuoi  fupplicare:  Sete  Pa-  Marr. 
ter  vtfitr  , quid  epui  fit  vebis , anttquam  potati 1 . 8. 
fum  . E come  ti  fi  può  dunque  dir , che  glie  lo 
notifichi  ? Petitienei  vejlra  innote fcant  apud 
Drum  . Ma  fai  perchè  quello  modo  di  favellare 
ti  frmbra  improprio?  perche  non  vuoi  ricordar- 
ti, che  Iddio  , trattando  con  l'huomo , vuoic  in 
tutto  procedere  al  modo  umano  , e però  vuole, 
che  tu  gli  efponga  tutti  i tuoi  defiderj , come 
s’egli  non  gli  lapeffe.  Sò>  che  talora  egli  prcvien 
quella  efpofizione , eoo  erudire  i defiderj  anche 
{empiici , come  noi  tal  volta  facciamo  co  i pove- 
relli : D tfiderium  pauperum  traudivi*  Deminut.  Pf. lO-J. 
ma  quedo  è fuori  di  legge  . Di  legge  , almeno 
ordinaria,  fi  è,  che  non  gli  efaudifce,fe  non  gli 
vengano  efpreflamente  rapprefentati  : Petite  ,p 
occipiti ii  i perch’egli  vuole,  che  gli  diamo  d'in- 
torno ad  importunarlo  . Quedo  è il  Tuo  godi- 
mento, quello  è il  Tuo  giubilo.  Per  tanto  non  ti 
fidare  con  dir,  che  Dio  già  fa  bene  ogni  tuo  bi- 
fogno;  perché  fe  tu  non  te  gli  prefenti  dinanzi 
• rappresentarglieli , farà  per  te,  coinè  f'egli  ooa 
li  fapefse.  Non  fapeva  il  Padre Celellc  tutto  ciò, 
che  il  Tuo  Figliuolo  umanato  da  lui  bramava  ? e 
con  tutto  ciò,  chi  può  efpriraere  , come  quedo 
Tuo  figliuolo  medefimo  del  cootinuo  lo  fupptica- 
r»  fin  turni  erottene  f e in  emni  obft  erettone , efpo- 
nendogli  le  fue  brame  ? Cosi  hai  da  fare  ancor 
tu:  e quando  il  farai, mallimamente  fenza celiar; 
quali  dancodai  dimandare, fij  pur  certo  di  dover 
venire  efaudito.  Ed  ecco,  come  il  ricorlo  a Dio 
fupplirà  per  quella  foliccitudine  , che  ti  è data 
vietata  , come  cccelfiva.  Chi  hà  commercio  eoa 
Dio  , è come  l'Albero  piantato  vicino  a’ rivi , 
a' rivi  cri  dal  lini,  a’ ri  vi  correnti.  Non  è folleci- 
to  . Giunga  pur  la  State  a sferzarlo  con  le  fue 
vampe, che  gli  farà?  Stà  vicino  all'aque;  Ad bu - Jer.  tj. 
merem  min  ir  r adirei  fusi  i e però,  ’*  tempere  fit  • 8. 

(itati / non  erit  felicitar». 

XII. 

Hoc  efi  autem  jttditittm  , quia  lux  venir  in  tnun - 
dum  f p dìlexcrunt  bemints  magit  tene.  t 
beai , quam  lucem  . 

J 0.3.13- 

Confiderà,  che  quede  tenebre,  di  cui  qui  fa-  *• 
velia  il  Signore , non  fono  i peccati  dèlia 
volontà  , ma  gli  errori  dell’ intelletto , a cui  poi 
fogliono  andare  anneilì  i peccati  della  volontà. 

Perciocché  quedi  nelle  divine  Scritture  non  Co- 
gliono dirli  tenebre  , ma  opere  delle  tenebre  : 

Optra  ttnebrarum , Tenebre  fono  detti  gli  errori 
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dell’ intelletto  : Jlw»  »#/  dt  tenebrie  tosati/  in 
admirabilt  lumen  f ehm  , cioè  oocauit  Hall»  igno- 
ranza del  vero.  E talor  tenebra  fono  detti  ancor 
quelli  , che  giacciono  in  tali  errori  : Eratit  ali - 
1 uanda  tenterà  . Ma  qui  non  intende  il  Signore 
parlar  di  quelli)  che  fono  più  tolto  tenebrali , che 
tenebre  , e folo  fi  dicono  tenebre  per  moftrare, 
quanto  fian  tenebrali . Intende  parlar  di  quelle  , 
che  in  propio  fenlo  fono  vere  tenebre  , cioè  de 
gli  errori  dell’ intelletto  , i quali  fi  aggirano  , ò 
intorno  al  credere  , che  fon  le  tenebre  propie 
degl'infedeli  , ò intorno  all'opcrare  , che  fon  le 
tenebre  propic  dc’Criftiani  malvagi  . Di  tutti 
coloro  ) che  ami  no  quelle  tenebre,  dice  il  Signore, 
«he  il  Giudizio  è già  manifefio  : Hoc  tfl  auum 
judieium  : non  accade  più  cercare  altre  pruove 
fu  cui  dannarli . Halli  di  rifaperc,  che  Lux  venir 
ia  mundum , fy  diltxerunt  bornia*/  magi/  tenebra/ t 
fuàm  luctm  : perchè  havendo  elfi  portato  un  tal’ 
amore  alle  tenebre  , ne  fegue  per  conleguenza, 
c’nabbiano  portato  amore  anche  a quei  peccati 
di  volontà  , i quali  vanno  congiunti  con  tali  te- 
nebre. Mettiti  un  poco  qui  di  propofito  a ripen- 
se fe  fei  di  quelli  infelici , perchè  quello  farebbe 
il  lo  ramo  de*  mali , voler  le  tenebre  , e ne  meno 
conofcere  di  volerle  . in  tenebrie  qua/ì  ia  Iute 

ambulane  . 

Confiderà,  che  tra  i Fedeli  pofliam dilli nguere 
tutte  le  perlone  in  tre  dalli . Alcune  tengono 
le  fineftre  tutte  aperte  a quel  Sole,  di  cui  Ha 
feritto  : alternine»/  tu  mirabili  ter  ì monti  bue 
attrai/ . Altre  tengono  le  fineftre  tutte  ferrate. 
Altre  non  le  tengono  nè  tutte  ferrate  , nè 
tutte  aperte,  ma  mezzo  aperte,  e mezzo  ferra- 
te, e come  fuol  dirli  in  una  parola,  focchiufe  . 
Tengono  le  fineftre  tutte  aperte  quelle  anime, 
le  quali  non  altro  bramano , che  ricevere  Tempre 
più  di  lume  da  Dio  . Tengono  le  fineftre  tutte 
ferrate  quelle  Anime,  le  quali  niente  più  odia- 
no, che  ricevere  quello  lume  . Tengono  final- 
mente le  finellre  focchiufe  tutte  quelle  altre,  le 
quali  amano  pur  qualche  lume  da  Dio,  ma  non 
ne  vorrebbono  troppo , per  non  effe  re  tenute  a 
troppo  alca  corri  fpondenza . Le  prime  fono  po- 
che; le  feconde  fooo  molte  ; le  terze  fono  mol- 
tiifìme.  Elimina  ben  lo  (lato  di  tutti  e tre  que- 
lli ordini  di  perfone,  per  ben  intendere,  a cui 
tu  ancora  appartenga . 

Confiderà  la  felicità  di  quelleanime,  le  quali 
tengono  le  fineftre  loro  tutte  aperte  . Quelle  fo- 
no le  anime  fante,  le  quali  ben  veggono,  che 
unto  di  bene  elle  operano , quanto  bauno  di  lu- 
tf».  fio.  n**  vivo.  Amba/abunt  gente/  in  lamine  tuo.  E 
però  a quello  anelano,  a quello  afpirano,  diman- 
dandolo Tempre  con  calde  illauze;  Dea/  mtus  il- 
lumina tenebra/  meai . Amano  di  udire  la  parola 
di  Dio,  amano  di  effer  corrette,  amano  di  effer 
ronfigliate,  leggono  volentieri  dc'libri  fpirituali, 
perciocché  tutto  concorre  a dar  loro  lume.  A 
quelle  anime  il  Signore  fi  comunica  a maraviglia, 
perch’egli  è Sole,  Lux  veni/  in  mundum . E però 
unto  egli  entra  in  cifa  a ci  alcuno,  quant’  egli 
vi  truova  di  acceilò;  non  violenu  le  fineftre, 
non  rovina,  non  rompe,  come  fa  il  Fulmine; 
mercè  che  con  recar  la  fua  luce,  reca  ad  ognuno 
un  benefizio  grandilfimo,  e però  non  lo  reca  a 
verun  per  forza  t Benefieium  non  confettar  in  in- 
vitum;  Lafcia  ufar  totalmente  la  forza  al  Ful- 
mine, il  quale  va  a portare  gaftigo  . Vedi  dun- 
que ciò  c’hai  da  fare,  affine  di  ottener  da  Dio 
molto  lume:  aprirgli  le  tue  fineftre  più  che  tu 
puoi,  come  taceva  Daniele  là  in  Babilonia  . Ma 
fa  predo , perch’egli  è Sole,  e cosi  ancora  bene- 
fica di  paflàggio;  Pertranjfit  btntf attendo . E paf- 
fat#  che  fu , puoi  cu  forfè  prometterti , che  ri- 
torni ? Del  Sol  materiale,  cioè  di  quello,  che 
tu  vagheggi  con  gli  occb; , tu  puoi  prometter- 
telo , ma  non  già  del  Sole  Divino  ; perciocché 
quello  non  vìve  l'oggetto  a leggi , come  e di 
quello.  Orietur  vobit  /imene Uni  nomea  Domini 
Sol  juflttia  y & lanital  in  penai/  ejur  . 11  Soie 
Temo  TI, 
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materiale  non  ha  penne,  3 Divino  l’ha,  e fu 
quelle  ti  reca  la  tua  falute;  Sanità t in  penai/ 
ejn*\  e perchè  fu  quelle  ? Per  dinotare,  ch’egli 
da  sé  va,  da  sé  viene,  non  ha  veruno, che  regoli 
il  fuo  viaggio. 

Confiderà  per  contrario  la  infelicità  di 
quelle  anime,  le  quali  tengono  le  fineftre  loro 
tutte  ferrate  . Quelle  fono  le  anime  Tedierete, 
le  quali  non  amano  di  far  niente  di  bene, e però 
non  vorrebbono  veder  lume  , cioè  non  vorreb- 
bono intendere  il  loro  debito:  No/unt  inttlligtr* , 
ut  ben * agant  . Se  ricevono  qualche  lampo  im- 
provvifo  di  verità  nella  ior  mente,  procurano  di 
diftraerfi  , di  divertirli  : Dìxerunt  Dea  recede  À 
ne  bit , f (itn/iam  vìarum  tuarum  no  lumai . Vanno 
a commedie  più  eolio,  che  andare  a prediche, 
fdcgnanocorrczzioni , idegnan  configli , non  iman 
leggere  fe  non  libri  profani,  e apertamente  han- 
no giurata  oftilità  al  loro  Sole  : fuerunt  rtbeUte 
lumini.  Quelle  anime  ben  tu  feorgi  io  che  flato 
imminente  di  dannazione  fi  vengano  a ritrovare; 
perchè  quelle  fono  quelle  anime  propiamente, 
che  fono  in  tenebri/  ,e  fe  fono  in  tenebre  gii  fon 
vicine  a perire.  Però  è notabile, che  nelle  Sacro 
Scritture  continuamente  le  tenebre  fi  congiun- 
gono  con  l’ombra  della  morte  : Obfeurent  *um 
tenebra , jy  umbra  mortit . Eduxir  eoe  de  tenebri/ , 
$y  umbra  morti/ . Sedente/  in  tenebri /,  fy  umbra 
mortit . E che  fi  vuol  dinotare  con  quella  forino- 
la, fe  non  che, chi  (la  in  tenebre  vive  infoinolo 
pericolo  della  morte , cioè  della  dannazione? 
Quando  tu  miri  venir  l’ombra,  che  dici?  Non 
dici  fubito,  ch’è  vicino  a venire  ancora  il  fuo 
corpo?  Or  cosi  dì, che  fia  vicina  la  dannazione 
a venire  fu  quelli  miferi  . Oh  che  pericolo  pro- 
pinquo , ò che  pericolo  prodi mo  ! L’ombra  da 
legno,  che’l  corpo  non  folo  fia  vicino,  ma  fia 
prefente  . Però  di  pure, che  quanto  prima  faran 
raggiunti  dalla  morte  coloro,  che  già  ne  fono 
fopraffatti dall’ ombra . Io  non  voglio  cc  presup- 
porre in  un  tale  flato,  e però  prega  cordialmen- 
te il  Signore, che  per  pietà  illumini  tutti  quelli, 
che  vi  fi  truovano  : Illuminerò  bit , fui  in  t*ntbri/ì 
1y  in  umbra  morti/  fedoni . Giacché  non  è da  fer- 
rare, che  quelli  preghino  giammai  punto  per  sé  . 
Chi  non  folo  ila  in  tenebre,  ma  vi  fiede , è faci- 
lillimo  , ch’anche  metta  a dormirli  . Cosi  è di 
quelli  infelici,  noo  profano  al  loro  male,  non 
l’apprendono,  non  l’ avvertono,  e però  non  ufa- 
no  alcuno  Audio  affine  di  iiberarfene  . E quello 
è forfè  ciò , che  lì  vuole  anche  cfprimere , quan- 
do fi  dice  , che  fui  fedent  in  tenebrie  , fedent  al- 
tresì in  umbra  mortit  ; fi  moi'efpriinere , che  giac- 
ciono tutti  opprefii,  non  folo  dalle  tenebre,  nu 
dal  Tonno;  perciocché,  ch’altro  è il  Tonno,  fe 
non  un’ ombra,  ch’ó  quanto  dire,  un’  immagine 
della  morte?  Umbra  morti s. 

Confiderà  lo  flato  di  quelle  altre  anime,  le 
quali  tengono  le  fineftre  focchiufe.  Quelle  fono 
le  più;  c però  è più  verifunile,che  tra  quelle  tu 
ancor  ti  truovi.  Ma  qua  li  fono  quelle  anime?  So- 
no quelle,  le  quali  vogliono  qualche  lume  da  Dio, 
ma  temono  in  certo  modo  di  haverne  troppo . 
Se  ne  hanno  troppo,  par  loro  non  poter  vivere, 
perchè  non  vogliono  corrifponderc  al  lume,  c 
però  s’ inquietano.  Ora  a quelle  aaime  pare,  che 
a maraviglia  fi  adattino  le  parole  diquello  luogo, 
il  qual  meditiamo: perchè  non  dice  affolutamen- 
te  il  Signore, che  bominet  di/exerunt  tenebrai , ma 
che  dilexerunt  magi/  tenebra/ , quàm  lucem.  Chi 
tfcn  le  fineftre  tutte  aperte,  ama  affolutaraente 
la  luce  : Chi  tien  le  fineftre  tutte  chiufe  , ama 
affolutamente  le  teaebre.  Rimane  adunque, che 
quelli  amino  più  le  tenebre,  che  la  luce,  i quali 
tengono  le  fineftre  né  tutte  aperte , nè  tutte 
chiufe  , ma  più  tofto  chiufe,  che  aperte  . Ma 
che  che  fiali  di  ciò  . Non  è quella  di  certo  la 
vere  regola-  In  cambio  di  dire  al  Soie,  che  non 
folgori  tanto  fopra  di  te  a moftrarti  la  verità  % 
digli,  che  ti  dia  virtù  di  operare  ciò, che  ti  mo- 
lira  : Da  Vernine  <:uoJ  jubetì  (y  jubt  fued  uè*» 
Gg  ci 


IV. 


Jeb  ai. 
14. 


Job  *4. 

*!• 


Job  J.  f. 

Pf.  lofi. 

!4. 

Pf.  XOfi. 

IO. 


Lue.  1. 
»$• 


V. 


i 


2 54  Aprile. 

ed  ecco  (Vaniti  tutti  1 tuoi  Tini  timori  . Temi  e cosi  ancor  Tempre  erefeit , fino,  che 

forfè  di  non  dover  ottenere  quella  virtù  ? Di-  giunga  ufque  perfidi  am  dòm  ; ma  inficine  Da 

mandala  oggi, e poi  tornala  a dimandare  il  di  di  fermo;  perchè  mai  non  ifcapita  punto  di  quella 

domani,  e poi  l' altro,  e poi  l'altro,  e poi  l'al-  prima  virtù,  ch’egli  ha  guadagnata , ma  più  colio 

tro  con  gran  codanza:  ed  io  ti  alficuro  a nome  la  corrobora,  la  conferma  « ad  immitauoae  del 

di  quell*  ideilo  Signore  a cui  G appartiene  il  dar-  fuo  vero  Sol  di  giudizi! , di  cui  da  ferino,  che 

la,  che  Toltemi . Po  in , (y  dai  ì tur  veiìt . Nel  fin  da’  fuoi  primi  albori,  nefceSat , (j  confetta - tue, 

redo  oh  qaaoto  è meglio,  quando  ancora  oon  Sstar  % ma  fempr  eypl*nu/  fapientia . Lo  dolio  per 

operi,  veder  ciò,  che  tu  dovredi  operare  ! Per-  cootrario  fi  muove  in  qualunque  modo;  perchè 

che  almeno  allora  il  rimorfodella  cofeienza  fari,  talora  acquida , ma  lodo  perde , fi  rallegra , fi  at- 

che  ne’ tuoi  mancamenti  non  babbi  pace; e cosi  v’è  irida,  G anima,  fi  avvililce;  e fe  comincia  a far 

foeranza,che  un  di  ti  emendi  ; altrimenti  tu  un  poco  di  bene,  fi  pente  tubilo,  formando  in 

tei  fpedico.  Però  vedi , quanto  convien  difeor-  un  lofo  di  mille  alterazioni . La  tua  cotlanza  nel 

rere  diverfameote  da  quello  , che  tu  codumi.  bene  com’è  ancor  forte  ? Queda  è la  dote,  la 

Tu  oon  vorredi  troppo  lume,  per  noo  fentire  si  qual  ti  rende  fimile  al  tuo  bel  Sole,aGiesù,  non 

acuto  ne’ tuoi  difetti  il  rimorfo  della  cofeienza:  mai  differente  da  fe  medefimo  ne’tefori,di  cui 

ed  io  ti  dico,  che  affine  di  fentire  quello  rimor-  fo  ricco  : Apud  guem  non  tfi  tronfmutatio  , m 

lo,  devi  amar  molto  lume  . Credi  tu  forfè,  che  viciffitudinii  » tu  mirati* . 

la  medefima  ofeurità,  la  quale  non  è altro  alla  Confiderà,  per  qual  cagione  lo  dolco  è cosi  D. 
fine,  che  un  lume  fcarfo, che  un  lume fquallido,  mutabile,  ilfanto  è sì fermo.  La  cagione  è,  per- 
da piccol  male?  Anzi  il  Demonio  non  ti  chiede  chè  il  Tanto  è come  il  Sole,  ha  la  tua  fapienza 

altro  da  principio , che  queda:  e ciò  per  due  ca-  in  fe  Aedo,  non  la  mendica  da  veruo’adro  a sè 

pi . Prima  perch’  egli  è come  quei  Mercatanti  fimile  : Li  dove  lo  dolio  non  l'ha  : Attfetetur  ai  . 

ingannevoli,  i quali  l’ooo  ficari  di  dovere  inch’  èmpio  lux  fua . E cosi  fe  la  vuole,  bit  ogni  che  ^ J * 

elfi  fpecciare  le  loro  merci  adulterate  da  loro  con  k mendichi  da  quei,  che  n’hanno,  come  fa  ja  *' 

fommo  Audio,  purché  le  portano  vendere  fola-  Luna  dal  Sole  : e però  fecoodo  i var;  dettami, 

Jth  14.  mente  a botteghe  ofeure  : Ocu/ut  Adulteri  ci - ch'egli  riceve  ora  da  quedo.  or  da  quello,  co  i 

2j.  fedvst  caligintm.  E poi  perchè  fa, che  niuna  co-  cadi  è cado  . co  i Cozzi  è Tozzo  , co  i cauti  è 

fa  è più  faci  le  quante  queda, che  T ofeuriti  quan-  cauto,  con  gli  sfacciati  è sfacciato,  ty  nunguam  ftè  14 

co  prima  trapartì  in  tenebre  . Però  tu  guardaci  »*  eedem  ftatu  ptr manti . Mercè  iene  non  ha  per  a. 
di  oon  aimre  quali  una  fera  perpetua  nella  tua  fin  fuo  di  piacere  a Dio;  ma  di  cooformarfi  alla 

mente,  perché  alla  fera  (accederà  poi  la  notte.  gente.  Oh  quanto  importa  conofcere  per  fe  rtef- 

yr  Confiderà , che  torto  grande  fanno  al  Signore  lo  quel,  che  va  fatto,  per  non  lafciarfi  Jeggier- 

v * tutti  coloro,  che  da  sè  lo  rigettano,  perch' è lu-  mente  ravvolgere  da  veruno  ! Quedo  è manne 

ce:  anzi  per  quedo  medefimo  volentieri  egli  de-  in  J apuana  fua . Non  è viltà,  che  tu  voglia  fer- 
ve edere  accolto  : perché  non  altro  pretende  al  virc  cosi  vilmente  agli  altrui  dettami  fcorrctti? 

fin  quedo  Sole,  che  f cacciar  da  J oro  la  più  brut-  Senti, che  cofa  ti  farà  più  Aimar  da’ malvagi  ftef- 

3*.  lt.  ta  c°f*»  che  habbiano:  l'Ignoranza  ; Ego  lux  veni  fi  : U tua  codanza  : Herrnrrunt  Ptr  fa  confamiam 

in  ntundum  yut  emmit  qui  credit  in  me , iu  temirie  e/ut,  u’ 

non  maneat . Però,  chi  havri  amata  queda,  non  Confiderà,  che  delTbuomo  Santo  fi  dice: Ma- 

havrà  feufa;  perchè  T Ignoranza  volontaria  non  net  in  fapientìa  .ni  non  fi  dice,  mane/  infetta. 

diminuiicc  il  peccato,  ma  lo  raddoppia.  E que-  ria/  perchè  la  Upienza  è de' principi  univerfali, 

da  è I*  ragionc,per  cui  il  Signore  riprende  tanto  e riguarda  il  fine;  la  faenza  de’ principi  paitico- 

quelli  huommi  , che  dilexerunt  magi/  nueieatt  lari . e riguarda  i mezzi  . Però  T huomo  (anto 

tjukm  luttmi  gli  riprende  appunto  , perchè  Ailt-  in  fapientìa  manti  ficut  x#/t  perchè  non  mai  mu- 

xtrunt , eh’ è quanto  dire  le  vollero  . Il  fommo  ta  il  fine;  fempre  ha  lo  deflo;  vuol  Tempre  ten- 

male  non  è dimorare  in  tenebre,  ma  l'amarle.  dere  a Dio;  MiSi  aatem  odierete  Dro  ionum  ejf; 

E però  dice,  che  contro  quedi  il  Giudizio  è già  ma  non  cosi  manti  infettatimi  perchè  ne' parti- 

terminato.  Hoc  tfi  omtim  Jmduitm/  perché  non  coltri  . che  fono  i mezzi  ei  fi  muta  fecondo 

accade  altro  procedo  a ««vincere  quedi,  che  fi  ciò,  che  richiede  il  tempo  , che  richiede  l’ub- 

dichiarano  non  curanti  di  luce;  con  quedo  def-  bidienza,cbe  richiede  l'ufficio,  che  richiede  la 

lo  già  fi  dichiarano  rei  di  tutte  quelle  cadute,  finita  . Ora  fi  dà  alla  contemplazione,  ed  ora- 

che  provengono  loro  dalle  lor  tenebre.  ali’ azione  ; ora  comanda  , ora  ferve;  ora  con- 

verfa,  ora  dudia;  ora  fa  più  penitenze  , ed  or 
XII I.  ne  fa  meno:  ma  quedo  dertb  è dar  fermo  nella 

Capienza  ; perchè  è far  quello , che  vede  più  ac- 
Santo  Ermenegildo  Martire.  concio  al  fine,  che  fi  è propodo  di  piacer  più 

fempre  al  fuo  Dio.  Cosi  fi  il  Sole,  che  ha  per 
Ueme  fantini  in  fapientìa  fna  manet  jfent  fine  di  dare  la  vita  al  mondo;  ma  ciò  non  ope- 

Sel  : nata  fluitai  fi  cut  Luna  mutatnr . ra  in  tutti  all’ ideilo  modo.  Contuttociò,  per- 

Eccl.  17.  ia.  chè  nell’ opere  Tue  va  più  regolato,  fi  fanno  le 

lue  opere  ornai  da  tutti.  Quelle  della  Luna  fi 

|a  f^Onfidera,  che  il  Sole  fi  dice  dar  fempre  Ter-  tolgooo  a indovinare.  Ma  chi  le  accerta? 

V-s  mo,  mane/ , non  perchè  non  fi  muova  cou-  Confiderà,  che  havendo  il  Savio  detto  : H#-  !"* 

tinuameote  ( mentre  anzi  fi  muove  con  tanta  mo  fondimi  in  fapientìa  fua  matto  jfent  Sei j ha* 

velocità,  che  in  un’ora  loia  fa  più  d'un  milioni  vrebbe  dovuto  dir  per  contrario,  nam  peccato 

di  miglia)  ma  perché  mai  nulla  perde  del  fuo  ftut  Luna  mutante y ma  non  ha  detto  cosi  ; ha 

chiarore,  del  fuo  calore,  della  fua  viva  virtù:  detto  anzi  fiultut , E pure, chi  ha  pretefod’in- 

femprc  è lo  rterto,  benché  noi  non  fempre  lo  tendere  per  lo  dotto?  L’huom  Peccatore.  Ma 

lleflo  lo  fptrimentiamo  : ma  fecondo  , che  noi  non  devi  maravigliartene  ; perché  quedo  è il 

T habbiamo da  noi  didante.  Là  dove  per  contra-  nome  fuo  proprio  nelle  Teniture.  Certo  è, che 

rio  la  Luna  viaggia  manco  , e dall’  altra  parte  il  Savio  comunemente  non  chiamalo  in  altra 

non  ha  momento  in  cui  non  cali,  ò non  crcfca  forma.  Affai  più  volte  egli  lo  nomina  Aolto, 

nella  fua  luce,  facendo  in  breve  fpazio  grandif-  che  Peccatore.  Tanto  è vero,  che  non  v'é  dol- 

fime  alterazioni,  ora  piena,  ora  povera,  ora  pai-  to  maggiore  al  mondo.  Non  penfar  già,  eh’  io 

lida,  ora  pompofa  . Qgcda  è però  la  principal  qui  ti  debba  tutte  dir  le  doltizie.ch'egli  com- 

differenza ,che  partì  tra  T huomo  Tanto. e Io  dol-  mette;  perchè  fon  unte,  quante  fono  le  fpecie 

to,  cioè  il  peccatore.  L’uno,  e l’altro  fi  muo-  d'iniquità  i ma  fai  quale  la  fua  dolcezza  mag- 

ve,  ciò  non  ha  dubbio, ma  il  Tanto  muovefi  a un  giore?  E crederli  di  efler  faggio  . Queda  si  è 

tempo  derto,  e da  fermo  : muovefi  ;perchè  fem-  quella,  che  quando  crefce,  lo  rende  affatto  in- 

pre  prec/dti  ; ta  qual  miniera  ? de  potute  ite  curabile,  perch’egli  allora  non  ammette  confi- 
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f;li,  non  applica  a correzioni,  e erette  (tolti  co- 
oro, i quali  gli  dicono  , eh'  egli  è Molto  : Sed 
tf  •"  via  fluii»!  «miniati! , rum  ipft  infipitnt 
fi* , «muti  fluitai  a fi  ima* . Però  tu  vedi , quan- 
to il  Peccatore  fa  peggio  ancor  della  Luna: per- 
chè a mirar  dirittamente  la  Luna  manca  ; non 
perchè  rigetti  da  $è  incollante  quel  lume  , 
ond’  ella  era  carica  , ma  perchè  r è ritolto, 
e l’è  ritolto,  quando  appunto  par  , che  la  iut- 
ièra (aria  degna  di  ritrovacene  più  arricchita, 
più  adorna , cioè  quando  appunto  fi  fa  più  prof- 
uma al  Sole  : ond' è,  che  s'ella  folte  capace  di 
colpa  nello  fcarfo  rifplenderc , che  allor  fi , fa- 
rebbe degna  di  feuia  . Ma  il  Peccatore  non  fa 
cosi  : rigetta  il  lume  da  fc  medeiimo  , non  lo 
vuole  : Ipfi  futrunt  ititi  Iti  lumini , vuol  pallori, 
vuole  offufeazioni,  vuol’ ombre,  vuol  quelle  te- 
nebre , che  gl’ ingombrano  il  capo;  Diltxtruat 
tua?"  Matita! , quhn  lutti».  E però  non  fi  dice, 
che  Luna  mutatut  ut  fluttui , ma  che  fluitai  mu- 
tatur  ut  Lu»a.  Perchè  la  Luna  nel  fuo  mancar 
non  è Molta  : più  tolto  al  raoJo,  che  noi  teniam 
di  discorrere,  è Sventurata.  Guarda  però  di  non 
mai  giugnere  a fegno , che  reputi  Smezza  la 
iniquità  , perchè  quella  appunto  è la  Comma 
pazzia.  £ pure  il  mondo  n’è  pieno  : Stalliti* 
gaudium  ftultum  . Oh  che  cola  orribile  ! veder 
gente , che  fi  compiace  della  (ua  cecità  ; ne 
trionfa,  ne  tripudia,  l'eSalta?  Exptdit  magii 
urfa  or  turriti  rapii 1 tatuili  , quàm  Fatua  tanfi- 
diati  im  fluii  ilio  fu s. 

Confiderà,  che  come  il  Peccatore  è chiama- 
to Molto  , cosi  per  contrario  il  Santo  c chia- 
mato Savio  , perchè  quella  è la  vera  Sapienza 
Sopra  la  terra,  arrivare  alla  Santità.  Dilli,  arri- 
vare , perchè  molti  li  avviano  a quella  volta, 
ma  refiano  a mezza  ftrada  : manta*  per  un  poco 
in  fa  pi  t mia  fua  ; ma  non  manta t fitta  Sol ; cioè 
a dire  collantemente  fino  alla  fine  : fi  lafcia- 
no  quali  Spaventar  da  quei  Moftri  , che  incon- 
trano per  la  via  : Monftrorum  tx Jgitant UT  limata. 
E cosi  avviliti  deviano.  Chi  fa  così  non  è San- 
to : però  non  fi  dice,  che  Jnftmt  manti  in  fa. 
pitntia  fua  fitut  Sa/,  ma  bensì  Saalìui  : perchè 
collanza  limile  a quella  del  Sole  , il  quale,  co- 
me noi  fogliam  dire  , non  teme  i MoAri,  che 
gli  li  parano  innanzi  nel  fuo  viaggio , non  è da 
tutti.  Sai  di  chi  fu?  di  quel  Reggio  Giovine 
Ermenegildo  , di  coi  ricorre  in  quefio  di  la 
memoria  . Quanti  moAri  hebbe  incontro  nel 
fuo  cammino?  Ricchezze,  applaufi,  adulazioni, 
piaceri,  con  figli  peflkni, comandamenti  peggiori, 
prigioni,  ceppi,  catene,  mannaie  ufeite  fin  dal- 
ie mani  paterne  : e pur  Sempre  fermo  , non 
corSe  un  punto  dalla  reale  Sua  Arada.  Quefio  è 
operare  da  Savio,  cioè  da  Santo;  e però  ad  ani- 
marti nel  ben , che  Sai , non  Solamente  ti  va- 
glia di  Protettore,  ma  di  Prototipo,  mentre  a 
tua  confufione  vedi  fra  gente  infetta  di  mille 
perfidi  errori, che  Sodezza  hebbe  un  Giovane, 
e di  tal  fangue,  e di  tale  fiato,  manfit  in  fa. 
pitntia  fua  fitut  Sa/,  là  dove  tu , benché  lon- 
tano da  tante  contrarietà,  non  dimofiri  Sodezza 
di  forte  alcuna,  ma  fitta  Luna  mutarii . 

XIV. 

Nifi  tuia  Dominai  adjuvit  me  , pau/i  minò* 
baiitajftt  in  infrena  Anima  mia , 

pfai.9j.17. 

Confiderà,  che  quefio  Inferno,  di  cui  favella 
qui  Davide,  par  che  fia  quell*  ifiefio,  eh'  egli 
altrove  chiamò  l'Inferno  inferiore  , truifli  ani - 
ma  in  meam  ex  inferita  inferiori  , perchè  come  là 
diftè  d’efièrne  uicito , cosi  lo  dice  anche  qui, 
mentre  qui  pur  preluppone  dellèrfi  ritrovato  in 
un  tale  interno , ma  di  non  havervi  fatto , mercè 
il  foccorfo  divino,  dimora  lunga:  che  però  non 
dice  : Nifi  <juia  Diminuì  ad/uvit  me  , pania  minia 
defttndijfet  in  lufernum  anima  tuta,  dice  babà- 
Tana  II. 


tafia  : ìl  che  da  indizio  , che  vi  fo  si  bene  : ma 
Solo  per  breve  tempo  , già  che  l'habitare  in  un 
luogo  è di  chi  più  collo  vi  faccia  Soggiorno  fia- 
bile . Qual' è però  quefio  Inferno  ,aa  cui  può 
ufcirfi  ? Non  può  elicre  l'Inferno  detto  di  pena, 
perciocché  Davide  in  quello  non  mai  calò  , fe 
non  che  col  folo  penderò  : rimane  adunque,  che 
fia  l'Inferno  , che  da  molti  de'Santi  è detto  di 
colpa  ; e che  per  ventura  può  dinomioarli  infe- 
riore rifpetto  all'altro  , per  quello  capo  medefi- 
mo,  perchè  da  quefio  può  ufcirfi,  da  quello  nò. 
Nel  redo , l’uno  , e l’altro  è di  colpa  ; l’uno  , e 
l’altro  è di  pena  ; ed  ò te  beato  , le  incenderai 
vivamente  , quanto  fian  tra  loro  conformi  quelli 
due  Inferni, per  poterti  al  pari  guardar  dall'uno, 
e dall'altro  . 

Confiderà  ,cbe  il  Peccato  giuftiflì  diamente  è 
chiamato  Inferno  , perchè  è il  baratro  appunto 
della  viltà:  Da  profundis  domavi  ad  ta  Domine. 
Non  puoi  figurarti  in  che  bado  fiato  G truovi , 
chi  vive  in  efio  , fia  nel  lezzo  , fia  nel  letame  , 
lafixut  tft  in  lima  profondi.  Anzi, come  l'Inferno 
è cupa  prigione  , così  cupa  prigione  ancora  c il 
Peccato.  E* vero,  che  non  è quella  prigione  eter- 
na, perchè , carne  dianzi  fi  dine,  il  peccatore  può 
ufeirne  , fin  eh’  egli  vive  : ma  ciò  è cercamcnco 
di  pura  grazia  : di  Sua  natura  è prigione  eterna 
ancor' elio;  perchè  il  peccatore  con  le  Sue  forze 
non  ne  potrebbe  ufeir  mai.  Convien,  che  Iddio 
di  Sua  mano  gli  apra  le  porte  . E due  de  cuflodia 
animata  meam  . Nel  refio  non  mancano  a quella 
prigione  cufiodi  terribili  fiimi,  «juali  Sono  tutti  i 
Demoni  infernali , che  Hanno  intorno  al  pecca- 
tore , attediandolo  , ed  angufiiandolo  io  fommo 
numero,  affinchè  non  penfi  all’ufcita.  Cuflodei 
tui  quafi  locufla  . Ha  quello  Inferno  la  fua  pena 
doppia  ancor’ efio  di  danno,  e di  fenfo.  La  pena 
dì  danno  è la  privazione  di  Dio  , c confcgucnte- 
mente  di  qualunque  diritto,  che  il  Peccatore  già 
pofiedeva  alla  gloria  del  Paradifo  . S poli  ani  me 
gloria  mea.  La  pena  di  fenfo  è tutto  ciò  , che  il 
peccato  anche  in  quello  mondo  Suole  ripartir  di 
galligo  nella  infamia,  nelle  infermità , ne’ dilafiri 
che  l’accompagnano.  Vifitabo  fuptr  voi  juxtà  fu. 
lìum  fludìorum  vtflrorum . E» vi  in  quefio  Inferno 
il  fuo  verme,  anche  crudclifiiruo,  eh’ è il  rimorfo 
della  Cofcienaa  : Vermi t eorum  non  mori  tur  . Vi 
fono  le  tenebre,?!  fono  i terrori,  vi  fono  le  Furie 
implacabili  , che  di  tanto  in  tanto  afiàlifcono  il 
peccatore  ancora  nel  Tonno  , e lo  farebbono  fin 
talora  agitato  sbalzar  dì  ietto  ; fe  Spello  non  fi 
afienefi'ero  d-’  inquietarlo  , per  lafciarlo  dormire 
nel  fuo  peccato  : Vadtnt  , (y  veniant  fuptr  tum 
korriMat  . V'i  lo  Sconcertamento  di  tutte  le 
potenze  interiori , che  formano  dentro  l’huomo 
un'orrendo  Cbaos  di  confufione  . L’Intelletto 
perverte  la  volontà  , la  volontà  precipita  {'intel- 
letto . Nell'uno  de  gli  appetiti  è più  Suggctto  al 
dominio  della  Ragione  , ma  n'è  ribelle  , perchè 
le  virtù  Sono  tutte  fuggite  via  da  quel  cuore  ini- 
quo , come  da  abitazione  lor  troppo  impropia  . 
Egri  fui  tfl  à fi/ìa  Syan  ornai  1 dee  or  tjut  . Di  qui 
proviene,  che  in  quefio  Inferno  parimente  fi 
alcoStino  le  voci  inconditc  di  chi  Arapazza  il 
Santo  nome  di  Dio  , di  chi  accula  la  fua  provvi- 
denza, di  chi  avviii/cc  la  fua  pietà  , di  chi  ma- 
ledice con  termini  ancora  infani  la  Sua  giu  Hi  zia. 
In  Inferno  auttm  quii  confile  bit  ut  tibi  ? Una  fol 
cola  ti  darà  maraviglia  : ed  è , che  là  dove  nell’ 
Inferno  non  fi  ode,  fc  non  chi  pungp^fpcfia  nel 
peccato  fi  Tenta  più  d’un  , che  ride  . Ma  non  la- 
sciare ingannarti  : perchè  anzi  quello  è nel  pec- 
cato il  Sommo  de' mali,  cavarti  al  fine  fuor  ai  te 
di  maniera, che  no’i  con  ofc  hi . inebriavi! me abfin. 
tbio.  All'ora  è,  Quando  non  fe  nefuole  ufeir  più; 
quia  nuli us  intelìigit , in  atcrnum  peribunt , e però 
allora  il  peccato  finiSce  di  divenire  un'Inferno 
vero,  perchè  Si  converte  in  eterno  : nulla  tft  I(e - 
demptìo.  Quindi  è,che  dove  i Demoni  fi  rtudia- 
no  , quanto  pedono  ne  i dannati  di  eccitar  pian- 
to, nc’ peccatori  per  contrazio  procurano  di  ecci- 
Gg  a ure 
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. tire  tra  continuo  rifa,  tanto  allora  fono  fi  cu  ri  di 
ff.67.1.  non  li  perdere  , fe  quel  Signore  , il  quale  tducit 
viuttot  im  fortitudini  t non  vuol'ufare  una  forza 
più  che  ordinaria.  £ se  cosi,  non  pare  a ce, che 
il  peccato  ragionevolmente  fi  polla  chiamare 
Infèrno? 

111.  Confiderà  , quanta  ragione  hai  d'iaorridirti  , 
mentre  col  Santo  Davide  tu  ripentì , di  eflerti 
ritrovato  in  un  tale  Inferno  . £ fe  ora , come 
giova  fperare  , tu  oe  fei  fuor»  , a chi  lo  devi,  fe 
non  che  folo  alla  forama  bontà  Divina  ? Nifi 
fui*  Domini*  1 odjupit  mey  paufò  miniti  babitajfet 
in  Inforno  Animo  mio . Non  folli  tu,  che  ftendcfti 
al  Signore  la  mano, il  primo:  fu  il  Signore,  che  il 

f>rimo  la  ftefe  a te  ; e come  la  fiele  ? con  farci 
eggere  quel  Libro  fpi  rituale,  con  farti  udirquella 

Ktdica , con  farti  ragionare  a quella  perfona , con 
ti  oel  ul  luogo  vedere  il  tal  buono  efempio.  E 
fe  ciò  non  era,  nifi  fui a Diminuì  adeuvit  tey  in 
quella  forma  ; ebe  farebbe  bora  di  te  ? havrefii 
continuato  a (lare  in  peccato  fino  a quell*  bora  , 
babitajfet  in  Inforno  animo  tuo.  Ben  puoi  dunque 
affermare  per  verità  , che  da  poco  è re  flato , che 
ancor  nón  vi  habiti,  paoli  miniti  : perchè  Quan- 
to poco  mancò  , che  tu  non  leggerti  quel  libro  , 
che  non  udirti  quella  predica,  che  non  ragionarti 
a quella  perfona  , che  non  incontrale  a mirare 
quel  buon*  efempio  ? Rifpetto  a te  tu  ben  puoi 
ceder  chiaro, che  ciò  fu  cafo;  ma  non  già  fu  cafo 
egualmente  rifpetto  a Dio  . Perch'egli  con  una 
provvida  ordinazioae,e  di  cofe,  e di  circoflanze 
operò  di  modo  , che  ti  riufeifiè  di  far  quel  poco 
di  bene  , che  dovea  dare  occaGooe  alla  tua  fal- 
vezza.  Mira  però  , fe  daddovero  ti  dei  filmare 
obbligato  a bontà  si  grande  , con  proiettare,  che 
da  lei  fola  è venuto  , fe  tu  fei  falvo  , Nifi  quia 
Diminuì  odiava  mty  ponti  miniti  bollita  fei  in 
Inforno  Animo  tnto . 

IV.  Confiderà,  che  non  arriverebbe  a fare  un  dan- 
nato, fe  per  milericordia  divina  gli  forte  conce- 
duto ufeir  dall* Inferno. Non  pare  a te,  che  cor- 
rerebbe fubito  a ricercar  le  più  folte  felve  ? a 
mirti  rizar  fi  nellefpelonche.a  marcir  nelle  fepol- 
tnre  ? E come  dunque  filmerai  cosi  poco  la  gra- 
zia, che  il  Signore  ha  facto  anche  a te, cavandoti 
dal  peccato  ? £ pure  tu  forfè  gli  farai  tanto  feo- 
nofeente , che  tornerai  di  nuovo  a metterti  in 
quell*  In  ferno , onde  ti  cavò!  Ma  non  farebbe 
quello  un  prodigio  di  Aolidezza?  Fingici  un  poco 
le  mai  farebbe  portìbile  , che  un  Dannato  cavato 
fuor  dal  fuo  baratro  , volefie  in  ogni  modo  tor- 
narvi fra  pochi  di,  quafi  tra  sé  ripentito  di  quella 
grazia  , ch'egli  accettò  dal  Signore.  E tu  vorrai 
non  per  tanto  cornar  nel  tuo  ? Ah  ben  fi  vede  . 
che  non  conofci  il  favoni,  che  Iddio  ti  ha  fatto! 
Però  guarda  bene,  perchè  da  un’Inferno,  qual'é 
quel  del  peccato  , fin  che  dura  la  vita  , fi  può 
ufeir  fempre,ma  non  già  fempre  fe  n’cfce.g"*- 

roti/  mt  y (p  in  peccato  vejho  monrmini . 

X V. 

Cum  iffem  par vulu  1 , hyuehar  ur  porvu/ut , fapie- 
bom  ut  portili Jut , eogitabam  ut  porvu/ui . 
Quando  outom  fallui  fum  Vir , eva- 
cuati qua  erant  por  tu  li  . 

z.Cor.  13. 

I.  Onfidera  , che  Paroufì  y j Fanciulletti , fon’ 

huomioi,  non  ha  dubbio, come  fon  gli  altri, 
ma  imperfetti  : e tali  fumo  noi  fu  la  Terra  in 
ordine  a Dio,fiamo  imoerfettirtimi . nè  fappiarao 
parlarne,  né  lappiamo  lumarlo, né  lappiamo  pen- 
tirvi ; e però  ufurao  verfo  lui  da  Bambini , e 
perché  ? Perché  ci  portiamo  appunto,  come  quan- 
do nell'età  nofira  puerile  non  Capevamo  nè  par- 
lar , né  giudicar  • nè  peni  are  di  cofa  alcuna,  fe 
non  folo  puerilmente  : Loqueiamur  ut  partali , 
fopiebamui  ut  par vu/i,  eogitabomui  ut  pattuii  . 
Qual'é  il  parlar  de' Bambini  f un  parlar  balbet- 
tante, tronco,  Urdo,  ficnuto:  che  però  fi  llirna 


un  miracolo  , fe  mai  parlano  fcioltamente  : Lio.  io. 
guai  infantium  fccit  affo  difrrtot . E tale  è il  nofiro 
parlare  , rifpetro  a Dio  , A ,i,é,  Domini  Dtui  : Siti.  1 f 
otto  nefeio  Jojuiy  quia  purr  »go  fum.  Se  v'è  nella 
terra, chi  in  qualche  cofa  parli  di  Dio  aggiufiata- 
mence  , è un  miracolo  . Qual’é  il  giudicar  de* 

Bambini  ? un  giudicare  fiorco,  un  giudicare  Ara- 
volto  . Stimin  le  cofe  grandi  , come  le  piccole, 
le  quali  han  tutto  di  per  le  lóro  mani,  e non  han- 
no l'apore , non  hanno  lenfo  ad  eleggere  il  vero 
bene,  Pojfideiunt  portali  fi  al t iti  am  . E tal’ è il  Pw.14. 

f radicar  nofiro  rifpetto  a Dio  . Di fcorrum  di  9* 
ni , come  facciam  delle  cofe  , che  habbiamo  qui  Métt  . 
fu  la  Terra  foggette  a'  lenii  . Non  / api  1 ro  , quo  16 
Dot  fuut . E finalmente  qual'é  il  penfar  de' Barn-  *' 
bini  ? un  peni  are  tutto  fecondo  la  fantasia  , o 
però  improprio,  incollante, e più  fimiie  a quello, 
di  chi  fantallica  in  fogno  , che  di  chi  veglia  . 

$**fi  unii  vorfotilit  cogitata 1 i/Iiut  . E tal' è il  Miti. II. 
nofiro  penfare  rifpetto  a Dio  , perchè  non  ci  fap-  5. 
piamo  oliare  in  penfare  ad  erto,  come  dovremmo, 
c quando  vi  pentiamo,  cel  figuriamo  in  fembian- 
za,  or  d'huomo,  or  di  albero,  or  di  animale,  or 
di  Sole,  che  vuol  dire  fotto  larve  appunto  fcioc-  _ . 
chirtimc  di  chi  fogna  . Cai  ergo  fimi  lem  ftcifiit  J°*  '?• 
Deam  f Quando  però  giungeremo  nell' altra  vita  l,‘ 
all'età  perfetta  , **  vìrum  perfetta*  , all'ora  sì,  ^4-15 
cheacuifa  d'huomini  fatti  , depporremo  tutto 
in  un  fubito  quello  modo, che  teniam’ora  di  pro- 
cedere fanciullefco  , ovaeuabimui  quo  fumt  por - 
tuli , perchè,  e pentiremo  di  Dio, e giudichere- 
mo di  Dio  , e parleremo  di  Dio  , come  fi  con- 
viene . E quello  è ciò  , che  qui  vuol  dire  lette- 
ralmente l'ApolloIo  . Ma  quando  verrà  quell* 
ora  ? quando  verrà  ? è poflibile  , che  fi  truovi  , 
chi  aliai  più  ami  la  fua  età  fanciulle!'»  , che  la 
virile  ? ufqutqui  portali  dilìgiti / infontiom  ? ",t0-  U 

Confiderà,  che  di  ragione  prima  è il  penfare,  li. 

Eoi  il  giudicare,  poi  il  parlare.  Ma  l'ApolloIo 
a tenuto  anzi  un'ordine  tutto  oppofio;  prima 
ha  collocato  il  parlare,  poi  il  giudicare,  poi  il 
penfare.  Loqueiar  ut  par  vaiai  yfapiebam  ut  par - 
vaiai y cogitai  am  ut  porvu/ui  . Ma  fai  CU,  per- 
chè ha  tenuto  egli  uo  tal’  ordine  , perchè  ap- 
punto così  fanno  1 Bambini . Prima  parlano  del- 
le cofe,  e di  poi  le  giudicano;  prima  le  giudi- 
cano , e poi  le  penfano  ; unta  è la  'loro  Tcioc- 
chezza.  £ cosi  rilpetto  a Dio  fi  fa  pure  l'opra 
la  Terra.  Non  fenci  alcuni,  con  quanta  teme- 
rità parlano  tutto  di  di  Miilcrj  titillimi  , de’ 

S'udizj  immenfi  di  Dìo,  delia  Ina  provvidenza, 
dia  fua  prcdcllinazionc,  dell’ immortalità  dell’ 
anime  umane  da  lui  create  ? Dicono  ciò,  che 
loro  vien  lù  la  lingua  : eh'  é quanto  dire  , pri-  ' 
ma  parlano,  e dipoi  giudicano  , ò pure  le  giu- 
dicano, giudicano  prima  di  havervi  parafato  be- 
ne; perchè  appena  havranno  una  cintura  di  let- 
tere, ancora  pedantefche  , ancora  profane,  che 
torto  ancor’  erti  decorrono  da  Teologi  : ma  di 
modo  che  bene  fi  può  dir  giullamentc  d’ogn' un 
di  loro  : £vii  efi  ifie  in  ve  h/em  ftutentiot  fermo • <ieg  .0 
"•bui  imperai! . Quanto  meglio  fàrebbono  a dir,  a * ’ 
che  fono  Bambini  , e che  come  tali  non  l'anno 
di  lui  parlare  ? Nefeio  loqui  . Almeno  leu  uno 
ciò,  che  dille  lor  l’Ecclcfìalle.  Ni  temer l quid  Ecrf.yi. 
liquori!  f ncque  cor  taum  fit  telex  ad  proferendo m 
ftrmonem  coroni  Deo . Deui  enim  in  Calo  f tu 
fuper  terrai n.  Vero  è,  che  quello  mal’  ordine, 
che  fu  la  Terra  fi  tiene,  celierà  in  Cielo  : tva- 
coabitar y perché  prima  videbimui  il  Signor  no- 
llro,  non  più  per  via  di  fantasia,  come  aderto,  c 
mi  fot ie  ad  fatirm . Poi  1 ammireremo,  lo  ap* 
prezzeremo,  e ne  fent iremo  altamente,  ccm’ 
egli  merita  ; c al  fine  nc  parleremo , con  pro- 
rompere in  quelle  lodi,  e giuflitfime,  c glorio- 
filliine,  che  mai  non  lancieremo  di  dargli  per 
tutti  i fecoli.  Beato  te,fe  di  Bambino  che  lei, 
potrai  cosi  giugnere  un  giorno  ad  età  perfetta! 

Confiderà  , che  quanto  fin’  or  fi  è detto  in 
ordmc-alJo  fiato  di  Gloria,  qual  farà  quello  *"• 
delia  vita  futura,  fi  può  dire  con  proporzione 
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In  ordine  allo  flato  di  Grazia  , qual1  è quello 
della  preterite.  Perchè  ancora  quello  ha  i fuoi 
fanciulli»  e i Tuoi  h nomi  ni  già  maturi  » parva. 
Ut  , p virai,  | fanciulli  fono  gl' imperfetti , gli 
huomini  fono  i perfetti.  Ma  quanti  più  fono  I 
fanciulli,  che  gli  huomini?  qua  fi  g/*gn  parvu/i 
*orum  . Vuoi  tu  pertanto  cooofeere,  fe  lei  huo- 
roo,  6 fe  lei  fanciullo  ? Guardalo  a quelli  tre 
fegni  pur'  ora  addotti  ; come  penfi , come  giu- 
dichi , come  parli . Ti  pare  in  prima  di  penfa- 
re  a Dio  volentieri,  ctj rifar  qua  Dami/ti  fu  ut  * 
ò pure  penfi  a frafcherlè  , a converfaaioni , a 
curiofità  , a leggi  erczze,  Senza  ne  pur  Capere  ciò» 
che  voglia  dire  l'elcrcizio  della  Divina  prelen- 
za si  ncceflario  non  foto  nell'ora  dell' Orazione, 
ma  ancor  tra  il  giorno  ? Se  fai  così , fei  fan- 
ciullo, perch'erti  fono,  che  penfano  a cofe  va- 
ne. §ui  minor  ut  ur  cordi  ^cogita!  insula . Là  do- 
ve pcntare  alla  Divina  grandezza  frequentemen- 
te, è da  perfone  già  fenfate,  già  favie,  già  con- 
fumate. Cogitun  erti  de  il  fa  fin  fui  tfi  con  fuma, 
tui.  Ti  pare  appretto  di  (limar  le  cofe  di  Dio, 
come  li  conviene, di  gradirle, di  guflame?  Sapit 
fa  y qua  Dei  fu  ut  ? ò pure  tu  truovi  molto  più 
di  Sapore  nelle  vanità  della  Terra  ? Se  fai  cosi , 
fei  fanciullo,  perch'cflì  fono,  ha  il  palato  cor- 
rotto. Tanquam  parvulit , lac  vobit  potum  de  di , 
non  tfeam . Là  dove  gli  huomini  veri  non  fan- 
no più  goder  di  altro,  che  di  Dio  folo  . P*rfe. 
ilorum  autem  tfi  felìdut  eiiut . Finalmente  ,eome 
parli  tu  di  materie fpirituali?  /oquerìt  faaamDo- 
Rrinam  ? Ne  parli  con  diletto,  ne  parli  con  di- 
gnità, ò pure  appena  ne  fai  formare  una  Sillaba? 
Se  fai  cosi,  fei  fanciullo.  Omni / qui  lailii 

ofi  participi , ex  peri  tfi  ftrmouii  jufiitia . Li  dove 
tra gente  adulta  nella  virtù, altro  linguaggio  non 
amali  fe  non  quello  . Sapitntiam  loquimmr  inttr 
ptrfifhi . Però  , che  bifogna  fare?  Evacuar * ea, 
qua  faut  parva  li , con  mutare  linguaggio  , con 
mutar  mente,  con  mutar  fantasia  . Se  tu  vuoi 
mutare  la  lingua,  muta  la  mente;  fe  vuoi  muta- 
re la  mente,  muta  que’faotafmi.  che  tanro  te  la 
pervertono  : perchè  ogn'uno  parla  fecondo  quel- 
lo, che  giudica,  ogni  uno  giudica  fecondo  quel- 
lo, che  penla.  Di  qui  però,  fe  attentamente  ri- 
mirali, p*r  che  habbia  da  cominciarli  dallo  Scac- 
ciar della  inente  fantafmi  vani , (concertati,  feom- 
polli,  ed  applicare  con  Serietà  la  fua  mente  in 
penla  re  a Dio  ; Principi  iniqua  Ugna  fiat  pria, 
cip f , eogitaóit , 

Confiderà  , che  oltre  il  parlar  da  fanciullo  , il 
giudicar  da  fanciullo,  il  penfar  da  fanciullo,  v'è 
parimente  l'operar  da  fanciullo  , che  pare  li  ri- 
chiegga  a finir  di  defcriverlo  interamente . Infan- 
ta forum  fault ant  Influì , e pur  l’Àpollolo  inttr 
tu  , qua  funt  parvuli , non  ne  ha  fatto  menzione 
alcuna  . Ma  non  devi  maravigliartene . pcrch* 
egli  ha  voluto  favellar  di  quelle  cofe , le  quali 
nello  flato  di  gloria, didifettofe-diverranno  per- 
fette, in  maniera  Amile  a quella,  che  qui  fucce- 
de  , quando  tal' un  di  fanciullo  diventa  un'huo- 
mo.  Fatimi  tfi  vir , Però  là  fu  lì  perfezionerà  il 
penfiero,  perchè  al  penderò  enigmatico,  chequi 
babbiamo,  Succederà  la  chiara  vifiondiDio. 
gtm  in  decori  fua  vi  detoni  a uh  tjut , fi  perfezio- 
nerà ii  giudizio  , perchè  Senza  Infogno  d'alcun 
maeliro,  intenderemo  tolto  ogni  verità,  e gl'ade- 
riremo,  e l’abbraccieremo  » con  ficurezza  di  non 
dovere  in  eterno  mutar  Sentenza  . Non  docrbit 
ulte i vir  proximum  fttum  , (y  vi r fratrrm  fuum  t 
dittai  : Coguafco  Dominum , email  tnim  cognofemt 
tn  t i minimo  ufi  ut  ad  maximum  dieit  Domi  tur . Si 
perfezionerà  ii  parlare,  perchè  al  parlar  balbet- 
tante fuccederà  la  Sciolta  lode  di  Dio.  Lingua 
la  Ilo  rum  vt  loci  ter  loquttur  , plani . Ma  l’ ope- 

rare non  fi  perfezionerà  propriamente  : fi  Ufcie- 
ri>  perchè  in  Cielo  non  fi  opera, fi  ripofa.  Amo. 
do  aieit  fp  ir  il  ut , ut  requufeant  i laioribut  fuit. 
Che  però  il  Ciclo  è chiamato  Città  di  requie, 
fcfiintmmt  ingndi  in  itlam  requiem  . Tutte  le 
opere  fi  dovran  là  reflringere  a quelle  tre:  Veder 


Dio,  gallar  dì  Dio,  lodar  Dìo,  e in  quelle  tro- 
vera  ili  una  piena  felicità.  Vero  è,  che  nello  fla- 
to di  grazia  non  è cosi  : perchè  la  vita  puramen- 
te contemplativa  fpetta  alla  patria,  dove  Ila  l'ot- 
tima forte  di  Maddalena,  ocll'efilio  bifogna  all* 
contemplativa  congiungere  ancor  l’attiva, e fare, 
che  Maddalena  dia  mano  a Marca.  Però  qui  pur 
troppo  fi  fperimentano  ('opere  di  fanciullo.  E 
quali  fono?  Sono  iofinite,  quante  fon  )e  fanciul- 
lerle . Ma  fe  vuoi  conoscerle , nota  che  tutte 
hanno  Sempre  tre  proprietà.  La  prima,  che  fon* 
opere  tenui  (Urne,  perchè  i fanciulli  fono  dediti 
Solamente  a Scherzare,  a Saltare,  e a contraffare 
ciò,  che  feorgon  di  Serio,  ma  non  a farlo  : e 

Juefto  Spetta  alla  fullanza  delle  opere.  Lafecon- 
a,  che  fono  opere  fatte  per  amor  proprio  : non 
facendo  i faociulli  fe  non  quel  tanto,  che  ap- 
prendono loro  genio, loro  guadagno, nè  ma»  ope- 
rando niente  per  pubblica  utilità.  E quello  Spet- 
ta al  fine  delle  opere.  La  terza  , che  fon' opere 
fatte  con  una  fomma  lodabilità  , perchè  i fan- 
ciulli Subito  s' invaghì  Scodo  d'una  cola,  e poi 
fubito  fe  ne  annoiano  : pretto  fi  adirano  , pretto 
fi  placano,  pretto  piangono,  pretto  ridono,  mer- 
cè che  operano  fecondo  ciò  , che  di  mano  in 
mano  il  capriccio  loro  fa  apprendere  . E quello 
finalmente  appartiene  al  modo  delle  opere  . Or' 
ecco  qual’ è nella  vita  Spirituale  l'operare  da  fan- 
ciullo; far' opere  infruttuose  , quali  fono  tutte 
quelle,  che  (ono  indifferenti,  ma  non  giovevoli: 
opera  forum  , optra  inutilia  . Haver  l'occhio  nell’ 
operare  più  al  proprio  comodo , che  al  gufto  di 
Dio,  che  alla  gloria  di  Dio,  che  alla  pubblica 
Utilità . Ornati  qua  fua  funi  quaAnt  , non  qua 
3*fu  Cbrifii . E finalmente  in  quelle  opere  dette 
mottrarfi  illabile , mutando  ogni  poco  efercizj  di 
divozione,  mutando Confeflbri, mutando  Chiefc, 
mutando  Congregazioni , mutando  modo  di  vi- 
vere . E come  quella  è la  proprietà  più  partico- 
lar  di  fanciullo , che  fu  fra  tutte,  cosi  pur’è  la 
propria  di  quei,  che  fono  nel  vivere  ì men  per- 
fetti. Peccai  am  pecca  tit  Hyerufalt/n  : pr  opterei 
infialili 1 falla  tfi . A ce  fla  ora  di  efaroinare  te 
medelìmo,  e di  conofcerc,  fino  a qual  Segno  fii 
giunco  di  età  virile.. 

XVI. 

E tunt  in  monti  hit  qua/!  Colutola  Contali  tuta  , 
ornati  trepidi . Lzcch.7.  IÒ. 

Confiderà , che  la  Colomba  ha  fette  proprietà 
naturali , con  le  quali  viene  mirabilmente 
ad  efprimcre  i fette  doni  delio  Spirito  Santo  : C 
però  forfè  ancor  lo  Spirito  Santo  ha  voluto  Sem- 
pre apparire  in  Sembianza  di  Colomba  più  cotto , 
che  di  qualunque  altro  animale , benché  inno- 
cente. Tu  vedi  in  primo  luogo,  che  la  Colomba 
è dotata  d' un* alta  Semplicità  : è Schietta , è (in- 
cera , è totalmente  lontana  da  ogni  malizia  . E 
quella  fua  proprietà  vale  ad  efprimere  il  dono 
della  Sapienza  , la  quale  è molto  diverfa  dalla 
politica  de 'monda  ni.  Quatta  è tutta  fraudi,  tutta 
finzioni  , tutta  interefle  . lapitntia  callìdi  tfi 
intel/igtrt  viam  fuam  , quella  altro  don  è , che 
l'amor  della  verità;  Ve ritattm  medi!  abitar  guttur 
meumy  così  dille  la  Sapienza.  Tu  vedi,  che  la  Co- 
lomba con  vivacifluno  guardo  dittingue  i grani  , 
che  fe  le  gettano  innanzi,  e ne  rigetu  i cattivi , 
e ne  Sceglie  i buoni  . E quella  fua  proprietà  vale 
ad  efprimere  il  dono  della  Scienza  , in  virtù  di 
cui  fanno  i Santi  praticamente  difeeroere  il  vero 
dal  falfo  , e cosi  nutrirli  di  fole  dottrine  Sane  , 
Sciane  reprobar e malum  , & aligeri  bonum,  Ttt  ve- 
di , che  la  Colomba  cova  ancora  quei  parti , che 
non  fono  fuoi,  e gli  provvede,  e gli  pafee  corte- 
femcntc.  E quella  fua  propieci  vai  ad  efprimere 
il  dono  del  Configlio , in  virtù  di  cui  giungono  i 
Santi  a giovare  ancora  a coloro  , che  foro  non 
appartengono  . Confi/ium  iliorum  fi  cut  font  vita  „ 
e come  tale  mai  non  el'clude  veruno  , pur  che  fi 
accolti. 
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accolli.  Tu  vedi,  che  la  Colomba  volentieri  fog- 
giorna  vicino  a i rivi,  perché  veduto  lo  Sparviere 
puh  correre  prettamente  a tufhrfi  in  acqua,  e così 
fchernire  gli  affalci  . E quella  Tua  propictà  vale 
ad  cfprimere  il  dono  dell’ Intelletto,  in  virtù  di 
cui  volentieri  i Santi  lì  aggirano  intorno  a i rivi 
delle  Scritture  divine  refident  fuper  fluttua  pie- 
mi /firn* , affinché  immergendoli  nella  intelligenza 
di  effe, vengano  a fchernir  mille  infidie  dell’ Ini- 
mico. Tu  vedi,  che  la  Colombai  priva  di  fiele, 
è manfueta  , è modella  , è tutu  amorevole.  E 
quella  Tua  propietì  vale  ad  cfprimere  il  dono 
della  Pietà  , in  virtù  di  cui  fono  i Santi  privi 
auch'elfi  d’ogni  ira  verfo  i lor  predimi , non  fono 
acerbi  , non  fooo  amari , ma  fon* anzi  piacevoli 
verfo  tutti  , mollrando  a tutti  ( come  voleva 
S. Pietro)  la  pietà  loro  nella  patienza.  I» patita, 
ria  pittatem  . Tu  vedi  , che  la  Colomba  ama  di 
fare  crà  le  pietre  i fuoi  nidi , non  tra  le  piante , 
come  altri  uccelli  cofiumano  . E quell*  lua  pro- 
pietà vale  ad  efpriracre  il  dono  delta  Fortezza, 
in  virtù  di  cui  volentieri  i Santi  dimorano  nelle 
piaghe  del  loro  Crocifitto  Signore  » che  gli  con- 
torca :e  quivi  hanno  il  loro  rifuggi©, il  loro  ripo- 
so, non  altri  menti,  che  in  una  pietra  fermiflima. 
Columba  mea  in  foraminibut  pttr a . Tu  vedi , che 
la  Colomba  è timidittìma  , ancor  più  degli  altri 
accetti, non  fi  arrifehia, non  fiafficura;  anzi  aflin 
di  metterli  in  falvo , f ugge  ancora  più  del  bifogno 
fin  fu  le  nuvole.  E quella  fua  propietà  vale  final- 
mente ad  efpriroere  il  dono  del  Timore, in  virtù 
di  cui  non  mai  i Santi  fi  fidano  di  fe  rtelli  , lon 
geloG,  fono  guardinghi,  e (petto  temono  li  dove 
altri  dimoftrano  licurezza  . Vtrtbar  amnia  Optra 
tnta  j feiem  quoti  non  par  e erti  delinquenti . Se  però 
fra  tante  fue  propietà  , ne  deve  la  Colomba  te- 
nere alcuna  più  cara, é quella , che  per  altro  appa- 
rìfee  la  meno  nobile, la  propietà  di  temere:  per- 
chè quella  è,  che  fri  va  tutte  l’altre  . Se  noo  lu- 
nette quella  , mifera  lei  f Come  mai  potrebbe  di- 
fenderli ? Ptjuifli  firmamtntum  tjut  formi dtntm  . 
E così  ancora  è de'Giufii.  Fra  tutti  i doni  dello 
Spirito  Santo , quello  hanno  Angolarmente  da 
tnanteoerfi  fino  alla  morte,  un  callo  Timore. 
Serva  timer tm  Domini  , (j  in  i/lo  veltro/ e . Per- 
duto quello,  elfi  ancora  di  fubito  fon  perdati. 
Però  lenti  bene,  come  il  Signore  defidera,che  fi 
portino  quanti  fono  ; come  tremanti  Colombe. 
Erutti  in  monliiuty'juafi  Co/mmba  eonva/iium,  orn- 
iti/ trepidi.  Sono  Innocenti, dotaci  di  tanti  doni, 
quanti  le  Colombe  n’efprimooo?  Per  quello  dun- 
que hanno  ancora  da  temer  più,  perche  fono  più 
i oggetti  atte  infidie  dell’ Infèrno  invidiofo,  che 
li  perleguita.  Tu  come  temi?  Forfè  ti  vergogni 
di  ciò,  che  conviene  a tutti?  Anzi  tu  hai  da  glo- 
riartene. /»  timore  Dei  fit  liti  gloriai  io  . 

Confiderà,  come  alcuni  fi  credono,  che  il  te- 
mere fu  folo  de’principianti  nell*  vita  fpiritua- 
le,e  non  de’ perfetti.  Ma  quello  è falfo  ■ Erunt 
in  menti  tu  i # quafi  Calumi*  tonvallium  , ornati 

trepidi . Quei,  che  fi  truovano  già  fu  le  cime  an- 
cora più  alte  di  perfezione  , hanno  da  temer  co- 
me quelli,  che  Hanno  al  baffo.  Le  Colombe 
afeefe  a volare  fin  fopra  i monti , temono  meno, 
che  quando  giù  camminavano  tra  le  valli.  Ma  i 
giufii  non  hanno  da  far  cosi . Tanto  hanno  a te- 
mere fu  ì fine  ( fe  fi  può  dir  così  ) della  perfe- 
zione i quanto  a i principi  . Se  quando  già  fono 
votaci  in  alto  fi  fidano,  credi  a me, che  é un  pel- 
fimo  fegno.  E' fogno,  che  già  fi  tengono  in  qual- 
che fiima  : e però  forza  è > che  Dio  gli  abban- 
doni perchè  Dio  fi  inoltra  più  frette  in  tollerare 
un  Peccator' umile  , che  non  un  Giulio  fuperbo. 
Mira  un  poco  quanti  perirono  ancor  dappoi  ,ch’ 
erano  giunti  fin  fu  le  cime  de* monti!  un  Sanie, 
un  Salomone,  un  Didimo, un’Olio,  un’Origene, 
un  Tertulliaao  # non  erano  tutti  gii  reputati 
Santi?  Però  tu  guardati  bene  di  non  prelumere. 
Per  quanto  paja  » te  di  trovarti  in  fublime flato, 
tenti  pur  di  te  frattamente  : Noli  al.-um  /opere , 
/ed t ime.  Perchè  «che  ia  alto  vuole  il  Signore , 


che  tu  tema  , come  appunto  temevi , quando  eri 
al  baffo.  Erunt  in  monti  bus  yquafi  Coltemi*  contai, 
lium  , emnts  trepidi  . Il  timore  iniziale  , ch’è 
quello  de*  Principianti  . non  fi  ha  da  perdere  io 
progrefio  di  tempo  , fi  bada  perfezionare,  ficchè 
non  Ila  minore  , ma  fia  migliore  , e d*  iniziale  , 
qual’Qfc»  , divenga  catto  ; il  che  allora  fuccede  , 

J uando  egli  già  più  non  confiderà  in  modo  alcuno 
a pena,  maio!  la  colpa.  Però  quando  fi  dice,  che 
la  Carità,  s'ella  è perfetta , fcaccia  fuori  il  timo-  . 
re?  Per  fella  (borirai  forai  min  ir  timorem , s’in- 
tende  di  quel  timore,  ch’é  a lei  contrario,  cioè 
il  timor  detta  pena  , timorem  pana , non  nmorem 
culpa . Nel  refio  in  progrefio  di  tempo  più , affo* 
lutamente  parlando , uno  dee  temere , che  ne‘ 
principi  della  fua  converfione , come  più  teme 
una  nave,  che  ricca  d’oro  già  ritorna  dall’ Indie, 
che  quando  fcarica  uicì  da  i porti  di  Europa . 

Allora  ella  è più  foggetta  a dar  ne’  Corfrri , 
quand’è  già  ricca.  , m 

Confiderà  , come  alcuni  fi  perfuadono  , che  »'• 
quando  pure  i Santi  habbiano  a temere;  habbitno 
tra  elfi  a temer  più  quei , che  dimorano  con  le 
genti , predicando , confettando,  conligliando, in- 
fognando, che  non  quei,  che  dimorano  in  foli- 
tedine  tra  le  braccia  ibi  di  una  facra  contempla- 
zione. Ma  quello  è frlfo.  Bruni  in  montiiui^ua- 
fi  Columba  tonvallium , omnet  trepidi.  Quei  Ciu- 
ffi ancora,  che  vivono  in  folitudioe , hanno  a te- 
mere, come  quegli  altri > che  Hanno  nell’ abita- 
to . Le  Colombe  abitatrici  de'  monti  non  temo, 
no  ogni  momento,  come  fan  quelle,  che  fono 
abitatrici  giù  dette  Valli , perchè  lontane  dal 
cooforzio  degli  huomini , non  fono  fottopofic  a 
pericoli  sì  frequenti  ? Ma  i Giufii  non  hanno  da 
frr  cosi?  Quando  ancor  fi  ritruovino  in  alci  gio- 
ghi, oe'Chiollri,  nelle  Celle,  nelle  Caverne,  han- 
no a temere  del  continuo  ancor' elfi,  come  fan- 
noquei,cbe  converfaoo  in  medie  matlonir  prava, 
perchè  i oimici  in  vi  Ubi  lì  fon  per  tutto,  e per 
tutto  infidbno,  benché  con  lacci  divertì.  Forfè 
che  tiitti  folitarj  non  furono  i Vittorini  ,i  Teo- 
fili, i Toloméi , gli  Eroni,  i Giacomi , i Guari- 
ni,  i Macarj,  e folitarj  di  credito  ancora  fonano? 

E pur  tu  fai  s’eflì  diedero  oe’lor  Ucci  . Però 
uando  anche  tu  per  Dio  ti  fii  dato  atta  folicu- 
ine»  hai  da  temere,  come  quei,  che  per  Dio  fi 
fooo  eletti  di  Ilare  nell' abitato  . Erunt  in  nan- 
tiiuf , quafi  Columba  tentai Hum , omnet  trepidi. 

Confiderà  , come  alcuni  fon  di  parere  , che  IV. 
uando  pure  tutti  ì Santi  egualmente  habbiano 
a.  temere , tanto  quei , che  attendono  alU  vita 
contemplativa,  quanto  quei, che  all'attiva,  hab- 
biano  almeno  a temer  moderatamente . Ma  que- 
llo ancora  é falfiffimo  Erunt  in  menti  bui , quafi 
Columba  tonvallium , omnes  trepidi . Non  dice  ti- 
midi y dice  trepidi . Perciocché  quello  ha  da  effe- 
re  un  umor  tale, che  faccia  infin  palpitarli . Mer- 
cè che  i giudizj  di  Dio  fono  tremendi  filini . Ju- 
dieia  Dri  abyjfut  multa  . E non  fai  tu  , che  un' 
abitili , veduto  ancora  dalla  fineftra  di  ficurifiìma 
torre , ti  mette  orrore  ì Ma  per  qual  cagion  te 
lo  mette  ? Perchè  di  U tu  fii  forfè  io  qualche 
pericolo  di  cadere?  No  : ma  perché  apprendi  il 
pericolo.  Quando  la  caduta  è funetta,  c irrepa- 
rabile, è immenfa,  la  Natura  vuole,  che  fi  cre- 
mi a un  pericolo  ancor’ apprefo  . Ora  ciò,  che 
vuol  la  Natura,  vuole  ia  Grazia.  Anzi  lo  vuole 
affai  più.  Perchè  nell’ordine  della  Grazia,  non 
v’é  si  facilmente  pericolo  folo  apprefo,  come  è 
in  quello  della  Natura.  Pur  troppo  è femore  im- 
minente. Bete  qui  fervi unt  ti  ynon  funt  fi  abile  t % Job  4. 
dy  ia  Ange!  ir  futi  reperii  pravi  totem  . E s’é  COSÌ,  18. 
trema  pure, che  n'hai  ragione.  Il  timore  finche 
fia  chiulo  nell' interno  dett’huomo  non  è tremo- 
re : è tremore  , quando  apparifee  ancor  nell* 
ellerno.  Fa  dunque,  che  apparita  anche  il  ti- 
mor tuo;  non  ti  vergognare.  Mofiralo  con  te- 
nerti lonuno  dalle  occafioni  cattive;  mofiralo 
con  abbominare  le  compagnie  Icandaiofe  ; mo- 
flraìo  con  abbonire  le  converfazioni  fofpette; 

«no- 
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modulo  con  depor  quel  rifo  foverchio,  che  non  01*  non  fono  di  Tifo,  anzi  nè  pur  divifibili,  cosi 

è propio  inai  di  chi  teme.  La  Colomba,  eh' è tra  loro  fiano  i Fedeli*  non  per  natura,  perchè 

«imorofi,  fuole  però  ancor’ edere  Tempre  tacila:  ciò  loro  è imponìbile,  ma  per  forza  di  Carità; 

nè  canta  vanamente,  come  altri  uccelli,  ma  ben-  Cor  unum,  (y  anima  vita.  Non  folo  coronami  ^ 

al  geme,  quafi  dolente  della  fua  mifera  forte.  perchè  un  cuore  alla  fine  fi  può fquarcùre, come  * 

Cosi  ama  tu  pur  di  fare  . 11  rifo  fmodento;  le  Gioab  con  tre  zagaglie  Iquarciò  quello  di  AlTa- 

favole,  le  facezie,  i motti  giocoli,  non  fi  con-  Ione,  ma  ancor  anima  una,  perchè  l’anima  è ri- 
vengono in  uno, che  non  è folo  timido, ma  tre-  le,  che  non  vi  G può  ne  pur  tìngere  dividono, 

mante.  E pure  a quello  legno  hanno  a giugnare  non  che  introdurvela  . Quella  è la  propia  divifa 

tutti  i giudi,  in  virtù  del  timore  divino,  anche  di  un  Crirtiaoo;  non  I*  pierà,  non  la  mortifica- 

a palpitare.  Erunt  in  montibui,quafiQolumba  con-  zione,  non  la  modella,  è l’ Union  fraterna  . E 

va/Uvm , ornati  tropici . però  quella  Copra  ogni  alt»  ancor' è quella  voca- 

zione, a cui  fei  chiamato  da  Grido,  e confórme 
/ XVII.  a quella  fei  pur  da  etto  pregato,  anzi  fupplicato, 

anzi  feongiurat©  a procedere  degnamente,  obfe- 
Obftcto , ut  diga)  ambuliti  1 vacati  orto , qua  vacati  era,  ut  dignì  ambulati  vocali  otta  t qua  vocali  rfli'% 
opi 1 , cum  ornai  bumi firate  , fy  man futtu.it.  (yc.  E che  vuol  dire  procedere  degnamente? 

«*;  eum  patiantia,  fupport  antri  intieri»  Vuol  dtnì,  che  tu  (KM  faccia  cofa  contraria  a 

in  c boritalo  : feliciti  fervore  unita.  queda  tua  vocazìooe,  asai  che  Tempre  in  ella  piò 

temfpiritut  in  vincu/e  fruii . ti  avvalori,  ti  avvintaci,  ti  » wanzi, che  quello 

Eph.  4.  r.  è propio  Ambulare  j jj  camminare  nella  via  del 

Signore,  e perfezionarli . Ambula  toram  «w  , Ù Ctnf  17. 
#“>Onfidera , che  mentre  il  Signore  per  bocca  efio  perfetta! . 
le  V_a  d’un  Tuo  miniltro  si  alto,  qual'  è l’Apodo-  Confiderà  , che  a fonare  queda  uniti  tanto  ... 
lo,  noo  follmente  ti  addimanda  una  cofa,  ma  propia  dc’Criftiani  in  tutte  le  Cafe  , in  tutte  1 u 
ancora  te  ne  fupplica,  ma  ancora  te  ne  feongiu-  le  Comunanze  , quattro  vizi  fi  oppongono  più 

ri , bifogna,  che  fia  codi  di  molta  accediti . E d’  ogn  altro  ; la  Superbia  , r iracondia,  I’  Im- 

pur'odi,  com’egli  parla  : Obfttra.  E non  fai  tu,  pazienza,  il  Zelo  mdifcrcto.  E a quelli  quat- 

Prùp.ìt.  che  tnm  obfttrationibut  Jequitur  pauper t I pove-  tro  vizi  hai  tu  da  contrapporre  quattro  virtù* 

redi  fono  quelli,  che  addiraandano  in  forma  co-  che  li  abbattevano  . Il  primo  vizio  è la  Sii- 
ti dimeffa,  che  f»ppIicano,cbe  fcongmrano.  Un  perbia  . Dov’ C Superbia  , cioè  dove  ogn'uno  a 

Signor  di  Comma  maedà,  quando  è,  che  mai  vo-  gara  pretende  di  fovraiUre,  e di  Copraftarc,  con- 

elia  avvilirli  a un  tal' atto?  £ pure  a quello  atto  vien  che  Corgano  liti.  Inter  fnptrboi  fempt* 

Jleffo  il  tuo  Signore  li  avvilifce  eoo  erto  te; arri-  fargia  funt  . E però  il  Signore  in  primo  iuo- 

va  a dire  : Obftcro.  Segno  dunque  è, che  gli  pre-  go  ti  ordina  I'  humiltà  di  qualunque  genere; 

me  molto  ottener  ciò,  che  ti  addimanda  E che  cum  omni  bumilitaie  , cioè  interiore  , ed  erte- 
ti addimanda  ? Che  tu  Tappi  vivere  in  pace;  ri  ore . L’crteriore  Tcnza  l’interiore  non  dura* 

Obftcro  iyt.  c l’interiore  fenza  l'effcriorc  non  balla  . Però 

II.  Confide», che  mentre  il  Signore  altro  qui  non  omnit  bumilitoj  è quella  , che  ti  f à umile  a un 
vuole  da  te,  fé  non  che  Tappi  vivere  in  pace»  tempo  Hello  , si  neH'eftcroo,  ti  nell' interno  ; a 

Cre  che  pigli  la  cola  aliai  da  lontano  , meutre  wle altresì  conviene, che  fi»  la  tua,fo  hà  da  riu-  «/,;/;*  . 

comincia  col  dirti,  che  tu  proceda  gialla  U tu»  feire  giovevole  all'unità;  In  kumilitcu  fuper torte* 

vocazione  con  dignità  . Ma  no»  è vero  . Anzi  jfbi  invici»  arbitrante! Il  fecondo  vizio  è l’Ira-  ** 

da  quello  egli  vuole  , che  tu  argomenti  1'  al»  condì».  Dov’è  Iracondia  , cioè  dove  ogn’uno  è 

qualità  dell'affare  di  cui  fi  tratta.  Qual’ è I»  tua  fàcile  a piccare  » ad  offendere  , ad  oltraggiare  , 

vocazione?  La  Religion  Cnftian*  , ciò  non  ha  convien  che  regnino  riffe  Homo  iratundui  fufei-  p/at>  xt  . 
dubbio  : ò la  men  perfetta, qual' è quella,  che  fi  fot  rixat . E però  il  Signore  in  fecondo  luogo 

profeffa  nelle  cafe  lccolarefohe,ò  la  più  perfetta,  t’impone  la  maofuetudine;  cum  omni  bumilitaie 

qual' è quella,  che  fi  pratica  nelle  comunità  fa-  £5  manfuetudine  : cioè  dire  , (J  omni  maafuctu. 

crofante.  Or  quella,  qualunque  fiali,  fe  tu  beo'  dine ,perchè  la  particella  & tira  a sè  l'aggiunto 

ortervi,  tutta  è fondata  nell’unità  delio  fpirito.  mede  lìmo,  che  godettefi  l’umiltà.  E qual'è  que- 

Cbe  però  Crirto  ha  voluto  in  effa  un  fol  capo,  1U  totale  maniuetudine  neceflaria,  * difendere 

qual’ è il  fuo  Vicario , perché  l'intenda,  ch’ella  l’tuniltà?  quella  de  i fatti , e quella  delle  parole, 

deve  effere  un  fol  corpo  ; ed  ha  voluto  , ch'ella  Alcun*  lànno  temperare  lo  fdegno  nelle  parole  ? 

fia  un  folo  corpo,  perché  s’intenda,  eh  ella  de-  ma  poi  non  temono  di  sfogarlo  nei  fatti  ; altri 

4.  ve  havere  in  sè  un  folo  fpirito  : Unum  corpus, £y  1 non  ofano  di  sfogarlo  ne’ fatti,  ma  non  fanno  poi 
unui  fpiritus . Nè  fu  contento  di  ciò  ■'  ma  prima  temperarlo  nelle  parole.  Tu  fa,  che  la  tua  raan- 

d' andare  al  Cielo,  altro  non  chicle  al  Padre  per  fuetudinc  fia  perfetta  : fili  in  manfuet odine  opera  £ecj  , 

quei  fedeli,  che  fi  ritrovavano,  ò che  fi  ritrove-  tua  ptrfict,  (y  fuper  bominum  gloria»  dWpris  . ,a> 

rebbono  (u  la  terra ;fe  non  che  tollero  tutti  un*  U terzo  vizio  è l'Impazienza  . Dov’è  rinapazieu- 

Jo.  17.  cof4  fola.  f(?go  Pater  prò  rii  , fui  ereditari  funt  z»  , cioè  dov 'altri  hit»  di  far  offe  la  , di  fare 

ai.  in  me, ut  emme  unum  fiat.  Potè»  domandare  con  oltraggio,  ma  poi  non  sà  contenerli  ,1’ene  riceva, 

termini  cosi  efpretfi,  che  foflrr  poveri,  che  fof-  convien  che  foguano  brighe.  E però  il  Signore 

fer  modelli,  che  foffer  mortificati,  ma  li  badò  in  terzo  luogo  ricercati  la  pazienza,  rum  patita- 

dimandare  , che  foffero  tra  loro  rtrettifftmi  in  no  perchè  fe  lo  fdegnofo  provoca  le  riffe,  il 

carità . Se  v’e»  quella,  non  fi  potea  dubitare,  paziente  non  folo  non  le  provoca, ma  le  fmorza: 

che  tutte  l’ al  tre  virtù  non  fi  follerò  feorte  fio-  Vie  iracundm  provocar  rixat : «w  patita  t tfl  miti-  pr09.it- 

rir  tra  loro.  Ma  a uT effetto  non  fi  appaggò  dì  tot  fuftitatat . Il  quarto  vizia  è il  Zelo  indi-  ,g, 

richiedere,  che  tra  loro  folle  una  cu ugi unzione  lcteto . Dove  è quello  Zelo  , cioè  dove  attendefi 

ordinaria,  ma  che  forte  fuhiime,  che  forte  lom-  a giudicare  finifiramente  de’ proffum , » cenfura- 
„ ma  : und’è  che  al  Padre  non  diite  : Hpgo  ut  fiat  re»  a criticare,  a riprendere, convien  che  la  Ca- 

J*’A  7*  uniti,  ma  diffe  : fi"t  vnum,tA  in  qual  rità  non  folovi  rcrti  morta,  ma  lacerata  .Si  mor-  Cai.  j* 

manie»?  W fiat  vnunt  , jfcnr  (y  noi  . Ecco  a che  delie  invictm  , £}-  comodini,  vi  dote  tu  ab  invictm 

(fretta  unità  bramò,  che  giungeffero  i Tuoi  fede-  e enfi  marni  ni . E però  il  Signore  in  quarto  luogo 

li,  a quella,  ch’è  tra  le  Perlone  Divine.  Non  ti  avvila, che  liccome  tu  ami  di  effer  fopportato 

perchè  unità  si  ammirabile,  qual’è  quella»  poffa  ne'  tuoi  difetti , cosi  ti  contenti  di  fopportare 

tra  le  creature  mai  giungerli  ad  agguagliare  ; ancora  gli  altri  nei  loro  , fupportantei  invictm  * 

ma  perchè  può  giungerli  almeno  a raliomiglùrla.  non  perchè  non  babbi  » correggere,  chi  n’é  de- 
che ciò  pretende  quella  particola /«**, non  pre-  gno  , ma  perchè  lo  lappi  fare  con  Cariti  , cioè 

tende  egualità  , pretende  fimilitudioe.  Sicché  nel  debito  luogo  , al  debito  tempo  , e ancor  co 

stila  forma , che  le  PerloneDivine  fooodiverfe,  debiti  modi  i c però  tu  odi  foggiungerG , in  càs- 

ritateè 
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tltati  , perché  non  Bai  da  fopportare  i difetti  , 
che  tu  conofci  , ò per  trafcuraggine , ò per  ti- 
more, fe  a te  appartiene  il  correggerli,  gli  hai 
foto  da  fopportare  per  carità.  Cbarita»  omnia  f af- 
fiti omnia  fu  finn  . Svjfcrt  con  pace  i difetti 
del  proflimo,c  fuftintt  con  pazienza  l'emenda- 
zione , fe  ancor  non  giunge.  Or’ccco  quei  quat- 
tro vizi , i quali  a guifa  di  quattro  venti  fiiriofi 
pretendono  di  atterrare  quell’alta  mole,  fu  la 
quale  Criilo  fiabili  la  fua  Chicli,  ch'é  l'Unità, 
non  che  la  femptice  Unione.  Tu  c’hai  da  fare? 
efaminar  te  medefimo  per  vedere  fe  nelle  caver- 
ne piìk  ìntime  del  cuor  tuo,  ftefle  chiufo  a forte 
qualcuno  di  tali  venti  , perchè  come  quei,  che 
cagionano  i tremuoti  , non  potranno  nuocere 
ad  altri , fenza  recar  prima  aite  rovine  funefte 
a quel  cuore,  che  ricettogli. 

Confiderà,  che  quella  uniti  dal  Signore  pre- 
tesi ne’fuoi  fedeli,  è un  bene  si  efimio,che  non 
balia  ufare,  affine  di  mantenerla,  una  femplice 
diligenza;  vuoi  ’efiere  acura  ti  fiìma.  E però  figu- 
rati , che  quegli  in  ciò  Colo  adempiano  il  loro 
debito,  i quali  fono  non  folo  diligenti;  ma  an- 
cor folleciti  in  mantenerla  ; Solititi  favori  uni- 
totim fpiritu»  in  vinca  lo  patii . Ma  qui  fi  vuole 
ofiervare,che  in  quelle  Ca fe,  in  quelle  Comu- 
nanze, di  cui  parliamo,  pur  troppo  talor  ricruo- 
vafi  l'unità  tra  alcune  perfone  : ma  non  è già 
quella  unità,  che  pretende  Crifio,  perché  è uni- 
tà volu  al  male,  unità  di  combriccole,  unità  di 
congiure,  unità  di  pcrfccuzioni . Quella  a dir 
vero  è unità,  ma  unità  di  carne,  vnìtar  corni» , 
e però  Tappi,  che  non  è quella  l'unità, che  il  Si- 
gnore da  te  defidera.  Defidera  da  te  dichiarata- 
mente unitatttn  fpiritut , come  da  principio  io 
ti  dilli,  cioè  un'unità  limile  a quella  delle  Per- 
fone Divine;  le  quali  tutte  colpirano  a un  line 
iolodi  recare  altrui  giovamento  con  la  potenza, 
con  la  fapienza,con  la  bontà-  Ut  firn  unum  ficut 
(y  no»,  Ma  non  può  Ilare  quell'unità  fenza  un 
vincolo , perché  perfone  tra  loro  non  fol  diverle, 
ma  ancor  divife,come  fon  gli  haomini,non  pof- 
fono  coliegarfi  fenza  legame.  £ qual  farà  quello 
legame?  L'Amore?  nò  : l’Amicizia,*  perché  l’a- 
more fcambievole,  che  fta  occulto,  non  lega  in- 
teramente gli  huom  ini  infieme.  Gli  lega  quel, 
che  fi  fcuopre.  Ma  a legar  bene  non  ogni  vinco- 
lo è atto-  Bifogna,  che  lia  baflcvole  a firingere 
tutti  quelli  c’hanno  a legarli , e che  poi  fia  forte 
a tenerli . Cosi  non  credere  , eh’  ogni  amicizia 
fia  buona  all’intento  nofiro  . L*  amicizia  è di 
cinque  forti;  Viziofa,  Comune,  Naturale,  Vir- 
tuofa,  e Divina;  La  Viziofa,  eh’ è quella,  che 
unifee  infieme  gli  huomini  a fine  cattivo  di  fen- 
fualità , di  firavizzi  , e di  cofe  cali  , certilfinio 
non  è buona.  Anzi  ne  meno  fi  può  dire  amici- 
zia, piò  torto  è malevolenza  : perchè  quand’uno 
vuol  tirar' altri  al  peccato,  più  collo  l’odia  , co- 
me odia  l’anima  fua  : j»»  diligi t ìniquìtaitm , 
odir  artimoni  fuam . E però  una  tale  amicizia  non 
può  efiere  il  vincolo, che  cerchiamo.  La  Comu- 
ne, eh' è quella , che  unifee  infieme  gli  huomini 
per  la  comunanza  di  patria  , d' interefii , d’im- 
pieghi, di  fiudj,ò  pur  di  convenzione , non  è 
cattiva, ma  non  è univerfale,  perchè  riftringefi 
a pochi,  e non  è durevole;  non  ci  vuol  niente 
a far  si,  ch’ella  fia  recifaje  però  non  è il  nofiro 
vincolo.  La  Naturale, cb' è quella,  che  unifee 
gli  huomini  per  congiunzione  di  l'angue,  non  fo- 
lo non  è cattiva , ma  è ancor  lodevole . Tuttavia 
non  è fufiiciente,  ne  abbraccia  tutti , nè  dura, 
perchè  talor  fi  converte  in  odio  fieriffimo.  Balla 
un’eredità  di  cui  fi  contenda.  Senza  che  una  ta- 
le amicizia  tuoi’ efiere  fpcflb  pregludiciale  a co- 
loro, a cui  non  fi  efiende;  mentre  tu  vedi,  che 
quell’ amore, c’hanno  alcuni  al  lorfanguc,fa  che 
attendano  tanto  più  crudelmente  a fucchiar  l’al- 
trui : e però  non  è il  nollro  vincolo.  LaVirtuo- 
fa,  ch’é  quella,  che  unifee  gli  huomini  per  le 
virtù,  di  cui  fi  feorgono  adorni,  è adii  migliore 
di  tutte  le  precedenti . Ccntuccociò  ae  pur’  ella 


fi  fiende  molto  : perchè  le  virtù  amate  da  ei, 
fono  in  pochi,  e poi  unto  anche  è mutabile  l’a- 
mor  fuo, quanto  fono  mutabili  i virtuofi , acqua- 
li fi  fiende  : e cosi  ne  meno  quella  può  edere  il 
nofiro  vincolo.  Rella  l’Amicizia  Divina,  cioè 
quell’amicizia  , in  virtù  dì  cui  noi  amiamo  gli 
huomini,  perchè  Dio  vuol, che  gli  amiamo  con- 
forme a quello  : Hot  mandatum  babtmu»  à Dto  , 
ut  qui  dilì gii  D rum , diliga»  & fratrem  fuum . E 
cosi  gli  amiamo  per  Dio,  e gli  amiamo  in  Dio. 
Quella  è amicizia  perfetta, e quella  c un  vincolo 
tanto  lungo , che  giunge  infino  a i nimici  : ed  è 
tanto  forte,  che  fa  rcGftere  a tutti  i denti  del 
Tempo , refifte  al  ferro,  refifte  al  fuoco,  e fegue 
ad  amare,  quando  anche  manchi  il  merito  negli 
amati , perchè  la  eagioi»  vera  di  amarli  non  è al- 
trimenti il  loro  merito:  è Dio.  Ecosì  quella  ami- 
cizia è veramente  quel  vincolo  , che  habbiamo 
ricercato  con  quello  divagamento.  Pare  ora  a te 
di  poffeder  quello  vincolo?  fe  no’l  poflìedi  ; que- 
fìo  dunque  è quello,  di  cui  fa  ora  mefticre , che 
ti  provegga,  lanciando  l’ altre  amicizie,  le  quali 
ò fono  cattive,  ò non  fon  perfette. 

Confiderà,  che  trovato  ancor  quello  vincolo, 
non  è finito  però  di  fare  ogni  cofa  : perchè  tra 
quegli  ancora,  che  fi  amino  per  Dio, che  fi  ama- 
no in  Dio,fuccedono  talvolta  delle  inquietudini, 
che  non  poco  fi  oppongono  all’unità.  E per  qual 
cagione  ? Perchè  quello  vincolo  è vincolo  di  Ca- 
rità, ma  non  è vincolo  egualmente  di  Pace  : e 
pur  conviene,  che  tu  fii  molto follecito  a procu- 
rare vnitattm  fpiritut  in  vincolo  Podi  . Non 
puoi  ciò  intendere  , fc  non  intendi  prima  ciò» 
che  Ga  pace  ; Pax  tft  tranquilliti»  ordini 1 ,*  cosi 
la  difinifee  Santo  Agollino  . Il  mantenimento 
dell’  ordine,  quello  é pace  : perchè  ficcome  gli 
Elementi,  per  altro  tra  lor  sì  avvedi,  allora  lo- 
lamente  vivono  in  pace,  quando  Hanno  giufto  il 
lor* ordine  : fopra  il  fuoco  , fiotto  l'aria,  fiotto 
l'acqua,  e più  lotto  ancora  la  terra;  così  è nelle 
Cale,  così  è nelle  Comunanze.  E però  chiunque, 
ancora  ignorantemente,  ancora  impenfatamente, 
perverte  l’ordine,  ecco  che  Cubito  toglie  ancora 
la  pace,  generando  la  confufione  . Vedi  le  Per- 
fone Divine , da  cui  Criilo  vuol , che  tu  tolga 
fublime  efempio?  Hinno  una  pace  altilfima, per- 
ché la  tranquillità  dell’ordine  in  effe  è Comma, 
non  rella  mai  perturbato  . Il  Padre  genera,  ma 
non  è generato;  il  Figliuolo  è generato,  ma  non 
genera  ; lo  Spìrito  Santo  procede  dalI'uoo,c  dall 
altro,  ma  nè  è generato,  nè  generante  . E cosi 
tra  effe  è quell'unità  perfettimma , a cui  tu  devi 
afpirar  fe  non  puoi  giungere.  Quello  farà  dunque 
il  vincolo  della  pace  , Poflervanza  dell’ordine; 
eh’ è quanto  dire, che  tu  attenda  a far  bene  l'uf- 
ficio tuo.  Non  t’ingerire,  non  t’impacciare, 
non  ti  volere  intromettere  in  quel  degli  altri: 
Vidt  minifìrrium  quod  ateepifii  in  Demino , ut  illud 
imp/eai  ; dice  quod  ateepifti.  non  dice,  quod  af- 
fumpfifli  ; e però  ne’  Chioftri , dove  più  fiorifee 
lo  Spirito  della  Chiefa,  fi  può  dir  bene, che  ciò, 
che  corapifce  il  vincolo  della  pace,  fia  1’  ubbi- 
dienza. Chi  preterifee  il  comando,  preterifee 
l’ordine , e cosi  perturba  la  pace. 

XVIII. 

O Mert , qubm  amara  tft  memoria  tua  bomini 
pactm  baienti  in  fubftantii»  fui»\ 

Eccli.  41.  I. 

Confiderà,  quanta  fia  l’infelicità  di  chi  ha  ci- 
polla la  propia  pace  ne  i ben»  di  quella  ter- 
ra, nelle  ricchezze,  nelle  comodità  , nelle  cra- 
pole  , negli  onori  . Non  può  penfare  alla  Morte; 
ch’é  quanto  dire,  non  può  penfare  a ciò,  per  cui 
fol*  è fatta  la  vita.  E qual' è il  fine,  per  cui  da 
Dio  fiam  tenuti  fopra  fa  Terra  ? Perchè  atten- 
diamo a pigliarci  i noflri  piaceri , a fcapricciard, 
a sfogarci  ? No  certamente.  Vi  bara  tenuti , per* 
chè  ci  apparecchiamo i,alla  Morte,  ch’é  quanto 
dire 
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dire  a quel  parto,  di  cui  dipende  un'eternità,  ò 
di  premio,  ò di  pena  . Non  è dunque  una  fam- 
mi infelicità  non  potere  nè  pur  penimi  ? E pu- 
r e covi  è di  tutti  coloro,  che  vivono  tra  molti 
agi  ; non  fan  penfare  a doverfi  un  di  diftaccarfe- 
ne.  O Min , quarti  a nutra  tji  me  moria  rum  ho  mini 
p.Mtm  battati  in  fuijfontiii  fui»  . Deplora  la  mi- 
feria  , in  cui  fi  ritruova  cosi  gran  parte  di  Mon- 
do, e non  la  conofce. 

IL  Confiderà,  che  quella  mifrria  apparisce  più  da 
quei  medefìtui  termini . ch'ora  udirti.  Perchè  fi 
dice , che  a Afioro  rielce  amara  non  follmente 
l'afpettazion  della  Morte,  ma  la  memoria,  o 
Mari , quatti  amara  eft  memoria  tua  ! Par  che  do- 
vrebbe dir  fi  l’ alienazione,  e non  la  memoria, 
perchè  la  Morte  è futura  ; e la  memoria  è delle 
cofe  preterite  . Contuttociò  non  fi  dice  , che 
l’afpettazion  delta  Morte  a quelli  fia  amara, per- 
ciocché  quelli  non  le  falpettano  mai , ò almeno 
mai  non  l’afpettano,  non  la  dimandano,  non  la 
defidcrano , non  fi  difpongono  ad  eflà,  e interro- 
gati, che  facciano  fu  la  Terra,  non  pofTono  mai 
ia  rispondere  prontamente  col  Santo  Giobbe.  £*- 
J ptiìe , dante  ventai  immutano  mea  . Ma  fi  dice 

bene,  che  ne  fia  loro  amariffima  la  memoria, 
perché  fe  mai  non  peofano  di  propoGto  a quella 
Morte , che  loro  fuccederi , non  poflbno  far  di 
meno  di  oon  penfare  a quella,  ch’è  già  fuccedu- 
ta  di  giorno  in  giorno  a piti  d'  un  di  coloro, 
ch'efli  conofcono . Ora  odono  dirli , ch’è  morto 
loro  un'amico,  ora  ch’è  morto  un  paefano,  ora 
ch’è  morto  un  parente,  ora  eh’ è morto  quel  fer- 
vidore,  che  appena  infermo  mandarono  via  di 
Ola,  perchè  non  havefie  loro  a morir  fu  gli  oc- 
chj,  ed  a quella  rimembranza  anche  Semplice  di 
un  tal  male,  a cui  fon’efli  foggetti,  chi  può  dir 
ramarczza,di  cui  fi  colmano  . fubito  van  tra  sé 
meditando  qualche  ragione,  per  cui  prometterli 
di  non  havere  a temerlo;  e però  non  vogliono 
dir  giammai , che  chi  è morto  . fia  morto  folo 
perciò,  perch’era  morule.  Se  lonoGiovani,  di- 
cono che  quegli  è morto,  perch’era  carico  d'an- 
ni. Se  fono  gagliardi,  dicono, che  quegli  è mor- 
to, perch’era  confumato  di  Unità.  Se  fono  ric- 
chi dicono,  che  quegli  è morto , pereh’era  pove- 
ro, non  pocè  haver  Medici,  non  potè  haver  me- 
dicine, non  potè  curarli  a ragione  :e  cosi  Tempre 
vanno  adulando  fe  llelfi  con  qualche  fimile  dispa- 
riti mendicata . E perchè  vanno  adulandoli  in 
quella  forma?  Per  medicar  l’amarezza  , di  cui 
Sii  ha  colmr  la  morte, folo  affacciatali  alla  lor 
mente.  Quindi  pur  nalceno  mille  luperfiizioni , 
con  cui  procedono  in  tutte  le  opere  loro  , nel 
veftirfi,  nel  viaggiare,  nel  cibarfi  , a fegno  tale, 
che  fe  invitati  a banchetto,  veggano  quivi  per 
difgrazia  apprettato  un  numero  di  potate  fecondo 
loro  ferale,  non  foli er ranno  di  ledervi  in  eterno, 
benché  affamati.  Tanto  ogni  loro  dolce  vien  <u- 
bito  efaccrbato  da  quell.’ amaro,  che  verfa  loro 
fu  i penfiero  la  Morte,  benché  comparfa  in  una 
falla  immagine  di  fe  (leda . Or  che  farà , quand’ 
ella  giunga  in  perfona? 

Confiderà,  che  quando  giunga  la  Morte  reche- 
W*  là  a quelli  un'  amarezza  si  flrana . che  farà  in- 
efplicabi le,  perchè  non  dovrà  fiaccarli  dal  corpo 
folo,  ma  dovrà  fiaccarli  altresì  da  tutti  quei  be- 
ni, che  amavano. non  folo  al  pari  del  corpo,  ma 
più  dell’ anima,  da  quei  guadagni , da  quelle  glo- 
rie, da  quelle  ricreazioni  ;c  però  oh  che  doloro- 
* fa  leparazione  farà  mai  quella  ! All’ora  si , che  i 
32.  miferi  domo  dire, /etimo  ftparat  amara  morti 

Perchè  la  morte  non  farà  in  effi  un  fol  taglio  : 
ne  fui  tanti,  quanti  fono  quei  beni,  da  cui  gli 
dovrà  difiaccare  : che  però  fittine  ftparat  , do- 
vranno replicare  ogni  tratto  , /èrtine  ftparat  ? 
Separai  da  quei  fuperbi  Palazzi,  in  cui  fi  abita- 
va . Separar  da  quelle  Glllerfc,  ftparat  da  quei 
Giardini,  ftparat  da  quelle  Ville  , ftparat  da 
tanti  dcli/iofi  trattenimenti  yfeparat  dalle  cacce, 
ftparat  dalle  commedie,  ftparat  dalle  cene , ftpa- 
*at  dagli  amori , ftparat  dal  parentado , ftparat 
Tomo  II. 


dalla  patria , ftparat  dagli  onori,  dalle  dignità, 
da'dorninj;  dacché  non  ftparat  * Aggiugni,  che 
quello  taglio  per  loro  farà  improvvilo,  farà  im- 
perlato, farà  del  tutto  novilfimo,  c però  tanto 
farà  di  nuovo  gridarli  piò  acerbamen (e  fittine  fe- 
patat  * fìttine  ftparat } cW è quanto  dire,  nel  cor- 
fo  appunto  piò  profpcro  di  fortuna  , fu  ’l  favore 
dell'aura  , fui  fior  degli  anni  . Sitane  ftparat 
amara  Moni  Quanto  meglio  dunque  tàrcbhono 
gl’  infelici  a cominciare  a peto  a poco  a fiaccarli 
fpontancamente  da  quelle  cole,  da  cui  fe  non  fi 
difiaccano  peramore,  faranno  al  fine  difiaccati 
per  forza,  con  tanti  tagli,  quanti  ora  fono  gli 
attacchi  ! 

Confiderà  , che  quello  si  neceflario  difiacca-  IV. 
mento  da’  beni  umani  fi  può  fare  in  due  forme, 
con  l’affetto, c con  l'effetto: con  l’effetto,  rinun- 
ciandoli tutti  per  Dio , prima  di  morire  ; con 
l’affetto, ritenendoli  fcco  uno  alla  morte,  ma  non 
amandoli.  Di  certo  balla  difiaccarfene  con  l’af- 
fetto, che  però  il  Savio  non  dice  : O Mort , quatto 
amata  tji  memoria  tua  bomini  pojft  denti  fubfl ca- 
ttai fuai!  dice  folo  paetm  baienti . Ma  oh  quan- 
to è meglio,  fe  fi  può  , difiaccarfene  , non  folo 
con  l'affetto,  ma  con  l'effetto  .'  E perché?  per- 
chè ritenerli,  c non  amarli  è prodigio  . Sai  per 
quii  cagione  il  Mondo  ha  chiamate  fofianze  que- 
lli fuoi  beni  ? Perchè  ha  creduto  di  non  poter 
mai  fuflillere  fenza  di  elfi.  Però  fio'a  tanto,  che 
non  arriva  a provare,  che  fenza  d’efli  anche  può 
fulfifierc,  e trovar  contento,  c trovare  confola- 
zione,  non  fa  lafciaredi  amarli.  Ma  vuoi  veder, 
che  s' inganna?  Rinunciali , e proverai , che  Dio 
folo  ti  ballerà  a tenerti  allegriamo  . Sia  quello 
in  luogo  di  tutte  quelle  fofianze,  ch'or  tu  pof- 
fiedi.  Sia  egli  ogni  tuo  folazzo,  fia  egli  ogni  tua 
gloria, Ca  egli  ogni  tuo  guadagno,  e cosi  quando 
verrà  U Morte  per  te, non  dovrà  recarti  dolore, 
perchè  non  havrà , che  levarti . Vuoi  tu  per  for- 
te, ch'ella  ti  tolga  il  tuo  Dio  ? Non  te  lo  leve- 
rà, te  lo  recherà  , perchè  te  lo  Urai  guadagnato, 
con  ridurti  per  dìo  a vivere  in  povertà, a vivere 
in  purità, a vivere  in  ubbidienza,  che  è quanto 
dire, a dedicargli  in  un  tempo  ogni  tua  fofianza: 

Suéfìantia  mea  a pud  te  tfi . Qgeito  è da  molti  re-  Pf  jg. 
putato  un  morire  innanzi  la  morte;  ma  è un  vero  g. 
vivere . Anzi , fe  quello  è un  morire  innanzi  al- 
la morte,  per  quello  medefimo  è piò  degno  di 
eflfere  eletto  , perchè  è la  vera  dilpofizione  al 
morire.  Beati  mortai , qui  in  Domino  tnoriuntur . 

Confiderà , che  quando  piò  tu  non  polla  lafciar  V. 
per  Dio  tutte  le  propic  fofianze  , convicn  che 
almeno  daddovero  ti  aiuti  a lafciar  di  amarle . 

Di vitia  fi  offiuant , nohte  tot  apponevo,  E come 
lo  potrai  fare  ? Con  penfare  ogni  giorno  , C’hai 
da  lanciarle,  ficcome  quelle, che  fe  afjiuunt , an- 
cora ftuunt . Cosi  la  Morte  cefierà  a poco  a poco 
di  eflerti  tanto  amara;  ne  folo  piò  non  ne  teme- 
rai la  memoria  cosi  vilmente,  ma  nè  meno  l’a- 
fpettazione.  Perchè  il  penfiero  della  morte  è fi- 
roile  a quel  volume , che  da  Dio  fu  pollo  in  boc- 
ca al  Profeta  Ezecchielle  , affinché  mangiartelo, 
c emide  volume»  iflud . Al  primo  faggio  egli  rie-  S\rtb, 
fee  a ma  ri  (limo  : ma  poi  mafiicato  a poco  a poco,  1. 
riefee  ogn’or  piò  foave  . Faéiam  tji  in  ore  mea 
fieni  tati  dulie.  Chi  penfa  fpeflb  alla  Morte,  di- 
fiacca il  cuore  da  tutto  ciò,  che  la  Morte  gli  può 
levare,  e così  fi  avvezza  a 1 prezzarla  . 

XIX. 

t-go  fura  qfiiuntyper  me  fi  quii  intreierìt  fa  ha . 

Uteri  (y  ingrtdìetvr  , (y  egre  di  t tur  , 
fy  pafeua  inveititi , 

Joan.  ta 

C Inficierà , che  tutto  il  Mondo  non  è flato  f 
mai  vago  di  altro,  che  di  trovare  il  paefe 
della  Beatitudine  . Però  moltilfimi  a guadagnar 
la  fua  grazia  lì  fono  offerti  di  fervergli  di  guida. 

Gli  Scoici,  i Platonici,  i Peripatetici,  gii  Epi- 
H h curdi, 
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curdi»  eoa  litri  loro  audaci  compagni  gli  hanno 
prometto  di  metterlo  in  un  paefe  a lui  ai  diletto, 
cioè  di  farlo  Beato  . Ma  quanto  fallacemente? 
Non  folo  non  hanno  metto  il  mondo  dentro  il 
paefe  della  Beatitudine, ma  l’han  tirato  tecogiù 
a)  precipizio  , alla  perdizione  ? E perchè  ciò  ? 
Perchè  quante  volte  cercarono  un  tal  paefe,  non 
ne  (eppero  mai  ritrovar  la  porta.  La  vera  porta 
era  Crifto  : Ege  fum  uftìttm  g ed  etti  ciò  ò non  co- 
*♦  nobberojò  non  credettero,  e cosi  erraverunt  in 
ai.  togitationièut  fuit  , dieentti  tnim  fe  effe  ftpitm . 

m,  fi  miti  falli  funt . Ringrazia  di  cuore  Dio, 
perchè  ti  habbia  fatto  nalcere  in  tempo  di  tanto 
lume,  ch’ogni  vecchiarclla  con  fomina  feliciti 
può  ritrovar  quella  porta,  che  fu  ignorata  già  da 
tanti  Filofofi  sì  fattoli.  Equando  meritarti  unfa- 
Apot. J.S  vor  si  grande?  Ette  dedi  eeram  ttofiium  apntmwt 
non  t orata  iiiu y ma  e tram  tt  g fe  tu  non  entri 
aoimofcmente,  è tuo  danno. 

H.  Confiderà , che  Crifto  è la  porta  della  Beati- 
tudine , perchè  Criflo  è la  porta  del  Paradifo. 
Però  dopa  haver  detto;  Ego  fum  efiìum , aggiun- 
te quaG  t piegandoli  : Per  mt  fi  fui/  introiertt  ,fai- 
vati  tur,  cioè  fi  porrà  in  falvo.  Saivai, tur,  da 
quegli  tela urati , che  fotto  pretello  di  volerlo  far 
beato,  volevano  tirarlo  feco  all'Inferno;  fulva- 
fatue  da  i Demonj  fuoi  si  capitali  nitnici,  fnha- 
iitue  dalle  fiamme y fa/va fatur  dalle  fiere,  fulva, 
fatut  da  tutti  quei  tormenti, che  nelflnferno  gli 
ttavano  apparecchiati  : Dai*  in  Sion  faluttm . Ma 
non  lòl  ciò  : perchè  la  Beatitudine  non  coofifte 
folo  nella  liberazione  dal  male,  ch’è  la  (alute; 
confitte  nel  godimento  del  bene  : e però  oltre  il 
fatvarfi,  chi  da  là  fu  ìngredirtur , (j  egrtdietur  , 
iy  puf  e no  invertiti  : ingrediente  con  la  vitto*  del- 
le opere  ad  intra  ; egrtdietur  con  la  vifion  delle 
opere  ad  extra;  mi  tempre  per  rum,  perché  il 
Beato  ò contempli  l’ opere  ad  intra  , che  fono 
quelle  opere  della  divinità  , che  non  riguardano 
le  creature,  ò contempli  le  opere  ad  extra,  che 
fon  quelle,  che  le  riguardano;  tempre  le  vedrà 
tutte*»  vieta % e cosi  pafeun  invaniti  ; troverà 
pafcoli  tali,  che  batteranno  a faxiarlo  per  tutti 
E^ttb.  l fecoli  . Ibi  rrquieftent  in  ber  tir  virentibut  in 
34.  14!  pafeuit  pìngui i ut  pafeentur . Oh  te  beato,  te  fa- 
rai fatto  degno  di  tali  pafcoli  ! allora  sì  ,chc  fa- 
1 iati  tur  in  toni/  de/idtrium  tnum  . Frattanto  fif- 
fati  a penfare  un  poco,  che  pafcoli  faran  quelli, 
che  mai  non  verranno  a perdere  il  primo  verde, 
il  primo  vigore  . 

...  Confiderà , che  la  Beatitudine  del  Paradifo  è 
* *■  la  Beatitudine  perfetta.  Non  è però  quella  fola 
fofpirata  dal  mondo  , fi  defidera  ancora  quella 
Beatitudine,  benché  imperfetta , che  tt  può  goder  fu 
la  ccfra.  E parimente  di  quetta  Crìllo  è la  porta. 
Ego  fum  afitum . Perchè  nettun’ Epulone  fi  tro- 
verà, nettilo' Epicuro, c'habbia  al  mondo  trovati 
diletti  Amili  a quelli,  che  goderono  , c godono 
tutti  li  fedeli  veri  di  Crìtto  . Quelli  fon  diletti 
di  Bruti,  e quelli  di  Angeli,  perché  quelli  fono 
fecondo  la  parte , che  1‘  buomo  ha  comune  co’ 
Bruti;  e quelli  fono  fecondo  la  parte, che  l’huo- 
mo  ha  comune  con  gli  Angeli . Da  ciò  folo  ar- 
gomenta la  differenza  . Ego  dunque  dice  Crifto, 
ego  fum  ofiìttm , e poi  fpiegandofi  qui  parimente 
ripiglia  per  me  fi  quii  introirrit , io  virtù  di  una 
viva  fede , faivafatne  parimente  da  tutti  i inali 
di  colpa , d’ignoranza,  d' infanta , di  turbazion. , 
a cuì  iono  (oggetti  quei  che  non  feguono  lui 
Et  tri!  eternit  fui  invoeaverit  nomiti  Domini  fai. 
vai  tri! , quia  in  Jtruf aleni  erit  fa  hot  io . Nè  telo 

ciò,  mi  di  vantaggio , ingrediente  nella  confidera- 
ziunc  dd  fuo  edere,  tg radiante  nella  conttdera- 
zione  de’ fuoi  effetti,  (y  paftua  inventai , perchè 
ui  fta  in  terra  la  vera  Beatitudine,  in  non  tt 
(partire  giammai  d’  intorno  di  Gicsù  Crifto. 
Non  è egli  la  porta  del  Paradifo?  Ego  fum  efi  ium. 
Adunque  beato  in  terra  farà  colui,  che  non  po- 
tendo ancor’ edere  in  Paradifo,  le  ne  truovi  al. 

P'*v.  g,  meno  alla  porta  . Beanti  fu*  obfervat  ad  pofitt 
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piè  del  tuo  Croci  fi  (To  : incedere  egredeet  , quffto 
sì,  ma  tempre  per  rum  . Non  lo  confìdcrar  inai 
nè  come  puro  Dio,  né  come  puro  buomo,  per- 
chè errerelìi,  nel  refto  te  vuoi  goder  f ingrate, 
e 1*  egrette  rimiralo  nel  fuo  edere  , rimirala,  ne' 

Cuoi  effetti , e cosi  in  qualche  modo  immitcrai 
ciò,  che  fanno  i Beati  in  Cielo. 

Confiderà,  che  quelli  pafcoli  fono  tutti  mari-  jy 
vigliofi  , ma  non  s'incontrano  a cafo  , convica 
cercarli  : che  però  Crifto  non  ditte , paftua  rape, 
ri  et , ma  paftua  inveniet . Upper  ire  ft  dice  propia- 
tnente  di  quelle  cote,  che  fi  truovtno  non  cer- 
candole : In  Angeli t fuit  repetit  pravità! era  . In. 
venire  di  quelle,  che  tt  ritrovavano,  perché  fi 
fono  cercate . In Otmi  dratbmam  quam  perdideram. 

Ora  i 1 Beato  in  Ciclo  paftua  invertite  non  reperite, 
perchè  troverà  que' pafcoli , i quali  in  terra  cercò 
con  l'anoegazione  di  le  mede  limo , con  l’ubbi- 
dienza, con  l’umiltà,  con  le  penitenze  , e con 
altri  tati  etercizj  dì  fua  mortificazione,  a lui  in- 
legnati  da  Crifto  . E così,  chi  vuol’cfler  beato 
in  terra  , per  quanto  qui  fi  può  edere,  bi  fogna, 
che  ancor’ egli  paftua  inventai  con  quegli  metti 
eferciz i,  co’ quali  il  Beato  in  Cielo  e venuto» 
trovare  i fuoi.  Ma  quello  è un  cercar  rimoto  per 
via  di  merito  . §^narite , fy  inverniti r . Ve  n’é 
on’ altro  più  prollimo  per  via  d'ioquilizione,  per 
via  d’ Indagazione , per  via  di  ftndio  ; Ctrtttnefpi- 
eie  mante / paftua  fua  , (y  virenti  a quotine  per - i**  J9- 
quitte  . Quello  in  Cielo  non  ha  più  luogo,  perchè 
allo  Audio  fuccede  là  quell'  aluttìma  fetenza  in- 
fitte, che  fi  riceve , mediante  il  lume  di  gloria ^ 

Ma  in  terra -ha  luogo  pur  troppo.  Se  vuoi  trovar 
quelli  pafcoli  nel  tuo  Crifto,  fludiavi  bene  d'in- 
torno tngredere , egredeet , perchè  il  Signore  qui 
non  cofluma  facilmente  d’infondcrci  la  fua  faen- 
za, mandandola  come  pioggia  fceia  dal  Ciclo, 
quando  men  la  terra  l'ilpctu  ; ma  vuote  , che 
l'  acquili  temo  a forza  di  braccia,cavandola  come 
l’acqua  da  un  pozzo  cupo. 

Confiderà,  in  qual  maniera  potrai  ingr/dien.le  \\ 
ricercare  il  tuo  pafeolo  intorno  a Crifto  rimi- 
randolo nel  fuo  elTere.  E <fuì  poni  mente, come 
benché  per  natura  non  fi  ritruovi  più,  ebe  un 
Dio  telo,  mntuttuciò  per  partecipazione  te  ne 
ri tru ovario  molti,  bavendo  il  Signore  dontto  a’ 
molti  nelle  tee  (acre  carte  quello  nome  dì  Dii; 
quafi  voltile  da  molto  prima  adombrare  quella 
participazione  totale  di  le  tnedefimo,  che  dove» 
fare,  quando  veni/Te  la  pienezza  de'ccmpi.  Cbia* 
n>ò  Dii  gli  Angeli  tutti  : Cum  vtnijftat  filìi  Dei , 
ut  ajftfieernt  foram  Dentino  . E chiamò  Dii  pari- 
mente alcuni  degli  huomini  : certi  Profeti  piò 
eli  mi,  come  Mote  : Ette  conflitti*  te  Deum  Pia-  Etti.  (. 
roani/.  E tutti  i fuoi  Sacerdoti;  Dite  non  detta-  ini. u 
ber . E COSÌ  feorgi  , che  funt  qui  Juuntur  Dii , t.Ctf.S- 
/ve  in  Caio  , fitte  in  terra . Ma  fe  dituntur , non  j. 
funt , come  il  Signor  tuo  . I Sacerdoti  d.iuntur 
Dii,  perchè  colà  ? Perchè  fono  Mioiftri  di  Dio, 

Vat  Sater  dotte  Domìni  , t orafa  min*  mi  ni  fin  Dei.  If.  il. 
Ma  che  ha  che  fare  1‘ edere  in  una  cate  di  Prin- 
cipe qual  mini  Oro  , con  1'  ertavi  dominante  ? 
Diminuì  univtrfor.im  tu  et  . i Sacerdoti  mini-  Htb.n 
Arano  odia  cala  di  Dio,  come  in  caia  altrui, 
il  tuo  Signore  la  domina  come  propia  ; Tan- 
quam  filini  in  dama  fua  . E qui  confidererai 
la  iòmmt  dignità  , ch’egli  tiene  come  figliuo- 
lo ;Jiccbé  non  telo  può  di  (porre  de’  fervi  , ina 
ancor  del  Padre  . I Profeti  dituntur  Dii , non 
per  altro , fe  non  perchè  Dio  fi  degnò  di  parlar 
eoa  etti  immediatamente,  come  appunto  fe’  con 
Mosè  : Mfrz  dixit  Deai , ad  qua/  ferma  Dei  fathtt  iu 
efi . Ma  che  ha  da  far  tutto  quello  col  tuo  Si- 
gnore, eh' eftèu  z Miniente  £ parola  divina?  Ver - 
bum  Dei  , E qui  confidererai  la  virtù  lòmma, 
che  però  contiene  in  te  fletta  , perché  la  parola 
Divina  ha  creato  il  moadu,  e la  parola  Divina 
l’hi  riparato  . Gii  Angeli  finalmente  dìcuatur 
Dii  quanti  fono,  per  la  gran  copia  della  Divina 
chiarezza,  che  in  lor  traluce.  Sunquid  efi  *i«-  Je.ij J. 
teiirut  miiitam  eju/ 1 fy  fuptr  qttem  non  farge  e In - 

mete 


; 


Aprile . 


z43 


mtn  i litui?  Ma  c’ha  da  fare  il  partecipar’ etti  un 
^ riverbero  della  divinità , eoo  edere  lo  Specchio, 
Sap.-J.it  cfie  jja  j|  jjverbero  ? sptculun  fine  macula  Del 
majtfiatit . E qui  considererai  quanta  io  fé  fletta 
ila  la  fua  Capienza , e quanta  in  le  detta  fu  la  fua 
Cantici,  eh’ è Io  fplendore  trafverberato  ne  gli 
Angeli.  Chi  può  dir  con  che  giubilo  hai  tu  per 
tanto  da  contemplare  il  tuo  Crocifitto  Signore, 
mentre  benché  lovegghi  al  di  fuori  cosìpercoffo. 
cosi  piagato,  così  grondante  di  fanguc  , fai  nei 
penetrar  ben* addentro,  che  pure  é Dio,  non  gii 
Colo  di  titolo,  come  gli  altri  , ma  di  ibftanza? 
Non  goderai  un  foavidìmo  pafcolo  foto  in  dirgli  : 
Vf.  85.  Non  efi  fimi lis  tu i in  Di'ti  Domine  tnon  tfifimilii  tuif 
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Confiderà,  come  egredìendo  puoi  cercare  anco- 
ra il  tuo  pafcolo  intorno  a Criflo  , rimirandolo 
ne'fuoi  effetti,  ficchè  tu  ancora  gli  polla  compir 
di  dire  col  fuo  Re  Davide:  Non  efi  fimilit  tui  in 
Diti  Domine  , non  eji  fteundum  opera  tua . Le 
opere  principali  di  Crido  a benefizio  del  mondo 
fi  polìono  agevolmente  ridurre  a tre  , che  fono 
quefle  : illuminarlo  come  Maedro  : giuflificarlo 
come  Redentore;  difenderlo  come  Avvocato. 
Ora  mira , che  largo  pafcolo  qui  ti  fi  apre  : Non 
efi  fecundum  opera  ejut , intorno  all’ illuminare  il 
Mondo  , ch'è  il  primo  effetto  , perchè  chi  mai 
l'ha  iaputo  illuminar  come  Crido?  anzi  gli  altri 
huomini  più  todo  non  han  fatto  altro,  che  cari- 
carlo di  tenebre.  Egli  sì,  che  gli  ha  data  la  vera 
Jt, 8.1».  luce.  Ego  fum  lux  mundi.  L’ha  illuminato  con 
la  dottrina , e l' ha  illuminato  eoo  gli  efempj.  E 

3uì  vedi,  che  Sole  è quello  in  qualunque  genere 
i fapienza,  e di  fanticà.  Gli  Angeli, fui  dicuu- 
tur  Dii , fono  illuminatori  buoni  de  gli  (mommi, 
quello  è vero  : ma  che  lume  han  dato  rifpetto  a 
quello  di  Crido  ? Dipoi  fe  fono  atti  ad  illumi- 
narci col  lor  fapere  , non  fono  si  atti  ad  illumi- 
narci con  la  loro  fintiti,  perchè  fiam  formati  di 
troppo  vario  metallo . Crido  è come  uno  di  noi  ; 
qunfi  uniti  ex  nobis . Poi  pattando  al  fecondo  ef- 
fetto , non  efi  fecundum  opera  e/*/, intorno  algiu- 
flificare.  Perché,  chi  affine  di  rendere  il  mondo 
giudo  ha  patito  una  minima  particella  di  ciò c‘  hi 
patito  Crido?  Equi  contempla,  quanto  gli  è co- 
flato  falvarc  il  genere  umano  , e trattienci  ne' 
luoi  dolori  , ne'  fuoi  denti , ne’  fuoi  1 udori  , ne* 
fuoi  drapazzi  , nelle  ignominie  , che  fofferfe  per 
te  arrivando  infino  a morir  fu  un  tronco  di  Cro- 
ce. I Profeti  1»*  dicuntur  Dii, hanno  cercato  in 
virtù  della  loro  parola  di  reodere  il  mondo  giu- 
do: ma  in  qual  maniera  ; con  dargli  a conolcere 
il  Tuo  Giudificatore  , non  già  con  giudicarlo  . 
E fe  pur  molto  patirono,  a tal’ effetto  lapidati , 
fegati,  fvenati,cbi  di  loro  pati  i dolori  di  Crido, 
che  portò  i dolori  di  tutti  ? Pofuit  Dominai  in 
eo  iniqui!  al  em  omnium  nofirum  . Finalmente  pil- 
lando anche  al  terzo  effetto  ; Non  efi  fecundum 
opera  ejut , intorno  al  proteggerci . Perché, quale 
Avvocato  puoi  mai  ritrovare  al  Mondo  Amile  a 
Crido,  che  Tempre  da  dinanzi  al  Padre  roottran- 
dogli  quegli  fquarci  , che  ricevè  fu  la  Croce  per 
noliro  amore? Se  non  fotte  un  tale  Avvocato, mi- 
feri noi  ! I Sacerdoti  qui  dicunrur  Dii , furono  da 
Dio  podi  al  mondo  Angolarmente  per  interce- 
dere a favor  de  gli  erranti.  Ma  che  poflono  etti 
alla  (ine  rifpetto  a Crido,  mentre  ancor' etti  han 
bifogno  d’ intercettore  ? E qui  vedi'  l'affetto,  col 
quale  poi  devi  raccomandargli  per  ultimo  i tuoi 
incereffi  , applicarlo  , fcongiurarlo  , umiliarti  , 
perché  fi  degni  di  prendere  vivamente  la  caufa 
tua . Eccoti  per  tanto  additata  una  forma  di  cer- 
care ingredtemdo  il  pafcolo  eletto  , che  qui  può 
farti  beato , e di  cercarlo  egredìendo . A te  da 
valertene  , fe  te  lo  feorei  opportuno  . Ma  ciò 
non  toglie,  che  fe  Dio  chiama  il  tuo  fpirito  an- 
cor più  alto , tu  la  non  vada  a cercarne  un  più 
delicato , perchè  non  ti  hai  da  eleggere  da  te  detto 
il  luogo,  ove  pafccrti  ; egli  ti  ci  dee  collocare  , 
Pf.XX.1.  ^et0  PafiU*  •**  mt  collocanti , diceva  Davide; 

non  ibi  me  collocavi  , e pur  egli  era  uno  fpirito 
sì  avveduto  . Sai  che  ha  pafcoli  il  piano  , ha  pa- 
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fcoli  il  monte;  quei  del  monte  fono  più  fcelti, 
quei  del  piano  fono  più  copiofi . Io  ti  nò  propodi 
i copiofi , perchè  fono  indirizzati  a chi  meditan- 
do toggiorna  al  piano.  A ce  da,  fe  il  Signore  ti 
chiama  fu’l  monte,  afeendere  a i più  fublimi  di 
chi  contempla  , e coli  feguirlo.  Tutti  alla  fine 
fon  pafcoli  di  (a Iute  , perchè  vengono  tutti  da 
un  Pafior  buono  . In  pafcuii  uberrimi t pafeam  rat  t 
eccoti  i pafcoli  al  piano  , che  fon  copiofi  : tJ  ** 
montibui  excelfii  erunt  pafeua  forum  i eccoti  i pa- 
fcoli  al  monte  , che  fono  eccelli . 

XX. 

Vniufcojufqnt  opui  manifefiumerit  : die t enim  Do- 
mìni dedarabit  : quia  in  igne  revelabitur  ,*  (j 
uniufcujufqut  opus  quale  fit , ignii 
prtbabit . I.CÓr.J.  I). 

Confiderà  , che  giorno  di  ciaficuno  a parlare 
con  propietà  s'intitola  quello,  in  cui  gli  è 
data  libertà  di  modrare  quant’egli  polla,  efi 
bora  vofira.  E però  fe  cerchili  il  giorno,  propio 
di  qualunque  huomo  in  quant'huomo,  è quel 
giorno  iniquo,  in  cui  vuole  ufar  quanto  potè  il 
libero  arbìtrio,  ancora  contro  quel  Dio, che  glie 
lo  donò.  Dieta  bominis  non  defideravi  , tu  feit . 
Ora  come  l’ huomo  ha  l’iniquo  fuo  giorno  rispet- 
to a Dio;  cosi  Dio  ha  il  fuo  giorno  giudo  rifpet- 
to all'  huomo  : Va  defi  Jet  unti  bui  dura  Domini. 
ed  è pur  quello  , nel  qual  con  modo  più  fpeciale 
egli  eferciu  la  piena  fua  podedà  in  proccdare  , 
in  punire  , in  difporre  di  ciafcun’ huomo  a fuo 
beneplacito  . Però  tre  fono  i fuoi  giorni , di  cui 
ci  favellano  le  divine  Scritture,  non  è uno  folo. 
Il  primo  è quello  del  Giudizio  universale  , che 
come  ancora  il  principale  s’intitola  il  giorno 
grande,  e farà  alla  fine  del  mondo  :juxta  efi  diri 
Domìni  magnut  : diti  ir  onditi  HI  a , fyc.  II  fecondo 
è quello  del  Giudizio  particolare  , eh’  è previo 
all’univerfale  , e farà  alla  morte  d’ogni  huomo: 
Diti  Domini  ficut  fur  in  noli  e ita  venite . Il  terz’ 
è quello  della  Tribolazione,  ch’è  come  un  Giu- 
dizio previo  al  particolare, nel  qiul'Iddiopruova 
l'huomo,  c quali  l'efamiua,  alfine  di  veder  s’egli 
è forte  , s'egli  è fedele,  con  porlo  infino  a i tor- 
menti; e quello  è in  vita  di  ciafcun’ huomo  me- 
defimo.  Vox  diti  Domini  amara  : Tribu/abitur  ibi 
fortit.  Ora  tutti  c tre  quedi  giorni,  che  ha  fcelti 
Dio  per  se, come  fuoi,  fono  da  lui  dedinati  An- 
golarmente a fine  di  far  conofcere  qual’é  l’ huo- 
mo. E però  in  ordine  a tutti  e tre  quedi  anco* 
ra  , dice  l’Apodolo  , che  Uninfcujufqut  opto*  ma- 
ni f e flum  erit  : diti  enim  Domini  dedarabit . A te 
ila  ora  ricercar  te  medefìmo,  e giudicare,  quale 
in  ciafcuno  di  tutti  e tre  quedi  giorni  pare  a te, 
che  tu  apparirai , già  che  tono  giorni  tutti  e tre 
di  Giudizio . 

Confiderà, come  nel  primo  giorno, eh’ è quello 
del  Giudizio  univerfale,  uniufcujufqut  opus  ma- 
niftfium  erit  : perché  in  quel  giorno  dovran  venir 
tutte  a luce  le  opere  più  nafeoiie:  I"  die  cum 
judicabit  Deui  occulta  he  mi  mm . A detto  il  Signore 
da  a i Peccatori  , come  a i due  primi  Padri , le 
loro  pelli , con  cui  poterli  onettamente  coprire 
dopo  il  peccato  ; mi  in  quel  giorno  le  drapperà 
lor  tutto  irato  dattorno  , e però  figurati  , che 
nudità  vergognofa  farà  mai  quella  di  tanti  Adul- 
teri , i quali  addio  fi  fpacciano  così  bene  per 
continenti  : di  tanti  ambiziofi  , di  tanti  avari , di 
tanti  (acinorofi  : Ecce  ego  ad  te  , dicit  Dominut 
exercituum , gp  revtlabo  pudenda  tua  in  fonie  tua  , 
pjhndam  genti  bui  meditatela  tuam . Non  accade 
dunque,  che  ora  ufi  tanti  arcifizj  alfine  di  rico- 
prire la  tua  malizia  a quella  Cala,  a quella  Com- 
munità  dove  vivi , perchè  alla  fin c Diri  Domini 
dedarabit  . 

Con  fiderà,  come  nel  fecondo  giorno,  ch’é  quel- 
lo del  Giudizio  particolare  , uniufcujufqut  opus 
mani f efi um  erit  : perchè  in  quel  Povero,  che  tutto 
pien  di  fquallore  non  havea  , chi  lo  degoafic  ne 
Hh  a pur 
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pur  di  un  guardo , farà  sù  nel  feno  di  Abramo;  e 
quel  Ricco,  cbe  corteggiato , adulato  , adorato, 
ledeva  continuamence  a rcal  banchetto, tari  dai 
Demon;  ft  calcinato  già  nell’ Inferno  a dover*  iti 
Colpi  rare  arrabbiato  una  goccia  d’acqua:  Fathem 
e fi  ut  moreretur  menduui  y$J  portaretur  ai  Angeli! 
in  finum  Air  aia  : mirami  tfi  autem  (j  d/vee  , 
(y  ftpuitm  tfi  in  Inferno.  O che  ammirabile  mu- 
tar ione  di  leena  dovrà  per  tanto  effer  quella, 
maflìmarocnce  quando  arriverà  si  improvvida 
iiufpettata,  a quegl' iiledi  haomini,  che  daranno 
gli  Attori?  E pur  quell'è  l'ultimo  atto;  non  c’è 
Speranza  , che  più  la  feena  fi  cambi  per  tutta 
l’eterniti.  M or  tuo  bemint  impio  nulla  trit  ultra 
fptt  . Sai  tu  però  qual  PerTonaggio  farà  quello, 
che  ti  darà  dato  in  quell’atto  da  Ibflenere?  de  di 
poverello  dublimato  alla  Reggia,  è de  di  Re  con- 
dannato a carcere  eterna:  Non  ti  adulare  perchè 
folamenre , Die)  Domini  doclarabit . 

Confiderà  , come  il  terzo  giorno,  ddc  quello 
della  Tribolazione  , è giorno  aacb'eflb  in  modo 
fuo  di  Giudizio  : Indica  mibi  tur  me  ita  /nd/cei  , 
cioè  } enr  ntt  ita  tribultt  , in  dio  ancora  uniuf- 
tajufya»  opui  man, f (jiutn  trit , benché  non  tanto 
a gii  huomini,  quanto  a Dio.  A quello  fine  (in- 
goiar mence  egli  tribola , a provar  db  uomo . Ttntat 
tuo.  Dominai  Dtut  vtfitr  , ut  pai  am  fiat , «tram  di- 
ligati/ tura,  an  non , im  toro  tordt , £y  in  tota  ani- 
ma vrfira , non  perchè  a lui  dò  per  altro  non  fia 
palede,  ma  perchè  trattando  con  l’huomo, vuole 
ancor’egli  procedere  al  modo  umano  . Chi  può 
dir  però  quante  volte  nella  tribolazione  uno  ap- 
parisce divedo  da  quello,  che  appariva  nella  pro- 
speriti? e però  qui  confitte  il  Giudizio,  che  Id- 
dio forma  de  gli  huomini  ancora  vivi  , confale 
nel  tribolarli.  Com  judicamuf  , J Domino  cerrìpi - 
mur . Finche  non  di  arrivi  a quello, non  ti  iufin- 
gare.con  credere  di  te  bene  alcuno, perchè  t 'in- 
ganni. Ciò,  cbe  ha  da  moftrar  qual  tu  dei,  ha  da 
edere  quella  perfezione  , che  ingiuftamentc  ti 
verri  moda  contra  .quell' ignomin ia , quell* infer- 
mità , quell'  interna  defolazione  . Se  allora  tu 
ftarai  forte,  Aarai  fedele;  verrai  tu  ancora  anno- 
verato nel  numero  di  coloro  , di  cui  Aa  1 cricco, 
che  Dtai  tentavi!  tot , {y  invenir  ilht  digno,  /> . 
Se  cederai  mormorando,  brontolando,  bcllcm- 
miando,  ò abbandonando  1 tuoi  confueti  ederei- 
zj  Spirituali , tu  farai  qual*  indegno  da  Dio  Scac- 
ciato. team  tol/it  erutem  fuamt&  fequitor  met 
non  tfi  me  dignur  . Però  fin’ a tanto  , che  non  fi 
venga  a tal  pruova,non  ti  fidare  di  quanti  buoni 
proponimenti  , pare  a te  di  havete  mai  Stabiliti 
dentro  il  cuor  tuo:  perché  fc  fieno  efficaci, ò nò, 

Diti  Domini  declarabit  . 

Confiderà  , che  di  ciafcuno  di  quefii  Giudizi 
fi  afferma, che  verrà  facto  egualmente  a forza  di 
fuoco  : Un/ufeujufqut  e^u,  quale  fit , igni/  probabit . 
Perché  come  il  fuoco  ha  poffanza  di  Fardifrcrnere 
l’oro  vero  dal  falfo,  cosi  havrà  poffanza  di  far 
difeernere  quei  , che  fono  fedeli  veri  da  quei  , 
che  non  fono:  Igne  mt  (xamìnafi,  y fy  non  tfi  in- 
venta in  me  iniquità t . II  giorno  del  Giudizio 
univtrfale  havrà  il  propio  fuoco  , quia  in  igne 
reve/abitar  ! havrà  quel  iuoco, che  occuperà  l’U- 
niverfo  , e cosi  per  mezzo  di  etto  fi  difeeroerà  • 
l’oro  vero  dal  fàifo  uniuf tujufqtto  opta  quale  fi/  , 
igni/  pt eòa ht  ,•  perché  gli  Eletti  in  uccia  di  quell* 
incendio,  benché  si  alto , non  proveranno  infiam- 
mi mento  veruno  ; là  dove  i Reprobi  lo  featiranno 
atrociflìmo.  Igni/ ante  ipfmn  pracedet  infìam- 
rnabir  in  eirtaitn  inimico i *y»r . Il  giorno  dei  Giu- 
dizio particolare  havrà  il  propio  fuoco  , quia  in 
igne  revr  fa  bitter  , havrà  il  fuoco  del  Purgatorio 
per  gli  Eletti,  e havrà  il  fuoco  dell’Inferno  ne* 
Reprobi , e così  per  mezzo  di  quello  pur  fi  di- 
fremerà  l’oro  vero  dal  (alfa  ; Vniuftajafqut  epa/ 
quale  fit , igni l probabit j perché  » Reprobi  ver- 
ranno tutti  d pcdfedotì  dal  fuoco,  che  non  nc 
ulcir-nno  mai  piò  : gli  Eletti  oe  ufemo  tutti, 
benché  qual  prima,  qual  poi , fecondo  la  mag- 
giore, ò la  minore  feoria,  che  pbrteuo  foco  nel 


partirli  da  quefia  vita  : Probabit  «ir  qoafi  aurnm , Job  ij, 
quoJ  per  ignrm  tramfit . E il  giorno  finalmente  di 
quel  Giudizio,  il  quale  con  bile  nella  tribolazio- 
ne , havrà  il  propio  fuoco  , quia  in  igne  retila- 
bit  or  i havrà  la  tribolazione  mede  (ima , la  quale 
in  mille  luoghi  delle  divine  Scritture  èchiamara 
fuoco,  perché  cagiona  nell'anima  una  fen fazione 
dolorofifiìma,  limile  a quella, che  cagiona  il  fuo- 
co nel  corpo.  U/am  00/ , ficat  Ut,  tur  argontum.  Zdtb.r,, 
E così  ancor  per  mezzo  del  fuoco  fi  dilcernerà  9, 
in  detto  giorno  l’oro  vero  dal  falfo  : Uuiufcajaf- 
qut  opus  quah  fit , igni/  probabit  j perchè  3 quel 
patimento, che  da  la  tribolazione , i cattivi  cede- 
ranno, e i buoni  refi  fi  eri  n no . Nota  per  tanto, 
che  fe  la  tribolazione  è fuoco, non  può  efifere  di 
meno  naturalmente  , che  non  fi  Tenta,  che  non 
cuoca,  cbe  noo  crac;,  che  non  rechi  dolore  an- 
cora aeucifiimo  ; ma  ciò  nulla  pregiudica  alla 
virtù  . Ig"f  m>  cxaminafii  , fj  non  tfi  inventa  in 
me  iniquità/  , noo  dice  delti  , non  dice  radium , 
non  dice  tri/liria , non  dice  gemimi  t dice  inìqui - 
rat , perchè  quella  fola  è la  Teoria  , che  ritoglie 
il  pregio  a quell'oro,  di  cui  parliamo.  I Martìri 
non  fentivano  nelle  fornaci  loro  quel  fuoco,  che 
si  vivamente  abbrucciavali  nelle  carni  ? E pur 
cran'oro  si  feelto.  Baila  dunque, che  tu  non  vo- 
glia frappar  dal  fuoco,  che  fii  forte,  che  fii  fe- 
dele , che  non  ti  lamenti  di  Dio  , che  non  ti 
adiri , che  non  ti  alteri  , che  mantenga  ancora 
più  che  puoi  nel  fembiante  cfterno  l’ul'ata  fere- 
nità  . E vero,  che  la  diveda  grazia  dello  fpirito 
confortatore  fa  , cbe  alle  volte  quello  fuoco  fi 
Tenta  più  , alle  volte  fi  Tenta  meno  , come  pur’ 
avveniva  ne’ Martiri.  Ma  il  fentire  ò più  , ò me- 
no, non  è fegno  certo  di  minore,  ò di  maggior 
merito  i il  legno  certo  è la  forma  dei  tuo  ope- 
rare , più  ò meno  reta  . L'Apottolo  Paolo  alle 
volte  llava  in  quello  fuoco  , come  i tre  fanciulli 
nella  fornace  di  Babbi  Ionia,  godendo,  giubilando,  _ 
cantando  quali  in  un  Giardino  di  bori  . Super.  H*!- 
obundo  gaudio  ia  ornai  tribolar iono  mea  . Altre  * 
volte  Aava  in  quello  fuoco  come  quei  Martiri , 
che  Io  fentivano  penetrar  fino  allotta;  e così  ge-  _ 
meva  dicendo  ingenuamente  : Nolomui  voi  igao- 
rare  fratrot  de  tribolar  iene  aoflra , qua  falla  tfi  in  •* 

A fia , q venia  m fupra  modum  gravati  fumai , fupra 
virtutem  yita  ut  taderet  mot  etìam  vivere  . E puf 

fempre  fu  di  fteffo  A portolo  Paolo,  perchè  fi  portò 
Tempre  da  tale,  non  rallentando  mai  punto,  per 
ciò,  che  più,ò  meno  ufaffe  di  femir  la  tribola- 
zione, dal  fuo  fervore  ordinario,  dal  pellegrina- 
re,  dai  predicare,  dal  promuovere,  in  tatto  ciò 
che  potei , la  gloria  di  Criffo  . E quello  è ciò  . 
che  tu  ancora  lui  da  procurare.  Nel  reffo  fe  Tenti 
affai  quel  travaglio , che  Dio  ti  manda  , non 
ti  avvilire  , noo  ti  affliggere , perocché  quello 
non  pregiudica  niente  alla  fanti»  . Balia  che  tu 
fi;  collante:  perché  fe  la  tribolazione  farà  Copra 
la  virtù  della  natura,  cbe  è ciò,  che  intelè  1*A- 
pofiolo  , quando  dille  fupra  virtutem  , non  farà 
mai  Copra  la  virtù  della  grazia.  Fidili  r Dm, , qui 
non  parietor  ve/  tentati  fupra  id  , quid  potefiit . 1 
Per  altro  non  c’è  rimedio:  convien  patire  : per-  *** 
chè  cosi  Iddio  praova  gli  huomini  in  ciafcun  di 
que*gi orni, che  chiama  Tuoi  : gli  pruova  a fòrza 
di  fuoco  : Uniuf cnjaf fot  opai  quali  fit , igni/ 
probabit  . 

xx r. 

Cibaria  , ^ »•>*<» , fy  tmut  A fino  \ pani t , di- 

fe, piina  , fy  oput  fervo . Opre  a tur  in  di - 
fciphna , (y  qua  rii  refuirfeert  ; lana 
manne  illi  , (y  quatti  Ubertot nn. 

Ecclefitff.  35. 

C infide» , che  queOo  fervo,  di  cui  qui  tnt-  ^ 
tali  ( a favellar  mo»lmence  ) altro  non  è, 
che  il  tuo  Corpo . Servo,  perché  non  è nato  libe- 
ro, ma  (oggetto  : vero  è , eh’  è fervo  ribelle  : e 
peròfe  tu  vuoi  procedere , com*  è giullo,  con- 
viene, 
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viene, che  tu  rimettalo  in  ferriti . Ma  come  po-  1 teflt  anco*  di  gloria  divina  f Operatur  in  diftipli- 
trai  far  ciò?  con  accarezzarlo?  Tutto  il  contra-  r a , come  fi  vede  ancor  negli  huomini  fanti, 

rio?  con  abbatterlo,  con  avvitirlo,  con  incornili-  operatur  ir.  diftipìina  quarti  requieftere . Vuol 

tiare  a trattarlo  da  quei,  ch’egli  è,  eh' é quanto  l più  fon  no,  vuol  più  follievo,  vuol  più  vaeinra 
dire,  come  fi  tratta  un  vii’ Afino.  Vedi  s’é  mal  da  tanti  ftudj  indefeffi . Or  penla  un  poco  che  fa- 

cofturaato  ? Pretende  di  fovraftare  ancora  allo  rà,  quando  tu  in  qualunque  cofa  lo  regoli  a pii- 

5pmco  tuo  Signore  l E pure  tu  gli  permetterai,  cer  tuo?  vorrà  alla  fine  una  libertà  sì  perverfa, 

che  fovraitigli  ? Ah  che  bilogna  intendere, qual*  sì  perniciofa,che  dirà  aifatto  nonftrviam.  Laxa 

p è il  mododa  tener  umile  un  fervo,  eh 'è  sì  rclUo!  mattai  Ufi,  quarti  fibertattm.  Però  tu  atten- 

9*  Pica  detti  Jtrtum  Seminari  Printipibut  di  a tenerlo  pur  più  foggetto,  che  fia  pofiibile: 

II  r Goofidera,  che  il  modo  di  tener  ba(To  un  tal/  perchè  in  tal  cafo  il  peggio, che  ti  avverrà,  fari 

fervo,  è ricordargli  frequentemente  ch'è  un'Afi-  che  chiegga  ripofo:f**r/i  requieftere.  Ma  le  noi 

no.  Così  hanno  tatto  tnnumerabili  Santi  , ma  tieni  (oggetto,  non  chiederà  più  rlpofo,  chiede- 

ipecialmente  il  Serafico  San  Francesco , che  parve  fi  sfogo,  chiederà  (parti,  chiederà  di  andarfene 

nato  a rimettere  il  corpo  umano  in  vera  ubbi-  ancora  lufiurcggiando  per  ogni  prato,  quarti  IU 

dienza.  Ma  ricordarglielo  con  le  parole  non  ba-  b errar em,  nè  Colo  quarti,  perché  modello  la  chieg- 

Prov.i^.  perché  Servai  nerba  non  pctrfl  tr udiri . Con-  gJt  ma  quarti  perchè  infoiente  la  cercherà  da  le 
ig.  vicn,che  tu  glie  lo  ricordi  con  l 'opere: cioè  con  Hello  con  porli  in  fuga.  Tieni  pur  per  jndubita- 

farc  al  tuo  corpo  quei  trattamenti,  che  fi  ufano  to,  che  tal’é  Tempre  il  noftro  corpo,  fe  veggafi 

a un  tal  giumento,  Cibaria  ,oirg»  ,(y  enut  A fine,  far  carezze;  Cubito  in  fuptrbìam  ttigitur , fjquafi  Jf*  |I< 

e così  Partii  , diftipìina  ,(y  epa/  fervo . A un  pu/luin  onagri  fe  librrum  natum  potar . Però  ticor-  **• 

tal  giumento  certo  fi  da  da  mangiare, altrimenti  dati  di  quelle  tre  cole, che  debbonfi  ancor  ad  ef- 

non  può  lèrvirti . Ma  che  fi  da  ì cibo  vile  : Ci-.  f0>  che  fono  pana , diftipìina , eput  ; panie 

laria , e cibo  vile  hai  pur  da  dare  comunemento  perchè  non  fia  impotente,  diftipìina  perché  non 

al  tuo  corpo.  P ani  1 ferva;  non  dice  Altìlia , di-  fi»  irriverente,  opui  perchè  non  fia  inutile, 

proviti,  ce  un  c'^°  v°l8*rc-  thttn*  flutium  deli  ria. 

li.  Ma  che  vai , ch’egli  mangi , fc  non  fatica  ? Però  XXII. 

coovien,  che  lo  carichi.  Ma  non  ti  crederebbe 

a ciò  tu  polla  ridurlo,  (e  prima  tu  non  lo  domi.  CaRcom,  qutm  dedit  mihi  Patte , 

£*  ricalcitrante,  è ritrofo  ; e così  è n eccita  rio  non  Ubam  iJlum  f 

d’ulàr  la  sferza,  peichè  l'infoiente  chini  11  dor-  |o.  18.  ti. 

Prov.ja.  f°  all*  fuma  . Vérga  in  dor  fa  imprudeptum  . Ed 

eccoti  la  ragione,  per  la  quale  in  fecondo  luogo  f>On fiderà,  che  Crifto  in  quelle  parole  da  lui  j 

fi  dice  Virgo . E quella  devi  ufare  ancora  tu  col  V-J  gii  dette  a San  Pietro,  t'infegnò  una  rifpo- 

tuo  corpo  , minimamente  ne’ principi  delia  tua  fta  ammirabil  irti  ma,  c'hai  da  dare  al  fenfo  ribd- 

vita  Spirituale,  ch’è  quando  appunto  dei  lotto-  le,  quando  egli  non  vorrebbe,  che  tu  accettarti 

metterlo  al  pelo.  Diftipìina  ferva . Una  tal  di-  con  prontezza  di  animo  quella  tribolazione,  che 

fciplina  è la  penitenza,  che  chiamafi  corporale.  Dio  ti  manda,  quell 'ignominia , quell’infermità. 

Ma  quale  farà  la  regola  da  oflervariì  nel  prati-  quell'aggravio  j ma  che  più  torto  cercarti  aflolu- 

caila  è Quella,  che  fi  orterva  con  V Afino.  Si  tamente  di  liberartene,  con  modi  ancora  roen 

frulla  quello  affine,  che  non  ripugni  a portare  il  buoni  ; Catieem , qutm  dedit  miii  Patte , non  bi- 

caricn  : e però  fi  frulla  d:  modo,  che  s’inciti  a 1 barn  ììlum?  Cosi  tu  gli  hai  torto  a dire  : e tieni 
portarlo, non  s’inabiliti.  E tale  appunto  è la  rfe-  per  fermo,  che  per  quanto  mai  puoi  rtudiare, 
gola  da  tenere  nella  penitenza  del  corpo  . Una  puoi  fpecolare,  noo  ti  avverrà  di  trovar  rifpofta 

Penitenza,  la  quale  ti  renda  inetto  all’  ufficio  più  atta  della  prefente,  perché  col  feofo  non  bt- 

tuo,  non  fu  mai  rtitmta  lodevole,  e {però  diedi  fogna  in  quelle  materie  tener  trattati,  ma  tu- 
Vìrg* , riipetto  all’ Alido;  e dicefi  Diftipìina , ri-  rargli  a un  tratto  la  bocca  . Se  tu  vorrai  con 

f petto  al  Servo,  perchè  gli  rtefli  vocaboli  lian  di-  elio  lui  far  parole,  vedrai  come  alla  fine  vin- 

fcreti  . Quello  che  importa  fi  è , che  ciafcun  di  ceri  tutto  : perchè  non  è credibile  quante  fie- 

loro  fatichi,  ma  di  propofico ,eperò  fi  dice  Onut  no  le  fue  malizie  nel  perfuadcr  ciò  , che  bra- 

Afino , oput  Servo.  Al  giumento  s'impone  tutto  ma,  quanto  acute,  quanto  artificiole  , quanto 

quel  pefo,  che  può  portare,  e così  dee  farli  col  apparenti  ! ficchè  alla  fine  tu  crederai,  che  fiat» 

Tetl.tl.  corpo , Strvom  int/inanr  operatienei  ajjìdua . Ora  tutti  configli  retti,  e ti  arrenderai . Conviene 

’ ***  efamìna  un  poco  qual  fia  lo  fiale  , che  tieni  tu  adunque  procedere  per  una  via  corta;  e tal’é  l'ad- 

col  tuo  corpo,  e dipoi  confonditi ,fc  tu  fei  dato,  dota  rifpofta,  che  di  vantaggio  contiene  in  sé, 

come  il  più  della  gente,  ad  accarezzarlo , ficchè  come  in  fuccofo  compendio  , tutte  quelle  ra- 

non  Colo  fia  nitido,  ma  rilplendente . Non  guar-  gioni.  c’hanno  forza  di  renderci  più  conformi 

dare  a ciò,  che  cortami  lo  fciocco  mondo  . Im-  ai  voler  divino.  Però  tu  intendila  ben©  , a ca- 

perciocchè  non  ti  par’anzi  cofa  degna  dr  altifli-  ginn  di  potertene  ben  valere  nelle  occorrenze, 

ma  derilione,  vedere  che  quivi  ciafcuno  a gara  Confiderà,  che  il  Signore  primieramente  di- 
affctichifi,  di  cenere  anche  fplendido  il  fuo  giu-  minuì  l’apprenfion  di  quella  Palli  ori  e,  che  gli 

judir  r.  mento?  af tenditi!  fuptr  nit  entri  A fino  s . veniva  incontro  qual  piena  orrenda,  chiaman- 

^ ’**  Confiderà,  guanto  un  tale  accarezzamento  del  dola  un  mero  Calice,  Ca/item  . E pur  ti  è no- 

corpo  fta  pernjciofo  : e la  ragione  è quella  iftef-  to%  che  PalUone  fu  quella  .'Tutti  i Profeti  ,ogni 

fa,  perch’egli  è un’Afino  : lempre  tende  alla  li*  volta,  che  ne  trattarono,  la  paragonarono  al 

berti.  E però  che  bilogna?  tenerlo  baffi».  Vuoi  mare:  Veni  in  alttiudinem  mani  . fin  firn/  lui  pfm 

fc  erger  lo  chiaramente?  Quando  il  giumento  an-  fuptr  me  tranfìerunt . Fluttui  tuoi  induxifii  fuptr  pf  . 
cora  è ben  regolato,  pur  cerca  in  mille  modi  di  mt  . lnundaveruut  aqua  fuptr  caput  mtum  {diti:  pf 

fcuotere  il  pelo  odiato,  e di  ripofarii  . operarne  Ptriì , c quello;  ch’è  più  d’orrore  ; Cirtunde - xàr.  a. 

in  diftipìina , (y  quarti  rtquieftere . Or  che  farà  derunt  me  aqua  tefque  ad  animam  : abyffut  va 4 9. 

fe  tu  rallenti  la  mano  dal  regolarlo  ? Lata  ma-  Uvit  me , ptUgut  apertiti  caput  meum . Cosi  par-  Ifj,,  g. 

eiut  i/li  , t7  quarti  fièertatem  . O come  allora  larono  di  tal  Paflione  i Profeti,  né  fenza  ragion 

fcuoterà  a forza  il  pefo,  e n’andrà  vagando  ;ond'  grand  inima,  perciocché  inCrirto  fi  unirono  tut- 

é,  che  Tempre  con  lui  ci  vogliono  tutte  e tre  ti  i generi  di  dolori,  che  van  divifi  tra  gli  huo- 

queftecolè  : Cibaria t Vérga,  iy  Ouus . Cibaria , mini,  come  nell'Oceano  fi  unifeono  tutti  i Im- 
perché fi  furtenga,  Vtiga  perché  ubbidifea.  Onut  mj . E contuttociò guarda  ,come  ne  parla  Crifto! 

perchè  lavori.  Cosi  figurati,  che  pur’ avvenga  al  L.a  chiama  Calice  ; Calicom,  né  folo  in  quella 

w.  tuo  corpo.  Non  vedi  tu, che  quando  ancora  l’hai  occafiotie,  ma  ancora  in  altre  : Pattflit  bilenca - 

domo,  va  cercando  ogni  dì  nuovi  diverticoli  ,af-  lùem  . Calitem  mtum  libriti  . Si  non  pottfi  hit 

fine  di  fcanlàr  la  fatica,  che  tu  gl’ imponi  ? Oh  Calìa  tranfire,  nifi  bibam  illum  , ed  una  volta, 

quante  leufe,  0 quanti  fotterfug),  o quanti  pre-  che  volle  variar  metafora,  come  nominolla? 

fiat- 


Aprile. 


Battcfimo.  Baptifimo  baita  loptlgari  t cioè  lavan- 
da la  più  leggiera  , dilicau  , di  (creta  , che  poffa 
ularli  anche  a un  tenero  Bambinello.  E perchè 
procede  in  tal  forma  ? per  infegnarti,cbc  quando 
iddio  ti  manda  qualche  travaglio  , bai  da  procu- 
rare di  renderlo  a te  più  fottribile,  con  dimi- 
nuirne la  (lima  . Ma  tu  fai  tutto  il  contrario. 
Ti  riduci  a mente  tutte  quelle  ragioni  , le  quali 
vagliono  a farlo  apparir  più  grave  di  quel  ch'egli 
è - E qual  maraviglia  (e  dipoi  fubito  ti  atter- 
rirci, (limando)  che  attorbir  quello  (ia,  come  ap- 
punto il  dovere  attorbirc  un  mare  : Non  far  cosi  : 
Cerca  anzi  quelle  ragioni  , le  quali  vagliono  a 
farlo  apparire  un  Calice,  cioè  travaglio  aliai  pic- 
colo . E come  ti  parrà  piccolo?  col  paragonarlo 
(ìngolarmeDtea  tre  cofc:A  i peccati, c'hai  com- 
incilo , alla  grazia , che  ti  conforta  ; alla  gloria  , 
"•  *i7n>  che  ti  corona.  Ad  cu/pam  yqua  dimìni  tur  ad  gra- 
ttai* , qua  ìmmittitur  ad  gloriata  , qua  promit- 
titur . Crifto  non  potè  chiamar  Calice  il  fuo  pa- 
tire « a forza  anch’egli  di  un  limile  paragone  . 
Perché  quanto  a’  peccati  n'era  puri  (limo  , della 
grazia  già  n‘ era  pieno , della  gloria  già  nera  pof- 
leditore  ; e pure  lo  chiamò  Calice  : e a forza  di 
che  mifura?  a forza  di  amore.  Procura  dunque 
ancora  tu  qualche  poco  di  un' amor  tale  verfo 
chi  taoto  (limò  Tempre  foave  il  patir  per  te  ; e 
allora  vedrai, che  dove  addio  ogni  piccol  Calice 
Dwr.i?.  l'  par  mare,  allora  ogni  gran  mare  ti  parrà  Calice: 
. ’***  Inundatìontm  mari j gonfi  lac  fuga  . 

HI.  Confiderà,  che  in  fecondo  luogo  ditte  Crifto, 
che  quel  Calice  gli  era  (lato  dato  dal  Padre  , 
non  da  Giuda  , non  da  gli  Scribi,  non  da' Sacer- 
doti, non  da’ Farisèi,  ma  dal  Padre;  CxHtttaygutm 
dtdit  mibi  Pater . E perchè  ditte  cosi?  Per  info- 
gnarti , che  tu  non  hai  da  riguardare  quella  ca- 
gione immediata  , da  cui  ci  viene  il  travaglio  ; 
quell’Avverfario,  s'egli  è male  a te  procurato  , 
ò queU'Accidentc,  s'egli  è male  fortuito:  hai  da 
guardar  la  mediata,  la  quale  è Dio, con  ramme- 
morarti , che  tutti  gli  Avvcrfarj , che  tutti  gli  Ac- 
cidenti, che  eutte  le  creature  poftibili  a imma- 
ginarli non  haverebbono  contro  di  te  forza  alcu- 
fi a.  t§.  na  , fe  da  Dio  non  la  ricevettero  . Ho»  baierei 
poi  e fi  arem  advtrfiuj  me  ullamy  ai  fi  tibi  dal  urne ffet 
defuper . E come  dunque  tu  ti  dimentichi  total- 
mente di  Dio,  nè  ad  altro  penlì  ,che  alle  cagioni 
feconde?  Quello  è far  come  il  Cioè,  che  morde 
il  fatto,  c non  bada  ponto  a quel  braccio,  che  lo 
avventò.  Qual  maraviglia  è però,  fe  come  il 
Cane  ancor' operi  fenza  fenno,  con  impazienza, 
con  ira?  Ma  né  pur  finifee  qui  tutto.  Perocché 
Crifto  in  cambio  di  dir  Pater  , potea  dir  Deus  y 
firr.if.  come  ditte  già  Geremia  : Aeeepi  calie tm  de  manu 
1 7,  Demiai , ma  non  ditte  cosi , ditte  Pater , percioc- 
ché quando  tu  penlì , che  Dio  (i  é quegli,  che  ti 
da  quel  travaglio  , hai  da  penfare  , che  te  Io  da 
come  Padre,  ch’é  quanto  aire  con  vifeere  pieto- 
_ (illime  per  ben  tuo:  rnim  Demi/tut 

reco,  }.  Cerri pii  , fo  guafi  Pater  in  Fi/io  complacet  fiil . 
1 *•  Credi  tu  forfè  che  il  Padre  allora  lolamente  (1 

inoltri  Padre  , quando  abbraccia  ? quando  acca- 
rezza ? No  certamente  ; perché  far  vezzi  ad  un 
nobile  pargoletto  è comune  ancora  a coloro, che 
gli  fono  fervi . Allora  più  fi  diraottra  anche  Pa- 
dre, qualor  corregge:  perchè  ciò  aniuno  de’ fervi 
può  appartenere  , fe  oon  è loro  efpreflamente 
commetto  E perchè  , fe  Dio , travagliandoti , 
non  fa  altro  duoque  , che  portarli  da  Padre:  tu 
con  modo  si  Urano  te  ne  perturbi  ? Non  vedi . 
ch’egli  non  perdonò  ne  pure  al  propio  figliuol 
fuo  naturale  , che  pur'  era  unto  innocente  ? 
Hprn.  8.  B/iam  proprio  filie  fuo  non  pepercit.  E come  dun- 

3 2.  que  tu  vuoi , che  perdoni  a te  ? Anzi  ti  devi  a 

tal’  efempio  confondere  a un  fegno  altiffimo  . 
Perciocché  Iddio  ha  voluto  in  tal  fatto  ufar  co- 
me un  Padre , il  qual  vedendo  un  fuo  minor 
figliuoletto  troppo  avverfo  alle  correzioni , ben- 
ché ^meriti  ; che  fi  per  ammaedrarlo?  corregge 
ia  tua  prefenze  il  (àgliuol  maggiore  , benché  di 
nulla  colpevole,»  fin  che  dalla  modelli*,  eoa  cui 


quelli  di  Albico  cala  gli  occhi , e tace,  e tollera, 
e verecondo  s'inchina  al  furor  paterno  , impari 
quegli,  che  toilo  fa  larditelo,  a non  rilentirfi. 

Confiderà  , che  di  vantaggio  ditte  il  Signore  : 
Calicela  , qutm  dedit  mibi  Pater , non  difsc  qusm 
dar.  ma  qutm  dedit  , per  dinotare  , che  non  era 
quella  una  nuova  rifoluzione  .era  una  difpofizio- 
ne  antichittima  fatta  gii  dal  fuo  Padre  (ino  ab 
eterno  , benché  folo  allora  doVcfsc  finalmente 
ridurli  ad  elocuzione.  Così  hai  da  procedere  an- 
cora tu  . Hai  da  ricordarti , che  quel  travaglio, 
che  il  Signore  or  ti  manda  , fu  da  etto  preordi- 
nato fin  da  quando  da  lui  tu  venilli  eletto,  cioè 
ùa  dall' eternità  . E la  ragion’  è , perchè  fin  da 
quando  egli  ti  elette  alla  gloria, determinò  ancora 
i mezzi  , con  cui  tu  dovevi  ncccttàriamente 
acquisircela  : e tra  gli  altri  fu  quel  travaglio  , 
ch’ora  ti  attalifce  . Sicché  fe  ru  Icuoti  quedo  , 
didorni  a un  tratto  con  un  difordioe  iomrao 
tutu  la  ferie  della  tua  predettinaaione , c confe- 
gucncemente  ti  efponi  a un  fommo  pericolo  di 
dannarti  : perchè  può  edere  , che  a un  tal  trava- 
glio habbia  il  Signore  legata  di  modo  la  tua  falu- 
te,  che  fenza  dettò  non  habbia  mai  da  donartela. 
Certo  è,  che  le  la  falutc  degli  huomini  a veruna 
cofa  è legata  più  fortemente , è legata  al  patire  : 
Omar/,  qui  p lac  nerumi  Dea  per  multai  triiulationet 
tranfittum  fideltt . E però  quando  vuoi  fcuotere 
quello  patimento  prclcnte  , che  Dio  ti  manda  , 
temi,  e trema,  perché  fcuoti  ciò,  che  a falsarti 
è più  neceflario  . Sò  che  tu  anzi  n’cleggerefti 

3uilcuno  d'un’ altra  Ijpecic,  perchè  Tempre  il  più 
uro, e il  più  doloralo  par  quello,  cheli  patifcc. 
Ma  le  Dio  ha  preordinato  più  cotto  quello  di 
qualunque  altro  travaglio  , che  vuoi  tu  fare?  Si 
aon  pottfi  bic  calix  tranfire , nifi  iiiam  il/uat , fiat 
voluntat  tua,  non  calix  feraplieemente,  ma  calix 
bic . Vuoi  tu  ribellarti  alla  Tua  determinazione? 
non  ti  figurare  nell' animo  , che  ti  habbia  lai 
permetto  un  tal  calice  quali  a cafo  . L’fià  detti- 
nato  con  modo  particolare  a te, come  a teydedit 
tibi  , non  ibi  pernii  fi t , ma  dedit  y e dedit  ubi  , 
perché  conobbe  il  tuo  bifogno  fpeciale  , mifurò 
il  tuo  fervore  , mifurò  le  tue  forze,  e con  tutti 
quelli  riguardi  il  preordinò.  Potum  daiit  noèti 
in  lacbrymit  in  nunfiura .Mira  dunque  s’è  giudo, 
che  accetti  quello:  quello  dico  si; quello, quello. 
Calie  tm , quem  dedit , non  altro  qual  tu  vorrefli? 
E unto  giudo  accettarlo  , che  non  folo  J’hai 
d'accettare  , ma  da  gradire  , ma  da  gioirne,  ma 
da  renderne  ancora  divotc  grazie  , mercé  l’alto 
favor  , che  gli  va  commetto,  ch’è  la  elezione  alla 
gloria  • Calix  meut  inebriala  quam  pr*t/arut  tft  ! 

Confiderà  , che  finalmente  ditte  il  Signore  , 
non  bibam  itlum  ? per  continuare  la  metafora , 
che  luvea  tolta  dal  Calice  a lui  proferto  ; ma  che 
volle  ancor  di  vantaggio  accennar  con  ciò  ? che 
quel  travaglio  é un  travaglio  al  fine  che  patta  , 
raentr’è  bevanda.  Tu  bevi  la  medicina . Pruovi , 
non  fi  può  negare,  in  tal’ atto  amarezza  fonimi, 
pruovi  fdegno  , pruovi  fchifczza;  ma  finalmente 
quello  bere  fi  termina,  e tra  non  molto  (ucccde 
all'amarezza  della  medicina,  il  piacer  della  fanità. 
Altrettanto  è nel  cafo  noliro  . Quanto  dovrà 
mai  durare  quel  gran  travaglio,  in  cui  ti  ritruo- 
vi  ? un’intero  fccolo  ! Alla  fine  ancor  pattereb- 
be : ma  durerà  molto  meno,  venti  anni,  dieci 
anni,  talvolta  anche  un  folo  mele.  Saaieai  tua 
titibe  orietur 9 che  tu  non  pcnli . E tu  perciò  ti 
vuoi  todo  fixurrir  di  volto? non  ti  fmarrire.  Pi- 
glia pure  da  tuo  Padre  il  Calice  con  man  ferma, 
accodalo  alle  labbra,  forbifcilo  , fucchialo,  che 
quedo  è beverlo  tutto  , non  aliquid  , litui , ma 
illum:  perchè s’é  amaro,  è calice  finalmente 
di  medicina, eh’ all’ amarezza  farà  tra 
poco  fuccedere  la  falute. 

Calicela  fialetta  rii 
ficcipiam . 
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Opstttt  femptr  orare , non  de  fiate  . 

Lue.  1#.  1. 

I.  ^"^Oofidera,  che  fia  ciò  9 che  il  Signore  di  te 
V-4  ricerca,  mentre  ci  dice,  che  ti  bifogna 
ont  Tempre,  le  tu  deGderi  di  ottenere  le  gra- 
zie , c non  mai  reffare  : Operiti  / empir  etere , 
i 7 deflette . Forfè  che  debbi  ftar  con  le  gi- 

nocchia piegate  ad  ogni  momento?  No,  perchè 
pur’ egli  nello  t’impone  altrove,  che  ti  eferciti 
in  molte  opere  di  mifericordia  si  consorali  , 
come  ipiriruali,  le  quali  con  ciò,  non  farebbo- 
no  componibili  . Vuol  dire  adunque  , che  tu 
primieramente  non  tralafci  di  orare  a i debiti 
tempi . Quella  è la  prima  forza  di  quella  paro- 
la femptr  . Cosi  il  Re  Davide  dille  a Mifibo- 
fetto,  che  Tempre  fe'l  farebbe  tenuto  a tavola 
X.  9.  Ceco  : Comrdu  pantm  $n  nanfa  m/a  femptr . Che 
7.  vuol  dir  lcmpre  ? Vuol  dire  a i tempi  deliba- 

ti al  cibarli.  Non  hai  tu  per  altro  i tuoi  tempi , 
in  cui  doni  ogni  giorno  il  fuo  cibo  all*  animi? 
In  eflì  Tempre  dimanda  a Dio  quella  grazia,  che 
da  lui  brami  . Secondariamente  vuol  dire,  che 
tu  fii  dedito  all'orazione, licchè  la  facci  più  che 
puoi,  oltre  ancora  « i debiti  tempi  . E quella 
è la  feconda  forza  di  quella  parola  femptr . Di 
chi  è dato  al  giuoco,  li  dice,  che  Tempre  giuo- 
ca,  di  chi  al  dormire,  che  Tempre  dorme, di  chi 
al  digiunare,che  Tempre  digiuna , di  chi  allo  fiu- 
diar  parimente,  che  femore  ftudia  . E perchè  11 
dice?  Perchè  quelli  per  i'affecco,  che  portano  a 
colè  tali  più  toflo  Cogliono  dare  ad  eiTe  molto  più 
del  tempo  confueto,che  darne  meno.  E in  que- 
Pfixf.i.  fio  Tento  dille  ancora  il  Re  Davide  : Benedìcam 
Deminurn  omni  tempere  , femptr  iaui  tjui  in  ere 
mte . Perchè  non  Capeva  Taziarlt  di  lodar  Dio. 
Così  tu  pure  hai  da  fare  non  ti  appagare  di  do* 
mandare  a Dio  quella  grazia  ne’ tempi , che  fono 
i propj  dell’  orazione  ; dimandala  più  che  puoi, 
fuori  ancora  di  detti  tempi.  In  terzo  luogo  vuol 
dire , che  Te  anche  orando  con  tanta  alliduicà, 
quanta  qui  fi  è detta,  tu  non  ti  feorgi  efi udito, 
non  però  rimanghi  di  orare,  non  ti  atterrile!, 
non  ti  abbandoni,  qui  fi  che  il  Signore  non  fi  curi 
de’ fatti  tuoi,  ma  perseveri  fedelmente.  E que- 
lla è la  terza  forza  della  parola,  femptr,  coofor- 
Pf.  72.  me  a ciò,  che  a Dio  dilTe  Davide  delta  : Ut  >*- 
1$.  mentum  fati  ut  fum  apud  tt , £>  tgo  femptr  ttaem. 

Volendo  inferire,  che  comunque  il  Signore  i*  ba- 
velle trituro,  mai  non  gli  havrebbe  però  voltate 
le  (palle,  quali  che  diffidaffe  del  Tuo  favore.  An- 
si quello  terzo  fenfo  pare  nel  cafo  n olito  il  più 

firopio  di  tutti  gli  altri;  perché  in  quello  propo- 
itO  difle  Cri  fio  : Operisi  fsmptr  orare  , noti 
de  ficea  ; lo  difle,  quaado  volle  animare  ciafcuoo 
a chiedere  con  iltanze  indefefie,  non  ofiante, 
che  fi  vedellc  quali  ributtato  da  Dio  , come  fu 
iMt^x S-*  gii  ributtata  dal  crudo  Giudice  iniquo  la  Ve- 
dovella. Tocca  a te  ora  di  applicare  a prò  tuo 
tutti  e tre  quelli  fenfi  pur’ ora  addotti  , ed  efa- 
mioare,  fe  tu.  fecondo  tutti  ori  Tempre.  Se  ori , 
Aa  pur  (icuro  di  confeguire  finalmente  la  grazia, 

Jualot'eila  ci  fu  di  biute  all’anima  , perché  gii 
ai  ciò  che  epertel . 

II..  Confiderà,  per  qual  ragione  il  Signore  con  for- 
ma sì  riloluta  ci  dica , operiti  ; parola , che  non 
folo  lignifica  convenienza,  ma  ancora  neceflità. 
Conciofliaché  gii  da  una  parte  gli  è noto  il 
nofiro  dcfidcrio  innanzi,  che  I* efponghiamo ; 
Pfi  4?*  Ipfe  enim  nevit  ai/, condita  ardii  . E dai I’ altea 
**•  parte  è di  Tua  natura  inclinato  infinitamente  a 
. iollevarci , a Toccorrerci , a favorirci , come  chia- 
ro apparisce  da  tanti  benefici,  ch’ali  ci  lu  fat- 
ti innanzi, che  ne  pur  fuflimo  abili  ad  invocarlo: 
Jtr.i.%.  pria/  fuam  te  formarem  in  utero,  novi  te.  Per- 
chè dir  dunque,  che  operiti  ? Se  ci  ama  tanto, 
Aon  letubra  , che  gli  difdica  il  voler'  edere  ri- 
cercato con  prieghi  anche  infaticabili  ? Tutto 
il  contrario  : perciò  vuole  Unto  edere  ricerca- 


to, perché  ama  tanto.  Sai. tu  però  dove  il  tuo 
inganno  confi  Ile?  Con  lille  in  quello  , che  ti  fi- 
guri, che  il  fupplicare  a Dio  fia  l‘i Hello,  che 
il  tappi  icare  a i Principi  della  terra  . Predo  di 
uefii  il  fupplicare  non  è di  guadagno  alcuno,  è 
i mera  perdita  : fe  non  fi  ottiene,  la  fatica  è 
getuta  :e  però  meglio  è ottenere  non  fupplican- 
do.  Ma  non  è così  parimente  rifpetto  a Dio. 

Rispetto  a Dio  l'iddio  fupplicare  è un  guadagno 
indicibili (fimo  ! Tantummedo  invotetur  nomen  ^4.10. 
tmumfuptr  noi . Perché  mira  un  poco  quanti  atti 
eferciti  di  virtù  tappi  icandolo . Eferciti  prima  il 
maggiore  di  quanti  fe  ne  ricruovino  in  tucu  la 
bella  Tchi era  delle  Virtù  intitolate  morali,  che 
è quel  della  Rcligtonc;e  poi  con  quello  eferciti 
ancora  gli  atti  delle  altre  virtù  Tue  confederate, 
ò congiunte,  che  l’ accompagnano  . Elerciti  la 
Fede  , perchè  fe  dimandi , è fegno  * che  ancora 
credi  haver  Dio  poter  di  donarti  ciò, che  diman- 
di. Eferciti  la  Fiducia,  perché  fe  dimandi,  è fe- 
gno,  che  ancora  fperi  haver  lui  voler  di  donar- 
telo. Eferciti  l'Umiltà,  perché  fe  dimandi,  già 
con  ciò  ti  prete!!:  di  riconofcerti  bifognolo  di 
altrui  foccorfo.  Eferciti  la  Pazienza,  perchè  di- 
mandando ti  conviene-  incontrar  più  d’ una  ri- 
pulfa,coms  avvenne  alla  Cananèa.  Eferciti  la 
Longanimità,  perchè  non  ofiante  le  rìpulfe,  tu 
feguiti  a dimandare,  com’efla  fece,  ne  mfi  ti 
fianchi;  non-  deficit  . Però  cu  vedi,  che  neffuna 
fupplica  fatta  a Dio  fi  può  dire,  che  fia  gettata. 

Idem  Dominai  omnium  , diter  in  omnei  fui  in - io* 

votane  Ulum  : dèvei  in  quei,  che  ottengono;  dU. 
ve 1 in  quei , che  non  ottengono . Perchè  chi  ot- 
tiene, riporta  da  lui  quel  bene, che  gli  addiman- 
da;  chi  non  ottiene  riporta  il  bene  d’haverglie- 
lo  dimandato;  e così  Tempre  eia  le  un  da  lui  torna 
carico  di  ricchezze  . E fe  ciò  è vero,  uon  ha 
dunque  il  Signore  ragion  di  dire , che  O porrei  ftmper 
orare,  fy  non  defilerei  Per  quello  oportet  , per- 
ciocché orando  li  Ha  a guadagno  ficuro  : fe  fi  la- 
feia  d’orare,  allora  fi  fcapita- 
Confidera,  che  fupplicare  il  Signore  è di  ben  g|f^ 
sì  efimio,  che  quando  folle  ripofio  ancora  in  tua 
mano  di  confeguire  l’illfftb  dono  da  Dio  fenza 
fuppliche,  tu  non  dovrefii  curartene;  ma  molto 

Fiu  dovrefii  defiderare  di  confeguirlo  per  via  di 
upptiche.  E la  ragion’ è,  perché  nel  primo  cafo 
farefii  un  guadagno  folo,  ch’é  il  benefizio  , che 
tu  da  lui  riportaflì.  Nel  fecondo  tu  ne  fai  due, 
che  fono  il  benefizio,  ebe  nc  ripoi  ti,  ed  il  modo 
di  riportarlo  . Perchè , fe  ponderi  bene , quello 
è benefizio  molto  più  nobile,  circe  da  Dio  facto 
degno  non  folo  di  ricevere  i doni  dalla  lui  mano, 
ma  d' impetrarli . Il  ricevere  è comune  ancora 
alle  bellic  : Aperii  tu  mannm  t narri , imp/et 
amar  anima l benediciione  . Mira  i Giumenti  , ''  *44- 

mira  i Colombi,  mira  i Corvi,  mira  quei  mede-  **• 
fimi  Pifferi  così  vili , che  ldegoi  di  ricoverare 
(òtto  i tuoi  portici,  continuamence  ricevono  da 
Dio  tutti  ogni  loro  bene  : Unui  ex  eie  non  tfl  in 
oblivione  ceram  Dee  . Male  tutti  ricevono , niuno 
impetra.  L’ impetrare  è fu  la  terra  dovuto  agli 
huoinini  foli  ; e però  quando  Iddio  li.  fa  bene 
non  fupplicato,  non  ti  dichiara,  con  tal’atto.  da 

{ùù , che  da  meritevole  di  ricevere  . Quando  te 
o fa  fuppl  icato  , ti  dichiara  ancor  meritevole 
d’impetrare.  E quello  è l’onore  eccelfo  . Ebe- 
vabit  ad  Dtum  faciem  tuan 1 ; regabit  rum , (y  ex - * K 
anditi  te.  Di  più,qualor  fenza  fuppliche  tu  ri-  *** 
cevi  alcun  ben  da  Dio,  rare  volte  lo  riconofci . 

Non  ti  coftò  niente  il  riceverlo,  e però  lo#  di- 
mentichi; lo  difprezzi  di  tal  maniera,  che  Ipef- 
fo  ti  vico  ritolto. come  ad  ingrato.  Ma  non  co- 
si quando  cu  t'habbia  ottenuto  per  via  di  tappli- 
chc  . allora  collumi  di  edere  più  avveduto,  nel 
coifervarlo-.  Sicché  è di  molto  maggior  tuo  prò, 
che  il  Signotc  ti  benefichi  fupplicato,  che  fenza 
luppliche  : e però  ti  necdli»  a fupplicarlo  eoa 
unta  ailiduità  ; Operai  femptr  orare , 4y  non  defi. 
cere 

Confiderà  pollo  ciò,  che  il  maggior  pregi udi-  IV. 
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zio,  che  tu  ti  porta  «Grecare,  non  impetrando,  é 
lalciar  d'orare;  perchè  non  impetrando  tu  perdi 
un  dono;  raa  lanciando  di  orare  tu  perdi  un  me- 
rito. E così  perfuaditi,  che  l’orare  non  ha  da 
cflèr  mezzo,  ha  da  efTer  fine  : e porto  dò  fi  ha 
da  fare  pili  die  fi  polla  : Sine  inttrmijfiona 
Quando  tu  feorgi  , che  la  mutazione  dell'aria 
non  ti  confcrifcc  punto  a guarir  dell’  infermiti , 
che  ù fé’ partir  dalla  patria,  tu  rifolvi  di  ritor- 
narti , raa  ritornato  non  però  lafci  di  procurare 
egualmente  la  fanità . E per  qual  cagione?  per- 
chè la  mutazione  dell’aria  fu  da  te  voluta  sì  be- 
ne, ma  come  mezzo;  e però  folamente  ad  un 
certo  fegno , che  la  riputarti  giovevole  ad  otte- 
nere la  Unirà;  ma  la  faoità  è da  te  voluta  qual 
fine, e però  mai  non  tralafd  di  procurarla.  Cosi 
è l’orare;  è fine,  non  è mezzo  : e però  fe  non 
impetri,  che  importa  a te?  Hai  già  quello,  che 
ti  e piò  defiJcrabile  , eh’  è di  edere  ammetto  a 
trattar  con  Dio . Ti  par , che  quello  folo  onore 
per  sè  non  fia  da  flimarfi?  Va  in  Corte,  e guar- 
da ciò  che  Unno  quegl'intimi  favoriti  a te  già 
forfè  notilfimi . Non  tornano  già  si  fpeflo  a trat- 
tar col  Principe,  affine  di  poter  porgergli  i me- 
moriali, c’han  ricevuti  or  da  un  Cittadiuo,  or 
da  un’altro,  perciocché  quelli  piò  d' una  volta 
non  premono  loro  niente  : ma  tornano  fpeiTo  a 
porgere  i memoriali,  affine  di  poter  con  tale  oc- 
cafione  tratur  col  Principe  . Quello  è ciò,  che 
ti  hai  da  prefiggere  ancora  tu , quando  torni  ad 
invocare  il  tuo  Dio . L' hai  da  invocar  puramen- 
te per  invocarlo.  Mifero  chi  da  ciò  fi  ritira  per 
impazienza  di  non  vederli  claudico  . S'impone 
da  fe  medefimo  quei  gartigo,  che  Giobbe  fulmi- 
nò fu  1*  huomo  malvagio  , allor  eh'  egli  dille  ; 

Nunquid  pa  tefit  in  Onnipotente  df ir  ti  ari  , £7  m. 
votare  tum  omnì  tempore}  E pollo  ciò, non  ci  ac- 
corgi , quanto  fia  vero  , che  Open  et  ftmptr  orar e , £7 
non  Jeficrrt , ancorché  nulla  s'impetri  ? Or  pen- 
fa  poi,  che  farà , mentre  l’ impetrare  , orandoli 
in  quella  forma , é indubitatiflicno  , lol  ch’egli 
fia  di  falute  ! 

XXIV. 

Exfu  fi  4 Dominar»  . (j  cu  fi  odi  viam  ejut , 
exahabtt  te  ,«/  tetre  dilati  captai  t errarti  > 
tot»  perierint  peccai  orti  videbi/. 

W.  it.  54. 

CHi fiderà, che  tutta  la  vita  deirhuomo,com* 
è eompolh  ora  di  gi orni,  ora  di  notti , che 
alternamente  fi  fuccedono  infierite;  così  è teflu- 
ta  comunemente  di  cali  ora  profperi,  ed  ora  av- 
vedi . In  alcuni  prevalgono  j prolperi,  come  in 
quei  popoli,  c'hanno  piò  giorno,  che  notte;  in 
altri  prevalgono  gli  avvedi,  come  in  quei  popoli, 
c’hanno  più  notte,  che  giorno.  Ma  si  gli  avvcT- 
fi.  si  i profperi  fon  da  Dio.  Tuo / rfi  diti y(y tua 
tfi  mox.  Ne'cafi  profperi  il  piò  difficile  é mante- 
ner la  moderazione;  Ab  altitudine  disi  timtbo . 
Ne'cafi  avvedi  il  più  difficile  é mantener  la  fi- 
ducia . Non  ex/ inguetur  in  notie  lucerna  //«/.Chi 
negli  uni , e negli  altri  è provato  a pieno , rice- 
verà da  Dio  finalmente  il  dovuto  premio;  pcrch’ 
egli  é di  coloro, di  cui  ila  fcritto,  ch’egualmen- 
te  lo  fervono  notte , e giorno  . Serviunt  ti  dir , 
ac  notie.  E quello  è ciò,  che  vuol'intcnder  qui 
■Davide,  mentre  dice.  Ex  peci  a Dominumì  cu - 

fi  odi  viam  tjnty  fr  .exalt  alit  te.  Expetla  Domi - 
ohm  nelle  notti  delle  avvertiti,  non  ti  lafcian- 
do  fopraffare  dal  tedio;  iy  enfiami  viam  tjut  ne’ 

Siomi  delle  profperiti,  non  ti  lafciando  alterare 
all'  allegria  ; & exa/tabie  //.con  la  gloria  del 
Paradifo,  dove  Nox  ultra  non  trit , ma  folo  gior- 
no. Nell’ avvedici  contentati  di  afpcttare  . E*~ 
pelìa  Dominomi  perchè  havran  fine  , ne  darti  a 
credere,  che  il  Signore  non  ricordili  piò  di  te. 
Oh  con  quanto  amore  ritornerà  a vietarti,  fe 
rhami  voluto  appettare  pazientemente  , non 
cralafuando  i tuoi  contucti  cfercii;  di  divozio- 


ne ! Patientet  efiott  fratte t ufo  ut  ad  oduntum  - ^ 

Domini  ; Ecce  Agricola  exprfiat , (ye.  Nelle  prò-  * * 

fperità  guardati  di  non  far  come  i fiumi  , che 
quando  abbondano, feorrono  tolto  gonfii  dal  loro 
ietto,  e cominciano  a deviare,  ma  cufiodi  viam 
tjut.  Va  per  quella  via  sì  diritta,  che  il  tuo  Si- 
gnore t’ infognò  , quando  ville  in  carne  morule. 

Hac  tfi  via , Giesù  Crillo , ambulate  in  /j,  tX 
non  dee /meni  ncque  ad  drxttram  , ncque  ad  fini. 
flram  . Ntque  ad  dexttram  , con  la  prefunzione 
dì  falvarfi  per  altra  linda;  ncque  ad  fin, flram , 
con  la  diffidenza  di  non  doverli  falvar  per  quella. 

E qualor  tu  faccia  cosi  , egli  medefimo  dipoi 
verrà  ad  «fallarti , cioè  a rallevarti  a tanta  al- 
tezza, quanta  é dalla  terra  al  Cielo  . Se  ti  tro- 
verà nell'avverfità  , txaJtabit  tey  perché  ti  fol- 
leverà  dalla  miferia  alla  beatitudine; e fc  ti  tro- 
verà nelle  profperi  tl  ,*«***'*  ",  perchè  ti  fol- 
leverà  da  una  beatitudine  terrena  a una  beatitu- 
dine eterna . Or  mira  dunque  s’é  giuflo  per  tan- 
to premio, Bnpefiare  Din  inurn  t jy  cuflodirt  viam 
tjm  1 con  lcrvirlo  egualmente  in  qualunque  fla- 
to, ò profperofo,  ò avverto»  diet  ac  nelle. 

Confiderà,  che  quella  elàltacionc  confinerà  a .. 
far  sì , che  pigli  il  podèfib  della  gloria  del  Para>  **• 
dito,  alla  qual  di  prefente  bai  folo  il  diritto  : e 
però  dice  il  Salmilla:  Exaltabit  iet  ut  bar  editata 
captai  terram.  Quella  Terra  è ’I Cielo,  chiamato 
Terra , perch’era  figurato  già  per  la  Terra  di  prò- 
miOione,  à cui  non  poterono  gl'Ifraeliti  arriva- 
re, fe  non  doppo  lungo  llento, benché  nc  fodero 
tanto  prima  da  Dio  flati  già  idituiti  eredi  legi- 
timi  : Dedit  terram  earum  hmreditatrrn , baredita,  pr  , 
tem  Ijratl  popolo  fuo . Ora  nel  giorno  della  tua  Jx[  W 
efaluzione,  capiti  terram  , perchè  la  farai  tutta 
tua  con  un  dominio  non  folo  ad  rem  , qual'  è 
quel , che  n'hai  di  prefente  : mi  ancora  in  re:  e 
eapitt  banditale , cioè  a titolo  di  quell' eredi  ti  , 
che  a tc  fperta  come  a vero  liraeliea  figliuol  di 
Dio.  Però  quando  Tenti  tante  volte  dire,  che  il 
Cielo  è un’eredità  , non  ti  lafciar  mai  lcdurre 
dalla  tua  mente  , quali  che  tu  giammai  poffala 
confeguir  fenza  dento, fenza fudorc>com’è delle 
eredità  ,chc  bene  fpclfo  pervengono  ad  un  figliuo- 
lo , mentr’  egli  dorme  . Coododiaché  quelle 
eredità  pervengono  ad  un  figliuolo  , mentr' egli 
dorme  , le  quali  con  la  morte  del  Padre  egli  hi 
ab  inttflaxo  ,•  ma  non  gii  quelle  , ch’egli  ha  dal 
Padre  medefimo,  ancora  vivo,  a ragione  di  certa- 
mente . Per  haver  quelle  . conviene,  che  il  fi- 
gliuolo fi  porci  affli  ben  col  Padre, e 1 ubbidì  Tea, 
c lo  veneri  , e dia  quei  faggi  di  sé  , che  il  Padre 
ha  titolo  giudo  di  ricercare  : altrimenti  qual 
dubbio,  che  può  il  Padre  infino  arrivar  a dii  ere- 
ditarlo ? Ora  il  Paradifo  é una  terra  di  eredità  : 
chi  te  può  negare  ? ma  è una  terra  di  eredità  , 
che  a tc  non  potrà  mai  giungere  ab  intefiata  , 
perché  il  tuo  Padre  non  muore  ; e però  fc  la 
vuoi  , convicn  che  te  la  guadagni  , con  ufarc  al 
Padre  lortcquio,  che  fi  conviene, anzi  con  iflare 
alle  pruove,  le  quali  prima  egli  vuole  pigliar  di 
te  : Juftì  autem  bareditabum  terram  . Cosi  IU  Pf.  'fi 
vedi  , che  la  terra  di  promifiionc  fu  erediti;  e ij. 
pur  bi  fognò  , che  i figliuoli  d’ifraelle  fe  la  con- 
fegu  illaro  a forza  di  mille  pruove  , che  Dio  pri- 
ma fece  di  loro  nella  folitudine  . E quanti  fu- 
rono, che  nc  rollarono  privi?  di  fciccnto  mila  , 
che  ulcirono  dall'Egitto  , per  andare  al  poflettb 
della  lor  terra , toccò  il  pofTefTo  a due  Ioli  1 
mercè  , che  il  Padre  caisò  quei  figliuoli  ingrati 
dal  tellamcnto , c vi  l'urticiii  quei  figliuoli  piò 
riverenti,  che  gli  erano  nati , appretto.  Se  dun- 
que non  vuoi  , che  il  Signore  Ipogli  anche  tc 
dell’ eredità  cclellialc,  ila  forte  a tutte  le  pruo- 
ve ,allc  pruove  de’ cali  arre rfi  , alle  pruove  de’ 
cali  profperi  . Expeti  a Dominati  cufiodi  viam 
ejut , e cosi  egli  txaltabit  te yut  banditala , come 
figliuol  meritevole,  capta!  terram. 

Confiderà,  che  quella  efaltazione  mededma  fi  HI. 
farà  di  te  , fe  ti  porti , com  ò dovere  , l'ubico  » 
che  fanti  celiate  le  pruure,  ch’or  Dio  ne  pren- 
de, 
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de,  cioè  Cubito,  che  fii  morto  . Contuttociò  tu 
non  potrai  cosi  tolto  finir  d’intendere,  che  clal- 
tazione  ammirabile  fari  quella.  Sai  quando  l'in- 
tenderai^ il  di  del  Giudizio.  Cum  periennt  Pec- 
catore/ videi//  : quando  mirerai  qual  giuflizia 
barri  ufata  il  Signore  verfo  di  tanti  nel  condan- 
narli, allora  intenderai  qual  mifericordia  habbia 
ufata  a te  col  falvarti  . C am  peritrint  Peccatore/ 
vidtbi/  i mercè, che  i beni  mai  non  comparifco- 
no  più,  che  quando  Cono  mefii  al  rincontro  de’ 
mali  opporti.  E quello  appunto  è un  de'fini,per 
cui  il  Signore  ha  desinato  un  Giudizio  si  uni- 
vertale,  nel  quale  a gara  faranno  era  lor  com- 
parfa  1*  onor  de*  figliuoli  eletti  , e 1’  obbrobrio 
de’ riprovati  : Cum  peritrint  Pt tenterei  videi'//  . 
Che  vidtbi/  adunque?  i loro  mali,  i tuoi  bc- 
ni  . Figurati  nella  pubblica  llrage  d’uoa  Cittì 
dì  ritrovarti,  per  cortesia  del  Re  fuo  conquida- 
tore,  collocato  in  ficuro  fu  un'alca  corre,  licché 
cu  podi  veder  di  11  Cu  l’eccidio,  vedere  il  Cerro, 
veder  il  fuoco  , veder  l’efercito  , che  furibondo 
impervcrCa  ne' Cittadini  ; ma  non  temerlo  ; che 
fpettacolo  mido  e d'orrore  infieme,  e di  giubilo 
ti  farebbe  ? Scorgcrcdi  tanti  , che  cadono  morti 
a terra,  chi  iuppltcando  , chi  finghiozzando,  chi 
urlando, ma  lènza  prò:  tutti  egualmente  hanno 
i miferi  da  perire  : e tu  frattanto  fei  Calvo  . E 
pur  che  tenue  fimilitudinc  è quella  a inoltrar 
ciò,  che  fari  il  di  del  Giudizio  , quando  da  un’ 
efcrcito  d'Angrli  vedrai  (cacciati  nel  baratro 
dell’ Inferno  a fil  di  fpada  tanti  milioni,  c mi- 
lioni, e milioni  di  huomini  a Dio  ribelli,  men- 
tre tu  ancora  tneritadi  un  tempo  di  andare  tra 
lor  perduto  : ma  ti  fu  fatta  la  grazia  di  non  an- 
darvi 1 Chi  può  (piegare, che  farà  allora  di  te  ? Eg"- 
dirntnr , così  dilscDio  de  gli  eletti,  & viJebunt 
t uda  ver  a ter  uni  , fui  pr, » varienti  funt  in  me  . O 
come  allora  dovrai  da  vero  levare  le  mani  al  Cic- 
lo , ringraziando  Iddio  della  forte  , che  a tc 
donò  : o come  allora  benedirai  quegli  olTcquj  , 
che  già  gli  ufarti;  o come  allora  dirai,  che  tutte 
furono  un  nulla  le  pruove  di  fedeltà  , che  da  tc 
richiede!  mentre  è lor  fucccduto  un’elaltamcn- 
co  , qual’é  quello  , che  godi  io  luogo  si  alto  , e 
però  ancor  si  ficuro  ; Ahijfimum  pofuifli^  rtfn- 
gium  tuum  . Quando  ifraclle  mirò  dal  lommo 
è uni  collina  1 cadaveri  de  gli  fventurati  Egi- 
ziani , che  l’Eritreo  vomitava  di  mano  in  ma- 
no sù  le  fue  fpiagge  , non  potè  far  di  meno  di 
non  temere  a quello  fpettacolo,  che  pur  era  a 
lui  di  trionfo.  Viderunt  jiigypt io>  mortuot  fuper 
hit  ut  mari/  , rnanum  marnar»  , quarti  exere  ut . 

rat  Do/ninut  cantra  eoi  , timuitfue  populut  Da- 
minum.  Tu  a rimirare  una  llrage  tanto  più  or- 
renda, quanto  farà  quella  dei  Reprobi,  che  farai? 
lo  fui  per  dire,  che  appena  crederai  a te  medefi- 
mo  d'erter  Calvo.  Ma  non  temere;  già  ne  lèi  più 
che  ftcurilliino  ; il  Cielo  è tuo  . E non  farà  ciò 
fra  tanto  una  beila  forte  ? Cura  peritrint  pecca - 
tare/  videi it . 

Con  fiderà,  che  fi  come  l’efaltazion  de  gli  eletti 
non  fi  finirà  ben  d'intendere  fino  al  di  del  Giu- 
dizio diremo  , cosi  ne  meno  la  perdizione  de’ 
Reprobi . Però  lì  dice, che  in  quel  di  periranno. 
Cum  peritrint  Pecca  tare/  videbit , non  perchè 
tutti  non  parificano  Cubito  dopo  morte  . ma  per- 
che non  perifeono  interamente  , tettando  le  non 
altro  i lor  corpi  Copra  la  terra,  che  poi  dovranno 
andare  quel  dì  perduti  infieme  con  l’anima  per 
tutta  l'eternità  . E ciò  farà  finalmente  un  perir 
totale  . Reiteri  allora  il  Mondo  tutto  nettato 
da  sì  rea  leccia  di  gente  , che  chiula  nel  centro 
intimo  delia  terra  , come  in  profonda  Cloaca  , 
lari  come  fe  folle  mancata  affatto  , mentre  nc 
meno  più  di  lei  reiteri  memoria  ; Verter unt  , 
fui  non  fuerint , non  fui  no»  fint , perchè  vi 
faranno  pur  troppo  ; ma  qui  nan  fuerint , perchè 
iaran  totalmente  dimenticati  ; Oblivione  oblivi- 
far  torniti. 
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Ego  fum  Vìa  , V tritar  t Vita, 

Jo.  14.  6. 

COnlider*  , che  Gicsù  Crillo  è quel  perfetto 
Predicatore,  il  quale  alfine  di  inoltrare  , 
come  habbia  adefcrcicarc  si  grand’  ufficio,  difeeie 
dal  Cielo  in  terra . Evangtliiart  pauptrìiut  mifit 
me:  predicare  captivi t remijffiontm  , pr  a die  art  an- 
num  acttptum  , Òc-  Ora  già  fai,  che  tre  fono  le 
doti  richielle  in  un  Predicatore  , perch’egli  fia 
non  Colo  buono  , ma  ottimo,  (degnare  , muo- 
vere, e dilettare.  E quelle  tre  fono  quelle,  che 
di  sè  Crillo  tacitamente  qui  iufinua  , mentr’cglt 
dice;  Ego  fum  V/a , Venta/,  (y  Vita  : perchè  co- 
me Via  infogna,  come  Verità  muove, come  Vita 
diletta.  O te  beato  fe  un  dì  fapeJfi  conofcere 
cosi  eccelfo  Predicatore  per  quel  che  vale!  Cre- 
dimi pure , che  ne  pur  una  fotterrctti  mai  di 
lalciare  delle  lue  prediche. 

Confiderà,  che  Crillo  è Via,  c che  come  tale 
egli  infegna  . E che  infogna  ? la  via  fpedita  di 
giungere  al  Paradifo . Quella  é la  feienza , la  quale 
importa  fu  la  terra  di  apprendere  fopra  ogni 
altra  . E quella  é quella  , che  udendo  Crillo  , 
fubito  apprenderai  . Perciocché  prima  , ch’egli 
aprille  fua  bocca  per  predicare, non  può  negarli, 
che  pur  la  Ónda  di  andare  al  Cielo  era  nota  , e 
nondimeno  pochi  (lìmi  vi  arrivavano.  E per  qual 
cagione  ? perchè  altra  Arada  non  era  nota  uni- 
verfalmente,  che  quella  de' foli  comandamenci. 
E quella,  benché  paja  in  sè  la  più  piana,  è la  più 
difficile:  tanti  fono  i pericoli , a cui  Uà  efpotto, 
chi  non  vuol  far’ altro  a falvarfi  , fe  non  quel 
lolo , a cui  fi  conofce  obbligato.  Però  venne 
Crillo  , e con  la  parola  inlegnò  la  via  de’ confi- 
gli , c la  battè  con  l’efempio.  E con  ciò , che  ha 
fatto  ? Ha  fatto  , che  innumerabili  , i quali  per 
altro  fi  perderebbono , arrivino  a falvameoto . 
Perchè  tu  fai,  che  a falvarti,  tre  cofe  fono  quel- 
le, che  pongono  il  fummo  ofiacolo,  l'amore  alla 
Carne;  l'amore  alle  Comodità;  l'amore  alla  Vo- 
lontà propia . Ora  i precetti  concedono  tutti  e 
tre  quelli  amori  infino  ad  un  certo  fegno.  Ma 
chi  fi  fa  contenere  a non  preterirlo  ? E' più  dif- 
ficile. che  tu  fappia  mangiare  con  fobrictà  di 
que' frutti,  i quali  ti  fon  pcrniciofi,  ma  gultofil- 
iimi;che  non  é,chc  tu  faccia  una  generala  rifo- 
luzion  di  allenertcne  interamente  . E però  ecco 

Jiuello  appunto,  che  Crillo  , Predicator  fublimif- 
imo  , ha  configliato  : far  quella  rifoluzione  si 
generofa , con  dedicarli  a intera  purità , a intera 
povertà, a intera  ubbidienza:  il  che  non  è altro, 
che  come  appunto  fi  dice,  donare  a Dio,  non 
folo  que' frutti,  che  fono  all’huom  si  nocivi,  ma 
ancora  l’albero . E così  la  dove  quando  era  nota 
L»  fola  via  de  i precetti , pochi  giungevano  al 
Ciclo;  addio  vi  pervengono  a mille,  a mille.  Se 
tu  vuoi  dunque  con  facilità  pervenirvi  , già  fai 
la  ftrada  : Ego  fum  Via,  fiegui  i configli  Evange- 
lici più  che  puoi;  Non  Ali,  chft  quello  è operare 
appunto  da  faggio?  g**  fapien/,tfi  audit  confi!»» . 
Senza  quelli  è polfibiie  dì  falvarfi,  chi  non  lo 
sà?  ma  con  molto  maggior  fatica  . E però  fe 
quelli  non  fono  leggi  di  obbligo  , non  importa  ; 
balla  che  fian  di  Ulutc.  Senza  che,  fe  non  fono 
leggi  di  obbligo , tanto  meglio  ; fono  leggi  di 
amore  ; e pollo  quello,  tanto  più  volentieri  hai 
da  praticarli. Cosi  ti  dimollrerai  degno  di  quella 
forte,  che  ti  è toccata , mentre  non  fei  nato  Ser- 
vo, come  fu  tutto  il  Popolo  del  Tefiamento  vec- 
chio , fei  nato  Amico  . E per  qual  cagione  ti 
credi  , che  non  fullc  dato  a quel  Popolo  alcun 
configlio  ? perocché  leggi  di  amore  non  erano 
proporzionate  a uno  flato  dì  ferviti  . 

Confiderà, cheCrillo è Verità, c che  come  tata 
egli  muove.  Vuoi  veder  s'egli  muo»c?Guarda  quan- 
to di  Mondo  fi  tirò  dietro , entro  a brevi  (fimo  tem- 
po. Ecce  manda  t tot  ut  pcft  rum  abiit . Ecomcfe'l 
tirò  dietro?  a forza  di  verità  . Quella  è la  più 
li  atta 
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atto  in  un  valente  Predicatore  a far  moto  . Sono 
buoni  gli  Crepiti,  fono  buoni  gli  lcot imenei, ma 
non  fono  quelli  alla  (ine  quei,  che  trionfano  di 
un'Uditorio  corapoftodi  menti  umane;  il  trion- 
fo fla  riferbato  alla  verità  . E cosi  vedi,  che  di 
Jo,  17,  quella  Critto  fi  valfc  a ridurre  il  mondo  : Santi. 
17.  fie*  t0’  *n  tw tritati . Non  fc  udir  tamburri,  non 
fe  udir  trombe , non  mandò  all'  aflàlto  di  etto 
efcrciti  armati , ma  foto  fece  rifonar  da  per  tut- 
to la  verità,  e con  quella  lo  rendè  Santo  . E'  ve- 
ro, che  fi  valfe  a tal  fine  ancor  de’ prodigi,  ma 
quelli  vennero  appretto  ; Vernino  cooperante,  fj 
Mare,  16  ftrmenttn  eenfirmante  fiequentibut  fignit  ,•  non  prq. 
lor  crdentibui , ma  fioquentibui . Perchè  i prodigi  fer- 
virono  le  piò  volte  a rendere  il  trionfo  più  glo- 
ri ofo,  a corroborare  i credenti,»  confondere  i 
contumaci.  Nel  retto  quella  che  viole,  fu  fenza 
dubbio  la  Verità  : perciocché  quella  ha  nelle 
menti  umane  anche  forza  più  dc'prodigj.  Fa  che 
i prodigi  non  fieno  (limati  veri;  e che  vogliono  a 
guadagnarti?  la  dove  la  Verità,  benché  nuda,  ti 
vince  fubito,  fol  ch'ella  fia  conofciuta  . 9..V 
^ • Aug.  tn,m  fortini  defiderst  anima  , quàm  ter  ir  atei» ? 

Ss  dunque  tu  fin'a  quello  giorno  non  ti  riduci 
almeno  a fegaitar Grido, che  convien  dire?  Con- 
frica dire,  che  tu  non  avverta, che  tu  non  appli- 
chi,che  tu  non  ponga  raenteafentire  ciò, ch’egli 
dice.  Se  lo  fentiflì , non  ti  farebbe  potàbile  di 
reùftere  a un  Predicator,  qual’ è quello,  che  non 
folo  è pieno  di  grazia  ,ma  ancora  di  verità.  Pl*- 
Je.  i'  nui  gratin , peritata  . 

IV.  Confiderà, che  Crifto  è Vita,  e che  come  tale 
ancora  diletta  : perciocché  il  fornaio  diletto  è 
quello  del  vivere;  e però  la  Corona  della  Beati- 
tudine è quafi  Tempre  detto  Corona  di  Vito  : Ac. 
eipitt  coronar»  pira  : Vate  liti  cerenam  vita  . 
Ma  qual’ è quella  vita,  che  vien  da  Crifto  ? E’ 
doma  : vita  di  grazia  , e vita  dì  gloria  : e l’una, 
e l’altra  è carica  di  diletto  indicibiliflimo  . La 
vita  di  grazia  è la  beatitudine  della  vita  prefen- 
te;  la  vita  di  gloria  è la  beatitudine  della  viu 
futuri.  E'vero,  che  quella  é il  fiore,  che  quella 
è il  frutto;  ma  l’uno,  e l’altro  è però  dilettc- 
voliflìmo  : il  frutto  è perfezione  del  fiore, il  fio- 
re è prometta  del  frutto  ■ E però  ciafcuno  ha  il 
diletto  tuo  propio,  per  cui  ti  piace  . Nel  retto 
fe  vuoi  fapcre,  quanto  Critto  fia  dilettevole  nel 
fuo  dire,  mira  com'egli  fa,  che  chiunque  Ha  di 
proposto  ad  afcoltarlo  , non  curi  d'altro  . La 
Maddalena  a’fuoi  piedi  non  fi  pigliava  più  alcu- 
na follecitudine  di  cibarfi  . Secai  pedtr  Vernini 
audir  bai  p ertum  il  lìmi  ; E quello  era  battevole  a 
fottcntarla.  £ innumerabili  Santi  fono  (lati  ap- 
pieno contenti  nelle  celle,  nelle  caverne,  con 
udir  lui . Se  a te  l’udirlo  non  reca  diletto  alcu- 
no, o quanto  convien  dire,  che  habbi  1‘ orecchie 
guade  da  quei  Predicatori  , che  fooo  prarientei 
maritai  ! Èfimioa  ben  te  fletto,  e vedrai,  che  le 
conversioni  degli  huomini  ci  pervertono  . Sei 
dato  a frequentarle  più  del  dovere,  ed  in  ette 
non  hai  le  orecchie  le  non  avvezze  a novelle,  a 
fatire,  a fcherzi,*ad  altri  limili  ragionamenti  di 
mondo  :e  però  non  è da  ttupire,  le  non  fii  pun- 
to capace  di  quel  diletto  (incero,  che  reca  Cri- 
fto. Crifto  diletta  come  Vita,  e la  viu  è un  di- 
letto ficuramente  il  maggior  di  tutti  ;conciolUa- 
chè  per  haver  quello  darebbonfi  tutti  gli  altri: 
ma  è un  diletto  profondo,  un  diletto  ierio,  un 
diletto  fodo,  non  è un  diletto  lenii  bile  a par  di 
quello,  che  reca  l’andare  a caccia,  il  banchetta- 
re, il  ballare,  ò far  cole  tali,  che  rifpetto  alla 
vita  lon  gufi i frivoli.  E pure  quanti  ci  fono, che 
per  faziarfi  di  quelli  eccelli'. amente  fi  feorriano 
ancor  la  viu  ? Cosi  forfè  corri  pericolo  di  far 
cu  parimente  rifpetto  a Critto.  Lafci  un  diletto, 
ch’e  di  vita,  per  quei,  che  fono  diletti  di  va- 
nità. 
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T nt  fpeeiet  odivi t anima , & aggravar  tolde 
anima  illorum  ; Paapcrem  fuperhum , £7 
divitrm  mendace m , (j  fanem  fa. 
taum  ,£7  infienfiatam  . 

EccIL  a 5.  3. 

Confiderà,  quanto  infelici  fieno  quelle  tre 
fpccie  d’ huomini , le  quali  il  Signore  dice 
di  haver  tanto  in  odio,  che  non  può  follenerle 
fopra  la  terra  lènza  gravezza  ; Aggravar  tolda 
anima  illerum.  £ quali  fono  quelle  ? 11  Povero 
Iuperbo,  il  Ricco  bugiardo,  il  Vecchio  fatuo,  e 
infenlato.  Gli  è duro  l’opportare  un  Povero  fu- 
perbo,  Pauprrem  fuperbum , perchè  fe  un  Ricco 
ìnluperbifce,  par  degno  di  qualche  feufa  : ma  fe 
infuperbifee  un  Povero,  non  ha  feufa  di  alcuna 
forte,  mentre  la  fua  vii  condizione  pare,  che  lo 
necelfiti  all’umiltà  \§uìd  fiuperbit  terra  riniti 
Terra  in  viu,  finii  dopo  la  morte  . Gli  è duro 
a fopportarc  un  Ricco  bugiardo , Vioitem  menda - 
rem , perchè  fe  un  Povero  lafcia  fedurfi  dilla  fa- 
me  a mentire  inginnevolmcnte,a  ufar  delle  fur- 
berie, a ufar  delle  fraudi , non  è cofa  di  mira- 
viglia:  ma  che  mentifea  un  Ricco,  è obbrobrio 
grandiflimo . Perchè  non  è la  fame,  che  a ciò  lo 
lpiiiga,é  l'infaziabiliti,  e l’ingordigia.  Quanto 
conviene,  che  fia  (lato  accecato  daU’intcrefle, 
chi  per  non  foddisfare  a i fuoi  creditori  fi  finge 
poterò  I Operi  untar  pallia  faccino  ut  mentiantur . 
Gli  è duro  a fopportarc  un  Vecchio,  qual  lì  dif- 
fe  fatuo,  e infeofato; perché  fc  da  tale  fi  diporti 
un  Giovaae  d’anni  , ciafcuno  io  coinpatifce; il 
bollor  del  fangue  focofo,  il  poco  Audio,  la  poca 
fpcricnza  non  gli  permetton  , ch’egli  operi  da 
maturo.  Ma  qual  di  quelle feufe  fuffraga  a quell* 
huomo  vecchio,  che  fin  talora  fi  colorifce  i ca- 
pelli, fi  abbellire,  fi  adorna,  e sfoga  la  fua  libi- 
dine a par  d’un  Giovane  ? Certi  videi  fili  homi, 
nìi  , qua  fitnìern  domai  larari  fatiunt  in  tene - 
hit  y unufiquifique  in  ab  fondita  cubiculi  finii  dì- 
cunt  cairn  ; Non  videi  Vaminui  noi  , tanto  etti 
fono  impazziti,  derclìquit  Dominai  terroni . Tut- 
ti e tre  quelli  pare,  che  nel  genere  umano  fiea 
tonti  Mottri,  e però  non  è da  ttupire,  fe  Iddio 
gli  abborra  cosi  altamente  : Aggravar  tolde  ani. 
ma  illerum.  E pure  quanti  di  quelli  Moltri  «'in- 
contrano tatto  di,  non  già  nelle  felve,  ma  nella 
Comunità,  non  già  nelle  fpslonche , ma  nelle 
Cale?  Ben  puoi  da  ciò  raccogliere  quanta  Ga  la 
mifericordia  dei  tuo  Signore  , mencr’cgli  dice, 
che  aggrava  tur  tolda  anima  illerum , e con  tutto- 
ciò  li  lopporta. 

Confiderà,  che  per  quelli  tre  Mottri,  pur'  ora 
detti , mifticamentc  fi  additano  a maraviglia  il 
Mondo,  la  Carne,  e il  Demonio,  i quali  (uno  a 

f,uilà  di  tre  furie  cosi  crudeli , che  mai  non  cef- 
ano  fu  la  terra  di  fare  alta  ttrage  di  anime  . Se 
vuoi  per  tonto  vedere  un  Povero  iuperbo,  P*a- 
perem  fiuperbum,  guarda  il  Demonio.  Non  è il 
incfchioo  flato  da  Dio  ridotto  a nuditi  lèmma 
di  Grazia,  dannato  alle  catene, dannato  a i cep- 
pi, e poi  difarmato  di  vantaggio  da  Critto  d'ogai 
polla  11  za  ? Duraci*  tfi  ad  Infiorai  fiuperbia  tua. 
E pure  oh  quanto  nella  fua  povertà  ritiene  an- 
cora quella  fuperbia  medefima  , la  qual  ' hebbe 
nella  ricchezza  ! Bea  fi  può  dire, che  Ipfit  tfi  Rf* 
Juper  univtrfioi  fi  Hai  fiuparbia . Mentr'cgli  c (chia- 
vo , e così  fchiavo  ancora  ardifce  di  muovere 
guerra  a Dio  : Ero  fimiUi  Ahijfimo.  Se  vuoi  ve- 
dere un  Ricco  bugiardo  divitem  mendace!» , guar- 
da la  Carne.  Oh  come  fa  bene  iufingerfi,  affine 
di  non  pagare  quei  debiti,  a cui  lo  fpirito  la  co- 
ttringe  , come  iuo  creditore, benché pietofo.  Su- 
bito dice  la  perfida,  che  non  può  ; che  non  può 
digiunare,  che  non  può  difciplinarfi  , che  non 
può  tanto  attendere  all’orazione,  quali  che  le 
forzo  le  manchino.  E pure  mira  un  poco,  le  ha 
forze  più  che  battevoli , quando  fi  tratti  dì  com- 
medie, di  corfi,  di  Ipaifi  infami.  A iu  fu  reggia  re 
inoltra 
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inoltra  di  bavere  anche  il  doppio  del  capitale  « 
che  ci  vorrebbe  a fod  disfa  re  lo  fptrito,  c poi  fi 
finge  fallita  :/»  tempere  eedditionii  pofluìabit  ttm - 
fu* , con  chiedere  dilazione  ; iy  hquetur  verta 
t <e dìi y [y  murmuratìenam  ; verta  tadii  a favor 
della  fua  impotenza  y verta  murmurationum , con- 
tro le  maniere  Tevere  del  Creditore;  Si  autem 
petuerit  redderty  adverfiabitur  y tergiverfando  fot- 
«o  novelli  prefetti  , felidi  tix  r ed  Jet  etimi- 
hitl.2$.  de» «a,  mentre  lari  uno  sborfo  non  folamcntc 
7.  dentato,  ma  ancora  fcarfo.  Tal’ è il  collame 
della  Carne  bugiarda.  Se  finalmente  vuoi  vedere 
un  Vecchione  fatuo,  e infenfato,  Sentm  fiutuuoiy 
tj  tnfienfiatum , riguarda  il  Mondo.  Quelli  ha- 
vrebbe  oramai  dovuto  imparare  a vivere,  tanto 
egli  é carico  d'anni;  ne  ha  prefl'o  gii  a lette  mi- 
la; e pur  fi  porta  da  giovane  piu  che  mai , nella 
liberta,  nella  lafcivia,  nel  ludo,  e l'opra  tutto 
ne  i dettami  (Involti,  ch’egli  ha  nel  capo.  An- 
cor dappoi  chcCrillo  a hello  (ludio  è dilccfo  dal 
Cielo  in  terra,  alfine  di  ammaeilrarlo,  feguica  a 
dire,  ch’é  gran  vergogna  il  perdonare^!  nimico, 
— foggettarfi  alla  poverti,  fottomcttcrfi  all*  ubbi- 
dienza, calcar  la  via  falutevolc  della  Croce: tan- 
to poco  inoltra  di  crtèrfi  approfittato  a si  lunga 
fcuola.  Ancora  è fatuo, mentre  fi  appiglia  alfuo 
male;  ancora  è infenfato  , mentre  non  conofce 
il  fuo  bene.  E’ fatuo  nella  Volonci  , é infenfato 
nell’ Intelletto.  Quelli  è però  quel  figliuolin  mi- 
ferabile  di  cent’ anni, .di  cui  (la  fcritto,che  con- 
Ifi.6i.iO.  ^a0Q‘<*  a morte  fenza  pietà  : Puer  tentum  anno - 
J‘  rum  morietury  perché  le  uno  dopo  si  grand’età 

ha  si  poco  imparato  a vivere , cnc  tuttavia  di- 
portali da  faciullo;  vano  è fperar,  che  più  impa- 
ri. Ora  contro  tutti  e tre  quelli  dice  il  Signore 
dì  provare  un'odio  grandinino  : Aggravar  tolde 
anima  i/lerum,  cioè  indo/i  i/Urumy  ingenio  UJortemy 
ò come  più  altri  leggono  , vita  Ulcrum  ; perchè 

Jiuefii  fon  quei  tre  inoltri,  i quali  ognor  gli  de- 
ertano  il  Paradifo;  e pur  cu  non  loto  non  gli 
od: i ; ma  gli  tieni  più  tolloin  un'alta  dima, quale 
ubbidifei  di  loro,  quale  accarezzi, e quale  anche 
adori;  ubbidifei  il  Demonio,  accarezzi  la  Carne, 
adori  lo  fiotto  Mondo. 

Confiderà,  che  le  roortraofità  di  tutti  e tre 
Uh  quelli  generi  già  fpiegati , non  è gran  cofa  , che 
fi  ritrovino  epilogate  in  te  folo;  e però  è occcf- 
fario,  ch'eiimini  ben  te  ttefiu,per  rimirare,  co- 
me ti  porci , e nella  povertà  di  natura , e nelle 
ricchezze  di  grazia,  e nell' antichità  della  vita 
fpirituale,  che  tu  profertì.  Quanto  alla  povertà 
di  natura, fai  ch’ella  è Comma, perchè  da  tc  non 
hai  nulla  fuor  che  peccati . E pure  ò come  facil- 
mente predomina  ancora  in  te  quell’ albagia  ma- 
ledetta, ch’é  chiamata  fiuperbia  vita , non  virtutum, 
non  fapientia , non  ftitntia  , non  divitiarum  , ma 
folo  vita  : mentre  tu  lèi  difpofioad  infuperbirti  per 
tanto  poco, quelito  è Col  vivere, come  fe  ciò  non 
folle  un  vanto  comune  ad  ogni  animale.  Quanto 
alle  ricchezze  di  grazia, che  Dio  ti  dà  per  avva- 
lorar la  tua  debolezza,  quelle  fon  di  leggieri  co- 
si copiofe , che  le  ne  forfè  toccata  la  metà  fola  a 
qualche  ladron  di  firada,  come  dicea  San  Fran- 
cesco , farebbe  Tanto; e tu  lafciandolc  oziale  nel- 
le occafioni  di  mortificarti,  di  vincerti,  di  umi- 
liarti, non  dubiti  di  dolerti  di  Dio  medefimo, 
quali  che  fia  teco  fcarfo  de’  Tuoi  lavori  • E non  è 
ciò  un  genere  di  menzogna  non  folo  feci lerata, 
ma  ancor  Sacrilega, mentre  per  ifeufar  la  tua  in- 
fingardaggine , acculi  Dio?  Me  Hot  e fi  pauper  t 
qual’è  colui,  cb'è  Sprovveduto  di  grazia  , quùut 
Prava}.  •*>  tntndax , qual’è  colui,  che  niega  di  portèder- 
y la,  per  non  la  ufare  . Quanto  finalmente  alla  vica 

Spirituale,  che  tu  prò  felli,  appartiene  a tc  di  mi- 
rare, come  in  progredì)  di  tempo  guadagni,  ò 
Scapiti . Più  che  ti  avvanzi  di  età,  più  di  ragio~ 
ne  dovrefii  ancora  avvanzarti  nella  fodezza  di 
fpirito;  e pure  è facile,  che  ad  ufanza  di  molti 
tu  torni  indietro  poco  raen,  che  a ringiovanire: 
mentre  al  principio  della  tua  convergono  cri  più 
franco  in  vincere-  virilmente  i rifpctti  umani. 
Tomo  II. 


più  fiaccato  dalle  converfazìoni,pid  fciolto  dalle 
creature,  più  deJito  a trattare  tra ’l  giorno  cun 
Giesù  Crillo  in  un’  afiìdua  orazione  . E non  è 
quello  uno  fcapitar  di  faviezza , quando  più  ne 
dovrefii  haver  guadagnato?  Cum  jam  ejfitt  fienexy 
cioèquando  appunto  doveva  un  Salomon  mofinrti 
più  faggio,  allora  ( ch’il  crederebbe)  allora  de - 
pravatum  efi  eoe  e/ ut  per  multerei  , ut  fiejutreiur  ri 

Deoe  alieno  e y e divenne  pazzo.  Oh  quante  volte  4. 
rinuovafi  a proporzione  si  orrendo  cafo  ! Comun- 
que fiali  : quelle  fon  le  tre  mofiruofiti , che  il 
Signore  tanto  abborrifee,  ò più  tolto  abbomina . 

Pauperem  (apertura  , (y  dir.  ite  m mendatem  , (y 
fienrm  fiatuuin  , (y  inf enfiatura  . $C  però  cialcuna 
di  effe  ancor  foratamente  è di  pelo  si  infopporta- 
bile,  che  farà  quando  fi  truovino  inficine  unite? 

Non  havrà  il  Signore  più  che  mai  ragion  di  ri- 
petere, Aggravar  va/de  ? Benché  un  tal  pefo  per 
grande,  cn  egli  fi  fia,  non  è finalmente  «Rag- 
gravato di  pregiudizio  veruno,  ma  all’aggravan- 
te, e però  non  dice  il  Signore;  aggravar  anima 
me  a , ma  anima  Ulornm . 

XXVII. 

Ego  autem  die 0 voti/  : Dilìgile  ini- 
micot ve  [ir  et  , teaefiacite 
hit  ytjui  odtrunt  tot . 

Match.  5. 

Confiderà  , che  ti  può  apparire  una  cofa  non  ■ 
folo  dura  , ma  poco  men  che  importàbile, 
l’amare  chi  ti  vuol  male,  e il  beneficarlo.  Dili- 
gile inimieoi  ttfirot , tenef acito  bit , qui  oderunt 
vos  : mercè,  chela  Natura  ti  detta  tutto  il  con- 
trario. Ma  non  è vero.  Se  Crillo  ti  coinandaf- 
fe , che  tu  amafiì  , chi  ti  vuol  male , e che  lo 
beneficarti  per  quello  medefimo , perché  colui  ti 
vuol  male;  havrefii  ragione  . Ma  non  ti  dice 
così;  ti  dice  , che  tu  lo  faccia  . perch'egli  ce 
lo  comanda . Ego  autem  dico  velie . E che  non 
fi  può  lare  in  grazia  di  Crillo  ? Non  vedi  tu 
come  in  grazia  lua  fono  giunti  canti  milioni  di 
Martiri  a falcar  fu  le  fiamme, a gioir  tra  i fer- 
ri , a giubilar  tra  le  nere  ? E ciò  lenza  dubbio 
han  latto  con  la  virtù,  che  iomrainiflrava  loro 
la  Grazia.  Ma  tuttavia  non  han  fitto  cofa  pun- 
to contraria  all’illiuto  della  Natura;  perchè  la 
Natura  ci  detta  , che  in  grazia  di  un  oofiro 
Padre,  in  grazia  di  un  noltro  Principe,  io  gra- 
zia di  un  Benefattore  sì  alto  , qual  ci  fu  Cri- 
fio  , andiamo  lieti  ad  incontrare  la  morte  . E 
però  vedi , che  Crillo  ben  potea  dire  lenza  of- 
fefa  della  Natura  : Dilìgile  inimieoi  veftroi  y bo- 
nef otite  hit y qui  odomnt  voi . Mcntr’cgii  innan- 
zi havea  premorto  : Ego  dito  : canto  più  , che 
dando  il  precetto  , è tenuto  a fommtni Arare 
ancora  le  forze  per  adempirlo , cioè  la  grazia  : 
e la  Grazia  non  può  trionfare  della  Natura? 

Onwia  pejfium  in  eo , qui  me  tonfiortat  . Nel  re-  pbiRp  . 
fio  qual  precetto  mai  polca  darli  più  ragione-  ^’4’ 
volc?  Fingiti,  che  a cialcuno  fia  lecita  la  fua  ** 
privata  vendetta  : che  fia  del  mondo  ? Una  bo- 
scaglia di  fiere  - Che  fcompigli,  che  fconcerti, 
che  danni  ne  feguirebbono  ? Ma  fe  victafi  la 
vendetta,  è neediario , che  fi  comandi  l’amore: 
perchè  odiare,  e non  poter  vcndicarfi,  è la  pena 
più  infopportabilc  de  i dannati . 

Confiderà,  che  quei,  che  ti  fono  ni  mici,  tut-  j. 
ti  ti  odiano,  ma  quei , che  ci  odiano  ,non  ti  fon 
tutti  nimici  : nimici  propriamente  fon  quei  ,che 
ti  odiano  apertamente  : laimiti  meì  dixerunt  ma-  p/^0,g. 
la  miti  : non  fol  da  me , ma  ancor  miti . Or  po- 
rto ciò,  mira  con  che  cclelle  prudenza  parlò  il 
Signore  alior  che  ti  comandò , che  cu  amarti 
gl'inimici,  e beneficarti  quei  , che  ti  odiano  sì, 
mi  non  te  lo  inoltrano;  quali  fon  quei,  che  a 
difiinzion  de'  nimici  qui  fi  contengono  lotto 
quello  vocabolo  di  odiatori  . Il  beneficare  un’ 
odiatore  fcopcrto  qual'c  il  nimico  non  tempre  ti 
puòriufeire;  menu' egli  Ipcrto  f degnerà  il  tuo 
li  z bcncti- 
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benefizio,  lo  rifiuterà , Io  ricetterà»  trattandoti  interiore i perché  «netta  può  ferii  Cubito  fu  l*al> 

con  maniere  ancora  villane»  quando  vai  per  ac-  tare»  offerendo  il  dono  medesimo  : è neceffcrio 

carrozzarlo.  Ma  fempre  ti  può  riufeire  il  por-  di  aggiungervi  l'efteriore  . E quello  è ciò»  che 

largii  amore  ; e però  Cri  Ilo  dille  : Diligiti  ini - Cri  Ilo  pretende  quaJor  ci  dice  • Di/igir • ini  mi* 

muas  vofim . Là  dove  uno,  che  ti  odia, ma  non  to*  tuftrot  . Vuol  che  cu  ami  il  nimico  non  Colo 

te’l  moli ra,  riceverà  volentieri  il  tuo  benefizio  eoo  l'interno,  ma  eoo  Fcttcmo  » ch’è  l'amor 

per  quello  fteffo,  per  diflimulare  piò  l'odio  ; e accertano  tra  Criftiani . il  primo  lenza  il  fecoo- 

però  quanto  ad  elfo  ti  può  riufeire  non  fol  dì  do  refli  trai  Barbari. 

amarlo  , ma  ancor  di  beneficarlo,  e però  di  Oc  Confiderà,  che  fia  ciò,  che  Grillo  parimente 

Cri  Ito  : Btntfnritt  bity  qu,  c diruta  wj  . Nel  re-  da  te  pretende;  mentre  t’impone  il  beneficare  |y 

fio  e devi  amare  egualmente  ancora , chi  ti  odia , chi  t’odia  ; Btoifoeiri  bis  t qui  ognuni  no/ . Pre- 

e devi  beneficare,  potendo,  chi  t’é  nimico.  Ma  tende  , che  la  tua  dilezione  non  fia  com'  era 

Grillo  ha  voluto  dire;  Di/igito  inimico/  vefirot,  quella  pianta  di  fico, ch'egli  già  vide  io  un  caro- 

btnefocito  bis , qui  odnunt  veti  per  ufer  quella  po,  bella,  ma  Iterile.  S’é  cosi, la  maledirà  ; per- 

formola  di  comando,  ch’è  la  piò  atta  a levare  a chè  da’Crirtiani  vuol  frutti,  e fratti  ancora  fi- 
tutti ogni  feufa . mili  a quei,  che  pretefe  da  quella  pianta  : vuol 

Confiderà,  che  fia  ciò»  che  Crifio  pretende,  frutti  fuor  di  fiagiooe,cioò,  difficili.  Se  non  gli 

I11'  mentre  t’impone, che  tu  ami  il  nimico  per  amor  ha,  guai  ad  efG?  gli  maledice.  Ma  quali  nel  no- 

fuo , Diligiti  inimieti  Ptfiro* . Noa  pretende, che  Aro  cafo  fono  quelli  frutti  ? Sono  due  forti  di 

tu  ami  io  lui  quella  mala  volontà, quel  mal  trai-  benefizj  ■■  uno  negativo,  uno  politivo.  Il  negati- 
lo, quei  mali  termini,  che  lo  coitituifcooo  tuo  vo  è non  offendere,  chi  cl  offefe,  DìloHio  prò. 

nimico;  perchè  ciò  farebbe  un’amare  non  fola-  *imi  molum  non  oporotur . Il  politivo  è difender- 

mente  il  vìziofo,  ma  ancora  il  vizio.  Pretende,  lo,  pregando  Dio  per  lui,  concedendogli  perdo- 

ebe  ami  ciò,  che  io  lui  retta  di  buono, ch’è  l’ef-  no,  concedendogli  pace,c  facendogli  almen  rut- 

fere  non  per  tanto  profiimo  tuo,  benché  pecca-  to  quello  di  giovamento,  che  a noi  non  nuoce, 

tore  : e che  amandolo  come  profilino,  lo  ami  per  E quello  veramente  c far  benefizio.  Btnrf oriti 

confeguente  come  te  dello,  desiderando  ancora  a bi/tqut  oderunt  tot.  Solo  avverti , che  il  negati- 

lui  cordialmente,  e collantemente  , tutto  quel  vo  è di  preatto,  il  politivo  è di  configli© , Ulvo 

bene  vero,  che  a te  defideri  : Diligi*  proximum  in  quei  cafi,  io  cui  tarcrti  tenuto  di  tarli  un  tal 

tutsm  fieut  tt  ip/nm  . Ma  nota,  che  in  due  modi  benefizio, quando  non  ti  fotte  nimico.  Allora  tu, 

tu  puoi  voler  quello  bene  ad  uno  : in  generate,  perch’egli  è tuo  nimico,  non  puoi  negarglielo; 

e in  particolare.  E però  di  precetto,  che  in  ge-  le  glie  lo  nieghi  gii  li  rechi  un'offefa,  c cosi  ti 

nenie  tu  voglia  bene  ancora  al  nimico  : perché  vendichi.  Benché  a chi  più  volentieri  , che  al 

qnaodo  a eagion  d’efempio  tu  ori  per  tutti  eli  tuo  nimico  dovrefii  far  benefizio  ? Quelli  fono  » 

altri  univerialmente,  non  t’é  lecito  eccettuarlo;  benefizi  gl  orioli,  quelli  i giovevoli,  q netti  i gin- 

pr  t Zotum  mnndmtum  tuum  nimis . 11  mandato  della  condì . Dilli  i glorio!!;  perchè  fe  tu  benefichi  al- 

,,,,  dilezione  è ti  ampio  , che  abbraccia  tutti  . Ma  curro,  che  ti  ami , che  gloria  grande  è la  tua? 
non  è di  precetto,  che  tu  brami  a lui  detto  be-  Sonni  fr  Erbniei  bot  fottuta  ? La  gloria  è inv- 
ite in  particolare,  fe  non  quando  prei'entifi  l’oc*  mirar  quel  Padre  alerte;  gv»  fo/tm  fuum  foca  . . 

correnti  . Cercare  fludiofrmente  quefta  occor-  eriri  fnptr  booti  % jy  molai . Diffi,  i giovevoli  ; 

renza  è fol  di  coofiglio  Appretto  , mentre  Cri-  perchè  nefftm  benefizio  fatto  a un'amico,  in  pa- 

fio  pretende,  che  tu  ami  ii  nimico, pretende  an-  riti  d'altre  circottanze,  ti  partorirà  canto  raeri- 

cora,  che  tu  dia  fegni  di  amarlo;  altrimenti,  to;  quanto  quello  facto  a un  nimico.  Dirti, gìo- 

che  amor  farebbe  il  tuo?  Quell’amor,  che  Cri-  coodi; perché  nc  raen  alcua’altro  colmerà  il  tuo 

fio  riarca  tra  Crifliani»  fai  tu  qual’é  ì è quell’  cuore  di  si  fchietu  confolazione.  Coli  tu  vieni, 

amor,  che  ci  tinifa,  come  io  un  corpo  . Ma  a fe  non  altro, ad  ufeire  di  mille  impegni, di  mil- 

ciò  l’amor  interno  non  è bafievole,  ci  vuole  an-  le  inquietudini,  di  mille  infelicità,  ond’è,  che 

torà  Teflerno.  E non  ha  data  egli  a’Critìiaoi  per  quella  legge  ammirabiledel  perdono  è fatta  tuoi- 

tetterà  propria  loro  i’  amor  reciproco  ì In  boe  to  più  a favore  di  chi  lo  di,  che  non  di  chi  la 

sogno  fetta  omntt , quod  Jtfeipun  nei  ifiit,fi  dikBio.  riceve . Beato  te  fe  1*  adempì  perfettamente . 

rum  babuoritis  od  inoieem.  Or  qual  tetterà  l'aria  Confiderà, che  fi  può  dubitar  qual  fia  maggior* 
quella,  che  tu  venirti  lìudiofamcntc  a celare  fot-  atto,  amare  chi  ti  vuoi  mal*,  ò beneficarlo  ; Di- 
to il  mantello?  Bifogna,  che  tu  li  fcuopra . Ma  ligtn  on  brmf ostro  ? E qui  è c© fa  chiara,  che  fe 

qui  ?Ur  nota,  che  due  lotti  di  fegni  ancora  fi  tu  benefichi  ì’avverfario  per  motivo  di  amore, 

traevano  : alcuni  comuni,  alcuni  fpeciali.  1 co-  che  tu  gli  porti,  maggior  ano  è il  beneficarlo: 

munì  » quali  fon  quei,  che  tu  ufi  agli  altri  per  perché  il  beneficarlo  include  l’amarlo;  ma , affo- 

quaiche  ragion  comune; ai  paefano,  perch’é  pae-  latamente  parlando,  più  è amarlo,  che  non  è 

laoo;  al  parente  , perch  é parente  j al  vicino,  beneficarlo;  perché  il  lxMeficarlo  fi  può  fare  per 

perch’è  vicino;  è di  precetto, che  gli  ufi  ancora  molti  fini  agevolinoli  alia  natura;  per  fatto,  per 

al  nimico,  il  quai’è  comprefo  folto  quella  uni-  politica,  per  prudenza,  per  incacile,  e tal  volo 

vertali  ti  di  patria,  di  parentado  , dì  vicinanza,  ancora  per  rabbia;  ma  l’amarlo  non  li  può  fer  fe 

ne  puoi  lecitamente  negarglieli  fol  per  quello,  non  per  amore;  e per  qual’ amore?  Per  amor  di 

perch’e  nimico  . I particolari,  quali  fon  quei,  un  Dio,  acuì  fiamo  tanto  obbligaci,  per  quello, 
ebe  tu  ufi  agli  altri  per  ragion  di  amicizia  parti-  che  ci  creò,  per  quello  , che  ci  conferva  , per 

colare;  convivendo,  cooverfando,  ò facendo  al-  quello,  ch’é  arrivato  a morire  in  Croce  per  noi. 

tre  eofe  cali  ; non  fono  di  preatto , gencrilmen-  Però  tu  vedi,  che  nella  legge  vecchia  fi  dié  pre- 
te parlando,  fon  di  configlio;  fe  non  quando  ne-  «etto  efprcflb  di  beneficenza  al  nimico,  non  li 

gandoli  in  qualche  cafo  ne  rifulti  alcun  grave  dié  di  benevolenza  .Si  dié  di  beneficenza , perchè 

icari  di  lo  . Or  porto  ciò.  mira  un  poco  in  qual  fu  ordinato  rinfegoarU  la  ttrada.  J’ alimentar  lo, 

difpofuione  di  ipirito  ti  ritruovi  tu,  che  non  l’abbeverarlo,  e fin  l’aiutare  a follevare  il  fuo 

fai  per  ventura  deppor  dal  cuore  le  tue  aroarez-  giumento  da  terra;  Si  vidtr a ofinum  aditoti/  ss  . 

*c,  almeno  perfettamente  . Noo  dir  c’hai  per-  jottrt  fub  onoro , non  ptrtronfiiit , ftd  fubhvoòi*  * 

donato  : nò,  non  lo  dire,  perché  ciò  non  è fuf-  rum  to  . Ma  noo  fi  dié  di  benevolenza  ; perchè 

fidente , fc  non  lo  moflri.  Fu  pur  Crifto  mede-  fu  detto  bensì,  non  odrnt  fratm»  tuum  i»  tordo  , • 

fimo,  che  ordinò . che  le  tu  in  atto  di  offerirgli  tuo . Ma  non  fu  detto  più  oltre  . Quella  gloria  U ' * 

alcun  dono  foora  l’altare,  ci  ricdtdi  di  alcun  li-  di  dire  agli  buomini  con  termini  coài  efprelfi: 

vore  col  tuo  fratello  ,lafci  il  dono,  vadi  a ricon-  Diliga  e inimieot  vtfirot,  fu  riferbata  tutta  intera 

oliarti  «>1  tuo  fratello,  e dipoi  ritorni  ad  offe-  « Ciesù  ; Ego  oottm  dito  pibis  . E quella  forfè 

Mottk.f  nrgli  tl  tuo  dono:  Hflinqu,  ai  munui  tuum  anta  fu  1*  cz&ioa  principale,  per  la  qual’  egli  chiamò 

olsoro^vodt  pfiut  Titontilioti  fratti  tuo.  A-  quello  mandato  della  dilezione  fraterna  un  man- 

dunque  legno  è»  che  non  batta  U riconciliazione  dato  nuovo  . Mondotum  novum  do  vobit , non 

perché 
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perché  fotte  nuovo  nell»  foQaaza,  ma  perchè  era 
nuovo  ne’ termini.  Non  fi  era  per  tutti  i fecpli 
udito  dire;  Luli/ite  invaici  oefiroi , mercé  che 
termini  tali  farcbbono  fiati  termini  fpaventofi, 
quando  non  gli  havca  potuti  ancora  addolcire 
i'amor  di  Crifio. 

XXVIII. 

Vidi  impium  fuprrexaltdtum  tUxt&tum  ficut 
Ci  thè  t Libami,  fy  tra  tifivi  f (y  cete  min 
or at  ì (y  qua  fi  vi  tum  , (y  non 
t/t  inventuj  lotus  e/ut. 

pf. }«.  ». 

C>a fiderà,  che  differente  è l’efaltaztone  dell’ 
Empio»  della  quale  qui  fi  ragiona ,diftrren- 
tc  l'elevazione.  L' effrazione  é quell'  onore 
cfirinfeco,in  cui  tempio  fi  truova»  qucll'applau- 
fo,  quell’aura, quei  paffatempi,  quelle  dignità, 
Etti  14.  9uel  danaro,  quella  fortuna.  In  medio  pepati  fui 
, ' txoltobitur.  L'elevazione  è quell’  interna  fuper- 

bia»  che  l'empio  concepisce  dentro  il  cuor  fuo 
da  quell’ onor,  benché  eftrinfeco  : E/evotum  tfi 
1 7.  t* r tuum  in  decoro  fu » . L’  efalcaziooe  precede 

l' elevazione  . Perchè  prima  l'empio  fi  vede  in 
quella  fua  gloria» e dipoi  s'inalbera»  quali  che  a 
luì  fi»  dovuta.  Ma  non  gli  è dovuta  altrimenti, 
che  però  non  fi  dice,  ch’egli  è efaltato,  ma 
ch’egli  è fopraefaltato  : Vidi  impium  fupenxalta- 
turni  perchè  è fempre  riattato  Sopra  II  fuo  meri- 
to. E cosi  non  fi  può  trovare  veruna  efaltazio- 
oe  dcirempio»che  non  fia  fopraefalcazione  . £ 
pure  ch'il  crederebbe  è Egli  u lafcia  tanto  acce- 
car dal  riverbero  di  quegli  efierni  Splendori,  che 
lo  circondano,  di  quegli  ofiri,  di  quegli  ori,  di 
quei  corteggi,  che  non  folo  fi  crede  di  meritare 
ama  fiatile  efaltazione,  ma  fi  crede  di  meritarla 
a par  di  coloro, che  ne  fono  ancora  più  degni . 
£ però  aggiunge  il  Saltatila , che  vide  l'empio 
elevatoli  a par  de’ Cedri,  ficut  Ctdtos  . I Cedri 
fono  per  verità  io  foni  ma  gloria,  ma  fe  la  meri- 
tano, perché  rendono  buon’odore;  fon  floridi, 
fon  fecondi,  da  n frutti  egregie  gli  danno  in  alta 
abbondanza  , lacchè  quando  fu  i loro  rami  un 
frutto  matura,  già  l’altro  (punta  . Là  dove  gli 
Emp/  non  producono  frutto  di  forte  alcuna , al- 
meno che  vaglia,  c pur’ internamente  fi  filmano 
a par  di  quei , che  ne  producono  unti  : Situi 
Cediti.  Se  pure  tu  non  vuoi  dire,  e forfè  anche 
meglio,  che  fi  fiimaiK»  a par  de' Cedri,  perché  fi 
reputano  ancor’efiì  immortali  ; ond’é,  che  non 
fu  detto  affollatamente  ficut  Ctdtoi , ma  Cedei 
Li 6 am  ; perchè  fra  tutti  i Cedri  quelli  fono  quei, 
che  mcn  d’ogn’ altro  foggiacciono  a corruzione. 
£ non  vedi  tu,  come  appunto  fi  portano  quelli 
Grandi,  che  noi  chiamiamo  di  Mondo?  Come 
fe  mai  non  haveflero  da  morire:  cosi  amano  quel 
danaro,  come  fc  mai  non  haveffero  da  privarte- 
ne; cosi  amminiflrana  quelle  dignità,  come  fe 
mai  non  haveffero  da  perderle;  cosi  accarezzano 
quel  loro  corpo  fecciofo , come  fe  non  bavelle 
da  divenire  ancor’ egli  pattalo  a i «ermi.  E que- 
llo è ciò,  che  volle  efprimere  acutamente  il  Re 
Davide , quando  diffe  : Vidi  impium  fupenxalta. 
»«*»!,  (J  òletatmm  ficut  Cedro 4 Libali  ; Vuol’  e- 
fprimere  in  breve,  che  lo  mirò  nell’ eftrinfeco, 
oell’intrinfeco  si  faftofo»  come  s’egli  folle  im- 
mortale. Ma  afpetta  un  poco, e vedrai  ciò,  che 
ne  farà . 

U.  Confiderà,  che  a veder  ciò  non  è ne  anche  di 
neceffità  appettar  molto  : perché  tutta  la  gloria 
fin  qui  dricritta  è gloria  da  feena,  che  in  un 
momento  fi  cambia  : r ronfivi  , ecco  non  orai . 
Apelle  pinfe  Aleffàndro  con  un  fulmioe  in  ma- 
no, per  dimoftrare,  quanto  pretto  havea  feorfo 
tanto  di  mondo  . Meglio  faceva  a pingerlo  in 
quella  forma, per  dimoftrare, quanto  pretto  n’era 
iparito  . E non  vedi  ogner , quanto  breve  è la 
felicità  de  ì Grandi  mondani?  Tronfiai.  Tu  non 
fai  altro , che  andare  un  patto  più  oltre , & ecco 


in  un  baleno,  in  un  fubito,  in  ano  Dante  : £y 
ecce  non  eool,  non  fol  "on  tft , ma  non  orai , per- 
ché fempre  andò  tal  felicità  trafeorrendo  col 
tempo  llettò,  il  quale  è si  rapido,  che  quando  tu 
ti  vuoi  mettere  a ragionarne , come  di  cofa  pre- 
fente,  egli  è già  pattato  : OautCum  bypecryta  ad 
infitte  puniti  . Fittiti  un  poco  a ripeofar  dov’  è 
ora  la  gloria  di  quei  Superbi  » che  tu  medelìrao 
hai  conosciuti  a i tuoi  giorni  in  tanta  applaufo, 
in  tane’ aura,  in  tanta  grandezza  ,non  è appunto 
{‘vanita  a guifa  di  lampo  ? rfi  vita  oefira  t 4* 

tape*  tfi  ad  modicum  panni , <>  deincefij  ixJtrmi- 
nabii ur . Bifogna  dunque  anche  dir,  che  per  ve- 
rità non  fol  ima  tfi,  ma  non  trai,  perché  era  glo- 
ria frivola,  gloria  fatta  . gloria  apparente  : Fa- 
unti  non  era  già  quel  che  mottrava  di  eflere,  • 
confeguenteraente  non  orar.  Quella  fola  è gloria, 
che  fempre  ancor  farà  tale: la  gloria  della  virtù: 

Gloria  nofira  tfi  hoc  tefiimanium  bona  confettati*,  j,  Cor.  t. 
Quella  gloria,  che  manca,  qual’é  la  gloria  del  x». 
vizio,  quando  ella  fu,  ne  anche  fu  vera  gloria, 
perchè  in  fe  Della  non  era  gloria  reale,  era  glo- 
ria apprefa . E chi  può  dir  , che  la  gloria  appretti 
fia  gloria?  Chi  cosi  dice,  dovrà  concedere,  che 
gloria  ancora  è la  gloria,  eh’ ri  gode  tn  fogno, 
allorché  dormendo  fi  crede  di  Dare  in  trono. 

E tu  di  effa  ti  verrai  punto  ai  invaghire  ? Non 
l’ ammirare , non  T apprezzare,  non  ti  mettere  a 
vagheggiarla,  che  ne  pure  è degna  di  un  guardo  . 

$uafi  qui  pe'ftquitur  vmtum , fic  iy  /ut  attedi t £<■<■/.  J4. 
ad  vtfa  mendacia  . 4i 

Confiderà,  con  quanta  faviezza  dice  il  Satini-  M. 

Da,  che  in  rimirare  la  gloria  falfa  dell'empio, 
egli  pafsò  innanzi . Tronfio • , non  fi  fermò  a con- 
templarla, che  però  non  dice:  Affieni  impium , 
ma  vidi  i perché  ferie  la  vide  , ancor  non  vo- 
lendo, per  mera  czfo  : e in  con trafegno  di  que- 
lla , appena  I’  hebbe  veduto  , che  il  trapaisò . 

Tronfivi . Ed  ecco  il  frutto , c’  hai  da  cavar 
dall’ odierna  meditazione  : Di  non  badare  alla 
profperità  de' malvagi,  ma  paffar' oltre;  Tronfiai. 

Perchè  fe  ti  fermi  a mirarla , correrai  fubito  ri- 
fritto di  mille  mali  : di  accafare  la  Provviden- 
za , di  mormorare  , di  maligoare  , di  pentirti 
della  virtù,  e forfè  anche  d’ innamorarti  di  li- 
mile profperità , che  a te  non  conviene  , come 
fucccde  a chi  fermafi  a rimirare  L donna  d'al- 
tri , quando  è vittofa  : Spetiem  mulierU  aliina  _. 
multi  a A mirati  y reprobi  faBi  funt  . Però,  c’hai  * 
da  fare , quando  a forte  l' incontri  ? Hai  da  Se- 
guir tuo  viaggio,  con  dire  a Dio  , fuppiichevo- 
le»  fra  tc  tteflo  : Averte  oculot  meoi  ne  oideant  pf  j ,g^ 
vanitarem  . Non  ti  fermare  a vagheggiar  quei 
bei  cocchi,  che  condannano  l'oro,  di  cui  van 
tutte  folgoranti  le  ruote,  a Dar  fatto  il  fango 
più  cotto,  che  fu  gli  altari.  Non  ti  fermare 
allo  ttuolo  di  quei  Lacchè,  per  cui  f pelar  tan- 
ti poveri  non  han  pane  in  tempo  di  firme. 

Non  ti  fermare  allo  sfoggio  di  quelle  Livree, 
per  cui  fpiegar  tanti  poveri  non  han  panni,  in 
tempo  di  freddo.  Non  ti  fermare  alla  villa  di 
quei  Corficri  , le  cui  Dalle  fono  tenute  da  aU 
cuni  con  più  decoro  di  quelle  Chiefe  raedefi- 
mc , che  danna  fin  tal  volta  da  vivere  a cali  Dal* 
le.  Ahi  che  nojoG  Spettacoli  fono  quelli  a un 
vero  Crifliano  ! Però  patta  innanzi,  come  face*, 
chi  qui  ti  dice , Tronfiti , e dove  havrai  da  paf- 
fare?  Patta  a contemplar  col  penGero  la  fornitu- 
ra , dove  andrà  tra  poca  a finir  tutta  quelli 
gloria  : palla  dalla  fcpolcura  , dove  quei  miferi 
marciranno  ne’ corpi,  a contemplare  quel  bara- 
tro dell’ Inferno,  dove  que*  miferi  peneranno 
nell’ anima  : patta  dal  baratro  dell  inferno,  dove 
quei  miferi  peneranno  nett'anima,  a contemplar 
quella  gloria  del  Paradifo*  dove  giammai  non 
potranno  abitar  ne  pur  col  penfiero  , fe  tanto 
più  non  G vorran  fempre  accrefcete  l’ alta  rab- 
bia , di  cui  già  a battanza  arderanno  . Oh  che 
patteggio  falutevole  è quello,  fe  faprai  farlo l 
Ali’  ora  si , che  tanto  più  giuttameme  tu  potrai 
dire , T ronfivi ecco  non  erat . Perché  oeffuna 
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mai  meglio  intende  U vaniti  delie  eofe  tem- 
porali , cne  chi  da  elle  trapaflà  a penfar  l’ eterne* 

Tra» fai  ad  conttmtlandam  f apiari  tiara  , (y  vidi 
qved  tantum  proceder  et  fapientia  fiultitiantrfuan- 
tum  dijfert  lux  i tenebri! . 

Confiderà , che  quel  raedefimo  Divide,  il  qua- 
le non  fi  volle  fermare  a mirar  quell’empio, che 
accidentalmente  egli  vide  in  alta  fortuna,  ma  il 
trapafsò,  appena  in  trapalarlo  s' accorte,  ch'era 
mancato,  che  fobico  tornò  indietro  per  ricercar- 
lo : fuajtvi  tua.  E perchè  ciò?  fe  non  che  per 
darci  un'alcifiitno  integumento: ed  è, che  quan- 
to è hocevole  il  contemplare  la  mondana  Pro- 
fperiti, quando  ella  è prefente , tanto  è dipoi 

f iovevole  il  contemplarla  quando  è pallata  . Ai- 
ora  Colo  fi  finifee  d’ intendere  , quanto  è vana  . 
Vi  dunque  cerca  pur  Tempio  (opra  la  terra,  poi 
ch’egli  è morto  . Lo  troverai?  Sbafivi  eumt  py 
non  tft  invanì ui  Jocus  ajttt . Altrove  dice  il  Sal- 
tnifla  : Adórne  pufillum , non  tris  peccator  , 
quarti  lotum  eymi , (y  non  invaniti  ; cioè  non  in- 
vaniti rum  in  tt  loco  ; T andrai  a cercare  tra  que’ 
fuperbi  palazzi,  ove  egli  abitava  , e non  Caprai 
ritrovarlo;  (y  non  invaniti  : in  que' teatri,  e non 
invaniti  : in  que*  giardini  , e non  intaniti  in 
quelle  gallerie,  e non  invaniti  ■ -in  quelle  vjjle,  e 
non  invaniti , e per  dir  breve  in  qualunque  luogo 
più  deliziofo  di  quelli,  in  cui  folea  (lare,  e mai 
non  invaniti . Ma  adedo  dice  di  più,  che  non  ri- 
trovò ne  pure  il  luogo  medefìmo;  non  tft  invtn. 
fot  lotut  rjut  : perchè  non  follmente  mancano  i 
Principi,  ma  mancano  i Principati . Dov’  é ora 
la  Mooarchfa  coti  celebre  de*  Romani  ?de'Mcdi? 
de’ Macedoni?  degli  Adiri?  ne  pur  fi  poffuno  ri- 
trovar più  le  Cittì , nelle  quali  gii  dominavano 
i lor  Monarchi,  non  che  le  Curie.  Tutto  (pari, 
come  un  fogno  ; Valut  /omnium  avo  la  m non  in- 
vtnittur , Or  canto  più  capi  lei  dunque  s'é  falla 
la  feliciti  de' Mondani  . E tu  ciò  non  oilante 
vuoi  metterti  a contemplarla?  Contemplala  pur 
fe  vuoi,  ma  con  quello  patto,  che  almeno  a giu- 
dicarne contentiti  di  afpettare,  come  fi  fa  nelle 
(lame,  nelle  ferie  ture,  e nelle  altre  opere  tutte, 
che  (u  finita. 

XXIX. 

Watt  il  tft  ut  Mori  dilanio  : Dura 
fàtui  In  forum 1 a mulatto  . 

Cant.  8.  6 

Confiderà,  che  per  dilezione  s’intende  qui 
quell’ amore,  che  tu  devi  portare  a Dio  : 
per  emulazione  quel  deiiderio,  il  qual  devi  ba- 
vere, che  Tamino  ancora  gli  altri  . Qui  nuditf 
di eat  vani  . Perché  l' amor  verfo  Dio  é molto 
differente  da  quello  verfo  degli  huomini  . Se  tu 
ami  un’ huomo  altamente,  ami  ch’egli  fia  ama- 
to, ma  non  da  molti  : perché  hai  paura  , che 
moltiplicandoli  troppo  gli  amatori  di  elio,  non 
te  lo  rubino  : e però  fpelTo  tu  fei  parco  in  loda- 
re le  fuc  prerogative,  & in  divagarle,  per  non 
accrescerti  da  te  dello  i rivali.  Ma  fe  ami  Dio, 
non  cosi.  Vorredi  allora,  che  lo  smallerò  tutti. 

Omnti  frutti  tegnofeant ,quia  tu  ti  Dami  , (y  non 
tft  alimi  piatir  tt.  E la  ragion’ è,  perché  Limo- 
nio a te  caro  ha  cuor  limitato  : Se  molti  ha  da 
riamare,  tanto  meno  conviene  , ch'egli  ami  ce. 
Ma  Dio  ha  cuor  immenfo  . Sreundàm  magnitu- 
dintm  ipjtui , fie  (y  miftritotdia  illiui  rum  ipfo 
tft . Tanto  v’é  d'amor  per  un  folo  , s’egli  ami 
tutti , quanto  v’é  di  amore  per  tutti , s’egli  ami 
un  folo.  Ditti  in  omnn , qui  invocant  illum . E 
cosi  cu  non  temi , Che  t’  ami  manco  fe  gli  ac- 
quatti cognofeitori  , anzi  allora  confidi,  che  ti 
ami  più.  Ora  queda  diiezion  verlo  Dio  è para- 
gonata alla  Morte  nella  fortezza  : Foriti  tft  ut 
Mori  dilanio  . Queda  emulazione  ^ ò vogliamo 
dir  quedo  zelo  dèlia  fua  gloria  , è paragonata 
nella  durezza  all’  Inferno  : Dura  fica*  Inforniti 
amuiaiit.  E Luna,  e l’altra  hai  da  procacciarci 


egualmente,  fe  ti  preme  di  edere  grato  a Dio. 
Ma  ove  la  dilezione  in  te  non  preceda , non  potrà 
fulcitarfi  l’emulazione  : perché  tanto  tu  brame- 
rai, che  Dio  venga  amato  cordialmente  da’ po- 
poli, quanto  l’amerai  con  quedo  amor,  detto 
fòrte  a par  della  morte  • perciocché  prima  è la 
Morte,  e dipoi  l’Inferno;  c non  é prima  fin* 
fcrno,e  dipoi  la  Morte.  Mortuut  tfl  diva/  , (y 
f apuli  ut  tfl  in  Inforno. 

Confiderà , che  la  fortezza  terribile  della  Mor- 
te fi  feorge,  più  che  in  altro,  nella  virtù  , c’ha 
di  feparare.  Siceint  fa  parai  amara  Mori  ? Perchè 
non  lui  ti  divide  ^ ma  ti  dittala  da  tuttociò  a 
cui  ti  ritruova  piu  ftrettamente  legato,  e ti  di- 
ttico in  un’attimo.  Ti  didacca  dalla  patria,  ti 
didacca  da’ parenti , ti  didacca  dagli  amici, ci  di- 
ttico dalle  comoditi,  ti  didacca  dalle  cariche, 
ci  didacca  dagli  onori , e cosi  va  decorrendo  nel 
rimanente.  Ma  foprattutto  ci  didacca  la  Morte 
da  ce  raedefimo.-  perché  (a  quel  taglio  tremendo, 
a cui  niun’ altra  forza  può  gii  mai  giugo  ere.* 
quel  taglio,  dico,  tra  lo  fpirito,e’l  corpo  . Oh 
come  qoedi  hanno  fatta  perfetta  lega  ! E pur  la 
Morte  gli  fepara.  E altrettanto  è quello  appun- 
to c’ha  da  operare  in  te  l'amore  al  tuo  Dio: 
che  però  di(Te  Grido.  Putarit , quia  paeem  vani 
dare  in  trrram  ? Non  , dito  voli/ , fed  ft paratia - 

rum  . Che  ti  par  dunque?  che  T babbi*  ancora 
operato?  Anzi  oh  quanti  fono  gii  attacchi  , che 
tengono  tuttavia  legato  il  tuo  (pirico  , non  folo 
al  corpo,  ma  alla  riputazione,  alla  roba  , a tali 
altri  beni  frivoli  della  terra  ! Qual  dubbio  adun- 
que, che  una  diiezion  cosi  forte*  non  ha  trovato 
ancor' adito  nel  cuor  tuo?  Partii  tft  ni  Mori  dila- 
nio, non  lafcia  niente,  che  da  ce  non  divida. 
Se  un  folo  attacco  ti  reda,  già  ella  non  é tale 
qual  dovrebb’ edere  ; non  è morte  . Perciocché 
queda  è la  diverfità  tra  la  mone,  e la  malattia; 
che  la  raahctfa  ti  toglie  un  bene, e ci  lafcia  l’al- 
tro; ti  toglie  il  vedere,  ma  ti  lafcia  l’udire;  ti 
toglie  l'udire,  ma  ci  lafcia  il  vedere;  e fe  ci  to- 
glie ambidue  quedi,  ti  lafcia  qualch'altro  fenfo, 
almeno  interiore . La  Morte  nò;  la  morte  ti  to- 
glie tutto,  e come  tale  ella  opera  in  uno  dante  a 
Guarda  però  , che  falfamente  non  giudichi  di 
amar  Dio,  fe  vivi  ancora  attaccato  a qualunque 
forte  di  creatore  terrene  ; perchè  la  vera  dile* 
zion  verfo  d’effo  non  dicefi , che  fia  forte,  come 
una  malattia  , la  qual’  è mortale,  ma  come  la 
morte  Fottìi  tfl  ut  Mori  di /t  fi  io  . 

Confiderà,  che  queda  drlezion  cosi  forte,  co- 
me or  dicevafi  è di  accediti , che  preceda  all’ 
emulazione.  Perchè  fe  cu  non  ci  fei  prima  (lac- 
cato da  tutte  le  creature,  che  ti  poneggono,  è 
impedibile,  che  attendi  mai  daddovero  a guada- 
gnare delle  anime  al  tuo  Signore.  Rifogna  a tal’ 
effetto  non  curar  patria, non  curare  parenti, non 
curare  amici,  non  curare  comodità,  non  curar 
cariche,  non  curare  onorcvolezze  . Cum  plot »*t 
ai, qui  me  frgrtgavit  ex  utero  matti  1 mra , ut  evan- 
gtli\artm  illum  in  finti  bui , continuò  ( non  pau  la- 
tin nò,  ma  continuò  ) continuò  non  acquieti  car- 
ni* & fanguini . Anzi  bifogna  non  curar  più  ne 
pure  il  corpo  medefimo,  ma  elporlo  con  gran 
franchezza  ad  ogni  patimento, ad  ogni  pericolo, 
mettendolo  io  mano  a Dio,  come  corpo  morto  % 
in  compagnia  di  coloro  di  coi  da  fcritto,che, 
finché  videro,  non  lo  amarono  mai.  Non  dtltxt - 
runt  animai  fnat  ufqut  ad  mortrm  . Se  tu  del 
corpo  tuo  fei  punto  fol lecito , non  è podibile, 
che  daddovero  lo  impieghi  in  andare  a caccia 
delle  anime  più  perdute  . Vero  é,  che  T emula- 
zione fervente  palla  ancor' oltre  . Perchè  fe  la 
dilezione  è forte  come  la  morte,  Forti  1 eft  ut 
Moti  di/elìioy l'emulazione  è dura  come  l'Infer- 
no, Dura  fi  cut  Infatuai  atmu/atio  . Per  Inferno 
intendono  qui  alcuni  la  fepoltura,  conforme  a 
quello  . Vita  mra  Inferno  appropinquavit  . Ma 
forfè  non  unto  bene,  quanto  quegli  altri,  che 
intendono  qui  per  Inferno  T Inferno  vero,  cioè 
quello ,chc  s’ intitola  de  ì dannati.  Infamai  fub- 
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tif  etnturSatue  efi  . Quello  *1,  che  gluflamente  può  in  cfli  la  rabbia, ha  da  poter  nel  tuo  petto  la 

può  dirli  un’Inferno  duro.  Dura , ficut  Inferme  t Cariti  : Dura //e  ut  Inftrntet  amulat  io . Qupt’U  ha 

* inula:  io , Ma  fe  vuoi  C’pir  quello  palTò  pcrfcc-  da  fare,  che  ad  itnmieazione  di  tanti  nobdi  San- 
tamente, intendi  per  Infèrno  tutti  i Demom»  ti,  fii  preparato  a pofpor  tatua  gloria, il  tuogo- 

of.  11,  che  fono  la  parte  di  elio  più  principale.  Morfut  dimento  all’altrui  falutc.  Optobam  ego  ipfe  /fcww.g.j. 

,,  tutu  ero  Inferite . Non  vedi  tu  quello,  che  fanno  onatbema  rjfe  à Qbrìfla  prò  fratrìAui  meli , dieta 

i Demonj  per  rubar*  anime  a Dio  ? Altrettanto  l*  Apoftolo;  Che  vuol  dire  onatbema  à Cbrìflo  f 

è quello  , che  tu  hai  da  fare  in  contrario  per  Vuol  dir  forfè  divifo  dalla  fua  grazia  Nò,  che 

f uadagnarglielc.  Q^eda  per  mio  parere  è riotei-  ciò  non  può  mai  bramarli  lecitamente  ; ma  dal 

igenza  più  ferita  di  quello  luogo;  ma  perché  fuo  contorno,  ma  dalla  fua  compagnia,  com  ò 

richiede  un’attenta  ponderazione,  piacciati  di  d’uno  fcomunìcaco  nel  foro  elterno  ; c ciò  non 

tralmetterla  al  di  lèguence,  in  cui  per  altro  ca-  fcmplicementc;  ma  folo  a tempo,  finché  fi  con* 

dcrà  molto  opportuna . quidino  ad  elio  più  adoratori.  Qu,eilo  è quel  ma- 

le, di  cui  qui  iotefe  l’Apodolo  ••  male  che  a te 
XXX.  forfè  par  facile  a fopportarfi , pecche  non  intendi 

qual  beatitudine  Cu  dimorar  con  Grido-  ma  non 
Santa  Caterina  da  Siena.  parca  già  facile  a quel  grand' huotno, che  havea 

provata,  almeno  in  buona  pirte.  una  cale  bcati- 
Dura  ficut  Infernui  tmnulatis . tudinc.  E pur  non  foio  offerì  va  lì  a »l  gran  male. 

Cane.  loc.  cit.  ma  ancor  bramavaio.  Optabam . E ai  efempiodi 

lui  l’ ideilo  hanno  fatto  più  altri  Santi,  ma  fpe* 
fiderà,  che  la  rabbia  c’hanno  i Demoni  cialmcnte  la  Vergine  Caterina, che  fi  contentava 

VJ  di  rubare  anime  al  Cielo,  è i odici  bili  dima . di  andar  da  Crido  lontana  fin  fu  la  bocca  mede- 

Gli  affligge,  gli  crucia,  gli  conquide,  gli  llrug-  lima  dell'Inferno,  pureh.-  divede  coi  luo  tenero 

Se>  e Pcr^  rila  è detta  dura,  cioè  moteda.  Mf-  corpo  ingombrarla  in  modo,  che  non  vi  potette 

£,  fm  fumad  ttdurut  nunciui . E tale  appunto  in  te  infuturo  più  pafTar’inima  . Oh  quedo  sì  eh' è 

dev  edere  il  zelo  di  fai  vare  al  Cielo  quelle  ani-  emulare  la  fofferenza  infernale  , anzi  fuperarla. 

me,  che  l’Inferno  vorria  rubargli.  Dcv’ edere  Perchè  i Demonj  d contentan  di  accrefcerfiquel- 

un  zelo  duro:  cioè  un  zelo,  che  non  ti  lafci  in-  la  pena, a cui  già  per  altro  fi  truovan  condannaci; 

teriormcnte  ha  ver  pace,  ma  ti  contridi.  Dura  i Santi  li  contentano  di  addollarfria. 

ficut  Inferme!  amu/atio.  Quedo  fu  il  zelo  diCri-  Confiderà, che  la  rabbia  di  cui  parliamo, è nc’  M. 

(lo  nodro  Signore;  zelo  che  non  lafciò*  che  in  Demonj, oltre  a tutto  quello,  odinaca,  perfida, 

trentatre  anni  folfe  nè  pure  una  volta  veduto  ri-  pertinace  , incedane  , e però  fi  mi  lincine  ciré 

Pfx-j.j.  de  re,  ma  piangere  ben  si  molte;  Tot*  die  con-  detta  dura.  Dura  folio  funi  peccata  tua . Perchè  Jet.  30. 

tnflacut  iugredieiar . E quedo  è quello , che  de*  tu  vedi , che  non  finifeono  mai  di  psrfeguitare  ^ 

vi  ancora  tu  procacciarti  dentro  il  cuor  tuo*  queil’aoirae,  ch’etti  bramano.  Oh  come  le  alfe- 

perchè  un  vero  Servo,  non  folo  non  vuole  offen-  diano  ! oh  come  le  attillano  ! ah  come  temati  di 

dcre  il  fuo  Padrone  , ma  non  può  fopportare,  coglierle  ne’ lor  lacci  per  ogni  via  ! E con  quell* 

Pf.wt-  eh’ altri  l’ offenda.  Vidi  prevaricante/ ,£r tafafet-  loro  odinazìone  medefima,  che  c’itifegnano  , fe 

barn.  Quando  havrai  quedo  , ti  fervirà  per  gran  non  che  tale  ha  da  cfsere  in  fovvenirie  , la  tua 

Jf$*.  e,  parte  di  quei  talenti,  di  cui  fii  privo  . Indigna-  coftanza?  Dura  ficut  Infermo  amatoti* \ non  ha 

* tìo  mta  ìpfa  ouxi/iata  efi  mìbì . Ti  manchi  ciò-  giammai  da  (tanca rii  • Anzi  quante  volte  i De- 

quenra , ti  muchi  erudizione,  ti  manchi  grazia  monj  veggono  chiaro  di  non  dovere  riportar  vit- 

nel  dire  : fupplirà  quedo  tcisplice  (degno  fanto  toria^  ma  feorno?  E conturtociò  fempre  infetta» 

contra  il  peccato  Mira  l'odierna  Vergine  Cate-  no,  fempre  infidi  ano,  come  fecero  appunto  col 

rina  ! Non  era  donna?  povera?  popolare?  E pur  Santo  Giobbe,  fot  per  una  fpcranza,  quantunque 

quanti  huomini  climi  ella  fu  peto  nel  falvar  dell’  tenue,  di  rimaner  vie  tori  ufi  . Che  dovrai  dunque 

anime  ! Ma  come  gli  fupcró?  a forza  di  eloquen-  far  tu , che  unto  fondatanvnte  lo  puoi  (perire? 

za?  a forza  di  erudizione?  nò  certamente  •'  a Chi  alle  tue  perfuafioni  non  arrendala  il  giorno 

forza  di  quello  (degno  c’hcbbc  al  peccato  ; Acuit  di  oggi , fi  arrenderà  facilmente  quel  di  domani, 

Ssp-I.lt  duram  itane  in  lanteam  . Quedo  fdegno  fu  l’ afta  e però  non  1*  abbandonare.  Notilo  dtficere  t fané-  j.7 'btf.r 
con  cui  recò  tante  (confitte  all’Inferno,  ldegno  facitntes  . Non  bai  notato  mai  ciò  che  accade 

acerbo , (degno  afflittivo,  (degno  limile  a quello  ad  un  Pcfcatore?  Havrà  un’intero  giorno  tirate 

de’ tuoi  nimici , nel  tormentare  il  fuo  petto.  le  reti  indarno;  e contuttociò, quando  egli,  già 

Duro  ficut  Infermi)  amatati*  , E chi  vieta  a te  difpcrato»  potila  ad  abbandonar  le  fprìgge  , e li 

prow.  detti  di  un  ule  (degno?  (cogli, facon  quel  tiro, con  cui  menfe  io  ialina* 

» Confiderà , che  quella  rabbia  medefima  de’De-  gin 2 , quella  preda , che  maliziala  l’era  già  unte 

1 * monj  è rabbia  fofferc  nei  dima  d ogni  oltraggio,  e volte  da  lui  fottratu  . Oh  quanto  ottiene  una 

Etet  ti  *K’rò  Perimenti  eil'é  detta  dura.  Igni!  proéat ftr.  pazienza  indefett'a!  Te  ite  diè  pur  clèmpiola  mede- 

. t umdierum.  E qual  molcftta  ti  puoi  tu  figurare,  fima  Vergi  ne  Caterina  io  mille  occorrenze^  ma  ìpe- 

* ’ qual’ obbrobrio , qual' onta,  che  non  foftengano,  cialmente in quelladonna si  ingrata , si  iuioppor  ta- 
pe r rapirti  un’anima  fola?  Sai  quanto  fieno  lu-  bile,  che  curò  così  lungo  tempo.  Epur  v'e  di  più. 

Kbi.  E pur  mille  volte  fi  fono  avviliti  a fervir  Perche  i Demonj,  fe  non  tua  vittoria,  hanno 

uomo  in  ufficj  anche  ignotniniolì  ,per  adefear-  (corno  : tu  fempre  hai  gloria  , anche  quando  re- 
io. Gli  hau  fervilo  di  Valletti,  gli  han  Servito  fti  perdente  : perchè  il  premio  non  è prometto  a 

di  Cavalli,  gli  han  fervi  tu  di  Cani  : fi  fono  ri-  chi  converte  i malvagi , ma  a chi  fa  ciò  eh'  egli 

dotti  anche  ad  edere  fuoi  giumenti  in  porrar  le  (appta  per  convertirli . ttouftuifqut  propriammrr- 

fome.  E tale  parimente  ha  da  edere  il  zelo  tuo;  tedem  occipiti  fecundàm  fuum  /aborti» , dice  l’ A- 

Dura  ficut  Inftrnui  temutati 0.  Non  dei  temer  di  pollolo,  non  fteundì/m  fuum  frutlum  . Che  però  x.Cof.  J„ 

abballarti  ad  ogni  fervizio  non  folamente  fatico-  Crido  non  chiamò  1 Pcfcatort  all*  Apjftolato,  g. 

(o,  ma  abbietto,  fol  che  ciò  ti  vaglia  a guada-  qtund’ edi  davano  in  atto  di  tirare  alia  riva  le 

goareqtttlcb’aoimadi  vantaggio.  Cum  tifar  tjftm  reti  cariche,  ma  di  lanciarle  nell’acqua xMitten. 

I.Cav.p.  ,,  omniiui , omnium  me  feroum  feci  ut  piarti  tu-  tgl  tetta . E qual  pena  dunque  può  darti  il  per- 

>$•  crifotertm  . Ma  non  è queda  la  fofferenza  mag-  feverarc,  fe  tu  fempre  perleveri  con  guadagno? 

gì  ore  . Sanno  i Demonj , che  per  ogni  anima  a Confiderà,  che  finalmente  la  rabbia  , c’ hanno 
Dio  rubata  fi  accrefcono  dannazione . E contutto-  j Demonj  di  tirar  feco  l' anime  in  perdizione  fi 
ciò  non  la  curano.  Si  contentano  di  penare  ao  chiama  dura,  pereb’  è fopra  tutto  iniziabile, 

cor  più  altamente  per  tutta  l’ etere  ita  , purché  Infemut  nunquam  dicit  fujfieit  ; per  qiunce  ue  Prov.ja. 

Dio  non  habbia  la  gloria,  che  per  altro  egli  bri-  acquiftino,  vorrebbono  fempre  ancora  acquetar- 
mi di  falvar  tutti.  E pollo  ciò,  non  pare_a'  te,  ne  più.  Ciò  che  pur  vicu’clpreffo  da  quella  pa- 
che daddovero  ha  dura  la  loro  rabbia  r Ciò  che  cola  dura . Scio  quia  homo  durai  e/tmetii  ubi  non  Matta, 

ftmi-  a*. 
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/ emina/li.  Che  dovrai  dunque  dire  a dò  tu, che 
Cubito  ti  contenti  ? Come  hai  ridotta  una  Col’ 
anima  a Dio,  ti  par  di  havergli  conquidala  un’ 
America.  Convien  che  al  pira  a guadagnargliene 
piò  che  ti  fia  poflibilc  ; giacché  nella  moltitudi- 
ne de  Vallai  li  confitte  aliai  la  grandezza  d' ogni 
.14.  Monarca.  In  n.u/titudine  populi  dignità/  /fai/. 
K' polli  bile  dunque  , che  più  glie  n'  habbia  da 
rubare  l’Inferno,  di  quelle,  che  noi  gli  diamo? 
Dura  fimi  Inftrnut  tmu/atio  . Se  non  puoi  gua- 
dagnargliene molte  con  le  parole , guadagnale 


con  1'  efempio , guadagnale  con  le  penitenze, 
guadagnale  con  le  preghiere  , guadagnale  con  le 
lagrime.  Oh  quante  per  quella  via  glie  ne  gua- 
dagnò la  Vergine  Caterina  ! Efuperfluo,  ch’io 
te  lo  rimembri.  Va  a leggere  la  lua  vita,  e ve- 
drai s’clla  fu  insaziabile  nel  fuo  zelo  . Quante 
arti  usò,  quante  induttrie  , quante  invenzioni, 
più  che  donnelchc  ! Nunquam  dixii  fufli.it  . £ 
cu  sì  pretto  ti  appaghi  ? Dura  ficut  Inferititi 

amai  atto . 
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I SANTI  APOSTOLI 

FILIPPO  > E GIACOMO* 

En  Domini  Dei  lui  Cceìum  eft  , Ù*  Ccelum  Cali,  Terra, 
(j  omnia,  qua  in  e a funt,(j  tamen  Patribus  tuie  con - 
glutinatus eft  Dominus,  (j  amavit  eoe. 

Deut.  io,  14. 
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Onfidera  , quanto  bello  fia 
il  Firmamento,  ch’équel 
Cielo,  il  <jual  tu  vagheggi 
fregiato  di  unte  Stelle: 
Calum  :anzi  quanto  più  bel- 
lo del  Firmamento  fi  a ao- 
cor  I* Empirò,  eh’ è ilCid 
del  Cielo  : Culum  Cali . 
Che  fe  diffidi  di  poter  col 
peofiero  volar  tant’alto, 
fcocri  a mirare  quel  gran  paefe, dove  abiti,  cb'è 
la  Terra,  con  quanto  in  efia  puoi  fingerti  di  fe- 
condo, di  foave,  di  falubre,  di  ricco,  di  vezzo- 
io,  di  vago,  di  prodigiofo  : Tw* , (j omnia , qua 
in  ta  funi  ; tutto  è di  Dio,  Domini  Dei  tue  oft . 
Egli  formò  turrociò,nè  con  altra  forza,  che  del- 
ia fua  femplici (lima  volontà  : Anima  ojtu  quoti- 
ennquo  voluit  hoc  ferie . E con  feguent  emerite  tu 
feorgi  chiaro  , che  non  ha  Infogno  di  niente. 
Come  formò  quello  mondo  con  una  voce,  cosi 
potrebbe  formarne  altri  ionumerabili  Alia  multa 
f mi  li  a ptaffo  funt  ri  . E ContUttociò,  tj  tamtn 
(qui  (la  tutta  la  maraviglia  )fy  tamen  quello  Dio 
medefimo  è giunto,  non  folamence  ad  innamo- 
rare degli  huomini,ma  ad  innamorarfeoedi  ma- 
niera, che  legò  con  efli  un’amicizia  la  fonimi, 
che  dir  fi  polla  : Et  tamen  Patribus  tuli  conglu- 
r mai  ut  tft  Domi  n ut , amavit  eoi . Guarda  che 

flretta  lega  fu  quella,  ch'egli  già  tenne  con  un’ 
Abramo,  con  un  Giacobbe  , con  un  Giufeppe, 
« con  altri  di  quei  si  celebri  Patriarchi  . Non 
parea  propiamente  , che  converfafle  con  efl'o  lo- 
ro da  amico,  non  da  Signore  ; però  qui  diccMo- 
sè,  che  a quei  Patriarchi  conglutinatiti  eft  Do. 
rnìnut , perche  gli  amò, come  fi  ama  l’anima  prò- 
pia,  eh’ è ciò,  che  devi  tu  fott’ intendere  a quel- 
le parole, (j  amavit  tot yc he  fucccdono  appretto: 
fecondo  ciò, che  altrove  la  Scritturadice  diGio- 
leg.lt  nata  : Anima  fonati a conglutinata  eft  anima 
1 . David , (j  dtlexit  tum  ;come r qua/i animam  fuam. 

Ma  forte  il  Signore  non  volle,  che  alior  Mosè 
ri  poneffe  una  ulc  aggiunta,  per  non  dir  meno 
del  vero  : conciofiiaché  dovea  tra  alcun  giro  di 
fecoli  venir  tempo,  in  cui  morendo  il  Signore 
fopra  la  Croce,  farebbe  noto  di  amare  que’ Pa- 
triarchi non  follmente  a par  dell’anima  propia, 
ma  molto  più,  mentre  la  donava  per  efli . Frat- 
tanto quelle  parole  , fj  amavit  tot  , recarono 

Suafi  mozze , perchè  non  fi  poteva  in  que’  tempi 
nir  di  aggiungervi  tuttociò,che  Tappiamo  adef- 
fo,  quando  Ule  animam  fuam  prò  noia  pofuit . 
Ma  j'é  cosi,  non  ti  falciar  dunque  atterrir  dalla 
tua  battezza,  perché  quantunque  fii  mifero,  fii 
mefehino,  ciò  non  rileva.  Il  Signore  ti  ama  non 
per  bifogno  veruno, che  di  te  habbia;ma  perchè 
a ciò  Colo  lo  fpinge  la  fua  bontà  , E però  digli 
Tomo  II. 
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ancora  tu  con  fiducia,  che  per  quello  medefimo 
ti  aificuri,  ch’egli  fi  degni  di  edere  ancora  tuo, 
perchè  non  ha  bifogno  di  t e ; Deut  meut  et  tu  t 
quoniam  honorum  meorum  non  egei . 

Confiderà, che  quelli  Santi  (fimi  Patriarchi  pur’ 
ora  detti , fono  dati  i Patriarchi  del  tedamento 
vecchio.  Del  tedamento  nuovo  fono  dati  i Pa- 
dri gli  Apodoli  , fucceduti  a quei  Patriarchi . 
Pro  patrihut  tuit  nati  funt  tihi  filii  . Ma  quedi 
figliuoli  fono  dati  tanto  maggiori  di  quei  lor Pa- 
dri, quaoto  il  tedamento  nuovo  è maggior  del 
vecchio.  Però  fe  a quelli  il  Signore  conglutina - 
tus  eft  -,  ty  amavit  tot , nella  forma  c’hai  già  ve- 
duta ; giudica  tu,  che  venne  a fare  con  quedi? 
Quelli  rifpetto  a quedi  fono  detti  Servi;  quedi 
rifpctto  a quelli  fono  detti  Amici;  fnm  non  di - 
eam  voi  fornai , fed  amicai  . E però  A quedi , e 
non  a quelli  è toccato  d’effer’ ancora  i Principi 
della  terra  : Confituri  tot  Principe 1 fuptr  omnem 
ttrram.  Non  puoi  finir  mai  d’intendere  piena- 
mente, quanta  fia  l’eccellenza  de’Santi  Apodoli. 
Non  folo  trapad'a  quella  dì  tutti  i Santi,  che 
fpettano  al  tedamento  vecchio  ; ma  ancora  di 
quelli , che  appartengono  al  nuovo  ; perchè  fe 
negli  altri  Santi  abbondò  la  grazia  divina, in  efli 
foprabboodò  : Gratificavi/  mot  in  di  le  ciò  flit  fuo 
fecundàm  di  vi  tini  gratin  ejui  , qua  fuptr  abunda- 
vi t im  nob  'u . E cosi  può  etter  vero, ch’altri  San- 
ti habbiano  follerei  per  Dio  più  atroci  martiri 
di  alcun  di  loro,  patita  maggior  povertà  , fatte 
maggiori  penitenze  ; ma  la  mifura  del  merito 
non  fi  toglie  dalia  rigidezza  dell' opere,  fi  toglie 
dall'affetto  dell’  operante  : e quello  negli  Apo- 
ftoli  fu  il  più  intenfo,che  in  qualunque  altro 
Santo;  ficcnè  come  incontravano  animofamente 
per  Dio  tanti  patimenti  , che  loro  (decedevano 
alia  giornata;  così  ne  havrebbono  accettati  anco- 
ra più , e più , e più  , fecondo  il  bifogno  : fini* 
noi  frparabit  i ciaritate  Cbrifti  ? Né  dire,  che 
un’amore  egualmente  intenfo  può  haver  regnato 
nel  cuore  ancora  di  altri,  perché  non  era  in  po- 
ter loro  di  haverlo,  (è Dio  con  la  fua  grazia  non 

10  donava.  E1  quella  grazia,  la  quale  fi  dona  a 
mifura  : Unìcuìqut  noftrum  data  eft  grafia  fteun- 
ddm  monfuram  donar  ioni  1 Cbrifti  f a nclluno  ( (al- 
vo la  Vergi  ne,  e come  fi  ha  per  probabile,  anche 

11  fuo  Spofo)  a nefluno  dico  è data  data  maggio- 
re, che  a i Santi  Apodoli,  i quali  dovevano  ef- 
fere  come  dodeci  pietre  fondamentali,  fu  cui  fi 
teneflelaChicfa.  Dotu pofuit  primumquidem  Apo- 
Jlolot.  Però  come  nella  grazia, cosi  furono  anch’ 
efli  privilegiati  negli  altri  doni,  nella  Capienza, 
nella  pietà,  nella  prudenza , nella  fortezza , e co- 
si nel  redo,  perchè  di  loro  Ila  fcritto , ch’elfi 
h ebbero  le  primizie  dello  Spirito  Santo  : Set 
ipfi  primitias  Spiritai  habtntts  . E beo  tu  fai, 

Kit  che 
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clic  le  primizie  fono  altresì  le  più  pingui,  e le 
- , più  pregiate  fuft?-»ze,  che  renda  il  Campo;  San. 

3-  éius  Iftatl ; Donino  primi  ti  a ftugum  tjut . E però 
di  quelle  tenne  anche  Crilto  la  cura  in  perfona 
propria,  non  la  fidò  a vcrun1  altro;  per  adempire 
ciò,  che  Dio  dille  ad  Aron  Sommo  Sacerdote  ; 
i«.  £(Cf  4 fgjf  {Mi  tufloJiam  primitiarutn  mtarum . 
Torna  pertanto  a conchiudere, (e  il  Signore  con. 
gius inaimi  tft  Ulti  , & nmaeit  tot  . Balli  dire , 
che  Ce  pur  non  è errore  ei predo,  almeno,  come 
infegnaci  San  Tommafo,  è temerità  aderir  , che 
a veruno  degli  altri  Santi  fi  fta  congiunto  più 
Orcttamente , che  ad  elìi  . Onde  li  dove  non  è 
quanto  agli  altri  lecito  il  difputare  qual  tra  loro 
Prov.16.  “ debba  (limar  maggiore  : fui/  forum  videatur 
a * ' effe  major  t perchè,  Spirituum  pondera!  or  tft  Do- 

miniti.  Non  Colamento  è lecito , ma  dovuto  ante- 
porre a tutti  liberamente  gli  Apoftoii  : Pro  Pà- 
trióni  tuii  nati  funi  libi  fiiiitconft itati  tei  Primi, 
pn  fuper  otr.ntm  ttrram , 

IH.  Confiderà,  Ce  ciò  è vero,  quanto  da  H torto, 
che  quelli  Principi  eccelli  nella  Chiefa  ricevono 
da  più  d’uno,  e forfè  ancora  da  te , mentre  si 
poco  ti  curi  di  conofcere  il  loro  merito,  d’ono- 
rare la  loro  memoria  , d'invocare  il  lor  nome. 
Se  altro  non  ti  muove  ad  amarli , muovati  il 
(omino  amore,  che  Crifio  ad  elfi  portò.  E qual’ 
è l'ordine  più  perfetto,  che  tenga  la  Carità? 
Ama  più  quegli,  ch’ella  conofce  più  edere  cari 
a Dio.  Quello  è l’ordine  , che  tiene  in  Cielo, 
e quello  e l’ordine,  che  dovrebbe  ancora  tenere 
Copra  la  Terra.  Ma  quali  Cono  quelli  più  cari  a 
Dio,  Ce  non  quei  medefimi,  i quali  forCe  Cono  a 
te  i meno  cari  ? 1 gloriofi  Apollo! i : Patribui 
tuii  coug/atinatut  tft  Dominai , amavit  tot. 
Figurati, che  li  dica  ,£7  amavit  toi , fenz' aggiun- 
ger'altro,  cb’cfprim»  il  termine  proprio  di  un 
tal’ amore,  perché  gli  amò  Cenza  termine  . Ma 
tu  non  hai  quella  regola  per  mifura  dell’ amor 
tuo.  l.’amor  tuo  tutto  è in t eredito  ; e però 
prendi  di  mano  in  mano  a corteggiare  i Servi  del 
tuo  Signore,  fecondo  la  podeflà,  che  di  mano  in 
mano  di  moli  rati  o di  Car  grazie,  più  di  voto  a co- 
loro da  cui  le  fperi,  che  grato  a quei  medefimi, 
da  cui  prima  ancor  che  nafceffije  riceverti.  Pare 
a tc  dunque  d'ellerpoco  obbligato  a quelli  indi- 
ti Pcrfonaggi,  alla  cui  dottrina, alle  cui  Cariche, 
a i cui  Catti , alle  cui  provvide  leggi,  tu  devi  più, 
che  a qualunque  altro  de’  Santi  la  tua  falute  ? 
Ti  balli  di  rifaper,  ch’efli  furono  i Padri  tuoi: 
Patnbus  tuit  conglutinata!  tft  Dominai  ; e però 
a quelli  con  fimil  lega  congiungiti  ancora  tu  : 
tanto  più, che  Ce  furono  i Padri  tuoi, Potrei ntit 
troppo  mal  ti  diporti  verfo  di  elfi,  Ce  non  gli 
ami  con  un'amore, non  Colamento  apprezzati vo , 
ma  tenero  , quat'é  quello  , che  debbono  bavere 
a’ Padri  tutti  i figliuoli,  Ce  non  vogliono  edere 
feonofeenti  . Beato  te,  Ce  quedi  pur  da  Padri 
corrifpondendoti , t’ impetreranno  da  Dio,  che 
voglia  unirli  anche  tcco  con  una  lega  , le  noo 
eguale  alla  loro,  almeu  fimigliante. 

I I. 

Cam  meta  yfy  tremore  veftram  faluttm  Optra - 
mini  : Detti  tft  enim , fui  «per  a tur  in 
vobit  velie  , ìy  per  filtro 
prò  bona  voluntatt . 

PhlU.ij. 

1,  ✓'"'On fiderà,  che  la  tua  Calute  è opera  di  fatica 

perleverante.  Però,  Ce  vuoi  guadagnartela, 
nou  bilogna  darli  al  Conno,  darli  agli  Ipadi  . bi- 
fogna  tnvagliarc  collantemente  fino  alla  Morte: 
che  però  I Aportolo  dice  in  prima  operamini , ne 
Col  pro  tetjlra  Jmfutr , ma  veftram  faluttm  : perchè 
la  falute  tua  non  £ un' opera, parte  di  cui  tocchi 
a tc,  parte  tocchi  a Dio; ma  tocca  infieme  tutta 
a tutta  a te;  e cosi  conviene, che  tu  l'opc- 
ri  tutta,  cioè  a dire  incerti»* temente.  Qui  perle. 

*4-  15.  voravent  ufyut  in  finom  ^ bit  falvut  ontf 


Confiderà,  che  non  Colo  devi  operare  la  tua 
Calute  fino  alla  fint',  ma  che  te  la  devi  ancora 
operare  con  un’alca  folleeitudìne;  perchè  ficco- 
me  fino  al  fine  fei  incerto,  fe  l’otterrai',  cosi  fi- 
no al  fine  devi  anche  dar  palpitante,  ch'é  quan- 
to dire  co tf  timore,  e tremore;  (y  tre. 

meni  . Però  l’Apollolo  aggiunge:  eum  meta,  iy 
tremore . Il  timore  ha  da  nafcerc  dalla  gravità  del 
pericolo,  e il  tremore  dalla  facilità  . Rimira  in 
prima  la  gravità  dei  pericolo  . Oh  di  che  alto 
punto  fi  tratta  ! Se  tu  non  accetti,  è finita  per 
tutti  i fecoli;non  vi  è rimedio, non  vi  è riparo: 
eternamente  hai  da  fremere  nell' Inferno,  oculi 
impiorum  deficienti  in  guardar  d’ ognintorno, le 
mai  fcorgeilèro  alcun’  apertura  , alcun’  adito  a 
porli  in  fuga  da  un  baratro  sì  pcnofo  ; ma  è già 
perduto  Ogni  Crampo  : Ocuh  impiorum  deficienti 
fy  ejfugiur*  ptribit  ab  tir.  Dipoi  dato  Un  guardo 
alla  gravità  del  pericolo,  la  quale  con  ragione  fa- 
rà, che  temi , da  falcio  guardo  alla  Comma  faci- 
lità ; perocché  quella  non  Colo  ti  farà  temere, 
ma  ancor  tremare, e tremar  di  modo, che  il  ter- 
rore ti  penetri  infino  all’ofla;  Pavor  tenuh  mey 
fy  tremar , (y  omnia  offa  mta  per t errila  funt . Sot- 
to di  te  ti  rimiri  l’Inferno  aperto, che  a fchiere 
a fchiere  fpinge  di  là  neri  Spiriti  ad  affaltarti. 
Intorno  a te  ti  vedi  il  Mondo  ingannevole,  ch'à 
tutto  pieno  di  lacci  4 ancora  nafeorti , con  cui 
t’infidia.  Sopra  di  te  fi  feorgi  ilCie!o»che  gia- 
llamente adirato  può  lafciar  d'intercedere  a fa- 
vor tuo.  S’entri  dentro  a te  (ledo,  ritruovi  Cu- 
bito i tuoi  tumultuanti  appetiti,  che  congiurano 
anch'rifi  contri  il  tuo  Spirito,  perché  ceda  in 
tanta  battaglia.  E porto  ciò,  chi  non  coimifi  dì 
fpavento  ? Conviene  bavere  perduta  affatto  la 
fede,  Ce  ih  bis  omnibus  inftnfatum  tft  tot . 

Confiderà,  in  che  cofa  quello  (pavento  havrà 
da  confiflere  , mentre  tu  per  altro  ri  efercici 
in  Car  del  bene,  come  vien  qui  prefupporto, 
dove  fi  parla  con  coloro,  che  operano.  Ha  da 
confirterc  in  tenerti  tutto  afflitto?  ha  da  con- 
fiitere  in  tenerti  tutto  accorato  ? Nò , perché 
l’angofcia  tocca  a coloro , che  non  operano , ò 
fe  pur’ operano,  non  operano  Ce  non  male.  An. 
guflia  ih  omntm  animam  btminit  operanti!  mainiti. 
Ha  da  confirtcre  in  tenerti  tutto  umile.  E per 
qual  cagione?  Perchè, per  quanto  tu  operi, fem- 
pre  hai  bifogno,  che  Dio  ti  Caccia  operare.  E 
però  fiegue  I’  Apertolo  : Drut  tft  ertimi  fui  epe. 
rat  ut  in  vobit  (y  velie  , qy  perfictre , pro  bona  ve. 
Juntarr.  Tanto  tu  operi  , quanto  Dio  ti  dà  di 
grazia  lua  ad  operare . Da  te  Colo  tu  non  puoi 
niente  : c però  vedi  , (è  daddovero  tu  dei  te- 
mere, e tremare  al  fuo  gran  cofpetto , ricotto- 
feendo,  che  quanto  bene  tu  operi, vien  da  lui! 
Si  tontinuerit  ocu.11  , omnia  ftccaSuntur  . Ag- 
giungi , che  quella  grazia  , ch'egli  ti  da  , non 
ce  la  da  per  alcuna  Corte  di  obbligo  » che  lo 
rtringa  ; ma  per  l'uà  cariti  , per  fu»  cortesia , 
prò  bona  voluntatt , altrimenti  non  Caria  grazia? 
E però  può  lafciarc  ancora  di  pioverla  nel  tuo 
Ceno  , quando  egli  vuole.  Tranftulir  Aujtmm  d* 
Caio , jy  indurir  in  urtate  J'u a Africani. 

Confiderà  , che  quantunque  il  Signore  polla, 
quando  vuole  , lafciare  Cenza  dubbio  di  darti 
quella  Cua  grazia  , la  quale  fa,  che  tu  operi; 
cioè  la  grazia  efficace;  contuttociò  non  lafcerà 
mai  di  dartela  , quando  tu  dalla  tua  parte  lo 
ferva  con  fedeltà  , pereti’ è vero  , che  te  la  da 
prò  voluntatt i ma  prò  voluntatt  anche  bona  , che 
é quanto  dir  non  malevola  , non  maligna,  non 
permalofa,  ma  fommamence  inclinata  a benefi- 
carti . Expeflat  Dominai  ; ut  mi  ferrai  tir  ve#  ri  . 

Balla  però,  che  tu  non  manchi  a te  lidio, che 
ti  adoperi,  che  ti  ajuti,  e che  Angolarmente  a 
lui  Tempre  ti  raccomandi.  Perchè  quello  ai  fine 
è ciò,  che  l'opra  tutto  egli  vuol  cavare  dal  tuo 
timore, c dal  tuo  tremore, che  tu  gli  Ili  a Tem- 
pre intorno  . E cosi , Ce  tu  ben’ avverti  quello 
timore,  e quello  tremore  è richiefto  in  tc  per 
tua  maggior  li  co  re  zza  ; perché  di  ragione  que- 
llo 
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2.  Parg.  fio  ti  dee  far  ricorrere  Corto  a Dio . Jofapbat 
Ìip.20, 3.  timer*  per/errìtur  totum  fe  contu',  ti  ad  rtgamiunt 
Dtminum . Quello  ha  da  far, che  l’ invochi, que- 
llo ha  da  far,  che  lo  (Vegli , quello  ha  da  (are, 
che  lo  fupplichi  , e così  quello  ha  da  fare  al 
ho  , che  ci  fai  vi  tra  le  tcrapefle  . Qualunque 
volta  tu  laici  di  ritornare  a raccomandarti , tu 
lei  perdute.  La  prima  grazia  fi  dà  ancora  a chi 
non  la  chiede  ; ma  dopo  la  prima  grazia  , le 
credi  a Santo  Agollino,  non  fe  ne  da  più  altra, 
Matti,  fe  non  a chi  l'addimanda  . Petit* , & d ahi  tur 
7.7.  vekii . Ond  e , che  il  Signore  promife  , che  in 
egual  forma  riavrebbe  diffido  lu  la  Chiefa  lo 
fpirito  della  Grazia,  e lo  fpirito  dell’Onzione; 
Bffnndarn  fuper  bahìtatores  Jerufaletu  fpiritum 
grafia  y & prteitm  ; perché  lenza  io  fpirito  della 
grazia,  nè  meno  vi  larebbe  Io  fpirito  dell'Ora- 
zione', fpirìtui  prteum  ; c lenza  lo  fpirito  dell* 
Orazione  né  meno  vi  farebbe  lo  fpirito  della 
d Grazia , fpiritui  grafia  . Che  cola  pertanto  è 
quella,  la  quale  fa,  che  ti  (alvi?  Quello  timo- 
re, e quello  tremore;  perché  quello  fa,  che  tu 
ori,  feorgendo  ad  ogni  momento  il  fummo  pe- 
ricolo, in  cui  Hai  di  naufragare.  E però  le  te- 
mi , e fe  tremi  , buona  nuova  , mentre  lo  Spi- 
Prot.1%.  rito  Santo  è quegli , che  dice  : Beat  ut  homo  y 
14.  ftmptt  rfi  pavida/. 

V.  Confiderà,  che  quella  neceflìti  di  orare  cre- 
fee  io  immenlo  , mentre  Dio  è quegli , eh’  c- 
guai niente  optratur  in  noti/  velie  , (y  ptrfietrt  ; 
optratur  voile  con  la  grazia  preveniente;  op era- 
tur  perficen  , con  la  grazia  concomitante  . La 
Grazia  preveniente  c quella  , con  la  quale  egli 
il  primo  ti  eccita  al  bene  . £ come  ti  eccita? 
In  due  maniere  . Con  illuminarti  f intelletto, 
c con  infiammarti  la  volontà.  T’illumina  l'in- 
telletto  con  farti  apprendere  al  vivo  la  nccefli- 
xà,  che  tu  hai  di  bene  operare,  le  congruenze, 
i vantaggi,  le  utilità;  e t’infiamma  la  volontà, 
con  infonderti  al  cuore  quei  movimenti  , che 
ci  fanuo  invaghire  eliicaccmcnte  di  ciò  che  ap- 
prendi . E quello  é il  modo,  col  quale  in  te  il 
Signore  optratur  W//, forzandoti  al  bcnc,é  vero 
ma  con  una  forza  ,la  qual  fia  degna  di  te , con  forza 
«di  amore,  La  Grazia  concomitante  è quella  , la 
quale  poi  ti  accompagna  di  inano  in  mano  alla 
perfezione  deli’  opera.  E però  in  fuffanza  è un 
mantenimento  di  quelle  illullrazioni  , c di 
quegl'impulli,  che  da  princìpio  il  Signor  ti  die- 
de a operare;  le  non  anche  un’  accrofcimcnto; 
mentre  con  affetto  mirabile  egli  ti  ila  tèmpre 
intorno  con  detta  grazia  , ti  governa  , ti  guar- 
da, ficchè  fra  tante  tempeflc,  che  lotto,  c Id- 
ra fi  fvcgliano  al  legno  inltabilc  del  tuo  libero 
rbitrio,  non  fi  fmorzino  quelle  illullrazioni, 

c non  s’ indebolì  frano  quegl'impulli,  che  Io  fo- 
.ilcngorui.  E in  qudlo  modo  il  Signore  optratur 
in  te  non  (olo  il  velie  t ma  parimente  il  perfice « 
..  *r,  c cosi  opera  tutto  il  tuo  Hello  operare, 

/.io.rx.  . omnia  opera  noflra  opera! ut  et  nobii  Domino 
lìtui  nofier.  Ma  s’é  così , non  pare  a tc  , che 
davvero  tu  viva  in  una  continua  neccflicà  di 
raccomandarti  ? O ti  prevenga  con  la  fua  grazia, 
ò ti  fegua,  ti  fa  Tempre  ciò,  che  non  é tenuto 
-di  fare,  mentre  ti  fa  Tempre  egualmente  milcri- 
Pfl%.  1 1 <ordia  ; Mifeticordia  tua  pravtniet  me . Mi/ericor- 
P/zv.6.  dia  tua  fubfcquttur  me  . 

VI.  Confiderà  , che  quello  luogo,  il  qual  mediti 
•dell’  Apertolo  , bench’egli  conili  di  così  poche 
parole,  è flato  a guil'a  di  una  faretra  ricchillima, 
d’onde  fi  fon  cavati  continui  dardi  a fconfiggerc 
i Muliri  di  tanti  errori , che  fono  nati  nel  popo- 
lo CriftianojC  tute' ora  nafeono.  Dicono  alcuni, 
che  le  Opere  non  fono  necefTarie  a fin  difalvarli; 
ma  che  balla  folo  la  fede.  Ma  come  ciò,  fe  l’A- 
pollolo  con  termini  così  cfprcfli  richiede  l 'opere? 
Vtfiram  faiutem  operami ni  . Dicono  altri  , che 
«iafeun  deve  tenere  per  cofa  ferma  di  (lare  in 
grazia  dinanzi  a Dio, di  effergli  gradito,  di  eflcr 
giuilificato  , di  eflcr  cktto  infallibilmente  alla 
gloria.  Ma  come  ciò  ,(e  l'A portolo  a quegli  rtcl^ 

Tomo  //. 


li,  che  attendono  ad  operare  la  loro  falute,  im- 
pone non  folo  timore,  ma  ancor  tremore  ? C un 
ine  tu , tremore  tejiram  faiutem  opera  mini . Di- 

cono altri,  che  fenza  aiuto  Divino, l’huomo  può 
falvarfi,in  virtù  folo  del  fuo  libero  arbitrio: Ma 
come  ciò,  fc  l' Aportolo  dice,  che  Don/  efi  qui 
optratur  in  nobitì  Dicono  altri  ,che  per  contra- 
rio l’huomo  non  ha  lìbero  arbitrio, ma  eh' è for- 
zato dalle  (Ielle,  dalla  fortuna,  dal  fato,  ò dalia 
neceflità  della  Provvidenza.  Ma  come  ciò,lc 
l' Aportolo  dice,  che  Dtut  opera  tur  in  rtobit , non 
extra  not  ? Dicono  altri , che  il  profegui mento 
delle  buone  opere  vicn  da  Dio,  ma  che  da  noi 
foli  procede  il  cominciamento  . Ma  come  ciò, 
fe  l' Aportolo  dice  «che  Deus  optratur , non  fola- 
mente  il  perfette  y ma  anche  il  velie  ? Dicono 
altri,  che  per  contrario  il  cominciamento  dcil* 
opera  vien  da  Dio,  ma  che  a noi  poi  fi  deve  il 
profeguimento.  Ma  come  ciò,  fe  l’Aportolo  di- 
ce, che  D«m  optratur  non  lolo  il  volle y ma  pari- 
mente il  ptrficert  ? Dicono  altri  alla  fine,  che 
Dio  veramente  opera  in  noi  tutto  il  bene,  mi 
per  li  meriti  nortri.  Ma  come  ciò,fe  l'A  portolo 
ancora  afferma , che  optratur  prò  bona  voiuntatt  * 

Non  li  può  in  noi  prclupporre  merito  alcuno  an- 
tecedente alla  Grazia,  mentre  dalla  Grazia  di- 
pende ogni  nollro  merito.  E però  vedi,  che  quan- 
te lon  le  parole,  tante  fono  ancor  le  faettc,  ap- 
prettate qui  dall' Aportolo  contro  i Mollri,clic 
col  fuo  fpirito  prevedea  già  nalccnti.  Tu  accogli 
quello  detto , apprezzalo,  adoralo,  e tienlo  pur 
riporto  nell'intimo  della  mente,  a fin  di  operare 
con  tanto  maggiore  rtudio  ciò,  che  folo  importa 
operare, eh’ è la  falute.  Che  le  ancora  operando- 
la, hai  da  temere  , hai  da  tremare,  bai  da  dar 
così  palpitante,  che  farla  , mifero  te,  fe  non  la 
operarti  ? Si  j ujl  ut  vìx  fa  Iv ahi  tur  : impiut  , fy  f « # 
ptccator  ubi  partbunt  ? 

I I l 


L’ Invcnzion  della  Croce. 

Sicut  exalt avit  Moyfot  ferpenttm  in  deferto % 
ira  txaltari  oporttt  filium  tornimi  } ut 
omnir , qm  credit  in  ipfum  non  pe- 
nat  yfodbaboat  vitam  a ternata. 

Jo.  3.  14. 

Confiderà,  che  quel  ferpente  di  bronzo,  il  _ 
quale  da  Mosé  là.  nel  deferto  fu  eretto  fo- 
pra  d'un  tronco, per  falute  di  quei, che  lo  rimi- 
ravano, rapprefentava  a maraviglia  in  fe  (ledo 
Crillo  Nollro  Signore  per  te  Crocifilfo;  perchè 
come  quel  ferpente  finto  non  era  reo  di  veruna 
di  tante  morti , che  fuccedevano  per  cagion  de’ 
ferpenti  veri;  e pure  a lui  toccava  llar  fu  la  Cro- 
ce a fcontarle  tutte;  cosi  fu  appunto  di  Crirto. 

Però  egli  fubito  ti  dille  fitut , e ita , affinché,  tu 
rimirandolo  lu  quel  tronco  non  ti  divili , ch’egli 
di  là  penda  in  maniera  punto  diverta  da  quelli 
di  un  ul  ferpente.  Vipende  non  folo  come  quel- 
lo fuor  di  ragione  , ma  indebitamente  , ma  ini- 
quamente, ma  contro  tutte  le  regoledi  giuflizia. 

Faflur  prò  nobit  maledìFlum  , non  natui  . Vedi  , 

tu  quel  ferpente?  Appariva  ferpente  , ma  non 
già  era  : era  ferpente  fatto  a forza  di  fuoco  in 
una  fornace  di  pratico  fonditore;  nel  rollo  in  só* 
non  folo  non  era  gravido  di  veleno  d'alcuna  for- 
te, ma  ne  pur  n'era  capace  . Così  fu  Chilo,  nè 
havea  in  fé  quel  peccato,  che  dimortrava , né  era 
capace  d'havcrlo  . Se  lo  feorgi  (u  la  Croce  in 
fembianza  di  Peccatore  : In  fimìlitudmtm  carnis  pem  « . 
peccati . Non  fu  in  sé  tale,  fi  lafciò  far  come  ta-  ^ ’ ’J‘ 
le  a forza  di  fuoco,  cioè  a forza  di  ana  acccfil- 
fima  Carità.  La  vera  ragione, per  cui  (la  in  Cro- 
ce è quella  medefima,  per  cui  vi  flette  quel  icr- 
pcntc  focofo  . Quello  fu  inalberato  , perchè  i 
morderti  da’ ferpenti  guari  Acro  con  mirarlo  :c 
Crirto  fu  Crocitiflò, perché  guarirtero  con  mirarla 
Kk  a anche 
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anche  quei,eh’erino  morficati  da  ferpenti  ancor* 
erti,  ma  affai  peggiori,  quali  erano  canti  loro  ap- 
petiti pcrtiferi , che  li  conducevano  a morte. 
Inginocchiati  dunque  ancora  tu  quanto  prima, 
e mia  i tuoi  guardi  in  quello  tuo  Sa Ivadore.  per- 
chè ti  fani,e  in  Cerne  confonditi  di  vedere  fu  un 
troncoper  tua  cagione  fpirare  ignudo  qual’ AfTaf- 
fino  vi  li  (lìmo  quel  Signore,  che  al  tempo  (ledo 
le  nc  (la  in  Cielo  fu  trono  cccelfo  a federe  Re 
della  Gloria. 

Confiderà  , che  ancorché  Crirto  fu  la  Croce 
apparila  quel  Peccator,  che  non  è , non  però  fi 
reca  ad  obbrobrio  Io  (lare  in  Croce  : anzi  in  ciò 
fi  (lima  efaltato  : Si  fu/  exa/eavit  Moyf ti  ferpen- 
rem  in  deferto  , ita  exaltari  oportet  fiiium  b omini/. 

Potea  chiamare  la  fua  Crocidinone  con  mille  al- 
tri nomi  di  acerbità,  di  atrocità,  d’ignominia, 
e pure  la  chiamò  efaltazione.  Quello  era  il  tito- 
lo, che  comunemente  a lei  fi  dava  : Et ago  fi exai- 
tatui  fu  ito  à terra , omnia  trakam  ad  mo  ipfum . 
Cum  eultaveriri,  fiiium  bominit  . Oportet  tx al- 
tari fiiium  bominit.  Tanto  egli  fi  (limava  onora- 
to in  patir  per  te  ! e fulo  ciò  non  è (ufficiente 
a colmarti  di  confufione?  Vero  é,  ebe  con  que- 
llo volle  anche  efprimere  il  genere  d’una  morte 
ai  notoria,  si  pubblica,  sì  palcfe,  qual'è  quella 
di  chi  (pira  pendente  da  un  tronco  altilfimo.  E 
quella  fu  da  lui  eletta  principalmente  per  due 
cagioni.  Prima,  perché  nefìuno  la  potefie  giam- 
mai rivocare  in  dubbio, affine  di  rivocare  indub- 
bio come  la  morte,  cosi  la  rifurrezzione.  Dipoi 
perchè  s’iotendefie  ; ch'egli  moriva  per  la  falute 
eguale  di  tutti  : Ut  ornai,, qui  erodi I in  ipfum, non 
per  tot  /non  dice  a/iquit , dice  ornai  t . Quel  (er- 
pente,  che  fu  da  Mole  inalberato  là  nel  deferto, 
tu  inalberato  a polla  in  tronco  fublime,  perché 
tutto  il  popolo potcflc  a un  modo  mirarlo, e cosi 
tutto  a un  modo  reflar  curato  : e altrettanto  or- 
dinò di  fe  mede  (imo  Cri  Ilo  iCbrìfiut  ad  juflitiam 
ornai  erodenti  . Volle  morire  in  alto,  per  d imo- 
fi  rare,  che  non  moriva  a falute  piti  de  i vicini , 
che  de  i lontani  : Paeem  jit  qui  lo  agl , •fy  poctm 
ji*t  1ui  Pr*P * • Stava  in  luogo  a tutti  cofpicuo; 
fioche  chi  non  voleva  in  lui,  Salvadore  eguale  di 
tutti,  fidare  il  guardo,  non  potea  lamentarli  fe 
non  di  sé.  Che  fai  tu  dunque?  Sci  lolito  di  mi- 
rai lo?  Le  infermità,  che  tengono  ancor’ opprerta 
l'anima  tua  fono  innumcrabili  : Vuoi  tu  lapere, 
perchè  mai  non  finifei  di  rifinirne?  Perchè  non 
fidi  bene  il  guardo  in  Giesù  ; pendente  per  amor 
tuo  da  un  tronco  di  Croce  in  forama  nudità,  in 
fommo  dii  pregio,  in  fommo  dolore. 

Confiderà,  che  il  ferpcntc  efaltato  là  nel  de- 
ferto, fu  efaltato  perch’egli  /ledè  fra  tanta  gente 
prò  figno . fot  forpontom  anoum  , jy  pano  rum  prò 
figno  i qui  por  c uffìzi  afpoxorit  oum , vi  Dot . £ cosi  (la 
Grido  pure  fu  la  fua  Croce:  vi  fta  prò  figno . Ben- 
ché (lare  in  alto  prò  figno,  può  haver  tre  diverti 
figniricati . E’  fervi f di  bandiera, è fervir  di  ber- 
fag'io  , ed  è fervir  di  portento  ancora  di  orrore. 
E tutti  e tre  convengono  parimente  all’ificfio 
Crifto.  I.Sta  Crifio  (u  la  fua  Croce  quafi  bandie- 
ra, prò  figno  perch’egli  fu  là  efaltato  , affinchè 
forte  il  gloriofo  (I codardo  de  Crifiiani  . Quello 
dovevano  inalberare  i più  nobili  Pcrfonaggi  : que- 
llo i Principi,  quello  i Potentati  , quello  i Mo- 
narchi, per  dinotare  quil’cra  la  loro  gloria;  era 
GiesÙ  Crocifido  . Qui  fiat  in  fignum  populorum  , 
ipfum  gonzo,  deprecò  un:  ut  . II.  Sta  Crillo  fu  la 
iua  Croce  quafi  berfaglio,  prò  figno  : perch’egli 
fu  là  efaltato,  affinchè  (opra  lui  fi  fcoccafiero  le 
faette  dovute  a noi  . Pofuit  mo  quafi  fignum  nd 
fagtttam . Quelle  di  ragione  dovrebbono  efièrfi 
finite  già  d avventare  da  molto  tempo;  ma  pur 
non  celiano  . Mira  quanti  fono  coloro  , i quali 
intani  attendono  a faettare  il  Re  della  gloria, 
perchè  lo  mirano  pendere  là  da  un  tronco  si  igno- 
miniolo,  quantunque  per  loro  amore.  Cosi  fan- 
no oggi  i Turchi,  cosi  i Giudèi,  così  i Gentili, 
cosi  gli  Eretici,  e cosi  anch’efii  tanti  Cattolici 
falli,  i quali  vogliono  antepporre  ic  leggi  della 


lor  forfennata Cavalleria  a quelle, che  lafciò  Cri- 
Ito  di  bocca  propia , intorno  al  contenerli , in- 
torno al  cedere,  intorno  al  dare  il  perdono  ; quafi 
che  quelle  fieno  leggi  viliflime,  perchè  fono  leg- 
gi lalciate  da  chi  alla  fine  mori  vergognofame-tc 
lopra  un  patibolo.  Ma  fventurati  che  fono  ! Ve- 
dranno poi , che  farà  l’ haver  tratto  morte , don- 
de  unicamente  dovevano  fperar  vita . III.  Sta  final- 
mente Crifio  fu  la  fua  Croce  quafi  portento  di 
orrore  , prò  figno,  perch’egli  fu  là  efaltato,  affin- 
chè i fuoi  veri  fedeli,  potefièro  giornalmente  di 
lui  valerli  a fpa ventare  tutte  le  (quadre infernali, 
ed  a sbaragliarle . Signurn  , & portentum  eri/  J'uptr 
j£g\ptum,  iy  fnpor  sEtbyoptam  . A te  Gicsù 
Crocififlo  di  che  ti  vale?  Di  bandiera,  ò pur  di 
berfaglio?  Se  di  berfaglio,  guardati,  ò (ventura- 
to;  perchè  verrà  giorno, nel  quale  ancura  contro 
di  tc  diverrà  portento  d’orrore. 

Con  fiderà,  quanto  fu  efimia  la  carità,  che  Cri- 
fto Noftro  Signore  venne  a moftrarci  , mentre  fi  IV. 
lafciò,  come  il  ferpente,  efaltarc  fu  la  fua  Cro- 
ce. Fu  tanto  efimia,  che  fu  anzi  eccelli  va.  Senti 
com’egli  parla  . Oportot  oxaltari  fiiium  borni  mi, , 
c per  qual  fine?  Ut  omni,, qui  erodi t in  ipfum,  non 
poroatffod  babeat  vìtam  atrrnam . E che  poteva  a 
lui  rilevare, che  non  pcriffirao?  Gli  farebbe  però 
mancato  punto  di  grandezza,  di  gloria,  di  fan- 
tità.  Sarebbe  qual’ egli  c del  pari  beato  . E pur 
favella  della  noftra  lai u te,  come  fe  forte  cola  di 
fuo  gran  prò  . Perchè  fe  bavelle  alraen  detto, 
che  infognava,  ch’egli  moriflc  in  Croce  per  tutti 
noi,  affinchè  noi  tutti  dovelfimo  poi  morire  in 
Croce  per  lui,  non  parrebbe  un  dir  tanto  Arano, 
benché  per  verità  farebbe  firaniffimo;  attela  l'in- 
finita dilli gguaglianza  , che  parta  tra  un  tal  Capi- 
tano, e i Tuoi  faldati.  tra  un  tal  Pallore,  e la 
fua  greggia,  tra  un  tal  Principe,  e la  fua  gente, 
tra  un  tal  Pontefice  Maflimo,  e la  fua  Chiefa. 

Ma  dir  che  oportot,  ch’egli  muoja  in  Croce  per 
noi,  affinchè  noi  babbiamo  a vivere,  quello  si , 
che  non  può  capirfi;  perchè  ciò  è farla  da  Capi- 
tano, da  Pallore, da  Principe,  da  Pontefice  trop- 
po amante;  e pur’é  cosi . Oportot  oxaltari  fiiium 
bominit , ut  omni  t, qui  rrodit  M ipfum,  non  portata 
(od  babeat  vitam  m or n am  . Come  però  a tal  con- 
fidcrazione  non  redi  rtupido?  Il  ferpente  a laiva- 
re il  capo,efpone  fubito  tutto  a i dardi  il  fuo 
corpo,  c però  appunto  fi  dice,  ch’egli  é fimbolo 
di  prudenza  : Efiote  prudente,  firut  ferpente t . Ma 
Crifio  fece  il  contrario  . A laivare  il  corpo, 
qual' era  il  re  fio  degli  huomini,  efpofe  il  capo, 
cioè  dire  efpofe  fe  llerto  . Tanto  é ver  , che  in 
amarci  egli  ha  proceduto  con  regole  fuperiori  a 
quella  ilfefia  prudenza  , che  c’ infognò  . E eh? 
cuore  è il  tuo,  le  ancor  non  fai  corrifpondergli? 

Goditi  pure  la  tua  prudenza  per  te,  fe  ti  vergo- 

I;ni  di  (alire  tu  ancora  fopra  la  Croce  con  erto 
ui,  e quivi  ignudo  morire  in  fomma  umiltà, 
morire  in  fomma  ubbidienza,  morire  in  fomma 
annegazione  di  tutti  i tuoi  (corretti  appetiti- 
Quello  farà  il  vero  credere  in  Crillo.  Perché  fe 
dici  di  credere, c non  l'immiti «credi  lui,  credi 
a lui,  ma  non  credi  in  lui  : credere  in  lui  é Ih* 
bilire  in  lui,  come  dice  Santo  A gol!  ino  , tutto 
il  tuo  bene, non  ti  vergognando  di  eli  ere  fuo  fa* 
guace  anche  apertamente  Ed  appunto  a chi  fa 
così,  ha  qui  Crillo  promcrta  la  vita  eterna  : U* 
omni,,  qui  erodit  in  ipfum,  non  porta!  , ftd  babeat 
v/tam  a tornami  non  dice  erodit  ipfum , aut  ere - 
die  ipfi , ma  credit  in  ipfum  . Credere  lui  è co- 
mune ancora  a i Dcmonj  : Et  Damane,  errdunt , Jet.  s- 
fy  contremifcunt . Credere  a lui  é di  quei  fedeli  19. 
fallì  , che  gli  aderilcono  folo  con  l’ intelletto. 
Credere  in  Tui  è di  quei  veri  fedeli,  che  gli  ade- 
riscono ancora  con  la  volontà. 

Confiderà , che  a compire  il  paragone  perfet-  y, 
tamente  tra  1‘ esitazione  di  Crillo  ,e  di  quel  lèr- 
pcntc  di  bronzo, in  cui  tanto  prima  era  datogli 
figurato, ci  rimarrebbe, eh’ egli  (olle  fiato,  come 
quello,  efaltato  ancor  nel  deferto:  in  deferto. 

Là  dove  Chilo  per  fua  maggior  ignominia  difpo* 

fe* 
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fé,  che  ciò  forte  in  faccia  allo  porte  «il  una  Città 
sì  popolata , qua  l’era  Gerufalemme  in  tempo  di 
Pafqua.  Contuttociò  non  ti  credere, eh’ egli  an- 
cora  fra  tanto  popolo  non  ritrovane  il  deferto. 
Ah  che  pur  troppo  fu  per  lui  deferto  il  Calvario» 
dove  ft  vide  abbandonato  dagli  Aportoli  » abban- 
donato dagli  Aogeli,  abbandonato  fin  dal  mede- 
fimo  Padre.  Quivi  non  altro  fi  udi  egli  d’intor- 
no» che  Abili  df  ferpenti  befiemmiatori , i quali 
readevangli  il  fuo  deierto  piò  orrendo  : ne  gli 
mancò  quivi  ancor  quella  fete  ardente  , che  gli 
fe’fofpirare  un  vii  Torlo  d’acqua,  lenza  mai  po- 
terlo ottenere.  Almeoo  quello  deferto  folle  oggi 
mai  per  lui  finito  del  tutto . Ma  oìmè  , che  al- 
cuni lo  lafciano  (lare  colà  in  quella  lua  Croce, 
lenza  pur  degnarlo  di  un  guardo.  Numquid fidi. 
' tud«  ftitìus  /utn  Iftatii?  Quarc  rrjjì  Jm;  pa puliti 
turni  ; H*teJJiir.ui , nen  xenitmm  ultra  aJ  tt . Non 
volere  ufare  anche  tu  quella  ingratitudine  a chi 
finalmente  fta  ià  fu  derelitto  per  amor  tuo.  Bea- 
to te  tb  lo  guarderai  del  continuo  con  viva  fede: 
mifero  tc  le  ardirai  voltargli  le  fpalle. 


| flit  firma  radici , (j  mah  dì  si  1 

puUbritudini  ejut  flatim . 

Job.  f.  j. 

f"*Onfidera,  che  quello  rtolto,  di  cui  qui  par- 
Vj  U li , non  fignihea  qualunque  empio  lempli- 
cemeiuc,  ma  l’empio  ricco,  come  dal  tello  E- 
bréo  fi  deduce  : oè  é cofa  nuova,  che  l’empio 
ricco  fi  denomini  fiotto , mentre  quello  appunto 
è quel  titolo , che  il  Signore  già  gli  diede  di 
bocca  propia  : Stu/te  bar  nellt  animam  tuam  rt- 
prtuns  k tt , £?•  bar  qua  parafi i eujut  erunt  j*  E 
vaglia  il  vero,  quale  (loitizia  maggiore  tu  puoi 
commettere,  che  bavere  io  mano  il  contante, 
onde  comperarti  la  gloria  del  Paradifo  , e non 
voler' impiegarlo  ad  un  tal’cffetto  ? Piò  torto 
darlo  a bracchi  , darlo  a buffoni,  d lai’ciarlo  a 
gente,  che  ingrata  defidcra  ia  tua  morte,  corno 
un  teforo.  Se  tu  folli  uno  di  quelli,  non  partir’ 
oltre  : perché  la  pazzia , che  commetti  é per  sè 
baflevole  a tenerti  bene  occupato  anche  un'ora 
lana  in  confiderarla  . Ma  le  non  fei,  parta  in- 
nanzi, e vedrai  quanto  fia  mifero  quello  (lotto, 
che  forfè  ancora  tu  qualche  volta  havrai  potuto 
invidiare  quali  felice. 

Confiderà, che  chi  vide  quello  empio  ricco, 
lo  rimirò  come  un’albero  molto  annoio,  perchè 
appariva  haver  gettate  già  nella  terra  radici  fal- 
de, radici  Code,  radici  troppo  difficili  a sbarbi- 
carli, il  che  oon  è propio  di  piante  fe  non  cccei- 
fe.  Vidi  ìmpium  firma  radar . Che  fece  però  egli 
ad  una  tal  v:fla  ? Se  ne  compiacque  ? tutto  il 
contrario; compati  immantinente  tanta bellez», 
e la  maledille  : Et  maledixi  pule  br  nudimi  tyut 
flatim.  Ma  qui  convien  incendere,  che  vuol  di- 
re, la  maledirti:.  Vuol  dire, che  faeeffe  1 lei  ciò, 
che  fe’Crirto  a quella  pianta  infructuofa  di  fico, 
a cui  comandò, che  doveflc  di  i ubi  tu  venir  male? 
nò: vuol  dire, che  le  dicerte  del  male?  nò:  vuol 
dire,  che  le  delidcraflè  del  male?  nò.  Tutti 
quìrtilenfi  convengono  lenza  dubbio  a quella  pa- 
rola orribile  : Maledixi . Ma  non  già  nel  luogo 
prefente  : per  infegnarti,  che  tu  non  arroghi  a 
tc  quelle  parti , che  a ce  non  toccano.  Sia  empio 
quanto  fi  vuole  quel  ricco,  che  tu  vedi  da  Dio 
si  felicitato,  non  (0(0  non  gli  hai  da  fcaricar  fo- 
pra  veruna  maledizione  di  quelli  tre  generi  dian- 
zi detti  : ma  piò  torto  hai  da  fuppticare  il  Signo- 
re,che  compatendolo,  gii  dia  grazia  di  ravvederli. 
Il  maledire  confarmela  imperativa, come fe’Cri- 
rto,  tocca  a Dio  (uio,  òa  chi  tenga  in  terra  il 
fuo  luogo,  li  maledire  con  formola  ingiuriativi 
fi  lafcia  a i mordaci  . il  maledire  con  formola 
imprecativa  fi  lafcia  a i maligni.  Tu  per  quanto 
vegghi  ad  un’empio  venir  del  bene,  non  bai  da 
procedere, le  non  fecondo  ogni  genere  di  onefU, 


la  quale  t’infegna,  non  fare  ad  altri  nulla  di  ciò, 

che  cu  per  cc  non  vorrei  li , Qualunque  trulli  j ut  Manli. 

furiant  volìt  b «minti , fy  ver  fatiti  i/lij  . j.  I a 

Confiderà, in  qual  fenfo  dunque  fi  afferai»  ,che  41* 
chi  vide  quell'albero  si  felice  lo  maledirti'?  in 
fenfo  non  altrimenti  d’imperar  male,  overo  di 
dirlo,  over  di  dcfiderarlo , ma  foto  di  pronunziar- 
lo . Chi  veduto  queIl*albero  il  maledirti,  non 
altro  fece,  fe  non  che  torto  formarne  dentro  fuo 
cuore  un'augurio  pertimo.  Maledixi»  % cioè  mali 
eminotut  tfl  pule  brìi  uditi  e/ur  . Tale  in  quello 
luogo  è la  forza  di  detta  voce  tratti  dalla  fua 
lettera  originale,  e tale  è in  quell’altro,  dove 
Balie  dille  a Balsamo  : Ot  ma/fdir erti  inimici t Num. 

tntii  viravi  re,  iy  tu  ì t onerar, a benedir it . *1*  11  • 

Perché  Balac  chiamato  havea  quel  Profeta  con 
ifperanza  di  udir  la  mala  ventura  fu  i Tuoi  ci- 
mici, e n’udì  la  buona  , dei  che  il  Profeta  fi 
feusò  appunto  con  dire  ; Nunquid  /equi  pe-  Kum. 
tire  aliquid,  nifi  quod  Dtui  pafuerit  in  ere  uva  ? j,  jg. 
Ecco  dunque  che  fece,  chi  vide  un’albero  in  ap-  5 
parenza  si  bello;  gli  fe‘  la  mala  ventura  : eh' è 
quanto  dir , prenunziò , che  qualche  fulmine  or- 
rendo gli  fourallarte, qualche  temporale, qualche 
turbine,  qualche  artalto  di  Cubica  innovazione. 

Quello  modo  di  maledire  agli  empi  felici  non  fo- 
llmente è lecito,  ma  falubre,  perchè  fa  si,  che 
non  t’ innamori  di  quella  loro  infelice  feliciti. 

£ però  quello  fu  intignato  da  Davide, dove  dirte: 

Nili  anulari  in  re , qui  profittata»  in  via  fua . 

E per  qual  ragione?  per  l’augurio  finirtro  , che 
viene  apprcllb  : Queniam  adpuc  pufillum , »«*  n-  >6* 

trit  pece  ater . 

Confiderà, per  qual  ragione  chi  vide  un’Albero  ... 
di  radici  si  ferme , firma  radice , ne  fece  augu-  AV* 
rio  di  mali  sì  portentofi  ? Per  quello  medelìmo, 
perché  lo  vide  di  radici  si  ferme . La  felicità 
Dell’empio,  non  è mai  fegno,  fc  non  molto  cat- 
tivo . Ma  quando  è radicata  , cioè  continuata, 
cioè  collante,  allora  egli  è peffimo  : perch’é  le- 
gno, che  Dio  fopporca  in  quella  vi ta  quell’  empio. 

Io  protegge, lo  profpera , perché  lo  vuole  con  pe- 
ne troppo  piò  acerbe  punir  nell’altra  Deminur  , 

patiint  tr  txpeèlat , ut  cum  fu  di  di  diti  advtnteit  * 

in  plenitudine  per  rat  or  um  puntai  . Comunemente  *4- 
la  feliciti  de’ malvagi  fuoreffere  breve, che  però 
fta  fcritto , che  Adulterina  piantai tenes  non  dt t-  gap. a.  ?. 
bunt  radicet  ahat-  Sicché  quando  è lunga,  oh  *•* 

quanto  è legno  evidente  di  dannazione  ! Tu  mai 
non  balda  invidiarla,  ma  molto  meno  allora, 
ch’ella  ti  par  piò  degna  d’invidia  per  la  fermez- 
za, perché  allora  è piò  lurtuofa. 

Confiderà , che  chi  vide  quell’albero,  non  fi  v 
dice, che  fece  Anidri  augurj,  le  non  che  alla  bel-  v‘ 
lezzi  di  erto,  lo  fece  alle  frondaio  fece  a i fiori, 
no ’l  fece  a i frutti,  perché  di  quelli  non  v’era; 

Maledir,  pale  brandirli  ejut  flatim.  Tal’ è la  glo- 
ria dell'empio,  tutta  è apparente, non  ha  niente 
di  fuftanziofa,  e però  tanto  meno  è degna  d’in- 
vidia  : Fanum  agri,  quid  badie  crai  hi  rii - Matt» ■*, 

banum  mittitur  Vero  è,  che  la  beltà  fola  è ba-  <5-  $p. 
ftante  ad  innamorare  chi  la  riguarda,  benché  fiz 
Icompagnata  dalla  bontà  . E però  come  altera,. 

| che  tu  rimiri  una  bella  femmina,  per  non  t’in- 
i vaghire  di  erta,  hai  da  peniate,  che  tra  poco  el- 
la farà  parto  di  vermi,  farà  lucida,  Età  tozza, 

! farà  coperta  d’  un'  alto  fquallor  mortale  : cosi 
quando  icorgi  la  felicità  de’  malvagi , hai  da 
I oculare accortamente  all’eccidio, che  lorfovrallz 
i da  Dio  fdegnaco.  Siano  quanto  vuoi  radicati  l'o- 
pra ia  terra  . tiene  altra  ber  bar  um  riti  deci-  rTjoz- 
dent . 

Confiderà , che  chi  mirò  lo  floJto  felice  non  VI. 
interpofe  veruo  tempo  di  mezzo  a formar  quelli 
augurj  cosi  fui  ili  ri  di  tanta  felicità  , ma  li  fe  Tu- 
bilo; Vidi  fluhum  firma  radice , fy  maledixì  pul- 
t br nudimi  ejut  flatim  ; perché  qui  Ila  tuttociò. 
che  lo  mollrò  layio.  Se  bavelle  tardato  molto, 
havrebbe  fatta  finalmente  una  cola  , a cui  con 
progrcrto  di  tempo  ciascuno  è buono  . L’ ideila 
fiotto  in  procreilo  di.  tempo  conciceli , che  lz 
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Tua  felicità  aon  fu  degna  d alcuna  ìnvidia,l'abbor- 
rirà,  l'abbominerà,  e dirà  con  tutti  gli  llolti  fi- 
mili  a lui  ; nebii  projint  fuperbia  ,aut  d ivi - 
tiarum  j*tlan$i a quid  eontuHt  ne  bit  * Tutto  il 
guadagno  confitte  in  Caper  ciò  conofcere  preda- 
mence  . Chi  più  prellanicntc  il  conofcc,  tanto 
è più  Cayio.  E però  quelli,  che  parla  qui  fu  fa- 
v iliimo,  perchè  non  potea  far  più  predo  di  ciò, 
che  fece  ( Maledixi  pule brìi udtni  ejut  ftatim.  Tu 
piglia  efempio  a non  elicare  in  materia,  ch’è 
tanto  certa.  Altrimenti  corri  pericolo  di  affe- 
zionarti alla  falla  felicità  de’  malvagi , prima  di 
arrivare  a conofcere,  ch’ella  è falla;  ficché  fu 
bifogno  di  chi  ti  rimproveri  la  tua  perniciofa 
ignoranza,  e cosi  ti  dica  : Hoa  gito  glori  am , & 
opti  pt i esteri j : non  e nitri  ftii  qua  futura  fit  illìui 
fubverfo. 


Cum  eonfummaverit  berne, rm*t  ineipiet . 

Eccl.  18.  6. 

f”*Onlidera  il  primo  fenfo  di  quede  divine  pa- 
vj  rolc,  il  qual’ è , che  nella  vita  fpirituale, 
femprc  hai  da  operar  , come  un  principiante . 
Però  non  dice  : Cum  tenfummaverit  homo,  tane 
ìneipere  Jt  puta bit , ma  tuuc  ineipiet  : perchè  ve- 
ramente tu  fempre  hai  da  cominciare , cioè  dire 
hai  da  diportarti  con  quel  fervore,  col  quale  già 
cominciadi  a fervire  iddio.  Ma  fpeciaimentenat 
da  tener  fempre  Oabili  quelle  pietre,  che  furono 
il  fondamento  del  tuo  edilìzio  lpirituale,lc  maf- 
iitne  della  fede , l’ abbonimento  al  peccato , l’amo- 
re alla  Penitenza,  il  timor  divino  : lìcché  ti  av- 
vanzi  bensì  nella  perfezione  di  giorno  in  giorno, 
ma  fempre  fu  quella  via, per  la  qual  da  principio 
t*  incamminadi  . In  rievitate  vita  ambu/emut  , 
Non  ti  figurar  come  alcuni,  di  poter' edere  di- 
venuto impeccabile.  Oh  quanto  t’inganneredi  ! 
In  qualunque  (lato  più  elevato,  più  eccelfo,  tu 

Suoi  peccare, c peccare  ancor  gravemente.  Però 
ai  da  cominciare,  ancora  perfetto  , a difenderti 
dal  peccato, a darti  alla  penitenza, come  fe  nien- 
te ha  vedi  di  ciò  operato  fino  a quell'ora;  Pei fi. 
tieni  faniìifieationem  in  timore  Dei  . II  timor  di- 
vino é il  principio  della  fantità.  Initium  fapìen. 
tia  timor  Domini . E pure  l’Apodoio  vuole,  che 
tu  compilca  la  fantità  col  timor  divino  : Perfieiai 
fanlìifieationtm  in  timore  Dei  . E perchè  ciò  , fe 
non  perchè  ancor  provetto  devi  edere  principian- 
te? Cum  eonfummaverit  Ionio , tutte  ineipiet.  Chi 
non  fa  così  , guai  a lui  ! Cum  eonfummavtrit , 
riputandoli  già  a balfanza  perfezionato,  tane  in- 
eipiet a fare  quelle  cadute, ch’egli  non  fece  nella 
iua  giovanezza . 

Confiderà  il  fecondo  fenfo  di  quede  parole,  il 
qual’é,  che  finita  un’opera  di  lcrvizio  divino, 
hai  da  cominciar  rodo  l'altra  ; fenza  perder  pun- 
to di  tempo  oziofo  . Cum  eonfummavtrit  homo, 
rune  ineipiet  . Finita  l’azione,  palla  alla  con- 
templazione , finita  la  contemplazione,  pafla  all' 
azione,  con  fare  del  continuo  ragione  fra  tc 
mcdcGmo,  che  il  peggio  che  a te  polla  fucccdcrc 
è (lare  in  ozio  . Muli  am  ma/itiam  Joeuit  otiofi- 
tai.  Non  vedi  tu  come  fanno  gli  Agricoltori? 
flan  fempre  in  opera  , ò vcndemiando,  ò femi- 
nando,  ò fegando,  ò battendo,  ò travagliando 
con  mille  loro  maniere  intorno  alla  terra, e cosi 
Hanno  anche  (ani . Gli  fciopcrati  fono  quei, che 
fi  ammalano  più  degli  altri  . Vuoi  tu  Dar  faoo 
di  (pirico , da  parimente  in  una  continua  fatica, 
perché  l’ozio  è l'origine  d’ogni  male.  In  omni- 
bus operi  bus  tuit  velo x eflo , con  pattare  da  una 
operazione  all’altra,  più  pretto,  che  fu  poflibile, 
omnit  infrrr.irai  non  apprepinquabit  libi . Ma 
quanto  è forfè  quel  tempo;  che  tu  confutili  in 
vanità,  in  cicalecci,  in  convenzioni , in  ripofo 
inutile?  e però  non  è maraviglia  fe  lo  (pirico  ti 
languifce.  Credi  tu  di  non  dovere  a Dio  rendere 
Orato  conto  di  tanto  tempo  c’hai  fcialacquatoa’ 


tuoi  giorni, e forfè  ancorafeguiti  a fcialacquare? 
Alla  morte  lo  feorgerai,  quando  il  Signore  te  lo 
rinfacccrà,  come  a fconofccntc  . Vocavit  ad  tur - 
fum  me  ttmpui . Allora  ti  fari  intendere, quanto 
di  bene  havredi  potuto  operare  dentro  quel  rem* 
po , che  fi  compiacque  di  dare  a te,  più  che  a 
tanti , e non  1 ’ opera (I i . Però  non  voler  più  per- 
derlo fcioccamente  : Fili  conferva  ttmpui , perchè 
il  tempo  è un  di  quc’doni,  il  cui  pregio  non  fi 
conofce,fe  non  allora, che  ci  fono  ritolti . E co- 
me dunque  dovrai  fare  a non  perderlo  ? Dovrai 
pattare,  più  pretto  che  fi  può, da  un’opera  all'al- 
tra . Cum  eonfummaverit  homo  , tane  ineipiet . 

Confiderà  il  terzo  fenfo  di  quede  parole,  il 
qual'è,  che  quando  farai  pervenuto  già  molto 
innanzi  nella  vita  fpirituale,  allora  feorgerai  chia- 
ramente, che  lei  da  capo . Adelfo  ti  par  forfè 
dentro  te  dedo  di  edere  confumato  di  perfezio- 
ne; ma  d'onde  nafee  ? da  11’ edere  principiante. 
Quando  farai  confumato,  allora  couofcerai,  che 
non  fei  quello, che  di  prefente  t’immagini  (per- 
ché vedrai  fempre  più . quanto  ci  bifogna  per  ar- 
rivare alla  vera  mortificazione, alla  vera  umiltà, 
alla  vera  ubbidienza , alla  vera  rade^nazione.  E 
però  allora  col  Santo  Davide  dirai  tu  ancora 
Nunc  tapi  . Quegli  Scolari,!  quali  andavano  a 
lludiare  in  Atene,  da  principio  cencvanfi  dotti 
adai  : ma  fecondo  poi , che  dudiavano  di  anno 
in  anno  tenevanfi  meno  dotti  : ficchè  alla  fine 
tornando  alle  cale  loro  dicevano,  che  non  erano 
dotti  niente;  perchè  intendevano;  quanto  ci  vo- 
leva per  edere  vero  dotto.  E quello  in  elfi  era  il 
maggior  legno  di  eflerfi  approfittati  . Ciò  che 
nelle  feienze  umane  fuccede,  molto  più  lìcgue 
ancora  nelle  divine.  Acctdtt  homo  ad  ior  altum , 
fy  txaltabitur  Deui . Quanto  più  ti  follevi  a vo- 
lerle apprendere,  tanto  più  conolci,  che  danno 
da  te  lontane.  E però  cum  eonfummaverit  homo, 
tune  ineipiet . Quando  egli  è confumato  nelle 
virtù,  allora  è tempo,  che  cominci  ad  attendere 
dipropofito  ad  acquidarle,  perchè  allor  comincia 
ad  intenderle.  Nel  redo  fe  tu  ti  credi  di  (laver- 
ie forfè  acquidate  , t’inganni  molto  . Juflitut 
tua  ficut  monte t Dei  ; non  fitttt  motti  ifeut  monte  /, 
perché  quanto  più  (alghi, tanto  più  fempre  ti  re- 
merà da  falire.  Non  hai  provato  a far  mai  lungo 
viaggio  per  le  montagne?  Quando  le  credi  finite, 
allora  cominciano  : licchè  in  progredò  di  tempo 
feorgi, quanto  ancora  Ili  lontano  da  quelle  cime, 
a cui  da  principio  credevi  di  dover  giungere  in 
pochi  pali/  . Però  gii  dille  Grillo  divinamente. 
Cum  f eeeritit  omnia  , qua  praeeptn  funt  vobii , 
dieite  fervi  inuti/ri  fumai . Perche  non  può  giun- 
gere a dire  di  vero  cuore,  cb'è  fervo  inutile, 
le  non  chi  ha  fatto  ogni  cola. 
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Memor  tfio , quoti  am  Mori  non  tardar , 
Eccl.  14.  it. 


Confiderà , che  quanto  male  commettono  I L 
Cridiani,  procede  comunemente  dal  per- 
fuaderfi,  che  la  lor  Morte  non  verri  a trovargli 
si  predo,  come  fi  predica*  Ne  è maraviglia.  So- 
no fervi  pigri.  Ma  chi  non  la,  che  come  quelli 
fofpettino,  non  che  lappiano  , che  il  Padrone 
tornerà  tardi  in  Città,  non  han  Infogno  d'altro 
impullo  ad  ulare  ogni  traicuraggine  nelle  lor  fac- 
cende di  cala?  Cosi  pur  fanno  i Cridiani.  Qual* 
or  li  pollano  immaginar  che  il  Signore  ancor  li* 
lontano  , fe  non  fann' altro  di  peggio,  fi  danno 
all'  ozio,  alle  commedie,  alle  crapule,  a i patta- 
tempi  : Dilli,  le  non  tanno  di  peggio;  perchè  ■ 
più  da  quella  nociva  perfuafione  pigliano  ardire 
di  tralicorrcrc  ad  ogni  eccedo.  Senti, come  dice* 
quell' Adultera,  che  invitava  il  fuo  Drudo  a fo- 
lazzi  ofccni.  Koa  efi  Vir  in  domo  fua  : abjit  vis  proT 
longiffima.  Quel  Ricco,  che  volea  tutto  darfi  a 
pigliar  piacere,  ad  avvanzare,  ad  accumulare,  a 
far  gemere  i Poverelli,  dicca  tra  sé  fu'l  letto: 

Anima 
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Anima  mia  baiti  iena  pvfitet  In  annoi  plurimo r , 
E quel  Servo  infame,  che  tolto  in  mano  il  ba- 
ffone cominciò  a percuotere  tutte  le  Ancelle  di 
Cala»  ad  aprir  credenze»  ad  aprir  cantine,  e a 
Scialacquar  quanto  vi  era  di  vettovaglie , e di  vi- 
tto con  gente  infana  ycum  /briqfit  y perchè  lo  fece? 
Matlb.  perchè  dinii  in  . or.//  fu 9 : morata  facit  Domina/ 
3 . ^ venir/.  Ne  foto  ciò,  ma  come  quella  perfuafion 

si  dannofa  fa  che  i Grilluni  tratcorrano  in  ogni 
ecceflò,  cosi  la  poi,  che  trafeorfivj,  vadano  dif- 
ferendo di  giorno  in  giorno  l’emendaatone  : fa 
che  non  abbandonin  le  pratiche  Stellerà  te,  fa  che 
non  paghino  Chiefe,  fa  che  non  paghino  Chio- 
flri,fa  che  non  depongano  gli  Sdegni  innati  dal 
cuore , fa  che  non  fi  confettino,  fa  che  non  li 
comunichino , fa  finalmente,  che  trabocchino  in 
perdizione,  Siccome  accade  in  quel  si  funclio  fé- 
colo  di  Noè , quando  tanto  di  Mondo  peri  tutto 
impenitente,  perchè  credei  che  il  diluvio  non 
Rilaverebbe  potuto  si  tolto  opprimere,  come  gli 
veniva  minacciato , Som  c,>yu-su:runt , dotte  vtnit 
Matti-.  Diluvi*™  y mUr  /muti . Non  ti  pa/a  Urano  pc- 

*4*  39-  rò,  fe  il  Savio  qui  ti  dica  a note  sì  chiare  . Mo- 
ntar tfloyiuoniam  Mori  non  tardar.  Importa  trop- 
po ha  vere  in  mente  qoert’opinione  vi  vittima,  che 
la  morte  non  tarderà  . Contuttociò  non  ti  dice 
Sfinì , ti  dice  iol  Marna*  efio,  perché  troppo  gran 
torto  egli  ti  farebbe,  fe  ti  voltile  fare  imparare 
una  cola,  che  è tanto  nota  . Presuppone  gii, 
che  la  Tappi , e però  ti  dice  foto  eoa  civiltà,  che 
tc  ne  rammemori.  Mtmor  /fio. 

..  Confiderà,  che  i Crilliani  non  hanno  gran  dif- 
1‘  Scolti  ricordarli , che  la  Morte  verri;  ma  l'han 
gran  di  fiima  a voler  ricordarli , che  verrà  predo . 
Qui  Ha  il  tormento,  qui  il  terrore,  e però  van- 
no con  mille  modi  ingannandoli  fin'a  tanto  che 
Vrnìat  Mori  fuptr  il  tot , gli  forpreoda , gli  Sopraf- 
faccia , ftccbè  dtftendant  in  Infrrnum  nienti tf , 
Pfi  44*  trovandoli  neU'Iofcrno  prima,  che  i mcfdiini  fi 
accorgano  di  trovarvifi  . Però  dice  il  Savio  Mi- 
mo* efio, quoniam  Mori  non  tardat . Se  non  tarda, 
è fegno  dunque,  che  non  ha  da  venire;  ma  che 
gii  viene,  e che  di  più  viene  in  frC(ta,t'cnza  di- 
vertimento, Senza  dimora  , giacché  tue  cucio  é 
uccellarlo  di  crederete  non  tarda.  E chi  ne  può 
dubitare?  Chiunque  tarda  nel  Suo  cammino,  con- 
vien  che  tardi  per  qualche  impedimento,  ò in- 
trinfeco  , ò edrinfcco,  che  lo  arreiii  . Ma  la 
Morte  non  ne  ha  veruno  : perché  quanto  all’in- 
triufeco  non  c‘  è perìcolo  , ch'ella  giammai  fi 
fianchi  di  camminare  : non  perde  fiato, non  per- 
de forze  : anzi  è come  un  gonfio  torrente  . Piò 
che  di  pafio  in  palio  fi  avvanza  nel  fuo  viaggio, 
piò  fi  allena, piu  fi  avvalora, più  acquifla , perchè 
_ , più  ci  roba  di  vita  . %uidd/fraudat  pitam  ? Mori. 

* * E quanto  all' efirinfeco,  non  folo  ella  non  può 
***  temere  vcrun* arredo  violento,  bevendo  foco  gii 
da  Dio  troppo  liberi  i palla  porti  : ma  nè  meno 
ella  può  temerlo  fortuito  ; perchè  non  è nell* 
operare  legata  a veruna  forte  di  circofiaoze;  non 
è legata  a luogo,  legata  a tempo,  legata  a modo. 
3‘i  ,g  . Procede  con  mano  Reggia . Et  ta/tot  Juptr  eumt 
J **  quafi  H*x  inutitm . Se  guardi  il  luogo, ella  viene 
con  roano  Reggia; perchè  ti  può  egoa I mente rag- 
giugnere  da  per  tutto  : per  terra,  per  mare,  in 
caia,  in  piazza,  in  colli,  in  piani,  in  giardini, 
io  felve,  io  deferti,  ficcbè  per  tutto  ella  regna 
con  liberti  . Se  guardi  il  tempo  procede  con  ma- 
no Reggia;  perchè  ti  può  egualmente  raggiugne- 
re  a qualunque  ora  : si  di  giorno , come  di  notte; 
non  rilpetta  l'età  canuta  , non  teme  la  forte, 
non  piega  fi  alla  fiorita,  non  coropatifce  nè  pure 
in  falce  la  tenera  : ficchè  tatto  il  tempo  è Suo. 
E fe  guardi  il  modo,  ancora  in  quello  va  con  la 
medefima  mano,  con  mano  Reggia;  perchè  non 
é più  ridretta  ad  uno,  «he  a un'altro  : non  a fe- 
• bri , non  a convulsioni , non  a catarri,  non  a rol- 
lici, non  a calcoli,  non  a cancrene,  non  a veru- 
na Sorte  H'  infermità  ; non  ha  bifogno  di  ferro, 
non  ha  bifogno  di  fuoco  ;col  folo  roderti,  chcl- 
la  ti  fa  chiufa  in  Seno,  ti  può  finire  feoza  che  tu 


ne  accorpi  : C on fumnrntnr  vtìut  à oVj.Or  mira 
dunque,  s’ella  può  haver  cola  alcuna,  ebe  l'im- 
pediica  : c fe  non  l'Iu,  dunque  ti  puoi  tu  finge- 
re, ch'ella  tardi?  Mtmor  tfio  y quoniam  Mori  no* 
tarda! . 

Confiderà,  che  quelle  cofe,  le  quali  io  ti  ho 
dette  fin  qui . fono  adii  Sapute  . Ma  quella  è la 
maraviglia, che,  benché  Sapute,  fia  contuttociò 
di  necelfiti  cosi  grande  il  rammemorarle  . Me - 
mor  efio, quoniam  Mori  non  t arila t.  Chi  è che  non 
Sappia  pur  troppo , eh' egli  è Mortale?  Jf»,  quìa 
Morti  tradn  me,  ubi  tonfi  itala  e0  domai  ornai 
viventi.  E purlaChiefa  ha  determinato  un  gior- 
no proprio  nell'anno,  in  cui  con  alta  Solennità 
ciò  rimembrili  a quanti  fono,  huomini,  donni*; 
piccoli , grandi  ; peccatori, giudi  ; dotti , ignoranti; 
quafi  che  ciafcun  fe  ne  lode  dimenticato.  Mo- 
mento homo , quia  cinti  tt , in  tinerem  rei. fio- 
rii ■ I Predicatori  continuamente  da  i Pergami 
non  finn' altro,  che  gridare  fu  i popoli , Morte, 
Morte . E le  Divine  Scritture  confante  trom- 
be rifveglitno  d'ora  in  ora  una  tal  memoria? 
Memorar!  novi filma  tua  . Memento  finii . Mtmen . 
to  novifitmorum  . Me  mor  e fio  juduii  mei  yfit  onun 
tri t ty  tttum  . Sicché  bifogna  pur  dire,  che  il 
rammemorare  a eia  fr  uno,  eh 'egli  è mortale,  non 
fia  iuperfluo  . Quanto  dunque  meno  Superfluo 
farà  il  rammemorargli,  che  morrà  predo,  ch'e 
ciò, di  che  ogn'uno  fi  fludia.più  ch'egli  può, 
dì  dimenticarli,  come  di  fimulma  nujofo?  Non 
è quefta  la  vera  regola . La  vera  regola  e confor- 
marli alla  dìlp  ifrzion  provvidittima  del  Signore, 
il  quale  ha  voluto  colmare  il  Mondo  d'immagi- 
ni della  Morte,  affinché  dovunque  n'andiamo 
ci  fia  preferite  ; Ripiovi/  omnia  morte . E però  tu 
dovunque  vadi, anche  avvezzati  a contemplarla. 
Se  cali  in  Giardino  ; e li  rimiri  quei  fiori , che 
tppuua  fchìufi,  fu  'I  loro  deio  languirono  . Me- 
ntir e/lo,  quoniam  Mori  non  tardai . S'entri  nell* 
Orto;  e li  riguardi  quegli  alberi,  che  poc'anzi 
tanto  pompou,  cominciano  d' ognintorno  a sfio- 
rire, a sfrondarli,  a Spirare  orrore,  Mtmor  /fio , 
quoniam  Meri  non  tardar  . Se  giugni  al  Campo; 
e redi  li  quelle  biade,  che  tutte  gialle  afpett*- 
no  d’ora  in  ora  la  Jor  falce,  Mtmor  tfio , quo- 
niam Mori  non  tardar  . Se  vai  alla  tua  Funtana  ; 
e Scorgi  quell'acqua,  che  dopo  haver  tanto  cor- 
fo,  per  giungere  li  pur*  ella  ad  Qfcire  in  luce, 
va  Subito  da  Se  lidia  a Seppellirli  di  nuovo  già 
nelle  tenebre,  M/mor  tfio , quoniam  Mori  non  tar- 
dat . Se  ti  Scaldi  al  Fuoco;  e oflfervi  li  quelle  le- 
gna, che  benché  dapprima  odinate,  fono  alla  fi- 
ne codrette  ad  ardere,  ad  abbrucciarfi , ad  andar 
quante  fooo  ridotte  in  cenere,  Mtmor  /fia , quo- 
niam Mori  non  tardai  . Se  ti  fai  alla  finedra;  e 
di  li  guardi  il  Sole, che  declinando,  convita  che 
anch'egli  quanto  prima  precipiti  ncll’Occafo, 
M.rnot  tfio,  quoniam  Mori  ac  a tardar.  Se  in  tua 
Cella  , in  tua  Camera  tu  dai  chiufo;  c quivi 
Scorgi  quella  candela  medefima,  che  ti  ferve  , a 
poco,  a poco  didrutta  morir  lu  gli  occhi,  Mi- 
mor tfio  y quoniam  Mori  non  tardar.  Quelle,  e al- 
tre ituiumcrahtli  immagini,  fon  tutte  a guifa  di 
tante  Splendide  larue,  Sotto  di  cui  puoi  da  per 
tutto  incontrar  velata  la  Morte , giacché  non 
Sempre  puoi  dare  in  Chiefa,  6 puoi  dare  ne’ Ci- 
miteri, a vederla  ignuda,  qual* e Su  le  Sepolture. 
E credi  tu , che  quelle  illcflc  non  pedino  adii 
giovarti  ? Se  non  altro  ti  manterrai»  vivo  m 
mente  quello  penfiero  di  Morte  proflima  . E 
quello  folo  é balle  volo  in  un  Fedele  a Igotnbrar- 
gli  predo  dal  capo  ogni  vaniti , dal  cuore  ogni 
vizio,  Sicché  riducali  a vivere  Solamente  a quel- 
lo, che  importa , cioè  dire  ali’  Eternità . 
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Abominali lo  Vernino  tot  pravum-.  volunto* 
ejut  in  jit  , qui  /implicite?  ambulane . 

Prov.  11.  *0. 

Confiderà,  qaanto  fa  la  Terra  fian  degni  di 
compalftone  alcuni  Mondani  ,i  quali  midia- 
no  tanto,  affin  d'imparare  una  feienza  a Dio  cosi 
odiofa,  come  é la  falla  Politica.  Hanno  per  fine 
di  arrivare  al  confegui mento  de’loro  privati  in- 
terefli , e poi  ciò  fludiano  di  ricoprir  col  mantel- 
lo dcH’util  pubblico,  delia  carità  , della  conve- 
lli enza,  dell’ oneftà,  e per  conseguenza  della  mag- 
gior gloria  Divina . Abominatili  Domino  cor  pra- 
vum . Quello  è quel  cuore,  che  cortuofo,  na- 
sconde l' iniquità,  l’  inorpella,  l'indora  : E/f  qui 
nequiter  bumiliat  fi.  fy  interiora  ejut  piena  funt 
dolo . Ma  che  gli  vate?  Può  ingannar  con  ciò  gli 
huomini,non  ha  dubbio, ma  non  già  Dio.  Mun- 
quid  Drui  dicipittur  , ut  homo  vejlrit  frauda - 

Untai , non  già , non  già , perchè  Dio  vede  tut- 
to : Homo  videi  ta  , qua  par  tot  , Dtui  auttm 
intuetur  cor. 

Confiderà  per  qual  ragione  fi  dice,  che  quello 
cuore  non  Colo  a Dio  fia  odiofo , ma  abbomine- 
vole  : Abominabili  Domino  cor  pravum . Perch’è 
tutto  oppofio  al  procedere, che  Dio  tiene.  Iddio 
è verità , e però  troppo  conviene  ancor,  che  ab- 
borrifca  i doppj,i  finti, i fraudolenti, i perverfi: 
Simulatore t , (j  callidi  protoc ant  irata  Dei  . Si- 
mula Torti  in  affettar  la  virtù,  callidi  in  afeondere 
il  vizio,  provocant  tram  Dei , non  folo  incorrono 
nel  furore  Divino,  ma  ancor  lo  provocano.  Cosi 
tu  vedi,  che  fu  la  terra  il  Signore  non  trattò 
mai  veruno  (per  gran  peccator  ch’egli  folle)  con 
modi  acerbi  , fuorché  gl’Ippocriti  . In  un  folo 
difeorfo  a quelli  iflefli  otto  volte  gridò  : Va  vo- 
lti . Gli  chiamò  Sepolture,  gli  chiamò  Serpi,  gli 
chiamò  figliuoli  d’infèrno,  ma  foprattutto  godè 
di  chiamarli  flolti,  come  coloro,  che  dimoflra- 
van  di  credere  , che  a Dio  baflalfe  l’apparente 
pietà,  Senza  la  reale  . Staiti , nonne  qui  fteit% 
quod  deferii  efi  , ttiam  id  quod  dtintut  tft  yfecit  * 

Ma  che  che  fiali  di  ciò  , il  Sommo  male  nel  pec- 
catore qual’è  ? è pretender  di  più  la  gloria  di 
eiullo.  0 quello  è ciò,  che  fanno  appunto  quelli 
buomini  detti  doppi:  ond’è,chc  fe  gli  altri  pec- 
catori ordinar]  li  Sogliono  chiamar  beftie  , gli 
ulurai  Lupi , i Superbi  Pantere,  i fenfuali  Porci, 
i crudeli  Tigri,  gl’iracondi  Cani , gl' infingardi 
Conigli,  i loquaci  Rane;  i doppj  foli  fra  tutti 
fono  da  Santo  AgoAino  chiamati  Moflri,  perchè 
con  una  portentofilfima  unione  pretendono  di 
congiungere  in  fe  medefimi  tutti  1 vizj  ora  detti 
con  la  virtù,  che  dimoftrano  ncH'ellerno.  Qual 
maraviglia  è però,  fe  Dio  non  Sol  gli  abborruca, 
ma  ancor  gli  abbomini  : abborrilce  le  beflie  tra 
i Grillimi , abbomina  i Mollri  ; Abominabile  Do- 
mine cor  pravum. 

Confiderà,  che  quanto  il  Signore  abbomina  i 
doppj , tanto  ama  per  contrario  quei,  che  proce- 
dono con  fanta  Semplicità  : Volumtai  ejut  in  jit  y 
qui  fimplic iter  ambulant  ,■  con  quelli  ha  il  Suo  ge- 
nio, con  quelli  ha  il  fuo  gufto,  con  quelli  piu  fi 
compiace  di  converfarc.  Cum  fimplicibut  jermo- 
einatio  ejut.  Mercè,  che  quelli  fono  i Suoi  veri 
figliuoli:  Simplìcet  Fi/ii  Dei  . Qual’ è la  dote 
Principal  de’ figliuoli?  rapprefentarc  il  lor Padre. 
Però  il  figliuolo  Divino  è chiamato  Specchio, 
è chiamato  figura,  è chiamato  forma,  è chiama- 
to immagine  dell’eterno  Suo  Padre,  perchè  in 
qualunque  più  perfetta  maniera  lo  rapprefenta. 
Ora  quello  hanuo  i Semplici  ri  Spetto  a Dio;  lo 
Somigliano  più  di  tutti , perchè  quella  è la  Som- 
ma dote  di  Dio;  la  Semplicità,  non  ha  compofi- 
zione  in  fe  fteffo  di  alcuna  forte,  non  ha  ingan- 
no, non  ha  illufione;  Scio  Deut  meui  t quod  fim- 
plicitatem  diliga / . E cosi  non  é da  Aupire , fe 
tutta  la  Sua  inclinazione  è Sopra  de  i Semplici . 
V giuntai  ejut  in  jit , qui  fimplic  iter  ambulant . So- 


no Suoi  figliuoli  Speciali  ; però  di  in  loro  potere 
la  Sua  volontà;  Vo/untai  ejut  in  jit , però  gli  ac- 
carezza , però  gli  ajuta , però  con  modo  partico- 
lare gli  protegge  in  tutti  i loro  andamenti;  Pro . 
teget  gradiente!  f implicite r . Tu  affezionati  pure  a 
quella  virtù , perchè  fe  non  altro , non  bavrai  da 
temere  d’ citerei!  dì  del  Giudizio  Svergognato, 
c Scornato  come  gl’Ippocriti  • §£*  ambulai  firn, 
pliciter , ambulai  confidente?  y perchè  non  dubita 
di  dovere  apparire  giammai  diverfo  da  quello, 
che  fi  diraofira;  Qui  auttm  depravai  vini  fuat  y 
manifeftui  erìt . Perchè  verrà  dì,  in  cui  gli  ca- 
deri  di  volto  la  mafehera;  e dove  ? Su  qualche 
palco?  Su  qualche  piazza?  al  cofpcctodcl  mondo 
tutto . 

Confiderà,  che  die t Voluta at  ejut  in  jit , qui 
fimplic  iter  ambulane , non  ìnepti , non  i neon  fide- 
rati  y non  imprudente?  i perchè  il  Signore  ama  i 
Semplici  di  virtù,  non  di  dapoccaggine  . Credi 
tu  forfè, che  la  Semplicità  oppongali  alla  pruden- 
za? tutto  il  contrario  : anzi  le  va  Sempre  unita 
come  Sorella  : Efiote  prudente t fieut  fer panie ty  fy 
fimplic  et  ficut  colomba  . Quelle  due  cofe  non 
fi  hanno  ad  intendere  mai  diìgiunte  tra  loro,  e 
però  non  ti  fi  dice,  chefii  nè  alfolutamente pru- 
dente come  il  Serpente, né  aflblutamente  Sempli- 
ce come  la  colomba,  ma  che  fii  l’uno,  c l'altro 
infieme  ; Ceche  da  11' eccedi  va  prudenza  dell’uno, 
e daH’eccediva  Semplicità  dell’altra  tu  -venghi  a 
formar  quel  mezzo,  nel  quale  Sempre  fi  ritruova 
a Seder  fa  virtù  morale  . La  Semplicità  dee  to- 
gliere alla  prudenza  l’ eccedo,  nel  quale  Sale, 
quando  trafeorre  in  afluzia  : e la  prudenza  dee 
togliere  alla  Semplicità  l’ecceflo,  nel  quale  cadey 
quando  trapali»  a Sciocchezza  . In  una  parola  fii 
prudente,  come  è il  Sentente  a conofcer  le  frau- 
di , alfine  di  poterle  fchivare  ; Videro  quomodo 
cauti  ambulati  ; ma  fii  lontano  ficcome  è la  co- 
lomba dall’operarle.  E ciò  vuoi  dire  ; Volumtat 
ejut  in  jity  qui  /Impliciti?  ambulant  . Che  cofa  è 
ambulare  nelle  divine  Scritture  qualor' è tolto  in 
Scafo  più  metaforico,  che  reale?  E'  diportarli,  è 
procedere  ; In  novitate  vita  ambulemut . Ambu- 
lantei  inordinati  . Ambulante 1 inquieti . E però 
coloro  fon  quei,  che  fimplic  iter  ambulant  ,i  quali 
io  tutte  le  opere  loro,  in  tutte  le  parole,  in  tut- 
ti i pen fieri  non  fi  dipartono  mai  dalla  verità; 
Major  e m lorurn  non  babto  gratinai , dice  il  Signo- 
re , quàm  ut  audiam  fiJiot  meri  in  veritate  ambu- 
lare . La  verità  non  pretende,  che  cu  fcuopra  a 
tutti  ce  flelfo,  ma  preferive,  che  tu  non  menta; 
Gcchè  diflimuji  a tempo,  fii  cauto, fii  circospet- 
to, ma  non  mai  fi  muli  con  operare  da  afiuto: 
Abdicamut  occulta  de deeon t , con  tener  da  noi 
lontano  ogni  fofpetto  d’iniquità,  d’impurità, 
d'immondezza  ancora  Segreta,  che  polla  pregiu- 
dicare all’ ufficio  noflro,  ma  non  ambulante 1 •« 
ajìutia . Non  però  ciò  procuriamo  con  modi  alia- 
ti, ma  Sol  con  elTete  quei,  che  vogliala  parere. 
Cosi  diceva  SApoHolo,  come  quegli, che  baveva 
unica  la  prudenza  di  ferpentc , e la  Semplicità 
di  Colomba, c cosi  devi  poter  dire  ancor  cu  nel- 
lo fiato  tuo  . Lafcia  pur’  al  mondo  di  alluna 
quanto  ne  vuole,  lafciagli  le  finzioai,lafciag!i  lo 
mudi,  e unicamente  tieni  per  tequella  dote,  che 
Giesù  Crifio  raccomandò  di  bocca  Sua  tante  vol- 
te alla  Sua  Spola  Maddalena  de’ Pazzi,  e chiamò 
nettezza  : nettezza  di  penlleri,  nettezza  di  pa- 
role, nettezza  di  opere  : la  prima  fi  oppone  all’ 
afiuzia , la  Seconda  alle  finzioni,  la  terza  alle 
fraudi . 
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Indulti  W armatura*  Deiy  ut  pojfitit  fi  art  ad. 
Ittrfut  infidi  tu  Diabèti  . Quoniam  non  tfl  ne. 
bu  colluttai  io  aJvtrfui  camera  , £y  J an- 
gui ue  ut  , ftd  afiterjur  Principe t s fy 
Pah,} atei , adotrfut  mundi  ge- 
tterei tenebrata*  barata  , 
tonte  a fp  ir  it  unita  ac- 
quiti* in  ctrlrfii- 

btct.  Ephef.fi. 

Clnfdera,  che  Lucifero,  per  quanto  muovi 
contro  di  te  tutto  il  Tuo  efcrcito,  che  pur* 
è tanto'uumerofo,  non  può  nondimeno  mai  vin- 
certi a viva  forza.  t(efifiite  Diabolo  y £y  fugiet  i 
uebit . Se  cu  ripugni , non  Colo  fi  partir! , ma  li 
fuggir!,  tanto  c T terror  che  gli  dai.  Figurati 
ch'egli  Ha  come  il  Cocodrilio,  fugge  chi  lo  per- 
feguita  , perfeguita  chi  lo  fujttr  . Solo  ti  può 
vincere  adunque  per  via  d’inudie,  con  perlua- 
derti  ingannevolmente  a cedergli  il  tuo  conico- 
fo.  Però  1’ A portolo  dice  : Induitt  xot  armatura nt 
Dti  , ut  pofitit  fiate  adverfut  infidiat  Diaboli , non 
di et  ^ adverfut  vimt  dice  adverfut  infidiat  . Ma 
chi  non  vede,  che  per  quello  modellino  hai  da 
armarti  più  prontamente?  Se  il  Demonio  ti  po- 
tere vincere  con  la  forza  precipitandoti  a dilpet- 
to  tuo  da  quel  pollo  d'integrità,  d'innocenza; 
in  cui  ti  ritruovi , faria  per  te  meno  male  : il 
mal’ è,  che  l'ottiene  per  via  d'ini: die,  con  ade- 
scarti, con  allettarti,  con  far  che  tu  ti  precipiti 
da  te  (letto;  Mitre  te  deorfum.  Ond'é,chc  la  ca- 
duta li  vico  imputata  a colpa . Vero  è,  che  que- 
lle fue  in  fidie  lono  sì  gravi  , che  quali  quali  lì 
poilono  chiamar  forza,  e però  ri  dice,  che  ti  ar- 
mi. Vuoi  vedere  fe  fono  gravi  ? Non  pretende 
né  anche  da  te  l'Apollolo,  che  le  vinca  con  un 
folennc  trionfo  :gli  baila,  che  non  Zìi  vinto 
fittile  voi  armatura m Dei  , ut  pojfitit  fiate  adt/et- 
fut  infidiat  Diaboli  , 

Confiderà,  quali  fieno  fingolarmente  le  infidie 
dell' mimico,  alfine  di  non  errare  nrll'armarci 
in  un  modo  più  che  nell’altro  . Quelle  inlidie 
fono  infinite  : Multa  funt  infidi*  Jeìofi , Ma  tut- 
te al  fine  fi  riducono  ad  una; a trasiìgurarfid'Ini- 
mico  in  Amico.  Pcrchò  non  mai  ci  fi  accolla  a 
fronte  Scoperta,  con  proporti  il  peccato  come 
peccato  ;nu  bensì  con  proporcelo  malchcrato  lot- 
to una  di  quelle  larue,  ò di  piacere, ò di  guada- 
gno, ò di  gloria.  Se  ti  vede  inclinato  al  piacere, 
te  lo  malchera  di  piacere;  fe  ti  vede  inclinato 
al  guadagno,  te  lo  malchera  di  guadagno;  fe  ti 
vede  inclinato  alla  gloria  ,tc  lo  mafehera  di  glo- 
ria. Non  vuole, che  tu  mai  vegga  il  peccato  nu- 
do, perchè  la  che  l'abborrirelli . E fe  li  accorge, 
che  tu  fai  profclfione  di  virtuofo,  che  fa  allor’ 
egli?  Vr  prrfieiat  fimu tal ionem.  Tc  io  rapprcicn- 
ta  come  opera  di  virtù  . E quello  c il  fbmmo 
de' mali,  perchè  allora  è,  quando  il  trillo  lì  tra- 
sfigura in  Angelo  lumi  nolo  ; Tramfigurat  fe  in 
in  Angtlum  ludi . E cosi  allora  pur'e,  quando  è 
fommamentc  difficile  il  ravviarlo;  $uit  enim 
rtvelabit  fadem  indumenti  ejut  f Però  quello  Ita- 
Co  , nel  quale  hai  più  che  mai  da  temere  il  vizio, 
è quando  cu  lo  apprendi  virtù:  credendo  fincc- 
rit!  quello  di' è maldicenza,  Sodezza  quel  eh' è 
protervia,  Saviezza  quel  ch'è  pafiione.  Se  allora 
tu  non  ti  ravvedi  per  tempo  , tu  fei  perduto  ; 
perchè  il  primo  rimedio  contro  ogni  vizio  fu 
Tempre  quello: (limarlo  vizio. 

Confiderà  , che  prcfuppollo  ciò  1*  arma  più 
principale,  che  tu  hai  da  imprendere  è l'ora- 
zione, perché  quella  è quella  , che  fopra  ogn' 
altra  cola  da  lume  a Scoprir  gl'inganni  : /*  bit 
cmnibut  deprecare  A ìrijjimum , ut  fiirigat  in  veri- 
tate  viam  tuam.  E dopo  quella  tu  hai  collante- 
mente ad  imprendere  l’cfcrcizio  d'  ogni  virtù, 
perchè  quello  a!  lume  aggiunge  la  perizia,  ag- 
giunge la  pratica,  aggiunge  la  facilità  di  penia- 
te a molti  nmcdj,  ebe  licitano  ùlutari  : Vir 
Tomo  II, 


in  multi / export  ut  cogita  bit  multa  . Ed  ecco  la  Etcì.  54, 
tua  armatura  . Vero  è,  che  quella  più  fi  dice  q. 
di  Dio,  di  quel  Che  fi  dica  tua  : armatura m Dtì\ 
perchè  fi:  bene  tocca  a te  di  veflirtene  di  tua 
mano,  bufitene  voi , contuttociò  l’hai  da  Dio. 

E guarda  bene  di  non  andarne  fuperbo  - Non 
Centi  ch'ella  è Somigliante  a una  velie?  Infinite  { 

Adunque  egli  può  ipogliartene,  quando  vuole: 
nel  retto  fa»  perchè  quello  efercizio  d'ogni  virtù 
fi  dice  armatura?  perchè  orna  inficine,  e difen- 
de. 

Confiderà  alquanto  più  particolarmente  le  qua-  IV. 
liti  de’ tuoi  umici  infernali,  perchè  tanto  più 
intendi  la  nccettìtà,  che  ti  ttrinec  di  ttar  (empre 
in  difefa.  Primieramente  non  lono  nimici  vili- 
bili,  com’erano  gli  Egiziani,  com'erano  gli  Am- 
moniti , com'erano  gli  Amorrèi  , non  ejl  nobie 
colluttarlo  advtrjut  carnem  , Jy  fanguine*  ; ma  fo- 
no nimici  invifibili.  Che  più?  lono  Spiriti,  che 
nulla  hanno  di  materiale;  e però  lappi,  che  pe- 
netrano da  pertutto:  penetrano  negli  occhi , pe- 
netrano negli  orecchi  , penetrano  nella  memo- 
ria, penetrano  nell’immaginazione,  penetrano 
nell'intelletto,  penetrano  nella  volontà,  e per 
tutto  s'inoltrano  ad  infidiarci.  Di  più  conten- 
gono ordì natifiì me  Schiere,  e tra  l’altre,  due; 
i Principati,  e la  Podclli,  Principe!  y py  Potefta- 
tot.  Perché  dei  Capere,  che  di  tutte  le  fchiere 
furono  gli  Angeli,  che  caddero  giù  dal  Cielo  ri- 
belli a Dio;  e così  Serbano  ancora  l’ordine  fief* 
fo,  ritte!*!  Gerarchla,  l'ittelTo  Governo,  quan- 
tunque indirizzato  al  male;  c perchè  lo  Tediano? 
perchè  altrimenti  formerebbono  turba,  non  Sur- 
merebbono  efcrcito , e cosi  l'arebbono  poco  abili 
a far  battaglia.  Al  fine  del  mondo,  quando  gii 
la  battaglia  farà  finita  , celierà  l’ordine, e rimar- 
rà il  Colo  orrore;  perciocché  l’ordine  può  nell* 

Inferno  Ilare  un  poco  beasi,  ma  non  può  abitar- 
vi; Nuli*/  orda  yjefi  fempiternus  horror  inbabìtat. 

Vero  è, che  s’eliì  ritengono  ancora  l'ordine  del- 
le lor  prilline  lìchierc,  non  però  egualmente  ri- 
tengono ancora  i nomi , ma  quelli  folo,che  fono 
indiltcrcnti  a lignificare  il  bene  , ed  il  male,  e 
tali  fono  i Principati , e le  Podtlf  à ; Principe > , 

£ 7 ^otefiatet  i e però  l' A portolo  non  usò  altri, 
chequetti.  I Principati  tra  i Demonjfon  quegli, 
i quali  lono  i pià principali  a promuovere  la  ma- 
lizia; le  Podcllà  lono  quegli,  i quali  fono  i più 
potenti  a punirla . Nel  retto  il  nome  di  Angelo, 
c il  nome  di  Arcangelo,  che  lignifica  apportator 
d'ambalciate  ( l’ Angelo  di  minori,  l’ Arcangelo 
di  maggiori)  compete  loro  bensì,  ma  Solamente 
con  raggiunto  ò di  Satana,  ò degli  A biffi , ò di 
A verno,  ò di  Tenebrofo  . Il  nome  di  Serafino 
ciprimc  un  cuore  innamorato  di  Dio,  e quello 
non  compete  a chi  l’odia  . 11  nome  di  Cherubi- 
no efprime  una  mente  intelligente  di  Dio, e 
quello  non  compete  a chi  non  lo  vede.  11  nome 
di  Troni  efprime  il  Seggio  di_  Dìo,  e quello  non 
compete  a chi  giace  Sotto  i Suoi  piedi  come  fica* 
bello  : Dome  por:. rm  inimeoj  tuoi  fcobellum  pedata 
tuerum.  11  nome  di  Virtù  efprime  la  virtù  di 
Dio,  la  cottanza,  il  corraggio,  e quello  non  può 
competere  a chi  non  è capace  più  di  valore,  ma 
fol  d'inganno  ■ Il  nome  di  Dominazioni  ha  bensì, 
loro  taluno  voluto  alcrivcre,  ma  non  cosi  pro- 
piamente , perchè  la  Signorfa  porta  Seco  una  Spe- 
cie di  libertà,  che  non  può  convenire  a quegli 
infelici , che  come  Schiavi , rudentata  inferni 
detratti , fon  I!  giù  dannati  a catene,  dannati  a 
ceppi.  Però  più  cotto  che  intitolarli  Dominazio- 
ni, gli  ha  qui  l’Apollolo  intitolati  Rettori  di 
■ quello  mondo , cioè  de’ Mondani , di  quei , che 
vivono  fecondo  i dettami  del  mondo,  fecondo 
i defiderj  del  Mondo,  Mundi  Rettore/,  e perchè 
ne  fono  Rettori  ? perchè  gli  aggirano  come  più 
piace  ad  elfi  Senza  contradizione,  lènza  contra- 
ilo. Quei  che  ad  elfi  refiftono  virilmente  fono  • 

quei  c’hanno  voltate  le  lpalle  al  mondo.  Dipoi 
veduta  la  varietà  dcH’elercito,  guarda  l’armi  di 
cui  van  tutti  forniti.  E qual’ armi  lono?  Snn  le 
LI  nequizie 
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nequizie  più  Ree  : spiriti  ~f 

lambiccato, ette  noi  por  rolgarmeote  chiamiamo 
Luto,  il  più  rottile  della  maailjiti.il  piu  f«l; 
tro  della  malizia,  perchè  appeoa  mriiorafi , chi 
«li  arrivi  in  ordire  inganni  • Per  ultimo  guarda 
ancora  il  vantiggiofiffimo  pofto  donde  combetto- 
oo,  eh" è dall’alto , /«  i a/,/?. iai,  perc Ite  « Rao- 
no  al  di  fopra , e coll  ancora  ti  (tergono  da  per 
tutto,  ti  afFediano,  n aflalifcooo,  fenza  che  a£ 
pena  ti  porti  da  lor  guardare;  g l truov.  negli 
efercizii  della  contemplazione,  gli  truofi  nelle 
coofeflìoni , gli  cruori  nelle  comunioni , gluruo- 
vi  in  Comma  nelle  opere  ancor  più  fante  : « »- 
/tjtiiui  . E non  paté  a te,  che  attefo  ciO  lia  In- 
fogno di  ben’annarC? 

Confiderà,  che  tu  anzi  ti  atterrirai  a quanto 
fi  è detto,  nè  crederai  di  poter  mai  «Mere 
ad  uu’efcrcito  di  co»!  maligni  mmtcì.  Malato 
cuore  , perchè  non  fenaa  ragione  dirti  1 Apo- 
flolo,  che  tatto  il  loro  regno  fta  nelle  tenebre. 
jt.ni.  Sili”"  come  tengo- 

no a luce,  han  perduto  il  regno.  Peti  qnl  Ha 
la  falvczza , che  tu  gli  fappia  far  «««venire 
a luce  con  uno  feopnmento  jo ceri  Rimo  col  e 'en- 
ea. Là  dove  fenza  quello,  mifero  te  . tei  tal- 
mente perduto.  E' damme  neceflirio  di  armarli 
«on  l’orazione  , come  da  pnocipio  io  ti  dilli, 
ed  i neceffario  di  armarfi  con  I cfercizio  delle 
virtù.  Ma  che  ti  vaglialo  1 armi,  fe  tra  le  te- 
nebre tu  non  difeemi  il  nimico  ; ò le,  ingan- 
nato alle  redi,  ingannato  alla  voce,  lo  credi 
amico  ? Speri  tu  forfè  di  poter  R'Ugncre  ma» 
pienamente  a difcernerlo  da  te  fletto,  ò col  lu- 
me, che  Dio  ti  doni  nell’orazione  , ovexo  con 
quella  perizia  , con  quella  pratica  , che  tu  ac- 
quilli  nell’efercizio  delle  virtù  ? T mg»™?1 
fai:  perchè  Dio  vuole,  che  tu  non  ti  hdi  mai 
totalmente  di  te  medefimo  , per  perfetto  «« 
Hi,  ma  ch’eferciti  l’ubbidienza,  ma  eh  aera- 
ti 1* umiltà,  con  manifeftare  a un’ altro  huomo 

le  tue  fiacchezze  , com’ egli  già  mamfeftò  le 

fue  fin’ a’ Cuoi  difcepoli,  a’difcepoli si  idioti, a 
ckfcepoli  si  inefpertl  : quando  nell  orto  no»  li 
vergognò  di  dir  loro  : Trifitt  tfi  ommo  mas 
ofyle  ad  mentane . E non  fai  tu,  che  tutti  i 
Capitani  ancora  più  antichi  mai  non  fi  {degna- 
no di  tener  coniglio  di  g aerra , e di  udire  an- 
cora il  parere  de' più  novelli  , e di  fcguitarlo? 
E quello  é ciò  c’hai  da  fare  nel  calo  nollro. 
Non  dire,  che  il  Padre  Spirituale  è un  huomo 
ordinario  . Perchè  anzi  allora  «1  Demonio  ab- 
borrifee  più , che  gli  leuopri  le  fuc  furberie, 
le  fuc  trame,  a fuoi  tradimenti , e cosi  allora 
fugzc  più  pretto.  Comunque  fiali.  Il  Demonio 
è come  il  Serpente,  è amante  di  tenebre: vuoi 
che  fi  fugga  quanto  prima?  E tu  fcuopnlo  : Si 

,,  aUnudovtru  obftanfo  iUitts  , nan  pcrfaqutti, pefl 

'*  cu*».  Se  tu  lo  fcuopri,  non  havrai  neccfliti  di 
9*  corrergli  punto  dietro  a pcrleguitarlo, non  par- 
faqoetu  , percli’  egli  farà  il  primo  a ruggir  da 
tc. 

IX. 

Due  vebit  : Omni/  qui  cett  fefius  fanti*  ut* 
aerata  hauti  ni  Imi  , (y  filiti  s temi” 
nii  cenfitebìtttr  illuni  t*~ 
rem  Angeli t fui t . 

Lue.  ii.  i8- 

Confiderà , che  onor  fommo  è quello,  che  il 
Signore  promette  anche  a te  medefimo, 
che  pur  fei  un  verme  viliflimo  della  terra.  Ti 
promette  di  confellar  te  dinanzi  a tanta  mol- 
titudine di  Angeli , che  havrà  nel  giorno  del 
Giudizio  intorno  al  fuo  trono,  come  tu  havrai 
confettato  lui  fedelmente  dinanzi  agli  huomini. 
Che  tu  confefli  lui  s’intende , perch’egli  è tuo 
Capitano  , tuo  Protettore  , tuo  Principe , tuo 
Mactlro  : nu  ch’egli  confefli  te,  par  cola  non 
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foto  ft rana, ma  impercettibile.  Ben  dunque  pri- 
ma d’  accingerli  ad  aflenrla , egli  ha  TOione 
grandifliraa  di  premettere  poco  men  ch  un» 
ipecie  di  giuramento  : Dice  tabu  Conteflart  . 

Crifto  in  quello  luogo  ,par  che  lignifichi  qualche  • *• 
cofa  df  più  del  folo  non  vergognartene,  efpreflo  a», 
in  altri  : Par,  che  fignifichi  di  vantaggio  glorur- 
fene;  e in  virtù  di  ciò  protcQare  liberamente  di 
riconofcerlo  per  Maeflro,per  Principe,  mi : Pro- 
tettore, per  Capiuno,  qual  è,  si  degno.  E quello 
è ciò , che  vcrio  te  parimente  verrà  a tar  egl» 
l'ultimo  giorno  : arrivai  a gloriarli  ancora  di 
te , con  dichianrfi  «1  cofpetto  di  tanti  Spiriti  l«- 
blirai dirai  di  riconofcerti  degno  di  Ilare  afillo  nel- 
le lor  magnifiche  fedie,comc  fuo  vero  d.lccpolo, 
vero  fuddito,  vero  leguace,  vero  loldato  . » « 
puoi  figurare  al  mondo  un’onore  maggior  di  que- 
llo? Serviti  marni  ai  tu  Ifratl , f "•*  •*  *• 
ber.  Come  G dice,  che  Urtar  diligami  careno  tfi 
viro  fue:  Cosi  tu  pure  farai  coreoa  al  tuo  Catto, 
e coroni  ricca  di  gloria  : Bùi  ameno  glerio  in 
mona  Dentini  . Con  quella  in  mano  verri  egli 
al  Giudizio, quando  rechai  feto  utu  fedeliflrau 
nota  di  ogni  tuo  merito;  e con  quella  in  capo 
tornerà  al  Paradifo  , quando  d’ ogni  tuo  mento 
ti  havrà  dato  un  fedel  guiderdone  quii  gratto 
Giudice.  Tu  (limi  tanto , che  un  Pwiooaggto 
terrene  di  te  fi  glorj,  e non  vuoi  llimar  niente, 

che  fi  glorj  di  te  rifletto  tuo  Dio? 

Confiderà,  che  a meritar  unt- onore,  »»tefru 
che  ti  dii  ponga  col  confeflare  prima  tu  Giestt 
Crifto,  perche  troppo  è di  ragione  . Ma  come  li 
vuol  fare  una  fimile  confelfione?  fi  vuol  far  col 
cuore,  e con  la  favella,  e co  i fatti  : Cerde,  art, 
tj  $ pari  : perchè  fe  di  lui  ti  fior/  loia  mente 
dentro  il  cuor  tuo,  con  tener  forte  la  tede  d i 
C ridiano , ma  ti  vergogni  nel  refto  di  profclUrla; 
e però  nè  da  Criftimo  parli , nè  daCritliano  pro- 
cedi , che  onor  gli  apporti  ? Nettuno  : wù  totto 
gli  arrechi  feorno  : riufeendo  a lui  di  aflai  mag- 
gior confuGone  il  non  ricevere  oflequio  da  un 
fuo  fedele,  che  da  un'efterno.  Però  cooGgluta- 
mentc  egli  dice  : fo*  aerati  bit  tar  me  c^am.rT~ 
nibut  ; Non  dice  aflolutamente,  eenfiiablmr 
ma  , ma  loggiuogc , terom  heminibut , perchè  tu 
intenda,  c’hai  da  porre  tatti  da  parte  i rilpeut 
umani, ficché  non  folo  fra  le  quattro  pareti  del- 
la tua  camera,  ma  in  piazza,  in  corte,  in  L&ie- 
fa,  in  qualunque  luogo,  per  pubblico  eh  egli  ua, 
metti  la  tua  gloria  io  feguir  Gicsù  Crocihilo. 

Che  tergi verfaz ioni  bruttiffimefon  le  tuer  Vi  ai 
tuo  Gicsù  francamente  : Saie*  emnit  farro , qui* 
tu  ai  Diminuì  Dami  nefiar  . Ve**  mas  Damine 
ttddom  terom  emni  pepale  eput  . Veto  me* 

Damine  reddatn  in  cenfptBu  emnit  pepali  tjui. 
Cenfitebcr  Demine  nimii  in  era  mae , i"  madie 
multerum  Uudobe  aum . Quello  si  ch’é  fare  una 
confelfione  perfètta  del  fuo  Signore;  Qenftjfmi  et 
ben, mi  i-enfrffienrm  terom  multi!  tafiibui . Ma  co- 
me della  tua  confelfione  non  ve  teftimonio  alcu- 
no, che  può  mai  contenere  di  gran  valore?  lari 
ben  lode,  che  tu  renda  ai  tuo  Dio,  farà  culto, 
farà  credenza,  ma  non  farà  confelfione.  La  eon- 
feffione,  che  qui  Crifto  richiede,  è depofizione: 
ma  non  fai  tu , che  in  Giudizio  non  d 
una  depofizione  a cui  manchino  teftimonj?  Il  Si- 
gnore confederi  tc  alla  prefenza  di  tanti  Angeli 
Tuoi,  che  vincono  ogn’ altro  numero;  A"“ 

felit  finii  i e tu  non  vuoi  confcflar  lui  alla  pre^ 
enz*  di  alcuni  huomini,  tuoi  compagni  , tuoi 
conofcenti,  che  fono  si  pochi  ? Cerom  àemim- 
bm _ 

Confiderà , che  havendo  il  Signore  premetto: 

Qui  t trnfita hit ur  ma  aerom  heminibut  : pi  rea  che 
dovette  dire  : Cenfitaber  age  aum  aerom  Ange- 
lìi  mai i . Ma  quella  volta  ali  non  dille  cosi, 
ditte  : Ei  Filini  in  min  ii  aenfitabitur  aum  c*ram 
Angeli r fmit  i parlò  di  sè , come  di  terza  perfonx, 
perchè  quetto  era  comunemente  il  fuo  Itile;  ma 
fpecialmente  all*  or, che  dovrà  riferir  di  sè  qual- 
che cola  di  foimna  glori*  . Anzi  non  contento 
di  ciò. 
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di  ciò,  teiera  allora  deprimerli  più  che  mai,  eoo 
darfi  un  nome  tanto  umile,  tanto  vile,  quanto 
era  quello  di  figliuolo  deU'huomo  . Mira  quanti 
furono  i titoli,  di  Oriente,  di  Grande,  di  Giu- 
lio, di  Forte,  di  Altiilimo,di  Ammirabile,  di 
Salvadorc,  di  Potente,  di  Pio,  che  a lui  teflero- 
no  concordemente  i Profeti  ! Contuttociò  qual 
di  quelli  giammai  colìuinò  di  ulare  ? Si  chiamò 
d'oidinario  il  figliuolo  dell’ huomo  ; Filini  bomi- 
■«.  Benché, per  tre  altre  ragioni  egli  usò  quello 
titolo  ancor  si  fpellb  . Prima  per  dimoilrare, 
che  lalua  carne  non  era  Data  creata  novellamen- 
te, come  fu  quella  di  Adamo  ( il  qual  però  fi 
potè  dir  huomo  bensì , ma  non  figliuolo  dell’ 
Duomo)  ma  ch'era  (lata  formata  per  verità  da 
vilcerc  umane;  e cosi  autenticar  la  fua  Incarna- 
zione , Mi) ft  Dtui  filium  fuum  /stimai  tx  mulìtrt. 
non  foto  "stum  ( come  han  voluto  qui  leggere 
afiutamente  alcuni  maligni)  ma  ancora  fsftum. 
Secondo  per  dichiarare  con  quello  nome  la  ftret- 
ta  parentela  che  havea  con  gli  huomini,  come 
loro  fratello;  il  che  non  farebbe  s’egli  non  folle 
flato  figliuot  dell ‘huomo,  con  dcrivaredal  primo 
Padre  ancor’ egli  la  fua  profapia . §ui  fanti  fica  t , 
cioè  Crifto,  ij  qui  fantiifitantur , cioè  gli  huo- 
mini , t*  uno  oranti y cioè  dal  medefimo  Adamo: 
Propttr  quod  min  tonfunditur  eoi  frstrti  apptl/art 
dittni  : Hurrah»  nomtn  tumrn  /rat rihai  rntii . Pe- 
rò tu  vedi,  chepiù  volte  chiamò  tuoi  fratelli  gli 
hunmni,  niuna  gli  Angeli  : Confiithitur  iltum 
eoram  Angt/ìt  fuh  ; ma  tinifcc  qui,  non  aggiun- 
ge fntrrihui  : là  dove  lenti  , quando  parla  degli 
huomini, come  dice;  Vadt  ad  fratrei  mtot . Nun- 
tiatt  fruir  ih  mi  mtii  .Terzo  per  accennare,  ch’cra- 
no  Hate  fedelmente  adempite  le  promette  già 
fatte  agli  antichi  Padri  ailor  che  fu  loro  giurato, 
che  il  futuro  Mcisia  farebbe  infallibilmente  di- 
fcefo  dal  loro  lignaggio; V»  fruita  ttntrii  mi  p» - 
nam  fuptr  ftdtm  maxi  , Al  che  era  uccellano  che 
Crillo,  non  fol  folle  huomo, ma  che  folle  altresì 
figliuolo  deU'huomo  . Filimi  bominit . Quelle  fu- 
rono le  vere  ragioni  principalilfime,  per  le  quali 
egli  si  fpclTu  usò  quello  titolo  . L hebbe  caro, 
perche  altro  non  ritonava,  fe  non  che  cote,  non 
lolo  di  tuo  guadagno,  ma  di  tua  gloria  ; e cosi 
quali  egli  venne  a confettar  te, prima  che  tu  ve- 
niili  a conlcfiar  lui  . Mira  però,  quanto  mai  fii 
tenuto  di  corrifpondergli . S egli  vuole  avvilirli 
con  darfi  per  tuo  bene  ogni  tratto  quello  fuo  ti- 
tolo di  figliuolo  dell  huomo,  e tu  innalzalo  con 
intitolarlo  per  tutto  ad  altillima  voce  figliuol  di 
Dio;  Tu  fi  Cbrifui  filimi  Dti  vivi , qui  in  buse 
tnundum  utnifli . Oh  quantogii  (ara  Cara  tal  con- 
feflionc  ! Fagliela  fra  te  Hello, quando  nella  San- 
tìifima  Comunione  tu  io  ricevi  dentro  U cuor 
tuo  : fagliela  quando  lo  veneri  el  pollo,  quali  ad 
udienza  pubblica  Copra  di  iplendido  trono  : fa- 
gliela, quando  lo  vinti,  quafi  chiulo  ad  udienza 
privata;  dentro  il  lotico  tabernacolo,  e fagliela 
non  lol  fra  te  (ledo,  ma  alla  pretensa  di  quanti 
huomini  fieno, quando  ti  accadcdi  nominar  Gie- 
sù  Grillo,  chiamandolo  volentieri,  il  Figliuol  di 
Dio. 


Spiritili  adjuvat  infirmitsttm  noflram . Ham 
quid  ortmui  fitut  oporttt  ntfdmui  . Std 
ipft  Spirimi  pofiulat  prò  nohit  gi- 
oliti hmi  intnsrrahi/ihui . 

Rum.  Jj. 

I.  fiderà,  come  l' huomo  dal  fuo  peccato  ri- 

V_>  cevé  da  principio  quattro  ferite  tutte  e 
quattro  terribilillime  . La  prima  ferita  fu  nella 
parte  intellettuale,  la  quale  è ritmila  offefa.  I. 
Con  la  dimenticanza  intorno  al  palTato  , che  ci 
toglie  di  mente  i benefici  ricevuti  da  Dio,  le 
promette  c’ha  fatte  a i Santi,  le  protette  c’ha 
fatte  agli  fccllcrati , c cosi  quelle  ingratitudini 
delle,  che  non  h abbiamo  dubitato  di  ufargli  fin 
Torr.3  II. 


da' primi  anni.  Il;  Con  la  ioconfiderazionc  in- 
torno al  prefente,  la  quale  fa, che  non  fappmno 
difeernere  il  vero  bene  dal  falfo  . III.  Con  la 
imprudenza  intorno  al  futuro,  la  quale  fa  , che 
non  lappiamo  nè  prevedere  , nè  provvedere  a 
quel  male,  che  ci  fovrafla . La  feconda  ferita  fu 
nella  Volontà , la  quale  non  fa  rifolverfi  ad  ab- 
bracciare il  ben  vero,  che  ha  conosciuto  ,c  fprcz- 
zare  il  falfo.  La  terza  ferita  fa  nella  Concupi- 
fcibile,  la  quale  tutto  di  si  ribella  dalla  ragione 
a lei  dominante,  per  darli  in  preda  a quc-vizj, 
che  fon  i più  vili.  La  quarta  ferita  fu  ncll'lra- 
fcibile,  che  lì  ritira  dal  Fin  traprendere  opere  di 
virtù,  come  hanno  punto  ò dell’  auftero,  ò dell* 
arduo.  Sicché  da  quelle  ferite  ha  l' huomo  con- 
tratte quattro  graviifime  infermità,  che  li  chia- 
mano d'ignoranza,  di  malizia, di  concupifcenza, 
e di  debolezza;  le  quali  ogni  volta  eh' egli  torna 
a peccare  s'inafprilcono  orribilmente  , nè  mai 
perfettamente  oc  la  guarire,  ancora  quando  egli 
è libero  dal  peccato?  E pure  tutto  quello  non  è 
nè  meno  in  elfo  il  fommo  de' mali  . Il  fommo  è 
non  fapere  trattar  col  Medico.  Perché  Dio  folo 
è quello,  che  può  curarlo  : c pur’ egli  non  fa 
trattare  con  Dio , non  fa  ricorrere  a Dio , non 
fa  raccomandarli  a Dio,  non  fa  per  dir  brevemen- 
te,fare  orazione  . Quella  ignoranza,  fe  fi  pon- 
dera bene,  è la  nollra  più  deplorabile  infermità; 
e per  follevarcì  da  quella  principalmente , è a 
noi  donato  lo  Spirito  del  Signore,  cioè  lo  Spiri- 
to Santo,  ch’e  quello  fpirito,  di  cui  qui  l'avelia 
l'Apoltolo,  quando  dice;  Spirimi  adjuvat  infir - 
mitattm  noflram . E perché  iappiafi,  che  quella 
infermità  non  è altro,  che  quella  luttuofa  igno- 
ranza di  cui  parliamo  , fuggi  unge  Cubito  : nd,H 
quid  ortmut  fitut  oporttt  nrfamut . Piaccia  a Dio, 
che  tu  (labbia  punto  imparato  fino  a quell’ora  a 
fare  orazione,  benché  da  molto  vi  attendi.  Noa 
l’hai  imparato?  Eccochi  ti ha  da  aiutare-*  loSpi- 
rito  Santo  ••  spirimi  adjuvat  infirmitsttm  lofi  rum. 

Confiderà  in  che  confitte  principalmente  quella  jj 
ignoranza  intorno  al  fare  orazione  . Confitte  in 
due  cote:  in  non  fapere  ciò,  che  chiedere  a Dio: 
quid  or  emù  1 : e in  non  Caper  come  chiederlo,  fitut 
oporttt.  Perché  quantunque  in  generale  il  lap- 
piamo; oo’l  tappiamo  in  particolare.  Sappiamo 
in  generale  ciò  , che  gli  chiedere  : quid  ortmut \ 
perche Giesù  l'hà  infognato  con  quella  prodigiofa 
orazione  del  Patir  nofitr , ma  no'l  Tappiamo  in 
particolare . 

I.  Sappiamo.che  dobbiamo  innanzi  a ogni  cofa 
penla re  al  nollro  ultimo  line  , ch'è  Dio,  con  di- 
mandar prima  quello  , ch'é  di  luo  bene,  ch'è  la 
fua  gloria;  e con  dimandare  poi  quello  , ch’è  di 
ben  nollro,  ch’è  la  nollra  beatitudine.  Ma  no'l 
lappiamo  in  particolare.  Perché  quanto  alla  glo- 
ria tua, che  chiediam  con  quelle  parole,  Sanflifi- 
cetur  nomtn  tuum  , non  (appiani  qual  in  quella 
gloria,  eh  egli  di  prclente  più  ami  . Crederem 
che  voglia  quella  gloria  da  altri  , c La  vorrà  più 
tolto  da  noi  Crederem  che  voglia  quella  gloria 
da  noi,  e la  vorrà  più  collo  da  altri . Numquid  tu 
adifitahii  mihi  domum  ad  bahitandum  ? E quanto  7* 

alla  beatitudine  nollra,  che  chiediamo  con  quelle  f* 
altre  parole.  Advtniat  I(tgnum  tuum  ? non  lap- 
piamo quando  fia  meglio,  che  cc  la  doni  Stime- 
remo ch’or  ci  Ga  meglio  il  morire  , ed  é meglio 
il  vivere.  Stimeremo  che  fia  meglio  il  vivere, ed 
è meglio  il  morire.  eligam  ignaro . Coarlìor  pytj 
autem  1 duohut , ftc.  * r* 

II-  Sappiamo  in  generale,  che  chiedo  a Dio  il  ** 
nollro  fine  , è giudo  chiedergli  i mezzi,  i quali 
conducono  a quello  fine,  ò direttamente  per  via 
di  merito,  com'è  l’adempimento  della  (ua  San- 
tillima  volontà  ; ò indirettamente  per  via  di  aju- 
to,  come  è il  provvedimento  di  quello, ch  e De- 
cedano alla  vita  si  corporale,  come  fpiritualeper 
fodcntarla  . Ma  no  i lappiamo  in  particolare: 

Perché  quanto  all’adcmpir  la  fua  volontà  : Fiat 
voluntat  tua  , non  Tappiamo  femore  sì  prccifa- 
mcntequal  fia  quella  (ua  volontà,  cne  da  noi  deve 
L 1 2 adem- 
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adempirG  .'Penferemo  richiederli,  che  ci  diamo 
alla  vita  attiva,  ed  egli  intende, checi applichia- 
mo alla  contemplativa . Penferemo  richiederli  , 
che  ci  applichiamo  alta  vita  contemplativa,  ed 
egli  in  tende,  che  ci  diamo  allattivi.*/?  via, qua 
prev.  14.  vìdetur  temimi  jufia , noviffima  mutim  ejut  due  unì 
ad  mortrm  . E quanto  all'dlère  provveduti  di 
quello, che  ci  bifogni  per  vivere,  Pautm  nofiram 
quotidìanum  da  nobit  badie,  &c.  non  Tappiamo  in 
particolare,  qua!  fia  quella  rottura  di  pane  quoti- 
diano , che  a noi  convenga  , si  quanto  al  corpo, 
come  quanto  allo  fpìrito.  Giudicheremo,  che  ci 
fi  a meglio  patir  penuria,  e per  noi  forfè  è meglio 
abbondare.  Giudicheremo , che  ci  fia  meglio  ab- 
bondare , e forfè  per  noi  meglio  è patir  penuria . 

$vid  neeeffe  «fi  tornirti  major  a fe  quarere  ,tumigno- 
r/t  quid  con  due  at  fibi  in  vita  fua  numera  ditrum 
Eccl.j.i.  peregrinai  ionie  fua  ? 

111.  Sappiamo  in  generale  , che  dopo  haver  à 
Dio  chiedi  i mezzi  , che  ci  conducono  al  confe- 
uimento  del  noftro  ultimo  fine,  dobbiamo  chie- 
ergli  parimente  , che  tolga  tutti  gli  oracoli , i 
quali  ce  lo  impedirono  , che  fi  riducono  a tre, 
a i peccati,  alle  tentazioni,  alle  traversfe.  I pec- 
cati fi  oppongono  ai  fine  fletto  dirittamente  : le 
- tentazioni  , e le  traversfe  lì  oppongono  a i mez- 
zi : le  tentazioni  a i più  principali,  le  traversfe  a 
i men  principali  . Ma  poi  non  lappiamo  nè  pur 
altro  in  particolare.  Perchè  quanto  a* peccati  in 
ordine  acni  diciamo  : Dimitre  nobit  debita  nefira  . 
E'  vero  , che  quelli  affolutamente  ci  rubano  il 
noftro  Dio,  ma  non  tappiamo  prestamente  quali 
fian  quei,  che  più  d’ogn’altro  ce’l  rubino,  quegli 
di  cui  dobbiam  più  compungerci , quegli  di  cui 
pf  18.  dobbiamo  più  confettarci . Dettila  qui t intet/igit  ? 

, - * * Quanto  alle  tentazioni,  in  ordine  a cui  diciamo. 

f.t  ne  net  induca/  in  tentationem  ,•  è vero  , che 
quelle  ci  vogliono  dillornar  dall'adempimento  del 
Santo  voler  divino  : ma  non  Tappiamo  quali  lian 
per  noi  le  dannofe,  mentre  altre  ci  polTono  edere 
_ profittevoli . Sufficit  tibi  grafia  mta  : nam  virtù r 
in  infirmiate  perfieitur  . E quanto  alle  traversie 
*9'*’  in  ordine  z cui  diciamo,  Mora  noe  è mato ; è ve- 
ro, che  quelle  ci  vogliono  fpogliar  di  quei  beni, 
che  fono  convenienti  a foftcntarc  la  vita  si  corpo- 
rale, come  fpirituaie:  ma  non  Tappiamo  quali  din 
quelle, che  ci  fian  di  difeapito;  mentre  altre  per 
contrario  fi  poftono  rivoltare  a noftro  maggior 
guadagno  . Va/  cagitafii/  de  me  malum  , ftd  Drur 
Gen.  jo,  wrtit  itivi  in  bonum , Sicché  tu  vedi,chc  benché 
ao*  fiamo  llati  daCriftoftelto  aramaellrati  tanto  bene 
ad  orare,  con  tutto  ciò  non  Tappiamo  in  partico- 
lare ciò,  che  ci  chiedere  : quid  oremus  nefeimu /, 
appena  lo  fappiam  cosi  in  generale  , tante  fono 
quelle  tenebre  d'ignoranza  , che  ne  circondano. 
Job.  i.  ^*r0  (U)U'  abfcondita  efi  via  , & eirtumdedis  eum 
2».  ’ ‘ VX*"  tenebri/ . E ciò, che  slò  detto  rifpetto  alla 
fuftanza  dì  ciò , che  dobbiamo  credere  , fi  deve 
intendere  ancora  riipecto  al  mod o,ficut  opertet . 
Perchè  lo  Tappiamo  in  generale , havendo  detto 
Te  non  altro  San  Giacomo , che  f»l pofiulat , pofiu. 
Jat'1.6.  Ut  in  fide,  uibil  hafitans . Ma  Oò’l  fipóiamo  in 
particolare , non  eflcndoci  affatto  noto, le  habbìa- 
tno  dentro  noi  quella  fede,  che  fi  ricerca,  ò quella 
riverenza,  ò quella  «degnazione , tanta  è la  pra- 
7/r.i  7<Q  viti  del  cuor  noftro.  Pravum  rfl  cor  bo/t/inis , & 
infcrut  abile , quii  cognofctt  ittud ? Chi  dunque 

ajuteri  la  tua  infermiti,  perche  tu  chiégga  quid 
epOrtet , & ficut  eporiet  ? Gii  l’hai  fentito:  lo  Spi- 
rito del  Signore:  Spiritue  adjuvat  infirmi  atem 
ttefiram . 

«f.  Confiderà  tuttavia,  prima  di  venire  a ciò, qual 
fia  la  ragione  per  la  qualCrillò,  volendo  Ulciare 
in  terra  la  norma  d’uo" Orazione  , che  folio  cosi 
perfetta,  non  dìfcefe  a dimande  particolari,  ma 
li  contenne  così  fu  le  generali , come  Sabbiarti 
detto  . La  ragion  fu  , perché  volea  lafciarc  la  nor- 
ma  d 'un ‘orazione  comune  a tutù  JC  pollo  ciò, 
come  hai  potuto  vedere  , non  fi  può  figurare  né 
la  più  retta  per  le  dimande  , né  la  pio  regolata 
per  la  dii’pofizioue . Nel  retto  egli  médefimo  pro- 


iettò, che  dappoi  ch’egli  fotte  falito  al  Cielo,  fa- 
rebbe di  lì  fcefo  in  fuo  nome  chi  fuggeritte  ciò, 
che  di  vantaggio  lafciava  di  palefare:  e tale  etttfr 
dove»  lo  Spirito  Santo  . Hac  locutui  Jum  v obi/ 
apud  vai  mane n/  . Paracl// ut  autem  Spirita/  San»  J " ** 
blu/  , quem  mittet  Pater  in  nomine  meo  , il  le  tot 
dee  e bit  omnia  . Sicché  lo  Spirito  Santo  a quello 
fine  principalmente  è dilceio  (opra  di  noi  a com- 
pir quei  bclliflìmi  infegnamenti , che  ci  diè  Cri- 
llo.  Cosi  volle  Grillo  medelìmo,  per  moftrarci, 
che  ad  ajutar  l’ignoranza  noflra  in  orare,  ch’è 
quella  infermiti  cosi  grave,  che  ci  maltratta,  non 
è bafievoie  qualfivoglia  fapienza  ancora  più  ec- 
cclfa  :ci  vuole  amore,  spìrito/  adjuvat  infirmi . 
tatem  nofiram  . Senza  che  , Criflo  fu  donato  al 
Mondo  dal  Padre,quali  Macftro,  il  quale  in  ge- 
nere dette  lezioni  a tutti.  Dedi  eum  Praceptorem  lf.  JJ.f. 
Cent /bus . Lo  Spirito  Santo  ci  fu  ottenuto  da 
Criflo  qual  cortefe Ripetitore,  a fpiegare  si  gran 
lezioni.  Suggeret  vobis  omnia  quacunqut  dissero 
vobis  . E però  allo  Spirito  Santo  non  folo  tocca 
adattarle  alla  capaciti  di  ciafcuno  in  particolare, 
ma  parimente  al  bifogno  . Ora  perché  la  tua 
mente  dalle  fovverchia  materia  non  retti  oppref- 
fa  , meglio  fia  qui  di  mettere  con  ciò  termine 
alla  Meditazione  prelènte.  Nella  feguente  dire- 
mo,qual  fra  quel  modoidie  tien  lo  Spirito  Santo 
nella  nottra  orazione  per  aiutarci,  c lpiegbcmno 
le  parole  , che  rettane . 

XI. 

Sed  ipfe  fpirìtut  pofiufat  peo  nobit 
gemiti  bus  inmarrabilibar  , 

Ad  Rotti,  loc.cit. 

Onfidera  dunque  , a ripigliar  l’interrotta  \ . 
Meditazione  , qual  fia  la  forma,  che  tiene 
lo  Spirito  Santo,  allor  che  ci  ajuta  ad  orare.  Ci 
ajuta  con  la  fua  (pedale  attinenza,  la  qual  ci  por- 
ge sì  intorno  alla  fuftanza  dell*  orazione , si  in- 
torno al  modo.  Intorno  alla  fuftanza  cUjuti  con 
darci  alcuni  veementìftimi  inipulG  a dcfidcrar 
quelle  cofc  in  particolare  ; le  quali  fono  per  ve- 
rità di  prò  noftro  , e cosi  a farci  accettare  nelle 
dimande.  E intorno  al  modo  ci  ajuta  con  infon- 
derci quella  fede  , che  fi  ricerca  nel  chiedere, 
quelli  riverenza  , quella  «degnazione  , e quegli 
altri  affètti  si  vivi, che  fi  polfon  provare, mi  non 
cfprimere.  Però  lì  dice,  che  ì pf*  Spirita/  pofiulat 

prò  /tabi,  gemiti  bus  inenarrabil/but . Pofiulat  fpet- 

ta  alla  fuftanza  , gtmitibu s%  fpetta  ai  modo.  Nè 
ti  maravigliar  , che  ti  dica  pofiulat , mentre  più 
lotto  pofi alare  no / facit . Non  dici  ta , che  lo  Spi- 
rito Santo  parlò  ne’ Profeti  , parlò  nc’ Predicato- 
ri, parlò  ne’ Martiri?  e perché  Io  dici? perché  lo 
Spirito  Santo  gli  fe’  parlare  . Non  ve/  efiit  qui 
loquimini , fed Spirito/  Patri/  vtfiri  qui  ìequitur  in 
vobis , cioè  qui  loqui  ve/  facit . Or  come  di  lui  fi 
dice, che  hquitter,  perchè  fa  parlarci;  cosi  fi  dice, 
che  pofiulat , perché  ci  fa  dimandare . Però  figu- 
rati, che  quella  differenza  tra’ Profeti,  tra’ Pre- 
dicatori , tra’ Martiri , qualor’  elfi  parlavano  fol 
da  sé,  c qualor  parlavano  come  animati  dal  Io  Spi- 
rito Santo  , v‘è  tutto  di  tra  coloro,  i quali  ora- 
no ? parimente  da  sé  , quali  mortamente,  e tra 
quei,  c’hanno  quell’anima,  che  gli  avviva,  td  in 
etti  pofiulat , cioè  pofi  alare  facit  gemitibus  iutnar» 
tabi  libai . O che  fervori  fono  quei,  ch’etti  pruo- 
vano  . ò che  fentimcnti , ò che  ttruggimcnti , ò 
che  affetti  di  cuore  amante  ! Se  fi  potettero  fpie^ 
gare  non  farebbero  inenarrabili  . Beato  te  fe  fei 
mai  giunto  a provarli  in  alcuna  parte.  Se  nou  vi 
fei  giunto,  prega  quello  amabiliflìmo  Spi  rito,  che 
te  li  doni , ficchè  tu  ancora  Tappi  alquanto,  quai 
fieno  i gemiti  di  Colomba:  Ccìumè*  medi-  ffqq.ti 

tante/  gemerai/ s . 

Confiderà,  che  dello  Spirito  Santo,  fi  dice  P II. 
fiulat , non  folo  per  guelfo , perchè  pafiulurr  nor 
futit , ma  ancora  perché  egli  pofiulat  a dirittura 
da  sé,  come  noftro  Avvocatesche  parla  deliro 

noi 
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noi  flefli  per  via  di  amore,  spirimi  p»r»efitor 
ma  come  parla  ? con  un  linguaggio  occultilTimo 
ancora  a noi,  riporto,  recondito,  cheperò  fi  dice 
gimiriéu,  intnarraiiJiéot , perchè  dimanda  per 
noiypr*  «**•/»  il  contrario  di  quello  rtefso,  che 
noi  ò incitati  , ò ingannati  dal  nofiro  Spirito  , 
domandiamo,  fenz’ avvertirlo,  contro  di  noi; 
renna  nei.  E non  puoi  forte  notare  tu  in  teme- 
demo  , quante  volte  dimandi  una  cofa  in  parti- 
colare , che  ti  par  buona, e la  dimandi  con  tutti  i 
debiti  modi , e con  tutto  ciò  non  la  ottieni  : ottieni 
l'ocpoita?  A chi  Tei  di  tanto  obbligato?  al  io  Spi  rito 
del  Signore,  il  quale  vedendo, che  quella  cofa, la 
qual  chiedevi , ti  farebbe  (lata  dannofa  ; ci  hi  (cam- 
biato, per  così  dire  , il  memoriale  , chiedendo 
quella,  che  ti  feorgev*  giovevole.  Che  fera  vuoi 
nngolarmentc  Caper  quando  ciò  fucceda,te  lo 
dirò  . Tu  talor  diman  li  una  cofa  in  particolare 
con  grande  irtanza  , ma  nel  medefimo  tempo  hai 
una  raflegnazione  profonda  al  voler  divino, quan- 
tunque a te  poco  nota,  in  virtù  di  cui  molto  più 
defideri  quello,  che  Dio  difporrà  di  te,  che  non 
quello , che  gli  addimandi.  Quello  tuo  dcGdcrio 
e un  linguaggio  occultiamo  dello  Spirito  Santo, 
che  parla  in  te,  perchè  è un  defidcrio,  il  quale 
tutto  procede  da  vero  amore  ; e cosi  quando  il 
voler  divino  , contrario  al  tuo  , t'è  di  maggior 
giovamento  , avvien  , che  quello  adempiscali  , e 
non  il  tao j palefato  da  te  con  preghiere  aperte. 
Prendine  I riempio  da  Crirto  , di  coi  fta  fcritto, 
nrt.f.  che  traudita  t tj l prò  fu*  n otre  aita  . A (Voluta- 
mente egli  Tempre  fu  claudico  ; ancora  quando 
pregò , che  pafsafse  da  lui  quell' amaro  calice  della 
padrone  imminente  ; perchè  fc  allor  non  fu  efau- 
di co  fecondo  ia  ripugnanza,  fu  Claudi to  fecondo 
la  riverenza  . Alla  ripugnanza  , che  per  via  di 
natura  provava  al  Calice,  prevaleva  in  efso  afsai 
più  quella  riverenza, che  h aveva  al  Padre  per  via 
d’amore;  e però  conveniva  m ogni  maniera  , eh’ 
«li  molto  più  venilse  efaudiro  fecondo  quella  , 
che  fecondo  quel  (a  .prò fa»  r evertuti» , non  p'°  fum 
ripugnanti»  . Quell*  differenza  fu  nel  Signore, 
ch’egli  fco^èrlc  con  termini  ancor’ efpreffi  quell’ 
alta  rafsegnazionc  al  voler  del  Padre j Veruntamt n 
ntn  1 ued  ego  volo  , ftd  <juod  tu  ,■  tu  ipefso  non  la 
dilcuopri . Ma  non  ti  affliggere  ; perchè  fe  dad- 
dovcro  tu  l'hai  nel  cuore, la  dilcuopte  per  ce  lo 
Spirito  del  Signore,  che  parla  in  te,  pofiutat  prò 
te  gimiritui  inti**rr»ii/,iui  , e però  allora  tu  vieni 
fpeiso  efaudito,  non  fecondo  lo  fpirito  interiore, 
con  cui  dimandi;  ma  fecondo  lo  Spirito  fuperio- 
re,  io  virtù  di  cui  tu  defideri  folo  quello,  eoe  più 
conviene,  gtfi  nutrì»  fcrutatur  corda  y cioè  Dio, 
fìit  fuid  dtjideret  Spiritai  , la  ciò  che  brami  lo 
Spirito  fuo  ceiene,che  pirla  in  te ,?*»<*  fecundàm 
Dtum  pofiulat  prò  Sancir  , mercè  , che  quello 
dimanda  a favor  de’ Santi  il  contrario  di  quello, 
che  talor  effi  dimandano  a propio  danno.  Effi  di- 
mandano ciò  , eh' è ftcundòm  hominem  , ed  egli 
dimanda  ciò,  eh' è fteunaùm  Deum . Or  s’é  cosi, 
mira  un  poco  quanto  mai  importi  quelli  rafse- 
goazione  perfetta  al  voler  divino  ! Quella  fa, che 
lcmpre  tu  venga  efaudito  fecondo  quello, che  ci 
ha  più  giovevole . 

IH.  Confiderà  , che  quella  nfsegnazìofie  al  voler 
divino  fu  fenza  dubbio  infegnata  ancora  da  Crirto 
nel  Poter  noftn  , quando  ordinò  , che  diccffimo, 
Fiat  volontà!  ni»  fi  cut  in  cale  , in  terra , ma  Ciò 

non  era  bartevole  . Perchè  altra  cofa  è quella 
rafsegnazione  al  voler  divino,  che  Ila  fu  le  gene- 
rali, altra  cofa  è quella  , che  lcende  a i partico- 
lari. Quando  tu  apprendi  in  confufo  quella  raf- 
legnazione  al  voler  Divino,  ci  può,  non  nego  , 
elser  fàcile  il  praticarla  j ma  quando  tu  l’apprendi 
in  particolare,  in  quella  prigionia , in  quella  infer- 
mità, in  quella  ignominia,  in  quella  mendicità;  ò 
quanto  è difficultofa  ! Però  ad  haver  quella  ci 
vuole  lo  Spirito  Santo, perchè  ci  vuole  un’altifti- 
mo  amor  divino.  Sicché  quando  il  tuo  cuore  Ha 
«idi  ('porto,  che  quando  ancora  ci  vederti  tutti  quei 
mali  ora  detti  dinanzi  a gir  occhi,  ta  fcguicalli  a 


gridare  animofimente  fiat  ve. 'untai  tu » Tappi 

pur,  che  ciò  è effetto  non  fidamente  di  fapienza 
divina  , ma  ancor  di  amore  . Quindi  è,  che  alla 
gente  ordinaria  , fi  come  a quella,  che  non  ama 
tanto  il  Signore  , fi  configlia  di  non  difccndcrc  a 
quelli  particolari,  perché  talor  la  mefehina  fi  at- 
terrirebbe : e erosi  Grillo  infegnò  folo  alle  turbe , 
ch’erte  diceffero  :fi»t  voi  untai  tu»  . Si  conlìglia 
il  difendervi  a ì più  perfetti:  e cosi  Grillo  non 
temè  dire  a gli  Aportoli  : Potefii/  hiétrt  Calie  tm , 
qutm  ego  bihiturui  J'um  ? tentandoli  in  una  cofa 
cosi  molerta . E però  ecco , ciò , che  nell’  Orazione 
fa  di  più  lo  Spirito  Santo  di  quello  , che  infegnò 
Crirto  nel  Pater  noller;  fi  che  habhiafi  un  defi- 
derio  si  veemente  , sì  vivo  , di  ciò  che  più  piace 
a Dio,  che  l’huomo  non  languisca  al  rapprrien- 
tarfelo  ancor* in  particolare,  benché  non  tempre 
habbia  necertità  di  rapprefentarfelo  . Ma  ciò  che 
importa  ? SI»/  frrutntur  torti»  feit  fuid  defidrrtt 
Spirito /.  Ancorché  quella  raflegnazione  perfetta 
fia  tal  volta  nafcolla  ancora  a chi  l'ha, non  è na- 
l'eolia  al  Signore,  mercè,  che  spiritai  la  pale! a , 
allor  ch’egli  pofiulat  > come  hai  i'eotito , prò  nohie 
gemi t Hot  i menar rahi/liui  , e cosi  allora  vieni  tu 
ancora  felicemente  efaudito  prò  tu»  reverenti» , 
non  prò  tua  reputanti*  { vieni  efaudito  con  ot- 
tenere il  contrariodi quello  appunto, non  che  tu 
vuoi , ma  che  tu  non  vorrelli  ; vieni  efaudito  , 
fecondo  quel  defidcrio  adduco  , ch’è  detto  Vo- 
lontà , e non  fecondo  quell’  imperfetto  , ch’è 
detto  Velleità. 

Confiderà,  che  lo  Spirito  Saito  non  opera  in  IV. 
quel  modo,  che  qui  G è dichiarato,  in  tutti  co- 
loro, i quali  fanno  orazione;  ma  opera  folo  in 
quelli,  i quali  da  fe  flcfO  fi  rtudiano, quanto  pof- 
iono  a farla  bene.  Che  però  fi  dice, che  adjuvat 
infirmi  totem  nofiram . Egli  ha  da  aiutarti . Adun- 
que è dì  necertità  , che  cu  faccia  quel  più  che 
puoi , giuda  la  tua  debolezza  per  ben’ orare;  che 
ti  prepari,  che  ti  ritiri,  che  ti  raccolga,  che  ti 
applichi  attentamente.  Quando  la  tua  debolezza 
non  può  far  più,  allor  tocca  a lui  fotteotrare  a 
predarle  ajuto  . Dei  fu,ppo  efi  adjuvare  , non  è a.  Pormi. 
far  tutto.  Vero  è,  che  tempre  fi  dirà,  che  fa  *j-8. 
tutto,  e diradi  con  verità  . Perchè  per  quanto 
dalla  tua  parte  tu  faccia  affin  di  orar  bene,  farà 
fempre  nulla  in  paragone  di  quello,  che  farà  in 
te  io  Spirito  Santo  ; e però  (empre  fi  dirà,  che 
ipft  pofiulat  : « lui  verri  riferita  la  tua  Orazio- 
ne, a luì  verrà  aferitta,  a lui  verrà  attribuita; 
efi  affermerà  giulhmen te, ch’egli  alfine  è colui, 
che  la  fa  per  te  . Std  ipft  Spiritar  pofiulat  prò 
oohit , cioè  /m  noflrum  gemitibm  inenarrabilihue. 

Ma  qual  maraviglia  ? Già  per  altro  fi  fa , che 
tutti  gli  effetti  fi  attribuiscono  alla  lor  cagione 
primaria.  Cosi  fi  dicedei  Piloto,  che  ba  meflà 
la  nave  io  falvo  ; quantunque  a porla  in  falvo 
non  èfol’egli;  vi  concorre  un  numero  grande 
di  Marinari,  che  infinitamente  faticano  a tal' ef- 
fetto. Però  conchiudi, quanto  fia  grave  la  necef- 
fità,  che  tu  hai  di  portedere  in  te  quello  Spirito 
diviniamo.  E' tanto  grave,  quanto  è la  nccelfi- 
tà,  che  cu  hai  di  fare  orazione,  e di  farla  bene, 
ficcbé  non  è folo  grave , ma  ancora  ellrema  . A 
quello  effetto  invocalo  umilmente  ogni  volta, 
che  tu  vuoi  orare . Recita  (pedo  qualcuno  di 
quei  begl’ inni  a lui  indirizzati,  Vomì  Sancir  Spi- 
ritmi , Verni  Creator  Spiritati  digli  che  ti  affilia, 
digli  che  t’illumini, digli  che  ^infervori,  ò per 
dir  meglio,  digli  ch’egli  imprenda  ad  orare  den- 
tro di  te  : e per  quanto  già  da  gran  tempo  fii 
abituato,  fii  avvezzo  a far’ orazione,  non  ti  dare 
a credere  poter  giammai  venir’  ora , in  cui  non 
fii  bilognofo  dì  fuo  foccorfo , ancora  fpeciale. 

Perchè  non  fi  dice  mai,  ch’egli  tolga  la  noftra 
debolezza  in  orare,  ma  che  l'aiuti.  Non  fi  dice 
auftrt  infirmitattm  nofiram , fi  dice  adjuvat . Pur 
troppo  retta  no  fempre  in  noi  tutt’e  quattro  quel- 
le leritc,  che  da  principio  ricevemmo  peccando, 
e così  fempre  retta  in  noi  l’ Ignoranza , che  fu 
ia  prima  infermiti,  che  ne  nacque  . Quell-  di 
ben 
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ben’ orare  è la  più  dannofa  •*  e nondimeno  ella 
può  curarli  in  qualche  modo  bensì , ma  non  può 
lanari! . quid  ertmui  fi cut  operttt  ne/cimuj . 

x i r. 

Sapientia  bumi/iati  txaltabit  input  il - 
limi , (y  in  medio  btognatorum 
ton fodere  illuni  fanti . 

Eccl.  u.  io. 

|,  f”>On  fiderà .che  diverla  cofa  è l’effcr' umiliato, 

c diverf*  cofa  è l’effer’ umile.  Alcuni  Cono 
umiìiati  da  Dio  con  varj  flagelli,  che  (carica  lo* 
pra  d’cfii,  d' infermiti,  d'ignominia , di  povertà; 
c pur  non  fono  umili;  perché  fin  folto  i flagelli 
ftefli  iroperverfano,  infoienti  (cono,  come  appar- 
ve in  un  Faraone,  a cui  il  Signore  fu  coll  retto 
Fxod.  io  di  giungere  fino  a dire.  Ufqutquo  non  vis  fubpeì 
3-  mimi?  Quelli  inai  non  alzano  il  capo,  perché 

non  fanno  conformarli  a ciò,  che  il  Signore  da 
lor  pretende,  eli’  è , che  umiliati  lì  umilìino, 
fubjiciantur , Chi  vuol’alzarlo,convien  che  umi- 
liifi  nella  fua  umiliazione  : e così  quella  all'or' 
Ère/.  7,  è la  vera  fapienza  , umiliarfi  infinitamente.  Hu- 
19.  entità  vaiai  fpititum  tuum  . Perché  cosi , Sapien- 

iia  burnì  liuti  txaltabit  caput  illiut  , £y  in  medtt 
magnatomi»  confedero  illum  fatiti.  Chi  fa,  che 
Dio  per  umiliar  i non  (ubbia  reco  più  d una  vol- 
ta tenuta  qualch'una  di  cali  vie?  Ma  le  l’ha  te^ 
nuca,  «lamina  ben  te  (ledo , e di , che  ti  pare? 
Gli  e riufcito  di  rendere  a se  loggetta  la  tua  al- 
terezza ? 

gj#  Confiderà,  che  quantunque  quelle  parole  di- 
mollrmo  lenza  dubbio  il  (culo  qui  addotto,  con- 
tuttoché è verifimile,  che  ne  racchiudano  ancor’ 
un'altro  più  alto,  più  rccoudi(o,e  più  riporto  , 
che  può  dare  a tc  del  grand'animo  a far  del  bene. 
E quale  ? Chele  tu  fai  governarti  prudente- 
mente dopo  i peccati  da  te  commrfiifino  a quell’ 
era,  non  Ini  non  ti  nuocerà  l'havcrti  corame  Hit 
ma  più  rollo,  fe  cosi  è lecito  il  dire,  ti  gioverà 
fino  a valerti  di  tuo  guadagno  imggiore.  E quan- 
do fi  può  affermare  per  verità,  che  il  Signore 
umiiii  il  tuo  fpirito,  /limatore  di  fe  medeiimo, 
della  fua  virtù,  del  fuo  Unno  , del  fuo  là  pere? 
quando  ti  laici  bruttamente  cadere  in  peccaci 
gravi.  All'ora  sì , che  puoi  dire  tutto  confido. 
PfiS.it  Ego  antera  bmiiiliatm  fum  ni  mie  Perché  é di  te, 
come  di  uno,  che  vilmente  ba  ceduto  nella  Bat- 
taglia. Oh  fc  tu  poterti  all’ora  conoferre  qu.l  tu 
fei  ! Ti  fcorgrrciii  tutto  ferito  da  i Demonj  In- 
fernali , mal  ridotto,  mil  conno,  virino  a mor- 
PfitZll  *c  • T*  b umilia// i ftut  vulnerami » fu  per  bum . Ora 
fc  in  Quella  umiiiazion,  che  Dio  ti  ha  permeila, 
tu  lai  ben  governarti , beato  te  ! Sapientia  burnì- 
Unti  txaltabit  caput  illiut  : Quello  tuo  faper  go- 
vernarti , non  foto  non  lafcerì , che  tu  muoja  di 
quella  mifera  morte,  che  ti  fovralta,  ma  farà  si, 
che  levato  il  capo  di  terra,  quando  Itavi  già  già 
fotto  la  mana ja,  tu  muti  forte; e di  condannato, 
qual'cri,  di  ribelle, di  reprobo,  giungili  a (edere 
in  trono  tra  i maggior  Santi , come  un  di  loro; 
Et  in  medio  magnatorum  confedero  illum  fatiet . 
Ma  è necetTario , come  hò  detto,  il  fapere  ben 
governarli  : Sapientia  burnì  tinti  txaltabit  caput 
iiliui } ci  vuol  Capienza , perchè  tu  vedi , che 
fatto  grande  è mai  quello  , palla  re  dal  Ceppo  al 
Trono. 

(Il*  Confiderà,  qual  è quella  Sapienza,Con  la  qual 
tu  dei  governarti  dopo  il  peccato,  perchè  quella 
giunga  ad  eia!  tarli.  E'il  faper  tenere  la  via  di  mez- 
zo, perche  tale  in  tutte  le  cofeè  la  vera  via, cioè 
la  via, eh  e battuta  dalla  Sapienza:  ecosì  non  devi,né 
^(prezzando  pfefumcrc,  nè  perderti  diffidando. 
Se  tu  (limi]  che  i tuoi  peccaci  fian  picco!  male, 
tu  Ari  perduto  : bi legna  che  cu  gii  reputi,  licco- 
me  fono  per  verità,  un  m>le  immcnlò,  licchè 
tu  fiupife4»  come  la  Terra  in  cambio  di  alimen- 
tarti no»  ti  li  apra  di  Cubito  fono  i piedi.  Dall* 
giu*  ptttc  J>ifogna,  eh?  «jtuulo  più  ti  ricooo&i 


indegniffimo  di  ottenere  perdon  da  Dio  , altret- 
tanto ancor  tu  lo  fperi;non  per  tuo  merito,  ma 
r fua  Comma  pietà  , perch’é  buono  , perch'è 
nigno,  perch’é  morto  per  te,  come  per  qua- 
lunque altro  fuo  caro  amico.  Se  operi  cosi, (arai 
faggio;  perché  l’apprezzare  il  peccato  farà,  che 
tu  daddovero  ti  accenda  a far  penitenza , e che 
cosi  tu  levi  il  capo  di  terra  . Il  confidar  molto 
in  Dio  fari  ,che  tu  non  ti  contenti  di  edere  pe- 
nitente, ma  che  tu  voglia  afpirar  ancor' alla  glo- 
ria degl'innocenti , e che  cosi  giueghi  a dartene 
tra  i Magnati,  non  appagandoti  più  di  una  vita 
tiepida,  qual  tu  forfè  menavi  innanzi  alla  colpa. 

Se  fai  così  non  ti  avvedi,  quanto  la  tua  umilia- 
zione dovrà  giovarti  ? Bonum  miti  yquia  burnì  Ha-  pf  ng. 
fii  mi,  ut  ehfcam /ufi  ifi cationi/  rum.  Quello  ap-  ji. 
punto  è cooperare  a quel  fine,  per  cui  il  Signore 
Medico  tuo  si  Capiente  te  l'ha  permeila  ; clic  fu 

Eer  cavar  dal  male,  che  in  tc  permetteva,  un 
ene,  il  quale  anche  folle  maggior  del  male, 
ch'é  quantodire  una  vita  più  ipincuale , più  tan- 
ta, più  fcrvorola  . Non  enìm  bumihavit  ex  corde  Thr.^.  g 
Dominiti  Se  ti  ha  umiliato,  non  l'ha  fatto  di 
cuore,  l'ha  fatto  ad  arte;  l'ba  fatto,  ut  difteret 
/ufi  1 ficai  io  nei  tjus  . 

Confiderà  , che  per  verità  può  fuccedere,  che  jy 
tu  dopo  i peccati  graviffimi  da  te  fatti  giunga  a 
dare  co  i Magnati, cioè  a dire  a confello  con  gl' 

Innocenti  ,fe  tu  vuoi  giungervi  : perché  il  Signore 
non  guarda  a i delitti  partaci , quando  fian  pianti 
con  vere  lagrime,  guarda  loio  alla  giullizia  pre- 
lente;  Ptccatorum  tuorum  non  reeoraabor  . E Cosi  '/•4f 
non  può  addimandarfi  chi  da  Dio  venga  più  ama- 
to, fc  un  Penitente  , ò le  un’Innocente;  perchè 
né  ama  più  l'Innocente,  pcrch'è  Innocente,  nè 
ama  più  il  Penitente,  pcrch'è  Penitente;  ma  ama 
più  ; chi  di  prefente  più  l'ama.  Ego  diligente 1 me 
diligo  . Gli  huominì  non  ti  pollone  p-nctrare 
dentro  l'iuterno  a mirarti  il  cuore  : vident  ea% 
qua  par ait  ìc  però  che  fanno? Guardano  a 1 tuoi 
fatti  partaci,  e da  quegli  argomentano  i tuoi  fu- 
turi ; ond'é,  che  più  li  fideranno  di  tc,  le  fulH 
tempre  fedele, chele  una  volta  ti  habbiano  colto 
in  fallo  Ma  Dio  non  gi ì yDominut  autem  intuì- 
tur  cor  / vede  il  tuo  cuor  fin’ all'  ultimo  nafeon- 
dig!io,in  culti  vada  ad  intanare.  E però  fc  icof- 
gc,  che  tu  daver  fii  dolente,  da  ver  commollo, 
da  ver  cambiato,  ficchc  daddovero  defideri  fer- 
vi rio  per  l'avvenire;  fi  fida  a un  tratto  di  te,  ti 
accoglie,  ti  accarezza,  ti  abbraccia;  ti  torna  a 
mettere  in  mano  tutti  i tefori  dell' amor  tuo, 
come  fe  mai  non  ti  bavelle  da  sé  fcacciato.  Mt-  Zaceb. 
fetebor  eotum , (j  erunt  yficut  fuerunt , quando  non  IO> 
projet  tram  eoi.  Non  fu  penitente  un  Pietro?  non 
fu  penitente  un  Paolo?  E pure  guarda  fe  leggo- 
no tra  i Magnati!  Anzi  fono  ì Magnati  maggior 
di  tutti.  Sono  furie  maggiori  di  quegl’innocen- 
ti medefimi  , che  furono  detti  i Magni  . Non  ci 
iafeiar  mai  pertanto  aggirare  dall  Inimico  , che 
ti  da  a credere  con  fallaci  lpavcnti,  non  citerei 
per  te  più  Ipcranza  di  andar  cropp’ilto.  Se  tu  vi 
doverti  andare  per  te  medefimo,  con  le  tue  de- 
boli gambe,  havrebbe  ragione  . Ma  non  è vero. 

Il  Signore  ti  porterà  fin' all’ultimo  di  tua  vita 
lu  le  lue  braccia  ; Ufqul  ad  fentSìam  ego  ipft , jj  Ij-t.  4. 
ufqui  ad  tanti  ego  poetabo  . Ego  fttiy  (y  ego  fo- 
ra m . 

Confiderà,  che  il  maggior' onore,  che  tu  polla  V. 
fare  al  Signore  in  quella  materia, é credergli  pia- 
namente : perché  non  ti  dice  quelle  cole  leu»’ 
animo  di  eleguirle  ; anzi  non  altro  defidera  . O 
fe  (aperti  con  quanto  affetto  ti  Ha  a tal  fine  d'in- 
torno! piglia  tutti  gli  aditi,  pruova  tutti  gli  ac- 
cedi, va  cercando  tutti  i pretclli  di  farti  bene. 

Invertì  m qUo  ti  propititr . Onde  quando  tu  ti  go-  J°b.  gj, 
verni  nella  maniera , ch’io  qui  ti  ho  detta, fidati- 
dmi  affaldi  lui,  oh  quanto  fi  dovrà  riputare  dace 
cianato!  E però  ecco  un'altro  fenfo  più  occulto 
di  quello  palio:  Sapientia  bumi/iati  txaltabit  ca- 
put Witti . Vuol  dire,  che  la  fapienza  di  chi,  ca- 
duto m peccato  , fa  governarli  con  cavare  dal 
male 
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male  un  ben  maggior  del  m»!e,eiod  una  conver- 
sione fervente  , elalterl  Giesò  Cri  Ilo  . Qucflì  è 
il  vero  capo,  non  è cosi?  caput  òliiuti  c quelli 
Coglie  a tua  efaluzione  haver  campo  di  perdo- 
narti dopo  la  tua  umiliazione,  di  arricchirci,  di 
accarezzarti  , di  far»  che  dove  abbondò  unto  il 
delitto  , abbondi  la  grazia  : perch'egli  è quegli, 
di  cui  fla  fcritto  si  chiaro  : eoa  habitué  paretai 
vobit  .Che dunque  piò  ccrcar'alcro?  Ecco  il  gran 
bene  y che  tu  puoi  far  di  prefente  , le  tutto  ti 
doni  a Dio  : cultar  Giesù  tuo  Signore  . O che 
gloriofo  trionfo  fari  mai  Quello , che  la  mifericor- 
<iia  tua  dovrà  riportare  dalla  tua  profonda  mi- 
feria  , fot  che  tu  lo  lafci  operare!  E quando  egli 
da  teli  vegga  cosi  d'aiuto  in  ciò,  che  unto  ama, 
vuoi  dubitare  , che  poi  non  ti  fàvorifea  in  tutto 
ciò,  che  defideri  , (in  che  ti  vegga  federe  ai  pari 
co  i Grandi  del  fuo  Reame  ? eh’ è l’altro  bene  , 
che  la  tua  rifoluu  dedicazione  al  Divin  fervizio 
ti  porterà  : Sapir  tuia  bmuùliati  txahnbit  capai 
Watt . Ecco  il  primo  bene,  eh' è l’claluzione  di 
brillo  , tX  in  medio  Magnai  or  um  confida?  illum 

facitt:  ecco  il  fecondo,  ch’ò  la  gloria  dell’ umi- 
liato . 

XIII. 

Sratutum  ejl  hot  nini  bus  femel  mori  , 

(y  f>o/l  boc  J adì  cium. 

Htbr.  9. 

Confiderà, che  la  Legge  di  morire  nell’huo- 
mo  è detta  Decreto, Sfatano» t per  dinota- 
re, che  quella  non  è Legge  in  lui  naturale,  com' è 
ne  gli  altri  animali , ma  pnfitiva  ; perché  quan- 
tunque , come  compollo  di  clementi  contrari, 
egli  ancora  tenderti  di  fua  pura  natura  alla  cor- 
ruzione,e per  conseguente  alla  morte;  con  tutto 
ciò  io  virtù  della  Giudizi»  originalo  da  Dio  do- 
natagli, farebbe  (lato  immortale.  Creavit  »«/ 
àomintm  ine  xltr  minala  lem  : perchè  Tempre  fpirì- 
tofo,  femore  allegro,  Tempre  agile,  Tempre  fino, 
havrebbe  Sopra  la  terra  vivuto  per  molti  Secoli , 
c poi  dalla  terra  farebbe  flato  così  traportato  al 
Cie'o.  S'egli  è venuto  a morire,  è perché  il  mi- 
fero li  perde  il  fuo  bel  dono  , contravvenendo  a 
quella  intimazione eTprcfiìlfima  ,che  gli  fece  Dio, 
quando  difle:  In  quocumqu*  dio  come  Jais  morti 
morirti! . E*  però  quello  Decreto  pattato  in  tutti» 
in  omntt  bomintt  Mort  ptrtron/ut . Come  paiiò  il» 
tutti  ia  perdita  di  un  tal  dono;  e cosi  vedi,  co- 
me egli  in  vero  è .fra/*/*»,  cioè  uo  Decreto  fer- 
mo,un  Decreto  forte,  un  Decreto  univerliliiTi- 
iqo,  eh  é quanto  dire  un  Decreto,  cb‘ abbraccia 
tutti  . §jàt  efì  homo  , qui  vivai  , fy  notf  vidtbit 
mortrm  f Vero  è , ebe  alcuni  morran  per  tempo 
hreviflimo  , come  farà  di  coloro  , che  farao  vivi 
alla  improvvida  venuta  di  Grido  giudice;  perchè 
morranno  forte  di  puro  orrore, e poi  tutto  rifor- 
meranno ; e però  dice  acutamente  il  Saimiila: 
.£»!/  tft  homo , qai  tritar , & vidtbit  mortrm , 

r dinotare,  che  tutti  al  fine  dovranno  provare 
lor  morte  , ma  non  già  tutti  egualmente  ; 
alcuni  appena  , per  dir  cosi  , la  vedranno  . Nei 
rimanente, te  tutti  havremo  a ri  forge  re,  confor- 
me a quello  , Omntt  quiriti»  refurgtmus  : Qual 
dubbio  c’è,  che  tutti  innanzi  havrèmo  ancora  a 
morire  . Statuì  un*  efi  bominibm  fanti  mort . 
Confiderà  , che  quella  parola  femel  lignifica 

finalmente  ; pervtrfis  gradita r tiit , co  acida 

fanti  . £ però  la  quello  , che  vuoi  , indolirmi, 
ingegnati  , alla  fine  havrai  da  morire.  S tamtam 
«ft  bominibui  fanti  mai . E non  hai  fentito  tante 
volte  dire  di  Lamecco , che  campò  fcttecento 
anni,  generò  figliuoli,  e figliuole,  e poi  mommi 
tfi  ■ Di  Maialeel,  che  ne  campò  piò  di  ottocen- 
to, generò  figliuoli, e figliuole, e poi  notturni  tfi  t 
di  Matufalem,  che  ne  campò  piò  di  novecento, 
generò  figliuoli  , e figliuole  , e poi  mortuus  tfi  ? 
e così  di  tanti  già  morti  da  tanti  fecoli  . Cosi 
lui  pur  di  te,  le  non  che  tu  dovrai  morire  nel 


termine  di  pochi  anni  . Paucitas  dimmi  tnomm 
finiti  ur  brini  . E come  dunque  tu  puoi  mai  vi- 
vere così  attaccato  alla  Terra  ? Penìa  alla  tua 
partenza , penfavi  feri  a mente  , penfavi  Spelili , 
ch’alia  fine  eli’ ha  da  venire.  Srammm  efl  bomi- 
mi  tur  fami  mori  . 

Confiderà  , che  quella  parola  fermi  non  Solo 
lignifica  finalmente  , ma  lignifica  ancora  , una 
volta  fola  . Stime/  lequutar  tfi  Daa  . E però  Ha 
bene  attento  , perchè  fe  una  volta  fola  tu  fai 
male  quell'atto  del  tuo  morire  , cioè  fe  muori 
in  peccato,  fari  finita  per  Tempre,  non  v’è  ripa- 
ro, non  v’è  rimedio, non  puoi  piò  torture  a cor- 
reggere i’error  fatto.  E non  fai  cu, che  noi  Scor- 
riamo coro' acque  , che  mai  piò  non  rivolgono  il 
parto  indietro  f Omntt  monmur  , (y  oaafi  uqun 
dilabimur  fuptr  terrena  , qua  non  renatimi ur . 
Però  confiderà  bene  , che  corto  prendi  ; perchè 
di  cerco  il  morire  è terribil  cofa  , ma  più  terri- 
bile è il  non  potere  poi  più  cornare  a morire. 
Statmtum  tfi  bomìnìbut  fune!  mori.  E*  vero,  che 
quello  Decreto,  quantunque  universi  li  filmo , ia 
quella  parte  ha  patito  qualche  di  Spenta  : Jordanit 
conoafut  e#  retrorfum  . Ond’è  , che  l ‘A portolo 
dice  Semplicemente.  Sminino,  ejì  bomìttiùut , by 
non  omnibus  bominibut  fami  mori.  Siateti  uni  tfi 
omnibus  , Se  la  particeli x ftm*!  fi  colga  nel  primo 
fenfo  di  finalmente  ma  non  gii  ftatuttnntfi  omni- 
bus , fe  tolgali  altresì  nel  Secondo  , di  una  volta 
fola.  E perchè  qui  l'Aportolo,  al  propio  intento» 
la  tolfe  nel  Secondo  più  che  nel  primo,  come  dal 
concetto  apparilo.* , però  dille  bvmtnìòus , non  dille 
omnibus  . Lazzaro  riSufcitaco  da  Grillo  tornò  a 
morire.  Ma  chi  non  fa,  che  quelle  fono  di  Spente 
fatte  alcuna  volta  al  decreto  per  gran  miracolo? 
nè  credo  già  , che  tu  Sarai  canto  rtolto  , che  nè 
pure  le  fogni , non  che  le  {'peri,  mentre  quelli 
fono  i miracoli  detti  Moliti  . in  vita  fua  foca 
Mas  fi  e. t : così  l’Ecclefiartico  dirti*  già  di  Eliiéo, 
perchè  richiamò  un  fanciullo  a vita  v quantunque 
eoo  grave  (lento.  E.  che  fai  dunque  » mene  re  an- 
cor di  propoiito  non  attendi  ad  aliicurare  quel 
parto  , il  quale  non  fi  fa  più  ch’una  volta  fola? 
fami . E pure  guarda  , dove  ha  da  poni  nn  taf 
parto  ! ha  da  porti  in  un'altro  Mondo  . Che  piò 
tergiverfazioni  i ha  da  porti  in  una  Cafa,  eh’ è 
detta  di  Eternità  . Hit  homo  in  Domata  urani- 
tati*  fnn . 

Confiderà,  che  fe  con  la  Morte  finirti*  il  tutto, 
non  (arebbe  appunto  quel  parto  cosi  tremendo. 
Mà  qui  rta  l’orrore  , che  alla  Morte  Succederà 
immediatamente  il  Giudizio:  S tamtam  tfi  borni - 
mini  fernet  mori , (y  pofl  boc  Ju  dicium , cioè  quel 
Giudizio  , in  cui  dovrai  riportare  , ò un'eterno 
premio,  ò un'eterna  pena.  Quello  Giudizio  con- 
vicn  , che  fia  di  necelficà  dopo  morte  , p*fi  boc  $ 
perché  come  non  fi  può  giudicare  di  una  rtatua 
infino  a tanto,  ch’ella  non  è finita  di  larorare» 
nè  li  può  giudicare  di  una  Scrittura, infino  a tan- 
to, ch'ella  non  è finita  di  ieggerfi , così  ne  anche 
fi  può  giudicar  dell’  huomo  » ogni  ora  variabile  » 
infino  a tanto,  che  non  ha  finito  di  teiTere  i giorni 
Suoi . Ma  finito  ch’egli  havrà  , potrà  Subito  giu- 
dicarsene , e però  Subito  farà  ancor  giudicato  » 
(y  P*fi  òw  Jndicium  . Penta  però  , che  farà  dà 
te  , quando  >n  quel  medelimo  luogo  , in  cui  Spi- 
rerai , vedrai  alzato  dinanzi  a te  quell’ orribile 
Tribunale  , che  Sol  veduto  da  lungi  » fe’  correre 
tanti  Santi  alle  Sepolture  ! Quivi  loto.  Senza  pa- 
renti , Senza  Servitù  , Senza  Seguito , leu z aiuto» 
lenza  il  tuo  corpo  med etimo  a ce  si  caro,  ti  ri- 
mirerai , nudo  (pirico  , alla  prcùnza  di  un  Giu- 
dice Onnipotente  ;che  Senza  riguardo  alcuno  a 
tutù  i tuoi  doni  di  oafeita,  di  dottrina  , di  digni- 
tà , di  ricchezze  ; tal  ti  giudicherà,  qual*  egli  Su 
quel  punto  ti  truova  Secondo  i meriti.  Jndicabo 
te  juxta  vini  mas . Havrai  da  i lati  due  Angeli 
aliai  diverO  : quello,  che  tanto  actefe  a proteg- 

ferti  , quello  che  tanto  attefe  a perfeguitarti  ; 

Angelo  del  Signore  , l’Angelo  di  Satana  ; ciaf- 
cuu  de' quali  afpetterà  qual  Sentenza  di  te  fia 
data» 
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IV. 


Maggio, 


data*  ò dì  premio,  ò di  pena , per  efegui  ria.  E tu 
«l«f  tarai  ? Non  c’è  più  fperanza  di  placare  quel 
(giudice,  che  per  forte  ailor  ti  dimoftri  la  fàccia 
arata,  non  v’é  fupplichc,  non  v’e  feufe, non  v’è 
uè  pare  un  momento  breve  di  tempo  a gridar 
pietà  : perche  in  queU’attimo  , in  cui  tu  farai 
Ipirato:  in  quel  l'attimo  ancora  farà  formato  tut- 
to il  Giudizio  di  te,  feoz’ appel (azione . Statu. 
tur n tfl  btmtnibus  Jtmel  meri  , fi  pofl  hoc  Ju- 
difium. 

y Confiderà  , che  ancor  dopoi , ch’egli  è morto  , 

feguita  l'huotuo  fu  quella  terra  a fopravvivcre , 
per  dir  così, a te  mede  fimo  in  molti  effetti  di  sé. 
Sopravvive  nella  memoria  de  gli  huomini  , i 
quali  molte  volte  ingannati  , lo  (Umano  buono, 
mcntr'egli  è cattivo,  cattiva , mcntrcgli  é buono . 
Sopravvive  nelle  lue  centri, che  tal  volta  godono 
lèpolcru  onorevole  , quando  dovrebbono  giacere 
in  un  letamaju;  giacciono  in  un  leramajo,quando 
dovrebbono  goder  lèpolcro  onorevole  . Soprav- 
vive nelle  fuc  Opere  letterarie,  le  quali  leguono 
continuamente  a produrre  i lor  vari  effetti  : co- 
me le  Opere  di  un  Calvino  feguono  a partorire 
effetti  si  fcclb  rati;  le  opere  di  un  Crifotlomo 
feguono  a partorire  effetti  sì  Santi . Però  quello 
Giudizio,  che  qui  fi  e detto,  non  potrà  edere  si 

P'rfettOySi  pieno, qual  li  dovrebbe  : perché  allora 
huomu  havri  finito  divivere  loto  in  sé-  Bilogna 
afpcttare,  ch’egli  rimfea  divivere  ancora  inquel- 
lo  , eh  egli  havrà  fuori  di  se  : c ailor  di  nuovA 
egli  larà  giudicato,  itetutum  tfl  bom. nibui  fernet 
tr*on , fi  pojt  hoc  Juduium  vinello  Giudizio  non 
farà  Pai ticolare,  come  fu  il  primo,  ma  farà  Uni- 
vertale  \ però  non  potrà  (accedere  fino  alla  fine 
del  Mondo  , cioè  fino  a quando  h abbia  gii  finito 
di  vivere  fu  la  terra  ogni  umana  generazione  , e 
di  fopravvivcre . E farà  quel  Giudizio  cosi  finale, 
in  cui  ciafcuno  fapri  tutti  gli  errori  ch'egli 
havrà  tolti  nel  giudicare  degli  altri;  fapri  tutti 
gli  errori,  ch'altri  havran  tolti  nel  giudicare  di 
lui,  allorché  nun  era  ancor  tempo  di  giudicare. 
E s'e  cosi , cunie  dunque  tu  giudichi  innanzi 
tempo  ? Statueum  rji  bemitubui  Jimtl  mori}  fi  pofl 
ite  J udì  cium. 

XIV. 

Home  , rum  im  benore  tjftt , ntn  inttlhxit  • 
(Otnpermtui  rft  jumrntii  inflpientibni , 

Ù A meli * feSui  tfl  ititi  . 

Piai.  48. 

I-  ^^Onfidera  , come  quello  , che  qui  il  Salmirta 
V>  p nei  talmente  aft' rinò  di  Adamo, che  fu 
il  Primo  hji-nw  del  Mando:  egu  il  mente  bene 
intendali  d ogni  altro  huorao  a lui  limile  nella 
Colpa  : Cum  in  borie  rr  tjfrt , neri  inttlhxit . Qual  e 
l'onore  deli  huonio  * e J intendimento  . Qn  -fio 
è ciò,  che  lo  rende  limile  a Dio, capace  de  i3oni 
di  grazia  , capace  de  i doni  di  gloria , atto  a par- 
tic  ip*r  tutto  ciò , che  pulTicde  Iddio  nella  iua 
fublime  natura  . £ pur  quell'  haotno  ut  deli  ino 
coltituito  in  un  grado  cosi  onorevole  no'l  conob- 
be: non  inttlhxit  ,ò  almeno  lì  portò,  come  s’egli 
no’l  cono! celle . Sprezzò  quei  beni,  dc’quali  egli 
era  capace, come  tutti  ipimuaii;  e più  tuffo  egli 
volle  ad  unmitazione  de  Bruti  aderire  a 1 fenfi- 
biii  - Cemperetui  rft  jumtntu  ìnflpientiiut  nel 
decorrere  , e cosi  ancora  fimilit  fati  ut  tft  illii 
nell' operare  . Quello  c il  maggior  rimprovero  , 
che  forte  iu  tutte  Je  Sacre  Carte  ritruovili  fatto 
all’ huomu  . Ma  chi  J’apprezza  ? Il  primo  huoino 
almeno  ritenne  dopo  il  peccato  la  verecondia, 
perche  le  ne  vergognò;  e in  ciò  tnoffroffi  dilliinile 
a gii  annuali  : ma  1 tuoi  figliuoli  hanno  perduta 
jor.  5,  anche  quella  . Lrubtftere  nefeirrunt , e così  lono 
• I*  a gli  ammali  già  limili  interamente. 

11.  Confiderà  , qual  fu  la  ragione,  onde  I’huomo, 

rum  in  btnert  ejjet  , non  inttlhxit  . Fu  quella 
principalmente,  che  qui  fi  dice;  perche  in  bene, 
re  eret , noi»  ud  bentrtm  ptrotntret  . & ritrovò 


III. 


IV. 


collocato  fenza  fatica  in  onor  sì  grande;  e però 
tanto  meno  egli  apprefene  la  grandezza  : rum  im 
benore  tjftt , non  inttlhxit . Se  non  vi  fi  forte  tro- 
vato, ma  l' bavelle  dovuto  acqui  (lare  a forza  e 
di  fudori  , e di  (àngue,  qual  dubbio  c'e,  che 
n'  havrebbe  fatta  una  (limi  molto  maggiore? 

L' Irebbe  il  fortunato  per  nulla,  e non  ne  fé'  ca- 
lo : non  inttlhxit  . Quella  è la  ragione,  per  la 
qual  tu  ancora  non  prezzi  tanti  benefizi  fovra- 
pi,  che  Iddio  ti  fi  : perché  ei  in  benore , non 
edìpìfrerii.  Ma  quella  ragion  medefima  non  ti 
Condanna  tanto  più  per  ingrato? 

Confiderà,  come  in  prima  fi  dice,  che  berne 
comparami  tfl  jumentii  inflpitntibui  nell’ intei  let- 
to, perchè  il  mifero  non  capi , non  conobbe,  ma 
decorrendo  più  torto  a modo  di  Bruto,  alfecoo- 
dò  non  l'intelletto,  ma  i fmfi  Quindi  è,  che  nè 
meo  lì  dice,  che  tomperetm  tfl  * quilunqu  • for- 
te di  Bruti  nlTolutaniente , ina  juintntìi , c junttn . 
tis  anche  injfpitntibui , perché  tr*  Bruci  ve  ne  fo- 
no molti,  che  mollrano  qualche  forte  di  mente 
più  che  brutale,  come  fan  gli  Alcioni,  come  fan 
l’ Aquile.  Ma  tra  i giumenti,  qual'é  che  non  li  a 
fopraffacto  da  llolid  zza  ? E pure  l’ huoino  non 
fu  contento  d’iminitare  ogni  genere  di  giumenti 
nel  tuo  difeorfo  ; s'abbafsò  ad  immitue  i più 
feimuniti  ; Comperami  tfl  jumtntit  inflpientibui . 

E che  fa»  tu  quando  giudrchi,  che  Ila  giuffo  di 
preferire  il  ben  temporale  all' eterno,  lolo  per- 
ché quello  é prefente,  e quello  é futuro?  Fai 
altro  in  verità  , che  decorrere  da  giumento  si 
mentecatto? 

Confiderà , che  conformandoli  i'huomo  nell* 
intelletto  a i giumenti  vili,  non  è da  roaravi- 
gliarfi , fé  loro  conformili  ancori  nella  volontà: 
c però  fi  dice  approdo , che  flm.lii  felini  tfl  ilìii\ 
perché  nulla  più  già  gii  mauri  a railoinigliarli. 

Die  c felini  y non  dice  net  ut , perche  le  I huoino 
è già  limile  agli  animali,  non  è per  naie: monto, 
è per  elezione,  e cosi  ri  eleo  anche  tanro  pcggior 
di  loro , quanto  che  non  é loro  limile,  ma  vuol' 
edere , calando  a terra  per  dilpctio  quel  volto, 
ch'era  dato  formato  a mirare  1 Cielo  . QouUt  pf ; 
fuos  j!  al  ut  rum  da  liner t in  terreni,  in  che  però 
coniirte  principalmente  una  limilitudme  si  ob- 
brobriofa,che  I'huomo  ha  con  gli  animai?  Con- 
fine in  afTccondare  ogni  più  lcorretta  pailione, 
come  fanelli  fenza  risparmio;  non  peni  andò  piò 
quali  ad  altro, che  a sfogtr  l'iralcibile  ,cbe  a sfo- 
gar la  Concupifcibiic.  Però  tu  vedi  alcuni,  fu- 
riofi  come  Serpenti , rifentirli  di  l'ubico  ad  ogni 
oltraggio;  Furor  illi,  freundòm  fimilitudmem  Jtr-  Pf  [j, 
pentii  Altri  arditi  come  Leoni,  altri  avidi  co- 
me Lupi , altri  fordidi  come  Porci,  e così  va  di- 
l’corriudo  per  tutti  gli  altri,  che  nelle  ferii  ture 
li  contano  lènza  numero  . E non  é in  vero  fpec- 
tacolo  dì  pietà  veder  tanti  huomini , che  del  con- 
tinuo procedono  come  Bruti  ? Anzi  oh  quinto 
procedono  ancora  peggio  ! perché  tra  i Bruti» 
quale  é l'oggetto  ad  un  vizio,  quale  ad  un'altro. 

Il  Leone  non  fa  da  Orfo;  l'Orlo  non  fa  da  Leo- 
ne; e così  nel  redo  . Ma  I’huomo  fpelfo  avvici», 
che  in  le  loto  abbraccili  tutti  . Vrfut  injìdieru 
faiìui  tfl  mi  hi . Leo  in  etfronditii . 

Coniidera,  che  quanto  fin  qui  li  e detto,  può 
convenir  a più  d’uuo  ancor  di  coloro,  i quali 
fono  efaitati  alle  dignità.  Cum  in  konort  tjftt , 
non  inttlhxit , perché  dove  prima  egli  era  corte- 
fe,  manfucto  , modello,  di  vita  angelica;  dipoi 
fi  muta  dì  modo,  che  Cornperetui  tfl  fumentie 
infipuntibui  , fi  fimi  Ut  feci  ut  tfl  illii  . Tal' d 
la  magia  dell'onore  : dementa  gli  animi,  ficchè  'r*r-J*»o 
appena  più  li  difeernono  per  umani  . E qual'  è 
quella  verga,  che  gli  trafmuta  in  sì  brutta  for- 
ma? Sopra  ogni  altra  è l'Adulazione  : Laudami  pf 
pteeelor  in  defidertit  emme  Jun  . E cosi  egli  a 
poco  a poco  incomincia  a non  vergognarli  di 
quelle  malvagità,  che  lì  lente  efaltare  quali  pro- 
dezze . Quanto  dunque  alcuni  di  erti  farebbono 
fortunati,  le  haveliero  uno  , che  metterti:  loro 
dinanzi,  come  uno  ipecchio,  quello  ver  lètto  di 
Divide» 


V. 


Maggio.  z7j 


Divide  sì  opportuno  a 6r  loro  eonofcere  il  loro 
flato  ! Ma  come  pollano  haverlo  , fé  non  lo  vo- 
gliono ; Lo  Ipecchiarfi  è propio  degli  huomini  , 
non  de  i Bruti. 

XV. 

Wrutiuj  a uhm  Spirti  ut  funi  Cbarilar , Gatt- 
dium  , Pax , Patirmi*  , B*  ni  fitti  tot , 
Bcmtat  , Longanimità' , Md«. 

fmotudo  , F,dV/ , Modtjlìa  , 

Con  line  nti*  yCafiitat  , 

Galli,  f.  ai. 


^"*Onfid<*ra  , che  i frutti  han  due  proprietà . 

**  La  prima | che  fono  l’ultimo,  dove  arrivi 

la  potenza  dell’  Albero  : Uh  imam  potenti*  Per- 
ché l’Albero  getta  rami,  getta  frondi , getta  fio- 
ri; quando  ha  prodotti  i frutti  non  può  far  piò  : 
e però  elfi  fon  la  gloria  dell’Albero  . La  fecon- 
da, che  fono  dolci,  dilettevoli,  delirio!!,  lìce hé 
11  palato  ne  gode  indicibilmente  . Or’ ceco  per 
qual  ragione  le  opere  dello  Spirito,  cioè  le  virtù 
Criftiane,  vengono  tanto  bene  chiamate  frutti. 
Primo,  perché  fono  elle  quell’ ultimo  di  potenza, 
a cui  giunga  l’buomo.  Cavalcare  eccellcnteimn- 
ce  , fchcrmirc , falcare,  dipingere  , che  cosò? 
Tutto  è niente.  perchè  fon’operc,  che  procedo- 
no dall’ huomo  fecondo  la  potenza  tua  naturale. 
Quello,  che  ci  dimoflra  quanto  egli  polla,  loa 
ropere  di  virtù,  che  da  lui  procedono  fecondo 
la  Tua  potenza,  non  naturale,  ma  foprannacura- 
le  : e però  quelle  fou’ancor  la  fu»  gloria.  Di  più 
fono  ioavilUme,  perchè  chi  lo  pruova  fa  quanto 
arrechino  di  dolcezza  , di  gradimento  , di  giu- 
bilo Chi  oo ’l  pruova,  veramente  no’l  fa  . Che 
C«*f.  j,  però  dille  la  Spola  : F rubi  ut  ejut  dulcit  gettati  mio. 

Perche  forfè  all'altrui  palato  non  erano  Tempre 
tali  Solo  v e quella  differenza , che  gli  altri  frut- 
ti poco  giovano  all’Albero  , che  gli  produce; 
Imperocché  gli  produce,  e poi  non  gii  gode  : ma 
quelli  fono  di  godimento  a quell’ huomo, che  gli 
Ila  prodotti  piu  che  ad  altrui  . Gradi  quelli  frut- 
ti conviene,  che  t’ in  vaghi  lchi  ; c fe  c’alletta 
l’udire,  che  fouo  sì  dolci, non  ci  {paventi  1 udi- 
te, che  fon  l'ultimo  de’  cuoi  sforzi  ; perché  a 
produrli  non  hai  da  edere  folo  tu  eoo  la  tua  fiac- 
chezza . Ti  ha  da  avvalorare  con  la  fua  grazia  lo 
Spirito  del  Signore . Anzi  effo  è quegli , che  più 
di  ce  fari  il  tutto;  e però  vedi , che  vengono  at- 
tribuiti più  a lui,  che  a et,  mentre  fono  detti 
fratti  dello  Spirito, e non  frutti  dell*  huomo  tpi- 
(ituale.  Frtmus  aeetem  Spirititi  Junt  t fyc . 

..  Confiderà,  quelli  frutti  in  particolare  per  più 

•**  invaghirtene . Quelli  fono  dodici , e vedrai  con 
quanto  bell' ordine  fono  addotti.  Primieramente 
cu  già  dei  prefupporre,  che  le  virtù  fono  quelle, 
le  quali  ti  perfezionano.  Alcune  ti  perfezionano 
nei  didentro,  ed  altre  ti  perfezionano  nei  di 
fuori . A cominciar  da  quello,  che  é dentro  tc 
( cioè  da  te  Hello)  qual’ è la  prima  virtù,  che  ti 
perfezioni?  la  Carità;  perché  ficcome  in  tutte  le 
cole  naturali  il  primo  muto  di  diè  , la  prima 
inclinazione  , il  primo  impeto,  è andare  al  Cen- 
tro, cosi  nelle  fuprannaturali  il  primo  moto  del 
cuore  umano  è l'andare  a Dio,  che  altro  non  é, 
Che  1'amare  il  fuo  vero  bene  , e però  in  primo 
luogo  fi  dice  C barilai  . Super  tatui*  nutria  eba - 
vi  totem  b abete . Quella  poi  tirafeco  falere  virtù, 
c cosi  ancora  ofi  vmtitlum  perfe&ioau\  perciocché 
tirale  tutte  . Ma  quali  faranno  quelle,  ch'ella 
tirerà  prima  feco,  come  più  prupic?  il  Gaudio, 
e la  Pace.  Perché  chiama  Dio,  ha  quello,  che  ama. 
Se  tu  ami  ii  danaro,  le  tu  ami  i piaceri,  le  tu  ami  i 
parenti,  non  hai  Tubi  co  ciò  che  ami  ? Giacobbe  ama- 
va Rachcllc  infinitamente^  tuttavia  quanto  dentò 
apoflèderla!  ina  fe  ami  Dio,  tu  i’  hai  lubito:étut- 
■ |o  tuo.  gai  mante  inCbaritatt yèn  Deo  manti 

Deut  iet  to . c però  lubico  io  te  rilutta  anche  il 
Gaudio,  che  è il  godimento  di  polieder  ciò,  che 
fi  ama.  E quanto  z giù  dice  Gouehum  . Gaudtte 
Temo  i/. 


in  Domino  frnptr  , ittrùm  dico  gaudett . Ma  que- 
llo gaudio  non  ha  da  elfer  fallace,  frivolo,  fallo, 
qual’ è quello  dei  Mondo,  che  non  ti  quieta; 
Bifogna  che  fia  perfetto, e però  ancora  l' Apollo- 

10  aggiunge  Pax , perchè  all’ora  l'anima  ba  pace, 
quando  il  bene  , ch’ella  polfiede  ha  quelle  due 
condizioni  d' elfer  fummo,  e d’cITcr  licuro  . Ora 
quelle  due  cofe  ha  l’Anima  amando  Dio;  perchè, 
e polfiede  un  ben  fommo,  cioè  un  bene  baftevo- 

11  liimo  a far  che  gaudium  fit  plenum  ; c polfiede 
un  bene  ficuro, perchè  nettano ,s’ella  non  vuole, 
glielopotrà  giammai  togliere;^  gaudium  vtfirum 
armo  to/Jet  d uobit . E però  l’Anima  penfando  a 
ciò  , dice  lieta  : Foli*  fum  cor  am  to  quafi  Patene 
eeptrtent . Sicché  il  Gaudio  dinota  la  fruizione 
della  Carità,  la  Pace,  la  perfezione.  Vero  è* 
che  come  in  Terra  non  c'è  Carità  perfetta , cosi 
nc  men  ci  può  edere  intera  Pacete  perchè?  per- 
ché l’Anima  lempre  può  dubitare  di  non  lafciar- 
li  dagli  Avvertir)  fpogfiarc  del  beo,  che  gode.  So- 
no unte  le  turbolenze , tante  le  tentazioni,  tan- 
ti ì contraili,  ch’ella  può  temer  giuilamente  di 
non  arrenderli . E però  affin  di  relìftere  a unti 
alfa  Iti,  fuccede  la  Pazienza , Pattern iatc he  è quel- 
la virtù,  la  qual  fi,  che  fi  fopporti  ogni  avverfi- 
tà  lenza  cedere.  Eccoci  però  qui  l’opera  perfet- 
ta : perchè  la  Pazienza  fiuifee  in  te  di  alficurare 
il  pofleftb  del  tuo  Signore;  e cosi  con  quelle  vir- 
tù redi  a ba  danza  intcriormente  ordinato,  si  in- 
torno a i beni , sì  intorno  a i mali . Per  orma.  Ju» 
fitti*  d drxtris  y fy  d finiflrìt . Perché  le  tre  pri- 
me ti  perfezionano  intorno  a ciò, che  godi , e U 
Pazienza  intorno  a ciò,  che  lbpporti  . Patitati* 
auleta  opus  per f e Rum  kabet . 

Confiderà,  che  dopo  quelle  virtù,  che  ti  per- 
fezionano nel  di  dentro  dell'Anima,  hanno  a 
fucccderc  quelle,  che  ci  perfezionano  nel  di  fuo- 
ri. Ma  quali  fono  le  cofe  di  fuori  a ce  ? Sono 
di  tre  forti,  alcune  l’opra  dì  ce,  altre  intorno  di 
te,  e altre  lotto  di  te  . Sopra  di  te  é Dio  : In- 
corno a ce  il  profilino  ; Sotto  di  te  é il  tuo  Cor- 
po , i tuoi  fcnfi , U tua  feufualità.  Subter  te  erit 
appetititi  tuut . Sopra  di  te  dunque  è Dio,  ma 
quelli  e fuor  di  te  di  maniera  , eh’  egual- 
mente è dentro  ancora  di  tc  : e però  effeodofe- 
ne  ragionato  fin  qui,  come  di  cola  di  dentro, lò- 
verchio  è ragionarne  , come  di  cofa,  che  fia  di 
fuori . R**iìa  ciò,  che  è d’intorno,  c eh  è di  lot- 
to. lo  quanto  al  Proffimo,  il  quale  è intorno  di 
te,  in  prima  ci  perfeziona  la  Benignità,  perchè 
bifogna  in  prima  bavere  un  tratto  piacevole, 
cortefe,  civile,  & alieno  da  ogni  rozzezza  : £- 
poto  inviterà  benigni.  Valendo  ciò  grandemente 
to  un  virtuofo  per  affezionar  chi  pratica  alla  vir* 
tù;  c però  fi  dice  Somignitot  . Ma  finalmente, 
che  vagtiono  tutti  i tratti  amorevoli  fenza  i fat- 
ti? Convìca  di  vantaggio  al  Profilino  far  del  be- 
ne, {occorrerlo,  folle  vario  , giovargli;  e però 
ioggiungefi  Sonitat  y la  qual' è quella  virtù  , che 
inclina  a fare  altrui  molto  giovamento.  Bonitat 
efi  Vtetttt , qu*  prodefi  . E quella  é quella  Virtù, 
che  più  di  tutte  fa  l’ huomo  limile  a Dio,  cioè 
a quello,  di  cui  Ha  fcritto  : Dante  te  Ulti  colli - 
geni , aperiente  te  manum  tuam  omnia  implebun- 
tur  baratale . Ma  a tare  ad  altri  del  bene,  due 
cote  T huomo  ritardano  più  che  Dio  . La  prima 
è vedere, che  il  proflimo  non  fi  approfitti  del  be- 
ne, che  gli  fi  fa;  per  efeir.pio  lo  Scolare  non  im- 
pari, l'ingrato  non  riconulca , l’infermo  non  ri- 
tmi, il  malvagio  non  fi  converta;  la  feconda  è 
il  vedere,  che  non  l'oio  non  fi  approfitti,  ma  di 
più  ti  offende,  ti  oltraggia,  e ti  corrifponde  eoa 
modi  ancora  iogiuriofi  . Ora  per  arimrfi  nel  pri- 
mo calo  vale  la  Longanimità, Longanimità* ych’è 
quella  virtù , che  giammai  non  pcrdelì  d'animq 
d’ ottenere  i onde  fe  ne  va , come  torcila , con- 
giunta con  la  Milericordia  : Longanimi! , iy  W- 
t*  mijrrationit . Longanimi t , fy  multa rn  mt/'eri - 

ton . £ per  armarli  nel  fecondo  calo  vale  la  man- 
iuetudine , bianjuttudo , la  quale  è quella  virtù, 
ebe  reprime  l’ire  . quafi  Agnus  man/uetut . 
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Ma  tutte  quette  Virtù  non  ti  ordinano  nè  pur’ 
anche  ba  fievolmente  verta  del  prolììmo,  fe  non 
ve  ne  aggiungi  anche  un'altra,  la  quale  è la  Fe- 
deltà, perché  quella  ti  acredita,ti  aflìeura,  e fa, 
che  niuno  tafpetti  in  te  di  doppiezza  : e quella 
è qui  detta  Fido/ , Vi/  fidili! , multum  Uudabitao. 
Rimane  ora  quello,  ch’è  tatto  te  , eh' è il  tuo 
corpo,  i tuoi  fenfi,  la  tua  fenfualità  ; e Quanto  a 
ciò  prima  fi  annovera  la  Modedia,  Maétflia , la 
quale  regola  tutti  i cuoi  moti  ederiori  ; poi  la 
Continenza  ,CM*«w*ri*,]t  quale  rntiene  i tuoi 
fenli,  il  vedere,  l’udire,  il  guftare  , e coli  pur 
gli  altri  da  foverchi  diletti  quantunque  leciti,  e 

Si  la  Caditi,  Cafiita t , la  quale  reprime  la  tua 
ifualità  da  i diletti  , che  fon  vietati,  fai  *• 
«rìt  appetita/  tuus y tanto  il  fenfitivo,  quanto  il 
feoiuale,  fj  tu  dominaberit  illiat  . Or  mira  un 
poco,  che  bei  frutti  fon  quelli,  non  ti  pajono  tut- 
ti degni?  tutti  divini?  A te  ora  tocca  inva- 
ghirtene. 

Confiderà  , che  San  Giovanni  vide  già  in  Pa- 
radilo  l'Albero  della  Vita,  il  quale  partoriva 
dod  ici  frutti  • Lignum  vita  ajferem  frati*/  duo- 
d/fìrn  £ quello  Albero  figuraci  l'huomo  giudo, 
il  quale  mediante  la  grazia  dello  Spirito  Santo 
partorì  I ce  quei  dodici  frutti  fin  qui  fpiegati. 
Vero  è,  che  queli'Albcro  ne  produceva  uno  il 
meta  . Ptr  mtnftt  fingala/  proda  ceni  fra  cium  fuam  . 
Tu  gli  hai  da  produrre  ogni  giorno;  perché  ogni 
giorno  ti  vengono  le  occaiioni  dielercitarequcdc 
virtù:  ma  fmgolarmente  te  ne  puoi  proporre  uno 
il  meta  da  fegnalarti  un  poco  più  ipecialmente. 
Nel  primo  ti  proporrai  la  Carità, con  efercitarti 
in  fare  atti  frequenti  di  amor  di  Dio,  e partico- 
larmente di  afpirazioni,  di  aneliti  aitammo  Bene. 
Rwi/  miti  d/t  tt  fratrem  mtum  fugtnttm  mirra 
mairi/  mta  f fyc.  Nel  fecondo^  ci  proporrai  il 
Gaudio, con  efercitarti  nella  prefenza  Divina  per 
via  d’affetto,  che  ti  faccia  quafi  vedere,  non  che 
godere  il  tuo  ben  prcfentc  : Ette  Dru/  Salvator 
meus  : fidar  ialite/  agam , & nom  ti  mi  io . Nel  ter- 
zo ti  proporrai  la  Pace,  con  voler  mettere  tutto 
il  tuo  cuore  in  Dio  tato  , fiaccandolo  ad  una  ad 
una,  da  tutte  le  Creature,  ficcome  da  quelle, che 
podono  perturbarti , ma  non  quietare.  §uìdmihi 
ad  in  calo  , (j  J tt  quid  volai  fuptr  terrai nf  Nel 
quarto  ti  proporrai  laPatienza,  con  fuperare  più 
cofian  temente  che  mai  tutte  ie  avverfità,si  efier- 
ne,  come  interne,  che  ti  luccedono.  Patio*  yftd 
non  (onfundor  . E ciò , che  fi  è detto  in  quede 
virtù, che  ti  perfezionano  nel  di  dentro, farai  in 
quelle  , che  ci  perfezionano  nel  di  fuori , e cosi 
nel  quinto  ti  proporrai  la  Benignità,  nel  fedo  la 
Bontà, nel  fettimo  la  Longanimità,  nell’ottavo  la 
Manfuctudine,  nel  nono  la  Fedeltà,  nel  decimo 
la  Modedia,  neU'undecimo  la  Continenza,  nel 
duodecimo  U Caditi;  con  efercitarti  più  viva- 
mente del  folito  in  atti  propj  di  tutte  quelle 
Virtù  in  capo  all’Anno,  ta  fai  cosi  ,mira  un  poco 
ch'alce  radici  havri  piantato  quell 'Albero  nel 
cuor  tuo!  Sempre  acqueterai  più  facilità  nel  far 
frutti  : e quedi  frutti  tc  nc  prometteranno  poi 
uno  molto  maggiore , ch'è  l’eterna  Beatitudine, 
Conciodiaché  non  dei  credere,  che  le  Virtù  funo 
folo  frutti.  Son  frutti  infieme,  e fon  fiori . Pierei 
m*i  frati*/  honoris  ,£*■  bontflati/ . Perchè  le  nottre 
opere  buone,  inquanto  fono  da  noi  prodotte,  fon 
frutti:  io  quanto  ci  difpongono  alla  Beatitudine 
fono  fiori . Anzi  ficcome  ne  fiori  fi  lcorge  quafi 
un  principiamcnto  del  frutto,  cosi  nelle  Virtù  fi 
Icorge  quali  un  principiamento  di  quelle  fèiidcl, 
eh' effe  ti  promettono  in  Cielo:  Però  fatica  pure 
in  far  opere  di  virtù, perché  alla  fine  t:  accorge- 
rai, quanto  è vero,  che  Banarum  laierum  gloria- 
fa/  efl  fratini  . 

Confiderà,  quanto  è meglio  operar  fecondo  lo 
Spirito,  di  quello  che  fia  operar  fecondo  la  Car- 
ne, perchè  la  Carne  che  frutti  ti  può  mai  dare? 
Nefiuno  affatto  . fi“fm  frmOum  hmia/fiit  tane  in 
Ulti , in  quii»!  nane  erubtfti tir . Le  opere  della 
Carne  , che  fono  i vizj , non  Ione  frutti  ; frutti 


fono  le  opere  dello  Spirito,  che  fon  le  virtù. 
Prima , perchè  fe  le  virtù  fono  l'ultimo  della  po- 
tenza deH’huomo  , i vizj  fon  l’ultimo  della  fu» 
gran  fiacchezza  : nè  fon  prodotti  fecondo  la  na- 
tura di  edb,  ma  fuori  della  natura , ficché  fono 
ben  fuoi  germogli , ma  (proporzionati , ma  fpurj, 
ma  adulterini . Secondo,  perchè  fe  le  virtù  fono 
dolci , i vizi  fono  per  contrario  amaridimi.  Che 
però  l'Apodolo, quando  hebbeda  enumerare  quei 
vizj,  che  fi  oppongono  alle  virtù  da  noi  annove- 
rate, li  chiamò  Optra  tarai/ , non  fruii*/  carni/ . 
E pure  tanta  gente  fi  reca  a frutto  maggiore , 
operare  lecondo  la  Carne  , che  non  fecondo  lo 
Spirito.  Confonditi , fe  fei  dato  uno  di  codoro, 
e proponti  di  non  volere  più  cavare  i tuoi  frutti 
da  un'Orto  tale  ; fe  pur  tan  frutti,  e non  più 
todo  c debolezze,  c dolori. 

XVI. 

Seco  afeendtt  Demi**/  fitptf  nuirm  lrvtmt 

i agre  die  tur  AZgyptum , (y  temmevt- 
buntur  fimulaera  j£gypti  i faci» 
tjut . If.19. 1. 

Confiderà  , che  quando  il  Signore  , nafeoflo 
tatto  la  nuvola  di  quella  facra  umanità, eh' 
egli  afiunfe  ('nuvola  leggeriflirna  , perchè  fu  Cri- 
tica totalmente  dal  pelo  d'ogni  peccato)  fe  n’en- 
trò  bambino  in  Egitto, tutti  quegl'  Idoli,  di  cui 
il  paeta  era  popolato,  era  pieno,  fi  froderò  al  fuo 
colpetto  di  tal  maniera,  che  dovunque  eglipifiò 
caderono  a terra,  non  potendo  in  faccia  del  Dio 
vero  dar  forte  verun  Dio  falta.  Quedo  è quel 
fatto, che  qui  predice  lfaia,equedo  e quello, che 
fi  dovrebbe  rinovare  ogni  volta,  che  il  Signor 
viene  a te  nel  Santidimo  Sagramelo  : giacché 
l’entrata  , ch'egli  fe'  allor  nell’  Egitto  , par  che 
fude  ordinata  a figurar  queda,  ch’egli  ora  fa  nel 
cuor  tuo . 

Confiderà,  quanto  giallamente  il  tuo  cuore  può 
da  tc  Tempre  riputarhun' Egitto , che  s'intcrpetra 
tenebrota;  mentre  tanti  foo  gl'idoli , che  ivi  re- 
gnino, quanti  tan  gli  Affetti  viziofi,a  cui  rendi 
culto  . La  Superbia  , l'Iracondia  , 1 Impazienza, 
l'Odioazione  , cd  altri  lenza  fine  limili  a quedi . 
Non  è però  maraviglia  fingotaridìma,  che  il  Si- 
gnore fi  degni  con  tuttociò  di  venire  dentro  un 
ui  cuore,  mentre  non  è più  bambinello  fuggia- 
feo,  com’era  allora,  ma  grande,  ma  gloriole», ma 
dominante?  Aggiungi,  che  in  quell' Egitto  andò 
per  ordine  efpredo  c'hebbe  dal  Padre  ; in  quedo 
viene  di  fuo  motivo  ipontaneo  . In  quello  andò 
non  più  eh’ una  volta  loia  ; io  quedo  viene  infi-1 
nite  . In  quello  andò  per  lalvir  a tè  la  fui  vita 
da  mille  fpade  nimiche  , che  lo  iofiduvano  ; ia 
quedo  viene  non  per  falvare  a sé  la  fua  viu,  ma 
a te  la  tua  . Quanto  più  dunque  tu  devi  redar 
confuta  in  veder , eh5 egli  nondimeno  compiac- 
ciali di  venirvi  ? Ben  può,  quando  già  fei  vicino 
a comunicarti , chiamar  gli  Angeli,  chiamar  gli 
Arcangeli , chiamare  gli  Ordini  tutti  di  quei  Spi- 
riti fublimiflimi  , che  mai  non  furono  eletti  » 
ricettare  in  egual  maniera  il  Dio  loro,  e dir  che 
rimirino  prodigio  di  degnazione . Etcì  Dominai 
afetndtt  Jupor  nubtrn  Itvtm , (j  ingrtdittar  sX.g}- 
ptum . 

Confiderà , qual  fia  queda  nuvoletta  leggiera, 
fu  la  qual  viene  . E'  quella  facrofanta  particola , 
che  il  Sacerdote  di  mano  fua  ti  depofita  In  la 
lingua. Queda  ò detta  leggiera,  perchè  non  coda 
d’altro  fuor  che  di  meri  accidenti , non  ha  Ia- 
ttanza, non  hà  lodegno,  fi  regge  a forza  duo  Ve- 
ce divo  miracolo, qual’ è quello,  che  operò  il  Sa- 
cerdote, allor  che  la  conlacrò;  Se  è detta  nuvo- 
la , perché  qual  nuvola  appunto  è ordinata  a co- 
prire il  Sol  della  gloria,  quando  a te  viene, ficcbè 
la  ('omini  fua  luce  non  ti  getti  di  tabi  co  a terra 
morto. Sai  ch’uni  nuvola  fa  neccffaria  a quei  tre 
famofi  Difcepoli  fu’i  Taborre  , perchè  non  mo- 
nderò anchcfti  2 coai  gran  Sole?  Palla  tft  uubet 
aiata» 
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oiumiram  eoi.  Ed  otta  nuvola  è cosi  fiata  necef- 
laria  anche  a ce  . Ma  che  ? per  quello  non  ti  è 
noto,  che  quegli,  che  cu  ricevi  (otto  tal  nuvola 
é GiesùCrifto?  Ripenfa  dunque, con  quanto  fpi- 
rito  di  confufione  è dovere,  che  tu  l’accolga, ve- 
dendolo nello  flato  prefente  di  Mieftà,  in  cui  G 
ritmava  non  ha  vere  a fdegno  un’Egitto,  qual' è 
il  cuor  tuo.  In  quello  Egitto  vien’egli  fu  quella 
nuvola, non  altrimenti  che  fopra  un  piccolo  coc- 
chio ; nel  qual  Cali  per  portarti  ad  un  tale  ingref- 
(o  : e però  ancor»  li  dice  , che  in  eflà  afceode: 
A fendei  Diminuì  fuprr  nubem  leotm  . Se  por  e 

Don  vuoi  dir’ anzi  , che  ulifi  quello  termine  per 
inoltrare,  che  il  Signore  qoaG  reputa  dinnalsarfi, 
quando  maggiormente  fi  abballa  per  amor  tuo. 
*J.  IOJ.  p—i*  "ut'm  ufctnfum  f»»m  . Comunque  Gafi: 
J«  dentro  quello  cocchio  vien  chiufo  , chi  può  ne- 

garlo ? vieo  fegreto  , vien  folo;  ma  pur  adoralo 
con  un’oflcquio  profondo:  perchè  ad  un  Principe 
«Mimo  laudare  incognito  non  dee  mai  punto 
diminuire  d’oflequio,  quand'egli  è noto. 

IV.  Confiderà, ehefe  all'entrare  che  fece  già  nell’ 
Egitto  Giesù  bambino  , tutti  gl'idoli  LcoSi  da 
foramo  orrore  fi  rifcnt irono,  molto  piò  giudo  è, 
che  fi  rifenuoo  adeflo.  Vien’ egli  adeflb  non  piò 
fotto  perfooa  di  fuggitivo,  ma  di  regnante  , e 
però  quanto  é piò  giudo,  che  fia  temolo  ì Hai 
gii  feotito,  che  quelli  Idoli  fono  quei  vizj  tutti , 
che  il  Signore  ritruovati  dentro  il  cuore.  E que- 
lli vìzj  a forza  di  qual  virtù  dovranno  cadere?  di 
quelja  della  fua  Ciccia  : A fatte  Domini  . Perchè 
com’efferpuò,che  a fronte  di  quegli  efempicosl 
divini, che  ti  da  Grido  nel  Santiflimo  Sign men- 
to, veruno  de’ tuoi  vizi  più  ardifea  di  dar  collan- 
te, anzi  contumace?  Idolo  tuo  (blenni (fimo  è la 
fuperbiatc  come  non  cade  fubito  à furi*  Domini  ? 
Ecco  il  Signore  fotto  quell’ Odia  umiliato  a cosi 
gran  legno,  che  fi  può  dire  per  venti  efinanìto, 
mentre  ne  anche  fotto  quelle  fpecie  ha  più  for- 
ma di  fervo,  come  una  volta,  quando  esinaniate 
fernet  ipfum  fermarti  forti  ateipiem  Ma  nè  pur 
. l’ ha  d huomo  : l’ha  iblo  di  cibo  vile . E tu  ancora 
*y.  >0*  (degni  umiliarti  ? Non  apportar  ultra  magnificare 
I*.  fe  buomo  fuper  terram  . idolo  tuo  è l'Iracondia, 
idolo  tuo  è ('Impazienza,  iJolo  tuo  è l’amor 
iommo  alta  propia  riputazione  , e tutti  quedi  in 
una  volta  non  cadono  à fatto  Damimi  ? mentre  tu 
vedi  la  manfuetudine  invitta,  con  cui  il  Signore 
fopporta  fotto  quell’ Odia  le  villanie  , che  gior- 
nalmente riceve,  ò da’  Gentili  ,ò  da  gli  Ebrèi  ,ò 
da  gli  Eretici,  anzi  da  unti  fooi  Sacerdoti  me* 
definii, che  non diflingaooo  un  cibo  lì  fagrofanto 
dal  pan  de’ Cani.  Potrebbe  a uno  tratto  fulminar 
fuetti  miferi:  non  lo  là, anzi  non  odanti  si  orri. 
bili  villanie  egli  da  forte  tutto  di  fotto  un  nu- 
mero di  particolare  innumerabili,  fin  che  non  fi 
didruggano  affatto  le  loro  fpecie  Sagramentali; 
tonto  egli  è mite:  c tu  fubito  ti  rifend  ? Omnit 
Atti,  io.  iajnria  prosimi  ne  meminerii . Idolo  tuo  è foprat- 
€•  tutto  l'amore,  c’hai  tanto  intenfo  a far  la  tua 

volooti . E quedo  anch’egli  non  cadefpaventatidì- 
mo  à fscio  Domini  f Mira  , che  obbedienza  fia 
quella , ch’ogni  matdna  il  Signore  eferciu  in 
tante  parti  di  Mondo, mentre  alla  femplice  voce 
non  gii  di  luoi  Superiori , ma  di  fuoi  Mioiftri, 
egli  è Ih  l'altare:  anzi  farebbe  in  qualunque  luo- 
go egli  folle  da  lor  chiamato  , purché  folle  chia- 
mato in  miteru  capace  di  confagrazione , e con 
niente  deliberata  di  confagme.  E pur  tu  fai, 
quanti  fono  quei, che  confagrano  indegnamente. 
Come  dunque  i fatto  Domini  può  dartene  ancora 
In  piedi  qued'alto  amore  alla  tua  volontà, al  tuo 
giudizio  , al  tuo  geoio,  al  compiacimento , che 
pruovi  in  fare  a tuo  modo  ? Suijt&t  ejlo/t  unni 
i.  Pet.x.  b umana  creatura  propter  Deum  . £ quel  che  fi  è 
I]-  detto  di  quedi  , di  pure  di  tanti  altri  Idoli , che 

in  te  fono , mafsimamente  e di  fpietacezza  verfo 
i poveri, e di  sforzo  verfo  i plebèi, che  all’amore- 
volezza diCriflo  nel  Sacramento  ,alla  condifcen- 
denza  , alla  carità  , alla  degnazione  cgualilsima 
vcrlo  tutti  , duvrebboao  andare  ia  polvere  , non 
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che  in  pezzi . Non  è di  ragione, che  quanti  fieno 
quedi  Idoli  tutti  cadano  , lenza  che  ne  redi  pur 
uno  ? Eie  vaiti ur  Dominai  folut  in  dio  illa , (j 
Idola  patatài  tomotrmm  (Juedo  è il  trionfo  , 
che  Crido  riportò  bambino  in  Egitto  , ancorché 
non  lo  ricercade  . 6 come  dunque  è notabile  , 
che  non  arrivi  » riportarlo, ora  ch'egli  lo  bramò 
adulto  ì Fa  ri  , che  iu  ordine  anche  al  cuor  tuo 
polla  dirli  con  verità  , che  fe  il  trionfo  non  è 
fin'  or  riportato,  è gii  già  vicino  : Etto  afonie* 
Dominiti  fuper  nubem  levem , ingr/iitrur  ALgy- 
ptnm  , eammavaionimr  fimmlsern  /E^ypti  i fa- 
eie  ojut  . 

Confiderà, per  aual  ragione  (fata  non  dtffr, che 
quedi  fimolacri  doveflero  cadere  , ma  fol  com- 
muoverli a vida  del  vero  Dio,  mentre  per  ve- 
rità ancora  caddero  : Gommate  bum  tur  fi mulatta 
fEgyptì.  Fu,  fe  tu  ben’ avverti  , per  dimoflrare, 
che  non  dovean  cadere  a modod’inoanimati,  co- 
me fanno  le  datue  tocche  dal  fulmine,  mi  a mo- 
do d'animati,  quali  che  conofcedero  la  Divini- 
tà, c'haveano  prefente  del  Redentore,  e la  vena- 
raliero  . Cosi  hanno  a far  parimente  gl’  Idoli 
tuoi,  non  hanno  ad  afpettar , che  il  Signore  a 
guifa  di  fulminante  gli  demolifca,  hanno  a com- 
muovere, eh'  è quanto  dire,  hanno  a cader  per 
amore:  perciocché  egli  non  prezza  ofleqaj  vio- 
lenti. Se  voleiTe  loggettar  a sé  gli  animi  con  U 
forza,  lo  fapria  fare  , ma  non  fi  cura  di  farlo. 
Però  come  già  non  ammettea  ne’  fuoi  fagrifizii 
vittime dralcinate,  ma  camminanti,  cosi  né  an- 
che ammette  nel  fuo  lervizio  venerazioni  denta- 
te, ma  volontarie  : Bau»  animo  gloriamredde  Dea  . 
Fa  dunque,  che  i tuoi  affetti  dimoflrino  di  ha- 
ver  lento  alla  vidi  del  tuo  Signore,  e cosi  ca- 
dano a terra  di  moto  propio  : altrimenti  che  do- 
vrà dirli, fe  uon  che  fieno  più  indurati  , più  in- 
docili di  quei  falli, che  gli  renderono  quella  me- 
defima  gloria  , che  tu  gli  nieghi  ? 

XVII. 

D ivo/  tam  darmieritt  nibil  fttum  anfore!  , ape. 
rirt  oc  uhi  fune  , (y  nibil  inventai . 

Job  17.  19. 

Confiderà,  che  quel  Ricco,  di  cui  qut  paria- 
fi,  è un  Ricco  iniquo  : e contuttociò  la 
fu>  morte  fi  chiama  forno  : titolo  che  fi  d»  alla 
morte  de’ Giudi.  Lazarut  amicai  nofler  darmi t . 
Mi  nota  bene,  e vedrai,  ebe  noo  è cosi.  Tanto 
è da  lungi , che  fi  dica  qui  , eh'  alla  morte  egli 
dormirà  , eh'  anzi  fi  dice  il  contrario  . Si  dice 
ch'allora  finito  bavri  di  dormire  : Divai  cumdar - 
mierii  ; non  tam  dar  mi  et  , m » eum  darmitrit  . f 

Giudi  in  vita,  come  fai,  tutti  vegliano  : perché 
quedo  è il  propio  lor  pregio  ; Beati  fervi  UH  , 
71 tot  eum  veneri/  Dominai  , invenerit  vigilanti! . 
c però  la  lor  morte  fi  chiama  Tonno  , perché  al- 
lora cominciano  a ripofare  dalle  fatiche  mediati- 
ti della  vigilia;  Anodi  j am  ditti  Spiritai , a»  re- 
fuiefeant  2 Maritai  fati  . Gl'  Iniqui  quanto  vi- 
vono, tanto  dormono  ; Ufauefai  pigtr  dormiti  ? 
E però  la  loro  morte  é piu  rodo  detta  vigilia  , 
perchè  allora  foiamente  fi  ni  (cono  di  dormire  i 
Ma  lui  ad  ftpultatam  ducei  ur , fj  in  congerie  mor. 
tuo  rum  vigilaiir.  E vaglia  il  vero,  che  fon  no  or- 
rendo è mai  quello; da  cui  qaefli miferahili dan- 
no oppredi?  non  fi  fcuotono  alle  trombe  delle 
predicazioni , noo  fi  (vegliano  a i tuoni  delle  pro- 
cede, non  fi  rifeutono  nè  pure  agl’ iddìi  fulmini 
de  i gadighi.  Ben  fi  può  dunque  direcon  venti, 
che  il  loro  fonno  fia  foia  igliante  alla  morte, tan- 
to è profondo . E s’ è coti , qual  maraviglia  fa- 
rà poi  fe  la  morte  fi  dovrà  lor  convertire  in  una 
vigilia,!  cui  non  dovrà  (accedere  più  ripofo. 
Oh  quanto  è meglio  adeflo  a te  di  vegliare  pa- 
zientemente per  pochi  giorni , che  dover  poi  ve- 
gliare  con  quelli  miferi  a forza  di  torture, di  ca- 
vateti, di  cataflc,  di  ruote  per  tutti  i fecolif 
Allora  si  ch'ogni  iniquo  barri  totalmente  per- 
Mm  a duto 
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t.Mac.S  duto  dagli  occhi  il  tanno.  ^tifiti  femnut  ab 
io.  acuiti  meit . 

II.  Confiderà) che  quello  Ricco  deflaadofi  con  la 
morte  dal  luo  letargo , non  recherà  con  erto  sé 
cola  alcuna,  di  tante  che  po  (ledeva  fopra  la  ter- 
ra. Che  diOì  non  recherà?  non  la  potrà  ne  meno 
ò rubare  per  via  di  fraude,  ò rapire  per  via  di 
forza  ; Dive/  cum  dormir  rie  ynìbil  ftium  auftrtt . 
Però  non  fi  dice  afferei , fi  dice  auftrct , per  di- 
moflrare,  che  ogni  tentativo,  che  il  aiterò  inai 
facefTe,  affin  di  recarli  fcco  nell*  altro  mondo 

Sunto  di  ciò,  che  qui  godè,  farebbe  inutile . Il 
Liceo  iniquo  non  è contento  del  fuo;  e però 
non  folo  afferà  nelle  fue  carte  tutto  quel  danaro 
iegitimo  , che  gli  viene  da’  fuoi  proventi  , ma 
quello,  che  non  gli  viene:  perchè  dà  ad  ufura, 
fa  cambi  ingiurti , fa  cena  iniqui  , li  fucchia  il 
fangue  de’  poveri  , non  paga  Chiefe,  non  paga 
Chiortri  , non  adempie  Legati  pii , e cosi  non 
ejftrt  (blamente;  ma  auftrt  ciò  eh’  egli  può  , ò 
ingannando ilTuo prodi mo,ò  angariandolo. Quan- 
to nondimeno  dovrà  il  mefehino  durar  neTTuoi 
ladronecci?  finché  la  Morte  gli  confifchi  ogni 
cofa.  Allora  niente  gli  potran  piè  valere  quelle 
arti  varie,  con  le  quali  ora  raggira  i fuoi  nego- 
ziati : non  potrà  valergli  la  forza , non  potrà  va- 
lergli la  fraude  : per  quanto  faccia  non  li  potrà 
furtivamente  portare  ne  pure  un  foldo  : Niki/ 
fttum  auftrtt  . E' vero, che  ciò  nella  morte  è 
comune  a tutti  , perchè  ne  meno  nìbil  allor  fe- 
tum  auftrtt , ò vogliamo  dire  ajfrrtt , il  Ricco 
adulta,  ma  con  fomma  diverfità  . Il  Ricco  giu- 
Uo  ha  mandato  il  danaro  innanzi  con  trafmetter- 
lo  al  banco  del  Paradifo;  e però  poco  alla  morte 

Sii  dovrà  premere  di  non  portartelo  feco . L’an- 
rà  a riscuotere  al  banco  con  fomma  ufura . Ma 
il  Ricco  iniquo  non  ha  mandato  là  niente  : e 
però  Scacciato  nel  baratro  dell' inferno,  che  do- 
vrà dire , quando  vedrà  di  non  fi  ritrovar  fcco 
tanto,  che  gli  badi  a fruttare  ne  pure  in  capo  a 
mille  fecoli,  e mille,  una  goccia  d'acqua?  Al- 
lora si,  che  vedrà, quanto  fulTe  vero, che  g ui 
amar  divida/ t fruii  um  ut*  capiti  tx  tii . Perchè 
il  Ricco  giudo,  e il  Ricco  iniquo  egualmente 
abbondarono  di  ricchezze  : ma  l'iniquo  le  amò, 
e però  le  ritenne  appretto  di  sé;  il  giudo  non  lo 
amò,  e però  le  difperfe  a i poveri  . E cosi  che 
avvenne?  Avvenne, che  il  giudo  De  cavò  frutto 
immenfo  ; l'iniquo  niuno  . A te  da  giudicare 
qual  fu  piè  faggio  : Starmi  vir  fui  ptft  aurmm  nort 
abtìi  i ma  in  cambio  di  andargli  dietro  qual  fer- 
vo vile,  fe  lo  mandò  piè  torto  innanzi, con  farla 
da  Padron  grande. 

Confiderà, che  fari  pertanto  di  quello  mifero 
ricco  giè  nefi'Infcrno  quando  aptritt  ecuht  fue/, 
ty  "Ibil  invaniti  ? Gli  fuccedcrà  come  ad  uno , 
il  quale  dettatoli  cerca  quelle  ricchezze , le  quali 
in  logno  (limava  di  pofleder  si  copiofamente , e 
non  le  ritruova  : fono  già  fparite  col  fogno.  Oh 
che  afflizione  ! oh  che  angofeia  ! Maledirà  l’in- 
felice allora  quel  tanno,  il  quale  gli  dava  a cre- 
dere d'effer  ricco,  perchè  tanto  piè  dovede  poi 
tafpirare  in  vederli  povero;  maledirà  la  fna  in- 
fenlatczza , maledirà  la  fua  infania , e allora  sì , 
che  vorrebbe  haver  Caputo  ben’ impiegar  quel  da- 
naro, che  in  vita  non  Ceppe  fpcndere,  perchè  io 
fpefe  come  farebbe  un  ebe  dorme  . Ma  che  gli 
vale?  non  è più  in  tempo  di  fpenderlo,  perchè 
il  mefehino  ha  aperti  gli  occhi  bensì , ma  quando 
è già  ridotto  a povertà  edrema;  e però  nulla  gli 
potrà  allora  giovare  di  làpcr  bene  lpendere  quel 
danaro , che  piè  non  ha  ; Aptritt  acuiti  futi , ma 
ad  un'ideffo  tempo  "ibi/  invtnlet . Tu  fra  tanto 
nota  fingolarmcnte  a tuo  prò, dove  i Peccatori  fi- 
nalmente aprano  gli  occhi  ; giù  nell’  Inferno. 
Lo  lventurato  Epulone  in  Gerufalemme  haveva 
Lazzaro, tutto  di  fu  le  porte  del  fuo  palazzo,  e 
non  lo  vedeva,  ( tanto  era  appretto  dal  tanno  ) ò 
almeno  dava  fegno  di  non  vederlo  . Dipoi  che 
avvenne?  fu  precipitato  all’Inferno,  Monuui  tfi 
di*t*  ftptlftu  tfi  •"  Inferita  : c da  quel  bara- 
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tro  di  tanta  profondità  lo  potè  di  Cerniere  fin  fu 
nel  feno  di  Àbramo, con  tutto  che  vi  fotte, coro’ 
è noto,  di  mezzo  un’ intero  Caos . Elevarti  ocu/ac  Luc  , 
futi  , cum  tjftt  in  tarmami/ , vidit  Abraham  À z.  ' 
La\arum  in  fina  tjus . Or  guarda  fedad-  ** 
dovcro  in  que'fuoi  tormenti  egli  ha vea  ben’  aper- 
ti gli  occhi.  Ma  lui  felice,  fe  gli  bavette  potuti 
tornare  a chiudere,  non  piè  col  tanno  di  prima, 
ma  con  la  morte.  Vano  è fperarlo  ; perchè  Divet 
cum  dormìtrily  aptritt  aculei  fuai , nìbil  invt - 
nitty  da  poter  comperarli  ne  pure  un  crudo  car- 
nefice, che  lo  uccida. 

XVIII. 

Saetta  tu a infi x a funt  mibit  fj  confi/ mafìi 
fuptr  me  manum  tuarn. 

Pf.  lì-  V 

Confiderà,  che  quando  un  Cacciatore  de  fide-  , 

ra  di  raggiungere  qualche  fiera  fuggiafea  , *' 

come  una  Cerva  , ò una  Cauria  , le  Scocca  varie 
Saette,  delle  quali  alcune  finalmente  ficcateti  a 
lei  ne’ fianchi , ò la  fanno  correr  più  lenta  , ò la 
fan  re(lare;e  cosi  allora  il  Cacciatore  l' è addotto, 
e vi  pon  fopra  le  fue  mani , e la  ferma  . Oc  di 
quella  Similitudine  pare  , che  appunto  Davide  fi 
prevalga  in  quello  fuo  vertette  penitenziale . Per- 
ciocché ettèndo  egli  andato  da  Dio  fuggiafeo  , 

Iddio  con  le  Saette  di  varie  tribolazioni,  intima- 
tegli prima,  e dipoi  Scoccategli , lo  fé’  rimaner 
dalla  tuga , ficché  gli  fu  fopra  con  le  Sue  lantif- 
fime  mini , confirmavit  fuptr  tur»  manum  fuamy  e 
fe  ’l  guadagnò  interamente  . Ciò  , che  Iddio  fe’ 
con  Davide  , fa  del  continuo  con  piè  d’  uno  de- 
gli huoraini,  a cui  vuol  bene.  Ved’egli,  che  in- 
darno tenta  per  vie  piacevoli  di  rendergli  a sé 
(oggetti, ficcome  quelli , c’hanno  uno  Spirito  col- 
mo di  tanta  baldanza  , che  tanquam  pul/ai  on/t.  Job  u. 
gri , ft  liberai  nate 1 putant . Però  , che  fa  ? met*  j 
te  mano  a Saette  acerbe,  e fante  acute,  e quan- 
do quegli  Scorrono  appunto  piè  liberi  , gli  fieri- 
fce.  E dove  gli  ferilee?  dove  giudica  piè  oppor- 
tuno. Perch’  egli  è Cacciatore  si  ralorofo  , che 
fa  colpir  dove  vuole.  S agiti  a ejut  qua/i  viri  far-  Jet.  50.9 
tu  intttfeSlerii yUen  reverteretmr  vacua.  Chi  va  a 
ferir  nelle  reni  , con  tafeitargti  dolori  atroci  di 
calcoli  ; chi  negli  occhi , con  acceccarlo  ; chi  ne- 
gli orecchi,  con  attordirio  ; chi  nelle  mani, dan- 
nandolo a crude  gotte: e cosi  al  fine  egli  ottiene, 
che  ciafcuno  di  quelli  fi  dia  per  vinto  . Se  pon- 
deri attentamente  vedrai, che  fono  innumerabi- 
li  quelli,  che  il  Signore  guadagna  con  quella  for- 
te di  caccia  faettatrice.  Sagirt*  tu*  acuta,  papu/i  pf*.  £ 
fub  te  tadtnt . Ma  ti  vaglia  tata  per  tutti  quel 
mifero  figliuol  Prodigo,  che  si  Scorretto  era  va- 
luto fuggire  lontano  dal  Padre, abiit  in  frgiamm 
lenginquam.  Scoccò  entro  di  quello  il  Signore 
quelle  Saette  / che  haveva  per  Ezecchiello  , chia- 
mate Saette  peflime,  cioè  Saette  di  fame  / §L"""-  v-ecy  . 
do  mi  fera  fagiani  fami/  ptjjìma/  in  tot  yqu*  eruut  * 
mortifera^  e con  ette  lo  rendè  fuo  . Benché  que-  l6* 
fle  Saette,  che  fono  le  peflime  , la  povertà,  l’ab- 
biezzione,  ('abbandonamelo, la  pubblica  confu- 
Itane  in  mano  del  Signor  riefeono  d’ordinario  le 
piè  Salubri , perchè  lon  le  piè  vigorofe  a doma- 
re il  fallo  di  chi  Cede  in  alta  fortuna  . Applica 
tu  aderto  a tuo  prò  ciò,  che  qui  fi  è detto , e 
mira,  fe  il  Signore  ha  avventato  contro  di  te  ve- 
runa dì  quelle  Saette  per  conquillarti  . Se  1’  ha 
avventata  , ringrazialo  , perch’  è fegno  di  Som- 
mo amore . Se  non  1*  ha  avvenuta  , pregata  ad 
avvenurla  , perchè  da  ciò  può  dipendere  facil- 
mente la  tua  Salute.  S agiti  a tute  infima  funt  mi - 
biftx  cenfitmafi*  fuptr  ma  manum  tuarn  . 

Confiderà,  per  quello  appunto  fi  dice.-  Cenfir.  |f# 
mafii  fuptr  me  manum  imam  . Non  Solamente  ,/fr- 
mafiiy  ma  canfirmafli  , perchè  quando  il  Signore 
per  quella  via  fi  guadagna  l’ anime  , fe  le  Suole 
ancor  guadagnare  piè  laidamente,  piè  labilmen- 
te, ficché  non  le  perde  piè;  come  quclleche  tao 
ferite. 
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ferite,  e però  non  è tanto  facile , che  gli  frap- 
pino . Quindi  é,  che  le  tribolazioni  fono  ripu- 
tate il  ceni  legni  di  predeftiaaziooe  alla  gloria  , 
perché  comunemente  il  Signore  per  mezzo  di  que- 
lle non  fol o firmai  y ma  ancor  tenfirmat  fu  ram- 
ine manum  fuam . E quella  1 petto  fi  è la  confer- 
mazione io  grazia,  che  Tenti  dire  haver  Dio  fat- 
ta di  molti , come  fa  di  ciafcuno  de'  Santi  Apo- 
Itoli  ; 1’  haver  ad  elfi  dato  aitai  da  patire . Che 
però  feriflc  San  Paolo  Libriti*/  ghriaiar  in  ìnfir  - 
mi  tati  itti  triti/  ì ut  inbabittt  in  mt  virtù/  Cbrijii  ; 
non  utjfrì  in  qualunque  modo  , che  ciò  per  lui 
faria  (tato  leggier  conforto,  ma  ut  inbabittt  ; eh’ 
c era  il  conforto  fupremo.  Aggiungi,  che  quando 

**  il  Signore  fi  é guadagnata  Qualche  anima  per  tal 

9-  via  , è freno  , che  le  vuol  bene  piò  che  ordina- 

rio, perchè  n'è  andato  alla  caccia  , come  fc’  ap- 
punto col  medefimo  Paolo  . C fe  però  hi  fatto 
tanto  per  guadagnarla  , chi  credeii  facilmente  , 
ebe  voglia  perderla  dappoi , che  1‘ ha  guadagnata,  e 
guadagnata  a forza  ancor  di  facete.  Le  faettc  non  fi 
tifavano,  fc  non  che  contro  di  quelle  fiere  , che 
vanno  dal  Cacciatore  lontaneaflai  : le  meno  fug- 
gitive fi  prendono  ancor  co  i lacci  . Se  però  il 
Signore  fi  curò  di  quell’  anima, ancor  quand'ella 
fuggitiva  in  si  bruta  forma  , che  vi  volevano  le 
laette  a tettarla  ; ben  fi  può  lperare  di  certo  , che 
quando  T hahUia  in  fua  mano  gii  prigioniera, 
non  folo  firma , ma  ancor  coafirmet  l'opra  di  lei 
manum  fuam , lìcch’ella  più  non  fi  perda. 

...  Confiderà , che  affinché  fegua  tutto  ciò , è ne- 
cellàrio  , ebe  le  faettc  non  giungano  leggiermen- 
te a ferir  chi  fogge  , ma  io  trappaflioo  : altri- 
mente  chi  fugge  le  fumee  fobico  , e profeguilcc 
la  fuga  ■ Con  pur*  avviene  nelle  avverfiti  , che 
Dio  manda  . Se  fono  leggiere  , ficchi  non  pal- 
lino, come  fuol  dirli,  la  pelle,  non  fortifeooo 
il  loro  effetto.  Allora  il  lortifcono,  quando  lu- 
po penofe , anzi  permanenti , Gcchè  non  vi  fia  più 
loeranza  di  libcrarl'eof  : perché  aliar  (accede  , 
che  l amina  fioalmencc  fi  rende  a Dio.  Ed  ecco 
la  ragione , oode  ditte  Davide  fugai*  tu*  infixa 
futa  mibiy  tonfrmafii  fuptr  mt  manum  tuami 
perciocché  allora  il  Cacciatore  è ficuro  di  baver 
li  fiera,  quando  le  faettc  fono  in  lei  ben  adden- 
tro , tufi**  f"**  t quando  non  fon  bene  addentro , 
non  è ficuro; e perché? perché  allora  quelle  non 
domano.  A voler  che  domino  coovien  che  beva- 
no almeno  unto  di  fangue  , che  certi  fpirici , ò 
di  vivezza  eccelliva  ,ò  di  vanità  eforbiunte,  s in- 
languidifcano  : al  che  pare,  che  appunto  volette 
alludere  il  Santo Giob, quando  dille tf*gitt*D+- 
J 9’4*  mini  in  mt  futa , quarum  indignati o tbibit  fpiritw 


fciion 

fecza, lo ipiruoat  v*ajtz,iu  qwuu  u**iug4ii««r 

ò come  a maraviglia  fi  luccoiano  quello  (pirico 
Wt  danzato!  E cosi  l’huomo  divenuto  più  umile, 
pèù  facilmente  loggeitafi  al  fuoSignore,e  divicn 
Beato.  Beati pamp/rn  fpiritu , Se  però  tu  defideri 
di  arrivare  ad  una  Beatitudine  unto  eccella, che 
fu  collocau  da  Cullo  nel  primo  luogo  , pregalo 
pure,  ebe  fi  degni  ufare  anche  ceco  le  fue  laette: 
anzi  conficcarle,  finché  davvero  ti  umilj;  perchè 
fono,  è vero,  faetee  d’indcgnazionc,ma  amoro- 
liflima . Ha  per  ventura  bttogno  alcuno  il  Signore 
de’ fatti  tuoi  ? Se  viene  a caccia  di  te,  lo  la  per 
tuo  bene,  non  per  fuo  emolumento» 

XIX. 

Qgfmtdt  Catti  lyfnm  aridam  intbtiatìt  , fie  ita 
Domini  gtnttt  , qua  non  eaquifiaunt 
Ulum  , baredi/abit  . 

Eccli.fp.a8. 

Confiderà,  che  Cataelyfmut  lignifica  qualfi- 
fia  innondazione  ; ma  nelle  divine  Scritture 
fola  mente  lignifica  quella  mattimi , che  dì  tutto 
U Mondo  legni  nell' uni  ver  (aie  Diluvio.  Ond’  é, 
eh' altrove  de* peccatosi  parlando,  pur  dice  il  Sa- 


vio, che  profitti  Hit/  fa  fìat  tfi  Cttaclyf nut . Ora  peci.  4 
figurati,  che  innondazione  fu  quella;  quanto  am-  JO> 
pia,  quanto  alta , quanto  maggiore  di  ciò, che  tu 
mai  podi  formartela  con  la  mente!  Non  Colo 
Tacque  n’andarono  dominanti  fin  fu  le  cime  de* 
monti  ancora  più  eccelli , quali  erano  quei  di  Ar- 
menia, ma  pollcdcvano  tutta  la  Terra  di  modo  , 
che  ne  furono  folo  padrone  affatto:  fi  fprofonda- 
rono  in  ella,  s’ invilreraronó,  % internarono,  fic- 
chè  non  vi  fu  della  Terra  una  minima  particella, 
che  non  ne  rettali  • inebbriata  . Fa  or  paflàggio 
col  pendere  all’Inferno,  e quel  Diluvio,  che  ti 
lei  dianzi  qui  figurato  di  acqua , figurati  là  di 
fuoco.  Vedi  tu,  come  l’acqua  dominò  allora  in 
ogni  parte  la  Terra  ? Cosi  li  il  fuoco  anche  do- 
mina tutti  i Reprobi  : di  modo  , che  penetran- 
doli fin’aU’Anima,da  per  tutto  ricercali  intima- 
mente nell’ olla,  nelle  vifeere,  nelle  vene,  nelle 
midolle  , ficchè  rimangono  tutti  inebbriati  di 
fuoco,  come  la  Terra  rimale  gii  cutta  d’acqua  . 

Super  eoi  ejfandam  qua  fi  aquam  ir  am  meam  . E Of  f.  io. 
puoi  qui  fingerti , che  i dannati  alzin’  occhi  a 
mirare  il  Cielo  ? Ah  che  mai  loro  ciò  non  per- 
mette quello  (terminato  diluvio , c han  fu  la 
tetta  ! Oh  quanti  cubiti  s’alza  fu  que’medefimi, 
che  tengono  nell’ Interno  le  parti  chiamate  fona- 
rne ! penfa  tu  dunque,  che  lari  di  coloro  , che 
teogoa  l'infimo  ! O corno  ogn  uno  gridando  può 
dire  a Dio  : Abjttìui  fum  3 confpttìu  oculorwn  Jon.i-i 
tuorum . Nuotano  tutti  gli  fveoturati  nel  fuoco: 
anzi  il  fuoco  fuochi  indoli  nuota  in  etti  : ò come 
vi  lianno  immcrii  ! ò come  vi  (tanno  ingolfati  ! 
che  dilli  (tanno  ? ahimè  , che  ciò  farla  poco  : ò 
come  vi  daranno  anche  cutta  l'eterniti.  E quello 
è ciò,  che  vuol  dire  . §go*nodo  Catadyfmut  ari- 
dam  inebriavi t , fi;  ira  Uomini  gente/  , qua  non 
exquiferunt  Ulum  bfreditabit . 

Confiderà,  che  l’Ira  Divina  è la  Divina  Giu-  II. 
fiizia,non  havend'egli  verun'alcr’Ira,  che  que- 
lla, la  G milizia  fua  punitrice  : in  pofata  , ira 
placida,  ira  tranquilla  , ciò  non  ha  dubbio r ma 
tanto  più  fpaventolà , perchè  liccomc  é cranquil-  , 
la  , mentre  ella  giudica,  <*m  tranquillitate  indi.  * 

tot  ; cosi  é implacabile  dappoi  ch’ella  ha  giudi-  a‘ 
caco  . Ora  quell'  Ira  è quella  , che  palleggiando 
fu  quel  diluvio  di  fuoco,  come  al  principio  del 
Mondo  fece  lo  Spirito  del  Signore  l'opra  Tacque, 
gli  da  virtù  di  operare  si  orribilmente , lo  avva- 
lora, lo  attizza,  ficchè  cttà  è quella,  che  opera 
a par  del  fuoco  ^indignati»  e/ui  efiufa  tft  ut  igni/.  Ntum. 
Anzi  oh  quanto  ancor’ opera  più  del  fuoco  ! per-  i.  6. 
che  non  foto  pottederà  tutti  i reprobi  con  bruc- 
iarli, ma  con  affliggerli  in  tutte  quelle  altre 
firme, che  fono  propie  di  un  luogo,  eh' è detto 
Pi  triadi  tutti  i tormenti  pofiìhiii  a immaginarli. 

Lotut  tornuntorum . £ numera,  fe  puoi  . quanti 
fono  i tormenti , che  pruovanli  nell’Inferno,  di 
ferro,  di  fiere,  di  ruote,  di  fece,  di  fmania , di 
malinconia,  d’ignominia  , d’invidia,  di  rabbia  , 
di  difperaziooe,  di  danno;  tutti  fono  tanti  pof- 
fefii,  che  l’Ira  Divina  efercitcrà  fopra  i reprobi, 
allor  che  a lei  faranno  finalmente  toccati  in  ere- 
dità. . 

Confiderà, quali  fieno  le  ragioni , per  cui  non  fi  m. 
dice,  che  Tira  Divina  femplicemente  pottederà 
tutti  i reprobi , ma  gli  erediterà,  banda abit . Le 
ragioni  fon  molte.  Prima, perché  non  può  porte- 
dcrli  perfettamente , fe  non  dopo  la  loro  morte. 

Fin  ch’etti  vivono,  ella  è (aggetta  a perderli  ogni 
momento  , ficcome  quelli , che  fol  a mente  a lei 
toccano  jme  morti/  , come  tocca  l’eredità.  Se- 
condo , perchè  morti  che  fieno , non  durerà  a pof- 
federli  fatica  alcuna  : le  pervengono  a titolo  il 
più  diritto  , che  fi  porta  mai  fingere . 3 un  fuo . 

‘ferzo  , perchè  poffedutili  non  vi  fari  , chi  a lei 
polla  pretendere  di  ritorli  : gli  pottederà  eterna- 
mente J un  perpetuo.  Quarto  finalmente,  perché 
ficcome  la  Mdericordia  havrà  la  fua  eredità  » 
cosi  deve  havere  ancor  la  fua  la  Giudizi» , che 
Té  forella.  L’erediti  della  Mifericordia  faranno 
gli  Eletti, l’eredità  della Giuitizia  tiranno  i Re- 
probi : 
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probi  : quella  {ari  più  nobile,  quella  fari  più  tro- 
pi ofa  : ond’è,  che  quella  è fomigliata  alle  Scelle, 
quella  alle  Arene.  Muhìplitabo  femtn  tuum fieut 
fi tllai  CaU , & fieut  armane , qua  rfi  in  littore  mori*  . 
Si  fari  la  ripartigionc  totale  delle  erediti  tra 
quelle  due  gran  Torcile  il  di  del  Giudizio, in  vir- 
tù dell’alta  fentenu,  che  darà  Grido , e cosi 
allora,  per  dir  coai,  faranno  terminate  le  liti  dà 
tanti  fecoli  . Aderto  la  Mifericordia  fr  adopera 
piti  che  può  a Crai nu ire  l’erediti  alla  Giudizi*. 
La  Giuflizia  non  lafcia,  che  la Mifericordia  pre- 
valga,ie  non  falvato  ogni  titolo  alla  ragione.  Iti 
quel  dì  , compromeflcfi  quali  in  Crirto,  come  hi 
Arbitro  fornaio, da  loro  eletto  di  confentimeoro 
concorde  già  d*  gran  tempo,  rederao no  appieno 
appagate  di  quella  parte  di  crediti, che  verrà  alli- 
gnata a ciafcuna : e cosi  abbracciateli  mitene,  fi 
daranno  tra  loro  l'ultimo  bacio  di  confederazione 
perpetua  . Jufiitia  , fy  Pax  ofcalata  fax» , per- 
chè dopo  quello  non  rimarrà  piò  cootefadi  alcu- 
na forte  . La  Giudizia  lafcerà  alla  Mifericordia 
nn  pofferto  picniflimo  degni  eletto.  La  Miferi- 
cordia lafcerè  alla  Giudizia  un  pofleflb  pacifico 
dog  ni  reprobo,  e coti  ciafcuno  fi  goderà  eterna- 
mente ciò  » che  a lei  fpetta . Or  penfa  un  poco  a 
quale  di  quefie  due  tu  dovrai  finalmente  toccare 
in  forte  . Piaccia  Dio  , che  noti  debbi  toccare  a 
quella,  acuì  non  fi  adeguerà  la  parte  migliore,  ma 
ta  maggiore  . 

jyé  Confìdera.ehi  fieno  cofloro,  de'quati  appunto 
fi  dice, che  U ranno  ereditati  dalla  Giudiria, cioè 
dall'Ira  Divina.  Sono  coloro,  che  non  havranno 
ricercato  il  Signore  di  vero  cuore.  Tra  nomini 
gerirei , qua  non  exquifierun*  iìlum  , hareditabit . 
Oh  qui  si,  che  bifogna  redar  non  colmo,  ma  Co- 
pi «fiat  rodi  orrore  ! Guarda,  che  dicefi:  Centri , 
qua  non  exquìfietunt  iiium.  Se  fi  diceflè  quei  po- 
poli, che  fuperbi  voltarono  a Dio  le  fpalle  per 
inchinarli  a i metalli,  inchinarli  a i marmi , in- 
chinar fi  ad  (doli  infami  : Se  fi  dicriìe  , quei  che 
crudeli  fparfero  fu  la  Terra  un  mare  di  fanguc, 
che  fquarciarooo , che  sbranarono,  che  dieder 
canti  innocenti  Martiri  a morte:  Se  fi  diccllc  di 
quei, che  nefandi  videro  come  Bruti, involti  nel 
fango  di  mille  impurità,  di  mille  immondezze, 
•’intenderebbc-.ma  non  fi  dice  cosi:  fi  dice  quelli, 
che  non  cercarono  Dio,  ò almeno  non  lo  cerca- 
rono cordialmente  : non  exquifierunt  ilJam  . E 
perchè  fi  dice  cosi?  perchè  intendali,  che  il  Si- 
gnore non  punifee  folo  ì peccaci  di  cornmiflìone, 
ma  di  ommiflione.  Già  fi  fa,  che  quei , che  ido- 
latrano, che  ammazzano,  che  afiàllmano  , che 
bruteggiano,  faranno  ereditati  dall’Ira  Divina. 
Ma  le  pur  fi  fa,  non  fi  avverte, che  da  lei  faran- 
no ereditati  anche  quelli, che  non  euraronod’in- 
formarfi  del  vero,  perché  non  fi  curarono  di  co- 
sci cerio.  £ quelli  popoli  fono  qui  da  Dio  detti 
quelli,  che  non  rxquifierunt  iìlum . Ma  qui  fa  un 
poco  di  riflcllione  a te  Aedo,  e fra  tc  ripenfa , fe 
de' peccati  di  commi  (bone  lei  Iblito  a far  la  di- 
ma, che  fi  dovrebbe.  Oh  quanti  ogn'uno  ne  Tuoi 
fare  pur  troppo  od  grado  fuo , ma  fpecialmente 
oh  quanti  del  continuo  ne  fan  no  tutti  coloro,  a 
coi  Ipetca  haver  cura  d’altri  ! Oh  quanti  i Prin- 
cipi, oh  quanti  i Prelati , oh  quanti  i Parrochi, 
oh  quanti  i Padri  aoche  (empiici  di  famiglia  ! 
T>tl Ula  quii  inttlligit  ? E quelli  fono  propiamen- 
te  i delitti,  le  credei!  a San  Tomauio,  le  man- 
canze notabili  nella  Legge.  Tu  penfa  a i propj, 
ed  oflerva,  fe  hai  procurato  d' informarti  bene 
di  ciò,  che  Dio  vuol  da  te  nell'  ufficio  tuo,  e fe 
informato  l’ adempì, cercando  lui,  e non  cercan- 
do anzi  te  rteflò,  ia  tua  gloria,  i tuoi  capricci, 
i tuoi  comodi,  i tuoi  vantaggi . Nota,  come  qui 
diedi,  che  il  diluvio, inebrio  vìi . £vero, 
che  arida  nelle  Divine  Scritture  generalmente 
Ceti.  lignifica  la  Terra  tutta  . Vocavit  Dm  aridam 
Terroni.  Ma  è vero  ancora,  che  fpecialmente 
figoihca  f arruola  , la  terra  lecca, Ja  terra  Aerile, 
gr  j _ . eroi  arida , erit  in  fiagnum  ; e a quella  quii  fo- 

’ *'  no  da  Dio  rallomigliati  qaci  popoli,  qui  non  ex - 


quifirrunt  iUum , perchè  fi  fappia, ch’egli  non  folo 
punifee  col  fuoco  eterno,  chi  fa  peccaci  notabili 
di  curami rtìone,  come  la  terra  falvatica  , che  da 
triboli , che  da  fpioe,  che  da  rterpi,  che  da  vir- 
gulti noce  voli,  mi  parimente  chi  ne  fa  d'ommiC» 
fione  , come  la  terra  arenofa,  che  non  da  frutto 
in  tempere  fan  . %momodb  Cotatlyfmue  aridam 
inebriavi» , fie  ira  Domini  gemei  , qua  non  ta. 
quifietuut  iìlum  t hareditabit . 

X X. 

San  Bernardino  da  Siena. 
jLohoro  fievt  tenui  mi  lei  Cbrifii, 

z.  Timot.x.  j. 

Confiderà, che  in  tre  modi  fi  può  dir,  ch'uno  lf* 
fia  foldato  di  Grillo.  I.  In  quanto  egli  com- 
batte contro  i Tiranni, e così  fuo  foldato  fb  cù- 
fcun  Martire,  e foldato  i)  più  valorofo  . Certo-  *ap.  19, 
men  forti  dedit  Ufi  , ut  ritte t* et . |I.  In  quanto  **• 
egli  combatte  con  tra  gli  Errori,  e così  fuoi  fal- 
dati fono  » Dottori , fono  i Prelati,  fono  i Pre- 
dicatori, e fono  aieri  fomiglianti , i quali  dan 
fempre  intenti  a faettarc , appena  nati , que’  Mo- 
ftri,  che  del  continuo  fi  levano  nella  Chiefa  con- 
tro la  Fede.  Certa  bonum  eertomen  fide  e.  !U.  Il)  tTinttf. 
quanto  egli  combatte  contro  ì propj  appetiti,  e f,  tl. 
confegueoeemenre  contro  quei  ere  lor  fol leciti 
alligatori,  il  Mondo,  ta  Carne,  il  Demonio;  e 
così  foldato  dt  Crirto  è ogni  Cri  dia  no.  C urramnt 
ad  propofitum  ambii  eenamen^  afpieitmet  in  amila- 
rem  fidt’t  , fy  confummatortm  Jefum , qui  propefito  Tlebo.i^ 
fi bi  gaudio  ^f ufi inmìt  cruoem  eonfufitmo  contempla,  *» 

Tu  crederai , che  forfè  a te  non  appartenga  cia- 
feuno  di  quelli  tre  generi  di  milizia;  ma  folo  il 
terzo,  che  più  generalmente  fi  dico  comune  * 
tutti.  Non  è così.  Tutti  etrequedi  generi  di 
milizia  fono  propj  ad  ogn'  uno, benché  non  fenn- 
prc  venga  i'occafiooe  ad  ogn’uno  di  ritrovarli  a 
tutti  e tre  quelli  generi  di  battaglia.  Però  que- 
llo detto  Ubata  fitui  bonut  milet  Cbrifii , è detto» 
che  include  molto.  Chi  forte  buon  foldato  in  un 
genere,  e non  nell’altro , noo  faria  degno  di  ef- 
lere  aleutamente  chiamato  foldato  buono,  bo- 
nut milet. 

Confiderà,  che  qui  non  dice  1*  Apoflolo  tetto 
fieut  bonus  milet  Cbrifii^  ma  dice  labaro  , perchè 
non  fempre  dèi'  occafione  prefente  di  cimen- 
tarli in  ciafcuno  di  detti  generi  , ma  fempre  c’è 
prefenteil  bifognodi  travagliare.  I Capitanibra- 
vi non  tengono  in  verun  tempo  i loldati  oztolì, 
ma  quando  ancora  danno  in  pace,  eli  addeftrano 
alla  battaglia . Cosi  fa  Grido  : vuol  che  tu  Tem- 
pre , fe  noo  combatti  contro  tutti  e tre  auerti 
generi  di  oimici , che  fi  fon  detti , ti  addellri  al- 
meno al  combattere  . E’  vero , che  ora  non  ci 
fono  i Tiranni , contro  de’  quali  tu  babbi  a mo- 
Arar  valore  : certoudo  ceri  amen  fotta  . Coocutto- 
dò  devi  tu  ancora,  come  vero  Crirtiano,  irorai- 
tare  i Martiri  , fe  noo  guerreggiando,  cotn’  eiS» 
almeno  gioftrando.  Però  bifogna  , che  ti  avvez- 
zi a tener  viva  la  fede  , come  fe  l*  haveflì  a fo- 
rtener  con  fortezza  io  un  pubblico  Tribunale  Bi- 
fogna, che  ti  avvezzi  a fprezzac  la  vita,  come  fe 
tu  ancora  con  fortezza  I’  haveflì  a donar  per  Cri- 
do.  Bifogna  , che  tu  ti  avvezzi  ad  odiare  il  tuo 
corpo,  a maltrattarlo  , a mortificarlo  , ad  afflig- 
gerlo , come  fe  tu  ancora  i’  haveflì  con  for- 
tezza ad  efporre  ignudo  a i più  ferod  Carnefi- 
d . O che  giortra  nobile  è quella  , io  cui  fe  non 
giungi  alla  Corona  di  Martire  , alinea  vi  afpi- 
ri  ! Ma  fe  tu  per  contrario  (ei  tutto  dato  alle 
propic  comodità , ti  puoi  vantare  di  edere  an- 
cora foldato  di  Crirtor  Sei  di  profelfione  bensì* 
ma  non  gii  di  fatti . Labaro  fieut  bonus  milet  Cbrifii. 

Confiderà,  che  a te  non  tocca  combattere  per 
ventura  , contro  gli  errori , perché  non  fd  nè 
Dottore,  nè  Prelato , nè  Pronatore , nè  altro 
lor  lomigliante,  c' babbi*  a (configgere  Moda  • 

Certa n- 


a 


m. 


Maggio . 


279 


Certa*/»  certame a (Uà  . Con  tutto  ciò  devi  tu 
ancor*,  come  vero  Crittiano,  immi  tare  quelli  imo- 
mini  bollicali  pur  or*  detti,  con  addellrarti a Ca- 
per tu  ancora  rifiutare  almen  tante  brutte  con- 
uadizioni , cbc  lorgono  tutto  di  contro  le  Ve- 
rità pratiche  del  Vangelo.  Non  vedi  tu,  quali 
dettami  oggi  regnino  nel  cuore  i Aedo  del  Popolo 
Grifliaoo  f Che  (ia  vergogna  perdonare  al  nimi- 
co, cedere  , contenerli  , umiliarli  , con  feda  rii 
fpello,  comunicarli  (petto,  frequentare  gli  Orato* 
ni  fegreti  di  Penitenza  : quali  che  la  profellìooe 
di  Cxiftiano  diidica  al  grado  di  Nobile  . Come 
puoi  dunque  fcufarti , fc  non  fci  pronto  a fa  per 
tu  ascora  ribattere,  almeno  in  quelle  occorrenze, 

**  * omueeu  altitudintm  txtolUntem  fe  ndverfius  far». 

lo‘  fiata  Dei . La  feienza  pratica  del  Vangelo  è pure 
faenza  ancor’  etti  di  Gicsù  Grillo  , quanto  fia 
quella  , che  fi  contiene  nel  Simbolo  intorno  a i 
dogmi  ) E come  dunque  , fe  tu  fei  fuo  foldato  , 
puoi  folle  nere  , che  tanti  sì  francamente  la  con- 
dannino  tutto  dì  nelle  loro  infane  combrìccole  ? 
Se  non  fai  come  nlpoode/e  a i loro  errori  , hai 
facilmente  comodità  d’ impararlo  : Lavora  fieni 

bonus  miles  Cèri/li , 

jy  Confiderà,  che  quantunque  il  Mondo, la  Car- 
ne, il  Demonio , ha  no  a v veri  arii,  come  tu  fai  sì 
muletti,  cbc  non  dan  pace  : con  tutto  ciò  qual- 
che volta  ti  lafciano  per  ventura  un  poco  di  tre- 
gua: ma  che  ? per  quello  non  lumi  Tempre  da 
tur  , qual  vero  foldato , con  1‘  armi  pronte  ai 
propafituw  tib*  cenarne»  \ Anzi  perciò  quegli  attu- 
ti talor  fan  tregua  per  addormentarti  di  modo  , 
ebe  te  non  getti  via  1’  arme  , almeno  te  le  laici 
cader  di  mano  . Però  le  vi  è tempo  alcuno  , io 
cui  ti  bi  fogni  ftar  maggiormente  follecito,  è 
quando  forte  ti  reputi  pm  ficuro  : permettendo 
allora  ad  etti  il  Signore  , ebe  piò  ti  afl'altino  , 
per  punir  la  tua  negligenza  . Coafurgito  , (y  af- 
fi er,  49.  ft  ridite  ad  gemer»  quietarli  , (y  baine  auto»  tonfi. 
3 1 . dealer  , aie  Domi  re  tu  ; no* t ofi'ux , ette  veliti  e)  tee  ; fo- 

ie baiitant  . Dunque  la  vera  regola  militare  è 
guardar  la  Piazza  , come  fe  I’  efercito  fotte  già 
alla  muraglia  , in  quel  tempo  11  etto  , in  cui  li  fa 
oè  pur  eflcre  ulcito  in  campo  . lettera  fieni  bo- 
ttiu  miltt  Cbrifii  . A ncttun  foldato  il  guerreggia- 
te è continuo,  ma  in  ciafeuno  è continuo  il  du- 
rar fatica. 

V.  Confiderà  , ebe  ad  cttère  finalmente  foldato 
buono  di  Cri tto,  conviene,  che  non  folo  tu  cle- 
guilca  con  fedeltà  , quanto  qui  lì  ó detto,  mà 
che  anche  1’  efeguìfea  lolo  per  ainor  fuo: li  1 ven- 
tntnetvc , non  ti  curare  di  oliera  mercenario  • Il 
Mercenario  non  tanto  milita  al  fuo  Rè  , quanto 
afe  vKdclimo,  perchè  indirizza  ogni  fuo  trava- 
glio alla  paga  . 11  Vcnturiere  milita  folo  al  fuo 
Re . Co«ì  fe  tu  combatti  all’ufo  de*  Martiri. 
libera  fieni  boeme  /etile e Cbrifii  ; guarda  a luì 
lolo,  non  tì  curare  di  affliggere  la  tua  carne, 
per  foddisfare  in  quella  vita  alle  pene  tanto  piò 
gravi, ebe  fi  meriterebbe  nell’altra, ma  per  ven- 
dicarne le  colpe  . Note  pareatii  jaeuUi , quia  Do. 

- mieto  pteeavit  Quello  é’1  motivo,  Cimate  a/. 
* ’ ver  fi et  tana } quo  numi  etiti»  Domini  e fi , nltioetem 
***  atonie  de  t»  ,*  fieni  fiteit , fatiti  ai  . All’  ora  al- 

tèa Domi eii  efi , quando  miri  a feontar  la  colpa; 
la  dove  quando  miri  a feontar  la  pena , non  tan- 
te Domini  tfiy  quanto  tvi  , pcrch’é  vendetta  in- 
dirizzata a tuo  prò.  Cosìfe  tu  infuni,  fe  tu  pre- 
cedi, fe  tu  predichi , le  tu  in  qualunque  modo 
guerreggi  contro  gli  Errori,  ò ti  abiliti  al  guer- 
reggiare, /abora  fieut  boeme  miltt  Cbrifii  / fallo 
per  zelo  , non  lo  fare  almeno  principalmente 
per  lo  ftipendiojche  fpole  portar  Ceco  un  tal  ge- 

//■  rt  m€n  di  ■**1**'*  • Ee<t  f jafeitaba  finper  tot  Me. 

a ***  /•>  ,#»*  argentiera  non  quaraat , me  anrum  velini  t 

fi»/  fin*ttis  pur  vaio  1 iettrr furiant  . Quelli  fono  ì 
buoni  foldatì , quei  che  noi)  mirano  al  Tacco, 

qui  argentum  non  quotar, t , nei  anrum  vt/int  ,* 

perocché  quelli  non  perdonano  a nìuno , fono 
implacabili: ne  vanno  tutto  dì  per  le  Cafe  a cer- 
car danaro,  fottu  precedo  di  voler  quivi  cercare 


il 


i nimici  afeotti . Combattono  con  faette,  fiagUti» 
peirvulot  ieuerfieieent , eh’ è quanto  dire  combat- 
tono alla  lontana . Cosi  fe  tu  attendi  a vincere 
i tuoi  peccati,  l abora  ficut  battiti  eniìtt  Cbrifii  . 
Non  ha  ver  l’occhio  nè  pure  alla  gloria  fletta  del 
Paradifo  . 11  tuo  fine  ha  da  cttère  di  piacere  a 
chi  tta  dal  Cielo  mirando , come  ci  porti  ne* 
tuoi  cimenti.  Non  vedi  tu  quel  valorofo  foldato, 
il  quale  va  aU'attaUo  fu  gli  occhjdel  propio  Re  . 
Già  non  penfapiò  niente  alla  vita  fletta, non  che 
alla  paga  : fia  ferito,  tta  fracalTato,  fu  lacero, 
non  gl' importa,  c per  qual  cagione  ? Ut  ei  pia - 
ctat%  cui  fe  proba  pi  t . Quello  parimente  ha  da 
cttère  il  fine  tuo.  Se  tu  penfi  a tc  fletto  in  ve- 
runo di  cufti  e tre  quelli  generi  di  milizia,  mi- 
liti a te,  non  militi  a Gicsù  Criflo  . Labora  fi- 
cut ben  ter  tniht  Cbrifii  , immi  landò  il  glorioso 
San  Bernardino, il  quale  in  tutti  e tre  quelli  ge- 
neri travagliò  da  foldato  si  impareggiabile . 


ìlaurietie  aquat  in  gaudio  de  fiontibtu 
Saltatori j . [f.  li). 

Confiderà , quanto  grande  mai  dovette  eflère 
l'allegrezza  del  Popolo  d’Ilraelle, allora  che, 
ha  vendo  in  fornai*  penuria  d acqua  camminato  già 
lungamente  per  lo  deferto,  arrivò  finalmente  in 
un  certo  parie  ricco  di  fonti,  clic  appellava!!  Etim, 
dove  ciafeuno  potè  guazzare,  ricrearli,  refrige- 
rarli ,ed  attignere  a pucer  fuoquant’acqua  bramò . 
E puree’ hanno  a fare  le  fonti  di  Elim  , con  quelle 
del  Calvario?  Monta  là  fu,  do  ve  Giesu  Croci  ri  (To, 
da  cinque  piaghe,  Ha  incdTaotemente  verfando 
rivi  di  grazia, e vedrai , quanto  bavrai  maggior  là 
ragione  di  rallegrarci . Quelle  fonti  hanno  ad  ef$?re 
od  defertodi  quella  milera  Terra  ogni  tua  delizia. 
Però  quivi  potati,  quivi  imnaergeti , quivi  ineb- 
riati, quivi  godi  ; perciocché  in  tutto  il  deferto 
miglior  paele  di  quello  non  puòfpcrarlì.  Singolar- 
mente attendi  pure  da  quelle  fonti  ad  attignere, 
più  che  puoi,  quant’acqua  else  verfano,  perchè 
non  v’è  acqua  umile  alla  Grazia  Divina.  E pur 
queft’é  l’acqua  loro,  cosi  chiamata  in  mille  luo- 
ghi dalle  Sacre  Scritture  , affine  di  cfpriraerci 
non  follmente  la  copia, con  cui  fi  dona  la  pubbli- 
cità, la  prontezza,  ma  molto  più  quei  ben  etici  am- 
mirabili, eh’ di’ arreca.  Tre  fono  le  qualità  piò 
benefiche,  c habbia  l’acqua  donataci  dalle  fonti. 
Lavare,  fecondare  ,c  di  fidare.  E quelli  tre  fono 
i benefici  P'ù  nobili  della  Grazia  . Procura  un 
poco  d' intenderli  intimamente, ed  allor  vedrai, 
te  con  ragione  lì  dica,  che  a quelle  fon  ti  del  Salva- 
tore dovrai  vcoiread  attignere  lietame  : Hnu- 
rietit  aquat  in  gaudio  de  Fentibnt  Sa!  vai  arie  . 

Confiderà, che  il  primo  benefizio  delle  fonti  è 
lavare;  perché  la  lor’ acqua  vale  a purgar  le  mac- 
chie. E quello  pure  fa  in  primo  luogo  la  grazia: 
purga  le  macchie  dell’Anima.  Fffundam  fiuptrvot 
a qua  ni  mandai» , (y  mundabimini  ab  omnibnt  in- 
quia  amenti  e ufi  ri,  . Ma  quanto  lava  meglio  la 
grazia,  che  non  fa  l’acquar  I.  L’acqua  con  lavarti 
li  coglie  tutte  quelle  fozzure,che  truova  nelle 
tue  carni , ma  non  te  le  rende  più  nette  di  qael 
che  fofsero  innanzi  a tali  fozzurc  , perché  te  le 
lafcia  nel  puro  lor  naturale,  ch’é  tutto  loto.  La 
Grazia  non  fot  ti  rende  quella  mondezza  , che 
havrellipofseduca  nel  primo  tuo  naturale  innanzi 
al  peccato, ma  te  laccrefce , con  una  purità  da’l- 
tro  genere  , cioè  con  una  purità  limile  a quella 
della  natura  Divina  , che  a te  non  era  dovuta . 
i^stabò  me  , & finper  ni  vera  dealbaboe . H.  L’- 
acqua  con  lavarti,  ti  purga,  é vero,  le  macchie: 
ma  non  per  quello  ci  dona  beltà  veruna . Se  fei 
brutto  ti  laici*  qual  ti  ritniova:  fe  fei  bello,  non 
ti  rende  più  bello  di  quel,  che  lei.  La  Grazia  ag- 
giunge a quella  beltà,  che  l'Anima  ha  per  feflelsa 
nelle  doti  lue  naturali , un  altra  beici  di  gran 
lunga  più  riguardevole,  cioè  una  beltà,  ch'é  1 uf- 
ficiente a ùi  cbc  Dio  , innamoratoli  di  elsa  , le 
vada 
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vadi  dietro  qual  perdutìITirao  Amante , chiaman- 
dola, come  tale,  due  volte  bella.  Etto  tupuhbra 
e/,  Amica  uva,  tee*  tu  pulcbra et  . 111.  L’acqua 
eoo  lavarti , a I ungo  andar  ti  debilita , ti  diftrugge  : 
ficchi,  fe  fletti  tempre  immerfo  nel  bagno  , il 
mondamento  degenererebbe  in  marciume  . La 
Grazia  ti  lava  l'anima  in  modo,  che  la  corrobora, 
e tanto  più  la  corrobora  , quanto  più  ritorna  a 
lavarla.  Tu  erg*  fili  mi  tonfar  tare  in  grafia . IV. 
L'acqua  con  lavarti  ti  monda, ma  non  rimane, fc 
ne  vi  con  quelle  fozzure  , che  da  ce  toglie  . Li 
Grazia  ti  lava,  con  rimanerti  nell’Aoima  (labil- 
mente, e con  rimanerti  di  modo,  che  quanto  tu 
fai  di  bene,  i tuoi  pontieri,  le  tue  parole,  le  tue 
opere,  G attribuiscono  cosi  a te;  come  alla  Gra- 
zia, anzi  più  alla  Grazia,  che  a te;  tinto  é per- 
fètta l’unione  . Non  rgo,  ftd  grafia  Dei  mteum . 
E s’è  cosi  . non  vedi , quanto  meglio  lavi  la  Gra- 
zia di  quel,  che  potcfsc  fare  l’acqua  piu  limpida 
di  tutte  le  fonti  di  Elio»?  Qual  dubbio  adunque, 
che  alle  fonti  del  Salvatore  R^i  da  venire  ad  atti- 
gnere con  più  gaudio?  Haurietii  aqua/  in  gaudio , 
de  fontibm  Salvatoti! . 

Confiderà,  che  il  fecondo  benefizio  delle  fonti 
è fecondare  , perchè  la  loro  acqua  vale  a irrigare 
le  piante.  E cucilo  pure  fa  in  fecondo  luogo  la 
Grazia, feconda  1 anime,  Gcché  fieno  ogn’or  fèr- 
tili di  buon' opere  , come  un  Orto  , ch’è  ricco 
d’acque  : E ritque  anima  eerum  quafi  Hortut  irei- 
guai.  Ma  quanto  meglio  fi  quello  ancora  la  Gra- 
zia , che  non  fa  l’acqua  ? 1.  L acqua  feconda  le 
piante,  con  alimentar  fòlamcnte  il  Loro  vigor  vi- 
tale , ma  non  le  feconda  f ò con  darlo  lè  tono 
Acrili , ò con  renderlo  fc  fono  fecchc.  La  Grazia 
«fa  la  vita  a tutte  quelle  Anime  , che  non  fono 
capaci  di  frutto  , e la  Grazia  ancora  la  rende  : 
Salvo/  voi  feeit  per  lavacrum  regi n<r attorti t , 
rtnevat ioni!  Spirita/  S amili , qutm  tfudip  in  nei 
abundì  per  Jrfum  Cbrifium  Salvaterem  nofirum  . 
11.  L'acqua  feconda  le  piante,  non  le  crafmutadi 
cattive  in  buone,  di  felvaggc  in  domefliche,  di 
nocevoli  in  falutari . La  Grazia  fa.  che  quel  l’Ani- 
ma , la  quale  dianzi  producea  frutti  tartarei, 
produca  frutti  divini, con  operare  mutazioni  am- 
mirabili in  uno  dante,  di  Sauii  in  Paoli,  lìcchè 
fruii  f cent  Deo  , quei  , ebe  pur  dianzi  fruttifica, 
bant  Morti.  MI.  L’acqua  fecooda  le  piante;  mi 
dentro  i termini  della  loro  virtù  natia  ; ficché 
al  Melando  non  da  virtù  di  produrre  le  Mela- 
grane, né  al  Melagrano  da  virtù  di  produrre  le 
Melarance.  L»  Grazia  da  all  Anima,  fecondan- 
dola, vigor  tale,  che  produca  frutti  luperiori  di 
molto  alla  fu*  naturale  capacità. Haietie frutteto» 
veftrum  in  fanttificaiionetn . IV.  L acqua  feconda 
le  pianici  ma  non  a ciaicuia  da  virtù  di  generare 
tutu  ì frutti  po (libili  a qualunque  altra, come  fe 
tutti  in  sé  cenedè  inncflaci , e i melaranci , e i 
melagrani , e i parlici , e i cedri,  e i codogoi  , e 
quanti  altri  legni  fruttiferi  fiorilcono  a lei  d'in- 
torno in  un  ’i  Ilei  lo  Orto.  La  Grazia  da  virtù 
tanto  illimitata  , che  non  ammette  eccezione  . 
In  omni  opere  bone  fruttificante t . Di  modo  tale  , 
che  non  v’c  opera  buona  di  verun  genere,  che 
tu  non  polla  in  vigor  della  prometterti,  al  pari 
di  qualunque  altro  . Omnia  pofum  in  to  , qui  mo 
confort at . E s é così , non  conofci , quanto  meglio 
altresì  fecondi  la  Grazia  di  quel  che  potettero 
fare  Tacque  più  irrigue  di  tutte  le  fonti  di  Elim? 
Qual  dubbio  adunque  , che  alle  fosti  del  Salva- 
tore hai  da  venire  parimente  ad  attignere  eoa 
più  giubilo  ? Haurietn  aqua/  in  gaudio  de  fonti, 
bui  Salvateti!. 

Confiderà,  che  il  terzo  benefizio  dette  fonti  è 
fmorzar  la  fete.  E quello  pure  fa  io  terzo  luogo 
la  Grazia.  Ma  qui  fi  vuole  avvertire, che  l'Ani- 
ma può  languire  di  doppia  lece:  una  cattiva, una 
buona.  La  cattiva  òdi  lète, che  viene  da  indifpo- 
fizione,e  cosi  non  folo  e pernici  ola  ,e  pedifera, 
ma  ancora  in  fummo  moietta;  c tal’ è la  lece  de* 
Lalcivi  , degli  Avari , degli  Ambiatoli , de*  Ven- 
dicati vi,  e di  «lui  iomigiiasti  operar*  d*  iniqui- 


tà, che  appetirono  di  foddisfire  alle  foro  brame 
feorrette.  Anima  impii  defiderat  ma/um . La  buo-  Prtt.il 
na  è fete,  che  viene  da  finità,  e però  non  foto  è 10. 
innocente  . ma  ancor  foave;  ficchè  non  reca  tor- 
mento, e le  lo  reca,  è un  tormento  si  caro,  che 
non  cambierebbe!}  con  verun  diletto  di  mondo. 

E tal’  è la  fece  di  quell’  Anime  Sante  , ebe  ane-  pr  e, 

1 ano  al  fommo  Bene  . Siiivit  in  te  anima  mta . 

, Ora  la  Grazi*  fmorza  la  lece  cattiva  , ma  accre- 
, fee  la  fete  buona  . Smorza  la  cattiva , perchè  to- 
glie tutti  i defiderii,  non  folo  fcellerati,  ma  an- 
1 cor  fuperflui  ; ò fe  non  altro,  gli  reprime  di  mo- 
, do, che  non  inquietino.  mibi  fuerunt lucra  , 
bat  arbitrata/  funi  prepttr  Cbrifium  dttrimtntm . 

Accrefce  la  buona  , perche  da  Tempre  più  voglia 
di  veder  Dio,  di  amarlo  , di  glorificarlo  , di  go- 
derlo , di  Ilare  unito  con  etto  per  cucci  i feculi . 
ffcwi  bìbunr  me , adbuc  fittene,  E qual’  altr’  acqua  Eec/i.i^ 
puoi  giammai  ritrovare  di  egual  virtù?  La  fete,  *3. 
che  ti  può  fmorzare  l’acqua  ordinaria , non  è mai 
buona  ( e cosi  io  ciò  non  può  correre  il  parago- 
ne ) è lete  cattiva  , benché  meno  cattiva  è :a  na- 
turale, peggior’  è quell*  , che  proviene  da  indi- 
gettione,  pellìma  è quella , che  procede  da  infer- 
miti. Ma  qualunque  fiali  quella  fete  , vedi  che 
i acqua  te  la  fmorza  ben  si , ma  per  breve  tem- 
po: §**  biiit  ex  aqua , bee  fitte!  iieràm  Anzi  Lai  "}*■  +. 
or  fa,  eh'  ella  corni  più  cor  mentoli  ,ficcome  av- 
viene ò a un’ indiretto,  ò a un'  infermo,  che  be- 
va appunto  nel  colmo  della  fua  arfura  . Ma  non 
cosi  fa  la  Grazia  . Ella  ti  dlmgue  la  fece  catti- 
va di  modo,  che  non  torni  più  a molellarti,  al- 
inea gravemente.  bibaci»  ex  aqua  , quam  ego  fa.  4. 
dabo  ei.  non  fitte»  in  alernum  . Né  è maraviglia, 
perché  V acqua  , che  cu  bevi  attètato  , fvanifee 

Diretto:  U Grazia  rimane  in  tc  (labilmente  con  la 
ua  vena . Aqua , quam  ego  dabo  ei , fiet  in  eo  fon» 
aqua  fattemi/  in  vitam  e ternata . E quii  fete  può 
ptùpacire,chi  ha  in  se  l’ampolla  dell'acqua  .e  di 
un'acqua  tale,  ch’é  acqua  di  Paradilo  ? D.co  di 
Pa  radilo,  perché  fe  tale  tant'  alto,  che  giu  igei» 
vitam  aternam  ; bi fogna  dunque  , che  ancora  da 
cant’alco  ella  lì*  difcefa,  perche  quello  e propio 
dell’acqua  : non  può  falire,  fe  non  quant'  ella 
difeeude.  Ed  ecco  in  qual  maniera  h Grazia,  a 
fmorzar  la  fece,  vaglia  albi  più  di  quel , che  po- 
tette fare  T acqua  più  gelida  di  tutte  le  fonti  di 
Eiim.  Qual  dubbio  adunque  , che  alle  fonti  del 
Salvatore  hai  da  venire  ancor  por  quello  ad  atti- 
gner con  più  gioja  ? Haurutij  aqua/  in  gaudio  de 
fonttbut  Salvatori! . 

Confiderà  , che  udite  le  prerogative  ammira-  V# 
bili  di  un'  acqua  canto  perfetta , qual'  é la  Gra- 
zia , dovrai  dir  fubito  ancora  tu  con  la  Donna 
Samaritana  : Domine  da  nubi  banc  aquam  . Ma 
non  hai  ragione  di  dirlo  , perche  lè  tu  non  ab- 
bondi ancor  di  quett'acqua  , tu  non  ti  puoi  dole- 
re, lè  non  di  te  . E non  odi  , che  quella  è ac- 
qua di  fonti  f e di  fonti  palefi  f dì  fonti  pubbli- 
che Foni  patemi  domui  David . Che  fona  hai  Zacetp, 
dunque  , mentre  ne  meno  bai  da  durare  quei. a 13.11. 
buca  10  attignerla  , che  fi  dura  d' intorno  a i 
pozzi  . E perciò  ancora  figuriti,  che  lì  dica  : 

Haurietit  aquai  ia  gaudio  de  fontibus  Salva  torti  % 
perche  T acque  de  1 Pozzi  , non  unto  boari  un - 
tur  in  gaudio  , quanto  in  labore  , in  laffitudmt  , 
in  difatigotiene  tin  gaudio  bauriunrur  quelle,  che 
lcocrono  con  facilità  dalle  fonti , perché  in  no* 
v’é  (lento,  non  v* é (udore.*  ogni  donmcciuola  6 
capace  di  trarne  in  copia  . Benché  dove  troverai 
fonti  limili  a quelle  del  Salvatore  ? Sai  che  ci 
vuole,  ad  ottener  acqua  da  quelle  fonti  , ancor» 
abbondante?  Batta,  che  tu  ad  ette  le  cbiegga . C 
ciò  é tutto  l’attignere  , c'  bai  Icntito  già  unte 
volte:  non  è altro, che  il  domandare,  o mutar t *0 
fi  ftiret  donum  Dei  , tu  forfitan  peti  fa  ab  eo,  & de-.  J *' 
difet  tibi  aquam  vi  vara . Ah  che  quelle  fonti  han- 
no più  fete  di  te  , che  non  hai  tu  fete  di  eflè  . 

Però  non  é da  temere,  eh*  ette  ti  pieghino  l’ac- 
qua, fol  unto,  che  tu  la  richicgga  di  vero  cuo- 
re. E*  da  temere , che  tu  non  u dilpooga  a ri- 
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chiederla . che  è h ragione  appunto  » per  cuiCri- 
flo  non  dille  alla  Sanurìcana  : Tu  pttiijfet  %fy  fer- 
fitanDtut  dedijfn , ma  dille,  tu  forfitan  penijftt , 
ty  Deut  dedijfet ; perché  il  dubbio  culto  è dalla 
parte  di  coloro,  che  vanno  ad  attigner  1’  acqua  •• 
dalla  parte  delle  fonti  non  v’  è di  che  dubitare. 
Quelle  più  torto,  con  l’ alto  verfar,  che  fanno, 
par , che  del  continuo  t’ invitino  ad  accollarti . 
fi**  vult,  ateìpiat  aquam  vita  grati* . Dunque  ri» 
iolviti  a fare  intorno  di  effe  il  tuo  perpetuo  fog- 
giorno,  gii  che  fono  fonti  di  coti  loro  ma  virtù. 
Habbi  Tempre  ceco  Giesù  per  te  Crocififfo , invo- 
calo , adoralo  , abbraccialo  , bacialo  fpeffo,  più 
caramente  che  puoi,  perché  da  quello  ha  da  deri- 
varti ogni  bene.  Tutto  il  bene , che  al  mondo  cu 
puoi  bramare  , fe  operi  faviamente  , li  riduce  a 
tre  cole.  A deporre  i vizi, ad  acquietar  le  virtù, 
e a non  volere  più  altro  lopra  la  Terra  , fe  noo 
Dio  folo.  E tuctociò  ti  daranno  appunto  le  pia- 
ghe del  Salvatore . Con  lavarti , faran , che  depon- 
ghi  i vizj;  con  fecondarti , faranno,  che  acquirti 
le  virtù;  e eoo  eflinguerti  la  fece  cattiva,  c augu- 
dentarti  la  buona , faranno , che  non  vogli  altro, 
fe  aon  Dio  folo . Però  alle  Piaghe  de  i Santi  Pie- 
di dimanda  la  prima  grazia  , con  fupplicarle  a 
lavarti  : alle  Piaghe  delle  Sante  Maoi,  dimanda 
la  feconda  , con  fupplicarle  a fecondarti  : e alla 
Piaga  del  Sacrofanto  Coltalo  , chiedi  la  terza, 
con  applicarla  a fmorzar  in  ce  tutti  gli  affetti 
terreni  ; e non  dubitare  di  non  doverle  confe- 
gnir  tutte  e tre,fe  le  chiedi  collan temente, per- 
ché già  ti  é Dato  promeffo  : Haurieti*  afuat  im 
gaudio  do  fintila / Salvatori*. 

XXIf. 


I Xafatit  manna , peflquam  comodoruat  do  frulli  in* 
torta  , noe  ufi  funi  altri  fila 
ilio  filii  l frati  . 

Jofue  j.ta. 

Confiderà  , come  quella  proporzione  medefi- 
ma,  che  partava  tra  la  manna  del  Cielo,  e 
le  biade  della  Terra , parta  era  le  confolazioni  Co- 
lerti,e trai  diletti  terreni.  La  manna  era  un  ci- 
bo,che  per  la  fua  nobiltà  grande  s’intitola  il  pan 
de  gli  Angeli.  Angt/orum  afta  nmtrivifti  populum 
tuum , e cali  fono  le  confolazioni  Celerti  . Le 
biade  fono  un  cibo  commune  ancora  alle  bertie: 
e Cali  fono  tutti  i diletti  terreni . La  manna  era 
un  cibo,  che  non  folo  valeva  a fortener  i’huomo, 
ma  a preferva  rio  dalle  fuc  infermità:  onde  fin  che 
gli  Ebrei  fe  ne  alimentarono,  non  vi  fu  in  tanto 
popolo  infermo  alcuno.  Non  era t in  trilalmr  eo- 
rum  infirmai , e tali  fono  le  confolazioni  Celefti . 
Le  biade  non  folo  ammettono  infermità  , ma 
fpeffo  ancor  le  cagionano,  come  infette:  e tali 
fono  tutti  i diletti  terreni  . La  manna  (uvea 
un  fol  (àpor  naturale,  non  può  negarli;  ma  quel  lo 
foto  equivaleva  ad  infiniti,  anzi  a tutti  . Omno 
dtlalìamantum  in  fe  baleni  em  . Sicché  chiunque, 
come Gi urto, era  degno  di  farne  pruova,  non  ha- 
vea  più  bifogno  di  cercar  altro.  Quel  cibo  folo, 
defervitm  uniufcujufque  valuntnti  ,adquod,quifqat 
volala*  ytonverteiatur  ,e  tali  fono  le  confolazioni 
celerti  . Le  biade  , fecondo  la  varia  lor  qualità, 
han  varj  fapori  ; ma  tutti  inlieme  fono  ancor  si 
poco  atti  ad  appagare  il  palato  , ch'é  neceflàrio 
lpecolar  tutto  di  nuovi  intingoli  da  condirle  ; e 
tali  fono  anche  i diletti  terreni.  Ma  frattanto 
proporzioni,  la  maliima  lcmbra  quella , che  Pecu- 
nie la  manna  fu  folo  data  in  fuplcmento  , quan- 
tunque afui  vantaggiofo  , di  quelle  femente,  di 
cui  gl' Ebrei  rimanevano  affatto  privi  per  fegui- 
tare  il  loro  Dio  nel  Deferto;  così  é delle  Celerti 
confolazioni . Sono  concedute  in  ricompenfa  di 
quei  terreni  diletti  ,di  cui  l’huomo  fi  priva  fpoo- 
t incarnente  per  fervirDio.  Sicché  cbi  ha  quelli, 
non  accade  in  modo  veruno,  che  fperi  quelle.  Lo 
vuoi  feorgere  chiaramente?  Mira  come  torto, che 
gli  Ebrei,  ufeiti  dai  Deferto,  cibaronfi  di  ciò»  che 
Tomo  IL 


trovarono  fa  la  terra,  mancò  la  manna.  Comedo, 
rum  do  frnliilut  terra  dio  altero . E che  ne  legni  ? 

Dafreitquo  manna,  ptfiquam  comedtrunt  de  frugilus 
terra , tue  ufi  fune  altri  ciào  ilio  fili)  Ifraal . 

Confiderà , che  non  dice  eomedarunt  de  fr agita 1 1 .. 

poflqaam  deficit  manna  ma  dofotit  manna , pofl* 
quam  eomederunt  de  frugilus . Perchè  il  Signore 
non  fuole  communemente  fot  trarre  all’anima  le 
Celefli  confolazioni , fe  non  dappoi  ch’ella  fe  n é 
cominciata  a rendere  indegna , con  andar  dietro 
a i diletti  vani  de  gli  h uomini . E' vero,  che  tal- 
ora egli  le  fottrae  lenza  quello,  per  pura  pruova, 
lafciando  l'anima  quali  digiuna  totalmente  di  ci- 
bo, ficchè  non  l’habbia,  nè  dalla  Terra,  per  dir 
cosi,  né  dal  Cielo,  ma  follmente  dal  marede’fuoi 
travagli  ; Ripiovi*  me  amari t adinilu i . Contutto-  , 

ciò,  quello  non  fuole  accadere  per  lungo  tempo;  t‘  s' 

Rircbè  il  Signore  fa  bene,  che  lenza  qualche  ri-  5’ 
oro  non  fi  può  vivere.  E quando  per  lungo  tem- 
po ciò  pur  fucceda  ad  alcuni  (pirici  più  perfetti, 
più  puri , fuppiifee  interiormente  il  Signore  con 
un  conforto  limile  aquello,che  nel  deferto  beb- 
beElla;  il  quale  fenz* alcun  dubbio  non  fu  foave, 
perchè  col  Uva  di  pane  foccenericcio  ; ma  fu,  ciò 
non  ollantc  fullanziofirtimo;  ond’é,  che  il  Pro- 
feta amlu/avit  in  fortitudine  fili  i/liui  quadra - 
gioia  dieluty  (y  qaadraginta  ncfliiui  afyuè  ad 
Montem  Dei  Orai.  Non  amlu/avit  in  dulcedine  : 
ma  che  importa?  amlu/avit  in  fortitudine . Anzi 
quello  rillaro  medefimo cosi  afeiutto  vai  più, che 
tutti  i palla  tempi  terreni , anche  in  genere  di 
dolcezza . Onde  fe  dimandi  a tali  anime,  fecam- 
bierebbono  col  foave  dì  quello  l’amaro  loro  , le 
fentirai  tutte  rispondere  ad  una  voce  , che  no: 
perchè  ben  conolcono  , che  preziofo  amaro  fia 
quello  , c’han  chiufo  in  feoo  , Corf  quod  uovit  Prov.i 4. 
amaritudintm  anima  fua , in  gaudio  rjut  non  mi - i0, 
ft  eli  tur  estranea  i . Ma  fuori  di  querti  Clfi  ftraor- 
dinar;  il  Signore,  ancora  infeofibilmente,  regala 
i Cuoi  molto  più  di  ciò,cbe  facciaqualunquealtro 
Padrone  fopra  la  Terra  . Siano  pur  erti  contenti 
del  folo  piatto,  che  da  lui  goderanno,  feoza  pro- 
cacciacene altronde,  e vedranno,  come  faranno 
da  lui  trattati  fignorilmente  . Ma  fe  lo  procac- 
ciano altronde,  oh  allora  si,  che  verranno  a perdere 
il  fuo  . Defetit  manna  pofiquim  eomederunt  do 
frugìlui  terra . Vuoi  vedere  quanto  il  Signore  fia 
dilicatoin  quella  materia?  Balla, che  tu,  non  dico 
tifazj  dei  diletti  terreni,  ma  gli  afsapori  : ci  rito- 
glie a un  tratto  la  manna  ■ Che  però  non  dice: 

Deficit  monna  .pofiquam  eomederunt  fruger  , dice  , 
pofiquum  comedtrunt  de  frugilus  . Ma  fe  lo  fa  , ben 
ha  ragione  di  farlo , perche  troppo  roggio  è il  fuo 
piatto . E cu  contutto  ciò  lo  ributerai , per  tirar 

Juello , che  ti  promettono  i fenfi  tuoi  animale- 
chi.  Oh  che  torco  rechi  al  tuo  Dio!  Sai  che  dif- 
ferenza fi  truova  tra  le  contentezze  terrene,  e 
tra  le  celerti?  ùuer  manna , jyfrugti*  Quell’ap- 
punto, che  v’è  tra  la  Terra,  e’1  Cielo. 

Confiderà, che  perduta,  c’hebbcro  una  volta  la  an 
manna  gl’lfraeltti,  non  la  ricuperarono  più,  "et 
ufi  funt  altri  silo  Ulofi/ij  Ifrael  : perchè  oh  quanto 
è facile,  che  perduta,  che  habbi  una  volta,  per 
colpa  propia , la  confolazion  del  Signore  , non 
habbi  più  a trovar  modo  di  racquirtaria , ancorché 
affai  ti  mortifichi  a tale  effetto!  Però  procura  di 
(lare  attento  a non  perderla  : altrimenti  verrà  poi 
tempo,  incoi  di  tal  confolazione  non  altro  ti  re- 
rterà  , eh’ una  femplice  rimembranza  , atta  più 
torto  a ingenerare  rammarico , che  rirtoro  . Cosi 
avvenne  a*  figliuoli  ancor  d’lfraelle,a  cui  reftò  si 
bene  un  vafo  di  manna  , che  longamente  fi  con- 
fervò  dentro  l’Arca  , ma  ciò  non  fu  per  ufo , fu 
per  memoria , che  però  forfè  qui  dice  t tue  ufi  funt 
amplili  elio  Ulofi/ij  I frati , per  dinotare,  che  fe 
n’hebbero  un  faggio  nella  maniera  ora  detta;  mai 
non  lufarono.  Ritiene  il  vafo'della  manna  nell’ 

Arca,  chi  nella  mente  ha  molto  vive  le  fpeeie  di 

3 uella  confolazione,  ch'egli  prova  va,  quando  dad- 
overo attendeva  a fervire  Iddio  con  uno  fiacca- 
mente beato  dal  Mondo  tutto.  Ma  che  gli  vale, 
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fe  ciò  non  bafta  a far  ri , che  più  fi  nutrifea  de  eiAa 
M* . Non  può  allora  lo  feonfolato  f»r  altro, che 
rammemorare  con  Giobbe  gli  antichi  fooi  giorni , 
colmi  di  tanto  conforto,  e dire  ancor  efso:  $•" 
miài  triAu, otf  me  firn  jmxtÀ  menfn  priflinn  , frt  an- 
dini din  y f mi  Ami  Dome  cu  fi  9 dittai  nu , fye.  quando 
lavali  am  ptdn  muti  Putir»  pura  fmndtAat  mihi 

ripoi  alti.  Guardati  dunque  di  non  haverti  a ri- 
durre in  un  tale  flato.  Epodo  ciò, finché  ti  dura 
la  manna,  non  la  fprezzare.  Laica  i diletti  ter- 
reni a chi ruol  goderteli: tu foio  anelaa i Celelli. 
Se  pur  non  vuoi  con  cuor  magnanimo  iagrificare  al 
tuo  Signore  aoche  quelli  con  disili,  che  lu  la  Terra 
ti  dia i’ol  tanto, quanto  fia  (ufficiente  a tenerti  in 
vita,  non  in  delìzie.  Mtnduitattm  y{y  diviti*/  ma 
dtdtr'u  miài,  triAwt t antim  aitimi  mea  mercati», 

XXIII. 

Stipt  adia  pittati  meri  . Orati  a tteutm 
Dri  vita  attuta , 

Rom.6. 

Confiderà,  che  ci  fono  due  potentilTimi  Re: 
Dio.e'l  Demonio, ciafcuno  de'quali  arden- 
temente defiderajcbe  tu  militi  al fno Stendardo. 
E però  cìafcuno  fi  dichiara  ancora  prontiffitno  a 
ftipendiarti  . g«/  tmim  militavi!  /mie  ftipendiit 
mHjuam  f Iddio  a ftipendiartiper  le  buone  opere. 
Il  Demonio  a dipendimi  per  le  cattile.  Ma, oh 
che  dipendi  diverfi . Procura  di  conofcerli  prima 
bene , per  non  errare  in  eleggere . 

Confiderà,  come  lo  ili  pendio,  che  il  Demonio 
ti  dorrà  dare , fe  tu  mitici  a fuo  fervizio,  Commi- 
ni (Iran  dogli  le  tue  membra  a guifa  di  tante  armi 
all’ iniquità  , la  lingua  alle  detrazioni  , gli  occhi 
ai  vagheggiamenti , gli  orecchi  alle  vanità,  le  mani 
a gli  ('moderati  accumulamenti , altro  alla  fine 
non  farà,  che  la  morte.  Stipendia  pittati  min . 
Vero  è , che  non  farà  quella  una  morte  fola,  nu  farà 
doppia,  la  morte  temporale,  e la  morte  eterna; 
perchè  il  Demonio  vuolefserti  liberale.  Per  ogni 
peccato,  che  tàcci , ti  darà  duplicata  ancora  la  paga , 
tutto  che  Tempre  di  morte . Che  però  forte  non 
▼olle  dire  l’Apoflolo  ; Stipendimm  pittati  min  f 
ma  fi i pt ndia  . O che  dannofa  liberalità!  Guai  a 
ce  fe  deliberi  di  accettarla  . 

Confiderà,  come  il  peccato  ti  reca  morte  di 
corpo.  Prima,  perch’egli  l’ha  introdotta  nel 
mondo;  ptr  ptetatum  min.  Dipoi,  perché  cora’è 
quegli  che  l’ha  introdotta  , cori  ha  poi  ritenuta 
quella  polTanza  veramente  terribili  dima  di  affret- 
tarla, di  anticiparla, di  far  che  giunga  affai  prima 
del  fuo  dovere.  NI  impit  agai  mnltamy  me  maria, 
rii  in  trmpiTi  mm  tua  . Ini f mi  fmblati  fmnt  anta 
rempmi  fmm . tmpiui , mn/tjmam  diti  tjtu  implean. 
tur  , ptr, in  Anni  ,mpilrum  Areviainm ur , e cosi 
altrove  in  più  luoghi  . E‘  vero,  che  le  Scritture 
medefime  pur  ci  dicono,  come  il  Giulio  é (lato 
tolto  talor  anch'egli  di  vita  innanzi  al  fuo  tempo, 
cioè  innanzi  a quel  tempo,  che  ha vrebbe  in  lui 
per  altro  portato  l’ordine  della  fua  naturale  co- 
dituxiooe  ; ma  lenti  perchè  lo  dicano  ; perchè 
vivendo  egli  non  venilte  a peccare.  /(aptmi  efi  »t 
maluia  mutamt  intrlhtium  tjut . Sicché  Tempre 
è vero, come  il  peccato  è qnelloa  cui  devealcri- 
verfi  t’aecder m, ion della  morte;  in  alcuni  il  pec- 
cato, che  fi  è fatto,  e ne  gli  altri  il  peccato, che 
fi  farebbe  ; benché  ne' primi  quello  acceleramento 
vìen  dato  in  pena, e ne’ fecondi  vico  dato  a pre- 
fervamento.  Nel  redo  vedi,  qual’é  il  frutto  del 
peccato?  la  morte.  Stipendia  pattati  man . Que- 
lla poi  lì  denomina  fan  dipendio:  perché  non  gli 
è dovuta  a titolo  di  l’emplice  donatilo,  ma  di 
vero  merito . Ogni  ragion  di  Giuflizia,  vuol  che 
il  peccato  in  qualunque  cafo  labbia  morte  , per- 
ché è atto  di  ribellione.  /*  qnatumqut  dii  conte- 
dira  y moru  marhris . Se  in  molti  cafi  non  l’ha, 
tutto  è pura  miiericordia . Ob  quante  volte  forfè 
a te  é Hata  ufata  ! Se  pure  non  vogliamo  dire  . 
che  la  morte  fa  intitolata  flipeodio  ancor  del 


peccato,  per  dinotar,  che  il  peccato  è opera  di 

fatica  ancora  grandiflima:  Ut  imitai  agenti  ,/aAa- 
Tjvtrunt.  Chi  può  lpiegar, quante  fieno  le  foliecì- 
tudini  a cui  comunemente  foggiacciono  i Pecca- 
tori, quanti  gli  denti, quanti  gli  llrapazzi, quante 
le  infermità!  e con  tutte  quelle  finalmente,  che 
ottengono  ? di  procacciarli  innanzi  tempo  la 
morte.  Dunque  non  è da  flupire  fe  la  morte  fia 
detta  il  loro  dipendio  . Stiptndia  pattati  man , 
Oh  che  dipendio  degno  per  verità  di  una  tal  fati- 
ca! E tu  lei  contento  durarla  ? Halite  \tlart  mir- 
imi in  irriti  vita  vtfha  , ntqut  aif  mirarti  perditi #- 
atm  in  operi  Ami  manunm  vtjharmm . 

Confiderà  come  il  peccato  ti  reca  morte,  non 
fidamente  di  corpo,  ma  ancora  di  anima;  pen- 
chè,  che  colà  è morire  ? é perder  la  vita  . Ora 
ficcomc  fi  dice  che  il  carpo  muore,  quando  per- 
de l'anima,  perché  l’anima  è la  vita  del  corpo; 
cosi  parimente  fi  dice, che  muoja  l’anima  .quan- 
do ella  perde  Dio,  perchè  Dio  molto  più  è la 
vita  dell'anima.  Egt  fmm  Vita . E anello  è quel- 
lo, che  il  peccato  ti  fa  , ti  fa  perder  Dio  . Oh 
che  perdita  deplorabile  ! Man  pereatarmm  peffimat 
mentre  non  ci  può  edere  morte  peggiore  dì  quel- 
la, con  cui  fi  perde  una  vita, la  qual'è  l'ottima. 
E queda  morte  ancor’ dTa  è detta  dipendio, per- 
chè fi  da  di  ragione.  Qual  cofa  più  ragionevole, 
quanto  queda  ; che  perda  il  fuo  Signore  quell* 
anima  die  lo  (prezza?  Lafc io  ora  a te  ponderare 
le  confeguenze,  che  vengono  da  tal  perdita  . Io 
ti  dirò  quella  fola  : che  ficcomc  quando  il  corpo 
è feparaeo  dall’anima,  é inlopportabile  anche  a i 
più  drettt  congiunti;  divien  Tubilo  putrido,  di- 
vien  Cubico  puzzolento,  altro  rimedio  non  c’è: 
che  quanto  prima  mandarlo  alla  lepoltura;  così 
è dell'anima  quaod' è feparata  da  Dio,conviea 
che  tutte  le  creature  abbonendola  , abbonitilo- 
dola,  non  veggan  l'ora  di  mirarla  cacciata  nella 
fepolcura  a lei  debita,  ch’è  l’Inferno  . Guarda 
però,  che  fomma  mj  feri  cor  dia  ti  ha  fatta  Dio, 
mentre  unto  tempo  ha  foflenuta  l’ anima  tua  fu 
la  terra  quantunque  morta, per  veder  fe  fra  tan- 
to tornade  a vita.  Non  l'havrebbe  già  di  ragio- 
ne dovuta  Teppe  I lire  più  d una  volta  in  quel  ba- 
ratro profondi ifimo  ! Quella  è la  fepoitura  dell’ 
anime,  che  fi  fono  da  Dio  divife  . Marmai  * fi 
dive/y  & ff palimi  rjì  in  Inferita  . £ quella  dovreb- 
be efferc  ancor  la  tua . 

Confiderà  per  contrario,  quanto  migliore  Ili- 
pendio  ti  apporta  Dio,  fe  tu  militi  a Tuo  fervt- 
zio;  ti  vuol  dare  la  vita,  e la  vita  eterna  . Sii - 
ptndia  patemi i man  ( gratta  amttm  Dei  vita  ater - 
ma.  Ma  che  ti  darà , mentre  ti  dia  quella  vita, 
fe  non  fe  ileflo  , vita  dell'anima  tua  i Ipfi  *fi 
anim  vita  ina  yfj  iongituda  diermm  tmarmm . Egli 
ti  fi  darà  a godere  in  doppia  maniera,  perché 
doppia  fia  la  tua  vita  { come  doppia  è la  morte 
di  chi  va  a militare  a fervizio  del  fuo  nimico) 
in  terra  per  via  di  grazia,  in  Cielo  per  via  di 
gloria ;cciafcuna  di  quelle  vice  indifferentemen- 
te pur  farà  eterna,  perché  nè  meno  in  terra  ci 
mai  pericolo,  che  Dio  fi  parta  da  te,  fe  tu  non 
lo  fcacci  : darà  con  dìo  cc  eternamente , nan 
deferii , nifi  dtferatmr . E fai  tu  ciò , che  vuol  di- 
re godere  un  Dio,  non  foto  in  terra  per  grazia, 
ma  in  Ciel  per  gloria?  lo  uon  confido  già  di  po- 
tertelo diraoflrare  : tu  Colo  oflcrva  come  poten- 
do l’Apoflolo  chiamarle  la  tua  beatitudine  eter- 
na con  mille  nomi,  di  piaceri,  di  ricchezze,  di 
rifo,  di  delizie,  di  trofei,  di  trionfi,  di  princi- 
pato, ha  unicamente  voluto  chiamarla  vita  : si 
per  contrapporla  alla  morte,  che  da  HDeraouio; 
e sì  perché  la  vita  finalmente  é l’origine  dì  ogai 
bene , s cila  è perfetta . Su  la  terra  cu  vivi , ma 
mortamente  : in  Ciclo  fol  dovrai  vivere  vera  vita. 
Quivi  luvrai  vive  tutte  le  poteoze  dell'anima 
in  modo  eccello:  viva  U memoria, che  non  fi  di- 
menticherà mai  di  niente  per  cucca  i ' et  eroici, 
viva  l'immaginazione, che  mai  non  verrà  ad  al- 
terarli, vivo  r intelletto,  che  mar  non  li  verrà 
ad  affaticare, viva  La  volontà, che  mai  cou  laico- 
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ri  d'anelare  al  fu©  fomrao  bene,  benché  godalo 
interamente;  vivi  gli  occhi,  vivi  gli  orecchi, 
vivi  tutti  i (enfi  del  corno  , che  a niun  diletto 
diverranno  mai  Oupidi,  benché  la  fu  tutti  fieno 
diletti  eterni  . E non  pare  a tc  ferrea  dubbio , 
che  una  tal  vita  <àa  più  degna  di  eleggerli,  che 
la  morte?  Miferi  quegli  iniqui  di  cui  Ila  fcritto: 
Jrr.  8.5,  eligent  magio  morttm%quàm  vitam . 

VI.  Confiderà,  che  havendo  detto  l'Apoflolo,  co- 
me la  morte  é flipendio  del  peccato, cioè  dipen- 
dio  dell' opere, che  là  il  peccatore,  flipendia  fre- 
mi moti  i perchè  haverebbe  vicendevolmente 
dovuto  dire,  che  la  vita  eterna  è flipendio  delle 
buone  opere,  cioè  flipendio  dell' opere,  che  fa  il 
giudo  : flipend'ta  autem  bonorum  operata  vita  attr- 
ita. Ma  non  ha  detto  coti,  ha  detto  ch’è  grazia 
Gratta  Vri . Ma  perchè  l'ha  detto;  forfè  perchè 
giudicatTe,  che  la  vita  eterna  non  debbafi  qual 
mercede  a i bcn'operanti  ? No  certamente,  perch’ 
egli  deflo  altrove  confefsò, ch’ella  rendefi  di  Giu- 
flizia.  quatti  rtddet  mibi  Domina]  jujìus  judo*. 
Ma  l’ha  detto,  perchè  ò per  vita  eterna  tu  inten- 
da quella  vita,  che  Dio  da  all’ anima  fu  la  terra: 
e fe  quella  è vita  di  grazia , come  potea  nomi- 
narla più  giudamente,  che  nominandola  grazia? 
ò tu  intenda  ancor  Quella  vita,  che  Dio  da  in 
Cielo,  cioè  vita  di  gloria,  c quella  è vero,  che 
ù deve  a te  per  mercede  delle  buone  opere  : ma 
fe  miri  bene  quefto  medcfimo  è grazia  , che  tu 
fii  fatto  capace  di  tal  mercede  . Siccome  è gra- 
zia, è grazia  ancora  ccceflìva,  che  un  Villanello 
venga  da  un  Monarca  adottato  per  fuo  figliuolo, 
e cosi  fatto  captce  di  riportar  tributi  da’ popoli , 

I ofTcquj , onorevolezze,  quantunque  poi  prefup- 
pofta  tal  adozione,  cuttociò  egli  riportifi  diGiu- 
ilizia.  E quando  mai  tutte  quelle  opere  buone, 
che  tu  faccfli,  le  tue  limofine,  le  tue  difciplinc, 
i tuoi  digiuni,  i tuoi  falmi  farebbon  degne  per 
altro  d'un  bene  sì  fmifurato  , qual’  è la  gloria  ! 
Se  ne  fon  degne,  è perchè  Dio  ti  ha  cortcfcmente 
innalzato  alle  dignità  di  fuo  figliuolo  adottivo. 
£ però  è molto  più  propio,  dire, che  il  Irradila 
fi  da  per  grazia,  che  non  è dire,  che  fi  dia  per 
giudizi» , mentre  fe  ben  fi  ofierva  ne'fuoi  natali, 
quella  giudizi  a medefima  è pura  grazia  . Senza 
che  l’ ideile  buon' opere, con  le  quali  ti  meriti  il 
Pandi fo, fono  una  grazia  fovrana,che  Dio  ti  fa, 
mercè  che  per  te  medefimo  tu  non  fei  atto  a far’ 
altro  fe  non  peccati;  c cosi  ancora  a meritarci 
la  morte  : Se  meriti  la  vita  con  far  del  bene, 
l'hai  da  flimar  pura  grazia  di  quel  Signore;  il 
qual  ti  afliflc,  ti  avvalora,  ti  ajuta,e  concorre 
a operarlo  con  edò  te,  benché  nel  modo  il  quale 
a te  fi  conviene,  cioè  dire  liberamente  : Gratin 
autem  Dei  vita  aterna . E cosi  figurati , che  Dio 
faccia  tcco  qual  Re,  il  quale  vuole  , che  tu  ti 
compri  liberamente  un  fuo  feudo,  ma  ti  da  an- 
cora il  danaro  da  comprartelo?  Qratiamt  glq- 
riam  da  bit  Dominar. 

VII.  Confiderà, che  il  peccato  oltre  alla  morte  del- 
1’  anima  reca  anche, come  habbiamo  detto, quella 
del  corpo  : e cosi  la  pietà  per  contrario  ti  dà  V 

l.Tim.4.  una,  e 1*  altra  vita.  Pietas  ad  omnia  uriti] , prò- 
j.  mijionem  babau  tira  , qua  nane  efi  , (y  futura . 

Con  tutto  ciò  della  vita  vile  del  corpo , qua  nane 
•fl , che  dura  sì  breve  tempo,  che  fi  conta  a mi. 
nuti,  che  fi  valuta  a momenti,  non  ha  voluto  in 
quedo  luogo  1’  Apodolo  far  menzione  , perchè 
non  è quedo  lo  dipendio  primario  , che  Dio  ti 
da.  E lolo  un' accrcfcimento  , un’  aggiunta  , il 
primario  è la  vita  eterna  . Però  dille  il  Savio  •' 
Proo. io.  Timor  Domini  appone!  diti  i giorni  , che  fon  si 
z7.  brevi , fi  danno  folamcntedi  Copra  più  apponuntut  : 
di  fuo  dritto  fi  danno  i.  fecoli  eterni  . Un  Signor, 
qual’èil  nodro  Dio,  non  rende  a titolo  di  mercede 
quei  beni, che  fon  si  baffi, e comuni  a’cavalli, co- 
muni a i cani  ; gli  da  più  toflo  come  una  mancia 
ordinaria . guarite  regnum  Dei^fybte  omnia  adii, 
dentar  voti / . Adunque  la  vita  eterna  è la  prin- 
cipale, la  temporale  è accederla  . Ma  fe  è cosi 
come  dunque  tu  , unto  fai  per  mantener  1* 
Tomo  //. 


acccdoria , non  hai  molto  più  da  cercarti  la  prin- 
cipale ? Io  fon  certo  , che  fc  Dio  ti  promettelle 
per  tua  mercede  la  vita  temporale  di  dieci  (eco- 
li,  tu  volcrclli  (ubico  al  fuo  ftendardo;e  poi  du- 
biterai di  volarvi , mentre  ti  promette  una 
vita  tanto  migliore,  la  quale  è eterna  ? 

XXIV. 

Deut , qui  divrr  efl  in  miferitordia  , propttr 

ni  mi  am  C bar  itat  em  fuam  , qua  dilani  noi , 
eum  e/femut  mortili  peceatit , convivifica- 
%it  no t in  Cbrxjio  . Ephcf.a. 

On  fiderà , che  a cagion  de’  peccati  da  te  corti-  I. 
medi  tù  eri  morto,  ficcbè  non  altro  reda- 
va più , che  mandarti  alla  fepoltura  , eh'  è quan- 
to dire;  precipitarti  all'  Inferno.  11  Signor  ti  ha 
rifufeitato  , com'  io  prefnppongo,  con  chiamar- 
ti a rivivere.  Capifciperò  tu, come  fi  conviene, 
che  benefizio  ti  ha  fatto?  fe  lo  capiffi , oh  come 
andredi  edafico  di  dupore,come  attonito, come 
adèrto;  più  che  non  dovette  far  Lazzaro,  all’or 
che  diè  fu  la  Terra  i fuoi  primi  palli  , tornato  z 
vita, benché  tanto  men  nobile  della  tua  ! Havca 
Dio  forfè  bifogno  alcuno  di  te  ? non  era  appie- 
no grande  ? non  era  appieno  gloriofo  ? Che  gli 
mancava  ad  edere  si  beato,  quanto  egli  è di  pre- 
lènte con  odo  tC  ? E pure  eum  tjfts  rnortuui  per- 
iata , cioè  prò  peceatit , tonvivific atit  te  in  Cbri- 
fl°  • Non  ti  hà  voluto  lafciare  in  quedo  dato  di 
morte  , in  cui  meritavi  di  darne  eternamente, 
mercé  la  tua  infedeltà  , mercè  la  tua  ingratitu- 
dine, mercè,  che  s’eri  morto,  eri  morto  di  vo- 
glia tua;  ma  ti  ba  richiamato  a vivere  in  un  con 
Grido;  che  però  non  dice  feraplicementc  l’Apo- 
flolo,  che  vioifieavit  in  Cbrifio  , ma  che  eonvioi- 
ficavit  1 Ed  in  qual  maniera  ti  ha  richiamato  a 
vivere  uaa  tal  viu  ? Forfè  come  fu  fatto  con 
Lazzaro,  comandando  ? No  : ma  pregando:  La-  Jtr.t 5 0 
boravi  romani  perchè  hi  dovuto  con  mille  modi 
adefearti  a cornare  a lui  , ha  dovuto  ufar  tal’  if- 
pirazioni  , ha  dovuto  valerfi  di  tali  inviti  , ha 
dovuto  procedere  con  maniere  cosi  dimedè,  alfi- 
ne di  non  violar  la  tua  liberti  , che  giullamcnto 
fi  poflono  dir  preghiere.  Oh  carità  infinita  ! oh  ra- 
rità ioefplicabilc  ! non  ti  par  c habbia  ogni  ra- 
gione chi  elclama,  eh’  è data  troppa?  propter  ni- 
rniam  ebaritatrm  fuam , qua  di/exit  nos  . 

Confiderà,  che  altra  ragione  non  fi  può  dare 
di  queda  Carità  , che  il  Signor  ci  ha  ulata  , fe 
non  perché  dinet  efl  in  miferitordia.  Non  fi  dice 
in  JuJhtia , fi  dice  in  Miferitordia , perchè  fe  ba- 
velle fatto  fecondo  ciò  , eh’  egli  potea  di  giudi- 
zia,  mifero  tc.  Ma  ha  fatto  fecondo  ciò,  che  po- 
tea di  miferieordìa,  che  quedo  è fare  fecondo  le 
fue  ricchezze;  dar  doni  proporzionati , non  a chi 
riceve  , ma  a chi  gli  da  . Però  la  fua  Carica  è 
data,  no  ‘1  niego,  troppa,  rifpecto  a ce  , ma  non 
è data  già  troppa  rifpecto  a lui  . E per  qual  ca- 
gione? perchè  amaci  per  miferieordìa, non  ama- 
ci per  giudizia  . Colui  ama  per  miferìcordia  , il 
quale  non  truova  il  merito  , ma  lo  da  . E così 
appunto  ha  fatto  Dio  verfo  te  . Largititi  efl  eit  Ifgt.  - 
fteundàm  endulgentiam  fuam  . Indulgrntia  fua  re-  If^s.q, 
dimjt  eoi . Ond’  è , che  qui  dall’  Apodolo  la  mi- 
fericordia  fi  adduce  in  Dio,  come  radice  di  quell’ 
amore,  che  lo  determina  a volerci  giudicare  . 

Non  dice  Deut  qui  diva  efl  in  e bar  itat  e , propter 
nimìam  miferieordiam  fuam  convivificavit  net  ; ma 
dice  : Deut , qui  diva  efl  in  miferieordìa  , propter 
nimìam  ebaritatrm  fuam  convivificavit  noi  . La 
miferìcordia  fa,  che  il  Signore  ci  pigli  amore,  e 
l’amore  fa  , che  poi  ci  ufi  miferieordìa  . Ecco  a 
chi  dunque  tu  devi  la  tua  vivificazione  : prima 
alla  Miferieordìa  , poi  alla  Carità  . La  Giudizia 
non  v’  hebbe  parte  , fe  non  quanto  pretelè  , che 
alla  tua  vivificazione  dovedi  un  poco  ancora  tu 
corri fpondere  per  te  delio . Nel  redo  , quando 
fi  tratta  di  cavare  alcun’  anima  dal  peccato,  non 
s’ingerifce,  non  s’ intromette,  non  opera, laida 
N a x fare . 
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fare  . Troverai  tu  però  selle  divine  Scritture  , 
che  Iddio  nella  Giudizi*  fu  detto  ricco  ? Divti 
**  3» flit**  ? Non  pii  . Si  efaltano  le  ricchezze 
della  ina  longanimità  , fi  efaltano  le  ricchezze 
della  fua  grazia,  fi  efaltano  le  ricchezze  delia  fua 
gloria , fi  efaltano  le  ricchezze  della  fua  Sapien- 
za  infinita;  ma  le  ricchezze  della  Aia  Giudiziali 
taciono  totalmente.  Se  ci  fono  , non  fi  rinno- 
vano. Perchè  ò fi  tratta  della  Giudizia,  eh’  egli 
eterei  ta  nel  punire,  ò nel  premiare;  nei  premiare 
non  è ricco  nella  Giudizia, perché  da  Copra  ogni 
inerito:  e oel  punire  non  é ricco  nella Giadizia, 
perché  da  meno  ■ E ancor  non  ardi  di  vero  amor 
verfo  un  Dio, eh* altra  maggiore  inclinazione  non 
ha , che  di  farti  grazie  ? 

III.  Confiderà,  per  qual  ragione  fi  attribuifeea  Die 
quello  titolo  coai  bello,  di  edere  non  folo  mil'e- 
ricordiofo,  ma  ricco  nella  mii'ericordia  ; Divtt 
•fi  in  mi/ir  Utr  din . Per  differenziarlo  da  gli  huo- 
raini , a csi  mai  non  può  edere  attribuito  si  fàt* 
to  titolo.  Si  può  ben  dire  di  loro, che  fin  mift- 
ritordéi , mena'  e di  donano;  ma  non  fi  può  dire, 
di  vitti  firn  miftfìctrdt*  . E non  redi  tù  , come 
nel  donare  birra’  ad  edere  limitati  ; %**ndo  po- 
tvtrit  ir » tfi»  mi f tricot!  ,dideal  figliuoletto  un  To- 
Toi.c. 4 bia.  Se  donano  troppo  a uno,  non  podono  dipoi 
niente  donare  all’altro  . Dio  folo  è quegli  , che 
può  donare  a tutti,  c donare  in  modo,  come  le 
1 niente  non  bavette  mai  più  donato  ad  alcuno. 

Divtt  iti  tntntt  , f mi  invtcant  Uhm  . £ quello  é 
l’ edere  vero  ricco  io  donare:  non  lafciar  mai  d' 
ed'er  ricco  per  quanto  doni  fi  . Dipoi  , quando 
gli  huominì  ancora  ti  donino  di  moltiflimo  , fa* 
ranno  divini  , ma  non  divittr  in  mìfturordìn , 
perché  hanno  tempre  qualche  obbligo  di  donare  , 
almeno  per  carità  , e così  più  danno  , che  doni- 
no. Iddio  folo  è quegli, che  non  ha  obbligo  alcu- 
no, perch’egli  é loora  ogni  legge.  $mii  ti  dietro 
J»b*>M  P**fi  eur  f*eit  ■ Oi  più  , quando  gli  huomi- 
ni  ancora  non  habbiano  ver  un  'obbligo  di  donare, 
Tempre  nel  donare  più  guadagnano, che  non  dan- 
no: perchè  danno,  a cagion  di  efempio  , danari, 
danno  fogli,  danno  fcetcri , danno  corone,  e gua- 
dagnano quell' atto, il  quale  frattanto  elercitano 
di  virtù,  che  vai  più  di  quanto  mai  danno  : on- 
d’  è , eli'  il  Signore  dilTe  di  loro  , che  btntìnt 
tfi  magi  1 dar t quàm  aceiptre , perchè  il  ricevere  da 
gli  altri  huotoini  mai  non  rende  beato  , ti  ren- 
de il  dare.  Ma  Dio  non  guadagna  nè  menoque- 
ft'  atto  mede  fimo,  perché  tanto  egli  é virtuolofe 
da,  quanto  fe  laicia  di  dare  . Adunque  di  , che 
guadagna;  Forfè  le  adorazioni  ? forfè  gli  applau- 
si ? Ma  quetta  é una  gloria  eftrinleca  , la  quale 
non  rende  il  Signore  niente  più  ricco.  Epoioual 
dubbio, che  tutte  le  adorazioni, tutti  gli  appiau- 
fi , tutte  le  lodi  del  mondo,  in  tanto  li  hanno  da 
(limare,  in  quanto  fono  giuftatnente  fegni  di  me- 
rito nel  lodato;  Ma  Dio  non  merita  meno  lode, 
mentre  lafci  d‘  ulare  mifericordla  , di  quello  , 
ch'egli  fi  meriti , mentre  Tufi.  Finalmente  vuoi 
feorgere  , quanto  egli  daddovero  fia  ricco  nella 
mifericordla  ? Mira  quanto  egli  arrivi  lontano, 
allorché  verfa  i (efori  fuoi  fu  la  Terra  ! Gli  huo- 
mini  non  pofiono  mai  verfare,  fe  non  fono  vici- 
no aliai; perché  Tempre  gli  verfano  fu  i lor  prof- 
fimi  . Iddio  non  ha  proliimo  alcuno  ; e cosi  ver* 
faodogli,  non  può  verlargli  fe  non  fopra  creature , 
che  dittano  da  lui  tutte  infinitamente.  E fe  ciò 
é vero,  non  pare  a te.  che  p« riatte  bene  I*  Apo- 
stolo, quando  ditte,  che  il  Signor  tao  diva  tfi 
in  mijtrittrdin  . Benché  a mio  credere  non  fo- 
no quette  le  principali  cagioni,  per  etti  ciò  ditte. 
La  primaria  fa  per  moftrare,ch  airopera  della  giu- 
ftificaaione  qaai'  é quella  , di  cui  Si  tratta  odia 
fenccnza  preterite  , non  batta  una  mifericordla 
ordinaria  , vuol'  etterc  ridondante  : mercé  , che 
quando  tu  eri  morto  a cagione  de’  tuoi  peccati, 
mertmut  ptnmtit , non  folo  non  havevi  alcun  me- 
rito, né  condegno,  oé  congruo  , ad  ottener  che 
il  Signore  ci  ravvivale,  vivifieértt  tt . mà  have- 
si  uu  Coturno  demerito.  Sicché  a titolo  di  unta 


inefplicabtle  (proporzione,  Iddio  fa  più , quando 
rende  a uno  Scellerato  la  grazia , che  non  fa  , 
quando  dona  a un  Sanco  la  gloria  . £ cu  ancor 
□on  apprendi  la  iublimità  dei  favore  , c‘  hai  ri- 
cevuto ? 

Confiderà,  che  cu  forfè  puoi  (limar  meno  que-  1 v* 

da  raifericordia , che  Dio  ci  ha  ufaca,  per  que- 
lla ragion  medeiima,  cioè  perch  é ricco  . Divti 
•fi  % e così  l’ afartela  non  ha  cottaco  a lui  mente 
fmbtfl  tnim  Mi  emm  vt/utrit  ftfit  . Ma  dunque  Sap.  1*. 
prendi  ta  la  mifura  del  benehzio  da  quello  (old,  18. 
che  cotti  a chi  te  lo  fa?  Se  cosi  é, (arai  più  duo- 
que  obbligato  da  un  Zappatore , che  fuda  nella 
tua  Vigaa  a vangar  la  terra,  di  quel  che  fii  ob- 
bligato al  Principe, che  ti  dona  un  cavalierato, 
obbligato  al  Medico  , obbligato  ai  Maellro , ob- 
bligato al  tao  (letto  Padre  . So,  che  in  purità  di 
altre  circottanze  dei  (limar  più,  chi  fi  toglie  il 
pane  di  bocca  per  darlo  a ce,  come  già  Tobia  fo- 
lca fare  per  darlo  a' poveri.  Ma  perchè  più  dei 
(limarlo  r Solo  perché  é indizio  di  unto  maggior’ 
amore.  Ma  qaando  chi  ti  da  un  Regno,  te  lo 
da  con  quell'amore  medefimo  di  chi  fi  toglie  il 
pan  di  bocca  per  darcelo,  000  gli  fei  di  ragione 
obbligato  più . Ora  quedo  6 il  cafo  nottro.  Dipoi, 
perchè  tu  non  havefli  a ular  con  Dio  quelli  ter- 
mini si  feortefi,  pur  troppo  egli  ha  voluto,  che 
a lui  eottatte  il  richiamarti  da  morte.  Però  frit- 
ti come  paria  l’Apoftolo  . Non  dice  folo , che 
eonvtvtficavir  noi , ma  che  etnvivifienvit  in  C bri- 
fi*.  Per  fai  varie,  mira  a che  è giunto  11  tuo 
Dio?  Propri»  fin»  fu»  non  pipite it  . E mentre 
non  ha  perdonato  al  figliuolo  , fi  può  dire  , eh: 
non  ha  perdonato  nè  meno  a sé.  E tu  dirai, che 
non  gli  fia  collato  niente  il  falvarti?  Mira  quella 
faccia  coperta  di  lividure,  quegli’ occhi  fmorti, 

3 negli  omeri  fquarciati,  quel  lato  aperto  da  era- 
elilliau  lancia,  quelle  mani  , quei  piedi  , quel 
petto,  quel  capo  coronato  di  fpine  sì  dolomie, 
e dipoi  torna  a dir,  fe  puoi,  che  il  falvarti  non 
gli  é coflato  niente,  perch’egli  è ricco  . Divi 
tfi  in  Mt/trit»tdin  . A (finché  tu  non  dovetti  ta 
eterno  dir  più  cosi,  ecco  ch'egli  di  ricco  fi  è 
fatto  povero,  tum  divtt  tfltt  prò  noiii  ftHut  tfi 
*g»**r.  Benché  non  mai  ha  più  davvero  muftra- 
to  , quanto  fia  ricco  nella  mifericordia  , che 
quando  fi  è fatto  povero  per  tuo  amore,  fino» 
morir  nudo  in  Croce  fra  due  ladroni  , E cosi 
torna  a eonchiudere,  che  la  Carità,  dimoftratatf 
dal  Signore,  é (lata  pur  troppa;  minia  t ma  non 
più  già  loia  mente  rii  petto  a te  . E'  Hata  troppa 
rifpetto  ancora  a lui  (tetto  . Perché  colui  fi  può 
dir,  ch’ami  troppo, che  fa  più  di  quello,  che  fia 
di  neceflìtà  per  ottenere  il  ben,  cne  brama  all* 
amato.  E pur  cosi  ha  fatto  Dio.  Potei  rivivifi- 
carti Tempi  icemonte;  e nondimeno  l'ha  voluto 
fare  anche  im  c btifi»y  e In  Grillo  vi  malconcio, 
in  Crillo  si  maltrattato  . Grande  pertanto  Ai  la 
(ua  Carità  nel  crearci  , maggiore  nell’  elevarti 
allo  (lato  di  grazia,  mamma  nel  ripararti , quan- 
do ti  (cor fe  caduto  da  un  tale  flato  . Che  retta 
dunque,  mentre  ti  riparò  con  unto  più  di  quéi 
ch  etati  di  bifogno?  Retta, che  fia  (lata  troppa, 
ni'nia.  In  quello  ha  quali  dimottrato  di  amarti 
più  di  fe  detto  , perciocché  tmdidit  ftmtttpfmm  £ph.  j, 
pr»  tt . E cosi  qual  dubbio,  che  ha  fatto  più  dei 
dovere.  Però  póni  mente  a ciò,  che  dice  l'Apo- 
floio  : Prtpttr  rtimiam  charitatrm  fu  am , qumnt  di - 
Itxit  noi.  Non  badava  dir  prtpttr  niminm  ebari - 
tmn m , qua  dì/tvit  nti  ? Non  ha  voluto  aggiun- 
gervi fmam%  perché  tu  Cappi  , che  almeno  eoa 
quel  medefimo  amore  , col  qnale  Dio  ama 
le  fletto, con  quello  ha  amato  anche  te, 
mentre  ti  ha  amato  , quali  più 
di  fe  (letto. 
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, XXV. 

Sanu  Maddalena  de' Pazzi. 

Hoc  miti  » confa  latte  t ut  affli* erti  me 
datore  non  porcai , nte  tonte* ditata 
fermenti  ut  Sarti*. 

Job  6.  10. 

Cinfidera,  che  chi  addimanda  confolazione , 
è legno,  ch'egli  da  afflitto  : perchè  il  gau- 
dio non  preiuppone  dì  neeeflità  qualche  afflizioni 
precedente,  ma  la  confolazione  la  prefuppone. 
Guarda  però)  che  ftrana  contolazione  è quella, 
che  il  Santo  Giobbe  addimanda  con  quella  fog- 
gia di  Supplica  al  fuo  Signore  : un’  afflizione 
maggiore  della  pacata , che  di  mano  in  mano  fuc- 
ceda  fenza  pietà.  Hat  nubi  fit  c infilati* , »;  *f- 
fl 'gè»’  me  dolere  nen  porcai . Vero  è , che  infic- 
ine con  l'afflizione  addimanda  ancor  la  pazienza, 

« però  Soggiunge  net  centraditam  fermentiti/  San. 
H».  Non  dimanda  Italamente  di  non  contradire 
fermenti»!  Sancii , nè  dimanda  fola  mente  , che 
iantine  affiiynt  rum  doler t nen  porcai  § ma  ben 
•ì  l'uno,  e l'altro  infìeme  . Il  conformarti  alla 
volontà  del  Signore, quando  egli  piò  ti  prolpera, 
«he  ti  travagli,  è dì  poca  coniazione  , perché 
è aliai  facile,  è però  non  hai  da  dir  Solo  : Hot 
mtbt  fit  t infoiai ìe , tet  nen  centradecam  ferme  ni - 
bus  Sanili . L'baver  molta  con  Colazione,  quando 
•gli  calcati  ne' travagli  la  mano  , non  è poffibild 
lenza  d' un’alta  conformità  nel  Signore  , e però 
non  hai  da  dir  folo,  bae  mibi  ft  tenfe/atie , ut 
affi  inerii  me  doler*  n*n  pare  at  . L’ano,  e l’altro 
congiunto  inficine  fa  quel  mirto,  da  cui  rifatta 
la  confolazione  perfetta  di  un  Crìfliano  ne’ Suoi 
travagli  continui  . Oh  te  beatole  arrivi  a quello 
alto  flato  di  chiedere  una  Seguente  afflizione  per 
pura  cooSolazlon  della  precedente  * e pur  bilo- 
gna, che  Sii  molto  Sollecito  di  arrivarvi.  Perchè 
fu  quella  rnftcr»  tetra  non  fi  Ila  per  godere , ma 
per  patire,  e però  non  barrai  mai  bene,  finché 
non  giungili  a porre  ogni  tuo  conforto  at'  pati- 
menti. 

Confiderà , che  la  voglia , che  il  Santo  Giobbe 
havea  di  patire,  fece»  che  non  di  man  dalle  gene- 
ralmente qualche  travaglio,  m*  che  dimandale 
Specialmente  dolore  : affateli  me  de/tre  nen 
par  tot . perchè  quello  è quello,  cffè  il  piò  acu- 
to ad  affliggere.  Gli  altri  mali , s)  d’animo,  sì 
di  corpo  (on  piùfolfribili  ;ma  il  dolore  oh  quan- 
to è di  Suo  genere  tormeneofo  ! Però  da  Scritto: 
Doler  tengummet  ii, leitamtquam  meri  amar  . Per- 
chè il  dolore  ti  trasforma  in  cadavere  , prima 
che  ti  tolga  la  vita.  £ pure  ii  Sant’huomo  non 
foto  chiedeva  a Dio  on  dolor,  che  lo  coalumal- 
fe , ma  che  lo  confuma/Te  affliggendolo,  Affli- 
peni  Benché  quello  vocabolo  in  linguaggio  110- 
flro  rifuooa  affai  mitemente.  Va  a ricercare  nel- 
la fonte  il  vocabolo,  ch’egli  usò  nel  linguaggio 

nio,e  vedrai  quanto  fu  crudele  : perché  non 
i affliggere  puramente  , fu  di  abbracciare  . 
(/reni  me  defert  nen  portai.  Sicché  volea,  che  il 
Signore  fi  portaflè  come  un  Certifico , il  «male 
dove  il  ferro  non  balla, adoperi  il  fuoco:  e lido- 
pera  ancora  Senza  pietà;  che  però  aggiunfe  nen 
forcai . Temeva  egli , che  il  Signore, come  buo- 
no, vedendolo  in  unte  pene  : §'  intener ifiè  , e 
però  quali  lo  rincorava  a procedere  con  rigore. 
Pitn porcai  alla  mia  umanità  porcai  a j mie» 

gemiti;  nen  panni  alle  mie  grida;  non  panai  a i 
tifeo  ti  menti,  che  faccia  la  mia  natura  all’ardor 
dèi  fuoco  , ina  Segua  pure  coflantemente  ad 
•farlo  , finché  io  n'  andrò  finalmente  ridotto 
In  cenere  : Unni  mi  delere  nen  parca I . Il  dolore 
quando  é si  afflittivo  , che  incende  a guilà  di 
fuoco , ciak  un  Sa,  quanto  fi»  terrìbile  ; ma  quan- 
do in  oltre  è continuo,  e ravvivato,  è rinforza- 
to, é inceflànte,  ehi  può  Spiegare  a che  mcfto 
Segno  riduca  ogni  piò  roburto.  Perchè  agli  altri 
mali  il  Senio  a lungo  andare  comincia  ad  istupi- 


dirli, ma  al  dolore  non  già,  e molto  meno  anco- 
ra al  dolor  di  fuoco;  è quello  Sempre  piò  vivo . 

E contuttociò  mira  a eoe  ancora  può  giungere 
un’huom  di  carne,  come  fei  tu  : a chiedere  al 
fuo  Signore' per  Somma  grazia  un  dolor  sì  fiero, 
ut  unni  rum  dehn  nen  parca t . Tanto  il  vigor 
dello  Spirito  può  ajutare  l’ infermità  della  carne, 
non  già  rendendola  tiepida,  ma  Soggetta.  Do~ 
mine  qui  baite  fan/lam  feientiam  , mantftflì  tu  1 .M*e.$. 
flit  f uim  dura  cor  por  h f ufi  ine»  dolere / i freon-  30. 
db  ut  an  imam  veri  prepter  timortm  totem  libentef 
hot  patier . Vedi  tu,  che  bella  orazione  ti  farà 
quella,  fe  tu  Saprai  praticarla  ne'  tuoi  dolori! 

ConSidera  , che  il  Santo  Giobbe  addinundan-  ,1. 
do  i dolori,  addimanda  nel  tempo  ifleflo  di  non 
opporfi  ad  eflì,qualor  verranno, ma  di  accettarli 
con  piena  «degnazione  tanto  poco  raodra  fi- 
darli di  quella  brama  medefima  di  patire,  che  in 
sè  conoSce  . E quello  è propio  degli  umili  . 

Quello  nondimeno, che  qui  par  molto  piò  degno 
diofTervazionc  , è la  Sorte  di  forinola  alquanto 
ftrana»  che  in  quello  adopra  , perchè  dice  ; Net 
centraditam  fermoniiut  Sanfìì . Parca,  che  dovei  - 
fe  chiedere  di  non  contraddire  alla  volontà  del 
Signore valla  Sua  diSpofizione  , a i Suoi  decreti; 
ma  non  chiede  cosi  , chiede  di  ndn  contraddire, 
alta  Sua  & velia  ; »*c  centraditam  fermarti  bue . Mer- 
cé eh*  égli  intende!,  che  querto  é ’l  linguaggio, 
con  cui  Dio  fa  Sentirli  da’ peccatori  minimamen- 
te oflinatx,  le  afflizioni  gagliarde , che  ad  cfli 
manda  . Però  tu  vedi  parimente,  che  quelle  nel- 
le divine  Scritture  fono  intitolate  rimproveri: 

Increpat  quoque  per  del  arem  in  le  Buie . In  t re patio-  Job  j j, 
rrtèut  non  fune  terrtBi  .Ittcrtpationem  non  ftefiìmt.  ,g. 

Defitti  in  incrrpatieniiut  . Perchè  quando  Iddio  Sap.  tx. 
tl  tribola,  ch'altro  fi,  che  rimproverarti  quella  1$. 
tua  vita  , che  meni  , ò rilaflata  , ò rimedi  ? C*  Prev.i 5. 
hai  per  tanto  da  Sire  a tali  rimproveri  ? non  ti  g. 

Scafare  quafi  che  tu  non  gli  meriti . Talora  ac-  P/’jg.ia 
cetti  ì difaftrijche  Iddio  tl  manda, ma  nel  tem- 
po iddio  ti  feufi , parendoti,  che  fieno  piò  gravi 
de’ tuoi  difetti,  parendoti,  che  fieno  importuni, 
parendoti,  che  fieno  im  proporr  ionati  . Quella 
non  è quella  conformità  perfetta,  che  devi  ba- 
vere al  voler  divino  : ad  ha  ver  quella  conviene, 
che  dimi  quei  rimproveri  afsai  minori  di  quel- 
li, che  a te  dovrebbonfi , che  gii  ftimi  atti,  che 
gii  dimi  adeguati  , Sicché  per  ninna  circodanza 
diSdicano,  né  di  tempo  in  cui  ti  ritruovi,  nè  dì 
carica , né  di  cure , né  pur  di  forze  , perchè  fon 
tutti  a miSura  . E quella  è quella  conformità, 
che  appunto  defiderava  così  grand’huomo  .qualor 
dicea  con  poche  parole  sì , ma  Significanti  : »« 

cenrradicam  fermenibui  Saulìi . 

Confiderà , che  havendo  egli  finalmente  a no-  |\r. 
minate  in  quello  luogo  il  Signore, gl»  da  fra  tut- 
ti quel  titolo,  c'  bai  già  tante  volte  Sentito  : lo 
chiama  Santo.  E per  qual  cagione?  non  Solo  per 
quello  è quel  titolo  caro  a Dio  » che  Sopra  ogni 
altro  gli  danno  fin  fu  nel  Ciclo  i Serafini , quan- 
do non  altro  fatino  mai , che  ripetere  a cori  pie* 
ni  Santini , Santini,  Santini  ; ma  perchè  quello 
medeGmo  titolo  fa  , che  più  volentieri  parimen- 
te fi  accettino  quei  difaftri  , eh'  egli  a noi  man- 
da. I diSadri,  come  pur  ora  fi  è detto,  fon  Suoi  ».J(g.za 
rimproveri  : Increpat  iene  e Domini  . Ma  chi  noó  ifi, 
fa , che  i rimproveri  da  nefluna  bocca  fi  ricevo- 
no mai  più  pazientemente  , che  da  quella  d’  un* 
buomo  Santo;  perche  ne  pare  c’habbia  ragion  di 
riprenderci,  chi  niente  b>  in  sé  di  quel  male, di 
cui  de  accula.  Avvezzati  dunque  Spedo  a penfat 
fra  te , che  quegli  , il  quale  ti  tribola  é un  Si- 
gnor Santo  più  di  quanto  fai  immaginarti  : ficchè 
le  égli  ti  rinfaccia  col  tribolarti  ii  vivere  , che 
tu  tieni,  ha  ragion  di  farlo,  mentre  è si  diverfo 
da  quello,  che  Scorgi  in  lui . Tu  fei  Senza  dub- 
bio Suo  Suddito, Suo  fervo, anzi  fuo  figliuolo, on- 
de come  ule  fei  parimente  obbligato  per  ogni  ti- 
tolo ad  ìmmitarlo  : Sanili  • flètè , fuetti  am  s ane- 

lai fum . Quanto  dunque  ba  giuda  ragion  di  rim- 
proverarti con  ogni  geaer  di  flagello  piò  grave, 
mentre 
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>r  Mentre  si  poco  ti  fludj  di  fomigliarlo  ? 
v'  Confiderà»  che  quelle  parole  del  Santo  Giobbe  qui 
ponderate!  erano  quelle»  che  in  buon  linguaggio 
havca  del  continuo  in  ftu  bocca  quella,  Serafica 
Verginella  » di  cui  tu  celebri  in  quello  giorno  il 
natale  , Santa  Maddalena  de*  Pazzi  . Pereti'  ella 
fece  quello  patto  ammirabile  col  fuoSpofo» di  vi- 
ver feco  in  un  patire  non  fol  prolifici  » non  fol 
perpetuo , ma  puro . Però  qualor  fi  accorgca , ben-* 
cbé  da  lontano , che  quelli  quali  mollo  a pietà  di 
lei»  la  volea  pur  ricreare  di  unto  in  tanto  con 
qualche  cortefe  vifita  di  dolcezze, gridava  fubitO) 
che  ma  ricavali  a’ pati  : e con  una  lpccie  di  rifiuto 
crudismo, fe  non  folle  nato  d'amore, lo  coflrin- 
Cattt.%.  geva  ad  andarne  da  lei  lontano.  finge  dilette  mi . 
14.  laCciandola  da  fé  fola  tra  i Tuoi  Leoni,  che  quali 
a gara  sbranavangli  le  vifcere.  Qua  l’era  dunque 
l'efcrcizio  di  quella  innocente  Vergine  fra  le 
lue  pure  afflizioni?  Potere  anch’ella  dir  fra  fe 
rincorandoli  : Hat  mi  hi  fit  confo  latte  9tit  affli, 
gens  me  dolore  itoti  parta!  , n et  tcgtradicam  ftr. 
menti**  Sanili. 

XXVI. 

San  Filippo  Neri. 

Kcmo  fe  ftdutat . Si  quìi  vi  detur  inter  voi 
fa  pieni  effe  , fiultut  fiat , ut  fit  fapieni . 

Sapienti*  enim  hujut  mundi, 
fluititi a rfl  apud  Deutn ., 

1.  Cor-  3. 

g f“*OnGdera,  quanto  il  mondo  , ancora  Criftia- 
V>  no,  ancora  Cattolico,  habbia  pervertito  nel- 
la fua  mente  il  concetto  della  vera  Sapienza  . La 
Sapienza  è quella,  che  Giesù  Crifio  portò  dal 
£.»/  z.  Cielo,  quello  c certifiimo  ; perché  egli  è pieno* 

' fapientia  . Anzi  egli  è quegli  , che  la  difpenfa, 
mfef.i.e,  egl*  * quegli , chela  derivi.  Veni  Sapienti a ver - 
*■**  bum  Dei.  £ '1  mondo  flima  fapienza  fare  il  con- 
trario di  quello, che  iofegnò  Crillo Crifio  inf©- 


la  povertà,  e ’l  mondo  inregna, che  bifogna (chi- 
varia,  e procurar  più  tollo  ricchezze  ancora  fu- 
perii  ue  . Crifio  iofegnò  ad  amar  1'  abbiezzione 
e’1  mondo  inlegna,  che  bifogna  haverla  io  altif- 
fimo  abborrimrnto,  che  bilogna  più  tolto-  cercar 
oneri , cercare  acclamazioni  , cercare  applausi , e 
vendicarli  d'  ogni  piccolo  infurio,  che  fi  riceva. 
Sicché  ò s’ inganna  Crifio  nc'  tuoi  dettami , è s' 
inganna  il  mondo.  Ma  Crifio  non  può  ingannar- 
li , come  colui  » eh'  é la  fonte  della  fapienza  . 
Fom  fapientia  efl  ver  bum  Dii . Adunque  é di  ne- 
cefiìcà,  che  pur  troppo  $’  inganni  il  mondo,  co- 
me colai,  che  fattoio  fdegnadi  bere  aquella  lim- 
Barut.i.  fida  fónte:  Dereliquiflì  fontem  fapientia . Quello 
02,  argomento  e insolubile  ad  ogni  fedele.  Va  dunque 

va  ad  appigliarti  a una  fapienza,  che  fi  convince  si 
chiaramente  per  falla, Uudiaia  , feguila  , procura 
pur  di  colmartene  più  che  puoi.  Alla  fin  chehav- 
rai  guadagnato  ? una  dottrina  dirittamente  con* 
traria  a quella  di  Crifio  , cioè  dire  alla  Verità. 
Poveri  figliuoli  di  Agar  , che  tanto  fi  affannano 
alfine  d’ imparare  una  fetenza.  eh'  è ai  bugiarda! 
fiorar. Fili»  Agar  qui  rxquifierunt  prudtntiam  , qua  de  tee - 
ag.  ra  efl  . Non  farà  maraviglia  fe  come  tali  faran- 
no i mi  feri  un  di  facciati  di  eafz  con  lfraaello, 
loro  fratello  maggiore  ; e fe  concenti  de  i doni, 
che  fono  i beni  vilifiimi  della  terra, non  potran- 
no punto  afpirare  ali’  erediti  . Sai  « , che  fia 
dinanzi  a Dio  la  fapienza  di  tutti  cofioro  , che 
non  fono  già , ma  fi  tengono  per  si  faggi  ? Videa, 
tur  effe  f apiente t : eli’  è lloltizia  J Sapiemia  bujut 
mundi  fu  hit, a efl  apud  Deum  . 

IT.  Confiderà, per  qual  cagione  la  fapienza  di  que- 

llo mondo  dinanzi  a Dio  fi»  intitolata  ftoltizia, 
e non  più  tofto  ò ignoranza  , ò imprudenza  , ò 
malvagità.  Per  confonderla  maggiormente;  per- 


chè ella  tutta  fuperba  di  se  medefima  G ticn  per 
accorta , fi  tiene  per  avveduta,  e pur  è fciocchif- 
fima;  perche  opera  tempre  in  contrario  di  ciò, 
che  brama.  E quali  fono  gli  flotti  ? Sono  quei, 
che  incendono  di  arrivare  ad  un  fine  , e nondi- 
meno pongono  a confluirlo  mezzi  contrari  ; 

Stolti  ea  , qua  jibi  funi  noxia  , tupitnt  . Previ, 
Stolto c colui , che  vuole  il  podere  fertile  , c lo  Mt  " 
fonda  fopra  de  i falli.  Stolto  é colui,  che  vuoici! 
palazzo  termo , e lo  fabbrica  fu  ’l  fabbione . Cosi 
fa  il  Mondo.  Vuol' arri  vare  al  fuo  fine,  il  qual' è 
la  beatitudine, e piglia  mezzi,  che  non  pura  ciò 
lono  inutili, fono  inetti, ma  fono  ancora  nocivi» 
fibt  noxia  tapi* . Perché  c indubitato,  che  la  Bea- 
titudine non  fi  può  ritrovare,  fe  non  in  Dio,  ia 
conofcer  Dio,  in  aoi«r  Dia, io  aderire  a Dio, in 
vivere  del  continuo  unito  con  Dio, cioè  dire  col 
loramo  bene  ; e'i  Mondo  fi  abbandona  dietro  a 
quei  mezzi, che  lo  diflolgono  totalmente  da  Dio» 

dietro  i diletti,  dietro  il  danaro,  dietro  la  gloria. 

I diletti  non  glie  lo  lafcian  conofcere,  perché  la 
rendono  fiupido;  il  danaro  non  glie  lo  lafcia  co- 
nofcere, perchè  lo  rende  fol  lecito;  la  gloria  non 
glie  lo  lafcia  conofcere  , perché  lo  tiene  involta 
tempre  nel  fumo  dell'ambizione.  E fe  il  mondo 
non  conofcc  il  fuoDio,com’efTerpuò;che  lami, 
che  gii  aderìfea,  che  cerchi  di  fiargli  un  ito,  c così 
bearli?  Adunque  la  fapienza  del  mondo,  le  bea 
fi  mira,  altro  non  è,  eh’ una  folenne  ftoltizia , per- 
ché da  una  parte  egli  ha  un'  ardentiftima  lcte 
d’efler  felice  , e dall’altra  parte  volta  le  fpalle 
alla  fonte, e va  intorno  a i rivi;  anzi  va  intorno 
a riderne;  e a quali  riderne?  a ciflerne defilate , 
a ciflerne  disfatce,anzi  a ciflerne  ancor  diflipatc, 
che  né  pur  pollino  contener  acqua,  m*  fango;  Me 
Jrtelìquerunt  fontem  aqu*  viva  , tfj  fodero nr  fibi  /**'•*■*■ 
eì/ltrnat  , eifltrnat  dijjìpotat  yqu*  toni  mere  non  1 5- 
xwlent  aquat . 

Confiderà , che  s’é  cosi , con vien  deporre  quella  **• 
fapienza  mondana,  che  nella  fua  feiocchezza  vasi 
fattola, e totalmente  appigliarli  a quella  di  Crillo. 
benché  io  apparenza  sì  vile:  perché  anzi  : Ubi  efl  pw.tt 
bum,i,t at  » ibi  efl  fapientia.  Dirai,  che  cosi  il  z. 
mondo  ti  terrà  ftolto  : ma  fe  ti  terrà,  egli  ti 
terrà  dolcamente  . E che  importa  a'tc,  ch'uno 
fiolto  ti  tenga  fiotto?  Meglio  è cosi,  che  non  è, 
che  ci  acclami,  che  non  é,  che  ti  applaudì,  per- 
ché flultorum  ex  ah  a:  io  x ignominia.  Balla,  che  tu  /*r*’w<à- 
fii  riputato  fapience  dinanzi  a Dio.  Mi  fc  vuoi  1J- 
giugnere  a tanto,  non  ci  è rimedio,  bifogna  che 
tu  umilj  U tua  alterezza  , che  ti  abballi  , che  ri 
avvilifca ,e  che  ti  contenti  di  apparire  u 10  dolio 
dinanzi  al  Mondo.  Non  ti  voler  più  fedurre: 

Hemofe  ftdotat , (periodo  di  poier  in  un  tempo 
© piacere  al  Mondo,  e piacere  a Dio,  come  fan 
coloro , i quali  jurant  in  Domino  jurant  in  Mei.  Sopb  ».f 

tbom.  Qqefto  è i m podi bi le  . Se  vuoi  divenire 
Capiente  dinanzi  a Dio  , ti  è neceftario  divenire 
uno  ftolto  dinanzi  al  mondo  . si  quìi  v i derno 
inter  vot  fapiens  effe  in  hoc  fatalo  ; fluitai  fiat , ue 
fit  fapttns , cioè  fluii  ui  fiat  dinanzi  al  mondo,  ue 
fit  fapiens  d.nanzi  a Dio.  Perchè  quella  è la  ver» 
regola  a farli  Canto , e quella  è la  breve  : operar 
contro  tutti  i dettami  del  mondo  : amare  quel 
ch’egli  abborre,  abbonire  quello  ch’egli  ama. 

Confiderà,  che  non  ogni  volta  ,che  operi  con*  IV. 
tra  ì deturai  del  mondo,  lei  Cubito  tenuto  dal  mon- 
do fiorio;  ma  quand'operi  contro  d ell»  molto  alta- 
mente, cercando  a tutto  potercìl patire, cercan- 
do a tutto  potere  la  povertà,  e cercando  a tutta 
potere  ogni  tua  ignominia;  perchè  allora  é , quan- 
do non  fai  difiìmulare  più  niente  la  tua  opinione; 
e non  folament  c fluiti  aliqutd  agii , mi  fluitai  fit . 

O allora  si , che  il  mondo  fi  ride  di  te , allora  tt 
fchernifce,  allora  ti  fpregia  , perchè  ti  vede  si 
chiaro  pigliar  quei  mezzi , eh'  egli  crede  al  tut- 
to contrari  ad  efiar  beato  . Ma  tu  per  l' oppos- 
to dei  riderti  allor  di  lui  : Qefponde  fluito  juxtn  ~ . 

flultìtiam  fuam . Perché  i tuoi  mezzi  lono  lolo 
contrari  apparentemente,  che  però  Colo  fi  dice,  *’ 
che  ti  fai  fiorio,  ma  che  in  tolti  lei  fàpi-nre  - 
Stuitut 
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Stultut  fiat,  ut  fit  f opimi  . La  dove  i Tuoi  fon 
contrari!  per  verità  ;che  però  ancora  fi  dice, che 
il  Tuo  Capere  alibi  utamente  è flolcizia  : Sap itati* 
bu/ui  mundi  fluititi*  tfl  apmdDtum . Vero  è ,che 
a tanto  alto  fiatodi  ftol  tizia  glorio  fa  tu  non  puoi 
giugnere  fenza  molto  aiuto  di  Dio  . Sai  chi  vi 
giunfe  ? Vi  giunfc  quel  gran  Santo, di  cui  tu  ce- 
lebri in  quello  giorno  il  natale , San  Filippo  Ne- 
P ri  : Vir  fui  Dto  fttum  morantt  confortami  alt  ; 

'tv.yo.  stuitijfimus  fum  viro  rum,  (j  / citati*  bominum  non 
ofl  muum . 

V,  Confiderà , come  quello  gran  Santo  non  cercò 
altro,  che  di  eilere  daddovero  dinanzi  al  mondo 
tenuto  fiotto.  Però  tu  fai  come  rigettava  idilet- 
ti , come  rifiutava  i danari , c come  fin  fu  le  vie 
piu  popolate  di  Roma  , e fi  mife  a ballare  , e fi 
mife  a bere,  e fi  mife  a fare  altre  azioni  ridico- 
)ofe,per  piò  confonderli.  Ben  dunque  potò  dire: 

Stulti/fimui  fura  viroram , feientia  bominum  non 

ofl  mteum  : perché  con  modo  fovramaoo  fi  pofe 
a voler'  immitar  quei  Santi , piò  eminenti , piò 
efimii,che  fi  erano  più  di  tutti  applicati  a (prez- 
zare il  mondo  ; anzi  a fprezzare  d'  effer  da  luì 
deprezzati.  Ma  vuoi  fapere,come  potè  giugne- 
re a unto  ? con  haver  Dio  femprc  Ceco , che 
coofortavalo:  Dio  flteum  morantt  confortata!  ait  { 
fluliijfimui  fum  virerum  , Qe.  Egli  era  tutto  in- 
triolecato  con  Dio:  Cempre  penlava  a Dio,  fem- 
pre  parlava  di  Dio,  femprc  operava  per  Dio  , e 
però  non  è maraviglia  le  riceveva  un  si  poten- 
te conforto.  Chi  Ce  ne  fta  Cempre  unito  alla  ve- 
ritì  , è focile,  che  difprezzi  la  falliti  . Comun- 
que fiali , prendi  tu  si  gran  Santo  per  avvocato  a 
ottenere  un  poco  di  quello  difprezzo  di  mondo 
sì  neceflario  alla  fantità  , eh'  è quella  , dove  Ha 
la  vera  Capienza.  Gii  V hai  Cernito  . Se  vuoi  di- 
venire Capiente  dinanzi  a Dio  , non  ci  è altra 
forma  : bifogna  che  divenghi  fiotto  dinanzi  al 
mondo.  Che  dilli  divenghi  ? Bifogna  che  ti  fac- 
ci da  te  medefi ino  ; fluitai  fiat , con  trattarti  da 
tale, quando  anche  il  mondo  da  tale  non  ti  trat- 
tale® . Cosi  foce  quello  gran  Santo . Non  potè  il 
mondo  medefimo  non  conofeere  la  fua  firaordi- 
■aria  virtù,  non  potè  non  acclamarlo  , non  po- 
tè non  applaudenti, non  potè  non  corrergli  die- 
tro : ed  egli  nondimeno  a difpetto  di  tutto  il 
mondo  , che  congiurò  a volerlo  ancor'  efl'o  trat- 
tar da  Savio,  non  altro  procurò, che  di forli  fiot- 
to, ma  così  fu  vero  Capiente . 

XXVII- 
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Confiderà  » come  Quello  è uno  de*  piò  neeef- 
farii  precetti , che  fieno  al  Mondo , uno  de' 
più  giovevoli , uno  de'  più  giudi  , fopportarfi 
fcambievoimente:  e pur  quello  è il  meno  adem- 
pito. Ma  non  è maraviglia.  A portar  pefi,maf- 
imamente  quando  fieno  un  poco  eccedenti  , ci 
vogliono  buone  forze,  e i più  ne  fon  privi.  Fo- 
chi fono  al  mondo  i robufli  di  perfezione  : i più 
fon’anzi  d’uno  fpirito  debole,  d'uno  fpirrto  di- 
Jicato,  c però  fi  arrendono  rollo  . Divertimi  ab 
annibut  Àorfum  faum  . Se  dunque  tu  vuoi  co- 
nofeere a qual  legno  di  forze  ora  mai  ti  rruovi, 
mira  a qual  legno  puoi  reggere  i pefi  alerai.  Se 
gli  reggi  alfoi  bene,  tu  fei  robufio  ; Ce  non  gli 
reggi,  non  fei . E le  non  fei,  non  vedi  tu,  che 

Sadagno  fummo  di  merito  ogn'or  ti  perdi? 

fii  babebunt  dì  viti  ai . 

Confiderà,  quali  fiano  quei  pefi  altrui,  che  tu 
fei  tenuto  portare.  Sono  tre  : prima  i difetti, 
poi  le  neccflità,  poi  le  pene.  Hai  da  porur pri- 
ma i difetti  altrui  naturali , come  fono  la  ma- 
linconia, le  fchifezze,  le  fqualidezze,  le  infer- 
mità, cd  altri  Umili;  e poi  molto  più  i difetti 
ancora  morali,  come  fono  le  inciviltà,  le  ingra- 
titudini, Tira,  le  parole  fuperbe,  le  contraddi- 


zioni, i cavilli.  Quelli  fono  un  pefo  gravi  {fimo, 
non  ha  dubbio  . Ma  pur  tu  hai  da  portarlo  . E 
come  fi  porta?  col  compatire  nel  proliimo  quei 
difetti.  Secondariamente  hai  da  portare  le  ne- 
celfità  del  tuo  profilalo,  sì  le  fpìrituali,  (como- 
dandoti per  udire  a cagion  d'efempio  la  Coo- 
fofiione  di  chi  viene  a raccomanda  nifi,  per  con- 
figliare un  dubbiolo,  per  confortare  un  tentato, 
per  confolire  un'afflitto;  e si  le  corporali,  col 
fovvenire  chi  truovafi  in  povertà  . Terzo  hai  da 
portare  ancor  le  lue  pene,  cioè  le  pene,  che  fo- 
no a lui  preparate  per  le  fue  colpe  , pregando 
per  lui.  digiunando  per  lui,  difciplinandoti  per 
luì,  e fottentrando  tu  a parte  di  quelle  peniten- 
ze , che  carico  di  peccati  egli  male  adempie. 
Qu.efii  fono  i tre  pefi , nel  primo  dequali  tu  hai, 
come  ho  detto,  da  compatire  il  prolfirao  tuo; 
nel  fecondo  a (occorrerlo,  nel  terzo  a fgravarlo. 
Vero  è,  che  il  primo  è il  principale  fra  tutti, 
e di  quello  ha  intefo  qui  fpecialroentc  trattar 
l'Apofiolo,  quando  ha  detto  : Alttr  alttriui  one- 
ra portate , tanto  più , che  a Coltrarti  dagli  altri 
due  pefi , potrai  fpefib  trovare  de  i giufii  titoli, 
ma  non  già  a fortrarti  dal  primo  . Balla , che 
tu  confideri  i tuoi  difètti  , e quello  ti  darà 
forze  a portar  gli  altrui.  Non  ami  cu,  che  eia- 
feuno  ti  compatifca  ? E come  dunque  con  gli 
altri  fei  si  crudele?  Dimitrite , dimitttmini. 

Confiderà , per  qual  cagione  fi  dice,  che  que- 
llo è il  modo  di  adempir  la  legge  di  Criflo, 
fopportarfi  fcambievoimente  : Alttr  altrriui  one- 
ra portati,  fy  fic  adimpltbirii  Ugtm  Ckrifli . La 
ragion’ è,  perchè  la  Legge  di  Crifio  runa  è fon- 
data Copra  la  Carità;  ne  Copra  qualunque  forte 
di  Carità  , ma  l'opra  una  Cariti  fublime,  una 
Carità  Comma , una  Carità  limile  a quella , che 
Crifio  usò  verfo  noi;  Hoc  tfl  pructpoum  mtum , 
ut  diligath  iutietm , fiewt  di/exi  voi . Ma  quella 
fu  la  cariti  , eh’  egli  ufocci  : compatire  i nofirt 
difètti , benché  in  fe  fleflò  egli  ne  foflè  sì  den- 
te, fovvenire  alle  noftre  uccelliti  » feontare  le 
nofire  pene.  Solo  è qui  da  ofièrrare,  che  l’A- 

C Itolo  ha  volato  dir  Legge  quello,  che  Crifio 
vei  denominato  precetto.  Ma  perché  l’ha 
detto  così?  per  dimofirare,  s'io  non  erro,  che 
quello  é un  precetto,  il  quale  ci  lega  in  modo, 
che  mai  non  polliamo  difciogliercene  . E' pre- 
cetto quanto  alla  forza  di  finngere,  ma  e Leg- 
ge quanto  alla  perpetuità  . Però  tu  vedi  . he 
altrove  li  truova  fcritto  : M/mimt  9 uicfuam  de- 
beat it  , nifi  ut  invietm  diUgam  . Perché  dagli  al- 
tri debiti  uno  al  fine  può  giungere  a liberar- 
ci . Se  devi  la  mancia  a un  famiglio  , fe  devi 
la  mercede  a un'  Artifta  , sborfato  c’  hai  Quel 
danaro,  tu  redi  (ciotto  . Ma  da  quello  debito 
di  amare  il  profilino  tuo  puoi  ic toglierti  in 
tempo  alcuno  : mercè  , che  quando  più  non  ti 
refti  come  amarlo  con  l' opere,  l’hai  da  amare 
almeno  col  cuore  , defiderandogli  il  bene,  che 
non  puoi  fargli . Tanto  la  Legge  della  Carità 
dovrà  refiare  immortale  per  tutti  i lecoli. 
Cbaritat  nunquam-  excider. 

Confiderà , che  la  Legge  di  Crifio  è tutta  fon- 
data Copra  la  Carità;  e pure  i mancamenti,  che 
tutto  al  fi  commettono  contra  la  Carità , ancora 
tra  Crifiiani,  fono  infiniti  . Pochi  fono  quei, 
che  foftengono  coraggio!!  i peG  del  profilino  : a&* 
zi  i più  attendono  ad  aggravarlo,  ad  angariarlo, 
ad  opprimerlo  con  maniere  aocora  fpietate  : One- 
rati t bomintt  oneri  bui  , qua  portare  non  ptjfunt , fj 
i/fi  uno  4 itilo  veftrt  non  tangitii  farcinai  . Ma 
quello  ifteub  ha  da  porgere  a te  motivo  di  fare 
atti  tanto  più  foefiì  di  Carità. perchè  così  adem- 
pirai la  Legge  di  Crifio.  E che  vuol  dire^ adem- 
pir la  Legge  di  Crifio?  Vuol  dire  riurcirla, 
vuol  dire  riflorarla  , vuol  dire  fupplire  a ciò, 
che  dovrebbe  ottenere  da  unti , adimphre  qatr 
dtfunt  . E però  forfè  difle  ancora  1’  Apofiolo, 
adimp/rbitii  Ltgtm  Ckrifli , nè  fu  contento  di  dir 
Colo  ftrvabitit  y ficeome  altrove  parlando  d'altro 
egli  difty/SfK»  mandatum.  So  ch’eglidille  giu- 
ftameu- 
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flambate  mdimpleiit,/ , perchè  chi  ama  il  proflimo 
con  amore  di  Cariti  , cioè  perché  Dio  vuoi  che 
fi  ami  » diligit  proximum  , «ma  nell' i lidio 
tempo  anche  Dio  . e confeguencemence  Ugem 
aiìmpluit , perché  ha  gii  foddisfatto  a tutta  la 
Legge,  la  quale  fi  volge  fu.  quefli  due  foli  cardini . 
Matti.  duoiut  mandati/  unirne  fa  Ut  pendei . Ma 

aa.  40.  Boa  mcno  anche  giuftamente  lo  ditte  per  Tante- 
* * cedente  ragione , che  fi  è recata^  e così  è piaciuto 
d' i perpetrare  a piò  Santi  .E  non  vedi  tu,  quanto 
gradirai  aGiesùCritto.fe  con  tutto  il  tuo  rtudio 
procurerai  di  rifare  i danni  a una  Legge». eh’ egli 
con  tanto  affetto  ha  chiamata  fua,epur  da  tanti 
è lacerata,  è flrapazzata  , è linciata  tanto  alta, 
mente?  Senza  che,  i difetti  del  proflimo  fono  il 
pefo  maggiore  da  tolerare  ; non  è cosi  ? Or  fe  tu 
«{servi , quelli  duetti  del  proflimo  a te  piò  gravi , 
fon  quei  difetti  di  Carità, eh’ egli  tiufa,  con  die 
parole fuperbe,  con. contraddire, con  cavillare»  e 
eoo  fare  altre  cofe  Amili  a te  moiette.  Se  però, 
sllor  gii  rispondi  fuperba mente;  Povera  Legge  di 
Cariti!  équafigià  fmembraca  da  te, e da  lui,  con 
uno  feempio  concorde.  La  dove,fe  tu  diflìmuli. 
Ce  tu  coleri , fe  tu  taci,  ò fe  cu  gli  rifpondi  pia- 
cevolmente , (aldi  alla  Legge  per  un  verfo  le  pia- 
ghe, ch’ella  riceve  per  l'altro;  ecosi  ti  guadagni 
canto  piò  vivamente  l’Amor  di  Crifto;  perché 
allora  tu  non  foto  ottcrvi  in  Qualunque  modo  la 
Legge  a lui  dilettiflima  , ma  l'adcmpi  , redinte- 
grando  a un  tempo  flefso  idifeapiti,  eh' ella  paté. 

E ciò  vuol  dire;  A/ter  alterine  entra  penate , (j 
jet  adimpkiiù/  Ltgem  Cbrìfii. 

XXVIIL 

C un  fin  die  bus , quiimt  mine  mi  Ale,  exptfia 
dente  veni et  immutatio  mta . 

Job  14-14* 

Confiderà  , che  tu  devi  rimirar  a te  fletto , 
come  un  Soldato  comparfo  in  quello  mondo 
affio  di  combattere,  e però  fpelto  ancora  hai  da  | 
rammemorartelo, con  aire  a te,  ch'ora  è tempo 
di  militare.  Mute  milito . Tre  fono  i altaici, 
coatro  de' quali  è ordinata  quella  milizia  . Il 
Mondo,  la  Carne,  il  Demonio.  Vero  è,  che  fem- 
ore quefli  nimki  ti  aliai  uno  adeguai  forma. 
Talora  per  difpofizion  del  Signore  ti  lafciano  nel 
fervizio  di  etto  godere  un  poco  di  pace;  che  però 
non  fi  dice,  che  la  vita  dell’huomu  fopra  la  ter- 
ra, fta  una  battagliala  una  milizia:  Militia  tfl 
vita  iemènit  fuptr  terrai»  , non  e art  amen  , non 
pra/ium , non  pugna  t militia  ^ perchè  nella  mili- 
zia v’è  qualche  tempo,  in  cui  fi  gode  quartiere, 
nella  battaglia  non  v'é.  Non  fi  può  negar  però, 
che  tal  tempo  è breve,  perché  i nimici dell’ buo- 
no fono  molefli,  infidiofi,  ingannevoli,  ficchè 

rmdo  pare, che  ti  habbiano  conceduto  un  poco 
triegua  , allora  furibondi  ti  atta Itano  piò  che 
mai:  e però  bifogoa,  che  tu  almeno  flii  tempre 
con  Tarme  in  maoo  , come  fe  ogn’or  forra  il  a (Te 
; il  combattimento  : perciocché  è vero  , che  in 
cutt’i  giorni  tu  per  ventura  non  havrai  da  com- 
battere . Ma  che  importa  ? In  tutti  bai  da  militare  : 
Cullili  dui  mi , quii  ut  nane  milito. 

IL  Confiderà,  che  tanto  piò  giallamente  hai  da 
rincorarti , quanto  che  appunto  non  trattali  di 
altro  più,  che  di  meri  giorni . CunfUt  die  bui , non 
euncìtr  fa  culi  / , anzi  né  pur  tunflit  anni/  . Però 
forfè  a te  fembra  grave  una  tal  milizia  , perché 
come  il  più  degli  huomini,  ti  figuri  di  havere  an- 
cora a menare  una  vita  lunga  . Non  far  così. 
Figurati  più  toflo  fempre  il  contrario, come  vedi 
qui, che  faceva  quel  SantoGiobbe,  che  pure  per 
altro  era  sì  aoimofo  al  combattere.  Né  foloquì, 
ma  quali  in  ogni  occorrenza  fi  rimembrava  la 
brevità  di  fua  vita  , paragonandola  ora  al  patteg- 
gio rapido  d'ao  Corriere,  ora  a una  foglia,  ora 
5*1  70.  un  » ora  a^  'tento  »e  dicendo  a le  : Mun. 
ao.  * f**èd  non  pam  tifai  ditrum  meornm  finittur  brevi  f 
perché  quella  è la  tegola, che  ha  da  ufare,  chi  fi 


eroova  in  travagli , per  animarli  a tslerarìl  con 
pazienza  piò  invitta:  penfar,  che  predo  terminerà 
la  milizia.  Tu  fai  per  ventura  il  contrario;  è però 
ti  atterrirci  piò  del  dovere.  Oh  quanto  forfè  farà 
la  tua  vita  ancora  più  breve  di  ciò,  che  proli!  * 

Bere  venie  citi , tene  quod  baite  tut  rumo  oc  tipi  ai  ***  ' ; 
torenam  tu  am . **• 

Confiderà , che  il  rincoramento  farà  tanto  piò  *U* 
efficace  , fe  ti  ricorderai  , che  dovrà  final  mento 
cambiarli  fiato , ficchè  dalla  milizia  fi  patterà  al 
principato  , al  loglio  , aljo  fccttro  , guadagnato 
con  la  milizia  ; e ciò  vuol  dire;  Cuneiii  diebut  % 
quii  ut  mene  milito  ytxpeflo dome  ventai  immutai  ie 
"ma  / perchè  la  mutazione  è contraria  allo  flato, 
che  fi  teneva  innanzi  alla  mutazione  ; e però  fo 
lo  flato  era  di  fatica, di  timore, di  tedio, di  fub- 
ord: nazione  , quaT  è quello  della  milizia  , con- 
vien,ehe  la  mutazione  Ila  aduno  flato  di  riputò, 
di  ficurezza,di  (pattò,  e ancor  di  comando,  qua  le 
fari  la  gloria  del  Paradifo  . Certo  almen  è , che 
quella  parola  immutatiti  qual  or  fi  tratta  della 
vita  futura  , fempre  nelle  Scritture  divine  fi  pi- 
glia in  fenfo  felice;  e però  ditte  TApoftcdo:  Ora- 
ne/ quidem  refurgrmus , ftd  non  orr.ntt  immutati- 

"um  , perchè  il  pattare  di  male  in  peggio  , corno 
faranno  i dannati  , nel  ripigliare  i lor  corpi  , già 
foggetei  a graviflime  infermità  ; non  farà  mutare 
propiamente  lo  flato,  farà  deteriorarlo , con  acere- 
te imento  d’ infermità  ancor  piò  gravi:  mutar  lo 
flato  fari  foto  il  pattare  dal  male  al  bene  , come 
faranno  i_  Beati  . Però  la  mutazione  , che  dovrà 
farli  nell’ uni  vertale  rifurrezzione  de’  Giudi  ,viea 
fempre  cfprettà  con  quelle  fimi  lituani,  che  dimo- 
flrano  un  tal  pattaselo  defidcrabi  le:  viene  efprt-lfa 
col  frumento  » che  di  putre,  ch’egli  era,  patta  a 
fiorir  tutto  vivido,  tutto  verde,  tutto  pompo!  o: 
vien’  efprefli  con  Le  piante  , vieo’efprdTa  co  à 
prati  , vieu’efprctta  col  fen  della  terra,  che  lan- 
guiva come  morta  nella  vernata  , e a primavera 
ritorna  poi  toflo  a vivere  più  gioconda  ; vien* 
el pretti  col  Filugello,  che  ai  verme  vile  diventa 
farfalla  ornata  di  mille  il luflri colori;  viene  final- 
mente efpreffa  con  la  Fenice  , che  tanto  gloriof» 
r inalce  dalle  fue  ceneri . Con  quella  mutazione 
bai  tu  pure  da  rincorarti,  Operandola  ancora  tu. 
come  Iacea  Giobbe, feti  porterai  da  faldato, qual 
fu  già  egli,  di  paragonato  valore.  E perché  mag- 
giormente tu  venga  a feorgere,  quanto  defidera- 
bilc  mutazione  fari  mai  quella  , nota  , che  dove 
il  nollro  tetto  dice,  Exptfio  donec  venia t immuta- 
rio  enea  i i Settanta  dicono  ; Suflimto  donec  me- 
fiti fami  perchè  quella  farà  mutazione  sì  gran- 
de, che  farà  quali  un  ri  novellarli , un  rifarfi,òper 
dir  meglio, un  ritornare, ma  con  vantaggio  indi- 
cibile a quello  flato  , in  cui  il  Signore  da  prime 
collocò  l’huomo  , quando  il  creò  nel  Paradifo 
terreflre  ; a flato  d'incorruzione,  a flato  d'im- 
mortalità, a flato  d’impaflibilità,  rru  timo  piè 
nobile,  quanto  piò  nobile  e il  Paradifo  , che  go- 
defi  fu  le  delle  , di  quello  che  gullò  Adamo  per 
pochi  dì  . E non  pare  a te  , che  per  giungere  a 
un  tale  flato  poflì  impiegar  militando  non  lolo  à 
giorni , ma  ancora  i fecoli  inceri  ? 

Confiderà,  che  fe  cu  ben' intendi  la  felicità  d’  IV. 
uno  flato  così  beato, non  vedrai  l'ora  ,cbe  gtun- 

K.  Ma  che  vuoi  fare  .*  Convicn  col  Santo  G>ob» 
afpettarlo  pazientemente  : Exptfio  dome  no- 
mar immutano  m.a . Tu  non  puoi  accelerartelo 
io  modo  alcuao  ; ha  da  venir  da  fe  fletto  , dente 
perniai’  cu  (blamente  hai  d'  afpectar,  eh'  egli  ar- 
rivi . Ma  quello  ifleflò  é gran  conforto  , allet- 
tarlo; ExpeUatio  juflorum  Utili  a . Miferi  quei  , 
che  non  lo  pottono  altrimenti  afpcture  , come 
coloro , che  non  vivono  in  modo  di  meritarlo. 

A poter  dire  Expelìoy  oh  che  buona  vita  convicn 
che  meni  ogni  giorno  ! Cunfìit  duini  ! Perchè 
ogni  giorno  può  venir  la  Morte  a chiamarti  an- 
che all'improvvifo.  E che  farà,  fe  in  quel  gior- 
no non  vivi  in  modo  , che  puffi  dire  con  verità 
d'alpettare  il  tuo  cambiamento?  Non  Toltemi;  Mei,  «a 
perché  fi  da  a chi  T a (pecca:  Appare  Ut  ex  pelino.  ii. 
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tifali  fe, eh  è quanto  dire»  chi  fe  ne  da  già  pre- 
parato attendendolo  d’  ora  in  ora  . Penfa  un 
poco  al  modo  di  vivere  , che  tu  tieni  , e da  ciò 
vedrai  le  con  verità  podi  dir  tu  ancora  con 
Giobbe  quelle  gran  parole  ; Cunlìii  diebut  , qui. 
lui  nunc  milito^  txptHo,dontc  vtniat  immutati 0 mta. 

XXIX, 

Dtu/  bujut  fu  culi  txeatavit  mentri  Infide  li um , 
ut  non  fu  Igea  e illuminati»  Evangeli!  gloria 
Cbrijli  , fui  tft  Imago  Dei. 

2.  Cor.  4.  4. 

I.  /^Onfidera, che  per  Dios’intendcunben  fom- 
V_>  mo,  il  quale  come  tale  ha  ragione  d'  ulti- 
mo fine  Sufficienti  Ili  mo  a rendere  Soddisfatta  ogni 
n olirà  brama.  E cosi  tuttociò,  che  ciafcuno  co- 
llituifce  ril'pctto  a sé  come  fine  ultimo  , Sicché  in 
tal  bene  fi  quieti)  è dinominato,  per  fomiglian- 
U)  Tuo  Dio  . Vuoi  tu  dunque  fecondo  la  vera 
lettera»  laper  qual  fia  quello  Dio  del  fecolo  , di 
cui  qui  fi  ragiona?  E'  quel»  che  il  fecolo  fi  cofii- 
tuiteeper  Dio  . Il  danaro  » il  diletto,  la  gloria. 
Quello  é'i  fuo  ultimo  fine,  in  cui  (la  contento, 
e quello  è il  iuoDio.  Uno  in  certa  maniera, 
e trino  ancor’ elio  . Uno,  perchè  in  fudanza  è 
fine  medefimo  di  appagar  la  Icoretta  concupitcen- 
za;  Trino,  perchè  li  diflinguc  in  tre  beni  di  va- 
lore tra  loro  cosi  uniformi  , che  non  puoi  dire, 
qual  ncU'elliinaziooe  del  Secolo  fia  maggiore;  fon 
tutti  tanto.  Ora  quello  Dio  cosi  fallo,  Drui  bu- 
jut  fatali , è quello  , che  accecò  gli  animi  degl’ 
infedeli  sì  crudamente  , che  non  vedcllcro  una 
luce  per  altro  manifeltiflima,  quale  in  fe  llclfa  é 
la  verità  del  Vangelo  . Ext* cavie  mentre  infide- 
lium  , ut  non  fulgeat  , tee  eft  ut  non  fulgeret  rit 
illuminati » Evangeli/  Cbrifli . E Come  gli  accecò? 
Con  gettare  fu  gli  occhi  loro  tatto  ciò  , che  a 
quello  fine  potè  trovar  di  piò  atto;  agli  avari  la 
polvere , a i leniuali  il  fango  , a i Superbi  il  fu- 
mo . Perché  Se  guardi  bene , vedrai , che  quanti 
Infedeli  hanno  contrariato  alla  dottrina  Evange* 
lica , hanno  contrarino  non  per  la  fublimità  de’ 
milìcri;  perciocché  ed*  credevano  cofc  fpropofi- 
tate,  non  che  Solo  alte , come  Sono  le  nollre  ; 
ma  perché  quella  voleva  mettere  loro  a terra  un 
tal’  Idolo  moltruoSo,  Deum  bujut  fatali , con  di- 
fiaccarli da  i loro  Sozzi  interefii  , da  i loro  amo- 
ri, dalle  loro  albagie.  /»  bot  apparuit  filiut  Dei , 

J*.  $*  a.  ut  dijfeluat  opera  diaboli.  E non  pare  a te  degno 
di  compadrone  tanto  di  mondo,  che  va  a perir  per 
quello  idolo  maledetto  ? Che  fai  però  , che  non 
ti  muovi  a Soccorrerlo  non  Solo  co  i ludori , ma 
ancor  col  (angue? 

II.  Confiderà , che  a trovare  quedi  Infedeli  , non 
ti  è nè  anche  di  necedhà  di  trascorrere  fino  all’ 
Indie  . Pur  troppo  danno  non  già  annidati  , ma 
pubblici, ma  palcfi  , nel  cuor  del  Cridianefìmo; 
e tali  Sono  quei  fedeli,  c'hanno  la  Sede  Scompa- 
gnata dalle  opere;  V idem  fin*  operibut . Quelli 
aderifeooo  alla  Sublimità  degli  articoli  rivela- 
tici dal  Vangelo,  ma  non  aderiscono  alla  Santi- 
tà de  i dettami;  anzi  Sono  così  sfacciati,  che 
Spedo  ardiScono  contrariarli  oon  Sol  con  l’ opere, 
che  fono  un  parlar  da  muto , ma  ancora  con  le 
parole;  perchè  udirai  fpefso  dirgli, che  Beati  fon 
quei,  che  fi  dan  bel  tempo,  quei  che  riempiono 
piò  le  calie  di  doppie,  quei  che  fi  sfogano,  quei 
che  Sguazzano,  quei  che  portano  piò  in  alto  la 
loro  cafa;  ch’altro  in  buon  linguaggio  non  è, 
che  dare  una  mentita  Su'l  vifo  a Grillo  . Ora 
quelli  Infedeli  del  Crilliaoefimo,  ed  altri  lor  fi- 
rn i gl  ian  ti  , fui  tonfitene  ut  fe  nefft  Deum  , fu  Hit 

Tit.i.iS  autem  negant  che  vuol  dire,  che  non  ifcorgooo 
si  gran  luce,  qual’ è quella  dell’Evangelica  verità, 
quantunque  l'habbiano  tutto  di  non  lontana, com’ 
è a moltidirai  Barbari, ma  prefentc?  Perchè  an- 
ch’efli  Sono  accecati  dal  Dio  del  Secolo.  Hanno 
tanto  affetto  a quei  lorofecciofi  accumulamenti, 
a quelle  brutalità  , a quella  boria , che  piò  tollo 
Temo  li. 


di  abbracciar'  dii  i configli  dati  da  Criflo,  chia- 
meranno floJti  i compagni  loro,  che  gli  abbrac- 
ciano prontamente  ; Verbum  erudì  pereuntibut  f.Cor.t, 
fi ult il ia  eft  . Se  non  ti  muovi  a Sovvenir  quelli  ,g. 
mi  feri  per  pietà,  muoviti  almeno  per  indegna- 
zion  di  vedere,  che  il  Dio  del  fecolo  habbia  da 
potere  in  tanti  animi  piò  di  Crillo,  non  Sol  nell* 

Indie,  ma  dove  Grido  ha  fondato  ancora  il  Suo 
Regno. 

Confiderà, donde  fi  Scorge,  che  quedi  fventu-  ... 
rati  Infedeli,  di  cui  fi  tratta,  non  fono  fiati  ad-  “** 
donneatati  altrimenti  dal  Dio  del  Secolo,  ma 
accecati  ; Dtue  bujut  faculi  txeatavit  mentri  In - 
fidtlium , dal  veder,  che  quedi  refidono  ad  una 
virtù  tanto  illuminativa,  quanto  è quella,  che 
folgora  nel  Vangelo.  Perché  fai  cu,  che  voglia 
dire,  Evangtlium  gloria  Cbrifli  * vuol  dire  noti- 
ficazione della  divinità  di  Crido;  eh'  è quella 
loria,ò  vogliam  dire  chiarezza;  la  quale  egli 
a,  come  figliuolo  di  Dio;  Imago  Dei  . Perchè 
già  Sai,  che  Dio  Padre  c la  fonte  di  tutto  il  lu- 
me; Deut  lux  tfl y?j  ttntbra  in  to  non  (un/  alla . j,  Jo.  j* 
e da  quedo  lume  primordiale  procede  un’Imma- 
gine tanto  propia  di  detto  !ume,ch’é  Tuo  figliuo- 
lo natura  le,  e s’intitoja  Verbo  Eterno.  Ora  un  tal 
Verbo  è venuto  in  perfora  dal  Ciclo  in  terra  alfine 
d’illuminar  quelli  nùfcrabilile  quanta  iquc  fiali 
vellico  di  umana  carne  per  moderare  in  alcuna  par- 
te tanto ccccllivo  Splendore, non  lo  celò  di  maniera, 
che  non  lo  blciaSscperò  tralpirire  ancora  altamen- 
te in  mille  opere  prudigiofe,c  di  Saviezza,c  di  Santi- 
tà^ di  miracoli, ma  Soprattutto  l'ha  facto  traspa- 
rire nel  fuo  Vangelo, e quello  però  fingolarmen- 
te  fi  nomina  : Notìtìa  CUritatì, * Cbrifli  , c come 
tale,  Sai  che  virtù  ha  Sopra  ogni  aitra  ? di  man- 
dar lume;  perché  chi  attentamele  Io  dudia, 
non  può  non  conofcere  un  lume  si  traboccante, 
qual’è  quello  della,  gloria  di  Crido  figliuol  di 
Dio,  che  da  quivi  coperta,  ma  non  celata  . E 
pure  chi’l  crederebbe?  queda  virtù  d'illuminar 
si  potente,  eh' è nel  Vangelo,  illuminati o Evan- 
geli! , non  ha  potuto  ottenere  da  quedi  miScri, 
ebe  abbraccino  i Suoi  dettami,  che  gli  amino, 
che  gli  apprezzino,  che  gli  anteppongono  alle  lor 
folli  credenze;  ond’é,  che  quella  illuminazione 
per  elfi  non  è Splendente,  non  fu/getf  e Se  non  è 
tale , mentre  pur  tanto  del  continuo  folgora  fu 
i lor' occhi;  che  convien  dire?  che  dormano? 
no  di  certo,  ma  che  fieno  accecati  . Chi  ha  gli 
occhi  chiufi  per  fonno  quantunque  altilfimo  ad 
una  luce,  s'é  grande  alsai,  non  può  fardimeno 
di  non  aprirli;  ma  chi  ha  gli  occhi  chiufi  per 
cecità,  mai  non  gli  apre,  nè  pur  fe  venga  giù 
dal  Cielo  a trovarlo  in  perfona  il  Sole.  A farli 
aprire,  non  ci  vuol  meno  di  un’cfprefso  miraco- 
lo, che  Dio  faccia  con  la  fua  onnipotenza.  Cosi 
tieni  pur  tu  per  indubitato , che  ci  vuole  un  mi- 
racolo a far  che  davvero  credano  nel  Vangelo 
quelli , a cui  il  Dio  del  Secolo  ha  chiufi  gli  occhi, 
perché  non  Sono  Sopraffatti  loto  da  Sonno  , Sono 
opprdfi  da  cecità  : Deut  bujut  J'a tufi  txeatavit 
mentri  Infidtlium , ut  non  fulgeat  il/uminatio  E- 
v a ngthi , hot  tft  manifeftationit  gloria  Cbrifti , qui 
eft  Imago  Dei, 

Confiderà , per  qual  ragione  il  figliuol  di  Dio 
fia  intitolato  angolarmente  Sua  Immagine  : Ima- 
go Dei . Perchè  ha  tutte  le  proprietà  d’un’ Im- 
magine perfetti  dima . Anzi  altra  Immagine  noci 
fi  può  al  mondo  trovare,  che  fia  perfetta, Se  non 
che  queda  Sola  . La  prima  proprietà  è la  Somi- 
glianza col  Padre;  la  Seconda  è l’origine  , c’ha 
da  cfso;  la  terza  é l'eguaglianza.  Quell'impron- 
ta del  Re,  eh’ è nella  moneta,  non  e vera  irami- 
gioc  di  elio  Re,  perchè  altro  d’elTo  non  ha , che 
la  Somiglianze  . Vera  immagine  di  elfo  è quel 
figliuolo  reale,  c’ha  generato  ; perciocché  quelli 
non  Solo  ha  Somiglianza  con  elfo,  ma  n’ha  l'ori- 
gine. Contuttoché  Se  quello  figliuolo  del  Re  è 
iua  immagine  vera,  non  è perfetta  ; perciocché 
ha  beasi  dal  Padre  l'origine,  ma  non  tale,  che 
lo  renda  in  qualunque  genere  eguale  al  Padre . 
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Figliuolo  eguale  al  Padre  in  qualunque  genere  è 
foto  il  Figliaol  di  Dio, e però  egli  foto  è perfet- 
ta Immagine  : Imago  Dii . E quella  Immagine  è 
quella,  alla  quale  tu  fei  tenuto  di  conformarti, 
altrimenti  non  puoi  fperare  di  elTere  ancora  tu 
figliuolo  di  Dio  per  grazia, com’egli  è per  natura. 
Quelli, che  il  Padre  ha  predellinaii  alla  gloria  del 
Paradifo,gli  ha  predellinati  con  quello  Ipecial  ri- 
guardo, che  debbano  conformarli  all'  Immagine  del 
luo  diletto  figliuolo  : Pradoftimavit  conformi 1 fu- 
ri imagi  m fili*  fui ,«  ft  ipft  Primogtnitmt  in  mal- 
tii  frairìàm  . Sicché  fe  tu  non  bai  quella  con- 
formiti, anzi  né  pure  ti  affatichi  ad  ha  ver  la,  co- 
me puoi  fperare  di  effer  predeftinaio  ) E qual’ è 
quella  conformità?  procurare  di  raffomig tiare  il 
Padre  celefte  in  tutte  le  perfezioni , com'egli  lo 

raflomiglia.  Efioto  perftiiiy  fcut  fa  Patir  vtftr 
ta itti •>  porfiUut  tft . E‘ vero, che  non  lo  puoi  fo- 
migliare  con  eguaglianza  , perchè  allora  Carelli 
figli uoi  naturale;  ma  lo  puoi  fomigliare  con  pro- 
porzione, ch’è  ciò,  che  balla  a verificare  almeno 
jn  qualche  fua  parte  quella  particola , Sicut . Ma 
forte  tu  non  Io  fomigli  per  niente  , mentre  fei 
inumano  verfo  de' poveri , ingiudo,  iniquo,  ven- 
dicativo, fenlualc  , fuperbo  , amator  follmente 
di  vaniti:  e $’ è così,  come  vuoi  prometterti  di 
effer  Predeftinaio?  Ah  che  più  tofto  li  può  te- 
mere, che  altra  beatitudine  non  debbi  bavere  a’ 
tuoi  giorni,  fe  non  che  quella,  che  dar  ti  può  il 
Dio  del  fecolo  ( a cui  tu  fei  più  Umile,  che  al 
Dio  vero  ) eh' è una  beatitudine  di  qual  gente? 
di  gente  cieca . 

XXX. 

ExiJIimOy  quid  non  fnnt  e indigna  paffantt 
iujui  temporii  od  fuuram  giorìam  t 
qua  rtvtiabitur  in  nobis . 

a.  Cor.  8. 

Confiderà,  quanto  modeftamenre  parlò l’Apo- 
ftolo , quando  egli  dille  ExlfiimOy  di  una 
cola,  di  cui  potea  taoto  giuftamente  dire  Scio. 
E non  era  egli  (lato  fu’l  terzo  Cielo  a vagheg- 
giar quella  gloria  di  cui  trattava  ? Contutiociò 
diffe  rxìjlimoy  a dinotarti,  che  quando  ancora 
non  folle  più  , eh’ una  opinione  probabile,  che 

J[uella  gloria  Ila  ai  eccella,  si  efimia,  qual’ei  la 
corte , dovrefti  tare  il  poflibile  a guadagnartela. 
Non  vedi  ciò, che  fanno  coloro, quali  lì  fon  dati 
a cercar  tefori  ? Può  effere  bene  lpeffo,  che  in 
vece  d’oro  non  truovino  fe  non  zolle  di  creta 
gialla.  E pure  ftcntano, fudano, e fi  condannano 
a vivere  nelle  grotte,  e ancora  a morirvi,  foto 
perchè  barn  per  probabile  trovar’  oro  . Benché 
non  credere  , che  mentre  qui  J’  Apollolo  dice 
txìfiimoy  egli  dubiti  punto  di  ciò  che  dice.  Dice 
più  tofto  txìftimoy  per  farli  beffe  di  te,  che  mollrì 
ancora  di  dubitar  d’una  cola, che  tanto  è certa. 
Dice  meno,  ma  più  lignifica,  che  fe  diceffe  an- 
che Scio. 

Confiderà,  quale  fia  finalmente  quella  moneta , 
con  cui  fi  compera  la  gloria  del  Paradifo  : non 
altro, che  i patimenti  di  quella  vita  , paffiauot  bujut 
t imporli . La  povertà,  le  ignominie,  le  infermità, 
le  perfecuzioni , gli  denti,  i (udori , le  varie  tri- 
bolazioni, che  Dio  ti  manda.  Sicché  qualora  tu 
{degni  quelle  tribolazioni  ,fdegni  quella  moneta, 
che  Dio,  come  a poverello,  ti  da  per  si  grande 
acquifto  . E dove  bai  cu  mai  veduto  , che  fi  la- 
ici affo  di  correre  anfiofamente  , di  contrariare, 
di  combattere  , di  lottare  , la  dove  un  Principe 
In  oceafione  di  qualche  celebre  feda  , gittò  mo- 
nete tra  la  fua  povera  gente?  E pure  tu  non  da- 
relli  né  pure  un  paffo  a raccogliere  quella  tribo- 
lazione, che  Dio  cidi  lolamentc  per  farti  ricco: 

Kjrnutrum  ni  rifiorì  dift.plinam  . 

Confiderà, che  quei  patimenti,  che  tu  fopporti 
per  Dio,  fono,  è vero, unte  monete,  con  cui  ti 
comperi  quell' alta  gloria  ccleftc  ; ma  oon  fono 
però  monete  condegne  . Non  funi  (indigna  pàf. 


fonti  bujut  t importi  ad  fui  ut  am  giorìam  , qua 
rivi  labi!  ut  in  nobit  y perchè  quantunque  fieno 
monete  condegne  per  lo  valore  , non  fono  però 
condegne  per  la  materia . E fe  pur  fono  conde- 

Ke  per  lo  valore, quello  medefimo  fi  deve  attri- 
ire  alla  gloria  , che  le  fa  tali  : nel  redo  fe  fi 
riguardino  per  fe  deffe,che  valor  hanno?  nefluno 
affatto  . Pare  a te  dunque,  che  tutti  i tuoi  pati- 
menti pollano  haver  una  minima  proporzione  col 
Paradilo  ? Se  oon  altro  i tuoi  patimenti  fono 
tutti  legati  al  tempo  , paffionot  bujut  t imponi  ; 
E quella  gloria  farà  futura  , ad  futuram  giorìam , 
cioè  farà  doppo  il  tempo  . Ma  chi  non  la  , che 
non  altro  dopo  il  tempo  rimane  , che  l’etermtà? 
Or  mira  un  poco  qual  proporzione  mai  pollano 
havere  inficine  il  temporale  , e l'eterno  ! Quella 
eh' è tra  il  punto  , e la  circonferenza,  cioè  nef- 
funa  . In  momento  indignai  ioni  1 ab  ft  ondi  facitm 
mtam  parumper  k ti  : fa  in  mifericordìa  fempiterna 
mtfortut  fum  lui , 

Confiderà , che  fe  pure  ti  feguita  a parer  duro 
di  patire  per  tanta  gloria  , é perchè  ella  u Ila 
nafeoda.  Ma  non  temere  : quanto  prima  eli' ap- 
parirà . H*ve  labi  tur  . O fe  il  Signore  alzaffe  un 
poco  quel  velo,  che  la  ricuopre, delle  a contem- 
plartene almeno  un  faggio:  beato  te!  non  potre- 
lti  già  contenerti  di  non  gridare,  patiamo  pure, 
affatichiamo  , affano ianci , arriviamo  ancora  a 
morire  per  tanto  acquido  . Vidimui  terram  valde 
opulentamy  fa  uberem  , nolito  neg/igeriy  notile  ceffate . 

Ma  finalmente  queda  Gloria  al  prefente  può  ef- 
fere rivelata  a te , tei  concedo  , ma  non  in  ce. 
Perché  fia  rivelata  in  tc  , è neceffario  afpettar, 
che  pad!  il  prefente  , perchè  è futura . Benché 
fai  tu, per  qual  cagione  fiogolarmente  l'Apoftolo 
dica  di  quella  gloria  , che  rovolabitur  in  nob'u  f 
Per  dimoftrarci  la  differenza,  eh' e tra  la  gloria 
terrena,  di  cui  tn  fei  tanto  vago,  e la  celeitiale. 
La  terrena  é tutta  fuori  di  te  . Le  dignità  , le 
approvazioui,  gli  applaufi,  ti  fanno, è vero,  glo- 
riola. Ma  non  vedi,  che  gloria  al  fine  fia  queda? 
E' gloria,  che  tutta  da  intorno  a te  folamente, 
ma  non  in  te: e però  quando  muori:  bifogna  che 
tu  lafcì  . Non  drfeendet  cutn  00  gloria  fjut  . Ma 
quella  gloria  celede  farà  tutta  nell'intimo  di  te 
Beffo  ■ t(*gnum  Dei  intra  voi  efl . E però  durerà 
quanto  duri  cu;  ch  e quanto  dire,  durerà  eter- 
namente. 

XXXI. 

Vifa  ir  a fu*  turba  de  retro  , fa  an,t  » odorante / , 

(tifiti  in  eordibui  ve  fitti  : Tt  oportet 
sdorati  Domine. 

Baruc.j.j. 

Confiderà  , che  quando  Iddio  lafciò,  che  an- 
daffe  in  Babbiionia  il  fuo  Popolo  tutto  Schia- 
vo , fi  mode  nel  tempo  fteffo  a pietà  di  lui  , por- 
gli alti  pericoli  , che  quivi  poteva  incontrar  di 
prevaricare  ; e però  fubito  gli  fpedi  dietro  una 
lettera  , in  cui  fi  legge  quello  efimio  ricordo  , 
ch’io  qui  ti  porgo.  Voi,  diffe  Dio,  entrerete  in 
una  Città,  la  quale  è dedita  tutu  all’ Idolatria. 
Però  qual  forte  di  fallì  Dii  può  trovarli , che 
quivi  non  incontriate?  Dii  di  legno,  Dii  di  me- 
tallo, Dii  di  marmo,  Dii  fatti  di  creta  vile.  E 
pur  benché  fieno  tali,  voi  gli  vedrete  per  lepubbli- 
che  vie  portati  da  gente  infana,come  in  trionfo. 
Però  guardatevi  di  non  lafciarvi,  per  qualfivo- 
glia  mal*  efempio  , travolgere  a farne  dima  ; ma 
ricordandovi  incontanente  di  me, che  fono  il  Dio 
vero,  dite,  con  venerarmi  dentro  il  cuorvortro, 
che  me  fol  conviene  adorare { Vifa  itaquo  tnrba  , 
de  retro  y fa  ab  ante  y adoranti  e , dicito  in  eordibui 
Offrii  i Te  oportet  adorati  Domino . Qgeftl  è una 
pratica  ,come  delle  più  belle,  cosi  ancora  delle  più 
accedane  nella  vita  fpiricuale.  Perché, qual*é  la 
focnma  difficultà  , che  fi  fperimenti,  malfìma- 
mente  da  chi  è coftrrtto  per  carità  , per  ufficio, 
pct  ubbidienza,  a trattai  con  la  moltitudine?  E' 
tener 
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tener  fori»  le  maflime  de!!aFede,a  virtadi  tanti, 
che  parlaod,ò  che  procedono  contro  d’elle,  ade- 
rendo alle  vaniti  . Chi  idolatra  il  diletto,  chi 
idolatra  il  danaro,  chi  idolatra  la  gloria.  Kcome 
dunque  hai  tu  da  fare  ogni  volta  per  iftar  Caldo 
a fpett acoli  si  nocivi?  Hai  da  correggere  dentro 
te  l’error  loro  , c dire  a te  ftclTo  , che  tutti  » 
quanti  fono,  tutti  s'ingannano,  e che  tu  folo  hai 
ragione , fe  adori  Crilìo  ,e  fe  lo  abbracci , nudo  per 
te  fu  la  Croce,  in  fommo  patimento,  in  fomma 
povertà,  in  lommo  difpregio.  Qualunque  volta 
tu  laici  di  far  cosi , fei  vicino  a perderti  ; perchè 
le  opinioni  popolari  fono  un  falcino  tremendifli- 
mo  . O come  fubito  ti  prevertiran  l’intelletto, 
fe  non  hai  teco  pronto  il  prefervati vo!  F affi  na- 
tio nugat  itati/  obfcurat  tona , perchè  fà  parer  di- 
fprezzevoli  i beni  eterni  , che  fono  quelli,  che 
unicamente  , li  poffooo  chiamar  beni . 

Confiderà,  che  quando  fodero  pochi  quei, che 
idolatrano  fu  quella  mifera  terra  le  vanità  , non 
corrcrclii,  in  rimirarli,  pericolo  cosi  grave:  ma 
il  mal' è,  che  fono  moltiflimi . Vifa turba . E però 
quello  in  primo  luogo  hai  da  fare  : fprezzare  il 
numero.  Non  /equirii  turtam  ad  faciondum  ma- 
lusi. Quando  non  (blamente  fodero  molti  colo- 
ro,che  operano  diverfamente  da  ciò, che  inlegna 
il  Vangelo,  ma  fodero  innumcnbili ; ma  fodero 
infiniti  ; ma  fodero  ancora  tutti  ; tu  folo  hai  da 
contrapporti  alFerror  comune. Cum  iront  omnoi  t 
( guarda  che  gran  coraggio  era  quello  del  buon 
Tobia  , quantunque  ancor  giovanetto  , nella  fua 
terra  dedadi  fchiavitudinc;  ouminnt  ornai*,  non 
plorimi , non  plutei , ma  omnri } tum  ironr  omnoi 
adxituloj  annoi , qua  Jeroboam  focolai  J(ox  l frati , 
btc  fotta  fupoiat  oonfortia  omnium  , fod  porgebat 
in  Jtrufaltm  ad  tompium  Domini . Che  importa  a 
te  , fe  coloro  che  errano  fieno  molti?  Sono  però 
molti  ancora  quei  , che  perifeono  : e peritano 
appunto  per  quello  (ledo,  perchè  uno  va  dietro 
l’altro  fenza  riguardo:  Sicur  0900  in  Infermo  pofiti 
fune  • 

Confiderà,  che  non  folo  non  hai  da  prezzare  il 
numeto  di  coloro,  i quali  idolatrano, ma  nè  me- 
no l’autorità  : imperciocché  molte  volte  vedrai 
tra  qnedi , non  (blamente  quei , che  ti  vedano 
dietro, ma  parimente  quei , che  ti  precedono  in- 
nanzi. E però  è cofa  facile, non  lo  niego,che  tu 
non  curi  l’opinion  di  coloro  , che  ti  fon  dietro, 
cioè,  che  fono  a te  inferiori  d’età,  di  maneggi , 
di  magidrati,  di  credito  : ma  non  cosi  pur  è fa- 
cile, che  non  curi  l’opinione  di  quei, che  ti  fono 
innanzi.  Anzi  è probabiliffimo  , che  ti  lafci  da 
lor  fedurre  , come  da  maggiori  di  te  . Non  fia 
mai  vero.  Vi fa  turba  do  rotto  y&  ab  anto non 
fol  do  rotto  y ina  ancor’  ab  antoy  dicite  in  cor  dibus 
vtflrit  :To  oportot  adorati  Domine  .O  quante  volte 
avverrà  , che  ti  fieno  d'incitamento  a mal  fare 
fin  quei  medelimi  , i quali  dovrebbono  eflerti  di 
ritegno  ! Gnx  perdita  fatius  tfl  popu/us  moui 
c perchè  tanta  rovina  ? Paflores  feduxornnt  tot  s 
non  Inpiy no, ma  Paflorot.  Il  maggior  male,  i|  qual 
venga  comunemente  a unte  gregge  Cattoliche  , 
non  è da  Lupi,  è da  quei  Padori , che  diano  cattivo 
efempio  ; perchè  da’  Lupi  .facilmente  le  perore 
fuggon  via  ; ma  da' Padori  fi  lalccranno  fàcil- 


mente condurre  anche  al  precipizio.  Con  tutto 
ciò  dovrai  tu  lafciarti  fedurre  nè  pur  da  quedi? 
no,  corso  a dire  : Lieet  noi  y cioè  noi  ApofloUyaut 
Angela  do  Calo  , evangelisti  vobii , pratorquam- 
quod  evangelica* intuì  vobii  , anat borra  fit . Dun- 
que ò vadano  innanzi  quei  , che  tu  vedi  aderire 
alle  vanità,  ò vengano  in  dietro,  gli  hai  da  fprez- 
zar' egualmente  , perch* egualmente  tutti  allor 
formano  turba,  e turba  anche  vile.  V fa  turba  do 
retro  , fj  ab  ante  . 

Confiderà,  in  qual  maniera  hai  tu  per  tanto  da 
ridurre  alla  pratica  quell’  utile  infegnaraento,che 
Dio  ti  ha  dato?  Porle  hai  tu  dafcagliarti  contro 
quegli  Empj,  i quali  fi  portano  sì  divcrlamentc 
da  ciò,  che  fi  converrebbe  ? gli  bai  da  rimprove- 
rare? gli  hai  da  riprendere?  hai  da  far  quali  una 
proteda  di  fede,  e proteda  pubblica  in  faccia  a 
tanti  Idolatri  ? No  certamente  ; perchè  ne  pine 
chicle  ciò  Dio  dal  fuo  Popolo  in  Babilonia,  dov’ 
erano  così  orrende  le  Idolatrie.  Hai  folo  da  rac- 
coglierti io  te  medefimo,e  quivi  dato  unpietofo 
guardo  al  tuo  Dio  , hai  da  rinovargli  con  tacito 
giuramento  la  fedeltà  , che  gli  hai  già  promeflà 
una  volta  . Vifa  turba  do  retro  , ab  ante,  ado- 
tantet , dicite  in  tordi  bui  voflrii  j Te  oportot  ado - 
rari  Domine  . Hai  tu  notate  quelle  diferete  pa- 
role in  t ordii  ut  voflrii  ì Quelle  ti  danno  la  nor- 
ma . Troppo  ti  farebbe  dìmeoltofo  invertire  una 
moltitudine  di  perfone, quali  inferiori  a te  ,auali 
fupcriori.  Però  a te  bafli,  non  potendo  far’aicro, 
di  contraddirle  dentro  di  te  col  tuo  fpirito,e  di 
compatirle.  Ma  euarda  bene,  che  non  hai  ciò  da 
fare  una  volta  fola,  ma  qualunque  volta  ti  avven- 
ga, ò di  vedere,  ò di  udire  ciò,chcpuòafFczzio- 
oarti  alle  vanità  . Qui  Ha  il  profitto;  perciocché 
unta  è la  forza  , c’  hanno  le  opinioni  comuni  fu 
la  nortra  mente, che  fc  non  ifliam  tempre  pronti 
con  l'arme  in  mano  a rigettarle  , a ribatterle,  fe 
ne  impadronifeono  con  fomma  facilità.  E quando 
ne  habbiano  una  volu  prefo  il  portello  , chi  fa 
tacciarle  ? Pochilfimi  . Però  quando  vai  per  le 
rtrade,  c vedi  tanto  ludo,  troppo  contrario  alla 
femplicità  Crifliana;  tante  profanità, tante  pom- 
pe ; dì  fra  tc  fi  erto  : Te  oportot  adorati  Domino. 
Quando  tu  entri  di  neceflìtà  in  qualche  Corte,  e 
là  rimiri  unte  varie  delizie  fra  cui  fi  vive, tanta 
fervitù  , unto  feguito  , unti  onori  , dì  fra  tc 
ftclTo  : Te  oportot  adorati  Domine  . Quando  ti 
truovi  nelle  converfazioni  dimeftiche  , e fenti 
celebrare  un  tuo  pari,  perch'egli  è (lato  efaltato 
più  ancor  del  merito  , perchè  è amato  da  Perfo- 
naggi , perchè  è acclamato  da’ Popoli,  perchè  col 
grido  del  fao  nome  è già  in  atto  di  fopraffare 
altamente  ogni  tua  memoria,  dì  fra  te  delio:  Te 
oportot  adorati  Domine . O quanto  ti  gioverà  , fe 
in  mille  occafioni  limili  terrai  pronto  quello  ri- 
cordo! Quello  potrà  effer  bartevole  a preferirti 
da  quella  rea  volontà , che  in  te  ancora  può  fu- 
feicarfi,  di  lafciar  per  un'Idolo  il  vero  Dio.  Nè 
ciò  ti  dia  maraviglia  . Perchè  Dio  medefimo  è 
quegli,  che  ha  fuggerico  quello  ricordo  di  bocca 
propia.  E però  qual  dubbio,  ch'egli  è tenuto  di 
allillere  con  maniera  ancora  fpcciale  a chi  ufi  di 
praticarlo  ? 
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i. 

Meut  cibus  e ft, ut  faciam  voluntatem  e']osì  qui  mifit 
me , ut  perficiam  opus  ejus. 

Joan.  4.  j4. 


» Onfidera,  qual  fia  quefta  vo- 
k tonti  * che  Crido  chiama 
" qui  di  Tuo  Padre,  e qual  Ha 
I queir  opera  . L*  opera  era 
[ la  fatate  di  lutto  il  Gene- 
. re  Umano;  Opus  con  fumata- 
vi , qu«d  dedifii  miki , ut 

fatetela , U volontà  erano 
; di  più  tutti que' mezzi, che 
davea  Grido  impiegare  per 
tal  fatate,  pellegrinando  , predicando  , patendo 
fino  alla  morte , e morte  ancora  di  Croce  . In 
rapile  libri  fcriptum  e fi  de  me,  ut  fot  et  tra  velan- 
tatem  Marn,  Deut  meut  volai.  L’adempimento 
di  ciò  egli  dice  fuo  cibo  ; Meut  cibai efij  non 
perché,  quale  huomo  vero,  non  fi  va  Ielle  di  cibo 
ancora  corporeo , ma  perchè  di  quello  non  ficea 
cafo  veruno  rifpetto  a quello  . B&o  tibttm  batto 
manducare , quim  vot  tuffiti t . Se  tu  beo' inten- 
derai ciò, che  Grido  volle  inferire,  quando  chia- 
mò fuo  cibo  l'adempimento  di  quello  voler  pa- 
terno, quantunque  folle  si  duro  in  sè,sl  difficile, 
ob  quanto  di  ragione  dovrai  rimaner  confuta! 

Confiderà,  che  di  qualunque  huomo  Giulio  là 
può  dir  cibo  l'adempimento  del  fanto  voler  di- 
vino ; Oper amèni  non  cibum  , qui  perii , fed  qui 
permane t iit  vitam  attentala.  Perchè  ficcome  il 
cibo  tadenta  la  vita  al  corpo , cosi  quello  adem- 
pimento tallenti  la  vita  all’anima, ch  e la  grazia. 
Anzi  con  quello  vantaggio  gliela  foileota,  che  a 
lungo  andare,  con  tutto  quel  mangiar,  ebe  tu 
vai  facendo,  il  tuo  corpo  dovrà  morire,  ma  fe 
per  contrario  fai  Tempre  il  voler  di  Dio  , 1‘ ani- 
ma tua  non  potrà  morire  in  eterno.  Aadite , (j 
vìve!  anima  vefira  . In  quello  feota  non  potè 
pur  Crido  dir , che  folle  tao  cibo  far  la  volontà 
di  fuo  Padre,  perchè  tutte  le  opere  sì  perfette, 
si  pure,  ch'egli  efeguiva  , non  valean  punto  a 
mantenergli  la  grazia.  E la  ragione  fi  è , perchè 

Suedi  io  lui  non  dipendeva  dalle  opere,  dipel- 
erà dall’unione  ipodatica,  la  qual  loia  lo  codi- 
tuiva  impeccabile.  E però  quantunque  egli  nota 
polca,  come  tale  lafciar  mai  di  operar  fantiffima- 
men  te , couturi  oc  iò  1 * operar  fan  t iffiroamen  ce  n oa 
conferva  va  in  lui  la  vita  dell' anima  (come  acca- 
de negli  altri  Giudi  ) ma  più  lodo  la  vita  dell* 
anima  confervava  in  lui  l'operar  fan tilfimaracote. 
E però  in  quedo  fenta  non  potè  dire  : Meo»  ci- 
bai  efi , ut  facietm  voluntatem  ejat , qui  mifit  me , 
ut  perfitiam  opus  ejat. 

Confiderà,  che  di  qualunque  Giudo  ancora  lì 
dice, che  fia  fuo  cibo  adempire  il  voler  divino; 
perchè  ficcome  il  cibo  corporeo,  non  tata  con- 
ferva il  corpo,  ma  lo  conforta,  quando  egli  è 
fiacco,  l’avvalora,  l'avvi  va,  gli  da  più  forze, cosi 
fa  pure  il  fuo  cibo  fpirituale  rifpetto  all’anima. 
Ma  con  queda  diverfità,  che  il  cibo  corporeo 
talor  in  cambio  di  accrescere  quede  forze,  più 
collo  le  opprime,  come  fuccedc  in  coloro,  che 
fon' ufi  di  prenderlo  in  molta  copia.  In  multi  t 
tftit  eri t infirmitst  . Ma  il  cibo  fpirituale  non 
fa  cosi . Più  che  tu  operi  bene,  piu  ancora  del 
continuo  t’ invigorirci.  In  quedo  fenta  non  potè 
né  -oche  dir  Crilto,  che  fodè  fuo  cibo  adempire 
il  voler  paterno  ; perch’egli  non  veniva  (in  ope- 


rar bene) a corroborarli  di  fpirito, come  avviene 
a ciafcun  di  noi  : nacque  robudo  . Anzi  quella 
Iena  medefima  la  qual’hebbe,  aitar  che  giunfe  a 
Salire  in  Croce  con  unta  animofità,  come  in  ci* 
ma  ad  un’alta  palma  : Aftemdit  in  palmam , (y  Qgnt.q.Z 

re  benda  fi  odi  ut  ejat  ,•  quella  medefima  hebbe 
primo  idante,  in  cui  egli  fu  conceputo,  te- 
nero bambinello, nel  fen  materno; mai  non  l'ac- 
crebbe cibandoli . £ però  nè  anche  in  tal  fenta 
egli  potè  dire  : Meut  cibai  efi , ut  faciam  volun- 
tatem ejat,  qui  mfit  me,  ut  perficiam  eput  ejat. 

Confiderà,  che  di  qualunque  Giulio  fi  dice  an-  JV. 
cora , che  fia  fuo  cibo  adempire  il  voler  divino, 
perchè  ficcome  non  tata  il  cibo  corporeo  confor- 
ta il  corpo,  ma  l’accrefcc, l’aumenta,  e lo  con- 
duce anche  a quella  datura  debiti,  a cui  non 
perverrebbe  nutrendoli  fcarfamence,cosl  fà  alta 
fpirito  il  cibo  fpirituale.  Ha  lo  fpirito  anch’egli 
la  fua  datura,  a cui  di  mano  in  mano  deve  a v- 
vanzarfi,  padando  dallo  dato  degl’incipienti,  a 
quello  de’  proficienti,  e da  quello  de’proficienti, 
a quel  de’ perfetti  ■ E a ciò  mirabilmente  condu- 
ce l’operar  bene;  quantunque  ancora  con  queda 
diverfità , che  finalmente  quando  tu  di  pervenu- 
to a una  certa  età,  la  quale  è detta  virile,  per 
molto  che  tu  mangi , il  tuo  corpo  non  crefeepiù, 
ma  lo  fpirito  Tempre  ctefce  : fornii  ai  ejt  , fan- 
ti fitti  or  adbuc . E in  quedo  lenta  nè  meno  potè 
dir  CriOo,  che  fuo  cibo  folle  adempire  il  voler 
paterno,  perch'egli  non  crebbe  mai.  Crebbe  fe- 
condo redimaziooe  degli  huomini,  che  di  gior- 
no in  giorno  feorgeano Tempre  più  quella  feienza, 
quella  Capienza  , e quella  grazia  ammirabile, 
ch’egli  tenea  chiufa  in  feoo  : ma  per  verità  mai 
non  crebbe,  fe  non  di  corpo  : di  fpirito  fu  fem- 
pre  al  pari  Gigante  : e benché  crefcelTe  conti- 
nuamente ne' meriti,  che  di  mano  in  mano  ac- 
quili! va  operando  si  ecceifamente,  non  però  egli 
crefceva  di  fantità;  crelcea  ne' meriti,  ma  non 
crefeea  di  datura  . Adunque  nè  anche  in  quedo 
fenta  medefirao  potè  dire  con  verità  : Meut  cibai 
efi , ut  faciam  voluntatem  ejat , qui  mfit  me , ut 
perficiam  eput  ejat. 

Confiderà, qual  fia  pertanto  quel  legitimo  fen-  V. 
fo,  in  cui  potè  dirlo  . Il  fenta  fu  a fi  gii  ideare, 
che  io  quello  havea  il  fuo  diletto  . Tu  fai,  che 
il  cibo  del  corpo  ha  quedo  di  propio, che  quando 
è lontano,  egli  eccita  1’  appetito;  quando  è pre- 
tante l’appaga,  e con  appagarlo  lo  ricrea,  lo  re- 
fizia,  gli  da  piacere  . E cosi  fa  pure  allo  fpirito 
il  cibo  fuo,  benché  con  quedo  vantaggio,  che  il 
corporale, tolto  ch'egli  fi  fia  con  qualche  abbon- 
danza, non  fi  brama  più  da  veruno,  più  toftofde- 
gnafi  ; ma  lo  fpirituale  aitar  più  fi  brama; perchè 
appaga  fi  bene  , ma  non  fatolla  : *dunt  me 

adbuc  efurient . Ecco  pertanto  ciò,  che  vole» 

Crido  dire  , quando  egli  difle  : Meut  cibai  efi , 
ut  faciam  voluntatem  ejw,  fai  mfit  me  , ut  per- 
ficiam eput  ejat  . Votai  dir,  che  quedo  era  il 
fuo  tammo  diletto.  Ma  come  a ciò  tu  di  fubito 
non  ti  druggi?  Sai  pur,  che  opera  dotarofa  era 

3uella,dicui  trattava!!?  la  Redenzione  del  mon- 
o.  E pure  in  queda  havea  Crido  codituite  le 
fue  delizie;  qui  godea,  qui  gioiva,  qui  riflorava- 
fi , a legno, che  per  quella  Ufciò  più  volte  di  da- 
re al 
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re  al  corpo  11  fuo  necefTirio  alimento  : e fe  una  dine.  Tu  che  puoi  dire  a Giesù?  Non  (li  Tei  gii 

volta  pure  bramò  di  darglielo,  fu  perchè  quello  obbligato  in  egual  maniera ,ò  tu  giunga  a felvar- 

doveva  ancora  eflèr  l'ultimo  di  fua  vita  : Defi.  ti,  ò cu  non  vi  giunga?  Gii  egli  ha  perfezionata 

Atrio  d /fi Aeravi  hot  paftba  manJueart  vobifeum  ; queA’ opera  interamente,  ut  perfida*  opus  tjut. 

mon  quodUbtt  paftba , ma  perchè  da  quello  Se  ora  tu  non  ti  fai  vi , la  colpa  è tua. 

dovea  palliare  alla  Croce.  E tu  da  ciò  non  tifea*  Con  fiderà,  che  Cri  (lo  non  lenza  molto  avvedi-  VU. 

ti  punto  commolTo. almeno  a con fufione, almeno  mento  mirabile  dille  ancora  : Mtut  cibai  tfi  , ut 

a compunzione  , almeno  a un  tenero  fenfo  di  fadam  voluntattm  rjut,  qui  mifit  me . Potea  dire 

gratitudine?  Chi  fei  tu;  che  Crilto  dovefle  per  mio  cibo  è il  faticare  , mio  cibo  è il  pellegrina- 

tua  falute  dimenticar  fe  medefimo  ? Egli  piò  re,  mio  cibo  è il  predicare,  mio  cibo  é patir  per 

volte  nè  pur  curò  di  nutrirli,  folo  per  attendere  gli  buomini , perocché  a quello  in  fullanza  fi  ri- 

a te,  fuo  fervo  viliflimo  . Tu  per  fervir  lui,  ducea  quella  volontà  , Tadempimcato  di  cui  gli 

quante  volte  havrai  trapunto  non  di  nutrirti,  era  si  gulìofo  , Contuttociò  dille  folo, mio  cibo 

ma  di  sfamarti  a piacere?  è fare  la  volontà  di  chi  mi  ha  mandato  , perchè 

y,  Confiderà,  ch'egli  dille,  che  dovea  fare  la  vo-  quelli  fono  i termini,!  quali  condifcono  a mara- 
y • lontà  di  chi  lo  baveva  mandato  , e compirne  viglia  un  tal  cibo,  per  altro  si  inamabile  , si  in- 

T opera  : Ut  fadam  voluntattm  tjut , fui  mifit  foave,qual'é  il  patire.  Vuoi  tu  patir  volentieri? 

ir/,  ut  perfida*  «pus  tjut . La  volontà  del  Padre  quello  hai  da  fare  . Non  penfar  che  quello  è pa- 
tta, che  CriAo  patirti:  con  gran  rigore  tuttociò,  tire  . Penfa  folo  , gh*  è fare  la  volontà  del  tuo 

che  fi  conveniva  alla  lalute  del  Mondo  ; l’opera  caro  Padre  celeAe,*  ut  fadam  voluntattm  tjut  i e 

era  quella  falute  medefiraa  . Però  quanto  alla  vo-  ciò  te  lo  renderà  unto  faporofo,  che  non  finirai 

lontà  del  Padre,  toccava  a Criilo  di  feria  tutta,  di  faziartene  . 

e cosi  dille,  ut  fadam  voluntattm  tjut ,*  quanto 

all'opera,  non  gli  toccava  di  feria  tutta,  ma  fol  ir 

di  perfezionarla,  e cosi  dille,  ut  ptrfidam.  Toc- 
cava a Criilo  di  far  tutu  la  volontà  del  Padre,  (jii  funi  Principe s oentìum  <fj  fui  dominante 
perchè  nel  patire  il  Padre  non  entrò  a parte.  fuper  hfiiat.  qua  funi  fuptt  tcrram^ui  in  avi - * 

Jf  1.  j.  T orcular  calcavi  fol  ut  . Ma  non  cosi  toccava  a bui  Cali  /aduni,  qui  aroentum  tbtfauriytat 

CriAo  di  fere  ancor  tutu  V opera  ; perocché  aurum,  in  quo  confidunt  bomìne, , fy  non  tfi  finis 

quella  era  comune  anche  al  Padre  . 11  Padre  ha-  acquifitioni,  e or  un,  ; fui  aroentum  fabricanty  tj 

vea  decretato  lalvare  il  Mondo  : Deut  cult  om . feliciti  funi  : me  tfi  incent  io  operarti  il  forum  ? 

tut  bomintt  Jnlvot  fieri  ,e  di  fitti  ancora  il  fai-  Exterminati  fune  , ad  Inferot  dtfctndtrunt , 

vava,e  però  a CriAo  in  quant'  huomo  rimanea  £•  airi  loto  forum  furrextrunt . Baruc.5. 16. 

folamente  il  perfezionare  una  tal  Calvezza.  E 

perché  qui  favellava  egli  inquanto  huomo,  come  f^Onfidera  ferramento  , quanto  fia  grande  U V 

(1  raccoglie  dal  dir,  eh  egli  era  mandato;  però,  \^j  vanità  di  quella  vita  mortale  , e di  fra  te 

dico,  fi  valfie  di  quelli  termini  : Mote  ciba,  tfi  x fteflo:  ubi  funi  Principe,  genium  > Dove  fon'ora 

•/  fadam  voluntattm  tjuj,jui  mifit  me,  ut  ptr-  p;ù  tantj  pr;ncip;  de|ia  tcm } dove  gli  AuguAi? 
fidarn  Opus  tjut  . Se  haveffe  detto  folo,  ut  fa-  dove  i Tiberii?  dove  iTrajani  ? dove  i Cali igoli? 

tiam  voluntattm  tjut , non  havrebbe  efprcflo  ,che  dove  tanti  altri  Cefari  già  regnanti?  Exterminati 

il  fuo  patire  folle  efficace  a fai  vare  il  Mondo.  funi.  Non  fola  fono  mancati  dal  noAro  mondo. 

Se  haveflc  detto  folo , ut  ptrfidam  opus  tjut , non  ma  cAerminati , perchè  nè  pur  fe  ne  truovano  più 

^avrebbe  cfpreffo,  che  il  fuo  patire, affin  di  fai-  ceneri . Va  pure,  va  alle  lor  tombe  , cercali  , 

vare  il  Mondo, forte  ordine  di  fuo  Padre;  e perù  chiamati  : troverai  piò  nè  pur  uno,  che  ti  rifpon- 

egli  uni  l’ uno  1 e l'altro  infieme.  Nel  rcAo,che  da  ? Oh  ch'erterminio  per  verità  è Aito  il  loro! 

quelle  due  cofe  fieno  tra  loro  dillinte  è manife-  Hanno  perduto  parenti . perduto  amici , perduto 

uiliimo  . Perocché,  di  • Gli  Apolloli  con  tanti  adulatori,  perduto  reggie  » perduto  fogli,  perduto 

lor  fucceffori  da  Dia  mandati  a prò  del  genere  feettri , perduto  portemi  : e per  dir  breve,  per- 
u mano,  non  hanno  fatta  ancorarti  perfettamente  duro  ogni  bene  al  mondo  . Quello  è eflerminio, 
la  volontà  di  chi  glihaveva  mandati?  Certi  Aimo;  un  fallimento  totale.  E pure  v*é  , chi  tanto  ap- 
feetrumt  voluntattm  £>«  .•  ma  non  ne  hanno  già  prezzi  una  grandezza, una  gloria,  che  tutta  va  a 

fetta  r opera  , anzi  ne  pure  l'hanno  ajutato  a dileguarli  qual  fumo  avvento?  O fciocco  te  {c  U 

fella,  non  ptrfectrmnt  opus  tjut.  perché  niun’al-  curi  ì 

pr  . tro  huomo  operarne  tfi  faluttm  in  medio  terra . Confiderà,  ch’ioti  ho  detto  avvedutamente.  II, 

**  **'  Se  non  che  Giesù  CriAo , tuo  Salvadorc . E cosi  ertere  tutti  quelli  mancati  da  quello  Mondo: 

pure,  in  queA' altro  fenfo  egli  dirte  con  verità:  perchè  nell' altro  erti  pur  troppo  fi  truovano.  E 

T ortular  calcavi  felut  ^ & de  gtntibuc  non  tfi  vie  do  ve  gl'infelici  fi  truovano?  ndl'inferno  .Exter* 

mecum  , perchè  gli  ApoAoli  hanno  si  bene  al  minati  funt  ^ fy  ai  inferot  dtfctndtrunt . Extrrmd 

Afl.  ig.  Mondo  notificata  la  fua  falute;  tfli  bomintt  ftr.  BMti  /««r, quanto  al  corpo,  tJ  *d  infero,  dtfctnde. 

' ti  D*i  t*“lfi  funrt  fui  annunciant  cobi,  tiam,  ,untì  quanto  allo  fpirito  . Benché  fai  tu  propia- 

f alutit . Ma  non  già  l'hanno  operata.  Alpiùe'han-  mente,  perchè  i mefebini  fi  dicano  efterminati? 
no  fatto?  Hanno  portati  gli  buomini  a prevalerli  exterminati  fune  ? perchè  fono  Aati  fcacciati  fuor 

di  tal  falute  opportunamente.  E io  quello  fenfo  de  i lor  termini.  1 loro  termini  fu  la  terra  eraa 

hanno  elfi  detto  di  sè,  che  aiutavano  il  loro  quefii:  Ihr  tutto  di  tra  ricreazioni ,epompe, tra 

I Cor  Dio;  Dei  enimfumut  adjutorts . Siccome  appunto,  pompe,  e ricreazioni , mai  non  lapevano  ulcirne. 

’*  fe  tu  sborfafsi  in  Algieri  tutto  quel  prezzo,  che  nè  pur  un  parta  . Ma  ora  nè  fono  ufeiti  di  tal 

fi  ricerca  a liberar  quanti  Crifiiaoi  là  gemono,  maniera,  che  non  potevano  andarne  mai  più  loo- 

flretti  in  ceppi , fitetù  in  catene  , cu  per  verità  uno.  Exterminati  funt , fy  ad  inferot  defcmdt - 

ferrili  folo  a operare  il  loro  rifeatto.  Tutti  quei  rum.  Vedi  ove  fono  arrivati?  all’ Inferno  fteffo. 

Servi , ì quali  colà  ne  andafiero  in  nome  tuo  a cioè  a quella  terra, la  quale  è per  verità  terra  di 

confortar  quegli  (chiavi  ,ficchè  io  accettino, non  efierminio.  più  che  non  fu  già  riputato  l'Egitto; 

opererebbono  per  verità  tal  rifeatto  , ma  opere-  In  terra m txttrntinH  . Mi  fero  te  , che  ciò  leggi,  Sap,  l$. 

zebbono  fol  che  folle  accettato  . L’iAerto  è nel  fe  corri  rifehio  di  andar  mai  efule  in  terre  cosi  15. 

cafo  noAro  . La  redenzione  del  Mondo  è perfc-  funella  ! non  ne  ritorni  mai  più  . defetndit 

zionau  , perché  già  CriAo  ha  sbuffato  tutto  il  ad  ìnfero t , non  afctndtt  , tue  mtrttiur  ultra  in  Job  7. 9. 

fuo  prezzo  , non  folo  compitamente  , ma  ancora  domum  fuant . Imperciocché  quello  è ciò  : che 

copi  ola  mente;  eopiofa  apud  tum  rtdempt  io . Altro  -fignifica  di  vantaggio  quella  gran  parola,  eAcrmi- 

più  non  rella  da  fere,  ch’efortar  gli  huomini  ad  nio,un  male,ch'é  dilperato;  fenza  riparo, fenza 

abbracciarla:  uomaeArarli,  aiutarli , animarli,  e rimedio.  E tal’è  quello  , che  qucAi  Grandi  ora 

tal  volta  anche  fpiogerli  , come  inlani , perchè  patono  nell'Jnferoo  . Non  tfi  in  ilt'u  medicammo  Sap.  t. 

mon  vogliano  alla  libertà  preferite  la  fchiavitu-  tum  exterminii . 14. 

Confi- 
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Gonfierà  (Iquatito  pii  particolarmente  » quin- 
to fu  grande  l'oppofizionc  de' termini,  la  qaai 
pali*  tra  quello  (lato  , che  coftoro  godevano  in 
quello  mondo  , e quello  che  ora  pruovano  nell' 
Inferno  , affinché  apprendi  tanto  pii  vivamente, 
quanto  fu  da  vero  ecceflivo  il  loro  erterminio , 
allora  che  fin 'ad  inforni  defctndtrunt . Il  loro  di- 
letto era  qui  dominare  tutte  le  beflie  , che  feor- 
rono  fu  la  terra,  dominati  tur  fuptr  befiia, , qua 
funi  fuptr  tettane  t con  andar  del  continuo  a cac- 
cia di  fiere, con  nutrir  cani, con  nucrireCavaili. 
£ ora  nell'Inferno  , non  foto  non  fìgnoreggiano 
più  quelle  beflie  , che  fu  la  terra  dimorano;  ma 
lono  fignoreggiatt  ancora  da  quelle  , che  alber- 
gano lotto  terra  : mentre  fon  dati  in  preda  a 
ichifofiflimi  vermi,  che  gli  divorano,  in  preda  a 
gli  Scorpioni  , in  preda  a i Serpenti  ; Diritti  be- 
fiiorum  immiti  am  in  tos , rum  furiti  trabentium 
fuptr  trrram  , atqut  ferptr.tium  . Il  loro  diletto 
era  qui  fchcrzare  con  gli  uccelli  dell  aria, in  avi- 
bui  tal»  ludunt.  e nell' Inferno  fono  divenuti  elfi 
fcherzo  di  tanti  feroci  ucce! lacci,  quanti  fono  i 
Demonj  , che  ogn’or  fi  veggono  feorrere  d’ogni 
intorno  a guifa  di  Arpie  . Devorubunt  tos  uvei 
mot  fu  umarijjìwo . Il  loro  diletto  era  qui  non  folo 
arricchire, ma  teforeggiare  infaziabilmente  argtn- 
tum  rbefaorizant , aurum  in  quo  confidimi  ho- 
minti , (y non e fi  finn  atquifit ionie  forum:  tenendo 
morto  nelle  cafre  il  danaro,  più  toflo  che  darlo 
a i fudditi , che  darlo  a i fervi , che  darlo  a i più 
bifognoli  . E nell’Inferno  non  han  più  altro  di 
tutti  i loro  tefori,  che  un'alta  ruggine,  accefa  a 
bruciarli  vivi  . Argtntum  vtfirum  , fa-  aurum  ve- 


firum  aruginavit  tfy  arugo  torum  manducabit  tar- 
mi vtfirat  ficut  iguìi  . Nel  redo,  o che  povertà! 
Il  milero  Epulone  hebbe  a chiedere  in  vano  una 
goccia  d acqui  • E pur  che  follievo  farebbe  flato 
ottenerla  fra  tanti  ardori  ? Nefìuno  affatto.  Più 
torto  havrebbe  ferviti»  a farli  piu  vivi , come  fa 
poc' acqua  fpruzzata  fu  ferri  ardenti  . 11  loro  di- 
letto era  farli  qui  fabricarc  va/i  fuperbi  , e feri- 
pni  ,e  rtatue , e rtudioJi  d'invcnzion  tale,  che 
bavelle  a cedere  ogni  materia  al  lovoro  ; Argon- 
tum  fabricant  , 4y  fa  liciti  funt , mtc  tfi  inventi o 
optrum  if/orum  , cioè,  ntc  tfi  in  venti  e fimilis  UH 
opirum  illorum . E nell’Inferno  non  han  più  bi- 
fogno  di  ufarc  follecitudine.  Senza  che  fi  affiti- 
chino  a ricercarne , forgono  ogni  di  nuove  Furie, 
ingcgnolillime  a trovar  tempre  più  divaganti 
invenzioni  da  tormentarli  , fìcché  non  inai  fi 
finifca,ma  Tempre  partili  innanzi  di  pena  in  pena, 
per  tutta  l’eternità.  £/ì  procrjfio  in  malie  viro  in- 
difciplinato  , <ty  e fi  in  veni  io  in  detoimtnrum  . Or 
mira  , che  opporti  termini  fono  quelli  ! Ben  li 
può  dire  , che  quelli  dominanti  infelici  oxtermi- 
nati  funt  dallo  flato,  in  cui  fi  ritrovavano  fu  la 
terra,  mentre  ne  fono  partati  ad  un  si  contrario. 
Ma  che  cercar  più  ? Ad  Infero i dtfcmderunt  : ti 
balli  ciò  affine  di  figurarti  in  erti  ogni  male  . E 
tu  farai  così  dolco, che  invidii  la  lor  pallata  feli- 
cità , e non  paventi  alla  lor  prefenie  miferia  ? 
Guarda  fc  ad  erti  è facile  di  dannarli  ! Non  fi  dice, 
che  habbiano  tralcorfo  a fregola  te  laici  vie  , che 
babbi  ano  ammazzato  , che  habbiano  aflàrtinato, 
che  habbiano  fatti  feorrere  fu  la  Terra  rivi  di 
lingue  innocente  , per  vendicarli . Si  dice  folo  , 
che  habbiano  attefo  a ciò  , di  cui  più  quali  nef- 
funo  nel  loro  dato  li  fa  cofcicnza,di  haver  attc- 
fo  a fovcrchie  ricreazioni,  a foverchic  pompe.  E 
non  è di  fommo  pericolo  il  loro  flato  . Va  qui 
opulenti  ofiìt  in  Sion! 

Con  fiderà  uno  /lupo  re  maggior  di  tutti:  Veder, 
che  dappoi  che  quelli  da  i loro  troni  fono  precipi- 
tati giu  ne  gli  abirti  , fi  truovi  pure  , chi  li  con- 
tenti di  attendere  a i loro  troni  . Pare,  che  più 
(orto  che  alcendervi  , dovrebbono  tutti  correre 
alle  caverne  , alle  Iclve  , alle  lèpolture  . E pur. 
non  è vero.  Anzi  i mondani  d'oggidi  fan  tutti 
a gara  dinne  di  accendervi . Fxterminati  funt.  rr 
ad  infero,  difendermi , (y  ali.  loco  eorum  fttrfe. 

mrunt.  Qucfia  è una  maravigli*  ai  por  temoli  , 


che  può  ballare  a farti  andare  un’intero  di  tutto 
attonito,  tutto  aflorto.  Vero  è,  che  quelle  parole 
vaglioao  egualmente  a moli  rare  quell' alta  vanità 
de' beni  mortali,  di  cui  da  principio  ti  dilli:  men- 
tre tu  vedi, che  quelli  gran  Dominanti  cosi  invi- 
diati,a guifa  d'onde  fi  tracciano  gliunì  glialcri . 
Appena  uno  è montato  fopra  il  fuo  trono  , che 
feorge  il  fucccflbr  già  pronto  a incalzarlo  , per- 
chè ne  feenda  giù  predo  . Tal’ è l’umana  gran- 
dezza ; non  è mai  ferma  ; Tranfirt  fecit  Samaria 
Hfgem  fuurn yquafi  fpumam  fuptr facitm  aqua  . Ma 
quello  tanto  più  colma  ancora  la  maraviglia.  Per- 
chè le  l’umana  grandezza  è così  fugace  , come 
dunque  è polTìbile  , che  lì  truovi  chi  tuttavia  la 
procuri  con  tanto  fludio?  E pur  è cosi.  Exrtr mi- 
na ti  funt , fy  ad  infero/  drftnderunt , (y  alti  Iota 
torum  furrtxerunt . 


III. 

Abundantiòt  oportet  obfrttart  no,  ta  qua 
aqdivimu, , ne  forti  pertffiuamut  . 

Hebr.  a.  t. 

Confiderà,  come  quello  detto  primieramente 
appartiene  a tutti  i Cnftiani  di  qualunque 
ordine  lieno,  benché  più  bado,  tra  la  cui  turba 
annovera  umilmente  r Aportolo  fc  medefimo,e 
dice  No,.  Quelli  tutti  tono  tenuti  ad  ortervare 
la  loro  legge  evangelica  , con  perfezione  molto 
più  fegnalata  di  quella  della,  con  cui  gli  Ebrèi 
fodero  anticamente  tenuti  ófl'ervar  la  loro;  al- 
trimenti qual  dubbio  c'é,  che  incorreranno  ro- 
vina più  irrepirabile?  I.  perchè  quella  fu  legge 
promulgata  non  più,  che  per  bocca  d' Angelo. 
Ecce  ego  muto  Angtlum  meum , qui  pracedat  te. 
Ob ferva  eum  , (y  nudi  vocem  ogut . Quella  fu  per 
bocca  di  Crillo  figliuol  di  Dio.  Hit  tfi  filini  meni 
dileliui , in  quo  mibi  bene  comptacui  / ìpfutn  au- 
dite. LI. perchè  quella  era  indirizzata  al  confe- 
guimento  di  meri  beni  terreni,  come  a fuo  pre- 
mio. Sì  molatrici ty  jy  audieritii  nu  ,•  bona  terra 
come dttic  , Quella  è ordinata  alla  confecuzion 
dc’celedi.  Domine  ad  qutm  ibimui  ? Verbo  vita 
atema  baie, . HI.  perchè  quella  rifpetco  a que- 
lla, era  di  foma  intollerabile  a Ipalie  ancora  ro 
bulle,  sì  per  la  mole  molto  maggior  de' precetti, 
che  contenéa;  si  per  gli  a;uci  molto  minori,  di 

grazia . Jugum , quod  ntque  Patri/  nofiri , ncqui 
noi  portare  potuimui  . Quella  rii  petto  a quella, 
è di  pefo  folfribile  ancora  a i debo/i  . Jugum 
meum  fuave  tfi  t *y  onut  meum  leve . Però  CU  ve- 
di le  giullamente  ha  ragione  di  dir  l’ Aportolo: 
Abnndantiù / oportet  e/ ferver  e uot  eaqux  , audivi- 
muty  da  Legislatore  si  nobile  , sì  giovevole  , si 
dilcrcco  , no  forti  ptrtjfiuamu,  . Che  cola  vale 
qui  quella  voce  efftutre  ? Val  dannarli  . Perchè 
fitti t , chi  muore  dì  morte  temporale  : Omnet 
morimnr , (y  quafi  aqua  di/abimur  in  terra , qua 
non  rtvertuntur  . Effiuit  , chi  di  più  muore  di 
morte  eterna . Se  però  tu  Crifliano  non  offervi 
la  tua  legge  più  perfettamente  di  ciò,  che  gli 
Ebrèi  la  loro,  non  folamente  effiutt , come  è da- 
to di  eli»  ? ma  ancor  pereffiut, , perché  la  tua  dan- 
nazione lari  ancora  tanto  maggiore, quanto  mag- 
giore farà  data  la  colpa. 

Confiderà,  che  quello  luogo  appartiene  fecon- 
dariamcntc  a que’  CriHiani  più  degni,  i quali 
loilevacifi  dalla  turba,  anzi  fequeftratilìne , at- 
tendono in  folitudine  ad  udir  la  voce  di  Dio 
nell’cfercizio  della  contemplazione , tra  cui  l'A- 
podolo  giullamente  qui  annovera  fc  medefimo, 
c dice  Noiy  mentre  in  tal’ esercizio  era  giunco 
anche  al  terzo  Cielo  : Audivit  arcana  verba  , qua 
non  licei  bomini  loqui . Però  tutti  quelli  fono 
tenuti  a oflervar  più  perfettamente  ciò,  ch’erti 
udirono  nc’prìvati  colloqu;  col  lor  Signore,  abun- 
dantiìrt  oportet  obfervart  ta  qua  avdierunt , per- 
chè non  ofTcrvandolo  perdon  tutto,  ne  forti  per- 
rl filone  . Quello  è pere/fiutre  ; elTerc  un  vaio  fèl- 
lo, un  vaio  forato,  che  non  è più  capace  di  te- 
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ner'acqua . Perché  il  Signore  in  tanto  colma 
l’anima  tua  di  quei  doni,  che  nell'orazione  ri- 
cevi, di  quelle  intelligenze,  di  quelle  ispirazioni, 
di  quei  Scotimenti  sì  belli,  io  quanto  desidera, 
che  tu  divenga  perfetto.  Se  però  tu  ciò  trascuri, 
e^li  non  Solo  non  ti  conceder*  nuovi  Sentimen- 
ti, ma  ti  coglierà  quegli  ancora,  che  già  ti  ha 
dati,  lasciandoti  in  abbandono  : Erudir e Jerufa- 
/rm  , ne  ferii  rtcedat  anima  me  a d te,  Crédi  for- 
fè tu,  che  a te  balli  un'ordinaria  booti  , qual 
può  ballare  a que'Crirtiani. ordinar;,  i quali  non 
fono  ammefii  a con  fora  io  cosi  frequente  col  Si- 
gnor loro  , ò così  dimcliico  ì T" inganni  molto: 
perchò  tu  Dai  iempre  a Scuola,  e cosi  più  Sei 
parimente  obbligato  ad  approfittarti . Però  poni 
mente,  che  non  dice  l’ApofioIo:  Opertet  net  eb- 
fer  »sr  e y cioè  e ufi  edite  ea  yqua  audioimuty  ne  far- 
ti ea  pereffiaant  t ma  me  forti  pereffluamut , per- 
chè tanto  a te  potrà  edere  perder  quei  doni, 
eh'  ora  ricevi  amorevolmente  da  Dio , quanto 

Perdere  te  medefìmo . E ciò  non  farebbe  perderli 
acqua,  e’1  vaio?  Cemminuetur  ficut  e ornai  inni- 
tur  lagena  figuli  centritiont  ptrvmlida , nee  m ce- 
rnie tur  de  fragmeutii  tjut  teflat  in  qua  botri atur 
parurn  aqua  de  fetta . 

Confiderà,  che  quello  detto  appartiene  final- 
mente a quei  Cristiani  ancora  più  eccelli , i quali 
non  contenti  di  attendere  a Se  medefirai  con 
l’ efercizio  della  contemplazione,»  cui  fanno  ri- 
torno di  tempo  in  tempo  ; procurano  di  giovare 
ancor’ a i lor  prodi  mi  con  l'azione,  predicando, 
confeflàndo,  configliando  , infognando  ; tra  cui 
l’ApoftoIo  con  si  giuda  ragione  annovera  ancora 
sé  , Predicator  delle  genti,  e Mac  Aro  maffimo, 
e dice  Net  . Quelli  fono  quelli , che  audierunt 
in  aurt-y  i precetti  del  lor  Signore,  e poi  pr adi- 
tane fuptr  iella.  Però  bilogna,  che  fieno  molto 
folleciti  di  offervare  piò  perfettamente  degli  al- 
tri ciò  , eh’ dìi  udirono:  Abundantiùt  operiti 
eb fervute  ta , qua  audierunt  : altrimenti  corrono 
rifchio  di  perdere  Se  Aedi  in-  cercare  altrui  : tee 
ferii  prreffluant . Con  vi  co  pertanto.  Se  tu  Sei  di 
colloro  , che  lafci  talmente  trafeorrere  a prò 
d’altrui  quei  doni , di  cui  il  Signore  ti  ha  provve- 
duto, che  ne  riferbi  di  molto  a profitto  proprio. 
T/uunt  quei , che  non  contenti  di  vivere  Solo  a 
•è,  s’impiegano  amorevolmente  in  Servizio  de’ 
loro  p raffilai . Effluunt  quei,  che  s’impiegano 
copiolàmcnte.  Ptrrffluunt quei, che  s’impiegano 
totalmente.  E Se  ti  dai  tutto  agli  altri,  che  ri- 
marrà dunque  di  te  a te  medeUmo  ? Tetumfpi- 
ritum  fuum  prefert  fluttui , e con  quello  medeii  mo 
fi  dimodra  quello,  ch’egli  è,  fi  dimoAra-  Aolto, 
perciocché  peni  a agli  altri,  e non  penfa  a sé. 
Sapiem  difftrt  yfy  refervat  in  pefltrum  ; e con  ciò 
fi  da.  a Scorgere  ancora,  faggio , perchè  Sa  come 
quelle  Vergini, che  Seppero  Serbar  tanto  di  olio 
per  le  lampane  proprie,  che  non  havedero  da  ri- 
manersene al  bujo.  Non  vedi  tu,  come  l’ ideila, 
limofina  corporale  ha  da  pigliar  la.  Sua  regola 
dallo  dato  in  cui  ti  ritruovi  ? Molto  più  la  Spi- 
rituale : perché  ne’  beni  Spettanti  al  corpo  tu 
puoi  con  merito  amare  ii  tuo  proffimo,in  molti 
cali  più  di  te  Itefifo  : ma  negli  Spettanti  allo  Spi- 
rito in  cafo  niuno:  l’hai  da  amar  quanto  te,  ma 
non  più-  di  te  - Diliger  preximum  tuum  ficut  te 
ipfum  . Però  c’hai  da  fare  Se  per  tua  molta  fe- 
licità ti  ritruovi.  sei  numero  di  coloro,  i quali 
fiuunt  a benefizio  de’ popoli,  ò ancora  efflmunt  ? 
Hai  da  pigliare  beU'efempio  da’ fiumi,  che  ter- 
minato un  ragionevole  corto  tornano  al  mare , 
ut  iterum  fiuant  . Hai  da  ritirarti  di  unto  in 
tanto  in  te  Aedo,  e penfa  re  a te,  perchè  alla  fine, 
che  può  giovarti  guadagnar  l’univerfo  , Se  con 
un  guadagno  anche  tale  può  Aar  congiunto,  che 
tu  perda  l’anima  propria  ? %H}d  prede fi  ieminit 
fi  mundutn  un  iter/ u tu  lucro  ur  , anima  voi  fua 
dttrimtntum  pai ia tur  * 


I V. 


Confiteor  tibi  Pater , Demine  Cali  y fy  Ttrrat 
quid  abfcendifli  bae  d fapientiòmi , (y 
prudrnt iiut  y(y  rtttlafti  ea  fiarou/it. 

Lue.  io.  zi. 


C In  fiderà,  come  il  Signore  ha  voluto,  che  L 
quanti  lagrifizii  a lui  fi  offerivano  con  le 
vittime , unti  gli  fi  potefFero  offerire  ancor  con 
le  labbra  : perchè  quelli  fi  potevano  rendere  po- 
che volte,  e quelli  fi  pedono  rendere  ogni  mo- 
mento  : Tallite  vebtfcum  verta  , {y  eenvertimini  Oj.l 4.  $. 
ad  Deminumt  fy  dicite  W,  reddemut  vituler  la- 
biorum  noflroruue . Ora  i fagrifiz;  eran  di  quattro. 

Sorti,  ficcome  quattro  erano  i fini,  per  cui  po- 
teano  offerirli  ; di  Protelhzione,  di  Efpiazione, 
di  Lode,  e di  Gratitudine . E a offerire  tutti 

Juedi  medefimi  con  le  labbra, è fottentrata  que- 
a parola  fola  Cenfitrer  ,•  Sicché  non  fia  nè  pur 
d»  neceffità  t elitre  nebifeutn  nerba , ma  ver  bum  . 

Ha  pcrunto  quella  parola  Confiteor  nelle  divine 

Scritture  quattro  lignificati  , di  cui  polliamo 

trarre  ancora  gli  elcrapj  da  un  Solo  Davide, 

che  unte  votte  l’usò.  In  fenfo  di  proteftare  a 

Dio  la  Sua  fede.  Deur  mtut  et  tu , fy  confitebor  pr  «*. 

Ubi.  In  fenfo  di  accufare  a Dio  le  proprie  mal- 

vagiti  : Confitebor  a d ver  fu  m me  injufiitiam  meam 
Dentine.  In  fenfo  di  lodar  Dio  : Confitebor  tibiy  pf 
quia  terribiliter  magnificat  ut  et . E.  in  fenfo  di  py;  l 
ringraziarlo  : Confitebor  tibiy  quoniam  exaudlflì  ,4 
entyfy  faSlut  er  mibi  in  falutem.  Crido  Nollro  pfi^ 
Signore  non  fu  Viator  fu  la  terra , fu  Compreu- 
fore,  perchè  non  credeva,  vedeva;  e però  noia 
potè  mai'  dire  Confiteor  , proemiando  la  fede . 

Non  fu  peccatore,  fia  didruggìtor  del  peccato; 
e però  non  potè  mai  dire  , Confiteor  , acculan- 
doli delle  colpe  . Refi*  pertanto , che  quand’ 
egli  usò  quella  voce,  l’ufaffe  folamente  negli  al- 
tri due  Significati,  readendo  come  huorno  a Dio 
fagrifizio  e dà  lode,  e di  gratitudine.  E in  que- 
fil  due-  lignificati  appunto  ha  da  crederli,  che 
l' unite , quando,  in  quello  luogo  rivolto  al  Suo 
caro  Padre  gli  dille  : Confiteor  tibi  Pater , fyc. 

Quanto,  a te  poi , non  v’è  di  certo  veruno  di 
quelli  (enfi,  io  cui  non  ti  convenga  . Ama  però 
di  bavere  perpetuamente  lialc  tue  labbra  una  pa- 
rola dì  merito  cosi  eccello,  perchè  quanto  di  li- 
gnificati li  truova  in  ella,  tanto  puoi  con  effa 
offerire  di  fagrifizj.  Hjddet  vitale t labiotum  tue- 


Confidera  ,qual  fia  la  materia  di  quella  confef-  .. 
(ione,  che Crillo  fece, parlando  al  Padre.  Fu  che  **■ 
haveffe  afeofie  a-  i Superbi  le  verità  ammirabili 
della  Fede,  e Scoperte  a gli  Umili  : Quid  abfcen- 
difli bacd  fapientibut.p-  prude ntibui  t(y  revelafli 
ea  parvulir.  Già  tu  (ai  bene  rcbe quelle  verità, 
parte  appartengono  alla  dottrina  Speculativa  , 
parte  alla  pratica.  Alla  Speculativa  appartengono 
tanti  mifier;  ineffabili , che  Dio  ci  ha  rivelati. 

Deum  enim  nemevidit  tmquam  . Unigenita/  Fitiui,  . 
qui  efl  in  finu  Patrie  ipfe  enarravo . Alla  pratica  Io* 
appartengono  tanti  infegnamenti , che  Crillo  ha 
lalciati  al  inondo  , quanto  più  nuovi , unto  più 
Salutevoli.  Ora  i Sapienti  altieri  Sprezzarono  u- 
llofamente  le  verità,  che  Spettavano  all' intellet- 
to , perch’ erano  Superiori  alla  loro- capaciti  . I 
prudenti  arroganti  derifero  arditamente  gl'iofe- 
gnarnenti  , che-  Spettavano  alla  volontà  ,.  perch* 
erano  tutti  oppofii  a i loro  dettami . La  dove  gli 
umili  prontamente  abbracciarono  gli  trni>  e gli 
altri.  E di  ciò  Crillo  da  a Dio  doppio- fagrifizio: 
fagrifizio  di  lode  per  quelle  tenebre, in  cui  tanti 
Superbi  refiavano  ancora  involti  : fagrifizio-  non 
pur  di  lode , ma  ancor  di'  ringraziamento,  per 

Suella  luce,  ch’era  folgorata  si  chiara  a gli  occhi 
e gli  umili- . Or  vedi  quanto  nella,  (cuoia  di 
Crillo  giova  l'Umiltà,  pregiudica  la  Superbia . In 
quella  Scuola  più  imparano  i figliuoletti  : non 
perchè  huoroinidi  capacità  fublimiffima,  di  acu- 
tezza, di  avvedutezza,  di  era  dizione,  non  fiaao- 

uv 
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in  erta  riufciti  (cola ri  eccelli  ( non  fi  ritrovando 
al  mondo  altra  {‘cuoia  , che  porta  vantar  tanti 
huomini  pari  a un' Apolli  no,  a un’Alberto,  i un 
Tommafo,&  ad  altri  limili  ) ma  perchè  quelli  di 
grandi  s'impicciolirono , e cosi  divennero  tua  {fimi . 
Mar  ..  E quelli  fono  que‘  pargoli  cari  a Crillo  ; Simile 
parvulot  venire  ad  me  y non  fon  quei  pargoli, che 
*4‘  fono  privi  di  fenno,  ma  fono  quei , che  fon  po- 
Cot  xx  vcri  di  mi,izÌ4  • *****  putrì  offici  fonfikut  , ftd 
*'  ’ 4 ma/ina  partali  tflott  y ftnfibut  autem  perfelii . 

°*  Quella  è la  vera  Capienza  , e la  vera  prudenza  , 
arrivare  alla  Criftiana  umiltà  . Cosi  una  buona 
vecchuretla  Cattolica  lì  vedrà  in  Cielo  haver 
{sputo  aliai  pii  d’Arillotilè  nelle  Speculative,  di 
Tacito  nelle  pratiche;  mentre  havrà  làpuco  cooo- 
feerc  il  tuo  ultimo  fine,  havrà  Caputo  ottenerlo. 
Frattanto  vedi  , che  qui  non  fi  pretende  in  uno 
Scolare  vero  di  Crillo  quella  femplicità  , la  qual 
fi  oppone  al  Capere  di  verun  genere  , ma  quella 
fola,  la  qual  fi  oppone  alla  vana  (lima  di  sé , che 
prefuppone  la  più  folle  ignoranza:  e la  più  dan- 
nofa.  Chi  è privo  di  quella  nella  fcuola  di  Crillo 
fi  chiama  Pargolo;  jj  reve/a, (li  e a partali  s . 

Confiderà,  come  fi  dica  con  verità,  che  il  Pa- 
li*- dre  nalcondefl'e  a ì fuperbi  quelle  dottrine  , e le 
rivelarti*  a gli  humili.  Se  prima  intenderai  come 
]e  rivelartc  a gli  humili,  intenderai  come  le  afeon- 
derte  a i fuperbi . A gli  humili  le  rivelò  eoa  dar 
loro  lume  foprannaturale  a conoscerle , e cosi  a’ 
fuperbi  le  alcole  con  negare  ad  erti  un  tal  lume. 
Quello  è tutto  l'al'condere  , che  fa  Dio  . Non  ti 
inette  il  velo  fu  gli  occhi , perchè  ciò  non  è ne- 
c ella  rio  ; ti  lafcia  nel  puro  tuo  naturale,  e la* 
Celandoti  in  elio  , ti  lafcia  cieco  . Vero  è,  che 
diede  ancora  aquerti  fuperbi  unto  di  lume  fopran- 
naturale, quanto  farebbe  fiato  bilie  volo,  fe  depo- 
rto il  fumo,  in  cui  (lavano  tutti  in  volti,  havcflcro 
voluto  ulàrc  più  applicazione  , più  attenzione, 
più  fiudio,  a veder  le  cofe;  altrimenti  noo  fi  di- 
rebbono  inefcufabili , come  già  chiamolli  l’Apo- 
„ llolo  : Ita  ut  fin  intxeufalìlti . Ma  non  diè  loro 

^ '■*  (antodi lume; quanto  ne  diede  a gli  humili . Ciò 
*°*  che  a quelli  diede  di  più  fu  di  grazia  ; ciò  che  a 
quelli  diede  dì  meno  , fu  di  giuttizia  . E però 
Crillo  con  ogni  vera  ragione  lodò  il  Padre,  che 
ha  velie  oafcolle  le  lue  verità  a' fuperbi , percioc- 
ché la  giullizia  merita  lode;  né  Colo  Io  lodò,  ma 
ancor  rìngraziollo  , che  le  bavelle  {coperte  a gli 
humili;  perciocché  la  mifericordia  noo  Colo  me- 
rita lode,  ma  ancora  ringraziamenti  : Confittbor 
Pater  , jyc.  Ora  tu  frattanto  rimira  ,con  quanto 
poco  Iddio  può  punirti , co»  latciartt  in  quello 
fiato,  in  cui  ti  ritruovi  nel  tuo  puro  libero  arbì- 
trio. Quando  noi  Sentiamo  dire,  che  Iddio  indura 
il  cuore  di  un», come  indurò  quello  di  Faraone: 

Induravi!  Vernimi'  cor  Pbaraon'n , che  gli  Ottura 
gli  orecchi,  che  gli  olfufea  gli  occhi , ci  fpa -en- 
fiamo tofio  a quelli  vocaboli , perchè  ci  crediamo 
per  la  nofira  Superbia  di  haver  tenerezza  di  cuo- 
re, di  haver  udito,  di  haver  villa,  e che  però  Dio 
» c’impcdtfca  con  un’atto  poltrivo  l’ufo  di  ciò,  che 

fi  truova  in  nollro  dominio.  Non  è cosi.  Noi  per 
noi  non  fiam'acct  a fare  niente  che  vaglia  , non 
ad  intenerirci,  non  ad  udire,  non  a vedere,  operò 
Dio  per  punirci  non  ha  di  necerticà  di  far  altro, 
fe  non  che  di  hfeiarci  nel  nollro  milcro  fitto. E 
però  tutti  quelli  vocaboli  d'indurare,  di  artbrdi- 
re » di  accecare  , ri  fretto  a Dio,  non  han  fenfo 
pofitivo,  qual'  è quello  , in  cui  gli  pigliamo  , tra 
noi  parlando  ; m.i_  l'hanno  lai  negativo  ; ch'é 
quanto  dire  , lignificano  foi  negazione  di  benefi- 
zio. Riipetto  a gli  altri  huomini  habbiam  tene- 
rezza, hahbiamo  udito,  habbiam  villa,  e però  tra 
• noi' quei  vocaboli  hanno  lenlo  ancor  poficivo  . 

- Rilp'ttto  a Dìo  non  habhiamo  niente  : Ornati 
• ’ 4 ' ottetti  quafi  non  fine  , fic  /un  cerarti  eo  y e però  tra 
lui, e noi  non  hanno  un  tal  fenfo , nè  giammai  pol- 
fono  haverlo,  almeno  in  rigore:  perché  chi  indura 
pofitivamentc  , prelusone  tenerezza  oeiJindn- 
• rato,  chi  allorda  , prefuppone  udito  ,cbi  accicca , 
prefuppone  villa, ed  ia  noi  adusi  niente  di  bene 


può  giammai  prefupporfi,rÌfpetto  a quello,  da  cui 
ci  è dato  ogni  bene  . S nifi  ani  a mea  tanquam  Pf.  $S.$. 
nìbiluM  ante  te . O in  che  umiltà  ci  terremmo, 
le  noi  davvero  intendertimo  il  nollro  nulla! 

Confiderà,  che  in  quella  Confefliune , che  Cri-  *”• 
fio  fe’  al  Padre  , non  folo  lo  chiama  Padre  , ina 
ancor  Signore  , e Signor  di  tutto  ; Confiteor  tibi 
Pater  Demine  Cali  terree  \ perchè  e Padre  s'era. 
mofirato  nella  mifericordia  ufata  co  i Pargoli,  e 
Signore  nella  giullizia  ufata  a i fuperbi . Come 
Dio,  lo  chiamò  Padre;  come  huomo,  lo  chiamò 
Signore  ; e di  quelli  due  titoli  hai  tu  ancor  da 
valerti  continuamente  , per  eccitare  in  te  nell* 
ifidl'o  tempo  e confidenza,  e tremore; ri fpctto  a 
Dio;  benché  qualor  tu  lo  fupptichi , più  hai  da 
chiamarlo  Padre  , che  Signore  ; perché  allor  ti 
fa  più  bifogno  di  confidenza  . E però  vedi  , che 
Grillo,  il  quale  in  quello  luogo  lo  nominò  ancor 
Signore  , quando  lo  pregò  nel  Cenacolo  , lo  no- 
minò folo  Padre  , quando  lo  pregò  nell’orco  lo 
nominò  folo  Padre, quando  lo  pregò  fu  la  Croce, 
lo  nominò  folo  Padre  , quando  c’infcgnò,  come 
havevamo  a pregarlo  nel  Pater  nollcr  , ce  lo 
ricordò  pur  folamence  Cotto  nome  di  Padreiper- 
chè  intendiamo, che  bifogna  andare  adorare  con 
quella  fiducia,  con. la  qual  vanno  i figliuoli  ad  un 
caro  Padre.  Si  aggiunge,  che  quello  nome  di  Pa- 
dre è molto  più  onorevole  al  nollro  Dio , che 
non  è quel  di  Signore, e cosi  gli  è molto  più  accet- 
to . Ad  erter  Signore  ha  cominciato  fol  dopo  la 
creazione  del  Mondo;  ma  Padre  è (lato  per  tutta 
l'eternità.  E però  poteva  ben’ elitre  quel  ch'egli 
è , cioè  pienamente  beato  , fenza  edere  mai  Si- 
nore;  ma  non  già  fenza  edere  Pad re,  cioè  lenza 
avere  una  comprenfion  sì  perfetta  di  fe  medefi- 
mo,sì  clprclliva,  si  efatea,  che  formafle  una  Im- 
magine pari  a sé.  Qujndi  è , che  poi  facciamo 
un’atto  di  fede  ancora  più  meritorio,  quando  lo 
chiamiamo  Padre,  che  quando  lo  chiamiamo  Si- 
gnore . L’efFcr  lui  Signore  è cofa  si  nota , che  an- 
cor nel  vecchio  tertamento  fu  già  rivelata  a tutti  : 
ma  non  cosi  a tutti  fa  rivelato  lui  edere  ancora 
Padre  , com’c  rivelato  a noi  . E però  portiamo 
fperare,  che  quando  diamo  a lui  querto  nome 
con  quel  Sentimento  di  fede  , che  fi  conviene  , 
gli  facciamo  ancora  un’olfequio  oltre  modo  atto 
a conciliarci  la  Sua  fa  ut  idi  ma  grazia.  Ma  fe  per 
eccitare  la  confidenza  ti  hai  da  ricordar,  ch’egli  è 
Padre;  per  eccitare  il  timore  ci  hai  più  da  ricor- 
dare tch'cgli  è Signore,  e Signor  di  tutto:  Domi- 
niti Gmlijfy  ttrr * ,•  e che  però  da  per  tutto  là  ciò, 
che  vuole . Omnia  qualunque  volai t Diminuì  fede 
in  Calo , fy  in  terra  . Come  Signore  del  Ciclo , Do- 
rnìnuj  Cali , non  vedi  eu  ciò,  ch’egli  fece  tra  gli 
Angeli  ?Nc  di  Scacciò  i Superbi,  e n'cleflc  gli  umi- 
li: DepoJ'uit  potente t de  fede , exaltavt  ivmilet . 

E come  Signor  della  terra  , Dominar  terra  , non 
vedi  ciò,  che  fece  ancora  tra  gii  huomini?  Rivelò 
a gli  humili  ciò,  che  nafeofe  a i fuperbi;  e cosi 
delle  gli  uni  , c riprovò  gli  altri  . E tu  ancora 
non  giungi  a rifpettarlo  almeno  come  Signore, 
quando  no’l  lappi  amar  come  Padre  ? 

V. 

hDlior  tjl  Patient  uiro  Forti  : & qui  domi  notar 
animo  feto  , expu^natore  urbium  . 

Prov,  1 6-  J». 

Confiderà  , che  ampiamente  parlando,  il  Pa-  L 
zicntc  è infieme  Forte,  e il  Forte  è inficine 
Paziente.  Ma  a favellare  con  termini  più  riflret- 
ti,  per  Paziente  s’intende  quel  che  follicne  vir- 
tuofamente  alcun  male  contìdcrabile,  per  Forte 
quel  che  J 'incontra.  Ora  a prima  villa  tu  crede- 
rai, che  incontrare  il  male  fia  maggior* atto, che 
non  é foflencrlo . Ma  non  è vero . Meline  efi  Pa- 
tititi viro  Foni.  E la  ragion’è.  I.  Perchè  qualor 
tu  follieni  il  male  , erto  é quello  , che  viene  ad 
adattare  tc , e però  tu  lo  riguardi  come  a te 
fupetiore  : quando  l’incontri , tu  Sci  quello , che 
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.ai  ad  affai tar  eflb,e  però  Io  riguardi  come  infe- 
riore. Ora  è affai  più  difficile,  che  cu  combatta 
con  uno  , il  quale  tu  reputi  fupcriore  di  forze; 
che  con  uno,  il  qual  cu  credi  inferiore;  e però  è 
ancor  più  difficile  il  (ottenere  il  male  , che  rin- 
contrarlo. II.  Perchè  quando  (ottieni,  il  male  è 
prefente  ; quando  rincontri,  è futuro.  E'  dun- 
que ancor  più  difficile  il  (ottenerlo,  che  rincon- 
trarlo ; perchè  le  il  male  è prefente  , gii  tu  lo 
pruovì  ; s’egli  è futuro,  non  lo  pruovi,  lo  ap- 
prendi . III.  Perchè  il  (ottenere  importa  di  fua 
natura  un'atto  diuturno  per  modo  d’abito:  rin- 
contrare non  dice  più, che  un  fol’atto,e  tal  volta 
ancor  (ubicano.  E per  quello  mede  limo  è più  dif- 
ficile (ottenere  il  male,  che  l’incontrarlo, perchè 
ci  vuol  più  a (lare  immobile  lungamente  alle  co- 
fe,  c’hanno  dell'arduo,  che  non  ci  vuole  a muo- 
verli verfo  d’elle  : ond‘è,che  in  guerra  molti 
fono  i Soldati  volontcrofi  di  venire  a battaglia 
con  l’Inimico,  ma  pochi  i (aldi  . Fi/«  Epbrem  , 
in: indenta  , fj  mittente 1 areum  , converfi  funi  in 
dir  itili . Sicché  tu  vedi , quanto  fondatamente 
habbia  detto  il  Savio,  che  Mtlior  tjl  Patiem  viro 
torti  : perchè  la  virtù  (oda  più  inoltrali  alla  pa- 
zienza, che  alla  fortezza  , cioè  a)  (ottenere  i di- 
fattri  , che  al  rincontrarli  . Ma  a te  quella  dot- 
trina non  piace  molto.  E per  qual  cagione?  Per- 
ché tu  ami  il  patire,  ma  a tuo  capriccio.  In  dio 
jejunii  vtftri  inverni  tur  90/unta  1 vtflra.  Digiune- 
rai tal  volta  anche  a pane,  e ad  acqua  : ti  affltg- 

Serai  con  cilizii  , ti  affliggerai  con  catene,  farai 
elle  difcipl ine,  ancora  fanguigne:  ma  fc  poi  Dio 
ti  manda  uoa  piccola  traversia,  tu  Cubico  ti  nièn- 
ti • Se  fai  cosi  , tu  fei  forte  per  avventura  , ma 
non  paziente  ; e confcguentemente  hai  meno  affai 
di  virtù,  che  non  ti  divili,  perchè  fai  più  incon- 
trare il  male,cb‘*  (ottenerlo.  Ora  intendi  bene, 
che  la  Pazienza  tt  è quella  , che  ti  ha  da  donare 
il  Cielo,  non  la  fortezza.  In  patitati*  vtflra  pof- 
fidebitii  animai  vtflrat  . Cosi  diffe  Crilto  , non 
dilfe  in  fortitudini  vtflra.  Ad  incontrare  i mali, 
rare  volte  avverrà, che  tu  fii  obbligato:  ma  tem- 
pre fei  obbligati  (lìmo  a (ottenerli  con  piena  raffe- 
goizione  al  voler  Divino.  E però  a quell’atto 
conviene  , che  tu  ti  avvezzi , più  ancor  che  a 
quello,  con  abbracciar  volentieri  quelle  occafioni 
di  patir  , che  ti  accadono  alla  giornata  , più  che 
con  andarne  alla  caccia  . Riguarda  i Santi.  Infi- 
nite volte  gtoriaronfi  di  havere  (offerti  i mali  da 
Dio  mandati  (opra  di  loro  ; ma  forfè  niuna  di 
effere  andati  ad  incontrarli,  che  però  diceva  l’Àpo- 
ftolo  . Piatto  inibì  in  infirmitmnbut  mtit , in  ton. 
tttuuliit , in  ne  affi:  atti  ut , in  porftcutionibut , in 
amgufliit  p*o  Gbriflo , C perchè  dicca  Piatto  alibi  ? 
perchè  erano  tutti  mali  venuti  altronde  . Se  gli 
navette  eletti  da  sé  , farebbe  ftato  facilmente 
dubbiofo  di  compiacerfene  . E pure  tu  di  quelli 
fei  folito  compiacerti  , più  che  di  quegli  . Oh 
quanto  t’inganni!  Mtlior  tfl  Patirai  viro  Porti . 

Confiderà  , che  nella  feconda  parte  del  fuo 
verfetto  viene  appunto  a lpiegare  il  Savio  ciò, 
ch’egli  intende  per  Paziente,e  ciò  eh’  egli  in- 
tende per  Forte  : perché  al  Paziente  & corri- 
fpondere  quello  , che  dominatur  anima  fuo  y al 
Forte  quello,  che  expugnat  mrbory  e però  chia- 
ro apparisce,  che  per  Paziente  incende  quello, 
che  non  cede  agli  altaici; per  Forte  quel, che  gli 
reca.  Nel  retto  fc  tu  vuoi  confeguire  quella  Pa- 
zienza, ecco  quello,  che  ti  conviene  , che  do- 
mini te  medefimo  . Se  ottieni  quello  dominio, 
beato  te  ! non  limai  più  da  portare  invidia  io 
tal  cafo,  nè  pure  a gli  efpugnatori  delle  Città, 
perchè  : Mtlior  tfl  patiem  viro  forti , (Jf  qui  do- 
minatur animo  fuo , txpugnatort  Urbium . Chi  fo- 
no gli  efpugnatori  delle  Città  ? Quei  che  con 
tanto  gran  valore  le  mettono  a ferro,  e a fuo- 
co? Chi  può  negarlo  ? Ma  di  quelli  è facile 
fentenziarc,che  fia  migliore,  chi  domina  i pro- 
ni affetti.  Qiiai  dubbio  c’è,  che  il  Giovanetto 
Davide  fu  più  itimabile  , quando  potendo  uc- 
cidere il  Re  Sauté  nella  fpelonca , fe  ne  con- 
l ‘omo  II, 


tenne,  che  quando  ucclfe  Golfa  : anzi  quando 
ancora  efpugnò  trionfante  la  S>ria  , con  tante 
piazze,  e Ammonite,  e Amalecitc,e  Moabice? 
Voglio  che  tu  per  efpugnatori  di  Città  intenda 
più  fottilmente  quei  fcrvoroli  Predicatori  , che 
con  tanta  gloria  le  foggiogano  a Grillo,  quei 
che  le  commuovono  a pianto , quei  che  le  con- 
vertono a penitenza,  quei  che  le  fanno  andare 
con  le  funi  al  collo  , in  fogno  di  debellate  , a 
gridar  pietà.  Ora  di  quelli  efpugnatori  medefi- 
mi  di  Città  ( fe  non  fono  arrivati  a domare 
ancorotti  le  lor  paflìoni  , la  vanità,  l’intcrcttè. 
l’ira,  l’ invidia,  la  maldicenza  ) ha  da  (limarli 
fimilmence  aliai  più  quel  femplìce  Fraticello, 
benché  idiota,  il  qual’ è giunto  a domarle. 

Mtlior  tfl  patiem  vira  forti , qui  domtnatur 
animo  fua  , txpugnatort  urbium  . Nè  ciò  ti  dia 
maraviglia  : perchè  affai  più  lì  ricerca  a vince- 
re un  vizio  propio,  che  molti  altrui.  Quando 
tu  attàlti  gli  altrui  ,che  gran  cofa  fai  ? Adoperi 
lenza  pietà  tutto  te  medefimo  contro  quello, 
eh’ è fuor  di  te  : e però  non  c da  Itupire  fe  ti 
riefea  di  riportarne  frequentemente  vitcoria. 
Ma  quando  relitti  a i tuoi  , non  puoi  mai  va- 
lerti di  tutto  te  interamente.  Mezzo  combat- 
ti, e mezzo  lei  combattuto.  Ti  compatifci , ti 
lufinghi  , ti  Ilici  , ti  porti  amore  : e nell’  atto 
(letto  di  ripugnare  a*  tuoi  vii)  , che  ti  affalifco- 
no,  gli  difendi  con  mille  feufe.  Chi  può  però 
dubitare:  che  fe  contuttociò  gli  debelli,  fei  più 
gloriofo ? perché  nel  primo  calo  tu  vinci  un’al- 
tro , con  impiegar  tutto  te  ; nel  fecondo  tu 
vinci  te  , con  mezzo  te  Hello  . Vero  è,  che 
molte  volte  tu  credi  di  havrr  debellati  i tuoi 
vizj  più  di  coloro, i quali  s’impiegano  in  trion- 
far degli  altrui;  c ciò  farà  fallò.  Se  to  crederai, 
farà  perchè  non  hai  si  frequenti  le  opportunità 
di  cadere  in  varj  difetti,  come  han  coloro,  che 
converfando  del  continuo  con  gli  huomini , non 
poffono  far  dimeno  di  non  apparire  tal  volta  an- 
cor’elfi  umani  . Nel  rimanente  ricordati  , che 
chi  ha  detto,  che  Mtlior  t(l  Patiem  tira  fa'ti  y 
(y  qui  dominatur  animo  fuo  , txpugnatort  urbiumy 
ha  detto  ancora  , che  Mtlior  tfl  iniquità t tiri , 
qudm  mulitr  btntfacitnt  . Io  fo,  che  quelle  pa- 
role oel  loro  candido  fenfo  vogliono  dire,  che 
per  te  è meglio  un’  huomo  il  quale  ti  faccia 
male,  che  non  una  donna,  la  quale  ti  faccia 
bene;  perché  un’ huomo  col  forti  male  ti  al- 
lontana da  sé  , la  donna  col  farti  bene  ti  al- 
letta; c per  te  è meglio  dar  lontano  dall’ huo- 
mo, che  (lar  vicino  alla  donna.  Ma  fo  ancora, 
che  più  Santi  le  portano  al  cafo  nottro,  con 
intender  per  huomo  «chi  va  al  campo,  per  don- 
na, chi  retta  a cafa  . Se  colui , che  per  Crilto 
è andato  aU’affalto,  torna  la  fera  polverofo  dal 
campo , ed  alquanto  Tozzo  ; vuoi  tu  per  quello 
pofporlo  a chi  fe  n’è  (lato  tutto  dì  netto  di 
polvere,  in  cafa  fua  ? Se  lo  pofponi  , ti  mottri 
a lui  troppo  crudo.  Tanto  più, che  quegli  alla 
fine  fcuote  la  polvere  , e retta  ricco  di  palme 
onore  voi  ittìme.  Quell' altro  non  ha  polvere,  è 
vero,  ma  nè  anche  ha  palme.  Ma  per  ritorna- 
re ali’intento  ; ciafcuno  ha  necelfità  di  acqui- 
ttar  quell' alto  dominio  di  fe  medefimo,  che  fi- 
nalmente è dimeftieTi  si  al  Paziente,  si  al  For- 
te; perchè  pollo  quello  , allora  farà  focile,  co- 
me ai  Paziente  di  cttcre  ancora  Forte , cosi  al 
Forte  di  effere  ancor  Paziente  ; la  dove  lènza 
di  quello,  aleutamente  parlando,  non  può  ne- 
garli, che  Mtlior  tfl  Patita t viro  forti  , ’fy  qui 
dominatur  animo  fuo  , txpugnatort  urbium . 

Confiderà,  che  fembra  uoa  llrana  cofa.  che, 
mentre  l'animo  è tuo  , contuttociò  fi  riabbia 
da  (limar  tanto , che  tu  lo  domini  ; Dominatur 
animo  fuo . Dovrebbe  di  ragione  civetterei  fo- 
cililfimo,  e pur  tu  pruovi  ogni  di,  »’è  difficut- 
tofo.  Ma  ciò  vuoi  dire  haver  l'appetito  ribelle. 
Quello  è quell’animo  tuo,  c’  hai  da  dominare. 

Subter  te  rrit  appttitut , fy  tu  dominabtrìt  ili  tu  j . 

E però  fe  vuoi  dominarlo  , quello  hai  da  fare; 
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trattario  da  quel  ch’eftti  è,  cioè  da  ribelle. 
E'  poflìbìle  adunque, che  tu  contuttociò  gli  per- 
metta di  ìlare  in  pace  ? Mira  a che  non  giun- 
ge ogni  Principe  , per  nccelfitare  all  ubbidien- 
za i Tuoi  fudditi  ribellanti  ! non  perdona  a fer- 
ro, non  perdona  a fuoco,  impegna  , a far  loro 
guerra , tutto  P Erario.  E tu  procedi  con  tanta 
diversità  ? Ma  perché  l'appetito  è ribelle  in  mo- 
do, che  non  può  mai  iòttometterfi  interamen- 
te, conviene,  che  lo  debelici  con  le  frequenti 
vittorie,  che  di  lui  rechi . Quella  è la  via  io- 
ta di  giungere  a dominarlo  . Vinte  re  ipfum. 
Quando  quella  tralcurili  , ogn’ altra  è vana. 

VI. 

T*>*  fu  ut  Ufficili*  miti , fiy  quarta*  peniti  / ìgna- 
re  : Viam  Aiuti*  in  Cale  ,viam  Ci/ubri  fuper 
prtram , ninni  Nati  ’ in  media  mariyfy 
lum  Viri  in  Adoìej crntia . Talli  eft 
via  Mailer  ir  aduli rra , qua  co- 
teedii , fy  tjrgem  et  fumm 
die  il  . Non  finn  epe- 
rata ma/um. 

Prue.  JQ. 

ìS- 

Confiderà,  che  il  tuo  piò  caro  pascolo  nella 
meditazione,  ha  da  edere  intorno  alle  ope- 
re di  Crillo  Nollro  Signore  , le  quali  fono  si 
profonde,  sì  prodigiofe,  che  fono  intitolate Mi- 
flcri,  e però  puoi  ben’in  effe  gettarti  a nuoto, 
con  ficurezza  di  non  mai  dar  nelle  fccche  , le 
ti  foflieni.  Eccoti  però  Salomone  , che  dentro 
un  verfetto  raccoglie  in  breve  tutta  la  Vita  di 
Crifto,con  ripartirla  appunto  in  quattro  mifteri. 
Nè  d abitare,  che  con  profetico  ipirito  a quelli 
non  atludede  in  fenfo  ancor ‘letterale  , benché 
allegorico,  qual  fu  quello ,cheCrilìo  usò,  quan- 
do lotto  nome  di  (pine  egli  voleva  intendere 
le  ricchezze.  Talé  il  parere  dlnterpetri  fu- 
blimillimt  : e molto  più  ciò  confermali  dall’udi- 
re, che  Salomone  comincia  (ubico  a dire,  che 
c,  fe  tali  eran*  aliai  difficili  da  capirli  non  foto 
agli  altri,  ma  ancora  a lui  Tris  funt  digeriti* 
inibii  (y  quarta*  penimi  ignara  : Ma  come  ha- 
vrebbe ciò  potuto  affermare  con  verità,fehavef- 
fe  ragionato  di  cole, che  non  trafcendellcro  Por- 
dine  di  natura  ? Non  fu  egli  al  mondo  quell* 
b uomo  cosi  lapicnte,  che  non  udì  mai  proporli 
verun  enigma  si  avviluppato,  sì  arduo,  che  tolto 
non  ifcioglicfle?  Non  fuit  ferme  , qui  Regtm  pef. 
fwt  laure  ; così  di  lui  dice  appunto  lo  Scrictor 
l'acro.  Non  dice  qui  luterei , dice  qui  goffe  t la- 
urei per  dinotarci,  ch’egli  fapea  più  rilpondere, 
di  ciò  che  altri  fapcfsegli  addimandare.  E come 
dunque  in  quelli  quattro  foli  arcani  elitò  , anzi 
confeflblfì  ignorante,  fe  niente  in  sé  venivano  a 
contenere  di  lovrumano  ? Veroé,  che  quanto 
quelli,  mollrati  a Salomone  si  da  lontano,  vale- 
vano a fvegliare  io  lui  vivo  defiderio  d’ inten- 
derli pienamente  , di  polTederti , di  penetrarli; 
tanto  più  debbono  eccitare  in  te  confufione  , 
mentre  lei  nato  in  tempo,  nel  quale  gii  fono 
tutti  venuti  a luce  . Ecco  avverato  quel  che 
diÀe  il  Signore  / Dicay  volti  qued  multi  Prophe- 
tay  iy  Rii*1  ve.'uerunt  vidrre  tqua  tei  vi  detti  y$J 
non  vidtrunt , £ y audire  qua  auditii , non  «fi. 
diemnt  . Certo  é,  che  Salomone  e tu  Profeta 
unitamente,  e fu  Re,  il  maggiore  del  Mondo, 
C pur’a  lui  non  è toccata  la  torte  toccata  a te. 

Confiderà , che  il  primo  di  quelli  Arcani  , di 
cui  qui  parlali, è Via  Aquila  in  Culo.  Quella  via 
di  certo  è difficile,  atrefi  i voli  incert immi, che 
da  P Aquila,  lènza  Iafciare  alcun  legno  d elfi  in 
quell  aria  , per  cui  palsò.  Ma  fe  ’l  Savio  non  ha- 
fidle  allulo  più  oltre  , havrebbe  detto  ciò  , che 
ancora  è comune  agli  Arioni  , agli  Avoltoi  , a 
più  altri  Uccelli,  che  volano  sù  per  atto.  Quell’ 
Aquila  éGieSÙ  Crillo.  Aquila  grandi,  maenZrum 

auree*.  Che  odia  tu*  glonofa  Aiceufione  ai  Cie. 


Io  diè  voli  non  più  veduti  , anzi  oè  anche  pii 
creduti  polfibi li . Perciocché  Ella  era  bene  ancor* 
egli  falico  al  Cielo,  ma  l'opra  un  Cocchio  di  quat- 
tro focoli  deftrieri,  cioè  portato  da  virtù  altrui, 
non  da  propia  ••  Crillo  vi  volò  Tenta  Cocchio. 
Trattienti  tu  a rimirare  i Tuoi  fommt  voli , ma 
nell’  ideilo  tempo  anche  infiammati  ad  immitar- 
li,  giacché  pur  quelli  è quel  tuo  Signore  amoro- 
fo,  che,  ficai  Aquila , provocar  ad  va/andum  pal- 
lai fuot , E perché  va  al  Paradifo,  fe  non  perchè 
tu  ancora  la  fu  Io  feguiti  ? Vada  parare  vabit  la- 
turn.  Né  dir  gii  più  , che  quella  llrada  dell’  A- 
quila  fia  , come  prima,  difficile  da  Caperli  : per- 
chè Crillo  pur  troppo  te  P ha  moflrata  . ega 
vado  frìtti y fy  viam  feitie . Seguita  Pefempio  di 
Crillo,  paciTcl  come  lui , ubbidirci  come  lui,  hu- 
miliati  come  lui  ,e  poi  ticn  pure  per  cofa  certa , 
di  giungere  al  Paradifo  , e cosi  di  trovare  la  via 
dell’ Aquila  . Vi* * Aquila  in  Cala. 

Confiderà,  che  il  fecondo  de'quattro  Arcani  è 
Vìa  Colubri  fuper  petram  . Quella  via  pure  è dif- 
ficile , a t cefi  gi’  inafpct  tati  filini  moti  , che  fa  il 
Serpente  , fenza  Iafciare  alcun  veltigio  di  elfi  fu 
quella  pietra,  per  cui  flrifciò.  Ma  fe  il  Savio  non 
bavelle  aliufo  più  oltre,  havrebbe  detto  ciò, che 
ancora  é comune  a più  altri  infètti.  Quello  Ser- 
pente ammirabile  èGiesù  Crillo  (Siene  exalt  avit 
Morfei  ferpentem  in  deferta , iti  ex  altari  operi  et  fi- 
litene lem, mi)  il  quale  depollo  di  Croce,  e dipoi 
fepolto,fi  rivedi  di  Ipoglia  ancora  piùlplcndida, 
e nforgendo  ufei  dalla  Sepoltura , con  Iafciare 
intatta  la  pietra, che  ricoprivsla.  SI  Urani  moti 
furono  al  mondo  noviffimi, perchè  da  un  Tonno, 
qual’è  quel  deila  Morte  , era  riuscito  di  dettarli 
«oche  ad  altri,  ma  a forza  dell’altrui  voce,  nef- 
funo  fi  era  deflato  mai  da  le  fteflb  . Tù  fermati 
a contemplare  quello  Serpente,  che  prima  mor- 
to per  dare  a tutti  la  vita,  ritorna  a vivere  per- 
chè tu  non  tema  il  morire  . E non  Cai  tu  , che 
con  Crillo  non  può  riforgere  . chi  non  ha  prima 
voluto  morir  con  Grido?  Fidelii  fermo  , nam  fi 
eammenui  fumai t£y  convivemai  \fi  fuflvnebimut,fj 
tonfegnubtmus  Ringrazialo  però  , che  fi  fia  de- 
gnato di  farti  intendere  il  modo  , c’hai  da  tene- 
re, affine  di  poter  tu  ancora  riforgere  a miglior 
vita  . Notai  mike  fecifli  viat  vita . Quello  è mo- 
rire a te  fleflò  : Se  fai  cosi  , da  pur  certo  , che 
verrà  di,  nel  quale  ancora  tu  Ulcerai  gloriofola 
tomba, per  tener  dietro  forme  del  tuo  Signore, 
e così  vedrai  , qual  fia  la  via  del  Serpente  fu  la 
fua  pietra  . Viam  Colubri  fuper  prtram . 

Confiderà,  che  il  terzo  de*  quattro  Arcani  è , 
Vìa  Natii  in  media  mari.  Quella  via  pure  è dif- 
ficile a rifaperfi,  attefi  i veloci  Ili  mi  corfi,  che  fa 
la  Nave,  fenza  Iafciare  orma  di  sé  fu  quell'  on- 
de, eh’ eli’ ha  folcale.  Ma  fe ’i  Savio  non  havef- 
fe  aliufo  più  oltre,  havrebbe  detto  ciò,  ch’é  co- 
mune anche  a i Pefci,  che  guizzano  in  unti  mo- 
di fu  P iflelTe  onde.  Quella  Nave  sì  nobile  è Gie- 
SÙ  Grido,  Navìt  inflitarit  de  longi  partane  pineta 
fuum  . Nave  , che  feiogliendo  da  unto  loncan 
aefe,  recò  la  Divinità  dal  Ciclo  alla  Terra, af- 
nc  di  trafportare  l'Umanità  dalla  terra  al  Cie- 
lo. Orchi  può  cfprimere  la  via  m ara  viglio!  a , 
che  tenne  cosi  gran  Nave  fra  tanti  flutti!  Furo- 
no innumerabili  i cali  tra  lor  contrari,  che  Cri- 
flo  corte  nella  Tua  vita  mortale  : ora  iublimato, 
or  d^prelTo;  or  approvato,  or  derifo;or’  amato, 
ora  defedato  . Di  niun*  altr’  huomo  , come  di 
lui  potrà  dirli  con  verità,  che  fu  tentata 1 per  om- 
nia Mira  tu  quella  Nave  andar  si  ondeggiando, 
finché  alla  fine  arrivata  nel  mar  più  alto  della 
fua  penofa  pa  filoni-  rellò  fommerfa,  c difponti  a 
non  voler  far  come  quei  difcepoli , i quali  a gal- 
la di  timidi  baccelletti,  quando  ingrofsò  la  trm- 
polla  , l’abbandonarono  . Ornare  relitio  eo  fugerunl . 
Tu  Ila  pur  forte',  perché  qui  fi  conolce  la  fedel- 
tà. Segui  Pefempio  di  Criflo.chc  per  làlute  del 
profilino  fu  contento  di  cfporfi  ad  ogni  forte  dì 
accidente,  si  prolpero  , comic  avvcrlo  : in  mari 
tri*  tua  . E cosi  (aprii  parimente  qual  fu  la  via 
delia 
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della  Nave  nel  mare  ondofo  : Viam  Navit  in  me- 
die mari. 

Confiderà  , che  il  quarto  de  i quattro  Arcani 
è Via  Viri  in  adoUfccntia  . Quella  è la  via , che 
Saloni  me  affermò  d'ignorare  affatto  : puartum 
peni t di  immote  ; ma  come  , Ce  tanto  bene  egli  ha- 
vca  descritti,  in  tanti  luoghi,  gli  andamenti  de' 
Giovani  ? Adunque  quanto  è probabile  , eh’  egl* 
inteoddle  perciò  quella  via  occulti  dima,  che  Cri> 
ilo  tenne  nella  fua  vita  nalcoila  ? Quella  si  che 
fu  Vi a viri  in  a do  loft  ernia  , perciocché  Crifto  non 
folo  giovane,  ma  fanciulletto  fu  vir . F amina  tir. 
eundaiu  virar»  . Vero  è,  che  Salomone  non  dice 
Via  viri  in  adolefceniia  fa  a , dice  in  adoloft  enfia  , 
e coli  adaleftomia  qui  può  dinotare  nonlolamen- 
te  l' adolescenza  di  Criilo  , ma  ancor  1’  adole- 
scenza della  tua  Madre.  £ fecondo  ciò, eccoti  l* 
alto  roiitcro,  ineffabili  (limo  della  incarnazione  di 
Criilo  nelle puriiGme  viicere  di  Maria  ; tanto  più , 
che  dove  il  Latino  dico  in  adolrfcentia , 1'  Ebreo 
dice  in  Alma  ; cioè  dire  in  AdoUfctmJula  , e i* 
Adeitfccntula  citta  fa  , in  adolefc/ntula  cuf  edita . 
Vedo  ben’  io,  che  è più  giullo  di  ritenere  laver- 
iion  corrente  , che  dice  in  adolrfcentia  : ma  ciò 
nulla  pregiudica  al  nofiro  intento:  imperciocché 
non  è nuovo,  anzi  ufato  nelle  Scritture, che  tal- 
or  1’  attratto  lignifichi  il  fuo  concreto  . Uxerem 
adoUfcentia  ina  meli  defpicere.  Se  tu  qui  Pigli  l* 
Adolefccnza  in  afiratto,  che  Spofa  ell'hà?  Con- 
vien  adunque,  che  tu  la  pigli  nel  fuo  concreto  : 
ed  all’ora  intende!!,  che  chi  è vecchio  non  di- 
sprezzi, quafi  annoj.to,  quella  Spofa,  che  tolfe, 
quand' era  giovane . Ben  dunque  con  egual  frafe 
potè  affermare  anche  un  Salomone  , che  penitàt 
ignerabat  viam  viri y cioè  di  un  huomo  perfetto, 
qual’  era  Giesù  Bambino,  in  adoUfuntia , cioè  in 
un' Adolefccnza  si  illibata , sì  illd'a;  qual  fu  quel- 
la di  Maria  Vergine  :c  pollo  ciò  dille  ben  d’ igno- 
rarlo affatto  ; pemrtàt  ignoro;  perché  il  miflerodel- 
]' Incarnazione  è si  alto,  che  troppo  Supera  ogn’ 
intelletto  creato:  Novum  fatiti  Dominar  fuptr 
Terram  . Comunque  fiali  / Via  viri  in  adelt f cen- 
tra y cioè  tutta  quell' alta  fir-da  , che  Criilo  ten- 
ne , da  che  Scendendo  dal  Cielo  egli  giunfe  a 
compir  la  fua  giovanezza  , che  fu  fin  predo  a i 
trentanni  dell’  età  fua  , fia  qui  il  tuo  palcolo  a- 
mato.  Quanto  fia  per  te  Salutare,  Se  fai  valerce- 
ne ! Ammira  Singolarmente  quell’  ubbidienza  , 
che  in  quello  tempo  ben  fi  può  dire,  che  fu  tut- 
ta la  Sua  llrada  . O com'  egli  per  effz  , non  folo 
corlc,  ma  parimente  efultò  , fanciullo  , c gigan- 
te. Exultavit  ut  Giga t ad  currtndan  viam.  £ fe 
ti  difporrai  ad  inimicarlo  , non  dubitare,  perchè 
Saprai  qual'  è la  via  di  effer  grande  , ancor  nella 
picciolezza , Viam  Viri  in  adolrfcentia . 

Confiderà,  che  Salomone  , accogliendo  dentro 
un  folo  verfccto  tutta  la  vita  di  Criilo  Nollro  Si- 
gnore, procede  con  ordine, come  Suol  dirli , re- 
trogrado; perché  in  cambio  di  Salire  dall'  incar- 
nazione all'  AScenfione  , fcefe  dall'  Alcenlione 
all’ Incarnazione  . Ma  non  devi  maravigliarti  , 
perchè  lo  Se’  per  Serbare  la  gradazione  della  dif- 
ficoltà , che  Icorgeva  in  millerj  si  prodigio!')  . 
Difficile  a capirli  per  l’Afccnfione  di  Criilo  al 
Cielo,  più  difficile  la  Riiurrezzione,  più  diffici- 
le la  Paflione,  ma  difficiliffima  affatto  è V Incar- 
nazione; Myjhrìum  quod  abfconditum  fnit  À fa- 
tali t . Preluppollo  quello  imiterò  , più  agevol- 
mente di  mano  in  mano  s’intendono  tutti  gli  al- 
tri , come  tu  da  te  puoi  notare.  L’ illcffa  grada- 
rione della  difficoltà  pure  appar  nelle  allegorie, 
perché  mirabile  è veder  l’Aquila  tanto  bene  li- 
brarli , quand’ella  vola,  fu  le  Sue  penne, ebenon 
c’é  mai  pericolo,  ch’ella  cafchi . Più  mirabile  è 
vedere  la  Nave, corpo  valliflimo  , non  iòl  priva 
di  penne,  priva  di  piedi;  ma  priva  d’  a 11  ima, vo- 
lar sù Tacque, e firifeiare  al  tempo  medeSimo con 
tan t'arte,  che  fa  Servirli  da  quei  medefimi  Ven- 
ti, ch'eli'  ha  contrari . Ma  mirabile  affatto  è mi- 
rar un  giovane  regolarli  di  modo  rà  '1  fior  degli 
anni , che  fia  giovane  inficine  , e infieme  pcrfec- 
T orna  II, 


to.  Sir  Vir  , fi t Adehfctnt , perchè  fe  quei  fo- 

no miracoli  di  natura  ,queQo  é un  Sommo  mira- 
colo della  grazia.  Di  via  ordinaria  è che  ciafc ti- 
no vada  nella  perfezione  avvanzandofi  a poco  a po- 
co , non  è , che  I’  ottenga  Subito  . Juftorum  fe- 
mita  , quafi  lux  fpUndent  precedi t , ertfeit  af- 
fW  ad  petftlìarn  dum . Coiltuttociò  non  ti  avve- 
di, che  colè  tali  non  erano  in  fe  ffefle  si  imper- 
fcrutabtli  , che  doveffero  Spaventare  un  intellet- 
to si  nobile,  qual  fu  quello  di  Salomone, fe  rot- 
tola corteccia  di  Splendide  allegorie  non  bavelle 
egli  Scorti  miùerj  attillimi,  c'habbiarao  qui  di- 
chiarati Spettanti  a Criilo? E però  nota  con  quan- 
ta ingenuità,  quand’egli  entrò  in  cosi  fatte  ma- 
terie , non  fi  vergognò  di  dichiararli  ignorante  . 
T ria  funt  diffidila  , ò come  dice  l’Hcbreo  , ab- 
feendita  nubi f aanum  prnitài  ignere  . Tu  quan- 
to più  crefce  l’ impercettibilità  de’ millerj,  tan- 
to più  (limagli  degni  di  quel  Signore,  che  gli  ope- 
rò- £ che  gran  cola  Sarebbe,  le  Dio  non  potelTe 
arrivare  ad  operar  più  diquello,che  tu  polla  arri- 
vare col  tuo  penfiero  a comprendere?  Ecce  Detti 
magnar  , vinetnt  feientiam  noilram . 

Confiderà , che  la  difficoltà  conofciuta  inquan- 
to fi  è fin’ora  difcorlo,  conobbe  Salomone  altresì 
nell ‘arrivare  a Scoprire  una  donna  adultera,  la 
quale  Sazia  di  quei  cibifozz  (Timi, e fordidillimi, 
che  furtivamente  le  ha  dati  a goder  l'Amante, 
fi  fa  dipoi  tanto  bene  lavar  la  taccia,  che  da  ad 
intendere  di  havere  ancor  digiunato  . Tafìt  efi 
via  mu/ierit  adultera , qua  cemedit , (j  ttrgent  et 
fuum  dicit , non  fata  operata  malum  . Se  badi  al- 
ia corteccia,  non  pare  al  fine, che  quella  fia  una 
malizia  si  moilruoL , ma  mofiruofifiinu  e, Se  la- 
sciata la  corteccia , tu  palli  al  Senio  profetico, 
eh’  ella  cuopre,  e truovi  il  midollo  . Quella  A- 
dultera  infame  è la  Sinagoga,  la  quale  ripudiò 
dinanzi  a Pilato  il  fuo  vero  Spofo,  qual’era  Cri- 
fio  per  andar  dietro  agli  Scellerati  ,a  i Sicarj,  a i 
Profeti  tàlli,  e dipoi  datolo  a morte  con  quella 
facilità,  con  cui  una  Lupa  divorali  un’Agnelec- 
to,  angariatolo  , affàlTinacolo , vuol  tutto  di  la 
sfacciata  far  l’innocente;  e corrompendo  le  di- 
vine Scritture, e Spergiurando , e lovvercbiando, 
e ingannando  la  gente  Semplice, che  tra  lei  fi  ri- 
truova,  fi  va  così  più  che  può  lavando  le  labbra, 
perchè  non  appariscano  lorde  di  tanto  Scempio, 
di  tanta  firage  , quant’  operò  neU'uccidcre  un 
Dio  fate’ huomo.  Ma  quello  appunto  è l' ultimo 
de' Suoi  mali, perchè  Se  piangelle  la  perfida  il  Sua 
delitto,  potrebbe  ottener  pietà.  Ma  perchè  pre- 
tende io  fin  di  giufiificarlo  ,ella  è infopportabile. 
Si  laverii  te  nitro  , multipla  averi/  libi  ber  bum 
boriti  y maculata  es  in  iniqui  tate  tua  cotam  me, 
dicit  Domina/ . ipoomo  do  dici/  non  fum  pollata  ? 
Ab  che  imprudenza  si  Itrana,  che  andaflè  unita 
con  tanta  ingratitudine,  con  tanta  ingiullizia, 
con  tanta  inumanità,  con  tanto  eccedo  di  furo- 
re, mai  più  non  e fiata  al  mondo,  mai  più  non 
farà;  c però  a pollarvi  intimamente  ella  avvan- 
za  qualunque  capacità  d'intelletto  huroano.  Tu 
guarda,  che  queir  Adultera  maledetta  non  adom- 
bri l’Anima  tua, che  tante  volte  voltate  \e  Spal- 
le a Criilo,  ha  pretelo  ancor  di  nafconder  inCon- 
feffione  il  peccato  fatto.  Ecce  ego  juduio  conten- 
dam  tecuui%  grida  il  Signore,  *0  quid  dixtrit  non 
peccavi. 

VII. 

Non  demoreris  in  errore  impiotami 
ante  mori  e m confitelo . 

Eccl.  17.  i6. 

Confiderà,  qual’ è quello  errore,  che  per  an- 
tonomafia  è chiamato  l'erxor  degli  Empi  : 
tien  demoreris  in  errore  impierr/m  . E"  il  differire 
la  penitenza  alla  morte  . Non  troverai  verun 
peccatore  si  perfido,  sì  perduto,  che  fi  proponga 
di  voler’ andare  all'  Inferno, cialcuno  dice  mi  ri- 
conoscerò , mi  ravvederò  , mi  confederò  • Mi 
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quando?  rtoo  gli  Io  chiedere  , perchè  fi  vergo- 
gnerà di  rifpondere  nettamente.  Dice  con  la  lin- 
gua » che  lo  vuol  fare  alla  prima  folennità  ; ma 
non  cosi  gii  dice  ancora  col  cuore  . Col  cuore 
dice  alla  morte.  E'  ve*o  forfè)  che  lo  vuol  fare 
alla  prima  folenniti  . Ma  non  lo  *uol  fare  di 
propofito.  Lo  vuol  fare  con  qna  tale  fuperficia- 
liti  i che  gli  badi  ad  ingannar  fe  medclimo  , 
e a perfuaderfi  di  efferfi  confettato  . Nel  retto  a 
filettare  i viluppi  pili  faticeli  , a {piegare  le  tele) 
a sbrigar  le  trame  afpetta  tempo  migliore  . Oh 
pazzia  folennilli.ru  della  gente!  Non  l’immitare; 
Non  dtmoririi  in  errar t impiotami  muto  mortati 
tonfimi  . Tale  per  fentiroento  di  Santo  Agalli- 
no, e di  Santo  Ambrogio,  e di  piò  altri  moder- 
ni Interpetri,  e il  fcr.lo  di  quello  luogo; che  pe- 
rò intendono,  per  la  Confettione  qui  ricordata 
dal  Savio,  la  Cunfeflìonc  da  noi  detta  Sagramen- 
tale, di  cui  pure  nell’antica  Legge  trovava!] , fe 
. non  altro,  la  fua  figura  : che  però  pur  l’Eccle- 
xtet'4-  fallico  ditte  altrove  . Non  tonfundarit  tonfimi 
S 1 • piccata  tua  . E'vc ro,  che  nel  linguaggio  delie 

Divine  Scritture  quello  vocabolo  di  Confelfione 
lignifica  lode  di  Dio;  ma  «niella  è la  prima  lode* 
che  ciafcuno  a Dio  deve  dare,  accular  fe  fletto, 
altrimenti  che  lode  lari  mai  quella?  fari  l'uzza, 
irti,  |j,  lari  1 piacevole  . Non  ofi  fptt io fa  Uut  in  oro  ptt - 
q.  < ami / . 

U,  Confiderà,  che  noo  dice,  che  tu  non  cafchi 
in  quello  errore  degli  empii  dice  che  non  vi  di- 
mori i perciocché  il  male  noti  confitte  in  calcar- 
vi, confitte  in  dimorarvi.  Se  tu  cafchi  in  quello 
errore  di  credere,  che  alla  morte  potrai  balUn- 
temente  aggiuttare  le  tue  partite  , riconoscerti , 
ravvederti,  compungerti  a piacer  tuo,  ma  non 
aderifei  all'errore,  e con  Seguentemente  non  vi 
dimori;  tu  non  fai  male  veruno,  perché  fin  qui 
é folo  eiror  d’intelletto  . Il  mai’ é, che  tu  vi  di-? 
mori,  perché  allora  accetti  l’errore,  e cosi  fai, 
che  dall’intelletto  trapalli  alla  Volontà.  Vero  è, 
che  il  cafeare  in  un’error  tale  , e il  dimorarvi, 
comunemente  é tutt’unq  . Imperciocché , come 
)1  pecca t or  una  volta  comincia  a crederli,  che 
potrà  alla  Morte  provveder  quanto  balia  alle  co- 
te Tue,  non  fa  più  ridurfi  ad  intraprendere  Quel- 
la difficoltà , che  ricercherebbe!!  a provvedervi 
per  tempo  ; y 1 differendo  di  giorno  in  giorno , 
prolungando,  proc  pattinando,  licche  dimora  an- 
che gli  anni  in  error  si  grave  . Però  non  é quello 
ordinariamente  4*0’ error  di  quei , che  pattano  , è 
permanente  . c perpetuo,  dura  tanto  in  alcuni  , 
quanto  etti  Vivono  . Anzi  allora  il  conotcono  per 
errore,  quando  già  più  non  fono  io  tempo  a cur- 
jr,  reggerlo  , ma  a (contarlo . Cam  "dediti?  , tutto 
»f.  Jtut  . Lo  conolcono  nell’  Infcroo  . Se  per  di- 
lgrazia  tu  fotti  incorfo  io  un  tal*  errore  , come 
huomo,  ò per  ignoranza, ò per  inconGderazione, 
almeno  guardati  di  non  dimorarvi  com’empio, 
Scuotilo,  lcaccialo,  ravvifalo  per  errore  , perché 
quello  è il  primo  patto,  che  di  ncccllìti  devi  da- 
re, a fine  di  ulcirne  . 

|llr  Confiderà,  ch’ogni  error  fi  fonda  fu’I  falfo,  e 
così  é di  quello.  Perché  ogni  peccatore  , il  qual 
ditferifee  il  confettarli , come  dovrebbe, alla  mor- 
te , fa  tre  prcfuppolli , tutti  e tre  tanto  fallì , 
quanto  fallaci . Il  primo  é di  bavere  a confettarli . 
Il  fecondo  é,  quando  puf  fi  confetti,  di  haverli  a 
confettar  bene  . Il  terzo  , è quando  pur  li  con- 
fetti bene  , di  bavere  a falvarli  . Ora  non  vedi, 
che  intreccio  é quello  di  errori?  Non  e però  da 
ttupirc,fe  il  Demoojo  con  quello  ticn  legati  tanti 
crapj  si  fortemente,  che  non  gli  perde  giammai: 
Etti,  y fum min t friplrx  difijciii  rumpùur . 11  primo  pre- 

ia.  Supporto  è di  haverli  a confettare.  Ma  di,  chi  tc 
lo  promette  ? non  può  venire  un’accidente  for- 
tuito di  caduta , di  ferro  , di  fuoco  , di  appople* 
sfa  , che  ti  tolga  di  vita  improvvjfanjente  , con 
spot. 16,  un  .libito  Umile  a quel  de  1 Ladroni.  Etto  etnia 
15.  fi tut  }*r  , e quando  pur  tu  ti  muoja  nel  propio 

Etti.  s.  leuo, che  lai  tu  di  qual  morbo  babbi  da  morire? 
ia.  Oemo  fin*m  j uum  t noa  può  coufittcfc  inuu 


letargo , che  tqtto  t’i  flupidi  fca , in  pn  foffoeamen- 
to  di  catarro,  in  una  fopprelfione  di  cuore,  À io 
pna  febee  sì  impetuofa,  che  tolgati  ancor  di  Cen- 
no? Va  dunque  allora  , e confettati , fe  tu  puoi . 

Tu  fai  come  Amala  , che  fi  fidò  di  Gioab  , per- 
ché lo  credè  difarmato  : ferri  Ama/'?  non  oiftr.  ‘-vE*® 
t/avit  gl.idinm  , yuan  babtbat  foab  . Scuoti  un  I®* 
poco  bene  il  mantello  al  tuo  male  diremo,  e ve- 
drai, quanti  filli  può  tener  Cotto  uafeotti  , a fui 
tu  noa  badi  , perchè  cammini  a chius' occhi . *** 

Confiderà,  che  il  fecondo  prefuppollo , l’opra  jl  4 v* 

Juale  fi  fonda  ferrar  de  gli  empi  è,  quando  pure 
a quelf  ult|mo  li  confettino  , di  haverfi  a con- 
fettar bene  . M«  qual  cofa  mai  piò  difficile  ? Ad 
una  buona  Confelfione  ci  vuol  un’elame  affai 
diligente.  Mi  fe  cu  (ano  peni  tanto  ora  a farlo , 
che  dovrai  fare  ammalato?  Co/lìgntm  tft  inifuuat 
Ephraim , abfcoafittum  pittai  um  ejm . Le  iniqui- 
tà , che  fonp  le  colpe  c’hai  commette  contro  il 
tuo  prottìmo,  fon  cariche  d’inviluppi,  a cagiot» 
delle  gravi  retticuziom  , che  l’eco  portano  , ò di 
riputazione  , ò di  roba  ; Col/igata  efi  intimismo 
Ephraim  , l peccati , che  fon  le  colpe  , che  fini- 
feono  in  te,  fono  profondifTìmi  , a caeion  di 
(anta varietà  di  cattivi  coofentimenti , c’hai  dati 
ai  male, l'enea  poi  peofarvi  mai  fiiio^aiftonditum 
ptttatum  tjm . E come  dunque  potrai  già  langui- 
do,ò Sviluppare  le  malvagità  avviluppate, ò icor- 
gere  |e  nalcolle  ? E pure  le  la  difficolti  termi- 
patte  qui  , non  farebbe  niente  . Il  peggio  è,  che 
a fare  una  buona  Confelfione,  non  batta  Telarne 
buono , ci  vuole  il  pentimento , pi  vuole  il  proponi* 
mento,  ch’é  quanto  dire,  ci  vqol  quell'alca  qm* 
fazione  di  cuore  , che  non  dipende  totalmente 
da  te,  ma  da  ce,c  da  Dio.  E nondimeno  per  un 
capo, e per  l’altro  farà  difficitiflìmo  ad  ottenerli , 

Perchè 'quanto  a te  noa  lari  allora  jl  vizio  piò 
impoflettato  , eh’  ora  non  è,  del  cuor  |uo  ? piò 
robullo  ? piò  radicato  ? E come  dunque  ti  pro- 
metti di  potere  allor  vincerlo  piò  che  addio  ?Ta 
fili  come  quel  Viandante,  il  quale  veduto  oc'fuol 
principi  il  Torrente,  comincia  a dire  di  mano  ia 
mano,  atterritoli  di  falcarlo,  lo  patterò  piò  giù, 
lo  patterò  piò  giò;  e poi  lo  va  a pattar  tanto  giò« 
che  non  regge  alla  piena,  e vi  cade  attorto.  Tot. 
rtnttm  prrtranfivit  anima  noflra  , quand'elU  fu 
follecìta,  quello  è vero:  ma  che?  per  quello  pft-  P/Iioj.r 
tranfijfft  anima  nejìra  ajuum  inteltrabiltm  f Q 
quanto  è da  dubitarne  ! forfitan  p*nranfijf«t  . E 
fu  vuoi  fidare  al  filo  di  un  cosi  debole  forfè  la 
tua  falute  ? Ciò  «od  è dunque  piò  folo  errore  , 
ma  iofmia.  E quanto  a Dio,  come  potrai  ìp.-raf 
di  baverlo  propizio  , quando  farà  tanto  piò  irri? 
tato  allo  l’degoo.  E'  rnifeneordioJifli.no , c vero; 
ma  benché  mifericordioiilfirao  , noo  laicia  andar 
tutto  di  damiate  tant’Anime  nell’Inferno  , di 
Turchi,  di  Giudèi,  di  Gentili,  di  Eretici , c di 
cattivi  Cattolici  d’ogni  forte  ? e fra  quelle  tante 
lafcerà  andarvi  la  tua  , negandoti  quella  grazia 
efficace,  che  fi  ricerca  in  una  confelfione  perfet- 
ta, a pentirli  da  vero,  a propor  da  vero  , eh’ è 
quanto  dire  a far  ciò  , che  non  fa  sì  pretto  , chi 
lungamente  (limò  il  peccato  una  burla  . E Dio 
milencordiofo,  ma  è parimente  giullo.  Du/eit , rf-H-l- 
relitti  Dominai . Però  fc  la  mattina  egliti  usò 
mifericordia  si  lunga,  e te  ne  aUifalli , perdendo 
inutilmente  Tore  migliori  della  tua  vita:  la  cotte 
appettati,  ch’egli  ti  ufi  giuttizia.  Ad  aaauntiaa-  - 
dmm  mani  ni/aitor/iam  tnam  ìfyV»ritattm  tuam 
por  ne fitm  . 

Confiderà,  che  il  terzo  prefuppollo  , fu  cui  y, 
finalmente  fi  fonda  Terror  degliempj  fi  è, quaodo 
pure  fu  quell'ultimo  fi  confettino  bene,  di  ha  vere 
confeguentemeote  a lalvarfi  . Ma  quello  ancora 
Ò inceri iflimo  ; perchè  ad  aificurarti  di  ciò,  bifo- 
gnerebbe,che  tu  fpiratti  a un  tratto, dopo  ellerti 
confettato:  mafe  ancor  ti  reflinoalcuni  momenti 
di  vita  , non  é agevolillimo  , che  i Dcmonj  con 
quegli  affalti  tenibili,  c'hao  licenza  di  dare  io 
quel  palio  diremo,  ritornino  a guadagnarti  ? Sani  Ett/ì.tq 
/pontili  t qui  ad  yindiliam  ertati  /uut , in  rem.  ' 
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peti  aanfumtMtianìs  efundunt  v'ntutem  . Sai,  eh' 
arrivata  la  battaglia  finale  , tatti  i Soldati  fanno 
ì loro  ultimi  sforai  , efundunt  virtutem  , fi  fa  di 
tutto.  Se  fi  perde,  non  ci  è pili  fperanza  di  gua- 
dagnare , fe  fi  guadagaa  , non  ci  è più  paura  di 
perdere.  Non  ti  maravigliare  però  » fe  i Demo- 
ni alla  morte  fiao  sì  furiofi  . Defctndit  ad  vai 
Dìabolut  babtni  tram  magnani  ; e per  qual  cagio- 
ne ? Stia  Hi  quid  modicum  ttmpui  baiti . Benché 
non  ti  credere  , che  ne  meno  Gabbiano  a sbrac- 
ciarli gran  fatto  , affiti  di  riguadagnare,  chi  han- 
no polseduto  si  lungo  tempo  : lo  conofeono  , 
lo  comprendono  , fanno  ben  do v‘ egli  è più  de- 
bole a i loro  afflici . E poi , che  gran  fatica  ci 
vuole  a far  , che  sì  flolido  ritorni  tolto  ad  amar 
quella  iuiquità  , c bai  pigliata  c vero  ad  odiare, 
ma  Col  poc'anzi  ? La  materia  è troppo  dilpolU 
a riconcepire  jl  prillino  fuoco  ; e però  i Demo- 
ni non  hanno  all*  or  da  far’ altro , fe  non  che 
gettare  fatiem  igei*  in  fama  , e poi  lafciare  , 
eh'  elsa  operi  da  fe  ftefsa  . Vedi  però  fe  tutti 
e tre  i presupporti , fu  i quali  fi  fortigne  l'er- 
ror  de  gli  empj , che  differifeono  la  Confer- 
itone alla  morte,  fiat»  mal  fondati?  Non  li 
la  Scia  re  da  i tuoi  Rimici  aggirare  con  vane  pro- 
mise : Perchè  quella  è quella  rtpromiffio  ne  qui f- 
fm*y  di  cui  l’Ecclefiaflico  dice,  che  multai  perr 
didit . 1 Demoni  al  prefente  mai  non  ti  vengono 
a dire,  chcfii  contento  di  dare  ad  elfi  la  tua  ani-? 
ma  in  donp  : chieggono  folo  , che  la  lafci  loro 
in  depofito  fino  a tanto, che  debbi  andartene  all* 
altra  vita.  Ma  va  a fidarti,  e vedrai,  le  unto  ci 
fari  flato  darla  ad  elfi  in  depofito,  quanto  in  do- 
no. Ah  che  quello  è un’havcre  depofitaca  la  pe- 
cora in  bocca  al  Lupo  ! ma  L,upi  vtfpert , non  re - 
linqttfbant  in  mane . Qual’é  dunque  il  vero  con- 
figlio? che  quanto  prima  radi  a far  quella  Con- 
feilione , che  tanto  (peri  di  poterfare  alla  morte. 
Vivai , fy  [anni  confiti  ètri  i ; non  folo  vivo,  com* 
è d'ogni  moribondo,  ma  ancora  fano  . E quello 
è ciò,  che  vuol  dire  ; Nan  demarer'u  in  errare 
impierum  : ante  marttm  confittre  perchè  , non 
Upendo  tu  quando  habbi  a morire;  fe  vuoi  con- 
fettarti di  certo  innanzi  alla  Morte  , couvien 
che  ti  confelli  il  più  predo , che  iia  polii  bile , 

vuu 

Cu  m battei  fuetti  , miferitOTn 
dìa  rttardabtrit  , 

AbaC.J.», 

Confiderà  il  primo  fenfo  di  quelle  parole,  il 
quai’é,  che  quando  il  Signore  è nel  colmo 
del  fuo  furore  , e am  batto  fuetti , fi  ricorda, 
ch'egli  è mifericordiofo,  mifericordia reeordatur, 
e con  ciò  viene  a placarli-  Mercé» che  in  quello 
egli  ha  voluto  coftituir  la  fua  gloria . E’ ha  volu- 
ta porre  neU’éffer  mifericordiofo,  non  l’ha  vo- 
luta porre  neU’efler  giulto.  Diligi!  miftricordtamy 
judieiam , quello  è veri  Ili  mo , cootuttociò  ; 

Mìftricordia  Dentini  piena  efi  ferra , non  piena  ju* 
ditto , ma  piena  Mìftricordia . Quindi  è,  che  gli 
antichi  Padri,  allor  che  voleano  placarlo , non 
faccan'altro,  che  ridargli  a memoria  quella  Mi- 
fericordia  medefima,  di  cui  tanto  li  compiacea. 
Se  non  che  quello  nome  di  Mifcricordia  bebbe 
anticamente  un  fignificato  alquanto  più  occulto, 
in  cui  l’ulurparono  alcuni  di  quegli  ‘P*1*1*  P11* 
elevati,  più  eccelli  : e tal  fu  i’ deprimete 
io  Mefsfa,  ch'era  la  Mìferkordia  Comma  da  Dio 
prometta  al  genere  utnano.  Però  è vcrifitnililhtno, 
che  quando  Davide  dille  a Dio  : Miferere  me, 
Detti  fttumdòm  magnata  Miforicardiam  tu  am , in- 
t end  clic  per  quella  Mifericordia  Giesù  Criftono- 
ilro  Signore , ficché  in  riguardo  di  elio,  egli  ad- 
dunandalle  perdono  del  fuo  peccato  . Almeno  e 
certo,  che  ciò  in  più  luoghi  del Tellamento  Vec- 
chio lignifica  quello  nome  Milericordia.  Quello 
fra  efultare  nella  Milericordia  del  Signore , que- 
llo era  I per  aria,  quello  era  iofpirarla,  quello  era 


chiederla  con  sì  fervide  jnftanze  . ofitndt  noblt 
Domino  Mifericordiam  tuam  , f aiutare  tu  un, 

da  nobis . E fenza  alcun  dubbio  quella  Iddio 
medefimo  intefe  allor  che  dille,  pur  favellando 
di  Davide,  che  per  quanto  peccato  haveffero  i 
fuoi  figliuoli, non  fiavrebbe  da  lui  ritolta  la  pro- 
meffa  Milericordia.  ITtfitabo  in  fòga  iniquità  tei 
terum , in  Vtrberibut  peccata  eorum  i Mi  ferie  or- 
diam  autem  mi  am  non  difptrgam  ab  to , Or*  ecco 
dunque  ciò,  che  pur’intefc  il  Profeta,  quando  a 
Dio  dille  . Cnm  ir  ai  ut  f utrii , mifericordia  retar* 
daberit . Difsegli,che  nel  colmo  del  fuo  furore 
farebbefi  ricordato  di  Qiesù  Criito  a lui  tanto 
caro,  e così  fubito farebbe  flato  ncccflitato  a pla- 
carli . Oh  quanto  placa  Iddio  la  memoria  di  Gie- 
sù Crillo  ! Quella  è quell'iride,  al  cui  colpetto 
egli  fofpende  i diluvj,  con  cui  dovrebbe  di  ra- 
gion tutto  dì  ritornare  a fomnjergere  l’Univer- 
lo.  Se  dunque  tu  vuoi  placarlo  ne* tuoi  peccati, 
quello  hai  da  fare;  rammemorargli  continuamen- 
te Qiesù.  Perciò  ti  é flato  dato , perchè  l’ ado- 
peri, come  tuo  Salvadore  . Anticamente  quella 
Milericordia  era  tutta  pel  fen  del  Padre . Mpud 
Datninum  mifcricordia . Adelso  è ancora  nel  tuo . 
Quante  volte  tu  ti  comunichi,  altrettante  que- 
lla Mifcricordia  é pur  tutta  apprefso  di  tc»  non 
Ò più  apprefso  a Dio  folo. 

Confiderà  il  fecondo  fenfo  di  quelle  parole  , il 

?ual*  è, che  il  Signore  è sì  inclinato  ad  ufare  mi- 
ericordia,  che  in  tutte  l' opere  , che  mai  fi  più 
Tevere,  egli  fi  ricorda  d'ufarla.  Cnm  batut  fue* 
rh , Mìftricordia  ricordabili s . Comunemente  fa 
fenza  dubbio  aliai  più,  che  fol  ricorda rfene ; ma 
almeno  fe  ne  ricorda.  Così  awjen  ndl'lnferno, 
dove  benché  punifea  i Reprobi  tutti  tanto  alta- 
mente, con  tutto  ciò  gli  punifee  mcn  del  dove- 
re . Cifra  tandignum  . Ma  fu  la  Terra  fe  ne  ri- 
corda comunemente  di  modo  , che  ferabra  trop- 
po: mentre  da  ciò  prendono  molti  baldanza  di  più 
Oltraggiarlo  . Jndulfijii  genti  Damine  , indulffii 
genti;  nunqutd  g/erificatut  et  ? Elongafii  omnei  ter- 
minai Terra  . La  Milericordia  é quella  , che  da 
per  tutto  predomina  : Mi/ir  stianti  eju/  Juper  am - 
aia  apera  ejui . Perche  jntramctteG  tanto  nell’ 
opere  ancora  propie  della  Giuflizia  , che  non  la 
jafeia  mai  far  da  fe  cola  alcuna:  ma  la  precede  , 
1* accompagna  , la  fiegue  quali  gclofa,  ch'ella  da 
fe  non  trascorra  . Dilli  la  precede,  perché  nell* 
Inferno  medefimo  Iddio  non  caftig»  nwi  venia* 
Empio, a cui  non  habbiaufate  prima  infiniteamo- 
revolezze  , anzi  a cui  non  habbia  fomminiflrata 
anche  grazia  particolare  di  contenerti  da  quelle 
colpe  medefime,  ò per  cui  lo  dee  galtigare,  e di 
ravvedetene  . Dilli  l’accompagna  , perchè  nell’ 
atto  medefimo  del  gallego  Iddio  procede  Tempre 
con  termini  piu  ri  nielli , di  quei  che  potrebbe 
ufare  con  quella  divertiti  , che  nell’  Inferno  ve- 
icola più  Giuflizia , che  mifericordia , e però  fi 
dice  Severo:  fu  la  Terra  mefcola  più  Mifericor- 
dia, che  Giuflizia,  e però  fi  dice  Benigno.  Dilli 
la  leguita  , perché  non  cafliga  mai  niuno  fcm- 
plicemente  alfine  di  galligarlo  , ma  affine  di  gio- 
vare almeno  a qualch* altro, che  rolli  ammaeitra- 
to  da  un  tal  galìjgo , ond'  è , ancora  nel  medefi- 
mo Inferno, per  giovare  agli  Eletti  punifee i Re- 
probi, la  cui  cauta  è già  difperau.  E cosi  tu  ve- 
di poterti  pur  troppo  dir  dai  Signore  con  vefità , 
che  ancor,  tnm  iratui  fuerit , a qualunque  legno 
più  alto  , Miftricardia  reeordatur  . Nota  però  g 
che  il  ricordarli  della  Mifericordia  non  fa,  ch'egli 
lafci  di  ufare  la  tua  giuflizia  , ma  fol  che  I'  ufi 
men  grave.  E come  dunque  pretendi,  che  Iddio 
talora  ufi  con  elio  te  puramente  Milericordia  ? 
Tu  lenti  dire, che  egli  ha  vifeere  sì  pietofe.cbé 
buono,  eh' è benefico,  eh' é prontiflimo  a lalvar 
tutti,  e da  ciò  prendi  più  baldanza  a oltraggiar- 
lo, con  dir  fra  te  : Cum  bar  ut  fuerit , Mifericor - 
dia  recardabitter , Non  dir  così,  perche  non  mo- 
lici interamente  d’intendere  ciò  che  dici  * Cura 
iraiut  fuerit , Miftricardia  recar  dabifur  . Adunque 

per  falvar  coteilo  tuo  detto,  balla,  eh’  egli  gaili- 
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filiti  con  pietà  : Mi  eli  fi  e*li  falliginJo  incori 

| dannaci . Mifericerdì * ree  or  dati  tur  , quello  é ve- 
to, ina  non  però  egli  Ulceri  di  operare  , come 
adirato.  Mifericordia  enim  , & efim  *"*  > 

lenza  che  1*  Ira  ripugni  alla  Mifcricordia  , ò che 
la  Mifcricordia  difcacci  l'Ira.  Altro  1 preceder- 
la, altro  è accompagnarla, altro  è feguirla,  altro 
è mandarla  lontana.  , 

Confiderà  il  terzo  fenfo  di  quelle  parole , il 
qual’ è,  che  quando  il  Signore  lari  adirate»,  Cu* 
iratur  fuerit  , fi  ricorderà  della  fua  Mifericordia 
infinita,  Mifericordi*  recerdatitur  , e quella  farà, 
che  fi  adiri  più  fortemente  . E qual  lari  quello 
tempo?  Il  di  del  Giudizio  . Ora  rifpetto  all  ora 
non  fi  può  dir  propiamente  , che  mai  fi  adir» . 
Kunc  non  inferi  furorem  fuum  . Allora  SI  , Che  II 
adirerà  daddovero  , viam  faciet  femtt * ir*  fu* . 
Dando  larga  llrada  di  fcorrcre  a quello  Idcgno, 
ch'or  l'ha  si  «retta.  Tanto  che  per  antonomafia 
é quel  giorno  chiamato  nelle  Scritture  il  giorno 
dell’  ira.  Dite  ir * , dite  il!»  . E però  dme  qui 
tanto  bene  il  Profeta,  Cum  irarutfuery,  perchè 
allora  Dio  fi  moftrerà , per  cosi  dire,  (degnatola 
prima  volta  . Pollo  ciò  tu  fai  per  te  «elfo  , che 
quando  lei , come  avviene  , montato  in  ira  con- 
tro quale’ uno, fubito  ti  ricordi  de  benenzj,  che 
fcià  gli  uiàfti , e querto  fa  , che  l’ira  poi  crelca 
al  lommo  . Cosi  farà  del  Signore  in  quel  fiero 
giorno,  Cum  iratui  fuerit , li  ricorderà  di  unti 
eccelli,  i quali  ceco  egli  usò  di  Mifcricordia.  M»- 
f, ricordi*  retordafnur  , e ciò  fari  , che  gli  piu 
non  fi  habbia  a placare.  Però  figurati  di  Ilare  un 
poco  dinanzi  al  fuo  Tribunale,  di  vederlo,  di  u- 
dirlo,  allora,  ch'egli  finalmente  loputterin  tra  /«*, 
e va  fri  te  ripenfando  di  che  dovrà  lpeciaimen- 
te  rammemorarfi  incorno  alla  tua  pedona.  Si  ri- 
corderà, ch’egli  fenza  alcun  bilogno  di  te,  ti  ca- 
vò già  tinto  piccofamente  dal  fen  del  nulla  per 
ammetterti  a parte  della  fua  gloria } ci  conlervò, 
ti  cullodi , ti  provide  di  continuo  lotlegno  tem- 
pre a fuc  l’pefe,  con  affienarti  anche  un  Angelo 
per  Protcttor  si  onorevole  ad  ogni  pillo  . Si  ri- 
corderà, ch’egli  tife’  nafeere  con  favore  efimio, 
nel  cuore  del  Criftianefimo,  in  parie  civile  , di 
Padri  comodi  , in  tempo  di  tanto  lume  a trova- 
re la  via  del  Cirio  da  te  negletta . Si  ricorderà 
d’  rilètti  del  continuo  venuto  dietro,  come  le 
temeflc  di  non  dovere  più  rifece  come  prima  bea- 
to, perdendo  te  . Si  ricorderà  delle  chiamate  a 
tc  fatte  > li  ricorderà  de  gl’  invici , fi  ricorderà 
dezl'impulG,G  ricorderà  di  tanti  ajuti  di  grazia , 
che  ti  donò  , benché  fenza  frutto  . Si  ricorderà 
d’haverti  in  fino  tante  volte  cibato  di  fe  mede- 
fimo. nel  Sancimmo  Sagramento , alimentato  con 
le  lue  vifeere  , allattato  con  le  lue  vene  . Si  ri- 
corderà di  tanti  altri  benefici  oltre  numero,  che 
ti  ba  fatti,  a te  folamcnte  ora  noti, anzi  nò  pur 
noti  a te;  ò fu  che  non  gli  conolci  ;òfja  che  non 
gliconlìderi  : Ma  lopra  tutto  dovralli  allor  ricor- 
dare d’efsere  per  te  morto  in  Croce  fra  due  La- 
droni , nudo,  derelitto,  defilo,  fcarnificato : e z 
quella  ter  ri  bili  dima  rimembranza , chi  potrà  pie- 
gare a che  legno  egli  dovrà  giugnere  di  furore  f 
Exardefeet  fieut  ignu  ira  ejmt . E però  quella  farà 
quell'ira,  a cui  tutti  «orditi  i Reprobi,  preghe- 
ranno i monti  a cadere  lu  i loro  capi  , le  fiere  a 
divorarli , le  fiamme  a diltruggerli  , 1 Inferno 
ftcfso  a non  tardar  più  dì  chiuderli  ari  fuo  leno, 
quoniam  venie  diet  magnar  ir*  ipforum  , C pollo 
ciò  , chi  potrà  più  lollcnerla  ? p '/»" 
fiate  f E a lignificar  la  cagione  di  tanto  fdegno, 
ed  a palesarla , difse  gii  il  Profeta  , parlando  col 
fuo  Signore;  Cum  imiui  fuerit  , Mifericordi * re- 
tor dater  'n  . Quella  Mifcricordia  lari,  che  il  Giu- 
dizio fi  ufi  a gran  lunga  più  rigorolo  fu  tutti  gli 
fcmpj;  e cosi  allor  parimente  li  farà  noto  quanto 
fu  vero  ciò  , che  fcrilse  S.  Giacomo  , quando 
fcrilse  , che  Super  e saltar  Mi  ferii  or  dia  judicium  , 
perchè  la  Mifericordia  farà,  che  il  giudìzio  ere- 
fca  motto  più  (u  di  quei  termini, a cui  per  altro 
Io  potrebbe  inalzare  la  loia  G milizia  . E però 


fappi , che  quella  Mlfericor^ia , la  quale  ora  è la 
tua  maggior  protettrice  , quella,  dico  , in  quel 
giorno  ti  fari  guerra  di  gran  lunga  maggiore  , 
che  laGiullizia  medefima  . E nondimeno  ogni  di 
più  tu  lei  l'olito  di  abufarla  con  tanta  animofilà? 

O come  vivi  ingannato! 

1 X. 

Quam  magnui  , eft  qui  invanir  fapientiam  , (j 
fei furiant  ,■  fed  non  efi  fuper  timenrem 
Dominum  : timor  Dei  fuper 
omnia  fe  fuper pofuit . 

Ecci.  aj.  t$- 

COn fiderà,  che  fapienza  in  que«o  luogo  figoi- 
fica  l’alta  notizia  delle  verità  divine,  qual’ 
è quella  c’hanno  i Teologi, Scienza  lignifica  l'al- 
ta notizia  delle  verità  fiumane  , qual’ è quella, 
c’hanno  i Filofofi  naturali,  i Matematici,  i Mo- 
rali, i Politici,  e cosi  va  decorrendo  per  tutti 
gli  altri.  Sapientia  di  vini  t , Scirntia  bumanit  ni- 
tritala efi . Ora  quelle  due  colè,  la  Sapienza,  e /, 
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la  Scienza,  fono  due  tefori , che  avvanzauo  tutti  Trinitje . 
gli  altri,  che  tiene  afcolli  la  terra  nelle  fue  vi- 
feere:  perchè  il  maggior  bene,  che  tu  porti  ca- 
vare da  tutti  gli  altri,  è confluire  col  fulfidio 
di  elC  quelli  altri  due,  la  Sapienza,  e la  Scienza. 

Nel  rrilo  le  tu  con  tutte  le  tue  ricchezze  non 
giugni  a divenir  dotto  , di  , che  ti  vagliono? 

£uid  prede  fi  fi  ulto  Patere  di  vitine , cum  fapientiam 
emtre  non  pojfit . Convicn  che  tu  fii  da  meno  di 
un  dutto  povero.  Perchè  alla  fine  il  dotto  è quel 
che  comanda  nel  l*  Uni  vertè . Intelligent  gutema- 
eu/et  pojfideiit . Figurati  un  gran  Monarca,  che 
fu  ignorante,  conviene,  fe  vuol  guerreggiare, 
ch'egli  uobidifca  a un  dotto  Soldato;  le  gover- 
nare a un  dotto  Miniltro,  fe  guarire  a un  dotto 
Medico;  le  fabbricare  a un  dotto  Architetto,  e 
Cosi  nel  rrilo  . fiultui  efi  ferviet  Sapienti. 

La  dove,  chi  è dotto  aliai,  quantunque  fu  pove- 
ro, ha  tanto  in  mano  da  rendere  a <è  foggetti 
ancora  i Monarchi, e da  vivere  a loro  fptfe|^- 
vo  fenfato  Uteri  fer viene . E però  ob  quanto  bene 
favella  qui  l'EccIdurtico  , mentre  dice  : H»-*»  18. 
magnuj  efi  , qui  inverni  Sapientiam  , (j  Scie it- 
ti** ! perchè  chi  è dotto , è maggiore  ancora  de 
i Grandi, che  non  fon  tali.  E purequeilo  dotto 
medriirao  si  fublime,  che  bifogna  di  ini  parlan- 
do cfclamare  per  maraviglia?  $uam  magnai  efi ! 
è coflretto  di  cedere  ad  uno  anch'egli . E a chi 
cederà?  a chi  vive  col  Tanto  timor  di  Dio . %*•* 
magnai  efi , qui  invenir  Sapientiam , £7  Stientram! 

Sed  non  efi  fuper  t imeni  erri  Dominum  . E la  ragion* 
è,  perche  la  dottrina  ti  fa  grande  dinanai  agli 
huomini;  la  bontà  ti  fa  grande  dinanzi  a Dio; 
ficche,  fe  cu  vivi  bene,  quantunque  fii  ignoran- 
tiflìmo,  voli  al  Ciclo;  fe  non  vivi  bene,  quan- 
tunque fii  un  Salomone,  non  puoi  volarvi,  con- 
vien  che  con  tutte  le  tue  più  belle  fpecolazioni 
precipiti  nell’inferno  . £ che  ti  vaie,  Dolio  ciò 
Pcllcr  dotto,  fe  non  ti  fai  confeguire  l'ultimo 
line  ? Qui  Ila  la  vera  Sapienza,  c la  vera  Scien- 
za; Divi  ti*  falutii  : Sapientia  , £7  S tieni  in. 

Confiderà,  che  per  quello  detto  dell'  Ecclclia- 
Oico  non  fi  condannano  la  Sapienza, e la  Scienza, 
le  quali  fono  due  tefori  per  altro  giovevolillimi  ; 
ma  li  polpongono  al  timor  del  Signore,  eh' c 
quanto  dire  all’  ofiervanza  della  fua  Santifliraa 
legge  : affinché  intendano  tutti , che  il  timor  Jel 
Signore  non  ha  da  ordinarli  a confeguire  la  Sa- 
pienza, c la  Scienza  , come  lor  mezzo;  ma  la 
Sapienza , a la  Scienza  hanno  da  ordinarli  a con- 
lcguire  bensì  il  timor  del  Signore  , come  lor  fi-  Etcì. 
ne  . Corona  Sapienti*  timor  Domini  . E però 
quando  tu  Itii  a quella  intenzione  dì  abilitarti 
più  al  lèr vizio  divino,  tu  fai  rettiifimamente, 
perché  ordini  il  mezzo  al  fine.  Ma  quando  affili 
di  lludure  trai'curi  il  divin  fervizio,  già  tu  lèi 
(tolto,  perchè  ordini  il  fine  al  mezzo  ;e  fai  come 
uno,  il  qual  fi  getti  la  corona  di  capo,  per  abi- 
litarli 
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litirfi  1 ottener!*  . Se  fai  cosi,  non  altro  ti  fi 
può  dire,  fc  non  che  trivi  ingannato.  Sapitntia 
tua  * (J  ftitntia  tu 4 bac  dcttpit  tt. 

Confiderà  , che  per  quello  detto  egualmente  fi 
fa  palelc,  che  il  Timor  divino  ha  da  comandare 
«Ita  Sapienza,  e alla  Scienza  : la  dove  la  Sapien- 
sa,  e la  Scienza  non  hanno  da  comandare  al  Ti- 
tnor  divino , hanno  da  ubbidirgli . E però  appunto 
loggiunge  qui  l’Ecclefiallico,  che  Timor  Dei  fu- 
f"  em*ia  f'  fuptrpojmt  : perchè  a lui  Ha  il  pre- 
ndere . Figurati  pertanto  , che  la  dottrina  fia 
come  un  bel Jifllmo  cocchio,  fu  ’1  qual  tu  ancora 
1-  c*  c^e  ^ Gloria  di  Crifio  trionfi  tra  fuoi 
fedeli,  come  fan  tanti  tamofi  Predicatori:  ma 
tu  quello  cocchio  conviene,  che  fopraintenda  il 
Timor  divino  , quali  cocchiere  attenti  (Timo  ; al- 
trimenti nell'atto  Hello  di  voler  procura  re  acri- 
di0.'* trionfo,  puoi Scorrere  al  precipizio.  Figu- 
rati, che  la  dottrina  fia  come  una  nobilifiìma 
Nave,iu  la  qual  puoi  trafportar  la  Gloria  diCri- 
1I0  da  un  mondo  Cri  filano  a un  mondo  Idolatra, 
come  tan  canti  magnanimi  Midionarii  . Ma  fu 
quella  nave  conviene,  che  fopraintenda  il  Timor 
divino  , qual  Piloto  aliai  vigilante  ; altrimenti 
nell  atto  lidio  di  voler  dilatare  a Crifio  la  Fede, 
puoi  rompere  in  mille  fcogli . Figurati,  che  la 
dotti  ina  fia  parimente  come  una  Torre  fortilli- 
xna, in  cui  puoi  fare,  che  la  Gloria  di  Crifio 
rtou  tema  i dardi  dell’Eresia  fua  ribelle,  come 
fan  tanti  eruditi  controverGfii  . Ma  fu  quella 
Torre  conviene  , che  ancor  prefegga  il  Timor 
divino  , qual  provvida  Sentinella  : altrimenti 
quella  Torre  medefima,  che  falva  così  ben  la 
Gloria  di  Crifio,  non  falva  te.  £ quile  è la  ra- 
gione di  tanto  male?  La  ragion’ è .perché  la  Sa- 
pienza, e la  Scienza  , che  tu  po/lLdi  lenza  la 
buona  vita,  ùn  buoni  gli  altri,  ma  non  fan  buo- 
no te  lidio,  anzi  ti  fanno  peggiore  . Stirati  io- 
mum  facete , p no*  f untati  ptuaium  eft  ilU. 

Confiderà, in  che  iingolarrociut-habbia  da  con- 
fificre  quella  (oprai m cadenza,  che  tempre  il  Ti- 
mor divino  ha  da  ritenere  fu  la  Sapienza  , e la 
Scienza  . Ha  da  confi  fiere  in  prcfcrvarle  da’  vi- 
zi , a cui  fon  ioggettc  , ò in  liberamele  : sì  eh’ 
egli  fia  come  Re,  che  afillo  lu  I foglio  , fa  dile- 
guar tutti  Ì trilli  con  un'  occhiata  : Hjx, qui  fedo» 
rn  folte  J udiaj  , dijjìpat  omnt  malum  intuita  fuo. 
(Quelli  vizj  tono  lette;  la  Vanagloria,  la  Prel un- 
zione, la  Pertinacia,  I’  Emulazione,  l' Inganno, 
f interdir,  i>  Tratto  fàfiofo.  E tutti  quelli  hi  da 
tener  da  te  lungi  il  iiraor  divino,  fe  tu  lei  dot- 
to. La  Vanagloria  fa, che  follemente  ti  goniìifra 
di  te  Hello  nel  tuo  la  pere.  sùtnùa  influire aque- 
tla  il  Timor  divino  ha  da  loprapporli  con!  Umil- 
tà, la  qual  getti  al  profondo  la  Vanagloria,  ram- 
memorandoti , che  le  hai  punto  d'ingegno  , tut- 
to e da  Dio  : Iofpiratio  cmnipotentii  dat  inttih- 
fjtntiam  . La  Premozione  fa,  che  tu  voglia  fapts 
re  iopra  il  tuo  fiato  ; ed  a quella  il  Timor  divi- 
no ha  da  foprapporlì  con  la  fobrieti,che  richiede 
nell-  imparare  : Non  phot  fapere , quam  oporttt  fapo- 
rtyftdf*ptrt sdftirittuttm , La  Pertinacia  fa,che  tu 
voglia  troppo  aderire  a’tuoi  fenfi:ca  quella  il  Timor 
divino  ha  da  foprapporlì  con  la  docilità, che  ricer- 
ca nell'  intelletto . Ne  fi  fapiem  apudiemctipfum  . 
L’Emulazione  fa,  che  tu  voglia  lòpraffate  i tuoi 
forti  competitori  ; e a quella  il  Timor  divino  ha  da 
foprapporlì  cou  la  Cariti  « che  vai  piò  di  tutti  i 
trionfi  : Si  tatuerò  omnem  farai  iarti,t  bar  itatem  au. 
ttm  non  tatuerò  ,mbi/  fum  . L’  inganno  fa  , che 
tu  della  faenza  ti  vaglia  a truffare  i fempliei  ; c 
a quello  il  Timor  divino  ha  da  foprapporlì  con  la 
finccrità  , che  ti  preferire  io  alare  le  tue  ragio- 
ni. Cumfapiemtia  proferii  refpcafum  vtrum  . L’ 
intercllc  ù , che  tu  della  feieoza  ti  vaglia  a for- 
mar danaro  ; e a quello  il  Timor  divino  ha  da 
foprapporlì  con  la  liberalità  , che  ti  pcrluade  in 
comunicare  la  Aedi  fetenza:  Ponaa,  in  iucm  fa - 
pieni iam  e/ut.  Il  Tratto  fallufo  fa, che  tu  (prez- 
zi il  profilino  nelle  convcriazioni,  ficché  appari- 
fca  ancora  in  tc  quella  piaga , che  apparve  negli 


Egizziani , ficeome  In  quelli, che lignra vano  i let- 
terati del  mondo,  voglio  dir  le  veiliche  turgide. 
Ve  fica  t urgente/ . E a quello  il  Timor  divino  ha 
da  foprapporlì  con  la  modefiìa , che  ti  ordina  ver- 
fo  tutti  : fapiem , (j  difcip/laatui  irtrtr  voi  ; O- 

fttndat  e olona  eoauer fattone  operai  io  nem  fu  am  , in 
manfuet udìne  fapunti*  . Quando  ii  Timor  divi- 
no terrà  lo  fccttro  Iopra  di  quelli  vizj , faci  li  Ili- 
mi  a i letterati , fi  potrà  dire,  che  tengalo  foprz 
tutti,  perché  quelli  fette  fono  almeno  quei  vizi 
loro  capitali  , a cui  lì  riducono  gli  altri  ; e cosi 
farà  vero,  che  Timor  Domimi  fuper  omnia  ft  fuper. 
pofuit  i non  fuper pofit U!  od  ; ma  ft  Juperpofuit  g 

Jierchè  egli  è Re  naturale  , non  elettivo  : e con- 
eguentemente  lì  dee  mettere  in  trono  a fede r da 
sè,  non  ha  da  alpctcarc  l'autoiità  di  veruno  > che 
ve  lo  metta. 

X. 

Orane,  quod  natura  e fi  ex  Dea,  vènere  mundum 
bue  eft  viti  erta  , qua  piatii  mundum , fidtt 
no  firn . 

»•  J«  1*4* 

Confiderà  , che  quando  qui  I’  Apofiolo  dice 

Omnt , quod  natura  eft  ex  Dee , vineir  Mut- 
dura,  non  intende  per  orane  ogni  hujmo  fedele#* 
mi  si  bene  ogni  genere  , grani  bomìnum  . 
Non  dice  omnii  qui  natur  eft  ex  Dea  , perché  fe 
dicelle  così,  non  direbbe  vero.  I Bambini , rice- 
vuto c‘ hanno  il  battefirao  fono  già  figliuoli  di  Dio, 
ficché  fe  muoiono,  vanno  iubitoanch’effi  a gode- 
re in  Ci  lo  I’  eredità  , dovuta  à figliuoli , e eoa 
tutto  ciò  non  vincono  il  mondo, anzi  ne  pure  fo- 
no ancor  atti  a vincerlo  in  tale  fiato,  mentre  ne 
pure  fono  ancor  atti  a combattere  . E però  non 
dice  l’ Apofiolo  Qmni*, qui  mutui  e fi  ex  Dea,  via - 
tit  Mundum  , come  altrove  in  due  luoghi , Orn- 
ai/, qui  mutui  ex  Uro,  non  peccar,  ma  dice  tenne, 
perché  ciò  fi  George  veriffimo  . Guarda  qual  ge- 
nere piace  a te  di  fedeli  ancora  piò  bado  , é atto 
a vincere  il  mondo , e ancora  lo  vince.  Sacerdoti, 
Laici , Letterati,  Ignoranti , Principi,  Popolari, 
Bifolchi,  Servi,  Soldati,  Corteggiarti  , Vergini» 
Vedovi,  Maritati  , no'lv  incono  forfè  tutti?  Non 
lo  vincono  tutti  quegl'  individui , che  fi  conten- 
gono in  quelli  generi  , ararne  1 bomiatt  berum 
aorum  ; ma  lo  vincono  tutti  quei  generi,  in  cui  fo- 
no contenuti  quelli  individui,  omnt  &tnus  hot  un» 
borni num  , perchè  non  v'è  grado  alcuno,  in  cui 
non  fi  contino  ancora  molti  arrivati  alla  Untiti, 
col  metterfi  tutto  il  mondo  glorioùmente  lotto 
i laro  piedi,  e col  calpellarlo.Che  feufa  hai  dun- 
que tu  fc  non  ti  fai  tanto?  Vuoi  dar  la  colpa  a! 
tuo  fiato?  Dalia  a te  fleflo,  perchè  nel  refio  vuo- 
le a tal*  effetto  il  Signore  , che  Noè  nell’  Are* 
accogUdlc  eoo  fatica  immenfa  ogni  genere  d A- 
n finali  ( quantunque  di  tal  genere  piu,  di  tal’ al- 
tro meno  ) per  dimofirare  , che  niuo  genere 
cThuomini  vien’efclufo  dalla  iàlute,  benché  non 
tutti  l'ottengano  in  egual  numero. 

Confiderà,  qual  fia  la  ragione,  che  qualunque 
genere  di  buomini  Crifiiani  habbia  vinto  il  mon- 
do, e ture’ ora  lo  vinca  confomma  gloria.  La  ra- 
gion è , perchè  quello,  che  vince  il  mondo  è co- 
mune a tutti,  è la  Fede;  Et  bue  eft  vigoria, qum 
vineir  mundum  fidei  nofira  . La  particella  (y  equi- 
vale in  quello  luogo  a quella  di  quia  , come  av- 
viene in  altri  delle  di  vi  ne  Scritture,  che  s’incon- 
trano ad  ogni  palio.  E così  vuol  dire:  Omnt  genui 
borni  num,  quod  natura  eft  ex  Dea  ,viutit  mundum , 
quia  ha  e oft  vittoria  , qua  vincit  mundum  , Pidee 
noftra.  Quello  che  vince  il  mondo  non  è il  fef- 
fo,  non  e l’indole,  non  è l’inclinazione  , non  è 
il  lapere , non  è il  coraggio  , non  è il  coitofc»- 
men io:  è la  fede, e di  quefia  ogn  un  può  armarli. 
Con  quefia  Fede  poi  vincono  il  Mondo  i Fedeli 
in  doppia  maniera  . Alcuni  lo  vincono  fogget- 
tandoio/  Conculca  anima  urea  robuftet  . E a que- 
lla vittoria  fono  egualmente  tenuti  tutti, perché 
tutti 
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tutti  hanno  da  tenere  il  mondo  Soggetto  a!f  onor 
divino.  Vadane  ciò  che  fi  vuole:qual'or  fi  trat- 
ti di  alcuna  olFcfa  di  Dio  , non  ha  da  curarfi  nè 
pure  un*  intero  mondo  , ma  fubito  fi  ha  da  met- 
tere Cotto  i piedi.  Altri  lo  vincono  abbandonan- 
dolo , per  Seguitare  quel  Signor,  che  gli  chiama 
. a più  eccella  vita  Snfiollam  u fupt *•  attitudine 
terra.  E4  a quella  non  tutti  fono  obbligati, per- 
chè quella  è vittoria  de* più  perfetti,  e così  non 
Colo  c vittoria  , ina  ancor  trionfo  . Tu  in  qual 
maniera  lo  vinci?  Piaccia  a Dio,  che  pur  più  tolto 
non  ti  lafci  ogn’or  da  lui  vincere  bruttamente. 

Confiderà  , che  cola  fia  quello  Mondo , ebe 
tanti  vincono  in  virtù  della  Fede.  E'  l’aggregato 
di  quei  tre  celebri  mali,  che  tanto  lìgnoreggiano 
il  cuor  deli  huomo;  l'amore  al  diletto,  l’amore 
al  danaro  , l'amore  alla  gloria  falfa.  o««,  quod 
tfi  in  mundi  , e oneapif lentia  tamii  tfi , £7  concupì- 
fermi  a ocalorum  , fuperbia  vita  , Chi  vince 
quelli  tre  amori,  ha  già  vinto  il  Mondo,  e quelli 
▼ine*  la  Fede.  Guarda  come  in  qualunque  genere 
d’huomini  Cridiani  troverai  innumerabili  , che 
n' hanno  riportate  vittorie  non  loto  efimie,  ma 

frodigtofe  . Quale  fiato  più  lontano  dal  vincere 
_ amore  al  diletto  di  quello  de’  Coniugati  ? E pure 
in  quello  de’ Coniugati  fi  truovano  ancor  di  mol- 
ti , c'han  fuperati  in  purità  gl'iHclli  Angeli; 
perchè  gli  Angeli  Utquo  nubunt , ntqut  nubuntur . 
quelli,  nup/trunt,e  contuctociò  furon’  Angeli  . 
Qual  più  lontano  dal  vincere  l'amore  al  danaro 
di  quel  dc'Rkchi;  c pur  tra’ Ricchi,  come  pre- 
dilse  !faia,fi  fono  ritrovai  di  molti, che  vifsero 
da  mondici  , Leo  qua  fi  in  cime  de  t palmi , non  per 
avvanzare,  come  fanno , gli  avari , ma  per  donare 
rn  più  copia  . Qual  più  lontano  dal  vincere  la 
fuperbia  della  vita,  di  quello  de' Letterati?  E pur 
in  quello  de' Letterati  anche  furono  di  moltiiliini, 
i quali  polli  fu'l  candeliere  oc  lederò  , c da  le 
Aedi  fi  afccfero  fotto  il  moggio  . Ma  tutto  ciò 
come  han  fatto?  A forza  di  Fede.  La  Fede  info- 
gna, che  oucl  ben  che  fi  vede, tutto  é ben  fello; 
che  vero  bene  e quello  , il  quale  non  fi  vede  ; 
Sja  tuim  vi  dentar  , temporali  a funt  , qua  non  vi- 
dentar , attrita  q e cosi  cllì  fprezzando  quel  che  fi 
▼ede,  anelarono  a quello,  che  non  fi  vede, e con 
ciòvinfero  tutti  e tre  quelli  amori,  i quali  fono 
di  beni  foggetti  a'fenfi.  Tu  gli  vuoi  vincere? 
quello  pure  hai  da  fare:  armarti  di  fede;  Refifiito 
foriti  infide  . Altrimenti  o quanto  farà  facile, 
che  più  rollo  tu  cada  vinto  da  elfi  . Quelli  tre 
amori  fono  quelle  tre  lance  , con  cui  l lnfernal 
Gioab  trapjff.i  il  cuore  ad  ogni  incauto  Afiàlon- 
nc  , per  dargli  morte.  Se  tu  vuoi  lalvarti  da  cfse, 
▼a  tempre  armato  , non  depor  mai  la  corazza  . 

E qual’ è quella?  la  Fede.  Inditi  Ime  am  Fidai. 

Confiderà, che  qualunque  fede  non  è bailevoie 
a riportare  quella  vittoria  , di  cui  qui  l'Apollqlo 
parla,  ma  folo  una  fede,qual’era  appunto  la  faa 
fidtt  nofira  , cioè  una  fede  , la  quale  fia  vera , e 
viva.  Tutti  gli  Eretici  vantano  anch’elfi  la  fede. 
Ma  che  fede  è quella?  è fede,  che  non  toglie  la 
infedeltà,  ma  che  la  ricuopre,  e però  none  fede 
vera  . Quella  fede  al  certo  non  vince.  E cosi 
guarda  un  poco  , quali  trionfi  mai  riportò  l’Ere- 
sia dall'infido  Mondo?  Nell'uno,  anzi  tempre  fu 
trionfata  . Conciodi «ché  fc  fi  olferva  , non  v’è 
Eresia  , che  non  fia  Hata  generata  da  alcuno  di 
quei  tre  amori.  E tal' una  anche  tal  volta  da 
tutti  e tre  , come  parto  più  mollruofo  . Tal’é 
fiata  a*  li-coli  nollri  quella  di  Arrigo  Ottavo 
Re  d'Inghilterra,  in  cui  nel  tempo  Hello  fi  uni- 
rono a trionfare  di  un  petto  reggio  la  Coocupi- 
fcfnz.»  della  carne,  nelle  nozze  medinole, 
ch’egli  non  temè  celebrare  foleonemeote  con  la 
fua  Druda;  la  concupilcen za  degli  occhi  nel  Sac- 
cheggi amento,  eh’ ei  fece  delle  Badie, delle Cbie- 
fe,  de’Cbiolìri  , de  facri  Altari  ; la  fuperbia 
della  vita  nel  Primato  , ch’ci  lì  arrogò  fopra’l 
Vaticano  . E di  una  tal  fede  può  dirti,  ficchi 
vinca  il  Mondo r Non  può  mai  vincerlo , mentre 
DóU  è fede  vera  .Hat  tfi  vidima,  qua  vintit  mun-  1 


dum, fidtt  nofira . Ma  la  noflra  medefima , benché 
vera,  non  potrà  vincerlo,  fe  non  è ancor  fedo 
viva,  cioè  operante.  E come  tale  non  può  mai 
fiare  nè  fenza  la  Speranza,  nè  fenza  la  Carità. 
Perciocché  l'ordine  è quello  : La  Fede  ci  fa  co- 
noscere , ch’il  nollro  bene  è Dio  lolo  : la  Spe- 
ranza fa  si,  che  ci  alziamo  ad  elio;  la  Cirità, 
che  aderiamo  . E quando  uno  adeni'ce  al  fuo  be- 
ne vero,  coin'è  polfibi le,  ch'egli  più  curi  il  fal- 
fo?  Tutte  e tre  quelle  virtù  convien  però,  ebe 
concorrano  alla  Victoria  di  tutti  e tre  quegli 
amori  di  fopra  detti  : ma  la  Victoria  fi  attribui- 
fee  nondimeno  alla  fede  : Hat  tfi  visiona,  qua 
vintit  rnundum , fidai  nofira , perch'ella  è la  Capi- 
tanatile tira  l’altre  a feguire  la  fua  milizia. 
La  Fede  genera  la  Speranza , e la  Speranza  gene- 
ra la  Carità . Abraham  genuil  Ifaat  , Ifaac  au- 
nm  ftnuìt  Jacob . Abramo  figurò  la  Fede,  Ifaaco 
figurò  la  Speranza,  chi  non  lo  fa;  e cosi  Giacob 
figurò  parimente  la  Carità,  come  colui,  che  fu 
forte  a lottare  col  fuo  Signore,  ed  a prevalergli, 
tanto  fi  uni  a lui  Areicamente.  E’ vero,  che  Gia- 
cob fu  poi  quegli,  il  qual  generò  tutti  i Patriar- 
chi minori  in  così  gran  numero,  come  la  Cariti 
produce  l’ altre  virtù  , che  fon  d’ordine  meno 
eccelfo  delle  Teologiche  ; contuctociò  tutte 
quelle  virtù  medefime  fi  attribuifeono  principal- 
mente alla  Fede, come  ad  Abramo  tutti  quei  Pa- 
triarchi , che  furon  prole  dell'  ideilo  Giacobbe; 
e cosi  Pater  mu/titudinit  non  fu  chiama  co  Gia- 
cob, fu  chiamato  Abramo  . Figuraci  dunque, 
che  dalla  Fede  ha  da  derivar  parimente  ogni  tua 
virtù,  fia  d’ordine  fuperiore,  fia  d’inferiore  : e 
però  quella  procura  di  radicare  altamente  dentro 
il  tuo  petto;  perchè  la  Fede  ti  darà  la  Speranza, 
la  Speranza  ti  darà  la  Carità,  la  Carità  ti  darà 
quante  altre  virtù  tu  faprai  bramare;  e con  un' 
efercito  qual’ è quello,  che  temi  ? Qual  dubbio 
c’è,  che  rimarrai  vittoriofo  del  Mondo  tutto? 
E cosi  io  quefio  altro  fenfo  ancora  c veri  1 fimo, 
che  Ornili  ^quod  n a lum  tfi  exDeo,  vintit  M»ndum% 
perché  ogni  virtù  CriHiana,  fe  intimamente  u 
ponderi,  vince  il  Mondo,  c contuttociò  iac  tfi 
vi  Sì  ori  a , qua  vintit  munJum , fidai  ne  (ira  , perchè 
la  vittoria  fi  atuibuifee  principalmente  alla 
Fede. 

XI. 

Qratiam  fide)  ujf crii  ne  obli tife ari / , drdif 
enitn  prò  te  Ammani  J 'uam . 

Ecd.  29  20. 

Confiderà,  che  quello  amorcvolifiìmo  Malle- 
vadore,di  cui  qui  parlafi,per  con  lenti  men- 
to comune  di  tutti  gl'  Interpetri , e più  devoti  , 
e più  dotti , altri  non  è fe  non  Giesù  tuo  Signo- 
re. Se  non  era  egli  ,che  farebbe  ora  di  tc  ? Sa- 
refii  perduto  in  eterno.  Egli  vedendo!’  impoten- 
za ,che  havevi  a foddisfare  con  rigor  di  giuHizia, 
quegli  alti  debiti , che  tenevi  accelì  con  Dio,  fotten- 
tròcortefe  a pagarli,  cd  a pagarli  con  uno  sborio  s l 
ampio  di  umiliazioni,  di  Sudori,  di  fangue  , qual 
già  tu  fai  . Però  fc  in  cuore  ritieni  più  verna 
lenfo  di  umanità , fe  non  fei  Fiera , fc  non  fet 
Furia , fe  non  fei  qualch'uo  di  quei  Modri , che 
fu  la  Terra  talor  trafmette  Lucifero  in  forma 
umana,  fei  Supplicato  a non  volergli  più  edere 
feonofeente.  Capi  Sci  tu, che  benefizio  fu  quello? 
Se  tutti  gli  Angeli  infieme,  i Principati,  le  Po- 
deftà,  i più  nobili  Serali  ni,  fodero  fcefi  fu  la  ter- 
ra a vedirfi  di  carne  umana,  a patire,  a penare, 
a morir  per  ce,  non  potevano  loddisfare  conde- 
gnamente alle  tue  partite  : perchè  ogni  culto, 
eh’ elfi  renddlcTo  a Dio,  ogni  onore,  ogni  ofTe- 
quio  , era  inferiore  di  lunga  mano  a un'  od'efa 
quantunque  minima  di  tante,  che  tu  gli  hai  fet- 
te; tu,  dico  verme  viliflimo  della  Terra.  Ci  vo- 
leva a ciò  un  Personaggio  troppo  maggiore , cioè 
un perfonaggio  di  dignità  pan  a lui,  qual'éGie- 
sù  Grido  . E però  quelli  presentatoli  innanzi  al 
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fuo  caro  Padre,  fi  degnò  di  entrare  Mallevadore 
per  te, affine  di  (ottenere  il  tuo  precipizio, finché 
venuta  la  pienezza  de  i tempi,  ch'era  , le  cosi 
voglia m dite,  il  termine  perentorio  da  Dio  prc- 
Iciutofi  al  pagamento,  per  te  medefimo  ufcilfe 
ancor  Pagatore.  Come  Mallevadore  lo  riconobbe 
l'Apoltolo,  ove  affermò,  che  Seti  ttfiamtnti 
Sponfior  faci us  tft  Jefiut . E come  Pagatore  lo  ri- 
conobbe il  Re  Davide, dove  ditte  : omnts  gratti 
fervimi  ti  , quia  liberabit  pauptrtm  i potente , 
paufitrem  , cui  non  trai  aJjatfir  , 

Confiderà  , che  il  Signore  non  era  punto  tenuto 
a un  benefizio  si  iplendido,  qual'é  quello  , che 
fi  r compiaciuto  di  ulani.  Ob/atui  tft yfuis ipfia 
10/uir , dice  Ifaia,  che  però  un  tal  benefizio  è 
chiamato  grazia  : mercè  , che  fu  un  benefizio 
grazioso  , un  benefizio  gratuito,  com'é  di  tua 
natura  ogni  ficurtà  : Gratiam  fidejujforis  ne  obli, 
pificarit . Anzi  quando  mai  ritroverai , chi  fu  la 
terra  habbia  (atta  una  ficurtà  (omigliantc  a quel- 
la di  Crilto?  Giuda  bramol’o  di  recar  leco Benia- 
mino in  Egitto  fc’ ficurtà, non  ha  dubbio, a Gia- 
cob  fuo  Padre  di  ricondurlo , e di  renderlo , di- 
cendo con  gran  coraggio.  Ego  fuftipio  puerum}de 
rn/tnu  tnta  requi  re  illum  : nifi  rtduxrro , (y  rtddr- 
dtro  rum  tibi  ytro  per  tati  reut  in  te  omni  tempore. 
Ma  perchè  la  fece?  perchè  (limò  certo  di  non 
dover  foggiaccre  a quelle  imprecazioni  funefte, 
che  da  sé  fi  era  addoflatc,  non  adempiendola  . 
E cosi  tutti  coloro,  i quali  entrano  Mallevadori 
a prò  di  un’Amico,  lo  fanno,  perchè  confidano, 
che  l’Amico  debba  induttriarfi,  debba  ingegnar- 
li a pagare  più  ch'egli  può;  ò perché  almeno  poi 
fperano  di  rifarfi  : oud'é,  che  più  pretendono  di 
frettare,  che  di  pagare.  S'entrando  mallevadori 
fapelfer  certo  di  dovere  ufeir  Pagatori,  non  en- 
trerebbono  . Ma  Critto  all'ora,  che  accollotti  I 
tuoi  debiti,  fapea  certo,  che  a lui  farebbe  toc- 
cato ancor  di  pagarli,  perchè  promette*  per  un 
debjtor  poverilfimo,  infermo,  metto,  incapace 
di  mai  rifargli  a ragione  alcuna  de’fuoi  danni  : c 
nondimeno  non  <\pb\iò  di  accollarteli , SP4"/0' 
fabiuty anche  a favor  d'un  ingrato, non  che  d un 
povero  . E non  pare  a tc,  che  ciò  davvero  in 
fìat*  una  pura  grazia  ? E come  dunque  tu  puoi 
gi cenere  infino  a dimenticartene?  Grattam  fide - 
tuffar  ir  ne  oblivifiearit . 

Confiderà  , che  come  mai  non  è (lato  (òpra  la 
terra  un  Mallevadore  fimilc  a Critto,  così  molto 
meno  v è mai  ttato  alcun  fimilc  Pagatore.  Per- 
chè dove  troverai, ch'uno  cottretto  a pagare  una 
ficurtà,  dia  più  di  quello  , ch’egli  e tenuto  a 
pagare?  Anzi  ciafcuno  procura  di  rifparmiarc  più 
ch'egli  pgtta  : Se! idi  pi*  reddit  Jimid/am , la idove 
Critto  pagò  con  loprabbondanza  ancora  infinita. 
Cepìofa  apud  rum  redtmptio  . Perché  già  lai , che 
a ioddi  sfare  i rigori  della  Giudizi*  > ballava,  eh 
egli  per  te  prefentaffe  una  fupplica  , ballava , 
ch’egli  per  tc  porgefic  un  foipiro  , wnto  era  ec- 
celli vo  il  valore  di  qualunque  lua  benché  minima 
operazione  . E pur  egli  affine  di  guadagnarti  an- 
che più  l'amor  di  fuo  Padre  , affine  di  ammae- 
tfrarti  , affin  di  animarti  , affine  di  agevolarti  la 
Brada  della  lalute,fccc  uno  sborfo  si  efimio,che 
fe’  (limarli  non  liber-lc,  ma  prodigo.  Ubi  a bun- 
davi!  dciithsm  y fuptrabundavit  fr  gratta . E non 
pare  a te  di  edere  davvero  tenuto  di  corrifpon- 
dcre  a così  gran  pagatore?  Non  altro  manca,  le 
non  che  reputi  di  ettcrgli meno  obbligato, perch’ 
egli  ha  per  te  fatto  aliai  più  d'ogni  obbligazione. 
Ma  ciò  farla  f ingratitudine  lumina. 

Confiderà , come  habbi  da  diportarti  per  cor- 
rifponderc  a chi  lei  tenuto  di  tanto-  Hai  da  far 
ciò,  che  deve  fare  appuntoognt  povero  debitore, 
a favor  di  cui  qualche  ricco  Amico  habbia  fatta 
una  ficurtà  , anzi  ancor  pagatala  . Hai  prima  da 
riconofcerc  il  benefizio  , da  penfarvi  , da  parlar- 
ne , da  renderne  vìve  grazie  ; e di  poi  dal  tuo 
nulla  hai  da  procurare  di  (premere  tanto  , per 
dir  cosi , d'interetti , che  vaglia  in  qualche  modo 
4 contraccambiare  il  gran  capitale, che  sborsò  Cri-* 
'lem,  II, 


fto  per  te  udl’ittefTo  genere . Sicché  fe  Critto 
sborsò  per  tc  un  mar  di  lagrime,  di  fudori  , di 
fangue,  tu  per  lui  nc  voglia  verfare  almeno  una 
(lilla  : le  tollerò  tante  ingiuttizie  sì  orrende  , tu 
voglia  almeno  (offerire  un  picco!  difeapito  : fe 
tollerò  tante  infamie  si  obbrobriofe  , tu  voglia 
almeno  1 offerire  una  piccola  derilione  : fe  arrivò 
a morire  ancora  per  tc  in  un  tronco  di  Croce,  tu 
voglia  , non  dirò  morire  per  lui,  che  di  tanto  tu 
non  lèi  degno,  ma  almeno  vivere  a lui  : Anima 
tnta  il/i  tivtt  : vivere  per  dargli  gutto,  vivere  per 
dargli  gloria  , vivere  per  cercar  in  quel  mifero 
modo  , che  ti  é permeilo  dalla  tua  povertà  , di 
non  apparirgli  un  ingrato  . Ed  è polli bi le , clic  tu 
tal  volta  gli  contenda  interetti  anche  sì  leggieri? 
Anzi  piaccia  a Dio  ; che  tu  non  fu  di  coloro  , 
che  gli  hanno  rivoltate  affitto  le  fpallc  .Cosi  va  . 
l^rprom  ijfior  tm  fiugit  peccai  or  , immundui . Pec- 
eator  , colui  , eh’  è carico  di  peccati  lpirituali  , 
d'invidia  , di  ambizione  , di  avarizia, di  premia- 
zione , C7  Immundut , colui , eh'  è carico  di  pec- 
cati carnali  , fingi t f(fpr 0 mì /fiore r» , (degna  d i veder© 
la  faccia  di  quel  Signore  ch’é  morto  in  Croce  per 
lui,  per  non  havere  a ricordarli  di  quanto  gli  è 
debitore.  Non  fia  mai  vero  ,chc  tu  proceda  così. 
Anzi  non  paffi  inai  giorno  , che  di  propofito  tu 
non  ti  metta  per  qualche  poco  a mirare  il  tuo 
Crocifitto,*  fin  di  moverti  almeno  a non  oltrag- 
giarlo . Gratiam  fidtjujforit  ne  cblrvifcaris  , dedit 
enim  prò  te  animarti  fiuam 

Confiderà,  quanta  ragione  bai  di  fare  ciòcche 
ti  è chiedo '.mentre  la  ficurtà,  che  Grido  ha  fatta 
per  tc,non  è già  (lata  una  ficurtà  comunale  . Gli 
altri  comunemente  non  altro  fanno,  che  ficurtà 
di  danaro,  e cosi  pagandola , che  cola  danna  all* 
fine?  dant  pteuniam  . Non  cosi  Critto.  Grillo  fe’ 
ficurtà  di  tutto  le  (letto  ; e cosi  pagandola  dedit 
animam  fuam  , e dedrt  in  poter  di  crudi  nimici. 
Dedi  diletlam  animam  meato  in  manu  inimicerum 
e/ur . Però  da  quello  mede-fimo  puoi  dedurre, che 
Critto  è quel  «ingoiare  Mallevadore  , di  cui  qui 
trattali  ancora  letteralmente  ; perch’egli  é que- 
gli , qui  dtdit  animam  fiuam  redetaptitnem  prò  mul- 
ti1 1 come  parla  l'Evangelitta  , ò pure  proontnìbur , 
come  favella  l'Apottolo.  Pro  multi/ 1 fc  riguardali 
all'efficacia , prò  omnibus  , fc  fi  riguarda  alla  lulfi- 
cienza.  Vero  e,  che  tu  a cavar  quel  profitto, che 
fi  conviene  , hai  da  confiderare  quello  benefizio, 
eh’ è fatto  a tutti  non  come  si  generale,  ina  co- 
me particolare,  ma  come  propio  : che  però  dice 
il  Savio  ; Gr  ariani  fi  de j ufi  ori  r ne  ob/ipificarir dedir 
enim  prò  te  animam  fiuam.  Non  dice  , nè  prò  om- 
nibus y né  prò  multi/  ice  prò  te perchè  nel  vero 
Critto  è morto  per  te  di  maniera  tale  , che  per 
te  làrebbe  anche  morto  , fe  non  ci  fofse  altri 
(lato  a ialvar  che  te . Dilexit  w/,  fy  tradidit  fernet - 
ipfium  prò  me.  Se  dunque  vuoi , che  la  rimem- 
branza di  quetto  benefizio  ti  fia  non  loto  più  gio- 
conda y ma  più  giovevole,  mettiti  a ponderare, 
che  dedit  animam  fiuam  redemptionem  p*otc  y ò prò 
voglia  dire  in  cambio  , ò prò  voglia  dire  per  ca- 
gione. Dedit  prò  tty  fe  vuoi  che  ciò  lignifichi  ia 
luogo  tuo . E cosi  peni*  , che  a te  farebbe  di  ra- 
gione toccato  patir  quel  tanto  , che  pati  Critto 
per  tc,  eh' a te  tutti  dovevanfi  quei  (Ugelli  (ca- 
ricaci (opra  di  lui,  a tequcllc  percottc,*  te  quelle 
piaghe,*  te  quelle  ritorte  cosi  penofe,ate  quelle 
(pine,  a te  quegli  (corni,  a te  quegli  fputi,  a te 
quegli  (tiramenti,  a te  quegli  (chiatti,  a te  quei 
chiodi  sì  acuti,  che  lo  trahlicro  . Sicché  tu  fe» 
obbligato  di  corrifpondergli , coinè  fe  noo  bavette 
patiti  tutti  quei  mali  in  cambio  di  veruo’ altro, 
che  di  te  folo:  Dedit  enim  prò  te  animam  fiuam. 
Che  fe  prò  te  vuoi  che  lignifichi  ancora  por  amor 
tuo,  cosi  fu  appunto  . Dedrt  prò  te-,  perchè  pre- 
tefe  , c di  (gravar  te  da' peccati  , e ai  falvar  CO 
dalle  pene , che  fpccialmcnte  fi  appartenevano  4 
te.  V’era  forfè  per  tc  Città  di  rifugio  , come  4 
i poveri  debitori , dove  andare  a ricorrere,  dove 
andare  a ricoverarti,  fe  Grido  non  aprivafi  il  fuo 
cottalo?  No, che  non  v era:  dolevi  andare  infai- 
<j  ubu- 
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làbilmente  dannato  ad  eterna  carcere,  anzi  ad 
eterne  fornaci, ad  eterne  fiamme,  dovevi  andare 
all* Inferno.  Sicché  tu  fei  obbligato  di  cornlpon- 
dcrgli,  come  fe  non  haveffe  arrecati  tutti  quelli 
beni  , ora  detti  , fe  non  a te  : perche  veramente 
applicò  per  te  tutto  il  frutto  della  fua  dolorola 
patitone,  come  fe  folo  tu  folli  nato  al  mondo.  E 
poi  tara»  tanto  ingrato  , che  non  gli  corritponda 
in  riguardo  di  que  mali,  che  fi  addolsò,  quando 
dedit  ammattì  fuam  prò  tey  fe  ciò  vuol  dire  in  tuo 
cambio;  nè  gli  corrifponda  in  riguardo  di  quei 
beni, che  ti  ha  reciti  » quando^*/  animam  fuam 
prò  te , fc  ciò  vuol  dire  per  tuo  amore  ? E pur 
dell’uno,  e dell’altro  può  dubitirfi  ancor  alta- 
mente , perchè  Boia  ({epromijforit  fitti  adfieibit 
Penai  or  ,■  (y  ingrani  t fenfn  dtrtlinqurt  Ubera*, 
rem  e.  Derclinfuet  hhranttm  fi , mentre  non 
penli  1 quei  mali  , che  il  lui  pijatore  addjdoiG 
per  ialvar  lui  ,fr  <•"  fh  .Jfinht, 

mentre  non  teine  di  alcrivcrc  ancora  a se  quegl 
ideili  beni,  che  il  fuo  Mallevadore  gli  cagionò. 
E njn  fai  tu,  che  le  operi  di  prefente  nuli*  di 
pio,  tutto  lo  devi  a Giesù  ? E come  dunque  può 
ette  re  , che  taloia  te  ne  compiaccia  , anzi  tc  ne 
gonf)  ancor,  te  ne  gl  or),  Com'  le  foli;  tuo  merito 
ciò,  che  tutto  fu  dono  luo  ? Gratiam  fidejujforit 
ni  oblivtfi arii . Non  ti  dimentiche  , che  e mera 
grazia  di  Crillo,  fe  gii  fai  punto  di  bene;  pcrch’ 
egli  cledit  prò  te  animam  fuam  , ioUeneodu  tutu 
quei  mali , che  a te  dovcvanli . 

XII. 

Bah  fi  duci  am  in  Domino  ex  tato  tot  de  tuoy&  ne 
tnnitarii  prudenti*  tu*  : in  omnibut  vii 1 
tutt  cogita  iilum  f (y  tpfi e diri - 
g,t  grejfui  tuoi  . 

PrOV.3.5. 

Confiderà  , che  mentre  il  Savio  ti  dico  ,che 
con  tutto  il  tuo  cuore  confidi  in  Dio,  non 
ti  dice, che  non  ti  vagii  ancor  di  quella  pruden- 
za , che  Dio  ti  ha  donata  : He  **'}*  pendenti* 
tua  j ti  dice  tolo,chc  non  ti  appoggi  lopra  di  ella  j 
no  innirarir  > anzi  mentre  ti  dice  , che  oon  Ci 
appoggi  fopra  di  elfi  , già  preluppone  , che  tu 
babbi  a valertene  Alenai  nei  la  tua  non  larebbe 
più  fidaci*,  farebbe  temerità.  E a Dio  eguil- 
m ntc  difpiacci  ino  gli  uni  , e gii  altri;  i teme- 
rari^ i troppo  prudenti;  i temerari  perche  pare, 
che  vogliano  obb.igarlo,  i troppo  prudenti, per- 
chè pare, che  fdeg.iino  di  fedirgli  obbligati.  Però 
efiote  pm  fernet , di. le  i.  Pietro,  ma  che  loggioni?  r 
gy  vigilate  in  orationitti  Quelle  due  cole  lem- 
brano  affai  d ifgi unte,  la  Prutenza  ,e  l’prazionei 
e pure  del  continuo  lì  voglio  10  unire  inficine.  Se 
tu  operi  con  prudenza,  prevedendo, e provvedendo 
• quello  che  puoi  ,m  ni  ri  che  non  pretendi  di  ob- 
bligare il  Signore  ad  impiegar  de' miracoli  in  tuo 
favore,  come  fa  il  temerario  , ailor  che  fine  con- 
fitto , per  cagione  di  efempio  , egli  **•*  f*  PTf- 
lìum  . E le  di  più  fei  nel  tempo  lleflo  fol lecito 
ad  invocarlo,  inoltri  che  non  ildegni  di  renargli 
obbligato,  come  fa  il  troppo  prudente,  che  li  da 
» credere  , di  non  havrre  bifogno  , le  non  di  sé. 
Manu t no fira  fiteit  b*c  omnia  . 

Confiderà , per  qual  ragione  tu  non  ti  bai  da  ap- 
poggiar fu  la  tua  prudenza  ; n*  infilarti  prude*, 
ti*  tu*  . Appunto  per  quello  medeGmo  , perche 
è tua  , e confcgucntemcnte  è fallace  ; 
arundinrut  ; non  potendo  tu  prevedere  tutti  gli 
eventi,  e quando  ancor  gli  preveghi;  non  poten- 
dovi provvedere.  Però  c’hai  da  tare?  Hi»  da  n- 
fol  vere,  fecondo  ciò  che  la  prudenza  ti  detta,  cioè 
fecondo  ciò  , che  ti  detta  la  ragion  buona  ; ma 
poi  non  bai  da  quietarti  l'opra  di  dia,  hai  da  ri- 
correre a Dio  , ponendo  tutta  in  lui  la  fiducia 
del  buon'evento  Hate fiduciam  in  Domino  ex  to- 
so e^do  tuo.  Quello  è operare  da  faggio:  non  n- 
darfi  di  sé,  del  luo  Caper, del  fuo  lenito,  del  tuo 
valore:  lidarfifolodiliio.  Btnedi&ue  tur  ^ui  con- 
fi J>t  in  Damino. 
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Confiderà, che  il  Savio  non  è contento, che  tu  UI- 
fperi  in  Dio  : ma  ricerca  di  più , che  tu  te  nz  fi- 
di, Però  dice  Hjte fiduciam  in  Domino  , non  di- 
ce hate  fptm  . Ogni  fiducia  è fprranza  : ma  non 
ogni  fperanza  e fiducia  Li  lperaoza  da  luogo 
dentro  il  cuor  fuo  a qualch:  timor  del  contrario 
a ciò  ch'ella  (pera:  Li  fiducia  non  gli  da  luogo; 

E però  la  fiducia  è fpcranz'  aneli’  ella  bensì  , ma 
fpzranzi  ferma,  (perinei  forte; la  quale  fu  anco- 
ra in  Grillo,  coni  >rm  • a-quello  Ego  ero  /idem  in  Hetr.z, 
tum  . La  dove  in  Crillo,  a parlar  propi  imente , 
non  fu  fperanza.  E quelli  è quella,  che  il  Savio 
pur  brama  in  te.  Vuol  che  ti  fidi  di  Dio, mode- 
rando quella  fovcrchia  folJecìtu  Jine,in  cui  tal  vol- 
ta la  prudenza  degnerà  . Pendenti*  tu*  pone  ma. 
dum  Hii  paura  , ch’egli  non  profperi  le  tue  co- 
le, s e di  tuo  prò?  A lui  fpctea  il  proteggerti , 
come  fuo  : e potente  a proteggerti  , ed*  è pronta 
a proteggerci  . Di  che  temi  ? Hate  fiduciam  »* 

Damino  ex  tato  corde  tuo . Sì  ex  loto  corde . pi  che 
la  fperanza  occupi  tutto  il  tuo  cuore  di  tal  ma- 
niera , che  il  timore  non  v'  habbia  più  luogo  al- 
cuno; e cosi  di  fperanza  eh’  ella  é,divcoga  fidu- 
cia. 

Confiderà  , che  a cagion  che  Iddio  ti  protegga 
come  or  fi  è detto  , ricerca  da  te  una  cola  . Ed 
è,  che  cu  1*  hibbi  vivo  nella  tua  mente  . In  om- 
nitm  viU  tnii  cogita  iilum  . Hai  da  penfare  che 
t'ami,  bai  da  penfar  che  ti  allìltc,  hai  da  penlar 
che  ti  offerva;  ma  fopra  tutto  hii  da  rinovarcin 
ogni  opera , che  vai  giornalmente  facendo  , l’in- 
tenzion  retta  di  piacere  in  die  a lui  folo;  ficcbè 
egli  fia  folo  il  fine  per  cui  vuoi  farle  . P.rò  non 
dice  cogita  de  ilio , ma  dice  cogita  iilum  , perchè 
tu  hai  da  proporti  Dio, come  lcopo  del  tuo  ope- 
rare , e cosi  femore  cenere  in  lui  fido  il  guardo. 

Quando  ite  ononitut  viti  tu  farai  cosi  , cogitati t 
iilum  ; oon  temer  di  nulla,  perch'egli  poi  lari  te- 
nuto a diriggere  ogni  tuo  pafio . Ip/e d,r,get grtjfut 
tuoi.  Sai  tu  che  fieno  quelle  opere , ch'alia  gior- 
nata tu  vai  fi  ccndo  ì è cofi  da  fpaventarti  : tono 
tante  vie  : vie  che  ti  poffono  , » guidare  a poco  a. 
poco  ali  Inferno,  o guidare  al  Cielo  . Vi*  vit*  , 7er  xi.t 
& vi*  mortii  . guanto  gran  hi  fogno  hai  tu  dun- 
que,che  il  tuoSignore  diriga t grtjfut  tuoi  .Sicché 
tu  in  vece  d' incamminarti  al  Cielo,  non  c’incam- 
mini impenùtamence  all’1  nferno! ma  queOo è l'u- 
nico modo  diallicurarfi  in  sì  gran  pericolo:  rino- 
vare  ogni  tratto  1‘  intenzion  retta  «ricorrere  a 
Dio,  raccomandarli  a Dio  , tenerlo  fempre  pre- 
lente i*ogitnro  iilum.  Chi  fa  così , ftia  pur  certo 
di  non  perire. 

Confiderà  , che  a te  fembra  motto  difficile  di  V* 
poter  far  tanto  continu imente  , in  omniiui  viti , 
ed  10  ci  concedo  ancor, cheti  Gì  difficile  : ini  fai 
donde  nafee  ? Perch  non  tata  fide  iam  in  Do- 
mino ex  tototorde  tuo  Che  voglio  lignificare?  Ha- 
ta fiduciam  in  Donino  * ci  fidi  di  Dio  , ma  non 
ex  roto  cordo  : pz-ché  non  ti  fidi  unicum -nte  di 
lui  : ti  fidi  ancora  di  tc;  innitori t prudenti * tu*. 

Se  tu  captili  quella  gran  verità,  che  tu  da  te  noa 
puoi  mente, ma  che  in  ogni  inomcntocon  tuttala  * 

prudenza  tu  lei  perduto,  fe  Dio  non  ti  da  la  mi- 
no, e non  t'indirizza  , credi  tu,  che  proverei!» 
più  tanta  difficoltà  di  penfare  ad  effo  , ancora  in 
ogni  momento  ? Quando  cu  vai  di  notte  per  vio 
llraniere  con  un  pericolo  fummo  di  cadere  ad  o- 
gni  palio  in  un  precipizio  , hai  tu  forfè  veruna 
uifficolti  di  penfare  aache  per  ogni  pafio  alta 
Guida  pratica  del  cammino  , L qual  ci  l'corgc  ? 

Anzi  tu  hai  difficoltà  a non  pentirvi  , ancorché 
tu  viaggi  tuttala  notte.  Così  fari  quando  tu  pe- 
netri intimarne aie  il  bifogno  c’hai  del  Signore  in 
ogni  tna  via:  eh  è quanto  dire  in  ogni  opera,  la 
qual  può,  quando  meno  ce  lo  pentì , condurti  al- 
la perdizione  . Mi  tu  ancora  oon  penetri  un  tal 
bilogno,  perchè  ti  fidi  un  poco  ancora  di  te  , in. 
viterie  prudenti*  tu*  . Sai  dihaver  contratto  qual- 
che abito  in  far  del  bene,  c così  ti  fidi  : ma  quan- 
to fuperbatncnte  ! Tutto  quello  abito,  qualunque 
fia  ,c  hai  contratto  con  tutte  le  tue  virtù , fio* 
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no  infufe,  fieno  acqui  fiate*  non  tolgono,  che  in 
ogni  opera  nuova  , la  qual  CU  fai  , ma  (lì inamente 
s ella  è di  qualche  rilievo,  tu  non  babbi  btfogno 
di  nuova  Grazia  . Convien  che  il  Signore  con 
suovo  a;uco  attuale  concorra  ad  avvalorar  la  tua 
volontà:  avvcnendoa te,  cornea  un  piccolobam- 
binello,  il  qual  per  quinto  ria  flato  già  tutta  l'ora 
precedente  tenuto  forte  per  mano  della  tua  ma- 
dre, non  ha  però  punto  minor  bi fogno  di  dlcre 
ancor  tenuto  nella  feguente,  menu' egli  dasènou 
può  altro,  che  far  cadute  . Eie  tu  penetri  di  ha- 
vcr  di  Dio  neceflìtà  tanto  grande,  ad  ogni  mo- 
mento, come  dunque  è poihbile,  che  ti  balli  in- 
vocarlo foto  al  principio  della  giornata  , quali  che 
invocarlo  piu  f porto  ti  fia  difficile?  Fa  dunqueciò 
ch'io  li  dico.  fi  duci  am  in  Domino  tx  roto 

tuo  tordo  ; Metti  m Dio  Solo  tutta  la  confiiao- 
za,  con  capir  bene  , che  tu  da  tc  non  puoi  altro 
fe  non  che  torto  andartene  in  perdizione,  »/  in. 
nitarìt  prudenti*  tv* le  poi  ti  prometto , che uon 
havrai  più  tanta  difficoltà  di  peniate  ad  elio  an- 
che in  omtubui  tuli  tuli , 

XIII. 

Santo  Antonio  di  Padova. 

gii#  credit  in  me , ficut  ditit  Scriptum  , ftu. 
min 0 de  ventre  ejut  fittene  aqu*  vii* , 

Hoc  autrm  dixir  de  fpìrìtu  % 
q ut  in  acctpturi  erant 
e redente i in  rum, 

Joan.  7. 

I.  A^Onfidera,  qual  fia  lo  fpirico  propio  de’fedeli 
di  Grillo  1 oon  contentarli  di  ellcr  buono  in 
•è,  ma  procurare  di  giovare  anche  agli  altri.  E 
così  c vero,  che  quelli  riceveranno  dal  Cielo  fiu- 
mi d'acqua  vivilfima,  cioè  d'acqua  lineerà  ,d  ac- 
qua iàlubre,  da  cui  verranno  innondati  ; ma  non 
gli  riterranno  dentro  fe  ftelfl  ; gli  lalceranno 
fuor  di  le  Aedi  parimente  trascorrere  a prò  del 
proffimo  credit  in  me  sfiamma  de  ventre  ejut 

fiutar  aqu*  vie*  . Cosi  pronunciò  il  Signore  di 
bocca  propia  ; e perché  s' intenderti.»,  ch'egli  vo- 
leva appunto  inferire  ciò, eh' io  ti  ho  detto  ? cioè, 
che  quello  doveva  eflèr  io  fpirico  de*  luoi  fedeli, 
foggiunge  r Evangeli!! .1  ; Hot  *uiem  dixir  de  f pi- 
tie» , quitti  actepturi  erant  credente!  in  turni  non 
perché  la  parola  Spiritui  non  voglia  clprimer 

2 ai  lo  Spirito  Santo;  ma  perche  lo  Spirito  Santo 
quello  fpirito  lidio,  di  cui  parliamo  : (pirico 
diffufivo  di  fe  medelimo  : Spinine  Domini  reple- 
t ìit  erbem  terrnrum  y pcrch’é  tutto  bontà,  è tutto 
benignità,  è tutto  amore;  e quello  c lo  Spirito 
propio  di  quei  Fedeli  di  Crifto , che  fono  i veri, 
deiiderar  di  giovare  anche  aU'Ùoiverfo  . Oh  tc 
Beato,  fe  tu  lèi  già  poflèlfore  di  un  tale  fpirico: 
mefehino,  fe  ne  lèi  privo  ! Ti  manca  la  dote  più 
bella  d' un  Crifliano.  Però  con  quella  occafione 
procura  pure  di  accenderti  ad  acquiflarla,  per- 
ché ciò  appunto  il  Signore  da  te  delìdera  in  que- 
llo detto  : che  tu  non  penfi  a te  folo  . 
f|.  Confiderà , che  quelli  fiumi  d' acqua  viva , di 
cui  qni  parlali,  fono  i doni  dello  Spirito  Santo. 
Egli  è l'acqua,  i fuoi  doni  fono  i fiumi.  Fiumi - 
et* . Che  fe  vuoi  fapcre  perchè  così  fieno  detti, 
e non  più  tofto  ò ruscelletti  ,ò  rigagnoli,  ò me- 
ri rivi , è per  tre  cagioni , per  dinotare  la  copia 
delle  loro  acque,  per  dinotar  l’impeto,  e per 
dinotar  l'incdsanza  . La  prima  loro  dote  èia 
copia  ; perché  non  v’é  riferbo,  non  v’è  rifpar- 
mio  in  diffonderli  fu  Fedeli , ma  fi  lafcian  giù 
correre  a letto  colino  : Non  enim  ad  menfuram 
dat  Deui  spiritum.  E'  però  vero,  che  il  di  della 
pcntecolle  tutti  gli  Apolidi  non  folamente  ne 
parvero  innondati , ma  ebbri  . La  feconda  loro 
r dote  è l’impeto,  con  cui  Scorrono  . Sttut  aqu*% 

■ 4-  qU4t  fiuunt  impetu  de  Libano.  Sicché  non  v’é  ar- 

gì  ne;  che  polsi  ad  erti  ref'Wc , benché  faldo, 
benché  Sublime  E non  ti  iicordi,  come  tatti  i 
Tom,  U, 


Giudèi  di  Glerofolinu  uniti  infieme  non  pote- 
vano refillere  a un  Iolo  Stefano  ? Uon  poterant 
refi  fi  ere  fpiritni  %qui  hquebatue  . La  terza  loro  do-  ""-tf-io 
tc  é l'indeficienza, perché  il  loro  innooJ imeneo, 
il  loro  irnpro,  non  é come  quel  de  i torrenti, 
che  predo  pofa  ; Sempre  è più  pieno  , tèmpre  è 
più  poderolo  : E però  fi  dice  , che  fono  fiu  mi 
d'acqua  viva.  Flumina  de  ventre  ejut  fiume  aqu*  j 'ftg  tg 
tiv*,  perchè  non  lono  fiumi  d'acqua  mmcantc. 

Brìi  ficut  foni  aquarum  , tujut  non  deficient  aqu* . 

Tutti  quei  fedeli,  che  hanno  in  sé  quelli  fiumi, 
però  gli  hanno,  perchè  homo  in  se  la  vena,  da 
cui  procedono;  hanno  lo  Spirito  Santo,  di  cui 
Ila  lcritto,che  Pii  in  tit  font  aqu*  falitntis  in  _ 
vi ra m *ternam . E fin  che  hanno  in  se  quella  ve-  * ' 4* 
na;  non  pofsono  mai  temere,  che  l'acqua  man- 
chi . E dove  mai  puoi  ritrovare  altra  forte  di 
fiumi  limili  a quelli?  Quelli  fono  atti  a portarti 
con  la  loro  virtù  fino  al  Farad  i lo,  **  vii  am  *ter- 
nam . Gli  altri  fiumi  tutti  cgmlmriue  Scorrono 
al  bafso.  Quelli  e {‘corrono  al  bal'so,  e ('corrono 
all'alto  ; feorrono  al  bafso  per  anJar  con  I azio- 
ne a trovar  coloro  , che  dimorano  in  Terra  ; 
lcorrono  all*  alto  , per  andare  con  la  contempla- 
zione a trovar  coloro,  che  (aggiornano  in  Cielo. 

E pure  fono  tutti  di  una  medeliraa  fonte;  per- 
chè sì  quei  doni,  che  appartengono  alia  vita  at- 
tiva, e sì  quei,  che  appartengono  alla  vita  cotì- 
templativa;  tutti  procedono  da  uno  Spirito  llef- 
fo,  che  gli  difpenla,  lecondo  ciò,  ch'egli  vuole; 

H*r  omnia  opera  tur  unui , acque  idem  Spirti  ut  , 
divide»/  fingultt  provt  vult . 1 ' 

Confiderà , che  lo  Spirito  Santo  non  ti  da  que-  1 '* 

(li  fiumi,  qualunque  fiano,  di  tanti  unertà,  di 
tanta  violenza,  e di  tanca  perpetuità,  perché  cu 
li  ritenga  dentro  il  tuo  feno . Te  gli  da  , perché 
poi  gli  trasfonda  a prò  del  tua  proili  no  . Però 
non  (i  adduce  per  legno  d edere  Seguace  vero  di 
Criflo,  l' ini! urto,  che  in  erti  fa  lo  Spirito  Santo 
con  la  tua  grazia  : ma  il  riflulTo  , che  ne  rigur- 
gita. Non  li  dice  , F Zumino  in  ventre in  ejut  ftuent 
aqu*  viv*  , ina  fiumitta  de  ventre  ejut  ftuent. 

Convien  pertanto,  che  tu  non  ci  contenti  di  cf- 
fere  folamente  buono  a tc  (ledo,  ma  che  procu- 
ri di  giovare  anche  agli  altri,  non  tèlo  col  buon’ 
e (èmpio,  che  gii  oeceflàriaincncc  lì  preluppone  ; 
ma  di  oiu  ancor  con  la  lingua , clonando  al  bene, 
confortando, configliando  , ammonendo;  e fe  a 
tanto  in  o.trc  fei  abile  con  la  penna,  licchc  ja 
contempi  azione  medelìma  , a cui  tu  attendi , _ 
debba  conferirti  all'  azione  . Dcrìventur  fontet  • »* 
tui  forai,  fy  in  piateti  usuai  tuoi  divide.  Eque- 
Ila  pare,  che  fia  quella  Scrittura,  che  qui  il  Si- 
gnore allegò,  lènz»  ricordare  più  oltre  qual’ ella 
forte  : credit  in  me  , ficut  die  ir  S cripta' a , fia- 

mma de  ventre  • juj  ftuent  aqu*.  Alcuni  han  vo- 
luto, che  quelle  parole,  fieni  dirir  Scriptum  , deb- 
bano riferirli  alle  precedevi  : credit  in  me. 

ficchè  con  erte  dir  volrrtè  il  Signor  : credit 

in  me  Jicut  Scriptum  dicit  efit  eredendnm  na  que- 
llo è lenfo  aflii  fr.’ddo.  li  vero  fenfo  li  e,  eh:  le 
parole  dette  riferifeanfi  alle  Seguenti  : Fiumi»* 
de  ventre  ejut  ftuent  aqtt*  ziv*  y ed  in  tal  calo 
non  li  nttuova  in  tutta  la  Sacra  Scrittura  telli- 
monianzi  più  confacevolc  all’ intendimento  di 
Criflo,  che  quello  luogo  bellirtimo  de’ Proverbi . 

Ecco  ciò,  che  vuole  il  Signore,  qual’ or  t'impo- 
ne, che  lafci  da  te  crafcorrere  a prò  d’altrui  tat- 
ti quei  doni , c'hai  ricevuti  dal  ciclo.  Vuol  che 
tu  adempia  T infegnamento  del  Savio,  la  dove 
dille  : Derive» tur  fernet  tuit  forni  , fy  iti  p/ateit 
aquat  tuat  divide  Non  vedi  quanta  gente  li  ri- 
truova  là  fu  le  piazze,  bifognoliflima  d’ogoi  tor- 
te d'ajuto  fpirituale?  Fanciulli,  che  niente  tan- 
no, Unirai , Vendicativi,  Laici  ve  Donne  di  mon- 
do ? non  mancar  però  di  Soccorrere  a ogn  uno 
più  che  tu  puoi,  dividendo  Tacque,  ad  immica- 
*ion  degli  A portoli,  opportunamente  al  bùogno: 
Divìdtbnnt  fingulit , prcut  tuique  opus  trai.  Che 
fe  la  dei  falciare  ancora  trafeorrere  fino  in  piaz- 
za, in  (Ut  tit , cioè  a quegl’ ideili,  che  non  ti  ap» 
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partetigono  niente,  quinto  pii  in  Cafa  a i tuoi 
donzellici,  a r tuoi  figliuoli,!  i tuoi  fratelli»  ai 
Vuoi  fervidorr,  e per  dir  breve,  a tutti  quegli» 
a cui  fei  debitor  di  cura  fpeciale?  E pur’efami- 
na  ben  te  llcifo,  e vedrai  quanto  poco  ne  fii  fol- 
Iccito.  _ 

Confiderà , che  il  Signore  dice,  che  quelli  fiu- 
mi, che  a prò  di  altrui  fi  derivano,  dovranno 
Ulcire  dal  leno  . F lumina  dt  Brutte  efut  fiumi 
aqua  viM/Nun  dice  dalla  bocca,  di  ce  dal  leno: 
perchè  le  non  forgon  dal  feno,  poco  vale  , che 
fcorranodalla bocca.  Cet  / •pienti s eruditi  et  ejut. 
Ci  fono  alcuni,  i quali  ancora  pubblicamente  at- 
tendono a predicare,  non  che  lolo  ò ad  clortare» 
ò a confortare,  ò a configliare  in  privato,  e pur 
fton  recano  altrui  quali  alcun  profitto  . E per 
qual  cagione?  perché  i doni,  ch’cfercitano  pre- 
dicando, non  fono  quelli  fiumi  pur* ora  detti; 
mancando  a efli  tutti  e tre  quelle  qualità  , che 
gl»  collitnifcono  tali  . Non  innondano  i cuori 
con  la  ubcrti  della  grazia  , perché  gli  lafciano 
tanto  afcìutti,e  tanto  aridi, quanto  prima  . Non 
hanno  impeto,  perché  non  muovono  punto,  non 
abbattono,  non  atterrano,  non  fanno  togliere  al 
vizio  la  fua  polla n /a  ■ E finalmente  fi  leccano 
ancora  pretto,  perché  non  corrono  di  loro  moto 
fpontaneo,  ma  folo  per  impulfo  ò di  iattanza» 
ò d’interefle,  ò di  altro  motivo  umano.  Bifogna 
dunque  haver  nel  feno  la  fonte,  e all’ora  i fiu- 
mi, che  vfeiran  dalla  bocca  faranno' fiumi,  altri- 
menti fono  acque  morte.  Sùeitat  fuptr  aquat 
ejut  erity  arefeent . 

Con  fiderà,  come  hai  da  fare  per  ottener  quella 
fonte  dentro  il  tuo  feno.  Hai  da  dilportia  rice- 
verla. Però  fcrivcl’Evangel  irta.  Hecauttmfcrip- 
fix  dt  Sortii» , quemaccrpturi  tram  crederti  et  imtum. 
Lo  Spirito  del  Signore  non  fu  a veruno  giammai 
donato  per  forza.  Bifogna , che  tu  lo  voglia.  At- 
eiptre  spirirum  Saniium  . Ma  come  puoi  dare  a 
credere  di  volerlo  , le  non  ufi  alcuna  di  quelle 
difpofizioni,  le  quali  fono  oeccfTarie  a riceverlo? 
£ quali  fono  quelle  difpofizioni  ? quelle  appunto, 
che  alarono  i Santi  Apolloli  : dcliderarlo  , di- 
mandarlo, e lequertrarfi  dal  conforzio  diquclleu- 
mane  creature,  che  occupandoti  il  cuore,  non  la- 
ncia luogo  allo  Spirito  del  Signore,il  qualcècer- 
to,  che  non  vuole  io  elio  venire  con  la  iua  pie- 
na, fe  non  1'  ha  tutto.  Spirita,  Domini  rrpleoit 
tot  am  Vomum , rèi  erutti  fedente / . Banche  vuoi  tu 
fa  pere  per  qual  ragione  non  ricevi  in  te  quello 
fpirito?  Per  quello  ideilo,  perche  tu  non  ami  im- 
piegarti in  fcrvizioaltrui.  Pruova a fpendcrti  tut- 
to in  prò  del  tuo  profilino,  per  puro  zelo  di  pia- 
cere a Dio  folo  ; come  appunto  fe  quel  gran  San- 
to sì  benemerito  di  tutto  il  genere  amano,  An- 
tonio di  Padova, e vedrai  quanto copiofi  fonde- 
ranno ancora  in  te  quelli  fiumi , de*  quali  appena 
tu  intendi  il  lignificato,  ed  egli  tanto  lperiraen- 
tò  l’ efficacia.  Che  ubcrtàdi  doni  fu  mai  la  (uà! 
che  impeto  ! eheincellanza  ! No.is’ era  tutto  io  lui 
crasfùfo  lo  Spinto  del  Signore  con  la  fua  grazia? 
Mercè,  che  quello  gran  Santo  non  iflimò dVfl'e- 
re  nato  a fe  lolo,  ma  al  Mondo  tutto,!  cui  non 
finiice  giammai  di  apparir  benefico- 

XI V. 

Si  tot  tttm  fitte  mali , noftit  tona  data  dato  fiiiit 
vtflrtt  t quanti  magi,  Pater  vefier  de  Culo 
dahit  fpiritum  bonum  prttntibut  fo . 

Lue.  il.  i}. 

Confiderà , che  uno  de’  fommi  torti  , che  tu 
porta  fare  al  tuo  Dio, è quando  ti  lamenti  , 
che  non  ti  claudilce  : attefo  che  aliai  maggiore 
ha  la  brama  egli  di  dare  , che  non  l'hai  tu  di  riceve- 
re , Ibi  che  tu  voglia  ciò  ,chc  fia  dì  tuo  bene  : 
Prue  cupa*  qu,  fi,  co neup.fi uni.  Ora  a giudicarli 
di  tanto  brutta  calunnia , che  tu  gli  dai , guarda 
a che  di  fon  de un  Signore  di  tanta  ina  c Ili  ! Si 
contenta  appellare  al  tuo  tribunale;  e però  altro 


non  ti  chiede  , fe  non  che  dal  tuo  cuore  giudi- 
chi il  fuo.  Puoi  edere  tu  si  crudo,  che  a un  tuo 
figliuolo  nieghi  ciò  , che  addimandati  ,fe  tu  co* 
nofea,  che  gii  farà  di  profitto  ? E come  dunque 
vuoi  del  tuo  Dio  folpettar  , che  lo  nieght  a tc  i 
Quello  argomento  è di  forza  terribiliflima  , per- 
ché è ad  beminem e però  Cubito  il  Signor  dice: 

Sì  vbst non  volcndoaltro  Giudice, che  te  (lofio* 
non  acculatore . Ed  oh  quanto  quello  argomento 
dovrà  valere  a Igorabrire  da  tc  tutti  li  nuvoli  di 
puliilanimità,  di  dubbiezze, di  diffidenze , fe  Ca- 
prai ben  difeuterio  intimamente,  tanto  ogni  fua 
parola  é piena  dì  nervo  a ftringerc  lempre  piò  1* 
argomento  fatto  d minori  ad  majut , cioè  dai  Pa- 
dri terreni  al  Padre  cclclle.  Si  voi , quanta  m*~ 
gii  Pater  vefier  dr  Cu/o  ? 

Confiderà  ,che  primieramente  dice  il  Signore,  IL 
rum  fitie  mali , cioè  maligni  , inclinati  a negare» 
inclinati  a nuocere,  e però  dice  , catafilli  , pre- 
fuppanendo  tal  venti  , non  provandola  , perchè 
parla  d'  inclinazione  . Il  male  non  dee  prefup- 
porfi  in  veruno  degli  huomini , fincb'  elfi  non  ne 
dan  fegno;  ma  l'inclinazione  al  male  fi  puópre- 
fupporre  in  tutti.  E però  in  quello  propoli  to  dille 
Crillo  : E fiata  prudente t fic Ut  ftrptntot  , (ffimpJU 
tri  ficut  Columba . Vota  che  Collimo  appuutoco- 
mc  Colombe  in  giudicar  bene  di  ogn’  uno  , ma 
che  fatiamo  ancora  come  ferpenti  nel  perfervar- 
cene.  Cantre  autet.e  ab  bominìbut . Non  da  eat-  ’,a’ 
rivi  folamence  , da  tutti , ab  bominìbut perchè  '** 
come  fon'  huom'.ni  tutti , per  conleguenza  lono 
anche  inclinati  al  male  ,quanco  bada  a dover  guar- 
darcene . Ma  lv*  ciò  è vero  , come  pur  troppo  è 
veri llìrno,  gii  cominci  a vedere, quanto  ha  di  for- 
za l’ argomento  di  Crillo  nel  uollro  cafo . Perchè  fe 
uooHc(ro,ilqualfiadi  natura  inclìnatoal  male, co- 
me fei  tu,  contiene  >qual'  or  habbia  a trattare 
eoa  Cuoi  figliuoli , una  Cimile  inclinazione  , la 
sforza,  la  lupcra,  Ceche  non  lolo  lor  non  fa  ma- 
le, ma  bene  che  farà  Dio  , che  come  tale  non 
non  può  haver  altra  inclinazione, fuorché  di  gio- 
vare a tutti  ? Ed  ecco  in  prima  (labi  li  to,  che  Id- 
dio voglia  farti  bene. 

Confiderà,  che  approdo  foggi  unge , mefiti  i non  IH* 
dice  daib  , dice  nofiii  dare  • perché  a’  figliuoli 
nelluno  fa  bene  a cafo  ; lo  fa  con  figliatameli  te: 

Anzi  è quella  dottrina  si  naturale  , che  non  ac- 
cade impararla  : fi  fa  da  tutti . Non  vedi  tu , co- 
me vi  giungono  ancora  gl'  ideiti  Bruti  ? Mira  1’ 

Aquila  , mira  i Colombi  ,juira  i Cani  , mira  le 
Tigri  mcdefime,cbe  non  fanno  a prò  de' lor  par- 
ti? c perché  f perché  beneficare  i tuoi  parti  è fet- 
enza univerfàliliima ,non  é apprcfa.non  è acqui- 
eta , è una  faenza  , che  nafo  nel  cuor  d’  ogn’ 
uno  a forza  <J' ((liuto  , inferito  dalla  Natura  . Se 
dunque  un  huomo,  che  fia  per  altro  anche  Aoli- 
do  a par  d'un  bruto  , fa  tuttavia  beneficare  i fi- 
gliuoli , Col  perchè  Iddio  gli  ha  dito  un’  intimo 
illirico  a beneficarli  , quanto  più  dunque  Iddio  , 
che  ha  dato  1'  illinto  ? Ed  ecco  apprello  fiabili- 
co  , che  Dio  non  fui  ti  voglia  far  bene  , ma  fap- 
pia  fartelo. 

Confiderà  , che  dice  poi  bona  data  dare  ,*  non  *ir 
bona  aiTol ut» mente,  ma  bona  data  , beni  ricevuti 
da  altri;  perché  1'  huomo  è poverilfimo  , non  ha 
niente,  tutto  ha  da  Dio;  bifogna  che  quanto  vuo- 
le egli  fi  procacci  con  lommo  Audio  , con  fum- 
mo (lento,  e talor  con  fummo  fudore  . In Judert 
muli  ut  tui  ne fccrit  pano  tuo . E pur  li  leva  talvol- 
ta il  pane  di  bocca  per  darlo  a propri!  figliuoli. 

Che  farà  dunque  Dio,  che  polficde  tutto,  e che 
fe  da, non  fi  può  dire,  che  dot  datay  ma  propria  ; 

Ha  in  fc  la  lo  nte  di  tutto'quclio,  che  da  ; e co- 
si ancora  per  quanto  dia  , nulla  perde;  Diva  tfi 
ntijiiicordta . Éd  c eco  in  oltre  Habilito,  che  Dio 
non  lui  vuol  dare,  e fa  dare,  ma  ancor  può  dare 
con  lumina  tacila!  : e pollo  ciò  , di  che  temi  ? 

Uno  che  può,la,evuole  beneficare , ha  tuttociò, 
che  polla  mai  ddiderarfi  a cofiituirlo  benefico. 

Confiderà,  che  dice  filai  vrfirit  ; non  fi/iit  pu-  « 
lamento,  tua  ve  fi  ri, , che  qui  riefo  un'aggiunto 
dimi- 
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diminutivo;  Perchè  i figliuoli  degli  huomini  fo- 
no aliai  meno  figliuoli  rifpetto  agli  huomini , che 
non  fono  rifpetto  a Dio.  Lo  vuoi  feorgere  chia- 
ramente? Guarda  qual  fia  queireffere,  che  da 
l'buomo  a’propj  figliuoli  : da  il  materiale,  ch’é 
il  meno  confiderabile,  da  la  carne, da  i roufcoli, 
da  le  membrane,  da  l’ofsa,da  tuttociò,  che  va- 
le a formare  il  corpo :ma  non  da  l' Anima,  que« 
fta  vien  tutta  immediatamente  da  Dio,  e però 
egli  é molto  più  loro  Padre.  Patrem  nolite  veiit 
xocaro  fuper  Terr ammanai  efl  mini  patir  vtjìtr , 
fui  in* Calti  efl i Ma  s'è  più  Padre,  come  potrà 
amarli  meno  ? Il  Padre  terreno  non  d’altro  è 
Padre, che  d’una  parte  di  loro;  e però  fe  non 
gli  ama  perfèttamente,  non  é mirabile  : il  Ccle- 
fle  è Padre  di  tutto  : Pater  vefler  ,•  perchè  da 
l’Anima,  come  cagione  totale,  e da  parimente 
il  Corpo,  come  primaria  . Adunque  il  Padre 
Cclcfle  dovrà  più  amare,  che  non  ama  il  Padre 
terreno.  Aggiungi , che  il  Padre  terreno  è Pa- 
dre fol  naturale:  il  Celefle  è naturale,  e fopran- 
naiurale,  perchè  è Padre  nell’ordine  della  Na- 
tura, ed  è Padre  nell’ordine  del  la  Grazia;  quan- 
to più  dunque  convien,  ch'egli  ami  coloro,  che 
ha  fol  le  va  ti  a figliolanza  si  gloriofa,  sì  fplcndi; 
da, si  fublirae?  E fe  gli  ama  più,  chi  potrà  mai 
dubitare,  che  fia  meno  amorevole  in  afcolrarli? 

VI.  Confiderà,  che  dice  Pater  de  Calo  ; perchè  non 
folo  è Pater  in  Cale,  ma  Pater  de  Culo  . Pater 
in  Calti , Detti , e Pater  de  Caììt  Deut  . E’ detto 
Pater  in  Calo,  in  riguardo  a quella  beatitudine, 
che  ivi  dona  a coloro,  che  la  fu  ha  chiamati  al 
fuo  Regno.  E‘  detto  Pater  de  Caia , )n  riguardo 
a quei  beni,  che  indi  trafmectc  a coloro,  che 
ancora  refiano  al  ballò.  Però  ò '*  Calo,  bdo  Ca- 
lo, come  tu  vuoi,  farà  Padre  affai  più  benefico 
di  quei  Padri,  che  ffanuofopra  la  Terra.  Perchè 
chi  ti  Reato,  di  neduna  cola  può  goder  più,  che 
di  far  Beati  anche  gli  altri  . E'  come  un  Nilo 
colmo  : convien,  che  innondi;  la  dove,  chi  non 
folo  non  é beato,  ma  mifcvo,ma  mefehin® , ama 
più  rollo,  qual  piccolo  fiumicello,  di  ritenere  a 
luo  prò  quel  poco,  ch’egli  ha  di  bene,  che  darlo 
ad  altri . E pur  un  Padre  terreno  non  lo  ritiene, 
ma  lo  da  volentieri  a’propj  figliuoli  : che  farà 
dunque  il  Celelle? 

VII.  Confiderà,  che  dice  petemitut  fe , perchè  un 
Padre  terreno  é di  1 pollo  verlo  i figliuoli  di  tal 
maniera,  che  fa  loro  bene  , quando  anche  non 
glie  lo  chieggano  : indovina  i loro  bifogni,prov- 
vede,  precorre;  e crederai , che  il  Celelle  non 
voglia  farlo,  ancorché  ne  fia  ricercato?  Anzj 
niuna  lingua  può  fpiegar  mai,  quanti  fieno  quei 
benefiz),che  Dio  fa  agli  huomini.  Quando  nè 
pur’ elfi  fi  accorgono  di  riceverli, quando  l’offen- 
dono , quando  1’  oltraggiano  , quando  ancor  lo 
trattano  tanto  male;  ciò  che  non  fa  mai  verun 
Padre  fopra  la  Terra  : Solemfuum  fadt  oriri  fu- 
per  toast,  maloi . Pcnii  ora  tu,  fe  può  ftar, 

"Erti,  z,  fhe  lafci  poi  dì  beneficare  quelli  medefimi  ,quan- 
12  * do  fc  gli  prefentino  in  atto  di  fupplicanti.  §uir 
’ Ìnvoravit  , & defpoxit  illuni? 

VI1,~  Confiderà,  che  attefe  quelle  ragioni,  è indu- 
bicacilfimo,  che  quando  tu  ti  lamenti , che  Dio 
non  ti  efaudifce;  tu  lo  calunnii;  perché  di  ciò 
non  può  edere  fua  la  colpa.  La  colpa  è tua , E 
cosi  in  vece  di  lamentarti  di  lui  , accufa  tc  ffef- 
fo  , che  non  chiedi  a Dio  quello  , ch’é  di  tuo 
bene  . Spirirnm  tonum  . Quello  c ciò  , che  Dio 
lolo  è tenuto  darti  , qual  Padre  amante  : fe  ti 
delle  altro,  non  ti  farebbe  più  Padre.  E qual’è 
quello  Spirito  buono;  già  tu  Io  fai  : è quello  fpi- 
rito , che  favorevole  ti  dovrà  fpingerc  al  porco 
Pf.  142*  del  Parodilo:  Spiri  tur  tuut  tonni  deducet  me  in 
io.  terram  rtllam  . Lo  fpirito  di  carità  , lo  fpirito 

d’umiltà,  lo  fpirito  d’ubbidienza,  lo  fpirito  di 
pietà, e così  va  tu  difcorrcndo  per  tutti  gli  altri 
.limili  a quelli  : in  una  parola  ha  da  edere  uno 
fpirito  fomigliante  a quello  del  tuo  Padre  Cele- 
S‘>p.  7.  j{(  il  quale  è unir  ut  , (y  multiple * , unir  ut  nella 
**•  foftanza;  mulnpìtx  negli  attributi . Se  gli  chiedi 


fol  queffo  , non  dubitare  » che  non  habbia  a do- 
nartelo . Se  gli  chiedi  altro  , che  quello  , come 
fono  quei  beni  ,che  non  fono  fpirituali,  ma  cor- 
porali,te  gli  darà, ma  folo  all’ ora,  che  ti  giovino 
a queffo . Hò  detto  te  gli  darà , perchè  cosi  die’ 
egli  (ledo  di  bocca  propia  : §uantb  magi/  Pater 
vefler  de  Calo  dabit  fpiritum  tonum  pettntiiui  fe  ; 
non  dice  dar,  dice  dabit,  per  inferire,  che  fe  tu 
non  ricevi  fubito  , non  ti  devi  (limar  negletto; 
perchè  il  Signore  vuol , che  cu  fegua  a pregare  , 
che  perfcvcri , che  perfida  : Oratìoni  inflitte , Solo  Colof  f, 
egli  fa  lecircollanzc  opportune  a far  che  fpiri  lo  2. 
fpirito  favorevole;  ma  Ila  ficuro,che  fe  non  dar , 
alla  fine  dabit , non  morrai  fenza  confcgu ire  quel- 
lo Spirito  , che  addimandì  collantemente, Spiri- 
rum  tonum  . Anzi  può  edere  , che  tu  1‘ habbia 
anche  ottenuto  , e non  te  ne  accorga . Per  qual 
ragione  ? per  quella  medefima  , pcrch'è  fpirito. 

E non  fai,  che  lo  fpirito  è cofa  occulta , invi  Abi- 
le, impercettibile.  Nrfcir,  und>  veniat , aut  qui  _ 
vadat . Sc.ti  fi  da  a conofcerc  , lo  conofci  : fe  fi 
fottrae  dalla  tua  cognizione,  per  quanto  gli  corra 
dietro,  tu  no  i raggiungi.  Quante  volte  ti  potrà 
accadere  , che  tu  fii  (lato  eiaudito,  e non  te  ne 
accorga  ? Comunque  fia  , fidati  nel  Signore,  che 
fe  ti  è Padre,  e Padre,  qual’hai  qui  (corto,  non 
è polfibile,  che  mai  lo  fupplichi  in  vano;  che  pe- 
rò di  lui  non  diffè  Crifto, nofeet  dare,  come  dif- 
fedcgli  huomini  no  flit  dare , ma  dille  dabit  j per- 
chè negli  huomini  il  Capere  , che  va  dato  , e il 
dare, fono  due  cole  molto  dittiate.  Sono  innume- 
rabili quelle  volte,  nelle  quali  elfi  fanno,  che  va 
dato, e non  danno.  In  Dio  fono  cofc  medefime; 
com’egli  lappia , che  va  dato,  da  fempre. 

XV. 

Habentet  alimenta  , quibur  tegamur  , bit  con- 
tenti fimui . Nam  qui  volani  divirei  fieri  , 
ineidunt  in  tentationem , (y  in  laqueum. 
diaboli , ?y  in  multa  defideria  inuti- 
lin , £7  nociva , qua  morgunt 
tornimi  in  imteritum , 

(j  perdìtìonem  . 

i.Tim.6.8. 

Confiderà  , che  fumana  felicità,  a mirar  be- 
ne, confi  ile  in  Caper  vivere  pienamente  *• 
contento  di  quello  folo  , eh’ è necedario  , affine 
di  foffentarfi , perchè  chi  vive  fecondo  la  neccf- 
fità  , fempre  è ricco;  chi  fecondo  il  piace- 
re , fempre  è mendico  . E’  quella  una  felicità 
cosi  chiara  , che  fu  conofciuta  fin  da’  Gentili 
medefimi , efaggerata,  efalcata  , defiderata,  ma 
non  però  confcguita  . Troppo  erano  ('corretti  i 
loro  appetiti;  c però  quantunque  elfi  fcorgeffero 
il  meglio  , ch’è  vivere  fecondo  la  necedità;  fi 
appigliavano  al  peggio,  e cosi  vivevano  fecondo 
il  loro  piacere  . Toccata  a Grillo  di  recare  in 
terra  ogni  forte  di  felicità,  folle  umana,  folle 
divina.  E però  tu  vedi,  come  dopo  la  venuta  di 
lui  fono  innumerabili  quegli,  che  ad  immicazio- 
ne  di  lui  medejimo  , vivono  non  folo  fecondo  la 
necedità,  ma  fecondo  la  mortificazione  : paghi  di 
ciò  , che  appena  loro  balli  per  non  morire  , più 
che  per  vivere  . Ss  tu  però  non  fai  edere  di  co- 
ll oro  così  perfetti,  fii  almcn  di  quelli,  che  vivo* 
no  fecondo  la  necedità  , più  che  fecondo  il  pia- 
cere. E cosi  abbraccia  l’iniegnamento,  che  qui 
ci  porge  l’A pollalo,  mentre  dice:  Habentei  ali - 
menta  ,fy  quibut  tegamur  , kit  contenti  fimui . Due 
fono  ibeni  neeeliarj  ail’huomo  per  vivere:  alcuni 
vaglionoa  Calvario  daciò,che  lo  può  diffruggere 
nel  di  dentro,  e tali  fono  alimenta  -altri  a fai  vario 
da  ciò, che  lo  può  diffruggere  nel  di  fuori, e tali 
fono  ta,quibui  tegimur  ,ò  teganr , come  le  velli,  6 
rogami,  come  le  calè;  che  però  non  dille  l'Apodolo 
quibui  induamur  , perché  ciò  folo  non  balla  ; ma 
quibue  tegamur  . Nel  redo  baiente 1 alimenta  , tfy 
quitus  tegarnur  , kit  contenti  fimut  : perchè  feUrc- 

mo  paghi  di  ciò , noi  farem  felici  : Almeno  faremo 
efenti 
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eremi  da  tanti  mali, ai  quali  Soggiacciono  quei, 
che  volendo  vivere  fecondo  i loro  appetiti  » mai 
non  fono  ricchi  a baldanza, e ivrò  fcniprc  volunt 
éivitt / fitti , perché  tempre  u«.i  bil'ogno  di  di- 
ventare  . 

IT.  Confiderà,  che  fe  cu  fei  libero  dal  mal  di  co- 
loro, fui  volunt  divittt  fitti  y fri  libero  dal  mag- 
gior male,  che  truovifi  fu  la  terra  , perchè  l'ci 
libero  da  un'evidente  pericolo  di  dannarti  . Il 
pericolo  di  dannarfi  vien  da  due  capi  ; Dal  Ni- 
mico crteriore  , e dal  Nimico  interiore.  L'ellc- 
riore  è*l  Demonio  ; l'interiore  è la  propia  Con- 
cupifcenza.  Ora  fe  tu  vuoi  darti  a divenir  ricco , 
riafeun  di  quelli  nimici  havri  fopra  di  te  una 
forza  orrcndillima.  Perchè  quanto  al  Demonio, 
prima  farà  faciliilimo,  che  ti  pigli  ; e poi  piglia- 
to , che  ti  habbia  , farà  faciliilimo  , che  non  ti 
perda  mai  più  ; ch*è  tutto  il  peggio  , che  ti  polli 
avvenire,  ril'petto  ad  elio.  Sarà  faciliilimo,  che 
ti  pigli  , perché  ti  farà  incontrare  mille  oppor- 
tunità di  guadagni  illeciti , con  cui  ti  alletterà, 
come  uccello  all'elea  . E farà  faciliilimo,  che  non 
ti  perda  mai  più, perchè  addeato ,che  tihibbia, 
non  dovrà  più  durare  fatica  alcuna  per  ritenerti, 
come  fi  facon  gli  uccelli.  Tu  da  tc Hello  noi  vor- 
rai più  abbandonare  ; perchè  non  vorrai  far  la 
dovuta  rellituzione.  E però  dice  lAportolo  ; 
volunt  di  vitti  fitti  y incidunt  in  tentationrm  , 
in  laqutum  diaboli  / non  in  teutationei  , ma  in 
statar ionem  , perché  il  Diavolo  non  ba  da  ten- 
tar colloro  fc  non  a una  cofa  fola  ; a togliere 
quel  danaro  di  mal  guadagno  A ritenerlo  egli 
non  ha  da  tentarli.  Quel  danaro  medeurno,  che 
prima  fu  a guifa  d'elea  , tentali»  , per  la  virtù 
di  allettare  al  inale  ; dipoi  e a guifa  di  laccio, 
Ufutut  y per  la  forza  di  trattenere  . E s e 
cusi  , non  pare  a tc  , che  per  ciò  che  (petti  al 
Demonio  tu  fii  fpedito?  Quanto  alla  Concupi- 
feenza  poi  , ch'era  il  fecondo  Nimico,  dt  cui  li 
dille  , cioè  l'interiore,  è agevolillimo  . che  que- 
lla ancora  ti  renda  Albico  fervo  , perch  * ci  terrà 
con  unte  braccia  , quanti  fono  i d»»ideni  , n >n 
pure  inutili,  ma  noci  vi, in  cui  li  dirami  ; 

/unt  divirei  fitti  , incidimi  in  ttntation/m  , (y  in 
latjutum  diaboli  y^y  in  multa  dofidtnu  inutili*  %(y 
nociva  Hanno  però  quelli  deriderti  tre  pedime 
qualità  . Che  fono  molti;  che  fono  mutili;  e che 
fono  nocivi . Sono  molti  , multa  , perché  chi  ha 
danaro  s'invaghifce  di  mille  cole, e quello  èpef- 
fimo  elfetto.  Perché  la  perfezione  del  nottrocuo- 
re  confile  nel  tendere  a un  bene  folo  , che  ab- 
Pf.l6.4-  bracci  tutti.  Unam  pttii  à Domino  , bant  refui- 
tam.  Chi  è vago  di  molti  beni  tra  lor  didimi, 
l'badivifo,rhadilTipatO|  Ih  a lacero;  e però  mira  in 
Of. IO.  a.  che  Ibto  egli  fi  ritruova.  Divifum  efi  cor  forum  y 
nane  ini  tribuni . Sono  deriderli  inutili  ^inutìliay 
perché  non  conducono  al  fine  , che  ri  pretende, 
v/.  il  qual'è  la  feliciti  . Dofidtrium  peccaterum  peri. 

tI1’  bit . Né  conducono  alla  felicità  eterna  , né  con- 
,0*  ducono  alla  felicità  temporale  . Non  ali’etcrna, 
perché  non  fono  deriderli  di  beni  cclclli  . ma  di 
terreni  Non  alla  temporale  , perché  lu  fa  terra 
non  ri  ritruovano  beni  , che  mai  gli  appaghino  . 
Comedi/!  ir  , fy  non  rfiii  fiat  iati , bibifiii  , fy  non 
■di-  i.  6.  tfiii  inebriati . E cosi  per  qualunque  capo  Ciri  fo- 
no inutili.  E finalmente  lono  , non  pur  inutili, 
ma  nocivi , nociva  , perché  ciò  c tutto  il  frutto, 
che  ti  producono  ; tenerti  inquieto  , ò per  quel- 
lo, che  brami  di  confeguire,  ò per  quello,  che 
Eee/.  io.  conleguitn,  temi  di  perdere.  Labor  fiultorum 
* f.  t0‘  • Quando  però  tu  Ili  dalla  tua 

Concupilcenza  tenuto  con  tante  braccia,  quante 
fono  quelle  ora  dette,  che  potrai  fare?  Gemerai 
beni!  lutto  la  fu*  fervidi,  come  dolorala,  ma  non 
però  n’  ulcirai.  E fc  non  o’efci,  non  vedi  chia- 
ro, che  lei  dannato  in  eterno  ? Quello  è ’1  ter- 
mine, dove  la  linudcrata  volontà  di  arricchire  , 
li  ha  da  condurre  : all'  Inferno  Qui  ve /uni  divirei 
fieri  y incìdimi  in  ttntatìontm  , £7  m iaqutum  dia - 
boli  , ty  in  multa  drfideria  inutili  a , fy  nociva  , 
qua  me  riunì  burnì  nei  in  intera  um  t(y  perduionttn  , 


Mer’un:  borni utt  in  intorìtunt , per  la  morte  eter- 
na di  colpa  , che  ad  elfi  recano  ; (y  mrriunt  in 
ptrditìonem  y per  la  morte  eterna  di  pena,  la  qua- 
le non  folo  è detta  interitut , rtu  perditi»  y perchè 
dalla  morte  di  colpa , quantunque  di  Aia  natura 
ria  eterna  anch’  etti  , contuttociò  per  miferi- 
cordia  divina  riforgono  fpeffo  molti  ; ma  dalla 
morte  di  pena  nclìùn  riforge . Quella  é la  perdi- 
zion  vera,  la  dannazione  : Lata  tfi  via  , fua  dii-  Matti, 
tit  ad  ptrdttiontm . 7*  1 J* 

Confiderà  , che  quello  pericolo  di  dannarli  , il  lil. 
quale  l'ovralla  a tutti  coloro  , fui  volunt  divitot 
fitti  y è cosi  difficile  ad  evitarli  , che  1*  Apoflolo 
ne  parlò  , non  come  di  probabile,  ma  comed'  in- 
dubitato. E però  di  colloro  egli  dille,  che  inci- 
dimi in  tontationtm , fyc.  non  dille  incidcnt  ; co- 
medi cofa  futura,  che  fpelTo  é incerta  ; dille  ènei- 
dunt  ,come  di  colaprcfcnte,dicui  non  li  può  du- 
bitare. Né  mi  rifpondcre,che  tu  faprai  ben  guar- 
dartene, tanto  andrai  cauto,  tanto  andrai  circo- 
spetto: perciocché  a chiuderci  un  tale  fcampo  ! A« 
portolo  ha  detto  incidunt . E non  fai  tu, che  inci- 
dere , tanto  è propio  di  chi  li  guardi  , quanto 
di  chi  non  G guarda  ? Alienando  incidam  una,  , tm 
die  in  manut  Sauly  dille  Davide,  benché  per  al- 
tro andalTe  tanto  guardato  di  non  cadervi.  Cosi 
non  bada  , che  guardatiflimo  vada  tu  parimente  ^ 
di  non  cadere  in  quello  grave  pericolo  di  dan- 
narti, del  quale  habbum  favellato.  Vi  caderai, 
benché  non  vogli  cadervi.  Incèdei.  Sono  tante  le 
occariom , che  ha  di  prevaricare  chiunque  G met- 
te io  animo  di  volere  divenir  ricco,  che  non  ac- 
cade, ch'egli  vada  a cercarle  : le  incontrerà  ad 
ogni  palco  . E fe  fono  tante,  come  può  fare  a 
preferva  rii  da  tutte?  Però  il  configlio  favio  é flC 
ciò,  che  dice  I' Apoflolo,  cioè  contentarli  di  vi- 
vere fecondo  la  neccfliià  , non  fecondo  il  piace- 
re . H nienti  r ahmen’a  , /y  qui  bui  ttgamur  , bit 
contenti  fiumi  Che  fe  a te  quello  con  lìgi  io  rae- 
dcrimo  par  troppo  rtretto,  quantunque  a tanti, 
che  vivono  fecondo  la  mortificazione,paja  anche 
troppo  dilcreco  : e tu  opera  in  quella  forma  : 
Contentati  dello  flato,  in  cui  Dio  ti  ha  porto: 
non  volere  accrefcerlo,  non  volere  awanzarlo: 
perche  qui  Ha  il  fommo  pericolo . Che  però  for- 
fè ancor  non  di  (Te  f A portolo.  g«»  divitei  funt , 
incidunt  in  ttntatitntm , (yc . ma  fui  volunt  divi- 
tei  fieri . Perche  il  pericolo  maggiore  non  é nell’ 
efler  ricco  (benché  qui  ancora  il  pericolo  é mol- 
to grave  : Si  ditti  fumi , non  tris  un  nani  1 à dt • £ccl.  ti, 
U(lo.  ) E' nel  volere  arricchire.  E però  contea-  IO, 
tati  pienamente  di  quel!  >,  che  ti  ha  dato  : Sint  tiri. ir 
morti  fint  avaritim  connati  pra, fentìbut . Quello 
è contentarli  delle  cole  preferiti , contentarli  del 
propio  llato  : Credi  tu,  che  fe  folle  per  te  efpe-  * 

diente  uno  (lato  più  Horido,  uno  llato  più  facol- 
tolo,  Iddio  non  havrebbe fiputo dartelo?  E' dot- 
trina molto  probabile, che  agli  Eletti  iddio  con- 
ceda tuttociò  di  ricchezza  ,ch‘ è profittevole  per 
la  loro  Salute.  Che  però  ih  fcrittu  : divini , cioè 
quei  ricchi,  di  cui  qui  parla  l'Apoliolo, egutrunt% 

& efunerunt  : eiurrunt  , non  fi  riputando  mal 
ricchi,  & efurierunt  y bramando  continuamence 
di  diventare,  ìnfuirtntti  autem  Dominarti , cioè 
gli  Eletti,  non  minuentnt  emni  bone  Non  dice  Pfi  jé. 
omni  rty  dice  omni  bona  y perche  Iddio  a quelli  fi. 
tanto  da  di  ricchezza , quanto  è lor  bene  , cioè 
quanto  Scorge,  che  lari  loro  giovevole  ad  otte- 
nere quel  Dio,  che  cercano,  ad  ottener  la  fu» 
grazia,  ad  ottener  la  fua  gloria, ad  ottenere  l'e- 
terna beatitudine.  Quella  ricchezza  ad  elfi  é ve- 
rìrtimo  bene,  fe  non  in  ragione  di  fine,  in  ragion 
di  mezzo;  e però  Dio  pur  lo  da.  Ma  più  di  que- 
lla egli  fi  artiene  di  darne,  perchè  in  tal  calo  non 
farebbe  più  bene,  farebbe  male,  e male  ancora 
gravirtimo  . Adunque  laida,  che  Dio  difponga 
di  te  ,come  piace  a lui  ; perchè  facendo  cosi , cer- 
cherai lui  più  che  te  : Intuirei  Dominum , non 
inquini  te  ìp/um  : e confeguentemenie  farai  ccr- 
t illimo , che  non  manchici  mai  punto  di  quello, 
eh' è vero  bene  ; Hen  toinuerìi  omni  bone  . Non 
è>  le 
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t-  è , fe  non  altro,  molto  più  veriGmile  fecondo 
tutte  le  regole,  ancora  umane,  che  fia  miglior 
per  te  quello  flato,  in  cui  Dio  ti  ha  pollo,  che 
non  queiraltro,  a cui  tu  intendi  d’innalzarti  di 
Prev.ig.  leu  no  tuo  ? cemfidìt  in  tegitattonibmi  fai* , 
a.  empii  agu  , perche  fi  efpone  a pigliare  folcimi 

abbagli , 

XVI. 

Qmnif  fui  fatit  peccatimi , ftr- 
vut  tfl  partati , 

Jo.  8 . 

|,  /^Onfidera,  che  quella  parola  peccatum  nelle 
divine  Scritture  ha  doppio  lignificato.  Alle 
voce  lignifica  l'atto  pece  aminolo,  che  li  com- 
mettete alle  volte  lignifica  la  potenza  ribelle 
alla  Ragione,  che  induce  all'atto,  cioè  la  Con- 
cupileenza  : e in  quello  fenfo  parlò  piò  volte 
t(om.  j,  P Apoflolo,  quando  dille  : Si  amerà  quid  mal»  #/- 
1 7.  ao,  lud  fatto  ^ jnm  non  ego  opr-cr  ili  ad , fad  quoti 
habitat  in  ma  paeeatum.  Ora  con  ngitiar  gran- 
diflima  dille  Grillo,  che  fui  fatit  peccatum , fer- 
irvi tfl  petenti  y perchè  chi  pecca , fui  fa  it  pte * 
faiam,  di  libero  fi  fa  fervo,  con  ubbidire  alla 
propia  Concupifeenza  , cioè  a quella  parte  , la 
qual  dovrebbe  ubbidire  : fervut  »(l  pretati  . E 
non  è quell' un  prodigiofo  dilordine  ? quello  fpe- 
rò  di  rimuovere  già  l’Apuftolo,  all'ora  ch'egli 
tanto  altamente  gridò  : Non  ergo  rrgaet  paetatum 
in  Vfflra  mortali  torpore  . Mi  da  quanto  pochi 
l’ottenne?  E pure  non  difle,  non  jft  paeeatum  ia 
ut  fi  te  mortali  torpore  ,•  ma  aera  rrgnrt  ,•  perchè  ben 
fapca,che  fin  a canto, che  il  noliro  corpo  e mor- 
tale, non  ne  polliamo  Icacciare  la  Conrupi! crn- 
za,  licché  non  vi  abiti;  ma  le  non  putriamo  tac- 
ciarla, portiamo  fate,  che  almen  non  giunga  a 
regnare,  e dobbiamo  farlo,  perchè  quello  è il 
primo  di  Cordine,  per  cui  dille  il  Savio,  che  fi  fa- 
rebbe tutta  alterata  la  Terra  per  un  fervo,  che 
P«».jO.  feggia  in  trono  : Per  frvum  eum  regna  ferii . 

>0.  Confiderà, che  chi  pecca,  non  folo  ferve  con  quell* 

11.  atto  alla  propia  Concupifeenza,  ma  6 fa  fervo 
di  erta,  anzi  rolla  fervo  , liccome  il  vinto  refla 
fervo  per  Tempre  al  fuo  vincitore  : E però Cr ilio 
non  c contento  di  dire,  che  fui  fatit  paeeatum 
frrvìt  tettato , ma  dice,  che  fertus  eft\  percioc- 
ché tale  è la  legge  ; A fuo  fui/  fuptratui  efl , dice 
a.Ptt  ».  ^an  l>'rtro  appunto  in  quello  propolito,  A fuo 
‘ ' fui!  fuptratui  tfl , bujut  fy  jtrvut  tfl  Fa  quel 

**  che  vuoi,  non  è porti  bile,  che  d 4 te  (teflo  tu  più 
fcuota  si  mifera  lervitù,  le  tu  inai  vi  calchi  ; ci 
vuol  la  Grazia  divina;  e di  più  qual  Grazia?  ci 
vuol  quella  Grazia,  la  qual  Iddio  non  è punto 
Lev.  26.  tenuto  a darti  ; cioè  la  Grazia  efficace  ; Ego  Do 

I j.  minai  Dtut  vtfltr , qui  con  fregi  falena/  ter  vie  um 

veflrarum , ut  inettirrtiii  retti  . E pollo  ciò  , po- 
trai negare  in  uno  flato  tale  di  non  cflcre  vero 
fervo? 

...  Confiderà,  che^  non  folo  non  è poflibile,  che 

lu*  tu  da  tr  Hello  più  fcuota  si  orribile  fc  rvitù  ; ma 
è necc(Tario,  che  tempre  ancor  tc  l'aggravi , con 
andare  di  male  in  peggio.  Quello  è il  propio  del 
Peccatore.  Se  non  riceve  un  foccorlo  pronufli- 
mo  dalia  Grazia,  non  può  per  le  Hello  far' altro, 
peti.  3.  che  aggiungere  ogni  di  peccato  a peccato  . Pee- 
»g.  tutor  adjirift  ad  ptttanelum  . E COSÌ  poi , che 

fucccdc?  Iuccede,che  la  fcrvjtù  palli  al  fine  in 
ifchiavitudinc.  E non  hai  tulcntitodircdi  mol- 
l.Mae.i  ti,  i quali  venutttiati  funi  , ut  fatertnt  ma/um  ? 
l6.  E chi  fono  quelli  ? i mal' abituati  ,1  malavvezzi. 

Si  fono  alcuni  già  dati  in  preda  alla  loro  Concu- 
pifeenza di  tal  maniera,  che  uon  hanno  più  forze 
da  ripugnare  . Anzi  quando  ella  laici  di  più  ilìi- 
garli;  che  fanno  i muori?  li  sforzano  litigar  lei; 
pf  ,oj.  Coneup/erunt  fon.upi/eentian,  , la  I vegliano,  la 
,4.  Iluzxicano,  le  vati  dietro  : abjerunt  pofl  pravità, 
jet. 9.14  ttm  t ordii  fui  , con  provarli  a peccare  , benché 
Jrr.q.  j.  non  pollano  ; Ut  ini  fui  mgertnt  , laboraverunt . E 

•peiò  » oh  quanto  bene  dille  il  Signore»  che  ?«' 


faeit  paetatum  , farvut  tfl  pattati , mentre  chi 
pecca  , non  folo  per  fe  fletto  egli  è fervo  della  Tua 
fregolata Concupifcerfza, ma  ancora  n'é  (chiavo: 
Carnalis  tfl  , venundarut  fub  poetato t e cosi  deve 
andare  di  male  in  peggio. 

Confiderà  .quanta  Ira  l'infelicità  di  chi  fi  truo* 
vi  ridotto  ad  un  tale  (lato.  Badi  dir  (blamente, 
eh t ferva t tfl  , e cosi  è privo  di  ogni  forte  di 
bene  , onorevole  , utile  , dilettevole.  E'  privo 
dell’ onorevole  , perché  la  fommi  ignobiltà,  che 
fi  truovi  fopra  la  terra  è la  lchiavitudinc  : Vitti 
Domine , confiderà,  quarti  am  fatta  furti  vi  He  , 
dille  la  fconfolata  Gicrq  fa  lem  me  .quando  fi  trovò 
fatta  fchiava  . F,‘  privo  deirutile,  perchè  lo 
fchiavo  di  (ùa  natura  non  è padrone  di  niente  » 
né  pur  di  sé  , c così  convien  che  fatichi  lenza 
guadagno  : Serviti  inimico  tuo  tu  ornai  penuria. 
E'  privo  del  Dilettevole  , perché  la  Aia  vita  non 
in  altro  appunto  confitte  , che  in  faticare,  e poi 
«flòre  bartonato  , come  fu  de  gli  Ebrèi  (otto  Fa- 
raone : Flagel/atifue  funi  ab  axattartbui  Piamo . 
uii  , dittntibut  i ifluare  non  implttìs  me  tifar  am 
hit  entra  , jfeut  privi  , noe  beri  , noe  badie  . Ora 
mira  bene,  c vedrai  , che  tale  appunto  è lo  flato 
del  Peccatore,  anzi  alsii  peggiore.  Prima  perchè 
lo  (chiavo  tanto  è più  ignobile  , quanto  ancori 
più  ignobile  è'I  fuo  Padrone.  Ma  qual  Padrone 
più  ignobile  può  hiver  l'huomo  , che  la  propi* 
Concupifeenza  ? Quello  è fervirc  ad  un  Bruto, 
cioè  a quella  parte, eh"  l'huomo  ha  in  sé  di  bru- 
cale . Caraa/ibuj  étifldariir.  Secondo  , perchè  lo 
fchiavo  può  con  la  fedeltà, che  pretti  al  Padrone, 
(pi  rare  un  di  di  ottenere  la  libertà  , come  fu  di 
Giufcppc,  come  fu  di  Efdra,  come  fu  di  Danie- 
le Ma  il  peccatore, quanto  più  ferve  fedelmente 
alla  propia  Concupifeenza  , tanto  è ficuro  di 
dovere  più  eflèfle  tempre  fchiavo, e cosi  non  può 
guadagnarli  fe  non  catene,  che  maggiormente 
l'opprimano.  Serviti  inimico  tuo  in  omni  penuria  , 
così  lu  detto  di  fopra  ; e pur  quello  è nulla:  per- 
chè egli  poi , che  farà  ? Et  penar  fugata  ftrrtum 
fuptr  earviearn , dona  e ta  tonferai.  Terzo,  perché 
lo  (chiavo  le  patilce  nel  corpo , può  finalmente 
per  la  virtù  , che  non  logguce  a l'chiavituJine 
alcuna,  gioir  nel  cuore.  Ma  il  Peccatore  nel 
cuore  appunto  pitifce  più, che  nel  corpo, perchè 
non  altro  continuamente  riceve  dalla  fui  mala 
cofeienza  , fuor  che  rimproveri  , riprendimi  , 
flagelli:  Arguet  te  malìtia  tua , (y  avtrfio  tua  in . 
erepabir  te.  In  qualunque  peccato  vi  loia  due  co- 
le , l'avverfione  dal  bene  , I adertone  al  male.  E 
quelle  fono  due  crudcliliime  furie,  che  fanno  a 
gara  in  flagellar  chiunque  pecca.  Vedi  però  Idi* 
vero  , che  chiunque  picca  , altro  non  e ch'uno 
(chiavo.  fatit  peccai  um  , ferva  i efl  peccati . 

Mentre  non  folo  egli  è fchiavo,  ma  è lo  Ichiavo 
più  mi  fero  , che  fi  truovi  fopra  la  terra;  fchiavo 
non  di  corpo,  ma  d'anima:  Anima  torum  in  ta - 
ptìvitatam  ibit . 

XVII. 

Si  futi  aititi  decet , fy  non  aefuiefeit  fami  fermo  - 
nibut  Domini  noflri  Jtfu  Qkrifli  , ti , qua 
fttnadàm  pie’ attui  efl  , dottrina  i fu - 
perbui  tfl , nibil  fieni  , fed  /au- 
gurai circa  qua/fionet , (j 
pugna/  nerbar  um  # 

i.Tim-6. 

Confiderà , chi  fieno  coloro , di  cui  giuda  mente 
può  dirli,  che  Non  atfuitfunt  fanit  ferma - 
mi) ni  Domini  Noflri  Jtfu  Cbrifli , •y  ai , qua  f cau- 
data piar  ai  em  efl , dottrina  .Gl'  Infedeli  ? Nò . Per- 
ché quelli  non  lolo  non  s'acquietano  a ciò,  che 
Grillo  infegnò,  non  atfuiefunt  ,•  ma  l'oppugnano 
apertamente,  ali  ter  docant . Quegli,  che  (a  par- 
lare con  proprietà  ) ncn  acqu/tfcunt , louu  quei 
fedeli,  che  noi  chiamiamo  di  Mondo  : ma  tra 
quelli,  (e  ponderi  fot cil mente,  fono  fpccialmen- 
tc  coloro»  i quali  offert  , uou  credono  di  putoc 
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mai  rifarcire  a pieno  l’onore  , fé  non  fi  vendica- 
no . In  neflùn’ altra  materia  troverai,  che  oggi  i 
fedeli  di  Crifio  non  acquiefcant  » quello,  ch'egli 
ingegnò  più,  che  in  quella  del  perdonare;  perchè 
è vero  , che  fi  dipartono  dalla  dottrina  di  rflo  in 
molte  altre  cole  ; ma  con  la  volontà  , non  con 
l'intelletto:  e però  non  atquieftunt  con  la  volon- 
tà agl'infegnamrnti  di  Chilo,  perchè  gli  filmano 
duri  ; ma  atqnìtftunt  con  l'intelletto, perchè  gli 
(Umano  nondimeno  onorevoli  . Ma  in  quello 
punto  di  Cavalleria  dianzi  detto,  nè  atquieftunt 
con  la  volontà  , né  atquieftunt  con  l’intelletto. 
E cosi  , a favellare  afiulutamcntc  , non  atquit- 
f'cunt , perciocché  filmano  non  folo  duro,  ma  in- 
fame ubbidire  a Grillo.  Né  vale  , che  fi  ricuo- 

Frano  con  dire,  che  ciò  (limano  infame  fecondo 
opinione  del  Mondo  . Perchè  ; Chi  é quefio 
Mondo?  O è Mondo  fedele, o é Mondo  infedele. 
S'è  fedele  , non  può  havere  tal' opinione,  perch’ 
egli  avrebbe  un'opinione  contraria  all’opinione 
di  Crifio,  e coti  farebbe  infedele.  Chiunque  cre- 
de a Crifio,  ha  da  credere  parimente,  che  il  per- 
donare fia  azione  onorcvolilbma.  Concioifiacofa 
che  non  ha  egli  detto,  che  ciò  è divenir  figliuolo 
di  Dio  ? Diligiti  inimicoi  vtflrot  , fy  tritìi  fili* 
AltiJJìmi . Adunque  ha  detto,  che  il  perdonare  è 
parimente  un'azione  di  lèmma  gloria  . Che  fc 
poi  quefio  Mondo  é Mondo  infedele, che  vale  ad 
ifcufarli  l'opinion  dello?  Nè  però  efii  la  pedono 
feguitare,  nè  pofTono  dimollrare  di  feguicarla. 
Altrimenti  che  fanno  ? Commettono  un*  atto 
elprefio  d'infedeltà  ; perciocché  chiunque  è fe- 
dele, ha  quella  obbligazione  indifpenfabiliifima 
fu  le  fpalle:  Né  può  tenere  un'opinione  contra- 
ria all'opinione  eli  Crifio:  nè  può  fingere  di  te* 
perla  . E pure  quelli  non  lolamente  tìngono  di 
tenerla  , ma  lo  profefiàno . Mira  però  le  fiano 
daddovero  ridotti  a intiero  fiato  quei  Cavalieri, 
i quali  (limano  infame  , chi  non  fi  vendica:  Non 
mtquiefcunt  fanti  fer  montimi  Domini  Noflri  Jefu 
Ciri  fi yfy  ti , 9 un  fetunJùm  pittarmi  tfl , dotiti  na  . 

Se  non  fono  Infedeli  , manca  pochillìmo.  Però 
tu  vedi , che  l'Apollolo  uni  quelli  , che  non 
mequitfeunt , con  quelli  che  n/ittr  doctnt , perchè 
fe  tra  loro  v’è  differenza  di  alcuna  forte  , è si 
piccola  .che  più  torto  lì  può  dir  niuna.  $nufi 
fttlus  Idolo  latri*  tfl  ,mollt  atquiefcere . Benché  pur 
troppo  alittt  doctnt  a neh  erti  , mentre  tutto  di 
palelano  con  la  lingua  l'interno  errore;  lo  (otten- 
gono con  le  Teniture;  lo  fofiengono  con  le  (lam- 
pe; lo  foflengono  ancora  col  ferro  in  tnano  . Va 
un  poco  a leggere  quei  lor  Cartelli  di  disfida  , e 
vedrai  quali  fieno  i lor  (entimemi  - £ ciò  non  é 
pattare  anche  i limiti  di  coloro, i quali  nonatquie- 
feunt  ? Quello  e già  «. flètè  non  più  lol petto  d'in- 
fedeltà , ma  convinto. 

Confiderà  ,che  l' infedeltà  di  coloro  tanto  è 
più  brutta,  quanto  più  bella  é la  dottrina  , acuì 
contradicono.  £ qual  e quella  ? E una  dottrina 
pi. lìiuia . Perette  le  veruna  dottrina  data  da  Cri- 
flo  fi  può  dire  per  tutti  i capi,  chef r frtunddm 
pitiatrm , è quella  del  perdonare.  La  pietà  riguar- 
da due  cofe.'prima  Dm, poi  il  profilino.  Dioco- 
meP.idre,il  ptoflimocome  fratello.  A Dio  vuole, 
ch’cfibilcafi  culto  ; al  profilino  vuol,  che  lì  efer- 
citi  carità  . E quello  e ciò  , che  a maraviglia  a- 
dcmpilcc  una  tal  dottrina  Serba  primieramen- 
te il  fuo  culto  a Dio  , perché  a lui  vuole  che  , 
come  a Padre  , fi  laici  di  gafiigare  i figliuoli  er- 
ranti - Mta  tjl  ultio , ego  rttriluam  in  t import  , 

E (erba  faconda  ri  amane  al  prollimo  quella  ca- 
rità loinma,  che  mai  gli  fi  polla  ulare  cornea  fra- 
tello, eh’ è rendergli  ben  permale.  E però  e chia- 
ro,che  fe  ogni  dottrina  di  Crifio  è dottrina  pia, 
quella  per  verità  può  dirli  piifiima.  E pur  v’èdi 
più  , perchè  in  qual  luogo  del  fuo  Vangelo  died' 
egli  una  tal  dottrina  ? L»  diè  in  que’  Sermoni  , 
ch’egli  fece  (u  ’1  Monte  ; Sermoni  clini;  , icr- 
fnom  eccelli  , è verilfimo,  ma  fopra  tutto  lèrrao- 
iii  fami  , faniì  frrmonilui , perche  furono  indirle- 
taci  principalmente  a fanar  le  piaghe,  che  havea 


contratte  il  genere  amino  nella  Irafcibi!e,c  nel- 
la Concupilcibile,  e però  contengono  i più  falu- 
tari  a foriimi,  che  fieno  ulciti  dalla  bocca  di  Cri- 
fio  ; a fegno tale,  che Cmm  cenfummajfet  omnia  ver - 
la  bac  , conchiude  1’  Evangeli  Ih  , che  admira - 
lantur  Turiti  fuptr  deflrina  ejui  E a quella  dot- 
trina si  pia,  data  da  Crifio  , ed  a quelli  le rmo.it 
si  falutevoli  non  atquitfcunt , cofioro,  che  impu- 
gnano sì  sfacciatamente  la  legge  di  perdonare. 
Porle  che  più  pia  è la  dottrina  del  vendicarli  .eh* 
è carica  d’ impietà  : d'  impietà  verfo  Dio,  d’ im- 
picci verfo  i!  prollimo  ? E forle  che  più  Cani  m 
ogni  altra  parte  fon  quei  difeorfi  , che  tengono, 
quei  che  inlegnano  tal  dottrina?  Anzi  oche  dif- 
eorfi infanittìmi  fono  i loro,  mentre  vorrebbono 
ridur  l’huomo  a procedere  come  Belila?  Sant  fo- 
no i fermoni  di  Gicsù  Crifio  : Jufli  fune  omnti 
fermenti  futi  , non  tfl  in  eii  pravum  quid  , ncque 
ptrvtrfum ; rtUi  funt  inttlUgtntilur  , aqui  in- 
vtnìtntibut  feitntihm.  Felice  te,  fc  di  quelli  fer- 
moni faprai  invaghirti . Non  havrai  mai  provati  i 
più  opportuni  a difporti  , in  ordine  a Dio  con  la 
dovuta  giufiizia,in  ordine  a te  con  la  dovuta  ret- 
titudine , in  ordine  al  proflimo  con  la  dovuta 
equità. 

Confiderà,  chea ciafcun  di  cofioro,  i quali  n*n 
acqui tfcnnt , a quella  sì  pia  dottrina  del  perdo- 
nare promulgata  da  Crifio,  non  fi  può  dare  altra 
cenfura  più  orribile  di  quella,  che  diè  l'Apodo- 
lo  , quando  dille  , che  Snptrlui  tfl  y nibìl  fieni . 
Non  è fuperbo  chi  di  punti  di  onore  vuol  fi  per 
più  di  ciò,  che  n'habbia  faputo  il  figliuo!  di  Dio 
con  tanti  Dottori  fommi,  che  gli  hanno  aderito 
appretto,  con  unti  perfanaggi , con  tanti  Princi- 
pi , con  tanti  illufiri  Monarchi?  Non  è di  debo- 
liflìmo  intendimento, chi  non  capifae  verità  cosi 
chiare  , cosi  patenti  , così  palpabili , quali  fan 
quelle  della  gloria  di  chi  perdona  , gloria  cono- 
lauta  da  tanti,  iolin  da  Gentili  ? Ma  quella  in 
fine  è la  radice  oc  gli  huomint  di  ogni  errore:  la 
foverchia  (lima  di  sé, mattìmamente  quand'ella  è 
unica  con  infermità  d' intelletto  . La  foverchia 
fi  ima  di  sé  fa,  che  uno  cafchi  in  errore  per  due 
cagioni,  prima  perché  fa,  ch’uno  avvizili  fa- 
cilmente a giudicare  di  quello  . eh'  egli  non  fa  : 
poi  perchè  fa  parimente  , che  chi  non  (a  , fdegni 
di  fattomettcrli  al  detto  di  quei  che  fanno;  Però 
è ferino,  che  Ubi  bumilitai yili  fy  fapimti* . L’ 
infermità  d'intelletto  accrclcc  poi  i opimamente 
quella  caduta  , perché  come  un  Infermo  ad  ogni 
urto  calca , Infirmati  funt  (y  ctcìderunt  . Cosi  è 
di  cofioro,  i quali  fono  di  debole  intendimento, 
ad  ogni  piccolo  impuifa  , che  aggiungavi  la  pat- 
tfone,danno  in  errore.  Ma  tu  qui  forfè  farai  va- 
go d'intendere  , che  cola  Ila  quelli  infettimi  d* 
intelletto,  affin  di  guardartene.  E'  il  non  fapers 
giudicar  delle  cofc  fecondo  le  verità  , cioè  fe- 
condo ciò,  che  fono  in  fe  flette , ma  giudicarne  fe- 
condo quello,  che  pajono.  Che  cola  e nel  corpo 
l’ infermiti.  E’ l'inegualità  degli  umori;  perché 
quando  quelli  Hanno  attemperati  tra  loro, il  cor- 
po c lanifiimo.  Or  tale  é l’infermità  tfmilmcnte 
nell’  intelletto  . £ 1'  inegualità  tra  ciò  , che  le 
cofe  fono  in  fe  flette,  c quel  giudizio,  che  1'  in- 
telletto ne  forma;  e però  la  Unità  dell' intellet- 
to altro  al  fine  non  è , che  la  Verità  , la  quale 
confitte  in  quefio  adeguamento  , pur'  ora  detto  , 
tra  ’l  giudizio,  e le  cofe  . Come  dunque  tu  mi 
dai  uno, che  per  fe  (letto  non  fu  capace  di  un  li- 
mite adeguamento,  egli  è deboli  (lìmo,  nibil  fri- 
•ni , perché  non  fi  può  dire  che  fappia  , chi  non 
la  ciò,  che  le  cofc  fono  in  fe  fiefle  . Che  fe  poi 
in  quefio  aggiungali  la  fuperbia  , ficclié  non  fato 
fit  nibil  fimi , ma  fit  fuptr  lui  ,•  immaginati  che 
cadute  prccipitofe  dovrà  mai  fare!  E cali  fono  le 
cadute  di  chiunque  non  acquitfcìt  fanis  ftrmoni- 
lui  Domini  noflri  Jtfu  Cbrifli , $y  ti  , qua  ftcun - 
dum  pittarmi  tfl  , dottrina . Sono  cadute  d i un  Su- 
perbo, fon  cadute  di  ano, che  niente  fa.  Aggiun- 
gi, che  chi  non  fa  tutto  ciò.che  ipctta  allacon- 
iccuzion  dell'  ultimo  line,  lappia  nel  rcfto  tutto 
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ciò,eh’egl 1 vuole,  mai  non  fa  niente.  H ibi/ fu . 

J uditavi  mt  ftitt  m/ìquid  inter  voi , m/F 
fum  Cbnjìum  , (Jy  è»«r  Crutifixum  . Ma  tale  ap- 

(•unto  c Io  flato  di  quelli  min-ri . Ignorano  quel- 
o,  che  uoicamente  è accedici  di  upcre,  e però 
che  fa  ano  ? 

Confiderà  , quanto  bene  conchiufe  finalmente 
1'  A portolo,  quando  dille,  che  ogn’  uno  di  collo, 
ro  , de'  quali  habbiain  ragionato  , Superbiti  efi  , 

mibìi  fieni , fd  lungarni  arca  quafiionet  , fy  pu- 

fmt  ver bor um  •,  perchè  s’cgli  è d’  intelletto  si  in- 
èrmo, come  habbiam  detto  , pur  troppo  è lan- 
guido , Ungami  Homo  infirmai  , fa-  exigui  tempo, 
rii  , (y  minor  ad  intelieilum  judirii  , Jy  legum  . 
Ma  la  meraviglia  è vedere  intorno  a che  fi  per- 
dano quelli  languidi  . Citta  quali  unti , Jy  pugnar 
xirborum  . fruaftionet  fono  le  controvcrlic  , che 
hanno  intotnoalle  cole,  le  quali  in  fine  riduconfi 
tutte  a due:  alla  riputazione  , e alla  roba  : Pu- 
gna vtriorum  fono  le  con  tele  de’  titoli . Per  cosi 
poco  guarda  come  fon  languidi  d’intelletto,  che 
tal  volta  fin  corrono  ad  ammazzarli  ! Quelli  (un 
gli  argomenti  delle  loro  distide,  de  i loto  dibat- 
timenti, de  i lor  duelli.  Però  nota  quanto  bene 
le  prime  fono  intitolate  gir afiiaaot , perché  con 
uelle  controverfie  che  hanno  di  riputazione  , ò 
i roba  , che  cofa  fanno  ? Cercano  di  divenire 
felici  , ma  fempre  cercano  , perché  non  vi  per- 
vengono mai,  guarani^  Jy  non  invmiunt  , come 
appunto  fucccdc  a chi  nelle  Scienze  non  altro  fa 
del  continuo,  che  queflionare,  e non  conchiude 
mai  niente  Semper  dij'tentei  yfy  nunquam  ad ftten- 
ti  am  vrriratii  perveniente 1 . Le  feconde  poi  lo* 
no  dette  pugna  verbotam  y perchè  fono  mere  di- 
fpute,coinHi  chiamano, di  vocabolo, e però  non 
tanto  fono  dette  qurllioni , quanto  contraili . Per 
un  vano  titolo  impcgncrcbbono,bifognando,uno 
Stato.  £ pure  quando  anche  ottengano  quello  ti- 
tolo,dì, che  ottengono  ?un  puro  nulla  ; |gf  tan- 
tum verba  fefiatur , nibil  babebit . E non  e quella 
una  languidezza  indicibile  d’ Intelletto ì lo  ti  ho 
qui  voluto  trattare  di  quelli  mil'eri,  perche  fc  tu 
fri  per  difgrazia  uno  di  clli,  procuri  di  ravveder- 
ti,con  Iatture  andare  i puntigli  vani  di  Mondo. 
Sci  Cavaliere,  ma  Cavalitr  Criffiano  . Adunque 
a cbi  ti  dishda,non  dubitar  di  rifpoodere  ,come 
fanno  i tuoi  pari  Savii:  lo  non  offendo  veruno, 
ma  mi  difendo  . Vo  con  la  lpada  al  tianco  con- 
tioovamente.  Se  alcun  mi  afiàlta,io  lo  farlo  an- 
che Ilare  d<*  ine  lontano  . Quelli  rifpoila  non  è 
contraria  a gl  inlcgnamenti  di  Grillo  , e dall'al- 
tra parie  *a!va  P'U  he  abbillanza  ogni  onore  u* 
mano  Hcnor  efi  borni  ni,  qui  feparat  fe  à eontent  ioni- 
bui  . Che  le  tu  non  lei  di  cultoro,io  te  n ho  vo- 
luto trattare  perche  non  gl'  invidii,  come  talor 
fc:ie  fai,  ma  gli  compatita,  confidcrando  quan- 
to licno  iutciici  quei  , che  G fono  eletti  lenire 
al  Mondo.  Prega  Dio  caldamente  perchè  gl'  illu- 
mini . Conciolliaché  mira,  a che  fono  ridotti! 
Son  Criltiam  , e contuttociò  "«*  atquief  unt  fa- 
rti 1 germàni  bui  Domini  mefiti  Jefu  Cbnfti  , fy  ti  y 
qua  fttundùm  pieracem  e(l  ydo  firma  ,■  anzi  tal  vol- 
ta aiittr  do  cent  a.ich’  clli  , come  appena  fàrebbo- 
no  gl'  inimici  di  Gicsò  Grillo.  £ chi  può  elpri- 
mcre  quanto  fia  però  formidabile  quel  galligo  , 
che  lor  fovralla  ? Hit  , qui  funt  ex  tcntentione  , 
come  fono  quelli  , sì  avidi  di  contralto  , & qui 
non  atquiefunt  vintati  y eh'  e la  dottrina  di  Crò- 
llo, trtdunt  autem  iniqui  tati y eh’  é la  dottrina  di 
Mondo  ••  tra  , ij  indignano  : ira  dalla  parte  di 
Dio, che  li  dannerà  : mdignatìo  dalla  parte  di  lo- 
ro meJefimi  , Che  damati  concepiranno  piò  im- 
placabile Ideano  contro  le  ftefli  , di  quello  che 
mai  provalieto  v.-ifo  alcuno  de'  lor  nunici. 


Temo  //, 


XVIII. 

Venti  labrum  in  manu  ejut , Jy  purgo  bit  arenai 
fuam , Jy  tongregabit  trititum  in  borreum 
fuum  , paleo  1 autem  comburet 
igne  inextinguibili . 

Lue.  J. 

Confiderà , che  quel  Signore  da  te  qui  rimi- 
rato in  sì  tirano  arnefe,  piò  da  Cunpagna,  »• 
che  da  Città,  non  è altri,  che  Giesò  Crilio  in 
atto  di  Giudice  . Il  Ventilabro  , che  tiene  in 
mano, è la  ventola,  iflrumento  affai  vile,  non 
può  negarfi,  perché,  a dir  giuffo,  non  è fe  non 
quella  pala,  con  cui  fi  fventola  il  grano,  quando 
é fu  l'Aja.  Ma  illrumento  , che  ancor  lignifica 
molto  , perchè  lignifica  la  podcllà  Giudiziale, 
ch’egli  ha  di  feparar  gli  Eletti  da  i Reprobi,  è 
però  illrumento,  che  vai  piò  d’ogni  feettro,  an- 
corché reale  . Adora  pure  il  tuo  Signore  umil- 
mente, mentre  qui  ti  compare  furto  un  tal'abito, 
e raccomandati  a lui , perché  fe  inai  piò  ti  devi 
colmar  di  orrore,  non  che  foto  di  riverenza,  è 
quando  lo  rimiri  in  forma  di  Giudice.  &»>'  po-  Malati, 
ferii  agitare  diem  ad  ventai  ejut . a.  *. 

Confiderà  la  ragione,  per  cui  li  dice,  che  la  |j. 
Ventola  Ila  in  fua  mano  : Pentì/abrum  in  manu 
i/ui  £’  per  lignificare,  che  a lui  fi  (pecca  quella 
Podcllà  Giadiciaria,  e a lui  fi  conviene,  Pater 
amno  Judit. um  dedit  fili* . Gli  fpetta  come  a Dio,  * 

e gli  con  viene  come  ad  huomo.Gli  fpetta  cornea 
Dio,  per  l’attributo  fuo  propio  della  Sapienza . Per- 
ché quantunque  a coffituire  un  perfetto  Giudice 
fi  riciùcggi  ancor  la  Potenza  , ficcoinc  quella, 
eh’ è necertaria  a fot t omettere  i Rei  , a proeef- 
farli,a  punirli  ) c fi  richiegga  ancor  la  Bontà, 

Gccorac  quella, che  aflicura  dalle  parzialità,  dal- 
le amarezze,  dagli  alili,  dalle  ingiullizie  : con- 
tuteociò  quelle  due  doti  piò  tollo  fi  hanno  nel 
Giudice  a presupporre  innanzi  al  Giudizio  La 
Sapienza  è quella , che  denomina  l’atto  del  Giu- 
dicare, con  dargli  in  certo  modo  l'ultima  forma. 

Juiex  fapitht  Judit  abit  popu/um  fuum  . £ gli  Etti,  j©, 
conviene,  come  ad  huomo,  ò per  dir  meglio  co- 
me al  maggiore  degli  huomini  , per  tre  capi  : 
prima  per  l affinità  «ch'egli  ha  con  coloro, c'han- 
no ad  etrere  giudicati  : parendo, che  agli  huomi- 
ni debba  il  Giudizio  riufcire  piò  caro  , e piò 
comportabile  , mcntr’cllì  vengano  giudicati  da 
un' huomo  fimile  a loro,  e però  piò  dilpollo  ad 
ufar  pietà  dove  polla  ufarli  . Secondo  , perché 
nel  Giudizio  univcrfale  dee  intervenire  la  uni- 
verfalc  rilurrezione  de' corpi,  che  a lui  fi  l'erba 
qual’ huomo  : conciolliaché,  come  il  Padre  per 
mezzo  di  Criffo,  in  quanto  Dio,  tutto  di  rifu- 
fc ita  l*  Anime  con  la  grazia;  così  per  mezzo  di 
Criffo  in  quant’ huomo,  dovrà  il  di  ultimo  rifu- 
fcitarc  anche  i Corpi.  Terzo,  perché  par  di  do- 
vere, che  tutti  quei  c’  hanno  ad  edere  giudicati, 
veggano  il  loro  Giudice . Ma  i piò  di  quelli  non 
potranno  vederlo  In  forma  di  Dio, perche  faran- 
no malvagi,  riman  però,  che  lo  veggano  in  for- 
ma d huomo.  E quello  è ciò,  che  i-itcfe  Criffo 
tnedefimo  quando  difle,  che  Pater  dedit  in  potè-  Je, 
/iatrm  j udì  cium  fa  ere  y quia  filimi  borni  ni  1 efi. 

Aggiungi , che  benché  (offe  fua  quella  podcllà 
per  tanti  altri  titoli  T contuttociò  le  la  meritò,  a 

come  s’ella  non  folle  fua  : madìmameote  allor, 
che  con  tanta  umiltà  fi  lafciò  fu  la  Terra  trat- 
tar da  Reo.  E però  è giuffo,  che  fia  veduto  da 
tutti  feder  gtoriolò  fu  1 tribunale  l'ovrano  dell' 

Uni  veri  0 quel  gran  Signore,  che  con  modi  tanto 
obbrobriose  fu  ffrafcinato  a i Tribunali  piò  in- 
fimi, c fu  lentcnzìato  da  i Tribunali  piò  iniqui. 

Rallegrati  con  lui  di  quell' alta  gloria  , che  in 
quell’ ultimo  giorno  riporterà,  e giacché  all’ora 
farà  vano  prolTrarfi  innanzi  al  fuo  Trono  per  di- 
mandargli umilmente  mifericordia  , fappi  di- 
manda rg:  eia  addio;  mentre  ancor  non  è Giudi- 
ce, ma  Avvocato  . Non  tardar  piò,  perciocché 
nou  vedi,  che  ha  già  la  Ventola  io  mino1  *r"*- 
Rj  tilabtam 


dpee.it, 

12. 

HI. 


Ali.  io. 

28. 


Moti  %j 

li. 


Apec.is 


3>\- 


Te  e tifi.  1 


IV. 


3" 's  t 


314  Giugno. 


tilabrum  in  maria  tftu . Che  fegno  è dunque,  fe 
non  che  quanto  prima  vuol  porla  in  opera?  Eec» 
vento  fili  , ty  merett  mta  mteum  afl  , ridditi  uni. 

fttiquf  fecundùm  apera  fua . 

Confiderà,  a qual  fine  il  Signore  ha  già  tolta 
in  mano  la  ventola  : eh’ è affine  di  nettar  1 aja: 
Ve"  t labrum  • >1  mann  ajui  , (y  purgai it  aream 
fuam . Quel)' aja  è la  l'uà  Chiefa  : Aja,  perchè  in 
dia  i buoni  fi  trovano  mefcolati  ancor  co  i cat- 
tivi, come  fu  l’ Aja  il  grano  (la  con  la  paglia. 
E' fua, perché  ben  tu  lai  quanto  gli  è collata. 
Gli  è coflata  tutto  il  ino  fangue;  Ace/uifivit  fan. 
gtèine/nc.  Non  credere  però,  lentendo  dir  Aja, 
che  quella  Chiefa  Ila  qualche  piccola  cola . Ansi 
è vallilTuna,  e più  vaila  ancora  farà  alla  fioe  del 
Mondo,  perché  fi  farà  dilatata  per  l’Univerlo. 
Non  però  ella  abbraccierà  tutti  gli  huomini»  ma 
fol  quegli,  i quali  havranno  profelfata  la  vera  fe- 
de, cioè  la  fede  di  Crirto.  Gl’Idolatri,  i Tarta- 
ri , i Turchi , e gli  Ebrèi  protervi  , non  appar- 
tengono all’Aja,  e cosi  non  può  dirfi,  che  pro- 
piamente la  ventola  fia  per  loro  . Perciocché  è 
vero,  che  tutti  gli  huomini  a un  modo  compa- 
riranno dinansi  al  Giudice.  Cange  egatmntnr  anta 
rum  emmi  geniti  . Ma  non  tutti  a un  modo  la- 
rari da  lui  giudicati.  Comparirai»  tutti  a un  mo- 
do dinansi  al  Giudice,  perche  havendo  egli  Ipar- 
fo  per  tutti  il  (angue  , giudo  é altresi,  che  fia 
veduto  da  tutti , e riconofciuto  , c riverito  , e 
adorato,  ancorché  a loro  difpetto  , Quinti  inni 
ventini , (y  adirata"  in  eanfpiliu  tua  t f uniam 
jmdieia  tua  mamftfia  fnnt . Ma  non  tutti  a un 
modo  faranno  ancor  giudicati  , perche  contro 
gl’infedeli,  che  fono  quei,  che  non  appartengo- 
no all’ Aja,  procederafli,  come  fi  fa  co  i dichia- 
rati nimici  ad  ufo  di  Guerra,  per  via  fommaria, 
non  controvertendo  la  fentena  loro  di  Morte, 
come  già  notifiìma  a tutti  , ma  fulminandola. 
£»«  non  tndit , fam  judieatut  rfl . Procedo  pieno, 
puntuale , formato  fi  dovrà  molto  piò  fare  intor- 
no a coloro,  che  appartengono  all’ Aja  : Purgati! 
anam  fuam . E qui  farà  lolventolar  delle  paglie: 
perchè  gl'infedeli  non  tanto,  a dire  la  verità, 
fono  paglie,  quanto  fpim  da  bofeo,  che  a dirit- 
tura fi  dannano  torto  al  fuoco  . Lignum  aridum 
in  trtm* . Ma  che  ti  varrà  non  elserc  (lato  Ipi- 
no,  fe  foQi  paglia?  tanto  il  fuoco  alpetta  anche 
te , come  caro  palcolo . 

Confiderà  , per  qual  ragione  i buoni  fedeli 
fiano  da  Crirto  ralfomigliati  al  grano  , e i trilli 
alle  paglie  . I buoni  fono  rartbmigliati  al  grano 
per  la  tnuWiplicità  di  quel  frutto,  ch’erti  produ- 
cono, giungendo  a rendere  talor  cento  per  uno; 
per  la  Iattanza,  per  U fodessa,  per  la  falubrità, 
t perchè  da  erti,  fe  ben  fi  mira, dipende  tutto  il 
mantenimento  dell’  Univerfo.  I trilli  fono  rarto- 
fnigliati  alle  paglie , per  la  pallidezza,  che  in  loro 
ridondadal  loro  interno  livore, per  la  feccaggine 
del  l'avari  zia,  per  la  Iteri  lità  dell’accidia,  per  l'iu- 
coftanza  del  a lor  leggerezza, che  li  reodepieghe- 
voli  ad  ogni  loffio  • Quelli  al  prefente  fono  me- 
fcolati  con  quelli , perchè  il  Signore  potéa  ben 
fare  , che  il  grano  gli  nafeerte  nel  campo  ancor 
fenza  paglia,  ma  non  ha  voluto  farlo.  Ha  voluto 
anzi,  come  Artefice  (omino,  cavar  bene  dal  ma- 
le , che  non  permetterlo  . £ che  credi  tu,  che  i 
Cattivi  non  fieno  ancora  di  grande  utile  a i buo- 
ni, con  quello  (ledo, che  vorrebbono  aderti  recar 
di  aggravio  ? Anzi  fono  di  utile  imntenlb  . Per- 
ché le  non  altro  , danno  loro  occafione  di  dar 
più  umili , mortificati , modelli , eh’ è appunto 
l utile,  che  reca  al  grano  la  paglia  con  aggravar- 
lo . Quando  farà  cclfato  già  quello  fine , ó allora 
si , che  faran  tolto  i intieri  dirtìpati , di  vili,  man- 
dati all'aria  : Difptrgam  tu  orni  itati»  in  partii 
tur 0 . Che  orrenda  feparaziune  lari  per  tanto 
quella , cheCriilo  fari,  quando, in  virtù  diquefi’ 
alto  ventilamento  , Cari  che  i trilli  vadano  lon- 
tani da' buoni  , come  dal  grano  van  lontane  le 
paglie , allor  che  il  vento  turiolamcnt*  le  porta 
fin  fuor  dell' Aja  ? Cosi  farà  d ogni  itdele  mal- 


vagio: perché  io  quella  frparaziòne  farà  sbalzato 
là  tra  gli  rtefli  infedeli  , perchè  con  loro  vada 
parimente  a brucciare  in  un  fuoco  fteflo.  Dividi! 
turn , par  ternij  ut  ejui  fura  Infide  lìtui  pana  . Aimè  , 

che  quello  farà  un  ventilamento  a modo  di  cur- 
ane, tanto  farà  impetuofo:  e tu  oon  pentì  ciò, 
che  farebbe  di  te  , fe  a te  toccarti?  di  andare  in 
quella  maniera  levato  al  vento?  Gnarda  ciò,  che 
lei  di  prefente. Se  tu  fei  paglia, oh  quanto  n’hai 
da  temere  ! perchè  per  te  fingolarmence  tiea 
dunque  Crirto  U ventola  da  sbalzarti  cosi  lonta- 
no , che  vadi  fino  agli  abirtì.  Vtntilaiit  iti  , (y 

venia/  ni  Ut  , (y  turi»  dijpirgit  e»i . 

Confiderà  , che  feguito  il  (atale  ventilamento 
con  la  fentenza,che  dovrà  il  grano  dividere  dalla 
paglia,  farà  il  Signore,  che  gli  Angeli  r pongano 
tutto  il  grano  nel  fuo  Granato.  Cangregatit  triti - 
tum  in  tirrtum  fuutn  . E qual’ è quello  Granajo 
cosi  onorevole ?é  il  Paradilo:  intitolato  così, per 
dinotare  lo  fiato  , che  colà  goderanno  i Beati  . 
Saranno,  come  il  grano  nel  fuo  granajo  , licori, 
(alvi, ed  denti  gii  dalle  ingiurie  d'o*ni  Dizione* 
Son  finite  le  pioggie,  finiti  i gieli, finiti  i ghiacci, 
finite  ic  turbolenze  ; è tempo  già  di  godere  ri- 
pofo  eterno.  Quello  nondimeno  , che  dovrà  re- 
care ancora  agli  Eletti  piacer  maggiore,  farà  ve- 
derfi  ridotti  là  tutti  infieme  , lenza  edere  piò 
coltret ti  a Dar  tra  quegli  empi , che  con  le  loro 
mal'opere  davano  all'anima  de  Ili  si  gran  trava- 
glio; di  dii  in  ditm  anìmam  jufiam  iniqui! 
iptritui  enfiata nt.  Non  c’è  più  paglia;  tutto  ò 
la  fu  puro  grano;  tutti  lodano  Dio,  tutti  l’ado- 
rano, tutti  l’amano,  tutti  lo  benedicono;  nè  v‘é 
tri  loro,  come  quaggiù  , chi  a lui  faccia  verun’ 
intuito  * £ ciò  par,  che  voglia  accennarci  quelli 
parola  foaviflìma  eangngatit . Aderto  i giudi  font» 
cortretti  per  miggior  gloria  divina  a dar  tra  loro 
difgiunti,  chi  fatica  nel  Settentrione,  chi  nell* 
Oriente  , chi  nell’Occidente  , chi  tra  quei  Bar- 
bari ancora  Meridionali  ,che  fono  più  inculti  ; 
ma  finalmente  in  quel  gran  giorno  il  Signore  gli 
unirà  tutti . Difptrfionn  Ifraalit  congrego  tu  . Ca- 
vando ancora  dal  Purgatorio  coloro,  che  ivi  fono 
fiati  a ('contare  si  lungamente  i partati  errori.  E 
però  chi  può  dire  il  gran  godimento  , c’  havran 
gli  Eletti  in  vederfi  vinti  da  parti  cosi  diverte  a 
non  fare  altro  mai  più  , che  lodare  Iddio  ? O a 
quanto  alto  collo  dovrebbe!}  procurare  di  andar 
la  fu  , quando  non  altro  ancor  vi  forte  di  bene, 
che  quella  compagnia  cosi  degna  di  tutti  iGiufii, 
cioè  di  Perfonaggi  dotati  di  tanta  feienza  , di 
tanta  affabilità, unta  amabilità,  di  tanta  bel- 
lezza , che  oga’un  di  loro  è di  gran  lunga  mag- 
gior dogni  Sai  a mone , affilo  ancora  nel  Trono 
della  fua  Gloria.  Che  far  dunque,  feto  ne  venga 
fcacciato  ? O che  lutto  ! ò che  lagrime  ! ò che 
firidore  ! /Il  ari!  fimi , jy  ftrielor  denlium  f cult 
vidtritii  Abraham , fy  Ifaat , (y  Jatat , fy  omntt 
Propinai  in  frigno  Dei , vii  antem  tttpilli  farai . 

Confiderà. quanto  diveda  dalla  forte  del  grano 
Ciri  quella  delle  paglie , mentre  fatto  di  loro, 
come  un  gran  falcio  faran  poi  gettate  nel  fuoco. 
Pollai  avitm  eamtunt  igni  inext  ingai  ti  li  . Mentre 
Cenci  dir  paglie, gii  tulio  intendi , quanto  fa  ranno 
ben  dilporte  a brucciare  : fon’ aride,  fon’arficcie, 
non  v è tra  loro  una  (lilla  di  umor  fuccofo,  che 
porta  Are  al  luoco  una  minima  refirtenza.  E cosi 
quanto  accerto  farà  l’incendio  , che  formeranno! 
Ma  forte  che  tanto  più  predo  dovran  però  quelle 
paglie  ridurli  in  cenere? Non  ti  lafciarmai  rapire 
a sì  rea  credenza  : che  però  dice  avvedutamente 
il  Signore  : P aitar  antim  cimt"it  igni  inixtin- 
gnitiU i perche  chi  ode,  che  tono  paglie  quelle, 
che  donanti  al  fuoco,  non  habbia  a créderti,  che 
quello  al  fin  non  (ia  più,  che,  come  qui  fogliam 
dire,  un  fuoco  di  paglie.  Ah  cho  non  havrà  già 
mai  fine  ! farà  perpetuo  , farà  perenne  , e cosi  è 
ver,  che  tamtam  , ma  oon  timfummat , perchè 
quella  è la  qualità  tremendi  Ili  ma  di  quel  fuoco, 
a cui  niun’altro  fi  può  trovar  giammai  fimile 
nella  Terra  . Ha  tutto  il  male  del  fuoco,  che  è 
tonati* 


Lue.  II. 
47- 


>( 

v. 


».  Prt. ». 

I. 


J’/n*» 


£«.  1 1. 

>1. 

VI. 


fa-  io. 

ab. 


L 


JMatt.i; 

3S' 


Con.  xj. 
ir 


Dmt.iù. 

13- 

Tir.4.10 

li. 


Giugno . 3 1 5 


Vormentare,  e non  hà  il  bene,  eh’ è uccidere  chi 
tormenta  . Devoraiit  rum  ignii  y qui  non  fuetto- . 
ditur  . E perchè  non  fucetnditur  , fi*  non  perchè 
mai  non  gli  manca  alimento?  divora,  ma  non 
dirtrugge.  Ti  Tei  però  metto  giammai  di  propofito 
a ripentare,che  voglia  dire  edere  condannato  ad 
un  fuoco  tale?  ancorché  non  folle  niente  più  ac- 
celo  del  noiiro  , niente  più  acuto  , niente  più 
acerbo,  niente  più  penetrante,  baili  dire,  eh 'è 
ineflinguibile . Nota  frattanto  , che  il  Signore 
chiamò  fuo  quel  Granajo  , nel  qual  fari  accolto 
il  grano  : In  borreum  fuum  : i(u  non  cosi  chiamò 
fuo  quello  fuoco,  nel  qua!  faranno  dace  a brucciare 
le  paglie;  perchè  da  lui  vien  la  fa  Iute  degli  huo- 
mini,  ma  non  viene  la  perdizione.  Ptrditio  tua 
J frati:  tantummodò  in  mo  auxilium  fuum . 


XIX. 

HcfpitabitUT  pafett  , fy  potai  ir  ingrato  1 f 
& ad  i vac  amara  nuditi . 

Ecc li.  2g.  31. 

Confiderà, che  quello  Ofpite,di  cui  qui  fi  ra- 
giona , puoi  giuramento  intendere  Giesù 
Crillo,  allorché  viene  a te  nel  Santiffimo  Sagra- 
mento.  Hofpet  trams  & cellrgiftu  me . Perocché 
allora  egli  è vero  Ofpite  più  che  mai  dell’  anima 
tua.  Ma  guarda  quanto  differente  dagli  altri  !Gli 
altri  Ofpici  , quando  vengono  in  tua  cafa  , non 
Tengono  per  dar  da  mangiare  a te  , ma  vengono 
f>erchè  cu  dia  da  mangiare  a loro  : ond’  è , che 
Abramo  medefimo,  quando  ricettò  quei  tre  An- 
geli pellegrini , che  furoa  tre  Olpiti  a lui  venu- 
ti dal  Cielo,  fubito  in  tele,  che  non  toccava  a lo- 
ro di  provveder  lui, ma  a lui  di  provveder  erti, e 
però  corfe  velocemente  all’  armento  tuli t in- 
di vitulum  ttntrrimum  . Perchè  tal'é  l’olpicalici 
de*  mortali  : chi  ricetta  pafee  , non  pafee  chi  è 
ricettato.  Ma  il  tuo  Signore  è un  Ofpite  tutto 
oppolìo,  perchè,  quali  che  ti  faccia  piccolo  ono;- 
ie  follmente  in  venire  a te,  che  fei  verme  vilif- 
fimo  della  terra , vuole  nel  venire  di  più  tenerti 
a banchetto  : Htfpitaiitur  ,£■  pafett  ,£•  potaiit  ; 
e con  che  vivande?  con  quelle,  eh’  egli  ti  forma 
«li  fe  medefimo.  O qui  si , che  il  tuo  llupore  bi- 
fogna  che  giunga  al  colmo!  perchè  le  Madri  nu- 
trono bene  i figliuoli  col  propio  latte  , che  ap- 
punto è ad  elfi,  nel  medefimo  tempo,  <ty  pa_ fluì , 
& pomi  ; ma  non  giammai  con  le  vifcerc,e  con  le 
vene  . Più  torto  troverai  madri , che  fi  fieno  ci- 
bate de'  loro  figliuoli,  conforme  a quello  , eomt- 
det  frulium  uteri  tui  ; che  trovar  madri  » che  fi 
fiano  volute  far  loro  cibo; e pur  fi  vantano  di  cf. 
fere  si  pietofe  ; Manta  mulitrum  mifrrieordiumeo - 
«trans  filior  fuot . Or  mira  un  poco, che  pietà fia 
mai  quella  dei  tuo  Signore  ! 

Confiderà , che  non  dice  folamente  che  pafett 
ma  ancor  che  potaiit , nè  dice  folamente  che^o- 
tali*  , ma  ancor  che  pafett , per  dinotarti , che 

Sitando  ti  dona  sè  nel  Santiffimo  Sacramento  , ti 
ona  una  refezione  perfetta  . Il  cibo  lenza  be- 
vanda , e la  bevanda  lenza  cibo,  fono  refezione, 
è vcriflimo,  ma  non  fono  refezione  perfetta;  re- 
fezione perfetta  fono  ailor  foto  , che  fi  congiun- 
gono inficine  . Però  il  Signore  ti  dice  , che  pa- 
fetty  (y  pot^it  ; non  perchè  gurtar  le  fuc  carni 
non  fia  rifteUo,  che  gurtare  il  fuo  (angue;  e non 
perché  gultare  il  iuo  (angue  non  fia  l’irteno,che 
gullar  le  fuc  carni  ; ma  per  farti  intendere  , che 
egli  ti  da  una  refezione  intcriflima,  qual  ci  vuo- 
le a con  ter  vare  perfettamente  la  vita  . Vero  è , 
che  come,  a far  ciò  meglio  apprendere  dalla  gen- 
te più  grollòl aria  , egli  ha  voluto  lafciar  nel  Sagra- 
melo fe  dello  lotto  due  fpeciedirtinte,di  pane, 
e di  vino  , di  pane  per  dinotar  , ch'egli  è cibo, 
di  vino  : per  dinotare , eh'  egli  è bevanda  ; cosi  tu 
molto  ben  puoi  diliinguerc  quelle  cofe  col  tuo 
penderò  , c devi  dillinguerle  , affine  di  meglio 
comprendere  il  loro  (apure.  £ quel  è quello  ia- 
Temo  II, 


pore  ? La  rimembranza  di  quello,  che  il  tuo  Si- 
gnore per  te  pati . Sai  che  quello  Santiffimo  Sa- 
gramene© è flato  da  luilafciatofmgolarmenteper 
memoria  della  fua  morte  : Mortem  Domini  an- 
nuntìabitit  , dante  vtniat . Ma  quella  morte  non 
fu  una  morte  ordinaria,  fu  violenta,  fu  acerba, 
fu  atroce, fu  fanguinofa,e  però  affine  che  di  tut- 
to ciò  ti  rammemori  nel  riceverlo  , peni  a , che 
ricevi  quel  corpo  , il  quale  per  te  diventò  preda 
di  morte;  penta,  che  ricevi  quel  fangue,  il  qual 
per  te  feorfe  tutto  giù  da  quel  corpo  a sì  larghi 
rivi  . Così  la  tua  reiezione  farà  perfetta. 

Confiderà,  che  Tenia  dubbio  è rtupor  grande, 
che  il  Signore  donile  Hello  in  alimento  perfetto, 
come  pur  or  fi  dicea,  ma  maggiore  afTai  , che  fi 
doni  ad  huomini  ingrati  ; Hofpitaiitur , fy  pafett  y 
& potaiit  ingratot . E pure  è cosi.  Quanto  pochi 
fono  grati  al  Signore  a’  un  benefizio  sì  inenarra- 
bile, qual’  è quello  , che  ci  ha  lafciato  nel  San- 
tiffimo Sagramento  ? Anzi  gli  fono  ingratiffimi  , 
perchè  tuttodì  avviene,  che  molti  lo  ricevono  ita 
quella  forma, e poi  quindi  a pochi  giorni  lo  (cac- 
ciano via  da  sè  , per  dar  ricetto  nel  loro  cuore 
al  Demonio.  Quella  è una  ingratitudine  la  più 
barbara,  che  fi  polla  mai  immaginare  . E pure  il 
Signore,  quando  viene  a te,  la  prevede . Che  dif- 
fi  la  prevede  ? la  si  di  certo  • Seitiat  tnim  quii- 
«am  tjfttyqui  tradirti  eum , c pur  non  Iafcia  mai 
di  venire, come  fe  in  eterno  tu  gli  havelfi  daef- 
fere  fedeliffimo . O prodigi  di  maraviglia!  L'in- 
gratitudine da  titolo  (ufficiente  a ritogliere  il  be- 
nefizio anche  ad  uno,  a cui  fi  fia  fatto;  or  peni* 
tu  quanto  lo  dia  più  fufficieote  a non  farlo  . E 
pur  il  Signore  non  folo  lo  a gl’  Ingrati,  ma  Io 
torna  anche  a fere  infinite  volte  poiché  l'ha  fac- 
to/ Pafett  yiy  potaiit , non  folo  pef  it potar  . 

Confiderà,  che  ogni  forre  d’ingratitudine  pare 
a te  Tempre  duri  Hi  ma  a (offerirli  , ma  motto  più 
quella,  che  ricevi  da  uno,  il  quale  giornalmente 
hebbe  il  piatto  da  cafa  tua  : rdtiat  punti  mio / , 

magnificavit  fuper  me  fuppUntationrm  . Perchè  a 
far  talora  qualche  benefizio  a un’  ingrato  potrai 
ridurti.  Potrai  ridarti  a impetrargli  una  volta  un 
favor  dal  Principe  , a donargli  un  anello  , a do- 
nargli un’abito, aufergli  alcuna  altra  limite  cor- 
tesia, ma  a mantenerlo  continuamence  a cuefpe- 
fe,  non  potrai  ridurti  in  eterno  ; perchè  ti.  par  d* 
allevarti  la  ferpe  in  feno  . E tuttavia  quello  è 
ciò,  che  del  continuo  vedi  far  tu  a Giesù  Crillo  , 
pafett  y & potaiit  ingratot  . Fu  irtimaco  un  pro- 
digio fommo  , quando  Sant’  Ambrogio  arrivò  a 
fomiti inillrare  il  vitto  ad  un  traditore,  che  gli  ha- 
vea  tramato  rabbiofaraentcalla  vita.  Ma  tal  pro- 
digio è da  Crillo  fitto  ogni  giorno :e  con  quella 
diverfità,  che  il  Santo  lo  fece  a chi  havra  volu- 
to tradirlo;  Crillo  lo  fa,  a chi  fa  , che  di  più  lo 
dovrà  tradire.  §gi  manducai  rneum  panem,  li  va- 
iti cantra  mt  eateaneum  fuunty  non  folamente  /#• 
vavit  y ma  ancor  Itvaiit . 

Confiderà,  che  a colmare  la  maraviglia  , dopo 
havere il  Signore  ufata  con  gli  huomini  tanta  be- 
nigniti , è cortretco  ancora  ad  udirli  da  loro  dir 
cole  tali,  che  fieno  abili  infino  ad  ammareggiar- 
|o.  Bt  ad  bue  amara  auditt , £ qmli  fono  que- 
lle cofe,  eh'  egli  ode  ? Son’  i lamenti  , che  gli 
huomini  fan  di  lui,  quali  che  ne  fia  poco  amante: 

Di/rxi  voi  dicit  Dominai  , *y  dixiftii  , in  quo  di- 

Unifii  noi.  Quelli  lamenti  lbno  antichi  nel  Mon- 
do. Ma  , fe  però  Tempre  furono  infopportabili; 
dacché  il  Signore  con  tanto  amor  ci  fi  dona  nel 
Sagramento  non  fono  infopportabili  folamente,  m* 
inelcufabili , fino  all’  ultimo  legno  . Perciocché 
quale  amore  non  ci  ha  moftrato  , chi  ha  potuto 
anche  renderli  no  Uro  cibo  > tanto  grande  è ftau 
la  brama  d'interoarfi  in  noi  ,d’invifcerarfi  in  not 
di  farli  quafi  una  mede/ima  cofa  con  erto  noi  ! 
Che  puoi  cu  però  dubitare,  che  non  ti  doni, chi 
ti  ha  donato  le  llertb?  Ogni  altro  dono,  che  fac- 
ciati , è meno  eccelfo  . E non  ha  giuda  ragiono 
di  ammareggiarfi,  fe  vegga,  che  tu  diffidi  di  do- 
ver' ottener  da  erto  il  arcuo, Col  clic  ti  dif ponghi 
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a riceverlo  , dappoi  che  con  tanto  amore  ti  ha 

dato  il  più?  Porta!  Samaria , qua  ad  a mari  ludi - 
«/«  min: avi t Drum  fuum . 

X x. 

Seimuj  , qmoniam  difìgotnibat  Drum  omnia 
tieprrantur  in  tonata  fu  , <>ui  ft - 
cunditm  prcpflfit  um  no- 
tati funt  Sanili . 

Rom.  8. 

Confiderà  la  gran  forte  di  quei  , che  daddo- 
vero  attendono  ad  amar  Dio  : Tutte  le  co- 
fe  cooperano  a lor  bene.  Difigtntibat  lytmm  orn- 
ata reoperantur  in  bonum.  Cosi  l’Univcrlo  è na- 
to collituito , che  le  parti  ignobili  fervano  alle 
più  nobili  . fluitai  rfl  forviti  fapitatt  . E 
però  tutto  ha  da  tornare  finalmente  in  iervizio 
di  quei  felici, che  daddovero  attendono  ad  amar 
Dio,  cioè  di  coloro,  che  fono  fu  la  terra  i No- 
bili veri,  fono  i Grandi»  fono  i Gloriofi»  fono  1 
Pr.-dcflinati  all'  eterna  beatitudine;  fteun- 
dàm  propefiturn  votati  funt  Saneli.  £ lenza  dub- 
bio, ebe  cola  alla  fine  é la  loro  predcllinazionc? 
è altro  forfè  che  quella  alsolutisli.ua  volontà, 
c’ha  Diodi  falvarli?  No,  non  è altro  ; Pnpofi- 
tnm  mitinndì , cosi  appunto  la  intitola  in  v»rj 
luoghi  Santo  Agollino.  Però  quelli  volontà  con- 
vien  che  fi  adempia  ; Omni / volur.uu  mia  fin . 
Perchè  ciò  vuol  dire  proposto;  volontà  ferma, 
volontà  forte,  volontà  riloluta  : perchè  li  adem- 
pia ha  Dio  degli  eletti  una  Ipccialislima  cura. 
Orali  Uomini  fuptr  juflot , gl'  indirizza  ,gli  gover- 
na , gli  guarda,  ficche  tuttociò  che  loro  accade, 
cooperi  a loro  bene,  eh’ e quanto  a dire  a lalute 
della  loro  animi.  Diligrutibut  Drum  omnia  capt- 
rantur  in  bonum. 

Confiderà, che  omnia , cioè  tutti  gli  accidenti , 
a cui  gli  huominilono  foretti,  li  riducono  a due, 
a i beni,  ed  a i mali;  de  i beni  e facile  intende- 
re, come  quelli  agli  Eletti  portino  bene,  eoopt- 
rantur  in  bonum , perche  Un  si,  che  gli  Eletti  e 
benedicano  maggiormente  il  Signore, che  gli  be- 
nefica, e lo  ringrazino,  c l’adorino,  c l'amino 
Con  più  ardore  ^Carnaio  Demmo  ,qui  bona  tributi 
mi/li  . Non  cosi  facile  è intenderlo  ancor  de’ 
mali  ; e pure  è ccrtiflimo,  perche  tutti  i mali, 
ò fono  tribolazioni,  ò fono  tentazioni,  ò fono 
peccati,  e tutti  agii  Eletti,  eeiprrnntur  in  bo- 
tti* m . Cooptramtur  le  tribolazioni,  perchè  aprono 
agli  Eletti  un  campa/  Urghislimo  di  eiercitar  le 
virtù  Nell' infermità  U pazienza,  nelle  perlc- 
cuziuni  la  manlùetudinc , nella  povertà  la  mode- 
fila,  nelle  depresfioni  l'umiltà,  c in  tutte  infic- 
ine un’cfatta  ralseg nazione  al  voler  Divino  Do- 
minai rfl,quod  bonum  tfi  in  ttmiit  fui t fatta! . 
Cooprrantnr  le  tentazioni  , perchè  fervono  agli 
Eletti  come  di  lcuola,  nella  quale  esfi  giornal- 
mente fi  addeflrano  a guerreggiare  contro  i loro 
nimici  infernali, a fuporare  la  loroforza,a  feber- 
nire  le  loro  frodi , e cosi  a riportar  perpetui  trion- 
fi . Brami  vrr  qui  fujfert  tonta  tionom,  pitoni  am  rum 
prebatm  farri! , empir!  toronam  vita  .Coop/raniur 
fino  i peccati  meddiini  : perciocché  quelli  dan- 
no poi  l'ampia  materia  di  piagnere  , di  compun- 
gerli , di  confonderli  , c foprattutto  di  vivere 
d’indi  innanzi  con  più  cautela,  non  fi  fidando 
della  loro  virtù  . Ego  vir  vidiut  pauportattm 
taoam  in  virga  indignaiumt  rial.  Tre  lou  le  ver- 
ghe, eoo  cui  Dio  percuote  gli  Eletti . Verga  di  cor- 
rezione, Verga  di  probazione,  c Verga  d'inde- 
gi. azione  Di  correzione  fono  le  tribolazioni,  1 
cft  probazione  le  tentazioni  , d’indcgnazioue  la  ! 
pcrmiiiion  de' peccati.  Sotto  ciascuna  di  quelle  , 
verghe  v;en  l huorno  certamente  a conofcerc  il  ! 
propio  nulli , e ad  umiliarli  : ma  lotto  niuna  lo  1 
coiio.ce  mai  meglio,  che  lotto  l’ultima  : lotto 
quelli  verga  tremenda  d' in  degnazione . Ego  vtr  1 
vinoni  pétuptrtattm  mram  in  vérga  incignatimi! 

è"'  • So  che  vi  è la  quarta  verga  , ebe  a'  intatti-  | 


la  di  furore, ed  è l'abbandonamento  dopo  il  pec- 
calo  . Ma  quella  verga  non  appartiene  agli  Elet- 
ti, e però  qui  non  nc  ho  fatta  ipecial  memoria. 

Nel  rello  mira  un  poco  quanto  lìa  vero,  che  di- 
ligtntióut  Drum  omnia  coporantur  in  bottata: 
mentre  chi  é tale,  non  ha  chi  gli  rechi  danno, 

\ rfl  ‘iti  vobit  narrar , fi  boni  amulatom  fui-  l.Ptt. 

riti/  ? Il  contrario  accade  negli  empj.  Perche  le 
a i Giulli  anche  il  male  fi  volge  in  bene  , agli 
empj  ancora  il  bene  fi  volge  in  male  , arrivando 
erti  a legno,  che  fin  fi  abulanodclla  mifericordia 
divina  a peccar  più  sfacciatamente;  Presavi,  fy  Etri. j .4. 
; quid  miai  aetidu  tnflt?  Tu  di  qual  numero  fei? 
cavi  male  dal  bene,  ò dal  bene  male  ? Quello  è 
un  de’ fogni  più  chiari  per  cui  conofccre,  le  fei 
de'predcllinati,ò  fe  d*’ prefetti  perciocché  que- 
lla c la  legge;  a i preJcliimti  anche  il  male  ha 
da  recar  bene  : Di/igrntibui  Drum  omnia  coopt- 
imi tur  in  bonum  tir  , qui  J teundùm  propofeum  vi- 
tati funt  Sanili . 

Confiderà,  che  quella  fenteoza  può  e flètti  per  III. 

ventura  di  qualche  fcoglio  : perche  dirai , che  le 
tu  lei  degli  Eletti  ci  fa  1 vera  i,  lènza  che  tc  ne  pi- 
gli lòllecicudìne,  mentre  alla  fine  tutte  le  cole, 
ancorché  per  altro  noccvoli,  ti  hanno  da  porrar 
bene.  Ma  non  conolci  l'abbaglio?  Tutte  le  cofe 
ancorché  per  altro  nocevoli,  ti  hanno  da  portar 
bene,  te  lo  concedo;ma  quando  te  i porterà  < no? 
quando  procurerai,  ch’elle  tc  lo  portino  Seoti 
come  parla  1*  Apollolo  ; Di/ìgrntibui  Drum  omnia 
toiptrantur  in  bonum  , non  dice  iprrantur , dice 
ceoptrantur  . Adunque  fe  quelli  mali  hanno  a 
operare  a tc  quello  bene  con  elio  tc  ( che  quello 
è eupfrari)  non  può  cflèr  dimeno,  che  tu  non 
operi.  Se  tu  non  operi,  non  opererai!  ne  men 
ella , pereti’  elfi  non  fanno  più  che  cooperare  : 
Di/igrntibui  Drum  omnia  tooptraniur  in  bonum . 

E poi  perchè  credi  tu  , che  I'  Apollolo  h.bbia 
detto  si  elprcflaineiite  di/igrntibui  Drum  ( Pote- 
va egualmente  dir  di  UH  ir  H Dio , m . non  volle 
dirlo,  volle  anzi  dir  dìligmtibur  / affinché  tu 
unto  più  non  pigliarti  errore,  credendoti,  che  a 
falvarti  badi  fol  qucll'amor,  che  Dio  porta  a tc; 
ci  vuole  ancor  quelTamor,  che  tu  porti  a Dio. 

Ego  diligente  mr  diligo.  Se  Dio  ci  ha  eletto  alla 
gloria,  ti  ha  eletto  perchè  ti  falvi  corri fpo aden- 
dogli; le  non  gli  corrifpondi  é fegno  , che  non 
ti  ha  eletto.  Credi  tu,  che  ti  voglia  falvar  per 
forza?  Gli  eletti  fono  coloro, qui  ftcunJùm  pn- 
pefitmm  vitati  funt  Sanili , cioè  votati  fumi , ut 
fiat  intir  s marie t . Adunque  fe  tu  fei  eletto,  tu 
lèi  chiamato,  vermut  et,  quii  tnim  pradeflima ■ n « 
vir .boi  (y  votavi! . E le  fei  chiamato,  adunque  * 

tu  lei  chiam ito,  perche  rilpondi.  Or  che  ne  lie- 
guc  da  ciò  ? nc  fiegue,  che  a ce  appartiene  ri-, 
lpo.ndcre,  ò non  rilpondere.  E che  chiamate  fa- 
rebbono  giammai  quelle,  che  ti  sforzaffero?  non 
farebbono  chiamate,  farebbono  urti  , farebboao 
violenze.  Se  il  Signorechiama  gli  eletti  alLl'an- 
tita,  liccome  e indubitati ilirao  , non  gli  chiama 
affine  di  llrafcioarlegli  dietro,  come  giumenti,  gli 
chiama  perche  lo  leguano  come  ludditi  , come 
fervi , come  leguaci . Votavi!  tam  t ut  fequerttur  jr  f 2 
fr . A dunque  fe  vuoi  edere  eletto,  attendi  a eoo-  * 
Parare,  le  non  attendi  a cooperare  ila  purficuro, 
che  iua  farai  nel  numero  degli  eletti,  cioè  di 
cdoro  tff>i  ftcundùm  propo/tium  vitati  funt  San- 

Gonfidera  ,chc  quando  a forte  tu  non  intenda, 
come  con  ciò,  che  fi  e detto,  polla  coogiungerfi 
l’immutabilità  di  quel  divino  decreto,  che  perla 
fua  Comma  fermezza  , e Comma  fortezza  è inti- 
tolato proposito , propofieum  mi f mndi  : tu  non  hai 
da  lar  altro,  che  lottomettcre  il  tuo  faltolo  in- 
telletto a ciò,  che  mlegua  la  fede  , cou  illabilire 
dentro  di  te  quelle  maliimc  fcmpliciifimc;  cheti 
fai  vcrai , le  farai  del  bene  , fe  non  farai  del  bene 
non  ti  ialvcrii  ; In  quello  modo  tu  darai  fegno 
di  edere  nel  numero  degli  Eletti;  perche  in  que- 
llo modo  la  tua  Jlert'a  ignoranza,  la  tua  lidia  in- 
capacità dovrà  cooperare  a tuo  maggior  bene  ; 
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Cooptralìtur  in  benum  . O quanto  è il  merito  dì 
ehi  non  trovandoli  per  qualfivoglia  impedimen- 
to dotato  di  più  Papere  , lì  contenta  di  attende- 
re a lcrvir  Dio  in  fanta  femplicità  , lafciando  a 
quegli  cui  tocca,  c fpecoUre,  e (piegare  i mille- 
vj  altiflìmi  . Quello  è quanto  il  Signore  da  noi 
ricerca  , che  noi  1’  amiamo  . Di/igtmtibu:  Dtum 
anima  tooptrantur  in  bonum  , non  tont  impiantì, 
bui , non  te/ebraniibui , non  praditantibui  ; dili- 
gerli tbui  , perché  ciò  può  Parli  da  tutti.  Adunque 
che  cercar  più?  Atteudj  ad  amar  Dio;  eh' è quan- 
to dire  a fervido  coj  fedeltà  lccomlo  il  tuo  Ita- 
lo ;ad  elcguire  i Tuoi  comandi, ad  eleggere i Puoi 
coniiglj:  e le  non  fai  più  non  importa.  Non  po- 
trai dire  con  l'JA  portolo;  Stimai  , quia  diligimi- 
but  Dtum  omnia  cooperarti  ur  in  bonum  ih  , qui  J't . 
cuniiìtm  propefitum  votati  funt  Sanili  ; ma  potrai 
dire  tsptnmur  i perché  incenderai  con  la  pratica 
la  verna  di  ciòcche  non  penetri  con  la  faenza. 
Benché  quale  icienra  piu  verace  di  quella  ; la 
teienza  pratica  ? quella  è la  lcicnza  de’  Santi; 
Vtdit  Ufi  J'btHtiam  Saatìorum  ; perché  operando 
capi. cono  quei  nulla; , ch’altri  non  capilce  ilu- 
dundo. 

XXI. 

B.  Luigi  Gonzaga . 

Otuli  mti  ftmptr  ad  Domiaum  , quonìam  ipfo 
tvtlltt  dt  Uquoo  pcdts  mtot . 

Piai.  24.  1 f. 

Confiderà , che  quello  mondo  è pieno  di  lac- 
ci , teli  da  Dcinonj  infernali,  liccbe  il  glo- 
rialo Sant'  Antonio  a mirarli  li  atteri  tutto  . 
Dovunque  tu  vada;  /»  ntdio  laqutorum  ingrt  du- 
ri! . Però  c*  hai  da  fare  , allin  di  non  cadervi  ? 
Guardarti  a'  piedi  ? tutto  il  contrario  . Hai  da  le- 
vare più  tolto  1 tuoi  guardi  all’  alto  ; voltandoti 
al  tuo  Signore  . Lux  vultut  mti  non  tadebat  in 
tartan . Cosi  farai  più  ficuro  di  non  perire,  per- 
che le  tu  pelili  a lui , vicendevolmente  a lui  toc- 
ca peniate  a te.  Qonvtrtìmini  ad  mt , & ego  (an- 
atri ut  ad  voi  . £ s egli  pelila  a tc  , tu  lei  taivo. 
Qudlo  é ciò  , che  li  promife  di  certo  il  Santo 
Re  Davide,  quando  dille  ; Oeuli  mti  ftmptr  ad 
Jtomutum , quonìam  ipjt  tvtlltt  dt  laquto  ptdti 
tutos . £ quello  e ciò,  che  puoi  di  certo  promet- 
tati ancora  tu  , fe  vorrai  provarlo  . Ma  nota  , 
che  non  batta  voltare  folamcnte  a Dio  gli  occhi 
di  tanto  in  tanto  ,gli  hai  da  fidare  , Oeuli  mti 
J'ttnptr  ad  Dominante  però  appunto  hai  da  tene- 
re in  lui  tempre  voltati  gli  oahi  nella  maniera, 
che  coliumano  i Servi  vedo  il  Padrone,  giacché 
non  lenza  ragione  qui  dice,  ad  Dommum . Se  fa- 
rai ciù>  non  dubitare  di  hasere  in  tempo  veru- 
no a cader  ne'  lacci,  perche  quantunque  odi  qui 
dire,  che ipft  tvtlltt  dt  laquto  ptdti  tuoi , non  ti 
dei  credere,  che  il  Signore  ti  lubbia  prima  a la- 
nciar cadere  ue'  lacci, c dipoi  cavartene:  no;  te 
re  verrà  a prelevare  . Ma  li  dice  tvtlltt  , per 
dimotUare,  che  i lacci  fon  tanto  focili , fono  tan- 
to fl retti,  fono  tanto  intrigati  , che  a prelervar- 
ti  in  mezzo  d*  eliì  ci  vuole  tanta  virtù  , quanta 
a liberartene. 

Confiderà  ,che  in  prima  tengono  i Servi  gli  oc- 
chi intesti  al  Padrone,  per  clcguire  prontamen- 
te i tuoi  ordini  : Perche  uon  vogliono  , quando 
ian  fervi  buoni,  afpcttar  la  voce,  la  prevengono 
ai  loio  mirare  i cenni.  £ quello  è ciò,  c'  hai  da 
far  tu  pari  utente  : Otuli  mi  ftmptr  ad  Dominun , 
riipctto  a Dio,  alfine  di  veder  che  cenno  ti  dia. 
Mtm  jujii  medi: abitar  obtduutiam . Se  tu  alpetti 
1'oidmc  clprcllo  , fai  1’  ubbidienza  , ma  nou  la 
mediti:  alior  la  mediti  , quando  tu  i indovini  , 
unbedendo  al  fcniplicc  gutio,  che  il  Signor  tidi- 
\ inoltra  di  alcuna  cola,  non  all’  impero;  Tv  man. 
dujh  mandala  ma  tufodiri  nimii . 

Goulidcra,chc  in  lecondo  luogo  tengono  iScr- 
vi  gli  occhi  inietti  al  Padrone,  per  tenergli  die- 


tro dovunque  vada  : perché  tal’  è l’obbligo  loro, 
quando  non  lo  fervono  in  altro,  di  accompagnar- 
lo. E quello  è ciò  , che  Umilmente  hai  da  fare 
rifpetto  a Dio.  Otuli tui  ftmptr  ad  Dominumy  per 
calcare  in  ogni  occorrenza  le  fue  pedate:  Vtfligia 
tjui  ftt  uiut  tfl  pti  mtuj . Quella  é la  tua  obbliga- 
zione. Ma  come  potrai  perfettamente  adempir- 
la, fe  non  tieni  a lui  tempre  rivolti  gli  occhi  , 
perniando  fra  te  medeiimo, com’egli  in  limili  ca- 
li li  diportò  allora  , che  pellegrinò  fu  la  terra  in 
carne  mortale?  Non  fai  , che  quello  e la  fotnma 

tloria,  alla  qual  tu  polla  mai  giugnere  ? Seguir 
li . Magna  gloria  tfl  f equi  Dominata , 

Confiderà,  che  in  terzo  luogo  tengono  i Servi 
gli  occhi  intenti  al  Padrone  per  fupp)icar!o,òdi 
perdono,  le  vengono  flagellaci , coinè  infingardi; 
òdi  provvifione,fe  fono  poveri  ; òdi  patrocinio, 
le  fono  pericolanti;  ò d‘ innalzamento,  fc  poflo- 
no  nella  Corte  d’  elio  fai  ire  a maggior  fortuna  . 
E qu.  ilo  è ciò , che  finalmente  hai  da  fare  ri- 
lpctto  al  tuo  Dio  medefimo.  Otuli  mi  ftmptr  ai 
Domiaum.  Sci  reo  , lei  povero,  fei  pericolante  , 
lei  capace  di  giugnere  a tanta  gloria  , quanta  è 
quella  del  Paradiso  . E come  dunque  è polli  bile, 
chetu  giammai  tolgagli  occhi  da  quelle  mani,  da 
cui  dipeude  quanto  mai  polli  al  mondo  fperar  di 
bene  ? Situi  otuli  fttvorum  in  monibui  Domino, 
rum  fuor um , fy  fitut  otuli  ancilla  in  manibui  Domi - 
n*  fuatyitaocuii  nejlri  ad Dominum  Dturn  no;] rurn  , 
don/i  miftreatur  noftri . Non  vedi  tu  ,Come  i Servi 
mai  Bou  fi  flancanodi  mirar  fupplichevoli  il  lor  Pa- 
drone , donne  infettai  ut  ? c come  dunque  tu  ti  fian- 
chi si  prefio  di  mirar  Dio  ? L’hai  da  mirare, 
dente  nufertatur  ,corae  finn'  erti , c ancor  dappoi, 
eh ' tfi  miftrtui , ciò, che  di  elfi  molti  ingrati  non 
fanno.  Queiloe  ciò,  che  vale  oltre  modo  ad  efifer] 
cfaudito  più  prontamente  . Altrimenti  Iddio  ti 
differirà  le  fue  grazie  , fe  ancor  non  le  negherà. 
E per  qual  cagione  ? perché  ottenute  che  l’ hai , 
non  lo  guardi  più.  Saturati  funt , (j  levaverunt 
tot  fuum , (j  obliti  funt  mti . 

Confiderà,  che  fe  tu  terrai,  come  qui  fi  è 
detto,  i tuoi  guardi  intenti  del  continuo  al  Si- 
gnore, tu  farai  (alvo  da' lacci:  Otuli  mti  ftmpet 
ad  Domiaum , quonìam  ipft  tvtlltt  dt  laquto , cioè 
dt  omni  laquto  ptdn  intoi  . Perche  bai  veduto, 
come  per  tre  cagioni  devi  quii  vero  fervo  mirar’ 
ogn  ora  con  occhi  sì  infaticabili  il  tuo  Padrone: 
per  ubbidirlo  a cenni , per  feguirlo  , per  fuppli- 
carlo.  Se  1 ubbidirai  in  detta  forma  , fci  ficurif- 
fimo,  ch'egli  ti  lcampi  da  i lacci  . Evtlltt  do 
laquto  ptdn  tuoi  i perché  chi  ubbidilcc  , fpccial- 
mente  con  tanta  puntualità  , non  folo  non  v’è 
pericolo,  che  mai  cada,  ma  che  nè  pure  egli  in- 
ciampi. Quello  è il  privilegio  felice  dell’ ubbi- 
dienza , poter' andare  con  iicurti  , dove  ogn'alcro 
farla  perduto . §ui  euflodit  prateptum , non  txpt - 
ritmi  quidquam  mali . Se  lo  terrai  riguardato  per 
immitarlo  , fei  pur  ficuro  , che  ti  (attragga  da’ 
Ucci . Evtlltt  dt  laquto  ptdn  tuoi  ,•  perche  fe  aU 
cuno  é pur  certo  di  non  dovere  mai  mettere 
piede  in  (allo  , fai  tu  qual’é?  chi  a quell'azione 
c ha  da  fare,  a quell' impiego  , a quell'  ifh  prefa  * 
a qucll'efcrcizio  , confiderà  come  in  quello,  fi. 
portò  Crifto.  fyuitunqut  bone  rrgulam  fteuti  fue - 
rint  y pax  fuptr  Uloi , Quella  c la  regola,  i’im- 
smazionc  di  Cr t/lo  : chi  quella  feguita,  ha  pace, 
perchè  opera  con  certezza  di  dargli  gullo.  Se 
finalmente  lo  terrai  riguardato  con  fupplicarlo, 
lèi  ficuro  da  i lacci  ancor  più  che  mai  : Evtlltt 
dt  laquto  ptdn  tuoi  ; perché  ubbidire  al  Signore 
per  compir  la  lua  volontà  immitarlo  per  con- 
formarti al  fuo  vivere,  ti  fa  lanto,  ma  non  ti 
rende  ficuro  di  un  tale  fiato . Li  total  ficurezza 
ti  ha  da  venire  dal  chiedergli  nondimeno  ajuto 
continuo  , come  fc  non  faceliì  niente  di  bene  , 
yidett  y vigilai  t y(j  orate . Qua  lor  tu  refii  di  chie- 
dere un  tal' ajuto, non  andrà  molto, che  nécom- 
pirai  la  fua  volontà,  né  ti  conformerai  col  luo 
vivere;  c però  ti  bilugua  chiederlo  tempre,  cioè 
quando  ancora  l’hai  coofcguuo  , perchè  come 
L’hai 
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l’hai  con  tega  ito  i coti  puoi  perderlo:  fruii  mti 
/impor  ad  Dominum . E pure  quanti  ci  i'ono,  che 
latteranno  paffare  gl' interi  di ^fenza  mai  levare 
Prtv.i  -fi  gli  occhi  al  Ciclo  : fruii  finitori**»  in  fitti  bue  torta , 
»4*  Quelli  rubano  a Dio  ciò,  che  il  Signore  per 
tanti  titoli  giullamence  pretende  (fegli  Qam  Servi) 
eh’ è d’eflère  padrone  de  gli  occhi  ooAri  : Domini 
Zad.q.i  ofi  oeuJut  bominu . Ma  non  gii  punto  glielo  rubò 
quel  Beato  Giovane , di  cui  tu  celebri  in  quello 
giorno  i natali , dico  uo  Luigi  Gonzaga . Scorri 
la  vita,  e vedrai,  come  in  tutti  e tre  quelli  lenii 
c’hai  meditaci , confsgrò  a Dio  perfèttamente  i 
Tuoi  occhi . Qual  maraviglia  è però , fé  folte  vi* 
cendevolmentc  prefervato  poi  dal  Signore  fra 
canti  lacci , quanti  fur  quelli  » da  i quali  ufcJ 
vincitore . 

XXII. 

No  digerii  : Poetavi,  & quid  miti  ae. 
fidìt  tri  fio I Ahiffimm  tnim  efl 
pationi  rtddn  or . 

Ecd.  s-4* 

^ ✓^Onlidera , donde  avvenga , che  tanti  divenga- 
vi no  ogni  dì  piò  arditi  al  peccare  . Perchè 
Dio  non  gaftiga  Cubito  . Se  ogni  volta , che  uno 
prorompe  in  qualche  beltemmia , fi  fentifle  ad 
un  tratto  lacerare  la  lìngua  da  crudi  vermini  : 
fe  chi  commette  alcun  furto,  fi  trovaffe  ad  un 
tratto  le  mani  fecche  ;fe  chi  commette  una  frau- 
de  fi  trovallc  ad  un  tratto  la  mente  Auptda;  fe 
quando  uno  cade  in  qualche  vituperosa  carnalità, 
reflaflè  anch'egli  di  (ubico  tutto  opprefTo  da  fichi- 
foli  Ili  ma  lebbra,  credi  tu,  che  farebbono  tanti 
ai  mondo  i beflcmmiatori,  i furbi,  i frodolenti, 
i laici  vi?  ma  perchè  Dio  va  rilento  ael  garga- 
re, perchè  tollera,  perchè  tace,  perchè  diflìmu- 
ia  , la  gente  è fempre  piò  ardita  : JUgE*  non  prò- 
tee/  8 f or  tur  citò  eontra  maloi  fe  monti  a off  quo  timort 
* ulit  fili i bominum  porpotrant  mala  . O iniquità 
moiiruofa  di  quei  figliuoli, che  fono  appunto  de- 
gli h uomini , non  di  Dio.  Perchè  Dio  è buono, 
perciò  voler’  eflèr’  empj?  Ben  li  conofce,  che  fi- 
gliuoli tali  non  appartengono  a Dio,  mentre  fo- 
no totalmente  da  lui  diverti  . Son  figliuoli  di 
perdizione,  che  canto  appunto  vuol  dir  figliuoli 
degli  huomini  ; perchè  PHiut  bominit  è tolto  fem- 
pre dalle  divine  Scritture  in  ottimo  Tento;  ma 
fihi  bominum  è tolto  Tempre,  ò quali  fempre  in 
pfi  4 Cattivo.  Pilii  bominum  ufqutquo  gravi  cordo.  Va- 
Pfi.6-  O.  n>  fil‘i  bominum  . Mondaeoi  filli  bominum.  Epe- 
p/.Sa.j.  rò  vedi,  che  vuol  dire  abufarfi  della  mifericor- 
dia  divina  a peccar  piò  sfacciatamente  : vuol  dire 
Bare  fcricto  nel  numero  de’ Prefetti. 

Confiderà,  che  farebbe  ancor  di  te,  fe  mai  ti 
U-  lafciaffi  tirare  a si  grande  eccedo.  Non  dire  dun- 
que , non  dire  : Poetavi , mi  fon  già  dato  da 
molto  tempo  a peccare  : poetavi , e contuttociò, 
tubi!  mibi  accidie  t rifio , non  mi  è fin’ ora  acca- 
duto ditali ro  alcuno.  Sto  gagliardo  dilaniti;  ho 
de’ figliuoli,  e mi  campano;  ho  delle  facoltà,  e 
mi  crcfcono;  ho  degli  amici  quant'io  ne  bramo, 
e mi  vogliono  tutti  bene;  fe  tal' ora  ho  airaici, 
gli  ho,  ma  mi  temono.  Non  dir  così  fventurato, 
non  dir  cosi  ; perocché  quello  è un  linguaggio  a 
Dio  troppo  odiolo,  anzi  infopportabile  . Non  *fi 
ifit  fermo , qui  miforicordiam  provoto t ,•  fod  potile 
qui  tram  eneir/t  ; quando  Ha  chiufo  nel  cuore, 
Jud,  8,  fy  fwrortm  at  e ondar  ; quando  non  teme  ancor  di 
ti.  trascorrere  l‘u  le  labbra  . Che  credi  tu  per  ven- 
tura, mentre  sì  parli?  Che  Dio  non  fia  al  mon- 
do, ò che  le  v'è,  fu  Aordito,  fia  Aolido , non 
avverta  al  mal,  che  tu  fai?  Ah  che  quel  V Artidi» 
è troppo  iniqua  parola!  perchè  con  quella  tu  di- 
molìri  di  credere,  che  Dio  depoAa  ogni  provvi- 
denza, fi  regoli  come  a cafo  . Oh  quanto  t’in- 
ganni ! A/toffimue  tnim  ofi  cationi  roddìtot  . E’ 
vero,  che  fpeflo  carda,  ma  tempre  arriva  . Tar- 
da ipclfo , perchè  è paziente,  patirai  { ma  arriva 
tèmpre , perchè  anche  è retributore  , ridda  or , 


E fe  egli  è roddìtot  ; come  vuol  dunque  tu,  che 
proceda  a cafo?  Può  dare  a cafo  un  che  di,  per- 
chè non  è tenuto  di  dar  più  a quello,  che  a quel- 
lo , ma  non  può  mai  dare  a cafo  colui , che 
rende . 

Confiderà,  per  qual  ragione fingolarmente  hab-  m, 
bia  il  Savio  voluto  in  queAo  luogo  chiamare  Id- 
dio col  nome  di  Altiflimo,  AttiJJtmut . L’ha  chia- 
mato cosi,  per  rammemorarti , che  come  Dio  è 
Buono,  mentre  egli  tollera  con  si  (frana  pazien- 
za il  mal,  che  tu  fai  ; cosi  è Sapiente,  e Potente. 

Sapiente  a Scorgerlo,  Potente  a punirlo  . Non  è 
egli  l’ Altiflimo?  Adunque  vede  tuctociò.chc  cu 
operi  fu  la  terra, perchè  Aa  in  alto, e io  alto  an- 
cor più  del  Sole.  Non  è egli  l’ Altiflimo?  adun- 
que può  fempre  coglierti,  quando  vuole,  perchè 
ti  Aa  Tempre  al  di  (opra  . E tu  contuttociò  noa 
lo  temi , anzi  ti  lafci  fcappare  ancora  di  bocca 
parole  cosi  fagri  leghe,  come  quelle;  Poetavi,  & _ . , 

quid  mibi  ateidit  t rifio  ? No  tonati  quid  loquari/f  M,r» 
Doni  onim  in  Culo,  tu  fupor  ter  rum  . Ecco  pe- 
rò per  qual  ragione  il  Signore  è qui  detto  Alcif- 
fimo;  perchè  incominci  a temerlo,  benché  fia 
buono;  Da  locum  timori  Altifitmi . Eee/.l^, 

Confiderà,  che  molto  più  tu  lo  temerai,  fe  ti  ig. 
ricordi, eh’ egli  ancor’ è putirai  roddìtot . Vero  è,  IV, 
che  quelle  parole  a prima  fronte  non  fembrano 
così  propie.  Perchè  la  pazienza  par  che  apparten- 
ga più  toAo  a colui,  che  deve  ricevere  il  paga- 
mento , non  a colui;  che  dee  renderlo;  che  però 
diflè  quel  debitore  Evangelico  al  ■confervo  fuo 
creditore  : Putìontiam  baio  in  mo  ,p?  omnia  rooL 
oUm  tibi.  Pare  adunque  , che  il  Savio,ò  non  do-  a 
vea  dir  /(odditor , ma  dir  Ultor  ; nome  a cui  ben 
potevafi  unir  l'aggiunto  di  pntiont  ; ò non  do- 
veva dir  putirai  , ma  di t fidoiii  : aggiunto  , che  fi 
potei  ben  unire  al  nome  di  /(odditor . Ma  pene- 
tra ben’ addentro,  e vedrai  la  forza  di  ciò,  che 
il  Savio  pretefe  . Pretefc  di  dìmoArar,  che  Dio 
non  ha  fretta  in  punire  alcuno,  come  colui,  che 
non  puoifee  per  ira,  ma  per  giudizi*.  Però  che 
ha  facto?  non  ha  voluto  qui  dire,  che  Dio,  fit 
Ultor  j perchè  queAo  vocabolo  tuona  fdegno,  ha 
voluto  dir,  che  fit  /(odditor  puramente  ; nome 
che  prefeinde  in  sé  da  premio , e da  pena  . Ora 
è vero, che  quando  6 tratta  di  premio, la  pazien- 
za nella  diuzione  di  eflb  Aa  dalla  parte  del  pa- 

Gto:  ma  non  cosi  quando  fi  tratta  di  pena;  al- 
ra  la  pazienza  dalla  parte  del  pagatore . Ma 
qui  fi  tratta  di  pena; e però  non  ti  prendere  ma- 
raviglia fe  il  Savio  ha  detto,  che  Dio  è paziente! 
quantunque  fia  pagatore  : Patirai  redditor . 

Confiderà  , che  il  Signore , quando  punì  Tee,  è le* 
chiamato  /(odditor,  perché  non  folo  rende  al  Pec- 
cator  quella  pena,  che  ineri  torti  col  fuo  peccato; 
ma  rende  ancora  a sé  quella  gloria,  che  gli  fu 
tolta . Anzi  queAo  è il  fine  primario,  che  deve 
havere  il  Signore  in  punire  ogn’uno,  e quello  è 
quello,  ch’egli  ha;  che  però  diflè  alla  feci leracs 
Sidone,  quando  trattò  ai  venire  a lei  con  per- 
collc,  e con  peAilenze.  Ecco  ego  ad  to  sidon,jy  jgw*| 
glerificabor  in  medio  tmi.  E però  a parlar  propia-  4i< 
mente,  fempre  più  conviene  a Dio  quello  nome 
di  /(odditor , che  di  Ultor  perchè  efprimc  più 
quell’ intento  c’ha  nel  punirti,  che  non  è la  tua  - 
pena,  ma  la  fua  gloria.  E fe  così  è,  non  Iti  av- 
vedi per  qual  cagione  egli  è chiamato  in  far  ciò 
reAitutore  paziente  più  che  fedele?  Non  è chia- 
mato fedele,  perchè  non  procede  a tutto  rigore 
nei  renderli  una  tal  forte  di  gloria;  Se  ti  ravve- 
di, egli  ne  rilafla  di  molta,  e fpcA'o  anche  tutta; 
ma  èchiamato  per  contrario  paziente,  perchè 
non  corre  comunemente  nel  rendertela,  quando 
ancora  non  ti  ravvedi  : va  potato  , va  placido  » 
non  ha  veruna  difficoltà  di  al  pattarla  anche  lun- 
gamente. Qualor  tu  feorgi  però, che  non  ti  pu- 
nifee,  benché  tu  Ili  cosi  indurato  nel  male,  non 
dir,  che  Dio  non  fit  /(odditor , come  forfè  tu  ti 
figuri;  dì  ch’egli  ofi  patita t . Patìom  /(odditor. 

Confiderà,  per  qual  cagione  il  Signore  non  yr 
Labbia  difficolti  di  allcttate  anche  lungamente  * 
quella 
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quelli  gloria  si  giuda, che  deve  renderli  in  punir 
te,  quantunque  lii  contumace.  Non  ha  difficoltà 
per  tre  capi . Prima  , perché  lenza  detta  gloria 
n’  hà  tanta  già , che  gli  balli  ; Firn*  eft  omnit  terra 
gloria  rjut . Secondo , perchè  è ficuro  di  potere  a 
sé  rendere  quella  gloria , qualar  vorrà,  fenza  che 
dipenda  da  alcuno;  Mearfi  ultio  ,(y  egorerribuam, 
ne  c’è  pericolo, che  tu  frattanto  ti  (oltraggili  T ò 
gli  fcappi.  Terzo, perchè  quanto  più  tarda  a ren- 
derli quella  gloria , l’ havrà  maggiore  ; e però  fa 
come  l'albero  dell' Ulivo,  che  non  ogni  anno  cu- 
rali di  ha  ver  frutto  , per  haverlo  più  vigorofo; 
Bri/  quafi  oliva  gloria  tjut . Se  il  Signore  differì- 
fee  a renderli  la  fua  gloria,  raddoppierà , sì  per 
la  pazienza  più  i addetta  inoltrata  nel  tollerarti, 
e sì  perchè  quando  faranno  le  tue  pene  più  tar- 
de, faran  più  gravi . Ben  dunque  può  differire 
anche  lungamente,  fi  non  fai  tu,  che  chi  afpct- 
tando  il  tuo  dovere,  lo  accrelce , coni’ è ne  i 
cambi,  ha  pazienza  grandi  (lima  in  afpet  tarlo? 
Cosi  è Dio?  e s’i  così , già  conofci  quanto  giu- 
flamente  egli  dic»Ci , Pa/ieui  r/dditer , allor  che  lì 
tratti  di  pene  . Sai  tu  più  tolto  , quando  non  è 
patieas  rrdditer?  quando  fi  tratta  di  premj:  per- 
ch’egli ha  fomim  fretta  di  farti  bene  . li  male 
te  lo  fa  per  necelfità  di  renderli  quella  gloria  , 
che  tu  gli  hai  tolta , e così  lo  fa  lentamente  : He» 
tonfolaler  fuptr  bofiiiui  meii , ma  il  bene  te  lo  fa 
per  voglia  di  fartelo,  per  godimento,  per  genio, 
e così  lo  fa  con  prontezza  molto  maggiore.  Nei 
Tetto  intendi,  che  il  male  anch’effo  verrà  quanto 
più  tardo,  tanto  più  doloroso,  che  però  quello  è 
quel  luogo,  in  cui  dice  il  Savio,  che  Ormi  vindi- 
farti  vinditaiit  ; c perché  lo  dice  ? per  vezzo 
vano  di  lingua?  non  te  lo  credere. Lo  dice , per- 
chè vìudieant  i peccati  di  commiffrone,  che  già 
facetti , vindteakii  ancora  quel  di  omiilìone,  che 
addìo  fai , mentre  egli  ti  da  tempo  da  renderti  a 
penitenza  , e pur  tu  Tabuli. 

. • XXIII. 

Truftea  eenj1ai.it  ronfiai  or  : maUtU  enim  tornai 
non  funi  terrfumptu  : Argentoni  reprobata 
votate  ros  .quia  Dominai  profe- 
ti/ ilin  Hicr  6-i o. 

Confiderà  , che  quello  Chimico  , di  cui  tu 
Tenti  qui  ragionare  , è il  Signore  , il  quale 
in  rooUilIiini  luoghi  delle  Divine  Scritture  com- 
parilce  Cotto  quell  abito,  per  inoltrare,  che  quell 
indurtria  egli  mette  a purgar  gli  huomini  dalle 
loro  malvagità,  quella  lòllecicudine,  quello  ttu- 
dio  , che  mette  un  Chimico  a purgare  l'argento 
nel  fuo  crogiuolo  . Convertnm  manum  meam  art 
te,  # excoquam  ad  pur  am  feoriam  tuam  Che  fe 
tuoi  Capere  qual  fu  prmcipa.mcnte  quello  cro- 
giuolo, di  cui  il  Signore  fi  ferve  lì, è la  Tribola- 
zione . Carni  uni  burnì  fiat  unii  . Non  vi  dièndo 
cofa,  la  qual  riefea  più  atta  a riformare  i coftu- 
mi  già  depravati:  Cum  feterit  jurtieia  tua  in  ter - 
ra  , jujUtiam  tuam  1 Hfetut  dubitatore!  ordir. 
Quando  nè  pur’dfa  giovi , è perduta  l'opera  . fi 
però  quello  è ciò  , di  cui  qui  con  parole  sì  fpa- 
tentulc  il  Signore  fi  duole  ; di  bavere  io  vano 
confumata  già  l’arte  Comma  a favor  de' Reprobi. 
fruftra  t or. flavi t tonjlator , mentre  cou  elli  non  ha 
né  pure  giovato  fard  or  del  fuoco,  che  il  mezzo 
più  poderofo.  Vani  fertitudmem  meam  tonfumpfi . 
O quanto  hai  tu  da  temere, fc  a forte  cooolcx  di 
effere  di  coloro , i quali  ac’galtighi , che  da  Dio 
ricevono  per  li  loro  peccati  , nelle  ignominie, 
nelle  infermità,  ne’diiàliri  ,in  cambio  di  miglio- 
rare, imperniano.  Quello  e probabilillimo  te>- 
gno  , che  (11  (pedito  , perché  il  Signore  ha  teco 
già  coofumata  (a  fua  fortezza  , ma  iena»  prò. 
Fmjira  ronfiati/  e enfiar  or . 

Confiderà  , che  quello  appunto  è un  prodigio 
fommo,  che  prima  li  confutai , per  cosi  dire  , la 
fortezza  divina  in  percuoter  T huomo  , che  1 is- 
olana malizia  da  Dio  pere  olla  . ii  pur’  è cosi-; 


Malizia  torum  non  flint  eonfumptrt . Dal  che  fi  vede 
quanta fia  la  fòrza  del  tuo  libero  arbitrio, mentre 
tu  puoi  quali  arrivare  a fiancare  un  Dio,  tutto  in- 
tento a purgar  da  te  quella  Icori» , cheti  deprava. 
E però  nota, come  il  Profeti  hà  parlato.  H»  detto 
ma  litio  torum  non  funt  confumpt  a ; non  ha  detto 
ruiigo  rorum  ; perché  la  ruggine  è nell’argento  un 

Ì;ran  male:  ma  tutto  ettrinfreo:  c però  al  fine  lì 
eva  ,e  fi  leva  io  modo,  che  l’argento  rimane  ar- 
gento putilfimo  . Anfrr  rubigtnem  de  argento  , (j 
egrtdietur  vai  pmriffimum.  Mi  non  cosi  la  malizia  . 
La  malizia  è quel  difetto  intrinfeco  c’ha  l'argen- 
to nelle  fue  vene  ; e quello  mai  non  lì  toglie  , 

Erocchè  nafte dall'efferc  un  tal’ argento  non  fo- 
nente  ruggì  nolo  , ma  reo  . Cosi  figuraci  , che 
parimente  lucccda  nel  cafonoftro.Sein  te  il  pec- 
cato oafee  quali  al  di  fuori  ,nafcc  dalla  forza  degli 
eltrinfeci  allettamenti , dalle  cattive  compagnie, 
dalle  cattive  converfazioni,  dal  le  (aggeli  ioni  mo- 
iette dell'Inimico  : io  te  il  peccato  é appunto  come 
una  ruggine,  che  Ila  in  té,  mi  quafi  attaccato:  v’é 
fperanza  di  toglierlo  : benché  tal  volta  può  ette- 
re  quella  ruggine  tanto  grande, che  nè  pur' otta  fi 
tolga.  Multo  labore  fudatum  efì , non  exivit  dt 

ea  nimia  rubigo  tjuty  neque  per  igntm  . Ma  quello 
è calò  aliai  raro  ; per  ordinario  la  ruggine  cede 
al  fuoco  : c però  qualor  Dio  ti  ponga  , come  k’ 
argento,  dentro  il  crogiuolo  di  una  tribolaziont 
aliai  force, ti  purgherà.  Non  così  quando  il  pec- 
cato provien  più  tolto  dall' intimo  del  cuor  tuo; 
cioè  quando  pecchi  per  mala  difpoficionc  di  vo- 
lontà , perché  il  peccare  ti  piace  , perché  ne  go- 
di, perchè  ne  giubili , perché  l'ami  a fegno  sì  al- 
to,che  fe  non  hai  Toccafion  prouta  di  far  nule, 
la  cerchi.  Allora  il  peccato  in  te  noo  è già  rug- 
gine Colamento  , é malizia  , vien  dalie  vifcere  : 
Frodnt  quafi  ex  adipe  iniquità!  rerum  . E però 
purgarti  come  l'argento  rugginofo  é difficile, per- 
che il  difetto  Ila  nel  tuo  ubero  arbitrio  inclina- 
to ai  male  Ma  chi  non  fa  , che  Perverfi  diffidi) 
eorriguutur ? C scivi  eoe  adunque,  che  tu  incomin- 
ci di  qui  , dai  depor  quell'  affetto  perverto  all’ 
iniquità  , dall’  haverla  in  odio  , dall'  hayerla  in 
orrore  * perchè  allora  ancora  p.T  te  ci  farà  fpe- 
ranza di  falvazione  ; altrimenti  , oh  quanto  riu- 
teirà  malagevole,  che  ti  emendi  ,aitcor  nel  mez- 
zo de  i gattighi  divini  ! Percufifii  eoi  , mn  do. 
luerunt  / attriti  fi  eoi , jjj-  renuerunt  actipere  difei - 
plìuam.  Hai  pollo  memc  a quella  parola  orribile 
peuutrunt  f quella  è la  fòrza  del  tuo  libero  arbi- 
trio , che  può  noti  cedere  anche  a i gallighi  piti 
gravi , che  Dio  ti  mandi . Malizie/  eorum  non  fuut 
confumpt  a . 

Confiderà  , che  in  pruova  di  ciò  il  Profeta  da 
contro  di  quelli  ottùsati  lèntcnza  aperta  di  eter- 
na condannazione;  e però  conchiude:  Argentarne 
reprobarti  votate  eoi  , quia  Dominai  projeeit  illot . 
Quello  è l’argento  reprobo  , quell'argento  , che 
non  può  purgarli,  nè  pure  a forza  di  fuoco.  E dà 
qui  lufee  , che  Iddio  poi  lafci  di  tribolare  quelli 
empj , che  non  fi  emendano  né  pur  tra  le  igno- 
minie, nc  pur  tra  le  infermità , nc  pure  tra  quei 
dilattri,chc  balterebbono  ad  umiliar  poco  meno, 
che  un  Faraone.  Lafcia  di  tribolarli,  perché  già 
vede,  che  il  fuoco  eoo  un'argento  si  trillo  rie- 
fee  inutile.  E quello  è ciò  , che  vuol  dire:  Pro. 
je<it  ilfoi  : vuol  dire, che  non  fi  piglia  più  di  elfi 
quella  follecitudine , quello  tludio,  che  li  piglia- 
va allora,  che  galligava  di  Cubito  ogni  lor  fallo. 
Gli  lafcia  molto  più  vivere  a modo  loro  . Dimifi 
evi  fteundòm  defide na  cor  dii  torum  . E però  guar- 
da quanto  importa  , eh  apprezzi  quelle  tribola- 
zioni , che  Dio  ci  manda  , con  valerti  di  elle  a 
tua  emendazione, altrimenti  1 ascierà  di  mandar- 
tele totalmente,  tradire  Jtru fa  lem,  n)  forti  rete - 
dot  anima  mta  ) te.  O che  galiigo  tremendo  è il 
non  galligare!  quello  e il  maggior,  che  Dio  fra- 
nchi fu  vcrun  peccatore  Copra  la  Terra,  quello  è 
il  più  fiero,  quelto  e il  più  furibondo:  perchè  al- 
lora é legno  chiaritlimo  , che  li  Signore  projeeiz 
i/imm , lo  rigettò  via  da  U : Aafemat  \/lu*  me» 1 
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b »ey  noe  ìrafcar  nrnpUnt . Fino  che  il  Signore  ci 
gafiiga  , ha  scio  di  te  , ch*è  quanto  dire  , n’  ha 
gclolia,n'é  Tollerilo, n’ è fiudiofo,e  confeguente- 
snente  dicnuftrj  , ch'egli  ancor  li  promette  di  gua- 
dagnarci . Ma  quando  per  contrario  egli  lafcia  di 
gaitigarti»  benché  tu  icgua  a peccare  • Non  ir*, 
fritur  amphus  ; è legno,  che  ci  riferba  a fuoco  peg- 
giore , ti  rilerba  a quel  dell’ Inferno  , dove  1*  ar- 
gento reprobo  non  0 getta  più  come  argento  , 
ma  come  leuria  , che  non  fi  ha  da  purgare  , ma 
fi  ha  da  incendere.  Ex  feti  te , ftd  non  quetfi  argen- 
tum.  Vero  è , che  proferii  ilUt  , può  elfere  qui 
detto  ad  ufo  profetico,  in  vece  di  proijciet  illes  ; 
perchè  a i Profeti  è frequenti flimo  adoperare  il 
preterito  in  vece  del  futuro,  alfine  di  eiprimere 
canto  più  vivamente  la  ficurezza  di  quello  , eh' 
elfi  predicono  . £ pollo  ciò  , canto  varrebbe  qui 
il  dire  yprojttit  illes , cioè  , che  il  Signore  nel  di 
del  Giudizio  rigetterà  da  sé  quelli  sfortunati  : 
proferiti  illos  , eoo  gridar  loro  . Dì  fadii  t à mt 
mah  ditti  i*  ignei*  a ter  rum , giacche  il  fuoco  eter- 
no è quel  fuoco, ch'é  delimito  puramente  ad  in- 
cendere , non  è delimito  a purgare . 


XXIV. 

Per  la  Nafcita  di  San  Gio:  Battifla. 

Quanto  magneti  01 , bumi/ia  re  in  omnibus , 

^ toram  Dee  intoniti  granane. 

£cd.  } *0. 

Confiderà,  che  tre  forti  ci  fono  d'huomini 
grandi;  alcuni  fono  grandi  dinanzi  a sé, al- 
tri dinanzi  agli  huomini , altri  dinanzi  a Dio. 
Dinanzi  a sé  fono  grandi  tutti  coloro, che  li  Ili- 
mano  grandi  : gli  ambizioli,  gli  altieri  . Ma  a 
dire  il  vero  fi  Itimano;  nel  reilo  non  fono  gran- 
di ; fono  grandiofi  ; unto  più  Hanno  al  ballo, 
quanto  fi  credono  di  haver  poggiato  più  alto . 
Vini  tfetod  divtt  fum , (J y ntfeit , quia  in  et  mifert 
$2  mi fer abili/ t Dinanzi  agli  huomini  fono  gran- 
di coloro . che  per  le  loro  prerogative  fono  ap- 
prezzati da  tutti, fono  amati , fooo  adorati . Ma 
ne  meno  quelli  a dir  vero,  fono  veri  grandi, per- 
ché non  fono  grandi  affolutamentc;  ma  lolo  in 
ordine  a quei , che  gli  tengon  tali  ; non  fono  in 
ordine  a quelli,  che  non  gli  tengono.  E cosi 
quella  grandezza  non  è filmabile  per  tre  capi . 
Prima,  perchè  gli  huomini  fpefib  collituifcono 
la  grandezza  in  ciò  , cb’é  grandezza  di  fumo, 
voglio  dir  nelle  vanità,  ne  1 fogli,  ne  i feettri, 
nelle  corone,  e però  non  è fufiiflente  . Dipoi, 
perché  quando  ancor  la  collituifcono  in  ciò, che 
è grandezza  vera,  qual’é  la  Santità  , qual'é  la 
Saviezza,  non  danno  Tempre  la  fiima  a chi  fe  la 
merita,  mentre  più  d'uoa  volta  (limano  Santo, 
(limano  Savio,  chi  non  è ule.  Finalmente,  per- 
chè quando  anche  diano  la  (lima  a chi  fe  U me- 
rita, non  fanno  togliere  in  ciò  la  mifura  giuda; 
danno  meno  lode  a chi  ne  merita  più,  danno  più 
lode  a chi  ne  merita  meno.  Mendace 1 filii  homi- 
num  tn  fìat  tris  . Quelli  per  tanto  in  verità  fo- 
no grandi,  che  fono  grandi  dinanzi  a Dio,  per- 
che Dio  filmandoli  grandi  , gli  rende  tali.  Oh 
quanto  differente  è il  tuo  detto  da  quel  d’altrui! 
L'altrui  prclupponc  il  merito  ne' lodati,  ma  il 
I uo  lo  da  . Ipjt  dixit , fail a funi . Or  di  que- 

lle tre  grandezze  qui  dette, qual'é  la  tua?  Piac- 
cia a Dio,  che  non  fia  quella  del  primo  genere, 
lice hé  non  fia  tutta  folo  nella  tua  mente  . Con- 
templi bt/u  tu  r,  tia/dl  • fuperbim  cor  dii  fui  extu/it 

te  babitantem  , dove  ^ forfè  , come  devi  ornai 
crederti,  al  terzo  Cielo?  no,  nelle  grotte;  ha. 
bit/tntem  in  fcìjfuris  pe  trarum . 

Confiderà , che  a quelli  grandidei  primo  gene- 
re il  Savio  qui  non  ragiona;  pcrch  celi  dice: 

Quanto  magnu,  „ qucf|,  OOI)  fono6  graudi  * 

teon  fnnt  magne  y fon  piccioiiflimi  . Cosi  nè 
anche  e punibile  , eh  egli  ragioni  a quei  del 


fecondo  genere  ; perch'egli  dice  , quanto  ma. 
gnnt  et , e quelli  non  feent  , ma  putantur-y  non 
fono  grandi , fono  creduti  . Refia  dunque , 
che  parli  a coloro  del  terzo  genere  ; che  funt 
magni  ; e fe  tu  fei  , per  gran  felicità  di  cofio- 
ro  , ti  hai  punto  a compiacere  di  te  medefi- 
mo?  Anzi  tute' il  contrario  . Sei  Grande  per 
verità  ? tanto  più  dunque  vico'  a te  coman- 
dato, che  tu  ti  umili!  ; Quanto  magnili  et , noD 
dice  putarif  y dice  Ot  : quanto  magnai  et , burnì - 
Ita  te  in  omnibus . E per  qual  cagione?  per  due. 

Prima , perché  Canto  è più  giullo  , che  cu  ti 
umilii  ; dipoi  , perchè  unto  è più  necefiario . E* 
canto  più  giudo  , perchè  quanto  più  fono  eccelli 
quei  beni , che  in  te  fi  truovano  , tanto  ancora 
è più  certo,  che  non  fon  tuoi  . Quid  babtt  tquod 
non  attepifli}  Se  la  tua  virtù  folle  virtù  comuna- 
le, farefii  degno  di  qualche  feufa  maggiore  nel 
compiacertene  : ma  mentre  c punto  efimia,  pun- 
to eccedente, fe  la  riconofci  punto  da  te, tu  fei 
fiolto.  Dipoi  è tanto  ancora  più  uecelhrio:  per- 
chè non  ti  avvedi  , che  tanto  più  hai  da  guarda- 
re, che  Dio  non  fi  fdegni  contro  di  te  , quanto 
è più  ciò  , che  fdegnandofi  può  levarti  ? Ma  fe 
mai  faciliflìmo  è , che  fi  fdegni  , è quando  tu  ti 
vaoaglorj  4i  ciò  , che  tanto  chiaramente  puoi 
feorgere  tutto  fuo  . Se  tu  , vellico  per  compaf-  , 
pone  un  mendico  fignorilmente,  là  pel  lì  , ch’egli 
in  compagnia  d’altri  poveri  fi  pavoneggia  fuper- 
bo,  e fi  preferisce,  non  gli  andredi  a itrappar  di 
dono  quell'abito  per  furore? Così  fa  Dio.  Quan- 
do ti  da  qualche  abito  di  virtù  , non  può  negar- 
li, ebe  ti  abbeilifce,  ti  adorna  , ti  fa  pompolo  , 
ma  finalmente  egli  ti  da  appunto  un’  abito  . Se-  - 
dote  in  Civitate  , così  difs'  egli  agli  Apofioli,/*-  f’  *** 
dete , dente  indnamini  vinate  ex  aito  . Però  come 
ci  velli,  così  ancora  di  fubito  può  fpogiiirti  . E 
non  hai  dunque  unto  più  da  temere , quanto  più 
ricco  è quell  abito  , che  tu  rechi  ? Se  non  vuoi 
perderlo  è necefiario  umiliarli . Quanto  major  et  , 
bumi/ia  te  in  onmibut  . Senza  che  c certo  , che 
quanto  più  creicono  i doni , tanto  più  crel'cequel 
conto, che  fi  ha  da  rendere.  Cui  p/m  datum  tfì  , 
plut  requi  re  tur  ab  to  . E Che  fai  però  tu  ? come 
corrilpondi  ? Tu  puoi  feorgere  i doni  , che  Dio 
ti  da,  conforme  a quello  , Noi  quidem  n»n  fpiri- 
tum  bujm  mundi  ateepimui  , ftd  f pirii um  , qui  tn 
Dee  tfì  yttt  friamut  qua  b Dee  donata  funt  nobit  ; 
ma  non  puoi  fapcre  qual  fia  la  corrilpondrnza  , 
che  tu  gli  renda  . Dirai  ; NebH  miri  eonfdut 
fum  i ma  fei  collretto  parimente  z foggi ungere; 
ftd  non  in  ber  jufìificatut  fum . J[|> 

Confiderà,  come  non  balia  umiliarli  in  un  dono 
folo,  ma  bilogna  umiliarli  <•  omnibui  , cosi  non 
balla  umiliarli  in  un  lolo  modo.  Vedi  quanti  fo- 
no i modi  di  umiliazione  .-tutti  figurati,  chequi 
ti  fieno  preferitei,  con  dirti  in  omnibm  . Ti  hai 
da  umiliare  ne  penfieri , umiliar  nelle  parole  , umi- 
liar nelle  opere.  Quanto  a’ penfieri,  internati  più  , 
che  puoi  nella  cognizion  del  tuo  nulla,  che  tal' eia 
vera  Umiltà.  E le  talora  ci  lorgono  penlier  vani, 
fcacciali , Idegoali , ò fe  non  altro  non  porgere  loro 
udienza,  ficcnéfe alcuno  ricercati  come  vada  la  va- 
nagloria , polli  prontamente  rifpondere  ancora  tu 
con  San  VincenzoFerreri;  Va, e viene  la  malizio- 
fa  , ma  non  fi  ferma . Non  adbafìt  miri  cor  pravum . Pf.  100* 
Quanto  alle  parole  , fchiva  sì  bene  1’  affettata  j. 
umiltà!  per  non  far, come  coloro,  i quali  ribat- 
tono fiudiolimenteU  lode, che  fenton  darli , per 
farla  tornare  indietro,  come  una  palla  , tanto  più 
forte  , quanto  più  ribattuta  J ma  ritieni  ancor 
Tempre  l’umiltà  vera;  lafcia  cader  la  lode  a ter- 
ra, c morire, come  la  palla  da  fe  medefima . Lo- 
da volentieri  coloro,  che  ne  fon  degni, e più  vo- 
lentieri afcoltali  ancor  lodare  ; perché  il  lodarli 
può  calor  anche  nafeere  da  fuperbia;  ma  non  co- 
si il  fentir  lodarli  , e godere  . Parla  di  te  men 
che  puoi,  perchè  i tefori,comc  fi  fcuoprono , fo- 
no  mezzo  perduti.  Aperti  funt  tbefaur, , fy  eoa-  Ecch.H 
nuerunt  urial*  ficut  ave/ . E quando  pure  ha  con- 
veniente il  parlarne  , fegui  il  linguaggio  perdu- 
to 
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co  ogRÌmai  nel  mondo»  de  i Santi  antichi  ;i qua- 
li no<  attribuivano  lecofe  direttamente  a ìèllcf- 
fi,  inuirctta  mente  a Dio  ; ma  direttamente  a 
Dìo,  indirettamente  a fc  /felli  . Non  dire  ; Col 
favor  del  Signorcmi  èriulcito  di  guadagnare  que- 
ll’ animai  Di,  il  Signore  l'ha  guadagnata,  Fitti 
ititi  funt  , quo t ti  onavit  nubi  Deus  , dille  Giufcp- 
pe.  P armili  funt , quot  do  ni  vie  inibì  Deui  f dine 
Giacob  , Domini*/  Detti  Ifratl  probibuit  me  , nt 
malum  factrtm  tibi  9 difT^  David  ad  Abigaille  fol- 
lecita  per  Naballe,  e cosi  potrebbe  decorrerli  in 
infinito  per  le  divine  Scritture,  tanto  era  allora 
frequente  quello  linguaggio  . Oggi  egli  è quali 
(marito  . Tu  quello  feguita  , perche  audio  e il 
vero  linguaggio  dell’ uralici  . Quanto  alle  opere, 
procura  ogni  giorno  di  far  qualche  atto  di  umi- 
liazione; almen  piccolo  , per  rara  memorare  a tc 
Hello  la  tua  viltà . Sai,  ch'aU’umiltà  fa  la  ftrada 
la  umiliazione.  Ma  quello  è nulla  nfpctto  a ciò 
che  puoi  fare.  Chi  dice  Humutta  tt  in  omnibus  t 
dice  tutto.  E le  tu  abbracci  ogni  genere  di  umil- 
tà, non  avrai  compito  ogni  genere  di  Giuflizia? 
Così  pretende , chi  dottamente  affermò , che  quan- 
do Crilto  dille  al  fuo  Precurfore:  Sin*  modo  ,•  fie 
enim  dtett  nas  ìmplett  omnttn  juflitiam  . Volle  li- 
gnificare , dtett  infitte*  omnem  bumihtaiem  . Li 
Superbia  contiene  ogni  genere  d’  ingiuilizia  ri- 
spetto a Dio  : Sufi* rii  iniqui  agebant  ufqutqua- 
qmr . Cosi  l' Umiltà  cooticne  per  contrario  ogni 
genere  di  giullizia. 

Confiderà  l'alto  premio  , che  c’è  promefib,  le 
ciò  farai , troverai  dinanzi  al  tuo  Signore  la  gra- 
XÌ4  . Caram  Dto  inumiti  gratiam  ; ma  qual  farà 
quelli  grazia, che  troverai.'  Quella  di  certo  , che 
l ; 1 tanti  perduta  per  la  uperbia  ; quella, 
che  perde  Aduno,  quella,  che  p;rd<;  Sauile  ; 
quella,  che  perde  Salomone;  quella,  che  perde  già  ■ 
l’ ifieflo  Lunfcro  .-grazia  lomma . Ne  temer  pun- 
to di  non  bavere  a trovarla:  ella  ti  e promeliàdi 
certo:  che  però  non  dice  reptrìti , dice  inveriti 
E perche  non  dice  repttitt  ? perche  non  farà  ca- 
fc>,  te  la  ritruovi  , ni 4 uri  merito  dell’  hiverla 
ferrati . Non  devi  maravigliarti  - Gli  umili  tono 
appunto  coloro,  a i quali  iddio  volentieri  da  la 
fua  grazia , burnì ttbm/  dot  gratiam , merce , che  gli 
umili  fono  fervi  fedeli  , eh  è quanto  dire  , non 
rubano  . £ non  fai  , che  a i fervi  fedeli  fi  con- 
segnano in  mano  1 più  ricchi  (crigoi,le  più  ripo- 
ile  icricture  ? Oasi  Dio  coltami  con  gli  amili . 
Però  Mose  fu  già  onorato  da  Dio  lopra  tutti  i 
Santi  del  vecchio  tcliamento  , con  lomma  podc- 
ftà,  con  forami  prodigi  ; perche1  fervo  fu  fcdel  it- 
tiolo . Moyft)  in  orniti  domo  me»  fi dti (/firn ut  tft  . £d 
in  che  confitte  Ulna  fedeltà? in  non  arrogarli  mai 
nulla  di  tanta  podclli  , di  canti  prodigi,  anzi  nè 
pure  di  tanta  dimcilicbczza  , che  Dio  gli  ufava 
parlandogli  a faccia  a faccia  » ma  in  render  tat- 
to a Dio  Dominai  folui  Dux  tjut  r'uit  . Dille, 
che  Dio  folo  era  fiato  il  Capitano  elei  Popolo  da 
sé  retto  con  tanti  fienti  : di  se  non  fece  men- 
zione. Vuoi  dunque  tu,  che  Dio  ti  colmi  di  gra- 
zia più  che  non  ha  fatto  tcco  per  lo  pallàio  ? fii 
più  fedele. 

Confiderà,  che  non  ti  accade  in  quello  giorno 
ricorrere  al  vecchio  Teflameuto  , per  trovare 
un  fervo  fedele  a cui  conformarti;  l'hai  già  nel' 
nuovo.  Come  dille  Diodi  Mosè.  In  omnì  domo 
tota  fidtttjfimus  tfi y cosi  potea  Grillo  ancora  dir 
di  Giovanni  : perchè  qual  fedeltà  maggior  della 
fua,  eh’ è quanto  dire  qual  maggiore  umiltà? 
Fu  Giovanni , fenza  dubbio,  grandiflìmo  innanzi 
a Dio  : Erit  magna 1 coram  Domino  . Così  di  luì 
dille  C Angelo  a Zaccaria . Ma  non  meno  ancora 
fu  grande  dinanzi  agli  huomini;  c grande  ancora 
mclTo  al  confronto  di  Crifio.  Ond'e,chc  ancora 
in  quello  fenfo  avverolli  la  predizione.  Tu  fai 
la  (lima,  che  di  lui  tutti  tenevano  io  una  forma: 
Benché  folle  noto,  ch'egli  non  era  della  Tribù 
di  Giuda,  pur  lo  volevano  credere  il  verMelsla; 
benché  mai  non  rendcilc  a un  lofeo  la  villa, ben- 
ché mai  non  dotuUc  a uu  lordo  l’udito,  lo  vo- 
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levano  ancora  fenza  miracoti  (limar  Santo,  più 
del  inedefimo  Grido,  che  fvegliava  inimo  i Ca- 
daveri dalle  Tombe  . E che  lucerna  luminofa 
fu  quella , che  potè  non  falò  ardere,  ma  rifpìcn- 
dcre  in  faccia  al  Sole;  Coram  Domino  , e pur  fu 
COSÌ  : IH*  *eat  Lucerna  erdtni . incera  . Con- 
tuttociò  chi  può  dire  la  fedeltà, con  cui  trattò 
gl’interefiì  del  luo  Signore?  Sprezzò  le  offerte, 
idegnò  gli  onori,  ributtò  il  Mediato,  nè  fi  die- 
de altro  titolo , che  di  voce.  Ego  Vox.  Poteva 
dire,  ch’egli  era  anzi  quclTAngclo  profetato  per 
Malachia  : Bete  tgo  mirto  Angtlum  tntum , qui 
prapatabit  viam  tuam  ante  tt  ; perchè  fc  non  era 
Angelo  per  natura,  era  per  uffizio,  era  Mett’ag- 
gicrc  di  Dio  : Angelo,  perché  fe  non  fu  creato, 
almeno  nacque  con  l’ufo  della  ragione  : Angelo, 
perchè  menò  quali  in  Terra  vita  Angelica , lenza 
vitto,  fenza  vefiito  : Angelo,  perche  non  perdè 
mai  quella  prima  grazia,  la  quale  havea  ricevuta, 
ma  ben  l’accrebbe.  Angelo  per  la  Comma  vigilan- 
za, Angelo  per  la  Comma  virginità,  l'Angelo, 
che  tèmpre  vide  la  faccia  del  (ùo  Signore,  non 
perdendo  mai  nè  pur  trà  le  turbe  quell'alto  do- 
no di  contemplazione,  ebegodea  nella  folitudine. 
Contuctociò  disfi  mutando  egli  si  nobili  tefiimo- 
nianze,  recò  lolo  quella  d' fiala  : Ego  Vox  elaman- 
rit , per  dimofirare,  ch’egli  non  ambiva  di  fare 
in  terra  altr’ uffizio,  fe  non  che  di  Voce.  E ben 
1 ’ ottenne  anche  a pieno.  Perchè  ficcomc  la  Voce 
è fede  listi  ma  in  paiefarc  a tutti  il  concetto , eh'  è 
nella  mente, ma  non  pretende  di  haver  però  par- 
te alcuna  nella  beltà,  nella  bontà,  nella  gloria 
di  un  tal  concetto,  così  fece  anche  Giovanni, 
rifpecto  a Crifio,  cioè  rifpctto  a quel  Verbo,  di 
cui  fu  Voce.  Egli  sì  fu  folo  Voce  in  manifcltax- 
lo.  Voce  (onora,  è verisfimo  .Voce  grande, Vo- 
ce gagliarda , qual  fi  doveva  alla  forditi  di  quel 
Popolo,  che  l’udiva,  Vox  tlamantit  ; Ma  final- 
mente egli  fi  fé’  folo  Voce  di  Banditore  : Vox 
clamanti!  ,■  parate  viam  Domini  ; cioè  prctefe  di 
edere  quella  voce,  eh’ è la  più  faticante  , ma  U 
più  in  gloria  Beato  lui  nondimeno.  Beato  lui! 
Quanto  più  fi  umiliò,  tanto  più  parimenti  trovò 
di  grazia  nel  venir  da  Crifio  cfaltato.  lnttr  nato s 
mu/itrum  non  furrtxit  major  Joattnt  Baptifia . Se 
bene,  che  altro  vuol  dir  Giovanni , che  Grazia? 
Trovò  però  Tempre  più  ciò  , che  poffedea . Tu 
proponti  quello  gran  Santo  per  efemplarc  ,fc  non 
nella  grandezza , almeno  nell' umiltà,  e cosi  tu 
pure  a proporzione  ritroverai  quella  grazia,  che 
trovò  egli  • stiantò  nilgau  1 //,  burnì  Ha  tt  in  om- 
nibus y ty  coram  Dto  invtniet  grariam. 

Confiderà  finalmente, per  qual  ragione  non  di- 
cali quanto  major  et  , ma  dicali  , quanti  magna t . 
Non  par  che  farebbe  fiato  meglio  dir  : Quanti 
major  ? No  certamente  , E perchè  ? Perché  tu 
hai  da  filmarti , come  appunto  ti  fiima  Dio,  che 
tal’ è la  vera  grandezza  . Ora  Dio  non  ti  fiima  con 
metterti  in  paragone  a quello  , ed  e a quello:  ti 
llima  folo  perciò,  che  fei  in  te  medefimo.  Cosi 
hai  da  fare  tu  ancora  . Se  ti  paragoni  maflima- 
mentc  co  i minori  di  te , fai  nell’  ideilo  tempo 
una  cofa  iuiqua  , ed  inutile  : Inutile,  perchè  tu 
non  puoi  fare,  fe  non  come  quegli  Apottoli,  i 
quali  dilpucavaoo  fra  di  loro  tqui*  torum  viderrtur 
offe  major  : ma  non  potevano  difputarc,  f uii  tfftt . 
Iniqua,  perché  non  puoi  mai  preferirci  a veruno 
per  quello,  che  non  è tuo.  Se  ti  preferrai,  piac- 
cia a Dio,  che  Cubito  non  diventi  minore  ancor 
di  coloro  , a i quali  ti  preferifei  , come  fuccedè 
< al  Farilco , che  Cubito  rellò  minor  di  quel  Publi- 
cauo,  di  cui  li  (limò  maggiore. 
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Gaudetr  in  illa  di* , exuit.it  e : tttt  tnim 
mirai  vrjìra  multa  efl  in  Calo . 

Lue.  6 a}. 

Confiderà  , che  ogni  efuluzione  è generata 
dal  gaudio:  ma  mm  ogni  gaudio  genera  ei'ul- 
tazione  . La  genera  quello  folo  , cfi'é  aliai  vee- 
mente: perché  non  potendo, quando  egli  è tale, 
ilar  chiufo  tra  le  angudic  dell'animo,  prorompe 
pr  - ancora  nel  corpo.  C or  gaudent  exbilarat  fucina  y 
r*ov.\6.  c|)f  f come  dell'animo^  pr&pio  il  gaudio  , 
cosi  propia  del  corpo  é l'esitazione  . Or  ecco 
fino  a qual  legno  ricerca  Crillo  , che  tu  gioifea, 
anche  in  quel  medeiimo  tempo  , nel  quale  tu 
vieni  odiato  per  amor  Tuo  , dii  pregiato  , dcrifo, 
perleguitato  ; in  tll*  ■ Vuole  , che  tu  gioika 
di  modo  , che  una  tal  gioja  lia  manifefla  ; ficchè 
non  fia  folo  interna,  m»  ancora  edema:  valendo 
quella  infinitamente  ad  accreditare  la  fua  fcrvi- 
tù,  ad  animare  i Tuoi  Cervi,  a confondere  i Cuoi 
nimici.  Tu  che  puoi  dire, mentre  il  quel  tempo 
non  lai  né  meno  nel  cuore  dar  luogo  al  gaudio, 
non  che  moli  rare  nel  volto  l'cfultazionef 
Confiderà , che  non  lenza  ragione  ti  può  il  Si- 
li* gnore  richiedere,  che  non  folo  tu  goda  tra  quei 
travagli , che  {'opporti  per  lui  , ma  che  ancora 
clulti  ; mentre  per  elfi  ti  promette  in  Cielo  una 
gloria,  ch’é  cosi  grande.  Vico  però  quella  gloria 
nel  tellamcnto  nuovo  chiamata  con  quattro  no- 
mi, di  mercede,  di  corona,  di  palio,  di  eredità, 
tutti  e quattro  convenienti flimi  . E'  nccedario 

ter  ottenerla  durar  dì  molte  fatiche;  e così  ella 
a titolo  d»  mercede,  giacché  la  mercede  e propia 
de’ lavoranti . Unu/qutfque  proprinm  mer  ceduti  ac- 
1 Cer-  3*  tif  iti  faundlun  fuum  laborem  . £' Decedano  per 
l8*  ottenerla  refidere  a quei  minici  , che  tanto  li 
thidiano  d impedirne  Tacqui  (lo  , come  fono  la 
Carne  , il  Mondo,  il  Demanio  ; e però  ella  ha 
titolo  di  corona  : giacché  la  corona  é propia  de* 
Combattenti  . Non  cere  Habitat , nifi  qui  /egitimì 

2,T im  z.  etr laviti!  . Eneccllario  per  ottenerla  di  pillare 
innanzi  a quei  tanti  competitori*  che  lono  tutti 
chiamati  ali’ ideila  gloria  , ma  non  eletti  : e cosi 
ella  ha  titol  di  palio  , giacche  il  palio  è propio 
de' Concorrenti  §ui  in  fladio  cmrrunt  ^oranti  qui. 
I.Car.  9.  dtm  curry  ni  , fed  unut  aecifit  btavìum . E'  necel- 
lario  per  ottenerla  di  edere  nello  dito  di  grazia, 
ch’é  quanto  dire  di  figliolanza  divina;  e cosi 
ella  ha  titolo  finalmente  di  eredità,  giacche  pro- 
_ pi  illima  l'eredità  è de' figliuoli.  Si  autem  filli , fy 
«•  byrtdfi  . Ma  benché  alla  gloria  celrlle  tutti  quelli 
* 7*  nomi  convengano  cosi  bene  ; contuttociò  Crillo 

Nollro  Signore  nel  luo  Vangelo  fi  é Angolar- 
mente voluto  valer  del  primo  , cioè  di  quel  di 
mercede;  Mrrctt  vefira  copio/ a efl  in  Cu  in  : mtr. 
ridetti  propini*  tu  dpi  et mtrcedtm  jufii  ac  tipici  : 
Non  perdei  meri  idem  Juan  f Vota  operar iot  , (j 
ridde  illii  mere  e dtm  ; per  dinotar  la  certezza  di 
conferirla  . Non  c'é  ricognizione  veruna*  che 
tu  ti  polla  così  di  certo  promettere,  come  quel  la, 
che  ti  é dovuta  a titolo  di  mercede.  Che  le  pur 
gli  huomini  lon  talora  si  crudi, che  te  la  nieghi- 
no  ; non  dubitar  già  di  Dio  . Promifit , qui  non 
Tìt.tz.  mentitur  , Deut . Parca  che  bada  de  dire  : premifit 
Deut  i perche  qual  dubbio  , che  fe  altro  al  fin 
_ non  è Dio,  che  la  Verità;  Deut  terital  tfi , £oo- 

3°’  4*  viene  , che  il  Tuo  contrario  fu  la  menzogna  ? 

Jslond  meno  l’Apollolo  volle  aggiuguer  con  ter- 
mini COSI  efpredi  * non  menni  ur^  a Cagion  di 
confondere  te  mcdcfimo,il  quale  avvezzo  a trat- 
tar iolo  con  g<i  huomini  della  terra  , hai  (pedo 
nccedità  di  chi  ti  ricordi,  che  Iddio  non  è come 
quelli  * co  i quali  tratti  , cioè  non  c mentitore . 
flou  eJJ  Deui  quafi  homo , ut  menti  a:  ur  Che  però 
"'“f.aj.  ricolta  , come  il  Signore  ti  dice,  che  quella  mer- 
cede c già  tua  * bene  hi-  ancora  non  la  podègghi  : 
£cce  tnim  merce t vtflra  multa  ejì  in  Gaio  . Nè 
lUt-no  li  dice  , nulla  trit  im  Calot  multa  tfi  : 
taus?  vuol  > che  cu  uè  fij  certo* 


Confiderà,  con  quanta  ragione  quella  mercede 
è chiamata  molta  : perché  di  molto  ella  fupera 
la  fatica,  che  tu  hii  da  durare  per  ottenerla. 
Quella  che  riporti  comunemente  da  gli  huomini, 
è mercede  Ikntata  , é mercede  icarfa  . Quella  si, 
ch'é  fnprabbon dante, mentre  non  é altro  alla  fin, 
che  rifletti  D\0 . Ego  merci!  tua  magna  ttimit . Nè 
ti  (tupirc  fe  quella  mercede  medefima  ora  fia 
detta  grande,  ora  detta  molta.  E’  grande  per  la 
grandezza  de  i beni  , i quali  ella  abbraccia  , è 
molta  per  la  loro  rroltiphcità  : perche  qual  beno 
ti  rederà  da  bramare,  podedendo  quello,  nel 
quale  li  contengono  tutti  i beni  ? Satiabor , cum 
appatuttit  gloria  tua.  Non  troverai  bene  alcuno 
(opra  la  terra , che  alla  fua  fola  comparii  giammai 
Ci  fazj  : più  follo  ti  mette  fame  . Ma  Dio  nel 
tempo  mede-lìmo,  che  apparendoti , ti  porrà  fame 
di  sé  , ti  farà  fatolio , benché  lalciandoti  fempre 
ancora  alf  m<<(o. 

Confiderà , che  quella  molta  mercede  è di  più 
Del  Cielo.  Mirtei  vtflra  multa  efl  in  Calo  .Quando 
anche  qui  per  le  fatiche, chetu  duri  per  gli  huo- 
mini riporci  da  elfi  una  mercede  copiofa  , dove 
alla  fin  la  riporti  ? La  riporci  in  terra, cioè  in  un 
luogo,  dov’ella  faci I illimamente , ò può  perire, è 
può  perderli . In  Cielo  non  é cosi,  perche  quello 
équcl  picfe  fortunatrllimo , ubi  nequr  arugo , ne- 
que  tinta  dtmelìtur  , e così  la  mercede  non  può 
perire  per  infi-zion  di  materia  ; ò edema , dino- 
tata dalla  ruggine:  ò interna,  lig  liticata  dalla 
tignuoia.  Et  ubi  furti  non  effi  di  untante  furantur  / 
e cosi  la  mercede  non  fi  può  perdere  per  inlidie 
di  malandrini . Di  più  qual  bene  puoi  guder  fu  la 
terra  , che  fia  (incero?  Ogni  oro,  che  qui  ricevi 
per  tua  mercede  , é'millo  di  Icoria . Hjfu>  dolere 
mij  abitar:  loto  in  Cielo  ricruovifi  bene  fchiétto. 
E però,  mentre  tu  fai  da  Crillo, che  la  tua  mer- 
cede e nel  Cirio,  fu  Dirimente  , ch'é  (labile  , 
cb‘e  ficura,ch‘é  per  letti  (fimi . 

Confiderà,  che  tre  cole  richiefe  Crido  nelle 
fuc  prelcntì  parole  : Che  fi  goda  gaudete  , che  li 
clulti  multate , e che  ciò  facciali  in  quel  medefi- 
mo  tempo, in  cui  fi  da  attualmente  patendo  per 
amor  luo  in  i/Ja  die.  E però  a tre  richiede,  che 
lembrano  cosi  care  , contrappone  quei  tre  premj 
c.’ hai  già  Tentiti  : al  gaudio  la  certezza  del  gui- 
derdone, mentre  c mercede,  mirai  : all’ esita- 
zione l’ampiezza  , mentre  c eccedente  , multa  : 
al  tempo  l'eternità,  mentre  é nell'Empireo.** 
Calo  : Tu  veramente  bai  qui  per  Crido  a fop- 
purtar  de' travagli  ancora  notabili  . Ma  quanto 
dovran  durare  ? fol  qualche  di,  in  illa  die , la 
dove  la  ricompenfa , che  poi  dovrai  riportarne, 
non  havrà  fine.  E come  dunque  può  edere  » che 
non  godi,  che  non  clulti  ? Forfè  perchè  il  pati- 
mento e prefente,  il  premio  e futuro  ? Ma  non 
c ancora  futura  quella  mercede,  che  vico  prò- 
meda  all’ agricoltore,  all'Artefice?  Apud  domi, 
nun,  ejì  mera 1 eorum . E pure,  chi  può  dir  come 
giubila  ogn'  uno  di  elfi  qualar  gli  è c>  -ni  radiò  un 
travaglialo  lavoro?  Tanto  più  giubila,  quanto 
appunto  il  lavoro  é più  creaglielo  . Benché  nè 
anche  ti  hai  da  figurar  la  mercede  cosi  lontana. 
Eccola,  eccola.  Fingiti  pur  di  vedertela  innanzi 
agii  occhi.  Ti  giuguerà  quanto  prima.  Ectt  tfi . 

XXVI. 

Omnit  fermo  maini  ex  e re  vefiro  nen  prece- 
da! : fed  fi  quii  benui  ad  a dtfic  al  te- 
nera/idei  , ut  det grafia m audi/ntibmi. 

Eph.  4.  19. 

Confiderà,  che  il  linguaggio  dimodra  l’huo- 
inu;  Loquela  tua  manifejìum  te  faci! . Per- 
che come  all’udire  di  pochi  tocchi,  tu  intendi 
fubito  le  l*  Ori  volo  della  Torre  fia  favio  , ò lia 
(concertato: cosi  all'udire  di  poche  parole  tu  co- 
itole! il  medeiimo  ancor  ncll’huomo  Ora  in  tre 
forme  dcv’cder  i’huomo  ordinato  dentro  le  lìef- 
fo,  attaché  fia  favio  anzi  Unto  : in  ordine  a sé, 
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in  ordine  al  proflìmo,in  ordine  a Dio.  Bada  pe- 
rò, che  co  l’oda  alquanto  parlare , e ti  ^vvedi 
Cubito, fe  gli  manchi  alcuna  dì  tintili  ordinazio- 
ni . Perchè  fé  l’odi  prorompere  in  parole  Ardi- 
te, Adulatorie,  Arnoiziofe,  Buffonefche,  Impa- 
zienti, Iraconde,  Livide,  Olcenc.  Oziofe,  Im- 
prudenti, ti  accorgi  Cubito  . ch’egli  è mal  rego- 
lato in  ordine  a sé.  Se  l’odi  traicorrere  in  pa- 
role Doppie , Mordaci , Malediche , Sovvertitrici, 
Contenziofe,  Contumeliofe,  Arroganti,  ti  ac- 
corgi Cubito,  ch'egli  è mal  regolato  in  ordine  al 
proflimo.  E Ce  lo  lenti  finalmente  avvanzarfi  an- 
cora a parole  Bertcramiatrici , ò veramente Sper- 
giuratrici , Sagri  leghe,  e talvolta  anche  Eretica- 
li, ti  accorgi  predo,  ch’egli  è mal  regolato  in 
ordine  a Dio.  Ora  a quelli  tre  generi  ti  riduce 
©m Hit  ftrmo  malut  : e però  a quelli  tre  generi  fi 
riduce  pur  tuttociò,  che  qui  proibiCce  l' A porto- 
lo, mentre  dice  : Ornati  ftrm a ma  lui  ex  art  vtfira 
ma»  proetdat . Tutti  e tre  quelli  Cono  tanti  lin- 
guaggi putridi, che  derivano  da  roaladifpofizione 
di  volontà,  come  da  mala  diCpotizione  di  vifccre 
deriva  parimente  quel  fiato , cb'é  puzzolente  : 
Oi  fatucrum  tbuìlis  ftultitiam . Nè  dire  , che  un 
tal  parlare  ti  fcappi  Cuor  di  bocca , tbullit , fenza 
che  tu  te  ne  avveda,  come  appunto  ti  Ccappa  il 
fiato  pertiCero  ; perché  affin  di  mettere  a terra 
ana  tale  icufa,  ha  qui  l’ Aportolo  voluto  ufar 
quello  termine,  nan  proetdat . Poteva  dire:  Orn- 
ati! ferma  malut  ab  art  veftro  nan  profar  a tur , Ma 
con  ha  detto  coti , ha  detto  : Omnit  ferma  ma- 
lut tu  are  veftro  man  proetdat -y  perché  com’egli 
ti  efee  di  bocca  in  qualunque  modo,  già  tu  lei 
reo,  ò per  haver  tu  comandata  una  tale  ufeita, 
ò per  non  haverla  impedita  efficacemente  E per 
qual  cagione  credi  tu, che  il  Signorediceffe  nell’ 
Ècclefiartico:  Ori  tuo  ferito  eflia  , fy  farai  f Non 
battavi  forfè  dire  Parità  aftia  f No,  perché  le 
rte,che  non  han  ferratura,  è fegno,  che  non 
n guardia;  va  per  effe, e viene  alla  libera  chiun- 
que vuole.  Ha  detto  : Patita  ftrat  : perchè  tu 
intenda  , che  tocca  a te  prefedere  con  la 
chiave  in  mano , ficchè  non  efea  Cuor  di  tua  boc- 
ca una  tillaba  lènza  tua  licenza  fpeciale.  Benché 
vuoi  far , che  la  lingua  non  ti  ufurpi  piò  la  licen- 
za , che  non  gli  dai  ? E tu  gartigala  , allor  che  fe 
1* Labbia  ufurpau; lillà  digiunare  affai ipiù , ch’el- 
la non  vorrebbe:  amareggiala  con  l’attenzio,  af- 
fliggila con  1’arfura,  affaticala  in  recitare  quelle 
orazioni  vocali , che  a lei  dilpiacciono,  e (e  non 
altro  condannala!  fìlenzio  maggiore  dell'ufitato; 
e vedrai  le  dappoi  farà  più  modella  . Ma  quando 
non  vuoi  punirla  ne’ Tuoi  delitti,  che  fegno  è ciò, 
fe  non  che  tu  per  lo  meno  glieli  confenti? 

Con  fiderà,  ebe  come  devi  tener  guirdia  ori  tuoy 
affinché  amnn  ferma  malut  non  precedati  cosi  la 
devi  tenere,  affinchè  proetdat  yfi  quii  banut  tfi  ad 
tdìfitat  tanna  fidai . Perché  appuntopcrò  non  dif- 
fe  il  Signore,  che  poneffi  le  porte  fu  le  tue  lab- 
bra, e le  conficcarti , ma  ben  si  , che  loro  facelfi 
le  ferrature  : Ori  tuo  f acito  aftia  , forar,  per- 
che le  doverti  aprire  di  tempo  in  tempo,  fecon- 
do ciò,  che  tu  reputi  più  opportuno  : Ttmput 
t a tendi , £7  ttmput  laqutndi  Porto  ciò,  qual- è 
ferma  banut  f ferma  banut  é quello,  che  fcuopre 
l'huomo  ben  regolato  in  ordine  a sé.  in  ordine 
al  profilino.  in  ordine  a Dio;  e qualunque  fiati 
di  quelti,  Tempre  egli  edifica,  e però  femprc  tfl 
bonut  ad  adifitatianem  fidai  y cioè  od  adtfieotia- 
utm  fidelium , conforme  la  frife  (olita  dell’Apo- 
flolo,  che  amò  di  ufare  frequentemente  l’ attrat- 
to in  vece  del  fuo  concreto,  come  quando  ditte, 
Cinumeifianit  in  vece  di  tirtumeiferum  fCoomii  in 
vece  di  earnaliumy  e cosi  più  altri  . £ quello 
parlare, che  s’intitola  buono  ad  adifitatianem  fi- 
dai y dea  pur  lietamente  di  bocca  tua,  prattdat  / 
non  perché  non  debba  da  te  prima  ottenere  il 
confentimento,ma  perchè  deve  ufeire  con  natu- 
ralezza; a dinotarti,  che  quel  ragionare  , che  tu 
vuoi  fere  opportunamente  di  cole  fpiritua!i,non 
fi*  sforzato  , non  fu  (tentalo  , ma  vada  quali  di 
Toma  II, 


Cua  natura  a intrometterti  ne'  difeoeti,  fra  cui  ti 
trnovì  per  interromperli  allor,  che  fieno  menpii. 
Si  quii  te  qui  tur  qua/!  fermami  Dei  , che  vanno  a 
penetrare  il  foodo  dell’  anima  , ma  con  Comma 
foavità.  Eciò  vuol  dire  : Si  quii  formo  bonut  tfi 
ad  adifitatianem  fidai  proetdat  \ fi  faccia  innanzi: 
proceda!  y a pigliar  con  termine  il  luogo  , che  gli 
è dovuto  , nan  invadal  , nan  irruat  , ma  fol  COO 
pattò  naturai c proetdat . Dirai, che  temi  di  appa- 
rir , tra  le  genti  , fpirituale  introducendo  , ben- 
ché foavemente,  tratti  di  cofe  fante. Ma  perchè 
ne  temi  ? Perchè  te  ne  vergogni,  ò perché  te  ne  va- 
naglorj  ? Se  perchè  te  ne  vergogni,  non  dubita- 
re. perchè  ciò  è legno,  che  tu  lei  tanto  lontano 
dall'  effere  veramente  fpirituale, che  difficilmen- 
te veruno  ti  dovrà  (limar  tale  per  cosi  poco, co- 
me è favellare  di  ciò, eh’  ogni  Crittiano  dovreb- 
be havere  per  ordinario  foggetto  de’fuoi  difcorfi. 
Non  pretendi  tu  di  edere  Cittadino  del  Paradi- 
so, anche  di  prefente,  quando  qual'  efule  (lai  con- 
finato fu  quella  mifera  terra  ? £ come  dunque 
perchè  fei  in  Babbiionia , ti  vergogni  ufare  il  lin- 
guaggio di  Palertina  ? Che  fe  tu  temi  di  uferlo 
per  vanagloria;  fatti  pur  cuore,  che  ciò  è un  ti- 
mor fri  volirtimo.  Rettifica  l'intenzione,  e poi  non 
badare  a che  ti  dica  in  contrario  la  fantasia  , ò 
fcrupolofa,  ò (travolta  . Credi  tu  , che  per  gio- 
vare ad  altrui  non  Ga  conveniente  lafciar  , che 
alcuno  ti  «egga  far  non  di  rado  di  molto  bene  , 
che  tu  verreffi  peraltro  a tenere  occulto?  Que- 
llo appunto  fu  l’ordine,  che  dié  nel  campo  Booz 
a i fuoi  mietitori  : cioè  che  nel  mietere  ti  la- 
feiaffero  apporta  di  tanto  in  tanto  cader  di  mano 
più  d una  di  quelle  fpighe  , che  havrebbono  per 
altro  legate  ne  i lor  manipoli  , affinchè  Ruc , la 

?[uale  andava  da  lontano  offcrvandoli  ,fe  le  pocef- 
e chetamente  raccogliere  a fuo  profitto  fenza  rof- 
fore  ••  D«  Vtfrit  quoque  Ma  ni  pula  prefittilo  tx  in- 
duflria  , ut  abfque  rubare  eolligat  . Se  tu  Tempre 
ti  guardi  da  chi  ti  offerva,qual’emolumento  po- 
trai recare  al  tuoProfljmo  in  veruna  forte  di  be- 
ne? Balìa, che  parlando  di  cofe  fpiritiuli  ,tu  non 
habbia  intenzionedi  vanità, ma  di  carità.  Equal 
farà  quella  ? di  giovare  a quei  , che  ti  afeoluno 
in  ciò  , che  puoi , giuda  la  tua  debolezza;  eh’  è 
quello  appunto  , che  qui  t*  infogna  I’  Aportolo  , 
mentre  dice:  Omnii  ferma  malut  ex  are  vefira  noto 
proetdat , ftdfi quii  banut  eft  ad  adificationem  fidai  , 
ti  fottioteude  , proetdat , ut  det  grariam  andanti - 
bui . 

Confiderà,  di  qual  genere  è quella  Grazia , che 
i tuoi  difeorfi  recheranno  a chi  t’  ode,  fe  proce- 
deran  nella  forma  pur  ora  detta . E’  di  ogni  ge- 
nere , eccitante,  coadiuvante, e coronante,  ò in 
qualunque  altro  modo  a te  piacciati  di  chiamar- 
la ; Dottrina  bona  dabit  gratiam  . Perché  , ò co- 
lor , che  ti  afcoltano,  fono  in  irtato  di  dover  prin- 
cipiare a fere  del  bene  , e a qaefti  i ragionamen- 
ti fpirituali  danno  Grazia  di  compunzione  . cioè 
una  Grazia  , che  gli  eccita  a maraviglia  , fecon- 
do ciò  di  che  variamente  fi  truovano  bifognofi  . 
O’  fono  in  irtato  di  Proficienti , e a quelli  dan- 
no la  Grazia  , ò di  confortamento  nel  ben  che 
fanno,  ò di avvanzamento  ch’é  quella  Grazia,  la 
quale  ajuuli  a farlo . O-  fon’ in  irtato  di  Perfetti, 
e a quelli  danno  la  Grazia  di  lodar  Dio , per  quel- 
lo, che  di  lui  fentono,  e di  goderne  , ch’é  quel- 
la Grazia,  la  quale  in  fine  compifce  tutte  le  lo- 
ro buone  opere  , e le  corona  . Sertum  txultana - 
nit.  E tutto  ciò  pare, che  appunto  intendeffe al- 
trove l’ Aportolo,  dove  ditte.-  uipropbeta  (cioè 
parla  di  cofe  fante)  bominibut  loquitur  yad  a di  fica - 
titnem , (j  exbcrtationem  , £7  eonfolatiantm  ,CÌoé  ad 
adificatiomm  degl’  incipienti  ,cr  hanno  ad  innalzar 
r edilizio  fpirituale:  ad  exbortatiomm , de’  Profi- 
cienti , i quali  lo  innalzano  : e ad  coufelatiaaem 
de’  Perfetti  , i quali  1‘  hanno  innalzato  . Non  é 
credibile , quanto  di  bene  cagionino  in  ogni  ge- 
nere di  pedone  quelli  difeorfi  . Per  verità  non 
fon’abili  a far  di  più  , che  a difporre  gli  animi a[ 
ricevimento  di  quella  grazia,  che  tutu  finalmen 
Ss  a te 
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te  è data  da  Dio  : e comttoeiò  dice  io  6oe  l* 
A portolo,  che  la  danno  »•  »t  aadittoiiur  Jtt  gra- 
tiam\  perch’é  tanto  il  loro  valore  , cbe  in  certo 
modo  lì  può  loro  anche  afcrivcre  ii  conferirla  , 
come  fanno  le  parole  del  Sacerdote,  allorché  af- 
folve  con  podellà  cosi  eccella  i Tuoi  Penitenti . 
Però  affezionati  pure  a quelli  diicotlì  più  che  tu 
puoi  ; tanto  più  , che  non  puoi  giovar  con  erti  a 
chi  ti  ode,  lenza  che  giovi  altrettanto  a te  pur 
Pm.it.  con  erti , chi  ti  rifpundc  : §"•  inebriai  , ipfe  quo- 
15.  que  imiriabitur  - prcl  opponendoli  , che  tu  ragio- 
ni di  cofe  Ipirituali  cuochi  volentieri  ne  tratti; 

* Che  però  concbiulc  1’  Apertolo  : Ut  Jti  grattarti 
au Jn m iiu>  , non  toatrmntntibui  ; perche  le  uno 
di  (prezza  quelli  difcorfi  , qual  dubbio  ci  è , che 
non  gli  hai  da  efporre  alla  pubblica  derilione?^ 
taf  mi , tim  baita/  ftafmm  iequt/ai  e quello  è da 
ti  mordo  , ij  fatta/  frìtto  /t /tifai  aftum  , e 
Betli.% ex  quello  è da  laggio . 
ff. 
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lattami  in  Domain  mram  tenquirfam  tutti  illa  ; 

MJ)  taira  bai  et  amari/  uJìmtm  emutr fa- 
ti» illiui  , tot  tadium  foavirìut  il - 
liut , ftd  lf  liti  ara , (y  gauJtum 

Sup.  %.  1 6. 

I.  /"''Onfidera,  che  quella  , di  cui  favellali  , è la 
\-J  Sapienza  divina,  eh' e quella  Spola  , la  qual 
ti  devi  una  volta  finir  di  eleggere,  convcrl'ando 
con  lei,  convivendo  con  lei,  liccbe  ntruovi  in 
effa  una  quiete alcill'ima , mediante  l'elcrcizio  dej- 
1*  Orazione,  non  lolo  quotidiana  , ma  ancor’ alli- 
dua,che  ciò  vuoi  dire,e'i  convcrlaCvi ,e’{  convi- 
vervi . 11  convivere  porta  leco  il  convertare  , le 
pur  non  venga  impedì  io  accidcntalraenie.llcon- 
verlare  non  porta  l'eco  il  convivere  . Converfa- 
no  tra  loro  quelli  , che  danno  in  una  Iteli*  Cit- 
tà. Convivono  tra  loro  quelli , che  danno  in  una 
medelima  Cala  . Però  il  conversare  è un  tratto 
di  canto  in  tanto:  il  convivere  è un  tratto  con- 
tinuato . Or  così  appunto  figurati  , che  lucccda 
rilpctto  a Dio.  Alcuni  trattano  ogni  (Ditti  na  con 
con  lui , facendo  alquanto  di  Orazione  divota  : 
ma  poi  tra  '1  giorno  non  fe  ne  logliono  ricordar 
quali  più  . E quelli  li  può  dir  , che  con  lui  con- 
verlino.  Altri  non  falò  con  lui  trattano  la  mat- 
tina, ma  tutto  il  di,  con  I’  efcrcizio  della  Divi- 
na prelenza  c'han  famigliare  . £ quelli  non  falò 
convcrlano,  ma  convivono  . Tu  di  qual  numero 
lei?  Ti  contenti  tu  (blamente  di  converlarc  col 
tuo  Signore,  ò pure  aucur  vi  convivi?  Piacci*  a 
Dio,  che  appena  convcrG. 

II,  GonGdera,  che  il  converfare  con  gli  huomioi, 

ed  il  convivervi  è molto  differente  da  quel,  che 
fi  fa  con  Dio.  Il  converfare  con  gii  huoinini  reca 
amarezza,  perch'erti  tono  di  natura  fupcrbi  ,dilfi- 
«ili , dilpettoG  , e però  prerto  ti  apportano  alcun 
dilgurto.  Il  convivere  reca  tedio  ; perché  quand’ 
qlU  pur  non  Geo'huomini  tali  , al  line  lon’huo- 
mtni,  e però  non  può  eflcre,  che  a lungo  andare 
don  ti  vengano  a noja . Con  Dio  la  cola  non  pro- 
cede cosi  . Non  baiti  amaritudintm  convtrfati 0 
illiut , ntc  taJium  taneirìir/  tlltus . Non  puoi  te- 
mer di  amarezza  nella  Tua  couverlaaione,  pere h' 
egli  e dolcillimo  di  natura  : Spirita/  tatui  fuptt 
aiti  Jalti/ . £ non  puoi  temere  di  tedio  nei  luo 
Convitto,  perch'egli  per  quello  inedeGmu  di  Sé 
Brrl,.x 4 dice  : Spirita/  tatui  fuptt  mtl daltit , perche  il  luo 
dolce  non  i dolce  lluccbevolc,  qual' e quello  del 
mele . Tratta  pur  con  huomioi  di  natura  amore- 
vole quanto  vuoi , buona , benigna  ; non  può  erte* 
di  meno,  che  a lungo  andare  tu  non  conotea 
mancare  in  loro  qualche  dote, che  vi  amcrclli;  e 
ciò  e ballcvole  a t*rc,  che  te  nc  attedi.  In  Dio 
qtu  l d«ite  puoi  bramar,  che  gli  manchi  ? Più  che 
Io  tratti , più .lo  tcorgi  perfetto, e cosi  fc-mpre  fei 
più  lontano  dal  nheo  di  annodartene  : Sicché  in 
procreilo  di  tempo  non  Colo  la  fua  converfaziono 
n«u  ti  da  amarezza  , non  lolo  il  luo  con  vitto  uua 


ti  da  tedio  ; ma  e ti  colma  di  letizia  nella  fua 
convenzione, c ti  colma  di  gaudio  nel  fuo  con- 
vitto. Nta  tarai  baiti  amaritudi/trm  tenverfatio 
illtu / , art  tad/um  ttntniìui  il/ius  , ftd  latitiam  , 
iy  gaudi  nm  ; chV  quanto  dire  eoavtrfatio  lati» 
tiam  baiti  , eonviilut  gaudium . 

Conlidcra,  che  la  letizia,  e'1  gaudio,  ancorché  UT. 
del  continuo  G confondano  inGcmc,  fono  nondi- 
meno in  rigore  aliai  differenti  ; perciocché  il 
gaudio  é lolo  del  ben  preferite  , la  letizia  é più 
del  futuro.  Expttìntio  ju forum  /attira.  Quando  IO» 

tu  odi  ertér  già  vicino  lamico,  cbe  da  lontani  z2. 

Pat  ii  flavi  ognora  allettando  con  impazienza  » 
ti  Tenti  torto  fyegliarc  in  te  un  titillamento  di 
giubilo, che  tiipinge  a corrcrgl’ incontro  : ma  Gn 
qui  pruovi  letizia  a parlar  propiamente  , non 
pruovi  gaudio.  A llor pruovi  gnidio,  quando  arri* 
vaco  al  luo  colpetto  1 accogli , I abbracci  ,lo  baci» 
e così  conofci  polle  de  re  quel  bene,  che  già  fpe- 
ratli.  Altrettanto  é nel  calo  aulirò.  11  lolo  coo- 
vcrUr,rbe  tu  fai  con  Dio,  quando  la  mattina 
tu  tratti  un  poco  con  lui, e poi  tra’ 2 giorno  noa 
uG  di  ricordartene  , non  può  arrivare  a recarti 
mai  quella  sì  piena  alirgrCzza,ch’é  detta  gaudio» 
perche  allor  u può  dire  , che  più  torto  lperi  la 
prelenza  del  tuu  Signore , che  iipoflegghi.  E vuoi 
tu  con  sì  poco  di  conversione  edere  arrivato  a 
qucll'elcrcizio  della  Divina  prelenza  ,cb  d propio 
lolamcnte  di  chi  convive?  Non  è potàbile.  Con? 
vien  però,  che  puramente  tu  medici  : il  che  mah 
non  e lenza  qualche  poco , almeno  di  piccolo 
lontananza  dal  Bene  amato,  a cui  tu  pretendi  dà 
andare  incontro  co  i palli  , ò dell'immaginazio- 
ne , ò dell' intelletto,  ò de  g i affetti  (Innati  ; c 
però  lin  che  fai, così  non  puoi  ancora  fapcre  ciò» 
che  Ga gaudio.  Allora  il  gaudio  G aggiugucrà  alla 
letizia  , quaodo  (arai  giunto  a tenertelo  ogn' or 
prelcnte  con  quell'  Orazione  continua  di  tutto 
il  di, che  ti  da  agoder  la  lua  faccia,  come  a dune- 
illCO.  Lalijftabij  tur»  »*  gaudi»  tura  vultu  tuo.  pfgQ, 
Frattanto  ajutati  pure,  perche  più,  che  ad  erta  ci 
abiliti,  più  tempre  ancora  proverai , le  non  altro» 
quella  letizia , la  quale  é pr«pia  di  cbi  G feorge 
il  luo  Bene  oramai  preferite;  e cittì  non  lo  fpern 
con  afflizione  , com  e di  chi  fe  oc  truovi  lonta- 
no affai , ma  eoa  letizia  » com'é  di  chi  l’iubbia 
prolbmo  . 

Conlidcra, che  quella  gaudio  del  Ben  prefente  jy^ 
e apportatore  di  Pace  : e cosi  quando  daddovero 
uno  arriva  a quell' efcrcizio  della  Divina  prefeo- 
za,  che  qui  dicevaG  , è arrivato  a godere  una  pa- 
ce aicillima  : e da  ciò  nafee,  cbe  una  cale  Ora- 
zione , all' or  che  (la  nel  fuo  colmo,  è detta  di 
Quiete  Xatraat  in  Dtmum  mtam  tonquieffam 
tum  UU . O che  quiete  gode  lo  Spirito,  all'  or» 
ch’ufo  a trattare  famigliarmentc  con  la  fua  Spo- 
la* eh' è quanto  dire, con  quella  Sapienza  divina» 
di  cui  qui  parlali  ; la  truova  ogn'or,  ch’egli  vuo- 
le : né  d'altro  già  vago  più,  che  di  dar  con  erta 
ad  udire  tacitamente  ciò,  ch'ella  dice,  tiene  in 
quell'atto  le  tre  potenze  più  nobili  catte  unite 
coucordemente  : né  però  lolo  quitfrìt , qua  fi  in 
Un'alta  Glentio,  ma  toaquitfcii , quaG  io  un  pla- 
cido ionno  ' Non  ha  più  egli  veruno, che  lo  di- 
(lurbi  : fon  già  ceffati  gli  ilrepiti  della  immagi- 
nazione, é già  celiato  To  (lento  dell'  intelletto; 
e nu- ut  re  le  lue  potenze  godono  tutte  alia  bel- 
lezza di  quell’ eccella  Verità  , c’han  prefente» 
egli  Irattanto  non  altro  là,  che  contemplarla, 
che  ammirarla,  che  amarla,  che  compiacer  léne . 

Nota  però,  cerne  qui  il  Savio  non  dice  toaquit - 
ftam  apud  riiam , ma  toaquitfcom  tum  illa  \ mer- 
cé, che  quivi  non  illa  lo  Spirito  , ò llupido  , ò 
sbalordito,  quaG  che  alla  villa  della  fua  cara  Spo- 
la egli  cada  di  (ubico  a terra  morto.  Non  fa  cosi: 
ma  da  fu  vivo  , trattando  (oavemente  con  erti» 
lei  : la  contempla  , come  ho  detto,  l'ammira, 
l'ama,  le  ne  compiace,  ma  di  maniera,  che  non 
illancaG  punto,  e cosi  trattando  ripolà  : *eaqmi- 
offtt  rum  il/a  t non  che  a pud  riiam  . Quella  pcr- 
unto  e quella  Terra  di  requie,  alla  quale  li  giu- 
gne, 
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fne,  dappoi  che  lungamente  fi  è viaggiato  perii 
deferti,  tra  le  aridità,  tra  le  deflazioni,  tra  le 
diffrazioni,  e tra  quei  contraili , che  meditando 
bifognò  foftenerc  più  d una  volta  a 6nc  di  giu- 
gnervi.  E in  auefia  terra  di  requie  abita  la  Sa- 
pienza, la  quale  anch'ella  ripoi  a , dacché  lifciò 
di  operare  dopo  i fei  giorni  : Requievìt  Jie  fi  puma 
ut  univorfp  opttt , qued  pattarne  . E pierò  invita 
il  tuo  1 pirico  a voler  quivi  ripofarfene  anch’egli 
con  erto  lei . 

Confiderà,  che  a quello  medcfimo  potè  allu- 
dere il  Savio  divinamente,  quando  egli  dille: 
C ouquiefcam  rum  iti  a ; perche  il  ripofo  , che  in 
una  cale  Orazione  gode  lo  Spirito,  è fimi! illimo 
«quello  della  Sapienza  , a cui  fi  (posò  . E»  Sa- 
pienza arrivata  al  fettimo  di , vide  le  tante  belle 
opere,  c havea  fatte,  le  apprezzò  , le  approvò, 
ma  vide  inficine,  che  non  haveva  di  elle  bi fogno 
nlcuno,  e però  ella  non  riposò  punto  in  elle, co- 
me fa  I’  Artefice  umano,  ma  fol  da  elle:  Requie- 
Bit  dit  f opti  no  ai  uniuerfo  epirt , quoti  pattatati 
ut  opere , non  in  opere  . Ma  come  fi  può  mai  dire, 
che  riposò  ? Non  fegul  ella  ncll’iftcffo  di  letti- 
ano  ad  operare,  conlcrvando  le  cofe  fatte, e tut- 
tor  non  opera  con  produrre  alberi;  con  produrre 
animali,  con  produr  tante  varie  (orti  di  midi  è 
Certo  è,  che  quella  Sapienza  medefima  leda  in 
Terra,  proteflò  a coloro, che  la  chiamavano  vio- 
latrice ad  Sabbato,  che  nè  meno  nel  Sabbato  la- 
nciava mai  di  operare  per  altrui  bene.  Poter  meni 
ufqut  modo  Optra  tur  f ifj  ego  optror . Cowedftoqic 
fi  dice , che  riposò  ; roquieoit*  Si  dice,  che  ri- 
posò , perchè  lafciò  di  far’ opere,  fe  vogliamo 
ufar  quelli  termini , faticofc  . Le  opere , che  fa 
addio  la  Sapienza  divina  eoa  la  Potenza,  fon* 
opere  di  produzione,  non  fono  di  creazione  : al- 
tro è produeoro , altro  é potiate  : pattato  c forma- 
te ciò , che  non  v’  i ; productto  é cavarlo  dalla 
virtù  di  ciò,  che  lo  può  generare;  e però  quelle 
opere  non  fono  più,  come  quelle,  che  ricercava- 
no per  così  dire  uno  sforzo  di  onnipotenza:  lòn 
opere,  che  ri  (petto  a quelle  fi  polTono  dir  ripo- 
fo; e cosi  giallamente  fi  dice  , clic  la  Sapienza 
requievit  di*  f epe  imo  ai  un  tanfo  operi  , quoti  pa- 
ttata t . Ora  figurati,  che  quello  in  certo  modo 
fàccia  lo  Spirito  in  quella  fui  orazion  di  quiete 
Si  alta,  li  quale  appunto  è il  fuo  Sabbato  deli- 
cato. Ripoi  a;  ina  come  ripofa?  non  opera?  si;  ma 
non  opera  più , come  operava  dapprima , quando 
cominciò  a meditare.  Allora  ficea  fol’opere  fa* 
ticofe  : pai  rata/ , perché  havea  quali  da  creare 
le  immagini , da  creare  le  intelligenze,  da  crea- 
re gli  affetti , in  cui  trateenevafi  ; e confegucn- 
temente  durava  con  le  potenze  uno  sforzo  gran- 
de; ma  ora  non  fa  così  . Opera  ora  tutte  quelle 
cole  con  tanta  facilità,  eh' é, come  fe  non  ope- 
rarti: , perchè  poodutit  folamente  , non  patrat  ,• 
e per  quello  fi  dice,  eh*  egli  ha  ripofo  . Vede 
ben' egli , come  tutte  quelle  opere  faticofe,  che 
fece  già  meditando,  tutte  erano  buone  a farli, 
rraar  vaU*  tona  , perché  in  virtù  contenevano 
quelle  altre  opere  più  foavi  : contuteociò  né 
men  fi  i ipofa  in  quelle,  non  requie feit  in  illit , 
perché  non  ne  ha  più  bifogno;  ma  ben  più  to- 
rto fi  ripofa  da  quelle,  etqutefcit  ai  ititi , per- 
ché fa  opere  , che  fono  più  produzioni  , che 
formazioni  , rtquttfeit  ai  univnfo  opere  ì quoJ  pa- 
ttatat . E non  ti  lenti  invogliar  tu  ancora  di 
gtugnere  in  quella  terra  di  requie  si  fortunata, 
dove  fon  quali  totalmente  celiati  i di  di  fatica, 
ogni  giorno  è Sabbato  ? Quello  pure  intefe  a 
maraviglia  1’  Apertolo,  quando  dille  : R r/injui - 
tur  Sobhatktfmut  papato  Dot  : qui  tnitn  ingrtjfut  efi 
in  requiem  *jut  , cioè  in  quella  terra  ora  detta 
tliam  , ipfe  requievit  ai  operibmt  fuit , fùut  (j-  i 
fuìt  Dtut  . Ma  fe  tu  d’un  tal  Sabbato  t’ inva- 
ghisci, lappi,  che  a un  Sabbato  hanno  a prece- 
dere molti  di  di  fatica  . I»  ti>*  ftptima  fatim- 
thurn  *fi . 

Colluderà,  che  forfè  tu  crederai,  che  quella 
terra  di  requie  iia  aliai  lontana,  tic  che  cu  hab- 


bia  a varcare  1 monti  , a varcare  i mari  per 
giungervi  , come  gli  Ebrèi  dall’  Egitto  alla 
Pileuina.  Non  è vero  . Tu  l’hai  dentro  di 
te  medefimo  . Senti  , come  il  Savio  dicea  . 

Introni  in  Domiti»  mtarn  eonquiefeam  eum 
illa  . Non  hai  da  andar  tu  alla  Cafa  della 
Spofa.  Sii  tu  qual  devi  edere  , fii  prudente  , fii 
pio  , e la  Spola  fi  verrà  a Cafa  tua  . Balla  che 
tu  a te  la  chiami;  Invocavi vrnìt  in  me  fpiri - S*PTV 
tui  Sapienti* . Ma  quel  che  importa  fi  è,  che  tu 
entri  affai  bene  dentro  di  te,  perche  fin  a tanto, 
che  Hai  vagando  fu  le  porte  de  i (enfi  , tu  non 
fai  niente  . Ritirati  dal  commercio  delle  Crea- 
ture . Che  tanto  vedere  ? che  tanto  udire  ? che 
tanto  parlar  di  tutto  ? fin  che  fai  così , non  iflai 
chiufo  in  Cafa,  Hai  fuor  di  Cafa;  ma  fuori  la  Sa- 
pienza, fa  bene  inviti  , ammonilcc,  avvila , cor- 
regge, ma  non  da  baci.  Sapiontia  forti  pradieat  / 
in  plattit  dai  voterà  fu  am  , e non  oftuta  fua  ; in  Prt*>  I. 
capite  turiarum  dami  tot  » convertimim  ad  cor.  *©• 
reprìonem  mram  . Se  vuoi  godere  le  lue  Celdli 
delizie  , gli  abbracciamenti , gli  accarezzamenti, 
gli  amori  , lafcia  le  piazze.  Che  voglio  lignifi- 
care? Il  fcquertratuento  dalle  Creature  li  è quel- 
lo,chepuò  far  si,  che  da  vero  nell’Orazione  ti 
(poli  con  la  S>pienza,  che  tu  goda  la  fua  conver- 
sione,che  tu  goda  il  fuo  convitto  che  tu  proa- 
vi in  trattar  con  lei  quella  quiete, ché  si  beata. 

Fino  che  tu  vuoi  godere  le  Creature,  non  puoi 
godere  in  eterno  chi  le  creò.  Non  ti  cunre  di 
trattar  più  con  effe  , fe  non  quanto  vaglia  per 
tirare  anch'erte  a conofcerc  il  vero  Buie,  che  tu 
conufci . §ui  mudi*  , dicat  veni  . Nel  rello  non 
vediqual’e  la  loro  convcrfaz>one, non  vedi  qual'é 
il  loro  convitto  ? La  loro  cunverfazione  é piena 
di  amarezza,  ed  il  loro  convitto  é pieno  di  tedio. 

Non  finifei  di  crederlo  ? E'  fegno  , che  ancora 
non  hai  provato  ne  la  convcrfazion  del  Signore , 
nè  il  fuo  convitto  . 

XX  VII  f. 

K*  tur  e ari  i ufqur  ad  motitm  jufiificari  , quoniam 
merce  i Dei  ma  net  in  a ternani , 

Eccli.  1 8.  ai. 

Confiderà  » che  quando  ancora  quella  merce-  . 

de,  la  quale  Iddio  tien  preparata  io  Paradi-  ** 
fo  a* luoì  fervi, forte  una  mercede  ordinaria,  non 
fi  dovrebbe  ritrovare  huumo  al  mondo,  il  quale 
non  tmpiegarte  per  effa  voienticriliimo  ogni  l'u- 
dore, ogni  dento,  mentr’ ella  é eterna . Or  quanto 
più,  mentr’ella  e mercede  sì  grande;  che  s' inti- 
tola, mercet  Dei  ? Pare  a te, che  da  uu  Signor  di 
tanta  Ma  dii  poffa  cu  allettarti  mercede  , che 
non  fia  feguaiaca , che  non  fia  fonimi  ? Ti  badi 
intendere  , che  ti  darà  per  mercede  quanto  di 
bene  egli  polfiede  in  fe  Hello.  Ego  meteci  tua  ma- 
gna ni  mi  / £ come  dunque  tu  , per  mercede  si 

ind'plicabile,  non  ti  aiuterai,  non  ci  affannerai  , 
non  durerai  fin'all'ultimo  fpiri  co  dì  tua  vita 
ogni  gran  fatica  ? N*  vertati i ufqut  ad  martino 
j ufi  fi  fati , quoniam  metcei  Dei  manet  in  eeteruum . 

Di  ragione  ad  una  mercede  eterna  havrebbe  do- 
vuto precedere  una  fatica, fe  non  eterna , perchè 
ciò  non  era  puflibilc,  almeno  di  molti  («coli.  E 
pur  guarda  quaato  ella  e breve  , madimamencc  a 
i di  oortri  : appena  ne’ più  de  gli  huomini  é di 
trent’anni  ; quand’ella  arriva  a ì Iella n ta , a i 
(ottanta , par  già  longhirtìma  . £ tu  ne  men  cesi 
poco  voi  contentarci  di  affaticare  per  godere  un* 
eternità  ? Il  Signore  con  infinita  pietà  va  del 
continuo  fcorciando  la  vita  a gli  huomini  , per- 
chè tanto  meno  pollano  di  lui  Tarn,  ncarfi , fc  non 
fi  faivano  . 

Confiderà,  che  alcuni  fono  sì  da  lungi  a vo-  .. 

Irre  durare  una  tal  fatica  per  1’  acquillo  del  4 * 

Farad  ilo,  che  anzi  fe  nc  vergognano,  vtrentur. 

Si  vergognano  di  fare  orazione  troppo  frequen- 
te, fi  vergognano  di  confelUrfi  (pedo,  fi  vergo- 
gnano di  comunicarti  ipcllo,  li  vergognano  di 
ufare 
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«fare  il  loro  profitto  una  diligenza  » la  quale 
apparifca  foi lecita  . Virenti*  jufiificari  ufqut  ad 
tfiorttm . E non  è ciò  quifi  un  credere  di  far 
troppo  per  la  falutc?  Se  tu  più  lotto  credetti  (co- 
me bai  da  credere  in  verità  ) di  far  poco,  non 
ti  vergognerei}!  di  etter  veduto  da  tutti  atten- 
dere a procacciarla  con  ogni  ttudio  . Quando  la 
mercede  è leggiera,  allora  è vergogna  impiegar 
molto  di  fudore,di  molto  Dento, per  riportarla: 
perchè  ciò  è dimoftrarfi  limile  al  Ragno, il  qua- 
le fi  fvifeera,  per  fare  al  fine  de’ Tuoi  lavori  una 
preda  di  mofchc  vili  : ma  quando  la  mercede  è 
eonfiderabile,  chi  è,  che  fi  vergogni  d’eflcr  ve- 
duto per  effa  , non  folo  travagliare  , ma  ancor 
morire?  E pur  quella  è la  fionditi  de’ Fedeli . 
Non  fi  vergognano  d’ etter  vedati  correre  fin’ all’ 
Indie,  incontrare  burrafche,  incontrar  battaglie, 
efporre  a mille  pericoli  la  lor  vita , perché  fi  la, 
che  fe  pure  haooo  forte  di  ritornarne,  ritornano 
colmi  d’oro.  E poi  fi  vergognano  di  ertèr  vedu- 
ti fare  un  digiuno  di  più, una  confeflione  di  più, 
una  comunione  di  più  , affine  di  confeguirfi  il 
Regno  de'Cieli . E non  è quello  bavere  una  tti- 
ma  viliflima  di  un  tal  Regno?  Ne  perenni  ufaue 
ad  martem  jufiificari , quoniam  merce/  Dei  munti 
in  aternum. 

IH.  Confiderà , quanto  ben  fi  dice,  ne  verrarii  uf- 
f«  ad  mor/em  jufiificari  , perchè  non  ti  hai  a 
vergognar  dì  procedere  fin’ all' ultimo  di  tua  vita, 
come  fe  ogni  di  fotte  quello,  nel  quale  tu  inco- 
minci a divenir  giudo  . E pur  quello  è ciò,  di 
cui  le  perlone  in  progrertodi  tempo  più  fi  vergo- 
gnano nel  divino  iervieio,  operare  da  principian- 
ti ; mofirare  quella  prima  alacrità  ; inoltrare  quel- 
la prima  attenzione.  Ma  non  è quello  un  lolen- 
niffimo  inganno?  Fra/rei  t ego  mi  non  arbitrar 
tompTtbtndijft , dicca  1’  A portolo  , che  pur’  era 
tanto  provetto  di  perfezione;  e però,  qua  ri- 
tto fnnt  ciiivifetnt  , quali  che  in  certo  modo 
lo  mi  rechi  a rottore  di  ricordarmene;  ad  e*y 
feguiva  a dire,  ad  ta  fu*  funi  priora  ex/endent 
mi  ipfur»i  con  dare  a me  nuovi  (limoli , nuove 
fpinte  , ad  defit  natura  perfequor  ad  brnvium  { non 
Pili  , altrimenti , che  fe  ora  io  cominciarti  da  capo  il 
‘ s*  corfo.  E come  dunque  ti  vuoi  di  ciò  vergognare, 
tu  che  tanto  fei  dell’  Apoltolo  mcn  perfetto?  Se 
ti  ritruov}  già  vicino  alla  meta,  tanto  più  dun- 
que hai  da  sforzarti  di  correre  con  quell'  i (letto 
fervore,  con  cui  lafciafti  le  morte,  e non  vergo- 
gnartene , Ni  innari/  ufqut  ad  mortemi  jufiificari  . 
Benché  non  è forfè  vero, eh* bai  bifogno  ogni  di 
di  giuflificarti  ? O quante  fono  le  imperfezioni, 
che  tutto  di  fi  commettono!  Adunque  fe  cosi  è, 
per  qual  ragione  ti  dovrai  vergognare  di  riputar- 
ti ogni  di,  non  folo  principiante,  ma  peccatore? 
Anzi  come  tale,  hai  da  far  feropre  tuttociòoer 
accrefeere  la  giuttizit , che  da  principio  luol  (irli 
Apttal.  p£r  confcguirla  fui  1*PUI  » jufiifite/ur  adbuc. 

Allora  adempirai  perfettamente  quell’ ordine  del 
Signore,  quando  ogni  giorno  filmerai  , che  fia 
quello,  nel  quale  hai  da  cominciare  a divenire 
giudo. 

XXIX. 

La  Feda  de’Sanri  Apoftoli 
Pietro,  e Paolo. 

Jam  ntn  e flit  befpitet , adorna  { ftd  efiit  Cioè t 

Sancì  tram , p-  demeflict  Dei , fuperadificati 
f*P*T  fundamtntum  Ape fieior um  yp  Pro- 
pbetaeum , ipfo  fiamme  angui  ari 
ispide  Cbrifio  Jefm . 

Epb.  X. 

c!*  I.  radtin.nn  de  i feddl  .cioè 
la  Crucia  , è nelle  Scritture  chiamata  fre- 
quentemente con  doppio  nome,  or  con  quello  di 
Città,  or  eoa  quello  di  CaCa.  La  Città  é gover- 
nata con  leggi  pubbliche  ; U Cai*  con  leggi  pri- 


vate ; e però  quei , che  fono  d’una  Città,  comu- 
nicano tra  loro  folamentc  ne  gli  atti  pubblici; 
e quei  , che  fono  d una  Cafa , comunicano  tre 
loro  di  più  ne  gli  atti  privati  . La  Città  fi  regge 
da  uno,  ch’é  detto  Principe;  la  Cala  fi  regge  da 
uno,  eh' è detto  Padre.  Mi  quello  ,ch’é  ’i  Padre, 
rispetto  alla  fuaCafa  , deve  ancor' edere, il  buon 
Principe  rifpetto  alla  fua  Città  : e quello,  ch’é'I 
buon  Priocipc  rifpetto  alla  fua  Città,  deve  ancor* 
edere,  il  Padre  rifpetto  alla  fua  Cafa  . Ora  I* 
Comunità  de' Fedeli  , fe  ben  tu  avverti,  parte- 
cipa dell'uno,  e dell’altro  dato  , perchè  in  ordi- 
ne a i più  , quali  fono  quei  , che  follmente  fi 
fono  foggcttaci  ad  ortervare  i precetti  , è come 
Città:  in  ordine  a i meno,  quali  fono  quei , che 
G fono  foggettati  ad  ortervare  non  folo  i precet- 
ti, ma  ancora  i configli,  è come  cala  : che  però  Ila 
fc  ritto  : Omni!  domi  fi  ut  epa/  vefiiti  fune  dupli- 
ci  bui  { cioè  di  precetti , e di  configli . Grillo  No- 
firo  Signore  è ugualmente  il  capo  de  gli  uni  , e 
de  gli  altri . Capo  de' (‘empiici  Cittadini , e capo 
di  quei  , che  fono  paragonati  a i dimettici  ; Ca-  C 1tft* 
put  corporii  Et  c Ufi  a Se  non  che  rifpetto  a i pri- 
mi rapprefenta  più  i Principe, che  il  Padre,  per- 
che li  regge  con  leggi  (blamente  generali,  quali 
fono  i precetti; e rifpetto  ai  fecondi  rappr cionca 
più  il  Padre  , che  il  Principe,  perchè  li  regge 
con  leggi  non  folo  generali  de  i precetti , ma  an- 
cora particolari  de  i configli  . Nd  retto  egli  è 
ugualmente  per  verità  e Principe, e Padre;  Pater 
futuri  f acuii  , Principi  paci/  . Prefu ppoilo  ciò  , 
intenderai  facilmente  per  qual  cagione  a’Cri- 
ftiani  fi  dica;  Jam  non  eflit  befpitet  adorna  { 
perché  fe  fono  di  quei  , che  foggiacciono  alte 
ìesRt  generali  di  Critto  , gii  lo  riconofcon  per 
Priocipc,  e confeguenteraente  non  fono  rifpetto 
a lui  (orettiert,  fon  Cittadini  Non  funt adorna  , 
ma  fun/  dot/ . Se  fono  di  quei  , che  foggiaccio- 
no alle  leggi  di  Critto  non  loto  generali , ma  an- 
cora particolari,  lo  riconofcono  non  fola  mente 
per  Principe,  ma  per  Padre,  e confcgucotcm.*oce 
rifpetto  a lui , non  fono  ofpiti , fon  dimettici . 

Non  fumi  befpitet , ma  fune  domtfiici . In  qualun- 
que dato  tu  (li  , giuragli  pure  di  tutto  cuore 
ubbidienza  , e digli  , che  in  eterno  lo  vuoi  trat- 
tare da  quel  ch’egli  è,  cioè  temerlo, ed  amarlo, 
temerlo  qual  Principe,  ama  rio  qual  Padre,  e de  fi- 
derà, che  così  facciano  tutti  ancora  coloro,  che 
or  non  lo  riconofcono,  deche  porta  tempre  più 
dirli  con  Ifaii  . Ecce  Acce/*  venie/ % qui  non  era t 
mteum  i Adorna  quondam  rum  ad)  unge  tur  /ibi.  54* 
Aceri*  all*  Cafa:  Advena  aJU  Città  . 

Confiderà,  che  quella  Chicfa,  cioè  quella  co-  .. 
munanza,si  di  Cittadini,  ci  di  dimettici  , nell*  ll* 

Juale  tu  ti  ritruovi  , è (labilità  l'opra  un  gran 
ondamene©  : fu  quello  degli  Apottoli  ,e  fu  quel- 
lo de’ Profeti  : perche  a provare  la  verità  della 
nottra  Religione  egualmente  concorrono  gii  uni. 
e gli  altri  : i Profèti  con  le  loro  predizioni  nel 
tettameato  vecchio,  e gli  Apottoli  con  la  loro 
predicazione  nel  nuovo  : non  debordando  in  altro 
quelli  tra  loro  , fe  ano  che  ciò . che  i Profèti 
predirtèro , come  cofa  da  fard , gli  Apottoli  pre- 
dicarono,come  fatta  . Nel  retto  fono  come  una 
cofa  medefim»  ; e però  non  fi  dice  : Supetadìfi - 
ca/i  fu  per  fundamenta  Apofielerum  , Propbe- 
tarum , ma  fupev  fundamtntum  \ perché  BOO  fi 
può  trovare  tra  loro  una  minima  differenza . Pi- 
glia in  mano  il  Vangelo  , che  caro  pafcolo  ci  farà 
contemplare  , come  ivi  feorgefi  a parte  a parte 
adempito  ciò  , che  i Profeti  unto  prima  annun- 
ziarono intorno  a Critto , conforme  a quello  , 

Pauiu/fervm  JtfuCbrifii  vocatui  Apofielui , fegre- 

fstut  in  Evanftlium  Dei , quid  ante  premi fer ai  per  fiem.  j , j 

Propbrtai  (»et  Era  profetato,  come  il  venturo 
Meisfa  dovcadelcendere  dal  lignaggiodi  Davide, 
nafccre  d’una  Vergine  , nafeere  in  Betlemme, 
nalcere  quando  fotte  mancato  già  lo  feettro  di 
Giuda  : che  doveva  efière  adorato  da’  Magi  ; che 
doveva  fuggire  in  Egitto,  e di  poi  cornare:  che 
dove*  iottire  per  Precurlore  un'  huomo  Santiflt- 
mo, 
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no,  «bitator  de’ deferti;  che  dovea  far  miracoli, 
infegnare , predicare,  patire,  efler  venduto  ad 
altrui  per  trenta  danari  : che  dovea  morir  fu  la 
Croce  con  vergognofillìmo  fine  tra  due  ladroni, 
nudo,  derelitto,  derilo,  ed  abbeverato  nella  fua 
Cete  di  aceto,  che  di  più  dovea,  rifufcitato  glo- 
riofamentc  da  morte,  Ialite  al  Cielo, e di  11  poi 
mandare  lo  Spirito  Santo  ; tirare  alla  Tua  fede  i 
popoli  più  lontani,  e ciò  per  mezzo  di  huomini 
dii  pregevoli,  pochi  di  forze,  e poveri  di  fortuna. 
Tutto  ciò  è (lato  da' Profeti  predetto,  come  da 
farli,  e tuttociò  noi  vediamo  predicato  poi  da  gli 
Apertoli, come  fitto.  Il  che  è cola  di  tanta  con- 
Colazione  a i Fedeli , che  non  può  cfpri merli  ; per- 
che qual  dubbio,  eh’ una  notizia  del  futuro  sì 
ampia  , si  ciquifita  , fi  efatta,  non  potea  venire 
tanti  fccoli  innanzi,  fe  non  da  Dio?  Mifcri  quegli 
£brei,  i quali  ne' loro  libri  pur  leggono  quelle  cole 
di  Grillo  Nortro  Signore,  e poi  icorgendole  cosi 
bene  adempite,  ancor  non  gli  credono!  Ma  quello 
ancora  è (lato  appunto  predetto  : che  infiniti  di 
loro  non  crederebbono  né  pure  a ciò,  che  vedeflero 
co' lor' occhi . E cosi  ìntcle  lApollolo  , quando 
recò  quelle  parole  del  Salmo  : Fiat  menfa  eorum 
toram  ipfii  in  Iwjutum , fy  in  taprionem , *y  in  ftan- 
dalumy  fy  in  retrilutionom  . Perchè  a gli  Ebrei 
quella  lor  menta  delle  Divine  Scritture  lauti  dima, 
c'han  prefente  , in  cambio  di  faiutar  nutrimen- 
to , tfl  tu  la>]ueumy  quando  v'incontrano  voci 
ambigue  : *fl  •"  eaptionem , quando  interpetran- 
do  quelle  voci  a travedo,  rei)  tuo  colti  in  qualch’ 
Crror  d'intelletto:  tftin  ftandalum  y quando  dall' 
error  d'intelletto  cafcano  in  pertinacia  di  volon- 
tà; e finalmente  fft  •"  retribuì  io  ne  m , quando  in 
tal  modo  fono  puniti  , con  una  lumini  ignomi- 
nia, di  quel  che  tanto  fuperbamentc  operarono 
Centra  Cri  Ilo:  l(fddo  rttnbutìonrm  fuperbit . 

Confiderà,  che  quello  fondamento  , lormatoci 
dagli  A portoli  , e da  Profeti  , non  e però  il  fon- 
damento primario,  ma  fecondarlo.  11  primario^ 
Grillo , egli  e il  fondamento  del  fondamento, co- 
me piacque  parlare  a Sant’Agoftino  ; Fundamen- 
tum  fundamentorum  . Sopra  di  quello  , cioè  » 'tf* 
fummo  angulari  lapido  Cirifio  Jtfm  y fi  fono  (labi- 
liti  quegl  incliti  Perfonaggi  , e noi  ci  fiamo  poi 
Aabiliti  (opra  di  erti  ; che  però  fi  dice  , che  noi 
fiamo  non  adifitati  y ma  fuperadificati , perché 
prima  è formato  il  loro  edilizio  , e dipoi  Copra 
Il  loro  è formato  il  nortro.  Vero  è , che  tanto 
Aabile  è il  nortro,  quanto  fia  il  loro  , perchè 
dia  fine  è tutt'uno;  Ipfo  lapidi  . Tutti  egual- 
mente andiamo  in  ultimo  a pofar  fopra  Criito, 
come  fu  prima  pietra  fondamentale  ; Panda- 
mentum  enim  aliud  nomo  potefi  ponete  , non  dice, 
alter um , dice  nliud  y prò  tir  id  quid  pofitum  tfl  / 
fuod  efi  Cbriflus  Jefm  . E ciò  vuol  dir  , fum- 
mo lapidi , non  vuol  dire  eccelfo  , non  vuol  dir 
elevato  , vuol  dir  Tornino  dentro  il  fuo 
genere  di  fondare,  cioè  primario.  Or  mira  adun- 
que , che  bella  pietra  c mai  quella  , Giesù  Cri- 
Ao  Noliro  Signore.  Ecco  avverato  ciò  , che  pre- 
dille Itala  •*  Bea  ego  mittam  in  fundomtntii  Syen 
lapidari  aneularem  , proba!  um  , pr  et  infuni  , in  fon- 
damento fundatum  . £ che  può  temer  chi  (tia 

forte  sù  quella  pietra  ? non  è pietra  già. quella  , 
che  polla  cedere.  Guarda  quante  innondazioni  di 
ferro,  di  fuoco  , di  fiere,  di  furie  , ha  inandato 
fuori  l'Inferno  dalle  lue  porte  , affin  di  mettere 
a terra  quell’  alta  mole  , che  sù  quella  pietra  Ita 
porta,  la  Santa  Cbiefa.  Ma  forfè  l'ha  ottenutoan- 
cora  nel  corfodi  tanti  fecoli?  nulla  meoo;e  co^ 
si  nè  meno  I*  otterrà  ne’  ftguenti  , Porto  inftri 
non  pravaUbunt  adutrfut  tam . E tu  non  ringrazj 
di  cuore  Iddio,  mentre  vedi  fu  quella  pietra  ita- 
bilito  il  tuo  credere? 

Confiderà , che  quella  pietra  è detta  angolare, 
ondulati  lapidi , perché  nel  primario  fondamen- 
to , che  forma,  viene  ad  unite  inficine ( Gccorae 
è propio  delle  pietre  angolari  ) quelle  pietre  per 
altro  cosi  dittami  di  tempo  , che  (ormano  il  fe- 
condano , cioè  li  Profeti,  c gli  Aportoli  : pcrch’ 


egli  ha  uniti  i Gentil!, a coi  predicamo  gli  Apo- 
lloli , cò  i Giudei,  a cui  lo  havevano  pronuncia- 
to i Profeti , e hi  fatto,  che  di  due  popoli  Geno 
un  folo.  Ip/f  *nim  1 fi  pax  nofiro  , fui  fecit  vira- 
fui  unum  Ma  come  1'  ha  fatto  f medium  parie, 
rim  materia  Jolvtns  , gettando  giù  la  maceria  . 
Però  figurati  , che  i Gentili  , e i Giudei  (lavano 
al  Mondo,  come  in  un  campo  valli  (inno.  Gli  uni 
e gli  altri  già  convenivano  ne’  precetti  murali  , 
importi  da  Dio  , quali  fono  non  ammazzare, non 
fornicare  , non  rubare  , e limili  ; perchè  quelti 
fono  univcrfali flimi  a tutti  gli  huomini  : mi  non 
convenivano  nei  precetti  Ccremonuli , quali  era- 
no la  Circoncifione  , i viaggi  , le  vittime  , le  la- 
vande , ed  altri  oltre  numero  . Anzi  qurfli  era- 
no come  un’altirtimo  muro, che  affitto  gli  tene* 
divi  fi  irà  loro  ancora  negli  animi  . Vero  è , che 
quello  muro  era  una  maceria  , pariti  materia  , 
pcrch’cra  un  muro  porticelo,  che  dovea  (blamen- 
te durare  a tempo  Venne  al  campo  Giesù  , co- 
me Padrone  dell’uno,  e dell'altro  popolo, e con 
l'autorità  , ch’egli  havea,  buttò  il  muro  a terra, 
e cosi  , medium  paria  e m materia  folle  ni  , ferir 
utraque  unum,  perché  ottene  , che  si  i Gentili  , 
sì  i Giudei  li  fieno  accordati  , credendo  in  elio  a 
formare  un  popolo  loto  . Quindi  è che  la  legge 
vecchia  aderto  e finita, quanto  a i precetti  ccre- 
momaii  : e ciò  non  è maraviglia  , perchè  quelli 
erano  quali  tante  promcrt'e  , che  Ibcco  varie  figu- 
re fi  ricevevano  di  Collo  Noliro  Signore  ••  Ad 
tonfirmandai  promijfionn  Parrum  Però  adempi- 
te le  promeflè  rollavano  affatto  inutili . Qu. -11' in- 
rtrumento,  in  cui  fi  promette  un  podere,  in  cui 
fi  promette  un  palazzo,  fin’a  quanto  ferve  ? in- 
fin'a tanto  , che  fia  dato  il  podere  , che  fia  dato 
il  palazzo  , dipoi  fi  lacera  . Cosi  e (lato  di  que’ 
precetti  ceremoaiali,  venuto  Crirto  : Aio/ita  efi 
promtjfio . Ma  fe  quanto  ad  erti  la  Legge  vecchia 
é finita,  non  é finita  quanto  a i precetti  morali} 
anzi  quanto  a quelli  fi  e anzi  convalidata  col  for- 
ce ajuto  de  i configli  Evangelici  . E così  vedi  , 
quanto  fia  vero,  che  C<irto,  non  venir  fattore  le- 
gemyfed  adimplere . Perché  la  legge  fi  ripartiva 
in  precetti  morali  , c in  precetti  ccremuniaJi  . 
Quanto  a i morali  egli  ha  compita , perché  ha  ag- 
giunto al  ben  de  precetti  ,ii  bui  de'conlìgli  ,con 
volere  a cagion  di  efempio  , che  non  folo  non  fi 
odj  il  nemico  : Non  odtri>  fratrem  tuum  in  cor - 
de  tuo  : ma  ancora  , che  fi  benefichi  : Benefaeite 
hi'  , fui  odemnt  voi  . E quinto  a i cerimoniali 
pur  V ha  compita,  perchè  alla  figura  egli  hi  fit- 
to luccederc  il  figurato,  cioè  le  rtcflb  ,e  cosi  eoa 
1'  ideilo  fc  toglierla  in  quello  genere,  l’ha  adem- 
pita : come  fi  dice  appunto  d'  un  Pellegrino  , il 
quale  appende  il  fuo  promcrto  donativo  a Lore- 
to, che  adempie  il  voto  a un  tempo  Hello  , e lo 
feioglie  . Tanto  è vero  , che  Crirto  ha  data  alla 
Legge  tutta  quella  perfezione, eh' erti  mai  poterti; 
ricevere.  Rillora  adunque  con  quelle  belle  con- 
fiderazioni  il  tuo  ipirito,  perché  cosi  ravvivando 
tempre  la  fede  nel  tuo  Signore,  fii  fedele  ad 
erto  nel  credere, ma  non  meno  ancor  fii 
fedele  nell'operare,  ch'é  ciò  , che 
fingolarmente  da  te  richiede 
la  fella  d’oggi. 

** 
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Li  Comemorazione  di  San  Paolo. 

feparabit  A rbaritnte  Cbrifli  ? Tritolati*? 
an  angui/}  t a ? an  famti  ì an  nudila r ? an  pt- 
riiulum  ? an  per  fermio  ? an  g.'adiui  ? 
f fi  cut  friptutn  efl  : quia  pr»pter  te 
morti fimtr.ur  tata  die,  anima- 
ti fuma 1 fi  ut  ttut  tee» fa- 
nti J J'tH  in  bit  amni- 
iui  fuperrmui 

prepter  tum , qui  diltxit  noi . 

Rora.  8-  51. 

I f"*  On  fiderà , quanto  unito  per  via  di  amoredo- 

**  vea  trovarli  I*  Aportolo  al  Tuo  Giesù,  quan- 

do egli  proruppe  in  quella  acccla  illazione:^»/ 
tega  noi  frparabit  A ritritate  Chrifl « ? Fu  quali 
uno  sfidar  tutti  i mali  a provar  % elTi  potevano 
mai  far  si, che  pii!  non  lo  amafle.  Perchè  quan- 
tunque pollano  quelle  parok)  A (baritene  Cbrifli  , 
fcaver  doppio  fenfo:  lignificare  I’ amor  di  Grillo 
▼erfo  di  Paolo  , e lignificare  l’amor  di  Paolo  ver- 
fo  di  Crillo  ; contuttociò  , fecondo  il  parer  co- 
mune * ha  da  giudicarli  f che  vogliano  affermar 
più  quello,  che  quello  : altrimenti  par,  che  l’A- 
poffolo  h'vrebbe  più  propriamente  dovuto  dire  : 
Quìi  feparabit  Cbriflum  A t barilaie  nafte  a , che  di- 
ve ; feparabit  A e bari  tate  C bri  fi  . Dipoi 

qual  dubbio  , che  tutti  i mali  , che  noi  patiamo 
per  Dio , qua  fuperamut  prapttr  tum  , qui  Hi/exit 
noi  , non  poffòno  fare,  eh’  egli  non  fegua  ad  a- 
inarci  f Più  follo  fanno, che  ci  ami  anche  più  di 
prima.  Il  rifchio  è ,chc  noi  non  ci  ritiriamo  per 
erti  dall’araar  lui,  quali  che  troppo  allor  ci  codi 
l’amarlo.  Ma  ciò  l' Apnftofo  Ji  prumilt*  di  cerco, 
che  non  farebbe  avvenuto  riipetco  a se  ; c però 
conchiufc:  §1“»'  tega? 

II  Confiderà , che  con  quelle  parole  sfidò,  come 
ho  detto,  l' Apertolo  tutti  i mali.  Perchè  tutti 
ì inali, A appartengono  <1  la  vita,  ò appartengono 
alla  morte  Però  tu  vedi,  ch’egli  sfidò  prima  i 
pruni , e dipoi  i fecondi  . E perchè  tra  i primi 
appartenenti  alla  viti , alcuni  fono  di  corpo,  ed 
altri  di  animo,  prima  sfi  iò  quei,  che  apparten- 
gono al  corpo  , e poi  sfidò  quei,  che  appartengo- 
no all’animo.  Al  corpo  appartengono  le  tribola- 
zioni , iicrome  quelle  c’han  tolto  il  nome  dai 
triboli,  che  formino  nelle  carni  dolor  si  acuto; 
e cosi  gridò,  Tribulatia  ? Aliammo  appartengo- 
no le  anguille  , che  fono  quelle  , che  llringono 
all’huomo  il  cuore,  auaud  egli  non  vede  via  di 
potere  ufeire  da  quelle  tribolazioni,  nelle  quali 
è in  co  rio  : così  gridò  , an  anguflia  ? Di  quelle 
tribolazioni  poi , che  fi  fono  dette,  alcune  con- 
fiffono  nella  carenza  di  quello,  ch  e neccfiario  a 
jfoiicneare  la  vita,  com’c  il  vitto,  c’I  vedilo; 
c però  1’  A portolo  sfidò  prima  la  fame,  e appret- 
to la  nudità;  An  famei  ì an  meditai  * Altre  COO- 
fillono  nella  tolleranza  di  quello,  che  non  la  to- 

f,iic  di  fatto,  ma  la  può  togliere  con  molta  faci- 
ità,e  tuttociò  egli  racchiulè  lotto  quelli  due 
foli  vocaboli , e di  pericoli,  e di  perlecuzioni . 
An  pericu/um f an  perfette  tir  ? perchè  ò quello 
è un  male,  che  vien  da  sè,  e allora  c detto  pe- 
ricolo; ò pure  quello  è un  male,  che  vien  pio- 
curato  da  altri,  c allora  è nominato  pstfecuzio- 
nc-  Quanto  al  mal  poi,  che  fi  appartiene  alla 
morte,  egli  dirti:  tutto,  mentre  dille  la  fpada, 
an  g/aditu  ? perché  $’  intende  con  ciò  una  mor- 
te non  folo  naturale,  ma  ancor  violenta  , s’in- 
tende  feempio,  s' intende  ffragc  , s' intende  car- 
nificina.  Piaccia  a Dio  , eh’  uno  (dio  di  quelli 
mali  non  doverti:  clì'er  bade  voi  c a fiaccare  te  dall’ 
ajnor  di  Crillo  . Argomenta  però  qual  virtù  fu 
quella,  che  gli  sfidò  tutti  inficine, 
ni  Confiderà  , che  non  isfidò  l'ApofioIoqucili  ma- 

li con  tanta  animofità , perché  folTer  mali  porti- 
bili,  no*1  probabili,  come  fono  quei,  che  tu  ti 
rappresemi  talvolta  nell’Orazione.  Tu  nell’Ora- 


zione talvolta  ti  rapprefenti  d’efTer  da  i Barba- 
ri del  Giappone  condotto  prigion  per  Dio,  dt 
Ilare  in  catene,  di  Ilare  in  ceppi,  e dipoi  , d’ ef- 
fe r (opra  una  pubblica  Piazza  llralcinato  a bruc- 
ente , anche  a fuoco  lento  : e frattanto  ti  pare 
di  bavere  un  cuore  non  folo  volenteroso  di  tali 
nuli,  ma  ancor’ anfiofo,  perchè  fono  tutti  mali 
da  te  lontani  , e fono  polli  bili  $1,  ma  non  fon 
probabili.  Non  fu  così  nell’  Apollo! 0 . Egli  quei 
mali  sfidò,  che  gti  erano  non  pur  profTimi,  ma 
imminenti,  e però  foggiunfe,  fient  feriptum  tfl  , 

(ye.  Sapra  se  ellcr  nel  numero  di  coloro,  di  cui 
Ila  fcritto,  che  dovean’ertcr  tutto  di  dati  a mor- 
te, come  vi  Udirne  pecore  di  macello;  Prepter  te 
tnonific  amar  tata  die,  a filmati  fuinui  fi  cut  ovet 

aetifionu . E pur  Capendo  tuttociò,  liimò  certo, 
che  niuno  feempio,  che  niuna  llrage,  che  niuna 
carniticiiia  l'havrcbbc  fatto  ritirar  dall’amore, 
che  portava  a Crillo  Quii  noi  feparabit  A t ba- 
rn at  e Cbrifli  ? Ecco  però  quii’  è la  forte  de’ 

Santi, non  folo  mortificarli;  ma  edere  parimen- 
te mortificati , ò più  toflo  morti;  ntartifiramnr , 
e ciò  di  più,  tota  die  , ch  e quanto  dir  tutto 
il  corfo  de’ loro  giorni  ; Sempre  nei  , qui  vivi - q9T 

mut  y in  mortem  tradimur  prapttr  Jtfum  . Balli  '** 

dire  . che  non  fono  dillinti  da  quelle  pecore, 
che  fono  elette  al  macello  ; nflimati  fumu 1 fi - 
rut  avei  ateifionn  ; cioè  da  quegli  animali,  che 
fono  uccifi  con  fomma  alacrità,  con  fomma  al- 
legrezza, e lenza  minima  force  di  compailionc; 

Venir  bara  , ut  emnii  , qui  inter  fìat  vai  , arbi- 
tri tur  ft  abftquium  ira  far  e Uro  . Che  dici  a 
ciò  tu  , che  lei  cosi  dilicato  ? Tal’é  la  force 
de'  Santi  , patir  per  Dio,  martifirari , con  ma- 
niere ancora  acerbi  iTimc  , fi  cut  ovet  arri  foni  t . 

Però  1'  Apollolo  non  li  curò  di  sfidar  le  pro- 
fperità;  benché  ancora  quelle  h.tbbiano  non  di 
rado  una  forza  grande  a fiaccar  la  gente  da 
Crillo;  sfidò  folo  le  avverfità  , perché  fapea* 
che  per  grazia  del  fuo  Signore  , non  era  lcric- 
to  di  lui,  ebe  fu  quella  terra  dovelV  edere  ben 
trattato  dal  mondo,  accarezzato,  approvato,  ma 
che  bensì  do  velie  efferc  maltrattato;  Strìpmm  efl, 
quia  prapttr  tt  mortifiramur  tata  die . Guai  a co- 
loro, di  cui  Ila  fcritto  il  contrario . 

Confiderà,  che  tu  ancora  quilchc  volta  ti  re-  IV* 
putì  aliai  difpollo  a patir  molto  per  Dio,  ne’ma- 
li  non  lolo  portigli,  im  probabili,  nel  vitto, nel 
vellico,  c in  tali  altri  mali;  ma  poi  quando  fi  vie- 
ne alla  pruova,  non  è cosi  : cedi  (ubico  al  primo 
affatto.  Non  cosi  faceva  l' Apollolo,  non  cosi. 

Egli  sfidava  i mali  a dargli  l alfa  ito;  e poi  quan- 
do quelli  giungevano,  che  faceva?  gli  luperava . 

S ed  in  bit  o inni  bui  fuperamut  propter  eurrn  , qui 
diJexit  nei.  Talora  tu  ne  (uperi  alcuni,  ma  non 
gii  tutti,  perche  a cagion  di  efempio,  fe  rettili 
a i mali  del  corpo,  tu  cedi  a quelli  dell'animo; 
le  refifii  a i mali  dell'animo,  tu  cedi  a quelli  del 
corpo.  Egli  fuperavali  tutti.  In  bit  omnibui  fu. 
peramut . Chedilli  gli  fupcrava?  Gli  andava  an- 
cor di  propolito  ad  incontrare  : che  però  dove 
nel  latino  Ila  fuptramui , nel  greco  fia  fupervin- 
eimui . Vince  colui , che  fopporta  immotamente 
que  mali,  che  gli  fuccedono  alla  giornata,  ma 
chi  non  contento  di  quelli  va  di  vantaggio  ad  in- 
contrarne ancor' altri, non  pur  vince,  ma  foprav- 
vince,  come  appunto  lacca  quel  famulo  Giob, 
che  non  pago  di  quei  dolori, si  continui,  si  cru- 
di , che  il  luo  Nimico  gli  iulcitava  nei  corpo, fe 
gli  accrclceva,clafpcrando  co’ rottami  quelle  ul- 
ceri, che  porca  mitigare  co' panni  lini  : t*fl*  J •• 
nisin  radebat . Che  puoi  dir  tu,chc  non  fui  non 
fai  fopravvincerc  in  cole  così  minori,  ma  ne  pur 
vincere?  non  hai  cagione  giulliilìma  di  umiìiar- 
ti?  Senti  come  parla  l'Apofiolo  : In  bit  ammìbnt 
fuperamut , non  dice  , fuperamut  bar  omnia  t ma 
in  bit  anmibui  fuperamut  , per  dimoili  ue  , che 
non  finiva  in  quei  mali  la  fua  vittoria,  ma  le  an- 
cor più  mali  fulTero  fiati  poilibili,  egli  tra  pron- 
to a vincere  aucor  più  mali. 

Confiderà , che  non  bai  però  tu  da  difanimar-  y 

Ur 


Giugno . 


3*9 


li.  Tu  ancor  Se  tuoi,  potrai,  facondo  iltuoffatn, 
arrivare  a tanto.  Bilia  , che  ancor  tu  t' inn  mo- 
ri del  tuqGiesil.  Picchè  quello  è quello^cheda- 
va  unicamente  all’ A portolo  tanta  Jena  .In  bitom- 
mibui , diceva  egli , in  bit  omnibui  fuporamui  prò- 
ptrr  tum  ,•  qui  Ji/rxit  utj  . Con  quelle  parole  ,pro- 
pur  rum,  potè  lignificare  due  cofe:  e per  1*  affet- 
to, il  quale  egli  recava  a Crifio  ; e per  l’ ajuto  , • 
il  quale  egli  riceveva  da  Crifio;  e l’uno,  e l’al- 
tro potrà  di  certo  avvalorare  anche  te  . Che  fo 
tu  vuoi  efpcrimeutar  audio  affetto,? fperar  que- 
llo ajuto, fa  in  quella  forra  a . Mettiti  à pondera- 
re, quanto  il  Signore  0 è compiacciuto  di  amar- 
ti. Non  folamente  dl/igit , ma  Ji/rxit,  mentre ci 
ha  am  ito  ancor  unto  prima  , che  (U  folli  punto 
applicato,  à che  tu  folli  punto  abile  ad  amar  lui. 
Jii/exit  , quando  ti  eleffe  nntr  mundi  ronflitutio- 
«#«,  per  ammetterti  a parte  della  ina  gloria,  le 
tu  la  vuoi  . Uiitx%t  , quando  ti  creò;  di/oxty quan- 
do ti  conlervò  ; Jì/txit  , quando  ti  offcrlc  co- 
modità tanto  glandi  ad  operar  bene  ; ma  fopra 
tutto  di/r*i*  «quandoegli  tollerò  per  te  mali  tan- 
to più  gravi  dt  quei, che  per  contraccambio <U te 


riebiegga-  Qual  faaù  pertanto  quel  male,ilquale 
ti  affalt  xiTribulatir?  m*  non  già  faraoni  tuoi 
triboli  pari  a quelli  del  tuo  Giesù  , che  gli  for- 
marono una  corona  fi  afpra  . An  aa^a/ha  ? ma 
quali  angulfie  faranno  al  fine  le  tue?  faranno ta- 
4i,  che  facciami  fudar  lingue  f An/amet  ? an 
mudati  ? ma  il  tuo  vitto,  ma  il  tuo  vefiito  fari 
ti  povero  , qual  fu  quello  di  Crifio  , che  menò 
per  te  Tempre  vita  cosi  dentata?*  Pauprr  J'umrgo 
& in  labori  bus  a javontp/o  atra  , A"  prri.ulum  !* 
ma  quanti  egli  ne  corte  , ancor  bambinello  , in 
paefi  elicmi  t An  porjrtutio  ? ma  quante  ancor' 
egli  adulto  ne  ricevè  nc  paefi  propii  f Ah  gìadiut  ? 
ma  qui  non  accade  , fe  non  che  tu  levi  i guardi 
al  tuo  Crocififi'o.  Potrai  mai  giungere  a ule  fia- 
to per  lui.  Ecco  però  qui  il  tuo  Signore  Tonta • 
tut  por  omnia , puramente  per  amor  tuo.  E s' egli 
a legno  ti  alto  , dilrxu  te  , non  potrai  dunque  a 
lui  portare  parimente  ogni  affetto  , non  potrai  f 
dunque  da  lui  prometterti  parimente  ogni  aiuta, 
ficché  tu  ancora  porta  dir  con  l’Apofiolo;  Sodi* 
bit  omnibus  fuporamui  preporr  mi  , fu*  di/oxit 
oc  lolo  fuporpmm , ma  fnprrvitutmut , 


r««  a.  Tt  LU* 
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LUGLIO. 

i. 


Noti  diligere  fornitimi , ne  te  egeflds  opprimat ; 
operi  et  ulte  tuosy  (j  {a turare  fambus . 
Prov.  lo.  ij. 


Onfidert»  quinto  il  Signor 
fu  gclofo  , che  il  fuo  Po- 
polo nel  Deferto  non  folle 
amante  di  Tonno . Però  egli 
lolle  a Commini  Arargli  la 
maona , non  Colo  di  giorno 
io  giorno»  ma  si  per  tem- 
po» ebe  al  primo  raggio  di 
Sole  ella  dileguavafi.Onde 
chi  non  era  follecico  dì  ofeir  pretto  a raccorla 
fu  primi  albori , non  potè»  far’tlcro  quel  di  che 
dar  digiuno.  Ma  perchè  ciò?  Perchè  intendali , 
che  in  quello  nottro  Pellegrinaggio  morule  non 
ci  dobbiamo  lafcìare  aggravar  dal  Conno» ma  che 
piò  torto  lo  dobbiam  da  noi  fcuotere  di  buon* 
ora,  affine  di  provvederci  di  quel  edefte  rilioro, 
ch’è  neccfiario  in  si  laboriofo  cammino,  fuetto 
rittoro  fi  è quello  che  fi  riceve  nella  Orazione, 
la  qual  Dio  Tempre  gradi  Ice  , ma  fisecialraence 
prima  che  li  alai  il  di  chiaro.  E perchè  niuno  fi 
creda,  che  quelle  fieno  mterpetrazioni  più  divo- 
te che  falde  : ecco  ciò  che  il  Signore  ordinò, 
che  litteralmente  fi  regi rt  ratte  di  quella  manna 
da  lui  donata  al  Tuo  Popolo  *b  non 

poterai  extermi  fori , flettine  ab  exigao  radio  Salii 
Sap.  ift.  taJefacìutn  tabafabat  : ut  Hot  rem  omnibus  offat  % 
gj,  puoniam  operiti  pr  a ne  ni  re  Salem  ad  benedici  tentiti 

tuam , Damine  , fy  ad  cr  curri  ludi  9t  adorata* 
Ora  a quello  genio  Divino  par, che  intendclTequì 
pure  il  Savio  di  alludere  quando  ditte  : Noli  di. 
Hgttt  fornitamene  tt  ogeflat  opprimat  : apan  aculei 
tuo,  , (j  fatue  art  panibai . Pareva  eh'  egli  molto 
ben  coaofcclfe  ciò  che  vediamo  fuccedere  tutto 
giorno  ; ed  e che  chi  la  mattina  non  fi  leva  per 
tempo  a fare  orazione,  ò non  la  fà  più,  ò la  fa 
trafeuratameute  . Tu  come  fei  ((illecito  a tale 
effetto  ? Qualora  il  Tonno  lufinghiti  a Care  in 
letto  più  del  dovere,  di  a te  medefimo  quelle 
parole  del  Savio  par’  or  citate  ; Noli  diligere  fora - 
numffjt.  e v.-drai  Te  ti  ferviranoo  a gai  la  di  fti- 
cnoli,  per  farti  balzar  fu  da  quelle  mifere  piu- 
me, dove  non  ti  cortrtnge  a giacer  la  orci-lati, 
ma  la  foonolenza.  Varia  Sapientum  fieur  fi  mali , 
Mae/,  ti.  ty  9*éfi  flavi  in  altum  definì  . Sic  ut  filmati»  per 
ir.  incitarci  al  bene,#'  davi  per  ritenerci  dal 
male. 

IL  Confiderà,  che  mentre  il  Savio  dice  Noli  dili - 
gare  fomnum,  beo  Ti  cono  Ice , che  non  vieta  il 
(unno  decente,  ma  l’eccertivo  . E fe  vieta  que- 
tt u , egli  ha  ragione  giullillima  di  vietarlo  : per- 
ché il  Tonno  porta  la  pigrizia,  la  pigrizia  porta 
1 ozio,  I ozio  porta  la  tralcuraggine,  la  trafeu- 
raggine  porta  la  poveri!  . E' quella  una  catena  di 
mah  tra  loro  si  intrecciati , e si  infeparabili,  che 
il  Savio  per  Spedirtene  prettamente»  trapatta  dal 
primo  all*  ultimo  , e dice  toilo  : Noli  diligere 
faitmamy  ne  *t  egt fiat  opprimat . Ma  qual’é  quella 
povertà  che  ti  reca  uel  calo  nottro  ? E’  una  po- 
vertà 1(,fclice  di  (pirico  , eh*  è la  peggiore  di 
tutte,  lerchè  le  la  mattina  ti  lafci  ledur  dal 
fon  no;  ò non  u rifiorì  con  I*  Orazione  ordinaria , 

® le  ti  rifiorì , lo  fai  si  ttrapazzatamente  ,e  si  fcar- 
famente,  che  non  acqui  ili  vigore  alcuno  di  forze 
a beo  operare,  eh  è quello  ove  al  fine  Ila  la  vera 


ricchezza . Nora  però  » che  non  dice  Noti  dilige, 
ttfomnamy  ut  U fattoti  opprimati  mi  ne  egefiat.- 
perche  chi  non  fi  alimenta  di  cibo  corporale,  Il 
fonte,  è vero,  fopraffar  poi  dalla  fame,  ma  non 
Cosi  chi  non  fi  alimenta  di  cibo  fpirituale  , ch’é 
quello  fingoiarinrote,  di  cui  qui  parlali . Quelli 
più  torto  la  perde,  ma  G fecce  poi  fopraffar  dalla 
povertà  : perche  quando  vuole  operar  punto  di 
bene,  non  ha  più  capitale  che  a tanto  batti  ; cede 
ad  ogni  piccola  Tpinta  di  luggeftione  diabolica, 
non  può  fofferire  un  piccolo  torto,  non  può  Top- 
portare  una  piccola  traversia,  non  fa  refillere  a 
un  fola  di  quegli  affalti  che  vengono  alla  giorna- 
ta . Porcuffat  futa  ut  fanum , fy  aruit  cor  mrum , pr 
fuia  ab  litui  Jum  a crederi  panem  rneum  . £ dove  **’  10  ll 

mai  li  ritruova  eh' un  fi  dimentichi  di  pigliare  il  s* 
cibo  del  corpo?  Meo  ch’uno  pigline,  piu  fi  ri- 
corda ch’egli  l’ha  da  pigliare,  perchè  più  gli 
cf  ,fc  ^ il  cibo  , ch'uà  fi  dimentica  di 

pigliare,  è quei  dello  ipirito , perchè  qui  a lungo 
andare  la  lame  manca . Ma  qui  é pur  dove  rima- 
ne a Ifin  l’huomo  povero  come  il  fieno  » quando 
; è gii  fecco . E quella  è quella  povertà  veramen- 
te , la  qual  u opprime  , quella  che  ti  abbatta 
le  forze  . 

Confiderà,  quanto  il  Savio  viene  però  opportu-  rrv 
riamente  a foggi  ugnere  : apari  acuiti  tuoi . fy  fa- 
turare  puntini  Hai  d aprir  gli  occhi  : gli  occhi 
de!  corpo,  e gli  occhi  dell'aoimo:  gli  occhi  del 
corpo,  fcotcodo  da  loro  il  Tonno  ; gli  occhi  dell* 

•aimo  fidandoli  a contemplar  quelle  verità  , che 
ti  fei  la  fera  propufte  da  meditare . E eoo  ciò  go- 
diti finalmente  quei  pani  , con  cui  Giesù  nutro 
l'anime  nel  Deferto  di  quello  Mondo  : Saturato 
pani  bue  . Quelli  pani  fono  due . Uno  pafee  l'Io» 
tei  letto , l’altro  pafee  la  Volontà  . 11  primo  con- 
fitte nelle  Intelligenze,  che  l’huomo  da  Dio  riceve 
immediatamente  nell' Orazione,  ò da  sé  ricerca, 
il  fecondo  negli  Affetti  • Mi  chi  può  dire  qual 
fia  de  due  piu  guflofo  ? Quando  però  Tenti  dir 
pane, non  ci  fvoglure,  perché  qui  trattali  di  pane 
si , ma  colette . Credi  tu  per  ventura , che  quello 
pane  fia  pane  limile  al  nottro,  pane  infoilo, pane 
infoave  ? No  certamente  . Anzi  egli  è quello  di 
cui  fii  i'^ura  la  Manna  : che  però  meglio  di  cflà 
contiene  ancora  in  se  la  moltiplicità  di  tutti  i 
la  pori  . Panem  de  Calo  profili  ifii  rii  , omne  de! e- 
llamentum  ia  fe  baleni em  . Mentre  il  Savio  per  S*P- 
tanto  ti  dice  qui  Saiarare  panibai , non  credere, 
che  pretenda  , che  tu  ti  lazj  di  pane  afeiucto  , 
fa  pendo  egli  ben  per  altroché  l'Orazione  fu  detta 
ne’  Salmi  limile  ad  un  convito  : Jufii  fpulentat  ora.  . 
ia  eonfpelìu  Dai . Pretende  che  ci  lazj  egualmente  ** 

di  quei  diletti, che  gode  l’anima  sj  nel  conofcere 
il  fuo  Dio,  sì  nell'  amarlo  . Quelli  diletti  non 
fono  frivoli,  falli , come  i diletti  mondani  , ma 
futtanziofi  , e però  fi  efprimono  fot  co  nome  di 
funi,  più  che  di  qualunque  altro  cibo,  per  dino- 
tare quel  fegnalato  conforto  , che  danno  all’ani- 
ma : Pani!  cor  bominii  confirmat . Nel  retto  quali 
vivande  può  giammai  porgere  il  Mondo  , che 
agguaglino  quelli  pani, di  cui  l’huomo  fi  pafee  in 
trattar  con  Dio? Quelle  recano  un  diletto  fuper- 
hciale  , che  non  palla  in  là  dal  palato  , e quelli. 

recano 


Luglio . 


SS* 


- recano  un  diletto  profondo,  che  giunge  al  cuore. 

jerem.  inVenti  funt  ftrmones  fui , ■fy  comt.it  tot , fy  fatlum 

lé.  lo*  tfl  tnìbi  ver  bum  tuum  in  gaudium , fy  in  latitiam 
tordi!  mei , in  gaudium , per  quel  godimento,  il 
quale  vi  ha  l’intelletto,  *'«  Utitiam  per  quel  pia- 
cere, il  quale  vi  fperimenta  la  volontà,  che  fon 
quelle  due  potenze,  che  fi  comprendono  fotta  il 
nome  lìdio  di  cuore.  E poi  non  fai  tu  coinè  fono 
tutte  le  Vivande  del  Mondo  avvelenatore?  Sono 
come  i cibi  nocevoli  , che  quanto  ti  lufingano 
con  quel  poco  di  dolce  , che  fan  fentirti  inrino- 
chè  ti  dimorano  fu  ’l  palato  , tanto  ti  affliggono 
con  quel  molto  di  amaro, che  poi  ti  partorirono 
nello  (tomaco.  La  dove  i pani  del  Cielo,  e piac- 
ciono, c giovano  . E però  vengono  altresì  detti 
pani , perchè  s'intenda , che  fono  un  cibo  ficuro, 
un  cibo  falubre,un  cibo, che  ben  confalfi  ancora 
a gl’infermi.  Senza  che  chi  non  fa,  che  il  nome 
di  pane  non  lì  ridringc  nell'  idioma  Divino  ad 
una  fpecie  di  cibo  individuale,  com' è oel  nollro? 
le  abbraccia  tutte . E però  egli  è qui  pollo  a ligni- 
ficare , e le  intelligenze,  e gli  affetti,  di  coi  ti 
nutrì  in  quel  Convito  beato,  di  cui  qui  parlali. 
Comunque  fu  . Lafcia  pur  tutte  al  Mondo  lefue 
vivande , perché  ampiamente  egli  le  offra  a chi 
le  vuole.  Tu  appigliati  a quelli  pani,  che  da  il 
Signore,  e di  quelli  faziati.  Saturare  panibut , fe 
pure  appieno  giammai  tu  potrai  faziarteoe,  tanto 
ne  havrai  Tempre  più  brama  . 

II. 

La  ViGtazion  della  Vergine. 

\ttvperet  proximum  fecunJùm  virtuttm  ruam  fy 
attende  tibi  ne  , incida! . 

Eccl.  29*  27* 


• ^"''OnGdera  , quanti  Geno  quel  debiti  * che  ti 

* V-2  rillringono  a quel  Signore  , il  quale  ti  ha 
eletto  fino  ab  eterno  alla  Gloriaci  ha  creato, ti 
ha  confervato,  ti  ha  donato  di  nafeere  dentro  il 
cuore  dei  Crifiianclimo  , ti  ha  afpettato  a peni- 
tenza, ti  ha  ammeffo  al  perdono,  cd  è infino  ar- 
rivato a morir  per  te  fu  un  duro  patibolo.  Se  non 
hai  cuore  di  Tigre,  dovrefli  di  ragion  tutto  llru- 
gerti  per  la  brama  di  ufargli  qualche  correte  ri- 
cognizione  . Ma  che  tirai  ? Egli  è ricchiflimo  : 
non  ha  bifogno  di  niente,  è grande  , é gloriole. 
In  che  gli  potrai  moOrar  la  tua  gratitudine?  Ec- 
colo . In  far  per  lui  ciò,  che  oggi  f*cc  la  Vergi- 
ne: eh’  è quanto  dire  in  guadagnargli  delle  ani- 
me più  che  puoi  . Perciocché  ti  dei  figurare  , 
che  com’egli  per  fe  mcdclimo  è tanto  ricco,  cosi 
ha  ceduta  a più  miferi  , a i più  mefehini  tutta 
quella  azione  , che  havrebbe  fopra  di  te  . L*  ba 
ceduta  aquell’Anime  (pecialmente,che  per  man- 
canza di  chi  le  ajuti  ,trafcorrono  in  perdizione. 
Se  però  vuoi  ch’eglichiamififoddisfatto,fainprò 
de’ Servi, ciò  che  tu  non  poi  fare  in  prò  del  Pa- 
drone. Tal  è l’efempio,chc  in  quello  Tuo  faullo 
giorno  ti  diè  Maria  . Subito  che  G feorfe  benefi- 
cata a tanto  alto  fegno,  quanto  era  quello  dief- 
fcre  Hata  affunta  alla  dignità  di  Madre  di  Dio, 
che  fec’ella  per  corri fpondere?  Si  trattenne  for- 
fè racchiufa  nella  fua  camera  a cantar  Inni  fola- 
mente  di  lode?  Non  gii.  Subito  varcò  le  Mon- 
tagne della  Giudea  per  cooperare  al  fuo  benedet- 
to Figliuolo  in  falvar  dell’  Anime  . Andò  a vili- 
tare  la  Cognata  fua  Elifabetta  , non  per  cirimo- 
nia, non  per  congratulazione,  non  per  una  vana 
curiofità  di  vedere  s’ era  vero  ciò,  che  l’Arcange- 
lo le  haveva  detto,  ma  per  rendere  a Dio  con  ta- 
le occafione  il  piccolo  Prccurfore  rapito  a lui  dal 
gran  Ladrone  d'  Inferno  . Se  fei  vero  Figliuolo 
di  Maria  Vergine  ,dimodralo  in  tener  dietroal- 
lc  lue  pedate.  E però  figurati,  che  di  fua  bocca 
in  quello  giorno  ti  dica  quelle  belle  parole  dell’ 
Ecciefialiico , in  cui  non  fol  ti  da  1’  ordine  di 
quanto  devi  cfcguire,ma  ancor  la  norma, 

Tom.  Il, 


11. 


pera  proximum  ftcundbm  virtuttm  tuam  , fy  at- 
tende tibi  ne  incida s . 

Confiderà,  chi  è quelli, che  hai  da  ricuperare? 

E’  il  Prollìmo  tuo.  Recupera  proximum:  cioè  quel 
ProfUmo,  che  pur  per  altro  l’ci  tenuto  ad  amar  co- 
me te  medefimo?  Dilige  t proximum  tuum  ficut  te 
ipjutu . Quando  però  cefiaffe  ogni  altro  motivo 
per  incenderti  a fov  veni  rio,  non  balla  quello  ?Tu 
lei  tenuto  per  legge  di  carità  a fentire  i danni 
del  prollìmo  come  tuoi , fiere  tum  fieni ì bui . Ma  s’ 
egli  ha  danni , che  tu  debba  fentire  più  vivamen- 
te fono  i danni  fpirituali  : perché  d’ una  parte 
quelli  lono  i danni  per  lui  più  confiderabili  ,ed* 
altra  parte  quelli  fono  quei  danni  di  cui  mcn  ge- 
me , c da  cui  meno  G guarda.  Egli  fi  lafcia  con- 
durre qual  vile  Schiavo  dirittamente  all’  Infcr*  T(j,  _• 
no,  fenza  né  pur  fare  una  minima  refi  (leu  7.1  « ' * 

Juvtnet  mei abierunt  in  captivitatem  . Non  dadi  1 “* 
/»«,  mi \ abierunt . Tanto  più  dunque  ha  maggior 
la  neccfiìtà  di  chi  corra  foliecitoa  riparare  la  fua 
ruioa.  Un  Infermo  fi  ajut«  in  chiamare  il  Medi- 
co, che  lo  fani.  Un  affamato  li  ajuta  a trovare 
chi  lo  rifiorì,  un  affocato  fi  ajuca  a trovare  chi 
lo  refrigeri  , un  ignudo  li  ajuta  a trovare  anch’ 
egli  nel  freddo  chi  lo  ricuopra  : la  dove  un  pec- 
cator  non  foto  non  lì  ajuta  a trovare  chi  lo  ri- 
lcattf  dalia  fua dolorofa cattività, ma  fpeffo  anco-  p fai  Si 

ra  lo  fdegna . Pretium  meum  cogita  verune  rtptlle- 
r* • Se  dunque  tu  fei  tenuto  a fovvenire  il  tuo 


Prollìmo  in  Quelle  ifleffe  ncccffità  corporali , ch'egli 
«dia  di  folievare  da  fe  medefimo , quanto 


ancora  lì  (I 


più  dunque  nelle  fpirituali  , che  ei  non  apprezza  ? 

Confiderà,  che  fe  tu  hai  da  ricuperare  quello  HI» 
tuo  Prollìmo,  dunque  1'  hai  da  ricuperare  dalle 
mani  di  alcuno,  che  lo  rapi  .Chi  è quelli? Il  De- 
monio Egli  è, che  infolen cernente  l'ha  fatto  fchia- 
vo.  Mira  però  s’é  dovere  , che  urf  tal  Ladrone 
tu  laici  impunemente  godere  si  reo  poil  -llo . No  i 
comporta  la'Giudizia  , tio'l  il  comporta  la  Ca- 
rità. Non  comportalo  la  Giultizia  , perchè  non  è 
di  ragione,  che  1'  Arrogante  intuiti  tanto  tutto 
giorno  a quel  Dio,  che  lo  precipitò  dalle  Stelle, 
quali  eh’  egli  habòia  più  forze  a votargli  il  Cie- 
lo, di  quelle  c'habbia  l' iddìo  Crido  a riempir- 
glielo. Non  comportalo  la  Carità;  perché  non  è 
quello  un  Ladrone  ordinario,  che  faccia  I’  Ani- 
j me  lchiavc  per  cupidigia , come  fanno  i Corlàri 
I di  Barbaria  , le  fa  per  rancore  , le  fa  per  rabbia, 

J le  la  per  odio  immortale,  che  ad  effe  porta  : fio- 
che figurati  pur , che  le  fa  fchiave  , le  fa  per  di-  . 
po.  tenerle  in  tormenti  eterni  : ad  conterendum  v*  IO.  0« 
erit  eor  rjui . Se  però  ti  muovi  a pietà  del  profil- 
ino tuo,  quando  io  miri  andare  lopra  una  Fulla 
lebiavo  in  Algieri  , dove  alla  fine  può  per  via  di 
danaro  negoziare  il  rifcatto,e  ancora  ottenerlo, 
come  non  ti  muovi  à pietà  dell’  illcffo  Profilino, 
quando  lo  miri  andar  (chiavo  all’  Inferno  , dove  «/  _ , 
non  v’è  imi  redenzione  : non  tfi  qui  redìmat . 

Confiderà,  che  fe  tu  hai  da  ricuperare  quedo  *’'• 
tuo  Profliino,  dunque  1’  bai  da  ricuperare  a qual- 
cun,che  l'habbia  perduto. Chi  è quefii  ? E Gie- 
sù.  O quanto  ha  egli  fatto  una  volta  per  racqui- 
llarfi  quelle  Anime , che  tu  feorgi  tuttavia  poffe- 
dute  dal  fuo  Nimico!  E'  fcefo  dal  Cielo  in  ter- 
ra , ha  dentato,  ha  fudato,  ha  dato  tutto  il  fuo 
fanguc , e nondimeno  le  ha  da  vedere  dalla  fua 
Croce  anche  audarfene  in  perdizione  ? Quedo  à 
ciò  c’  da  moverti  fommamente  a loro  foccorfoi 
penfare,  che  quelle  Anime  che  tu  falvi, quelle  si 
abbiette, queliesi  abbominevoli , fono  quelle def- 
le,  per  cui  giunl'c  a morire  in  una  Croce  il  Fi-  t,cor.Sl 
gliuol  di  Dio-  prò  quibut  Cltnfiui  mortuur  tfi  : E j*  * ** 
però  mira,  che  bell’opera  adempì , quando  tu  ri- 
cuperi il  Prodimo  da  quella  ferviti  diabolica  iu 
cui  li  trova/  Concorri  con  Giesù  Crido  alIaRe- 
dcnzion  del  Genere  umano  , eh’  è fiata  la  mag- 
gior opera  fatta  al  Mondo  , lei  fuo  Coadiutore, 
lei  fuo  Compagno.  E chi  può  dunque  giammai 
(piegare  a bailanza  quanto  con  ciò  ti  acquiilerai  la  1 .Cor,  £ 
fua  grazia  / Dei  fumut  adiutore t . 3. 

Confiderà  , che  quanto  quelli  motivi  t’ inci-  Y* 
Tc  2 uno 
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tino « procurare  di  ri  feltrare  il  tuo  Profilino 
dalle  roani  dell’ Inimico,  tanto  te  , né  può  riti- 
rare per  avventura  la  tua  dcbollezza  , quali  cKe 
tu  non  habbia  a ciò  quel  talento  , che  li  ricerca. 
Ma  per  troncarti  appunto  si  fredda  fcufa,  chi  ti 
dice  Uffttptr*  Prcximum  , aggiunge  torto,  frtun- 
dbm  virtutrm  tuam . Tu  non  puoi  tonare  da' Per- 
gami , come  fan  tanti  zelanti  Predicatori , fu  i 
traviati  ; non  gli  puoi  cercar  per  le  Iliade  , non 
gli  puoi  cavar  dalle  Selve  : ma  ciò  che  vale  ? Fa 
quello  clic  puoi  far  fecondo  il  tuo  (laro, fecondo 
il  tuo  fapere,  fecondo  la  tua  virtù . Ma  che  non 
potrai  fare  fe  hai  punto  di  zelo  vero  ? Il  zelo  è 
Amore, e l'Amore  oh  quanto  è ingeguofo  a bene- 
ficare [Miralo  nella  Vergine, che  lotto  fcmbiance 
dì  un  officio  comune  di  civiltà  fi  feppe  aprir  de- 
liramente sì  bella  rtrada,a  levar  torto  un’Anima 
dal  Peccato.  Le  Anime  non  fi  falvano  folamente 
per  via  di  Prediche  rtrepitofe  : fi  falvano  con  un 
libilo  , ancora  tenue  : fibttabo  w/,  fa  tongregabi 
iilo*  : fi  falvano  co*  ricordi  privati,  fi  falvano  con 
le  riprenfìoni  particolari,  fi  falvano  con  te  limo- 
fine date  in  tempo  a preferva  rie  dal  male,  fi  lai- 
vano  con  le  preghiere,  fi  falvano  con  le  peniten- 
ze , fi  falvano  con  le  lagrime  , fi  falvano  con  le 
offerte  de’  fagrific)  quotidiani,  fi  falvano, fe  non 
altro,  col  buono  efempio . Sarta  che  tu  vogli 
veramente  operare  fecondo  la  tua  virtù  , fteun- 
dùm  virtutem  tuoni  y che  vuol  dir  f*»  virili  porti , 
che  vi  peofi,  che  vi  Specoli , che  vi  fiud/,o  quan- 
to, chiunque  fi),  potrai  recare  in  brieve  al  tuo 
Profilino  di  Profitto!  Non  enim  infirmo»*  tfi  %*- 
gnum  Dei , ftd  in  virtutt . 

Confiderà  , che  nell*  irtefTo  tempo  in  cui  ti  fi 
dice,  che  tu  quanto  puoi  ti  affatichi  a fai  vare  il 
Froflimo  ; ci  fi  da  quello  amorevole  avvertimen- 
to , che  badi  frattanto  a te  per  non  perdere  te 
medefimo  . Bt  allindo  libi  ne  ina  dai  _ che  più 
Scuro  d’ogni  rifehio  di  colpa,  che  Maria  Vergi- 
ne , la  qual  era  Impeccabile?  E pure  orterva,  co- 
me andò  riguardata  fu  per  li  Monti  della  Giu- 
dea , con  quanta  fpedicezza  , con  quanta  folleci- 
lodine  , quali , che  eemefTe  anch’ella  i pericoli 
delle  vie  ! Abiir  cnm  ftflinationt  , quantunque 
haveffe  per  Scurezza  da’  Ladroni  un  Dio  chiufo 
nelle  fue  vifcere.Che  dei  dunque  far  tu, che  lei 
pronto  al  male  ? Se  daddovvero  vuoi  darti  a Salvare 
1 Proffimi  ,gli  bai  da  cavare  fpeflb  da  forte  si  pro- 
fonde , si  paludofe  , che  Ti  delio  accodarvi  lì  è 
d’alto  rifehio  . Però  lenti  dirci  , attende  libi  ne 
incidati  Non  dice  n*  radar , perché  il  cadere  an- 
che è propio  di  chi  va  da  fe  fleflo  a precipitarli  ; 
ma  dice  nt  intidat , il  che  folo  è propio  di  chi 
cade  si  bene,  ma  contro  voglia.  Non  balla,  che 
tu  vada  li  con  retta  intenzione  di  recare  ad  altri 
foccorfo , bi fogna  che  frattanto  procedi  con  buoni 
riguardi , con  buone  regole,  affinché  quando  tu 
diftendi  la  mano  a cavare  il  tuo  Profilino  dalia 
folla  , egli  non  fia  più  portente  a tirar  giù  te. 
Ccnvmuntur  ipjf  ad  tt , fa  tn  nt»  (invertirti 
ad  iti . 


III. 


Ornar  datnm  optimum , fa  amar  Jonum  perftm 
iìum  dtfurfum  rfl , defctndtnt  i Patri 
lumi  aura , apud  yuan  non  rfl  , 
tranf mutati o , are  vicijfi- 
t udinir  obumbtatii. 

Jac.l.17. 


Confiderà , come  ciò  , che  qui  Angolarmente 
intende  S.  Giacomo , é che  ti  ecciti  a di- 
mandare  a Dio  tuttociò  che  più  ti  fa  di  bifogno, 
giacché  da  Dio  viene  il  tutto.  Omar  datum  opti, 
mum  yfa  anno  donum  pafrilum  dtfurfum  rfl . Tut- 
to il  ®e.oe*  Può  venire  da  Dio,  ti  può  da 
lui  venir*  * ò come  da  Autore  della  Natura  , ò 
come  da  Autor  della  Grazia.  Se  Io  riguardi  co- 
me Autore  della  Natura  , da  lui  viene  omno 
datum  optimum . Se  lo  riguardi  come  Autor  delia 


Grazia  , da  lui  viene  «mar  datum  per ft Rum , Il 
bene  della  Natura  fi  dice  datum , perché  quan- 
tunque in  radicefu  dono  aneli’ elio,  con  tuttociò 
ha  qualche  proporzione  con  chi  io  tiene.  Il  bene 
della  Grazia  fi  dice  donum  , perchè  non  ha  pro- 
porzione di  forte  alcuna,  è tutto  gratuito:  alio - 
qui*  gratin  jam  non  rfl  grafia  . Al  dato  fi  pon 
qui  l'aggiunto  di  ottimo,  datum  optimum , perchè 
tre  fono  i gradi  di  un  fimil  bene  , cioè  del  ben 
di  Natura  : l’ertere  , il  vivere  , e l’intendere. 
L’effere  é buono,  nu  é comune  anche  a i falli: 
il  vivere  è meglio,  ma  è comune  anche  agli  ani- 
mali: l'intendere  è ottimo,  e quello  è il  propio 
deU'huomo.  E quello  é quello,  che  tu  dei  chie- 
dere a Dio,  giacché  quello  é il  bene  più  efìmio, 
che  ti  porta  dar  come  Autore  della  Natura  : chie- 
dere , che  ti  fàccia  intendere  ben  le  cofe  : Da 
miki  iut tilìginti am  , perché  dal  bene  intendere 
dipende  in  molta  parte  il  bene  operare  : ne/uit 
ìntelligao  , ut  beni  agire t . E cosi  vedi  , che  qui 
di  quello  folo  fi  fa  menzione, dell’ottimo  : Omne 
datum  optimum.  Del  buono,  e del  meglio  non  fi 
favella  , perchè  l’efTere  , ch'é  il  buono  , non  fi 
addi  manda  , e il  vivere  , ch'é  il  meglio,  non  fi 
dice  addimandare  . Del  vivere  più,  ò meno  dei 
totalmente  lafciare  la  cura  a Dio.  Al  dono  poi 
fida  l'aggiunto  di  perfetto,  donum  per ftflum  , 
perchè  iibeae,  che  habbiam  da  Dio  come  Autor 
della  Grazia  , contiene  in  sé  quattro  gradi,  l’E- 
levazione , la  Redenzione  , la  Giurtificazione,  e 
la  Glorificazione . L’Elevazione  allo  fiato  fopran- 
naturale  tu  vedi  fubito  le  fu  buona  per  noi  . La 
Redenzione  fu  ancor  migliore  : perchè  che  cl 
valea  doppo  la  nofira  caduta  l'Elevazione  ad  un 
tale  (lato,  fe  Criflo  non  ci  riparava  col  propi.* 
fangue  ? La  Giurtificazione  è ottima,  perchè  ebe 
civaie  efl'er  redenti  daCrirto,fe  oon  liam giudi? 
La  Glorificazione  è perfetta  , perché  che  ci  vale 
eircr  giudi , fe  mediante  la  Perfeveranza  no  a 
fiamo  ancor  coronati  ? E quello  è quella  che  tu 
Angolarmente  dei  chiedere  tempre  a Dio, la  Per- 
fevcranza  Anale, giacché  quello  é ii  bene  più  efi- 
mio, che  podi  darci  come  Autor  della  Grazia. Il 
beue  della  Elevazione,  e della  Redenzione,  non 
A adJimanda  :c  quello  della  Giurtificazione  viene 
in  te  già  dall* Apertolo  prefuppollo,  mentre  t’in- 
vita a dimandare  quel  dono  ch'é  ancor  perfetto: 
altrimenti  come  vuoi  tu  chiedere  a Dio  di  per- 
feverare  nello  flato  di  Giulio  Ano  alla  fine  , fe 
ancora  non  ti  ritruovi  io  un  tale  flato  ? E con 
ciò  feorgt  la  qualità  di  quel  bene  c’hai  à do- 
mandare da  Dio.  L'uno  é datum  optimum , ch’é 
incender  bene  cuttociO  che  ti  giovi  malfimamen- 
te  a bene  operare  , l'altro  é donum  ptrfeilum  , 
ch'é  di  perseverare  nel  bene  Ano  alla  morte  , 
con  aumento  maggiore,  e maggior  di  grazia. 

Confiderà,  come  Omar  datum  optimum , che  A 
truovi  in  qualunque  huomo  mortale , fa  unni 
donum  pafrilum , veramente  vien  da  Dio  folo, 
defurfum  rfl  . Perchè  tu  da  te  che  puoi  ? non 
poi  niente  : e perciò  troppo  è la  accertiti , che 
ti  rtrmgc  di  chiedere  il  tutto  a Dio . Sei  necef- 
Gtato  a chiedere  datum  optimum %c h’è  l’ intende- 
re, perché  quantunque  habbia  Iddio  già  data  z 
te  la  potenza, ch’é  l’intelletto  , ba  riferbato  a 
sé  l’atto,  ch'é  1* intelligenza  : Infpiratio  Onni- 
potenti t dar  intel/igtntiam . E più  ancora  fei  nC- 
cefliuto  a chiedere  donum  prrfeilum  ,ch’é  la  per- 
feveranza Anale  : perchè  quantunque  mentre  Id- 
dio ci  ha  dato  efier  giuilo,  ti  ha  data  gii  la  po- 
tenza a perfeverare,  cb'é  la  grazia  giuflificante, 
non  ti  ha  però  dato  l’atto,  ch’é  il  perfeverare  . 
Quello  come  infogna  Santo  Agoftino  dt  Boni  Per - 
fu.  Ricerca  un’altra  grazia  difliota  dalla  giufli- 
ticantc,  ed  è quella  grazia  con  la  quale  Iddio  ti 
accompagna  foavemence  di  palio  in  palio  fino  al- 
la morte,  rimovendo  da  te  tutti  quegl’ inciampi, 
che  polìono  far  caderci  da  quello  fiato  sì  nobile 
in  cui  ci  ritruovi,  e Dimoiandoti  al  bene,  con- 
fortandoti , corroborandoti  , proteggendoti  ; il 
che,  come  vedi  c una  grazia, la  quale  ne  abbrac- 
cia 
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eia  molte  , nè  fi  può  mai  meritare}  almeno  con- 
degnamente, com' è di  fede,  ma  fi  può  bene  ot- 
tenere con  l'Orazione  incelante, la  quale  a que- 
llo è ordinata  t è ordinata  a impetrare  da  Dio 
per  mifericordia  , quello,  che  in  ncftin  modo 
dovrcbbeci  per  giullizia  : Neqme  ernia  injnflifitn-  \ 
tieni  Su  / noflrit  profiernimut  pereti  ante  fatiem  I 
Bota.  j.  tu  am , Std  in  miferationibut  tuir  multi/  . E COSÌ 
vedi  le  tanto  datum  optimum , quanto  donum  ptr- 
fettum  Jr/urfum  efly  deftendent  à Patri  Juminum, 
Vien  però  qui  Dio  chiamato  fingolarmente  con  1 
quello  titolo  di  Padre  de*  lumi, d Patte  luminutety  \ 
perchè  a lui  , come  a Padre  de* lumi  naturali,  j 
appartiene  dar  datum  optimum , ch’è  1’intcndere;  I 
e a lui»  come  a Padre  de’ lumi  foprannaturali, 
appartiene  dare  donum  frrfettumy  cn'è  il  perfe- 
verarc  ; mentre  quella  perfeveranza  fi  ha  dalla 
grazia,  la  quale  fingolarmente  confifle  nel  buon 
penfiero  . Vero  è che  come  il  Sole , non  fola- 
mente  illamina,  ma  rifcalda  . nè  folamente  ri- 
scalda, ma  invigorifee;  cosi  fa  Dio  ( molto  mi- 
glior Padre  de* lumi,  che  non  è il  Sole  ) con  la 
iua  Santi  filma  grazia.  Non  folamente  t'illumi- 
na l’intelletto,  ma  t'infiamma  la  volontà  , nè 
folamente  t’infiamma  la  volontà, ma  ti  dà  vigo- 
re , perchè  tu  cosi  e fappia  , e vogli , e porta  el'e- 
guir  con  facilità  quel  bene,  a cui  fei  tenuto  fino 
alla  fine,  che  è per  verità  donum  perftttum . 

...  Confiderà, che  veduta  la  qualità  di  quello  che 

*U'  hai  a dimandare  da  Dio  , e veduta  la  necefiità  , 
che  ti  obbliga  a dimandarlo,  refia  a vedere  la  fa- 
cilità che  tu  habbia  di  confeguire  ciò  che  addi- 
snandi,  perchè  coti  tanto  maggiormente  ti  ecci- 
ti a dimandare.  Ma  qual  cofa  più  facile  fu  la  ter- 
ra, che  ottener  lume  dal  Sole,  1 Patri  luminami 
£ tal  tu  odi,  eh' è Dio.  Anzi  egli  è un  Sole  mol- 
to migliore  di  quello  che  tu  vagheggi  con  gli 
occhi . Perchè  quantunque  quello  Sol  materiale 
non  patifea  in  sè  mai  mutazione  alcuna , ma  fem- 
pre  a un  modo  fia  fontana  di  luce  affatto  inefau- 
lla,  contuttociò  fe  non  patifee  mai  mutazione 
in  sè,  patifee  viciflitudine  nel  fuo  effetto,  men- 
tre ora  ti  forge  fu  l'Orizonte,  ed  or  ti  tramon- 
ta; or  fi  allontana,  or  fi  avvicina;  or  fi  alza,  or 
fi  abballa,  e cosi  non  puoi  fempre  egualmente 
da  efio  ottener  la  luce,  che  brami  . Il  Sole  Di- 
vino non  è così . Egli  non  foto  non  ha  mutazio- 
jjrbr.  i.  ne  in  sè  ( perchè  fempre  Idem  ipfe  tfl . ) ma  nè 
meno  ha  viciflitudine  . E ciò  vuol  dire  : apud 
quem  non  ejì  tranfwatatio , net  viciflìrudinii  oh- 
ttmhratio  : vuol  dire,  apud  quem  non  folum  non 
oft  tranfmutatio , come  è nel  Sol  materiale , ftd 
mtf  vitijfftt udini t ohumhratio  y com  e pur  troppo 
in  tal  Sole,  il  quale  però  vien  detto,  alter  , iy 
idem  y non  iiemipft.  £'  vero,  che  ancora  nel  Sol 
Divino  *fl  oSumiratio  , e v’è  ancora  frequente 
afiài  : ma  non  tfl  obumbratio  vitiffitudini/  ; non  è 
ombreggiamento  che  nafea,  come  nel  Sol  mate- 
riale, dalle  vicende  che  fa  a cagion  del  fuo  cor- 
fo  : ma  nafee  puramente  da  quelle  nuvole  che 
gli  fi  levano  innanzi  : nafee  dalle  ingratitudini 
TèM. 44  Ipcffe  che  noi  gli  ufiamo  . Oppofuifli  nubem  libi 
ne  tranfeat  Oratio  . Vedi  però  che  Pollatolo,  il 
quale  ti  toglie  il  lume  , non  vien  dal  Sole,  ma 
vien  da  te . Tu  da  te  ftertò  ti  metti  innanzi  la 
nuvola,  che  ti  para  : oppofaifli  nubem  ribi  : tiSit 
non  Uli  i perchè  obumbratio  non  folo  non  ofl  in 
illoy  ma  nè  meno  tfl  apud  illum , tfl  npud  to. 
Rimuovi  in  tempo  la  nuvola,  con  lafciar  di  mo- 
ilrarti  ingrato  al  Signore  de'  benefici , che  di  ma- 
no in  mano  ricevi  , e vedrai  fe  ti  farà  tèmpre 
agevole  ottener  tutto. 

Con  fiderà,  come  finalmente  fi  dice,  che  Omno 
IV.  datutn  optimum , (y  omne  donum  perftttum  dtfur- 
fumy  tfl  dtften.lt m ù Patri  luminum  . Hai  tu  of- 
fcrvata  quella  parola  def tendini  * non  dice  *n- 
dtnty  die  e defrendini  y perchè  il  bene  dal  Cielo 
non  cafca  a cafo  , come  gli  fciocchi  fi  penfano, 
ma  dilcende  con  gran  confideraziooe;  e cosi  an- 
cora difeende  più  a grado  a grado,  eh' è il  ligni- 
ficato più  proprio  io  cui  polla  ulaxfi  quella  paro- 


la difendere.  La  pioggia  cafca  dal  Cielo,  il  lu- 
me dal  Sole,  non  cafca,  è vero,  come  la  piog- 
gia, ma  cala,  almen  fecondo  il  noftr’ occhio  non 
però  lcende,  perchè  non  vien  quali  a gradino  a 
gradino,  vien  tutto  infieme.  Non  cosi  il  lume 
Divino  . (Quello  difeende  , come  difendevano 
gli  Angeli  , che  il  recavano  all’  addormentato 
Giacob  nella  fua  famofa  Vifionc,  per  una  Scala: 
perchè  conforme  tu  corrifpondi  al  primo  bene- 
ficio ricevuto  da  Dio,  eh' è il  primo  gradino. 
Iddio  parta  a farti  il  fecondo  , e poi  Palerò,  e 
poi  l’altro  . e poi  l’altro  , di  mano  in  mano. 
Troppo  però  andrerti  ingannato,  fe  ti  crederti  di 
potere  il  tutto  ricevere  in  una  volta.  Omnt  da. 
tum  optimum  , fà  omne  donum  perftttum  drfur- 
fum  tfly  ma  defeendem  : E conciò  tu  dei  con- 
chiudere, che  due  cofe  fon  auelle,  che  ti  facili- 
tano l’ottener  da  Dio  quei  benefici,  che  chiedi 
oell'Orazione  : l'una  non  efièrgli  ingrato  de' be- 
nefici ch’egli  ti  ha  fatti  , perchè  cioè  porti  da 
te  dello  la  nuvoli  innanzi  al  Sole  : l'altra  è non 
Col  non  elTergli  ingrato  di  tali  benefici, ma  cfTer- 
gli  ancora  grato,  con  ufar  pofitiva  corrifponden- 
za , perocché  quella  è la  Scala  per  cui  détti  be- 
nefici difendono  a grado  a grado . 

IV. 

Santa  Elifa betta  . 

Fili  in  manf ut  ludi  ne  ferva  animam  tuam  , (j  da 
illi  honorem  fecundùm  meritum  fuum  , 

Eccl.  j. 

Confiderà, qual  fia  quell’onore  dovuto  all’  A- 
nima  . E’  fare,  ch’ella  comandi , non  ub* 
bidifca.  Quello  è onore  a lei  si  dovuto,  ch'è  nata 
a quello,  t/nata  a comandare  come  Reina  . non 
ad  ubbidire  quii  Serva.  Sub  te  trit  appetirai  tuut  , 
tj  t»  dominabili t illiut  . Mira  però  che  fummo 
torto  le  fa  chi  tutto  di  la  fa  fervire  alla  Carne, 
anzi  a qualunque  fuo  parto  ancora  più  fordido, 
fervire  alla  gola, fervide  agli fpalli, fervire  alfon- 
so, fervire  anche  alla  libidine  Fili , non  far  co- 
si y Fih  ferva  Animam  tuam  nel  fuo  debito  pollo, 
eh' e di  Regnante,  e cosi  da  illi  honorem  fetun- 
dùm  meritum  fuum  . 

Confiderà,  che  quello  onore  qui  detto  .è  Pho- 
nore  intrinfcco  . V’  è poi  Pellrinfeco  , che  con- 
fegue  all’ intrinfcco:  ed  è, che  tu  proponga  l'A- 
nima tua , ficom’  ella  merita,  a tuttociò,  che  va- 
glia meno  di  lei.  E ch'è  ciò  ? Tutto  il  caduco: 
perché  il  caduco  è manchevole,  cd  ella  è eterna. 
Da  illi  adunque  , da  itti  honorem  fecundùm  meri - 
* um  fuum  con  prezzarla  più  deli  amicizia  vana 
degli  huoroini  , con  prezzarla  più  della  riputa- 
zione, con  prezzarla  più  della  roba  , con  prez- 
zarla più  della  vita  medefima  corporale,  che  a te 
è sì  cara  . Quello  è il  fuo  merito  . Quatta  , qua 
ha  bel  homo  dabit  prò  Anima  fua  . E come  dunque 
ritroveraflj  chi  con  unta  facilità  non  tema  fin  di 
venderla  alP  Inimico  ? Fili  non  far  cosi , che  ti 
pentirefli . Fili  y ferva  animam  tuam  da  chi  pre- 
tende rubartela  per  un  niente , e cosi  da  illi  ho- 
norem fecundùm  meritum  fuum . 

Confiderà  , che  il  fornaio  onore  dell’  Anima 
non  è però  né  il  farle  tener  lo  Scettro  , come  a 
Reina , nè  preferirla  a tutti  i beni  manchevoli 
della  Terra.  Quello  è un  onor  tale  , che  ognu- 
no, per  imperfetto  che  fia  , è tenuto  darglielo. 
Ve  n’é  un  altro,  ch’è  propio  de  più  perfetti, ed 
è che  ancora  in  terra  tu  facciale  goder  Dio  . A- 
nima  me  a itti  vive*  . Quello  è il  line  per  cui  el- 
la è fiata  creata  . E perchè  dunque  vuoi  per  lo 
meno  differirglielqallaltra  vita?  Daglielo  anco- 
ra in  quella  più  che  tu  puoi  , con  attendete  all* 
Orazione,  con  penfare  a Dio, con  parlar  di  Dio, 
con  trattare  frà  te  più  che  puoi  con  Dio  . Vive- 
mut  in  tonfptttu  tjut . E che  bell’onore  P è que- 
llo, fe  tu  gli  e '!  fai  ! Anzi  quello  onore  farà, 
che  tu  fàcilmente  mantengale  ì'uqo,c  l'altro  de* 
pxiau 
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primi  due.  Pereti  è chi  tratta  molto  eoo  Dio,vilipen- 
dc  i lenii , e cosi  nonv’é  rìlchio,che  voglia  ad  erti 
Soggettare  mai  l' Aninu  come  Serva  : e chi  trat- 
ta motto  con  Dio,  vilipende  più  parimente  tut- 
to il  caduco , e così,  non  ci  è pericolo,  che  giam- 
mai 1‘ antrpponga  al  valor  dell’Anima,  F//»dun- 
qu e % ferva  ammani  tuamy  dentro  te  Aedo  col  rac- 
coglimento interiore  , che  non  la  laici*  vagare , 
come  le  foflc  una  viliflima  fante  , per  ogni  Ari- 
da, Fi  fi*  , e cosi  * i a ili*  honorem  faundùm 

meritar*  fuutn . 

Confiderà  , che  qual  mezzo  ad  ottener  tutto 
quello  più  facilmente  , il  Savio  ti  raccomanda  , 
che  Ili  man (ueto  •'  In  manfuttudme  ferva  aulitisi* 
luarn . Né  dei  prenderne  maraviglia  : perche  nei- 
luna  cofa  più  ti  pregiudica  a far  dell’Anima  tua 
quella  ili  ina,  che  lì  conviene,  quanto  l’cfler  tu  fa- 
cile ad  alterarti.  E la  ragion  é,  perché  (altera- 
zione intorbida  l’ intelletto  , c quando  è grande 
ancor  l’otfufca,  e l’ol'cura  : e in  un  tale  lUtoco- 
rnc  vuoi  tu  fare  dell'Anima  quella  [lima,  che  fi 
conviene  ? L’Anima  non  fi  Anna  a forza  di  ciò, 
che  dettano  i (enfi  ertemi  , perché  anzi  q udii  ci 
diranno  (carnati  , che  la  deprezzi  : fi  (lima  a 
forza  di  ciò, che  dettati  l’ intelletto.  E però  ve- 
di quanta  ognor  fia  la  neceflità  di  tenerlo  fgom- 
bro?  E ciò  fa  la  manfuecudine  , con  reprimere 
in  tempo  le  alterazioni  , che  potrchbono  Ibi  le- 
varli. Quindi  é,  che  ad  afcoltare  la  verità  «que- 
lla è la  dilpofizione  più  ricercata  : la  maniuctu- 
dine.  Ejlo  manfuetut  ad  audtendurn  vttòum  Dei . 
Perchè  nucrta  è la  difpofizionc  più  opportuna  a 
conofcerla:  tanto  che  , fecondo  Santo  Agortmo, 
maniueti  fon  quei  ,che  contraddiconopunto  alla 
Verità  , no*  contraditunt  ver  io  ver  itati  t , perché 
i maniueti  più  degli  altri  hanno  fcarico  l' intel- 
letto da  tutti  i nuvoli  ; e così  data  nel  redo  la 
parità  , la  conofcono  più  degli  altri  . Ecco  dun- 
que ciò  che  farà  la  manfuctudinc.  Ti  manterrà 
1* intelletto  purgato,  e placido,  ficchè  tanto  più 
rettamente  giudichi  delle  cole  . £ s'è  cosi,  non 
vedi  quanto  imporra  , che  di  propoiito  tu  procu- 
ri non  alterarli?  Fifitin  manfuttudme  ferva  ani. 
mam  imam.  Se  ci  alteri  , 1*  intelletto  é già  per- 
turbato, mentre  nertuna  cofa  perturbalo  più  del- 
l’ira . Turbatiti  eft  ti  furore  oculm  meur  . E in 
un  tale  dato  non  l’olo  non  darai  all'  Anima  tua 
quell'  onore,  ch'ella  fi  merita,  ma  glielo  coglie- 
rai : anzi  la  manderai  , le  bilogiu  , ancora  a sba- 
raglio con  fommo  fuo  vitupero. 

Confiderà,  come  quella  gloriofa  Santa  , che  in 
quello  dì  più  fpccialmentc  fi  venera  , falciò  mi- 
rabile cl'empio  in  tutto  quello, che  il  Savio  ti  ha 
qui  richiedo.  Perche  chi  può  (piegar  quanto  bene 
ella  diè  tempre  all’Anima  quell’onore, che  deve 
darfele!  O la  confideri  nello  (lato  fuo  virginale, 
e quivi  più  che  mai  le  die  il  primo  onore,  facen- 
dola comandare  perfottilTummcnte  al  corpo  ri- 
belle. O Ja  confideri  nello  dato  fuo  coniugale, 
e quivi  più  che  mai  le  diede  il  fecondo  onore, 
con  preferirla  , anche  nella  Regia  forruna  , che 
l’admava, a tutto  il  caduco.  O la  confid*ri  nello 
(lato  tuo  vedovile,  e quivi  più  che  mai  le  die  il 
terzo  onore  , facendole  di  propofito  goder  Dio 
in  una  contemplazione  non  l'olamente  quotidia- 
na, ma  allidua  . Tutto  quello  poi  lìngolarmentc 
el*  : ottenne  con  la  lua  Intnalata  nuntu eludine. 
Ch - però  quella  è quell,  virtù,  nella  quale  ella  fi 
rendè  più  coipicua  , non  lolamcnte  poiFeiendola 
in  sé  , ma  trasfondendola  facilmente  in  altrui  : 
tant«  f.i  la  forza  ch’eU'hebbe  in  fedar  gli  aniini 
tra  d loro  alterati,  però  figurati,  ch'ella  ti  miri 
dal  Cielo,  e che  qual  Madre  amorevole  ancor  ci 

dica  di  borea  propia  : Fi/i , in  manfuttudine 
ferva  animam  tuam  , come  hò  fatt'ÌO 
( che  però  godo  aderto  si  beila 
gloria  ) iy  da  i//i  honorem 
fttundàm  meritimi 
fumai. 


Confilo  timore  tuo  eterne/  mai  j à j udi- 
titi enim  tuii  timui . 

Pf.ug.iiO. 

Confiderà, come  forfè  ti  da  (lepore  , che  chi 
già  teme,  aozi  concede  di  bavere  ancora 
temuto  aliai  lungamente  , dimandi  a Dio  di  te- 
mere . Coafige  timore  tuo  earuoi  meai  ; i juditiit 
enim  tuìi  timui  . Con  tuttociò  cederai  di  mara- 
vigliarti , fe  oflcrverai , che  a Dio  non  iolamenta 
dobbiamo  chiedere  quello  , che  non  halbidino, 
ma  quello  ancora  che  habbiamo  : tanto  ad  ogni 
momento  ci  ritroviamo  in  rifehio  grave  di  per- 
derlo, s’egli  non  cc  ne  conferma  il  portello.  Di 
più,  che  chiefe  qui  Davide  ? Chieie  che  quel  ti- 
mor , che  havea  nello  (pirico  , gli  ridondarti:  an- 
cora nella  Carne  . E così  nè  raen  chiefe  quello 
che  haveva,  ma  quello  che  non  bavera.  Percioc- 
ché é vero  , ch’egli  tcnea  molto  bene  (oggetti  a 
Dio  la  parte  fuperiorc  di  fe  medefimo  , ma  non 
così  l'inferiore,  ò per  dir  anche  meglio,  Pani  ma- 
lefica . Querta  bene  fperto  move  vagli  cruda  guerra . 

E però  egli  volea  , che  quel  timore  Divino,  che 
havea  nel  cuore , non  fi  ferma  Ile  nel  cuore  , ma 
trapalili!'.*  con  un’  impeto  fommo  dal  cuore  al 
corpo , ficchè  agghiacciandolo  tutto  , il  rendefie 
inabile  a quei  medduni  moti  di  ricalcitramento, 
e di  ribellione  , che  fono  a lui  tanto  propj . Ciò 
dunque  fu  quelch'egl'intefe  di  chiedere,  quando 
diire  : Confili  timore  tuo  farne/  turai  : la  logge - 
zìon  della  propia  Concupi fceuza  . Cosi  infegna 
Santo  Agortiuo  Ed  oh  tc  beato,  fe  a tanto  poterti 
giugncrc  ! Alme.)  vi  devi  afpirare  . E però  Tem- 
pre dei  pregar  Dio, che  configgi  con  quelli  Santo 
timore  i tuoi  lenumenti  : configga  li  lingua  , 
configga  gli  occhi,  configga  gli  orecchi  , configga 
tutto  te  dello  di  tal  maniera  , che  ne  pure  il 
Senio  infoiente  ti  dia  tra  viglio,  almeno  co-tfide- 
rabilc  . Il  conficcamento  materiale  trapali*  dal 
corpo  al  cuore:  Io  (pirituale  t rap  ida  dal  cuore  al 
corpo.  Che  però  gli  huomini  Santi  giungono  in 
progreflo  di  tempo  ad  bavere  la  carne  anco:  cro- 
ci fida  : Camem  fuam  eracifixerunr  , tanto  già 
l'iuiino  ò morta  , ò mortificata  . Ma  qu.ndo  vi 
giungono?  ^juido  hanno  crocifilfo  primi  lo  Spi- 
rito con  renderlo  a Dio  ubbidiente.  Tu  u que- 
reli, che  la  tua  Carne  Tempre  più  i nfolen tii ca  . 

Ma  come  no?  Se  ancora  non  temi  Dio  , né  pur 
con  lo  ipirito,  ma  Tei  di  cofcienza  largì  «ardito, 
arrogante  , e nulla  dato  allo  Audio  del  tuo  pro- 
fitto, come  vuoi  giugnere  a temerlo  ancor  con  la 
Carne  ,ch’è  l 'ultima  a depor  Tarmi?  Nejfnn’  a 
Dio  può  mai  dire  con  buona  fronte  : Confile 
timore  tuo  carnet  mrai  , fe  ad  ottenere  un  tal 
dono  non  gli  può  addurre  con  verità  la  ragion  , 
che  gli  addullè  Davide  : à Judìciìi  enim  tuie 
timui.  Non  fono  grazie  quelle, che  fi  concedano 
a i principianti  nella  via  del  Signore. 

Confiderà , che  per  Giudicj  Divini  s'intendono  ... 
tutto  di  nelle  Sacre  Carte  i Divini  Comanda-  “* 
menti  . X*  in  judiciit  meit  no*  ambulaverinl . Pfafne. 

A indie  Ut  tuii  non  dee  li  navi  . SprrviJJi  ornati  88-  }l. 
def  ediate t à juditiit  tuii  , E pollo  CIÒ  , per  Fjaìm. 
qual  cagione  dimandò  Davide  a Dio  con  sì  calde  *'8  ioa. 
iftanze,  che  gli  ricnuzzalTe  gli  (limoli  della  Car-  Pfa,m- 
ne  mal  riverente?  Confile  timore  tuo  carnei  meai . 1 18.118. 
Perchè  altrimenti  temei  di  prevaricare  : d judi- 
eiit  enim  tuit  timui , cioè  timui  dì  feeder  t . Vero 
é,  che  s'ei  fot  tintele  la  parola  dtfeedtre  , non  la 
clprefle,  perché  l'orrore  non  gli  lafciò  forfè  li- 
bera la  favella  . Che  dici  però  tu,  che  per  con- 
trario ti  prometti  con  tanta  facilità  una  peri e- 
veranza  si  faticufa?  Non  fi  fidava  di  coofeguirla 
un  Re  Davide  per  quella  guerra  inteitina  , che 
in  sè  provava,  e tu  si  predo  ti  credi  di  havcrla 
in  pugno  ? Oh  che  (pavento  ti  haverebbe  a dar 
del  continuo  una  Coffe u piacenza  si  (regolata,  qual* 
è di  leggieri  la  tua  ! Finch’ella  vive, tu  dai  tèm- 
pre in  pericolo  di  lafciarti  al  fin  vincere  dal  pec- 
cato; 


Luglio.  jjj 


cato  : E fe  ciò  folle.  che  ti  varrebbe  l’ha  ver  fin* 
ora  pugnato  contro  di  elfo  con  grande  animofiti, 
ò l'haverlo  ancor  fuperato?  La  fola  Perfeveran- 
za  ha  da  coronarti  ■ Davide  (nife  a terra  il  Gì* 

Kntc  con  una  pietra  , che  gli  (cagliò  dalla  from- 
la  in  fu  ia  fronte.  Contutrociò  nè  una  ul 
frombola  egli  fofpefe  alle  pareti  del  Tempio  , nè 
una  tal  pietra-  Vi  fofpefe  folo  la  fpada  , quan- 
tunque fotte  del  Gigante  medefimo  ; perche  con 
la  fpada  compito  havea  J’ultim’atta  della  Vitto- 
ria , troncando  il  capo  al  Nimico. 

Confiderà , che  per  Giudici  Divini  a*  intcndo- 
■***  no  parimente  nelle  Scritture  quei  configli  di  Dia 
tanto  infcruubili,con  li  quali  egli  regola  l’Uni- 
pr.  verfo . Juditia  tua  abyjfut  multa  Alcuni  di  que- 
appartengono  alla  Mifericordia , altri  appar- 
tengono alia  Giuttizia  . Alla  Mifericordia  ap- 
partengono quei  configli  non  precettigli , in 
virtù  de' quali  Dio  va  dietro  un  Peccatore  quan- 
do più  talvolta  fi  vede  fuggir  da  etto,  anzi  mal- 
trattare  . Saul»  , Saul»  , quid  ma  prrjtqutrit  ? 
AR‘9‘4*  Alla  Giufiizia,qaei  per  cui  lo  abbandona  al  pri- 
mo peccato,  e lo  lafcia  andar  fempre  di  male  in 
p - peggio.  Ufquequo  tu  lugts  Saul,  tuoi  tgo  profeto - 
rim  rum , ut  regatt  fttptt  l frati  ? In  quello  luogo 
-4'  ficuramente  non  ragiona  il  Salmilla  di  quei  Giu- 

dici Divini,  che  appartengono  alla  Mifericordia, 
perciocché  quelli  fi  ammirano,  non  fi  temono. 
Ragiona  di  quei, che  appartengono  alla  Giuttizia, 
c però  dice  a Dio  di  temerli  tanto  : d judiciit 
tuim  tuit  timui  , Benché  fe  tu  ben' ofTervi , non 
dice  Davide  di  temere  i giudici  Divini  alfoluu- 
mente.  Dice  più  rollo  di  temere  di  sé  a cagio- 
ne de’giudici  Divini  ; e però  non  dice  judteia 
tuim  tua  timui , come  alcuni  leggevano  antica- 
mente; dice  4*  ju dieii t tuim  tuit  timui.  come  di 
ragione  va  letto  . Temea  , che  il  Senio  non  gli 
moveflc  amiche  affa  Ito  improvvifo.a  cui  oou  l’a- 

rndo  egli  refittere  virilmente,  folle  da  Dio  per 
Cuoi  configli  occultiflimi  lafciato  andar:  in 
rovina.  E certamente  il  pericolo, nel  quale  vivi 
anche  tu  di  precipitare  io  qualunque  eccello  più 
enorme,  non  ti  fovratta  da  Divini  giudici,  pe- 
rocché quelli  non  vogliono  ii  mal  di  alcuno,  ma 
Colamenti*  il  permettono  : ti  fovratta  da  te,  che 
fei  canto  inclinato  alla  iniquità  . Vero  e,  che  a 
ragion  di  tali  giudicj  hai  maggiormente  a temer-" 
di  te  medefim»,  minimamente  fe  il  fenfo  ti  fi- 
gnoreggia  : perche  loro  propio  è permettere  an- 
cor ne'  Sanri i cidute  vergognofilfimc  in  ogni  ge- 
nere, ma  fpecialmente  in  genere  di  libidine. 
Poni  mente  a quelle  di  un  Vittorino  Romito, 
di  un  Guarino,  di  un  Giacomo,  di  un  Macario, 
e ti  colmerai  di  fpavento  . Se  non  che  quelli 
hebbero  al  fin  tutti  grazia  di  ravvederfi  . Ma 

auanti  per  contrario  non  l' hebbero  f Cbe  fai  tu 
unque,che  atterrito  non  dici  ogni  giorno  a Dio: 
Cm/ì^r  timore  tuo  (armi  mtat , à judiciit  tuim  tuit 
timui  f 


yj  Confiderà,  cbe  per  giudicj  Divini  s’incendono 
* finalmente  nelle  Scritture  qucgiudicj  si  elmi, 
che  Dio  formerà  di  ciafcun  di  noi  fu  l'ufcire 

Pf  0.17  <lnc®*  v'ta  * Ctgnofcttur  Qcminut  judteia  fa- 

/•$•*/«  fi,ut.  In  quelli  non  fi  può  credere  quanto  Dio 
farà  rigorolo  , non  lanciando  indilculfo  verun 
penfiero,  veruna  parola,  ò verun* opera  , ancor- 
ché menomi  (Orna,  per  veder  s’é  fiata  conforme 
alle  buone  leggi  . E fecondo  un  ul  fentiraentq 
chiede  a Dio  Davide,  che  gli  renda  una  volta 
(oggetti  i moti  della  Concupifccnza  il  pronta  al 
male , Configt  timori  tuo  tamii  miai y perché  do- 
vendoli giudicar  poi  tutto  con  tanca  feverità, te- 
me di  trafeorrere  io  qualche  compiacimento  di- 
fordinato,  che  fprrzzato  da  sé  quafi  furreteizio, 
debba  poi  venir  riputato  al  Tribunale  Divino 
pur  troppo  ef predo  : k judiciit  enim  tuit  timui , 
di  che?  d’ogni  penfiero  , d'ogni  parola,  d'ogni 
* . « opera  benché  tenue  . Ver  eh  or  omnia  Optra  mea , 

joo  9.J0  frìtta  quid  non  partirti  delinquenti  . Or  dove 
fono  coloro, i qdali  fondi  cofcienza  cosi  animo- 
la,  che  ad  ogni  fuggefiione  anche  più  gagliarda  fi 


fidano  di  haver  data  rubatamente  la  fua  ripulfa, 
e ripulfa  intera?  A quelli  più  d'ogni  altro  è gio- 
vevole il  medicare  la  feverità  di  quelli  Divini 
giudicj  di  cui  parliamo,  per  deporre  una  tal  co- 
fcienza,  giacché  troppo  ella  è danno  fa  . Il  vele- 
no non  può  mai  dar  morte  al  corpo  finch’  egli 
non  giunge  al  cuore  : quello  è certiflirao  : e cosi 
nè  meno  può  dare  la  fuggeftione  mai  morte  all* 
anima,  finché  non  giunge  al  confenfo,  il  quale 
ella  ottien  dalla  volontà  . Ma  ché  ? Siccome  il 
veleno  arriva  più  prefto  al  cuore  in  quegli  ani- 
mali che  fon  di  vene  fpaziofe  ,che  non  in  quegli 
cbe  fono  di  vene  Uretre;  cosi  la  fuggcllione  più 
preda  arriva  al  confenfo  anch'ella  in  quegli  huo- 
mtni,i  quali  fon  di  cofcienza  chiamata  larga. 
La  vera  ficurezaa  non  vien  dalla  premiazione, 
vien  dal  timore.  E a fornirli  di  quello  nel  cafo 
noftro  neffuna  cofa  vai  più,  che  il  ripensare  a 
quei  Divini  giudicj  rigorofillirai  ,che  ci  favella- 
no alla  morte-  Chi  terrà  quelli  fempre  dinanzi 
agli  occhi,  non  fai  verrà  a fcanfare  il  male  eoo 
fornirà  facilità  in  tempo  di  tentazioni  : ma  ver- 
rà a fare  anche  il  bene.  Cu/ltdivi  viat  Domini , 
eh*  è fare  il  bene,  me  impii jjtffi  k dio  uno , ch*è 
fcanfare  il  m*\e%iuoniam  (eh’ è la  ragione  } %uo- 
mam  omnia  judida  tjut  in  tenfpeflu  ruta  . 

Confiderà  , che  quantunque  Unte  volte  qulhab- 
bi  féntito  dirti , che  devi  con  ardor  fommo  chie- 
dere a Dio  quella  foggezion  della  carne  sì  ac- 
cettar» : Configo  timori  tuo  tarmi  miai  , non  hai 
con  tutto  quello  a d-dur  da  ciò  che  tu  no*  bab- 
bi a cooperar  quanto  puoi  dalla  parte  tua  per 
giungere  ad  ottenerla  , quafi  che  da  Dio  venga 
tutta.  Vien  da  Dio  tutu  si,  ma  non  totalmen- 
te; dee  venire  ancora  da  te  . Non  fei  tu  Colilo 
di  dire  a Dio  giornalmente, che  ti  provvegga  di 
pane  quotidiano  * Pamm  nofirum  quoti  bianum  da 
aob'u  badie  , È pur  non  lafci  mai  dal  tuo  canto 
di  fsroinare,di  legare, edi  ufare  tutti  quei  mez- 
zi jche  gU  conducono  a un  tale  provvedimento. 
Cosi  dunque  pur  giornalmente  hai  da  dire  a Dio 
cbe  ti  configga  le  tue  carni  rubellc  ; Confige  ti- 
more tuo  tarmi  mai  , c hai  da  fare  quanto  puoi 
per  configgerle  da  te  Hello  . lai  fu  V cfempio, 
che  dié  appunto  il  Re  Davide  , il  quale  non  ri- 
metteva talmente  in  Dio  quello  Sacro  configgi- 
mento,  che  non  pigiufle  ancor  egli  in  mano  i 
martelli,  e non  tormenufie  il  fuo  corpo,  or  con 
vigilie  dette  da  lui  anticipate  ; antiòpavnunt  *i- 
giliai  w«rli  mti  . Or  con  cilicii  , or  con  ceneri, 
or  con  digiuni  , ed  or  con  altro  aufieriti  sì  pro- 
lille» che  fin  gli  havevano  trasfigurato  il  fembi- 
«Otc€«'4  m»a  immutata  e fi  propttr  oleum , 
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E ***  fi9  ojlium , puìfo  , Si  quii  audierit  va- 

qrm  meam  , (Jj-  aperutrit  mi  hi  jartuam  , 
intrabo  ad  illum  : (y  canaio  tum 
Ufa  y ty  ipfe  mecunq  , 

Apoc.  5.  ZQ. 

Confiderà  , chi  fia  quello  gran  Perfonaggio  a 
che  dice;  itti  fio,  ; è il  Rè  della  Gloria . 
E porche  fa  mai?  Su  all’ufcio  d’un  Peccatore, 
Dico  di  un  Peccatore  , perchè  fe  fo(Te  venuto  a 
trovare  un  Giudo, non  iftarebbe  all’ufcio  dareb- 
be in  Cafa.  Ma  non  è quella  un  altiffima  mara- 
vigliai Dove  fi  ritruova  che  un  Principe  vada  v 
non  chiamato  alla  Cafa  di  un  huom  sì  vile  , si 
abbietto,  sì  abbominevole  , qual  è il  peccatore 
infelice,  dinanzi  a Dio?  E pur  é certo, che  Dio 
qui  (la  non  chiamato  : perchè  fe  fofie  chiamato* 
navrebbe  almeno  trovata  la  porta  aperta  , fenzz 
baver  altrimenti  occafion  di  dire:  Ette  fio  ad  0- 
fiium  4? Puffo,  Dipoi, quando  un  Principe  vogliz 
pur  trasferirli  ad  una  ul  Cafa,  manda  innanzi  le 
lue  ambasciate,  manda  (ànci,  manda  famigli  .che 
mettano  il  tutto  all*  ordine  , come  devefi  aà  un 
fuo  pari,  e al  fin  viene  egli  in  perfona.  Ma  Dio 
noe  &u , Egli  à , (hg  qui  fi  fia  folcito  a picchia- 
te 
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re  : *g*  fio  : non  altri  > ma  Ego  : c fla  di  cerco 
feaz  riaver  prima  premetta  ambasciata  alcuna. Se 
l’ ha'/etVe  premetta , quii  dubbio  c’è  , che  non  gli 
cor.,verrebbe  picchiare  con  incertezza  di  non  do- 
v «re  nè  aoche  ottener  l'ingrello . E pur  così  di- 
rce;  Sto,4y  puìfo,  come  chi  ancora  pende  ad  at- 
tendere la  rifpofh . Finalmente  quando  anche  un 
Principe  fi  contenti  di  venir  egli  a picchiare  da 
fc  inedelimo,  non  vorrà  ferma  rii  a picchiare  sì 
lungamente-  Ov’egli  non  vedrà  di  Cubito  aprir* 
li , volterà  irato  le  lpalle,  e Ce  n’  andrà  via.  Ma 
Dio  non  così  . Dice  di  Ilare  ivi  picchiando  già 
da  gran  tempo:  Ette  fio  ad  ofiium , $y  puìfo  : non 
direbbe  Bete , sei  fotte  arrivato  allora.  E poi  di- 
ce: si».  Se  ledette,  fé  (palleggiane  ,fe  fi  diver- 
tine io  altra  opera  a fallire  ivi  il  tedio  della  di- 
mora , farebbe  più  percettibile:  ma  dice  Sta: :di 
tiare  ivi  in  piedi,  fermo  , forte  , ancora  con  tuo 
difaggio, ansi  con  fuo  obbrobrio grandilfimo  prel- 
fo  quei  , che  così  lo  rimirano  a una  tal  foglia  . 
Quelli  fon  gli  eccelli  ineffabili  clima  Dio,  per 
haver  adito  dentro  il  cuore  di  un  huomo,  anche 
a lui  ribelle  Tu  a quelli  eccelli  tralecola  di  ftu- 
pore  : e ripeafa  che  fia  di  te  , le  quello  gran  Si- 
gnore , per  entrare  dentro  il  cuor  tuo  , ha  mai 
dovuto  appettare  con  la  lùa  Grazia  eccitante  in 
»i  brutta  guifa  . Ette  fio  ad  ofiium  , fy  pulfo . 

II.  Confiderà,  che  alfine  di  entrare  in  alcuna  ca£a 

che  fia  ferrata, alle  volte  fi  chiama, e non  fipic- 
chia,  alle  volte  fi  picchia,  e non  fi  chiama,  e al- 
le volte  li  chiama  iofieme,e  fi  picchia:  ma  fem- 
pre  fuole  il  picchio  ptecedere  alla  chiamata  , per- 
chè ecciti  l'attenzione  ad  udir  chi  chiama.  Co- 
sì fa  Dio:  tuoi  premettere  prima  il  picchio.  Ego 
fio  ad  ofiium  , ìy  puìfo . E dipoi  fa  luccedere  la 
fuj  voce  , che  però  l'oggi ugne  : Si  quii  audierit 
voctm  tntam  , fyr . La  chiamata  tua  lenza  dubbio 
è 1 il  pi  razione . Ma  qual’  e il  picchio?  E'  il  fi- 
morfo  , che  ei  della  nella  colcicnza  . Sai  che  il 
picchio  è di  fuo  genere  più  moietlo  della  chia- 
mata : E tal’  e quello  nmorfo  : il  quale  è appun- 
to limile  a un  batticuore  , che  fortemente  ram- 
memora al  Peccatore  1‘  infelicità  dello  fiato  pe- 
ricolc»lo,in  cui  fi  ritruova  ,ede  indirizzato  a far 
che  il  Peccatore  fi  ecciti  ad  afcoltare  la  voce  del 
fuo  Signore, che  viene  cfpreffo,e  che  corteferoen- 
tc  l'invita  ad  aprirgli  il  tòno  , a compungerli  a 
con  tirila  r fi , a comunicarli , a fiabilirc  davvero  di 
mutar  vita  . Che  fe  tu  chiedi  per  qual  cagione 
Iddio  proceda  così , mentre  potrebbe  lènza  tante 
fatiche  entrartene  da  le  delio  a pigliar  portello  d’ 
un  cuore,  benché  ricrofo  , non  può  rilpooderfi, 
le  non  che  fa  cosi,  perché  così  vuole.  Non  ama 
Sap,  <1*  pigliar  pdfcfli  violenti , Cum  magna  r/verenua 
ig.  difponit  not  . Tu  fei  padrone  del  tuo  libero  ar- 
bitrio: te  ’l  ferba  illefo  , affinché  così  1’  accogli- 
enza, la  qual  da  te  poi  riceve,  eli  fia  onorevole. 
Senza  che  , non  redi  che  quando  ti  viene  a Ca- 
fa,  ti  viene  a fare  un  altiflimo  benefizio  ? E co- 
me dunque  vuol  cu  che  te’l  faccia  a forza?  Be- 
uefirium  non  confertur  in  ino/tum  . Il  Bargello, 
che  ti  viene  a recar  gafìigo  ,1‘e  tu  non  gli  apri,  ti 
getta  a terra  le  porte,  e le  conquall'a,  e le  fpez- 
za , come  fa  il  fulmine . Il  Bencfattor  che  li  Sie- 
ne a recar  telòri  , vuole  che  tu  da  te  gli  apra  a- 
morevolmencc  , come  apri  al  Sole  . Comunque 
fiafi.  Il  Signore  fa  tanto  che  balta  abbondevolif- 
fimamentr  a ottener,  che  gli  fia  aperto.  Se  non 
l’ottiene,  è indubitato  che  da  lui  mai  non  reità  . 
Non  accade  che  tu  ti  dolga  di  lui  , come  dire 
eh’egh  e lonrano  da  te  . Longi  tfi  Domina/  ai 
tg.  impili  s'  e lontano,  è lontano,  perchè  tu  vuoi. 

Se  tu  gli  apriffi  , farebbe  viciniflimo  . Non  lènti 
come  ti  fa  tape  re  , che  ri  Ita  fin  lu  la  foglia?  fio 
ad  ofiium  non  propi  ofiium , ma  ad  ofiium  , tanto 
è vicino  . E*  vero  ch'eg.'i  è lontan  da  te  con  la 
grazia  giullihcante  : ma  altrettanto  è vicino  co’l 
de !■  de, rio;  ch’egli  ha  di  dartela,  con  gl'  impulfi, 
con  gl  inviti,  con  le  chiamate, che  fon  la  grazia 
in  virtù  di  cui  ti  rii  veglia. 

HI.  Confiderà  , che  affinchè  s'intenda  quella  to- 


tal libertà  , ch’egli  vuol  latebre  ,dice  con  ter-’ 
filini  efpreflì  : Si  qui/  nudi  trio  vocem  mrain , (y 
aperuerit  rnibi  januaw , intraio  ad  illum  . Non 
balla  udire,  bifogna  aprire.  Ma  perchè  dir  non- 
dimeno, Si  qui / nuditrì t * La  potenza  dell’udito 
non  è come  quella  della  mano.  La  mano  è libera 
ad  aprire  , ò non  aprire  , com’ella  vuole:  ma 
l'udito  non  è libero  a udire  , ò non  udire  . E' 
potenza,  come  s'intitola,  necelTaria.  Sì, ma  che 
pruova?Sai,  che  fi  dice  ancora  ,che  mai  nefiuno 
ode  meno,  che  chi  fi  il  fordo.  furdu/ , uifi 
ad  quo/  nuneios  mto/  mi/i  Hai  però  qui  da  oflcr- 
vare  «che  quando  uno  fa  alcun  romorc  all’uicio 
di  cala  noltra  , noi  non  porti* m far  di  meno  dà 
non  udire  il  fuo  primo  tuono  . Ma  poi  fe  voglia- 
mo,polliamo,  per  udir  meglio  chi  è,  attendere, 
ò non  attendere  , ò non  accodarci, ò raccoftarci, 
dare  in  filenzio,òpurc  eccitare  un  romore  mag- 
gior di  quello,  che  habbiamo  udito.  E tutto  ciò 
pur  avviene  nel  cafonofiro.  Non  puoi  tù , quando 
Dio  ti  chiama  per  ragione  di  d'empio  a Li  curo 
il  Mondo  , dove  tu  vivi  quali  in  continuo  pec- 
cato, noo  puoi  dico  non  udir  la  fu*  prima  voce: 
ma  fia  a te  porre  anche  più  di  attenzion-  urli* 
intelletto  per  udir  meglio  ciò,  che  ii  Si»  noce  da 
te  brama . Audiam  quid  ioquatur  in  mo  Uominut 
Deut . Sta  a te  accodarti  maggiormente  all’ulcio 
del  cuore  con  l'applicazion  dell'affetto  , con  la 
ritiratezza,  co'l  raccoglimento  , e col  difbcca- 
mento  non  folo  interno  , ma  efierno,  da  quei  di 
cafa  che  ti  divertono  , Appropinqua  , ut  audiat . 
Sta  a ce  fermarti  in  fileuzio,  celiando  per  qual, 
che  poco  dalle  altre  cure,  che  del  continuo  ci 
tengono  si  occupato . Frugolati  in  fiUntio  {aiu- 
tato Doi  . Ma  (e  non  fai  nulla  di  ciò  : fe  non 
attendi , fe  non  ti  accodi  ; anzi  fe  a beilo  fiudio 
tu  ecciti  de'romori  per  non  udire;  e appena 
udita  la  prima  voce  di  Dio  , corri  toffo  a trovar 
gli  amici,  che  gridano  affai  più  forte  , per  cian- 
ciare , per  cicalare  , per  ridere,  per  cacciarci 
quelle  fantasie  di  capo  , che  reputi  malinconi- 
che; di  chi  è la  colpa  fe  più  non  odi, di  chi?  i*o- 
I/urunt  attendere,  ecco  il  primo  male  hora  den- 
to , ty  uvrrtrrunt  fcapu/am  recedentem  , CcCO  11 
fecondo,  £ yaurot  fua/  aggravaverunt  ne  andrene , 
ecco  il  terzo  . Nota  però  come  il  Signore  non 
dice  Si  qua  nudiorit  pul/um  mtum  , ma  voctm 
m/am,  perchè  non  fentire  il  picchio  non  è ri 
fàcile,  come  non  fentire  la  voce.  Non  è si  facile 
non  fentire  il  rimorfo  della  cofcienza  , benché 
alla  fine  giungano  alcuni  a fare  il  fordo  anche  • 
quello.  Ma  è più  ficile  non  fentir tanto  la  voce, 
ch’è  fuono  di  natura  fua  molto  più  gentile  . E 
però  l’ifpirazione  Divina  può  avvenire  più  di 
leggieri , che  non  fi  offervi . Porri  ad  ma  diUum 
tfi  ver  bum  aifeoniitum  , fy  qua  fi  furtivi  fufeepit 
auri/  mtn  vena t fufutri  tjut  . Tu  poni  mente  a 
tutto  ciò  che  il  Signore  da  te  ricerca  : Laqum 
Damme,  quia  audit  fervu/  tuut , Perché  il  volere 
udire  è la  prima  dilpoiizione  a volere  aprire  : è 
un  confentimento  incoato:  Non  far  ch'egli  hab- 
bia  ornai  più  da  fiancarli  indarno  : perciocché 
chi  vuol  entrare,  non  picchia  tempre , non  chia- 
ma tempre,  mi  lo  fa  con  varj  intervalli:  or  pic- 
chia più  , or  picchia  meno  , or  chiama  più , or 
chiama  meno,  non  fi  da  regola.  E fe  pure  il  Si- 
gnore non  mai  fi  partirà  totalmente  dairufcio 
del  tuo  cuore,  benché  fi  vegga  trattato  villana- 
mente, tanta  è la  tua  cortesia:  contuttociò  ute- 
ri picchi  più  radi,  c voce  più  baffi . 

E con  ciò  piacemi  LfcLr  qui  il  Peccatore  in 
ifiato  ancora  di  tale, benché  da  Dio  prevenuto 
con  la  fua  grazia  a divenir  Penitente  , e ancora 
Proficieote,  e ancora  Perfetto  , come  nella  fpic- 
gazione  del  refio,  che  non  può  ben  difeuterfi 
tutto  inficine  , fi  farà  noto . 
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Si  fui/  ouditrìt  vottm  mram , iy  afurutrit  mibi 
fanuaw , intraio  ad  iilum , ^7  funaio 
(um  ili»  , (7  VÀ  mttum . 

Apoc  j.  20. 

COnfìdera  » che  già  fatta  la  rifoluzione  di 
aprir  la  porta  a chi  chiama  ( eh' è quello 
fiato  io  cui  retlò  il  Peccatore  nella  Mcditazioo 

{recedente  ) non  mancano  talora  da  (uperare  del- 
e difficoltà  per  venire  all’atto  . Bìfogna  (corno- 
darli»  bìfogna  fcuoierfi,  biibgna  quanto  prima 
deporte  quella  pigrizia  , che  naturalmente  pruo- 
v j li  al  bene  . Ma  chi  non  li  fupercrà  volentieri , 
reggendo  per  qual  effetto  hanno  a fu  pera  rii?  Per 
ammettere  in  Caf*  un  cosi  grand'Olpite , qual  è 
Dio  . Si  fui/  aptruorit  mibi  januam  intrai»  ad 
illuni . Oh  che  gran  dire  e quei  mibi  ! La  mag- 
gior difficoltà  però  fi  truova  alla  porta  ,che  chiu- 
de l'ufcio.  Qual  è quella  porta?  Il  peccato:  quello 
é follicolo  « che  tanto  tempo  ba  impedito  ocl 
cuore  l'ingrclìo  a Dio  : e quello  fi  rimuove  col 
propofito  fermo  di  mutar  vita,  eh' é qui  il  totale 
aprimcnto-  Vero  é,  che  alcuni  tengono  quella 
porta  non  fot  ferrata  , ma  rinforzata,  con  illan- 
ghe,  con  chiavi  , con  catenacci.  £ quelli  fono 
coloro  , i quili  hanno  a durar  fatica  , dico  quei 
che  intricati  nella  iniqua  coufiiftudine,  fi  ten- 
gono ancora  attorno  le  male  pratiche  , ò fono 
opprcllì  da  gravi  reiiicuzioni  di  riputazione  , di 
roba  , di  cofe  tali  . Santo  Agolhno  voleva  un 
tempo  aprire  ornai  L (ua  porca,  fi  sbactea  , fi 
affannava,  fi  affaticava  , c pur  dopo  tanto  sforzo 
non  ritrovava  ancora  il  modo  di  aprirla  Ri- 
fpoodea  di  dentro  al  Signore,  che  gli  havrebbe 
aperto,  ma  nun  allora://^  non  modo . O infelice 
coofuetudmc  ! Tu  che  dici  ? Se  ad  aprire  anche 
truovi  difficili i , prega  il  Signore  che  ci  ajuti  ad 
aprire, perche  quantunque  lia  vero  ch’egli  vuole, 
che  tu  inedefirao  ti  concenti  di  aprirgli  di  mano 
tua  , per  rifpettar  tanto  più  la  tua  libertà,  con* 
tuttociò  appena  farai  tu  quel  che  puoi  dalla  par- 
te tua,  eh  egn  di  fuori  darà  tal  urto  alla  porta, 
che  il  tuo  aprire,  il  fuo  entrare  farà  tutt’uno. 
Si  fui/  aperurrit  mibi  f attuar» , intraio  ad  itlum , 
Vedi  che  il  Signor  non  pone  di  mezzo  , nò  pure 
un'attimo?  Tanto  è in  lui  la  voglia  di  entrare! 

. Confiderà , che  di  ragione  dovrebb’  egli  afpct- 

'■*  tare,  che  tu  per  termine  almeno  di  civiltà  gli 
ufciili  incontro  ad  accoglierlo  in  fu  la  llrada  , 
come  fempre  fi  fa  con  gli  Olpiti  grandi  , e lo 
introducjlfi . Mi  non  vuoi  farlo- Appena  fi  vede 
l’adito,  egli  é già  dentro:  intrab»  ad  iilum  La- 
* pnre  é del  Peccatore  , l'entrare  e un  opera  la 
qual  é tutta  di  Dio,  e così  da  sé  la  fa  tutu  ■ Ne 
vuol  dimore  fu  Inficio  di  forte  alcuna  , perché 
non  viene  per  chiedere,  com’è  ulo  de'  bifugnofi , 
vien  per  donare  come  Benefattore,  viene  per 
convcrlàr  come  Amico  , viene  per  confutare  co- 
me Amorevole , viene  per  contìgliar  come  Gui- 
da , viene  per  fanar  come  Medico  , viene  per 
addottrinare  come  Maedro  , e però  vien  Cubito 
dentro,  si  futi  mibi  aptrurrit , intraio  Gli  llra- 
nieri  ancor  dappoi,  eh  e fiata  loro  aperta  la  porca, 
rimangon  ivi  ad  attendere  chi  Caperle  : i confi- 
denti non  già  . £ però  da  quello  atto  già  tu  et 
accorgi  , che  appena  il  Peccatore  è giufiificaco 
con  la  corditi  contrizione,  eh’ è la  più  breve 
riraozion  de. follicolo  , che  tutto  a un  tratto  fi 
truova  amico  di  Dio  , ancor  che  prima  gli  follò 
talor  nimico  de' piu  elccrabili  . £ come  dunque 
non  amerai  quella  contrizione  lantillima  , che 
tanto  predo  ti  da  un'Amico  sì  degno?  Balla  che 
tu  gli  apra,  egli  6 tuo  . Si  fuit  aptruorit  mibi 
januam  , intraio  ad  iilum . Non  loio  dice  intraio , 
ma  intraio  ad  iilum  : perch'egli  non  viene  a te 
per  vaghezza  di  liarfene  in  cala  tua  . Ne  ha  una 
molto  più  bella  . Viene  a tc  per  te  , viene  per 
ificnderti  tolto  le  braccia  al  collo,  viene  per  ac- 
carezzarti , viene  per  arricchirti , viene  perché 
Tom.  U, 


appena  arrivato  tu  polla  Incontanente  valertene 

a tuo  fervizio:  intraio  ad  iilum , 

Confiderà,  che  di  quello  in gretto  si  fubito  due  111. 
fono  le  ragioni  principaliflime . L'ihu  fi  tiene 
dalla  parte  di  Dio, ed  é quella  pur  ora  detta,  la. 
lemma  voglia  , ch'egli  ha  di  dare  con  i'huomo. 

D olili*  rnra  tjfc  rum  filili  homi num  . L’altra  fi 
tiene  dalla  parte  dell' huomo  , ed  è perché  Dio 
non  vuole  , che  I’huomo  fermili  punto  , per  dir 
cosi, fu  la  foglia  della lua  Convezione,  contento 
di  quei  puri  atti  di  deteftazion  del  peccato  , di 
abborrimento,  di  abbominazion,  di  dolore,  ben- 
ché lanci  ili  m ì ; ma  vuol  che  tolto  palli  ad  eferci* 
tarli  in  opere  di  pietà,  di  profitto, di  perfezione, 
come  chi  ha  già  leco  accolto  il  Signore  in  Cala 
per  fuo  grand'Olpite.  Però  tu  vedi,  ch'entrato 
appena  il  Signore  (1  tratta  lubìto  di  apparecchio 
di  cena  : che  dilli  di  apparecchio?  di  cena  lìdia, 
quali  che  già  lia  apparecchiata:  intraio  ad il/wnt 
4y  funaio  tum  ilio  , (y  ipft  rnreum  : tanto  ci  con- 
viene tolto  edere  pronti  ai  bene  , fe  habbiaro  da 
vero  volontà  di  piacergli  Quella  cena  poi  , fe 
ben  fi  guarda  , é un  onore  prodigiolilTimo  : per- 
che chi  é l huomo  , che  il  Signore  fi  degni  non 
folo  di  vifitarlo,  come  fi  diceva  una  volta, ma  di 
cenar  predò  di  lui  . Benché  ne  anche  hò  detto 
ancora  a badanza,  in  dir  predo  di  lui  : doveadir* 
anzi,  con  lui;  perché  cosi  dice  il  Signore  mede- 
fimo  di  fui  bocca  : funaio  tum  ilio:  non  dice 
•pud  iilum , dice  tum  il/o . E a te  che  fcrobra  di 
benignità  tanto  drana?  Si  é talor  ritrovato  , che 
qualche  Re  in  occafione  òdi  cammino, ò di  cac- 
cia, fi  fu  per  fuo  ricovero  ritirato  là  tra  le  Selve 
a cibarli  nella  capanna  di  un  vii  pallore  , fino  z 

fradir  di  ricevere  di  min  dello  quei  poveri  rega- 
ucci,  ò di  fiori  ,ò  di  fragole,  ò di  callagne,  che 
con  (impliciti  fi  mirò  arrecare:  Ma  quando  mai 
egli  havrà  voluto  degnare  di  dar  con  elfo  alla  lua 
radica  menfa  ? Piùtolìo  havrà  voluto  tener  egli 
il  Pallore  a tavola  feco  , che  dar  egli  alta  tavola 
del  Pallore . £ pure  il  Signore  ecco  che  fa  I uno, 

C l’altro  Cunaio  tum  ilio  %fy  ipft  /natura . Mentr* 
egli  parla  cosi  : conviene  lenza  fallo  che  trattili 
di  due  menfe:  luna  che  $ imbandisca  da  Dio  all’ 
huoino  , l'altra  che  s'imbaitdifca  dall’huomo  a 
Dio:  altrimenti  farebbe  ballato  dire:  Ego  canai» 
tum  ilio  , ò ìli 0 tunaiit  mrtum  . Mentre  dunque 
egli  le  dillingue  cosi , fono  al  certo  due  vicende- 
voli, che  fi  fanno  daH’huomo  a Dio,  da  Dio  all* 
huomo,  come  fe  quelli  fodero  Perfonaggi  da  dare 
al  pari  . E folo  ciò  non  ti  leva  ancora  in'  diali 
di  lluporc  ? Dileilu/  meu/ , mibi , ^y  tgo  illi , 

Confiderà , qual  fia  quella  cena  , che  prima  qui  {ya 
s’imbandifce  dall’ huoino  a Dio  . Sono  i luoi 
poveri  cibi  E che  può  mai  dare  un'huomo,  che 
allor'  allora  fi  ritruova  ridotto  dal  peccato  alla 
grazia  ? Non  può  dar  altro  , fc  non  che  frutti 
degni  di  penitenza.  £ quelli  fono  a un  tal’Ofpite 
i cibi  cari:  cibi  che  non  lo  fo(léntano,nò,come 
fodentano  I’huomo,  ma  lo  ricreano  : anzi  lo  di- 
lettano tanto,  che  lu  la  terra  li  preferire  anche 
a quegli  eh’ ci  porge  all’ huoino  : e però  feorgi  , 
che  prima  vuole  leder  egli  con  l' huomo  a quella 
tavola, che  dall' huomo  li  appretta;  e poi  vuol  te- 
ner rhuomo  a tavola  l’eco  Canaio  tum  ili» , fy 
ipft  mti  umy  non  ipft  tunai/t  mttum , fy  tgo  rum 
HI»  . Ne  devi  maravigliartene  . I cibi  che  Dio 
qui  riceve  dall* huomo  fono  le  opere  di  virtù  : i 
cibi  ebe  Dio  da  qni  all’ huomo  , fono  le  coufoia- 
zioni  Spirituali , (un  le  dolcezze,  fon  le  delizie, 
con  cui  lo  ricompeafa  di  ciò  che  paté  . Or  non 
ha  dubbio, che  Iddio  fi  compiace  più  oelle  opere 
di  virtù,  che  dall' huomo  riceve,  che  non  fi  com- 
piace fu  la  terra  ne  1 doni,  che  all’ huomo  porge. 

Se  pur  oon  vuole,  che  la  menfa  dell’ huomo  fia 
preferita  , perché  tu  intenda  , che  a quella  pro- 
porzione, con  la  Quale  tu  procederai  verfo  Dio 
nell'alimentario  , farai  da  lui  alimentato.  Se  tu 
gli  farai  menfa  lauta  , non  dubitare,  altrettanto 
lauta , la  riceverai  poi  da  Dio  ; fe  fcarfa  , fcarfa j 
ic  lottile  , fonile  . Mira  quei  Santi  , i quali  U 
V ¥ affati- 
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•faticarono  per  Dio  molto  : non  poteano  capire 
io  sé  per  le  contentezze  , che  Dio  loro  vertavi 
in  feno.  Erano  corretti  a gridare,  non  più,  non 
più  : fatto  *ft  Domine , fatto  tft . La  dove  che  vuol 
«lire,  che  tu  forte  dal  Signore  fei  refiziato  sì  par- 
camente? perchè  parcamente  il  refizj.  interi  tuie 
miki  nominai  feeundarn  jufiitiam  mtam . 

Confiderà,  che  nella  ri  fez*  nc  che  t’huomo 
da  a Dio,  fi  adombra  lo  Otto  de' Proficienti  ; in 
quella  che  Dio  da  aU'huomo,fi  adombra  lo  fiato 
de' Perfetti  : non  perché  nell'uno,  e nell' altro, 
e Dio  non  refizj  l’buomo  con  le  confolaziont 
fpiricuali,  e l’buomo  non  refizi  Dio  con  le  ope- 
re di  virtù , ma  perchè  nello  lino  dc'Proficicnti 
è più  quello  che  l’huomo  mette  dalla  parte  tua, 
e nello  fiato  de* Perfetti  è più  quello  che  mette 
Dio.  Sello  fiato  de' ProScienti  più  fi  fatica  che 
non  fi  gode  : e cosi  qui  fi  dice  che  rimonto  è 
quegli  che  fa  la  cena  . Nello  fiato  de'Petfetti 
più  li  gode  che  non  fi  fatica,  e cosi  qui  fi  dice 
che  la  fa  Dio . Ora  ogni  un  là  che  lo  fiato  de* 
Proficienti  precede  in  tutti  di  tempo  a quel  de* 
Perfetti  : e per  quello  ancora  la  meofa,  che  Dio 
riceve  dall’huomo,  è qui  prem erta,  come  feorgi 
•Ila  me  ni  a che  l'huomo  riceve  da  Dio  . Canata 
eum  ilio , (y  ipfo  mteum  i noo  ipfe  eanaiit  mt- 
eum , gj-  rgo  cum  Uh . Se  però  tu  giammai  pre- 
tendi gran  confolaziont  da  Dio  , prima  che  per 
Dio  tu  ti  eferciti  molto  bene  in  opere  di  virtù, 
fai  tu  che  pretendi  ? Pretendi  d'  edere  prima 
Perfetto,  e poi  Proficiente.  Ma  ciò  farebbe  un 
confondere  tutto  l'ordine.  Prima  viene  il  cana- 
io tam  »7/#,  e dipoi  vien  V ipfe  mteum. 

Confiderà,  come  ambedue  quelle  menfe, c’hai 
qui  Tentile , non  fi  fanno  a lume  di  Sole,  ma  di 
lucerna  : voglio  dire  a lume  di  fede  : non  fono 
dì  di,  fon  di  notte;  e però  fono  dette  cene. 
Canaio.  Si  fanno  quelle  in  virtù  di  quelle  cogni- 
zioni di  fede,  che  l’huomo  pruova  in  quella  Val- 
le profonda  di  ofeurità,  dove  è veri  liimo,  che  il 
Signor  fi  difeuopre  di  tratto  in  tratto  con  qual- 
che maggior  chiarezza  : ma  qualunque  ella  fiali, 
feTnpre  è molto  differente  daqueila,con  cui  fi  fa 
vodere  in  Cielo  da’  Beati  a lume  di  gloria . E con- 
tottociò  quivi  ancora  a lume  di  gloria  egli  darà 
Anoe  X «H’huom  la  fua  cena  . Beaci  qui  ad  tanam  na. 
*?o  .1$.  pUram  Alni  votati  funt  . Mi  quella  non  lari 
cena  per  un  tal  capo  «perchè  li  faccia  di  notte, 
mentre  là  fopra  fplenderà  giorno  perpetuo,  fari 
cena  per  l'altro  capo,  per  cui  qualunque  cena 
vien  detta  cena  ;ed  e perché  quella  fari  l'ultima 
ri  lezione,  dopo  cui  non  ne  dovrà  più  fuccedere 
verun'altra,  tanto  fari  dilettola.  Non  fi  troverà 
chi  defideri  mai  cambiarla,  cena  che  feguiri  fi- 
nalmente dopo  la  total  celfizione  delle  fatiche 
durate  qui  fu  quella  mifera  Terra  : e però  que- 
lla è altresi  quella  cena,  la  quale  il  Signore  pro- 
mette all'  huomo  giallo  per  contraccambio , 
mentr'egli  dice  canaio  cum  ilio , (y  ipfe  mteum. 
Non  gli  promette  quella  rifczion  folamence  , 
che  fi  fa  a lume  di  lucerna,  ma  non  è l’ ultima, 
perché  non  coglie  la  fame,  più  collo  l'accrcfce: 
gli  promette  anche  quella  che  fari  l'ultima, per- 
che toglie  la  fame  affatto,  ma  faradi  a lume  di 
Sole.  Beato,  fc  a te  che  leggi  toccherà  mai  di 
federe  a si  belli  cena.  Però  ricordati  che  prima 
che  il  Signore  imbandifea  la  menlà  a te,convtett 
che  tu , fecondo  ciò  che  ti  permettono  le  toc 
deboli  forze,  l'apprefii  a lui  : fy  canaio  cum  il- 
io , ty  ipfe  mteum  altrimenti  tu  non  folamente 
non  soderai  la  fua  cena  qualunque  fia  , ma  egli 
appena  entrato  dentro  il  cuor  tuo  in  virtù  della 
Converfione,  fi  partirà;  perche  non  havri  quella 
rifezione  che  tanto  brama  da  te  delle  tue  buo- 
ne opere.  K quello  effetto  egli  viene  . Iniraio 
ad  ilìnm , (y  tanato  cum  Uh  , fy  ipfe  mteum. 
Come  tu  delitti  da  quelle,  come  ti  dai  al  lonno, 
come  ti  dai  agli  (palli  , come  ti  dai  alle  folite 
©zir.fi  là,  tutta  la  tua  Cooverfione  farà  finita  : e 
cosi  dnn  converrà  che  (vergognato  il  Signore  da 
te  fi  parta,  come  farebbe  un'Ofpice  accolto  in 
caf* > c dipoi  laicato  digiuno. 


gw<i/f  pteeatum  ario  fan  dì  rjt  r f pugna re $ 

(y  qua  fi  f et  lui  Idolo  latri  a 
no  Ut  acqui  tfc  tre  . 
i.Regij.2]. 

On fiderà, che  per  efler  vero  ubbidiente  non  L 
balla,  che  cu  efeguifea  quello, che  il  Supe- 
riore ti  comanda,  ou  che  palli  più  oltre,  e che 
lo  efeguifea  per  quello  appunto, perchè  te  lo  co- 
manda. Se  lo  efeguifei,  perch'è  fecondo  il  tuo 

f emo  ; fé  lo  efeguifei  per  defideno  di  premio  f 
è lo  efeguifei  per  dubbio  di  punizione  ; non  le  a 
fin’ ora  ubbidiente  vero,  perché  cella  odo  fomi- 
glianti  motivi  redi  ancor  di  efeguire.  Aitor  lei 
vero  ubbidiente,  quando  cu  ti  conformi  al.  tuo 
Superiore  non  lolo  con  l’opera  materiale,  mz 
ancor  con  la  volontà  , deche  vuoi  ciò  ch’rgli 
vuole,  c lo  voi  foto  per  quefio  perch’ei  lo  vuole. 

Eccoti  però  la  ragione  per  cui  il  non  voler  ubbi- 
dire fi  dice  qui  dal  Signore  nelle  acquitfctrt . No» 
fi  dice  mollo  ex/ qui , fi  dice  mollo  atquìtftoeo . 

Perchè  l’ubbidienza  condite  in  quello  acquieta- 
mento di  volontà  , il  quale  allora  é perfetto  « 
quando  la  volontà  del  Suddito  giunge  a légno» 
che  ripofa  in  quella  del  Superiore,  come  in  fu» 
centro.  Ma  quello  acquietamento  si  uccellari® 
di  volontà  difficilmente  li  può  mai  coolcguire 
ove  l'intelletto  ricalcitri.  E però  a ben  ubbidi- 
re convien  che  prima  tu  cercni  di  pervaderti, 
che  il  Superiore  fa  bene  a comandarti  ciò  ch’ei 
comanda  . Se  tu  più  torto  cerchi  ragioni  da  cre- 
dere, ch'ei  fa  male,  cu  commetti  errore  gravif- 
fimo, perchè  con  ciò  ti  dii  poni  a non  ubbidirgli. 

E quefio  è qui  repugnart  Non  ripugna  chi  udii» 
il  comandamene»  rapprefeuta  al  Superiore  umil- 
mente quelle  difficoltà,  che  feorge  in  contrario. 
Ripugna  chi  dopo  havcrle  rapprcl'entace  feguita 
a (ofiener  la  propia  opinione,  e contraddice,  e 
contraffa , e vorrebbe  inchinare  al  giudizio  propio 
il  giudizio  del  Superiore.  Ora  perche  tu  intenda 
quanto  alto  male  fia  quefio  c'hai  qui  lcntito,dica 
il  Signore  che  quafi  pteeatum  orio/andiefi  rtpugna- 
to  .fy  fu  a fi  fcelui  Idelelatria  nelle  acquitfctrt . f{e- 
pugnare  appartiene  qui  all’intelletto.  No/haeqme - 
ferro  appartiene  alla  volontà  . Quefio  detto  è , s' io 
non  erro, il  più  orribil  fulmine, che  nelle  Divine 
Scritture  fi  fia  fcagliato  contro  i Di fubbid tenti . 

Però  tu  palpita  folamente  ad  udirlo, ed  elimina 
te  medelimo  (l-rian.cn te  per  veder  bene,fe  ripu- 
gni al  tuo  Superiore  in  qualche  occorrenza , e ripu- 
gni in  modo  , che  nè  pure  nei  fine  ti  acquieti . .. 

Confiderà,  per  qual  ragione  fi  dica,  che  il  ri- 
pugnare,  cioè  l’opporre  li  giudizio  propio  al  giu- 
dizio dei  Superiore, è un  peccato  fimile  a quello 
di  chi  fi  metta  ad  indovinare  . %*efi  ptteatum 
atte londì  tfi  repugnart.  La  Dgio»' e , perchè  è in- 
dubitato, che  tu  fegoenio  il  giudizio  del  Supe- 
riore in  tuttociò  dove  non  apparifee  matnifèfta- 
mente  peccato  , non  puoi  no»  piacere  a Dio; 
ma  non  cosi  feguendo  il  giudizio  propio:  perchè 
quando  anche  tu  faccia  azioni  in  sé  per  altro  lo- 
devoli, come  fono  digiunare,  difciplinarfi ,udif 
Meda  , e più  altre  tali,  in  lino  a tanto  che  le  fai 
di  propio  capriccio,  può  edere  che  in  tali  circo- 
llaoze  di  tempo  non  canto  piaccia  a Dio,  quanto 
piaccrelli  facendo  altre  opere  differenti  da  quel- 
le, ficché  alla  morte  egli  habbia  a dire  ancora  a 
te  ciò  che  dille  a’mìferi  Ebrèi  : f \git  quafivit  bac  jr 
do  maniiui  vtfirii  f Ma  quando  licgui  il  giudi-  Jm  11 
zio  del  Superiore, avviene  il  contrario.  Percioc- 
ché il  meglio  , che  in  qualunque  circolìanze  di 
tempo  tu  polla  fare,  è far  ciò  che  ti  è comanda- 
to : mercè  che  l'ubbidienza  fa  , fe  tu  ben  vi 
guardi , come  un’  innefio  . In  Ieri  fee  nell’  umana 
Volontà  la  Divina  : e cosi  fa  che  fumana  Vo- 
lontà, per  altro  Iclvaggia,  produca  frutti  di  una 
tal  qualità  , quali  qlla  dando  nei  puro  iuo  na- 
turale non  larebbe  mai  abile  a generare  da  le 
mcdciiaiM.  Ora  lafciare  il  certo  per  1 incerto, 
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é un  porti  ad  indovinare  r e però  ben  fi  dire 
nel  cafo  noflro  . peccatum  ario  Un  di  tfi 

reputare . Se  ficcai  il  giudizio  tuo,  può  oliere 
che  tu  accerti  ad  operar  rettamente  , rm  può 
edere  ancora  che  non  accerti  : le  fiegui  il  giu- 
dizio del  Superiore  tu  accerti  Tempre  . Che  ti 
par  dunque  di  ciò?  Ti  par  Irggier  peccato  far 
da  fnd  ovino  , mentre  tu  puoi  anzi  procedere 
da  prudente?  Da  Indovino  voleva  già  far  Saule; 
quando  fconlitti  gli  Amalcciti  fi  dava  a cre- 
dere che  farebbe  flato  affai  meglio  ferbare  al- 
cuni graffi  animili  per  làgrificarli  al  Signore, 
ut  immoUtentur  Domino  . Che  tutti  Ucciderli  , 
come  gli  era  flato  ordinato  da  Samuele;  ond'è, 
che  Samuele  gli  diffe  in  tale  occafionc quelle  pa« 
rolr,  che  ru  qui  ponderi  : §£*/•  peccatum  ario. 
l.mdi  tfi  refr/rnaro  . E da  Indovino  vuoi  fpeffb 
fare  anche  tu,  quando  quantunque  Tappi,  che  il 
Superiore  fi  ima  meglio  per  te  il  tal  luogo,  la 
caie  occupazion,  la  tal’ opera,  il  tale  tenor  di 
vita,  tu  ancora  ripugni  col  tuo  giudizio,  e fie- 
gui olì  inai*  mente  a llimar  l’oppoflo.  Confundtn- 
tur  emnei  fin  ripugnano . 

Confiderà,  per  qual  ragione  fi  dica,  che  il  oon 
voler  ubbidire  fia  una  fcelleratezza  limile  «quel- 
la di  chi  idolatra  : %uaji  feetut  IdeleUtri * tfi  "ol- 
io mefvif fiero  Lo  intenderai , fe  ponderi  Tortil- 
mente ciò  , che  il  Difubbidìente  pretende  come 
Difubbidieote  . Il  Lafcivo  , come  Lafcivo  , pre- 
tende di  sfogar  la  Tua  fenfualità:  1*  Avaro  come 
Avaro,  di  accumulare. L'Ambiziofo, come  Am- 
biziofo, di  avvantaggiarli  ■ Il  Difubbidicute  pre- 
tende fare  a Tuo  modo.  Ma  che  altro  é ciò  ,che 
un’  afpirare  a riconofcere  il  voler  Tuo  per  (uo 
Dio?  L’efler  la  prima  regola  di  quelle  operazio- 
ni che  tu  dei  fare  , è un  attributo  tanto  propio 
di  Dio,  che  non  può  mai  competere  a veruo' al- 
tro, fe  Dio  non  glie  lo  comunichi  E*  vero  eh’ 
eg'i  lo  ha  già  comunicato  in  riguardo  tuo  a tuoi 
Sup  *iori  . Ma  però  appunto  fi  dice , che  quelli 
tengano  pr--flb  te  fu  la  Terra  il  luogo  di  Dio  . 
Qui  voi  audio , mr  audio.  Mentre  dunque  tu  vuoi 
levare  uo  tale  attributo  ad  alcuno  d'efli  per  tras- 
ferirlo net  tuo  libero  Arbitrio  , che  altro  fai  le 
non  ciò  chi  facevano  gl*  Idolatri  , quando  a pia- 
cer loro  co. «unica vano  or  agli  Animali  del  bo- 
fco,or  alle  pietre, or  alle  piante  quel  nome, di' 
è di  Tua  natura  incomunicabile^  Incommunic  alile 
toomon  lapióui  , (y  hgnii  impofuerunt . Se  nonché 
tu  fu  per  certo  modo  di  peggio.  Perchè  gl’  Ido- 
latri cumn  iiravanoa  i falli  > agli  ffipiti  il  nometo- 
lo  di  Dio,  tu  al  tuo  Volere  eli  comunichi  ancora 
l’autorità.  Fai  ch’egli  fia  la  regola  riverita  del 
tuo  operare  . Da  Idolatra  fi  diportò  già  Saule , 
quando  , non  ottante  il  divieto  di  Samuele  pur 
volle  t ue  a Tuo  modo  , e lafciar  vivo  tra  T alta 
flrage  degli  A ma  leciti  i loro  Re  Agag,e  prefer- 
var  quelle IpogJie,  che  gli  piacque  di  prefervare, 
e incender  quelle  che  gli  piacque  d’incendere, e 
però  fi  ud«  dire  apprcflo  da  Samuele , che 
{etimi  Idoìoiatr  'uo  tfi  nelle  acquiefeere . E da  Idola- 
tra oon  ti  diporti  anche  tu  altor  che  adori  la  tua 
volontà  di  maniera,  che  le  rendi  un  culto  Divi- 
no, ch’è  quanto  dire  la  tieoi  per  prima  Regola? 
Quello  è un  fare  aitar  contr*  altare  : anzi  quello 
è un  depor  dall’  altare  la  volontà  del  tuo  Supe- 
riore , che  devi  in  terra  rifpettar  come  appunto 
quella  di  Dio,  per  costituirvi  la  propia. 

Confiderà,  che  le  grave  è la  colpa  degl’  indonni , 
affli  più  grave  anch*  é quella  degl’  Idolatri  : che 
però  dove  la  prima  edotta  peccato,  per  <•<»/««*  nrie. 
landò,  la  feconda  è chiamata  fcelleratezza , /rr/»/ 
IdeleUtri*.  Or  la  mcdefima  proporzione  anche  cor- 
re nel  calo  noltro.  Il  repugnare  al  Superiore  , il 
contendere,  il  contraltare, il  foltcnerc  un  giudi- 
zio con  tra  rio  al  Tuo,  è peccato , non  può  negarli  , è 

Pccato  conlidcrabilc  , perch'é  un  apprezzar  più 
incerto,  che  1’  infallibile:  qnnfi  peccatum  arie - 
laudi  tfi  r /pugnar e : Ma  il  non  volere  ubbidire 
noli*  acqui /fette  , palla  i fegni , perch’  è un  pre- 
tendere di  lotiomettcrc  al  voler  propio  il  vole- 
rò™. II. 


re  di  chi  tiene  il  luogo  di  Dio  . E non  è gravo 
diiordine,chc  il  tuo  Superiore  più  debbi  fare  a 
tuo  modo  di  quel  che  tu  facci  a modo  del  Supe- 
riore ? Di  ragione  dorreiti  tu  dire  a lui  , come 
Saulc  attento  fu  U via  di  Damafco  già  dille  a 
Crillo:  Quid  ne  vi/  faterò . E pur  bifejfna  ch'egli 
dica  anzi  a tc  , come  già  dille  Crillo  ai  Cicco  di 
Gicrico  : %j*id  vit  uo  padani  dèi  ? Guardati  bc-  'dfl.y.S 
ne,  perche  il  tuo  Voler  finalmente  é un  Idolo 
vano  . Se  tu  1*  adori  , adori  in  effo  il  Dcmqnio, 
che  non  potrà  fe  non  che  folo  inviarti  alla  per- 
dizione Se  vuoi  falvarti  dettila  si  abbominevo-  - » » 
le  Idolatria  à Voluntate  tua  a ver  toro  : getta  a ter-  1 °* 
ra  l'  idolo,  calp “Italo,  conquidilo,  non  f»r  d'ef- 
fo  più  (lima  alcuna,  c rendi  intero  all'  Arbitrio 
del  tuo  Superiore  quel  nome  che  a lui  lì  deve  , 
di  cflcre  in  terra  a te  tua  prima  Regola. 

IX. 

Zeli*/ , fy  Furor  Viri  non  porr  et  in  dio  vindici*  , 
ntc  acquieftet  tujufquam  procióni , noe 
fujoipiet  prò  redtmptient  dona 
plurima  , 

Prov.  6.  J4. 

Confiderà,  che  non  può  concepirli  alterazio-  1. 
ne  di  animo  pari  a quella  di  un  Principe 
j nobili Ifimo, il  quale  tornito  di  notte  improvvila- 
mente  da  qualche  lontanpaefc,  colga  la  lua  Spola 
in  atto  di  rompere  a lui  la  fede  , ferrata  in  ca- 
mera con  un'Amante  Itranicro  O che  (degno  ! 
ò che  (mania  ! ò che  gran  furore  ! Ma  quanto 
| quello  furore  ancor  crcperebbe  , fc  un  tale  A- 
mante  (offe  appunto  un  Nimico  il  più  capitaledi 
j quanti  mai  ne  bavelle  un  ni  Principe  l’u  la  Ter- 
| ra!  E quanto  crefcercbbe  più  anche  , fe  quella 
1 Spola  folle  già  (lata  unaFaociulla  bensi  di  lignag- 
gio nobile,  ma  ridotta  ad  elirema  mendicità,  a 
lervitù,  a fchiavitudine  , econ  tuttociò  da  quel 
Principe  rilcattata  , c riscattata  dalle  mani  ap-  m 
punto  crudillime  di  quel  Barbaro  , a cui  poi  fi  è 
data  per  Druda,  e ricattata  non  per  altro  inte- 
reffe,che  di  efaitariada  sì  milcro  (lato  a reai  for- 
tuna! E quanto  io  ultimo  crcperebbe  anche  più 
le  il  Principe  folle  cerco, ch'ella  non  fu  daqucl- 
T Amante  villano  affatila  a forza,  ma  lubornau!, 

O allora  sì  che  il  furor  giugnerebbe  a legno  , 
che  non  potrebbe  baver  poli,  ma  Itimcrebbeuna 
vendetta  da  niente  affiiur  col  pugnale  1'  ingrata 
Adultera,  ferirla,  fracallàrla,  h urli  , c luci. erte 
il  cuor  dal  pecco  di  propia  mano.  Che  prieghi? 
che  promeffe?  che  lagrime? Non  è t>*mpo  da  far- 
ne calo.  Ztlut  , fy  Furor  Viri  non  pari  et  in  dia 
vindici*  , noe  acquine  et  cujufquam  procióni  , ntc 
fufeipiet  prò  rtdtmptiene  dona  plurima  . Non  è qui 

folo  il  Furore  quello  che  ancia  alla  vendetta  ; è 
più  anche  la  Gclofia.  Ztlut , (y  Furer.  Li  G.  lo- 
lla accende  il  Furore,  il  Furore  inafpriice  la  Ge- 
losia Che  però  forfè  non  ha  qui ii  Savio, come  po- 
tea  fàcilmente,  voluto  dire  : Zelai , iy  Furor  Viri 
non  parcent  in  die  vi  n di  fi*  , aon  ac  quii f cent , non 
fuftipitnt , parlando  di  ellì  come  di  due  affetti  di- 
ttimi, ma  ha  voluto  dire  non  pare  et , non  acquie- 
feet  y nei  fufeipiet  y parlando  d'clft,  come  fe  non 
tollero  più  che  un'affetto  folo  : perché  di  fatto 
già  non  fono  più  due,  ma  di  ambidue  ne  rilutta 
un’affetto  millo  di  Furore  egualmente,  e di  Ge- 
losia , tanto  impetuofo  , che  fi  può  ben  provare, 
ma  non  efprimere.  Ora  le  le  cole  Divine  lipof- 
fono  con  le  umane  abbozzare  alquanto  , fe  non 
efprimere;  figurati, che  la  Spola  di  cui  li  parla é 
l'Anima  tua  , lo  Spolo  è Grillo  , I'  Amante  in- 
fame è il  Diavolo.  Fa  cui'  applicazione  più  pun- 
tuale da  te  medeiimo,  e di  fri  te.  Che  dovrà  far 
quello  Principe  cosi  grande  di  cui  qui  trattali  , 
quando  tornato  da  quel  picfc  lontano  dov'  egli 
andò  occipite /rèi  regnato  , fy  reperti , coglierà  al- 
l'improvvifo  l’Anima  mia  di  notte  appunto  o-, 
fcuriilìmi , tra  le  braccia  di  un  Tuo  Nimico  si  ca- 
pitale, di  un  Tuo  rinrgato,  di  uu  Tuo  ribelle, fol 
V v * per* 


IL 

Lue.  *1, 
il. 

Jacob*. 
Lue.  6. 


3”-V  *• 


III. 


Lue.  ig. 
ix. 


Prev.-ji. 

»3- 


34° 


Luglio . 


Perchè  quefli  le  ha  falfamente  promette  quelle  fod- 
disfazioni  , che  non  pareva  a lei  di  ricevere  dal 
fuo  Spofo  ! Mi  crederò  di  poterlo  allora  placare 
eoo  arte  alcuna?  Non  c è più  tempo.  Zelar  %(y 
tur  or  Viri  non  pareri  in  dir  via  di  eia , <fje. 

Confiderà, qual  fia  quello  giorno  il  quale  aul  s’ 
intitola  di  vendetta:  in  dir  vindi  fin . E'il  di  del 
Giudizio:  che  però i Settanta  qui  fcriflero,»'»  di* 
JuAieii  . Il  di  del  Giudizio  particolare  ,c  il  di 
del  Giudizio  uni  vertale  . Il  primo  è di  vendetta 
privata,  il  fecondo  è di  vendetta  pubblica.  Din 
ultirnis  bì  funi  . E fon*  ambi  detti  cosi , perchè 
lo  Spofo  é rifolutifiimo  in  dii  di  vendicarli  , eh* 
è quanto  dire  di  renderti  l’ onor  lefo.  Quella  ri- 
lblutione  negli  huomini  non  è giuda,  e perqual 
ragione  ? Perchè  nafee  da  vizio  non  da  virtù: 
Ira  viri  jufi'ttiam  non  sperai ur  , Volendo  la  virtù 
ch’etti  lenza  fine  rimettano  i loro  oltraggi , come 
ufarc  a gli  altri  fenza  fine  quegli  atti  di  pietà,  di 
perdono  * di  cariti  , che  fenza  fine  amerebbona 
per  fe  ftefll . Prout  vaiti  t ut  faci  ani  vobit  torni- 
ne i.  ^ voi  facile  illis  fimilitér . Ma  in  Dio  ègiu- 
fìiflima  , perché  in  Dio  la  fudetta  tegola  non  ha 
luogo  . Egli  non  può  mai  cadere  in  illato  di  ha- 
vcr  bifogno  di  pietà,  di  perdono,  di  cariti, e pe- 
rò né  anche  è giammai  tenuto  ad  ufarc  per  buo- 
na corri fpondenza  quelli  atti  a niuno.  Se  gliufa, 
è perchè  gli  piace  di  utargli.  Quindi  è,  che  quan- 
do irato  li  vendica, eh’ è quanto  dir  fi  redintegra 
l'onor  lefo,  non  fidamente  fa  un  azion  virtuofa, 
ma  neceflària , juftitiam  operatur  >•  potendo  bensì 
egli  permettere  le  propie  ingiurie,  per  quefio 
fine  medefimo  d’infegnare,  che  non  fi  dee  curar 
tanto  atfannofaroente  l'onore  edrinfeco,  ma  non 
potendole  però  lafciare  impunite,  perch'  egli  è il 
Principe  fommo  , e come  tale  è tenuto  dì  galli- 
gare  non  (blamente  le  ingiurie  altrui, ma  lepro- 

f.ie.  Se  non  le  vendica  adetto  , conviene  che  poi 
e vendichi  io  altro  tempo  ; e tal  fari  diri  vin- 
difi  a . Mira  un  poco  quanto  adeffo  egli  laici*  di 
vendicarle.  Tcdiraonio  a te  né  può  edere  a fut- 
fitienza  ridetta  Anima  tua  , che  tante  volte  ha 
già  tradito  a quell’  ora  si  degno  Spoto, e pur  egli 
ancora  difiiraula  . Che  ditti  dittimula?  Ancorale 
manda  a dire  per  bucca  de’  tuoi  Mcllaggi  i for- 
nicata n cttm  amatori  bai  multi i : tamen  revertero 
ad  me , digit  nominai  , jyogp  fufttpiam  te . Però  te 
tu  qui  ponderi  fottilmente non  dice  il  Savio, che 
Zelai , fy  Furor  Viri  attolutamente  * ou  pareri  ; 
dice  lo)  che  uon  pareri  in  dio  vi  idi  lì  a . Ah  che 
or  pur  troppo  perdona  t 

Confiderà,  qual  fia  la  cagione,  per  cui  quello 
Principe, Spolo  dell'Anima  tua, proceda  ora  con 
tanta  faciliti  . Perchè  ora  fi  prelùppone  ch'egli 
dimori  in  paefe  lontano  affai  . Aéiit  in  regio  min 
/enginquam  , eh’ è il  Paradifo  , ampere  fiat  re- 
gnar» . E così  tu  vedi  che  portali  bene  Ipelio  non 
altrimenti  che  fe  ignoraffe  ciò, che  fi  opera  tu  la 
terra  : fa  mudra  di  non  vedere, fa  moltradi  non 
udire  : fioche  le  Spole  (ciocche  li  danno  talora  a 
credere  ch’egli  per  vcriti  non  fi  truovi  in  Cafa. 
Non  tfì  Vie  in  Armo  fua  : abiti  in  ti  am  lengifiimam . 
E cosi  peccano  tanto  più  arduamente  Ma  guar- 
da bene,  perché  alla  hne,  di  si  lontano  qual  egli 
ora  li  fa , li  fari  prefente  : abiit  in  regionrm  lon- 
ginquam  ateipere  fièri  rtgnum , (y  rivetti  . E che 
lari,  s’egli  arrivando  improvvifo, colga  l'Anima 
tu«  c>»m'  e facile,  appunto  in  atto  di  rompere  a 
lui  la  fede?  Oh  che  coiifuttone!  oh  che  cruccio! 
oh  che  crepacuore  ! Ma  lenza  prò  • Mero  ego  ad 
te  dieit  Dominai , jy  reve  lab  e pudenda  tua  in  fa- 
eie  tua . Sicché  la  Spola  infedele  non  potrà  punto 
negare  il  tradimento  i.if-midìmo  , benché  voglia. 
Qu»l  maraviglia  però  te  farà  allora  la  milera  ir- 
ri  in iflibi lmente  da  lui  punita?  Elia  è da  lui  col- 
ti» in  atto  : non  v e rimedio.  E quello,  le  no’l 
{ai,  c il  giorno  che  fi  nomina  di  vendetta  : quel- 
lo in  cui  («ritto  coglier*  l 'Anime  in  atto  d'infe- 
deltà* Addio  , perche  abiit  in  rtgiontm  lottgin- 
fuam.  non  tanto  par , ch'egli  Icorg*  le  ingiurie 
fattali , quanto  che  *c  riUppu,  c però  nou  giu- 


dica ancor  fenza  remiffione  . AUor  fe  le  vedrà 
fare,  per  un  certo  modo  di  dire  , fu  gli  occhi 
propi  : Juatk  me  te  Aifcooperuifii  , fy  fufeepijii 
Adulterata , e però  allora  tari  ancora  arrivata 
il  giorno  cosi  fatale  della  vendetta,  diri  vindi - 
Ha.  Quindi  è,  che  quando  il  Signor  ha  parlato 
dell’ uno,  e dell'altro  dì  che  s’ intitola  di  Giu- 
dizio , l’uno  particolare,  l’altro  univerlale, 

Tempre  ha  voluto  uiar  quella  forinola  di  venire. 

Lete  venia  velai  iter , Fece  verna  eitb  , fye.  a le- 
gno ule  che  tanto  é dir  nel  Vangelo  di  di  Giu- 
dizio, quanto  è dire  di  venuta  : Or  et  adventut , - « 

perché  fi  lappia,chc  venuto  eh’ ci  fia,  uon  ci  è 
piu  lperanza  di  perdono  a chi  trovili  colto  in 
tallo  . Ztlut , jy  Furor  Viri  non  pareti  in  dio 
vindi  fi  a , eh’ è i' filettò  che  dire  in  dio  ad  veni  US 
fui . E s’è  cosi,  non  allettar  ch'egli  venga. 

Dì  tofto  all’Anima  tua,  che  licenzj,  ogni  Aman- 
te intime,  che  fi  componga  , che  ti  compunga, 
che  muti  forma  di  vivere  . Altrimenti,  s’cll» 
fari  colta  in  fallo,  fari  fpedita  . E pur  lo  Spofo 
di  quello  gode  di  giungere  aU’improvvfio . Media  Matti, 

no  fio  clamor  fa  fluì  ojl  : Ecce  Sponfui  venir.  gì.  ». 

Confiderà , che  fe  quello  è dì  di  vendetta  ad  IV. 
uno  Spolo  sì  nobile  , qual’è  quello;  non  fi  può 
dubitare  che  affatto  inutili  non  habfiiano  allora 
ad  cflcre  pretto  lui  tutte  le  preghiere  dell’Ani- 
ma traditrice  . Ma  che  ditti  dell’ Anima  tradi- 
trice? Tutte  le  preghiere  di  tutti.  Non  acquitm 
fett  cujufijuom  precipui . Perche  fe  tutti  i Sant»-, 
fe  tutte  le  Sante  s'inginocchiattero  a dimandare 
quel  di  perdono  per  I Anima  tua,  non  potreb- 
bono  confluirglielo  . Ultionem  eafiam , jy  non 
rifiliti  inibì  homo  . L’ huomo  non  può  mai  refi-  47*  S* 
fiere  a Dìo,  fe  non  in  un  modo  folo  : con  le 
preghiere.  Però  dunque  Iddio  dice  che  nettata* 
huomo  in  quel  di  gli  refi  fieri , perchè  le  preghie- 
re di  neflun’ huomo  havran  forza  . Ne  foto  ciò  * 
ma  venga  pur  chi  fi  vuole  innanzi  per  lei  : offe- 
rifea  limoline  copioGlTìme  , digiuni,  dilcipline, 
cilizj.  Lo  Spofo  gii  cosi  vago  di  tali  doni  , noa 
vuol  più  niente  : non  fufeipitt  prò  redemption » 
dona  plurima . Sicché  fe  tutti  i Santi , le  tutte- 
le  Sante  ti  offerì ffcro  unitamente  a volere  di  nuo- 
vo tornare  in  terra  a anello  fol  fine  , di  fodii- 
sfar  per  quell’ Anima  lventurata,  non  lo  accet- 
terebbe in  eterno.  E perche  ? Gii  tu  l’hai  tea- 
tito  : perché  quello  è dì  di  vendetta,  din  viri- 
di fi  a . Adello  mira  quanto  poco  balli  a placare 
uno  Spofo  anche  sì  zelante  dell’ onor  tuo  ! Ua 
fofpiro,  una  fupplica , un’atto  folo  di  lempiice 
contrizione.  Allora  non  bafierebbono  le  ricchea- 
ze  di  tutto  il  Paradifo  medefimo  unito  infieme. 

Non  prederunt  di  vi t in  in  die  uJtionu  . Ne  di  Prev.irì 
tuttociò  fi  può  dar’alira  ragione,  fe  non  perchè  ^ 

Zelar  , <fy  Furor  Viri  non  pareri  in  dio  vindi- 
fia . 

X. 

§uid  nettjfeofi  bomini  majora  fe  quarte  e ^emm  qua- 
rti quid  cenducat  fitti  in  vita  fua  numera 
di  tram  peregrina!  ioni  r fu a , (y  tempore  , 
quod  ve/ut  umbra  praterie* 

Ecc  lettali.  7.  1. 

Confiderà , che  in  queflo  luogo  vengono  tic-  « 
ciati  dal  Savio  tutti  gli  Ambiziofi,  tutti  gli 
Avari,  e tutti  coloro,  che  come  fi  ola  princi- 

Kl mente  nel  Mondo,  cercano  cofe  fuperiori  ai- 
flato,  in  cui  Dio  gli  ha  podi:  perciocché  que- 
lli cercano  tutti  cofe  maggiori  di  loro  : majora 
fe . Ma  perchè  maggiori  di  loro  ? Forfè  perchè 
cercano  cole  fuperiori  alla  loro  condizione?  Nò: 
perchè  ciò  non  bada  a far  che  le  cofe  fieno  mag- 
giori di  loro, meritando  talora  molti  di  etti  con- 
dizione più  avventnrofa,  e più  alta  di  quella, in 
cui  fi  ritruovaoo . Cercano  cofe  maggiori  di  loro, 
perché  cercan  cofe  funeriori  alla  loro  capaciti. 

Che  voglio  lignificare?  Tutti  coloro  , che  nota. 
contenti  dello  fiato  prefente  fi  fiudiano  di  kt» 
ver lo , 
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♦mìo,  cercano  fen«  dubbio  cofe  future.  Adun- 
que cercano  cofe  fuperiori  alla  loro  capaciti. 
Concioffiachè  fanno  dii  fe  il  confcguirle  habbia 
Joro  da  giovare  più  , che  da  nuocere  ? Que- 
llo è noto  a Dio  folamente  , il  quale  ha  or- 
dinata nella  fua  mente  la  ferie  della  lor  Pre- 
deflinazione  . Può  edere  , che  quell’impiego, 
quella  dignità  , quel  danaro  , quel  parentando 
eh'  elfi  cercano  tanto  aJfmnofaraente  babbia  a 
portare  la  loro  eterna  rovina . Adunque  tono  tut- 
ti flotti  a cercarlo  con  tale  affanno.  E però  qui 
dice  il  Savio  ridendofi  di  cofforo:  necefte  tfi 

tomi  ni  major  a fe  quattri , eum  ignare/  quid  condu- 
taf  fiii  in  vita  fua  numero  die  rum  peregrinai  ionie 

fua  ? Il  terto  originale  nella  fua  fonte  , dice  fu- 
tura quoterei  nuli  nollro  Interporre  divinamente 
ha  tradotto  majora  />,  perchè  quelle  l'opra  tutte 
fono  le  cofe  luperiori  alla  umana  capacità  , le 
cole  future  . Dio  folo  fa  qual  fia  la  via,  per  cui 
dobbiamo  finalmente  lai  vare  i . Però  come  un  Pel- 
legrino, che  nato  efule  io  qualche  lontan  paefe» 
con  fa  la  ftrada  di  condurli  alla  Patria , convita 
che  tafei  guidarli  da  chi  la  fa,  cosi  conviene  che 
tu  parimente  ti  laici  guidar  da  Dio  , ò da  chi 
tiene  prefso  te  fu  la  terra  il  luogo  di  Dio,  nella 
Chiclà  dal  tuo  Prelato,  nclChioftro  dal  tuo  Pre- 
pofito,nel  fecotodal  tuo  Pad  re  Spi  rituale.  Quella 
è la  regola  vera.  Che  fciorchezza  dunque  c la 
tua,  mentre  non  folamente  vuoi  regolarti  di  tuo 
capriccio,  ma  avvanzarti  a deperto  di  Dio, arric- 
chire a difpetto  di  Dio  , tellcr  da  te  quali  a di- 
fpetto  pure  di  Dio  medefimo,U  tua  tela.  Contenta- 
ti dello  (lato  in  cui  Dio  ti  ha  pollo:  ò fe  pur  nulla 
lui  talora  da  ricercare,  fallo  con  la  feorta  fedele 
dell’ Ubbidienza.  Allora  l'ara»  ficuro.  g">  cullo, 
dir  proceptum  non  exptrietur  quidjuam  mali . Non 
folo  non  experirur  di  preicnte,  perche  opera  fin- 
tamente, ma  nè  meno  experietur  di  futuro,  per- 
chè opera  ficuramente.  Se  tu  campali»  cent’an- 
ni , non  verrà  mai  tempo  alcuno, in  cui  l’ bavere 
ubbidito  ti  fia  nocevolc.  O che  conforto  Divino  ! 

Confiderà  . che  quando  ancora  non  ti  haveffe 
da  nuocere  il  confeguire  quei  podi  , che  tu  pro- 
curi qualor  vivi  a dilegno,  ti  nuoce  almeno  il 
cercarli  . E la  ragion’  è , perchè  il  cercarli  ti 
dilloglie  troppo  ii  pcnfiero  da  ciò  che  importa,  ! 
eh’ e il  negozio  della  tua  eterna  falute  , negozio  j 
ahi  quanto  dubbiofo!  Tu  non  lai  ciò,  che  più  ti  • 
debba  giovare  ad  alficurarlo,  quid  conduca/  tibiq  J 
e per  confeguente  non  dovrelli  fare  altro  m*i, 
che  ffudiar  intorno  ad  un’affare  eh  é si  importan- 
te . Quj  fi  dovrebbero  tutte  un<r  ie  tue  cure  , 
qui  i penfieri  ,quì  le  parole,  qui  ideGderj;  la  dove 
tu  cercando  cole  fu  la  terra  difficili  a consegui  rii, 
quali  fono  i polli  più  alti , convica  di  aeccilità , 
che  trafeuri  a gran  fegno  quello , che  importa 
quello  che  non  importa . E non  è meglio  impie- 
gare in  prò  dell’ anima  tua  quella  follccitudìuc  , 
c quello  Àudio, che  impieghi  in  cole  terrene  eoa 
tanto  ardore  ? $uid  ne . tjt  tfi  homi  ni  majora  fe 
quante  , eum  ignare/  quid  conduca/  fibi  in  vita  fua 
numero  dierum  peregrinatimi!  fua  ? Chi  è pelle- 
grino non  fi  logora  lu  la  Itrada  iu  facende.  inu- 
tili, bada  folo  a quel  cb’è  il  fuo  fine,  eh’ è di 
arrivare  con  ficurezza  alla  patria  , a ciò  peufa  , 
di  ciò  parla,  di  ciò  richiede:  delle  altre  cofe  non 
affannafi  punto  : gli  balla  per  la  via  un’alloggio 
ordinario,  un  velino  ordinario,  un  vieto  ordina- 
rio, una  iervitù  da  meno  ancor  che  ordinaria:  e 
per  qual  cagione?  perche  non  ha  tempo  da  per- 
dere : è Pellegrino.  Tu  (u  la  terra  lei  Pellegri- 
no, no’l  fai?  La  tua  Patria  e'1  Cielo.  Adunque 
impiega  il  tempo  in  apprendere  ciò  che  importa, 
cn  è la  via  per  tc  più  (ìcura  di  pervenirvi.  Nel 
rello  , quid  neceffo  efl  temine  majora  fe  quattro  , 
eum  ignare/  quid  conduca/  fibi  in  vita  fua  ? S’flgU 
fapefle  quid  conduca/  ^dut:  quid  condui  ai , a con- 
seguir la  falute  eterna , pur  pure,  potrebbe  allora 
con  minor  pregiudizio  impiegare  il  tuo  tempo 
in  altro,  ma  non  fapcndolo,  badi  ad  apprenderlo 
bene.  Ciò  loto  imporla.  Farri  unum  dì  aet/jfan 


rìum . Qaindi  è che  il  Savio  non  dice , fu!J  prode  fi 
tornimi  majora  fe  qu  arerò , dice  quid  net  effe  tfi  . 

E perchè  dice  cosi  ? Perchè  prefuppone  , che 
l’huomo  fu  la  terra  non  habbia  a fare  , le  non 
ciò  che  gli  è accedano , eh’  è operar  l’eterna 
falute  . 

Confiderà, che  a tutto  quello  fi  aggiugne,  che  il  ||f4 
tempo  è poco,  perchè  trattali  non  di  lecoli  nò , 
ma  di  meri  giorni  ,i  quali  coffituifcono  la  tua  vi- 
ta, numero  dierum  E come  dunque  ti  da  cuore 
di  perderlo  in  cercare  altro  da  quello  che  va  cer- 
cato? L’  acqua  nelli  afTcdj,  perch'ella  è poca,  fi 
compera  a pelo  d’oro  , c cosi  pure  il  frumento 
nella  cardila , il  fieno  nella  ficcici,il  fcrr»  nella 
fcarfezza .le  droghe  nella  penuria;  e tutte  spro- 
porzione falere  merci , benché  volgari , afeen- 
dono  ,fc  fon  poche, ad  un  prezzo  fommo.  E per- 
ché dunque  preffo  te  iòlo  il  tempo  non  vi  ha  da 
accendere  ,che  pure  per  fe  medefimoé  si  prczio- 
fo?  Odi  a che  termini  è Orma  la  vita  umana? 
numero  dierum.  Nè  creder  già  di  poter  sù  1’  ul- 
timo pregar  Dio, che  ti  allunghi  un  tal  numero» 
perche  s' è numero  , dunqu’  egli  è già  ffabilito  : 
che  però  il  Savio  non  ha  qui,  come  poteva  , vo- 
luto dire  dieiur  peregrinar  tonti  , ma  numero  die - 
rum,  perche  tu  iappia  , eh*  e vano  fperar  di  ac- 
crdcerli.  Tutte  le  cofe  hanno  il  fuonumerocer- 
to  dinanzi  a Dio  ; r cosi  I’  hanno  anche  i giorni 
della  tua  vita.  Notum  fac  miti  Uomini  numerum  “/•$«• 
dierum  meo'um , ut  feiam  quid  defit  mete  . Adun- 
que in  quello  folo  impiegali  tutti,  in  camminare 
per  via  iìcura  alla  Patria  , perchè  foo  pocm  , e 
perche  iono  prec  ili.  Così  appunto  fa  un  Pellegri- 
no, il  quale  ha  da  arri v ire  al  paefe  dentro  di  un 
breve  termine  a lui  premiò  , folto  pena  di  dica- 
der dall'eredità  O come  affannali  per  pigliar 
anzi  vantaggio,  ficchi*  il  tempo  più  habbiagli  da 
awanzare,che  da  trincargli. 

Confiderà  , che  un  tal  tempo  non  folo  è si  I v« 
poco  , non  (olo  è sì  precifo  , come  or  fi  ditte» 
ma  è ancor  veloce  qual  ombra, che  però  il  Savia 
dopo  Ha  ver  detto  numero  dierum  peregrinazioni/ 
fug  t conchiude  COSI  , & tempore  quod  velati  um- 
bra praterit  Ma  perche  qui  dice  che  il  Tempo 
palla  qual  ombra  : e non  più  tulio  qual  Corrier 
per  li  punì,  che  mai  noi  pota»  qual  vafccilopee 
acqua,  qual  uccello  per  aria,qu^ie  tirale  che  vo- 
li ufeito  dall’arco?  Lo  vuoi  fapere?  Perche  paf- 
fa  con  Comma  velocita  , e non dira  no  tu  giudi- 
chi che  ili*  fermo  . E quedo  ha  l’ ombra  di  pro- 
pio . (1  Corriere  eh  - palla  a recar  nuova  dell» 
Vittoria, palla  velocemente  ma  molto  bene  da  a 
feorgere  a chi  lo  guarda  che  va  veloce,  il  vafcel- 
lo  palla  veloce,  <n»  te  ne  avvedi  : l’uccello  patta 
veloce  , ma  te  né  avvedi  ; lo  ftrale  palli  veloce* 
ma  te  ne  avvedi  ; e cosi  del  rello  . Ma  non  cosa 
palla  l'ombra  . Riguarda  1’  ombra  dell’  Orologio 
Colare  , eh’  è quella  la  qual  ti  fegna  di  mano  in 
mano  il  paffar  del  tempo.  Pafft  con  velocità  in- 
finitamente maggiore,  non  folo  di  quelle  cofe  puc 
ora  dette  , ma  ancor  di  una  forte  pai  .a  di  Colo- 
brina  : perchè  è indubitato  ebe  1’  ombra  feguita 
fempre  con  la  fua  proporzione  il  moto  del  Solo 
da  cui  dipende, lenza  che  ci  fia  mai  periculoche 
fi  fermi , fe  per  miracolo  non  fi  venga  a fermare 
rifletto  Sole  . Ma  chi  non  fa  che  la  velocità  del 
moto  del  Soie  è velocità  fuperiore  ad  ogni  cre- 
denza ? Baffi  dir  che  dentro  lo  fpazio  di  un’ora 
fola  egli  compilce  più  di  un  milione  di  miglia. 

E alla  velocita  di  un  tal  moto  corrifponde  tem- 
pre , con  la  proporzione  ora  detta , fu  la  fua  sfe- 
ra il  moto  dell’  ombra  . E pure  guardavi  fitta 
quanto  a te  piace  , nè  pur  ti  avvedi  , che  muo- 
vali'.tanto  in  effa  il  fuo  moto, per  la  piacevolez- 
za del  (ito  in  cui  fi  riduce  , è moto  infenfibile. 

Or  così  appunto  édd  Tempo.  Velut  umbra  prò* 
tori ti  palla  come  palla  quell’ombra  che  lo  mifu- 
ra  , velut  umbra  qua  indicar  ipfum  temp  ut  , per- 
chè a quella  fola  egli  è conforme  nel  mot  o . E eoa 
si  paffa  con  velocita  prodigiofa,  ma  palla  i n Cerna 
di  modo  che  tu  prima  ci  accorgi  che  fia  pattata 
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di  quel  che  ti  accorgi  che  partì.  Chi  pomperò  dire 
quanto  grave  c il  riicf;io  di  perderlo  inutiimen- 
tele  non  badi  ? Adunque  feì  unto  più  tenuto  a 
badarvi.  Il  Pellegrino,  malTìmamente  fé  li  truo- 
vi  in  anguille  ; uclTuna  cofa  ha  in  pregio  roag. 
gior  del  Tempo  . Lo  ruba  al  Tonno  , lo  ruba  a i 
complimenti  , lo  ruba  alle  convenzioni  , lo  ru- 
ba alla  curioìicà,  lo  ruba  aH’irtcdà  mentirne  ciò 
per  altro  , fc  non  pcrch’  egli  è Pellegrino  . Tal 
lei  tu  pure.  Sei  Pellegrino,  e Pellegrino  che  ten- 
di ancora  ad  un  termine  , dove  le  non  entri  in 
quell'ora  che  il  Signor  ti  ha  prefitta  per  tua  lal- 
vezza,  tu  lei  fpedito  ••  non  c'c  pericolo  che  più 
v'  entri  in  eterno.  Adunque  mira  fé  r‘  è tempo 
da  perdere  tu  la  terra  , come  l'anno  tanti  Ambi- 
xioli,  tanti  A vari,  tanti  liuomini  dati  tutti  a pro- 
curar gi'interefli  di  quello  milero  Mondo  , dove 
fanno  pur' edere  di  pallaggio.  Ma  le  un  tal  tem- 
po non  v'è  , adunque  addio  intenderai  bene  il 
fenfu  delle  parole , che  mediti  : netejft  e fi 

ho  mi  ni  major*  ft  qua  ter  e , (uni  ignorai  quid  c ondu- 
lai fi/ri  in  vita  fu  a , definita  con  quelli  aggiunti, 
numero  di  tram  peregrinai  ioni  i fu* , (y  tempori  , 
quod  ve! ut  umbra  pr nitrii . 

X I. 

1 li  funt  y qui  tur  pr  odila  tenrbrarum 
ferini  a oft  io  aternum. 
judae  £p. 

y^Onlidera,  come  una  delle  alte  pene,  che  da 
V_>  i Dannati  fi  proveranno  nel  baratro  dell* 
Interno,  fari  quella  delle  tenebre  . Non  faran 
quelle  folamente  palpabili  ; come  quelle  gii  dell’ 
Egitto  , ma  procellofe  : che  però  dice  quello 
Beato  A pollolo  di  quei  miferi  : Hi  funi , quibut 
procella  ttnebrarum  fervala  efl  io  aternum  : St- 
rati poi  quelle  tenebre  di  due  forti,  clleriori,  e 
intcriori.  L’une  appartengono  alla  pena  di  fen- 
fo,  l'altre  appartengono  alla  pena  di  danno.  Pre- 
ga il  Signore  che  ti  dia  lume  da  poter  ben' ap- 
prendere lune,  e l'altre,  per  poterle  al  pan  te- 
mere. 

Confiderà  primieramente  le  tenebre  cfleriori, 
che  tante  volte  Crillo  ricordò  nel  Vangelo  : E/#- 
tirntur  io  tenebrai  e xt  eritrei  : Ejiriir  io  tene- 
brai e eteri  orti  : Minile  tum  in  tenebrar  exte- 
rioret  : non  perché  l’cllcriori  fieno  più  tormen- 
tofe  delle  interiori,  ma  perchè  fon  più  Temìbili. 
Quelle  nell* inferno  procederan  da  tre  capi:  dal- 
la danza,  dal  (ito,  dalla  materia.  £ in  primo 
luogo  procederan  dalla  danza,  dove  abiteranno  i 
Dannati.  Perciocché  quando  ci  liguri  l'Inferno, 
bai  da  figurarti  una  valla  concaviti  giù  nel  cen- 
tro più  intimo  della  terra,  in  tarde  terra  (affin- 
ché i Dannati  didino  tutti  più  clic  mai  lia  podi- 
bile  da' Beati  ) la  quale  a guifa  di  una  Sepoltura 
chiufirtima  non  può  godere  fpirag'.io  alcuno  di 
luce,  perchè  di  fopra  ha  ella  tanto  di  terra  che 
la  ricuoprc,  quanto  ha  di  Cotto,  e quanto  ha  da 
ognun  de* Tuoi  lati.  Drfcrnderuntqur  vivi  in  In- 
fernum  aperti  bumo  . In  fecondo  luogo  procede- 
ranno dal  fico,  in  cui  dimoreranno  i Dannati. 
Perchè  in  quella  lor  Sepoltura  daranno  tutti  do- 
po il  dì  del  Giudizio,  come  ora  danno  i cadave- 
ri nelle  loro  in  tempo  di  pelle,  allor  che  gii  fo- 
no coline,  accavallaci,  ammaliati,  di  tal  manie- 
ra, che  liccome  non  potranno  mai  llenderfi  ,mai 
liirarG,mai  (chiuder  bocca  ad  articolareper  loro 
sfogo  ò una  (illaba,ò  un  tuono,  che  lia  didinto 
( conforme  all*  intendimento  di  chi  già  dille  : 
Jmpii  tei  tenebri / tonticefeent  ) così  nè  anche 
porranno  aprir  mai  palpebre  a provarli  fe  giun- 
gono a veder  nulla.  Tanta  lari  l'opprertionc , 
che  dovrà  fare  di  cfli  l’Ira  Divina,  quando  alla  1 
fine  fi  metterà  fotto  i piedi  tutta  inficine  la  maf- 
fa  de’ Tuoi  Nimici,c  la  calcherà.  Cattavi  eoi  io  1 
furerò  eneo  . in  terzo  luogo  procederanno  final- 
mente dal  fumo  , in  cui  tempre  i Dannati  fa- 
rauno  involti,  ch’è  la  materia.  Perciocché  que-  I 


da  Sepoltura  tartarea  ha  per  Tuo  fondo  , eom’é 
cerco,  un  gran  lago  di  zolfo  acc  eCo\fingnum  ìgnit 
ardenti t fulpbure ,i|  qual  formando  un  fuoco  tor- 
bido,? tetro,  e però  niente  atto  a far  luce,  man- 
derà volumi  di  fiamme  terribili  dime,  tutte  mille 
di  fumo  immcnfo,che  non  dovrà  mai  celiare :>* 
ftmpittrnum  a f tende  t fumar  et  ut  . E qui  làrà  la 
procella  vera  di  tenebre  , pretella  tenebmrum , 
Perchè  quando  quel  fumo  arrivato  all'alto  non 
troverà  quivi  alcun’ elico  da  cfalare,  tornerà  al 
badò  con  un'  impeto  fornaio  a rincalzar  giù  quell* 
altro  che  fu  l'incalza,  e da  per  tutto  innoitran- 
doli,  e infirmandoli,  offufcherà  quella  gran  ca- 
verna di  modo  , che  quando  ancora  fi  cogiidTc 
da' Reprobi  ogni  altro  orticolo,  ò della  danza, 
ò del  fico, non  potrebbono  i milcri dare  un  guar- 
do lenza  rimanere  accecati . Fingiti  un  poco  che 
farebbe  ora  di  ce,  fe  ancora  tu  ti  trovarti  in  ua 
tale  (lato,  e ringrazia  Dio  che  per  tc  fin'or  la 
procella  non  lia  venuta  , ma  temi  i legni . 

Confiderà  fecondariamente  le  tenebre  intcrio- 
ri» peggiori  fenza  dubbio  delle  ederiori , benché 
da  noi  meno  apprefe  . Quelle  podederanno  la 
mente  d’ ogni  Dannato,  ficcorac  quelle  ne  pof- 
feggono  il  corpo  E procederanno  prima  dalla 
carenza  d’ogni  lume  Divino  ••  Va  nobìt  quìa  Je- 
c linavii  din . Perchè  già  Copri  di  loro  farà  ccf- 
fato  di  folgorar  quedo  Sole , che  qui  fi  mortra  a 
ciafcuno  così  benefico,  nè  vi  faranno  più  illu- 
Orazioni,  più  ispirazioni  , più  vilite  di  pietà, 
ma  di  punizione  . Secondariamente  procederai» 
da  tormenti,  che  per  l’atrocità  loro  lornmi  non 
lafcieranno  che  chi  gli  lodVe,  porta  mai  più  decor- 
rere, più  didìnguere,  più  prnfarc  ad  altro, che, 
come  rtupido,  al  male  che  si  l'opprime  . Emar - 
tuil  ter  meum  : tenebra  fluptfeterunt  me  . Terzo 
procederanno  dalle  paflìoni,  che  tenendo  loro  sì 
altamente  ingombraci  li  volontà  , pilleranno  an- 
che ad  ingombrar  I* intelletto.  E qui  pur  farà  la 
procella , procella  tenrbrarum.  Perché  le  folo  una 
gran  paflione  di  fdegno  bada  ad  accecar  l'intel- 
letto ad  ogni  huomo  Savio  . Cahgavìt  ab  indi - 
gnmtione  oculut  m/ar  . Che  farà  ne’  Dannati , i 
quali  arderanno  Tempre  di  rancore, di  rabbia  cosi 
implacabile  verlo  Dio?  Quedo  farà,  che  benché 
fappiano  d'efler  puniti  a ragione,  pur  vogliano 
bedemmiarlo  come  iniquiilimo  . Quello  farà, 
che  deprezzino  la  Tua  grazia,  che  odino  la  lux 
gloria . Quedo  farà  , che  mai  non  voglinu  a lui 
luperbi  umiliarli,  ancorché  fi  conofcano  si  umi- 
liati. Mifero  chi  già  fi  truova  in  si  gran  procel- 
la ! Se  tu  non  vuoi  ritrovarcici , c’hai  da  fare? 
Dolerti  in  fommo  di  veder  Dio  per  quelle  si 
folte  tenebre  trattato  si  malamente,  dove  ancor 
dovrebb’ edere  si  onorato  •'  mentre  é certi  (li. no, 
che  non  minor  lode  fi  dovrebbe  a lui  nell'Infer- 
no per  la  Giudizia  ch'efercita,  di  quella  che  gli 
fi  rende  nel  Paradifo,  per  la  Mifcricordia  che 
ù godere. 

Confiderà,  che  le  procelle  quanto  fono  più 
impctuofe,  tanto  fogliano  edere  ancor  più  brevi. 
Ma  non  tale  già  farà  quella  che  verrà  (opra  ì Re- 
probi nell'Inferno.  Però  affinchè  tu  udendo  dal 
Santo  Aportolo  che  a'  mefehini  è riferbata  una 
procella  di  tenebre  , procella  ttnebrarum  , non 
dedi  a crederti, che  dovefs'ederc  veramente  fu- 
riofa,  ma  molitoria  :ha  voluto  egli  foggiungere 
chiaramente,  che  farà  procella  bensì, ma  procel- 
la eterna.  %ujbui  procella  tenrbrarum  fervala  efi 
in  aternum . Se  però  quella  procella,  quand'an- 
che non  fulfe  piu  che  d'uo'ora  fola,  larcbbe  si 
formidabile, che  farà  mentre  oon  havri  giammai 
fine  per  tutti  i fccoli?  Ufqne  in  aternum  non  vi- 
dtbunt  lumen . linaiola  notte  che  tu  non  dormi, 
ti  tono;  a (offerir  quelle  tenebre  fino  alfalbi, 
che  pur  si  torto  verrà  . Che  farà  dunque  dove 
non  fi  concede  più  Iperar  alba,  e pure  li  patilce 
una  notte  sì  cormentofa,  non  fopra  un  morbido 
letto,  ma  fu  le  fiamme,  ivi  si  che  fi  potrà  dire: 
Expeci. ivirnur  lutivi , erte  tenebra . Perche  ad 

una  notte  fuccedeià  l'altra  notte  , ed  all'altra 
l'altra, 
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l'altra,  cd  all*  altra  l'altra  , fenza  clic  mai  giun- 
gali ad  una  la  qual  hnifca.  Quando  però  non  fol- 
le ancor  per  altro  tolto  a' Dannati  fuggir  mai  da 
quel  baratro  profondi  (Timo,  balli  dir  ch'ivi  fian- 
«o  itisi  folte  tenebre  per  capir  (obito, che  non 
ne  potranno  in  eterno  trovar  Tufeita. 

Confiderà  finalmente,  come  1‘  Apertolo  dice, 
che  quella  gran  procella  di  tenebre,  non  foto  è 
apparecchiata  gii a‘quelti  mi(eri,ma  l'erbata.  Hi 
funi  , tjmòus  procella  tenebrarum  fervala  e/i  in 

aternum.  Si  apparecchiano  ad  uno  ancor  quelle 
cote,  fu  cui  mai  non  bebbe  ragione  di  alcuna 
forte,  ma  gli  fi  ferbano  propumentc  fol  quelle 
che  gli  appartengono.  Striai e mibi  puerutn  Ab- 
faltn . Mira  però  quanto  giullamcnte  lì  ferbino 
quelle  tenebre  a’Peccatori, mentre  benché  fplcn- 
defie  Copra  di  loro  una  luce  cosi  chiara,  cosi  co- 
fpicua,  qual' è quella  dell'Evangelio,  chiulcro  a 
bello  fiudioi  lor  occhi  per  non  vederla  , anteppo- 
neodo  i lor  folli  dettami  cavallerefchi  agl'infe- 
gnamentì  inedelimi  di  Gicsù  ••  dìlextrunt  magli 
tenebrai , fuàm  lucem  . Che  fai  pertanto  ancora 
tu  di  preferite?  Sei  forfè  amico  di  tenebre?  Guar- 
da bene,  che,  s’ è cosi,  fei  dunque  amico  della 
tua  dannazione  . Sono  quelle  due  cofe  tra  loro 
cosi  connelle,  che  (pedo  a lignificare  la  danna- 
tone non  altro  fi  uu , che  quello  folo  vocabolo 
delle  tenebre.  Non  patinar  animam  ire  in  lene- 
àrsi. 


XII. 

Pepigi  fu  dui  rum  oeutii  mtit , ut  ne  cogli  arem 
fuiJtm  de  Virgin*  : quarzi  tnim  par  lem  ba- 
ierei in  me  Domi  ole  fu  per , a ut  ban- 
ditatela Omnipettm  de  Exitlfis  , 

Job  31.  I. 

Ctofidera,  che  ciò  che  il  Santo  Giobbe  ha 
pretefo  con  le  parole  qui  addotte,  é (lato 
di  far  palel'e  la  riloluziocefermilTìma  ch’egli  ha- 
vea  di  tenerli  ben  lungi  da’ guardi  impuri  , per 
non  incorrer  pericolo  di  dannarti  . Ma  perchè 
pollo  ciò,  non  fu  contento  di  dire  ■ Pepigi  eum 
aulii  meis , ma  dille  Pepigi  fmdus  ? Fot  dui  ha 
doppio  Ggnificato.  Talor  Ggnibca  lega  , e talora 
triegua.  Qui  fenza  dubbio  non  potè  trattarti  di 
lega,  perché  ilSantoGi^be  non  volea  co! legarli 
co' luoi  occhi  a vedere,  mi  volila  concordare  di 
non  vedere.  Rimane  adunque  ebe  ti  trattale  di 
triegua,  eh' è cella z ione  --  Ma  perché  ufar  quella 
formola?  Per  tre  capi.  Prima  affinchè  tu  tappia 
che  i tuoi  occhi  a te  per  altro  sì  cari,  fon  tuoi 
Nimici  capitalismi  La  triegua  non  ti  fa  con  gli 
Amici , come  la  lega,  ma  co' Nimici  : e ti  fa 

Jjuando  li  teme  ancora  da  elfi  qualche  gran  male, 
e noo  ti  arredano  quaoto  prima  dal  corfo  delle 
vittorie  : Oh  che  gran  male  pofiono  recare  a te 
gli  occhi  tuoi , fe  non  gli  reprimi  per  tempo! Ti 
pollano  ridur  1*  anima  all'  ultima  febiavitudine 
ch’ella  pruovi,  eh' è la  Libidine  . Statini  captai 
efi  in  fui*  aulii  Hohpbtmet . Secondo  , affinché 
tu  f appi  a che  gli  occhi  non  folo  fono  Nimici  tuoi 
capitali,  ma  fono  ancora  i Nimici  principali  (limi. 
La  triegua  non  ti  coocbiude  co  i Soldati  dell1  E- 
fercito.  fi  conchiude  co  i Capitani  : e cali  fono 
gli  occhi  . Effi  fon  che  introducono  nel  tuo 
cuore  il  grofTo  di  quei  Soldati, che  poi  ti  abbat- 
tono ; voglio  dir  de'  penfieri  . E però  fa  triegua 
eoo  gli  occhi . Se  la  vorrai  far  co  i penfieri , e 
con  gli  occhi  nò,  farai  appunto  come  chi  con- 
chiude la  triegua  co' Fanti  dcll'Efercito,  e non 
la  conchiude  co  i Capi . Terzo,  affinchè  tu  fap- 
pia  degli  occhi  tuoi , che  non  hai  mai  da  fidar- 
tene interamente  . Quando  con  gl’inimici  ti  è 
fotta  pace,  gii  ognuno  li  fida  di  loro  come  di  Ami- 
ci : ma  quando  loto  ti  é fatta  triegua, non  gii  : fi 
firgue  ancora  a tener  le  milizie  a i podi , le  mu- 
nizioni al  paefe,  poco  meno  di  quando  ardeva  la 
guerra . Con  gli  occhi  non  potrai  mai  fare  per- 
iata pace,  finché  non  ti  chiuderanno  , fol  puoi 


far  triegua  : e però  mal  non  devi  affatto  fidarte- 
ne, benché  ci  paja  ch’olii  già  non  ti  rechino  piò 
molcfiia  . Son  traditori . Diranno,  fc  vuoi,  di 
prometterti  pace  eterna  : ma  noa  é vero  ; tra  po- 
co la  romperanno  ; e però  dì  pure  a’ tuoi  ucchi , 
che  non  vuoi  mai  con  elfi  una  pace  tale  che  tà 
obblighi  a depor  l'arme.  Quelle  fono  le  tre  ra- 

f .ioni, per  cui  il  Santo  Giob,  volendo  efprimcre 
a rifoluzion  ch’egli  havea  di  tenere  i tuoi  guar- 
di a freno  , ha  voluto  ufar  quella  formola  piò 
d'ogui  altra  : Pepigi  f ardui  rum  otulii  mtit , fyc. 

Tu  fappiale  tutte  e tre  tirare  da  te  mede  (imo 
a tuo  profitto. 

Confiderà,  che  mentre  qui  favellati  d‘ mutrie-  IL 
gua,  la  qual  contifie  in  cefiazinncda  guardi  , pa- 
rca che  Giob  dir  dovefiè:  Pepigi  fu  dui  eum  au- 
lii rruii , ut  ne  afpicerem  y non  dire  , ut  ne  cogita- 
rem  Perché  quantunque  fia  vero  che  il  più  del- 
le volte  gli  occhi  introducono  nella  mente  i pcn- 
ficri,  che  lono  il  groffo  dell*  Efercitu;coruutto- 
ciò  non  gl' introducono  mai  fe  non  folo  median- 
te i guardi  , che  fono  per  così  dire  le  loro  Teor- 
ie, le  loro  Spie  , le  loro  Vanguardie  : e conle- 
gueo  temente  parea  che  Giobbe  io  un  patto  di  si 
grande  importanza  dovefiè  includere  non  fola- 
mente  i penfieri,  ma  ancora  i guardi,  anzi  pri- 
ma includere  i guardi,  appreffo  i penfieri.  Echi 
mai  ne  dubita?  Gl’ inclule  ,ma  non  gli  efprelTe; 
perché  (limò  che  quello  folle  fuperfiuo  : già  $*in- 
tendea  Chi  include  il  grofio  deli'  Elercito , che 
dee  celiare  da  ogni  atto  di  ofiilità  , qual  dubbio 
ci  è che  includeancora  le  Teorie , ancora  le  Spie» 
ancora  le  vanguardie, che  Tempre  gli  vanno  in- 
nanzi, ancorché  non  l’efprima  con  forma  cfpli- 
cita  ? Però  quando  Giob  dille  , ut  ne  cegitarem  , 
dille  per  confcgucnce  ancora  ai  ne  afpicerem  . Se 
pure  non  vogtumcredercchediceffe  ut  ne  caglia- 
tela allora  cn  egli  dovea  dire  Ut  ne  afP'tctrtm  , 
perchè  giudicò  che  il  penfare,  c il  guardare  non 
fi  difiingucllcro;  fon  tutt’ uno  . O quanto  è cer- 
to che  lotico  tra  il  penderò,  pacato  il  guardo  Ivan 
Tempre  uniti  ; Sì  focutum  efi  aculei  meri  cor  mrum  . j. 
Tanto  fu  dunque  il  dire  ut  ne  cegitarem , quinto 
farebbe  fiato  il  dire  ut  ne  afpicerem  . Cosmico- 
ciò  volle  Giob  dire  piò  tollo  ne  eegitkrem  , che 
dir  *t  afpicerem , perchè  fi  fapclle  di  qual 
forte  di  guardi  incendia  parlare:  de’  guardi  bili. 

Un  guardo  fortuito  non  potrà  di  ragione  venire 
in  patto.  Conciolfiaché quali  fono  quei  Capitani» 
che  pollano  far  si  che  oefiuno  Soldato  iu  tempo 
di  triegua  crafcorra  fenza  lor  ordine  ad  attenta- 
re qualche  atto  odile  ; bada  folo  che  no  1 per- 
mettano . In  patto  poteano  venir  bensì  tutti  t 
guardi  che  fi  appellano  volontari.  E perche  Giob- 
be di  quelli  inceodea  trattare  , però  dille  piò  to- 
fto  Ut  cegitarem  ,che  dir  ne  afpicerem  . Quando  la 
mente  penfa  di  propofito  alle  cofe,  fi  dice  ch’el- 
la le  vede  > e cosi  per  contrario  quando  gli  oc- 
chi le  mirano  di  propofito,  fi  dice  ch’elfi  lepeo- 
fano:  Veruniamrn  eculii  mi/  een/iderabii . Eque-  Pf.QO.f. 
di  fono  ordinariamentequei  guardi  che  recano dan- 
noalT  Anima,  i volontari.  Che  fai  tu  dunque,  che 
quando  a cafo  t’incontri  a vedere  un  oggetto  pe- 
ricolofo , ti  fermi  in  effo?  Anzi  cala  di  fubico  il 
guardo  a terra  ; perché  fin’ a tanto  che  quel  guar- 
do è fortuito,  egli  è puro  guardo:  com  e volon- 
tario, non  è più  guardo  , è penfiero  . Pepigi  fu- 
dui  eum  eculii  meit  , ut  ne  cegitarem  quìdtm  de 
porgine . 

Confiderà, che  quella  timidità  di  Giob  puòap-  HL 
par  ir  troppo  fcrupolofa  : mentr’egli  aggiunge  de 
Virgine . Perchè  le  volea  fatvartida  guardi  oftili. 
cioè  da  quei  ebe  potevano  indurlo  al  male  , gli 
dovea  ballare  che  gli  occhi  li  alleneffero  dal  mi- 
rare una  donna  vana  ; ma  non  cosi  dal  mirare 
una  Verginella,  che  tutta  chiudi  in  fe  fieffa, pu- 
ra , pudica  , fpira  dal  Tuo  volto  un’  altiffimi  ve- 
recondia. O quanto  t’inganni  ! Il  guardo  ancor 
di  una  limile  Verginella  può  edere  ul  volta  a 
te  perniciofo  quanto  quel  di  una  donna  vana. 

Virgine m ne  (tnfpitiét  ice  l’ Ecdcfiailico,  nrfer- 
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Etf/.g.f-  t?  feandall\erit  in  Jtcort  il  Pitti . ffii  notato?  non 
dice  « fotti  fcandali\et  tt  in  dot  oro  fuo , ma  dice 
ttt  fotti  fc  andati  jerii  in  dt coro  illiut  : perché  una 
Vergine. la,  la  qual  rida  si  chiufa,  come  or  dif- 
fe  , pura , pudica  , non  ti  diri  fraudalo  alcuno 
con  la  fua  beiti, in  dtcoro  fuo, come  te  lo  da  una 
femmina  vana:  ma  tu  lo  riceverai  da  lei  ,quantun- 
qu’  ella  non  te  lo  dia  . Che  importa  però  a te. 
che  lo  fcandalci  non  Zia  attivo > mentre  é partivo? 
Quello  foto  bada  a dannarti.  Anzi  non  è mai  lo 
fcandalo  attiro  net  cafo  nortro  , quel  che  ti  dan- 
na , tempre  é il  partivo  . Non  é quello  che  ti  è 
dato , c quello  che  tu  ricevi  ••  e però  dirte  Giob , 
ut  ut  cogir arem  tfuidtm  dt  Virgine  Quindi  è che  nc 
pur  dille  Vir giorni , ma  de  V ir  fi  ne , perche  non  lo- 
io  non  volca  veder  erti  , ma  niente  d'erta  : eh’  è 
quanto  dire,  non  volea  rimirare  niente  di  ciò  eh’ 
eli’  bavelle  attorno  : a/iquìd  de  Virgine.  E non  fai 
tttchcaraprir  gli  occhi  di  Oloferne,  badarono  fin 
ynd  1 fi.  le  (carpe  di  una  Giuditta , non  che  i capelli . San- 
ti- dalia  ejtti  rapuerunt  aculei  rjut . Adunque  la  ref- 

lazione da  guardi  tali  vuol  effere  total  irti  ma  . Co- 
si la  tricgua  é ficura  : altrimenti  nò;  includi  in 
erta  tutti  affitto  i Nimici:  non  foto  1 dichiarati, 
ma  quegli  ancora  clic  non  fon  più  che  fofpetti  . 
Quei  guardi  che  ti  fembravano  d 1 farina  ti  ,fe  non 
ribadì «caveran torto  lo  Itilo  che  or  fanno  sì  ben 
celare, e ti  adatteranno, per  far  di  te  cruda  flrage. 

PF-  Confiderà  , che  le  quelli  guardi  noo  fodero 
fu  Ufi  ci  enti  a recarti  una  Unge  tale, non  bavrebbe 
G.ot>  detto  si  chiaramente  : tnim  pattern 

batterei  in  me  Deut  defaper , aur  barrditatem  Om- 
ni paté  nt  dt  enctlfit  Mentre  dunque  egli  dirte 
così,  tieni  per  fermo  non  verter  male,  che  a te 
non  porta  avvenire  da  tali  guardi  Quelli  foli 
ballano  a fare  che  Dio  in  te  non  habbia  più  parte 
di  alcuna  forte  : Quam  tnim  partem  baboret  in 
me  Deuj  defu  per  f c per  qual  ragione?  Perché  ti 
rubcran  tutto  a Dio.  A tali  guardi  fucccderanno, 
come  già  fu  detto  , i penGeri  ; e quelli  a Dio  to- 
glieranno di  fubito  la  tua  mente  : a i penfieri 
fucccderanno  i compiacimenti , e quelli  a Dio 
toglieranno  tutti  i tuoi  appetiti  inferiori,  e tutti 
ì tuoi  affetti  : a i compiacimenti  fucccderanno  i 
con  lenii,  e quelli  a Dio  tuglieran  la  tba  volontà: 
a i conienti  fuccederanno  le  operazioni , e quelle 
a Dio  toglieranno  i tuoi  fenlì  ertemi  . Ed  ecco, 
che  quel  Signore, il  qual  dovrebbe  pofléder  tutto 
te,  come  tuo  Padrone  artoluto,  non  ha  più  di  ce 
parte  alcuna:  anzi  non  ha  più  parte  nè  meno  in 
te  , perché  non  fa  dond* entrare  a parlarti  al 
cuore  . Quello  è il  pefEmu  male  della  Libidine: 
occupa  tutto  l’ huomo , Ceche  Dio  non  può  pene- 
trarvi. Dammi  uno  dato -a  un  tal  vizio:  vedrai 


che  non  loto  non  ammette  più  Dio  nel  cuore  , 
«m  teme  che  Dio  non  v’entri  da  le  medelimo  : 
teme  ogn'ilpiraziooe  che  lo  polla  troppo  rapire 
a falciare  il  fuo  caro  oggetto,  tanto  ama  di  non 
lanciarlo, teme  prediche, teme chic!.  , teme  chio- 
flri,  teme  ogni  libro  facro;  e in  una  parola  teme, 
come  frenetico, la  cunzion  da  quel  inale, da  cui 
dovrebbe  procurar  di  guarire  a qualunque  corto. 
T irne  barn  ne  me  citi  fanaret  à morbo  1 oatupifcentia 
9 tura,  quam  malebam  rxpleri , quÀm  extingui . Ed 

ecco  ciò  che  vuol  dire  : $upm  tnim  partem  babe- 
ret  m me  Demi  dtjuper  * Perché  nc  meno  Dio  fe 
nc  può  in  un  tal  cuore  venir  dall  alto  con  le  lue 
ilpirazioni , Ir  quali  fon  le  più  facili  a penetrare 
anche  a porte  chiuie  : e fe  pure  Iddio  (icgue  ad 
haver  parte  in  un  tal  cuore  dtorfum  , come  Au- 
tore drlla  Natura;  non  l'ha  più  de/  upet , come 
Autor  della  Grazia. 

V.  Confiderà  , che  né  pur  troppo  il  male  finifee 
ou!:  perche  le  quello  Vizio  della  Libidine  la- 
fcialtc  che  Dio  poilcddlè  l’ huomo  almen  dopo 
morte  , parrebbe  più  tollerabile  ancorché  glie'l 
rubane  a»  vita  : ma  il  paggio  e che  non  glielo 
Jalcia  piu  nc  ni  vita,  né  in  morte.  E però  dopo 
baver  ditto  : $*am  tnim  partem  baberet  in  me 
Ditti  dei u per , lecita  Giobbe  adire,  rt-  baredi- 
tattm  Ornartene  d,  exeelfii  f « partecipare  de' 


beni  d'uao,èpropIo  raéntr’egli  vìve;  ^ereditarli 
è propio  poi  ch'egli  è morto  . Ora  la  Libidine 
non  lafcia  che  Dio  né  pur  ti  babbia  ad  ereditare, 
perchè  é facili  (limo  che  ti  faccia  morir  cosi  im- 
penitente come  tu  vivi:  e la  ragione  fi  è,  perchè 
quello  è un  male  , che  di  attuale  parta  aliai  più 
d’ogni  altro  in  abituale  : ed  eccoti  pervenuto 
alla  morale  impolfibilità  di  falvarci  . Perciocché 
l’ordiue,  che  tengon  gli  occhi  nel  dare  all'Ani- 
ma una  feonfitta  totale,  è quello  c'hai  giù  co- 
minciato ad  udire  nel  quarto  punto.  Solpingono 
innanzi  i guardi,  i guardi  tirano  immantinente  ■ 
penlìeri  ; i penfieri  i compiacimenti  ; i compia- 
cimenti i conlenfi  ; i conlenfi  le  operazioni , che 
fono  quelle  che  finiscono  di  rubare  a Dio  l' huo- 
mo vivo  . Alle  operazioni  fuccede  la  confuetu- 
dine  , alla  confuetudine  la  neceflttà  , alla  uccef- 
fiti  la  diffidenza  di  potere  più  ulcire  da  un  tal» 
flato , alla  diffidenza  la  dannazione  , che  final- 
mente ruba  a Dio  l'buomo  morto.  Ed  ecco  che 
Dio  , come  dice  Giob  , né  ti  partecipa,  né  ti 
eredita  : e fe  pur  ti  eredita  , non.  ti  eredita  al- 
meno de  Excel/fi  : perchè  Dio  Ita  da  per  tutto  : 
unto  Ita  nell’Inferno  , quanto  Ita  nel  Cielo  : fi 

aj rendere  in  Qmlum  tu  i/Jic  tt , fi  dtfttndtre  in  In- 
fermimi adet  : e però  nel  calò  nollro  ti  erediti 
Omnipetmt  de  prefunde  con  la  Giultizia , ma  non 
ti  erediU  Omnipoteni  de  txctlfii  con  la  miferi- 
cordia  . Quello  lì  feorge  fuccedere  tutto  di. 
Ond’é  che  un  Vizio  talepiù  ancora  di  qualun- 
que altro  colma  gli  Abirti  . E pollo  ciò  non  ti 
pare  che  Giobbe  bavelle  una  ragion  lumina , 
quando  egli  proruppe  in  dire  : Ptpigi  fttdut  rum 
ectt/it  mtit  , ut  ne  cogitartm  qui  de  m de  Vèrgine  f 

Vedeva  quanto  importarti*  non  permettere  a gli 
occhi  alcun  atto  odile,  perchè  permelTolo  fidava 
già  per  perduto.  Oru/ui  mtut  dop'adatui  tfi  ani- 
mam  me  am . E fe  ne  temeva  anche  un' huomo  di 
virtù  altilliiua,cbe  dei  far  cu  , che  lei  inclinato 
al  aule? 

XI  IL 

peafeivit , iy  prade/linavit  conforme!  fitti 
imagi  ni t Fi/ii  /ut , ut  fit  ipfe  Primo- 
geni!  ut  in  multi  s fratti  bui , 

Rom.  8- 19. 

Confiderà, quanto  alcuni  fieno  folleciti  di  ba- 
vere un  legno  delta  loro  Predeflioazioner 
il  più  certo  che  fia  poifibile  . Eccolo  qui , non 
accade  rtudiarne  tanti  : lo  da  l’Aportolu . La  con- 
formità della  copia  con  l'cfemplare.  %uoi  pra- 
ftivit  , (y  pradeflinavit  ( fottintcndi  bei , come 
fottintendendo  i più  degli  Eipo Geori  ) pra- 
pivit , boi  (y  pradefiinaoit  confo  etnei  péri  ima- 
gi ni  t filìi  fui , ut  fit  ipfe  Primogenita!  in  multa 
potnbus  . Figurati  però  che  il  negozio  generai 
della  Predertinazione  avveuilTe  in  quella  maniera. 
Stabili  prima  il  Padre  il  fuo  primo  Eletto,  che 
fu  Giesù,  figliuolo  foo  naturale,  e quello  prede- 
flinò  a guadagnarli  la  gloria  di  Redentore  eoa 
l'elercizio  di  virtù  faticofc  . Oppormi t ebriftum' 
pati , (y  ita  intrare  in  gloriam  fuam . Di  poi  paisà  » 
fecondo  il  nollro  modo  d'intendere,  ad  eleggere 
gli  altri  di  mano  in  mano  ; mi  di  tal  guifa,  che 
Giesù  forte  l'Efemplarc,  acuì  tutti  come  figli- 
uoli addottivi  dovettero  conformarli  , ficchè  chi 
non  fi  folle  voluto  conformare  a tale  Elcmplare, 
venirte  del  ufo  dalla  gloria  , chi  fi  forte  voluto 
conformare  vcnillc  aminolo  , fecondo  la  fua  di- 
verfa  conformità  , maggiore  , ò minore  . Aderto 
intendi  ogni  termine  dell’Apollolo.  ptafei- 
vit  , boi  d y prade/linavit  : quei  che  il  Signor» 
predelle  , prafiivit , eh’  é una  forinola  propia 
delle  Scritture  . EUOit  Advtnit  fecundìtm  pra - 
fc  tenti  am  Dei  Patrii , qudli  parimente  il  Signore 
prcdcflinò  , ma  a che  cofa  ? conforme t fieri  imagi - 
nii  filìi  fui  , a conformarli  alla  Immagine  , cioè 
all' Elcmplare  che  loro  dava  nel  fuo  benedetto 
Figliuolo  . Ma  tu  bea  vedi  eh'  EfempUrc  fu 
quello . 
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quello.  Va  a leggere  la  fui  riti,  e vedrai,  eh’ 
«riempi  fu  tenace*  in  eflà  riferirti  di  poterti  , dì 
umiltà,  di  ubbidienza,  di  purità, di  modeftia,di 
manfuetudine,  di  pazienza,  non  in  un  genere  di 
parimenti , ma  in  tutti,  probatui  per  mmm.  E' 
tale  ancora  la  tua?  S’è  tale,  felice  te,  perche  la 
copia  è conforme  con  ! Elcmplare  : le  non  è 
tale,  temi  , e trema,  pere h’ è difforme. 

IL  Confiderà,  quanto  fti  giudo  che  il  Padre  eter- 
no procedefle  io  tal  guila  . Perche  fé  gli  altri 
Eletti  dovevano  eflere  i fuoi  Figliuoli  adottivi, 
quanto  era  conveniente  che  limigli  afferò  il  Na- 
turale ? L’  Addoxione  ci  da  che  nella  Patria  fia- 
mo  conformi  alla  Immagine  del  noflro  fratei 
maggiore  gloriofo  . Adunque  giallamente  ancor 
deve  darci  che  nella  via  fimo  conformi  al!  Itti* 
magi  ne  deli' ideilo  noflro  fratei  maggiore  penan- 
te , di  tal  maniera  , che  ficut  pertaoimut  ìmagi- 
t.Cor.  tj  ntm  terreni , cosi  ptoummt  (j  imaginem  Cnltfi  it . 

Se  tu  per  tua  parte  prenderti  il  contrario,  Carelli 
fratello  indegno.  Non  ci  paia  poco,  ch'egli  d’U- 
nigenito  ch'era  fecondo  la  Divina  natora  , fi  ita 
contentato  di  ammetterti  per  fratello,  con  dive- 
nir Primogenito  fecondo  l'umana . Come  dunque 
Qen.  aa.  vorrefti  ornai  vantaggiarlo  di  condizione  ? I(uben 
x.  " Primogenita!  meni  fri  or  in  doni/  , major  in  im- 
peri!. A mero  titolo  di  Primogenito  Aedo,  che 
doveva  effcrc  major  in  Imperio , nel  Ciclo  , potea 
Grifio  voler  eflere  ancora  l'opra  la  terra  prior  in 
donìt , godendo  i vantaggi  forami  di  poflefliooi , 
di  preminenze,  di  agi , che  fecondo  la  legge  gli 
competevano.  Ed  egli  non  gli  ha  curati  Col  tanto 
per  laivare  te  ; e a te  , che  lei  il  falvaco  , par 
duro  di  conformartegli  ? 

III.  Confiderà, che  non  ban  dunque  punto  mai  am- 
plificato nè  le  Scritture,  né  i Santi,  Piandoci 
hanno  proti- flato  con  termini  cosi  efpreffì  ,che  a 
fai vì r fi  convien  patire  . Quella  è la  via  . che  il 
Signore  ha  determinata  per  giugnere  ad  un  tal 
fine.  Prr  multai  tribulatìenei  oportet  noi  intra*» 
in  Ifrgnum  Dei.  Potea ftahil irne  un'altra , chi  non 
lo  la  ? Ma  pollo  che  gli  è piacciuco  flabilir  que- 
lla , non  v’  è rimedio,  convien  che  ti  facci  cuo- 
re. Però  ficcome  quando  ti  Principe  ha  Aabilita 
ceco  amicizia  militare,  non  fi  (oddisri,  fe  tu  gli 
ufi  offequj  di  lettere,  gli  vuol  d' armi  : e quando 
ha  riabilita  teco  amicizia  letteraria,  non  fi  Soddis- 
fa fe  tu  gli  uG  oflequj  d’armi,  gli  vuol  di  lette- 
re; cosi  mentre  Dio  ha  flabilita  reco  la  fua  ami- 
cizia nella  fola  conformità  alla  vita  del  fuo  benedet- 
to figliuolo,  quella  è quella  che  da  ce  vuole.  Con 
eli  altri  oflequj  puoi  tu  pretendere  di  lufingarlo 
bensì, ina  non  puoi  fperar  di  appagarlo . Nota  pe- 
rò che  non  dice  uniforme / fieri  imagimii , ma  con- 
forme! . Se  bavelle  detto  uniforme / , mi  ieri  noi  ! 
Della  Santiflìma  Vergine  fi  può  piamente  crede- 
re che  come  Madre  arri  valle  a una  ditta  unifor- 
mità con  la  vita  del  fuo  benedetto  figliuolo, che 
però  S Tommafo dille,  che  non  tanto  ella  è ritta 
ad  Immagine,  quanto  è Immagine,  tanto  bene  lo 
npprefenca  . Degli  altri  non  fi  può  facilmente 
credere:  ond’è  che  l’A  portolo  non  volle  darli  Ti- 
petto a Crido  altro  vanto,  che  di  femplice  Imi- 
tatore . Imitatori s mti  t flit  e , fi.- ut  fy  ego  Cbrìfii . 
Dice  dunque  tonfinoti  y non  uniforme! , perché  la 
conformità  ammette  gradi  : e quello  e ‘1  confor- 
to. Vero  e che  a i gradi  di  quella  conformità  , 
che  havremo  con  Cri  ilo  in  terra , corrifponderi 
di  poi  quella  che  havremo  in  Cielo  . E 
cosi  veramente  egli  farà  là  fu  Primogenito/  in 
mu/iìi  fratriiui , perche  come  i fratelli  lono  tra 
loro,  quale  maggior  di  rtatura  , e quale  minore; 
cosi  in  Cielo  larà  de'  Predclliuati  . Ma  benché 
Cali  fi  ameran  però  tutti  come  fratelli  , e però 
ci  alcuno  goderà  del  maggior  vaotaggio  altrui,  co- 
me le  folle  fuo  propio  . Buon  per  te  le  lei  ferie- 
co  in  si  degno  numero!  Ma  come  vuoi  cflcrcfra- 

Prov.ij.  cello  lor  ne'  (udori , Fratte  in  angufiits  comproòa- 

0'  >nr  ■ 

IV,  Confiderà, quanto  giuflo  fu  (lato  ancora  il  fa- 
vellar dell'  A portolo  i quando  ha  detto \pradtjhna- 
Tein.  li. 


nit  tonfirmn  fieri.  Non  ha  detto  tonfatimi  ejfi. 

E perche  ? Perché  non  havria  detto  vero.  I Bam- 
bini che  rauojon  fubito  dopo  il  Sacro  Battelimo 
tòno  predellinati , e pur  noo  lbnopredertinati  ad 
bavere  in  terra  quella  conformità  all*  Immagine 
di  Giesù  penante,  quantunque  fieno  preddtinati 
ad  bavere  in  Cielo  (a  conformità  all’  Immagine- 
di  Giesù  gloriole . Ma  ciò  non  rileva  . Perchè  i’ 
obbligazione  non  é ad  haverequella  conformità  , 
ma  bensi  a procurarla , -quando  fi  può  procurare  ; 
conforme/  fiori , non  tonfirmti  effe  . E mira  quan- 
to bene  egli  ha  detto  tonfatati  fieri  ! affinchè  tu 
rippia , come  Predertinato , che  fe  da  te  non  vorrai 
farti  conforme  a una  tale  Immagine, farai  facto, 
fi*/  : unte  faranno  le  neceflità  di  patire  , nelle 
quali  Iddio  ti  porrà  benché  tu  le  lugga  . Quello 
é ilfegno  di  eflere  veramente  Prcdcflinato.  E pe- 
rò quantunque  potefle  dire  ! Apoflolo  pmdefiU 
navit  conforme  i fi  faterò , non  l' ha  detto  i ha  det- 
to conforme t fieri  ; e di  più  l’ha  detto  COSÌ  fen- 
za  r diri ziunc,  perché  a lavorare  una  tale  confor- 
mità, fono  molti  eh'  hanno  a concorrere:  Iddio 
con  darti  la  tua  fan  ti  (lima  grazia  ne’  travagli, che 
ti  permette  : gli  huomini  con  inquietarci , i De- 
moni con  infettarti  , le  creature  irragionevoli 
lidie  con  molertarti , e tu  finalmente  con  offer- 
varc  come  fi  portò  Criflo  in  tali  accidenti,  eco- 
si  portarti  . Quella  è la  regola  vera  : tonfar  mi  r 
fi*riy  che  é qu«nto  dire, non  (blamente  il  farfida 
se  conforme,  ma  l' eflere  ancora  ritto.  Pofuìtmt  Tbro.  3. 

fnufi  fignum  ad  farti  tata  . 1 ». 

Confiderà  la  ragion  che  adduce  1'  Apoftolo  di  y. 
si  (atta  dilpofizione  Divina  : ed  è perche  Criflo 
venga  a farli  così  de’  fratelli  affai,  cioè  de  Prede- 
llinati , ut  fi t ipfe  Primogenita/  in  multi/  fratti - 
bui:  giacché  quanto  maggiore  è il  numero  de’ 
fratelli,  tanto  maggiore  e la  gloria  del  Primoge- 
nito . Circa  il/um  corona  fra/rum  . Quella  rag»*-  _ . 
ne  a prima  fronte  par  falla , perchè  le  il  Paradi-  r * *** 
fo  li  delle  a chi  gode  più,  pare  che  più  verrebbe-  ** 
fi  a popolare  , che  non  è mentre  dalli  a chi  più 
patilce.  Ma  pigli  errore.  Non  potea  Dio  far  più 
comune  l'acqui  fio  del  Paradifo,  che  con  efporlo 
in  vendita  a quello  corto  di  patimenti  «perché di 
pungoli , e di  pruni  s' incontrano  ad  ogni  palio  : 

Balla  folo  chea  coglierli  ti  contenti  inchinar  la 
mano  . Molto  più  è in  poter  di  ciafcuno  1’  efl'er 
povero  come  Criflo  , che  non  é 1'  abbondare  di 
gran  ricchezze,  ! umiliarli,  che  il  lovraftare;  1* 
ubbidire,  che  il  fignoreggiare;  l'aflenerfi,  che  it 
luilureggure  , e cosi  nei  reflo  Però  mentre  il 
Padre  Eterno  ha  legato  l’acquiflo  del  Paradifo  al- 
la conformità  con  la  vita  che  tenne  Criflo,!  ha 
legato  a ciò  che  ciafcuno  ha  in  propio  potere  . 

Balla  una  volontà  rifoiuta  . Là  dove  nel!  altro 
cafo  non  baderebbe  . E bene  ha  detto  ! Apoflo- 
lo,quando  ha  detto:  pradeflinavit  conferme t fini 
Imagmii  fitti  fui  ut  fit  ipfe  Primogenita 1 in  multit 
fratribm . Di  poi  quando  pure  in  quell’  altro  ca- 
fo foffero  molti  a regnar  con  Criflo  , que’  molti 
non  farebbe  no  fuoi  fratelli  , e così  egli  farebbe 
Primogenito  «quello  è vero;  ma  non  però  in  mul- 
ti! fiate  tbui . Perocché  quali  fratelli  adottivi  la- 
rebbon quelli , che  nulla  fimigliaffero  il  naturale? 

Vuoi  tu  che  lo  fomiglino  nella  gloria  » le  non  ! 
han  fomigliato  nel!  abiezione? 

Confiderà,  che  la  gente  sfugge  a tutto  potere  VI. 

U patire,  e cosi  sfugge  a tutto  potere  il  falvarfi. 

Si  extra  difciplinam  tfiìt , cujui  partitìpes  falli 
funt  ornati , ergo  adulteri , gy  non  fiiii  tfiìt . M* 
pur  fi  diceche  quelli  fratelli  diGiesù  laran  mol- 
ti : ut  fit  ipfe  Primogenita/  in  multit  fraltibut 
e confeguen temente  faranno  ancora  molti  Pre- 
dertinati  . Non  può  negarli  . Vidi  turbala  ma- 
rno m , yuam  dmumtrare  nano  poterai  . Ma  che? 

Quella  è ! obbligazione  che  habbiamo  a Dio  per 
haver  difpoflo,  che  nel  Mondo  di  là  vi  tia  Pur- 
gatorio. Se  non  vi  folle  quello,  poveri  uoi  ! ebo 
larebbe  di  tanti Crifliani  ebefon  si  dati  alle  loro 
comodità?  chi  di  loro  fi  lalvcrcbbe?  Però  il  Si- 
gnore con  mifericordia  infinita  ha  difpoflo,  che 
Xx  qa« 
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«juei  Predeflinati , i quali  per  «fuggir  di  patire 
in  vita , commettono  di  moltiflime  imperfezioni, 

Ktifcano  dopo  morte.  £ caci  può  dirli  , che  il 
irgatario  fu  un  luogo,  dove  coloro,  che  oon 
tanno  voluto  fponcaneamence  farli  da  sé  confór- 
mi alia  viu  penofa  dal  Primogenito,  fono  fatti. 
Li  a collo  di  pura  foddisfazione,  converrà  che 
ognun  fi  guadagni  quello,  che  non  fi  curò  gua- 
dagnare a ragion  di  mento  . Ma  non  è Comma 
follia  il  voler  contentarli  di  un  tal  baratto  : lprcz- 
«re  il  merito,  per  fupplir  poi  eoo  si  dura  fod- 
disfazione?  Ob  quanto  acerbe  hanno  ad  effere 
quelle  pene,  in  cui  non  fi  merita , ma  G feontai 
Qui  è dove  fuole  procederli  a rigor  fommo. 
Amen  dito  tiii  non  «xiot  indo  , dante  riddi  t no - 
vìjjtmum  qundrtnitm . 

Confiderà , che  il  tuo  piò  caro  efeedzio  nell' 
Orazione  dovrebb’effer  quello  : pigliare  in  mano 
il  Crocifitto,  eh' è quella  Immagine  , che  fu  U 
terra  ca  ha  fpecial mente  il  Redentore  voluto  U- 
feiar  di  sé,  e quivi  contemplatala  a parte  a par- 
te, mirare  un  poco  come  la  tua  copia  conformili 
■H'ElèrnpUrc.  Ob  ebe  differenza  ! Cri  (lo  nudo, 
tu  bea  veflito  : Crifto  tra  dolori,  tu  fra  dilizic; 
Griffo  tra  derelizioni , tu  fra  diporti  ; Grillo  tra 
vilipendi,  tu  fra  gli  onori . £ ti  par,  ebe  ciò  fia 
formare  una  copia  degna?  Anzi  le  da  te  non  fai 
eleggerti  di  patire  , devi  fupplicare  il  Signore, 
che  fu  contento  di  farti  patir  per  forza  . Quan- 
tunque , di  che  altro  lo  fupplichi, quando  lo  fup- 
plichi,  che  ti  dia  il  Paradiso?  Lofuppìichi , ben- 
ché Cotto  d'altri  vocaboli,  che  ti  dia  da  patire 
affai.  Quella  è la  Legge  : peaftìoìt,  hot 

frddtflinavit  conformo i fiori  limgimit  fiìii  fimi . 

XIV. 


Monti  mortai  fai  in  Domino  mori  untar,  ni* 
modo  jam  ditit  Spiritai , ut  refuitfcsttS 
ì Iniettili!  fati  : opera  emm  il* 
lorum  Jffuuntur  illoi . 

Apoc.  14.  rj. 

Confiderà,  chi  fieno  coftoro,  che  i»  Domino 
morinntur . Sono  coloro , che  fono  vivati  *• 
Domino  : perciocché  così  avviene  comunemente. 
Guidino  muore  dove  ha  la  fua  ftanza  ferma. 
Può  talora  fuccedere  quello  cafo,  che  uno  muo- 
ja,  dov'cgli  per  forte  truovafi  di  patteggio  : ma 
è cafo  raro  : l’ordinario  é»  che  muoja  dov’egli 
vive.  Chi  vive  in  peccato,  muore  in  peccato: 
chi  vive  in  Domino , muore  in  Domino . l u, do- 
ve vivi?  Figurati  pertanto, ebe  dove  vivi, ivi  fa- 
rà la  tua  morte.  Se  non  fari  in  quel  peccato, 
che  commetti  per  accidente,  farà  almeno  in 

J|uello,  che  commetti  per  abito,  in  quello  di  la* 
ci  via,  in  quello  di  livore,  in  quello,  che  può 
già  dirli  propio  tuo  . /*  poetato  vtfiro  moriomini  . 

Confiderà,  ebe  vuol  dire,  morire  **  Domino, 
Vuol  dire,  morire,  fe  non  pe‘1  Signore,  come 
fanno  i Martiri,  almeno  oel  Signore,  come  fao- 
no  i fuoi  Confederi , cioè  coloro  ,che  fedelmen- 
te fervitolo,  non  foto  fono  vivati  io  lui  per  U 
grazia,  com'é  comune  di  tutti  i Giudi  ; ma  vi- 
vati in  lui  per  ifpccialiffirao  affetto  di  carità. 
Quelli  propiamente  muoiono  in  Domino  , oon 
(o|o  perche  rauo/uno  in  grazia,  come  pur’ è co- 
mune di  tutti  quei  che  muoiono  Giudi  ; ma  per- 
chè muoiono  con  un  totale  abbandonimene  di 
sé  nel  (eoo  del  loro  Signore  , muoiono  nel  fuo 
cattato,  tnuojono  nel  fuo  cuore,  muojono  negli 
ampi  e (fi  felici  delle  fue  braccia.  Che  bella  mor- 
te , morire  in  efiralo  Domìni  ! Guai  a coloro  ebe 
vivono  tra  le  braccia  dell' Inimicò,  come  a lui 
più  cari  degli  altri  . Tra  le  braccia  anche  dell’ 
inimico  li  afpetciao  di  morire. 

Confiderà,  come  in  pruova  che  quella  morte 
cosi  beau , di  cui  .dicemmo  , non  tocchi  general- 
mente a tutti  coloro  , i quali  muojono  Giudi, 
ma  loio  a quei  che  tono  vivuci  con  /ingoiar  per- 
fezione, dice  il  Signore  : Meati  mortai , gai  m Do* 


mino  mori  untar . Qui  pare  indubitato , che  trat- 
tili di  due  morti  fr7  lor  diftinte,  di  cui  una  fe- 
guiti  l’altra  ; perché  nel  retto  come  fi  può  giam- 
mai dire, che  i morti  muoiano?  Muojono  i viri, 
non  muojono  coloro  che  fon  già  morti  . E pur 
qui  fi  dice  cosi  : Meati  mortai  , fui  in  Domino 
maria m ur . Sicuramente  ciò  nonèfenza  mittero: 
tanto  più  che  fe  in  tutte  le  Carte  Sacre  non  v'ha 
fàcilmente  un’apice  che  ridondi,  molto  meno  (t 
è nell’ Apoca  li  (fi,  dove  «(prettamente  minacciati 
di  cancellare  dal  libro  della  Vita,  uon  pure  chi 
contraddica  ad  una  parolina  di  ella,  come  ad  in- 
fuflittente,  ma  chi  ancor  la  cancelli  , come  fu- 
perflua  . Si  f mii  diminuerit  de  verbi!  Ititi  Pro- 
pizia hnjHi ta» ferri  Detti  fiortom  ejut  de  /lire  Vita , 
Pollo  ciò;  tutti  gl’Interpetri  sbigottiti  da  una 
tal  protetta,  come  da  un  fulmine , convengono  a 
giudicare  con  fornata  uniformità , che  qui  Ango- 
larmente favellili  di  coloro,  i quali  ettendo  pri- 
ma morti  a fe  fletti  per  vivere  total  mente  nel 
feno  del  loro  Signore,hanno  poi  quella  forte  for- 
tuaatittima  di  morirvi . £ però  vedi  fe  unto  più 
fi  verifica  che  la  forte  di  morir  nel  Signore  tocca 
a coloro, che  vivono  nel  Signore!  Ma  che  è mo- 
rire a fe  fletto  ? E'  (laccarli  anticipatamente  da 
tuttocìò  che  finalmente  la  morte  dovrà  levarne 
dalla  roba,  dalla  patria , da’  parenti , dalle  vanità, 
da'  piaceri,  da  paflàtempi,  e foprattute©  dall’a- 
more feorretto  di  fe  medefimo,  per  vivere  nel 
corpo,  fe  cosi  fia  poflibile,  fenza  corpo  . Quelli 
fono  coloro  a cui  potè  fcriver  i’Apoftoio  : Mor* 
lui  tfiit , (J  vita  aefira  ai- f condita  èfi  e am  Cirìfio 
in  Deo.  Vero  e che  ad  edere  coronato  oon  batta 
cominciare  iJ  bene,  bifogna  continuarlo  fino  al- 
la fine  collantemente  . Però  non  lon  qui  detti 
Beati,  quei  che  fcmplicemente  muojono  a sé, 
ma  quei  che  morti  prima  a sé,  dipoi  muojono 
nel  Signore.  Beati  mortai  fai  in  Dentino  moria»-, 
it» . Che  vaie  che  tu  a te  fii  morto  una  volt» 
per  vivere  nel  Signore,  fe  poi  rifufeiti,  e torni 
a vivere  a ce?  Convien  che  ti  contenti  dittarte- 
ne morto  a te  infiuo  a tanto  che  morrai  nel  Si- 
gnore . 

Confiderà,  f#  che  ti  fpaventa  quella  prima  morte, 
che  precede,  ti  dee  confolarc  la  feconda  che  fe- 
guìta,  mentre  quella  alla  fine  ci  recherà  un  ri- 
pofo  perpetuo  da  tutte  le  tue  fatiche.  Però  fi 
(oggi urne,  Amedo  jam  ditit  Spiritata  ut  regale* 
fcant  0 Iniettila  /mie  . Qual’ è però  quello  Spiri- 
to, il  quale  ora  ti  (limola  a patir  molto  per  Dio, 
a (lenure,  1 fudarc,  a mortificarti  ? Lo  Spirito 
del  Signore,  non  è così?  Ora  quello  Spirilo  fletto, 
il  quale  ora  ti  dice,  che  tu  fatichi;  allora  ti  di- 
rà, che  già  ceffi  di  faticare.  Anodo,  lignifica  da 
quel  punto  in  poi.  Però  avverti  primieramente, 
che  qualunque  fia  quello  Spirito,  il  quale  primo 
di  quel  punto  ti  dica,  che  tu  ceffi  dal  faticare, 
non  è di  certo  io  Spirito  del  Signore,  lari  lo  Spi- 
rito propio,  fari  U mondano,  farà  il  maligno: 
Lo  Spìrito  del  Signore  mai  non  lo  dice  a veruno 
fino  a quel  punto  . Amodo  jam  ditti  Spiritai  t 
ma  non  prima  . Ob  fe  fapefli , quanto  lo  Spirito 
del  Signore  abborrifee,  che  fu  fa  Terra  veruno 
mai  viva  in  ozio  ! Vuol  che  fcraprc  fatichiG  , 
Tempre.  Tempre,  finché  fi  può.  Daioe»  fitut  io. 
ttui  uniti  ebrifii.  Nè  è maraviglia,  perché  come 
1‘ozìo,  per  dettato  de’ Medici , genera  nel  corpo 
due  effetti  per  dici  oli  llimi,  fiacchezza, e tiuffioni: 
così  fa  ancora  nell’anima:  la  rende  debole  al  be- 
ne, e difpofla  ai  male  . Vero  è , ebe  come  nel 
| corpo  non  apparii  cono  fubito  tali  effetti,  ma  (o- 
lo  allora  c'han  pigliata  poflanza,  pigliato  polio, 

1 cosi  é nel  fan  ima . Però  bi  fogna  cauto  più  ancora 
temerli  : perché  le  indifpofizioni,  che  occulta- 
mente fi  generano  a poco  a poco,  riefeono  final- 
mente le  più  incurabili  . E tali  fono  le  indifpo- 
fiziom  generate  dall' ozio  - Dipoi  avverti,  come 
dice  a quelli  beati  morti  lo  Spirito  del  Signore, 
ch’etti  riputino  , perchè  hanno  già  faticato  ba- 
ilan  temente,  ^efmie/tant  d laioriiut  fuìt . Il  ri- 
pofo  c doppio  ; l'uno  negativo, l’altro  pofitivo- 
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Il  negativo  c I*  para  reflazione  dalle  ètiche,  il 
(Xifitivo  fi  è la  Beatitudine,  la  quale  alla  edu- 
zione delle  litiche  aggiugne  quella  pcrfemflima 
quiete,  che  pruova  l'Anima  in  noffeder  ciò  che 
vuole,  con  firurerza  . Ora  si  dell' uno  , come 
dell'altro  ripofo  intende  qui  di  favellare  il  Si- 
gnore . Dice  che  ripofino  dalle  fatiche,  ch'è  il 
-*•  neg't.vo;  e dice  che  ripofino  a cagione  delle  fa- 

tiche, eh*  è il  politico.  Se  foto  volclie  egli  inten- 
dere il  primo  fenfo,  primierimente  direbbe  po 
co  : perchè,  che  gran  premio  e quello,  cdlare 
dalle  fatiche  ? E poi  gli  farebbe  badato  dire  i 
/aboribm.  fenz*  volervi  aggiugnere  ancora  fuìtt 
conciofliache  chi  è,  che  cedi  Riamimi  d'aJtre  fa- 
tiche, che  dalle  propic?  Se  aggiugne  A", è per- 
chè egli  intende  ancV-  il  fecondo  fenlo  : inten- 
de che  ricevano  la  beatitudine  a cagione  delle 
fatiche,  * Ub»ribui%  ma  delle  loro, non  di  quel- 
le fol,  che  per  loro  tollerò  Cndo , come  pur 
vorrebbono  alcuni  , che  fi  promettono  il  Ciclo 
fol  per  la  fede  , benché  dilgiunta  dalle  opere . 
Non  è fciorch-zza,che  tu  pretenda  il  ripolo  per 
quelle  pare  ftriche,  ch'altri  ha  (offerte?  Se  vuoi 
che  tuo  fi»  il  ripofo , convien  che  le  fatiche  al- 
tresi fieno  date  tue. 

»r  Confiderà  « come  da  quedo  luogo  i moderni 

Eretici  con  gran  trionfo  pretendono  di  dedurre, 
che  fia  ridicolofa  cofa  l'ammettere  Purgatorio  , 
mentre  chi  muore  in  grazia  , va  fubito  a ripo- 
farr  Amodo  , cioè  da  quel  punto  , urr.odo  jam 
Airi/  spiritar , ut  rtquiefcant . Sciocchi  che  fono . 
Color  che  muojono  in  grazia  han  forfè  faticato  ^ 
all'  iflrfla  forma  fino  a quel  punto  ? Nò  certa- 
mente Adunque  com  e dovere  , che  da  quel  | 
punto  comincino  a ripolare  a II’ ideila  forma  è j 
Notino  però  gl’infelici  , chi  fieno  quoti  » quali  | 
dice  lo  Spinto  del  Signore,  che  requiqfrom . Lo  i 
dice  a coloro  che  hanno  faticato  di  molto  , mo-  j 
pendo  a sé  per  vivere  tutti  a Dio  Amodo  jom 
A cit  r pi’ in»'  ut  requie] tont  ti  /oberibui  Juu  ,non 
d labore  , ma  d Ubonbut . S • quelli  ha  veder  vo- 
luto faticar  p co  per  l'acquillo  del  Paradilo,  co- 
mr  fanno  coloro  , che  pr  tendon  di  giugn.  rvi 
quali  in  cocchio . non  v'cntrcrebbono  di  ficuro  si 
predo  . Andreboon  pnma  tra  le  riamine  a Icou- 
lare  la  loro  pigrizia  Ma  perche  hanno  faticato 
di  m *lto  però  si  predo  fono  chiamati  a godere. 
Oh  le  intcndefl-  ro  tutti  ciò  che  lignifichi  quella 

Croia  i lohoribur  ! Ma  mo-ti  non  ne  intcndon 
fòrza  , perche  oon  ne  hanno  giammai  fatta  la 
pronta  - D‘  P°*  * altra  c"fa  r che  amodo  die or 
Spiri- u>  à qo  111  beati  Morti  , " t roquiefram  / 
•Ina  t , Che  dieoi  , ut  rr/urefant  omojo . Quii 
UH, Orlo  ut  trenti  fi  ant  , perche  l'ublto  che  lo  io 
fpirati , pronunzia  a loro  prò  la  I nto.za  di  eter- 
na requie.  Ma  non  die  il , ut  nqmiefeant  omeJo , 
perche  tra  la  (eotenza,e  l'efccuzione , fi  da  d'or 
dinario  qualche  tempo  di  mezzo  , benché  mag- 
giore , o mmorr  Iccondo  il  debito  che  rimane 
ancor  da  feontarfi  . Però  piò  scilo  può  quedo 
luogo  ritorcerli  giudamente  contro  coloro,  che 
ardilcouo  di  valertene  contro  noi.  Pcrch  • fe  tra 
la  fentenza^  e la  elocuzione  , non  fi  dette  mai 
tempo  a le  èlio  di  mezzo  , diceret  Spiritar  , ut  re. 
qu>ef cerini  mi  perche  fi  da  quello  tem- 

po , però  «modo  dieit  , ut  reqmiefeont , cioè  */  **- 
quitftont , quando  giugnerà  la  lor' ora  . Vero  è 
che  quella  per  chi  ha  faticato  molto  per  Dio 
giunge  predo,  e però  qui  non  fe  ne  fa  calo  alcu- 
no,perche  quelli  beati  Morti  fono  coloro, di  cui 
ci  dice  l'Apoltolo,  che  fatui  erunt , fit  torneo 
a*C#f* 4-  quoti  per  ignern^  tanto  farà  breve  il  padaggto  eh' 
ff-  dii  Lr.nno  per  quelle  fiamme,  fe  pur  le  bavran- 
no  a provare. 

Confiderà, che  perché  appunto  favellali  di  fen- 
tenza  fi  ulaqui  la  formolalol  di  dire,  che  requie- 
f toni , c non  li  ula  piò  lodo  quella  di  ftre- Dieit 
ut  reqnìefeont  , non  foeit , ut  requie feont  , quan- 
tunque al  detto  haboia  a curriipondere  il  fatto  . 
Non  Uri  però  quella  una  fentenza  dati  punto  a 
capriccio,  e però  foggi  ugac:  Opero  enim  Uhmm 
Tumuli, 


fequuntur  Uhi  : perché  le  opere  di  quei,  che  tanto 
han  faticato  per  Dio  faranno  in  quel  Tribunale 
tcOimoni  fedeli  del  loro  merito,  conforme  a p reo*, 
quello:  Uudent  eum  in  portit  opera  ejvt . Si  «ff* *r-  '*  * 

ma  però  che  quede  opere  loro  fequuntur  iJto>  , » * 
perchè  le  opere  de' Giudi  non  fono  come  quelle 
de  i Peccatori  . Quelle  fono  tutte  opere  corrut- 
tibili ,e  però  tutte  fi  ìifcono  con  la  vita  dell'ope- 
rante , Ontne  opus  corruttibile  in  fine  deficit . Erri}.  14. 
Quelle  fono  opere  (òde  , permanenti,  perpetue,  io. 
e però  vanno  dietro  a chi  le  operò.  Che  «avran- 
no i P ccatori  giù  nell* I iferno  di-juelle  rofe.di 
cui  s'inghirlandarono  le  loro  rempie  per  pilTa- 
tempo?  Non  altro,  fe  non  le  fpine,  ch'è  il  pen- 
timento . La  dove  i Giudi  dell  * loro  fatiche 
bavran  colto  il  frutto,  Bonarum  liberimi  gleriofur  "*  »' 
eft  fruttiti  , e cosi  Tempre  ancora  lo  <>deranno,  ** 
confutandoli  Tempre  con  la  meni  ria  di  haver 
patito  per  Dio.  Dipoi  fi  dire  , che  errerò  iltorum 
fequuntur  Uhi , peiorché  i Giudi  non  fi  rondur- 
ran  tutte  feeo  Ir  opere  buone,  che  fecero  fu  la 
terra,  ma  molte  fe  ne  vedranno  ventre  appreso 
di  mano  in  roano  , fecondo  che  fi  faranno  ite 
perfezionando.  Min,  a cag>on  di  cfeinpio, tanti 
incliti  Fondatori  di  Religioni.  Sono  dalla  m *rte 
loro  trafeorfi  gii  in  ilu  ler  li  : * pure  fi  può  dir, 
che  tutt'ora  , opero  rlhrum  fequuntur  Ulos , per- 
ché (emp^e  r«crolgoir>  nu-ivi  frutti  delle  lor  eccH.oo 
pafs  ite  fatiche  .Cum  frittine  forum  perm.tnent  bona  . * 

Filialmente  fi  dice  , che  opera  ilhrnm  fequuntur  ♦* 
i/ht , perchè  com~  gli  antichi  conquiftatori  ne* 
loro  trionfi  non  tuvrvmo  feguito  più  glorialo  di 

Jiuello  delle  loro  opere  . Re  incatenati , Opiniti 
confini  , Confoli  foggi 0g.1t i , Immigini  di  Città 
fatte  loro  Serve,  cosi  lari  di  quelli  beati  Morti. 
Andranno  anrh'cifi  al  Campidoglio  celeilc,  ac- 
compagnati da  moltitudine  grande,  non  può  ne- 
irfi  , di  fchiere  Angeliche  , concuttociò  non 
amo  feguito  in  tutto  il  loro  trioifo  paragona- 
! bile  a quello  delle  lor  opere  . Quedo  farà  il  piò 
| gl  oriolo  : e però  qui  non  fi  f«  d altro  menzione, 

I fuorché  di  quello . Opero  ilto-um  fequuntur  Ulot . 

I Vadano  pure  i Peccatori  alla  tomba  con  b II» 

' pompa  di  tamburri  feordati  , di  trombe  lorde  % 
di  gramaglie  drafeinate  per  fado  fin  fu  la  pol- 
vere Dove  fono  l'opere  loro  , che  gli  aeeompa- 
| gnino  ? Converrà  che  con  Commi  loro  ignomi- 
nia , nudi  , fquallidi , (òli  , fi  prricncino  innanzi 
( al  gran  Tribunale  di  Crido Giudice.  Solo i Giudi 
! vi  ... idr<m  con  un  corteggio  onorevoliflimo,  p r- 
: chè  vi  andranno  feguiti  d-ide  loro  opere  : Operu 
enim  Uhrum  fequuntur  Uhi , 

XV. 

C brifio  outem  puffo  in  farne  , voi  odo 
detti  c0£itotiono  annottimi . 

t.  Pet.  4.  1. 

COufidera,cbefe  Cridonell»  carne  hapa-  ^ 
cito  tanto,  non  ha  facto  ciò  per  bi  fogno  del- 
la uà  carne,  ma  d'ila  tua  . Egli  nella  lua  fu  pu- 
riflimo  , e perfetti  (Tini»  Puilfimo  , perche  mai 
non  hebbe  necrdìtàdi  ritirarla  d • I male.  Pcrfet- 
tidimo , perche  mai  non  hebbe  necuftà  d’  inci- 
tarla al  bene  . £ però  per  b'fogno  dell  > fui  non 
pati  mai  nulla  : pati  bensi  per  bifogno  gran- 
didimo della  tu*  ,ch  esi  pigra  al  beni  ,c  si  pron- 
ta al  male.  Parca  per  tanto,  che  qui  dovette  dir 
di  ragione  T Apollolo  : C brifio  outem  pajfo  in 
tome  y(y  voi  fodera  pajfiane  or  mommi . Perche  fc 
Grillo  a vincere  la  tu*  carne  , che  niente  a lui 
potea  nuocere, fi  armò  tutto  di  tante  pene, fi  ar- 
mò di  sferze,  fi  armò  di  lpinc,  fi  armò  di  chio- 
di si  acuti,  quanto  più  a vincerla  ce  ne  dovretti 
armar  cu,  che  da  lei  ricevi  ogni  dì  tanti  nocu- 
menti? Cootuttociò  T A cottolo,  che  ‘ape»  la  tua 
debolezza  , non  dille  eodem  pojftone  a'momini , ma 
eadem  eogitatiome . Vuole  che  le  oont»  armi  del- 
la pattìone  di  Critto  , t’  armi  almeno  del  peofic- 
ro  di  tal  paflionc,  eadem  etti  tot  tono  Guelfi*  puffi , 
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Che  fcufa  flagrai  però,  fe  noa  vorrai  farlo  ? 

!I.  Confiderà, che  quello armamento  vuol efler dop- 

pio ••  differì  fiso  , e offensivo  •*  diffsnfivo  per  ribat- 
ter {li  aliai  ti  della  tua  carne  rubella  , offeniìvo 
ber  alta  Ita  ria , cioè  per  tenerla  umile  , per  tener- 
la ubbidiente ,pcr  fare  che  paghi  allo  Sjwritoquel 
tributo  che  fi  conviene  . Prima  dunque  ti  fervi- 
rà  la  memoria  della  Pafikme  di  Crifio  per  arma- 
tura, con  cui  ribattere  virilmente  gli  altàici  della 
tua  carne:  perchè  tutti  infognano  che  il  più  effi- 
cace rimediocontro  le  umazioni  feofuali , è peri- 
Tir.  g,  fare  a quello  che  Crifio  per  noi  patì  . Dalii  tit 
6l.  fi  ut  un*  tardi/  laiarem  tuum  . Corti’  è poflibile  y 
che  cuti  metta  a contemplar  Crifio  in  Croce  :che 
lo  vegghi  ignudo  diluviar  tuttodì  Sangue  per  tua 
cagione,  lo  vcggbi  fquarciato,  lo  vegghi  (carni  ficaio, 
lo  vegghi  lacero,  e che  tuttavia  tu  penfi  nel  tem- 
po ificlTo  a dare  al  corpo  tuo  diletti  auche  illeci- 
ti? Anzi  più  lofio  ti  Cernirai  torto  accendere  di 
un  Tanto  fdegno  contro  te  Hello  , e vorrai  mal- 
trattarti , c vorrai  mortificarti,  e vorrai  pigliar 
di  te  quel  «alligo  che  fi  conviene,  eh' è non  lolo 
difenderli  dalla  carne, ma  ancora  offenderla. No- 
ta però, come  a ranco  non  è ballevolecbe  ti  ram- 
memori della  Partìone  di  Crifio  alfai  leggermen- 
te; bilogna  che  vi  penfi  con  attenzione.  Che  pe- 
rò qui  non  dicci’  A portolo:  Cbrjfioauttm  pajfo  in 
farne  , (y  vor  radrm  recar  Jatione  armami  ni  , ma 
tadtm  e agi t aliane  . Quello  è quello  che  giova  il 
penfiero  affiduo  . Ne  dir  che  farmi  fi  prendono 
re'  bifogni,  e poi  fi  depongono.  Perchè  fe  con- 
tinuamente la  carne  ti  muove  guerra  , ò fia  in 
procinto  per  muoverla , qual  è quel  tempo  io  cui 
tu  debba  deporre  così  buon1  arme  contro  dì  lei? 

HI,  Confiderà  , che  affinché  quello  penfiero  della 
Paflione  ti  rechi  per  verità  giovamento  grande  , hai 
fopratutto  a procurare  di  apprendere  con  vivez- 
za chi  fia  colui,  che  si  per  tc  la  fofferfe.  Però  V 
Apoliolo  dice  aflolutamente  : Cbrifia  autam  paffb 
in  farne , non  dice  tìè  paffa  meriterà  , nc  P*ff°  *»»/- 
nera,  nè  P*ffi»  crucem : dice  fol , paffio  : perchè fol 
ciò  ha  da  ballarti  . Quando  il  figiiool  di  Dio  vi. 
vo,  e vero  non  bavelle  fati'  altro  per  tua  falute, 
che  «(Vaporare  quel  folo  furio  di  fiele  che  gullò 
per  te  sù  la  Croce  , dovrebb'  edere  (ufficiente  a 
far  che  tu, verme viliilimodella  terra, viverti  im- 
merlo del  continuo  in  un  peiagodi  amarezza  per 
amor  fuo.  Perché  qui  fu  Io  rtupore:  non  che  nel 
fuo  delicati  (limo  corpo  patirti  tanto  per  te  , che 
pur  fu  molti  (fimo,  mentre  a poter  refirtere  bifo- 
gnò  provvederli  ancora  di  forze  miracolone  , ma 
che  fi  degoall'e  patirlo.  Però  ficcoine  Tobia, fin- 
che mirò  i bendizj  ricevuti  dal  Condottiero  del 
fuo  Giovanetto  Figliuolo  , pensò  a contraccam- 
biarglieli con  dargli  la  ratti  delle  lue  follante; 
maqurado  poi  lepoc  che  chi  gli  havea  fatti  be- 
nefici tali  era  un1  Angelo  , anzi  un  Archangelo 
calato  apporta  dal  Cielo,  cadé  a terra  fubito co- 
me morto,  e non  potè  più  nè  guardarlo  , né  ri- 
fponderali, né  ringraziarlo, ma  lì  credctcedi non 
potere  far  altro  per  lui  che  fpirargli  a i piedi  ; 
cosi  cu  molto  fenza  dubbio  hai  da  muoverti  ÌA 
contemplar  ciò  che  Critlo  per  te  pati;  ma  quan- 
do ti  ricordi  che  chi  il  pati. non  fu  già  un’  huo- 
mo  ordinano,  non  un'Angelo,  non  un’ Archan- 
gcìo,  ma  l' irteflo  Figliuol  di  Dio  , (cefo  apporta 
dal  Cielo  in  terra,  hai  da  rertar  tutto  rtolido,  tut- 
to Itupido,  con  dichiararti,  le  pur  potrai  più  parla- 
re , che  proli  rato  a Tuoi  piedi  lei  quivi  pronto  a 
a. Ite  t»  dar  per  lu'^eg*'  piaccia  1 ultimo  fpiriio  . $ \utr 
9 tr,luat  ut  ego  mattar  prò  taf  Se  non  fei  li- 

frC \nunpuò  «Aere  affetto  minor  di  quello , quel- 
lo che  ti  rilvrgli  dentro  li  tuo  cuore  alla  rimem- 
branza di  chi  ha  patito  per  tc  : Cbrifii  pffi  i»  tate. 
**  % e ptL,  <juci*a  dei  tener  Tempre  viva  più  che 
ti  na  portitele  nella  mente,  per  dover  vivere  co- 
me morto  a te  lidio,  di  t.|  maniera,  che  la  tua 
- , C*ZorTmt''  puLpiù  «”««*<>«*  a travagliarti . 

IO.  , . . 


Extra  te  ipfum  ad  pittateti*  -.narri  tarpar  alì i txtr . 
fi/atia  ad  modtcum  utili / e fi , pitta / an- 
nui ad  omnia  utili  t tfi  : promif- 

fiantm  baleni  vita  qua 
nane  tfi , fy  fu- 
tura . 

i.  Tim-  4-  7- 

Confiderà,  che  fa  Pietà  è una  virtù  , la  qua!  ** 
c’inclina  ad  amare  il  noflro Principio :e pe- 
rò ella  è (lata  introdotta  a lignificare  l’amore  ai 
Progenitori  , l'amore  alla  Patria  . Ma  perché  il 
nortro  Principio  altiffimo  è Dio  , però  la  prima 
Pietà  è quella  » che  riguarda  Dio  con  quella  pro- 
penfione  ipeciale»  che  deve  baverfi  a chi  si  cortefe- 
mentect  ha  dato  l’eflcre.  Ecco  pertanto  cièche 
in  furtanza  intende  qui  1*  Apoitolo  fono  quello 
vocabolo  di  Pietà.  Intende  il  Culto  di  Dio;  ma 
noa  un  culto  generico  ; perciocché  quello  vien 
fotto  nome  di  Religione  : intende  un  culto  pili 
divoto,  più  affettuoio,  più  ardente  , qual  luglio- 
no  dimofirare  quelle  perfone  , che  da  noi  tono 
dette  pie  . A quell*  Pietà  fono  promeffi  premi* 

Sraodiffirai,  non  folo  nella  vira  futura, che  giàd 
i , ma  ancora  nella  prefente.  Perché  fircomèlà 
nel  Decalogo  a quella  minor  Pietà  , che  riguar- 
da gli  huomini , fu  da  Dio  promedo  premio  fpe- 
ciale  anche  inqueda  vita:  Honara  Pattata  tuum  , uxnd.i\ 
ty  Ma  tram  tuam  , ut  fi,  longeva/  fiuptr  t errata  y co- 
sì nel  Vangelo  a quella  maggior  pietà  , che  ri- 
guarda Dio,  fu  adai  più  promcll'o  da  Crifio 
ritr  primum  ì^rgnum  Dei  , fy  jufiitiam  ejm  , fy 
bat  atonia  adiicrntur  voli/  . Quella  è quella  vir- 
tù , la  quale  dal  Padre  ba  la  benedizione  dell* 
una,  e dell’  altra  mano,  della  delira  , e della  fi- 
ni  lira,  da  rare  Cali , fy  eie  pinguedine  tana  , tanto 
gli  è fra  tutte  gradita  ! E però  non  pare  a te, 
che  l’Apo.iolo  con  ragione  cforti  sì  vivamente 
ad  efercitare  una  tal  virtù  chi  già  gli  era  si 
caro,  come  Timoteo?  Tu  come  ti  Centi  inclina- 
to alle  opere  di  pietà?  Le  fai  con  propendono, 
ò con  ripugnanza  ? fe  con  ripugnanza  , fegno  è , 
che  ancor  non  poffiedi  virtù  sì  bella, perché  l’in- 
dizio, da  cui  fi  cooofce  V abito,  è la  propendono 
a i fuoi  atti . 

Confiderà , che  affinchè  tu  ti  difponga  a coorte  “* 
guirc  un  tai’abito,  dice  ora  dal  Cielo  l’ Aportolo 
ancor*  a te  : Exere  e te  ipfium  ad  pietà/ am  , perchè 
cosi  finalmente  fi  forma  l’abito  , con  1'  efercizio 
de  Tuoi  atti  iterati.  Tutta  la  fetenza  artratta  non 
balia  a renderti  pio  , fe  non  al  più  io  dccorfo  di 
lungo  tempo  : ciò  che  ti  rende  fpeditamente  , è 
la  pratica.  Nota  però  che  qui  non  dice  1’  A po- 
rtolo ••  Etnee  te  ipfium  in  pittate,  ma  ad  pietatam  , 
perchè  qualora  ti  manchi  alcuna  occafione  ur- 
gente dj  efercitarci  in  opere  di  pietà  ,bai  da  pro- 
cedere come  frano  coloro  , che  quando  non  hia 
battaglia, in  cui  cimentarle  loro  forze,  le  vanno 
a cimentare  in  alcuna  giortra  , folo  per  tenerle 
addertrate:  che  però  il  vocabolo  greco,  di  cui  qui 
fi  valfe  l’ Aportolo,  tanto  Tuona,  quanto  dire,'*- 
eree  ta  at biotici  ad  pietatam  . Nell*  palertra  , eh* 
è il  campo , dove  gli  Atleti  fi  addeflrano  a duel- 
lare, a correre,  a cavalcare, a lottare,  non  fi  fan- 
no quelle  opere  per  urgenza  di  alcuna  force,  ma 
per  un  puro  efercizio, tanto  il  Mondo  dima  che 
giovi  il  loro  ufo  pronto  ! E cosi  vuole  I’  Apodi o- 
lo , che  fi  facciano  le  opere  di  pietà  : fi  facciano  fe 
non  altro  per  efercizio  : rxerct  te  ipfium  ad  ptrter- 
tem  -,  perciocché  chi  può  dir  quanto  fu  giovevole 
non  h* vere  nelle  occafioni  di  neerffità  a durare 
in  cali  opere  dento  alcuno,  ma  Caperle  già  prati- 
care fpeditamente  ? Senzachè  predo  il  Mondo 
non  fi  guadagna  egualmente  nel  campo  delL  Pa- 
leflra , e nel  campo  della  battaglia  , ch’é  il  cam- 
po vero.  In  quello  delta  palertra  fi  tratta  di  gua- 
dagnar prem)  leggieri  , un  palio , una  collana  a 
un  cìnto  , un’  anello  , i quali  fervei*  di  fempliee 
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incitamento  a bene  addertrarfi  : la  dove  in  quella 
della  battaglia  trattali  fin  talvolta  di  guadagnare 
un'intera  Regno  Ma  predo  Dio  non  cosi . Tan- 
to guadagna  chi  combatte  nella  paleflra  per  pruo- 
va , quanto  chi  in  battaglia  per  debito.  E però 
chi  iarl}  che  non  attenda  volentieri  a far'  opere 
di  pieci»  mcntr’clla,  in  qualunque  cafo  fi  eter- 
ei ti  » frutta  tanto  ? 

HI.  Confiderà  » che  per  alludere  appunto  a ciò  eh* 
io  li  dico»  aggiugne  l’ A portolo  : nam  corporali/ 
txtreitatio  ad  modicum  utili s tfi  ; pittar  auttm 
ad  omnia . Paragona  egli  qui  l’efercizio  della  pie- 
tà con  l’efercizio  del  corpo  » che  fan  gli  Atleti 
nelle  loro  paleftre, eh' erano  allor  nellaGrecia  di 
fornino  grido,  e però  appunto  fi  vale  de’lor  vo- 
caboli. Dico  de’lor  vocaboli»  perciocché  quefta 
di  efcrcitazion  corporale»  che  qui  tu  odi , txtrei- 
tatio cor  potali  t , dee  corrifpondere  a quel  che  in 
Greco  egli  usò,  che  fu  Oymnaflica  Julia  . E porto 
ciò,  a dimostrare  quanto  piò  volentieri  debba  un 
Crirtiano  addeltrarfi  alla  pietà  , di  quello  che  gli 
Atleti  fi  addertrino  alle  loro  prodezze,  dice  che 
gli  efercizj  degli  Atleti , qualunque  fieno,  gio- 
vano a poco,  ad  mod.cum  : U dov  ia  pietà  giova 
a tutto,  ad  omnia  . Gli  efercizj  degli  Atleti, 
oltre  la  perizia  che  recano  ne’cimenti , partori- 
feono  al  piò  due  frutti  . Uno  è la  faniti , la 
quale  nel  frequente  agitar  del  corpo  fi  artoda  di 
tal  maniera  , che  rende  la  vita  lunga,  e l’altro  é 
l’ufato  premio  . Ma  che  ha  da  fare  tuttociò  con 
que’  frutti,  che  reca  la  pietà  a chi  l’efcrcita  vi- 
rilmente ? Corporali/  txtreitatio  ad  modicum  uri- 
ti/ tfi  y perchè  può  allungare  la  vita  temporale  , 
ma  non  può  dare  l’eterna  , e può  donare  premj 
terreni , ma  non  può  dare  i celelli . La  ove  la 
pietà  giova  a tutto  : Pittai  auttm  ad  omnia  utili t 
•fi  •'  perché  non  folo  allunga  la  vita  temporale, 
ma  da  l’eterna,  ne  Gaiamente  dona  premj  ter- 
reni, ma  da  i colerti  ,ch’é  ciò  che  (piegati  ap- 
s predo  in  quelle  parole  : p'omifitonem  baimi  vita , 

qua  nunc  tfi  y & futura . Cile  la  Pietà  rechi  feco 
la  vita  eterna,  e i premj  celelli  ,che  fono  lepro- 
merte  (penanti  alla  vita  futura, non  ven’hà  dub- 
bio. Piò  potrerti  dubitar  sella  rechi  la  vita  tem- 
porale , e i premj  terreni , che  fono  le  promdfc 
fpettanti  alla  vita  predente.  Ma  queQo  ancora  è 
certirtimo.  Perche  quanto  alla  vita  dice  il  Savio, 
Prét.io  £he  Timcr  Domini  apponi t dite  , e la  ragione  il 
l_  ’ conferma  : perciocché  i Giufti  vivo»  lontani  da 
7*  infiniti  difordini  , che  fcorciano  la  vita  aliai  piò 

de  i patimenti  tollerati  per  Dio.  E quanto  a i 
premj  terreni, certo  è che  la  Pietà  generalmente 
è più  profpcrata  del  Vizio  : fe  non  che  nella  Pie- 
tà la  prolperità  non  lì  oljerva  come  cofa  ch’é 
conveniente  , nel  Vizio  fi  orterva  fubito,  e fi 
detella,  come  cola,  ch  e mollruofa  . Ma  quello 
inetto  di  inoltra  ch'ella  è piò  rara  , mentre  ha 
fembiante  di  mollro  . Nel  rcfto  talor’avviene» 
che  Iddio  fcorci  la  vita  temporale  ad  un  Giulio, 
e che  gli  nieghi  terrene  prolperità:  ma  non  però 
manca  in  tal  cafo  alle  lue  promette:  perchè  fe 
siega  un  benefizio  minore,  lo  ricompcnta  ogni 
volta  con  un  maggiore  . Se  fcorcia  la  vita  tem- 
porale , il  compenti»  con  mandare  il  Giulio  più 
prerto  a goder  l’eterna  , eh'  è si  piò  bella  ; e fe 
niega  terrene  prolperità  , il  compcnfa  con  le 
conlolazioni  fpirituali , che  frattanto  infonde 
nell’anima,  col  godimento  del  cuore,  col  gaudio 
della  coiicienza  , che  fono  il  centuplo  molto  piò 
fegnalato  di  quanti  Iddio  doni  in  terra  a chi  gli 
è fedele.  Oh  come  dunque  é vero,  che  corporali t 
outreitatio  ad  modi  cum  ut  Hit  tfi  , Pitta/  auttm  ad 
omnia  ! E pur,  eh’  il  crederebbe?  E pure  unti 
nella  pale  (tra  del  Mondo  fi  efercitano  con  fati- 
che Imifuratirtìme  , ne  vogliono  eferciurfi  in 
quella  di  Dio  ! Quella  e la  óriocchezza  univer- 
laie  degli  huoraim  . Ma  che  farebbe  di  te  , fe 

Jjuerta  Iurte  parimente  la  tua  ? Fatichi  unto  per 
ervizio  del  Mondo  , ch’é  quanto  dire  ut  corra, 
ptibiltm  corona m accìpiat . E perché  non  fai  dun- 
que aliai  più  per  amor  di  Dio  j che  ti  promette 
una  corona  incorrotta? 


Confiderà, che  molti  per  efercitazion  corpo-  IV. 
ralc  hanno  voluto  qui  intendere,  la  Penitenza, 
che  noi  diciamo  di  corpo  : e cosi  poco  meno  che 
non  fi  fonodi  quello  luogo  valuti  a d Screditarla. 

Ma  fe  fi  crede  a San  Giovanni  Grifoltonio . che 
fu  sì  fedele  Interpetre  dcll'AportoIo,  erra  affatto 
chi  da  uie  efpofizionc  : ornai  no  trrat e cosi  ap- 
preso hanno  pur  moftraco  altri  efimj  Commen- 
tatori. 1.  Perchè  la  Penitenza  corporale  fatta  per 
Dio  è verifiima  opera  di  pietà,  comuniflima  z 
tutti  i Santi,  e confeguentemcnte  non  può  con- 
trapporli ad  erta  come  efercizio  da  lei  diverfo, 
corporali/  txtreitatio  ad  modicum  utili/  tfi  pitta/ 
auttm  ad  omnia.  II  Perché  la  Penitenza  non  è 
efercizio  di  corpo,  txtreitatio  corporali!  ,m*  é di 
fpirito , txtreitatio  /pirituali  t : c cosi  vedefi  chia- 
ro che  lo  fpirito  é quello,  il  qual  con  tale  eferci- 
zio acquilla  vigore  ; la  dove  il  corpo  piò  torto  lo 
viene  a perdere . III.  Perché  non  e vero  che  la 
Penitenza  non  giovi  fe  non  ad  modicum . Giova, 
fe  non  altro,  a lòttomettcrc  la  ribeliion  della 
carne  , e per  confegumtc  è vero  che  non  con- 
tiene tutto  il  bene  della  fanticà,  perch’é  pream- 
bolo ad  elfi , ma  è utile  ad  ottenerlo  : ad  omnia 
utili t tfi . IV.  Perché  ancor' ella  ha  le  fue  pro- 
mette che  f pelea  no  sì  alla  viu  prefentc,sl  alla 
futura,  come  tutte  le  altre  opere  di  pietà  . V. 
Finalmente  : perchè  non  ritruovafi  che  l'A porto- 
lo ha  bòia  dilfuala  rati  punto  la  Penitenza  corpo- 
rale, piò  torto  l’ha  perla  ila,  fin  con  proporre  il 
fuo  mede  fimo  efempio  : eafiìgo  corpus  meurn  E 
fe  alpi  Hello  Timoteo  ordinò  nel  feguente  capo 
di  quella  lettera  che  alquanto  la  ralentalle  con 
ufar  vino,  parlò  di  modo  che  poco  può  recar  di 
conforto  a color  che  lo  amano  : perchè  nella 
quantità  glie  lo  limitò  con  dir  modico  : e nella 
cagione  glie  lo  limitò  con  dire  propttr  fnyututtt 
infirmi! atti  tua/  . Sicché  quando  follcr  celiate  ta- 
li infermità  ben  fi  feorge,  che  non  gli  havrebbe 
negato  di  tralafciarlo . Non  può  i'Apollolo  dun- 
que per  efercitazion  corporale  haver'  incefo  giam- 
mai di  lignificare  la  Penitenza , fe  non  forfè 
la  Penitenza  di  quegli,  i quali  la  facciauo  iena* 
alcun  fentimento  di  divozione,  perché  in  tal  ca- 
fo ella  non  e piò  che  una  pura  opera  materiale} 
e perciò  non  e maraviglia  s'ella  lia  parimente  di 
picciol  pregio  ■ H«i  qui  tu  dunque  a notare  per 
tuo  profitto,  che  nelle  opere  penitenziali  che  fai, 
fei  neceliitato  a congiungere  del  continuo  gli  at- 
ti interiori  di  compunzione,  di  carità,  di  umil- 
tà, che  fono  lor  propj,  affinchè  cosi  fieno  anche 
opere  di  pietà  . Altrimenti  è certo  che  tu  per 
quanto  venirti  a maltrattare  il  tuo  corpo  con  le 
percoffe,  co  i pungoli,  co  i cilici , non  farerti  al- 
tro più  eh  efercitartijCome  fanno  gli  Atleti  nel- 
la patellra , con  opere  materiali  . E però  allora 
sì  che  verrerti  ad  avverar  l’ tacer  petrazion  di  co- 
loro, i quali  intendendo  per  efercitazion  corpo- 
rale la  Penitenza,  dicono  che  Exercitath  corpo- 
rali/ ad  modicum  utili/  tfi , perchè  in  tal  cafo 
nun  tanto  farctii  opere  da  Penitente,  quanto  fc 
vogliam  cosi  dire,  da  Gladiatore. 

XVII. 

Cor  durum  ma  Ir  babt- 
bit  in  novi  filmo  , 

Eccl.j.a7. 

Confiderà,  che  non  puoi  capire  qual  fia  quello 

cuor  duro,  di  cui  qui  parlali, le  non  iotea-  f. 
di  ciò  che  fi  voglia  propiamcntc  dir  duro  . Le 
cofe  materiali  fi  portono  rimirare  in  tre  differen- 
ze : altre  dure,  altre  cenere,  ed  altre  rtuvide. 

Le  rtuvide  fono  quelle  ,che  non  hanao  in  sé  for- 
ma propia  che  le  determini , ma  fi  adattano  ad 
ogni  forma,  come  fa  l’Acqua,  che  piglia  fobico 
La  figura  del  vafo  in  cui  la  riponi,  latrandoti  da 
per  tutto  tirare,  alzare,  abballare , come  a te 
piace.  Le  tenere  han  forma  propia,  ma  l’hanno 
ia  modo  che  facilmente  La  lafeiaao,  per  togliere 
forma 
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l’orma  aliena , come  fa  l'Acqua  flefla  addensata 
in  neve,  la  qual  le  ha  forma  propia  , non  !*ha 
già  tale,  che  tu  ad  un  femplice  maneggiarla  non 
poQi  figurarne  un  globo,  una  guglietta,  una  fa- 
tua, quJ  pili  ti  aggrada  . Le  dure  non  folol'han- 
no,  ma  l' hanno  in  modo,  che  a tuo  difpetto 
non  vogliono  mai  deporta  . Si  lafcieranno  fpczzar 
bensì,  ma  non  però  maneggiare,  ficcbè  ciò  badi 
a (àrie  giammai  ricevere  quella  forma,  che  non 
è loro,  come  pur  finalmente  fa  l'acqua  llerta  af- 
fodata  in  un  ghiaccio  alpino.  Ora  quelle  tre  dif- 
fercnic  fono  quelle  parimente  c’  ha  il  cuor  dell’ 
huomo  dinanzi  agli  occhi  di  Dio,  ancorché  non 
le  (ubbia  si  bene  dinanzi  a i nollri  . In  alcuni  é 
fluvido  come  l’Acqua  nel  puro  fuo  naturale;  e 
tale  è in  coloro,  che  né  meno  hanno  piò  ,fc  cosi 
poiìiam  dire,  volontà  propia,  ma  totalmente  li 
adattano  alla  Divina  , lafciandofi  da  lei  governar 
comr  piò  le  piace.  E a quello  appunto  c’invitò 
chi  ci  dille  : Ejfunde  ficut  aquam  cor  tuum  antt 
tenfpedum  Uommi.  In  altri  le  non  è fluvido,al- 
meno  é tenero , come  l' Acqua  pallata  in  neve; 
e tale  é in  coloro  che  veramente  non  fi  confor- 
mano in  tutto  con  tanta  facilità  come  i primi  ai  - 
Divio  volere,  mentre  pur  troppo  hanno  alquan- 
to di  forma  propia,  ma  nè  anche  mai  vogliono 
in  tutto  opporlcgU , perche  piò  colio  che  dargli 
dilguilo  grave,  gli  ubbidiranno.  In  altri  final- 
mente. non  folo  non  è tenero, m>  e ancor  duro, 
come  l’Acqua  di  neve  pillata  in  ghiaccio  : e ta- 
le é in  coloro  che  fono  difficilifluni  in  fottoporfi 
al  voler  di  Dio,  né  temono,  per  vivere  a m.  do 
loro, di  difgultarlo  ancor  gravirtiraam  ntc  . Pollo 
ciò,  tu  lai  (ubica  qual  cuore  fi*  quello,  di  cui  in- 
tende qui  i!  Savio  di  favellare,  m.iur  egli  dice. 
Cor  durum  ma  luna  battiti  in  novifiimo  . Cuor  du- 
ro, per  ridurlo  al  fuo  feofo  prozio,  e un  cuore 
non  ubbidiente.  Car  fumo*  pafutrunt  ut  adaman- 
trm  , no  audirmt  /egre»  M.icro  te  , fe  ti  li- 
ti uovi  per  dilgrazia  un  tal  cuore.  Bilògnerebbe 
che  ti  poterti  ancora  di  propia  mano  Iquarciare 
il  peno,  a (fin  di  cavartelo  . Prega  il  Signore, 
che  ic  non  hai  un  cuor  duvido  come  l’Acqua, 
aimen  1' babbi  tenero:  babbi  almeno  un  cuore  di 
carne,  quale  il  naturale  dell' huomo,  ma  non 
di  fallò.  Auftram  à voiit  ter  lapidtum  , dato 
vol>  ii  (or  tarntum 

Confiderà,  qual  fia  la  ragione, per  cui  fi  dice 
che  quello  cuor  duro,  mah  battiti  *n  novifiimo, 
ch’e  l’ora  della  tua  morte.  La  ragion' c , perchè 
quello  cuore  non  (apra  ponto  accettare  una  mor- 
te tale  con  la  dovuta  rafi'egnazione . Non  e (tato 
egli  avvezzo  di  lotcomctterfi  in  vita  al  voler  Di- 
vino, e però  io  morte  non  faprd  come  farlo. 
Concioflìacbe.  fe  gli  parve  gii  si  difficile  farlo 
in  cole  di  molto  minor  fatica , quanto  piti  diffi- 
cile gli  parrà  f-rlo  in  quella,  eh' e la  più  ardua, 
che  la  più  afpra  , com  e il  morire?  E'  vero  che 
vedrà  chiaro, che  gli  convien  fottomrtterli  a tuo 
«(tipetto.  Ma  quello  iddio  lo  terrà  inquieto, af- 
fari nolo»  afflitto  , abbattuto  : c però  come  vuoi 
che  in  uno  dato  di  unta  perturbazione  egli  di- 
fpongafi  a penfar.comc  dovrebbe, all'anima  (ila, 
con  tar  quegli  atti  che  tòno  allora  di  unta  ne- 
ceflità?  È quello  è una  ragione, per  cui  tot  du- 
rum battiti  maio  in  netnjìme  . Ma  quefa  tieufi 
dalla  parte  deli'buoino.  V’c  dipoi  l'altra,  la 
qual  fi  tiene  dalla  parte  di  Dio  : ed  e che  a vin- 
cere quello  cuore,  non  bada  che  Dio  adoperi  (o- 
ioajuti  ordinar;,  perch'é  cuor  duro,  *or  dummy 
bilògnerebbe  por  mano  a quella  forte  di  grazia, 
la  qual’ e qua#  malltut  tentenni  parare*.  Ch’e, 
quanto  dire  agli  ajuci  più  podrroli , quali  fon  gli 
(traordinar;.  Ma  coinè  vuoi  che  Dio  gli  cavi  in 
prò  d uno,  che  del  continuo  gli  ii  diinollrò  si 
ribelle?  Cum  pervtrfe , dille  a Dio  Davide,  prr. 
ventri*  : e vuote  dir  quedo  appunto  c’  bai  qui 
Brl/arm.  lenirlo  : rum  duro  durine  agre  . £ pcfò  quello 
pJai*  cuore  male  battiti  in  novijfimo , perone  non  ha- 
x7‘  aq-  vrà  grazia  tale  che  lo  guadagni  . Piglia  dunque 
quelle  parole  in  quello  de' due  fieni:  che  più  U 
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piace,  ò in  fenfo,  come  dicono,  ìntranfìtivo , 
deche  lignifichino,  mali  ft  battiti  in  novijfimo , 
e già  vedi  che  maO  ft  battiti  t perche  farà  mal 
diipodo,  ch’è  la  ragione,  la  qual  dicemmo  che 
fi  teneva  da  Ila  parte  dell’ huomo  :ò  in  fenfo  tran- 
ficivo,  ficché  lignifichino  , r"ati  battiti  id  quid 
JtLtrtt  in  novijfimo  babtn  , e già  vedi  che  ma- 
li battiti , perchè  malamente  allora  havrà  quel- 
la grazia, di  cui  dovrebbe  abbondare,  ch’é  la  ra. 
gione  la  qual  dicemmo  che  fi  teneva  dalla  parte 
di  Dio.  Sarà  pertanto  di  codui,  come  fu  di  un 
cerco  Peccatore  infelice  , che  mentre  virino  a 
morte  era  dal  Sacerdote  ajutato,com’c  coll  urne, 
con  que' motivi  che  più  valcdero  ad  eccitarlo  a 
far’ atti  ò di  compunzione ,ò  di  confidenza,  ó di 
amore  verfo  il  Signore , dette  un  p</zzo  a mirar- 
lo fenz'alcun  moto  : quindi  prorompendo  a par- 
lare, dille  con  un»  metafora  da  fuo  pari  : il  pane 
è duro,  e il  coltello  non  taglia  ; e con  ciò  finì . 

Stoico,  che  in  dir  cosi  pire*  che  incendere  di 
ripartir  la  colpa  fra  due, fra ’l  cuore,  e la  grazia, 
mentre  la  dove*  dar  tutta  al  cuore  . Se  con  un 
pane  un  colcello  ufuale  non  è balle  voi  e,  c'ha  da 
farli?  Si  hanno  per  dio  a cavar  fuori  le  accette? 

Non  è dovere  che  fi  camb;  coltello,  fi  camb;  pa- 
ne- Si  fa  bem  Ili  no  che  il  Signor  quando  vuole, 
può  lodo  mettere  in  opera  quegli  ajuti,a  cui 
nelfun’  odinato  cuore  refide  : ma  fi  fa  ancora  be- 
nillimo  che , fe  può,  non  è però  mai  tenuto. 

Mira  dunque  tu  quanto  importi  non  indurarli. 

Ma  come  avviene  chele  cole  s'indurino?  apoco» 
a poco.  Di  acqua  fi  fa  neve  , di  neve  ghiaccio, 
di  ghiaccio  cri  dallo  indomito  Orlavti  trofia! Int 
ai  aquat  qual’ era  Un  tempo,  fiotti  lorica  in- 

dutt  ft  aqui}  . 

Confiderà,  qual  modo  per  te  vi  fui  deporre  dal  IH* 
cuore  si  ria  durezza, fe  a forre, che  Dio  nonvo- 
g «a,  te  la  ricruovi:  Ular  riracd;  potenti.  Ma  il 
principale  imparili  dalla  Spola.  Anima  mra  , dif-  _ 

le  ella  , anima  me  a liquefarla  efì  , ut  dileclut  lo- 
quutui  tfi . che  credi  tu,  eh*  ella  volefle  inferi- 
re in  quelle  parole?  Cheli  era  difciolta  in  lagri- 
me, io  deliquj  , in  dolcezze  , ch’é  ciò  di  cui  le 
perlonc  fpirituali  fon  si  fameliche  ? S.rcbbe  da- 
to in  lei  quello  fcolomal  confacevole  all  alta  fui 
perfezione.  Qu-I  ch'ella  volle  con  ciò  inferirò 
fi  fu  , eh  ella  era  già  difpodiilìrna  a lafciarfi  in 
tutto  guidare  dal  volere  del  fuo  Diletto  , fenza 
più  oientc  ritenere  in  fe  Aerta  di  forma  propia, 
come  habbiam  detto  fuccederc  in  quelle  cofe  , 
che  non  folo  fono  teucre  come  la  neve,  ma  fiu  vi- 
de come  l'acqua.  Macon  qual  mezzo  haveacon- 
feguita  si  degna  difpofizione?  Con  udir  parlarci! 

Signore.  Anima  mra  liquefatta  tft , ut  dìltiìut  lo- 
fuutut  tfi  . Ecco  dunque  ciò  , che  bifognati  al 
nodro  intento:  Udir  la  parola  di  Dio  . Quell'  è 
doppia.  Altra  é morta  , altra  è viva  . La  morta 
fi  ode  ne’  libri  fpirituali,  la  viva  nell'Orazione. 

Datti  a quelle  due  cofe.*  a leggere  volentieri  li- 
bri fpirituali  , & a meditare  ; e vedrai  che  quel 
cuore , il  quale  forfè  nel  tuo  petto  oggi  è peggio 
di  un  ghiaccio  alpino,  a poco  , a poco  fi  verrà  a 
dileguare  , finché  fia  facile  a feorrere  come  l'ac- 
qua. Ma  fetu  non  odi  giammai  parlare  il  Signo- 
re, ch'é  unto  amabile  , fei  fpedito  , perché  non 
potrai  mai  conolccre  quanto  è amabile,  e conle- 
guentemcnte  non  lo  amerai.  Efe  non  l’ami, co- 
me vuoi  corrergli  dietro  con  quella  facilità,  con 
cui  fanno  le  cole  rtuvide?  Non  farà  poco  fc  ti  la- 
lcierai  aim  -no  maneggiar  da  lui  come  fan  le  te- 
nere . Ma  uè  anche  quello  avverrà  . Avverrà , che 
divenghi  tempre  più  duro, con  prezzar  più  il  tuo  - 

capriccio,  che  la  fua  legge:  Cor  ejui  indurabitur  ' * * 

taetquam  lapit  . E che  così  alla  morte  finalmen-  ** 

Ce  ritroviti  a mal  partito  . Cor  durum  mali  ba- 
ttio in  nortjfitno . 

Confiderà,  che  il  cuor  duro  non  folo  darà  ma-  IV. 
le  in  morte , ma  ancora  da  male  in  vita  , non  lo- 
to male  battiti , ma  ancora  mal)  tatti . CuiicuC- 
tucociò  il  Savio  non  ha  voluto  qui  dire  mal t ba- 
tti ia  viu,  ma  folo  moti  battiti  in  mone  , im 
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nevìjfimo  : perchè  fi  peeche  un  tal  cuore»  quan- 
tunque in  vita  ancora  lì  dia  raalilfimo  , non  co- 
liofce  il  Tuo  male,  e cosi  no’l  cura.  Ami  non  v’ 
è chi  Atcnifi  più  felice  fopra  la  terra  » di  chi  vi- 
vendo totalmente  a Tuo  modo, non  prezza  legge, 
gl»*/  tfi  Dorninus  , ut  audiam  venni  tjut ? Ma  in 

morte  non  fia  cosi.  In  morte  quello  cuore  raedefi- 
mo,  che  non  conofceva  in  vita  il  Tuo  male, tan- 
to era  duroa  gli  (limoli  ancor  più  acuti  della  co- 
scienza , il  cooefcerà  più  degli  altri  perchè  più 
degli  altri  vedrà  la  Tua  irreparabile  dannazione . 

£ però  è vero  che  G ammolirà  quanto  balli  a 
turbarli  tutto , ma  non  fi  ammolirà  quanto  bafti 
a compungevi  , a confidare,  e cosi  a l'alvarlì  . 

Co nfidorant  tum,  dirà  allor  l’infelice  di  Di#  par- 
lando, confiderà»  1 tum  timer e felicitar  , Dtut  mol- 
libi!  ter  mtum , fy  Qrnnipotent  conturbavi/  mt  : che 
farà  un  dire:  Quel  Signoresche  come  Dio  mi  da 
a conofcere  quanto  però  meritava  d'eA'er  amato, 
ammollì  il  cuor  mÌo:«M/At>/'  ter  mo»/»:  Ma  chef 
nel  medelimo  tempo,  come  Onnipotente  , che  da 
aconofecrmi  quanto  mi  faprà  galhgare , conturba- 
nti mt  , non  mi  ha  compunto  , non  mi  ha  com- 
snoAò,  (blamente  mi  ha  conturbato.  E cosi  torna  , 
a conchiudere  che  ter  dueum  inali  babebit  in  no- 
vijfimo  t più  che  in  vita  . Perchè  in  vita  le  ha 
male, non  lo.conofce  : in  morte  non  folo  L’havri, 
ma  ancor  lo  conofccri  : nè  troverà  però  modo  di 
ripararvi . 

XVIII. 

Efiett  Miftricordn  , ficut  Patti 
vefier  Miftricort  tfi . 

Lue-  6.  jS. 

COnIìcfera  , che  quando  fi  dice  Efiote  miferi - 
cordi  t , ficut  (j-  Pater  vtfitr  miftr  icori  tfi , 
la  particella  ficut  non  impone  eguaglianza  , im- 
pone fimilitudine:  perche  chi  è,  che  nm  pofla 
agguagliare  la  mifericordia  di  Dio  , eh’ è quella 
virtù, di  cui  fra  tutte  egli  pregiali  sì  altamente? 
Non  fu  poco  raffumiglurla  . E quello  è ciò  , a 
cui  col  prefentc  detto  t’ invitò  Chilo.  Vero  è, 
che  non  dice  , Mìfertmini , ficut  (j  Patrr  vtfitr 
M*ftr  ftttr , ma  tfiote  Miftr  ic  or  da , fye.  perchè  i:u 
alpi  ri  non  loto  all'atto , ma  al  l’abito  , che  rac- 
chiude ogni  perfezione . Procura  qui  d’iutendf.te 
Ognuna  di  quelle  perfezioni  più  che  fi  può  per 
ammitarle  almeno  in  alcuna  parte  , come  fa  chi 
per  Cuo  profitto  fi  mette  a ricopiare  le  Operi:  di 
un* Artefice  foio  al  Mondo. 

Confiderà  , che  la  Mifericordia  è una  volontà 
di  Sovvenire  le  altrui  miferie  , e di  Sollevarle. 
Quella  volontà  può  nafeere  da  due  capì  , da  ca- 
vità, e da  compallione.  Quando  nafee  da  carità  e 
affai  più  perfetta  , che  quando  nafee  da  comi.uf- 
£onc  ; perché  la  carità  è virtù,  e la  co  rapi  filone 
non  è virtù  , è un' affetto  naturale  di  tenerciiza, 
che  c’inclina  a dolerci , ancorché  tal  or  non  vo- 
gliamo , degli  altrui  mali  . In  Dio  la  miferi cor- 
dia  nafee  da  carità,  perch’ella  nafee  da  un  puro 
amor,  che  lo  muove  a follevare  le  nofire  necef- 
fità,  non  nafee  da  co  m partimi  e , che  lo  necelZiti: 
Mijtrtbor  cui  volturo . Non  è egli  capace  di  tali 
affetti:  mercé  che  quelli  per  verità  dinotano  de- 
bolezza , liccome  quelli  che  fono  dati  a Supplire 
il  difetto  della  virtù.  Chi  ha  carità  vera,  non  ha 
punto  bilogno  di  compallione  per  indurli  a Soc- 
correre i mali  altrui-  Anzi  né  anche  ha  nccertìtà 
di  più  altro  , che  di  lapcrli  : tanto  fi  muove  ad 
udirli,  quanto  a vederli . E quello  è ciò  che  pur 
in  te  lì  ricerca  qualor  fi  die c;  Efiotr  Mìftricordet^ 
ficut  (y  Patrr  vefier  Mi  feritori  tfi.  Si  ricerca,  che 
in  Sovvenire  i melchini  ti  muovi  da  carità  , non 
ti  muovi  da  Semplice  compadrone,  affinché  l’atto 
tuo  fu  più  meritorio . 

Confiderà  , che  decerne  la  compadrone  ora 
detta  quando  precede  la  volontà  di  Soccorrere, 
non  è virtù,  ma  è un’affetto  naturale  , che  ili- 
mola  alla  virtù  , cosi  quando  la  liegue  é virtù 
grami ìffiffla  , .pcrch?  c Ipoutancaracnce  voluta, 


affine  di  Sovvenire  «on  più  pienezza  di  carità. 

.Dilli  con  più  pienezza  , perche*  tu  Scorgi  , come 
l'huomo  in  tal’atto,  non  folo  vuol  lolievarc  le 
altrui  miSeric  corte  temente  , ma  condolersene, 
eh’ è quanto  dire  Sentirle  in  sé  come  Sue  . i.Cw.11 

infirmatiti  , & *t°  aan  ,nfifm*r  t Quello  è quel 
grand' eccedo . c ha  ufato  Dio,  mentre  non  con- 
tento delia  tua  pura  carità  , tanto  immeola  » 
tanto  inaudita  , bà  voluto  veftirc  quelle  vifeere 
ancora  di  compadrone  con  umanarli,  ch’é  dato, 
un  far  tanto  più  di  quel  ,che  badava  a Soccorrerci 
pienamente. £ quello  è quello,!  cui  tu  vieni  pa- 
rimente donato  qualor  fi  dice:  Efiote  Miftricer- 
det , ficut  (j  Pater  vefier  Miftricort  4 fi  : Che  tu  a 
Sovvenire  altrui  ti  muova  da  cariti  , ma  che  alla 
carità  procuri  ancor  di  congiungerc  quedo  affet- 
to di  compassione  , Sentendo  io  te  le  miferie 
altrui  come  propie.  Induito  vot  ergo  ficut  tirili  C#/ j.i* 
Dei  vifetra  Miftr icor dia . Mira  quanto  mai  di  mi 
il  Signor  quell’atto.  Ha  fin  lafciato,  che  fi  feriva 
dì  sé,  come  innanzi  a quedo, egli  ,pcr  dir  così, 
non  haveva  Mifericordia  ; Debuti  per  omnia  fra* 
tribut  fimi/ari,  ut  miftricort  fitret . * * 

Confiderà,  come  queda  gran  eompafsione , an-  **. 
corch'elletta  già  da  noi  per  virtù, c’inclina  fenza  lv* 
dubbio  a foccorrere  chiunque  ha  nule, ma  molto 
più  chiunque  ha  male  contra  Sua  voglia  : perchè 
quand'uno  ha  voluto  procacciarselo  da  fe  Aedo, 
noi  diciamo  più  torto  che  ben  gli  fl*.  |>«/i  mìft-  Eccli.i g 
rebitur  omnibus  , qui  approdarti  btfiiitì  iddio  non  , 
cosi:  Iddio  compatifce  quegli  ancor,  che  procac- 
ciano il  loro  male  , e però  compatifce  anche  i 
Peccatori.  Anzi  a foccorrere  quelli  è più  inten- 
to , che  a tutti  gli  altri  : perché  tra  i miferi 
quelli  fono  i maggiori  per  verità  , quei  che  vo- 
gliono il  loro  male , benché  più  miferi  noi  repu- 
tiamo coloro,  che  lo  incorrono  , non  volcodoio. 

E quello  è ciò  che  da  te  pur  fi  richiede  qualor  fi 
dice:  sfitte  Miferie  or  dei  , ficut  & Poter  vrfite 
Miftr  icori  tfi , che  ti  muovi  a pietà  fino  di  colo- 
ro , che  più  torto  Saxebbono  meritevoli  di  rim- 
provero . -, 

Confiderà , che  quella  compafwone  tpiù  ancor  *« 
c’ inclina*  dolerci  del  nule  degli  arpici;  che  de* 
ni  mici  : anzi  del  qaal  de’nimici , non  Solo  noti 
habbiamo  dolore  di  forte  atcuqa  , ma  ne  habbia- 
mo  compiacimento  . iddio  compatifce  ancora  i 
nimici  : nè  Solo  gli  compatifce  fopra  la  terra  , 
dove  io  un  certo  modo  egli  è,  che  difende  dallo 
Sdegno  di  tutte  le  creature  canti,  che  danno 
attualmente  offendendolo  , e gli  provvede  , e gli 
pafee  : ma  gli  compatifce  fin  nell'Inferno  mede- 
fimo, dove  quantunque  come  giullilfimo  egli  ami 
le  loro  pene  , contutcociò  come  pietofo  le  da 
minori  del  merito  , benché  le  dia  si  Severe  . E 
quello  è ciò  , che  da  te  fi  delìdera  parimente 
qualor  fi  dice  : Efiote  miferie  orda , ficut  jy  Patto 
vefier  miftr  icori  tfi  f che  Sappi  compatire  il  male 
non  Solo  degli  amici  , ma  de’ nimici , pronto  a 
Soccorrere  non  meno  quelli  , che  quelli  nelle 
loro  necefsità , perchè  tale  è refempio,che  ti  da 
Dio  $uì  ptuit  fuptr  juflot,  fy  ìnjufioi. 

Con  fiderà,  come  quella  compaSsionc  medeGma 
più  tra  ^li  amici  , c’inclina  ancora  a dolerci  del 
male  de  più  congiunti , ò per  parentela  , ò per 
patria  , ò per  altro  nodo  , che  del  mal  di  quei 
che  ci  fono  al  tutto  Aranieri  . T oliar»  ago  pana 
vuoi , iy  dato  vitti  qui  ntfcìo  undt  fint  * Non 
cosi  Succede  anche  in  Dio  . Egli  rifpetto  a aè 
non  ha  ne  pur  Profsimo,  perché  da  lui  diUano 
tutti  ad  un  modo,  cioè  dire  infinitamente . E pure 
fopra  tutti  diffonde  la  propia  mifericordia , an- 
cora in  una  valliti  cosi  grande  di  lontananza  . 

Congregalo  tot , ab  entrimi  1 terra  finte*  qua  rrunt 

Cacai , iy  C lauda  s , (je,  iy  in  Miftr  attedia  r/du-  Jet . J 1 . 8 

eam  ett . £ quello  è ciò, che  a te  pure  fi  racco- 
manda qualor  fi  dice  Efiote  miftrieoT  dee , ficut fiy 
Pater  vefitr  miftricert  tfi  j che  non  fi  ridringhi  la 
tua  Milericoxdia  Solamente  a coloro*  che  ti  ap- 
partengono , come  fa  un  Ugo  racchiitfo  nel  fuo 
difirctto , ma  che  U lacci  ai  proporzione  trafeoc- 
eexe 
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rere  fopra  cotti  anche  i più  lontani  di  te,  come 
fanno  i fiumi  » che  non  fi  telano  a beneficare  il 
paefe  Col  dove  nacquero. 

VII*  Confiderà  , che  chi  fi  truora  in  alca  feliciti  , 
ricco , potente  * profpcrofo , robufto  , fnoP  eirere 
poco  inclinato  alla  compjiIkme,ficcofne  cale  che 
■on  apprende  quei  mali  per  facili  ad  avvenirci». 
Iddio  non  può  temer  male  alcuno  , è felice  in 
fommo  , anzi  é il  dator  di  qualunque  feliciti -e 
pur'  è Mifcricordiofo  più  di  tutti  coloro, che  fo- 
no (ottopodi  ad  ogni  mi  feria.  Che  però  con  mol- 
ta enfi  fi  dice  Cri  Ito  ••  Efi  or  e mi ft  ricorda  , fi  cui  ij 
Pater  vefier  mi  ferie  or t ejl  ; non  ficut  Pater  , ma  fi- 
cut  fy  Parer  t cbe  aggiunge  affli  di  vantaggio  . 
In  tanta  feliciti,  tanta  compadrone  f E quello  pa- 
rimente a te  fi  rammemora  , che  non  compatif- 
chi  negli  altri  fidamente  quei  mali  che  pruoviin 
te,  ma  ancora  quei  che  non  pruovi.  Cum  federem 
Job  2q  quafi  Hfx  circunflante  exenitu , eram  tamtn  maren- 
tium  ronfolator  . 

V1H-  Confiderà, come  di  tutte  le  virtù  Divine, cbe 
pur  fono  tante  , neffuna  ti  fi  propone  in  tutto  ì 
Vangelo  da  immitare  in  particolare  , fuorché  la 
Mifericordia  , mercé  che  neffuna  ti  fa  più  fimile 
a Dio.  La  Mifericordia  di  Dio  è la  virtù  fomma, 
oonnel  fuoc(Tere(  perchè  nel  loro  effere  tutte  in  lui 
)c  virtù  fono  forarne  a un  modo  ) ma  ne*  Tuoi  effetti. 
Conciolfiaché  neffuna  virtù  fu  facto  mai  fare  a Dio 
ciò  che  gli  ha  fatto  far  la  Mifcricordia  : perché  fe  la 
femplice  cariti, fe  la  bonri,  fe  la  benigniti  ,fe  la 
liberalità  gii  hanno  fatto  creare  il  Genere  uma- 
no , e Sollevarlo  fino  allo  fiato  di  Grazia, la  Mi- 
fericordia glielo  ha  farto  ricomperare  col  proplo 
TU.  langUC . Setvndòm  mifencordiam  fuam  falvai  noi 

J'ecit . £ pero  la  Mifericordia  fa  1’  huomo  fimile 
a Dio  più  di  tutte  le  altre  virtù, perche  lo  fa  fi- 
mile alla  parte  più  riguardevole , che  in  Dio 
Tplenda  ■ Di  più  Berilli , qual* è fra  tutti  , cbe 
più  (ornigli  il  Diamante  . Quello, che  più  rafio- 
miglialo  nella  luce.  Cosi  di  più,  che  fi  pongano 
a immitar  Dio,  nettimeli  fata  più  fimile,  che  chi 
lo  Tornigli  Più  nell’  uure  Mifcricordia . E'  vero 
che  la  Mifericordia  non  é aftolutamente  nell* 
huomo  la  virtù  madrina  , com’è  in  Dio  , perché 
Dio  non  ha  alcuno  fopra  di  sé,  e cosi  a lui  non 
rimane  più  altro , fc  non  che  far  bene  a coloro, 
’1  ;44-  5*  eh1  egli  kl  di  Gotto  : effondere  fiutata  fttptr  andata  . 

Ma  1’  huomo  fopra  di  sé  ha  Dio; ed  ha  i calami- 
tufi  folto  di  sé.  Però  nell’  huomo  prima  e con- 
gi  unger  fi  a Dio  con  la  carità , e poi  con  la  milc- 
ricordta  a i calamitosi  : Indotte  voi  ficai  eie  fi  i Dei 
VtJ cera  Mifericordia  , (yc  fuptr  omnia  attieni  hai 
cbaritaiem  batate  . Non  può  però  dubitarli  , che 
ancor  zeli’  huomo  la  Mifericordia  é la  miflima 
fra  le  virtù, cbe  lo  congiungono  al  Profilino.  E' 
la  ma  filma  nel  fuo  edere,  perchè  è la  fpecie  di 
carità  più  lontana  d’ogni  intereffe  , come  quella 
che  fi  ufa  a i miferi:  ed  è la  maffima  oc  Tuoi  ef- 
fetti, si  perche  niun’ altra  virtù  da  giammai  cam- 
po di  esercitare  cosi  begli  atti,  come  da  la  Mife- 
ricordia,  si  perche  ia  Mifericordia  fi  (tende  a tutti 
ancora  a gl'indegni , ancora  agl' ingrati, c cosi  può 
quali  alarli  lenza  rifptrmio  Che  se  così, tu  non 
devi  maravigliarti , fe  quella  più  di  tutte  il  Si- 
gnor t* inculca  , mentr’ egli  dice:  Efiote Miftricoo- 
dei , fttut  fy  Pater  vefier  Mifericon  efi  . E tu  non 
lenti  anche  accenderti  all'amor  d ella } Se  cosi  è 
lei  figliuolodegenerante  da  si  gran  Padre,  non  che 
didimile.  E pur  però  qui  dille  Grillo  : ficut  & 
Pater  vefier  M f ancor  t efi  : non  dille  mavì , come 
pur  potea  dir  egualmente  bene  , ma  dille  vefier  , 
per  ricordarti  quell' obbligo, che  ti  llriogc  di  affi- 
migliarlo  ■ 

IX.  Confiderà,  finalmente  come  Crifio  ha  voluto 
in  quello  luogo  chiamar  Dio  col  nome  di  Padre, 
perchè  chi  e vero  Padre,  contiene  in  sé  un’Idea 
perfetta  di  quella  Mifericordia,  le  cui  preroga- 
tive habbiam  qui  rillrette.  Chic  vero  Padre, non 
ha  bilogtvo  d’cllcre  dotato  dalla  Natura  di  vifee- 
ic  molto  tenere  affine  di  compatire  i propj  Fi- 
gliuoli : il  lolo  amore  paterno  gli  c a ciò  baile- 


vole.  E pure  non  contènto  di  quello,  (a,  quan- 
do vuole,  veftir  per  erti  anche  vifccre  di  pietà  le 
più  atfertuofe  che  fi  ritruovino  . Sa  compatirli 
quando  fi  fono  procacciato  anche  il  male  co  i lo- 
ro di  fordi  ni,  ia  fcufarli  , fa  rapportarli  , fa  di 
vantaggio  amarli  ancor  non  amato , e dimentica- 
to di  se,  fa  andare  a cercarli  ancora  in  luncanif- 
firae  parti,  fe  di  lui  figgano  . Non  ha  bifogno 
di  fperiraencare  in  sé  i loro  nuli,  ò pur  di  te*- 
reerii , alfine  di  compatirli  più  vivamente  ; anzi 
fi  fpoglierebbe  talor  della  propii  felicità  per  do- 
narla ad  erti  : nè  ciò  per  altra  ragione,  che  per 
quell'  anici , perch*  è Phdre . Ecco  dunque  per  qual 
motivo  ha  qui  Grido  voluto  ricordar  Dio  col  no- 
me di  Padre,  quando  ha  detto  ch’egli  è Milèrr- 
cordiofo  : per  epilogare  lotto  un  tal  nome  tutte 
quelle  doti, che  fono  propie  di  una  Mifericordia 
perfetta,  franto  do  mi  ferretto  Pater  Fiiiorum  , mi  - 
ferivi  efi  Dominiti  rime  itti  bui  fe  . Tu,  che  fpe* 
cialmentc  fei  in  grado  di  Superiore,  rammentati 
che  qu.do  é il  breve  modo  di  ufare  Mifericordia 
perfèttamente  verfo  i tuoi  iuddiu  : portarti  ia 
tutto  da  Padre. 

XIX. 

Non  intrei  in  jvdicium  cum  Servo  tuo 
Domine  , quia  non  juflifit  abitar  in 
confptiiu  tuo  email  viveur. 

Piai.  142.  a. 

Confiderà,  quanto  tutti  ad  un  modo  i Santi 
anche  fommi  hao  temuto  il  Divi.i  G'uJi- 
zio  Solo  a penfarvt,  fi  davano  per  confuti,  nè 
ardivano  di  fare  altro  più  che  raccora  indirli» 
Etiamfi  ba burro  quidpiam  jufium , non  refpandebo  , 
fed  mtum  Judicem  deprecabor  Non  è maraviglia 
però , fe  fino  l’ itledo  Davide  dice  a Dio  . Non 
entrai  in  jvdicium  cum  Servo  tuo  Domine  . Mira 
fe  davvero  egli  tema  ! Non  fole  prega  il  Signore 
a non  giudicarlo,  ma  a non  voler  né  meno  trat- 
tare di  giudicarlo  . Non  intrei  in  jvdicium.  Se 
tu  non  temi  un  Giudizio  si  fpaventofo  , qual 
dnbbioc'è,  che  tanto  più  lei  neccfiitato  a ce. 
merlo,  perché  già  appare  chiari  filmo,  che  ii  tuo 
operare  c differente  da  quello  di  tutti  i Santi. 
Si  innoetntem  offendere y pravum  me  comprobabo . 

Confiderà,  come  prima  quella  Giudizio  é fpa- 
veatofilliino  dalla  parte  deli' huomo,  c'  ha  da  cf- 
fere  giudicato.  Perché,  chi  é,_che  porta  dire  al 
Signore  con  fi curti  : Signore  io  fon  mondo?  Si" 
potè  fi  dicere mnndum  efi  cor  meum  ? E veto , 
che  talvolta  può  l'huomo  dirgli  : Nibil  nubi  cen- 
trivi fvm  : Ma  lempre  ancora  egli  e tenuto  di 
Siili Ugncrgl i : S/d  non  in  hoc  jufiificatvi  fvm . Pe- 
rò qui  dice  il  Sa  Imi  (la  : Non  intrei  in  / vdicivm 
cara  Serto  tuo  Domine  y quia  non  j ufi ific abitua  in 
confptcìu  tuo  omnii  vivevi  : E lo  dice  con  buona 
argomentazione,  perchè  fe  non  jufiificabitur  erri- 
mi vi  veni  y quinto  men'io,  volea  dir' egli,  che 
lonu  sì  mifer*bl*e?  Ora, per  tornare  all'intento, 
chi  dice  Qmniiy  non  delude  veruno,  c conle» 
gueneemente  include  anche  te.  Però  guarda, per 
quanti  capi  hai  da  temere  tu  ancora  il  Diviii 
Giudizio,  lenza  ofar  di  aprir  bocca  a giudicar- 
ti . I.  Perche  fei  nato  figliuolo  d’ira,  e però  di 
(chiatta  vilifiima  : onde  innanzi  a Dio  non  puoi 
ardire  giammai  di  levar  la  fronte  : Poter  tuurt 
che  lu  Adamo  , Amarravi , cioè  rebe/iit  : Maree 
tua , che  fu  Èva , Cm  bea  , cioè  infi  pieni  : in  die 
errai  tui  non  efi  prati  fui  umbilicui  tuui , ch’é  il 
fomite,cbe  t'inclina  tanto  vilmente  ad  abborrir' 
il  bene,  ad  amar* il  male.  II.  Perche  quantunque 
nel  Battefimo  tu  lòdi  poi  Tollerato  ad  altiflìraa 
dignità  con  la  grazia  abituale,  l'hai  deprezzata 
peccando  ancor  mortalmente;  e cosi  ti  fei  fatto 
da  te  più  reo  di  quel  ch'eri  innanzi  al  Battefimo. 
III.  Perché  efleado  certo  di  haver  perduta  quella 
grazia  mcdelima  abituale,  a cagione  non  di  una 
colpa  fola,  ma  di  moltilTim;,  non  fei  però  certo 
di  bavella  mai  ricuperata  eoa  debita  penitenza. 
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IV.  Perchè  più  volte  hai  trafcurato  <T  «fare  le 
dovute  difpofizioni , affine  di  confrguir  la  Grazia 
attuale,  che  Dio  per  altro  ti  h avrebbe  data  gran- 
diifima,  e più  torto  vi  hai  medi  gagliardi  oraco- 
li. V Perchè  molliilimc  volte,  non  ottanti  gli 
eftacoli  da  ce  polli,  Iddio  ci  ha  data  cortefemen- 
Ke  tal  grazia,  ancor  con  foprabbondanza , e tu 
affatto  falciarti  di  corrifpoodere  , tralcurando  i 
lumi,  le  ispirazioni  , gl* invici  « ch’egli  ha  fpeG 
in  te  vanamente.  VI.  Perché  quando  hai  pur  cor- 
riipotto,  hai  corrifpollo  con  infinita  freddezza, 
« ond' è,  che  molto  capitale  di  grazia  ha  per  tua 
colpa  rcnduto  un  frutto  da  niente  :Dettm  sugera 
- vinmrum  faciliti  lagune  ulam  imam.  VII.  Perchè 

*'■**  non  folo  fei  negligente  nel  bene,  ma  giornal- 

mente commetti  ancor  molto  male , almeno  ve- 
niale, con  varie  colpe  di  goloficà,  d’impazienza, 
d'invidia,  di  maldicenza , che  fono  a tc  familia- 
ri. Vili.  Perchè  l’c  pure  fai  giornalmente  più 
bene  ancora, che  male,  è un  bene  da  niente,  ri- 
fpctto  agl’innumerabili  benefizi,  che  pure  gior- 
nalmente da  Dio  ricevi,  f X.  Perchè  per  pocoche 
, tu  faccia  di  bene,  ti  pare  di  farne  anzi  moltiffi- 
mo  : ond* è che  nutrì  vana  (lima  di  te,  in  para- 
gone almeno  d'altri  , che  forfè  innanzi  a Dio  fo- 
no ancora  di  te  migliori . X.  Perché  nel  poco 
detto  bene , che  fai , non  folo  nutrì  vana  (lima 
di  te,  ma  cerchi  ancora  più  volte,  almeno  fVau- 
dolen temente,  la  gloria  umana  . XI.  Perchè  al- 
meno cerchi  in  tal  bene  più  te,  che  Dio,  non 
lo  Capendo  amare  fenica  internile  , ficcom’  egli 
ama  te,  ma  più  torto  fervendolo  fedelmente  per 
ifperanza  di  premio,  ò timor  di  pena  . XII.  Per- 
chè finalmente,  quantunque  tu  di  prefente  fer- 
viflilo  come  un  Santo,  non  fei  ficuro  di  haver’a 
perseverare  fino  alla  fine  collantemente:  Eia  in» 
J*°  1 S-  tir  San  fin  ijut  ritmo  immutabili!  Ora,vaadrf- 
fo,  e di,  che  non  hai  cagion  di  temere  il  Divin 
Giudizio.  Quelle  dodici  verità  ti  hanno  ad  cf- 
fcre  come  dodici  porte,  che  fticno  io  te  tempre 
aperte  a un  timor  si  callo : affi neh' egli  per  quella 
eoe  più  gli  piace,  porta  ha  ver  libero  in  qualun- 
que ora  Paccedb  dentro  il  tuo  petto. 

DL  Confiderà  , come  fecondariamente  querto  Giu- 
dizio Divino éfpaventofirtimo  dalla  parte  di  Dio, 
che  giudica:  e ciò  per  due  capi . Prima,  perché 
egli  abborifee  infinitamente  negli  altri  la  iniqui- 
ti  ; fecondo  , perchè  egli  in  se  pofliede  fanti  ti 
Somma.  Abborifee  prima  infinitamente  negli  al- 
tri la  iniquità , c ciò  fari  che  la  ricerchi  (octilifli- 
itumentc , c che  ievenifimamente  dipoi  punif- 
cala.  Vuoi  vedere fe  la  ricerca  con  Sottigliezza  ? 
Ti  badi  udire  eh’  egli  va  a ricercarla  fino  nelle 
reni , e nel  cuore , dov'  è più  aicorta . Scimi  om- 
Apot.  ».  W/  Ecchjfa  , quia  no  fum  fcrutam  rimi , gy  corda . 
aj-  £ le  fi  ciò,  che  lari  di  noi  tollerabili , che  fiam 
tanto  inclinati  al  male?  Nelle  reni  fono  i moti 
della  Coocupifcibile,  nel  cuore  fono  imoti  della 
Iralcibile  . Quelli  moti  a noi  fono  i più  imper- 
cettibili : perciocché  fpelTo  Sorgono  Senza  nortro 
conienti  mento  ancor  gaglurdirtuni  ,eperò  inque- 
ih  Sempre  riman  più  difficile  a giudicare,  fegiun- 
gc fiero  a peccato , overo  non  giungetfero . E pure 
quelli  moti  medefimi  fono  quei . ne’  quali  li  da 
vanto  il  Signor  di  voler  fare  il  più  Solenne  fcrut- 
tinio y fcrutam  ai  tempo  lleflb  rimi , (y  corda. 
Vuoi  poi  veder  fe  trovatala,  la  punifea  con  rigi- 
dezza ? Non  ne  lafcia  impunito  né  pure  un  ato- 
mo Amen  dito  libi  , non  exit/  indo  , dante  riddai 
uovijjìmum  quaJranttm . Come  poi  egli  abbor  rene 
gli  altri  la  iniquità  , cosi  in  fe  fletto  pofliede  San- 
tità Sommate  c ò farà, che  giunta  al  Suo  cofpct- 
*fobn  to  qualunque  adira  Santità  per  fulgida  eh’ ella  Sa, 
^ 3*  perda  lubito  ogni  chiarezza  . Cali  non  fuat  man- 

di in  tonfptblu  ijui . E però  s’egii  ci  giudicherà 
fecondo  l' obbligazione , chepure habbiamdi  ratto- 
migliarlo  nella  tua  Santità  , chi  fia  mai  Sicuro  ? 
Quindi  è, che  qui  ditte  Davide  a Dio:  non  jufti» 
fu  abitar  in  con/piflu  tuo  omnit  vivine  , perche  quan- 
do pur  l’huomo  (landò  al  cofpettadi  huomo  fi- 
dile potette  concepii  qualche  poco  di  ficu- 
Jimo  II, 


rezza,  quando  poi  voltiG  al  cofpett®  Divino,  con- 
vicn  che  palpiti  . Veti  ftio  quod  ita jft  , fy  quod 
non  jufiificitur  homo  cou-pojftut  Dio.  E pollo  tut- 
to ciò  non  ti  Sembra  di  haver  tu  parimente  ra- 
gion di  dire  • Non  iatror  im  judiciuw  cum  Situo 
tuo  Domini , quia  non  /uflijìc abitar  in  con] polla  tuo 
omnit  vimini  } O quattro  è meglio  il  tenerli  lon- 
tano da  un  tal  Giudizio  , che  ardire  di  provo- 
carlo ! 

Confiderà , che  quella  di  Davide  può  facilmen-  IV . 

te  apparirti  preghiera  inutile  , perché  por  quan- 
to tu  prieghi  Dio  , che  non  entri  tep  in  giudi- 
zio,non  Solo  vuole  entrarvi, ma  prolcguirlo, ina 
perfezionarlo,  ma  penetrarti  ,come  Sopra  'fi  èdet-  t 
to,r  ultime  fibre:  Porri  triumpkatoe  im  / frati  3 

non  pareti . Trionfatore  è quegli,  cheti  prefegui- 
ta  lino  a guerra  finita.  Contuttociò  pigli  errore. 

Non  folo  quella  non  é,  come  tu  dici,  preghiera  in- 
utile, ma  è la  migliore,  che  per  verità  tu  porta  fa- 
re a prò  tuo.  Perciocché  dimmi.  Che  dici  a Dio, 
quando  dici,  che  non  entri  ceco  in  Giudizio?  L* 
udirti  fiu  da  principio  Gli  dici  ,che  ti  dai  per 
convinto,  gli  dici,  che  ti  dai  per  confitto  ,gli di- 
ci, che  già  da  te  anticipatamente  protettigli  d'ef- 
fer  reo  Fa  querto  , e Dio  più  non  entra  in  giu- 
dizio ceco,  perchè  ti  fei  giudicato  da  te  medefi- 
mo.  Si  mi  ipfot  dijudicarrmui  , aoa  utiquo  judi-  *■  *,B 

eartmur . Querto  é il  vantaggio  di  chi  fi  confetti 
reo,  ma  di  vivo  cuore,  innanzi  ad  un  tal  Giudi- 
ce , che  incontanente  é attoluto  . Ditti  di  vivo 
cuore  . Perche  in  prima  conviene  , che  tu  vera- 
mente ti  (limi  reo  nella  tua  opinione  , né  Sola- 
mente pronunzilo  con  la  bocca  . Dipoi  conviene, 
che  Si  nel  tempo  fletto  rifolutiffimo  di  emendar- 
ti, altrimenti  qual  confettìone  farebbe  quella? 

Confettar  di  far  male  , c haver  nell’  i (Iettò  tempo 
intenzion  di  Seguire  a far  quel  medefimo,  che  to 
confetti  etter  mate  . Oltre  a ciò  , quella  preghie- 
ra, che  dici  inutile,  vai  Sommamente  , fe  ufi  di 
frequentarla  , a mantener  l’  umiltà . Ed  ecco, che 
ancora  sfuggi  per  altro  verfo  il  Divin  Giudizio, 
perché  ne  sfuggi  fr  non  altro  il  furore.  V trama-  *.  Pno. 
metttjl  quia  èumiliati  fant, avtrfa  ab  iti  ira  Domi - *$>  **» 
ni.  1 Superbi  fon  quei , c’  hanno  ad  incorrere  il 
Giudizio  Divino  più  formidabile  , perché  quefli 
appunto  fon  quei  , che  in  vece  di  tenerlo  da  sé 
lontano,  ardiicon  di  provocarlo.  E come  lo  pro- 
vocano? In  tre  maniere  . 1.  Con  dolerli  di  non 
ette  re  da  Dio  uditi  nelle  loro  Orazioni  Quare  i/tjl.j* 
jtjunaotmsti  , fy  non  a/poxifii  ; bumihavimui  ani- 
mai noftrat  , # nifcijii  . It.  Con  dolerli  di  non 
edere  rimunerati  delta  Servitù,  che  gli  predano. 

Ex  io  r import  quo  ctffavimus  libar i Regina  Cali , J*r. qq. 
iadigtmui  omnibus,  ili.  Con  dolerli  di  edere  non  18. 
folo  non  remunerati  , ma  ancor  aSHitti  con  arti- 
dui  flagelli  nel  ben  che  fanno  . la  dove  altri  nel 
male  fonoprofperati . fuorivia  Impiorum  profpt-  Jrt. i».j 
ratur  , (yc.  Quelli  che  procedoo  cosi  , fono  quei 
Giudi  lupcrbi  , i quali  dimoflrano  di  temer  un- 
to poco  il  Divin  Giudizio  , che  ancor  lo  provo- 
cano. Ah  Sventurati  ! Quid  vaiti s tmtum  judieio 
contendere  ? Vedrete  bene  le  io  Saprò  ritrovarvi  il 
nodo  nel  celpo . Omini  dtroliquiftis  me , dirit  Do-  _/**. 
minai  fyr  Tu  guarda  pure  al  polfibiledi  non  ca- 
dete nel  numero  di  colloro  . Ma  ut  tenti  tempre 
nella  cognizione  attuale  della  tua  raiferia  : ricor- 
dala Spetto  a Dio,  riconforti  la,  riconferma  la  .Tor- 
na Sempre  a ridirgli  con  cuor  contrito:  Non  in» 

irti  in  jvdicium  cum  Servo  tuo  Domine , 
quia  non  jufiific  abituo  in  tonfatila 
tue  omnit  vìi um  , e vedrai , fe 
quella  Orazione  frequen- 
tata cosi,  come  fi  con- 
viene, ti  fia  gi<fc> 
vevole . 

,T..T. 
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X X. 

Efia  fidtli  t uff  ut  ad  martrm  , 
dai»  tib*  toro  narri  Vita , 

Apoc.  *.  io. 

Cttifidera,  che  quel!»  virtù,  di  cui  foprzttut- 
te  fi  fa  (lima  ne' Servi,  è la  fedele»  , che 
Fecf‘\i*  però  ditte  il  Savio  . Si  e fi  libi  firvtn  fidili  t , fit 
}».  t ibi  9 tufi  anima  tua  . Tu  a Dio  fei  Servo  , e 

Servo  in  cutio  rigore  . £ cosi  non  dei  porgerci 
maraviglia,  s’egli  eoa  promette  sì  grandi  t’inciti 
a quello,  ad  cttcrgli  ognor  fedele  . Efio  fidili i 
uff  ut  ad  mirtini,  (jj1  dato  libi  caronam  vita  Qh 
quanta  è la  fedeltà  dovuta  in  un  Servo!  Affinché 
tu  fai  amico  fedele,  batta  ebe  tu  prezzi  grinte- 
retti  dell’altro  Amico  come  i tuoi  prop),  e che 
comeuli  gli  promuovi,  e gli  porti,  perché  IVcro 
Amico,  per  amico  ch’egli  ti  fia, non  é più  fenza 
dubbio  che  un’altro  te  . Ma  affinchè  fii  Servo 
fedele» non  batta  ciò.  Sei  tenuta  a prezzare  gl’ia- 
terettt  del  Padrone  atta!  più  de’tuoi  ; perché  chi 
é tuo  Padrone,  è da  più  di  te,  menu’ è Padroa 
di  te  fietto.  Ora  io  ti  voglio  concedere, che  tu  a 
Dio  di  prefente  fii  ben  Amico,  mentre  egli  ti 
ha  innalzato  per  fommo  onore  a tal  dignità  : ma 
non  perù  iafei  mai  d’ettèrgli  Servo.  E' ciò  all* 
huomo  tanto  eflènziale,  che  Critto  iiletto,  carne 
buomo,fu  detto  Servo  riipecto  a Dia,  benché 
gli  fotte  Figliuolo,  ancor  naturale  . Etti  Serva/ 

V-4*.  *>  miai , fufctpi  rum  : t/tttuc  miai  : campire  uit  fibi 
in  ili»  Anima  mia  . £ però  vedi  qual  fia  quel 
grado  di  fedeltà,  che  da  te  ricerca,  chi  dice. 
Efla  fidali!  uff  ut  ad  mori, m , fjc  H fommo,  che 
fi  ritruovi.  Vuol  che  tu  non  folo  itimi  gl’inte- 
reflì  Divini  » come  i tuoi  propr/ , ma  che  gli  fli- 
m»  affili  più,  perché  gli  fei  non  folo  Amico , ma 
Servo.  Dove  fi  tratta  di  dar  gallo  al  Signore, 
vadane  di  te  ciò  che  vuole;  ne  vada  finità,  ne 
vada  roba  , ne  vada  riputazione  , or  vada  la  vita 
(letta  . Chi  é Servo  fedele,  non  mira  a niente: 
flima  più  il  Padrone,  che  sé  . Pare  a te  daddo- 
vero  di  poffedire  tal  fedeltà  è (fuetti  ci  vuole  ad 
ottener  la  corona. 

II.  Coofidera , che  molti  fono  quei  Servi,  i quali 
per  un  poco  ufano  a i loio  Padroni  quella  fedeltà, 
che  fi  c detta,  ma  pochi,  che  la  mantengano  fi- 
no al  fine.  E però  il  Signore  ti  dice  : Efla  fidili t 
uf-tua  ad  mar  rem  , (j  dabe  libi  (crenam  vita , per- 
che quello  è ciò  , che  pruova  fingolarmente.  la 
fedeltà; la  perfevcranza  . Non  fi  dice  Servo  fe- 
dele, un  che  una  volta  mantiene  al  fuo  Padron 
quella  fede  , che  gli  e dovuta,  ma  uno,  che  a 
molte  pruove  è ttato  fcorco  collante  nel  mante- 
nergliela. Tu  folamcnte  ti  curi  di  morir  bene, 
ma  non  ti  curi  di  vivere.  E perche  ciò?  Perchè 
non  lei  Servo  fedele.  Quello  che  preme  a te,  è 
l' inir  rette  tuo,  la  falutc  dell'Anima,  non  è al- 
tro Non  far  cosi  . Sii  Servo  fedele  a Dio  : e 
però  difponti  a mantenergli  la  fede  non  folo  in 
(porte,  ma  uff  ut  nd  mertrm  : digit  di  vero  cuore* 
che  quando  ancora  tu  haveflida  morir  male,  che 
a lui  non  piaccia, vuoi  viver  bene, perchè  quello 
è di  Tua  gloria . Sai  tu  pertanto  ciò  che  vuole 
intendere  propiamente  il  Signore  , meotr'  egli 
dice  : Sjf#  fidili/  uff  ut  ad  mmtm , &c.  Vuol’ 
intendere,  che  fe  ti  maadatte  una  povertà, la 
qual  ti  duratte  fino  alla  morte , fino  alla  morta 
gli  fii  fedele  in  tal  povertà  . Se  ti  mandattc  una 
prigionia, la  qual  ti  duratte  fino  alla  morte,  fino 
alla  morte  gli  fu  fedele  in  tal  prigionia.  Se  ti 
mandattè  una  ignominia,  la  qual  ti  durattefino  al- 
la morte,  fino  alla  morte  gli  fii  fedele  in  tale 
ignominia  : e cosi  nel  retto.  La  fedeltà  fingoiar- 
, mente  fi  pruova  ne' cali  avverti  : Abraham  nonni 
in  trntatiane  inviami  tfl  fidili , ì E però  quan- 
’ do,  come  vera,  rettile  al  Uu  paragone , eli’ é co- 

ronata. Efio  fidtlii  uff  ut  ad  martrm,  dabe  libi 
terenam  vita. 

li.  Confiderà  . che  quella  parola  uffut  ad  martini 

ti  dà  ipaveuto.  Ma  lai  perché  ? Perché  ti  pentì 


dì  bavere  a vivere  ancora  l'età  di  Adamo  . Oh 
quanto  t'inganni  ! Forfè  la  morte  già  è vicina  a 
picchiarti  aTl’ufcio  di  cafa,  quando  ti  credi , che 
habbia  da  viaggiare  anni,  ed  anni  per  arrivarti. 

Ma  fu.  Concedali  che  la  tua  vita  debba  cttèr’ 
ancor  lunga, quanto  mai  ti  pottà  promettere  quel- 
lo ttato,  in  cui  ci  ritruovi  di  giovanezza  : vuoi 
chedi  lunga  ellatipaja  incontanente  breviflìcua? 

Penfa  all’ Eternità.  Oh  come  allora  ti  parranno 
un  momento  quei  fettaut'anni  medefimi  ,cb-  puoi 
forfè  fperare,  non  che  quei  trenta  ! Però  il  Si- 
gnore a toglierti  io  (pavento,  che  potea  darci 
quella  parola  uff  ut  ad  me/ttm  , (aggiunge  fubito, 

( ir  daba  t ibi  to/oaam  vita  . Ecco , che  fiali  ciò 
ch’egli  ci  promette  ; una  eternità  : che  ciò  vuol 
dire  una  corona  di  vita,  una  vita,  che  Tempre 
tornerà  io  giro,  come  fa  la  corona  itrit  mmfii  jfcQ  Z . 
tx  mtaft  ,fy  fabbatbum  ix  fabbatbr  , e non  havrà  ** 

giammai  fine.  E una  vita  sì  lunga,  nella  quale 
altro  non  fi  (à  mai  che  godere,  non  è batte  volo 
a toglierti  ogni  fpavento  di  quel  poco,  c’hai  da 
patire  fopra  la  terra  ? Anzi  ci  dovretti  doler  con 
Dio,  che  troppo  breve  é lo  fpazio  , ch'egli  ha 
prefitta  al  patire,  mentre  il  goder  dovrà  edere 
così  lungo.  Oh  che  corona  é una  corona  di  vita! 

Confiderà,  che  la  vita  a te  preparata,  fe  farai  IV. 
Servo  fedele  fino  alla  morte,  li  dice  corona  di 
vita , si  perché  farà  vita  eterna , come  ora  uditti, 
si  perche  fari  vita  beata,  anzi  beat  illima  , perchè 
farà  la  corooa  di  qualunque  vita  beata,  che  pof- 
fa  fingerli:  non  univi  vita , ma  •mai/.  Ciò  ch'è 
compifcc  di  perfezionare  una  cola,  fi  dice, che 
la  corona  . Carina  finum  multa  furiti  a ; perchè  Erti.  »j. 
non  può  negarli  , che  i Vecchi  non  fieno  in  %è  8. 
venerabili  per  la  fcmplicc  canutezza  . Contutto- 
ciòquel  che  complice  di  rendergli  a ciafrun  tali, 
è la  perizia , che  con  la  lunga  efperienza  fi  han 

Suadagnata  delle  cofe  del  Mondo . Però  dunque 
i Cclette  Beatitudine  s’intitola  tante  volte  te- 
*>**  vita  , perchè  compifce  di  perfezionare 
ogni  vita,  c cosi  coronala  . Vita  felice  fi  finn* 
pattare  i giorni  taira  alcun  ni  mbo  di  triflczza, 
ò di  tedio , che  offufchi  il  loro  fereix»  . Ora  co- 
rona di  una  vita  tale  farà  la  Beatitudine,  petcb" 
ella  renderà  tutti  i giorni  non  (blamente  (creai* 
ma  innalterabili , e così  farà  arena  vita  placida  . 

Vita  felice  fi  flima  quella  degli  huomini  dotti* 
c’hanno  la  mente  arricchita  di  tante  maraviglio» 
fe  ^colazioni  . E corona  di  una  tal  vita  farà 
la  Beatitudine  , perché  darà  quella  faenza,  U 
quale  non  è di  rivoli,  ma  di  fonte,  e cosi  lari 
tanna  vita  dotta  . Vita  felice  fi  Dima  quell» 
degli  huomini  doviziofì  ,che  abbondano  di  tefori  » 
con  cui  cavarli  le  loro  voglie  . E corona  di  un» 
tal  viu  farà  la  Beatitudine,  perchè  darà  quei 
tefori,  che  non  fono  di  Erario,  ma  di  miniera: 
e cosi  farà  carena  vita  divitii . E oella  mede  fi  ma 
forma  va  decorrendo  per  ogni  viu , che  ti  podi 
mai  figurar  più  defiderabile  : di  una  tal  viu  fai 
qual* è la  corona?  Quella  che  ilSìgnorqtii  ti  pro- 
mette, meotr’ ci  ti  f ice  : dabe  libi  carenam  vita. 

Ha  voluto  dir  vita,  (ènz’altro  aggiunto,  perchè 
tu  polla  aggiungervi  da  te  fletto  ciò  che  a te  pia- 
ce, vita  placida , vita  detta  , vita  divi  tic  , »*- 
te  nobili t , vita  bUarit  , vita  incolumi / , vita 
farti  t , e cosi  liegui  ad  aggiungere  io  infinito. 

Credi,  che  in  Paradifo  non  vi  habbia  ad  edere 
altro  bene,  che  il  vivere,  mentre  la  fua  gloria 
fi  chiama  carena  vita  f Tinganni  molto.  Seno» 
vi  folle  altro  bene, che  quel  del  vivere,  fi  direb- 
be fol  bonum  vita  , non  carena  vita  . Mentre 
dunque  fi  dice  carena  vita,  v’è  più  che  vivere. 

V’è  il  vivere  più  perfetto,  che  putta  mai  ritro- 
varli in  qualunque  genere,  v’é  il  compito  . Se 
vi  fotte  l’olo  il  bene  di  quella  vita,  la  qual’ è pro- 
pia de' giovani,  e non  vi  fotte  di  quella,  la  qual' 
è propi.»  degli  huornini  già  maturi,  bi fognerebbe 
dire  carena  vita  juvtnum . Se  vi  fofse  folo  il  be- 
ne di  quella  vita, la  qual’ è propia  degli  huomini 
già  maturi , ma  non  di  quella,  la  qual'è  propi» 
de' giovani,  bifognerébbe  dire  carena  vira  viro- 
rum  , 
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rum,  altrimenti  par  cheli  voglia  ingannarla  gen- 
te con  prometterle  piti  di  ciò  , che  fi  attende. 
Mentre  dunque  fi  dice  torta*  vìi*,  nè  fi  (tringe 
ad  un  genere  più  che  ad  un  altro, fogno  è,  che  la 
gloria  contiene  in  sé  la  corona,  ch'è  quanto  dire 
la  perfezion  di  ogni  vita  , e cosi  contiene  ogni 
bene.  E una  corona  tale  non  é baltcvole  ad  in- 
vogliare il  tuo  cuore  di  un  deliderio  vivilHmo  di 
acqui  (tarla?  Se  la  vuoi,fii  fedele  fino  alla  morte . 
Efio  fidili t ufqut  od  morte/n  , (j  dai*  libi  coro, 
nam  vii*. 

n Confiderà , che  par  maraviglia , come  il  Signore 

voglia  donare  ad  un  Servo  una  tale  corona  . E 
pure  è indubitato  , che  gliela  dona  . Che  dilli 
dona?  Non  gliela  dona,  ma  da:  dato  tibi  : quali 
che  il  Servo  con  la  lua  fedeltà  fc  la  fi  a già  gua- 
dagnata ballancemcnte.  E' vero,  ch'è  una  corona 
eccedente  il  merito  , ma  pure  eli’ è meritata  : 
corona  jufiiti*  , perchè  il  Signore  l'ha  propella 
per  premio.  Ed  a qual  fin  l'ha  propolla?  Perchè 
intendiamo  quanto  a lui  fia  gradita  la  fedeltà  . 
Quindi  è, che  in  quello  luogo, in  cui  fa  promette 
, * al  ampie  , non  ha  egli  voluto  dire  , nè  ni  forte, 
nè  fii  coraggiofo , ne  fii  coll  ante  , ma  (li  fedele: 
ofio  fidtlì t : perciocché  quello , eh’  egli  gradifee 
più  nel  fcrvizio,  che  gli  prediamo,  non  d la  for- 
tezza) non  è il  coraggio,  non  è la  coftanza,  è la 
Pro  8 fedeltà  . Quella  é quella  virtù  , che  parimente 
r * 2®'  tra  gli  huomini  piace  tanto  . Vir  fidali!  multum 
2°*  laudaiiiur.  Ognuno  la  promuove, ognuno  la  pre- 
mia , a fegno  tale,  che  quella  per  fe  fola  è ba- 
flevole  più  d’ogrii  altra  a lollevar  non  folamence 
un’Amico,  ma  ancora  un  Servo,  a qualunque 
altezza  di  dato . Perchè  hebbe  Mardochéo  la  co- 
rona in  capo  net  grado  dello  di  Servo  ? Per  la 
fedeltà  da  lui  inoltrata  ad  Afluero.  Comunque 
fiali  : godi  di  efcrcitar  verfo  Dio  quella  fedeltà, 
che  gli  è sì  gradita  : anzi  digli , che  non  vuoi 
efercitargliela  più  per  quella  bella  corona  , che 
fi  ha  promefla  , ma  folamence  per  dTer  lui  quel 
ch'egli  è,  per  dargli  gufto,  per  dargli  gloria.  E 
così  giugnerai  a quel  fummo  di  fedeltà , che  polla 
•d  un  Padrone  ufarfida  un  Servo, ch'è  n„n  volere 
dal  Padrone  altra  paga,  che  la  fua  grazia. 

XXI. 

No/ito  lontra  darò  Diabolo  , 

Eph.4. 17. 

f,  f^Onfidera  che  dravaganza  ! Se  un  ci  diceffe , 
V-/  che  miri  bone  a non  lafciarti  entrare  in  cafa 
un  Dragone  pedilenziale,  un  Leone,  un  Lupo, 
anzi  nè  pure  un'huomo  limile  a ce  , mentr’cgli 
Venga  come  Ladro  a rubarti;  ti  riderelli  di  lui  » 
quali  di  ammoni tor  più  affannofo , che  necefla* 
aio  : perche  fai  far  ciò  molto  bene  da  te  medefi- 
mo  , fenza  ch’altri  ci  fia  , che  ti  eforti  a farlo. 
E pur  bifogna,  che  ci  fia  chi  ti  eforti  a non  dar 
luogo  nel  tuo  cuore  al  Diavolo  ! Solite  locum 
darò  Diaiolo.  E non  fai  tu,  ch’egli  è il  Ladro 
peggior  di  ogni  altro? Ladro,  che  anela  a rubarci 
il  più  bel  teforo,  che  trovifi  fu  la  terra , qual'  è 
la  Grazia  Divina.  Egli  è il  Lupo  furbo, egli  è il 
Leone  furiofo  , egli  è quel  Drago  più  pedilente 

Jtfae.  11.  di  tutti:  Draco  marnai , qui  vacata*  disio  la  1, 
che  balta  ad  avvelenarti  col  folo  fiato . E come 
dunque  cu  gli  dai  luogo  nel  tuo  cuore  con  tanta 
facilità?  S'egli  potette  mai  impofleflarfone  a viva 
forza  , faredi  degno  di  feufa  : ma  non  può  en- 
trarvi, fe  tu  non  ve’l  lafci  entrare.  Però  fi  dice: 
Solire  locum  darò  Diabolo , perchè  da  a te  iafciar 
ch’egli  entri,  ò non  entri.  Guarda  quanto  poco 
ci  vuole  a fuperare  qualunque  gran  tentazione, 
che  ti  moiedi  : non  ci  vuol  più  che  un  rifoluto. 
Non  voglio . Echi  è,  che  potendo  con  tanto  poco 
tener  lontano  un  Dragone  di  cafa  propia,  un  Leo- 
ne, un  Lupo,  un  Ladrone  , pur  lafci  entrarli  .. 
Anzi  ognun  comincia  in  vederli,  benché  da  lun- 
gi, a gridare  ajuto  . E pur  tu  laici  ,chc  ti  entri 
noi#  folo  in  cala,  ma  ancora  in  cuore,  chi  canto 
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più  ti  pub  nuocere  di  tutti  quelli  affali  tori  me- 
de li  mi  , uniti  inficine.  No/ito  locum  dare  Diabolo  . 

Confiderà  chi  fian  quelli  , che  ‘propi  a mente  IL 
danno  luogo  al  Diavolo.  Quei  che  nel  cuore  lo 
ammettono  a porte  aperte  ? No  , perchè  quefti  * 

non  folo  gli  danno  luogo  nel  loro  cuore,  ma  lo 
fan  padrone  di  elfo.  Luogo  propiamente  gli  dan- 
no, quei  che  gli  danno  quali  un  piccolo  palio  ad 
inGnuar(t,gli  danno  accedo, gli  danno  audienza, 
gli  danno,  fc  non  altro,  attacco  a tentare,  com' 

Èva  fe*  nelParàdifo  terrellrc . Così  fanno  coloro, 
che  danno  in  ozio,  come  dava  allora  la  donna  , 
così  coloro,  che  non  cudodifeono  gli  occhi,  cosi 
coloro,  che  non  cudodifcon  gli  orecchi , cosi  co- 
loro, che  lalciano  dominarli  da  qualche  affetto, 
che  gli  perturbi,  com'é  l'Ira,  com  è l'Impegno, 
com'é  la  Malinconia,  perchè  allor  è quando  il 
Demonio  piglia  edito  ad  inoltrarli . Cur  pracepit 
vobis  Deut , ut  non  come  derni  t de  amai  Ugno  Pa.  Gtn  J,|. 
radifit * E non  fai  Cu,  che  il  Demonio  non  fuole 
mai  chiederci  tutto  tl  cuore  in  un  tempo  ? TI 
chiede  luogo . Ma  guai  a te  fe  gliel  dai  . Polito 
locum  dare  Diabolo . E per  qual  cagione  è Perch* 
egli  mai  non  contentali  di  quel  poco,  che  tu  gli 
hai  dato.  Todo  vuole  avvanzarfi  dal  poco  al 
molto.  Prima  vuol  Capere  il  divieto,  che  Dio  ti 
ha  fatto:  poi  lo  diferedita,  poi  lo  danna  , poi 
finalmente  c’induce  a non  farne  c»fo.  logredie* 
tur  blandi, /ed  in  di  vi/fimo  mordebìt  ut  colubtr . Propri', 
Refidi  dunque,  fi  com' e di  dovere,  alla  tenta- 
zionc  ; ma  refidi  nc Tuoi  principi,  ch’è  quando 
appena  la  giudichi  tentazione.  Non  hai  qui  udito 
l’Apodolo?  Non  è badante  non  dar  confenlo  al 
Demolì  io,  bifogna  non  dargti  luogo:  Solite 
locum  dare  Disialo  . Offcrva  bene , e vedrai , che 
il  più  delle  voice,  fe  il  Demonio  ti  tenta  , la 
colpa  è tua.  Tu  col  tuo  vivere  men  circospetto, 
racn  cauto  , cu  gli  dai  adico  di  accollarli  a ten- 
tarti . 

Confiderà , qual  è il  modo,  che  ì Padri  infogna»  «. 
no  di  non  dar  luogo  al  Diavolo,  quando  ancor  * 
non  cedi  di  chiederlo  con  idinza  . fi'  tener  la 
mente  occupata  in  penfieri  fanti  . Perch'  egli  è 
Spirito  , non  fi  può  dubitare  . Entra  per  gli  oc* 
chi,  entra  per  gli  orecchi, c verillìmo.  Ma  frat- 
tanto, fe  truova,che  la  tua  mente  dia  ben  guar- 
data , convien  ch'egli  efea  per  quelle  porte  me- 
delime  dond'entrò  . Però  qual  volta  tu  cominci 
a fentire  la  tentazione  , che  già  , trafeorfa  libe- 
ramente da'fenfi  , ti  picchia  al  cuore  , non  le 
rifpondere:  ma  penfa,  in  vece  di  contraltare  con 
ella  affan  noia  mente,  penfa  dico  alla  bara,  fu  cui 
dovrai  finalmente  giacer  dirtelo  : penfa  al  futuro 
Giudizio,  che  ti  fovrada;penfa  al  premio’,  penfa 
alla  pena  ; penfa  a quel  Sangue,  che  fparfo  per  te 
Giesù  fu  un  tronco  di  Croce,  e a lui  rivolto,  di 
tolto  eoo  vivo  affetto:  Fiat , Domine , ter  meum  9 
(y  carpai  meum  immacu/ntum,  ut  non  couf andar . 

Se  fai  cosi , tu  foi  l'alvo  : Non  v’è  pericolo,  che 

alcun  reo  Spirito  palTi  a lordarti  il  cuore.  No* 

sdii  citi  ultra,  ut  pertranfiat  per  to  i mire  apici  fin  , Ifm  jj,  |, 

& tramanda/.  Dirai,  ch’è  di  molcdia  lefoguire 

quello  roedefimo , eh' io  t’infogno.  Sia  comedici. 

Ma  una  di  quelle  due  fatiche  convien  che  tolleri 
attolutamente  a falvarti  . O ti  conviene  non  dar 
luogo  al  Demonio  dentro  il  cuor  tuo  ; ò ti  con- 
viene, dappoi  che  tu  glie  l’hai  dato,  levarglielo. 

Sual  delle  due  ci  par  dunque  di  minor  pena  ? 

òn  ti  da  l’animo  di  dire  ora  al  Nimico  : Non 
voglio,  ch’entri  :e  ti  darà  poi  di  dirgli , che  vada 
foori  ? Quella  è la  cecità  : che  non  fi  voglia  durare 
fatica  alcuna  per  non  ammetter  in  cuore  la 
tentazione  ; mentre  le  ne  dovrà  dipoi 
durare  una  , la  qual’ è tanto  mag- 
giore per  dii  cacciarli  eia. 

Solite  dunque  locum 
dare  Diabolo  • 

a 
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XX  IL  ma  , tra  l'Anima,  e Dio,  in  una  totale  Union» 

di  volootà  , ficchè  alla  line,  non  folo  ella  é di 
Santa  Maria  Maddalena  . Dio  , come  qualunque  Anima  giuda  , ma  è per 

Dia  , cioè  per  edere  tutta  di  Tuo  fervizio  : UHt-, 

9*4*  nuda  c <wf ufon*  pie**.  Et  tronfivi  per  te  t lì**  *****  mibi  , tj  *1*  »’//«  . E tutto  quello  CU 

4$  vidi  te:  & ette  ttmput  tuum , tempui  am**-  miri  cipri  merli  a maraviglia  con  le  parole  , le 

tinm  , txpandi  amitium  riuniti  fuptr  tt  y quali  vengano  appretto  ; J usavi  libi  : ecco  gli 

& opt'ui  i^nùmìruam  t*am  : fusavi  ipoidali  , acquali  l’Anima  non  altro  fa  , che  ri- 

iagrtfuj  fum  pattuì*  ttcumy  cevere  le  caparre,  che  Dio  le  dona  . lupefiu 

*it  O amisi uj  Dani  fa éi*  f***  petìum  tuum  : ecco  le  Nozxe,  che  fono  il 

tt  mibi  patto  reciproco  di  una  fedeltà  coniugale  . Et 

Ezcch.  1 6.  S,  fati*  et  mibi  ,non  mt * fedamente,  ma  «tifi  : ecco, 

che  già  l’Anima  è tutta  per  fuo  fervi  zio,  il  che 

Confiderà, che  in  quelle  belle  parole  ci  viene  f°l°  1 quelle  conviene  , le  quali  Iddio  per  favor 
cfprctta  la  maniera  ammir  bile,  la  quale  tic-  efiroio  ft  elegge  » affine  ò di  popolare  per  mezzo 

®e  Iddio  con  un’Anima  , quando  per  eccello  di  di  ette  le  flette  di  prole  detta,  ò di  godcrfele  da 

Mifericordia  la  tira  a sé , e di  gran  Peccatrice*  Colo  a foto  nell’ozio  di  un'eccella  contemplaci»^ 
ch'cH'cra , la  fa  gran  Santa  . E'*j  muti*,  (y  et n-  ne  . Pare  a tc  punto  io  quello  vivo  ritratto  di 

ftfttu  pitia  . Ecco  qui  una  tal’Animi  mifera-  riconofeere  quello  , che  Iddio  ft  Ca  degnato  cor- 

bileiwd’a,  perchè  è priva  d'ogni  virtù '.eenfkfie**  tefcmcntc  operar  con  l’aniou  tua?  O quanto  gli 

piena y perchè  è carica  d’ogni  vizio  . In  tale  flato  f«  obbligato  , fe  tu  pure  hai  cagione  di  riconta 

pifla  Dio  per  etti,  e la  vede:  tr**fii  per  tt , (y  fcervelo  l 

vidi  te.  Pad»  qual  Re,  che  ufeito  alla  caccia  per  Confiderà  , che  fe  in  verua*  Anima  ha  fatto  U. 
•Jtro,  fi  abbatte  in  effà,  tr**fvi  per  tot  c la  vede,  Dio  tuttociò  più  fublimemente  si  fu,  nella  Mad- 

%ìdì  te,  cioè  la  vede  con  una  di  quelle  occhine,  dalena  ; che  perù  quelle  parole  a nettilo  più  4 

in  virtù  di  cui  fi  compiace  di  moflnre  in  quell'  adattano, che  al  fuo  dodo.  Mirata  prima  in  quel 

Anima  quanto  ei  vaglia  ;ch'é  ciò,  che  intefe  il  tempo,  ch'era  appunto  per  effa  ttmpmt  Aman- 

Redentor  quando  ditte  a Naeanaello  , tum  tffit  *****  • O come  era  nuda  , e piena  di  confullone! 

fui  ft*  vidi  tt,  cioè  eUgì  te  come  fpiegòS.  Gre-  M*d*,(y  (enfufene  pie**  . Ma  dinanzi  a chi? 

A Grog*  gorio,  poiché  nel  refto  chi  e, che  Tempre  non  fia  dinanzi  agli  occh»  Divini.  E qui  ammira  la  dif? 

Hb.  if.  veduto  da  Dio? Ed  in  che  tempo  guarda  egli  un'  Gerenza  cu  è tra’ giudici  de  gli  huQmini  , e quei 

uwr.  tap.  Anima  tale  con  tanto  amore?  In  quello  appunto,  di  Dio  , Dinanzi  a gli  huomini  non  fol  non  era 

co.  in  cui  ritrovata  data  più  alle  cote  del  Mondo  , «Ha  nuda  , ma  porapofiflìma  ; nè  Colo  non  ero 

a i pattatempi , a i piaceri,  alle  vanità  , Et  ette  colma  di  confufinoe , ma  corteggiata , applaudita, 
umput  tHum,  ttmpus  Amanti  ut*  E pure  in  quel  adulata.  Contuttoché  che  è valevole  tutto  quello, 

tempo  fteffo  (chi’l  crederebbe  ? > fi  rifolve  di  mentre  dinanzi  a Dio  era  si  obbrobriosa?  Mifera 

renderla  tutta  fui,  affinchè  tanto  fia  più  bello  il  lei»  fe  Di»  non  fi  fotte  degnato  pattar  per  otta,  e 

trionfo  , che  dell' umana  miferia  fa  riportar  la  rimirarla  con  guardi  di  compatitone  , quando  era 

Divina  Mifericordia  Et  txpandi  Amitìum  maum  Mai.tr  in  (imitate  pattarti*  ! E ciò  vuol  dire  tram- 

fttper  te,&  «petti  ignominUm  tuam.  Qui  precede  Jtvi  per  te  i & ®*V/  tt . Le  patsò  prima  per  l’ani* 

innanzi  la  Grazia  preveniente  , con  la  quale  ld-  ma  ben’  addentro  con  la  forza  della  fu»  Divine 

dio  forpaende  tutta  l'Anima,  di  maniera,  che  parola,  che  però  non  dice  tranfvi  ante  te . ma  per 

non  fi  ritiri  da  elfo.  E ciò  lignifica  , txpandi  ami-  ve  t e la  illuflrò  co’ raggi  della  fua  luce  * il  che 

8um  mtum  fuptr  tt , ch’é  un’atto  fintile  a quel.  fu  vederla  prima  affai  , ch'egli  folle  da  lei  veda* 

che  fa  il  Cacciatore  , allor  che  fpande  la  rete  tft  , che  però  dice  vidi  tt , non  dice  vidifii  me  % 

Sopra  la  Cerva  per  arreftarla  : benché  il  Signore  perchè  furono  tutti  guardi  d»  puro  amor  fuo  • 

®on  volle  dir  rete  mtum , ma  amiSlum  mem m,per-  quali  farehbono  i guardi  di  un  rifoluco  FigHuol  di 

che  la  Grazia  non  impottìbilita  all'Anima  di  Re,i)qual  vedette  una  lurida  Villanella  ,e  diceflè; 

fcappare  , m*  folo  gliel  difficulu  , come  farebbe  Quella  ha  da  edere  mia  Spofa  . Invidia  alla  Mad» 

la  cappa  del  Cacciatore  fopra  la  Cerva  in  cambio  dafena  sì  bella  forte  , ed  innamorati  alinea  or» 

di  rete.  Dipoi  fiegue  la  Grazia  giuflificante  , U di  lei  quando  la  miri  in  Cielo  si  ben  veflita,  e il 

quale  non  fi  dittingue  dada  preveniente  nel  fua  . ripiena  di  gloria,  giacché  Iddio  potè  innamorar* 
principio , ma  nel  fuo  effetto  : perché  attefa  la  (eoe  ancora  ia  terra,  quando  la  vide  nuda  , e ri* 

corri fpondenza  dell'Anima  in  con vertirfi,  quella  piena  di  confùfione  , come  quel  Figliuolo  (letta 

Spirita  fletto  di  carità  , che  prima  con  fa  fua  di  Re  fi  potè  innamorar  della  Villanella,  non  per 

forza  la  titò  a Dio,  fottcntra  poi  con  la  fua  no-  quel  eh' dia  allor  èra  , ma  per  quel  ch'egli  la 

bile  unione  a veflirla  quali  di  un'ahito  pompo-  poteva  far' edere  con  levarla  a grado  reale, 
fifiimo  . E ciò  lignifica  il  Signor  quando  aggian-  Confiderà,  che  al  primo  flato  , il  quale  confi-  UL 

Sf  »<&■  0Per**'  igmminfam  tuam, perché  nel  tempo  Oe  nella  olezion  che  Qiu  fé  della  Maddalena, tu 

etto,  cb'ci  tira  l’Anima  a sé,  le  da  (entimemi  pool  pattare  a rimirarla  nel  lècondo:  il  quale  ai- 
ri vivi  d»  compunzione  , e di  contrizione,  che  Ior  fu  che  il  Signore  con  l’abbondanza  della  fu* 

tutta  affatto  iupraffanno  in  lei  l'ignominia  del  fantittima  grazia , prima  la  prevenne,  e poi  la giu- 

trul  commetta  , più  che  un  preziofo  ricamo  non  fiificò.  Ut  teneva  , quivi  fu  per  Maddalena  l» 

fopraffa  l’ ignobiltà  di  qu*J  panno  fu  cui  riluce;  grazi*  preveniente,  che  1’  arredò  con  uaa  cogni- 

- Vniverfa  dtUSia  «perit  tbarìtat  . la  quelle  di fpo-  zioae  viviflima  del  mal  fatto: e cosi  quando  ilSi- 

‘«k  fizioni , in  cui  già  l'Anima  di  Peccatrice  è dive-  gnercleinfufeul  cognizione, fu  quando  txpandie 

nuca , dolcote  , fi  celebrano  prima  gli  fponfali  ,e  ami  Rum  fuma  fupee  ipfam,  perchè  allor  no  fu  già 

dipoi  le  nozze.  Gli  fponfali  confiflono  nelle  a-  ficura.  Stani  retrècapit  latrymii  rigare  pedet  eyut , 

parre  più  (pecùli  di  amore  , che  Dio  da  att'Ani-  quivi  fu  per  Maddalena  la  grazia  giuflificante  , 

ma  in  var>  doni  di  divozione  , dì  dolcezze  , di  che  l'arricchl, e l’adornò,  in  virtù  di  un  peotiraen- 

lagrime  , che  in  quello  flato  non  fono  più,  che  to  vi  vittimo  di  un  tal  male  ; e cori  quando  il  Si- 

amarti  : nu  fopra  tutto  confiflono  in  una  gnore  le  infufe  con  la  cognizioo  lopraddeita  un 

viva  fiducia,  che  infunde  in  etta  , di  doverle  egli  tal  pentimento,  fu  quando  epermit  affatto  igvt/tii- 

folo  ballar  per  tutti  : il  che  allor  l’Anima  tanto  "*«*»  rj"li  perché  aliar  le  infufe  U grazia , chel* 

tien  per  "c^,r®»  c<>*ne  fe  Dio  glie'l  giu  ratte  fen-  arricchì , la  dove  prima  era  nuda  , e 1*  adornò  , 

Abilmente  dt  bocca  propi,  ; onde  vie  più  da  tal  dov'era  prima  ripiena  di  coofufione  . Dilli  ept- 

fidaria  animata  , determina  di  fiaccare  affatto  il  rmit  igneminiam  non  abfiulit , non  perché  una  ul 

^lat.  luo  cttorS  “■*n®  per  eflere  di  Dio  folo.  grazia  non  cancelli  la  macchia  del  peccato , ma  per. 

Menu*  tfle  vette  tui  jerv*  tua , rii  qua  mibi  fpem  ché  aggiugoe  anche  luflro  : come  fuccedecebbc 

dtdifii . Le  Nozze  con  li  ilo  no  nella  congiunzione  ad  un  panno  lordo,  in  cui  cu  non  contento  diri- 

teoproca,  che  di  breve  luccedc  tra  Dio, ci  Ani-  purgarlo,  veoiffi  poi  di  più  a foprapporrc  un  no* 

bil 
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bri  ricamo,  che  ampiamente  e ri  fa  rei  fc  a in  elio, 
e ripari  quella  ignominia, che  (uvea  gii  c orn rat- 
ta in  lordarti..  E quello  è quel  glariafo  ricopri- 
mento di  cui  qui  parlali  . E quando  dall’  bietta 
peccato  piglia  (limolo  l'Anima  di  levarti  a mag- 
gior eminenza  di  Cantiti  ; conforme  a quello  ; 
Gftgor,  9t*tr  quorum  rtmijfa  funt  in iqui tatti  , fy  quorum, 
ioni.  4.  tofia  funt  fiottato . Hjmijfi  quoad  df/titcoem , n- 
inE\eci^  fi*  quoad  omatum  fupr»  tnJuììum  . E però  olTcr- 
va  come  dopo  quella  il  Signore  oporuit  l'ignomi- 
nia della  Maddalena  , non  Colo  difendendola  dal- 
la accufe  del  Farifco,  ma  editandola  fino  4 dire 
di/txit  multum,  il  che  rifpetto  a Dio, quando  mai 
può  dirti  in  rigore  di  verità  ? E pur  cosi  difl'e 
Crillo:  miti  un  tur  ti  fiottata  multa  ,gmoniam  dii 

lo  sii  mtélturry  . Nel  dire  fymittuuiur  ti  pettata 
multa , levò  collo  la  l’uà  mifera  nudità  , perchè  l’ 
arriccili  di  grazia  giuftificante  . Nel  dire  dil/xit 
mm/tmm  caperle  la  Tua  ignominia*  perché  indirà 
che  s’ ella  baveva  offe  io  molto  il  Signore; lo ba- 
vea  dipoi  Caputo  ancora  amar  molto.  Tu  qui  che 
dici  di  tc  ? La  tua  ignominia  pud  vederti  ornai  ri- 
coperta in  si  bella  forma} 

IY  Confiderà , che  dal  fecondo  (lato  di  Maddale- 
' na  Penitente,  puoi  pillare  al  terzo  di  Maddale- 
na  innalzata  a gran  fantità.  E qui  prima  fon  gli 
fponfali.  furavi  t Hi:  e quelli  allora  legni rono , 
quando  ella  ftdtnt  fttut  ptdot  Domimi  «udir pai 
xerbum  iUiut  . Quivi  altre  parti  ella  non  faeea, 
che  di  ricevere  confolazioni  , delizie  , dolcezze 
forame  • Iddio  ficea  le  parti  fole  di  dare  . Chi 
' può  però  dubitar,  che  quivi  folle, dove  il  Signo- 
re fingolar  mente  infondevate  quella  favrunt-ma  fi- 
ducia di  poterieegli  folo  valer  pkm-  tutto, mentre 
in  un  tale  (lato  né  pur1  ella  piò  ricordatali  di  ci- 
barti? Dipoi  fon  le  notte  Jngrejfu*  fu»m  pafium 
potuta . E quelle  allora  feguirono  , quando  il  Si- 
gnor conducendola  fempre  l'eco,  come  Spofa  gii 
dichiarata , dava  a lei  mille  legni  di  fedeltà  , ed 
altrettanti  ancor  da  lei  ricevevaoe , mentre  l' beb- 
be  fin  falda  a pie  della  Croce,  nè  folo  a piè  del- 
la Croce,  ma  tra  l’arme  ^e  gli  armati  ancora  al 
fepolcro;  tanto  gli  f>  Spola  fedele1  Beata  l' Ani- 
ma tua»  l’ègià  arrivata  ancor' ella  » si  bello 
pozze - 

V,  . Confiderà  finalmente,  come  dal  terzo  flato  di 
Maddalena  innalzata  a gran  fantità  , puoi  pattare 
anche  ali’ultimodi  Maddalena  fatta  gù  tutta  per 
Cri  fio  ; (7  f*fi*  *'  miài.  Ciò  prima  fu  quando  il 
Signore  dopo  la  fua  gloriola  R»ilurrezione  ti 
«alfe  un  tempo  di  lei, come  di  fer  venti  dima  Cac- 
ciatrice  in  tirar  dell'  aoime  a sè:  ed  in  tale  udì- 
- ciò  la  coflitui  quando  diflelc  : Vado  ad  ftatotA 

mtot , 0 di*  rii , 0e.  Dipoi  ciò  fu , quando  da 
tutta  la  Giudea  ritiratala  nella  loiitudinc  di  Mar- 
figlia,  quivi  in  una  grotta  la  tenne  ben  quarant' 
anni,  non  più  per  sé  infieme,e  per  altri,  ma  per 
fe  folo  in  affidila  contemplazione  . Ti  eoo  tenti 
Cu  per  ventura  di  effer  pofleduto  da  Dio  , come 
qualunque  Anima  gialla  , a coi  può  dir  fafia  *t 
r»*a?  Non  fii  mai  vero.  Anzi  procura  che  potta 
dire  anche  alla  vì*  fafia  •$  «vài,  ò in  faticare  per 
le  Anime,  ò in  contemplare  : perché  quantunque 
fian  quelli  doni  gratuiti,  contuttociò,  che  non  fi 
Ottiene  finalmente  da  Dio  con  preghiere  mftauii? 

XXUI. 

Coitati  din  amifuct  , 0 anno» 
attuto/  in  mrrtt*  baiai . 

POI.  7fi.  6. 

^>Onfider»,che  fecondo  il  noflro  modo  grotto 
Vji  d* intendere, tré  fono  i tempi  : Pattato , Prc- 
feote,  e Futuro.  Ma  inveriti  non  iouo  piò  che 
due  foli , Patiate,  e Futuro;  perche  il  prefente, 
fe  tu  rimiri  fottilmente,non  v’é.  Quando  tuaf- 
fcrmi  che  v’è,  non  v’é  piò  , v’.è  fiato  . Fingiti 
di  trovarti  affifo  alle  fponde  di  un  fiume  rapido  . 
Quaior  tu  quivi  determini  un  punto  fitto  condi- 
re. Quell  acqua  è qui,  tu  non  dici  il  vero  ^per- 


ché quell'acqua,  la  qual  tu  dici  etter  quivi,  è già 
teoria  innanzi  a gran  patti  . Il  tempo  corre  più 
rapido  dogni  fiume  ; non  puoi  arrecarlo.  Qual- 
ar tuaffermi , arredandolo,  ch’é  prefente,  ti  (cap- 
pa fubito  sù  quell’ateo  medefimo,m  cui  lo  arre- 
di , e già  fi  è fatto  pattato.  Il  Prefente  vera  non 
trovati  che  in  Dio  loia  , in  cui  non  v’  è tempo  , 
apud  qntm  non  tfi  iran/muta  ti* . Non  ti  dia  però  ma-  far.  f , 
raviglu  fe  qui  tl  Salmifia, favellando  del  tempo,  17* 
non  fa  menzione  fuorché  di  due  tempi  foli;  paf- 
fato,  e futuro  . Cogitavi  din  antique*  , ecco  il 
Pattato;  0 annoi  atorno/  in  monto  baiai , ecco  il 
Futuro.  Al  prefente  egli  non  applicava  il  pen- 
ficro  ,ò  perchè  non  v’è,ò  perchè  non  è da  prez- 
zarti, unto  egli  è tenue  . Che  ceda  è ciò  eh’  è 
prefente  in  riguardo  noflro?  Se  pur  egli  è * non 
è più  che  un  momento  fola, cioè  dire  un  punto. 

Gaudi  um  Hyptftita  ad  inftar  panili  . Vedi  però  J«blQ.$ 
a quanto  poco  fi  riduce  quel  tempo, che  tu  polfic- 
di  di  mano  in  mano:  a un  momento  folo.  Tut- 
tociò  che  antecede  un  momento  tale,  è il  pitta- 
to* c tuttociò  che  g i fuceede,  è il  Futuro.  Pe- 
rò dicea  l' Eccidi  alfe  : $u*dfunqma  fatoro  poto#  Ee<f-  9. 
manut  tua  , inflanttr  operati  . Si  dico  infiantot  ; IO, 
perché  il  Pattato  qou  è piò  in  poter  tuo  , ficchè 
tu  ne  putta  difporre  a tuo  benefizio  ; ed  il  Futu- 
ro non  puoi  faper  fe  farà.  Vero  è che  ,a  decor- 
rere ancora  meglio*  il  Salmifia  non  tanto  pen fa- 
va qui  al  Pattato, e .al  Futuro, quanta  al  Pattato» 
e all’Eterno.  Cogita»*  diti  antiquo*,  cioè  qui 
fuorumt  ani , diceva  egli  , 0 anno * non  futuro*  t 
ma  atomo*  in  mono  bai***  Tutti  quegli  anni  » 
che  faran  per  noi  eterni,  fono  futuri  , non  ve  n’ 
ha  dubbio--  ma  non  tutti  i futuri,  faranno  eter- 
ni. Gli  anai  ,chc  ci  rimangono  ancor  di  vita  fo- 
prala  Terra  «fono  futuri,  chi  non  lo  fa?  Contut- 
tociò  chi  gli  può  mai  dire  eterni  , fe  dentro  il 
numero  di  fettunta  al  piò,  ò di  fettanta,  fàfao fi- 
niti- Ql>  eterni  fon  foli  quei,  che  fuccedono  do- 
la nofira  morte  , perchè  il  lor  numero  noti 
vrà  giammai  fine.  Ed  a quelli  peufava  Davide. 

Reato  te,  fe  ancora  tu  farai  Colico  di  penfarvi  ; 
giacché  quello  e forfè  il  penti  ro  più  fai  me  voi  e» 
che  mai  patta  albergar  nella  nofira  mente  , quel- 
lo de’  dì  pattaci,  e degli  anni  eterni  ;dc’dì  patta- 
ti, per  rimirare  con  quanta  velocità  fon  crafcor- 
fi  via;  degli  eterni , per  ricordarti  che  quelli  mai 
non  finiran  di  tnfeonere , Cogitavi  dio*  antiquott 
0 anno * atomo*  in  monte  tabu* . 

Confiderà,  qual  fia  la  ragiooe,  per  cui  quella  U, 

Enfierà  ora  detto  ti  dovrà  riuscire  il  falutevole. 

1 ragion' è,  perchè  il  pcnfiero  de' di  pafsacifarà, 
che  tanto  maggiormente  tu  facci  fi  ima  degli  anni 
eterni , che,  come  udifii , non  finifeono  mai  ; q 
il  penfiero  degli  anni  eterni  farà  vicendevolmen- 
te, che  tanto  meno  tu  facci  (lima  de' dì  palliti, 
che  fon  volati  si  predo , e cosi  pur  di  quei  tutti 
che  paleranno . Solo  io  ti  avverto,  che  a volere 
che  un  tal  penfiero  riefea  anche  piò  efficace , non 
dei  penfare,  né  fidamente  al  pattato  , ne  fola- 
mente  all' eterno,  ma  all’uno  ed  all’altro  infic- 
ine, come  tu  feorgi  che  qui  faceva  il  buon  Da- 
vide • Cogitavi  dio*  antiquo*  , 0 anno*  atemot 
in  monto  baia*  . Nota  la  particella  Òsche  ti 
fcuopre  la  congiunzione.  Vuoi  tu  coaofcere  quan- 
to poco  fi  habbia  a prezzar  tuttociò  che  pafsa? 

Mettilo  a fronte  di  ciò, che  non  pafsa  mai , e di 
teco  ftefso  : Quando  ancor’ io  vjveffi  , non  dirò 
gli  anni  miei,  che  nè  pur  forfè  arriveranno  agli 
ottanta,  ma  quei  di  Noè,  ma  quei  di  Nacor,raa 
quei  di  Matufalem,  che  giunfero  quafi  a mille  i 
che  faranno  elfi  mai  rifletto  a quei  unti  milio- 
ni , e milioni,  e milioni , che  nei  Tuo  cerio  af- 
forbifee  fi  Eternità  ? Saranno  limili  a un  nulla, 

Tanquam  diti  bofiema  , qua  pr aloni! . E COinC 
dunque  hò  da  anteporre  quegli  anni,  che  tanto  iy.89.4. 
fubito  havranno  da  terminare, agl'interminabili? 

Vuoi  tu  conofccre  quanto  habbi  parimente  a fil- 
mar l’Eterno  ? Mifuralo  col  pafsato,  e di  pur 
fra  tc  : Quando  faran  già  compiti  quelli  milioni 
di  amù.  e milioni,  c milioni,  pur 'ora  détti,  cbq 

M 


J58  Luglio. 

fari  al  fine  df  me?  che  trattar  è\  fitte?  Convcr-  pofi  aeceptsm.  Ora  quelli  Apoffiti,  (e  ta  ben  ri- 
vi femore  tornare  a contar  da  capo»  corno  fe  miri,  fon  di  due  clafii.  Alcuni  fi  ribellano  nou 

par’ allora  fi  principiato  . E come  dunque  ho  folainente  a i dettami  di  Grillo,  ma  ancora  a i 
da  pofpor  quello  fiato, che  non  ha  (ine, a quel-  dogmi  : come  fanno  coloro  , ebe  dallo  fiato  di 

lo  che  tanto  prefio  dovrà  finire  ? Quell*  c la  Cattolici  padano  al  Genti  le  fimo , al  Giudaifmo  , 

▼era  regola  per  formare  è dell’ulto  , è del  l'altro  ò all* Eresia.  Altri  ritengono  i dogmi»  ma  fi  ri* 

mia  film*  giuda  . Però  penfa  al  palsato,  penfa  bellino  pertanto  a i dettami,  mentre  una  volta 

al  l'eterno,  ma  penfa  v»  Tempre  inficme.  Coìtavi  conobbero  molto  bene  la  loro  bellezza,  gli  ama- 

éiiei  antiquo; , (y  anno»  meritai  in  mnrtr  baivi.  tono,  gli  approvarono,  gli  praticarono  ancora 

Confiderà,  come  il  Salmifia  dice  de’ giorni  an*  per  alcun  tempo, e dipoi  rilafiatifi  a poco  a poco, 

fichi  tritavi , degli  anni  eterni  mente  baivi.  gli  ibbandonarono.  Ora  di  ambidue  quelli  gcno- 

Perciocché  quanto  al  pafsato,  puoi  tutto  infie-  ri  di  Ribelli  intende  1’ Apofiolo  in  quefio  luogo 

me  agitarlo  nella  tua  mente  quanto  a te  piace,  di  favellare  : e però  di  ambidue  dice  che  val»n- 

puoi  limolarlo,  puoi  fminuzzarlo  : ma  non  co-  tari?  peeeant , ò ( come  dall’  originale  può  leg- 

&i  puoi  già  fare  quanto  all’  eremo  In  quefio  gerii  a maggiore  individuazion  della  colpa  ) defi- 

non  farà  poco  efie  tu  arrivi  ad  haverlo  nella  tiunt  deftiftunt  ; e di  ambidue  dice  che  ptttau- 

tua  mente,  non  che  a difcoterlo  . Anzi  nè  rii*/,  overo,  dafitientiiu/ , iefciftantiim  ,jam 

meno  può  egli  «fulvi  ftar  tutto  infieme,  ma  a ”**  rtliaquitue pra  pattati/  Mia.  Però  che  vale 

parte,  a parte,  fecondo  ciò  ebe  noi  miferi  il  i te  non  ei'ser  de  primi  Apofiati, s entri  per  veo- 

conccpiamo  . Quindi  è che  puoi  ben’ haver  gli  tura  nel  numero  de' fecondi? 

anni  eterni  nella  tua  mente,  annoi  starnai,  Confiderà , che  di  ambidue  quefii  generi  di  A-  n. 
cioè  quegli  anni,  che  come  ora  fi  è detto,  do*  pollati,  fi  dice  che  peccano  voluntari?  # perchè 

▼ranno  di  mano  in  mano  trafcorrerc  fenza  nu-  ambidue  peccano  al  pari  di  voglia  piena.  Chiun- 

mero;  ma  non  cosi  puoi  havervi  l'eternità.  que  pecca , pecca  perchè  vuol  peccare,  chi  non 

ALtemitatrm . Quella  è troppo  vada  . Non  ahi-  lo  fa?  Contuttociò  alcuni  peccano  a fangue  cal- 
ta in  mente  alcuna  delle  nofirali  . Abita  foto  do,  altri  peccano  a fangue  freddo  . I primi  fo- 

nella  mente  di  Dio,  che  mentre  in  sè  la  con*  praffatti  dalla  pallìone  , non  conofcono  troppo 

«iene,  la  vede  tutta.  Tu  nella  mente  tua  tie-  bene  ciò  ch’cfli  fanno  : fupaetetidit  igni/,  (y  nam  Pf.  37. 

ni  Tempre  filli,  come  facea  già  Davide,  gli  an-  pid/runt  Salem  . | fecondi  fupcriori  alla  pafiione 

ni  eterni,  annas  marna/,  che  ciò  ti  farà  bade-  il  conofcono,  e pur  lo  vogliono  per  la  malizia, 

«ole  , e torna  fpefro  a ridire  : Dappoi  che  già  che  domina  ne’ loro  petti  : nè  foto  il  vogliono, 

faran  dell  Eternità  pafsati  Canti  anni , quante  ma  fpefifo  ancora  lo  fiudiano  , lo  ripenfano,  lo 

fon  le  frondi  degli  Alberi  a primavera,  quante  raffinano,  voltando  avvedutamente  le  (palle  al 

fon  le  arene  dell'  acque,  quinti  fon  gli  atomi  Sole,  perchè  troppo  vivo  non  folgori  fu’  lor’oo- 
del l’aria, quante  fono  le  Stelle  del  firmamento:  cbj:  fttermut  tabelle/  lamini  Però  de’ primi  fi  di-  ^ 

quanto  di  quella  Eternità,  che  fi  predica,  farà  ce  che  peccano  piò  Mirate  che  voluntari?.  de* 

veramente  trafeorfo,  ficchè  piè  non  habbia  a fecondi  che  pecca  m voluntari? , non  che  valan- 

tornare?  Nè  pure  un  punto.  Ne  tornerà  fan-  »«v.  E tali,  febeo  riguardi,  fono  appunto  tutti 

pre  tanto  quanto  è trafeorfo  Nel  rimanente  gli  Apofiati  dinanzi  d*tti  Homo  Apofia/a  prava 

eh»  di  noi  può  capir  ciò  che  fiati  l'Eternità?  tarda  ma t binar ur  ma/um  . Qual  maraviglia  però  Pr 

Finch*  ella  farà  infinita,  farà  anche  incognita.  fe  per  tutu  quelli  affermili  parimente,  che  jam  l5- 

Noi  ce  la  dubbiarti  qui  paffarc  con  rivolger  non  rtlìnqmimr  prò  poetati/  hoflis?  Non  rimane 

per  Tantino  gli  anni  eterni,  annoi  starna/, che  ' più  loro  propizi izione  di  forte  alcuna  . QtjaTè 
fono  quegli,  i quali  a noi  li  appartengono.  Però  la  propiziazione  Principal ilfim a? E'  Giesù Cnfio. 

conchiudi  tutto  il  difeorfo  cosi  . Nel  Tempo  Qu.-fta  è quell' Odia  figurata  in  tante  altre  che 

di  quella  vita,  a parlar  Tortilmente  , non  v’é  ^recederono,  di  Tori,  di  Agnelletti , di  Arieti* 

Prelente,  Col  v’è,  ò Paffato,  ò Futuro,  cotn'è  e finalmente  fagrificata  per  noi  fu  l'altare  eccefr- 

nel  Tacque  correnti  , che  velocemente  luccedo-  fi  (limo  della  Croce.  Ora  quell' Oitia  si  lecita,  SÉ 

no  l'une  all’altre.  Ed  a quelle  bai  d<  figurarti,  faluure,  nel  fuo  ufo  non  rimane  più  per  vera- 

o/w  fumo  qui  tutti  dolili  noi  mortali  . Qmnet  no  : ciò  non  ha  dubbio  : mentre  non  v’è  da  fpc- 

■VX  4 t,,,,  e/ttafì  aqua  dilaiimnr  . Nell’  Eternità  per  rare  che  Crifio  torni  più  fu  la  Croce  a morir  per 

**  contrario  non  v'è  nè  Futuro,  nè  Pattato  « tut-  gli  huomini  : Cbrifiu/  rafurgant  ex  marmi/  jam 

to  è Prelente,  (iccom’è  nella  vena  che  (gorga  meritar  . H«  (atto  già  una  volta  per  noi  ^ 

J’  acque  . E tale  hai  da  figurarti  eh’ è Dio.  tutto  quello  che  dovea  fare  : £»»*<?  deini  uhm 

Utia,  1,  pu  éUt,m  idem  ipfa  e/ , fy  anni  tui  non  defitieat.  fatare  virus  mas  , non  fati  r E però  non  farà  ’ **  ** 

,,  * * Quello  che  oelT Eternità  fi  dice  paffato, e quel*  più  altro  in  tal  genere, perché  facendolo  non  fa- 
lò che  nell’ Eternità  fi  dice  futuro,  non  è Ti*  ria  niente  più  di  quello  che  ha  fatto  . Ma  che? 

(Itila  Eternità,  folo  è il  tempo  che  in  ella  cor-  Se  quell' Odia  non  rimane  per  veruno  più  nel  fuo 

re.  E quefio  è quello  che  lari  propio  nofiro,  ufo,  eh' è di  lafciarfi  levar  la  vita  , rimane  pur 

nel  fuo  effetto  eh' è di  donarcela  . Ma  per  già 
Apofiati  non  rimane  nè  pur  nel  fuo  effetto  Uef- 
fo,  e cosi  per  gli  Apofiati  non  rimaoe  in  alcuna 
forma , ***  rtlìnqui/ur , perchè  Con  ciò  che  Cri- 
fio  ha  (atto  una  volta,  eh  é fiato  morire  io  Cro- 
ce, uon  recherà  a quefii  mileri  giovamento.  Per 
gli  altri  può  dir  Crillo  all’Eterno  Padre  : Pater  Lue.  23. 
dimitta  illi/  , ttequa  anim  ftiunt  quid  fatiunt . 

Per  quelli  non  lo  può  dire  : più  tofio  converrà 
che  per  anelli  dica  : Stiunt  quid  fatiunt , c però 
danna  ilio/ . E' vero  che  ancora  quelli  affolliti* 
mente  parlando,  polTono  rientrare  un  giorno  in 
fe  fteffi , compungerli , convertirli , e cosi  cavare 
il  fuo  prò  da  si  degna  Vittima  : ma  è si  raro  un 
eal  cafo,  che  può  dilcorrerlì , come  fe  mai  non 

venillè.  Homo  Apojìata  fuétti  corner  et  ur  ìnec  ha- 
itin  ultra  meditinam.  Degli  Apofiati  del  primo  Prov- 
genere,  appena  fi  troverà  chi  li  a ritornato  alla 
vera  fede  . e coli  vedrai  che  tra  gli  Erefiarchi  fi 
convertì  un  Berengario, che  fu  il  primo  a negare 
la  reai  prrfenza  di  Crifio  nel  Santifiimo  Sagra- 
meato,  nel  refio  Simon  Mago,  Arno,  Montai 

bo. 


com  e pur  ora,  ic  non  cne  ora  e per  poco,  ed 
pf.  *^or*  'ar*  vcr  fcmPre  : Ft  svia  tempu / tO'um  in 

jg*  ' fstuls.  Ed  a quefio,  come  già  tante  volte  fi  è 
replicato,  tu  dei  penfare  , affine  di  veder  fe  ti 
torna  conto  di  godere  per  poco  , e penar  per 
Tempre  , ò godere  per  Tempre  , c penar  per 
poco. 

XXIV. 

Vài  un  tari?  par  tantièmi  ttaii/  pafl  attaptam  nati - 
tram  irritati/,  Jam  non  rtlìnquitur  pra  par- 
tati! bofiia  , terniilit  autrm  qusdam 
txpail.it n Jmdicii  # ^ igni, 
latta  , qua  eonfnmptura 
•fi  A dver furia / , 

Hebno.  16- 

Conlfera  ehi  fieno  qurfli,  di  cui  fi  dite  che 
pretino  , T-fi  aictptm.n  pnir.ti. 

$0.10*11  Apofiati.  Perche  gl'increduli  peccano 
folo  pofi  anditam  atnriam  utritatit  .■  gli  Apofiati 


Lugli0. 


no,  Manetfi,  Nelìorio,  Pelagio,  Pr>fcilla,Lute- 
I ro,  Gal »ino , Caroloftadio  , Bucero,  Ac  altri  sì 
fatti , tutti  al  pari  morirono  impenitenti  • Non 
k a burnirti  altri  medie  mom  . £ degli  A pollati  del 
fecondo  genere,  appena  v’é  parimente  chi  torni 
al  bene;  e la  ragione  è chiarillima  : perché  qual 
modo  v’é  da  far  si,  ch'ogni  Peccatore  (i  ricono- 
fca  ? Rapprefentargli  l' enormità  di  quel  male 
C ch'egli  commette, To  fcandalo  che  reca  al  Prol- 

iimo, il  difpiacere  che  da  a Dio,  il  diletto  che 
da  al  Diavolo  , l' imminente  pericolo,  nel  qual 
vive  di  dannazione  . Ma  già  quelli  conolcono 
tuttoció,  e tuttavia  lo  deprezzano  arditamente. 
Adunque  che  fperanza  può  eflervi  di  ridurli? 
Non  boàeàant  altri  mediciaom . Vedi  però  quan- 
to giallamente  l’Apoflulo  ha  favellato  quandegli 
ha  detto  : Volantori ) peceontiàut  noti»  pofl  ne- 
etptom  notitìnm  feritati/  , jam  non  rtlinquitur 
prò  pteentit  keftìa , perchè  come  quelli  peccati  di 
Apoflasla  difficiliflìmamente  fono  ritrattati , coli 
ditficililfiirumcncc  fono  mai  rimelfi  . Tu  innor- 
ridilci  alla  vifla  di  un  tale  fiato , né  ti  fidare, 
benché  ti  paja  nel  preferite  di  darne  lontano  af- 
fai : perchè  fai  tu  come  li  viene  ad  incorrervi? 
a poco,  a poco. 

««•  Confiderà  , come  non  curando  quelli  infelici 
Ribelli  di  haver  Grillo  per  loro  Propiziatore  , 
non  altro  refta  , fe  non  che  fe  lo  ai  pettino  loro 
Giudice.  Però  l’ Apertolo  , dopo  haver  detto: 
Volontari)  peccanti  bus  moki/  pefi  acceptam  note, 
team  voritatit  , jnm  non  rtlinquitur  prò  preconi 
hofiio  , fegue  immedia umente  : teeriàilit  aurtm 
quodam  txpeclotio  Jndicii  Dice  , quodam  , per- 
chè quelli  fventurati  non  hanno  di  predente 
tutu  quella  alpettazion  dei  Giudizio  , che  fi 
dovrebbe  : fe  1‘ ha  vertero  , ortfetrent  prò  timore  f 
ma  ne  hanno  unu  che  balla  ad  intorbidare  di 
tratto  io  tratto  le  loro  fallaci  allegrezze:  e però 
quella  medefima  afpetuzione  fi  dice  , che  rielea 
ad  erti  terribile.  Benché  terribile  veramente  la* 
là. quando  verrà  piena  £ quando  verri?  Allora 
dell*  loro  morte  . Figurati  dunque  che  lari  di 
quelli  infelici , quando  fi  udiranno  dir  che  tra 
poco  converrà  loro  comparire  dinanzi  al  Tribu- 
nale di  quel  Signore,  a cut  mancarono  si  brutta- 
mente di  fede?  Andini-  contar àatu t efi  ventre 

meni  . E perchè  ? perchè  oon  havranno  alcun 
Aine.  i.  aoimo  di  ptrlare  in  prooia  difcolpa  : i vece  een- 
id.  eremuemnt  laiio  men . Un  Reo  che  ha  corometfo 

un  grave  delitto  , ma  ha  qualche  feufa  , trema 
aliai,  quand»  là  di  dover  comparir  tra  poco  di- 
nanzi al  Giudice  , ma  noo  trema  taoco  , quinto 
un  R-o,  che  ne  anche  fa  quale  feufa  addurli,  ti 
tali  iaran  quelli  mi  feri , i quali  apofiatando  dalle 
verità  conoidale,  qualunque  follerò  , peccarono 
per  malizia  : Volantoni  pece  amiti  pofi  ac  et  pi  am 
teotitinm  veritntìt  . Ma  quella  afpetuzione  fin* 
ora  detu  e del  Giudizio  particolare . Vi  rimaa 
l'altra  poi  dell' U.werlàle.  E quella  quando  ver- 
vi? Al  tempo  debito. Figurati  di  nuovo  però  che 
farà  di  quelli,  quando  a fuono  di  tromba  defiati 
da  quel  Sepolcro , dove  già  havranno  lungamente 
marcito  ne  lor  fadaveri , fi  fentiranno  a forza  di 
urti , di  pungoli  > di  percofiè,  fofpinger  da' Dia- 
voli, perchè  arrivino  prrllo  alla  Valle  di  loro 
7v/.  ».  ftrage  . Pepali , popoli , in  Volle  eoncifiomit , f ni» 
* jnxtj  efi  die/  Domini , mi  volle  eoneifionit . O che 
terribile  afpettazion  Sa  la  loro  ! Quelli  appunto 
faranno  quei  Peccatori , che  tremerai»  piò  di  tutu 
all' afpettazion  del  Giudizio  : perche  quelli  più 
di  tutti  nel  Giudizio  hanno  ad  edere  (vergogna- 
ti , ficrinne  quei , che  conobbero  la  moilruofità 
della  colpa,  e nondimeno  , quali  Amanti  perdu- 
ti, accettarono  di  fpofarla  . Però  olii  peccò  per 
mancanza  di  cognizione  , pregherà  in  quel  di  le 
caverne  che  lo  ascondano  ; ma  chi  peccò  per 
malizia  , pregherà  fin  l' Inferno  che  Io  lubbilfi  • 
Tanto  l'afpet fazione  di  quel  Giudizio,  che  fi 
vedranno  non  lontano  come  ora,  ma  imminen- 
tiflirao,  gli  colmerà  -li  terrore  ! Quedi  faranno  i 
più  rimproverati  da  Grido,  quella  i più  ciccati, 


3ucfli  i più  efofi  , e quelli  finalmente  i più  male- 
etti  . E per  qual  ragione  ? perché  i Mimici  più 
odiofi  a qualunque  Principe  quali  fono  ? fono  i 
Ribelli.  E però  ripenfa  fra  te,  con  diro  in  cuor 
tuo:  Se  unto  a quelli  la femplice  afpcctacione 
della  loro  gran  confusione  farà  terribile  , quanto 
farà  dolorofa,  non  più  l’afpetcazione,  ma  felpe- 
tienza  ? 

Confiderà  , che  poco  male  a quelli  farebbe  IV, 
l edere  daCrillo  nel  giorno  del  Giudizio  rimpro- 
verati piu  di  tutti  gli  altri  Reprobi  loro  compa- 
gni , fe  più  di  tutti  gii  altri  non  dovcrtero  cfl'cr 
ancor  puniti.  Però  loggiugne  rApofioio,chc  per 
quelli  re/iaquitar  non  folo  ter  ri  ài  li/  ex  fieli  or  te  Jn . 
didi  , ma  ancora  trrriài/it  igni/  omnUtio . Quel 
fuoco,  che  data  la  6nalc  fentenza  di  dannazione 
fi  avventerà  addorto  a i Reprobi  per  cacciarli  di 
Cubito  ne  gli  Abbirti,o  come  a quelli  fi  appiccherà 
più  che  a gli  altri  trovandoli  qua  fi  legna  più  ac- 
conce ad  ardere  . Devi  però  Capere  che  il  fuoco 
elevato  allora  da  Dio  eoo  virtù  fopraonaturale  a 
punire  i Reprobi  , non  procederà  come  là  tra 
noi  di  prefence.  Di  prefeote  egli  in  egual  modo 
affligge  un  Martire  , e un  Malfattore  , un  furbi- 
cello,  & un  affettino, un  fornicatore , e un'  adul- 
tero; ma  allora  nò  . Allora  opererà  come  s'egli 
fofiè  dotato  d'iotendimento  , e tormenterà  più 
vivamente  di  grado  io  grado,  chi  più  fi  merita 
d'effer  tormentato  : ond  è che  alcuni  Santi  han- 
no chiamato  il  fuoco  infernale,  fuoco,  per  dir 
cosi  ragionevole  ; rotionolem  igntm  . E perchè 
farà  fuoco  tale,  però  qui  dice  f Aportolo, che  un 
tal  fuoco  havrà  quafi  zelo  di  punir  quelli  fcelle- 
ati  : § uadom  igni,  amulotio . Se  non  che  un  ze- 
lo ule  non  farà  folamcrue  allora  nel  fuoco  , ma 
in  tutti  gli  altri  Elementi  , che  quafi  a gara  fi 
armeranno  a vendicare  gli  oltraggi , che  iiirooo 
in  terra  fatti  al  loro  Signore.  Allora  fi  avvererà 
quello  che  tanto  bene  deJcrifle  ii  Savio  , quando 
egli  dille,  che  pagnoàit  ettm  ilio  Qràit  terromm 
contro  injenfotot  , perchè  ciafcun  Elemento  li 
porterà,  come  fe  folle  colmo,  non  fo!  di  forza  4 
operare  , ma  di.  furore.  làant  dire  Sii  emijjiontt 
fnlgarnm  . Ecco  le  faette  focolc  , che  oon  più 
irragionevoli  come  aderto,  ma  ragionevoli , col- 
piranno a diritto  chi  fi  conviene  , iàunt  di'teli  , 

(j  tanqaom  i iene  curvato  orca  nnàiam  txtermi- 
noàuntnr  , cioè  emittenza' , voi  ejtc tentar  %ij  od 
erri um  locum  ìnjf/itmt  , non  più  od  incertam  . Et 
à petroj o irò  piena  mitttntur  grondine t . Ecco  U 
Terra  , che  qu-fi  ragionevole  ancb'  rifa  , e però 
adirata, faprà  fogliare  le  lue  temprile  di  pietre, 
come  di  grandine.  Boeoade/eet  in  ìllot  oqna  mo- 
rii . Ecco  che  quali  ragionevole  l'Acqua  fi  accen- 
derà, non  altrimenti  che  s dia  ardcll'e  di  furia, 

(y  Ramino  concurrent  dunter  , quafi  che  i fiumi 
tutti  vogliano  al  Mare,  non  fumeieote  allo  sba- 
raglio, alla  ftrage , recar  foccorfo.  Contro  illet 
fioàit  fpiritm  virtatit  . Ecco  che  quali  ragione- 
vole l'Aria  fi  ferma  prima  un  poco  a pigliar  vi- 
gore , fioàit  g e poi  tanquam  turbo  venti  divìder 
illet , con  mandare  i caccivi  lontan  d^’ buoni. 

Ma  perché  in  quella  battaglia  , eccitata  dagli  Eie-  Sap.  e. 
menti,  il  fuoco  terrà  quali  Je  parti  di  Capiuno,  ..  ' ** 
Ignit  onte  ip/um  procede:  , però  l' A portolo  non 
hà  qui  fatta  menzione  , nè  dell’Aria  , né  dell' 

Acqua,  nè  della  Terra,  ma  fol  del  fuoco;  tanto 
più  ancora, che  al  fuoco  molto  più  propiamente 
conviene  ii  zelo,  cb’é  un'ardor  fora rno ;■/£***• 
lotio. 

Confiderà  finalmente  , che  quello  zelo  confu- 
merà  gli  Avverfaridel  tuo  Signore,  omalatìo  qua  Vl 
con/ nmpti/ro  tfi  odver/arìei  . Queir  A v ver  far;  fo- 
no fingolarmente  tutti  gli  Apoilati  dinanzi  det- 
ti, perciocché  quelli  fon  quelli,  che  più  di  tutti 
ora  muovono  guerra  a Dio,  eoo  rubargli  dell’  a- 
nime,  con  fedurre,  con  fowertire,  con  tirar  fa- 
cilmente la  gente  al  male:  E tutti  quelli  quel  di 
faran  confumaci , perchè  faranno  totalmente  di- 
llrutti  . Non  fi  dice  però  , che  ipn  omulotio 
tonfumptura  tfi  inimico t , ma  che  confvmptur*  tfi 
Advtr - 
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Advtrfarìai  : E ciò  molto  avvedutamente.  Per- 
ciocché devi  oflervat  e , che  quelli  infelici  non  dov- 
ran  mai  lai'ciare  di  edere  a Dio  nimici  per  tutta 
l’ Eterniti,  come  nimici  altresì  non  lalcicranno 
mai  d'dTergti  tutti  gli  altri,  che  daranno  giù  ad 
ardere  nell’ falèrno  ccn  elio  loro  tutti  i Dannati, 
tutt'i  Diavoli . Ma  che?  Se  tutti  coiioro  rimar- 
ranno nimici  a Dio,  non  però  più  gli  rimarran- 
no avverfar;,  perchè  non  potranno  più  porli  ad 
àttraverfare  la  gloria  fua  , come  una  volta  si  ar- 
ditamente facevano  su  ia  Terra  . E perché  io  lo 
gli  rimarranno  nimici  , non  gli  rimarranno  Av- 
viti Urj  , però  fi  dice,  che  tgnìi  amala' io  c enfant - 
ptura  tfi  ndmefarior  , e non  fi  dice  clic  cenfum- 
ptura  ofi  inimicai . Nel  refio  come  può  dirli , che 
•gnu  atnuìafia  eonfumpiuta  */i  inimico»  , mentre 
c vero  di  bene, che  quelli  m iteri  arderan  dclcon- 
cinvo  nella  fornace  orribile  dell’ Inferno,  fmanie- 
raano,  lpali menati o,  ma  non  verranno  mai  però 
coofunuti  ; mercé  che  il  loro  fuoco  gli  tormen- 
terà di  maniera, che  (apri  inficine  firuggerli  lino 
al  vivo,  c ìulicme  non  li  difiruggere  ; tanto  farà 
fuoco  dotato  per  cosi  dire  d'intendimento  . Tu 
le  alla  fola  inimaginazion  di  un  tal  fuoco  non  ti 
lenti  colmar  di  orrore,  temi  di  cficrc  oramai  di- 
venuto di  quegli  Apollati , i quali  non  folo  ardi- 
rono ribellarli  a i dettami  di  Crifio  (penanti  al 
vivere , ma  ancora  a i dogmi  appartenenti  alla 
Fede . 

XXV. 

San  Giacomo  A portolo. 

Ohfeero  voi  , tomi; nani  Advenai  , /y  Peregrino» 
nifi  ine*  e voi  a carnalibui  defideriii , qua  mi- 
ti tant  ad  ver  fui  animar»  . convrrf.it ionem 
vtfiram  in/tr  gemei  baiente  1 iomam . 

1.  Petr.  3.  ir. 

Confiderà  , che  in  tre  modi  poftono  Ilare  gli 
huomini  sù  la  Terra  ••  ò come  Cittadini  , ò 
come  Porefiicri,  ò come  Pellegrini  . Come  Cit- 
tadini vi  Hanno  quei  che  non  riconofcono  altra  Pa- 
tria, che  quella.  Oeuloi  fuoi  fiatu/runt  declinare 
in  terram  . E però  qui  hanno  fondato  ogni  loro 
bene.  E tali  tono  i Crifiiani  curivi,  i quali  ben- 
ché uon  fieno  fopra  la  Terra  Cittadini  di  origi- 
ne , mentre  la  loro  origine  vien  dal  Cielo, fono 
tuttavia  Cittadini  di  volontà  , mentre  hanno  qui 
iìabi.  ti  1 lor  padiglioni , come  le  mai  non  havef- 
fero da  rimuoverli  .Tahemacu/aeorum  in  progenie , 
p- progenie:  qui  fi  fono  aferitti , qui  li  lonoarrol- 
fati  , vecavrrum  nomina  fua  in  terrii  fuu  col  vi- 
vere a fimigfianza  di  quei  Gentili  , fui  fpem  non 
babent . Come  Foreftieri  vi  Hanno  quei  che  mol- 
to ben  riconofcono  un'altra  Puria,  qual’e  quel- 
la del  Paradifo,  & ad  cita  a (pira  no  : ma  pur  frat- 
tanto dimorano  sù  la  Terra  aliai  di  propoli  to»  con 
app’ic-irfi  più  alle  cofe  terrene,  che  alle  cclelli  . 
%uid  e fi  ijrae! , quod  in  terra  inimieorum  et  , »«• 
veterafii  in  terra  aliena  ? E quelli  fono  i Crifiia- 
ni ordinar;.  Come  Pellegrini  finalmente  vi  Han- 
no quei , che  non  lolo  riconofcono  un’  altra  Pa- 
tria, qual’é  quella  del  Paradifo,  & ad  dia  aipi- 
rano,  ma  sù  la  Terra  non  polTbuu  viver  quieti  . 
Ueu  nubi  quia  incoiatiti  mru<  prolungami  e/l  ! E 
quali  che  qui  fi  trovino  di  palléggio  per  un  fol 
di,  non  altro  della  Tetra  elfi  colgono , che  quel 
tanto  di  alimento,  ò di  ajuto,  che  baili  a vivere 
loro  di  giorno  in  giorno  . Er  d te  quid  attui  fu- 
per  terram  ? E quelli  fono  i Crifiiani  perfetti  . 
Prima  di  andare  innanzi  , fermati  un  poco  a ri- 
mirar te  medelimo,  alfine  di  riconofeere  in  qual 
di  quelli  tre  ordini  ti  ritruovi  tu  di  predente,  ed 
in  quale  smercili  alla  morte  di  ritrovarti . 

Confiderà  , come  in  quello  luogo  1'  Apoflolo 
non  ragiona  a quei  , che  sù  la  Terra  dimorano 
da  Cittadini  , perché  in  tal  cafo  gli  havrebbe do- 
vuti ammonire  ad  aliencrfi  , non  folamente  da' 


derfider;  carnali  tnrnaliiut  defideriii , ma  ancor 
daile  opere  Parla  folo  a quei  che  vi  Hanno, ò da 
Forcltieri,  ò da  Pellegrini  : e però  pregali  l per 
ufar  loro  tanto  più  di  rifpetto)  a diportarli  pro- 
porzionatamente da  quei  che  fono  . Obfieto  voi 
tanquam  Advenai  , (y  Peregrinai , ah/l  miri  voi  À 
earna/ióut  defideriii  , qua  militane  ad  ver  fui  ani- 
ma m , ccnverfationem  veflram  inter  Gentil  ( che 
fono  i Cittadini  di  quella  Terra  di  fopra  detti  ) 
babent ei  ionam  , Ma  quali  fono  quelli  derider;  car- 
nali di  cui  fi  tratta?  Sono  quei  tre  defider;  cosi 
famoli,  ebe  abbracciano  tutto  ciò  che  piace  alla 
carne  : dì  roba  , di  riputazione , di  piacere, mal- 
li ma  mente  corporeo.  Vero  e,  che  a favellare  con 
proprietà  , i primi  fi  dicono  defider;  avari  , i fe- 
condi ambizioli.  Defider;  carnali  fono  veramen- 
te quei  di  piacer  corporeo.  E da  quelli  vuol  qui 
fingolarmente  1’  Apolìo  o,  che  ti  afienghi  , men- 
tri egli  dice  : obftiro  voi  tanquam  Advenai  , (y 
Peregrinai  abfiinere  voi  À tarnalibut  defider  ih  , per- 
ciocché quelli  lon  quelli, che  più  di  tutti  ci  fan- 
no vivere  attaccati  alla  Terra . Però  di  quei  due 
Vecchi  si  pollèduti  da  defider;  carnali,  dille  Da- 
niele , che  declinavetum  oc uloi  fuot , ne  viderent 
Cmlum . E tra  i parti  funefii  della  Libidine, non 
folamente  vengono  annoverati  i'  offufcazion  del- 
la mente  ,1'Inconfiderazione,  I*  facoflanza  , e la 
Precipitazione  , ma  lopra  ogni  altro  1'  orror  del 
futuro  fecolo  : Horror  futuri  faculi  . Nota  però, 
come  non  èqui  contento  l'Apoltolo  , che  ti  a- 
fienghi  dalle  opere  d Ila  carne  , che  apertamene 
te  dimofiraoo  il  loro  male, ma  ancora  da  dcùde- 
r),  che  lo  nalcondono  ; d defideriii  , perche,  fec* 
e Vizio,  a cui  bifogni  più  oliare  ne'  fuoi  princi- 
pi, é quello  di  cui  parliamo  ; paragonato  però  più 
d'ogn'altro  al  fuoco;  perche  può  nivere  1’  origi- 
ne bene  fpefio  da  una  fcintiila  , da  una  lezione 
curiofa,  da  una  parolina  , da  un  penfieretto  , da 
un  primo  moto  nan  riprclto  per  tempo  . A feim- 
til/a  una  augetur  igni/ . E forl&che  non  1'  havrai  tu 
Hello  provato  per  ifpericnza  . 

Confiderà , come  nondimeno  1'  ApoOoto  qui 
non  dice  : Obferro  voi  cerere  carnaJibui  defideriii p 
ma  si  bene  abfiinere  poi  . perche  da  cali  deftderii, 
che  lorgono  involontari,  non  a tutti  é dato  efler 
privo,  ina  sì  bene  da  volontari  • E però  quello 
che  bifogna  fi  é,  collo  che  quelli  fi  levano  contri 
l'Anima,  diacciarli,  ribatterli,  ributtarli,  te- 
nerli da  sé  lontani.  Anzi  ne  pur  balla  ciò  : per- 
che in  tal  cafo  bavrebbe  detto  1' Apollolo  . Oh- 
ferro  voi  arare  d vahit  carnalia  defider i a : ma  egli 
non  è pago  di  così  poco  . Non  vuole  che  tu  io! 
tenga  da  te  lontani  limili  defider;,  arerai  illm% 
ma  di  più  vuole,  che  tu  11;  lontano  da  elfi,  ah- 
fintai  te  ab  tllit  : che  quello  è propiamente  ah- 
fi  inere  fe , tener  fi  lontano  . Ahfiinet  fe  i viii  no- 
Jlrii . Vuole,  che  per  quanto  puoi  non  ti  lafci, 
qual  Capitano  avvedalo, attaccar  la  guerra  . De- 
vi però  fapere,  come  quelli  defider;  carnali  alle 
volte  combattono  contro  l’Anima  ; altre  volte 
militano , cioè  Hanno  folamente  accinti  a com- 
battere. Però  quando  effi  combattono,  minima- 
mente con  battaglia  furiofa,g!i  hai  da  dilcaccia- 
re,  ribattere,  ributtare, come  di  Inora  fu  detto  : 
ma  quando  militano,  come  vedi  qui  che  l’ A po- 
llo! o preltjppone  : mi/itant  adverfui  ammam  , hai 
da  (cantare  il  cimento,  abfiinere  te  , con  uiare 
stilai  più  la  fuga,  che  non  la  feberma . Abftine  te 
d lite  y (y  minuti  peccata  . Anzi  quando  ancor  ti 
combattono,  gli  hai  da  vincere  in  quefia  ibrma 
mede  fi  ma  più  che  puoi , con  afienerti  dal  porre 
in  elfi  la  mente,  col  difirarci,  col  divertirci.  E 
la  ragion  ò : perché  il  penfare  diramente  al  pec- 
cato, il  quale  ri  impugna,  è vero  che  talor  ti  di- 
minuifce  l’incentivo  verfo  di  efiò,  ma  è vero  an- 
cora che  talor  te  lo  accrefce.  Quando  te  lo  di- 
minuifee,  come  avviene  e nell’Avarizia,  e nell* 
Ambizione,  tu  puoi  combattere refifiendo  al  pen- 
derò, perchè  quinto  più  penfi  alla  vanità  do* 
guadagni  fiimati  dall'  Avarizia  , ò della  glorio 
lpcrata  dall  Ambizione , canto  più  acquifii  di  fa- 
cili- 
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ciiitì  a non  curartene  . Ma  quando  tc  lo  accre- 
icc,  come  accade  nella  Libidine, la  quale  ba l'or- 
sa d’ innamorarti  di  sé,  quando  ancor  tu  con- 
contempli la  tua  battezza , non  hai  da  combatte- 
re refillrndo  alpenfiero  ch'ella  in  te  fregila,  ma 
CrW.j.g  ibi  fuggendolo  . Averte  faeiem  tunm  à muliere 
tempro.  Se  però  quando  quelli  defiderj  carnali 
attualmente  ti  muovono  ancor  la  guerra,  hai  tu 
ad  ufare  quell'arte  pur' ora  detta  di  vincerli  con 
la  fuga  : abfiinere  te  : quanto  più  quando  (tan  fo- 
io  in  arme  per  moverla?  militane  adverfut  orti, 
mam , Fuggire  innanzi  la  zuffa  Tempre  e aliai  fa- 
cile : ma  non  così  poiché  la  zuffa  è attaccata . E 
però  faviamente  dice  l'Apofiolo.  Obfetro  ver 

abfiinere  ver  b tarnaiibui  defideriit , quo  militane 

adverfm  ammani , perchè  non  fi  afpetti  ,che  ter- 
tritr . E pure  «mv  bella?  fe  fi  crede  a SanGia- 
3mc-  4-  corno  . Nonne  ex  tene upìfttntiij  vejlrii , qua  mili- 
tant  in  membri!  vestii  . 

my.  Confiderà,  qual  fia  il  modo  di  attenerti  age- 

v*  voi  mente  da  fintili  dcfidcrj  . Il  modo  è moitifi- 
carfi  , con  ifrhifar'*  quelle  occafioni  clic  pollano 
risvegliarli  : e cuflodirc  la  villa,  è cullodiie  l’u- 
dito,c  il  contenerfi  dal  leggere  libri  vani, e cosi 
del  rcllo . (Quello  dico  é il  modo  unico  di  atte- 
nerti da  defiderj  carnali.  Trafcurato  quello, non 
fo  o non  ti  puoi  più  attenere  da'delidcr  j , ma  non 
farai  poco  ad  attenerti  da'  compiacimenti  , da’ 
conico  fi , dalle  opere  . Biloeua  dunque  per  non 
tralcorrere  a tanto,  aftenerfi  da'dcfider).  E però 
conchiude  l' Apertolo,  che  foprattutto  Hi  attento 
a converfar  come  fi  conviene  . Gonverfatiomem 
xefiratn  inter  gente!  babentet  bonam  : perchè  qui 
è dove  defiderj  tali  fi  accendono  foprattutto,  nel 
ennverfare  . O tu  fi}  come  Forefiiere  fu  quefia 
Terra,  tanquam  A4  vena,  ò vi  fij  come  Pellegri- 
no, tanquam  Peregrina! , necefiari unente  hai  da 
converlare  più  d'una  volta  tra  quei  che  pur  trop- 
po vi  danno  da  Paefani  . Quelli  fono  qui  dall’ 
A portolo  detti  Genti . Genteiy  ò perche,  quan- 
tunque Crirtiani , non  ncouolcono , come  i Gen- 
tili, altra  Patria,  che  la  prefente,  ò perche  ef- 
fendo  di  numero  molto  più,  che  i Pellegrini  in 
Terra,  e che  i Foreftieri,  giuda  mente  elli  ven- 
gono folto  quello  nome  di  Gente,  cioè  dire  di 
moltitudine.  Dovendo  tu  però  converfar  tra  efii 
quanto  coovien  che  coiverfi  avvedutamente,  ed 
atu nutriente,  affinché  non  fi  attacchino  ancora 
a tc  i loro  cofiumi!  Dilli  tra  effi,  perchè  così  pa- 
rimente dice  V A portolo.  Genverfationem  vejìram 
inter  Gente!  baiente!  bonam.  Dice  inter  Gente/ , 
non  dice  («m  Gentibut  y perche  fe  con  quelli  hai 
da  tratur  qualche  volra  ò per  tuo  fervizio,  ò 
per  loro, non  hai  però  facilmente  da  converfare. 
Ma  quando  ancora  tu  non  converti  con  elli,  ma 
fol  tra  efii,  hai  da  lcanfare  ogni  forma  di  con- 
verfare non  lolamcntc  cattiva,  ma  ancor  fofpct- 
ta  : perche  qui  è dove  fingolarmente  f:  accendo- 
no i defiderj  carnali  . Un  guardo,  un  ghigno, 
un  portamento  men  cauto  balla  a far  che  fi  pon- 
gano torto  in  arme  a fornirla  dannazion  dell'ani- 
ma tua  : milite ni  adverfut  anìmam . Offerva  co- 
me tu  fii  follecito  in  artenerti  dalle  occafioni 
men  buone, e da  else  artienti,affin  di  potere  più 
agevolmente  attenerti  da' defiderj. 


XXVI. 

Sane’  Anna. 

Silebit  Dominai  in  dilezione  fua  y exuL 
tabii  fuper  te  in  laude . 

Soph.  3.  17. 

Confiderà  ,qual  fia  l’arte  così  bramata,  da  po- 
tere con  poco  guadagnar  molto  : Etere icar- 
fi  in  atti  di  amor  di  Dio  : fìcché  quanto  operi, 
Tempre  l'ordini  a lui  con  quella  intenzione  elpref- 
fa  di  volerlo  operare  per  amor  luo.  Allora  non 
ti  puoi  più  dolere  fc  nel  tuo  ilato  nou  ti  è per- 
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mefso  di  poter  fare  per  Dio  certe  imprefe 
Eroiche,  che  fanno  altri  nel  loro  : perchè  già 
Dio  fi  chiama  pago  a fufficienza  di  te  , fe 
nel  tuo  non  redi  di  amarlo  . Silebit  Deminui 
in  dileilient  fua . Quello  è il  fenfo  più  propio 
di  tati  voci,  che  però  fon'abili  a darti  un  con- 
forto Tornino.  Ti  lamenti  tu  forfè  di  non  poter 
fare  ancor  tu  quelle  penitenze  si  afpre,  che  tan- 
ti fanno  per  Dio,  quelle  dticipiine,  que' digiuni, 
che  ben  per  altro  dovrebbunli  alle  tue  colpe? 

SuppliTci  con  far’atti  frequenti  di  amor  di  Dio, 
ch'egli  così  non  ti  Ilari  a cercar’altro  . Silebit 
in  di/ebiìene  fua  . Elscndo  nunifcllillmo  , che 
tali  atti,  ma  fatti  di  vivo  cuore, fono  bailevoli  a 
renderti  infinoefente  dal  Purgatorio  .Se  non  puoi 
far  più  che  lervirlo  l'opra  una  Catcdra,  amalo, 
e Silebit  in  dilechene  fua  . Se  non  puoi  far  più 
che  lervirlo  in  un  Confi. rtìonale,  amalo;  c Si/e. 
bit  in  di /eli  ione  fua.  Che  le  né  pur  ti  c permef- 
fo  far  ciò  per  Dio,  ma  convirn  che  badi  alle  fa- 
conde dimertichc,  a regolare  i Figliuoli,  a reg- 
gere la  famiglia,  ò veramente  ad  el'ercitarti  in 
pure  opere  manuali  : e tu  badavi  pure,  ma  Tem- 
pre come  fi  è detto,  per  amor  d'elso;  uè  temer 
ch’egli  non  chiamili  loddisfatto  cosi  di  te  nello 
fiato  tuo,  come  d altri  nel  lor  più  efimio.  sile- 
bit Dominui  in  dilecììone  fua , non  in  opere , m* 
in  a'i/efi ione  . Quello  e di  tanto  conforto  che  ti  dee 
dare  un  grandi  liimo  incitamento  ad  el'ercitarti 
in  quelli  atti  beili  di  amore,  che  fono  a Dio  $1 

f raditi . Dubiti  tu  per  ventura,  che  non  fiali  ta- 
1 ? Ciò  per  cui  i Santi  fono  arrivati  a fmgolar 
Cantiti,  non  tanto  fono  (late  le  opere  ch’erti  han 
fatte,  quanto  e fiato  l’amore  con  cui  l’han  fatte. 
Pemittuntur  ti  pettata  multay  Jifse  Grillo  di  Mad- 
dalena, qvoniam  di/txit  multum . Non  quia  muJ-  Lue,  7. 
tum  fetit , mi  quia  multum  dìlexit  . Non  havea 
fin’ allora  la  Maddalena  (parla  una  fiilla  di  fangue 
per  le  lue  colpe: ma  ciò  non  prcgiudicolie, men- 
tre ne  havea  vcrl'atc  tante  di  lagrime  corJialif- 
firac. 

Confiderà  , che  fe  a quelli  atti  di  amore  pur*  R. 
ora  detti,  aggiungerai  qu.gli  ancora  di  lode,  be- 
nedicendo il  Signore  per  tutto  ciò, che  alla  gior- 
nata va  difpO'icndo  di  re,ficchè  non  folo  tu  non 
ti  dolgi  di  efso  in  vcrun’ accidente  benché  lini- 
fin»,  ma  più  torto  lo  aggradil'cbi  , lo  approvi,  e 
gli  dichi  Tempre  che  quanto  fa  fia  ben  fatto: egli 
non  lolo  tacerà  Copra  di  te,  come  ficea  ne’ primi 
atti  di  Tempi  ice  dilezione,  ma  efulterà  : Exuha- 
bit  fuper  te  in  laude  : perciocché  in  quelli  ag- 
giungi alla  dilezione, che  devigli  come  a Padre, 
la  riverenza,  la  rafsegnazione,c  la  filma  che  pur 
gli  devi  come  a Padrone  lovrano.  Fra  quante  lo- 
di tu  pofsa  rendere  a Dio,  quefia  gii  c più  cara 
di  tutte,  la  lode,  che  gii  rendi  a cagion  del  buon 
governo.  Gli  piace  quella  lode  , clic  tu  gli  dal 
per  la  fua  infiniti, per  la  lua  immenficà,  e per 
unti  altri  de' Tuoi  fublimi  attributi,  ma  più  di 
tutte  l’ altre  gli  piace  quella  che  tu  gli  dai  per 
la  fua  vencrabilifiiina  provvidenza  . E per  qual 
cagione?  Perciocché  quella  è quella  lode,  che 
più  di  tutte  gli  han  voluto  contendere  i Tuoi  Mi- 
mici. Quindi  e che  in  Ciclo  medefimo,  come 
habbiam  dall’  A poca  I irti , quella  é la  lode,  che 
più  di  ogni  altra  rifuona  fu  quelle  beate  cetere.  Ap.ij.^ 
Judi  eia  tua  manifefia  funt . Vera , jufia  judi- 
eia  tua  . Vera  , jufia  judi,  ia  ejui . Jufia  ig  t, 
vera  funt  via  tua  f/ex  fdtuhrum . Qu.ifi  che  il  ,j.  j. 
Cielo  voglia  con  ciò  ricompenfar  tante  accufe 
che  dà  la  Terra  a' divini  giudicj  ifcrutabilifiimi , 
lcotendo  affatto  di  tua  bocca  quel  morto  del  qua- 
le intefe  favellar  Dio,  quando  difse.  Laude  me  a 
mfrauaèo  te  ne  interrai  . Piglia  dunque  riempio  ‘f.4o* 
dal  Ciclo,  non  dalla  Terra  . Loda  Dio  Tempre 
egualmente  per  tuttooò  che  dilponc  de’  fatti 
tuoi  : Sempre  laur  ejui  in  ore  meo . Lodalo  ne'cafi  pfi-t 
proljpcri , lodalo  ne' cafi  avveri!  , c offerirai  con  ’* 
quello  a Dio  fagriticio  di  lode  cosi  giocondo, 
che  lo  farai  giubilar  fu  ia  tua  pcrtbna  : exultabit 
fuptr  te  in  laude . 

Zz 


Conli- 


Luglio . 


* * Confiderà , che  in  quello  breve  detto  Profètico 

tu  vi  l'corgi  additata  la  Itrada  più  compendiosa 
da  farti  Santo  oon  neirellcrno  , ma  nell’ inter- 
no : Amare  , e Lodare  . Nelle  tue  opere  devi 
tèmpre  amare  il  Signore  , nelle  fue  lodarlo.  La 
lode  lènza  l’amore  ('.irebbe  affettata  , l’amore 
fenza  lode  farebbe  (allo.  E però  il  Protèta  in  un 
tal  vcrlètto  ha  congiunti  quelli  due  termini  di 
amore  inficine,  e di  lode,  perchè  inai  di  buona 
legge  non  pollòno  andar  dilgiunti.  Tutta  la  vita 
umana  è iellata , per  dir  così  , di  due  fili  : di 
quello  che  noi  difponiamo  di  far  per  Dio  , di 
quello  che  Dio  diipone  di  far  di  noi.  Nel  nollro 
operare  da  noi  Dio  gradilcc  l'opra  tutto  l’amore, 
nel  tuo  la  loie.  Ma  guarda , quante  volte  tu  fai 
l’oppoilo  di  quello,  a che  lei  tenuto  ! Nelle  tue 
opere  , in  vece  di  amar  Dio  , tu  ami  te  Hello  , 
cercando  in  else  i tuoi  intcreffi  , il  tuo  intento, 
alsti  più  che  Dio. Nelle  fue,  invece  di  lodarlo, 
talora  le  non  lo  acculi  , almeno  te  ne  lamenti . 
Qual  maraviglia  però,  fe nello  (lato  tuo  ti  riefee 
si  poco  di  (arti  Santo*  La  colpi  non  c più  delio 
(lato,  è di  ce  medesimo  : Eccoti  oggi  Ja  gloriola 
Sant’Anna, arrivata  a grado  sì  eccello  di  (antità, 
che  meritò  d’clser  la  M-.dre  , di  chi  ? di  quella 
(te IVI  che  iu  poi  Madre  di  Dio  . E pur  come  vi 
arrivò  le  non  con  quello  puro  efercizio  , c’hai 
qui  S entito?  Con  amar  Dio  nella  tua  vita  privata 
di  vero  cuore,  e con  lodarlo  nella  Tua  cosi  lunga 
ftcrilità  . Tanto  è vero  , che  le  anche  tu  prati- 
cherai fedelmente  un  cale  efercizio  , Si/eòit  Do. 
mutui  im  diitlitdke  fu a , txuliabn  fuptr  tt  in 
laude  , 

XXVII. 

Mfo  tonfent ient  Adverfario  tuo  riti  , dum  tt  in 
pia  rum  eo  : no  forti  tradat  to  Advttfatiut 
Juditi  , Judex  trad.1t  le  Minijiro  ,* 

& in  carctrtm  minarii  . Amia 
Aito  tiii , non  exin  inde , dente 
riddai  noxifjimum  qua- 
dr antem . 

Mate.  j.  a*. 

.1  ^■"'Onfidcra  , chi  nel  miglior  lènfo  mi  dico  fia 
V-a  quell’ A weif ario  di  cui  , fecondo  l’ intelli- 
genza de’  Santi,  favellali  in  quello  luogo  . E'  il 
dettame  della  coscienza  . E con  quello  dice  il 
Signore  , c'hai  tu  da  tare  quello  che  fai  con  un’ 
Avversario  potente,  il  quale  ha  qualche  pretco- 
fion  g.ulla  contro  la  tua  pedona . Non  lèi  tu  lol- 
lecico,  mentre  egli  attualmente  (la  per  condurti 
dinanzi  al  Giudice,  a dargli  più  che  puoi  la  do- 
vuta (oJdishziune  per  via  di  compolìzione  , di 
compromelso  , ò di  sborfo  , che  più  lo  appaghi  ? 
E così  hai  da  far  col  dettame  della  colcicnza . 

E per  qual  cagione?  Per  nonefser  poi  condannato 
a pagar  con  tutto  rigore  quel  debito,  da  cui  pri- 
ma ti  potevi  liberar  con  incomodo  afsai  mi- 
nore. Se  intenderai  ben  quella  verità,  non  farai 
si  facile  a dit prezzare  tutto  dì  le  Tue  istanze, 
benché  giuliillimc . 

II.  Confiderà , come  quello  dettame  fi  dice  Avvera 
fario  tuo,  non  perch'egli  voglia  il  tuo  male  (giac- 
ché in  tal  calo  li  Sarebbe  detto  nimico)  ma  per- 
chè contraddice  «ile  tue  voglie  (corrette  , facendo 
con  rffo  te  quell’ufficio,  che  fece  I*  Angelo  con 
1* inconfiderato  Baiamo  , quando  gli  dille  Ego 
2{.  vfn*\  vt  adverfarer  libi  , quia  ptrverfn  rji  via  tuat 

m inique  contraria  . Alle  volte  quello  Avvedano 
ti  vuole  ritrar  dal  male, in  cui  tu  trascorri , cal- 
le vo!5c  5*  Vuflc  incitare  ai  bene, a cui  lei  ritro- 
fo  - Però  nell'  un  calo, c nell’ altro  ti  avveda  Tem- 
pre »c  tempre  è Avvedano,  adoefatur  tiii . 

che'  per  quello  gli  vorrai  male  alcuno  ? An- 
zi Pcr  quello  lo  devi  amar  maggiormente  . Me- 
p..  è “*»  Amico  che  avverfa,  che  non  è un  Ni- 

• *7  in**'0  che  adula  Minora  fun,  vulnera  diligenti /, 

quA'ti  fra  idu/onta  ofemtm  odienti,  Nimico  clic  ti 
adula  C il  tornite  della  Concupilccoza  , c a que- 


llo dei  vo’.er  male  . Amico  che  ti  avverfa  c :l 
dettame  della  Colcicnza;e  a quello  dei  volerte- 
ne Che  le  pure  non  vuoi  che  ci  avversi  più  , e 
tu  foddisfallo.  Tolte  Adurj'arium  , iy  offiige  Ini. 
mie um  . Tof/e  adverjarìum,  con  foddisfare  aTdct- 
tame  della  Cofcienza  ; iy  ofjiigo  Inimitum  , con 
reprimere  il  fomite  della  Concupifceoza . 

Confiderà,  come  a quello  Avvedano  , dice  il 
Signore,  che  tu  hai  da  conlèotire  nelle  due  cofe 
ora  dette:  c nell’ allenerei  da  quel  male  , da  cui 
ti  ritira,  e ncU'efeguirc  quel  bene,  al  quale  ti  (li- 
mola . Ma  dice  c’hai  da  far  predo  . E/lo  tonfen . 
tieni  Adverfario  tuo  rito  , dum  ei  in  vìa  eutn  to . 

Non  dice  flatim , perche  talvolta  con  vico  piglia- 
re qualche  poco  di  tempo  a deliberare  , ma  dice 
tifò,  perchè  non  li  perda  tempo  : potendo  mafli- 
mamente  accader  , che  l'huomo  fi  truovi  al  ter- 
mine della  Via  , quando  fi  figura  di  edere  anco- 
ra al  mezzo.  Quella  Via  è la  Vita  mortale  : Di- 
rige in  confptclu  tue  viam  mram  . Jn  cui  quello 
Avvedano  benevolo  mai  non  laici*  di  ac- 
compagnarci. E che  farà  s’ egli  non  havrà  intero- 
ricevuta  foddisfazione  ? Allora  di  Avvedano 
nevolo  qual’ egli  è,  fi  convertirà  in  Avvedano 
pur  troppo  pregiudiziale,  in  Accusatore  , in  At- 
tore, che  tal' e ’l  nome  , che  qui  gli  da  il  Tello 
greco.  Cheti  pardunquedi  te?  Ha  qualche  gio- 
ita preteuiion  di  prefente  co’ fatti  tuoi  quello  Av- 
versario ora  detto  ? Che  ti  dice  dentro  il  cuor 
tuo?  V’ è qualche  bene, al  quale  indarno  ti  Ili- 
moli?  Deh  contentigli  prefi, unente.  Efio  confo *. 
timi  Adverfario  tuo  rito , dum  ot  in  via  rum  to  , 
perchè  poA  viam  ria  a ti  dovrà  giovar  punto  il  di- 
ipiiccre  di  non  gii  haver  contenuto  . Dirà  le  co- 
lè giulliffiin.*  Come  fono.  Omuia  }qun  a'guuntur  , Epo.  f. 
à lamine  manifeflaxtur  . i>. 

Confiderà,  quanto  grave  farà  il  tuo  danno, fe  IV. 
non  havrai  consentito  m tempo  , cri  tenu- 
to fare  a quei!  Avvedano,  mentre  fi  dice  ch’e- 
gli ti  coalegnerà  io  mano  d *l  Giudice  . Quello 
Giudice  e Gi'-sù  Critlo»chi  non  lo  fa?  E m mi- 
no ad  elio  quello  Avvertano  ti  dovrà  confcgiurc 
com.  Acculaior,  come  Attore:  perché  il  detta- 
me dilla  Coscienza  Sprezzato  , farà  quello  , che 
tido.rà  coduuir?  dinanzi  a Grillo  a guilà  di 
Reo,  ne  foto  coti  .ut rii  , ma  ancor  convincerti 
aliai  più  di  qu  ch'altri  faccia,  di  tal  maniera 
che  a lui  più  che  ad  aitri  fi  havrà  riguardo  nel 
giudicarti.  Qjindi  non  fi  dubita  punto,  che  egli 
non  habbia  da  riportar  la  Icntcnza  a propio  li- 
vore. E però  no:a  come  qui  fi  favella  . Si  dice» 
tu  forti  A dite  far  iu,  tradot  tt  Juiiiri  , ma  uon  la 
dice  poi  ut  forti  Judex  tradat  te  Minierò.  Sì  di- 
ce ut  forti  A dot  far  tu  t tradat  te  J udiri  , met- 
tendola cola  in  forfè,  perche  può  elitre, che  sù’l 
termine  almcao  della  tua  Via  habbi  dato  iod- 
dishzione  a quello  Avvedano  con  un  dolore  tan- 
to intimo  , unto  intenlo  delle  ripugnanze  a lui 
ul’ate,  che  egli  non  polla  in  virtù  di  ciò  ritenere 
più  alcuna  pretensione  Sopra  di  tt*.  Ma  poi  fi  di- 
ce adoiutamente  , ne  Judex  tradat  te  Minijiro  , 
perche  come  quello  Avvedano  fi  è convertito  io 
Acculaiore,  in  Attore, ha  vinta  la  caula:nonle 
ne  può  dubitare:  £’ certo,  che  il  Giudice  ti  dov- 
rà dare  al  Muullro  , cioè  all’Angelo  clèrutorea 
cd  e certo  , che  l’ Aogcloefccutore  ti  dovrà con- 
dur  nella  Carcere  a te  dovuta.  Non  farebbe  per 
tanto  un’error  graviamo  il  non  haver  conienti- 
to  opportunamente  a quello  Avvedano  , a cui  lì 
dovrà  portar  rispetto  si  grande  in  quell'  inoappel- 
labile  Tribunale  ? Eflo  renfrntitni , adunque  • 
conftnticni  Adverfario  tuo  rito  , dum  e.  in  via 
(UM  to^nt  forti  Adverfariu,  tradat  tt  J 'uditi  y £j* 

Judtx  tradat  te  Minijiro  , £7  miti  ari  t in  ear- 
(trem  . 

Confiderà,  qual  fia  quella  C;rcere  , della  qua-  V. 
le  qui  fi  ragiona  . Una  di  quelle  indubiutaincn- 
te  dovià  toccarti  fecondo  la  qualità  del  delitto 
da  te  operato.  Ma  qualunque  fiali,  quivi  ti  con- 
verrà dare  intera  foddisfazione  . Semi  che  il  Sa- 
gacia e,  che  giura  • Amen  dico  noi  , non  exit 1 
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iuJf . /*#«•  tedisi  uovi/fimum  quad'anttm . La  par- 
ticella dente , alle  volte  ammette  termine  , e fi- 

fnifici  ciò  , che  di  paoi  verri  , come  é in  quel 
uogo  di  Giob  : Exptlìa  donte  vtniat  immutarlo 
m/a . Alle  volte  non  lo  ammette, e lignifica  ciò, 
che  non  verri  mai  , com’  è io  quell’ altro  luogo 
pur  deli'  ifteflTo  : Dente  dtficiam  , non  rtctdam  ab 
innocenti»  mea . Ora, Te  tu  andrai  nel  Purgatorio, 
n’ufcirai  bene,  ma  non  gii  fin  a unto  , che  non 
havrai  foddisfatto  a tutto  rigore  : fé  andrai  nell’ 
Inferno  , non  ne  ufcirai  per  tutu  I*  Eterniti  . 
Quello  vuol  dire  nell'un  eafo, e nell'altro:  Non 
txitt  inde , dente  riddar  novijfimum  juodrantrm  . 
Figurati  di  tenere  io  Carcere  a tua  requilirione 
due  debitori,  uno  ricco  di  capitale  , ed  uno  fal- 
lito Se  tu  dici  al  ricco  , non  exitt  inde  , dante 
riddar  novrjfimum  quadranttm  , tu  gli  dici  , che 
ufeiri  di  li , ma  quando  ? Quando  ti  bavri  fod- 
disfatto  con  rigor  Tornino  . Ma  fe  tu  ciò  dici  al 
fallito,  tu  gli  dici, che  di  li  non  dovrà  più  uici- 
re,  perchè  egli  è affatto  incapace  di  foddisfarti. 
L'iftelTo  è nel  cafo  nolìro.  Nel  Purgatorio  le  Ani- 
me fono  in  illato  di  poter  foddisfare,  perchè  han- 
no capitale  di  grazia  : nell'Inferno  non  fono  : e 
così  quelle  fi  può  dir,  che  lien  ricche,  quelle  fal- 
lite. Se  però  fi  dice  a un' Anima  del  Purgatorio, 
non  miei  inde  , dante  riddar  nevijfimum  quadrati- 
tene , fe  le  dice, eh’ ella  ufeiri  dalia  Carcere, ma 
a fuo  collo  . Ma  fe  ciò  fi  dice  a un'Anima  dell' 
Inferno,  fe  le  dice,  che  dovri  ftar  carcerata  per 
tutti  i fecoii.  Qualunque  però  fia  quella  pena  , 
di  cui  qui  trattali , fu  temporale  , fia  eterna  , ò 
quanto  fari  Tempre  maggior  di  quella, che  tuhay- 
relli  fofferta  nel  concordare  col  tuo  Avverlario 
per  via  ! Se  dunque  hai  fenno  , concorda  , non 
differire,  che  il  tempo  palla.  Efla  tanfentient  Ad- 
xerfario  tua  citi , dum  et  in  via  cum  to . 

Confiderà  , che  alcuni  vorrebbono  concordar 
Con  quello  Avverfario  cosi  potente  : ma  in  qual 
maniera  ? Con  tirarlo  alle  voglie  loro  : perchè 
vorrebbono  con  palliati  argomenti  indurre  a po- 
co a poco  il  dettame  della  Cofcicnza  ad  appro- 
var ciò,  che  defidcrerebbe  il  loro  appetito  . Ma 
quello  non  fi  può  fare . E per  qual  ragione  i Per- 
chè a te  tocca  di  (late  con  elso  lui  , e non  a lui 
di  Ilare  eoo  efso  te  Nota  come  parla  ii  Signore . 
Pflo  confentitm  Adverfaeio  tua  dtìi  dum  et  in 
xia  cum  e»  Potevi  egli  dire  egualmente  bene, 
dum  tecum  Vie  tft  in  via , perché  tu  hai  il  detta- 
me della  Cofcienza  nell' intimo  del  cuor  tuo. 
Ma  non  hi  voluto  dire  cosi  . Ha  voluto  dire  , 

1 dum  et  in  via  cum  to  , perché  tu  intenda  , che  a 
te  tocca  di  l'eguir  lui  , e a lui  non  tocca  alccir 
menu  di  feguir  te  . O quante  volte  procuri  di 
adefcarlo,  di  aggirarlo,  ò almeno  di  acchetarlo, 
ficcbè  non  gridi  in  ricordarti  il  tuodebito!  Folle 
te  , fe  cosi  procedi  . declinai  aurei  fuar  ne 
mudiat  legtmì  erotto  tjut  arie  exetr abili r . Se  però 
non  gioveri  che  lì  raccomandi  a Dio  uno , che 
avvedutamente  havrà  divertite  le  orecchie  per 
non  udire  il  dettame  della  Cofcienza  , tanto  la 
fua  orazione  lari  efecrabile  ; che  (ari  di  chi 
havri  procurato  di  farlo  ancora  tacere,  con  pre- 
venirlo ? Il  rimorfo  di  Cofcienza  , eh’ è quello 
propiamente, che  grida  poi  che  fi  è fatta  ('opera- 
zione , può  efsere  piò  negletto  , maffimameote 
da  chi  è di  Cofcienza,  ò paurofa,  ò pufiUa,  per 
non  dare  in  tal  modo  lungo  a gli  lcrupoli;  ma  il 
dettame,  eh’ è quello, che  grida  innanzi,  vuol 
efterc  Tempre  udito  almeno,  per  pigliar 
agio  a deliberare,  e canto  più  vuol 
cisere  ancora  udito, quanto  egli 
grida  più  forte,  perchè 
allora  è più  chiaro 
fegno , 

ch'egli  ha  ra- 
gione. 


Toma  IZ% 


XXYIVt. 

Dilift!  Domìnum  D rum  tnum , ex  tota  carde  tuo  , 
rx  tota  anima  tua , (y  ex  tota  mente  tua , 

(j  ex  rota  virtuto  tua . Hoc  ofi  prtmurn 
mandatum  . Secundum  auttm  fintila 
ofi  illi  . Dilige t proximum  tuum 
tartquam  te  ipfum  . 

M1r.1a.jt. 

Confiderà , che  fia  ciò , che  Dio  da  re  vuole ,,  ** 

mentre  qui  dice  : Diliger  Dominum  Dtum 
tuum , jyc.  Vuole  primieramente  , che  tu  aderi- 
fca  a lui  con  tutto  il  tuo  cuore  , tx  tote  corde 
tuo , cioè  con  tutta  la  tua  Volontà.  E' quella  tra 
le  parti  dell’huomo  la  dominante  ; e però  s’inti- 
tola col  nome  (ignorile  di  cuore  : Prabe  fili  Prav.  13, 
ter  tuum  mibt  . Di  poi  vuole  , che  affine  di  far  ad. 
ciò  più  perfettamente  , e con  l’atto  interno,  e 
con  l'atto  efterno,  cu  chiami  in  ajuto  , prima 
tutti  gli  appetiti  inferiori , ì quali  come  ribelli 
par  che  piu  tollo  inclinino  a difiurbarti  da  un 
tal  amore  ; e poi  tutte  le  membra  del  corpo,  la 
lingua,  gli  occhi,  gli  orecchi,  le  mani , dee.  Gli 
appetiti  fon  qui  compre!!  generalmente  col  nome 
di  Anima  , ex  tota  anima  tua , e le  membra  eoa 
quel  di  fòrze , ex  iota  virtuto  tua.  Ma  perchè  ciò 
tu  non  puoi  conlcguir  con  facilità,  fe  V intellet- 
to , eh' è parte  si  principale  non  acconfente  , ti 
dice  che  tu  chiami  in  tua  lega  ancor  l’ intelletto 
cou  tutte  le  fue  potenze . £ quello  è qui  detto 
mente,  **  *•**  mente  tua , affinchè  il  vocabolo 
ftèffo  le  abbracci  tutte  . Or  fe  il  Signore  ciò  ti 
comanda  , (la  allegramente , perche  con  quello 
atto  medefimo  fi  obbliga  dunque  a darti  ancora 
le  forze  per  eseguirlo  . E cosi  tu  ad  elèguirlo  , 
non  volere  ornai  porre  più  lungo  indugio  . La 
tua  volontà  fia  tutta  già  data  a Dio  . ( tuoi  ap- 
petiti non  prendano  la  loro  Leggete  non  daDio. 

Se  defideri  nulla  , fa  che  defideri  d'cfsere  unito 
a Dio:  fe  ti  rallegri,  dei  rallegrarti  de  gli  onori 
di  Dio:  fe  ti  ratinili , dei  rat  trillarti  delle  offefie 
di  Dio:  fe  temi,  temi  la  difgrazia  di  Dio, e cosà 
nel  redo  : Le  tue  membra  s'impieghino,  quante 
fono  , in  procurare  il  maggior  lervizio  di  Dio  z 
e in  Dio  fia  fida  tutta  pur  ta  tua  mente,  ficchè 
fe  dod),  fe  fpecoli,  tutto  tenda  a trovare  il  mo- 
do di  poter  maggiormente  piacere  a Dio.  Quello 
è adempire  il  precetto,  che  qui  t'impone , men- 
tre egli  dice:  Diliger  Dominum  Dtum  tuumf(yc. 

Confiderà,  che  quello  precetto  non  fi  adempie  IL 
mai  fu  la  terra  perfettamente,  fi  adempie  in  Cie- 
lo. Ma  ciò  non  ha  da  feorarti  . Perché  dei  no- 
tare, che  chiunque  fa  un  precetto  ha  due  mire: 
ottenere  il  fin  del  precetto, e ottener  quelle  ope- 
razioni, le  quali  còm:  mezzi  conducono  ad  un 
tal  fine.  Mi  fpiegherò  . Il  General  dell’Eferci- 
to,  quando  comanda  a i Tuoi  Soldati  Cotto  una 
Piazza,  che  s impadrooifcaoo  d uo  tal  pollo  de- 
terminato, come  dire  d’un  rivellino,  che  mira 
ha  egli  ? Ha  mira  all’acauido  del  pollo,  eh' è il 
fine  del  fuo  precetto, ed  na  mira  alle  operazioni 
che  a ciò  conducono  fecondo  le  buone  regole  mi- 
litari,che  fono  i mezzi  di  giugnere  ad  un  tal  fi- 
ne. Ora  chi  riporta  il  fine  ancor  del  precetto, 
adempie  un  tal  precetto  perfettamente  ; e cosi 
in  guerra  adempie  perfettamente  la  volontà  del 
fuo  Generale  chi  s' impad ronifee  del  pollo  . Chi 
non  riporta  il  fine  ancor  del  precetto  , ma  pur 
fi  porta  di  modo,  che  procede,  per  quanto  può, 
fecondo  le  buone  regole  di  adempirlo,  è vero, 
che  non  adempie  il  precetto  perfettamente,  ma 
non  rileva  : l’adempie  unto,  che  hafta  a non 
farlo  reot  anzi  pienamente  laudevole,  com’è  di 
quel  Soldato, che  non  arriva  ad  impadronirli  del 
pollo,  ma  tuttavia  non  ha  mancato  da  fua  parte 
.alle  regole  militari . Pollo  ciò: il  Signor  con  que- 
llo precetto 'ch'egli  ti  fa,  quando  dice,  Diliger % 
pc.  ha  due  mire  : l’una  è il  fin  del  precetto, 
cioè  che  tu  totalmente  ti  unifica  a lui  , corno 
tuo  ultimo  fine;  l'altra  le  operazioni,  che  a ciò 
Zz  a con- 
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Conducono  come  aiet{i,cVé  1*  «fatta  ollervanza 
delta  fila  Legge  . E'  cerco , che  fu  la  Terra  tu 
«on  puoi  conieguir  quello  line  perfettamente,  el- 
fendo  riferbato  ciò  a quello  (lato  nei  quale  Iddio, 
trit  wflw'a  in  tmniÀuj  : ma  ciò  non  fa  calo  alcu- 
no : bada  , che  tu  operi  fecondo  le  buone  regole 
da  lui  dace  a confetture  un  tal  fine.  Che  le  ad- 
dimandi , perché  dunque  il  Signore  ha  voluta 
promulgare  il  precetto  fotto  quelli  termini 
cfprcffi  di  amarlo  tx  tato  arde , ex  Ma  anima  t 
0»  MS  vèrtuta  , fj  ex  tata  mante  t che  non  è 
mai  poflibile,  fuorché  in  Cielo  di  efeguìre  con 
perfezione!  e non  focto  quei  foli  , che  a noi  fi 
adattano;  la  ragion' é quel l'i (leda, per  cui  il  Ge- 
nera!  dell'  Efcrcito  fa  il  fuo  coniando  a i Soldati 
Cotto  que’ termini  d‘ impadronirli  del  pollo,  che 
certamente  non  è in  loro  balia.  Ha  voluto  il  Si- 
gnore, che  tu  fapeffi  dove  doveva  indirizzare  i 
tuoi  dardi , che  fon  le  tue  operazioni  Ma  come 
mai  potevi  tu  Caper  ciò  fé  non  faccvafi  a ce  nota 
il  bcrfaglio?  E cale  nel  cafo  no/iro  è 1*  unirli  a 
Dio  con  perfcttiffuno  amore,  qual'é  quello  de’ 
Santi  in  Cielo.  Ma  giacché  ora  ti  è noto  si  bel 
berfaglio,  rimira  un  poco  fe  veramente  i tuoi 
dardi  van  tutti  ad  elio,  ò fe  pur  troppo  deviano, 
a.  J(eg.  Saluta  fonati*  numquam  reJiit  retrerfum. 
za.  Confiderà,  quanto  giulhmcnte  il  Signore  da 

UL  te  pretenda  , che  l‘ami  per  quanto  puoi,  nel 
modo  cura  detto,  cioè  l’ami  con  tutto  te  . figli 
è il  tuo  Dio  , e per  confeguente  egli  é il  tuo 
ultimo  fine . E « égli  è tale  «corno  non  è dunque 
giudilhmo,  che  tutto  te  parimente  impieghi  in 
amarlo?  Mira  l’Avaro,  il  quale  per  luo  ultimo 
fine  ba  coflituito  il  danaro,  e cosi  l'ha  fatto  fuo 
Dio:  Argr/u  um  futuri  , (y  sur  tua  fuzun  fettoni 
fili  ida/a,  ut  inter  irtnt  Oh  come  nnpicgi  tutto 
fe  lidio  in  amore  di  quel  danaro  ! L ama  tx  tata 
tarde  /«#, perche  la  fua  volontà  non  brama  altro: 
è contenta  appieno  di  quello,  privandoli  di  mil- 
le ale  re  foddi  sfa  rioni , che  potrebbe  ottenere,  fe 
lo  fpcndefle.  L'ama  *x  Ma  anima  fus  % perchè 
i Tuoi  appetiti  non  gli  fanno  per  poco  fervile  ad 
altro . S'egli  fi  fdegna,fi  fdegna  con  chi  gli  con- 
tende il  danaro;  fe  fi  rallegra,  è qualar  procacci 
danaro,  fe  fi  rattrifb  , è quil’or  perda  danaro; 
fe  invidia,  invidia  a chi  più  pofuede  danaro. 
L’ama  tx  Ma  vèrtute  fua , perche  ie  lue  membra, 
qui  é dove  pur  gli  fervono  più  eh' in  altro  lenza 
rifparmio  , non  prezzan  acque,  non  paventano 
arlure.  E fopmtutto  l’ama  tx  tata  mente  fua  % 
perchè  qui  é dove  la  mente  gli  è più  fedele  , 
guanto  fpecola  ! quanto  ftudia  ! non  ccflà  mai 
di  trovar  raggiri  Snidimi, con  cui  fare  più  grolfi 
acquici  . Ora  fe  per  un  Dio  il  falfo, qual’é  il 
danaro,  può  l'buomo  giungere  a impiegar  tutto 
fe  Hello  a quell'alto  legno  , c'hai  qui  veduto, 
perché  non  può  giungervi  ancor  per  quel  Dio 
ch’é  vero?  E le  può  giungervi,  ragion’ e,  che  vi 
giunga.  Però  nell  imporre  cosi  fegnalato  precet- 
to, non  fi  e contentato  il^ Signor  di  dire,  Dili- 
gei  Dominata  tuum,  ma  clprelfamente  ha  voluto 
dire  anche  Dtum,  perché  fe  qual  Dio  egli  é il 
tuo  ultimo  fine,  non  e ragionevole,  che  come 
tale  tu  l’ami  con  tutto  te?  L’Avaro  ama  canta 
quel  luo  danaro,  perciocché  dima  di  bavere  in 
effo  virtualmente  ogni  bene  , benché  effettiva- 
mente non  ve  n’ha  niuno  : amat  divizia/ 

Mte!  • o fruii  un»  non  tapiet  tx  o»t  . E Come  non  puoi  tu 
' *’*’  amare  altrettanto  Dio, e amarlo  anche  piu , men- 
tre in  erto  é ogni  bene  effettivamente? 

17,  Confiderà,  che  quello  «riempio  medefimo  ti  da 
la  regola,  la  qual  tu  devi  cenere  in  un  tal  amo- 
re, c te  la  dichiara  . Qual'é  l’amor  dovuto  all* 
ultimo  fine?  E' preporlo  a tutto.  E quello  è ciò, 
che  ti  comanda  il  Signore,  qualar  ti  dice  : Dili . 
gei  Dominum  Drum  tuum  . Hai  eia  fare  come 
T Avaro,  il  quale  condilccndc  a sé  in  varie  colè, 
e in  vane  cole  condilc^de  anche  ad  altri  , ma 
pur  che  non  v entri  difcapjto  di  danaro.  Quello 
è , che  in  primo  luogo  dee  porfi  in  fatvo  ^ulti- 
mo fine . Non  è però,  che  a quello  onore , che 


1* Avaro  fi  al  fuo  danaro,  preferendolo  a tutte, 
non  fi  cotuiunga  un'atto  formai  di  amore  , il 
quale  confitte  in  amare  il  danaro  per  il  danaro, 
ch’é  propio  fol  dell’Avaro,  e non  amarlo  alme- 
no principalmente  per  altro  effetto  . E quella 
anch'è  quell’ amore,  al  quale  tu  fei  tenuto  in 
rifpetto  a Dio  , fe  vuoi  amarlo  come  l’ ultimo 
fine  . Hai  d amar  lui  per  lui  . Se  lo  attuili  per 
Coltrarti  puramente  alla  pena,  che  fi  da  a chi 
non  amalo.  Se  lo  ama  Ili  per  ottener  puramente 
il  premio,  che  fi  da  a chi  l’ama, non  ballerebbe, 

Krché  per  colpa  di  quello  atto  medeiimo,  nota 
preferirei)!  più  a tutto  : lo  pofporrelli  ai  pre- 
mia, lo  pofporrelli  alia  pena  . Può,  non  lo  ne* 
go,  la  pena  , o’I  premio  incitarti  ad  amarlo  più: 
ma  non  incitarti  ai  amarlo  afiblucamente.  Anzi 
fei  tcouto  in  vita  più  volte  a fare  un  tal’ atto 
efplicito  di  amor  di  Di o fnptr  amnia  DifU  el pit- 
tilo; perche  non  fi  può  negare,  che  ncll'oliér- 
vanza  degli  altri  comandamenti  non  fi  contenga 
virtualmente  un  tal' atto,  che  però  diffe  Crillo; 

ft*»  baiti  mandata  m/a  ftrvat  ea,  il/a  ejì  qui 
dihgit  me  : ma  non  li  conrien  formalmente:  che 
però  forfè  Crillo  non  dille  di/ìgit  , ma  %SU  t/i 
fui  dihgity  qoafi  dinotando,  che  una  tal’  ofler» 
vaaza  é indizio  di  un  tal' amore,  ma  non  però  A 
l’ainor  formale  medefimo  ; effondo  certo,  che 
uegli  atti  di  amore  implicito,  i quali  non  fi  di» 
inguono  dalToffervanza  di  detti  comandamenti 
fono  più  tolto  atti  di  ubbidienza,  e di  «adequici 
verfo  Dio,  come  Padrone,  che  di  amor  verta 
Dio  qual  ultimo  fine.  E pure  é indubitati  (Timo, 
ch’anche  a quelli  noi  (laro  tenuti,  txuMtr'è  già 
fentensa  dannata  infegnarl'oppolfo.  Vero  é, che 
ficco  me  i precetti  affermativi  non  obbligano  ad 
ogn’iffante  , ma  foto  nelle  debite  circofianze, 
come  obbliga  il  digiuno,  come  obbliga  la  confef- 
fione,  come  obbliga  la  comunione,  come  obbli- 
ga la  limofina,  cosi  é di  quello,  che  ci  obbliga 
a fare  quelli  atti  efpreilì  di  amor  di  Dio  fupm 
omnia,  che  fi  fono  detti . Ma  quali  fono  quell» 
debite  circofianze?  Vuoi  prendere  il  mio  parere? 

Più  che  tu  puoi  . Dà/igft  Dominum  D/am  tuum% 

(yc  Vedi,  che  il  Signore  nug  ti  determina  tem- 
po, come  fi  fa  nel  digiuno,  nella  confezioni, 

0 nella  comunione  : nella  Jimofina  , e in  cole  ta- 
li, perchè  pur  troppo  ad  amarlo  ogni  tempo  è 
debito  . A tutte  l’altre  colè  conrien  quel  detto; 

Omnia  trmpuz  baleni  ; a quella  non  fi  conviene. 

E ciò  ti  balli  per  ora  in  dichuraxion  di  quell* 
fentcoza,che  come  la  principale  di  quante  n riab- 
biano le  Scritture,  gtuflo  fari, che  fi  appropj  più 
d una  Meditazione  a fuo  iateudimento , 

XXIX. 

D illgtt  Dominum  ttoum  tuum , &c.  Hoc  tfi 
pritaum  mandatum  , /jc. 

Mar.  iz.  gì. 

Confiderà , come  quello  precetto  da  noi  fple-  |. 

gaio  nel  di precorlò,vien  detto  primu.  Hot 
t{t  primula  mandatum  : cciò  per  più  capi  . I Per- 
ch’  egli  e il  primo  nella  incenzion  di  chi  da  leg- 
ge. Quello  è quel  precetto,  acuì  fi  ordinano  tut- 
ti gli  altri  -.finn  prsetptì  tfl  Clorito  i . E confe- 
guentementc  egli  é il  primo  nella  intenzione  t 
perch’egli  é il  line  di  tutti  gli  altri  precetti.  II. 

Perdi'  é il  primo  nella  obbligazione  di  chi  rice- 
ve la  Legge  . Conciolluche  , le  quelli  ha  da  of- 
fervare  tutti  gli  altri  precetti  , perchè  fono  or- 
dinati a quello  , molto  più  dunque  è tenuto  di 
oficrvar  quello,  a cui  gli  altri  fon'ordioati  . 111. 

Perch'  egli  é il  primo  nella  dignità  ira  tutti  gl) 
altri  precetti , che  cofiituifcoo  la  Legge  . E qual 
altro  precetta  può  mai  trovarli  , che  na  più  pro- 
porzionato alla  nobiltà  dell'  animo  umano  ? Il 
precetto  più  nobile  6 lenza  dubbio  quello,  che 
meno  ci  offende  la  libertà  . E tale  appunto  fi  ó 
quello  : Dilige z Dominum  Drum  tuum  , (ye.  per- 
eti’ egli  è loia  a non  eutrarc  nei  numero  di  quei 
precedi, 
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precetti  , che  adempionfi  coltra  voglia  . Gii  al- 
tri precetti  « non  rubare  , non  adulterare  , non 
ammazzare,  &c.  fono  di  lor  genere  più  ferrili, 
perché  fi  poilono  adempire  per  puro  timore  di  quel 
Supplizio  * che  è importo  a i trafgreditori . Qua- 
rto precetto  non  già . Quello  è precetto  di  amare» 
e però  non  puote  adempì  rii,  fe  non  che  amando. 
Se  ami,  perché  temi , già  tu  non  ami , e cosi  già 
non  lo,  aiempi . Non  v'è  atto  pii  volontario  di 
quello,  che  fu  l'amore  , e così  , non  v'é  atto  il 
più  (ignorile  . Ma  porto  ciò  , chi  non  vede  come 
quello  è il  primo  precetto  per  dignità  ? Hi*  •£ 
frimum  msndaium.  Se  non  v’è  gttO  il  pili  Agno- 
file  dell'  amore, adunque  non  v’è  procetto  il  piti 
{ignorile  di  quel,  che  riguarda  un  tal  atto  . fila 
tu  frattanto  nota  un  poco  a tuo  prò, che  fommo 
Corto  fai  a Dio , quando  a lui  rubi  un  al’  atta 
per  darlo  più  torto  a creatore  vi  Udirne  della  ter- 
ra! Non  altro  appunto  ti  meriti  fe  non  eh’  egli 
come  al  Serpente  , ti  dia  per  pena  quel  che  da 
te  già  {arefti  »ch‘  è di  non  levare  il  tuo  petto 
giammai  di  terra.  »*  fetdilm  efi. , fordefeag 
adbut . Quando  il  Signore  non  ti  havelle  ordinato 
slefprefsimcntc.che  l'ami,  tu  lo  dovrerti  prega- 
re con  Comma  irtanza  a contentarli  di  darci  una 
tal  licenza  1 tanta  è la  tua  dignità.  £ come  dun- 
que non  lo  amerai,  ne  pur  dopo., che  l’ha  ordì* 
nato,  dicendo  : Diliger , /ye. 

Confiderà,  che  come  quella  precetto  è il  pó- 
mo nella  dignità,  che  loJliene , primmm  maodatu/n, 
cosi  ancora  è il  primo  nel  diletto  , che  porta  . 
Perchè  fe  l'amore  appunto  è quello  , che  condi- 
sce l auderò  di  tutti  gli  altri  precetti,  come  può 
edere,  eh'  egli  in  sé  non  n babbi  a rtillar  Non  può. 
{piegarli  quanto  mai  goda  la  volontà  .amando  Dio . 
Gode  lodandolo  , gode  onorandolo  , gode  obbe- 
dendogli, ma  fenza  paragone  più  gode  amandolo. 
Intendine  la  ragione  ■ Ogni  diletto  vien  dall» 
proporzione,  eh’ è tra  la  potenza  , e 1'  oggetto  » 
chi  non  lo  fa?  Ma  ciò  non  bada.  Ci  vuol  di  piò 
b congiunzione  tra  elfi,, dì  tal  maoieia , che  quan- 
do la  congiunzione  farà  più  Aretta  , tanto  inco- 
ra il  diletto  farà  maggiore  . Cosi  ben  tu  feorgi 
sei  cibo,  che  feroprc  fenza  dubbio  piace  al  pala- 
to, per  la  proporzione,  che  v'é  tri' I palato,  e'I 
cibo:  ma  qnando  piace  ancor  più  ? quando  il  pl- 
into congiunge  a sé  quello  cibo  più  flrettamente» 
cioè  nullicandolo  con  la  debita  forma  , e non 
follmente  aleggiandolo  , e poi  fputandolo  . Ora 
è certi  (lìmo,  cnc  oggetto  più  proporzionato  alla 
volontà  non  fi  può  trovare  di  Dio,  ch'é  un  cibo, 
il  quale  appaga  , t mai  non  latoila:  ed  è cercilh- 
bjo,  che  potenza  più  proporzionata  a Dio  non  A 

Pò  trovar  della  volontà,  eh* è un  palato  il  quale 
palce,  e mai  non  li  sfama.  Però  conviene, che 
la  congiunzione  più  11  retta  di  una  tale  potenza 
ad  un  tale  oggetto  Aa  fenza  dubbiala  più  gurtofa 
di  tutte.  Ma  tale  è quella,  che  A fa  con  l'amore. 
Tu  no'i  pruovi;  (Laverò.  Ma  dimandalo  un  poca 
a unti  de’  Santi , che  l’ hao  provato  . O come 
ciafcun  di  loro  ti  dovrà  dire  : Frulìue  ejmi  duUit 
gutruri  me e!  Se  tu  no  ’l  pruovi  . non  può  nafeere 
dall'oggetto,  non  può  nafeere  dalla  potenza.  Da 
che  reità  dunque  che  oafca  ? Nafce  da  manca- 
mento di  debita  congiunzione  . Datti  aU’eferci- 
zio  di  amar  Dio  » datti  alla  contemplazione , datti 
alla  compunzione  : e vedrai . Ma  tu  al  più  gurti 
il  cibo,  e di  poi  la fputi  : Prutftui  ejmt  dultit  gut- 
turi  mte.  Non  dice  lakiit  meit , dice  gut turi . 

Confiderà  , che  come  quello  precetto  è il  pri- 
mo neLla  dignità,  e nel  diletto,  coti  ancora  é il 
primo  nell'utile  £ la  ragion’ è , perché  il  paga- 
mento , che  dalU  a chi  lo  efeguìfee  * pare  che  a 
dir  vero  A trulli,  non  A guadagni  . Di  buona  re- 
gola toccherebbe  a noi  di  pagar  Dio,  a&nché  de- 
gnifi  di  lafciarA  amare  da  noi  , non  a Dio  di  pa- 
gar noi,  affinchè  ci  contentiamo  di  amarlo.  Però 
snira  il  gran  benefizio  , che  Dio  ci  ha  fitto  , 
quando  ha  detto  qui  : Dilige/  Dominum  Deum 
luum  , (ye.  Ha  fatto  , che  quello  amore  Aa  di 
precetto:  mandatum,  £ coti  ahx  cauta! >chc 


quello  amore  fari  predo  lui  meritevole  di  mer- 
cede , la  dove  prima  parca  , che  troppo  giurta-. 
mente  potefli/no  dubitarne  . In  Religione  Aam 
certi , cn’è  di  merito  ancora  l’andare  a fpaflò,  il 
cibar  A,  il  converfare,il  dormirete  perché?  per- 
ché fatò  per  ubbidienza  . Cosi  doppo  quello  pre- 
cetto: Dilige/ , (ye . è divenuto  indubitatamente 
d)  merito  l'amar  Dio» perchè  con  amarlo  ubbi- 
diamo . Nel  rimanente  qual  paga  mai  di  Ava  na- 
tura dovevaA  a qualunque  ami  un  Rm  fummo? 
£ pur  piaccia  a Dio,  che  con  tutto  lo  dimoio 
del  precetto  tu  ancora  l'ami . 

Confiderà,  quanto  Aa  da  ilupire  , che  non  fol 
tu  , ma  tanta  parte  di  gente  Aa  trafeurata  in 
adempire  un  precetto,  cne  pure  è il  primo  di 
tutti  in  qualunque  genere  : prìmum  mandai um  . 
E* vero  , che  qui  non  può  ella  adempirlo  perfet- 
tamente, come  fu  detto  nella  Mediuzion  prece- 
dente , ma  nè  men  procura  d‘ adempirlo  più  eh* 
ella  può  , con  applicare  quei  mezzi  » che  a ciò 
Conducono  : £ però  non  ha  feufa  alcuna  . Ma 

rii  fon  quelli  mezzi  ? Il  pri  nei  pali  IH  mo  è que- 
: internarli  nella  cognizione  profonda  di  un 
canto  ben,  quanto  è quello,  che  noi  Aam.  tenuti 
ad  amare.  1 Santi  io  Cielo  il  conofcono  fegie  ad 
f4ttem%e  però  limano  tanto.  Noi  dobbiamo  pro- 
curar di  rironofcerlo  almen  da  lungi  : fpeeufaia- 
rei  fai h illiut  magnitudtnii . Quello  Aa  dunque  il 
tuo  Audio  nel  grado  tuo  : Statue  tifi  [peeùlam. 
Concici  lo:  e l’amerai.  Nel  redo  ancora  da  lungi 
pur  troppo  è amabile . Le  fue  creature  medefime 
non  {anno  altro  , che  dirti  ch'ami  . Il  Cicl  con 
tutte  le  fue  Stelle  che  dice  ? Ti  dice  ch'ami. 
Dilige t D Maffeo*  Deum  ttmm , fyc.  L’aria , ch'ami  ; 
l’acqua,  ch'ami  ; la  terra  , ch'ami.  Non  A fente 
altro  da  tutte  le  creature  , che  ripetere  ogn'or* 
quello  precetto  : Diliger  Dominum  Deum  tuum  . 
Se  tu  non  odi, (ol  è,  che  non  poni  mente.  Se  la 
ponerti,  farciti  ancora  tu, come  gii  faceva  un  al 
huomo  Santo  , il  quale  pellegrinando  andava  col 
bàrtonc  battendo  di  tratto  in  tratto  l’erbette.fi 
falli.,  gli  ilerpi  , i fior  delle  piante  , e dicendo 
loro,  che  non  alzatfero  unto  forte  la  voce  ir» 
gridar  , che  amalfe  , ch'egli  già  non  era  piò  abile 
a fopportarle.  Bifogna  ben  dir  però  che  tu  Al 
«baratto,  fe  mai  non  odi.  E fe  tu  odi,  e non 
cilpondi  , che  lei  ? lo  ti  dirò  ciò  che  già  diffe  il 
Demonio  ricercato  di  bocca  d'un  invaiato  a ma- 
ni fella  r chi  A tòlte,  io  fono  , dite  , ma  con  un 
gemito  crudo  , lo  fono  quella  creatura  priva  di 
amore  , né  curò  piu  di  fpiegmA. 

XXJC- 

guundum  auum  fintile  e/l  UH  . Dilige/  preximum 
tuum  tanquam  te  ipfum . 

Mar.iz  }i. 

Confiderà  , quanto  eccelfo  è quello  precetta 
di  amare  il  proliimo,  mentre  el  scodo  il  fe- 
condo, è nondimeno  detto  Amile  al  primo, eh’ è 
quello  di  amare  Iddio,  di  cui  fi  trattò  nelle  due 
precedenti  Meditazioni . Suundum  auttm  fimi le 
efi  il/è  . Che  fe  brami  faperc  per  quanti  capi  Aa 
detto  limile  al  primo,  eccoli  qui  Uree  ti  io  breve. 
L Perché  obbliga  come  il  primo  . L’amare  Dio 
non  è fol  di  imterìa  utile,  come  fono  , ò la  po- 
vertà volonaria , ò la  purità  virginale, ma  necef- 
Cuia.  E però  non  A può  fol  prclcrivere  di  confi- 
gli© : fora  è che  Ita  di  precetto  . E così  pari- 
mente lami  re  il  proliimo  . H*e  *fi  praceptum 
mearn  , ut  diligati!  invìttm. , fitta  dilexi  voi . 
II.  Perch'é  Divino  come  il  primo.  L'amare  Dio 
non  è precetto  dato  da  gli  huomini»ma  da  Dio. 
In  dex/era  e) ut  ignea  hx  E così  parimente  l'amare 
il  proflimo.  Hoc  mandatum  kabtmus  k Dee , ut 
qui  diliga  Demi»  . diliger  /y  frattem  fuum , non 
dice  bemint , dice  k Dte  . E però  ad  un  tal 
precetto  debbon  cedere  tutte  le  difpofizioni 
umane,  tute’ i cortumi , tutte  le  confuetudini  , 
tutte  le  tradizioni , quando  ò direttamente  , 4 
Indi- 
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indirettamente  Rii  fi  attraverfano  . oMfr*  •par- 
ut  Or»  magìi , yu.ìm  kamìnibut  . 111.  Pcrch’è  mo- 
rale come  il  primo.  L'amare  Dio  non  appartiene 
a i precetti  cerimoniali  , che  furono  aboliti  da 
Crifto  nella  fu»  Legge  ; né  a i Giudiciali  , che 
furono  alleggeriti;  ma  a i Morali  che  furono  av- 
valorati . E cosi  parimente  l'amare  il  profilino, 
ood’e  che  Grillo  fpefe  gran  parte  del  fuo  fermo- 
ite  nel  Monte  a faldarlo  dalle  finidre  interpetra- 
zioni  ,che  gli  erano  Hate  fatte,  a perfezz innario, 
a promuoverlo:  tanto  che  all'ultimo  de* Tuoi  di 
note  dirlo  precetto  nuovo , mercé  la  più  bella 
torma  che  gli  bavea  data  , non  Colo  con  la  dot- 
trina , mi  con  l'efempio  . M andatum  nevum  da 
vaili  , ut  diligati / inviarti  y fi < ut  dilrxi  vai  . IV. 
Perch'e  naturale  come  il  primo  . L'amare  Oio 
non  é precetto  Divino  pofitivo  , cotti' é il  Batte- 
mmo ; è naturale  : perché  la  Natura  detta  che 
ciafcun  debba  amare  il  propio  gran  Padre.  Ecosi 
parimente  l’amare  il  proflimo  : perché  la  Natura 
anche  detta  , che  cialcun  debba  amare  il  propio 
Fratello.  Omme  animai  di  ligi  t fimi  la  fibi  . E però 
L’amare  il  proffimo  non  é opera  intanto  buona, 
in  quanto  ella  é comandata  : ma  in  cauto  é co- 
mandata , in  quanto  ella  è buona  . V.  Perch’é 
alToluto  come  il  primo.  L’amare  Dio  non  é pre- 
cetto condizionato  , come  quel  della  Penitenza, 
la  qual  s ingiugne  prel'uppoilo  il  peccato,  ma  è 
allo  luco  . E così  parimente  l’amare  il  profilino, 
ond’é  che  non  è capace  di  Aar  fofpclo  , come 
quel  delta  Penitenza  , ma  per  sé  lìringc  innanzi 
a qual  fi  fia  prefuppofizionc  . Hat  afi  annunciati a , 
quant  audiflit  ai  initia  , ut  diligutit  aitar  utrum  . 
VI.  Perch’é  affirmativo  come  il  prima.  Limare 
Dio  non  è precetto  negativo,  come  quello  di 
non  ricordare  il  fuo  nome  in  vaoo  ; ma  è affir- 
mativo,  perchè  impone  un  bene  , e cosi  e vero 
precetto;  non  vieta  un  male,  il  che  e mera  proi- 
bizione . E così  parimente  l'amare  il  proliimo . 
Ond’é,  che  é precetto  più  degno  di  tutti  i nega- 
tavi, effondo  più  il  far  bene,  che  il  oon  far  male. 
Senza  che  il  negativo  non  inc-ude  il  iuo  affirma- 
ti*o  ; ma  l'affirmativo  include  il  tuo  negativo. 
Onde  chi  ti  ordina  che  oon  odj  : man  aderii  fru- 
tram  tuum  in  card*  /a*#,  non  però  ti  ordina  ad  un’ 
ora  (teff,  che  ami;  mi  chi  ci  ordina  che  ami  a 
un’ora  ft.'flà  ti  ordina, che  non  od j.  Dilriìia  fra- 
nimi malum  nan  aprratur  . Vii.  Perch  e Uttiver- 
fale  come  il  primo.  L'amare  Dio  non  é precetto 
particolare , che  obblighi  un  fello  più  che  un  al- 
tro, uno  dato  più  che  un’altro, uo  pitie  più  che 
un’altro  . E univerfalc  , che  fi  (tenda  a tutte  le 
genti.  E cosi  parimente  l’anure  il  proflimo. $gù 
rum  diligir , manti  in  marra  . Nè  foio  e univerlaie 
perch-  e dato  a tutti  , ma  univerfale  , perch'è 
dato  di  tutti  . Come  tutti  hanno  ad  amare,  cosi 
pur  tutti  hanno  ad  effore  ara  «ti»  ancora  i Ni  mici. 
Latum  mandatimi  tuum  nimit  . Vìi'.  Perch  é 
lucido  come  il  primo.  Il  precetto  di  amare  Dio 
non  ha,  fc  ben  fi  guarda,  bifogno  di  fpicgazìone, 
ond’c  che  i lémplici  l'oflervano  I pedo  meglio  de 
i gran  Dottori  - E cosi  parimente  l'amare  il  prof- 
umo . Practptum  Domini  lucidum  , illuminane 
a culai  . Pracaptum  Domini  e detta  per  an tono- 
malia  la  dilezione  , chi  non  lo  fa  ? Ora  quedo 
precetto  illumina  gli  occhi,  perche  chi  non  ama 
ha  bifogno  ben  di  fnolciì&ffli  documenti  per  im- 
parare le  regole  duna  perfetta  anvcizia : ma  non 
gii  punto  n'ha  di  bifogno  chi  ama.  L’amore  lidio 
lo  illumina  . fe<  di/igii  faatttm  fuum  in  lumina 
munat  . ix.  Percb’e  perpetuo  come  il  primo. 
Limare  Dio  non  è precetto  dato  a tempo  , ma 
eterno;  ond  e che  né  men  lì  terouoa  con  la 
nri'irce  • Giuria  ai  nnnquam  txcidit  . E così  pari- 
na mie  l ‘amare  il  prodimo  , perchè  fiam  con  erto 
d»  modo  legati  io  via,  che  ne  pur  verremo  di- 
lciolti  in  Patria  . Omni  lampara  di  ligia  , qui  ami - 
cui  eri  Quando  però  di  un  precetto  si  nobile, 
qual  C quello  , non  (apefli  altro  che  quanto  li  è 
qui  accennato,  non  dovrebbe  appieno  ballare  per 
invaghirtene  ? Mira  che  prerogative  magnifiche 


fon  le  fue  ! E tu  non  Io  apprezzi?  Il  precetto  di 
amare  il  protiimo  é tanto  umile  a quello  di  amare 
Dio  , fintila  il/i  t che  fono  due  Gemelli  nati  ad 
un  parto  : e in  tanto  l'amare  Dio  li  dice  precet- 
to primo  , e l’amare  il  prodimo  fi  dice  precetto 
fecondo  , in  quanto  dobbiamo  amare  il  prodimo 
in  riguardo  di  Dio  , non  dobbiamo  amar  Dio  in 
riguardo  del  profliìmo  . Nel  redo  fono  tanto  tra 
loro  uniti  che  non  podono  mai  dividerli  . Non. 
puoi  amare  il  prodimo  , fe  non  ami  Dio, né  puoi 
amare  Dio  , fe  non  ami  il  prodimo  : e però  ap- 
punto fono  più  che  Gemelli  , perche  i Gemelli 
nafeono,  e vero,  indeme,  ma  non  fono  coltrerei 
morire  inlìeme.  La  dove  quedi  fon  cali, che  non 
può  l’uno  mai  vivere  fenza  l’altro. 

Confiderà,  che  cofa  da  l’amar  uno.  E' voler-  IL 
gli  bene  Però  allora  amerai  il  proflimo  tuo, 
quando  gli  vorrai  bene,  tanto  quello  che  fpetc* 
all’anima  , quanto  quello  che  fpetta  al  corpo. 

E allora  l’amerai  come  te,  quando  glie  'I  vorrai 
come  a te: eh’ e ciò  che  intende  il  Signore  ,mcn- 
tr  egli  dice  : Di! igei  praximum  tuum  tanquum  tt 
ipfum . Da  ciò  tu  devi  cavare  tre  utili  confe- 
gucoze  ordinate  all'elecuzion  di  quello  precet- 
to, ch’èst  impqrtante;  e tutte  fondanti  fu  lo 
luddette  parole  . La  prima  che  tu  non  puoi  per 
amor  verlo  il  prodimo  condelcendergli  in  alcuna 
cola  ò ir  ragionevole,  ò ingiuda  ? perchè  fé  fai 
cosi , cu  non  l'ami , ma  i'od;  in  (omino,  mentre 
gli  vuoi  quel  male  che  gli  procurano  tutto  gior- 
no i Demonj  fuoi  capitali  nimici , qual  e il  pec- 
cato. E putto  ciò, non  lolo  allora  tu  non  adem- 
pì quedo  precetto  , ma  direttamente  lo  violi» 
mentre  il  Signor  ti  dice,  che  tu  voglia  bene  al 
tuo  prodimo  : Diliger  ;c  tu  non  lolo  non  gli  vuoi 
bene,  ma  male  come  un  Diavolo  . La  feconda 
che  tu  devi  al  tuo  proflimo  voler  bene  per  lui 
medeiimò  . Però  quando  tu  ami  il  proflimo  per- 
che la  fua  con  ver  f azione  ti  è di  piacere,  ò quan- 
do tu  ami  il  proflimo  perché  la  fua  corril'pon- 
deoza  ti  è di  profitto,  tu  fe  non  contravieni  a 
quello  precetto,  almeno  è dì  licuro  che  non  lo 
adempì , perchè  DiJigii  va/uptatem  tuam  , diligi t 
uti/itatam  tuum  , e confegucntemente  Diligi * ta  , 
non  Dihgii  preximum  rumai  , e il  Signore  dice 
Diliger  preximum.  Sai  tu  come  ami  il  tuo  profli- 
mo in  un  tal  cafo?  Come  fervo, non  come  prof- 
fimo,  perchè  l'ami  in  órdine  a te.  E il  Signore 
ha  voluto  ufare  quello  nome  di  proflimo  efpref» 
l'amen  te,  perchè  tu  intenda  che  lo  devi  amar  co- 
me proflimo,  e conlcguen temente  che  lo  devi 
amar  come  pari , non  come  fervo  , giacche  s’ è 
prodimo  a tc,  è nel  medefirao  grado  con  eflò  té» 
eh’ è quanto  dire  è in  grado  di  potere  anch’egli 
conseguir  teco  l'eterna  Beatitudine  . Sia  per  al- 
tro grande,  ò fia  piccolo,  non  importa  : ha  par- 
lano, fu  (ìraniero;  lia  pio,  fia  fceilerato;  fia  be- 
nevolo, fia’ nimico;  come  in  Paradifo  può  edere 
tuo  conforte,  é proflimo  tuo  . Cosi  c’ infegnano 
i Santi  . La  terza,  che  tu  non  devi  al  tuo  prof» 
fimo  voler  bene  con  una  volontà  fredda,  ftupida» 

Scioperata  , che  più  collo  vien  detta  velleità  » 
perche  fe  fai  cosi,  tu  non  l'ami  come  te  fleflo, 
tanquam  te  ipfum , ch’é  quanto  dire  non  l’ami 
tu  ebaritate  nan  fiflu  . Pare  a te  di  appagarti 
io  riguardo  tuo  d’uno  -Aerile  defiderio  ? Anzi 
oh  come  t’induflr;  per  procacciarti  ciò  che  dav- 
vero ti  liguri  giovevole  ! E così  devi  fare  in  or- 
dine al  proffimo  . I ut  alliga  qua  funt  praximi  fui  Arti.  jt, 
ex  ta  ìpf* . Altrimenti  puoi  periuaderti  di  oflér-  i$* 
vare  quedo  precetto  per  quella  buona  intenzio- 
ne c’hai  dentro  il  cuore,  ma  non  rodervi , per- 
ché la  buona  intenzione  non  palla  all'atto.  Vana  »r:Jl  % 
Iaculi  funt  unufquifqut  ad  praximum  fuum  .Se  *’ 
dunque  dal  primo  ail’ultimo  noci  bene  , tu  ve- 
drai chiaro,  che  pochiiiimi  adempiono  fu  la  ter- 
ra quedo  precetto . Perchè  molti  amano  il  prof- 
fimo  con  amor  pemiciofo,  e cosi  l'odiano  quan- 
do credon  di  amarlo  Molti  l’amano  con  amore 
iutcreflato,  e cosi  amano  sé,  non  amano  il  prof- 
fimo. Moli nlimi  l’ amano  con  amar  più  morto 
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che  vivo,  perché  non  t’ogliono  operare  per  erto, 
non  vogliono  (tentate  , non  vogliono  f pendere , 
non  vogliono  incomodarli,  e conléguentcmente 
non  lo  amano  come  sé  , cioè  con  alacrità,  con 
ardore,  con  efficacia,  ma  l'amano  come  una  co- 
fa  che  loro  non  appartenga , cioè  njort i (lima men- 
te . E pure  il  Signore  non  c contento  di  dire: 
Di/igrt  proximum  tauquam  aliati d lui , ma  taa- 
fuam  te  ipfum . E quella  non  è materia  di  dolor 
tornino  ? Ecco  la  bella  Legge  della  Santa  Carità 
a che  è ridotta  ! Ad  bavere  infiniti  che  la  tra- 
fgredifeano  in  verità,  pochi ffimi  che  l'ollervino. 
Beotui  qui  invertii  amieum  veruni  . E pur  quella 
è quella  Legge  che  tanto  vale,  quanto  vale  quel- 
la medeliraa  di  amar  Dio  . Majui  borum  ahud 
mandar  um  non  tjl. 


X X X L 


Santo  Ignazio  Patriarca. 

Quomedo  vai  poi  e flit  ertdert , qui  glori  am  ab 
invi,  erri  ateipitit  , iy  glori  am , qua 
à fola  Dto  tfl , non  quarilii  f 
Jo.  j.  44- 

Confiderà , di  quanto  pregiudizio  ti  fia  leder 
vago  di  gloria  umana  . Non  folo  t’impedi- 
fee , ma  quali  t impallinata  ad  haver  fede.  gw*- 
nterlo  vai  por  e/i  il  iriderò,  dilli*  Grillo,  qui  gloriar* 
ab  invieem  ateipitit , (y  gloriar, n , qua  b fola  Dea 
e/i , non  quarilii  . La  fede  , perch'ella  Ha  qual 
conviend,  de v’cfsere  e vera,  e viva  . Chi  crede 
ciò  che  infera  la  Chiefa  , ancorché  non  operi 
conforme  a ciò  ch'cgii  crede,  ha  tuttavia  fede 
vera,  perchè  la  falfa  é tra  gli  Etnici,  è tra  gli 
Eretici  : ma  non  ha  però  fede  viva,  perchè  non 
opera.  Fide/  fine  optribui  mortua  efi . Chi  ope- 
ra, non  fol  l’ha  vera,  ma  viva,  perché  1 operare 
non  é mai  da  cadavero.  Ora  la  vaghezza  di  glo- 
ria umana  t’inabilita  lommamenic  all'una  , ed 
all’altra  fede.  Initium  fuperbta  bominii  efi  apo - 
fiatare  b Deo . Quando  quella  vegbezza  è cccef- 
fiva,  non  ti  lafcia  haver  nè  anche  la  femplice  fe-  j 
de  vera;  perchè  la  fede  ricerca  intelletto  docile, 
che  facilmente  fi  lafci  non  folo^ guadagnare,  ma 
cattivare  in  oflèquio  d’ ella  : e l'ambizione  , che 
tal’c  la  vaghezza  di  gloria  umana,  lo  fa  (uperbo, 
ricalcitrante,  ritrofo  : tanto  che  chi  ancor  tra 
Cattolici  fi  potette  inoltrar  di  nafcollo  in  pet- 
to a più  d'uno  di  quelli  infani  ambiatoli,  ri- 
troverebbe , che  per  verità  non  han  fede  di  al- 
cuna forte  : attefoché,  le  non  diferedono  certi 
articoli  più  molelli,come  fon  quei  della  immor- 
talità ddl'anima , ed  altri  tali,  almeno  ne  dubi- 
tano . E fe  ne  dubitano , non  han  più  fede  al- 
cuna, mentre  a non  haverla  è badevole  il  dubi- 
tar di  ciò  ch'ella  infegna:non  è occedario  il  di- 
{crederlo  cfprHTamente . E quaudo  quella  va- 
ghezza non  fia  si  grande,  almeno  t’inabilita  mol- 
to alla  feJe  viva  : perchè  ad  operare,  com’è  de- 
bito di  un  Crilliano,  a perdonare  le  ingiurie  , a 
contenerci , a cedere,  ad  umiliarfi,  è di  medieri 
vincere  fpeflo  di  molti  rilpetti  umani,  fprezzare 
le  approvazioni , (prezzar  gli  applaufi  ; anzi  fot- 
toporii  a gravidime  dicerie.  E come  può  ciò  fa- 
te chi  nel  fuo  cuore  non  ha  abbattuto  totalmen- 
te quell'idolo  della  gloria,  ma  fe  pur  non  lo 
adora  , almeno  lo  apprezza  ? Ver unt amen  /y  ex 
Principibut  multi  erediderunt  in  turn\  dicea  San 
Giovanni  ) ftd  propter  Pbarifaot  non  confiteban- 
tur . e qual  nc  tu  la  cagione  ? Dilexerunt  enim 
glori  am  bominum  magii  , qubm  gloriar n Dii  . Ve- 
di p:rò  quanto  importi,  non  folo  abbatter  quell’ 
Idolo  dell' Ambizione,  ma  lpezzarlo,  ma  (trito- 
larlo, ficchè  in  te  non  ne  rcfti  né  pur  memoria! 
Mibì  quidtm  prò  minimo  tfl , ut  b vobie  juditer  : 
non  prò  paura  yx\ò,xm  prò  minimo.  L'arca  in  cui 
fia  la  Legge,  eh’ è l'imbolo  d una  fede,  non  folo 
vera,  ma  viva,  non  li  può  trovar  mai  d’accordo - 


con  un  tal  Idolo.  O lo  atterra,  ò fi  parte  da  luì 

fcacciata . 

Confiderà,  quanta  fia  la  fciocchezza  di  quel  IL 
im. [chini , i quali  amano  quella  gloria  che  vien 
dagli  huomini,  mentre  quella  impedifce , almeno 
iu  grau  parte,  l'ottener  quella  gloria  che  vien 
da  Dio.  E pur  di  quelle  due  qual’ è la  (limabile? 
quella  che  vien  dagli  huomini?  nò  di  certo  : ma 
quella,  che  vien  da  Dio  : Perciocché  quella  è fon- 
data nel  merito,  e cosi  è loda  ; quella  nell' opi- 
nione, e cosi  non  folo  non  é (oda,  ma  frivola. 
L'opinione,  che  fi  habbiano  di  te  gli  huomini 
ha  tre  difetti, che  totalmente  la  rendono  difpre- 
gicvole.  11  primo  è ch’ella  di  tc  non  può  comu- 
nemente formare  la  (lima  giuda,  e fe  può  noci 
vuole.  Cbanaam , in  munu  ojui  fiaterà  dot  ofa  ,•  Qf 
ealumniam  diltxit . Il  lecondu  eh’ è incertillima  ' ' 
a confcguirfi  , ond'è  che  fpefio  rtplttus  ei  igno- 
minia prò  gloria , ed  il  terzo  eh’ è illabiliffima, 
dappoi  che  fi  è confeguita,  che  però  fiegue,  fy 
vomitui  ignominia  fu  per  gloriata  tuam  , Quindi  di  hoc. }, 
èqui  notabile  udir  come  parla  Crifio  . Dice,  16. 
che  dagli  huomini  non  lol  non  hai  da  procac- 
ciarti la  lode  . ma  né  meno  hai  da  accettarla 
quando  cfli  te  la  otferifeano: c dice,  che  da  Dio, 
non  folo  hai  da  accettarla  volcnticriffimo  , ma 
che  ancora  hai  da  procacciartela  . Quomodo  tot 

por  efi  ii  credere  , qui  gloriar*  ab  invieem  occipiti 
(y  gloriar*  , qua  b folo  Deo  efi  , non  quaritn  : 

Qtundo  parlò  della  lode  che  vien  digli  huomini, 
dille  aecìpiiii , perchè  f ideilo  ammetterla  è di 
grave  danno  . Quando  parlò  di  quella  che  vien 
da  Dio,  ditte  non  quarirìs  , perché  è di  grave 
danno  l’ ideilo  non  procuracela  . E pur  piaccia 
al  Ciclo  che  il  più  delle  volte  tu  non  faccia  il 
contrario  : che  non  procuri  quella  che  vien  da- 
gli huomini,  e che  né  pur  curi  quella  che  vien 
da  Dio,  eh' è il  tefiimonio  della  buona  cofcien- 
za.  Gloria  nofira  bae  efi  i tefiimonium  bona  con - j . Cor,  j, 
fe  tent  i a . 

Confiderà,  che  molti  ci  fono,i  quali  fi  carano  ili. 
d'dl.-re  lodati  da  Dio,  e ancor  lo  procurano, ac- 
cipiunt , iy  quartini,  ma  con  brama  che  nel  tem- 
po lidio  gii  lodino  ancora  gli  huomini  . Ciò  a 
Dio  non  piace,  e però  dille  Crillo,  & gloriano 
qua  b fola  Deo  efi  , non  quanti t . Noli  dille  b 
Dio , ma  a foto  Deo  : perchè  in  quello  finalmente 
conliite  la  virtù  ver  : in  contentarli  di  piacere 
a Dio  folo  . G/onemur  in  laude  tua  . Come  il  pf 
piacere  a Dio  non  porta  Ceco  il  dover  difpiacere 
agli  huomini , molti  fono,  che  Io  curano  , e Io 
procurano  : ma  quando  portalo,  o allora  si,  che 
nè  pur  fanno  come  lare  a curarlo  . Chi  può 
dir  però  , quanto  vilipendi  la  gloria  che  vien 
da  Dio,  fe  cu  fei  pure  nel  numero  di  colloro, 
che  non  fou  paghi  di  piacere  a Dio  , fe  non 
piacciono  ancoragli  huomini  ? Quando  il  Ge- 
neral dcll'Elcrcito  ti  commenda  alla  prefenza 
di  tutte  le  fquadre  armate  qual' inclito  fuo  Guer- 
riero , importa  forfè  a te  molto  ciò  che  nel 
tempo  medefimo  di  tc  dica  quella  vii  ciurma 
che  (la  fedendo  al  bagaglio  ? Oh  fe  intcndclli 
ciò  che  vuol  dire  haver  gloria  dinanzi  a Dio! 

Super  hoc  laudabit  te  Pcpulm  foriti  . Non  ti  //!»  j.  J, 
può  lodar’  elio  , che  non  ti  lodino  a un  tempo 
innumerabilcfìrac  (quadre  di  Angeli  , che  fon 
più  di  tutti  gli  atomi  dell’  aria  , e di  tutte  le 
arene  dell’ acque  : che  non  ti  lodino  tutti  gli 
Apofioli  , tutti  i Patriarchi  , tutti  i Profeti, 
tutti  i Martiri  , tutti  i Santi,  tutte  le  Sante, 
che  non  ti  lodino  tutti  in  una  parola  quei  che 
del  continuo  rimirano  la  fua  faccia,  che  fono 
tanti  : Pepului  fonit , nè  folo  forte,  ma  fenfa- 
to,  ma  faggio,  ma  nobiliffimo  , ficchè  è popol 
si  bene,  tn<  lol  di  numero,  nel  rimanente  egli 
è un  Popolo  di  Monarchi  . E tu  frattanto  lai 
calo  di  ciò  che  dica  in  tuo  di  difcredito  un 
circolo  di  facchini  ? E che  altro  appunto  che 
facchini  vilillimi  fon  gti  huomini  della  Terra 
dinanzi  a Dio?  Anzi  nè  pur  fono  da  tanto. 

Omnet  glutei  qua  fi  non  fini , fic  funt  tot  am  eo  . If  *0.1 7. 
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Noti  v*è  però  altra  diverfità,  fe  non  che  la  (li- 
ma degli  huommi  ti  è paiefe  « c però  ti  muo- 
ve} quella  di  Dio  ti  é occulta,  e però  non  ba- 
ila a rapirti.  Ma  come,  le  l’occulta  é più  cer- 
ta, che  la  paiefe  1 L’occulta  è certa  per  fede, 
e la  paiefe  è certa  per  apparenza  . Adunque 
avvezzaci  a non  prezzare  altra  gloria  fe  non 
che  quella  che  li  cono! ce  a un  tal  lume,  a lu- 
me di  fede  , perciocché  quella  è la  vera  . Ut 
piattoni  toram  Dea  in  Zumine  viventium  , non 
ter am  beminibut  in  Zumine  mortuorum . E tale  è 

nella  clic  ti  vien  da  Dio  folo  . Vedi  quanta 

a quella  lode,  la  quale  inlìeme  ti  da  tutto  il 
Paratifo?  Popului  fertn . Quella  lode  medefima 
non  I irebbe  in  sé  degna  di  liima  alcuna,  fe  non 
fòrte  una  lode  tate  , che  non  fa  altro,  fe  non 
che  formar  . Eco  a quella  che  vieti  da  Dio  : 
tanto  é infallibile  , che  quelli  folamente  e la 
vera  gloria  , fM  k J*Z»  Dee  tfl . 

Confiderà  , che  tu  hai  da  prezzar  tanto  la 
(lima  c’ha  Dio  di  te  , che  a par  di  quella  non 
hai  né  anche  da  prezzare  egualmente  l’ ideila 
B-ati ludine,  perché  la  Beatitudine  ti  prelup- 
pone  (limabile;  la  dima  c’ha  Dio  di  te,  ti  co- 
ltituifce  . Però  ollerva  come  qui  favella  il  Si- 
gnore : iy  g/oriam , qua  k fele  Dee  e fi , non  yma- 
ntii  . Ne  anche  volle  dire  apud  Dtum , ma  dice 
k Dte y perche  intendali  di  quii  gloria  egli  parli . 
Molti  procurano  di  falvarfi , e cosi  molti  procu- 
rano quella  gloria,  qua  apud  Deum  tfl  : ma  po- 
chi curanfi  di  piacere  a Dio  lolo,  lenza  ìnteref- 
fe  ne  anche  di  una  tal  gloria;  e però  pochi  pro- 
curano quella  gloria,  qua  k folo  Deo  efl . E pu- 
re a quello  mcdcfimo  par  che  Cndo  c inviti  nel 
dire  n Deey  perché  quello  , in  tutto  rigore  di 
perfezione, par  che  fi.»  volere  non  Atro  eli  - quel- 
la glori»  la  quale  vicn  da  Dio  folo  , voler  pia- 
cergli si  bene,  ma  non  per  altro,  che  per  quinto 
fine  medi-lìmo  di  piacergli,  ut  ri  plareat  cui  fe 
probanit  . So  che  il  cercar  quella  gloria  , qua 
apud  Deum  efi , non  pregiudica  punto  ne  anche 
alla  fede  viva,  più  torto  aiutala  , perchè  anima 
ad  operare,  ma  pregiudica  -«Ila  fede  almeno  vi- 
vidi ma,  perche  pregiudica  all' operar  non  per  al- 
tro, che  per  puro  in<»tivo  di  carità  . C baritai 
non  quarti  qua  fua  funi  . Chi  vuole  a Dio  pia- 
cer molto,  conviene  che  affatto  fpoglifi  d ogni 
affetto  di  fe  tncdefimo:  nemo  quod  fuum  efi yqua. 
rat  : Cicche  cerchi  piicergìi,  ma  ne  mcn  cerchi 
ciò  per  vantaggio  propio;  lo  cerchi  folo  per  efe- 
gutre  ciò  di'  egli  ne  ha  comandato  , cnc  che 
cerchiati)  di  piacergli.  Quello  si  eh’ e voler  pia- 
cere a Dio  folo  : procurar  quella  gloria  che  va 
a Dio,  e nel  medelìmo  tempo  non  curar  quella 
gloria  che  r.*nde  Dio  nella  Reggia  del  P. radilo. 
ifetii  dilìgunt  te  , non  dilìgunt  tua  . Quello  è 
quali  un  vof-rcconiradare  di  amore  ron  Dio  del 
pi  ri  . DileUut  intuì  nubi  , <fy  ego  illi  . Perché 
e un  volere  amar  lui  , com\gn  ama  noi,  per 
unico  nollro  prò.  Egli  ama  ine  lenza  interefié, 
e cosi  egli  è tutto  nubi,  iiun  fili.  E fenza  inte- 
reffe  io  voglio  ancoraamar  lui,  con  effere  tutto 
il  li , non  inibì.  Dilréìui  meui  nubi , ego  itti  . 
Se  non  che  pare  che  in  conflitto  si  bello  di  ca- 
rità, noi  rimanghiarno  , per  dir  cosi  , lupcriori, 
come  gii  rimale  Giacob  : perciocché  Dio,  lenza 
i beni  noli  ri , e beato  di  (c  medelìmo  : ma  noi, 
che  fi»m  lenza  i luoi? 

Confiderà  , come  tutto  quello  a maraviglia 
adempì  quel  gran  Patriarca  Ignazio, che  a guifa 
appunto  di  novello  Giacob  ulcuo  di  cala  fua  con 
un  lol  balloncello  in  inano  , mirò  a tuoi  di  darli 
da  Dio  cosi  nobile  figiio-anza.  Di/atabeeìt  ad  Oc - 
/ ìJemttm , (y  Orioni em  , fy  Septentrionem  y(y  Meri- 
dietn  . Cercò,  non  ha  dubbio,  di  Ipolar'cgli  in  fe 
folo  quelle  due  vite,  che  fono  si  laudcvoli,  i.n , 
c Rachele  , Attiva  , e Contemplativa  . C mtut- 
tociò,  te  io  nulla  pare  che  Uabilifle  il  fondameu- 


to  della  fua  fintiti  , non  fu  in  quello  ; fu  nel 
deprezzar  totalmente  la  gloria  , che  vien  di  gli 
huommi . in  cartu  eorum  non  /fi  gloria  rnea  . Que- 
lle furono  le  parole  di  Giacob  moribondo  , e 
quelle  furono  ic  parole  d’ Ignazio,  già  morto  a 
se,  per  vivere  a Dio.  E però  appunto  riufei  po- 
feia  iilrumcnto  tanto  ammirabile  a procurar  la 
gloria  Divina  , perchè  difpregiò  l'umana,  ma  in- 
feramente . Di  un  tal  dilprczzo  procede  prima 
in  lui  quella  lede  al  ti  (lima  di  cui  ritrorolfi  arric- 
chito : lede  sì  Iurte  nell'intelletto  , e però  si 
vera,  ch  cra  folito  dire  , che  fe  tutto  il  Mondo 
havefle  rivoltate  ribelle  le  (palle  a Grillo,  l’aria 
riinallo  a lui  fedele  egli  folo,  per  ciò,  che  havea 
di  lui  conolciuto  in  Mmrefa  , quando  nel  modo 
luo  potè  dire  coin-  GuCob  vidi  Deum  fatte  ad 
faciem  , (y  faina  falla  tji  anima  rnea  , anima  la 
qual  prima  andava  perdura  , e fede  si  fervente 
nella  volontà  , e però  si  viva  , che  havrebbe  egli 
voluto  operar  per  tutti  in  onor  di  Dio,  ed  ope- 
rar per  tutto,  nelle  Puzze  , nelle  Chicle,  nello 
Carceri,  nelle  Scuole,  ne  gli  Spedali , nelle  Cam- 
pagne , con  ag  tazionr  ind  fella  al  caldo,  ed  al 
glelo  : Die  ne.-ìu/ue  a/iu  urebar  t gelu  , fugit- 
batque  fomnu>  ab  eeu/ìt  meit . Nè  folo  iu  ciò  non 
cercò  la  gloria  da  gli  huoiniqi,  mi  nè  meno  mai 
la  curò  , non  accepit  ! anzi  più  tulio  la  sfuggi  ad 
ogni  Audio,  ficcoms  fece  tra  1**1  tre  , quando 
Ica.isò  nel  ritornare  alla  parria  ogni  onorevole 
incontro , quali  chea  lui  forte  Colpetto,  più  clic 
a Gucobbe  in  -d  - fi  ino  non  fu  il  luo.  Quindi  fu 
fobto  bene  I pellò  di  dire,  che  in  fin  fi  farebbe 
eletto  di  edere  da  ciaicuno  (lunato  pazzo,  f<*  gli 
folle  flato  potàbile  di  ottenere  un  si  univcrtale 
dilcredito  lenza  colpa  . Dipoi  ta. mente  cercò  la 
gloria  di  Dio, che  la  cercò  fola  : eleggendo  ialino 
un  tenore  di  làutici  ; che  all' apparenza  havea 
meno  del  Angolare,  dell'auflero,  dcll'afpro  , e 
cosi  parimente  dell' ammirabile  , lol  perche  giu- 
dicò dover  quello  riulcire  a Dio  di  maggior  lcr- 
vigtq  nell’acuto  delle  anime  a lui  si  care.  E non 
lì  laziando  di  ripetere  a lui  continuamente 
quelle  parole  bel  li  Ili  me  di  Giacob  , molto  pili 
d goe  di  effere  dette  a Dio  con  cordiali-  sfogo  , 
che  a un  Eùù  per  tinoroTa  lufiogi  : Hoc  uno 

tantum  in  digeo  , ut  inveniam  gr  ottani  in  confptéiu 
tuo  Domine  mi  . Che  non  havrebbc  a lui  rinun- 
ziato di  grande  per  dargli  gloria  ? Gi<  havrebbc 
rinunciata  l 'ili ella  Beatitudine  ccleltiale  . Il  che 
altro  non  fu  che  cercar  quella  gloria,  qua  k folo 
Dio  tfl  , anzi  qua  foliut  Dei  tfl  y non  quella  qua 
apud  Dtum  tanto  riufei  con  Dio  bravo  lottatore 
in  quello  1 limio  conflitto  di  carità  ! Che  fe  fu 
fortit  anch'egli  in  ciò  contea  Deum , qual  ma  rivi - 
g.ia  poi  fu  , che  magi/  anch’egli  rontra  borni  net 
pra valutrìt , tirandone  tanti  a Dio  ? Tu  piglia 
quello  Santo  Patriarca  per  Avvocato  a (prezzare 
la  gloria  umana  : né  creder  ch'io  te  lo  porgj  , 
come  parziale  , per  quell’ affetto  , ch’ogni  figli- 
uolo anche  minimo  porti  al  Padre;  mentre  Cri- 
flo  medelìmo  volendo  dare  alla  diletta  tua  Mad- 
dalena de  Pazzi  un  Sanco  dal  Ciclo  , ebe  le  det- 
tale lezioni  fublimiilime  di  Umiltà  , fra  tutti 
gli  altri  le  ipedi  Santo  Ignazio  : in  cui  per  ulti- 
mo I piccò  a rtupore  quel  fencimeoto  viliilimo, 
che  di  fe  Gucob  dimotlrò,  quando  dille  a Dio  : 
Minor  funi  cuntiit  mtferationibut  tuie  , fy  volun- 
tate  tuay  yuatn  explevifti  Servo  tuo , anzi  UC  lpic- 
cò  furie  ancora  un  più  baffo  affai , mentre  gii 
vicino  a (pirare  l’ellremo  fiato,  quella  fu  pari- 
mente l'c/trema  grazia  , che  dimandaflè  a i tuoi 
diletti  Figliuoli,  nell'atto  di  benedirli:  non  che 
lo  leppdlillèro  , come  chicle  Giacobbe,  in  fpe- 
l unc a duplici  , eoi  doppio  onore  , che  fi  concede 
a 1 Cadaveri  iiluflri , di  Avello,  e di  Arca  ; in» 
che  il  gittadèro  a guifa  di  Cane  morto  in  ua 
Letamaio . 
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£ VINCOLI  DI  SAN  PIETRO  >■ 


Vir  Vanus  in  fuperbidm  erigitur , (y  tanquam  pul- 
itini Onagri  fe  liberum  natum  putat. 

Jo.  11.  12. 


On fiderà»  come  l’huomo, 
qui  detto  Vano,  è l'huomo 
vuoto  di  (apcre  » di  fenno} 
e d’ogni  altro  bene  , per- 
ciocché tale  è la  forza  del 
Tuo  vocabolo  Uffa  , donde 
hi  l’origine  : ch’é  quel  vo- 
cabolo , che  Crillo  usò , 
quando  dille  : dixrrit 

fratti  fue  f(aca , cioè  , Vane, 
reni  trit  conciliti  . E pure,  ch‘1  crederebbe  ? c 
pure  un  tal  huomo  è quegli  , che  più  di  ogni 
altro  comunemente  s'4nfuperbifce . Vir  vanni  in 
faptriiam  nigitur  Equel  ch'é  più  s’ infuperbifee 
a tal  fegno  , che  dima  d'eflere  al  Mondo  padron 
di  sé,  non  fi  vuol  fottomettcre a Superiori  come 
dovrebbe, non  gli  venera, non  gli  ubbidifce,  pre- 
tende poco  meno  ch'efimerfi  d’ogni  Legge  : e 
non  fi  accorge  frattanto  , che  con  ciò  afpira  a 
uello  che  vanamente  di  sé  promettefi  un  polle- 
rò, anche  di  Afino,  tra  le  Selve:  il  qual  fi  crede 
con  baldanza  grandi  (lì  ma  di  edere  coli  nato  tra 
le  Fiere  alla  liberti:  ma  ò quanto  fi  gabbai  Per- 
ché fe  Falere  Fiere  fi  lafciano  in  loi  balia,  egli 
è cercato  pur  troppo  per  farlo  lervo  , ed  è facil- 
mente ridotto  a dar  legato  ancor  egli  , a denta- 
re , a fudare  ed  a portar  fome  , come  fan  gli 
altri  di  fua  razza, che  nat’cono  nelle  Halle  . Vir 
vanui  in  fuptriiam  erigi  tur , /y  tanquam  pu/lum 
Onagri,  il  quale  tanto  s’inganna  nella  fciocchif-  j 
fima  (lima  ch'egli  hi  di  sé  , ty  tanquam  pul/um 
Onagri  fe  /Herum  natum  putat  . Convieni*!  per 
tanto  intendere,  che  I huomo  non  e nato  a vi- 
vere lènza  Legge,  come  a lui  piace  : ma  che  gli 
Infogna  dar  anche  lui  ncTuoi  vincoli  con  quella 

? uietc  medetna  con  che  S Pietro  dimorò  gii  tra 
uoi  . Non  vedi  tu  , che  ne'fuoi  vincoli  giunfe 
fin  l'Apodolo  a prendere  un  dolce  Tonno i*  Brut 
Pttrut  dormimi  imiti  duoi  milita  , vini!  ut  catena 
duabm . Cosi  devi  dunque  procedere  ancora  tu, 
fe  vuoi  diportarti  ancora  tu  da  domcllico  del  Si- 
gnore , non  da  felvaggio  . Tre  fono  per  tanto  i 
vincoli  ,da  cui  nelfuno  può  fperar  mai  di  efimerfi 
interamente,  t primi  fono  i vincoli  de' precetti, 
che  fono  1 vincoli  di  tutti  gli  huomini  giudi; 
Chi  fi  contenta  di  Ilare  in  quelli,  va  totalmente 
dente  da  gli  altri  due  , che  fono  i vincoli  de' 
peccati  , e i vincoli  delle  pene  . Ma  chi  non  fi 
contenta  di  rimanerli  tra  i vincoli  de' precetti, 
cade  fubitamente  in  quei  de’ peccati,  che  fono  i 
vincoli  propj  de'  Peccatori  (opra  la  terra . E chi 
da  quelli  non  toma  opportunamente  a quei  de' 
precetti  , cade  finalmente  ne’ vincoli  delle  pene, 
che  fono  i vincoli  dei  dannati  all'Inferno.  A te 
da  dunque  l’eleggere  ciò  che  vuoi,  ò i vincoli  de* 
Giudi, ò i vincoli  de’ Peccatori . Ma  guarda  be- 
ne, perche  fe  più  tulio  vuoi  quei  de' Peccatori , 
che  quei  de’Giulli , ti  converrà  mal  tuo  grado 
pattare  un  giorno  anche  a quegli  che  non  vorre- 
di  , che  fono,  come  udiUi  » i vincoli  de* dan- 
nati . 

Temo  II, 


Confiderà  in  primo  luogo,  quanto  fian  degni  i ft 
vincoli  de'  precetti . Quedi  a prima  villa  par  che 
ti  leghino  fortemente  : ina  non  è vero  : anzi  più 
di  tutti  ti  fanno  operar  da  libero,  per.be  ti  (an- 
no operare  fecondo  la  ragione  , c non  fecondo 
l’alfetto  . Neflun  huomo  è più  fetvo  per  verità, 
che  chi  è fervo  alle  propie  coneupifcenze  , per- 
chè chi  è tale,  fi  truova  da  fe  defiò  quali  neccf- 
fitato  a fare  mal  grado  funciò  che  non  vorrebbe. 

Ego  autori  carnati  fum  vmundnlu/  fui  peccato  ; f(pm.  7. 
non  emm  quod  vele  benum  hoc  ago  , ftd  qued  odi  1 j. 
ma/um  Colui  folamcruc  é libero,  che  non  ferve 
alle  propie  concupilcenzc  , ma  n'é  fignore  . E 
quello  è ciò  , che  con  fegu  ilei  , con  ubbidire  a i 
precetti.  Ti  par  però , che  cosi  belli  vincoli  (tati 
di  obbrobrio?  Anzi  quelli  Tuoi  vincoli  fono  ai 
Giulio  come  collane,  che  non  gli  legano  il  collo 
in  miniera  alcuna,  ma  più  lodo  l'adornino,  rab- 
belliscono, e fanno,  ch'egli  lo  polla  con  più  di 
onorevolezza  levare  al  Cielo . Che  t’e  purvogliam 
dire,  che  quelli  vincoli  leghino  il  collo  a>  Giudo 
in  qualche  maniera  ; tenendolo  a Dio  (oggetto  , 
certo  almen  é,  che  fe  il  legano,  110.1»  lo  aggrava- 
no, perché  ficcome  gli  fono  di  fommo  onore  , 
cosi  pur  gli  apportano  un  fumino  godimento,  e 
un  tornino  guadagno.  Il  godimento  é certillìmo. 
Coociolliachc  chi  c Giulio  vero  , cioè  chi  opera 
bene,  non  per  impulfo  cltrinfeco  di  timore  , ma 
fol  perch’egli  ama  fare  ciò  , che  va  fatto  , fonte 
si  poco  la  Legge  lua , che  talvolta  arrivali  fino  1 
dire,  cb’ci  non  ha  Legge  : Ltx  juflo  non  tfi  pofi . f ^ 
ta  , /ed  iniufiit  . Non  perchè  il  Giulio  non  fu  ‘ 
fottopolio  anch'egli  «Ila  Legge,  com’c  l'iniquu:  ** 
mi  perchè  tuttociò  che  ad  uno  s'impone,  s'im- 
pone a modo  di  pelo  ; la  dove  al  Giudo  la  Leg- 
ge non  è di  pelo,  è di  godimento  , perché  I ob- 
bliga a far  foto  quello  ch'é  di  rag:one,  cioè  l'ob- 
bliga a far  ciò  ch'egli  gii  firebbe  ancorché  non 
bavelle  Legge  ; e cosi  L Legge  gli  c data , ma  non 
gli  e impolla.  Impolla  è loio  all' Iniquo, che »or- 
ria  fcuoterla  come  grieve  dal  colio  . E poi  più 
certo  del  godimento  è il  guadagno  . Perciocché 
non  fa  i'huumo  Giudo,  la  grande  utilità  ch'egli 
cava  da  quelli  vincoli,  in  cui  la  Legge  lo  mette? 

Balli  dir  che  fon  vincoli  di  filate  : Vincala  i/liui  £ecl,  $, 
alliga  tur  a J aiutarti  , di  ialute  temporale  , e di 
litote  eterna  . Perche  come  a Giulcppe  i Tuoi 
vincoli  fur  cagione  , che  Dio  lo  pigliallè  prima  a 
proteggere  (penalmente;  e che  poi  lo  facede  an- 
cora pillar  da'vincoli  al  foglio  ; cosi  pure  i tuoi 
vincoli  fanno  al  Giulio  . Fanno  prima  che  Dio 
fu  più  propizio  ne  gli  accidenti  di  quella  viti 
mortale  : In  vincu/it  non  dereliquit  illumi  c poi 
fanno  che  Dio  da  gli  Udii  vincoli  lo  innalzi  final-  Sap.jQ, 
mente  alla  giuri*  del  Paradiso  : dente  aprirei  illi  ’ 
feeptrum l(egni . Perche  è ben  vero  che  da'vincoli 
materiali  c dato  al  Mondo  rariflimo  un  tal  pai- 
faggio  . De  carcere  , cattni/que  interdum  quii  egre - Eeef. 
dtiur  ad  ffrgnum . Ma  di  quei  vincoli,  di  cui  par-  14. 
liamo, e continuo.  Com'é  polìibil  pelò,  che  cu 
nou  ti  animi  tutto  1 rclUrc  io  dii,  le  purvìfei». 

A ai  ò ic 
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h fe  non  vi  fa/fi,  *4  entrarvi  ? Beati  vincoli, che 
ti  £ìn  veramente  padron  di  te  eoo  tuo  fornaio 
onore  «li  tengono  il  petto  colmo  di  godimento, 
e ti  fanno  in  vita  ottenere  con  utiJ  foinmo  il 
divino  aiuto,  ed  alla  morte  anche  il  Regno. 
m Confiderà  in  fecooJo  luogo  , quanto  da  qucfli 

vincoli  de*  precetti  fieno  diverti  i vincoli  de' pec- 
cati . Quelli  fon  vincoli,  in  cui  non  puoi  giudi- 
care qual  fia  maggiore,  ò il  difonor,  ch’erti  ap- 
portano, ò il  dolore,  ò il  danneggiamento.  Per- 
ché quanto  al  difonore,  quella  (leda  ragione  che 
rende  a i Giudi  onorevoli  i loro  vincoli,  rende  i 
loro  difonorevoli  a i Peccatori.  E qual  obbrobrio 
maggiore , che  cedere  com'  un  bruto  a quella  vi», 
lenza  , che  ti  fan  la  Libidine,  l'Avarizia.  l'Am- 
bizione, che  fono  quelle  tre  Furie  cosi  sfrenate, 
deferitte  da  S.  Giovanni  ? Statim  eam  ftquiiur 
Frac.  7.  9Uaj~  fo,  ad  vili  imam , tX  'l*»" , ad 

vinetti*  fluii  ut  trabatur  . E quanto  al  dolore, 
qual  contentezza  può  mai  provare  il  cuor  tuo  , 
mentre  i tuoi  vincoli  te  io  riducono  ai  fine  in 
anguftie  altilfime.e  non  finn  altro,  che  caricarci 
di  fcrupoli , di  affanni, di  angofce,di  turbazioni? 

. peto,  che  può  bensì  Il  raffinar  fi  con  pena  loratna, 

ma  non  portarli  : vinculum  p/aujhi  pecca - 

tu’ n . E quanto  al  danno  , non  tol  ti  tolgoao  il 
patrocinio  divino  , ma  ti  cortituifcono  a un  trat- 
to (chiavo  dì  Satana  \ ficchè  fe  tu  muori  in  etti, 
tu  fti  fpedito  . Né  vale  il  dire  , che  ufeirai  fu 
quel  ponto  da  cali  vincoli  : perchè  dimando  qui 
a te  , chi  tc  lo  promette  ? Ad  cujui  cenfugietit 
audhum , dice  il  Signore:  ni  inemr perniai  » quell* 
ora  della  vollra  morte  fui  vimeul* . piò  ancor  di 
prima,  tT  •***'/*&•*  eadatii , ficchè  andiate 
#^10.14.  anche  in  ultima  dannazione?  Però  bifogna  fcuo- 
c ere  aderto  con  celerici  quelli  vincolisi  dannofi  , 
sì  duri  ,e  sì  vergognofi,  quando  è tanto  piò  certo 
ad  un  tale  . Setto  il  divino  ajuto  . Excutere  de 
pai  vere,  confarle , fede  Jtrufaltm  { felpe  vincala 
teli»  luì  cape***  fili*  Sia* . Che  le  tu  vuoWfcuo- 
terli , tre  fono  a quello  le  vie  . La  Contrizione, 
laConfclfionc  ,c  la  Suisfizione.  La  Contrizione 
fari  che  talz  vincoli  non  ti  fiao  piò  di  Tortore  , 
merce  quel  dolor  sì  nobile,  che  gii  ha  fciolti , ò 
per  dir  meglio  gli  ha  inceli  ,gli  ha  incenerici  con 
le  fue  vampe  . Ecce  ege  videe  virai  fituioi  in  me- 
dio igni/,fy  nibil  c arrapi  iena , che  gli  renda  meo 
Tìan.  1.  riguardevoli  nell' alletto  , in  eit  efi  . La  Confef- 
' **  fione  ti  otterrà  fpecialmente  , che  tu  ti  fgravi 
s * dal  pefo  di  tanti  fcrupoli , che  del  continuo  ti 
tenevano  opprcrtb  ( mercè  la  forza  c’ barri  la 
mano  del  Sacerdote  in  profeioglierti  di  ogni  eoi « 
pa  ) e che  cosi  i tuoi  vincoli,gii  si  duri , non  ti 
Gtm  4fl-  moleltino  . Dijfelmt*  fmnt  vincala  bracbierum 
24.  tUiai  per  nana/  petenti t Jacob  . E la  Satitfaziooe 

fari  fpecialmente  anch’ella  , che  detti  vincoli 
piò  non  ti  fiano  di  danno  , mercè  la  penitenza  , 
c'havrii  gii  fatta  a comperi  lo  de' tuoi  peccati. 
Hat  dieit  Domina/  ,•  Afflivi , fj  non  affi  igeai  te 
altri,  £7  vint  ala  tu*  difrumpam,  ficchè  non  ti  hab- 
Nnm.l.  biam  più  da  condurre  aH’lnferno.  E tu  non  vuoi 
*3'  valerti  ancora  di  mezzi  cosi  giovevoli  a tua  falu- 
te?  Avverti  bene,  perchè  da'  vincoli  de'  peccati 
alla  fine  altro  non  rella,  che  partire  a quei  delle 
pr  . pene,  ch>  la  ragione, per  cui  ì Peccatori  fi  cbia- 
'■  mano  Deelinanret  in  eiligatieaei  , perchè  dati*. 

**  nani  i pracepti/  in  peccata,  qua  ad  panai  obli- 

gant . 

IV.  Confiderà, quanti  fian  però  quelli  vincoli  delle 
pene,  che  fono  i vincoli  appartenenti  a ì Dan- 
nati . Le  Sacre  carte  gli  riducono  a tre.  Alle  te- 
nebre , a i tormenti  , c al  decreto  immutabile 
c'ha  Dio  fato  di  tenere  in  eterno  que'mifera- 
biii  nella  lor  Amelia  prigione  . 1 primi  vincoli 
fono  quii  delle  tenebre,  che  fole  ballano  ad  im- 
pedire ogni  fuga  . E tutti  i Dannaci  havranno  a 
. ìlare  in  effe  allo  dello  modo  : viacm/ii  tenebra- 
2,  ' 7*  '“*•  e impediti.  Figurati  però  qui  che  farà  di  lo- 
ro? In  qucirorribilirtìmo  t>ujo,chc  per  tre  gior- 
ni durò  l'opra  gli  Egizzuni,  dice  il  Sacro  Tello, 
che  niuno  di  loro  ardi  sui  muoverli  uo  palio  dai 


luogo  fuo  per  timor  di  peggio  . Ntme  me  vìe  fe  Exe.  10. 
de  loie  fa».  Niuno  accorrere  al  fuo  compagno,  *5. 
niuno  alzarlo,  niuno  aiutarlo  : una  tnim  catena  gap.  17. 
ttnebretum  ornaci  eraat  colligati  . Poma  però  tu 
che  dcv'cffcre  de’ Dannati.  In  quel  fico,  in  cui 

f il* infelici  fi  troveranno,  in  quel  faranno  dalla 
or  tolta  notte,  quali  da  una  Aorta  catena,  legati 
cucci , ad  ufo  di  canti  (chiavi,  ebe  fi  potraono 
bensì  maledire  infieme  , ma  non  foccorrere  . I 
fecondi  vincoli  fono  quei  de’ tormenti  , in  cui 
ciafcuno  gemerà  lenza  rem  1 dì  j ne  , perchè  ita 
Icricto  che  il  Principe,  quando  è irato,  non  pa*  Eceli.it* 
cet  de  moliti a,  fj  de  vincali t . E però  ficco  me 
U Signore  la  giò  non  parect  ahqaid  de  moliti*  , 
cosi  né  meno  pan  et  ali  quid  de  vìnca  Ai.  E pu- 
re chi  può  dire,  che  vincoli  fieno  quelli  ? Oh 
di  quante  guife  ! di  ferro,  di  fuoco,  di  bitumi, 
di  Corpi  , di  feorpioni  , di  draghi , di  tutti  i 
mali 'Potàbili  a immaginarli.  Non  accade  ch'io 
te  gli  annoveri  ad  uao  ad  uno.  Tu  facilmente 
puoi  fcorrerli  da  ce  folo.  So  non  che  tutti  que- 
lli vincoli  (lerti,i  quali  affliggono  il  fenfo,  loa 
come  un  nulla  a paragone  di  quei  , che  afflig- 
gono lo  fpirito,  vinculum  illims  ,vincalam  are  am  Eccita  g 
•fi  ■ Tanto  egli  è degli  altri  il  piò  grieve.  I ter-  14. 
si  vincoli  finalmente  fon  quei  che  iMtCMo  dal 
decreto  di  Dio  immutabile,  che  però  fon  detti 
vincoli  eterni . Angele t veri  qui  nei  feruaverunt 
faam  principatum  , fjc.  in  judiciam  magni  Ai  ei , 
vincali t aterni/  fub  caligine  refervavit .-  E que- 
lli fono  quei  vincoli  , che  ridurranno  ultimi- 
mence  i Daonati  a difperaxiooc  . Al  fuo  di- 
letto Ezecchiello  dille  il  Signore  . Ecce  circun- 
dedi  te  vincali/ , non  te  cenante  1 i Intere  tue 
in  lata • *Lud j ma  gli  mitigò  eolio  un'ordine 
cosi  aullero  con  quel  conforto , che  legnici  : Da-  E\etb+ 
ut  e t empirai  die / eb/fdienii  tace.  Ma  quello  con-  8. 
forco  nou  v'è'già  per  li  Reprobi  nell'Inferno. 
Finalmente  i di  del  fuo  attedio  per  Ezecchieile, 
il  quale  in  sè  dovea  figurare  l' attedio  Covrali  ante 
a Gerufalemme,  no.»  trapalarono  i trecento  no- 
na. ita  : e cosi  cumpiroufi  predo  . Ma  quando  li 
compiranno  1 dì  deit’allVdio,  da  cui  danno  ciuci 
i Dannati?  Parteri  un  milione  di  fecoii,  e dire 
obfidioaii  nen  cemplebuneur  : ne  pilleranno  cin- 
quanta, c diri  men  cemplebuntur  , nè  pilleranno 
cento,  e din  non  compUbuntur , ne  pilleranno  piò 
milioni  artai  che  non  fon  tutti  quei  granelli  di 
fibbia , che  ci  vorrebbono  a riempire  il  guade 
ambito  delia  terra  fino  alle  Stelle  , e cornuti  jciò 
farà  T artedio  da  capo:  din  0 efi dienti  non  com. 

pitia  mar . Cbe  farebbe  dunque  di  te,  il  qual 
temi  tanto  di  dare  avviuto  per  pochi  giorni  ne* 
vincoli  de* precetti , fe  ci  dannarti  ? Non  ci  fa- 
rebbe piò  rimrdio  per  tutta  l‘ Eternità.  I vin- 
coli de' precetti  hanno  line  io  un  eoo  la  vita, 
e quei  de' peccati  fino  alla  morte  hanno  fcampo:  . 

ma  quei  delle  pene  non  havranno  giammai  oc 
fcampo,  oe  fine. 

I I. 

Amen , amen  dice  vebit  : Si  quii  fermo ntm 
mtum  fervaverit , rnorttm  man  vi. 
debit  in  aternum , 

Jo.  8. 

Confiderà  la  gran  differenza,  che  corre  tra  (. 

un  Pallore! lo  inerudito  , & ioefperto,  il 
ual  non  ha  mai  conofciuta  a i luoi  dì  la  virtù 
dl'erbe,  e un  Scmplicilla  braviamo,  il  qual  fa 
tutte  diltinguerle  ad  una  ad  una  . Padano  ambi 
di  fiate  fu  per  un  Monte  fiorito  di  erbe  elettif- 
fime,e  il  Paflorello  non  degnale  di  un  fuo  guar- 
do, ma  camminando  fu  per  erte  con  pari  faciliti 
le  calpella  tutte  : là  dove  il  Scmplicilla  ferma- 
toti ad  ammirare  la  lor  bcllezaa,lc  cerca,  le  co- 
glie, le  lega  in  un  caro  falcio, e tornato  a cala  , le 
(erba  con  (omino  fiudio,per  valertene  ad  ufi  di 
iuo  gran  prò  . Ora  cosi  appunto  figuraci  , che 
lucccda  intorno  a i dettami  di  Criilo  . Vi  tono 
alcuni , 


Y 
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alcuni,  che  non  conofcono  punto  la  loro  virtù; 
e però  uon  ne  fanno  niente  più  calo, di  quel  che 
fffl-.jg  facciano  d’altri  detti  ordinar;.  Prattrierunt  ftr. 
J tnortts  min  ptjjiwt . Altri  molto  ben  la  conosco- 

no, e però  o come  gli  ferbano  attentamente! 
£ quello  è qucilo  a che  vuol  Grillo  incitarti, 
quando  egli  dice  : Amen  , amen  die»  vebii  : Si  quii 
ftrmontm  intuiti  fervavtrit , morttm  non  videbit  in 
ttttmum  . Dì,  le  vi  folle  un’erba,  che  bavelle 
forza  di  tenere  la  morte  da  te  lontana  per  dieci 
fecoli  : non  darcAi  a lei  ne’ tuoi  fcrigni  il  luogo 
più  nobile , cavandone  fuor  per  ella  ancor’  i dia- 
manti , non  che  perle,  ò piropi  ? Con  quanto 
maggiore  Audio  bai  dunque  cu  da  ferbare  i detti 
di  Crii!#,  mentre  pofl'eggono  una  virtù  si  mag- 
giore? La  virtù  loro  ti  bri  si, che  tu  non  muo- 
ia in  eterno. 

n Confiderà , come  ila  vero,  che  i detti  del  Si- 

gnore  pofleggano  tal  virtù  . La  morte  è doppia. 
Una  è del  Corpo,  l’altra  é dell’Anima.  Quan- 
to alla  morte  del  Corpo  , dice  il  Signore  , che 
chi  ferberi  i fuoi  detti , morttm  non  videbit  in 
ttttrnum  , non  pcrch’  ei  non  habbia  a morire 
(mentre  ciò  fu  comune  a CriAo  medefimo)  ma 
perché  morto,  tornerà  a vivere  un  dì  più  bello 
che  mai , più  perfezionato , più  proipero  ; qual 
frumento  marcito  alcun  breve  tempo  fotto  la 
terra  per  rifiorire  : e così  fe  videbit  morttm , la 
vedrà  sì,  ma  non  la  vedrà  eternamente,  non  vi - 
dtbit  in  dttrnum , come  pur  troppo  la  vedranno 
ì dannati , che  fempre  l'havran  fu  gli  occhi,  c 
fepur  vivranno,  farà  fol  quanto  balli  a far  si, 
che  gl’infelici  pruovino  ogaor  quella  pena,  che 
da  il  morire.  Quanto  poi  alla  morte  dell' Anima, 
ch’é  la  colpa,  dice  il  Signore  , che  chi  ferberà 
i detti  luoi,  morttm  non  videbit  in  attrnum,  per- 
ché mai  non  peccherà  mortalmente  . £ in  che 
confiAe  una  morte  sì  luttuofa,  fe  non  in  queAo, 
in  non  ferbare  ì Tuoi  detti  ? Chi  vive  fecondo 
ciò , che  il  Signore  infegna , è certo  di  non  per- 
dere mai  la  grazia , e così  né  anche  la  vita  di  cui 
Prom.j.i  parliamo  . J ìUò  ferva  mandata  mra  , gy  viari. 

Di  più  , come  la  Morte  del  corpo  può  avvenire 
• da  tre  cagioni , da  infermità  naturale  , da  acci- 
denti fortuiti  (quali  fono  quei  di  caduta,  d’in- 
nondazione,  d~ incendio,  e d’altri  sì  fatti)  e da 
•folti  violenti  ; cosi  da  tre  cagioni  può  facilmen- 
te avvenir  la  morte  dell'anima»  Può  avvenire 
da  infermità  naturale  , voglio  dire  da  interna 
difpofizione,  commoAa  io  noi  dal  difordinamen- 
to  delle  paftjoni;  e i detti  del  Signore  riducono 
quelle  a legno;  e cosi  non  permettono,  che  dian 
morte  . Può  avvenire  da  accidenti  fortuiti,  i 
quali  fon  i pericoli, che  s’incontrano  non  volen- 
do tra  le  occafioni  cattive  : e i detti  del  Signore 
prelérvano , ficcbé  in  elfi  non  venga  l’huomo  a 
perire  . Può  avvenire  da  afolti  violenti , quali 
fono  le  tentazioni  diaboliche  : e i detti  del  Si- 

Soore  han  poAanza  dì  rigettarli,  ficché  tutti  va- 
ino a vuoto.  Mira  però  quanta  Alma  babbiafi 
veramente  a far  di  quei  detti, che  tanto  vagliono! 
fili  mi  , ad  tloquia  rata  inclina  avrtm  tuam% 
f vita  onim  funt  invonientibut  ea . , 

Confiderà,  in  qual  modo  habbi  tu  a Serbar 
quefii  detti  del  tuo  Signore,  per  trarne  utilità 
di  così  gran  pefo.  Hai  da  ferbarli  in  tre  modi. 
Cordo , Or/,  optro  . Quanto  al  cuore.  Cordi , 
*«!  bai  da  lerbare  nell’Intelletto,  con  meditarli 
• i debiti  tempi , qual'  è fpecialmente  quello  del- 
la mattina  , in  cui  l’ Intelletto  é più  limpido: 
nella  Volontà  , con  amarli  continuamente  : e 
nella  memoria  con  rammemorartene  fpeflo , ma 
Soprattutto  ne’ ri fchi,  che  ti  fuccedono  di  pec- 
jy*  X|g  care.  /*  tordt  m/o  ab f condì  tloquia  tua , ut  non 
_!*  * pteetm  riói . Quanto  alla  lingua,  Or/,  gli  hai  da 

^ * ferbare,  non  foio  con  decorrerne  volentieri, ma 
con  dimoArare,  che  gli  apprezzi,  né  fii  di  quei,, 
che  fi  recano  tra  le  convenzioni  a vergogna  di 
PT  tR  profefiarli . In  Ubiti  mtit  pronunciavi  omnia  ju~ 
•y  1 * dina  orit  tui.  Quanto  alle  maoi,  Optro , gli  hai 

da  ferbare,  con  porli  fedelmente  io  cfccuaiooc. 
Tomo  il. 


Ltvavi  manut  aitar  ad  mandata  tua , qua  diltxij 
cioè  ad  txtqutnda  mandata  tua  . Eiàmina  ora 
diligentemente  tc  Aedo, e rimira  un  poco, come 
in  tutti  e tre  qucAi  modi  fei  diligente  in  ferbare 
i detti  divini  . Forfè  pare  a te , che  ciò  ila  di 
qualche  fatica  ? Ma  fe  pure  é di  fatica,  è aliai 
più  di  frutto.  Ricordati,  che  fon  detti  di  viu 
eterna x verba  vita.  Che  fia  però  di  tc,  fc  tu 
gli  trakuri?  Come  ferbandoli  hai  vita, così  non 
gli  Serbando,  che  può  reforti  ? Un' eterna  mor- 
te. 

III. 

Venir  bora , in  qua  omnet , qui  in  monumenti/  funtt 
nudimi  voctm  Pi/ii  Dti  ; (y  proctdtnt  qui 
bona  ficrrunt  in  refurrttiiontm  vita , 
qui  viri  mala  egerunt  in  r#. 
furrelìiontm  juditii . 

Jo.  f.  a*. 

Confiderà, come  avvicinandoli  l’ora  del  gran 
Giudizio,  l’Arcangelo  San  Michele,  accom- 
pagnato da  altri  Angeli  in  molto  numero,  rifve- 
glierà  con  una  tromba  fonerà  tutti  que' Morti, 
che  Aaranno  quali  a dormire  ne’  lor  Sepolcri, 
Sorgiti  mortai  : venite  ad  Judicium  . Dilli  COI» 
una  tromba,  e tromba  non  metaforica,  come  al- 
cuni la  riputarono,  ma  reale;  Canti  tnim  tuba . 
£ conci  qual’iAnimcnto  atti  (limo  a tal  funzione. 
Conciofiìacbè,  elfendo  quattro  quc'fini,  per -cui 
gli  Ebrèi  già  folevano  ufar  la  tromba,  per  con- 
vocare a con  ledo , per  intimare  la  guerra  , per 
felleggiar  le  maggiori  folenoità  , c per  fare  la 
moAa  de" Padiglioni  ne’ lor  viaggi;  per  tutti  e 

Juattro  quelli  capì  medefimi  larà  giudo  , che 
uoni  ancora  la  tromba  il  dì  del  Giudizio  Si 
perchè  quello  farà  il  conlcfto  più  ampio,  che  fiali 
tenuto  al  Mondo  : Dominai  ad  judicium  vtnitt 
tum  ftnibut  pepali  y(yc.  Sì  perché  allora  s’inti- 
merà una  guerra  generalidima  a tutti  i Reprobi: 
Pugnabit  cura  ilio  Qrbit  ttrrarum  contea  inftnfa - 
tot . Si  perché  allora  farà  il  giorno  più  Solenne 
di  feda  a tutti  gli  Eletti  ; Buccinate  in  Neomenia 
tuba  f in  injfgni  dio  folemnitatis  vtftra , quìa  pra - 
ceptum  in  Ifratl  tjl  , judicium  Dco  Jacob, 
praceptum  agli  huomiui,  c’hanno  da  comparire: 
judicium  a Dio,  che  fu  loro  ha  da  dar  fentenza  . 
Si  perchè  allora  fi  moveranno,  per  dir  cosljà 
padiglioni  l’ultima  volta,  nel  muoverli,  che  fa- 
ranno, quantunque  per  vie  di  ver  f e gli  Eletti,  e 
i Reprobi  : proctdtnt  qui  bona  foctrunt  in  rtfur- 
Ttftionem  vita , qui  viri  mala  egrrunt  in  tefurrt- 
li  Un/m  juditii . Quando  però  fenti  qui  dire, che 
tutti  i morti , qualunque  fianu  : Omnet  qui  in  mo- 
numenti! funt , udiran  la  voce  del  Figliuolo  di 
Dio,  che  gli  chiamerà  all' universale  Giudizio 
già  già  imminente,  audient  voctm  Fi  Hi  Dei , nota 
ti  dare  a credere  , che  il  Figliuolo  di  Dio  gli 
habbia  da  chiamare  egli  dello  di  bocca  propia, 
perché  il  decoro  ricerca, che  il  Giudice  non  im- 
pieghi mai  la  fua  voce  in  citar’  i Rei , ma  quella 
fol  de’ fuoi  melfi.  Gli  ha  a chiamar  con  la  voce 
di  una  tal  tromba.  ConcuttociòqueAa  mede  fi  ma 
voce  vien  detta  voce  del  Figliuol  di  Dio  (come 
appunto  la  voce  del  Sacerdote  nc‘  Sagramenti 
vien  detta  egualmente  ben  voce  di  CriAo,  e vo- 
ce del  fuo  Mini  Uro,  ) si  perché  farà  voce  di  fuo 
volere,  si  perché  farà  voce  di  fua  virtù-  Di  fuo 
volere,  perch'egli  ordinerà  cosi  gran  chiamata; 
di  fua  virtù,  perché  egli  farà,  che  l’odano  an- 
cora i morti , e che  fi  ravvivino.  Però  da  fcrit- 
to,  che  il  Signore  quel  dì , dabit  voti  fua  voctm 
viri  ut  it  , cioè  dabit  voci  fua  ( ch’e  la  voce  di 
detta  tromba  ) tjft  voctm  vintati . Perchè  ad  una 
tal  voce  darà  tal  forza  , che  al  primo  fuono  di 
ella  tutti  quei  corpi,  che  uon  falò  erano  da  lun- 
ghifiìmo  tempo  ridotti  in  polvere,  ma  dillipaci, 
e dilperfi,  ritorneranno  di  lubito  alla  lorofonna, 
c fi  ritroveranno  animati  , con  quel  prodigio, 
clic  Solamente  può  far  la  virtù  Divina,  Vox  Filii 
Aaa  i Wj 
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2>«;  Ond’è,  ehe  li  dove  Crifto  nel  favellare 
dell' ideilo 'Giudizio,  fu  folito  di  chiamarti  ordi- 
nariamente Figliuol  dellhuomo,  filmi  forni  ai/ ; 
(come  gii  notolli  in  un’altra  Meditazione)  que- 
lla volta  chiamotti  Angolarmente  Figliuol  di  Dio, 
perchè  dalla  virtù,  eh' egli  poflèdea  di  rendere 
incontanente  la  vita  a i morti, volta  provar  que- 
lla volta  la  ticurezza  di  quella  Divinici,  che  di 
tè  affermava  agli  Ebrèi  ribelli.  Ma  tu  frattanto 
penfa  un  poco  fra  te,  che  falcone  ubbidienza  fa- 
ri mai  quella,  che  in  quel  di  tutti  i morti  gli 
renderanno  ! E ciò  vuol  dire  fpecialmente  quell’ 
audienr.  Non  perchè  i morti  non  habbiano  an- 
che ad  udire  (enfìbilmente  voce  tale  co  i loro 
orecchi  (mentre  rifeofli  al  tuonodi  quelle  prime 
parole.  Smrgito  mortai , potranno  poi  ben  difiin- 
guere  le  feconde,  venite  ad  Jaditiam  ) ma  per- 
chè oltre  all' udirle,  vi  fi  dovrà  ancor' aggiunge- 
re l’efeguirle  . Tanto  lignifica  quello  termine 
nudimi  : lignifica  udire,  lignifica  ubbidire  : Non 
audivit  Popufu/  mtut  votila  mtam  . Oh  quanti 
fono  coloro,  ch’ora  non  vogliono  udir  la  voce 
di  Crillo  ! Non  vogliono  udir  l'immediata, 
ch'egli  ora  adopera  nelle  fue  ifpirazioni  ; non 
vogliono  udir  la  mediata,  che  adopera  per  la 
bocca  de’fuoi  Minillri  . Ma  noo  coti  potranno 
ì miferi  fare  ancora  quel  giorno.  Che  turarli  gli 
orecchi,  c dire  con  Faraone  : ft *fl  Domina/, 
ut  audiam  totem  tjut  f Piccioli,  Grandi,  Ple- 
bei, Rè,  Poveri,  Ricchi,  Idioti,  Filofofi,  tutti 
egualmente  dovranno  ad  una  tal  voce  preltare 
otlèquio  . Omrte t madieat  , orane/  . Ah  tC  mc- 
l 'chino,  fe  difprezzi  al  prefeote  la  voce  del  tuo 
Signore,  qu dunque  fiati,  ò immediata  , ò me- 
diata ! Che  lari  in  quell’ora  di  te  ? E pure  è 
indubitati  (limo,  che  quell'ora  havrà  da  venire. 
Venie  torà.  Non  dice  vinte t , ma  «rari/;  percioc- 
ché è tanto  certo  ch'ella  verrà,  che  le  oc  può 
ragionar  come  di  venuta. 

Confiderà, come  in  conformità  di  quella  ubbi- 
dienza,che  tutti  i morti  renderanno  prontitiìma 
a una  tal  voce  fin'  ora  detta,  fi  aggiunge,  che 
▼erran  tutti  fuori  da' loro  Sepolcri:  protedear  , 
ma  oh  quanto  tra  le  diverti  ! Gli  Eletti  li  trove- 
ranno renduti  i corpi , non  più  gracili  , non  più 
pelli,  non  più  piagati,  non  più  disfatti  per  le 
afprezze  continue  , com'eran  prima  , ma  glorio- 
fi  filmi  . E i Reprobi  per  contrario  dovran  tro- 
varceli , interi  bensì  di  membra  , ma  nel  rettante 
sì  (tomacoii,  si  fquallidi , si  fetenti  , che  il  folo 
dovere  rientrare  in  elfi,  come  in  alberghi  fozzif- 
li ini  , farà  loro  già  parte  grande  de  i loro  mali. 
Né  è maraviglia  : perche  gli  uni  pretodmt  ad  re. 
farrelìioneta  vita  , e gli  altri  prote/Uat  ad  rifar, 
re  Rione  tu  jaditii  Protedtnt  gli  Eletti  ad  re  far- 
roti  ione  m vita,  perch’ etti  riforgeranno  non  fola- 
mente  a vivere  quella  vita  , che  fi  oppone  alla 
morte  ( dovendo  a una  tal  vita  riforgere  ancora 
► Reprobi  ) ma  perchè  riforgeranno  a vivere 
quella  vita  , ch'é  vita  vera,  cioè  quella  vita, 
che  godali  in  Paradifo , la  cui  Beatitudine  vien 
efprctta  frequentemente  con  quello  nome  di  vita:  * 
ffruonìam  npud  te  tfl  foni  vita,  cioè  font  Beatila - 
d/mi/  . E preredtnt  i Reprobi  ad  refarreRiontm 
jaditii  , non  lolo  perchè  riforgeranno  ad  edere 
giudicati  ( dovendo  ciò  ettèr  comune  parimenti 
a gli  Eletti  ) ma  perche  riforgeranno  ad  edere 
condannati  . Tal’ è la  forza  di  cjueda  voce  /adì. 
cium  Alle  volte  fignifica  dilcufiionc  : Jaditiam 
determinar  taaj'a/  , e alle  volte  fignifica  condan- 
nazione . intrepationiiu/  non  funt  torrepti, 
dignnm  T>»i  juduiam  export i Junt  . E condanna- 
zione lenza  dubbio  lignifica  in  quello  luogo,  che  , 
dichiariamo  , perché  jud/tium  qui  viene  oppolio 
• Ila  vita  . Socondo  dunque  lo  fiato  della  loro 
diverta  rifurrczione,  havraunogti  huoinini  allora 
diverfi  i corpi  . E pollo  ciò  , che  farà  allora  di 
te  , le  a te  toccherà  di  haverlo  ti  abboni i ne volc! 
Che  complimenti  gli  uferai  , che  accoglienze  , 
che  abbr  iccianicnti  ? Allora  si,  che  beficmmierai 
quell’amore  si  I moderato  , cho  di  prclciue  gli 
porti,  e non  te  ne  avvedi. 


Confiderà , come  fi  dice,  chetimi  gli  huomini  HI. 
rifulcitando  nel  giorno  efirerao  , proc dent  dalle 
lor  tombe,  e non  li  dice  fempliccraence  , che 
oxiiant , perché  n'andranno  incontro  a Crillo 
per  ordine  , non  di  tempo  , ma  di  dignità.  Non 
di  tempo,  perchè  tutti  egualmente  riforgeranno 
ad  un  punto  , e buoni , e cattivi  , in  ilia  otu/i  , ’ ' 

affinché  unto  apparifea  maggior  la  forza  di  quel- 
la voce  divina  , che  fà  riforgerli  ; ma  fi  bene  di 
dignità  , dovendo  andare  incontro  a Crillo  prima 
gli  Eletti , che  fi  avvanzeranno  a riceverlo  fu 
nell'aria,  oiviam  Cèri/fo  in  aera , e poi  i Repro-  I.T ’ief^ 
bi , che  lo  dovranno  attendere  fu  la  terra  ; e i 6. 
dovendo  tra  gli  Eletti  lleflì  precedere  prima  i 
più  uniti  a Crillo  per  ricchezza  di  menti,  e ap- 
pretto gli  altri  digrado  in  grado,  fecondo  le  loro  _ 
ichiere  : Unaf/aif/ae  in  fm  ordine . Figurati  tu  *' 
frattanto  a un  tale  fpettacolo,  che  divilione  or- 
ribile farà  quella,  allor  che  ufeendo  da  una  rae- 
dciima  tomba  e buoni,  e cattivi,  imprenderanno 
cammini  così  contrari  , protedtnt  fai  irono  feeo-y 
rum  in  rifarteli ionem  vita , qui  veri  ma/a  tgerunt 
in  re/ arre  fi  ionem  jaditii  . Quello  è quel  bivio,  fe 
cosi  ci  piace  chiamarlo  , a cui  ù troveranno  già 
pronti  gli  Angeli  , dettinati  a far  l'alca  fepara- 
zionc  de  gli  Eletti  da' Reprobi  . Exiiant  Angoli  % 
fj  ftparaiunt  malo/  de  medio  juftormm . E qui,  o 
che  pianti  fi  udiranno  tra  gli  Ernp),  o che  fchu- 
mizzi  , o che  ilrepiti  , o che  rugiti  ! Confo/otia 
affondila  tj/  ai  otalit  miti , quìa  ipft  inter  fra - Of  Ij.fq 
tre/  di  videi  . Non  folo  ri  ufci  ri  una  tale  fepara- 
zione  di  obbrobrio  diremo , minimamente  a quei 
di  loro,  che  avvezzi  a fignoreggtare  , ed  a fovra- 
(lare  , fi  vedranno  refpiogerc  a ftarfi  giù  tra  U 
feccia  dell' Uni verfo  ;ma  ancora  riuscirà  di  dire- 
mo dolore,  attelochc  lari  fegno  chiaro  di  quella 
mifera  lorte  , che  ad  ognuno  di  loro  dovrà  toc- 
care nella  final  fenteazz  acuì  fon  citati.  E cosi 
quivi  lucccdcrà  ciò  ebe  avvenoe  nella  ftinofa 
diviiion  del  Giordano  operata  da  Giofuò  , figura 
di  Grillo.  L acque  che  lpetuno  alla  parte  di  l’o- 
pra, che  fon  gli  Eletti , dovranno  per  fuo  coman- 
do levarli  in  alto  , con  fomma  gloria:  e quelle 
che  lpetuno  alla  parte  di  fotto , che  fono  i Re-  •*,/*  . 
probi,  dovranno  lenza  ritegno  calare  al  batto  , 7 *' 

tinche  lì  vadano  a perdere  nelMar  morto  . 

Confiderà  , come  di  quella  forte  cosi  diverfa,  IV. 
che  toccherà  a gli  Eletti  , ed  a i Reprobi , men- 
tre protedtnt  gli  uDi  ad  refurrelhonem  vita  , e 
procede  ni , gli  altri  ad  refarreliionem  jaditii  , noia 
allegnalì  altra  ragione  , le  non  che  quella  : la  di- 
vertita delle  loro  preterite  operazioni  . E cosi 
nota  a terror  dell’anima  tua  , quali  fieno  que' 
termini  ch'ufa  Crillo  , infallibile  verità  . Noia 
dice  , che  ad  rifatte  Rione  m vita  protedtnt , qu*j 
che  fur  nobili  , quei  che  far  dotti  , quei  che  tur 
dovi  noli  , quei  che  rapi  ronfi  fu  la  terra  gli  ap- 
piattii della  Città:  dice  che  protedtnt  ad  ella  que- 

£U  unicamente,  che  accelero  a far  del  bene,  fai 
ma  fot  erant  . Quei  che  fcr  male,  f«»  amia  ego * 
runt , tollero  pur  che  perlone  mai  fi  vo Ietterò  an- 
corché polle  in  alcittime  Monarchie  , non  proto » 
doiu  in  eterno  a una  tale  rifurrczione  ad  refar , 
rtlVtonem  vita,-  ma  a qual  prendenti  ad  rifarti» 

Rio  nera  jaditii . Che  dici  per  tanto  a ciò  tu , che 
forle  ugni  altra  colà  oggi  tieni  in  prerggio  mag- 
giore, che  le  buon'operc?  quel  di  vedrai  ciò  che 
lari  l'haver  trafcurato  di  farle  per  più  ingolfarti 
ne  gl'interctti  terreni  , per  accumulare  danari  t 
per  acquitlar  dignità, per  darti  bel  tempo.  Beati 
per  tutti  i fccoli  faran  quii  che  fona  ftotrunt . 

Dannati  per  tutti  i fecoli  faran  quegli  ,che  mala 
egrrant . Tolto  ciò,  d'altra  dote  non  fi  fa  cooco. 

So  poi i , che  da  quello  patto  ti  vengono  a confutar 
mani  fellamente  tutti  coloro,  i quali  come  infin- 
gardi , vorr?bbono  , che  a falvarfi  ba dalle  la  fede 
loia,  ancorché  (compagnata  dalle  buon' opere. 

Ma  tu  non  lei  fenza  dubbio  di  quelli  matti  cosi 
fpacciaci  . Però  a tuo  prò  cava  per  contrario 
quell' utile  infcgnaincnto,  che  ciò  che  in  qualun- 
que huomo  lopra  ogni  cola  li  ha  da  apprezzare  , 
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fon  anzi  l’opere  buone.  T)tum  tìmt%  con  «Renerei 
da  quel  male  che  tanto  da  lui  punì  raffi  il  di  del 
Giudizio)  0 mancata  tjui  obferva,  con  far  quel 
Js*v/.  li  bcoe  che  lolo  fi  premieri  : bot  tfl  enim  omnis 
j j.  * t‘omoi  perchè  in  quello  confitte  il  tutto  . 

IV. 

San  Domenico  Patriarca. 

, C borita!  Cbriffi  urgtt  mi  , ut  qui  vi  tutti  t 
jarn  non  fibi  vivant , fed  ri  , fui  prò 
ipfii  mortuui  tfl, 
a.Cor.f.14. 

A^Onfidera,  che  Ha  ciò  che  Grillo  pretefe  , 
V_a  quando  arrivò  iofino  a morir  per  te  fu  un 
tronco  di  Croce  . Forfè  ricomperarti  folo  dalla 
fchiavitudine  dell' Inferno?  Nò  certamente,  per- 
chè a ciò  farebbe  ballato  che  del  fuo  fangue  pre- 
ziofo  non  defle  piò  che  una  [empiici Rima  dilla. 
Mentre  dunque  lo  volle  verfare  a rivi  , mentre 
incontrò  tanti  drazj,  mentre  ingojò  tanti  lcher- 
ni  , pretefe  guadagnar  di  modo  il  cuor  tuo,  che 
tu,  benché  voleffi  tuttavia  vivere  a te  medefimo 
aon  pocelfi,  ma  fulfi  neceflìtato  di  vivere  folo  a 
lui . Però  l’Apoflolo,  il  quale  giunfe  bene  a capir 
queda  verità, però  dico  proruppe  in  quede  parole 
che  fon  sì  belle  : C baritat  Cbrifli  urgtt  mi  , non 
dice  invitar , non  dice  impiliti  , dice  urgtt  , per- 
ché non  potea  refi  dere  a tanta  forza  . Ancorch* 
egli  havdfe  voluto  ceflfar  di  faticare  in  fervizio 
del  fuo  Signore  , di  pellegrinare  , di  predicare  , 
di  fpender  tutto  fe  Aedo  in  falvare  delle  anime 
a lui  si  care,  non  gli  farebbe  giammai  dato  pot- 
abile . H<veva  fiaccole  troppo  accele  a i tuoi 
fianchi, rhr  non  gli  davano  pace . Lampada  t/ui , 
lampada  ignii  , atqut  flammarum  , igni/  a farlo 
ardere  in  se  ; flammarum  , a fare  eh?  cercafle  di 
Cotti.  8.  accendere  ancora  gli  altri.  Tu  come  pruovi  que- 
7.  da  beata  agitazione  di  fpirito  in  te  medefimo  ? 

Queda  sì  ch’é  fegno  di  edere  veramente  Fi- 
t(em.  8.  glTuol  di  Dio  . %ui  Apèrta»  Dti  aguntur , hi  futi 
filti  Dti. 

II  Confiderà  , che  di  ragione  par  che  l’ApoftoIo 

fiavrebbe  a dire  : Mori  Cbrifli  urge/  noi  , ut  qui 
vitunt , jam  non  fibi  vivant  y0(.  Coiltuttociò  dice 
Cbaritai  Cbrifli  ; perché  fe  molto  ha  da  muoverti 
quello  che  Crido  ha  tollerato  per  te  , piò  fenza 
paragone  ha  da  muoverti  quell'amore  col  quale 
l ha  tollerato  Vedi  quanto  fu  ciò  che  Crido  fi 
degnò  di  patire  per  tua  falute?E  pur  fu  nulla  in 
paragooe  di  ciò  ch’egli  h avrebbe  ancora  patito  , 
le  cosi  foffr  dato  in  piacer  del  Padre . Aqua  multa 
non  potuorunt  rxtingutre  Cbaritattm  . Tutti  quei 
fiumi  di  calunnie,  d improperi,  d‘ intuiti,  di  tra- 
dimenti , di  sferzate  , di  fchiaffi  , di  trafitture  , 
di  aogofce,di  amarezze,  di  dirimenti,  di  fpafi- 
mi  , di  agonie  , non  furono  (ufficienti  a Iraorzar 
la  lece  dell’ infocato  amor  fuo  . Però  fe  quello 
cheCrid  1 ha  fopportato  per  te  .ti  ha  da  muovere 
a non  volere  di  ora  innanzi  piò  vivere  a te  rae- 
deiimo  , ma  a luì  folo  , l'amore  con  cui  di  van- 
taggio l’hà  fopportato , ti  ha  da  sforzare  . Cbari- 
tai Cbrifli  urgtt  ««/.Finalmente  i patimenti  ben- 
ché eccedivi  hebbero  tutti  i termini  loro  pre- 
ferito dalla  ordinazione  divina  : l'amore  non 
bebbe  termine. 

IH.  Confiderà,  che  fia  vivere  a fe  medefimo  . E’ 
vivere  alla  tua  volontà,  é vivere  a i fuoi  guadagni, 
è vivere  alla  fua  gloria  ,é  vivere  a i fuoi  piaceri . 
Quedo  in  te  necedariamentc  dev’edere  già  cef- 
fato,  dappoi  che  Crido  è giunto  con  tanto  amore 
a morir  per  te  . E la  ragion  é chiariflima  : per- 
che s'egli  è morto  per  te,  ogni  convenienza  vor- 
rebbe , che  tu  per  lo  meno  arrivarti  a morir  per 
lui . Dilli  per  lo  meno:  perché  fe  folle  podibile; 
dovredi  fare  di  ragione  aflài  piò  : attefoché  la 
tua  vita  non  ha  in  sé  proporzione  di  forte  alcuna 
con  la  vita  di  Crido  . Quella  era  vita  d’infinito 
valore,  e la  tua  é una  vita  vile,  fona,  fdaunta» 


degna  di  morte  . Che  gran  cofa  dunque  farefli, 
quando  arrivalfi  tu  ancora  a morir  per  Crido  s 
dappoi  cheCrido  fi  é unto  prima  degnato  morir 
per  te  ? Ma  fe  nè  anche  tu  arrivi  a morir  per 
lui , adunque  di  oecelfità  fei  codretto  a fare  al- 
meno tanto  di  manco, quanto  é fol  vivere  a lui, 
ch’é  quanto  dire  vivere  per  amarlo,  e vivere  per 
cercare  che  ognuno  l’ami,  ch’è  ciò  che  tanto  a 
maraviglia  compi  il  gran  Patriarca  Domenico  , 
con  la  fua  riguardevolilfima  figliolanza  . Anima  pf  **• 
mta  il  li  vivtt  t $■  ftrnt  n nuum  ftrvit t ipfi . 

V. 

La  Madonna  Santilfima  delle  Nevi  • 

Statuì  homo  qui  audst  mt  , H qui  àgi  la t ad 
forti  miai  quttidit  ,0  ob/trvat  ad  pofltt 
tflii  otti  . mt  invilirti , in  orniti 
vii  am  bauritt  fai  ut  un  à 

Domino . 

Prov.  8.  34. 

Confiderà  , come  la  vera  Divozione  alla  San-  I- 
tiflìma  Vergine  ha  tre  gradi,  che  ci  condu- 
cono a coofeguiria  con  perfusione,  li  primo  fi  è 
abbandonare  per  amor  d'cflà  il  peccato  ; perché 
chi  le  nega  quedo  , quale  onore  mai  le  può  fare 
che  le  fu  gradito?  Il  fecondo  è aggi ugn ere  al  pri- 
mo qualche  oflequio  (pedale , come  fan  quei  che 
digiunano  il  Sabbato  in  onor  detta  , vifitano  le 
fueChiefe , recitano  la  fua  Corona,  ò fanno  altra 
azione  limile  di  fuo  culto.  Il  terzo  è aggiugnere 
al  fecondo  l'imroiuzionc  delle  lue  belle  vietò - 
E quedo  è ciò  che  codituifce  alla  fine  una  tal 
divozione  in  grado  perfetto.  Ora  quelli  tre  gradi 
fon  quegli  appunto,  che  qui  ci  addita  la  Vergine 
in  quelle  voci  . che  già  da  Unti  fecoli  San» 

Chicla  le  ha  polle  in  bocca . Statuì  vii  qui  audir 
mt  i ecco  il  primo.  Et  qui  vigilar  ad  forti  mtat 
quotidn  : ecco  il  fecondo  Et  obftrvai  ad  p ofltt 
tflii  nui  .'.ecco  il  terzo  . Se  non  bai  cominciato 
ancora  ad  afeendere  tali  gradi  non  tardar  piò  , 
per  giungere  predo  al  fommo. 

Confiderà,  che  quanto  al  primo  grado,  dice  la  "* 
Vergine  : §ui  audìt  mt  .perche  quedo  è ciò  che 
innanzi  ad  ugni  altra  cola  ella  vuol  da  te  , che 
tu  l’afcolci  , qualora  ti  fa  Caper  che  lafci  il  pec- 
cato. Se  tu  ti  turi  le  orecchie  per  non  udirla  iu 
quedo  particolare,  tu  fei  fpedito.  Come  vuoi  tu 
ch'ella  giammai  per  Amante  fuo  ti  riceva  , ò ti 
ricooofca?  Il  peccato  ha  due  pclfime  qualità, che 
lo  collicuifcono  degno  di  un’odio  fommo  : La 
Motiruofità,  e la  Malizia.  La  Malizia  oafee  dall* 
avverfione  ch’egli  ha  dal  Creatore.  La  Modruo- 
liti  dalla  convezione  alle  creature.  Se  guardi  per 
tanto  la  Modruofiti  , come  vuoi  tu  che  la  Ver- 
gine riceva  per  Amante  un  Diavolo  io  fora» 
d'huomo?  E fe  la  Malizia  , come  vuoi  che  I* 

Vergine  per  Amante  pur  riconofca  un  Traditore 
attuale  di  fuo  Figlinolo,  un  rinegato,  un  ribelle? 

Ti  ajuterà  bensì  ella  cortefeinence  ad  ufeire  da 
un  tale  dato  con  ottenerti  il  perdono , canto  è 
pietofa  : ma  non  già  ti  vuole  ajutare  a perfeve- 
rarvi  , con  ottenerti  , come  vorrebbono  alcuni, 
l'impunità.  Adunque  afcolcala  con  abbandonare 
il  peccato  eh' eli' ha  sì  a (degno.  Se  tu  fai  ciò  fei 
beato  , perché  cosi  ti  apri  la  linda  alla  fua  ami- 
cizia . Statuì  homo  qui  audit  mt . 

Confiderà  , che  quanto  al  fecondo  grado  dica  Al. 
la  Vergine:  tj  9M*  vigilar  ad  fora  auai  quttidit  t 
perchè  tal'é  l'ufo  de  gli  Amanti  : vegliare  alle 

Firte  della  perfona  che  amano,  per  modrar  che 
amano  aflai . L'amore  ha  quedo  di  propio,  che 
toglie  il  fonno.  E qual  e quel  ioano  che  deve 
levar  da  te  l'amore  alla  Vergine  ? La  pigrizia  . 

Devi  edere  follecito  ne  gli  ollequj  che  tu  le  pre- 
di : c però  ti  dice  , vigilai , e devi  eflèr  perfeve- 
tante  , e però  dice  quotidit  . Non  lalcur  partir© 
mai  giorno  che  non  la  veneri  con  qualche  atto 
fpeculc . Se  £ù  quello  tu  fei  beato  , perché  cuti 
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non  lafcerì  nè  men  eli*  paffar  mai  giorno  , che 
con  qualche  ajato  fpeciale  non  ti  corrifponda  . 
Btiitms  forno  fui  vigilai  ad  forti  meas  f umidi/. 
IV,  Confiderà , che  quinto  *1  terzo  grado  dice  1* 
Vergine, & obfirvat  ori  pofin  oflii  noi , perchè 
chi  ama  molto,  non  Colo  veglia  alle  porte  della 
perfona  ch'egli  ama  , ma  procura  ancor  di  fpia- 
re  da  tutte  le  feflure  di  elle  ciò  ch’ella  facciali, 
neoffcrvagli  andamenti, ne ofTerva gli  atti,cco$l 
poi  nelle  occorrenze  la  immica  per  piò  piacerle. 
Che  belli  efemp/puoi  tu  ritrar  dalla  Vergine  fe  ti 
poni  a oflrr varia  con  attenzione?  Inimicala,  e allora 
si  che  davvero  tu  fei  beato,  perchè  non  Iota  eoo 
ciò  la  impegai  ad  amarti,  ma  la  oeccrtìci  - Gli 
offequj  fanno  che  amili  per  elezione  , ma  l’ im- 
mitazione  fa  che  amili  per  natura . Statuì  homo 
fui  obfirvat  ad  poflts  oflii  meì . 

Confiderà,  che  nel  primo  grado  non  fi  pongo* 
v no  porte  di  forte  alcuna,  perchè  chi  è in  quello, 

*'  più  fi  difpone  ad  elfere  vero  divoto  di  Maria 

Vergine  di  quel  che  lìa  divenuto,  e però  ancora 
egli  è in  via . Nel  fecondo  fi  mettono  porte  fo- 
rti, ma  non  fi  mettono  pofin  % che  fono  quei  ri- 
pari di  legno  con  cui  fi  chiudono,  perchè  chi  è 
in  quello,  quantunque  già  fia  divoto  fpeciale  di 
Maria  Vergine,  coutu crociò,  per  così  dire,  e fu 
gli  aditi  di  una  tal  divozione  comune  a tutti, 
non  è ancor  l'alito  alle  danze  che  fi  riguardano. 
Nel  terzo  finalmente  non  fol  fi  mettono  porte, 
ma  ancora  Pffitty  perché  chi  è in  quello  è negli 
intimi  penetrali , dove  non  è si  univcrfale  P ac- 
cedo . Ma  a quello  accedo  hai  tu  però  da  anelar 
con  tutto  lo  lpirito  . Se  altro  non  fai  fare,  pic- 
chia , prega  ; ti  verrà  aperto  . Dimanda  cordial- 
mente alla  Vergine,  che  renda  ancora  te  meri- 
tevole d' inimicarla,  e la  immitcrai. 

Confiderà,  come  aggiugne  la  Vergine,  che 
».  chi  con  quella  divozione  che  utile,  cruovi  lei, 
'■  troverà  la  vita,  fui  mt  inorami , invtnitt  vi  r atri 
Quella  vita  fi  è la  Grazia  Divina,  vita  dell’ani- 
ma nortra;  e chi  ritruova  la  Vergine,  ritmo  veri 
la  Grazia  Divina,  perché  ritroverà  chi  ha  ritro- 
vata tal  Grazia,  ritrovata  per  sé  , ritrovata  per 
altri;  che  però  le  dille  avvedutamente  l’Arcan- 
gelo Gabriello  : Invonifii  graliam  apud  Drum  : 
non  folo  I >*/,  ch’è  la  grazia,  che  collicuifcc  lei 
Santa,  ma  opud  Dtum , ch’è  la  grazia  , che  co- 
dituifee  lei  atta  ad  impetrare  aocb'ad  altri  la 
fintiti . Ma  quanto  ciò  di  ragione  ha  da  dimoiar- 
ti ad  edere  fuo  divoto  ! Concioffìache  quando 
per  tua  mifera  forte  perdi  mai  la  grazia  Divina, 
che  vuoi  tu  fare?  Andare  a Dio  per  domandarne 
altra  limile  alla  perduta  ? Ahimè,  che  quello  è 
un  dichiararti  gii  indegno  di  riportarla:  perchè 
falere  giojc  finalmente  fi  perdono  non  volendo, 
ma  la  grazia  Divina  è una  gioja  tale,  che  fe  u 
perde,  lì  perde  perchè  vuol  perderli  . Convito 
adunque  che  tu  prima  chiegga  perdono  di  queda 
fonimi  tralcuraggine  ufata  nel  cullodirla.  E ad 
ottenerci  appunto  un  perdono  tale  è lpecialmen- 
tc  collimila  la  Vergine,  perch'ella  portiede  una 
grazia  cosi  eminente,  che  può  meritare  ad  altri 
ancor  quella  grazia  eh' elfi  perdettero  : e quindi 
avviene,  che  a ciò  alludendo  ella  dica  : §b«  mt 
invt neri / , invtnitt  virom  , cioè  invtnitt  graliam . 
Però  come  gli  altri  Santi  fono  Avvocati  per  im- 
petrare chi  la  Fortezza  in  tempo  di  tentazioni, 
chi  1'  Ubbidienza , chi  l’ Umiltà , chi  altra  di  vir- 
tù tali,  la  Vergine  è per  impetrar  la  Grazia  Di- 
vina; mentre  non  foto  c’impetra  la  grazia  abi- 
tuale, eh' è quella  vita  da  cui  procedono  tutre 
le  dette  virtù,  ma  ancor  l'attuale , ch'è  quella, 
dalla  qual  vengono  e mantenute,  e premorte,  e 
perfezzionate  . Vedi,  porto  ciò,  quanto  importi 
«fare  ogni  Audio  a ritrovare  la  Vergine  ! Ritro- 
vata ella,  hai  ritrovatala  grazia.  Ne  ti  fmarrire, 
quali  che  debba  riulcirti  di  gran  fatica  il  ritro- 
var'crta,  perché  ella  non  brama  altro,  che  di  ef- 
fe r ritrovata.  Fatili  invtuitur  ai  hit , fui  fua- 
Sap  g |.  ruHl  •'  E la  ragion ’é, perchè  praottupat  fui 
* fi  contupifiunt , Ut  tllir  fi  prior  ojimdat  . Tanca 


è la  fua  naturale  benigniti  . Contuttociò  dite 
fui  mt  imvtntrit , perché  le  a trovarla  non  fi  ha 
da  durar  fatica, fi  ha  però  da  ufar  diligenza ,cou 
predare  ad  e(Ta  quegli  atti,  che  fi  fono  detti  di 
divozione  più  arfettuofa. 

Confiderà , come  poco  farebbe  che  la  Vergine  VII. 
ti  ottenerti:  io  quello  Mondo  la  grazia  del  tuo 
Signore,  fe  non  ti  ottenerti:  ancor  nell’altro  la 
gloria.  Però  finalmente  conchiude  : &■  bamritt 
jalutrm  à Domi  ho  . Queda  è la  falute  : la  Per- 
leveranza  finale,  che  ti  fa  falvo.  Queda  ti  vien 
da  Grido, chi  non  lo  fa?  * Domino  ; ma  u viene 
per  mezzo  di  Maria  Vergine  : con  queda  diver- 
fità,  che  tutti  i Prededinati  ottengono,  non  ha 
dubbio,  per  mezzo  d'erta  la  loro  falute,  ma  i fuo* 
di  voti  V ottengono  eoo  maggiore  facilità.  Tuiti 
i Prededinati  ottengono,  come  dirti,  la  loro  fa- 
tate per  mezzo  d’ertà,  perché  niuno  fi  fai  va,  per 
cui  verifimiimente  non  porga  ella  a tal  fine  (pe- 
culi fuppliche,  quale  Avvocata  comune  ddl'u- 
man  genere  : afualitor  ofi  UH  tura  do  omaiiui. 

Ma  i tuoi  divoci  l' ottengono  con  maggiore  faci- 
lità , perchè  di  querti  non  folo  ha  cura  , ma  an- 
cora ha  follecitudine;  e cosi  a' quelli  ella  impe- 
tra che  l'Inferno  habbia  men  di  portanza  a teo- 
tarli  : né  di  ciò  paga,  aflìfte  loro  ella  della  eoa 
modo  particojarc  fu  l’ultim’ora,  gli  confo!* , gii 
anima,  gli  a(licura,ed  otticn  loro  una  tranquil- 
lirtima  morte.  E quello  è baurire  filuttm  : E»' 
conleguir  la  fatate  con  poca  fpefa,con  poco  den- 
to. Hauriro  è una  voce  che  ha  due  fignificati. 

L'uno  è quel  di  attigntro , come  fi  fa  dell'acqua, 
che  featurifee  da  qualche  fonte: e l'altro  è quel- 
lo di  bore  . Il  primo  è lenza  fatica,  il  fecondo 
non  folo  è fenza  fatica, ma  con  diletto.  E l’uno, 
e l’altro  conviene  aJ l’intento  nortro;  perché  la 
Vergine  fa  si,  che  i divoci  Tuoi,  non  (blamente 
non  pr  uovi  no  gran  fatica  in  patir  ciò  , ch'è  ne- 
certario  a falvarfi,  ma  che  anzi  vi  pruovino  gran 
diletto, tanta  è la  piena  di  quel  conforto  celelle, 
che  loro  impetra  . E da  ciò  fi  raccoglie  chiaro, 
com  • la  vera  divozione  alla  Vergine  fia  fegno  di 
Prcdeftinazione  affai  fegaalato . La  ragion’  e , per- 
ché a i fuoi  divoti  è più  facile  di  falvarfi , melo 
il  patrocinio  fpeciale,  che  loro  preda  sì  gran  Si- 

fnora  in  ogni  occorrenza,  ma  Angolarmente  lu 
ora  della  loro  morte,  che  è quel  punto»  da  cui 
finalmente  dipende  la  loro  falute . 
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La  Transfigurazioae. 

Uff  tjl  Fi/iui  miui  dritti  ut , in  fuo  miki 
beni  eomplatui  : ipj'um  audiio , 

Mattb.  17. 

Cin fiderà,  quanto  onorevol  tertimooianza  fia  . 

queda,  che  il  Padre  rende  al  fuo  benedec-  *• 
to  Figliuolo  , men tr' egli  dice  : Hit  tff  Filmi 
m/ur . Tutti  i Giudi  tono  Figliuoli  di  Dio  : ma 
quanto  diverfamente  ! Crirto  è Figliuolo  per  na- 
tura , i Gialli  fono  Figliuoli  per  adozione  . E 
così  Crirto  é Figliuolo,  perchè  è Figliuolo  : Do- 
minai digit  ad  mt  : Filimi  moui  01  tu  . I Giudi  Ff.t,  t< 
fono  Figliuoli  , perchè  lono  trattati  da  tali,  fic- 
comc  quelli  che  fono  ammorti  all’intima  unione 
con  la  natura  divina  , ma  non  all'unione  ipo- 
datica.  Queda  fa  che  Crirto  fia  Figliuolo  di  Dio 
per  confuiTanzialità  : quella  fa  che  i Giudi  fiano 
figliuoli  di  Dio  per  conforzio  : ut  tfiitiaminò 
divina  tonfimi  natura  : e cosi  queda  là,  che 
Crirto  fia  Figliuolo  eguale  al  Padre  , quella  fa 
che  i Giudi  firn  Amili  . Vedi  però  tu  quanto 
bene,  dinotando  il  Padre  la  pertona  di  Grillo 
con  quel  pronome  feliciflimo.  Hit , dice  allolu- 
tamente  Hit  tft  Filimi  mtut,  perché  nettano  più 
è tale,  che  chi  é per  natura.  E pur' è cosi  - Ca- 
llo né  quanto  Dio,né  quanto  Huomo  fu  Figliuo- 
lo adottivo,  ma  naturale;  ond  e che  qui  quell’ 
aggiun- 
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aggiunto  tatui t non  vale  a fignificar  dipendenza, 
com’è  tra  noi,  ma  una  foftanza  mede  lì  ma.  Che 
alpetti  dunque,  che  ancora  di  vero  cuore  non  ti 
rallegri  con  eflo  della  Tua  gloria  ; Hit , quegl' 
ideilo,  che  già  volevano  i Cafarnai  ti  legare  come 
frenetico,  quegli  che  tanti  accudivano  ouali  con- 
federato con  Belzebù,  quegli  tacciato  da  idiota, 
quegli  trattato  da  indiavolato,  quegli  che  i Na- 
zareni voleano  precipitare  poc'anzi  da  un'alta 
rupe,  guarda  chi  è,  dice  il  Padre:  Hit  tfl  Filimi 
memi  ! Ed  a ciò  tu  , che  rifpondi  ? Non  godi 
ch’oggi  riceva  tanto  di  gloria , chi  gii  a tanto 
Soggiacque  di  confulione?  Ma  che?  la  gloria  è 
data  in  privato,  la  dove  la  confufion,fu  permef- 
fa  in  pubblico.  Segno  dunqu'é  , che  non  fi  Ita 
fu  la  terra  per  ricevere  gloria,  ma  confusone. 

Il-  ConGdera , come  Grido  , non  folo  è detto  Fi- 
gliuolo, ma  ancor  diletto  : Filimi  diltlìm  : ed  è 
detto  diletto  nej  modo  ideilo,  nel  quale  è detto 
Figliuolo  . Perciocché  odor  va  , che  in  due  ma- 
niere può  edere  , che  qualcuno  a te  iia  diletto  , 
ò per  fe  medeiimo  , come  ti  è diletto  l'Amico  , 
è in  grazia  altrui, come  ti  fono  diletti  gli  Amici 
del  detto  Amico . 1 Giudi  fono  tutti  diletti  a 
Dio,  ma  in  grazia  altrui, cioè  in  grazia  di  Gieiù 
Crido  , il  quale  ha  loro  ottenuta  tal  dilezione  : 
fTìa.t.  Vetavit  noi  , fecundùm  grattar»  , qua  Jota  tfl  no- 
kit  in  Cbriflo . Ma  Crido  è diletto  per  le  modell- 
ino , e però  egli  adolutameutc  è il  diletto  : Flhmt 
di/tRm . Anzi  però  egli  è prima  Figliuolo  , e 
dipoi  diletto  , e non  prima  diletto  , e dipoi  Fi- 

fliuolo.  (Giudi  fono  Figliuoli  per  grazia, e però 
□no  prima  diletti  , e dipoi  Figliuoli  , perche  la 
dìlezion  che  Dio  loro  porta  , è quella  , che  loro 
da  tanta  altezza  di  dignità.  Crido  «figliuolo  per 
natura,  e però  prima  è Figliuolo,  e dipoi  diletto, 
perche  la  dignità  ch'egli  in  sé  poffiede  , è quella 
che  gli  da  tanta  altezza  di  dilezione  . E queda 
può  edere  la  ragione, per  cui  il  Padre  non  ha  vo- 
luto qui  dire  prima  dilettiti  ^ e poi  Filimi  ìm*.  prima 
Filimi , e poi  di  UFI  mi . Hit  tfl  fi/int  intuì  diteli  ut . 
L ha  con  ciò  didinto  da  quegli  .che  fono  prima 
diletti , e dipoi  Figliuoli , diletti  Filii , perchè 
fono  Figliuoli  si,  ma  Figliuoli  a femplice  forza 
di  dilezione  . Comunque  fiaG  . Quello  è quel 
titolo  bello  , che  tante  volte  hcbbr  Crido  nelle 
Scritture  , il  titolo  di  diletto  . Cantabt  diteli t 
tato  tantieum  . Veni  diltlìt  mi  . Venia t diltliut 
tatui . Vinta  falla  tfl  diltlìt  mtt . L'hebbe  perchè 
gli  convien  per  eden  za  , e l'hebbe  perche  gli 
conviene  a cagione  de’ maggiori  legni  di  amore, 
c'ha  ricevuti  fra  tatti  gli  altri,  che  fon  Figliuoli 
_ di  Dio.  Patte  diliga  Filini* y e però  che  uegue? 

J9‘\*  fi  omnia  d dit  in  menu  tjmt  . Quedo  è’I  gran 

legno  c' ba  ricevuto  di  amore  : ledere  dato  co- 
diluito  dal  Padre  per  Arbitro  generale  di  tutto 
il  fuo:  ond'é,  che  non  dice:  Omnia  dedit  ti  ,che 
pur  farebbe  adaiflirao  : ma  tamia  dedit  in  mani 
tjnt , perciocché  Cbndo  ne  può  far  ciò  che  vuole  . 
O con  quale  affetto  tu  devi  dunque  procurar  di 
congiungcrti  a quedo  Figliuol  diletto  : a quedo 
dico,  da  cui,  come  da  tale,  ti  può  venire  ogni 
bene  9 Ibi  ch'egli  s'inchini  a dartelo  ! Amalo  » 
iìeguilo,  fervilo,  c'havrai  tatto.  Nou  ti  ricordi 
di  ciò  ch’egli  dille  una  volta?  %uoitumque  petit- 
Jt.tf.  riti t Patrtm  in  nomine  mio , bei  fmtiam  . Parca 
i che  per*  buona  legge  di  favellare  , dovelTe  dire 

hot  fatiti  i perche  fe  il  Padre  era  richiedo,  pa- 
rca che  al  Padre  toccafse  ancora  di  fare.  Ma  non 
d i 1 se  così.  Difsc  hot  fatiamo  ; perchè  il  Padre  è 
richiedo  , e il  Figliuolo  fa  . come  fuo  primario 
idrumento,  unto  è diletto! 

ITI.  Confiderà , come  appunto  a (piegar  ciò  , fog‘ 
giurile  fubito  il  Padre  , in  quo  miti  beni  tempia - 
tuij  perchè  nel  fuo  Figliuolo  umanato  fi  è com- 
piaciuto di  dare  a gli  huomini  tutti  ogni  loro 
bene  . Brntdixit  noi  omni  bentdittitne  spirituali 
Fpi. x.j.  in  tmftflibm  in  Ckrìflo  . Però  in  due  lenii  puoi 
togliere  quede  parole  dette  dal  Padre:  ò a Ggni- 
ficaie,  che  il  Padre  fi  è compiaciuto  nel  fuo  di- 
letto Figliuolo , come  fi  compiace  un'Artefice 


fommo  in  un’  Opera  la  piò  Mia  , che  fia  ufeita 
dalle  fue  mani  : e ciò  e fenfo  vero,  ma  tronco: 
ò a lignificare,  che  nel  fuo  diletto  Figliuolo  fi  è 
compiaciuto  di  fare  quanto  di  bene  vuol  fare  al 
Mondo  : e quedo  è il  fenfo  più  pieno  : fenfo  , 
che  lafcia  campo  ad  aggiugnere  la  materia  di  si 
alto  compiacimento  , quau  che  il  Padre  volctte 
con  quede  voci  lignificare:  Hit  tfl  Filini  mtur 
diltliut  y in  quo  miti  beni  ttmplacui  , di  rifeattar 
l'infelice  genere  umano  dalla  fchiavitudine  dell* 

Inferno,  temp/atui  di  dar  la  grazia,  tomplacui  <U 
dar  la  gloria,  tomplatui  di  dare  a tutti  ogni  mio 
teforo  : Ed  a ciò  e polla  qui  la  parola  beni  . Non 
è polla  a lignificare  la  bontà  del  compiacimento» 
perchè  qualunque  compiacimentoDivino  lemprc 
è buono  aU’idcda  farmi  : E polla  folo  a fignificar 
la  pienezza,  perchè  compiaci  mento  maggiore  non 
può  trovarli  di  quel , che  il  Padre  hebbe  in  quello 
Figliuolo  cosi  diletto  , mentre  in  elfo  deliberò 
di  falvare  il  Mondo  : propofuit  infamare  omnia  _ » 
in  ipfo  Ma  non  è quella  dall’altro  lato  unaltif-  " * *• 
fimi  maraviglia  ? Che  il  Padre  fi  fia  unto  in  sé 
con  sé  compiaciuto  di  bavere  un  Figliucl  tale, 
quedo  s’intende  , Pater  in  Pi/io  eomp/aeet  fili  ; Prtp.r, 
ma  che  fi  fia  unto  ancor  compiaciuto  di  haverlo  * 

Salvadore  di  noi  mefebini, quello  si  che  non  può 
capirli:  perchè  qual  bene  aggiugne  a Dio  lafalute 
n olirà?  Nell'uno  affitto.  E pur  (e  n'e  compiaciuto 
unto  altamente!  Ctmplaeuit  Patti  vtflro  dare  ve.  Lut.  li, 
bit  Htgnum  . Quedo  è quell' amor  Divino  sì  im-  ja. 
percettibile  . Se  non  che  per  quedo  medefimo  fi 
può  dire,  ellèrfi  Dio  compiaciuto,  che  ci  falvia- 
rao  , perchè  cosi  gli  e piaciuto  . Non  v’è  dell* 
amor  divino  verun'altra  ragione  «almeno  ante- 
cedente, che  poffa  addurli, le  non  la  fua  volontà. 

Non  notabeni  nitrì  Derelitta  , fed  votaborit  no.  ir  g 
lumai  mra  in  ea , quia  ttmplatuit  Demino  in  te.  ° ** 
Se  Iddio  ci  ama, ci  ama  perche  gli  piace  di  amar- 
ci , non  ci  ama  , perché  l'amarci  gli  debba  recar 
piacere  maggior  di  quello  ch’egli  habbia  in  sé  , 
non  amandoci  ■ E però  nota  come  qui  non  ci 
dice,  che  gii  habbia  dato  piacere  l'opera  , ch’egli 
fa  di  lalvarci  in  Crido  : ci  dice  folo  ch'egli  a sé 
è piaciuto  nel  l'opera  . In  quo  nubi  beni  tem- 
pi a cui  . 

Confiderà  , come  polla  queda  determinazione  IV. 
si  ampia  , che  il  Padre  ha  facu  , di  far  pattare 
per  le  mani  di  Crido  ogni  nodro  bene  , conie- 
guentementc  egli  aggiugne  : Ipfum  mudile  : Cosi 
fa  un  Monarca  fovrano  . Quando  per  fommo 
amore  ha  ripollo  già  nelle  maui  del  Primogenito 
tutto  il  maneggio  deH’incliu  Monarchia  ; ben- 
ché, fe  vuole,  polla  come  prima  ancor' egli  dilpor 
di  tutto  , contuctociò  a quanti  vanno  per  ragio- 
nargli di  negozio,  che  importi , rifponde  fubito. 

Andate  a vdire  ciò  che  ne  giudichi  il  Principe 
mio  Figliuolo.  Ipfum  audite.  £ quello  è ciò, che 
qui  intende  il  Padre  cclrlle  . Non  v'é  affare  ò 
picciolo  , ò grande  di  alcuna  forte  , che  non  di- 
penda interamente  da  Crido  come  da  Governante 
immediato.  Data  tfl  mibi  emnit  poi  tfl  ai  in  Cale  , 

(y  in  Terra . E le  bene  egli  inficme  fa  l'Avvoca-  ^ 
co  , con  pregare  il  Padre  per  noi  , lo  fa  per  atto 
di  altiSìma  riverenza,  come  farebbe  quelPrimo- 

f lenito  detto,  che  quantunque  dal  Padre  lafciato 
ibero  difpofitor  dogai  cola  , non  però  volettc 
venir  giammai  a rifoltuion  di  rilievo,  lènza  pri- 
ma haveme  il  paterno  coofemimento  con  modi 
efprelfi  . Nel  redo  , chi  vuol  niente  , che  deve 
fare?  Andare  a chi  tiene  audienza . ipfum  audite  ^ 
e quelli  èGiesù,  datoci  apporta  dal  Padre, pcrch 
effendo  huomo  anch  egli  Ornile  a noi , tanto  più 
con  etto  pigliamo  di  confidenza  . Prephetam  de 
frate  ibut  tmii  fufdtabit  libi  Dominai  De  ut  tuut . Dwf.iJ, 
Che  fcula  havri  però  chi  non  vorrà  farlo?  Se  un  i j. 
tuo  Fratello  folle  dato  attuato  al  governo  del 
Regno  ove  tu  fei  nato,  di  tal  maniera , che  toc- 
cafle  « lui  di  difporre  tutte  , come  volctte,  l'en- 
trate Regie  , tutte  le  cariche,  tutte  le  caule» 
tutte  le  lpcdizioni,  di, che  faredi?  Potredi  fin- 
gerti giammai  contento  maggiore  di  quel  che 
ha  ve  Ut 
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h averti  in  potere  ogni  di  tornare  a parlargli  ? E 
pur  si  poco  curi  l'udienza  di  Crifto  . Egli  è tuo 
Fratello,  de  fratribut  tuii , Fratello  allumo  a go- 
verno molto  maggiore  di  quel  che  fu  dato  aGiu- 
feppe.  Che  fai  però,  che  non  gli  torni  ogni  gior- 
no di  voto  a i piedi  ? Se  l’hai  torfe  offcl'o;  egli  è 
difpofìo  nondimeno  ad  accoglierti  con  piò  amo- 
re , che  da  Giufcppe  non  furono  accolti  i Cuoi  , 
non  più  Fratelli,  ina  traditori.  Balla  che  tu  non 
ifdegni  di  avvicinatigli , quali  ch’egli  foffe  un 
Fratello  , di  cui  non  dovclfi  pregiarti  ma  vergo- 
gnartene . Non  vedi  con  quanta  gloria  oggi  com- 
parisce nella  fua  Transfigurazione  ! E pur  che  è 
quello?  E‘  un  piccoliiTimo  faggio  di  quella  gloria 
c’  ha  fu  le  Stelle  . Wuxerunt  eorufeatienes  tjut 
Orbi  terra  . Che  vuol  dire  però  , che  tu  talor  ti 
arroflifei  di  dargli  orecchie  . (degni  i documenti 
Evangelici  , non  gli  praticni  , non  gli  prezzi  , 
talora  arrivi  con  una  sfacciataggine  Somma  anche 
a riprovarli  , quafi  che  fian  dildicevoli  ad  huom 
ben  nato  ? E quello  è udir  Giesù  Crifto  ? Ipfum 
audite . Quello  è voltargli  totalmente  le  fp.ttle. 
Se  vuoi  cìTegli  oda  te  nelle  tue  dimande  , info- 
gna che  tu  oda  lui  pure  ne’ Suoi  dettami  . & ciò 
fi  è quello  , che  di  vantaggio  vuole  intender’  il 
Padre,  mentre  egli  dice  : Ipfum  audire  . Vuol 
dire  non  folo  , uditile , ma,  ubbiditele  . Audite  , 
(y  vitti  anima  vtfiro  . Sappi  però  , che  quelli  è 
quegli  promefto  da  unti  lecoli  al  Mondo  , allor 
che  Dio  dille  a Mosè.  Prepbttam  fufatabo  eh  de 
medie  fratrum  fuerum  fimilem  tui  , $yt  gwi  verini 
ejui , qua  loquetur  in  temine  mtey  /indire  neluerit , 
ego  ulter  exiftam . E pur  chi  fa , che  tu  più  d'una 
volta  non  oda  più  volentieri  Tacito  , e Tullio, 
che  Giesù  Crifto  ? Ipfum  audite  , e non  verun' 
altro  di  unti  infegnatori  gii  magnifici  , ed  or 
falliti . 

VII. 

San  Gaetano. 

Humiliamini  fub  petenti  menu  Dei  , ut  voi 
exalttt  in  tempere  vi/ftationis , emnem  fo- 
lte il  udmem  ve /ir  am  preji  beni  et 
m eum  , queuinm  ipfi  efl 
tura  de  vebif . 

1.  Pctr.  y. 

Confiderà,  come  il  maggior  male,  che  forfè 
in  te  fi  ritruovi,  è il  non  volere  pienamen- 
te ufeiarti  governar  da  Dio.  Non  voglio  crede- 
re, che  tu  lii  di  coloro,  i quali  a fuo  difpetto 
pretendono  di  efalurfi.  Ma  quanto  è facile, che 
le  non  fei  di  colloro  , almen  fii  di  quelli,  che 
con  Superbia  rifentonfi  ad  ogni  contrarietà , che 
da  lui  ricevono  , nè  vogliono  dire  anch’elfi  con 
umiltà  : Dominut  eft  : quod  benum  eft  in  etulit 
fuii /acini.  Però  t’intima  qui  chiaramente  l'A- 
poftolo,  che  ti  umilii  Sotto  U man  pocentirtima 
del  tuo  Dio  Humiliamini  fub  petenti  manti  Deh 
perche  Se  non  vuoi  umiliarti  a lui  con  tuo  meri- 
to , Saprà  ben’ egli  umiliarti  a tua  confuiionc. 
HumUiabìt  illet  qui  eft  ante  fatala . Credi  forte 
tu  , che  gli  debba  riuScir  difficile  ? Anzi  però 
qui  (enti  dire  , ch'egli  ha  mano  potente  aliai, 
perchè  lo  può  fare  con  poco  . Quella  mano,  la 
quale  ad  attcrarre  un  Gigante  ha  bilogno  di  lan- 
eie , di  fpade  , di  feimittarre  , non  è potente . 
Potente  è quella  , che  lo  può  inlino  atterrare 
con  una  frombola,  come  fece  il  Pallorello  Da- 
vide . E tale  e la  mano  di  Dio.  Con  un  niente 
ella  può  umiliarti . Situi  lutum  in  manu  figuli , 
fic  voi  in  manu  enea  Domar  ìfrael . Non  vedi  Coll 
quanto  poco  quel  Fornaciaio  può  fare  a quel  fuo 
vaio  il  peggio  eh’ ci  Sappia  ? Non  ha  bilogno  di 
martello  pelante,  come  hanno  gli  altri  co’loro 
vali,  ò di  metallo,  ò di  mirino.  Con  un  Sol  col- 
po di  bulone  lo  ftritola  in  mille  pezzi  . E cosi 
può  Dio  fare  con  cfto  te.  Commmuetur  fi.- ut  eeh- 
teritur  lagena  figuli  cent  rii  iene  prò  valida  , (y  non 


imeni t! ur  de  fragmenth  ejut  tefla . E s’è  cosi,  co- 
me dunque  ancor  non  ti  umilii  con  una  profon- 
d illima  riverenza  alla  difpufizion  di  colui  ,che  ti 
può  fare  con  una  Comma  facilità  tauro  peggio  di 
quello,  che  ti  fuccede  ? Humiliamini  fub  petenti 
manu  Dii . Quello  vuole  , chi  ti  ordina,  che  ti 
umilii.  Vuole,  che  chini  il  capo,  confidando 
umilmente  fra  tuttocrò,  che  patifei,  che  ben  ti 
fta  . Omnia  qua  ftcifti  nobit  Domine , in  vere  j li- 
die io  fetifti . 

Confiderà,  che  come  fa  mano  del  Sigaore  è 
potente  a umiliarti  ,fc  tu  ti  cfalti,  così  t poten- 
te a efaltarti , fe  tu  ti  umilii.  Ti  può  d'altare 
in  quello  Mondo  medefimo  con  far  si , che  quel 
difallro,  che  tu  Sopporti  pazientemente  da  lui, 
ritorni  finalmente  a tua  maggior  gloria,  come  a 
Giut'eppe  ritornò  la  Tua  miirra  Ichhvitudine  nell’ 
Egitto  . Vet  cogitatiti  de  me  malum , fed  Deut 
vertit  illud  in  benum  , ut  exalt  arti  me.  E quando 
non  ti  efalterà  in  quefto  Mondo,  ci  elalterà, 
ch’è  molto  meglio,  nell'altro;  allor  che  fedel- 
mente a ciaicuno  renderà  il  premio  della  logge- 
zione  mollrata  al  Divin  volere.  Exa/rabit  man - 
fune:  in  Jalutem . Quefto  è quel , che  tu  hai  pu- 
ramente a defiderarc  . E però  dice  l’Apoftolo: 
Humiliamini  fub  petenti  manu  Dei , ut  vet  exal- 
ttt in  tempore  vifirationh  ,•  non  in  tempore  hoc , 
ma  in  tempere  vifitationii , cioè  nel  di  l'olennif- 
fimo  del  Giudizio.  Quello  farà  il  di  della  Vili- 
ta  uni  ver  la  le , ordinata  appunto  da  Dio  ad  un 
tale  effetto  di  riveder  tutti  i conti  al  Genere 
umano , e di  raftettarli,  ficchè  ncftiino  fi  polla 
doler  di  aggravio  . Ecce  diti  Demini  venitt , fyc. 

vifitabe  fuper  Orbit  mata  . E in  quella  Vfila, 
che  Sommo  onore  farà  l'eflere  al  colpetto  di  tut- 
ti riconosciuto  per  Servo  fedele  a Dio , cioè  per 
Servo,  che  non  volle  a lui  togliere  giammai  pun- 
to della  lua  gloria; ma  fi  contentò  d’ogni  rtrazio, 
d' ogni  (Irapazzo,  purché  Dio  folo  rcftaftè  il  glo- 
rificato? Oh  come  il  Signore  farà  allora  ceouco 
ad  efaltare  quefto  fuo  Servo  sì  nobile!  Come  pol- 
trì fardimeno  di  non  gli  gettare  con  un  tenerif- 
fimo  amore  le  braccia  al  collo,  di  non  accarez- 
zarlo, di  non  applaudcrgli  ,di  non  gli  donare  una 
corona  di  gloria  più  bella  affai, che  non  fu  quel- 
la, la  qualpofe  Adderò  al  deprezzato  Mardocheo 
fu  la  tdla  ? Erexit  eum  ab  bumilitate  ipfiui , (y 
exaltavit  caput  ejut.  Adunque  contentati  per  un 
poco  di  chinare  ora  il  capo  con  umiltà  negli  ac- 
cidenti, che  facilmente  ti  avvengono  più  contra- 
ri, perché  verri  finalmente,  verrà  quel  giorno, 
in  cui  lo  dovrai  follevare.  Humiliamini  fub  pe- 
tenti manu  Dei , ut  ver  ex  alt  et  in  tempere  vifita - 

ti  OH  il . 

Confiderà,  come  quello, che  foprattutto  t’im- 
pedifee  il  lafciarci  guidar  da  Dio,  come  più  gli 
piace;  è perchè  di  lui  non  ti  fidi  . Stimi  in  un 
certo  modo,  eh’ egli  occupato  in  penfare  albine 
di  tanti , non  penfi  al  tuo;  ma  che  ti  laici  poco 
men  , che  avvenire  le  cofe  a cafo , t3  dhh  ,•  Quafi 
per  caliginem  juduat  . Oh  quanto  vivi  inganna- 
to ! Stà  pur  ficuro,  ch’egli  ha  di  te  una  lpccia- 
liftima  cura,  come  l’ba  di  tutti  : Quo  ni  am  il  li 
eft  cura  dt  vebii y E porto  ciò  fatti  cuore.  Sai  tu 
che  vuol  dire  : eft  i/li  tura  de  vcbit  * Non  vuol 
dir  (olamentc,  ch'ci  penfa  a te,  ma  che  vi  pen- 
fa  di  modo,  che  quanto  mai  ci  avvien  di  avvedo, 
e di  acerbo,  lo  fa  avvenire  per  tuo  maggior  be- 
nefizio. Che  vuol  dire  haver  cura  di  un'amma- 
lato? Curam  illiut  kabe . Vuol  forfè  dire  aflifter- 
gb  intorno  al  letto,  per  dargli  a tutte  l’orc  ciò, 
ch’egli  chiegga  di  più  noccvole  ? Nò,  di  certo. 
Vuol  dire  affillergli  , per  dargli  ancora  quando 
torni  a fuo  prò  , de’ bocconi  amari . Cosi  fa  Dio 
parimente  con  erto  te.  Tu  fei  malato  : Home 
marci  dui , egtm  reeuperatiene  . Sa  egli  li  bilogno 
tuo  : Però  dunque  affermali , ch'egli  ha  cura  di 
te  : eft  UH  tura  de  vobìi  : perché  ti  da  ciò , che 
giova,  non  ciò,  che  piace.  Se  procedette  altri- 
menti, non  fi  potrebbe  mai  dir,  che  ne  havclfc 
cura.  Fingiti  dunque  di  veder, ch’egli  come  iu 
pedona 
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perfona  ti  affilia,  con  «more  appunto  di  Padre; 
c ch'egli  fu  , che  ti  rompa  quel  tuo  difegno, 
perchè  tei  conofce  nocivo,  egli  che  ti  difponga 
quella  coufufione  , egli  che  ci^  determini  quel 
contrailo, egli  che  dia  perfettiilima  regola  a tue- 
tociò,  che  di  giorno  in  giorno  ti  accade  . Non 
ti  potrai  col  peofiero  mai  fingere  a Sufficienza  io 
quella  materia  quello  che  là  teco  il  Signore  per 
verità.  Mi  tfl  tura  de  oetii  : UH  in  perfona,  e 
non  Mtnifirit  iJ/iut . 

Confiderà  il  frutto  grande,  che  dorrai  ripor- 
•v*  tare  da  quella  perfusione  , fe  1*  havraì  Tempre 
rivilfìma  nella  meute  . II  frutto  farà  , che  tu 
getti  tutta  la  follecitudine  di  te  Hello  nel  fen  di 
Dio,  ficchè  tu  di  te  non  vogli  pili  faper  nulla, 
come  fa  quel  favio  Figliuolo,  che  a sé  non  penfa, 
perchè  fa  di  bavere  un  buon  Padre  . E quello 
è quello  a che  pretende  l' A portolo,  che  tu  arri- 
vi . Che  però  dice:  HumUiamini  fut  potenti  ma. 
nu  Dei  , ìjt.  omntm  foHc  itudinem  vefiram  proji- 
ti tulli  in  rum  , qutniam  UH  tfl  cura  di  veti/ . 
Non  dice  depenniti , ma  projicientot , tanto  egli 
l'ha  per  nociva.  Oh  fe  inteodeffi  di  quanto  gran 
pregiudizio  alla  vita  Spirituale  ti  fu  quella  cura 
luperflua,  anfiola,  affannola,  c’hai  tu  di  te,  che 
* Cai  è la  lollecitudine  I Quella  è, che  foprattutto 
li  ritarda  dal  dare,  almen  totalmente,  il  tuo 
cuore  a Dio  Però  non  folo  hai  quinto  prima  a 
{cuoieria  di  te  lleffo,  ma  da  gettarla,  come  ap- 
punto fa  chi  fi  vede  una  Serpe  in  feoo.  E non 
è Serpe  una  Prudenza  fovcrchia  ? Anzi  ell'ap- 
punto  è la  Serpe  peggior  d'  ogni  altra  : perchè 

2U'ila  é quella, che  nel  Paradilo  terreitre  fedif- 
dare  di  Dio  i due  primi  Padri  . Getta  dunque 
ria  quella  Serpe  : gettala  dal  tuo  fieno  nel  fen  di 
Dio  : projtti  in  tum  : e quella  Serpe  mcdcfima 
faprà  egli  ricevere  da  te  in  dono  aitai  più  gradi- 
to, che  anticamente  non  gli  erano  le  Colombe: 
dono,  che  tanto  più  lo  Dimoierà  giornalmente 
ad  haver  cura  di  te  , quanto  vedrà  , che  più  ti 
fidi  di  lui.  JnUa  fuper  Diminuiti  cur.tm  tuam , 
eh' è quella  follecitu Jinc  si  molella,  (j  ipfo  ti 
*♦*  mutriet . Non  fiolo  nutriti , ma  nutriti,  perchè 
x3*  lo  farà  con  affetto  anche  più  Speciale  . Quello  è 
il  guadagno,  che  fa  chi  di  Dio  lì  fida  ,feTobbii- 
Jer  ig  ga  con  poco  all’ cDremo  legno  Erit  tiii  anima 
‘ ‘ tua  in  falutem , quia  in  mi  tabuifli  fiduciam . 

Confiderà,  che  fe  alcuno  intele  mai  fu  la  ter- 
ra tal  verità,  fu  Tenia  dubbio  tra  i primi  quel 
gloriofo  Santo,  di  cui  ricorre  in  quefio  di  lame- 
moria  , S.mì  Gaetano  : mentr'  egli  con  maniera 
ip-rule  obbligò  tutti  i Tuoi  Figliuoli  a dipendere 
, dalia  Provvidenza  Divina,  non  folo  nelle  colè, 

che  Sembrano  più  accelsorie,  ma  ancora  in  quel- 
le, le  quali  fon  di  maggiore  neceffità  ,come  fono 
il  vitto, e il  velino  . Quindi  c,  che  nè  meno 
volle  , eh' elfi  chiedrfsero  mai  limofina  alcuna 
( come  alni  fanno  fintamente  ) per  Dio,  ma  che 
ralpritaist-i»  : tanto  di  Dio  fi  fidò  . I"  Dimin o 
#/lOI.  infido  3 uomodo  diririi  anima  mta  : tronfi migra 
in  mnrim  ficut  pajftr . La  Pafsera  , quando  la- 
l'eia  la  Valle  per  ire  al  Monte,  fi  dice, che  fia  fo- 
llia di  recarfi  una  fpica  in  bocca, quafi  che  diffi- 
di di  poterli  là  cosi  Cùbito  ritrovare  il  fuo  cibo 
pronto.  Ma  non  così  farò  io,rilpondea  Davidde. 
Se  perfrguitatu  da  Saule,  mi  converrà  di  fuggire 
fu  i Monti  alpetiri , non  farò  punto  follecito  di 
trovare  ancora  fu  quelli  chi  mi  provvegga  . Ho 
Dio  da  per  tutto , confido  in  lui  non  mi  man- 
cherà di  che  vivere.  Può  efferc,  che  un  Nabale 
fluito,  feortefe,  mi  nirghi  ancora  una  piccioli 
rifez  ione  con  modi  indegni  Ma  dove  mancherà 
Nibaìc,  fupplirà  per  Nabale  un'Abigaille  . Coti 
parca  pur,  che  diccflè  quello  gran  Santo:  fe  non 
che  dove  Davidde  ricercò  da  Nabale  il  provve- 
dimento , egli  non  volle  chiederlo  da  veruno, 
ma  folo  attenderlo  . Tu  fe  non  fai  giungere  a 
unto  di  confidenza,  fii  contento  almeno  di  cre- 
dere, che  Dio  non  ti  mancherà  nello  flato  tuo 
di  provvederti  opportunamente  di  ciò  che  ti  fta 
giovevole,  lenza  che  tei  procuri  con  modi,fe 

Temo  li. 


non  iniqui , almeno  imperfètti . Kunquid  fiolitu. 
do  f attui  fiwn  l/hat/i  , aut  tura  fontina  . Non  * * 

follmente  Iddio  non  è terra  Aerile,  ficchè  lafci 
di  dare  il  frutto  a chi  lì  fida  di  lui  ; ma  nè  meno 
è terra  ferotiaa,  ficchè  lafci  di  darlo  in  tempo. 

Vili. 

Sff*  modica  , pauUtim  deciti n. 

Eccl.  19.1. 

Confiderà, come  qui  non  dice  il  Signore,  che 

ehi  commette  de’ peccati  veniali  , a poco  a C 
poco  caderi  ne' mortali,  ma  chi  gli  fprezza:  £»i 
fpornit  , perchè  , chi  è , eh’  ogni  giorno  non  ne 
commetta  ? Non  tfl  homo  j ufi  ut  in  terra , qui  fa - _ . 
ciaf  tenui»,  fy  non  potttt . Ma  altra  eofa  è com-  7' 

metterli,  al  tra  è fprezzarli.  Colui  gli  fprezza,il  *** 
quale  non  fe  ne  piglia  follecitudine , quafi  che 
nulla  fia  neceffario  guardacene,  per  falvarfi.  Sei 
per  ventura  tu  ancora  di  quelli  miferi  > O in  che 
pericolo  vivi,fc  cosi  è, di  perderti  eternamente» 
mentre  quello  è detto  infallibile  del  Signore  : 

Chi  fprezza  le  colpe  piccole  , a poco  a poco  ca- 
derà nelle  grandi  : §ui  fpemit  modica , pau/athm 
decide t , cioè  decider  à perfezione , decide t À pio. 
tate , decider  À profilate ,•  decide t in  una  parola. 
doride t ì ftatu  grafia  in  flatum  per  tati  . Cosi 
(piegano  i Sacri  Interpetri  . Che  vai  però  , che 
fian  piccole  le  feflùre  , che  accadono  in  un  Va- 
scello là  fu  per  l'alto  , fe  deprezzate  gli  portano 
tanto  male,  quanto  le  grandiPQuelle  i(leffe,pcr 
piccole  che  fi  fieno  , coflituifcono  il  Vafcello  in 
sfiato  di  perdizione , non  proffimo  veramente 
come  le  grandi,  ma  almen  rimoto  . mentre  a 
poco  a poco  dann’.dito  ad  acqua  tale  , che  lo 
Tubi  Ili  . tn  pigri  tiit  bumiliabitur  contignai  io . Bccl.  IQ, 

Confiderà  , che  tre  fono  le  ragioni , per  le 
quali  afferma  il  Signore,  qui  fpemit  modica , pau - II- 

latim  decider  . L una  fi  tiene  dalla  parte  dell* 
huomo  , l’altra  dalla  parte  del  Demonio  , l’altra 
dalla  parte  di  Dio  : e tutte  e tre  fono  al  pari 
terribili  dime  a chi  vi  penfa  . La  prima  tiend 
dalla  parte  dell*  huomo  : perchè  chi  fprezza  il 
mal  piccolo  fi  fa  due  pregiudizi  di  Tornino  pefo. 

L'uno  è,  eh;  perde  a poco  a poco  il  timore,  che 
lo  ritiene  dal  grande  : e l’altro  è,  ch’egli  accre- 
fee  1‘ inclinazione  , che  ve  lo  Spinge  . Perde  il 
timore,  perche  non  produccndo  le  colpe  piccole 
cosi  immediatamente  i lor  trilli  effetti  , come 
gli  producono  le  grandi  , ma  produceodoli  con 
un  modo  più  tolto  Umile  a quel  di  una  lima 
forda  , avvien  , che  l’ huomo  dopo  alcun  tempo 
cominci  a perfuaderG  , che  tali  colpe  per  verità 
fieno  colpe,  che  nulla  nuocono.  E cosi  poi  fatto 
antmofo,  non  fol  non  dubita  di  pcrfiflcre  in  effe 
eoo  gran  franchezza , ma  trafeorre  anche  in  ulti- 
mo ad  aggravarle, tanto  che  gli  arrecano  morte. 

Il  veleno  moflra  di  fubito  il  mal  che  apporta,  • 
però  ciafcuno  lo  Schiva  : le  frutta  acerbe  noi 
moilrano  , fe  non  che  lentilfimamente  ; e però 
alenai  anche  giungono  ad  appetirle  con  avidità 
(ingoiare. £ pure  a lungo  andare  le  frutta  acerbe 
fon  abili  a dar  morte  quanto  il  veleno  ; fe  noti 
che  il  veleno  la  da  per  quelle  ree  qualità, ch’egli 
ha  io  fe  medefimo  , e le  frutta  per  quelle  , che 
eoi  tempo  effe  vengono  a generare.  Cosi  avviene 
nel  cafo  nofiro  Poi  liccome  l’ huomo  Sprezzando 
le  colpe  piccole  , perde  il  timore,  che  lo  ritarda 
dal  male  , così  ad  egual  palio  accrefce  l’inclina- 
zione, che  ve  lo  fpinge  . Perciocché  quella  altro 
io  ciafcuno  non  è » che  la  Conciapifceaza  Scor- 
retta . Ma  chi  non  fa  che  una  tale  Concupifcen- 
sa, quanto  più  ottiene,  tanto  più  Sempre  divieoe 
ardita  nel  chiedere  ? Ella  è Ornili  ffima  al  fuoco: 
Concupifeentia  quafi  igni 1 ea a» deficit , e però  come  Ere/  1 a, 
il  fuoco  da  principio  ha  bifogno  di  chi  lo  ateiz-  ‘ * 
zi , anche  in  un  campo  di  Doppie  , affinché  lì 
sfami;  ma  quando  poi  con  quel  primiero  alimen- 
to, che  fi  vide  Sommi  ni  Arare , ha  pigliate  forze, 
diviene  si  incontentabile,  che  vuole  anche  ingo- 
Bbb  jat 
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jar  ciò  che  gli  è negato  ; cosi  la  Concnpifcenza 
faa  talof  bifogno  dapprima  di  chi  la  irriti , tanto 
i modella  ; raa  quando  poi  fi  è veduto  dar  ciò  , 
Prsv.to.  c^c  brama  ,ò  come  è infasiabiie!  Hunquam  dìcit  : 
,6  fai!**»  ■ Sempre  chiede  , Tempre  cerca  , Tempre 

imperverta  ; e finch’ell’hi  che  fperare  , non  fi 

quieta  mai.  Anima  e alida  , qua  fi  igni,  arderti , non 
extiaguetur , donte  aliqntd  g/ntiat . A ciò  fi  ag- 
giunge , che  io  progrefio  di  tempo  il  piacere, 
ch'cli’nà  nelle  colpe  piccole,  é piacere  ufato,  e 
cosi  poco  fenfibile  . Ch’altro  le  rimane  però , fe 
nou  cercarne  un  maggiore  nelle  colpe  gravi?  Ar- 
gomenta tu  dunque,  le  verun’huomo,  per  quello, 
che  a lui  fi  fpetta,  polla  lungamente  allenerò  da 
colpe  gravi , mentr’egli  è gii  tanto  innanzi , che 
■ulla  ornai  piò  riguardali  dalle  piccole  ? Quello 
è lafciarc  al  poliedro  la  briglia  lenta  , e tuttavia 
voler,  che  mai  non  trafeorra  dal  buon  fentiero. 

Confiderà  la  feconda  ragione,  ch’e  quella  che 
tienli  dalla  parte  del  Demonio  : perché  il  Demo- 
nio hi  trovato  qui  ciò  che  vuole.  E chi  non  fa, 
che  quello  Tempre  é il  fuo  ililc  ? chieder  il  mag- 
gior  male,  che  fia  polfibile,  ma  chiederlo  a poco 
a poco  . Se  da  principio  addimandaffe  adulteri, 
furti  , furori , alTalIìnamcnti  , chi  farebbe  , che 
iubito  noi  dilcacciaffe  da  sé  qual  Nimico  aperto? 
Però  non  altro  da  principio  egli  chiede,  che 
qualche  tratto  di  amicizia  piò  libero  del  dovere, 
qualche  acucco  alla  roba  piò  fmoderato,  qual- 
che  affeeco  alla  riputazion  piò  follecito  , qualche 
in  tede!  t a piò  politica,  che  maligna;  c cosi,  fitta 
c ha  breccia  in  un  cuore  incauto , non  teme 
P“nt4?  “on  doverlo  poi  vincere  a i primi 
atìalti.  Che  fai  tu  dunque,  qualor  ti  avvezzi  a 
commettere  francamente  di  molte  colpe,  perché 
le  «imi  leggiere?  Togli  al  Demonio  tutta  la  pri- 
T idei,  eh  é la  più  ardua.  Però  non  altro  gli 
rella,  che  proleguir  eoa  grand’animo  la  vittoria 
che  tu  da  te  medefimo  gii  li  doni,  mentre  ti 
lpogli  di  tutte  quelle  trincee,  dov’egli  haveva  a 
Jogorw*  ragione  i fuoi  primi  sforzi  . Proje.it 
IJratl  Aenatn  , con  abbmdonar  quella  vita  più 
divota,  più  retta,  più  idigiola,  cb’ei  già  mena- 
va: irumnu,  perftqueiur  finché  io  tiri  aoche 
ad  una.  che  fia  di  fcandalo  . 

Confiderà  la  terza  ragione , la  quale  tienfi 
***!' I*  P«te  di  Dio  ; perché  non  é fra  tutti  i Sa- 
cri Dottori , chi  non  affermi , che  Dio  galliga  i 
peccaci  minori  , con  la  permilfion  de’ maggiori. 

£ vero,  eh  egli  non  procede  a una  pena  cosi  tre- 
menda, le  non  dopo  haver  già  premeflè  di  molte 
lalutevoh  ammonizioni  ( come  afa  PAgricolto- 
te  , che  non  permette  , che  l’Albero  luffureggi 
come  a lui  piace,  fe  non  dappoi  che  indarno  egli 
ha  coniugata  a prò  dello  ogni  cura  amante  . ) 
Ma  quando  feorge  , ch’egli  non  é fiato  udito  , 
j.a  . ,c“®  fh uomo  finalmente  aficcondi  tutti  i 
luoi  defider;  anche  piò  {corretti  . Non  andieit 
pepala/  nuui  voctm  rmarn,  fy  Ifrael  non  intenda 
m,b.  però  che  fiegue  ? Et  dimifi  te,  feennditm 
defidtna  cordi,  eornm{  ficchi  X mefehini  ihunt  in 
adinventioruóuf  /ni, , tanto  , che  arrivino  al  ter- 
mine , dove  porta  un  cammino  si  libero  , qual'è 
il  loro, e si  licenziolo,cb’é  l' impenitenza  finale. 
Non  ti  voler  dunque  abufare  della  bontà  del  Si- 
gnore, cou  dir  fra  te. Tollererà  le  mie  colpe  pa- 
zientemente , perché  fon  piccole.  Non  voler  dico 
abulartene  , perchè  quelle  colpe  medefime  , che 
lon  piccole  , a lungo  andare  riefeono  intollera- 
bili, per  l eccedo,  con  cui  più  e piò  femprc  ven- 
®0?°ir*C<Minìu  ale  * £he  P*r  propio,  che  Dio 
voleffe  alludere  , quando  dille  : Ecce  eie  j7  ridi  io 
/uiter  vo,  fitm  fiùdtt  pianti, um  onuj’um  /ano . 

0,!Cfvato  ciò  che  luccede  nel  caricare, 

li!  Ln77°  ' Vl  Un'  >1ue'  lo,°  <»«'  < ^ii-indo 

«11,  (li  In»..  . cinar  d.  tronchi  , di  un , di 
P"”  jC  ‘rJ'  ■ co“  fommo  riguardo  di  non 
eccedere  m caricarli  . Ma  quandi  oli  hanno  > 
caricar  li  nel  prato  di  fieno  lecco,  (li  aggravano 
d una  mole  « Imilurata  , che  da  lluporc^  ond'é 
che  a carri  Uriduno  fpeflo  pii  (£[0  u„  fie^ 
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tale,  che  fotto  i fallì.  Non  dir  adunque,  le  mie 
colpe  fon  tutte  Ornili  al  fieno  : fono  leggiere  , 
perchè  fe  fono  leggiere,  fon  anche  troppe  : e 
Dio  per  effe  fi  ri  deri  fotto  te  , di  te  lamentan- 
doli , che  l’aggravi , che  l'affatichi , che  ti  abuG 
della  piacevolezza,  ch’ei  m olirà  nel  fopporurti  ; 
e fc  per  effe  non  ti  toglierà  la  fua  grazia  , come 
fa  Cubito  per  le  colpe  mortali  , ti  toglierà  la  Tua 
protezione  , privandoti  giufiamente  di  quegli 
ajuti  fpecia(i,e  lopnbbondmti  , lenza  de'quali 
verrai  di  breve  anche  a perder  la  (ua  grazia . 

Quelle  lono  le  tre  ragioni  , per  cui  luccede  , 
che  ; $ui  fpoenit  modica  ypan/atim  decider  : non 
fuiitì  , m*  pania  rim  , e a quelle  tre  li  riducono 
tutte  falere,  che  da  te  tu  puoi  divifarti. 

I X. 

Qiftupt fette  Celi  fùper  hoc  , (j  porta  ejnt  de fa. 
lamini  vth, mente, p dìcit  Domina,  . Duo  enim 
mata  feeit  pepai  ut  metti . Me  dereliqnrrnnt 
font  em  aqua  viva  , tj  fedir  un,  fiii 
iifltma,  , cifierna,  dij/patai  , 
qua  continere  non  va- 
lerti aqua, . 

Jer.z.1» 

Confiderà,  come  il  Peccato  ha  due  mali  ter- 
ribililCmi , ciafcan  de’quali  eoa  reciproco 
inriuffo  concorre  ad  accrefccr  l’altro,  & ad  ag- 
gravarlo. L'avverfione  dal  Creatore,  e la  con- 
verfionc  alle  cofe  da  lui  create.  Quando  peccan- 
do , non  altro  piò  fi  fàceffe  d' inconveniente,  fc 
non  che  rivoltare  le  fpalie  a Dio  ;cbe  pare  a te? 
Non  farebbe  ciò  p<*r  sé  folo  un’  eccello  enorme? 
Or  che  farà,  mentre  di  vantaggio  li  voltano  & 
lui  le  fpalie,  per  andar  dietro  a creature  viiif- 
lime,  ch’altro  alla  fine  non  fono  piò  che  fattura 
delle  fue  mini?  E quando  altresì  pece  nido,  non 
altro  più  li  fùceffe  d’irragionevole  , che  andar 
dietro  a tali  creature  con  un’ottèquioda  ior  non 
mai  meritato,  non  farebbe  anche  «fucilo  affli  da 
abborrirfi  ? Or  che  farà  , m Mire  aifi.i  di  rendere 
ad  erte  un’offequio  tale,  fi  voltano  di  vantaggio 
le  1 pai  le  a Dio?  Quelli  due  mali  pertanto  con- 
giunti infieme  afferma  il  Signore,cbe  haveva  già 
commetti  il  fuo  Popolo.  Duo  mala  fecit  pepala, 
mtu, , fjc.  E però  quali  iunorridito  egli  lidio 
di  ardir  si  tirano,  non  foto  dice  al  Cielo,  che  lì 
duplica,  ma  dice  ancora  alle  cateratte  del  Ciclo, 
che  fi  dirompano,  e lafcin  pure,  come  a furiai 
cadere  fopra  un  tal  populo  e nembi , e turbini , 
e teri] pelle,  e licite,  ed  ogni  altro  piò  fiero  ec- 
cidio , eh'  è di  dovere . OijìnpefcUe  Cali  f vper  bee% 
t)  Por**  tjm  dtfoiamini  vekementer  , dìcit  Do. 
nuau, . Ma  che  farebbe , fe  potette  egli  dire , che 
quelli  due  mali  fteflì  cosi  congiunti , lono  egual- 
mente operati  addio  di  te  ? So,  che  come  Dio 
in  quello  fuo  gran  lamento  non  altri  intefe  per 
Fonte,  che  fc  medefimo;  così  intefe  anche  gli 
Idoli  per  Cillerne  : ma  in  primo  luogo;  perchè 
nel  redo  é certifiimo  , che  per  Cillerne  intefe 
ancora  in  fecoodo  luogo  quegli  fauomini  , d.lla 
cui  perverfa  amicizia  non  voleva  il  tuo  popolo 
difiaccarfi,  quali  erano  gli  Egizziani , gli  Attiri, 
ed  altri  si  fitti,  che  non  cran'abili  ad  altro, che 
a>  prevenirlo.  Però  fe  tu  lèi  nel  calo  di  filmare 
l’amicizia  degli  huomini  molto  piò  che  quella 
di  Dio,  applica  a te  quello  detto  , ch'egli  é per 
tc.  E pure,  oh  quanto  é facile,  che  vi  fi i,  forfè 
ancora  da  lungo  tempo! 

Confiderà  la  differenza  notabile,  la  qual  paffa 
tra  le  Cillerne,  c la  Fonte.  La  Fonte  ha  l'acqua 
da  sé,  e l'ha  tutta  viva,  l'ha  illimitata, l’ha  in- 
deficiente, e l’ha  di  maniera, che  per  quanto  a 
ciafcuno  ne  doni  in  copia,  non  però  nui  viene 
punto  a impoverirli  . Le  Cillerne  n'han  quella 
loia,  che  può  capire  dentro  il  Ior  piccolo  vaiò, 
e nou  Phan  da  sé;  che  però  folo  n’hanno  tanta, 
e non  piò,  quanto  ne  ricevono  dalle  gronde  be- 
acfattrici  • £ quella  appunto  è la  differenza, 
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che  pitta  trai  tuo  Signore,  e quelle  perfone  ama- 
te, che  tu  talvolta  non  dubiti  di  anteporgli.  Egli 
è Fonte  pieni  Almo  d’ogni  bene,  che  da  nettuno 
Vf.  15'  dipende . Apud  te  tft  foni  vita  . Ma  per  contrario 
io.  tuttequelle  perfone,  che  hannodi  riguardevole  da 
fc  flette?  Non  hanno  nulla.  Han  quello  foto, che  da 
Dio  fu  loro  donato  cortefemente,  e Thanno  ancora 
#40.30.  amifura,a  milura  Dentata, a mifura fcarfa . Etto 
Ceniti  quafi flilla /itula.  E nondimeno  per  effe  tu  la- 
ici Dio?  Oh  che  torto  indicibile  vieni  a ufargli! 
Di»  qual  motivo  ti  fpinge  a voler’ anzi  l’amici- 
zia degli  huomini,  che  di  Dio?  Sicuramente,  ò 
l'onorevole,  6 l’utile,  ò il  dilettevole  : non  v’è 
altro  . Ma  quanto  all’onorevole  , di  tu  tteffo: 
non  ti  reputi  a onor  maggiore  pofledere  nel  tuo 
Giardino  una  bella  Fonte,  che  poffedervi  una 
Cittema  di  fempliee  acqua  piovaiu,che  mai  non 
riichiara  a ballanza  ? È quanto  all'  utile  : che 
eleggercfti  in  una  tua  potteffione  a maggior  van- 
taggio di  rendite?  Vi  eleggerefli  una  vilcCiftcr- 
na  d'acqua  , che  appena  batti  a dittetarc  i tuoi 
poveri  mietitori,  ò pure  vi  eleggerelli  una  Fonte 
vi  va,  che  ha  battevofe  a faziare  anche  gli  armen- 
ti , e ad  inaffiar  quanto  ve  di  piante,  c di  prati  ? 
£ quanto  al  dilettevoje  ancora  : di  , che  fai  tu 
quando  pellegrino  ti  lenti  per  grave  ariùra  brac- 
carle fauci?  Non  corri  lubito  ad  accollarle  al- 
la fonte?  Alla  Ciftcrna  vai  (oidi  Recediti . Per- 
che diletto  non  i bere  alla  fccchia  acque  mendi- 
cate; diletto  é bere  alla  Fonte.  E come  dunque 
è poflibile,  che  nettuno  di  quelli  capi  medcfimi 
lia  bilUqte  a far,  che  tu  voglia  amare  più  Dio , 
che  gli  huomini?  La  Fonte  é Dio,  gli  huomini, 
come  udirti  Jon  laCillcrna;e  nondimeno  ti  curi 
affai  più  d>  gli  huomini  , che  di  Dio  . Dere/ique. 
rum  font  erti  aqua  vìva  , (J  foderunt  fibi  tlfltr. 
tin'  Ah,  che  b:ne  il  Signore  ha  ragion  di  dire, 
fode-unt  fibi!  Non  dice,  che  il  fuo  Popolo  hab- 
b ia  trovate  le  Cìttcrne  già  fatte;  diccche  il  mi- 
fcro  le  l’è  fatte  da  se,  quafi  a modo  fuo  : perchè 
così  Tempre  acca Jc . Ciaicuno  col  fuo  aff.-tto  fi 
va  quafi  formando  la  iua  Citterna  qual  più  gli 
piace.  Perche  non  riguarda  quella  creatura  qual' 
é,  nuda  per  fe  medefima  d ogai  bene;  ma  quale 
fe  ìa  figura  nel  fuo  Intelletto!  come  appunto  fan 
gl'idolatri  adorando  gl'idoli)  e cosi  egii,fe  non 
l'adora  , almcn  I ama  aliai  più  del  giutto  . Fa 
dunque  tu  per  contrario, come  io  ridico.  Tieni 
Tempre  viva  nell'animo  quetta  maliima,  che  gli 
huomini  mai  non  hanno  alcun  ben  da  sé,mache 
quanto  hanno  han  da  Dio,  e non  farà  mai  puni- 
bile, che  non  ami  anche  Tempre  più  Dio,  che 
gli  huomini . 

gjl'  Confiderà,  come  farebbe  più  comportabile,  fe 
effendo  gli  huomini  quafi  tante  Cittcrne,  foffero 
fe  non  altro  Citterne  lode, Ciflerne falde, ficchi 
riteneflero  almeno  quel  poco  di  acqua,  che  io 
loro  fi  ama  Ma  il  peggio  è , che  fon  tutti  Ci- 
flcrne  feffe,  che  verfano  d’ogni  lato,  e cosi  an- 
cora rimangono  pretto  Cecche.  E quello  è quello, 
che  il  Signor  vuorefprimere  di  vantaggio, quan- 
do h.vendo  egli  detto  di  quei , che  corrono  die- 
tro ad  amici  umani , foaerunt  fibi  tiflemat , fog- 
giunlc  rollo  con  enfiali  gagliardillìma , Cifirrnat 
diffipstat , qua  contintre  non  vnltnt  afusi . Per- 
che fe  almeno  quelle  perfone,  che  fono  a te  si 
dilette,  fodero  eterne  fu  la  terra , pur  pure  : fa* 
retti  in  qualche  modo  degno  di  feufà  a prezzarle 
tanto.  Ma  non  ti  accorgi,  che  tutte  fra  quattro 
giorni  havranno  a morire?  Ah  si,  che  tutte  fon 
cariche  di  feffure,  eh’ è quanto  dire  di  malattie, 
di  miferie , per  cui  effe  perdono  di  mano  in  ma- 
no ogni  pregio,* e però  eontinere  non  vslent  aqua/. 
Per  quanto  fi  ajutino  a mantenerfi  in  vita  affai 
lungamente,  non  poffono  conleguirìo.  L’acqua, 
che  in  ette  entrò , già  fi  verfa  tutta  . Manca  la 
beltà, manca  la  faviezza «manca  la fagacità, man- 
ca l’avvenenza , mancano  tutte  a un  tempo  le 
loro  prerogative  : ed  in  lor  che  retta?  Non  altro, 
che  fracidumc  . simul  in  pulvtr*  dormitnt , con 
Le  perfone  più  vili,  che  fieno  al  moado,  & 
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mes  operimi  tot.  Se  tu  vuoi  dunque  fiaccare  il  Job  *r. 
cuore  da  tutte  le  creature , per  darlo  a Dio,  *6. 
com’  è di  dovere , figurati  di  vederle  già  nel 
Sepolcro,  già  fpolpatc,  già  fcarne,  già  fatte  in 
polvere.  Oh  allora  si,  che  le  vedrai  dittipate! 

Ci  fi  trust  dijfipatat , che  già  non  fono  più  abili  a 
tener’ acqua,  quando  anche  ne  poffedeffero  un  fiu- 
me intero,  qua  eontinere  non  va/emt  a/uai  . E 
fe  tali  tu  le  vedrai , come  mai  per  elle  potrai  la- 
nciare quel  Dio , che  noa  muore  mai  ? 


X. 

San  Lorenzo  Martire. 

Pstiar  yftd  non  tonfundor . Sfio  enim  fui 
tredidi , ttrtut  fum  , quìa  peloni 
e fi  depofitum  mturn  jet  varo 
in  i/lum  ditta  , 

a.Tim.i.  ia. 

On fiderà, che  le  tentazioni  maggiori, le  qua-  f 
li  forfè  ti  afiàigano  nel  a Vita  fpirituale, 
fono  le  tentazioni  di  diffidenza  . Ti  par  talora, 
che  quanto  in  effa  fai  per  Dio  fu  perduto, 
mentre  contuttociò  tu  dovrai  dannarti  . Però 
contr'effe  vagliati  di  armatura  quello  luogo  bel- 
lillimo  dell’ Apollolo,  il  quale  io  qui  ti  propon- 
go da  contemplare.  Non  odi  la  prima  voce,  che 
quafi  a forza  di  gran  dolore  egli  lafciafi  ufcir  di 
bocca?  f'atior  . Ti  confetta  con  ogni  (inceriti, 
che  patifee  affai.  Patior  Ma  ti  aggiunge  anche 
lotto,  che  fr  patifee,  non  fi  con  tonde  Patior, 
ftd  non  tonfundor  Tu  lpcffo  credi  , che  i San- 
ti, perche  avvampavano  tinto  di  amor  di  Dio, 
dettero  tra  i lor  patimenti  , come  talor  certi 
Martiri  fu  le  Croci,  ò iu  le  caraffe, fenza  lcn- 
tirli  ■ E non  è cosi.  Sentivano  molto  bene  e le 
ingiurie,  che  lor  venivano  fatte . e i dilatiti,  e i 
difagi,c  le  infermità.  Ma  che?  Se  le  fentiva- 
no,  non  fi  avvilivano  d'animo  . Dicevano  eoa 
I’  A portolo  francamente:  Pstior,  ftd  non  tonfun- 
dor . E per  qual  cagion  lo  dicevano?  Perche  fa- 
pevano  qual  Signore  era  quello,!  cui  fi  erano 
raffegnati . Sfio  onim  cui  tredidi , jjt  Non  ti  di* 
però  maraviglia , le  tu  ,cbc  le»  facilmente  di  Spi- 
rito ancora  d-bole,  Tenti  fortemente  il  patire. 

Se  no'i  fentiilì , non  patirelli.  Balla,  che  fe  pa- 
llici, non  ti  confondi,  cioè  non  laici  mai  di  te- 
ner viva  la  fede,  che  devi  havm  nel  Signore, 

C la  confidenza.  Ego  Dominiti  ,fuperquo  non  esn-  Tf^it y 
fundtntur  omnet , qui  tsptilant  rum  . Oh  con  " ’ 

quanta  enfili  hai  da  dir  in  quello  propoli  Co  eoa 
T Apollolo  : Sfio  tifi  fttdidi  ! Quando  tu  couo- 
fei  molto  bene  un  Padrone  , non  ci  laici  pun- 
to feon volgere  da  coloro  , che  te  lo  vogliono 
talor  porre  in  diferedito  , quafi  di  tc  non  cu- 
rante, ma  te  ne  beffi, con  dir  frattanto  fra  ce: 
fo  di  chi  mi  fono  fidato.  E quello  c ciò, c'hai 
da  dire  nel  calo  nottro.  Che  importa  a te, che 
ì tuoi  penficri  finta  Ilici  con  mille  ombre,  e eoa 
mille  orrori , ti  vogliano  figurare  , che  tu  fervi 
uno,  il  quale  al  fine  ti  lafcierà  in  abbandono 
per  le  me  colpe?  Non  ti  curare  di  entrare  ia 
lite  con  etti,  ma  Urtarne  «te  di  fra  te  : Se  io  fui 
tredidi  . E eoa  ciò  più  agevol mente  gli  havrai 
fugati  . 

Confiderà,  che  lignifichi  qui  più  didimamente  U« 
l'A portolo  con  quello  fuo.  Sfis  cui  tredidi  : Si- 
gnifica due  cofc,  che  finalmente  ritornano  tutte 
in  una.  Significa  : So  chi  fu  quegli  di  cui  lui  fo- 
no fidato,  tui  tredidi:  e lignifica  parimente  : So 
chi  fia  quegli  a cui  ho  confidato  ogni  ben,  ch'io 
faccia,  tui  tredidi  depofitum  rneum . Dice  Jfio  tui 
tredidi , non  feto  quid  tredidi  , perchè  ciò  devo 
ballarti  , fapere  con  evidenza  quanto  fedele  fi* 
quel  Signore  a cui  fervi , quanto  buono  , quanto 
benigno,  quanto  inclinato  ad  ufare  tnifcricordia, 
mentr'egli  è Dio.  Nel  retto,  fe  non  fai  fcioglicre 
quelle  difficolti , che  i tuoi  penficri , per  metterà 
Bbb  « ia 
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In  confusone  , ti  fuggerifcono  intorno  alia  gra- 
zia , ch'egli  vuole  ad  alerà  concedere,  e non  a 
te.  intorno  alla  Predertinazione  , intorno  alla 
Pcrleveranza , intorno  ad  altre  tali  cofe,ofcurif- 
lime  ancora  a i dotti;  non  ti  affannare  ; ci  balli 
dir  , che  tu  fai  da  chi  tu  dipendi  ; Scia  cui  ero- 
di  di.  Non  vai  più  dunque  ad  aftìcurarti  la  Fede, 
che  quante  rivelazioni  poterti  mai  tu  ricevere  in 
cole  tali  ? Le  rivelazioni  fono  l'ottopode  ad  in- 
ganno: la  Fede  nò.  E cosi  non  è needìario  d'in- 
tendere tali  cofe  , quali  elle  iono  a ben* operare, 
è ballante  crederle  , con  far  un'atto  di  fede  . 
Anzi  nè  pure  è neceflario  di  poter  dire:  Sei*  cui 
erede:  baila  poter  dire:  Scio  cui  eredidi  : perchè 
qumdo  anche  talor  ti  truovi  in  tanca  otfufcazio- 
ne  di  mente,  in  tanta  aridità,  in  tanta  anguilla, 
che  non  poffi  eccitare  una  tal  fede  attuale  den- 
tro il  cuor  tuo  , ti  balli  l'abituale  • Ricordati  di 

uegli  atti  , clic  già  fàcclli  una  volta,  di  confi- 

enza,  ed  in  elli  tienti.  Quegli  atti  Udii  palla  ti 
hanno  a far,  che  fii  ficuriffiino  di  prefente  . Sei» 
cui  credt di  ,&eertui  finn . Hai  tu  udito?  Non  dice 
fui,  dice  futa. 

Confiderà,  qual  fi  a quei  depofito  , di  cui  qui 
favella  l'A pollolo,  quando  dice:  Ctrtur fum,qui* 
patene  efi  depafitum  meum  ferver*  in  illum  dirai , 
Seno  i patimenti  , ch’egli  tollerava  per  Dio  , i 
pellegrinaggi  , le  predicazioni,  le  prigionie,  le 
percotfe,  c cosi  va  tu  difcorrcndo  . Tutti  quelli 
egli  nomina  il  fuo  depofito,  perchè  gl'  havea  de- 
porterei una  volta  nelle  mani  di  Dio, nè  però  più 
volca  punto  peofare  a sé  , ne  meno  in  ciò  , che 
fprttava  alla  l'uà  falute  , ma  folo  a lui  . O che 
bell'atto  fu  quello!  E perché  dunque  tu  non  pro- 
curi , fecondo  almeno  la  povertà  del  tuo  fpirico, 
d'immitarlo  ? Abbandona  tu  ancora  in  mano  al 
tuo  Dio  fino  il  negozio  medefimo  dell' eterna  tua 
falvazionc  , che  ti  tiene  talvolta  cosi  iòllecito  : 
e in  cambio  di  più  (lare  a fan  radicare  a (fan  nota- 
mente co’ tuoi  pender i,  e a d i (cor rere,  fc  ti  fal- 
verai,  ò nò;  mettiti  più  torto  a far  atti  di  amor 
di  Dio,  (lenta  per  luì  , Itudia  per  lui,  (alloggia 
per  lui  : di , che  non  vuoi  fe  non  folo  da  lui  di- 
pendere : In  ntanibue  tuit  f*rtei  men  , e cosi 
acquirterai  quel  tempo  che  perdi  in  penficri  , ò 
inutili  , ò inquieti  . 

Confiderà , come  l’A  portolo  non  vuole  enume- 
rare quelli  fuoi  patimenti  in  particolare  , dicen- 
do , pattar  e fi  ferver e labore  t mt*t  , vincala  ruta  , 
Vtrba  mea , ma  vuole  accoglierli  tutti  fotto  que- 
llo nome  generico  di  dcpolito  , con  dir  depafitun ■ 
meum  , per  farti  con  ciò  avvertito  , che  tu  non 
ti  dei  curare  di  ricordarti  innanzi  a Dio  per  mi- 
nuto di  ciò  , c'hai  patito  per  lui  , quali  che  tu 
voglia  vantarglielo . Balla, che  te  ne  ricordi  talor 
così  in  generale  per  animarti. Credi  ,che  quando 
ancora  te  ne  dimentichi;  non  troverai  predo  Dio 
l'erbato  per  minutiffimo  tutto  ciò  , che  per  lui 
patilci?  Non  dubitare.  Non  tì  perirà  né  pure 
una  (lilla  piccola  di  fudore  , non  che  di  (angue. 
Che  più  ? Capil/ut  de  capite  vrflro  non  pt ribit  , 
quando  ila  recifo  per  Dio. 

Confiderà  , per  qual  ragione  non  dica  tuttavia 
l’Apoflolo  : Scio  quia  depofitum  meum  fervabit , 
ma  follmente  : quia  patene  t fi  fervere  . Fa  egli 
ciò  per  ufa re  una  forinola  più  efficace  . Dice 
menu  , ma  lignifica  più  . Non  credi  tu,  ch'il  Si- 
gnore polla  molto  ben  curtodire  predò  di  sé  tutto 
ciò  c’  hai  fcffmo  per  amor  iuo?  Ma  fe  può  far- 
lo, tieni  dunque  per  infallibile,  che  il  farà, per- 
chè a n ollro  modo  d'intendere  , maggior  torto 
faredi  a Dio,  qualor  tu  diffidalli  della  l'uà  Fede, 
che  qualor  tu  diffidarti  delle  lue  forze  . Patene 
•fi  fera  art  „•  e fe  cosi  è , di  che  temi  ? Se  patene 
•fi  fervart , ferva  bit . Hon  injuflut  rfi  Deut , ( dicca 
l’A  portolo  agli  angui!  iati  Fedeli  ) ut  oblivi  fiatar 
aperie  vefirì  , diieilionit  , quarte  ofiendejiie  in 
nervine  tpfiu, . K pur  qual  modo  di  favellare  fu 
quello?  l'area  che  doveffe  dirli  : Non  immemor  tfi 
Tirar,  ut  ob/itifratur , Don  dirrt;AT#»  efi  enjufint 
Tuttavia  tu  detto  cosi , perchè  intendali  qual 


Depositario  da  quello  di  cui  trattiamo . In  noi 
la  dimenticanza  di  alcuna  piccola  cola  , che  ci 
fia  data  confegnata  in  depofito, può  talvolta  luc- 
cedere  fenza  colpa  , ma  non  in  Dio  . Egli  nell* 
alto  Erario  della  fua  mene c patene  efi  fervore , fin 
una  minima  paglia,  che  per  lui  fiali  raccolta  dal 
pavimento.  E però,  fc  può  farlo, è tenuto  farlo: 
e s’é  tenuto, non  potrebb' egli  dunque  mai  effere 
(memorato  intorno  a quello  particolare  delle 
opere  per  lui  fatte,  fenza  effere  ancora  ingiurto. 
Quindi  è,  che  verfogli  huomim  paffi  bene  quell1 
avvertimento  prudente  deU'Eccleiiallico,  §1*^/. 

tunqut  tradir  , numera  , fj  appende  : darum  ver*  , 
acceptum , orane  deferibe  : ma  verfo  Dio  fareb- 
be fuperfluo  , e però  ingiuriofo  . Lalcia  pure  di 
tutto  il  penderò  a lui  . A te  badi  di  ri  la  pere, 
che  può  (orbar  molto  bene  tutto  ciò,  che  gli  hai 
confidato:  patene  efi  fervore  depefirurn  tuum , affine 
di  «Capere  , che  te  lo  ferba  . Hai  paura  , che  fe 
te’l  ferba  , non  te  l’habbia  un  di  fedelmente  a 
reftituire  ? Cosi  fan  gl'huomini  , mi  non  così  fa 
mai  Dio. 

Confiderà  , per  qual  ragione  diffe  l’Apodolo: 
Crrtus  firn  , quia  patene  efi  dtpafieum  meum  fer- 
vette in  illum  ditm, cioè  OCU' ultimo  giorno.  Non 
poteva  da  Dio  farò  egli  rendere  , per  cosi  dire, 
anche  primi  quedo  depofito,  con  ricevere  anche 
in  Terra  da  lui  molto  almeo  di  quella  mercede, 
che  mcritavanli  di  mano  in  mano  i travagli  per 
Dio  fotferti?  Poteva  , qual  dubbio  v'è,  ma  non 

10  curava.  Badava  a lui  , che  il  fuo  dovere  gli 
fuffe  ri  (erbato  al  giorno  ora  detto  . I meno  ac- 
corti , quando  fan  per  alcuno  qualche  lavoro  di 
molto  dento,  ò di  molta  (pela,  voglion'efler 
pagati  di  giorno  in  giorno  , e cosi  non  divengono 
giammai  ricchi,  ma  i più  avveduti  più  torto  baci 
caro  il  contrario  : han  caro  di  ricevere  il  paga- 
mento al  di  ultimo  , tutto  infieme  . Che  fai  tu 
dunque  allor  ; che  Irà  te  medefimo  ti  lamenti, 
come  fe  Dio  fi  fuffe  aff  oco  dimenticato  di  te? 
Vuoi  che  ti  paghi  egli  forte  di  mano  in  mano? 
Ti  badi  di  appettare  all' ultimo  giorno  : in  illum 
ditm , in  illum  Jitm . Cosi  molto  più  farai  ricco  - 
Ma  qual’é  quell'  ultimo  giorno?  E' quello  del 
Giudizio  particolare,  ed  è quel  delluniverfale. 
In  qu?l  del  particolare  Iddio  minutiliìmamence 
ti  renderà  la  mercede  di  tutto  ciò  , c'hai  ap- 
portalo per  lui  ; e in  quello  del  generale  ti  ren- 
derà di  più  quel  corpo  medefimo  , nel  qual  tu 
I" h<i  Capponato  E quello  è l’altro  depolito,  dà 
cui  poli*  qui  favellare  l'A portolo  , quando  dille 
paieni  tfi  depefirum  meum  fervette , il  fuo  corpo  si 
affaticato  , si  mortificato,  sì  macero  , si  piagato. 

11  primo  depofito  appartiene  al  primo  di  quelli 

due  dì, il  fecondo  al  fecondo. S‘ intitola  poi  quel 
di  ultimo,  diri  HI Ir,  fenz’ altro  aggiunto,  perchè 
non  ve  n'c  altro  limile  a quello, in  bene  a i buo- 
ni, in  nule  a i malvagi  . E quello  c'1  giorno  , 
che  devi  haver  tempre  vivo  nella  memoria  per 
confortarti  , con  dir  fra  te.  Pattar , fed  non  caa- 
f under . Scia  enim  cui  eredidi  , ter  tue  fitta  % 

quia  poltrir  eli  drpefitum  meum  fervart  in  illum 
ditm  : non  il lo  dìe  , perché  in  quel  giorno  Iddio 
non  te'l  dovrà  più  ierbare,  te’i  dovrà  rendere: 
ma  in  illum  ditm , perché  non  più  là,  che  a quel 
giorno  dovrà  ferbareelo . Ecce  venia  citi  ; (y  ,n,r~ 
ter  mea  mteum  tfi  g rtddere  unicuiqtte  fetundùrn 
opera  fua  . 

Confiderà, come  da  quello  luogo  tu  poi  racco- 
gliere , che  nè  meno  a i Santi  grandmimi  è mai 
difdetto  , raaffimamente  in  tempo  d' afflizioni  , 
di  angofee,  di  traversie,  il  rincorarli  con  la  fpe- 
ranza  del  loro  (icuro  premio  : anzi  è (lato  ciò 
loro  frequente  aliai, come,  fe  tu  trafeorri  per  le 
Divine  Scritture,  potrai  conoscere.  Vero  è,  che 
talvolta  >a  fare  che  il  Demonio  fi  parta  anche  più 
(cornato,  fenz’ haver  voglia  di  ritornare  a inquie- 
tarci con  quelle  lue  tentazioni  di  diffidenza,  tu 
gli  hai  da  dire  così  : Scio  cui  eredidi , iy  certut 
fum,  quia  pattai  tfi  depefitum  meum  fervore  in  illum 

dienti  ma  quando  ancora  egli  no  ’l  voJdic  (erba- 
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re,  ma  dimentìcarfcne,  permettendo»  come  per 
altro  può  far,  la  mia  dannazione;  a tuo  difpetto 
voglio  feguitare  a fervirlo  più  eh'  io  potrò  , 
mcntr'ejjfi  è Signor  si  grande, che  merita  per  se 
foto  d clVere  amato  ancora  da  tutti  coloro  , eh* 
egli  habbia  in  odio.  Così  pur  diflero  quei  tre  ani- 
moli  Fanciulli  al  Re  Nabbuccodonnoforre,  che 
gli  tentava  d‘  Idolatria  , Cotto  pretefio,  che  il 
loro  Dio  non  gli  havrebbe  mai  liberati  dalle  fue 
mani  : Quitefl  De ut  ,;«<  eripiet  voi  de  tnanu  mio  ? 
Non  «porto  , ripigliarono  ellì  , non  «porto  noi  do 
hoc  ri  rtfpondtrt  riti,  che  farla  tempo  perduto. 
Etti  enim  Deui  nofiir , quitti  c il  intuì , por  efl  «riptre 
noi  di  lamino  ignit  «rdtntii , (y  do  montò  ut  tuis  ì 
J(tx  libo  are , Quod  fi  nolurit , un  rum  fit  tiòi  l(ex  , 
quia  Dto i tuoi  non  io  limai , (y  flatuam  ouream , 
quam  tttxifli  , non  adoramui . O che  rifpofia  di- 
vina ! E quella  è quella  , che  dei  tu  dare  al  De- 
monio, qualor  ti  tenti  ad  adorar  i Tuoi  Idoli,  che 
fono  i Vizj,  che  fono  le  Vaniti,  Cotto  protetto, 
che  tanto  finalmente  barrai  da  dannarti  . Non 
oportrt  y gl’ hai  tu  da  dire,  non  «porto  di  bac  r« 
rifpondtrt  tiòi . Io  non  voglio  qui  tiare  a dilputar 
teco,  ò Re  delle  tenebre.  Sò  che  il  mio  Dio  mi 
può  far  molto  più  bene  di  quel  ch'io  merito  . 
Ero  Don  min / , qutm  telo  y pottjì  «ripeto  mi  do  ta- 
ntino igni / ardenti i , dove  Hai  tu  bruciando  da 
canti  (ecoli,  & **  *******  ****  m • /iterare . Ma 
quando  ancor  ciò  non  voglia  « per  latte  ingiurie, 
c'ha  da  me  ricevute:  fi""*!  fi  nvlunit , io  tutta- 
via fo  (aperti,  notum  fit  fiòiy  che  in  quello  calo 
medefimo  mi  voglio  ftudur  di  fervirlo  fino  alla 
morte  con  tutta  la  fedeltà  che  mi  fia  polli  bile  , 
voglio  amarlo  , voglio  adorarlo  , nò  farà  vero  , 
che  a niuno  io  pieghi  le  ginocchia  , fuor  che  a lui 
foto.  Notum  fit  tiòi  f(txy  ma  Hj*  ttniòrarurn , 
ttorum  fit  tiòi , q uòdDtoi  tuoi  no u e o!o  y(y  flatuam 
ouream  , eh' è la  Felicità  falfamente  da  cc  pro- 
fi******  aureamyquam  troxifli  ynte  adoroy 
no  adoraòo  . Cosi  il  Demonio  finirà  di  tentarti 
in  quella  materia  di  diffidenza  incorno  alla  tua 
falute,  che  forfè  è la  più  crudele  di  tutte  l altre. 

Che  fe  più  collo  ami  io  quello  di  di  applicare 

Jiuello  luogo  sì  nobile deH’Apoflolo, c'hai  difeuf- 
o , all’ invitti  (limo  Martire  San  Lorenzo  , cui 
ben  conviene  ; lo  puoi  far  ora  da  te  Hello  con 
fomma  facilità.  O con  che  affetto  dove*  dir  egli 
tra  sé  fu  la  fua  penola  Cuticola  : Putivo  y (ed  non 
tonfunior . Scio  tmim  cui  tre  di  di  y f}  tot  ut  fum  y 
quia  pormi  tfi  dtpofitum  nuum  fervore  in  ilturn 
diem . 

XI. 

Si  quii  txiflimat  fi  aliquid  effe  , cum  nibit 
fit  , ipje  fe  fidutit . 

GaJ.J-6. 

Confiderà,  che  fe  fi  capilTe  ben  queffo  detto, 
che  ti  propon  qui  l’ÀpoHolo  a contempla- 
re , farebbe  al  Mondo  ceffata  la  Vanagloria  . 
Donde  avviene  , che  tanti  s infuperbifeano  ogni 
di  più.  Suptròia  eorumy  qui  te  odtrunt , afeendit 
ftmper , Perchè  ogni  di  più  divengon  ciechi  a co- 
noicere  fe  medesimi . Stimano  dentro  se  di  eflèr 
da  fe  medelimi  qualche  cola  , mentre  per  verità 
fono  un  puro  niente.  Odi  però  l'intimazion  ge- 
nerale , che  abbraccia  tutti  • Si  quii  , fia  chi  fi 
vuole  yfi  quii  txiflimat  fe  aliquid  effe  : non  dice 
aliquid  magni , nò  ; dice  aliquid  puramente;  fi 
quii  txiflimat  fe  aliquid  tffeytum  nibil  fit  , ipft 
fe  fedutit  . Quella  dunque  è l'altiffima  verità, 
che  devi  un  giorno  finire  di  perfuaderti  , che  tu 
da  te  non  fei  nulla  : nibit  et . E per  qual  ragione? 
Perchè  tu  da  te  non  hai  nulla,  fuorché  il  pecca- 
to, eh’ è il  fommo  nulla.  Tutto  ciò,  che  poffic- 
di , fuor  del  peccato , tutto  é da  Dio.  Quello  è il 
snodo  di  confeguir  la  vera  Umiltà  , fprofondarfi 
in  tal  cognizione.  Perchè  , quantunque  Cedenza 
dell’Umiltà  fia  ripotta  nella  volontà, che  li  ab- 
balla modellarne ntc  , cuntuttociò  la  volontà  aoa 


da  altri  prende  la  regola  di  abballarli  fino  ad  un 
legno,  or  maggiore  , or  minore  , che  dall' intel- 
letto. 

Confiderà,  che  in  primo  luogo  puoi  riguardar- 
ti nel  puro  tuo  naturale:  ed  in  tale  fiato, yf  exi- 
ftimai  te  effe  aliquid , tu  t'inganni  , perchè  da 
te  nibit  et.  Nibil  et  quanto  all' edere,  e Nibil 
et  quanto  alle  operazioni,  che  come  propic  pro- 
cedono da  un  tal'clfer  . Ubi  efl  ergo  gloriai  io 
tua  ? Se  miri  Cedere  , tu  quanto  a te  lai  ciò 
che  di  di  predente  ? Ciò  ch'eri  già  tanti  fecola 
innanzi  che  tu  oafeedi  . Contemplati  in  quel 
profondo.  Oh  che  cupo  abidb  ! Più  che  vai  là 
ricercandoti  tra  quelle  ombre , tra  quegli  orrori, 
men  fai  trovarti.  Quello  però  ch’eri  da  telan- 
ti fecola  innanzi  che  tu  nafcclfi , quel  fei  pur  ora, 
fei  puro  niente,  perchè  da  te  niente  fei.  Se  fei, 
fei  folo, perchè  Dio  ti  ha  dooato  Cedere,  e te’l 
mantiene.  Adunque  fe  fei  così,  tu  da  te  non 
fei  . Dirai  tu  forfè  c’  babbi  da  sé  verun’eflere 
quella  Immagine,  laqual'é  nello  fpecchio  , an- 
corché tanto  al  vivo  ella  rapprefenti  la  tua  per- 
fora? Nò  di  certo.  E per  qual  cagione?  Perchè 
da  te  ha  una  dipendenza  totale.  Coinè  tu  rivol- 
ti le  f palle, ella  è già  fvaoita  . Cosi  è di  tequan- 
to  a Dio,  di  cui  appunto  tu  fodieni  l'Immagine, 
ma  reale , non  apparente  , ad  Imaginem  quìppo 
Dei  fa  fluì  «fi  homo.  Fa  ch'egli  punto  fot tragga 
da  te  la  fua  faccia,  ecco  che  torni  fubito  al  pri- 
mo nulla  . In  nibìlum  rtdigam  te  y (y  non  «rit  t 
fy  re:  ut  fit  a non  invoniorii  ultrb  in  Jempiternumy 
diti t Dominai  Deut . Che  fe  miri  le  operazioni, 
le  quali  come  propie  procedono  da  un  tal  effe  re, 
di  chi  fono  ? Sono  di  chi  appunto  ti  ha  donato 
un  tal* edere,  e te  i mantiene  . I frutti  di  ua 
bell'albero  di  chi  fono  per  tua  fentenza  ? Del 
ramo,  che  gli  produce  immediatamente, ò della 
radice,  che  da  Cedere  ancora  alCillclTo  ramo? 
Seda  te  non  hai  niente  nclCefiere  , dunque  nè 
meno  hai  da  te  niente  nell’ operare  . Ette  voi 
«flit  ex  nibilo , fy  in  COnfegUCDZJ  oput  vtfìrum  ex 
00  qnod  non  efl  y cioè  ex  *«  quod  non  efl  vtflrum . 
Qual' operazione  più  bella  di  quella, che  fa  l'om- 
bra di  uno  Ailo  foiare  ben  regolato,  additando 
Core,  feo za  mai  commetter  un  fallo?  Contut- 
tociò  neffùno  l'alcrive  all’ombra  , Cafcrivc  al 
Sole,  da  cui  tal' ombra  dipende.  Ma  tu  cosi  di- 
pendi ancora  da  Dio.  Altra  differenza  non  è fra 
quell'ombra  , e te;  fe  non  che  quella  fi  le  ope- 
razioni lue  non  volendole,  e tu  voleudoic.  Ma 
quello  voler  medefimo  vicn  da  Dio  , che  da 
principio  ti  die  la  potenza  libera,  e che  poi  fem- 
prc  concorre  di  mano  in  mano  a cialcun’atto 
volontario  che  fai , benché  con  un  coucorfo  pro- 
porzionato a una  tal  potenza  , eh’  è quello  il 
quale  ti  da  forza  a operare;  ma  non  ti  sforza. 
E s'è  così . Uòi  efl  ergo  gloriarlo  tua  * Chiunque 
dipende  interamente  da  un’  altro  nello  fiato 
fuo  naturale  , da  sé  non  è ; però  dille  l'Apo- 
ftolo  : Si  quii  eiiflimat  ft  aliquid  effe  (s’inten- 
de à ft  ) tum  nibil  fit  , ipfo  fe  fedutit  ,■  perchè 
a dire  la  verità,  quegli  foC  è , che  ha  Cedere 
da  fe  Hello  : Ego  jumy  qui  fumy  cioè  qui  f**m  * 
me  ipfo.  Che  quella  bella  dottrina  che  Dio  pur 
diede  alla  diletta  fua  Cattarina  da  Siena, quan- 
do egli  difièle  : Sai  che  differenza  v’è  da  me 
a te?  lo  fono  quegli  che  fono  : tu  fei  quella 
che  non  fei  . Ego  fum  qui  fum  , tu  et  qua  non 
et  i cioè  q **  non  *•  ti  *•  *Pf* , e così  non  et  . 

Confiderà,  che  in  fecondo  luogo  puoi  rimi- 
rarti nello  fiato  di  Grazia  . Ed  io  tale  fiato 
puoi  forfè  concepire  più  agevolmente  veruna 
fiima  di  te,  con  dir  tu  ancora  : Non  fum  fieni 
tutori  borni num  ? Tutto  il  contrario.  Se  in^ que- 
llo exiflimat  te  effe  aliquid , pigli  errore  più  che 
nel  primo  , perché  e più  chiaro  che  tu  da  ce 
nibit  ei  . Se  quello  è fiato  di  Grazia  , dunque 
il  vocabolo  Hello  gì  manifefia  , che  qui  per  te 
v’è  materia  di  ringraziamento  si  bene,  ma  non 
di  vanto . Eccone  la  ragione . Con  tutti  i doni 
che  fono  in  te  di  natura  puoi  tu  mai  forfè 
giiuw 
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giungere  a fare  un’atto  il  qual  ti  fia  meritorio 
di  ma  eterna?  Certo  che  nò  . Ci  vuole  a cia- 
fcun  d’cflb  una  grazia  anche  doppi icaca  : la  gra- 
zia abituale)  e la  grazia  attuale  : la  grazia  abi- 
tuale ) eh' è quella  che  ti  fà  giuito  ; e cosi  ti 
da  la  potenza  di  operar  bene  : e la  grazia  attuale, 
eh'  è quella  che  ti  fa  operare  da  quel  che  fei , 
cioè  da  Giulio;  e ti  dona  l'atto.  A veder  bene, 
oon  baila  che  le  pupille  degli  occhi  fieno  fanifli- 
inc;ci  vuole  ad  ogni  oggetto  che  fi  habbia  a feor- 
gerc  il  cuncorfo  pronto  del  lume  . Cosi  avviene 
nel  calo  noilro.  Non  balla  che  Tana  fia  l'anima 
per  la  grazia  abituale  ch'ella  polli  ed  c > perchè 
ciò  non  fa  più , fe  non  che  renderla  fol  poficnte 
a operare  : ci  vuole  ad  ogni  operazion  che  fia 
propia  d'un  tale  fiato  il  concorlo  pur’ ogni  volta 
dell'attuale.  Ubi  efl  Sgloriati*  turni  Forfè  ti 
vuoi  attribuire  la  coopcrazione  che  predi  ad 
una  tal  grazia?  Ma  come,  fe  la  tua  cooperazio- 
ne medesima  è dalla  grazia  , con  cui  Dio  teco 
concorre  affinché  cooperi?  Sine  me  nibil  potè  flit 
far  ere , dille  Grido.  Non  folo  nen  peteflis  fatili 
facete  , come  volevano  intendere  i Pclagiani, 
ma  Nen  pere  flit  fatue  in  modo  alcuno.  Il  lu- 
me non  folo  fa  che  le  pupille  veggano  facil- 
mente, ma  fa  che  veggano.  E cosi  non  folo  al 
principio  della  vita  Spirituale  hai  bifogno  duna 
(al  grazia,  ma  fuccclfivamente,  ma  feguitamen- 
te,  m.<  tempre,  fino  all'ultimo  fiato,  che  giam- 
mai Spiri . Non  v’é  abito  lungo  da  te  contrat- 
to in  operar  fintamente  , che  fia  mai  ballante 
a Supplirti  in  luogo  di  grazia  . Fermaci  nell’ 
riempio  delle  ideile  pupille,  cb’é  il  più  efpref- 
frvo  . Per  molto  , che  fi  fian’  elleno  elèrcitate 
fin  dal  mattino  a vedere  con  perfezione,  tanto 
lian  poi  biiogno  di  lume  all'ultima  ora  del  gior- 
no, quanto  alla  prima  «fe  pur  non  vogliono  ri- 
maner di  vedere  Al  palio  che  manca  il  lume, 
manca  la  villa.  E cosi  tu,  fe  non  voi  rimane- 
re di  operar  bene,  hai  nell' ideilo  modo  bifogno 
ancor  fino  all'ultimo  della  grazia  . E per  qual 
cagione?  Perchè  da  te  non  puoi  nulla.  Omni» 
fu  fi  denti  a neflra  e » Deo  e(i . E confeguentemen- 
ic  da  te  che  lèi  nello  fiato  di  Grazia?  Sei  puro 
niente.  Si  quii  txijhmat  fe  a/iquid  effe  in  un  ta- 
le fiato,  tum  nibil  fit , ipfe  ft  fiducie . 

Confiderà , che  in  terzo  luogo  puoi  rimirarti 
nello  fiato  infiiufiiflimo  di  Peccato  : ed  in  tale 
flato  ,fi  exiftimsi  te  mlifmbd  ejfe , già  tu  fei  folle, 
perché  non  folo  fei  niente,  ma  men  di  niente. 
E la  ragion' è, perchè  fei  ridotto  a uno  flato  peg- 
gi or  del  niente  . Benum  erat  ei  , fi  natut  nen 
fuifiet  berne  il/e.  Quello  è uno  flato  , che  in 
re  vien  tutto  da  te, e però  é peggiore  dei  nien- 
te, perché  da  tc  non  puoi  far' altro,  che  male. 
E cosi  a te  non  toma  conto  di  elitre,  fe  devi 
bavere  quello  effer  eh’  è da  te  :>t  torna  conto 
molto  più  di  non  edere.  Ubi  efl  ergo  in  un  tale 
flato  gleriatio  tua?  Ti  glorj  forfè  dell'ingegno 
che  adoperi  nel  peccare,  della  fagicità  , dello 
fpirito,  come  frano  tutti  coloro,  i quali  fapien - 
tee  Junty  ut  faciant  mala?  Ma  quelle  doti  ven- 
gono tutte  da  Dio  : tu  altro  più  non  fai  d’efìè, 
fuorché  abufarcene  . Quello  , che  di  tuo  fi  ri- 
cruova  nell'atto  peccami  nolo,  altro  mai  non  é, 
fe  non  che  la  pura  malizia  . E tu  per  quella 
vuoi  riputarti  da  molto?  Anzi  quella  è l'uni- 
ca cola  , che  di  ragion  dee  confonderti  (u  la 
Terra.  La  povertà  , l’ignobiltà,  l'incapacità, 
non  fono  perfe  delle  materia  di  confulione,  per- 
ché non  fono  da  te.  Materia  di  confulione  é,  a 
mirar  bene,  la  fola  malvagità,  che  da  te  proce- 
de . Brubejeite  fuper  viii  vrflrìt  Demut  Ifrael . 
Chi  può  dire  però  quanto  hai  da  confonderti, 
qualor  mettendoti  innanzi  gli  occhi  il  gran  cu- 
mulo de  peccati  da  te  comincili  , puoi  dire  per 
*cr,U  "••‘/“•tatei  tata  j'uprrgre/f*  funi  caput 
meum  ? Penfavi  : quante  lo,*»  di  commiffionc, 
e quante  aurora  piu  di  ommifiione  f La  vita  tua 
non  lari  fiato  altro  forfè  fino  a quell’ ora, le  non 
che  un  peccato  continuo.  Perché  dunque  in  un 


tale  flato  non  ti  è defiderabflc  di  non  edere 
totalmente?  Sai  perché?  Per  un  capo  lolo: ch'é 
per  potere  ufcircon  la  penitenza  da  un  tale  fiato. 
Tolto  ciò  non  ha  dubbio  , che  più  dovrelli  defi- 
dcrar  di  non  eflere.  Al  Dannato  l’ eflere  é dato 
in  pena . Luet  qua  fecìt  omnia , nec  tamen  ten- 
fu  temei  ut  . Adunque  al  Dannato  l’ eflere  convicn 
dire,  che  fia  peggior  del  non  efTcre  . Tal’ è il 
mio  férmo  parere  . Ma  ciò  fucccde  egualmente 
nel  cafo  noilro  . Iddio  può  dare  in  pena  anche 
l’ eflere  a un  Peccatore,  ch'é  fu  la  Terra, $' egli 
prevede,  che  non  ha  da  valertene  per  pentirli, 
ma  per  Seguire  a peccare.  Adunque  un  tal  Pec- 
catore, che  vuol  Seguire  fu  la  Terra  a peccare, 
e non  vuol  peotirfi,  ancor' egli  ritruovafi  in  uno 
flato  peggior  del  niente  , mentre  ancor'cgli  ri- 
truovafi in  uno  flato  il  qual’è  peggior  del  non 
eflere.  Meliue  efl  nen  effe,  yuan  mali  effe . 

Confiderà,  che  fin  qui  hai  veduto  il  niente 
«doluto,  che  in  te  fi  truo»a.  Refta  che  tu  vegga 
ora  il  niente  comparativo,  cioè  quel  niente, che 
(picca  più,  perchè  guardala  al  paragone.  Mettiti 
a dirimpetto  di  quei  gran  Santi,  che  regnano  in 
Paradifo:  de  gli  Apofloli,de’Pitriarchi , de’ Pro- 
feti ,de‘  Martiri,  e di  tanti  altri  Ipiriti  fublimil- 
firai , che  come  te  videro  già  fa  la  Terra,  ma 
tanto  meglio  di  te  : che  ti  par  d 'eflere  alla  loro 
prefenza  ? Ti  ritruovi?  ti  riconofci?  teiflimai  te 
effe  aliquid  ? Non  può  far  , che  già  non  cominci 
nella  tua  fiima  almeno  ad  impicciolirti  più  di 
un  Pigmèo  porto  innanzi  a un’Elército  di  Gi- 
ganti . Pjf putti  borni  uri  , (y  ditti  ; Peccati , (£7 
neri  deliqui  , <fy  ut  tram  digititi  non  recepì  . Palla 
più  oltra,  e trafeorfi  già  tutti  gli  ordini  dell’ 
Empirèo  , fermati  al  trono  della  Santifiima  Ver- 
gine , la  quale  avvanza  tutti  i Santi  ora  detti» 
quanto  i Santi  medefimi  awanzan  tc  . Meni  in. 
vertice  Memium  . Che  ti  riman  più  quivi  di  te 
medefimo  ? Ecco  che  già  ti  vedi  quali  fparito 
qual  granello  di  arena  in  faccia  all’Olimpo.  Ma 
nè  pur  quivi  é dovere  , che  tu  ti  ferrai . Solle- 
vati ancor  più  alto  . Va  fino  al  fommo  corpetto 
di  Dio  medefimo  , e quivi  appena  miratolo  cala 
gli  occhi  a veder  che  fei  . O quivi  si , che  del 
tutto  già  tu  fei  nulla,  più  che  non  e una  piccola 
favilluzza  rimpctto  al  Sole  Se  al.  fuo  colpetto 
niente  appariscono  tutti  a un  tratto  gli  A portoli, 
niente  i Patriarchi,  niente  i Profeti,  nicote  à 
Martiri  , niente  tutti  gli  altri  Santi  medefimi 
meffi  infieme  con  la  fuaSaniiflimaMadrerO*»**/ 
gente  r , quafi  non  fini  .fic  funi  e orarti  ee . Che  farà 

di  te  mifcrabiie  Peccatore  ? Non  ti  Sembra  già 
d' eflere  ritornato  a quel  primo  nulla  in  cui  lei 
flato  Sepolto  un'Eternità  ? E come  dunque  può 
mai  cadérti  in  penfiero  d' insuperbirci  ancora 
dinanzi  a Dio, con  far  più  conto  di  te, che  della 
fua  Legge  ? Ecco  dunque  ciò  c’  hai  da  fare  : Tener 
vivo  nell'animo  quello  niente,  prima  alfoluto,  e 
poi  , fe  ciò  non  ti  balli  , comparativo.  Allora 
lari  imponibile,  che  ti  Cimi  più  d 'eflere  qualche 
ceda  : effe  aliquid  : perchè  ciò  farebbe  un  volere 
traveder' anche  a lume  di  mezzo  giorno.  Benché 
per  quello  appunto  dice  J’Apollolo,  Si  quii  •**- 
flint  et  fe  a/iquid  effe  , rum  nibil  fit,  ipfc  fe  feducit  { 
perchè  chi  ha  lliraa  di  sé, s’inganna  Solo  , perchè 
fi  vuole  ingannare.  Non  fcducitur , nò,  ma  ipfe- 
da  (e  medefimo  fe  fedutit  : tanto  il  fuo  inganno 
è palpabile , e pur  lo  vuole . 

XII. 

Santa  Chiara  . 

Bflete  cuefi  Celumba  nidificarti  im 
fummo  ere  f r ramimi . 

Jer.  48. 28. 

Confiderà , come  Iddio  , apparecchiando  a i 
Moabiti  l’eccidio  delle  loro  terre,  non  folo 
per  gran  pietà  lo  fe  prima  ad  elfi  predire  per  Ge- 
remìa ( quali  che  mai  non  ardile*  Scagliare  un 
iùlmi- 
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fulmine  , fe.  non  ne  da  avvifo  col  tuono  ) ma  di 
vantaggio  fi  degnò  di  dar  loro  quedo  legnatalo 
ricordo  : che  immitadèro  tutti  quelle  Colombe 
le  quali  tengono  il  nido, non  dentro  il  feoo  della 
piccola  buca,  che  le  ricetta,  ma  fu'l  Tuo  bellori* 
fido;  per  poter  edere  tanto  più  predi  a fuggire, 
quando  la  rovina  arrivarti:  fu  i loro  tetti  . Efiota 
guafi  Calumi, i nidificami  in  fiamma  art  fioraminit . 
Quello  è l'avvilo,  che  ognuno  dee  fpiritualmente 
ricevere  io  quedo  Mondo  , come  dato  a té  dal 
Signore  • O che  alto  eccidio  fi  è quello  , che  a 
quedo  Mondo  infelice  gii  gii  fovrada  ! Però , che 
habbiamo  da  fare  ? Habbiatno  da  tener  Tempre 
vivo  nella  memora  , che  il  nodro  albergo  è un 
albergo  rovinose  però  dobbiamo  noi  beoti  dare 
in  erto  fin  unto;  che  Dio  vorrà,  ma  Tempre 
difpodiffimi  alla  partenza  , ò per  dir  meglio  alla 
fuga  : dare  in  fiamma  ora  fioraminit . Non  ci  dob- 
biamo impegnar  qui  mai  con  l'affetto,  quali  che 
habbiam  qui  dabile  il  nodro  nido  , anzi  ci  dob- 
biamo sbrigar  da  tutti  i ritegni,  da  tutti  i riar- 
da menti  , affitte  di  ritrovarci  di  qualunque  tempo 
la  procinto  di  dare  il  volo  : guafi  Calumia , ( ch’é 
. . quel  che  dille  pur'  altrove  il  Sigaore  per  llaja  ) 

Tfi.to  t-  Columia  ad  ftntfir ai  fiumi.  Beati  quelli  , 

che  adempiono  un  al  ricordo  con  perfezione. 
Quedi  fono  i veri  efuli  fu  la  Terra  . 

Il  ibonGdera  , che  fe  veruno  l'ha  mai  adempito, 
come  convieni] , fi  é la  famofa  Santa  Chiara,  con 
1'ampio  duolo  di  quelle  Tue  religiofidimc  figlie, 
le  quali  oggi  ofservano  la  Tua  regola  , ma  nell* 
antico  rigore  • Quelle  ti  , che  fono  nel  Mondo 
Colombe  vere  , che  uon  ne  vogliono  nulla.  Son 
else  già  Colombe  per  altro  , chi  non  lo  fa  ? Co- 
lombe per  qociraitidima  purità  con  cui  vìvono; 
Colombe  per  la  folitudine;  Colombe  p;r  la  fem- 
plicità  ; Colombe  per  gli  alti  voli,  che  danno  al 
Cielo  nelle  loro  fegrete  contemplazioni , Colom- 
be per  U cariti  ardente,  che  le  fa  languide;  Co- 
lombe per  la  compunzione  affidua,  che  le  fa 
lagrimofe:  Colombe  per  quel  cado  timor  Divino, 
it  quale  fa  palpitarle  ad  ogni  rilìfhio  di  colpa  , 
benché  leggiero. Ma  che? Per  tal»  doti  non  man- 
cheranno altre  forfè,  tra  le  Spofc  di  Crido,  che 
ancor  le  agguaglino. Quella,  nella  qual'cfae  indu- 
bitatamente vincono  tutte , é ch'else  fono  di 
quelle  Colombe  qui  dette  di  Geremia  , cioè  di 

?uelle,  che  di  quedo  mifero  Mondo  , in  cui  pur 
ono  codrette  a vivere  anch’eftc,  ne  vogliono 
tutto  il  meno  , che  fia  polsi  bile.  Guarda  come 
davvero  hanno  fctto  il  nido  in  fummo  ora  fiora- 
miuù!  non  han  nulla.  Somma  angurtia  di  abita- 
zione, fomma  penuria  di  vitto,  (omini  povertà 
di  vellico,  fomma  Oretezza  di  letto,  fe  pur  è 
■ letto  quel  che  le  dimoia  più  alla  vigilia  , che  al 

ionno.  Che  pofsono  ritenere  efse  meno  di  quedo 
Mondo  di  quello  che  ne  ritengono  ? Qual  mara- 
viglia è però  che  fian  fu  l'ultimo  si  ben  difpode 
ad  ulcirne  ? Sono  fciolce  , fono  fpedite  , fono  in 
fummo  ora  fiorominii  . Bada  per  tanto  la  prima 
Coni.  *.  voce  dello  Spofo  il  qual  dica:  fi**rga%  propara  Co- 
11.  lumia  maa  , (y  vani  , ch'else  fono  pronte  a fpic- 
care  quel  si  gran  volo  da  un  Mondo  all’altro  . 
Che  lari  però  di  coloro,  i quali  al  contrario  di 
quede  Anime  elette,  fi  trovano  in  quedo  Mondo 
così  internati,  che  vi  danno  appunto  nel  cuore? 
Son  quedi  forfè  in  fummo  ora  foraminit  ? Ahi  co- 
sse addentro  cercano  alcuni  tempre  più  d'ionol- 
trarfi  col  loro  nido! 

KI.  Confiderà  , quanto  grande  fia  fenza  dubbio  la 
tua  fciocchezza  ; fe  tu  non  temi  di  vivere  nel 
numero  di  colloro  si  malaccorti . Non  vedi  ebe 
quanto  prima  ci  converrà  da  quedo  Mondo  slog- 
giare anche  a tuo  difpetto  ? Perchè  dunque  dar- 
tene ad  edo  così  attaccato  , come  fc  qui  ti  pro- 
metterti di  haver  la  tua  danza  eterna  ? Le  Co- 
lombe favie  fon  quelle  che  fanno  il  nido  in  fum- 
ino era  foraminu , quelle  che  lo  fanno  ben  dentro 
fon  le  iciotte  : Fatimi  afi  Epbraim  guafi  Columia 
ofi.  J.i  I.  fiaduila  non  baimi  cor  . E perché  fon  le  fedotte? 

Perciocché  quede  fi  fon  lalciate  adefeare  da  quel 


poco  di  miglio,  che  godonfi  giornalmente  nell* 
lor Torre,e  cosi  più  non  alpirano  a libertà . Non 
han  le  mifere  cuore  che  badi  a unto  : non  ba- 
imi cor  . Vcggooo  le  bellezze  della  Campagna  , 
le  valli , i fiumi,  le  fonti,  le  piagge  erbofe.  Veg- 
gono il  Cielo  dedo  che  a le  le  chiama  ;c  pur  non 
han  cuore  di  abbandonare  per  edo  il  lor  tetto 
vile  ; anco  quell’ amor  che  gli  portano  le  ha  fe- 
dotte, non  ottante  che  quivi  non  Ufcino  di  rice- 
vere tutto  giorno  infinita  drage  da  chi  le  nutre 
sì  bene,  ma  per  ucciderle.  E cu  da  quede  non  ti 
vergogni  di  prendere  folle  efempio  ? Immit» 
quelle  Colombe  che  il  Signor  loda,  non  quelle 
ch'egli  vitupera.  Mira  oramai  di  propofito  quali 
fieno  gli  attacchi.chea  quello  Mondo  ti  tengono 
più  legato  , feotifi  , drappali  , perchè  il  Signore 

C'.  già  minaccia  leccidio  ancora  al  tuo  tetto. 

morte  ogni  di  più  viene  avvicinandoli . Che 
farà  dunque  di  te  ; fe  in  cambio  di  ritrovarti 
come  dovrebbe  in  fummo  ora  fioraminit , tC  se  ri« 
troverà  sì  lontano? 

XIII. 

Hoc  rfl  fracaptum  maum  , ut  dirigali» 
invicem , fieni  dilani  voi. 

J0.i5.1a. 

Confiderà,  quanto  volentieri  habbiafi  ad  efe-  ft 
guire  quedo  precetto  della  dilezione  fra- 
terna , mentre  il  Signor  l'ha  chiamato  precetto 
luo;  Hoc  afi  praerptum  mtum  . Ha  con  ciò  voluto 
onorarlo  (opra  tanti  altri  , che  ci  lafciò  di  fiu 
bocca  , ò perchè  quedo  fia  il  più  cofpicuo  , fc  fi 
toglie  in  particolare, ò perché  a quedo  riducanfi  _ - 

tutti  gli  altri  , fe  fi  toglie  in  u.iiverfa'e  . * *** 

enim  diligit  proti  mum  fiagam  implasit . Ne  vale  che  "* 
il  precetto  mcdcfirau  Fotte  già  dato  dato  fu’l 
Sina  da  Dio  nel  l'antica  legge  : perche  non  era 
dato  però  dato  mai  fotto  quedi  termini  si  eleva- 
ti , sì  eccelli , fotto  cui  Crido  lo  promulgò  quando 
diffe  : Hoc  afi  prataptum  maum  , ut  diligati)  invi - 
eam , fi  cut  dilati  voi . E però  fuo  lo  potè  dir  con 
ragione,  perché  fe  non  fu  Tuo  quanto  ai  la  fuilan- 
za  , Tuo  di  certo  fu  quanto  al  modo.  E appunto 
a contemplar  quedo  modo  c'invita  Crido  eoo  la 
particola  fia\t  . E'  indubitato  , eh  egli  con  ciò 
non  pretende  qui  di  taiT<re  la  quantità  dell'amo- 
re, perchè  il  fuo  am  .re  fu  infinito  , fa  iinmen- 
fo  , e podo  ciò  chi  può  giungere  a pareggiarlo? 

Vuole  folamente  indicarne  la  qualità:  e a quella 
ci  obbliga  fotto  efpretfillima  legge:  ficchi  fe  non  » 

portiamo  giungere  a pareggiar  l a m or  fuo, dobbia- 
mo almeno  arrivare  a raflomigliarlo  . Ti:  chiedi 
a Grido  medefimo  vivo  lume  da  capir  bene  qual 
fu  U regola  , ch’egli  tenne  in  amarci  , affine  di 
potere  a lei  conformarti  con  efatteaza,  come  fa 
chi  copia  da  un  Efemplar  ficuridimo  d'  ogni 
fallo.  „ 

ConGdera  io  primo  luogo, come  Crido  ci  amò  414 
rettirtimamente.  La  rettitudine,  nell’ amor, che 
portiamo  a qualunque  prolfimo,  vuol  tre  cole. 

I.  Che  Oppiamo  in  lui  didioguere  tra  fuftanza, 
e fudaoza , cioè  tra  l’anima,  e’1  corpo,  Gccbù 
amiam  l’anima  per  Dio,  il  corpo  per  l'anima,  e 
confeguentemcnte  amiam  l'anima  più  del  corpo. 

Ordinavi t in  mr  tbantatam  . Cosi  fe’ Grido,  il 
qual  però  negli  Apodoli  a lui  sì  cari  non  amò  il 
corpo  le  non  in  ordine  all’anima  , mentre  co- 
mandò, che  lo  efponedero  virilmente  io  prò 
d'erta  a fatiche  alti(fime,a  povertà,  a’ patimenti, 
a carnifìcioe  : Ha  tarraamini  ai  bit , gui  aedduni  Ilt 

torput . E non  amò  l’ anima,  fe  non  in  ordine  a 4. 

Dio,  mentre  non  gli  chiamò  a sé,  né  per  con- 
verfazione,  né  per  corteggio,  ma  foto  affine  di 
renderli  tutti  Santi.  Eirgit  noi  anta  mundi  eoa-  Epb.  1.4» 
fiitutionam , ut  ajfiamui  fi aulii . Tu  come  odèrvi 
tal  regola,  mentre  al  proliimo  fai  volentieri  la 
limofina  corporale,  fe  il  vedi  nudo;  ma  non  cosi 
gli  fai  la  fpirituale,  fe  il  vedi  errante, anzi  ta- 
lora  non  temerai  di  dargli  ancora  de’ configli 
noce- 


384  Agofto, 


ueeevoli  alla  falute  eterna,  perchè  gli  vedi  Ipe- 
I Cor  «fieni»  *11»  temporale  : Cbaritai  non  agìt  ptrperam^ 
*”  come  a»  viene,  al  fera  che  nciraroorc  non  fi  ferba 
l'ordine.  It.  La  rettitudine  nell’ amor  del  prof* 
fimo  vuole,  che  Tappiamo  in  lui  diftinguere  tra 
fuftaoza,  e accidente,  ficché  odiamo  bene  il  pec* 
caco,  ch'egli  ha  da  sé,  ma  Tempre  amiara  la  na- 
tura, ch’egli  ha  da  Dio.  Omnii  <jh>  dìligb  tum 
J#.j. ] » qui  grume  , diligi»  (J  rum  qui  untai  tff  ex  ». 

Cosi  fe'  Crifto  , il  quale  quantunque  in  Giuda 
odi  a (le  altiffimamcnte  la  Tua  malizia,  contutto- 
ciò  non  reftò  mai  di  aiutarlo  con  tutte  1* arti  per 
trarlo  al  bene;  Te  gli  proftrò  fino  a i piedi  qual 
fervo  vile,  gK  lavò,  gli  afeiugò,  gli  accarezzò, 
gli  baciò,  con  unVccefso  inaudito  di  tenerezza, 
né  dubitò  d‘  onorarlo  nell’  atto  (fedo  , che  gli 
feorfe  tofar  di  fagrilego  tradimento  , con  dirlo 
Amico.  Amiet  ad  quid  venivi?  Tu  come  ofler- 
vi  tal  regola , mentre  nel  profilino  tao  tuttodì 
confondi  il  delitto  col  delinquente,  e perché  ti 
ha  fatta  un’ingiuria,  pretendi  Cubito  di  chiamar 
x C»»  1*  ^uoco  Al  Ciclo,  che  lo  divori  ? GMw  non 
* ientatur y contro  il  vieiofo,  ma  contro  il  vizio. 
Ili  La  rettitudine  nell’amor  del  profilino  vuole, 
che  dHlinguiamo  altresì  tra  accidente  , e acci- 
dente , perché  non  tutti  fono  del  medefimo  ge- 
nere. Alcuni  accidenti  fon  buoni , e tali  fono 
le  virtù  ; alcuni  cattivi,  e tali  fono  i v»zj;  al- 
cuni indifferenti, e tali  fono  la  nobiltà,  il  tratto, 
i talenti,  le  rendite,  ed  altri  doni,  ò naturali, 
ò avventizi.  Quelli  accidenti  diverfi,  qualor  fi 
«amicano  in  una  fiefià  perfona, confondono  fàcil- 
mente un’amore  incauto  ;ondc  che  taluno  cre- 
deri di  amare  Sufanna , perch'ella  e limoni  Deum , 
e non  fi  accorge,  che  l’ama  si,  ma  perch'eli’é 
pulita  aimi*  Non  cosi  Crifto  . Egli  amò  ratti 
per  quel  che  in  efli  di  tempo  in  tempo  mirò  de- 
gno di  amore.  E però,  come  una  volta  chiamò 
Pietro  beato,  perché  l’udi  parlar  fecondo  lo  fpi- 
rito  : Beatili  et  Siine*  Buriana  , quia  tara  , (Jj* 
/angui*  , man  me  la  kit  libi , così  un’altra  volta, 
perchè  lo  udì  parlar  fecondo  la  carne  , lo  chia- 
mò Satana  - Vada  ratti  ma  Satana  , quatti  am  nan 
Mar.  &.  fapit  qua  Dei  funt , ftd  qua  funi  bommum  . Tu 
come  olferrvi  tal  regola  mentre  talora  per  ogni 
alcropregio  ami  ilprotlìmo,  che  per  quello  per  cui 
dev’ effe-re  amato  , ch'é  la  bontà  de’ collumi? 
r Oboe  itat  nan  gaudat  fu  per  iniquità!  e , tongaudet 

IC#*,J  aurtm  ter  itati  . 

Confiderà,  come  Cri  fio,  non  fol  ci  amò  ree- 
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tamente  , ma  aocora  efficacemente  , perchè  ci 
amò  non  fola  mente  col  cuore,  ma  ancor  con  le 
opere.  Scurii  per  te  medeiimo  la  faa  vita,  e ve- 
drai quanto  egli  fece  per  ooftro  prò  . Non  posò 
un  foto  momento.  E che  potea  far  più  di  quello 
che  fece,  allor  che  nudo,  derelitto,  derifo,  ar- 
rivò fino  a morire  io  Croce  per  noi  fra  due  la- 
dri infimi  ? Major tm  ebaritatem  trama  babai  , 
quarn  ut  animam  fuam  panai  quii  prò  amidi  /mi. 
Anzi  fece  aliai  più  di  quel  che  fotte  neccilàrio 
di  fare.  Perché  potevaci  ottenere  Pi! tetti  ialute 
con  un  fingulto  , con  un  fofpiro  , e pure  amò 
comperarcela  ancor  col  (angue.  Di/axit  **/,  py 
lavi:  noi  i pattati 1 nafte is  in  fangu'ane  /ma.  Tu 
come  ti  puoi  dar  vguto  di  amare  il  proliimo  con 
fimigliante  efficacia,  mentre  il  tuo  amore  é fie- 
ri le,  non  da  frutti. ma  tutto  fi  sfogi  in  pampani 
di  parole?  Ubi  verbo  /uni  plurima , ibi  frequentar 
egefla* . 

Confiderà,  come  Crifto  ci  amò,  non  folo  effi- 
cacem  nte,  ma  aocora  veracemente, perche  un- 
to ci  amò  quanto  con  le  opere  dié  a vedere  di 
amarti.  Anzi  ti  amò  molto  più,  perché  per  quan- 
to egli  taccile  a prò  noftro,  non  potè  con  l'opere 
adeguar  I alto  amore  che  ci  portava  , ficrome 

Jiuello  cb  era  amor'infinito  . Tu  quante  volte 
ci  finto  nell'amor  tuo  ! Spìritui  Santini  dijci- 
plina  rj/ugitt  fitìum . E ciò  quando  avviene?  In 
tre  cali . *■  .Quando  tu  dimofiri  di  amare  il  prof- 
fimo  piu  di  quello  che  l’ami  per  verità  , ch’é 
finzioa  cattiva,  perché  cotciU  e fiuti  on  di  Am- 


Rii  Statore.  Exìgsto  da  Ut , wu/ra  Improparabit . 

I. Quando  tu  dimofiri  di  amarlo,  e non  l'ami 
niente,  ch’é  finzion  peggiore,  perché  cotefta  é 
finzione  di  Adulatore.  Simulator  art  daripit  ami- 
tnm/uum  111. Quando  tu  dimofiri  di  amarlo, 
e non  fol  non  l’ami  ma  ancora  l’odj  , ch’é  fio- 
rino peftima,  perchè  cotefta  é finzione  di  Tradi- 
tore. Va  qui  potum  dot  amico  /•#,  mifcens  / il . 
Si  può  bensì,  per  altro  titolo  ondilo  , dirooftrar 
di  amare  uno  mcn  che  non  amali , ficeome  Cri- 
fio  dimoftrò  di  amar  meno,  per  nollro  el'empio, 
la  foa  SantiAìma  Madre  . tft  Mattr  ruta  ? 

ma  non  però  fi  può  amar  meno  di  quello  che  lì 
dimofiri.  Dile/lia  fiat  fimulatìone  £ non  fini  di/- 
Jfmu lattone , ma  fine  fimulatione , 

Confiderà, come  Crirto  ei  amò,  non  folo  vera- 
cemente, ma  ancora  gratuitamente,  perchè  ci 
amò  Taira  un  minimo  Tuo  interefle.  Tutta  quel- 
la gloria  che  dal  Padre  Tuo  confcgui  come  Re- 
dentore, potei,  volendola,  conlcguire  egualmen- 
te per  puro  titolo  di  Figliuol  Tuo  naturale,  San- 
to , innocente  , illibato , fegrrgato  dal  refio  di 
tutti  gli  huomini  rei  di  colpa  . E però  , fe  ci 
amò , ci  amò  perchè  piacquegli  ; Sanaba  cantei - 
t toner  rerum , diligala  eoi  /pantane)  Non  ci  amò 
perché  ha  vede  ricevuto  da  noi  vcrun  benefizio, 
mentre  anzi  havea  ricevuti  infiniti  oltraggi;  né 
clamò  perchè  lo  fpcralfe,  mentre  vrdea  dì  amar 
huomini  parte  ingrati , parte  impotenti , e cosi 
ci  amò  con  un'amore  il  più  limpido  che  vi  Gai 
di  benevolenza,  mentre  non  folo  procurò  il  no- 
ftro utile  come  fuo,  ma  procurò  folo  il  noftro. 
Cbriftui  non  fibi  platuit  . Tu  quanto  lungi  per 
verità  ti  ritruovi  d' a morsi  bello?  Cbaritat  non 
quarta  qua  /ua  /unt. 

Confiderà  finalmente  come  Crifto  ci  amò  ,non 
folo  gratuitamente  , ma  ancor  fortiftimam  *nte 
fino  alla  fine  . Cum  dilaxijpt  fuot  qui  erant  tm 
Mando , in  finem  dihxit  ect . Non  fu  l’ amor  fuo, 
come  fuol’dTere  per  lo  più  quel  de’  Mortai  i,  un’ 
amore  incolli  nte,  un'amore  'filabile,  ma  fortif- 
fimo  d’ogni  tempo,  ancor  fu  la  Croce,  mentre 
fu  la  Croce  mrdeftma  pregò  il  Padre  a beneficio 
di  quei  carnefici  (ledi,  di  qu-ri  crudeli,  che  fu 
la  Croce  lo  hivevano  conficato  con  tinta  rabbia. 
Pater  drmitte  Ulti , non  ewìm  /citata  quid /aciunt. 
E però  T amor  fuo,  non  fol  «mente  fu  forte,  fino 
alla  morte,  u/que  ai  moetem  , ma  forte  a par 
della  morte,  e più  della  morte.  Forte  a par  del- 
la morte,  perche  non  lafciotti  vincere  dallamor- 
te  a depor  l’amore, né  pur  verfo  coloro  che  glie 
Udivano;  e forte  più  della  morte,  perche  U 
vinfe,  morendo  ancora  per  loro.  Tu  qual  fer- 
mezza hai  nell’axmre  il  tuo  profilino  ? Omni 
tempore  di  ligie  ,qui  amicai  tft  . E però,  chi  non 
fa  amare  le  non  a tempo,  non  è amico,  né  pure 
ia  quel  tempo  medefitno  nel  quale  ama  Quelle 
fono  le  cinque  prerogative , le  quali  hebbe  1 amor 
di  Crifto,  inimitabili  a ognun  di  noi . Però  qual* 
or»  ra  d’ora  innanzi  gli  udirai  dire  . Hot  aft. 

prattptum  menai,  ut  diligati  1 inni  e era  , fieni  di  lezi 
vai , laprai ’di  fubito  ciò  ch'egli  volle  inferir 
quando  dice  ficai . Volle  dire,  Rettamente , Ef- 
ficacemente , Veracemente  , Gratuitamente  , c 
Immobilmente;  che  fono  i capi  a cui  finalmente 
riduconfi  tutti  gli  altri . Solamente  bai  qui  da 
oflervare,che  di  ragione  noi  ei  dovremmo  amare 
infiemc  aliai  più.  Ir  folle  puffibilc,  di  quel  che 
Crifto  amò  noi,  perchè  a noi  lo  Ilare  urati  ric- 
fcc  di  prò  grandiffimo,  anche  a conlcguire  l'eter- 
na Beatitudine  . Fratte  qui  adjuvatur  à /atra 
quafi  rivirai  firma.  Eficndo  ciafcun  di  noi  de- 
boliffimo  da  fe  folo  : là  dove  Crifto  tanto  pot^a 
da  le  folo,  quanto  potea  collegato  con  tatti  gli 
huomini  : end' egli  propiamente  ci  amò  con  amor 
di  Padre,  noi  più  ci  amiamo  con  amor  di  fratel- 
li . Non  é però  ftupor  grande  che  Crifto  n'hab- 
bia  a proporre  l’elempio  propio  , per  incitarne 
ad  amarci  fcambievolmente  ? Anzi  quando  an- 
cora l’amarci fcambicvolnientc  nonfoftedi  obbli- 
go, noi  lo  dovremmo  fupplicare  ad  imporcelo 
come 
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come  tate,  tanto  a noi  l' amore  fcambievole  è 
di  profitto. 

XIV. 

Jufioram  anima  in  marne  Dfì  funt  : fy  non  target 
iJ/ot  tormmtum  troni t . Vifi  funi  oculie  infì- 
pitntium  mori  y $y  a filma  t .1  tft  affittii* 
tritai  illorum  , fy  quoti  A nobit  tfi 
tttri  exter mini um  : tilt  autem 
funt  in  pace  . 

Sap.ji. 

Confiderà  , come  i Giudi  fino  che  vivono  , 
non  finn’ altro  , che  offerire  al  Signore  in- 
cclfantetnente  l’anima  loro.  Però  ficcomc  il  Sa- 
cerdote  tien  l'Oflia  fu  le  lue  mani , quando  I of- 
fer  ficea  Dio  dall’altare  con  quelle  voci.  Suftipt 
fS  anele  Patto  Lane  immutai ai  am  bofliam  ,fyc.  covi 
pur  de’Giudi  fi  dice, che  a tal’cffetro  lu  le  loro 
mani  anche  tengono  la  lor’ anima*.  Anima  mta  in 
manibut  mtii  ftmptr . Finito  poi  l’atto  di  offerire, 
ch'é  all'ultimo  della  vita  , trapalla  l'anima  dalle 
mani  de' Giudi  a quelle  di  Dio;  come  vi  trapafia 
anche  l'Ollia  , offerta  ch'ella  è già  , dalle  mani 
del  Sacerdote  . E quefla  é la  propia  ragion, per 
cui  qai  fi  dice  i Jufiorum  anima  in  manti  Dti 
funt  : perchè  qui  «come  vedefi  dal  comedo  , fi 
favella  dc’Giudi  c’hanno  già  finito  di  vivere  , c 
che  confeguen temente  tuo  finito  ancora  di  fare 
la  loro  offerta,  si  cara  a Dio.  Finch’elfi  vivono, 
fi  dice  più  giallamente  che  il  Signore  tien  le  lue 
mani  fu  le  lor’ anime  : pefuifii  fuptr  me  manum 
tuam,  perciocché  allora  tempo  è di  proteggerle. 
Poicchè  fon  morti  più  giullam.*nte  fi  dice  ch’egli 
tiene  fan  ime  loro  tu  le  lue  mani  : perciocché 
allora  non  é tempo  più  di  proteggerle  ,ma  di  ac* 
coglierle,  ed  a qual  fine?  Alfine  di  accarezzarle, 
si im  di  arricchirle,  affin  di  premiarle,  ch'é 
quanto  dire  , alfine  di  coronarle  quali  vittime 
trionfali . O te  beato , fc  farai  dunque  ancora  tu 
di  quei  Giudi  , che  fanno  a Dio  del  continuo 
cosi  gradita  obblazioj  dell'anima  loro!  Mira  che 
bel  premio  n'havrai  Né  andrai  tu  ancora  a 
pofarti  fu  le  fue  mani.  Jufiorum  anima  in  manu 
Uri  funt  . 

Confiderà, come  qui  fingolarmcnte  favellafi  di 
quei  Giudi  , i quali  hanno  patito  afidi  , come 
fono  i Martiri,  6 altri,  che  in  quello  Mondo  fi 
fono  per  Dio  ridotti  a vita  dentata,  povera,  pe- 
nitente, mortificata  . fuetti  sì  che  gli  ban  fatta 
una  oblazione  folenne  di  fe  medefimi  : e però 
egli  tanto  più  ha  cagione  alla  morte  loro  di  ac- 
cogliere le  lor  anime  fu  le  mani, c di  portarfeie 
feco  quali  Ofiie  care  alla  gloria  del  Paradifo  , 
mcntr'egli  mirale  ufeir  fuora  da  un  corpo  , ò sì 
piagato  , ò si  pedo  per  amor  (uo  . Quindi  lenti 
dire  che  quelli  Giudi  muoiono  si  conienti  , che 
né  pur  fanno,  per  dir  così,  ciò  che  fia  tormento 
di  morte  , non  tango!  illot  tormmtum  inorili  . Sì 
feorgono  allor  elfi  già  profiimi  al  loro  trionfo  , e 
però  hanno  più  tolto  occalion  di  gioire, e di  giu- 
bilare , che  di  attrifiarfi  . Se  dopo  morte  dovef- 
fero  eglino  cader  giù  nelle  mini  di  Satanaffo,  in 
compagnia  di  coloro^  c'hanno  voluto  il  loro  Pa- 
radilo  di  quà,comc  I ’ Epulone  : ruoptrumt  bona 
in  vita  fua  : qual  dubbio  v'é  , che  morrebbono 
fconteniilfimi  f Ma  mentre  fanno  di  dover  con 
Lazzero,  il  quale  rtctpit  mala  , cllcr  portati  glo- 
riofamente  da  gli  Augeli  a ripofar  tra  le  mani  di 
Dio  medeiirao,  non  che  del  gran  Padre  Abramo; 
ò come  muujono  allegri  ! Latart  Zàbulon , Tribù 
nell'  Egitto  si  abbietta  , e si  affaticata,  lutati  in 
txitu  tuo  : perche  tu  goderai  le  Città  più  ricche, 
che  pofino  lungo  il  Marc,  (j  tbtfauroi  abfcondi - 
tot  armar  um . Che  fc  fi  vuole  faper  più  didima- 
mente, qual  tormento  fia  quedo  ch’é  detto  qui 
tormento  di  morte  tormmtum  mortiti  bada  mi- 
rar ciò  che  pruovano  i Peccatori  a quel  duro 
parto  . Quello  è un  tormento  formato  di  tre  ri- 
torte , una  più  penola  dell’  altra  , che  allor  fi 
Tomo  li. 


unifeono  a fi  tìngere  un  cuore  iniquo  : e fono  il 
Partito  , il  Prcfentc  ; e il  Futuro  . Il  Paffato  af- 
fliggerà gli  erapj  con  la  molella  memoria , e di 
tanti  mali  che  fecero,  di  tante  crapole,  di  tante 
carnalità  , di  tante  vendette,  e di  tanto  ben  che 
lafciarono  di  operare  . Il  Prefcnte  gli  angudierà 
eoo  la  vidi  di  tanti  oggetti  amati  c'hanno  a 
lafciarfi  , come  fono  ricchezze  , dignità,  diletti, 
parenti  , ma  Ipecialraentc  con  quella  del  corpo 
propio  , la  feparazione  del  quale  ridurrà  l'anima 
alle  più  crude  afonie.  E finalmente  il  Futuro  gli 
accorerà  con  1 afpcttazione  di  quell’ orrendo 
Giudizio*  al  qual’hanno  da  comparire  col  carico 
fu  le  fpalle  di  tante  colpe  . Un  tormento  per 
tanto  cosi  crudele  non  tocca  i Giudi  , non  tan- 
go! ilio 1 : particolarmente  allor  ch'erti  fecero  a 
Dio  quel  lagrifizio  si  folenne  di  se  , eh'  ora  (ì 
dice»  . Perché  quanto  al  Pafiato,  fe  hanno  com- 
incili de* peccati,  gli  han  pianti  , e per  quel  poco 
c hanno  ancora  potuto  , gli  han  foddisfatti  . 

Quanto  al  Prcfentc  , hanno  già  il  cuore  molto 
prima  fiaccato  da  tutto  ciò,  c’hanno  da  lafciare. 

E quanto  al  Futuro,  fe  temono  di  fedefli  ,comc 
confapevoli  della  propia  milcria,  confidano  altre- 
sì , come  certi  della  Mifericordia  di  quel  Signo- 
re , che  fu  quell'  ora  gli  chiama  a sé  con  invito 
cosi  amorevole  . E pollo  ciò  chi  non  vede,  che  il 
tormento  di  morte  non  e per  cfii,»<>*  ranger  ilio/ 
tormmtum  monìr  : mentre  nefiuna  di  quelle  tre 
ritorce  , che  formano  un  tal  tormento  , con  efià 
ha  lena  ? Ma  tu  frattanto  fe-ti  fonti  invogliare 
ad  edere  limile  a loro  in  tanto  beata  morte  , fai 
c'hai  da  fare?  Eficr  prima  a lor  limile  nella  vita  , 
con  fare  a Dio  quel}' obblazione  sì  perfetta  disè, 
ch'eg  i tanto  premia  . lacero  carnet  miai 

denti  bui  meit  , le  non  per  quefia  ( diceva  Giob, 
non  max  tizio  di  aggiungere  pene  a pene  , ) (y  • 

animata  meam  porto  in  manìbut  meit  . "j  * * 

Confiderà,  come  da  ciò  che  fin  qui  fi  è detto,  fi  ... 
feorge  chiaro  quanto  s'ingannino  tanti  fciocchi 
mondani  in  dar  giudizio  di  tali  Giuili  già  profii- 
mi al  loro  morire.  Pcniano  che  qurfii  aliamone 
pruoviuo  un  amarezza  terribile,  e dopo  morte  un 
annichilamcnto  totale  . E pure  è tutto  il  con- 
trario . "Però  di  tali  Giudi  fi  dice  quel  che  ora 
leguita  , Vifi  funt  oeulit  infipìentium  morì  t cioè 
vfi  funt  mori  ab  oculii  infipìentium  . Sono  da  gli 
occhi  mal  purgati  di  tatui  che  non  han  fede  , 
fono  fiati  , dico  , t-alor  veduti  morire,  come  in 
effetto  morirono  . e (ubico  a gli  occhi  fiefii  di 
que'  mdetuni  la  loro  ufeita  è (tata  riputata  af- 
flizione , e il  loro  viaggio  efier minio  . Et  affi- 
atata efi  affiitUo  exitus  illorum  , (y  tjuod  A no  bit 
tfi  ‘ttr  , exterminium  . L’dfcit»  è il  tranfito  , il 
quale  lènza  dubbio  a i malvagi  apporta  afflizio- 
ne , anche  crudeli  filma  , per  li  tre  capi  di  fopra 
detti,  che  unifeoofi  da  angufiiarli:  Paffato,  Pre- 
feote  , e Futuro.  Ma  a Giudi  non  può  recarla  a 
cagione  di  ciò  che  fi  é veduto  : ond  e che  tanti 
diloro  fu  quel  punto  anche  arrivano  ad  cful  tare, 
più  che  non  fecero  già  gli  Ebrei  nell’ ufeire /dalla 
cattivici  I agri  mala  di  Btbbilonia.  In  contrrtendo  pfalm. 
Dominai  captività! tm  Sion  falli  funmt , fica  con- 
filati  , non  tonfilati  alToluta  mente  j perché  una 
piena  conlolazion  non  può  haverfi  finché  nun  fi 
giunge  alla  cara  Gieruùicmmc  ) ma  ficus  confi- 
lati , perchè  comincia  una  tal  cara  Gierufalcm- 
me  a mirarii  ornai  da  vicino  . Il  viaggio  poi  chi 
può  dire  , che  fia  ellerminio  ? Quedo  viaggio  è 
quello  che  i Giudi  fanno  in  andar  dalla  terra  al 
Cielo  : iter  A nobit  ad  Deum  . Ma  un  tal  viaggio 
da  quei  che  non  fan  giudicare  nonfeda'fenlì  ,non 
è creduto . E però  quello  che  in  verità  non  é più 
che  un  mero  cammino  da  un  Mondo  all'altro, 
da  loro  é riputato  ederminio  : afiimata  efi  affil- 
ili* exit  ut  illorum , (y  quod  A nobit  tfi  iter,  extrrmi- 
nium , perciocché  penfano  che  al  morire  del  cor- 
po muoja  anche  l'anima  . Ma  qual' errore  ò più 
iniquo  , ò più  irragionevole  ? Non  folo  i Giudi 
fan  dopo  morte  per  verità  quel  viaggio,  che  fi 
dice»  , ma  lo  fanno  ule  , che  niua  Trionfatore 
Ccc  Ro- 
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Romano  in  tutti  i pattati  fccoli  mai  ne  fece,  un 
fimile  a quello  , alior  che  venne  dalle  Provincie 
debellate  , e dittrutte  , ad  ett'cre  coronato  ita’ I 
Campidoglio.  Ma  a credere  un  tal  viaggio  che  li 
richiede? non  giudicare  [blamente con  gli  occhi» 
come  fanno  tanti  inlenfati  ; giudicare  con  la  ra- 
gione, anzi  giudicare  con  quei  principi  di  Fede» 
che  foli  al  Mondo  , non  fono  mai  ' (ottopodi  a 
(ravvedimento  . Chiudi  gli  occhi  , e vedrai  che 
viaggio  bello  è quello  de* Giudi , che  pur  da  tanti 
è riputato  ederminio . Ulte  iter , quo  ofitndam  UH 
/ 'aiutare  mtum  : dice  il  Signore  , cioè  ofitn- 
d.itn  un  mtipfum  non  dato  % perché  ciò  fi  rilerba 
_ . al  termine,  ma  folo  ofitndam  , ch’è  quanto  fi 
Pj49*\  concede  alla  via  . 

v Confiderà  , come  a maggior  derifione  di  quel 

• v*  giudizio  , che  formano  i cattivi  Fedeli  intorno 
alla  morte  che  fanno  i Giudi  f conchiude  il  Sa- 
vio, che  quedi,  non  folo  non  fono  andati,  come 
tanti  fi  credono  in  ederminio  , ma  che  di  van- 
taggio fi  godono  un'alta  pace.  Ilìi  a ut  em  funt  in 
pai* . La  pace,  quando  nelle  Scritture  fi  efprime 
con  un  vocabolo  si  generico  , ha  doppio  fignifi- 
cato  , negativo  , c poficivo  . Nel  primo  lignifica 
redazion  d'ognì  male  . E tale  è in  quel  luogo  : 
Sfati  orniti  qui  diligimi  tt , Jtrufaltm  ,tfy  fui  gau- 
di ni  fuptr  paté  tua  ,•  perciocché  quafi  (piegandoli 
Una  tal  pace  fi  aggiunge  fubito  . Anima  mta  le- 
rudi t Dominum  y quoniam  liberavi!  Jtrufaltm  eivi- 
Teb.  15.  tatti»  fuam  à tunUii  tribulationibui  tjui  . Nel 
18.  fecondo  lignifica  ancora  più  , perché  lignifica  cu- 
mulo d'ogni  bene:  e tale  é in  quell'altro  luogo: 
La  lamini  rum  Jrrujaltm , jjy  exu/tat e in  ea  emnrt 
If66. 19.  fui  di  tigli  ii  tam  y (yr.  quia  Ine  dieit  Diminuì 
Bete  ego  dtc linaio  fuptr  tam  quafi  fiuvium  patii , 
E P una , e l'altra  pace  dovran  quei  Giudi,  di  cui 
fi  parla,  godere  dopo  la  loro  morte.  Goderanno 
la  cedazion  degni  male, perché  a quell'ora  farà 
finito  il  patire  . Libtrabit  tei  Deminui  i eunSlit 
tribulationibui  terum . E goderanno  il  cumulo  di 
ogni  bene,  perchè  incominceranno  un'  eterna 
vita,  eterna  bellezza  , eterna  finiti  » eterna  fa- 
pienza , eterne  ricchezze,  e per  dir  breve  eterna 

felicità  • Et  declinabit  fuptr  rat  Dominai  fiuvium 
patì / . Vero  è che  in  vfee  di  dire  : UH  autem 
funt  in  /ter#,fembra  che  havrebbe  il  Savio  potuto 
dire  con  termini  affai  più  efpredi , Uh  auiem  funi 
in  Hfgne  Cet/erum , perchè  il  Regno  de’ Cieli 
egualmente  bene  comprende  si  l’una,  e sì  l'altra 
ace  . Contuttociò  no  i ditte  per  due  cagioni, 
rima , perchè  al  fuo  tèmpo  i Giudi  quando  mo- 
rivano havean  bensì  la  cedazioo  d’ogni  «mie, 
con  a ndare  a goder  la  quiete  del  Limbo , dove  alior 
ripoiàvano  tutti  i buoni  : ma  non  bavevano  il 
cumulo  d’ogni  bene  , che  folo  vieo  dalla  chiara 
vifion  di  Dio;  è però  non  havendoedì  fin'a  quell’ 
ora  ambedue  le  paci,  negati  va,  e polii  iva,  ma  loip 
U negativa  , non  potea  dirli  che  fodero  tìn'allor 
nel  Regno  celcrte  , che  unicamente  le  può  dare 
ambedue,  ma  che  lo  afpettadero . Strvaiii  pattmy 
xS.  i.  P*ttm  **  fptravimus . Dipoi , perche  que- 

llo nome  di  Regno  cclcde  in  tutte  le  Scritture 
del  vecchio  Tcllaroento  non  fu  mai  in  ufo . Il 
primo  ad  operarlo  fu  San  Giovanni  il  Precurfore 
di  Crido  , alior  che  alzando  dai  Giordano  la 
Voce,  Cominciò  a dire:  Pemirenriam  agite , appro- 
pinquavit tnim  f^tgnum  Cn/orum  Innanzi  a lui 
fi  parlava  bensì  del  Regno  de' Cieli,  ma  lotto 
nomi  più  balli  ,di  terra  di  promillione,  di  Città, 
di  Cala,  di  Tabernacoli  eletti,  ma  pur  terreni, 
di  ricchezze,  di  ripofo,  di  vita,  e cosi  qui  fe  ne 
parlò  fotto  quello  nome  di  picc,  benché  fenza 
limitazione,  perché  quantunque  allora  tutti  quei 
Giudi  che  dimoravano  dentro  il  Jor  caro  Limbo, 
no»  ha  venero  in  re  fe  non  che  la  prima  pace, 

* ciocia  f°‘a  cedazion  d’ogni  male;  contuttociò 
come  diciamo  Pa/’ora,  podedevano  in  fp*,{c 
in  J'pt  non  dubbiofa;  com'v  la  nudra , ma  loda, 
c /labile  ) ancor  la  feconda  pace,  ch'c  il  cumulo 
d'ogni  bene  :pa<tm  , paetm  : Se  vuoi  però  tu  con- 
feguir  qOClu  doppia  pace,  che  cauto  vaie,  hai  di 


prefente  far’ a Diofagrifizio  di  te  medelirao  , con 
offerire  a lui  del  continuo  l'anima  tua  , qual* 

Odia  a lui  più  gradita  di  mille  armenti,  s ir  ut 

in  mi/Hiui  agnorum  pingui um  Jic  fiat  facrificium 

no  fi  rum  in  eon/pelJu  tuo  iodie  , ut  p/attat  ftm-  %. 

per.  Se  farai  cosi  , egli  alla  morte  Cua  piglierà  4°* 

una  tal' Odia  fu  le  fue  mani,  e fe  la  terrà  feco 

in  p*cc  : (y  P*tu  ncn  <rit  fi***  • Jf  9.  7, 

X V. 


L’Alìunz.ion  della  Vergine . 

Gloriai»  pratt  dii  II  umili  fai . 

Prov.  if.  jj. 

Onfidera, quanta  da  quella  gloria  , che  in  I. 
quello  dì  la  Santidima  Vergine  ricevette, 
quando  fu  efaltata  fopra  tutte  le  Angeliche  Ge- 
rarchie, fu  i Martiri,  fu  i Profeti , fu  i Patriar- 
chi, fu  tutti  quei  Santi  Apolloli  a Dio  sì  cari, e 
fu  polla  in  Cielo  a federe  fu  trono  efitnio,  qua!’ 
Imperadrice  fovrana  dell' Univerfo . Gradi  tut- 
ta quella  eccelfidima  gloria  conferita  a Maria, 
vai  più  (chi  lo  crederebbe?  ) Val  più  quell’ U- 
milti , con  cui  Maria  fi  era  già  dilpolla  a otte- 
nerla. Però  tu  odi  qui  affermarli  dal  Savio,  che 
Gloriam  practdit  Humi/itai . L’ Umiltà  precede 
la  Gloria  per  tre  rifpetti . La  precede  per  meri- 
to, la  precede  per  origine,  e la  precede  per  or- 
dine. E fu  quedi  tre  punti  hai  da  fondar  la  pred- 
iente Meditazione, perché  ricica  egualmente  é 
a venerazioo  della  Vergine  , e ad  util  tuo. 

Confiderà, come  primieramente  l'Umiltà  pre-  If. 
cede  la  Gloria  , perchè  la  precede  di  merito. 

Ond'è  che  fe  la  Vergine  tiavede  da  redar  pri- 
va ò della  Gloria,  che  guadagnodi  con  l’Umil- 
tà , ò deli’  Umiltà  con  cui  guadagnodi  la  Glo- 
ria; fieuramente  fi  eleggerebbe  più  tofio  di  re- 
dar priva  di  tutta  la  Gloria  infieme  , che  pri- 
va di  un  grado  minimo  di  Umiltà  . Come  dun- 
que fei  tu  così  dolio  ne’ tuoi  dettami,  che  all* 

Umiltà  non  dubiti  di  anteporre  {Continuamente 
rifletta  gloria  terrena,  che  non  vai  nulla; men- 
tre ne  pur  può  anteportele  la  celedc  ? Benché 
faretti  alquanto  degno  di  feufa , fe  folo  In  Cie- 
lo l'Umiltà  fi  apprezzade  più  della  Gloria:  ma 
non  é vero  : fi  apprezza  più  ancora  in  Terra. 

E che  fia  così  : Chi  fono  al  fine  gli  adorati  fra 
g.i  huomini?  Chi  gli  amati?  Chi  gli  ammirane 
Color  che  corfero  dietro  b Gloria  a grau  palli, 
fecondo  gl’incitamenti  dell’ambizione?  Non  già  : 
ma  quei,  che  cercati  ancora  da  eda  la  fugii* to- 
no a più  potere.  Un  Francefco  il  Minore,  ua 
Francelco  il  Minimo,  un  Romualdo,  un’Arfc- 
nio,  un’ Antonio,  un’Egidio,  cd  altri  lor  pari, 
che  fin  fi  andarono  ad  iuta  tur  nelle  grotte,  per 
ivi  fepellir  la  notizia  del  loro  nome  ; quelli  lo- 
no  al  fin  gli  elaltati  . Humìlet  (x  aitati  funt.  T.fib.  11, 
Va  decorrendo  , e vedrai  quanto  ciò  Ija  varo.  11. 
Adunque  legno  è , che  la  Gloria  è necc  Aitata  an- 
che fu  la  Terra  di  cedere  all'UnvItà.  mentre 
anche  fu  la  Terra  è dimato  più  chi  modcllamen- 
te  fpofottì  con  I'  Umiltà,  che  chi  rigettatala,  fe- 
ce all'amore  tutto  dì  con  la  Gloria,  qual  (uo 
va n ittiolo  Drudo  . Eccoti  dunque  qui  la  prima 
ragione,  per  cui  fi  dice,  che  l’Umiltà  precede 
la  Gloria  , Gloriam  prattdit  Humilitat  : perché 
la  precede  di  merito  . tu  la  fdegni  ? 

Confiderà  in  fecondo  luogo  , come  1'  Umiltà  Hf. 
precede  la  Gloria,  perché  la  precede  di  origine. 

Se  la  Vergine  fu  in  quedo  dì  fublimata  a tanta 
eminenza  di  gloria,  quanta  è quella,  di  cui  fi  è 
detto,  perchè  vi  fu  fublimita?  perchè  umiliodi  . 

Ond'è,  che  come  già  fi  dille  di  Grido,  così  può 
dirli  in  quedo  dì  di  lei  pure  ; afeend.r%quid  £ . 
tft  , nifi  quìa  fy  deftndit  pnmum  in  inferiori / * •♦•V* 

pariti  torta ? E così  è vero, che  la  lua  divozio- 
ne, la  fua  ubbidienza,  la  lua  virginità  , la  (ua 
fede,  cd  altre  virtù  sì  fatte  rcmieronla  cara  a 
Dio; 


Agofto . 
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Dio;  ma  più  di  tutte  a ciò  valfc  la  Tua  Umiltà: 
Tanto  che  ci  affermano  i Santi , che  con  quella 
dia  lo  determinò  finalmente  a vefiirfi  almeno  più 
predo  di  umana  carne;  perchè  apparide,  che  fic- 
carne la  luperbia  già  d una  Donna  era  fiata  quel- 
la , che  lo  havea  concitato  a si  grave  (degno  con- 
tro il  Genere  umano;  cosi  l'umiltà  poi  d’  una 
Donna  pur' era  quella, che  lo  difponeva  a placar- 
li . Quindi  c che  la  fiefi'a  Vergine  difiè  chiaro, 
che  in  lei  il  Signore  fingolarmentc  mirata  havea 
1 Umiltà  rtfptxit  bumilitattm  Amili a fua  : non 
• perchè  il  Signore  non  rimiraffe  anche  tutte  Tal- 

tre  virtù,  che  quali  a gara  concorrevano  a ren- 
derla si  perfetta  , ma  perchè  in  riguardo  dell' 
Umiltà  fpccialmcnte  l’havcva  afiunta  all'altifli- 
ma  dignità  di  Madre  di  Dio,  eh' è ciò  cui  lem- 
bra,  ch'ella  voleffc  anche  alludere,  benché  con 
più  oleura  formola,dovc  diffe  : Cum  tjfit  l^ex 
C‘tm.  t.  S(lulìtu  fuo , ftaniti  1 mea  dedir  odorem  / uum . 
**•  Quello  Re  in  ateubitu  fuo  y era  il  Re  della  Glo- 
ria nel  fen  del  Padre,  chi  non  lo  fa  ? E pur  da 
quello  feno  medefimo  lo  potè  una  fanciulla  si 
povera  trar  nel  (uo;  tanta  fu  la  fragranza,  ch'c- 
ialò  al  Cielo  non  il  luo  Beliamo,  non  il  Cedro, 
non  il  Ciprefiò.  non  il  Cinarnomo,  non  altra  di 
quelle  numcrotc Piante  odorifere, nelle  quali  el- 
la venne  fimbolrggiata , ma  il  puro  Nardo,  ò vo- 
gliane dire  lo  Spigo  pianta  la  più  umile  appunto, 
e la  più  diraefia,  di  quante  furono  elette  a firn- 
boleggiarla  . Che  fc  l'Umiltà  fpccialmcnte  lece 
alla  Vergine  confeguir  la  fua  dignità  di  Madre 
di  Dio  , qual  maraviglia  fi  è,  che  le  taccile  con- 
feguir parimente  qucll’alta Gloria,  che  come  ta- 
le» ora  godefi  in  fu  le  Stelle,  dov'ella  da  fc  fola 
cofiituifcc  un  Coro  difiinto,  nel  quale  fupcra  di 
moltillimo iCori, che  tutti  a parte  a parte  i Bea- 
ti colhtuifeono;  c Colo  cede  a quel  che  cofiitui- 
fec  il  Re  tuo  Figliuolo  . E però  ecco  perche  in 
fecondo  luogo  fi  dice,  che  l'Umiltà  precede  la 
3eb  ai.  Gloria,  Gloriata  prandi!  Humilira/  : perchè  la 
zg.  precede  come  cagione.  §u/  bumiliatus  futrit , 
ir it  in  gloria . 

Confiderà  in  terzo  luogo,  come  l’Umiltà  prc-t 
IV.  cede  la  Gloria  , perche  la  precede  di  ordine. 
Coiiciofliachc  fc  la  Gloria  vicn  data  per  1'  Umil- 
tà, convicn  che  fu  prima  l’Umiltà,  e poi  la 
Gloria,  e non  prima  la  Gloria,  e poi  l’ Umiltà. 

£ qui  rimira  attentamente  le  forme,  con  cui  la 
Vergine,  prima  di  giugnere  alla  fua  gloria, umi- 
lioflT,  perche  si  belT'elcmpio  a te  fia  di  maggior 
profitto  nell'odierna  Meditazione.  Si  umiliò  con 
Ja  balla 'liima,  ch’eli’ hebbe  di  fe  medefima,  fi 
^Hmiliò  col  dit~preggiarfi,fi  umiliò  con  l'amare  di 
^^effere  dilpregguta  . A quelli  tre  gradi  di  Umil- 
W tà , fe  ben  vi  badi  , riduconfi  tutti  gli  altri  , e 
però  quelli  a te  badino  di  prefrnte  . Si  umiliò 
dunque  la  Vergine  con  la  balla  dima  «cb'ell'hcb* 
be  di  le  medefima,  ch'è  il  primogrado  diUmil- 
6.  tà  dinanzi  detto  . Ero  burnii ii  in  ctulis  mtii . 
Non  perchè  non  conofcefi'e  beni  fiimo  gli  altri 
doni,  che  havea  ricevuti  da  Dio,  ma  perchè  ben’ 
intendeva  ,ch'erano  doni;c  come  tali  uon  alcri- 
ve  vagli  a sè,  ma  a cortesia,  ma  a bontà,  ma  a 
beneficenza  del  donatore:  che  però  non  prima  udì 
per  dii  lodarli  da  Elifabctta,c  quali  invidiarli  : Bea-  j 
ta  qua  tTtdidiJli , che  toflo  ella  replicò  : Beai  am  \ 
ine  dietnt  omnei  generationn  , non  tC  lo  IJCgO  ,ma 
perchè  ciò?  quia  fede  inibi  magna  qui  pattai  tfi: 
non  quia  magna  feci.  Dipoi  (e  v'é  quella  diffe- 
g mer  renza  tra  gli  Umili,  e tra’  fuperbi  , come  notò 
' San  Gregorio  . Che  i fuperbi  qualor'  hanno  in 
F’7'  sè  niente  dì  riguardevole  tengono  fempre  fiffa  in 

Suello  la  mente,  e la  divertono  da  ciò  c'hanno 
i vile;  la  dove  gli  Umili  fanno  appunto  Poppo* 
flo;  non  ti  figurar,  che  la  Vergine  rivolgere 


fempre  per  l'animo  tali  doni  ! Oh  come  più  vo- 
lentieri fi  fidava  ella  in  pcniàre  alla  battezza  ! 
tanto  che  nel  punto  medefimo,  in  cui  fu  eletta 


ed  haverlo  foggetto  a sè,ma  folamente,  che  do- 
vea  minifirargli  in  carne  mortale  . Ecce  And  Ha 
Domini.  E finalmente  come  divertiva  il  pende- 
rò da  tali  doni , cosi  affai  più  nc  divertiva  il  di- 
feorfo  . Onde  luo  propio  fu  l'havere  a noja  le 
lodi,  ch’udiva  darli,  fu  reprimerle, fu  ribatterle» 
fu,  le  non  potè  far’ altro  , il  turbartene  grave- 
mente, ficcomc  accaddele,  allorché  dali'Archan- 
gelo  fi  Tenti  celebrar  con  un  titolo  non  più  udi- 
to, di  perfona  colma  di  grazia  . Grada  piena. 

E ciò  quanto  al  primo  grado  ofièrvato  nell'Umil- 
tà, che  confido  nel  nutrire  in  se  bada  dima  di 
sé  medefimo.  Quanto  al  fecondo  poi,  che  con- 
fide nel  difprcgiarfi  . Ladani , fy  vilior  finn  plut - t(eg.  6. 

quam  falìut  fum . Ciò  adempì  perfettamente  la  za. 
Vergine  in  tre  maniere  . I.Con  didìmularc  al- 
tamente di  le  medefima  tuttociò  che  potè  di 
grande,  (che  però  fu  detta  già  limile  a un'Orto 
chiufo  : bottai  e am  lu fui  ,•  perché  non  fe’  mai  va- 
ga pompa  de' frutti  , che  in  lei  fiorivano)  con  * 
aifiimular  la  divina  maternità  , con  dilfimulare 
la  favi czza,  con  difiimular  la  Capienza,  con  dif- 
fimulare  la  fancità,con  didimulare  la  grazia, che 
ben’anch’ella  podi-dea  di  far  pruove  miracolate. 

11. Con  foggettarfi  a quelle  leggi  medefime,a  cui 
non  era  tenuta , quantunque  lode  con  pregiudi- 
zio notabile  delia  propia  riputazione,  come  fece 
affai  volte , ma  Ipeculmcntc  quando  comparue 
nel  Tempio,  qual  Donna  immonda  ancor’ella  a 
purificarli  dopo  il  fuo  parto.  III. Con  foggettarfi 
egualmente  a quelle  pcrlone,  ch'erano  ancor  di 
tanto  inferiori  a lei,  ad  un  Giufeppc,ad  un  Gio- 
vanni , anzi  a qualunque  dc'Difcepoli  del  Signo- 
re, fra  cui  com’é  manifello  là  nel  Cenacolo  ella 
ledette  bensì,  ina  in  ultimo  luogo.  E ciò  quan-  . 

co  al  fecondo  grado,  ch'è  pollo  nel  difpregiarG. 

Quanto  al  terzo  finalmente,  ch'è  puffo  non  folo 
in  dilpregiarfi , ma  in  amare  di  edere  difpregia- 
to,  ciò  fece  a maraviglia  la  Vergine  parimente 
in  tre  altri  modi  . Il  primo  fu  , con  incontrar 
volentieri  quei  vilipendi,  che  le  potevano  venire 
ufati  a cagion  dpi  luo  b-lìb  dato,  come  (u  quan- 
do ributtata  da  tutti  là  in  B.  tclcinme,  non  du- 
bitò di  andare  a ricoverarli  dentro  una  Stalla, 
anche  in  occorrenza  di  parto.  Il  fecondo  fu  in- 
contrar volentieri  quegl’improperi,  che  le  pote- 
vano venir  detti  a cagione  de’luoi  congiunti',  ri- 
dotti a (lato  anche  infame: che  però  quanto  fug- 
gì di  Gcrufalcmme  allora,  che  iJ  fuo  Figliuolo 
v'entrò  trionfante,  altrettanto  vi  corfe  fjetto- 
lofidima,  allora,  eh’ ri  per  contrario  n'ufcì  de- 
rifo,  fchiaffeggiato,  sferzato,  e quarAffafiìno  di 
Grada  drafeinato  dal  popolo  fra  due  Ladri  fino 
al  Calvario.  Il  terzo  fu  incontrar  finalmente  vo- 
lentieridìmo  ancora  i bufimi  , che  le  potevano 
venir  dati  a cagione  di  quei  difetti , di  Cui  pur' 
era  efentidìma  : che  però  con  animo  grande  fi 
efpofe  fpeflò  a riprenfioni,  a rimproveri , e con 
fomma  fcrcnità  portò  le  ri  ( polle  alpre,  ch’il  fuo 
Figliuolo  medefimo  per  occulta  dilpofizione  giu- 
dicò bene  di  darle  in  varie  occorrenze,  rea  (o- 


alla  dignità  di  Madre  di  Dio,  nè  pur  teppe  di- 
menticartene; e non  pensò  «ch’ella  dovea  conce- 
pire il  propio  Signore,  c portarlo,  e partorirlo, 
Toma  II. 


prattucto  quand'ei  modrò  di  non  curare  per 
niente  le  iltanze  d’efla  , benché  tanto  regolate. 

§uiJ nubi,  (y  libi  tfi  mu/ier  ? Con  quelli  efer- 
cizj  dunque  di  umiliazione,  auafi  con  tanti  gradi 
(labili,  e laidi,  fi  fe’fcala  la  Vergine  a quella 
gloria,  la  quale,  ett'oggi  polìiède  nel  Paradifo. 

E però  fi  afferma  per  ultimo  che  l’Umiltà  pre- 
cede la  Gloria  Glariam  prandi!  HumiJitai , per- 
ché come  la  precede  qual  cagione  di  erta , cosi  è 
forza,  che  la  preceda  anche  d’ordine.  Dalla  Val- 
le fi  deve  falire  al  Monte  . Ora  fe  ancora  tu 
vuoi  mai  giungere  a quella  gloria,  che  Dio  ti 
ticn  preparata  nel  Paradifo,  umiliati  pure  in  ter- 
ra più  che  tu  puoi i , perciocché  quella  è la  regola 
univcrfale  per  cialcun’ huomo,  ha  chi  fi  vuole, 
che  dal  baffo  deve  ire  all'alto  . Anttquam  glori-  Prot.it. 
fiee tur  burailiatur  ,•  anttquam  ghrificttur  nella  vita  llt 
futura,  bumiliatur  nella  prelente.  Vuoi  tu  ve- 
dere, fc  veramente  eli’ è regola  univerfale,  com’ 
io  ti  ho  detto?  Per  ella  palsò  la  Vergine.  E pcr- 
Ccc  a che 
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che  <JifB  fa  Vergine  ? Per  effa  hebbe  da  pattare 
anche  il  Tuo  Figliuolo,  benché  Divino  , di  cui 
;y|  lOO.  Pcfò  truovi  frritto  . De  ternate  in  vim  bibtt% 
' ®*  frepterta  exaltabil  input. 

XV  I.  <f 

finiti  ad  mi  imnn  , fw»  laforatii , 
lunati  tfiU,p  tgorefieiam  e*/, 

Match,  li.  aS. 

A^Onfidera,  chi  fieno  coftoro,  i quali  faticano, 
V_>  e poi  in  cambio  di  ricevere  premio,  rice- 
von  pefo  : laberant , £7  mirati  junt . A parlare 
ampiamente,  ma  veramente,  fon  tutti  quei  che 
rìcercan  la  loro  confo! azione  ne’  beni  detti  di 
Mondo,  quali  fono  volute!  corporee, grandezze, 
gloria,  ricchezze,  e più  altri  tali  , le  pure  ve 
ne  fon’altri ,che  a quelli  non  li  riducano.  Cer- 
to è,  che  tutti  colloro  durano  fatiche  grandiffi- 
me  a ritrovare  una  tale  confolazione,  perché  la 
cercano  dove  non  puh  ritrovarfi  ,eiTendo  i fu  det- 
ti beni  qualunque  fieno,  limili  all'acque  falma- 
Hre,  che  non  fon’ atte  ad  iimorzare  la  fete,  ma 
ad  inaiprirla.  Onmii , fui  bibtt  in  aqua  bar  , fi- 
tin  imam  . E però  feorgi,  che  ptù  che  coftoro 
hanno  Coddisfitto  il  lor  corpo,  più  bifogna  che 
cerchino  nuovi  modi  di  foddisfarlo,  attefo  che 
gli  ordinar;  già  fi  hanno  a vile  : più  c'hanno  di 
grandezze , più  afpirano  ad  avvanzarfi  ,più  c’han 
di  gloria, più  ambifeono  di  apparire, più  che  pof- 
r*gi'ono  di  ricchezze,  più  lludianfi  parimente  di 
accumularne:  e cosi  durano  a tante  fatiche  cifre- 
me  : In  mu/tirudinr  via  tna  laberafii  , non  di. 
xifti . Tanto  più,  che  si  fatti  beni  nè 

anche  li  pedono  da  veruno  mai  confeguir  fenza 
grave  colto,  non  fol  della  fatiti,  che  però  fi  lo- 
gora, ma  talvolta  ancor  della  vita.  E pur  chi  lo 
crederebbe?  Quelli  medefimi,di  cui  noi  qui  ra- 
gioniamo, dappoi  c’hanno  faticato  così  altamen- 
te, in  cambio  di  ricevere  il  premio  delle  loro 
fatiche,  ch’é  quanto  dire, in  cambio  di  ricevere 
qticiia  confolazione,  alla  quale  le  indirizzavano, 
ricevon  pefo;  perchè  fi  vengono  a caricar  di  pec- 
cati ancora  gravirtìmi,  e con  ciò  danno  al  loro 
male  anche  l’ultimo  compimento  : laberant  , 
mirati  fmnt . E pare  a te  che  per  ventura  i pec- 
cati fico  lieve  pefo  ? Anzi  eglino  fono  il  pefo 
maggior  di  tutti . Inìqui  tata  ruta  fieni  mwt  gra- 
Vfilj.g*  w gravata  funi  fuptr  me.  Ogni  pcfb  affai  gra- 
ve ha  tre  qualità.  Affligge , abbatte,  e fa  talvol- 
ta cadere,  anche  in  precipizio  . £ cosi  fanno  i 
pi  ccati . In  prima  cerco  é,  che  ti  affliggono  più 
di  qualunqu  altro  pefo;  perchè  qualunque  altro 
pefo  ti  fa  (otto  di  sé  puramente  gemer’ il  corpo, 
quelli  ti  fan  gemer* il  cuore  , con  lol levarti  in 
elio  quell’alca  ambafeia  che  da  la  mala  cofcienta. 
t^ngirbam  à goni  tu  tordi  i mti  . Dipoi  ti  abbat- 
tono altresì  più  d’ogni  altro,  perchè  ti  fnervano 
quelle  forze  che  fono  le  più  filmabili,  voglio  dir 
le  Ipirituali,  rendendoti  affatto  inabile  a far  del 
bene.  Divora tum  eft  retar  return,  fr  falli  fmnt 
tjuafi  Multiti t . E ultimamente  ti  fanno  tracol- 
lare in  un  precipizio  il  più  fpaventofo  di  tutti  \ 
ch'c  il  baratro  dell' Inferno,  dove  chi  cade  non 
può  in  cternofperar  mai  più  di  riforgerne.  Cm» 
xabit  rum  iniquità / fua  , (j  cortutt , £7  non  ad - 
jifiet  ut  ttfutgat . E cosi  non  ti  fembra  por 
troppo  vero,  che  quelli, i quali  cercano  la  loro 
confolazione  ne’ beni  di  quello  Mondo,  fono  co- 
loro i quali  faticano,  ancor  graviflimamente  , e 
poi  in  cambio  di  ricevere  premio  ricevon  pelo: 

, tj  mirati  funt . Che  fe  per  citi  grazia 
tu  forti  appunto  un  di  quelli,  c’hai  qui  da  fare? 
Procurar  davvero  di  apprendere  la  milcria  di  un 
tale  flato;  affine  di  dilporti  ad  ulcirne. 

Confiderà , che  fc  ami  veramente  di  ufeire  da 
un  tale  flato,  tu  lo  puoi  fare,  ancor  con  facilità; 
c per  qual  cagione?  Perché  lui  tubilo  pronto  il 
ncono  a Grillo, che  ti  darà  quello  che  vanamen- 
te tu  cerchi  altrove.  Eccoti  però  qui  l'invito 


Jp-  J*. 
So. 


li. 


imorevoliflìmo  di  fua  bocca  ; Viuite  ad  mt  ornati 

qui  laberati / , (y  intra:  i efiii  , £7  tgt  nfi.-tam 

tei.  Oh  che  parole  da  farti  feoppiare  il  cu  tre 
per  tenerezza  .'  ma  prima  di  p.tt'ar’ oltre, ferma- 
ti in  quelle  tre;  Venite  ad  me  omnn , e pelila  at- 
tento fra  te,  chi  fia  che  ti  chiama.  E’i  tuo  me- 
defimo  Dio,  il  qu;l  non  ha  bangio  alcuno  di  te. 
E nondimeno  egli  Hello,  egli  è che  fi  degna  di 
dir  Venite,  nè  fol  Venite  , ma  venite  anche  a 
me,  né  folo  venite  a me,  ma  venite  tutti.  Vo» 
nìre  ad  me  emnei . Di  ragione  toccherebbe  a te, 
che  fei  un  verme  viliftìmo  della  terra,  di  fupnli- 
care  il  Signore  con  calde  iftanze  a compiacerli  di 
darti  luogo  nel  numero  de  Tuoi  fervi;  c pur  egli 
è il  primo  a invitarti  con  dir,  Venite.  Dipoi, 
chiamandoti,  ti  potrebbe  chiamare  afflo  di  co- 
municarti quei  foli  doni  che  fon  d:ftinti  d<  lui, 
fieno  di  grazia,  fieno  di  gloria  , mi  noi  è pago 
di  ciò;  ti  chiama  affi  » di  donarci  anche  fc  me- 
defimo,  che  in  se  contiene  ogni  bene, cioè  affi  .e 
di  donarti  un  bene  infinito;  e però  dice  Venite , 
e venite  ad  me . E finalmente , chiamandoti  egli 
affine  di  donarti  un  tal  bene  , potria  chiamarci 
quando  in  te  fcorgcfte  alcuna  difpofizione  da  te 
prcmdla  per  meritarti  cosi  onorcvol  chiamata, 
ma  ti  chiama,  con  tuttoché  ti  vegga  anche  in- 
dilpoilifiiino,  tanto  ama  di  prevenirti  , e però 
non  folo  dice  Vintiti  ad  me,  ma  di  più  dice  an- 
cor ornati , c il  dice  fenza  eccezzione  . Che  fa- 
rebbe pertanto,  fe  ficendoti  egli  un’invito  cosi 
cortefc,  tu  per  contrario  non  ti  degnarti  di  am- 
metterlo? Non  havrebbe  egli  una  ragione  giu- 
ftillima  di  dolerli,  con  dire  appuiro  di  ce:  Ser- 
vum  meu/n  viravi,  *y  non  reJ'ponJu  ,•  ire  priprii 
deprecabar  illum  f 

Confiderà,  con  quanta  ragione,  chiamandoti 
Grillo  a sè  ti  prometta  di  reficiarti  . E così, 
ponderate  le  tre  parole  pur’ ora  detre,  Venite  ad 
me  ornati,  trap.ili  in  ultimo  a quelle  ch'or  fole 
rcllano  a meditare.  Et  tgt  reficiam  voi  . La  re- 
fezione è doppia,  l’un»  negativa . l'altra  politi- 
vi, ed  ambedue  ti  promette  qui  Criflo  in  ta  i 
parole.  L»  negativa  farà  lo  (gravamene  > dai  pelo, 
e dalia  fatica.  Perchè  fe  accetti  1 invito  cne  ti 
fa  Grillo,  primieramente  egli  i caricherà  la  tua 
anima  da  que’  peccati  che  al  prelente  la  tengono 
tanto  opprcllà  : Et  eri!  in  die  élla  ,•  auferetur  eaut 
de  bit  mere  tue.  E poi  ti  libererà  da  tante  fatiche 
quante  fon  quelle,  che  ora  duri,  ma  vaumentc, 
in  cercare  ne  beni  fiumani  quella  confolazione , la 
qual  non  può  ritrovarli  fe  non  in  Dio  . Et  rrit 
in  die  illa  ,•  rum  requiem  dei  tris  ubi  Drui  A la- 
bore tue.  L’altra  rrfezion  poi  , che  a quella  K 
aggiungerà,  farà,  come  habbtamo  detto  , la  poli- 
tivi : e quella  refezione  confiderà,  sì  in  colm ir- 
ti il  cuore  di  quella  confolazione  che  fenza  frut- 
to tu  andavi  cercando  altrove,  che  però  e ferie- 
t°  : Stfl»  erplet  in  burnii  dtfidtrìum  tuum  . Sì  in 
operare  in  te  tre  effetti  contrari  a quei  che  ca- 
gionavati  il  pelo  delle  tue  colpe  . Perche  dove 
quelle  ri  tenevano  afflitto  con  quell'angoscia  che 
di  la  mala  coicienza,  egli  ti  terrà  allegro  con 
quella  quiete  che  dà  (a  buona  : Cogitatimi!  me  a 
difiìpat*  funt , torquentei  rat  menni  j noli  e m ver- 
trruat  in  ditm  E dove  quelle  ti  fnetvavano  af- 
fatto a ben* operare, egli  ad  un  tratto  ti  renderà 
▼igoroio,co  i conforti  interiori  di  quella  grazia, 
che  fpeci  al  mente  egli  infonde  nc’Sagramenti  ,cbe 
fon  quell’acqua  sì  famofa , chiam  iti  di  refezione, 
che  rimette  a un  tratto  le  forze  . Super  aqu.ua 
reftilimii  ìduravir  me  : anima m mtam  remerete  , 
cioè  emortit  di  debile  in  poderofa  . E dove 
quelle  finalmente  ci  havrebbono  fatto  precipitar 
fino  in  perdizione,  egli  ti  ergerà  per  contrario 
a fperanie  certe  di  quella  gloria  che  ti  tiene  ap- 
prettata in  Cido,dove  è per  ultimo  la  ri  le/ ione 
perfètta  . Lattimi  fum  in  bei  qua  dilla  funt  mi- 
bi,in  dsmum  Domini  té  unni . Che  s’é  cosi,  non 
ei  pare  ornai  c'habbia  Grido  ragione  di  dire:  Ve- 
nite ad  me  emnei , qui  laberatii  ,£7  onerati  tfin, 
ÉT  agi  refieiam  vii  f Veto  e che  l'huomo  , fs 
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ben  riguardati  , è nato  per  faticare  : J ama  m. 
fcitmr  md  hborem . E però  qualche  fatica  dovrai 
durare  altresì  nel  Divio  fcrvizio,  mercè  l' ditta 
olfcrvduju  che  Dio  ricerca  de' Tuoi  precetti.  Ma 
vedrai  quinto  più  lettiera  fatica  è quella»  che  ti 
Pem.  ««Hera  in  fervir  lui,  di  quella  che  fa  lopporta  in 
fervire  il  Mondo  . Liberiti  ì preti» 9 , ch‘è  il 
pelo  duro  f/er»i  filli  tfiit  ju  fitti  1 , eh' è il  foa- 
villimo.  Prima  però  6a  necdTario  d'udire  quali 
fieno  que' termini  ch'usò  Grillo  in  quello  luogo 
medefimo, nell' invitarci  ad  una  tale  oflervanza: 
e così  e Hi  ti  fuggerixan  la  materia  da  meditare 
nel  di  ieguentc. 

XVII. 

Tollero  jugum  mtumfnpervot , fj  diffidile  fi  me, 
quii  miti 1 firn  , & burniti  e tordi  , (Jp 
invertirti,  rrouirtn  mimibut  vtfitit , 

Matt.  li.  19. 

^“'Onfidera,eome  Grillo  ha  chiamata  giogo  la 
V-4  (ua  Sannfiìma  Legge,  per  la  timiglianxa che 
corre  tra  quella,  e quello  . Perchè  fe  ollèrvi,  il 
giogo  ha  due  qualità  .Obbliga  ad  ire  intiemeque* 
due  animali  , che  difciolti  dal  giogo  non  lì  uni- 
febbono  : ed  obbliga  chi  lo  porta  à tenere  la  via 
dir'tti,fecondoilbcn«p!acitodi  chi  guida.  £ tan- 
to e ciò  che  fa  la  l egge  Evangelica  Primieramen- 
te ha  Uniti  inficine  lòtto  di  sé  que'  due  Popoli 
che  andavano  si  diffranti , Giudeo,  e Gentile:  E 
di  poi  fa  che  non  fa  viva  i piacere  , ma  fecondo 
ir  m «dentro  che  Dio  n'ha  dato,  ad  ire  dirittameo- 

*/.jo.ai  tc  per  quella  ilrada  che  porta  al  Cielo  Aumtui 
imdimt  vertute,  poft  frrgum  m eventi,  ; Hi,  efi  vii  ; 
imbuii! e il  ei , (y  mete  det lutti t neque  id  dette, 
rem , nt/ue  id  finifitim . E’ però  quello  un  giogo, 
non  vile  nò  «come  gli  altri . nu  obiliflimo,  ond* 
è che  Criilo  con  titolo  tanto  eccclfo  lo  chiama 
fuo  : jtegum  me  un,  ; fu©,  perchè  da  lui,  come  Dio, 
ci  é llato  ordinato,  e fuo  di  più  , perche  da  lui 
come  huomo  , è (lato  ancora  portato  tremane 
aom  con  una  invitta  coAanza  , e portato  in  mo- 
do, che  ninno  mai  l’hi  cominciato  a portare  di 
età ‘più  tenera . temere,  e/  viro  s neri  /mutimene jm. 

gmm  ab  idehft  etnèi  fui  Qui  odi  e che  al  pari  ha 
inoltrate  anche  Critioin  un  giogo  tale  e la  Man- 
luttudine,  e l'Umiltà.  La  Manfuetudine  in  or- 
dinarlo qual  Dio, cioè  qual  Principe,  non  iutie- 
ro, non  al  prò,  cornei  Tiranni,  ma  benignitiimo, 
e l'Umiltà  in  portarlo  anch'egli  qual*  huomo, 
fenza  voler  da  etiè  alcuna  efenzione  quantunque 
minima . E quella  è la  ragion  per  li  quale  dopo 
baver  detto;  Teline  jugvm  mtum  , fu  per  pò,  , fog- 
giunlefubito  , ij  diftitei  mt  qui  miti t fum , jy  bu. 
milit  torde,  che  fu  quali  un  dire  ; Cominciate  • 
portare  un  poco  il  mio  giogo^B  vedrete  a pruo- 
va,  che  io  non  fono  un  Sigfflcrudele  , ma  mi- 
te, eche  però  non  impongo  uW  Legge  dura.com’ 
è quella  del  Mondo,  ma  comportabile;  e che 
non  fono  un  Signor  fuperbo  , ma  umile,  e che 
però  non  1 Idcgno,  come  fa  il  Mondo  , di  lòtto- 
mettermi  a quella  Legge  ancor  io, che  preferivo 
a gli  altri  .Com'etilr  può  che  frattanto  tu  nooti 
lenta  da  quelle  loie  parole,  rincorar  tutto  ad  eleg- 
gerti un  giogo  tale?  fi' Dio  , che  I'  ordina  ,•  che 
cercar  di  vantaggio  t non  è polfibìle  eh'  egli  mai 
ti  proponga  un  giogo  indifcrcto . E' Dio  fatt'  huo- 
mo,  che  1'  ha  portato  tanto  prima  di  tc.  Come 
vuoi  dunque  ricufardi  portarlo  tu  dopo  lui' Pen- 
fa  bene  a quelli  due  punti  , e quelli  faran  balle- 
voli  ad  acqui  urti  fotcoun  tal  giogo,  ty  »«**•'*- 
tie  rtfuiem  mimibu,  vepri)  . 

Confiderà , come  quello  è un  giogo  fatto  per 
huomini,  uon  fatto  per  animali.  E però  bifogoa 
che  tu  t'  induca  Iponuneamentea  portarlo  date 
medefamo . Quindi  òche  Grillo  dice  si  eipreflàmen- 
te:  Tol/ite  jugum  mtum  Juper  vet . Non  dice  foto 
portile  % ma  dice  t oline  , perché  non  intende  di 
volerti  punto  violare  la  liberti  . Devi  ib  imi. 
fio  t empie  mi  t hominem  t £7  rehqyit  Uhm  in  mani» 
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tonfili»  fui.  Adite it  follmente  mandati  , fjpre». 
teP,a , manditi, quanto  alla  Legge  naturale, fri. 

•tptrn  quanto  alla  fcritu  . Si  tolueri,  fervire  rem. 

Jet  viburni  te,  non  fi  fervuteti, , mi  fi  polveri,  ftr. 

pare,  perché  alla  fine  io  quello  Ila  tutto  il  meri-  «? 

5?» che  tu  voglia.  Ma  perché  non  hai  da  volere?  77 
Che  le  brami  faper  più  dillintamente  qual  fia  fa  *' 
parte  di  te,  c’hai  da  fottomctterc  con  foggesioa 
più  oticquiofa  ad  un  giogo  ule;  eccolo  qua  detto 
chiaro;  Hai  da  foctomettenri  , non  la  più  vile, 
come  fiiMO  i Giumenti  , che  al  giogo  lor  fotto- 
mettono  il  folo  corpo, e ve’l  futtomettono  anco- 
u con  ritrosia , ma  la  più  nobile  : e così  non  tan- 
to hai  da  fottomettervi  il  corpo, quanto  lofpiri- 
to.  Il alienabile  obfeqnium  ve fltum . Pcrò  qui  Gri- 
llo non  fu  contento  di  dire  T oline  jugum  mtum  • «. 
ma  vi  vuole  anche  aggiungere  faper  voi , affinché 
tu  (appi  con  termini  molto  efprelfi , che  a quello 
giogo  hai  fpec  talmente  da  fottomettere  quel  lo  eh* 
è propiodi  tc.  A te  talvolta 000 riefee  si  duro  il 
fottopor  la  tua  carne  al  giogo  di  Criilo  , frullan- 
dola, maltrattandola,  macerandola  : ma  ò quan- 
to duro  ti  riefee  ogni  df  il  fottoporvi  il  tuo  fpi- 
mo!  E pur  quello  è ciò  che  più  d'ogni  altra  co- 
Ubai  da  lottoporvi .quell'altezza  di  capo,  quel- 
l'albagia, quell  ambizione  , quella  voglia  di  fou- 
rallare . Se  procederai  in  quella  forma  , allora  si 
che  porterai  veramente  il  giogo  di  Criilo  fopra 
di  te,  co  é propio  dell' huomo,  e non  folamente 
(opra  delle  tue  membra  , eh' è comune  ancora  al- 
le bcltic.  Cellum  enfi  rum  f ubitene  jugo-,  ecco  che 
la  foggczionc  al  giogo  vuol  clTerc  volontaria  ••  tf 
fufeipiat  mimi  vtflei  difdplimam  : ed  ecco  di  chi  J«i 

Angolarmente  vuol  elfere:  dello  (pirico.  34. 

Confiderà , come  due  fono  quei  vizii , che  più  I1L 
d'ogni  altro  fanno  che  la  gente  ritraggifa  dal  por- 
tare  il  giogo  di  Criilo:  l’ impazienza, e la  fuper- 
bia  - L Impazienza  fa  che  fi  fcuota  come  peian- 
IC  : projifia/nui  ì nobi,  jugum  ififoeum.Li  Saper-  pr.  . 
bu  t*  che  fi  (degni  come  obbrobriolo  . A ficaio  J ’ ** 
tonfregifii  jugum  mtum  , (j  dtxifii  . aoaftrviim.  i 
E quella  è I altra  ragione  per  la  quale  oul  dice 
Criilo,  che  da  luì  impari  ad  edere  mi nlueco, de 
ad  eder  umile,  perché  quelle  due  virtù  ti  faran- 
no poi  llar  quictiflitno  furto  il  giogo,  Dijtedite  m 
me,  quìi  miti  s fum,  (y  bum, li,  corde,  Q>  inverni  e. 
tit  requiem  animibu / vepri,.  Però  quantunque  il 
fcolo  lettera  li  (fimo  di  quelle  efimie  parole  fia 
quello  di  (opra  addotto  , cioè  che  nell  accomo- 
darti al  giogo  di  Grido  tu  vedrai  chiaro  a quiete 
fingolar  dell' anima  tua,  quanto  buon  Signore  fu 
quello  a cui  predi  odequio  , Signore  non  crude- 
le, che  t' imponga  uq  giogo  intoffribile  , comcf* 
il  Mondo,  e non  lun^rbo  che  non  ti  ajuti  a por- 
tarlo : non  e però  che  molto  propio  non  fu  me- 
defi nu mente  quell' altro  fenfo, benché  non  tanto 
cornicilo , di  numerofidìmi  Santi,  cioè  che  impa- 
ri daH'elcmpio  di  Criilo  ad  edere  nianfuetocom* 
egli  fu  in  tutu  la  vita  fua  , & ad  eder  umile  % 
perche  io  quelle  due  virtù  Ha  riporta  quell'  alto 
quiete,  che  vanamente  cercavi  in  andar  dietro  a à 
beni  di  quello  Mondo  . Pare  a tc  però  di  polle* 
dere  ancor  punto  quelle  due  virtù  tanto  propie 
d'un  Cridiano?  Sei  manfucto,  ò fdegnofo  nelle 
tue  azioni?  Sci  umile  , o lei  fuperbo  f Ma  per- 
che quello  é un  argomento  che  merita  tutto  1’ 
huomo,  giuflo  é che  a ben  ruminarlo  come  fi  de- 
ve io  te  lo  propoaga  , come  da  fe  medefimo  ,pci 
(ugge ito  della  lullcgucucc  Meditazione. 

XVIII. 

Diftite  a me  quii  mitit  fum  , & burniti,  corde, 

& invenia  it  requiem  animibvt  vefirit . 

Matt.  11.  *9. 

Confiderà  , quanto  l’ huomo  di  fua  natura  de- 
fideri  trovar  quiete, minon  vi  arriva.  Iute, 
rieri  m»i  efferbut rum  ibfque  etili  eequn  . Mercè  JoS.lQ. 
che  piglia  una  Ilrada  adatto  contraria . L’ huomo  *7. 

A trovar  quiete  naturalmente  . che  fa  ? Procura 
sfug- 


a- 

I 


oogle 


'39° 


Agofto . 


*i "M- 


di  sfuggir  tuttociò  che  può  difiurbarlo  , Sgridan- 
do chi  n’é cagione, rifencendofi, ricattandofi  ; i!  che 
non  è altro  che  un  volere  ottener  dalj’ondc  del 
Marc, che  non  lo  aflaltino  . Però  bilogna  , non 
tanto  sfuggire  i difiurbi(che  non  è cofa  pollibile 
a chi  è collretto  di  vivere  in  mezzo  all'  onde  ) 
quanto  ne’  difiurbi  fapére  non  dillurbarR , con  di- 
venire in  mezzo  all' onde  uno  ('caglio  . Non  titne- 
io  milita  pi  pulì  tireundanti,  me.  Fu  tra’  Filolofi 
chi  pretele  gii  d’infegnare  un»  tal  Dottrina.  Ma 
più  Splendidamente,  che  fodamcntc  . U primoc' 
babbi  a la  con  fondamento  infegnata  fopra  la  ter- 
ra, è fiato  Crifio,  che  I’  ha  recata  dal  Cielo  - E 
però  egli  qui  dice  : Difetto  k me  . Mentre  dice 
Difetto  k me , è fogno  che  la  Dottrina  è degna  R- 
curamente  di  tal  Maeflro.  Potrebbe  dire  che  tu 
imparaffi  da  lui  a predir  le  cote  future,  a rifana- 
rc  i malati , a rifufeitarei  morti  , a camminare  sii 
l’acqua  con  piò  collante.  Ma  che  direbbe  in  dir 
di  ciò;'  Grillo  non  fu  tanto  degno  di  ammirazio- 
ne per  gl’infiniti  miracoli , che  egli  fece  (oprala 
Terra , quanto  per  gl’ infunici  clempii  che  diede 
di  ManSuctudinc,  e di  Umiltà  , non  più  veduti 
prima  di  lui  , non  più  uditi , per  tutti  i fccoli . 
Ben  dunque  ha  ragion  di  dire:  Diftitek  me , quìa 
mith  fiotto,  intuì /ir  coule.  Se  tu  faprai  ben  pra- 

ticarcquefiedue  virtù  infegnate  da  Crifio  , havrai 
già  ritrovata  la  quiete  elie  tu  deRderi  . Dìfponti 
dunque  come  attento  Difcepolo  ad  udire  la  fui 
Dottrina  : già  che  fu  quella  hai  da  fondar  la  tua 
quiete  affinché  fia  (labile  : Fundamtnta  aterna  , 
Xee/i  i$  che  fono  quelle  che  non  vacillano  mai , fuprape- 
*4-  tram  folìdam  . 

Jl*  Confiderà  , come  tutte  quelle  cofe,  che  tipof- 
fono  inquietar  l’animo,  ò vengono  daU’intrinfe- 
€o,ò  vengono  dall’  intrinfeco . Dall’ellrinfeco  ven- 
gono i dii  prezzi, i dila  iFrijed  altri  si  farti  mali. Dall* 
intrinfeco  vengoooi  tuoi  difetti,  si  filici,  si  mo- 
rali, che  talvo  ta  t*  inquietano  ancora  più  di 
tutti  ì mali  che  vengono  dall’efirinfcco  Con- 
tra  i primi  mali  , armati  di  Manfuetudine  : 
contra  i lecondi , armati  di  Umiltà.  La  Man- 
fuctudine  fa, che  non  ti  alteri  trà  que’  mali  che 
» fpec i .1 1 mente  all  ’imp ro vvi fo  ti  vengono  da I l’cflr i n- 

feco.  L'  Umiltà  facile  tu  reprimagli  fpiriti  trop- 
po altieri , e cosi  fa  che  non  ti  alteri  trà  quei 
mali  che  procedono  dall'  intrinfeco  , quali  fono 
i propii  difetti,  perché  ti  da  a divedere  che  ben 
ti  Hanno.  E che  può  altro  germogliar  la  tua  ter- 
ra clic  vili  lappole  ? Che  le  con  quelle  virtù, ar- 
rivi finalmente  a non  alterarti, già  tu  fei  quieto. 
Però  dille  Crifio  t Difetto  ì me , quìa  miti/  fum , 
dj  burnii/ / corde djc  Non  dille  (o\o,quia  fum  bu. 
nùlti  corde , perchè  la  fola  Umiltà  interna  , feo- 
za  l’efercizio  della  Sofferenza  quotidiana,  non  è 
badante  a reprimere  le  alterazioni  che  nafeono 
dall’  eltrinfeco.  Non  di  (Te  folo  foia  miti/  ftem  , 
perchè  il  folo  effercizio della  loiFerenza  quotidia- 
na lenza l' Umiltà  interna,  non  è durevole  ■ Ol- 
tre a che  la  loia  Manfuetudine  fa  che  tu  tolleri  i 
dilprezzi,  e i difallri,  che  ti  fuccedono:  la  dove 
1* Umiltà  unita  con  la  Minfuetudine,  fa  che  non 
folo  gli  tolleri,  ma  ancor  gli  ami.  La  fola  Umil- 
tà fa  che  tu  tolleri  i difetti  che  in  tc  rimiri  come 
degni  di  te(  già  che  V amarli, fe  trattali  de’ mo- 
rali, non  c mai  lecito)  la  dove  la  Manfuetudine 
unica  con  l’Umiltà  , fa  che  non  folo  gli  tolleri, 
ma  gli  domi,  almeno  in  gran  parte,  con  aiutarti 
a vincere  fe  non  altro  tutti  quei  difetti  che  naf- 
con  dall' irascibile,  che  tono  d’ordinario  i più  fa- 
Wtefi.f  i «ili,  c i più  frequenti  . £ quando  fii  pervenuto 
gj.  ad  un  tale  (lato, rimira  un  pocp  che  bella  quiete 

Ò 1*  tu*  ! Modieum  /abortivi , invertì  miài  mul~ 
ram  requiem  . Non  folo  fra  le  tempefie  fei  già  CO- 
me  uno  tcoglio,  che  non  le  prezza,  perché  le  ha 
fuori  di  se;  ma  fei  come  un  Olimpo  che  non  le 
pruova  perche  le  ha  lotto.  Vero  è che  tanto  la 
Manluetudine,  quanto  l’Umiltà  , vogliono  effe- 
re  ambe  di  vero  cuore.  Miti,  tarde,  burnii,, tor . 
de.  Però  Crifio  dice  si  apertamente  : Difetto 
* m , perciocché  rutti  gli  »|(ti  pria,»  , 


non  tanto  havevano  infognato  a poflfodcr  quelle 
due  virtù,  quanto  ad  affettarle  . Tuie  affetti,  ò 
pur  le  polliceli  ? 

Confiderà , che  sì  bella  Dottrina,  data  da  Cri- 
Ilo,  con  la  Ipccolativa  s’  intende  bene  : ma  che 
il  fuo  difficile  (la  nel  ridurla  in  pratica  . £ però 
Crifio  parimente  ti  dice  ‘.Difetto  J nee.  Va  a quel- 
la Scuola,  dove  più  fi  fiudia  col  cuore  , che  eoa 
la  mente,  e l’imparerai.  Va  al  l'Orazione.  Trat- 
ta quivi  con  Chrifio  frequentemente  . Digli  che 
t' iniegni  com’egli  li  diportò  in  accidenti  tanto 
più  gravi  de  tuoi  : o vedrai  quinto  pretto  diverti 
dotto  . appropinquant  pedibut  ejut  , artìpier.t 
de  dottrina  illiu,  . Che  Manfuetudine  fu  la  Sua 
tra  gli  affliti  citeriori  di  tutti  i generi  ? Sient 
Agnu,  cor  am  fondente  fe  fine  tote  , fic  non  aperuit 
os  fuum . Che  umiltà  fri  le  fiacchezze  interiori 
della  natura,  anzi  tra  i peccati  non  Suoi , chcgli 
convenne  di  vederli  addolcire  ,come  Se  foficro  Suoi? 
Longe  a fa  Iute  me  a varia  dehttorum  mtorum  Non 
puoi  d ilcer n ere  s egli  folle  più  umile  nella  Mm- 
luetudine,ò  fe  più  manfueto nella  Umiltà. Sem- 
pre fu  l’uno  e l'altro  inlieme  . Miti,  fum , burnì- 
Zi,  corde.  Dipoi  va  innanzi  in  quella  Scuola  a 
oflèrvar  che  gli  altri  Maellriti  potrebbono  al  più 
infondere  quella  Dottrina  con  infognartela  . Ma 
Crifio  con  infonderla  te  la  infegna.  O che  Mac- 
ero eccellente!  Prima  ti  da  che  tu  pratichi  1* 
Dottrina,  di  poi  ti  da  che  la  Tappi  . Quella  è la 
forza  della  Sua  fantillìraa  grazia  E però  die’ egli 
con  termini  $1  elprcfD diftite  k me,  non  da  miei 
Angeli  fiellì , non  da  miei  Profeti , non  da  miei 
Predicatori,  non  da  miei  libri  , da  me  . Bilogna 
andare  a trattare  con  Crifio  immediatamente  nell’ 
Orazione  , quia  Domina,  dai  fapientiam  . Gli  al- 
tri docent , ma  egli  dat  . Non  fi  troverà  , che  ve- 
runo al  Mondo  habbu  mai  apprefa  tal  pratica  in 
altra  Scuola,  che  in  quella  dell’Orazione  oradec- 
ta.  Qjjal  maraviglia  è però,fe  tu  non  1’  appren- 
di? Abbandoni  troppo  la  Scuola. 

Confiderà,  che  di  tante  altre  virtù, che  potea 
Crifio  lodare  come  fuc  propie,  fi  è Scelte  quelle 
la  Manfuetudine,  e l' Umiltà  : perché  quelle  egli 
venne  fingolarmente  a recar  dal  Cielo  . Però  fi 
come  un  Mercante,  benché  ricchi  (lì  ma , fingo  la  r- 
rocnte  ama  di  mettere  in  inoltra  le  merci  più 
pellegrine,  così  fe'CriQo  . O quanto  innanzi  lui 
fi  trovava  il  Mondo  in  penuria  di  tali  Merci  ! 

>*/**,, diceagi iSofon la  per  un  gran  pro- 
digio, $t morite  manfueium . Ma  che  volle  egli  di- 
re, dicendo  juflumì  Volle  dire  bumilem,  con  tór- 
me a quell’  altro  tello  •’  Juflut prior  rft  accufator 
fui.  Contuttoché  non  fi  vaifedi  un  tal  vocabolo, 
perchè  appena  a quei  dì  fi  farebbe  intefo  , tanto 
era  raro  chi  bene  ne  elercitafTe  il  fieniiicato.  Di 
poi  chi  non  fa, che  quelle  due  fono  le  virtù,  che 
ad  un  Cri  diano  j^uto  al  patire  , più  frequente- 
mente bilogna  ri^bre  in  pratica? Non  tèmpre  è 
pronta  l'occafionXn  efcrcitarc  la  liberalità  , di 
efcrcitarc  la  compaffione,di  cfcrcitare  la  carità, 
di  cfcrcitar  I’  ubbidienza , ma  Sempre  è prontiffi- 
ma  quella  di  cfcrcitare  inlieme  la  Manfuetudine, 
e 1’  Umiltà , che  come  Sorelle  fi  Sogliono  Sempre 
dare  cri  lor  la  mano  Specialmente  a i cattivi  paf- 
fi.  Finalmente  Crifio  venne  a portare  in  terra 
quel  bene,  che  non  era  mai  potàbile  di  trovare 
fuori  di  lui,  cioè  la  quiete  di  cuore  , che  però 
tolto  luì  nato  , calarono  lieti  gli  Angeli  ad  an- 
nunziarla: Gloria  in  exeelfi.  Dea,  & in  terra  pax 
beminibut  bona  volitatati , . Ma  'ad  ottenere  tal 
quiete,  quelle  fono  le  due  virtù,  che  conducono 
lopra  tutte,  come  hai  veduto.  E però  Crifiofo- 
pra  tutte  anche  diedefi  ad  «Segnarle  . Difcito 
k me,  (jc . 
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Jugum  enim  meum  fuave  efl , 

(y  onta  meum  leve. 

Match.  1 1.  $0. 

Confiderà  , come  apprefa  che  ben’  havrai  , 
maflimameote  dall'  cfcmpio  di  Criflo  , la 
•naofuctuiine,  e l’ Umiltà  non  foio  havrai  tro- 
vata quell'alta  quiete, dì  cui  più  generalmente  fi 
favellò  nella  meditazion  precedente  : ma  vedrai 
chiaro ( come  fu  premeflb  nell'altra  , più  parti- 
colarmente all’intento  nortrojche  il  giogo  a cui 
Criflo  invita , come  Signor  raanfuetiflimo  , ed 
umiliilimo,  è lenza  paragone  più  facile  a tolle- 
rar fi  di  quello  che  impone  il  Mondo , come  Ti- 
ranno dilpettofo,  e arrogante  : ch’é  ciò  che  va- 
le fommamente  a quietare  chi  Aia  perpleflb,  a qual 
di  quelli  due  gioghi  habbiada  appigliarli.  E però 
Criflo  dopo  haver  fletto  di  l'opra  : To/lite  jugum 
tr> rum  J'uper  voi , jy  difetti  a me  quia  mitii  fum 
turni /ir  eerdt , fy  immiti  11  requiem  animabut 
ve  firn  g ieguita  a dire,  3uium  ***m  *t!rum  fuave 
•fi , ty  •"ut  meum  leve . Per  giogo  certamente  fi 
hanno  ad  intendere  i Cuoi  precetti  Evangelici} 
che  non  fono  infoffribili , ma  loavi  , e per  pefo 
giuflamente  fi  poflòno  ancora  intendere  i Tuoi 
configli , che  in  certo  modo  fi  foprappongono  al 
giogo,  e contuttociò  in  cambio  di  aggravarlo  lo 
al  leggeri  feono  : ch’é  ciò  che  rella  ora  Colo  da 
contemplarli  a compir  totalmente  il  detto  di  Cri- 
flo ripartito  gii  in  più  mattine.  Ma  quando  qui 
dille  Criflo  che  il  fuo  giogo  è foave,  e il  fuo  pe- 
fo è lieve,  parlò  di  quello  giogo,  e di  quello  pe- 
fo afloluta mente,  ò pur  rifpettivamente  a quello 
del  Mondo?  Fe’  l’uno,  e l’altro,  ma  più  rifpet- 
tivamente : perchè  volea  che  tutti  quegl’ infelici 
i quali  fervendo  il  Mondo  Utero  ut  in  portare  il 
giogo  di  erto,  iy  onerati  funt  col  reflare  opprelH 
dal  pdo  dì  quei  peccati , di  cui  frattanto  fi  cari- 
cano; mutaffer  giogo  una  vola,  mutafler  pefo, 
c cosi  vede  Aero  a pruova  quanto  prudente  muta- 
zione havean  fatta.  Quella  è la  conneflionedelle 
prefenti  parole  con  le  antecedenti.  Eie  con  tale 
opportunità  verrai  tu  qui  a capir  bene  la  diver- 
ftà  la  qual  palla  tra  la  fervitù , che  fi  prefla  al 
Mondo  dagli  Empi, e quell*  che  da  buoni  fi  pre- 
fla a Criflo  non  pare  a te  che  havrai  fatto  un 
guadagno  efimio? 

Il,  Con  fiderà,  come  la  legge  del  Mondo  , eh’ è il 
giogo  il  qual’egli  impone,  a primo  afpetto  par 
molto  pi  i foave,  che  non  par  la  legge  di  Criflo; 
perchè  il  Mondo  vuole, che  tu  per  nondipartirti 
dall'atto  de’ Tuoi  feguaci  ti  fludj  di  appagare  le 
propie  coucupifcenze  più  che  ti  fia  potàbile  : la 
concupifcenza  della  Carne  con  isfogare  tutti  i 
piaceri,  ò fcnfibili,  ò leniuali  : la  concupifcenza 
degli  occhi,  con  cercare  ogni  di  più  di  avvanza- 
re,  di  accumulare,  e di  mettere  inficme  nuove 
fuflanze  : e la  concupifcenza , fe  la  vogliamo  dir 
cosi , dello  fpirito , chiamata  da  San  Giovanni 
Superbia  vita  t con  procacciarti  ogni  grandezza, 
ogni  gloria.  Li  dove  Criflo  vuol  da  te  per  con- 
trario, che  tu  mortifichi  quanto  puoi  cosi  fatte 
concupifcenze  . Ma  per  verità  e lenza  paragon 
più  foave  in  ciò  la  legge  di  Criflo,  che  non  è 
quella  del  Mondo.  Perchè  a mortificare  le  pro- 
pie concupifcenze  può  chiunque  Tufi  affuefarfi  a 
poco  a poco  di  modo,  che  al  fine  ottengalo  an- 
cor con  facilità  - Ma  chi  può  giungere  a ottener 
mai  di  appagarle?  Anzi  chi  più  le  nutre, più  an- 
cor le  rende  del  contiouo  iniziabili,  età  odo  el- 
leno come  appunto  le  fiamme  d una  fornace,  a 
cui  non  fi  feema  giapimai  la  fame  con  pafcerle, 
ma  fi  accrefce  . Che  legge  è però  mai  quella  la 
quale  ti  obbliga  a procurare  una  cola,  che  non  è 
mai  pofiibile  ad  ottenerli  ? Quella  non  ti  felici- 
ta, ma  l’ inquieta.  Ed  eccoti,  che  per  ciò,  che 
riguarda  il  fine  è più  foave  affai  la  legge  di  Cri- 
flo  . Jugum  meum  fuave  e/l . Dipoi  è più  altresì 
foave,  perciò  che  riguarda  i mezzi.  Perchè  alla 


fine  fe  Criflo  da  te  ricerca  una  cofa  , a cui  ripu- 
gna l'umana  naturali  zza,  ti  lomminiflra  ta'i  aiu- 
ti di  grazia , che  tu  operi  ancor  (opra  la  natura, 
ti  avvalora,  ti  afflile,  ti  da  forze,  atte  a regg  re 
ogni  gran  pefo  : Spiritai  adjuvat  infirmitatrm 
nofiram.  Ma  il  Mondo  non  fa  così  . Il  Mon  lo 
abbandonati  in  mano  al  tuo  naturale;  e benché 
ti  ordini  che  a par  d’ogni  altro  procuri  di  Ilare 
in  tuffi  « di  sfoggiare,  di  fpendere,  d’ innalzarti  ; 
non  ti  dà  però  capitale  che  a tanto  vaglia  , non 
talento,  non  accortezza , non  animo,  non  vigo- 
re; ma  fa  più  tolto  come  ficea  Faraone  co’mi- 
fcri  Ebrèi  allor  chegli  condannava  a fibbriche  va- 
lle, e poi  non  volea  loro  dar  ne  pietre  » nè  pa- 
glie, non  che  dipendici  baflcvole  a porle  in  opera. 
Ite , jy  eoi! igne  fieubi  invertire  partii ìi,  are  quie- 
quam  minuti ur  de  opere  vefiro  . Qual  dubbio  adun- 
que, che  molto  più  torna  conto  fervire  a Criflo, 
Padron  difereto,  che  non  al  Mondo  il  qual  por- 
tafi  da  Tiranno?  E cosi  il  giogo  di  Criflo  è gii 
più  foave.  Mandata  ejut  gratta  non  funt  . Ma 
che  vuol  dire, che  tu  quantunque  couofca, ezian- 
dio per  pruova  , che  quelle  verità  fono  indubita- 
te, contuttociò  non  lai  (laccarti  dal  Mondo  per 
darti  a Criflo?  Ah  che  pur  troppo  vuoi  ingannar 
tc  medefimo  con  credere  le  lor  leggi  non  quali 
fono,  ma  quali  tu  te  le  fingi . Ma  quale  iniquità 
maggiore  di  quella?  Kumquid  adbaret  ubi  feda 
iniquitatii , qui  fingi  1 labor/m  in  pracepto  , a ca- 
priccio tuo;  e vuoi  flimarc  loave  ciò  ch’é  pelan- 
te, e vuoi  flimarc  pcfantc  ciò  ch'é  foave? 

Confiderà,  che  come  è piu  foave  il  giogo  di 
Criflo,  che  non  è quello  del  Mondo  , cosi  più 
leggiero  anch’ è il  pefo.  Et  onm  meum  leve. 
Quello  pefo  come  iubbiam  detto , fono  i confi- 
gli Evangelici  ; i quali  uniti  a’prrcrtti,  che  fono 
il  giogo,  non  altro  aggiungono, che  una  maggior 
perfezione  nell' olfervarli . E quello  pelo  fi  con- 
trappone altresì  al  pefo,  che  fu  le  fpalle  ti  pone 
il  Mondo,  che  fon  quei  peccati, ne  pochi  di  nu- 
mero, né  piccioli  di  natura,  di  cui  nel  fervirlo 
ti  carichi . Chi  non  vede  però, quanto  il  pelo  di 
Criflo  fia  più  leggiero  che  non  é quellodei  Mon- 
do? Vuoi  tu  cunofcerc  quanto  egli  fia  più  leg- 
giero? Mira  quanto  e più  dilettevole  in  fe  me-, 
defilila  la  vita  de' Perfetti , che  la  vita  de’ Pec- 
catori . Primieram  nte  fe  tu  adempì  i precetti 
di  Criflo  con  perfezione  , maggiore  ancora  di 
quella  a cui  fii  tenuto  f tu  conleguifci  quella  to- 
tale tranquillità  di  colcicnza ,che  non  ha  in  ter- 
ra piacere  che  la  pareggi  : fax  Dei  qu a exuperat 
omne m fenfum  . E quella  opponi!  all' afflizione 
indicibile, che  il  pefo  de' peccati  ti  porta  al  cuo- 
re ; coinè  fi  notò  nella  prima  di  quelle  medita- 
zioni tra  sé  connette  . Secondai  urna  te,  fe  tu 
adempì  i precetti  di  Criflo  con  perfezione  , tu 
Tempre  più  ti  faciliti  l’adempirli,  perchè  quello 
e propio  del  fervizio  divino,  che  chi  in  etto  più 
fi  mortifica,  più  0 avviva  : Cum  ìnfirmor^tune  po~ 
ttm  fum.  £ quello  opponi!  all' al  titànio  abb«t- 
timento  che  fanno  di  tc  i peccati  col  loro  pefo, 
mentre  ti  fnervano  a poco  a poco  lo  fpirito  di 
maniera, che  totalmente  t' inhevo’ilcono  ai  bene, 
anzi  t’inabilitano.  E in  terzo  luogo  fe  tu  adem- 
pì i precetti  di  Criflo  con  perfezione  tu  hai  una 
Scurezza  qmfi  infallibile  di  falvarti.  Bomem  ter. 
tamen  ferravi , jyc  in  reliqtto y cioè  in  futuro } re- 
fofìta  efl  taibi  cotona  jufiitia , quam  redJet  miti 
Dominai  in  i/la  die  jufiui  Judtx  . E quello  op- 
poni! al  gran  timore  che  d.-vi  haver  ne’ peccati,» 
precipitare  di  colpo  giù  nell’ infimo,  dove  ti  fo- 
fpinge  il  lor  pefo.  Quando  anche  dunque  volef- 
fitno  noi  concedere,  che  il  pqfo  impello  da  Cri- 
flo folle  veramente  aliai  grieve  per  le  medefimo; 
ecco  ch'egli  lalcia  di  fubito  d'effer  grieve,  men- 
tr’cgli  è contrappelato  da  tanti  fuoi  buoni  effetti, 
che  lo  fnllievano.  Ma  come  fi  può  mai  dire, che 
i configli  Evangelici  in  **  firn  grevi,  iè  feemano 
U gravezza  ancora  a i precetti  ? E però  dicono 
i Santi , che  il  loro  pefo  è un  pefo  «migliarne  a 
I quello  delle  aie,  che  a prima  fronte  par  che  do- 
vrebbe 
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vrcbbono  gravar  di  molto  quelle  Aquile,  e que- 
gli Aiioni,  che  l'Iuta  si  valle,  e pur  non  fui  non 
gli  gravano,  ma  gli  fanno  più  Incili  a portare  la 
mole  de' loro  corpi  fin  fu  le  cime  non  Solamente 
delle  alpi,  ma  delle  nuvole  . Che  dici  però  tu  , 
che  fei  cosi  timido  a levare  un  tal  pelo  fopra  di 
te?  So  che  non  fei  punto  obbligato  a portarlo: 
che  però  dilTe  Grillo  : Tollitt  jugum  moum  fuptr 
•noi  , ma  non  dille  Toliite  ««,  perché  ha  ben* 
egli  ingiunti  a tutti  i precetti,  che  fono  il  gio- 
go, ma  a nclfuno  i configli,  che  fono  il  pefo  So- 
pra pporto  a un  tal  giogo  . Curatuttociò  che  vai, 
che  non  fii  obbligato?  Quando  un’opera  appor- 
ta un  guadagno  fumino , chi  d che  alpetti  a ese- 
guirla, l’ obbligazioni-? 

IV.  Confiderà,  come  quello  che  Soprattutto  rende 
a fuoi  Seguaci  Soave  il  giogo  di  Grillo,  c leggie- 
ro il  pelo,  é Senza  dubbi»  l'amore,  che  a Crilìo 
portano.  Perchè  tal* è l’ effetto  che  fa  l'amore 
qu'nd'é  veemente.  Fa  che  l’amante  non  Sema 
ciò  ch’egli  tollera  per  l'amato  . Servivi!  Jatol 
firn  j.  J>ro  fiatati  firpttm  anni/ , iy  videbantur  illi  pau- 
,n  ’ ri  din  pra  amori/  magmi udine . Ma  quello  amo- 
re, come  può  di  ragione  porta rfr  al  Mondo, che 
riefee  al  fine  un  Padrone  non  Solo  auflero,  ma 
iniquo,  infido,  ingannevole,  traditore,  benché 
da  principio  lulìnghi  con  tante  belle  maniere  la 
gente  credula?  Puoi  tu  più  torto  aderirgli  per 
quella  innata  volontà  che  t'inclina  a sfogar  le 
tue  Sregolate  concupiScenze  , com'egli  inlegna; 
cioè  dire  per  amor  propio  . Ma  Sappi  pure  che 
l'amor  propio  non  reca  a veruno  mai  cantogran 
piacere,  quanto  reca  l’amor  di  Grido  . Tu  non 
puoi  forfè  nel  tuo  (lato  capir  quella  verità.  Ma 
credila  a tanti  Santi  che  1' han  provata  . E qual 
di  loro  cambierebbe  un  Sol  dì  la  Sua  mondezza 
di  corpo,  la  Sua  povertà,  i fuoi  digiuni,  le  lue 
discipline,  anzi  i fuoi  vilipendi  (lem,  che  fono  i 
più  dolorolì  ; per  tuttociò  che  glipotclfe  promet- 
tere ò la  concupifcenza  della  Carne,  ò la  con- 
cupifcenza  degli  occhi,  ò la  Superbia  magnifica 
delia  vita?  Propter  quod  plana  miki  in  infirmi- 
tarila*  mrir , in  tontumtUis  , in  netrjjit, itila/ , in 
J CBo.%%  perfecutionilut , i/t  angusti/  prò  Q bri  fio , Ecco  in 
che  diceva  l'Apollolo,  piatto  nubi  i non  ne' mi- 
racoli, non  nelle  approvazioni, noa  negli  applau- 
(i,nnn  ne’ trionfi  della  Sua  Divina  Eloquenza, 
m<  nella  moltipiicazion  di  quei  patimenti, eh  egli 
(offeriva  p-r  Orlilo  . Vero  e che  ciò  non  0 può 
perfuadere  fuur  che  agli  efperti  . Però  tu  c'hai 
da  far  nello  flato  tuo  ? A fatati  ad  amar  Grillo 
più  che  tu  puoi,  e allor  vedrai  fe  punto  Grillo 
eleggerò  quando  dirti*,  che  a Suoi  Seguaci  fareb- 
be flato,  e Soave  il  Suo  giogo  fopra  le  Spalle,  e 
leggiero  il  pefo  Jugum  mtum  furto  ofi  , jjy 
fy  onu  1 mtum  loto, 

XX. 

Sagitta  tur  tranfeunt  : vote  to- 
ni fruì  tui  in  rota. 

PC.  76.  19. 

Confiderà,  che  fi  no  tutti  quei  mali  che  fu 
la  terra  ci  vengono  dal  Signore  «tutti  i tra- 
vagli, tutte  le  traversie.  Sono,  fe  rimirali  bene, 
tante  Saette,  ch'egli  dal  Cielo  ci  avventa,  ò per 
punirci,  ò per  provarci,  ò per  arredarci,  licchè 
più  non  andiamo  da  lui  fuggtafchi  : Saette,  non 
può  negarli , terribili  (li  me , laettc  acerbe,  Saette 
acute  , Saette  che  talvolta  ci  penetrano  a lue- 
chiare,  non  pure  il  Sangue  migliore,  ma  ancor 
io  Spirito.  Sagitta  Domini  in  me  j'unt , quorum 
4.  indignatio  ebibit  fpirìtum  mtum  Ma  finalmente 
fono  Saette  che  padano.  Sagitta  tua  tranfeunt . 
Ti  muore  un  Figliu0[0  , è colpo  che  palla  : ti 
è tolta  la  riputazione,  é colpo  che  palla  : ti  è 
Colta  la  roba,  e.  colpo  che  palla  : ricevi  Sen- 
tenza contraria  in  un  tribunale  , c colpo  che 
palla.  Sagitta  tua  tranfeunt.  Che  farà  cièche 
non  dovrà  pallar  mai?  Sarà  quella  voce  orren- 


da con  la  qual  Cri  Ho  tonerà  Su  gli  orecchi  de* 
Peccatori,  quando  l’ultimo  giurilo  gli  Icaccerà 
via  da  s*,  con  dir  tutto  irato  : Diffiditi  à mo 
Maledilli  in  ignem  aternum  . Quella  Sarà  una 
voce  che  eternamente  rilonerà  (opra  gli  orec- 
chi de' Reprobi, eternamente  gli  affliggerà  .eter- 
namente gli  accorrerà.  Senza  ch'erti  mai  porta- 
no divertire  da  lei  la  mente  : anzi  l’havranno 
tutto  il  giro  de’ Secoli  cosi  viva  in  qualunque 
dante,  come  fe  in  quello  attualmente  la  udif- 
Sero  dalla  bocca  di  Grillo  Giudice  . Non  Sarà 
quella  per  confeguente  una  voce  che  palli  li- 
bito, come  fan  le  voci  nodrali  , ma  farà  voce 
Aabile,  voce  Soda,  qual’ è la  voce  Divnu  ; e Se 
pur  n *1  Suo  cifrilo  di  mano  in  inaio  trascor- 
rerà, traScorrcri  Senza  mn  finir  di  ttafeorrere; 
mentre  con  un  moto  per.icruo,  darà  e!  * Sem- 
pre Su  la  gran  ruota  dell'  Eternità  p.  aducendo 
nel  cuor  de' Reprobi  l'effetto  dello  di  prima. 

Vox  tonitrui  in  rota  . Q »me  dunque  e portibfle 
che  canto  tu  ti  perturbi  a ; mal-  temporali  che 
alfin  come  Saette  , e conseguente  nenie  non 
anno  forza  di  ritornare  più  indietro  ; e così 
poco  ti  commuovi  »g  i eterni  che  partali  si,  ma 
portino  come  in  giro  partendo  Sempre  , c non 
partendoli  m-i? 

ConGji-ra  , per  qual  cagione  quella  voce,  con  j, 
la  qual  Crilìo  pronunzierà  fopra  i Reprobi  la 
loro  final  Seni  *nza  di  dannazione,  fi  chiami  vo- 
ce di  tuono.  Vox  tonitrui  Si  chi 'ina  cosi  per 
tre  capi;  pe’l  principio  , per  la  lua  proprietà, 
e per  lo  luo  effetto.  I.  Si  chiama  cosi  pe’l  luo 
principio  . Perché  non  fai  tu  molto  bene  da 
che  procede  la  voce  propia  del  tuono?  Procede 
dalla  vittoria  che  riporta  al  fine  il  vapore,  quan- 
do Squarciate  le  nuvole,  dentro  cui  flava  con- 
denfato  , e cortretto  , fe  o’efce  già  , non  -piò 
prigione,  ma  libero,  a sfogar  per  l'aria  con  im- 
peto furibondo.  E da  (ira'gliante  principio  pro- 
c.-detà  l‘  orribili  dima  voce  di  Criflo  Giudice. 

Procederà  dalla  vittoria  ebe  il  fuo  giu  A*  (limo 
Sdegno,  si  lungamente  ritenuto,  e riprclT»  dal- 
la Pazienza,  riporterà  finalmente  in  quel  fi*ro 
giorno,  giorno  che  però  appunto  sa intitola  del- 
lo Sdegno,  din  ira  , perche  lo  Sdegno  non  ri- 
marrà allor  più  chiudo,  com’egli  Ila  di  pretes- 
te, nel  cuor  di  Criflo,  ma  tanto  più  prorom- 
perà cd  isf  >garfi  fu  quegli  audaci  , quanto  rg  i 
havri  più  digerito  a prorompere  . TacM  ftmpor  /•  4l,,4* 
filiti  y parimi  fui , ut  partunent  lo/uitr  . E tu 
nondimeno  al  prefcntc  ti  fidi  tanto  di  provocar- 
lo allo  Sdegno,  per  quello  capo  m odellino,  per- 
ché tace*  li.  Si  'chiama  quella  voce  di  Criflo, 
voce  di  tuono  vox  tonitrui , per  la  Sua  prupiecà , 
che  farà  di  rifonare  con  gran  rimbombo  . Fe*  Erti.  4}. 
tonitrui  ejui  uri  trabit  t ter  am  . Gli  Angeli  lì  1 g. 
Saranno  in  quel  giorno  udire  ancor’elfi,  ma  con 
qual  voce  ? Con  voce  foio  di  tromba  : perchè 
quegli  di  loro  che  farà  udito  in  una  delie  quat- 
tro parti  del  Mondo,  non  farà  udito  nell'altra. 
Ahrimenti  a che  Servirebbe  mandarne  molti? 

Criflo  fi  farà  udir  con  voc“  di  tuono,  e di  tuo- 
no orrendo  : tonali t voce  magnitudini 1 fua  ,•  per-  Job  $7.4 
che  larà  udito  a un'ora  da  tutte  le  quattro  par- 
ti : che  però  parimente  lì  dice  qui  che  la  Sua  vo- 
ce dovrà  rifonare  in  rota  ,cioè  dire  in  otte  vox 
tonitrui  tut  in  rota.  III.  Si  chiama  quella  voce 
di  Criflo  voce  di  tuono,  vox  tonitrui , per  lo 
fuo  effetto,  che  (irà  lo  Spavento  indicibili Ultno 
ch'ella  dovrà  cagionare.  A vece  tonitrui  mi  fot-  rf  IOj» 
midalunt  . Quella  Sarà  non  lo!o  che  i Dannati  7* 
fi  volgano  per  l'orrore  a pregare  i Monti  che 
cadano  loro  Sopra,  i inarmi  che  gli  Schiaccino, 
i macigni  che  gli  Sminuzzino,  mi  che  la  Terra 
medefima  fi  apra  in  modo  che  gl  inghiotca  tut- 
ti di  Subito  negli  abiili.  Fidati  un  poco  a pon- 
derar vivamente  quelle  parole  , Dìftedìie  à mo 
maledilli  in  ignem  aternum  , che  Sono  uno  (li  1- 
lato  di  tuttociò  che  da  sé  può  mai  (premere  di 
più  fiero  l’Ira  Divina,  e vedrai  s cila  ti  cagio- 
nerà daddovcro  Spavento  lumino  ! Aderto  Si  può 
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dir  che  il  Signore  non  ufi  mai  quando  parla 
voce  di  mono  , perchè  mai  non  adirali  fortemente: 
J*"  Jf*  nunt  man  in f rri  furertm  J'uum  vai  de . Non  effen- 
J*  do  ancor' arri vito  il  Tuo  giorno  d'ira  , e pur  tu 

fcorgi  che  fpa  vento  cagioni,  qual  or’  egli  a forte 
follcvi  ò nell'aria  un  turbine , 6 nelle  abitaaiooi 
un  trcmuoto  ! Che  farà  dunque  quando  egli  par- 
lerà con  voce  di  tuono  ? Cum  vi*  par  va m fiit- 
Joi  i£.  /am  firmanti  ejui  audkrimui,  q vi/  patirti  tatti . 
14.  truum  magnitudini!  illiut  intuir i? 

IH  Confiderà , come  la  voce  di  queflo  tuono  (i  di-* 

ce  che  farà  in  rata , non  folo  perchè  colmerà  tut- 
to l’ambito  della  terra  con  la  fua  forza,  comedi 
(opra  fi  è detto  , ma  ancor  perchè  colmerà  tutto 
l'ambito  di  quella  Eternità  che  non  ha  mai  fine, col 
fuo  furore.  Mettiti  qui  frattanto  a pc n far  frate 
che  vado  fpazio  fia  quello  c’ha  da  colmare!  Seta 
Dell’ambito  della  Eternità  haveflìa  rinvenir  tut- 
to il  numero  de'  minuti  che  fanno  di  bifognoad 
empirlo  tutto,  ti  darebbe  mai  cuore  di  rinvenir- 
lo, per  perito  Aritmetico  che  tu  fofli  ,con  quel- 
la facilità,  con  cui  fi  rinviene  il  numero  de’ gra- 
nelli che  ci  vorrebbonoa  riempir  tutto  I’  ambito 
della  Terra  6n  fopra  ancora  il  più  alto  del  firma- 
mento? Dicono  quelli,  che  dieci  mila  milioni  di 
milioni  di  milioni,  di  milioni  di  milioni  di  mi- 
lioni di  milioni  di  milioni  di  granelli  sì  pic- 
coli, come  fono  i femi  tenuiflimi  di  papavero, 
colmerebbono  quello  fpazio  ■ Ma  che  farebbono 
tutti  quelli  rispetto  all'Eternità?  quando  nel  fuo 
grand'ambito  havrai  tu  polli  tutti  quelli  milioni 
annoverati  poc'anzi,  non  dirò  di  minuti,  ma  an- 
cor di  lecoli,  haurai  tu  però  fatto  niente?  nien- 
te; fé  altrettanti?  pur  niente  ; e le  altrettanti? 

Sr  niente ,•  e altrettanti  di  altrettanti  ? mentir- 
la. Vi  rollerà  fempre  ancor  taoto  di  vuoto  da 
riempire,  quanto  eravi  da  principio  . Afforbifco 
tutto  O che  voraggineimmeofa:  E che  farà  pe- 
rò di  te,  fe  tu  cadi  in  quel  fuo  profondo  , dove 
□on  altro  lì  fa  mai  che  penare  ! Procura  pur  quan- 
J*r.  j«.  pU0i  di  portarti  all'alto:  altrimenti  farai  fpe- 
dito;  prrditu / in  attrnum  erii  , ait  Daminoti . Per- 
ché la  ruota  dell'  Eternità  buona  , ò rea  non  fi 
muove  come  gli  fciocchi  dicono  che  fa  quella 
della  Fortuna;  Ha  fempre  ferma.  Chi  fopra  d'ef- 
(a  fi  truova  una  volta  in  alto,  fia  fempre  io  alto, 
chi  al  bado,  al  baffo  . Girerà  il  tempo  , ma  non 
girerà  mai  la  forte  di  chi  non  bavrà  più  tempo 
Si  far  del  bene  . Però  fallo  adeffo  c'hai  tempo. 

XXI. 

Qua  frminavtrit  Lama  , hac  & mirai  . Quonìat n 
q ni  ftminat  in  tarnt  fua  , da  tarma  & mtttt 
tarruùtiontm  : qui  auttm  ftminat  ì» 
fpiritu  , da  fpiritu  £7  mttat 
titani  attrnam. 

Gal.  6.  8. 

Onfidera  , come  per  noi  la  vita  prefente  è 
*•  V-a  tempo  di  feminarc  , e la  futura  fari  poi  di 
raccogliere  Quello  però  fi  dovrà  raccogliere  a pro- 
porzione nella  vita  futura  , che  fi  fari  feminato 
nella  prefente  . §na  fiminatirit  homo , kat  iy  mo- 
lar. Il  feme  fono  le  opere,  e la  raccolta  è la  re- 
tribuzione, come  ognun  fa,  corrifpondente  a ta- 
li opere  , ò di  Premio  , ò di  pena  . Chi  havrà 
feminato  grano,  havrà  grano,  chi  havrà  femina- 
cogioglio,havrigioglio:ch'è  quanto  dire, chi  havrà 
fatto  bene,  havrà  bene , chi  havrà  fatto  male,  havrà 
gtarrk  male , Filini  kaminir  vinturui  tfi  in  gloria  Partii  fui 

_ _ . ’ tana  Angeli t futi  , (j  fune  rtddtt  unieuiqut  fetun- 
7‘  7‘  dùm  Optra  ejut . E‘  quella  una  legge  la  più  f pa- 
ventosa , a mio  credere  , che  fi  truovi , perchè 
non  ammette  eccczzione  di  forte  alcuna  , Spetta 
a tutti,  firioge  tutti,  ferifee  tutti  ; e però  V A- 
poltoio  la  promulga  ancora  con  forinola  , qual  è 
quella,  uni  vedale:  §ua  feminavorit  kama,bat  fy 
anettr.  Sia  chi  fi  vuole  , lia  Principe  , Ga  Plebeo  g 
non  li  dovrà  guardare  in  faccia  a veruno  . Cora 
egli  e huomo  , e Sùddito  a quella  legge  di  tal 
maniera  , che  non  ne  può  in  eterno  lpcrar  di- 
Tama  li. 


fpenfa . Che  fai  tu  dunque  che  tanto  poco  talvol- 
ta badi  aqueìle  opere  che  tu  fai?  Avverti  bene, 
che  tutte  cotefie  opere  fono  un  feme  che  non  può 
ftar  lenza  frutto*  e però  non  falciare  che  quali  a 
calo  elle  efeano  dalle  mani  . Avverti  prima  , ad 
immitazion  di  chi  Semina,  fe  fono  buone,  ò cat- 
tive. Se  fono  buone,  Spargile  allegramente,  per- 
chè havrai  bene.  Dir  ita  Jufla  ,quonìam  iati,  quo- 
niam  fruii  uni  adinvrntianum  fuarum  eomrdtt . Ma 
fe  cattive,  mifero  ce,  temi,  e trema,  perche  oh  quan- 
to male  ti  afpetta  ! Va  impia  in  ma/um  , ^ itriiu- 
tia  tnim  manuum  tjut  fin  ai . 

Confiderà,  come  il  provido  Agricoltore, affine 
di  haver  buona  raccolta,  non  fol  procura  di  Spar- 
gere Seme  buono,  ma  procura  ancora  di  Sparger- 
lo in  Suolo  buono  • altrimenti  farà  l' ifieffo  che 
«'egli  feminaffe  un  feme  cattivo  • qua  ftminavt- 
rn,kae  (y  mttat . Perchèé  vero  che  il  tuolobuo- 
00  non  può  rendere  buono  il  feme  cattivo;  ma  il 
Suolo  cattivo, rende  per  contrario  cattivo  anche 
il  feme  buono,  con  magagnarlo  ,•  e eo«i  fa  che  la 
ricolta  alla  fine  anche  ua  cattiva  . Stminaverunt 
trititum , (j  fpinat  mtjfutrunt , Or  con  una  tale 
avvertenza  devi  ancora  tu  regolarti  nel  tuo  ope- 
rare. Tu  in  te  medefimo  hai  come  appunto  due 
fuoli,  ma  diverfilfimi  :ia  Carne, e lo  Spirito-Lo 
Spirito  è un  Suolo  puro  , pingue  , felice  : ma  la 
Carne  è un  fuolo  sì  putrido,  che  corrompe  il  fe- 
me anche  buono  che  in  sé  riceve  , e lo  fa  catti- 
vo, cioè  di  degno  di  premio  lo  fa  degenerare  in 
degno  di  pena  . E però  qui  dice  I'  Apollolo  che 
qui  ftminat  in  tarnt  fua  , dt  rami  (y  mettt  emù» 
pttanem , qui  auttm  ftminat  in  fpiritu  , dt  fpiritm 
£7  mtttt  vitam  attrnam.  Colui  fi  dice  che  l’emi- 
na nella  carne  , il  quale  opera  in  prò  dell’  ifieffà 
carne-'  e colui  fi  dice  che  fetnina  nello  Spirito, 
il  quale  opera  in  prò  dello  fieffo  Spirito.  Perciò 
bada , perché  non  balla  che  le  tue  opere  in  sé  per 
altro  fian  buone  : convien  che  di  piò  le  Semini 
nello  Spirito;  eh’  è quanto  dire  che  te  indirizzi 
io  prò  d'effo.  Come  tu  le  indirizzi  in  prò  della 
carne,  ecco  che  già  tu  Semini  nella  carne  , con- 
feguentemente  tu  Sci  Spedito: non  potrai  mieter- 
ne altro  che  corruzione . gui  ftminat  in  tarnt  fua^ 
dt  tarnt  iy  mtttt  tarruptiontm . Mi  Spiegherò.  Se 
tu  nello  (pendere  Sei  liberale,  tu  Semini  un  feme 
buono,  ma  fe  tu  Spendi  in  tal  forma  per  tuo  pia- 
cere, Spendi  in  crapole:  Spendi  in  ludi  : Spendi  in 
lafcivie,  Spendi  in  commedie  profane  ; ecco  che 
già  tu  Semini  nella  carne  , perciocché  Spendi  in 
prò  dalla  fua  Scnfualìtà  . Se  predichi  , tu  Semi- 
ni un  feme  buono, ma  fe  predichi  per  guadagno, 
tu  feraini  nella  carne,  perchè  predichi  in  prò  del- 
la lui  Avarizia  . Se  patifei , tu  Semini  un  Seme 
buono,  ma  fe  patifei  per  gloria  , tu  Semini  nella 
carne,  perchè  patifei  in  prò  della  fua  Ambizione. 
E pollo  ciò  non  altro  ti  puoi  afpetcare  eh'  una 
raccolta  del  tutto  pelli lenziale,  qual  è quel  fuolo 
in  cui  Semini. perchè  il  fuolo  corrotto  corrom- 
pe il  feme  : cn  è la  ragione  per  cui  dice  I’  Apo- 
ftolo  che  mtttt  tarruptianrm  , perchè  ogni  azion 
corruttibile  al  fin  fi  perde  : Omnt  aput  torruptiiila 
in  fina  defiliti . Se  tu  vuoi  fare  una  raccolta  gio- 
vevole. non  fola  mente  Semina  Seme  buono  , ma 
Seminalo  nello  Spirito,cioé  non  procedere  affine 
di  compiacere  a veruno  di  quei  tre  Scorretti  ap- 
petiti che  regnano  nella  Carne;  fa  quel  ben  che 
fai  per  motivi  di  vita  eterna  , e cosi  allora  non 
Solamente  non  mieterai  corruzione  , ma  miete- 
rai vita,  e mieterai  vita  eterna  . gui  auttm  ita 
fpiritu , dt  fpiritu  (y  metri  vitam  attrnam  . Lo 
Spirito  è dator  di  vita.  Spiritai  tfi  qui  vivificai \ 
E cosi  lo  Spirito  da  germogli  di  viu  . Lo  Spiri- 
to è eterno  , perch’egli  non  muore  mai  . E così 
lo  Spirito  da  germogli  di  vita,  e di  vita  eterna  . 
In  qua!  però  di  quelli  due  campi  (embra  ora  a te 
che  fia  giufio  impiegare  il  Seme  : in  quello  della 
carne,  ò io  quel  dello  Spirito  ? Certo  è che  tu 
in  una  tua  pofleffionc  nona  eleggereili  anzìquel- 
lo,  che  haveflc  tanto  a Schernire  le  tue  fatiche: 
e te  lo  eleggerai  nella  tua  pcrloua  ? Nota  però 
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che  quando  qui  favella  1*  Apoftolo  di  quell’  huo- 
tno , il  quale  fi  determina  d ’ impiegare  le  lue  fa- 
tiche in  prò  della  carne  » dice  »»  torna  fua  : ma 
quando  appretto  favella  poi  di  quell' altro»  il  qua- 
le 11  determina  d' impiegarle  in  prò  dello  Spiri- 
to, non  dice  in  fritti»  fuo  , dice  in  fritti»',  per- 
ché la  carne  ci  viene  in  qualche  modo  a noi  da 
noi  fletti , e però  piò  guittamente  fi  aferivea  noi: 
li  dove  lo  Spirito  ci  vien  tutto  da  Dio  . Ma  s'è 
cosi  qual  maraviglia  fari  fe  la  Carne,  e lo  Spiri- 
to producano  ancor  germogli  sì  differenti  ì Da 
noi, come  noi,  non  ce  gli  pofliamo  promettere, 
le  non  pefluni  . FiiS  non  fratino t mala  in  futitt  in- 
gnltm  - inflitta , quii  fono  quei  della  Carne  , & aea  a,~ 

. * **  tu  ta  in  feptuplum . 

Confiderà , che  fe  tofto  che  I*  huomo  in  quello 
Mondo  fa  bene,  egli  bavelle  bene* e toflo  chef, 
male,  egli  baveffe  male;  andrebbe  di  ficuro  affai 
piò  avveduto  in  qualunque  fua  operazione  . Ma 
tu  non  far  di  ciò  cafo  » perciocché  appunto  per 
quello  ancora  l' operar  dell’  huomo  aflomigliafi  al 
ieminare  ; perché  non  gli  corrifponde  a un  trat- 
to il  premio,  ò la  pena: ci  vuol  del  tempo. 
ftminavtrti  homo  , b*t  fy  mtttt  non  dlCC  meni  , 
ma  metti.  E' vero  che  talvolta  il  Signore  per  Tuoi 
giudi  giudizìi  verfo  taluno  , ò punì fee  fubito , ò 
premia  lubito.  Ma  quello  é calo  il  qual  elee  fuor 
cT  ogni  legge,  come  fu  per  ventura  quello  d’ifac- 
co , il  quaie  nell'  tfleffo  anno  che  lumi  nò  nelle 
campagne  di  Gcrari,  nell’ i lidio  fi  dice  ch'egli 
raccmie,  e raccolfe  il  centuplo  , perchè  Dio  con 
Otn.  a$.  modo  lpccialc  lo  benedille.  Setti  auttm  Ifaat  in 
(1  a.  terra  illa  , fj  inventi  in  ipfo  anno  tentuplum  > be- 

ntdìxitque  ti  "Dominai . D'ordinario  awicn  cheli 
afpetti  il  tempo  da  Dio  prefitto  per  la  raccolta, 
Tìetfi. ig.  t empm  retribuitomi , che  non  è la  vita  prefente, 
a 4-  nella  qual  uoi  lèminiamo,  ma  la  futura.  Sedun- 

que  hai  fatto  dei  male,  non  dir  l'hò  fatto,  e non 
r però  n'hò  provato  ancor  male  alcuno  . N*  dixe- 
.E.er/1,  j.  f-/  . pff(a  vì,fy  quid  miti  atti  dii  trifle}  PcrcioC- 
4*  che  le  hai  peccato , hai  feminato,  ci  balli  ciò , mie- 

terai pur  troppo  a tuo  tempo  compiti  Hi  marcente 
pre v quel  m il  C'  hai  fatto  . £*»  feminat  iniqui! attiri , me- 

g ' tre  mala  . E fe  ini  fatto  bene,  non  dire  * E’ tan- 
to tempo  eh  io  l'eguito  a far  dei  bene, e contut- 
tocio  non  incominciò  a raccoglierne  ancora  il  frut- 

If  58.  J.  to  . §nore  jrjunavimut  , (j  non  a/ptxifli  *•  burnì . 

liavimu 1 animai  noflrat , fy  ntfeifli}  Hanoi  pazi- 
enza ,che  lo  raccoglierai  maggior  che  non  credi  : 
Ptov.  11.  Seminanti  juflttiatn  meriti  fidtlìi  non  f abita  , ma 
1#.  fidila  , fi d dii , per  la  lìcurczza  ,e  fidolit  per  la 
fopraobondanza , efidelis  perla  (labilità.  Non  ve- 
di con  che  pazienza  al  pena  I'  Agricoltore  la  fua 
raccolta,  ancorché  fi  lenta  per  poco  languir  di  fa- 
me . Ette  Agrìcola  ex  pellai  prttiofum  fruii  um  tor- 
ta, pattinar  fattoi  , dante  attipmt  temporanea!» , 
fatai  f.  eh'  c il  primaticcio,  iy  forotinum  s ch'e  quei  che 
7.  tirda  all' diremo.  Non  voler  dunque  anelar  tua 

pottedere  la  mette  in  erba  , con  bramar  che  Dio  I 
ti  rimuneri  in  quella  vita  , perciocché  quando  il 
faccllc  lic  urani  cute  no  '1  farebbe  a tuo  prò  . A 
fpctta  pur  fin  all'altra,  che  finalmente  non  tar- 
derà ad  arrivare.  Pattiniti  igtiur efloto fy  voi,  (y 
- 9 tonfirmmn  tordo  veflra  ; quo  aiata  ad  ve  ni  ut  Domini  j 

juf.g.6.  appropinquanti . 
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gote  um  auttm  fa  rie»  ter  non  drfitiamut  : tempora 
enim  fuo  me  tentai  non  deficiente/ . 

Gal.  6.  9. 


Onfidera , come  in  conformità  di  quanto  fi 
fatalmente  sfi  1’  ultimo  della 

pr  cedente  Meditatone; poiché  l'Apollolo  ditte: 

ar  rzi'rv  • . a 

vitetret  , loggiunle  immediatamente  que- 

lle parole,  ebeti  hanno,  dar  l'argomento  pèrla 

Pre*cJwi teCZnatT  faei,ntf^  ncn 

dyc . Perciocché eflendo tanto  il  guadagno  chefa 

chiunque  lculul*  nello  fpuito,aua  i dover  s* egli 


1 ha  Cenno , che  perda  tempo.  Mani  fontina  ftmtn 
' tuum,  cominciando  da  giovane,  far  dd  bene, iy 
vefpere  ne  ttjf et  manus  tua,  con  feguitare  anche, 
farlo  nella  vecchiaia ,quia  ntftii  quid  magii  ori a. 
tur , hot  aut  illud  , perchè  non  fi  può  iapcr  qual 
delle  tue  temenze  babbi,  ad  edere  piò  lucrofa,le 
quella  fparfa  al  mattino , ò quella  fparla  alla  fera;  <y 
fiutrumque fiatai,  meliui  *nt\  e fc  ambedue  frut- 
teranno a un  modo  meddirao , canto  meglio.  Tre 
fon  però  quelle  colè  le  quali  pottono  far,  che  un 
feminatore  abbandoni  al  fine  un'imprcla  qual  eia 
fua,  di  non  si  lieve  muletti.  . 11  tedio  , il  timo- 
re, la  trillezza  . E quelle  poffono  far  ebe  tu  pa- 
rimenti abbandoni  il  b.-nc  operare  , fc  non  lefu- 
peri.  La  prima  é il  tedio  , perché  a lungo  anda- 
re il  feminar  porta  noja  » non  vi  effondo  in  tal 
opera  melcoianza  di  alcun  diletto;  e cast  é faci- 
le che  nei  piò  bello  abbandonili  per  pigrizia  . Non 
altrimenti  fuccedenel  far  d-l bene, nullimam. li- 
te in  tempo  di  luogliatczza . Però  in  tal  calo  fcuo- 
ti  da  te  si  reo  tedio  con  ricordarti , che  chiun- 
que poco  lemma,  poco  miete.  §£<  para  feminat  % 
pane  <fy  mtttt . A mieter  mono  , ci  vuole  le- 
minar  molto;  e a teminar  molto  , ci  vuole  ar- 
duità. La  feconda  è il  timore,  perche  chi  femi- 
na  vive  cfpottu  alle  ingiurie  della  campig-ia  ; e 
però  fpeffo  per  timor  d'effe  ritirali  a cala  prima» 
eh'  ei  non  dovrebbe  . Così  pur  chi  opera  bene  : 
laici,  talor  di  operarlo:  per  qual  cagione?  Per  011 
vento  muletto  ch'ci  lenta  alzarli,  òlu  di  tentazio- 
ne, ò in  di  travaglio, 0 fi.  di  configlio  contrario, 
che  gli  fia  dato  da’  mal  viventi  . Ma  qui  convie- 
ne ridurli  bcoe  a memoria, che  oòfervat  vm- 
tum  , non  feminat  . a ieminar  molto  , bifogna 
{prezzar  i libili  , ancora  degli  Aquiloni  : e cosi 
pure  infecondo  luogo  ci  vuole  aoimolità  Li  ter- 
za è la  trittezza;perchC*chileminaprivafi  di  quei 
grano  ch’egli  pottiede  , e però  quantunque  egli 
lappi,  che  non  lo  getta  , ma  che  lo  da  per  cosi 
dire,  ad  ufura  , contuttociò  non  fi.ufce  quali  di 
crederlo  a fe  medelimo  : e cosi  non  opera  con 
queil' alacrità  con  cui  fa  chi  miete,  Eumeiibant , 
fy  flebant , mittente!  ftmina  J uà . E i'  niello  inter- 
viene nei  cafo  nollro.  La  poca  fede  degli  huoilii- 
ni  fa  che  quafi  fi  avvifino  di  gettare  , mentr’  ili 
attendono  a feminar  nello  fpirico,che  pure  al  fi- 
ne renderà  cento  per  uno  . Però  Ita  forte  tu  le 
promette  di  Grillo.  (Quelle  fon  quelle  che  ci  han- 
no a fare  operare  nuiiTolo  con  attiduità  ,non  Io- 
Io  con  animofità;  ma  ancora  con  allegrezza 
feminat  finto/  gaudi  at , qui  metti . Per  ciucco  2 

quella  è la  differenza  che  patta  tra  la  feminazioia 
materiale,  e Ipirituale,  che  la  materiale  taìorvz 
a vuoto  , e però  chi  lparge  il  fuo  grano  non  da 
ftupore,  fe  non  fa  moitrarfi  si  lieto  ,coro  è chi 
legalo  . Mi  la  lnirituale  tèmpre  e ficura  , e però 
chi  opera  bene  dee  ttar  concento, come  le  ne  ba- 
vette già  il  premio.  Fruilut  j ufi  iti*  in  paté  f emi- 
na tur  , perché  noa  v’e  quanto  ad  etto  l'ullecicudi- 
ne  di  tempetU,  che  mai  lo  involi. 

Confiderà,  che  a fol levar  la  fatica  del  povero 
Agricoltore,  mentr' egli  femina.c  a dargli  in  of- 
fa si  animoiirà, si  allegrezza, nettuni  cola  gli  gio- 
va piò  che  il  penficro  della  raccolta.  Debet  in  fpo 
qui  arar  arare  . Però  l' Apertolo  dice*  Boitumau- 
tem  f attinte  t non  deficiamm  , e poi  legue  fu  Ulto; 
tempore  enim  fuo  mttemut  non  dèfiatntei . Ma  che 
vuol  dir  qui.'  mttemut  non  deficientoi } Vuol  dire; 
tnetemui  , fi  tamtn  non  defeetrimui  . Perciocché 
quella  è una  condizione  di  troppa  occciiità  a chi- 
unque vuoi  mietere  i fortunati  germogli  di  quel- 
la Beatitudine, che  Dio  ci  appretta  nella  vita  fu- 
tura , non  rimanerli  nella  prelente  dal  feminar 
nello  fpirito,  per  orticolo  alcuno  , che  a ciò  lì 
opponga  . Qui  perfevtravtrit  ufque  in  fintm  , irte 
fa/ouj  tnt  . Come  fi  lafcia  di  feminar  nello  (pi- 
rito  ,e  fi  comincia  a feminar  nella  carne, perdu- 
to è il  tutto.  Germlnabit  quafi  amaritudo  judl- 
ttum  fuptr  falcai  a* ri . Vcroc  che  altri  Santi  dan- 
no alle  fudette  parole  due  altri  fignificati.  Il  pri- 
mo è » che  mrtttmut  non  arfieitntei  , perche  la 
flicf- 
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mede  che  nella  gloria  edefte  dovrem  raccogliere 
di  feliciti  ,di  conforto»  di  contentezza,  farà  una 
melTc  che  non  havrà  giammai  fine  . g ui  /emina- 
Vtrit  in  fpirìtu  , de  Spìritu  dy  inrtet  virai»  a ter. 

mam  . che  fe  la  mietitura  lari  perpetua  , non  è 
però  giudo  che  in  quelli  poci  giorni  di  vita  da 
Dio  determinatici  a feminare,non  ritiriamo  per 
alcuna  laffczza  la  man  dall’opera  No/i  eunttari 
ia  temperi  anguflì*  ( cioè  inun  tempo  si  compen- 
diofo,  si  corto  , com*  è il  prefeote  ) perciocché 
il  premio  da  Dio  propolloci  tempre  (ari  da  ca- 
po .<d  incominciare. Si  homo  ai»  impofitori!  finta» 
e peri , me  e Deuj  impone!  rimuneratimi  . ||  fecon- 
do è,  che  metemat  non  deficiente! , perchè  la  mie- 
titura, che  fi  fari  in  Paradifo  , non  è punto  fi- 
mile  a quella  di  quella  terra.  In  quella  terra  eli’ 
è un’  opera  lieta  , si  , ma  ancor  laboriofa  , che 
predo  (vena  le  perfonedi  forze  eziandio robude. 
Ma  in  Cielo  è un’opera  di  pura  dilettazione,  in 
cui  per  quanto  venghiamo  tutte  ad  unir  le  nodre 
potenze,  non  correm  giammai  jifchio  d'inlan- 
guidire.  Mttemuj  non  deficienti! . Ma  che  fegno 
è ciò,  fe  non  che  dell’alto  piacere  che  in  ella 
pruovafi?  Ogni  ricreazione  di  quedo  Mondo  al- 
la fine  attedia  : quella  ci  terrà  Tempre  vegeti, 
Tempre  vivi,  come  fa  un’Opera,  che  pur* allora 
Incomincili  a recitare  da  un  bel  Teatro  . 
fiat  tabi  tur  vidimi  gloriata  ejui  ? Che  dunque  hai 

tu  da  dedurre  da  quefie  due  sì  legittime  [piega- 
«ioni,  che  ti  ho  apportate  fe  non  che  bifogna 
qui  l'emina  re  tnceflantementc  in  prò  dello  (pi- 
rito,  ancorché  ciò  riufciffe  a tc,  fuor  dell’nfo, 
di  qualche  pena?  Solite  defietn  btnefat itati  1 . 
Perché  la  meffe  farà  molto  più  bella  che  non 
fi  crede.  ftminant  in  latrimi!  , in  gaudio 
miteni . 

Confiderà, come  a confeguire  queda  beata  rac- 
colta, di  cui  diciamo,  ùcchè  non  fot  fu  licura, 
m*  copiofiflima;  non  bada  finalmente,  nè  fpar- 
gere  il  feme  buono,  nefpargerlo  in  Cuoio  buono, 
nè  fare  tutto  il  redo  di  più, che  fi  è detto  ap- 

E'r  > in  quede  due  si  congiunte  Meditazioni . 

na  in  oltre  difenderei!  femefparlo  da  que- 
gli Uccelli,  ebe  danno  pronti  a rapirtelo  : per- 
ciocché queda  entra  ancora  da  sé  tra  le  obbli- 
gazioni di  un  retto  Seminatore,  quantunque  non 
venga  efprelTa . Ma  come  fi  difende  un  tal  Cerne? 
Con  ricoprirlo  Cosi  fan  gli  Umili  . Sono  que- 
lli Col  leciti  Climi  dì  coprire  ogni  ben  che  vanno 
operando  in  prò  dello  fpirito,  e però  ne  cava- 
no al  fine  un  guadagno  Tornino.  Là  dove  i Va- 
nagloriofi  lo  lafciano  altrui  veder  eoa  faciliti, 
e però  fe  noi  perdono  totalmente,  ne  perdono 
almeno  affai  . Semina  fi  il  multum , fr  in  tu  Ufi  il 
parum  . Quale  adunque  può  edere  la  cagione, 
che  tu  dal  bene  che  fai  non  guadagni  molto? 
Perchè  noi  cuopri,  quando  fei  tenuto  coprirlo. 
Volumi  cali % che  fono  i tuoi  frequenti  penfieri 
di  Vanagloria,  Voluti u tal*  comedtrunt  illmd . 

XX  1 1 L 

Multo 1 errare  feterunt  /omnia , gj 
extiderunt  } pironi  et  in  ipfit . 

Eccli  34.  7. 

Cln fiderà, come  tanta  è la  fimiglianza , che 
palla  tra  i beni  temporali,  ed  i fogni  , che 
i Sacri  Interpetri  liberamente  per  fogni  inten- 
dono in  quedo  paflo  i fudetti  beni  . £ certa- 
mente ficcome  i fogni  fono  puramente  appres- 
sati da  quei  che  dormono,  là  dove  da  quei  che 
vegliano  fon  derifi  : così  è de’ beni  di  queda 
mifera  terra.  Chi  fon  coloro,  che  gli  apprez- 
zano tanto  ? Son  quei  che  dormono  : cioè  co- 
loro , che  per  bavere  l’intelletto  ingombrato 
da  rei  vapori,  giudicano  delle  cofe,  non  fecon- 
do ciò  ch'elle  tono  per  verità,  ma  fecondo  ciò 
che  la  fantasia  variamente  le  rapprefenta  . Là 
dove  rimira  i Santi  , che  lècondo  Lordine  in- 
dicato unto  da  Grillo, dan  Tempre  delti,  cioè 
Tu*  II. 


non  permettono  che  il  loro  intendimento  giam- 
mai fi  annuvoli  : oh  come  gli  tengono  a vile! 
Tu  c’bai  da  fare,  per  difpregiarli  anche  tu  co- 
me fi  conviene  ? Hai  da  vegliare  . Igitur  mou 
dormtamui  ficus  jy  cateti , fed  vigi/emur.  ||  De- 
monio fi  a/uta  più  ch’egli  può,  a conciliare  nel 
tuo  fpirito  un  tonno  che  tanto  nuoce.  Però  fa 
lal'ciarti  lo  lludio  dell’Orazione  mentale,  che 
fopra  ogni  altro  è abile  ad  Scacciarlo  ; però  ci 
mette  in  odio  le  penitenze  ; però  c’iuvita  a man- 
giamenti, a tradulli,  a trattenimenti  ; perchè  i 
vapori  che  vanno  al  capo  fi  accrefcano  , e final- 
mente ti  facciano  chiudergli  occhj  adifpettotuo. 
Anzi  nò  : Fa  l’oppodo  di  quello  medesimo  che 
il  Demonio  da  te  vorrebbe.  £ cosi  mantenen- 
doti ognora  dedo , (prezzerai  ciò  , che  tanto 
correrai  rifico  di  apprezzare, fe  tì  addormenti. 
Non  bai  fentico  chi  fian  co’oro  ebe  tanto  ama- 
no i fogni?  Son  quei  che  dormono  . Dormiente!, 
diffe  Itala,  iy  amante / /omnia.  Tanto  vaa  qae- 
Ae  cofe  tra  lor  cornicile  ! 

Confiderà, che  de’ fogni  fi  dice,  che  hanno  in- 
gannati frequentemente  di  molti . Mu/tot  errare 
feterunt  /omnia . E cosi  di  molti  hanno  parimen- 
te ingannati  i beni  di  quella  terra.  Anzi,  oh 
quanti  anche  feguooo  ad  ingannare,  e ad  ingan- 
nare con  una  tal  forma  appunto  d'illufione  qual’ 
è ne' fogni  ! I fogni  più  loavi  t'ingannano  per 
due  vie.  O con  darti  a credere, che  tu  talor  fii 
felice,  mentre  fei  mifero;  com'era  di  quel  pez- 
zette il  qual  fi  fognava , che  quante  navi  appro- 
davano al  porto,  tutte  eran  lue  : ò con  promet- 
terci che  almeno  tal  diverrai  ; com  è di  tanti 
che  tutto  giorno  fi  fognano  di  dover  divenire 
Prelati , ò Papi  ; e giunti  a Roma , ne  meno  poi 
truovan’adito  in  una  Corte.  £ cosi  fanno  anche 
i beni  di  quedo  Mondo,  le  ricchezze,  le  ade- 
renze, gii  applaufi,  le  dignità  : Ti  danno  todo 
a penfar  che  tu  fii  felice.  Ma  non  è vero.  Anzi 
allor  tu  fei  mifero  più  che  mai  ; perché  fei  in 
un  fummo  pericolo  di  perire,  e non  lo  conofci . 
S omnia  ento/lunt  imprudente! , cioè  entra  /e  tei. 
lunt , tanto  di  repente  gli  cavano  fuor  di  sé. 
Che  fe  talvolta  non  polumo  per  ancora  arriva- 
re a tanto,  di  farti  fra  tc  dello  dimar  felice, 
tante  fon  le  inquietudini  che  tu  pruovi  fra  detti 
beni,  e le  amarezze,  e le  angofee  ; contuttociò 
ti  promettono  che  farai  . Ma  non  lo  credere  : 
perchè  fe  ti  poteffero  far  felice,  gii  ti  farebbo- 
no  . nititur  me nd adii  , lai  tu  che  fa  ? bie 
pa/cit  vento! , che  fono  i fuoi  fpiriti  ambiziofi: 
ma  idem  ipjt  / ejuitur  avti  velante!  : perchè 
non  è podi  bile  che  mai  giunga  dov’egli  al  pira. 
Anzi  non  fai  ciò  che  Tuoi  dirli  de’ fogni  : che  ti 
predicono  d'ordinario  il  rovclcio  di  ciò  che  ac- 
cade ? Cosi  pure  é de’ beni  di  quedo  Mondo. 
Ti  promettono  darti  felicità, e poi  ti  danno  mi- 
feria  . Che  però  dicefi  appunto  che  exciàtrunt 
/per ante!  in  ipfit  cioè  extiderunt  à fpe,  </ uam  fal- 
lò concepirai:  Cosi  fu  di  uno  riferito  da  San 

Gregorio, il  qual  fognoflidi  bavere  ancora  a cam- 
pare degli  anni  affai,  c così  datoli  a radunare,  a 
raccorrà,  ad  accumulare,  per  timor  che  un  dì 
non  gli  mancane  viatico  lùlfiriente  alla  Tua  pel- 
legrinazione; per  quelle  (Ielle  fatiche  lo  fventu- 
rato  morì  fra  tempo  brevilfimo;  c fi  trovò  eoa 
alto  Iconio  di  bavere  con  effo  sé  troppo  più  di 
viatico,  che  di  via.  Guardati  che  Tinello  non  fi  a 
di  te.  Tu  fogni  di  havere  a vivere  lungamente: 
Anima  batti  bona  pofiia  in  annoi  plurimo!  . £ 
però  vivi  parimente  a dileguo  , quali  che  tu  fi» 
licuridimodi  dover  giugncrc  a ciò,  che  ti  Tei  pre- 
dilo nella  tua  immaginazione.  Orsù  dunque  da 
attento  , che  quella  notte  medefima  non  rifuoni 
anche  alle  tue  orecchie  una  voce  lpaventofilfima 
la  qual  gridi  : S tulle  , bar  notte  animai n tuam 
repitunt  à te , (y  bacì </ux  parafi?,  cmjus  erunt  ? 
Tale  è la  forte  di  chi  da  credito  a i fogni . 

Confiderà , come  dicendoli  qui  dal  Savio  che 
Multa  errare  frterunr  /tamia , non  fi  loggiugne 
però  I che  extiderunt  baiente j ipfa  , ma  bensì  !~P*‘ 
Ddà  x rama 
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tante/  in  ipfit . Perchè  H male  non  Kla  nell’  ha- 
vere  de'fogni  a(lài , benché  I ufi nghevoli Almi , fta 
nel  prellare  lor  fede  . Così  furati  che  fucce- 
- . , da  altresi  ne'  beni  terreni  . E'  vero  , che  Vii 
® multa  funi  fornata , comunemente  plurima  funt 
vantiate/ , perch*  è difficile  non  far  mai  d’elB 
alcuna  (lima,  per  minima  ch'ella  fia  . Contut- 
tociò  il  male  non  confitte  alla  fine  in  polieder 
tali  beni*  quantunque  in  copia  . Gli  pottedette 
un'Arrigo»  Imperador  si  fàtnofo  per  Cantiti , un 
Gregorio,  un  Carlo,  un  Cafimiro»  un  Luigi  Re 
della  Francia;  e pur  niuno  d'elfi  ne  cavò  danno» 
va  prò, perchè  gli  Ceppe  utilmente  impiegar  per 
Dio.  il  mal  confitte  nel  mettere  fua  fiducia  Cu 
tali  beni , quali  c’habbiano  torta  di  far  beato  chi 

C'ò  ne  abbandona.  E quello  è ciò  da  cui  fingo- 
rmente  hai  tu  da  guardarti  . Che  però  parlan- 
do de' Cogiti  qui  dice  il  Savio  : Multo/  enim  rr- 
rart frignoni  fornata.  E così  nota  a maggior  pruo- 
va  di  ciò,  die  il  Savio  non  dice  Malto/  enim  de. 
eoptrunt  fornata , ma  dice  , errare  frettane  i per- 
ché, a favellar  giudi  mence,  i fogni  non  ingan- 
nano; mai  veruno  , come  noi  , favellando  piò 
grullamente,  ci  lafciammo  poc'anzi  lcappar  di 
bocca;  ma  bensì  danno  occafione  altrui  d’ingan- 
Dme,  tg  narfi , Ond’é,che  ditte  il  Signore:  Non  fit  in  t*y 
IO.  fui  o&feroat  fornata  , Non  fono  i beni  terreni 
quei  che  t’ingannano  : pcrch’efl»  bCciano  che  tu 
creda  di  loro  ctò  che  a te  piace  , conforme  ap- 
punto sì  variamente  ne  credono  i piò  (ciocchi, 
ne  credono  i piò  fattati . Sei  tu,  che  c’inganni 
in  elfi  : perchè  dormendo  gli  repnti  atta;  da  piò 
di  quel  ch’etti  Cono.  Anrì  gli  occhi , e gli  fcher- 

Pfi.  7».  nirai . Volai  fornai  ut  a furgrmtìam  Domino  in  citri- 
io.  tato  /M,  imagiaom  ipfotum  ad  nit/lum  redigo/. 

Qu  i’ e quella  immagine  di  cui  qui  fi  ragiona? 
E'  la  Felicitò  de' Mondani  : Feliciti  non  reale, 
ma  immaginaria.  Ora  quella  Felicità,  che  pure 
a canti  par  mole  si  Cullittenre;  quella  , Ce  vuoi , 
ti  fpatirà  di  Cubito  come  un  fogno.  Col  che  ti 
fregia.  Ma  dove  ti  fregherai  ? Nell’ Orazione? 
Quella  è quella  Gierulalcmme , ove  Dio  da  a co- 
nci rerli  Cu  la  terra  con  vivo  lume;  c però  quivi 
chi  dormiva  fi  fvegliò;  e Cvegliandofi  ,a  un  trat- 
to di  rìde  ciò,  che  gii  dormendo  teneva  in  -si 
grande  ttima;  e confetta  ancor’ egli  che  la  felici- 
tà de' Mondani  va  tutta  in  uulla  . OaaJiam  i y. 
JrfXQ.  t9er,t*  inflar  panili  . Volut  fomniam  avola  ni 
j non  invoaittur  i tronfili  fit  ut  vi  fio  notturna  . 

XXIV. 

San  Bortoloméo  A portolo. 

Pro  fu  fi  it  io  agoni  lare  prò  anima  tua , fy  "fi** 
ad  mortem  iena  prò  jufiitia  : Orai  es- 

pugna tu  prò  to  inimico t taot . 

Eccl.  4-  3J. 

I ^^Onfidera , chela  Giuttizia  nollra  fi  è la  Gra- 
\^j  zia  di  Dio,  perciocché  quella  è quella  che 
ci  tà  Giudi.  Ora,  qualor  li  tratti  di  quella  Gra- 
zia figurati  che  fi  tratta  di  tutto  l'huomj.  Hit 
oft  enim  omnii  homo  . Che  e qualunque  huomo 

Mre/.ti,  lenza  la  Grazia  di  Dio?  Non  é più  degno  nè 
meno  del  nome  d' huomo  : perch’egli  è di  gran 
lunga  piò  milerabtlr  d ogai  Bruto,  d'ogni  ftipi- 
te;  d'ogni  Caffo,  eh’ in  qualche  modo  pur  fono 
amati  da  Dio  nello  (lato  loro  . Li  dov’egti  nel 
fuo  gli  è pur  troppo  in  odio . Adunque  ogn’ora 
che  trattiti  di  patire  affine  di  mantener  la  grazia 
di  Dio, prò  juflteia % panici  pure  fino  all’ultimo 
fpirito , prò  untato  tuay  cioè  prò  virente  tua  , con 
impiegar  tutto  te.  Agonico | agoni^are  . Ti 
hai  da  ridurrete  tanto  porti  il  bilogoo  , anche 

in  agonia,  ficchè  non i vi  fia  di  fiacca  mento  veruno 

sì  dolorofo  da  tuoi , dal  tuo,  da  te  Hello, che  tu 

rion  tolleri  . è il  gran  pregio  della  Gra- 

fia di  Dio,  che  fi  ha  per  ella  da  venire  ancora 


U» 


a que* tagli,  i quali  ti  cottituifcono  in  agonia. 

Pro  jufiitia  agoni  laro  prò  anima  tua. 

Confiderà, che  perla  Grazia  di  Dio  , non  Co- 
lamento ti  hai  da  ridurre  allo  fiato  di  chi  ago- 
nizza,cioè  di  chi  lotta  quanto  può  con  la  mor- 
te, per  ooo  lafciarfi  da  ella  levar  la  vita;  ma  ti 
hai  da  ridurre  allo  fiato  ancor  di  chi  muore;  la- 
Iciandoti  dalla  morte  levar  la  vita,  prima  che 
indurci  a perdere  una  tal  Grazia  . E ciò  vuol 

dire  , & afqur  ad  mortem  torta  prò  jufiitia. 

Non  vuol  dir  folo,  c’hai  da  pugnar  fino  all’ora 
delia  tua  morte  con  fedeltà, non  deponendo  mai 
l'armi  : ma  vuoi  dire  c’  hai  da  pugnare  fino  a 
foflenere  la  morte  con  gran  fortezza  . La  morte 
è doppia.  Una  è la  reale,  e l’altra  è la  metafo- 
rica. Di  morte  reale  muojono  prò  jufiitia  tutti 
coloro  , i quali  prima  fi  lafciaoo  divorar  dalle 
fiamme,  fquarctar  da’ ferri,  fvifeerar  dalle  fiere, 
che  voler  mai  condifcendere  a cofe  ingiufte  . E 
a quella  morte  hai  tu  folo  da  vivere  apparecchia- 
to, eoo  ricordare  aU’anima  tua  che  in  tal  calo, 

Snello  è il  fuo  debito.  Prima  morire  brucciato, 
ilettato  r frenato,  che  mai  peccare.  Ufquo  ad 
mortem  certa  prò  jufiitia  . Di  morte  poi  metafo- 
rica muojono  giornalmente  tutti  coloro  i quali 
pofibno  anch’elfi  dir  con  l’Apollolo  : quotidu 
morioT  . Mercé  quell’  «negazione  totale  di  sé 
medefimi  con  cui  fi  vengono  quali  a privar  di  3» 
vita.  E a quella  morte  (Te  ti  è di  neccfiieà  affi- 
ne di  mantenere  Ja  grazia  Divina  ) ci  devi  ancora 
tu  contentare  di foggettarti , non  ricufando  a tal’ 
effetto  di  entrar  fino  in  Religione . Dico  in  Re- 
ligione ; perchè  ivi  folo  rrtruovafi  veramente  sì 
bella  morte,  eh’ è riputata  equivalere  al  marti- 
rio : mercè  il  gran  voto  folenne  ch'ivi  fi  fa  di 
un’ubbidienza  perpetua  : Né  è maraviglia  . Per- 
ché fino  a tanto  che  tu  anneghi  te  Hello  con  Pe- 
lercizio  degli  altri  due  configli  Evangelici  , po- 
vertà, e purità  : ancor  puoi  vivere  a te  , come 
piò  ci  piace;  puoi  efler  povero  , ed  ancor  vivere 
a te  ; puoi  eficr  puro,  ed  ancor  vivere  a tc,  per- 
chè puoi  nel  rcflò  procedere  a modo  tuo  . Ma 
quando  ti  anneghi  con  l'efercizio  dell’ubbidien- 
za perpetua , non  pnoi  piò  vivere  a te  • fei  già  co- 
me morto-'  perché  r ubbidienza  è una  Cpada  la 
quale  come  favellò  Saa  Gregorio , ti  recide  il  ca- 
po dal  bullo  , non  permettendoti  che  ti  pol- 
li piò  governare  di  capo  tuo.  % pnffa  ariitrii tui  f 
fuporiia  , gladio  praeepti  te  immolat  . E a quella  c \ a 
morte, come  hò  detto,  ti  devi  Soggettare  ancor 
prontamente,  per  la  giuttizia.  Che  voglio  dire? 

Se  tu  conofci  che  a mantener  la  grazia  di  Dio» 
il  vero  modo  per  te,  Ce  non  anche  I’  unico,  fi  è 
l’ entrare  in  qualche  Religione  ofièrvante  •'  e tu 
entravi  : fei  tenuto  Ufquo  ad  mortem  , anche  **- 
e/mfivi  , uff  ut  ad  mortem  terra  prò  jufiitia  . La 
grazia  di  Dio  non  è una  vita  la  qual  vale  aliai 
più  di  qualunque  vita  0 cruori  al  Mondo  ? Ora-  , 

tia  Dei  vita  aterna  . Bv'n  adunque  li  può  per  la  ^ ’ 

vita  eterna  mettere  anche  a sbaraglio  la  tem-  *’ 
poralc.  jlL 

Confiderà,  che  quanto  fin  qui  fi  è detto  non 
può  penfarfi  dilla  parte  intcriore  Cenza  orror  Corn- 
ino, mentr’  ella  di  Tua  natura  fortemente  ripu- 
gna ad  ogni  agonfa  , e piò  ancora  a qualunque 
morte.  Ma  però  ti  fi  dice,  che  tu  combatta  \ttr- 
ta  prò  fufiitia . La  parte  fuperiore,h*  da  contra- 
ttar virilmente  conia  inferiore  , finché  la  vinca. 

Non  ripugna  la  parte  inferiore  all’andare  incon- 
tro alle  raofchct  tate  ? E pure  unti  nella  guerra 
vi  vanno,  chi  per  piacere  a un  Prencipc  umano, 
chi  per  avidità  di  guadagno  , chi  per  ambizione 
di  gloria  , e chi  per  altri  fimiglianti  rilpetti  di 
nell'un  prò  . Dunque  la  parte  iuperiore  dee  dire 
all'inferiore  ne/J’cafo  nottro  . Habbi  pur  pazien- 
za , e contentati  che  faccia  ancor  io  per  Dio, 
quello  che  tanti , e tanti  non  temono  di  far  tut- 
to dì  per  fervire  al  Mondo  . La  corona  mai  non 
fi  da  fc  non  a chi  fe  la  fia  guadagnata  col  ferro 
in  mano.  Non  coronaiitur  nifi  qui  ligi  timo  certa-  ltTim,  * 

atri/ . £ però  la  Giuttizia  tua  corona,  ch’c 

la 
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la  più  bella  di  tutte:  in  perpetuimi  connata  trìnm- 
pbat . Perchè  la  Giuftizia,ch'  è la  grazia  di  Dio, 
non  fi  può  mantener  lenza  lungo  combattimen- 
to interno,  ed  cllerno,  ebe  però  fiegue  ; incoili - 
quinatorum  certaminum  pratmum  vintene  , 

Con  fiderà,  che  il  combattere  non  è folo  ordi- 
nato a ritener  l'acquifto  , ma  ad  acquirtare.  Pe- 
rò quando  qui  fi  dice  ; Pro  juflìtia  ngoni^are  , e 
quando  G dice;  p ufo  ut  ad  rnortem  cerca  prò  ju- 
jiitia , s’  intende  Tempre  egualmente  , £?  prò  ju- 
fttiia  rei  inonda , ppro  jujfitia  aequi  renda  , perchè 
ogni  grado  di  più  di  grazia  di  Dio  merita,  che  fi 
(opporti  ogni  taglio  dolorofifiìmo  , ogni  agonia  , 
ogni  anguria, anzi  ogni  morte  raedeiima  più  cru- 
dele. Pollo  ciò  quantunque  nel  Cecolo  ti  havef- 
lì  a fai  vare,  quanto  puoi  nondimeno  acquiftardi 
più  nella  Religione  1 E perché  dunque  animolo 
per  acquetarlo,  non  muori  a te  , eoo  fottomet- 
tere  il  collo  anchea  quella  fpada,  che  ti  farà  pa- 
ri a i Martiri  in  Paradifo  ? Che  fe  vivi  in 
Religione,  puoi  eoo  molte  opere  di  fervore  ac- 
celerarti la  morse  naturale  , te  lo  concedo  ; ma 
puoi  eoo  erte  fare  ancora  guadagno  maggior  di 
grazia:  Adunque  vivali  dieci  anni  meno, e filàc- 
cia. Me  Hot  tfi  aeqnifitio  ejut  nego  ti  a:  ione  argenti  , 
1 7 aurii  per  cui  pur  unti  nel  Mondo  Hello  fi  ac- 
corciano ogn  or  la  viu.  Correran  tutti  con  furia 
fomraa  ad  adattarti  que*  Lupi  , a cui  pretendi  di 
ripigliar  quelle  mifere  pecorelle  , c han  tolte  a 
Crilto.  Ti  aiTaltino,non  importa.  Oh  quanto  ba- 
rrai guadagnato  con  rapire  ad  altrui  le  Tue  male 
pratiche  ! Se  ti  converrà  di  morir  per  si  degna 
ItJiprefa  , di  Con  l’ApoOolo;  Nibil  borum  ver  e or  y 
uee  fatto  ammani  me  am  pretiofiertm  quatti  me . Que- 
llo si , eh'  e combattere  , non  foUmcnte  prò  reti, 
muda  jufiitiay  come  fi  difie  nel  punto  preceden- 
te , VIU  prò  atfuirenda . 

Confiderà,  che  forfè  puoi  dire  di  ritirarti  da 
tali  imprefe, perchè  conofci  le  tue  deboli  forze. 
Ma  però  finalmente  ti  aggi  ugne  il  Savio, che  Dio 
farà  a favor  tuo-  J>*n/  espugnala  prò  te  inimicai 
tuoi  . E di  che  dunque  hai  timore  ? Non  dice, 
è vero,  che  pugnabit  pr».tet  perchè  a te  ipetca  il 
combattere,  ma  dice  bene  che  expugnolit  prò  t»% 
perchè  a lui  tocca  di  vincere  in  luogo  tuo  . Tu 
da  te  non  puoi  niente, chi  non  loia'*  Ma  faquel 
poco  che  puoi  «fecondo  gli  ajuti  che  Iddio  ti  va 
compartendo  di  mano  in  mano  : e frattanto  pre- 
galo, ma  di  cuore  , ma  di  continuo  , che  per  te 
u degni  di  abbattere  i tuoi  ribelli . Tali  tono  > 
cuoi  appetiti  difordinati:  l’amore  al  fangue,  l'a- 
more allcconverlazioni.  l’amore  alle  comoditi, 
l'amore  alla  gloria . Ridotti  quelli  in  ubbidien- 
za, con  qual:  non  havrai  tu  coraggio  di  cimen- 
tarti? peribunt  viri  , qui  contrada  unt  fili;  qua- 
rti tot , & non  invtnitt virot  ribelle t tuoi . Al- 
lora potrelli  tu  diffidare,  quando  * te  toccarteli 
combattere,  ed  a te  il  vincere.  Ma  non  è vero. 
A ce  folamente  tocca  il  combattere:  certa:  a Dio 
tocca  il  vincere;  espugnali  prò  te  . Anzi  a Dio 
pure  tocca  darti  le  forze  da  ben  combattere . Ego 
Dominai  Dtut  tutti , apprtbendem  manum  tuoni , 
dittnfqut  libi  i Ne  t irritai  j ego  adjuvi  te  . Retta 
dunque  una  cofa  loia  : che  tu  non  mai  quali 
fianco  di  cooperare  alla  Tua  grazia  fanti  rtìma  «get- 
ti l'armi.  Allora  sì,  che  i tuoi  nimici  prevar- 
ranno altamente  contro  di  te  . Nel  rimanente  , 
fe  Dio  fin’orflvw  espugna/  «74;/, non  ti  dar  pena: 
è infallibile, che  espugnala , perche  è parola  qual 
tu  qui  feorgi  di  Fede  . Labium  v tritati!  firmurn 
teit  in  ptrpetuum . 


X XV. 

San  Luigi  Re  di  Francia . 

No/ite  timere  opprobrium  bomìnum  , & blafpht- 
miat  eorum  ne  metuatii  ,•  ficut  tnim  ve  fi  ime  n. 
tumyfic  tome  dei  ter  verni  ir , (y  ficut  la- 
ttoni , fie  dtvorabit  eoi  tinta  : fatui 
o ut  e in  me  a in  ftmpittrnum  trie, 

lf.  ji.  6. 

Confiderà,  di  quanto  pregiudizio  ti  fia  nella  r 
vita  fpirituale  temer  gli  fcherni , che  ti  con-  L 
vien  tollerare  da  color  che  profetano  vita  oppo- 
Ita . Però  il  Signore  qui  ti  conforta  a non  farne 
cafo.  In  che  pertanto  portono  mai  confi  fiere  cali 
fcherni?  O'  in  fatti,  ò in  parole,  non  è cosi? 

Ora  figurati  il  peggio,  che  da  tali  fcherni  «quan- 
do fono  di  fatto,  ti  porta  occorrere,  eh’ è il  pa- 
tire, noo  folo  difonore , non  fol  dilpregio  , ma 
ancora  obbrobrio.  E figuraci  il  peggio, che  pof- 
u occorrerti  ancora  da  tali  fcherni , quando  fon 
di  parole,  ch’é  il  patire,  non  pur  de’ motti , noa 
pur  delle  maldicenze,  ma  delle  efccrazioui  limi- 
li a quelle,  che  vomita  contro  il  Ciclo  la  gente 
anfana;  contuttociò  dice  il  Signore,  che  tu  non 
ne  faccia  cafo  . Halite  timere  opprobrium  boml- 
num , fy  llafphtmias  eorum  ne  metuatir  . £ per 
qual  ragione?  Perchè  il  male, che  da  tali  fcher- 
ni riporti  fopra  la  terra , ti  vien  dagli  huomini , 
che  prcrto  havranno  a marcire  : e il  bene  , che 
poi  tc  ne  fuccederà  fu  le  delle,  verrà  da  lui,  e 
cosi  ancora  durerà  eternamente  . Ti  potrebbe 
addurre  il  Signor  mille  altri  motivi  da  non  temer 
tali  fcherni.  Ma  fi  contenta  prefentemente  di 
quello,  perchè  è il  più  valido  a cacciar  fuora  il 
timore  II  timor  nafee  dall* apprenfione  di  un 
male  difficile  a tollerarli . Ora  querto  motivo  qui 
detto  ti  fa  vedere , che  pur  troppo  egli  è tolle- 
rabile, e cosi  Cubito  caccia  fuori  il  timore  . Ma 
come  ti  fa  vedere  eh* è tollerabile  . Perchè  tl 
mollra  che  quello  male  per  una  parte,  fia  qual  fi 
vuole,  pa fièri  predo;  e per  l'altra  ti  fa  meritare 
uu  premio,  che  non  havrà  giammai  fine  . Penfa 
bene  a quelli  due  punti,  e vedrai,  che  tu  non 
folo  già  laici  di  temere  un  si  latto  male,  ma  lo 
defideri  : Beati  qui  ptrfttutionem  patiuntur  prò-  Matti 
pttr  jujhtiam.  * 

Confiderà, che  querto  male  ora  detto,  fe  ben  fi  ' y, 
guarda,  confirte  finalmente  nella  opinione  ; per- 
ché confitte  nella  poca  (lima, che  gli  huomini  di 
te  inoltrano.  Vuoi  però  non  temere  tale  opinior 
ne?  Internati  a rimirare  chi  fian  quelli  hu  .mi- 
ni • Sun’  huomini  (ottopodi  alla  corruzione . 

Non  fono  i Santi,  i quali  regnano  in  Cielo  : men- 
tre anzi  qucQi,  fe  fai  del  bene,  ti  tengono  in 
alto  pregio.  Sono  i mortali,  che  come  tali  fono 
di  giudizio  fallace,  iniquo,  incollante,  e fe  non 
altro  fra  poco  mancheran  tutti.  Nota  però,  co- 
me il  Signore  con  forma  viva  deferive  la  loro 
mortalità.  Dice,  che  ficut  ve/limentum,  fic  ca- 
medri tot  vermi 1 , e che  ficut  lanam  , fic  dtvora- 
lit  tot  *•»**.  Il  verme  e quello  che  nel  panno 
nafee  di  fuori  dalle  bruttezze,  le  quali  in  erto  fi 
pofano;  la  tignuola  è quella  che  nafee  in  elio  di 
dentro.  Al  verme  fono  più  (oggetti  que’ panni, 
che  fono  in  ufo  a ricoprir  le  pedone,  gli  arma- 
ri, Parche , le  mura , altre  cofe  tali , perché  fo- 
no più  efporti  a contrar  bruttezze.  Alla  tignuo- 
la fon  più  loggetti  que' panni,  che  non  fervono 
ad  ufo,  ma  cuttoditi  fi  lerbano  nelle  carte-  Però 
qui  al  pauao  d'ufo, che  vien’elpofto  col  nome  di 
vettimento,  fi  afcri ve  il  verme  : e al  panno  fem- 
plice,  che  vien  qui  efpreflb  col  puro  nome  di  la- 
na, aferivefi  la  tignuola.  E che  vuole  il  Signo- 
re qui  farti  intendere  con  una  tal  dirtinzioneè 
Vuol  farti  intendere,  che  qualunque  huomo,  À 
egli  fi  riguardi,  ò noo  fi  riguarda,  finalmente 
havrà  da  morire.  Il  verme  denota  quelle  olFefc, 
le  quali  aH’huomo  vengono  dall’ertrinfeco  . La 
ciglinola  quelle,  che  vengono  dall’ intrinfeco. 
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Però  quando  ancora  a far  morir  prefio  l'huomo 
manraflè  il  verme, che  fi  mentova  in  primo  luo- 
go; fuccederà  la  tignuola,  cioè  la  Tua  naturale 
]*&  4.19  cadaci  ti.  Confummentur  tt/ut  Attuta.  Sta  que- 
lla airhuomo  ripolla  dentro  le  vifcere  : e però 
appunto  ella  è limile  alla  tignuola,  che  non  folo 
lo  mangia,  come  fa  il  verme,  ou  lo  divora,  per* 
ciocché  non  perdona  nè  pur’aH'otTa.  Eccoti  qui 
deferitto  in  breve  dal  Signore  lo  fiato  di  un' 
hu  om  mortale.  Va  ora,  e Ili  malo  piò  del  Signo- 
re fi  elfo  . tm  , ut  timorn  ai  bomtnt  mortali , 

ir  & ^ tornimi t , qui  qua/!  fccnum  ita  artfitti 

,-p.JU  0n,tui  t,  Damini  fa/ìorit  tui  ? 

Confiderà, che  come  hai  rimirati  Copra  la  ter- 
ra quelli  huomìni  fchcrnitori  del  ben  che  operi, 
cosi  per  piò  animarti  a non  farne  cafo,  gli  puoi 
con  ragione  rimirare  ancor  nell'Inferno  ;giacehé 
neffuno  è piò  ficuro  dt  andarvi , di  chi  non  pur 
non  fa  bene  per  (e  mede  limo  , ma  né  men  può 
patire  ch'altri  lo  faccia.  Ora  fé  cu  gti  rimirerai 
nell' Inferno,  puoi  molto  aggiufiatamente  inten- 
dere quello  verme,  e Quella  tignuola  , in  fenfo 
inorale,  come  l’intcndcili  pur' ora  nel  letterale, 
mirandoli  fu  la  terra.  Però  aflìcurati ,che  quan- 
do quei  miferabili  fian  laggiù  \fitut  vcfiimrntum , 
fic  comrdtt  tot  vermi/ , fy  fic  ut  lanam , Jic  divora- 
Ut  tot  tinta.  Il  Verme  farà  il  ri  mono  del  forn- 
aio male  ch'efii  fu  la  terra  commilèro  in  inimi- 
carti : la  tignuola  farà  quivi  l’invidia  del  fommo 
bene,  c'hanno  a te  nel  Cielo  apportato  co’ loro 
infulti.  E chi  può  efprimere  come  eternamente 
un  tal  verme,  ed  una  cale  tignuoja , faranno  a 
gara  per  tormentarli?  Il  rimorlo  farà  loro  nel 
cuore,  non  può  negarli;  cootuttociò  farà  loro 
men’ intimo  dell’invidia,  che  li  penetrerà  lino 
Prou  T . a il' offa  : Putrido  cjjium  invidia  . E però  il  ri- 
‘I4*  r— .......  j.i 


vnorfo  vien  rapprelèncato  dal  verme,  l'invidia 
dalla  tignuola.  Il  rimorfo gli  dovrà  rodere,  ficut 
ve  fi  imeni  um , fic  eomtdtt  tot  vermi/  : ma  T invi- 
dia gli  dovrà  confumare,  ficut  lanam  , fic  dtvo- 
ratit  tot  tìnta  : non  potendoli  dubitare, che  quan- 
tunque ne’Dannati  il  rimorfo  habbia  ad  effere 
uno  llrugi mento  atrocifiimo,  tuttavia  lenza  pa- 
ragone maggiore  farà  l'invidia,  perchè  coro’ em- 
pì, che  fono  , non  tanto  hanno  dilpiaccre  dei 
mal  che  han  fatto,  quanto  dei  ben  che  han  per- 
duto : maflimamente  Porgendolo  si  godere  da 
quegl* ifteflj , c’hebbcro  già  tanto  a fdegno  . Hi 
S -AM.  funi , quo/  tabu  intuì  aliquando  in  dtrijum , fyc. 

L'invidia,  la  qual  fi  porta  all’acquiftatore  di  un 
bene,  tormenta  Tempre  : ma  non  mai  piò  , che 
quando  il  bene  é grandifiimo,  e l’acquillatore  di 
elio  fu  un’inimico.  £ quello  é ciò» che  piò  che 
in  altra  qualunque  invidia  concorre  nella  infer- 
nale. Che  importa  dunque  tanto  ora  a tc,fe  i 
maligni  ti  fanno  infulto,  ó di  parole,  ò di  Peti? 
Non  dubitare,  che  fe  ora  t' intuitane  per  pochi 
»nni;  per  tutti  i fccoli  poi  ti  dovranno  invi- 
diare. 

Confiderà,  che  però  appunto  il  Signore,  canto 
opportunamente  foggiugne  : Sa/ut  auteut  mta  in 
ferri  pii  tmi/m  erit . Parea  che  agli  fcherni,  che  fu 
Ja  terra  ricevi,  egli  doveffe  contrapporre  l'onore 
che  cali  fcherni  ti  frutteran  fu  le  (Ielle  ma  non 
fi  è contentatodi  così  poco  - Ha  contrappolla  lor 
la  ialute,  che  abbraccia  il  tutto  : faluj ,■  affinchè 
tu  vegga  quanto  mai  tali  fcherni  ci  frutteranno, 
fe  pazientemente  gli  tolleri  : ti  frutteran  la  fa- 
iute  ; e ciò  per  due  capi  . Prima , perché  (lac- 
cheranno te  dell’amore  delle  creature,  a cui 
ti  affeziionerefti , fe  in  vece  di  Ichernirti  nel 
ben  che  fai , G umifero  ad  onorarti.  Poi, perché 
ti  guadagneranno  l'amore  d;l  Creatore.  E non 
«onofei  quanto  egli  ti  amerà  piò , fe  per  la  fer- 
vicù  che  gli  predi,  tu  fei  fchernito  ? Se  folli 
«morato,  tu  rimarrelli  per  effa  obbligato  a lui. 
Se  lei  Ichernito,  egli  per  contrario  rimane  ob- 
bligato a te-  E però  ecco  quel  cafo  fortunati!!'!- 
mo,  nel  quale  iddio  viene  ad  clfcre  tutto  tuo, 
«jtundo  tu  per  lui  fai  del  bene , e ricevi  male 
JPt  taprobramtm  in  nomino  Gbnfii  , beati  oriti t 


IV. 


Confiderà,  che  i!  Signore  a quella  falutc  , che  V. 
finalmente  toccherà  tutta  a tc,  da  nome  di  Tua. 

Di  ragion  parca,  ch’egli  dovefiè  dir  vt(l*a  : Sa - 
lut  auttnt  vtflra  in  frmpitrrnum  trir . É pur’egli 
ha  detto  tuta  : affinché  tu  incenda,  che  quantun- 
que a quella  falute  concorri  ancora  cu  con  la  tu* 
cooperazione;  piò  nondimeno  fenza  paragone  vi 
concorre  egli  con  la  lua  fantilfima  grazia  ■ Fa 
egli  tanto  di  piò,  che  può  dirli  aflolucamente  che 
faccia  il  tutto  . E però  fe  una  tal  falute  fi  dice 
tua  in  ragion  di  acquifio , molto  piò  lua  fi  dee 
dire  in  ragion  di  dono  . Ma  s e cosi,  chi  non 
vede,  quanto  per  quello  medefirao  ti  rilievi  di 

Juadagnarti  il  fuo  amore,  col  fopportare  di  cf- 
ere  deprezzato  per  cagion  di  effo?  Ti  vieni  coiti 
a rendere  obbligato  quel  Dio,  da  cui  la  tua  fa- 
iute  dipende  più  che  da  te.  Perditio  tua  1 frati : 
tantummodo  in  me  autilium  tuum . 

Confiderà , che  fe  veruno  mai  bene  intefe  una  Vf 
tal  Dottrina,  l’intcfe  quel  Santo  Re,  del  quale  V1* 
in  quello  giorno  fi  venera  la  memoria  . Egli 
nella  regia  fortuna  volle  {polirli  (come  farebbe 
dovere  di  tutti  i Grandi)  non  ad  una  virtù  di 
lignaggio  baffo,  ma  alla  piò  fplendida  , ma  alla 
più  lollcvata,  volli  dire  alla  Santità  : c però  « 

Politici  fiolti  Io  deridevano,  perché  nel  gover- 
nare, nel  vivere,  nel  vellire  , nel  converl'are, 
ufava  regole  tutte  oppofic  alle  loro,  anteponen- 
do al  fattoi* umiltà  , alla  fimulazjon  la  fchicttez- 
za,  agli  sfoggi  ’a  femplicità,  all'  intcrefie  la  ca- 
riti verfo  i poveri . Egli  affai  più  faggio  di  loro, 
difprezzò  totalmente  di  effere  dilprczzato  : e 
però  mira  a che  grandezza  ora  é forto.  ( l'uoi  di- 
leggiatori fian  giu  nel  baratro  dell'Inferno  a in- 
vidiarlo. Ed  egli  non  folaraence  trionfa  io  Cie- 
lo : ma  oggi  fu  la  terra  medefima  é il  maggior 
Re  c’  habbia  mai  vantato  la  Francia  . E cosi  di 
lui  grullamente  anche  leggefi  in  quello  di , che 
Mendace!  ofitndit  qui  •naculavrrunt  illum , /y  dt- 
dit  illi  elaritattm  aternam  Dominai  Dtut  no-  Saf.  ict 

fi"-  14. 

XXVI. 

V tritai  tm  autem  fatimi  ti  in  ebar  itoli , 
crtfcamui  in  ilio  por  omnia , qui 
e fi  caput  , Cbrifiui . 

Eph.  4 

Confiderà,  che  fia  ciò,  che  brama  da  te  PA- 

pollolo  mentre  dice  : ertfeamut  in  i/lo.  L 
Non  vuol  che  cerchi, come  fan  tanti  ,dl  crefce- 
re  in  alta  (lima,  di  crefcerc  in  danaro  , di  cre- 
fccre  in  dignità,  di  crefcere  in  altri  beni  limili 
a quelli  : vuol  che  cerchi  di  crefcere  in  Girsi} 

Crifio  . Crefcontut  in  ilio  , qui  ejl  caput , Gbri _ 
fiut  . E che  lignifica  crefcere  in  Gicsù  Crifio, 
fe  non  che  crefcere  in  quella  profonda  inelione, 
la  quale  tu  devi  haver  di  te  llcffo  in  lui?  Il  che 
fuccede, quando  in  lui  hai  ripofio  tutto  il  tuo 
cuore,  né  curi  già  piò  niente  fuori  di  lui;  in 
lui  truovi  tutto  : truovi  onore  , cruovi  danaro, 
truovi  dignità , truovi  quanto  gli  altri  mai  cer- 
chino fuor  di  lui  . Nota  però  quanto  bene  ha 
qui  favellato  l’ApofioIo  quando  ha  detto;  Crr- 
f carnai  in  ilio.  Altro  é crtfetrt  ad  illum , altro 
é crtfcttt  cum  ilio , e altro  è finalmente  trrfce- 
rt  in  HU.  Crefeunt  ad  illum , quei  che  lafciaco 
il  male  lì  danno  al  bene,  con  propolito  Tempre 
piò  rifoluto  di  feguir  Crifio  . E tali  fon  quei, 
che  nella  Vita  fpirituale  fi  dicono  i Principian- 
ti . Crtfcunt  cum  ilio  quei  che  già  datili  a fe- 
guitarlo,  gli  tengono  compagnia  dovunque  egli 
vada,  ancor  fu  ’1  Calvario,  con  un’ imputazione 
Tempre  piò  efatta  delle  Tue  divine  virtù . E ta- 
li fono  i Proficienti  . E infuni  in  ili*  quei 
che  già  elcrcitatifi  in  iinmitario, quanto  alinea 
porta  l'umana  loro  debolezza,  procurano  fem- 

Ere  più  di  quietarli  in  lui  , non  volendo  altro 
ene  al  Mondo.  E tali  lono  i Perfetti  . Con- 
tentati un  poco  qui  di  andar  come  in  cerca  di 

ce 


Agofto . 


399 


tt  medesimo  , per  veder  fe  it  paia  di  ritrovarti 
in  alcuno  di  tali  flati  » e confonditi  fe  a gran  pe- 
na fei  giunto  per  forte  al  primo  , non  che  al  fe» 
condo  , con  bramar  la  forte  fclicillima  di  colo- 
ro che  fono  al  terzo . 

li.  Confiderà,  che  s’intende  affai  facilmente  come 
coloro  t che  fono  del  primo  flato  ,ò  ancor  del  fe- 
condo, hanno  rutti  a crefcere;nu  non  cosi, che 
habbiano  aneli’  elfi  a crescere  qu.-t  del  terzo  . E 
però  affinché  ciò  fappiafi,  dice  qui  ora  l’ A portolo 
tanto  bene:  V rritattra  auleta  fai i entri  in  coarita- 
tst  tu  feniani  in  ilio  . Tu  fai  che  Vteitas  egual- 
mente appartiene  si  a i penfìeri  , si  alle  parole  , 
si  alle  opere jond’é che I pedo  nelle  DivincScrit- 
ture  lignifica  brevemente  tuttociò  che  d bene 
Ifi f.lS-l  PUÒ  fare  un  Giuflo.  Apentt  portai  , (y  ingrtdin- 
tur  gtoi  juftm  , (j  enfio  die nt  Vtritattm  . Quando 
tu  per  tanto  fii  giunto  ad  un  tale  Dato  , che  e 

?uuido  penfi  , e quando  parli , e quando  operi , 
acci  quello  che  u conviene:  fatiti  vtritattm  , e 
lo  facci  dì  più  come  fi  conviene , che  é •*  tbn- 
t itoti t cioè  per  puro  amor  di  Dio  ,e  non  »'*  tnpi- 
t/it  att  y cioè  per  brama  ò di  piacere,  ò di  gua- 
dagno, Ò di  gloria; quando, dico,  ancora  Hi  giun- 
to ad  un  Mie  flato  meJefimo  , eh'  è si  eccello  , 
lui  nondimeno  a cercar  fempre  di  crcfccrc  mag- 
giormente; V tritatevi  facienijt  in  tbaritate  , crt- 
fcamut  in  ilio . Credi  tu  che  il  crefcer  fia  propio 
de'  Principianti  fo!i,ò  al  fornaio  de  Pr<  fidenti  ? 
T’inganni  affai . E’ comune  ancora  a i Perfetti. 
Che  però  non  conten  to  il  Signore  di  dire;g“*/«- 
Apoc.xx  fi*1  ifi  j ufi ifitttur  adóne  , aggiunge  tubilo , fan- 
ti, dm  fandificttur  adóne  .Felice  te,fenel  tuo  cuo- 
re arde  quello  Audio  di  crcfccrc,  come  devi  , in 
qualunque  flato!  Ma  piaccia  a Dio  che  noti  bab- 
bi ancora  bifogno  d’ incominciare. 

A**  Confiderà,  che  a troncarti  ogni  feufa  , poiché 
l’ Apertolo  ha  dono,  ertfeamuf  in  ilio  y t’infegna 
il  modo,  c ti  foggiunge  per  omnia  : perciocché 
quando  a te  paia  di  havere  tutto  il  tuo  cuore  gii 
nlfo  in  CriAo,haida  diffonderci  almeno  per  ogni 
vcrlo  a far  per  lui  fempre  più  che  ti  (ìa  poihòi- 
le.  La  tua  mente  ha  da  procurar  Tempre  più  di 
penarea  lui  ; la  tua  lingua  ha  da  procurar  fempre 

fiiùòdi  lodar  lui, òdi  predicar  «ui,ò  di  parlare  di 
ui,  le  tue  mani  hanno  a procurar  fempre  più  di  ope- 
rar per  lui;e  così  del  redo;  perche  .come  il  cre- 
fcer nei  corpo  vuol  ellerc  u.iiverfal  di  tutie  le 
parti , ancorché  con  la  debita  piuporzione  ; così 
ancora  vuol  edere  aedo  Spirito.  Crtf carnai  in  il- 
io per  omnia.  O fe  fappelli  quanto  importa  untai 
crctcere!  Nel  corpo  v’  e un  tale  flato  di  conti- 
nenza , oltre  a cui  ,fe  gii  non  penti  più  a creice- 
le, non  rileva  ; ma  nello  Spirito  un  cale  flato 
non  v’é;  Anzi  qualvolta  non  carchi  in  queflodi 
creicele , già  tu  cali  , non  progredì  retrogeedi  eji  , 
E la  ragione  é,  perchè  fe  più  non  cerchi  di  crc- 
f cere  e legno  chiaro,  che  tu  ti  reputi  già  crelciuto 
a ballanza  , e qu  Do  ifleflfo  è calare  . Cosi  fcorgi 
nel  Fanfco  , il  quale  allora  che  (i  credè  d'  eilèr 
giunto  ad  una  tale  datura  di  perfezione  , che 
non  folo  agguaglia  (Te  gli  altri  huomini  comunali, 
ma  gli  avanzafle;  Non  fum  ficut  tatui  bemmum  ; 
fi  trovò  ad  un  tratto  minore  di  quel  Pubblicano 
meddimo,  di  cui  l'audace  fi  tcnea  si  maggiore. 
Se  tu  lafciando  di  rimirar  vanamente  il  bene  c’ 
bai  facto,  volgeflì  più  toflo  il  guardo  a quel  che 
ti  manca  , oh  quanto  ancora  tu  ti  conofccrem  bi- 
fognofo  al  (ornino  di  erclccre  ! Ma  tu  ti  credi 
giàcrcfciuto  a baflanza,  perchè  tieni  la  mira  bal- 
ia . Paragona  te  a te  medefimo  : te  nello  flato  prc- 
fente  a te  , qual  eri  nello  flato  paffato.  Parago- 
nati anzi  a quei  Santi,  i quali  tua  fatto  per  Dio 
tanto  più  di  te;  e vedrai  quanto  ti  refla  p.-r  ar- 
rivarli nella  datura  , ò ancor  per  aflomigliarli . 
Fa  ancora  tu  , come  faceva  il  gloriofo  San  Car- 
lo, il  quale  fpelfn  fi  raccoglieva  a penfar  tra  sé 
di  propofito  , che  potea  fare  nel  Tuo  flato  di  più 
per  amor  di  Dio,  affin  di  crcfccrc  veramentepv»’ 
omnia  £ quando  non  pajaa  tedi  poter  far  altro, 
icptr  omnia  più  non  puoi  crcfccrc  , cxcfq  V •/- 


i«,  ficehè  più  e più  fempre  fida  il  tuo  cuore  Ìa 

Criflo.  clorìa  m*a  fomptr  innovati!  ter . Nc-  tiat- 
tcrrire,  quafi  ch’io  ti  voglia  con  queflj  portar 
tropp’alto:  perché  tu  fenti  c’  hai  da  cn-lcere  si, 
ma  i»  Hi • fui  ofl  caput  ; e cosi  da  lui  fleti- > hi  da 
venire  in  te  tutto  il  tuo  vigore;  ha  da  venire  dal 
Capo;  bada  che  tu  non  ti  dìfgiu-igt  da  etto  ; tre- 
f fumai  in  ilio , fui  r{ì  caput  drifter  . Riconosci  - 
lo  intanto  per  quel  ch'egli  è , e chiedigli  un  tal 
vigore . 

Confiderà,  da  qual  fegno  tu  porrai  feorgereia 
quale  flato  ti  truovi  de’ tre  qui  detti  ( per  fapere 
come  habbia  a crefcere)  fe  in  quello  dc'Prioci- 
pianti,  ò in  quello  de’Proficiemì  , ò in  quel  de* 
Perfetti.  Lo  potrai  Icorgere  dall'  eliminar  te  rne- 
defimo,  e dal  vedere  in  che  ti  faccia  or-mai  In- 
fogno di  porre  il  maggiore  Audio  Se  ti  conviea 
porlo  in  lalvarti  ancora  da’  vizi j , fei  nello  flato 
de’  Principianti.  Se  già  non  tanto  ci  co..vienpiù 
di  porlo  in  falvarti  da'  vizia , quanto  in  acquitia- 
re  delle  virtù,  fei  in  quello  de' Proficienti . E fo 
già  non  tanto  ti  convien  più  di  porlo  in  acqui- 
sire delle  vi  tù  ,quanto  m unirti  Arcctamentc  al 
tuo  Dio,  fi  può  dir  che  fii  giunto  per  Tuo  favore 
a quel  de’  Perfetti  . Non  creder  però , e che  i 
Proficienti  non  hibliano  nocella?  di  guardarfi  da 
i vizii.cche  • P*  ncipianti  non  h bbiano  obbliga- 
zione di  attendere  alle  virtù: anzi  catto  quello  é 
comune  anco- 1 a i Perfetti  , Decorile  a i Princi- 
pianti, c a i Pi  S<  iene-  ancora  è comune  il  pro- 
curar talv  ’ta  di  tlarfene  uniti  io  Dio»  Ma  non 
è qu  Ito  i loro  Audio  maggiore  . Però  i.  ciò  fi 
ncc le  U qmlità  dello  flato, in  cui  I*  huom  fi 
tru>vj  • dal  v.*der  che  fia  qudlO|in  che  di  ragio- 
ne gii  f«  buogno  giornalmcote  di  vivere  più  fol- 
lecitu.  Veroc  che  fptlìo  interviene, eli’ a pre- 
tenda di  gmgnere  a quello  flato,  eh  e propio  lol 
de’ Perfetti,  lenza  efler  primi  molto  ben  pillato 
per  gli  altri  due.  Ma  queflonpn  può  ottenerli . Pi- 
gliai eieuipio da  cièche  accada  nel  corpo  poich* 
egli  è nato  . Prima  fi  nutre  Tempi icemeate  per 
non  morire,  poi  nutrito  fi  corrob>n,  e poi  cor- 
roborato li  perfeziona  . Cosi  pur  h*  d.  (accede- 
re nello  Spirito.  Vuoi  tu  che  quello  fi  pericolo- 
ni di  modo  che  riponga  in  Dio  folo  tutto  il  Ino 
bene,  <Sc  io  Dio  fi  quieti, le  innanzi  non  fa  cor- 
roborato eoo  t’cfercizio  delle  virtù?  £ vuoi  che 
fi  corrobri  con  l'efcrcizio  delle  virtù  , fe  innan- 
zi non  fu  nutrito  con  quei  primi  alimenti  che  lo 
prefervano  dalla  morte  ? Nel  corpo  ncn  fi  può 
érefccrc  imi  per  falci;  e cosi  avvicn  nello  Spiri- 
to parimeli' e.  ibuntde  virtuto  in  vtriuttm.  Si  di- 
ce ibunt , non  fi  dice  trnnb'iìent  . E però  ancora 
1*  A portolo  dice  qui.  Veritatrm  autem  faciontot  in 
ibaritnto  ytreftamui  in  elio.  Fa  piim.  tutto  quel- 
lo che  fi  conviene  in  qualunque  gemere  , fnc  ve- 
riraieuiy  e fallo  di  più  come  fi  conviene,  ch'éti* 
tbar'nato  f c così  poi  pifferai  con  facilità  a crc- 
teere  ancora  •"  dio  fui  tfi  caput  Cbrijlm , 

XXVII . 

Introìbunt  in  infervora  terra  : tradtntur  in  man  ut 
gladi  i ; parte/  Vulpium  trunt . 

Piai.  da.  il. 

Confiderà,  come  quello  che  fa  si  malamente 
prevaricare  tanto  di  Mondo  , fon  quei  tre 
attedi  mille  volte  già  replica  ti,  ma  non  maifinor 
deteflati  baltan temente;  amore  alla  gloria,  amo- 
re al  piacere  , amore  a i guadagni  . Ora  affinché 
tali  affetti  nonalzino  i lor  germogli  «almeno trop- 
po denlì  «dentro  il  cuor  tuo;  avvezzati  a ri  recar- 
li frequentemente, giacche  non  è mai  polfibitedi 
sbarbarli  dalle  radici . A quello  fine  pondererai  le 
parole  dai  Salmo  qui  regiflrate  giacché  da  effe 
tu  verrai  toflo  a conofcere  « dove  andranno  fu  1* 
ultimo  a terminare  quei  milerabili , che  lafcuno 
poflederfi  da  tali  affetti  più  del  dovere.  Sono  elfi 
flati  troppo  vaghi  di  gloria  , e però  fi  dice  che 
intttièuni  in  infinita  terra  . Sono  Atti  troppe 
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•-vidi  di  piacerei  e |«d  dice  che  t.mJntur  i» 
franai  gladii  . Sono  di  più  flit*  troppo  attaccati 
a i guadagni,  con  Succhiare  a tal  fine  il  l'angue 
de’  Poteri, e con  ufare  mille  falliti, mille  frau- 
di , e però  fi  dice  finalmente  che  partii  Vulpium 
erunt . Prega  il  Signore  che  ti  dia  lume  ad  inten- 
dere, con  modo  anche  più  dillinto,  la  qualità  di 
tutti  e tre  quelli  gaftighi  ora  detti  , a cui  log- 
gìaceranoo  i Dannali , affinché  tu  ne  polla  tlac 
più  lontano  . 

Confiderà  in  primo  luogo,  come  i Dannati  »*- 
trtibunt  in  ìnf /riera  terra , cioè  nel  centro  più  in- 
timo della  terra,  dove  è più  giulìo  di  credere  che 
l' Inferno  fia  collocato,  affinché  da  tutte  le  partili» 
così  più  lungi  egualmente  dal  Cielo  Empireo . Orn- 
ati traditi  funt  in  mertem  ad  ttrram  ultimava  . 
Però  quando  quivi  altro  non  provaffero  i mileri 
di  Supplizio,  che  darli  chiufi  eternamente  in  un 
baratro  si  profondo, e per  conleguenza  si  puzzo- 
lente, si  tetro,  al  tenebrofo  , quanto  farebbe . 
Una  prigionia  data  in  vita  , fi  ilima  ancora  fu  la 
terra  una  pena  equivalente  alla  morte:  aacorcbè 
talvolta  per  Carcere  fi  conceda  una  cafa  comoda, 
è una  camera  conveniente  . Che  farà  dunque  lo 
Ilare  in  una  Segreta  , eh'  è la  più  orribile  che 
porta  giammai  dipingerli  col  penficro.  Conciortu- 
chè,  le  l’Inferno  ha  per  fitoilcuore  intlmodel- 
la  Terra,  conviene  ch'egli  fu  la  Cloaca  malfidi» 
di  tutto  il  Genere  umano  , dove  però  vadano  d’ 
ogni  parte  a fcolare  tutte  le  fecce  che  fi  forma- 
no al  Mondo,  le  quali  di  ordente  fono  grandif- 
fimc,ma  fenza  paragone  faranno  ancora  maggio- 
ri dopo  il  di  del  Giudizio: perciocché  allora  nel- 
la purgazion  generale  che  li  farà  di  tutti  gli  Ele- 
menti,con  chiarificarli  dimodoché  la  Terra  nella 
fua  Superficie  divenga  lucida  come  il  Vetro  . I* 
Acqua  come  il  CrilTalio  , 1’  Aria  come  il  Cielo* 
il  Fuoco  come  le  Stelle; ufcirà  da  erti  tuttociòc’ 
hanno  al  prefente  di  eferementizio  ; cioè  di  lu- 
tulento, di  fecciofo,  di  fetido,  di  fumofo,  e tut- 
to andrà  come  a piovere  fu  i Dannati  a cumulo 
di  tormento  Quindi  è, che  nelle  Scritture  tan- 
te volte  l’Inferno  vicn  appellatocol  titolo  di  La- 
cuna Dr trailer ìi  in  prefnndum  lati  . Congregala*- 
tur  (ongrigat torte  uniut  f.\f  ir  in  l4tu . Perché  tut- 
te quelle  lordure, che  là  giù  colano,  non  potran- 
no ivi  Scorrere , come  fanno  qui  sù  tra  noi  , ma 
convien  che  a forza  ivi  facciano  pofatura  . 8 
però  mira  fe  farà  l’Inferno  una  fogna  poffibilead 
arbitrarli!  E pur  cosi  è -•  in  quella  fogna  si  fec- 
ciola,  e sì  fetida  , in  quella  hivranno  ad  abitare 
i Dannati  per  tutti  i fecoli  , come  in  Segreta  , 
non  già  Scavata  per  ficurezza  nel  fondo  di  alcu- 
na rupe  , m»  degli  AbiHì  : che  però  dopo  efferli 

detto .mCengregabuatur  cengregatiene  uniut  fafeit 
in  lecut  fi  aggiunge  Subito  : iy  t/audentur  iti  im 
Carter t.  O te  mefehino  fe  mai  farai  condottolo 
prigione  Cosi  funclla!  Benché  una  cofa  ti  può  dar 
ora  cooforto  : ed  è che  quella  è una  prigione, a 
cui  non  é mai  veruno  condotto  a forza  . Chiun- 
que vi  va,  ri  va  perchè  vuole  andarvi . Che  pe- 
rò fe  badi  , fi  dice  bensì  de’  Reprobi  , che  tra- 
dm  tur  in  manut  gladi*  , che  pariti  Vu/piurn  renai 
|U»  non  G dice  che  trabentur  in  infetterà  terra  ,fi 
dice  forche  intreibmmt\  perciocché  pollo  che  una 
volta  erti  truovinlì  nell  Inferno,  qual  dubbio  v’è 
che  a marcio  loro  dilpetco  proveran  tutte  le  pe- 
ne che  là  giù  Hanno  già  in  ordine  a i pari  loro: 
ina  quanto  ai  rello  erti  portano  non  trovarvi  li  , 
perché  dipende  dal  loro  libero  arbitrio  , si  1’  en- 
trare là  dentro:  si *1  non  entrarvi.  Balla  che  qui 
Q guardino  dal  peccare,  ò che  fe  peccano,  fe  ne 
pestano  tollo,  c che  fi  ravveggano  . Quando  hai 
in  meno  un  delitto  contro  il  tuo  Priucipe;  an- 
corché poi  te  ne  penti  ,ti  fa  prigione  . Ma  Dio 
n°°  £**•  “ - ij*  l°l°  ti  fa  egli  prigione  , quando 
t u cornetti  il  delitto  contro  di  elfo,  ne  vuoi  do- 
lertene . Lperò  chi  non  vede  che  feti  danni,  ti  dan- 
ni Sol  perche  vuoi  . liuti  ti  in  fupplitium  aternmm  . 

Confiderà  in  fecondo  luogo  , come  i Dannaci 
aradmtur  in  manut  gl  adii  ; il  ^ *uol  djrc  c{,c 
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firaa  dui  quinti  fono  in  potere  it  dillo  Gioii; 

zio, che  quale  implacabile  Ipada  dovrà  fare  di  eui 
uno  Scempio  eterno.  Pulite  * l1**”  » 

mi  am  u/ter  iniquitatum  gladtut  tfl  : (j  fc  iteti  tue 
judicium  : cioè  ftitete  lune  gladium  effe  judtf  turni 
Dei.  Chi  può  peróne  pure  in  parte  Spiegare, che  Jet  ig. 
Spada  farà  mai  quella?  Spada  ebe  forerà  , taglie-  lg. 
rà,  trinceri , fuenerà , farà  di  tutti  i Dannati  co- 
me un  macello  . Hicrfi  g/adius  ecciflemit  magna  , 
qui  elflupefcen  ter  fatili  , per  lo  rtupore  di  mali 
da  loro  mai  non  creduti  né  pur  poflibili;  & ter- 
dt  tate  fette  , per  lo  dolore  . Sarà  per  tanto  que- 
lla una  Spada  ( affinch’  ella  trafigga  più  crudel- 
mente) di  doppio  taglio:  G/adiut  ex  utraque  par- 
te acuta  1 : perché  da  una  ferirà  ’l  corpo  con  la  pe- 
na di  fenfo  , dall’  altra  1’  animo  con  la  peni  di 
danno.  Che  fe  una  Spada  tanto  è più  formidabi- 
le, quanto  chi  la  maneggia  ha  braccio  piu  forte: 
figurati  quali  colpi  farà  mai  quella  ‘Rida  , et»  e 
maneggiata  da  tm  Principe  Onnipotente.  Reulte- 
re  a Ipada  tale  non  é portibilc  : che  però  u dice 
che  i Dannati  tradente  im  manut  gladii  . E COSI 
ella  farà  con  ogni  libertà  quella  Ifrage  che 
più  convieni!  , conforme  all’  ampia  facoltà  , che 
Dio  dirdele,  dove  dille:  Ematurie.  vade  ad  dea- 
ler am  ,fi ve  ad finifiram  , queeumque fatte*  tua  efi 
appetita! . Dunque  due  foli  rimedii  potrebbono 
ancor  rertare . O’  che  il  Signore  rimcttefle  un 
giorno  nel  fodero  quella  Spada,  ò che  1 Dannata 
potettero  con  la  fuga  da  lei  Sottraili  • Ma  il  pri- 
mo non  può  Sperarli  in  maniera  alcuna , perche  » 
ciò  mirano  quelle efprerte parole, che  Dio  giiail- 
fe.-  Sfiat  emnii  care  , confinata  all  Inferno  per 
le  fuecolpe  , ege  Diminuì  eduxig/adium  mruot 
de  angina  fua  trrevecabilem  . E niente  più  fi  può 
lperare  il  fecondo  , perche  dovunque  i Dannata 
giammai  fi  volgano  per  fùegire  da  loro  abilli  » da 
per  tutto  elfi  mirano  quella  Spada  all'  ideila  for- 
ma e però  ***  credit  chiunque  mai  fiali  tra  erti, 
qued  reperti  peffit  de  tenebri t ad  luctm yeircumfpt- 
Qam  undìque gladium . L’unico  rimedio  fi  c fug- 
gire al  prefente,  quando  una  Spada  tale  ancor  non 
ferifee,  ma  Solo  folgora  per  incitare  alla  fuga. 

Hat  ditit  Diminuii  Lequere  ,*  Qladtui , G/adiui  : 
txacutui  tfl , fy  limarmi.  Ut  emdat  vittima»  ,«<• 
eutui  tfl , ut  fplendeat , limature fi  . E certamen- 
te, fe  ora  il  Signore  ti  nafeon  dette  a hello  Itu- 
dio  la  fpada,  potrerti  crederti  eh  egli  babbia  vo- 
glia di  adoperarla  a tuo  danno.  Ma  mentre  2 
quello  effetto  egli  fa  luftrarla  da  tante  lime,  quan- 
te fono  le  lingue  de’fuoi  minillri,  affinché  tu  12 
Scorga  ancor  da  lontano  ; fe  tu  non  ti  fai  vi  op- 
portunamente da  dia  , la  colpa  é tua  . Non  oda 
quante  volte  i Predicatori  da  pergami  non  lana 
altro  che  gridare  affannofamente:  Gladi  ut , Gla- 
di*/? Che  afpetti  dunque  a mutar  vita,fecredir 
Confiderà , come  in  terzo  luogo  fi  dice , che  t 
Dannati  parrei  Vulpium  erunt  . Per  Volpi  da 
tutti  gliEfpolitori  fono  qui  intefi  comunemente 
i Demonj,  i quali  ora  <1*  noi  la  Terra  fono 
con  troppa  loro  onorcvolezza  creduti  Leoni,  cre- 
duti Lupi,  ma  nell'Inferno  vedrà®  chiaro,  che 
furono  aliai  più  Volpi  ; perchè  non  ci  fuperarono 
eoo  la  forza  , ma  con  l'inganno.  Egrrjfut  efl  au - i*?*- 
lem  Spiritai  , fy  fletti  ceram  Dentine  , aiti 
Ege  deeipiam  i/lum  . Ora  di  quefle  Volpi  , che 
fon  le  pertime  di  quante  vivano  al  Mondo  , 1»- 
faono  parti  i Dannati  ; partei  Vulpium  erunt  { 
perché  faranno  dati  in  preda  a’  Demonj  , come 
a’Carnetici  tanto  più  abbominevoli,  quanto  piu 
diedero  occafionc  un  tempo  a quel  male,  che 
poi  punifeono.  Internati  dunque  un  poco  a peri* 
far  fra  te,  che  farebbe  di  te  medefimo , quando 
mai  nell’Inferno  haverti  a vedere!  che  a Dio  non 
piaccia)  come  quegl' ideili  Demonj,  » quali  in 
vita  ti  furono  tentatori  cosi  amichevoli , ne  te- 
cer'altro  , che  adularti  , che  allettarti,  c c*je 
continuamente  invitarti  al  vizio  con  mille  belle 
lulìnghe;  ti  fi  fodero  poi  la  giù  cambiati  tutti 
in  Manigoldi  sì  crudi,  si  impctuofi  , sì  inesora- 
bili ? Ah  Volpi  maledette  ! dirctli  ad  erti  eoo 
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implacabile  fmanfi  ah  maliziofe  f ah  maligne  ! 
Quelle  fon  le  belle  promette  di  contentezza  che 
mi  fieeftc,  qua)  tede  li  (limi  A mici  ? Votomi  ami. 
<01  mtm , fa  ipfi  &<tp*runt  a, . Ma  giacché  tali 
rimproveri,  tutti  allora  farebbono  lenza  frutto, 
apri  gli  occhi  al  prefente  , c non  c’ingannare: 
imperciocché  que’Demon)  i quali  ora  fono  tuoi 
tentatori  fpeciali , quelli  medefimi  , fe  tu  ti  la* 
ferrai  fedurre  da  elfi  « quelli  dico  ti  verranno  af- 
finati poi  nell*  Inferno  per  tuoi  fpeciali  tor- 
mentatori : giacché  il  Signore  fa  molto  bene  chi 
fu  F ingannatore,  e chi  l' ingannato  : Iffi*  natii 

fa  dai  pituita  , fa  rum  fui  decifitur  . E coti 
per  quello  ancora  li  dice  che  i Dannati  la  giù 
fatiti  Vulpìum  trunt  % perchè  i Deraon)  li  ripar- 
tiranno quella  ciurmaglia  tra  té  , come  appun- 
to i Corfari  fi  riparttfeono  in  ultimo  quella 
gente  c’han  fatta  fchiava  . Ed  oh  che  fella  tar- 
tarea farà  mai  quella  ! Lntalmntur  , fitti  ital- 
iani vilìorti  taf  la  fra  da , f non  do  divida nt  /fa- 
Ha.  Se  non  che  per  quello  fari  una  fella  tarta- 
rea,  perché  non  ti  può  Caper  di  che  forte  Cu , fe 
lieta,  ò fe  iagrimevole . Da  una  parte,  par 
ch'ella  debba  efler  lieta,  attefo  l’odio  che  i 
Demoni  portano  a quei  dannati,  i quali  hanno 
da  tormentare.  E dall'altra  parte  farà  bgri- 
mrvolilCma,  attefo  l'odio  maggiore  ancor, ch'ef- 
£ portano  alla  Giullizia Divina,  cui  pur  li  veg- 
gono ncccfljtati  alerviredi  efccutoriper  render- 


r; 


la  più  gloriola  . Sarà  però  una  fella,  tutta  di 
rabbia  , che  finalmente  li  verrà  a sf©| 


....  dogare  con 

furia  terribili  Hi  ma  fu  i Dannati,  e più  fu  quel- 
li di  etti,  che  in  terra  furono  a i loro  Demo- 
ni i più  cari  . Or  va  tu  addio  a curare  la  loro 
Iniqua  amicizia,  fe  a tanto  giova. 

Confiderà,  come  in  quelle  parole  c'hai  medi- 
tate, li  feorgono  unite  infieme  quelle  tre  cofe, 
le  quali  concorrono  a rendere  l'  Inferno  si  for- 
midabile . La  profondità  del  luogo  : imitati  nn» 
i»  infrrìtta  urta  { l'acerbità  delle  pene,  "«*- 
damar  in  marnar  glodit  ; o la  compagnia  de 'De- 
moni, foriti  Volpi um  tram  . Tutti  e tre  que- 
f)i  mali  faranno  fenza  dubbio  comuni  a tutti 
1 dannati.  Contuttociò  affliggeranno  con  mo- 
do ancora  più  propio  ciafcuo  di  quelli,  fecon- 
do i loro  delitti  . Si  dee  però  preluppor  per 
indubitato  , come  i dannati  li  porteranno  l’eco 

Eiù  nell'Inferno  quegli  affetti  Icorretti  c beb- 
rro  in  terra  . Dtfittndttant  ad  laftrnum  tum 
or mìi  finii  . E pollo  ciò  qual  pena  farà  a colo- 
ro i quali  in  vita  afpirarono  fempre  a i polli 
p*ù  eccelli,  a crelcerc , a comandare, il  vederli 
giù  rifofpinti  in  si  cupi  a biffi  ) im  infierìarn  ita - 
ra  . O allora  si  che  non  potranno  i tnileri  più 
innalzarli , quando  Iddio  dirà  loro,  come  a Lu- 
cifero : Ott rollo  tfi  ad  Infitrat  fimfotlia  tua  . E 
• quei  che  amarono  taoto  i loro  piaceri , che  pe- 
na fari  vederli  condannati  ad  una  carnicina  lì 
cruda  di  corpo  ed  animo,  qual  lari  quella  che 
di  loro  farà  la  Giuffizia  Divina  con  la  fua  fpa- 
da,  allora  eh  efiì  irad/mtnr  in  mania  già  dii . £' 
quella  una  fpada  la  quale  abbraccu  nel  fuo  ligni- 
ficato ogni  genere  di  fupplizio  ; perchè  fecondo 
quell' ordine  ch'ella  riceverà  dal  voler  Divino, 
fecondo  quello  ella  fari  tolloprontiffima  ad  ope- 
rare . Che  però  dove  gli  huomini  tengono  nelle 
mani  la  loro  fpada,  qualor  l’adoperano;  di  Dio 
fi  dice  che  la  tien  fu  la  bocca  . Dt  art  rjui  già - 

diai  txilot  . Dt  art  rjui  froetdit  gladiai . Pu- 
gnalo tum  illit  in  gladio  orli  mai.  Perciocché 
gli  huomini  hanno  a durar  di  ficuro  fatica  lom- 
ma,  le  vogliono  maneggiare  la  loro  ipada  con  ga- 


gliardezza; a Dio  balla  foto  il  parlare.  E cosi 
mira  che  lari  lettere  tutte  l'ore  accia» 


mira  che  farà  l' edere  tutte  l'ore  acciaccato  da 
tale  fpada  ! e finalmente  qual  pena  ancora  fari 
irà  tutti  a coloro,  i quali  fecero  fu  la  terra  da 
Volpi  fucchiando  tutto  giorno  il  l'angue  de’ po- 
veri, r loverchiandoli  con  mille  furberie,  e con 
mille  fallacie,  vederli  dati  alla  fine  in  preda  a' 
Demoni, come  a Volpi  , ma  molto  peggior  di 
loro?  V*  fui  frodarti  , nennt  fa  tfft  frgdndf- 
T amo  II 


*•*  ? Da  quanto  poi  li  è detto  hai  pur  da  cavare 

Sito  fia  vero,  che  alla  qualità  del  delitto  ri- 
de fempre  la  qualità  del  galligo  : Vifitalo  Jet.  %j. 
• vot  juxti  fruii um  ftudiorum  vtfiroram  . Af- 
finché  cosi  tanto  più  feorgafi  nella  Divina  Giu- 
ftizia  non  follmente  la  fevcrità  , ma  il  lapere . 

Diminuì  txertitnnm  nomtn  tilt  j magnili  tonfi  ho, 
fa  iatompttltnfiitlìt  cogitala  : turai  acuii  aperti 
Jnnt  fiuptr  omnei  visi  filiarum  Alcun  y ut  riddai 
annui y ut  fiteundam  vini  finot . 


Jtr. 
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XXVIII. 


Santo  Agottino. 


tgnit  Domimi  in  Sion,  fa  Comìnut 
tjai  in  fierafioltm . 
If.31.9. 


Confiderà,  che  quello  fuoco  dì  cui  li  parla  è 
1' Amor  Divino,  il  quale  è vero  che  fi  ri- 
truova  qui  nella  nottra  Sion  ne  , ch'é  la  Chiefa 
militante,  ma  tuttavia  non  hi  qui  il  fuo  Cami- 
no : il  fuo  Camino  , e Cimino  invero  acce- 
fiffimo,  è la  fu  nella  fovranna  Gierufalemmc,  è 
nella  Chiela  trionfante;  perché  la  fu  amafi  Dio 
daddovero  : noi  a gran  pena  ci  polliamo  qua  giù 
dar  vanto  di  amarlo  . Contuttociò  da  quella 
parole  profetiche  li  fa  noto,  che  il  nottro  fuo- 
co non  é diverfo  nella  fua  fpecic  da  quello  del 
Paradilo;  altrimenti,  come  offervòSan  Tomraa- 
fo,non  fi  potrebbe  dir  fuoco  di  quel  Cimino. 

Ignit  Domini  im  Sion  , fa  Coaunw  tjui  in  Jt- 
rafiahm . Ma  fe  non  è divedo  nella  fua  fpecie, 
è fommamente  inferior  nella  perfezione  , come 
appuuto  fuoco  , eh’  è lucri  del  fuo  Camino, 
cioè  fuori  del  luogo  propio . Però  chi  vuolo 
che  il  tuo  Amor  vedo  Dio  Ha  qual  dcv'eflère, 
c'ha  da  fare?  Ha  da  procurare  che  quinto  più 
ua  potàbile  li  cooformi  a quel  de*  Beati  - Cosi 
fece  Santo  Agottmo . E però  oh  quanto  il  fuo 
amore  fu  mai  perfetto  ! Cinque  (on  quelle  do- 
ti, per  cui  fe  ben  riguardali,  l’Amor  che  por- 
tano i Beati  a Dio , vince  il  nolìro  : c fono 
ch'egli  è puro  , cognofcibile  , grande  , ineflia- 
guibile,  inalterabile.  Chi  però  io  ette  procure- 
rà d' inimicarlo,  bavrà  un  fuoco  ancor’  egli,  fc 
non  eguale  , alinea*  cniolo  a que'kr  ch'  a nel 
Camino,  di  cui  f.vellai,  come  l'hebbe  Santo 
A golf  mo . Prega  il  Signore,  che  fe  da  te  non 
lai  giungere  a capir  bene  le  doti  di  sì  bel  fuo- 
co, voglia  mandartene  almeno  un  faggio  dall* 
alto.  Cod  la  pruova  (ùpplirà  per  sé  fola  ad 
ogni  difeorfo  . Do  txtrlfi»  mtfit  ignea  in  affilai  T**-  'fi 
mti  1 , fa  tradivi l mr.  IJ.# 

Confiderà  la  prima  dote  del  fuoco  di  Paradi- 
fo , la  qua!  li  é , ch’egli  é puro  nella  materia, 
perciocché  quella  altro  non  é che  Dio  folo.  I 
Beati  amai»  Dio,  e noi  amiam  Dio;  ma  i Beati 
non  aman’ altro  che  Dio,  e noi  con  Dio  amiamo 
ancora  noi  flefli,  fe  non  fopra  Dio,  almeno  in- 
ficine con  Dio  : e cosi  il  nottro  fuoco  riefee  pef 
tal  mittura  fuoco  roen  nobile,  come  farebbe  un 
fuoco  fatto  di  cinnamomo,  e di  bronchi.  Qual* 
è la  materia  di  cui  formali  il  fuoco,  tal' è l'ar- 
dore. Su  modani  tigna  filuo  fie  ignit  txardtfttl . Vxt.  aj, 
L P?rù  il  fuoco  del  Paradifo  non  può  efler  più  **• 
nobile  di  quel  ch’egli  é,  perché  ficrome  i Beati 
altro  affatto  non  amano  le  non  Dio  , il  piacer 
di  Dio , la  gloria  di  Dio  : cosi  fuor  di  Dio  nè 
pur'  amano  fe  medefimi , ma  ben  sì  amano  in  io 
medefimi  Dio.  Mercé  che  l’Amor  Divino  vie- 
ne in  etti  a diffruggere  ogni  altro  Amore,  tanto 
è po (Terne  : landa  ton fumami  tfi  . Ecco  però  Dovi.  4» 
come  tu  habbi  a purificar  quell’ A more  che  por- 
ti a Dio  : con  amar  lui  fedamente,  ficché  fuor 
di  lui  tu  direttamente  non  ami  Creatura  alcu- 
na, ma  bensì  in  tutte  ami  lui.  Fa  bene  chi  le 
creature  ama  in  Dio,  perche  quello  é amare  i 
frutti  nella  fua  pianta  : ma  meglio  fa  chi  nelle 
Ueffc  creature  non  ama  fe  non  che  Dio , perché 
Eee  quello 


IL 


leciby 
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quello  ét  amare  la  pianta  in  ogni  Tuo  frutto.  Chi 
fa  così,  ha  fuoco  puro,  perchè  lo  nutre  della 
materia  più  limpida  che  fi  trunvi  , la  qual' è 
Dio  Colo.  E cosi  fece  io  prima  Santo  Anodino, 
il  quale  dacché  fi  diede  ad  amar  Dio  daddovero, 
non  Caperà  amar' altro  in  tutte  le  Creature,  le 
non  chi  le  barerà  create.  Injuflì  amatttr  (cosi 
Confi.  4.  Coleva  egli  dire)  Injufti  ama  tur  in  difetta  Hi* 
t.  li.  f tirivi J ai  ili*  eft . 

UJ.  Confiderà  la  feconda  dote  c’  ha  il  fuoco  del 
Paradifo,  la  qual  fi  è ch'egli  è cognofcibilillìmo 
nella  forma.  Perchè  li  fu,  chi  ama  Dio  la  di 
amarlo,  c mofira  a tutti  che  l'ama  : ond'  è che 
non  Colo  i cuori  de' Beati  vennero  da  Ezecchiel- 
le  ratfoimgliati  a*  carboni  accefi  , ma  ancora  i 
T'tfb.  1.  Volti . Ajpeflkt  tarum  qua'i  tartenum  ignìt  a»- 

,,  * dtntìum , Per  contrario  qui  il  n ofl ro  fuoco  non 

fellamente  è occulto  a quei  che  ci  veggono, ma  è 
occulto  fino  a noi  fteffi,  che  pure  continuamene 
tei' Sabbiamo  in  Ceno  : mentre  amiam  Dio,  ma 
non  fiam  certi  ai  tempo  Hello  di  amarlo  : tanta 
è la  cenere  che  ricuopre  un  tal  Cuoco,  ò per  dir 
meglio  l'opprime.  Vero  e, che  Cc  il  noftro  fuo- 
co non  è cognofcibilc  in  le  medefimo  , come 
quello  eh' è nel  Camin  di  Gerufa lemme,  non 
Licia  però  di  darfi  fufEcien  temente  a conoscere 
ne' Cuoi  effetti  . Ond’ è,  che  a lungo  andare  ben 
fi  viene  anche  a di  fremere  Cu  la  terra  chi  fien 
quc'Giuili , che  amano  Dio  doddovcro.  E però 
ecco  ciò  che  a te  fi  cooviene,  perchè  il  tuo  fuo- 
co, più  che  fi  può,  fi  Cornigli  ancora  nel  chiaro- 
re a quel  de' Beati.  Non  hai  da  tenerlo  a bello 
lìudio  celato  dentro  >1  cuor  tuo, quali  che  ti  re- 
chi a vergogna  di  eflère  fra' tuoi  pari  riconofciu- 
to  per  un  di  quei  che  profanano  di  amar  Dio. 
Aozi  Ce  non  puoi  far  manifefio  che  l’ami,  fa 
manifcllo  che  profafii  di  amarlo  , con  (operar 
tanti  vani  rifpctti  umani  che  da  ciò  ti  ritardano. 
Santo  Agoflino  appena  hebbe  dato  il  fuo  cuore  a 
Dio  , che  fi  mife  in  battaglia  aperta  coatra  tutti 
i nimici  d’effo  per  Spiantarli  , eontra  i Mani- 
chèi, contra  i Pelagiali!,  contra  i Prifcillianifii, 
contra  gli  Ariani , e contra  innumerabili  altri; 
nè  lopportò  cbe'l  fuoco  fuo  (ledè  chiulo  nel  fuo 
paefe  d'Ippona,  come  in  un  piccolo  cantoncino 
del  Mondo,  ma  ne  fe’ volare  le  vampe  per  tutu 
l’Affrica . 

Confiderà  la  terza  dote  c’ha  il  fuoco  del  Pa- 
radiso, la  qual  fi  è,cb'è  ^raudiffirao  io  quantici: 
là  dove  il  oodro  è sì  fcarlo,  che  a par  di  quello 
è come  il  fuoco  di  un  piccolo  foconcino  parago- 
nato a quello  di  un  Mongibcllo  . Nc  è maravi- 
glia : perchè  l'Amor  di  Dio  fi  conforma  alla  co- 
gnizione. Qui  conoSciamo  Dio  foto  in  parte: 
nuttt  e a parte  tegnefamut  ,•  e però  ancora  Colo 
io  parte  lo  amiamo.  Là  fu  verremo  a conoscer- 
lo pienamente,  e però  pienamente  ancor  l’ame- 
iClf.ij  remo.  Cura  ventri»  tftted  per f e Bum  e fi  , evacuaiì- 
tvr  quod  ex  parte  efl . Tu  c'hai  trattantoda  fare, 
r amare  io  terra  il  tuo  Dio  più  che  fia  polli  bi- 
è Procura , più  che  in  terra  ancor  Cu  pofiibile, 
di  conofcerlo,  come  fece  Saoto  Agoflino  . Pen- 
fa  all’  altezza  de’  fuoi  attributi  , contemplali , 
confiderali,  leggili, prega  il  Signore, che  fi  degni 
manifafiarfi  anche  agli  occhi  tuoi,  come  fa  bene 
fpeffo  agli  occhi  di  quei  che  lo  fervono  fedel- 
mente. Ma  fe  tu  nulla  poni  di  ffudio  in  cono- 
fcerlo, qual  maraviglù  fi  e,  che  fi  poco  l’ami? 
Pf.\%.^  In  meditartene  mta  exardefeet  igni* . Quella  for- 
fè fu  la  ragione  principalifiìma  per  cui  Santo  A- 
golhno  amò  Dio  , con  la  volontà  più  di  tanti, 
e di  tanti  Santi , che  lo  amarono  anch'effi  , ma 
non  al  pari;  perche  più  fempre  fi  affaticò  di  co- 
v noi  cerio  eoo  la  mente  . 

v*  Confiderà  la  quarta  dote  c'ha  il  fuoco  del  Pa- 
radilo,  la  qual  fi  e ch'egli  é ineflinguibile  nell’ 
ardore  : perché  appunto  egli  è fuoco  nel  fuo 
Camino  . Non  cosi  il  noilro,  che  ogni  tratto 
fi  e (lingue  : e ciò  per  due  capi  : ora  percb’è  pri- 
vo di  alito  , ora  perch  e iopraffatto  dall’acque. 
L'alito  fono  gii  ajuti  Spirituali, di  cui  qui  fumò 


necefiitati  a valerci  di  tèmpo  Ih  tempo,  per  avvi- 
varlo. L’ acque  fono  le  carnali  concupifcenzc, 
che  tempre  tendono  ad  ifmorzar  quello  fuoco, 
come  il  maggior  nimico  ch'effe  habbiano  in  fu 
la  terra . Ed  oh  cosi  bene  fpeffo  non  preva  lede- 
rò ! Ma  inCielo  quelli  due  mali  non  hanno  luo- 
go : e però  quivi  il  fuoco  farà  ficuro  di  ardere 
eternamente.  Non  vhan  luogo  le  innondazionì, 
perché  la  carne  ivi  farà  non  foJofoggetta  allofpn 
rito,  ma  conforme  : nè  v'ha  luogo  bifogno  al- 
cuno di  aiuti  Spirituali,  perciocché  dando  ivi  il 
fuoco  nella  fua  sfera  ,non  havrà  medicridi  man- 
tice come  in  terra.  Tu,  che  fai  bene  quanto  il 
tuo  fuoco  fia  difpodo  ad  edinguerfi,  c'bai  da  Ca- 
re, Ce  con  che  procurar  di  tenerlo  vivo  a qua- 
lunque codo  ? Cosi  il  tuo  Cuoco  farà  Cimile  a 
quel  de’ Beati  in  Cielo,  perchè  farà  Cuoco  eter- 
no : qual  fi  può  dire  che  fu  la  Terra  Cu  quel  di 
Santo  Agoflino  : il  qual  dacché  l' hebbe  vivo  nel 
cuore  la  prima  volta,  nonjafeiò  che  fi  moriffe, 
si  per  lo  dudio  chVg'i  pole  in  reprimere  le  car- 
oaii  concupifcenzc , da  cui  prima  era  dominato; 
e si  per  li  Commi  ajuti  fpintuali  di  cui  di  van-  tr*.  £. 
faggio  fi  valle.  Igni»  in  aitati  femper  ar detti . 

Confiderà  la  quinta  dote  c’ha ’l  fuoco  del  Pa-  VL 
radifo,  la  qdal  fi  è ch’egli  è fuoco  non  Colo  in- 
edinguibite  nell’ardore , ma  Cai  do,  dabi  le,  fermo, 
nè  più  loggetto,  come  il  nodro,  ora  a crefcere, 
ora  a calare;  perchè  ficcomc  egli  è fuoco  nell* 

Cua  sfera , così  è quietiamo.  Il  noflro  è inquie- 
to, perch'egli  snella  alla  sfera,  e così  ancor* 
egli  truovafi  fempre  in  moto  : in  moto, perchè  fi 
muove,  e in  moto  , perch'egli  è muffo  . Qui 
l’  Amor  Divino  dev'bavere  ragion  di  merito,  noa 
di  piemia,  c confegucntemente  è ncccffirio  che 
qui  fempre  egli  muovali  ad  operare,  nè  mai  fi 
quieti  . Igni/  y tìnch'  è qua  giù  , nivujuam  dirti  Pr*P.^o. 
(vffitit . in  Ciclo  ha  per  contrario  ragion  di  pre-  to- 
rnio, non  l’ha  di  merito,  C cosi  quivi  non  ope- 
ra, ma  ripofa  dall’ operato , e Colo  attende  a go- 
derli l'amato  bene.  Di  più  qui  ha  molti  , che 
facilmente  il  rimuovono  dal  luu  dato,  e cosi  lo 
muovono.  In  Ciclo  non  ha  Veruno  che  lo  di- 
llurbi . Tu,  già  che  fu  la  terra  nè  ci  puoi  mai 
promettete  un' Amor  tale, ne  te  lo  devi  promet- 
tere, procura  almeno  (come  pur" in  ultimo  feto 
Santo  Agodmo)  ch’egli  non  habbia  altro  moto, 
che  il  naturale  del  fuoco,  ch  e andare  all’alto, 
con  afpirazioni  perpetue . 

Confiderà , ebe  a quello  Camino  di  Giert»-  VII. 
falemmc  v'  è il  Camino  oppollj  , eh’  è quello 
di  Babbilonia , dove  i tre  fanciulli,  che  figura- 
vano 1 Giudi,  rimafero  tutti  illcfi;  ma  i Caldèi, 
che  figuravano  gli  Empj,  avvamparono  come  pa- 
glie. Quedo  Camino  è quello  dell’ Amor  pro- 
pio, Amore  oppoito  al  Divino*. e quedo  è quella 
da  cui  culcuno  dc’mifcrl  cava  fuoco,  benché 
di  ver  lo  , fecondo  la  varietà  di  quei  beni  filili  % 
ch’clli  amano  più  di  Dio  . Se  però  vedrai  bea 
tutti  quelli  Cuochi,  ritroverai  che  finalmente  fi 
riducono  a tre;  di  liabhio,  di  farmcnti,  di  le- 
gna morte.  Il  primo  è quello  dc’Jufiuriofi,il  fe- 
condo è quello  degli  ambiziofi  , il  terzo  è qaet 
degli  avari . I luduriofi  amano  più  di  Dio  le  toro 
lozze  brutalità, c però  il  fuoco  di  quelli  è Cuoco 
di  llabbio  ; fuoco  che  tanto  infetta  chi  l’ha  nel 
feno,  quanto  il  rifcaida,e  che  privo  d'ognifplen- 
dore  non  ferve  ad  altro, che  ad  ammorbare  tutti 
i vicini  col  puzzo . Gli  ambiziofi  amano  più  di 
Dio  la  lor  gloria  vana,  e però  il  fuoco  di  quelli 
è Cuoco  di  (armenti  : fuoco,  che  fa  bella  appa- 
renza , ma  poco  dura  . Traufvi  , aere  nem 
■era».  Gli  avari  amano  più  di  Dio  quel  danaro 
che  ferhano  chiufo  in  cali*  : e però  il  fuoco  di 
quefli  fi  può  dir  che  fu  fuoco  di  legna  morte: 
fuoco  che  dura  un  pezzo,  ma  a nulla  vale.  Pare 
a te  però  che  il  Camino  in  Babbiionia  fu  da 
preferirli  ai  Camino  di  Gierufalemme  ? Aimé, 
che  da  quello  di  Babbiionia  noa  altro  fi  può  far , che 
paffarc  a quel  dell'Inferno,  dove  chiunque  arde  iar- 
de di  un  fuoco/:he  non  è più  di  amore, ma  di  furore, 
furore 


Agofto. 


furore  contro  Dio»  furore  contra  i Diavoli  «furore 
contrai  Dannati, nirurecontra  feflelTo.  E in  tal 
furore  finalmente  degenera  l'Amor  propio.  Chi 
in  quello  mondo  amerà  Dio  più  di  sé,  non  cam- 
bierà per  tutti  i fetoli  amore  ( perchè  il  luo  fuo- 
co è medefimo  con  quello  del  Carain  di  Gerufa- 
lcmme)  ma  verrà  folamence  a perfezionarlo,  fic- 
ché  non  habbia  nulla  più  di  penante,  ma  fia  bea- 
to. Cbi  ama  sé  più  di.Dio,  cambierà  l'amore  in 
furore  di  tal  maniera  , che  tante  volte  maledirà 
la  tua  forte,  quante  fi  ricorderà  d'  eflfer  nato. 

XXXIX. 

San  Giovanni  Decollato. 

Si  feparaverij  pr  ’tit'fum  k vi/i  | »t 

meum  tri/. 

Jer.  i f.  i9. 

L y“>Onfidera  il  primo  fenfo  di  quelle  voci , il 
V>  qual' è,  che  (e  tu  feparerai  in  te  , come  fi 
conviene,  il  prcziofo  dal  vile  , con  attribuire  a 
Dio  quello  c’hai  da  Dio, cb'è  tutto  il  prcziofo, 
e con  attribuita  te  quello  c'hai  da  te,  ch’ètut- 
to  il  vile,  farai  come  la  bocca  di  Dio  medefimo, 
perchè  così  dirai  femprela  verità.  Si ftpae  averi  t 
prtttofwn  k vili , <f  a tifi  o<  rnewn  eri/.  Che  vuol  di- 
re che  ogni  huomo  è intitolato  bugiardo?  Omnii 
hot»»  mendax.  Perchè  non  fa  una  ieparazioocper 
altro  si  ragionevole.  Attribuifcea  sé  ciò  che  non 

è fuo  . 0/  eerum  licutumefi  fuperiiam.  Di»  c’hai 
tu  di  prcziofo  per  te  medefimo?  La  nobiltà?  l’in- 
gegno ? l’indole?  le  ricchezze  ? il  Capere  ? la  fa- 
nità  ? la  bellezza  ? Tutto  è da  Dio  . Da  te  non 
bai  niente  E come  di  Dio  fono  tutti  » doni  di 
Natura, cosi  molto  più  iono  tutti  i doni  diGra- 
sia,  che  però  fi  dicono  doni  ■ Da  te  non  hai , fe 
non  che  il  puro  peccato  . Ma  tu  non  capilci  be- 
ne tal  verità,  e però  fi  Iòdio  mentifei  , cioè  dir 
ti  glori»  Fata  fepa  razione,  con  attribuir  tempre 
a Dio,  cioè  che  tocca  a Dio  . Quello  fu  il  lin- 
guaggio de' Santi . In  mnnu  fami**  percujfit  illuni 
Dfluùnui  Dfks  nafìtr . Diminuì  imi  erfeeit  bat  ne. 
die  in  mnna  mta  . Diminuì  intinti  bue  naie  in 
mona  ma  . Tal  fu  il  parlare , che  tempre 
usò  la  vai  orola  Giuditta,  quando  hebbe  a dire  di 
bavere  uccifo  lo  kellerato  Oloferne.  Non  hebbe 
mai  tanto  cuore  di  dir,  l’hò  uccifo  : perchè  ve- 
de* che  gran  torto  bavrebbe  fatto  zi  Signore , fc 
bavelle  punto  attribuita!  se  la  riufeiu  d si  bell’ 
atto.  Ma  tu  fai  tutto  i!  contrario.  Attribuita  a 
te  quanto  fai  di  .buono.  E a Dio  che  riferbi?  Ri* 
Cerbi  talor  la  colpa  del  mal  c’hai  fatto  . Perchè 
fe  pecchi,  invece  di  afcriverlo  alla  malizia  del- 
la tua  volontà,  lo  aferivi  alla  cattiva  natura  che 
Dio  ti  ha  data,  alla  tua  fiacchezza,  al  tuo  fomi- 
te, alla  gravezza  della  Legge  Evangel  ica,  che  pa- 
re a te  fatta  apporta  per  diifi'ultare  la  gloria  del 
Paradìfo.  £en  eiieii  me  baite  ì fatte  tetta . No* 
far  cosi . Di,  ma  di  cuore,  che  fe  io  te  è punto 
di  bene,  non  fei  tu,  chef  operi  ; è Dio:  che  tu  da 
te  mai  non  l’ operi,  le  non  male  • E cosi  facendo 
, la  feparazion  nella  forma  che  fi  conviene  , farai 

come  la  bocca  di  Dio  medefimo.'  perciocché  dirai 
fempre  una  verità  , la  quale  è infallibile;  che  tut- 
to il  bene  è da  Dio  «tutto  il  male  è tuo.  Sifepa- 
rt  riverii  peetio/um  k vili , qua/!  et  meum  età  . 

Confiderà  il  fecondo  fenlò  di  quelle  parole, 
il  quat'é,  che  fc  tu  con  faggia  (lima  feparerai  tu 
la  terra  ciò  eh' è degno  di  ellère  apprezzato  , da 
ciò  eh’  è degno  di  eflère  vilipefo  » tarai  come  la 
bocca  di  Dio, perchè  uferai  tempre  il  linguaggio 
di  Dio,  ch’è  linguaggio  retto  . Utili  funt  ferma, 
nei  mti  , Non  uferai  giammai  il  linguaggio  degli 
buomini,  eh'  è flortilìirao.  Qual’  è il  linguaggio 
degli  huonuini?  Dir  felice  chi  abbonda  di  gran 
ricchezze,  chi  domina,  chi  difpone,chi  (1  folaz- 
Xa  . Beaium  dixtrunt  popu/um  cui  bue  funt . Qual 
è il  linguaggio  dì  Dio?  Dir  felice  chi  ha  polla  in 
fui  tutu  la  fua  contentezza . Statuì  pepalo!  tetjut 
Tenti.  Il, 
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Diminuì  Dente  fin.  E'  quello  di  prefente  il  lin- 
guaggio tuo?  Oh  quanto  è facile  che  il  tuo  più 
torto  conformili  aquel degli  huomini,ch’é  slbaf-  //• 

fo.  Humiliabtrii , di  terra  la f urti r y (y  de  btimo  a- *5* 4* 
audittur  elequium  tuum  . Convieu  che  tu  nella 
mente  tua  fappifir  la  dovuta  feparazione  di  aud- 
io ch'è  prezi  oft>,  da  qiucl  eh' è vile.  Altro  bene 
degno  di  pregio  non  fi  rrtruova  fopra  la  ^crra  , 
fuorché  uno  loto;  e tal  é la  Grazia  Divina  . Gli 
altri  in  4è  non  fono  degni  di  pregio  alcuno, 

Chi  nc  abbonda  , tfi  quafi  diva  , emm  nibìl  ha-  7* 
brat . Se  lono  degni  di  pregio, è foto  perché pof- 
fono  dii  pregia  rii  affine  di  far  acquifto  di  una  tal 
Grazia.  Che  vuol  dir  dunque  clic  tu  peni  canto 
a capire  una  verità  per  altro  $1  certa  , ne  ti  ver- 
gogni di  pigliar  così  Ipeflò  l'oro  per  fango,  il  fan- 
go peroro?  Che  brutto  linguaggio  è quello  di 
chi  unto  celebra  i beni  di  queflo  Mondo, e am- 
mira chi  gli  poflìede  , e appruova  chi  gli  procac- 
cia, e non  fa  (lima  veruna  di  chi  nafeonde  fotto 
logori  cenci  un  tefor  sì  ricco  , quel  é la  Grazia 
Divina!  E pure  fe  quegli  apparilce  ricco  ed  e po- 
vero, quelli  apparisce  povero  , ed  è ricch:lfimo. 
tfi  quafi  diati  ytum  nibìl  baie  a t , tfi  quafi  pale-  Prov.i  j. 
per  , tum  in  multi t divi t Ut  fit  Fa  U fepara-  j. 
zione,  che  importa  troppo.  Se  la  faraicon  la  men- 
te, la  verrai  tubilo  a far  conia  lingua  ancora,  e 
cosi  diverrai  fimile  alla  bocca  di  Dio,  che  parla 
delle  cofe  fecondo  quel  che  fono  in  fc  lidie, non 
fecondo  quello  eh’ apa/ono.  Si  fepmrmvtrit  pretia- 
fum  k vi/i , quafi  ti  meum  eri t . 

Confiderà  il  terzo  fenfo  di  quelle  parole  , il 
qual' é,  che  fe  tu  attenderai  a cavare  le  anime 
dal  peccato  , feparando  così  il  preziofo  dal  vile, 
farai  come  la  bocca  di  Dio  medefimo,  perch  * Id- 
dio parlerà  per  la  bocca  tua,  fervendoli  di  teco- 
me  di  mezzanoin  chiamare  a sé  quei  che  gli  hai» 
volute  le  fpalle.  Quello  è l'ufficio  che  fa  chiun- 
que attende  a ritrar  la  gente  dal  mate:  fa  Tuffi-, 
ciò  di  Ambafciadore  Divino.  E però  quanto de- 
ve eflere  a Dio  gradito,  fc  furialo  fedelmente! 

Quello  è T ufficio  che  Gicsù  fece  in  terra  : fervi 
di  bocca  al  fuo  Padre.  ego  /eque»  , fi,  ut  di. 
xit  midi  Pater yfie laquor  . £ quello  è l’ufficio,  C*  w, 
hai»  di  poi  fattogli  Apertoli  con  tutti  i loro  legit- 
timi Immitatori  : hanno  fervilo  di  bocca  aneh’ 
erti  a GiesÙ  . Pn  Cbrifio  legatimi  fungimur , tata,  j C ir. 
quam  Dei  txbit tante  per  »n  . B.'nch  * non  è que-  !Q. 

Ila  fola  la  ragione  per  cui  il  Signore  dice, che  chi 
farà  tal’  ufficio  lari  come  la  lua  bocca  : quafi  n 
meum  tris . Ve  n'éancora  un'altra  più  efimia,cd 
è perchè  cbi  farà  tal’ ufficio  inumerà  col  parlare 
la  potenza  Comma, la  qual'  è propia  della  bocca 
Divina.  Le  altre  bocche  hanno  fòrza  di  dire-,  ma 
ooo  d»  fare.  Quella  di  Dio  dice,  e fa  . ipft  dà 
uà , tfy  f*8a  funt  . Non  vedi  tu  come  il  Signo- 
re con  la  forza  della  tua  fola  parola  arrivò  a ca- 
vare dal  niente  tutto  il  creato?Ora  di  un’  opera 
fola  può  dubitarfi  s'etla  fu  maggiore  della  Crea- 
zione del  Mondo, ò fefia  minore.  £ qual  è ? La 
Giurttficazione  dell’  Empio  . Santo  Agallino  in- 
legna che  fia  maggiore,  non  per  lo  modo  che  ti- 
eni» nell' operare , ma  per  la  eccellenza  del  l'ope- 
ra. atiefoché  la  creazione  del  Mondo  era  ordi- 
nata a un  ben  naturale, e la  Gturtiiicazione  a un 
ben (òprannaturale.  Sciuperò  lcpareraiil  prezio- 
fo dal  vile  con  cavar  le  anime  dalla  colpa  in  cui 
fon  lepolte  , più  che  T U.uverfo  non  era  l'cpolco 
già  nel  fuo  nuda  innanzi  alla  creazione  , la  tua 
bocca  diverrà  pari  alla  bocca  Onnipotente  di  Dio: 
perché. fc  la  lua  prevalfc  allora  alla  tua  nel  mo- 
do di  operar  eh' ella  tenne  , cavando  le  cole  dal 
niente, lenza  che  quefle  punto  cooperarteli  date 
fi  die  ad  ulcirne:  la  tua  prevarrà  ad  elio  alla  fua 
nel  valor  dcil'opere.  Che  è ciò,  a che  giudicai* 
irteflò  Santo  che  Grillo  voi  elle  alludere  quando 
dille.  Amen , amen  dito  vaiti  , qui  credit  in  me , J°-  >45 
opera  qua  ego  facii , (J  ipfe  fatiti  y (j  majtra  bo.  » *• 
rum  fatiet . E cu  non  t' mliaiuni  ancora  di  un*  in- 
timo defideriu  di  potere  ancora  tu,  fecondo  lo  fit- 
to tuo,  fepara  re  qualche  bella  pcii^d-i  lezzo,  ch'è 
Eee  a , quan* 
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quanto  dire  qual  ch'anima  dal  peccato  ? Qualmag- 
giure  incitamento  ti  può  dare  a riò  Dio,  chear- 
rivando adire :Si  frpar averi  t pr  et  iefum  i ci/i,  9*4- 
fi  et  meum  erti  .«* 

A te  ora  (la  , {e  ti  piace , veder  quanto  giufta- 
mente  quelle  parole  fi  adattinoal  gran  Precurlo- 
ve  Giovanni,  oggi  decollato:  il  quale  ben  feparò 
>1  prcziofo  dal  vile  ic  tutte  tre  le  maniere  di  Co- 
pra dette , mcntreparlò  Tempre  di  Grido  co  il  alta- 
mente, e cosi  baiamente  di  (e modellino:  mentre 
(prezzò  con  tanto  liberi  modi  il  fallo  terreno  an- 
cor nelle  Regie,  non  che  fol  nelle  Selve,  ò nel- 
le Spelonche,  dove  annunciava  a tutti  H Regno 
de  Cicli, come  unicamente  (limabile:  E mentre 
non  altro  fece  in  tutti  i fuoi  di  che  tirar  a peni- 
tenza ò gl‘ increduli , ò gl'  indurati . E però  ben 
fi  può  dire  che  fu  la  terra  fu  come  bocca  di  Gri- 
do: anzi  che  infin  fu  fua  voce  £ge  ter , Che  fé 
pur  finalmente  nel  giorno  d’oggi  egli  ammutolì, 
fu  per  queflo  foto;  perch'egli  Turca  gridato  trop- 
po forte  in  voler  cavare  i lulTuriofi  dal  lezzo,ia 
cui  fi  giacevano . 


XXX. 

Jt/ttty  ut  famUificaret  per  fuum  fangulnem  pepu- 
Jvm>  extra  per  t am  pajfus  tfi  ExramtU 
igttur  ad  tum  extra  cafra  impre- 
ftrium  ejmt  pertauttt . 

Hcb.  Ij.  I|. 

Confiderà  , come  Grido  nodro  Signore  non 
mori  dentro  la  Citci  di  Gtcrufa lemme, ma 
fuori, in  un  colle  pubblico , delimito  a farvi  giu- 
dizi de' malfattori  . Jefut , ut  fanìlifitaret  per 
fuum  fanguinem  pepuìum  extra  pori  am  pajfut  e$  . 
E ciò  egli  difpofe  per  tre  cagioni  . Prima  per 
maggior  conforto  di  quei, che  voleffero  approcc- 
iarli della  fua  morte  ; giacché  così  dimodrava  di 
non  morire  a benefizio  privato  di  quei  foli  che 
Raggiornavano  nel  didretto  , benché  ampio  , di 
quelle  mura, ma  a pubblico  di  tutto  il  Genere 
umano  , che  però  nell'antica  Legge  fi  comanda- 
va, che  quella  vittima,  il  cui  (angue  era  (lato  of- 
ferto ad  cipiazione  di  tutto  il  popolo,  non  tipo- 
tede  brucciar  mai  dentro  il  riciato  de’  padiglioni 
(come  tutto  di  fi  venivano  a bruciar  quelle  , il 
cui  (angue  era  dato  offerto  ad  efpiazione  di  un 
particolare,  ò di  un  altro,)  ma  fuor  di  detto  ri- 
ciato: extra  tafirm.  11.  A maggior  terrore  dì  quei 
che  non  dove  vano  approtictarlene . Perché  non  ha 
dubbio  che  una  Giudizi  pubblica  , madima men- 
te quando  ella  in  sé  fia  per  altro  leverà  adai , da 
molto  piò  di  i pavento, eh  una  privata  . Ma  qual 
Giudizia  piò  leverà  di  queda,in  cui  non  un’huo- 
ruo  di  volgar  condizione , non  un  Cittadino,  non 
un  Confolo,  non  un  Re  della  nodra  Terra, mal’ 
iddìo  Re  dell’Empireo ( eh'  é di  orror  l'omino  ) 
veniva  nudo  confitto  con  duri  chiodi  fopra  un  pa- 
tibolo per  quei  filli,  di  cui  né  pur  fu  macchiato . ma 
folo  apparve . Quella  fu  una  Giudizia  cosi  fera- 
le, che  quando  ancora  fuflè  data  efeguita , non  di- 
co li  in  una  piazza  di  Gerofolima  , ina  in  una 
Torre  ben  cullodita  , ben  chiufa  , dovea  col  fuo 
grido  folo , ancorché  non  veduta  , afTordirc  il 
Mondo.  Che  dovea  fare  ella  dunque,  mentre  non 
fu  folo  efeguita  fopra  una  pi  azza, ma  fopra  un  Mon- 
tCydovefupjcen  tei'  accedo  ad  un  mar  di  popoloche 
potécorrered’ogn’intornoamirarJa  ? Non  dovea 
quindi  ogni  malvagio  inferire  , che  tìer  lupplizio 
havrebbe  al  fio  di  :uiprefo  il  furor  Divino  ì Si 
tu  ubidì  in  aride}  HI.  A maggior  con- 
fu fione  di  Chilo  dello  , che  cosi  volle  non  folo 
paicerfi  veramente  di  opprobrii  , ma  fatollarfe- 
VC  Saturvht-r  aHreiriij.  Non  era  foife  di  co«- 
^ :.V?1lr^,r,re  dentro  le  mura  di  una 


*°-  E |*rò  come  Ì nafeere  aotepolc  Betlemme 
a Gcrulalemmc  , ed  al  morire  Gerutaicmm*  a 


Betlemme  , cosi  era  le  parti  fpetuoti  a Gcrufa- 
lemme  fingoiarmenteferbò  per  sé  la  piò  ignobi- 
le, la  più  infame,  ferbò  il  Calvario  , luogo  po- 
co didante  dalla  Città, dove  conducea  quella  por- 
ta che  col  luonoroe  lidio  moflrava  quanto  era  vi- 
le, mentrera  intitolatala  dercoraria  . E daque- 
da  porta  medefima  tu  vediufeire  il  tuo  Giesùfr* 
due  Ladri,  con  un  pelante  patibolo  fu  le  fpalle, 
a fuon  non  tanto  di  tamburi ,edi  trombe, quan- 
to difi  bili,  con  cui  lo  accompagna  un  popolo  ira- 
menfo  fu  ’l  di  più  chiaro.  Va  ora,  e faziati  pu- 
re quanto  a te; piace  di  quella  tua  gloria  umana , 
che  tanto  ambirci . If. 

Confiderà,  che  noo  cosi  volea  gii  fare  I’  Apo- 
flolo, il  qual  dicea.  Eutamut  igi/ur  ad  rum  extra 
eafira , ìmpraptrium  tjut  porr  antri . Quella  é lave- 
rà illazione  , la  qual  da  un  fatto  si  generofo  di 
Crillo  fi  ha  da  cavare  , e non  quella  di  attende- 
re a procacciarli  la  dima  propia.  Ma  qual  é quel- 
lo improperio,  di  cui  l'Apodolo  favellò  in  quello 
luogo?  Letteralmente  é il  nome  di  Criftiano  . 

Quello  a* fuoi  giorni  era  nome  di  derilione,  per- 
ché lignificava  il  feguace  di  un  Crocifidoj  di  cut 
fi  era  poc’anzi  veduta  la  morte  ignoti)  in  ioti  dima 
fu’l  Calvario, e non  fi  erano  ancor  uditi  i trion- 
fi. E a portar  queflo  nome  con  un  grand'  animo 
extra  cafra  di  tutti  ì rifpetti  umani,  ancora  per 
li  Tribunali  , ancor  per  le  Sinagoghe  , ancor  per 
li  Senati,  ancor  per  le  Regie,  efortava  allora  l’Apo- 
llolo  i convertiti  Giudei,  ficcome  quegli  che  dubi- 
tavano di  difmettere  le  ofTervanzr  legali  più  accre- 
ditate, per  non  mollrar  di  aderire  ad  un  novello  Le-  * 
delatore  negletto.  HeneruArfto  Evangt/iumì  a di  no-  1 6. 
firi  queflo  improperio  non  é più  il  nome  di  Tem- 
pi ice  Crifliano , ma  benfi  il  nome  di  Criflianoe- 
icmplare,  di  Crifliano  povero,  di  Crifliano  pudi- 
co, di  Crifliano  paziente, di  Crifliano  mortifica- 
to , perché  in  tal  cafo  tutti  pigliano  animoadif-  Jet  H. 
prezzarlo.  Deride/mr  jufli  fimplìcitai  . E quello 
bai  tu  da  portare.  Però  qui  offcrva  come  non  di- 
ce I'  Apoflolo  : Exeamuj  ad  rum  extra  cafra  igne-» 
mini  am  tjut  pertanttt , ma  itupreperium - perche  ià 
più  difficile  è quello:  dovere  udire  co’  tuoi  orec- 
chi medefimii  dileggiamenti  di  tanti  che  fi  fan 
beffe  del  tuo  modo  di  vivere  , è tollerarli  , anzi 
recarteli  a gloria.  E pure  a queflo  medefimo hai 
da  animarti  fe  tu  vuoi  corrilpondere  a ciò,  che 
Crillo  fi  degnò  di  patire  per  amor  tuo  . Rimira 
un  poco  quale  improperio  fu  quelloch’ei  foppor- 
tò  , quando  nello  firaicinar  la  fna  Croce  , udiva 
tanti  che  a lingua  Iciolta  raetcevanfi  a dir  di  lui 
quello  che  voleano  , fenza  che  vi  fofié  pur  uno 
fra  tanto  popolo , che  ardillc  più  di  pigliare  lelue 
difefe!  Chi  lo  dovea  tacciar  di  Profeta  falfo, chi 
d’ Ippocrita,  chi  d'  Indiavolato,  chi  di  Arrogia- 
te; ed  egli  non  però  non  riflette  dal  tollerare  fi- 
no ali'efiremosì  pubblico  di  (onore,  benché  potef- 
fe  di  fubito  con  modi  prodigiofi  confondere  que* 
ribaldi , cQpentirli  tutti . Che  fai  tu  dunque  che 
ancor  non  elei  extra  cafra  de’  tuoi  riferbi  vilif- 
fimi  ? Non  balla  che  tu  da  vero  Crifliano  ti  por- 
ti dentro  le  mura  private  di  tua  camera  , di  tua 
cafa,  bi fogna  ufeire  all’  aperto,  tutta  cafra  , rx- 
tra  cafra . E fe  la  gente  vorrà  per  quello  deri- 
derti , ti  derìda.  Sarai  dcrifo  con  Crillo.  lift 

Confiderà  ,cbe  appunto  perciò  neo  è flato  con- 
tento di  dir  l’ Apoflolo  : Exeaotur  extra  cafra 
impreptrium  tjut  pertanttt , ma  vi  ha  voluto  ag- 
giungere ad  tum  : perché  qui  (la  tutto  il  confor- 
to . Pingici  di  vedere  il  Signore  ufeire  dalla  fu« 
porta  di  Gierofolima  con  quell’  obbrobrio  che 
pur’ ora  fi  é rapprelentato . Tu  affine  di  corri- 
lpondere  a canto  eccedo  di  carità, c'hai  da  fare? 

Hai  furie  ad  afpettar  die  mandi  a chiamarti  da 
quei  ricinti  in  cui  (lai  raccbiufo  quali  vergo- 
gnosa nel  nome, che  rifu  impollo,  di  Crifliano? 

Anzi  da  te  fiefiò  bai  da  correre  ad  incontrar- 
lo, con  fomma  alacrità , con  Comma  allegrezza, 
lanciando  cicalar  di  te  chi  vuole.  Benché  l’A- 
portolo  non  ha  curato  qui  di  dir  altro  che  ad 
tum t affine  di  noo  rilìnngere  il  fentimento , 

Chi 
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Chi  dice  ai  «w,  dice  nmo  : ai  rum  ftfutn. 
dum  , ad  rum  focmudum  , ad  rum  praiitanium , 
ad  rum  tomftendum , ad  rum  tolrniuut , ad  rum 
ammtiut  mrdit  glatifitandum . Dice  ad  tura  Jr~ 
fumatili,  come  tanno  coloro  che  abbandonato 
il  leccio  vogliono  darli  alla  faa  (èque  la  perfet- 
ta eoo  l' oflèrvanza  de' tre  configli  Evangelici. 
HeUéìn  amatimi  fatati  funt  rum  . Dice  ad  rum 
fttiaadum  , come  fan  quei  che  in  tal  fequcU 
gli  tengono  più  d' appretto  con  l'annegazione 
di  tutti  i loro  appetiti  , e piccoli  , e grandi» 
rìloluciflimi  di  voler  con  etto  morire  fu  la  fu» 
Croce  . Eamui  & nat  , Jy  mariamur  eum  eo  . 
Dice  ad  rum  praiitanium , come  tao  quei  che 

Kano  il  luo  nome  a coloro  che  nofl  cono- 
o ò non  lo  curano  , nè  fi  vergognano  di 
predicare  da  per  tutto  Giesù  « e Giesù  Croci- 
fitto.  Juàrri  Jfgna  pttunt  , dy  Orati  fapìrntìam 
fuarunt  . Nat  autrm  praiitamui  Cbrifum  tru- 
tifixum,  Juiaii  fuidm  feaudalum  . Otntiimi 
autrm  flultitiam . Dice  ai  rum  tonfi,  nium , co- 
me fan  quei  che  quello  nome  di  Giesù  Croci- 
fitto» non  foUmrnte  (ottengono  l'opra  i pergami» 
ma  ancora  ne’ tribunali,  ancora  nelle  prigioni  » 
anco  ne’  patiboli  » ancora  tra  le  più  orrende 
carni  Scine  . /*  itfenfiontm  Evaitge/ii  pofiui  fam. 
Dice  ai  rum  taimimm,  come  fan  quei  che  tra* 
fedeli  fe  non  altro  l’onorano,  come  va  da  vero 
onorato,  dando  nelle  Chirfe  con  una  fingola- 
riffima  riverenza  , ricevendo  fpetto  i Santittìmi 
Stiramenti,  orando,  talmegfiando,  rarificando, 
e facendo  . come  è dover,  del  fuo  Culto  una 
flima  altiffim* . Dice  ai  rum  finalmente 
tanium , in  tatti  i modi  poflibili , come  ftn  quei 
che  non  fi  tarlano  mai  di  procurar  la  fui  glo- 
ria, comunque  fanno,  di  promuoverla  in  sé, di 
propagarla  negli  altri,  fia  con  la  vita,  fi»  con  la  mor- 
te, feti*’  altro  riguardo  mai  che  di  quello  foto  che 
poéa  più  ritornare  io  cmor  di  Critto  . /•  nullo 
t tafanàri , fri  in  amai  fiotta  , fieut  ftmptr , & 
nane  magmftaiitur  Cbriftut  tn  tarpato  m/o,  fivr 
par  v tram,  fina  per  mortrm  . Ora  é certi  (lìmo 
che  in  tutti  quelli  cafi  che  a lui  fi  vada  , con- 
viene andare  con  animo  preparato  ad  ogni  di- 
fpregio  : altrimenti  non  fi  ta  niente . E però 
dice  l’Apoftolo  Exramot  ai  rum  , ma  Tempre 
rmpreprrhm  rjm  portantrr . Perché  fe  vuoi  ulci- 
te  ai  eum  ftfumdum  hai  da  portar  l’improperio 
che  ti  verri  da' tuoi  più  (fretti  congiunti  , i 
quali  ti  diranno  che  tu  fei  matto  a lìfciare  il 
fecolo  fu  ’1  più  bel  fiore  ò delle  amicizie , ò 
degli  anni,  con  pregiudizio  notabile  della  Cita. 
Se  vuoi  ufeire  ai  rum  fteianium , hai  da  por- 
nr  I improperio  che  ti  verri  da  quei  che  ceco 
convivono,  i quali  ti  diran  che  vuoi  fare  da 
più  degli  altri,  mentre  fei  più  totto  da  meno. 
Se  vuoi  ufeire  ai  rum  praiitanium  hai  da  por- 
tar l'improperio  che  ti  verri  da  quei  che  de- 
rider» la  tua  foggia  di  predicare  , come  non 
vaga,  non  acuta,  non  alta,  non  dottrinale,  e 
che  ti  abbandoneranno  per  udir’  altri , i quali 
parlino  più  «gli  orecchi  che  al  cuore  . Se  vuoi 
ufeire  ad  rum  tanfi tadum , hai  da  portar  l’im- 
properio ebe  ti  verri  da  quei  che  fi  rideran  di 
ce,  che  tratti  di  andare  alle  Indie  con  un  ca- 
pitale si  povero  di  virtù  , uè  temi  di  voler 
correre  tinto  pelago  affine  d'incontrar  le  zaga- 
glie de  i Taicotatni , quando  non  fai  fofferire 
ancor  le  punture  , che  ti  di  in  cella  una  mo- 
lta . Se  vuoi  ufeire  ad  rum  tolmdum , hai  da 
portar  l'improperio  che  ci  verrà  da  quei  che 
scorgendoti  Ilare  io  Cbieta  divoto  più  del  co- 
llume, confettarci,  comunicarti,  fàr’altri  Umili 
atti  di  Religione,  diranno  che  tu  pretendi  coti 
di  cattarti  per  via  di  tatuiti  quella  gloria,  che 
non  ci  puoi  cattar  per  via  di  talenti  . Se  vuoi 
finalmente  ulcirc  ai  rum  g/eriftanium  io  tutto 
quello  ebe  puoi  , qui  e dove  più  che  in  altro 
conviene  armarli  . Hai  da  portar  1’improperio 
di  tutti  i generi , udendo  dir  per  lo  meno  da 
s più  modelli,  che  operi  più  eoa  «eio»  che  con 


prudenza.  Però  rimembrati  allora  del  tuoGie- 
cù  eh’  efee  dalla  porta  più  vii  di  Gierutalemme, 
adorno  con  si  bell'abito  di  dilpregio,  e di  a te 
medefimo.  Jtfui  ,ut  fanti ifitam  per  fuum  Jon- 
guinem  pcpulum  extra  pcrtam  pajfut  tfl  t e io  di- 
morerò timorofo  ne’ miei  ripari  ? Non  fia  mai 
vero . Exeamui  igitur  ad  rum  extra  cafra  impro- 
perium  tjmt  portante /.  Benché  quando  mai  ti 
con  verri  portar  l’ improperio  fuo  ì improptrium 
ejut  Appena  ti  converrà  portar  per  lui  un’ 
improperio,  che  meriti  di  eflèr  detto  limile  al 
fuo. 


XXXI. 

Stia  opera  tua , futa  uequt  frìgi th t or,  tu- 
fua  t alidmt . Utinam  frigida*  effe,,  aut 
talidut  : ftd  quia  tepida s et , (y  are 
frigidat  tire  talidut , incipiam 
tt  avomrrr  ax  are  meo. 

Apocj.  15. 

Confiderà,  come  quella  tiepiditù  tanto  odiofa 

a Dio  è fenza  dubbio  quella  che  fi  uta  nel  I* 
fuo  Divino  fervizio  . E pollo  ciò  fi  fa  chiaro 
chi  fieno  i Tiepidi  , de’quali  qui  fi  ragiona  fe- 
condo la  più  legittima  intelligenza,  chi  fieno! 
caldi , chi  fieno  i freddi  . Freddi  al  fervizio 
Divino  fon  qui  coloro,  che  non  ha  vendo  rice- 
vuto mai  lume  a conofrere  i beni  nafeotti  ia 
etto,  né  men  fi  fono  Tentiti  mai  punto  accende- 
re ad  abbracciarlo:  Caldi,  quei  che  abbraccia» 
tolo,  vi  attendono,  com’é  giudo,  con  gran  fer- 
vore : Tiepidi,  quei;  che  vi  attendono  si  , ma 
riraeflamente.  Convi en  però  qui  fottilmente  of- 
ferire ( fe  fi  vuol  punto  arrivare  all  intendi- 
mento di  quello  pitto,  non  covi  facile)  che  due 
ragioni  vi  tono  di  tiepidezza.  L’un#  é nel  paf- 
fare  che  fan  le  cofc  dal  freddo  al  caldo.  L’altra 
è nel  tornare  dal  caldo  al  freddo.  Ora  pare  af- 
fai indubitato,  che  il  Signore  qui  oon  favelli  di 
quei  che  toltili  dalla  loro  freddezza  , fono  è 
vero  ancor  tiepidi  nel  fervirlo,  ma  ciò  perchè 
fono  ancor’ in  via  di  pattare  dal  freddo  al  caldo. 

Quelli  benché  tali;  fi  avvanzano  a fiato  buono; 
e però  non  pottono  edere  a Dio  no)ofi . Parla  dì 
quei,  che  dicadendo  dal  primiero  fervore,  fono 
in  via  d»  tornare  dal  caldo  al  freddo . O quelli 
si  che  a Dio  fono,  non  pur  di  noja,  ma  ancor 
di  abbominazionc  , mercè  la  fiotta  rifoluzion 
ch’etti  tanno.  Tu  di  auai  fei?  Se  di  quei,  che 
fen  vanno  dal  freddo  al  caldo,  fatti  pur' animo  • 
compir  pretto  un  paleggio  , eh*  é si  lodevole  . 

Confortare , Jy  parfitt  . Ma , fe  di  quei  che  fen  Pormi. 
vanno  dal  caldo  al  freddo,  mifero  te  , temi  e jg,  JO, 
crema , perchè  cu  fei  nel  funertillimo  numero  di 
quei  Tiepidi,  a deteflaziooe  de’quali  qui  Dio 
gridò  : (Jtinam  frigidaì  ejfat,  aut  tahiui , unto 
egli  abborre  il  tuo  fiato. 

Confiderà , che  «niello  (Jtinam  pare  affai  mala-  jj 
gevole  da  capirli . Perciocché,  fe  unto  qui  vuol 
aire  eflèr  freddo,  quanto  non  haver  conofciuto 
il  Dìvin  fervizio  , e non  haverlo  abbracciato, 
com’ eflèr  può  che  T eflèr  freddo  fia  cola  più  ca- 
ra a Dio,  di  quel  che  fia  l’ eflèr  tiepido,  eh’ è 
quanto  dire  haverlo  da  principio  abbracciato  con 
gran  fervore,  e poi  tralcurarlo.  Ma  oon  fi  dice 
che  l'cfler  freddo  fia  cota  più  cara  a Dio,  dà 
quel  che  (ia  l’ eflèr  tiepido.  Si  dice  Colo  ch'è 
cota  meno  moietta.  E cosi  hai  tu  da  lapcr  che 
coi  dire  (Jtinam,  non  cipri  me  il  Signore  qui 
defiderio  di  ua  bene  pofitivo,ma  negativo, cioè 
dire  in  buon  linguaggio  di  un  minor  male, qual* 
era  il  defiderio  altresì  di  quei  che  gii  dittero: 

< Jtinam  in  f tira!  , fy  famulo • vender tmur  Ufi - _ - , 
nam  tanfumptut  e/ftm,  ne  aculut  me  viierrt . E 
minor  male  è il  non  haver  conofciuto  il  Di-  l9> 

via  fervizio,  e il  non  haverlo  abbracciato,  che  *"* 
oon  è l’ haverlo  abbracciato  con  gran  fervore, 
e poi  trafcorarlo.  Dilli,  ch’è  minor  male,  per- 
chè fc  non  è minor  male  per  fe  medefimo,  è 
minor 
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minor  male  a caglon  delle  eonfegnenze  che  por- 
ta feco . Concioflìachè  , che  ti  penti  ? Che  la 
ticpidità  fia  mai  Dato  di  confidenza?  T’inganni 
molto.  E' uno  dato,  in  cui  neffun,  benché  vo- 
glia, può  mai  fermarti,  ma  convien  che  Tempre 
deteriori  e declini  finché  perifca  . Quel  vafo 
d'acqua  che  ti  difcodi  dai  fuoco, non  fofo  non  è 
iù  abile  a ritenere  quel  fervor  fommo  ch'egli 
avea  conceputo  vicino  ad  elTo,  ma  nè  pur  quel 
mediocre,  a cui  dipoi  fia  calato  nel  difeodarfene: 
forza  è che  a poco  a poco  raffredditi  totalmente. 
E cosi  pur* avviene  nel  cafo  nofiro  deU’huomo 
tiepido.  Egli  ti  è Icodato  dal  fuoco  : ha  comin- 
ciato ad  abbandonar  l'orazione  : non  ha  piti  di- 
letto ne’ libri  fpirltuali,  non  ti  mortifica,  non  ti 
modera,  è tutto  dato  a ricreazioni  fuperflue , fe 
non  cattive.  Che  ti  cred'egli  però?  Di  poter 
mantenerti  in  un  tale  dato  aliai  lungamente?  Oh 
quanto  s’inganna  ! Ha  da  trafeorrere*  ognora  di 
male  in  peggio.  E fino  a qual  fegno?  Sìnch'eaii 
arrivi  alla  freddezza  cotale . E però  Dio  , che 
vede  in  lui  cosi  brutta  difpofizione,  l’abborre 
Unto  nella  Tua  tiepidezza , che  giunge  a dire  con 
una  efclaraazione , che  fembra  a primo  afpetto 
SÌ  dravagantc  : Ut  in  am  frigidaì  tffet  , ahi  tali 
dut  ! Ma  chi  fa  che  tu  appunto  non  fii  quel  mi- 
fero, di  cui  ti  è qui  ragionato? 

IH.  Confiderà , che  tuttavia  non  pare  a te  di  reda- 
re ancor  foddisfatto  . Perchè  le  la  tiepidezza  è 
un  mal  cosi  grande  per  quefio  capo , perchè  a 
poco  a poco  ella  portati  alla  freddezza;  convien* 
adunque  che  la  freddezza  fia  male  molto  maggior 
della  tiepidezza  . E sé  maggiore,  come  può 
dunque  dare  che  Dio  ti  brami  piti  rodo  freddo, 
che  tiepido?  Ma  non  hai  già  notata  la  didinzio- 
ne  ch’io  ti  accennai  da  principio,  come  neqella- 
ridìma  a prel  apporti  per  intelligenza  del  luogo 
che  qui  fi  medita  ? Diverta  è quella  freddezza 
che  precede  al  fervore  ti  convenevole  nel  fervi- 
zio  Divino,  diverfa  è quella  che  il  feguita . La 
prima  predo  Dio  riefee  leu  Tabi  le,  perciocché  na- 
sce , come  pur'anzi  dicemmo  , da  mancamento 
di  debita  cognizione  : ma  non  così  la  feconda. 
La  feconda  fuppone  tal  cognizione,  e però  non 
merita  feufa.  Quando  qui  dunque  giunfe  a dire 
il  Signore  : Uiinam  frigidaì  /Jftì  , a ut  /ali  dui  : 
di  qual  freddezza  egl'intefe  di  favellare?  Di 
quella  forfè  eh’ è conlegnente  al  calore?  Nòccr- 
tamcQtc:  perchè  quella  è quel  fommo  male  a cui 
finalmente  porta  la  tiepidezza  di  chi  rallentati 
nel  benché  un  tempo  egli  ha  fattole  così  di 
certo  è peggior  della  tiepidezza  . incefc  favellare 
di  quella  eh" è antecedente.  E però  fe  badi, non 
dille  . Uiinam  tafidui  tjfts  , aut  frigidaì , ma 
Utinam  frigidaì  /(fu , aut  calìdui , e quante  vol- 
te qui  replicò  cali  voci,  altrettante  ritenne  Tor- 
di ue  fielTo  : nominò  prima  il  freddo,  e dipoi  il 
caldo,  affinchè  conofeati  di  qual  freddezza  ragio- 
ni : di  quella  c’ha, non  chi  fu  ritornato  dal  cal- 
do al  freddo,  ma  chi  non  fia  ancor  pallaio  dal 
freddo  ai  caldo  . Ne  ti  dee  ciò  recar  punto  di 
maraviglia.  Ad  uno  che  fi  ritruova  in  un  tale 
fìatodi  nonhaver  finora  abbracciato  il  bene, per- 
ché non  Tba  conceduto  (ch'é  la  freddezza  chia- 
mata qui  da  noi  antecedente)  non  è gran  fatto 
che  il  Signor  ufi  pietà  con  trarlo  fin  calo.a  ad 
un  fervor  fommo  di  fplrito  , perche  ben  vede 
che  il  mifero,  le  peccò,  peccò  loto  per  ignoran- 
za , ch’é  la  ragione  per  cui  T Apoltolo  lafciò 
ferino  di  sé,  che  ancoragli  havea  con  feguita  mi- 
Yfm.  t fencordia  de' Tuoi  furori  : Mi  feri/ or diamDti  con- 
,,  ’ f/eatai  futa , quia  ignorarti  fui  ia  incredu/itato. 

Ma  perl’oppofto  * chi  fi  ritruovi  nell'altro,  di 
havere  abbracciato  il  bene,  e poi  abbandonatolo 
/ eh’ è la  freddezza  detta  da  nei  confeguente) 
fot to  qual  titolo  potrà  uiare  il  Signore  un'egual 
pietà?  Convico  che  lafcilo  nella  voluta  freddez- 
za. E così  leggiamo  di  molti  i quali  di  Pecca- 
tori arrivarono  a farfi  Santi,  c Santi  grandiffimi 
C perchè  da  contrario  a contrario  G da  patteggio) 
gru  di  pocbilumi,  i quali  moroaflcro  a farli  San- 


ti da  pervertiti,  perchè  dalla  privazione  alTabito, 
come  ilFilofofo  inlegna, non  v’é  regreflb,almert 
di  legge  ordinaria  : eh’ è quello  appunto  che  il 
Salmilta  confermaci  là  dove  dice  che  Thuomo  è 
uno  Ipirito  che  va  bensì,  ma  non  torna, spirita* 
vadmty  (y  nom  nditm  . Perché  Va  ben  facil-  pf  -- 
mente  dal  bene  al  male,  ma  non  è coli  dipoi 
torna  dal  male  al  bene.  Ci  vuole  a tanto  un  ma- 
nifelta  miracolo  della  Grazia  . Imponìbili  e fi  ; 
cioè  dire,  è difficìliflìmo,  tot  qui  ftmol  funt  il-  Htbr.  £. 
laminati , (ye.  iy  proUpfi  funt , ittrum  renovari 
ad  pamttntiam . Eccoti  dunque  la  ragion  per 
cui  Dio  ri  bramerebbe  piti  tolta  freddo  , co- 
me eri  innanzi  alla  convcrfìone  , che  tiepido  , 
come  fei  quando  cominci  già  a pervertirti  : per- 
ché una  tal  tiepidezza  ti  porta  a flato  molto  p:ti 
deplorabile, che  non  fu  la  prima  freddezza.  UtU 
nom  frigida!  tjfn  y aut  /alida t . Anzi  eccoti  la 
ragione  per  la  qual’egli  parimente  foggi  unge  : 
f/d  quia  tepida / u incipiam  te  r vomire  ex  ore  ateo. 

Perche  fe  con  la  tua  tiepidezza  tu  ci  difponi  ad 
ufeir  dal  feno  di  Dio;  qual  maraviglia  farà  che 
Dio  non  afpetti  che  tu  n’efca  da  te  , ma  che 
ornai  ci  vomiti  : non  potendo  lui  piti  icfiflcre  a 
tanta  naufea. 

Confiderà  dò,  che  6a  quello  vomicamente  si 
dolorofo,  il  quale  Iddio  ci  minaccia.  Porle  c la  ** 
tua  dannazione?  Non  dico  ciò,  perchè  Dio  per 
la  femplice  tiepidezza  nel  Tuo  fervizio  non  può 
dannarti,  come  può  ben  dannarti  per  la  fred- 
dezza, qualunque  fiati, ò potieriore,ò  anterioic. 

E la  ngion'é,  perché  la  freddezza  fuppone  in 
sé  colpa  grave,  e la  tiepidezza  non  la  fuppone 
nulla  più  che  veniale,  ma  volontaria.  Il  voini- 
tamento  dunque  non  è,  a favellar  giallamente, 
la  dannazione  : e la  difpofizione  a tal  dannazio- 
ne. Perciocché  allora  fi  dice  che  Dio  ci  vomiti, 
quando  comincia  a non  haver  piti  di  te  quella 
cuftodit  amorevole  c’ havea  prima.  Non  ri  acca- 
rezza piti  con  delìzie  fpirituali , ch'é  il  primo 
grado,  come  dicono  alcuni  , di  quello  vomica- 
mente : ti  lafcia  fopraffare  da  awerGon  grande 
alle  cofedi  Tuo  fervizio,  da  trifiezza,  da  tedio, 
da  tentazioni , -ch’é  il  fecondo  grado  : ed'all* 
eflremo  ti  lafcia  ancor  cadere  in  reprobo  Tento* 
ch'é  il  terzo  grado,  a cui  finalmente  fucoede  la 
dannazione  gii  irreparabile.  Però  tu  feorgi  che 
il  Signor  dice  imipìam.  Non  ti  vomita  già  tut- 
to in  una  volta, perciocché  quello  non  è,  fe  non 
che  di  uno  (lomaco  affai  fdegnato  : ti  vomita  a 
poco  a poco.  Se  però  egli  non  ha  ancora  finirò 
di  vomitarti , ravvediti  prontamente, che  ancora 
hai  tempo  di  rimanerne!  fuo  feno, benché  cuin- 
moffo.  Rinuova  i proponimenti  di  ben  fermio, 
riformati,  rinfervorati,  perchè  per  quello  me- 
defimo  dice  incipiam , per  darti  fpazio  a recargli 
conforti  tali,  che  già  non  ti  (ubbia  piti  a fdc- 
gbo. 

Confiderà  per  qual  ragione  il  Signore  non  è y ^ 

contento  di  dire  ; fid  quia  tepìdui  //.  incipiam 
t / e no  me  re  e*  $ re  meo , ma  dopo  haver  detto  tipi- 
J*tt  d*  Piti  aggiunge,  fy  me  frigidaì  , a/c  cn- 
lidai.  Non  balta  dir  tepìdui  puramente?  Balla- 
va,qual  dubbio  v’é?  Contuttociò,  come  fi  trat- 
tava di  punto  sì  rilevante,  il  Sigoore  ha  voluto 
piti  tofio  eccedere,  che  mancare,  ne’ termini  di 
chiarezza , e fpiegarfi  bene , ticché  qualcuno  non 
intendeffe  falbamente  per  tiepido  chi  é poco  fred- 
do , ò chi  è poco  caldo.  Chi  è poco  freddo, 
aneh’è  freddo;  chi  è poco  caldo,  auch’è  caldo: 

Colui  è tiepido,  il  quale  già  piti  non  è freddo, 
nè  caldo  : »rc  frigidaì  , n/e  /alida t . Però , f« 
tu  folli  freddo,  Gcchè  ignorando  quei  beni  che 
porta  feco  il  Divin  fervizio,  non  ti  foffi  fin' ora 
applicato  ad  effo,  il  Signor  non  ti  havrtbbe  ri- 
cevuto ancor  nel  luo  feno  qual  caro  amico,  e 
così  non  ti  havrebbe  da  vomitare  . Se  foffi  cal- 
do, ti  riterria  di  buon  grado  . Ma  perchè  già 
non  fei  nè  freddo,  né  caldo, per  qudto  dice  che 
incomincierà  a vomitarti  . Qui  dunque  è do- 
ve eoo  fi  tic  la  tiepidezza  : iu  upcr  qual’é  il  de- 
bito. 
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bito,  che  ti  ftrigne  a un  Dio  cosi  buono  per  un- 
te grazie  ch'egli  ci  fé' dacché  imprendevi  a fer- 
vuto , e pur  trafcurare  un  tal  debito  ! O qual 
timore  ha  da  recarci  una  trafcuratczza  si  fcon- 
vcnieote , fe  in  ce  fi  annida  ! Non  muove  fio- 
maco  ancora  a te  il  rimirare}  che  uno  favorito 
da  ce  con  maniere  efitnie,  accarrezzato,  abbrac- 
ciato, gii  cominci  a trattare  di  abbandonarti» 
quando  il  dovevi  anzi  credere  tutto  tuo?  Ma 
quello  è ciò  che  fai  tu  parimente  rifpetto  a Dio, 
quando  fei  trafrurato  nel  Tuo  fervizio.  Gii  vai 
teco  trattando  di  abbandonarlo, attefochè , come 

^ Varo  in 


coi  ti  podi  contener  lungo  tempo.  Convien  che 
palli  quanto  prima  per  effa  dal  caldo  al  freddo, 

& ad  un  freddo  molto  piò  contumace  di  quello 
in  cui  ti  trovavi  prima  ebe  tu  pallalli  dal  freddo 
al  caldi»;  (ierhè  habbia  a dirli  un  giorno  ancora 
di  te,  come  fu  detto  della  infedel  Gierofolimt: 

J Tinti  ffifidtm  f'dt  Cijìnaa  atfu.tm  frani,  fir  ftt- 
gìJam  fteit  mahtiam  fuam  . La  Cirterna  di  all’  Jt*.  6 
acqua  un  freddo  di  gran  lunga  piò  crudo  di  quel. 


lo  ebe  in  lei  trovò  : non  però  glielo  di  tutto  in 
una  volta  . ma  poco  a poco  . Cosi  fa  quell'ani- 
ma la  quale  a guifa  di  un’ infedel  Gieroi'oliau  ha 
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SETTEMBRE- 

i. 

Beatus  bomoy  quem  tu  nudi  tris  , Domine , 
iy  de  lege  tua  doiueris  eum. 

Pialm.  9j.  12. 


Onfidera  .come  ncffunacofà 
incende  untogli  Scolari  al* 
lo  fi udio,  quanto  la  bontà 
del  Martiri).  MaqualMae- 
flro  è flato  al  Mondo  mi- 

Sliore  di  Giesù  Criflo?Que- 
o è quel  Macffro  promef- 
loci  tanto  innanzi  per  lfa;a , 
con  quelle  parole  Eruntotu- 
j./-  li  *»•  vi  dentei  prn, e pretini  tuum  . E però  parca  , 

J i che  tutti  di  ragion  doveflero  correre  alla  Tua 
Scuola,con  fortuna  calca.  E pure  appena  v'échi 
vi  vada  , non  che  vi  corra  Non  ti  flupire  , Te 
però  qni  efclama  il  Salraifta.  Statuì  quem 

tu  trudierii  Dettine  ! Notano  tutti  , che  egli  di- 
ce . Home , non  Heminei\  perché  raro  è chi  s'in- 
duca a iiudiar  davvero  , lotto  di  un  tal  Maeflro, 
benché  si  degno  . Più  volentieri  fi  corre  ogoi  di 
a coloro, che  fono  prurìentei  oueibm  ,cioè  a Mac- 
eri ingannevoli,  i quali  ti  promettono,  fogli  a f- 
colti , di  farti  a un  tratto  beato  con  quei  loro 
dogmi  che  porgono,  di  vendicarli,  di  ambire, di 
accumulare  , di  dare  al  fenlo  ogni  sfogo  ; e poi 
li  tradifeono,  perché  ti  rendono  reo  di  eterna 
mifena.  Pepulemeus  , f ui  tebeatum  di.unt , ipfi  te 
Jf.y.  ia  deeipiunt  Beato  veramente  lari , chi  fi  farà  Di- 
fccpolo,  ma  fedele,  di  Giesù  Criflo  , perch'egli 
foto  coofVguirà  il  fommo  bene  , rendi  grasic  al 
Signore, perché  tu  puoi  con  tanta  facilità  goder, 
fe  vuoi,  di  prefentc  si  gran  Madiro  , maflima- 
mente  nella  Scuola  tua  eletta  , eh’  é quella  dell’ 
Orazione,  c confonditi  le  non  l'odi . 

|L  Confiderà  , che  i Sovrani  Legislatori  danno  sì 

bene  le  Leggi  a Popoli  loro,  ma  non  le  inlégna- 
no.  La  (ciano  a i Dottori  la  cura  di  montar  poi 
fu  le  Cattedre,  e di  fpicgarle.  Non  così  giàque- 
ilo  Midiro  Divino.  Quello  dopo  haver  promul- 
gata di  fua  bocca  la  Legge  fu  '1  Monte  Sana  , è 
giù  difeefo  io  perfona  a montare  in  Cattedra , 
affine  di  fpiegtr  la  Lette  gii  data  , e di  moftra- 
rc  a chiunque  forte  la  forma  di  praticarla  con  la 
maggior  perfezione  ebefia  polli  bile,  affinché  cef- 
y.jaf.  fi  la  Icufa,  fe  non  fi  pratica.  Ego  ipft  qui  /eque. 

bar  t ette  adfum . Però  gli  diffe  qui  Davide.  Sta- 
tuì berne , quem  tu  eeuditùi  , Dentine  ! non  tui  , 
ma  tu.  Non  haveva  egli  la  fua  invidia  a coloro, 
che  havean  fonico  per  Maellro  un  Muse  , ò che 
fortirebbono  un' i là/a  , un  Geremia,  ma  bensì  a 
quegli  i quali  un  dì  fortirebbono  Giesù  Grillo 
Figliuol  di  Dio.  Equelli  appunto  (iam  noi.Com' 
é però  mai  pofUbilc , che  non  c'  infiammiamo  di  tut- 
to cuore  allo  Audio  ì Tanto  più  , che  gli  altri 
Macfln, qualunque  furto,  che  pollon  fare?  Pollo- 
no  dare  i loro  precetti  a gli  orecchi  ma  non  al 
cuore . Egli  foto  è che  dai  eia™  fonanti  renitene. 
E La  che  giunga  U voccdc  tuoi  Mmillri  ,dc’fuoi 
predicatori  , de*  fuoi  Profeti  , a rilv  egli  aro  la 
mente,  e ad  illumioarla  . E però  non  folo  può 
diri*  » eh’  egli  fu  il  Maeflru  migliore 

fopra  la  Terra, ma  ancora  l'unico  . Ne  tettati- 
mi M+i'Jt'it  quia  Magifier  tefirr  un  ut  e fi  Cbrifiui. 

Mcrcechetuiti  gli  altri  che  fpaccianfi  per  Macflri , 
fono  Macflri  che  giungono  ad  operare  lolaincntc  al 
di  fuori,  ma  non  di  dentro,  Ncflun’altro  fa  che  tu 
intenda  ciò  che  ù c dctto,nclluu,chc  tuioclcguilqa 
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Confiderà , che  quando  anche  gli  altri  Sovrani  IH. 
Legislatori  s’inducano  ad  infegnare,ch'é  calo  ra- 
ro, le  loro  Leggi  ; non  vogliono  la  fatica  di  por- 
gere a gli  Scolari  i primi  elementi  : ma  lalciano 
altrui  la  cura  di  dirozzarli  nelle  vuole  inferiori 
di  grado  in  grado,  ed  erti  poi  gli  ricevono  già  in- 
trodotti alle  Dottrine  più  alte  . Il  noffro  Legif- 
latore  non  fa  cosi  . Ego  eruditer  emninm  et' rum.  <V*  !•  *• 
Egli  è che  infrgna  a color  che  fon  dirozzati,  ed 
egli  che  li  dirozza.  Statuì  homo , furia  tu  erudit- 
eti y Domine , fy  de  ftgt  tua  de  turni  eum  . Anzi 
chi  può  mai  dire  con  qual  pazienza  egli  eferciti 
un  tale  ufficio  Angolarmente*  , di  dirozzare  . Si- 
tui berne  erudir  filium  fuum , quando  il  figliuoloè  Deut.f.% 
per  appunto  più  i«capace,e  più  inetto, fit  Dimi- 
nuì Deui  tuut  erudivi!  te  . Tu  per  te  llcflo  puoi 
intendere  facilini  nt e quanto  di  fatica  hebbe  a du- 
rare il  Signore  con  erto  te  , nelle  gliene  lezioni 
ch'egli  ti  diede,  per  dirozzar'  il  tuo  (pirico, eh* 
e quanto  dire  , per  diflacar  da  te  quelle  inclina- 
zioni cattive,  che  t' impedivano  a poter  mai  ben' 
apprendere  la  fua  Legge  ; per  toglierti  l'alrcriggii» 
per  toglierti  l' ambinone , per  toglierti  il  lumino 
amor  che  havevj  a tc  fieno.  Eruditui  fum,  puoi  Jet.  jù 
forfè  ancora  tu  di  te  dire  eoa  verità  , nudane  *g. 
fum  qua/i  fuventulut  indemitui . E piaccia  al  ClO* 
lo  che  ancor' egli  hibbiati  dirozzato  a baflauza  % 
benché  giada'  tanti  anni  ti  tenga  a Scuola.  E ti 
ftupifei » s'egli  poi  non  ti  di  quelle  lezioni  fub- 
iimi,  che  fon  fue  propie?  La  ragion  è,  perché  ti 
truova  anche  rozzo.  Tu  vorrefli  nell'  Orazione cf- 
fcr  torto  partecipe  di  que’lumi  , che  da  lui  rice- 
vono i Santi  Te  lo  coocedo.  Ma  qgcflo  appun- 
to é il  mal  tuo,  che  tu  vorrefli  erte  re  addottri- 
nato da  cosi  degno  Maeflro,  ma  nou  vorrefli  an- 
cor erte  re  dirozzato.  La  (eia  prima  ch’egli  ritol- 
ga ilfoverchio  affetto,  che  ritieni  ancora  alle  pro- 
pie comodità,  e a i propii  capricci  ;e  poi  nou  te- 
mere ch’egli  non  ti  dia  quelle  lezioni  si  nobili  ' 
che  amcrcfli.  Ma  fe  prima  tu  non  permetti  che 
ti  dirozzi  pcrfcttiflimamcntc , non  v e pericolo 
eh'  egli  giammai  ti  addottrini  . Senti  come  par- 
la il  Salmiila.  Statuì  berne  tquem  tu  eruditeti  yDe- 
miue , (y  de  lege  tua  dot  unii  eum!  Prima  erudii , 
poi  detti  \ non  prima  dotti , poi  erudii  . ^ 

Confiderà, che  propio  di  un  tal  Maellro  è l’io-  *»• 
fognare,  non  folo  ciò  che  appartiene  a|  l'adempi- 
mento della  fua  Legge. ma  ancora  i miflcri Bluf- 
fimi della  Fede,  quali  fon  quei  delle  tre  Pcrloue 
Divine, della  Predcfiinazioiic, della  Provvidenza, 
delia  Grazia;ed  altri  non  mai  più  uditi.  Erudia-  * * 
be  alfe  indila  à confi. tutionr  Mundi.  ContUltoclò 
nota  alti  liima  maraviglia.  Il  Salmiila  non  chiama 
qui  beato  alcun  di  coitoro  , che  vengono  da  Dio 
ammacllrati  in  tali  millrri,  nu  si  bene  nella  tua 
Legge.  Statuì  bome , furia  tu  «ruditrn  , Domine  % 

(y  de  lege  tua  attuerà  turni  non  de  artanii  tuit % 
non  de judieiii  tui *,non  de  intomprtkenfieilibui  tetti  % 
ma  de  Ugt  tua . Perche  lenza  U lcicnza  ipccola- 
civa  di  miflcri  si  alti  cu  puoi  lalvarti  : ma  lenza 
la  fetenza  pratica  della  Legge  ora  detta  , tu  mai 
non  puoi . E però  mira  un  poco  quanto  rileva  » 
che  in  quella  fetenza  procuri  di  approfittarci,  più 
che  in  ogni  altra!  Quella  é quella  fetenza  la  qua- 
le ti  fà  beato.  La  Beatitudine  c doppia.  Una  per- 
fetta 
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etta,  ed  è qnella  della  Patria  f Y altra  impecet- 
ta, ea  é quella  della  Via.  La  Beatitudine  della 
Patria  è il  veder  Dio.  La  Beatitudine  della  Via 
è il  camminare  di  ritto  per  quella  Vìa  che  ti  con- 
duce alla  Patria.  Ma  la  via  che  ti  conduce  alla 
«rx.g  Patria,  non  è la  fetenza  efatcilTima  de’  Mideri, 
- * 1 ma  della  Legge  . Boati  immaeulati  in  pia, qui  am- 

bulant  in  Ugo  Domini  . Ecco  auei  che  fon  detti 
Beati  ia  pia  : quei  che  fer bandoli  immacolati  dal 
fango,  che  pur  troppo  actraverfafi  in  quella  me- 
deliraa  Onda  che  guida  al  Cielo,  van  tempre  in- 
nanzi nella  Legge  Divina  con  piè  collante  , *m- 
hulant  in  log, t Domini  . E s’  è così , chi  non  vede 
quanto  più  di  Audio  hai  da  porre  in  faper  la  Leg- 
ge di  Dio , che  in  fa  per  tutte  le  Dottrine  del  Mon- 
do? Che  ti  varri  la  tua  fetenza  di  Poeiia , di  jus 
civile,  di  jus  canonico  , di  Morale  , di  Teologia 
fublimifluna , fe  ti  danai  ? £ pur  con  tutte  que- 
lle , e con  altre  tali , per  cosi  dire,  infinite  , tu 
puoi  dannarci;  ma  non  con  quella  della  Legge 
Divina  , fe  bai  quella  fetenza,  la  qual  t’ in  legna, 
cora'  habbiam  detto  , immedi  a carnea  le  da  Dio, 
eh'  è la  fetenza  pratica . La  fpecolativa  medefi- 
ma  delia  Legge  fi  apprende  ancora  da’  libri  fpi- 
rituali  che  ne  difcorron;la  pratica  da  Dio  folo. 
E però  qui  dice  pari  mence  il  Sai  mi  da . Btatus  bo. 
ano  quem  tu  erudì  et  ir  , Domino , 0 do  Ugo  tua  do- 
tuoni  eum,  perchè  nè  pure  dì  quella  materia  Gof- 
fa cosi  importante,  qual  è la  Legge  Divina, egli 
curava  più  che  tanto  la  fetenza  Speculativa  : vo- 
lea  la  pratica.  Tu  qual  puoi  gii  gloriarti  dipof- 
federe?  Ne  Cuna  forte,  ne  l’altra , ma  bensì  le 
fetenze  profane  che  apprezza  il  Mondo. 

II. 


Mi  Ut  i a qfi  aita  boni  itti  ftrpoo  ttrtam . 

Job  7*  *• 

I,  ^aOnftdexa,  come  quelle  parole  fono  già  no- 
V-a  ridirne  a tutti  ; ma  non  a tatti  fono  tutte 
noie  altresì  quelle  confeguenze  di  formila  utili- 
tà che  fe  ne  deducono  : e però  fprofonda  il  tuo 
fpirito  ad  ifcavarle  ; già  che  non  devi  far  come 
alcuni,  che  fi  contentano  nelle  Divine  Scritture 
di  quelle  ponderazioni , che  fon  qual'oro,  già  ri- 
dotto in  monete . Convien  che  palli  a ricercare 
anche  quelle,  che  fon  qual  oro  tuttavia  feppel- 
lito  nelle  caverne . Si  quofitrit  fapitntìam,  quafipo- 
cani  am,  ch'è  quanto  fi  fa  da' primi,  0 fictottbo- 
fauro 1 offothrii  illam , eh’ è quello  che  li  fa  di  più 
da' fecondi;  fune  iato //igei  timor  om  Domini , ch’è 
quel  che  bada  a contenere  in  ufficio  la  volontà , 

0 ft imitano  Doì  internet , eh’ e quella  che  fa  ric- 

Pm.  a.  co  l'intendimento  con  fommo  prò  della  volontà 
m.  lidia,  la  quale  da  lui  dipende.  Dunque  per  tor- 

nare all'intento:  E’ la  vita  degli  huomini  una 
Milizia, in  cui  fe  cerchi  il  Gcneraliffimo  ,è  Dio  ; 

1 Capitani  inferiori  fon  quei  che  tengono  fu  la 
Terra  il  fuo  luogo ;i  Soldati  fon  gli  huomini  ob- 
bligati a militare  per  tutta  L loro  vita;  che  pe- 
rò non  fi  dice  , che  mi/itia  tfl  in  vita  bominis  , 
ma  che  bensì  vita  bominis  oft  malitia  ■ il  campo 
della  battaglia^  quella  terra,  (u  la  quaf  fono  dif- 
pofli  in  varie  ordinanze  gli  huomini  tutti  fecon- 
do gli  dati  loro;  la  diviu  è ’1  nome  bello  diCri- 
Itiano  fl’armi  fon  le  orazioni , di  cui  elfi  fi  vaglio- 
no  nel  combattere , fon  le  Scritture  , fono  i Sa- 
cramenti, fono  le  penitenze  , e fono  gli  altri  fi- 
nali a;uti  fpi  rituali  ; i nemici  fono  gli  appetiti 
feorretti,  avvalorati  da  que’  Domonii  infernali, 
che  fono  in  lega  con  elfi;  gli  d ipendii  fono  i con- 
forti, che  fi  ricevono  dalla  grazia;  le  perdite  fo- 
no le  cadute  in  peccato  ; le  conquide  fon  gli  ac- 
ri nobili  di  virtù; la  feonfitta  è La  dannazione;  il 
Trionfo  è la  gloria  del  Pa radilo,  che  alfin  coro- 
na chi  vittoriofo  ha  compita  L fui  Milizia  . Ma 
quede  fono  cole  già  note  a tutti . Tu  panfa  ad- 
dio a quelle  utili  confeguenze  , che  bai  a cavar 
da  ciò  per  tuo  ben  maggiore. 

u Confiderà  , che  fe  la  vita  degli  huomini  è una 
Milizia  , ne  fegue  adunque,  che  ella  da  tempo 
Toni*.  //. 


di  travaglio  continvo,non  di  ripofo:  che  però  le 
Leggi  ci  dicono , che  nella  Milizia  non  fi  danno 
vacanze  di  forte  alcuna:  In  Militia  mollai  fori  ai 
admn n ; perché  (e  io  efla  fi  ceda  dal  dal  combattere, 
il  che  nella  Milizia  fpiritualefchìè  quella  di  cui  qui 
ragioniamole  cafo  raridimo  » non  però  mai  fi  ceda 
faticare.Quando  anche  non  lì  combattala  ragion  de’ 
nemici,  che  non  dan  pena, dee  dar  ciafcunupre- 
parato  a combattere:  Stato  ergo  fueeinHi  lumbao 
vofiros . Dee  ripulir  l'armadurc  , dee  raffinarle; 
ne  può  andare  vagando  di  quà,edi  là,  come  fan- 
no gli  feioperati , ma  dee  dare  a quartiere,  al  po- 
llo, alli  palli:  Super  enfi  odiarti  mtam  fiaba  . An- 
corché però  gli  convenga  di  dimorare  cfpofto  al- 
le ingiurie d' ogni  dagione,efpafimarc  di  freddo, 
e fuenir  di  fame, e durare  ogni  grave  dento  Che 
dici  dunque  tu  che  vorredi  in  quella  vita  pigliar- 
ti ogni  tuo  folazzo?  Pare  a te  , che  ciò  li  con- 
venga in  una  Milizia  ì Militia  efi  vita  b ornimi i fu. 
por  ttrram  , non  è diporto . 

Confiderà  , che  le  la  vita  degli  huomini  i 
uni  Milizia  , ne  fegue  ancora  «ch'ella  non  è tem- 
po di  premio, come  alcuni  vorrebbono  ma  di  me- 
rito. £ però  qual  maraviglia  , fe  unti  buoni  fu 
la  terra  hanno  male  ? Il  Generale  prudente  non 
ha  per  regola  di  tenere  i Soldati  bravi  lontani 
dalle  moichcttate  : anzi  quedi  egli  ufa  di  met- 
tere più  delli  altri  alle  prime  file  , e con  ciò  da 
a conofcerecbepiù  gli  ama, e che  più  gli  apprez- 
za . Balta  che , doppo  il  confcguimento  della  vit- 
toria totale,  egli  altresì  gli  remuneri  più  degli 
altri.  Che  dici  dunque  , tu  che  condanni  sì  fa- 
cilmente la  Provvidenza  , perché  in  quedo  Mon- 
do dia  fpelfo  da  patir  tanto  agli  huomini  Giudi? 
Ai  Mando  projfurambabrbitit  Così  trattanti  i va- 
loroli  . Militia  oji  vita  boraini  t Jupor  ttrram  . Af- 
petta  all'  ultimo  , e vedrai  fe  Dio  premierà  più 
degli  altri  , quei  che  più  ancora  degli  altri  han- 
no faticato  Qui  nulla  più  fi  ricerca , le  non  che 
porga  loro  dipendi!  proporzionati  a quelle  fati- 
che che  loro  impone,  fruii  rnim  militar /uù  JU- 
pondìit  unquamt  e che  però  dia  loro  conforti  an- 
cor maggiori  di  grazia , che  non  da  ad  altri . 

Confiderà  , che  fe  la  vita  degli  huomini  è una 
Milizia,  ella  è dunque  tempo  di  ubbidire  umil- 
mente, non  di  operare  a fuo  modo  . E chi  non 
fa  Quanto  elatta  fìa l'ubbidienza  che  Tempre  e fi 
volle  efi  vuole  nella  Milizia?  Non  v’è  al  Mon- 
do ubbidienza  maggior  di  queda  . Che  però  il 
Soldato  non  ha  ne  anche  da  efaminare  quegli  or- 
dini, che  riceve  dal  Capitano, ma  gli  ha  da  efe- 
guire  a chiù  fi  occhi,  Habtofub  me  militos  ,0  di- 
to buie , vado,  0 vadit  ,0  ali ì , veni  q 0 venir. 
Ne  folamente  quell'  ubbidienza  vuoi  edere  nelle 
cofe  facili,  come  fon  l’andare,  e ’1  venire; 
ma  nelle  più  dolorofe  Ond’  è,  che  con  pene  at- 
troci dime  tutto  dì  fi  gadiganoque’ Soldati,  c’hab- 
biano  ardire  di  rivoltarli  al  Capitano  in  quel  pun- 
to, che  alza  il  baflon  di  comando  Copra  di  loro, 
e che  il  percuote.  Che  dici  dunque,  tu  che  non 
vorredi  fu  la  terra  altra  Legge  che  il  tuo  caprìc- 
cio f Militia  tfl  vita  bomirtir  fuper  ttrram  . Se  la 
vita  è tempo  di  milteare  , e tempo  dunque  pur 
di  ubbidire  perfettamente  , e di  non  dolerli  , ne 
pure  tra  le  sferzate;che  vengono  dalle  mani  del 
Generale,  ò di  chi  foltien  le  Tue  oarti. 

Confiderà  ebe,  fe  la  vita  degli  huomini  è una 
Milizia,  nc  fegue  in  oltre  , che  la  vita  è tempo 
di  pericolo  fommo  , non  é tempo  di  ficurezza . 
E chi  ne  può  dubitare?  Communionem  mortir  fei- 
to\  ecco  la  proteda, che  il  Savio  fa  a chi  nafeen- 
do  fi  truova  Cubito  aferitto,  ò voglia,  ò non  vo- 
glia, in  queda  sì  gran  Milizia  di  cui  trattiamo.* 
Communiontm  mortir  ftito  : Ognuno  intenda  che 
finch'egli  vivrà,  vivrà  fempre  in  pericolo  di  dan- 
narli al  pari  d'ogni  altro  . E per  qnal  cagione  ? 
frueaiam  in  medio  laqueorum  ittgrediorir , 0 fuper 
doltntium  arma  amba  Ubi  t . La  ragion  è , perchè 
del  continvo  fovrallano  mille  agitati,  e del  con- 
tinvo  Covra  IL  no  mille  adatti  . Gli  aguati  fono  t 
pericoli  dì  peccare  che  non  ti  afpetti.  Gli  idei- 
ti fono  quei  che  ti  afpetti  , ma  non  ti  difponi  a 
Fff  libai* 
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ribattere  virilmente l I primi  fon  formidabili  per 
lo  numero,  i fecondi  per  la  fierezza  ì che  però 
de’ primi  G dice:  I»  moJio  laqutorum  ingreJierii ,• 
e da’  fecondi  fiuper  Jolentium  arma  amhu/ohii. 

O fe  poteflì  dall'  alto  mirar  la  Terrai  eh’  è quei 
campo  vallitlimo  di  battaglia  io  cui  ti  ritruovi  ! 
Vedrefii  ch'ella  è tutta  per  dir  cosi, Geminata d' 
armi,  cadute  al  fine  bruttamente  di  mano  a quei 
fniferabili,che  in  vano  ftann’ora  a piangere  nell’ 
Inferno  le  loro  perdite.  E che  altro  fono  quelle 
armi, che  teflimonii  delle  fconfitte,le  quali  tut- 
to di  fi  ricevono  in  adatti  ? Arma  JoUntium  . E 
tu  pur  ti  tieni  ficuro  , c non  altrimenti , che  fe 
favelli  gii  quali  in  pugno  la  tua  falute  ? T' in- 
ganni molto.  Miiitia  tft  vita  h omini  s fiuptr  tot. 
ram.  E però  da  cauto  «perché  anche  tu  non  puoi 
patire.  Varivi  tft  belli  tvtntui , rrunt  butte , mine 
illurn  (enfumit  glaJiut . 

Confiderà,  che  fe  la  vita  degli  huomini  è una 
Milizia,  ne  fegue  dunque,  ch’ella  é fimilmente 
tempo  di  efperimento,  non  è tempo  di  prefun- 
Zionc.  O quanto  di  virtù  Itimi  forfè  di  poffede- 
re  dentro  il  cuor  tuo  ! Ma  s'é  così,  convien  ve- 
nire alle  pruove.  E quello  é ciò,  a che  fingolar- 
mente  anche  fi  ordina  la  Milizia  , intitolata  in 
quello  pillo  da  i Settanta  col  nome  di  Tentazio- 
ne. Toni  alio  tft  vita  èominit  fiuptr  ttrram.  Si  or- 
dina a provare  l'altrui  codanza,ò  l’altrui  codar- 
dia : giacché  quella  in  luogo  nettano  fi  pruova 
meglio,  che  in  mezzo  ad  un  Campo  d’  arme  . 
Quindi  è che  dove  ita  fcritto  al  quarto  de'  Re 

che  Sopèar , Principi  txtrcitui  . proiuiat  T itomi 
Jt  papulo  urrà  ,•  in  vece  di  proiabat , dice  I’  Eb- 
reo, che  militari  facitbat  : Se  non  che  v’  era  que- 
lla di  ver  lì  ci  : che  in  quella  Milizia  non  fi  prova- 
vano altri  , che  i Principianti  Tironti  Jt  popub 
tare i in  quella  ancora  fi  pruovano  i Veterani. 
Ttntavit  Deut  Abraham  Perché  le  pruove  che 
Dio  prende  degli  huomini  , come  di  fuoi  Solda- 
ti, non  finifeonofino  all1  ultimo-  Che  fai  tu  dun- 
que che  tanto  predo  dai  fede  alla  tua  fuperbia, 
quaJor  ci  dice  che  fei  già  nuafi  arrivato  alla  fia- 
titi? Faifo,  falfo  . Non  fono  ancora  terminate 
le  pruove  Miiitia  (cioè  TtntatioJ  Miiitia  tft  vita 
èominit  fuptr  urramxtA  fined’cfla  fi  vedrà  chi  tu  fcL 

Confiderà  , che  fe  la  vita  degli  huomini  é una 
Milizia  , ne  feguita  finalmente  , eh'  ella  non  è 
tempo  libero,  ma  prefitta  . Che  voglio  lignifica- 
re? Vi  furono  tri  Filolofi  alcuni  audaci  , i qua- 
li affine  di  colorir  (otto  titolo  di  Fortezza  una 
depurazione  arrivata  al  fornaio  , di  fiero  che  ad 
ofeir  da  qualche  difallro , ò d‘  ignominia , ò d' in- 
fermità, ò d’altro  mais  , che  folle  troppo  diffi- 
cile a fopportarfi;  poteva  l'buomo  lodevolmente 
ammazzarli  da  fe  medefimo.  Ma  quall'error  più 
frullicelo  ? Miiitia  tft  vita  èominit  fuptr  ttrram  . 
Adunque  come  farà  giammai  lecito  ad  un  Solda- 
to fuggir  di  ella  , lenza  la  buona  grazia  del  Ge- 
nerale** Anzi  un  tal’  atto  e fiato  tempre  riputa- 
to da  tutti  e iniquittìmo,  e infoienti  filmo,  e come 
tale  e punito  anch  oggi  altamente  da  tutti  i Po- 
poli . E * è così  come  dunque  fia  mai  lode- 
vole ? Può  fi  bene  il  Soldato  , maflìma- 
mente  quando  é già  latta  lungamente  dal  pelo 
delle  fatiche,  chiedere  al  Generale  con  calde  i- 
ilanze,  che  ornai  fi  degni  cattarlo  dalia  Milizia  . 
Ma  non  può  da  sé  abbandonarla . E quello  c ciò, 
che  può  fare  anche l' huomo  rifpetto  a Dio  .Suf- 
ficit mi  hi  Domino  : tolto  animar»  imam  : n*fur  tmim 
mtUor  fum  <juim  Paini  mti , Quindi  é,  che  quan- 
do vide  Giob , che  gl'  Amici  li  erano  gravemen- 
te lcai ndaleazati  in  udir  ch‘  «gli  bramata  bavelle 
sì  iUantemcntc  la  morte, quali  per  impatienzadi 
tollerare  le  lue  gagliarde  miferie;  proruppe  final- 
spente in  quelle  parole  ; Miiitia  tft  vita  h0minit 
juptr  E con  effe  che  volle  dinotar  loro  t fe 

non  che  bene  egli  fapev*  il  fuo  debito  fu  la  Ter- 
ra, il  qual  era  di  militare  , e confcgucntemente 
di  pznr  molto,  ma  che  ciò  nulla  opponeva!!  al- 
la tua  brama  di  morir  predo  ; mentre  a nell'un 
Soldato  tu  ma»  dildcuo  di  ioijurare  al  fine  deli» 


Milizia,  e di  addlmmdlrlo;  eh’ è quello  chepzr 
egli  medefimo  ditta  altrove  : C »n8ìt  Jitèut  fai . 
èui  nane  milito  , tc pollo  Jontc  vtniat  immutati 0 
tma.  Chi  però  ama  di  vivere  fu  la  Terra  affai 
lungamente,  come  fanno  i Mondani  , che  fegno 
da  '*  Da  fegno  di  Soldato, il  qual  fu  poco  abbat- 
tutodall»  fatiche,  unto  egli  ha atcefo a fichi  varie • 

111. 

MtiUu  vtftrum  ftnlt , furm  hi 

mficith. 

Jo.  I.  aff. 

Confiderà,  quanto  fia  grande  1*  error  d’alcn* 
ni,  i quali  cercano  Dio  , come  fe  folle  da 
loro  lontano  affai  , e con  fofpiri  , con  lagrime  * 
con  lamenti , vorrebbono  pure  una  volta  tirarlo» 
sé,  mentre  I*  hanno  dentro  fe  (ledi  . A quelli  si 
che  può  dirti  con  verità  i MeJiut  vtftrum  ftrtit% 
futm  voi  utficbit . Fanno  quelli  ad  ttfanza  di  que- 
gli Dolci , i quali  hanno  la  Fonte  in  offa  ; ed  af- 
fine di  attignere  vanno  fuori-  Anzi,fe  fono  fuo- 
ri,bifogna  che  fe  ne  tornino  tofto  dentro, fi  rac- 
colgano, fi  ritirano:  così  havranno  in  sé  fubit» 
ritrovato  ciò  che  vanamente  cercavano  fuor  di 
sé,  vagando  per  le  vie  pubbliche.  Tal  é la  regni» 
vera  Che  fai  tu  dunque  che  non  cominci  a v»* 
lertene  t Se  vuoi  trovare  il  Signore , affine  dà 
unirti  a lai  con  facilità  , non  andar  tanto  (eoo 
rendo  con  l'immaginazione  fuori  di  te  medefimo: 
perch’  é vero  che  le  creature  te  ‘I  pottano  far  di* 
inoltrare,  fnaipeffo  ancor  ti  divertono,  ti  dittai* 
gono:  e poi , che  pottano  far  di  più  che  accertar- 
ti che  tu  l'hai  dentro  di  te  ? Adunque  più  to- 
rto internati  ben  addentro  nell’  intimo  del  cuor 
tuo,  procurando  di  capir  come  cofa  indnbitatil- 
fima,  che  quivi  fai  «urto  il  tuo  Dio  vivo  , c ve- 
ro . fenza  necelfità  di  cercarlo  altrove  : e allora 
ti  farà  facile  di ftar  femprealla  faa  prefen za, co- 
me fin  quei  giufli,  i quali  emoli  de’ Beati  , pro- 
curano di  non  perderlo  mai  di  villa  Non  c una 
Gomma  vergogna , che  il  Signore  fia  (lato  da  tanto 
tempo  dentro  di  te,  e che  tu  appena  giunga  an- 
cora a (aperta  t Tanto  tempori  vohificum  fium , (j 
non  (tgnoviftit  tnt . 

Confiderà , che  quell»  parola  Nrfiriro  ha  nelle 
Divine  Scritture  doppio  lignificato  : 1‘  uno  appar- 
tiene all*  Intelletto  , e lignifica  non  conofcere  : 
Neficiunt  rum  fui  mi  fi  me . L’altro  appartiene  al- 
la volontà,  e lignifica  non  curare.  Nrficio  voi  E 
oell'uno, e nell'altro  Genio  può  prenderli  in  que- 
llo luogo,  che  tu  contempli  - Perciocché  Criffo 
dimorava  appunto  nell' cuore  della  Giudèa  ■ e non- 
dimeno i più  d’erti  no'i  conofcevano ; e quei  céie 
lo  conoscevano  no ’l  curavano,  (limandolo  un  huo- 
mo le  triplice  come  gli  altri . L illcOòpar  cheluc- 
ceda  r tipetto  a te  . Hai  del  continvo  il  tuo  Si- 
gnore nell' intimo  del  cuor  tuo, e tuttavia  ntficit 
illum  ; moficit  perche  noi  conofci,e  ntficit  perchè 
no  'leuri  Qual  maraviglia  é però  , le  tanto  po- 
co ti  avvanzinell'  acqui  Ilo  della  virtù  ì Non  tft 
Drui  in  cenfiptilu  tjut  : inquinate  funi  via  1 fitti 
in  emni  tempore  . Nel  reilo  , come  mai  farebbe 
poffibite  , che  fe  tu  folli  femprc  prefente  a Dio, 
com'egli  é prefente  a te  , t’ induccfiì  a far  cof* 
di  fuo  difgullo  ? Chi  é , che  al  colpetto  medefi- 
mo  del  fuo  Re  ardifea  di  fare  un  atto  , non  di 
fellonia  , ma  ne  anche  d’  irriverenza  , ò d'  inci- 
viltà^ Però  fe  vuoi  per  via  fpedita  arrivare  alla 
perfezione  , qaérto  hai  da  fare  : darti  a cotedo 
clercizio  della  Divina  Prefenza,cbe  tutti  i San- 
ti raccomandano  tanto , non  folo  come  importan- 
te, ma  ncceffario.  Ambula  cotam  mr,@-  eftoptt- 
fitHui.  Che  fe  pur  brami  faper  più  dilli  ntamente 
in  che  confida  un  tale  efercizio,  non  accade  che 
il  vadi  a cercar  da  lungi  . Confitta  in  far  I'  op- 
pofto  di  ciò  che  lignifica  la  parola  ntfieìn  : confi- 
tte in  conofcere  il  Signore,  e in  curartene  . Confi- 
tta in  applicare  ben  l'intelletto  a conofcere  con»* 
egli  veramente  dimora  dentro  di  noi  ; c confitto 
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in  applicare!*  volontà  a eorrifpondergli  con  que- 
lli affetti  divoti  , che  verfo  lui  manderà  torto 
dall' intimo  chi  lo  curi. 

Confiderà,  in  qual  maniera  habbi  da  applicar 
l' intelletto  a conofcere  che  il  Signore  dimora 
dentro  di  te  . L’hai  da  applicare  a conofcerlo 
foprattutco  per  via  di  Fede,  credendo  veramen- 
j.  te  che  così  è,  perché  la  Fede  lo  infegna  . Non 
Ioni*  efi  si  unequequt  neflrum . Quella  è via  piò 
facile  affai , che  oon  è quella  oT  un' accentata 
immaginazione , ed  è anche  piò  fruttuofa  . Ma 
affici  che  meglio  tu  ti  difponga  con  l' intelletto 
ad  apprendere  ciò  che  credi , hai  da  prefupporre 
che  il  Signore  dimora  dentro  di  te, come  appun- 
to dimora  un  Re  nel  fuo  Regno.  Il  Re  nel fuo 
Regno  dimora  col  fuo  efferefurtanziale, dimora 
con  la  notizia  ch'egli  ha  di  tutto,  e dimora  con 
la  potenza  che  Quivi  elercita  . E cosi  il  Signore 
dimora  dentro  di  te.  Il  primo  modo  fi  è quello 
deireffere,  perché  Dio  da  dentro  di  te,  come 
, nel  fuo  Regno  da  quel  Re  che  rifiede  perfonal- 
xncnte,  e non  per  mezzo  di  verun  fuo  Luogo- 
tenente Reale  :fe  non  che  il  Re  non  rifiede  per- 
fooalmente  in  qualunque  parte  del  Regno,  ma 
in  una  fola,  e Dio  rifiede  in  qualunque  parte  di 
te.  Il  fecoodo  modo  fi  é quello  della  notizia; 
perché  come  il  Re  fa  tutto  quello  che  fi  opera 
nel  fuo  Regno,  e però  dicefi  ch'egli  é prefente 
n tutto;  cosi  Dio  (a  tutto  quello  che  fi  opera 
dentro  te  : fe  non  che  il  Re  fe  veramente  fa 
tutto,  Io  fa  perché  gli  vjen  riferito  dagli  altri» 
e Dio  lo  fa  perché  il  vede  con  gli  occhj  propj. 

Il  terzo  modo  fi  é quello  della  potenza;  perchè 
come  il  Re  può  dilporre  dentro  il  fuo  Regno 
di  ciò  che  vuole  a Tuo  beneplacito;  cosi  pur  Dio 
può  difporre  dentro  di  te  : fe  non  che  il  Re  non 
può  operar  fe  non  poco  da  fe  medefimo,  e Dio 
opera  tutto.  Ed  ecco  ciò, che  ti  vuol  farben’in- 
teodere  chi  ti  dice  Medimi  vefiemmfletit  qmem  vet 
mtfeitii . Non  dice  Medimi  ,per  affegnar  {blamen- 
te il  (ito  locale  che  il  Signor  occupa  ; perchè 
quello  è illimitato  ; ma  il  (ignorile  ■ Si  dice 
ch’egli  è nel  mezzo,  perchè  da  pertntto  può 
giungere  in  egual  forma,  come  fa  quel  Re  che 
rifiede  appunto  nel  cuore  del  fuo  Reame . Es’è 
così,  come  dunque  è giammai  poffibile  che  tu  lo 
perda  di  villa.  Mira  che  Re  amorevole  é il  Si- 
gnor tuo  ! Affinchè  tu  non  ti  fcufaflì  con  dire, 
che  non  puoi  giungere  fin  fu  le  delle  a trovarlo 
dentro  il  fuo  Regno  , egli  ha  collocato  il  fuo 
Regno  dentro  di  te  . Mete  i(egmmm  Dei  imtrs 
vet  efi . 

Confiderà,  in  qual  maniera  habbì  applicar  pa- 
rimente la  volontà  a dimofirar  che  ti  curi  del 
Signor  tao,  nè  vuoi  lanciarlo  dentro  di  te  foli- 
tario;  qua  fi  Re  derelitto  nel  fuo  Reame  . L hai 
da  applicare  con  la  frequenza  degli  affetti  divoti, 
che  devi  sfogar  tra  ’l  giorno  veno  di  lui , come 
fono  quelli  di  adorazione,  di  amore,  di  offerta, 
di  glorificazione,  di  gaudio,  di  ringraziamento, 
di  confufione,  di  contrizione , ed  altri  lor  Ornili; 
ma  foprattutto  l’hai  da  applicare  con  la  frequen- 
ta della  fua  invocazione  . Cosi  lo  tratti  vera- 
mente da  Re,  perché  cosi  gli  dimortri  la  dipen- 
denza Comma  che  da  lui  tieoi  . Invocalo  perchè 
ti  dirigga  nelle  tue  vie,  invocalo  perchè  ti  cor- 
robori nelle  tue  tentazioni,  i avocalo  perchè  ti  con- 
forti ne’tuoi  travagli,  invocalo  perché  ti  arriccbi- 
fca  nella  tua  povertà  invocalo  perchè  con  modo 
fpecialefidegnidi  affiderei  all’ora  della  tua  mor- 
te, giacché  tale  appuato  può  effetti  ciafcun’ora. 
Il  Signor,  come  buono,  non  altro  brama  che  di 
far  grazie  : ma  , come  Re  , vuole  anch’  edere 
fupplicato.  Tal’ è quell’ efcrcizio  della  Divina 
Prefenza,che  agevolmente  può  effere  in  ufo  a 
tutti.  Però  due  motivi  ti  hanno  Singolarmente 
da  fpingere  a praticarlo  . L‘  uno  é la  Gratitudi- 
ne . L'altro  è la  Keceffità  . La  Gratitudine: 
perchè  il  Signore  Aa  Tempre  dentro  il  cuor  tuo 
tutto  intento  a beneficarti  : E pollo  ciò,  non  è 
dunque  giudo,  che,fc  inccffantementc  egli  pen- 
Teme  IX. 


fa  a te,  tu  penfi  pure  a lui, non  dico  inccflante- 
mente,  perché  tanto  non  ti  é donato,  ma  al- 
meno inlaziabilmente?  La  neceffìcà «perchè  co- 
me tu  perdi  il  tuo  Dio  di  villa,  fei  come  terra, 
la  quale  (ubbia  perduto, per  qualche  alto  riparo, 
di  villa  il  Sole  : non  fei  piò  atto  a produr  nè  60- 
ri, nè  frutti , ma  pure  ortiche,  gvqf  bertmt  ve-  7§tl.%.x, 
Impesti 1 Xeres  ter  sm  tei  Ù P°fi  *um  felitmde  de- 
ferti . 

I V. 

Vet  ejfit  Temp/um  Dei  viti  ^ fieni  ditit  Demi  : qut- 
nism  inheiìtsbe  in  iJ/ii , (y  insmiulaie 
inter  eti  , fy  ert  illorum  Demi  , 

(y  ìpfi  tenni  miti  pepmlmt . 
a.  Cor.  6 . 

Confiderà , che  fe  Dio  generalmente  dimora  !• 
nel  cuore  di  tutti  gli  huomini  per  ertenza, 
per  conoscenza , e per  potenza , come  nella  me- 
di tazion  precedente  lu  dichiarato  : con  modo 
affai  piò  particolare  dimora  nel  cuor  de’Giulti, 
perché  in  quelli  dimora  in  oltre  per  grazia , e 
però  fe  in  tutti  Ila  come  il  Re  nel  fuo  Regno  , 
in  quelli  rta  di  piò  come  il  Re  nella  fua  dime- 
dica  Reggia  , eh’ è ciò  che  intende  in  quello 
luogo  l’ Aportolo  quando  dice  : Vet  efiit  Temp/um 
D/i  vivi  : mercè  che  i Tempj  fono  le  R"ggie 
che  tiene  Iddio  fu  la  Terra,  cperò  convenevol- 
mente fi  adornano,  e fi  abbelliscono  come  quelli 
che  fono  dertinati  a chi  è Re  de  i Re  per  ma- 
gnifirhe  abitazioni  , E/egi  Jermm  iftttm  mibi  » • *• 

Dtmum  . Sono  i Giudi  pertanto  chiamati  Tcm- 
pi,  e Tempj  di  Dio  vivente.  Temp/um  Dei  vivi. 

Tempj  perchè  lono  ricetti,  a Dio  conficcati: 
e Tempi  di  Dio  vivente,  perché  non  fono  con- 
centi a un  Dio  falfo,  come  i Tempj  del  Geo- 
didimo,  ma  al  Dio  vero.  Ne  credere  gii,  che 
quelli  fian  Temo;  nudi . O chi  poetile  penetrar 
entro  a vedere  la  fontuofità  de’ loro  adobbi,  lo 
Splendore  de’  loro  arredi , confelTerebbe  che  tra 
loro,e’l  gran  Tempio  di  Salomone  v’è  quella 
diverfità,  che  parta  tra  la  figura,  e’1  fuo  figura- 
to. Htminti  divitei  in  vinute.  Tali  fono  iGitt-  yr,i  . 
di.  Non  dice  in  atto,  dice  in  virtù,  in  virtmtt:  ^ 
perchè  io  atto,  fpeflìlTimo  non  han  nulla,  ma 
tanto  più  fono  in  virtù  doviziofi  dogni  teioro. 

Quando  però  a viver  da  Giudo  tu  non  haveffi 
altro  incitamento  che  quello,  faper  per  fede  che 
in  tale  dato  tu  fei  Tempio  di  Dio,  non  ti  pare 
che  dovrebb’ eflerti  Sufficiente?  Deminui inTem- 
pie  Ssnlio  fue . E quello  è il  Tempio  per  verità  *V.|0,J» 
detto  Santo,  il  Tempio  Spirituale  : perchè  fe  è 
Santo,  non  è egli  Santo  per  Santità  crt  rio  feci , 
ficcom’è  il  materiale,  ma  per  intrinfeca  . 

Confiderà,  che  quattro  fono  le  operazioni  di  \\% 

Dio  ne’ Tempj  materiali  c’ha  fu  la  Terra  . La 
prima  è abitarvi,  la  feconda  è favorirci  in  effì 
più  particolarmente  eoo  le  fue  votazioni  inte- 
riori ; la  terza  è udire  più  particolarmente  in 
elfi  le  nollre  Suppliche,  ed  efaudirle;  la  quarta  è 
ricevere  ancora  in  erti  più  particolarmente  da  noi 
quel  culto  ,che  per  altro  (arebbegli  in  egual  for- 
ma dovuto  altrove.  E da  quelle  quattro  mede- 
fime  operazioni  pruova  l' Aportolo  come  i Giudi 
fono  Tempj  di  Dio.  Vet  e flit  Tempi  um  Dei  vi- 
vi cut  dicit  Demi  . E quali  fon  le  ragioni? 

Queniem  inbslitsie  in  i/li  t Ecco  la  prima.  Et  in- 
smim/sie  inter  tei . Ecco  la  feconda  Et  ere  il- 
la rum  Demi . Ecco  la  terza  . Et  ipfi  erunt  miti 
pepm/ui . Ecco  la  quarta.  Sono  dunaue  primie- 
ramente i Giudi  Tempj  di  Dio, perche  Dio  abi- 
ta in  elfi,  mediante  la  fua  grazia  Santificante. 

Dsbo  fsmìlificstienem  mesm  in  medie  forum  in 
perpetmmm  ,•  (y  erte  tsiernseu/mm  mtum  is  eii . E^ecb.^S 
E però  quanto  agli  altri  huomini  fi  dice  bene , 26. 
ch’egli  è pur  dentro  di  loro,  cora’c  per  tutto: 
piene  e fi  emnii  terre  gloria  ejmt . Ma  non  mai  fi 
die  che  vi  abiti.  Qjuerto  è termine  nelle  divi- 
ne scritture  ferbato  a’  Giudi . Pfeì/ìte  Dominot 
Fff  a f »' 
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P/~9-tl-  fui  habitat  ia  Si*  a . Spiritai  Dii  habitat  in  to- 
) Cft.  j.  £if . Par  spiritual  Sauflum  fui  habitat  in  vobit. 
1 6-  Clriflum  habitat*  ptr  fidtm  im  terribili  vefiru  , 

a.T»».4  £ U ragion' è, perché  negli  altri  egli  é per  quel- 
li- la  fola  axion  propia,  con  cui  fi  congiuoge  ad  cfli, 
Eph.yij  confermandoli  nel  loro  eflere,  dominandoli,  di* 
{cernendoli , fenaa  veruna  corri fpondeoza  reci- 
procala qual  da  dii  riceva . Ne'Giufti  è di  più 

rr  quella  azione  fcambievole,con  cui  per  eifi 
coogi ungono  a lui  , amandolo,  ubbedendolo, 
venerandolo, e co»!  ricettandolo  in  fe  medefimi. 
Ond  e,  che  quando  Iddio  per  altro  non  fofTe  ne’ 
Giufti , come  da  per  tutto  egli  è per  eflenza.per 
conoscenza,  e per  potenza;  farebbe  obbligato  ad 
cflervi  per  amore,  eh’ è titolo  più  drignente.  E 
ciò  ligoifica  con  dire  : iahabitaba  ia  ri/,  non  rr » 
in  rii,  au  iahabitaba , come  il  Re  appunto  dice, 
ch'egli  è nel  Regno;  ma  ch’abita  nella  Reggia. 
11.  Sono  i Giudi  Temp;  di  Dio,  perché  con  mo- 
do particolare  egli  vinta  le  loro  anime,  recando 
loro  tutto  di  nuove  illudrazioni , nuove  ifpira- 
xioni,  ò uuove  confolaziooi  fpirituali,  con  cui 
le  eccita  a far  del  bene . Quene  non  fono  mai 
liabili  ad  una  forma,  ma  or  vanno,  or  vengono, 
che  però  han  dato  cagione  infin  di  affermare, che 
Dio  or  fi  accodi  alle  Anime  fue  dilette,  or  fe 
-,  t»e  allontani:  Si  voarrii  ad  mr,mra  vidtbo  rum  i fi 
J 'i11  abjtrìi , nan  inteliigaw  . Noa  perch'egli  abban- 
doni l'abitazione,  ma  perché  varia  in  eda  i Cuoi 
movimenti, pacando  dall' intelletto  alla  volontà, 
e dalla  volontà  all’ intelletto,  per  via  di  eccita- 
tncnti  proporzionati  alla  qualità  di  tali  potenze. 
E ciò  pure  fignifica  iddio  con  dire  . Li  ìnambu- 
isbà  imttr  tu  , non  ambu/abt  , ma  in  arabui  a ha , 
perché  lempr’è  dentro  a un  modo,  e fi  muove 
sensi  per  le  varie  danze  del  fuo  Palazzo  Reale, 
ma  non  fi  diparte  . III.  Sono  i Giudi  Temp;  dì 
Dio,  perché  con  modo  particolare  egli  afcolta 
le  loro  fuppliche,  e refaudifcc,moflrandofi  nel- 
le occafioni  loro  Amico,  loro  Padre,  loro  Pro- 
tettore, loro  Liberator,  loro  tutto  . E ciò  li- 
gnifica con  dire  , & era  Ultrum  Dm , non  w 
imttt  Uhi  Deai,  ma  il/anm  Demi,  perché  fi  fa 
unto  loro,  che  come  di  cofa  propia  ne  puflboo 
già  difporre  a loro  piacere  : ficcome  del  propio 
Re  più  può  difporre  alle  occorrenze  la  Reggia, 
che  nou  ne  può  difporre  il  Semplice  Regno . 
IV-  Sono  i Giudi  Tcmp;  di  Dio  , perché  eoo 
modo  particolare  Iddio  riceve  da  eflì  il  fuo  cul- 
to debito,  là  ove  gli  altri  ò gliel  segano,  ò glie 
lo  rendono  folo  materialmente,  mentre  il  di- 
sgiungono da  quella  venerazione  , e da  quella 
ubbidienza  , che  i Giudi  lempre  gli  predano  co- 
me Tuoi  . Tt  titpt  Demiaai  Demi  tua/  } ut  fi, 
Dtut  -j.S  ri  papabili  per  aliarti  dr  ruabìii  papali / . fui  fumi 
fuptr  trrram  , E ciò  fignifica  Dio  finalmente  eoo 
dire,  & ipfi  ara»/  tuihi  populus  , noa  folo  mrut 
pepului , ma  mihi  popuiu, , perché  in  effi  egli  ha 
come  un  popolo  conlacrato  al  fervisio  fuo, qual’ 
appunto  é quel  popolo  più  lecito,  e più  (ignori- 
le ; che  forma  nella  Reggia  la  Corte  al  Re. 
Quedi  fono  que’ titoli,  per  cui  tutti  i Giudi  fo- 
no detti  Temp;  di  Dio  vivente . Fot  «fiu  Tra». 
piata  ori  vìvi . Tu  devi  ora  odèrvare  come  a te 
Sembri  di  ricooofcerli  in  te  medefimo , per  quin- 
di argomentar  fe  il  Signore  dimori  in  te  con 
maniera  tanto  più  nobile , di  quella  con  U 
qnal'itfa  dì  dare  in  tutti. 

fjL  Confiderà,  che  fe  probabilmente  tu  puoi  fpe- 
rare  di  ritrovarti  nel  fortunati  (fimo  numero  di 
coloro , che  fono  Temp;  di  Dio,  tanto  più  fei 
tenuto  di  rignardarti  con  Comma  cautela  , e con 
Somma  cirtofpeaione  , per  non  ammettere  cofa 
ira  te,  la  quale  punto  babbi  a giammai  di  profano. 
^•r.  G.  eamfeufut  Trmphm  Dri  rum  Idoli,  . Prr- 

t6.  cW  ‘e  » 1 Temp;  medefimi  materiali, i quali  fo- 
no Santi  per  una  dinominazion  puramente  cOrin- 
reca^e  dovuto  tanto  riguardo  ; quanto  più  agli 
Spiritual1,  che  fono  Santi  per  quella  fintiti  vera, 
effettiva,  eden  zia  le  , U quale  partorifee  in  efli 
I.PcfM  la  grazia,  in  faaihfitatiomm  ftiritmt  , Ma  sé  j 


cosi , come  dunque  permetti , che  alla  tua  me»* 
te  fi  accodino  penfieri  ò inutili  , ò vani , ò vi» 
aioli,  ò le  non  altro  terreni  più  che  Celedi. 
Dominai  ia  Trmpto  f ancia  fuo  . E però  che  fe- 
gue?  Si/rat  ì far  ir  tjut  amai/  Terra  Tanto 
più  devi  darti  aH'efercizio  della  Divina  pvelén- 
aa,  quanto  più  il  Signore  con  modo  particolare 
dimora  in  te , cioè  dimora  come  un  Re  nella 
Reggia  . I"  Tempii  tjmt  tatari  dirtut  % Imam . 
Tutto  il  Regno  tratta  col  Re,  ma  più  da  lon- 
tano . La  Reggia  ha  1*  accedo  Ubero , e vi  eoa* 
verfa. 

V. 

Sibriì  «fine , fy  visitate , quia  A dver forimi  N. 
file  Diabolici , tanfuam  Ln  rugin* , 
eirruit  f marmi  furia  drvrrn  : 
eoi  rrfifiite  finti  infida. 

i .Petr.  f.  I. 

Cm fiderà, come  afine  di  non  fi  arrendere  ai 
a Haiti  così  feroci  , quali  fono  i Diabolici, 
non  bifogna  afpcttare  a ribatterli  eoo  vigore, al- 
lorché verranno  : bifogna  ancor  prevenirli  eoa 
accortezza . Però  qui  dice  in  primo  luogo  San 
Pietro  : Sabrii  «fitta  , & vigilate  ; perché  ha- 
vendofi  a fare  con  un  Nimico  si  formidabile» 

Jjuel  che  bifogna  in  primo  luogo  fi  é,  non  fi  la- 
eiar  da  lui  cogliere  alia  fprovifla.  Ed  ecco  cifr 
che  fignifica  un  tal  vegliare  . Vigilate  Significa 
lo  dar  bene  fopra  di  sé,  come  fa  chi  teme  d'ira- 
bofcate,ò  d’ÌDfidie,che  gli  fiati  tefe , quand’egli 
men  fe  le  afpecta . E cosi  un  tal  vegliare  appar- 
tiene all'animo  . Ma  ben’é  vero,  ch’egli  noa 
può  confegoirfì,  fe  il  corpo  non  vi  concorre.  B 
però  non  lolo  dice  l’Apoftolo  : Vigilata , ma  fa* 
brìi  tfiott . Anzi  prima  di  ce, /abeti  «fiate,  c poi 
vigilate  .perché  quello  che  vale  fegna  lata  mento 
a tenere  la  mente  della , é la  fobrierà  • Cibi  me» 
famt  mUati  tram  Ugge,  e perciò  che  avvenne? 
iafapte  (y  famamt  mttffit  ab  et . La  ove  l'intem- 
peranza 1 aggrava  in  modo,  che  predo  ancor  la 
neceflica  a chiuder  gli  occhi  in  uo’alto  Tonno. 
Parrà  Helaphermei  jatebat  ia  Iella,  minia  «Arie - 
tate  fepiius . Che  pare  a te  frattanto  fu  quedo 
affare  di  te  medefimo  ? Pare  a te  di  veglia» 
come  fi  dovrebbe  ? Se  non  vegli  , cioè  fe  uoa 
idai  bene  fopra  di  te  ,efaaina  le  tue  cofe,e  ve- 
drai di  certo,  ebe  ia  cagion  principale  onde  ciò 
procede,  é l’amor  che  porti  al  tuo  ventre.  At- 
tendi a mortificarlo,  come  hanno  fatto  con  uno 
Audio  indicibile  tutti  i Santi  : Preliba  ,//,  pome/ 
dori.  E vedrai  quanto  ci  farà  men  difficile  lo 
dar  dedo.  Altrimenti  più  che  gii  farai  di  bene, 
più  n' barrai  male  : male  al  corpo,  male  allo 
fpirito  : Nata  dupli  ria  mala  i uveali  t in  amai* 
bai  haaii  , fuarumque  ferirti  illi. 

Confiderà  , che  fe  una  tal  vigilanza  è alquaeto 
moleda,  non  ti  viene  ingiunta  però  fenza  fon- 
damento : perciocché  troppo  ella  é altresi  necef- 
faria.  Oh  con  che  tremendo  nimico  fi  ha  maà 
da  fere  ! Si  ha  da  far  con  Lucifero . Quedi  é co- 
lui , che  ti  vien  qui  deferitto  fi  orribilmente  io 
quelle  parole  : adveef arivi  vOfier  Diaba/ur  % 

tamfuam  già  rugiem  , tirtmit  guarnì  guem  devo* 
ret . Perchè  quantunque  (ia  vero  , che  dandoli 
egli  rilegato  di  Tua  danza  giù  negli  Abidi,  noa 
gira  fopra  la  terra  in  perfona  propia,  vi  gira  pe- 
rò in  pórfona  di  quegli  innumerabili  fuoi  Mini- 
Ari,  che  qua  fu  tiene.  E quedo  è ancor  tanto 
peggio  Nota  però  qual  fia  quel  capo  per  cui  Gn- 
golarmentc  egli  rendefi  formidabile.  E’ la  voglio 
di  nuocere . Queda  non  fi  può  dir  quanto  in  lui 
fia  grande  E perciò  l’Apodolo  dice  prima  di 

lui  : Adverfariui  vefirr  Diabolici , e poi  dice, r*"- 
f mora  Lea  rugirai , e poi  dice  eirruit  fuareai  fuem 
deperti.  Dice  prima  : Advarf arivi  vefirr  Diala- 
lai,  perchè  tu  fappia  che  il  Demonio  non  é un 
nimico,  il  quale  li  contenti  di  odiarti  . Se  que- 
llo folle,  fi  farebbe  i'Apodolo  contentato  ancor* 
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dmot 

t. 


•gii  d' intitolarlo  puramente  nimico, non  A»w* 
Cario . E'  un  Nimico  il  qual  ti  fa  tempre  contri, 
tempre  t'infidia,  tempre  c' infetta,  e tempre  ita, 
P«r  quinto  può,  procurando  la  tua  ruim  . Top» 
die  impu’ttsni  triivUvit  me.  g però  1'  A portolo 
dice  : Adverfivim  vefier  DiaMmr , non  dice  /*»- 
mtemt . Dipoi  paff»  l' Aportolo  a dire  per  quella 
ragione  fteffa  , tanqu.,m  Le»  rafie»/  * non  **•*- 
fuam  Leo , ebe  pur  farebbe  di  molto,  ma  Leo  ru- 
tt*"*  ••  affinché  intendali  che  il  Demonio  non 
Colo  è fiero,  robufto,  rifoluto,  fuperbo  , al  par» 
d'ogni  Leon  che  fk.tr uovi  al  Mondo,  ma  ch’ol- 
ire a ciò  egli  è un  Leone  affamato.  Il  Leone 
allora  ruggì  ice  , quando  tormentato  affai  nelle 
eifeere  dalla  fame,  ha  dato  d’occhi  alla  preda 
ch’egli  deriderà,  e gii  gii  la  divora  con  la  fpe- 
nnza  di  farla  fua  . E da  ciò  avviene,  che  fia  il 
Demonio  un  Leone  che  fcrapre  rugge , Le*  ***• 
*•"*%  perché  Tempre  egli  ha  una  fame  dì  anime, 
che  fi  (palimi  ; fempre  ancora  ha  fperanza  , per 
quanto  pur  da  lui  quelle  fuggano,  di  arrivarle. 
Anzi  però  egli  ruegìfee  , perché  non  fuggano: 
che  tal' è il  fine,  che  il  Leone  ha  nel  ruggire, 
veduta  ch'egli  ha  la  preda , quando  parrebbe  che 
dovette  Aar  cheto!,  affin  di  non  ifcoprirfi.  Il 
fuo  fine  è di  atterrirla  tanto  altamente , che 
perda  fubito  ogni  fiato,  ogni  forza,  da  porfi  in 
iiiga;come  di  fatto  egli  ottiene;  mentre  fi  feriva 
che  al  folo  udirlo  le  Fiere,  quafi  tutte  rimango- 
no come  fiupide.  E tal’ è il  fine  che  ha  pnr’effo 
il  Demonio  nel  ruggir  tanto . Oh  quanto  fa  di 
fpaveotar'egli  finirne  , fpecialntcnte  fpirituali 
(che  fono  quelle, di  cui  più  fuole  ire  a caccia) 
eoa  le  lue  tentazioni  di  difidenza,  con  le  anfie- 
. tà , con  le  angurtie  , che  manda  al  cuore  ! Le » 
»*  tmgier , ftdt  no»  Hmtéit  ? E però  prima  fi  fa  feo- 
«ir  d'ordinario  con  quelli  ruggì  , che  fan  cade- 
re il  coraggio,  e dipoi  paffa  agli  affliti,  con  dir 
che  adunque  il  meglio  è darli  bel  tempo  finché 
fi  può,  e tcapricciarfi , e sfogarli  .giacché  il  pen- 
fare  a far  bene  tutto  è gettato  . E quello  è ciò, 
che  fé’ poi  foggiungere  in  terzo  luogo  all’Apo 
Éolo  , tirimi 9 qmerem/  q mem  diverei  , perché  al 
fin  fappiali,  ebe  il  Demonio  nè  meno  é pago  di 
(irci  qualunque  male,  ma  aoela  a farci  il  mag- 
gior che  gli  Ila  po  (libile  : tir  ernie  qumrent  , non 
fmem  merde*/ , non  quer»  matte/ y ma  qnem  eh. 

v»«  ■■  voce,  che  rifpetto  al  Demonio,  non  ha 
altra  forza  ,(e  non  che  di  fpiegare  la  rabbia  feni- 
ani, con  cui  egli  fa  Arage  d’anime.  Badi  dir, che 
f *li  poteffe  , fe  le  vorrebbe  ingoiar  tutte  di 
fubito  in  un  boccone . Quindi  è ebe  fe  il  Leone, 
dopo  ha  ver  mangiato  beo  bene,  al  fine  fi  fazia; 
il  Diavolo  più  che  mangia,  più  fempre  ha  fame. 
Ha  fame  infaziabilttfima,  e però  é vano  fperare, 
«he  mai  fi  mitighi , ò che  mai  fi  ammanlìfca , 
come  fa  il  Leone  (atollo.  Ma  t'é  coti,  non  v’è 
dunque  bifogno  di  vigilanza  continua  contro  un 
unnico,  che  tanto  afpira  ad  offendere? 
m Confiderà,  che  fe  la  terribilità  del  Demoni* 
finiffe  folo  nella  voglia  di  nuocere  , farebbe  più 
comportabile  . Ma  il  peggio  é che  alla  brama  di 
neocere  fi  aggiunge  ancora  la  fagacicà  , l’ accor- 
tezza, l'alluzia  con  cui  fa  farlo.  £ però  1’  Apo- 
flolo dice  di  lui  con  grandiflima  avvedutezza , non 
fol  che  qu*ris  quem  deocre e , ma  che  circuì/  qu». 
vme.  Egli  è un  Leone  furiofo  i e contuttociò 
non  va  ad  invertire  dirittamente  la  preda,  come 
pocrebbegli  lugger  ir  la  baldanza  di  (e  tnedefimo: 
ma  la  va  «d  invertire  infidiofamcnte;cb’è  ciò  eh1 
elprimefi  con  quelli  giri  tortuofi  . drenivi  ter. 

J/ti.  f.  *■■»,  fr  per* miniava  e*m  . Vero  è che  tre  fono 
i (enfi  principali  fórni  , i quali  trigono  i Santi  da 
quella  voce.  Il  primo  , che  il  Demonio  fa  come 
quel  Cacciatore  , il  quale  affine  d’ ingannar  me- 
glio la  fiera  , non  lì  pon  Tempre  a tenderle  lefue  ro- 
ti nel  fito  (torto  , ma  muta  fico  , con  trapaflarfo- 
uei  ora  dall'aperto  al  chiulò,or  dall’alto  al  baf- 
fo. Però  dice  1'  A portolo  ch’egli  circuì/  , perché 
tu  lappia  che  ti  cercherà  in  tutti  i luoghi , e in 
Cala,  e in  Ciucia,  e per  le  Uxadc,  c scile  Coi- 


ti, e ne'  Chioftrì,  e negli  Orti  afeofi;  ma  varia- 
mente: che  però  non  ti  é facile  indovinare  ove 
più  ti  afpetei  ,ma  bensì  devi  argomentare  ài  ciò* 
ebe  la  tua  vigilanza  contri  di  effo  n et eff .inamen- 
te ha  di  (tenderli  a tutti  i luoghi,  perch'egli  gi- 
ra ; Circuit  qua  reni  quem  de  vere/  . JJ  fecondo  é * 

che  il  Demonio  fa  come  quei  Capitano,  il  quale 
innagzi  di  dar  l'adatto  alla  Piazza  c'ha  in  animo 
di  ripugnare , va  prima  iotornooffèrvandoia  a par- 
te a parte,  affine  di  affiliarla  da  quella  eh’  é 1» 
più  debole.  E però  dice  l’ Aportolo,  ch’egli  cir- 
cuì/ , perchè  tu  intenda  che  ti  fapri  molto  bene 
girar  d’intorno  per  offervarti . Anzi  qual  dubbio 
che  del  continvoti  offrivi  .^Ti  offriva  orila  men- 
te, ti  offriva  negli  occhi  , ti  offriva  negli  orec- 
chi, ti  offriva  odia  lingua, ti  offriva  in  qualun- 
que banda  ebe  fia  di  te,  e dove  feorge  che  tu  fri  pr 
appunto  niù  debole,  là  ti  affliti . Oifervuìit  Prc- 
est  or  Juflmm , fieidtiit  fu  per  e un»  denti  bui  fui/  . 

Siccbela  tua  vigilanza  è contro  di  effo,  ha  si  bene  da 
edere  nniverfale  di  tutto  te,  ma  più  fpcciale pa- 
rimente ha  da  edere  io  ordine  a quella  parte  di 
te  medelimo  , ove  è più  fpeciale  il  bifogno  , at- 
tefa  la  tua  fiacchezza-  Il  terzo  è , che  il  Demo- 
nio fa  come  quell’  Affidino  , il  qual  fe  poteffe  ci 
vorrebbe  di  notte  entrar  fino  in  Cafa  , per  am- 
mazzarti, e cosi  guadagnarli  la  mancia  » offertagli 
da  chi  tanto  brama  il  tuo  fangue.  Ma  perchè  tu 
rtai  ben  guardatoci  afpetta  fuori, aggirandoli  in- 
torno intorno  al  tuo  vicinato  , con  animo  di  ti- 
rarti alla  viu  fol , eh’  efehi  un  paffo.  E però  di- 
ce l’ Aportolo,  ch’egli  circuì/  , perché  fe  tu  Aai 
ben  racchiufo  ne  cuoi  ripari  , Iddio  non  gli  da 
comunemente  licenza  di  penetrarvi  ; ma  che?  Se 
il  Traditor  non  va  inerì  , va  beasi  cùrcum  : per- 
ch'etli  aggirali  fempre  mento  a vedere  fe  d’ al- 
cun Iato  tu  metti  mai  piede  fuori  , per  correrti 
torto  addoffo  Quelli  ripari  fono  quei  preferitti 
fpeciali  che  ci  circondano  fecondo  lo  fiato  tuo  le 
tue  regole, la  direzziondcl  tuo  Padre  Spirituale* 
la  frequenza  de'  Sagramenci , Celarne , la  folitu- 
dine,  il  filenzio,  le  penitenze  , ed  altre  fi  fatte 
cofe,  che  al  Demonio  troppo  impedifeoao  1'  ac- 
codarli E a quello  de/efi  ordinar  altresì  la  tua 
vigilanza,  e non  ufeire  a cbius'  acerbi  da  quelle 
mura  con  la  rilartazion  di  tali  eferciaii  pur  ora 
detti  -*  altrimenti  tu  fei  fpedito  . Eccoti  il  De-  _ . 
nonio  già  sicut  Lee  pcrctui  ad  prudum  . E IU  *#•*»•** 
che  (irai?  Potrai  fichi var  la  fui  forza? 

Confiderà,  che  quando,  ò per  tua  colpa,  ò nò*  *”• 
pur  al  finfucceda  ,che  il  Demonio, Leone  fimi- 
ìiziofo  , ti  corra  addoffo  per  far  di  te  crudo  feeto- 
pio,  non  hai  , per  quanto  bo  detto  , a darti  per 
vinto  : perché  quantunque  fia  molto  meglio 
il  prevenirne  gli  afluiti , come  fi  accennò  da  prin- 
cipio , che  il  dover’  effere  di  poi  forzato  a ribat- 
terli : contuttociò  conviene  al  cerco  ribatterli 
quando  vengono,  perché  il  Demonio  è finalmen- 
te un  Leone, che  tanto  può,  quanto  noi  lafciam 
ch’egli  porta.  E però  conchiude  San  Pietro  : cui 
ttfifli/t  forte/  in  fide , perchè  beo  fa  , che  noi  gli 

rtrera  refillere,  fe  vorremo.  Macon  che  dovraf- 
refifiere?  L'hai  fentico.  Con  fede  forte  :ò  per 
dir  meglio  con  iftar  forte  di  fede.  Perché  la  fe- 
de è fempre  in  sé  forte  a un  modo,  ma  non  aua 
modo  noi  Tempre  fiam  forti  in  rifa  . E da  ciò  è 
facile  che  fi  fia  indotto  1'  Aportolo  a non  dir  qui 
refifiite  fide  ferii  ; ma  a dir  più  torto  refifitte  for- 
fè infide  . Conviene  dunque, che  quando  (enti 
che  il  Demonio  ti  affilia,  tubilo  tu  ravvivi  nella 
tua  mence  quelle  gran  ma  Hi  me  , che  fono  dette 
di  Fede . ttuc  efi  ruim  vittori»  , qua  vinci/  mtm-  I.  J*.  f. 
àuro  fi  Jet  noftr»  . Che  la  vera  gloria  è 11  difpre-  4* 
gio  ; che  la  vera  ricreazione  é il  patire  ; che  la 
vera  ricchezza  è la  povertà;  che  la  vera  faviezza 
è dar  gufio  a Dio-'  che  una cola  fola  rileva  fopra 
la  terra  , eh’ è fai  var  1’  anima  : e cosi  va  tu  de- 
correndo per  1*  altre  maffimc  , che  più  fpeciai- 
mente  li  oppongono  a quella  centazion  che  c'ia-  ' 

(élla  più  fpeciaTmente  . E poi  bifogoa  , che  fu 
quella  fede  fili  folte  : non  dando  orecchie  a ciò 

che 
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che  il  Demonio  tifuggerifce  In  contrario  per  in* 

Stonarti  « ma  a ciò  , che  ti  dice  Crifto  , il  quale 
a fpettacor  della  tua  battaglia , per  poi  premiar- 
ci, fecondo  il  merito  , per  tutta  un'  Eterniti. 
Ma  perché  fede  «noi  dire  ancora  fiducia  , però 
nell' ìfteflo  tempo  hai  da  far  ricorfoa  quello  iftef- 
(0  Signore , che  ti  riguarda , affinchè  porgati  aiu- 
to. E io  quella  fede  hai  fimilmeote  a dar  forte, 
con  tener  per  indubitato , che  il  Demonio 
può  ruggir  quanto  vuole  , come  un  Leone  , può 
infierir  , può  infuriarli , può  ftrepitare  , ma  non 
può  nulla , Colo  che  tu  refidendo  con  quella  tua 
doppia  Fede  , pur  ora  detta  , gli  dica  animofa- 
roente  ! Va  alia  malora.  Diaboli  , & fa- 

girl  d vobii , 


VI. 

Anima  fu  berne  non  pereipit  m,  fai#  fan*  S pi- 
ni uj  lìti  , fluititi*  tnirm  efl  itti  , 
sm  ptttfl  imt tl/i^er e . 
i.Cor.  a 14. 


Confiderà  , che  due  fono  le  umane  Beatitu- 
dini. Una  in  Cielo, una  in  Terra.  Incie- 
lo goder  Dio,  in  Terra  patire  per  Dio.  In  Cielo 
è goder  Dio, perché  l’ huomo  è fatto  per  quello, 
per  goder  Dio  ; e però  fubito  eh’  egli  arriva  go- 
derlo, divien  beato  , perché  confeguifee  il  tuo 
fine,  ed  il  fuo  fine  ultimo  , ch’é  quello,  In  cui 
unicamente  egli  può  quietarli  con  quell*  al  ti  dima 
pare  che  tutte  le  cofe  truovino, giunte  al  centro. 
Io  Terra  è patir  per  Dio  , perchè  quello  è , che 
più  di  tutto  afficurarf  di  dovere  arrivare  a go- 
derlo io  Cielo  E però  come  la  prima  Beatitu- 
dine è confeguire  ii  fuo  fine  , coai  la  feconda  è 
f peri  re  fondatamente  di  confeguirlo.  Ma  chi  lo 
può  più  fondatamente  fperare,che  chi  patifcefu 


a Terra  per  Dio?  Si  fafliaebimat  , £r  eonrtgn *- 
iimm . Quindi  è che  Criflo  chiamò  Beati  i po- 


e 


veri,  Beati  i perfeguimi,  Beati  quegli  chepian- 

1000.  Gli  chiamò  tali  per  la  caparra  , la  qual* 
aono  certiffima  di  falute.  Beati  fui  marne  fleti  1 , 
fui*  tuteliti / . E cori,  fe  rimirali  intimamente, 
fi  Scorgerà , che  fu  la  Terra  maggior  Beatitudi- 
ne é il  patir  per  Dio  , che  non  é il  goderlo  con 
ricevere  le  fue  vifice  all' Orazione  . le  fue  loca- 
zioni , i tuoi  lumi , le  fue  care  eflaù  ; perchè  tut- 
ti quelli  fono  doni  gratuiti  . Ma  ciò  eh'  è dono 
zoo  ci  fa  mai  tanto  ficuri  del  Paradifo  , quanto 
ficuri  ce  uè  fa  ciò  eh*  e merito.  E tale  é il  patir 
per  Dio.  Ora  tutto  qucAu  linguaggio! benches) 
chiaro)  a chiunque  vive  fecondo  auella  parte  eh* 
egli  ha  di sécomunecon  gli  Animali,  è un  linguag- 
gio barbaro.  E però  qui  dice  I*  Apollolo  Ami. 
trulli > berne  man  pereipit  ea,  qua  fumi  Spiritai  Dei . 
Non  ptreipit  qua  funi  in  Calo  , mtn  pereipit  fa* 
fami  in  Terr*.  Perché, come  ognuno  fa  , duefo- 
no  quel  le  propictà  che  differenziano  l'Animale  dall' 
Huomo  L una  é guidarli  ne'deliderii  dall'appe- 
tito , e no  ii  dal  dovere.  L'altra  è governarG  uè’ 
tiudicii  dall’ apprenfione , c non  dal  difeorfo.  Po- 
rto quello  .’  Animali!  ben»,  chi  vive  da  Animale, 
non  ptreipit  t*  , fu * funt  Spiritai  Dei  in  CfU  . 
perché  guidandoli  aucb'egli  dall'appetito,  oon  fi 
fa  fingere  altro  Paradifo.chcquelio  di  Maccom- 
metto.  Ed  untai  Paradifo  in  Cielo  non  v’ e, per- 
ché i diletti  fono  ivi  tutti  di  Spirito: a fegno ta- 
le, che  aocbe  i diletti  corporei , allora  che  fi  ot- 
terranno, faranno  fpiritualizzaci  , cioè  laran  fi- 
migliznti  a quei  dello  Spirito  . Seminatnr  tarpai 
animale  i ref argot  carpai /pieitale . Non  pereipit  o*t 
fu*  fumi  fphitui  Dei  in  terr*.  Perché  governan- 
jofi  anch’egli  , chi  vive  da  Animale  , dall'  ap- 
preuuone,noo  fa  giudicare  fenon  che  da  ciò  che 
apparifcc  . E covi  mai  non  fa  finir  di  capire, per 
guanto  aicolcilo,  come  coloro  che  pungono  bau 
»=>“■  Gli  ili  mi  miferi  : mife- 

r * 1 P°wn<m[ltti  1 perfcguitaci, perché  apparir- 
lo™ mileri.  Deplora  1*  infelicità  d'uno  flato  ta- 
1«,  le  pure  arrivi  a conofccrla  . Che  fe  aoa  la 


conofci,  non  più  deplora  follmente  lo  flato,  de- 
plora te,  perch'è  chiariffimo  fegno  che  tu  fei ap- 
punto un  di  coloro,  che  vivono  in  cale  flato.  Ani- 
matii  homo  non  porciptt  0*  yfu*  funt  Spiritai  Doi  . 

Confiderà  la  ragione, per  cui  ti  dice  l'Apodo- 

10  , che  chi  vive  da  Animale  non  pereipit , que- 
fle  cofe,  che  fon  di  f pi  rito  La  ragion' è ch’egli 
è dolco  . stalliti * emim  efl  illi . E fe  egli  è dol- 
co, noo  folo  non  intende  sì  fitte  cofe  , com'  è 
anche  degli  efperti;  ma  non  può  intenderle  , iy 
non  potefl  intelligere  . Chi  ba  buon  palato  , ma 
non  ba  provato  mai  zucchero  a i giorni  fuoi, 
Scuramente  non  fa  ciò  che  li  voglia  dire  fapor 
di  zucchero.  Ma  fe  no'l  fa,  può  faperlo,  bada 
ch’egli  habbiane  un  faggio . Ma  chi  ha  il  palato 
flupido,  nè  lo  fa  : né  lo  può  Papere . Ora  quella 
é la  difgrazia  di  chi  fi  fia  dato  a vivere  da  Ani- 
male. Stalliti a efl  UH  Ha  riatelletto,  che  è 

11  palato  dell’Anima  , idupidito  , fe  non  l'ha 

forfè  anche  dupido  ; mercè  ch’egli  non  è ufo, 
fe  non  che  folo  a cofe  tutte,  ò feuGbili,  ò feu- 
fuali  , e confeguentemente  non  è capace  d’ in- 
tendere l«  Divine,  non  por  efl  intelligere , perchè 
non  e capace  di  allapparle  : fon  troppo  a lui 
fuperiori . P Intima  /apra  fenfum  baminum  a firn-  jt 

f*  funt  libi  Ma  chi  non  fa , che  le  cofe  Divine 

noo  fi  pofloDo  intendere  in  altra  forma,che  con 
provare  il  loro  fapor  nafeodo  ? Però  gii  di  (Te 
j Moaè  de'fuoi  fciocchi  Ebrèi  : Ut  imam  faperent , Deui.^ 

Sinte/ligetent , *e  no  ni  fi  ma  proti  Sereni  ! Parea  ig. 

e doveflr  dire  : Ut  inani  intelligtrent  -,  (j  f*P*- 
rent  : non  Utinam  faperent , (j  intelligere  ut  : per- 
chè prima  é l’intendere, e dipoi  il  Papere; e non 
è prima  il  Papere,  e dipoi  l’intendere.  Ma  egli 
non  dille  così  . Difle  avvedutamente  : Utinam 
1 faperent  (j  iatellrgereat  perchè  è vero  che  le 
cofe  naturali  primi  s’intendono,  e dipoi  fi  fao- 
I no  : ma  le  fopran naturali  .quali  fono  le  cofe  che 
fpeteano  all’altra  vita,  Notiffimay  prima  fi  fan- 
no, e dipoi  S*  intendono  . Qnftate  , & ti  Jet  e:  Pffi+ 

I Ma  come  può  ciò  fuccedere  in  chi  ha  T’ intellet- 
to gii  idupidito  dal  vivere animalefco?  Benché, 
il  nou  intendere  guefle  cofe  non  procede  in  co- 
ftoro  dal  folo  difetto  della  Potenza  ; nafee  più 
forfè  ancor  dalia  fottrazzione  , fe  noi  vogliamo  . 

dir  così  , del  Principio  . Perché  lo  Spirito  dei 
Signore  a niuno  meno  mai  fi  comunica  . che  a 
I colloro,  I quali  vivono  da  Animali.  Oh  come 
gli  abbandona  ! Oh  come  gli  abbomina  ! Iddio 
• noo  lafcia  goderli  ,fe  non  da  chi  in  Cielo  e mor- 
1 to  totalmente  a i tuoi  l'enfi,  in  Terra  è morti- 
ficato Nen  viJebit  me  homo  , vite!  . Cosi  £*#/ 1) 
dilVegli  chiaramente  di  sé  Ma  perché  Io  dilfe,  1Q. 
fe  non  perche  da  chiunque  punto  defideri  di  go- 
derlo , egli  onninamente  vuole  una  delle  due 
cofe  : ò che  iia  morto  totalmente  a fe  deflb,  ò 
che  fi  mortifichi  . Rimira  dunque  fe  importa 
bene  di  deporre  un  tal  vivere,  il  qual  di  più  è 
un  vivere  animalefco  : cioè  quel  vivere,  il  qual 
t’inclina  ad  amar  tanto  i tuoi  diletti  fenfibili, 
e ad  apprezzarli  . Se  no’l  deponi  , ti  rendi  in- 
! abile  a tutti  i diletti  divini  , perciocché  quelli 
fono  tutti  di  spirito,  spiritai  tfl  Dent  : eoi , 

fai  nderant  eum , in  fpiritu  (j  ver  itati  , operiti 
| adorare , non  in  f perita  , (j  talaptatr.  J»  K 

Confiderà,  che  fe  tanto  con  vico  deporre  quel  LiL 
I medefimo  vivere  animalefco, che  cifacondifceu- 
dere  a i diletti  feofibili  più  del  giuflo  : convicn 
deporre  molto  più  ancora  quello,  che  ci  fa  con- 
difcenderc  a i leniuali.  Quello  lenza  dubbio  è 
quel  vivere  da  animale,  che  l'opra  ogni  altro  qui 
condanna  I*  Apollolo  , mentre  dice:  AmmaUt  bo- 
rnie non  pereipit  ea , fa*  fant  Stirimi  Dei  ,■  JiaU 
liti * onim  efl  illi , & P**V  intelligere . Per» 

ché  fe  chi  é dato  a i feufibiJi  di  foverchio  , noa 
può  capire  giammai  le  cofe  Divine,  chi  è dato 
a i leniuali  appena  può  crederle  . E cosi  la  Li- 
bidine ai  fine  é quella  ebe  a poco  a poco  ci  to- 
glie dal  cuor  la  Fede,  benché  talvolta  fidamen- 
te ti  flimi  di  ritenerla.  Guarda  gli  Erefiarchi, 
almeno  i più  celcbii  a’  giorni  coltri  . incomio- 
curono 
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cìarono  ratei  da  vìe*,  primi  Tozza,  dipoi  flori- 
legi. Anzi  il  medefimo  A popolo  a i Col  olienti 
incelo  già  per  increduli  i Lulluriofi , li  dove  dif- 
C»Ufi.  a.  fe , pnpttr  qua  venit  ira  Dii  , cioè  il  Diluvio, 
6.  fiupar  fi/in  taendulitatu  . Ne  devi  maravigliar- 

cene . La  Ubidiate  a lungo  andare  fa  che  tu  gii 
difperi  di  confcgtiire  i beni  dell’altra  vita, men- 
tre odi  che  a confluirli , è neceflàrio  flaccarG 
da  que' piaceri,  e da  quelle  pratiche,  a cui  vivi 
attaccato,  più  che  non  fa  l’Avoitojo  alle  Aie  ca- 
rogne. £ come  tu  ne  difperi,  ti  vuoi  per  non 
travagliarti  dar’anzi  a credere,  che  tali  beni  a 
te  prometti  nell’altra  vita  firn  frivoli,  funo  fallì, 
e così  tradifei  la  Pede,  almeno  tacitamente  den- 
tro il  cuor  tuo,  fenza  che  talor  tu  meddìmo  te 
ne  accorga.  Dimanda  un  poco  all’  itteflò  A po- 
llo lo  chi  fian  gli  huomini  alienati  À vita  Dii . 
_ . pnpttt  tautaitm  r ir  dii  ipfimm  . Sentirai  dirti 
***’■  4*  fubito  , che  fon  quegli  , qui  diffranti!  ftam- 
,fl-  ipfin  ttadidnunt  impudidtia , Miferi  quei  che 
giungono  a un  tale  (lato  1 E pure  oh  quanti  del 
continuo  vi  giungono  ancora  tra'CriAitni  ! Tu 
fe  vuoi  (lame  daddovero  lontano , che  dovrai  fa- 
re? Guardarti  ancora  da  i diletti  fenfibili  più 
che  puoi,  perchè  da  i fenfibli  amati  eccefltva- 
mente,  avvien  che  facciati  a poco  a poco  il  pat- 
**S»°  luttuotitiimo  a i leniuali. 

VII. 

Qbriflmf  pmjfat  tfl  pri  utili , vaiti  rtìì «- 
fumi  tsemplum  , ut  fa  nomi- 
ni wfligia  tjm . 

a.  Pera.  ai. 


C in  fiderà,  che  tre  furono  1 fini  attillimi,  per 
cui CrifloNoflro Signore  gii  venne  al  Mon- 
do, e non  curando  i godimenti  e le  glorie,  che 
giuOamente  egli  potea  qui  appropiarfi , ti  lotto- 
pofc  a una  vita  si  dolorofa.  Il  primo  fu  per  re- 
dimerci col  fuo  fangue,  il  fecondo  per  illuni» 
darci  con  la  fua  Dottrina,  il  terzo  per  indiriz- 
zarci inficine, e animarci  col  fuo  fanti  flìmo  efem- 
gio.  Onde  pare  che  ancor’a  ciò  beo  pocefsrgl» 
ordinare  quei  trefamofilfimi  titoli, che  a sé  die- 
de là  dove  dille  : JBgi  fan  Via , Vittimi , Vita: 
perciocché  con  Tcfempio  fu  per  noi  Via , con  la 
Dottrina  fu  per  noi  Verità  , e col  redimerci 
ch'egli  fe’  dalla  morte,  fu  per  noi  Vita  . Con- 
luttociò  lafciati  gli  altri  due  fini,  ancorché  sì 
eccelli,  qui  (blamente  l’Apollolo  giudicò  di  ram- 
memorare quel  dell'cfempio,  ebe  di  preferite  è 
il  più  neceflàrio  per  noi  ; quando  per  quanto  fia- 
no  già  redenti  da  Grido,  già  illuminati,  non 
gerò  polliamo  falvarci  , fe  non  ci  rifolviam  di 
gropolìto  a feguitario  per  la  via  ch'egli  tenue 
de' patimenti  ■ A ciò  mirando  dilfe  dunque  T A- 
goiiolo  in  quella  guila  ; Chinai  pmjfui  tfl  pei 
miti , vii  il  ri/ìnqueni  toimplum  , nt  fremami  ni 
wejligìa  tjm.  Vero  è,  che  come  egli  ditte  pn 
min  paffui , cosi  pareva  che  dovette  anche  dire, 
miti  rilinquint  ■■  ma  non  ditte  cosi;  ditte  vaiti , 
perche  agli  Apottoli  diede  bensì  Grido  l’efempto 
di  patir  molto,  ma  no'l  lafciò  : Baimplam  dtdi 
vai ii,  m quemadmadum  t gè  fitti , ita  (y  mi  f alia- 
ti*. Lo  lafciò  a quei  che  fuccederono  appretto, 
che  però  ditte  San  Pietro  miii  nlinqmm  , cioè 
litri  /inquini  . Per  noi  dunque  ditpofe  già  il 
S gnore  eoo  provvida  ordmazione^he  da  quattro 
elucidimi  Evangelici  fotte  regidrato  con  gran 
pienezza  ogni  etempio,  ch'egli  havea  dato,  ma 
fpecialmence  in  genere  di  patire;  acciochè  non 
^avendolo  potuto  già  noi  ricevere  co’nodri  oc- 
chi , come  gii  Apertoli  , l'apprendiamo  almen 
Con  attenta  Meditazione  fu  que’ volumi, che  fo- 
no sì  facrofauti.  Ma  ciò  che  vale,  fe  in  vece  di 
indiar  fu  volumi  cali , tu  gti  abborrifei  ? Oh 
che  pregiudizio  ti  arrechi  con  legger’ anzi  tutto 
dì  libri  iaatili,  libri  inetti,  libri  che  lusingando 
si  fenfo  corrotto , a poco  a poco  ci  alienano  dal 
patire,  non  ce  ne  invogliano  1 Pesò  fc  tu  ooo  ti 


animi  a feguir  CriAo,  la  colpa  è tua.  Egli  ti  ha 
lafciato  l’efempio  .*  fe  tu  no’l  pigli, ti  deve  aferi- 
vere  a te,  che  fpontaneamente  rinunci  per  cosi 
dire  all’eredità  , quali  ch'ella  lìa  più  di  pefo, 
che  di  guadagno  . Ma  oh  quanto  vivi  inganna- 
to ! 

Confiderà , che  a rimoverti  lo  fpavento  il  aual  II. 
ti  può  dare  l’ndire.che  fei  tenuto  a pigliar  l’e- 
fempto  di  Crino,  che  patì  canto  : J’Apoflolo  ti 
foggiunge  con  gran  faviezza  , che  un  tal'efem- 
pio  ti  fu  Aleuto  da  Crìllo , perché  il  feguiffi, 
non  perché  l’arrivaflì,  vt  fitquamlnl  vefigìa  tjm. 

Non  dice  Ut  odfiif marnimi , come  lette  già  Ter- 
tulliano nel  Aio  Scorpiico.  Dice  *t  fitq marni  ni  : là* 

perchè  qual  di  noi  pud  giungere  ad  agguaglia* 
l'efempio  di  Critto,  è ballante  che  il  leguicia- 
rno.  Ma  come  fi  può  dir  che  lo  feguiti  chi  tien 
Tempre  una  (Irida  del  tutto  oppolfa?  Tu  ti  la- 
menti delle  tue  deboli  forze.  Ma  ingiultamente: 
perchè  le  tue  deboli  forze  pruovano  bene  che  tu 
non  polla  camminar  per  la  Arada  de’patimenti  z 
par  del  Signore,  che  corfevi  da  Gigante  : Exmì- 
tavii  ut  Sigai  ad  lurrrndam  viam , ma  non  pruo- 
vano già  ché  non  podi  andarvi,  fol  che  tu  al- 
quanto cooperi  a quegli  ajuci  che  ti  comparte  s 
tal’  effetto  la  Grazia  . Ma  tu  non  vuoi  feguir 
CriAo  né  meno, come  la  notte  della  Partitine  il 
fegui  San  Pietro,  che  intimidito  lo  feguì  si;  ma 
da  lungi  ,fiequtiatur  i bnjfi . Tu  vuoi  voltargli 
apertamente  le  fpalle  : cercare  a tutto  potere 
ogni  tuo  vantaggio, cercare  sfoghi , cercar  follas- 
si, cercare  ogni  (moderata  comodità  Non  fo- 
no dunque  le  tue  deboli  forze  che  t'impedifco- 
no  di  feguirlo  : è la  mala  tua  volontà . Se  non 
puoi  patir  quanto  CriAo,  contentati  di  patire  al- 
meno con  CriAo.  Prandat  Diminuì  metti  ante  Om.  3 j. 
fiirvvm  fin  a tu  , egi  fermar  paalatim  vrfiigia  t+. 

•. fa- 

Confiderà,  che  alcuni  vanno  per  la  via  vera-  III. 
mente  per  cui  andò  CriAo,  ch’é  quella  dc'patf- 
mcnti  : e cootuttociò  non  può  dirti  per  verità 
che  n«  pur' erti  lo  feguano;  perchè  vi  vanno,  ma 
vi  vanno  per  forsa  :patifcono  perchè  non  ne  pof- 
fono  far  di  meno  a cagion  del  roifero  flato, in 
cui  li  ritruovano  ò di  povertà  , ò d'infermità  , ò 
d'ignominie,  ò di  altro  difaftro  cale  che  gli  hs 
raggiunti  : nel  retto  oh  quanto  di  mal  cuore  «- 
tileono  ! Quelli  certamente  non  feguono  il  tor 
Signore,  quantunque  vadano  ancb’etti  per  la  fus 
Arada,  ch  e quella  di  patir  molto.  E però  l’A- 
poflolo  non  fu  contento  di  dire.  Cirifim  pajfur 
(Jl  pre  mih , vaia  ri /inquini  enemplttm  ut  fuma- 
tami viam  ejnt,  ma  vidigia  tjm . Così  dilà  egli, 
e così  dicendo,  parlò  come  fi  dovea  . Altra  cotti 
è andare  fempiicemente  per  la  via  d'uno,  alrrà 
è andare  di  più  per  le  fue  pedate  E però  noti 
batta  che  tu  vada  per  quella  via,  la  qual  fu  te- 
nuta da  CriAo,  che  fu  Ja  via  del  patire,  ma  è 
neceflàrio  che  tu  vi  vada  altresì  come  vi  sodò 
Crìllo,  con  quella  raffegnazionc  di  volontà , con 

?|Uella  pazienza  , con  quella  pace,  con  quella  pcr- 
everanza,  e,  fe  ancor  ti  può,  con  quell’alle- 
grezza. Quello  è feguir,  fe  ben  guardi,  le  lue 
pedate . rifilila  tjmt  fittutm  tfl  pii  meni . B'  ve-  fili  a J 
ro  che  tu  non  le  potrai  mai  calcar  sì  profonda-  u, 
mente  : ma  fu  quelle  ti  bai  da  tenere . Che  ti 
vale  il  patire  affai , fe  non  fai  altro  che  bronto- 
lar fra  te  fleflb  di  quelle  avverfità  che  ri  Signor 
ti  manda . ò fe  paciici  bensì , ma  a capriccio  tuo; 
e fri  quelle  penitenze  che  a te  più  piacciono» 
quei  digiuni , quelle  drfcipline,  ma  non  ne  puoi 
patir  una  che  ci  lìa  data  a corrczzion  de'  cuoi 
falli  ? Che  fe  a ciò  vuoi  rincorarti , com’  è do- 
vere, ricordaci  quanto  è giudo  che  tu  patifea, 
e di  fra  te  fletto  ; Ohriftm  pajfiui  tft  pn  min . 

Oh  che  termini  difpurati  ! Cbriftut  pn  miit  ! 

Un  Signor  di  caota  macAi  per  un  verme  viliflfi- 
mo  della  terra  ! Il  Padrone  per  il  Servo! Il  Prin- 
cipe per  il  Suddito  ! Iddio  per  l’Huomo!  Ciri - 
fim 1 pn  min  } fi  le  Critto  patì  per  me,  come 
dunque  ( feguicz  a due  ) come  dunque  io  noia 
pollo 
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pollo  p»ti#  per  lui  ,e  patire  inche  allegra  mene  e ? 

_ « Così  noo  Colo  temi  fa  via  che  tenn’  egli  , mala 

4Aa«‘B  terrai  camminando  fu  l’ ideile  orme  . Jjdberju  Do- 
mine , 01  san  rttejjit  i vtfligiii  rji u . 

VIIL 

La  Natività  della  Vergine. 

Diminuì  pojftdit  me  in  ini t io  viarum  fuarum , on- 

ttquam  quicquam  factrtt  à principio . 

Prov.  8.  34. 

I.  f^Onfidera,  che  cucile  parole  , le  quali  il  Sa- 
V-#  vio  , fecondo  1'  antichiffima  efpofizione  di 
tutti  i Padri , e Greci}  e Latini  , pofe  prima  in 
bocca  di  Crillo  « Sapienza  incarnata  ; furono  poi 
dalla  Chiefa  fin  da’  principi! , fecondo  l'clpofizion 
de’medefimi,  meffe  in  bocca  di  Maria  Vergine, 
per  quel  privilegio  che  Maria  Vergine  gode  di 
partecipare  tutti  ancor  gli  altri  titoli  gloriofi  di 
Redentrice,  di  Vita,  di  Via  , di  Luce  , di  Spe- 
ranza, di  Salute  , di  Porto  , che  propiamente  fu 
la  Terra  convengono  a Crino  folo  . Però  come 
di  bocca  di  Maria  Vergine  tu  le  hai  qui  da  rice- 
vere in  quello  giorno  , per  eccitarti  ad  un’  amor 
verfo  lei  corrilpondeotc  al  l'amore  da  Dio  porta- 
tole fino  ab  eterno,  eh’ è incfplicabile.  Ti  balli 
di  rifaper  che  fino  ab  eterno  la  predeflinò  ad  cf- 
fcr  Madre  del  fuo  benedetto  Figliuolo  , c così 
con  lui  parimente  la  predelle  fino  ab  eterno  in 
un  medefimo  Ordine,  che  formano  elfi  due  foli , 
fuperiori  a quello  di  tutti  gli  altri  Prcdefiinati , 
con  quella  diverfitl  , che  Crillo  fu  voluto  per  fe 
medefimo;  Maria  fu  voluta  perdi'  era  voluto  Cò- 
lio. E quello  è ciò  che  in  poche  voci  ti  accen- 
na la  Vergine, quando  dice-  Dominui  pojftdit  mo 
in  ini  rio  viarum  fu, srum , antn/uam  quicquam  fa- 
tntt  ì principio . Ti  fa  la  pere  ch’ella  fu  da  Dio 
voluta  in  inirio%  non  del  tempo  perchè  fu  da  lui 
voluta  ant/qumm  quicquam  f, tetra  è principio , ma 
de’  fuoi  divini  decreti , viarum  fuarum  ,ch’ C quell’ 
inizio  lidio  in  cui  fu  voluto  Crillo  mdepcnden- 
tilfimamente  da  tutti  gli  altri.  Ora  da  quello  fo- 
lo fa  tu  argomento  dell’ alto  amore  c’ha  Dio  por- 
tato alla  Vergine.  Lei  egli  feelfe  tra  infinite  crea- 
ture a si  grand'altezza  di  pollo  quanto  ella  gode 
fu  tutti  i Prcdefiinati , che  da  lei  tutti  al  pari  di- 
flano  tanto,  quanto  i loro  Ordini  di  Apofloli,di 
Profeti,  di  Pallori  , di  Dottori,  e di  quanti  fu- 
ro, fon  difianti  dall’Ordine  eminentiflimo  in  cui 
Ila  Crillo  lor  (omino  Capo.  E da  ciò  muoviti  ad 
amarla  anche  tu  , come  lei  tenuto  . Non  bada, 
che  tu  ami  la  Vergine  per  quei  benefici! , che  da 
lei  continvamente  ricevi,  perciocché  quello  é un 
amare  più  te,  che  lei  convjen  che  l’ami  per  quel 
ch'ella  è in  fe  mrdefima , per  le  fue  doti , per  la 
fua  d ignita  jperciocc  lié  quello  è veramente  amar  lei. 

II.  Confiderà , come  primieramente  la  Vergine  di- 
ce Dominai  : non  dice  Dem  , che  nella  fua  radi- 
ce rifuona  un  fo  che  di  leverò  , rifuona  Giudo, 
rifuona  Giudice . Dice  Dominai  , che  vuol  dire 
Signore  affbluto:  per  dinotare  che  quello  appun- 
to e quell' attributo  più  propio  di  cui  fi  é valuto 
in  efaltare  la  Vergine  : quel  della  -Padronanza  : 
perché  non  ha  voluto  io  lei  dar  l'oggetto  ad  al- 
cuna di  quelle  leggi,  che  come  Dio  ha  determi- 
nate per  gli  altri-  Però  miradi  quanti  privilegii 
Ja  favori.  Donna  aneti’ eda  formata  d'umana  car- 
ne, ma  fenza  fòmite  . Bambina  , ma  con  l’arbi- 
trio operante  in  atto,  ma  con  Cenno,  ma  con  Ca- 
vie***» impeccabile,  ma  con  merito; incorrotta, 
ma  lenza  defiliti;  feconda,  ma  fenza  lefioncnel 
concepire  » lenza  pelò  nel  portare,  fenza  pene  nel 
partorirei  bella  , ma  con  infondere  pudicizia  in 
chi  »*  mirava , moribonda,  ma  lenza  patimento; 
tnoct*  , ini  lenza  putrefazione  ; pellegrina  più 
in  c he  di  lettati  anni  (opra  la  terra , ma  non  mai 
fill*i  nuB  mai  languida , anzi  operante  ognor 
coi*  vinù  perfetta,  che  iol  t de' Beati  ip  ciclo. 


Però  come  alle  radici  del  Monte  Sina  furono  gii 
rotte  le  tavole  delle  Leggi  da  Dio  dcfcricte  ; co- 
ti può  dirli  che  a’piedi  di  Maria  Vergine ;che fu  pfAj, 
quel  monte  figurato  dal  Sina  , Moni  in  quo  itnt- 
placa um  tfi  Dto  babitan  in  eo , furono  tutte  di- 
penfatc  le  leggi  comuni  a gli  al  tri;  tanto  con  cf» 
la  volle  Iddio  veramente  procedere  da  Padrone. 

Tu  c’hai  da  fare  , fe  non  che  giubilare  e gioire 
io  Cornino  per  tante  prerogative  di  cui  feorgt  ar- 
ricchita Copra  di  tutti  la  tua  Signora.  Edò  tc  bea- 
to, le  arrivi  un  di  con  gli  ofiequìi  che  tu  lepre- 
ili  a guadagnar  la  fua  grazia , tu  fei  ficuro  ; per- 
ché come  Iddio  neH’elaltare  la  Vergine  non  ha 
voluto  llar  foggetco  ad  alcuna  legge,  così  ne  an- 
che vuole  fiarvifoggettoneU'efauairla.  Dominar. 

Confiderà,  come  pur  la  Vergine  dice  pojfeJir 
«w,  per  di  inoltrare  eh’  ella  fu  fempre  di  Dio  , 
non  Colo  per  propietà  ,ma  per  poQclfionc,ilchè 
(alvo  Crillo  non  u verifica  in  alcun  degli  altri 
mortalieJetti  alla  gloria  . Gli  altri  mortali  ,cbe 
fono  eletti  alla  gloria  , riducono  tutti  a i due 
primi  Progenitori , ed  a quei  loro  polleri  che  li 
fai  vano  . De’ loro  poderi,  fe  ne  levi  la  Vergine, 
é fiato  poflrflbre  il  Demonio  prima  che  Dio  > 
perch'il  Demonio  tutti  a Dio  li  rubò  prima  che 
nalcefiero  £ de' primi  Progenitori  fu  bensì  pri- 
ma poffe-flore  Iddio  che  ’l  Demonio  , ma  predo 
gli  tur  rapiti  . Della  Vergine  fola  é flato  Iddio 
tempre  poflèlTorc  inficine  , e padrone  , pcrch'  il 
Demonio  non  glie  Ja  potè  mai  rapire,  né  prima 
che  Iddio  la  pofiedede  in  mortai  carne , oc  poi . 

Non  prima  perciocché  Dio  col  fuo  fortiffimo brac- 
cio la  prefervò  dal  peccato  originale  da  cui  egli 
volle, come  aflòlutu  Signor,  eh'  ella  follò efeote  . 

Non  poi  , percb’  ella  dall'  ideilo  braccio  aiu- 
tata prefervofli  poi  totalmente  dall'  attua- 
le. Rallegrati  con  la  Vergine  cordialmente  di 

?uedo  sì  bell’  onore  c‘  hebbe  da  Dio  di  potere 
empr' edere  tutta  fua  , fua  per  proprietà  , lua 
per  polle  ffionc  ; e nell' ideilo  tempo  confonditi  di 
te  Hello  mcntr'  eflendo  Iddio  tuo  Padrone  p-r 
tanti  titoli,  lafci  che  tuttavia  così  poco  egli  ti 
ti  pofiegga.  Che  prima  di  lui  ti  polTedclle  il 
Demonio  . Ladrone  univerfale.futua  difgrazia  . 

Ma  che  quello  Ladroo  medefimo  ti  poilégga  dapoi  eh* 

Iddio  ti  ha  ricattato  da  elio,  e tua  ((rana  pervertici. 

Confiderà,  come  la  Vergine  dice  approdo  , in  1V* 
inilio  vìarum  Juarum  . Qudle  vie  fono  i Divini, 
decreti  già  l'tubbiain  dotto  . Ma  quelli  Divini 
decreti  fono  ordinati  a due  forte  di  opere,  ado- 
pero di  Mifcricordia  , c ad  opere  di  Giuflizia  . 

Quivi  fi  riducono  tutti  , Univerft  vi a Domini 
Mifcricordia  , (j-  Peritai  ; ma  con  quella  Legge 
perpetui,  che  le  opere  della  Mifericordia  fem- 
pre vadano  innanzi  z quelle  della  Giullizia,  per- 
ché come  il  Signore  di  fua  natura  è facile  alla, 
pietà  , c tardo  allo  fdeguo  , cosi  quando  comin- 
cia adoperare,  comincia  fempre  daquelle  opere, 
che  fono  a lui  più  fpontanee  , quali  fono  le  ope- 
rc  di  pietà.  Ora  fecondo  ciò  che  dice  la  Vergi- 
ne quando  dice  . Domina/ pajftdn  me  in  inilio  via- 
rum  fuarum ? Dice  che  fe  il  Signor  I’  ha  efaltatz 
canto,  non  ci  (lupifehi,  perciocché  quando  ab  e- 
terno  egli  fi  degnò  di  pigliar  podefiò  di  lei  con 
decretare  di  farla  nafeere  ai  Mondo  , lo  pigliò 
nella  prima  via  , lo  pigliò  per  via  di  Milcri- 
cordia  , non  ’l  pigliò  per  via  di  Giullizia  . Non 
mirò  a ciò  «he  la  Giullizia  cbiedeflc  in  una  che 
dovea  nafccre  dalla  fiirpe  anch'di  Adamo,  fiirpe 
plebea,  fiirpe  povera,  fiirpe  iniqua;  mirò  loto  ad 
ufarc  mifericordia;  e così,  aggiugendo  alla  liber- 
tà di  operare  come  Padrone  afloluto  1"  allineo  an- 
cora ch'egli  ha  di  beneficare  , fa  tu  gigione  che 
tofori  di  grazie  le  versò  in  Ceno  ! E pur  v'  é dà 
più , perchè  non  folo  allora  il  Signore  cominciò 
da  quelle  opere  che  fon  di  mifericordia  , ab  »«•- 
rio  ( che  già  gli  è per  altro  comune) ma  comin- 
ciò allora  a far  tal  opere  in  in  ìlio  ; perché  la  pri- 
ma opera  di  mifericordia  che  Dio  decretallc  la 
voler  Crillo, c nell'  ideilo  punto  voler  Maria  co- 
me Madre  di  Grillo-  e a quella  aggiuofe  1’  a. tre 
epe- 
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open?  IrmlgKaittr»  che  dipoi  volle  m numero  co- 
ti grande,  come  opere  di  Mifericordia  incorrile 
»*  fecondane.  E però  quale  /lapor  Ce  Ja  prima 
di  quelle  opere  tutte,  da  cut  Dio  Tempre  comin- 
cia, fa  feconda  il  Tua  genere  si  perfetta  , eh'  è 

J santo  dire  fu  si  perfetta  in  ragion  di  taifeàcos- 
ia.  Prega  la  Vergme,  che  fi  com’clla  ha  fperi- 
mencata  yerfo  di  aè  la  mifericordia  Divina  in  si 
ricca  copia,  cosi  pur  degnifi  , ia  quello  giorno 
del  Tuo  beato  Natale, di  ottenerne  anche  a te  una 
piccola  parte-  Se  non  che  la  Mifericordia,  della 
fual  tu  fei  bifognofo  , è diverta  aliai  da  quella 
che  vide  alatela  Vergine  afe  medefima.  Tu  hai 
bi fogno  di  quella  mifericordia  che  ti  perdoni  . 
Ella  vide  ufare  a sé  quella  che  la  falvò  da  si  in- 
felice bU  cigno . 

IX. 

Ubi  \tlus  , contini  io  ,■  ibi  imonfiaru 
Sia  , (y  orane  opus  pr avuta . 

Jac.  \ . 16. 

Confiderà,  che  quello  zelo,  di  cui  qui  fi  ra- 
giona, è quello  appunto  , che  poco  prima 
bavea  l' Apoiiolo  Hello  chiamato  amaro  : Qued  fi 
\tlum  amarum  babet»  E che  però  non  altro 
**•  qui  lignifica,  che  l'Invidia  : la  quale  fe  beoefpef- 
io  vien  detta  zelo,  è perché  tal’ è il  nome  di  chi 
la  genera, ch'èia  Gelosia  della  propia  riputazio- 
ne: pollando  Tempre  quella  divertiti  tra  ch'invi- 
dia alcuna,  e chi  l'odia  , che  amendue  veramen- 
te fi  att ridano  del  ben  d'elio,  ma  I’  odiatore  fc 
ne  attrida  direttamente  a cagion  del  male,  che 
vuole  al  detto  Avverfario;  l’ invidiofo,  a cagion 
dell'amore  che  porta  a sé  , parendogli  che  nell* 
efaltamenco  dell’ Avverfario  egli  debba  redar  de- 
predo. Irotur  tfisutrm  Saul  ninni  ,(y  dixil  : De- 
j j»m  |g  derunt  David  decem  milita  nubi  mille  dt  derunt. 
%r  isij  ti  fuptrtd  nifi  ftlvm  Htgnum  ? Quindi  è, 
come  diffe  Santo  Agpdino,  che  1’  eguale  invidia 
all'eguale,  perchè  vede  lui  pari  a sé  • l' inferio- 
re invidia  al  fuperiore,  perchè  non  vede  sé  pari 
« lui:  e '1  fuperiore  invidia  all'inferiore  , perchè 
(e  non  vede  lui  pari  a sè  , teme  dì  vedertelo  . 
Queda  Invidia  poi  alle  volto  dachiufa  tutta  nell’ 
animo;  ed  allora  è fcmpiicc  Invidia  : alle  volte 

E ororape  negli  atti  edemi  ; ed  allor  trapafla  a 
otefa  . tanto  più  brutta,  quanto  più  appurifee 
amhiziola?  giacché  contefa,  altro  non  è,  fecon- 
do l'ideflb  Santo  , che  uno  Audio  garofo  di  fou- 
radare  per  ogni  verfo,  6 lecito,  6 illecito  ; non 
fi  havendo  in  effa  per  fine  di  far  prevalere  il  me- 
rito, ma  fc  Aedo.  Dove  però  alberga  un'Invidia 
cosi  sfacciata,  pronunzia  qui  divinamente l’Apo- 
* Colo,  ch’ivi  è incolla  nza,  e che  ivi  è ogni  opera 
prava  . Ubi  zela/  , fy  coni  «ni  io  ; ibi  inconjlantia , 
(7  omnt  tput  pravum . Inconjlantia  è nell’  Intel- 
letto; Opui  pravum  è nella  Volontl  . O quanto 
è ofcedario  che  tu  ad  uno  Aato  si  mifero  pigli 
orrore  ! E però  prega  il  Signore  , che  ti  dia  be- 
....  oe  a conofcere  i mali  d’cAo  , per  non  entrarvi  ; 

ò per  ufeirne  di  Albico,  fe  vi  Tei. 

Confiderà  , che  dov'è  quella  Invidia  detta  dì 
fi.  fopra, quivi  è primieramente  IncoAanza  nell’ In- 
telletto. Ibi  inconfl antim  ■.  Perchè  l'Invidia  non 
foiamente  l'offulca  come  fa  ogni  altra  paAìone  , 
ma  lo  Aravolge  . Non  rebiii  ergo  oculis  Saul  a/pi- 
^ tubai  David  i die  Ula , fy  deincepr . Sicché  colui 

j'Kfg.t*  il  qual  prima  pareva  a te  meritevole  d’  ogni  be- 
^ ne,  dappoi  c'hai  cominciato  a por  targl*  invidia,  ti 

par  gii  tutto  diverfoda  quel  ch'egli  era.  Quella 
che  prima  ti  pareva  in  lui  divozione  , gii  predo 
te  fi  è cambiata  in  ipocrisia  ; quel  ch’era  genero- 
liti,  or  è audacia  ; quel  eh'  era  graziofiti  , or  è 
affettazione;  e cosi  va  decorrendo  per  gli  altri 
pregi,  di  cui  ti  fembrava  gii  adorno  . E non  è, 
ch'egli  fia  cambiato  in  fe  Aedo,  è che  ti  fei  cam- 
biato tu  verfo  lui  . Non  reclis  eculis  afpicis  . E 
chi  ti  ha  cambiato?  Ti  ha  cambiato  quel  lafcino 
maledetto  , di  cui  parliamo  ; Ti  ha  cambiato  1’ 
Invidia . Queir  ha  fatto  che  il  tuo  Intelletto  , 
Toma.  II. 


non  piò  codante  , ma  iftabife  , muti  fenfi. , anzi 
non  cruovi  mai  pofa.  Perchè  l'Invidia  della  ti  fia 
parere,  ora  che  il  tuo  Avverfario  fi  meriti  per  ve- 
rità quegli  onori  che  egli  riporta  ;cd  ora  «i  fa  pa- 
rer che  non  fegli  meriti . Ma  puoi  Capere quand* 
ella  t’inquieti  piò, le  quando  ti  rapprefenta  che 
giuAamcntc  egli  fia  onorato,  ò fe  quando  ti  rap- 
prefenta che  ingiuQameoie  . Quindi  è , che  una 
incoAanza  simiiecadi  giudizi!  ; non  può  non  tra- 
f pari  re  ancor  oe’difcorfi,  che  di  lui  tieni  . Per- 
chè in  edi  or  ti  raoftr*  ricrofo  a credere  tanta 
gloria,  quanta  è quella  che  di  lui  narrali;  e dici 
a tc  nel  cuor  tuo,  che  non  farà  tanta  : or  la  cre- 
di ancora  maggiore  di  quel  eh'  ell’é  . e cosi  pur 
Tempre  t’inquieti.  E benché  vogli  diflknularc  il 
veleno  aGcoAo  nel  cuore  , tu  puoi  farlo  , nu  tuo 
mal  grado  lo  lafcial  fine  trascorrere  in  fu  la  lin- 
gua, tanta  è l' agi tat ione  che  ti  trafporta.  E*agi-  p - 
tabat  rum /pifirus apuani . E da  ciòavv iene, che 
nel  parlar  del  tuo  emolo  tu  non  fai  più  ritenere  4‘ 
un  tenore  Aedo, ma  fc  ora  il  lodi  qualche  poco, 
tu  ancora  con  quei  che  il  lodano,per  non  dimo- 
Ararti  sì  apertamente  invidiofo  : tra  non  molto 
lo  biaftmi  più  di  loro, con  quei  che  il  buGimno, 
per  abbracciar  1'  occafione  di  fcrediurlo.  E cosi 
in  tc  l' incoAanza  , da  chi  ti  ofTerva  , fi  fcorge 
chiara.  Dixtruntfue  fervi  Saul  ad  turni  Spirita*  « . 

mah»  exagi/at  te.  Se  non  che  Tempre  nel  biafi-  *■' b 

mare  ufi  un’arte,  eh' é la  maeAra  ; ed  è appunto  >* 

l’arte  oppoAa  a quella  che  tengono  di  ordinario 
gli  Adulatori, per  quell’  affiniti  c'  hanno  i Vizia 
con  le  Virtù  di  uno  , per  cagion  di  efempio  , z 
quel  Principe  il  qiul  è afiuto,  ch’egli  è pruden- 
te; all’avaro,  cb*  è provvido  , all’  arrogante  , 
eh’  è prode  ; al  fiero  , eh’  è giudo  : cu 
per  contrario  ufi  dire  dell’  Avverfario  ; &* 
è giuAo,  eh’ egli  è fiero  : fe  prode  , cb’  egli 
è arrogante  ; fe  provvido, eh’ egli  è avaro;  fc  pru- 
dente,eh' egli  è un‘aAuto,e  così  ci  abufi  di  que- 
da vicinanza  che  tra  loro  hanno  le  Virtù  , e i 
Vizii,  a colorire  la  malignità  del  l'affetto,  che  ti 
perturba  . St?4r/  bot ungutatumnon  tamii  trecen-  ^ 
tir  denotiti , tj  da  rum  tfi  egtnit  * Da  quanto  fi  è J * ’** 

qui  detto  fin  ora  tu  puoi  conofcere  , le  nel  tuo 
cuore  fi  alligni  verun’  invidia  : perciocché  quedi  - 
ne  (on  creduti  da  molti  i più  chiari  fegni , che 
fuori  ne  trafparifcano. 

Confiderà,  che  ficcome  dov’è  l’ Invidia  tanto 
già  replicata,  ivi  è incodanza  nell’Intelletto  : ibi  ”1. 
Inconjlantia  : cosi  pur  ivi  è qualunque  opera  prava 
nella  Volontà^  omntt  opus  praviun  . A (piegar  ciò, 
comunemente  fi  dice  , che  I’  ;nvidia  rralporta  V 
huomo  a qualunque  altoeccelTo  d’  iniquità.  Per- 
ciocché dove  egli  fcorge  di  non  poter  più  con  le 
parole  pregiudicare  alla  dima  dell’ Avverfario  , 
lo  procura  co’ fatti;  e cosi  crafcorre  ad  inganni, 
a trame,  a tradimenti , a furori , ed  a tutti  i più 
atroci  aUaflìnamenti  , che  fieno  al  Mondo  . Fa-  * 

/i  uff  ut  tjl  Saul  inimicai  David  cunfiii  dii  bus  . 

Ma  per  un  altra  ragione  ancor  fi  può  dire  , eh’ 
oveèi*Invidia,ivi  ègii  ogni  opera  prava,  non*'»* 
follmente,  ma  tfi  : perchè  l’ invidia  è on  com- 
pendio d’ iniquità  . Tira  ptjfima . E COSÌ,  fc  tu 
efamim  gli  altri  vizj , vedrai,  che  ciafcun  diedi  c*n.  $7. 
fi  oppone  a qualche  virtù  , ma  folo  alla  Tua  con-  2o. 
craria  : che  però  quello  il  quale  fi  oppone  ad  una 
virtù,  non  fi  oppone  all’altra  . La  gola  fi  oppo- 
ne alla  temperanza  , ma  non  fi  oppone  alla  libe- 
ralità, ; la  ferocia  fi  oppone  alla  mifericor- 
dia , ma  non  fi  oppone  alla  pudicizia  ; il  fu- 
rore fi  oppone  alla  manfuetudine,  ma  non  fi  op- 
pone alla  parsimonia,  l’inganno  fi  oppone  alla  le- 
altà, ma  non  fi  oppone  alla  tolleranza:  e cosi  è 
parimente  degli  altri  vizj , quanti  mai  fono  : ma 
□on  è cola  dell’ Invidia  . L'Invìdia  fola  è quella 
che  fi  oppone  alle  virtù  tutte:  perchè  da'  tutte, 
in  vederle,  ella  cava  pena, come  fe  tutte  fodero 
fue  contrarie,  e così  tutte  vorrebbe  , ò den var- 
ie, ò fpiantarle,  ò cambiarle  in  vizj  . Ob  hoc  in-  Gen  ^ 
vide  aiti  ti  Pa  Ufiini , 0 tanti  putto  t , quei  foderant  ’ • 

fervi  Patri / il/iui  Abraham  , ilio  tempore  obfiru- 
Cigg  *'« 
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ivrtMrr  , imp  tenue  hmo . E nell*  fleti*  maniera 
(qualunque  altro  vizio , fe  f*  un  male»  ne  im- 
pedì fc  e neceffariamente  alcun'  altro  r perchè 
Ce  reode  mio  avaro»  rmpedifce  cb'ei  non  fi* 
prodigo  r fé  rende  uno  ardito  » impcdifce 
eh’  ci  non  fi*  pufillanrrao  . & colf  va  tu  di- 
fcorrendo  . Ma  l'Invidia  non  fa  cosi.  L'Invi- 
dia m»o  ifopedifce  mai  male  alcuno  : anzi  con- 
figgali tutti . Che  però  vedi  ch’ella  fu  che  già 
tutti  gl»  portò  al  Mondo  . Invidi*  Diaboli  morr 
' inttoìvit  in  or&em  ttnortun  . E così  gl’lnvidiofi 
hanno  quafi  un  procedere  Diabolico,  perchè  co- 
me il  Diavolo  G rattrifla  del  bene,  il  quale  han- 
no gli  huopùni,  e fi  rallegra  del  male, cosi  fanti* 
erti.  Quindi  è»  che  rApoftolo  ne  men  dille: 
USi  qr/i/,  fo  tonnati*  y iii  inconfi  arnia , c ta- 

ne opue  malum , ma  oput  provetta  : perché  il  mal 
di  quelle  opere  a cui  trascorrono  gl'Invidiofi, 
non  è mal  tatto  a cafo  , ma  fatto  ad  arte,  è 
affinato  dalla  milizia  » è avvelenato  dalla  mali- 
gniti : e cosi  è male,  che  oafee  da  volontà  to- 
talmente Aorta,  quale  è la  Diabolica.  E tu  ad 
un  tal  male  dai  adito  nel  cuor  tuo  ? 

Confiderà, eh. * quantunque  l’Invidia  fia  vera- 
mente di  cura  diffidi  illima , che  però  ella  vieae 
ralTomigliata  ad  una  putrefazione  al  coffa  nell’of- 
fa : Putrido  ojjium  invidi*  : Coniuttociò,  mer- 
ci la  grazia  di  Dio  può  curarfi  anch’ella  , ma 
convien  bene  applicarvi  i rimed)  in  tempo  : al- 
trimenti poi  di  gangrena  ft  farà  Gitola  , da  cui 
non  G può  guarire  lenza  miracolo,  ch'è  la  ra- 
gione, per  cui  1’  Invidia,  quando  ella  è giunta 
al  fno  grado  perfetto  d'  iniquità  , G annovera 
tra’  peccati  . che  fono  detti  contra  lo  Spirito 
Santo  : il  quale  non  è giuflo  che  fàccia  bene,  a 
chi  G duole  del  bene , ch'egli  fà  ad  altri.  Que- 
lli rimedi  poi  fono  di  due  forti.  Uno  é Specula- 
tivo, uno  è pratico.  Il  primo  è che  tu  procuri 
di  conofcere  al  vivo  quel  Sommo  danno,  che 
con  l'Invidia  ti  arrechi  da  te  medeGmo.  Per- 
ché là  dove.  Se  ti  avvezzali»  a godere  del  bene 
altrui,  tutto  il  bene  altrui  G convertirebbe  in 
ben  tuo,  mediante  quel  sì  bell’  atto  di  carità: 
Gcchè  potrefli  ancora  tu  dire  a Dio  con  im- 
nienfo  gaudio  : Portitepr  rgo  fum  omnium  ti  men. 
ttum  te.  Mentre  per  contrario  l'hai  a Sdegno, 
tutto  il  bene  altrui  G cambia  a un  tratto  in 
tuo  male,  e male  gravilfimo  : male  di  corpo, 
che  ti  affligge,  che  ti  agita,  che  ti  ftrugge  , ma 
Senza  prò  : e male  di  animo  , che  ti  rende  a 
Dio  tanto  odiofo  quanto  un  Diavolo,  persecu- 
tore del  bene  che  Dio  fa  al  Mondo  Non  è 
però  quello  un  traffico  da  ammattito  : Cambia- 
re tutto  io  tuo  male  il  beoe  degli  altri,  quan- 
do con  tanta  facilità  tu  potrelii  convertirlo 
tutto  in  ben  tuo?  /*  tono  ocuio  adinvenriontm 
fucilo  manuurn  tuarum , quoaiam  Dominai  retri - 
Sue  ni  e fi  y ty  Ifiriiet  tantum  rtddet  tiii  . I|  fe- 
condo rimedio  (i  e,  che  lii  pronto  a reprimere 
i primi  moti  di  si  reo  Vizio  : tanto  che,  Se  il 
Demonio  a guifa  di  Serpe  Da  comunemente  in- 
Gdiandoti  alle  calcagna, cioè  all' diremo- di  qua- 
lunque opera  buona , affinché  non  G Segua  feli- 
cemente Goo  alla  fine  : infidiaSerìt  toltane»  riut. 
Tu  per  l'oppofito  procuri  di  Schiacciargli  Subi- 
to il  capo , con  dare  addollò  a principi  di  quel- 
la tentazione,  ch'egli  in  te  Sveglia:  ipfo  conte - 
ret  caput  ruum.  E ciò  nel  cafo  noltro  farai  in 
tre  modi  : col  cuore  , con  le  parole  , e con  le 
opere.  Col  cuore,  pregando  tuffo  Dio  per  co- 
lui, verlò  cui  il  Demonio  ti  vuole  litigare  a 
invidia  ‘t  e augurandogli  ogni  profperità  , ogni 
grazia  «ogni  gloria,  ogni  contentezza  . Con  le 
parole,  dicendone  appoffa  bene  nelle  occorren- 
zc,  e piò  ancora  non  ci  opponendo  , quando 
con  tua  pena  ne  Scoti  dir  bene  da  altri  . Con 
le  opere  , procurando , fe  puoi , di  cooperare  a 
qualunque  (ua  esaltazione  dentro  i termini  dell’ 
©nello.  Fa  ciò,  e la  gangreua  Sarà  curata,  per- 
che1 vi  havrai  applicato  già  ferro  , e fuoco  . Il 
ferro  Sarà  flato  il  primo  rimedio , che  viene 


dall* Intelletto,  e penetra  a Scoprir  tutto  il  frt- 
ridurne  racchiudo  in  si  brutta  piaga  . Il  fuoco 
farà  dato  il  Secondo  , che  vico  dalla  Volontà, 
e che  con  atti  di  carità  , tanto  piò  Salutari, 
quanto  piò  udenti,  vi  Seccando  ua  tal  £nci« 
duine. 


X. 

Eg»  igiturfic  curro , non  quafi  in  irttertum , fit  pro- 
gne , non  quafi  attera  vtritram  y fed  cafiìgo 
corpui  Ottura  , (y  in  ftrt.it ut tm  redigo % 
ut  forti  cura  olii»  proditavtrim 
ipfo  reproèut  e fidar  . 

1.  Cor.  9. 26. 

C In  fiderà  , che  la  vita  di  un  Criffiano,  fe  I* 
ben  G guarda,  altro  non  è, che  un’affiJuo 
corto,  un’afliduo  combattimento  : un  corfo  al 
palio,  un  combattimento  contro  di  quei  nimi- 
ci,che  ci  vorrebbono  ritardar  dal  corfo.  Il 
palio  Si  è quella  perfezione , alla  qual  Dio  ci 
1 chiama  nel  nollro  llato.  Brovium  fupnna  vo-  pfril.  ». 
totioni 1 Dei.  1 nimici  Sono  quegli  appetiti  feor-  14. 
retti , che  habbiamo  in  Seno  . Inimiti  Seminìi  Morti, 
domtjici  eput . Però  conviene  che  ti  animi  vi-  jq. 
rii  mente  all’uno  , ed  all’altro  : al  correre  , ed 
al  cambattere.  Ma  nou  l’arte  insegnataci  dall* 

A pullulo . Ed  è che  tu  non  operi  quaG  a cafo, 
ma  cheti  prefiggili  molto  in  particolare  il  ter- 
mine, a cui  correndo  vuoi  giungere,  e i nimi- 
ci che  ti  vuoi  Sottomettere  combattendo.  Cor- 
re in  incerto,  chi  vuol  si  bene  arrivare  all* 
perfezione,  la  qual’ è l'ultimo  termine; ma  non 
fi  prefigge  di  mano  in  mano  quella  virtù,  di 
cui  Specialmente  defidcra  fare  acquiffo  . Com- 
batte quafi  con  dare  de’ pugni  all'aria, chi  vuol 
bensì  Soggiogare  le  Sue  palfioni  non  piò  quelli, 
che  quella  A te  come  pare  in  ciò  di  procederei 
Se  vuoi  far  bene, mira  qual  Sia  quella  virtù  dell* 
qual  ti  ritruuvi  piò  bifugnofo,e  a quella  dirizza 
il  corfo;  mira  qual  Sia  quel  vizio  il  quale  in  te 
predomina  maggiormente  , c contro  quello  di- 
Sponi  il  combattimento.  Né  Solo  ciò;  ma  pen- 
fa  bene  anche  al  modo  che  dei  tenere  nell' uno 
e nell'altro,  nel  correre  , e nel  combattere. 

Ego  igitur  fit  tutto  , ego  igitur  fit  pugno  : non 
Solo  curro , non  Solo  pugno  , ma  fic . Quella  è la 
regola  vera  di  approfittarli  : non  pigliare  il  ne- 
gozio quafi  in  allratto,  pigliarlo  nelle  lue  for- 
me individuali.  Sic  decer  noi  imp/ere  omnem ju. 
fi  iti  am  Non  Solo  dee  et  implere , ma  imp/ere  fic.  Matti.  $ 
Confiderà,  che  il  fine,  il  qual  Senza  dubbio  ij. 

G havea  predilo  l'Apoffolo  nel  Suo  corfo,  fi  era  IL 
quello , di  tirar  anime  a Criffo  ; che  però  Sen- 
za mai  fermarfi  varcò  tanta  valliti  di  paefi . E 
pure  1 ciò  confeguire  pigliò  per  mezzo  princi-  •’* 
palmento  il  fir  guerra  contro  il  Suo  Corpo,  mal- 
trattandolo , macerandolo  , flagellandolo  , che 
tanto  vale  qui  la  voce  cafiìgo  ; vale  a dire  il 
mede  fimo  che  contundo  ,•  il  che  non  è fenz* 
piaghe , Senza  percoffe  , quafi  che  a lui  non  ba- 
ffaUe  di  affaticare  tanto  altamente  il  Suo  Cor- 
po, Se  ancora  non  tormentavaio  . Ma  chi  può 
qui  non  colmarfi  di  maraviglia  ! Pare  che  ogn- 
uno mollo  a pietà  di  tante  genti  che  andavano 
in  perdizione  , havrebbe  cfortato  l' A pullulo  a 
rifparmiarfi  per  loro  bene,  a non  fi  logorare  la 
Sanità,  a non  fi  Snervare  il  vigore,  a non  fi 
Scorciare  la  vita  . E pur’ egli  ffirnò  l'oppollo. 

Ad  ottenere  il  Suo  noe  quello  Su  il  mezzo 
ch'egli  giudicò  opportuniffimo,  la  morzifiraziou 
della  carne  : Cafiìgo  corpui  menai.  Coftigo  non 
eccèdo  : perché  una  tal  mortificazione  vuol’  ef- 
Ser  tolta  fino  a quel  Segno  che  giovi  al  fine: 
ma  pur  cafiìgo  , perchè  non  dee  difprezzarfi  ; 
quali  che  fia  virtù  propia  de'principiauti  . Co- 
fiigo  ancora  dopo  tanti  anni  di  vita  Spirituale; 
non  caHigovi  fol  tanto  ne’fuoi  principi.  Cafiìgo 
tra  le  fatiche,  cafiìgo  tra  i pellegrinaggi,  cajsi - 
go  tra  le  predicazioni , cafiìgo  fra  tante  operi 
efiraie 
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«finite  di  cititi»  che  da  fefole  potrebbono  parer 
ballanti  a fai  varrai.  Cosi  diceva  egli.  E tu  che 
dici?  tu , dico»  che  del  continuo  e ti  accarezzi 
C ti  aduli,  l'otto  precedo  di  confcrvarti  a mag- 
gior gloria  di  Dio?  Sei  per  ventura  caoto  pili 
neceflario  al  Genere  umano  di  quel  che  folle 
l’ Aportolo? 

Confiderà,  che  lo  fpavento  maggiore  è l’udir 
ciò  che  l'Apoftolo  dice  appretto;  «?  foni  e am 
aliti  pratile  attrita  , ìpfo  reprebui  tfficiar  f quali 

che  il  trafeurare  la  mortificazioo  della  Carne 
gli  dovette  arrecare  la  dannazione.  §aid fatui 
Agnut , mài  Ariti  limtt , (y  tettai!  f Svi  tu  fi- 
curo  che  il  trafeurare  una  tal  mortificazione 
non  habbia  accora  a te  da  produrre  altrettanto 
male?  Ti  dee  tener  foilecito  ogni  fofpetto  ben- 
ché leggiero,  c' babbi  in  contrario.  Che  però 
l'Apoftolo  qui  diceva  : me  forti  y perché  fi  trat- 
ta di  un  punto  che  importa  troppo  , fi  tratta 
della  falute  . E che  ti  vale  fatar  1*  Univerfo 
Mondo,  fé  al  fin  ti  danni  ? $nìd  prede fi  itomi  ni 
fi  mundum  univerfutn  luiretur  , anima  veri  fua 
dttrimtntum  pattata?  f Credi  tu  per  ventura  di 
non  potere  effer  piò  mandato  all’Inferno, dappoi 
che  havrai  già  mandati  di  molti  al  Cielo  ? Se 
quello  folle  non  bavrebbe  detto  1'  A portolo  »? 
forti  titm  aliti  praditavtrìmfipft  reprobai  officiar.  I 
Chi  mai  pervenne  a falvar  piò  gente  di  lui  ? E 
pure  non  fi  fidava,  fi  come  quegli  che  s’era  fla- 
to da  Dio  confermato  io  grazia  , non  ne  bavea  i 
ficura  contezza  : Oh  quanto  un  rifehio  anche  | 
piccolo  ha  da  temerli, quando  é di  riprovazione! 
Super  bee  txpavit  ter  meum , (y  emeturn  tji  de 
late  /me. 

Confiderà,  che  quella  riprovazione  Tempre  è 
polli  bile , perciocché  fi  lavora  dentro  di  noi  . . 
Da  Dio  viene  che  ooi  Damo  approvati  per  la  fua 

Sloria , da  noi  che  fiam  riprovati  : che  però  non 
ice  l’Apoflolo,  ni  farti  reprobai  evadami , dice 
officiar  y perche  ciafcuno  é fabbro  a sé  del  fuo 
male.  Ptrditio  tua  ex  te  tirati . Ma  fe  dentro 
di  noi  medelìmi  li  lavora  fa  noflra  riprovazione, 
chi  farà  colui  , che  non  habbia  da  temer  mol- 
to ? Quello  é ’1  prodigio  : che  arrivi  a tenfer 
l’ A por  [ólo  di  dannarfi,  dappoi  che  canto  egli  ha 
faticato  per  Dio  , e però  fi  maltratti  » e però 
fi  maceri  ; e che  frattanto  cenghi  tu  quali  in 
pugno  la  tua  falute  , mentre  ancor  vivi  dato 
tutto  alle  propie  comoditi  ! Vuoi  tra  effe  tu 
pervadermi  di  baver  la  carne  già  foggetea  allo 
Ipirito  ; piò  di  quel  che  l’ bavelle  TApollolo 
tra  fuoi  denti?  Non  potto  crederti.  Senti  com’ 
egli  parla  a confufion  di  coloro  , che  cosi  pre- 
tto li  fingon  d eflere  divenuti  impeccabili.  C a- 

figo  terpat  meum  , (y  in  fervitutem  redìge , non 
dice  in  fervitute  retiate  , dice  in  ftrvitmtem  re- 
dige. Segno  dunqu’é  che  la  ribellione  anche 
pruovafi  da’ perfetti,  e pruovafi  fino  al  fine. 

X I. 

Vet  ex  Patre  Diale /a  e flit  : (y  defi detta 
Patrie  vetfri  vultìt  facete . 

Jo.  t.  44. 


Chsfidera  , come  in  quattro  modi  ufa  dirfi 
ch'uno  fia  Figliuolo  di  un’altro  , tuttoché 
non  ne  fia  generato  immediatamente.  11  primo 
per  natura  : e fecondo  quello  gloriavanfi  già  gli 
Ebrèi  di  haver’elfi  un’Àbramo  per  loro  Padre. 
Pater  nefitr  Abraham  tfi . Nè  a ciò  Crifto  fi  op- 
pofe  , ma  lol  foggiunfe  : si  Aàraba  fila  tfiìt , 
Aàraba  opera  facile.  ||  fecondo  é per  adozzio- 
•e  : e in  quello  fenfo,  nell’ordine  naturale  Mo- 
lò ricusò  d’ effer  figliuolo  della  figliuola  di  Fa- 
raone, la  quale  fe  lo  haveva  adottato  : Piegavi! 
f e effe  fi/imm  filia  Pharaenit . E nell'ordine  fo- 
prannaturale  tutti  i Giufli  fono  detti  per  verità 

figliuoli  Dìo . Pradeflinavit  net  in  adoptionem  fi- 
ller am  per  Jtfum  cbrifium  . Il  terzo  é per  Dot- 
trina : e quello  incefe,  quando  ditte  l’Apoflolo 
Teme  ZI. 


* i fuoi  Corint; : Non  mt  tenfmndam  vai  bac  feti.  t.Cer. 
àe  yfed  ut  filiti  meei  e ariffìrnet  utente . Perdi'  cf-  *5. 
fo  gli  bavea  ridotti  alla  fè  di  Crillo . Il  quarto 
é per  imrnicaiione  : e conforme  a ciò  dille  an- 
che P illcll o Apoflolo  agli  Effeimi . Efiete  erge 
imitai  erti  Dei  , fa  ut  fila  tariffimi . E vi  aggiun- 
fc Cartffimi , pere bé  la  raflòmigiianza  è quella  co- 
illunemente, la  qual  rende  i figliuoli  piò  cari  al 
Padre.  Meotrc  però  nel  detto, eh' io  ti  propon- 
goda  meditare,  dice  Crifto  agli  Ebrèi  perverfi, 
ed  in  efli  a tutti  anche  i poveri  Peccatori,  eh  ef- 
fi  han  per  Padre  il  Diavolo,  non  intende  affer- 
mar di  loro,  che  con feguen temente  fian’eglino 
figliuoli  del  Diavolo  per  natura,  ò per  adozzio- 
ne,  che  fono  le  due  prime  maniere  di  figliuolan- 
za;  ma  bensì  per  dottrina,  e per  immitazione, 
che  fono  le  due  feconde  . Perciocché  il  Demo- 
nio é quegli  che  loro  dà  l’ammaeflrazione  più  fi- 
na al  male,  e la  norma  : ed  elfi, quii  rei  figliuo- 
li, fono  pronti  ad  apprendere  J’una  e l'altra. 

Quando  però  ad  orrore  de’ Peccatori , non  fi  po- 
tette dir  loro  per  verità  altro  improperio,  cho 
quello  ; Vet  ex  Patte  Diabete  efiit  : quanto  fareb- 
be ! Uno  c' habbia  il  Boia  per  Padre,  non  può 
comparire  in  un  confetto  di  Cittadini  onorati 
lenza  rottore  E tu  fenza  rettore  ardifei  di  com- 
parire fra  tanti  Servi  di  Dio  , mentre  hai  per 
Padre  il  Diavolo  ? Ab  , ben  fi  lcorgc  che  non 
cooofei  la  infamità  di  tuo  Padre! 

Confiderà,  come  i Peccatori,  per  dimoflrarli  H, 
veri  figliuoli  del  Diavolo,  procurano  di  confor- 
marfegli  quanto  pottono  in  ogni  cofa.  E però 
dice  Cri  fio;  Voi  ex  Patre  Diabolo  efiit  fy  defi - 
deria  Partii  vefiri  vultii  facete . Non  folo  opera  f 
che  farebbe  pure  flato  aliai , ma  defiderìa  ; tanto 
i Peccatori  u fludiano  di  rattumigJiare  il  lor  Pa- 
dre, non  folo  nell’erterno,  ma  nell'interno  . E 
da  ciò  avviene  che  fpctto,  non  potendo  i malva- 
gi peccar  con  l'opera,  fi  aiutano  di  peccare  al- 
meno col  cuore  E così  sfoganti  in  deiiderj  car- 
nali, io  od),  in  rabbie,  in  rancori,  in  maligni- 
tà, che  non  hanno  fine.  Benché  il  Signore  volle 
forfè  in  ciò  intendere  un’altra  cofa.  Perché,  fe 
ottervi,  non  ditte  defiderìa  Patrie  vefiri  vu/iii  ba- 
lere , ma  tultii  facete . E perché  ditte  cosi?  Per 
inferire  che  Figliuoli  fi  rei  fi  ajutano  di  avvan- 
zare  anche  il  loro  Padre  . Perciocché  dove  il 
Demonio  non  può  giungere  a fare  del  male  al 
Mondo, fe  non  che  (blamente  col  defiderio : fup- 
plifcono  elfi  con  porlo  in  efecuziooe.  Quante 
zizanie  vorrebbe  il  Demonio  feminar  nel  Genere 
umano,  s’egli  potette  ! quanti  ammazzamenti 
compire  ! quanti  attaflioamenri  commettere  J 
quante  ofeenità  propagare  fin  dentro  i Chioflri, 
e i Chioflri  ancora  piò  chiufi! Ma  l’infelice  non 
può,  perchè  Dio  gli  ha  legate  le  mani  a taoto. 

E però  qui  vi,  dove  le  forze  del  Padre  non potto  n 
giungere,  foctentrano  i fuoi  Figliuoli  ,£7  faciant 
defiderìa  Patrie  fui  con  porre  in  opera  quella  le- 
ni in  azion  di  zizanie  da  lui  bramata,  quegli  am- 
mazzamenti, quegli  attaflinamcnti  , quegli  atti 
d'impurità,  a cui  il  Demonio  né  mcn  talvolta 
ardirebbe  di  avvilire  il  fuo  Ipirito,  per  l’ eccetto 
di  quella  deformità  che  rimira  in  elfi.  Nè  cre- 
der già,  che  a fare  cosi  gran  male,  fian  del  De- 
monio quelli  fuoi  trilli  Figliuoli  tirati  a forzi. 

Nò  certamente.  Lo  fanno  di  luro  libera  volontà. 

Che  però  Crifto  non  dille  : Defiderìa  Patrie  ve- 
firi facitit , ma  tallii  facete . Perchè  la  loro  vo- 
lontà propia  é quella  che  a ciò  gl’ induce,  e che 
dann’cfli,  con  quello  illefso  a conofcere,  fe  non 
che  la  fan  veramente  da  quei  che  fono?  La  fan- 
no, nel  loro  genere,  da  Figliuoli,  tanto  piò  in- 
fami , quanto  piò  volontari-  Ti  puoi  però  figu- 
rare Figliuoli  al  Mondo  , che  lian  peggiori  di 
quelli  eh’  io  ti  ho  deferitti  ? Or  che  farebbe,  fo 
tu  medefimo  fotti  appunto  un  di  loro. 

Confiderà,  quanto  fia  meglio  , fe  cosi  è , ab- 
bandonare un  Padre  fi  abbominevole  , e cambiar-  IH, 
lo  in  onorato  , anzi  onoratilfimo  : mentre  ficco- 
me  , perche  tu  impari  dal  Diavoloil  male, e per- 
Ggg  1 chè 
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ehè  !o  iramiti  i Tei  Figlino!  del  Diavolo  : cosi  fé 
volerti  imparare  più  tofto  il  bene  da  Dio, e le  vo- 
lerti inimicarlo»  diverrerti  ad  un  tratto  Figliuol 
Jé>  *•>*•  di  Dio  .Vtdit  ti  potè/}  at  emfi'ie  < Ut»  fieri . Anzi  qui  fi 
aggiunge  di  più  » che  fé  tu  diverrai  Figliuolo  di 
Dio  nelle  due  maniere  ora  dette  » diverrai  di 
vantaggio  ancora  in  un’altra  , eh’  è quella  dell’ 
adozzione  ( giacché  quella  di  natura  è fiata  uni- 
camente (erbata  a Crifio)  e per  quella  adozzio- 
ne cosi  beata  farai  fublimato  a fegno  , che  porte» 
derai  quella  grazia  medefima  f e quella  gloria, 
$.  la  qual  é propia  del  Figliuol  fuo  naturale  - Si  fi. 

* 7-  /« , iy  bartdet  : bartdtt  quiJrm  Uri , eeheredts  a tè- 

tri* ebrifli.  Non  farebbe  però  una  Comma  fcioc- 
chezza , fe  tu  ricufartì  di  eflere  annoverato  tra’ 
Figliuoli  di  Dio,  per  rimanerti  tra  quei  ,chefou 
jvr  ! del  Diavolo?  E pure  quello  tu  fai  qualunque  vol- 
' ’ ' * * ta  non  vuoi  lafciare  il  peccato  : ficee  natiantmfi- 
Herum  turrum  reprimavi  . Cosi  appunto  in  ul  ca- 
fo  tu  dici  a Dio  . Gli  dici  che  non  vuoi  cflcre 
fuo  Figliuolo,  per  refiarti  Figliuolo  , non  già  di 
un  Boja  , che  predo  Dio  non  cagiona  ignominia 
alcuna , ma  di  un  fuo  Traditore,  di  un  Ribelle, 
di  un  Rmegato,  di  uno  eh’  egli  ha  mandato  io 
perpetuo  bando  dalla fua  faccia,  come  reo  di  lefa 
macftà . E non  pare  a te  che  fia  quella  unasfac- 
ciauggine  la  più  enorme, che  fi  porta  ufare  ad  un 
Dio  ?Che  le  non  ci  muove  baftaoteracnte  il  ri- 
fpetto  che  devi  a lui,  ti  muova  unito  ad  elfo  il 
tuo  danno  propio.  E però  penfauo  poco  alla  dif- 
ferenza, che  Cari  ai  di  del  Giudizio  tra  quei  , 
che  quivi  compariranno  quai  Figliuoli  di  Dio,  e 
quei  che  vi  compariranno  quai  Figliuoli  efecra- 
bili  del  Diavolo!  Ut/  in  fi  tifati  dovranno  dir  que- 
gli miferi, al  veder  quelli;  Vttam  itlorum  aflima- 
éamui  i n/~an iam  , perché  ambivano  i patimenti  , 
perché  anelavano  al  dii  prezzo  di  sé,  (yfiarm  il» 
Ictumfint  fonare y perché  fpeflo  ottenevano  untai 
dii  prezzo  da  loro  eletto  . Ma  aderto  , ò che  de- 
ferenza! Etct  quomado  (amputati  fiunt  intrr  fi  fot 
Sap  r c con  cu‘  dovranno  ftarli  unitamente  a 

F 5'*'  godere  per  tutti  i fecoli  : & inter  fianlìat  fitti  il» 
lerum  eft  . Penfa  a quello  , e vedrai  fe  ti  toro» 
conto  di  voler  eflere  tra’  Figliuoli  del  Diavolo, 
mentre  puoi  eflere  tra’Figliuoli  di  Dio  . Sai  co- 
me fon  chiamati  altresì  nelle  Divine  Scritture 
quelli  Figliuoli  miferi  del  Diavolo  , di  cui  qui 
Ma/r.24.  ragioniamo?  Sono  chiamati  : Fi/ii  gehenna  Pad. 

* f*  tù  «um  filium  gtbtnna  dupla  quam  vai . 11  che  non 

altro  lignifica,  le  non  che  auch  dii  fono  alla  fine 
dell  man  a goder  quell' credici  , la  quale  godefi 
begli  abiflì  il  lor  Padre . 

XII. 

Vìvete  quamoda  coati  ambulati/ , nan  qua. 
fi  infi  pittato  yfiad  mt  fiapìtnttt , radi» 
menta/  ttmput  , quoniam  dia/ 
mali  fiunt. 

Epb  s ■ «J. 

f.  Onfidera . che  i giorni  di  quefia  vita  citano 

Vj  da  Dio  donaci  » un  fine  grandilfimo  , che  è 
per  trafficare  il  negozio  fommo  della  nortra  eter- 
na Calate . Ma  non  può  negarli  però,  che  ad  un 
tanto  affare  per  lo  più  non  ci  fervano  malamen- 
te. Perciocché  fono  pochi  , ioltabiii , incerti  , e 
dì  quelli  pochi  medelimi  molto  ancora  conviene 
che  noi  cediamo  mal  grado  no  llro  a quelle  necef- 
fiià»  che  ci  fignoreggiano  per  cagion  del  pri- 
mo peccato.  Però  come  un'  infiromento,  qualor 
non  ferve  troppo  bene  al  fuo  fine,  fi  dice  maio; 
cosi  pur  mali  fi  dicono  i noflri  giorni  %dits  mali . 
Si  dicon  mali  , perché  pochi  ili  ino  è quel  che  in 
elfi  è di  buono  a poterlo  ufare  conforme  fi  con- 
G/n,  j,,  verrebbe.  Dtt/  p*regrinatienii  me  a parvi , fy  ma. 

li.  Che  è quel  luogo*  cui  qui  aitale  l’ Aportolo . 
E pur  di  quello  pochifl] aio, che  G truova  di  buo- 
no ne’  nollri  giorni  , chi  è che  facciane  quella 
fiima  infinita  , che  deve  farfene?  Molti  lo  perdo- 
no ia  cole  inique i moli ilL mi  in  cofc  inutili , ra- 


ri tafio  quei  che  interamente  Io  fpendanoa  quell* 
effetto  per  cui  c»  é dato  . E però  ecco  ciò  che 
qui  vuole  l’ Aportolo;  vuole  che  tu  prezzi  il  tem- 
po, impiegandolo  tutto  bene  più  che  tu  puoi. 
Efamina  cc  medesimo,  e mira  un  poco  fe  tu  più 
torto  bai  reo  cofiumo  di  perderlo . 

Confiderà,  cornei'  Apofiolo  prefuppone  che  al- 
meno molto  tu  già  n'habbi  perduto  per  lo  parti- 
to,come  fuole  il  più  della  gente;  e però  qui  ora  ri  di- 
ce che  lo  ricatti, redimtntti  ttmput . Ma  ,s' é per- 
duto, come  lo  puoi  ricattare?  Con  rifarti  in  quel 
poco,  che  ti  rimane,  di  tutti  i danni  che  incor- 
rerti in  quel  molto  che  fi  perdè;  con  accrescere 
la  ritiratezza,  con  migliorare  le  opere, con  mol- 
tiplicar l'orazione,  con  raddoppiare  il  confucto 
fervore  di  penitenza  . Antieipavrrunt  vigilia/ ano* 
li  mai . Cosi  fanno  quei  Pellegrini, che  trattenu- 
tili oziosamente  per  via  hanno  perdute  più  ore 
della  giornata . Se  ne  ricattano  con  allungar  be- 
ne i partì  nell!  feguenti  . Cosi  gli  Agricoltori, 
cosi  gli  Artirti,  cosi  tutti  quei  c’  hanno  incorta 
qualche  di  (capito  a cagion  del  tempo  perduto  ; 
tanto  più  poi  fi  affaticano  a ricattarlo  . £ pure 
il  loro  fu  difeapito  temporale.  Che  devi  adun- 
que far  tu,  che  ne  hai  facilmente  incorfo  un'  e- 
terno.Calaun  poco  i guardi  all’ Inferno  , e colà 
domanda  ciò  che  farebbe  un  Dannato,  fe  potef- 
fe  ora  tornare  tapra  la  Terra  a rimettere  il  tem- 
po feorfo?  Credi  tu  che  direbbeti  di  voler  darli 
al  tanno  come  tu  fri  , a giuochi  , a cicalecci,  s 
ciance,a  novelle?  Anzi  chi  può  dire  quanto  egli 
proractterebbeti  di  affannarli  affine  di  rimetterò 
il  molto  in  poco!  Che  fai  tu  dunque  che  non 
penfi  qui  di  propoiito  a'  cafi  tuoi  ? Sei  meno  ita 
per  ventura  tenuto  a Dio  , perché  iu  cambio'  di 
cavarti  or  dall' inferno  , dove  meri  terefii  di  ri- 
trovarti per  le  te  colpe  , non  ha  voluto  permet- 
tere che  vi  Vidi?  Adunque  redima  ttmput  j tanto 
più  che  fe  lo  perderti  il  più  delle  volte  fu  colpa 
tua,  lo  (prezzarti  , lo  fcialaqualli»  ò almeno  non 
lo  guardarti  dagli  Altalfini  , cioè  da  quei  che  per 
niente  ce  lo  rubarono . 

Confiderà , che  l’ eflere  ricattato  non  è tal  tas- 
to delle  cofe  perdute, ma  ancor  dì  quelle  cheta- 
no in  ri  Èchio  di  perderli.  Cosi  colui  che  con  da- 
naro ricompera  la  fua  vita  dagli  Affilimi , che  già 
già  danno  col  terrò  in  mano  per  togliergliela , fi  dice 
che  la  ricatta  . E quello  ancora  qui  t' impone  V 
Apertolo  quando  vuole  che  tu  ricatti  il  tuo  te»* 
po  %rtiimtntet  ttmput  : vuole  che  tu  accorto  ta 
lai  vi  dagli  Aflartini  , e che  lo  ricomperi  . E non 
fai  tu  come  di  tutti  coloro,  che  ti  rubano  il  tem- 
po , ù può  dir  propiamente  che  ti  artailiiuoo  . 
Quanto  di  tempo  ti  rubano,  unto  ti  rubano  pa- 
rimente di  vita  , ne  tata  temporale  , ma  ancore 
eterna.  Solleva  qui  dall’ Infèrno  . tuoi  guardi  aà 
Cielo,  e coli  domanda  ,comc  impiegherebbe  cìn- 
fcun  Beato  quel  tempo  che  tu  non  curi , mentna 
egli  e giunto  finalmente  a cooofcere  di  preiènze 
quanto  di  gloria,  di  grandezza  , di  gioja  potreb- 
be accrcicerfi  in  un  momento  anche  breve  ? Se 
in  Paradita  pocefle  haver  luogo  il  Lutto, par  che 
la  porta,  per  cui  verrebbe  lo  fueoturato  ad  in- 
truderli , faria  quell*  : non  haver  più  tempo  al- 
cuno da  meritare  . E tu  hai  quello  tempo  eh*  è 
fi  preziolo , e laici  rubando.  Sei  in  uno  fiato  pei 
quello  capo  invidiabile  al  Cielo  ifieffo,  perchè fot 
in  ìftato  di  meritare  . Dbui  rampai  òobtmat  t*pa- 
remar  èonum . Adunque  non  permettere  che  ve- 
runo ti  rubi  il  tempo  ; ronfiarla  ttmput . Tanto  più 
chele  il  perdi, v'é  un  doppio  male;  il  lucro cei- 
fante,  e il  danno  emergente,  il  lucro  ceiba  ce  è 
quel  frutto  che  potrelli  accrescerci  in  Cielo  con 
uur  bene  di  prclènte  un  tal  tempo  , e non  te  ta 
4 1 creici . 11  danno  emergente  é la  pena , che  de- 
vi incorrere  per  la  poca  cura  cenata  dei  capitale. 
V atavi/  adbarfium  me  ttmput. 

Confiderà,  chi  fieno  quelli  Aflafliiii  , da’  quali 
deri  ricattare  il  tuo  tempo  per  l'avvenire,  affine 
di  uon  ta  perdere.  Son  quegl’ iftelli che  te  1 han- 
no rubato  già  Unte  voice  per  lo  partalo  ; ton  già 
Imo- 
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fcnomtnt  tra  cui  vìvi . Quarti  dividonfi  genera!* 
mente  in  due  fchicre  » alcuni  fono  amici  , alcu- 
ni nimici . I primi  ti  vogliono  fpelTo  rubare  il 
tempo  con  invitarti  ad  inutili  paftatempi  ; e tu 
ricattalo,  ancora  a qualunque  corto  i ancora  con 
lafciar  che  ti  tengano  un*  incivile  . I Secondi  te 
lo  voglion  rubare  perfeguitandoti  , ti  muovono 
de' contraili , t‘ inquietano*  t'importunano, quali 
che  per  forza  pretendano  di  obbligarti  a perdere 
di  gran  tempo  per  tua  ditela  :e  tu  ricattalo  pari- 
mente da  quelli  , benché  con  qualche  notabile 
pregiudizio,  ò di  reputazione  , ò di  roba  . Perda 
Kant.io.  ******  , come  Iblea  ipelfo  dire  S*nto  Agoftino  , 
iurta  co.  P*r^*  u/ifmidtmt  redìma  r rampiti , </ma  vacei  T>ea  t 
a Hg'  Quello  é redimati  irmput  . Ed  ò quanto  è favio 

chiunque  proceda  cosi  ! ma  pochi  intendono  . I 
più  apprezzano  ogni  altro  ben  temporale  più  del 
mede  fimo  tempo  : e pure  il  tempo  vai  molto  piti 
di  ogni  altro  ben  temporale  , perché  fenza  ogni 
•Itro  da  un*  huorao  di  Tana  mente  può  comperar- 
ti finalmente  l'eterno;  ma  faina  il  tempo  non  fi 
può  comperare . 

«r  Con  fiderà,  che  ficcome  per  non  bavere  a rieat- 

tavti  con  alto  collo  la  vita  , tu  molto  bene  ti  guar- 
di di  non  dar  nelle  mani  degli  Allàtòni; eost  pur 
bai  da  procedere  per  non  havere  a ricattarti  an- 
che il  tempo.  Però  in  primo  luogo  dice  V Apo- 
fiolo  : Vidttt  quamada  cauti  ambulati!  . Perché 
quelli  é la  prima  cote  c'hai  tu  da  fare:  camminar 
Cauto  per  riguardarti  da  quei  che  ti  vogliono  ru- 
bar tempo  : quando  poi  non  puoi  riguardarti , ri- 
comperartelo . Benché  non  dice  telo  : Vidrti  ut 
tauri  amim/etii  ,ma  dice,  quomada  : perché  hai  da 
Audiare  ancor  le  maniere  che  fono  le  più  op- 
portune a fchivar  gl'incontri  . Così  fan  gli  huo- 
saini  f-ggi  ; li  dove  gli  flotti  vanno  a dar  da  té 
nelle  mani  degli  Artafltni  . Che  però  dopo  haver 
qui  detto  l‘Apoilolo yVidrta  quamada  cauti  amiu- 
Mity  foggiunge  Cubito  , "**  imofi  infipiintei  yftd 
mt  fopianttr . Gl'infipienti  fono  quei  che  oe  pure 
*/f«7  conofeono  il  mal  prefente:  Vìr  infoiami  non  regna. 

fe* . 1 Capienti  quei  che  antiveggono  anche  il  fu- 
turo , e cosi  lo  fcanfano  : Saùiem  tìmtt  detli- 
Prn.14.  nat  à mula.  E tale  appunto  devi  ertcreancora  tu  , 
■6*  prevedendo  quelle  occafioni  che  polTono  molti  dar- 
ti , di  perder  tempo,  e fchivaodole  deliramente  « 
Non  mirare  io  quella  materia  ( la  qual’  importa 
forfè  più  che  non  credi  ) non  mirar  dico  a quel- 
lo che  operi  il  comun  della  gente . perché  fluita- 
tilo tmfinitut  aft  numrrmi . E Cali  fono  quei  , che 
Pm.tt,  non  Preztano  *1  tempo, vivendo  oeiofi,  fon  tut- 
at  * * ti  floiti , ò per  dir  meglio  ftolcilSmì  . 8»i/ò0*- 
tur  atium  ypultijjimui  tfi . Mira  più  lofio  a quello 
che  ti  piaceri  di  haver  fatto  al  punto  della  tua 
morte  . O’come  allora  goderai  di  quel  tempo  c 
bai  fpefo  bene  ! ò come  allora  piangerai  cruda- 
mente quel  che  bai  I afe  iato  di  Ipendere  ! ma  che 
Prù?  no  'I  potrai  più  ricattare  : Ttmpvi  man  arii 
mpte.  io.  unì  pi tu  1 Perchè  le  i giorni  medefimi  della  vita 
é»  fi  malamente  ci  fervono  a far  del  bene  come  dov- 

remmo, che  però  fi  dicono  mali,  Ain  mali  : quel 
delia  morte  non  ci  potrà  fervi  r niente , che  però 
cbiamafi  più  toflo  notte,  che  giorno.  Vtmit  max% 
3$.  Q.  penda  marna  pottft  aptrari  . E quello  è ciò  che 
vuol  dire  l' A portolo,  quando  dice  : Vidttt  qua- 
tte da  cauti  ambuliti.'  , non  quafi  imfifùantu  fed 
ut  fa  pian  tu  f uAimtutti  ttmpui  , f ttunium  diti 
mudi  funi . 

XI  11. 

Ritte  ju  Ai  cium  tfi  Munii  : nuut  Principi  kia- 
jut  Mundi  tfieittur  fartu  : (y  e$a  jf  mul- 
tatiti funa  A terra , amata  tré- 
barn  ad  mt  ipfum , 
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Ci n fiderà,  come  due  furono  gli  affetti  fortu- 
natitòmi , che  fi  ottennero  con  la  morte  di 
Crillo.  L'uno  fu  fpogliare  il  Demonio  del  Prin- 
cipato 1 che  polle  dea  fu  tutto  il  Genere  umano: 


e l 'altro  fu  invertir  di  un  tal  Principato  l'iftetò» 
Grillo.  Ma  non  ti  creder  che  ciò  fi  efeguifte  & 
cafo , overo  a capriccio  Si  efegul  per  gjulta  fen- 
teaza,  che  Dio  proferfe,  come  Giudice  formio, 
in  un  giudica  memo  rectiffiiou  ch'egli  fe’traCri- 
fto  , e il  Demonio.  E però  dille  Cri  Ilo  vicino 
a morte  quelle  parole.  Xunc  jmUtlum  tfi  Mun- 
di : c dette  quelle,  foggiunfe  poi  le  fegueuti  » 

Nane  principi  kufui  Mundi  tficietur  farai . fy  tfoy 
fi  ex  alt  ut  ut  futra  à terra  ,•  anuria  traiam  ad  ma 
ipfum.  Oh  che  fenfi  divoti  potrai  cavare  da 
parole  fi  eccelfc  a prò  dell'anima  tua  , fe  vorrai 
badarvi  ! Però  in  erte  fprofondati  intimamente. 

Confiderà,  come  l'Huoino  Ipontaneamente  fi 
lafciò  vincere  dal  Demonio, con  dargli  contento 
al  male.  E perciò  da  Dio  fu,  per  giullo  giudi- 
zio* dannato  fubito  alla  fervitù  Iventurata  di 
quel  Tiranno  crudele,  eh' ei  fi  era  eletto  . Nè 
bavrebbe  il  mifero  potuto  mai  di  tempo  alcuno 
fottrarfene  da  fe  llcfTu  : anzi  con  fontina  debo- 
lezza cedendo  di  mano  in  mano  a tutte  le  ten- 
tazioni ebe  nuovamente  gli  IbITero  dal  Demonio 
fopra  vvenute,  non  bavrebbe  fatto  altro , che  ag- 
giungere ogni  di  più  peccati  a peccati,  iofino,  a 
tanto,  che  morendo  ne  andarti;  a pagar  le  pene; 
che  fiavangii  già  apprettate  nel  fuoco  eterno. 
Quindi  è.cheTa  podellà  del  Demonio  fopradell’ 
buomo,  come  dice  Santo  Agortino  era  giufta  in 
sé,  quantunque  il  perfido  la  efercitarte  con  in- 
tensione ingi  urti  (Timi . Ma,  s' era  gialla,  non 
era  giufta  perchè  a lui  fi  dovefle  per  verun  tito- 
lo di  ragione . Solo  era  giufta  , perché  a Dio  era 
piaciuto  di  conferirgliela  : ficcome  giufta  é la 
podcftà,  che  ha  un  Carnefice  fopra  il  Reo,  poi- 
ché l‘ha  ricevuta  dal  Principe  . Hivrebbe  Dio 
potuto  però,  quando  ciò  gli  folle  piaciuto,  far 

Sazia  a II’ Huorao  : e come  già  Phavea  dato  di 
o volere  in  mano  al  Demonio , cosi  bavrebbe 

Ktuto  di  fuo  volere  ancora  levarglielo,  lenza 
' per  quello  al  Demonio  un  minimo  torto:  nel- 
la maniera  che  può  ancora  ogni  Principe,quando 
vuole,  lenza  ter  torto  al  Carnefice,ricavarg!i  di 
mano  il  Reo.  Ma  Dio  non  amò  di  procedere  in 
quella  forma . Deut  juditii , Diminuì  . E però 
volle  che  un  tal'affare  parta (ìe,  per  dir  cosi , non 
in  Segnatura  di  grazia,  ma  di  giuftiaia.  A que- 
fto  fine,  fc’che  Giesù  Grillo  medefimo  fuo  Fi- 
gliuolo, San  ti  (lìmo  , Innocentismo  , Illibatiffi- 
mo,  e telo  fra  tutti  gli  huomini  non  f oggetto 
alla  fervitù  del  Demonio,  venidè  in  terra  a (con- 
tare fopra  fe  ftelfo  le  loro  colpe.  Vide  al  Mon- 
do il  Demonio  impenlàumente  un'Huom  cosi 
Santo  : e torto  ardito  pretefe  di  efercitar  Covra 
d'erto  con  pari  orgoglio  quella  padronanza  rne- 
defima,  eh' eterei  cava  fu  gli  altri  di  fuo  dominio. 
Osò  nel  deferto  di  avvicinarli  sfacciatamente  a 
tentarlo,  infino  d’idolatria  : lo  perfeguitò,  la 
impugnò,  lo  infidiò,  procurò  che  forte  ancor' egli 
furiofi  tòmamente  dannato  a morte  , non  altri- 
menti, che  fc  qual  Peccatore  aocor’egli  ne  follò 
degno  . Ottenne  il  perfido  tutto  ciò  che  brama- 
va. mercè  le  infolenze  granditòraej,  ch’egli  usò 
col  Popolo  Ebrèo,  per  concitarlo  aU'eftcrniinio 
di  Grillo.  Grillo  fe  ne  richiamò  giudi  tòmamen- 
te al  fuo  caro  Padre . Bxurge  Deui  ,•  judlca  cau- 
fam  mtam  . E '1  fuo  caro  Padre  lo  udi  , come 
conveniva . Fu  data  la  fentenza  contro  il  Demo- 
nio, che  ben  fe  la  fentl  fuo  mal  grado  , quali 
fulmine  orrendo,  tonar  dal  Gielo.  Da  Cala  ott- 
ditum  fteifii  judicium  E già  che  ingi  urta  mente 
egli  havea  tentato  di  etercitare  la  tua  Signoria 
fopra  Grillo,  fu  torto  privo  di  quell'ancora,  cha 
gli  era  Hata  concerta  la  '1  rimanente  degli  huo- 
mini : e fu  dichiarato  che  detta  Signoria  di  ra- 
gion fi  doveva  a Grillo,  ficcome  a quello  che  ha- 
vea di  più  foddisfatto  abbondantemente  per  1« 
peccaci  di  tutto  il  Genere  umano;  non  al  Demo- 
niche puramente  fi  fludiavadi  accrescerli  ,con 
abufarfi  di  una  poderti  benché  giufta , a far  cof» 
ingiufte.  Ecco  però  ciò  che  intefe  Grillo  di  e- 
fprimcre  , quando  vicino  alla  tela  Pat&one  egli 
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ditte  : Nume  Judiiiun  «fi  Mundi . Fntefe  dì  efprì- 
mere,  che  gii  accoftavafi  finalmente  quell' ora, 
in  cai  dove*  fentenziarfi , a chi  il  Dominio  di 
tatto  il  Genere  umane  ( lignificato  per  quello 
some  di  Mondo  ) fi  appartenere  : fe  a sè  , che 
•anco  Catto  (uvea  per  fatarle,  ò fe  più  tono  al 
Demonio,  che  tanto  arrabbiatamente  il  perfe» 
suitava . Che  dici  a quello  tu  che  ti  credi  di  ef> 
fere  ufeito  dalla  fervitù  del  Demonio;  come  fi 
fuol  dire,a  oiun  eolio?  Anzi  rimira  che  ciò  fe* 
gui  a cotto  pur  troppo  d*  immenfi  ftrazj,  che  ri- 
cevè fin  dalì’ifteflo  Demonio  il  Figliuol  di  Dio, 
non  altrimenti  che  fe  ancor’egli  fotte  fiato  un 
viHiUomo,  Umile  a te.  Teaiatui  per  imij  prò 
fimUirudine,  alfqut  pattato . E tu  non  procure- 
rai , fe  non  altro,  di  efercitare  verfo  il  Figliuolo 
di  Dio  quella  gratitudine, a cui  per  ciò  fei  tenu- 
to, con  dare  addétto  al  Demonio,  che  ancor 
vorrebbe,  fe  potette,  inlidiarlo  fin  fra  le  Delle? 

Confiderà  , come  da  una  Temenza  che  fu  fi 
retta  , fegul  in  primo  luogo  lo  fpogliamento , 
che  come  or  or  fi  dice»,  fi  ?e*del  Demonio,  con 
togliergli  il  Principato  gii  concedutogli  fu  cucco 
il  Genere  umano,foggetto  a colpa . E quello  in- 
tefe  Crifto  appunto  di  aggiugnere  quando  ditte: 
Nttnt  Printrpt  bufai  Mundi  «fi tir  tur  farai . Pria- 
iept  bufai  Mundi  ( non  fo  con  quanto  fua  fplen- 
dida  antonomafia  ) è il  Demonio  intitolato  in 
più  luoghi  delle  Divine  Scritture.  Venit  Pria. 
Ju-% 4.).  eep*  bufar  Mundi,  fy  in  me  ne»  baiti  fafrfW. 
li.  Primttpi  bufai  Mundi  fam  fadieotui  «fi.  E pet- 
ch’egli  è detto  tale  , fe  non  per  quello  : per 
l’autorità  che  gli  era  fiata  donata  fu’l  Mon- 
J**  4 J.  do  reo?  Ipfa  0 fi  R**  fap"  mbverfot  Filiti  fa. 

perito.  Ora  di  tale  autorità  fu  privato  per  via 
di  efpreffa  fentenaa,  mercè  gli  aggrav;  Angolar- 
mente, che  ufati  havea  verfo  Citilo  . E però 
Crifto  ditte  ch'eragià  tempo, che  un  fi  mal  Prin- 
cipe folle  pare  una  volta  fcacciaco  fuori,  non 
già  del  Mondo  (che  ciò  per  degni  rifpetti  non 
volea  farfi  ) ma  ben  fi  del  fuo  Principato.  Nunc 
Principi  bufai  Mundi  ejicietur  farmi , cioè  forai 
b ditiene , fatai  ? demiootiant , formi  b Regno . 
Da  ciò  ne  legue,  che  quelli,  i quali  rimangono 
tuttavia  fotto  il  poter  del  Demonio,  come  fono 
tanti  Idolatri,  tanti  Ebrei,  tanti  Etnici  » unti 
Maomettani,  e tanti  ancora  de1  Cattolici  fiedi 
pur  troppo  iniqui,  non  vi  rimangono  perchè  il 
Demonio  habbia  (opra  di  lor  quella  podeilà,  la 
quale  vi  havrebbe,  fe  Crifto  non  fotte  giunto  a 
morir  per  loro:  ma  vi  rimangono  pere b’eflìfcioc- 
camente  vi  vogliono  rimanere, con  far  da  Schia- 
vi i più  vili,  che  mai  lì  miovino,  quali  fon  gli 
Schiavi  chiamati  di  buona  voglia  . Conriolfiachè 
ben' è vero  che  gli  buomini  non  havrebbon  po- 
tuto ufeir  mai  di  mano  al  Demonio,  fenza  la 
grazia  meriuta  loro  da  Crifto  col  fuo  morire. 
Ma  polla  una  ul  grazia,  non  è cosi  Polla  una 
tal  grazia,  potrebbono,fe  voleffcro,ufcirne  tut- 
f.  «ì  i Nunc  mim  felutt  fammi  à legt  meni/  , in  qua 
detinibmmur.  E però  fe  il  Demonio  è Principe 
fopra  loro, quanto  al  tenerli  ancora  foggetei  a sé, 
è Principe  lol  perch’efiì  lo  fanno  tale  , con  vo- 
lere ubbidire  più  a lui,  che  a Crifto.  Che  Cem- 
bri per  tanto  a te  di  una  ribellion  cosi  audace , 
che  ancor  commette  tanto  di  genere  umano? 
Non  ti  par  convenevole  c deporla,  e deeeftarla, 
e cercare  ancor  di  diftruggerla  coralmente,  per 

Suanto  aimen  ti  permettano  le  tue  forze  ? Che 
‘ria  dunque  fe  per  contrario  tu  ancora  ti  ritro- 
vai tr*  i Cqngiurati,ad  accrefcerla  maggiormen  te? 

Refterebbe  ora  a confidcrar l’altro  effetto, che 
feguì  dalla  fontana*  data  dal  Padre  Eterno  a fa- 
vor di  Crino»  cho  fu  l’invefiir  lui  di  quel  Prin- 
cipato Che  £ ritoglieva  al  Demonio:  effetto  che 
Crifto  «I  prette  con  quelle  voci  : S*  no  fi  «natta, 
tue  fao*°  4 terra,  omnia  troia*  ad  me  ipfam  . 
Ma  per*  poterlo  ponderar  , com’é  giufto  , con 
maggior  ag.o,  piacciati  di  trafmetterb  al  dì  le- 
6 «,cb» 
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L’  efaltazion  delia  Croce. 

Si  ego  fi  e xahmtuc  fatto  A terra , omnia 

ttabam  ad  me  ipfam.  , 

Jo.  la.  §v. 

C Infide»,  che  ufo  affai  propio  delle  Serittu-  td 
re  Divine  è fiato  il  dire  : Omnia,  quando 
han  voluto  lignificare  : Omnti  temine t . Così  ù» 
un  luogo  fi  legge  : Ornai,  qued  dot  miti  Pater , 
ad  me  veniet , cioè  Omnii  temo  . E in  un’  altro  : **•  »• 
Cene  tufi t lìtui  omnia  fai  pece  at  e E in  un’altro;  Gm*‘  $* 
Ut  enne  qued  dedifti  tit , del  eie  vitata  aternam.  _ 

Quali  che  l’huomo  fia  come  un  piccolo  tutto.  •**'  >'r’ 
E però  quando  qui  odi  che  Crifto  dice  : Et  ego 
fi  exaltatui  fatto  A terra , omnia  trabam  ad  ma 
ipfam , Tappi  che  per  la  parola  omnia  non  vuole 
ef primeve  propiamenre  le  figure  del  Tettamene» 
vecchio , ò le  profezie , ò i prodigi,  ò gli  Ele- 
menti commoftifi  alia  fua  morte,  come  alcuni 
Santi  dottamente  per  altra  hanno  interpetrato; 
nè  vuole  efprimcre  tutti  foli  I generi  di  huomi- 
ni  differenti , omnia  genera  borni  a um , quali  fon» 

Giudèi,  Greci,  Romani,  ed  altri  sì  fatti;  m* 
vuole  ef primeve  per  verità  tutti  gli  huomini  in 
individuo  .ornati  bemintt  :e  cosi  chiaro  appari- 
fee  dal  tetto  fuo  Originale, in  cui  fi  leggono  tali 
termini  efprefli . Ma  come  mai  fi  verifica  che  il 
Signore,  morendo  in  Croce,  babbi»  tirati  tutti 
gli  huomini  a sè  nel  modo  ora  detto,  cioè  anco- 
ra individualmente  ? Quello  è quello  che  ora  tu 
devi  cercar  d’intendere,  per  cavare  da  ciò  quel- 
le confeguenze,  che  fenza  dubbio  ridondano  « 
tuo  gran  prò  : e però  prega  il  Signore, che  fi  de- 
gni di  fartelo  beo’ intendere. 

Confiderà  , come  Crifto  con  la  fua  morte,  tt, 
(tetta  da  lui  efal razione,  per  più  rifpetti  nota- 
li al  terzo  di  Maggio,  ma  fpecialmente  , perchè 
dovei  fuccedereda  luogo  alto, qual’era  un  tron- 
co di  Croce)  attóri  che  havrebbe  tirati  a sè  tut- 
ti gli  huomini  in  individuo,  ornati  borni  ne  1 , per- 
ché fpogjiato  il  Demonio  del  Principato  che  go- 
dei già  fopra  detti,  ed  invertitone  Crifto,  come 
fi  ditte  ncìla  precedente  Meditazione,  veniva  per 
coofegucnza  che  dovevano  tutti  ancora  in  indi- 
viduo fpeitare  a Crifto,  fe  non  dì  fatto  ( mercè 
la  contumacia  dì  aliai  di  loro) aimen  dì  ragione. 

Quella  è la  foluzioo  del  premetto  dubbio  . Par 
tuttavia  qui  difficile  a capir  bene,  come  Crifto 
con  termini  cori  franchi  fi  gloriafle  di  dover 
trarre  tutti  gli  hnomini  a sè,  mentre  tanti  do- 
vevano ripugnare,  benché  per  loro  elezione,  di 
non  andarvi , e con it'gucn temente  farebbono  ds 
lui  fiati  meritati  si  fatfne  ; ma  non  già  tratti  . 
Contuttocìò  poni  mente,  e vedrai  che  Crifto  ha 
parlato  in  ogni  rigore  di  verità.  Tutti  gli  huo- 
mini fi  ripartifeono  com’è  noto, in  due  fchiere. 

Alcuni  divoti  a Crifto,  alcuni  indi  voti . Non  vi 
fon’ altri  di  mezzo.  De’divoti  ditte  Crifto  il  ve- 
ro, dicendo  che  in  virtù  della  fua  morte  gl»  ha- 
vrebbe tirati  a sé, perché  in  virtù  della  fua  roon* 
te  gli  dovei  tutti  rendere  fuoi  fognaci  • E diffe 
il  vero,  dicendo  ò parimente  degrindivoti , per- 
chè in  virtù  della  lua  morte  medefima , doveva 
aimen  tutti  renderli  a sè  foggetei  il  di  del  Giu- 
dizio, con  farfeii  palpitanti  venire  a .piè  , no» 
come  feguaci  (che  non  (zrebbooo  giammai  de- 
gni di  tanto  ) ma  come  Rei,  ftrafeinati  da  Ma- 
nigoldi. Omnei  taim  fi aliateti  ante  trilonaiCbri- 
fii  : non  folo  oranti  io  genere, ma  tamari  in  in- 
dividuo : fcriptum  tfi  tnim  : Vivo  ego  , dieit  Do - Rem,  tfa, 
minai,  quia  miti fielìetur  orane  getta.  Non  PUÒ  XO. 
negarli  ch’egli  operando  così  , tirati  havrebbe 
gli  uni  a sé  per  amore,  gli  altri  per  forza  . Ma 
ciò  che  vale?  Gli  havrebbe,  ciò  non  ottante, 
veraci  Almamente  tirati  tutti.  Ad  tremati  ter • pr*-o. 
veniet.  Ma  oimè  che  generi  di  tirar  differenti 
fon  quelli  due  ! Tu  pertanto  rientra  qui  oppor- 
t munente  ia  te  lìcflò,c  rimira  un  poco,  fe  ti  è 
giove- 
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giovevole  fine  mai  lontano  da  Grido. . A i Cuoi 
piedi  una  folta  ti  hai  da  ridurre  : ò per  amore, 
come  hai  fentito  » ò per  forza  ; 6 qual  feguace , 
ò.  qual  Reo  qui  noa  li  da  fcampo  . E 
tu  più  totio  «orni  lafciarti  là  ftrafeioareda  Reo , 
che  corrervi  da  ieguacc  ? O che  mal  configlio  ! Più 
collo  dì  Tempre  a Dio  di  voler  prima  morire, elle 
fotcoporti  ad  edere  mai  tirato  in  sì  brutta  forma . 
Ni  fimnt  trabai  me  cum  Peccai or ibut  ,•  (j  eum  epe- 
pJ‘  *7-  ratti  ibut  iniqui  tal  erti  ne  per  danne  Ne  trabai , vo. 

can ih  ad  judicium  g nt  paretai  ,c  ondtmnanda  fina» 
lite r in  jtuùrio . 

UU  Confiderà  , come  adeflo  c hai  bea  intefa  una 
£raiie  fpicgazione,  ti  par  più  vero  che  Oifioti- 
ti  a sé  quegli  flefla , che  dopo  la  fua  morte  ri» 
■ungono  a lui  indivoti  , che  non  quegli  altri  , 
che  gli  fon  divotiffimi  .Perciocché  quelli  non  fon  ti- 
fati, a mirar  bene;  vi  vanno  ; tirali  fono  quei  c* 
hao  hifogno  di  edere  drafeiaati , come  lari  de' 
malvagi  al  di  del  Giudizio.  Ma  aè  meno  ia  ciò 
tu  ti  opponi.  Perché  quantunque  tirati  fienoper 
verità  gli  uni,  e gli  altri,  con  tutcociò  più  giu- 
da mente  pub  dira  che  fiao  tirati  (tutto  che  no- 
bilmente) quei  che  via  per  amore, che  non  que- 
gli altri,  i quali  vanno  per  forza  : e la  ragion  è , 
perchè  quei,  che  van  per  amore,  a Accori  da  no  1’ 
Impeto  più  polTcnte  , che  Ha  fra  tutti,  eh' è quel 
del  propio  volere  : tmbit  fn*  quemqut  va  lupi  ai . 
Devi  perù  qui  odcrvare  , che  gli  huomini  noa  d 
tirano  come  i Bruti  ; G tirano  con  maniere  pro- 

Crz  ionate  allo  dato  loro  , cioè  allo  dato  di  li- 
ri  .*chc  però  dove  dice  Dio . /*  fiuùtmlìt  Adam 
Of  .ti>a.  tai  leggono  altri  . In  fumatiti  beminum: 

cioè  in.  Hi  fumé  uh  t , in  quii  ut  aurati  nubi  Ab- 
jabam , Ifaac  , Jacob , jjt.  che  fu  tempre  •"  «**- 
tnlii  (barilaie t . Quelle  maniere  poi  non  ha  dub- 
bio che  fono  molte  , ma  dualmente  6 riducono 
« tre.  A forra  di  perfuaGune  , a forza  di  bendi- 
sii , e a forza  di  fimpatia . E di  tutte  tre  que- 
lle maniere:  che  fona  veementifUme , fi  valfc ap- 
punta Grillo  mirabilmente  fu  la  Tua  Croce  , af- 
fili di  trarre  tanto  di  huomini  a sé  - benché  egli 
in  vero  le  accalurafle  di  molto  con  la  virtù  inte- 
riore di  quella  grazia, che  fol  da  lui  d può  dare. 
La  prima  forma  di  tirar  gli  huomini  è a forza  di 
perlùaGone  : la  quale  è doppia  . Altra  è con  le 
parole , ed  altra  é con  le  opere  . Chi  fa  perva- 
dere con  le  parole,  d tira  l'abito,  con  una  , con 
dolce  violenza  , a migliaia  a migliaia  le  gen- 
ti a sè.  E molto  più  fe  le  tira  chi  fa  pervade- 
re ancora  con  le  opere  , che  fono  come  un  lio- 
TlV.a.IJ  guaggio  da  tutti  incelò  , lontre  tum  amai  empi- 
ri» La  feconda  e a forza  di  benefizi i,  che  purd 
divide  fra  due .*  di  benefizii  già  fatti , e di  bene- 
fizi! che  G hanno  a fare.  A forza  di  benefizii  già 
fatti  vien  la  gente  tirata  da  gratitudine:  e a for- 
za di  benefizii  che  fi  hanno  a fare  , vien  più  an- 
Prev. n,  cora  ******  P*r  incerefle  . Au  matura  , ani- 
' mam  auftrt  ateipientinm  . La  terza  finalmente  è 
s a forza  di  fimpatia;  la  qual  è doppia  ancor  ella. 

Una  più  larga,  ed  è quella  fimpatia  , la  qual  na- 
fee  da  fimiglianza  : mentre  ogni  limile  appetifee 
il  Tuo  fimile.  Qnutii  homo  fintili  fui  fo  habitué . 
20.  Un’altra  j)iù  Oretta  , ed  è quella  che  viene  da  una 
tal  intima  indinazion  naturale  , qual’  é quella, 
che  hanno  le  paglie  all'ambra  , il  ferro  alla  Ca- 
lamita, le  fiamme  al  Gelo, e le  cofe  tutte  aiior 
centri,  dov'elle  vanno  di  certo  con  maggior  im- 
peto da  fe  (lede, di  quel  che  pollano  andare  in  o- 
fa.ij.j,  gni  altra  partea  forza  di  funi.  De f fender  un  t in 
prafmndum  qua/i  /api/  . Ora  fe  vuoi  faper  più  di- 
dimamente come  habbia  Grido  tiraci  a sé  dalla 
Croce  unti  feguaci  , e veramente  tiratili  , pon- 
dera tutte  le  tre  maniere  ora  dette.  I.  Gli  ha  ti- 
rati a forza  di  peri  uafion,  perchè  alla  predicazio- 
ne con  la  qual  prima  havea  per  cosi  dire  incan- 
utì di  modo  molti  , che  non  fapevanfi  di  fiaccar 
Ja,6.(q,  da  lui  per  udirlo:  Damine  ad  ijutmibimttt  ? V er- 
ba vita  aterna  batti  , aggiunte  I'  efempio  , mo- 
rendo nudo  in  un  tronco  tra  due  Ladroni  con  cin- 
ta umiltà , cen  unu  pazienza  , con  tanta  pace  , 


con  tanta  ra degnazione,  ebe  innamorò,  di  sè  fino 
i Tuoi  Carnefici,  che  dal  Calvario  calavano  fi  di- 
verti da  quei  che  v'  erano  afccG  Pere  ut  un  ter  pe- 
R»ea  fua  rtvetubantur  . ||.  QU  ha  tirati  a forza  di 
benefizii  : di  benefizii  pailati  ,e  di  henefizii  fu- 
turi. Di  palliti  havendogli  fcioJri  dalia  Irhiavi- 
tudine  deli’  Inferno:  Congregai»  il/ot  ,fuoniam  re- 
dimi tot  y c di  futuri  ,havendo  loro  aperte  lepor- 
te  del  Pa  rad  ilo.  Donumbonum  tribù  am  vobir>le- 
gem  meam  nt  dtre/inquatit . III.  Gli  ha  tirati  fi- 
nalmente anche  a forza  di  (impatta  ; perchè  nel- 
la Croce  fi  è dato  Criflu  a conulcere  veramcatQ 
per  huomo  , e Dio  : mentre  coinè  intorno  ha  tol- 
lerata la  morte  , e come  Dio  oc  ha  trionfato  . 
Però  qual' huomo  ha  tirati  gli  huomini  a sé  con 
la  fimpatu  più  leggiera,  eh’ e quella  la  qualpro- 
vien  dalla  fimiglianza  . E qual  Dio  ha  tirati  gli 
huomini  a se  , con  quella  lìmpatfa  tanto  vigoro- 
la  la  qual  conduce  le  cofe  diritto  al  centro.  Con- 
ciofltache  fe  altro  centro  non  hanno  ì cuori  de- 
gli Intorniai,  che  Dio  litio,  com’clTer  può  che  il 
conofcano  , c non  Io  curino  ? Che  fc  tutte  tre 
quelle  forme  si  nobili  di  tirare  ancora  ad  una  ad 
una  fon  tanto  valide  >*  Lfcio  giudicare  a te  che 
faranno  congiunte  inficine . E pure  congiunte  in- 
ficine le  ha  ulate  Grillo,  c le  ufa,  e le  uferà  fi- 
no alla  fine  del  Monda,  a prò  di  coloro,  che  con 
occhio  di  fede  fi  filli-ranno  a mirarlo  fu  la  fua 
Croce.  E pollociò  non  parlò  egli  ben  illimo,  quan- 
do dlffe  : Et  tga  fi  ex  a Itami  farro  ù terra  , omnia 
trabam  ad  me  ipfum  f che  larebbc  però,  le  non- 
dimeno non  gli  riufeifle  fin' ora  con  alcuna  di  que- 
lle forme  di  tirar  te  ? Se  non  cedi  alle  fuc  para- 
le, cedi  all i riempii  . Se  non  cedi  agli  etempii , 
cedi  a i benefizii  .*  ma  quegli  che  ti  ha  fatti , e a 
quegli  che  ti  e per  fare.  Se  non  cedi  a i benefi- 
zii, cedi  almeno  a quel  fonuno  ifluuo,che  dafo 
folo  ti  dovrebbe  a tùfianza  portare  a lui,  non  lo- 
Latente  pere h egli  è limile  a te  , ma  di  più  an- 
cora perche  in  lui  folo, come  in  tuo  centro;  ha  v- 
rai  pace  . Hat  loquutui  fum  vobit  , ut  in  me  pa- 
etm  babebitit  ,•  in  Manda , eh'  è fuor  del  centro 
prejfuram  babtàitit . Che  le  pure  a nefluna  di  que- 
lle cofe  piglùte  didimamente  fin  or  fai  cedere; 
cedi  a tutte  e tre  unite  infieme. 
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SU  lue  rat  lux  ve  firn  tot  am  borni  ni  bu  r , ut  tidtant 
aptra  vefira  bona  , glorificent  Pattern 
ve/l  rum , qui  in  Cqlir  ej 1 , 

Matt.  5.  fi. 

Confiderà,  che  quello  avvifo  fu  in  primo  luo- 
go indirizzato  da  Crillo  a tutti  gli  Apo- 
ftoli,  c con elli  egualmente  a tutti  coloro,  1 qua- 
li duvevanodi  mano  in  nuno  fottoeotrare  agli  A- 
poiioli  nell'  ufficio  , ò della  Prelatura  , ò della 
Predicazione  . E però  a quelli  egli  dille  , che  la 
lor  luce,  cioè  la  loro  dottrina  , rifplcndeflè  di 
modo  davanti  agli  huomini  , che  fi  vedeflè  anda- 
re unita  con  opere  non  difformi , e cosi  delle  a 
cialcun  Tempre  occafione  di  lodar  Dio  . Sic  lu- 
reat  lux  ve  fra  (tram  boni  in  iòni , ut  vidtant  opera 
vrflra  bona , cioè , *jfe  bona , (j  glorifieent  Patron 
vtflrum  ,qui  in  Cqlii  rft . Che  per  luce  intendafi 
apertamente  la  Dottrina  Evangelica,  non  ha  dub- 
bio; Nune  ego  miti a to , cosi  ad  un  Paolo  fu  det- 
to già  dal  Signore , aperir r oeulei  ttrum  , cioè  »*- 
fidelium , ut  eonvertantar  i tenebri 1 ad  lueem  . Or 
quando  a quella  ti  chiara  luce  apparifce  ,che  chi 
L fparge  (u  popoli  , pone  ancor  egli  in  pratica 
ciò  che  dice, oh  come  tutti  unitamente  fi  accen- 
dono a lodar  Dio!  Ma  quando  apparifce  il  con- 
trario ,oh  come  tutti  più  collo  fi  fcandalizzaao, 
quaG  ebevegganfi  condannare  con  1*  opere  a un 
tempo  Hello  quella  Dottrina  , che  fi  odono  cele- 
brare con  le  parole  1 Ne  è maraviglia  . Perchè  » 
ò una  tal  dottrina  è poflibile  a porfi  in  efccuzio- 
ne  da  huomini  lavorati  di  creta  molle  ,ò  non  à 
poflibile . Se  non  è poffibiic , perche  dunque  s' iu- 
legna? 
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frinì?  S«  époffibfle  , perchè  dsMiqor  ehi  info- 
gnala,non  1* adempier  Co*»  decorrono  i Popoli: 
c »»  tal  dìfcorfò,  qualunqu  egli  fi  lia  , ha  forza 
«ori  gagliarda  «elle  lor  menti , che  vogliono  più 
torto  operare  anch’efl» , come  opera  il  loro  an>- 
maeftmore , che  operare  com'  egli  paria  . Peri 
dice  il  S^mo:  Pece  altri  antri»  dixit  lìtui  y quart  tu 
métta t jt/flitiat  miai  affami i tefiamtntum  ma- 

tira  ptr  «i  tuum?  No»  dice  Pfmttrni , perché  chi 
fi  è ravveduto  può  predicare  con  fervor  grande  » 
anzi  deve , affine  di  compeofar  quelle  «fiele  » c 
ha  fatte  a Dio,  con  queir  oflequio  ebe  gli  pro- 
cace» dagli  altri  » ond’  è che  in  un  tale  (lato  a 
Dio  dille  Davide  \Daetbo  iniquo;  via/  ruat  . Né 
dice  Penanti , perché  chi  cade  talor  per  fragili- 
tà, non  Cubito  ha  da  lafciar  la  predicazione,  nu*> 

£ a lui  di  Idicedevole  ; ni  più  torto  dalla  tua  lieC- 
fa  predicazione  ha  da  prendere  nuove  fòrze  a ri» 
forare  virilmente , Se  a dimotìrare,  che  di  quei 
farmaco  che  porge  agli  altri  fa  formar  cura  uti- 
le ancora  a sé.  De  fruita  ari t viri  tepltbirur  vtn~ 
ut  e} us . Ma  dice  Pteeatari , perché  chi  di  pro- 

S olito  vive  male,  ha  un’obbligazMneftrririliìnaa 
i fUr  cheto:  altrimenti  qual  dubbio, che  quan- 
to meglio  dirà,  tanto  furi  peggio  , perchè  tanto 
più  egli  moftrerà  di  tenere  quafr  in  conto  di  fa- 
vola quella  Legge,  che  dichiara  si  bene,  e rima- 
le offriva.  Sci  tu  in  iflato  di  dare  altrui  de’  pre- 
cetti? Ecco  il  gran  debito  a cut  tu  pur  fei  te- 
nuto ; a vivere  come  parli  Sic  lattat  la*  vefira 
toram  bormnìbui  , ut  vide  am  Optra  vefira  bona  , 
tf  2)orifif*nt  Patrtm  vrjìrum  , qui  i»  Cfiit  efi  . 
Non  già  ricerca  qui  Crifto  da  chiunque  predica, 
«pere  tutte  di  (ingoiar  perfezione  , perché  ciò 
farebbe  un  voler  turare  la  bocca  ad  iooumerabi- 
li . Ma  fe  non  le  richiede  perfette  nel  loro  geoere, 
le  richiede  almen  buone,  non  convenendo  cbecià 
riprende  altri  , fia  degno  di  riprenftone. 

Confiderà  , che  in  fecondo  luogo  indirizzò  ri 
Signore  quello  foo  awifo  a tutti  coloro,  li  quali 
portano  il  nome  diCriftiano,e  molto  più  di  R.e- 
ligiofo,  di  Regolare  , ò di  altro  confacrato  con 
modo  più  fpeciale  al  divin  ferraio  ;e  a tutti  iro- 
pofe  di  procedere  in  modo  , che  ad  un  nome  ri 
fplcndido,  qaai  è quello,  corrifpondano  i filtri  , 
non  loto  dinanzi  a Dio  ,ma  dinanzi  agli  huorai- 
iti;  affinché  gli  huomint  prendano  indi  tanto  piu 
vivo  argomento  di  lodar  Dio.  Sia  lattat  lux  ve- 
fira  /tram  be  minibus , ut  vidtant  Optra  vefira  bo- 
rta,  ij  gf orifici  nt  Patrtm  vtfirum,  qui  in  Cfiit  tfi . 
Che  al  nome  di  Crirtiano  fi  adatti  il  titolo  cosi 
bello  di  luce,  è cofa  affai  ma  nife  Ila  nelle  Scrittu- 
re . Bratti  aliquandt  timbra  , ttunt  nutem  lux  in 
Domina . Ma  che  vale  un  tal  nome  a tanti , cd  a 
tanti,  fe  poi  da  eflò  le  opere  fon  difeordi  ì Chi 
vede  ciò,  non  può  far  altro  che  calunniar  quel- 
la Legge  eh’ elfi  profetano  . Però  a‘  Criftiani  fin 
da  principi  della  Chiria  nafeente  fu  (empie  in- 
culcato unto  non  folo  V effere  buoni  , mi  il  di- 
moi! raffi.  Modefiia  vtjìra  nota  fit  omnibus  borni- 
nibat . Fu  fatto  ciò,  perchè  altrimenti  le  accu- 
fedate  al  loro  nome,  ridondano  incontanencead 
onta  di  Crifio.  La  dove  quando  chiaramente  ap- 
parile l’integrità  d’agni  loro  azzione  , contieu 
che  chiunque  pone  il  guardo  in  Figliuoli  ri  colli- 
mati , ne  lodi  il  Padre  : che  però  diffè  qui  Crifto 
*i  efpreflamcute,  ut  vidtant  opera  vtflto  borra , Q- 
j lerfietat  Patrtm  vtfirum  , qui  in  Cfiit  tfi  . Non 
Dtum  vtfirum , ma  Patrtm  vtfirum  , per  inferire 
l’obbligo  Aretto  c’hanno  tutti  i Criftiani  di  fare 
onore  co'lor  collumi  ad  un  Padre  tanto  merito.  Ec- 
co per  tanto  ciò  che  il  Signore  ha  Gogolarmen- 
ie  pretefo  con  quello  detto  : vietar  lo  fcandalo , an- 
zi animar  tutti  a dar  buona  edificazioue  ;sì  però  eh* 
una  tal  edificazione  non  fi  dia  per  motivo  di  gloria 
propia,  ma  di  gloria  divina;  che  però  egli  non  dille 

ut glorfitent  tot , tnxutg/erifietnt  Patroni  vtfirum. 

Hai  tu  ri  vetta  intenzione  nel  tuo  operare  ? Se  non  1* 
bai , fei  Figliuolo  per  verità  troppo  irragionevole, e 
troppo  ingrato , che  però  nel  di  del  Giudizio  meri- 
terai di  venir  condannato  da  quei  tre  Gemili , figli- 


noli gli  ài  un  taf  Diagora  Rodio , i quali  effóndo  per 
le  loro  prodezze  inghirlandati  dal  Popolo  fu  la  piaz- 
za de’giuucbi  Olimpici»  tutti  e credi  accordo  li  tuf- 
ferò le  ghirlande  dal  capo  loro,  e le  pofero  in  quell® 
del  loro  Padre  colà  prrieote.Chefe  tu  ami  un  ci  em- 
pio propto  di  luce,  piglialo  dalle  Selle  di  currtz 
Scritto,  che  votata  fum, a comparir  tra  le  tene- 
bre, & dixerunr  ; Ad/'umur:  tanta  fu  h lor  pron- 
tezza : ty  luxtrant  ti  cairn  jucuniitata  , f ai  fteia 
alias . Nou  laser  ant  fibi , ma  e*  , perchè  qui  COO- 
Wk  l’ oflequio.  ...  , . . 

Confiderà  , come  alcuni  fono  tanto  lontani  da 
ri  pio  lènto,  eh’ anzi  fi  abufano  di  quello  detto 
di  Crifto,  a titolo  di  oneftar  la  loro  albagia , per- 
ciocché tic  apprendono  folo  la  prima  parte  Sia 
lue  taf  lux  vtjìra  toram  Lamini  bus , ut  vidtant  ape w 
ra  vtjìra  bona  .eoe  lafciano  1*  altra  • & glorifi- 
ttnt  Patrtm  vtfirum  , fui  in  Cfiit  tfi  Però  tu  feor- 
gi  che  nou  fanno  mai  fare  punto  di  bene  , lenza 
«dentarlo:  a legno  cale  , che  non  doneranno  al- 
le Chicle,  ne  pur’  un  Calice  di  valor  dozzinale, 
non  prelente/anno  una  pianeta  , non  porgeranno 
un  pillotto,  fessa  volere  fregiare  il  tutto  coni* 
arme  dicafa  loco  : ecow  in  ogni  altra  occorrenzà, 
col  beo  che  fanno  procureranno  attentamente  di 
unire  quel  più  di  gloria  » ‘ he  ne  può  rifultare  , 
non  al  nome  Criftiano,  ma  al  nome  propio,  che 
fanno  da  per  tutto  anche  ipiendere  vanamente, 
ò fu  dorati  metalli  , ò fu  duri  marmi  . Giacché 
però  quelli  attengonfi  puramente  alla  prima  par* 
tc  di  quello  detto  di  Crifto  , ne  vogliono  partir 
oltre;  fi  contentino  almen  d’  offervar  bene  , co- 
me ivi  parlali.  Sì  dice,  e vero  fSie  lattar  Juxve- 
fita  toram  beminibar  , ut  vidtant  Optra  vefira  bo- 
na. cioè  ut  vidtant  optra  vtjìra  tjft  borsa , ma  non 
dille  , ut  vidtant  Optra  botta  tjft  vefira  . Che  dun- 
que più  cercar  altro  a lor  confò  /ione?  E pollo  ciò 
bai  beasi  tu  da  porre  tutto  il  tuo  Audio  ; affin- 
ché feorgilì,  che  le  opere  tue  fono  buone  , m* 
non  l’hai  da  porre  affinché  ! cor  gali  , che  le  iu- 
dette  buone  opere  fono  tue . Sono  quelli  dueftu- 
d>  differenti  fórni  . I!  primo  è più  ficuro  dall* 
ambizione,  il  fecondo  l’é  più  foggetto  •*  percioc- 
ché il  primo  porge  a tutti  occafione  di  lodar  Dio  , 
il  fecondo  di  lodar  te.  Dirti  di  lodar  te, perchè 
oggidi  troppo  il  linguaggio  degl*  huomini  c per- 
vertito. Ujw  volta, fe  rimiravafi  un  huumoSan- 
to  rellituire  per  cagione  di  riempio,  la  villa  a un 
Cieco,  tutti  unitamente  mctcevanfia  lodar  Dio  . 

Omrsis  plebi , ut  vidtt  , dedit  laude m Dea  . Oggi  Lae,  ij, 
per  contrario  fi  mctton  tutti  più  facilmente  a e-  4}. 
{altare  quell’  buomo  Santo , perché  non  fi  vuol 
più  intendere  vivamente, che  di  tutto  il  b.-n  no- 
li ro  l'Autore  è Dio  . Omnt  dot  am  Optimum  , & * 

amnt  donata  perftlìum  defurjum  tfi  . E'  però  con-  " ’ 

viene  oggi  andare  affai  lentamente,  quando  non  7* 
fola  noi  vogliam  dimoflrare  che  le  nollre  opere 
fono  buone,  ma  che  di  più  fono  noftre  • E vero 
che  ciò  non  li  dee  il  più  delle  volte  diflìmulare 
avvedutamente , perché  ùrebbe  un  voler  portela 
fiaccola  fotto  il  moggio,  contro  a ciò  che  Crifto 
difapprovò  , quando  diffè  : Htmo  aetendit  latte.  Matt.  fi 
nam  t (j  ponit  torri  fub  modi»  , ftd  fuper  candela.  1 J. 
btum  , ut  lattat  omnibus  fai  in  domo  fant  . Ma 

ne  men  dee  affànnofamenteoftencarfi  , perché  ciò 
farebbe  un  voler  porre  la  fiaccola  , non  iolo  fu’l 
candeliere,  ma  ancor  fu  gli  occhi  di  chi  non  cer- 
ca, ò non  curali  di  mirarla.  E quello  è ciò, che 
(ombra  I pollo  pretenderli  da  colloro  , i quali  con 
le  loro,  ò infegne,  ò ifcrizioni , vogliono  d.  per 
tutto  lafciar  memoria  d'ogoipoco  di  bene  c han 
latto  al  Mondo:  pretendono  d’cllèr  quai*  mira- 
ti a forza  ;il  che  da  Crifto  non  fu  mu  conlìglia» 
co:  che  però  ancora  egli  diffè:  Sic  lucrai  lux  vt- 
flra  toram  bominibut , mt  vidtant  Optra  vefira  bona  , 
non  ut  cogantur  vidert  . Quindi  è , che  alcuni 
Predicatori  Evangelici  io  « talora  crafcorii  eoa 
ardor  grande  a riprendere  un  tal  cortumc  , pur’ 
ora  addotto  , ancorché  hoggi  egli  fia  già  nell* 

Chiela  si  univerfale.  Non  I’  han  riprelo,  perchè 
rifu  imamente  fia  difdacevole  lafciarc  a’  Poderi. 

qual» 
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qualche  onorati  memoria  del  ben  gii  fattoli  da' 
lor  pictofi  Antenati  : ma  I'  han  riprefo  perchè 
fpeflb  non  Mciafi  tal  memoria  a cagione  del  be- 
ne « il  qual  lì  è fatto  per  altro  line  più  Santo, 
ma  fi  fa  il  bene  per  lalciarne  memoria.  Vero  è, 
ebe  non  è si  facile  a diffinire  quando  fia  meglio 
occultare  il  bene  che  fi  opera,  e quando  non  l’oc- 
cu Ilare.  E però  a ciò  confagrcrai  la  futura  Me- 
ditazione : giacché  il  (aperto  giova  molto  a pro- 
cedere in  ogni  affare  con  quella  liberti  di  Spi- 
rito , lenza  cui  difficilmente  mai  lì  opera  con 
diletto. 

XVI. 

A t tendi  te , nt  juffitìam  veflram  facidtii  e tram  bo- 
miniiui  , ut  videaminì  ab  eit,*lioqui*  mer- 
tedem  no*  baieiitii  apud  Patroni 
vrjìrum , qui  in  Cu  Ut  efi , 

Mattb.6.  I. 

Confiderà,  che  Giufiizia  vai  qui  di  nome  ge- 
nerico a dinotare  tutte  l'opere  buone, che 
furono  poi  da  Crillo  immediatamente  ripartite 
in  tre  Specie;  la  Limofina,  l’Orazione,  e'I  Di- 
giuno,quali  che  a quelle  ù riducano  tutte.  Nè  è 
maraviglia, perchè  il  Digiuno  fi  oppone  allaCon- 
cupifcenza  della  carne,  la  Limofina  alla  Concu- 
pì lcenza  degli  occhi , e l’ Orazione,  che  ci  fa  ri- 
conofeere  il  nofiro  nulla, alla  Superbia  della  vita. 
11  Digiuno  ci  ordina  fpecialmente  rifpetto  a noi, 
la  Liraofint  rifpetto  al  proflimo,  l’Orazione  ri- 
fpetto a Dio.  E così  il  Digiuno  ferve  alla  Con- 
tinenza, ch’è  virtù  propia  della  Conrupifcibile; 
la  Limofina  alla  Compadrone,  eh' è propia  dell’ 
Irafcibilc  ; e l'Orazione  alla  Divozione,  ch’è 
propia  di  quella  parte  c'ha  nome  di  razionale. 
E benché  tutte  e tre  quelle  opere  buone  habbia- 
no  in  sé  unito  fempre  il  merito  , la  foddisfa- 
zione,  e l'impetrazione,  com'è  univerfale  di 
tutte  l'altre  : contuttociò  il  Digiuno  vale  artaif- 
Omo  a meritare  , la  Limofina  a Soddisfare,  e 
l'Orazione  ad  impetrare.  Pollo  ciò,  hai  qui  da 
notar  come  Crillo  parla  . Non  dice  femplice- 
mcnte  : Attenditi  no  juflitìam  veflram  faci  atri 
tot  am  bominiiut  , ma  lofio  aggiunge  , ut  videa- 
mini  ai  ««/.  perché  non  è iml’alcuno  che  i tuoi 
digiuni, te  tue  limoline, ò le  tue  orazioni  fi  veg- 
gano dalla  ^ente  : il  mal’è  che  tu  le  faccia  a tal 
fine,  perche  fi  veggano  . Anzi  nè  pur  quello  è 
male.qualor  tu  laici  vederle  per  quella  gloria 
che. ne  può  a Dio  riluttare.  Il  roal'è  quando  cu 
lafci  anzi  vederle  per  gloria  tua.  Che  peròCri- 
flo  avvedutamente  non  dilfe  : Attenditi  no  jto- 
flitiam  veftram  fattati i corata  bominiiut , ut  vi. 
dtatur  ai  eit , ma  ut  videaminì  : perché  qui  fta 
quel  pericolo,  che  richiede  attenzione  Comma  : 
fbaver  per  fine,  non  la  moilra  dell'opera,  ma 
disè.  Nel  rcllo,  oh  quanto  il  Demonio  tute' 
or  fi  aiuta  per  ottener  che  quel  poro  di  bene  che 
fi  fa  al  Mondo,  oggi  f.cciafi  di  nafco(lo,non  al- 
trimenti che  fe  forti mo  a’ tempi  di  quei  primi 
Persecutori , per  cui  timore  i Crifliani  cercava- 
no or  le  caverne,  or  le  catacombe!  Sa  egli  quan- 
to fia  valido  il  buon’  efempio  ad  infervorare  la 
gente  al  bene,  c però  fi  adopera  più  che  può  a 
torlo  via . E per  qual  ragione  credi  tu  ch’egli 
un  tempo  mo verte  guerra  si  fiera  alle  Caere  Im- 
magini? La  ragion  fu,  perchè  alla  villa  di  erte 
i Fedeli  tutti  incitavano  grandemente,  chi  aj 
martirio,  chi  alla  pietà,  chi  alle  penitenze,  chi 
ad  altri  tali  atti  magnanimi  di  virtù.  Or  quel- 
la guerra,  ch’il  Demonio  non  può  tra  noi  far 
più  alle  immagini  morte  degli  huomini  cari  al 
Cielo,  la  fa  alle  immagini  vive  , ch'é  quanto 
dire  , a i lor  lodevoli  efempi  . Procura  Cotto 
varj  pretefli  apparenti  di  lottrargli  altamente 
alla  luce  pubblica  , perché  non  fiano  di  Sgrido 
a’ peccatori,  di  (limolo  a' pufillinimi . Credi  cu 
che  femore  Ila  Spirito  di  umiltà  l'occultamen- 
to che  fai  delle  tue  buone  opere  ? E non  di 
Tomo  II. 


rado  tentazion  del  Nimico  ? il  qual  t'invidia 
quel  bene  che  potrerti  altrui  partorire,  non  le 
occultando  . UaiverjS  carnet  muli  me*  valente 1 
latrare . 

Confiderà  , che  generalmente  parlando  duo 
forte  vi  lono  d’opere  buone  : alcune  ordinarie, 
e comuni  nel  Crillianefimo  a chiunque  ama  di 
vivere  da  ver'ortcrvator  dello  fiato  (uo  , è lai- 
cale, ò clericale,  ò clauflrale,  qualunque  fiali: 
come  fono  le  penitenze  folite  io  tale  fiato,  il 
coufefiarfi  Spedò  , il  comunicarli  fpcrto  , l'artì- 
fiere  giornalmente  con  divozione  a’ Divini  urti- 
ci, ed  altre  si  fatte  cofe,  la  cui  mancanza  uni- 
verfalmente  fi  aferive  ad  imperfezione  ; altre 
che  non  fono  ordinarie,  ma  Angolari  Quanto 
però  alle  feconde,  ci  configliano  i Santi  a far- 
le il  più  delle  volte  artai  di  nafcollo  . per  fug- 
gire l'ammirazione  : ma  non  cosi  ci  conligliano 
ancora  quanto  alle  prime.  Anzi  quanto  a quelle 
ci  dicono,  che  Ga  meglio  farle  con  tutta  quella 
pubblicità  che  fuole  ufarfi  in  un  tale  flato  dagli 
huomini  più  ortervanti . E ciò  non  fenza  ragio- 
ne. Perciocché,  ò tu  Sei  per  fona  privata  in  un 
tale  fiato,  ò perfona  pubblica.  Se  pubblica,  cioè 
Prelato,  Principe,  Superiore,  non  follmente  fai 
bene  ad  amare  una  tale  pubblicità  , ma  la  devi 
amare,  perché  la  tua  vita  ha  da  edere  altrui  di 
norma . I*  omniiut  te  ipfum  prette  exemp/um  io - 
norum  operttm  E le  privata,  fai  meglio  ancora 
ad  amar  la  pubblicità , che  la  Segretezza  : non 
Solamente  per  quella  utilità,  che  fi  e detto  tor- 
narne agli  altri,  ma  più  ancora  per  quella  cha 
torna  a te  : giacché  con  ciò  ti  dichiari  . E per 
qual  cagion  credi  tu  di  far  talora  artai  bene  na- 
fcolamente.  Per  timore  di  vanagloria?  Non  già, 
non  già  : lo  fai  per  non  impegnarti  , parendo  a 
te  chefe  tu  pure  ti  lafci  aferivere  in  quella  Con- 
gregazione, le  ogni  otto  di  ti  confeili  , le  ogni 
otto  di  ti  comunichi  , non  Tei  più  libero  ad  ac- 
cettar quegl' inviti  che  poi  gli  amici  ti  facciano, 
quando  vanno  or*  alla  Commedia,  or'al  Corfo, 
ed  ora  al  Fefiino  ; per  non  venir  poi  colà  ,da  chi 
ti  mira  tra  gli  altri,  mofirato  a dito.  Ma  non  é 
meglio  far  per  quello  medefimo  una  cenerofa  ri- 
soluzione? Ufquequo  elaudicatii  i*  duat  parliti 
Tu  non  ti  vorrelli  dichiarar  da  chi  tieni,  fe  da 
Dio,  ò fe  dal  Mondo  : ed  io  ti  dico, che  meglio 
è dichiararli.  Perché  fin’ a tanto  che  tu  non  ti 
dichiari  tener  da  Dio,  (pedo  avverrà  che  ven- 
gami addimandatc  cole  illiquidirne,  a cui  con- 
sentirai per  rilpetto  umano  : li  dove  fe  ti  di- 
chiari, né  pur'  havrai  chi  ardilca  più  di  tentar- 
ti . Balla  però  che  in  tutto  ciò  che  tu  operi  man- 
tengbi  tempre  ad  un  modo  l'intenzion  retta  di 
piacere  a Dio  Solo  E quello  incela  Crillo  di 
eSprimere  quando  dille,  in  ordine  alla  Limolimi, 
ni  fiat  finiftra  tua , quid  faciat  dexttra  tua  ; ili 
ordine  all'Orazione,  intra  in  cuticutum  tuum  ; 
e in  ordine  al  Digiuno  : U*ge  caput  tuum  , 
faciem  tu  am  lavagne  vi  de  ani  bominiiut  jtjunant. 
Sicuramente  non  precefe  egli  con  ciò  d'interdir 
che  tali  opere  non  fi  faccfi'ero  ancora  pubblica- 
mente, mentre  tante  volte  le  fe’pubblicamente 
ancora  egli  ((erto  . Ma  con  un  parlar  figurato 
egli  volle  dire,  che  facendoli  ancora  pubblica- 
mente, fi  facertero  tuttavia  con  quella  rettitudi- 
ne d'intenzione,  con  cui  le  fa  chi  ufa  tutti  gli 
artifici  ora  detti,  a dilfimularle.  Nel  rimanente 
vuoi  tu  conofccre  quanto  il  Signore  habbia  ama- 
ta Sempre  quella  liberti  di  far  bene  a l’accia  (co- 
perta? Difs'egli  un  giorno  ad  Abramo  che  ha- 
vrebbe  conceduto  un’indulto  univerfalilliino  a 
tutta  la  Città  si  infame  di  Sodoma , fot  che  nel 
mezzo  di  taoti  huomini  iniqui  « gli  ha  volle  tro- 
vati cinquanta  Giudi . si  invenero  Sodoma  quin- 
qu  agiata  juflot  in  medio  Civitatii  .dimittam  ornai 
loco  propter  tot . Hai  tu  offervato?  Non  dille  *'* 
C ivitaro  Semplicemente , ma  in  medio  civitatii , 
perché  potè  erter, fecondo  il  parer  di  alcuni  ,che 
fra  tanrec  tante  migliaia  di  Scellerati , vi  follerò 
almen  cinquanta  che  di  nafcollo  li  manteneflcro 
Hhh  buoni  i 
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buoni; ma  che  tanto  ardiffero  ancora  al  corpetto 
altrui,  ficuramrnte  non  vi  erano.  E quei! i fon 
que’  Giudi»  che  vagliono  a placar  Dio.  Quei 
che  non  folo  tendono  a favor  fuo,  ma  fe  ne  ji- 
pr  chtirano.  /*  medio  Sccir/ìa  /mudalo  te.  In  me- 

2»  dio  muhorum  laudalo  rum . 

pf  l0g_  Confiderà,  come  quefla  ederna  dichiarazione 
zo-  tanto  più  vale,  quanto  nell'interno  fi  nnntie.i 

* HI.  P'ù  finccr*  l'intrnzion  retta  » già  ricordata  di 

fopn  5 di  non  cercare  nelle  opere,  che  fi  Jt anno» 
*la  g'oria  propia  , ma  la  gloria  divina  . La  dove 
quandoqueila  mancafle ,qual  dubbio  c'è,  ch  una 
sì  bella  dichiarazione  m d.-fima  poco  finalmente 
può  edere  eira  a Dio.  Però  didc  Criflo  : Atte*- 
dite, ne  jufìitìam  vedrai*  faciali i coram  bomini- 
lui , ut  videamini  al  eii , cioè  od  boi  ut  videa- 
mini  ab  eit  : aiioquin  merr/dem  non  baleni tii 
a pud  Pattern  veti' uni,  qui  io  Culli  tfi . E Come 
vuoi  tu  che  il  tu<-  Pad r*  celcde  ti  rimuneri  in 
Cielo  del  ben  c’hai  f.tto,  a fronte  é vero  fco- 
% perta  , mi  non  per  lui?  Lilerà  più  todo  rimu- 
nerarti dagli  huomini , la  cu>  dima  hai  tu  voluto 
apprezzare  più  che  ia  rua.  E p rò  tu  vedi,  che 
qui  il  Signore  non  dice  ; aiioquin  mrrcedem  non 
baleliiii  à Patte  vtft-o  , qui  io  Calli  eff  , ma 
dice  opud  Pattern  ve  fi  t um . Perché  del  bene  che 
tu  talora  riavrai  fatto  per  vaniti,  ti  dar!  bensì 
egli  più  d'una  volta  rimunerazioni  terrene,  a 
cagron  di  quell’utile,  che  no  fia  ficilmonte  ve- 
nuto al  Mondo;  ma  non  ti  dari  le  celeili.  Per 
Jiaver  qu.-fte,  conviene  che  l’intenzione  fia  tut- 
ta fpiritualr  , fu  tutta  fama;  perocché  in  Ciel 
non  fi  premia  il  miro  materiale  delle  opere,  ch’é 
la  feorza,  ma  il  formale,  ch'é  la  fudanz»  Chi 
può  dir  però  qu  nto  imporri  queda  intenzione  ! 
Mi  che'  Ogni  atto  di  vaniti,  che  per  dilgrazia 
fi  unifica  con  tali  azioni  , per  altro  a Dio  cosi 
grate,  ne  toglie  il  merito?  Nò  di  certo.  Ma  fo- 
fo  allora  lo  toglie,  quando  un  tal’ atto  di  vanità 
è (ufficiente,  qual  verme  intrmfeco,  a nugignar 
dette  azioni , Mi  (piegherò;  giacche  da  quello 
ne  può  venire  al  tuo  (pirito  alcuna  quiete.  O'  il 
defidcrio  di  piacere  alla  gente  ( ch  e l'atto  di 
vanità  ) è antecedente  a quell’  opera  buona  di 
cui  fi  parla  (come farebbe,»  quella  limofinapub- 
bliraiò  è concomitante, ò è confegu -nte  . Se 
ronicguente,  non  ne  può  togliere  il  merito  , per- 
ché quanto  ad  erta , non  v un  tal’atto  di  vaniti 
nulla  più,  che  qual  verme  edr  in  ficco  ; il  quale 
qu  md’ arriva  a volere  c»>!  fuo  rio  dente  corrom- 
per l’opera,  la  truova  già  terminata  , e confe- 
guememente,  già  meda  in  falvo.  Se  anteceden- 
te, fenz»  dubbn»  lo  toglie,  quando  il  fine,  che 
laffi  nel  far  limofina, non  c altro  che  quello, pia- 
cere agli  huomini  ; perchè  allora  il  verme  da 
appunto  nel  cuor  dell  opera  . Vero  è,  che  tal 
volta  l’ illcflo  piacere  agli  huomini  può  ordinarli 
a maggior  l'crvizio  divino , come  avviene  ne’ 
Principi i ò ne' Prelati,  che  con  limofine  ancora 
fopr  ibbou danti , han  caro  di  procacciarli  l’amor 
de  Sudditi,  per  poterli  poi  tener  meglio  divoti 
a Dio.  E allora  , firromc  quell’atto  c lecito, 
non  è verme,  e confi  guummente  egli  non  può 
per  se  punto  pregiudicare  al  valor  dell’opera, 
che  fi  luppone  haveg  per  ultimo  fine  l'onor  divi- 
no. Che  le  finalmente  un  tal’atto  di  vanità  è 
concomitante;  alìora  e può  togliere  all'opera  il 
fu»  valore,  c può  non  lo  togliere.  Lo  toglie 
quando  l’opera  li  cominciò  per  piacere  a Dio, 
ma  innanzi  ch'ella  riceva  il  tuo  compimento,  fi 
cambia  fine, e fi  leguita  più  per  piacere  agli  huo 
min»  '•  perciocché  il  verme  a corromperla  giunge 
in  ora.  Non  io  toglie,  quando  uno  non  la  leguita 
pt-r  tal  fin-  di  piacere  agli  huomini,  ma  nel  me- 
<Jefin?°  t‘ mpo  che  infide  all’opera,  come  dire  a 
sbo^D*^  quella  limofiiia  si  cortcfc  , fi  trattiene 
avvedutamente  in  un  vano  goder  che  gli  leurge 
in  cuore  di  havere  intorno  di  molti  che  lo  ri- 
mirano : perche  quantunque  un  godimento  si 
vano  giunga  anche  a colpa  veniale,  fi  prefiuppo- 
ne  elitre  un  atto  totalmente  didimo  da  queir 


altimo  fine,  che  fi  hi  nell’opera»  il  qual’è  di 
dar  gloria  a Dio,  e cosi  il  verme  fi  riman  tutto 
di  fuori,  mercé  che  la  limofina  dianzi  detta  va 
bensi  unita  a quell'atto  di  vaniti;  ma  non  ne 
dipende  . E però  in  quello  calo  tu  non  hai  pun- 
to a dentiere  dai  far  limoli. la  ancora  pubblica- 
mente, per  timore  di  vanità;  ma  ti  hai  folo  ad 
opporre  alla  vanità,  con  ribatterla , con  repri- 
merla , ò almeno  con  divertire  il  penfiero  altro- 
ve. Fatto  ciò  la  mercede  ti  reità  ilici*  . E s’è 
così,  mira  all’ultimo  come  il  tuo  Padre  celefie 
procede  in  vero  da  Padre.  Non  vuol  da  te  cofe  ' 
iinpropie,  cofe  imponibili  Vuol  che  ti  porti  da 
Figliuolo  oflèquioio,  ch‘*  quanto  dire  vuol  che 
tu  prezzi  aliai  più  la  dima  di  lui,  che  de’ Tuoi 
famigli . 

XVII. 

Il  nome  SantifGmo  di 
MARIA. 

Ave , M A l{t  A , Oraria  piena. 

Lue  i.  28 

Confiderà,  che  quantunque  l’Arcangelo  Ga-  # 
bricllo,  qu  indo  (aiutò  la  Sacratiffima  Ver- 
gine con  dir  Ave  ( che  iu  una  voce  auguratrice 
di  grandezza,  e annunziatrice  di  giubilo  ( non 
efprcfle  incontanente  il  nome  di  Lei,  come  ha 
poi  coflumato  di  far  la  Chirla  ; io  prefuppofe  nel 
dirla  piena  di  Grazia  : Gratin  piena  . Percioc- 
ché, fe  Maria  fu  piena  di  grazia  , parche  mai 
fu?  Fu  per  la  Comma  congiunzione  eh’ eli' beb- 
be  con  quell’Occano,  da  cui  la  grazia  deriva, 
fino  adhaverlo  in  fiua balia  comelùddito.  Adun- 
que fe  Maria  fu  piena  di  grazia,  fu  pcreh’cra 
appunto  Maria  : che  fecondo  la  principale  eti- 
mologia di  sì  degno  nome,  vuol  dir  Padrona  del 
Mare  . Domina  Marii  . Nota  però  come  nel 
fuo  favellare  non  inferi  l’Arcangelo  irmpo  al- 
cuno; e così  non  dille  : Ave  , qua  fuijii  grati* 
piena  : Aoet  qua  ti  : Ave  , qua  erti  , nia  dille 
adol uta mente , Ave  gratia  piena  ; per  così  me- 
glio comprendere  tutti  i tempi  . Ond’é  , che 
di  tre  pienezze  di  grazia  intele  egli  lenza  alcua 
dubbio  di  favellare  . Di  quella  che  havea  la 
Vergine  ricevuta  per  lo  palino,  di  quella  ch'el- 
la riccvea  di  prcience,  e di  quella  , che  le  le 
riferbava  ancora  in  futuro.  Che  fc  tu  vuoi  Ca- 
per quali  fieno  quelle  pienezze  , (uno  quelle 
medefime,  c'hmno  poi  tutti  in  Lei  parimente 
riconofciute  i Sacri  Dottori.  Pienezza  di  luf* 
ficienza,  pienezza  di  fieprabbondanza , c pienez- 
za di  lopreccedcnza . La  prima  rende  la  Ver- 
gine piena  in  sé.  La  feconda  rendè  la  Vergine 
piena  in  se,  e piena  per  altri  . La  terza  rendè 
la  Vergine  piena  in  Se.  piena  per  altri , e piena 
fu  tutti  gli  altri,  anche  uniti  infieme.  Ammiri 
si  gran  pienezze?  Ma  ti  ceffi  ra  collo  ancora  la 
maraviglia,  fe  ti  rammemori  in  t^mp*»»  ch'el- 
la é M <r(  1 , cioè  dire,  Domina  Marii.  Ha  l'O- 
ceano in  podere.  Ipfut  ejì  Mare , fj  ipfe  fette 
ilìud  . C^ual  maraviglia  e però  s ella  (ia  si  ricca? 

E come  una  Città,  padrona  del  Mare,  che  pre- 
do lupcra  falere,  che  ion  fon  tali  . Nunquid 
me/ioret  Alexandria  populorum , cujui  difilla  Ma-  No  bum. 
ra  ? Di  una  cofa  be  isi  tu  d*vi  ammirarli  , j.  8. 
ed  è , ch’adendo  tu  sì  mendico  per  te  medi-fi- 
mo , non  ponghi  in  queda  Città  la  tua  danza 
ferma . 

Confiderà  , la  primi  pienezza  di  fuflicicnzi , jf 
ch'é  qu'-ila  la  qual  cominciò  nella  Vergine  dal 
primo  idantc  della  fiua  Concezione  : che  però 
n>>n  dille  a lei  l'Angelo  \ repleta  grafìa , ma  pie- 
ni i per  non  dar’oinbra  che  ne  Colle  mai  Ihta 
vota  un  Colo  momento.  Queda  rendè  la  Vergi- 
ne piena  in  se  : e cosi  fece,  che  primieramente 
ella  forte  piena  di  grazia  quanto  a tutte  le  parti 
di  sé  invdcfima  , eh’  e la  pienezza  che  dicono 
del  Subbiato.  Piena  nel!  intelletto,  pi  ima  nell’ 
affetto. 
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affètto,  piena  negli  appetiti , piena  ne’fcnfi  ,epieoa 
in  tutte  le  porzioni  dell' anima,  che  Tempre  furono 
perfcccilliioamente  fogge  ite  a Dio  . Il  Fece  che 
folle  piena  quanto  alla  rimozion  de’ contrari  ripu- 
gnanti alla  grazia, che  in  lei  non  bebbero  luogo, 
pcrch’  ella  fola  fri  tutti  i Santi  non  hebbe  mai  mini- 
ma forte  di  macchia, non  intorbidaziooc  di  men- 
te, non  ignoranza,  non  imprudenza  , non  ripu- 
gnanza ad  alcuna  forte  di  bene  , non  furrezio- 
ni  di  fintatali  ,non  fuggeiiione  di  fomite, nou al- 
tro che  la  ritardafie  mai  dal  volare  alla  fantitì. 
E cosi  avvenne  che  fenza  tali  contrari  folle  più 
capace  di  grazia.  III.  Fece  che  fotte  piena  ancor 
guanto  agli  atti  , operati  Tempre  da  lei  con  pie- 
nezza di  virtù, di  vigore, e di  perfetta corrifpoo- 
denza  a i gran  lumi  da  Dio  donatile.  IV  Fece 
che  fotte  piena  quanto  a tutte  le  fpccie  di  grazia 
le  quali  perfezziouano  1'  huomo  in  sé  , che  fono 
quelle  di  cui  fin  da  principio  lì  trovò  ricca  . £ 
tali  fono  la  grazia  gratificante  , cioè  quella  gra- 
fia, per  cui  antecedentemente  Iddio  fi  compiac- 
que nell’  anima  della  Vergine  , più  che  in 
quella  di  qualunque  altra  pura  Creatura  : la  gra- 
zia abituale  , eh' è quella  che  ci  fantifica;  la  gra- 
zia attuale,  eh' è quella  che  ci  foltiene;  (c  Vir- 
tù infule,  sì  Teologiche  , sì  Morali  , che  nella 
Vergine  non  furono  divile  come  negli  altri  San- 
ti, tra  cui  fi  legnalo  nella  Fede,  chi  nell’  Umil- 
tà, chi  nell’  Ubbidienza  , e chi  in  altra  tale  di  ef- 
fe; mi  furono  unite  infieme  : e finalmente  i Do- 
ni dello  Spirito  Santo  , che  lori  quegli  abiti  che 
ci  fanno  operare  con  modo  eroico  : i loro  Frut- 
ti, che  fono  le  opere  dilettevoli, che  da  etti  pro- 
cedono ■-  e loro  Beatitudini , che  fono  le  opere  di- 
lettevoli in  fomrno  V.  Fece  che  folle  piena  rii- 
petti vamente  all’  Ufficio  ,cioé  piena  di  quella  pro- 
pia forte  di  grazia,  che  conveniva  a chi  dellina- 
vali  ad  ettère  Madre  di  Dio,c  confeguentemen- 
te  Demina  Mani , come  tidimottra  il  fuo  nome-’ 
eh' e una  forte  di  graziala  quale  non  lolo  acco- 
glie tutte  le  grazie  annoverate  di  l'opra  , ma  le 
trataorca  ad  un’ordine  fupcrìore  a quanto  mai 
polla  fingerli  il  penlier  nollro  : havendo  la  digni- 
tà di  Madre  di  Dio  una  fpecic  d*  infinità  che  le 
da,  come  dicono,  affinità  con  Fili  dTo  Dio.  Que- 
lla fu  la  pienezza  di  lufficienza,la  qual'bebbeiu 
•e  fin  da  principio  la  Vergine  .Ma  ciò  non  to- 
glie- che  Icmpre  più  non  l’ andate’  ella  di  giorno 
in  giorno  accrefcendo  ed  aumentando  ;aueiochc 
fu  tempre  vera  Vutrice , ma  non  mai  fianca  .Coa- 
tutiociò  fi  die’ ella  piena  di  grazia, gratta  piena. 
perchè  quella  voce  pl**a  , in  un  vaio  ordinario, 
come  larebbe  una  catinella  , una  conca  , dinota 
termine;  in  un  vaio  valli ffimo,  quale  è un  lago 
eh’ è quali  emulo  al  Marc,  non  io  dinota.  Tu  a 

Juella  pienezza  di  Ufficienti  hai  da  godere  ine- 
remo:  perciocché  non  può  edere  che  chi  e un- 
to piena  in  sé  , non  verG  volentieri  le  fue  rie-’ 
chezze  Copra  degli  altri  • Così  fa  la  Nutrice  c’ha 
poppe  cariche  : va  da  sé  cercando  Bambino  che 
brami  latte.  Tronfiti  *4  me  amnet  , y»,  tetitupi- 
ftitif  me  , iy  J generai ionibut  mtu  impietrimi , cioè 
ab  uberìbus  tatti 

Confiderà  la  feconda  pienezza  , detta  di  Sop- 
prabbondanza , eh’ è quella  la  qual  cominciò  nel- 
la Vergine, da  eh*  ella  concepì  Delle  fue  puriffime 
vifeere  il  Verbo  Eterno  : c la  rendette  fopprab- 
bondante  in  se  , perché  tutta  quella  Pienezza  di 
fufficienza  , che  bno  allora  la  Vergine  havea  ri- 
tenuta dentro  il  letto  dell’anima  , le  ridondò  , 
quali  già  tutti  gli  argini,  ancor  nel  corpo;  il  qua- 
le fu  fatto  degno  di  divenire  abitacolo  dell’  Al- 
tiflìmo,  anzi  difomminittrargli  del  fuoquella pri- 
ma materiali  cui  1’  Altittimo  abbi  fognò  per  vc- 
flirfi  di  umana  carne,  e di  poi  gli  alimenti  e gli 
«ccrefcimentiper  tutta  l’  età  infantile  . Soprab- 
bondante a prò  d’altri , non  (olamente  perchè  io 
quel  punto  entrò  la  Vergine  in  pottetto  di  tutte 
le  grazie  gratis  date  , che  la  perfezzionarono  a 
ben  di  altrui,  come  fono  in  doni  di  lingue,  di  pro- 
fezia, di  prodigi  , di  Untiti)  ed  altri  tali , che 
Tema  II. 


fenza  dubbi»  in  lei  furono  tatti  aititi  in  grado  emi- 
nente, benché  poco  fe  ne  valeflè  : ma  molto  più 
perché  in  quel  punto  medefimo  ella  pigliò  un'al- 
tro pottetto, adii  piùelevato, di  Mediatrice  tra  L* 
buomo , e Dio,  in  virtù  di  cui  ha  poi  ella  ripor- 
tati quei  titoli  lubli miilitni  , eh'  ora  gode  , di 
Rittoratrice  de'nottri  Mali  , di  Riparatrice  del 
oottro  Mondo  , di  Difpenfatrice  immediata  di 
que'  tefori , che  in  noi  difeeodooo  dalle  mani  dir 
vioe:  mercè  che  in  quel  punto  ella  diventò  ve- 
ramente , quale  il  fuo  fplcndido  nome  ce  la  di- 
chiara, diventò  Maria,  diventò  D amina  Marii  t 
onde  potea  già  difpor  d’etto, con  quella  facilità» 
e con  quella  fiducia,  con  cui  una  Regina  Madre 
difponc,  qtiando  ella  è cara  , del  Re  fuo  Signor 
si, ma  ancor  fuo  Figliuolo.  Tu  fe  alla  pienezza 
di  Sufficienza  godetti  per  la  fperanza  di  venire 
beneficato  da  Maria  Vergine  ; a quella  di  Sop- 
prabbondanza  bai  da  giubilare  per  U certezza  : 
giacche  quivi  fu  , dov’  hebbe  per  uffizio  il  bene- 
ficare. 

Confiderà  la  terza  pienezza  di  Sopreccedenra , IV. 

che  rendè  la  Vergine,  non  lolo  piena  in  sé,  e pie- 
na per  altri,  ma  piena  in  modo  che  fopravvanzò 
tutti  quanti  mai  fono  i beati  Spiriti  uniti  infic- 
ine, c quanti  faranno.  Qii-lU  cominciò  in  Lei 
almeno  verfo  l'ultimo  di  tua  vita  -•  ma  è verifi- 
mile,  che  cominciatte  anche  innanzi.  Pcrchècon- 
vengono  tutti,  che  al  primo  ittante  della  fua  fa  n- 
tificazione  ella  ricevette  in  dono  da  Dio  grazia 
maggiore  di  quella  che  fi  trovaffe  nel  primo  Sor  «fi- 
no del  Paradilo , eh’  è una  grazia  indicibilillima  . 

A quella  grazia  ella  corrilpolè  Tubilo  in  atto,  co- 
me dotata  di  tutta  quella  pienezza  di  fufficienza» 
che  fi  è deferir ta  di  fopra.  £ cosi  operando  con 
tutta  la  virtù,  r con  tutto  il  vigore,  meritò  al- 
meno  (giuria  la  dottrinagli  volgatiflìma  fra  Teo- 
logi ) meritò  dico  1‘  aumento  di  tanta  grazia  , 
quanta  era  quella  che  l’era  Hata  cortcfcinentedo- 
uata  : e così  collo  raddoppiò  il  Capitale  . Dipoi 
non  tenendo  mai  morto  un  tal  capitale  ( come 
vogliono  alcuni  ) ne  pure  in  Tonno  , venne  co  i 
nuovi  frutti  ,cbc  avvalorata  dall’ajuto  Divino  gli 
iacea  rendere, a moltiplicarlo  per  letcantaduc  an- 
ni non  lolo  ad  ogni  bora, ma  quafi  ad  ogni  minu- 
to , ad  ogni  momento  , di  tal  maniera  , che  non  * . 
può  mai  la  noltra  mente  comprendere  i gran  tè- 
lori  eh’  ella  cosi  accumulotti . Perche  fe  perqua- 
lunque  atto  eh' ella  andava  operando  diveniva  ogni 
volta  il  doppio  più  ricca  di  quello  eh' eli*  era  pri- 
ma , figurati  che  ricchezza  fu  mai  la  fua  verlo  l* 
ultimo  de’  Tuoi  giorni  . Che  fc  di  più  a quella 
grazia  , qccrefciuta  quafi  premio  per  via  di  pro- 
porzionata corrifpondcnza  , aggiungi  quella  che 
Giesù  Criflo  dovercele  conferire  cortei irniente  z 
titolo  di  regalo,  in  varie  occorrenze  di  ttraordi- 
naria  folennità,  come  fu  nella  fua  Incarnazione» 
nel  fuo  Nafciroento  , nella  fua  Rifurrezione  » 
nella  fua  A feen (ione, ed  in  altre  tali  : chi  puòfpie- 
gare  1’  abitto  di  un  tal  moltiplico  ? Non  v e di 
certo  Aritmetica  che  l’arrivi  . Però  alla  Vergi- 
ne ben  fi  adatta  affai  più  la  famofa  benedizio- 
ne, che  Giacob  diede  al  fuo  Figliuolo  Giufcppe, 
per  l’altocrefcere  eh’  egli  andava  facendo:  Filimi 
me cr effluì  Jofepi  , Filimi  attrrfttat  ■ Omnipoiem , 
gli  dlfs’egli.  Omnìpattmt  benedirai  libi  benedìcite-  ^ ** 

miimt  Cffi  defmper , itntdttìienibnt  ai yffi  jaetatit  , 

d ter  fu  in  brnediChonibut  uierum  fy  nulua  . Oh  quan- 
to  meglio  fi  avveràciò  nella  Vergine!  Eccola  be-  2f* 
nedetta  heneditlionibmt  C{li  de  fu  per , eh’ e la  pie- 
nezza di  fufficienza  vcrfacclc  in  fen  da  Dio  fin 
dal  primo  ittante, che  la  fantificò  nel  Ventre  Ma- 
terno . Eccola  benedetta  bemtdiRionihmi  aiyjfi  , 
eh’ è la  pienezza  di  fopreccedenza , la  qual  al  con- 
fronto di  tutti  i Beati  Spiriti  la  rende  firoili dima 
ad  un’abiffo,  e ad  un’  abiffo  profondo  , jactntìt 
deerfum , tantoella  ha  in  sé  più  ricchezze  , che 
tutti  i loro  alti  erarj  congiunti  inlieme . Ma  que- 
lle due  pienezze  donde  le  vennero  ? Da  ciò  che 
il  Patriarca  avvedutamente  ripofe  in  ultimo  luo- 
go, per  ferbar  l’ordine  di  dignità  , non  di  tcm- 
Hhh  z po- 
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C:  èra  e di. liàUtiu,  u$r*um , <fj  vulva  ; dall'  rifar 
adre  di  Dio  .*  dall'  haverlo  portato  nelle  fise 
♦ifcere , partorì  to , al  lattato , allevato  , e finalmen- 
te dall' ha  ver  come  Madre  efeiehato  (opra  di  lai 
quel  dominio  , che  ci  difcHopre  H fuo  nome  au- 
fulliflimo  di  Maria,  mentre  fa  faperct , che  co- 
me tale  ella  fu  Padrona  del  Mare,  lamina  Ma- 
riti c di  qual  Mare?  dell'  Alto?'  Nò  , dell*  Al- 
ti (lìmo  ■ di  quello, da  cui  derivano  timi  ì Fiumi, 
che  ci  fan  ticchi. 


XVIII. 

Statuì  qui  intelhgit  fuper  tgrnum  , & 
paupertm  : in  di t mata  tifar*» 
hit  rum  nominai , 

Pf.  40.  I. 

Onfiden , come  al  fentir  degl’  Interpetri pii 
V-a  accurati,  egtuut  vien  qui  chiamato  chi  non 
ha  nulla  , e però  fi  truova  in  eflrema  necef- 
fici  ì pauptr  chi  ha  poco,  e però  fi  truova  in  ne- 
ceflità  ben  anch’egli , ma  fio!  comune.  E l’uno, 
e l’altro  beo’awcrofli  di  Crifto  no  Uro  Signore 
mentre  vediam  c hchbe  poco  , e non  hebbe  nul- 
la poco  io  vita , nulla  in  morte  / poco  io  vita  , 
mentre  menò  ftcntaumentei  fuoi  giorni  in  una 
bottega  di  legninolo;  nulla  in  morte,  mentre  ar- 
rivò a fpirar  nudo  fopra  un  patibolo  . Che  però 
pffa  6.  *”ente  égli  amplificò  quando  dilTe  di  fe  medefi- 
’ * ’ mo  ; Bgf  etra  o genm  , £7  pauptr  fum  . Percioc- 
ché fu  l’uno, e l’altro  in  diverfi  tempi.  Ora  per 
venire  all’  intento  .•  ecco  , fecondo  il  Si  Imi  ila  , 
ehi  in  primo  luogo  fia  quegli  , il  qgale  iute/hgit 
fuptr  rgenum  , & paupertm  . E chi  mirando  Cri- 
flo  uolTro  Signore,  in  viu  povero,  in  morte  nu- 
do, non  fermali  in  quell ‘afpetto  , ra . palla  innan- 
zi ad  intendere  eh'  egli  è Dio  . Chi  fa  coti, non 
fi  lafcia  guidar  da  fenfi  , ma  dalla  fede  , e però 
egli  e detto  Beato.  Beati  qui  non  aderuut , £7  rft- 
dideramt . Ma  quanto  pochi  fon  quei  che  faceian 
coti  ! Che  però  tanto  volle  efprimcr  qui  Davide 
con  quelle  fue  gran  parole  : Statuì  qui  intel/igit 
fuper  egtuum  , fy  pauptr tm  % quanto  volle  efpri- 
mer  poi  Criflo  con  quelle  fue  : statuì  qui  no n 
furrit  f( andai t\at ut  in  me  , Se  fi  vergognano  tan- 
ti di  leguìr  Crillo  nella  fua  profonda  abbiezio- 
n fcand*li\antmr  in  eo^fn  donde  accade?  per- 
ché non  giungono  i mefehini  ad  incendere  nien- 
te prò.  di  quello  ebe  veggono  -.non  intrlligunt  fu 
per  egtuum , pauptrtm  . Non  giungono  a pene- 
trare eh"  folto  quella  abbi  ez  ione  Dia  veramente 
nalcoilo  ogni  loro  bene  Tu  procura  pured'  in- 
tenderlo piò  che  puoi,  perché  alla  morte  vedrai 
fe  dovrà  giovarti  Non  odi  tu  ciò  che  tl  dice  il 
Salmifta  ? Statuì  qui  infittigli  fuptt  egenum  , 
paupertm  ; ìm  dir  mata  tifar  a Ut  tura  Dominai,  Diti 

Pf-at-S.  e .*1  ài  ^11*  morte  , non  può  negarli  . Cut 
timtbo  in  die  ma/a}  e io  quello  di,  che  tanto af- 
folu»  mente  è detto  cattivo,  perch’  tal*  egli  è al 
più  degli  huomini;  ecco  chi  fpecia Intente  verri 
protetto  dal  (no  Signore  . Chi  gli  farà  fiato  fe- 
dele a piè  della  Croce  ,•  perché  aeflùno  hi  piò 
mudino  di  amarlo  : Beato  te  , quando  piglian- 
do in  mano  il  tuo  CrocifilTo , gli  potrai  dir  fu 

3ucH’ora  con  verità,  che  non  ci  fei  vergognato 
i legui  tarlo,  ancora  in  un  tale  fiato. 

II.  Coa  fiderà,  come  Cri  fio  ha  pregiata  tanto  la  po- 

vertà , che  non  potendo  più  proldTarla  in  peri», 
na  propu,  da  ch'egli  gii  fe  n'  afeefe  gloriofo  al 
Ciclo , la  vuole  almcn  prof  dìa  re  in  pedona  altrui  , 
f pCr  . *fincamentefie  dichiarato  che  fiotto  qua- 
lunque Povero,  il  qu.,|  fi  fCorg,  , egli  fla  nalco. 
«o . mn.  ex  minimi/  mti,  fetidi,  m,bi  feci- 

’nni! *Le  egli  era  fopra  la  ter- 

rj,  non  mendicava  ancora  piò  che  io  le  Colo,  ad- 
‘h  C.clo,  mendica  in  miti.  Chi  è 

.il  quale  W- 
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«endere,  che  fori©  i logori  cena  <fi  quel  mefchmo  fi 
afeonde  Crifio  * e da  ciò  fi  muove  a (occorrerlo  , 
f’egli  può  ,e  fe  non  può  , a rifpettarlo  , a com- 
patirlo, a confidarlo, ò a ri fpooderli  umanamente, 
come  farebbe  a Crifio  tirilo  in  perfona.  Chi  (àia 
quella  maniera  è detto  Beato  , perch’  egli  ba  il 
merito  vero  di  quella  legna  lata  virtù , che  riguar- 
da i Poveri . E che  gran  merito  puoi  tu  imicoit- 
feguìre  , quando  a quelli  fai  bene  per  puro  ifiin- 
to  di  compallìoo  naturale?  £'  quello  un  atto  ■ 
cui  fanno  arrivare  anche  gl’ Idolatri  . Allora  s’é 
che  il  confeguifci  grand  illimo  , quando  a quelli 
fili  bene  per  quel  motivo  di  Fede  per  ora  detto 
di  onorare  io  elfi  Giesù  : perchè  quell’  atto  che 
iaria  naturale,  palla  allora  ad  un’ordine  fiuperio- 
re,più  di  quei  che  fia  fuperioreil  Cielo  alla  Ter- 
ra, e divien  (oprati  natura  le.  E quindi  ttafee  eh® 
alla  pietà  verfo  i Poveri , efercitata  io  si  bel- 
la forma,  fi  promette  un  premio»!  eccello, qual' 
è la  liberazione  da  tutti  i mali , che  per  altro  al* 
la  morte  ci  fovraiìano  , Brami  qui  « atti ligi  t fu- 
per  egenum  , (j  pauptr em  : in  die  mala  Uèerafa* 
tum  Dominai . Non  già  perché  tal  pietà  fia  per  ad 
fola  baftevolea  faJvar  uno  : ma  perché  quelli  mali  è 
fono  di  colpa,  ò fono  dì  pena  . Se  fono  di  pena, 
una  tal  pietà  é abile  ad  ifrontarli  per  via  difod- 
disfazzione . Pettata  tua  tirrma/inì,  redìme . E fie 
fono  di  colpa  , è abile  a tenerli  dall'  huom  lon- 
tani per  via  di  merito,  come  avviene  negl'inno- 
centi , a quali  eli’  é che  mantiene  fprilo  la  gra. 
zia;  Eteemofna  gratin  m viri , qua/i  pupillari* , ettt- 
fervaéit , overo  a difcacciarli  ancora  per  via  di 
una  congrua  difpofizione  , come  avviene  ne'  Pe- 
nitenti,a quali  di’ è che  ottiene  fprifo  alla  mor- 
te quel  vero  pentimento  , e quel  vero  proponi- 
mento, di  cui  per  altro  farebbono  immeritevoli . 
Pqnitentihm  auttm  dedit  ciani  jafiiti 0 . Nè  Ila- 
re a dire, che  quelli  frutti  erari  comuni  alla  pie- 
tà verfo  i Poveri , fin  da  quando  oeflùno  in  elfi 
trapallava  a conolcere  ancora  Crifio.  Perch’ io  ti 
rifponderò,  ch’eranlc  comuni  ben  si.  ma  non  in 
quel  grado  eh'  ella  gli  riporta  al  prrìente  . 

Confiderà,  che  in  terzo  luogo  colui  iute/lìgt 
fuptt  egtnum  paupertm  , il  quale  non  ha  biio- 
guo  che  quei  mefehini  gli  vengano  ad  riporre  le 
loro  necrifiti , perché  da.aè  penfavi , e da  se  le  pre- 
viene , tanto  elfo  le  tiene  a cuore . E chi  fa  cori 
parimente  è detto  Beato.  Perche ò tu  per  Pove- 
ro in  quello  pafib  intendi  Crifto  nella  tua  propia 
pedona,  come  fu  dichiarato  nel  primo  punto  : e 
allora  écertoche  non  hai  merito  grande , quando 
afpecti  che  Crifto  con  atro  e f predo  ti  domandi 
alcun’opera  di  fua  gloria,  ò di  fuo  gradimento, 
qualunque  fiali,  ma  quando  tu  l’ indovini.  Meni 
jufli  tueditaiitnr  ofadìtntiam  Perciocché  a que- 
llo dee  Ocndcrfi  quell'amore  che  porti  a Crii!», 
ad  antiveder  , s'é  polfibtle,lc  fue  ifianze  , e ad 
‘antivenirle.  Cosi  fec’cgli  per  re  , quando  ienri 
che  tu  gli  chrcdcllì  nulla  . arrivò  infine  a mori- 
re lopra  un  patiboloper  laJvarti , Drfdrrittm  pau- 
prrum  eiaudivit  Dominai  . Overo  tu  per  Po- 
vero intendi  Crifio  nella  pedona  del  Po- 
vero, come  dichiarato  pur  fu  nel  fecondoptM- 
to  ; e pur'  allora  è cercilTimo  che  il  tuo  me- 
rito non  confile  in  afpettarc  ,che  il  Povero  rii 
affatichi  co' tuoi  clamori.  Convien  che  tu  hab- 
bia  canto  ingegno  da  feorgere  da  te  ftefiu  le  fue 
milcrie,  e da  follcvarle  ; minimamente  quand’ 
egli  è in  iftuo  tale  di  erubescenza, ch’ama  d’ef- 
fere  incelo,  ancorché  non  parli.  Si  negaci  quid 
volt tane  , Pauperipyi  ,■  Don  quid  pel  ria* ir  , ma 
fri  od  volebant  y £7  e tato,  Vida*  ex  peli  ai  e feci  , 

F,  non  credi  tu  che  chi  procede  in  tal  forma, 
babbi*  da  riportarne  alla  morte  la  fina  mercede, 
proporzionata  anche  ai  merito?  Su  die  mata  li* 
faraiit  mm  Domina,  : Da  qual  male?  Non  IC- 
cade  che  alcun  fi  affanni  in  esprimerlo  . Dio 
i intende.  E però  fe  cu  havrai  faputo  indovinar 
ciò  che  Criilo  da  tc  bramava,  si  per  sé,  come 
de  fuoi  Poveri  , prima  ch’egli  lo  richicdrilc, 
non  temer  punto,  ch’egli  fu  l’ ultimo  non  tap- 
pi* 
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pii  indovinare  altresì  ciò  che  tu  brami  da  lui, 
benché  tu  noo  parli. 

Confiderà»  che  finalmente  colui  fi  dice  che 

**  • intelligit  fuper  rgenum  , fj  pauperem , il  quale  fio» 

printende  alle  loro  necelìiti,  come  là  chi  è loro- 
Protettore,  ò loro  Procuratore,  ò loro  Avvoca- 
to , e cosi  ancora  Cofiiene  la  eaufia  loro,  non  al- 
trimenti che  sella  fbfie  fua  propia  . Pater  tram 
Pauperum  fyc . temer  ebani  melai  iniqui  , fy  de 
Jeb  Ip.  dtnubm  H li  ut  auferebam  pradam  . Chi  ih  COSÌ, 
*6.  fi  dee  dir  lenta  dubbio  ch'egli  è beato,  e bea- 
to più  di  aicun'altro ; perchè  io  tal  modo  non 
fido  fa  bene  a’  Poveri  per  fe  ileffò , ma  fi  oppone 
ancora  a quel  male , che  lenta  lui  verrebbe  lor 
9cp  . fatto  altronde  . Avrà  audieni  beatifkaiat  me, 
et  queJ  Ubera  fem  pauperem  vetìferantem , £7  pu- 
pilliti*,  mi  non  era:  adjutor . Eccoti  però  il  tuo 
Signore,  come  già  più  volte  habbiam  detto,  Po- 
vero in  sé,  e povero  oe’fiuoi  Poveri . Se  vuoi 
divenir  beato,  lai  e*  hai  da  fare,  pigliare  a cuo- 
re grintyelfi  di  efl'o  in  qualunque  {fato,  Odorare 
Ps apri em  voiifrronum . Non  vedi  quanti  fieno 
que1  torti  ch’egli  giornalmeote  riceve  nella  per- 
sona propiada  quei  Superbi , che  (degnano  l’umil- 
tà da  lui  profetata  ; c quanti  quei  che  riceve 
nella  portoni  di  quei  Mendiei , i quali  lo  rappre- 
fentano?  A te  fta  dunque  l'entrare  in  campo  a 
difenderlo  più  che  puoi  da  quanti  ilfoverchiano; 
ficuro  di  guadagnarti  in  ciò  U fua  grazia,  ansi 
in  termini  ancor  più  corrifpondenti,  la  fua  dife- 
fa  : Brami  qui  intelligit  fuper  rgenum  , fy  pao- 
ptrrm  ; in  die  mala  liberati:  tum  Dominai  . E 
che  altro  è dire,  che  alla  tua  morte  il  Signor  ti 
lib.revi,fr  non  che  dire,  ch’entrerà  in  campo 
per  te  contro  i Nimici  infernali  , affinchè  gli 
audaci  non  h-bbiano  a fopr affarti  ? Liberafli  me 
"Etti.  fi.  Jttundum  multt:udintm  miferiiordia  nomini/  lui 
f i rugientìbut  pf aparati  1 ad  eftam  . E per  guada- 

gnarti un  Liberator  fi  potente  non  è dovere, 
che  impieghi  adelìo  ogni  Capere,  ogni  fprrito  a 
favor  fuo? 

mt  Coo fiderà,  come  il  Saimifia  non  dice  : Maatrn 

* fui  ime /ligi:  fuper  pauperem  , (y  egennm  , dice 
qui  intelligit  fuper  egtnum  , fy  pauperem  . Nè 
credere  che  ciò  avvenga  fenaa  millero  . Di  ra- 
gion buona  par  ch‘  egli  havrebbe  dovuto  dire 
all’oppoffo,  per  ferbare  la  gradazione  . Conciof- 
fìaché  fe  per  egenum  s'intende  chi  fi  truova  in 
eli  rema  neceflìtà,  come  da  principio  ofièrvofij, 
e per  pauperem  chi  fi  truova  in  quella  neccfiì- 
tà  , ch’é  detta  comune  ; prima  lenza  dubbio 
fuccede  ch'uno  habbia  poco,  e cosi  fit  pauper , 
e eh?  di  noi  palli  innanzi  a non  haver  nulla , e 
cosi  di  più  fio  egenui . Ma  qui  tu  devi  por  men- 
te, che  chi  fi  ritruova  in  eftreraa  itecdfità,  più 
facilmente  ottiene  chi  lo  l'occorra,  ma  non  co- 
sì chi  fi  ritruova  in  quella  fol  eh' è comune - 
E però  a colui.fi  dà  il  titolo  di  Beato,  il  quale 
imli/hgìt  non  folo  fuper  egenum  , ma  f nper  pau- 
perem, con  capir  bene  quel  l'obbligo  il  qual’cgli 
ha  di  dìfpenlàre  tra' povere! li  il  iuperfluo,  non 
fidamente  ne' loro  elìrcmi  bi fogni  , ma  ancora 
ne‘ comunali.  E quindi  4-forfe,  che  ancora  in 
canti  altri  luoghi  delle  Scritture  ha  Dio  volu- 
to uoir  tra  tè  quelli  termini  al  modo  ideilo: 
_/(ff  Pratipie  libi  , ut  aperiat  manum  fratti  tue  , ege- 
’ ne  fy  pauperi  . Effe  bar  fui:  in  et  aitai  Sedema 
irte  16  fetorii  tua  fyt.  manum  egea» , £7  pamperi  non 
* ' ’ peerigebat . Egenum , £7  pauperem  tentrìjiantetn . 

i-'  1 8 Bgenum  (y  pauperem  affi  igei  a ni  . Calumniam  fa- 
1 * titu  » & cenfriugitit  pauperti . £ co*i  an- 

Mzee.ii.  cort  io  P'ù  affinchè  intendafi  che  i rac- 

comandati da  Dio  non  fono  Col  quei  mefehini, 
che  cruovanfi  già  ridotti  a non  ha  ver  nulla  da 
foflentarfi,  egenì  { ma  quégli  ancora  che  han  po- 
co, Pauperei  . E s’é  coti,  come  faranno  giam- 
mai dunque  a falvarfi  color  che  vogliono  dilB- 
parc  più  rollo  le  loro  entrate  io  cani , e in 
cavalli,  che  darle  a’ Poveri  , fe  non  gli  veggo- 
no a forte  morir  di  fame  ? Ab  nò  che  quello 
non  è iute  ih  gei  e fupet  tgenum , t}  pnuperem , m* 


4*9 

folo  fatte  tgenum  ! E pare  Crifto  dimora  fotte, 
la  pedona  egualmente  di  ambidue  loro  : ond  ò 
che  ancora  in  quello  fenlb  egli  efclaraa,  ficchè 
ognun,  lappalo . H*  tgenut,  fy  Pauper  fum 


XIX. 

Relè  vinti  b male,  fed  vinte 
in  bene  malta»  . 

Rora.  ii.ii. 

^>Onfider»,  che  quello  è vinto  da  un 'altro»  il  » 
V>  quale  da  quell’altro  è tirato  a tè , che  però 
fi  dice  chela  Calamita  vìnce  il  fèrro, e non  f» 
dice  che  il  fèrro  vince  la  Cklamiu  , perché  il 
ferro  fi  lafcia  portar  dalla  Calamita,  e la  Cala- 
mia  non  fi  lafcia  portar  dal  ferro  . Pollo  cid* 
ecco  qual  fia  il  primo  fenfo  di  quelle  voci  am- 
mirabili deir  A pullulo  . Neh'  vinti  i malo  , fed 
tinte  in  bone  mal  un  . (|  fenfo  che  tu  «OH 
ti  lafci  tirare  dall’Inimico  a fàr  quello  che  tia 
■on  devi,  ma  che  tu  tiri  l’ Inimico  a fer  ciò  che  da 
lui  dovrebbefi  .Così  lo  vinci  £ none  certo  che  tu* 
quantunque  offèfo,  non  devi  infuriarti , non  devi 
infellonire,  non  devi  ad  onta  di  Dio  voler  da 
te  mai  pigliare  le  tue  vendette  , au  riferbarle 
a lui  folo  , come  a tuo  Principe?  Mtbi  mudi- 
fini  ego  retribuam , diti/  Domina*  . Se  però  tu 
ti  lafci  tirare  dal  tuo  nimico  a far  quello  che 
au  non  devi,  ecco  che  il  tuo  nimico  già  vince 
te.  La  dove  fe  tu  non  ti  perturbi,  com'egli 
pur  bramerebbe  i non  ti  adiri,  non  ti  alteri» 
anzi  con  fargli  alcun  benefizio  notabile  lo  ri* 
duci  a depor  lo  (degno  , e a confelfare  ferrar 
che  fece  in  offenderti,  c ad  umiliar  fi  .ecco  che 
tu  vinci  lui,  perche  lo  tiri  a far  ciò  che  da 
lui  dovrebbe!) . £ come  dunque  vuoi  più  coda 
effer  vi  tuo,  che  vincitore,  mentre  ciò  natu- 
rale ad  ogni  Avverfario,  di  far  fempre  il  polli- 
bile  a vincer  l’altro?  Ne/i  vìnti  b male  fed 
vinte  in  bona  matum  , Non  in  male  maJum  : Per- 
ciocché quella  è una  Vittoria  a cui  giungono  ' 
ancor  le  belli  e,  ma  in  bene  malum,  perchè  que- 
lla è degna  di  un’huoino.  E quella  uni  Victo- 
ria si  nobile,  che  ie  tra  quante  ne  riportò Cri- 
ffo  ia  terra  fi  potè  aGegnar  differenza  di  per- 
fezione, quella  facilmente  fu  la  maggior  di  tut- 
te. Perciocché  mentre  (lava  egli  già  moribon- 
do fu  la  l'uà  Croce  , a quello  pensò  : a tirar» 
a sé  quegl'  iddìi  , che  fu  quella  Croce  f bave- 
vano  conficcato  : che  però  in  cambio  d' incene- 
rirli, come  havrebbe  potuto,  ò d’innabbifiarli, 
gli  fopraffèce  con  tale  abbondanza  dà  grazia» 
che  gli  ridulfc  in  gran  parte  a calar  dal  Mon- 
te, ò compunti,  ò confali  , a fegno  cale,  che 
fin' andavano  percocendofi  il  petto  per  quello 
drade,  in  guila  appunto  di  pubblici  Penitenti. 
J{tvertebaiuuT  pertutìentet  pesiera  fua  . Oh  quan- 
to più  belfatco  è mai  quello,  che  non  è quel- 
lo di  chi  fi  vendica  ! E cosi  tu  vedi , quanto  ka 
tutte  le  lllorie  e fiacre, e profane,  ficn  più  glo- 
rio!) quei  c'  hanno  vinci  in  tal  modo  i loro  Ni- 
nnici , che  non  fon  quei , che  fi  fono  da  effi  la- 
fcia ti  vincere,  cioè  tirare  a far  cofe  bcffiali,  ò 
barbare,  coo  cui  veniflèro  a rendere  mal  per 
male.  Che  fe  pur  tu  con  tutti  i benefizi 
al  Nimico,  non  lo  potrai  giammai  vincere  di 
maniera,  che  lo  tiri  a far  ciò  che  gli  conver- 
rebbe; non  però  la  tua  Vittoria  farà  mcn  gk>- 
riofa  , perché  bavrat  fatto  quanto  badava  per 
vincerlo.  In  ogni  calo;  le  non  i’havrai  vìnto» 
come  la  Calamita  vince  il  ferro  con  tirarlo  a 
sé,  l’havrai  vinto  come  l’Oro  vìnce  11  piom- 
bo, come  la  perla  vince  l’alga  , come  la  por- 
pora vince  f adagio , come  il  cedro  vince  il 
lorbo,  cb’è  quanto  dire  con  fuperario  infinita- 
mente di  pregio,  cb'e  l’altro  modo  di  vincete 
più  comune . Egli  in  offenderti  fece  un’  atto 
villano  d'iniquità,  e tu  in  perdonargli  le  otfe- 
fic , e in  beneficarlo,  fai  un'atto  eroico  di  virtà 
Griffi** 


*■ 

Amo:  4. 

J- 


n. 


Matti. 


3*k  ai. 
30. 


j»*  4.. 


7**  ». 


J*T.  «J. 

»»■ 


III. 

*-•  7- 
SI. 


*'».  7. 

»o. 


450  Settembre. 


Crìftiana  . E non  è quello  già  an  vìncerlo  a 
fuffieirnsa? 

Confiderà , il  fecondo  fcnfo  dì  quefie  voci , il 
qual’é,  che  tu  non  ti  lifci  vincere  dal  Demo» 
rio,  nè  da  quegli  huomioì.  Tuoi  congiuraci  , ò 
congiunti,  che  vogliono  indurti  al  male:  ma 
che  più  collo  tu  riporci  Vittoria  di  tutti  loro. 
Il  Demonio  per  antonomafia  più  volte  nelle  Di- 
vine Scrittore  è chiamato  il  Malo.  Venir  Ma. 
lui , rapii  quod  feminatum  rft  in  tordi  ojut . 
Mercè  ch’egli  è flato  il  primo  ad  introdurre  il 
male  nell’  Univerfo,  e tuttavia  di  ciò  non  pago 
•gnor  feguita  a procurarlo  ineeflànremente , e 
promuoverlo  per  mezzo  ancora  degli  huomini 
Tuoi  feguaci , i quali  a (imiglianza  di  lui  fono 
fpeffo  però  detti  Mali  anch’erti.  I»  dìrm  perdi, 
tionii  fervati*  Malm . Ora  è ben  vero,  che  fé 
tu  guardi  al  Demonio,  non  potrai  vincerlo  mai 
con  tirarlo  al  bene,  perch’egli  nel  Tuo  male  è 
tanto  oflinato  , ch’egli  è invertìbile  : ma  puoi 
almeno  non  lafciarti  vincere  da  lui,  qualor’  egli 
vorrebbe  tirar  te  al  male,  ed  oltre  a ciò  lo  puoi 
vincere,  con  fare  un  bene  maggiore  del  mal  me- 
defimo  , al  qual' egli  t’ifliga  . Puoi  primiera- 
mente non  laìeiarti  vincer  da  lui,  perchè  quan- 
tunque fu  la  Terra  non  truovifi  potenza  pari  al- 
la fua  : Ho*  e/t  fnper  ttrram  potè  fìat , qua  io  lu- 
pare tur  ti  Coututcociò  non  può  egli  'bufare 
quella  potenza  a violentare  il  tuo  libero  arbitrio, 
ma  follmente  a fubornarlo,  e a fedurlo  , fe  tu 
non  badi.  Mine  te  dterfum . Sicché,  fe  tu  non 
ti  vuoi  lafciar  vincere,  è in  mano  tua.  Bada  che 
tu  non  confenta  . Che  però  non  dice  l’Apoflolo: 
Ni  vintaci/  i malo , ma  noli  vinti . E puoi  fe- 
condariamente  anche  vincerlo  con  fare  un  bene 
maggiore  del  imi  medefìmo  al  qual'egli  t*  alliga; 
perché  per  quello  medefimo,  che  il  Demonio  ti 
tenta  a cagion  d'efempio  di  vanagloria,  tu  puoi 
fare  un’atto  contrario  di  umiliazione;  perché  ti 
tenta  di  allio,  lo  puoi  fare  di  carità;  perche  ti 
tenta  di  afprezza , lo  puoi  fare  di  cortesia,  per- 
ché ti  tenta  di  gola,  lo  puoi  far  di  aflinenz»  an- 
cora fevera  ; c cosi  nel  redo . Quello  non  foto  è 
non  lafciarfi  vincer  da  elio,  cioè  non  lafciarti  da 
etto  tirare  al  male  ; ma  di  più  è un  vincerlo:  per- 
ché fare  un  bene  fuperiore  anche  al  male  da  lui 
richiedo  Cosi  fe  Giobbe,  che  dretto  già  dal 
Demonio  con  tanti  affliti  «perche  feorreffe  ardi- 
tamente in  parole,  che  fodero  a Dio  di  oltrag- 
gio; non  folarpentc  non  li  lafciò  da  lui  vincere, 
ma  lo  vinfe,  perché  proruppe  per  contrario  io 
parole  le  più  onorevoli,  che  potelfe  mai  dire  a 
Dio . Dominai  dtdit , Dominai  abfiulit  : fit  no. 
mtn  Domini  ionrditlum . Quanto  agli  huomini 
poi , di  cui  il  Demonio  li  vale  per  luoi  Minidri, 
non  hai  da  foddisfarti  di  cosi  poco  ; ma  quando 
edi  vogliono  pervertir  te  con  tirarti  al  male, 
come  farebbe  a palTatempi  profani;  tu  hai  da  fa- 
re ogni  sforzo  affine  di  convertir’effi  ,con  rirarli 
al  bene,  come  farebbe,  alle  Chicfe,a  i Chiodri, 
agli  Orator)  fegrcti  di  Penitenza  . Quella  è la 
Vittoria  più  gloriofa  di  tutte,  e a queda  devi 
afpirare.  Ne  vuoi  l'efcmpio?  Mira  ciò  che  fe' 
San  Bernardo  co' Tuoi  fratelli.  Volevan  quelli 
cavarlo  di  Religione,  per  ricoodurfelo  al  fecolo: 
ed  egli  cavò  edi  dal  fecolo,  e gli  perfuale  a vi- 
ver lego  quanti  erano  in  Religione.  Così  pro- 
cura di  far  tu  a proporzione  co' tuoi  Compagni, 
fe  mai  t’incitano  al  male  . Convtrttntur  ip/i  ad 
tty  fy  tu  non  tonverferh  ad  tot . Non  vince  ap- 
pieno I'  oppreffion  cagionatagli  da' gran  fafei  di 
far  menti,  d di  falci,  quel  fuoco  che  non  lì  lafcia 
ammorzar  da  edi;  la  vince  quello  il  qual  tramu- 
tagli in  fuoco. 
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lud , ftd  nuod  habitat  in  me  peecattrm . E pollo 

ciò  eccoti  altresì  il  terzo  fenfo  di  quede  voci. 
No/i  vinti  ì male , ftd  vinte  in  bone  malum  I( 

fenfo  é,  che  tu  non  ti  laici  vincere  da  cotedo 
Appetito  tuo  animalefco,ma  che  lo  vinchi, per- 
ché quantunque  fiavero  ch'egli  in  te  può  molto* 
contuttociò,  fe  tu  vuoi,  pur  ne  fei  padrone, 
mercé  gli  ajuti  baflevoli  della  Grazia,  i quali 
Dio  ti  concede  per  tal’ effetto.  Non  è però  graia 
vergogna  ,fe  tu  potendolo  vincere,  ti  contenti, 
poco  men  ch’ogni  volta,  di  relfar  vinto  . Sub- 
ter  te  erit  appetirai  ,&tu dominateli  t il/iyg  . Qye» 
do  é’I  bell’ordine  c’hai  ricevuto  da  Dio,  c fe- 
condo quell’ordine  parimente  hai  da  diportarti. 
Allora  tu  tieni  l'Appetito  fotto  di  t Cyfubter  ret 
quando  non  ti  iafer  vincer  da  cdo  : Non  vii  vin~ 
et  i malo.  Allora  lo  domini  : demiuaierii  il- 

tètei , quando  non  folo  non  ti  laici  da  e(To  vince- 
re; ma  lo  vinci  ; iy  vintit  in  bone  malum  , con 
avvezzarlo  a goder' a poco  a poco  ancor'cdb  de 

3uei  diletti,  che  non  fono  propj  dei  ipnlb,  ma 
elio  fpirito.  E non  fai  tu  che  alcuni  Santi  da 
talora  fon  giunti  a godere  tra  le  ignominie,  a 
gioir  tra  le  infermità  , a deliziar  tra  i rigori  di 
penitenza?  Super abundo  gaudio  in  ornai  triba/a . 
tiene  mea  . E come  hanno  fatto  ciò?  Non  in 
altra  forma,  che  con  alfuefàre  il  loro  Appetito 
ad  invaghirfi  di  quello,  ov'e  il  vero  bene  E 
quello  é il  modo  di  vincerlo  . Hat  efi  viteria 
qua  vinai  hiundum  , fida  nofira  , 

X X. 

SÌ  fecundum  tarntm  vixeritit , morirmi  ni ^ 
fi  autrm  fpir,tn  faHa  mente 
more  ifie  aver  iris  f viviti t, 

Rom.  g.  i), 

Confiderà,  quant’orrenda  pena  fia  quella, eh* 
Dio  minaccia  a chiunque  vorrà  vivere,  non 
in  carne  (che  quanto  a ciò  non  ci  è fu  la  Terra 
porti  bile  Ur  di  meno)  ma  fecondo  la  carne,  dal 
che  non  folo  noi  portiamo  allenerei  , ma  ancor 
dobbiamo  ■ Minaccia  morte.  Si  feeundmm  tar- 
nem  vixeritit , meriemini  , E per  contrario  con- 
fiderà, quauto  alto  premio  prometta  a chiunque 
vorrà  , non  già  dar  morte  a quella  carne  raede- 
fima  (che  tanto  non  ci  é ne  chiedo,  nè  conce- 
duto) ma  si  bene  mortificarla.  Promette  Vita. 
Si  autem  fpirita  falla  tamii  mortifitaveritie  , vi - 
•etii . A te  ila  dunqne  di  eleggere  ciò  che  vuoi. 
Ette  do  toeam  vobit  viam  vita , viam  mori  11  , 

Rimane  a te  totalmente  di  metterti  fu  la  firada 
che  a te  più  piace  :0’  fu  quella  che  conduce  alla 
Vita,  ò fu  quella  che  conduce  alla  morte  ■ Ma 
prima  d' incamminarmi  penfa  bene;  perché  non 
è fempre  sì  facile  a mezza  linda  tornare  indie- 
tro,com’é  non  incamminarli. 

Confiderà,  qual  morte  fia  quella  eh’ è minac- 
ciata a chi  viveri  fecondo  la  carne,  cioè  com- 
piacendo in  tutto  alla  carne  , contentando  in 
tutto  la  carne  , afl'econdando  giornalmente  la 
carne  in  ciò  ch’ella  brami . E quanta  morte  già 
mai  fi  può  figurare.  Morte  dì  colpa,  morte  di 
natura  , e morte  di  dannazione.  Tal’è  la  morte 
che  Die  intima  a ciafcuno  di  quelli  miferì,  men- 
tre dice  : si  fetundum  tarntm  vixeritii , morirmi - 
ai.  La  prima  morte  fi  è quella  di  colpa  , per- 
chè quella  è la  prima  in  ordine,  che  da  loro  col 
loro  vivere  fi  contragga.  La  feconda  morte  fi  è 
quella  di  naturala  qual  ficcome  nacque  ai  prin- 
cipio dalla  morte  di  colpa,  cosi  da  quella  viene 
altresì  alimentata,  ed  accelerata , mallìmamente 
in  coloro  che  fono  dati  alle  delizie , a i parta  - 
tempi , a i piaceri,  e cosi  più  prefto  li  colmano 
di  putredine.  La  terza  morte  fa  è quella  di  dan- 
nazione, la  qual  fuccede  mediatamente  alla  mor- 
te di  colpa,  immediatamente  alla  morte  di  na- 
tura, nè  mai  iìnifcc.  fe  juagit  fornitarèie  , 
che  tal  ’è  chi  comincia  a vivere  fecondo  la  carne* 
cioè  al  modo  de'  l'cofiuli  > nit  nequam , ecco  i* 
prima 
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prima  morte  dì  colpi,  che  dee  affettar  fi;  putre- 
do , $y  vcrmei  barrdit  abunt  i/lum , ecco  la  fccud- 
_ ».  da  di  natura»  fy  tulle  tur  de  numero  anima  ejmi  , 
ecco  Ja  terza  di  da  inazione.  Tutte  quelle  mor- 
**  ti  fuccedono  a poco  a poco  a chi  eccelli  vamen  ce 

alTeconda  la  propia  carne.  Anzi  quante  volte  luc- 
cedono  tutte  infieme!  All'iftcdo  punto  uno  pec- 
ca, all'iddio  Ipira,  all'  ideilo  precipita  nell'  In- 
ferno. E pare  a te  che  torni  conto  di  eleggere 
quella  vita,  che  conduce  a si  orrenda  morte? 
lir.  Confiderà  per  contrario  , qual  vita  fu  quella , 
che  fi  promette  a chi  la  carne  morti  dea  con  lo 
Spirito.  Spiriti!  falla  tarmi  morttficat  . E'  una 
vita  triplicata  ancor  ella, qual  fu  la  morte  dicui 
pur  ora  fi  favellò.  Vita  di  natura, eh*  è la  prima 
nell’ordine  delle  morti  ; vita  di  grazia, eh' è la 
feconda;  c vita  di  gloria,  ch'é  la  terza.  Chiun- 
que però  fa  mortificarla  lua  carne  guadagnali  in 
Etti  it  Pr‘m4>  I u ‘>*go  vita  di  natura  , perche  lì  allunga  1’ 
' ***  età.  abfiineni  eji  .adì  idei  titani  Si  gU*da- 
gna  vita  di  grazia  , perche  la  mortificazione  é 
quella  che  ce  la  ottiene  , la  mortificazione  è 
quella  che  ce  la  conferva  ; c lì  guadagna  final- 
mente vita  di  gloria  } perché  la  mortificazione  è 
quella  che  cc  l’ accrdce  nell'altro  Mondo  , e la 
mortificazione  è quella  che  ce  I'  anticipa  in  que- 
llo co'  laggi  delle  celelli  confclazioni  , che  fola- 
mente  li  donano  (u  la  terra  a chi  fi  mortifica 
Mira  però  che  bella  forte  fia  quelli  : mortificar- 
li! (Quello  si  eh'  e da  vero  amar  le  meddimo.il 
Mo.i  uo  (ciocco  fi  crede  che  chi  di  propolito  at- 
tende a mortificar  la  l'uà  carne  , le  voglia  male. 
Tutto  il  contrario.  Anzi  nell'un  l’ama  più,  per- 
che nefiunpiù  Iccerca  il  fuo  vero  bene.  Chi  mai 
diri  cb  arai  poco  la  propja  carne  queU'ammala- 
to,che  l’elpone  al  ferro,  ed  al  fuoco  del  fuo 
Cerufico,  b.nch  crudo?  Anzi  egli  I'  ama  mol- 
to più  di  quell  altro  , che  timorolo  non  s’  indu- 
ce ad  cfporvela  . E per  qual  cagiuu  1’  ama  più  ? 
Perche  chi  non  1'  ripone  le  da  la  morte  , chi  1’ 
efpone  le  da  la  vita.  C<>sì  appunto  ènei  cafono- 
llro;  e le  cosi  è;  come  temerai  di  avvezzarti  a 
mortificare  la  carne  propu?  Se  tu  non  la  morti- 
fichi le  dai  morte  , non  foto  temporale , ma  an- 
cor eterna  E fe  tu  la  mortifichi  le  dai  vita:  Si 
fetundòm  ( ameni  tixeri/ii  , meriemini  , fi  a a lem 
Jpi'tiu  falla  carni t mer  ufi  cave  ritti , vivetit , £ tu 
vorrai  pur  elferc  di  coloro  che  più  tolto  le  vo- 
gliono dar  la  morte  ? O'  che  amor  folle  è mai 
quello  che  tu  le  inoltri! 

*”*  • Confiderà , che  . come  l'Apoflolo  dice  : Si  fe- 

lundùm  carne/n  inerirti  } mortemi  ni  , cosi  parca 
che  dorelle  di-  - per  f»rza  di  IcgUirno  concrappo- 
llo:  Si  fecundùm  [pintura  tixeriiii  , vivetit . Ma 
pur  non  dui.  cosi;  dille  (olofi  fpiritufabla  car- 
mi tnortfi.  aver  it  ii  E perche  no’J  di  IL*  ? Perchè 
in  quello  Mondo  rieice  bene  ad  innumerabili  di 
vivere  totalmente  fecondo  la  carne  , ma  a 
Belluno  ridice  di  viver  totalmente  fecondo 
lo  Ipirito.  Una  vita  puramente  Ipirituale  , qual 
faria  quella , fu  la  Terra  non  fi  ricruova  : li  rifer- 
ba  a noi  fu  le  lidie  , dove  in  neduna  cola  mai 
punto  la  carne  dilcorderà  da  ciò,  che  da  lei  vo- 
glia lo  Ipirito.  Ma  fe  di  prcfentc  non  polliamo 
noi  vivere  totalmente  fecondo  lo  fpirito  ; come 
pur  ora  li  c detto  , polliamo  alinea  con  lo  fpiri- 
to  rintuzzare, e raffrenare  gl'  infiliti  di  quella  car- 
ne, che  troppo  viva  contiti  vomente  pretende  di 
ribej'tarfi  a chi  dee  Ilare  ubbidiente,  non  (olo  in 
Cielo  ,ma  ancora  in  Terra  ,cioé  al  medclimo  fpi- 
xito:  e però  dille  loLracnte  1'  A portolo  : fi  fp*r‘t- 
tu  falla  carni  i uioetficaveritit  ^vivetit . Non  dil- 
fc  fi  cameni  mortificaveritii , perche  non  tutti  pof- 
fono  a un  mudo  mortificare  la  loro  carne  , ma- 
cerarla , maltrattarla  , dilcipimarla  , quantunque 
ciò  fia  per  altro  giovevolulimo  a mantenerla  ub- 
bidiente: ma  tutti  a un  modo  pedono  mortifica- 
re i tuoi  fatti,  che  fon  le  lue  ribellioni  , i Tuoi 
appetiti,  i Tuoi  alleiti  , i fuoi  moti  intani  , anzi 
tutti  debbono  a un  modo  mortificarli  ■ Tre  ma- 
niere di  vivere  ti  puoi  per  unto  col  penderò  tu 


fingere  fu  la  Terra.  Una  è di  coloro  che  vivono 
totalmente  fecondo  lo  fpirito!  e quella  non  I'  hai 
qui  da  (pera re,  perchè  quella  larebbe  vita  di  An- 
gelo. L'altra  è di  coloro  che  vivono  totalmen- 
te fecondo  la  carne,  c quella  l’hai  da  sfuggire  a 
tutto  potere  , perche  quella  è vita  da  Animale^ 
La  terza  è di  coloro  che  con  lo  Ipirito  mortifica- 
no i fatti  della  loro  carne,  e quella  è quella  che 
qui  ti  vien'  ordinata,  perché  quella  è vita  da  duo- 
mo che  Ila  nel  mezzo  era  gli  Animali  , e tra 
gli  Angeli  . Quando  quella  mortificazione  è in 

Kado  comune, é da  huomo  fol  ragionevole,  qua- 
almeoo  ogni  Crilliano  e tenuto  di  dimoltrur- 
fi  : quando  e in  grado  efimio , e da  huotno  1 pi  ri- 
tuale: e quella  è quella  alla  quale  devi  a (pi  rare  , 
fe  anci  ra  non  vi  fei  giunto.  Semper  min  fi, »tio- 
nem  Jtju  in  carpare  nefiro  circumferentei  , ut  *y  vi. 
ta  Jefu  , eh'  è la  vita  delle  pedone  di  fpirito  , 
mamftjietur  in  eorporibut  no/l rt,  . Non  dee  appari- 
re nel  trattamento  dei  tuo  corpo  la  vita  di  un* 
Epiteto,  di  un  Seneca,  di  un  Senocratc,  ò di  al- 
cun altro  tale  de’  Savj  Gentili , ma  la  vita  di 
Giesù  Cri  Ila . Vita  Jefu. 

XXI. 

San  Matteo  Apertolo. 

Spiri: ut  ubi  cult  fpirat  : [y  locem  e) ut 
audii  : Sed  ntfcii  onde  vernar  , a ut 
qui  vada:  -fi e efi  omnii  qui  na- 
titi efi  ex  fpirìtu  , 

Jo.  j.  8. 


Confiderà  , che  ficcome  chi  per  via  di  pene- 
ri zion  naturale  natee  di  carne, e fimiglian- 
te  * colui  che  fecondo  la  carne  lo  generò  , ben- 
ché non  lo  adegui  Cubito  in  perfezione,  m<  Colo 
allora  ch'egli  fia già  fatto  aiul  to.  $uod  natumeìl  rx 
carne , caro  efi . Cosichr  pe.  viadi  rigenerazion  lop- 
rannacurale  rinafee  di  Ipirito,  é lini  gitante  an- 
cor egli  a chi  fecondo  lo  fpiriro  lo  rigenerò , eh’ 
è quinto  dire  allo  Spirito  del  Signore  , benché 
non  pur  non  lo  adegui, ma  gli  rimangi  ancor  in- 
dietro di  molto  , minimamente  fin  che  non  fia 
giunto  in  Cielo  ad  età  perfetta  . £ued  natura  efi 
ex  fpiritu , fpiritui  t/1 . Quindi  é ch*‘  le  operazio- 
ni di  un’huoino  vomente  lpiritualc,han  come 
tali  un  non  fochedi  Divino, che  Grillo  ci  vollecf- 
primere  in  quello  detto,  che  ti  accingi  qui  a pon- 
derare. Perche  ficcome  lo  Spirito  del  Signore  ha 
nelle  fuc  iipirazioni  tre  fingolari llime  propietà , 
le  quali  ci  vengono  ben'  adombrate  nel  vento  , 
che  fpira  dov'egli  vuole:  Spiritut  ubi  vult  fpirat . 
che  fa  ben'  udir  la  lua  voce  ; £y  vocem  ejut  au- 
dii ; r che  alcondc  a un  tempo  medefìmu  Se  lue 
vi C'.ftd  ntfcii  undì  venia!  , aut  qui  vad.it  ,•  cosi 

T huomo  fpiritualc  per  la  virtù  che  riceve  nel 
corrifpondere  a quelle  ifpjrazioni  pur  ora  dette, 
acquilla  anch'  egli  nelle  lue  operazioni  un  modo 
di  procedere  a ciò  conforme  . Sic  efi  omnit  , qui 
natm  ex  fpirìtu . Tal'  e la  fpicg.-zionc  verace  di 
quello  pillo.  Ma  affinché  tu  meglio  lo  intenda 
ridotto  in  pratica,  io  ti  propongo  più  d'ogni  al- 
tro la  Apollolo  Sin  M uceo  , il  quale  ficcome  cori 
modo  ammirabiliilimo  corri  (polo  alle  iipirazioni 
Divine,  cosi  diede  anche  con  raro  modo  a vede- 
re quel  lo  che  palla  loSpiritodcl  Signore  in  uu  cuor, 
di  cui  pienamente  s‘ impadronì  ice . 

Confiderà  , che  primieramente  fi  dice  , che  lo 
Spirito  del  Signore  fpira  dove  egli  vuole  . spiri* 
rui  ubi  vult  fpirat  : perchè  nelle  iipirazioni  , eh’ 
egli  degnali  di  mandarci  , ha  una  adoluta  liberti 
di  operare;  non  c foggetto  a legge, non  è focto- 
podo  a legami  , non  ha  veruna  accedici  che  lo 
Siringa  , Divìdit  fingulit  preut  vult.  Quindi  e che 
andollene  a ritrovare  un  Matteo  contro  ciò  che 
ciafcuno  havrebbe  creduto,  mentre  quelli  né af- 
pettava  d'cflèr  chiamato,  nè  il  chiedane  ilcu- 
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rava,  né  il  meritava  ,raa  piti  torto  a ciò  fi  oppo- 
nga con  gagliardi  orticoli  , concento  di  lederte- 
ne al  fuo  banco  tra  tozze  u fu  re  . Vidi*  hominem 
fedenttm  in  telonio  , <fj  ait  i/li  ftputre  me  . Nota 
però  come  una  limile  liberti  di  operare  lì  tra- 
sfufe  di  fubitoin  un  Matteo  torto  che  lafciòpof- 
' leder  li  da  detto  fpirito  . Perchè  ponendo  lenza 
indugio  da  parte  ogni  fuo^  intereue  , fi  diè  a fe- 
guir  quel  Signore,che  a fc  chiamavaio:  né  andò 
tirato  a forza  , come  uno  (chiavo  ; nè  andò  al- 
Iettato  dapremj;  né  andò  atterrito  da  pene  ; an- 
dò perchè  volle  ; nc  prezzò  punto  in  una  molla 
si  llraoa  i cicalamenti  ò le  ciacchare  delle  genti  ; 
ma  con  franchezza  ammirabile  fi  mife  in  faccia 
di  tanti  compagni  iocreduli  , che  abitavano  in 
quella  illefla  contrada  , a fare  il  feguace  di  Cri- 
Ilo  . Et  furgem  xfepuutm  tfl  rum . Or  tale  è l’ ope- 
rar d'ogni  vero  Spirituale:  Sie  tfl  omoit  ,puì  no- 
tus  tfl  ex  fpiritu  ; é un’operare  da  libero,  non  da 
fervo.  Ubi  Spirìtui  Domini,  ibi  tiberini  Halli  a 
lui  di  fapere  il  Divio  volere  ; già  lo  efeguifee  , 
con  una  intera  vittoria  di  tutti  i rifpett»  umani, 
che  fi  attraverfauo . Sembra  però  a te  di  trovarci 
in  un  tale  flato:  ò pure  bai  mille  ritegni  che  t’ 
imprdilcono  di  operar  francamente  , come  dov- 
rclii,  nelle  cole  (penanti  al  divin  fervizio  ? Mi- 
ra ben  , che  lo  Spirito  del  Signore  niente  oda 
più , che  un  procedere  da  Forzato  . Spiritai  ubi 
%uìt  fpirat . 

Confiderà,  come  fecondar iamente  fi  dice,  che 
un  cale  Spirito  parla  al  cuore  di  modo  , che  tu 
non  puoi  fardi  meno  di  non  udirlo.  Et  totem  e- 
jui  audii . Puoi  bensì  non  conofcere  la  fua  voce 
per  voce  fua,  con  darti  a credere  , che  non  fia 
Dio  quel  che  parla,  mi  che  fu  più  collo  uno  fpi- 
rito diverfirtìmoy  puoi  rdillcre  ; puoi  ripugnare; 

Jiuoi  in  una  parola  non  voler  accettare  le  fue  i- 
pirazioni,  come  facevano  tanti  Ebrei  contumaci, 
alior  che  riluonava  tra  loro  più  fervorofa  la  pre- 
dicazione di  Criilo;inanon  puoi  turarci  le  orec- 
chie, si  che  non  1'  oda.  Però  non  li  dice  totem 
ejui  ugnoftit , fi  dice  audu  . Vero  e che  quando 
egli  vuulc,  s' infilivi  ancora  lo  Spirito  del  Signo- 
re con  la  fua  voce  in  un  modo  così  foave  , anzi 
cosi  podcrofo,  così  penetrante  , che  cu  in  udir- 
lo, non  puoi  far  di  meno  di  non  arrenderti  ad 
effo , ancor  volontariamente  Mercé  che  come  o- 
gui  voce  ha  i fuoi  contraflfcgni  , per  cui  , chi  é 
pratico, ben  la  dìfiingue  da  ogni  altra  , così  egli 
ha  la  voce  Divini , contuttoché  il  foto  udito  dell* 
anima  gli  d:fcerna  Ma  qualunque  erti  fieno,  cer- 
to e che  ad  erti  fi  vicn  torto  ad  intendere  cosi 
chiarori  fia  che  parla  ,che  non  fe  ne  può  dubi- 
tare. Tanto  accade  nell' A portolo  San  Matteo, a 
cui  parlo  lo  Spirito  del  Signore  di  tal  maniera  , 
che  non  lolamente  gli  fece  udir  la  fua  voce,  ma 
ancor  couolceria;  che  però  fcioccbilfimo  fu  chi 
riprefe  l’ Aportolo  d'imprudenza  nel  feguir  Cri- 
flo,  quii’ huomo  ignoto  . Ma  tu  frattanto  ritor- 
na qui  ad  ollcrvare  , come  1’  Aportolo  , già  fatto 
limile  a chi  lo  haveva  chiamato,  fi  fece  udire  an- 
cor egli  con  una  voce  di  forza  fomma  . Pcrcio- 
ché  a chiunque  lo  vide  , levatoli  fu  dal  banco, 
aderire  a Grillo;  ben  diede  a feorgere  ch’egli  era 
iubito  cambiato  tutto  in  altr’  huomo  , non  più 
avido,  non  più  avaro, non  più  vago  già  delle  co- 
fe  di  quella  terra  , ma  ben  si  gencrofo  dilprez- 
zatore._  E cosi  può  dirli  che  d'  ogni  intorno  fcc’ 
egli  altiflimamente  udir  la  fua  voce,  mentre  con 
efcmpio  ballevole  a muover  tutti,  rimprove- 
rò j incredulità  di  coloro  , che  dopo  tanti  pro- 
digi mottravanfi  ancor  ritrofi  a feguir  quel  Si- 
gnore i fieno  ,-  ch'egli  havea  feguitato  , benché 
fra  tanti  imbarazzi  ,e  frà  tanti  intrighi  , ad  un 
cenno  lolo,  In  audì  tu  muri,  eie  divi!  miti . £f,ui 
figurati  cne  cosi  c pur d ogni  vero  fpiricuale:-r«r 

" Sfiir,,u  • si  ricontare. 
Bada  vederlo  , e alla  maturità  dell'  andare  , alla 
fcremtà,  alla  verecondia  , all'  umiltà  , all’  ubbi- 
dienza,cd  a un  tal  t -nore  invisibile  di  coflumi 

ti  feoti  incontanente  da  erto  , benché  eoa  mutò 


linguaggio  invitare  al  bene:  Votem ejut  audii  • fio- 
che lo  puoi  lafciar  benfi  d'iramitare,  ma  non  di 
udire.  Hai  una  tal  voce  tu  ancora  , che  a tutti 
parli?  Che  fc  qualcuno  ti  opporrà  che  tu  fai  da 
Spirituale,  ma  che  non  fei  y che  fei  un'  Ippocri- 
ta,  che  lei  un‘JncerelTato,non  ti  dia  pena  . Dee 
ballare  a te  di  parlare.  Nel  rimanente  interoe- 
tri  chi  fi  vuole;  che  il  tuo  parlare  venga  da  {pi- 
nco umano  , non  da  Divino  , ciò  non  importa  • 
la  voce  almen  fi  fa  udire.  Votem  tjut  mudi, . 

Confiderà  , come  in  terzo  luugo  fi  dice  , che 
quantunque  odali  molto  bene  la  voce  , con  cui 
parla  lo  Spirito  del  Signore,  non  però  alcuno  può 
iaper  dond'egti  venga,  ò dov'  egli  vada.  Sedne- 
ftìt  unde  vadmt  , aut  qui  vmdmt  . Non  fi  può  la- 

Fcr  donde  venga:  undì  traimi  : perché  alle  volte 
i (pi razione  Divina  vien  dal  mirare  accidental- 
mente un  cadavero  in  enairhe  Chieù , altre  dall* 
intervenire  a una  predica , altre  daU'incontrarrt 
ir,  una  perfona,  altre  dal  leggere  per  curiofità  un 
libro  (acro:  E cosi  troppo  è difficile  rintracciare 
a qual  li  appigli  - hominum  poteri!  feire  eon- 

filium  Dii?  Ne  fi  può  faper  dove  vada  : fai  va- 
da t : perché  chi  é , che  determinatamente  anti- 
vegga ciò  che  il  Signore  pretenda  operar  di  noi, 
alior  eh’  egli  ci  chiama  a vita  migliore?  Di  uno 
vuol  farne  un  Martire,  d uno  un’ Anacoreta, d* 
uno  un* Aportolo,  d'uno  un  ritratto  ammirabile 
di  patienza  tra  mille  mali,ecosì  niuno  può  giam- 
mai prevedere  i fuoi  fini  titillimi  . g»»/  poteri * 
cogitare , quid  teiit  Deut}  Chi  bavrebbe  mai  giu- 
dicato,che  potendo  il  Signore  in  tanti  altriluo- 
ehi  chiamare  a sé  un  Publicano,  e in  tante  altre 
forme,  lo  volefTe  far  di  palleggio  fu  la  via  pubbli- 
ca, e quando  quelli  al  fuo  banco  fi  (lava  intento 
a contar  danari,  a contrattare,  a cambiare,  cioè 
quando  parea  più  difficile  , che  potrlfe  af'colcarfi 
una  tal  chiamata, e così  rifponderfi?  E chi  pari- 
mente farebbe  mai  dato  a crederli  , che  di  un 
Publicano  egli  volert'e  fare  uno  Scrittor  sì  famo- 
fo  del  fuo  Vangelo ; E pur  fu  cosi , perchè  fi  ve- 
nirti? anche  in  quello  * v.  rificare  , che  intemprt - 
btnfibilia  funt  judidm  tjut , quanto  al  giudicare, 
può  vadmt , ry  ìnveflìpabilti  ti a ejui  , quanto  al 
giudicare  undì  tentar  M i ecco  che  un  modo  fi- 
milc  venne  pure  a tener  Matteo,  latito  , che  fi 
arrefe  aH'ifpirazione  da  Dio  mandatagli  Segui- 
tò Grillo,  e benché  non  potellè  di  certo  afeoode- 
re,  che  il  feguiva,  ne  lo  voleflé  ; non  però  fece 
a verun' huomo  palefe  quelle  intenzioni , che  ben 
egli  baveva  ree  tuli  me  nel  feguirlo:  anzi  lafciò  che 
ognun  crederti:  di  lui  ciò  che  più  pucevagli  : men- 
tre chi  dovea  dire  che  havea  lalciato  il  negozio 
per  fallimento,  chi  per  irtabilità  , chi  per  impe- 
rizia, e li  con  tentò  di  bavere  lolo  Dio  tcltimonio 
di  quel  buon  fine  , per  lo  quale  havea  cosi  dato 
de’  calci  al  Mondo.  E tal’ e certo  il  procedere d* 
ogni  vero  Spirituale.  Sic  tfl  ornai t , pui  natuiefl 
ox  fpiritu.  Non  mai  fi  cura  d’erter  riputato  per 
tale,  quantunque  nelle  lue  azioni  non  lo  dilli- 
muli  ; e però  nalconde  ad  ognuno  le  vie  che  tie- 
ne, fuori  che  a quello  , che  fu  la  terra  fi  é elet- 
to in  luogo  di  Dio  . Glena  nejlta  tac  tfl  \ tefli - 
monium  eonfeitmia  noflra  Pare  a tc  pertanto  di 
andare  nelle  tue  vie  con  un  vero  fpirito,  fe  a ve- 
runo mai  le  notifichi  vanamente  ? 

XXII. 

Settóre  me  fetifli  in  peccati t tuii  : prabuifti  mibi 
labore m in  inipuitatibut  tuit . 

lf.  4j.  a,. 

Confiderà, chi  fien  quelli , de’ quali  Iddio  qui 
fi  duole  come  di  huomini,  che  l'obbligano 
a fervidi  ne’  loro  peccati  . Servire  me  fettfli  ito 
peccati  i tuit . Generalmente  fono  tutti  coloro, 
che  per  peccare  li  abuiano  di  quei  doni  c'han 
ricevuti  sì  largamente  da  Dio  come  Autore  dell* 
Natura  . Si  abuiano  della  libertà  ,fi  abufano  del- 
lo I pirico , fi  abuiano  del  fapere,  fi  abuiano  delle 
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ricchezze,  fi  abufano  iella  fanrtà,fi  abufano  iel- 
la Signoria,  fi  abufano  della  bellezza,  fi  abufano 
per  dir  breve  di  quelle  forze  ebe  loro  aggiugne 
a far  del  male,  fe  vogliono,  lo  (laro  più  nfpec- 
tato  in  cui  Dio  li  tiene  . Ma  più  (penalmente 
fono  ancora  coloro  i che  per  peccare  fi  abufano 
di  quei  doni  c'  hao  ricevuti  da  Dio, come  Autor 
della  Grazia  . Tali  fono  quegli  EcclefiaHici  i 

?>uali  vorrebbono,  che  l'immunità  del  loro  abito 
agrofanto  fi  trasformane  anche  fpeffo  in  impu- 
nità. Tali  quei,  che  tolgono  a i poveri  il  loro 
pane,  per  donarlo  a' Congiunti  che  n’hand’av- 
vanzo , ò per  darlo  a' Cavalli, ò per  darlo  a'Cani. 
Tali  quei, che  s’inducono  a far  bottega  fu  Bene- 
fizi, che  talor  loro  tocca  di  conferire  Tali  quei, 
che  vendono,  per  dir  così,  i Sacramenti , men- 
tre non  fi  fanno  ridurre  ad  amminiftrargli , fe 
non  fono  a ciò  tiratti  daU’intercflè  Tali  quei, 
che  chieggon  le  Chicle  per  ambizione.  Tali  quei, 
che  cercati  le  Cure  per  avarizia . Tali  quei , che 
anelano  a i Pergami  aliai  lucro!] , per  lar  guada- 
gno non  di  anime,  ma  di  Ioidi.  Se  tu  probabil- 
mente non  fei  di  quelli  fecondi,  quanto  i facile 
almeno  che  fii  de’ primi?  E però  guarda  fe  pare 
a te  ragionevole,  che  quel  Dio,  a cui  dovrelli 
fcrvire  con  tanto  affetto,  debba  con  canto  obbro- 
brio (fe  pur  cosi  può  mai  dirli  | fervire  a te  E 
pur’ e certo,  mentr’egli  di  fua  bocca  s'induce  a 
parlar  così, ch'egli  del  continuo  ti  ferve  ne'tuoi 
peccati  : non  di  buon  grado,  che  però  egli  non 
dice  /fruivi  libi  : ma  concra  voglia  , che  però 
dice  : Sortire  mt  fttifii.  Contuctociò  pur'è  ri- 
dotto a fervuti  : perché  predandoti  egli  copiofi 
i tuoi  doni,  affinché  ti  vagli  di  elfi  a glorificarlo; 
tu  per  contrario  gl'impieghi  tutti, ò quafi  tutti 
in  olfend  rio,  mentre  d’ordinario  gl  impieghi 
alfine  di  dar  un’ elito  più  felice  a'taoi  rei  dite- 
gli i Ej#  tonfortavi  bratbia  forum  : (j  ipfi  in  mt 
( agita  vi' um  mahtiam  . E non  ha  dunque  ragion 
grande  il  Signore  di  lamentarli , con  doglianza 
SÌ  tenera,  dello  (macco  che  cu  gli  fai?  Servire 
(chi  ti  può  egli  mai  dire  di  più  afflittivo  ?J  S fr- 
uire me  fttifi*  i> • peetatii  tuii . 

Confiderà,  che  fe  tutti  i Peccatori  affliggono 
Dio,  con  obbligarlo,  per  così  dire,  a fervidi 
oe'lor  peccati , i Peccatori  opinaci,  padano  in- 
nanzi, ed  arrivano  infino  ad  affaticarlo  : Non 
perche  il  Signor  fta  capace  di  durar  mai  fatica 
in  veruna  cofa,  che  però  non  dice  lavorare  mt 
fetifii,  coma  diffe  anzi  {fruirò  : ma  perché,  fe 
ne  folle  per  se  capace , la  durerebbe  : Tanto  i 
Peccatori  odinati  non  mancano,  per  quello  che 
fi  appartiene  alla  parte  loro,di  loinmimllrarglie- 
ne  un'abbondante  maceria  : che  però  dice  pr a- 
luifii  mibi  ioborem . Che  fe  poi  brami  d' inten- 
dere in  che  confida  quella  fatica,  confide  a pa- 
rer de  Santi  in  tre  cole.  I.  Nella  pazienza,  con 
cui  Dio  fopporta  tutto  dì  quelle  ingiurie,  che 
quanto  fon  più  continue, e più  contumaci , tanto 
ancora  riefeono  più  infoffribili . Laceravi  fufli- 
ntm . 11.  Nella  longanimità  , con  la  qual’  egli 
alpetta  a penitenza  coloro  che  glie  le  fanno  : nè 
pur  gli  afpctta,  ma  di  più  ancora  gl’invica,  gli 
anima,  gli  ammooifce,gli  dimoia  . Laboravi  ro- 
gami . ili.  Nella  bontà,  con  la  qual  frattanto  G 
mette  ancora  a difenderli  da'Demonj,  che  fi  vor- 
rebbono condurre  ornai  le  loro  anime  oeir'nfer- 
do,  come  (aria  di  ragione.  Che  però  quede  pa- 
role medefime,che  qui  ponderi  : Prabuìfii  mibi 
laborem  in  iniquità  libai  svii , fono  fpiegate  da' 
Settanta  Cosi  ; /*  iniquit  a liba/  tuii  de  fendi  St , 
Rientra  dunque  con  ferieti  in  te  medelimo,  e 
mira  un  poco,fe  a forte  tu  Ila  di  quelli,  che  por- 
gono al  Signor  loro  sì  gran  fatica  : e fe  tu  fei , 
com  e dunque  polfibile,  che  né  meno  tu  tc  ne 
accorga?  Loberare  fenflii  Dominvm . Cosi  dice- 
va Malachia  a i fuoi  duri  Ebrèi  • Ed  elfi  non 
dubitavano  di  rifondergli  arditamente  : In  quo 
oum  tentavi  /oberare?  A tanto  di  cecità  final- 
mente pervengono  i Peccatori,  fe  tardano  a rav- 
vederli . 

Tomo  ir. 


Confiderà , che  fe  quede  parole, c'hai  medita- 
te, d’ogni  tempo  &' intefero  bene  affai,  molto 
più  s’intendono  adeffo  quando  il  Signore  vedito 
di  umana  carne,  fi  e indotto  a patir  tanto,  per 
falvar  l'huomo.  Mettiti  dunque  inoanzi  agli  oc- 
chi Giesù , per  te  crocifido  , e miralo  attenta- 
mente in  un  tale  dato,  di  oudità,  di  dolore,  di 
difoAore  , di  abbandonaraento  . Allora  si  che 
intenderai  pienamente  ciò  che  vuol  dire  : Ser- 
virò mo  fttifii  in  petta sii  tuii , prabuìfii  miài  la- 
bore m in  imiquisaribuf  imi*  E non  ti  fervi  egli 
pur  troppo  ne'tuoi  peccati,  quando  per  falvarti 
da  elfi  non  dubitò  di  pigliar  forma  di  Servo,  c 
di  Servo  vile  ? Exinanivit  frmttipfvm  formavi 
forvi  attipioai.  E non  durò  fatiche  ancora  gra- 
vi dime  , quando  per  amor  tuo  fi  riduffe  a fomen- 
tarli qual  umile  garzoncello  in  una  bottega  co* 
fuoi  (udori  ? Pauptr  fum  ego  y fj  in  laboribvs 
i juvontutr  mea . E pure  tutto  ciò  i un  nulla, 
rifpctto  a quello  eh  egli  poi  fece  per  te,  quando 
oppote  fe  dello  a guiu  di  (cudù  per  falvar  te  da 
quei  dardi, che  tanto  giudimente  ti  Smallavano 
dalla  grand'ira  divina;^ proferont  forvitvtis  fua 
ftviuviy  come  in  figura  d elio  Ita  ferino  nella 
Sapienza  rtfifiit  ira , non  folo  con  la  pura  Ora- 
zione, come  le’ Aronne, ma  con  lafciirfi  flaggel- 
lar  tutto  altamente  da  capo  a piedi  , e trapana- 
re, e trafiggere,  e trucidare  Che  però  dove  il 
latino  Interpetre  de  i Settanta, allegato  di  (opra, 
non  didepiù,  che  In  iniquitatibvi  tuii  defondi 
Hi  hanno  alcuni  Santi  tradotto  con  maggior' 
enfili  : I»  iniquitatibut  tuii  ftutum  oppofui  prò 
to  : tanto  elfi  inteferoquedo  luogo  ncllenfopur’ 
ora  addotto  letteralilfimo,  di  Giesù,  fattoli  per 
tc  vivo  berfaglio  ali’ira  di  Dio  . Ma  s’  è cosi, 
come  farà  dunque  polfibile  che  a tal  vida  non  ti 
confondi?  Certo  almen'é,  che  alfine  di  corri- 
fpondere  in  qualche  parte  sì  buon  Signore  , non 
(oiamente  tu  lei  tenuto  a decidere  dalle  oflrfc, 
che  gli  hai  fatte  fino  a quell’ora  , ma  di  più  an- 
cora a fervido  con  la  maggior  fedeltà  cheli  truo- 
vi  al  Mondo  : ed  a fervido,  non  folo  in  ciò  che 
non  ti  é di  fatica  alcuna,  ma  ancora  in  ciò  che 
paja  a te  di  graviffima.  Oh  quanto  la  tua  pigri- 
zia è abile  a ritardarti  dal  travagliare  per  amor 
fuo  ! Se  però  tu  vuoi  fcuoterla  ; c hai  da  fare  ? 
Penfare  frequentemente  a quelle  parole  , che 
Dio  ti  dice  di  bocca  propia  : Servire  me  fttifii  in 
porr  olii  tuii  i prabuifii  mibi  laborem  in  iniquit  a- 
tibui  tuii  i e fe  bifogna , tenertele  ancora  lenite 
a pie  del  tuo  Crocidilo  , affinché  quivi  affidua- 
roente  ti  vagliano,  ò di  rimprovero,  6 di  ricor- 
do Se  il  tuo  Signore  ti  ha,  come  fi  è detto, 
fcrvito  canto  ne  tuoi  peccati,  i quali  non  fono 
altro  alla  fine,  che  le  tue  voglie  (corre  t te  ; non 
è ragione,  che  tu  ferva  ora  a lui,  nell’adempi- 
mento de’ fuoi  voleri  Divini,  che  fon  si  Santi? 
E s'egli  ha  tanto  faticato  per  te  nelle  tue  ini- 
quità, cioè  ne’ peccati  , non  (blamente  attuali, 
ma  abituali , non  é dovere  che  tu  litichi  inceri- 
la o temente  per  lui  nella  propagazione  della  fua 
gloria  ? 


11L 


Pbil.X.J, 


Pf  87. 

t6. 


Sap.  ig. 
ZI. 


XXIII. 

Si  quii  putat  fe  ^ t ligio  futa  effe , non  refre- 
na ni  / inguaia  / vam,  fed  ftducem  ter 
fuum  ybujui  vana  e fi  ^r  ligio  . 

Jac  1.  ab. 

Confiderà,  che  Religiofi  fono,  a parlar  più  |, 
ampiamente,  tutti  coloro  i quali  con  mo- 
do particolare  fi  fono  dati  a fervire  Iddio  : per- 
ciocché quelli , a quelle  obbligazioni  univerfa- 
lilfime,  con  cui  già  per  altro  fi  truovano  a Dio 
ligati,  hanno  aggiunte  le  altre  delle  propie  colti— 
cuzioni,  ò coniuetudini . Ma  a parlar  più  rilìret- 
tamente,  Religiofi  fon  quei  che  fi  fono  confa- 
grati  al  Divin  Tervizio  co’ voti  folenni  di  purità, 
di  povertà,  e di  ubbidienza  , perciocché  quelli 
fi  fono  iteratamente  ligati  a Dìo  co’  lacci  più 
tii  forti 
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foni  che  fieno  al  Mondo,  mentre  a i precetti 
han  (opragli  un  ti  i configli  ; nè  fi  fono  ligati  a 
tempo,  ma  (labilmente,  cioè  tutta  la  vita  loro. 
Or  non  ha  dubbio,  che  a quanti  mai  con  modo 
più  fpeciale  fervono  Dio,  è necefiirio  il  fapcrc 
frenar  la  lingua  ; ma  fe  tra  quelli  è necefiirio 
fi  per  frenarla  ad  alcuni  più  ancor  , che  ad  altri  ; 
fieuramente  è necefiirio  a coloro  , che  più  che 
altri  fi  godono  come  prnpio  quello  nome  ora  det- 
to di  ReligiofojSi  caro  al  Cielo.  Perchè, èque* 
fìi  Religiofi  attendono  puramente  alla  vita  con- 
templativa, ò attendono  puramente  alla  vita  at- 
tiva, ò pure  attendono  all' una,  ed  all'altra  in- 
ficine, imparando  da  Dio, e infognando  agli  huo- 
mini,ch'è  tra  lor'Ordini  il  genere  più  perfetto. 
Se  attendono  puramente  alla  vita  contemplativa, 
gii  vedi  quanto  rilevi  ad  efii  il  faper  frenare  la 
lingua  : perchè  il  filenzio  è quei  . che  diipone 
l'anima  a confcguire  il  dono  della  Contemplazio- 
ne : Due  am  e am  in  filitudinem  , (j  loquar  ad 
ter  ejut  E il  filenzio  e qit-iln,  che  conlVguiro, 
glielo  conferva.  Sedili  fifa  ari  ut  , & taeelit , 
quia  levavi*  fi  fuper  fi . Se  attendono  puramen- 
te alla  vita  attiva  , vedi  anche  quanto  il  frenar 
la  lingua  debba  edere  loro  a cuore  : perch ‘die ri- 
do eglino  afirerti  a convcriare  di  molto  co’ loro 
profiimi,  è vero  che  non  hanno  a tacer, come 
quei  della  via  oppofia , ma  hanno  a faper  parlare 
lenza  fraudalo  , e lenza  idrucriolamento , che 


fora' ancor ’e  f»'ù  d irlici le , che  il  tacere,/*  multi, 
tornite  nei*  deerit  peccatum  E fe  finalmente  atten- 
dono all' una,  e all'altra,  con  la  bella  forte  di 
quegli  a quali  allufe  Davide,  quando  dille;  Me 
mcriam  allindanti*  Juavitaì'n  tua  erulìalunt . 
Convien  che  ('appiano  inficine  tacere  a tempo 
per  provvederfi  di  quella  foaviti,  e inficine  par- 
lare a tempo  per  c>  manicarla  ad  altrui.  Ttmput 
ta(tndi,fj  tempri/  ic/juendi . Il  che  non  e fe  non 
d'huom'iii  aliai  (colati  gai  mederatur  /alia 
Jua  y prudrntiffi'nw  eH  . Tu  qual  dominio  hai  fin* 
ora  acquieto  della  tua  lingua  nel  grado  tuo? 
Se  non  l" hai  fin’or’acquifiatj,  fenti  che  ci  dice 
qui  di  lui  bocca  t'Ap'dlofo  del  Signore.  Ti  di- 
ce che  ti  glori  a torta  del  nome  di  Religiofo, 
perche  la  tu*  Rcligiolit1  tutta  è vana, cioè  vuo- 
ta di  qudi'utile  ch'ella  dovrebbe  per  (tu  natura 
produrr-*  <1  a te  . s>  agli  altri . Si  quii  putat  (yt. 
bujut  tana  *ft  Hfligio  , 

Coniid'-ra,  coni-  la  Lingua  è un  poliedro  cosi 
viziolo , che  ninno  mai  può  arrivare  a domarla 
perfettamente  , s’  egii  no  i e più  che  hunmo. 
Linguam  autem  nu/lui  beminam  domare  poteft . 
Ci  vuole  un  dono  troppo  eminente  di  grazia  ad 
ottenere  ch'ella  mai  non  faccia  frappata  di  forte 
alcuna  . £*»/  *fl  rr‘m , 9a*  non  delìquerit  in  Un - 
gua  fua  . Però  qui  non  dice  I’  Apuiiolo.  Si  quii 
putat  fi  tUgiofutn  effe  non  demani  linguam  fuam% 
bujut  vana  efl  i(f  ligio  : ma  dice  lol  non  ceffo- 
nami perché  le  non  fi  può  giugnere  a domarla 
di  modo  che  lalciata  in  l'uà  balla , non  metta 
mai,  per  cosi  dire,  Torme  in  fallo , nepur  per  incon- 
fidcrazione,ò  per  imprudenza;  fi  può  almeno  giu- 

fnere  a farle  temere  il  freno.  Quello  freno  è 
'imperio  della  Ragione,  la  quale  come  foprin- 
tende  a tutte  ('altre  membra  del  corpo  per  te- 
nerle adequi  ole  a sé,  cosi  dee  foprintendere  pa- 
rimente alla  lingua;  anzi  più  alla  lingua,  che 
all' altre,  per  eder  ella  fra  Talcre  la  più  diffici- 
le a laliciarfi  ben  regolare  . E la  ragion  e,  per- 
ché l’ altre  membra  tralcorruno  per  lo  più  in  un 
fologenercdi  peccati  ;lago!a  in  intemperanze, gli 
occhi  in  compiacimenti,  gli  orecchi  in  curiofici, 
il  tatto  in  impudicizie,  c cosi  delfaltre;  ma  la 
lingua  tralcorre  in  qualunque  genere,  che  però 
* chiamata  un  ampia  Universi  di  fcelleracezze. 

■ Ami  non  t eli,  conico- 
ta  di  quei  peccati,  1 quali  |on  tuttj  fUoi , come 
tono  1 vanti  amb.z.ofi,  |e  menzogne,  le  mormo 
razioni , le  imprccazion, , gli  (pergiuri , i fufurri, 
ed  altri  *•  £*“«  mali,  mj  concorre  anche  a quei 
die  uon  le  appongono,  come  fono  gli  omici- 


di, i furti,  le  fraudi,  le  ofeenità;  effendo  indu- 
bitatifliino,  eh* ella  e colei, che  fpeffo  ardita  non 
teme  d'inlVgnar  quelli  mali,  innanzi  cheli  com- 
mettano, di  consigliarli,  di  comandarli  : e cotti- 
mediche  fieno,  ancor  di  difenderli.  Sicché  a 
volerli  guardare  da’ peccati  di  lingua  non  e ba- 
fìevole  tenere  a freno  lei  fola , ma  conviene  ha- 
ver  vinte  per  verità  le  pjfiiuni  tutte;  l'alterigia, 
l'ira,  Tintereflc,!’ invidia, l'impurità,  che  fono 
quelle  che  l’incitano  a dir  ciò  che  non  fi  dovreb- 
be. Diai  .*  Cuflodiam  viai  miai  , ut  non  d.  Un. 
quam  in  lingua  mea . E quella  è un'aura  ragio- 
ne uni  vertali  (lima,  per  cui  non  può  darli  vanto 
di  Rcligiof»  c hi  non  raffrena  la  lingua  : Si  qui/ 
putat  fi  Ifi  ligio  firn  effe  , non  refi  e nani  linguam 
fuam , bujut  vana  efl  H*Hgto  : perche  ciò  t le- 
gno chiaro  ch'egli  no  i ha  vince  ancora  le  fue 
pa llioni  Vuoi  cu  che  la  tua  lingua  ubbidifea  ai 
freno?  Attendi  bene  nel  tempo  Ite  fio  a umiliare 
quelle  pafiioni,che  più  di  tutte  le  logliono  dar 
bildanza  a ricalcitrare.  Cum  dtfiirriut  Ugna  t 

extinguetur  ignii . 

Confiderà,  che  in  maniera  affai  differente  tra- 
feorrono  con  la  lingua  gii  huomini  che  fon  di 
vita  feorretta,  e gli  huomini  che  fono  di  vita 
fpiritualc.  I primi  veggono,  che  fanno  male  a 
parlare  com’cfiì  p*rlano,oe  però  fe  ne  prendono 
pena  alcuna,  anzi  a bello  lludio  fi  aguzzano  , e 
fi  affottigliano , per  bavere  una  lingua  più  pron- 
ta al  dire  ciò  che  detta  loro  lo  (degno,  Tallio, 
l'ambizione,  l’audacia, non  la  ragione.  1 fecon- 
di , affin  di  parlare  con  libertà , cercano  primi 
d'ingannar  le  raedeiimi,  con  darli  a credere  che 
in  tali  circofianze  di  tempo  fu  conveniente  il 
parlare  eom'cfii  parlano  Però  tu  vedi , che  qui 
dice  TApofiolo  : si  quii  putat  fi  ^eligiefum  tfi 
fi  y non  refienant  linguam  fuam  , fedi  fidacene 
tor  fuum  y bufai  vana  efl  fljligie  ,*  perciocché 
quello  e propiu  de'  Religioni  , per  non  obbligarli 
a tenere  la  lingua  in  freno,  fedur  fe  (ledi  eoo 
argomenti  più  frivoli,  che  fondati  . Se  voglioit 
rompere  più  del  dovere  il  filenzio  fi  Recedano  al 
raccoglimento  interiore  , cominciano  a dir  tri 
sé,  che  l'arco  tefo  lungamente  fi  i'pezza , e che 
T allentarlo Ipeffb, giova  a poter  poi  ritirarlo  con 
maggior  lena.  Se  vogliono  dir  parole  di  propii 
lode , fi  (ludiano  nel  cuor  loro  di  perfuaderfi  che 
il  loro  fine  altro  non  e, che  conciliarfi-qucl  cre- 
dito, il  qual  poi  vale  ad  operare  con  frutto.  Se 
vogliono  condannare  le  ordinazioni  de' Superiori 
fi  t'nno  animo  a ciò  con  dire  a fe  flcliì , che  non 
bifogna  adular  come  fanno  unti  ; e cosi  Talcre 
mormorazioni  battezzano , è per  mignanimo 
amore  da  loro  irmprc  portato  alla  veriti  , ò per 
zelo  di  correzione,  ò per  zelo  di  carità,  ò per 
zelo  d'onor  Divino.  Tieni  però  tu  quanto  a te 
per  indubitato, che  fe  facendo  profefiiune  di  (pi- 
rico,fei  libero  nella  lingua, hai  ledotto  il  cuore. 
E però  qui  ti  convien  di  certo  applicare  la  pri- 
ma cura.  Comincia  * raddirizzare  le  opinioni 
travolte  che  in  effo  albergano;  e perfuaditi  che 
fono  tutti  precedi  orditi  a ricoprire  le  tue  pat- 
roni. Almeno  ponti  con  qualche  lludio  fpecia- 
le ad  efaminarle,né  voler  credere  alla  lor  primi 
apparenza,  perciocché  quello  propiamente  è le- 
durfi  ; é un  gettarli  la  polvere  da  selòpra  gli  oc- 
chi propj,  lufingarfi,  falciarli,  ed  approvar  con 
facilità  le  ragioni  fuggente  a sé  dall' affetto,  ma 
non  di  leu  ter  le  Noìne  fiduci . E perche?  Per- 
chè, lotto  qualunque  precedo  giammai  fi  tenga- 
no , i difeorfi  men  buoni  fan  fempre  danno ;C«r- 
rumpunt  merci  bonoi  colloquia  prava. 
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Die*  toiìt , gaudium  erit  cornai  Anelli  Dei  frtprr 
uno  prefatori  pqmtentiam  agenti  , quàm 
Juper  nonagmtanovem  jufiit , qui 
non  indigeni  penile  mìa . 

Lue.  15. 7 10. 

CO n fiderà  , che  fecondo  la  frafe  Ebrea  , que- 
lli» poti  t ivo  gaudium  trit , ha  forza  di  perfèt- 
to comparativo, conferme  in  qurg'ì altri  luoghi} 

*'  Boriimi  e fi  confi,}  ere  in  Dentino  , qnàm  confi /ir  e i/o 
homi m . Benum  efi  Jpera'e  in  Demmo  , quàm  fpe. 

1 raro  in  Prìncipibur  . E così  tanto  qui  vuol  dir 
gaudium  erit , quanto  d ir  majot  fraudi  un . Vero  è 
che  fe  olfervi  bene;  qui  non  affermali  che  in  Pa- 
radisi fi  faccia  maggiore  dima  di  un  Pcccator 
convertito  , che  di  no*~tntanove  Giudi  , i quali 
non  han  bifogno  di  penitenza  , ma  affermali  tot 
tanto  che  fe  ne  fa  mtggiore  allegrezza  : majut 
gau.tmm  . Perché  la  llitna  allor  farebbe  maggio- 
re, quando  quel  Pcccator  convcrtito  fi  delle  a 
Dio  contai  fervore  di  fpirito  , che  attualmente 
]' a mafie  più  di  tutti  quegli  innocenti  , di  cui  fi 
parla,  anche  uniti  infiemr.  Ma  quello  é calo  al- 
iai raro,  qual  forfè  fu  nella  converfion  che  già  fe- 
ce la  Maddalena  . E qui  il  Signore  non  intende 
parlare  di  ciò  che  accade  in  qualche  conversione , 
per  accidente,  ma  di  ciò  che  fecondo  il  puroef- 
ier  loro  fucrede  in  tutte  .che  però  non  altro  pa- 
ragone egli  fache  tra  un  femplice  Penitente  ,/àa- 
pcr  uno  Poetato*/,  paniti  ut  in  ut  agente  , e tra  no- 
vancanove  i'rmp.ici  Innocenti  , q*i  "•»  indigeni 
pani  te  mia  : noi  fa  tra  un  Penitente  affi  f-rvo- 
rofo,  e tra  novantanovc  Innocenti  tiepidi.  Pollo 
dunque  che  quelli  Innocenti  li  u>> iti  inficine,  liao 
d’ordinario  a Dio  di  maggiore  filma,  che  un pe-  j 
intente , contuttociò  il  penitente  e di  miggior 
gaudio,  perche  il  gaudio  non  tanto  guarda  la  Ili- 
ma  che  alcuno  faccia  fecondo  s~  di  una  cola  guan- 
to guarda  l'  acquifio  ,•  minimamente  quand’  era 
acqmlto  ò difpcratu  , ò difficile.  Ond'  é che  le 
quel  buon  Padre  f.-ce  un.»  fella  sì  infoiata  oel  ri- 
torno del  Figliuol  Prodigo  , non  oc  diede  altra 
ragione  le  nonché  quella  : perchè  l’havea  racqui- 
ll.i io  dopo  tanti  anni  , non  altrimenti  che  le  il 
1 , vedette  tornato  da  morte  a vita.  Epuluri  autem^ 

4y  taudtre  opértebat  , quia  fratte  tuut  lic  enortuut 
era t , (y  renio  il  ,■  per  irrat , (y  in  ventai  efi  Ma  co- 
me tu  da  quello  IDcdefimo  non  ti  accendi  ad  un’ 
amor  lumino  verfo  il  Signore  ì CunciolTiiche  qual 
motivo  havreW»'  egli  di  folleggiare  a tanto  alto 
feg  no  per  haverti  ricuperato,  le  non  fulfc  anche 
la  lublimiflima  fiima  che  f»  di  te  , non  dico  ia 
comparazione  di  tanti  Giudi  di  te  migliori;  ma 
almeno  affoluramentc  ? Non  farebbe  egli  a un 
modo  Afflo  beato  lenza  di  te?  al  pari  grande  ? 
al  pari  gloriolo?  Che  ragion  dunque  ha  mai  egli 
di  ral  cerarti  tanto  del  tuo  ritorno  dal  peccato 
alla  gr«2ia  , fe  non  perche  veramente  ti  tiene  a 
cuore  ? E tanto  quello  di  ficuro  non  potrebbe 
mii  crederli,  fe  Dio  11*  Ilo  no  1 vernile  a giurare 
je  di  bocca  propia.  K però  appunto  vedi  qui  checi 
lo  giura  . Dico  voi//  , ffc.  O noi  beato/  , quorum 
tanfo  IX-uj  furar  ! 

Confiderà  , donde  avvenga  , che  non  follmen- 
te iddio  li  rallegri  tanto  nella Converfiooe  di  un 
Peccatore,  ma  che  tutti  fe  ne  rallegrino  ancora 
gli  Aogpìi  ygaudium  erit  c era  ut  Angela  Dti  ; qua- 
li che  una  tal  fella  non  fia  in  Ciclo  giammai  Ie- 
lla privata , ma  fempre  pubblica  Ciò  avviene  per 
tre  ragioni.  Per  quel  riguardo  c'hanno  in  ciò  gli 
Angeli  a Dm, per  queiio  c’hanno  agli  huominit 
e per  quel  c'hanno  finalmente  anch’a  s?  . Quan- 
to a Dio,  veggon  gli  Angeli,  quanto  egli  ripor- 
ti di  gloria,  tuttoché  accidentale  , dalla  conver- 
fionc  degli  huomini  a penitenza;  e però  non  poi- 
fono,  per  l’amore  ardcntillimo  che  gli  porcino, 
non  ne  godere  ancor  r ili  infinitamente  Quanto 
agli  huomini  , certo  è clic  gli  Angeli  non  tono 
punto  in vid lofi,  anzi  non  altro  bramano  le  non 
Terno  II, 


che  di  hivcr  Ceco  molti  di  loro  a partecipare m- 
india  feliciti;  e però  ancora  lumimin  -ute 'giois- 
cono quando  Icorgouo,  che, chi  havea  difgrazia- 
taracntc  perduto  il  diritto  ad  ella,  lo  riconquilla. 
Quinto  a se  poi,  la  cagion  c'hanno  di  rallegrar- 
fi  anrh'e  chiara  , perciocché  havendo  gli  Angeli 
per  uffizio  di  adoperarfi  nella  Calvezza  degli  huo- 
mini , conforme  a quello:  Orane t fu  nt  ad 'mi  nifi  e a- 
torii  Spirito/  , in  mintfitriu/n  mijfi  preprer  eoi , qui 
bqeedttatem  e a piene  f, aiuti/  , come  pollono  far  di 
meno  di  non  provare  un  rallegrimi  uro  fallibile , 
quand 'dii  adempiono  un  tal  uffizio  con  frutto: 
efi  ttofita  corona  gloria  ? Nonne  voi  ante  Do. 
rum  uni  Jrfum  Cbrifium  f dicea  gii  1’  Apollolo  a’ 
Tuoi  Tdlaionicenli , da  lui  guadagnati  a Dio.  E 
cosi  fa  contoche  dicano  ancora  gli  Angeli.  Quin- 
di non  fi  troverà  fùrie  mai  PrcJicttor  si  zelante 
l'opra  la  terra  , che  tanto  giubili  di  cavar  di  mol- 
te anime  dal  peccato,  quanto  in  ciò  fempre  giu- 
bila ognuno  d'cfli:  tanto  piò  che  i Demoni  pro- 
curano dd  contano  di  attraverfarfi  a si  belli  ac- 
quali, e però  gli  Angeli  hanno  un  diletto  infi- 
nito quiud’efiì  miravo  di  rimati. t fupc-riori  in  sì 
gran  battaglia  a i loro  antichi  Avverfarj  , e di 
trionfarne.  Projeflut  efi  Orata  il/e  magnai  , qui 
fedutit  u nitrir fum  orina  , fyc.  prepterea  la  ramini 
l C a li,  (y  qui  bufatati,  in  tir.  Comunque  fiali,  mi- 
j ra  con  quanto  poco  tu  puoi  dare  oggi  a tanti  bva- 
ti  fpiriti  il  maggior  gaudio  che  pollano  m i pro- 
vare, non  iullaoziale  , perche  quell’  é con t diva- 
mente didelfo,  ma  arcidcntale:  Con  I*  uicir  da 
uno  fiato,  che  a te  per  altro  laria  di  eterna  ro- 
vina . 

Confiderà,  come  quelli  Angeli,  i quali  altrove  fo- 
no d-tn  degli  huomini.  Angeli  eor  uni  few.per  vidrnt 
fac/em  Patri,  mei  . qui  in  Oro lt,  efi , qui  p -r  contrario 
fono  detti  di  Dio  '.Gaudio// 1 erit  eoram  Angeli t Dei. 

M.i  le  ben  miri  ,noirv' e contrarietà  di  veruna  for- 
te, mi  v’cpiù  collo  una  l'oinma  uniformità  : perchè 
ciò  e fatto  a dinotare  interamente  II  parti  del  loro 
uffizio  ;rh.*lono  due  : di  alfiilcrea  Dio  ,cdi  Icrvire 
I di  luoi  minifiri  anche  agli  huommi  A Dio  alti- 
fiono  gli  Angeli  iu  tre  miniere  , contcmpJanoo- 
I lo  - liidu  unente  , amandolo  ardentemente  , e lo- 
I dandolo  a gara  incettante  mcnt?  , Omner  Angeli 
1 fiabant  in  Circuit u tfaoni  jjc  (y  adora  verune  Deura  , 
| diurna  Amen.  Agli  huomnu  poi  fervono  pari- 
mente in  tre  altri  modi,  purgandoli,  illuminan- 
doli, e per f -‘zi oaando  i . Purginjuli  da  loro  di- 
fetti ; e ciò  é il  lcrvizio  , che  Ipiciaimcntc  elfi 
j prcll-uio  agl’ Incipienti  nell,  via  d -i  Signore  : Et 

• tela  vi  t ad  me  un  ut  de  Serapbì’n  fyc  fy  t erigi  t or 
oieum  , fy  dixir  ; Ecce  auferetur  iniquità s tua  f (J 

| peccatimi  tuum  mundabitur  . Illuminandoli  eoa 
gli  amraaellramenti;  e ciò  é il  fervizio,  che  fin- 
golarniL-nteelli  porgono  a- proiicienti  Veni  ut  do. 
arem  te  qua  ventura  funt  Popolo  tuo  in  ne  ti  (fi  mi  r 
ditóni  jyc.  E perfezionandoli  co  conforti  validi 
della  grazia;  e ciò  e il  lcrvizio  , che  finalmente 
elfi  ulànoco  perfètti  ■ Et  ette  Angela , Domini  te - 
tigit  eum  ,£•  dixit  illi  ,•  Surge  , eomede  / grandi'  e - 
nim  tifa  refiat  via.  Quelle  due  parti  poi  dell'uf- 
i tìzio  Angelico,  il  qual  conlille  in  allillere  a Dio 
ÒC  in  adoprarfi  a prò  di  noi  huomini  , vennero 
com’è  noto, adombrate  già  a meraviglia  in  quel- 
la celebre  fcala  , per  cui  Giaccobbc  non  vide  gli 
Angeli  in  atto  , (e  non  che  lolo  ó di  Icendcrc  ò 
di  la  lire  : afeendentet , (y  defcendintet , perciocché 
quello  e quanto  lor  ii  app<rtie  ■ * Videfatit  Cf- 

• lum  apertura  , (y  Angelo'  Dei  ajfendentet  , (y  di- 
fendente, fupra  fili  uro  bominis  . Se  tu  vuoi  però 
non  lolamente  rallegrar  gli  Angeli  con  la  tua 
converfione,che  quello  c poco,  ma  di  più  anco- 
ra emularli,  com  e dovere,  nel  loro  uffizio;  ec- 
coti innanzi  agli  occhi  ciò  c'hai  di  fare:  fa  lire, 

‘ c Icendcrc.  Salire  con  gli  eferciz;  della  contem- 
plazione ad  ammirar  Dio,  ad  am  «rio,  ad  applau- 
dente Icendcrc  con  griinpicghi  della  vita  at- 
tuola  a giovare  ai  profliini  d' ogni  forte, purgan- 
doli , illuminandoli  , perfezionandoli  , lecondo 
! i lor  varj  itaci . Sì  ve  utente  extedìmui  iDto  fine  fa. 
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frìi  fumm  vali».  Così  farai,  fe  non  Angto  , al-  ha  vinta  la  Cime,  eh’ è la  partepìù  vile  di  lui 

meno  Angelico , cioè  tutto  interne  di  Dio  , e mede  lìmo  , non  può  arrivare  a vincere  tutto 

lutto  degli  huamini . giorno  U Volontà  , eh’ 4*  la  (ignorile  ■ E però 

quando  0 mira  un  vero  Ubbidiente,  fi  può  di- 
XXV.  re  francamente  ch’egli  fu  cado  , perche  chi  ha 

fatto  il  piià,  fi  può  credere  ancor  ch'habbia  tat- 
n»  •ledìtm  fofuttur  vittoriani.  to  il  meno  . Senza  che  quella rìtnuneraaion  fio- 

Prov.  ai.  xS.  golare,  che,  come  dicono  i Santi,  collumi  Id- 
dio di  concedere  ad  un'  huomo  tale;  laloggcz-*  , 

1*  y™V0nGdera,che  il  più  bell’atto,  il  qualepof-  zion  della  Carne  . fili  fuliui  vuìt , quodin-  •fa»/.»* 

a fa  mai  fare  un’ huomo  fopra  la  terra  ,é  quello  ferini  tfi \fefuhHciat  superiori  fuo  £ cosi  noi  ve-  o*  Mi- 

che  alcuni  (limano  men  di  ogni  altro:  cioè  lar-  diamo  in  pruova  di  ciò,  che  fino  a tanto  chei 

riva  re  a vincer  le  medcGino,  perciocché  quello  è primi  due  nollri  Padri  non  tralgredirono  iidi- 

quell’atto,  che  più  d’  ogni  altro  lo  fa  leoipre  vieto  lor  fatto  nel  Paradifo  terrcilre  di  nongu- 

operare  da  quel  ch’egli  è;  lo  fa  operare  da  huo-  Ilare  frutto  alcuno  dall’  Albero  della  Scienza  B 

mo  . Poni  mente  alle  Tigri  , ai  Pardi  » loro  interdetto  ; mai  non  provarono  nella  Car- 

Pantere,  a i Leoni , & ad  altri  fimiti  Animili  ne  alcun  atto  di  ribellione,  ma  si  bene  il  pro- 
feroci; gli  vedrai  fìr  ben  sì  atti  di  valor  fom-  varono,  quand’  citi  tralgredirono  un  tal  divieto, 

mo  nel  vincere  talor  degli  altri  Animali  di  lor  £,  però  Umilmente  dicono  i Santi  , che  Dio  da 

più  forti  : ma  non  gli  vedrai  giammai  falirea  per  contrario  à i dii  ubbidienti  lo  (limolo  della 

* quell’atto  di  vincer  ancora  sé  . Sempre  fao  ciò,  Carne, che  gli  riduca  a cadute  ancora  brutti llì- 

ache  gli  porta  violentemente  l’impullo  delt’ap-  me,  affinché  cosi  chi  non  vuole  ubbidire  onora- 

petito  , ò avido  , ò iracondo,  ò impuro, òcru-  tameote  ad  un  fuo  Padrone  ( qual  e chi  predo 

dele  , che  gli  predomina  . Quello  grand’ atto  di  lui  tiene  in  terra  il  luogo  di  Dio  ) li  vegga  ob- 

vincer  fc  medefimo  , é atto  lopra  la  terra  fer-  brobriolamente  negar  I'  ubbidienza  debita  da  un 
baio  all’  huomo  . E quello  è ciò  che  fra  tutto  fuo  Servo.  §»»  non  olttmperai  Dentino  , lordumi  t.  Avg, 

l 'altre  virtù  ti  fa  operar  I’  Ubbidienza,  fa  via-  ! i fervo.  Qualità  poi  al  Mondo  , eh’  é ii  (econdo  Hid. 

certi  te  medefimo  in  quelle  cole  in  cui  menvor-  ! Mimico,  non  ha  di  che  temere  un  vero  Ubbidi- 
relii  fecondo  il  bado  appetito;  écusì  ti  fa  vera-  i ente,  perch’egli  l’ha  fotto  i piedi.  E che  cmai 
mente  operar  da  huomo  , cioè  dire  da  ragio-  ciò  che  più  nel  Mondo  fi  apprezza  ? £'la  gloria 

ncVoley  noo  da  bruto.  Non  ci  dei  però  più  llu-  di  fovrallare  Ora  tal  gloria  è quella  appunto  che 

pire  fe  tanto  divinamente  fi  truova  (cristo,  che  l' Ubbidiente  non  cura  . Che  però  non  iolo  egli 

foto  all’  huomo  Ubbidiente  fi  concede  il  gloriar-  fi  foggetta  a pedone  maggiori  di  se,ò  per  talen- 
ti di  fua  vittoria;  Vie  oiedum  /efuetur  vittenom . ci > ò per  titoli,  ò per  uffizio,  come  fi  ul'ava  an- 

Perciocchè  qualunque  vittoria  . U quale  1'  huo*  cora  nel  Mondo  da  l'uoi  leguaci  , ma  fi  foggetea 

mo  riporti  lol  come  Forte  , abbattendo  gli  al-  » pedone  ancora  inferiori  in  qualunque  genere, 

tri  ; é una  viccoria  comune  ancora  alle  Bcllie;  come  mai  nel  Mondo  non  fi  ula  , le  non  fc  iolo 

e però  in  nefl'una  di  quelle  dee  giammai  l huo-  talvolta  per  mteredè;  ond'  é che  (crillé  San  Pie-  _ . 

mo  rimettere  la  fua  gloria  . L»  dee  rimettere  tro,-  Suiietti  ejiettomni  human*  creatura  propter  "•** 

in  quella  fol  che  riporta  come  Ubbidiente »vin«  j Deu,n,  ch’e  quei  motivo  per  cui  folo  ciò  fa  chi  *(• 
cencio  sé:  mercè  chi  una  tal  Vittoria  , non  Iolo  i è vero  Ubbidiente  ,•  là  dove  chi  no  ’l  fa  per  que- 
ll dichiara  forte  come  le  fiere  , ma  lo  dichiara  Ito  motivo,  ooa  fi  può  dire  ubbidiente , ma  ime- 

anche  libero,  quale  non  può  dirli  che  tu  , chi  reflàto:  e cosi  non  ha  vinto  il  Mondo  . E quan- 

pcr  alfecondar  le  lue  voglie  indomite  , non  la  to  finalmente  al  Demonio,  l'ubbidiente  loiopuò 

ridurli  a operare  fecondo  ciò  che  Dio  gli  radi-  dirli  che  fia  ficuro  di  haverlo  vinto.  Gli  altri  lo 

nunzùre  per  mezzo  de  tuoi  Minili  ri  Di  ora  pollone  fperarfi  , ma  non  pollano  alìicurarlenc . r 

tu  : Quando  altro  allettamento  tu  non  haveffia  Perche  chiunque  in  operare  del  bene  ha  per  gui- 

ubbidir  pienamente  , prontamente  , ed  allegra-  da  il  giudizio  propio,é  lotcopollo  a mille  illune- 
mente, non  ti  dev’  efier  ballcvoie  quello  folo:  ni  diaboliche, c a mille  inginni.  Colui  a’c  libe- 

lap:  r che  allora  tu  vieni  a far  un’atto  si  nobile  ro,che  mai  non  feguici  ii  giudizio  propio  , ma 

quale  quello  c' hai  *quì  Tentilo?  Però  tu  lcorgi,  quello  del  Superiore  Vrrhum  Putrii  cuf  odimi  f-  Prov.x §, 

che  chi  e vero  ubbidiente  , cioè  cbi  non  ubbi-  fruì , extra  perditiomm  tris.  £d  ecco  come  nella  j. 

diicc  con  un  fol 'atto  al  fuo  Supcriore,  magli  folcirne  vittoria  , che  di  ce  dello  riporci  per  ub- 

ubbidiicc  per  abito  , ne  ubbidilce  per  deiiderio  bidire  , cu  vinci  tutti.  E però  nella  battaglia,  a 

di  premio,  perocché  quello  e ambizione,  neub-  cui  tu  difeendi  qualor  ti  dai  di  propofito  allavi- 

biducr  per  timore  di  pena,  perocché  quello  è ab-  ta  (pirituale  , non  pigliar  di  inira  anannofamentc 

bicteczza  , ma  ubbidilce  perche  fidcveupbidire;  veruno  in  particolare  di  quelli  tre  Nimici  pur 

C chiamato  Vir  : Vir  oòtdttm  , perch  egli  è ora  detti  . Piglia  di  mira  a ferir  la  tua  volontà, 

huomo  licuraraente  , ma  huomo  più  che  ordì-  eh'  è la  dominante.  Non  repugnaiitii  contri  mi-  l-wjl 

nano:  c huomo  il  quale  più  dogai  altro  fi  me-  nonni , maiorem  f ue  rupia  m ni fi  contri  Hegtm  fa-  J1* 

/ita  quello  $i  eccello  titolo  di  Virile.  ium . Là  fidalo  (guardo,  là  fcanca  le  facttc,per- 

II,  Con  fiderà,  come  tutte  quelle  vittorie  che  fi  che  cosi  nell' abbattere  un  fol  Nimico,  havrai  già 
riportano  nella  vita  fpimualc  , che  lono  tante,  conleguito  un  pieno  trionfo. 
tutte  m rillretto  fi  riducono  a quella  piùprin-  Confiderà , che  fi  vuole  inferi  re  qual  or  fi  dice, 
cipaJc  che  1’  buoino,  per  far  ciò  che  gli  e co-  eiediem  hquetur  vittoriani  Forfè  che  do- 
mandato, riporta  di  le  medefimo.  E pero  il  Sa-  vrà  egli  pigliare  la  trombaio  bocca,  e buccinar  da 

vio  kcondo  la  verace  lezion  volgala  , non  li  è per  tutto  quella  gloriola  vittoria  c'ha  riportata  vio- 

curato  di  due.  Vir  eltdimt  Jofuetur  vittoria! , ccndose , e con  se  tutti  i tuoi  più  fieri  Nimici  ? Nò  , 

come  più  Dottori  hanno  icito  ; ma  ha  voluto  perchegià  fi  fa  chiaramente,  eh’  ogni  vittoria  fide- 

efprcdamente  dire  vittoriani  , nel  numero  non  ve  alcrivcre  a Dio  , Deo  grattai  ,fui  dtdit  noiit  Ccr-  */• 

plurale,  ma  (ingoiare,  perche  chi  loggcualalua  vittoriani . si  vuole  adunque  inferire  che  1’  Ub-  T7* 

volontà,  come  deve,  a quella  del  Supcriore  , eh’  bidientc  potrà  della  fua  vittoria  parlare  con  Dio 

èia  vittoria  propia  di  un  Ubbidiente  , non  ha  medefimo, ringraziandolo, commendandolo , ce- 

più  altri  nimici  di  cui  temere  . Gli  ha  vinti  tur-  lebra.«dolo,  e potrà  parlarne  co' Santi  Supplican- 
ti con  vincere  le  mede  limo  . Voffidolit  ( tal  fù  doli  tutti  a lupplir  per  sé  nella  lode  che  a Dio 

il  bel  premio  da  Dio  donato  in  Abramo  atut-  fi  deve.  E fe  vorrà  parlarne  ancora  con  gli  huo- 

ti  colato  , che  tollero  fuoi  legitimi  immitatori  mini,  affine  di  ammacffrarli  a fimil  vittoria  , di 

z*  nell  Ubbidienza  ) I ojidtSir  ftmen  tuum  portai  confortarli  , di  confidarli, ò di  altro  rifpctto  fi- 

17.  ■ inintiecrum  juerum  . i lr«  unnici  si  poffenti  milc , potrà  farlo,  perch'  egli  lo  faprà  fare  . A I- 

den’ bucino, lono  con»  e noro,laCarne,il  Mon-  cuni  vogliono  dar  precetti  bclliflimi  fopra  il  vm- 

do  ; il  Demonio  . w quanto  al  primo  , chi  non  cere  le  mcdcfimu;folo  per  ciò,  che  n'hanno  let- 
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to  rie' libri , ancorché  in  sè  mai  non  l’habhiano 
praticato  , ò pur  quali  mai  . Cottura  , che  cosi 
fanno,  tacciano  tutti,  perché  non  dice!»  che  Vir 
Defluì  loqtmur  vi  fieri,  ira  , né  Vie  t legumi , né 
Vir  rrudinu , ma  Vir  elidimi . Per  poter  ragìo- 
aure  fondatamente  delle  materie  di  Spirito,  po- 
co vale  la  fetenza  fpecolativ»  apprefa  da' libri: 
quella  che  vale  è la  pratica  : altrimenti  fari  co- 
me udire  un  Cieco  decorrere  di  colori . **- 

vìgani  mare  , » narri  ut  furi  tu/a  ij.ur  , fa  nudatati  t 
auriluj  nafirìt , aJmirulìmur  . Ma  le  udiremo 
favellar  di  tcmpette,  chi  mai  non  li  é difcotto 
con  la  fua  piccola  barca  dal  lido  un  patto  , in 
cambio  ad  ammirarlo  ne’ Tuoi  difcorfi,  il  deride- 
remo. Tale  adunque  é*un'altro  leggiamo  inten- 
dimento delle  prefenti  parole  . Vir  ebrditm  /#- 
funur  vittoriani  i che  chiunque  vuol  trattare  del 
modo  che  li  dee  tenere  nel  vincere  fe  medefimo, 
©e  tratti  pure  : ma  lolo  quando  «I»  l’havrà  pra- 
ticato,con  l'eferciziodi  una  perfetta  Ubbidien- 
za, eh' é quello  Copra  tutti  che  conferifce  ad  ap- 
prendere una  tal  pratica  . Oh  quanto  è facile 
che  tu  prefuma  di  te  in  materie  di  fpirito, ben- 
ché in  etto  non  babbi  ancor  cominciato  ad  efer- 
citarti,  le  non  fuperficialmente  } §««  tfi  ex- 
pittai  i paura  ncoguefeit  i perché  non  fa  mai  ri- 
cono  [cere  ben  le  cole,  qual' or  le  feorge  in  al- 
trui ,chi  non  le  ha  prima  cooofciutC  in  fe  fletto. 

XXVI. 

Erudire  Jtrufahm  , ni  forti  r iridai 
anima  nua  i te, 

If.  6 . 8. 

Confiderà,  che  ficcome,  quando  ad  un  mar- 
mo, ad  un  metallo  , ad  un  tronco  , lì  da 
la  prima  mano  per  coglierne  via  la  fraglia,  li  di- 
ce che  fi  dirozza  : cosi  li  dice  che  fi  dirozza 
anche  un'anima  , quando  fi  dà  la  prima  mano 
anche  ad  ella  , per  levar  da  lei  tutto  ciò , che 
le  impedifee  il  ricevere  una  buona  forma  di  vi- 
ta; cioè  per  levar  da  lei  que'  Cuoi  defiderj  mal 
regolati  , & quei  Cuoi  dettami  , che  fon  la  fra- 
glia piò  rozza  , da  cui  Ila  opprefla  . Qui  lenza 
dubbio  èia  fatica  maggiore  . E però  a tutti  co- 
loro, i quali  animolamente  l’ imprenderanno,  fi 
promette  tanto  di  premio  , che  fino  arrivali  a 
dire  , §£>  ud  jufiitimm  ir  udì*  ut  multa  , fulge- 
bunt  quafi  filila  ia  perpetuai  attrattati! . Or  que- 
lla fatica  è quella,  che  fi  contenta  volentieri  il 
Signore  di  durar  con  l'Anima  tua  Vuol  diroz- 
zarti : che  quanto  dire  , vuol  dittaccare  da  te 
tanto  di  fraglia  vilittimache  in  te  frorge;  l'in- 
clinazione a i diletti,  l'inclinazione  al  danaro, 
l' inclinazione  alla  gloria  ; ma  foprattutto  vuol 
dittaccare  da  te  quello  , che  in  te  é l'origine 
d'ogni  male,  ch'é  la  liima  fuperba  di  te  mede- 
fimo  . Erudirai  tot , iafiruit  difi  pitia , ut  atrtr- 
tat  hominem  ab  bit, qua  fattt , fa  liberti  rum  de 
fuperbia  . Vero  è eh'  egli  vuol  che  tu  fu  con- 
tento di  lafciarti  così  da  lui  dirozzare  , accet- 
tando di  buon  grado  la  inano  di  si  eminente 
Scultore  , che  ti  percuote  bensì  , ma  per  tuo 
profitto,  eperò  ti  die' egli  nel  pitto,  il  qualeio 
qui  ti  propongo  da  meditare.  Erudire  Jnufalem, 
ni  forti  renda  Anima  mia  i te . E quella  uo’o- 
pera,la  quale  non  fi  ha  da  fare  ne  fola  mente  da 
te,  nc  folamente  da  Dio  , ma  da  Dio  inficine, 
e da  te  Gonvien  però,  che  tu  lolafci  operare, 
«non  lo  impedifea,  perch'egli  non  ti  lavora,  né 
come  un  marmo,  nè  come  un  metallo,  né  co- 
me un  tronco  infenfato  , ma  come  un  Spirito 
libero,  il  quale  e può  accettare  la  forma  ,cbe  Dio 
vuole  incidere  in  etto,  e può  ricufarla  . Adun- 

3ue  ; Erudire  . Vuoi  per  forte  eflcre  ancora  tu 
i coloro  di  cui  Ila  fcritto  ; Venerarne  ad  me 
terga , fa  non  fatili  , eum  dertnm  eet  dilatali , 
fa  irudirem,  fa  nel  leni  aadin,  ut  atriptreat  di- 
ftipulum  ? 

Coniidcra,  che  il  martello  , U quale  adopera 
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Dio  in  quello  di  rozzamente,  di  cui  fi  parla  , ò 
quello  delta  Tribolazione . Quando  ufa  quello, 
allor  lì  dice  ch’egl  i opera  con  man  forte  Ir*  menu  if  g.  , 
fotti  erudivi/  me , al  immia  tua  pepali  baimi.  Perchè 
nettuni  cof»  piò  giova  a (laccar  da  noiil  foverchio 
amorea  noi  fletti  (ch*è  la  noli  ra  fraglia  piò  vile) 
nettuni  piò  a compunger;» , nettuni  piò  a conver- 
tirci, quanto  un'  umiliazione  gagliarda  che  Dio  ci 
mandi  . Cafiigafiì  me,  fa  erudirai  fum  . IVròbi-  Jtr.  jt. 
fogna  che  in  quella  calo  fingoJarmence  tu  loia-  tg. 
fri  operare  con  liberti  , non  ti  querelando  di 
lui,  non  mottrando  ira  , non  mottrandn  impa- 
zienza , ma  accettando  con  animo  rallignato 
tutti  que’  colpi  nuettri,  eh*  ei  giudica  piò  Te- 
diente di  francare  fopradice  : altrimenti  tu  cor- 
ri rifehio,  eh'  ei  tolga  da  te  la  mano,  e cheti 
abbandoni  nella  tua  rudicà;ficchè  poi  vadi.  co. 
me  tu  brami,  in  vìa  pepati,  eh’  è quella  via  la 
qual  porta  alta  perdizione  . Òhfrintendettiquat»- 
to  gran  benefizio  ti  fa  il  Signore  qualor  ti  umi- 
lia con  qualche  tribolazione  piò  rilevante!  Adef- 
fo  no’l  puoi  capire,  ma  io  voglio  fperaro  che 
verri  di,  nel  qual  pur  troppo  vedrai , chcfe  non 
era  quella  infermità,  quello  fcorno,  quella  feia- 
gura,  quella  contrarietà,  che  a te  parve  si  infop- 
portabile  ; tu  di  certo  andavi  in  rovina  . Non 
pare  a te  , che  farebbe  fluita  una  greggia  , dif- 
perfa  fu  gli  Appennini  , quando  ella  fi  dolcfle 
che  il  fuo  Pallore  ha  cavata  fuori  la  verga  per 
metterla  in  ubbidienza  ? Anzi  allor’ è , ch’eli» 
dovrebbelo  ringraziar  piò  che  mai,  perchè  allor* 
è,  quand’egli  ha  piò  che  mai  dimottrata  vogli» 
di  falvarla  dal  precipizio.  Così  f*  Dio  parimen- 
te qualor  ci  tribola  . mìfericordinm  baici.  Enti. jg. 
erudii  qua/!  Po  fi  or  gr  egira  fuum.  ij. 

Confiderà  , che  veramente  può  edere  che  il  m. 
Signore  non  ti  abbandoni  ( non  ottaote  la  ripu- 

f.nanza  che  ru  dirooflri  , fra'tuoi  travagli  , all» 
ua  amabiliflima  volontà  ) ma  può  eflcre  ancora, 
ebe  ti  abbandoni.  E quello  falò  non  dee  battarc 
a tenerti  follecit ittiino?  Però  egli  dice  : Erudire 
Jtruf altra  , me  fotti  rtndnr  anima  mea  l te. 

Die t forti  i ma  ciò  che  vale?  Ogni  pericolo, 
avvengachè  leggieri  (limo,  ti  dee  tutto  colmate 
di  tremorfommo, quando  li  tratta  di  tanto; per- 
chè fi  tratta  della  tua  dannazione.  Sai  che  vuol 
dire  il  Signore  quando  egli  dice;  Ni  foni  nu- 
dar anima  nua  À te  f Vuol  dire  perch'io  da  tfl 
non  rimuova  quella  part icolar  protezione,  che 
di  te  ho  tolta  , quell’  afiVzion  , quell’  amore; 
eh'  è ciò  che  intend'rgli  qui  per  ('Anima  lua. 

Compier  alt  fibi  in  ili • Anima  mia  . Pcrch'é  ve-  If.^,  f. 
ri  (limo,  che  per  la  tua  ricrofaggine  non  ti  abban- 
donerà egli  mai, di  modo, che  fin  ti  oieghi  quel- 
la grazia  medelima  (ufficiente,  la  quJ'è  neccf- 
faria  a falvarfi  : ma  ti  negherà  l’efficace  , ch’é 
quella  grazia,  la  qual  per  ncfliioa  legge  é tenuto 
darti,  ti  negherà  nueU'alfillcnza  fpccialc,  ti  ne- 
gherà quegli  a;utiflraordinarj,che  fono  un  dono 
puramente  benevolo  del  cuor  fuo . E però  ti  di- 
ce ; "l  forti  nrtdat  anima  mea  4 te.  Ma,  oh 
qual  minaccia  terribili  dima  e quella,  da  far  tre- 
mare, non  folo  un  principiante,  qual’ io  li  ha 
qui  figurato,  nella  via  del  Signore,  ma  ancora 
un  Santo  !E  pure  in  quella  tu  corri  rifehio  d'in- 
volgcrti,  qualor  sì  poco  ti  dimollri  conforme  al 
voler  Divino  nel  tempo  de’ tuoi  difattri.  che  to- 
no rendimento,  di  cui  qui  parlafi  net  (enfo  an- 
cor letterale.  Perchè  faceodo  tu  cosi,  corri  ri- 
fchio  che  Dio  laici  di  travagliarti , e che  confe- 
guentemente  tolga  da  te  quella  benevolenza  piò 
fingoUre,  la  qual  ti  diottra  ; quando  vuol  metter- 
li a pulir  l'anima  tua , & a dirozzarla,  non  eoa 
altra  intenzione,  che  di  difporla  con  quel  mez- 
zo a ricevere  le  fue  grazie . Però  dice  qui  San 
Girolamo,  che  quando  ti  ritruovi  in  qualche  tri- 
bolazione che  aliai  ti  affligga,  hai  da  tener  tem- 
pre' pronto  quello  verlctto  , e fingerci  nel  tuo 
cuore,  che  Iddio  ti  dica  : Erudire  Jerufaltm,  ni 
forti  reetdat  Anima  mea  i ti . Se  tu  lo  fdegoi, 

ooo  fi  partirà  da  ceforie  cucco  io  un  cempo?  Ma 
ciò, 
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ciò»  che  prò?  Si  allontanerà  a poco  a poco,  fin- 
ché ti  Iafci  . £ ciò  figoifica  quella  parola  : re- 
itdat , 

XXVII. 

K otite  f informati  buie  f ac  tuo , fed  ref orma- 
miai  in  novilate  fenfut  veffri , ut  probciiit 
qua  fit  voluttà  t Dei  , Iona  , fy 
beneplaciti , (y  per  fé  Ila  . 

Rom  12  a. 

C sfiderà, che  per  volontà  del  Signore  tu  de- 
vi intendere  in  quello  luogo  le  cole  da  lui 
volute  , ficcome  ancor  devi  intenderle  quando 
dici  : Dote  me  facete  voluntatem  1 itane . Ora  que- 
lle cole  1 le  quali  Iddio  vuol  da  noi,  fono  di  tre 
ordini . Alcune  buone,  come  per  efempio  è il 
non  odiare  il  nimico  : altre  migliori  ,com 'e  non 
folo  non  odiarlo,  ma  amarlo  : cd  altre  ottime, 
com’è  nn  folo  amarlo,  ma  ancora  beneficai  lo. 
Le  prime  fono  propie  degl'incipienti,  le  fecon- 
de de'  Pr<  fidenti , le  terze  de'  Perfetti . Quelle, 
che  appartengono  al  primo  ordine  , fono  però 
dette  qui  Veìunta.  Dei  bona  .-^quelle  del  fecon- 
do, vo/unta'  Dei  beneplaciti . e quelle  del  terzo, 
troiani  a t Dei  perfida . Le  prime , bona  perché  lo- 
ro rune  opere  rette  dinanzi  a Dio.  Lelccondc, 
benepla eem  , perché  fon  ' opere  , che  gii  piacciono 
fuori  dell'ordinario.  Le  terze,  perfida,  perchè 
fon 'opere , che  li  conformano  interim  rute  alle 
fue.  Quello  che  pertanto  delidcr.  qui  l’ Apollo- 
Io  fi  è,  che  tu  per  la  parte  tua  tidifponga  a pro- 
vare tutte  quelle  opere  , di  miniera  , che  polli 
un  giorno  arrivare  a goder  di  tutte  , il  che  av- 
verrà quando  tu  ti  dia  daddovero  alla  perfezio- 
ne. Mira  quinto  ancor  tu  fi»  forfè  da  ciò  lonta- 
no,mentre  appena  fai  opere  del  prim’ ordine, e 
piangi  la  tua  freddezza. 

Confiderà,  quanto  agg'uflatamrote  parli  l’A- 
poflolo,  mentr'ci  dice,  che  tu  giunga  a provar 
quella  forte  di  opere,  ut  probel  ir , qua  fi > volute, 
tai  Dei.  Non  dice  a fa  per  li?  : dice  a provarle. 
Perché  non  balli  fpeculati vaine nce  conofcere 
cole  ancora  di  altiltma  perfezione,  coovien  co- 
noscerle inficine  praticamente  E come  fi  cono- 
scono? Col  provarle  Ut  ptobetis  . Che  ti  vai 
tutta  la  feirnza  fpecubtiva  nelle  opere  di  virtù, 
fe  non  la  riduci  alla  pratica?  Il  Demonio  fa  can- 
to, che  però  appunto  egli  è chiamato  Demonio, 
perché  la  tanto  cedendo  in  Greco  un'illefl'a  cofa 
dir  Dar  man,  e dire  feiem.  Contuttociò  , come 
noti  Santo  Agollinn,  frapre  quello  nome  Dnmon 
nelle  Scritture  (arre  fi  adopera  in  nula  parte: 
perdi  ' che  giova  al  Demonio  pofieder  la  notizia 
di  tante  buone  cofe,  fe  poi  non  le  opera?  Que- 
llo modellino  lo  rende  appunto  peggiore  Scienti 
bonum  facete , fy  non  f adenti  peccai um  efi  illi  . 
Anzi  m anche  c*  qui  contento  I*  Apollalo  , che 
tu  operi  quelle  cole,  di  cui  fi  è detto,  in  qua- 
lunque modo.  Vuole  che  tu  le  oprri  ancor  con 
ulto  . Quello  propiamente  e probart  . Se  hai 
uon  palato  di  fpirtto,  vedrai  Collo  quanto  fia 
differente  il  cibo  degl'incipienti  da  quello  de* 
Proficienti , e quanto  quello  de’  Proficienci  da 
quello  de’ Perfetti.  Tre  volte  nd  Vangelo  hab- 
biamo  che  Criilo  pai  celle  gli  huomini . La  prima 
con  pan  d'orzo , la  feconda  con  pan  di  grano,  la 
terza  con  pan  celefie,  che  fu  quello,  che  loro 
diè  nel  Santifiìmo  Sa  era  mento  . Ora  figuraci, 
che  quella  divertiti  , la  qual  corre  tra  'I  lapor 
di  quelli  tre  pani , corra  tra’l  fapore  delie  opere, 
che  ton  propie  di  tali  fiati . Ma  tu  furie  non  la 
difiingui,  perche  fei  di  coloro,  che  mai  fin' ora 
non  fono  giunti  a provarla  : Si  eanten  gufi  a flit , 
quoniarw  JuJcii  efi  Dominai . Ti  rittUoVi  ancora 
al  pao  d'orzo. 

Confiderà,  qual'è  il  modo  da  confeguìrc^jn 
palato  , il  qual  ben  d.lcerna  il  diletto  lèmprc 
maggiore,  eh  ciò  operare,  non  folo  il  meglio, 
ma  i'  ottimo . E,  lUormate  la  mente.  £ la  ra- 


gion’é,  perchè  ì diletti  di  fpirito  non  fi  afTapot. 
rano  col  palato  corpo  rèo  , ma  con  l'intellettua- 
le. Però  qui  dice  1’  Apoilolo  : Reformntnini  in 
nevitale  fenfut  vefin , ut  probetii , <fjc.  Senfut , 
tu  vedi,  che  vai  qui  rifinii»,  che  Ratte.  Per- 
ciocché la  nofira  Ragione  è quel  fenlo  interno, 
che  giudica  delle  cole  fpirituali,  come  il  tatto, 
gli  occhi,  gli  orecchi,  e gli  altri  fenfi  edemi 
giudicano  delle  cofe  a loro  ibggexte  , cioè  delle 
materiali.  Optavi  , £7  datai  efi  tnibi  fenfur . 
Ora  quella  Ragione  non  può  negarli,  che  da  prin- 
cipio ci  fu  da  Dio  donata  inter  idi  ma  : che  però 
parlando  de' due  primi  nofiri  Progenitori,  dice 
il  Savio,  che  Dio  : tmplevit  fenfn  eoo  Ulorum . 
Ma  poi  per  lo  peccato  éll'a  poco  a poco  lì  per- 
verti di  maniera  , ebe  finalmente  inveterò  nel 
giudicare  delle  cofe  attraverfo  . Invetera fi»  in 
terra  aliena  £ da  ciò  appunto  fi  molle  a dire 
l’ Apoilolo  : Refortnnmini  in  avvitare  fenfut  vtfiei. 
Perché  ci  convien  tornare  alla  primi  (orma  di 
giudicare  da  Dio  donataci  nello  dito  dell- Inno- 
cena*  , il  che  fi  ottiene  con  fo  virtù  della  grazia 
partecipataci  da  Crifio  Nollro  Signore  per  tale 
effetto  dopo  il  peccato  . E perché  fccs’egli  in 
terra,  fe  non  per  quello?  Per  riformare  i detta- 
mi dell’ huomo  vecchio , c per  ridurli  alla  loro 
prifiina  novità  Però  fe  tu  non  radetti  bene  i 
dettimi  della  tu<  mente,  tu  non  fai  nulla,  per- 
che ivi  fia  il  primo  male  : V*  qui  dìcitii  ma/um 
bonum , fy  bonum  mainai  : ponentei  tenebrai  l tr- 
am , $y  lutti»  tenebrai , ponente 1 amarum  in  dol- 
ce , fy  dulie  in  amarum . 

Confiderà,  che  ciò  appuntò  èque1  lo  che  fi  ri- 
cerca principalmente  a pigliare  la  forma  nuova. 
Depor  la  vecchia  : Exf'o/iantei  voi  v terem  ho- 
minem , cum  afhbmt  fuit  , fy  induenni  novutn . 
Ora  qu'-fia  forma  vecchia  altra  non  é , fe  non 
che  la  forma  del  Secolo  ; c però  in  primo  luogo 
dice  l’ A portolo  : H olite  con firmari  buie  ferculo  II 
fecolo  giudica  che  gli  huomini  da  bene  fit:n  pri- 
vi d’ogui  diletto  : più  privi  gli  Spirituali  , più 
privi  i Santi  . Quam  afpera  efi  nitnium  fapientia 
indodii  borni  ni  bui  ! E perché  giudica  tanto  lini- 
fi ramen te  ? Perché  il  fecolo  non  conofce  altri 
beni,  fe  non  chequrlli , che  tono  (oggetti  a i lenii, 
piaceri , guaJagni , g'oria  ,c quelli  egli  apprezza. 
Tu  c’hai  da  fare?  Hn  da  deporre  totalmrntcla 
fiima  di  tutti  e tre  quelli  beni  , ch'il  Mondo  a- 
dora  : conofcere,  che  fono  falli  , conolcere,  che 
fono  inutili  «conofcere che  fono  incollanti  ;e  cosi 
tidilporrai  a ricevere  quella  forma,cheha  porca- 
ta in  terra  Gicsù  , per  dillruggere  quella  che  vi 
ha  trovata  . Senti  com'egli  elclama  controcolo- 
ro che  fono  dati  a i loro  piaceri  corporei  . V * 
vebity  qui  ridetit  nane  . Senti,  come  contro  quei 
chHonodediti  a i loro  guadagni  . Va  vobit  divi- 
tibiti  , qui  babet  il  confo  lati  0 ne  m veflram  Senti 
come  contro  quei  che  fono  •dediti  alla  loro  glo- 
ria . Ve* , tum  be  aedi  aerini  pebii  bominei  . E que- 
lli tre  foli  Va,  non  tono  ballanti  a farti  perdere 
incontanente  ogni  amore,  che  porti  al  fecolo? 
E pure  tutti  e tre  fon  gii  fulminati  l'opra  gli  a- 
matori  di  elfo  . Va , tu , va  , babitaneibui  in  ter - 

non  lblamente  col  corpo,  ma  ancor  col  cuore. 

Confiderà,  che  fe  tu  veramente  poterti  folcia- 
te il  Iccolo,  non  lolamentc  col  cuore  , ma  an- 
cor col  corpo,  allora  si,  che  ti  difporrefii  ad  af- 
faporar  quei  diletti  tanto  migliori  , i quali  fon 
prupj  di  quei  che  adempiono  ogni  volontà  del  Si- 
gnore con  perfezione  . Ma  perché  ciò  nonépof- 
nbile  a tutti , nota  quanto  diferetamente  favel- 
lò qui  I' Apoilolo,  quando  dille  : No/ite  conforma- 
ti buie  fatala  . Non  difiè  . Halite  coturno  rari  in 
bet  fottute , perche  molti  conviene  che  vi  dimori- 
no ancor’ a forza  : né  anche  diflè  Heiito  utì  hoc 
fetc alo , perché  molti  ancora  di  quei,  che  non  vi 
dimorano  , fono  collretti  pur  talora  valerfcne» 
per  provvederli  di  ciò, che  loro  abbifogna,  alme- 
no a nccefiaria  follentazionc , di  vellico,  di  vito 
di  cofe  tali.  Dille  He/ite conformati  buie  fa  culo  j 

perché  quello  li  può  confcguir  da  tutù  . Se  dun- 
que 
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que  tu  vuoi  rimanere  nel  Secolo  , riman  pure: 
ma  odi  come  hai  da  (larvi  : Come  Lot  in  Sodo* 
ma.  comeGtob  in  Ulte,  come  Giulcppe  in  Egit- 
to, come  Tobia  in  Ninive,  come  Daniele  nella 
Reggia  luperba  di  Babilonia, e come  altri  fimi- 
glunti,  i quali  mai  non  fi  conformarono  a » rici 
di  quei  perfidi  popoli  tra  cui  videro,  ma  dettero 
_ ^ come  pefei  tra  tacque  falle,  lenza  punto  atrrar 

• *•  di  là  Imi  Uro .Canvirfationem  inter  putti  habtnttt 
l*  tonai h.  Dirai  che  quello  c difficile?  Te'l  conce- 

do • E però  fa  meglio  chi  può,  quando  laida  il 
Secolo  . Ma  s'e  difficile,  non  é però  che  con  la 
grazia  divina  non  riefea  poffibile  ancora  a mol- 
ti. Se  non  riufoflc  poffibile,  non  havrebbe  dun- 
ue  1' Apertolo  giammai  detto  : No/trr  informati 
aie  ff  tu/o  . Mentre  egli  ha  detto  Solite^  legno 
è che  il  farlo  ò non  farlo  e in  arbitrio  tuo. Seti 
riefee  difficile , tu  cerca  di  agevolartelo  piò  che 
puoi  , con  chiedere  Tempre  a Dio  la  lua  grazia; 
col  confettarti  (petto,  co. comunicarti  (petto, con 
leggere  ogni  di  qualche  libro  fpirituile,  con  fre- 
quentare i Chiofiri,  con  amar  leChiele,  con  U- 
iciar  totalmente  le  male  pratiche  . Aiutati  (la- 
bilmente con  tali  mezzi',  c cosi  piacendo  a Dio 
ti  riufeiri  di  non  conformarti  a quel  Secolo , eh'  e si 
- ftolco  ne’ Cuoi  dettami.  Stia  ubi  habitat  ; ubi  Je- 

*P*e.  2-  f/tt  tjf  Satana  ; & non  mgafii  fidttn  mtam . 

XXVIII. 

Ntma  mittem  man  uni  fuam  ad  aratrum 
(y  refpititm  retri  , api  ut  tft 
regna  Dei . 

Lue  9.  6l. 

I.  /^>Onlidera , che  a capir  bene  P intenzione  di 

Grillo  in  quello  Tuo  terribii  iffimo  detto,  è 
nccdlauo  la  per  prim.  a qual  line  lo  indirizzò  . 
Lo  indirizzò  a ripudiar  cerco  Giovane  , il  quale 
Ipontaneamr  itegli  (i  era  offerto  per  frguace  pcr- 
* petuo:  Stivar  te  Domine  : ma  volca  puma  otte- 

ner licenza  di  farne  conlaprvoli  i funi,  per  dare 
zff-tto  agl  interrili  domeflici  Sed  per  mitre  mfhi 
pr irrititi  renani  iare  hit  ai  domi  J'unt  ; lenza  la  qual 
permilliune  non  parca  ch'egli  voltile  profiguir 
nella  imprefa  riloluzione  , come  dinota  quella 
particola  Sed ; che  ita  qui  molto  avverfativa  .Ad 
un  tal  Giovane Criflo  non  rifpofe  altro  «cheque* 
fle  crude  parole:  Sema  mittem  manum  fuam  ad 
aratrum , refpiiitnt  retro , aptui  tft  Ifrgna  Dei  . 
Dille,  che  muno  li  qual  ponga  ina  no  an'  aratro, 
e riguardi  indietro  , è atto  a]  Regno  di  Dio.O 
per  Regno  di  Dio  intendali  quello  , che  Grido 
ha  in  Ciclo, ch’é  il  Regno  dove  fi  gode  ; ò per 
Regno  di  Dm  intendali  quello  ehi  Grillo  ha  io 
Terra, ch’é  il  Regno  dove  faticali;  come  un  tal 
huomo  none  atto  al  Regno  di  Dio  lenza  rellri* 
none,  non  è atto  a veruno  di  detti  Regni  . E 
non  e quella  una  deofìonc  da  mettere  1 omino 
orrore,  le  non  s’interpctra nella  più  cortefe  ma- 
niera, che  fia  allibile/ 

II.  Confiderà,  che  chi  pon  mano  alla  fequeta  piò 
perfetta  di  Criflo,  qual  era  quella  che  intendea 
quello  Giovane  di  abbracciare  ad  iramitazion  de- 
gli A portoli,  pone  di  certo  mano  a un’opera  gran- 
de , la  quale  conjeguentemcnte  richiede  amor 
grande  vedo  il  Signore  , animo  grande  , applica- 
tion grande,  e però  Critto  la  fpiegò  ancora  con 
la  funilicudine  di  chi  mette  la  mano  a un’  opera 
grande*.  Chi  mette  mano  all'aratro  , pon  mano 
a un’opera  la  più  Jaboriofa  che  lia  nell'  Agricol- 
tura : ond’  « che  gli  conviene  haver  animo  ed  ap- 
plicazione : animo  perche  in  un  campo  vado  e 
opera  vada,  e applicazione,  perché  non  fi  può  fa- 
re badando  ad  altro,  come  il  vangare, il  feraina- 
re,  il  legare;  atcefochc  i folcili  vogliono  edere 
tutti  tirati  a filo , il  che  non  (uccede  a cbi  maf- 
fimamente  rivolga  i Tuoi  guardi  indietro  . E ciò 
a maraviglia  (piega  l'intento  primario  eh’  hebbe 
in  quello  luogo  il  Signore.  Perché  la  fui  perfet- 
ti loquela,  ch’c  l' Apodittica  > è un’opera  valla 


aliai,  ed  é un’opera  la  quale  vuole  tutto  I*  huo- 
mo, e cosi  non 1 è punto  opportuno  ad  erta  chi 
non  ha  grandi ifitno  animo  ad  intraprenderla  , e 
chi  non  ha  applicazione  grand  iffima  in  eleguirla. 

Ora  quello  Giovane  non  haveva  animo  grande , 
perche  non  havea  cuore  di  abbandonare  per  Có- 
rto gl'intcretti  dimedici  con  quella  riloluzione, 
che  ha  vevano  dimottrata,non  foto  un  Gacomo,ed  un 
Covarmi  partitili  dalle  reti  , ma  un  Matteo  lief- 
fo  fpiccatoii  da  un  Telonio  : ne  dava  legno  di 
quella  applicazione  che  deve  bavere  chi  cosi  fe- 
guita  Chilo;  mentre  nel  punto  Aedo  trattava  di 
ieguitarlo,e  nel  punto  detto  tuttavia  di  abbia- 
donarlo,  quantunque  a t-mpo,  per  le  fue  faceti* 
de  dialettiche  . £ però  Grido  affermò ,che  chi  fa 
così  non  c atto  all' Apollolato.  Dico  all  Apollo- 
lato,  perchè  la  continvazione  dr-Ila  metafora  ri- 
chiede qui,  che  havendo  detto  il  Signore,  Sema 
mittem  manum  fuam  ad  aratrum , re/pifieni  re- 
tri  optiti  tft  fregna  Dei , aggiunga  txeoltndo , per 
compimento  della  propofizion  falciata  tinperlct- 
ta.  Duella  e la  interpetrazione  più  mite  che  dar 
li  polla  alla  propofizion  qui  addotta  da  Critto  . 

Ma  daciò  io!o  argomenti  , che  gran  male  fia  P 
bavere  affetto  agl  intercffi  terreni . Quello  foloé 
battevole  ad  impedire  tanto  alto  bene,  quanto  ò 
divenire  Apoltolo. 

Confiderà,  che  oltre  la  fequela  piò  perfetta  di 
Critto, vi  e ancora  la  men  perfetta , qual  e quel- 
la alla  quale é teuuto  ogni  C(iltiano:cpcrò  iem- 
bra  non  haver  Grillo  voluto  compire  interamen- 
te vm  tale  propolmone  , perche  fecondo  i varj 
mancamenti  commetti  in  detta  l'equela  , potette 
con  u tua  debita  proporzione  adattarli  a tutti, 
come  l'adattano  i Santi  . E da  ciò  nalce  il  ter- 
rore. Perciocché  quello  che  ha  voluto  Grillo  in- 
ferire umvcrlalmcnte  fi  è , che  chiunque  non  è 
forte  in  condurre  a fine  i buoni  propoliti  (tabili- 
ti,  ma  gl  interrompe,  ò fia  per  ioeoiUnza,ò  fia 
pei  puliilanìmiti , ò fia  perpigrizia , ò lia  per  affet- 
to a gl  interrili  terreni  , che  io  richiamano  - sé 
(che  tu  l'intoppo  di  quello  milcro  Giovane  ) co* 
me  non  è atto  a faticare  viri. mente  per  Dio  quà 
giu  nel  Regno  terreno,  cosi  ne  anche  a meritar 
di  gudvriu  lu  nei  celelle  . Tu  che  puoi  dir  giu- 
Itanienie  di  tc  medefimo  ? Sei  si  forte  , quale  il 
Signor  ti  richiede 

Confiderà  , che  Criflo  dice  primieramente  ••  IV. 
Nemo  metterne  manum  fuam  in  aratrum  : non  di- 
ce ne  nufit , ne  far*  mijerit , dice  mittem  , af- 
finché intendali  che  non  loto  non  e atto  ai  Re- 
gno di  Dio  chi  non  e forte  in  profeguire  quel 
bene  eh  egli  ha  iotraprefo,  ma  ancora  chi  non  è 
forte  ad  nuraprendcrequeiioch'egli  ha  proputto. 

Quelli  e colui  che  m^-tte  mano  all  aratro  : chi 
fermamente  determina  di  operare  * chi  opera  è 
già  chiara.  Però  quando  tu  per  la  vocazione Ipc- 
Ciale  che  Dio  ti  manda,  hai  propolia  una  cola  di 
luo  ìcrvizio,  comincia  lubito,  non  dimorare  , 
non  differire  , non  ti  voltare  indietro  ad 
udir  che  dicanu  le  pedone  di  Mondo, i com- 
pagni, 1 conolcenti  ; t dimettici  , altrimenti  tu 
corri  un  rilchio  gra vittimo  di  non  porre  in  effet- 
to tal  vocazione,  a ogiou  delti  impedimenti  che 
li  aura  vedano  a tutte  le  opere  grandi  . E dall* 
altra  parte  chi  la  cheairadcmpimento  di  una  tal 
vocazione  non  lia  da  Dio  Itaca  annetta  la  tua  la- 
iute  nell’alta  ferie  che  formò  egli  di  tc , quan- 
do amò  di  predcllinarti  / A quel  Giovane  tuen- 
turato  potè  riuiciredi  icggieriu  nudclimo  il  non 
lervirc  il  Signore  nell' Apollolato,  c il  dannarli  : 
non  perche  no  I fervi  nell' Apollolato, ma  perchè 
non  lervcudolo  in  quella  forma , no'l  fervi  in  al- 
tra, ma  redò  trai  lacci  mondani.  E cosi  in  que- 
llo luogo  intele  prima  il  Signore  di  accular  quei 
che  non  corrilpondono  alle  ilpi razioni  divino 
con  quella  celerità  eh'  è propu  de'  forti  , ma  v* 
framettono  altre  faconde  di  mezzo  , quantunque 
in  se  non  cattive,  corno  fanno  gl'  muoiati . Tu 
come  lei  loliecito  in  curriipoudere/ 

Confiderà , che  Critto  dice  fecoodariamente  : V. 
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tefpi ritmi  fitti'  non  dice  r tremiti  , non  dice  j 
cederti  , dice  tòfpititnty  perchè  ciò  balla  a far  si 
che  tu  non  Ga  atto  al  Regno  di  Dio  * dare  alla 
cote  terrene  un  femplice  guardo  , maflimamente 
quando  egli  è guardo  naicrnte  da  quell’  amore 
che  lor  fi  porta;  come  era  appunto  in  quel  Gio* 
vane  11  Signor  ti  chiama  ad  Oriente  , cioè  dire 
alle  cofe  eterne  , e tu  nel  tempo  fteffo  guardi  » 
Occidente,  cioè  dire  alle  temporali  ? Oh  quanto 
gran  pericolo  corri  di  falciarci  da  e(Te  adetear  in 
modo, che  non  ti  pij*  poflìbil  cofa  di  vieen: Ten- 
ia d'efle!  Peròbilogna  più  troncare ebe  fcioglie- 
7er  ex  6 rc  lacci  » £»*ccbè  lo  fcioglierc  riefee  aliai 

J **  più  difficile  che  il  troncare  . F agite  de  nudi»  Ba. 

by  lenti  }(y  / alvei  amufquiftfue  animar»  fu  sm , non 
dice  e*  *fy  ma  /"giro.  E cosi  intele  qui  Criftoin 
fecondo  luogo  accufar  coloro,  i quali  vogliono  tut- 
tavia riguardar  con  1*  affetto  ciò  che  hanno  gii 
abbandonato  con  rinteazione  . Che  tanti  prete- 
fìi  di  volere  utilmente  difpor  del  tuo  l Il  Signo- 
re ama  te  più  che  la  tua  roba  . Lalciala  andare 
jLj  a chi  vuole  * tu  vola  a Crifto.  Troppo  grave  è il 

„ * * pericolo  neU’indugio.  $*»  in  agra  tfl  , im  toner. 

1 5 tarar  tolleri  tunicam  faam . 

VI.  Confiderà  , che  il  Signore  finalmente  dice  dì 
chi  procede  cosi , che  non  ofi  optai  i(*g*o  Doi 
Non  dice  che  non  l’otterrà,  dice  che  non  è atto 
aottenerio  . Nonefi optar . Nondice  che  non  1* 
otterrà,  perchè  può  edere  che  anche  alcun  di  co- 
lloro che  guardi  indietro  dopo  haver  polla  la  Ina 
snano  all  aratro  , giunga  a falcarli  in  virtù  di  un 
legitimo  pentimento  del  mal  commedia  ; ma  di- 
ce che  non  è atto , perchè  non  ha  in  fe  nvde ri- 
mo quelle  difpofizioni , che  ricerca  il  Regno  di 
Dio.  11  Regno  di  Dio  vuole  huomini  riioluti, 
ilabili , Codi,  difprezzaton  di  tutto  ciò  che  più 
llimifi  fu  la  terra.  Ma  dov’è  che  quelli  firn  tali? 
Quelli  non  fono  atti  a quH  R-  gno  di  Crtllo,  ove 
fi  f.tica,  perchè  fon’  hu  mini  fredd i;  e così  nè 
meno  lon'atti  a quel  Regno  di  Cndo  ove  gode- 
ridi  , perche  al  godere  dee  neceflariamrnre  pre- 
rrov.ie^  cadere  il  faticare  . Prepter  /rigar  pigri  arate  no. 

4-  luit  : mrndicahit  ergo  ufi  su , non  dubitar  i/li . 

VII.  Confiderà, che  le  quello  detto  del  Signore  fe- 
rifee  tanto  altamente  tutti  coloro  che  fono 

figri  in  efrguire  le  buone  rifoluzioni  , non  feri- 
ce,  ma  fulmina  quei  che  fono  anche  arditi  di 
abbandonarle.  Perchè  fe  Polo  il  guadare  indie- 
tro è , fe  non  altro  , indizio  di  perdizione  in 
chi  mette  mano  all’aratro  ; che  fari  dall'  aratro 
levar  la  mano  , affi»  di  toroarfene  indietro  ? 

Ne  creder  gii  che  fia  folo  a tornare  indietro  chi 
vi  ritorna  con  la  prrfona,  co  i palli,  con  le  ope- 
rai. 5.  re  da  mondano,  come  gli  Apollati,  che  fono  vo- 
li. fa  irò  apio  in  intiritam.  Ritorna  indietro  chi  vi 
ritorna  ancora  col  lemplice  defiderio  ••  perchè 
quelli  gii  è pentito  di  haver  polla  una  volta  ma- 
no  all’aratro  , c cosi  dinanzi  a Dio  non  disia- 
glieli da  chi  già  ne  1'  ha  ritirata  . Adunque  Ila 
Jeinprc  forte  ancora  col  cuore  nella  fervuti  del 
pr  . Signore  che  ti  fei  propolla  . Non  roteffit  rotti  ter 
j noftran  . Quella  è l’aratro  , non  bilbgna  da  elfo 

levar  la  mano,  vadane  ciò  , che  fi  vuole  : rileva 
troppo ••  rileva  un'  Eterniti.  Demani  uffa*  nane 
fiat  in  agn  , ne  ad  moment um  fuidem  domar» 
rtvtrfa  efi  . Cosi  fa  chi  pretende  di  guadagnarli 
la  grazia  del  Signor  tuo . 

XXIX. 

San  Michele  Arcangelo. 

Ferie  pormtiam  in  /radio  fuo  ; difperfit  fu  pirici 
monti  tordi,  fmi  ..  depofmt  potente 1 de  fe. 
de  , exalt avit  hami/er . 

Lue.  1.  51. 

g.  ✓“confiderà,  come  Dio  Nollro  Signore  non  ha 
di  peri  egu  uà  re  agramente  per 
tutu  1 Iccot»  la  fapctbu  . Ma  fc  mai  inoltrò  di 


! perfeguitarla  davvero, fu  Cubito  ch'ella  nacque, 
cioè  dire  nel  Cielo  Empireo  . Quivi  la  faen- 
turata  forti  la  fua  primi  origine  nella  mente 
degli  Angeli  a Dio  rubellirma  collo  ancora  pre- 
cipitò, fulminata,  da  unCiel  si  alto  , al  baratro 
degli  Abifiì.  Quelle  parole  pertanto, che  in  que- 
llo dì  ti  propongo  da  medicare,  non  Colo  moral- 
mente, ò miflicimcnte,  ma  ancora  letteralmen- 
te alludono  l'opra  tutto  a quella  faaventofa  Giu- 
liizia  che  Dio  gii  fece  di  tinti  fublimi  Spiriti, 
quando  per  colpa  della  lor»  alterezza  , non  lolo 
gli  sbalzò  giu  da  i lor  fiommi  feggi , ma  come 
(chiavi  vilifluni  dannogli  alle  catene, dandogli  a* 
ceppi  , anzi  creò  per  loro  danza  l’ Inferno,  pri- 
gion  fi  cupa  . Beato  ce  fe  alla  contemplarion  di 
catartrofe  cosi  orrenda,  pigliaci  un  vero  abborri- 
mento  a quel  vizio  , il  qual  ne  fu  la  cagione! 

Certo  almen’è  che  quando  Crillo  vide  alquan- 
to i Difcepoli  infuperbiti  per  le  opere  prodigio- 
fe  da  lor  (atte , benché  in  virtù  del  fuo  nome  : 
tfeoerfi funi  tum  gaudio  direniti  , Domine  , etiam 
Demoni»  faliiciantur  udii  in  no  nino  tuo:  noti 
altro  fece  a reprimere  i loro  frali  , ed  a rintuz- 
zarli, che  ridur  loro  a memoria  la  gr*o  caduta* 
che  fatta  havea  per  la  fiuperbu  Lucifero  , fin  dal 
Cielo:  caduta  limile  a quella  d una  laetta,  cioè, 
veloce,  rumofa, terribile, irrevocabile.  Bt  aiti/. 

Ut . Vidi  Saianam  fi  rat  fulgur  de  Calo  (sdenterà  . I#- 

Però  tu  Cappi  approfittarti  all’  d'empio  . Si  enim  *7« 

Detti  A ngr/ii  peccantibar  non  peperei! , fed  rade a. 
libai  Inferni  detradoi  in  tartarum  iraàidit  ero. 

eiandoi  , che  fari  di  te  verme  viliilìmo  della  ter-  *•****•*• 
ra,  fie  mai  dim  »Dri  un'  orgoglio  limile  al  loro?  4- 
Confiderà,  come  quelli  Angeli  a Dio  rubelli.  II. 
fon  qui  chiamiti , quali  con  propia  antooomafia, 
i fuperbi.  Difperfit  fuporioj , fje.  perciocché  fpi- 
riti  più  lupcrb)  di  loro  non  tono  a verun  tempo 
comparii  al  Mondo  . Balli  dir, che  lafciatifì  fab- 
ornare  dal  loro  iniquo  Condottare  Lucifero, 
alpir irono  tutti  a sì  gran  porti i?t,  di  farli  da  fe  rr 
fìcili  limili  a Dio,  Similit  ero  Altijfimo . Dicoda 
fie  Delfi , perché  nel  rello  tutti  gii  Angeli  buoni, 
torto  che  in  premio  della  lor  fedeltà  furono  af- 
fanti alia  viùone  beatifica  , tutti  dico  arriva- 
rono ad  ottenere  una  tal  fimigiianza  , che  l' ac- 
compagna . Ma  non  ambirono  di  ottenerla  da  sé. 

Se  ambirono  di  ottenerla  (coni’  e probabile)  men- 
tre da  Dio  fu  lor  propolla  per  premio  ; ambiro- 
no di  ottenerla  per  mero  dono  di  grazia,  non  di 
natura.  Gli  Angeli  rei  folamente  far  quegli  al- 
tieri, che  fi  promilero  di  potere  a tanto  arrivar  £ » • 

con  le  loro  forze  ; B/evatum  efl  eoe  tuam  in  ro-  ' 

Sore  tuo.  E così  aftcrmtfiche  adirarono  adelfere  ** 
pari  a Dio  . E/eoafii  cor  tuam  , fy  dixifti  : Orar  £.rep 
ego  fumy  perche  a fpi  r irono  a poter  da  sé  , come  ^ 

Dio,  bear  le  medefirai  . Or»  quelli  faperbi  il  Si- 
gnor difiperle  da  i penfieri  che  havevano  conce- 
pii nel  loro  cuore  : eh'  è ciò  eh’  efiprimono  le 
proferiti  parole  : Difperfit  fuptrSot  mente  cardie 
fai . Tanto  e dire,  difperfit  fuptrSot  mente  cordir, 
quanto  dire  difperfit  fupor Sor  è mente  cardie  , cioè, 
l eoafi/iii  cordi 1 , l cogitaeioniSai  c ardii  , ex  te 
quod  meditaSantur  in  corde  fuo  : gicccbé  la  mente 
del  cuore  non  altro  lono  a mirar  bene,  cheque! 
dif  gni  i quali  la  volontà  va  formando  dentro 
fe  ILrti . Mira  però  fe  il  Signore  gli  difiperle  per 
verità  da  si  fatti  macchi namenti.  Speravanoquc- 
gli  audaci  di  poggiare  fa  ’l  trono  di  Dio  medefi- 
mo,  circondati  da’fpleadori  non  punto  inferiori 
a’fuoi  : e fi  lon  poi  trovati  da  lui  lontani , al  tut- 
to dirtìmiglianti , al  tutto  difformi,  Dar  giu  a pe- 
nare tra  le  più  cieche  tenebre  degli  AbilTi  : Di.  If.14.if 
celai  in  corde  tuo  : in  talum  confctndam , fyc.  Ve. 
runtamrn  ad  Infernum  Jtfraberit  y in  profundum 
Lad . Ma  tu  firattantoimparabene  da  quello  paf- 
(o  a conulcere,  in  che  confille  il  gran  male  del- 
la Superbia.  Non  confille  nell' alpirare  a porti  an- 
che altirtimi.  Perchè  qual  pollo  più  alto  può  mai 
trovarli  di  quello,  al  quale  alpi  riamo  noi  in  Para- 
difo?  Aspiriamo  a ciò  * he  Lucifero  ci  promife 
co' Cuoi  icguaci . Afpiriamo  » farci  noi  pur  fimL- 
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IV. 


li  a Dìo»  fc  par  non  c’ingannò  chi  cì dille,  che  in 
Paradifo  fintiti  ti  trìmut , perche  com'egli  vede 
ti  in  fé  mede  (imo  , che  ciò  che  fa  lui  beato* 
cosi  U fu  parimente  lo  vedrcra  noi , non  love- 
dremo,  come  or  ficiamo  qui  giu  , in  immagine 
alcuna  da  lui  diOinta.<? imi/at  ti  trìmut , quonìam 
ti  liti  im  mi  tumfiiuti  tfl . Ma  queAa  è la  differenza 
tra  noi*  e Lucifero:  che  Lucifero  afpirò  di  giun- 
gere a tanto  per  virtù  fua,  come  infegnò  San  Tom- 
mafo  , e in  più  altri  luoghi  . Non  vi  afpiriamo 
puramente  di  giungere  per  opera  della  grazia . E 
conforme  a quello  principio  , anela  pure  ad  una 
lublimiffima  fintiti, che  nefluno  te  lo  contende, 
a lemma  purità,  a fomma  povertà, a fomma  ub- 
bidienza , anela  a fommo  dono  eziandio  di  con- 
templazione ; che  quella  non  è fuperbia.  s£mu- 
! ami  ni  ebrifmata  migliata  . Ma  fempre  tieni  pe- 
rò viva  nell’animo  la  gran  mattimi, che  tu  da  tc  non 
puoi  niente  : Non  fumui  fujficitntti  cogitare  aliquid i 
nebiitfuofi  tx  mobitftd emnit fufilcieniia  noflratx  Dtt 
tfl.  Dimanda  a Dio  che  ti  attilla  inceflantemente 
con  la  fua  fantiflìraa  grafia  ; ricorri  a lui,  racco- 
mandati a lui , procedagli  ad  ogni  paffo  la  tua  fiac- 
chezza : e poi  afpira  quanto  vuoi  con  Lucifero  a 
HmigliarlojChe  non  però  farai  fuperbo  altrimen- 
ti qual  egli  fu,  anzi  farai  umile  vero, eh’ é quan- 
to dire,  moderato  inficine,  e magnanimo. 

Confiderà,  come  quelli  Angeli  dianzi  detti, 
che  havean  pretefo  di  poter  con  le  forze  di  lor 
natura  confeguir  quella  fublimità  di  grandezza, 
chr  a niuna  pura  creatura  può  effere  naturale, 
perche  confitte  in  divenire,  mercé  la  vilion  bea- 
tifica, fe  non  pari,  almeno  fimile  a Dio  nella 
fiu  medetìm»  gloria  : furono  per  giallo  loro  fup- 
plizio , non  lolo  elei  ufi  da  tal  grandezza,  a cui 
non  fi  può  arrivare  le  non  per  grazia,  ma  furo- 
no fpogluti  eziandio  di  quella,  ch'elfi  già  po Ce- 
devano per  natura.  Però  dopo  efferfi  detto  che 
il  Signore difiperfii  fuptrbat  mente  tordit  fui  t men- 
tre non  lalciò  che  giungeflero  alla  beatitudine 
foprannaturale,  che  li  erano  Icioccamente  da  sé 
prometta;  fi  fiegue  a dir  di  vantaggio,  che  dtpo- 
fmit  patititi  dt  ftdt  , mentre  di  più  gli  privò 
delia  beatitudine  naturale  che  già  godevano. 
Panniti  fono  qui  chiamati  i Dcrmonj  per  ironia: 
non  perché  di  loro  natura  noo  habbuno  pollan- 
ca , ancora  grandillima  , ma  perche  (foltamente 
le  la  promilcro  aliai  maggiore , mentre  crederono 
di  potere  moalztrfi  fu  l ale  propie  al  trono  di- 
vino . Ora  quelli  Potenti , qualunque  fodero, 
non  lolamentc  non  giunfero  ad  un  tal  trono, ma 
furono  ancor  depolii  vergognofilìimamentc  da  i 
troni  prop),  e cosi  furono  rilegati  all* Inferno, 
di  puri  io*zi,di  buoni  felli,  di  belli  fetidi,  di 
fplcndidi  lent-bruli.  Quomada  c acidi fli  dt  Cult 
Luciftr , qui  mane  triti-tri / . E perche  quello  lup- 
plizio  riuicitfc  loro  più  atroce  , che  fece  Dio? 
Doi.ò  i loro  croni  * quegli  huomini,  i quali  era- 
no tanto  inferiori  a loro  perché  a tal  villa  dovef- 
fero  quei  Superbi  arrabbiar  d’invidia  . Quindi 
èchi  noo  diedi  che  il  Signore,  dtpofuit  fedii 
Pettmum , mi  bensì  che  depofkit  Patiniti  dt  ftdt) 
perche  i leggi  degli  Angeli  tono  riferbati  a que- 
gli huomini,  i quali  ufino  a Dio  quella  fogge- 
xione  , che  i primi  polleflbri  legicimi  di  quei 
leggi  gli  contrattarono.  Ma  tu  frattanto  impara 
•ocora  da  ciò  qual  fia  quella  virtù  che  fingolarif- 
(im. unente  ci  ha  da  portare  a federe  fu  i fogli 
Angelici:  l’Umiltà.  Utpofmt  Pattuiti  dt  fado% 
ft  exalt  avit  burnì  In , cioè  quegli  in  particolare 
che  non  fi  arrogano  di  poter  nulla  da  sé.  Perché 
Gccome  per  Potenti  qui  fono  intelìquei  che  cre- 
devano di  potere  aliai  più  con  le  loro  forze,  di 
quello  che  fi  potettero  in  verità;  cosi  per  Umili 
fi  debbono  qui  all'incontro  intendere  fopra  ogni 
altro  quei,  che  per  fe  fletti  confettano  innanzi  a 
Dio  di  non  poter  niente  . Ego  vir  vidimi  pam. 

ptvtatrm  m*am . 

Confiderà,  come  quella  e difperfione,e  depoli- 
zion  che  Dio  fece  degli  Angeli  a sé  rube! li, tut- 
ta fu  da  lui  fata  per  mezzo  del  fuo  grande  An- 
Ttmt  ll% 


gelo  San  Michele  . Di  quello  , più  che  d'ogr.i 
altro,  fi  valfe  Dio,  come  di  fuo  Capitano  Gcne- 
raliflìmo  a debellare  un'Efercito  cosi  vallo, qual* 
era  quello  degli  Angeli  lovvertiti;  ficcomcora  di 
quello  fi  vale  aacora  a difendere  la  fua  Chicfa 
contro  agli  fletti, divenuti  fovvertitori  ;e  di  que- 
llo fi  varrà  parimente  a / fine  dal  Mondo  per  ire 
incontro  a quella  guerra  rabbiofa  che  fol leverà 
l’ Autieri  (lo  , quando  vanamente  pretenderà  di 
tentare  ancor  egli  in  terra  ciò,  che  non  riulVla 
Lucifero  in  Cielo  , che  farà  il  farli  di  tutti  te- 
ner per  Dio  ••  ita  , ut  in  ttmplo  Dei  ftdtat  aflen. 
dtnt  ft  tamquamfit  Data.  Però  fi  dice  che  Dio 
nella  Sconfitta  degli  Angeli  ammutinati  contra  di 
lui,  forit  òattntiam  in  (taciti  firn»)  perchè  fi  val- 
le a lconnggerli  del  fuo  braccio  , fi  valfe  di  San 
Michele . Quelli  ficuramente  in  ogni  occorrenza 
è flato  quegli  , di  cui  Dio  fi  è fervilo  come  di 
fuo  primo  Minillro:e  però  chi  può  mai  conten- 
dere che  di  quello  non  fi  fia  fervito  altresì , co- 
me di  fuo  braccio  , In  itatbia  virimi ii  tua  dìf- 
ptrfifìi  inimitai  tmoi . Sò  che  per  braccio  di  Dio 
frequentemente  nelle  Scritture  dee  intenderli 
Giesù  Criflo,  conforme  a quello  : Bratiim m Dv- 
mini  cui  rrvtlatum  tfl  ? Ma  Giesù  Cri  Ilo  è brac- 
cio di  Dio  naturale,  perch'  egli  fa  una  cofa  flef- 
fa  col  Padre  , non  folo  moralmente , come  fa  il 
primo  Miniflro  col  fuo  Signore  , ma  ancora  na- 
turalmente. Ega  ft  Patrr  unum  fumui.  La  dove 
' San  Micbeleé  (diamente  braccio  di  Dio  metafo- 
rico, perch’é  fuo  primo  Miniflro.  Comunque  fia- 
li : a luì  ficuramente  hai  cu  da  ricorrere  in  ogni 
affare , ma  foprattuteo  in  tempo  di  tentazioni . Per- 
chè fingolarmentepuò  San  Michele  chiamarli  con 
verità  il  braccio  di  Dio  per  quefla  ragione  ; per- 
chédi  lui  Dio  fi  è valuto,  fi  vale, e fi  varrà lem- 
j pre  a porre  in  fuga  i Demonj , Mi  ciati  ft  Ange. 

! ft  tjmt  praliabantur  cum  Dracene . Tutti  gli  An- 
I geli, (è  vero,  concorfero  fin  da  prima  a si  gran 
battaglia,  ma  il  primo  fu  San  Michele  • che  pe- 
rò gli  altri  ,fe  ben  oflervi.fi  chiamano  tutti fuoi 
Ai  gì  li  tjui , perché  a lui  loggiacciono  tutti. 

XXX. 

San  Girolamo. 

Palmi  ftdt  barn , qua  ni  am  commi  usi  ioni 
rtpltfli  mt. 

Jcr.  ij.  17. 

Confiderà,  che  quando, fotto  un’orrida  grot- 
ta di  Paleftina  , ti  figurerai  San  Girolamo, 
Aartcne  alla  fponda  folitaria  di  un  fiume  , attifo 
fopra  uno  fct^lio  , con  un  volume  divino  dinan- 
zi alla  occhi , e quivi  con  vette  fquarciata,  e con 
volto  fquallido  , mottrarti  livido  il  petto  dalle 
^ percoffe;  anzi  fanguinofo  „■  né  ritenere  quali  al- 
] tro  fenfo  di  vivo  che  lo  fpavento,con  cut  fi  vol- 
ge di  unto  in  tanto  ad  udire  quell'alca  tromba, 
che  già  lo  ciu  al  Giudizio; capirai  fubito  il  fen- 
• fo  di  quelle  voci  . Stimi  ftdt  barn  , quaniam  eom- 
mi  natia  me  rtpltfli  mt . Furono  quelle  voci  di  Ge- 
remia fpaventato  per  la  minaccia  , non  folo  di- 
nu  oziali  va  , ma  ditti  otti  va,  che  haveva  udita  dal- 
la bocca  di  Dio  , già  rifolutiflìmo  di  venire  all’ 
eccidio  di  Gerofolima.  Ma  che  ha  da  fare  I*  ec- 
cidio di  una  Città,  con  l'eccidio  di  un  Mondo 
intero  ? C però  quanto  meglio  quelle  voci  flette 
convengono  al  calò  nottro  ! Tu  procura  bene  d* 
imprimerti  ne' la  mente  la  loro  forza  ••  percioc- 
ché quanto  faretti  obbligato  a Dio,  fe  ancora  tu 
potetti  giungere  un  giorno  a dirgli  con  verità  • Sa. 
Imi  fedtiam , quaniam  comminai  ioni  rtpltfli  me  ! 

Confiderà , che  il  Profeta  non  dice  di  efl'er  ri- 
pieno di  qualunque  terrore  , ma  di  quel  terrore 
che  nafee  dalla  minaccia  : comminatimi  ,•  perchè 
il  terrore  affoluto  é ancora  del  mal  poflibile  ; il 
terrore,  che  nafee  dalla  minaccia  , è del  fovra- 
flante.  E tal’  è quello  che  haveva  in  fe  San  Gi- 
rolamo, il  qual  diceva  : Ego  teccaUeum  ftrdibut 
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inquinatiti , atneJtìShi , opera*  tum  tìnte - 

te  rtddere  nevijfmum  quadrante»  . U terrore  nel 
Giorno  diremo  fari  unto  uoiveifale,  che  fari 
comune , non  folo  agli  hudinini  giudi  » ma  agli 
Angeli  , ma  agli  Arcbangeli  « anzi  a quegli  Spi- 
riti ftelfi  che  di  loro  natura  fono  detti  i forti  . 
Mt  v inatti  Cfhfum  tomtnoit&untnr  Ma  di  Ter  fi  (Ti- 
mo con  tuttociò  farà  quello  da  quel  lo  de'peccatori» 
quel  lo  de'  peccatori  è il  timor  che  dev* edere  propio 
tuo.  Iltimorequandoèdi  un  male  grandilfimo  lì  ri- 
par ti  fcc  in  tre  fpecic, che  fon  chiamate, di  Ammi- 
razione, di  Stupore  , e di  Agonia  . Il  timore  di 
ammirazione  farà  quello  degli  Spiriti  Angelici  , 
i quali  conlìdereraono  quel  male  del  Giudizio 
imminente,  come  un  male  che  nè  pure  la  loro 
mente  cosi  fublime  fia  capace  d’intendere  a fuf- 
ficienza:  ed  a quel  penGero  divcrran  come  atto- 
niti, e come  aitorti.  Il  rimordi  dupore  farà  quel 
degli  huomini  giudi,  i quali  conlidercrannoqucl 
male,  come  male  che  farebbe  facilillimamente 
potuto  toccare  ad  elfi,  fe  Dio  non  gli  preveniva 
con  l'abbondanza  della  fua  grazia  :ond’è  chcap- 
pena  credendo  a sè  , nel  vedertene  liberati  , lo 
apprenderanno  come  un  male  maggiore  in  tini  ta- 
mcnce  di  quello  , che  fu  la  Terra  fi  perfuadeva- 
no:  e a taf  penderò  rimarran  come  dolidi , eco- 
ine  ftupidi  . (I  timor  di  Agonia  farà  quello  de* 
peccatori,  i quali  non  folo  apprenderanno  quel 
male  come  immenfo,  ò come  infueto,  ma  come 
loro  già  già  tutto  imminente  , e a quel  penderò 
fi  ridurranno  alio  dato  di  chi  agonica  . Il  timo- 
re de' peccatori  è quello  che  di  ragione  dev' ede- 
re dunque  il  tuo,  quando  penlì  a quel  giorno  e- 
flremo.  C però  guarda  a che  dorrebbe  ridurti: 
ad  agonizare;  perché  è timore  di  ua  male,  a cui 
dee  iuccedere  appunto,  fe  non  procuri  eritarla, 
un'eterna  morte.  Comunque  fiali: diceva  il  Pro- 
feta, ch’egli  del  fuo  timore  era  tutto  pieno,  né 
folamente  pieno  , mi  ancor  ripieno  : Sa/ut  ftde - 
barn , queniam  comminartene  rtpltfti  me  Sicché  a 
guifa  di  un  vaio  già  traboccante, lo  veniva  a tra- 
sfondere ancora  in  quegli  ;con  cui  trattava.  E tal 
era  il  timore  di  San  Girolamo  . Haveva  egli  del 
timor  del  Giudizio  piene  le  orecchie  , pieno  il 


capo,  pieno  il  cuore,  piena  la  lingua,  ond’è  che 
quafi  non  potete  egli  piò  reggere  a tal  pienezza, 
ne  venne  analmente  a colmar  tutti  i tuoi  volu- 
mi . Oh  come  faredi  pieno  ancora  tu  facilmente 
di  un  tal  timore, fe  ti  metceifi  a ripenfar  dipro- 

R alito  all’alto  male,  che  in  quel  di  potrà  fovra- 
arti  ? Non  Pbajfur  vocali t Dominiti  itemeli  tmumt 
fed  pavera  m undique. 

Confiderà,  qual  fu  l’effetto  che  nel  Profeta 
partorì  il  fuo  timore  . Fù  ritirarli  dal  conforzio 
degli  huomini  .Soliti  ftdtbam  ,quc>niam  cammina- 
tiene  replefli  me.  E quello  effetto  in  San  Girola- 
mo partorì  pure  il  fuo  • mentre  il  timore  del 
Giudizio  fu  quello  , che  sì  lo  fece  fuggire  alla 
folitudine.  Il  Profeta  fi  ritirò  per  puro  timore, 
il  Santo  per  timore, e per  ficurezza , perché  dimò  di 
poter  lontano  dagli  huomini  contenerti  più  facil- 
mente da  quelle  colpe  di  cui  doveva  render  conto 
in  quel  fiero  giorno.  Se  tu, come  fi  conviene  , te- 
metti i 1 Gi udizio edremo, cred i tu  che  farelli  dato  li 
volentieri  a trattar  con  gli  huomini  è Di,  ch'altro 
cavi  dal  trattare  con  gli  huomini  , che  cadute, 
che  infermità  , che  infezioni , eziandio  morta- 
li? Cosi  provò  chi  dite  al  fin  benché  tardi  > Et- 
te t longevi  f»gìrni,ty  man  fi  in  felit  udine.  E per- 
chè dunque  non  fai  pigliare  per  te  pure  un'e- 
fempio  di  tanto  prò?  Tu  alle  volte  ti  ritiri  sì  in 
folitudine,  clangami  fuyent  , mi  poi  nen  mane /; 
perché  a gran  pena  vi  hai  dimorato  per  mezzo 
dì,  che  fubiiote  ne  llaochi  . Non  cosi  faceva  il 
Profeta,  che  però  ditte  ; Setm  ftdtbam  ; nè  coti 
fe'San  Girolamo  parimente.  Egli  f*d<t  nella  fua 
folitudine,  non  perché  nella  fua  folitudine  def- 
fe  oziofo  , mentre  anzi  vi  attefe  fino  all’età  piè 
decrepita  a fpecolare,a  fcrivere,  a lalmeggiare, 
e a dar  rifpode  ammirabili  a tutti  quei,  che  a lui 
da  catta  la  Cridunità  concorrevano , come  ad'  un 
viro  Oracolo  univerfaie;  ma  perchè  orila  folitu- 
dmc  fi  pigliò  là  fua  danza  ferma , ricufando  rat- 
ti gl’inviti  che  fin  da  Roma  facevangli  Perfo- 
naggi  i più  fegnalati  i mercè  che  un  negozio  fo- 
to era  quello  ch’egli  bavera  a cuore  , alpettaro 
il  Giudice . 
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Habemtu  firmiorem  propbeticum  fermenterà  , cui  beni  facitit 
attendente s , qua  fi  lucerna  lucenti  in  tahginofo 
loco}  dontc  dies  elvcefcat , (j  Lucifer 
V oriatur  in  cor  dibus  vejiris . 
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On fiderà, qoanto  gran  rive- 
lazion  fotte  quella;  di  cui 
San  Pietro  fu  degno  gii  di 
godere  (opra  il  Taborre, 
allora  che  io  compagnia  di 
quei  due  beati  fratelli  Gio- 
vanni, e Giacomo,  rimirò 
la  gloria  di  Crifto  noftro 

Signore  trasfigurato.  Econ- 

tuttociò,  più  di  detta  rivelazione,  egli  a'fcde- 
li  volle  moflrar  di  apprezzar  le  Scritture  facre  : 
giacché  con  termioi  di  preferir  quelle  a quella , 
egli  ditte  qui  : Habemui  firmitene  propbeticum 
fermonem  . Ditte  firmiorem  , non  perche  quella 
rivelazione  ancor’ ella  non  fotte  ferma,  quanto 
ogni  verità,  la  qual  fia  di  fede  : ma  perchè  noi 
non  dobbiamo  far  cooto  di  ciò  ebe  vediamo  in 
qualunque  rivelazione,  per  alta  ch’ella  fi  fia , fe 
non  in  quanto  non  e ella  difeorde  da  ciò  che 
udiamo  dille  divine  fcritture,  da  cui  quelle  ri- 
cevono ficurezza,  non  io  sé,  ma  rifpetto  a noi. 
E però  Crifto  difpofe  con  gran  Mirteto,  che  nel- 
la fua  trasfigurazione  apparittero  a lui  congiunti 
Mosè  ed  Ella  , per  inunuarci  , che  da  i libri 
della  Legge,  lignificatici  per  Musò,  e da  i libri 
de*  Profeti,  lignificatici  per  Ella,  ogni  rivela- 
zione dee  ricevere  uniforme  teliiinonianza  , af- 
finchè Ga  valida.  Impara  tu  da  quello  a formare 
delle  Scritture  divioe  quella  (lima  che  fi  coovie- 
ne,  e ad  anteporli*  a quell’ diali , a quelle  dol- 
cezze, a quelle  delizie,  a que'doni,  per  cui  ti 
frrabra  nell'  Orazione  di  baver  poggiato  fu  le 
cime  già  del  T<borre  . Che  ti  dice  il  tuo  {piri- 
co? Di  veder  Crifto  fvelato  nella  fua  gloria, 
quando  tu  et  metti  ad  orare,  e di  potere  ancora 
tu  efelaraare  ornai  con  San  Pietro  : Oc  mi  ne  bo- 
num  efi  noi  ite  ejfef  Non  gli  hai  da  credere, 
fe  non  vedi  con  Crifto  Mosé.cd  Elia  : cioè  , fe 
quanto  tu  vedi  non  li  conforma  a tutto  ciò  che 
dalle  divine  Scritture  ; ò ci  viene  importo  con 
le  loro  determinazioni,  ò ci  viene  infegnatu  co' 
loro  dogmi  : tanto  un  tale  udir' e pili  fermo  di 
UO  tale  vedere  ! Hobrmui  firmiorem  propbetitnm 
fermonem  . 

Confiderà  , come  quelle  Scritture  furono  da 
San  Pietro  rattomigliate  ad  una  Lucerna, la  qua- 
le rifplenda  in  un  luogo  caliginofo  : Interna  ln- 
t ritti  in  tn/iginofo  doto.  Non  dice  tenebro! o, ma 
dice  caliginofo  : perche  dove  una  lucerna  ri fplen- 
de  non  vi  fon  tenebre  , ma  né  meno  v’é  luce 
chiara  : e cosi  avviene  tra  noi.  Gl’ Infedeli, ebe 
non  godono  tal  lucerna, fono  in  tenebre  d’ igno- 
ranza ancora  palpabili.  Omeri  ambulati  in  na- 
ni tote  ftnfut  (ni , tenebri i obfcuratum  babentei  in - 
tede  cium , alienati  i vita  Dei  , per  ignoranti  am  , 
qua  ed  in  tllit  . Noi  foli  non  fumo  in  tenebre. 
Voiantrm /entree  non  tfiit  in  tenebri!  . Ma  fe  non 
fiatilo  in  tenebre, liamo  in  caligine,  in  ealiginofo 
loto  : perché  babbuino  lume  si , ma  foi  di  lucer- 
na, la  qual  non  può  dileguarci  affatto  le  tenebre 
dalla  mente , per  quanto  ce  le  diradi  : toglicn- 
T omo  II. 


doci  bene  le  divine  Scritture  quella  ignoranza 
di  prava  difpofizione,  la  quil'é  propia  di  chi 
tiene  il  falfo  per  vero,  come  accade  tra  gl’infe- 
deli ; ma  non  cogliendoci  al  pari  quella  ignoran- 
za di  fempliee  negazione, la qual’é  propia  di  chi 
fa  ìl  vero  si  bene,  ma  foto  io  parte,  cotn'è  di 
noi.  Nane  ex  parte  tognoftìmut  : mentre  di  quà 
fappiamo  un  nulla  di  Dio,  rifpetto  a audio  che 
ne  fapremo  di  là,  quando  alla  lucerna  dovrà  fuc- 
cedere  il  Sole.  Ckm  veneri t quod  pevfefium  efi  t 
evatnnbìtur  quoti  ex  parte  efi  E quella  e la  pri- 
ma ragione  per  cui  la  facra  Scrittura  è detta  lu- 
cerna , perche  non  può  dileguarci  affatto  le  te- 
nebre dalla  mente.  Dégni  rum  invmire  non  pof- 
fumai.  Se  oon  che,  non  e detta  lucerna  per  que- 
llo folo.  E' detta  lucerna,  per  dinotarci  che  fi 
dee  Tempre  tener  pronta  la  mano  dovunque  va- 
dali, aftinch’ ella  c’illumini  ad  ogni  patto.  Ln- 
eerna  pedibm  miti  verbum  tuum  Et  é detta  lu- 
cerna per  accennarci  di  più  , che  fe  vogliamo 
ch’ella  c’illumini  bene  , dobbiamo  andare  eoa 
riverenza  grandilfima  dietro  ad  etti,  aderendo  a 
i fuoi  veri  fcoli , e oon  dobbiamo  malfarcela  ve- 
nir dietro  eoo  interpetrazioni  ò Orane,  ò Ora- 
volte  : Propbetia  feri  pinta  propria  interpretat  io- 
ne non  fit . Difponti  dal  tuo  canto  a prezzare 
l'ineftimabile  benefizio  che  Dio  ti  ha  fatto  a dar- 
ti in  tanta  caligine  una  lucerna  si  bella, che  t’in- 
dirizzi in  qualunque  affare,  e vergognati  di  te 
(letto,  fe  vai  folamcnce  cercando  lume  dagli  Scrit- 
tori profani , da  i Politici , da  i Poeti , come  fe 
folli  un  di  que' fanciulli  perduti  dietro  le  luccio- 
le, e non  lo  cerchi  mai  da  quella  lucerna  sì  fa- 
crofanta , cb' è la  lucerna  infallibile,  e indefi- 
ciente, che  fola  ha  Dio  collocata  fui  candeliere. 

Latrina  fupet  emide iab'nm  fanti um  . 

Confiderà  , come  gli  antichi  fedeli  non  mai 
quali  levavano  gli  occhi  loro  da  quella  ben -detta 
Lucerna,  tanto  erano  Tempre  intenti  a meditare 
le  Scritture  divine,  a rileggerle,  a nfcontrarle, 
ad  approfittarfene  . «Quindi  vedi,  che  qui  l'Apo- 
(tolo  non  hebbe  punto  necettìtà  di  efortarli  a si 
bello  ftudio  , ma  folamence  opportunità  di  lo- 
dameli , tanto  già  lo  uLvano  attento.  Habtmnt 
firmiorem  propbeticum  fermonem  , eni  beni  facitit 
attendente! , qua  fi  Interna  /utenti  in  caliginofo 
loto . E mentre  ! 'Aportolo  dice  qui  a Tuoi  Dilct- 
poli  bino  fatiti t , vi  faranno  poi  Direttori  del 
tutto  opporti, che  a i loro  più  torto  dicano, mali 
faciliti  Nota  però  qual  frattanto  debba  edere 
l'attenzione , che  lì  conviene  alle  Scritture  di- 
vine : quella  che  batti  per  grotte  caliginofe  ad 
una  lucerna , che  fola  ci  fa  la  guida  : qnafi  Inter- 
na Intenti  in  ealiginofo  loto . Oh  come  ognuno 
tien  gli  occhi  fitti  ad  una  lucerna  limile,  quand* 
egli  va  per  vie  tetre  , per  vie  terribili  a grave 
rifebio  di  perderli  ad  ogni  patto  ! Cosi  dobbiamo 
far  noi.  Splende  bat  lucerna  tjut  fu  per  caput  mtum> 
ad  lumen  ejnt  atmbulabam  in  tenebrii  Se  pur 
lafimilitudinc  non  e tratta  da  i navigami,!  qua- 
li camminando  di  notte  folta,  mai  oon  riwuo' 
Kkk  a vono 
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▼ono  i guardi  da  quella  lacerna  alti  (Etna , che  fo- 
la fa  veder  loro  da  lungi  il  porto.  £ tal' è an- 
cora per  noi  la  Scrittura  facra . 

IY  Confiderà,  come  quella  attenzione  a lucerna 
di  tanto  prò, non  dev' edere  foto  di  poco  tempo, 
come  concedono  alcuni , ma  di  tutta  la  vita, 
dette  e dui  eluerftat ,cioé  dcv’elTcre  fino  che  alla 
notte  di  quello  fecolo  fucceda  finalmente  per 
noi  quel  beato  giorno  ; che  folo  inerita  fra  tutti 
ì!  nome  di  giorno  , perché  farli  giorno  chiaro. 

Dente  dm  tluteftet , Lutìftr  eriatue  in  cor- 
di bui  vefirit . Quello  nome  Luttfer  è capace  di 
doppio  lignificato  : può  lignificar  quella  Stella, 
che  porta  la  luce  in  fpoy  c può  lignificare  quel 
Sole  che  porta  la  luce  in  re.  Che  qui  *'  intenda 
del  fecondo  Lucifero,  forfè  piò  ancor,  che  del 
primo,  par  cofa  aliai  veri  fi  mi  le;  non  folo  perchè 
v’c  un’altra  verfione,ch’è  la  Siriaca,  la  quai'in 
rfprcffi  termini  legge  t>e*ec  fel  onatur  im  cardi- 
èui  vtfltis  i ma  ancor  perché,  fe  li  favellane  qui 
del  primo  Lucifero,  par  che  dovrebbefi  forfè  di- 
re. Dorttt  Lutìftr  miai  ut  in  tOrdibut  vtfitii , £j- 
din  tlut/fcat , aozi  che  dire  Dante  diti  tinta, 
fiat  fy  Lucifer  or  imi  ut  in  ter  di  bui  vefirit  : per- 
ché prima  forge  la  Aella  dinunziatrice  del  gior- 
no, e poi  fpunca  il  giorno;  e non  prima  fpunta 
il  giorno,  e poi  forge  la  Aella  dinunziatrice  del 
mede  fimo  giorno.  Si  aggiugne  che  la  lucerna 
non  6 lalcia  di  adoperare  a quel  primo  Lucifero, 
il  qual  porta  la  luce  in  fp*  i perché  a quell' ora 
domina  tuttavia  notte  fofea.  Si  lalcia  di  adope- 
rare a quel  fecondo  Lucifero  , il  qual  porta  1* 
luce  in  **•  Non  tx  lingue tnr  in  no  Ut  lucerna  tjnt. 
igk  s “ E tu  frattanto  vedi  fiiTa  che  tempo  h.bbi  da 
durare  a tener  gli  occhi  attentiAìmi  alla  lucer- 
na, cioè  a quel  lume  che  porgono  i Libri  farri ? 
Finché  tu  non  ti  parta  da  qucAo  Mondo.  Dente 
din  tluttfeat  : perché  fin  a tanto  che  farai  qui, 
non  potrà  mai  venire  giorno  per  te , ò almen 
giorno  chiaro.  E però  è vero,  che  dandoti  di 
proposto  all' Orazione  , ed  arrivando  in  dXa  a 
gradi  anche  altiAìmi  di  contemplazioni , di  ele- 
vazioni , di  eAafi  ,di  vifioni , forgerà  per  te  qual- 
che Fosforo,  apportatore  di  luce, dentro  il  cuor 
tuo  : ma  Tempre  fari  quello, che  arrecati  il  gior- 
no *"  f/>»t  non  mai  farà  quello  che  arrechiti  il 
giorno  in  re  ; farà  Stella,  non  farà  Sole  . £ chi 
è , che  non  iAimifi  bifognofo  più  di  lucerna, 
perch  é comparfa  la  Stella  che  non  porta  mai 
giorno  chiaro  con  cAo  sé,  ma  folo  il  promette? 
Bilogua  affettare  il  Sole . £ tal  per  te  farà  la 
vifione  beatifica,  alla  cui  comparla  ccflarà  la  lu- 
Apec. ig.  cerna,  ò fe  non  cederà,  non  darà  più  luce;l«x 
4,  * lu< tuta  non  lutebit  ampline.  £ tu  a sì  bel  Sole 
non  lai  Colpir* re  aocor  con  tutto  Io  fpirito?  Oh 
che  Sol  farà  quello,  il  quale  non  dovrà  illumi- 
narti loto  al  di  fuori, come  fa  il  Sol  materiale, 
ma  nel  più  intimo  ancora  di  tutto  te  ! Che  però 
non  dire,  dante  dite  tluttfeat , Lueifot  aria - 
tur  ter  diluì  te/i  rii , ma  f»  terdibue  vefirit.  Sarà 
un  Sole, che  farà  te  divenir  quali  un’altro  Sole, 
r.  lobi  l,fn'le  * <Jue'  che  cedrai . Stimmi  yuaniam  tur» 
a’  J apparateti  r fattiti  ti  trirr.ui  , fuoniam  vidtbimui 

tuta  fituii  tji . 

II. 

Il  Santo  Angelo  CuAode. 

§ao’iiam  Angelie  f uh  Deui  mandatiti  de  to% 
ut  tufiediant  te  in  omnibus  tiìii  tuie , in 
manìbu!  per  taluni  te , ne  fette  effen- 
di ad  Upidem  pt dem  mum. 

Piai.  90.  il. 

I r (~^On fiderà,  come  quella  parola  Queniam , ch'è 

*'  V-*  qui  I*  prima,  ti  dee  (vegliare  un’altiAima 

confidenza . Perciocché  non  é ella  una  particella 
che  dia  ragione  di  ciò  cheli  é detto  innanzi, ma 
di  ciò  che  dee  dirfi  appretto  . E cosi  vico' ella 
• proiur  quclU  coftiuzzioue . fganinm  Angeli, 


fui ! D'Ut  manda  vi t de  te , ut  tujhiiant  te  in 
omnibus  vite  tua  , ideò  in  tnamibut  tpfi  pertabumc 
te  , tu  forte  offendei  ad  iapidtm  pedetn  tuum. 

Vuoi  tu  dunque  Capere  per  qual  cagione  gli  An- 
geli delti  nati  a ce  per  Cuftodt,  ti  pr^Aino  uo’af- 
fiftenza  si  iodefeiia  , sì  attenta  , sì  affettuosa  > 

Perché  Dio  l’ha  loro  ordinato  guoniam  Deut 
nandstit . Se  tu  per  te  non  hai  merito,  noa 
importa.  Bada  ior  per  ogni  tuo  merito  quel  co- 
mando, c'han  ricevuto  da  Dio  di  doverti  affi- 
Aere . £'  vero  ch’cffi  ancora  ti  aAiliono  volen- 
tieri per  altri  capi  : per  amor  che  portano  a te, 
per  awerfione  che  ferbaoo  col  Demonio,  e per 
defiderio  di  riAorar  le  rovine  del  Paradifo.  Ma 
quel  che  a ciò  nondimeno  gli  muove  più,  è il 
divino  comandamento  . Che  dici  tu  però  qui, 
mentre  per  ubbidire  a Dio  nelle  cofe  tue  , noa 
balla  a te  quel  motivo  che  bada  agli  Angeli  ; Ca- 
per che  Dio  cosi  vuole?  Demi  Mandavi , e tu 
Aai  più  a cercar  altro?  Il  cercar’altro  non  è per 
certo  documento  di  Angelo,  è di  Diavolo.  Cur 
pratrpK  vebit  D eui , ut  non  temedereùt  de  «tami  Oen\. 
Ugno  Paradifit 

Confiderà, che  all’altezza  di  chi  fa  il  comaa-  IL 
do,  lui  da  contraporre  la  battezza  di  te  mifera- 
bilifiìroo,  a cui  favore  egli  é fatto  . Deus  de  te. 

Oh  che  termini  dilparati  ! Un  Dio  di  tanta  mae- 
Aà  pigliarli  tanta  cura  di  te  , che  Tei  Verme  vi- 
le! Vero  è che  quel  de  te  vien’iotefo  qui  da  gli 
Interpetri  4*  te  jufi*y  non  de  te  peccatore  . Non 

Krchr  qualfifia  Peccatore  non  habbia  anch’egli  il 
oo' Angelo  Tuo  CuAode  , che  lo  accompagni, 
come  I haverà  fio  per  sé  l'illelTo  Anticrifto;  ma 
perché  il  Salmo  prefeote  è indirizzato  a parlare 
d’ un’ fummo  GiuAo,  il  qual’ ha  collocata  in  Dio 
tutta  la  Tua  fiducia  . &»>  habitat  in  adiuiene  Al. 
tijftmi . £ quello  é quel  Giulio  ancora,  che  Dio 
raccomanda  agli  Angeli  più  d’ogni  altro  , quel 
che  più  fi  fida  di  lui,  perchè  di  qucAo  egli  tiene 
maggior  la  cura  . §*»'  habitat  in  adì  ut  or  io  A bif- 
fimi in  proteiìiene  Dei  Cali  cetnmorabirur  . Vuoi  fi*1, 
dunque  tu  che  a tuo  favore  Iddio  fpedifea  un  co- 
mando agli  Angeli  Cuoi  più  efficace  , e più  ef- 
prcAo  di  quanti  mai  tu  ne  polla  defidcrare? Con- 
fida in  Dio  lomrmmente. 

Confiderà,  chi  Canora  quegli  i quali  ricevono  uo  UJ, 
tal  Comando.  Sono  gli  Angeli,  Spiriti  lubliinif- 
fimi,  perchè  fono  Principi  di  eccello  grado,  ben- 
ché quali  maggiori,  e quali  mioori  E fon  di  più 
tutti  attillimi  a cuAodire  per  la  pettina»  ammi- 
rabile, la  qual  poAeggono  ancora  naturalmente, 
per  la  gran  faviezza , e per  la  gran  Castità.  Dal 
che  tu  devi  argomentare  la  A ima  in  cui  Dio  ti 
tiene  , mentre  ti  da  per  cuAodi  si  eccelli  fpi- 
rili-  Angeli t fuh  Demi  mandanti  de  te  . Chi  noa 
trafecoja  a uu  livellar  tanto  Arano?  Ma  neH’u- 
dir  dir  Angeli/ , non  ti  divifar  tu  frattanto  che 
ciafcun’  huomo  habbia  per  cullode  prupio  più 
Angeli, e non  un  loln.  È’ciò  privilegio  de' Prin- 
cipi, de’  Prelati  , e d’altri  Perfori -ggì  di  grand* 
altare  , i quali , ficcomr  hanno  nec  liità  di  pru- 
denza doppia,  una  intcriore,  per  reggere  fe  me» 
defimi  rettamente,  ed  una  fuperiore  per  reggere 
ancora  gli  altri;  cosi  fecondo  le  Stuoie, hanCu- 
flode  doppio:  un'Angelo  dì  Coro  inferiore,  che 
loro  afli(le,come  a perlone  private, cd  unoiupe- 
riore  ,che  loroafljfta  altresì , ma  fol  come  a pubbli- 
che. Con  tu  t toc  iò  fi  dice  Angeli ia  chi  che  ha,  non 
fi  dice  .<fn£r/ff,percbr quantunque  uu'  òngeto  folo 
fia dalla  calcita  attribuito  a ciafcunopcr  ItioCu- 
Aode  individuale,  r*  r.  é però  chi  non  ne  forti- 
fica a un  tempo  medefimu  di  più  altri ;e  tali  in- 
no gli  Angeli  dettmau  alla  cuilodu  univerfal 
delle  Genti , cioè  de’Regni  , delie  Città,  delle 
Cartella , e di  tutte  le  Comuoanze  più  riguardo- 
voli  a Dio  foggette,  in  cui  grullo  è che  Dìo  ten- 
ga i propj  MiniArì  , come  i gran  Monarchi  vi 
tengono  ancora  i Cuoi . Super  mare/  tuoi  Jerufa - 
lem  confi  ititi  Cuftodt  $ . Che  pare  a te  pero  nei  ve- 
dere  tanti  incliti  Perfooaggi,  fatti  a te  come  fer- 
vi uel  tempo  AcAo,  che  tu  si  poco  àgli  coaolci» 
ò gli 


PJ.  u8. 
u. 

Pf-S-  9* 


TEecl.  41. 
28. 

V. 


Ottobre . 


ò gli  ubbidirci  , ò gli  onori?  Noo  é ciò  un  So- 
praffarci di  cortefia  ? E cu  ancora  non  ci  con- 
f'oud  i ? 

Confiderà» qual  fia quel  comandamento  che  gli 
Angeli  han  ricevuto.  Ut  eujìodiant  te  . Hanno  a 
cuftodirti , c da  chi?  Da  cucci  gl’infidiatori » ma 
Specialmente  da  quei  che  tu  puoi  meno  conofcc* 
re  da  te  (letto  . Tal»  fono  i demonj  » i quali  oh 
come  ti  danno  ogn’ora  d’ attorno  , e cu  non  gli 
vedi!Che  farebbe  poi  di  te, le  non  folle  il  buon 
Angelo  tuo  Cuflodc  , il  quale  a tempo  ò gli  ri* 
getta,  ò gli  raffrena,  ò fa  si , che  tu  con  modi  a 
te  incogniti  ti  fottragghi  da  loro  adatti  f Non  è 
però  quello  comando  di  cuftodirci  riflretto  ad 
un  loto  genere  di  pericoli,  ma  trafeorre  per  in* 
finiti,  di  corpo,  e d'anima  ••  che  però  fi  aggiun- 
ge, in  omnibus  viis  tuie . Per  via  s'intende  nelle 
Scritture  talor  la  legge  di  Dio  . Viam  man.lato- 
rum  tuerum  euturri , càm  dilatati!  ter  mtum . Per 
via  s’intende  l'operar  che  fa  l'huorao.  Dirige  in 
tonfpeUu  tue  viam  mtam . c per  via  *’  intende  ri- 
fletta vita  mortale,  la  qual’è  come  una  via , che 
ci  guida  al  termine, cioè  alla  patria  futura!  .V*/i 
emulati  in  to  , qui  pr  offra  tu*  in  via  fua  . E in 
tutte  quelle  vie  gli  Angeli  han  coinmittione  di 
cullodirci, fecondo  i bifogni  propj  di  ognuna  d'ef- 
fe, fe  non  che  ciafchrdnna  di  quelle  vie  fi  dira- 
ma in  molte  La  legge  ha  molti  precetti.  L'ope- 
rare ha  molti  atti.  La  vita  ha  molte  età  * molte 
cariche, molte  cure,  molti  flati  dì  genere  diver- 
titimi. Chi  può  dii  però  quanto  fia  che  in  ciaf- 
cuna  d’effe  l'Angelo  tuo  Cuiiode  ti  habbia  a pre- 
ilare un’affiflenza  sì  proporzionata  e si  pronta 
di  qualunque  ora,  fenza  che  tu  però  ne  meno  ti 
ricordi  di  ringraziarlo  alla  fera  di  tmti  benefizi 
a te  fatti  che  noo  han  numero.  Dirai  che  tu 
non  gli  fai.  Ma  per  qual  cagione?  Perch'egli 
te  gli  fa , ma  non  te  gli  fcuopre?  E tu  per  que- 
llo vuoi  prezzar  meno  i fuoi  benefizi , perchè 
fon  fenz’oflentazione  ? Aozi  quelli  fono  i beo 

fatti  . Curri  dederit , ne  improptrtt  . 

Confiderà , che  veduto  il  comandamento,  hai 
da  vedere  la  perfezion  con  cui  gii  Angeli  l’efe- 
guifcono,non  pure  appieno,  ma  ancora  abbon- 
dantemente. il  comandamento  ch'etti  hanno  è 
di  cuflodirti,  cioè  di  guardarti  dagl'infiniti  pe- 
ricoli i quali  fenza  ior  ti  fovra (lerebbono  a tutte 
l' ore  tonde  a far  ciò  ballerebbe  ch'eglino  ti  ftef- 
lero  a lato,  t’indirizzaflero,  t' ittrui fiero.  E pur’ 
etti  di  ciò  non  paghi, ecco  che  ti  levano  ancora 
fu  ie  Ior  braccia,  e cosi  ti  mettono  in  Calvo: 
In  marnivi  portabunt  te  ne  forte  offenda»  ad  la- 
pidem pedem  tuum  . Figurati  però  che  il  tuo 
buon  Cuiiode  fia  per  te  a guifa  d'uno  , il  quale 
da  tuo  Padre  attegnacofi  per  tua  Guida  in  un 
Pellegrinaggio  pencolofo  , ora  per  balze  , ora 
per  fotti,  or  per  fiumi,  or  per  Caffi  afpriffimi, 
non  è contento  di  tenerti  in  etti  per  inano  fic- 
ché  non  cafchi,  ma  li  toglie  anche  (petto  l'opra 
di  sè,  perché  noo  incefpi,  dove  fono  i rii  chi  piò 
gravi.  Però  qui  lì  dice://»  manibut  portabunt 
te  ne  forte  offenda t ad  lapiderà  pedrm  tuum . Non 
li  dice  : «v  /erre  radar , ma  ne  forte  , anche  *f- 
ftndat . Quelle  mani  dell  Angelo  fono  le  due 
potenze,  con  cui  ti  regge  : L’Intelletto  e la  Vo- 
lontà, perchè  con  quelle  due  fole  riducendo  in 
atto  la  fua  virtù  efecunva  egli  può  far  tutto. 
Le  pietre  fono  gl'impedimenti  e gl'inciampi, 
che  occorrono  per  la  via,qualunqu'ella  fiafi  del- 
le tre  di  Copra  accennate.  E i tuoi  piedi  fono  i 
tuoi  affetti;  (penalmente  due  l’Amore  e’1  Ti- 
more. a cui  li  riducono  tutti.  Mercé  che  quan- 
to fi  fa  mai  dall’huomo,  ò col  pcnfiero,ò  con 
le  parole  , ò con  l’opcre,  tutto  fi  fa  per  amor  di 
confeguìr  qualche  bene,  ò per  timor  di  perderlo, 
ò tutto  fi  fa  per  timore  di  incorrere  qualche 
male  ò per  amor  di  fchivarlo  . Quelli  due  piedi 
fono  quei  che  ti  guidano  da  per  tutto.  E per- 
chè né  l’uno  d'ciTì  tu  ponga  in  fallo,  nè  ponga 
l’altro, però  gli  Angeli  arrivano  a portarti  anche 
quali  in  palma  di  mano»  eh' è quanto  dire  a Col- 
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levarti  di  terra  ; ficchè  fprrzzato  il  caduco,  ò 
fia  male , ò fia  bene,  fecondo  il  volgo;  non  altro 
ami  di  bene  fuorché  l’eterno,  e non  altro  temi 
di  male. 

Confiderà  come  il  Demonio,  quando  fuggerl  VI. 
a Grillo  che  fi  gettatte  dagli  altri  merli  del  Tem- 
pio, gli  allegò  quello  torto  c’hai  meditato  , per 
incitamelo  (otto  quella  bella  prometta  di  dover 
torto  haver  pronto  il foccorfo Angelico.  Maglie- 
Io  allegò,  come  tanno  gli  Eretici  fuoi  Seguaci, 
con  pervertir  la  lcrittura  dal  fenfo  propio  e eoo 
depravarla . Primieramente  un  tal  teflo  non  era 
vero  che /avellane  di  Crillo  là  dove  dice.  $"*<• 

Angeli 1 fuii  Deut  mandavi!  de  te , mentre  mun* 

Angelo  hebbe  giammai  comandamento  dal  Padre 
di  cullodirlo.  E a che  doveva  fervirgii  una  tal 
curtodia?  all'anima, òal  corpo?  Non  all'anima, 

Eerchè  quanto  a quella  egli  era  B.'ato  , e però 
aveva  egli  minor  la  accettici  d’  Angelo  Cu  (lo- 
de, che  non  quei  che  foggiornano  in  Pandifo. 

Non  al  corpo,  perchè  quanto  a quello  egli  ria- 
veva un  Cuiiode  molto  migliore  di  qualunque 
Angelo,  ch'era  il  Verbo.  E però  gli  Angeli 
dovean  fervi  rio  bensì,  ubbidirlo,  venerarlo,  ma- 
nifcllarlo  alle  genti  , ma  non  (occorrerlo  . Vi- 
debiti t Angelo t Dei  offendente/  , (f  difendente»  a0- M 
fupra  filium  bominit . A fendente  t per  andare  ad 
elto  a prendere  le  ambasciate,  defcendtnttt , per 
calare  da  erto  a portarle  agli  huommi  , quali 
Valletti  oflequiofi . Dipoi  il  maligno  non  portò ‘l 
cello  intiero;  perche  d<ip-»  haver  allegate  quelle 
parole . Angeli t fuis  Devi  mandavi t eie  tef 

che  fecondo  la  lettera  non  erano  veramente 
dette  per  Grillo,  lalriò  le  parole  di  mezzo,  ut 
eujìodiant  te  in  omnibut  viti  tuit , c fallò  a quel- 
le altre  : in'mantbmt  portabunt  te , ut  forte  of- 
fenda1 ad  lapidem  ptdem  tuum.  E ben  fi  vede, 
che  le  lafciò  per  malizia  ficcome  quelle,  le  qua- 
li punto  non  erano  a favor  tuo  . Condotti  ichè 
porto  ancor  che  fi  dette  per  conceduto  , dover 
Crillo  edere  fovvenuto  dagli  Angeli  , qual' erg 
la  cuttodia  però  promettagli  in  tali  voci  ' D cf- 
fere  fovvenuto  in  quei  precipizi  ove  fi  folscgli 
ito  a gettar  da  sé?  Non  già  : ma  fai  per  le  vie, 
e per  quelle  vie  che  appartenertero  ad  > rte.  An- 
geli 1 fuit  De  ut  mandavi!  de  to , ut  tufiodiant  to 
in  omnibut  vii 1 tuir  : dice  •"  omnibus  viit%  non 
in  omnibut  precipititi . Quale  lcioccbezza  era 
dunque  il  precipitarli  per  la  fiducia  duo  foc- 
corlo  pretefo  più  che  prometto'  Ma  poco  valfe 
all'alluto  diffìmulare  le  fuddettc  parole,  men- 
tre addurtè  poi  totalmente  fuor  di  proposto  le 
Seguenti.  In  manibvt  tollent  te  , ne  ferri  offen- 
do 1 ad  iopidtm  pedrm  tuum  ? L’incclpure  a ca- 
fo  e di  uno  il  qual  per  altro  va  cauto , va  cir- 
colpetto  . Come  però,  ciò  che  affi  mali  di  chi 
incefpi  , trasportare  a chi  fi  getti  giu  dalla  ci- 
ma d'un  tetto  altirtimo?  Altro  è dare  a calò 
in  un  Sarto,  altro  e voler  da  se  darvi  uno  llra- 
mazzone . Ma  penfaodo  i>  demonio  d ingannar 
Crilto  con  le  Scritture  (travolte  , redò  ingan- 
nato. Perciocché  Crillo  da  una  parte  non  con- 
futò così  fciocche  interpetrazioni  , affine  dì 
trattare  col  demonio  come  fi  dee  far  con  gli 
Eretici,»  quali  peccano  per  malizia,  eh' è non 
volere  venir  con  elfi  a disputa.  Dall'altra  parte 
deprezzò  Crillo  le  interpetrazioni  medelìme  in 
due  maniere,  prima  col  fatto, oon  volendo  nul- 
la operar  fu  la  forza  d'erte;  dipoi  col  detto,  ad- 
duccndo  un'altro  tetto  (incero,  e lchietto,che 
metteva  a terra  tutte  le  interpetrazioni  diaboli- 
che, come  impropie.  E cale  fi  fu  quel  certo  in 
cui  fi  comanda,  che  niuno  centi  Dio, con  voler- 
lo obbligare  a far  de*  miracoli , fenz' alcuna  ne- 
ceflìcà  . Non  tentali/  Dominum  Dtum  tuum. 

Dal  che  tacitamente  ancor  fi  di-duce  a comun 
profitco,che  in  virtù  del  cumindamento  c'ban 
gli  Angeli  dal  Signore,  di  ptellare  agli  huomini 
Giudi  un  foccorlo  elidilo,  nettùn  fi  dee  por  ma» 
da  sé  ne' pericoli  fenza  frutto:  perché  il  coman- 
damento nou  è ordinato  a Sovvenir  tali  Giuli» 
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di  torcano,  non  per  pitti,  non  per  fette  , non 
per  fidaci*,  ma  a puro  calo,  ne  riportò  eoo  un 
furto  il  più  artificioso,  di  quanti  mai  fé  ntf  leg- 
gano, la  falute.  Non  cosi  i dieci  Lebbrofi,  che 
in  veder  Crirto  fi  mifero  fin  da  lungi  ad  alzar  le 
grida  : non  cosi  il  Centurione,  non  cosi  la  Ca- 
nanèa , non  cosi  foprat tutti  il  Cicco  di  Gerico, 
che  quanto  più  le  turbe  gli  davano  fu  la  voce, 
tanto  fallava  più  forte, chiedendo  lume.  Quelli 
fu  figura  di  quei  che  non  rubano  il  Cielo, tna  lo 
rapiscono.  E di  quelli  voll'efferc  il  Santo  d'og- 
gi. Attesagli  bene  a Studiarli  per  alcun  tempo 
di  far  da  Ladro,  quando  nella  Corte  afeondeva 
Cotto  i manti  più  Splendidi,  e più  Superbi,  l’ in- 
tenzioa  ch'egli  havera  di  farfi  Santo.  Ma  dipoi 
pigliato  più  cuore,  gettò  la  mafehera  , con  farla 
da  Rapitore  : e dato  un  calcio  a tutto  il  fallo 
mondano , pigliò  Cotto  abiti  di  ludibrio,  e di 
lutto,  anche  a calpestarlo;  non  vergognandoli  di 
comparire  talora  al  colpetto  pubblico  con  un’ 
animale  il  più  Cordi  do  in  fa  le  Spalle  • Che  fai 
tu  però, che  non  havendo  queU’animofiil  che  ci 
vuole  a rapire  il  Cielo,  aè  meno  hai  forfè  faga- 
cità  da  rubarlo? 

Confiderà,  che  fe  a te  non  baltaSTe  t'animo , 
nè  di  rubarti  il  Paradifo  nel  modo  par*  ora  det- 
to, nè  di  rapirtelo  , non  ti  hai  però  cosi  torto 
da  difperare,  perchè  il  Paradifo  Sarà  ancora  per 
te, purché  in  erto  almeno  ti  lafci  cacciare  a for- 
za E non  fai  tu  che  i più  di  quei  che  fi  falva- 
no  fono  i Poveri  , fono  gl»  angustiati,  fono  gli 
afflitti,  fono  i perseguitaci,  e Sono  altri  tali  in 
gran  numero,  che  per  via  di  diverfe  tribolazio- 
ni vengono  da  Dio  fpinti  in  Cielo?  Quelli  fon 
quegli,  de’quali  è fcritto,  eh c tompttlu m ut  i ». 
trarr.  Perchè  è ver  ch'eSlì  tra  i loro  mali  fi  truo- 
vano  contra  voglia  : contutrociò  quando  li  por- 
tano in  pace,  non  foto  poffono  arrivar  canto  in 
fa,  quanto  quei  che  fi  rubano  il  Paradifo,  ò che 
fe'l  rapifeono  , ma  partarr  ancora  più  innanzi. 
Sj  dunque  tu  almen  di  quelli, e ti  Salverai.  Non 
vedi  tu  ciò  che  accade  in  un'alta  foli.?  Quante 
entra  in  Chiefa  chi  allor  fa  forza  ad  entrarvi, 
tanto  pur  v’entra  chi  lafcia  in  effa  portarli  dall* 
ìmpeto  della  calca  , che  gli  vicn  dietro  ; anzi 
talor  v’entra  più . Cosi  avviene  nel  eafo  nortro. 
Se  però  tu  per  altro  fei  debole  nello  fpirito,  la- 
feia  che  U Povertà,  l'angurtic,  le  afflizioni  , le 
infermità,  e foprat  tatto  le  gravi  perfecuzioni , 
che  ti  fi  addentano  per  cosi  dire  alle  fpalle,  fup- 
plifcano  a quel  vigore  di  cui  fei  privo  a Caper 
operare  da  te  medefimo.  Per  multai  t rii  mia  ti». 
A&.  14.  nei  » eri rt  *01  latrare  in  Ifanum  Dei . Vorrerti 
*1.  tu  per  ventura  il  Reame  in  dono?  Quello  Colo 
non  èpoSTibite.  Caler  un  vini  patii  ut  t 

violenti  rapiunt  1 liuti. 

IV. 

San  Francefco  di  Affili. 

*!'  mi /ri  fuerunt  latra , iae  arlìt  tatui  fum  prò. 
pter  Cbrijlum  ti ttr intenta  Veruntamen  exifli - 
me  emnìa  tir  trinimi  nm  effe  prepttr  emi- 
ttente m ftitntiam  Jtfu  Cbrifli  De- 
mini  mei  : prepttr  tjurm  emnìa 
eletrinuntum  feti , fy  arii - 
ter  ut  fletterà  , Ut 
Cbriflum  lutti  fa. 
tiam  . 

Phil.  *.  7. 

f.  ^"^Onfidera  , quanto  mai  porta  in  un*  anima  il 
lume  vivo.  Quellecofc,  in  cui  già  I’  Apo- 
iloto  ,qua!  Mercante,  che  comperi  perle  al  buio, 
n . riponea  tutti  i fuoi  guadagni  , cioè  riponeva  i 

fuoi  diletti  maggiori, riponea  le  ricchezze,  ripo- 
nea la  riputazione;  quelle  dico  vide  a un  tal  lu- 
me, non  Colo  non  gli  paiono  più  guadagni  , ma 
detrimenti  , quali  appunto  parerebbono  le  fue 
merci , a chi  li  credeva  di  bavere  comperate  per- 


le, e dipoi  fi  avvede  eh’ egli  1*5  vece  di  perle 
comperò  vetri . miti  fuerunt  lucra  , iae  ar - 
ii  t rat  ut  fum  prepttr  Qbriflum  dtt  rumenta  . Tali  co- 
le erano  le  ollervanze  giudaiche , imparate  un 
tempo  da  lui  eoo  ardente  rtudio,  profetiate,  pro- 
tette, fin  'ad  alzar  però  nel  tuo  Popolo  un  grido 
fornaio  di  zelante  Ifraelita . E quelle  rimirate  al 
lume  di  fede  , da  lui  ottenuto  con  la  dottrina 
evangelica  , chiaramente  poi  gli  fembrarono  de- 
trimenti , cioè  difeapiti  cl predi  : si  a ragion  del 
lucro  certame  : mentre  erte  a uiun  permetteva- 
no d‘ acquirtare  l'amor  di  Grillo;  si  a ragion  del 
danno  emergente,  mentre  il  toglievano  a chi  già 
l' bavelle  acquirtato  , non  effondo  allora  più  leci- 
to il  {ottenerle  . E cosi  avviene  a chiunque  pol- 
fiede  un  lume  Sìmile  a quel  dell’  Apottoio  Oh  co- 
m’egli rtupifee  di  fe  medefimo.  fe  amava  un 
tempo,  come  gli  altri,  di  perderli  dietro  le  baf- 
fe  mattìme  de' Mondani  , e di  apprezzare  ancor 
egli  le  gare  inutili,  le  precedenze  , i puntigli,  i 
titoli,  gli  accompagnamenti  , gli  applaufi,  le  Si- 
gnorie, e tutto  ciò  c'ha  lafciato  per  Seguir  Cri- 
sto , prepttr  Cèriflum  . Se  tu  in  un  calo  Sìmile 
non  ti  ftupifei  finor  di  te  ad  egual  fegno  , che  fi 
può  dire?  Non  puùdirfi  altro  , fc  non  che  non  _ 

vivi  a un  tal  lume . Juflitia  lumen  non  lumie  neiit . S*®* 

Confiderà,  che  )' Aportolo  non  folo  riputò  di- 
fcapiti  quellecofc,  che  bavea  già  Stimato  guada- 
gni, ma  pafsò  innanzi  : e s’avvanzò  a riputare di- 
fcapiti , per  la  ragione  medefima  , tutte  1*  altre 
che  non  erano  CnSlo,  cioè  Nobiltà , Eloquenza, 
Erudizione,  Talenti , ed  altre  si  fatte  doti , ben- 
ché magnifiche  : mercè  che  chiunque  vuol  curar 
quelle,  conviene,  ò che  mai  non  afpiri  a fegui- 
tar  Crirto,  ò che  1* abbandoni.  E ciò  è quel  che 
l’ Aportolo  vuol  efpritnere,  mentr'  egli  Seguita  a 
dire  : Vtrunramen  txifli  ma  emnìa  detrimtntum  effe , 

Con  dir  Veruni  amen  , ha  voluto  dire  §!*'*  imi  t 
eh’ è un’ avverbio  con  cui  fi  dichiarò  di  correg- 
gere fe  medesimo, quali  avvedutoli  ch'egli  bave* 
ruttnr  detto  poco.  E cosi  ciò  fu  quanto  aggiu- 
gnerr : S !>*■■•>  txifl.mo  , ne»  felum  Ma  qua  mi - 
ài  fuerunt  lucra  . dote imeni  um  effe , feti  emnìa  . 

Ma  come  pafsò  l’ A portolo  a formare  un  giudizio 
si  riloiuto,  dove  bavea  contro  il  torrente  , per 
dir  cosi, di  tutto  il  Genere  umano, che  tene»  ta- 
li beni  in  un  pregio  altirtuno  ? Pafsò  a formarlo 
per  L fetenza  eminente  da  lui  acquiftaca  nella 
Scuola,  non  di  Garmliete,nonde'  Platonici, nou 
de' Peripatetici  .non  de’Ginnofoiifti  • ma  in  quel- 
la di  Girsù  Criilo  tìgliuo'  di  Dio  . Prepttr  emi- 
ne ntem  ftitntiam  Jrfn  Cirifli  Dentini  mei  . Tut- 
ta la  Scienza  , che  ci  viene  da  Criilo  , è Scienza 
eminente,  chi  non  lo  fa  ? perche  di  gran  lunga 
ella  fupera  tutte  le  altre  ora  dette,  eoe  non  fon 
fue.  Ma  fé  pure  alcuna  tra  le  fue  fi  può  dire  che 
avvanzi  l’altre,  qual  e?E'quella  in  cui  fi  fa  no- 
to,che  chi  non  rinunzia  tutto  il  fuo , tutti  i fuoi , 
tutto  sé  , non  può  giammai  divenir  feguace  di 
Cri  10  fi»»  nen  renane iat  ornativi  qua  peffidet  , * *4* 

uen  pettfl  me  ut  effe  Difctpului  Quella  è la  icieo-  53* 
za  eminente  , perche  oettuna  è capita  meno  di 
quella,  ò nefluna  è men  praticata: ridurli  nodo, 
a non  voler  altro  più  fu  la  terra  , che  il  oudo 
Crirto.  Ma  ben  la  capi  l’ Apertolo,  e ben  anche 
la  praticò,  come  puoi  vedere  dal  vivere  eh’  egli 
tenne  in  tanta  penuria  , io  tanti  pellegrinaggi  , 
in  tante  perfecuzioni  da  lui  fofferte  per  portare 
il  nomedi  Crirto  alle  genti  incrudele.  Edaque- 
fta  fetenza  tu  devi  cercar  di  giugnere  : a quella 
eh’ è l'eminente.  Se  vi  giugnerai , tieni  pur  per 
indubitato, che  non  fol  tutti  i beni  da  te  polfo- 
duti  una  volta  ti  appariranno  quali  difeapiti  C- 
fprcrti,  ma  tutti  ancora  i porti  bili  a poSfoderii , em- 
niay  omnia y tutti  dico,  si,  tutti  tutti  fenza  ec- 
cezione . Veruntamen  exiflime  emnìa  detrimtntum 
effe  , prepttr  eminentem  feientiam  Jtfte  Cbtifli  Do- 
mini mei . Ma  qui  fta  la  difficultà  • io  giugnere 
daddovero  a una  fetenza  tale:  cioè  in  giugnere  * 
persuaderti , che  quando  tu  riounzj  a tutti  i be- 
ai poilibiii,  che  ti  fieno  offerti  dal  Mondo  , per 
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hirer  CriAo  nudo  Copra  una  Croce, ti  potrà  Cri- 
fto  folo  Supplir  per  tutti,  anzi  (aliar  più  di  tut- 
ti. Oh  che  gran.Teforo  é quel  Cri  (lo,  che  guada- 
gnato equivale  a tanto  ! E tu  vuoi  darlo  per  ve- 
run  bene  terreno,  come  fanno  i Bambini, quan- 
do ti  danno  voleotfori  un  diamante  per  una  no- 
ce? 

m.  Confiderà,  come  per  Criflo. conchiude  però  1* 
A portolo,  eh'  egli  ha  dato  a tali  beni  caduchi  un 
rifiuto  univerfalillimo  : ma  nota  com’  egli  parla. 
Propt/r  tjutm  omnia  detrimcntum  ftei , cioè  omnia 
ttjtci  , omnia  ripulì  , (y  arbitrar  ut  fi irrora  , ut 
cirijfum  lucr'tfaciam . Potea  parlar  n* egli  mai  con 
maggior  di  (prezzo?  Die' egli  in  prima  che  gli  ha- 
vea  da  sè  rigettati . Contuttociò  non  volle  mai 
dire:  propter  quem  omnium  detrimentum  feeit cioè 
j otturar*  foci,  per  non  moArare  , ch'egli  ha  verte 
incorfo  per  forte  verno  di  (capito  in  rigettarli. 
Ditte  Omnia  detrimentum  ftei  , cioè  feti  omnia  , 
ac  fi  tjftnt  dttrimrntum  : perchè  fé'  di  loro  ciò  che 
fi  fa  delle  cofe  pregiudiziali  , ch’é  gettarle  via. 
Ma  perchè  altri  beni  anche  v’erano  che  I’  Apo- 
flolo  non  havea  da  sè  rigettati  , perchè  non  gli 
portedea  , com'erano  balloni  di  comando  , tribu- 
ti, croni,  corteggi  di  genti  elette, però  loggiun- 
fe  che  quanto  mai  forte  al  Mondo  di  tali 
beni,  ò porteduti  da  lui  ; ò follmente  portibili  a 
poflederfi,  tutti  erano  egualmente  da  lui  riputa- 
ti Aereo,  Propter  quem  omnia  duri  montura  frei9 
fy  arbitrar  ut  fi  arcar  a . Cioè  Prepter  qutm  omnia 
qua  poffidtbam  , drrimrntum  fui  , fy  omnia  qua 
paffidtrt  pajfrm  , arbitrar  ut  fitreara  . E perche  ciò . 
Perché  fcorgeala  lemma  differenza  che  v'  era  tra 
tutti  i beni  mondani', e ’J  Tuo  foto  Crirto . Vengono 
tutti  quelli  beni  mondani  paragonati  allo  Aereo  in 
più  altri  luoghi  delle  Divine  Scritture  :e  ciògiu- 
Aamente  . Perchè  ò tali  beni  appartengono  alla 
Concupifcenza  della  carne, cioè  alla  lalcivia  . E 
quelli  fono  detti  (forco  per  lo  fetore, che  foglio* 
, no  Tempre  rendere,  a’  lontani  col  mal  nome , a’ 

.***'■  *•  vicini  col  mal  efempio  . Computruerunt  jumenta 
» ;■  in  fitreonfua . O'  appartengono  alla  Concupifcen- 
« degli  occhi  , cioè  all’  Avarizia  , e quelli  fon 
detti  (forco  per  le  fuc  fozzure,che  fi  contraggo- 
no in  erti  da' più  degli  huomini  : effondo  troppo 
difficile  il  maneggiarli,  e non  imbrattarli  le  ma- 
ire/. 11.  nj  Dt  fiottata  baum  /nptdat ut  tfi  pigrr , fy  omnit 
*•  fui  tetigerit  rum , incutili  manui . O'  appartengo- 

no alla  fuperbi a della  vita,  cioè  all'Ambizione: 
e quell»  fonodetti  Aereo  per  lo  pretto  marcir  che 
t.Mar.t,  f,nno  • A wbi/  tiri  Pie  catari s ne  tìmueritii  , 
6l.  fuia  gloria  ejui  (Uri*, , fy  vermi  t . Hidit  tal  olii. 

tur , (y  crai  non  invmii/ur  . | primi  fono  para- 
gonati allo  Aereo  di  giumenti,  perchè  i giumen- 
ti fono  animali  vili, quali  fono  ancor  efff  Libidi- 
noli.  1 fecondi  fono  paragonati  allo  Aereo  de' 
Buoi,  perchè  i Buoi  fono  animali  pigri,  quali  fo- 
no gli  Avari,  che  quantunque  si  avidi  di  guada- 
gno, contuttociò  per  non  durare  qualche  maggior 
faticala  anale  apprendono  in  procacciarli  le  ric- 
chezze celeAi , fi  chiamano  foddisfatti  delle  ter- 
rene. I terzi  fono  paragonati  allo  Aereo  già  in- 
verminito: perché  tal  è la  gloria  degli  Ambizio- 
Pr*1  °7  fi  : marcifce  a un  tratto.  Nomen  ìmpiorum  putrì - 
fiat.  Vero  è che  alcuni  de  Padri,  modi  dall'  ori  - 
ginal  della  lettera,  per  quella  parola  fitreora , han- 
no qui  inteie  quelle  interiora  più  fchifofe,e  più 
fozze,  dell’animale,  che  fi  gettano  a i cani , al- 
lorché fi  iuifeera.  Perchè  quei, che  fi  truovano  a 
lume  «ivo,  qualvolta  mirano  que’  Crirtuni , che 
poAono  alpi  rare  a i beni  celeAi  far  a)  gran  calo 
contuttociò  de'  terreni  . (limano  appunto  di  ve- 
der tanti  cani  intorno  ad  un  macello,  che  corro- 
no innanzi  a gara , e fi  azzuffano , e fi  accanifco- 
no,  perche  cola?  per  haver  più  di  quelle  putri- 
de fece  che  colano  fa  la  terra  dal  budellame  di 
un  animale  iventrato  . Se  pur  non  vuoi  dir  con 
altr» , che  quella  parola  fitreora , lignifichi  in  que- 
llo uogo  non  meno  bene  lo  Aerquilioio  : cW 
quel  che  ognuno  desidera  che  gli  lìa  tenuto  lon- 
tano da  cala  fua . Che  farebbe  però  fc  fi  trorif- 


fero  per  eontrarìoperfone  Cri  A ime  (Cattoliche , 
Religiofc,  che  dimenticate  della  lor  vocazione, 
faccflero  fin  talvolta  tra  loro  a gara  di  btverloin  Tber^a  c 
Cafa?  nutrìibantur  in  eroeeit  . ampli tati  funt 
fitreora  . E tu  vorrai  giammai  edere  di  cofloro 
ai  mal  accorti?  Mira  che  differenza!  L’ Aperto- 
lo abbandonò  come  Aereo  i beni  di  queAa  terra 
per  haver  Crifto:  propttr  Cbriftum^e  pur  fi  trou- 
vano  tanti  che  abbandonano  Crifto  , ò^che  non 
lo  curano,  per  haver  anzi  i beni  di  qafofta  terra, 
che  looo  Aereo.  Oh  che  Mercanti  diverti!  E tu, 
qual  fei  ? 

Confiderà,  che  Mercante  avveduto  , qual  di- 
moftrolfi  l' Aportolo,  fu  di  certo  quel  gran  Mer- 
cante di  Affili,  che  dato  un  alto  rifiuto  a tutti 
quei  beni  eh’  ei  portedea  , e a tutti  quegli  che 
loffero  mai  portibili  a polfodcrfi  , fi  préfentò  nu- 
do , qual  era  nato , innanzi  al  iuo  Vei covo , per 
proteftare  con  un  tal  atto  , fin  a quel  di  nuovo 
al  mondo,  eh'  egli  nudo  voleva  feguitar  Crifto, 
per  poter  così  più  fpedito,e  più  fciolto  feguirlo 
in  modo,  che  lo  veniffe  un  di  a rendere  tutto 
fuo  E forte  che  noo  V ottenne?  Nota  però  co- 
me favellò  qui  l'Apoftolo.  Dille  eh'  egli  a guifa 
di  (forco  fpregiava  il  tutto  , e per  qual  cagione? 

Ut  Cbrifium  lucri faeiam  . Non  dille  ut  amareni 
Cbrifii  lucrifacimm , come  parea  eh'  egli  havreb- 
be  potuto  dire , ut  ftrvitmtrm  Chrifli  , ut  ftqutlam 
Cbrifii , ma  ut  cbnfium  , perch’  egli  non  voleva 
nulla  meno  di  tutto  Crifto. Ed  oh  come  lo  con- 
fegui  ! mentre  arrivò  a divenir  con  Crifto, quali 
una  perlooa  medclima  in  modo  tale  che  finalmen- 
te non  temè  di  prorompere  in  quelle  voci  cosi 
ammirabili  : Vito  igo  jam  man  ago  , vivìt  veri  in  qm/x 
me  Cbrifiut  E quello  è quello  che  ottenne  an-  ' a 
ch'egli  il  gran  Patriarca  Serafico  San  Francefco. 
Guardalo,  e dipoi  di  , fé  lo  fai  difccrnere  appe- 
na da  Giesù  Crifto  : dilpreggiato  come  Crifto  , 
povero  come  Grillo,  piagato  come  Crifto  , offer- 
vatore  d'  ogni  dottrina  evangelica  in  tutto  ciò, 
che  fecondo  la  lettera  dille  Grido  . Ma  a qocrto 
non  fi  può  gìugnere  con  la  pura  fetenza  ordina- 
ria cheapprcndefi  dai  Vangelo.  E'oeceffuia,per 
giugnervi  i’  eminente . 

V. 

Quìdùdn  feftucam  in  acuii  fratrit  tu i , 
ttabtm  auttm , qua  in  tuo  tfi , 
non  confiderai  ? 

Lue.  6.  41. 

Confiderà,  quanto  fii  irragionevole  , che  tu  *' 
con  tanta  attenzione  oflervi  i difetti  anche 
piccioli  del  tuo  prolfimo  , e gli  critichi , e gli 
ceufuri , mentre  n’  hai  tu  de'  maggiori  infinita- 
mente, ne' Colo  de'  maggiori,  ma  de*  maggiori  al- 
tresì neU’ifteflb  genere.  E quello  è ciò  , di  che 
Crifto  qui  ti  rimprovera  , mentre  ei  dice  : 
videi  feftucam  in  oc  uh  fratti  1 tui , trabem  auttm  , 
qua  in  nulo  tuo  e fi , non  confiderai  1 La  trave  è 
lenza  paragone  maggiore  d’una  fcftuca:  ma  non 
però  è di  genere  differente  \ perche  anco  ella  fu 
da  principio  fèftuca,  cioè  dire  fu  un  piccolofor- 
coletto , che  a poco  a poco  crefeendo  divenne 
trave  . £ tu  vedi  il  Torcoletto  nell’  occhio  del 
tuo  fratello  , cioè  vedi  quell’  ira  piccola  che  io 
lui  nafee,  e non  ifeorgi  la  trave  nell’occhio  tuo 
cioè  non  ifeorgi  l’ira  tua  tanto  adulta  , eh"  égià 
fatta  odio  ? Quello  fenza  dubbio  è un  prodigio 
d'iniquità.  Se  non  che  tu  potrai  dire,  ch  èalfai 
più  facile  il  veder  altri, che  sè.  Mia  levarti  ap- 
punto unafeufa  ch'è tanto  frivola, ecco  ehcCri- 
Ao  non  diflc  qui  : g®»V  widet  feftucam  in  ocula 
fratrit  tui  trabem  autem  qua  in  oc  uh  tuo  tfi  noto 
videi  : ma  dilfo,  trabem  auttm  , qua  im  ocuh  tu a 
tfi i non  confiderai  , ò ( come  apertamente  con- 
fermaci il  teAo  Greco>  non  attendi 1 , non  animad f. 
vertìt.  Perchè,  fe  tu  non  fai  Icorgere  i tuoi  di- 
fetti con  quegli  occhi  Aelfi  dei  corpo  , co’  quali 
feorgi  si  facilmente  gii  altrui , gli  bai  da  feorge- 
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re  con  gli  occhi  dell'intelletto.  Prima  di  porti 
a giudicare  il  tuo  prortìmoò  a condannarlo,  pen- 
la  tu  un  poco  fra  te  , ma  pofaumentc  , fé  in  tc 
ritruovaii  a forte  un  difetto  limile  , fia  d'  Ira  ,fu 
d' Ambizione,  fia  d' Albagia  , fia  d'  Intemperan- 
za, òfe  vite  ne  ritruovi ancora  un  più  cloruran- 
te : Ante  jvdicium  , interroga  te  ip/um  ,e  COiìav- 
verrà  che  ti  allenghi  dal  voler  fare  il  zelante 
verfo  il  tuo prollìmo, mentre conotcerai  inquan- 
to peggiore  Aato  ti  truovi  tu,  di  quello  in  cui  ù 
nuovi  t!  proliimo  tuo.  Che  le  ne  pure  in  tal  ca- 
lo non  te  ne  attieni,  quale  iniquità  fi  può  finge- 
re più  incivile,  ò più  invereconda  ? 

Confiderà,  come  Criltu  diede  qui  il  nome  vi- 
tuperalo d'Ippocrico  a chi  procede  in  sì  brutta 
forma  . Hyppo  trita  : tii(t  primùm  rrab/m  de  et  uh 
tuo  , fy  funi  per f pitia , Ut  e datar  /efiutam  deotu- 
lo  /ratrii  tui  . Atu-loche  non  lolaim-nte  egli  é 
lppocrito , ma  il  più  infame.  £ la  ragione, per- 
chè non  folo  ei  procura  , come  ogni  lppocrito, 
di  apparir  migliore  degli  altri  mentr'  ei  non  è , 
ma  lo  procura  mentr  egli  è di  vantaggio  peggi  or 
degli  altri, né  lo  procura  già  per  via  di  limoline, 
di  digiuni,  di  dilcipimc,ò  vero  di  orazioni  mol- 
to prolille,  come  Iacea  quel  Fariseo  là  nel  Tem- 
pio: ma  lo  procura  col  vilipendio  del  prollìmo, 
e di  quel  prollìmo  ideilo  , eh'  egli  e tenuto  di* 
mare  miglior  di  se  , lo  procura  con  1'  autorità  , 
lo  procura  con  1'arroga.iza , lo  procura  col  fallo, 
lo  procura  col  voler  diportarfi  da  Supcriore , non 
fui  nell  atto  minore  di  comandare,  ina  nel  mag- 
gior di  riprendere  . £ pudo  ciò  ; non  pare  a te 
che  un  tale  lppocrito  iembri  il  più  abboiniuevo- 
lc  di  quanti  mai  tu  puoi  fingerti  col  penderò  ? 
Che  larcbbe  però  , le  in  tui  tu  tulli  ucce  linaio  a 
mirare  i veri  lineamenti  di  te  medclimo  ? Non 
hai  tu  dunque  maniera  di  acquidar  credito , le 
non  che  inoltrando  verfo  gli  altri  quel  zelo  eh’ 
elii  dovrebbono  elcrcitare  più  torto  verfo  di  tc  ? 
Quello  e un  volerli  accreditar  contr'ogni  ordine 

di  ragione . 

Confiderà,  che  quando  ancora  non  ti  moverti 
da  fallo , ma  da  buon  zelo , in  voler  condannare  i di- 
fetti miuuri  de  tuoi  frateili,fenzaprovvedcrpri- 
uia  a i tuoi,  non  lolamente  tu  commetti  una  co- 
la eh' e irragionevole, come  or  ora  li  è dimoltra- 
to,  con  ulurparti  quella  lupcnorità  chea  tc  pun- 
to non  li  con  viene  ; ma  commetti  una  cofa  eh'  è 
ancor  mutile.  Che  però  Criilo  quando  qui  dille 
Q^id  Vtder  /{fitti a rn  fyc  quello  C CIÒ  che  volle 
ti  : rnC  con  quel  luo  £ aid  .Ad  quid  videi? 
fum  videi  f giu  a mo  ir- rn,  videi ? conforme  in  quell' 
altro  luogo:  aviere»  voiatii  me , Domine , Do- 

mine, (j  non  fatiti!  qua  dito  . E che  lia  COSÌ  J 
Qual  utilità  puoi  cavar  da  cotello  zelo  che  mo- 
li ri  de  tuoi  fratelli  . lenza  pcnlar  prima  a tc  ? 
Non  la  puoi  cavaie  per  te,  e non  la  puoi  cavare 
pv'tuoi  fratelli.  Non  la  puoi  cavare  per  te, per- 
che quando  ancora  arrivarti  a levare  dagli  occhi 
altrui  tutte  le  fclluche  portìbili  ,non  ti  vai  nulla 
le  tu  ne  tuoi  fra  quello  mezzo  ti  redi  con  la  tua 
trave.  Con  tutto  il  ben  che  tu  habbi  apportato 
ad  altri , correggendo!! , convertendogli  , andrai 
dannato  conforme  a ciò  che  attefìò  Criilo  dicen- 
do: /e/verit  unum  de  mandati t ifiis  minimi/ , 

(j  dot ver tt  fit  burnirti i , minimvi  vot abitar  in  fre- 
gne Qqierutn  Non  dll\c  minima/  erit  in  I(egnoC f- 
iorum , perchè  chi  è tale  non  havrà  luogo  in  Pa- 
radilo  ne  pure  fu  un  cantoncino.  Ma  dille  vota- 
bitvr  j perchè  per  quanto  egli  venga  apprezzato 
in  terra  , qual  huomo  grande  , farà  dilprezzato 
in  Cielo  . Saper  rum  ndeiunt  , (y  ditene  ; Etto 
berne  qui  non  po/uit  De  uni  Adiuterrm  fvum  , /ed 
/peravit  in  muititudine  divii iarum  /varani  , cioè 
di  quelle  dottrine  di  cui  fu  ricco  nelle  fue  Pre- 
diche, del  concorfo,  del  leguito,  della  rtima;£r 
pr avaluit  in  vanitale  /ua . E non  è dunque  mol- 
to meglio  per  tc, impiegare  in  prò  tuo  quel  tem- 
po, e quel  travaglio  che  applichi  a prò  degli  al- 
tri?  Hai  una  trave  fu  gli  occhi, e ancot  ella  non 
ti  eccita  a lagrinure?  Ch’ è, quanto  dire:  hàitc- 
Tomo  li. 


co  un  vizio  gmiftimo  , e non  ti  affanni  , e non 
ti  affliggi , e non  ti  prendi  follecitudiac  alcuna 
di  te  medclimo  , ma  bensì  di  quegli  , che  fon 
men  rei  di  te  t Quella  è pazzia  manifefta . ** 

a/ium  detei , te  ip/um  men  detti . Dipoi  , liccorae  il' 
non  puoi  trarre  per  ce  niuna  utilità  , così  nc  me- 
no puoi  trarla  pe’  tuoi  fratelli  . Conciofliachè 
non  vedi  tu  che  coloro  in  vece  di  approfittarli 
del  zelo,  che  tu  dimortri  incorno  a i loro  difet- 
ti, il  derideranno  t Certa  cofa  è , che  le  tu  con 
ha  ver  fu  gli  occhi  una  trave  giugni  a veder  fu 

fli  occhi  loro  i fufcelli , molto  più  erti  con  haver 
u gli  occhi  un  fufcello  giugneranno  a vedere  fu 
tuoi  la  trave.  E pollo  ciò,  non  vuoi  tu,  eh' eflì  Lu( 
li  ridano  del  tuo  zclo.con  dir  fra  se:  Medi  te  tv-  ' 

ra  te  ip/um . Non  lol  fe  ne  rideranno  , ma  nc  rt- 
marraonoanchctutti  fcandalezzati , confiderando 
che  vuoi  farla  da  Giudice, in  quel  tempo  mede- 
fimo  che  lei  Reo  Adunque  c hai  tu  da  fare  ? 

Ante  jvditium , para  jufliuam  tibi  . Se  veramente  Eie.  1$. 
tu  brami  di  recare  alcun  utile  a' tuoi  fratelli  con  19. 
giudicarli , deponi  prima  la  travedagli  occhi  cuoi: 

Icuoti  il  mai  comincilo, deploralo, decedalo, mu- 
ta vita , para  jvfiit ìam  libi.  E allora  si  che  lari 
(limato  buon  zelo  quello  che  in  altra  forma  è (li- 
mato fallo:  giacche  ò l'arto,  ò temerità,  ò traco- 
tanza convien  che  fu  di  chi  vuol  levare  bensì  ad  gff/  , . 
altri  la  polvere  dalla  faccia,  ma  con  le  rmoi  in-  . 
fangaie.  Ab  immundo  quid  umndabitur . ... 

Confiderà, che  quando  tu  oon  procuri  prima  1* 
emenda  propia , non  lolamente  fai  cofa  c iniqua 
ed  inutile  io  applicarti  all'altrui  ; ma  fai  di  più 
cola  ch'c!«mmamentc  dannofa,  almeno  a tertef- 
fo  In  quo  onim  alt t rum  judieai  , te  ip/um  tondtm-  Hpm.%  I 
nai  £ non  vedi  tu  che,  mentr’  eflèndo  tu  Reo 
la  vuoi  far  da  Giudice,  ti  provochi  da  te  contro 
l’Ira  di  Dio?  £'  vero  che  quegli,!  quali  hanper 
uffizio  di  giudicare,  come  fono  i Principi ,i  Pre- 
lati , i Miniltri  non  debbono  lafciar  di  elcguire 
l’uffizio  loro  , ancora  in  quel  tempo  in  cui  tono 
a se  conlapevoli  di  delitto,  maggior  di  quello  che 
giudicano.  Ma  chi  non  ha  tale  uffizio  , non  può 
ufurparlelo,  oe  meno  dentro  i (empiici  termi- 
ni di  riprendere  : conceduti  a'  Predicatori  Chi 
vuol  riprendere  altri  òin  privato  ò in  pubblico, 
della  mala  vita  cb’  ei  mena , c neccrtario  che  ri- 
formi prima  la  propia  . Mandati /unt  Sattrdotot  .. 

(y  mundaverunt  Populum  . Altrimenti  è certo  , 1 * * 

eh’ ci  pecca  di  prcfunzionc,fe  il  fuo  male  fiano-  * * 
to  a lui  folamence ,e  pecca  di  prefunzionc  infic- 
me  e di  lcandalo , te  il  fuo  male  fia  noto  sì  a lui , 
sì  agli  altri  E ciò  none  un  provocare  altamen- 
te l’Ira  divina?  Se  pecchi  dì  prefunzione,  Iddio 
ti  dovrà  confondere  qual  fuperbo  , che  vuoi  dif- 
fimuUre  I’  iniquità  col  rimproverarla  Portatiti 
te  Diuj  , parili  dealbate  . E fe  pecchi  ancora  di 
fcandalo  , Iddio  ti  dovrà  condannare  qual  f ed  ul- 
tore , che  mentre  moUri  di  volergli  tu  ancora 
convertire  delle  anime,  le  perverti  , in  compa- 
gnia di  coloro  che  furono  intitolati  P/tudo  Ape- 
fieli  : cioè  Operarii  fubdo/i  , tran 'figurante!  fe  iit  ^Cor.ìl 
Ape  fi  «io  s Chrifti  Che  dunque  tu  vogli  ammonire  ,, 
i tuoi  prortimi  di  que'  bruitoli  c’  han  fu  gli  oc- 
chi , cioè  di  que’  principi  di  colpa  che  forfè  per 
fe  dcrtì  non  fan  conofcerc  , é indubitatamente 
una  cofa  l'anta  : ma  purga  prima  gli  occhi  tuoi 
da’  auc’  tronchi  già  si  marticci  >che  v‘  han  geriate 
per  dir  cosi  profondi  (lime  le  radici  , cioè  purga- 
li dalle  colpe  che  fono  in  tc,  non  fedamente  gra- 
vi y ma  inveterate.  Altrimenti  dovrai  tanto  più 
dilpiacere  a Dio,  quanto  più  eflèndo  iniquo,  vuoi 
far  da  Giulio,  %ui  di  tu  mi . fronde  i me  y non  ap-  J^$j.  j. 
propinqua  mibi  , quia  immumdui  01  ifii  /amai  i e- 
runt  in  /or tre  meo  , ignii  ardirti  tota  die  , 
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tufiodiam  mtam  fiaba  y fj  fig*m  gf*+ 
dura  fuptr  munir ionem  : fy  contrmpìabor 
ut  tidtnmquid  dir  a tur  mito,  quid, 
ref pende  ara  ad  arguentem  me. 

H'bac.  a.  i. 

. f~yOn  fiderà  , che  chi  ponti  attentamente  ad  of- 

**  v^»  fervar  ciò  che  intefe  il  gran  Patriarca  Bru- 

none,  quando  fondò  il  Tuo  sì  degno  liticato  là 
(opra  i gioghi  più  inacetiti,  e più  inabitabili  di 
Granoble,  giudicherà  ch’egli  il  trac  Ile  dalle  pa- 
role profetiche, c’hai  qui  pronteda  meditare. La 
prima  cofa  eh’eg'i  pretefe  fu  quefta  : dar  molto 
bene  fu  la  cuflodia  di  sé  . Suptr  tufiodiam  mtam 
fiaba . Ma  perchè  a quello  non  fi  può  mai  per- 
venire, le  d’ogn’ intorno  l’huomo  non  ìila  pur 
ricinto,  come  un  Soldato,  da  numcroti  ripari  : 
però  foggi  ugne  tX  fix*m  t.radum  fuptr  amni i io- 
ni m . £ dipoi  cou  ben  difrio,sl  interiormente* 
s»  efleriormcnte  , che  intefe  il  Santo  di  fare? 
Intefe  di  dar  fu  la  lui  munizione»  come  una 
{catinella  attenti  dima  a contemplare  ciò  » che 
alla  morte  gl»  fofle  Grillo  venuto  ad  addimaoda- 
re  intorno  all’opercdasè  fatte  in  tutta  la  vita 
l’uà  , intorno  alle  parole»  intorno  a i penlieri  ; 
e ciò, ch'egli  a Crillo  havefl’c  dovuto  reodere  di 
rifpofla  Et  contrmplator  ut  videam  quid  dilatar 
miài  y iy  quid  rtfpendtam  ad  arguentem  me.  Mer- 
cè» ch'effendofi  {paventato  il  buon  Santo  per  lo 
fpectacolo  di  quel  Dottor  Parigino  » che  » forto 
dal  cataletto,  gridò  tre  volte,  ch’egli  era  flato 
prelcutato  dinanzi  al  Giudice,  e dila  minato,  e 
dannato;  pigliò  da  ciò  Toccatone  di  ritirarti, 
co’ Tuoi  divoti  compagni,  tra  quelle  grotte  sì  ri- 
mote  allora  da  tutto  l’uman  commercio  , e di 
penfar  di  propuGro  a'cati  Tuoi.  Se  tu  nell' ideila 
forma  applicherai  quefle  parole  del  Profeta  a prò 
tao,  oh  quanto  ti  potranno  un  dì  edere  di  falu- 
te  ! Né  dir,  che  quefle  parole  furono  dal  Profe- 
ta qui  dette,  fecondo  la  lettera,  in  occatiune  di 
favellare  della  prima  venuta  di  Crifto  al  Mondo» 
come  fi  ha  dalle  fudeguenti  : Apparttot  im  fi*tm% 
fy  non  memirtur;  fi  moram  fteteit . txpeéla  tum% 
quia  vtnient  vinti/  , $y  non  lardatoi . Conciof- 
fuchè  ben  tu  fai,  che  la  prima  venuta  di  Crifto 
al  Mondo  con  la  feconda  fi  vengono  facilmente 
a (cambiar  inficine. 

Confiderà  , che  per  la  prima  cofa  ti  hai  da 
*1*  guardare,  si  nell’interno,  si  ncirefterno . Super 
cuti  oditi  rn  meam  fiuto . Eccola  cuflodia  interiore, 
<(y  fifam  ftadum  fu  per  munte  ionem . Ecco  la  cu- 
li odia  citeriore.  Quanto  all'  intcriore  hai  da  dire  ; 

10  llarò  fopra  d»  me  , fuprr  enfi  od, am  meam  fi atoy 
nè  mai  permetterò  che  veruno  inoltriti  a violare 

11  cuor  mia  . Ornai  cuflodia  ferva  cor  lunm  , quia 
Vroo.  4.  e*  tpf*  vita  procedi! , cioè  vitay  & ut  art.  E'  il 

tuo  cuore  come  un  callello  da  cui  dipende  la  vita 
fpirimil  dell’anima  tua  , e da  cui  dipende  la 
morte  Ad  impadronirti  di  elfo  fon  tre  Nimici» 
che  anelano  del  continuo  con  lega  orribile.  D'in- 
torno è il  Mondo,  di  (otto  è la  Carne,  di  lopra 
il  Demonio.  Il  Mondo  l’ attedia  con  la  vanità  , 
la  Carne  l'adatta  con  la  Voluttà,  ed  il  Demonio 
i’abbatte  con  la  iniquità  E però  guarda,  feci 
vuole  ogni  cuflodia  c di  fopra  e di  lotto,  e da 
tutti  ì lati . Dal  Mondo  ti  hai  da  tchcrmire  con 
l'affetto  alla  povertà;  dalla  Carne  ti  hai  da  fal- 
vare  con  l’amore  alla  purità;  e dal  Demonio  ti 
hai  da  afflcurarc  col  ricorfo  prima  al  Signore 
neirOr4*i«ne*e  poi  a chi  tiene  in  terra  il  fuo 
luogo  nell’ ubbidienza.  Omni  cuflodia  ferva  cor 
tuum . Vero  è , che  una  tal  cuflodia  non  può  ef- 
fer  né  meno  la  (letta  in  tutti  , ma  in  cwlcuno 
fecondo  lo  flato  lue.  Però  non  dice  Colo  il  Pro- 
feta Suptr  tufi  ed  tata  mei  fiato , ra4  fuptr  tufio- 
diate»  moata . Diveriamente  ti  h*  da  guardare  una 
Vergile  > cd  una  Maritata,  un  Chierico,  ed  un 


Laico,  un  Clauflrale,  ed  un  Libero, un’ Artiere, 
ed  un  Contemplativo.  E però  tu  fecondo  l’ob- 
bliga del  tuo  flato  hai  da  dire  : Super  cuflodìam 
meam  fiato  y cioè  fu  quella  cuflodia  di  me  più 
rigida  e più  riftretta,  che  a me  fi  dee  . £ qual’ 
è quella?  Penfavi,  ed  il  faprai. 

Confiderà, che  nefl'un  Callello  pèr forte  ch’egli 
fi  fia,  ò per  ben  guardato,  è già  mai  ticuro.  fe  HE- 
nou  gli  ti  aggiungono  le  munizioni  efteriori.  E 
però  il  Profèta  foggi ugne  : (X  fi&am  gradata  fu- 
per  aaaitioarm . Qual'è  quefta  munizione  di  cui 
ti  parla?  E il  palancato,  fe  può  dirti  così,  é lo 
(leccato,  e’I  ferraglio,  il  qual  non  permette  che 
a te  fi  accolli  con  libertà  chiunque  vuole  : altri- 
menti il  callello  può  foggiacer  d'improwifo  a 
qualche  forprefa  di  cui  tu  non  ti  polla  awcdere 
in  tempo.  E però  a ben  riguardarti  fa  di  meli  ie- 
ri che  ta  in  cafa  tua  non  ammetta  convcrfazion^ 
che  fian  fuperflue,ò  fofpettc.  Benché  poco  va)c? 
che  tu  non  lafci  accollare  a te  Graigìianti  con- 
verLzioni,  fe  tu  efei  fuori  da’ tuoi  ripari  a cer- 
carle. E però  qui  dice  il  Profeta  beo*a  vreduto; 

figaro  ftadum  fuper  munii  ionem  . Ma  perchè 
fupet*  Non  ballava  dir  intra  ? Nò-  Perchè  hai 
da  tiare  ne’ tuoi  ricinti  medefirai,  come  chi  fa 
la  cima  d’una  Brilli,  fa  la  Cominella  , per  veder 
fe  alcuno  avviciniti  ancor  da  lungi . Super  fprtu- 
lam  Domini  ego  funi,  fians  jagittr  per  ditm  ■'  & wr  » 
fuptr  eufiodiam  mtam  ego  fum , fi  ani  totii  noeti-  /•**•■• 
bus.  Oh  quanto  importano  tutti  quelli  riguardi 
a chi  vool  falvarfi  ! Non  vedi  cu  come  s’ufimo 
in  ogni  luogo  a cuftodire  una  piazza  dall' armi 
oflili  > E pur  quelle  armi  con  portar  ferro  e 
fuoco,  che  porterebbono?  Una  morte  fui  tem- 
porale- E a te  par  duro  di  ufarli  per  cuftodir 
la  tua  anima  da  quelle  armi  che  portano  morte 
eterna  ? Super  tufi  odi  am  ottani  fiato  , jigam 
gradum  fuptr  munii  ionem . 

Confiderà  »che  in  quella  guardia  tu  non  vivrai  \ym 
punto  oztofo.  Perché  oltre  al  tenere  in  tal  for- 
ma da  te  lontani  tutti  gl’ infoiti  nimici  , che 
non  è poco;  havrai  comodità  di  penfarc  applica- 
tamente a quello  che  foto  importa  fopra  (a  terra, 
eh' è il  patio  eflremo.  E non  fai  tu  che  quanto 
prima  dovrà  venire  il  Signore  per  chiederti  tiret- 
to conto  di  te  medefiroo?  Che  fai  tu  dunque  che 
non  ti  inetti  a penfarc  ornai  di  propofito  aciò 
ch’egli  ti  dovrà  dire,  c a determinar  ciò  che  ta 

fli  dovrai  rifpondere  ? Quello  è 1'  affare  che 
eoa»  paragone  dee  premerti  più  d’ogni  altro: 

E però  troppo  fei  iofenfato,  lei  inetto , fe  fol 
talora  vi  peati,  ma  alla  sfuggita.  Nou  far  cosi. 

Senti  come  parlava  anche  uii'huomo  Santo.  Et 
contempla  bar  ut  videam  quid  dicatur  mito , (y 
quid  refpondtam  ad  argtuntem  me.  Non  diceva 
fol  cogitato , ma  contempi  atot  , perchè  ci  vuole 
un  penfiero,  attento  * accurato  , e cosi  fiffo  in 
fuo  genere  , quanto  fia  quel  d'un’eccelfa  con- 
templazione. Oh  fe  tu  ti  ferraafli  non  a penfare 
fusamente  al  giudizio,  ma  a contemplarlo  .quan- 
to Carelli  in  breve  tempo  diverfo  da  quel  che  fei? 

Confiderà,  che  fe  qui  parlali  di  Giudizio,  ha-  V» 
vrebbe  gi  ultamente  il  Profeta  potuto  dire  : Con- 
te  rupia  ber  ut  videam  quid  dirai  ur  inibì  y tfy  quid 
rtfpondc am  ad  jmditametn  me  . ContUttOfiò  ha 
voluto  egli  più  tolto  dire  argutnum  . c ciò  con 
Comma  accortezza  . Perche  cosi  con  uni  iota 
parola  è venuto  egli  più  vivacemente  ad  cfpri- 
tnerc  tutto  ciò  che  il  Giudizio  ha  di  fpaventofo. 

Quefta  parola  argutrt  ha  quattro  lignificati  nelle 

Scritture  Alle  volte  lignifica  manifrfbre  . Vi- 

num  corda  fupertoram  arguti  , in  etoietare  pota-  Erti.  J 1 . 

tua  i ci OC  rtve/atot.  £ COSÌ  il  Siguorc  nel  Giu-  J». 

dizio  argute  il  Peccatore,  perché  lo  dilcopriià 

doppiamente.  Prima  nel  Giudizio  particolare  a 

lui  loia.  Arguarn  te  , (Jy  fiatuam  conera  /.idem  pf  -m 

tuaaiy  cioè  fiatuam  te  cantra  te . E poi  nel  Giu- 

disio  univcrfale  al  cofpetto  deH’Unìverlo.  Alle 

voice  argutrt  fi gm fica  convincere  disputando. 

$u*rt  detraxifiit  fermentimi  str, tatti  f cititi  ì va-  , , 

bit  nulla f fit  j qui  pejjfit  argjoere  me  , cioè 

ao. 
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fitAtt  rinvine ere , E coli  il  Signore  nel  Giudizio 
srguet  il  Peccatore,  con  fargli  toccar  con  mano» 
che  s’  egli  dannali  , non  li  può  d'altri  dolere» 
che  di  le  deflo . Kunq uid  /imeni  ( come  chi  ar- 
gomentando non  fa  portare  altre  pruove  , che 
pruove  deboli  ) Nunquid  timem  arguti  tr  , 0 
veniet  teeum  in  judìeium  ? Lo  convincerà  con 
argomenti  generali  tratti  dagli  ajuti  pubblici, che 
gli  ha  conferiti  a lalvarfi , c lo  convincerà  con 
argomenti  particolari  tratti  dagli  aiuti  privati. 
Alle  volte  argurre  lignifica  confondere  rimpro- 
verando. Piccante!»  tir  am  omini  iti  t arguì  , cioè 
rrprebendi  , ut  0 atteri  timer em  babeant . E COSÌ 
il  Signore  nel  Giudizio  arguti  il  Peccatore,  rim- 
proverandolo di  tante  malvagità  c ha  commcd'e 
contro  ogni  legge  . Ette  venir  Diminuì  fateti 
judicium  t entra  emnti , 0 arguere  omnet  empiei , 
de  e m ni  bui  eprribui  impietatii  forum,  quièti  i im - 
pie  rgrrunt  , 0 de  emnibui  du'i>  , qua  /nuli 
funt  tentra  Dfum . Alle  volte  lignifica  condan- 
nare dopo  il  Giudizio.  Et  bei  quìdtm  arguite 
indio  al  9 j , cioè  danniate  ,•  il/ei  veri  fallate  de 
igne  rapi  entri  . E cosi  il  Signore  nel  Giudizio 
atguet  finalmente  ogni  Peccatore  dannandolo  al 
fuoco  eterno.  Damine  ne  in  furore  tue  arguar  me, cioè 
ne  puntai  me  in  Inferno , neque  in  ira  tua  torri - 
piai  me , cioè  "*  pania i me  in  Purgatorio  , eh’ è 
1‘  internet  razione  aliai  univcrfale.  Or  vedi  tu  fe 
in  qudia  parola  hai  materia  da  contemplare  per 
tutta  la  vita  tua  . Primieramente  hai  da  penlare 
a tutto  quello  che  il  Signore  ti  dirà,  quando  ar- 
guit  ti  in  ciafcunadi  qucllequattro  maniere  pur’ 
«ira  addotte  , cioè  mettendoti  innanzi  agli  occhi 
le  tue  iniquità,  convincendoti,  confondendoti, 
e condannandoti . E poi  bai  da  penlare  a quello 
ebe  in  ciafruna  di  filai  dovrai  rifpondergli  E 
pollo  ciò  non  havrai  ragione  ancora  tu  di  con- 
cludere col  Profeta, come  conchiufe  a fuo  gran 
prò  San  Brunone  : Super  euflediam  meam  flebo, 
0 figatn  gradum  fuper  munirionem  : 0 contem- 
pi a fi  er  , ut  vidram  quid  ditatur  mibi  , 0 quid 
itjpondeam  ad  arguentem  me  ? 

V I I. 

Ego  fum  Vìriiy  tot  Palmite/.  Qui  manet 
in  me,  0 ego  in  eo  bit  ftrt  fru - 
iìum  n.u/tum , quia  fine  mi 
nibil  pateflii  faterò. 

Jo.iJ-  J. 

C in  fiderà,  che  ficcome  i tralci  hanno  bifogno 
della  vite  , e la  vite  non  ha  bilogno  de’ 
tralci  : così  accade  tra  Crido,  e noi  . Tronca 
dalla  vite  un  tralcio,  quanto  tu  vuoi,  troncane 
un'altro,  troncane  un'altro,  la  vite  riman  Tem- 
pre nel  fuo  vigore,  e ne  può  produr  de’ novelli 
Ma  il  tralcio,  ch'è  troncato,  non  ha  più  nulla 
dt  quel  vigor, c’ ha vca  prima  Però  quello  è ciò, 
ebe  mtefc  Crillo  lingolarmente  d’ infatuarci  nel 
prefente  luogo,  dicendo  : Ego  fum  vitti , va  pai- 
mini  : incelo  d’ infirmarci  » ch'egli  da  una  parre 
non  ha  bifiigno  di  veruno  di  noi  : Quid  predefl 
Dee,  f ju/"J  f*t*ir?  E che  noi  dall  altra  hab- 
biamo  tanto  bilogno  di  Ini, quanto  n'ha  cialcun 
tralcio  della  fua  vite.  Oh  fe  tu  t'internallì  in  pe- 
netrar bene  quella  lomma  necefiità,  c'hai  tu  di 
Crillo  a prò  tuo,  e quella  niuna  , la  quale  ha 
egli  di  te;  quanto  ben  ti  verrrlti  ad  annichilare 
alla  fua  prefenza  , e a defiderar  daddovcro  di 
dar  in  lui  come  tralcio  force  a i nembi , alle  ne- 
vi, ad  ogni  più  crudo  genere  di  procelle  ! Quii 
noi  feparabit  à e bari  tate  Cbrtfli  ? Tribù  latto  ? 
an  auguflia  / an  fama  ? 0e. 

Confiderà , che  cofa  fi  a quello,  che  fi  dice  qui 
dare  in  Crifio,  come  il  tralcio  da  nella  vite.  E' 
dare  in  Grido  di  modo,  ch'egli  in  te  polla  tra- 
sfondere il  fuo  vigore.  E'dar  collante  in  amar- 
lo : ch'è  ciò  ch'egli  medefimo  dichiarò  poco  fiot- 
to in  quelle  parole  : Manne  in  di  Irli  tene  mra . 
Vedrai  de'  tralci  reciti  già  dalla  vite,  e vedrai  degli 
Tomo  II, 


uniti  ad  erta.  Ma  tra  gli  uniti  ad  efTa  v’è  que- 
lla divertiti , che  alcuni  fono  uniti  a lei  morta- 
mente, altri  vivamente.  Uniti  vivamente  font 
quei  che  traggono  unto  umor  dalla  Vite,  quan- 
to badi  a fruttificare . Uniti  mortamente  fon 
quei  che  no’l  traggono  , e però  fono  fvenuti, 

(quallidi,  fmunti , e le  non  fono  morti  come  I 
reciti  « fono  a!men  vicini  a morire.  Cosi  arca- 
de nel  cafo  nodro.  Alcuni  fono  rccifi  già  dalla 
loro  Vite , ch’è  Grido,  equedi  fono  gli  Eretici 
propter  incredulitattm  fraeìi  funt . Altri  vi  fono  pom  . . 
uniti,  e quedi  fono  i Fedeli.  Ma  di  quedi  al-  * * 

cuni  vi  fono  uniti  io  fede  fola,  altri  in  fede  in- 
ficine, ed  in  carità  . Quedi  che  fono  uniti  in 
fede,  ed  in  carità,  quelli  fi  dicono  uniti  viva- 
mente alla  Vite,  perchè  la  vite  è vicendevol- 
mente unita  con  efli,  e gli  fa  operare  Qui  ma-  i.  Jo.  4. 
net  in  ebanratr , in  Deo  manet  , 0 Deui  m eo . tg. 
Quelli  che  fono  uniti  in  fede  fola,  quedi  fi  di- 
cono uniti  sì  alla  loro  vite  ancor’efli  ma  morta- 
mente, perché  non  è con  effi  unita  la  Vite  la 
quale  elclama  : Ego  dì/ìgentti  me  diligo e p*rò 
non  trasfondendo  queda  in  loro  quHI'umor  vi- 
vifico, fenza  di  cui  non  può  tralcio  veruno  giam- 
mai dar  frutto  di  vita  etrrna  , fé  quelli  redano 
non  pertanto  uniti  alla  vite,  redano  uniti  ad  ef- 
fa  in  un  modo  morto  Ecco  però  lo  dato  di  quei 
fedeli,  i quali  vivono  in  peccato  mortale.  Mira 
s' eglino  fono  infelici  ! Stanno  in  Crido,  mioimè 
come  vi  danno?  Vi  danno  in  modo  che  Grido 
non  ida  però  in  loro,  quale  Autore  almen  della 
Grazia  : vi  danno,  e non  vi  danno,  ch'è  quanto 
dire, vi  danno  i miferi  a guifa  di  tralci  languidi, 
già  già  vicini  a fcccarfi . E tu  fc  per  tua  (ven- 
tura ti  riconofci  di  quedi  tralci,  pur  vivi  lieto? 

Confiderà,  come  Crido  fi  porta  da  Vite  ver».  . 

Ege  fum  viti t vera , e però  come  buono  , come 
benevolo,  mai  non  rimane,  quanto  è da  se,  di 
trasfondere  ne'fuoi  tralci  l'umor  vitale,  feda 
lui  quedi  prima  non  fi  dividono  col  peccato . 

Non  ti  maravigliare  però  s’cgli  in  quedo  propo- 
fito  già  ne  dide  : Manere  in  me,0  ego  in  tobir. 

Cioè  manttt  in  me,  0 ita  manere  in  me,  ut  0 

?\o  man/am  in  vebit , eh'  è la  forza  d’una  tal' 
ormola  . Egli  non  brama  altro, che  queda  unio- 
ne fcambievole  di  noi  a lui , di  lui  a noi , c pe- 
rò ce  l'ordina  : ma  perché  ce  l’ordina,  fe  non 
perche  una  tal  unione  da  lui  giammai  non  ri- 
mane ? Se  poteflimo  noi  dar’  ad  dio  uniti  per 
cariti,  fenza  che  fteffi?  per  cariti  unito  ancor’ 
egli  a noi  , farebbe  quedo  un’  ordine  di  niun 
prò,  inetto,  imprudente.  Mi  mentre  tale  non 
è alcun’  ordine  ufeito  mai  di  fua  bocca,  dob- 
biamo intendere,  che  quando  queda  vite  divi- 
na non  manda  umore  , la  colpa  è nodra  : noi 
la  tenghiamo  da  noi  difgiunta  , e divifa  . Pec- 
cata ve  fra  diviferunt  inter  ver  , 0 Deum  ve-  jj'  ..  ^ 
flrum  . Però  c'tubbiamo  da  fare,  fe  non  che 
riconofcere  il  nodro  mifero  dato  , e rammari- 
carcene? Vero  è che  il  gemere  dedo,  che  fan- 
no i tralci  vien  dalla  Vite  : c però  fe  in  te  de* 
tuoi  peccati  tu  pruovi  dolore  alcuno , fe  ti 
confondi  , fe  ti  commuovi  , fe  già  cominci  in 
qualche  modo  a compungerti  dell'  errore  da  te 
commcfTo  in  tener  rimoìio  da  te,  chi  folamen. 
te  può  a te  dare  ogni  berne  come  tua  Vite, 
lappi  pur,  che  quedo  medefimo  è favor  fuo. 

Egli  quantunque  pur  dilunito  da  te  ti  eccitz 
con  la  fua  grazia  preveniente  a trattare  di  riu- 
nione, tanta  è U voglia  , che  ha  egli  di  dare 
in  te,  benché  alla  fine  tu  fii  tralcio, egli  Vite* 
la  qual  però  niun  bilogno  al  Mondo  ha  di  te, 
tanti  fon  quei  che  fenza  te  gliene  reftmo.  &*- 

rendi/  palmi/ et  fuot  ufqut  ad  mare,  0 ufqut  ad  pj- 
flumen  propagine  1 ejut . , ^ 

Confiderà,  come  il  tralcio  non  folamentc  ha 
dalla  vite  il  potere  produrre  il  frutto  , ma  di 
più  ha  l’atto  medefimo  del  produrre  , perchè 
ad  ogni  producimene  di  frutto,  il  quale  a po- 
co a poco  tu  miri  (puntar  dal  tralcio,  concorre 
fenza  intcrmidione  U vite  col  fuo  vigore,  opc- 
L 1 1 2 raodo 
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r*n<fo  infime  eoi  tralcio  * e fruttificando  . E 

rsi  fa  Critto  in  virtù  della  grazia*  menu’ egli 
in  noi . Non  folo  ci  da  il  poter  fare  dello 
opere  memorie  di  vita  eterna  * ma  ci  da  il 
tr/Kxjf.  £jrle.  Bgo  qua/i  viti»  fruttificavi . Nè  fola  ci 
i£.  dì  il  Cale  più  fàcilmente*  come  in  fine  immite 
Pelagio*  nè  folo  ci  dì  il  farle  migliori*  nè  fola 
ci  dì  il  farle  maggiori;  ci  dì  affdutifiimaraen- 
«e  1‘  ifleffo  farle  , come  la  Vite  dì  appunto  al 
tralcio  il  far  l'uve,  che  però  diflc  Critto  qui 
con  tanta  enfafi . Sino  on  ni  bri  poti  flit  fatiti  ; 
per  dinotare  ch’egli  non  intende  folo  del  mo- 
do di  fruttificare,  incende  della  futtanza.  Sen- 
za lui  non  fi  può  far  nulla.  E tu  non  apprendi 
tanto  più  vivo  il  bifogno  di  Ilare  unito  alla 
Vite.  Oh  fe  tu  fpeflo  ripetetti  fra  re  quelle  di- 
vine parole  ! Sin*  m*  nioìt  potè  fili  f. tetto , quan- 
to giù  n'andretti  ad  immergerti  nel  tuo  nulla  ! 
Y.  - Confiderà  » che  iiccomc  non  v’é  alcun  fiore 
di  veritì,  da  cu»  non  polli  chi  e ragno  fuc- 
chiar  veleno,  cosi  da  quelle  parole  iliuttri  di 
Grillo  hanno  alcuni  dedotto  un'  errore  palpabi- 
le : qual' è IT  attribuire  unto  alla  Grazia  il  prò- 
ducimeoto  delle  nollre  opere  buo>e,  che  nulla 
ne  rimanga  al  libero  arbitrio  : quali  che  Critto, 
mentre  ci  fa  fare  il  frutto  * ci  tolga  il  fare. 
Ma  come  ci  toglie  il  fare,  $’  egli  fa  farcelo? 
Piccola  gloria  farebbe  in  ver  della  Vite*  a’ ella 
fola  da  sé  promicellè  l’uve.  la  fua  gloria  mag- 
giore è dare  a i tralci  la  virtù  di  concorrere, 
c.  di  cooperare  al  produrle  anch'dli.  Che  però 
4».  qui  Grido  : §ui  manti  in  me  , ego  in 
oo  i bit  fttt  fruii urr.  mmJtum  nè  negò  al  tralcio 
Il  produrre  le  uve  leinpltcemente*  negò  il  pro- 
durle da  sé,  cioè  il  produrle  non  in  virtù  del- 
la vite.  Sicut  pahmet  non  potefi  fini  frullum  d 
fimetipfo  ,aifi  man  ferii  in  viti , fic  me  voi  nifi 
in  me  manj'erìtit . £'  forfè  quella  legitima  conlc- 
guenra  ? Il  tralrio*fe  non  e nella  Vite, non  può 
produrre  alcun  flutto*  dunque  nè  men  può  pro- 
durlo s’è  nella  Vite?  Sarebbe  quella  una  con- 
fegnenza  d *rifa  da  qualunque  anche  Rulhco  di 
contado-  Quindi  è che  come  l'uve  fi  attribuì- 
fcono,quat  fuo  frutto*  alla  Vite  che  n’è  l'ope- 
rator  principale , cosi  non  (afflano  di  attribuirli 
qual  fuo  frutto  anche  al  tralcio  Pirgontifquo 
ìJttm.  i j Tornatila  Botri  y abfcidttunr  palmite m rum 

*4-  uva  fuay  quem  ponavtrunt  in  vrUe  duo  viri.  Se 

però  l’uve  poflono  dirli  giallamente  del  tralcio* 
ttfnch'cgli  ne  (la  l'operatore  lai  feconda  rio*  per- 


chè le  nollre  buon' opere  aon  fi  potranno  dir  gru- 
llamente di  noi . Anzi  di  noi  pure  hanno  a dirli. 
Prov.it.  Date  n de  frullìi  manuum  fuarum  Quello  è 
!£  * ‘ l’amore  che  ci  ha  portato  il  Signore  ; ha  voluto 
che  i Tuoi  doni  fiao  noflri  (turiti.  E però  egli 
è Vite  sJ,  ma  Vite,  che  no-  ci  necelfita  ad  ope- 
rare,quantunque  fiamofuoi  tralci  : fola  mente  ci 
tlpat. •j. 4,  fa  operare  : fa  ut  fruii  iflcem  Ut  Uro  . Perchè  ci 
tratta  da  quei  tralci  che  damo;  ci  tratta  da  ra- 
gionevoli. 

VL  Confiderà, che  s’è  cosi*  tanto  ooi  dunque  a 
lui  damo  più  obbligati  : mentre  da  un  lato  ci  dì 
virtù  di  operare, eperò  c'infonde  la  graziatali’ 
altro  non  ci  toglie  il  merito  d'  operare  * anzi 
vuol  che  un  tal' opera  re  a noi  fia  imputabile* 
n’habbiam  lode,  n'habbiam  pregio,  n'habbiam 
paga,  n’habbiam  corona;  e però  non  ci  toglie  il 
libero  arbitrio.  Bfl  fapitnt  anima  fua  f opimi  ,• 
Bccl.  >7.  t?  Itnfut  illiut  laudabili t . E'  vero  che 

1 ’iftefìo  buon  ufo  del  nottro  libero  arbitrio  tutto 
è fuo  dono,  c che  però  noi  non  dobbiam  mai 
gloriarci  punto  di  nulla,  fe  non  in  lui  : §**«  g/<*- 
ri.it  ur  % »»  Domino  glorie  tur ma  è ben’ anche  veri  fi- 
dino * che  le  tal' ufo  in  noi  non  è buono  la  colpa 
è noltra,  mentre  noi  fiamo  quei  che  non  lafcia- 
mo  operare  alla  Vite  dentro  di  noi*  fecondo  il 
fuo  deriderla,  ed  ò rigettiamo  totalmente  il  fuo 
fugo*  ò le  il  riceviamo,  lo  convertiamo  in  frut- 
to ora  inutile,  ed  ora  iniquo!  C e aver  tifi,  $ fru- 
irne 1 a ilum  jufiitia  in  abfyntbium . Sappi  dunque  tem- 

*3.  * pie  tener  vive  nella  tua  meate  quelle  due  mat- 


erne, che  fe  fai  del  ben©  provien  da  Dio,  cha 
ti  dì  la  grazia  di  volerlo  fare , e di  farlo  : le 
no'l  fai  provien  da  te,  il  quale  opponendoti  alla 
grazia  col  tuo  libero  arbitrio; dai  con  tanti  altri 
occafione  a Dio  di  gridare  con  veritì  : qua  nolui  Jfifie.ii. 
lUgtflii  E cosi  fra  due  feogii  opporti  terrai  U 
via  di  mezzo, cb’é  l’unica  a preiervarti  dal  nau- 
fragare . Chi  nega  la  grazia  , vuole  fuperbo  at- 
tribuire il  fuo  bene  a sè,  chi  nega  il  libero  ar- 
hitrio,  vuole  raaliziofo  attribuire  indirettamen- 
te il  tuo  male  a Dio.  Tu  fchiva  l’uno  e l’altro 
di  tali  fcogli,  giacché  mal  può  giudicarli  qual  fia 
il  più  infame  ; e riconolceodo  ch’ogni  ben  vieta 
dì  Dio  Sino  me  nibit  poti  flit  faceti , non 
lafciar  mai  di  dimandarglielo  irtantemente  : £«  Of.  14. g. 
me  frullai  tuut  inventai  tfl . E intendendo  che 
egli  noa  lo  vuol  fare  in  tr  fenza  te  corrifpondi* 
e coopera  alla  fua  grazia  con  vincere  te  medefi-  1 .Parai. 
mo.  Virilità  agi , iy  confortati , & fae . zo» 

Vili. 

Si  quii  in  me  non  manfrrit , uirtrtur  fa. 
rat , ficut  palmi  , fy  aTefctt , 
tolligent  rum , fiy  in  igatm 
uuitent , (y  arder  . 

Jo.  1 j.  6. 

^"*On  fiderà,  come  tutti  que’fentìraentl  medefi-  - 
mi  i quali  Grillo  nella  Medìtazion  precedente 
ti  volle  dprimere  con  la  fìmilitadine  della  Vite 
rifpetto  *' tralci,  ò de’ tralci  rifpetto  alla  Vite; 
fembra  che  ti  havrebbe  egli  potato  egualmente 
efprimere  con  la  fimilitudine  di  qualunque  altre 
Pianta  fruttifera,  di  Melo,  di  Pero,  di  Pefco,  6 
dì  Cedro  eletto,  in  ordine  a i loro  rami  . Me 
non  è vero.  Scelfe  egli  la  più  opportuna.  Per- 
che primieramente  mun’altra  Pianta  è si  pronta 
a rifornirti  ,c  a ricaricarti  di  rami , come  la  Vi- 
te di  palmiti.  Potala  pure,  fino  a fpogtiarla  dì 
tutti  : reco  che  in  pochi  mefi  ella  gli  rimette* 
anche  in  numero  più  di  prima.  E però  oiun’al- 
tra  pianta  dirooflra  al  pari  la  poca  necetfitì , la 
quale  ha  Critto  di  noi. quando  lo  lafciamo.  Con- 
ferir multo t , fy  innumtrabUet  , fy  flore  facili  J*b  $4. 
albi  prò  tu.  Dipoi  niun’altra  Pianta  dimottra  *4* 
al  pari  il  gran  prò,  che  torna  a ì Tuoi  rami  di 
non  dipartirti  da  etfa  Perche  né  vi  fono  rami* 
i quali  uniti  alti  Pianta  vagliano  più,  di  quei 
che  vagliano  i tralci  uniti  aOa  Vite,  tanti  tona 
i frutti  dì  foavitì  e di  falute,  che  quelli  rendo- 
no; ne  vi  fono  rami,  che  dalla  Pianta  difgrun- 
ti,  vagliano  meno.  Gli  altri  rami,  pottono  or- 
dinariamente fortire  ancora  difgiunti  , qual- 
che buon  ufo  , lavorati  da  mano  dotta  : ma  i 
tralci  niuno  : non  riman’altro  in  oo  tal  cafo  per 
loro,  che  fuoco,  c fiamme,  fili  bominit  • a*-' 
fiet  de  Ugno  vuii  ex  omntbui  itgnit  ntmorum  , qua 
fiunt  inter  legna  filvarum  f Nunquid  tollrtue  dota  Eiecb.lt 
Ugnata , ut  fiat  opnt^  aut  fa  bri  cabli  ut  de  ta  pa- 
xillut , ut  dipendrat  in  10  , quede angue  vai  ? Be- 
te igni  datura  tfl  in  tfeàm.  Quello  fu  Io  feopo 

E rimario , ove  Critto  precefe  albo  di  ferire  eoa 
1 fimilitudine  della  Vite  : eperò  mira  s’egli  ap- 
portò la  più  giuda.  Ma  tu  fra  tanto  non  palpi- 
ti dentro  te  , ripenfando  al  cimento  in  cui  ci 
ritruovi } Ob  fommi  feliciti , fe  ti  concenti  di 
flar  unito  con  Critto  per  dilezione  ! ob  Comma 
miferia  , fe  tu  oe  vuoi  flar  divilo  . Unam  do  Aug.trat 
duobut  palmiti  tougruit  *•  aut  vitit  , aut  ignii . 1 g amnet 
Si  in  vite  non  tfl , in  igne  orit . 

Confiderà,  il  primo  gafligo  , dal  quale  Critto  i|. 
incominciò  a dimottrar  l’ iofelicitì  di  chi  fi  è Ji. 
divilo  da  lui.  £'  l' ellcrc  alla  fin  difcacciato fuori 
della  fua  favorevole  provvidenza  Siguìi  m me  non 
manfrrit  tnittotur  forai  fieni  palmi  . | tralci  fe- 
ci fi  gii  dalla  Vite,  fi  gettano  io  primo  luogo  fuor 
della  vigna , ove  più  non  fon  degni  di  rimanere 
in  compagnia  di  quegli  altri  , di  cui  lì  ha  cura. 

E cosi  avverrà  finalmente  di  tutti  1 Crilliani  cat- 
tivi alla  loto  morte  . Saranno  difcacciati  fuot 
dell* 
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itili  Chief»  , cioè  fuori  della  Congrcgnion  di 
tutt’i  fedeli , eoa  cui  non  faranno  pitia  parte  di 
bene  alcuno»  uè  d»  grazia  , nè  di  gloria , per  tut- 
jdattb.  ta  l’ Eternità  . Exibun»  Angeli , fy  frparabunt  ma- 
*3*  4*a*  1,1  **  m**io  jufl*ru,a  • I tralci  (cacciaci  fuori  deU 
la  Vigna  una  volta,  non  hanno  forte  di  ritornar' 
vi  mai  più  , nò»  mai  mai.  E che  farà  dunque  di 
te»  le  tu  (li  di  quelli)  Tralcio  inutile!  Tralcio 
iniquo!  Allora  si  che  generai  quelle  lagrime  in- 
confolabili»  le  quali  ora  non  fai  gettare.  &ierit 
flette* , 0 fitider  denti  una , tkm  videritit  Abraham  , 
J-tet.  I J.  0 ifaae » 0 Jacob  , 0 cornee  Propittai  in  ffe. 
28  ■ ino  Dei  i vot  antera  espelli  forai  . 

I1L  Confiderà  il  fecondo  gadigo  ne' tralci, efpref- 
fo  col  termine  dì  feccarfi.  Si  futi  in  me  nonmon* 
ferii , loittetur  farei  ficus  palme  e , 0 artfet . Get- 
tato fuor  delta  Vigna  , rclla  il  tralcio  alla  fine 
tanto  àrido  , tanto  afeiutto  , che  perde  qualun- 
que (lilla  di  quell’ umore  ch'egli  godevali  già  con* 
giunto  alla  vite.  Mifero  Peccatore!  S’hebbc  vi- 
vendo qualche  bene  da  Grillo  , gli  viene»  con 
la  fentenza  di  dannazione  » ritolto  affatto . Fin- 
ch'egli  viffe  » rimate  in  lui  1'  abita  almen  della 
fède,  con  cui  in  qualche  modo  fi  potè  dire,  che 
a Grido  redatte  unito,  ancoraché  mortamente  :e 
fc  quello  ancora  perde,  cora’è  negli  Eretici, po- 
tè rimanere  qualche  abito  almeno  in  lui  di  virtù 
morale  , che  [’adoraattc,  qual  verdo  edrioieco, 
dorante  per  un  poco  ne' palmiti  ancor  recidi  qual- 
che iipiraziun  , qualche  id iato, qualche  rimorfo» 
che  lo  invitade  a ridurli  al  I'uq  primo  dato.  Ma 
dopo  morte  farà  finito  ogni  bene  Amu  tamquam 
■fy.ai.l5  se  fi  a vinai  oua  . Rimari  privo  il  Dannato  di 
qualunque  umore  trasfufo  in  lui  dalla  Vite  per 
mimmo  ch'egli  falle  : privo  di  tutte  le  dtfpofi- 
ziuiii  al  ben  tare , di  tutte  le  doti , di  tutti  i do- 
ni, e privo  di  quei  latenti  medefimi  , quali  egli 
hebbe  in  riguardo  agli  altri, cui  faceva  fare  mol- 
te volte  quel  bene, eh* egli  frattanto  noo  curavafi 
l*me.  19,  punto  di  far  per  sé  . Aafrrtt  ah  ilio  masut  0f. 

E tu  prevedi  una  Cecità  ai  Lunetta  in  tutu  1' 
Uabaina  Anima  tua,  ne  ti  raccapricci.  Confuauntur quafi 
f.  ic5.  fiipala  aridi  tate  piena . 

1V«  Confiderà  il  terzo  gadigo  , efprdlo  ne'  tralci 
col  termine  di  venire  legati  in  falci, 0 tafligeni 
tam  Si  denotan  con  quello  tre  crudi  mali . I.  La 
fott  razione  della  libertà  ai  ben  di  prima.  Perchè 
traini  dotati  in  se  di  ragione, quali  lon  glihuo- 
mim  ,potean  in  un  tempo  divifi  dalla  loro  Vite, 
qual  era  Grido,  ritornare  ad  unirfele.  Ma  dopo 
la  fcntcnsa,  Copra  lor  fulminata  di  dannazione, 
non  farà  più  cosi  : perderanno  a tanto  ogni  lena. 
Matti.  ligatii  manihat , 0 pedibai  miti  ite  eam  in  tene - 
*a.  irai  esteriore t . Si  dice  che  lor  fi  legano  e mani, 

e piedi  .perche  non  bavraono  i mi  feri  podedàné 
di  farpiù  il  bene  con  l'opera, nè  di  tendervi  con 
l'affetto.  II.  Il  confort  io  degli  Empi  : perche, 
come  i tralci  recifi  fi  (unifeono  in  falci  tiretti  • 
ove  non  fon’ atti , fc  non  che  ad  opprimerli  ,c  ad 
oltraggiarli  tra  loro  , coti  pur  farà  de’  Dimmi  : 
J darti.  faranno  legati  tutti  in  faftitnlot  ed  comburtndum. 

§0.  Cioè  i Superbi  in  un  falcio,  iSenluali  m.un  falcio, 
gii  Avari  in  un  falcio  . E quede  laranno  le  di- 
verte magioni  che  havrà  1'  Inferno  . come  il  Pa- 
racelo ha  le  fue:  laranno  i diverti  (alci,  fecondo 
i gradi  divertì  di  punizione  (petunie  al  fenl'o. 
Siene  feci!  facile  ti.  111.  La  fogge  none  a'  tormen- 
tatori . Perche  come  i tralci  adunati  in  filici  non 
pollano  sfuggire  le  mani  di  que’minidri  c hanno 
a gettarli  nella  fornace  , ò che  getutivigli  , co' 
lor  forconi  gli  voltano  or  lotto  or  l'opra  , così  i 
dannati  non  potranno  sfuggir  quelle  de' Demoni . 
Congregabuntur  ( cioè  piaree  fafcituli  J in  congre- 
•f.l 4*iZ«  gmt,one  animi  fafeit  in  laeum  , 0 elaadtntar  ibi 
in  careere  . Va  pure,  va  , cerca  ora  quella  liber- 
tà , la  quale  ti  dimoia  ad  andar  lonuno  da  Grillo, 
Ecco  in  che  dovrà  convertirli . 

V.  Confiderà  il  qnarto  gadigo  elpreffo  ne*  tralci 
col  termine  di  venir  gettati  fu  ’l  fuoco  . Et  ia 
igntm  miti  rat . Uiifti  giacché  tal  è la  forte  de' 
Palmiti >ò  fruttificare, ò brucciare,  non  ve  n’  t 


altra.  Però,  noti  eden  do  i dannati  più  atti  afruu 
tificare  , ficcome  quelli  clic  recifi  al  tutto  da  Cri- 
do . havranno  per  le  fledi  la  volontà  induratane! 
male,  anzi  irapcrverfata , non  altro  reda  per  lo- 
ro che uu fuoco  cterno:ma  un  fuocoqual  équel- 
lo  che  tocca  a palmiti , eh’ è totale.  Però  non  fi 
dice  qui  ig*i  damnabunt , perché  può  oliere  con- 
dannato anche  al  fuoco  chi  brugU  in  parte  come 
que*  malfattori,  a cui  fono  accodate  fiaccole  a i 
Lati,  al  netto,  alle  piante,  ma  in  igntm  mittenti 
perchè  faranno  gettati  affatto  fui  fuoco  lenza  ri- 
fparmio,  come  fi  fa  de'  farmenti  . Eeer  igni  da.  5 

tum  efl  in  tjeam  : ut  tatti  que  parttm  ejut  cenfump-  4. 
fit  ignit  ; utramque  parttm  e dire  I’  Anima  , e il 
Corpo.  Un  (olodito  piccolo  che  ti  fcotti,tudal 
ne’  gridi . Che  fari  dunque  (corcarti  , non  lol  di 
fuoco,  ma  dentro  il  fuoco, come  i farmenti, che 
tante  volte  vigerti  Iute  mede  (imo  di  tua  mano: 
e poi  di  che  fuoco  ? fuoco  che  fempre  ti  confu- 
ma  di  t paiimo,  e pure  non  ti  confutila  mai  quan- 
to badi  a calcare  in  cenere. 

Confiderai!  quinto  gadigo,  efprefTo  ne’  tralci  col  VI. 

verbo  di  ardere.  In  igntm  mitteas  %0  arder.  Non 
dice  ardtbti  , ma  ardii , per  dinotare  quanta  fi* 
la  furia,  la  forza,  l’attività  di  un  tal  fuoco  l'opra 
t ('armenti.'  gli  fa  tolto  ardere  . Un  fuoco  lento 

tli  fa  ben*  ardere  anch'egli  : ma  a poco  a poco. 

In  veemente  fa  arderli  in  uno  dante.  E cosi  fa- 
rà ne’ dannatili  fuoco  infernale:  Quomodo  lignum 
Oitii  inter  Ugna  fi] tiara m quod  dtd*  igni  ad  devo-  E\ecb. 
randum , non  ad  eomedendam  : mi  ad  deverattdum  i i 
fit  tradam  habitat  ott  1 JtrufaUm  Vero  C chefe- 
[ condo  la  difpolizione  maggiore  aelia  materia  , è 
! maggiore  ancora  nel  l’ fuoco  1'  attiviti  . Però  éf- 
I fendo  i (armenti , di  cui  palliamo,  rimali  già  tan- 
to Lecchi , quanto  fu  poetanti  veduto;  figurati fe 
I il  fuoco  inf-rnale  ha  bilogno  punto  di  tempo  a 
' farli  ire  in  fiamme.  In  igne/n  mittent , 0 arder . 

Se  pure  non  ha  «oJuto  il  Signore  el'primcrc  eoa 
■ queii'  arder  y che  il  fuoco  internale  é un  fuoco, 

: il  quale  arde  lempre  come  le  allor  cominciadie. 

• Decorabit  eam  ignit  , fui  non  fuecenditur  ; tanto  _ . 
uci  fuoco  dovrà  ìeguire  per  tutti  i lecoli  adar-  **r  iQ* 
ere  t empre  a un  modo.  Pare  a te  pef  unto  che  *«* 

' a i Palmiti  tomi  conto  lafciar  la  Vite  ? Manero 
in  diltlìiono  mta  Oh  quanto  ha  ragione  Crido 
di  rammemorarti  che  non  ti  diparta  da  lui  , per 
1 neduna  tempella  la  qual  ti  adalga  . Dall'  amar 
| lui  , dall’  ubbidirlo  , dall' onorarlo,  dal  propagar 
la  Tua  gloria  con  fedeltà  , dipende  in  te  ogni 
tuo  bene  Ma  le  non  ti  muove  il  bene  che 
' a te  rifuita  dal  tenerti  qual  tralcio  Oabile  in  lui, 

I come  in  Vite  amante, ti  muova  almeno  il  male, 

I il  qual  ti  verrà  dall'  abbandonarla. 

IX. 

Disertine  Anima  ma  : Intarmare  at  tran- 

fedirmi  . Et  pofaifii  at  terram 
(Orpat  taum  , p qua  fi 
videa  tranfean- 
tibae . 

If.  jr.a5. 

Confiderà  , come  fi  fono  ritrovati  talora  di 

Pcrfonaggi  ancora  eccellìffiini  , i quali  l»* 
i h«u  Icrvito  a diverti  Barbari  Re, infin  di  fgabcl- 
lo,  con  Lfciarli  da  loro  calcar  per  fido  . Ma  fe 
j l'han  fatto  , 1'  hanno  fatto  sforzati  , ficcome  fu 
) di  un*  lmperador  Valcriano  , vinto  in  battaglia 
( da  Sapore  il  fuperbo,Re  della  Perfia..  Dove  mai 
fi  ritroverà  » eh' uao  , il  qual  é Padrone  ancora 
affoluto  di  le  me  d.  fimo  , fi  contenti  di  predare 
ad  altri  un'  odcquiucosì  obbrobriufo ? E pur  que- 
llo e quell'  odequio  » che  tante  volte  hai  tu  pre- 
dato a'  Demoni  tuoi  tentatori  . Dèserant  anima 
tua  : Incurvare , at  tranfeamai . E tu  C'  hai  rilpo- 
do)  Nulla  con  le  parole  ; ma  tanto  più  dimo- 
drando  co’ fatti  di  havere  a grado  la  loro  iitan- 
Xa , pofuijli  ut  terram  di  1 ubico  tarpai  taum  t 0 
quafi  viam  tranfeuntibut . Ecco  però  come  i Do- 

mo- 


LiO< 


454  Ottobre. 


ìnonj  tentandoti  non  han  tanto  dì  autorità  ,che 
ti  poflano  mettere  i piedi  addotto,  le  tu  non 
Vuoi  • Dixtruat  animi*  tua  : Incurvar*  , ut  tran - 
feamu / . E perché  dixerunt  !*  Perchè  non  poffo- 
ro  far  mai  lì  , che  t*  incurvi  a difpetto  tuo. 
Poflono  eglino  rapprefenurti  si  bene  il  loro  de- 
riderlo, litigarti,  incitarti,  pL-rfuaderti , ma  non 
pò  (Tono  violentarti  • E conforme  a ciò  non  af- 
fermai! qui  di  te,  che  ceaiius  et  ponete  ut  ttt- 
ram  corpus  cu  usa  , ma  che  pofuifit  , perchè  di 
tua  libcrittìma  volontà  ti  fei  tu  contentato  di 
compiacergli . E mira  fc  ti  fei  contentato  aliai 
facilmente.  Non  hai  nè  meno  appettato, eh  e(Ti 
a ciò  ti  ftringefl'ero  con  l' adatto  di  pcriuaiioni, 
è idioti , ò iterate . Ti  badò  a compiacergli  ,che 
te  ’l  diceflcro.  Dixerunt , (y  pefuifii.  Tanto  al- 
la lor  fuggcftione  corrifpole  prontittiroo  il  tuo 
confenfo.  E tu  non  ti  confondi  di  te  medefimo 
in  ripenfare,  che  tu  Crilliano,  il  quale  ti  truo- 
vi  dignità  tanto  itiperiore a i Demonj in  quanto  un 
figliuolo  di  Re  é fuperiore  a quei  che  dal  Re 
fon  tenuti  feti ia vi  ; tu  dico  di  giunto  a un  le- 
gno di  abbiettezza  , di  avvilimento,  che  lupera 
ogni  credenza  ? Oh  che  roliore  dovrebbe  edere 
il  tuo  ! Tu  da  te  detto  andarti  a porre  l’otto  le 
fètide  piante  di  que*  Diavoli,  che  a re  toccava 
Judic.g.  per  altro  di  calpidare  ! Conculca  Anima  mta 
Zi.  r eh  ufi  os . 

II.  Confiderà,  come  i Demonj  nell'  atto  ftiflo, 
il  qual  fan  di  tentarti  , vengono  a confettar  la 
tua  dignità,  mentre  dicono  che  ti  curvi  . In. 
turvare  , ut  tranftamus  . E ch  e il  curvarli  , le 
non  che  il  volere  da  alto  fpontaneamente  dive- 
nir baffo?  E quedo  è ciò  ebe  pretendono  i De- 
moni da  te  nel  tentarti  ai  male  : pretendono 
che  ti  abbatti  a prezzare  i beni  terreni  , cd  a 
procurarli  , nulla  più  ricordevole  de  i celctti, 
per  cui  fei  nato.  Ma  nota  la  lor  malizia.  Cer- 
ta cofa  è che  i Demonj  vogliono  da  te  fempre 
Il  peggio  che  da  pollibile  : vogliono  che  ti  grtti 
a terra  prodefo  fotto  i lor  piedi  : che  panai  ut 
trrram  corpus  tuum:  e pure  folamente  ti  chieg- 
gono, che  ti  curvi  Incurvar*.  Perché  tal- 1 la 
lor  irutìima  univcrfale  : addimandarc  un  princi- 
pio Colo  di  male  che  non  par  grande,  un  guar- 
do, un  ghigno,  un'affetto  al  pomo  vietato,  co- 
me addimandarono  ad  Èva  . Tanto  (on  certi, 
che  fe  quel  poco  efsi  ottengono,  ottengono  tut- 
to i mercè  la  fomma  felicità  c'ha  cialcuno  in 
paflare  nel  male  dal  poco  al  molto  Dixerunt 
anima  tua  : incurvar*  , ut  tranfeamus  : e per- 
chè a ciò  tu  non  reddedi  animofo,  reco  a qual 
termine  arrivadi  poi  di  viltà  : pefuifii  ut  ttrram 
corpus  tuum  , (y  quafi  viam  traifeuntiius  . E 
non  potevi  tu  contentarti  di  non  fare  altro  di 
male,  che  quello  folo  il  qual  tifu  ricercato :che 
fu  di  curvarti  a terra?  Potevi,  ma  non  volcdi. 
A II’ incurvarti  aggiugndti  ancora  il  prodrarti: 
eh' è quanto  dire  aggiugnrd»  ogni  gran  peccato. 

III.  Confiderà,  che  non  folo  aggiugoctii  ciò,  ma 
di  più  aggiugnedi  lo  dare  fermamente  s terra 
prnilrato,non  altrimenti  che  le  a'Demonj  volcf- 
ft  lèrvir  di  terra,  e di  terra  vile,  qual  e quella 
che  fi  caipetta  1 Quindi  è, che  qui  non  ti  dice  che 
pefuifii  in  ttrram  corpus  tuum  , ma  che  pofuifiì 
ut  ttrram  ;e  affinché  iappiali  di  qual  terra  ti  par- 
li, fi  aggiugne  Cubito,  & 9t*afi  viam  tranfrunti - 
bui . La  terra  crbofa,qual  e quella  di  un  prato, 
di  una  corte,  di  un  campo, è terra  fenza  dubbio 
ancor’effa,  ma  di  rilrrbo,  dove  però  non  ti  per- 
mette a chi  vuole  dimettervi  i piedi  Copra:  quel- 
la dove  ciò  ti  permette  con  libertà,  è lolamente 
la  terra  di  una  via  pubblica.  Ed  a quedo  mede- 
timo  d’ ignominia  lei  tu  voluto  arrivare,  a far 
di  te  con»-  una  pubblica  via,  per  cui  folle  lecito 
a'  tuoi  nimici  lo  (correre  innanzi , c indietro  quan- 
to voleflcro,  a tua  maggior  confufione.  £ tal’ è 
lo  dato  a CUI  dualmente  arrivano  i Peccatori . 
Possunt  ttrram  corpus  fuum  , col  peccato  at- 
tuale da  lor  commetto  \ tj  ponustt  qmafi  viam 
con  l* abituale. 


Confiderà , come  lo  dato  di  peccatore  abituale  IV. 
è quello  al  quale  i Demoni  veramente  folpirano 
di  ridurti,  mercé  la  voglia  ch'esfi  hanno  di  non 
levarti  giammai  di  dodo  i lor  piedi  per  tutti  i 
fecoli.  £ pure  da  principio  ti  chieggono  un  pu- 
ro palio  . Incurvare  , ut  tranftamuc  . Non  fei 
però  un'infenfato,  fe  tu  ti  lafci  ingannar  con  sì 
ria  lutinga?  Farai  quedo  peccato,  «!ì  dicono,  c 
dipoi  ti  confetterai . E con  ciò  fembra  che  pu- 
ramente esfi  chiegganti  di  pattare  : non  può  ne- 
garti . Ma  fidati , c poi  vedrai . 11  patto  che  con- 
cedetti diverrà  come  il  patto  di  una  via  pubblica, 
cioè  patto  permanente,  patto  perpetuo,  pattò  che 
dovrà  metterti  a tanto  di  fervitù,  quanto  la  di- 
mora . E tu  vorrai  lor  concedere  un  palio  tale? 

A i Nimici  giurati,  a i Traditori,  a i Tiranni, 
agli  Adattimi  di  drada  non  fi  dà  patto  . E tali 
fono  i Demonj  tuoi  tentatori,  tie  lai  conoiccrli. 

X. 


Htfcit  homo  utram  amore  ,an  odi» 
digit us  fityftd  omnia  in  futa- 
ruus  fervantur  incerta  . 

Eccl.  9.  I. 

Confiderà  , come  1’  Ecclcfiade  non  parla  in 
quedo  luogo  di  qualunque  genere  d'huo- 
mi.»i  ò giudi,  ò peccatori  ch'eglino  fieno,  parla 
de' Giudi,  perche  i Peccatori  lanno  apertamente 
d'eflèrc  degoi  d'odio  : ma  i Giudi  non  fanno 
apertamente  d'edere  Giudi,  c però  nè  men  fan- 
no apertamente  d’eflcr  degni  d'amore.  E la  ra- 
gion della  differenza  fi  è , perché  il'  peccato  è 
tutta  opera  nottra  , e però  facilmente  noi  poflìa- 
mo  laper  fe  ne  damo  rei  . La  grazia  infufa,  e 
inerente,  che  ci  fa  giudi,  tutta  è opera  di  Dio, 
ed  opera  intima,  ed  opera  impercettibile  , e così 
non  polliamo  fapcr  fe  ne  damo  adorni  . Sappia- 
mo noi  bensì,  che  queda  infallibilmente  fi  con- 
feguiice,  quando  fian  precedute  le  debite  difpo- 
fizioni;  ma  di  quello  che  ciattìcura?  1 canali, per 
li  quali  in  noi  difeende  la  grazia  fanti  beante,  fo- 
no due  foli. Il  Battefimo,e  la  Penitenza.  1 1 pri- 
mo ci  cancella  il  peccato  originale, il  lecondo  il 
peccato  attuale  . Quinto  al  primo  è necettaria  1’ 
intenzion  del  Miniltro  , e queda  rimane  a noi 
occultidìma.  Quanto  al  lecondo  ,oltrcaH’  inten- 
zion dd  Minidru  , è necettaria  dal  canto  nodro 
la  detedazion  del  peccato,  la  quale  abbraccia  un 
vero  pentimento, e un  vero  proponimento.  E di 
quella  chi  ci  fa  certi,  che  giunga  fino  a quel  le- 
gno, che  fi  conviene  ? giacche  non  fi  può  negar 
che  fi  truova  ferino  ••  Cùm  qua  ferii  Do- 
minuta , invtnirs  rum  : ma  ancora  fi  truo- 
Va  aggiunto-'  fi  tamtn  rete  cord*  quafitric  tum 
tota  inhu/ationr  anima  tua  . E qui  da  1'  ambi- 
guità . N-fcit  adunque,  nofeit  berne  , Utrum  amo. 
re , an  odio , dignuc  fit , ftd  omnia  in  fiutar um  fer- 
vantur incerta  , cioè  dire  in  fiusurum  tribunal  Cbri- 
fit  . Pino  a tanto  che  non  compariremo  colà  , 
iempre  vivremo  in  una  grave  incertezza  di  noi 
medefimi  , fenza  né  pur  Tapcr  (e  ci  falvercmo  . 

Che  però  quando  qui  fi  dice.  Htfcit  homo  utrum 
amore  an  odio  dignus  fit , s'intende  di  qualunque 
odio.  S'intende  di  quell'odio  fempliee  , il  qual 
Dio  porta  al  Peccatore,  mentre  lo  vede  in  pec- 
cato, e per  quel  peccato  lo  ha  egli  sì  bene  a t de- 
gno , ma  pur  lo  tollera,  eh' è odio  d’ indignazio- 
ne. E s'intende  di  quell'  odio  lommo  , il  qual 
Dio  gli  porta,  quando  lo  vede  in  peccato,  c per 
quel  peccato  non  folamente  lo  ha  a fdegno  , ma. 
permette  anche  che  in  quel  peccato  egli  muoja, 
e cosi  fi  danni;  ch'é  odio  di  reprobazioue . E tu 
ti  truovi  in  un'incertezza  si  orribile  qual  é que- 
lla, e non  ti  commuovi?  Timer , tfy  tremar  vene- 
runr  fiuper  «w,  contextrumt  me  tenebra  , c ìoé , 
quia  tentexeruat  me  tenebra  , Timor  quanto  allo  Pf.f+G. 
dato  preferite,  tremar,  quanto  al  futuro.  Ua 

Confiderà , come  a prima  virta  par,  che  il  Si* 
gnore  proceda  verfo  noi  molto  duramente, men- 
tre 


Deut. 
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tre  ci  tiene  tutu  la  vita  noflra  in  così  profonda 
incertezza»  quando, fol  che  volelle  , tarebbealui 
tanto  tacite  il  liberarcene.  Contuctociò  nonpo- 
tea  forfè  provvedere  egli  meglioal  nollro  bifogno? 
Perchè»  fe  fufTimo  certi  del  nollro  buono  (tato 
prefente,  quanto  facilmente  verremmo  ad  inlu- 
perbire»  e c<  sl  a dicadere  da  un  tale  (lato  ? E fe 
fu  liimo  certi  della  noflra  buona  fine  futura, quan* 
to  facilmente  verremmo  a trafeurar  iodato  pre- 
feiue.  Dirai  , che  il  Signore  potrebbe  darci  all* 
ideilo  tempo  tanta  abbondanza  di  grazia , che  non 
jncurredimo  alcuno  di  tali  rifehi  ? Si  certamente» 
ni  i mentre  tuttavia  non  io  fa  » legno  è che  ha  ragion 
gTandillima  di  non  farlo , più  che  di  farlo  . E qualé 
quel  Medico,  che  debba  prendere  dagli  ammanti  le 
tegole  intorno  al  mudo  di  governarli?  Egli  e,  che 
fa  quali  fieno  le  più  giovevoli,  non  ton'eflì.  Oh 
quanto  frutto  hanno  cavato  ancora  i maggiori 
Santi  da  una  tale  incertezza,  acerba  si,  ina  bea* 
ta  / Anzi  quella  incertezza  è data  quella  appun- 
to, la  quale  ha  dati  alla  Chiefai  maggiori  Santi! 
Perchè  quella  ha  fatto,  ch'elìi,  non  Iolo  fi  mau- 
teneffero  del  continvoumilidimi  innanzi  a Dio, 
nelle  cui  mani  vedevano  le  loro  forti  • miche  fi 
manteneflero  del  continvo  ancora  umililìinu  in- 
nanzi agli  huomini  , che  giu  da  aunte  potevano 
giudicare  di  sè  migliori  . E quanti  fono  quegli 
huomini  che  tu  {prezzi,  perche  follemente  ti  re- 
puti più  di  loro?  Hefcit  homo  ,Utrum  artiere  , un  O- 
dto  dignut  fit  : frd  omnia  in  fiturum  feritami  vr  in- 
ferra , e tu  contuttociò  ti  reputi  li  incarnente  da 
più  di  tanti  , che  fono  forfè  dinanzi  agli  occhi 
di  Dio  in  uno  (lato  tanta  maggiore  di  grazia  , 
che  non  è '1  tuo;  e che  faranno  in  uno  forfè  tan- 
to anche  maggiore  di  gloria?  Oh  che  prò! unzione 
intentata!  Vidi  impiot  fepultot  , difl:-  l’  Ecclelia- 
He,  fmi*  etiamtum  adbuc  pivere nt , ut  loro  fonilo 
Mctl.  8.  front , (j  iaudalantur  io  Ci  vitali , quafi  j» fiorata 
la  operato . £ pure  erano  empj  a quel  tempo  dello. 

Che  farebbe  dunque,  fe  un  di  fi  hi  velie  a potere 
ciò  ferivere  ancor  di  te,  l'opra  la  tua  fcpoltura. 
Però  Ila  umile  , raenjre  pendono  ancora  le  cole 
HI  incerte . * 

Confiderà , come  quella  incertezza  , fe  ben  la 
ponderi  , è di  tal  prò  , che  quando  ancora  folle 
ripollo  in  tua  elezione  di  ufeirne  , con  ricever 
da  Dio  fu  quello  dante  medi-fimo  avvifo  certo 
della  tua  falute  futura,  contuttociò  fui  per  dire, 
che  non  dovretti  curartene  in  modo  alcuno  . E 
per  qual  cagione  ? per  dipendere  tutto  con  gran 
fiducia  dalla  mifericordia  del  tuo  Signore  . Etto 
MJ.  tX-X-  Demi  Salvator  meta  fiducioUter  agam  , (y  non  li- 
miti* . Oh  fe  lapefTì  che  gran  merito  è quello  a 
peu farvi  bene  ! che  vantaggio  ! che  Qtile  ! Non 
puoi  forte  fare  al  Signore  un'  onor  maggiore . 
Quindi  e , che  un  tuo  lèrvo  vero  , dopo  edere 
flato  più  anni  afflitto  perla  follecitudine  che  gli 
dava  il  pernierò  orribile  della  l'uà  prededinazio- 
ne,  pigliò  poi  tanta  confidenza,  che  quando  Dio 
gli  ha vede  un  d:  polla  in  mano  Scrittura  auten- 
tica, in  cui  lo  alliruraflè  de)  Farad  1(0,  egli  dille 
a lui  con  gran  cuore  , che  gliel'havrcbbe  voluta 
flracciarc  in  faccia,  per  feguitarea  dipendere  co- 
me prima  dalla  fui  Bontà  fola  fola  . Balla  per  tan- 
to, che  tu  pruuvi  in  te  il  teftimonio  della  tua 
buona  conlcicnza , la  qual  ti  dica  , che  tu  non  hai 
ficurezza  di  colpa  tale,  cheti  coDituifca  nello 
flato  prelente  nimico  a Dio  , perché  allora  qual 
dubbio  c'è  che  converrebbe  andar  Tubilo  a con- 
feflarfi  r balla  che  tu  anzi  defideri  di  fervire  a 
Dio  più  che  puoi,  nell'ulfizio  tuo,  di  dargli  gu- 
llo,  di  dargli  gloria; baila  che  ad  occhi  aperti  tu 
non  vugli  ammettere  colpe  , nè  pur  leggiere  : e 
».  3*‘b  dipoi  figurati  , che  il  Paradilo  è per  te  S* 
ai.  00 fi  rum  non  rtprtbenderit  noi  , fidar  iam  bairmui 

od  Dtum.  Dirai, che  i giudizj  divini  fono  occul- 
tillìiili . Chi  noi  fa  : Juditia  Dei  abyjfat  multo . 
Ma  però, qual  è l’Ancora  in  tanto  abiflo?  Sem- 
pre ricorrere  a Dio, tempre  raccomandarli  a Dio, 
tempre  dire  a Dio,  che  fi  degni  di  non  permet- 
tere che  tu  mai  gli  fii  traditore.  Fatto  ciò  la  fi- 


ducia, che  fenni  in  lui,  ti  varrà  più  di  qualfifia 
ficurezza  : giacché  quanto  quella  più  ti  accre-  « 
feerebbe  di  quiete,  tanto  più  ancor  ti  varrebbe  •'«  ' 
afeemar  di  merito.  Erit  tibi  animo  tuo  in  fola-  ‘®* 
ttm  , quia  in  tot  bobuifii  fidar iam , ait  Dominai  , 

XI. 

Fili , acredini  od  fitti  totem  Dei,  fio  io 
] ufi  iti  a , fy  timore  , (y  prò  po- 
ro a n imam  ruoto  ad 
tentai  10  nem. 

Eccl.a.  t. 

Confiderà , come  l’efier  tentato  è comune  no»  1* 
Culo  a' Principianti  nella  via  del  Signore  , 
ma  ancora  a i Proficienti  , ancora  a i Perfet- 
ti. Ond*  è che  Grido  medemo  fi  degnò  di  fot- 
toporfi  ancor  egli  alle  tentazioni,  affinché  odia- 
no le  (limi  a se  di  (dicevoli  . Parca  però  che  qui 
l' Ecclrfiaftico  non  dovdfe  dir  Flit  ai  cedetti  ad 
fervitutem  Dei  , propara  onimam  tuam  ad  tento - 
tionem , ma  dir  Fili  qui  otttfifii , per  fare  il  fuo 
documento  comune  a tutti  Contuttociò  egli  vol- 
le dir  Fili  attediai  , perchè  fe  ancora  i Profici- 
enti, ancora  i Perfetti  , poflbno  nello  (lato  loro 
patir  delle centationi , eziandio  graviflime;  1 Prin- 
cipianti non  poflono  non  patirle  ; a cagion  della 
rabbia, c'ha  il  Demonio  più  fiera  contro  coloro, 
che  mira  attualmente  fuggire  dal  Tuo  Dominio. 
Nuntioium  eft  Ifegi  Aegyptiorum  ,quòd  fagiflit  Po- 
polai , tjc.  Tulitque  quidquid  in  Aegypto  turvum  Ex • *4* 
fuity  fy  per/tcutui  e fi  filiti  l frati . Dipoi  1’  Eccle- 
fiallico  vuol  qui  efortire  il  Giudo  , come  tu  ve- 
di ad  apparecchiarli  alle  tentazioni , prapata anì- 
mam  tuam  ad  ttntationetn  . E podo  ciò  , doveva 
d i r fili  attediai  ; perché  f ni  ottejfit  , e però  egli 
è ò Proticicntc,ò  Perfetto, fi  presuppone  ch’egli 
fi  fia  già  apparecchiato  alle  tentazioni , di  modo 
che  fappia  vincerle. L'apparecchiarli  è propiude* 
Priucipiand  : a cui  però  , come  a tali  anche  qui 
rammentali  , non  iolo  che  diano  faldi  nella  lor 
giuda  rifoluzione  c’han  fatta  di  fervire  Dio, eh* 
è comune  agli  aitri  due  (lati , ma  che  tempre  te- 
mano, eh  e più  fpeciale  del  loro  : fi * in  jafiitio% 
tj  timer/,  perchè  io  loro  il  pericolo  è ancor  mag- 
giore, atteia  l’mefpcrienza . Che  fe  poi  qui  len- 
ti dire  : praparo  animam  tuam  ad  ttntationem  , e 
non  ad  tentationet  , non  ti  Oupire  , perchè  altro 
da  ciò  non  vuole  inferirti  , fe  non  che  tu  ti  ap* 
par  oc  chi , non  tanto  contro  di  tutte  le  tentazio- 
ni poilibili  ad  una  ad  una  , quanto  contro  quella 
forma  generica  di  tentare  ,che  luol  ufare  il  De- 
monio a riguadagnarfi quei  chd'han  di  freicola- 
fejato  per  darti  a Dio.  Se  dunque  tu  ti  ritruovi 
in  un  tale  flato  di  Principiante  , figurati  che  a 
te  fieno  , più  che  a qualunque  altro,  diretti  quei 
documenti  che  qui  ricevi  . 

Confiderà , come  la  prima  preparazione  che  tu  u. 
debbi  ulare  contro  il  Demonio  tuo  Tentatore  ^ 
ha  da  edere  appunto  quella  : imparar  1’  arte  cn 
egli  tiene  con  quei  dello  dato  tuo.  Ma  in  quale  - 
(cuoia  potrai  meglio  tu  apprendere  una  tal' arte, 
che  in  quella  del  Deferto  , ove  il  Maligno  non 
dubitò  d‘  aliai  tare  l'ifteflo  Grido,  quali  che  fof- 
le  un  Soldato  anch’egli  novello  , perché  Io  ha- 
vca  rimirato  pigliare  allora  da  Giovanni  il  bat- 
tefimo  a guila  del  Penitente  , e pallarc  all'  Ere- 
mo. Nota  però,  come  il  Demonio  vuol  da  te  il 
lommo  de' mal;  che  fia  poflibile  , ma  non  te  lo 
domanda  mai  Tubilo  tutto  inficine  : anzi  a poco 
a poco:  com'egli  fece  con  Grillo  , a cui  fuggert 
prima  un  peccato  minore  , e poi  uu  maggiore  , 
poi  un  maflimo.  Vid'egli  inCridoIa  fiacchezza, 
c la  fame,  di  cui  languiva  , per  si  continvo  di- 
giuno, c da  ciò  prete  opportunità  d'  efortarlo  a 
provvederli  di  pane,  non  già  per  via  di  rapine  , ò 
di  ruberie,  come  fanno  tanti  , ma  folo  per  via 
mcn  debita  di  miracoli,  fenza  necelfità,  che  par 
poco  male.  Si  fili  Ut  Dei  et  : die  ut  lapida  ifii  po- 
nti fiant . Dipoi  doluto  nel  primo  tllaiio,  il  De- 
mo- 
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nonio  (limò  che  qucflo  na(c effe  , perchè  Crirto 
fofle  gii  molto  mortificato  negli  appetiti  corpo- 
rei , che  fon  quegli  della  Concupifcibile  » e però 
pafsò  a dargli  il  lecondo  allalto  negli  fpirituali, 
che  fon  quegli  deirirafcibile  , tentandolo  a ino- 
ltra per  cremazione  quanto  fi  fidafic  dell’  aflì- 
flenza  divina  ne*  maggiori  lira*) , e ne*  maggiori 
Ara  pazzi  eh*  egli  ufarte  di  sé  , col  precipitarli  , 

Jiuafi  nulla  curante  della  fua  vitanda  tetti  attir- 
imi . Si  fiiiut  Dei  et  : miti t te  dterfum  fye.  Di- 
poi non  potendo  ottener,  nè  l’uno  , nè  1*  altro, 
cavò  la  mafehera  , e con  I*  offerta  di  renderlo 
Imperadore  «doluto  dell’ U ni  verfo,  pensò  dittar- 
lo tanto  fuori  dì  sé  , che  accecato  ad  un  tempo 
dall'Ingordigia,  dall*  Ambizione  , dall*  Albagia, 
c da  tutti  gli  affetti  che  porta  fcco  l'avidità  di 
regnare,  fe  lo  vederti  per  tal  acquìrto,  cader ge- 
nufleflo  a'picdi, anche  in  atto  di  adoratore  Hae 
ert<nia  riti  date,  fi  cadtnt  adora  Per//  me  . Nella 
prima  tentazione  il  Demonio  lì  raolirò  fotte  for- 
ma d’ huomo,  che  naturalmente  movevali  a com- 
palTione  dell’  altrui  male  . Nella  feconda  fi  tra- 
gfìgurò  da  huomo  in  Angelo  di  luce  , incitante 
al  male, ma  fotto  fpede  di  bene,  autenticatocol 
teftimonio  fin  delle  Scritture  Divine  ch’egli  in- 
terpetrò  a favor  fuo  malizìofamente  . Nella  ter- 
za deporti  i raggi  di  Angelo  , fi  die  a conoscere 
nel  fuo  vero  fembiantc  di  Satanafio  :ond'è,cbe 
s’egli  nella  prima  tentazione  , e nella  feconda 
dille  egualmente  a Cri  fio  . Si /Slitti  I tei  et  j per- 
chè amendue  diflimuiavano  il  male  , nella  terza 
lo  lafciò,  perch'rir  era  di  male  aperto  . Nella 
prima  fi  valfe  a tentar  della  debolezza  , la  quale 
giudicò  dovr’eflcre  ancor  in  Crirto  , ov'eglifof- 
fe  puro  huomo  , nella  feconda  dell'  Ignoranza, 
nella  terza  della  Malvagità  . E cosi  pur  la  prima 
fu  tentazione  di  Pufillanimità  , quali  che  dovef- 
fe  mancare  in  sì  gran  fame  ogni  modo  di  foflrn- 
tarfì,  fe  non  fi  giugneva  a cambiare  le  pietre  in 
pane.  La  feconda  di  Prefunzione  , quali  che  ne’ 
niedefimi  precipizi  « benché  voluti  , fi  dovef- 
fe  haver  torto  pronto  il  divin  foccurfo.  La  terza 
di  Ribellione  ancor*  enormirtima,  quali  chea  re- 
gnar forte  lecito  non  folamence  conculcare  ogni 
legge  di  Ragione,  e di  Religione  , ma  invocare 
in  ajuto  anche  Satanarto  . Si  vieiattdnm  jm  efi  , 
regnando  confa  vieiattdnm  efl . 

Confiderà , che  come  operò  con  Crirto,  cosi  il 
Demonio  a proporzione  ancor’ opera  con  qualfi- 
fia,che  fi  fu  dato  di  fre feo  al  divin  fervizio, 
ma  i peci* I mente  opera  cosi  con  un  Nubile  Gio- 
vane Religiofo,  il  quale,  lafciato  il  Mondo, fiafi 
ridotto  al  deferto, eh' è quanto  dire, ad  un  Ch  io- 
fi  ro  di  Perfezione.  Prima  il  Demonio  gli  mette 
innanzi  le  fue  deboli  forze,  e rapprefentandogji 
l'aurteriei  della  v.ta  in  cui  fi  ricruova , vuol  dare 
a credergli  che  fenza  un  maniferto  miracolo  non 
può  campar  lungamente  in  un  cale  Italo,  e cosi 
qual  Huomo  , inoltrandogli  compisfion  de’  fuot 
patimenti,  l’etòrta  a rallentare  il  rigore  della 
difciplina,  e lo  tenta  in  prima  di  Pufillanimità. 
Che  fe  il  Demonio  feorge,  che  il  Giovane,  col 
fervor  dello  fpirito  , deprezza  tutto  ’1  patire 
che  fa  la  carne  , anzi  ne  gioifee  , fi  trasforma 
d’ Huomo  in  un’  Angelo  Lumi  noto  , ed  accre- 
icendo  quel  fervore  di  (pirico  pili  che  può,  l’ in- 
cita a non  haver  più  riguardo  di  fe  medelimo,  a 
maltrattare  il  fuo  corpo,  anzi  a fracallarlo,  con 
Sicurezza  di  poter  reggere  con  1* ajuto  divino  a 
qualunque  rtrapazzo,a  qualunque  firmo, e com- 
mendandogli, fu  i’ Ignoranza,  che  in  lui  prefu  p- 
pone,  il  ut  cole  oltre  alle  fue  forze,  affinché 
manchi  in  ultimo  fotto  i]  pelo;  lo  tenta  di  prc» 
funzione . Ma  dove  (uttociò  non  riefea,  monca 
jl  Demonio  finalmente  in  furore,  e non  tiraudo 
più  colpi  da  dirtimulatorc,  in*  d*  difperato  :g.’t- 
t*  la  mafehera.  Pone  tutt’ora  innanzi  agli  oc- 
chi del  Giovane  la  bella  feliciti  che  fi  gode  il 
Mondo,  il  piacer  dell*  libertà, i lu(lì  ,e  le  gran- 
dezze, c le  glorie,  le  parentele,  le  dignità  an- 
co» lonURC  * cui  li  può  gi ugnerej  c con  làr  te- 


nere per  nulla  l’iniquità,  fuggerifee  al  tnifero, 
che  fi  può  ben  per  tanto  anche  apoflatare;  c lo 
tenta  di  ribellione.  Tu  c’hai  da  fare  ad  appren- 
dere bene  i colpi , contro  i quali  hai  da  prepa- 
rarti? Tener  per  fermo,  che  tal'è  lo  itile  dia- 
bolico : voler  il  fommo  de!  male  , ma  a poco  a 
poco  . Che  però  le  prime  fue  fuggeflioni  fon  fi- 
ntili a quelle  irtanze,  ora  corte  fi , or’ardite,  le 
quali  fanno  i Capitani  ad  una  piazza  nimica,  af- 
finchè fi  arrenda  : le  ultime  fono  fimi  li  a quell’ 
urlo  infoiente  che  dà  l'Efercito, quando  già  vie- 
ne con  l’armi  ignude  all’ arti» ito.  Però  tu  accin- 
giti fin  da  lungi  alla  guerra,  ed  orterva  ogni  luo 
progrerto  . Pretu / edera  tur  ielìum , exberta:  io-  Jaf 
mem  ducum  , fy  uluUtum  exer  citta . 

Confiderà,  che  fe  la  prima  preparazion  qui  ìy. 
richieda,  è conofcere  l’arte,  che  fuole  ufare  il 
Demonio  in  tentare  ogni  Principiante,  la  fecon- 
da dev’cflère  imparar  l'arte  che  fi  deve  anche 
ufare  per  rigettarlo  . E querta  fi  ha  da  imparar 
nel  deferto  fteflo,  ponendo  mente  alle  maniero 
divine  che  tenne  Crirto  : il  qual  però  fi  fotto- 
mife  umilmente  a lafciarfi  artàlire  dal  Tentato- 
re per  ammaeftrarci  alla  feherma.  Primieramen- 
te, a guardare  in  univerfale  , tu  feorgi  chiaro, 
che  non  fi  mife  Crirto  a contendere  col  Demo- 
nio, ma  lo  rigettò,  con  podeflà,  con  prefica**, 
e con  brevità  . E cosi  tu  non  ti  mettere  in 
un  tal  cafo  a difputar  con  que'  tuoi  fantafrui, 
entro  cui  ’l  maligno  fi  annida  per  battagliarti  : 
ma  dando  forte  fu  que’  principi  di  fède  da  te 
già  apprcli  una  volta  : non  cercar’altro.  Richia- 
ma bensì  a memoria  si  le  promefle , si  i precetti 
di  Dio,  come  fece  Crirto  per  contraporli  sì  al- 
le proferte,  sì  alle  pretenfioni  diaboliche  : (li- 
mando un  folo  detto  divino,fempIice>  e fchict-  Vf. 
to  , più  d*  ogni  diceria  , ebe  fenti  addurti  in 
contrario  nella  tua  mente  ; non  cooperare  all’ 
intenzion  del  Demonio  in  veruna  cofa.per  mi- 
nima ch’ella  fia  , perchè  quert'è  quel  dilprezzo, 
che  più  gli  duole.  Scendendo  poi  a tutte  e tre 
quelle  forti  di  tentazioni  in  particolare  , alla 
prima  di  Pufillanimità* che  ti  vuol  fare  rallen- 
tare il  rigor  della  difciplina  , ò provvederti  di 
velino  , di  vitto  , di  umane  foddisfazìoni  per 
vie  men  debite,  di  No»  in  foie  pene  vi  DÌI  be-  Dea».  g. 
me , fed  in  ornai  verte,  qued  precedi!  de  ere  Dei.  j. 

Che  però  fe  ti  manca  un  lortcgoo,fupplirà  l’al- 
tro. Non  è di  nccclfità  quello  che  il  Demonio 
in  ifpecie  ti  fuggerifee  . Ti  baila  quel  di  cui 
Dio  ti  provvederà  col  fuo  fommo  amore.  Nel 
deferto  per  quarantanni  agli  Ebrèi  mancò  il 
pane  ut uale,  e fuppli  la  Manna.  Alla  feconda 
di  Prefunzione  , che  per  contrario  ci  dimoia 
(porta  la  fede  in  Dio*  c'hai  mollrata  dianzi) 
a far  delle  penitenze  lu  le  tue  forze,  ò a dare 
in  altri  fervori  inufitati , indifereti,  e mal  con- 
facevoli  alla  eondizion  dello  flato  in  cui  ti  ri- 
truovi  , di  Non  unteti / Derainum  Deum  tuta»  . Dent,  g. 
Perchè  fotto  la  fidanza  di  rtraordìnario  foccor- 
fo,  nertuno  ha  da  volere  in  an  falco  prec/pito- 
fo  arrivar  là  dove  fi  può  parto  parto  arrivar  per 
le  vie  ficure.  Che  fe  eoo  fai  tali  vie  , però  ci 
fon  tanti  Padri  Spirituali  , che  quali  guide  fe- 
deli tc  le  dimortrino  . Parla  a quelli  - E alta 
terza  di  ribellione,  fe  il  Demonio  ti  aliale  con 
infolcnza,tu  I hai  da  rigettare  ad  un  tratto  con 
altrettanto  di  fupcrioriti,  mandandolo  alla  ma- 
lora. Vede  Satana.  Scriptum  e fi  enim  : Demi.  Deut.  g. 
num  Dtwn  tuam  adorati/  , fy  ifii  fedi  ferviti.  , 

Perché  nondimeno  quell’ ultima  tentazione  è 
la  più  gagliarda,  dante  il  gran  fafeino,  co»  cui 
ti  polìono  luditicarc  (a  mente  tutti  quei  beni 
che  il  Demonio  nel  Mondo  ti  rapprefenta  con- 
giunti indente,  fiati  di  piaceri»fian  di  ricchez- 
ze* fia»  di  riputazione  , fian*  fe  tanto  c pofli- 
bile,  ancor  di  Regno  ; nota  che  il  Demonio  fa 
pure  a te,  come  a Crirto  : ti  mortra  i beni  del 
mondo  , ma  non  i mali  ; l’allrgrezze  , ma  non 
i crepacuori;  le  altezze,  ma  non  le  cadute,  le 
soie,  ma  non  le  lpiue  . E così  ti  difeuopre  I 

ver 
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ver  ciò  che  alletta  ad  amire  il  Mondo,  ma  ti 
afconde  ciò  che  ritrae,  ofitndìt  ti  omnia  fregna 
tnundiy  fy  gloriar»  forum , mi  tron  miferiat  forum. 
Dipoi  non  vedi  le  bugie  mmifede?  Dice  dì  po- 
tere a te  dar  ciò  che  non  è Tuo  . Egli  è canto 
imi  ridotto,  che  geme  del  continuo  rabbioso, 
in  catene  di  ferro,  e in  ceppi  di  fuoco.  E con 
tuttociò  ti  promette  di  farti  in  terra  Bi'ato , 
fe  tu  lo  adori  . Oh  che  falliti  degne  appunto 
di  Satanafl'o  ! Non  ci  vuol  dunque  fu  quello  pun- 
to j (cacciarlo,  altra  rifpoda  migliore,  che  un 
Vede  Satana  ■■  dacché  qui  si  chiaro  fi  fcuoprc  da 
tanti  lati  per  quel  ch’egli  è,  maligno,  menzo- 
gnere, sfacciato,  e affettature  fagrilcgo  di  quel 
culto,  che  folo  a Dio  fi  conviene. 

E ciò  vuol  da  tc  1* Ecclcfiallico,  mentre  dice: 

Ti/i  acredini  ad  ftrtittuem  Dti  , fia  in  juftitia  , 
{y  timore , (y  prepara  animam  tuam  ad  tenta- 
tianrm.  Vuol  che  tu  fappia,che  il  nimico  ha 
quanto  prima  da  venir  ceco  a duello,  e che  però 
tu  «adì  prima  a imparare  i colpi  raaefiri , ch'egli 
dovrà  tirare,  e tu  dovrai  rendere.  £f un/  para- 
tur  ad  diem  itili , Doaùnut  antem  {aliti tm  tri. 
imit . 

X I I. 

Atcedet  berne  ad  tot  altura , jy 

exalt  abitar  De  ut . 

Pf.  é).  «. 

Cm fiderà,  come  quelle  parole  da  alcuni  li  pi- 
gliano in  fenfo  reo  : che  fors’è  il  lento  piò 
conforme  alla  lettera  : ed  allora  hanno  doppio 
fignificato  Perche  per  cuore  può  intenderli  l'in- 
telletto, conforme  a quello  : Obftmatum  tfl  in- 
fi pieni  tot  torum . E per  cuore  può  incenderli  la 
volontà,  conforme  a quell’altro  : Cor  fnum  po- 
fuerunt  ut  adamanttm . Stf^tU  per  cuore  intendi 
qui  T intelletto,  allora  il  lenfo  di  quelle  voci  fi 
è,  che  quando  1'  huomo  vuol  troppo  innanzi  av- 
anzarli col  lume  iuo  naturale  ad  invedigare  i 
mi  Iteri  alttlfimi  della  Trinità , della  Pruv  viJen- 
za,  della  Predellinazion , della  Grazia,  ed  altri 
si  fatti  , che  Dio  rilerbaci  a ditcoprir  folo  in 
Cielo,  allora  Iddio  col  fuggir  da  lui  li  foileva 
tanto  più  in  fu  , tinche  rendali  impercettibile, 
come  farebbe  un  Galeone  incalzato  da  una  Felu- 
ca fu  l'Oceano.  Sicché  biiogna  che  la  Feluca, 
dappoi  che  li  èdifcolUta  alquanto  di  terra,  per 
feguitarlo,  ritorni  indietro  , confettando  umil- 
mente la  i'ua  fiacchezza , eh’ è ciò  che  han  fatto 

?uei  più  modelli  Filofofi,  i quali  dopo  difcorli 
unght  han  conchiulo,  che  le  cole  divine  fono 
fuperiori  all'umana  capacità,  Bete  Deut  magnutt 
vìncerti  fcitntiam  nofiram  . O'  Intuglia,  che  quan- 
do il  voglia  fcguitar  tuttavia  con  temerità  giun- 
ta all'alto,  non  Culo  il  perda  interamente  di  vi- 
lla, ma  ancor  li  anneghi  ; eh’ è ciò  c’han  fatto 
que  filolofi  audaci  , i quali  (vanirono  ne’lor  (u- 
perbi  peofieri  : Evanuerunt  in  cogitatieniiut  fuit. 
E perche  non  giunterò  a capir  le  cofe  divine, 
ardirono  di  negarle  , con  dire  infino  in  cor  loro 
ebe  Dio  non  ve  • Dixit  infipitnt  in  corde  fuo  t 
non  tjl  Drut  , e con  dirlo  talvolta  non  pur  nel 
cuore,  ma  nelle  converlazioni  , ma  nelle  catte- 
dre , come  farebbe  quella  Feluca  infoiente  , la 
qual  diceflè  che  il  Galeone  non  è altrimenti  nel 
mare,  cura’ altri  peata,  perch’ella  più  che  lo  fe- 
guita,  men’lo  vede.  Ecco  qui  dunque  ciò  che  in 
prima  vuoi  dire:  Accedei  tome  ad cor  altum>fr  exal- 
i abitar  Drut , vuol  dire . Accedei  homo  ad  cor  altumy 
ut  irjtelligat  infcrutabilia  Dri , fy  txa/taiitur  Deut 
fugient  ài  bemine , che  e ciò  che  Volle  intendere 
I Ecclcfiallico  in  quelle  parole:  Diri  : Sopirne 
officiar  : (y  Sapienti  a lengiut  rtcejftt  à me , multi 
magi'  tf uarr>  trai . Che  le  tu  per  cuore  qui  in- 
tendi la  volontà,  allora  il  lenfo  di  quelle  voci 
fi  è,  che  quando  l’ huomo  con  profonda  malizia, 
ual’é  la  propia  de’ Politici  iniqui,  pretende  per 
ir  così  di  rcilar  fuperiore  a Dio  nelle  fue  opc- 
Tomp  li. 


razioni,  Iddio  li  leva  più  di  lui  tanto  in  fu,  eoa 
avvantaggiarlo,  che  fa  riulcire  l’oppodo  di  quel 
che  l’ huomo  havea  tentato  di  macchinar  contro 
Iddio:  Adduci!  Conji liarìot  in  fiultum  fintm , Sic- 
come apparve  già  nella  vendita  di  Gìufcppe,  ne' 
trattati  di  Amino,  nelle  trame  di  Achicofello, 
e foprattutto  nel  conlìglio  che  prefero  i folli  E- 
bréi  di  mettere  Criilo  in  Croce,  mentr’elfi  per 
ucllc  vie  vennero  appunto  a rendere  il  nome 
i Giesù  più  gloriofo  al  Mondo,  per  cui  tenta- 
rono di  farvelo  eternamente  rimanere  infame. 
Scrutati  fnnt  iniqui  tata  > defterrunt  fcrutanttt 
fermi  inio.  E così  ecco  ciò  che  appreflb  vuol  dire: 
Acceder  homo  ad  cer  altura  , fy  exaltabitur  Deut , 
vuol  dire  Accedei  temo  ad  cor  altnm  , ut  e Inda! 
Deum  )4y  Drut  exai  tabi  tur  fupertminrnt  b omini . 
Che  dici  tu  pertanto?  Che  cuore  é il  tuo?  Set 
umile  d’ intelletto,  ed  umile  al  tempo  (1  effo  di 
volontà?  Se  non  fei  tale,  tieni  pur  per  indubi- 
tato, che  Dio  fi  farà  beffe  di  te,  come  fe  la  fa 
del  continuo  di  tutti  quei  che,  ad  immitazioa 
de’ Giganti  di  Babbiionia,  vogliono  alzare  ancor’ 
elfi  la  loro  torre,  da  giugnere  fu  le  nuvole.  Ac- 
ceder homo  ad  cor  altnm  , $y  rxa/tabitur  Demi. 

Confiderà,  come  da  altri  quelle  parole  li  pi- 
gliano in  fenfo  buono  Et  allor  Ggnificano,  che 
quando  l’ huomo  con  intelletto , non  curiofn,ma 
pio,  fi  mette  a contemplar  le  grandezze  del  fuo 
Signore,  più  che  ne  intende,  più  conofre,  che 
rettagli  ancor  d’intendere  . Super  tattili  enim 
adóne . Perché  a quei  ebe  lo  cercano  con  fuper- 
bia,  Iddio  s'innalza  al  tempo  Hello,  e fi  afeonde 
nella  fua  'uce  A quei  che  lo  cercano  per  divo- 
zione, Iddio  lì  fcuopre  al  tempo  Hello,  c s'in- 
nalza. Sicché  fi  dà  a conofcere  Tempre  più,  ma 
fempre  più  da  lontano.  Unufjuift/ue  intuetur  prò- 
cui . A legno  tal  che  lo  fpirito  refla  attorto  in 
ammirazione  di  tanta  gloria  : e divenuto  come 
un'Aquila  al  Sole,  più  che  fa  di  Dio,  più  con- 
ferà che  ne  fa  meno,  e più  che  confetta  di  fa- 
perne;  meno  più  invogliali  di  faperne;  tanto  è 
lo  fpleadore  che  feorge  ad  un  medefimo  tempo 
in  così  bel  volto  , e tinta  é l’elevatezza  . Acce- 
do homo  ad  cor  altnm  , £7  exaltabitur  Denti 
Cioè  Accedei  homo  ad  cor  altura  , ut  contemp/etur 
rtlfitudiutm  Dei  , fy  exaltabitur  Deut  apparine 
ctlJìoT  E ciò,  fc  per  cuore  qui  tolgali  l'intel- 
letto . Che  fe  per  cuore  fi  tolga  la  volontà , il 
lignificato  fi  è , che  quanto  l’ huomo  più  s’alz* 
ad  amare  Dio, tanto  più  Dio  gli  apparilce  degno 
di  edere  amato  più , e così  Dio  viene  in  un  cafo 
tale  ad  alzarfi,non  in  fe  dello , perchè  in  fedef- 
fo  non  può  divenir  più  alto  di  quel  ch’egli  è* 
ma  oelta  dima  dell' huomo  : il  qual  rapito  da  st 
eccedivi  bontà, fa  come  l'ago, che  più  che  Geor- 
ge innalzarli  la  calamita  da  lui  diletta,  più  pi- 
glia forze  da  innalzarli  ancor’egli,  e di  andarle 
dietro , benché  convengagli  di  vincere  fin'il  pefo 
del  propio  corpo  con  voli  Urani.  E ciò  qui  ligni- 
fica : Accedei  homo  ad  eoe  altnm , jy  exaltabitur 
Deut  Accede t homo  ad  cor  altnm , ut  ahi  dili ~ 
gat  Drum , tfy  Deut  exaltabitur , altiere  dileiìtont 
dignum  fe  mofirant  . Oh  le  tu  havedi  in  quedo 
ieufo  un  cuor  alto,  beato  te!  Ma  come  fi  acqui- 
fla  un  tal  cuore?  Con  capir  bene  che  tu  fei  fac- 
to per  Dio,  e che  però  troppo  eccelfiva  è la  tua 
viltà,  fe  ti  contenti,  labiato  Dio,  di  redattene 
fempre  al  bado,  come  farebbe  ogni  verme  dan- 
nato al  loto.  Cenfurge , eenfurgt . Indurre  forti- 
tudine tua  Sion , per  alzarti  lu  più  che  puoi. 

Confiderà,  che  le  tu  non  intendi  ciò  che  fia 
l’edafi,  l’hai  qui  chiaro,  perch’ella  tutta  fi  fon- 
da tu  quedo  detto,  ma  tolto  nel  fenfo  pio.  L’e- 
dafi è doppia.  Una  é d'  intelletto,  l’altra  di 
volontà  . La  prima  fi  fonda  fu  l’ammirazione. 
La  feconda  fu  l'amore  : ma  non  già  fu  qualun- 
que ammirazione  , ò qualunque  amore  . Anzi 
lu  la  loia  ammirazione, e fu’l  lolo  amore  di  chi 
fi  truovi  già  pervenuto  od  cor  altum.  si  mette 
l’anima  a contemplare  altamente  sì  la  bellezza, 
fi  U bontà  del  fuo  Dio  , e Porgendola  fempre 
Mmra  ouggio- 
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maggiore  adii  di  quel  che  havrebbe  faputo  mai 
immaginarli,  rirnan  rosi  fopraffatta  dallo  ttupore, 
che  alla  fine  elee  citatici  ar»cor  di  sé, come  fc*la 
Regina  Saba , veduta  già  l'alta  gloria  di  Salomo- 
ne  _ Videa,  autem  fuegina  Saba  amarai  fa  pi  ta- 
li am  Saltatemi  $jc.  non  babrbat  ultra  fpìritum. 

£ quivi  forma  fi  Tettali  , ch’è  d’intelletto.  C7 
veramente  (ì  mette  l’anima  a contemplar  la  bel- 
lezza, e la  bontà  del  Tuo  Dio,  e Dio  toccandola 
nel  pili  profondo  del  cuore , la  tira  a sé  con  un* 
amor  si  l’oave,  ch'ella  non  potendo  piu  regger’ a 
tal  dolcezza , eonrien  che  partali  in  certo  modo 
da  sé  per  unirli  a lui,  che  a se  da  lungi  la  chia- 
ma con  quelle  voci, con  cui  gii  chiamava  laSpo- 
fa , 5 urge , propera  Amira  rata  , veni.  E qui 
fi  forma  quell’ citali,  eh’ é chiamata  di  volontà. 

In  ambedue  atrrdn  homo  ari  tot  d//««,si  nell’ 
ammirazione,  si  nell' amore  : perche  alta  vuol'ef- 
fer  l'ammirazione,  ed  alto  l’ amore  ! £ in  amen- 
due  Dtus  txa/tatur  ftpra  hominem  . Perche  fe 
Iddio  non  fi  mollrafle  Tempre  più  fupcriore  a 
tutta  l'ammirazione  , e a tutto  l’Amore,  che  * 
n'habbia  f Anima , l'Anima  remerebbe  ne’  Tuoi 
cancelli,  come  già  capace  di  lui, ne  ulcita  d’elfi, 
anelerebbe  a levar  se  lopra  sé,  per  votar  dietro 
a quel  Bene,  che  Ila  unt’alto.  Quamolrem  tir - 
gir  fufpmJium  anima  tara  . Se  g.»  vota  dietro, 
è perché  lo  vede  avvanzarfi  Tempre  più  iu  , di 
quel  che  ci  vuole  a raggiugneno.  Ai.  idei  boato 

ad  ter  alt  un, , fr  txalt  abitar  Detti , 

Confiderà  ,come  quelle  diali  dianzi  dette , van- 
no ordinariamente  tra  loro  unite  , non  potendo 
avvenire,  che  il  Sol  Divino,  entrato  in  un  Ani- 
ma la  illumini  di  modochcoonla  infervori, 0 la  in- 
fervori di  modo  che  non  la  li  lumini.  E cesi  l'am- 
mirazione accende  l’amore, e l'amore  aumenta  1* 
ammirazione.  Contuttociò  non  tono  tanto  quell’  c- 
ftafi  le  mede(iiTK-,che  non  pollano  andar  di  vile . Eia 
ragion  é , perché  ad  amar  Dio  iuta  terra  none  Re- 
cedano conolccrlo  , quanto  s'ama . Può  il  calore 
che  viene  dal  Sol  D vino  citare  non  di  rado  mag- 
giore del  Tuo  Ipicndore  Ond'e  eh'  una  lempli- 
cillìma  Vecchiarclta  può  amar  Dìo  più  di  quel 
che  T amino  molti  Teologi  intigni  che  lenza  dub- 
bio il  conolcono  più  di  lei,  cornea  Frate  Egidio 
affermò  San  Bonaventura  . Pero  d jve  l ammira- 
zione eccede  I amore:  fi  attribuire  1' citali  all' 
Intelletto  j e dove  Tumore  eccede  I'  ammirazio- 
ne, fi attribuifee  Tritati  alla  Volontà.  L’eltali  d* 
intelletto,  con  poco  amore  , non  e imponibile  , 
perchè  può  edere  puro  dono  di  Dio  , ma  non  è 
l'olito  darli.  E però  ell’e  più  folpetta  ; si  per- 
ché può  mefcolarvifi  molto  di  naturale, e si  per- 
ché (oggiace  alle  lllufioni  diaboliche  , potendo 
di  leggieri  il  Demonio  rapprclciitare  aita  mente 
mirabili  intelligenze  che  la  rapifcano,ed  eccita- 
re per  più  malizia  frattanto  qualche  poco  nel 
cuore  d'amor  bugiardo,  cioè  di  amore  più  tene- 
ro,che  virile.  L'cltafi  della  volontà c più  ficura, 
fc  Tamor  fia  tale  però  che  apparile*  eguale  nell’ 
Orazione,  e nell’ opere.  Perciocché  quando  nell* 
Orazione  T amore  e sì  poderoio  che  può  cavar 
quali  t’anima  fuor  dal  corpo  , a par  della  Mor- 
te : anzi  può  far  talora  che  'I  corpo  dello  benché 

Sua  fi  privo  di  vita,  fi  levi  da  Se  di  terra  contro 
Tuo  naturale, per  correr  dietro  a nulla  più  che 
all’odore  di  qu  ti' immenlu  diletto  , che  pruova 
l'Anima;  come  può  (tare,  che  poi  riefea  nell' 
Opere  un’  amor  fiacco  ? Anzi  conviene  che  in 
quelle  ancora  egli  moli  rifi  cosi  eccello  , che  fac- 
cia all'anima  adempir  la  legge  divina  con  perfe- 
zione , non  comunale,  ma  eroica  , qual  è quella 
ji  eh'  non  iolo  Iprczza  per  Dio  volentieri  i pia- 
ceri impuri,  I guadagni  fallaci,  la  gloria  falla,  e 
cult*»  ciò  che  fi  oppone  anche  leggiermente  al  vo- 
ler, divino  ; ma  di  più  abbraccia  con  aniino  gene- 
rol°  °6n*  Patimento , gode  nella  povertà  , giubi- 
la nelle  perlecuzion. , e ben  dimollra  ch'egli  non 
vive  piu  a sé,  ma  vive  a Dio  folo,  anzi  con  una 
foggia  di  vita  citatici 1 , vive  in  Dio, come  una 
gocciola , che  tommeru  nel  mare  non  è più  quel-  j 


la,  tanto  ella  (la  qeivi  afeofa  . furfum  fuut  Co  loft 
guarite , qua  furfum  funi  fapttt . mortiti  tnimrflii , 

(y  vita  vejlra  ab/itadit»  tjl  rum  Cbrifio  in  De ». 

Però  la  dove  non  fi  feorge  ancora  quell'  diali  , 
che  può  nominarli  di  Vita , ogni  alrra  la  quJpruo- 
vifi  al  tempo  lidio,  ò fia  di  Volontà, ò lì*  <f  In- 
telletto, troppo  è infedele. 

XIII. 

Ntmo  ve  fi  rum  patiatur  ut  Homi  rida  , a, et  fm  , 
aut  Maledirai , a Ut  ahenorurn  a p pel  iter  . 

Si  auf  in  ut  Cbrifiianui  noi 1 
orubrfrat  : glorifica 
auttm  D rum 
in  iflo  nomino  . 

I.  Pct.  4-  *i« 

Confiderà,  come  ha  vendo  San  Pietro  voluto  ** 
emù  nera  re  qui  alcuni  di  quei  delitti  i quali 
tono  puniti  più  dalle  leggi  , ha  leciti  quegli  che 
fono  riputati  più  vergognoli,  perche  lon  di  dan- 
no al  prolìimo , e però  ha  detto  . Nemo  vtflrutn 
patiatur  ut  bominda  , aut  fur  , aut  maledicui  aut 
alienar  uno  appetisco . Hominda  <è  , com  ' c noto , chi 
danneggiò  il  prolìimo  nella  vita  , Fur  , e eh»  lo 
danneggiò  nell»  robba,  Maledirai , è chi  lo  dan- 
neggiò nella  riputazione  , ahenorurn  appetita  , è 
chi , fe  non  giunte  ad  arrecargli  tali  danni  coni* 
effetto,  riufcito  vanno,  fi  ttudiò  almeno, e s' in- 
gegnò di  arrecarglieli  col  tentativo  Che  perù 
alitnorum  appetii  or  e qui  propiamentc  ,Come  ali*- 
norurn  iavajor  , ò veramente  iafpeliet  ad  invade»- 
dum  : perciocché  la  legge  non  fi  dende  a dilcuce* 
re  1 defider) , ma  gli  attentati . E quelli  delitti  fono 
tutti  vcrgognofillimi  , perché  dipendendo  la  (la- 
bilità degli  Itati  dalla  giullizia  fcambievolc  , che 
gli  huommi  lì  mantengono  tralor,e  dovere,  che 
chi  la  rompe  , fia  non  lòto  punito  con  quei  iup- 
pliz;,i  quali  fono  evitabili  con  la  fuga  , ma  con  T 
in  lamia  , la  quale  arriva  per  tutto  Audient  Gru-  }"■  40. 
tei  ignorili miani  tuam  . Però  nomo  vrjlrum  patta-  **- 
tur  ut  Hominda  , atti  Fur  , aut  Maleditm  , aut 
alitnorum  Appetitor , dice  San  Pietro  , perche  ef- 
fe» do  quello  un  patire  qual  huomo  ingiulio  , è 
con leguen temente  un  patir  qual  difonorato . Noa 
cosi  già  fucccde  poi  nel  patire  qual  Crittiano  . 

I,' edere  Crittianoé  cola  di  gloria  fornir»  : e confc- 
guentemente  è cola  ancora  di  gloria  lemma  il  patir 
comeCriftiano,  coociolliaehe  il  male  della  vergo- 
gna non  confitte  nel  riceverla  , confitte  nel  me- 
ritarla.  Si  quid  paiiimnì  prepter  jufiittam  Beati . 

Che  T edere  Cri  titano  fia  cola  di  gloria  lotnma  , ‘4- 
è manifettittìmo  , perché  ciò  non  (olo  è mante- 
nere a ciafcuno  la  fua  giuihzia  , ma  ancora  la  ja  1. 
Carità . In  hoc  cognofeent  ornar  1 , quia  difripuli  . ' *' 

turi  rfiii  , fi  di  li  lì  ione  m baburritii  ad  invii  em  . E **  * 
così  non  iolo  é , non  danneggiare  il  prolfimo  nel- 
la vita,  come  fa  l'Omicida  ma  ancor  lavarglie- 
la , a cotto  fe  bifogni  infin  delia  propia  .'e  nonfo- 
lo  è non  danneggiare  il  prodimo  nella  roba,  co- 
me fa  il  Ladro,  ma  ancor  donargliela,  con  ifpo- 
gliare  fin  se  per  vedire  altrui:  e non  Iolo  e, non 
danneggiare  il  prodimo  nella  riputazione  , come 
fa  il  Detrattore,  ma  ancor  accrelceglieta,  con  ce- 
dergli fin  gli  onori  talvolta  dovuti  a sé.  E fi  può 
truovarc  mai  gloria  maggiore  di  quella  ? Nò  cer- 
tamente. Adunque  qual  maggior  gloria  , che  il 
patire  per  effer  Crilltano  •*  eh'  e quanto  dire  per 
edere  profedur  di  sì  bella  legge  ? Si  autrm  ut 
Cbri/tianui , cioè  Si  patiatur  ut  Cbrifiìanut  , non 
oruitftat , perche  quantunque  T edèr  punito  fia 
cola  nel  fuo  genere  di  vergogna, non  e più  tale, 
quando  la  punizione  non  loto  e fuor  di  ragione,  . 
ma  ancora  contro  . Erubefeitt  fuper  viit  unirti 
demui  l frati  dice  il  Signore  , non  fnpor  opinione  £*• 
aliena , ma  fuper  viti  vtflru . Che  farebbe  però  fe  tu 
operadi  tutto  il  contrario  di  ciò  ì E non  teme  Ili 
di  meritar  la  vergogna,  temefii  di  riportarla  ? 

Confiderà  , quanto  T ApoOolo  fia  dilcreto  . jjt 
Non  dice  che  l imola  uou  fi  aiUigga,  quando  gli 
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•code  patire  alcuna  ignominia  come  Cri  di  ano  : 
dice  fole  che  non  fe  ne  vergogni:  non  embefeat . 
Mondiceche  non  fé  ne  affligga,  perché  ben  fa  egli, 
che  il  fen(o  vuol  fare  qualche  poco , ancora  ne’ 
Sami,  1‘ uffizio  Tuo;  ma  dice  che  non  le  ne  vergo- 
gni, perché  fa  ancora,  che  fe  il  fenfo  vuol  fare 
in  effi  l’uffizio fuo, Io  dee  fare  altresi  con  mode- 
razione: e però  fe  riSVeglia  in  loro  qualche  rin- 
crel cimento  del  mal  che  f offrano  , ancora  come 
Cridiani  ; non  dee  ritagliare  vergogna  , perché 
la  vergogna  negli  buonoini  Tentati  dev’  edere  fo- 
lamence di  ciò  ch'e  vituperabile  , benché  tino  a 
tanto  che  la  virtò  in  loro  è fiacca , (la  qualche  po- 
co ancora  del  vitupero,  e però  habbìano  ad  ora  ad 
Jfcfi.j.  ora  bifogoo  di  chi  gl' inanimi  a non  temerlo: 
Molti*  timer*  opprobriam  borni num  . Se  però  niu- 
no  di  tutti  quei  che  pati  (cono  fenza  colpa  , ha 
mai  da  vergognarti  di  un  tal  patire  ( come  han 
voluto  fino  i filofofi  Ocffi  ) mar  ha  da  deprezza- 
re eoo  cuor  magnanimo  i quanto  meno  , chi  pa- 
tilce  come  Cridiano  , cioè  patifee  per  foftenerc 
l’onor  di  Criflo,  patifee  per  la  pietà , patifee  per 
la  pudicizia,  patilcc  per  la  carità  , patifee  per 
non  Lfciar  era  le  genti  allignargli  errori  Hail 
Cridiano  da  calpedare  la  gloria  di  quedo  Mon- 
do, come  fragile, come  falfa, e ha  da  gloriarti  nel- 
ttom.x»  li  Iperanza  di  quella  gloriacbe  gli  verrà  poi  nell’ 
altro  , come  a figliuolo  di  Dio.  Oleriamur  i»  flpo 
gloria  filioeum  D*i . Qual  cagione  ha  dunque  egli 
di  vergognarti  per  queTla  gloria,  che  gli  e levata 
ingiudatnentr  di  qui  : mentre  quella  gloria  che  gli 
è levita  ingiutlamente  di  quà  , gli  dovrà  valere 
ad  accrcfcere  tinto  quella,  che  gli  verrà  si  giu- 
stamente di  là  ? Più  eh'  eglié  vituperato  come 
Crollano  , più  crefce  nella  fperaoza  di  una  tal 
giuria, e però  tanto  meno  allora  ha  da  vergognar- 
ti, quanto  più  vico  vituperato.  Siatatm  ut  Ciri. 
Jh.tnu!  m*n  t/uòefcat . 

IlL  Confiderà,  come  però  appunto  San  Pietro  non 
è contento  che  chi  patifee  qual  Crifiiano  , non  fi 
vergogni  , non  orobofeat  Vuole  eh'  egli  di  piò 
glorifichi  Dio,  e il  glorifichi  in  un  tal  nome  ap- 
punto di  Cnftiano  : glerificet  autt/n  D«m  in  iflo 
«ornme . Ma  che  vuol  dire  glorificarlo  in  tal  no- 
me? Vuoi  dire  glorificarlo  con  itlar  Caldo  tra  le 
ignominie  nel  nome  di  Crifiiano  . Si  : ma  non 
balia  . Vuol  dir  di  piò  , glorificarlo  col  non  far 
cole  tra  effe,  che  difcon  vengano  a chiunque  por- 
ta un  tal  nome  . Se  quando  tu  patifei  alcun  vi- 
tupero , che  ti  vien  fatto  come  a Crifiiano , ò 
bucero,  ò retto,  ò rcligiofo,  ò zelante,  tu  ti  la- 
menti con  modi  brutti  di  quegli , che  te  I'  han 
Cimo,  fe  ti  alteri  , le  ti  adiri , fe  interiormente 
tu  brami  loro  alcun  male  , onde  rnanifelìifi  che 
il  Cielo,  col  punir  effi;  difende  te  ti  può  dir  che 
patita  un  tal  vitupero  da  Crifiiano  f glorificai 
Dtttm  in  iflo  nomine ? Nò  certamente:  perché  la 
legge  di  Grillo  t in  legna  a pregar  per  coloro  che 
ti  calunniano,  t'infrgoa  a benedirli,  t' infogna  a 
beneficarli,  t’infegna  ad  amar  li,  ancora  dopo  tut- 
te le  ingiurie  piò  orribili  come  prima  , cioè  co- 
me ami  tc  dedo.  Adunque  quedo  hai  da  fare  . 
Se  lo  farai , buon  per  te:  allora  sì  che  glorifiche- 
rai il  tuo  Signore  come  ti  conviene,  perché  qual 
gloria  può  egli  riportar  da’  fuoi  fervi  maggior  di 
quella?  veder,  che  per  amor  fuo  fi  contentino  elfi 
amar  coloro , da  quali  furono  non  pur  offefi , ma 
oppreffi,  e per  qual  cagione  ? Sol  perche  vollero 
Salvar  con  petto  di  Crifliani  veraci  il  luo  onore 
a Cri  do  . Quindi  é , che  da  tutti  i Martiri  fu 
fenza  dubbio  glorificato  il  Signore  infiaitamente, 
ina  da  cbi  più?  da  quei  che  tra’ tormenti  mede- 
simi arrivarono  a rendere  ben  per  male  a i tor- 
mentatori • ora  difcacciando  dal  corpo  ItefFo  di 
uè’  crudeli  il  Demonio,  ora  fanando  loro  lavi- 
a, or fatando  loro  la  vita,  or  collidendoli  eredi 
di  quanto  havevano,  come  fece  il  gran  Vefcovo 
San  Cipriano  con  quel  Carnefice  , che  dava  già 
col  ferro  alzato  a {piccargli  il  capo  dal  bullo.  A- 
fpira  ancora  tu  nel  tuo  dato  ad  immitar  più  che 
puoi  cosi  degni  etempj  . Moli  vinci  à mah  , ftd 
» »•  Tòmo  II. 
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vinco  in  tono  ma!umy  e allora  nel  patire  qual  Cri- 
ftiano  , non  foio  glorificherai  Dio  ieroplice- 
mente,  come  fa  chi  non  però  lafcia  di  profetarti 
Crifiiano  , ma  lo  glorificherai  col  modo  più  no- 
bile, eh’  é quanto  dire  «operando  ancora  io  quell* 
atto  unto  pcnofo,  da  Cridiano. 


XIV. 

Sempre  quali  tornente/  fu  per  me  fluii  ai 
timui  D/um  : £7  pondo/  tj»t 
f*er*  non  potai . 

Jobji.zj. 

C Inficierà , quanto  vadano  ingannati  tutti  co-  li 
loro,  i quali  ti  penfane  che  temere  il  furor 
Divino  fia  propio  di  huomini  più  Peccatori, che 
Santi.  Si  può  truovar  più  fanto  huomo  di  quel- 
lo che  Sode  Giobbe  in  qualunque  dato,  e fortu- 
nato, e funello?  C pur' odi  ciò  ch’egli  afferma 
di  fe  medetimo.  Stmper  quafi  tumenttt  foper  me 
ftucì ut  timo*  D*um.  Non  v’e  fpavento  parago- 
nabile a quello  de’ Naviganti,!  quali  in  mezzo 
all'Oceano,  adattati  d'ogni  intorno  da  turbini, 
e da  tifoni  , veggono  I’  onde  minacciofr  venie 
Copra  il  loro  legno,  e portare  il  fubbiffainento. 

Oh  che  commozione  ! oh  che  grida  ! oh  che  ge- 
miti ! oh  che  fn caffo  ! E pur  cosi  diceva  Giob- 
be di  temer  Tempre  Copra  di  sé  il  fuo  Signore, 
quali  flutti  gonfii  , cioè  quali  flutti  , non  fola** 
mente  podibili  a follcvarti  in  tcmpefla  orrenda, 
ma  follevati  . Nè  ciò  punto  é contrario  alla 
Santità,  anzi  è conformiffimo  : perchè  da  que- 
llo la  Santità  piglia  lena.  Che  cofa  è Santità? 

Non  è un  difprezzo  univerfaie  di  tutte  le  co- 
fe  umane?  Or' ecco  donde  tingolarmente  ti  ge- 
nera un  tal  difprezzo  : dal  veder  Dio  Copra  di 
sé  quali  in  forma  di  rovinofa  procella  già  gii 
imminente.  Perché  ficcome  i Naviganti  in  tal 
calo  non  penfano  a' conviti,  non  penfano  a glo- 
rie , non  penfano  a guadagni  , non  penfano  » 
paffatempi,  ma  penfano  a quello  foto,  che  folo 
importa,  ch'é  a porre  in  Calvo  la  vita  : cosi  non 
ad  altro  penfano  i Santi  ancora  nel  calonodro, 
che  a falvar  l'Anima.  Tu  vivi  per  ventura  fi- 
no al  dì  d'  oggi  con  un’  attacco  grandiffimo  a 
tutti  i beni  diqueda  mifera  terra.  Che  fegno 
è ciò  ? Segno  é che  Tempre  miri  Iddio  verfo 
te  come  un  Mar  tranquilloyda  cui  non  fovradi 
naufragio  . Miralo  in  tempclla  , e vedrai  , fe 
potrai  d’indi  in  poi  piò  penlàre  ad  altro,  fe 
non  che  a falvarti , anche  ignudo  Copra  una  ta- 
vola. Valida  nobh  tempeflat*  jaCÌatii , fequ/nti  Adi.  fj. 
di*  jadium  fecerunt . Tanto  predo  alla  tempclla  18. 
gagliarda  fuccede  il  getto. 

Confiderà,  come  i Naviganti  in  tempeda  non  U» 
fi  contentano  di  fprczzare  quanto  hanno  per  non 
penre,  ma  levano  voci  al  Cielo  cosi  pietofe, 
che  mai  non  fanno  in  altri  tempi  ne  piangere, 
nè  pregare  con  pari  affetto.  Così  fanno  i San- 
ti ancor’ effi  nel  nodro  calo.  E però  dille  Giob- 
be . Stinper  qua  fi  rumente t fuper  me  fluii  ut  ti. 
mai  D/um  , per  dinotare  che  Tempre  fi  era  rac- 
comandato a Dio  ne’ fuoi  di  con  quella  cordia- 
lità, e con  quella  caldezza,  come  fa  chi  fi  ve-  ? . 
de  venire  addotto  i marofi  irati,  Tanquam  ino» - * * i* 
dante 1 aqua  , fie  rogito/  metti . Vero  e,  che  CO-  *** 
me  i Naviganti  per  molto  raccomandare  ch’ef- 
fi  facciano  al  Cielo  la  loro  vita  , vicina  a per- 
derli ; non  lalciano  di  aiutarli  auant'anche  pof- 
fono,  e remano,  e Tarpano, e Sciolgono, e tron- 
cano ciò  che  occorre  ; cosi  nel  calo  nodro  fan- 
no anche  i Santi  ; e cosi  volea  Giobbe  lignifi- 
care, fotto  metafora  , di  havcr’anch’effo  ope- 
rato . Meque  enim  rtprtbrndit  mr  cor  me  am  in 
ornai  vita  men  , potè  dir’ egli  ; tanto  era  dato 
Tempre  attento  a fuoi  debiti . Che  fai  tu  meo-  ■i 
tre  nulla  ti  raccomandi  ,ò  mentre  raccomandan- 
doti  non  operi  però  nulla  in  conformità  di  <^uel 
che  brami  da  Dio  col  raccomandartegli?  E fc- 
M m ra  2 &Qo  j 
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gno,  che  non  hai  fin’ ora  apprefo  a gran  lunga 
ciò  che  fiati  il  temere»  come  in  tempeda. 

.«I  Confiderà  » che  talvolta  pentì  tu  parimente 
1 * all’ira  di  Dio,  fingendoti  di  vederla  già  (ca- 
ricare a fluita  di  Butti  gonfii  : ma  (opra  chi? 
Sempre  (u  gli  altrui  legni  , non  mai  lui  tuo. 
.Oual  maraviglia  è però  le  non  ti  atterrita? 
Non  così  già  fanno  i Santi.  I Santi  dicono  tut- 
ti a un  modo  con  Giobbe  ; Sempeo  quafl  tumom- 
tti  fuptr  rat  fluttui  timui  Dtum  : non  fuper  ediot 
nò  > f*!**  *'  .•  perché  ficcom’  eglino  (cotono 
baiamente  di  fé  mede  fi  mi  , cosi  tengono  per 
collante,  che  quando  ardi fiero  d’infolentir  con- 
tro Dio,  Iddio  di  fubito  gli  manderebbe  io  coo- 
quafio,  come  un  battelletto.infuitatore  de’ tur- 
bini, e de’tifoni  ch’egli  ha  di  Copra.  Tu  cre- 
di con  facilità  di  dover’ edere  tollerato  pazien- 
temente ne’  tuoi  misfatti  da  Dio  , noo  perché 
grande  babbi  la  dima  della  mifericordia  divi- 
na, ma  perchè  grande  hai  la  dima  di  te  me- 
defimo  . Ti  fembra  d’  edere  sì  ben  fornito,  ò 
di  maniere,  ò di  meriti  , ò di  talenti  che  fi 
debba  a te,  come  te,  ufar  piò  rifpetto,di  quel 
che  fi  ufi  al  comune  dell'uman  Genere, ne' fal- 
li deffi  che  fon  commedì  da  te  . M«  oh  che 
JP/.  7».  fuperbia  ben  grada  ! Predi  it  quafi  ex  adipe  ini - 
gustai  tomm.  Se  havedi  rinor  di  umiltà  dovredi 
fubito  dire  anche  tu  P'ò  di  Giobbe  Stmper  qua- 
fl  rumini -i  fuper  me  fluttui  timui  Dtum,  rantO 
ti  dovredi  riputar  meritevole  di  gadigo,  pron- 
to, predo,  apparecchiato  di  fubito  lopra  te, 
come  i flutti  in  aria  : eh' è ciò  ch’egli  ancora 
proteflò  altra  volta  a Dio  con  piò  chiari  ter- 
3*  mini  in  quelle  voci  : Ventar  omnia  Optra  mta , 

l8.  feirm  , Qf*ed  non  parterei  de/ìmqutnti  . Non  già 

mmini  delinquenti  , trovandoli  altrove  Ccritto  : 
ytalacb.  Par  cam  eiiyfltut  partii  aie  fi/io  fuo  f triti  tati  fitti 
z.  17.  ma  delinquenti  miti  : tanto  Giobbe  ripuuvafi 
degno  di  gadigo  anche/ inesorabile  in  qualunque 
Jet  io.  minima  colpa  che  commettedc  . Si  impiut  fu*- 
if.  re , va  miti  efi . 

4V*  Confiderà , come  quedo  può  a te  fembrare  un 
timor  Cervile,  e però  non  confacevole  a i Santi 
grandi*,  i quali  hanno  a contenerli  dal  male  per 
non  offendere  il  loro  Dio,  per  non  diCgudarlo, 
per  non  diConorarlo  , non  per  timore  di  venir 
da  lui  Cubito  gadigati  alla  prima  offeCa  leggie- 
ra che  gli  faranno  . Ma  tu  difeorri  cosi,  per- 
che non  hai  ponderato  bene  fin' ora  le  parole 
del  Santo  Giobbe.  Senti  come  egli  parla,  Sem- 
ptr  qua/S  luminili  fuper  me  fluttui  timui  Dtum, 
Non  dice  timui  flagella  Dei  , ma  timui  Dtum. 
Diverfa  cofa  è temere  i gaOighi  di  Dio,  diver- 
fa  cofa  è temere  Dio  , abile  a gadigarci  , anzi 
apparecchiato; come  Cono  i flutti  già  gonfi i . Il 
primo  è timor  di  Cervi , il  fecondo  è timore  an- 
cor di  figliuoli,  i quali  dalia  potenza  del  Re  lo- 
ro Padre,  dalla  rettitudine,  dal  rigore,  prendo- 
no argomento  di  apprezzar  canto  piò  l’ obbligo, 
il  quale  hann’edì  di  vivere  a lui  (oggetti  : e pe- 
rò da  un  lato  Con  pronti  a baciar  la  sferra,  ov’ 
egli  giudichi  bene  di  gadigarli  , dall*  altro  Con 
gelofi  di  non  commuoverlo  punto  a Cdcgno,  e 
per  qual  ragione?  Perchè  quanto  un  Re  è piò 
armato  di  podedà,  tanto  é piò  degno  ancora  di 
_ edere  rilpettato  da  Cuoi  vadalii . R«//  man  timo- 

jtf  io.  p-,t  u y f^,x  otntium  ? Quedo  timore  non  fi 

chiama  fervile,  fi  chiama  riverenziale,  e fi  at- 
tribuire fino  agli  Angeli  dedi  rifpetco  a Dio: 
Jet  Caluma*  Cali  tomi  remi funi  , pavé  ni  ad  nu- 

4Jf  tum  ejui.  E quello  e il  propio  de’ Santi , di  cui 

però  mille  volte  fi  dice  nelle  Scritture  che  te- 
mon  Dio  , temono  la  grandezza  di  Dio, temono 
la  giudisia  di  Dio,  temono  l’ira  di  Dio , ma  non 
Co  dove  fi  dica  ancora  che  temono  i tuoi  flagelli, 
fe  non  al  piò  in  CenCo  di  dichiararli  meritevoli 
d’edere  flagellati, come  Santo  Agodino  diflc  nel 
colmo  della  (ua  carità  : Ignem  attenua,  timto . 
Quello  c il  timore  eh*  Giobbe  dimodrò  in  que>- 
«o  luogo: e però  egli  dide.  Semptr  quafi  lumin- 
ili fuper  me  fluttui  timui  Dtum , & pondui  tjmj 


fèrri  non  potuì  : perchè  confiderando  egllla  gran 
potenza , che  haveva  Iddio  di  fubbiflarlo  in  un* 
attimo,  quali  un  legno  fatto  giuoco  delle  tetti* 
pefte,  fi  umiliava  tutto  al  fuo  gran  colpetto,  li 
abballava,  fi  annichilava,  e lì  dichiarava  inabil» 
a ributtare  così  gran  pelo,  inabile  a foltenerlo, 
piò  che  non  è inabile  a tanto  un  battelletto  al*- 
falcato  già  dall’Oceano  che  gli  entra  in  Ceno. 

Pondui  equi  ferri  non  potai , cioè  pottntiam  *jut9 
pottflaum  ejut-  la  quale  è detta  qui  pefo,  perch* 
ella  è tanta,  che  a guifa  di  pefo  immenfo,  non 
Colo  fupcra  chi  che  fia  , ma  il  Cubbidà  . Quedo 
timor  c’hai  qui  udito  fu  comune  anche  a Grido 
nodro  Signore,  anzi  in  lui  fu  maggiore  che  in 
qualunque  altro  : che  però  di  lui  lolo  fi  truova 
le  ritto  che  ne  fu  pieno,  /(/pie Ut  eum  fpiritu r 
timori 1 Domini.  Perch’egli  l’olo  1’  hebbe  qual  fi  v*  **•  f 
conviene  rifpetco  a Dio  . Chi  teme  Dio  , no  ’l 
teme  come  buono,  no’l  teme  come  benigno,  lo 
teme  come  galligator  degl'iniqui  anche  l'everif- 
firno.  £ come  Cile  Crnto  pur  temè  Dio  , non 
perchè  Crido  fede  quanto  a sé  capace  d’efler® 
gaftigato,  ma  perchè  in  Dio  riconofceva  Grido 
in  quinto  hunmo  quel  dominio  fommo,  il  quale 
in  e(T>  rifiede  di  gadigare  ogni  fuo  ribelle  , e 
d’indi  fi  umiliava  a lui  con  affetto  di  riverenza 
proporzionata  a si  gran  dominio.  Nè  per  altra 
ragione  dille  forfè  anche  Grido  nel  fuo  Vangelo: 

Timete  rum , qui  poflquam  ottiderìt  , tabu  potè - 
flatrm  mittere  in  gtbennam  . Potei  dirci  egual- 
mente bene  , timete  grhennam  , perché  temere 
l’Inferno  non  è mal  niuoo.  Gontuttociò  volle 
dirci  piò  todo  timete  tum  , qui  peflquam  e(  ti  de- 
rii y batti  potè flatrm  mittere  in  gebennam  , per 
infegnarci  qual  fia  l’ oggetto  perfetto  del  timor 
oodro  : non  è il  gadigo,  è il  gidigatore  . Pruo- 
vati  ad  amar  Dio  daddovero,  e (corgerai  quan- 
to farà  il  tuo  diletto  in  conofcerlo  degno  di  ut» 
timor  tale,quj|'è  il  maggiore  che  di  niun  mai 
poda  haverfi.  Timor  Domini  glori* , gloriai  iot 

latiti*  , corona  oxultationit . In  nelTuna  P‘tt.  |, 
cofa  l’anima  lama  (perimenti  maggior  la  con  fola-  le- 
zione, che  nel  propio  abbalT  mento»  e nel  prò- 
pio  annichilamcnto  : e quedo  abbaiamento  , e 
quedo  annichilimento  ella  mai  non  apprende  pià 
che  quando  fi  figura  al  cof petto  di  un  Signor  ta- 
le , che  la  può  (ubico  inabbilTar  quali  un  gufeie 
nel  mar  furiofo  . Stmper  quafi  luminiti  fuper  ma 
fluttui  timui  Diminuiti  y pondui  ejui  fitte  nom 
potuì  , 

XV. 

Santa  Terefa . 

Situi  Pullut  tirundinii  flt  clamate  .* 
meditalo!  ut  Colami a 

Ex  Cane.  Czechi*. 

If.  j8. 14. 

Confiderà  , con  quant’anfiz  l’avido  Rondini-  |; 

no,  dentro  il  fuo  nido,  apre  la  bocca  gri- 
dando verfo  la  Madre,  per  notificarle  la  brama, 
ch’egli  ha  di  cibo  . Se  ben  rimiri  , vedrai  che 
fra  tutti  i teneri  pulcinetti  , nefi'uno  a propor- 
zion  l'apre  forfè  piò  largamente  . Però  non  ha 
dubbio,  ch’egli  molto  bene  ci  vale  a rapprefen- 
tar  quella  i danza,  con  cui  tu  devi  ogni  giorno 
fupplicar  Dio,  quando  recitando  le  tue  orazioni 
vocali  gli  chiedi  ciò  , che  corna  faccialmente  ira 
prò  del  tuo  fpiriro;  giacché  ciò  foio  dev’cfferti 
il  cibo  caro.  Situi  Pullut  tir  un  dina  flt  riamato. 

Ma  che  vale,  che  la  lingua  affatichili  in  chie- 
der molto,  fe  chiede  loia?  Convien  che  la  men- 
te unifeafi  con  la  lingua.  Si  arem  lingua , fpiri- 
tui  meui  orai , cioè  flatui  mia,  ; meni  autem  mta 
fine  frutta  tfl.  #uid  ergo  efl  ? Orato  fpiritu  , ora-  1 
to  mente  . Però  nell’ ideilo  tempo  , che  tu  a *4* 

Dio  gridi , qual’ avido  rondinino,  hai  da  medi- 
tare qual’ attenta  Colomba,  che  manda  gemiti 
dall  iutimo  del  fuo  petto  . Meditata!  ut  Colami*. 

Ma 
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Ma  che  tuo!  dir  qui  meditare?  Vuol  dir  difcor- 
zer  Copra  ciò*  che  tu  chiedi  a Dio,  e procurare 
di  penetrar  bene  il  fenfo  delle  parole,  che  * lui 
indirizzi,  la  forza,  il  fine,  e tutto  ciò  che  vaie 
a rendere  le  iflanze  tue  piò  giovevoli  . K non  è 
forfè  cofa  di  gran  rortbre , veder  che  tu  da  canto 
tempo  già  reciti  il  Pater  noffro,  e che  non  fii 
contuttociò  giunto  ancora  ad  intenderne  ben*  il 
fenfo?  Se  vuoi  però  Capere  in  poche  parole  don- 
de nafta  un  tal  mate,  nafce  da  ciò, che  tu  qual- 
volta lo  reciti,  gridi  qual  rondine,  non  medili 
qual  Colomba  fitta  puìlut  tir  andini!  fic  clama- 
te , meditato*  ut  CelumAa  . 

Confiderà, che  il  meditare  , parlando  in  gene- 
re , altro  non  è che  il  penfare  eoo  attenzione. 
Oid’  é che  tal  volta  è tolto  il  fenfo  anche  reo  . 

, Iniquitottm  meditami  tfl  in  tutili  fua . Tuttavia 
***  tra  noi  di  prefente  é un  tal  vocabolo , come  pro- 
pio affienato  alle  cofe  pie.  Però  in  tre  modi  tu 
puoi  per  ragion  d’efrmpio  penfare  alle  petizioni 
c’hai  tutto  di  fu  le  labbra  , del  Pater  noilro  . 
Puoi  penfarvi  Cena*  alcuna  forte  di  applicazione 
•1  lignificato.  E quello  è un  puro  pentire.  Puoi 
penfarvi  con  applicazione  al  lignificato  , ma  per 
cavarne  qualche  concetto  ingegnofo  ; come  lì  fa 
ancor  da  quei  detti  , che  non  foo  fieri  - E que- 
llo é puro  fludiare.  E puoi  penfarvi  con  apptica- 
Sione  al  lignificato  , non  per  curiofiti  , ma  per 
eccitare  In  te  fentimenti  di  divozione.  E quello 
oggi  addimandafi  meditare.  Hai  tu  offervatociò 
che  fuccrde  nel  tuo  fiorito  Orticello?  Su  leme- 
defroe  rofe  volan  le  Mofche,  volante  Canterel- 
le. votano  1’ Api  Ma  molto  difesamente  . Le 
Mofche  non  fann’  altro  che  partire  di  rola  inro- 
fa . E però  di  lor  non  può  dirli  nulla  di  piò,  fe 
non  che  vi  volino:  c tale  é il  puro  penlare  Le 
Canterelle  vi  volano  , e vi  lì  pofano,  ma  per  ca- 
vane ciò  che  fighi  foto  a nutrirle  ordinaria- 
mente, tal* è il  puro  (Indiare  L'Ap»  vi  volano, 
C vi  fi  pofano  anch* effe  all  ideilo  modo  , mi  per 
trarne  Volo  quel  fugo  piò  dilicaro  , e piò  dolce  , 
che  form>  il  racle  . E tal  figurati  , che  appunto 
fu  il  meditare.  Quindi  é che  il  meditare  ancor 
egli  é nudio  * ma  non  é di  (olo  intelletto  : c d* 
intelletto  infieme,  e di  volontà.  E quello  éciò 
che  devi  far  quando  reciti  il  Pater  noilro.  Cer- 
care d’intrudere,  piò  che  puoi , l’alto  lenfo del- 
le preghiere  che  porgi  a Dio, ma  affine  di  giovar 
• frattanto  alto  fpirito,  con  affetti  ora  di  fiducia, 
or  di  confufione,or  di  compunzione, or  di  amo- 
re, che  fono  quegli  onde  formali  il  mele  eletto, 
chiamato  di  divozione  ■ Quando  tu  , nel  modo 
ora  udito,  applicherai  I'  intelletto  inficmc,e  la 
volontà  fu  ciò, che  tratti  con  Dio  : allor  dirada 
propiamente  che  inediti  : ficcome  appunto  della 
Colomba  li  dice  , che  allora  mediti  anch'  eff*  , 
quando  al  tempo medefimo  pcofi,e  geme. 

c alnmba  meditanti!  gmumUi  . 

IU.  Confiderà , come  a te  forfè  parerà  grave  uno 
Audio  tale,  bonch  ■ ordinato  a puro  nutrimento 
di  Ipirito  E però  dirai , che  il  meditar  non  è 
buono,  che  é meglio  affai  il  contemplare:  giac- 
ché dalla  contemplazione  fi  cava  per  una  parte  T 
ideilo  frutto,  che  caverebbe!»  dalla  meditazione, 
C ancora  maggiore, e per  l’altra  fi  cava  fenza  fa- 
tica , né  fi  da  in  ella  oecalìone  alcuna  alio  Ipiri- 
todi  dirtrarfi  ,ò  di  diffeccarfi,  come  glifi  da  nella 
meditazione,  che  rroppoé  piò  di  (uo  genere  la* 
boi  iota . Ma  fe  tu  parlarti  cosi , ti  tnofirererti  per 
verità  poco  efperto  nella  (cuoia  dell'  Orazione  : 
v pcrch'  errerefti  ne'luoi  primi  elementi  . E qual 
è mai  la  differenza  che  parta  tra  la  Meditazione, 
e la  Contemplazione  almeno  ordinaria.  Secondo 
tutti,  la  differenza  li  é,  che  la  Contemplazione 
é fenza  dubbio  una  Meditazione  ancor  elfa  , ma 
«ma  Meditazione  adulta  ,avvaozita  , la  quale  non 
a fi  fa  più  con  lungo  difcorfo  , come  k taceva  una 

volta,  ma  con  una  femplice  occhiata, che  noada 
pena,  anzi  infonde  un  gaudio  grandirtimo  , ben- 
ché or  maggiore,  or  minore  , fecondo  i gradi  <i' 
amore  a' quali  ella  è giunta.  Cwtuc  vuoi  però  co* 


una  femplice  occhiata  arrivar  di  lancio  ad  inten- 
dere tutto  ciò,,  che  non  hai  prima  procuratod* 
intendere  a parte  a parte.'  La  Spofa  balla  eh’  o- 
da  nominare  il  fuo  Spofo , e fenza  piò  fi  fente 
tutta  dirtruggere  di  dolcezza.  Tvtui  Jefidn utili t 
tali!  «fi  di  UH  ut  meni  . Ma  perché  ciò  ? Perchè 
già  prima  li  è trattenuta  lungamente  a diflingue- 
re  ad  una  ad  una  tutte  le  fattezze  di  lui  , e a 
dilaminarle,  con  una  compiacenza  individuale  in 
CÌafcune  d’effe.  Caput  ijui  aurum  optimum  . Ca- 
rni* tyni  ficut  tiara  pa/marum  . Ocv/i  tjm  jfent 
Calumi  o(y  e.  E tu  vuoi  tollo  baver  i doni  piò* 
eminenti  di  amore  nell’  Orazione  , fenz’  haver 
prima  faticato  affai  bene  per  guadagnarteli , me- 
ditando? Oh  quanto  vivi  ingannato!  Nella  Con- 
templazione fi  gode  il  fuoco  dell'  amor  divino  , 
ch’é  si  foave;  non  può  negarli.  Ma  nella  Medi- 
tazione egli  fuole accenderli . In  uuditatiommea 
txatdtfcit  igni/  E però  non  ti  vergognare  di  fa- 
re ancora  tu,  come  chi  dicca  : Situi  Pul/ui  hì- 
rufiJmi<  fic  riamata  tmi ditata*  ut  Calumi a : altri- 
menti nelle  ocra  (ioni  di  vincere  tc  mede  fimo  ti 
avvedrai , che  l’Orazione,  da  te  affettata  , è una 
Pianta  bensì  da  frondi  , e da  fiori , ma  non  da 
frutto  ; perché  non  ha  mede  in  tc  le  radici 
forme. 

Confiderà,  come  quella  dottrina  , c*  hai  qui 
fentita . è tratta  da  i principi  di  quella  Santa, 
che  nella  (ublimirtiina  fcuola  del  l' Orazione  é di- 
venuta a' giorni  noflri  Maeftra  si  accreditata: 
cioè  di  Santa  Terefa  . Ella  comparve  già  nella 
Cbiefa  il  paffato  fecolo,  qual  amabile  Rundinel- 
ia , annunziatrice  di  prudi  ma  Primavera.  Perchè 
a’ funi  giorni,  anzi  per  tuo  configlio  , e per  fua 
cooperazione,  rifiorì  qui-'  grand’  ordine  del  Car- 
melo, che  nato  ( come  dicono  ) il  primo  , qual 
Giardino  di  fcelti  Contempla  ti  vi,  fra  cui  trovaf- 
fe  il  Signore  le  fue  delizie;  era  poi  fiato,  perla 
lunghezza  del  tempo,  fopraffatto  ornai  quali  tut- 
to da  un  crudo  verno.  Quindi  «compito  ch'ella 
hebbe  interamente  un  tal  debito , lparì  via  : ma 
(pari  trasformata  in  nna  Colomba , quale  appun- 
to alcuni  la  videro  al  tuo  paffaggio:  forfè  p.rchè 
intcndeffèro  l'alto  pollo  fu'l  quale  ella  li  anda- 
va a polare  in  Cielo.  Ora  quella  gran  Santa  , Gc- 
corae  ha  dati  precetti  proporzionati  a qualun- 
que grado,  in  cui  l'huomo  mai  trovali  di  Ora- 
zione; cosi  praticò  fempre  in  fe  (leda  , ed  iufe- 
gnò  a tutti  gli  altri,  ciò,  clu:  io  ti  dico,  di  non 
volere  afpirare  a i piò  eccelli  voli,  prima  di  ha- 
ver polle  le  penne.  Ella  quanto  a se  gridò  tem- 
pre qnal  umile  Rondinerta  dal  propio  nido  , ac- 
cufando  la  fua  mileria  , e implorando  la  divina 
mifericordia  : e quanto  a sé  pur  meditò  qual 
Colomba:  perchè  folca  cominciare  generalmen- 
te la  fua  Orazione  dal  meditare  un  palio  della 
Paffione,'  fecondo  i dotti  configli  eh’ ella  havea 
ricevuti  in  quella  materia  da  un’  huomo  Santo  i 
e poi  abbandonava  il  fuo  fpirito  in  mano  a Dio, 
come  un’Vafcelio,  il  quale  11  pone  in  Mareafor- 
za  di  braccia,  e poi,  quando  .e  fu  l’alto, fi  lafcia 

Sitar  dal  vento  . Quindi  per  additare  alle  fue 
liuole  una  forma  di  Qrazion  la  più  bella  che 
far  poteffero , ella  nel  fuo  Cammino  Spirituale  di- 
chiarò il  Pater  noilro,  non  in  altra  maniera  che 
meditandolo, come  innanzi  a lei  haveao  fatto  già 
tanti  facri  Dottori, e come  tanti  hanno  fitto  an- 
che dopo  lei.  Piglia  tu  però  quella  Santa  per  Av- 
vocata a faper  fare  quelle  due  parti  utilillime  c* 
hai  fentite:  di  Rondinino  che  ardentemente  li 
raccomandi  al  Signore,  e di  Colomba  al  tempo 
fieffb  chf  mediti  attentamente.  E perche  quello 
non  portono  tarli  meglio  , che  nella  lopradett* 
Orazione  del  Pater  noilro,  quell' anch’ io  qui  vo- 
glio a (legnarti  per  piò  mattine  da  meditare  , fe- 
condo i lenii  piò  fchietti,  e piò  falutevoli,  c'ho 
faputo  cavare  dal  veder,  »' io  non  erro  , i piò  dà 
coloro,  che  n'hanno  finora  ferino  di  profeifione. 
Affinché  tu,  quando  poi  dovrai  recitarla  , ti  ri- 
duca fempre  a memoria  , che  a dirla  bene,  que* 
ile  due  cole  ci  vogliono  ; brama  ardente  , ed  at- 
ten- 
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genziane  affèttttnfk  . Sii  u*  Puliti!  bìtundtuit  fir 
clamai»  : tr.tditabor  ut  Colami» . 

XVI. 

Sii  trio  VOI  tra  Ut  ìi  : Patir  no  fi  et  qui  »t 
in  Culti , &e. 

Mac:.  6.9. 

Confiderà  , che  fé  quel  figliuolo  fletto  del  Re, 
pretto  cui  rifiede  l' immediato  maneggio  del 
Principato,  ti  detratte  egli  di  fu*  bocca  la  fup- 
plka,  la  quale  tu  devi  porgere  al  Re  fuo  Padre, 
certa  cola  è , che  neflun'  altra  tu  ne  andrefli  a 
cercare  più  abile  ad  impetrar  ciò  ,che  addimandi. 
Tal  è per  tanto  la  famofa  Orazione, detta  da  noi 
volgarmente  del  Pater  noflro,  che  piaccmi  or  di 
proporti  da  meditare  per  tuo  gran  prò  . Ella  è 
lina  fupplica  da  prefentarfi  a Dio  Padre:  ma  fup- 
plica, che  ci  fu  dettata  da  Criflo  di  bocca  pro^ 
pia  : da  Criflo  dico,  che  non  folo  è figliuolo  di 
cl  gran  Re,  e figliuolo  fu  cui  s'appoggiai' imme- 
diato maneggio  del  Principato  : ma  figliuolo  an- 
cora , che  fa  prcilo  rifletto  Re  1'  Avvocato  no- 
flro : Avvocato  amanti  Alino,  onde  non  fi  può  du- 
bitare, che  non  habbia  voluto  infognarci  il  mo- 
do di  chieder  bene;  ed  Avvocato  avvedutiflimo, 
onde  nè  men  può  temerli  che  volendocelo  in  le- 
gna re  non  habbia  faputo  farlo.  Mira  però  le  ve- 
ruo' altra  più  licura  di  quella  potrai  trovarne.  E 
tu  tante  volte  t' invaginici  delle  altre  affannofa- 
mente,  e trafeuri  quella  , che  avvanza  di  tanto  1’ 
altre , quinto  l’Oceano  avvanza  tutti  i fiumi , an- 
che ufeiti  dal  Paradifo?  Se  fai  cosi,  ti  meriti  di 
udire  anche  tu  da  Crillo  ilrritum  fui  fin  manda- 
tum  Dii  prepttr  tradttiomm  vefiram  . Animati  per 
tanto  ad  ufare  quella  Orazione  inceflantemente,per 
poterla  ufar  come  lì  conviene,  dilponti  fratellcf- 
fo  ad  intendere  quanto  vaglia,  con  darle  innanzi 
un'  occhiata  più  generale,  come  li  fa  fu  '1  primo 
ingreflodi  una  Villa  magnifica,  e con  andare  di- 
poi riconofcendola  a parte  a parte. 

Confiderà,  come  affine  che  un'Orazione  Ca  va- 
lida ad  impetrare,  conviene,  ch'ella  in  prima  fia 
retta  nelle  dimande.  Orario  tfi  petiria  decentium 
d Dea.  Perchè  fe  ne  meno  a un  Re  della  terra 
fi  purgon  fuppliche  irragionevoli, ò inette, quan- 
to meno  fi  hanno  da  porgere  al  Re  del  Cielo?  E 
tale  è quella  Orazione  Dominicale  . E'  Orazion 
rcttiflìma.  Perciocché  due  cofe  fon  quelle  , che 
a Dio  li  poflono  chiedere  rettamente  . L‘  una  è 
che  ci  dia  quello,  ch‘e  vero  bene,  ch'è  ciò  che 
chiamali  propiamence  Orazione.  L"  altra, che  ci 
falvi  da  quello,  ch'è  vero  maie:cb’é  ciò  che  più 
propiamentc  fi  chiama  deprecazione  . E quelle 
fon  le  due  cofe  , che  qui  chicdiamo,fe  non  che 

Juantoal  bene,  non  ci  contentiamo  di  chiedergli 
olo  il  beo  noflro,  ma  ancora  il  luo:  anzi  il  fuo 
più  ancora,  che  il  ooflro  . E perché  il  ben  fuo 
non  può  etter  altrochelafuaglorificazioneeflrin- 
feca  , quella  glorificazione  anpunto  noi  gli  addi- 
mandiamo  con  dire  . Sani} fi  et ur  nomea  tuum. 
Il  ben  noflro  poi  è di  tre  generi  , ben  celclie  , 
ben  fpirituale  , c ben  temporale  . Il  celelle  dee 
dimandarli  affo  Iuta  mente,  e ciò  facciamo  dicen- 
do: Adteniat  rrgnum  tuum.  Il  fpirituale  dee  di- 
mandarli fecondo  ciò,  che  più  ci  conduce  acon- 
feguire  il  ceicfte.  E ciò  facciamo  dicendo  -.fiat 
Uoluntai  tua  (yc.  Il  temporale  dee  dimandarli  fin’ 
a quel  fogno,  che  non  fi  opponga  allo  Ipirituale, 
c"c  l aiuci.  Eciò  pur tacci.imu  dicendo  : /*<i- 
fitm  no  fi  rum  quotidiunum  da  nobii  iodio . Quanto 
al  male  poi  dobbiamo  a Dio  chiedere,  che  cifal- 
vi  da  tutto  quello,  il  quale  è contrario  al  bene 
pur  ora  detto.  Ora  il  ben  di  Dio,  che  fu  ilpri- 
mot  non  teme  contrario  alcuno,  perciocché nef- 
f.  Amo  può  punto  diminuirglielo  . Si  peccaverit  , 
6.  quid  n noceit,  ? Anzi  come  Iddio  cava  gloria  da 

quell  onore  , che  gli  rendon  gli  £|Ccci  , così  ne 
cava  altrettanto  da  quel  difonore , che  gli  vico  fat- 
to di  Reprobi  ; mentre  nel  medefimo  tempo 
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con  par!  moflra  della  Tua  Onnipotenza  , e rimu- 
nera quelli,  e punttc  quelli . Ond'è  « che  quan- 
to a lui  non  gli  chiediam  , che  fia  falvo  da  male 
alcuno,  menu*  egli  è libero  da  si  fanello  Info- 
gno. Gli  chiediam  folo,  che  faivici  da  quel  ma- 
le, il  qual  è contrario  al  ben  noflro  . E perchè 
al  celelle ( eh'  è la  confccuzione  del  Paradifo)  è 
contrario  folo  il  peccato  ••  però  diciamo  dimiu 
t!  naiii  delira  nofira  . E perché  allo  fpirituale  è 
di  Tua  natura  contraria  la  tentazione , però  dicia- 
mo • Et  ut  noi  imiucat  in  tintationem . £ perchè 
al  temporale  è di  fua  natura  contraria  ogni  av- 
valiti ; però  diciamo  Sed  Ultra  noi  à malo  . Se 
dunque  tu  ben  oflèrvi,  rimiri  qui  una  rettitudi- 
ne fomma  nelle  dimande.  Es'  è così , come  vuoi  Pfg9  , 
dunque  dubitar  punto  , che  Iddio  non  1'  efaudi-  ..  ' 

Ica  ? §0i  riihi  loquit ur , diliger  ur . *' 

Confiderà, come  affine  che  l'Orazione  fia  fico- 
ra,  dev' etter  non  folo  retta  , ma  regolata  , per- 
ché l'Orazione  è interpecre  de'defiderj  . E pe- 
rò qual  fari  colui,  che  voglia  efaudire  , chi  dc- 
fidcri  più  quello  , che  va  defiderato  aliai  meno; 
òche  defideri  meno  quello,  che  va  deliderato 
aliai  più?  Ecco  però  come  Criflo  ha  ordinato  be- 
ne quelle  dimande,  che  dobbiamo  a Dio  prefcii- 
tar  nella  nolira  fupplica  Le  ha  ordinate  fecon- 
do l’ordine  , che  noi  dobbiamo  teoer  ne'  defide- 
rj,  giacche  pur  troppo  è naturale  a ciafcuno  1* 
addimandar  prima  quello  che  più  defìdera  . Co- 
si tu  vedi,  che  quanto  al  bene, prima  egli  fa,cbo 
qui  chiediamo  il  Di  vino, c poi  il  noflro . E quan- 
to al  noflro  bene  modellino,  prima  egli  fa, che 
gli  chiediamo  il  celelle:  poi  lo  fpirituale  , poi  il 
temporale.  11  celelle  è il  noflro  fioe,  cioè  il  fuo 
Regno:  E però  egli  ha  il  primo  luogo.  Lo  fpirb 
tuale  lonui  mezzi  da  conseguir  un  tal  fine,  cioè 
l' adempimento  della  fua  volontà  ••  e però  fi  pon 
nel  lecondo.  Il  temporale  fonoi  fuflìdj,  che  age- 
volano tali  mezzi;  cioè  il  noflro  pane  quotidia- 
no: c però  fi  pone  nel  terzo  . E quanto  al  mai 
parimente,  prima  egli  fa  che  chiediamo  d' elìcr 
liberi  dal  peccato,  che  fi  oppone  al  ben  celelle; 
poi  dalle  tentazioni , che  li  oppongono  allo  fpiri- 
tutte,  e poi  dalle  avverile!,  che  fi  oppongono  al 
temporale  E pollo  ciò  , Don  devi  tu  concepire 
una  gran  fiducia  di  ellcr  claudico  , mentre  oriia 
**  htu  gui ifa?  Iddio  vede  che  non  l'olo  fei  retto 
ne  deiiderj,  ma  regolato.  Adunque  , di  che  fo- 

1 P«ti?  Defi  de  riunì  fuum  jufiir  daini  ur  . Ma  chi  è Prou.i& 
mai  più  giuflo  in  dcfiiicr.<re,chc  chi  non  folo  de- 
fiderà  quello  che  va  deliderato,  ma  di  più  lode- 
f'dcra  con  quell’ ordine,  con  cui  deve  desiderarli? 

Ordinavi  mt  in  c borir attm . Quella  è nell’  huomo  Cant.i .4 
la  melodia  piu  dilicata,»  più  dolce,  eh 'egli  offri 
a Dio:  11  concerto  de'defiderj.  Ma  che  aitroin- 
tcnde  per  Orazion  regolata  ? 

4 Con  fiderà,  come  affin  che  l' Orazion  fia  ficu-  l^> 
ra,  dev'ettere  di  più  concepita  con  gran  fiducia: 
perché  ciafcun  di  noi  prova  per  ilperienza , quanto 
c inviti  ad  elaudir  le  dimande giufle, il  vederche 
chi  ce  le  porge,  confida  aitai  nella  nolira  amore- 
volezza , c però  ce  le  porge  con  animo , con  af- 
te*10» e con  brevità.  La  dove  chi  fa  l'oppoflo,ci 
diiamora  del  farli  bene  . E pur  noi  fumo  tutti 
di  razza  si  permalofa  . Che  farà  dunque  di  quel 
pio,  che  fi  gloria  di  edere  lopra  tutti  inclinato  al  _ 
beneficare?  E'it  libi  anima  tua  in faluttm  , quia  in  *'"•  3#* 
me  baiuifii  jiJuciam . Vedi  per  tanto, comequcile  **• 
dimande  fono  a Dio  propelle,  con  animo,  con 
anetto,  e con  brevità  , che  fono  i tre  requifiti  a 
coilituirc  una  lupplica  confidente . Sono  propolle 
con  animo  : che  però  altri  termini  non  uliamo 
che  quelli  : Sani}  fi  et  ur  . Adieniat  . Fiat.  da. 
dimmi . Ne  induca! . Libera . Termini,  che  potreb- 
bono  apparir  poco  meno  che  imperioli  ,fc  non  ci 
fulscro  1 uggenti  da  Criflo,  per  farci  intendere, 
che  chi  dimanda  a Dio  cofe  giufle,  non  le  dee  mai 
dimandar  con  dilazione,  come  fi  fa  , quando  fi 
dimanda  a g‘*  huomini  : Pofiule:  autem  m fide%  fac.x.€i 
tubi/  bafitam . Sono  propolle  con  affetto:  perche 
icatureudo  ] affato  di  quella  dolcezza  di  carità , 

che 
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efce  fi  moftra  <on  Dio,  e con  gii  huomini,  ecco 
che  ad  mfìnuare  la  carità  verta  Dio,  diciamo  qui 
Putirle  ad  infirmare  la  carità verfo gli  buoni  in», 
diciamo  Parer  nofler  e non  folo  aggiungiamo 
dimitte  noèti  d'èira  noflra  yficut  fy  noi  dimittirnvi 
déèiterièui  noflrii  : ma  di  più  quello  che  addi- 
mandiarao  per  noi , addimandiamo  Umilmente 
per  tutti, orando  Tempre  in  plurale,  come  fi  fa, 
quando  cantali  t coro  pieno  . E tono  altresì  pro- 
polle con  brevità , mentre  tutto  ciò  che  fi  chiede, 
don  fi  può  chieder  con  formule  più  taccine? , nè 
più  l'pedite  . E eoo  ciò  diroollrafi  una  fiducia 
grand i (firn  a . Perchè  lutare  di  circumocuzioni, 
conv  fi  colluma  co’ Principi  della  Terra , e fcguo 
aliai  rcu  ni  fello  di  diffidenza  . Ond’è  che  in  quello 
propoli to  dilsc  Crillo.  Orantti  autem  no/irr  muL 
turn  lo'jai , non  dilsc  mu/tum  orare , multa  perire, 
multa  pretori , ma  mu/tum  iojui , C mu/tum  loqut 
fitur  i-tènieì , i quali  fi  pervadevano  di  muover 
g'i  Dei  oroc<<n  l'cSoquenza  : putant  enim  qued  in 
muhi/etjme  fuo  exaudiantur  . fucilo  che  ci  fa 
efaudirc  da  Dio,  non  fono  le  parole,  ma  il  defide- 
rio  De/fderìum  pauprrum  esaudivi t Dominai . E 

?|ucfto  può  durar  quanto  piace  : anai  le  fi  dee 
empre  orare, come  pur  Crifioimpofe, dee  durar 
Tempre  . 

Confiderà,  come  la  fiducia  richieda  ncH'Ora- 
rionc  non  conviene  eh’’  fondili  mai  da  noi  iu  i 
meriti  noflr» , ma  pur  «mente  tu  la  bontà  del  Signo- 
re. E però  affinché  l Or-zion  fiaficura,  ricercali 
finalmente,  ch’ella  provi  ng^  da  un  cuore  pieno  di 
fpirito  d’umiltà  . Orai  io  èumihantii  fr  noèti  penr- 
' traèit.  Perche,  fecondo  i;  noilro  modo  d’inten- 
dere fa  ella  gire  infino  a ritrovare  i latiboli  dell’ 
AltiJfimo.  E quell'  umiltà  apparilcemirabilrm  nte 
nell’ Ora  zìi  *.ie  in  legnataci  qui  da  Cnllo.  Perchè 
la  vera  umiltà  conlifle  in  diffidar  affatto  di  se  , 
come  milerabile,  e in  alpettarc  tutto  il  bene  da 
Dio.  E chi  ufi  quella  Orazione  cosi  dim  ►lira  : 
perché  non  loiamentc  dimoilra  d’alpcttar  da  Dio 
Jota  ogni  ben  poffibile,  nu  da  Dio  loio  la  lib<‘ra- 
(iun  d ogni  male, e palsato  ,e  predente, e futuro, 
a cui  deipari  con  umiltà  prditppone  di  ll*r  log- 

Setto.  Ben  hebbe  adunque  il  Signore  ragion  gran- 
ulimi qundo  dils  : Sie  eraìirti  . Perciocché 
quello  é il  vero  modo  di  orare  , psr  efsere  elau- 
dito. Nondusr*  èitverèii  oraèitii  ■■  per  non  delu- 
dere altre  Orazioni  diverfe,  quali  lon  quelle,  che 
lautamente  recita  ogni  giorno  la  Chieia , intenta 
a follevare  lo  fpinto  de  fedeli  con  la  varietà  delle 
furmole  Ma  dille  /ir,  per  avvitarci  che  affinché 
le  altre  foiniole  licito  buone  a impetrare,  hanno 
ad  dserc  tutte  conformi  a quella:  conformi  nella 
qu’iità  delie  ditnande,  e nel  l'ordine,  e con  formi 
ncl>a  fiducia  dd  domandare,  c nella  umiltà  E 
però  vuole  S.  Agoltinoche  a quella  fola  Orazione 
fia  di  uccelliti  ,chc  riducauli  tutte  le  altre, le  tono 
buone  Se  non  che  quella  fi  dovrà  ancora  filmare 
migliore  dell  altre,  mentre  ella  e la  norma  di 
tutu-.  Sie  oraèitii . Non  fi  prefigge  la  norma  nel 
lodar  Dio,  perche  le  iodi,  che  fono  ad  elio  dovu- 
te , non  hanno  termine,  hxahate  iUum  Quantum 
JSet/.  34.  poti  flit  , major  enim  tjì  omtu  laude  Ma  li  prefigge 
la  norma  di  iuppocarlo:  perche  le  dimando  han- 
no a dar  tutte  ne'  termini  qui  pidcriui  da  Giesù 
Crillo,iJ  quai  però  dii  se  quljfi  oraèìth%  % ncqui, 
aè  altrove  dilse  mai , A /audaèitb , 

XVII. 


C in  fiderà , che  gran  prodigio  fia  quello,  thè 
un'huomo  vile,  porgendo  lupplica  a Dio, 
polla  con  verità  nominarlo  Padre,  ne  loto  polla, 
ma  debba.  Su  eraèitis  ; Pater  (ye.  E' unto  que- 
llo, che  non  parrebbe  fattibile,  le  Crillo  non  ci 
bavelle  cosi  ordinato.  Però  il  Sacerdote,  quan- 
do egli  vuol  Iu  l'Altare,  qual  MiniUro  pubblico, 
recitare  col  Popolo  il  Pater  noflro  , premette 
Tempre  quello  preambolo  elprcffo  : Praeoptit  fa- 


Imtariiut  moniti , fy  divina  in  flit  ut  ione  fermati  , 
audemut  dii  ere  : pater  nofltr  fye  per  prò  teda  re, 
che  ceda  in  un  tal  linguaggio  la  prefunzione , 
mentre  v'è  preceduto  il  comandamento  . Prima 
però  di  fn  od  a re  tu  ancora  la  lingua  indire  a Dio, 
Pad'e,  rifvcglia  In  te  un'intimo  Tenti  meato  di 
confufione  in  riguardar  chi  lei  tu  rifpetto  ad  un 
Dio,  tu  verme  vile,  ru  laido,  tu  lotolento,  tu 
Peccatore.  Et  nane  Domine  Pater  nofler  et  tu: 
noi  vero  iutum  . 

Confiderà  , come  tatti  gli  huomini  pofTono 
chiamare  Iddio  Padre,  in  quanto  fono  Tua  creta, 
cioè  in  quanto  fono  Dati  formiti  dalle  Tue  mani, 
e formati  ad  immagine  propia,  e in  quanto  da 
lui  fono  protetti,  provveduti,  r palmiti  ancora 
ogni  di  con  amor  paterno  . Nunufuid  non  uaier 
unni  omnium  noflrum  **  Ma  noi  fedeli,  quando 
chiamiamo  Iddio,  Padre  , habbiam  la  mira  più 
alta.  Lo  chiamiam  Padre  in  riguardo  a quelli 
grande  addozion  Coprami  «turile , che  polli  duino 
nello  (lato  noflro  di  Gr  zia  . Quindi  è che  Id- 
dìo , benché  nel  fenfo  più  mpi«>  fia  Padre  uni- 
verfalr  di  tutti  Pater  omnium,  coiltuttociò  aglj 
altri  huomini  fu  la  Terra,  non  dà  fe  non  doni 
vili, come  fe' Abnmo , che  Padre,  e Padre  si 
ricco,  non  die  al  figliuolo  I (macie  in  acconciar- 
lo, altro  che  un  re'tan  di  pane  , che  polegli  fu 
le  fpalte,  ed  un  ucrr  d'acqua.  A noi  fedeli  rglr 
l'erba  l'eredità , come  Àbramo  fe'con  (Tacco  E 
p-rò  mira  con  quanto  aff.tto  h-i  tu  Tempre  ad 
cfprimrre  quella  voce,  qual'ora  dici  a Dio  : Pa- 
ter l’hai  da  cipri mer.*  con  doppio  affi-tto: con 
affetto  di  figliuolo  nell'ordine  della  natura,  e 
con  affetto  di  figliuolo  nell’ ordine  della  Grazia. 
Qual  figliuolo  nell’ordine  della  natura,  tu  gli 
devi  tutto  il  tuo  edere,  e però  Tei  più  obbligato 
di  edere  tutto  fuo,  con  tutte  le  tue  operazioni; 
che  non  è l'Alb-ro,  con  tutte  le  Tue  foglie, con 
tutti  i fiori,  con  tutti  i frutti , d’edere  a prò  del 
Padrone,  che  lo  piantò  . E qual  figliuolo  nell* 
ordine  della  Grazia,  non  folamente  gli  devi  tut- 
to il  tuo  edere,  ma  tutto  il  fuo,  ch'egli  ha  già 
cominciato  a parteciparti , con  intenzione  di  far- 
ci un  giorno  a se  tutto  fimile  nella  Gloria, come 
limile  già  gli  (et  nella  Grazia.  Penìa  qui  dun- 
que che  cuor  dev'edere  il  tuo,  quando  tu  dici 
a Dio  : Padre  / Parer 

Confiderà  , che  nel  Tedamento  vecchio  erano 
que'  buoni  Santi  figliuoli  di  Dio  addottivi  pur’ 
cflì , come  fiamo  noi , merce  la  grazia  , che  fin 
da'princioj  del  Mondo  fu  donata  a tutti  coloro, 
che  ha veder  fede  nella  venuta,  ailor  futura,  di 
Crillo . Contuttociò  rare  volte  quei  Santi  Udii 
chiamarono  Iddio  loro  Padre,  fe  non  quanto  al- 
la Creazione  E la  ragion’era,  perché  quantun- 
que fodero  anch'edi  veri  figliuoli  addottivi,  con 
tut toc tò  non  ardivano  dirli  tali  : mercé  eh’ elfi 
erano  nello  dato  ancora  di  Servi , come  quc’fi- 
gliuoli , che  per  edere  ancora  pargoli,  (lan  fog- 
getti  ad  un  rigido  Pedagogo  , qua  l'era  loro  la 
Legge  Quanto  tempore  Hnrei  parvulut  eft , nikif 
dijfert  à Servo , rum  fit  Dominut  omntum . Con 
la  venuta  di  Crido  , ttèi  venir  p/enitudo  tempo- 
tir , fumo  arrivati  ad  ufeire  di  (crmù  : Jam  n0ft 
fumut  fervi  , ftd  fila  . Ond'  é che  addio  non 
folo  fiamo  figliuoli  di  Dio  addottivi,  com'erano 
ancora  quegli,  ma  finn  chiamati;  Vot  aè  untar  fi. 
hi  Doi  vivi  E però  volle  qui  Crillo,  che  come 
addio  per  favor  fuo  ci  cbiamumo  con  libertà 
figliuoli  di  Dio;  cosi  con  lib  rti  chiamiamo  Id- 
dio, Padre  . Sie  oraèitii  : Pater  , ch'é  Ciò  che 
intefe  parimente  l’ Apollolo  quando  dille  . 
niam  autem  eflit  fi/ir  , miflt  Deut  Spiritai  Jthi 
fui  in  corda  vrflra  , t /amante!  : Aèèa  , Pater. 
Che  pare  dunque  a tc  del  tuo  dato?  non  ti  par 
tale,  che  meriti  un'altra  Ihmi  ? Sci  nel  grado 
rricdefimo  di  Giesù  : fe  non  che  egli  é figliuol 
di  Dio  per  natura,  e tu  Tei  figliuolo  di  Dio,  ma 
per  adduzione.  Nel  rimanente  Tei  figliuol  vero 
; tu  ancora ,c  figliuolo  adulto.  Ego  disi  . Dii  tflirt 
I Ù fih*  ornali  . 
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IV-  Con  fiderai  come  per  quella  ragione  ha  quiCri- 
fto  voluto  primieramente  1 che  qualunque  volta 
diciamo  quella  Orazione  Dominicale,  chiamia- 
mo Iddio  nollro  Padre,  nel  fenfo  pili  riguarde- 
vole dianzi  addotto;  affinchè  tempre  ci  ridachia- 
mo  a memoria  la  dignità  dello  Qato  nollro,  e 
però  fe  fumo  figliuoli,  non  vogliamo  vilmente 
degenerare  a trattarci  mai  nc  da  fanti, nè  da  fa- 
migli, come  pur  troppo  fanno  tanti  Cr  illuni  in- 
degni di  quel  nome  medefimo  ch'etti  portano. 
£ pare  a te,  che  a un  tuo  pari  fia  cola  giulla  an- 
dar perduto  dietro  a i mi  ter:  ber.:  di  quella  ter- 
ra, come  fa rebbono  i figliuoli  ò di  un  Macco- 
«r  « inetto,  ò di  un  Melautone  ? Prineept  ta , qua 
' /•  i*«o.  digita  funt  Principe  , tegitabit  . £'  un’  ignomi- 
nia di  gran  lunga  maggiore  a te,  che  fei  figliuo- 
lo eccello  di  Dio,  chinare  il  guardo  a i guada- 
gni, alle  glorie,  a i piaceri  impuri  : che  non  fa- 
rebbe ad  un  figliuolo  d' Imperatore  1’  accumular 

10  ftabbio  de  i letamai,  l’ambir  la  foprintenden- 
za  delle  latrine,  l' immergerti  nella  marcia  delle 
carogne.  £ pur  tu  tante  volte  per  cali  beni  a 
che  non  arrivi?  Arrivi  a ripudiar  la  tua  figliuo- 
lanza  , anzi  a farti  fchiavo  nel  tempo  Odia  al 
Demonio, il  quale  adescandoti  con  le  lue  fallaci 
promette,  ce  le  oScrilce;  e dice  ancora  a te, 
come  dille  a Grillo  figliuolo  di  Dio  naturale, 
per  ingannarlo  : Har  omnia  libi  date , fi  f adoni 
adoratori/  me.  E perché  non  gli  rifpondi  anche 
tu,  come  fece  Crillo,  ebe  vadane  alla  malora? 
Vado  Satana  ? Un  figliuolo  di  Dio  farli  fchiavo 
di  Satanallo?  Oh  che  portento  ! oh  che  infama  ! 
oh  che  immmità  ! E' altro  quello, che  andare  in 
Contado  a guardare  i Porci  ? Sicuramente  tu 
non  puoi  giugnere  ad  alzar  più  gii  occhi  al  Cie- 
lo, per  rcciure  a’ giorni  tuoi  il  Pater  nollro,  fe 
prima  col  figliuoi  Prodigo  non  ti  getti  dolente 
a pie  del  tue  Padre,e  non  gii  dici  anche  tu  con 

Zme  *r.  amare  lagrime  : Poter  poetavi  in  Qa/um  y (y  co. 
ii  *’  ram  te  : jam  non  fum  dignu  t vacati  filini  inni. 
v Confiderà  , come  il  Signore  ha  voluto  , che 
qualunque  volta  fi  recita  l'Orazione  Dominicale, 
chiamiamo  Dio  con  quello  nome  di  Padre,  per. 
che  ci  riducili  a ino  (pillo  a memoria  non  folo  la 
dignità  dello  fiato  noli  10, come  pur’ora  fi  dicea, 
ma  ancora  quegli  aiti  debiti , che  ristringono  a 
diportarci  verto  Dio  da  figliuoli  . Quelli  debiti 

11  riducono  a cinque.  £ fono,  di  amarlo,  di 
onunrloydi  ubbidirlo, d’immitarlo,c  finalmen- 
te di  feggettarci  alla  lua  sferza  paterna . Jndi- 

Ire/, 7.1.  rium  Patri 1 andito  filli  y (y  fit  facile  ut  Ja/vi 
firn  II  primo  debito  e quello  dell' amarlo.  In 
S.ccl.  7.  omni  viri  ut  e tua  dilige  rum , qui  te  focit  . E 
q*.  qu. ilo  debito  fi  adempie  ivprattutto  col  cuore. 

Vero  è,  che  non  fi  adempie  in  qualunque  modo. 
Si  adempie  con  amar  Dio  per  Dio,  eh'  è ainor 
da  figliuolo.  Non  fi  adempie  con  amar  Dio  per 
que’ doni,  che  da  lui  l'pcranfi  : perciocché  que- 
llo c amore  da  Mcrcennario  . Il  fecondo  debito 
TAalach  * quello  dell'oiiorarlo  . Si  Pater  rg 0 fum , ubi 
, * efi  bonor  mtus f E quello  debito  fi  adempie  lo- 

1 ’ prattuttocon  Ir  parole  : cioè  con  parole  di  lode 
v* rio  Dio,  di  rifpctto,  di  riverenza  . Saerifi. 
Pf.  49.  *****  laudi/  benor  'ficabtt  me.  Vero  é,  che  l'o- 
uore  gradito  a Dio  non  é quello,  che  puramen- 
te gli  li  da  con  l'elleroo,  ma  con  reiterno  in- 
ficine, e l'interno.  Altrimenti  ebe  onore  e que- 
llo? Non  c onor  di  figliuolo  ad  un  Padre  caro: 
è di  Carteggiano  ad  un  Principe  . Populut  bic 
Matto.  Iat,i,s  me  bonor at  yeor  auttm  torum  tonfi  efi  à me. 

1 J 8-  |i  terzo  debito  e quello  dell’ ubbidirlo  Eri*  **- 
Etri.  4.  Jyt  filini  Altijfimi  eirdiem . £ quello  debito  fi 
**•  adempie  foprututto  con  le  opere  , perche  confi- 
ne nella  elocuzione  puntuale  de’ furi  precetti. 
m , Omnia , qua  praeepifii  n,i!iiyfatiam  Pater  . Vero 

Je  cht.  nt?  rocao  quello  fi  adempie  in  qualunque 

furma  : fi  adempie  loto  con  l'ubbidir  per  amore. 
Chi  ubbidilcc  per  timor  del  galligo  , ubbidilce 
da  fervo,  non  da  figliuolo  . Il  quarto  debito  è 
fift*  t ZQ  quello  deU'immiUrlO  . Patron  t arabi/  me y gy 
"**  9 poji  me  intridi  non  cejfabu , £ quello  debito  non 


può  adempirli  fe  non  che  unitamente  con  tutto 
rbuomo,  col  cuore,  con  le  parole, con  l'opcrc: 
perchè  confitte  in  procurar  di  far  quanto  mai  fi 
fa  per  amor  di  Dio  con  la  perfezione  maggiore, 
che  ci  fia  pofiibile.  Eftote  perfetti  y ficnt  (y  Pa. 
ter  vtflet  e alt  flit  perfetta/  efi  . Il  quinto  debito 
è quello  finalmente  di  foggettarfi  alla  lua  sferza 
paterna  . /*  difeiplina  per)  etera  te  : tanquam  filiti 
offirt  fe  D/ut  : quii  enim  Filini , qnrm  non  ter- 
ripèt  Pater  f E quello  adempievi  con  accettar  pa- 
zientemente i gallighi,  che  Dio  ci  manda,  la 
povertà,  le  infermità, le  ignominie,  le  tentazio- 
ni, e con  persuaderci , che  di  verità  ce  le  man- 
da per  nottro  bene . di  lift  fi/,  um  fuum  ajfi- 

duat  i/li  flagella  , ut  f dittar  in  novijfimo  fuo . 
li  far  cosi  è procedere  da  fig  iuolo  : il  brontola- 
re è da  difcolo.  Ftuflra  per,  affi  fi/,01  vtflrot  : di - 
feiplinam  non  receperunt . £ però  ecco  qu-Ilo,  di 
cui  Crillo  ha  voluto,  che  ti  rammemori  qualor 
tu  dici  a Dio  : Padre . Ha  voluto,  che  ti  ram- 
memori d'ogni  debito, il  qual  Tei  tenuto  di  ren- 
dergli qual  figliuolo  : ma  (penalmente  di  quello, 
in  cui  manchi  più.  E qual  figliuolo  faretti  però 
di  Dio,  fe  tu  per  di  (grazia  Icorgefij,  che  man- 
chi in  tutti? 

Confiderà  , come  finalmente  Crillo  ha  ordi- 
nato, che  in  quella  nottra  Orazione  chiamiamo  Dio 
col  caro  nome  di  Padre,  perciocché  litcendofi  in 
elsa  dim-nde  alchimie  , come  tu  a fuo  tempo 
vedrai,  ha  voluto  cosi  animare  il  cuor  nottro  ad 
una  ficurezza  infallibile  d ottenerle  . E qual'è 
mai  quel  Padre  , ancorché  terreno,  il  qual  non 
ami  di  compiacere  i figliuoli  in  ciò, che  è di  giulìo  ? 
Adunque  che  dovrà  fare  il  Padre  celettc,ii  qua  le 
e tanto  maggiore,  e miglior  di  loro,  ch'appo  lui 
nc  pur  v’e  chi  meriti  di  venir  da  noi  più  nomina- 
to Padre  } Patron  molile  votare  tabu  fuprr  ter  ram  t 
unni  efi  enim  Pater  vefier  tqni  m Ca/it  rfi  . Quella 
per  tanto  è la  ragion  principale  , che  ti  dee  muo- 
vere a fidarci  in  iommo  di  Dio,  Il  Caper, cheta 
appartieni  a lui  , come -.Setto  alla  fuar  .gione.  Et 
nunc  Domine  fittor  nofter  et  tu  \ <fy  opera  manuum 
tuarum  omnei  noi . Però  liccoaie  una  Statua , fe 
bavelle  Ionio , fi  prometterebbe  ogni  bene  da  quell’ 
efimio  Scultore,  ebeia  formò,ogni  Pittura  dal  fuo 
Artefice,  ogni  Palazzo  dal  tuo  Architetto,  ogoi 
ferramento  giovevole  dal  fuo  fabbro  : cosi  noi 
molto  più  ci  pattiamo  promettere  vivamente  ogni 
benda  Dio  . Numquid fieut  figulut  ifie  .non  poterò 
tabii  faterò  , Domoi  l frati , ait  Dominai  S Dilli 
multo  più.  Perché  gli  altri  Agenti  polsono  per 
varj  difetti , che  in  loro  truovan fi , mancare  infini- 
tamente dal  felice  governo  de’ loro  effetti,  ben- 
ché peraltro  lor  cari . Ma  Iddio  non  già  : percioc- 
ché Dio  non  foggiare  a difetto  alcuno.  Non  fog- 
giace  a impotenza, perche  la  mano  fua vince  tut- 
to. Non  efi  abbreviata  ma, .ut  Domini  (coin  è la 
mano  dunarido,ò  d'un  attratto)  ut  fa/vare  ne~ 
queat . Non  foggiace  a ignoranza , perché  la  mente 
lua  vede  tutto.  Omnia  nuda  y(y  aperta  funt  oeu/it 
ejut  : nuday  perche  le  vede  al  di  fuori,  qual  corpo 
ignudo  : aperta  perche  le  vede  ancora  ai  di  den- 
tro, qual  corpo  non  folo  ignudo,  ma  aperto  alla 
notomla.  £ non  foggiace  a difetto  alcuno  di  ot- 
tima volontà,  perche  il  tuo  cuore  ama  tutti.  Dili- 
gi/ ottima  qua  funi  (yt.  Nec  enim  odierni  aliquid 
confi ituifl i y aut  feeifii  : togflituifii , col  decreto  , 
che  chiamali  d'intenzione,  feeifii , con  quello  di 
elocuzione.  Se  però  Dio, benché  da  noi  non  pre- 
gato, ci  dee  da  se  far  bene  per  quello  folo,  pcr- 
ch  egli  c cagion  nottra,  quanto  più  dunque  ce’l 
dovrà  fare  , pregatone  con  ittanza  ? Quella  è la 
baie, fu  la  quale  hai  tu  da  fermare  quella  fpcran- 
za,che  non  confonde.  Saper  che  per  tanti  titoli 
Iddio  ti  è Padre  : c però  quella  parola  di  Padre 
par  metta  ancora  nella  pr olente  Orazione , per  fon- 
damento di  tutta  l'Orazione } e di  tutte  le  parti 
di  ella;  non  altrimenti,  che  (e  in  qualunque  delle 
fuc  petizioni  la  rcplicaflì.  Pater  fanti, ficet ut  no- 
mea tu  un, , Pater  adveniat  regnu/n  tuum  , Pater 

fiat  0 oluntat  tuat  c cosi  dell* altre . Quella  parola 
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Fst* , quefta , dico , é qui  la  parola  » che  regie  il 
tocco. 

XVIII. 

Pater  nefltt . 

Ir  ^“^Onfidera  , come  un  figliuolo  unico  dì  Tuo 
V-/  Padre  (pera  di  poter  confcguire  aflài  più 
da  lui , di  quel  che  (peri  a propor  none  un  fiali* 
nolo,  c hi  con  efso  le  folco  numero  di  fratelli. 
Non  ti  divifare  però  « che  le  ciò  avverali  rifpecco 
a un  Padre  terreno  » fia  per  avverarli  giammai  rif- 

Ec to  al  Colette . Può  il  numero  de’ figliuoli  di 
io  falire  anche  a tanto  , che  vinca  quello  delle 
arene  del  mare:  nò  per  tutto  ciò  niuno  delti  dee 
mai  fperarc  indi  meno  per  fe  tnedefimo  , perchè 
egli  è un  Padre  , il  quale  abbonda  per  tutti,  fi 
furti  numerai  filierum  l/ratl  tauquam  arma  ma- 
ri, , reliquia  {alvi  fitti t . Non  ti  perder  però  qui 
***  d'animo,  fe  tu  afcolti , che  in  quella  bella  Ora- 

x ione  Dominicale,  non  bai  da  dire  a Dio  Padre 
mio, come  un  figliuol  unico, ma  Padre  nollro, co- 
me un  figliuolo, il  quale  ha  de’ fratelli  affai  ; per- 
ché non  oliarne  quello  egli  Halli  attentillùno  ad 
udir  ce,  come  fe  fra  tanti  egli  fufie  Padre  non 
d'altri,  che  di  te  Colo.  Anzi  più  lietamente  egli 
ti  udiri,  mentre  dici  a lui.  Padre  nollro,  che 
Padre  mio,  perché  dimotlri  con  ciò  di  non  diffi- 
dare di  quella  potenza  , ch’egli  ha  , come  Padre 
grande,  di  far  bene  a tutti,  facendone  ancora  a te: 
anzi  dimoltri  di  affermare  con  ciò, eh* egli  penfa 
a tutti , che  provvede  tutti , che  pafee  tutti , e che 
t*p.  &2.  fi  piglia  una  cura  eguale  di  tutti . ALquatiter  efi 
Uh  emrm  de  ammòni  .E  quella  è la  prima  ragione, 
per  la  qual  Crifto  ha  voluto , che  noi  fedeli  di- 
chiarilo qui  Pater  uefier  , non  Pater  mi  , perchè 
mollriamo  di  haverquella  liima  sì  bella  del  nollro 
Padre, che  rooilrcrebbono  tutti  i fiumi  ancor' em 
di  baver  del  loro,  fe  parlando  all’ Oceano,  potef- 
Cero  giugnerea  dirgli  un  dì: Padre  nollro. Tu  ne 
inoltri  una  tale  (lima , mentre  talvolta  pare  a te 
»el  cuore  tuo, che  Dio  non  penfi  a te  particolar- 
mente, perchè  ha  tanti  altri  dentro  il  tempo  me- 
de fimo  ,a  cui  peofare . Quelloè  un  temere  .ch’egli 
habbia  cuore  men’ ampio  dell'Oceano,  a cui  tanto 
è il  dover  penlare  ad  uu  folo  degli  inaumerabili 
fiumi  , ò maggiori  , ò minori  , da  lui  prodotti  ; 
quanto  é il  dovere  ad  un'ora  penlare  a tanti, 
p.  Confiderà  «come  appreflo  ba  volutoCriilo  ,che 

dicbiamo  qui  Pater  nejìer  t non  Potermi, affinchè 
con  queila  occafionc  noi  ci  rammemoriamo, che 
(imo  fratelli, e che  però  dobbiamo  ancor  da  fra- 
telli tra  noi  procedere, con  procurar  quali  a gara 
ogni  ben  tra  noi.  Tu  quando  ti  riduci  a fare  Ora- 
zione, priegbi  più  volentieri  per  te  iblamente, 
che  per  te  tofieme, e per  gli  altri.  Anzi  quando 
prieghi  folo  per  te,  prieghi  con  molto  affetto,  con 
molto  ardore  , e quando  prieghi  per  ce  inficine, 
e per  gli  altri , prieghi  il  più  delle  volte  con  lan- 
gnidezaa.  Ma  queito  é un’error  folennc  . Credi 
tu  per  ventura  di  fcapi  tare,  fe  priegbi  per  gii  altri 
•neon,  e non  Col  per  te  ? Anzi  allor  è,  quando 
tu  fai  daddovero  guadagno  grande  per  te  mede- 
fimo.  Perche  qualvolta  prieghi  per  te  folaincnte, 
puoi  muoverti  puramente  dall’ amor  proprio.  Ma 
qualvolta  tu  prieghi  per  gli  altri  ancora,  e ma  (lima - 
mente  per  gli  altri  a te' non  congiuoti  con  altro 
▼incoio,  che  con  quello  di  fratellanza  CriHiaoa,é 
indubitato, che  ti  muovi  allor  meramente  da  ca- 
riti  : e però  rendendoti  allora  più  caro  a Dio,  ti 
ditpoui  ancora  con  ciò  a confegutre  da  Dio  più 
abbondantemente  quello, che  gli  ad  di  mandi  a un’ 
, ora  per  te  : che  però  diceva  l’A  portolo  a’ luci  Ro- 
mani . Teftis  tfl  mi  hi  Ditti,  quoti  fint  intermiffiono 
Kfm.i.g.  mrmerism  vtflri  fteio  ftmper  in  otationibut  meit . 

Mira,  che  gran  conto  teneva  di  ciò  l’Apoflolo. 
Arrivò  infine  a giurarlo  . Se  pur  ciò  non  fece, 
perchè  il  pregare  inflaotementc  per  altri,  é tanto 
raro  negli  huomini  ,che  appena  fi  può  credere  di 
veruno  , fe  non  lo  giura.  Oltre  a ciò  : pregando 
Tcms  11 . 
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per  gli  altri  m firme, tu  moflri  parimente  di  amar 
più  Dio,  che  quando  prieghi  folamence  per  te; 
perché  tu  diottri  così  di  defiderare  , che  color» 
che  lo  fervono  , fieno  molti  . Pregando  per  gli 
altri  inficine  , più  ancor  lucori , perché  gli  di- 
mofiri  (lima  non  fol  di  lui , ma  di  tutti  quelli, 
che  portano  il  fuo  ritratto  . Pregando  per  gli 
altri  inficine,  più  ancor  gli  ubbi  «urei  , perché  gli 
dimoiiri  follecitudine  non  folodi  te, ma  di  tutti 
quegli , che  ti  fono  da  elfo  raccomandati . Pregan- 
do per  gli  altri  infieme  , più  ancor  lo  immiti  • 
perché  difeuopri un’amore  limile  al  fuo,  che  qual 
pioggia  doro , fi  diffonde  ampiamente  fopra  di 
tutti  . E però  oh  quanto  di  vantaggio  tu  meriti, 
pregando  per  gli  altri  infime!  Ti  comprovi  eoa 
CIÒ  fuo  figliuol  verace.  EJitie  imita!  ere,  Dft  fi  (ut 
fin  tariffimi^  (quali  fon  quei  che  più  famigliano 
il  Padre  ) 6-  ambulate  in  dt  itili  ont . Non  tl  dia 
per  tanto  fi  u pò  re,  fe  Cri  Ilo  ha  voluto, che  fi  dica 
qui  Putir  noflrr , non  Pattr  mi . Vuol  checiafcuno 
dilpongafi  ad  impetrare  più  fàcilmente  quel  che 
addimandapcon  efercitare  canti  atti  infieme  bel- 
lilfimi  di  virtù, quanti  fon  quelli, ch'egli  offre  a 
Dio,  quafi  aromi , congiunti  in  un  timiama  d'o- 
dor celefie. 

Confiderà,  come  con  quella  preghiera, fatta 
così  in  univerfale  per  tutti,  ha  Crifto  tolto  di 
vantaggio  dagli  huomini  la  (uperbia;  perché  qual 
Perfonagzio,  qual  Principe  , troverai!*!  . che  più 
dii  pregi  fu  l'Univerfo  alcun'  huomo  , le  fi  ram- 
memori , che  tutti  fumo  figliuoli  d'un’ifteffo 
Padre  ? Nunquid  nen  Ditti  uaut  ertavi!  art . §uare 
tri»  dtfpicit  emufquifque  fratrrm  fuetmf  Ha  tolta 
l’invidia  , perchè  ciafcuno  procura  il  bene  di 
altrui , come  di  sé  propio  . Ha  tolta  l'inegua- 

Eliaoza,  perché  ciafcuno  procura  tanto  ancor  di 
en  per  altrui,  quanto  per  sè  propio.  Ha  tolte  le 
inimicizie,  perché  chi  prima  non  ricooofceil  fuo 
proibmo  per  fratello, come  può  andare  a porgere 
per  lui  fuppliebe  cosi  eccelle,  quali  fon  quelle, 
lenza  efler  da  Dio  rigettato  qual  mentitore,  an- 
che impudenti  (lìmo , il  quale  ha  il  mel  fu  le  labbra  , 
ed  il  veleno  in  cuore?  Orrfuobenedicebant,  fy  e orde 
fuo  maledictbant  . E finalmente  ba  (labilità  una 
portanza  ammirabile  ad  efpugnar  tutto  il  Paradi- 
lot  perché  ha  ridotte  tutte  iofieme  le  forze  de* 
Tuoi  fedeli  io  un  lolo  corpo.  Molti  Soldati  deboli, 
fe  combattono  ad  uno  ad  uno,faran  derifi  : uniti 
iofieme  riefeono  formidabi  li . Filli  Ifratl , uno  ai- 
mini  pttf equi  atei , debilitabant  omnrr , quei  inve- 
rniti potuiffim t . E però  Crifto  ha  voluto,  che  orando 

Kornalmente  infieme i fedeli, non  ori  ciafcun  di 
ro  per  fe  medefimo,  ma  tutti  per  ciafcuno,  e 
cialcun  per  tutti  ( Orate  prò  invierai, ut  f alternivi . ) 
affinché  l’a(3alto,chc  fida  al  Cielo  riefea  di  polla 
immenfa.  fi  unni  ceeiderit , ab  altero  fuUittur  E 
tu  non  prezzi  un  si  bel  modo  di  orare,  ò non  lo 
frequenti?  Maleditite  terra  Mero\  , dici t A agri  ut 
Domini)  mah  dici  tt  habitat  oribai  tjut  , quia  non 
venir  unt  ad  auxtlium  Domini)  in  adjutorium  fot- 
ttffimorum  ejnt . 

Confiderà, come  quantunque  il  foccorfo  Team- 
bicvolc,  che  ci  diamo, orando  in  fi  fatta  forma, 
vaglia  infinitamente  a confcguire  qualfifia  ben, 
che  fappiamo  defiderare  dal  Padre  nollro  celeffes 
più  nondimeno  a confeguirci  untai  bene  vai  fenza 
dubbio  quel  gran  foccorfo, che  predo  lui  fi  com- 
piace di  porgerci  giornalmente  il  nollro  fratei 
maggiore  , eh’ è Giesù  Crillo  , con  far  per  noi 
l’Avvocato  fvifceraciflimo  : giacché  egli  da  fefolo, 
può  molto  più,  che  non  portiamo  noi  tutti , con-* 
giunti  iofieme.  E quello  foccorfo  ancora  di  Giesù 
Crifto  ci  meritiamo  aliai  più  con  quella  Orazione 
Dominicale,  dicendo  a Dio  Pater  nofier . E per 
qual  cagioae?  Perchè  in  dir  cosi,  ufiamo  a Crifto 
quello  bell’atto  di  riverenza,di  ri l petto ,dioffe- 
quio,ch’é  di  lafciare  a lui,  ch’egli  dicagli  Poter 
mi.  Il  direa  Dio,  Patte  mi , di  buona  legge*  noa 
tocca,  che  a Crillo  folo  Pater  mi  ,jf  non  poteft  hit 
cali * tranfrt , nifi  bibam  Ulum , fiat  voi unta i tua. 

£ 1»  ragion’  è , perché  quello  é privilegio  dell’ 
Naia  Uoi- 
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Unigenito.  L'Unigenito  Polo  può  in  unaCafadir 
tutto  di,  Padre  mio.  Dove  fono  molti  fratelli, 
conviene  a parlar  giuflo,  che  dicangli  Padre  noflrq  : 
maflìmamente  parlandogli  tutti  a un  ora. Ma  CriAo 
è l’Unigenito  di  Dio  Padre  : e però  a lui  Polo  lì 
#»/.  deve  il  parlar  da  tale  . Spfe  iuveeahit  •»*:  Pat? 

»,  mtuj  et  tu.  Noi  noni!  un  nè  pure  lecondi  geniti, 

ansi  nè  terzi , né  quarti,  nè  quinti  genici , per- 
ciocché come  olTerva  S.  A gol!  ino,  nè  pur  liam  ge- 
niti, fiam  creati  ; e però  dobbiamo  parlare  da  quei, 
che  damo,  in  compagnia  di  canti  altri  creaci  anch’ 
elfi,  e dire  a Dio  Putir  ntfier . che  le  noi  fiamo 
di  vantaggio  addotati  a quella  fi<;liuotanza  me- 
defima  che  è la  propria  di  Giesù  Crillo,  vi  fiamo 
addotati  si, ma  per  mezzo  Tuo.  Egli  è (lato  quel 
gran  figliuolo  , che  con  d’empio  ammirabile  , 
effèndo  l’unico  nel  Reame  di  Dio  Può  Padre,  ha 
defiderato  di  baver  de’fratclli  aliai , che  follerò 
coeredi  in  un  tal  Reame, e però  ci  ba  impetrato 
dal  tuo  Padre  medefimo,che  ci  addoci,per  met- 
terci a leder  Peco  fui  proprio  trono.  Mà  quello 
indio  ha  da  fare  ,chc  ognuno  di  noi , per  gratitu- 
dine verfo  un  fratei  cosi  buono  , laici  a lui  Polo 
quel  grand’onore,  che  per  natura  li  merita  ,di  dire 
a Dio  : Patir  mi  ; né  ce  lo  vogliamo  arrogare 
anche  noi  per  grazia  ;mallimaciente  non  potendo 
né  meno  nell’ordine  della  Grazia  voler  noi  par- 
lare da  Unici,  le  lr»m  tanti.  Non  Pi  divieta  però, 
che  tu  orando  privatamente  in  camera  tua, non 
polli  inai  per  qualche  sfogo  di  amore, dire  tu  an- 
cora al  Padre  tuo:  Pater  mi  , come  può  Pare  in 
qualunqueCafa  un  figliuolo, c’ha  più  fratelli . Ma 
nel  calo  nollro,  ricordati,  che  ciò  Tempre  cu  Pai 
con  maniera  impropia,  acedo  l’alto  odcquio,che 
devefi  a iGiesù  Crillo,  il  qual  parlando  a Dio  tèm- 
pre di  degli , : Patrr  mi , c parlando  di  Dio  con  gli 
li  uomini.  Tempre  diflc  : Pater  mrut  , overo  Patte 
ut  flit , Patri 1 vtfiri  yPatnm  tifi  rum,  à Patte  tifi  re  : 
non  diflc  mai  Pater  mafie? . E però  quando  tu  ver- 
me vile  vuoidirca  Dio , Parer  «»,comc  dille  Cri- 
llo,io  fui  per  lignificarti,  che  quali  cbicgghiogni 
volta  a Crillo  licenza  di  poter  farlo  con  libertà, 
afhn  di  ufar  con  lui  quello  termine  di  rilpetto, 
c di  riverenza , come  a colui,  che  Polo  é il  Gene- 
rato : Cui  tnim  bominum  ( le  ne  togli  lui  Polo  ) 
pr  2 _ dixit  ali'juando  Deut  : Filmi  tatui  et  tu  : Ego  hodie 
grani  te  . 

XIX. 

g«#  et  in  Ca/ii% 

I,  ^-'Onlidera,  come  un  Padre  si  nobile  , qual  è 
V_>  quello,  che  li  e deferì  ito  nelle  due  prece- 
denti Meditazioni,  ben  fi  ccmofcc  non  poter  ef- 
Icre  alcun  Padre  terreno.  Contuitociò  a dillin- 
sioo  più  colpicua  di  tutti  loro  dopo  ha  ver  det- 
to noi  Pater  mofier , dobbiamo  aggiugnere  fubito  : 
fui  il  in  Calli  E per  qual  fine  ? Forfè  affi n di 
cattarci,  com'e  collume,  la  benevolenza  di  elio, 
con  un  perambolu  sì  ipeciolo  , e sì  Ppkendido  , 
qual  é quello?  No  certamente  . Perciocché  tali 
artifizjlonu  tutti  iuperilui  parlando  al  Padre.  Lo 
dobòiain  tare,  per  eccitar  noi  medefimi  a ricor- 
darci ,che  parliamo  a un  Padre  celeile  : eebe  però 
ad  un  tal  Padre  dobbiam  chiedere  nulla  mai  di  ter- 
reno, almeno  qual'ultimo  fine  de'  voti  noltri  : ma 
che  gli  dobbiam  Polo  chiedere  ciò,  ch’è  degno  di 
chiederli  a sì  gran  Padre.  Qua  fiurfum  funi  qua- 
CtPt9.  eri#,  qua  furjum  funi  fiatile  , nen  qua  Juprr  ter- 
ram.  Non  pare  a te,  che  fa  re  Ili  ai  Sole  un  gran 
torto  le  qualor  egli  lolle  dotato  di  fenfo  , gli 
a ridalli  a chiedere  TambruPchc,  giunchi  ,gincflre, 
ranocchi  ignobili?  E’ vero,  che  da  lui  pere  devi 
tu  riconoscere  quelli  parti  , che  fono  agli  huo- 
rmni  anch  elfi  di  qualche  prò  . Contuitociò  do- 
vendo indirizzar  prieghi  al  Sole  , gli  chicderClli 
fiori,  tramenio,  oro,  perle, piropi,  diamanti  c- 
iettt,  perciocché  quelli  lono  i tuoi  doni  più  pro- 
pii. Cwi  quantunque  vengano  da  Dio  tutti  i beni 
ancor  temporale,  cuatuuociò,  le  ts  vuoi  punto 


trattarlo  da  quel, ch’egli  è,  non  gli  hai  da  chie- 
der quei  beni , che  chiederebbongli  anche  i Ca- 
valli , anche  i Cani . fe  a lui  parlaffero  . Gii  hat 
Poi  da  chiedere  quei  , ch’egli  fi  gloria  di  dare  , 
quali  fon  tutti  i beni  fpirituali  ; perciocché  gli 
altri,  Pc  ti  faranno  giovevoli  , ti  verrà  odati  da  , 

elio,  benché  non  chiedi  . Mac  omnia  aditi  tentar 
vebii . Che  ftile  dunque  é il  tuo  nelle  Puppliche,  »*’ 
che  tu  porgi  a cosi  gran  Padre  ? Lo  tratti  da 
quel,  ch’egli  è?  da  Padre  celefte?  Tu  ad  untai 
Padre  dimandar  cole  da  niente,  come  fc  tu  fuflè 
un  Gentile?  Ad  unsi  favio  dimandar  cole  inette? 

Ad  un  si  Tanto  dimandar  cofe  inique  ? Gli  Pai  torto 
maggiore  nel  far  cosi,  di  quel  lo,  che  tu  farefti  ad  aa 
Re  Covrano,  quando  con  alte  ifianze  gli  andaffi  a 
chiedere,  che  fi  degnai  $c  colmarti  ilfenodi  lezzo. 

Confiderà  , come  di  rammemorarci  , che 
ad  un  Padre  celefte  non  dobbiam  dimandare  ,fc 
non  quei  beni  , che  fono  proporzionati  alla  fua 
Macfii,  farebbe  flato  baftevole  , che  noi  nell' in- 
vocarlo diceffimo  Pater  nofltr , e poi  foggi  Ugncf- 
fimo  incontanente  Calefiit  : giacché  tale  e il  Tuo 
titolo  pur  ufato-'  /(efpieite  votitUia  Cq/ifte.  Pa-  ' 
ter  atfitr  Calefiit  paf.it  illa  . Crillo  nondimeno 
ha  voluto,  che  qui , più  tofto  di  dir  Cf tifiti  , di- 
ceffimo  , qui  et  in  Cq/ti  . E perché  ciò  ? perchè 
lollcviamo  più  vivamente  lolpirito  da  quella  baf- 
fa  parte  di  Mondo,  ove  noi  viviamo  , e lo  por- 
tiamo di  Tubilo  quali  a volo  alla  più  Pubiime, che 
fono  i Cieli  ccceliiffimi  : lu  tutti  i quali  noi  fo- 
gliam  figurarci , che  Dio  Poggi  orni , come  in  lua  _ - 
Magione  Reale.  Ad  te  levavi  etutit  meri  , fui 
habitat  in  Cqlit  . Non  e oramai  chi  non  fappia, 
che  Dio  dimora  per  tutto  all’ifttflo  modo  . 
tic  à f pirti u tuo ? Egli  è oe’ campi,  nelle  monta-  pf  f .£ 
gne,  ne'  mari,  e infin  negli  abifiì . Si  defcmdero  g 
in  Inftrnum  adtt  . Contuitociò  più  propia  me  11  te  , 

fi  dice, ch'egli é ne’Cieli.  g«»  habitat  in  CqHtt  Pf  a 4 
irrìdebit  eoi , perchè , ficcomc  ancor  lo  Ipirito  no- 
flro,  benché  Aia  tutto  in  qualunque  parte  ani- 
mata del  corpo  ; per  infima  eh’  ella  fia  , fi  dice 
tuttavia  con  maniera  più  ringoiare,  ch'egli  è nel 
cuore,  e nel  capo,  perchè  ivi  eferciu  le  lue  più 
riguardevoli  operazioni,  nel  cuore  , come  prin- 
cipio della  vita  anirmlelca,  nel  capo , come  prin- 
cipio della  vita  intellettuale  : cosi  , quantunque 
Iddio  pure  fia  fempre  tutto  in  qualunque  infima 
parte  dell*  Univerlo,  fi  dice  non  per  tanto  in  piu 
propio  modo,  ch’egli  è ne’Cieli  , habitat  in  Ca. 

Hi  y nel  Cielo  Etereo, enei  Cielo  Empireo,per- 
chè  ivi  efercita  tutte  le  Tue  operazioni  più  fe- 
gnalate  ; nell  Etereo  , qual  Monarca  dell’ocdioè 
naturale, e nell’ Empireo, qual  M -inarca  dell’or-  D/vrjj. 
dincPoprannaturaJe.  Habitacu/umtjus  furfum  Se  27. 
non  che  il  noflro  Ppirito  è contenuto  dai  corpo  , 
entrocui  dimora, come  io  unfuo  ricettacolo:  ma 
Dio  non  è contenuto.  Anzi  con  maniera  ineffa- 
bile contiene  in  sé  quegli  fpazj  (ledi  valli  ìli  mi , 
entro  cui  grofl’amentc  noi  ci  fingiamo  , che  flu 
comprelo,e  con  più  vafla immcniuà  gli  trapalla.  /»/. g.-.. 
Elevata  efi  magnificentia  tua  fuper  Calai.  Quello 
è per  tanto  ciò  , che  prima  di  ogni  altro  ti-i  da 
procurare,  qualunque  volta  ti  metti  a Pare  ora- 
zione: Levar  la  mente  da  terra  conviva  fede, e 
portarla  più  alto,  che  tu  mai  puffi  «cioè  non  lo- 
to là,  dove  il  tuooobil  Padre,  qual  Monarca  dell’ 

Ordine  naturale, manda  qu  ggiù  tutti  quegli  in- 
Hufli  più  propizj;  c più  puri , che  piovono  a noi 
dagli  Altri  » ma  ancor  là  , dove  , qual  Monarca 
dell'Ordine  Soprannaturale,  fa  beati  tanti  Angeli, 
tanti  Arcangeli, e tante  lchiere  di  Eletti,  chelo 
circondano  con  augulla  corona  : perciocché  quel- 
la propiamente  è la  danza  , che  il  tuo  buon  Pa- 
dre tiene  apparecchiata  anche  a te,  fe  tu  la  vor- 
rai. Quindi  è , che  Grillo  qualor  faceva  orazio- 
ne, folcva  anch'egli  levare  al  Ciclo  i Puoi  occhi:  - 
Subir  catti  ocu/it  in  Calum  diati  : Paté*  venti  ho-  a • 
ra  : t lari  fica  filium  tmum  fyt.  per  dileguarne  che 
molto  più,  quando  vogliam  farla  noi  milcrabilif- 
fimi,  dobbiamo  rappreiènurci,  che  il  noflro  Pa- 
dre liia  ad  ascoltarci  dall’  alto  , alfine  di  Aaccgg 

di 
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di  terra  lo  (pirite,  nel  parlare,  che  a lai  (accia- 
ino: giacché  per  ora  nòn  nc  po (Turno  diftaccare 
aochè  il  corpo-  E quella  è la  prima  ragione, per 
cui  il  Signore  non  hi  qui  voluto  , che  dicati  Pa- 
tto mtjhr  Caltftii  , no<  qui  t*  im  Calis , per  ecci- 
tare con  la  prefenza  locale  più  vivamente  la  fe- 
dele! principio  dell’Orazione  , a credere  , che 
Dio  v’é,  ed  è ne’ Cieli,  qo»l  caro  Padre  ad  udir* 
oc  fu  rrggio  Trono.  I»  Cqb  ftdti  tjrn. 

Confiderà,  come  Crii!  o hi  voluto , che  qui  an- 
si li  dica  Patto  qui  im  Calit  ti  , che  Patto  Cib- 
iti. non  lolaroente  per  eccitare  in  noi  più  viva 
la  fede,  come  or  fi  è detto  , ma  per  eccitar  con 
la  fede  ancor  la  fperanza  , necedaria  in  fommoa 
cbiora  .E’  indubitato,  che  lafperanza  fempredi 
fui  natura  tende  a cofe  ardue,  cccelfe,  eminenti; 
giacché  le  cofe  agevoli  non  fi  fperaoo  $gtd  vidot 
quii , quid  f prò at  f sì  tengono  quafi  in  conto  di 
poiTedutc.  Dovendo  adunque  in  quella  facra  Ora- 
zione Dominicale  far  tu  or  ora  a tuo  Padre  di- 
mande  grandi,  ti  giova  infinitamente,  il  figurar- 
telo là  fu  nel  fomitio  de’ Cieli  : perché  cosi  torto 
intendi , che  folo  a un  porgerti  che  di  là  ti  fac- 
cia di  mano , ti  potrà  levar  l'eco  , a polli  anche 
altilliroi . Wfit  di  fummo  jy  acctpit  mt , (j  afiump- 
fit  mt.  Né  dire  per  avventura , che  dando  egli  si 
io  alto,  ti  dovrà  facilmente  froarrir  di  villa  mal- 
fi  ma  me  me  fra  canti  hnomini,e  tanti, di  te  mag- 
giori , fra  cui  tu  vivi.Ch  anzi  per  quello  mede- 
ffmo  hai  da  fperare  di  non  venire  da  lui  fmarri- 
to  di  villa,  perch’egli  fla  tanto  in  alto.  /*  m/ti/ 
habitat , (y  burnii  io  nfpitit . Perché  il  Sole  Uà  in 
porto  cosi  elevato,  non  e chi  fu  la  terra  diffidi  di 
potere  al  pari  haver  parte  ne  i fuoi  favori  . Sia 
pur  egli  al  Mondo  unico  ,non  importa  : ciafcun  ne 
gode  . Tanto  egli  di  là  rimira  con  attenzione  un 
piccolo  fiore, quanto  rimira  un  infinità  di  Palme, 
di  Cedri, di  CipreUi,di  Platani,  appo  cui  quel 
fiore  (parifce,  più  che  un  Pigmeo  tra  un  Popolo 
di  Giganti.  So/  iilumimmnt  prr  omnia  tef pitti . E 
perche  dunque  temi  tu  melchino  nell’ immenfiià 
di  tanti  hui.mini  riguardevoli  , im  tam  immonfa 
matura  he  Dio  non  debba  difeernere  ancora  te? 
Ti  difeerne  affai  più , che  il  Sole  fteffb  non  di  (cerne 

3uel  fiore  fra  unte  punte.  Anzi  ficcome  il  Sole 
al  comunicare  fc  medefimo  a tante  Punte,  che 
fu  la  terra  germogliala  mille,  a mille,  noolafcia 
di  comunicarli  tutto  frattanto  a quel  fiore  ancora, 
come  (e  fu  la  terra  non  bavelle  egli  altro  oggetto, 
fu  cui  verfare  la  piena  de’ fuoi  fplendori:  cosi  fa 
Dio  pure  a te, fot  che  tu  non  ponga  riparo,  che 
l’imp-difca  E però  quando  tu  dici  a lui:  §*»  a 
im  Calti . co  fida  pure;  perche  non  lenza  ragione 

3 li  «u<  l,che  cu  te  lo  figuri  si  in  alto, e non  già 
iulo  in  unTempio,ò  in  una  Tribuna , come  tra’ 
Giudei  fe  *1  figurava  una  volta  la  turba  femplice, 
la  qual  però  dava  a credeTfi  , che  per  orare  foffe 
di  neceffita  correre  ogni  volta  a trovarlo  nel  Ta- 
bernacolo. ’ hai  fu  ne’  Cicli  InStbpo/uittabtr- 
nAculum  fuum  ]n  luogo  aperto , in  luogo  ampio, 
in  luogo  elevato;  P hai  ^ dico,  in  parte,  ove  alcol» 
tati  donde  vuoi , da  piani , da  monti , da  pefchiere, 
da  mari  , da  giardini  , da  bofebi,  balla  che  di  là 
tu  lo  chiami  : Clamato  adDtum  Altiffimmm  Per- 
ciocché dandoli  egli  , non  pur  nel  Soie  , ma  più 
infinitamente  anche  fu  dei  Sole,  non  v’é  perico- 
lo , ch’egli  non  ti  habbia  prefence  in  qualunque 
lato,  piu  di  quel,  che-  ti  habbia  prefence  l’irteffb 
Sole  Ut  Cab  nfptxit  Dominai  : vidit  ornati  fisti 
beminum  £ pur  v’é  di  più  Perche  (iccomedallo 
ftar  Iddio  tanto  in  alto  ne  viene,  che  per  confo- 
guente  egli  vegga  con  libertà  tutto  ciò, che  vuo- 
le,come  faccìam  noi  da  una  torre  rilevatifsima. 
così  pur  ne  viene  che  il  polla . E per  qual  ragione? 
Perche  neffuno  lo  domina  .11  tuo  Padre  è ne’ Cieli, 
tft  ut  Calti  ,ev'é  lenza  dubbio  qual  loro  Modera, 
tore.  Adunque,  che  temer  tu  la  fatalità  degli 
Afpcttt  a te  dilpettofi , come  i Gentili  ,cbe  però 
filmavano  inutile  ogni  Orazione  ? tutto  l’oppofio  . 
A finii  Cali  aolitt  mttutrt  qua  tinta t guitti . Il 
tuo  gran  Padre  ila  in  luogo , donde  tien  tutte  fotto 
Tema  U. 


di  sé  quelle  cagioni,  da  noi  chiamate  feconde, 
tutte  le  Intelligenze,  tutte  le  sfere,  tutte  le  del- 
le , tutte  le  Potenze  inferiori  ; e però  qual  di 
quelle  fi  troverà,  che  gli  porta  oliare  all’efecuzio- 
ne  de’ Tuoi  divini  decreti  , s’ei  vuol  falvarti  ; 
Neflun*  affatto . ladititmt  tua  cunlla  fantpefita , 
ffj  non  tft  qui  poffit  tua  rtfjfeot  po/ttmtatijl dot  nutrii 
f lvart  (frati , diceva  a Dio  Mardocheo  nelle fue 
afflizioni.  E quello  é quello,  che  gli  dici  anche  tu, 
ma  più  compendiolamente,  qualor  gli  dici  Pmttr 
moftr  qui  ti  ia  Calti . 

Confiderà,  come  quella  forma  di  dire , infic- 
ine con  la  fede , e con  la  fperanza , vale  a ecci- 
tar in  te  Umilmente  la  carità,  perché  non  può 
edere,  che  elprimendo  qui,  con  un  poco  di  ri- 
Aditone , qual  fia  quel  luogo  , ove  il  tuo  gran 
Padre  riliede,  tu  non  goda  infinitamente  della 
f«u  così  giuda  felicità  . Di  un  Re  non  li  dice 
mai,  ch'egli  fia  in  quella  Città,  nella  quale  di- 
mora incognito:  li  dice  eh’  egli  fia  foto  in  quella, nel- 
la qual' egli é conosciuto,  amato  , apprezzato  , e 
corteggiato  da’ Popoli  oflequiofi  qual'é  fra  tutte 
l’altre  la  fua  Metropoli.  Il  tuo  Padre  é Re  ge- 
nerale dcU'Univerfo,  non  ve  n’ba  dubbio;  anzi 
per  verità  egli  é da  per  tutto  : tanto  è in  terra 
quanto  é fu  in  Cielo.  Ma  in  terra  fi  può  dir, 
che  dia  come  incognito  tanto  poco  qui  ricevagli 
di  quegli  offequj,  che  fono  dovuti  alla  fua  fovra- 
oa  Maeità-  E però  fi  può  quafi  dire,  che  qui 
non  v’é.  Dov’è?  E*  fu  ne'Cieli  , dove  daddo- 
vero  è trattato  da  quel,  ch'egli  é.  Ornati  toga», 
veruni  tum  , b minimo  ufqat  ad  maximum  . E cosi, 

?uando  tu  dici  a lui , qui  " i"  calti  ^ che  devi 
rattanto  intendere  con  quell’ ni  Devi  inten- 
dere,// cogiti  lui , ti  amatut  , ti  collaudata r , « 
tonilorifieatui , //  txo/totur  E in  un  tal  dire, 
oh  quale  unitamente  dev'edere  la  tua  gioja  ! S* 
vero,  che  milurando  tu  allora  la  gran  didanza, 
eh' e dalla  terra,  in  cui  tu  vivi,  qual  figliuolo 
eiule  al  Cielo;  ti  verri  voglia  di  haver  quafi  ale 
dì  colomba  da  giugoere  fi.i  là  fu,  a trovare  il 
tuo  caro  Padre  Ma  non  l'havrai  : e però  anco- 
ra ti  affliggerai  con  dir’anfiofofra  te  $!*•'/  mibi 
tributi  ut  tognofeam  ìllum  , aneli'  io  , tj  invt- 
niam  illum , tua  imm  ufqut  ad  fo/una  tjatl 

Ma  non  importa . Quello  pur  farà  effetto  di  ca- 
rità. E però  quello  dovrà  pur  muovere  unto 


>iù  il  Signore,  ad  udire  la  tua  Orazione.  Quel 
figliuolino,  il  qual  vede  il  gran  Re  fuo  Padre, 
affilo  fu  trono  auguilo  , vorrebbe  fu  bit  o andar 


là  fu  per  tanti  gradi  a pofarfi  Tulle  fue  braccia: 
ma  non  ha  lena,  però,  che  fa?  Non  potendo 
far  altro,  fi  mette  a piagnere.  E con  ciò  riman 
confolato  : perché  piangendo  , obbliga  il  Padre 
(ledo  a difeendere  fin  dal  trono  ad  accarezzarlo  . 
Cosi  avverrà  pur  di  te  . Con  quelle  lagrime, 
che  fpargerai , nel  vedere  il  Padre  tuo  così  all* 
alto,  e te  cosi  al  bado,  farai,  ch'egli  fubito  di- 
feenda  a te  per  amore , e che  a sé  ti  unifea , in- 
fino a unto,  che  giunga  l’ora,  di  chiamarti  a 
*é,  qual  figliuolo  già  fatto  adulto,  fu  quel  trono 
medefimo,  ov'egli  lìede,  a federe  infieme,  e a 
regnare  con  edo  sé . 

X X. 

Sanlìifiutur  mtmtH  tum». 

C sfiderà, come  tu, chiamando  Padre  io  que- 
lla Orazione  il  tuo  Dio,  Tei  tenuto  io  tut- 
te le  fupplichc,  che  gli  porgi,  a roortrargli , che 
ti  diporti  da  figliuol  vero.  Ma  ch’altro  può  in 
primo  luogo  defiderare  un  figliuol  favio,  coftu- 
tnato,  cordiale,  fe  non  che  auello,  che  tomaia 
prò  del  fuo  medefimo  Padre?  E però  non  altro 
in  primo  luogo  bai  da  chiedere  ancora  co  al  tuo 
Padre Cclefle,  fe  non  ciò,  che  torna  in  prò  fuo. 
Soufiifctrur  nomea  tuum  . Quella  é per  taoto 
la  petizione  più  nobile,  che  tacciamo  in  quella 
Eccella  Orazione  Dominicale  . Perciocché  in 
quella  fpogliati  d'ogni  intereffe , amiam  Dio  per 
Non  g Dio, 
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Dio,  non  araiam  Dio  per  vertm  utile,  che  tor- 
ni a noi  dall’ amarlo  . Contuttociò  fi  por»’ ella 
fu ’l  bel  principio,  affinchè  intendiamo,  ch’una 
tal  fupplica  ha  da  efl’er  l’ ultimo  fine  di  tutte 
1* altre,  che  fuccedono  apprefìo.  Se  chiederemo 
a Dio , che  venga  il  Tuo  Regno  , che  adempiali 
il  fuo  volere,  ch'egli  ci  dia  il  nodro  pane  quo- 
tidiano, che  ci  perdoni  le  colpe,  ò ce  ne  preter- 
ii , ò che  finalmente  ci  liberi  d’ogni  inale;  per- 
ché dobbiamo  noi  chiedergli  tutto  quello,  come 
per  ultimo  fine?  Per  nodro  prò?  Nò  di  certo. 
Ma  per  prò  fuo  . Quello  è operar  da  figliuolo: 
non  fare  come  iPaduli  nati  dai  Mare,chequant‘ 
acqua  da  luì  ricevono,  tanta  ancor  ne  ritengono 
foaaamente  a loro  gramezza,  ma  come  i fiumi, 
che  tutta  a lui  la  rivolgono  per  tributo  . Vedi 
però,  che  a formar  quella  pctizion , come  lì  do- 
vrebbe, ricercherebbe!!  un  cuore  di  Serafino,  il 
qifale  ama  Dio  per  Dio,  uè  gode  in  amarlo,  fe 
non  perché  l'amarlo  ritorna  ancor’cflo  in  ultimo 
a prò  di  Dio  . Tu  non  fei  S.  ratino  : ma  puoi 
forzarti  di  diete  : e in  qual  maniera?  Con  lan- 
ciare a Dio  quello  priego  in  tutte  le  opere,  che 
alla  giornata  tu  fai,  ma  con  lanciarlo  dal  cuore: 
Sanilifienur  nomrn  tuum  Quello  è il  dardo  d'a- 
more, fu  cui,  qualunque  offerta  tu  dirizzi  a Dio, 
fia  della  cofa  più  pregiata,  che  babbi,  fia  della 
più  difpregiata , gli  piaci  a un  modo  , Vmluerafil 
tnt  ( al  modo  Hello  ) in  ano  oculorum  tuorum , 
Cani,  4.  ch’é  cofa  di  ftima  Comma,  in  uno  crino  colli 
3.  r«i,  eh' e cofa  di  niuna  (lima. 

Il,  Confiderà,  come  Dio  oon  è capace  in  sé  cer- 
tamente dì  prò  veruno  , perch’egli  è ricco  di 
tutto.  Solo  in  qualche  maniera  lo  può  egli  rice- 
vere fuor  di  sé . C quello  é unicamente  la  glo- 
ria fua.  La  quale,  ficcome  fu  guidamente  l’ul- 
timo fine,  per  cui  egli  ci  pofe  al  Mondo,  con- 
forme aquelIo:0«w/w,?*i  invocar  nomrn  mtmm, 
in  gl  or  iam  mtnm  erravi  rum , formati  rum , fy  fe- 
Jf.at.y.  fi  ,um  ’ Oravi,  per  la  creazione  dell’ anima, 
y'  formavi  per  la  formazione  del  corpo,  ty  f tei  per 
quel  compodo  si  nobile,  che  rifui ta  dall'anima 
unita  al  corpo;  cosi  vuol' egli,  che  fia  par  l’ul- 
timo fine  di  quelle  opere  tutte,  che  noi  impren- 
diamo : ficcome  giudamente  ogni  Artefice  vuol 
che  la  gloria  tua  fia  l’ultimo  fine  di  tuttociò, 
che  produce  agli  altri  di  bene,  ogni  fuo  lavoro. 
Dobbiamo  noi  però  inai  far  niente  per  gloria 
uodra?  Dio  ce  ne  liberi.  Tutto  a maggior  glo- 
Da».$.  7 ria  di  Dio.  Tibi  Domi  me  jmfiitia  , cioè  gloria  y 
urbis  autrm  canfufia  facies.  E’  quella  gloria  a 
lui  Tempre  dovuta  sì  giudamrnte  , che  però  é 
chiamata  giudizia , quella  dico  fi  é quella;  che 
da  lui  qui  chiediamo  : perch'egli  folo  può  fare, 
che  a lui  fi  dia  come  fi  conviene  . Non  gliela 
domandiamo  però  fiotto  nome  di  glorificazione, 
come  potremmo  addiinaudat  la  anche  bene,  ma 
di  fantificazionc:  perche  quefla  è la  gloria  a Dio 
più  gradita.  Sanami , Santini , Sancì»  t , Domi- 
nai Drns  Exrreituum . E quando  in  Terra  ciò 
tutti  efetammo  unitamente,  come  fi  fa  in  P*ra- 
wr  a % diio  , non  ci  vuol  più  . Piena  efi  emnii  Terra 
*’  gloria  ojtss . Devi  prefupporre  frattanto,  che 
audio  termine  di  fantificare  ha  nelle  Scritture 
due  lenii  . Il  primo  è far  finto . il  fecondo  é 
trattar  da  finto.  Nel  primo  fenfo  li  dice,  che 
Dio  fantificò  il  giorno  di  Sa bbafo,  Beaedixti diti 
Geo.*.}.  fatine  t (y  fanti  Jùavit  itlnm . Perchè  lo  ferbò 
per  sé.  Nel  fecondo  fi  dice,  che  Dio  comandò, 
Exad  xa.  <:*,c  un  di  fi  lantificadè  . Memento , ut  di/m 
8.  " J abiat s fnntificts  . Perché  lo  fe’nipettar  come 

giorno  fuo.  Ora  il  nome  di  Dio  non  può  efler 
iantificato  nel  primo  fenfo,  perché  in  le  dello 
non  può  efler  più  Tanto  di  quel,  ch’egli  è :è 
Lor.  j,  fanto  infinitamente.  Sanéìum  nomrn  ejtss  . Può 
efi  òr  fantificato  Col  nel  fecondo  . Ed  io  qual 
ipaoiera?  Con  quella,  che  ci  voleva  gii  a faotì- 
ficme  il  Sabbato,echc  ci  vuoì'ora  a fantificar 
la  Domenica,  e qualunque  altro  giorno  a Dio 
coniacrato.  Quelli  fi  lantificano  prima  coll'aflc- 
acxfi  dal  profanarli  con  opere  , ò fervili,  ò inde- 


gne, od  inique;  ch’é  una  pura  fantificazion  ne- 
gativa . Cufiediems  S abbai umy  ut  polluat  tllud.  Jf  jg. 
E poi  li  fantificano  con  varj  atti  fanti  di  Reli- 
gione, eh’ è la  fantificazionc  ancor  pofitiva.  Con 
una  tal  proporzione,  quando  chiediamo  al  Signo- 
re, che  il  Unto  nome  fuo  fia  fantificato,  noi  gli 
chiediamo  in  prima,  di  non  voler  lui  permettere, 
che  il  fuo  nome  fia  profanato,  cioè  di  (onorato, 
o derifo,  come  pur  troppo  fanno  rami  Infedeli, 
che  untai  nome  comunicano  ancora  a i fallì, an- 
cora agli  di  pi  ti,  ancora  a i piò  Tozzi  diavoli  dell* 

Inferno;  e come  fanno  tanti  ancor  tra  i fedeli  , 
che  arrivano  a bellemmiario  come  diavoli  ; e poi 
gli  chiediamo  di  far  si,  che  venga  di  più  onora- 
to con  atti  di  Religione,  e foprattutto,  di  ado- 
razione, di  amore,  e di  lode  immenfa  . Vedi 
però  quanto  meglio  parliamo  a Dio  dicendo 
faniìificetur  nomrn  tuum  , che  fe  diceffimo  /*»- 
dotar  , manifrfittnr  , magnificetar  , glorificttnr  . 

In  una  lòia  parola  diciamo  tutto,  e lo  diciamo 
in  oltre  Cotto  que’ termini,  che  fono  a Dio  più 
graditi.  Pfall.tr  Domino  Sanili  rjui  , (y  confi,  pf 
formai , Copra  ogni  cofa , memoria  SanBitatis  ejati  ‘ *’J* 
non  Potenti*  y non  Previdenti* , mi  S anditi  atti. 

Confiderà, qual  fia  la  ragioue,pcr  coi  qui  non  in- 
chiediamo a Dio  , eh’  egli  venga  fantificato  , 
ma  fol  tanto  , che  venga  fantificato  il  fuo  Ca- 
cto nome  Sandlìficetur  nomea  tnnm  Non  fi  dee 
forfè  bramar,  che  nella  perfona  egli  redi  glori- 
ficato co' modi  detti,  più  ancor  che  nel  nome 
folo?  Sì  certamente  : Deus  fantine  fmuBifitabi - a*  * 
tur  . Ma  pet  quefio  medefimo  , chi  defidera  , *' 

che  Dio  redi  cotanto  glorificato  nel  nome  detto, 
molto  più  dimodra  altresì  di  defiderare , che 
redi  glorificato  nella  perfona.  Contuttociò  non 

diciam  qui  Sanllificeris  tu  Patte  y ma  fanlìifici- 
tur  nomrn  tuumy  perchè  un  figliuol  buono,  non 
fol  non  può  tollerare , di  vedere  il  Padre  vilipe- 
so nella  perfona,  ma  nè  pur  nel  nome  medefimo,  . 
ch'egli  porta.  Glorificabo  nomrn  tuum  in  *tor-  ^J-  Ij 
num  , Senza  che  al  nome,  che  fi  afcolta  di  uno,  t2’ 
fuol  corrifpondere  d’ordinario  la  lode,  che  a lui 
fi  porge.  Se  ha  nome  di  magnifico,  li  loda  per 
magnificeoza , le  ha  nome  di  manfueto  , li  loda 
per  manfuetudine,  e così  nel  redo.  Però,  quan- 
do bramiamo  a Dio, che  il  fuo  nome  in  lui  ven- 
ga glorificato,  ò egli  nel  nome  , non  bramiam 
noi  ch’egli  venga  glorificato  Templi  cernente;  ma 
che  venga  glorificato  fecondo  qualunque  nome 
ch’egli  poffiede,  cioè  fecondo  quello  di  Signore, 
quel  di  potente,  quello  di  provvido  , quello  di 
giudo,  quello  di  buono,  quel  di  benigno,  quello 
di  Tanto,  c così  va  decorrendo  per  infinito.  Co- 
gnofeant , quia  nomrn  tibi  Dominai , Potrà/ , Pro-  pf  (2. 
videa t pc  Quindi  è che  il  Salmida  non  fu  eoo-  19. 
tento  di  dire  , A fette  Domino  fili 1 Dei  , affetta  pf.  jg. 
Domino  glorio m , ma  volle  agglUgnerC  , offerta 
Domino  gloriam  nomini  rjms  y cioè  glrriam  dtbò- 
tam  nomini  tjus  : perchè  fecondo  ogni  nome 
propio  di  Dio,  egli  defiderò,  che  Dio  fotte  glo- 
rificato- Sttundàm  nomea  tuum  Deus  ffte  (y  lane  Pf.  47. 
tua  infiori  ttrr* . Vero  è,  che  con  tutto  que-  10. 
do,  non  dobbiamo  qui  dire  a Dio,  Sondi  fieri  ut 
nomea  tuum  y pattuiti  , nomea  tuum  previdenti/ 
tyc.  ina  afloiutamcnte  dir  nomea  tuum  fcaz’ag- 
mgaer’ altro.  E per  qual  ragione?  Perche  que- 
o ci  dee  badare  a defiderare, che  qualunque  no- 
me di  Dio  fia  glorificato  : il  iaper  che  fia  nonv; 
luo.  Quando  tu  ami,  che  Dio  retti  glorificato 
fecondo  il  nome  di  potente,  di  provvido,  dee. 
può  edere,  che  tu  ami  , che  redi  come  tale 
glorificato  in  riguardo  a quei  benefici  » che  co- 
me tale  egli  ha  fatti  alla  tua  per  fu  uà  . Ma  in 
queda  fupplica  tu  devi  dimenticarti  affatto  di 
te,  e cosi  dire  a Dio  : Sandlìficetur  nomea  tuum „ 
cioè  tuum  , ut  tuum  efi  , lenza  curar’  altro  di 
più,  che  potette  aggi  ugnerli . Quello  è procedere 
da  figliuolo,  che  fa  amare  il  luo  Padre  come  fi 
deve,  ed  amarne  il  nome  . Qlorisbuntur  im  ta 
omnet , fui  diligami  nome*  frustai  in  ir,  non  i» 
doni t tuie. 
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Confiderà , come  i figliuoli,  fe  fono  amanti  » non 
folo  bramano  ardentil3imamente,che  fi  glorifichi 
il  nome  del  loro  Padre , ina  braman  dieflcr  ancor’ 
efli»  quei,  che  il  glorifichino  fopra  tutti.  Narrato 
nemtn  tuum  fratribu/  meii . Onde  parca  , che  tu 
qui  per  dimoOrarti  al  tuo  Padre  un  figliuolo 
amante  , non  havrefti  dovuto  dire  Sanftifieetur 
nemtn  tuum , ma  féuRifietm  nomea  tuum  , ò al  pili, 
dovendo  pregare  con  ruttigli  altri  ,/etnilifietmut . 
Ma  t’inganni  a partito.  Dovevi,  e devi  dir  fem- 
pre  : fanlìficetur  . E per  qual  ragione  ? perché 
cosi  tu  farai  da  figliuolo  amante  . Un  figliuolo 
amante  è vero,  che  deve  dcfidcrare  d'efiere  lui 
quello , che  fopra  tutti  dia  gloria  al  Padre  : ma  non 
dee  ciò  defiderar  fopra  tutto . Sopra  tutto  egli  deve 
desiderar  .che  il  fuo  Padre  rimanga  glorificato, ò 
per  sé,ò  per  altri  : prima  per  sè  , fe  tanto  gli  fia 
donato;  le  nò,  almen  per  altri  £ però  non  fi  av- 
vera, che  tu  qui  orando  doverti  a Dio  dir  piò  lofio 
Sanfhfiiem  ncmtn  tuum  ,ò  Sanlìfieemui . Dovevi 
dire,  come  tu  appuntoqui  dici  Sanilifitetur ,pcr 
dimofirare  , che  lopra  tutto  defidcri  quel  che 
chiedi.  E non  fai  tu,  che  non  puoi  mai  dar  glo- 
ria in  qualche  modo  fegnalato  al  Signore  , len- 
za che  ciò  ridondi  in  grande  onor  tuo  ? Gloria, 
k traini  t ex  tenere  Putrii  fui.  Quanto  è facilperò* 
che  tu  ti  lafci  bruttamente  ingannare  dali’amor 
propio,  e che  nell’ ìfteflo  cercar  la  gloria  del  Padre, 
tu  cerchi  te  ? Anzi  quante  volte  pur  troppo  tu 
cerchi  re,  nel  cercar  la  gloria  del  Padre?  Ornai 
vorrefii  tu  effer  Colo  ai  mondo  quel , che  glorifi- 
chi Dio:  tu  il  primo  a ridurre  daddovero  le  ani* 
me  a penitenza , tu  il  primo  nel  predicare , tu  il 
primo  nell’interpctrare,  tuilpcirooneU'inlcgna- 
re,  tu  il  primo  nel  governare , tu  il  primo  ad  andar- 
tene Tempre  ricco  di  belle  palme  ; e fai  tu  pure  ,co- 
me  già  quei  Difcepoli  ancora  cozzi  ,i  quali  voleva- 
no loki  al  Mondo  dargloria  al  nome  di  Crillo,  con 
cacciare  in  virtù  d’eflo  i demoni  da'corpi  umani. 
Prattpter  : vidimus  querxdam  in  mentine  tuetfitien» 
tom  dtmcm  um  , pretti  mimmi  turni,  quia  non  ft. 
qui  tur  netiftum . Non  far  così,  ma  ricordati , che 
Cr>fio  rilpolc  Tubitoaquei  Difcepoli:  Ne/ite  prò- 
bièrre  : qui  euim  non  tfi  advtrfum  tot  , prò  voti* 
tfl  . E però  efercitati  tutto  dì  in  ridire  al  tuo 
ì)io:  Sanflifiettur  nemtn  tuum  Non  Santi  fi(tm , 
non  Sanflifieemui  nò  > ma  Sanilifitetur . Quello  é 
quello , che  fopra  tutto  hai  tu  da  defiderare»  non 
d 'efier  tu  , quel  che  glorifichi  il  nome  di  Dio, 
più  di  tutti , ma  bensì , che  il  nome  di  Dio  Ga 
da  tutti  glorificato:  c cosi  quello  parimente  hai 
da  chiedere  fopra  tutto  Quindi  é , che  le  per 
quanto  pur  tu  procuri  con  ic  tue  deboli  forze  di 
dargli  gloria  al  pari  d ogm  alerò,  non  ti  rielce, 
non  hai  però  da  actri Ilare! , nè  da  avvilirti:  godi 
che  ci  fieno  al  Mondo  infiniti  di  ce  più  giovani, 
che  (anno  fuppiire  per  te,  c deriderà,  che  lup- 
pi  1 Teano  . Laudati  Pueri  Dominum , laudate  nomea 
1.  Domìni . Sol  parrebbe,  che  qui  fi  folle  più  tofio 
.dovuto  dire  a Dio,  non  Sanitefitetur  nemtn  tuum, 
ma  Sanliifitei , perché  Dio  loio  può  dare  al  no- 
me fuo  quella  gloria  , che  li  conviene . Da  g/r- 
riam  nomini  tuo  . Contuttociò  né  ineu  dee  dirli 
SanHifitei  più  che  Sanlìifitetur  . Perciocché  Te 
Dio  vuoi’  efier  glorificato,  vuorcllere  parimen- 
te glorificato  per  mezzo  nollro,  non  da  se  loto. 
E però  dubbiamo  in  allratto  dirgli  Sanilifitttur f 
cb'é  un  termine,  il  quale  inoude  si  lui,  si  noi; 
perche  noi  Tenza  Dio  non  polliamo  mente  a lua 
gloria,  e Dio  da  noi  lenza  noi  non  vuol  mente. 

XXI. 

Ad  tenia!  pegnuw  tuum, 

Confiderà , come  dopo  il  ben  di  Tuo  Padre 
ogni  tetto  figliuolo  può  giallamente  , anzi 
deve  penfare  al  propio  . Ma  a quale  in  prima? 
A quel  che  in  prima  egli  deve  amare,  e apprez- 
zare. E tal  e lenza  dubbio  l 'Erediti  » Quello  è 
ciò,  che  a lui  devefi  fopra  ogni  altro  > come  « 


liuolo  . Sì  filli  , jy  bande/  . E quello  è ciò 
e qual  figliuolo  egli  deve  fopra  ogni  altro  an- 
cor procurare  di  porre  in  falvo  . Eccoti  però  la 
ragione , per  cui  dopo  haver  detto  noi  al  nollro 
Padre  luperno:  Sanlìificetmr  nomea  tuum  , vuol 
Crillo,  che  immediatamente  gli  foggiunghiamo  ■ 

Ad  tenia  t p egnum  tuum:  perché,  le  e giufio  che 
noi,  dopo  haver penfato  alla  gloria  del  noftro Pa- 
dre, pcnfiainoa  noi;  niun’altra  cofa  habbiam per 
noi  da  bramare  più  i(lantemeote,òda  procurare, 
che  di  por  beneinficuro  l’Eredità , la  quale  a tut- 
ti i figliuoli  è nel  la  Cala  paterna  il  conlrguimento 
del  loro  ultimo  fine.  Né  ti  rtupire,  fe  portiamo 
a Dio  chiedere  con  franchezza  una  limile  Ere- 
diti. Perchè  non  è dell’ Erediti  celefliale,  com* 
è delle  altre.  Se  qui  un  figliuolo  brami  l’ere- 
diti , che  dal  fuo  Padre  carnale  gli  é apparec- 
chiata; per  quello  ideilo  non  merita  di  ottener-* 
la  . Mercè  che  quello  , altro  non  é , che  un 
bramare  li  morte  al  Padre  . Ma  dell’ Erediti  . 
celeiliale,  apparecchiataci  dal  nollro  Padre  luper- 
no,nou  é cosi.  Perciocché  quella  altro  più  non 
è,  Che  gode  re  di  lui  medefimo  . Domina/  party  Pfi  ij. 
cioè  tota  pan  banditati/  mea . Veder  lui,  unir-  IO. 
fia  lui,  vivere  in  lui  ; e però  tanto  è diman- 
dare a lui  che  ci  ammetta  all’ erediti  , quanto 
é dimandargli,  che  ci  conceda  di  dare  inficmc 
tutti  i Tecoli  eterni  con  elio  lui.  E tu  non  ti 
(enti  innamorare  ornai  di  si  fpiendida  Erediti? 

Oh  che  erediti  dilettevole  ! Oh  che  erediti  do- 
viziofa  \ Handitat  mea  pr a dar  a e fi  miti  Noi»  pf 
ti  par  giudo  dì  chiederla  ogni  momento?  Ad - * 3* 

tenia t Pegnum  tuum  Non  però  fi  dice  qui  « 

Dio  : Vrniamut  ad  /(egnum  tuum  , m,  Pjgnum 
tuum  adora iat  , cioè  P/gnum  tuum  ventai  ad 
•ai  : perché  quando  fi  tratta  di  erediti  , cosi 
dee  trattarfi  . Non  fi  dee  voler  mai  prevenire 
l’erediti  , ma  dee  afpettarfi  , che  l' eredi  ti,  per- 
venendoci giunga  a noi. 

Confiderà  , come  Crillo  non  ha  voluto  che  |i. 
noi  qui  chiedendo  al  Padre  in  follanza  l'ere- 
diti , gliela  chiediamo  altrimenti  lotto  un  tal 
nome , ma  lotto  nome  di  Regno  : Adveniat  pr. 
gnum  tuum  , affinché  faceffimo  di  tal’  erediti 
quella  (lima,  che  fi  conviene.  Non  creder  gii, 
che  ereditando  la  vifioae  Beatifica  , habbiamo 
ad  ereditare  un  Bene  da  niente  . Erediteremo 
un  Regno,  che  non  ha  pari  : perchè  eredite- 
remo quell  ideilo  Regno,  il  quale  é propio  di 
Dio  : cioè  la  Beatitudine  : biande/  P/gni,  quod  Jae.x.r. 
repromifit  Deus  di/igentihui  ft . Noi  non  lappia-  J ' ’5‘ 
mo  mai  figurarci  maggiore  Beatitudine  Tu  la 
Terra,  che  quella  di  un  Re  fovrano  . Perchè 
folo  il  regnare  ci  par  che  fia  quello  (lato  , che 
in  sé  contiene  un'aggregato  perfetto  di  tutti  i 
Beni.  Stata/  honorum  omnium  aggrega/ ient perfeReu. 

Chi  regna,  ha  ciò  ch’egli  vuole.  Vuol  danaro, 
ba  danaro  ; vuol  coavertàzione  , ha  converfa- 
zione;  vuol  corteggi,  ha  corteggi;  vuol  delizie, 
ha  delizie;  vuol  cacce,  ha  cacce  ; vuol  mufiche, 
ha  mufiche  : che  però  Dio  cosi  circofcridc  il 
Regno  di  bocca  propia  , quando  il  diede  a Gè- 
ruboamo . Te  autrm  ajfumam  , regnati;  fuptr 
omnia, qua  defederai  anima  tua.  Ma  ìoprattutto,  l'W** 
chi  regna  ci  par  Beato,  perch’ egli  è' Padrone  37* 
atìoluto  di  tutti  i popoli  , e di  lor  di  (pone  a 
fuo  modo.  Vero  é eh’ una  tale  Beatitudine  fu 
la  terra  troppo  è imperfetta  . Perché,  qual’ è 
quel  gran  Re,  che  non  fia  privo  di  moltirtimi 
bcoi  che  ancor  vorrebbe  ; che  di  più  da  Popo- 
li non  riceva  difubbidienze  , r irroriti,  ribellio- 
ni, e mille  forti  d' infedeltà  almeno  occulte? 

Il  regnar  propio  fi  è folo  in  Paradifo  : mentre 
di  Dio  Hello  vediamo  , che  fu  la  terra  , quan- 
tunque ne  fia  Re  si  verace  , é sì  uni  vedale, 

Pf*  emnii  Terra  Deuf,  cootuttociò  né  pur’ egli  Pf^fi.%. 
vi  regna  in  guilà,  che  non  vi  riceva  da  molti; 
difubbidienze  più  che  ordinarie  . Anzi  quante 
fono  le  guerre  , che  tutto  di  gli  muovoo  con- 
tro i Tuoi  figliuoli  medefimi  congiurati  con  Sa- 
unafio  Re  delie  tenebre?  Solo  li  può  dir  dad- 
dovere 
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dover»,  eh’ei  regni  in  Cielo , dove  tatti  5 Bea  ti  ren- 
donoa  lui  quella  foggezzione  interinimi,  che  fuor 
del  Cielo,  noa  gli  rende  forfè  veruno,  nè  pur  de  i 
GiufH.  E piò  anche  vi  regnerà  «quando  affatto  di- 
fi rutto  il  Regno  diabolico,  havrà  egli  gii  finito  di 
metterfi  fotto  i piedi  tutti  i ricalcitranti,  tutti 
i ribelli,  e regnerà  quietamente  co’ Puoi  figliuoli 
pacifici  in  pace  eterna  Syon  rtgnnbti  De»/  tnm . E 
qm  flo  propiamente  è quel  Regno, che  qui  chiedia- 
mo, nel  direa  Dio:  Adveniat  Jfanun  tuum  : chie- 
diamo quella  fovrana  Beatitudine  che  ci  farà  regnar 
con  lui  tutti  i feeoli  fu  le  delle  • quando  con  haver 

Ì)io , havremo  tofto  ogni  benedefiderahìle,»,«3*-t- 
imut  per  verità  ftrp**  erutti» , qaa  drfiderit  anim » 
noftra  .•  nè  mancheremo  di  vederci  ancora  fog- 
getti  con  pace  fomma  , non  folamente  tutti  i 
noflri  moti  inferiori , ma  ancora  tutti  i dannati , 
tutti  i demonj,  che  Cri  fio  Giudice  dovrà  l'eftre- 
mo  di  fot  tome*  te  re  ancora  a noi  con  quelle  pa- 
S I fole  : venite  Benedilli  Patri/  mei  : pofidete par»! una 
34;  veiii  Hfgnum  è eenfttiutiont  Mundi  . 

Confiderà,  come  noi  domandando  al  Padre  un 
tal  Regno , parea  che  potcflìmo  dire  : Adveniat 
Xfgnum  noflrum,  perché  fe  un  tal  Regno  è «come 
li  è detto  gii , quell'  Eredità  chea  noi  fi  appartiene, 
come  a figliuoli  di  Dio,  parea  che  poteffimo  per 
confeguente  anche  chiederlo, come  noflro,  para- 
tur, n mobit . Ma  Crido  non  hi  voluto.  Hà  voluto 
egli  che  fi  dica  a Dio,  Adveniat  l frgaum  tuum  , 
non  Adveniat  I(rgnnm  noflrum  Perchè  quantun- 

?ue  il  Paradifo  habbia  ad  edere  Regno  vero, non 
olo  del  nodro  Padre  celefte , ma  ancor  di  noi , che 
liam  Puoi  figliuoli  addottivi  : contuttociò  ad  ope- 
rar fintamente  non  l'habbiamo  mai  da  bramar  co- 
me Regno  noflro, ma  come  fuo.  Qucftoc  dipor- 
tarti da  fieliuol  nobile: Amare  l’Eredità, ma  non 
amarla,  almeno  principalmente  per  propio  como- 
do ; amarla  per  poter  f*rc  con  efla  piò  onore  al 
Padre . Quindi  èebequando  ru  dici  qui  al  tuo  Si- 
gnore . Advruiat  Ptgnutn  tuum,  non  hai  da  pen- 
iate a nulla  piò  che  a quel  Regno,  il  quale  Iddìo 
poflederà  allora  sì  libero  fopra  di  ruttore, quando 
non  rimarrà  piò  nulla  in  tedi  te  Hello  che  a Dio 
ripugni , òche  da  Dio  fi  rimuova,  ma  farai  Tempre 
tutto  Può  con  la  volontà  , fuo  con  la  immagina- 
zione, fuo  con  {'intelletto,  fuocon  la  lingua, Può 
con  qualunque  particela  anche  minima  di  te  dodo . 

Urgnaiit  Dominai  fu  per  »»,  i»  Monte  Syon  ex  hoc, 
"unet  & ufyut  in  fatutum.  Tale  è ii  precipuo  go- 
dimento, il  quali  hanno  i Beati  in  Ciclo,  non  d ef- 
fe r Re,  ma  di  veder  che  Dio  regni  fopra  di  effi, 
fuptr  tei  : E però  quando  eflì  ringraziano  Crifto 
di  quella  Beatitudine , ch’egli  ha  loro  ottenuta 
col  propio  (angue  , dicono  tutti  a lui  con  voci 
concord  i . Hfdtmiflì  ma/  Dee  in  /angui  ne  tua  ex  ornai 
4M.  tot  tribù  <(yc.  fetifli  noi  Dea  noflro  r gnum  Sater- 
dotn  y^yrtgnabimui  fuportnmm.  Prima  lo  ringra- 
ziano, perche  lono  flati  a Dio  fatti  Regno  : Fetifli 
noi  Dto  noflro  ì [tgnum , cioè  perchè  Dio  dovrà  re- 
gnar pienamente  fopra  di  loro.  E di  poi  lo  ringra- 
ziano, perche  tonoefli  flati  anche  fatti  Re, ma  Re 
Sacerdoti,  qualierano  tutti  i Re  del  Popolo  Elet- 
to, cioè  Re  tali, che  Pu  turiboli  doro, dovevano 
offerire  a Dio  Tempre  incenfodi  lodi  eterne  : gr  fo- 

eifli  noi  Dìo  noflro  Sater  dotti  , regnati-rui  fu  per 
terrai»,  cioè  Sater  datti  titani  regnante/ fupor  terra»»: 
regnante/  fu  tutto  ciò  , che  inficine  con  Dio  do- 
vranno tenere  ancb’efli  per  tutti  i futuri  feeoli 
folto  i piedi.  Sicché  tu  lcorgi  che  prima  godono 
di  cfser  Regno  di  Dio,  e dipoi  godono  di  dovere 
eoo  Dio  regnare  aocor’eflì . E un  si  bell' ordine, 
qual  eque  ito  che  ungono  i Santi  in  Cielo,  hai  da 
tener  lu  P*r‘n>cntc  fopra  la  Terra,  cffi  godono 
più  lenza  paragone  deffer  Regno  di  Dio,  che 
non  d ellcr  Re  ; e così  quello  (enea  paragone  bai 
pur  tu  da  drfiderarc , qualunque  volta  tu  porgi  a lui 
quella  lupplica  ,©  torni  a dirgli  : Adteniat  Hfgnum 
■««  “«<>  ',•>=  tu  d et) uj  regnar  con  Dio, 
quoto  che  debbi  Dio  ruinilcflo  tempo  regnai 
in  modo  perfetto  fopra  di  te  . 

|V,  Confiderà,  come  due  ©rdioi  di  perfone  fi  nuova- 
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no  fu  la  terra,  che  mai  non  pofTono  dire  a Dio* 
come  le  altre  con  buona  fronte  quelle  parole:  Ad- 
ventai  l(tgnum  tuum.  Il  primo  è quello  de’pecca- 
tori  orti  nati  ,e  l’altro  è quello  di  quei  Gialli  im- 
perfetti c’hanno  il  cuore  attaccato  più  del  do- 
vere alla  loro  vita  mortale.  Non  poflòno  dirle  i 
peccatori  ollinati, perciocché, che  altro  io  buon 
linguaggio  effi  chieggono,  quando  qui  chieggono 
a Dio,  che  venga  il  firn  Regno,  fe  non  che  venga  la 
loro  final  dannazione?  Iddio  certamente  ha  d*  re- 
gnar tutti  i feeoli  fcpra  tutti,  non  pur  fu  i Giudi , 
ma  ancora  fu  i peccatori  . f{egnal>it  Deui  fnptr 
Conte/.  Ma  molto  di verfamente.  Su  Giudi  egli 
regnerà  in  Paradifo  ; fu  Peccatori  egli  regnerà 
nell’Inferno  E cosi  i Giudi  faranno  Regno  di 
Dio,  perchè  Iddio  regnerà  fopra  tutti  loro,  qual 
Monarca  d’amore  fu  tanti  Re  , che  coronati  da 
lui , godranno  per  contraccambio  di  fottomec- 
te re  a gara  le  loro  corone  al  fuo  Trono  augufto . 

E i Peccatori  faranno  Regno  di  Dio.  perche  Iddio 
pur  regnerà  fopra  tutti  loro,  ma  qual  Monarca 
d’orrore  fu  tanti  fchiavi  ,che  da  Ini  condannati 
a carcere  eterno, tenteranno  invano  di  fcuotere 
!e  catene  di  ferro  , e i ceppi  di  fuoco , fotto  cui 
gemendo, vorrebbono  dilperati darli fda  femedeG- 
mi  ancor  la  morte,  ma  non  potranno  . E però  ec- 
co quel  che  per  sé  addimandano  fenzi  accorger- 
fene  i peccatori  odinati,  quando  addimandano  a 
Dio  che  venga  il  fuo  Regno  : Avventa/  Hfgnnm 
/«vw.addimandan  che  venga  quella  fchiavitudine 
eterna,  che  lor  fi  deve  nel  baratro  degli  Abbiffi . 

Va  Jefider  antibui  dito»  Domini  . E non  podono  Amo/  r. 
dire  quede  parole  quei  Giudi  così  imperfetti,  i ,g 
quali  vivono  troppo  attaccati  alla  loro  vita  mor- 
tale , perchè  con  qual  fronte  podono  a Dio  di- 
mandar che  venga  il  fuo  Regno,  fe  fono  nel  loro 
cuore  si  mal  diipoOi,chc  quafi  difsi  rinunziereb- 
bono  per  tutti  i feeoli  il  Cielo, fol  che  Dio  con- 
cf  dede  loro  di  poter  con  buona  cofcienza  redar  fi 
per  tutti  i feeoli  in  quella  terra.  Però  qualunque 
volta  tu  reciti  il  Pater  noflro, penfa  un  poco  fra 
teinebedato  ti  truovi  ,qaando  addi  mandi  a Dio, 
che  venga  il  fuo  Regno.  E fe  vivi  in  peccato, 
remi , e trema  al  pericolo, in  cui  dimori,  ove  il 
Regno  accodili  , AppropiHfuavit  in  voi  l(egnum  Lne.\ io, 
Dei . Efe  fei  troppo  attaccato  ancora  alla  Terra,  9- 
procura  di  didaccartenc  : perché  cora’c  mai  pof- 
fibi  le,  cheto  viva  si  affezz  ionato  a u 11  Cala  le,  ò ad 
una  Capanna  ( fe  pur  è tanto  la  Terra  rilpetto  al 
Cielo  )cbe  per  non  dipartirtene  ti  fia  grave  lan  dare 
in  altro  paefe,  benché  lontano,  a pigliar  poliedo 
di  un  Regno  fmifuraiifsimo,  che  ti  appartiene  a 
titolo  di  retaggio.  Anzi  quando  tu  qui  falsi  aon 
perfonaggio,  non  Principe,  ma  anche  Re  de’ piò 
rinomati,  hai  da  dir  Tempre  fra  tc,  come  dille 
Crido:  Hfgnmm  tuona»  non  tfl  de  boe  Mundo . Non  - 
dille  in  bo:  mundo , ma  de  hoc  mundo.  Perche  per  **'  **- 
verità  egli  era  Re,  non  fofodeli’altro  Mondo,  ma  *6- 
ancor  di  qnedo  . Contuttociò  di  quedo  non  fi  cura- 
va, ma  fol  dì  quello:  e però  dille  ch’era  Re  di  là, 
non  di  qui  ; perché  dai  Regno  terreno  egli  non 
cavava  le  propie  confolazioni  , ma  dal  Celede- 
Htgmum  mtum  non  tfl  bine . Se  farai  cosi  ti  avvez- 
zerai a poter  dire  anche  tu  con  affetto  Tornino,  in 
vita,  ed  io  morte  al  tuo  Padrecelcllc  quelle  ri  belle 
parole:  Adteniat  f(egnum  tuum . In  vita  con  feott- 
mento  di  chi  defidcra  che  venga  ancora  per  lui  il 
Regno  di  Dio,  come  vien  per  tanti.  In  morie  con 
leutimentodicbifcorgendoio  gii  già  arrivare, gli 
da,  com’è  convenevole  il  ben  venuto  . 

Confiderà,  che  quantunque  non  ci  riefea  ò di  V. 
fcuotere  ancora  da  te  il  peccato , ò di  deporre 

3 ueii’ eccedo  di  amor  che  porti  alla  terra  , non 
evi  però  (limare, che  il  Pater  noftro  fia  un’Ora- 
zione ò troppo  inutile  a te  nello  (lato  tuo  , 6 
troppo  indecente  , e come  tale  lafcrare  di  reci- 
tarla . Prima  , perché  in  ella  tu  ori  a nome  co- 
mune , orando  Tempre  in  plurale;  e però  una 
tale  orazione  non  ti  è indecente  , perché  fe  co- 
nolci  di  non  poter  alior  chiedere  il  ben  per  te, 
lo  chiedi  per  altri , c così  cfcrciu  un'atto  dica- 
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riti . Secondò , perchè  con  erti  tu  ori , fe  non  li- 
tro , materialmente  1 e cosi  eferciti  un’atto  non 
folo  di  carità  , ma  di  Religione  almeno  elle* 
riore:  atto  che  è fàcile  alle  pedone  divote,  ma 
alle  indivotc  é molcllo  . Quindi  é,  eh 'una  tale 
orazione,  nèmen  ti é inutile,  perché  in  riguar- 
do di  quell’atro  tnedefimo  materiale  ch'è  caro 
a Dio,  tu  lo  puoi  muovere  a donarti  ornai  gra- 
zia tale,  che  uicendo  affatto  dal  tuo  milero  fla- 
to, podi  finalmente  dirgli  tu  ancora  con  buona 
faccia  , non  più  Colo  per  altri  , ma  ancor  per 
tc  : AdoeuiaO  tunm , 

XXII. 


Fiat  volani  ai  tua ficut  in  Cala , (j  in  terra. 
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Confiderà , come  ogni  figliuolo  giuffìflima- 
mente  ai  pira  all'Eredità  : ma  con  un  p«- 
to  ch’egli  col  poco  oflequio  , che  và  mollrando 
ad  ora  ad  ora  al  Tuo  Padre  , non  la  demeriti . 
.Anzi  fe  la  dee  meritare  con  la  foggezzion  poli- 
tivi in  tutte  le  cofe  al  voler  paterno  . Però 
dappoi  che  habbiam  detto  al  noilro  Padre  Ce- 
lefle  : Advenìat  Hjgnum  tuum , chiedendogli  con 
tal  priego  l'Eredità  ; non  ti  par  giallo  che  gli 
aggiungiamo  anche  Cubito  : fìat  voi  untai  tua . 
inoltrandoci  con  ciò  prouti  a quanto  egli  vuole  ? 
Noi  non  diciamo  tuttavia  al  Padre  noilro  fitei** 
tnus  xoluntattm  tuona  , per  non  attribuire  a noi 
con  tal  formoli  più  di  quello  ebe  fi -conviene. 
Gii  diciamo  fiat  y perchè  cosi,  con  un  parlarpiù 
modello  , dilcopriam  da  una  parte  la  prontezza, 
che  come  liberi  habbiamo  dal  canto  noilro  ad 
tffeguire  il  Tuo  finto  voler  divino,  e indichiamo 
dai  1* altra  la  nrcefiìtà , che  a ciò  habbiamo,  della 
lui  grazia  . Vero  é che  dicendo  jSat  aa/untai  tua, 
né  meno  vogliamo  intendere  puramente , che 
fiat  4}  noi  ir  , ma  che  fiat  A nobit , e che  fi**  de 
neiir  . Un  figliuol  buono  non  lolo  è tenutoafar 
tutto  ciò,  che  il  fuo  Padre  gli  ordina  nelle  co- 
le particolari,  qualor  gli  dice  che  vada,  che  ven- 
ga , che  laici  a cagiond'efcmpio  di  più  giucare; 
ma  dee  voler  di  vantaggio  , che  fi  faccia  di  !ui 
ciò  , che  vuole  il  Padre  nella  dilpofizion  gene- 
rale di  lui  medcfimo  , com  e applicarlo  ai  tal 
Convitto,  allagai  Corte,  ò al  tal  genere  di  me- 
fliere  . E quello  è ciò  , che  qui  intendiamo  di 
volere  noi  pure  con  quello  fiat  in  ordine  al  Pa- 
dre noilro,  che  regna  in  Ciclo  . Prima,  che  fi 
fàccia  da  noi  la  lui  volontà  : Fìat  A twin  volun- 
tas  tua  , cioè  che  da  noi  fi  elcguilcauo  ì luoi 
comandi,  i Tuoi  config'i,  e tutte  le  fue  più  in- 
time ifpirazioni  . In  rapite  Airi  fcriptum  r/i  dt 
me , ut  fattrem  voluntatem  tuam  . Secondo,  che 
fi  faccia  la  lui  volontà  intorno  a noi  Fiat  de 
nobit , cioè  ch’egli  difponga  di  noi,  com;  ptugii 
piace  in  tutte  le  cole  noli  re,  ò prolpere,  ó av- 
verte . Vtrunr  amen  non  mea  veiuntar , JiJ  tua  fiat. 
Pace  a te  però  di  trattare  il  tuo  Dio  da  Padre  , 
e di  meritarti  cosi  quell'eredità,  che  egli  ti  ap- 
parecchia , fe  ad  ambedue  quelle  tue  volontà 
unto  poco  fai  liar  loggetco  , che  non  adempì 
l’una,  e non  ami  Palerà  t §«»  fecerit  vosuntatem 
Putrii  mei , qui  in  Ca/it  e/i  , ifje  sntrabit  in  l(eg/tum 
Cahtua, 

Confiderà  , come  la  prima  di  quelle  due  vo- 
lontà auì  accennate  , e quella  Volontà,  eh'  è 
detta  di  legno,  ò vero  figmricata  ; ood  e,  che 
quella  non  è in  Dio  volontà  di  determinazione 
iu  l'opera  da  lui  cbiefia  , ma  folo  di  dcfiderio, 
jnanifeftataci  da’ comandi,  da'  configli,  e da  al- 
tri si  fatti  legni,  per  cui  ci  fcuopre  ciò,ch'eida 
noi  bramerebbe  Notar  feci*  filiti  Ifrael  ve  tua  ta- 
tti fum . La  feconda  e detta  di  Beneplacito,  ed 
è quella  Volontà  alfoluta  , con  la  quale  hà  Dio 
riabilito  già  onninamente  di  voler  diipoite  di 
noi  più  lofio  in  una  maniera  , che  in  un'altra, 
lenza  pencolo,  che  veruno  mai  gli  refilta  . ora- 
nir  veiuntar  mea  fin  . Alla  prima  volontà  , par- 
lando propumcnte,  fi  dicea  che  noi  ubbidiamo. 


All.  feconda  fi  dice,  che  ci  confermiamo  . E 
però  quando  in  direj&f  veiuntar  tua , vogliamo 
intendere  fiat  A nobit , allora  preghiamo  Die  a 
far  si  che  gli  preftiamo  una  perfetta  ubbidienza . 
Dote  me  facete  voluntatem  tuamì  quia  Demi  metri 
et  tu.  E quando  vogliamo  intendere  fiat  de  no- 
titi allora  eli  dedichiamo  una  intera  conformi- 
ti della  noftra  volontà  con  la  fua  . Non  fitut  ego 
volo ì fedfiiue  tu.  Ne  dir*  che  quella  non  è pe- 
tizione altrimenti, èraffcgnazione:  pcrchèquel- 

10  fteflo,  che  rifolutamente  hà  decretato  Diodi 
operare  a nofira  lalutq  , hà  decretato  per  lo  più 
d'opera  rio  col  mezzo  nofiro,  e fpecial  mente  coll* 
intervento  delle  noftre  Orazioni  : e però  quefte 
intendiamo  allor  d’interporre  a si  grand' ditto. 
E quando  vogliamo  intendere  l’uno,  e l’altro, 
cioè  fiat  A nobit , & fiat  de  neiir , allor  faciamo 
I uno,  e l altro  ad  un’ora  ; gli  addimandiamouna 
perfetta  ubbidienza,  e gli  dedichiamo  un  intera 
conformità.  Mira  però  che  priego  eccelfo  e mai 
quello  . Si  può  dir  che  quello  è un  Epilogo,  ò 
lui’EUratto  di  tutta  infieme  la  Santità,  meda  in 
uro  . Perche  certa  co  fa  è,  che  affin  di  conicgui- 
re  il  Regno  de'  Gieli , ch’è  l'Eredità  apparec- 
chiata a cuicun  di  noi,  ci  vogliono  quali  mezzi 
uccellari  librai,  tutte  le  virtù  crilliane,  adopera- 
te picntamente  a fuoi  tempi,  quali  tante  mone- 
te u fua  li , e varie,  per  dir  cosi , fpiccioUte  . La 
Pazienza,  la  Mortificazione,  la  Manfuctudine , 
1’  Umiltà , la  Callità , la  Cariti  , la  Fortezza , e 
cosi  altre  in  tal  numero,  che  lenza  dubbio  avvin- 
zano  tutti  i generi  di  Monete  , che  vanno  in 
piazza  Ma  chi  non  vede  , che  il  chiedere  que- 
lle a Dio  si  frequentemente,  come  ci  fa  di  bìlo- 
gno,  e il  chiederle  ad  uoa  ad  una  coi  nomi  pro- 
pii,  ci  riulcirebbe  una  pratica  molefiiflim?  Pe- 
rò , che  ha  facto  Giesù  , Sapienza  infinita?  Le 
ha  ridotte  in  una  : ma  in  una  che  , quali  ricca 
moneta  d'oro,  equivale  a tutte  : nell' adempi- 
mento del  Santo  voler  divino  . E cosi  mentre 
diciamo  fio*  vo/untat  tua  , par  che  noi  gli  chie- 
diamo una  cola  fola,  qual  e quella  che  facciali* 

11  fuo  vmere  , ma  per  verità  gliene  chiediamo 
infinite.  E qual' e mai  la  volontà  del  Signore, 
le  non  che  quella  .*  eh  elercitiamo  tutte  auelle 
virtù,  come  han  fatto  i Santi?  Hat  ofi  voluntat 
Dei  fancirfic atto  vtfira  . E quello  hà  operato  qui 
Grillo  , che  addimandiamo  . E tu  nondimeno 
non  hai  tuttor  sù  la  bocca  parole  uli,  mentre 
lai  che  vogliono  tanto  ? 

Confiderà,  quanto  fia  giufio,  che  noi  habbiam 
leinprc  in  bocca  quelle  parole  nel  primo  feofo 
di  chiedere  grazia  a Dio  di  efeguir  la  fua  volon- 
tà . In»  liner  corda  rwjha  ad  fi  , ut  ambularmi 
in  vii t ejut . t'  giufio  per  l'onore  che  in  efe- 
guirla  rendiamo  a Dio;  ed  è giufio  per  l’utile 
altresì,  che  dall’elcguirla  ne  riportiamo  a bea 
noilro.  I. E' giufio,  per  l’onore  che  in  efeguirla 
(codiamo  a Dio,  perché  quello  è il  primo  onore 
eh-'  qualunque  Padre  ricerchi  da' fuoi  figliuoli, 
co  ' gli  ubbidilcauo  • S luid  vacati t me  Domine 
Demmo  non  faeitie  qua  Ateo.  Quindi  affer- 
mo di  se  Grillo,  che  quello  era  il  precipuo  fi- 
ne, per  cui  fi  era  egli  portato  dal  Cielo  in  cer- 
ta : per  fare  in  tutto  fa  volontà  di  fuo  Padre. 
Dej  tendi  de  Culo , non  ut  faciam  voluntuiau 
meam , fid  voluntatem  ejut , qui  mi/it  me  Putrir . 
Che  iarebbe  però,  le  tu  folli  al  contrario  si  mal 
difpofio,  che  dove  prima  havefiì  fatta  lenza  dit- 
ficultà  qualche  opera  buona , come  farebbe  l’an- 
dare ad  un’oipcdaie,  il  digiunare,  il  diteipìi- 
narti,  per  eh  era  di  tuo  capriccio;  pcrocili  di- 
poi tulio  l'amore  a farla,  fui  perche  u vico  co- 
mandata? Quello  non  e certamente  onorare  il 
Padre,  il. E giufio  per  l’utile  che  del  pari  nc 
riportiamo  per  noi  : perche  ogni  Padre  odimi  fi- 
gliuolo ama  più  , clic  un  figliuolo  ubbidiente 
aliai  : quello  abbraccia,  quello  accarezza,  a que- 
llo più  li  comunica  ne  favori . Cosi  fa  Dio.  In- 
verni David  filium  Jejfie  , virum  fica  udita  cor 
mettili  , qui  farse:  Ornati  voluti  Al  et  aeat  . Là 
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dorè  oue’ figlinoli  che  vogliono  tutto  di  ripa-  come  fi  fa  ancor* ella  ? Si  fa  con  tutto  lo  fpirito. 

guar  al  Padre,  non  hanno  bene  ; tanto  convie-  Cioè  con  fomma  adefione  dell' intelletto,  deter- 
ne, che  con  lui  vengano  del  continuo  alle  roc-  minato  a flimar  che  il  meglio  di  tutto  in  qua- 

»e.  E tu  dipoi  ti  ftupifei,  fe  né  pur  tu  mai  luoque  geoere,  fu  quello  che  vuole  Iddio  : E fi 

vìvi  in  pace  con  Dio?  Gli  ripugni  troppo,  gai/  fa  con  fomma  adefion  della  volontà,  determina- 

Jot  q.  ufiitit  tiy  pactm  h*k»it  f ta  a volere  anch'ella  il  medefimo,  come  il  me- 

IV.  Confiderà,  quanto  fia  giurto  che  Tempre  bab-  glio.  Adtajlt  animo  mio  pefi  ro.  E quefta  é la  Pj -Si-fi 

biam  pure  in  bocca  quelle  parole  . Fiat  volu ».  bella  pratica  da  efeguìre  ancor  fu  la  terra.  Noi 

tot  Ma,  nel  fecondo  fenfo  di  amare  che  la  vo>  fu  la  terra  ubbidiamo  talvolta  a Dio  con  pron- 

lontà  del  Signore  fia  fatta  in  noi.  Damimmt  ofi:  tezza,  e con  puntualità,  ma  gli  ubbidiamo  all* 

qued  konvm  tft  in  ocuiii  fui / fiaciat . E ciò  per  ideilo  tempo  per  utile,  che  ci  torna  dall’ubbi- 

*l' ideili  capi.  I.  Per  l’onor  che  ne  viene  alno-  dire.  Quello  non  è ubbidir  come  gli  Angeli. 

ro  gran  Padre.  Coociofiìacbè  quel  totale  im-  E noi  talvolta  ci  confarmiamfu  la  terra  al  voler 

pero  afibluto  , che  volentieri  gli  diamo  fopra  divino,  ma  all’ ifteffo  tempo  vorremmo,  fe  folle 

di  noi,  diraortra  quanto  ci  fidiamo  di  lui,  del  pofiibile  , cbe  Dio  volefle  altramente  . Quello 

fuo  amore,  della  Tua  potenza , della  fua  pietà,  non  é conformarli  a par  de* Beati.  I Beati  non 

della  fua  provvidenza  , del  fuo  fapere . Dominai  folo  vogliono  tuttociò  che  Dio  vuole,  ma  lo  vo- 

Pfi.tx-i.  rrgit  m*  : (y  miti/  miti  dttrit . E quello  è 1 gliono  di  maniera , che  fe  foffe  riporto  io  loco 

maggior  onore  ch’egli  polla  da  noi  ricevere.  elezione  , nè  men  vorrebbono  che  Dio  voleHe 

1 Naviganti  non  polìbno  fare  maggior’ooore  al  altramente  da  ciò  che  vuole . Ood’è  che  la  vo- 

Piloto  , a dì  lo  al  Timone  , che  quando  Hanno  lootà  de’ Beati  è trasformata  a tal  legno  in  quel- 

quieti  a dormire  ne’ loro  letti . Quando  gli ftan-  la  di  Dio,  che  non  G diftingue  . §*»  adbarot 

no  ognor  iollecici  intorno,  a voler  fapere,  per-  Doo  ,uuui  ftiritw  tft  c»m  ro.  E da  ciò  avviene  i.Cor.g. 

che  lo  pieghi  piò  a fioirtra  , che  a delira,  rof-  che  quantunque  i Beati  non  fian  tra  loro  nella 

fendono  al  fin  di  modo  che  io  fanno  montare  Beatitudine  tutti  eguali , fon  però  paghi  egual- 

!n  furore  altirtiroo.  Tu  non  puoi  fare  maggior’  mente.  La  ragione  è:  perciocché  tutti,  come 

onta  al  Signore,  che  in  obbligarlo  per  dir  cosi,  figliuoli  amoroii,  non  folo  non  vogliono  una  mi- 

a darti  conto  del  fuo  Governo  . &uarr  jtjmna-  Dima  parte  di  eredità,  maggiore,  ò minore,  di 
tf-st’  vimru  f non  afprxifti  ? Gli  vuoi  fare  ooor  quella  cbe  il  loro  Padre  volle  fin’  ab  eterno  de- 
daddovero?  Digli  ognor  fra  te  Odio  , ma  cor-  terminare  a ciafcundi  loro  : ma  nè  men  poitooo 

dia!  men  te  Fiat  vo/umai  tua  , cioè  ma  ut  tua  defiderar  cb*  voldTe  determinargliela  . Il  che 

•fi . Non  già  per  altra  ragione,  ch’io  non  la  tu  qui  non  fai  forfè  6nir  din  tendere  , mercé 

cerco  . ILE’ giudo  per  quell’  utile  foramo  che  che  qui  la  Natura  ne'  moti  Tuoi  naturali  vince 

a noi  ridonda  , com'a  figliuoli  ignoranti  , che  la  Grazia  : ma  l'intenderai  in  Paradifo,  dove  U 

fe  non  lafciam  guidarci  in  tutto  dal  Padre  con  Grazia  fiupera  la  natura.  Iddio  noo  può  defide- 

liberti,corriam  rifehio  di  perderci  ad  ogni  paf-  rare  di  baver  mai  voluto  altro  piò  di  ciò,  cbe  egli 

fo.  Quella  Pecorella,  cbe  va  da  tt  vagabonda  volle,  intorno  a qualfifia  de' Beati  : e cosi  i Bea- 

per  le  forerte,  va  palpitante,  va  pavida.  E per-  ti,  c’hanno  uno  Ipirito  (ledo  con  quel  di  Dio, 

chè  ciò?  Perchè, si  Itolida  coro’ eli’  è,  beo'in-  nè  meno  effipotfono  defiderar  cbe  ilvolelTe.  Ec- 

tende  la  gran  necefiìtà  , c'  ha  di  eflcre  gover-  co  pertanto  quello  che  colma  il  Paradifo  di  tan- 
nata. Allor  va  quieta,  quando  ella  va  dietro  ta  felicità  : Quello  breve  detto.  Fiat  vluutat 

Torme  del  fuo  Pallore  . Cosi  farà  pur  di  noi.  tua.  Che  però  ficcome;  fe  dall’Inferno  oe  po- 

Vogliamo  camminar  fu  la  terra  con  Gcurezza?  tede  uficir  mai  la  volonti  propia  , l’Inferno  non 

Ecco  il  modo  . Lardarci  a guifa  di  femplici  farebbe  quafi  piò  Inferno  : Crjftt  propria  voi**- 

Pecorelle  guidar  da  Dio . Quello  folo  può  torre  /*/»  (J  Infirmai  non  erit . Così  fe  la  volontà 

7tr.  »7.  «8n*  curbaziooe  . Et  rgo  non  fium  furiatili , tt  propia  potclle  mettere  già  mai  piè  in  Paradifo, 

' Paftarom  finjutm . il  Paradifo  non  farebbe  egli  ne  meoo  piò  Pa- 

y Confiderà,  come  il  volere  ciò  che  Dio  vuole  radifo, perchè  non  vi  regnerebbe  più  quella  quie- 
to qualunque  modo , ò da  noi , ò di  noi,  è opc-  I te  fomma  che  vi  trionfa,  dal  non  fi  ritrovare 

ra  sì  importante,  che  fi  dee  procurare  di  prati*  I ivi,  fe  non  una  fola,  e lemplice  volontà,  quaf’è 

Carla  nella  più  perfetta  maniera  che  fia  pofiibile.  | la  Divina  . Votaitrit  : Volnntai  mta  in  ta.  Vuoi  Ifi.it. 4* 

Però  Crirto  ba  ordinato,  che  quando  diciamo  al  tu  faper  per  qual  cagione  il  tuo  cuore  in  vece 

Padre  fini  vo/uittai  tua , in  qualfifia  de’due  fenfi  di  edere  un  piccolo  Paradifo  di  piacere,  e di  pa- 
li n'ora  addotti  , Tempre  aggiungiamo  Situt  in  ce  , ti  riefee  fpcfi'o  un’  Inferno  di  confufione? 

Calo , in  Trrra . Sicuramente  non  è poilibile,  Vi  rta  la  volontà  propia  . Qonj'undttur  l frati  in 

cbe  la  volontà  del  Signore  Ga  fu  la  Terra  da  vo/uutato  fua.  0/Tio.f. 

tutti  apprezzata  , e adorata,  com'è  nel  Cielo; 

dove  a par  del  conofcere  va  l’amare . Contutto-  XXIII. 

ciò  fi  dee  prendere  la  mira  alca , per  arrivare  a 

quel  fegoo  piò  cbe  G può  . Extrhtntiorom  vi  am  Paura  nefirum  quo  lidi  anum  da  notti  tedio . 

t.Cor.n.  voti t drmonfiro . E quello  è veder  ciò  che  fi  of- 

Jt.  ferva  in  Cielo.  In  Cielo  fi  fa  quella  volontà  del  f^Oofirfen , ch’ogni  Padre, Gccome  giuflamen-  |» 

Signore,  ch'è  detta  di  Segno,  e fi  fa  quella  ch'é  te  ricerca  da  tuoi  figliuoli  l’oflequio  debito, 

detta  di  Beneplacito.  Quella  di  Segno  fi  fa  ipe-  a coflituirli  luui  Eredi,  così,  affinché  i figliuoli 

cialinentc  dagli  Angeli  , i quali  come  infinga-  comodamente  gli  predino  un  tale  oflequio  , dee 

bili  Melfi  del  Signor  loro,  daa  Tempro  focili  fu  penlare  ancor  egli  a i loro  alimenti  quotidiani  , 

le  lor’ale  per  correre,  dove  fieno  da  lui  lpediti.  maflìmamcntc  quand’egli  è per  fe  (leflò  un  Pa- 

Monodieite  Dominum  ornati  Angeli  tjut  , potimi  t dre  ricchi  flimo,cd  elfi  non  hanno  nulla.  Ma  qual 

vìrtuto , qui  fiatiti t vo/amatem  tjui . Ma  come  Padre  piò  ricco  trovar  fi  può,  che  il  nortro  Pa- 
li fa  da  loro  una  limile  volontà?  Prontamente?  drecelelle  : e quali  figliuoli  lenza  d’erto  più  po- 

Puntualmente ? Noo  balla.  Si  fa  per  pura  ub-  veri,  ò per  dir  meglio  , più  miicri  , più  mendi- 

bidienza  : ad  amditndam  vocia  fiermonum  ejui , chi , di  ognun  di  noi?  Però  a farti  licuro  , che 

cioè  non  folo  flatim  ac  ipfi  andina!  vettm , co-  quello  tuo  si  gran  Padre  non  mancherà  di  porge- 
rne fpiegano  alcuni  , ma  ad  tunr  mtrum  fin* m , re  ancora  a te  tutti  gli  alimenti, di  cui  tu  lia  bi- 

ut  audiom  vottm , cioè  ut  obrdiant  voci  : come  fognofo  ; ecco  qui  Crillo  , cbe  terminate  le  pri- 

(oprati ulto  vuol  che  s’inrerpetri  il  Bellarmino,  me  tre  petizioni,  che  folo  in  Cielo  ci  faran  con- 

FJ-  io*.  fecondo  U propictà  dell’originale  . Perciocché  cedute  perfettamente,  t’ invita  ad  addimandar- 

20.  gli  Angeli  non  ubbidifconcr  per  verun  propio  in-  glieli  / non  perché  il  Padre  non  fia  da  sé  multo 

terellc.  Ubbidilconololo  per  ubbidire.  E quella  pronto  a lomminirtrarli  , ma  per  avvezzarti!  co- 

di  Beneplacito,  non  tolo  li  f*  dagli  Angieli,ma  nolcere,  che  da  lui  folo  alla  line  ti  viene  il  tut- 

ù£*  di  tutu  mueme  1 Beati  incelUatcmcntc . E to.  Due  Torci  però  fi  ixuovano  di  alimenti . Al- 

tri 
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tri  corporali,  altri  fpirituali  . T fpirituali  fono 
ordinati  a mantener  la  vita  dell'Anima,  i corpo- 
rali a quella  del  corpo  . E fi r corno  gli  uni , 
e gli  altri  un  Padre  terreno  dee  porgere  a’ Tuoi 
figliuoli,  provvedendogli,  più  ch'egli  può  , 
quanto  al  corpo  , di  vitto  , e di  vedito, 
di  abitazione,  e di  qoel  di  più  che  loro  con- 
viene a vivere;  e quanto  all'Anima,  di  tuttociò 
che  convien  loro  a ben  vivere  : cosi  molto  più 
dee  farlo  il  Padre  celefte.  Di  qui  è proceduto 
che  quelle  iflefle  parole  Pantm  noflrum  quotidia- 
mum  da  noAtt  badi»  , da  alcuni  vengono  interpo- 
late io  ordine  agli  alimenti  fpirituali  : giacché 
quel  pane, che  da  un’ Evangelica  e qui  detto  quo- 
tidiano, dall’alero  è detto  foprafludanzialr.  Da 
altri  per  contrario  vengono  interpetrate  in  ordi- 
ne a’ corporali:  giacché  quel  pane  , che  da  un’ 
£vangelìDa  è qui  detto  loprilìullansiale,  dall’al- 
tro é detto  quotidiano  . E da  altri  finalmente 
vengono  interpetrate  nell’ uno,  e nell'  altro  fen- 
fo:  giacché  !’ ideilo  vocabolo  , dalla  radice  onde 
pullula  in  lingua  Greca  , ammette  ambedue  le 
predette  lignificazioni , di  quotidiano  , e di  fo- 
priiTùdanziale  Ed  al  parere  di  quelli  ancora  tu 
ti  atterrai  , come  al  più  ficuro  , intendendo  per 
detto  pane  ambidue  gli  alimenti  di  corpo  , e di 
anima  : sì  perchè  un  buon  Padre  e tenuto  dare 
ambidue:  si  perchè  un  buon  figliuolo  è tenuto 
ricercare  ambidue,  e si  perche  tutte  quelle  pa- 
role di  coi  lì  forma  la  prefente  petizione, egual- 
mente ancora  fi  addattano  ad  ambidue . Tu  prega 
Dio,  che  ti  dia  lume  ad  intendere  il  tutto  bene, 
affini  he  quando  chiedi  a Dio  quello  pane  , non  V 
babbi  a chiedere, come  i guarenti  gli  chieggono  la 
lor’  cica. 

Confiderà  in  primo  luogo  queCe  parole  nel  lo- 
ro lenfo  più  nobile,  eh  »•  quello  che  le  determi- 
na a gli  alimenti  fpirituali  . E qui  che  vedrai  ? 
Vedrai  che  quelli  fon  qui  compirli  fotto  nome  di 
pane  Pantm : prima, perche  il  precipuo  di  tutti 
quelli  alimenti  é quel  del  cibo  Eucariftico  , che 
iopra  ogni  altro  dinotali  per  tal  nome  ■ Hit  tfl 
punir  tqui  dt  Cai»  dtfctndtt  . E dipoi  perche  con 
quello  nume  medi-limo  li  efprimono  tutti  gli_  al- 
tri alimenti  rimili  , che  fono  a cagion  d'  «riem- 
pio, la  parola  divina, le  conlolazioni  che  accom- 
pagnano l’Orazione  , i lumi  , le  lagrime  , e fo- 
prattutto  que'foccorli  di  gnzia  detti  attuali  , i 
quali  aguita  di  vigorofi  conforti  ci  rendon  abili 
ad  efeguir  la  volontà  dal  Signore  con  faciliti  , e 
quietarci  in  ella:  Quelli  conforti  però  non  lonoa 
Dio  qui  richiedi  fotto  altro  nome,  che  fotto  que- 
llo di  pane  : Pantm  : non  perche  in  se  non  fieno 
dilizioliffiroi , ma  perche  noi  non  li  dobbiamo  a 
Dio  chiedere  come  cali  ;ma  fol  come  atti  a cor- 
roborare lo  fpirito,  e a confermarlo  . Panit  cor 
bominìj  confirmat . E con  ciò,  ecco  che  il  Signo- 
re ha  qui  tolto  primieramente  quell'  appetito 
fmodetato  c'han  tanti  , di  alimentare  lo  ipirito 
con  delizie.  Ci  badi  il  pine.  Pantm  : Dipoi  fie- 
gue  in  fecondo  luogo  noflrum  . E ciò  fegue  ap- 
punto, affinchè  non  vogliamo  come  i rapaci  ane- 
lare anche  al  pane  altrui, ma  ci  contentiamodel 
prupio;  cioè  di  quel  eh’  è dovuto  allo  dato  no- 
llro.  Tu  per  ventura  con  occhi  poco  amorevoli 
miri  io  altri  quel  comunicarli  ogni  giorno  , che 
a te  li  nega  da  quel  medefimo  Padte  fpi rituale, 
che  il  permette  a quelli . invidjidoni  d'orazion 
più  fublimi,  che  in  altri  fcorgi,  le  illultrazioni, 
le  intelligenze  per  non  dir  anche  l’edali  , i rat- 
ti, le  rivelazioni,  e più  ancora  certi  conforti  prodi- 
gio!] di  grazia , i quali  Dio  a te  non  porge, òper- 
ebe  tu  non  li  ineriti,  ò perche  non  fon' erti  pro- 
porzionati al  tuo  dato  . Quello  non  e più  voler 
foto  il  pan  tuo  . Contentati  di  quello  che  Dio 
dee  darti,  come  a te  convenevole  , né  ti  doler 
mai  di  lui , quali  che  ad  altri  egli  dia  pan  di  fa- 
rina, e a tc  di  crufca.  Di  Pane»  noflrum , ed  ag- 
giunti in  terzo  luogo  quotidianumy  cioè  qui  quo. 
tidit  fumi  folti  ; non  perché  quedi  fieno  tutti  ali- 
menti da  pigliarli  oeccflariamcatc  ogni  giorno  , 
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ma  perchè  ogni  giorno  fon  folitl  di  pigliarli,  al- 
meno col  deuderio . E tale  fpecialmente  fi  e quel- 
lo della  Santiffima  Eucaridia,  che  da  te  può  ef- 
ferc  ricevuto  al  pari  ogni  giorno  , le  non  lagra- 
mentalmente,  almeno  fpiritualmente  , come  fc’ 
Crido  medefimo,  che  per  rrentatre  anni  fol  tanto 
il  defidcrò  Dt/fdtrio  dtfldtravi  hoc  pafeba  manduca - 
rt  voAifcum  , antequnm  pattar  non  omnt  pafeba  , 
ma  bocy  cioè  quello, in  cui  egli  idituì  la  Santif- 
fima comunione,  e com’è  più  probabile  , il  pri- 
mo la  ricevette,  per  far  di  sé  un’ofpizio  degno 
a fe  dedo  . Putrì  communicaverunt  carni , jj  fan- 
guitti , (7  ififr  ftmilìttr  partitipavit  tifdtm  , Che 
le  invece  di  chiamar  quello  pine  quotidiano,  lo 
vuoi  più  rodo  chiamar  fopradudanziale  , già  tu 
fai  beneperchc  viendetto  co»ì.  Perch’é  ordina- 
to ad  alimentare  la  fidanza  più  riguardevole,  c’ 
habbia  V hunmo,  cioè  lo  fpirito  . Dipoi  fuccede 
in  quarto  luogo  da  nobit  : affinché  tu  da  ciò  ca- 
vi la  gran  fiducia,  con  la  quale  hai  da  richiedere 
gli  alimenti  a un  Padre  si  buono.  Hai  da  dir  da% 
non  dir  dona , perche  cosi  fi  parla  appunto  , par- 
landoli di  alimenti.  Gli  alimenti  noti  fi  donano, 
ma  fi  danno,  nuffimamentr  da  un  Padre.  Sol  da 
ciò  fi  raccoglie,  che  tu  però  non  hai  da  vivere 
ozioio . Perché  e vero  che  un  Padre  ricco  dà  vo- 
lentieri gli  alimenti  a i figliuoli , i quali  per  fe 
medefimi  non  han  nulla:  ma  non  già  quando  ve- 
de che  quelli  Hanno  con  le  mani  alla  ciotola, né 
vogliono  in  cola  alcuna  ajutar  la  Cafa  . E ti  par 
giallo  che  Iddio  ti  pafea  fin’ogni  giorno  di  se  col 
cibo  Eucariltico,  e cheti  dia  contentezze  fpiri- 
tuali , e lumi , c lagrime  , ed  abbondanza  di  ajuti 
più  che  comuni , mentre  tu  non  lo  fervi  in  nul- 
la? Son  cole  quelle  che  difeordano  troppo  : ri- 
chiedere gli  alimenti , e non  faticare.  Siqnitnon 
vn/t  operar, , nec  mandar  et , Finalmente  in  quinto 
luogo  fi  dice  Hodit  , cioè  ad  bunc  ditta  , affin- 
ché fi  rintuzzi  in  te  l’ecceffiva  follecirudine,  che 
ti  fa  peniare  al  futuro.  Tu  fpelTo  ti  perdi  di aoj- 
nio,  e non  ti  applichi  come  vorrelli  alla  vitafpi- 
rituale  , per  timor  che  prelto  ti  manchino  que" 
conforti  che  da  principio  la  rendono  sì  foave  . 
No  » far  così . Penfa  folo  al  di  d’  oggi  , ad  bunc 
diem,  che  però  Crido  ci  ha  qui  inlegnato  a dir 
Hodit . Domani  penferai  a quel  di  dotn<mi  . Ma 
chi  la  dirti,  fe  tu  diman  farai  vivo?  No/ite  fitta 
cui  effe  in  eraflinum  . 

Confiderà, come  aH’iilefso  modo  quede  parole 
qui  ponderate  fi  addattano  facilmente  a quegli 
alimenti,  che  fono  ordinati  alla foftentazione del 
Corpo.  I.  Si  dicono  Pane,  Pantm , perché  fe  nè 
pure  fi  hanno  a cercar  nelle  fpirito  le  delizie, 
quanto  men  nella  carne,  che  fra  tre  di  farà  vii  efea 
de  Vermi  . Vero  è,  che  fotto  il  nome  di  pane, 
non  s'intende  il  pan  folo,  ma  tuttociò  che  giuda 
la  frale  Ebrèa  , fi  pigli  per  cibo . Vacate  eum , ut  co - 
medat pantm  yimì  tuttociò  che  in  qualunque  modo 
ci  fu  di  necelsità  per  tenerci  in  vita . §[ui  aufert 
in  /udore  pantm  yqua/f  qui  accidie  ptoximum  fuum . 
Ma  (i  addiinaiida  folto  nome  di  pane  per  ricor- 
darci , che  ficcome  del  pane  non  fumo  Coliti  di 
mangiar  troppo  più  di  quel  che  ci  badi  (da  che 
ranlsimo  é chi  lo  mingi  per  gola  ) così  dobbiamo 
far  altresì  di  tutti  i beni  terreni,  chea  Dio  chie- 
diamo : non  gli  ufar  con  intemperanza  . Uttrt 
qmafl  bontà  frugi  bit , qua  libi  apponuntur  . II.  Si 
dicono  nollro,  Pantm  noflrum , perché  dì  quedo 
pane  medefimo  detto  dianzi  , dobbiamo  conten- 
tarci di  chiedere  folo  il  notiro  , Pantm  noflrum 
comtdtmut  . Giacche  pur  troppi  fon  quegli  al 
Mondoch’al'pirano  al  paoealtrui,ilchefenèmen 
dee  fard  nel  pane  fpirituale  , che  per  quanto  in 
molti  ripartali,  non  fi  frema,  quanto  più  nel  cor- 
porale, eh’ è sì  ridretto?  Ili.  Si  dicono  quotidia- 
no, Pantm  noflrum  quotidìanum , affinché  ioten- 
dafi  che  niun  dee  fare,  come  que’  riccooi  infazia- 
bili , che  non  rubano  è vero  ; ma  nel  redante  atten- 
dono a radunar  quanto  baderebbe  al  fodentaracnto 
di  più  famiglie  , che  non  hanno  * fatica  di  che 
cibarli.  Argtnium  thtfauri^ant  y(j  aurum  ,#■  non 
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efi  finn  acqui fit  ioni  1 ttrum . Ci  A n Olì  è volere  ili- 
menti,  é volere  entrate.  Che  fe  di  più  vuoi  Papere 
come  queflo  pane,  il  qual  ci  lignifica  gli  alimenti 
ordinati  al  corpo,  fia  detto  non  Polo  quotidiano, 
ma  ancor  PopraiTudanziale,e  perchè  tu  pur’  ìm- 
ari  qual  fia  quel  fine,  per  coi  quelli  alimenti  Aedi 
ai  da  chiedere  al  tao  gran  Padre.  Non  gli  lui  da 
chiedere  per  conPervar  puramente  il  tuo  corpo  , 
eh' è la  PuAanza  inPeriore  ; ma  gli  hai  da  chiede- 
re, per  farsi  che  iltuocorpo,tonfervatod4el*i,e 
conPolidato,  ferra  allo  fpirito  , ch’é  la  fullanza 
fuperiore,  qui  detta  Poprafludanza . IV.  Si  dicedi 
quello  pane  da  noiit , non  fi  dice  dona  . Perché 
quelli  beni  medefimi  corporali  , Pe  fi  chieKono 
Polo  come  alimenti , c ali  menti  ordinati  a così  buon 
fine,  qual*  è di  far  fervi  re  il  corpo  allo  fpirito,  fi 
hanno  a chiedere  con  fiducia  . Hai  tu  paura  che 
Iddio  nieghi  i Puoi  giudi  alimenti  ad  un.  come  te, 
che  gli  fei  figliuolo,  mentre  gli  da  fin’a’Bruti? 
Dot  j umetti/  tftam  ipforum , /y  pu/lit  eorvorum 
invecantibui  eum.  Oh  che  gran  torco  gli  Pai,  quando, 
non  ti  fidando  di  lui , te  gli  vai  procacciando  per 
vie  finidre!  Bada  che  tu  procuri  di  meritarteli, 
portandoci  da  figliuol  che  non  vive  in  ozio.  Nel 
relloegliha  mille  modi  di  provvederti.  V.  Si  dice 
oggi  Hoe/ityt  Ct  dice  in  ordineenebea  un  tal  genere 
di  alimenti:  prima  perché  prefupponfichetu  ogni 
giorno  debba  ricorrere  a Dioperaddimandarglicii , 
come  fanno  i figliuoli  ben  coito  inni,  i quali  non 
van  per  cafa  a pigliar  da  sé  il  pane  per  le  cre- 
denze, ma  l'addimandano  al  Padre, e poi, perchè 
tu  li  chicgga  fenz’anlia  del  di  feguence,  come  al 
lor  Padre  chieggono  pur' il  pane  i figliuoli , che  or’ 
habbiam  detti.  Se  quelli  glielo  chiedefsero  un  dì 
per  l'altro  , dimoi! rerrbbono  di  non  fidarli  , che 
quanti  di  faranno  addio  ricorPo  > tanti  lo  trove- 
ranno un'idcfso  Padre . La  Manna  fi  diè  al  Popolo 
di  di  in  di.  £ pur  però  in  quarantanni,  mancò 
giammai  è 

Confiderà,  come  in  quella  petizione,  per  altro 
ai  (aiutare, potson  due  Ioni  d'huomini  urtar  con 
facilità  , quali  in  uno  (cogl io  , da  parti  oppollc 
bensì , ma  di  pari  danno:  i ricchi,  ed  i poveri . Se 
tu  lei  ricco , eccoti  qui  in  uno  Pcoglio  ; perché 
puoi  credere,  che  per  te  fia  fuperfluo  il  Prequen- 
tarc  ogni  giorno  quell’orazione.  Panom  nofirum 
quoridtamum  e/a  nobit  iodio , mentre  tu  Ila  1 prov- 
veduto, non  folo  a’ giorni,  mi  poco  meno  che  a' 
Peculi . A*ima  baiti  multa  bona  pofita  in  annoi  plu- 
rimoi . Hai  piene  le  tue  grotte , lui  colmi  i granai . 
Che  dunque  havrrtu  bi fogno  di  direa  Dio  , come 
fanno  i poveri?  Panom  nofirum  quotidiana™  da 
nobit  iodio.  O per  pane  s'intendano  gli  alimenti 
Ppirituali  di  cui  Pei  ricco, ò s'intendano  i corpo- 
rali ? Ma  non  conofci  l'errore  ? Se  hai  molto  , 
puoi  perdere  ancora  molto, ed  in  uno  ilance.  Però 
come  ogni  giorno  puoi  perdere  con  fomma  facilità 
quanto  mai  pofliedi;  cosi  ogni  giorno  bai  da  pre- 
gare anche  Dio  che  te  lo  coniervi , almeno  hn’a 
ciò  che  ti  fia  ballcvole  ad  onello  Portenti mento. 
Né  tu  per  quello  hai  da  cambiar  punto  formule, e 
dir,  come  ricco,  a Dio:  Conferva , non  da . Per- 
ciocché Dìo  tanti  momenti  ti  da  ciò  che  tu  pof- 
fiedi,  quanti  momenti  Pon  quei  che  telo  confer- 
va, ficcbè  non  ti  vada  a male.  E cosi  Pa  ciò  che 
tu  vuoi . Sci  ncceflìtato  di  prefentarti  ancora  tu 
giornalmente, qual  mii'ero,qual  mendico, innanzi 
al  tuo  Dio, per  chiedergli  tanto  pane,  che  ci  Po- 
nenti . Che  Pe  tu  lei  povero  , eccoti  pur  nello 
Pcoglio,  ma  dall' oppollo:  che  farà,  non  curarti  di 
travagliare  in  guadagnarti  il  tuupane  quotidiano, 
ina  Ioidichicdcrlo4acché^hiedendolo,écertoche 
J otterrai.  Ma  non  è quella Iciocchczza  ( Nell'un 
Padre  pretende  con  alimentare  i figliuoli,  di  fo- 
mentarli , come  s'é  detto  , nell'ozio  , ma  di  le- 
varneli , con  porgere  loro  forza  da  faticare.  Nè 
dir:  Se  dunque  io  travaglio  in  guadagnarmi  il  11A0 
pane  quotidiano,  che  (crve  chiederlo?  Perché  le 
tu  no  l e hiedem, inutile  larebbe  il  tuo  travaglia- 
re . Iddio  potrebbe  (caricarti  ad  dolio  gragnuole, 
piogge,  procelle, che  ti  maodaflero  in  nulla  le  tue 


fatiche,  e cosl  potrefii  travagliare  bensì , ma  non 
guadagnare  . Quando  però  to  dici  a Dio  Paaem  no- 
Jirum  quotidianum  da  nobit  iodio  , in  qualunque 
fenfo  tu  il  dica  de  i due  fpiegati , ò in  prò  dello 
fpirito,  ò in  prò  del  corpo,  non  gli  bai  con  quello 
da  chiedere  di  venir  efentato  da  quella  legge  uni- 
vcrlaliffima  la  qual  dice:  In  fu  dot  e vultui  tmi  ut-  !• 

ferri t pano  tuo.  Ma  gli  hai  da  chiedere, che i tuoi 
Pudori  riefeano  fruttuofi  fino  a quel  Pegno  , che 
ti  bifogaa  per  vivere;  giacché  poco  vale  a te  pian- 
tar l'albero  , ed  inafliarlo  , Pe  Dio  non  lo  impin- 
gua interiormente  dal  Cielo.  Ntqutqui  plantat  o/i 
a li  quid)  ntqut  qui  rigar , ftd  qui  intromemum  do» 

Deut . Sicché  tu  vedi  , che  per  Povero,  ò Ricca 
che  tu  tifu,Pcmpre  hai  da  dire  aDio  nell' ideilo 
modo  quelle  parole:  Panom  nofirum  quotidianum^ 
da  nobit  iodio,  che  fono  quelle,  in  vigor  di  cui  ù 
li  porgono  gli  alimenti . 

XXIV. 

Et  dimittt  noiit  debita  nofira . 

Onfidera,come  un  Padre, il  qual  per  fe  Afflo  (• 
inerita  un’onore  fommo  , e fummo  ancoro 
Io  merita  per  la  cura  eccellivi  c'ha  de' figliuoli, 
non  Poto  in  provvederli  di  nobile  erediti  , ma  di 
alimenti  ,e proporzionati , e perpetui, fu  cui  cam- 
pare, fin' a tanto  che  giungano  a cooleguirla;  me- 
riterebbe che  i Puoi  figliuoli  lo  rifpettaflèro tutti 
sì  unitamente,  che  mai  per  nefluna  cola  gli  dettero 
alcun  diPguflo . Ma  quello  non  può  avvenire  al- 
men  moralmente  : tanta  è la  corruttela  dell* 
uman  Genere  . £ però  Crifto  , il  qual  Pape» 
molto  bene  che  noi , non  ottanti  gli  obblighi  , à 
quali  habbiamo  al  noflro  Padre  Celeite  , dove- 
vamo a guifa  di  mentecatti  arrivare  a dargli 
più  d' una  volta  difgufli  titillimi , ha  qui  voluto 
congiugnere  con  un  Et  la  petiaion  precedente, 
in  cui  fi  chiedea  il  pane  quotidiano  ; con  la 
prefcnce , in  cui  fi  chiede  la  condonazione  de 
i debiti  ; per  additarci  la  fomma  congiunzion 
che  fi  truova  tra  le  innumerabili  grazie  ebe  Dio 
ci  fa,  e le  innumerabili  ingratitudini  , con  cui 
noi  gli  corrifpondiamo.  Cootutrociò  piglia  cuo- 
re : perchè  ipedito  queAo  Et , ch’é  counto  in- 
fluito, palla  CriAo  di  Pubito  ad  iflruirci  intorno 
al  modo  di  domandar*!  Dio  sì  importante  con- 
donazione, con  ficurezza  infallibile  di  ottenerla, 

Pe  noi  la  dimanderemo  di  vero  cuore-  Altrimen- 
ti , che  varrebbe  infegnarci  a chiederla  , Pe  il 
chiederla  non  valefle  per  riportarla?  Polite,  & 
aecipiotii  . Figurati  però  cne  fin’  ora  habbiam 
trattato  in  queAa  bella  Orazione  col  noltro  Pa- 
dre CeleAe  da  figliuoli  innocenti,  mentre  dopi 
la  gloria  del  Può  gran  Nome  .dePiderata  con  quel- 
la accefa  preghiera  Sanfhficrtmr  nomea  tuum , gli 
habbiamo  chiedo  (com’era  di  convenienza)  pri- 
ma l'erediti  a noi  promefla,  con  dire  Aduemat 
Urgnum  tuum  ,•  poi  il  merito  intrinfcco  di  otte- 
nerla, con  dite  fiat  volunrat  tua;  c poi  i mezzi 
si  inrrinfeci,  come  edrinfeci,  con  dire  Panom 
nofirum  quotidianum  da  nobit  iodio  . Ora  co- 
minciamo a trattare  con  eflb  lui, da  figliuoli  rei, 
ma  dolenti,  mentre  neflun  Padre  ha  da  penfarc 
follmente  a i figliuoli  Pani,  ma  ancor  dappoi, 
che  da  Pani  lòn  fatti  infermi.  Anzi  quedo  ha 
da  edere  il  maggior  gaudio  d’ua  vero  Padre, 
racquidare  i figliuoli  gii  traviati.  Cosi  dimodrò 
quel  Pamofo  Padre  Evangelico  , che  fe'più  feda 
al  ritorno  del  figliuol  Prodigo  , che  non  fe'  ia 
tutta  h fervitù  che  godeva  dal  figliuol  buono- 
Man  due  emù  i f fy  epu/tmur  , quìa  tic  firtut  meno 
mortuut  orai , /y  revìxit . E però  concepiti  una 
gran  fiducia , con  ridurti  bene  a memoria  ; che 
quando  tu  dici  a Dio  quelle  affcttuolè  parole: 
dimittt  noiit  debita  nofira  , fitut  (y  noe  dimit- 
timut  Jobitoriiut  no  firii , Je  dici  a un  Padre. 

Confiderà,  come  allora  noi  propiamente  fiam  H- 
debitori  di  alcuno,  quando  ò gli  habbiamo  leva- 
to punto  di  ciò  che  è di  Può  diritto,  ò gitelo 
neghi»- 
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neghiamo.  Ma  qml’è  il  diritto  il  qual*  ha  Dìo 
{opra  noi,  come  noliro  Padre  ? Che  in  qualun- 
que oc cafone  noi  preferiamo  come  buoni  figliuo- 
li il  Tuo  gallo  al  noliro  Però  qualunque  volta 
manchiamo  in  ciò  , rcllramo  a Dio  debitori  di 
grotta  torri  ma,  cioè  debitori  di  colpa  inticme,  e 
di  pena,  fecondo  la  qualità  del  commetto  fallo. 
Quelli  gran  debiti  fon  pertanto  quei  duo, che  tu 
dimandi  qui  a Dio,  ch'egli  ci  rimetta  , qualor 
tu  dici  Dimiete  nebit  debita  noflra  . Non  chie- 
di che  ti  rimesca  la  fola  colpa  , né  chiedi , che 
ti  rimetta  la  fola  pena.  Chiedi  che  ti  voglia  ri- 
mettere, come  Padre  aimntittimo,  Cuna,  e l’al- 
tra, benché  prima  la  colpa,  eom'é  la  brama  di 
chi  davvero  è dolente,  e dipoi  la  pena.  Vero  è, 
che  non  puoi  chiedere,  ch'egli  mai  ti  condoni 
si  fatti  debiti , fe  non  che  perle  vie  battute. 
E pollo  ciò, quanto  al  debito  della  colpa,  ti  è 
dimeftiere,  fe  vuoi  ben  collo  ottenere  la  remif- 
fionc,  con  le  prefenti  parole  (che  non  han  forza 
di  conferirla  per  sé  , come  i Sagramenti , ma 
d' impetrarla  ) ti  é,  replico,  dimcttiere  c babbi 
dentro  il  tuo  cuore  ad  un  tempo  fletto  il  vero 
pentimento  a ciò  necettario,  ed  il  vero  proponi- 
mento. E quanto  al  debito  della  pena,  ti  con- 
▼ien  dare  a Dio  le  dovute  foddisfàzioni  , sì  in 
confettare  il  male  da  te  commetto  a chi  tiene  in 
terra  il  fuo  luogo,  e si  in  adempire  quelle  peni- 
tenze che  vengami  però  irapnile  . Ma  credi  per 
avventura  che  ciò  fia  molto  ? Tu  non  intendi, 
che  debiti  fieno  quelli . Il  debito  della  minor 
colpa  veniale  da  te  contratta,  é così  gran  debito, 
che  fe  tutti  i Santi,  tutte  le  Sante,  e tutte  in- 
ficine l’ altre  pure  creature  a Dio  più  gradite, 
▼oleifero  compenfarlo  condegnamente  co’  loro 
ottequ;,fcendendo  fin  dal  Cielo  ad  offerir  per  te 
folennittimi  fagrificj  in  quella  Valle  di  pianto, 
a digiunar  per  te,  a dilapidarli  per  te  , a non 
iàr'altro  mai  che  pregar  per  te;  né  men  potreb- 
bono  giugnere  a compeniarlo  per  tutti  i fecoli. 
£ quai’è  la  ragione  ? Perché  iddio  più  odia  la 
minor  colpa  veniale  operata  al  Mondo,  che  non 
ama  tutti  gli  offequj  delle  lue  pure  creature  con- 
iunte infieme.  Che  gran  cola  é che  i figliuoli 
unifeano  quanti  fono  a venerare  in  una  'Cafa 
il  lor  Padre . e ad  onorarlo?  Fan  quel  che  deb- 
bono : anzi  fan  Tempre  meno  Ma  s'un  l’offen- 
de, troppo  fa  contro  quello  a ch'egli  è tenuto, 
ff.  6 4-  C COSÌ  non  v’  - proporzione  . pannai  me- 

firuata  univerfe  jufliti a noflra . r.  il  debito  del- 
la pena  è cosi  gran  debito,  che  non  fi  può  mai 
capire  , fe  non  da  chi  Ila  nell'  Inferno  attuai- 
mente  a fcontarlo  , ò nel  Purgatorio  , fin’  all’ 
ultimo  foldo  E a te  par  poi  si  gran  cofa  che 
Iddio  ti  richiegga  a condonazion  de'  tuoi  debi- 
ti, che  tu  ritratti  il  mal  fatto  di  vero  cuore, 
che  lo  confetti  ad  un  Sacerdote  in  fegreto,  ma 
fchietcamrnte;  e che  ne  facci  amiche  peniten- 
za a te  ingiunta  per  tua  falute?  Ringrazia  pur 
Gicsù  Cri  Ilo,  che  hi  vendo  egli  foddisfatto  per 
te  eoo  le  lue  opere  di  valore  infinito,  ha  potuto 
ancora  imporrarti  ogni  remittìone  . Nel  rima- 
nente, potreliifar  quanto  vuoi, non  faretti  nien- 
te . Però  quando  dici  a Dio  Dimitre  nobii  debi- 
ta noflra , prola  a quello  che  dici.  Non  ti  figu- 
rare di  dimandare  a Dio  cofa  che  nulla  cotti. 
Perciocché  e vero;  che  non  cotta  a te  nulla  il 
perdon  che  ottieni  al  prefentc  con  tal  diman- 
da . Ma  oh  quanto  é cottato  a Gicsù  figliuolo 
di  Dio,  nel  fagrificare  ch'egli  fece  di  fe  mede- 
«.TJm.z.  fino  al  ben  di  tutti  ! Dedit  Redimptienem  fe - 
^ metip/uw  prò  omnibut . 

III.  Confiderà,  come  quella  gran  petizione  è Ha- 
ta da  Critto  indirizzata  principalmente  a due 
fini  :a  tor  dagli  huomini  la  Prefunzione  ad  un 
tempo  , e la  dilpcraziooe  , che  fono  due  tre- 
mendilTimi  precipizi, uno  a i Giudi, uno  a i Pec- 
catori. Alcuni  polfono  arrivare  a tanto  di  au- 
dacia fu  quella  Terra  , che  dian  a crederi!  di 
non  haver  di  che  chieder  mai  perdono  a Dio 
loro  Padre . Nunquam  mandatine)  tuum  preteri- 
remo 11. 


ti.  Altri  poffon  giugnere  a tanto  di  collerna- 
zione,  che  non  confidino  di  poterlo  ottenere.  _ . 

Major  efl  inif  aitai  urea  yquàtn  ut  vtniam  mirrar.  v 

Però  ecco  qui  provveduto  agli  uni,  ed  agli  al-  **• 
tri, con  quella  bella  Orazione  del  Pater  noliro. 

E‘  quella  un'orazione  ordinata  prima  agli  Apo- 
ttoli,  e poi  negli  Apolloli  a tutti  gli  altri  fede- 
li fenza  eccezione  Sir  orabitii . Ed  é ordinata 
a recitarli  ogni  di,  che  però  vien  detta  Orazione 
Quotidiana, a recitarfi  in  pubblico, a recitarli  in 
privato, a recitarfi  in  qualunque  lato  di  Mondo. 

Adunque  niunoprefunvi  di  le  medefimo, mentre 
per  Santo  ch'egli  fi  fia , é teout fl  di  dire  a Dio , non 
fittamente  per  gli  altri,  ma  ancor  per  s - (corn  ò 
ià  fiato  iniegnato  da  più  Concilj)  Dimiite  no- 
li debita  noflra  . La  fola  Vergine  potè  ciò  dire 
non  per  sé,  ma  per  altri  : c le  potè  dirlo  per  sé, 

10  potè  dire  , perche  fèc’ eli’ ancor  , come  fece 
Crillo  , che  (limò  Tuoi  per  cariti  tutti  i debiti 
dell' umana  generazione  . Nel  retto  chi  é lu  la 
terra  , che  fi  fia  puturo  mai  deludere  dal  gran 

ruolo  de"  debitori  ? Si  dixtrimui  quia  pretatum  t ,Jo,\  8 
non  habemut , ipjf  noi  fedueimm  , fy  terital  in  no- 
bit  non  efl . Non  foto  non  efl  burnitimi  , come 
ottcrva  S.  Agotlino  , fed  ntqut  efl  virimi  . Può 
per  avventura  accadere  , che  fu  quel  punto  , in 
cui  tu  reciti  la  prelente  Orazione,  non  babbi 
debito  piu  di  veruna  forte,  per  haver  prefa  attor 
allora  un'Indulgenza  plenaria,  con  la  qual  ti  fia 
fiato  rimetto  il  tutto  fin’all'ultimo  picciojo.  Ma 
chi  ti  allicura  di  ciò,fe  non  ti  cala  dal  Cielo  un' 

Angelo  apporta  che  tei  riveli  ? Adunquenè  me- 
no allora  tu  devi  lafciar  d'orare  all'ittefla  forma, 
perchè  anche  allora  tu  fei  certo  del  debito,  e 
non  fei  certo  altresi  detta  remittìone  . De  prepi- 
fiato  pittalo  noli  rffr  fine  meta  . Come  poi  nef-  ^ett.  J . f. 
funo  che  reciti  il  Pater  noliro  ha  mai  da  prefu* 
mere,  cosi  nè  meno  ha  mai  punto  da  difpèrare, 
fot  ch'ei  lo  reciti  , non  con  la  femplice  bocca 
(come  talvolta  l’hanno  imparato  a ridire  anche 
i Pappagalli  ) ma  col  profondo  del  cuore  . E co- 
me mai  fi  poteva  ordinare  a tutti, che  dett’ittcf- 
fa  maniera  diceffero  Tempre  a Dio  , Dìmitto 
nobìi  debito  noflra  , fe  fi  potettero  ritruovar  de- 
biti , si  eccellivi  , sì  enormi  , di  cui  con  tal 
fuppiica,  benché  prefentata  con  vera  cordialità, 
non  fi  dovette  ottener  la  condonazione?  Tutto 

11  contrario.  La  chiedi?  Adunque  tieni  pur  per 
collante,  che  l'otterrai  Omne dtbttum  dimi/fiibit  Matti, 
queniam  rogafli  me.  Ed  ecco  in  ciò  Confutate  al-  ig.  j», 
fresi  due  iciocche  Erede.  Una  di  Giovinianu,il 

qual  dicea  , che  la  grazia  Battefiniale  rendeva 
i'buomo  impeccabile.  E l’altra  tutta  all’oppolìto 
di  Novato  , il  qual  dicea  , che  chi  perdette  col 
peccato  la  grazia  Battefimale  non  poteva  più 
racquittaria  . Tutto  è f-lfirtìmu.  A i Battezzati 
ha  ingiunto  Critto,  che  dicano  giornalmente  pi- 
atite no  bit  debita  noflra  . Adunque  e pottoDO 
contrarre  ancor  de’  peccati  dopo  il  Batcefimo,  e 
potton  dopo  il  Baccellaio  conleguirnc  la  remif- 
(ione . 

Confiderà  , come  qui  tu  puoi  dubitare  fe  un  .y. 
Peccatore,  che  non  ha  voglia  di  renderli  a peni- 
tenza , polla  fare  ancor  egli  quella  Orazione: 
giacché  ciafcun  , quando  dice  quelle  parole  Di- 
mine  nobii  debita  noflra  , le  deve  dire  , come  i 
Concil;  c' infognano  , non  folameote  per  gli  al- 
tri , ma  ancor  per  sé  . Ma  io  ti  chieggo-  Che 
intende  fra  sé  di  chiedere  , con  le  parole  ora 
dette,  un  tal  Peccatore?  Forfè  che  a lui  fieno  ri- 
metti i Tuoi  debiti,  ò fian  di  colpa,  ò di  pena, 
non  ottante  la  volontà  ottinatiffmu , ch’egli  l'er- 
ba di  perfeverare  nella  l'uà  mala  vita  ? Se  inten- 
derti egli  ciò,  farebbe  una  fuppiica,  altrettanto 
sfacciata,  quanto  fieri I ega , e però  qual  dubbio, 
che  al  lor  dovrebbe  defittere  dall’ orare  , mentre 
orerebbe  contro  l'intenzione  di  Critto,  la  qual 
fu,  che  qui  chiediamo  la  remittìone  de' debiti, 
non  chiediamo  l’impunità.  Ma  s’egli  non  ottan- 
te la  volontà  indurata  nel  male,  non  dimanda 
a Dio,  che  gli  fian  rimetti  i Tuoi  debiti  in  quel- 
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10  dito  di  debitore  ofi insto  » non  foddisfarc,  ma 
che  gli  da  conceduto  di  dil'porfa  ad  ufcire  da  un 
tale  dato  ; al  [or  può  orare,  ed  orare  non  folo 
fenza  peccato  , ma  ancor  con  prò  , perchè  non 
chiede  una  remidìone  preferite,  che  ripugni  allo 
dato  in  cui  fi  ritruova,  ma  folo  una  futura,  che 
non  ripugni.  Quindi  è che  almeno,  dicendo  tu 

11  Pater  nodro  , per  gran  Peccatore  che  fii,  hai 
da  bramare  di  finire  un  giorno  di  edere  Pecca- 
tore. Ed  è ciò  tanto  , che  fe  non  fei  divenuto 
un  diavolo  in  carne  umana,  non  babbi  a farlo? 
Se  non  vuoi  farlo,  applica  a te  quel  dettosi  for- 
midabile de’ ProveH>;  dedinat  avrei  fuat , 
nt  audìat  ttgem , orario  ejur  rrìt  rxtcralUii . Non 
dice  f»i  non  audit  ttgem , com’  èd'ogni  Peccato- 
re, che  non  adempie  la  legge;  dice,  £»»  dedinat 
avrei  ne  audìat  , com' è degli  Imperverfati , che 
ft  turan,  quali  Afpidi,i  loro  orecchi,  perchè  non 
venga  loro  volontà  di  adempirla. 

XXV. 

Situi  (y  nor  dìmiltìmui  deliiorìlut  noflrìt , 

Confiderà,  che  fe  v'ècofa  alcuna  , nella  qua- 
le un  Padre  di  numerofa  famiglia  ha  d'  ha- 
ver  premura,  fi  è,  che  tutti  i Tuoi  figliuoli  tra 
loro  vivano  in  pace  Bete  funai  lonutn , fy  quatti 
Jrh  undum  balirare  fruirei  in  unum,  Bonum , per- 
che c di  giovamento  » turundum  , perchè  é di 
gioja.  Altrimenti,  dove  la  Cala, con  la  pace  eh’ 
eli  ha,  pare  un  Paradifo  ; tolta  la  pace  , quali  a 
un  girare  di  (cena,  fi  cambia  Cubito  di  Paradifo 
in  Inferno.  Quindi  è,  che  dove  il  nolìro  Padre 
Cclelle  e I od  disfatti  Unno , che  tutte  l’altre  peti- 
zioni compre-fé  nel  Pater  noflro,  per  ampie, che 
giammai  fieno,  fi  preientino  a lui  lenza  condi- 
zione; in  quella  fola  , con  cui  gli  chiediamo  U 
rcinillion  de'  peccati,  ha  fatto  il  contrario.  Per- 
che vuol  egli,  che  addimandiamo  tal  remiffione 
bensì,  ma  con  quello  patto,  di  darla  noi  pari- 
mente a inoltri  (rateili . Dimit/enolii  dritta  no~ 
Jìta , fitut  (y  noi  dimittimut  d flit  diluì  noflrìt. 
Quella  particella  fitut  non  e qui  per  tanto  ad- 
dotta a Dio,  come  regola  di  quella  remiflion, 
che  da  lui  bramiamo  . Altrimenti  miferi  noi. 
Troppo  piò  fon  quei  debiti,  i quali  egli  rilifcia 
a noi  , di  quei  che  noi  rilafeiamo,  ò polfi*mo 
mai  nlafciareai  profiìmi  noilri  . Noi  riialci-'mo 
non  più  che  cento  danari , com’é  nella  bella  pa- 
rabola del  Vangelo  , ed  ei  ci  rilafcia  fin  a dicci 
nulla  talenti,  il  che  vince  ogni  paragone.  E poi 
quanto  ai  modo  , Iddio  rilaicia  i noilri  debiti  a 
noi  con  amore  immcnlo,  e noi  a proibirli  no- 
li ri  con  limitato.  Iddio  con  prontezza  ,c  noi 
con  ritrofita  ; Iddio  con  piacere  , e noi  con  ri- 
pugnanza . Iddio  con  tale  animalità,  che  (‘pro- 
fondali in  fenoal  mare,  fi  eh  più  non  tornino 
a galla  : Proiuiet  in  prefuidum  rnarit  omnia  pec- 
cala noflra,  E noi  con  tal  debolezza,  che  Icm- 
pre  rcilanci  per  cosi  diro  a fior  d'acqua:  tanto 
barn  difficili  a perderne  la  memoria.  None  dun- 
que un  tal  fitut  ) portato  a Dio  da  noi,  come  re- 
gola , ma  lol  come  condizione  : non  però  da  a- 
dempirfi  , ma  già  adempita  , ò che  fi  adempie 
attualmente.  Ond'é,chciton  devi  dire,  Dimétte 
adii  debita  noflra , fl'tut  $y  noi  dimittemui  deli- 
lenititi  noflrìt  , ma  fitut  dimittimut , affinchè  tu 
non  faccia  da  truffatore,  che  l'e  riceve  la  grazia, 
innanzi  di  adempirne  la  condizione,  ò non 
la  d empie  , ò va  lento  nel  l'adempirla  . Che  le 
pur  vuoi  di’ una  tal  particella  fitut  , non  lia  fui 
condizione,  ma  ancora  regola  (come  par  che  la 
intendano  i più  de’  Padri  1 non  fi  dee  ìlimar  che 
ita  regola  di  perfezione  veruna,  ma  lol  tanto  di 
proporzione  . Non  è regola  di  perfezione:  per- 
chè chi  barn  noi  vcrmicciuoli  della  terra,  clic 
vogliamo  dare  a Dio  legge  intorno  al  modo  di 
operare  1 tuoi  atti  perfettamente  . Dobbiamo 
noi  pigliar  da  lui  legge  tale  , non  dobbiam  dar- 
gliela. Iflote  perfetti  , fitut  (y  p4ttr  itfler  Catta 


fin  perfetta!  eft  . Ma  è regola  di  proporzione, 
perchè  a proporzione  di  qucH'amore  con  cui  noi 
perdoneremo  a’  profiìmi  noftri  , Iddio  perdonerà 
pur  a noi.  Se  noi  non  farem  nulla  più  di  quello, 
a che  fiam  tenuti  a tutto  rigore,  eh’ è di  perdo- 
nare le  ingiurie  . Cosi  Dio  farà  pure  a noi  . Se 
noi  oltre  al  perdonarle,  U?  contraccambieremo  di 
più  con  benefici  ftraordinarj,  fpcciali  , foprab- 
bondanti  . Cosi  Dio  pur  verfo  no»  fi  diporterà  . 
In  qua  menfura  mtnfi  fuerit it , remtt ittur  volti . E 
però  vedi  , che  parola  è quella  di  fitut  t Parola 
piccola  è vero  , ma  di  tal  fugo,  dhe  a digerirla 
non  farebbe  bafievole  un  giorno  intero . 

Confiderà,  come  nuefla  particella  fitut  è qui 
giufliffima,  non  ha  dubbio.  Contuttociò  parca 
che  balla  (Te  di  fotcintcndcrla  puramente  , qual 
patto  tacito,  quantunque  non  fi  efprimeflc . Per- 
chè, ò fi  piglia  qual  condizione  neceflariilliina, 
affine  di  ottenere  perdon  da  Dio.  E quella  con- 
dizione era  gii  fiata  a baftanza  importa  da  Crifio 
in  quelle  parole  : Cum  flalitit  ad  orandum  % di - 
mittiteyfi  ah  quid  babetìt  advtrfut  aliquem  , ut 
tfy  Pater  vfflery  qui  in  Catti  eft , dimitrat  (y  vo- 
li! peccala  vtflra . O'  fi  piglia  qu  ii  regola  di/  pro- 
porzione; c quella  pure  era  già  fiata  dal  mede- 
fimo  Crifio  intimata  appieno  in  quell’ altro  det- 
to: in  quo  judieio  juditaveritir , judicahutinì . A 

che  ferviva  mai  dunque  voler  di  più,  che  una  fi- 
mi I particella  fi  tornale  fempre  ad  appor  con 
tanta  cfpreffionc  , ficchc  non  fi  polla  recitare  il 
Pater  nofiro  , nè  pure  una  volta  in  vita,  fenza 
protefiarc  al  Signore  con  note  chiare  t determina- 
te, diliinte, che  perdoniamo?  Achelervìva?  Ser- 
viva infinitamente  . Perchè  quando  nei  Pater 
nofiro  addimandi  a Dio , che  ri  rimetta  i tuoi 
debiti.  Dimitte  noli/ delira  noflra , ò tu  fei  di- 
fpufio  a rimettere  i loro  a'  tuoi  Debitori , ò non 
lei  dii  pollo  . Se  fei  difpofio,  adunque  l'aggiu- 
gner  Cubito,  Situi  fy  not  dimiititnui  deli  io  ni  ut 
noflrìt , ti  da  un  grandifiìmo  incitamento  a ri- 
metterli con  ampiezza,  perché  un  tal  fitut  ti  il 
rapprelèota  allora  qual  regola, e ti  ricorda, che  a 
quella  proporzione  , con  fa  qual  tu  rimetterai , 
ti  verri  ritmilo.  Se  non  fei  di  1 pollo  , adunque 
l'aggiunger  fitut  , ti  obbliga  a rientrar  dentro  te 
mrdefimo  ; perche  un  tal  fitut  , ti  fi  rappresoti 
allora  qual  condizione  iiecdTariifiima  , e ti  ram- 
memora che  fenz‘ bavere  adempita  ogni  condi- 
zione,non  pur  fu  vano,  ma  ftolto  , fperar  la  gra- 
zia • Oltre  a che  dimmi  ; Qual  confuiione  dc-v* 
edere  mai  la  tua  , fc  recitando  tutto  di  il  Pater 
nofiro,  c in  privato,  e io  pubblico,  ti  rammenti  di 
fare  appunto  il  contrario  di  quello,  chea  Dio 
illefib  affermi  di  fare?  Se  in  un  memoriale,  da  te 
prclentato  al  tuo  Prìncipe,  ti  fcorgi  da  lui  colto 
in  una  bugia,  di  quelle  (penalmente  che  il  rendo- 
no  furrettizzio  ,tu  redi  tanto  colmo  in  queiratto 
di  confufione  ,che  fe  lei  pedona  d'onore,  vorrefii 
andare  pocomen  che  a nasconderti  negli  abilli . E 
poi  non  dubiterai  di  dire  a Dio  tante  volte, che 
ti  perdoni  , attelb  che  anche  tu  perdoni  al  tuo 
protiimo  , mentre  un  tal  prefuppolto  è cosi  men- 
dace? Se  tu  procedi  in  quella  forma  ti  meriti , che 
qualunque  volta  tu  arrivi  nel  Pater  noflro  ,allo 
iuddette  parole:  Situi  (y  not  dimtttjmui  Del  ir  0- 
rilut  noflrit  , tutti  1 demonj  ti  diano  intorno 
gridandoti:  Menti,  menti,  non  è cosi.  Noi  ra- 
piamo eficr  tanti  Meliche  al  tale,  e al  tale,  nè  pur 
tu  rendi  il  faluto;  non  che  gli  ufficj  più  cortei!, 
e più  cari  che  a tutti  li  ulano  infegnodi  vera  pace. 
E tu  afferrili  di  perdonare? 

Confiderà, come  a sfuggir  sì  giudi  rimproveri, 
tu  dirai  forfè,  che  piglierai  per  partito,  di  (aitar, 
quando  reciti  il  Pater  nofiro,  quelle  mole  Ile  paro- 
le , che  tanto  apertamente  ti  fanno  apparir  bu- 
giardo. Ma  credi  forfè  tu  che  lia  quello  un  partito 
nuovo?  Leggi  Cadiamo , c vedrai  che  così  appunto 
ufavano  anticamente  di  fare  alcuni , più  luperfii- 
zioli  in  orare,  che  Religiofi . Però  tu  guardati, 
che  mai  non  ti  cada  inanimod’immitarii.Concioi- 
lxache  credi  tu  che  il  Padre  Ccit  Ile,  con  cui  favel- 
li, 
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li,  fia  si  dimenticato,  ò Aia  si  diAratto,cbe  non 
accorgali  incontanente  del  l'alto  c'hai  fatto  nel 
recitare  la  (ua  Orazione?  Si  quel  che  taci» e sa 
ancora  perche  lo  taci . Né  dire  che  tu  lo  taci  per 
riverenza  di  non  mentire  ad  un  Diodi  tanta  Mae- 
flà  . Perchè  fé  la  riverenza  ad  un  Dio  di  tanta 
(!»lacfU  ti  (limola  a non  mentire  dinanzi  a lui  » 
con  dirgli  che  tu  perdoni  non  perdonando  : per- 
ché dunque  più  non  ti  (limola  ad  ubbidirgli  col 
perdonare?  Non  è riverenza,  è vergogna  dite  me- 
di'limo,  che  vedi  lo  Aito  iutiero  in  cui  ti  truovi» 
v non  ti  da  cuore  di  ufeirne.  Però  fa  cosi . Di  le 
parole  fudet  te  »e  dille  interamente , com"  c dovere . 
E le  in  quell'atto,  polla  una  tal  debolezza,  non 
puoi  finire  di  cambiare  ancora  il  tuo  cuore,  deli* 
dera  di  cambiarlo.  In  quello  modo,  fc  non  per- 
doni attualmente,  havrai  almeno  qualche  inten- 
zione di  perdonare:  c ciò  farà  che  dicendo  tu  a 
Dio  quelle  gran  parole,  Sicut  noi  dlmittimut 
dtbitorióut  noflrit , tu  non  mentifea  ; non  Colo 
perchè  le  dici  a nome  comune  ( ilehe  fe  ballarti? 
a fcularti , non  accadcrebbc  che  tutti  i Santi  ad 
una  voce  gridaiTerosi  altamente  contro  chi  le  dice 
ogtu  poco,  e non  le  adempiici?)  ma  ancor  perché 
(e  non  u truovi  anche  in  termine  di  perdonar  come 
gli  altri, ti  truovi  in  via  . Il  mal  farebbe  quando 
tu  non  bavella  un  tal  defidcrio , né  ti  curarti  di 
havcrlo  . E in  qucAo  cafo  , che  ti  porto  io  qui 
(oggìugnrre?  Che  laici  affatto  di  recitare  più  il 
Pater  aulirò, giacche  non  c convenevole  il  dimez- 
zarlo . Dio  me  nc  liberi  . Ma  dico  bene  , che 
quando  Tb  dovrai  recitare  , ti  protetti  dinanzi  a 
piu,  che  tu  non  ti  ineriti  di  recitarlo  più  che  a 
nome  comune  del  Chriltianclìmo  , non  potendo 
tu,  come  tu , dimandargli  ancora  il  perdono  de' 
tuoi  peccati,  mentre  non  l'hai  per  amor  fuo  dato 
al  profilino . 

IV.  Confiderà  ,chc  quantunque  il  perdonare  fia  con- 
dizion  accettarla,  i tibie  di  ottenere  da  Dio  per- 
dono, non  è però  condizione  ancora  fuificience 
come  già  C incelerò  alcuni . Perché,  fe  inficine 
col  perdonar  che  tu  hi,  non  difcacci  le  male  pra- 
tiche, fe  non  rcllituifci  la  fama  a chi  l'hai  levata; 
le  non  rendi  le  facoltà;  fe  non  fai  tutto  il  reflo 
che  t" impone  la  legge  del  Signor  tuo;  è indubi- 
tato ch’egli  non  ti  ri  afeia  i tuoi  debiti  «per  quan- 
to tu  gli  rilafci  a' tuoi  Debitori.  Perciocché 
quella  e la  differenza  che  palla  nelle  Scritture, 
tra  Icpri.merte  che  diconfi  affermative, qual  (aria 
quella.  tndidtrit  bapti\atui  futniyfalvui 
Mar  iS.  *r,t  \ e tu  le  negative,  qual  e l'oppolia,  gt«i  virò 
16  ' ' >con^mna^',Uf  • Che  le  negative 

s'intendono  illimitate  : c cosi  è certo  che  a dan- 
narli balta  il  non  credere.  Male  affermative  s‘in- 
teudon  lcmprc  con  quella  limitazione  . Purché 
non  manchivi  il  reflo  . E cosi  fcorgi  che  a fal- 
0 varfi  non  balla  il  credere,  e il  battezzai,  come 
vuircbbon  gli  Eretici  d oggidì  ; ci  vuole  ancora 
l'operar  poi  da  Credente  , fc  più  fi  vive,  e da 
Battezzato  . Così  accade  nel  calo  noflro.  Se  tu 
non  rimetti  a' tuoi  Debitori  i loro  debiti , è 
chiara  cofa  che  Dio  non  gli  rimette  né  meno  a 
te  : Perciocché  quella  è condizione  di  un’allcr- 
zion  negativa  : Si  non  dìmi/irìtii  bominiiut^nee 
patir  trfier  diir.it ut  tobii  • pacata  mfira  e 
però  eli  e illimitata  . Ma  non  e però  fufficico- 
te,  per  lar  che  Dio  a tc  rimetta  i tuoi  debici , 
l’havcrli  tu  già  riineffi  a tuoi  debitori . Percioc- 
ché qucAa  è condizione  d'  un'  allerzione  che  af- 
ferma. Si  dìmi/irìtii  bsminibui  piccata  earurn  , 
dimiiltl  (j  volit  Pater  vefin  C(l*J)is  deliiìa  ve- 
ldistt.6.  Jìra.  E però  inteodefi  con  la  limitazione  fopra- 
detta,che  tu  adempia  anche  il  rimanente . Sii  ca- 
llo, fii  lineerò,  (ìi  (obrio, lì i colluttino, altrimen- 
ti qual  dubbio  v'  é , che  il  iolo  perdonare  non 
balla  a LWarti  ? Contuctociò  non  penfare  che 
dunque  trillo  faccia  proineAè  più  fplcndidc,che 
reali,  quand’egli  tanto  , c in  unti  modi  ci  re- 
plica che  il  modo  di  ottenere  da  Dio  perdono  , 
c donarlo  al  proliimo.  Di  imiti , £7  dimittemini . 
Perché  quantunque  donare  il  perdono  al  prolii- 


mo non  Ila  di  certo  nn*  opera  fufficiente  per  fe 
medefima  ad  ottenerlo  da  Din:contuttociòcper 
fc  medefima  un'opera  a Dio  si  cara  , che  in  ri- 
guardo di  ella  fi  muove  Dio  molte  volte  a cam- 
biare i cuori  degli  huomini,  con  maniere  anche 
prodigiofe  ( ficcoine  vede  fi  in  un  San  Giovanni 
Gualberto)  a compungerli  , a convertirli  , ed  a 
far  loro  adempir  con  facilità  tutto  quel  di  più  , 
che  ricercali  ad  ottenere  perdon  da  Dio  Là  do- 
ve per  l’atto  oppollo  é Dio  talvolta  venuto  a 
(cacciar  da  sé  chi  già  già  flava  per  riportare  la 
beila  palma  di  Martire  , come  fi  teorie  nell’  in- 
felice Saprizio.  E però  oh  quanto  hai  da  premere 
a téner  contento  il  tuo  Padre  in  quella  materia  ! 
Egli,  come  buon  Padre,  vuol  (Soprattutto  vedere  la 
pace  fn  cafa.  Guai  a que'  fratelli  rilioli , che  tra 
lor  vengano  però  collo  a contendere, c a corruc- 
ciarfi.  Non  arcade  che  fperìno  da  lui  bene, per- 
ché quant  e di  ragione,  eh'  egli  efalti  i figliuo- 
li quieti,  tanto  è di  neerlìirà  che  deprima  i tu- 
multuanti . mirri  tfi  dt/Jinfionu  Dftu  ,ftd patii, 

XXVI. 

F.t  tu  noi  inducat  in  t mi  attonita . 

Confiderà , che  il  Propofito  è il  paragone  , a 
cui  pruovafi  il  Pentimento  , prima  che  dal 
Cielo  fi  accetti,  qual'oro  lino  . Però  le  davvero 
vogliamo  a)  noAro  buon  Padre  apparir  dolenti  de’ 
torti  ufatigii,  convito  che  gli  dimoAriamo , ma 
daddovero,  quel  l'efficace  riloluzion  , c'  h-bbiam 
fatta  di  non  ufarglicoc  più  ; giacché  tal  c la  ri- 
pruova  . Drpretatio  prò  pacati!  , nadir r ab  inju- 
pitia.  Ma  ciò  non  polliamo  nel  cafo  nollro  de- 
gù ire  in  miglior  maniera,  che  con  pregar  luunc- 
defimo  a tenerci  lontani  da  tutto  ciò,  che  ci  può 
condur  nuovamente  , a prevaricare  potendo  noi 
bensì  non  andate  a metterci  da  noi  Aedi  nelle 
occafioni  di  prevaricar  nuovamente, cotnechi  tra 
Sé  già  diceva  : Olfervobo  rat  ab  icifutfate  una  , 
ina  non  potendo  tàr  di  modo  che  qucAe  non  ven- 
ga» da  fe  rnedefime  a ritrovarci.  Non  ti  figura- 
re però,  che  quando  a Dio  qui  diciamo  : Lt  nt 
noi  indurai  in  trmaiionr/n  , gli  addtmandiamo  di 
non  venir  mai  tentati  in  veruna  forma  : prima» 
perche  quello  non  farebbe  polbbile  , elTendo  la 
vita  medefima  un  campo  d’arme.  Tintorio  t/l  vi- 
ta bominii  Juper  tonai, n.  Secondo,  perche  non  là- 
rebbe  utile  : portando  la  tentazione  con  dio  fe 
infiniti  profitti  a chi  le  ne  si  prevalere  . Omni  gau- 
di um  txt filmati  fratta  mti  , cùrn  in  ttntaiionei  ca- 
riai incìder  ii  ir , Terzo,  perche  non  lar  ebbe  conve- 
niente*' l'embrando  cola  troppo  fuor  di  ragtoncil 
voler  efentarii  da  ugni  battaglia,  e contuctociò 
Voler  edere  coronato . Hoc  autem  prò  arto  baiti 
orniti  1 , fui  te  co/itxqubd  cita  tym  yfi  in  proba  timo 
fuerit , totonaht ut  , Chiediamo  dunqtiedi  non  ve- 
nir mai  tentati  di  mudo  tale , che  radia»)  nella 
tentazione,  come  gli  Uccelli,  j Cervi,  i Ciurj, 
ed  altri  animali  limili  cadono  nella  rete,  con  rc- 
ltar  colli . Et  tu  noi  inducai  in  rintationim  . £ 
cosi  in  iultanza  chiediamo  a Dio  di  venir  preler- 
vati,  non  già  da  qualunque  forte  d»  tentazione 
in  uni  vertale,  ma  da  quelle  in  particolare,  nelle 
quali  egli  prevede  che  dobbiam  cedere, ò adden- 
ti dal  piacere  , come  avviene  agli  Uccelli , che 
per  un  grano  di  miglio  fi  lafcian  prendere  nelle 
cagne;  ò abbattuti  dal  patimento  , come  avvie- 
ne ai  Cervi,  aiCauij,  c ad  altri  animali  fclvag- 
gì,  che  perseguitati  agramente  da  Cacciatori  , per 
non  poter  più. refilleredan  ne’ lacci.  E ciò  fi  ca- 
va dal  modo  con  cui  parliamoquia  Dio,  mentre 
gli  diciamo  : "*  inducai  . Nell'  altre  tentazioni 
che  a noi  ridcoao  buone,  noi  non  cediamo,  ma 
fiiatno  forti , con  rellar  quali  fuperiori  alla  re- 
te : E però  io  qudle  non  fi  può  dir  che  c’  indu- 
ca. C'induce  in  quelle  che  tòno  le  pcruiziole  : 
non  già  perch’egli  ci  dia  mai  fpinta  poiitiva  a ca- 
dervi , ma  perche  ci  lafcia  cadere  . E ben  tu  lai 
che  nell  idioma  divino  così  (avellali  ancora  di 
Dio 


t.  Cor. 

«4-3J- 

V 


I. 


Err/i.j  j 

5* 


Pi.  17. 

Z4- 


Job  7 


Jac.t.l, 


rob.  ;5. 

ai. 


tf.iin 

V(3-i? 

p/.  es- 

II. 


11. 


J**.  I- 

n- 


».  ** 
li-14- 


4 7%  Ottobre. 


Dìo  medefimo  ••  favellali  il  modo  amano.  Si  di- 
ce che  Dio  induri  il  cuor  noflro  , quando  pre- 
vede che  s'cgii  non  ci  porge  opportunamente  un 
tal  ajuto  efficace,  c’indureremo  ; ed  egli  lafcia 
indurarci.  ìndterafli  ter  no/}  rum , ut  lime  remai  te. 
Si  dice  che  ci  acciechi  gli  occhi , quando  lafcia 
che  ci  accechiamo.  Si  dice  che  ci  aggravi  le  orec- 
chie, quando  lafcia  che  le  aggraviamo  . Si  dice 
che  ci  facciainfin  traviare da’Tuoi precetti, quan- 
do lafcia  che  traviamo  . errare  nei  fectfti 

Dentine  eie  aiii  futi  ? E cosi  nel  cafo  prefentc,  al- 
lor  fi  dice  che  Dio  ci  faccia  reftar  nella  tenta- 
zione , quindo  lafcia  che  vi  reftiamo  tnduxi. 
fii  net  in  laqueum  . Quella  propiameote  dunque 
dev’efTcre  la  tua  inente,  quando  dici  al  Signore 
quelle  parole . Et  ne  nei  indurai  in  tentatienem , 
Che  non  ti  permetta  giammai  quella  tentazione, 
nella  qual  vede  che  tu  dovrai refiar  colto.  Eco- 
si  qui  a parlar  giufto,  chiedi  due  cofe,che  final- 
mente fi  riducono  ad  una , ma  pur  fon  due  . La 
prima  di  non  cader  nella  tentazione . cioè  di  non 
consentirvi  ; e con  ciò  chiedi  la  preiervazion  dal 
peccato.  La  feconda  di  non  patir  quella  tenta- 
zione, nella  qual' egli  prevede,  che  tu  cadrai  ; c 
con  ciò  non  iol  confeffi  umilmente  la  tua  fiac- 
chezza, ma  la  voglia  c'hai  parimente  di  non  ca- 
dere, 

Confiderà, che  due  fono  le  tentazioni  nocevo- 
li  . Alcune  intrinseche  , alcune  ellrinfeche  . 
Le  prime  Sorgono  in  noi  dalla  innata  Concupi- 
fcenza,  la  quale  è dentro  di  noi . Le  feconde 
Scorrono  in  noi  dagli  oggetti  edemi  , che  fono 
fuori  di  noi . Le  prime  fi  dice  che  vengono  dal- 
la Carne,  la  quale  con  le  Sue  moledie  incedine 
mira  a due  cofe  : a ritirarci  dal  bene, a cui  per 
altro  lo  Spirito  intenderebbe  , e a incitarci  al 
male . Unufquifque  irntatur  à Coutupifcentia  jua, 
attirati  ut , illellui  . Atjtratiui  à bone , ille- 

fìut  ad  ma/um  . Le  feconde  fi  dicon  venir  dal 
Mondo,  il  quale  anela  ancor* egli  allo  delio  fi- 
ne, al  quale  anela  la  Carne  , eh’  è di  ritirarci 
dal  bene , e incitarci  al  male,  ma  no’l  procura 
però , come  fa  la  Carne  in  un  modo  Solo  . La 
Carne  ci  adatta  Sol  per  via  di  lufingbe  , come 
faceva  già  Dalila  con  Sanfonc.  Il  mondo  per  via 
di  lufinghe  , e per  via  di  perfccuzioni  , come 
faceva  già  Saulc  con  Davide.  Per  vja~di  lufin- 
he,  con  rapprefentarci  tutti  i Suoi  beni  I énfi- 
ili  , e per  via  di  perfccuzioni  , con  ponte  in- 
nanzi vilipcndj,  carceri,  cruci,  e drapazzi  orri- 
bili. Vero  è che  quedi  due  dannofiflimi  tenta- 
tori, farebbono  tuttavia  meno  poderol: , fe  non 
haveflero  un  foccorfo  ognor  validiffimo  dall’ In- 
ferno. E cosi  a tentarci,  non  e Solo  la  Carne, 
nè  Solo  il  Mondo;  ma  vi  fi  aggiugne  il  Demo- 
nio, il  quale  ha  parte  egualmente  in  ambe  le 
tentazioni:  nell' intrinSeche , e nrll'ellrinleche . 
Nell' intrinseche,  con  idigare  la  Carne  a lufin- 
gare  incedan temente  lo  Spirito,  e con  dire  ad 
e(Ta,  come  diceva  già  a Dalila  per  bocca  de'Fi- 
lidéi  : Blandire  tiro  tue.  E neli’ellrinfeche ,con 
accrclccre  ai  Mondo  ora  frodoicnza  , or  furore, 
fecondo  i tempi  ; c con  agitarlo  a danno  de'buo- 
ni,cotne  agitò  già  Saule  a danno  di  Davide.  Ex. 
agitata!  rum  fpiritut  ntquam . E cosi  il  Demo- 
nio per  fe  medefimo  in  verità  non  può  nulla. 
Tanto  egli  vale  , quanto  può  concitarti  contro 
la  Carne,  e’1  Mondo  . E polio  ciò,  tu  devi 
flabiiire  in  te  quella  maflima  : che  il  primo  Au- 
dio dee  da  te  porli  in  difenderti  dalla  Carne: 
perciocché  quella  è una  tentatrice  iotellina,  che 
non  fi  diparte  da  te,  nè  pure  un  momento,  né 
Solamente  ti  tiene  fra  le  Sue  braccujCorocSan- 
fonc  era  tenuto  da  Dalila,  ma  ti  da  chiufa  nell’ 
intimo  delle  vifeere.  Il  fecondo  ltudio  in  difen- 
derti dal  Mondo  : perché  quello  è , che  ti  cir- 
conda d'intorno  immediatamente, ficcbé  dovun- 
que ti  volgi  , n hai  da  temere,  come  avveniva 
ad  un  Davide,  pcrfcguitato  da  Saule  pe'Caippi, 
per  le  Città,  per  le  Cafe,  per  le  Caverne,  ed  in 
ogni  lato  . il  terzo  Audio  in  difenderti  dal  De- 


monio , il  quale,  fe  tu  ti  ffuardi  dalla  Carne , 
come  dovea  fareSanfone,  e le  ti  guardi  dal  Mon- 
do, come  fe’  Davide;  pochilfimohavrà  di  forza 
per  Superarti  . Nè  creder  già  , che  per  quanto 
Audio  tu  porga  in  andar  guardato  da  quelli  tre 
crudeliffimi  Infidiatori,  fia  forfè  inutile  il  dire 
a Dio  del  continuo  : E*  « **/  indurai  in  ten- 
tatientmi  perciocché,  per  quanto  ti  guardi  da  te 
medefimo  , oh  quanto  hai  tuttavia  di  neccffità 
che  il  Signor  ti  affilia  ! tanto  fono  incettanti  le 
tentazioni , che polTono  fopraggiugnerti  ogni  mo- 
mento, Senza  che  te  ne  avveda, e tanto rabbiofe. 
Vigilati , orale , ut  non  intretii  in  tentatienem . 

Non  balla  vegliare,  bifogna  orare,  come  fi  fa  con- 
tro! Ladri , da  cui  fi  Salva  chi  veglia  a un  tempo, 
echi  chiedeajuto  a’vicini,con  gridare  di  Subito, 
al  Ladro  , al  Ladro  . 

Confiderà,  quanto  fia  grande  la  tua  pazzia,  le 
tu  non  afpettando , che  quelli  tré  Infidiatori  $1 
maliziofi  , ti  fun’addofTo , per  coglierti  nella  re- 
te,ti  vadi  inetta  a cacciare  da  te  medefimo  . -V»ot- 
quid  radet  avit  in  laqueum  terra  , abfque  Aurupe  f 
Dicea  Michéa  , come  di  un  cafo  , che  mai  non 
folle  poffibile  ad  accadere  . E pur  ciò  Succede 
ogni  volta,  che  tu  non  alpetti  altrimenti  a efler 
tentato,  ma  vai  da  te  Hello  a incontrare  la  tenta- 
zione . Cadi/  in  laqueum  terra  abfque  Aurupe  E 
quando  é ciò  ? Quando  da  te  lidio  ti  metti  ia 
qualche  grave  oceafion  di  prevaricare.  Devi  per* 
Sapere,  che  tu  in  tal  calo  porgi  apio  vanamente 
quella  preghiera  : Et  ne  nei  indurai  in  ttntationem . 
Perciocché  non  è un  beffar  Dio  , addimandarglt 
che  non  ti  lafci  cader  nella  tentazione;  mentre  la 
vai  tu  a provocare  di  propio  Senno?  Non  è però 
nardi  un'Orazione  ordì  nata,  Se  ben  fi  pondera,  » 
lalvarfi  da  quelle  reti, in  cui  fi.  va l'huomo  ad  in- 
volgere per  curiofità,  per  capriccio,  per  pattàtem- 
po;  ma  da  quelle, che  Sopravvengono  contro  vo- 
glia, com'era  no  quel  le  reti  già  tefe  a Davide:  Pra- 
venerunt  me  laquei  morti*.  Perché  nel  retto  è legge 
infillibiliffima.ehechi  va  a metterli  nella  rete  da 
sé,  come  fe’Sanfone,  vi  rimanga  colto.  Immifit  in 
rete  pedei  fues  . Tenebitur  pianta  HHut  laquee . Chi 

compatirebbe  a gli  Uccelli,  fe  haveficr  Senno  da 
Scorgere  i loro  lacci  , c non  gli  fchivaffèro  ? Io 
tanto  fon  compatiti, in  quanto  fon  cucci  Semplici 
animalucci , che  non  capiicono,  quando  vinsi  lieti 
alla  ragna  , dov' etti  vadano.  Atii  feftinat ad laqut- 
um  , (y  nejfrit  quodde  peritale  anima  illtut  agitar . 
Chi  compatilce  chi  và  * lluzzicare  il  Vefpa/o?Chi 
compatisce  chi  vi  a sfidare  le  Vipere  ? Chi  com- 
pari Secchi  vi  a provocar  le  Pantere  nelle  lor  tane? 
Quii  miftrebitur  omnituiy  qui  apprepiant  btfliis  ? 
Neflunoaffatto.  Or  cosi  lai  tu;  quando  cerchi  la 
tentazione  Apprepiai  befliii  . Ti  provochi  da  te 
contro  i tuoi  Tentatori.  £ poi  tu  vuoi  che  il  Si- 
gnore ti  habbiacempaflione, s etti  ti  Saltano addof- 
fo,  e che  ti  prefervi  ? Sai  tu  quando  hai  da  fare 
quell’ Orazione,  con  gran  fiducia  di  venire  diudi- 
to, ancora  che  l’occafion  cattiva  non  habbìa  cer- 
cato te,  ma  tu  l'occafione?  E'  quando  ad  incon- 
trar l’occafionc  tu  ti  fia  motto,  ò ti  muova  da  fine 
buono  , ch’é  quanto  dire,  ò per  debito  dell’ uffi- 
cio^ per  difpofizione  dell* ubbidienza, ò per  leg- 
ge di  carità, come  fu  in Giuditca,la  quale  allora 
che  fi  dilpolè  di  andare  da  fe  medefima  a trovar 
l’iniquo  Oloferne  nel  padiglione,  potè  con  buona 
fronte  dire  al  Suo  Dio:  Damiti  m animo  ronfi an- 
tiam,ur  tentemnam  illuni,  virtutern.ut  eteri  am 
illum,  perchè  vi  andava  per  liberare  il  fuo  Popolo. 
Ma  fuori  di  quelli  cafi,  Se  cerchi  la  tentazione, come 
vuoi  pregar  Dioche  te  ne  prefervi  ? §uì  amai  peri, 
eulum , in  ilio  periti t . Non  f:  diceche  ami  il  peri- 
colo, chi  fi  và  a mettere  in  etto  per  fine  om-llo, 
ma  loto  chi  vi  fi  và  a mettere  Senza  prò?  E però  fe  tu 
Senza  prò  cerchi  la  tentazione,  ch’é  la  tua  rete, 
e Scherzi  intorno  ad  efsa , etici  trattulli , non  voler 
poi  dimandare  a Dio,  che  preferviti  dall' entrarvi . 
ir  ne  net  indurai  in  tentatienem  . Perchè  quello 
è dimandare  a lui  de' miracoli,  Sol  perché  tu  ti 
polsi  liberamente  pigliare  i tuoi  palsattmpi  . E 
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porto  ciò,  non  è quello  pii  dimandargli,  che  non 
ti  lafci  cader  nella  tentazione, é tentar  lui rtefto. 
Ntn  tentabii  De  minuta  De  uni  tuum  , 

XXVIL 

Seti  libera  nei  d mate  . Amen . 

Confiderà,  come  nelle  due  ultime  petizioni 
prccorfc  a quella,  non  habbiamo altro  fatto, 
clic  Supplicare  il  nollro  Padre  Cclertc  a liberarci 
d<il  male,  che  però  fon  dagl’  Interpetri  dette  anch’ 
else  deprecazioni  , quanto  fia  la  prefènte  : diffe* 
rendo  in  ciò  le  precazioni  dalle  deprecazioni,  che 
le  precazioni  fono  ordinate  al  conleguinscnto  del 
bene,  e le  deprecazioni  al  divertimento  del  male. 
Exaudi  eratientm  menni  Domine,  drpretatienem 
meam . Oratienem  pre  benii , drprecatienem  d malli . 
Col  dire:  Dimille  neiii  debita  nefira  , chiedem- 
mo d'efler  profciolti  da'  peccati  partati,  e dalle 
pene  % in  cui  per  cagion  loro  eravamo  incor fi. 
Col  dire:  Et  nenei  indutat  in  tenta  tiene  m , chie- 
demmo d’efler  prefervati  da'  peccati  futuri , e 
dalle  pene  , in  cui  per  loro  cagion  potevamo  in- 
correre . Che  riman  dunque  col  foggi ugnerò  a 
Dio:  Sri  libera  noi  à mulo  , come  fe  nulla  di  ciò 
gli  f.  folle  chiedo  ? Rimane  il  dir  tanto  più  , 
quanto  le  diceffimo  : Sed  libera  noi  ab  ornai  mulo  . 
Perciocché  oltre  la  liberazion  da'  peccati, e dal- 
le pene  che  corrifpondono  ad  clfi,iimaneachie- 
derc  la  liberazione  altresì  da  più  altri  mali, det- 
ti da  noi  temporali,  a cui,  come  a tanti  triboli 
vivono  in  quella  vira  foggetti  eziandio  coloro  , 
che  fon  per  l'integrità  , qua  fi  terra  Vergine  :ma- 
)i  licuramente  , ebe  fono  a i triboli  pari  , non 
pure  nell' afflizione,  ma  ancor  nel  numero  men- 
tre altri  lon.  di  natura  , come  le  ignoranze,  e 
le  infermità  ; altri  di  coniglio  , come  le  per* 
fccuzioni  private  , che  noi  patiamo  , le  kdi- 
ziuni , le  feifme,  eie  guerre  pubbliche,  ed  altri, 
fecondo  il  parlar  nollro,  di  cafo,rome  gl' in- 
cendi, le  innondazioni , i fallimenti,  le  tc-mpe- 
ilr ,i  tremuoti’, le  cardile,  e più  altri  limili,  da 
cui  il  nortro  buon  Padre  ama  liberarci,  affinché 
virgulti  sì  rei  non  fopraftacciano  di  maniera  il 
»uor  nortro,  che  c’ impalcano  di  dar  frutto 
che  vaglia,  ad  onor  divino  : ma  ama  di  liberar- 
cene d ordinario  in  virtù  delle  nollre  i danze. 
Si  tenvetfui  Pepatiti  meni  deprecata/  me  funit 
fyc  ego  exaudiam  de  Cale , tfy  fanabo  terrameernm. 
Ond  e che  tante  preci  fon  dalla  Chicfa  costitui- 
te a tal  fine  ogni  di  dell'Anno  . C così  in  fu- 
danza  quelle  tre  ultime  petizioni  riguardo  ('al- 
tre tre,  precedute  immediatamente  per  chiede- 
re tutto  ciò,  eh' a noi  fia  di  bene  . Con  dire  a 
Dioiche  ci  rimetti  i notiti  debiti,  dimandiamo 
d ctlér  liberati  da  ciò  , che  ti  oppone  immedia- 
tamente alla  confecuzione  della  nortra  Eredità, 
cioè  della  Beatitudine  cdeltiale,che  fono i pec- 
cati, e le  pene,  di  cui  fiam  rei  . E però  quella 
petizione  Dimilte  nebit  debita  nefira  , rifguarda 
quella  Adunine  pjgnum  tuum.  Con  dire  a Dio, 
che  non  c* induca  in  tentazione  , dimandiamo 
d'cllcr  liberati  da  ciò  , che  c’impedifce  imme- 
diatamente il  fare  la  volontà  de!  Signore,  e la- 
nute che  io  noi  fia  fatta  ; che  fon  quelle  tenta- 
zioni, a cui  prevede  il  Signore,  che  cederem- 
mo, fe  da  lui  fufie  permeilo,  che  ci  aflàlillcro. 
E però  quella  petizione,  Et  ne  nei  Ìnduias  in  ten- 
tai ienem  , rimira  quella  Fìat  ve/untai  tua . Econ 
due  finalmente  a Dio,  che  ci  liberi  d'ogm  ma- 
le, dimandiamo  dVrter  liberati  da  ciò,  chefiat- 
traverta  alla  lomminirtrazione  del  noliro  quoti- 
diano forteotameoto  , unto  Spirituale  , q imito 
temporale  , che  fono  le  innumerabili  traveriie, 
alle  quali  giace  foggetta  la  vita  umana.  E però 
quella  petizione  Sed libera  nei  botale , corri tpon- 
dc  a quella  -'  Panem  nefirumquetìdtanum  danebit 
bodte . Se  pure  tu  non  vuoi  dir,  che  quella  ulti- 
ma petizione  fia  come  un*  epilogo  di  tutte  le 
precedenti.  Sicché  tanto  fia  qui  aire  a Dio  Std 


lìbera  nord  male,  quanto  dirgli  tacitamente,  che 
ci  conceda  ogni  bene,  che  gli  habbiam  chiedo 
con  le  petizioni  pallate, eche  oon  voglia  lardar- 
ci più  torto  incorrere,  come  a noi  fi  dovrebbe, 
nel  male  oppofto  . Quindi  é,  ch'é  giufto  , qual 
volu  fi  dice  a Dio  Sed  libera  net  d male , f4  r que- 
llo priego  con  una  fomma  umiltà  , conoicendoG 
meritevole  , non  d'un  Colo  male,  ò d’un*  altro, 
ma  d’ogni  male;  e d’ogni  mal,  come  male. 

Confiderà,  come  riltringendofi  quella  petizio-  H. 
ne  aque'  Ioli  mali,  ò di  natura,  ò di  configlio,, 
ó di  calo,  a quali  babbiam  detto  > che  tutti  vì- 
vono in  quella  vita  foggetti, anche  i più  Innocen- 
ti (che  par  l'interpetrazione  miglior  di  ogni  al- 
tra ) non  ti  dei  credere, che  Dio  da  elfi  ci  liberi 
folamente  con  far  si,  che  non  ci  aflàlifcano,  co- 
me fi  dice  in  ilpecie  che  liberò  l'innocente  Lot 
dalla  fovverfione  apprettata  alte  tetre  infami,  Li- 
beravi! Lee  de  fubver/Cone  Urbtum , in  quibui  babita • 
veeat . Una  liberazion  qual'é  quella,  eh' è la  to-  Gen.  fa- 
tale, non  può  ottenerfi  fu  la  nortra  Valle  di  la-  *» 
grime,  da  qualunque  forte  di  male.  Onde  fe  tu 
a quella  anelarti  allor  che  tu  dici  S ed  libera-net  d 
n> i/o,  dimanderei}!  brevemente  di  andartene  in 
Parafilo  , dove  non  vi  è né  fjmc,  né  fete  , nè 
fonno,  né  male  alcuno  , non  follmente  di  con- 
figlio, ò di  calo  , ma  nè  pur  di  mera  natura, Ipfa  8. 

Creatura  librrabitur  d fer tritate  cerruptienii . Se  i j. 
però  vuoi  chiedere  una  liberazione  del  male, 
qual  fi  conviene  alla  nortra  trillerà  vita,  dove  li 
Ila  per  guadagnarli  la  gloria  co'  patimenti  , non 
chiedere  quella  fola  , cb’é  la  totale  ; ma  chiedi 
quella  che  il  Signore  ama  più , fecondo  la  Tua  là 
pientiffima  Provvidenza  . Conciolliachè  credi 
forfè  ch’egli  altri  modi  non  habbia  di  liberarci, 
fe  non  quell'uno,  cb’é  il  meno  a noi  convene-  . 

vote  f Anzi  ne  ba  tre  altri  più  nobili  ancor  di 
quello.  Il  primo  e mitigando  il  male  con  quelle 
ronfolazioni , che  lo  fan  Sopportar  con  faciliti. 

E cosi  fè'con  Giacobbe, a cui  fùggiafeo  già  dall’ 
ira  fraterna  , apparve  Iddio  tante  volte  per  con- 
fortarlo con  promciVe  magnifiche,  e gli  fe'  info- 
gno veder  fino  il  Cielo  aperto.  Il  fecondo  è con- 
traccambiando quel  malecon  altri  beni  ,i  quali  la 
contrapelano.  E cosi  fe'con  Daniele,  a cui  od- 
ia fua  dolorofa  cattività  fe’incontrar  la  grazia  al 
confpetto  di  que'  Monarchi , i aitali  lo  riteneva- 
no prigioniere  . Il  terzo  é cambiando  quel  mal 
medefimo  in  bea  maggiore  . £ cosi  fe’con  Giu- 
feppe,  a cui  la  fua  vendita  divenne  la  fua  ven- 
tura . Quando  qui  però  dici  a Dio  ; Sed  libera 
nei  d male , non  gli  hai  , per  dir  cosi  , da  volere 
legar  le  mani  con  dirgli  adòlutamente  ,cbc  non  ti 
mandi  la  tal  forte  di  male  in  particolare,  perchè 
tu  ignori  quello  chea  te  torni  meglio  : M/mrntey 
quìi  ignerei  opui  eia/ . Magli  hai  da  dir  folamente,  l&- 
chetene  liberi  in  quella  forma  .ch'egli  vede  più  *4» 
convenevole  alla  fua  gloria  . Se  per  ciò  egli  ti 
vuole  affatto  liberar  da  un  tal  male,  con  lafciar 
di  mandartelo  interamente  : fia  benedetto.  Cen- 
fittine  nomini  lue , queniam  libera  fi  i me  d r agita-  - r 

libat  prepararli  ad  efeam.  Se  non  vuol  far  ciò,  . 
te  ne  liberi  in  quella  forma, che  a lui  par  grulla.  5 
In  iu pitia  tua  libera  me . Può  conlòlarti  in  quel  Pf.  jo.a. 
male  di  tal  maniera , thè  tu  appena  tentalo  : co- 
inè fa  di  Giacobbe . E ciò  è levare  al  male  la 
fua  afflizione  . Superatomi e gaudio  in  amai 
tributai  iene  mta . Può  contrapdartelo  con  altri  I • Cer.  7. 
beni  equivalenti,  che  il  facciano  dimenticare,  ò 4* 
dii  prezzar,  quali  nullo;  come  fe’con  Daniello. 

E ciò  e levare  al  male  la  fua  afflizione,  e'I  fuo 
pregiudizio.  In  paueii  vexatit  in  mu/tii  toni  di- 
fpenemtur . E ti  può  convertire  quel  male  in  bc- 
ne,  come  fe'  con  Giulcppe  ;ch’é  1’  arte  propia 
della  fui  divina  Sapienza , con  la  quale  u che 
l’afflizione  rteda  ridondi  in  gaudio,  e’I  pregiu- 
dizio lidio  ritorni  in  utilità  . Voi  cegitafiii  de 
me  ma!umt  fed  Desti  ver  rii  iltud  in  bonum però  Gen,  50. 
qui  oflcrva  come  fi  ha  da  parlare  a Dio.  Non  fi  lot 
dee  dire  libera  nei  d trtbulatiene , ina  Ubera  noe 
d tatuo  : perché  la  ttibolazione  fi  cambia  fpeflo 

in 
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in  un  bene  maggiore  affai  di  quel  che  farebbe 
puramente  il  non  edere  tribolato  : e pollo  ciò, 
non  ti  torna  conto  di  dirgli , che  ti  liberi  dalla 
tale  tribolazion  che  tu  non  vorrei} i ; ma  che  ti 
liberi  unicamente  dal  male  ? Dominai  cuflodiat 
P/.xo.  tf  **  0m"i  mulo.  Altrimenti  tu  corri  rifehio  di 
far  come  coloro  ,i  quali  fcioccamcnte  confondo* 
no  il  mal  col  bene  , ed  il  ben  col  male  . Va 
qui  dicitie  maìum  bonutn  , bonutn  ma/um  . 
Jf.yx o.  Nel  redo  dei  ricordarti  che  il  fommo  bene,  il 
qual  fi  cava  da’ mali  di  quella  terra,  è l'avvez- 
za rii  a faperli  portar  con  pace.  Tributati*  putita, 
ì Ipm.j.i.  team  optratar  . E però  quando  Iddio,  nel  mal 
che  tu  pruovi,  concedati  quello  bene,  oon  cer- 
ca r’altro.  Con  quello  folo  fi  può  gii  dir  che  fei 
libero  d’ogni  male. 

III.  Confiderà,  come  facendoli  in  quella  fagra Ora- 
zione Dominicale  dimande  all'  Eterno  Padre, 
cosi  elevate,  parca  ch’ella  di  ragione  fi  dovette 
terminar  con  la  claufula  sì  ufitata  , eh' è nella 
Chiefa  : Por  Deminam  nofirum  Jtfum  Cbrijfum 
Tiiium  tuum  : e non  con  quella  di  un  fempli- 
cifTimo  Amtm , che  non  le  può  dare  tal  forza, 
qual  daria  l'altra,  in  cui  s’interpongono  la  me- 
moria, cd  i meriti  diGiesù,  per  rendere  l’Ora- 
zione a Dio  più  gradita  . Ma  Gfisù  (IdTo,  il 
qual  formò  di  fua  bocca  tal'Orazione,  difpofe 
altramente  . Difpofe  che  fi  finific  con  un  fol 
Amen  Nè  ti  flupire  : Prima  ,perch'  elio n do  egli 
folito  di  recitare  affai  fpelfo  tal'  Orazione,  in 
compagnia  degli  Apofloli,  ad  alta  voce  ( come 

friace  a molti  Dottori  ) non  parca  cofa  si  con- 
orme al  coll  urne,  ch'egli  nominaffe  ivi  sé  per 
intercedute  di  quello  ebe  addimandava  al  (uo 
caro  Padre  ancora  per  sè  , benché  non  per  sé , 
come  sè;  ma  per  sè,come  Capo  del  Corpo  midi- 
co,  ch’egli  fi  degnò  di  formare  co’ Tuoi  Fedeli. 
Dipoi,  perchè  il  Padre  conofce  1 ubico  le  parole, 
i (enfi,  lo  flile  , la  dettatura  di  fuo  figliuolo;  e 
però  era  fuperfluo  che  da  noi  fode  rammemora- 
to il  figliuolo  in  quelle  dimande  , che  non  fol 
per  ordine  di  edo  li  fanno  al  Padre,  ma  con  le 
forme  anche  d’edo.  Più  pocredi  tu  dubitare  a 
qual  fine  Crido  facefle  qui  terminare  la  fua  Ora- 
zione con  la  voce  Amtn , Ma  quedo  ancora 
non  fu  lenza  pio  configlio  . E'  la  voce  Amtn 
una  voce  Ebrèi,  ma  feconda  di  tanti  lignificati, 
che  non  è data  mai  traportata  in  latino, per  non 
potertene  ritrovare  in  latino  una  equivalente. 
Tuttavia  per  dir  brevemente:  quando  ella  è nel 
principio  del  favellare,  ha  forza  di  affermazione: 
che  però  tante  volte  folea  dir  Crido,  quand’egl' 
impicndeva  a trattar  duna  verità  di  grande  im- 
portanza : Amtn  dico  vobit , il  che  non  era  un  giu- 
rar, come  crede  il  Volgo,  ma  folo  uri  alle  vera  re. 
Quando  poi  ella  non  é in  principio,  ma  in  fine, 
allora  ha  due  forze  : luna  di  confermare  ciò  che 
fi  (-detto,  di  approvarlo,  di  accettarlo  ;e  l’alt  ia  di 
moli  rare  oltre  a ciò  di  defiderarlo.  Così  quando  fi 
leggevano  anticamente  le  maledizioni  fulminate 
contro  i tralgrdlori  de’divini  precetti, fi  doveva 
dai  popolo  radunato  a ciafcuna  d'else  rifponder 
Amtn  { e quando  fi  leggeano  le  benedizioni  donate 
a gli  Olservatori , dove  vali  parimente  rifponder 
Amtn  . Quando  riipondevali  Amen  alle  maledi- 
zioni ,s'intcndea  di  confermarle, di  approvarle. e 
di  accetta  rie,  a voce  concorde.  Quando  rifponde- 
vafi  Amtn  alle  benedizioni , «'intendeva  oltre aciò 
di  deiiderarte  , che  però  Ila  lcritto  nel  Salmo  : 
Benedici  ui  Dominai  D/ui  I frati , k fatai»  , £7  uff  ut 
*n  fatulam  : c dipoi  lègue  ditti  omnn  Popuiue  : 
Pf-  IOJ « Fiétyfiat , cioè  Amen  /!«*/>,  come  Ila  nell  Ebrco.il 
48.  che  non  è altro  eh 'cipri  mere  un  deliderio  di  ciò, 
più  che  vivo , più  che  veramente, qual  fu  già  quello 
il  quale  elprelk*  il  gran  Vcfcovo  San  Cipriano, 
quando  in  udire  la  (entenza  di  morte  , promul- 
gò • Voce'  *1**  contro  di  lui, qual  Adoratore  di 
Crilio,  non  altro  fc’ chea  voce  alt»  ancor' egli  ri- 
fponder: Amen.  Ma  oh  che  Amtn  fu  quel, o di  gran 
valore  ! Quando  però  noi  diciamo  Amtn  m fine 
del  Patti  uoitro, che  voglum duci»  Vogliamo  dire 


tea  fiat . Sii  coti.  Impieat  Dominai  omnes  peti  rione  e 
nefrite . E però  vale  anche  in  ultimo  una  tal  voce  Pf.  tg. 
a raccogliere  il  nóflro  fpi rito,  ficchè  fe  in  alcuna 
di  quelle  fette  petizioni  portate  dinanzi  a Dio,  ci 
fiamo  a forte  divertiti  ,ò  dillratti , fuppliamo  ad  ut» 
tal  difetto  con  quella  claufula , la  quale  fi  deve  in- 
tendere come  aggiunta  a ciafcuna  di  effe  in  parti- 
colare , benché  per  non  bavere  a ripeterla  unte 
volte , ci  contentiamo  di  metterla  foto  in  fine,  come 
una  fofcrizione,  ò come  un  figillo,fu  tutte  infie- 
rire . E tu  ne  fai  si  vii  conto? 

Confiderà , che  un  tale  Amtn  ferve  anche  per  gli  IV, 
Idioti . Perche  quantunque  noo  ci  dovrebbe  nella 
Chiefa  eficr  mai  nelTuoo  tanto  ruflico , c tanto 
rozzo, che  non  fa  pelle  a Hai  bene  ciòcheaddiman- 
dafi  in  tutte  le  petizioni  del  Pater  oollro,  contuc- 
toció  pur  troppo  ogni  difitruova.  Epcròciafcun* 

Idiota,  Tapcndo  almeno  in  confuto,  che  quanto 
dalla  Chiefa  fi  chiede  a Dio  , tutto  è ragionevo- 
li llimo:  con  un  x.tA  Amen  \xni\cc  la  fua  intenzione 
a quei  che  fono  di  fpirito  più  fublime,  e più  fag- 
gio, che  non  c il  fuo.  E fc  ciò  fa  con  viva  fede, 
egli  impetra  ciò  che  addimandafi  a par  d'ogni  altro, 
come  impetra  quel  Contadino  che  non  intende  la 
forza  del  memoriale  ch'ei  porge  al  Principe,  ma 
fol  protettagli  di  bramar  vivamente,  che  quanto  io 
efib  gli  ha  fatto  efporre  da  i pratici  ,e  da  i periti , 
gli  fu  conceiro.  E di  qui  è che  San  Paolocomandò, 
già, che  le  Orazioni  pubbliche  nellaChielà  non  fi 
faceflero  fono  voce  , almen  tutte  , ò con  idiomi 
ignoti  ,e  inintelligibili , affinché  i Miniflri  ( i quali 
tengono  il  luogo  degl’idioti  ) potefTcro  incitarli 
con  ficurezza  a rifponder  Amtn  . Cattràm  fi  bene- 
dixerie  /pitie a , qui  fuppit:  iotam  Idiota  , quomedo 
ditti  Amen  ('apre  tate  btntdibiionte  ? Quota  am  quid 
dieoe , ntftit . Nel  redo  non  creder  già  che  ti  fieno  i.Cvr.rg 
inutili  quelle  Orazioni  approvate  già  nella  Chie-  1 6. 
(adequali  tu  non  intendi . Balla  che  Tappi  co' tuoi 
Miniflri  dir  Amen , ma  di  buon  cuore . Non  ti  fono 
inutili  a muover  Dio  : perchè,  quantunque  tu  non 
inteoda  il  valore  di  quelle  giojc  che  gli  offeriTci, 
come  farebbe  un  dilcernitor  peritiamo  di  perle, 
di  ametifli,  di  agate, di  diamanti;  ben  l' intende 
egli,  e però  parimente  le  gradirà,  come  gradifeei 
lor  prieghi  infin  da' Bambini.  Ex  ore  infumiam 
Dtue  , £7  iofìtntium  ptrfttifti  iaudtm  . E non  ti  Pf.  8.  J. 
fono  ne  meno  inutili  a (paventare  i demonj,  co- 
me a (paventare  i lerpenti  non  fono  inutili  le 
parole  che  diceogni  Incantatore , con  lìntenzion 
ricercata  nell’  locante  (imo,  benché  non  ogni  In- 
cantatore oc  intenda  all  ineila  forma  il  lignifi- 
cato . 


XXVIII. 

Sìt  ergo  voe  orabetie . Poter  noftr  fyt. 

Confiderà , che  quantunque  chi  fi  contenta  nel  L 
Pater  noltro  dir  Amtn  con  gl'  Idioti  , non 
perde  l’utile  di  sì  divina  Orazione;  contuttociò 
altro  frutto  ancor  ne  raccoglie  chi  ben  1 inten- 
de; e chi  non  folo  la  recita  al  modo  ufato,  ch’è 
di  tralcorrcre  con  la  femplice  lingua  tutte  le  lue 
petizioni  ; ma  fi  ferma  fu  con  Ja  mente  in  cia- 
lcuna d'elle, come  dicemmoche  fan  l'Api  fu' fio- 
ri, c le  ripcnla,  e le  rumina,  c procura  quali  di 
trarne  il  lor  miglior  fugo  . Però  havendo  la  pa- 
rola di  Orare  un  doppio  lignificato  : quel  più  fi- 
oretto di  chiedere  lupplicaudo  • Orate  prò  ptrfe- 
quentibue  voe  , qucl  più  ampio,  che  dicefi  predo  Ms,r-  f* 
noi  di  fare  Orazione  : Afttndit  in  monttm  fola 1 44- 
orare , giullo  c di  credere  che  quando  Crifiodìf-  .. 
fe  qui  a'fuoi  Dilccpoli  ; Sic  auttm  voe  otobili t , 
non  intcndcflc  lolamcnte  dir  loro:  Voi  diman- 
dercte  così  : ma  dire  ancora  : Voi  cosi , diman- 
dando, mediterete.  Mcutre  però  , con  la  fpiega- 
zion  più  difTula  del  Pater  noÓro,  hai  già  veduto 
qual  fia  1 intento  di  si  bella  Orazione, e quale  il 
luo  inagtilcro,  e quale  il  luo  metodo  , non  folo 
in  univerlàic,  ma  a parte  a parte  ; ti  farà  facile 
nutrir  con  ella  il  tuo  fpirito  giornalmente  : anzi 
valerti 
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Valerti  delle  Tue  petizioni  »ort  di  rimedj  a’ tuoi 
mali,  ora  di  conforti  , or  di  confolazioni , come 
fe  flirterò  tante  berte  Orazioni  giaculatorie, adu- 
nate in  una  faretra , affinché  ciafcuno  le  vibri  fe- 
condo il  braccio.  Tre  fono  gli  ordini  nella  via 
del  Signore,  Incipienti,  ProHcienti  , e Perfetti. 
Gl'Incipienti,  i quali  allor  cleono  dal  Peccato, 
quando  dicon  Pater  nofitr  qui  et  in  Cf A/, debbo- 
no dire  quella  parola  Pater  con  feotimento  di 
Confusone  grandi flìma, ma  infieme  di  confiden- 
za . I Proficicnti,  con  (entimento  di  Confidenza, 
c di  Amore.  I Perfetti , con  (entimento  d' Amo- 
re, e d' Ammirazione.  £ conforme  a ciò  in  tut- 
te le  Petizioni  ,ciafcun  dee  trarneaprò  fuo  quel 
che  più  lo  pafee,  come  fanno  in  un  prato  Hello 
quegl' animali , i quali  allora  cominciano!  gullar 
erbe;  i più  adulti , ed  i più  artodati  Tu  di  qual 
Ordine  fei?  Sii  di  qualunque:  fempre  ti  gioverà 
di  fapere  il  modo,  che  cialcun  dee  praticar  nel- 
lo flato  propio. 

tt.  Confiderà  , che  fe  tu  maggiormente  partecipi 
dello  flato  degl*  incipienti,  hai  da  mirare  qualità 
quel  Vizio,  che  maggiormente  ti  domina  , e fe- 
condo quello  amar  più  quella  Petizione, che  più 
ti  confcrifcc  ad  bhutcrlo  prontamente  . Se  ti 
domina  la  fuperbia  , di  fpeflo  a Dio  , che  al  fuo 
nome  li  deve  gloria  , non  fi  deve  al  tuo  ; e che 
però  il  fuo  venga  folo  glorificato  , Santìifiretur 
tuum.  Se  ti  domina  l'Avarizia  , dilli  che 
non  vuoi  far  conto  più  di  quei  beni  , fu  quali  i 
Mondani  fondano  il  loro  Regno,  ma  che  vuoi  fo- 
lo anelare  a i beni  del  fuo,  Advrniar  fconumiu- 
nm  Se  ti  tormenta  l'Invidia  , dilli  che  ciò  na- 
lce  in  te,  perché  non  capifci  che  la  volontà  di- 
vina dev’ edere  a ciafcun*  huomo  quell’  altiflima 
legge,  fu  cui  fi  quieti.  Che  quella  adempiali  : fiat 
vohmtat  tua  fi  e ut  in  Cflo  , pj  in  Terra  , lllullri 
ella  chi  vuole,  arricchilca  chi  vuole. avvanzi chi 
vuole.  Tu  qual  mendico, che  per  te  nulla  ti  me- 
riti , non  vuoi  più  di  quel  che  da  Dio  ti  viene  a 
titolo  di  limofina.Se  ti  da  molrflia  la  Gola, dil- 
li che  nè  men  tu  fei  degno  del  puro  pane  quo- 
tidiano, da  che  tante  volte  hai  tenuro  il  ventre 
per  Dio,  come  fa  chi  nel  pafcerlo  ha  p r fuo  fi- 
ne di  contentarlo  , ma  che  pure  un  tal  pane  gli 
chiedi  in  grazia  : Panem  noftrnm  quotidianum  da 
nohis  bodie-.  non  però  più  per  contentare  un  Dio 
fallo, ma  (olamente  per  haver  forze  d«  fcrvireal 
Dio  vero.  Se  lei  fdegnofo,  e l’Ira  fa  che  ti fem- 
bri  una  cofa  dun  il  non  rifornirti  , di  fpeflo  a 
Dio:  Dimitre  netti  Debita  no/ira  , firut  not 
dimirtimui  debit+ribut  no  rii,  perché,  Con  itera- 
re un  tal  pricgo,ed  una  tal  protelia , la  domerai . 
Se  l abito  fregolato  c’hai  contratto  nc'vizj  della 
libidine,  ti  f>  temer  di  facili  ricadute, dì  fimil- 
jnei'te  a Dio  del  continuo,  Et  ne  not  indurai  in 
ttntationtm , giacche  quella  c quella  tentazione  , 
che  in  pochi  luole  andar  giammai  libera  d‘  ogni 
colpa  . E le  finalmente  il  poco  ufo  negli  Eferci- 
Z)  Spirituali  fa  che  ti  laici  vincere  dall'Accidia, 
dì  ipeflo  a Dio  , che  ti  prefervi  dal  male  , cioè 
dall’Ozio  , che  vien  chiamato  I'  origine  d’  ogni 
male  . Sed  libera  not  H malo  . O quello  SÌ  eh’  è 
quel  male,  il  quale  fi  merita  che  tu  ne  procuri 
Meri  jj.  uo’  intera  liberazione!  quel  che  ne  genera  tanto 
19-  Mah  am  malitiam  dotuit  Otiofitat . 

IJL  Confiderà  , che  le  tu  più  partecipi  dello  flato 
de'  Proficicnti  , hai  da  mirare  a qual  Virtù  pare 
a te  di  trovarti  più  affezzionato,ò più  atto,  ed  in 
quella  inlillere,  non  per  trafeurar  giàmmai  1'  al- 
tre, ma  pervalerti  di  quella  quali  di  fondo  , fu 
cui  P altre  campeggino  a gitila  d'oro  , di  piropi, 
ò di  perle  , come  fi  vagliono  di  un  magnifico 
Drappo  i Ricama  tori  . Se  pruovi  in  te  fede  vi- 
va, hai  da  bramare  che  quel  lume  di  fede  che 
Dio  ti  dona, fi  accrefcain  te,  e fi  dilfonda  negli 
altri,  ficché  tutti  a gara  cofpirino  a cercar  folo 
l’onor  divino,  Sauìhfitetue  nomea  tuum  . Se  la 
fperanza  della  Gloria  futura  ti  rende  afsai  co- 
raggiofo  a far  molto  per  Dio  , ed  a patir  mol- 
to , dilli  che  di  qua  tu  non  curi  mercede  alcu- 
Tomo  II. 


na , ma  fol  di  II  : Aehtniat  f^egnum  tuum  . Se  la 
Carità  nel  tuo  cuore  ha  alzata  bandiera  , c ne 
vuole  ella  un’  «doluto  dominio,  per  far  che  tut- 
to muoja  in  te  l’Amor  propio,  e viva  l'Amor 
divino  , dilli  Ogni  poco  , Fìat  voluntat  tua  firut 
in  Cfloy  (y  in  Terra  . Se  ti  diletta  il  procedere 
con  prudenza, la  quale  ricerca  che  in  tutti!  prò- 
p;  bifogni,  sì  corporali  come  fpirituali,nè  fi»  po- 
co attento  al  prefente,  nèfii  pur  rroppo  follcci- 
to  del  futuro,  avvezzati  a replicare  : Panem  no- 
Jtrum  quotidianum  da  nobit  bodie  . Se  ami  di  ve- 
der la  Giuftizia  oflervata  al  pari,  ne  vuoi  tu  an- 
cora ( ad  immitazione  di  molti  ) che  in  Cala  d* 
altri  fi  eferciti  con  rigore  , e nella  tua  con  pie- 
tà ; trattienti  in  dire-’  Dimitto  nobit  debita  no - 
fira , fitut  noi  dimittimut  debitoribui  nofirit . 

Se  godi  di  tarsi  che  la  Temperanza  habbia  il  fre- 
no libero  fu  i tuoi  feorretti  appetiti, ma  fpecial- 
mente  fu  quei  che  inforgono  dalla  Carne  rubel- 
la,  ama  fpeflo  di  replicare  •*  Et  no  noi  indurai  in 
ttntationtm  . E le  lèi  vago  di  tollerar  con  For- 
tezza le  avversità  , anzi  a' incontrarle  per  Dio  , 
dilli  che  ti  prefervi  dal  male  , Stdlibtra  not  À 
ma/o,  non  però  da  quel  male,  eh’  é male  apprefo, 
cioè  dire  dal  patir  molto;  ma  da  quel  folo  che 
il  male  hi  di  vero  male  , eh' è patirlo  con  impa- 
zienza . 

Confiderà, che  feper  tua  buona  forte  ti  è dato  jy. 
ancora  i'eflerti  alquanto  avvanzato  allo  flato  più 
riguardevole  de' Perfetti,  non  potrà  cflèrc , che 
in  penfare  a Dio,  fommo  Bene,  tu  non  t’accen- 
da a bramargli  ogni  ben  poflibìle . Ma  qual  bene 
è poflibìle  a un  Ben  , ch’è  fommo  ? Però,  non 
fapcndo  come  sfogar  l'arnor  tuo,  bramerai  che 
tutti  atmen  teco  l’amino  unitamente  : e giacché 
tanti  huomini  ingrati  nè  pur  mai  fi  ricordano  di 
lodarlo  fra  le  altre  grazie  , che  da  lui  ricevono 
ogn'ora;  inciterai  le  felve,  i monti,  i mari, con 
tutte  l’altre  Creature  ancor  più  infenfate  a fup- 
plir  per  eflì,  lodandolo  ad  una  ad  una,  e tra  lor 
gridando  , Sattlìifitetut  nomea  tuum  . Ma  più 
che  tu  bramerai  di  lodare  Iddio  , più  andrai 
feorgendo  eh'  egli  è maggior  d'  ogni  lode  . E 
però  tofto  fi  (veglierà  nel  tuo  cuore  un  vivif- 
fimo  defiderio  di  andar  là  fu,  dove  folamente  è 
lodato,  com’egli  merita.  Adveniat  Regnum  tuum. 

Ma  che  ti  vale  1'invaphirti  canto  di  ciò,  corno 
chi  dicca  , Cupio  difloiui  .«*  Non  è ancor’  ora. 

Ti  convien  pure  llar’efulc  in  quella  Terra,  do- 
ve ognuno  offende  il  tuo  Dio  , non  che  andar 
là  dove  ogn'uno  attende  a lodarlo  incellatuo- 
mentc.  Però  uno  Colo  allor  farà  il  tuo  conforto, 
di  dire  a Dio:  Fiat  po/untat  tua  Ma  che?  Con 
quello  potrai  ben  vivere, ma  non  potrai  non  lan- 
guire. Anzi  nel  liquefar  la  tua  volontà , perchè 
tutta  fempre  s'incorpori,  e s'innabbilli  in  quella 
di  Dio,  com’è  della  volontà  de’  Beaci  in  Cielo, 
firut  in  Cf io,  in  Terra  , proverai  tali  flruggi- 

menti , che  a lui  rivolto,  farai  collrttto  ad  ora 
ad  ora  di  chiedergli  alcun  follegno  : Pnnem  »o- 
firum  quotidìanum  da  nobit  bodie  . Vero  è che  il 
maggior  follegno  non  ti  verri  da  i pegni  di  amo- 
re che  Dio  con  lefue  vifiteti  darà, quando  tiri- 
tiri  ad  orare,  non  dalle  intelligenze  , non  dalle 
illurtrazioni,  non  da  quel  pane  che  Dio  per  tut- 
to può  darti,  faziaodoti  ognor  di  pianto  : pana 
Jarrìmarum , ti  verrà  da  quello  che  unicamente  ti  Pfi.j^. 
è conceduto  ricevere  al  l'agro  Altare  . Però  fic- 
come  i Beati  hanno  il  lor  Paradifo  la  dove  han- 
no prefente  il  Re  delia  Gloria  , così  cui*  havrai 
la  dove  ilRcdella  Gloria, fla  beo’ incognito,  ma 
pur  vi  fla  di  periona  . E benché  quivi  tu  1*  bab- 
bi teco  ogni  giorno  , pur  ogni  giorno  farai  bra- 
mofo  di  ritornare  ad  havervclo:  tanto  egli  quivi 
t’ infonderà  de  fuoi  doni  , e de  fuoi  diletti  . 

Ma  più  che  crefcooo  i fuoi  diletti, e i fuoi  doni, 
più  crefcono  in  te  quei  debiti  c’hai  d’amario.  E 
qui  tono  i lommi  dolori:  perché  conofci  che  trop- 
po manchi  in  adempir  tali  debiti.  L’unico  sfogo 
allor  farà  direa  Dio  : Dimitro  nobit  debita  nofirs9 
fitto t (7  noi  dimittimut  Debitoribut  nofirit  . Sicché 
Ppp  fc  tu 


OtjiS- 


Pf.  •(. 

• t- 


pd,,. 

il. 


48  z Ottobre. 


fé  ti»  no»  bibbi  a forte  ehi  ti  oltraggi  , chi  gì 
odj , bramerai  per  poco  di  baverio»  ove  ciò  fia  le* 
cito,  per  potere  ,col  rendergli  bea  per  male, Ca- 
re a lui  quello  che  Dio  £1  a te  dei  continuo  a 
tua  confu  (Ione . E pure  il  dolor  tuo  diverrebbe  piò 
comportabile,  fc  tu  amando  Dm»  così  poco , fuC. 
ù alinea  certo  » di  oon  dovere  ua  di  giugncre  a 
dii’guftarlo,  piti  ancoraché  leggiermente.  Ma  chi 
è,  che  te  ite  afficuri  ? Ti  compariranno  tuttora 
al  penderò  quelle  arci  fine, che  adopera  Sacanaf- 
fo.  E quanto  è facile  che  dunque  inganni  anche 
to?  Anzi  chi  fa  , eh'  gii  non  ci  babbia  inganna- 
lo, con  darti  a credere  , che  tu  ami  Dio  , non 

10  amando?  Havrai  cu  qui  per  Colpetto  ogni  ben 
che  fai:  il  raccoglimeoto interiore» le  intelligen- 
ze, le  illuQrazioni,  e l' ideili  Union  del  tuo  fpi- 
cito  a quel  di  Dio, e ti  porri  che  Dio  parlando- 
ti al  cuore  per  farti  accorto  dell'  inganno  io  cui 
vivi,  ti  dica  fpeffo  con  un  profondo  rimprovero  : 
E tu  poi  prolèffi  di  amarmi?  E qui  reiterai  si  fe- 
rito che  già  già  quali  pendendo  alla  diffidenza, 
non  potrai  far  altroché  fupplicarlo  a non  voler 
mai  permettere  che  ti  anneghi  in  si  gran  t em  pe- 
lli : Et  ne  noi  inducati»  untationtm . Se  nonché 
qui  forge  un  lume  che  ti  rifebura , co- 
me fa  quei  si  celebre  a i Naviganti . Ed  è,  che 

11  folo  patir  per  Dio  fu  quella  Terra  ha  da  effe- 
re  il  tuo  contento  . E però  ti  mandi  egli  pure 
quelle  tentazioni  che  giudica  a te  doverli,  fe co- 
sa vuole, e tribolazioni, e travagli, e croci  anche 
interne,  benché  aie  fieno  quelle  le  più  pelanti. 
Solo  fra  quelle  egli  ti  liberi  da  auei  male  , che 
tanica meote non  ti  è fu  la  Terra  lecito  di  brama- 
re , né  meno  per  amor  fuo , ch’é  di  dare  un  mo- 
mento da  lui  divifo,  S/d  Ultra  noi  i maio  Eia 
tal  fiducia  dovrà  di  modo  refpirare  il  cuor  tua, 
che  quivi  non  potrai  f»r  di  meno  quali  che  tiveg- 
ftti  già  in  porto»  di  non  dire»  JLmtn. 

XXIX. 

Vét  tftit  fui  pormanfiftit  mtcutn  in  tonta!  ìonìhut 
rrftii  : 0 *1*  difpono  volti  , ficai  difpofuit 
mòli  Patir  mtut  tftgnum , ut  tdatii , 

& Mai  i/fuptr  mtnfammtam 
in  Urgno  uno. 

Lucx  za.  28. 

Confiderà, come  par  cofa  drasa,  che  premei- 
tcndoCriflo  a gli  Apodoli  il  Parafilo, eh' è 
si  gran  Regno,  non  habbia  loro  di  quedo  Regno 
a dir  altro, fe oun  che  ivi  mangeraono,eberanno 
fu  U fua  meofa, quanto  lor  piace.  Et  ego  dtfpono 
volti  Hfgnnm , ut  tdatii,  0 lilati / 0c.  Dunque 
non  fiduvrà  in  Paradifo  far  altro  mai  .fenon  que- 
llo ? mangiare,  e bere?  Anzi  quello  ne  anche 
dovrà  mai  farli.  Qtgnum  Dii  non  tft  efi  a ,0  potai , 
come  dille  l'Apottolo  a con  fu  (ione  dell  ingordo 
Cerinto,chc  nella  Chieu  pur  volle  infegnar  Top- 
pollo.  Là  fu  ogni  brama  di  vivande, e di  vini  farà 
già  f penta.  Ne»  tf arimi  yntf  ut  filimi  ampli  ut . £ 
pollo  ciòjtjual  godimento  farebbe  più  ii  prevaler- 
tene? Sarebbe  quedo  un  profeguire  i rimedj, paf- 
futo il  male.  Se  peròCnlk»  li  v«lfe  di  quella  for- 
ma,^ per  ifpiegare  a gli  Apodoli  ancora  rozzi  , 
la  Beatitudine  celefliaie,  lotto  la  viva  immagine 
d‘un  Convito  , ch’é  nota  a tutti  • 11  Convito  é 
no  pafeolodi  delizie , che  vanno  a penetrar  fin  nell' 
intimo  delle  vifccre,elieto,é  lauto  ,c da  a’ Con- 
vitati una  totale  comodità  di  lattarli  quanto  effi 
vogliono.  E tale, ma  in  un  genere  aliai  più  alto, 
farà  la  Beatitudine  . Suini  or  cumnpparuttit  gloria 
tua  Solleva  dunque  tu  i tuoifantal  mi , già  purga- 
ti, già  put*  dalla  materia:  erapprelentati  in  Pa- 
rodilo un  Convito  ù,ou di  (pirico, qual  é quello 
che  promette  a glibuomini  un  Die,  non  un  Mac- 
cometto.  Tornati  voluptatit  tua  potali 1 tot. 

Con  fiderà,  cornetta  Re  può  tener  molti  Nobili 
amangiar  leco  nella  lua  fai»  Reggia  folennemente, 
osa  non  per  quello  e di  accediti  che  li  tenga  alla 


propia  tavola  mtnfamfuam.  Eciò  un'onore 
più  fognatalo  , che  Affuero  nel  fuo  Convito  non 
fece  Scuramente  all' io» meato  Popolo  ch’egli  io 
Sofà  invitò  dal  maggiore  al  minimo  : l maxima 
ufout  ad  minimum  . Lo  fece  follmente  ad  alcuni 
de’ Per  fon  aggi  più  riguardevoti.che  più  d appiedi» 
vedevano  lalua  faccia  : ùtìalamt fatino  Urgit , 

0 primt  pofttum  rtfidtrt  /oliti  trant . Quando  però 
qui  a gli  Apolidi  dille  Crido  . vicino  a morte, 
che  , come  per  tedameato  diiponea  loro  il  fan 
Regno,  cioè  lo  determinavate  io  dedinava,  eoa 
efpreda  dichiarazione  di  dover  elfi  dar  lì  fu  tem- 
pre feco,  a tavola  fua,  Difpono  voli*  Hfgnmm , ut 
tdatii , 0 Ulatis  fu  por  n taf  am  mtom  i mtcfe  fenati 
fallo  eoo  quedo  di  voler  fare  a ci  afe  un  di  loro  io 
Paradifo  un'onore  più  legnatico  di  quel  che  quivi 
a proporzione  godrebbono  tutti  gli  alci»  Convi- 
tati si , ma  a più  tavole  differenti . Tal’é  per  tane* 
il  vero  lignificato  di  queda  formoli:  Dir, che  gli 
Apodoli  dovevan  edere  tra  i Beati,  i puì  proibirà 
al  Signor  loro,  e dovean  federe  alla  meofa  fua  nel 
fuo  Regno,  ficcome  appunto  nel  Giudizio  fuo  Uni- 
ver  fale,  dovean  federe  in  troni  di  podedà  fi  mi- 
gliami al  fuo,  a giudicare  con  effolui  tu  man  Ge- 
nere. Che  però  dopo  ha  ver  Grillo  qui  detto  loro 
Tìtfpomo  velit  Htgnum  , ut  odotity0  lilati  1 fupu 
mmfam  mtam  in  Htgno  mio  , foggili  afe  fobico  » 
quali  a maggiore  lpicgazion  d uo’  hooorc  non 
comune  a tutti , 0 /idrata  fuptt  tino  noi  judican* 
tot  duodetim  Trilui  (frati.  Che  dici  dunque  tu, 
che  si  poco  ufi  di  venerar  quelli  Apqfloli  bran- 
delli «ancora  in  que’da  che  dalla  Cbiefa  fono 
adeguati  fpecialracute  a lor  culto?  Quelli  fon 
quei  che  ti  hanno  a giudicare  il  di  deiGiudizio, 
io  ficaie  con  Crido  , e che  frattanto  fono  ora  in 
Paradifo  i Tuoi  familiari , i tuoi  favoriti , ì funi 
i e timi  in  ogni  fenfo , e tu  pur  gli  curi  si  poco?  Non 
lì  può  dire  quanto  da  quel  bene,  eh’ effi  ti  pud  oso 
del  continuo  ottenere,  fed  che  tu  di  loro  ti  Cip* 
pia  valere  in  tempo.  E per  qual  cagione?  Per  l'alto 
pollo  in  cui  feggono  . Quei  che  più  pofiòno  ripor- 
tar grazie  dal  Principe  in  prò  d'ognuno,  foo  quegli 
comunemente  ch'egli  li  tino  Tempre  a mangiare 
con  efso  sé.  E quello  è ciò,  che  volle  Crido  pari- 
mente qui  intendere  degli  Apodoli  quando  dilse, 
che  >n  Paradifo  fi  ilarcbbono  alla  fua  menfa.  lo» 
tender  ch’effi  fa rebbono  in  Paradifo  ancora  i più 
atti  a difporre  del  voler  fuo.  Erat  Doniti  .muto 1 
Kesi:  1 « perù  aggiugnefi , 0 ùnoratui  fuptt  ornato 
Amicai  tjut  . 

Confiderà, qual  fia  la  ragione,  per  la  quii GrU 
do  dille  agli  Apodoli  , di  voler  fubltmarU  ». 
tanto.  La  ragion  fu,  per  eh’ erano  a lui  dati  fe- 
deli ne' tuoi  travagli,  e nelle  lue  traversie,  nò 
mai  gli  haveano  però  voltate  k fpallc  » come 
quegli  altri,  che  per  timore  delia  rabbia  Giu- 
daica, ò non  lo  legmvano  più  , ò foUtnentc  il 
fluivano  di  nalcolFo.  Voi  tftit  y qui  pormanfiftii 
rntium  in  ttntationilut  unii.  Oh  che  bella  do- 
te fi  è queda  : non  abbandonare  il  Padron  nflT 
avvertita  ! Molti  amano  alla  fua  menta  di  dar- 
gli apprrffo.  Eft  amicai  feda,  mt*jd  : ma  po- 
chi di  Uargli  appreffo  al  luo  mendicare.  E*  *«* 
ptrtnantlio  in  in  uttjfitaùs . Perché  dunque  gli 
Apodoli  per  coltrano  erano  dati  fedeli  a Gri- 
do nella  fua  mendicanza  , pntnanftrunt  in  dio 
tue qfii tuie  , però  Crido  difpofe  di  voler  poi, 
quando  regnale,  tenerteli  alla  fua  nenia. 
dot  mtnfa.  Giacché  quella  é la  Regola  uni  ver- 
fate.  Chi  vuol  godere  con  Grido , deve  ha  ver 
prima  patito  ancora  con  Crido.  Situi  foeii  paf- 
fitnum  tftit , fic  otiti t 0 confo  Ut  imo . Nota  per 
tanto ,l' asciteli  prodigiofa.  Va  tftit %jui ptrman. 
fiftit  mteum  in  ttntotionilut  orni  , V rgt  dtfpo - 
no  volti  f(ognum.  Si  può  trovare  diliuguagÌMn- 
za  maggior  di  quella  che  corre  tra  quelli  due 
brevi  termini  unto  oppodi  : Voi  mteum  , tgo 
volit  * Dunque  perché  fervi  si  vili  hanno  me- 
diato un  poco  di  fedeltà  nelle  loflèrenze  a Pa- 
dron sì  degno , il  Padrone  ha  quali  da  renderli 
pan  a sé  nella  Signoria?  Epurc quedo  è ciò , che 
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qtxì  dilte  Crirto.  FiW  # pnmanfifUr  mttum 
èn  tentationibui  mrh  , #£#  difpono  vebii  /(*- 

gnum,ut  e dati  s iibath  fuptr  mtnfom  mtam  in 

Jfrgno  mtt , E cu  me  difpono  ? Situi  difpo/uit  miii 
Pater  meui  . Cioè  diipongo  a voftro  prò  il  mio 
Reame,  come  I'  ha  appunto  il  mio  Padre  di  (po- 
rto a me»  cioè  con  ridetto  amore,  eoo  rifletti 
altezza,  con  l’ illefla  furtanzialità  di  Beatitudine, 
che  confitte  in  veder  la  faccia  Divina,  fe  non 
che  il  Padre  l’ha  difporto  a me  per  natura,  ed 
So  a voi  lo  difpongo  si,  ma  per  grazia.  T>ifpane 
9obit  fieni  difpofuit  miii  Pater  neus  Hfgnum  . 
Che  pare  dunque  a te  di  una  maniera  tal  di  gui- 
derdonare , qual’ è quella  che  vedi  qui  ufar  da 
Crirto?  E tu  non  ardi  ancora  di  voglia  d’accom- 
pagnarlo,  di  aderirgli, di  rtargli  appreflo,  dovun- 
que egli  mai  fe  ue  vada  con  la  fua  Croce?  Que- 
lle fon  le  fue  tentazioni, i Tuoi  patimenti, le  lue 

Crfecuxioni,  le  fue  penurie  : chiamate  qui  da 

i tentazioni  ypermanfifiii  mttum  in  tentationibui 

meit , perché  con  erte  veniva  il  Padre,  per  cosi 
dire, a pruovarlo  : non  afflo  di  conofcere  qual' 
egli  era,  ma  bensì  alfine  di  far  con  erte  che  il 
Mondo  lo  conofcerte  : eh’  è la  ragione  per  cui 
non  furono  le  tentazioni  diCriflo  tentazioni  or- 
dinarie, ma  gravi, ma  generali, ma  d'ogni  forte. 
Tentatili  per  omnia  . Certo  é che  pari  non  le  fof- 
ferléro  con  erto  lui  mai  gli  Aportoli,  ma  fol  ne 
furono  a parte . Ond’èche  qui  Grillo  non  ditte 
loro  : V H tfiii  fili  ptrtuiiftit  mttum  tentatìonn 
mear , ma  folo  dille.  V *t  efiit  qui  permanfifiii 
mttum  in  tentaticnìiu  / meii  . E pure  per  SÌ  poco 
gli  premiò  tanto  ! Oh  fciocco  te,  fe  uon  fervi 
a un  Padron  si  buono! 

Confiderà  , come  pare  non  poco  Urano,  che 
Crirto  dicerte  agli  Àportoli , edere  loro  (lati  a 
lui  li  fedeli  ne'fuoi  travagli.  Permanfifiii  mttum 
in  tentationiiui  meit , mentre  fi  fa  che  alla  fua 
Partìone  pur  troppo  l'abbandonarono.  Ornati  re- 
nile et  fugtrunt  . Con  tutto  quello  devi  qui 
prima  oflérvare  , che  quando  Crirto  ciò  dirte,  non 
era  ancor  feguito  un  tale  abbandonamelo  : per- 
che lo  dille  quand'egli  (lava  per  levarfi  già  fu 
dall'ultima  Cena,  ed  andare  incontro  alla  mor- 
te : ond  e che  allora  non  vi  haveva  né  anche  pre* 
fente  Giuda,  fuo  perfido  Traditore,  che  a mez- 
za cena  era  ufeito  già  dai  Cenacolo  per  condur- 
re ad  effetto  i trattati  infami  . Cum  erge  aree - 
pijftt  Uh  butelhm , tu  tir  tenti* mi.  E da  ciò  de- 
vi imparare,  che  Crillo  dì  noi  non  giudica,  fe 
non  fecondo  la  giurtiziaprcfente  m cui  ci  ritruo- 
va  . Erano  quegli  A portoli,  a cui  parlava,  (lati 
a lui  tutti  fedeli  fino  a quell'ora  , e però  come 
di  fedeli  ancor' egli  ne  favellò  . E'  vero  che  fra 
brev'  ora  gli  dovevano  tutti  voltar  le  (palle, 
com’egli  loro  mortrò  ben  di  lapere,  quando  poco 
appiedo  inviandoli  ver  fu  l'Orto  , protellò  loro 
che  fi  làrebbono  da  lai  sbandati  tutti  a guifa  di 
Pecorelle, che  mirano  il  lor  Pallore  fu  la  Mon- 
tagna ftefo  a terra  da  un  turbine  repentino.  Om- 
nn  tei  fi  andatura  pati  e mi  ni  in  me  in  ifta  natie  : 
Scriptum  tfi  enim  : Prrcutiam  Ha  fi  arem , di f per- 

gemur  Ovei  grtgìt . Ma  che  ? Se  fi  Urebbono 
allora  sbandati  tutti,  dovean  ancora,  dopo  una 
tal  difperfione  , ritornare  a lui  cordialmente, 
quali  pecorelle  pentite  al  loro  Pallore,  rialzatoli 
gii  di  serra  al  cèrta r del  turbine . E perché  Cri- 
llo non  fa  piò  cafo  di  quelle  colpe,  che  fi  fono 
già  deplorate  con  calde  lagrime,  però  favellò  qui 
agli  Apertoli  di  maoiera  , che  dimortrò  ,come 
tali  colpe  non  lo  havrebbono  ritardalo  dall’ effet- 
tuare a lor  prò  gli  alti  fuoi  di  légni  Senza  che, 
non  fai  tu  che  chi  partito  da  uno  ritorna  (ubito, 
non  fi  (lima  predo  le  leggi  che  fu  partito  ? Mn - 
lìtr  fi  brevi  tfi  virum  rtverfa , ne  a dititur  dtfceffil- 
ft . E però  non  ignorando  qui  Cullo  che  dopo 
Ja  loro  fuga  dovevano  a lui  gii  Aportoli  tornar 
Subito,  volle  qui  parimente  parlar  di  loro, come 
faavrebbe  fatto  , le  mai  non  li  fortèr  dovuti  da 
lui  partire.  Se  per  dilgrazia parti  mai  tu  dai  tuo 
Culto,  non  porre  indugio  ne  anche  tu  al  tuo  ria 
Tome  II. 


tomo.  No  tarde/  renami  ad  Demìnum . E poi 
fatti  cuore;  perch'egli  non  ortante  una  tal  par- 
tenza ti  tratterà  , come  fe  tu  fempre  Inverti  per- 
feverato  fedelilfimamente  nel  fuo  forviato.  Vet 
e fi  i>  ,fui  permanfifiii  mttum  in  tentatienibut  mtit% 
ty  oga  di f pane  vebii , fieut  difpofuit  miii  Pater 
intuì  f(fgnum , ut  edatii ,,  biiatii  fuptr  mtafam 
mtam  in  fregne  mee . Dirai  che  tu  non  puoi  fpe- 
rare  in  Paradifo  di  giugoere  ad  una  menù  si  lòn- 
tuofa,  e s)  fplendida , qual'é  quella  a cui  rtan  gli 
Aportoli.  Ma  che?  Per  quello  non  dovrai  là  fu 
(lar  contento  di  ciò  c’havrai  ? Statuì  qui  man. 
dutabit  pattern  in  Hfgne  Dei. 

XXX. 

Sii  autem  emnit  temo  t ardui  ad  tram . 

Ira  enim  ubi  jufiìtiam  Dei 
non  operai ur . 

Jac  x.  tp. 

Confiderà , quanto  fian  frivole  le  tue  feufe 
qualor  tu  dici  , che  fe  tu  monti  in  colera 
facilmente,  non  puoi  far  altro  : la  tua  natura  è 
focofa.  Se  ciò  valcfse  non  dovrebbe  dunque  San 
Giacomo  con  legge  si  univerfale  qui  dire  a tutti, 
che  all' adirarli  fian  tardi.  Sir  autem  omnit  teme 
t ardui  ad  barn:  ma  dovrebbe  anzi  provvidamente 
dirtinguere  fefsoda  fefso, flato  da  (lato,  rompi  ef- 
fione  da  compteffione  . Mentr’cgli  dunque  non 
eccettua  alcun’  huomoda  una  tal  legge,  fegno  é 
che  ogni  huomo  può  con  la  grazia  giugorre  a trion- 
fare della  natura  ,come  negiunfe  a trionfare  in  sò 
Davide, il qual benché  fufse  di  natura  fanguigna, 
e fpiritofiflima , forfè  anche  più  della  tua,  Ceppe 
fare  atti  di  manfoetudine  tanto  eroici;  or  verfo 
Saule,or  verfo  Scméi  ,«r  verfo  altri  fuoi  nimici, 
che  in  riguardo  di  quelli  fingolarmente dimandò 
a Dio  (u  l'ultimo  de' fuoi  giorni, che  fi  degnarti; 
di  ufargli  mifericordia  Memento  Domine  David,  fj 
emnit  manfuetudinit  ejut  Sai  donde  avviene  pe- 
rò,che  inegual  modo  tu  non  fai  vincere  ancor  la 
natura  tua?  Perchè  non  ti  piace  il  combattere  Fa 
ancora  tu,  come  quello  Re  Santo  medefimoil  qual 
di  eoa:  Ptrfequar  inimico j meoi , comprtbtndam 
Uhtfij  non  conversar  dente  defittane  . Piglia  di  mira 

ad  abbattere  quelli  moti  di  collera  fregolata  che  in 
te  prevalgono-  Non  partì  di,  che  non  ti  efamini 
intorno  ad  erti  con  modo  (Iraordinarioper  non  av- 
vezzarti a fprezzarli  .Qualor  tn  nell'atto  medefi- 
mo  te  ne  avvedi,  fa  torto  un'atto  contrario  qual 
credi  meglio, ò di  fommilfione,òdi  leu!*  , per  cui 
fi  fenati . Accula  ciafcun  d’erti  ogni  fera  dinanzi 
a Dio  con  l'intenzione  di  confcrtarli  a fuo  tempo 
dolentemente  : pentiti,  proponi,  dimanda  a Dio 
foprattutto  che  ti  conceda  di  non  trafeorrere  io 
così  continue  cadute  . Fa  dico  tuttociò  con  per- 
fevcranza  : e dipoi  vedrai  fe  foggiogata  la  natura 
ribelle  potrai  tu  pnre  dire  alla  6ne  colmrdcfimo 
Davide.  Magni  fica  vi  t Dominai  fattre  nobifeum 
falli  fumut  latanttt . Che  credi  tu  che  voldle 
intender  l'Aportolo  quando  dille  : Pan  Dei  exu/tet 
in  eordibui  vefirit  ? Volea  eh’ una  pace  tale  giu- 
gndTe  un  giorno  a fare  in  teV)uella  fella, la  quale 
è propia  di  chi  ha  riportatala  Palma,  Pan  Dei  fm- 
ptrtt  in  tordìbut  vefirit  Cosi  hanno  letto  più  altri* 
Segno  dunque  è,  che  quella  pace  di  Dio, la  qual 
non  è altro, che  la  tranquillità  de’collumi,  l'affa- 
bilità, l'amorevolezza,  la  manfuctudine , può  vin- 
cer la  fua  nimica:  può  vincer  l’Ira. 

Confiderà  , come  l’Ira  non  è una  paffìon  di 
quelle  che  dicon  vizio, com’e  la  Gola,  l'Accidia, 
l’Alterigia,  l'Invidia,  e più  altre  tali.  E'  uoa  paf- 
fion naturale  comune  a tutti  ancora  a gli  huo- 
mini  Santi  . Ond’e  che  ladirarfi,  aflolutamentc 
parlando,  non  è peccato.  Fin  di  Crillo  medclimo 
lappiamo  più  d’una  volta,  che  fi  adirò  contro  1 
Fari  lèi  : Cbtunqfpenit  eoi  tum  ba.  E contro  i vio- 
latori del  facro  Tempio  fi  adirò  di  maniera, che 
fatto  un  flagel  di  funi  , gli  andò  a Icaccùre  di 
Ufin  di  propia  mano.  Peccato  è ladirarfi  fuor  di 
Ppp  a ragione. 
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ragione  , cioè  ò contro  chi  non  fi  deve,  6 primi 
che  non  fi  deve,  ò più  che  non  fi  deve,  ò in  quello 
che  non  fi  deve.  Però  hai  di  figurarti  che  l'Ira  è 
come  un  Soldato  datoci  da  Dio  perchè  militi  alla 
Ragione.  S'egli  non  fi  muove  a operare  frnzadi 
quella,  e l’ubbidilce,  e la  venera, è buon  Soldato, 
allora  è reo  quando  egli  vuol  deprezzarla . Ed  ec- 
coti donde  avviene  che  qui  non  dice  San  Giaco- 
mo,che  tu  nuoti  adiri  mai,  Ne  itaftarìe:  ti  dice 
fola  che  all' adirarti  fu  lento, tardui  ad  iram.  Per- 
che quantunque  fia  l'Ira  un  Soldato  turavo  , con 
tuttociò  , tu  non  hai  a valertene  a tutte  l'ore: 
ma  folo  in  cali  di  eilrema  necellìti  . Mercè  che 
quanto  egli  è bravo,  altrettanto  egli  è fervido,  e 
così  uon  è Unto  facile  il  regolarlo, dappoi  eh' è 
chiamato  in  ajuto  dalla  Ragione,  qumt'era  non 
lo  chiamare.  Fa  egli  il  più  delle  volte  comeGio- 
abbe  , il  quale  andò  con  ordini  aggiuilatilfimi 
ricevuti  da  Davide, fuoSignore,  intorno  al  teme- 
rario AfTaloime,  ch‘ erano  di  arredarlo  si  bene,  di 
cudodirglielo,  di  condurglielo , ma  non  di  levarlo 
di  vita:  Servai * nubi  Puerum  Abfalon . E quando 
egli  poi  fu  nel  fatto,  giudicò  di  faperne  aliai  più 
di  Davide, e vollea tutti i patti ,con  treacutifiìme 
lance  pattare  il  cuore  al  figliuol  rubelle,per  met- 
tere più  in  ficuro  il  fuo  Regno  al  Padre.  Cosi  fa 
l’Ira.  Quand'eH’ha  già  l'arme  io  mano,  facililfi- 
mamente  trafeorre  i limiti  che  furono  a lei  pre- 
ferita dalla  Ragione,  quali  ebe  fia  a troppo  angulli. 
E però  dice  S.  Giacomo  che  tu  fii  tardo  ad  ularla: 
Tardisi  ad iram , cioè  ad  Iram  adbibendam  : perchè 
non  è da  tutti  il  fapcrla  tenere  a legno  . DI  tu , 
per  te  medelimo, quante  volte  ti  morelli  da  zelo 
• condannar  qualche  fcandalo  date  fcorto,òdate 
faputo  ed  alla  fine  eccedefii  a parlar  con  poco  ri- 
fpettodel  Superiore, ch'era  tenuto  impedirlo,  e 
non  l’impedi  ì Vero  è che  l’Ira  non  follmente  è 
cattiva  quando  ella  eccede  gli  ordini  ricevuti 
dalla  Ragione  , ma  quando  ancor  non  gli  afpetu 
pazientemente , e fa  come  S.  Pietro  il  quale  diman- 
dò al  Signore  nell' Orto  fé  dovevafi  mettere  mano 
aU’armi:  Domine  fi perculimui  in  gladi*?  E dipoi 
fenz'auendere  la  riipolta,  vi  mite  mano:  ty  per. 
tujfìt  Jervum  Principi/  Sacerdoium  . Però  in  u! 
calo  quali  fono  le  tue  parti  ? Frenarla  fubito  . 
simile  ufaue  bue.  Se  non  la  raffreni  fubito, allora 
pecchi  , perchè  la  vuoi  prima  di  afcoltar  la  Ra- 
gione . 

Confiderà , che  come  S.  Giacomo  ditte  che  qua- 
lunque huomo  fia  tardo  a fdegnarfi  , cosi  poteva 
anche  dir,  che  non  fia  veloce  : tanto  più  che  ta- 
le era  Hata  appunto  la  forraolachc  havevagiiufa- 
ca  il  Savio  nell'  Ecclcfiatte  Ne  fit  vele»  ad 
ieafundum  . Con  tutto  quello  non  fi  é San  Gia- 
como contentato  di  ciò.  Vuole  che  non  folamen- 
te tu  non  fii  veloce  a (degnarli  , ma  che  fii  tar- 
do : t ardui  ad  iram.  Perché  nella  Legge  vecchia 
fi  comielcendeva  un  poco  più  a certe  umane  natu- 
ralezze. E la  ragion  era,  perché  non  v’eraancor 
quel  vigor  di  grazia,  che  Grillo  nella  nuova  ci  ha 
meritato  con  la  fua  morte  . E molto  più  fi  dava 
campo  anche  all'Ira,  perché  tutu  quella  era  leg- 
ge di  minacce, di  impelle,  di  turbini  , di  gatti- 
gli», e però  fpelfu  veniva  accetti  tà  di  por  l’Ira  in 
opera.  Ma  la  nuova  non  è cosi, è legge  di  amo- 
re . E perciò  tu  vedi  che  quando  quei  due  fi- 
gliuoli del  tuono  Giovanni  , e Giacomo  voleva- 
no far  venir  fuoco  dal  Cielo  fopra  i Samariuni , 
che  havevano  ricufato  dì  dar  ricetto  a Critto  : 
Domine  vii  die  intuì  , ut  igni/  dtfcendat  de  Cflo  , 

& tenfumat  tlloi  ( Critto  gli  rimproverò  con  dir 
loro  , ebe  oon  lapevaoo  da  quale  fpirito  fu  fiero  a 
CJÒ  impioti  . Et  (onvirfui  incrrpavit  illoi  duerni  ; 
^fctiienju,  fpirùus  tfiit , ,Q|cndo  coo  ciò  infc_ 
rue  eh  erano  gii  pattati  j tCmpi  d-  E|fl 
y,m,ru/  uon  venie  animai  perdere , f ed  {altare  . £ 

Coii  le  anticamente  M*va  non  effere  allo  fde- 

§°**’|*  prCC,p,l0f°,  ** fi‘**le*  adirafeendum  Add- 
io b-logna ancora  effer  lento, iarda/  ad  ,ram . Non 
credere  dunque  tu  di  procedere  da  perfetto  Cri- 
ftiauo  , le  per  fotte  lei  facile  ad  adirarti  anche 


giuftamente  : perché  il  zelo  ( eh*  altro  veramen- 
te non  è che  l’Ira  l'anta  , la  quale  non  può  pati- 
re di  vedere  al  Mondo  trionfare  I’  iniquità  ) de- 
ve ben’clfcre  forte  si , ma  loave.  attcfo  che  tale 
appunto  fu  quel  di  Critto  . Però  fu  icntto  , che 
in  lui  non  fi  farebbe  feoru  mai  ne  trillezza,oè 
turbolenza, non ni*  r rifi/ , utque  turbolenta/ : ooa 
t altezza,  perché  quella  e propia  di  chi  non  ha 
forza  di  confeguire  il  fuo  line  , non  turbolenza, 
perché  quella  e propia  di  cbi  lo  confeguifce,  ma 
con  tumulto.  E cosi  cu  vedi  come  Critto  ocl  col- 
mo del  fuo  calore  , che  fu  quando  (cacciò  dal 
Tempio  i violatori  di  fopra  detti , inoltrò  un  zc- 
lo,e  fortHT/mo,e  loa  vittimo.  Fortidìmo,  perché  ot- 
tenne quel  che  volea  ; foavilfimo  , perchè  fi» 
tale  sì  quanto  all*  atto  , sì  quanto  a i mezzi  % 
si  quanto  al  modo.  Se  riguardi  l’atto , non  li  cu- 
rò di  uccidere  quel  ribaldi,  di  ferirli,  di  fracal- 
farli,  ma  fol  di  metterli  in  fuga  . Se  riguardi  i 
mezzi,  fi  vaile  a ciò  non  d’altro  più,  che  di  un 
flagello  di  femplici  funicelle; e fe  riguardi  il  mo- 
do, lo  teppe  fare  eoa  unto  di  modcllia,  rdim»e- 
ftà,  che  ninno  degli  (cacciati  potè  non  lo  vene- 
rare, e con  tanto  di  aggiufiacezza  , e di  amabili- 
tà; che  i circoftanti  in  vece  di  lpavenurii  ad  un’ 
atto  tale,  gli  corfcro  totto  attorno  per  fargli  i- 
llanza  d’elfer  da  lui  follevati  ne’ lor languori.  Et 
aecejferunt  ad  eum  Cuci , £?  (laudi  in  t empio , (j- 
fattavi!  tet . Oh  quante  volte  tu  reputi  che  fia  ze- 
lo quello  che  ci  fa  perdere  ogni  dolcezza,  al  ve- 
dere, all'udire  degli  altrui  falli.'  E 000  ó cosi  : 
ET  Ira  tua  naturale  , la  quale  arriva  lotto  appa- 
renti pretetti  a lubornar  la  Ragione  , ne  ovai  lì 
acquieta  finché  non  le  cavi  dualmente  di  mano 
un’ampio  falvocondotto  , beuchc  lurrei tizio, c 
sforzato  , d’etter  Jafciata  (correre  a piacer  luo 
quafi  filile  zelo. 

Confiderà,  come  il  zelo  ha  due  parti . Una  è 
punire  le  ingiurie  che  a Dio  fi  tanno  .•  1’  altra  è 
impedirle.  Le  puoilcecon  vituperare  chi  ic  com- 
mette, con  riprenderlo,  con  rampognarlo,  e con 
mortificarlo  ancor  agramente.  Le  impedilce  eoa 
le  ammonizioui  private  , che  gli  va  a fare  , con 
pregar  per  lui  , con  patir  per  lui , con  offerire  a 
Dio  penitenze  per  lui . Tu  fei  prontiifimo  alle 
prime  parti  del  zelo  , che  fono  da  Supcriore  , e 
lei  trascurar  illimo  alle  feconde  , che  lono  comu- 
ni a tutti.  Che  légno  è ciò  ì Segno  e che  uon  è 
zelo  vero  quel  che  in  te  credi  . £'  l' Ira  tua  che 
va  fotto  nome  di  telo  , fe  non  è forfè  ambizio- 
ne ancora,  e alterezza  che  lo  pretende.  Adempì 
prima  quello  che  il  zelo  ha  d h umile  , e allora 
potrai  più  fidarci  di  lui  , qualor  ci  ftixnoii  a crò 
ch’egl'  ha  di  fpeziofo. 

xxxr. 

Ira  viri  juftuiam  Dei  non  opera*  ut  . 

Jac.  1.  io. 

Confiderà  , qual  fia  la  ragione  , che  ti  adduce 
San  Giacomo  , alfine  di  perluadcrti  che  tu 
fii  tardo  a volerti  valer  dell’  Ira  , come  li  é di- 
chiarato nella  Mediuzion  precedente  , non  ter- 
minata, per  darti  in  due  giornate  quel  Naftolo, 
che  in  una  facilmente  ti  aggraverebbe.  La  ragion 
è,  perchè  mai  l’Ira  non  opera  bene  alcuno  . Ira 
eui/n  viri  jmftitiam  Dei  uon  oporatur  . A pi  ima 
giunta  ti  poflono  parer  quelli  termini  efaggerati  : 
ma  pefali,  e dal  veder  quanto  fieno  giudi , impa- 
ra a venerare  altamente  il  parlar  diviuo  . Certo 
è che  tutto  quel  bene  a cui  1*  Ira  tende  con  le 
lue  operazioni  , fi  riduce  ad  un  genere  di  Giu- 
ttizia  ••  cioè  dir  di  Giuttizia  vendicativa  . Mira 
attentamente  , e vedrai , che  quello  ella  vuole, 
vuol  la  vendetta.'  benché  non  tempre  ciò  voglia 
a titolo  giutto,  ò per  fine  giutto  , ò con  forma 
à io  circoflanzedi  tempo  che  fieno  giutte. 
Folio  ciò  , in  quelle  opere  , ò la  Ragion  prevale 
all  Ira,  ò l’ Ira  prevale  alla  Ragione  . Se  1'  Ira 
prevale  alla  Ragione  , è vero  , che  quelle  opere 
* attnbuucono  all’Ira  , come  a principale  ope- 
rante, 
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rante,  e che  però  ancor  riportano  qualche  fcufa, 
come  opere  pili  d'impeto,  e più  d’impulfo  , che 
di  avvertenza.  Ma  non  fono  mai  opere  di  giufti- 
ziaiperchè  giurtizia  non  è mai  quella  in  cui  non 
fono  oflervate  tutte  ad  una  ad  una  le  re- 
gole di  ragione  . E cosi  in  tal  cafo  ha  det- 
to bene  San  Giacomo  quando  ha  detto  , che 
Ira  viri  juflitiam  Dtt  non  optratur  , mcntr 
ella  di  vantaggio  optratur  centra  juflitiam  . Che 
fe  in  quelle  opere  la  Ragion  per  contrario  pre- 
valga all’  Ira,  è ver  ch'elle  fon' opere  di  giullizia, 
ma  non  fon' opere  che  fi  attribuifeono all'Ira ,fic- 
come  a quella  che  ivi  è l'operante  mcn  principa- 
le, & attribuifeono  alla  Ragione,  giacché  in  qua- 
lunque genere,  com’è  noto,  le  operazioni  fi  At- 
tribuiscono al  principale  operante,  al  Capitano, 
non  a' Soldati,  al  Principe, non  a’  Magillrati  , al 
Padrone, non  a'Minifìri,  ali’ Architctto«nona' 
fuoi  Manovali.  E così  ancora  in  tal  calo  hi  det- 
to divinamente  San  Giacomo  quando  ha  detto, 
che  Ira  viri  juflitiam  Dri  non  optratur  , perché 
non  rfl  ira  viri  , quella  che  allora  optratur  jufli- 
tiam Dei,  rfl  Ratio  viri , la  quale  mtitur  Ira.  E 
fe  così  é,  chi  non  vede  quanto,  fia  giudo,  che  tu 
fit  tarditi  ad  tram , ancoraché  ti  paja  di  muover- 
ti con  buon  Hne,  e con  buona  forma,  attefoche 
non  hai  da  mettere  in  e(Ta  il  tuo  capitale,  l’hai 
da  metter  nella  Ragione:  il  che  vuol  dire,  che 
in  ogni  affare  , benché  di  gloria  divina  rilcvan- 
t ninna , non  devi  guardare  principalmente  a quei 
zelo  il  qual  pruovì  dentro  di  te,  a quell'impeto, 
a quell'  impulfo  , ma  beasi  a quello  ch'é  più  fe- 
condo il  doveredellaRigione, altrimenti  tu  cre- 
derai di  fare  bene  fpeflo  opere  da  zelante,  e le 
farai  da  furiofo. 

li*  Confiderà , per  qual  ragione  San  Giacomo  noo 
fi  è contuttociò  appagato  di  dire  Ir*  viri  jufli- 
tiam non  optratur  , ma  ha  voluto  aggiungere  di 
più  ancora  juflitiam  D/i.  La  ragion  é, perché  U 
giullizia  umana  , affinchè  fia  retta  : conviene, 
che  fi  aflìmigli  più  che  fi  può  alla  giudizi*  Di- 
vio». Suppolto  quello  , quando  anche  l’Ira  dell 
huomo  fullc  quella  che  opera  la  giullizia,  non 
può  eli’ al  meno  operare  una  giuflizia  Umile  » 
quella  che  opera  l’Ira  di  Dio,  nè  quanto  al  mo- 
do fuo  d’operare, né  quanto  all'atto.  Non  quan- 
to al  modo:  perchè  l’Ira  di  Dio,fe  tal  puòchia- 
m. ir  fi,  non  r una  patitone,  qual'é  l’Ira  del  l'huomo, 
ma  è quella  Tempi  ice  volontà  di  punirechi  e me- 
ritevole. E però  ella  Tempre  opera  la  Tua  giulli- 
zia con  fercnità,  con  placidezza, con  poiatezza, 
• con  fomma  tranquilliti , mercè  che  tal  volontà 
non  cagiona  in  Dio  niuna  minima  alterazione. 
Tu  auttm  Dominato r viri  ut  it  rum  tranquilli!  ala 
Sap.  ri.  judìcat . La  dove  l’Ira  deli’huomo  è,  come  fi  *à, 
una  paffione,  c paflione  veementi  fiima,  che  non 
è mai  fenza  molta  commozioo  di  fangue,  e di 
fpiriti  intorno  al  cuore,  che  mandano  sù  vapori 
infino  alla  mente  , abihflimi  ad  ingombrarla  : e 
però  mai  nè  raen  non  e fenza  molta  perturba- 
ziooé  di  rutto  l'huomo.  Conturiatuiofl  in  tra  oca. 
P f JQ.  Jur  mtut,  anima  mtm , (y  vtnter  numi  . Ed  Ceco 
jo.  come  l’Ira  del  l'huomo  non  può  in  quanto  al  mo- 
do operare  una  giullizia  limile  a quella  di  Dio, 
perché  non  L può  operare  tranquillamente.  Anzi 
nè  meno  la  può  cale  operare  in  quanto  al  fuo  at- 
to , perche  mentre  lira  di  Dio  non  é altro  che 
quella  lemplice  volontà  di  punire  pur  ora  detta, 
gli  laici  a luogo  di  ufaremifericordia.  quanto  egli 
vuole  nell'illclfo  tempo  ch'egli  ufà  ancora  giulli- 
zia, ond’  è che  la  Giullizia  di  Dio  Tempre  vaeon- 

. , giunta  con  molta  mifericordia.  Nunquideontint- 

rf.  76-  jH  ira  tiiift/itordiai  fu  ai . La  dove  l’Ira  dell’ 
10a  huomo  non  da  'ungo  alla  compatitone,  ma  la  ri- 
getta,come  tua  contraria  cotale , fin  ch’ella  non  fi  è 


sfogata  fino  a quel  fegno  ,che  fiima  giufio . Ira  non 
kaòtt  miftritordìam , ntc  /ramponi  furor . Non  ira 
dtfìntm  , ma  ira  rrumptnr  . E però  l’Ira  dell*  - 
huomo  non  può  operare,  né  mcn  fecondo  il  fuo 
atto,  una  giuftizia  Amili  a quella  di  Dio,  cioè  * 
una  giullizia  che  fia  piccola  , ma  ne  vuole  una 
la  quii  Ih  piena, c perfetta.  Tanto  che  fempreè 
vendimi)  che  Ira  viri , non  foto  borni  ni  i , nu  an- 
cora viri  (cioè  di  un’ huomo  fommamente  an- 
che degno  ) mai  non  optratur  juflitiam  Dei  di 
maniera  alcuna  : Sol  che  tu  n’eccettui  Giesù , il 
quale  fù  vero  huomo  bensì , ma  ancor  vero  Dio. 

Se  fufse  dunque  poflibile  dovrebbe  l'huomo  bra- 
mare di  poter  tenzira  operare  ogni  l’uà  giufti- 
zia, ficcome  propiziente  l'opera  Dio  Ma  per- 
ché di  rado  a sverrebbe  ch'et  l'opera  (Te,  mercè  la 
fua  imperfezione  con  gran  vigore  , anzi  il  più 
delle  volte  farebbe  languido,  ritenuto,  rimetto, 
chiami  pur  l'Ira  in  loccorfb  ne’ Tuoi  biiogni, 
ma  la  chiami  mrn  cheli  può,  fl*  tardai  ad  iramy 
cioè  ad  tram  adhiitndam  , per  poter  fare  una 
giullizia  più  che  gli  fia  mai  pofiìbile  Amile  a 
quella  di  Dio  y cioè  placida , e pia  ; pia  quanto 
all’atto,  placida  quanto  al  modo. 

Confiderà , come  ogni  Superiore  imflìmamen*  IH. 
te  Coltrale,  il  quale  deve  altrui  farti  norma  di 
perfezione  , dovrebbe  tenere  fempn*  fciittc  in 
fua  cella  quelle  parole  : Ira  viri  juflitiam  Dei 
non  optratur  , perchè  l'haverle  Tempre  dinanzi  a 
gli  occhi  I’  afiìcuralle  di  non  doverle  mai  per- 
dere di  memoria.  Egli  è obbligato  a cercare  più 
che  ti  può  che  la  Tua  giullizia  limiglilì  a quella 
di  Dio  (giacché  ne  foilicnc  le  parti),  e però 
guardili  che  l’ira  mai  non  gli  faccia  ò perturbare 
la  mente,  ò pelar  la  mano . Rare  volte  avviene 
che  un  Addito  refti  in  Religione  emendato  da 
quel  gafiigo, ch'egli  fi  vede  dar  dii  fuo  Superio- 
re con  ira  d'hoomo  , cioè  con  cale  fcompolìzio- 
ne,  e eoa  tale  ferventi,  che  dinotino  in  lui  paf- 
fione. Allora  refla  emendato  quando  fi  accorge, 
ch'egli  e punitosi  bene,  ma  non  con  ira.  Super- 
vonit  manfuttudo  , (y  eompirmur . £ ciò  allora  Pf.  83- 
accade  , quando  fi  accorge  , che  fe  il  Superiore  io. 

Io  gafliga , è folamente  per  non  mancare  come 
un’  altro  Eli  al  fuo  debito  di  punire  i figliuoli 
erranti , e che  cosi  lo  gafliga  con  modi  dolci,  e 
con  mortificazioni  dilcrete:  Ma  ciò  e troppo  dif- 
ficile in  tempo- d'ira  . Però-  le  tu  lei  Superiore, 
mai  non  imporre  in  tal  tempo  galtigo  alcuno: 
afpetta  che  l’ira  polì  , ancorché  giu  didima  . Nè 
Ilare  ad  oppormi  che  un  Finees,  un  Mosè,  un  Ma- 
tatfa , corfero  infino  a levar  di  vita  nel  colmo 
del  lor  furore  quei  che  peccavano . Perchè  tu  de- 
vi in  primo  luogo  ofiervare  , che  ciò  elfi  fecero 
ii)  cali  di  grave  Icandalo  , i quali  bevevano  e- 
fprcfl’a  neccffità  di  rimedio  pratico  , qml  poteva 
folo  eflcr  quello  di  un  gran  terrore  . Dipoi  non 
credere  che  quelli  in  cali  tali  operafièri»  a guidi 
d huomini  per  puro  lume  di  ragion  naturale  . 
Operarono  per  un  chiaro  lume  celeile,  che  dava 
loro  a conofcere  tal' edere  allora,  allora  il  voler 
divino  . E però  la  loro  non  era  altrimenti  Ira 
viri.  Era  u..*ira  di  f pi  rito  !uperiore,che  gl  inci- 
tava a far’ opere  di  ammirarti  bensì,  nu  non  da 
immitarfi , malfimamcote  da  huomini  come  noi. 

Che  fe  ru  non  lèi  Superiore,  ma  mero  fuddito, 
non  hJi  però  da  lalciarc  di  lopportarc  nel  tuo 
Superiore  anche  un’  Ira  che  (embrici  irragione- 
vole : perciocché  a quello  obbliga  re  parimente 
lo  fiato  tuo,  a non  ti  adirare  quando  anche  ti 
conofci  punito  con  ira  d'buomo  voi  dtftn- 
dtnttt  tbanffimt  , fed  date  forum  ira . Allora  tu.  Rem.  11. 
dai  luogo  all’ira  del  Superiore  , quando  tu  laici 
ch’ella  faccia  il  luo  cordo,  e non  te  le  opponi . 
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Beati  j qui  babitant  in  Domo  tua  Domine  : in 
facula  facu/ortim  lauda bunt  te. 

Pf.  8*. 


Onfidera , quanto  bello  de?’ 
edere  il  Paradifo , mentr’ 
egli  é Cala  di  Dio!  Demui 
Vernimi . Quanto  più  nobi- 
le è il  Principe,  tanto  con- 
viene che  più  fontuofa , più 
fplendida,  fia  la  Caia  dov' 
egli  alberga.  E però  qual 
Cafa  fi  poi  ri  mai  ritruova- 
re  miglior  di  quella,  men- 
tre di  ricetto  a quel  Principe, eh’ è il  maggiore. 
I>eminui  Demìnantinm  ? Cinque  fono  quelle  do- 
ti, le  quali  rendono  una  Cala  perfetta.  La  gran- 
dezza , la  difpofirione , la  bellezza, la  ricchezza, 
l’amrnirà.  E quelle  doti,  dove  mai  fi  ritruova- 
rio  unite  infieme  , fuorché  nella  Cafa  di  Dio? 
Che  ne  vuoi  faper?  La  grandezza  ? Non  te  la 
puoi  figurare  con  la  tua  debole  mente,  non  che 
comprendere . £>'  tfraett  fuim  Magma  efl  Vammi 
Dei.  La  difpofizionc?  Ma  motto  bene  la  infimiò 
Grido  mede  fimo,  dove  dille  : in  Dame  Parrii 
me*  manfani  multa  fmat . Mentre  ognun  fa  che 
nelle  Caie  de’ Grandi,  quello  che  più  toglie  la 
confufione  fi  è la  moltiplicità  degli  appartamen- 
ti. La  bellezza?  Balla  poter  darle  un’occhiata, 
tanto  ancor  di  lontano, quant'è  dalla  noftra  ter- 
ra, ad  innamorarcene  . Vernine  dilexi  ,/rterem 
Vernai  t ma.  La  ricchezza?  Ma  chi  vuole  ricchez- 
za che  non  fia  falla , con  vieti  che  là  fe  ne  vada, 
fe  vuol  truovarla.  Divitia  in  Verme  ejut . Fuori 
di  là,  ciò  che  fi  gode,  è povertà, non  ricchezza. 
L’amenità  finalmente?  Ma  non  lai  tu, che  quel- 
la Cafa  divina  , non  tanto  e Cala  , quanto  un 
Giardino  amenilHmo  di  delizie  . Però  appunto 
Pieeb.it  s’intitola  il  Paradifo  . In  delirili  Paratifi  Dei 
i$.  fuifli . Mira  però  fe  ha  ragion  grande  il  Salmilla 
quando  egli  efclama  : Beati,  qui  babitant  in  Ve- 
rna tua  Vernine  ! E qual’  è mai  quella  Cafa,  la 
qua)  ti  renda  con  quello folo  beato, con  abitarvi? 
Le  cale  de' Magnati?  Le  cale  de’ Monarchi?  Non 
già  j anzi  in  quelle  tu  lei  fpcfTo  più  mifero  che 
nella  tua  , perchè  nelle  tua  lei  libero,  in  quelle 
fchiavo.  La  fola  Cafa  della  Beatitudine  ha  que- 
llo privilegio, che  qualunque  ivi  abiti,  fia  beato. 
Nla  tal* è la  Cafa  di  Dio»  Vernivi  Vernini.  E cu 
non  lai  finire  ancor  d'invaghirti  d’  una  tal  Cala, 
come  fe  fu  la  Terra , dovunque  flclli,  non  folli 
fempte  nel  numero  di  coloro,  che  non  hanno  al- 
erò albergo,  che  di  capanne  ? §*#  babitant  Jt- 
0,01  Interni. 

Conlidera,  che  quantunque  nella  Cafa  di  Dio 
fi  truovi  ogni  bene,  c però  chiunque  v’abita  fia 
beato,  coniuttoc.6  non  è quefia  già  la  cagione, 
per  cui  il  òalmuta  si  piamente  oc  invidia  gli  A- 
£>i  calori , con  dir  Beatila*  babitant . Quello  per 
«ano  fpir-co  fino , qual'  «a  il  fuo  farebbe  flato 
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un  motivo  troppo  ordinario.  Se  si  gl’ invidia  con 
intitolarli  Beati,  è perché  quivi  non  faranno 
mai  altro  , che  lodar  Dio  . Beati , fui  babitant 
in  Dome  tua  Dentine , in  / acuta  fatulerum  lan- 
da bum  te!  non  dice  : videbunt  tey ma  lamdabumt. 
E quello  è il  modo  col  quale  hai  tu  parimente  da 
raffinare  il  defìderio  del  Cielo,  per  renderlo  pii 
perfetto.  Sedefidrrandol  > hai  cu  per  fineultimo 
il  goder  Dio,  brami  il  tuo  bene,  fe  hai  per  fine  il 
lodarlo,  tu  brami  il  fuo:  e quella  èia  perfezione. 
Però  ficcomc  quando  tu  temi  l’ Inferno  l'hai  d» 
temere  , almeno  principalmente,  per  quello  fine 
di  non  bavere  in  eterno  a maledir  Dio  ( ch’è  quella 
dotcche  fommamente  nobilita  un  tal  timore  ) così 
quando  defidcri  il  Cielo,  l’hai  da  defiderare  per 
ha  ver  li  da  benedirlo  in  eterno:  in  fatula  fatttlo- 
tum.  E dove  mai  può  ciò  farli, fe  non  in  Cielo? 
Su  quella  Terra  non  poflìam  del  continuo  lodare 
Iddio,  come  pur  dovremmo,  perche  fiamo  fpeflo 
neceffitati  a intermettere  lefuelodi,perefporgli 
I i noflri  bifogni  . In  Paradifo  non  v’é  bifogno  di 

Ì niente:  e cosi  altro  là  fu  non  rimane  a fare,che 
lodar  Dio  . in  fatala  faculorum  laudabnnt  te. 
Senza  che  quando  ancora  qui  lo  poteflimo  lodar 
Tempre, no’l  fappiam  fare:  ond  é che  qui  di  gran 
} lunga  più  c’ impieghiamo  in  lodar  le  lue  opere. 
Che  lui  (Icffo  : Generati*,^ Generatie(  eh’ è quell» 
j laqual  trafeorre  di  mano  in  mino  fopra  la  Terra  ) 

I laudabit  opera  tua . Ma  mofto  bene  noi  Jofaprem 
| f>re  in  Cieio,e  però  dice  il  Salmilla  di  quei, che 
vi  abitano, che  loderan  Tempre  lui  : in  fatala  fa- 
tulerum  laudabnnt  te , non  dice  Opera  tua , dice  te . 
Chi  vede  un  bel  palazzo, chi  vede  una  bella  pit- 
tura, ma  non  ne  conofce  l’Artefice, loda  l’opera: 
ma  chi  ne  conofce  molto  bene  l’Artefice , loda  lui. 
In  quello  Mondo  non  conofciamo  immediatamente 
Dio  in  fe  medi-fimo , ma  fol  nell’ opere  Tue,  c però 
ce  la  palliamo  in  lodare  non  tanto  lui,  quanto  le 
belle  opere  ulcite  dalle  lue  mani  . In  Cielo  lo 
conolceremo  qual’  egli  è in  sé  , videbìmmt  rum 
frati  ejt,e  però  in  Ciclo  non  tanto  loderrm  le 
Tue  opere, quanto  lui  ■ Quindi  è che  quantunque 
i Beati  loderan  Dio  grandemente  per  tutti  quii 
beni  eflrinfeci  ch’egli  gode  , com’e  per  la  gloria 
ch’egli  riceve  dall’opcre  della  creazione,  c della 
giuftificazionc , delia  glorificazione  , e della  puni- 
zione ancora  de’  reprobi  , contuttociò  più  anche 
lo  loderan  per  gl'intrìnfeci  , ch’é  quanto  dire, 
per  elfere  quelch’egli  è,  beato  di  felolo, cremo, 
i mmenfo , infinito , ed  incomprenfibilc . & urtdàm 
nomea  tuum  Veui  yft  fy  l atei  tua  . E quivi  Ha  la 
finezza  della  lor  lode  , perché  i beni  eflrinfeci  , 
clic  Dio  gode,  hanno  parimente  riguardo  al  beo 
de  Beaci  , ma  non  gi’intrinfeci  . Gl'intrinfeci 
non  l’Jianno  di  loro  natura  che  al  iuo  benpropio. 
Però  ficcomc  la  finezza  dell' amor  de' Beati  con- 
fi (le 
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. fitte  in  amar  Dio  pii!  per  U fuor  beni  intrinfcci, 
*<v'-  41*  che  per  gli  ellrinfrci,  òffa  tmim  Ommlpettnt  fupor 
V*-  omnia  opera  fu*..  Cosi  in  lodarlo  parimente  per 
quelli , pili  che  per  quelli  , confiderà  la  finezza 
della  lor  lode  : in  fatui a fatulerum  laudabuni  tr . 

Ut  Confiderà,  che  tu  forfè  peni  ad  intendere,  come 
» Beati  non  haitiano  da  fiancarli  in  quello  loro 
eterno  efercizio  di  lodar  Dìo  . Ma  ciò  procede, 
perché  mifuri  il  loro  amore  dal  tuo  . Quando  i 
Beati  fi  (la  oc  he  ra  odi  amar  Dio,  allora  pure  fi  ftaa- 
cheran  di  lodarlo.  Ma  chi  può  fiancarli  giammai 
di  amare  ogni  bene  ? Però  da  qual  parte  voi  tu  che 
proceda  quella  ftanchezza  ? da  parte  del  lodato  , 
ò da  parte  del  lodante  ? da  parte  del  lodato  non 
può  procedere, perchè  fe  i Beati  havefleroalodar 
qualunque  altro  fuori  di  Dio,  confetto  chea  luogo 
andare  fi  fianchrrebbono  , attefo  che  qualunque 
altro  può  meritarli  una  gran  lode  si  bene, ma  limita* 
ta  : ma  ha  vendo  etti  da  lodar  Dio,  laudabunt  te,  non 
ci  è mai  quello  pericolo  che  fi  fianchino  , anco* 
rache  lo  lodino  ia  fatui*  fatulorum  t perchè  fem- 
pre  più  troveranno  di  che  lodarlo  . Mtntdieentet 

Meai.  PwàuiBi , fa itott  i/lum  qt umtmm  potoftis , major 

j j*  tnim  tft  omni  Uudt.  Nè  può  una  tale  fiancherai 
giammai  procedere  dalla  parte  almen  del  Lodan- 
te: perché  come  i Beati  amano  Dio  di  gran  lun- 
ga più  di  fe  fieffi,  cosi  più  amano  ancora  di  lodar 
Dio,  che  non  amano  di  vederlo  . Quei  Serafini 
che  apparvero  ad  tfala  , velavano  i lor  occhi  con 
l'ale  dinanzi  a Dio,  nel  tempo  fieflo  che  eoo  la 
lingua  incefiantcmcnte  cantavano:  Saoflut  %San. 
flut,  Sanflui  , E perchè  ciò?  Per  dimoftrargli, 
cred'io,  ch’etti  prima  cefierebbono  dal  vederlo, 
che  dal  lodarlo.  E cosi  i Beati  che  fono  giunti  a 
un  fioifiimo  amor  di  Dio  , per  non  celiar  di  lo- 
darlo, fi  contentetebbono  di  ceiTar  prima  ancor 
eglino  dal  vederlo,  rinunciando  alla  loro  Beati- 
tudine, più  tofio  che  alle  fue  lodi  . Però  liceo- 
ine  non  è giammai  poffibile  che  i Beati  fi  fian- 
chino in  eterno  d' efl'er  Bea  ti,  così  molto  meno  è 
fallibile  che  G fianchino  di  dare  a Dio  quelle  lo- 
di 1 che  fono  ad  elfi  più  care  ancor  dcllaloro  Bea- 
titudine Ben  dunque  ha  ogni  ragione  il  Satoll- 
ila di  dire  a Dio-  Boati,  qui  ba  bit  ani  in- Domo  tu* 
Homint  ; in  fatui*  fatulorum  laudabunt  tt  , per- 
che quello  e ciò  che  a'  Beati  complice  intiera» 
mente  la  loro  Beatitudine ••  lodar  Dio.  Pepulum 
lf".\\.  li  rfi  um  fot  mani  miài  , laudom  mtam  narrai  il . 

II. 


La  Commemora  zi  oh  de  i Defonti. 

Sanila  ,(y  fa  luirii  tfl  cogitati*  prò  Defunti it 
odorato , ut  À pattati t foloantur . 
a.  Mach,  ta-  4 6. 

B On fiderà  io  prima,  come  quel  pen fiero,  che 

V*4  in  quello  giorno  c'invita  a pregar  pe’Morti 
con  qualche  affetto  fpcciale.è  un  pen  fiero  fante. 
4 a/i&a  tf  togitatio  prò  Dofuniiit  onorar* . E’  ùn- 
to , perch  e fondato  in  un'atto  di  Carità  , eh*  è 
U Virtù  più  fegnalata  di  tutte  . Che  ricerca  la 
Caliti?  Che  i membri  ùni  unicamente  fovven- 
gano  a i membri  infermi?  Nò.  Vuoi  chefificn- 
jiei.  11.  da  no  a fov  venire  anrhe  a quegli , che  fi  ritruuva- 
. no  (ani  si,  ma  legati  Mommi otr  vinihrum  , tam- 

quamfmul  vinili . Ora  è certi  (limo,  che  come  i 
ledei  1 vivi  fono  membri  della  Chiela  , così  pari- 
mente ne  lon  quei  fedeli  Morti, i quali  dimora- 
no in  Purgatorio.  Sono  eglino  membri  fini,  non 
può  negarli , perchè  fono  10  grazia  , ma  fono  co- 
me legati,  perchè  non  fono  abili  ad  ajutarfi  da  sé 
ne’ loro  bilogni,  cttendo  con  la  morte  fpirato  a 
cùlcuno  il  tempo  da  Dio  prefittogli  a meritare. 
7#.  0.  4.  V*"**  ***  » inondo  nomo  potofi  operati . Però  è Ùn- 
ta cofa,  che  i fedeli , vivi , e lpeciilmcnte  quei 
che  fon  membri  ùni  , porgano  alcun  foccorio  a 
a.Cor.ia  i fedeli  morti.  In  idipfom  prò  invittm  folliti* + 
xj.  fot  membra . che  fai  dunque  tu  , mentre  vedi 
que’ouiieri  ftar  nei  fuoco»  e (larvi , come  legati , 


nè  però  punto  ti  muovi  a pie»!  di  loro?  Non  me- 
riti d’eflcr  membro  di  si  bel  corpo , qual  è la  Chie- 
fa,  unita  fra  sè  tutu  in  virtù  della  Carità  . Al- 
ter alterino  onera  portato  , (y  fis  adimplebitit  logon» 
Ckrijii, 

Confiderà  , Icome  quello  foccorfo  prefiato  a' 
Morti  , ù che  la  Comunicazione  fcambievole  nel- 
la Chiefa  fa  perfetta  in  ordine  a tutti  i membri  • 
i *oo  C bari  tati  m fpi ritta  forvile  inviterà  . it,  quat- 
tro forme  può  diyifarfi  una  tal  Comunicazione. 
Di  vivi  a’  vivi  ; di  morti  a‘morti»di  morti  a’vi- 
vi,  c di  vivi  a.*  morti  . Non  ve  n'  è altra.  Che 
però  nella  Chiefa  i vivi  foccorrano  a*  vivi , nor» 
ve  n'ha  dubbio,  mentre  tutto  cH  noi  fu  la  terra 
preghiamo  gli  uni  per  gli  altri . Orate  pre  invi- 
terà , ut  falvtmioi . Che  i morti  foccoraano  i mor- 
ti, pur  è ficuro,  mentre  e ci  venne  ciò  figurato, 
in  Elifdo  morto,  che  iùfeitò  1'  altro  morto  get- 
tato lopra  di  lui  nell'  i fletta  tomba  : e lappiamo 
che  i Santi  in  Cielo  pregano  per  li  Santi  che  fo- 
no nel  Purgatorio , c fpecialmcntc  per  quei  che 
fono  fepolti  nelle  loro  Chicfe  , come  fi  ba  da  S. 
Agofiino.  Che  i morti  foccorrano  i vivi , pur  è 
'Certifitmo,  mentre  fono  infiniti  que' benefizi  che 
'da  loro  noi  riceviamolo  unte  loro  amorevoli  ap- 
parizioni , nè  v’  è Cuti  , la  qual  non  habbia  in 
Paradifo  qualcuno, che  per  lei  fàccia  ciò  che  nell* 
aria  fu  veduto  fare  già  Gcremfa  per  Gerulalem- 
me  al  tempo  de  Maccabei . Hit  efi  , qui  muhum 
orar  prò  populo  , (y  univerfa  fonila  Cintalo  , Jo- 
rtmlas  Propbota  Dei.  Bcndunqueé  giallo, a com- 
pire lo  comunicazione  (cimbievole  nella  Chiefa 
di  tutti  i membri , ebe  in  ella  i vivi  foccorrano 
ancora  a i morti  , e cosi  nulla  manchi  a pericz- 
zioname  la  Carità  eh'  ella  fi  profetta  . Paupori 
porrigt  manum  tuam  , per  foccorrere  vivo  a 1 vi- 
vi, (y  mori uo  no  probibeat  grattano  , per  foc cor- 
rere vivo  a i morti . 

Confiderà  come  quello  peofiero  di  piegare  pe* 
morti , non  follmente  fia  Canto,  ma  fa  lui  «re  : San- 
Un  %4yfalulrit  tjl  togitatio  prò  Defunti  it  t noe  aro . 
Che  fia  (aiutare  a’ morti  non  può  rivocarfi  indub- 
bio, perche  a prò  loro  Angolarmente  e ordinato. 
Non  a prò  de' motti  condannati  all’ Inferno, per- 
che quelli  fono  membri  recifi  già  da  tutto  il  corpo 
roifiico  della  Chiela;  ma  a prò  de' morti  tormen- 
tati nel  Purgatorio,!' quali  quantunque  non  fieno 
più  Viatori, quanto  all’avvanzarG  di  ftrada,  fono 
Viatori  quanto  al  vederli  rifofpinti  ancora  dal 
termine  , cb'é  la  Gloria  . E però  fe  da  noi  non 
poflono  eflere  ajutati  più  a meritare , come  quand’ 
erano  Viatori  anche  andanti  ; polloni/  almeno 
eflere  ajutati  a Hai  fórno  a confeguir  la  mercede 
de' loro  meriti,  ora  c'han  finita  la  Via, e pur  non 
fono  divenuti  ancor  Comprenfori  . Per  quanto 
fia  però  falutare  a' Morti  il  penfier  che  ti  fpinge 
a pregar  per  loro,  è tuttavia  più  (aiutare  anche  » 
te,  perchè  loro  vale  ad  acceleramento  di  gloria . 
a te  vale  di  accrefcimento  . Concioflùché  nel 
pregar  per  efli,  tu  meriti,  llaodo  in  grazia,  e. ti 
fai  più  ricco:  Pramium  bonum  tilt  tèff  annuii  ito 
die  neetjjkatii . Effi  non  meritano , ma  folo  en- 
trano io  polle  fio  de*  frutti,  squali  un  tempo  adu- 
narono meritando  . £ poi  non  fai  tu  quanto 
quelle  Anime  fante  ti  faran  grate  pervenute  al- 
meno alla  Gloria  ? Può  efsere  che  t'impetrino 
con  le  lor  validifóme  intercefóoni  quella  Gloria 
mede  fuiu,  a cui  tu  per  altro  non  faretti  mai  fiato 
degno  di  pervenire.  Che  fe  l’ifieùo  dar  lèpoltura 
a i cadaveri  de'  Defunti  t è riputata  un’  opera  di 
gran  prò  a chi  la  deguilce.  Benedilli  voi  a Domi, 
no  , qui  fetiflit  miferitordiam  batte  rum  Demmo 
vejlro  Saul , (y  feptlifiit  rum  : (y  nunt  retribuir  vobit 
quidom  Diminuì.  Che  farà  il  mandar  le  loro  Ani- 
me al  Paradifo,  e (cioglierle  da  quei  lacci,  che 
le  ritengono  in  una  ibis*  , fe  non  pari  a quell» 
dell’Inferno  , almen  fimigliaote  ? Ài  altitudine 
inferirai*  tduxit  itici . 

Confiderà,  che  lacci  fian  quelli  che  ritardati 
quelle  Anime  dalla  gloria  ? Sono  1 loro  peccati  , 
urne  ili  si  , ma  non  loddisùtti  : che  però  fi 
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Sanila , & fu  labri  1 efi  cogitati*  pr 9 DrfunSIis  ex 0. 
rarfy  ut  5 peccati/  folvantur . Vedi,  tu  quello  che 
fanno  al  corpo  le  catene  , i ceppi,  e canti  altri 
legami  atroci?  Quello  fanno  all'Anima  parimente 
i peccali  : f unita  ! prttatorum  fucrum  eonflringitur . 
Ond  e che  quando  tu  pecchi , tu  ti  lavori  di  mano 
tua  quelle  funi  ,chesì  llrettamente  ti  legano, eti 
legano  io  doppia  forma:  ti  legano  col  renderci  reo 
di  colpa, e ti  legano  col  renderti  reo  di  pena.  Dal 
primo  legame  gii  fi  fuppongono  liberate  quell' Ani- 
me, che  Ibn  no  tuttavia  confinate  nel  Purgatorio, 
perche  fi  fa  eh' elle  trapanarono  ingrazia:  ma  non 
fono  liberate  anco  dal  fecondo.  E però  fi  dice  San. 
ilafy  f allibri  1 rfl  cogitati! prò  Tafanili t inorare , vt 
d pece  al  et  folvantur . Non  fi  dice  ut  à piccare/  ft 
felvant . Perche  (olo  in  vita  può  uno  col  favore  di 
Dio  feiorre  da  sé  tutti  i lacci , che  locircondano. 
Confurgr , fide  J era f altra , fola*  vintala  talli  lai 
tapi  iva  /Ma  Syen , ma  fi  dice  at  A pacali/  filvan- 
tury perché  han  bìfogno  di  chi  glifciolga  per  loro. 
E tu  vedendoli  in  uno  (lato  di  tanta  ncccfficà,  non 
ti  commuovi  a (occorrerle?  Mira  che  i loro  vin- 
coli fon  di  fuoco,  e però  non  è tempo  di  pena- 
re,nè  anche  a le  toglierli  ,ma  a fi  Tapparli . Vintala 

torum  dir  api  t , 

Confiderà,  in  qual  modo  fi  fa  quello  feiogli- 
mcuto.  Il  modo  e doppio  : ò per  via  di  grazia, 
ò per  via  di  giufiizia.  (I  primo  abbraccia  la  Muf- 
fate l'Orazione.  Il  fecondo  il  Digiuno,  e la  Li- 
mofina. Perché  per  via  di  grazia  può  interporfì 
a favor  de’ Morti  i’interceffion  pubblica  di  tuttor 
il  corpo  mifiico  della  Chiefa,  e ciò  fi  fa  nel  Sa- 

f ritizio  ineffabile  della  Meda  . E può  interporli 
interceflionc  privata  delle  fue  membra  ; e ciò 
fi  fa  con  le  Orazioni,  le  quali  fparge  per  li  Morti 
ciafcuno  io  particolare  . Per  via  poi  di  giufiizia 
fi  può  feontare  la  pena  che  i Morti  debbono  alla 
Giufiizia  Divina,  e li  può  redimere.  A (contar- 
la , vale  il  digiuno, a cui  fi  riducono  tutte  le  altre 
penitenze, dette  afflittive.  A redimerla , la  limo- 
fina . Vero  è , che  tutte  quelle  opere  indirizzate 
a (contar  le  pene,  di  cui  i Morti  rimangono  de- 
bitori, ovcro  a redimerle;  lono  accettate  final- 
mente da  Dio  per  modo  , come  parlali,  di  fuffra- 
gio:  perchè  non  v’é  per  dir  così  proporzione  tra 
Tc  pene  che  danfi  a' Morti  dalla  divina  Giufiizia  , 
c le  pene,Iequali  ella  accetta  in  cambio  da'  Vivi . 
Nel  notlro  Mondo  ella  tiene  aperto  un  foro  mi- 
tifiimo,  cioè  un  foro  limile  al  Civile,ò  al  Cano- 
nico, dove  fidati  pene  foavi . Nane  non  u in  fatar 
fttlai  va  Ut . Nell'altro  tiene  aperto  un  foro  ter- 
ribile, cioè  limile  al  Criminale,  in  cui  fi  va  con 
rigore  , c con  rigor  fomino.  Amen  dica  / iti , non 
txitt  indt  dante  riddai  ncvi/fmum  quadrante/» . 

Però  , ch’cll’ametta  le  pene  , che  fono  propie 
di  un  foro  mitillìmo  , ò a ricompenfa  , ò a ri- 
catto di  quelle  che  fono  propie  di  un  foro  cosi 
terribile  ; tempre  e grazia.  Può  ammetterle  sci- 
la vuole; e le  fuole  ammettere: ma fe  non  vuole, 
le  può  altresì  non  ammettere  : e però  che  reità? 
Reità  che  noi  la  preghimi  tempre,  che  voglia. 
Ed  eccoci  la  ragione  per  cui  tu  fintamente  qui 
truovi,  Sanila  y (y  fai  airi  t tft  cogitati*  prò  De- 
funti il  exofarty  al  A peccati/  felvantar . Potreb- 
be dire  : vifitar  Tempi,  digiunare,  dificiplinarfi, 
e far  ogni  ben  polfibile,  ma  no  ’1  dice  , perché 
il  tutto  al  fin  fi  riduce  in  una  parola  : pregar  pe’ 
Morti.  Fa  dunque  a pròdi  loro  il  pitiche  tu 
puoi;  vifita  Chicle,  digiuna,  difciplinati,  da  li- 
mofme  : ma  tèmpre  fupplica  inficine  Dio,  che  fi 
degni  per  tua  pietà  di  accettar  quel  poco  che 
fai , perchè  troppo  fempre  è inferiore  a quel 
eh’ citi  debbono.  Anzi  però  lo  devi  tempre  unir 
col  Sangue  di  Crilto  che  fa  pregare  tanto  meglio 
di  tc.  E dove  facci  così  non  ti  dubitare:  perchè 
quella  è una  delle  glorie  fpeciali  attribuite  a quel 
preziofiflimo  Sangue,  aprir  te  porte  a tante  Ani- 
me imprigionate,  che  <1  confumano  di  un’ardcn- 
tulum  lece  di  veder  Dio,  nè  però  fanno  come 
tare  a cavartela  . Tu  quoque  in  Sanguini  Ttf. unenti 
tu/  %tduxijii  viniloi  tue.  de  lata , in  quo  non  e/ì  aqua. 


Confiderà,  come  in  quel  fuoco  fi  rinnovano  VI. 
alcuni , i quali , ancoraché  morti  in  grazia , fi», 
rono  poco  in  vita  loro  fo! leciti  di  loddisfare  i 
peccati  da  lor  cammelli  , con  affermare  che  in 
Purgatorio  n'  havrebbono  dipoi  fatta  la  peniten- 
za : non  apprezzarono  la  comunicazione  Icambie- 
vole  di  quei  meriti , che  tra  lor  poffono  facil- 
mente ha  vere  i Fedeli  : non  peofarono  a' Morti, 
non  gli  amarono  , non  gli  a/utarono  , nè  pu- 
re foddisfecero  prontamente  a i legati  pii  . E 
con  ciò  vennero  a demeritare  altamente  1» 
grazia  che  il  Signor  fa  , quando  fi  coment* 
di  accettare  le  notlre  fuppliche  in  prò  de’  Mor- 
ti. Se  tu  vuoi  dunque  giovare  a quelli  medeli- 
rai , c'hai  da  fare?  Pregar  con  ittanza  grande: 
perchè  qui  è dove  non  balla  Colo  prò  Defuniiir 
oran , bifogna  ancora  inorare . Sembra  a te  che 
que'  Morti  habbiano  facilmente  a goder  di  quel 
benefizio,  ch’effi  non  predarono  mai  è Non  par 
conveniente  : perchè  la  Mifericordia  AdL  vuol’ 
haver  qualche  porporzione  co' meriti,  di  chi  fu 
già  piò  inclinato  ad  efercitarla  . Omnir  mefiti - Eee/.tg. 
tordia  fatili  locum  eenitaiqut  fetundùm  mrritum  , , 
opirum  fuerum  . E però  qual  dubbio  , che  per 
quelli  hai  da  pregare  anche  piò  lupplichevolmen- 
te  : giacché  fono  i meno  partecipi  de  i tel'ori  che 
a prò  de'Mifericordiofi  diipenfanfi  con  larghez- 
za. E tu  frattanto  mira  che  farà  di  te,  tc  tu 
non  ufi  milèricordia  co’ Morti . Ti  rendi,  eoa 
ciò  Colo,  abballa nza  demeritevole  di  ottenerla. 

I I I. 

Initium  Sapienti  a timor  Domini. 

Pf.  Ita  10. 

Confiderà  , come  il  principio  della  Sapienza  ^ 
initium  Sapitntia  può  haver  due  lignificati  : 
può  lignificare  ciò  eh'  è principio  di  lei,  quanto 
alla  fua  etfenzi,  e può  fignificare  ciò  eh’ è prin- 
cipio di  lei,  quanto  a’ funi  effetti.  Nell'  arte  a ra- 
gion d 'eleni pio  di  fabbricare  , vi  fono  i principi 
dèlia,  quanto  all'eflenza;  c quelli  fono  quelle  re- 
gole fu  cui  tal  arteel1enzt.il mente  fi  fonda:  cioè 
quelle  regole,  le  quali  noi  intitoliamo  di  Archi- 
tettura . E vi  fono  i principi  di  effa  , quanto  * 
gli  effetti;  e quelli  fono  que'  fondamenti ,i  qua- 
li pone  tal’  Arte,  fica  varo  il  fuolo,  perche  da  cfG 
comincia  ad  alzar  la  fabbrica.  Così  accade  nell* 

Sapienza,  eh’ è l’arte  milfima,  la  quale  fi  propo- 
ne per  fine  d'incontrar  tempre  piò  in  tutte  le 
cofe  si  il  gradimento  , sì  la  gloria  di  Dio  . Penfc 
fentendo  qui  dirti, che  il  principio  della  Sapien- 
za è il  timor  di  Dio  Initium  Sapitntia  timer  Do- 
mini , non  hai  da  pigliare  quello  nome  di  princi- 
pio nel  primo  lignificato,  perché  in  tal  lignifica- 
to i princip;  della  Sapienza  fono  le  regole  dell* 

Fede,  sù  cui  governali,  affine  di  non  errare  . L'hai 
da  pigliar  nel  fecondo,  perché  il  timor  di  Dioè 
il  primo  cheprovvenga  dalla  Sapienza,  allora  eh* 
ella  comincia  già  a lavorare  nel  cuor  dei  Giulio. 
Concioliiaché  per  Sapienza  non  hai  da  credere, 
che  s’intenda  qui  quella  , la  quale  è fola  mente 
ordinata  a conoiccr  Dio  , cioè  la  fpecuUiira  : 
s'incende  quella  eh' è di  più  ordinata  a tcrvirto 
con  perfezione,  cioè  la  pratica.  Quando  per  tan- 
to quella  Sapienza  comincia  ad  operar, come  ta- 
le, nel  cuor  del  Giulio,  ecco  quello  che  fa  pri- 
ma d’ognicota-  fa  che  il  Giulio  tema  quel  Dio, 
che  a poco  a poco  ella  vuol  fargli  amare,  ancora 
altamente  : giacche  Timor  Domini  initium  dt/e.  Etti.  3 j. 
éìioni;  efi . E perchè  fopra  quello  fondamcntocì- 
la  poi  legue  ad  ergere  la  fua  mole,  però  li  dice 
Initium  Sapitntia  timor  Domini.  Vedi  però  tu> 
che  vuol  dire  il  timor  di  Dio?  Vuol  dircil  fon- 
damento di  tutto  l’ edilizio  1 pi  rituale  . E pollo 
ciò,  che  farà  di  te,  s'cgli  crolli  mai  come  debo- 
le ? Ecco  l'edilizio  ili  rovina  . Si  non  in  timore  Etcl.xy. 
Dentini  tenutrit  te  infanti?  , filò,  fucvtr  telar  do- 
mai  tua. 
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Confiderà  , tome  per  timor  di  Dio  non  s’ in- 
tende quello  qui  eh’ è detto  fervile  : cioè  quel 
timore  il  quale  fa  che  i Cridiani  procedano  co- 
me Servi , e iì  attengano  é vero  di  offender  Dio, 
ma  perchè  fanno  , che  fe  l’offendono  , non  an- 
dranno impuniti . Quello  timore  io,fe  medeiìino 
è buono , perchè  quello  è quel  timore  di  cui  (la 
Cedi.  i.  ferino,  che  difcaccia  il  peccato  : Timor  Domini 
oxpel/it  fititiitum  . Ma  non  però  quello  è quello 
di  cui  qui  tratta  il  Salmilla  , mentr'egli  dice 
Initium  Sapienti*  timor  Domini  , perche  il  Sat- 
ollila tratta  qui  di  principio  intrinfeco;  c il  ti- 
mor fervile,  (ficcome  può  Ilare  in  un  col  pec- 
cato , innanzi  che  lo  difcacci  ) cosi  rilpctto  all’ 
opere  procedenti  dalla  Divina  Sapienza,  é quafi 
un  principio  eftrinfeco,  il  qual  difpone  ad  elle 
Beoti,  i.  quel  cuore  io  cui  hanno  ad  incorni nciarlì, ( "*•" 
fui  fine  timore  oft , non  poltrii  juflificmri  ) non  é 
un  principio  intrinfeco  di  effe  gii  incominciato- 
li timore  di  cui  qui  fi  favella , è il  timor  filiale, 
il  quale  è principio  intrinfeco  di  tali  opere  : Ini- 
tium dUtttìonii  : e fa  che  il  Giulio  ricunofcendo 

Jun.to  ila  Dio  meritevole  per  fc  Hello  di  un 
omino  apprezzamento  , e di  on  fummo  amore , 
li  fottoponga  tutto  a lui  riverente  qual  figliuolo 
al  Padre, per  timore  di  non  offenderlo  . Vuoi  tu 
vedere  , le  la  Divina  Sapienza  ha  incominciate 
dentro  di  te  veramente  le  fuc  belle  opere, e non 
Colo  fuori  di  te  ? Guarda  qual  timore  lia  quello 
che  ti  predomina  verfo  Dio.  E'  di  figliuolo,  ò 
di  Servo? 

IH  Confiderà  , come  quello  timor  medefimo  il 

qual  e di  figliuolo  , non  fuolc  da  principio  in 
tuiti  effere  pt  rfèttiffimo  : perché  non  fubito  Ia- 
lina, chi  fi  converte, di  peniate  alla  pena  annoila 
alla  colpa  : anzi  pur  troppo  vi  penla  , col  tuo 
propio  timor  ch’e  detto  iniziale.  Ma  , fecondo 
clic  la  Sapienza  va  a poco  a poco  perfezionando 
nel  cuore  l' apprezzamento . e l'amor  che  a Dio 
deve  haverii  , va  a poco  a poco  purificando  pari 
mente  il  timore  che  v’eccitò  , Acche  quando  è 
gii  perfètta  la  Carità  , il  timor  iniziale  diventa 
callo  , cioè  lontano  dal  penlar  punto  alla  pena. 
Ed  ecco  qual  timore  fia  quello  di  cui  propia- 
mente  li  p^rla  li  dove  è Ieri t lo,  Perfetti  Oberi, 
t.  j *•  K*  tot  forni  mittit  Timortm  . Il  timor  della  pena: 
**•  non  por  il  fervile  , perchè  già  quello  quantun- 
que in  sè  non  cattivo  , fu  conlìderatu  dar  fuori 
come  dilpofizione  al  lavoro:  timor  extra  fnmptuit 
ma  ancor  l’iniziale,  ch'e  del  lavoro  già  parte 
timor  intra  fumptui  . Quello  dico  dalla  Cariti 
già  pei  fetta  e mandato  fuòr  x farmi  miniato.  Per 
che  quanto  uno  più  s’innamora  di  Dio  , tanto 
meno  egli  penla  a i propj  dilcapìti  , ò a i propj 
danni:  penla  a Dio  folo . Ti  hai  dunque  da  figu- 
rare, che  di  un  tal  timor  della  pena  pur’oradet- 
to  , la  Sapienza  fi  vaglia  , come  una  Principeflà 
fi  vale  nel  ricamare  del  61  di  lino,  per  lemplicc 
in. ball  ‘mento  . Cioè  (en  vale  fol  tanto,  quanto 
le  balli  a tener  fermo  qucll'ormelimu,  ò quell’ 
o!ho,  fu  cui  vuole  ella  formare  il  riporto  d’oro, 
ch'e  il  timor  della  colpa.’  ma  non  più  oltre.  E 
cosi  lo  adopera, r vero, quali  di  foprapiù,ma  non 
ve  io  lalcia  : perche  lecondo  ch’ella  nel  cuor  del 
Giudo  già  dato  à Dio  , va  più  perfezionando  il 
lavoro,  più  ancor  lo  fcaccia.  Quel  timor  ch'ella 
lafcuvi,  e il  timor  caffo,  in  cui  confitte  il  rica- 
mo: ed  t quel  umor  sì  beato,  che  reità  fempre 
Timor  Domini  Santtui  per  ma  nt  ni  in  faculum  faculiy 
c tal  è il  timor  della  colpa  , il  quale  canto  e da 
lungi  che  manchi  mai  , ch’anzi  crefce  tempre. 
Perche  quanto  uno  più  avvanzafi  io  amar  Dio, 
tanto  più  diventa  gelofo  di  non  far  cofa,  la  qua- 
le polla  a lui  effere  di  difgulto,  ò di  dilonore. 
Tu  lei  di  quegli,  i quali  non  fono  punto  pauro- 
fi  di  non  havcrlo  ad  offendere  ? E'  indizio  ma- 
nifelliflirno , che  fio' ora  tu  non  fei  giuuto  ad  ap- 
prezzalo, c ad  amalo  con  perfezione  . Confida 
di  non  ha  vere  ad  offenderlo,  ina  pur  temi.  Anzi 
temi  anche  di  poterti  a ón  tracco  damare  offe  lo 
che  l' babbi  , perché  cosi  converrebbe!!  di  rag;o- 
T omo  II 


ne.  Ma  no’I  temere  con  timore  di  fervo  : temi- 
lo con  timor  di  figliuolo,  il  quale  nel  difcaccia-’  // 
mento  dalla  fua  Caia  paterna  , non  fa  altro  più 
apprendere  di  funello,  ò di  formidabile  , che 
l'andar  lontano  dal  Padre.  Un  tal  feotiraentodi 
orrore  nulla  affatto  pregiudica  al  timor  caffo. 

Ego  dixi  in  exttjfu  mentii  mta  . Projciiui  fura  J 
fa.  it  óculorum  tuerurn.  Pf  ^O. 

Confiderà,  che  mentre  il  timor  di  Dio  riman  IV’ 
fempre  nel  cuor  del  Giudo  , anzi  crefce  fem- 
pre, non  fi  può  dunque  capir  come  fia  chiamato 
il  principio  della  Sapienza,  Initium  Smpientia  li. 
mor  Domini  . Sembra  che  doveffe  anzi  dirli  c il 
principio,  e il  progredii,  e la  perfezione,  e tut- 
to il  fuo  più  onorevole  compimento.  Cotonosa-  Ectfi.  i. 
piemia  timor  Domini  . Onde  par  che  più  giuda-  , j . 
mente  favelladc  Giobbe  ove  dille,  che  tutto  l’ef* 
fere  al  fine  della  Sapienza  è il  timor  di  Dio.  JSr-  j,b  jg, 
te  timor  Domini  ipfa  tft  Sapientia  , che  non  il  Sai- 
milla  ove  dille, che  n'è  il  principio.  Initium  Sa- 
p, ernia  timor  Domini  . Ma  non  difcorrerai  più 
cosi , fe  capirai  bene  qual  principio  fia  quello  di 
cui  qui  trattali.  Egli  è fenza  dubbio  il  principio 
di  tutta  la  vita  umana  ben  regolata  , la  quale  fic- 
coineètutta  l’opera  lata  dalla  Sapienza  nefeuor 
del  Giulio,  così  fi  puòancora  dire,  che  fia  tutta 
la  Sapienza  . Diletti o Dei  bonorabì/ii  Smpientia.  Steli.  !• 
Ma  non  è principio  qualunque  . E’  principio  in  *7. 
genere  di  radice.  E la  radice  è quafi  fondamen- 
to anch'egli  dell’albero,  nia  fondamento  vitale, 
il  quale  non  folamente  foitiene  l'albero,  ma  lo 
alimenta,  lo  accrcfce,  lo  adorna, lo  arricchifce,  _ 
gli  dà  quanto  ha  mai  di  buono.  Radìx  Smpientia  * * 
tft  timtrt  Dominum  . £ però  liccome  della  radice  ** 
fi  afferma  con  verità  , ch’ella  fia  in  virtù  tutto 
l’albero  , ancorché  fia  propi.roentc  il  principio 
d'cfso,  cosi  del  timor  di  Dio  pur  fi  afferma  eh’ 
egli  lia  in  verità  tutta  U Sapienza  Plenitudo  tetto.  *. 
Sapientia  tft  timtrt  Dominum  , cioè  tutta  la  vita  20, 
umana  ben  regolata  dalla  Sapienza  . Vedi  per 
tanto  quanti  fieno  que’  rami  in  cui  fi  diffonde 
tutta  la  vita  umana  ben  regolata,  quante  le  fion- 
di, quanti  i fiori,  quante  le  frutta  / Tutti  alfio 
fi  debbono  al  Tanto  timor  di  Dio  , come  a loro 
propia  radice.  Se  mancaffe  quello,  ceco  che  quel- 
li tutti  a un  tratto  verr  bb  -no  ad  inaridire!  NoO 
è però  che  il  Giulio  non  faccia  altre  opere  buo- 
ne oltre  al  temere  Iddio,  che  fon  le  -za  fine.  Fa 
opere  di  Giudizi-* , di  umiltà,  di  ulbidienza,  di 
mifericordia , di  punti  , di  prudenza,  di  pietà,  * 
di  fortezza  , ed  altre  infinite  : timet  Domi-  Ecrlì.is» 

ttum  fmeiet  bona  Ma  tutte  hanno  il  loro  princi-  *• 
pio  dal  tanto  timor  di  Dio  . E qual  principio? 

Principio  il  qual  va  Tempre  unito  con  e(Iè,(om- 
minilirando  ad  una  ad  una  il  vigore  a quante  mai 
fieno:  principio  diffi  in  genere  di  radice.  Radi* 

Sapientia  tft  timtrt  Dominum  : e però  l’altre  vir- 
tù fi  chiamano  rami  d'effo  , che  mai  non  man- 
cano , fe  non  ove  manchi  ancor  elio  . Et  rami 
illiut  /ondavi.  Vedi  per  canto,  che  bc’la  cofa  fi 
è mantenere  il  timor  di  Dio!  Bearmi  bemot  cui  Steli. af. 
donmturn  efl  balere  timortm  Dei . Non  vealMon-  ij. 
do  chi  lo  pareggi . Vero  é,  che  non  bada  per  tal 
effetto  lo  baverlo  in  se  folamente  : bifogna  te- 
nerlo forte  : §«*  tener  i/Iam,  cui  affimilmbitur  ? tbìa. 
Perché  la  radice  tanto  ella  vale  , quanto  ella  à 
ben  barbicata. 

Confiderà,  come  fenza  dubbio  tu  bramerefti  V. 
affai  (Timo  di  fapere,  feto  te  lì  ritruovi  quello  Tanto 
timor  di  Dio,  da  cui  procede  ogni  bene.  Initium 
Sapientia  timor  Domini  . Ma  non  ti  maravigliar  fe 
non  puoi  Caperlo,  almeno  con  evidenza  . Egli  è 
radice,  e però  qual  maraviglia  fi  è, «'egli  da  (ot- 
terrà? Iddio  ce;l  tiene  occultato  per  nodro  prò.  Erri  t.S. 
Radi*  Smpientia  cui  reoelatmeft  ? perché  in  tal  mo- 
do conferva!!  un  tal  timorpid  perfettamente, col 
perpetuo  temere  di  non  haver|o.  Beata t homo  qui 
ftmper  tft  pavi dui . però  liccome  quando  la  radice 
e coperta  più  dalla  terra  * tanto  anche  ha  più  di 
vigore, cosi  accade  nel  calo  nodro.  Vero  e che  i 
fruttili  quali  fon  propj  di  tal  radice, lemai  non 
Qqq  cedano. 
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cedano,  fannoa  lungo  andare  affai  noto, che  mo- 
ralmente la  radice  Ha  viva:  altrimenti  da  chi  pren- 
dono ralÌraento,òl’acerefcimcoto?  Se  tu  ti  attieni 
dal  male  per  rifpeceo  umano,  per  avvan*arti,per 
accreditarti , ò per  oon  ti  pregiudicare,  almeno, 
ira  gli  huomini  ; tu  fenza  dubbio  non  puoi  ha- 
vere  certezza  alcuna  di  polTcdere  il  Tanto  timor 
di  Dio  come  fi  conviene;  perchè  i tuoi  germogli 
hanno  altronde  la  loro  radice.  I(adìx  tua,fy  gt- 
tttratie  tua  de  trrraCbanaam  , eh' e la  natura  Cor- 
rotta. Ma  Te  puramente  tu  te  n’ attieni  per  non 
fare  offefa  al  tuo  Dio,  non  tl  sbigottire  , perché 
quantunque  tu  non  vegga  in  te  quella  radice, che 
verrclli  vedervi  evidentemente  ella  videv’etferc, 
tanto  migliore  , quanto  Ila  più  fcpolta. 

IV. 

S»u  Carlo . 

Omnia  pejfum  in  to  qui  mt  anfanai . 

Phil.  4.  IJ. 

Confiderà,  che  grand'animo  mottrò  in  quelle 
parole  l'ApofloIo  mentre  ditte  - Omnia  paf- 
futo tn  to  qui  mt  ronfottat . Mottrò  in  un  certo 
modo  di  crederli  Onnipotente:  Omnia  pejfum . 
Contutcociò,  perchè  fi  riputò  tale,  uon  in  virtù 
propia, ma  in  virtù  di  quel  Dio ,chc  (blamente  lo 
porca  render  tale,  però  non  fu  fupcrbo,fe  corag- 
gìofo  . L'umiltà  non  confitte  in  credere  di  non 
poter’ operar  nulla  per  Dio  : altrimenti  gl'infin- 
gardi, i paurofi  , i pulì  Mani  mi , gli  accidiofi,  fa- 
rebbono  r più  umili  huomini  della  terra  . L'u- 
miltà confitte  in  credere  di  non  poterlo  operar 
da  se  come  sé.  A te  talvolta  fembra  imponìbile 
ì!  vìncere  quel difettoche ti  predomina, il  fuggir 
que’ pericoli , il  far  quelle  penitenze,  Tadcmpirc 
quel  debito  del  tuo  ufficio  con  perfezione,  e ti 
quieti  in  un  tal  penfiero,  quali  che  in  etto  la  tua 
Umiltà  truovi  unpafcolo  fiporofo.  Non  è Umil- 
tà ,fc  ben  la  offervi , è Pigrizia . Dltit  Ptger  : La 
tfì  in  via , fy  Liana  in  itìntrìbut . In  mtdio  piatta - 
rum  octidtndut  fum  , Anzi  guarda  ben  che  più 
totto  non  fia  fuperbia  , ricoperta  da  mafehera  di 
Umiltà.  Tu  inetti  gli  occhi  in  te,  non  altrimenti 
che  Te  tutto  il  tuo  bene  habbia  a dipendere  dalle 
forze  tue  naturali:  e però  diffidi , quali  che  cu  con 
le  tue  Templi  ci  braccia  babbi  a tt  rango  lare  i Leo- 
ni, a flrozzare  leLionefle.  Rimuovi  gli  occhi  da 
te  : mettigli  in  Dio  folo:  procura  vivamente  e di 
credere, e di  capire, che  tutto  hai  tu  da  operare 
in  virtù  di  colui,  il  qual  per  quello  i fletto  u vuole 
valer  di  te,  e di  te  ioetto,  di  ce  ignobile  , di  ce 
infermo  , per  moflrar,  ch’egli  è l'Autore  dell’ 
Opere  che  t’impone  : e allor  di  che  temerai  ? 
Vengami  pure  incontro  quanti  mai  vogliono  ad 
atterrirti,  uon  foto  i Leoni,  non  Ioli»  le  Lioncf- 
fe , ma  ancor  gli  Eferciti  delle  furie  Infernali  , 
tu  Tei  ficuro  di  vincerli.  Si  amba  Unno  in  mtdio 
umbra  moriii , non  timtbo  mala  , quo  ni  am  tu  tor- 
tura ti  .Credi  tu,  che  di  nulla  temette  puntone! 
fuo  cùore  l’Apofloto  «mando  ditte  Omnia  pojfum 
in  to  qui  mt  anfortatf  Di  nulla  affatto. 

Confiderà  , come  non  ditte  l’Apolloio  Omnia 
fetifl  io  me  qui  confettai  mt  : ma  Orni»»-*  pojfum 
in  to  : non  perchè  egli  non  intendeffe  affai  bene 
che  la  gloria  dell’Opera  fi  deve  tutu  al  princi- 
pale Operante  , conforme  mottrò  d’intendere 
dove  dille  : non  tgo  fti  gratta  Dei  mteum  : ma 
perchè  veramente  eglivolea  concedere  di  potere. 
Non  di  potere  in  virtù  delle  propie  forze  lue  na- 
turali : perchè  io  tal  cafo  havrebbe  detto  fola- 
mente  Omnia  pejfum  , ma  di  potere  ia  virtù  dì 
chi  gi'infondcva  in  tali  forze  un  vigor  fopra  la 
natura, Grafia  Viti  fum  id  qued j'um  . Se  non  che 
qui  ancora  , fe  bene  avverti  , egli  diede  al  prin- 
cipale Operante  la  glom  piena  . Che  però  non 
ditte  Omnia  pojjum  tum  te  qui  mt  confort  et  y ma  dille 
in  te , per  diraoflrare  , ch’egli  non  folo  operava 
Unitamente  con  Dio,  au  in  virtù  di  Dio.  (Quello 


che  ti  dee  dar  coraggio  a far  cofe  grandi,  non  è 
il  penfare  che  tu  hai  da  ferie  fon  Dio:  perché  In 
tal  cafo  per  qucllochcfpstta  a te,  tu  potretti  difa- 
menarti  come  un  Pigmeo  , il  quale  haveffe  da 
fpignere  per  metà  qualche  matto,  ò qualche  ma- 
cigno con  un  Gigante  . Quello  che  ti  dee  dar 
coraggio  a far  cofe  granoT  è il  penfare’ hai  da 
ferie  in  virtù  di  Dio  ; come  un  Pigmeo  , io  cui 
trasfondette  il  Gigante  la  fui  gran  lena  a fpignere 
unitamente  con  etto  fe  quella  mole  intera  . 
Jptrant  in  Domino  mutabunt  fottìtudintm  . Noq 
lolo  augtbunt  fe  fortezza  lor  naturale,  ma  ancor 
mutabunt  in  foprannaturale;  perchè  dove  primi 
non  potean  nulla  , che  non  fette  deatro  l'ordine 
folo  della  natura  ; avvalorati  dalla  fiducia  c’han* 
etti  ripofia  in  Dio , patteranno  ad  un'ordine  fu- 
pcriore,  e faran  cofe  che  fon  fopra  la  natura  . 

Confiderà,  quanto  fu  gelofo  l'Apottolo  di  mo- 
ttrare  che  Dio  non  folamence  operava  in  !ui,mà 
che  lo  faceva  operare  quali  trasfondendo  io  lui 
la  medefima  onnipotenza.  Però  ctmfigliatamèn* 
te  par  ch’egli  fi  aftenelfe  di  dire  omnia  pejftM 
in  a qui  me  regit  , qui  me  fufiintt , qui  me  j'ui- 
fltntat , e velette  dir’ anzi  qui  mt  conferrar , £ér 
dimottrare  ch'egli  operava  fenza  dubbio  in  vir- 
tù della  grazia,  ma  operava,  come  chi  dallà'grà- 
zia  è confortato  a operare,  non  è coflretto.Ctfd- 
f oriate , (y  fot  . U conforto  fuppone  che  il  coti- 
fortato  concorra  di  fuo  talenco  a parte  dell’opé- 
ra,alla  quale  è indirizzato  il  conforto.  Che  però 
non  li  dice  che  unofcalpcllo  è confortato  a (col- 
pire, un  pennello  a dipignerc,  una  penna  a ae- 
I incare  . E'  confortato  chi  Dell’opera  h*  parte 
di  tal  maniera  che  a lui  dentro  il  Tuo  genere  fia 
imputabile*  Ond’è  che  quando  all' AGna  di  ftà* 
barn  fu  già  fciolta  la  lingua  in  accenti  umani,  fi 
potè  beo  dir  ch’ella  fotte  fatta  parlar  dall’Ange- 
lo, ma  non  che  fotte  confortata  a parlare . Vedi 
però  qual  fia  l’effetto, che  fa  la  grazia  negli huó- 
mioi?  Gli  conforta  . Cioè  gli  rio  vigori  Ice,,'  gli 
rinfranca,  gli  ajuta  . Ego  Deut  tuui  confortati 
*t\  Ù uuxi/iaiui  fum  tibi . E con  ciò  dà  à <0- 
nofecre  ch'etti  fanno  altresì  dalla  parte  lorofpÒÒ- 
taneamente  quelle  opere  a cui,  fi  (tende  il  rfm.i 
conforto  : perché  non  fi  può  dire  eh' è conforti- 
co  a fare  chi  non  fe  dulia  da  $c,  ma  (tee  dirli 
più  totto,  ch'è  fatto  fere  . Tu  non  afpetéate, 
che  in  virtù  della  grazia  Iddio  mai  ti  faccia  opè- 
rar  di  necellità,  come  fu  fatta  favellare  già  I*A- 
(ina  di  Balaamme.  Hai  da  concorrere  col  tuo  li- 
bero arbitrio  di  tal  maniera  che  l’opera  ha  dà 
poterli  attribuire,  cd  aferi vere  ancora  a te,  ma 
a te  in  virtù  dei  conforto.  Dominui  afitìt  «atti, 
(y  anfertavit  me , ut  ptr  me  pradicatie  impteriiìtr . 
Potea  l Apoltolo  dirlo  con  più  chiarezza? 

Confiderà, quali  ficn  quelle  cofe, dì  Cui  f Apo-[ 
dolo  intelc  qui  regolarmente  di  favellar  dove 
dille  Omnia  pojfum  in  eo  qui  mt  confortata  in  te  fé 
i di  (pregi , iotelè  la  povertà  , lame  i pellegri- 
naggi, ni  refe  i tanti  accidenti  varitfiimi  che  in- 
contrava nella  prcdicazion  de)  Vangelo  ; e ben-' 
ché  quelli  fembra (Tero  infupcrabìli  alle  fèrie 
della  natura,  contuttòciò  protettava  di  noii  te * 
merli  per  la  virtù  della  Grazia.  Sicché  tu  Geor- 
gi che  in  virtù  de!  conforto,  non  lafciava  t’A poi- 
nolo  di  patire,  ma  pariva  anitnofa mente.  Che 
fc  vuoi  tu  vedere  a' di  nottri  un  Santo,  il  quale 
habbia  potuto  dir  veramente, come  già  dille  f’A- 
portolojche  in  virtù  delia  Grazia  egli  li  confi- 
da va  di  poter  tutto  , tal’ è di  certo  il  glòriòfo1 
San  Carlo  . Pari  egli  da  Dio  donato  *1  fecole» 
noflro,  per  quefto  appunto,  per  far  conofcerer 
agli  huomini  dilicati,  quanto  potta  mai  la  fiac- 
chezza della  natura,  avvalorata  dal  vigor  della 
Grazia.  Egli  nobili  (limo  di  natali , allevato  fri 
le  comodità  , avvezzo  al  comando,  ridurli,  in 
una  tal  gentilezza  di  compIeJfiooe,  a durare  $1 
gran  fatiche,  di  prediche,  di  viaggi , di  udienze/ 
di  vìiìte,  di  proeélliuai , di  ftudj,  di  finodi,  di 
riforme,  cd  infin  di  fef vizio  tra  gli  appettati. 
Ed  egli  a unte  iatìchc  unir  tante  penitenze,  in 
qualunque 
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qualunque  genere,  dì  fame,  di  Sete  , di  Conno, 
di  maltrattamento  delle  carni  tue  virginali,  e 
penitenze,  non  già  interrotte,  ed  inabili,  quali 
facilmente  tutte  le  tue  fogliati’ edere, ma  perpe- 
tue. Credi  tu,  che  in  un  tale  accopiauaento  di 
cofe  egli  non  patitte  di  mudo,  che  li  conofcrtTe 
per  Ce  nello  buomo  fragile  come  gli  altri  ? Ma 
pure  non  fi  perde  mai  di  cuore.  E per  qual  ca- 
gione*1 Perchè  Capeva  che  la  Grazia  può  tutto 
in  chi  non  pone  impedimento  alla  Grazia  . Om- 
nia po/fum  in  to  qui  me  conforta/ . Fidati  anco- 
ra tu  del  tuo  Dio,  e potrai  alfin  de' tuoi  giorni 
dire  anche  tu  come  potea  dire  un  San  Carlo. 
Oraria  tjut  im  me  vacua  non  fui/ , ftd  mbundan- 
M.Cau.lg  »?/»/  omnibut  ìabotavn  : non  ega  aurem , ftd 
IU  grafia  Ori  mtcum% 

V. 

Simulatori! , jy  callìdi  portacarti 
tram  Dn  , acquo  e/amabuntt 
cum  vinili  fuerint . 

Job  ad.  1 J.  , 

I-  y^>On fiderà, come  lo  ftudiod’alcuni  tutto  è ri- 
volto  a Simulare  artifiriofamente  quelle  vir- 
tù che  non  fono  in  loro,  ò pure  ( fé  non  fanno 
arrivare  a tanto)  a diflìmulare  alienamente  i lor 
vizj  I primi  tòno  qui  detti  Simulatore/ , i fe- 
condi Callìdi  E si  degli  uni,  come  degli  altri 
fi  affama,  rh  t p'ovocaut  tram  Ori  . Non  dicefi 
iol  tanto  che  fe  la  meritano  : menni  UT  tram  Dei: 
perciocché  quello  è comune  di  quanti  peccano, 
eziandio  per  poco  fapere  . come  bavea  fatto  il 
Santo  Re  Giofaffmo  , allora  che  contratte  affi- 
nità , rd  amicizia  con  l'Empio  Ac^bbo  , a puro 
diflruggimeoto  degl*  Infedeli  tmpio  paia  anni- 
i Par  • ty  iì‘  > f«'  odcruut  Deum , amicizia  junge- 

f ’ ‘ rii  : (jj-  idi  irei  tram  quidem  Domimi  merci  ari/ , 

/rd  tona  opra  inventa  funt  in  to , *0  quod  abflu- 
letit  incoi  do  terra  Juda  , (ye  Ma  fi  dice  che 
ancor  1»  provocano  ^provocane  barn  Dei  : percioc- 
ché quelli  Ippocriti  maledetti  non  peccano  giam- 
mai per  poco  fapere , effóndo  i più  di  loro  fcal- 
triti  in  fummo  : ma  peccano  per  malizia  : e pe- 
rò peccando  non  fol  fi  meritano ^ come  ogni  pec- 
catore, l’ira  di  Dio,  ma  di  piu  la  provocano: 
perchè  fidati  de)  loro  accorto  operare,  dimoflra- 
no  arditamente  di  non  temerla,  con  dir  talora 
a coprirti,  che  Dio  gli  fulmini,  s'è  punto  vero 
ciò  che  lor  viene  appello  , che  gli  fpianti  , che 
gli  (ubbidì  che  lor  non  faccia  goder  più  bene 
alcuno.  l(ogant  judiria  jufiitia  (che  tòno  quei 
giudizj,i  quali  fi  dovrebbono  temer  tanto, e non 
provocare  ) appopinquare  Dee  vo/unt , con  acco- 
ftarfi  a'  Sagramenti  ancor'  effi  frequentemente, 
con  intruderli  nelle  Congregazioni , con  infinuar- 
fi  ne'Chiofiri , come  le  aoch'eflì  fòdero  giudi 
veri,  e non  ingannevoli  : qmafi  gemi  qua  jufit- 
t/l  x.  iiam  fteerit , (y  mandata  Dei  fui  non  dertlique- 
rìt  E che  credi  tu?  (quando  mai  fotti  dal  De- 
monio tentato  a procedere  in  fimi!  forma  )credi 
per  avventura  di  potere  ingannare  gli  occhi  di 
Dio,  come  inganni  quegli  degli  huomini?  Agli 
occhi  degli  buomini  è facile  di  far  sì,  che  il  fe- 
polcro  fin  d'un’ Adultero , morto  in  feno  alla 
Druda,  fembri  un'Altare;  tanto  può  al  di  fuori 
abbellirti  con  ricchi  marmi  di  paragone  * ò di 
porfido.  Ma  Dio  che  vede  al  di  dentro,  fa  quel 
chev'è.  Homo  videi  ta  qua  patemi , Diminuì 
j au/em  intuì  tur  cor. 

IL  Confiderà,  come  la  gente  fi  crede  ch«  oggidì 
al  Mondo  fi  truovino  pochi  Ippocriti  : ma  non 
non  è vero.  Ve  ne  fono  pur  troppi  . E quanti 
fono  che  fe  non  fingono  quelle  virtù  che  non 
hanno,  vantano  almeno  quelle  pochittime  c'han- 
no più  del  dovere, e le  amplificano,  e le  aggran- 
discono, a fimigiianza  di  que’ Mercatanti  Falliti, 
che  con  mettere  in  inoltra  fu  l’ufcio  della  bot- 
tega quel  poco  c'hanno, pretendono  parer  ricchi? 
£ quelli  lono  fi u.uUtora  anch'  elfi  : perciocché 
Tomo  II. 


fingono  di  far  bene  maggiore  di  quel  che  fanno, 
fimulmntei  longam  orationem.  E quanti  pur  fono,  Lue.  10. 
che  fe  non  pollono  dilfimulare  interamente  i lor  47. 
vi*),  tanto  fon’ ornai  mani  felli,  fi  aiutano  ad  in- 
dorarli, eoo  mille  feufe,  e non  danno  mai  d'clli 
la  colpa  a se,  ma  fanno  come  quel  Ladro,  il 
quale  allora  trionfa,  quando  benché  colto  talora 
coi  furto  in  mano, fa  tuttavia  tanto  ben  trasfor- 
mare c tergiverfarc,  che  la  Corte  lo  lafcia  li- 
bero, e va  in  fua  vece  a fermare  chi  non  v'ba 
colpa.  E quelli  lono  ancor’ elfi  pur  troppo  cal- 
lidi. Callida / vidi!  malum , 6 di  dilcredito,  ò 
di  difonore  , ò di  altro,  che  fovralìavagli  , jj 
ai) tondn  ft  per  non  portar  quelle  pene  che  a 
lui  dovevanfi . lumaconi  quando  mcn  vi  penfava 
pntranfiu  , affiiflu/  tfi  damno  col  venire  il 
melchino  pigliato  in  cambio  . E pollo  ciò  ben  J* 
tu  Scorgi  , che  tanto  gli  uni,  quanto  gli  al- 
tri hanno  a dirfi  del  pari  Ippocriti  in  rigor 
fummo  . CoociolTuché  quitcro  lono  le  fpecie 
d'Ippocril u che  i Dottori  allignino.  Simulare  il 
fallo  bene,  e dittimularc  il  vero  male  Magnifi- 
care il  noto  bene,  e lodare  il  noto  male.  £ di 
colloro  pare  a te  che  non  ne  abbondino  in  ogni 
parte  con  pregiudizio  infinito  di  quella  lanca 
lemplicità,  eh’ c collretca  ad  andare  ornai  efule 
dalla  Terra?  Piaccia  a Dio,  che  più  collo  non  (li 
tu  medefimo  jino  di  quelli  infelici  pur  ora  detti  , 
ò che  alinea  non  cominci  ad  edere;  tanta  è la 
Sollecitudine  con  cui  ftudj  di  apptrire  in  tutto 
migliore  di  quel  che  lei  ,or’cfaltando  il  tuobene, 
or  coprendo  il  male.  Quid  nitorìi  botar»  ofitndero  J/t.\  -* 
viam  tuam  ad  quartndàm  dileiìionem  ? E’  vero  * 

che  in  far  cosi  ti  puoi  conciliare  talvolta  l'apprez- 
zamento, l’applaulo,  come  fe'l  conciliano  i Ci- 
gni , c'hanno  la  piuma  bianca , eia  pelle  nera  .Ma 
cheti  vale  ,fc  tu  frattanto  vieni  a provocar  contro 
te  lo  fdegno  di  Dio  ? Simulatore 1 , £7  callidi  povo- 
eant  barn  Doi  . Ond  e che  quei  Cigni  (letti  che  11  • 
predò  gli  huomini  godono  il  fallò  vanto  di  uccelli  '** 
puri  «pretto  Dio  t'annoverano  tra  gli  immondi. 

Con  fiderà,  come  di  quelli  iniqui, òSiinulatori,  jjf 
6 Dilbniu latori , che  fieno,  fi  dice  che  provocano 
l’Ira  di  Dio, perché  con  irritarla  fan  si, che  (opra 
loro  fi  (carichi  con  galligli!  non  fol  gravi; ma  an- 
ticipati. Iddio  di  natura  fua  Cuoi  procedere  nel 
punire  a patti  lentillimi  Bapellat  Dominili , ut  mi - 
fereatur  voflri  Che  però  miri  ,che  ad  alcuni , per 
altro  aliai  Scellerati  differilce  tanto  la  pena  che 
non  gli  viene  a punir,  fe  non  dopo  morte.  Ma 
con  gl’  lppocriti  fa  di  rado  così . Gli  fuol  punire 
anche  in  vita:  perché  fe  in  ogni  genere  la  Super- 
bia gli  difpiace  all' ultimo  Segno  , gli  difpiace  an- 
che più , quando  fi  vuol  per  ella  affettar  quella 
Santità  che  non  fi  polficde.  E qual'c  quel  Princi- 
pe,che  lafc;  mai  net  tuo  (lato  correre  lungo  tempo 
monete  falle?  Male  ciò  in  verun  genere  di  monete 
mcn  fi  permette  ,é  in  monete  d'oro:  perche  quan- 
to il  vero  metallo  è di  maggior  pregio,  tanto  il 
fallìficato  riefee  al  pubblico  di  maggior  pregiudi- 
zio. Così  avviene  nel  cafo  notilo.  E però  le  di 
rado  Dio  lafcia  andare  lungamente  impuniti 
color,  che  li  vogliono  fittamente  arroga r quella 
nobiltà. quel  fapere, quel  Senno, quella  potenza, 
di  cui  fon  privi  ; molto  meno  egli  lafcia  andare 
impuniti  quegli  empj  Ippocriti, che  vogliono  fal- 
samente arrogarli  la  làntità  : mi  quando  appunto 
fon' arrivati  a quel  colmo  di  approvazione,  e di 
applaufo  ch'ardì  bramavano  con  la  fimulazion  di 
più  anni,  fa  Scoprire  ad  un  Subito  le  lor  magagne 
legrete, per  quelle  vie  di  cui  manco  fi  Sospettava, 
e gli  confonde  con  ignominie  improvvife,e  taloc 
anche  con  altre  pene  afflittive,  di  condannazio- 
ni , dicarceri , òdi  Solenni  depofiztoni  dagli  onori, 
che  loro  manda.  Ho  fuori/  Hyppcrita  in  crnfpttìm  g . 
beminum  (dice  1’ Ecciefiadico ) & "0  Jtandligerit  ’ * 

im  labiii  tuit  , con  il  pace ure  quella  perfeziun 
che  non  hai  , ò con  inorpellar  quelle  imperfe- 
zioni , che  Sei  nelle  occorenze  tenuto  a lafciar 
conofccrc  j ne  forte  cadmi  in  qualche  gran  preci- 
pizio , tj  adduca 1 anima  tua  inàonorationem  , 
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quando  gii  ti  traodavi  più  accreditato,  (y  reveht 
Brut  ab f confa  ma  , non  lui®  od  l’altro  Mondi , 
ma  ancora  in  quello,  (j  in  medio  Synagoga  elider 
tet  con  farci  dare  uno  Ili-amazzone  Cotenne  che 
ti  conquida  , qu«l  Simolacro  sbalzato  di  quella 
nicchia  , che  non  fi  doveva  al  luo  merito.  E tu 
dall’odio  medefirao  che  Dio  porta  alla  bontà 
finta  , non  dovrai  muoverti  fufficiencemente  ad 
bavcrlain  un  fommo  orrore?  Simulatore/,^  taf 
/idi  provocati  Dii  : ti  baili  di  faper  quello  per 
voler' edere  al  contrario  ichicttiflimo  , c candì- 
dillimo  in  ogni  affare. 

IV.  Confiderà, che fe  quei  flagelli ,i  quali  Dio  fra- 

nca fu  quelli  iniqui  Simulatori)  ò Dilliinulatori 
già  detti  , dovcflcro  lervire  a lor  correzione  , 
non  potrebbe  affermarli  con  verità  che  quelli  in- 
felici , con  cirirlcgli  addoflo,  veniflero  a provo* 
carfi  l’Ira  di  Dio.  Perchè  in  tal  calo  ledere  loro 
flagelliti,  farebbe  indubitacidìin.imente  per  ciaf- 
cuu  d’eflì  uni  lumina  milcricordia . Il  mal’é,che 
tali  flagelli  logliono  fcrvir  loro  il  più  delle  volte 
a Tempi  ice  punizione  , non  avvenendo  che  tra 
quelli  quei  perfidi  fi  ravveggano.  E però  Tempre 
rimali  anche  più  vero, che  provocano  lopra  di  sè 
l'Ira  Divina,  provocata  Irati  Dei,  pcrc'iè  non  pro- 
vocano quell' Ira  che  fa  fconcarc  in  quello  Mondo 
i lupplizj  propj  dell'altro, ma  b.-nsi  quella  che  gli 
fa  incominciare.  Equviloèciòche li  vuole  lignifi- 
car quando  qui  fi  dice:  Simulatore  sfycall'dì  prò - 
voeant  tram  l tei,neqi  damabunt  rum  vinili  fuieint , 
Perche  ti  dei  figurare  , che  quando  Iddio  manJa 
a quelli  Rei  que’  gilligbi  accennati  dianzi  , non 
altro  vuole  , le  non  che  porli  quii  Giudice  alla 
tortura , affinché  confi  Amo  la  fuptrbia  de  lor  mo- 
di , e non  meno  ancori  dell  citali  , delle  rivela- 
zioni, de  ratti  , delle  viiioni  , c'  han  domiate  , 
qu indo  fieno  mai  per  d. (grazia  arrivati  a tanto. 
Èia  eglino  per  contrario  fon  si  geloii  del  credito 
con  Arguito  già  da  più  anni,  che  llanno  forti,  non 
iloti, abunt  (U/n  vinili  furrint  ; non  confideranno 
1 en  ore,  non  cercheranno  pietà,  non  eh  lederà  n per- 
donanza  , ò fe  pur  ciò  faranno  in  lor  cuore  con 
voce  bilia,  no  ’l  faranno  a voce  alta  che  Ita  Tentila 
di  tutti  quei  che  gli  fventurati  ingannarono  an- 
cor da  lungi  «re*  damabunt . Eco*i  più  collo  vor- 
ranno andare  . ll’Inferno  , che  confortare  di  ha- 
' vere  a torto  affettatala  Santità  . Ennm  artittr fla- 

bellati , fateti  fo  percolerei  rifugiimi , quia  Sanili 
prtm  omnium  epinienei  feniani ur  : fy  quamvis  fe 
dati  ad  a urna  fupplitia  non  ignorine  , talli  ta- 
mia tupiuni  apud  buma  ta  fu  dieta  re  riunire , qua- 
le i fe  Jìudueram  ftmptr  o/hndirr  S Greg  in  àunc 

lei um.  E s’e  cosi , mira  un  poco  a eh.  può  Con- 
durti quella  infaufla  vagezza  di  comparire  quel 
che  non  lei  , m llìmamentc  in  genere  di  bontà  ? 
Sctu  lei  mendicodi  merito,  non  ti  curar  giammai 
di  apparirne  ben  ptowcduto,  e le  u contala  anche 
carico  di  difetti  non  procurar  di  coprirli  ,ma  di 

Correggerli,  Par  » > pim  prometter  ciflrmat  vuhum 
fuum  jCOtne  fe’ Giuda  che  con  uo  bat  to  pretete 
di  ricoprir  la  Tua  feloni'  qui  antri n ntiui  rfl  ster- 
rigli pio;;/aaw,Cooic  T.*  San  Pietro  , ebe  con 
amarifiime  lagrime  tanto  la  legui  a deteliarc  , 
Prao.it.  quanto  egli  vide. 


gai  perfpexetit  in  legem  perfelìam  liber- 
ici ity  (y  permani tr ìt  m ra  yuon 
Auditor  oblivio/ui  fa- 
llai , ftd  fall  or 
optrii  t bit  btatui  in  falle 
fuo  rrit . 

Jac.  i.  16. 

I*  ^'“'Onfìdera,  come  l’ultimo  fine,intefo  da  tan- 
V_>  ti  umani  Legislatori  con  le  loro  leggi, e da- 
to render  beate  quelle  Città , quelle  Cale , quel- 
le perlone  che  I’  offervaflcro  . Ma  ncllùno  d'  elfi 
ha  potuto  Ottener  l’intento.  Bruni  , qui  he  atifi - 
IA  g.lg.  cani Jeduitntrisfy qui bratifiianturfraeìpitati,  £ 


la  ragione  è,  perché  non  eden do  baftevoli  quelle 
leggi  a donare  a veruno  la  vita  eterna , né  meno 
hanno  potuto  bear  veruno,  ma  iol  dannarlo.  La 
Beatitudine  fi  ottieo  foto  con  I’  ollèrvanza  della 
legge  di  Grillo . E però  fcorgi  , che  quand’egli 
aiccld  fu  l Monte  co'  Tuoi  Diicepoli , aperte  la 
prima  volta  le  lue  Santilfime  labbra  per  promul- 
garla, incominciò  diti1  annunziare  una  tale  Bea- 
titudine. Beati  Paupern  , Beaci  mitri  , (jt.  Fu 
lenza  dubbio  un  linguaggio  quello  pieniibiao  di 
Oupore,  perche  fu  coatra  I’  opinione  di  tutto  il 
genere  umano , il  quale  fin’aquell' ora  haveva  col- 
locata la  Tua  Beatitudine  in  cofedel  tutto  oppo- 
fle,  in  ricchezze, in  glorie,  in  grandezze , in pro- 
f periti  . Beatum  dixerunt  popui/m  , fui  bue  fune 
Però  non  fenza  ragion  qui  dice S. Giacomo.  Pf.  WJ. 

prrfiextrit  in  le^rm  prrfreiam  libere  ai  11  (ye.  He  I g. 
beaim  infoilo  f) uo  rrit  , affinché  neliuno  s imma- 
gini di  poter  mai  conseguir  la  Beatitudine  , in 
conformarli  ad  altra  legge  , che  a quella  di  Gie- 
sù  Criflo.  Tu  procura  di  capir  bene  una  verità 
di  unta  importanza,  perchèquì  Ila  il  fond «men- 
to di  fabbrica  cosi  ecce!fa,qual  c quella  del.ano- 
lira  vita  crifliana . 

Confiderà,  come  quella  legge  di  Criflo  èchi»-  11. 
mata  legge  perfetta  di  liberta  • g*»  porjprxerit  in 
/egem  per) Wla m libtrtatii  . E'  ChutnaU  legge  di 
libertà  a differenza  deità  legze Giudaica,  che  tu  Ga/ 
legge  di  fcrvitù  , »»  fervimi  em  genera*/  . Ed  è ‘ 
chiamata  di  più  legge  perfetta , percb*  la  Giu- 
dùca  non  arrivò  a perfezionar  mai  veruno.  Nibil 
ad  perfetta m adduci  f hx  E ciò  per  due  c»pi . ‘ *’ 

Primo  . perché  ad  efl-r  mancava  la  perfezione  dei  ** 
fine,  ch'era  la  vita  eterna,  a cut  la  legge  non 
potè  per  fe  lleffa  condurre  alcuno  » ma  iol  di- 
iporvelo.  E poi  perche  ma  ic«va  anche  ad  etti  a 
perfezione  de’  mezzi  , chr  fono  itati  1 ere  con- 
figli Evangelici  al  tutto  nuovi,  con  cui  cialruno 
si  Speditamente  oggi  arriva  a perfezionarli  , che 
vi  può  inlino  afpirar*  ogti  huom  > di  volgo  . Et 
ipfe  amiti  ante  il iwn  parare  Do  nino  pl/btm  per- 
fori am  . Contuctociò,  ic  può  dirli  che  più  per-  Lue.  1. 
tetta  fia  la  legge  di  Crillo  in  una  parte  tua , che  x7. 
in  un'altra  \ (icurainente  ell'e  tale  in  quelle  ot- 
to Sentenze  si  prodigiose  , da  lui  dette  Beatitu- 
dini, le  quali  a dire  il  vero,  non  altro  fono,  lo 
non  che  tante  maliime  di  vittù  , ma  di  virtù 
clcrcitate  in  un  gi/do  eroico,  cioè  in  grado  più 
divino,  che  umano  , ond  e che  fole  eflearrivano 
a bear  l’huomu.  E ciò  vuol  dire  , fe  miri  bene 
S.  Gì. corno  quando  dice  . autem  perfpexrrit 
in  hgem  perfellam  liberiani  (ye.  bit  beatui  in  fa- 
llo fuo  tris . Sicuramente  fi  può  affermar  cb’cgli. 
alluda  con  modo  più  ipcciale  al l’efegui mento  di 
quelle  sì  eccelle  malfimc,  mentre  elle  fono,  che 
con  modo  ancor  più  lpecialc  ti  fan  beato  . Che 
lai  tu  dunque,  che  furie  fino  al  dì  d'oggi  non  hai 
giammai  procurato  di  ben' apprenderle.4 

Confiderà  , che  Beato  può  dirli  l’huomo  in  IH, 
due  modi  : Beato  in  re , e Beato  '«  fpe . Beato  in 
re,  e quando  egli  confeguifcc  la  gloria  del  Para- 
diio.  Beati  qui  babitant  in  domo  tua  Domine.  E 

allora  tgli  e beato  perfettamente.  Beato  •"  fpey 
è quando  egli  ha  una  fperanza  aliai  fondata  , affai 
ferma  ,di  conleguire  tal  gloria  Beami  qutm  eie-  pfc.  . 
gifli , (y  affump/ifli  i inbabitabit  in  atriit  ruii  .E  * *’ 
altura  egli  c beato  al  itesi , ma  imperfettamente. 

Ora  e colà  indubitata  , che  le  otto  Beatitudini 
del  Vangelo  non  tt  pollono  dare  Copra  la  terra 
quella  Beatitudine  eh  è pei  fetta  : perché  non 
pollono  farti  beato  in  re  : ma  ti  danno  alinea, 
l'imperfetta  , perché  ti  fanno  con  ifpecialiffimo 
modo  beato  in  fpo  . Sono  elle  legni  di  Predefli- 
aazionc  , i più  chiari  che  fi  ritruovmo,  i però  tl 
tanno  iperare  la  gloria  del  Paradilo  con  quel 
maggior  fondamento,  e con  quella  maggior  fer- 
mezza , che  fia  poffibile  , perfiilcndo  entro  a i IfS'n.'i. 
termini  di  fperanza:  fpo  fulvi  fallò  fumea . £ tu  24. 
non  re  nc  invaginici  ? 

Confiderà  , come  fra  quelle  due  Beatitudini  IV. 
dianzi  dace , l una  in  re  , l'altra  in  fpe  , le  ne 
truo- 
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truova  uni,  per  così  dire»  di  mezzo,  ed  èqurlla  tath , ManfuttuJìnìi  jyc.  Altrimenti  è certi  Al- 
che non  fui  ti  difpone  a conlegu.r  la  gloria  del  mo<  che  né  anche  (potata  c’habòi  una  legge  c.  sl 

Paradifo  per  via  di  inerito  , ma  che  incomincia  perfetta,  farai  beato,  fé  poi  pentito  fr«  pochi  dì 
a fartela  ancor  gufiare  per  via  di  laggio.  E qiK-  ti  rilolvi  di  ripudiarla  . Nel  reflo  che  credi  tu? 

ila  appunto  è la  propia  di  quelle  otto  gran  malli-  Credi  tu  forfè  che  Crifto  fia  come  tanti  M«eliri 

medi  virtù.  Perché  quando  elle  fono  ei'ercitate  umani,  i quali  li  tengono  già  da  loro  Uditori 

in  quel  modo  che  lì  conviene,  cioè  in  modo  eroi-  apprezzati  affai  , quando  gli  feorgono  haver  eiii 

co,  ti  fanno  cominciare  a gufiare  in  terra  quella  capite  per  eccellenza  quelle  belle  lezioni  che  ri- 
dolcezza di  fpirito  si  inen.bile  eh* è propia  de’  cevettero  ò di  Medicina,  ò di  Morale,  ò di  Ca- 

Santi  in  Cielo  . E però  qui  dice  S.  Giacomo  . noni,  ancorché  non  fi  curino  di  operare  confor- 
mo* prrfptxtrlc  in  tagrm  per/ all  am  liberi  ari»  tyr.  me  ad  efTe  ? Tutto  il  contrario  . Se  tu  non  ora- 

iie  óeatut  in  falla  fuo  trit  . Non  dice  Stanai  oS  tiebi  le  lezioni  di  Crillo,  fari  di  te,  come  (e  le 

taiium , perche  ogni  Giulio  , che  faccia  qualun-  havelfi  del  tutto  dimenticate  . A lzi  multo  peg- 

que  opera  meritoria  , lari  per  quella  beato  , fol  gio.  Sarà  di  te  come  fe  le  havefli  volute  dimen- 

che  perlèvcri:  ma  dice  Statuì  in  falla , eh’ é ciò,  ticare.  Che  però  chi  non  le  pratica,  non  celia- 
che conviene  folo  a gli  huomim  Santi  : perché  mato  femplicemer.tr  qui  da  S.  Ci  c'*mo  all'- 
operando quelli  con  modo  eroico  ; non  folo  av-  ter  ailivìa/ui  ,•  ma  Auaitor  oSHtirfu-  fallu/ . Per- 
viene ebe  fieno  Beati  al  falìum,  cioè  per  l'opere  ché  non  é di  lui  come  di  uno,  il  qu*l  li<  obblio- 

loro,  ma  che  fien  parimente  Stati  in  falla , cioè  fu  fcmpliccmcntc  , ma  il  qual  fi  Ila  voluto  fare 

nell' opere  ; tanta  é la  contentezza  che  provano  obblioio . 

in  operar  si  divinamente.  E cosi  in  qualche  ma-  VII. 

niera  li  può  affermare  che  quelli  Giulli  più  le- 
gnatati fien’ancor  fu  la  terra  Beati  in  ray  perchè  itati  Peuptrtt  /Jtiritu  : fuoniam  ipfa. 

le  non  fono  ancora  immeifi  ne’  giudj  del  Para-  rum  tft  Qegnum  Calarum. 

diio  , ne  cominciano  almeno  a guliare  i rivoli . Mail.  j.  j. 

E lenza  dubbio  fon  più  che  beati  inj'pt , perchè 

hanno  una  lperanza  molto  maggiore  di  dovere  /^Onfidera,  che  due  forti  di  Poveri  fi  ritruo-  I. 

un  di  iinmcrgerfi  in  tali  gaudj,  che  non  han  gli  vano  fu  la  Terra  . Alcuni  di  neceifità.  Ai- 

altri  buoinini  Giuli»;  ficcomc  ha  molto  maggio-  cuoi  di  volontà  . E quummiiA  si  gli  uni  come 

re  lpcranza  del  futuro  ch'egli  defidcra , chi  lu  la  gii  altri  Gan’atti  a confegmre  ancor  elfi  il  Regno 

pianta  già  mira  (puntare  i bori  , che  chi  non  vi  de’ Cieli,  contuttociò  non  lon’clfi  que' fortunati 

mira  più  che  le  fole  fronde.  E perche  dunque  ti  a cui  viene  sì  fcrm  mente  p 'ometto  qui  dal  Si- 

vuoi  tu  contentar  delle  fronde  foie  , mentre  guore,ma  fono  i Poveri  da  lui  chiamiti  di  fpi* 

puoi  giungere  a conUguire  ai-che  i fiori,  che  rito.  Pauptui  fpiritm . Perchè  fc  guardi  a i meri 

ton  caparra  si  indubitata  d.  I frutto?  _ Poveri  di  n-ceduà;  come  paiono  pretendere  un 

V»  Confiderà,  che  le  ami  d edere  a parte  di  tanto  Regno  tale  (a  titolo  della  Povertà  da  lor  (oppor- 
tene quanto  è quello  che  p rtorilcono  le  Beati-  tata  ) qu  i che  la  fopport.no  si,  mà  di  mala 

tudini  topraddette  , conviene  che  tu  adempia  voglia?  £ li*  guardi  a i meri  Poveri  di  volontà  , 

due  condizioni  premette  qu t da  S- Giacomo.  La  come  lo  polfono  ancor’ elfi  pretendere  quei,  che 

pnin»  e,  che  tu  arrivi  ad  intendere  intimameli-  fi  l'uno  ben  da  sè  fatti  Poveri, ma  per  fallo, come 

te  che  virtù  fieno  quelle  le  quali  fermano  una  quei  Filofofi  antichi?  A quelli  dunque  e qui  ton 

legge  cosi  perfetta  . £ ciò  vuol  dire  , perfputra  termini  cosi  elprclfi  prometto  il  Regno  de  Cieli, 

in  itgem  porfoQam , non  vuol  dire  altrimenti  da-  i quali  fono  poveri,  non  loio  di  volontà,  ma  di 

re  a si  Ltclu  legge  un’occhiata  luperficuk  , co-  fpinto.  E tali  fono  nel  fenl'o  piu  letterale  quei, 

me  (1  fa  qu.nd.;  fi  leggono  i bandi  affidi  allccan-  che  {«-guirc  1 ’impulfo  dello  Spirito  Santo  che 
tonate  deila  Città,  perche  ciò  (irebbe  ptrfpnttt  a ciò  gli  muftì* , hanno  Sbracciata  la  povertà  Evan- 

Itgtm  , non  par/ pietra  in  legant  . Vuol  dir  mirarla  gelica  conhgluta  daCrillo,con  la  rinunzia  piena, 

fino  ai  tonno  , diLmmaiia , e dileuter.a,  e con-  puntuale,  perpetua,  di  tutto  il  loro.  So  che  ap- 

tempat  la  con  attenzione  A tale  ideilo  trove-  partengono  a quella  Beatitudine  quegli  ancora,  che 

rai  qui  le  predette  Beatitudini,  digerite  in  tan-  benché  ricchi  » farian  disporti  , potendo,  a farli 

te  dntinte  meditazioni  ne’ di  Icguenti,  affinché  ancor’ etti  Poveri  per  G:esù,  quanto  un  S.  Fran- 

tu  Icorga  u modo  di  rinvenire  la  verità  de  loro  celco,  tanto  hanno  dalle  ricchezze  fiaccato  ilcuo- 

1 e ii fi  , ma  folo  tino  a quel  fegno  che  giovino  a re.  Ma  quelli  vi  appartengono  in  tento  rimoto 

tuo  profitto.  Hai  tu  notata  la  differenza  chepaf  affai, come  appartengono  aito  duolo  de’  Martiri 

la  tra’!  Nocchiero,  e 1 Altronomo  ? Ambidutf  quei, che talor  fon  iti  tra  i Barbari  p.ù  Omaggi, 

guardano  attentamente  di  notte  le  Stelle  in  Cie-  per  jncootrire  ancor'eifi  un  Decio  , un  Dioc  te- 
lo. Ma  ebe  ? L'Altronomu  le  rimira  per  curio-  ziano  , ma  non  ve  l'hebbcro  . Perciocché  quelli 

ììcà  di  lapere  più  che  mai  può  della  loro  i.tez-  non  («no  mai  però  veramente  Poveri . E fe  fpiritu 

za,  dell' apparenze  , degli  aipctù  , de' moti  . il  fono  Pauparei , non  fono  Pauptrtt  fpìntu  , ch'è 

Nocchiero  le  rimira,  ma  folo  in  ordine  a regger  quanto  dire  ton  poveri  con  Paffuto,  non  con  l’ef- 

benc  il  fuo  corfo  . E quella  fecondi  regola  hai  (etto  : e fe  hanno  (pirico  di  povertà  , non  però 

tu  da  u(ar  parimente  nel  meditare.  L’altra  con-  hanno  altresi  povertà  di  ipirito  . Vera  povertà 

dizione  fi  e,  che  quando  hai  bcn’intcfa  la  nubi-  di  (pirite  han  quegli  Ioli,  che  per  Gicsù  veramente 

le  Verità  inlegnata  da  Grillo  , ti  applichi  dipoi  han  lafciato  il  tutto,  fenza  tperaze  di  poter  più 

con  un’animo  molto  grande  a porla  in  elecuzio-  ri.  equi  (Urlo  , e i nza  curartene,  c che  però  g i 

re,  con  tenere  per  cerco  che  niun’ utile  può  ar-  pudori  dire  ancor* eglino  con  S.  I‘i  tro.  Bea  naa 

recarteli  fare  tutto  giorno  ali'amor  con  la  San»  tolifuìmtu  annua , fteuiì  fumui  te  . l'ale  e la 

tità,  le  mai  non  la  (poli.  E ciò  vuol  inferire  S.  più  probabile  lpicg.zione  di  quello  luogo,  pcrch’è 

Giacomo  quando  dice  . £»»  perfpexerit  in  Irgtm  più  propu  : cd  e (ingoia rmentc  di  i.G  rollino, 
ptrjeiiam  IiSartatii , permanjirtt  in  aaynen  Au-  di  5.  Balilio , di  S Bernardo  ,di  S.  Ambrogio , C di 

Aitar  tbliviejui  fallai , j'td  fallar  aperti , bit  Sta-  altri  fra  Padri  antichi , cd  è la  più  Comun  fra  tutti 

smi  in  fuìla  fuo  arit . ptrmantu  in  Ugt  e una  for-  j moderni  . £ pero  mira  che  belio  fiato  e mai 

mola  delie  divine  Scritture,  la  qual  ctprimc  un’  auello  di  que' buoni  Religiuli,si  niifcri,  si  mcn- 

oikrvanza  di  tal  legge,  iuccflantc, (labile, laida.  dici,  che  tu  nou  dubiti  fotie  ancor  di  lchernire 

MaltAului  fui  non  psrmantt  in  frrmaniSui  Ugii  orgogliolameute.  E' uno  fiato  di  huomini  della- 

b*jm , noe  eoi  opera  parfeit . E quella  ollervanza  nati  a si  gran  Reame  , qual’ è quello  del  Paridi  lo  : 

ij.  è quella  che  fi  ricerca  nel  calo  nollro  a divenir  prometto  loro  qui  lotto  titolo  di  Reame , perché 
si  beato.  Quindi  è,  che  quando  odi  dire:  Beati  aicro  00n  ve  n c di  maggiore  altezza.  O quanto 

pauptrety  tanti  mitri  <fyc.  tempre  ciò  s’ intende  più  ludi  te  dovrai  tu  ancora  mirar  forte  torte  il 

con  quella  condizione,  fe  non  cfprella,  almeu  di  del  Giudizio  quei  eh  or  non  degni  di  amine  etere 

tacita:  fa’  parmanf trini  in  aa  lega  par fa  Ila  Paupar-  al  tuo  Colpetto  ? 

Con- 


ìoogle 
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Confiderà , che  quantunque  quelli  Poveri  Evan- 
gelici  , dicui qui  fi  ragiona,  non  lianopiù che deAi- 
nati  a untai  Regno, non  fi  ècontentatoCriAo  di 
dire:  Beati  Pa aperti  f pirii u tquoniam  ipforum  eri t 
H/gnum  Calettili*  : ma  ha  detto  qnoniam  ipforum 

•fi . E perchè  ciò:  fe  non  che  (blamente  per  di- 
notare la  certezza  quali  infallibile,  la  qual*  hanno, 
di  confeguirlo  : tanti  fono  gli  ajuti  che  quella 
fanta  Povertà  fomminiAra  ad  aAeneifi  dal  male, 
ed  a fare  il  bene.  Ma  lenza  ciò  non  hanno  già  quelli 
Poveri  benedetti  sborfato  per  un  tal  Regno  quel 
prezzo  intero, cheCriAocniefequando  egli  dille: 
Amen  dita  te  bit , quid  amai*  ,qui  r t/i  q meri  r domum , 
Moti  Vtl  fratrtt , aut  forarti  , sul  Patrem , aut  Mot  rem , 
aut  uxorrm  , sui  filiate  aut  agra/ , propter  marne  n 
tnrutn , tentuplum  atttpiet , jy  vitata  a ter  narri  pojfì- 

debit  ? Però,  Acrome  quando  uno  ha  già  sborfato 
interamente  quel  prezzo,  che  fu  ((abilito  dal  Prin- 
cipe per  l'acqui Aodj una  Commenda, d una  Con- 
tea, di  un  Marchefato,  fi  può  dir  già  Padrone  di 
tal  Commenda  ,di  tal  Contea  , òdi  tal  Marchefato, 
benché  non  nc  habbia  pigliato  ancora  il  pofsefso; 
cosi  lì  può  dir  Padrone  del Paradifo  chi  ha  già  sbor- 
fato in  egual  modo  quel  prezzo  che  fu  per  efso 
riabilito  da  CriAo  con  termini  sì  precifi  . Solo 
rimane  che  chi  per  CriAo  fi  ritruova  ridotto  ad  un 
tale  fiato  di  vero  Povero, G mantenga, e che  non 
voglia  in  un  tale  fiato  medefimo  affezionarli  nuo- 
vamente alle  cofe’diaudla  Terra,  alle  comodità, 
alle  grandezze,  al  le  glorie,  alle  preminenze,  che 
zion  fono  cole  propie  di  uo  tale  fiato . E che  altro 
farebbe  ciò,cbe  un  ritoglierli  a poco  a poco  quel 
prezzo  che  fi  è sborfato.  e così  dicadcre  da  quel 
dirittoche  fi  polscdeva  al  Reame?  Nel  refio  chi, 
nello  fiato  di  Povero,  fi  mantiene  per  Dio  vera- 
mente povero  in  tutta  la  vita  fua,eda  povero  fi 
porta,  e da  povero  li  profefsa , beato  lui!  Oquanto 
egli  e licuro  del  Paradifo  ! E però  ecco  come  la 
povertà  Evangelica  mantenuta  collantemente  è 
legno  di  Prcddlinazione.  Anzi  quella  n'c  il  legno 
ancor  più  palpabile  che  vi  lìa  . Perché  non  li  può 
negare  eh  legni  tali  fon  anche  tutte  le  feguenti 
B.ttitudini,  comc.fi  lcorgerà  nel  dilcutcrle  ad 
una  ad  una;  ma  non  fono  a noi  cosi  chiari.  Perché 
chifipuòaflicurarcdihavere  in  sé  quella  Manille- 
tudme, cheli  deve,  quella  raeftizia,che  lì  deve, 

J|ucll’  sofia  della  giullizia  ,chc  li  deve, quella  mi- 
cricordia,che  fi  deve,  quella  mondezza,  che  fi 
deve  , quella  pace,  che  pur  fi  deve  ? lono  quelle 
virtù , che  principalmente  confifiono  nell’  interno, 
e però  quantunque  fian'anch'cilè  lenza  dubbioquel 
prezzo  con  cui  ii  compera  il  Paradifo, con  tutto- 
ciò  non  danno  cosi  bene  a conoscere  di  qual  per- 
fezione effe  fieno,  òdi  quanto  pelo.  Ma  l' bavere 
l^fciato  ii  tutto  per  Dio,cil  portarli  da  Povero, 
e il  Prolellarli  da  Povero,  è cofa  che  li  viene  a 
toccar  con  mano  : e però  oh  quanto  può  darci  di 
(icurtà!  Che  dici  dunque  tu,  che  non  bai  fiaputo 
ancora  invaghirti  di  una  Beatitudine  così  bella? 
Non  lei  folle  a poterla  participare  tu  ancora  con 
un  fol'atto  di  volontà  nioluta,  ed  a non  curar- 
tene? 

IH»  Confiderà,  qual  fiala  ragione,  per  cui  il  Si- 
gnore per  prima  Beatitudine  pule  quella  : la  Po- 
vertà. Fù  per  rimuovere  l’ impedimento  princi- 
pale c'han  gli  huumini  alla  laluce  : eh  è la  rie- 
chezza.  Amen  duo  ve  bit  quia  Divij  di  finii  intra - 
bit  in  ì(rgnum  Ctt forum  . Perché  quantunque  la 
Povertà  fia  cagione  ancor  cita  di  molti  mali  , 
Beft.  17,  conforme  a quello  : Propter  utopìa m multi  deli, 
x.  ' f veruni  , Ciò  folo  eli’ e , quando  fi  odia  , non 
quando  fi  ama  . Anzi  quando  fi  ama  eli' arreca 
beni  grandillimi  : perche  fe  non  altro  fuffe,  coo- 
pera fortemente  ad  elici’ umile,  mortificato , mo- 
dello : il  che  tra  le  ricchezze  e quali  impollinile 
ad  ottenere  perfettamente . Ond’é  che  lo  Spirito 
PfK,  del  s'*uorc  non  mai  a procacciar  le  ric- 

O‘0i.X)  chczzc,ma  a non  curartene.  Divina  fi  afftuant 
molilo  tot  appone  re , Senza  che  quella  povertà  rende 
l’ iiur-mu  più  1 pedi  to, più  fciolto, a correre  dietro 
Culto  per  i' Uni  ver  lo,  c cosi  Grillo  U mife  per 


fondamentoall’Apoflolato.$«*‘»«”»  renunrìat  am - 
ni  bui  qua  pejjidet , non  piteli  metti  effe  Diftipulut . 
Nc  folo  ciò.  Ma  quella  medefima  éil  fondamento 
altresì  di  tutte  le  altre  Beatitudini  (uffeguenti. 
Perchè  a confeguir  le  virtù  contenute  in  cflè,fe 
bcn’ofl’ervi,  la  Povertà  giova  in  fommo.  Al  Po- 
vero è più  facile  ledere  imnfueto.  Al  Povero  è 
più  facile  l’cflcr  meAo . Al  Povero  é più  facile 
il  fagrificarfi  qual  Vittima  alla  Giuftizia:  Al  Po- 
vero c più  facile  un  cuor  mifericordiolo.  Al  Po- 
vero é più  facile  un  cuore  mondo.  Al  Povero  e più 
facile  il  mantenercun’  alu  nce  tra  le  turbolenze 
di  tutto  il  genere  umano, scgli  é in  illato  che  già 
più  non  cura  niente.  E cosi  CriAo  per  baie  dell* 
altre  Beatitudini  pufe  quella:  la  Povertà  fpofata 
in  Terra  per  puro  amor  verfo  Dio.  O fe  tu  cono- 
scerti si  bella  Spofa  , quanto  affetto  tu  ancora  le 
pigliarelli!  Mira  il  Pigliuol  di  Dio, che  la  feppe 
sì  ben  conofccre.  Giacché  non  fe  la  poteva  Ipo- 
fare  in  Cielo  ,calò, affìn  di  fpofarfela , fin’ in Ter- 
ra  . Egtnui  fallai  ejì , tum  ejfet  Divei . Che  le  tu 
non  puoi  più  Ipofartia  tal  Povertà , almeno  non 
la  dilpregiare,  non  la  deridere,  non  la  poiporre 
dentro  di  te  alla  ricchezza,  che  quali  ad  onta  di 
CnÀo,c  Aimata  anch’oggida  molti  la  prima  Bea- 
titudine fra’  Mondani  . 

Confiderà,  come  a auefia  Beatitudine  promul- 
gata in  primo  luogo  da  Critlo  corrifponde  quel 
Dono  dello  Spirito  Santo,  che  chiaiiufi  di  tira» 
i re.  Perche  chi  teme  Diograndemenic,c  teme  de* 
fuoi  giudiz),etcmede’(uoigallighi,etemeloprat- 
i tutto  que’ mali  che  da  lui  poiìonofovrallargli  ogni 
I tratto  nell’altro  Mondo,  ò come  va  animoloa  tpo- 
| gliarfi  di  tutto  ciò, che ncfuole  edere  a i piùlaca- 
I gion  maggiorr  ! E tali  fon  le  ricchezze  da  lor’ama- 
I if,  Divina  tea  ferva!  a in  mal  uni  Domini  fui.  Vedi  tu 
! come  procedono  i Naviganti  in  occafiondi  tempe- 
Aa  che  fia  fu  noù?  Subito  corrono  z dar  dipigiio 
alle  robe  ancora  più  care,  a lane  , a lini  , ad  ar- 
genti di  fommo  pregio,  e gettanle  tutte  in  acqua 
lenza  riguardo:  tanto  può  in  loro  il  timore  di 
bavere  a perderli  le  fon  più  arditi  di  ritenere  le 
loro  merci  anche  a viAa  di  un  Mar  che  freme. 

Timuerunt  nauta  , fy  miferunt  Vafa , qua  erant  im 
Navi , in  Maro  , ut  alleviarti ur  ab  oit  . Cosi  fan 
coloro  che  temono  veramente  di  andar  perduti 
in  un  Mare  tanto  più  orribile  , quanto  è 
quello  della  Giultizia  divina  montata  in  ira.  Vaa 
(per  falvarfi  ) van  dico  fubito  a gettar  da  sé  le 
ricchezze  qual  pelo  infaullo,che  può  dar  tracol- 
lo alla  Nave.  Che  può  dunque  dirli  all ‘incontro 
di  tanti  ricchi  che  in  cambio  di  allegerire  la  lo- 
ro Nave  fra  le  tempcAc , attendono  più  che  pof- 
fono  ad  aggravarla  con  un'affanno,  con  un'ardo- 
re inaudito  ? Goaeervant  argentata  quafi  bumum  . 
Non  han  timore  . Se  temell'ero  punto  , vuoi  tu 
ch'ellì  mai  foflero  sì  intentati  , che  quando  hav- 
rebboiio  a gettare  le  merci  per  falvar  sé  , andai- 
fero  a gettar  sé  per  làlvar  le  merci? 

Vili. 

Beati  Mite / : quo  ni  ara  ipfi  pejjidebunt 
Terram . 

Matt.  5.  4, 

Confiderà  , che  a parlare  nel  fenfo  propio  , 
Manlueti  fon  quelli  , che  facilmente  repri- 
mono i moti  d'ira,  cioè  di  quell’ ardor  che  ci  por- 
ta a fare  rifentimento  di  chi  ci  offde,ci  offende, 
ò ci  vuole  offendere.  Vero  é,  che  una  tale  faci- 
lità, (e  ben  guardi  , può  nafeere  da  tre  capi  . I. 
Da  un  puro  lume  naturai  che  ti  fcuopre  la  gran 
deformità, e ’l  gran  dilordincch'è  nell' Ira, quah- 
or  ella  non  militi  alla  Ragione  , ma  la  deprez- 
zi . E queAa  è virtù  sì.  ma  virtù  morale,  che  fu 
comune  a molti  ancor  fra  Gentili , a un  Socrate, 
ad  un' Antigono,  a un’ Analfagora,  c ad  altri  ta- 
li che  furono  Manlùeti , fol  per  vergogna  di  mo- 
ArarJi  Iracondi.  II.  Da  un  puro  odequio  verfo  la 
legge  di  Grillo,  il  quale  ti  divieta  con  forme  si 
clprcl- 
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efpicflive  ,sì  «fatiche  .ogni  vendetta.  E quefta 
veramente  è virtù  Crifliana  , ma  Crifliana  ordi- 
naria : perciocché  quefta  non  fa  , che  qaando  tu 
fd  coflretto  a reprimere  un  moto  d’ira,  non  pa- 
lifica infinitamente  . III.  Da  grande  amor  verfo 
Dio.  che  ti  fa  per  lai  fopporur  volentieri  ogni 
offeu  propia,  e da  grand' odio iofieme verfo  dite, 
che  non  fa  fentirtela.  E quella  finalmente  è vir- 
tù, non  foto  Crifliana,  ma  ancor  Eroica  •'  e però 
quella  ancora  é quella  virtù  di  cui  qui  fi  parla  ^ 
perciocché  quefta  ti  fa  manfueto  vero  . Non  tt 
dare  « creder  però,  che  quaado  Crifto  qui  difle 
Stati  mi7v/,egTintendefl'e  di  chiamare  Beati  tut- 
ti quei  manfueti  che  fono  al  Mondo  . Intefe  di 
chiamar  tali  quei  che  fono  dotati  di  quefta  Man- 
fuetudine  si  lub|ime,si  làida,  pur’ ora  detta  : per- 
chè in  quefta  fi  cruova  la  vera  quiete,*  Vuoi  tu 
faper  fe  polfiedi  cosi  bel  dono  t Niuno  mai  Ca- 
pri meglio  dirtelo  che  il  caor  tuo  * giacché  può 
edere  ch’egli  fia  come  un  pkcolo  Mongibello , 
che  Colo  a sé  é c on Cape vole  del  luo  fuoco . Oh  quan- 
te volte  affetti  ancora  tu  la  maniuetudine  , ma  i 
non  l'hai!  Stati  mira . Non  è beato  chi  fa  appi-  1 
fir  Manfueto,  ma  chi  fa  edere.  E quello  al  Mon- 
do è di  pochi- 

•.  Confiderà  , come  quefta  Manfuetudine  detta 
dianzi  è fegno  eccelfodi  Predetti  nazione.  Prima, 
perché  ti  rende  fimile  a CriOo,  il  quale  fi  pre- 
giò tanto  di  tal  virtù,  che  da  quella  prefe  il  fuo 
Matti,  titolo  . Dieite  fili a Syon  : Ette  I(e*  turni  vtnit 
ai  J.  ri/»  Manfuttut . Secondo , perchè  ti  preferva  da 
* infiniti  pericoli  di  peccare,  mentre  ti  preferva 
dall’Ira,  ch’é  un  vizio  capitalismo  , fui  ad  in. 
PrW.ig.  dignandum  fatili t tfi , trit  ad  ptceamdmm  pretti • 
11,  vitti  si  per  ragion  di  ciò  che  Tirato  ha  per  og- 

getto, ch’é  la  vendetta , più  dolce  alThuomo  del 
mele;  e si  per  ragion  dell’impeto,  con  cui  tra- 
Job  i$.  (corre  a volerla,  ch’é  da  infirmato.  Perdi/  ami. 
4.  mam  tuam  in  furore  tua.  Ter *0,  perché  t»  por- 

ge una  difpofizione  indicibile  a quella  grazia  che 
ti  facilita  il  bene,  mentre  ti  mantiene  in  un’al- 
J>roo.  i.  gl  tranquillità.  Manfueti / dalie  gratram . Quin- 
1*.  di  è che  quando  Crifto  qui  ditte  Stati Mhuy<t*t- 
ttiam  ipfi  ptjftdtlunt  Terr am  y non  intefe  per  Ter- 
ra quella  ch’è  podeduta  ancora  da  i Feroci,  an- 
cora da  i Furibondi , intefe  quella  dove  quelli 
orgogliosi  non  hanno  luogho  : intefe  il  fuo  Cielo 
Einpiréo.  Ma  lo  chiamò  con  quello  nomedi  Ter- 
ra, perché  come  alior  tra  gli  Ebrèi,  il  ferpente 
di  bronzo  lignificava  il  Salvator  pollo  in  Croce, 
il  Mare  fignificava  U Battefimo,la  Manna  ligni- 
ficava TEucarittia,  e ciafcun' altra  figura  valeva 
a lignificar,  benché  ofcuraroenre,il  luo  figurato; 
così  la  Terra  che  tante  volte  s'eran*  udita  pro- 
mettere, valeva  a lignificare  tra  loro  il  Cielo; 
Pf.  tal.  Dixì  * TÉ  ttfptt  mta  : pertio  me  a in  terra  vive** 
g * tium . Sufiintntts  Dotnìnnm  boreditabuat  Terra m. 

Pftf.g,  B inedie  ente  ti  bartdit abunt  Tttram . E più  chia- 
Pf.16. ramente  ancora  a noftro  propofuo  : Manfani  a ». 
Pf  *6  11  t,m  ^reditabunt  Terram . E quello  è quel  luogo 
propio,  a cui  Crifto  qui  allufc  nel  fuo  difcorlo: 
fe  non  che  dove  il  Salmifta  bavea  detto  tondi, 
talune y Crifto  dille  pojfidelunt  : perché  nell’età 
minore  pctevafi  bensì  ereditar  la  Beatitudine  ce- 
leiliale,  ma  non  fe  ne  poteva  pigliare  ancora  il 
pofleflo.  ComunquefiaG.  Vedi  tu  come  guada- 
gnali il  Paradifo  t Si  guadagna  col  cedere . Tu 
lei  avvezzo  a mirare  cne  quefta  terra  c’hai  fiot- 
to i piedi  guadagnali  tutto  di  per  via  di  litigi» 
di  contenzioni , di  conflitti,  di  pugne  afprìftime. 
Non  ti  figurare  però,  che  per  egual  via  guadagni- 
li ancora  quella  ch’è  fu  le  ftelle.  Quella  fi  gua- 
dagna per  via  di  manfuetu dine,  cioè  con  cedere 
a tutti  . Meati  mitei  y qutniam  ipfi  pojfidebuat  ter - 
rat».  E quefta  è l’altra  ragione  per  cui  qui  Cri- 
fto fi  vaile  d*  una  tal  formolatper  render  più  am- 
mirabile il  fuo  linguaggio. 

fW  ConGdcra,  qual  fia  la  ragione  per  cui  haven- 
do  Crifto  già  detto  nel  primo  luogo  Beati  pan - 
petti  y (oggi unte  nel  fecondo  Stati  mirti . La  ra- 
gion fu,  perché  la  prima  cola, di  cui  à Poverelli 


495 

babbiano  dibifogno,è  di  apparecchiarli  ad  edere 
deprezziti.  Mercé, che  tale  è il  coftume  del 
Mondo  infano  : ftimare  gli  huomini,come  fi  Ili- 
mano  i metalli,  ed  i marmi  : per  lo  fplcndore. 

Dive/  locut  ut  tfi  { omnti  taeutrunt  . Pauper  Etti,  r^, 
temimi  tfi , jj  ditene  : Quii  tfi  bit*  E però  bi-  al. 
(ogna,  che  chi  ha  voluto  iafeiar  il  tutto  per  Dio, 
fi  armi  in  primo  luogo  di  un'alta  maniuetudine, 
affin  di  rendere  a quegli  l'cherni,e  a quegli  ftra- 
t)  che  rollo  gli  fovraftano.  Vero  é,  che  quello  è 
loro  ancora  più  fàcile, s’cdi  vogliono, mercé  Tob- 
btìgazion  da  cui  fono  liberi  di  (ottenere  i punti- 
gli vaoi  di  Mondo.  E però  ancora  dopo  la  Po- 
vertà immediatamente  fi  aggiugne  la  manfuetu- 
d ine,  perché  troppo  difdice  vedere  un  Povero, 
roaffìmamentedi  Spirito, altiero, rigido,  nottole, 
infoiente  : Paupertm  fupetlum  . Se  dunque  tu 
fei  Povero  di  rvecedità , hai  a deprezzare  di  ef- 
fcre  deprezzato.  Se  fei  di  volontà,  l'hai  anche 
ad  amare  : perchè  bai  ad  amar  tuttociò  che  va 
connetto  per  confeguente  allo  dato  da  te  voluto. 

Confiderà,  qual  fia  la  ragione,  per  cui  quello,  IV. 
che  foprattutto  ti  gioverà  a vincer  l'ira, ch’è 
un’  Idra  di  tanti  capi,  è amare  il  difprezzo.  La 
ragion’ é, perchè  quello  la  uccide  con  unfol  col- 
po. Ama  il  difprezzo  ; ed  eccoti  manfueto  . E 
che  fia  cosi  : chi  fon  coloro  contro  di  cui  cu  fei 
fui  ito  di  adirarti  più  fortemente?  Sono  forfè  tut- 
ti quei, che  ti  offendono  gravemente?  Nò  : per- 
che le  tuconofci  che  chi  ti  offende  ha  ragion  d’of- 
fcnderii»comefa  il  Principe, il  Padrone, il  Mini- 
erò, allora  che  ti  punifee  per  alcun  fai  lo  date  Com- 
metto, tu  ti  raccomandi  sì  bene, ti  affliggi,  ti  at- 
t ri  ili,  nu  non  ti  adiri.  Allora  ti  adiri  «quando  tu 
apprendi  di  efl'ere  di  Sprezzato.  E cosisuno  ti  ofi-  _ 
fende  per  ignoraoza,ò  per  inconfiderazione , tu 
non  ti  adiri  ? ò almen  ti  adiri  pocbiflimo,  cioè 
quanto  credi  eh*  altri  ma  oca  Oc  al  fuo  debito  di 
por  mente  a ciò  che  facca.  Più  ti  adiri  con  chi 
ti  offende  trafportato  da  un| impeto  di  furore: 
ma  nè  pure  in  tal  eafo  ci  adiri  in  fommo.  Al- 
lora in  fommo  ti  adiri,  quando  chi  ti  offende y 
ti  offende  induftriofaroente,  e lo  profèlla,  e lo 
pubblica,  e fe  nc  gloria,  perchè  quelli  mottra 
anche  in  fommo  di  dilprczzarti  . Fa  dunque 
eorn’io  tt  dico.  Ama  il  difprezzo  di  te  : e così 
non  ti  adirerai  né  punto, né  poco, qaando  ci  ve- 
drai deprezzato.  Ma  tu  non  Fami . Perch'è  ve- 
ro, che  tu  talor  ti  difprezzi  da  ce  medefirao  con 
parole  di  umiliazione , ma  non  puoi  patire  di  ef- 
Fcredifprezzato.népure  con  parole  limili  a quel- 
le c’hai  di  te  dette.  Se  ciò  è deprezzarli,  ficu- 
ramente  ciù  non  è amare  il  difprezzo  , com'è' 
neceffario  per  cflère  manfueto.  Penfa  però  fpef- 
fo  alle  offefe  c’hai  fatte  a Dio  : e allora  si,  che 
conceputo  un  fanto  odio  contro  te  Hello,  non 
foto  amerai  di  edere  deprezzato, ma  ftupirai  co- 
me tutti  non  ti  deprezzino. 

Confiderà,  come  a quefta  feconda  Beatitudine  yé 
corrifponde  quel  dono,  il  quale  s’iotitola  di  Pie- 
tà. Né  é maraviglia  r perche  la  Pietà  giova  altresì 
fommamente  alfine  di  confeguir  la  Manfuetudi- 
oe . E eh  è Pietà,  fe  noo  che  quella  Virtù  là 
quale  c’inchina  a riconofccre  Dio  come  noftro 
Padre,  e a tenerlo  . e a trattarlo  da  tale  con 
vero  offequio?  Ora  le  tn  ri  cono!  ci  Dio,  come  ta- 
le, noo  lai  ben'ancora,  ch’egli  ti  regola  eoo  fini- 
gol  ar  Provvidenza,  che  ti  affitte,  ebe  ti  ama,  e 
che  però  quanto  egli  intorno  alla  tua  pedona 
permette  di  difaftrol'o, tutto  è per  tuo  prò  mag- 
giore? E come  dunque  ti  alter»  cosi  pretto  ad 
ogni  difatlro  il  qual  ci  fucceda?  Quello  è man- 
car di  pietà,  perchè  quello  è mancare  di  offequio 
al  Padre.  Se  uno  ti  offende, fe  uno  ci  mortifica, 
fe  uno  ti  maledice,  perché  può  tanto  ? Perche 
tuo  Padre  il  permette.  £ tu  nondimeno  ti  adi- 
ri coroefe  il  tao  Padre  di  ciò  noo  lipefl'e  niente? 
jy imitine  rum  ut  maledirai  : di  ancora  ttt  col 
Re  Davidedi  qualunque  ruoSemei  che  ti  fcher- 

nifea  , Demin  iti  enim  proeepit  ti.  ut  male  die  et  et 
David , f uh  tfi  fui  andrai  die  tre  9 faste  fe 

f tetri  t f 
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ftrrrit  ? Queflo  è atto  di  pietà  vera  : e queflo  ti 
agevolerà  |a  xnanfuetudine  al  maggior  legno. 

! X. 

Meati  fui  lugent , fuomìam  ipfi 
tonfelabuutur . 

Confiderà  , che  quantunque  quello  nome  dì 
latto  fia  di  prefentc  trapalato  ad  un'am- 
pio  lignificato,  contuttociò  da  principio  fu  ifli- 
tuito  a fignificar  propiamente  quella  tri  Pezza 
che  nafcedal  ben  perduto.  Scorri  le  divine  Scrit- 
ture, e vedrai  che  quelle  Tempre  inferifeono 
Stola  lulì  tu  , dì  ft  tua  ut  , dtmut  luP.ut  , e bar  ut 
htfluty  ed  altri  tali . Ed  ancor  oggi  G dice  bene 
che  diano  in  trillczza  Comma  quei  due  SpoG  de- 
fili, che  da  tanto  tempo  chieggono  al  Cielo  una 
prole,  ed  ancor  non  l'hanno  : ma  non  G dice 
che  diano  in  lutto.  In  lutto  G dicono  cflerequei 
due  SpoG  che  l’han  perduta,  ò che  già  già  Cono 
viciniffimi  a perderla  : che  però  quelli  come  tali 
fi  attengono  totalmente  da  quegli  sfoggi,  e da 

3uei  fotlazzi,  d/ quali  non  fi  attengono  punto* 
ue  Spofi  Aerili,  perchè  qurfii  non  fono  in  lut- 
to- Po  do  ciò-,  già  tu  intendi  chi  Gen  coloro! 
quali  Crifto  propiamente  qui  volle  chiamar  Bea- 
ti , quando  egli  dille  : Beati  fui  lugent  , Sono 
s quegli  che  piangono  il  ben  perduto  . Ma  che? 
Tutti  coloro  fono  dunque  beati  i quali  piangono 
il  mono?  Beato  chi  piagne  per  quel  danaro  di  cui 
venne  diferedato?  Beato  chi  piagne  per  quella  di- 
gnità da  cui  fu  deporto?  Nò, perchè  a pròdi  que- 
lli non  milita  la  ragionrcheCridoadduire . Crido 

didc  : Beati  fui  lugent , qutmam  ipfi  tonfolabuntur . 

Ma  quelli  non  pndbno  ' fière  quei  dolenti , che 
tu  mi  opponi  Perciocché  quegli , fe  formadero 
ancora  un  mare  di  lagrime  co’  lar’  occhi,  non  pof- 
fono  però  mai  rifarcire  con  elfo  le  loro  perdite: 
e però  non  poflbno  edere  confolati  . Chi  piagne 
Il  morto  non  lo  ravviva  col  piangere  : chi  piagne 
il  danaro  non  Io  ricupera  ; chi  piagne  le  dignità 
eoo  le  riacquida  : e però  il  pianto  lor  non  gli  fa 
beati , mentre  non  può  confettarli . Piò  todo  gli 
fa  più  miferi  , mentre  ogni  di  più  li  confuma 
fenza  profitto.  Beati  fono,  a cagion  del  pianto 
loro,  quei  che  deploran  le  perdite  c'hanno  in- 
corfe  per  lo  peccato,  perchè  qucfti  (oli  le  pedo- 
no ridorare  col  loro  pianto,  c però  quedi  si  che 
fi  troveranno  ancori  un  di  confolati  . Quelle 
perdite  fono  due: de  i beni  di  grazia, e de  tbeni 
di  gloria . E però  eccoti  quei  che  qui  Crido  in- 
titolò principalmente  Beati  quando  egli  dide  r» 

Meati  qui  lugent  ,qu9uiam  ipfi  tonfolabuntur  . Quei 
che  iono  dolenti  per  tali  perdite,  e che  però 
non  altro  fludiano  più  che  di  ri  farci  He  con  una 
penitenza  cordiale.  Che  fai  dunque  tu,  che  ti 
rammarichi  canto  per  ogni  piccolo  beoedi  quello 
Mondo  che  ti  Ga  tolto  ? Riletti*  il  tuo  dolore  | 
ad  ufo  più  nobile  Riferbalo  a deplorare  ciò  che 
perdedi  in  un  momento  peccando  : i beni  di 
crazia  , i beni  di  gloria  : altrimenti  il  tuo  do- 
lore non  folo  ti  farà  tutto  inutile , ma  daa- 
®ofo. 

Confiderà,  come  quellosl  degno  lutto  è argo- 
mento di  Predellini zione . Beati  qui  lugent . Pcr- 
ch  egli  porta  con  elio  sé  la  riparazione  infalli- 
bile di  quelle  due  durilfime  perdite  che  G pian- 
gono, de  i beni  di  Grazia,  e de  i beni  di  Gloria, 
Meati  qu,  lugent  juoniam  ipfi  confai  ab  un  tur  . |n  tre 
snudifi  può  confolare  uno  , il  quale  è dolente 
per  bene  da  sé  perduto  . Prima  con  animarlo  a 
P>C,eLU  rrdita  di  •“«  &tta  . Secondo 
JJJlia  alcun  modocqui- 

vaglia  a quello  d,  cui  rellò  privo  . Terzo  final- 
niente  con  rendergli  il  bene  lidio  ch'egli  perdi  . 

E chi  confola  cosi , Confola  davvero  Ond’  è rhe 
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la  del  primo  genere, perchè  farla  troppo  indegna. 

Non  fi  può  mai  dire  ad  uno, eh* ei  porti  in  pace  lo 
perdi te,ò  di  Grazia,  ò di  Gloria,  eh  eg!'  incorfeper 
il  peccato,  anzi  dee  dirfcgli ,cbe mai  non  reltidi 
piagnerle.  Nè  meno  potè  intendere  quella  del  fe- 
condo genere,  perché  non  v’è  bene  al  Mondo, che 
in  alcun  modo  equi  vaglia,  nè  pur  da  lungi,  a i 
beni  che  peccando  G fon  perduti,  equivaglia  al- 
la Grazia,  equivaglia  alla  Gloria  . Reità  dun- 
que che  Crillo  folo  intendeflè  di  favellare  della 
confolazione  del  terzo  genere  •*  perché  quella  si 
ch’è  la  vera  Ed  il  dovere  un  giorno  arrivare  a 
quelli  confolazione  , non*  può  ilare  fenza  eflcr 
Prcdcflinato.  Però  Crillo  dilTe  Beati  qui  lugent  t 
queniam  ipfi  tonfolabuntur  tonfoletiontm  ac  dpi - 
ent y come  per  più  chiarczzaG  legge  in  alcuniTc- 
Ili.  Perché  la  vera  confolazione  dì  cui  parlò  qui 
Crillo,  tutta  è futura  . Non  può  negarli  , ebe  a 

? urlio  beato  lutto  non  vada  unita  una  forum*  con- 
oiazione  anche  in  quello  Mondo  ; ma  quella  tut- 
ta nafee  da  quel  diletto  che  porge  il  fiore  , qual 
caparra  del  frutto,  E a eh  fumut  tonfolati  . Nel  Pf.  isj. 
retto  non  può  qui  effere  mai  perfetta  , perchè 
fempre  rimane  qualche  fofpetto  che  il  fior 
non  leghi . La  fiducia  di  haver  ricuperata  la  gra- 
zia di  Dio,  perduti  per  il  peccato,  Sempre  è in- 
torbidata da  molto  di  trepidezza,  •>  potè/}  di.  pr99l. 
cero  mundum  efi  cor  truum . E molto  più  n'  e in- 
torbidata anche  quella  di  bavere  a perseverare  ia 
una  tal  grazia  fino  alla  fine, quando  pur  Ga  venu- 
ta a ricuperarsi  . Perfetta  confolazione  fari  fol 
dunque  quella  che  verrà  dal  frutto  maturo  : e 
quella  al  fine  G otterrà  io  Paradifo:  prometto  qui 
da  Crifto  fotto  il  vocabolo  di  coololazione,  noti 
folo  perché  quivi  ogni  Penitente  racquiftcrà  eoa 
Scurezza  i beni  di  grazia,  e i beni  di  gloria,  per 
cui  qui  piagne;  ma  racquilleri  quei  Scoi  ancor 
temporali, di  cui  prì  volli  per  voler  vivere  in  lut- 
to : quali  fono  piaceri , glorie,  amicizie,  gran- 
dezze, comoditi , e tutti  quegli  altri  che  poco 
fon  confacevoli  a un  cuor  dolente.  Oh  come  là 
tutti  quelli  beni  G ricupereranno  ancor’  e ili  eoa 
ampia  ulura  ! E però , che  temi  cu  , che  qual 
Penitente  ora  vivi  in  lutro,né  (movi  chi  ti  coo- 
foli  ? Confolatio  ab  fondita  efi  ab  oculit  moti . Ofi\.  Tq 
Confortati  che  al  tuo  lutto  Succederà  quella  con- 
folazione che  fola  è vera  : quella  dico  che  dovrà 
renderti  il  ben  perduto  . Ego  ego  ipfo  tonfoUbor  lfg\.\u 
poi  dìcir  Dominili . 

ConGdera , qual  fia  la  ragione  per  la  qual  Cri-  UL 
fio,  dopo  haver  quafi  polle  per  fondamento  quel- 
le parole,  Beati  pauprrtt  fpiritu  , l'oggi U ole  Beati 
otite/ , e poi  Beati  qui  lugent  , e non  Beati  qui 
lugent y e poi  Beati  mitri  .-come  appariSce  dalla 
edizioa  Volgata , a cui  Sempre  è meglio  atteuerfi. 

La  ragion'é,  pcrch  ficcome  la  Povertà  è quella, 
che  fommamente  difpone  alla  manfuetud ine  (fe- 
condo ciò  che  mollrolfi  nella  precedente  Medi- 
tazione, ) cosi  la  Manfuetudinc  è quella  che  Som- 
mamente difpone  al  lutto;  e però  doveva  andar 
prima.  Si  aggiugne  che  Crillo  iotefe  con  quelle 
tre  Beatitudini  già  (piegate  di  riordinar  tutto 
l’buomo  vecchio  in  ordine  a fe  tnedefimo  . E 
però  prima  volle  eh'  egli  cal  peli  alle  tutti  quei 
beni , che  ha  (otto  *é  , quali  fono  i Beni  elle- 
fiori,  fignificati  per  le  ricchezze  . E dipoi  paf- 
fando  ali' interno, gli  volle  prima  moderar  lira- 
scibile  con  la  Manluetudine,  e poi  la  Concupi- 
Scibile  col  Lutto  ; perché  potati  i moti  arden- 
ti dell’Ira,  che  tende  all'arduo,  allora  c tem- 
po di  penfar  quietamente  all'  anima  propia  , e 
di  pungerne  le  Sciagure, con  privarli  a tal  fine 
di  quei  piaceri,  ò impuri,  ò imperfetti , i qua- 
li poco  G additano  ad  un  che  piagne.  Ed  ec- 
co da  che  potrai  tu  conolcere  veramente  fe  vi- 
vi in  lutto  : da  i légni  i quali  dinotano  un  ca- 
le flato. 

CooGdera  , come  quelli  Sego i fon  prima  quei  »y 
che  appartengono  alla  Concupifcibile,  contro  cui 
pugna  il  Lutto  immediatamente  . Perche  chi  in 
lutto  t davvero , appena  fa  ridurli  a pigliare  un 
poco 
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poco  di  cibo  tinto  è (Vogliate  . Penfa  tu  s’egli 
applica  il  more  a crapole  , a conviti,  a vivande 
anche  Epulonefche  Al  lutto fuole  andare  unito 
il  digiuno  . Porri  Anna  fielat  , (Jj>  non  capitimi 
tilum  . Per  uno  che  vive  in  lutto  fon, finite  le 
vane  converfastoni  , le  fcene,  gli  (pettacoli,  t 
balli,  e quei  tanti  altri  vaniflimi  paffatempi  die* 
«ro  cui  va  perduta  la  gente  allegra  . Mufiea  in  lm - 
ftm  importuna  narrati»  . Che  lutto  dunque  vuoi 
tu  dare  ad  intendere  che  fia  il  tuo  , fe  a queAi 
vìvi  attaccato?  Dipoi  vengon quei  fegni  chefpet- 
tano  aU'lrafcibile  , la  qual  ad  altro  non  tende 
«he  a fovraAare,  e però  male  fa  confarli  col  lut- 
to. Chi  vive  in  lutto  non  è vago  di  gloria  : l’ha 
fotto  i piedi . Allora  è il  tempo  , ch'ei  procede 
verfo  di  tutti  con  umiltì  , e a tutti  ricorre, e a 
tutti  fi  raccomanda  , con  iftimarfi  il  piò  mifero 
ornai  di  tutti  . , fj  eoutrlfiatut , fe 

kmmi/iaAar  . Dì  però  umilmente  che  lutto  è’I 
tuo,  s’hai  mente  da  penfare  a tante  maniere  di 
portare  il  tuo  nome  uno  alle  (Ielle  ? Se  tu  pian* 

5 elfi  davvero,  ti  abbaffereAi  più  che  non  fe'  quel 
olente  Mifibofetto  , il  quale  rifpofe  a Davide 
tra  gli  onori  da  lui  profertigli  : ego  fum  fer- 

net tutti  , quoniem  refpexifii  Juptr  Cantm  m er- 
ti um  fimilem  moi*  E in  terzo  luogo  vengon  quei 
fegni  finalmente  che  fpettano  a i beni  eArinfcci, 
detti  da  i più  di  fortuna  , a sfòggi , a pompe,  a 
predenti,  a feialaquamenti . Non  é mai  propio  di 
quei  che  vivono  in  lutto,  un  veAir  fuperbo.  An- 
si allor  è quando  fi  depongono  affatto  tutte  le 
gale  , tutte  le  gioje,  e fi  amano  le  gramaglie. 
Stijftfqit  vtffiiut  , indutn / rfi  Jacel  tilitìum , 
htg»n>  filtmm  fuum  multe  t empir  » . E tu  come  fai? 
Hat  dato  ancor  nel  tuo  lutto  un  bando  totale  a 
qualunque  minima  forte  di  vaniti?  Mirale  cale 
di  chi  Ila  in  lutto,  e contempla  le  Mura  nude, 
le  lettiere  sfornite  , i letti  fpregevoli  . QueAo  è 
fegno  d’un  lutto  vero  . Se  ufi  tu  di  operare  di- 
verfaraente  non  vivi  in  lutto  E però  deduci  di 
qui  ciò , che  CriAo  incefe  quando  egli  diffe  . 
Beati  iii  hegem  . In  refe  parlar  di  quei  c’hanno 
il  cuore  (laccato  da  tutto  ciò,  che  va  mal’ unito 
col  lutto. 

Confiderà  , come  a queAa  terza  Beatitudine 
corrifpondc  il  dono  della  fetenza  : perciocché 
quella  fopra  d ogni  altra  cola  , ti  porterà  quella 
compunzion  fovrumana  , che  dee  bearti  . gii 
adda  fe tamtam , addii  ty  dthr,m . Che  vuol  dir 
che  tanti  Criltuoi  non  piangono  le  lor  perdite, 
benché  iomme  ? Perché  fono  tanti  ignoranti. 
Non  fanno  che  beni  fieno  quei  c'han  perduti,  i 
beni  di  grazia,  i beni  di  G|oria  E però  il  per* 
dere  rutti  queAi  da  loro  aliai  men  di  pena  , che 
il  perdere  celle  Halle  un  Barbero,  ò un  Bracco. 
Non  cosi  chi  polTiedc  una  feienza  viva  di  tali 
beni.  Oh  com'egli  fi  attriAa  quando  fi  accorge, 
che  gli  ha  perduti  ! Fuerunt  miii  iaeryma  mra 
punti  d'u , ne  nelle  , dum  dui  tur  miii  qaettdie  : 

Ubi  rfi  D*at  imiti  * E però  ecco  il  vero  modirdi 
(pendere  i giorni  in  lutto  : penetrar  fino  all'  in- 
timo che  vuol  dire  l'baver  peccato  . Allora  sì, 
che  il  lutto  Colo  par  poco  . Si  patì  a a lagrimare , 
fi  palla  a lagnarli,  fi  paisà  a fare, le  fi  può  tanto, 
uno  (compio  di  fc  medi-fimo  . E ciò  lignifica  il 
vivere  finalmente,  cpm'e  dì  alcuni,  non  lolo  *« 
bulli  ; ma  •"  foli*,  (y  finn , tfy  pianti*  . Credi 
tu  per  ventura  , che  il  dir  così  fia  fare  un  vano 
accumulamento  di  termini  feoza  forza  ? T‘  in- 
ganni alzai  . Ami  quelli  fono  que’  termini  che 
(piegano  tutti  i gradi  di  un  Penitente, qual  li 
conviene  r Lulìut , F/rtut , (y  Planilut  . Luti  ut 
è’I  duolo  fornaio, racchiufo  in  cuore.  F/etui fo- 
no le  lagrime  con  cui  fi  sfoga  un  tal  duolo  . 
Piantili  fono  quegli  atti  di  batterli  , di  Ara- 
siarfi , di  (marnare  , che  fi  aggiungono  a tali  la- 
grime . Così  parve  a’  Dottori  graodi  . E però 
vedi , che  iuihti  nelle  divine  Teniture  fi  oppone 
il  gaudio  , come  halli  da  un  Salomone.  Ext  rema 
gaudii  JuSiui  occupai  » F litui  fi  oppone  il  rifo  . 
Tempii  fiendì , (y  t empiti  r i diadi . FlanUui  fi  op- 
T orni  li. 


pone  il  tripud lamento  . Tempui  plangtndì , (y 
ttrnpus  fahandt  . Eccoti  adunque  ciò  , che  ti 
convien  fare  , fe  tu  vuoi  vivere  da  Penitente 
perfetto.  Mantieni  prima  una  compunzione  pro- 
fonda dentro  il  cuor  tuo  per  tanto  eccelso  di 
male  da  te  commefso  . Dipoi  va  a piangerlo 
fpefso  dirottamente  dinanzia  Dio  , fe  tu  lei  de* 
gno  di  tanto  ; e le  non  Tei  , va  là  a bramare  di 
piangerlo  . Apprefio  non  ccffare  di  affliggere  le 
tue  carni,  per  quanto  puoi  , con  penitenze  pro- 
porcionacc  al  tuo  dodo;  ò di  cilicj,òdi  pungoli, 
ò di  percoffe,  ò di  altre  sì  fatte  guife  . Lueium 
unigeniti  fae  libi p/anilum  amarum , qual*  è quello 
c’hai  qui  lentito  . Non  creder  già  che  un  foto 
lutto  ordinario  fia  quello  che  fa  beato  . Vuol 
edere  quello  che  non  fa  contenerli  già  più  dal 
pianto,  e da  pianto  amaro.  Da  cbé  (come  con- 
chiudono tutti  ) le  Beatitudini  annoverate  da 
Crillo  non  fono  altro  che  le  Virtù  convenevoli 
a un  Crilliano  : ma  virtù  poAedute  in  un  grado 
eroico . 

X. 

Beati  qui  tfuriunt , & fitiunt  jufiìtiamt 
quo  ni  am  ipfì  fot ur abuntur . 

Matt.  5. 

Confiderà  , come  per  nome  di  giuAizia  dee 
intenderli  in  queAo  luogo  tutto  ciò  , che 
opera  l’huomo  giuAo,  ch’c  quanto  dire  ogni  ge- 
nere di  Virtù.  Beati  qui  faci  un  t jujìitiam  in  amai 
tempere . Nota  però,  come  il  Signore  non  li  con- 
tentò qui  di  dire  Beati  qui  f attua t , conforme 
diffe  il  Salmilla  :ma  palsò  innanzi,  e dille 
tJ  fittemi . perché  non  é (ufficiente  il  far  tempre 
bene  : bilogna  lempre  anelare  a farne  anche  più, 
con  ardore  immenio  . E però  quella  Beatitudine 
fpetta  a gl’incipienti  , fpetta  a i Proficienti,  e 
(pena  a i Perfetti  :i  quali  tutti,  come  tanti  affa- 
mati, e tanti  affetati,  non  debbono  dir  mai:  Bilia. 
Non  peniino  gl’incipienti  di  entrare  in  quello  bel 
numero  di  Beati  ,fe  nel  principio  della  lorconver- 
fione  fi  applichino  a fare  del  bene  con  voglia  lan- 
guida , non  altrimenti  che  fe  andaffero  bensì  » 
tavola,  ma  fvogliati  . Anzi  c loro  d'uopo  appll- 
carviG  con  una  rilevazione  , fe  tanto  potrà  riu- 
feire.  di  farli  Santi,  e non  dir  mai  come  alcuni: 
Purché,  babbia  un  luogo  in  Patadilò,  mi  awanza: 
fu  qual  fi  vuole.  Oh  che  parlar  da  infenfato!  E i 
Proficienti  non  penfino  mai  di  entrare  in  un  si 
bei  numero,  fe  quando  fono  arrivati  ad  un  certo 
fegno  (limino  di  poter  quivi  mettere  la  loro  meta. 
Non  v’é  meta  in  fervirc  a Dio.  gvi  jufin*  tfi % 
fufiifititur  a Aie . E così  Tempre  dii  han  da  ten- 
dere aduna  perfezion  maggiore  ,e  maggiore,  co- 
me fe  allor  cominciaffero  . Cum  conjummaweit 
homo  , tutte  ime  ipitt . E .in  si  bel  numero  né  meno 
poflòno  entrare  i Perfetti  fteAi,  le  paghi  di  quel 
bene  che  fanno  in  sé,  non  procurin  di  farlo,  per 
quanto  pollano  ancor  in  altri  : poiché  la  fame,  e la 
lece  della  giuAizia  non  érillretta  (blamente  al  ben 
propio,  ma  fillende  ancora  all’altrui.  E la  ragion* 
é , perché  quanto  più  del  tuo  paicolo  corporale 
tu  porgi  ad  altri,  tanto  menfrnza  dubbio  nutrì- 
fei  tc.  Ma  nello  fpiritualc  avviene  il  contrario. 
Tanto  nutrifei  più  te,  quanto  più  del  tuopafcolo 
porgi  ad  altri.  £ però  la  fa  me,  e la  Cete  del  la  giu- 
Aizia che  ti  confuma  , non  può  Grufarti  dall’ aprir 
largamente  tutti  i granai, e tutte  le  grotte  a tut- 
to il  tuo  Vicinato.  Anzi  chiama  pure  i lontani 
ancora  a faziarfi  abbondantemente:  Venite  : cerne- 
dite  panem  me  un , qjj  libiti  linum , qued  mi  fui  vo- 
li* . Perché  cosi  darai  pienamente  a conolcere 
di  bavere  della  giuAizia  una  vera  fame, una  vera 
lece  (lòie  in  riguardo  a quel  bcne,cb'e  limile 
alla  bevanda,  cioè  al  più  facile, fame  in  riguardo 
a!queilo,che  èlpiù  Amile  al  cibo , perché  é più  duro-) 
E cosi  parimente  farai  beato.  Beati  qui  efuriunt  , 
(y  finunr  jufiitiam  , Che  fame  dunque, ò che  fete 
é giammai  la  tua , fc  ad  ogni  poco  di  bene  cbé  tu 
li  faccia, ti  par  già  taato? 
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If.  Confiderà  «come  qoeft*  fame , e quella  fete  ora 
dette,  l'olio  legni  di  Prcdrftinazione  . Perche  ti 
portano  io  Cielo  ad  un  pollo  altifTimo.  £ però 
dille  Grillo  : Reati  fui  rfuriunt , fitiunt  jufii- 
tiam  yfueniam  ipfi  faturatuntur . Che  ti  portino  al 

Cielo  è fuor  dogai  dubbio  . Perchè  fc  Grillo  ci 
afferma , c’hai  dafaziaró , riò  non  ti  può  mai  fuc- 
eedere  in  altro  luogo.  In  terra  devi  (lare  Tempre 
affamato , e Tempre  «Aerato.  E la  ragion' è,  per- 
chè non  puoi  qui  giammai  giugnere  a farti  Giudo 
Unto  che  baili  . Anzi  allora  Col  farai  giunto  a 
. . qualche  fegno  notabile  di  giudizia,  quando  cono- 

lcerai  con  approfittarti  «quanto  ancora  ne  dii  lon- 
, jt  tano . Così  dille  Santo  Agoftino-M*»/*»»»  in  toc  vita 
So  fr/'t  ‘M*  Pr6f/f'r  » 9ui  f<*A»n  I**?}  fit  A perfezione  iufli- 
cuU  ' ' ,ia  ’ Pr9fi,,tn^°  tognevti . Rcila  Colo  dunque,  che 
ti  habbia  1 faziare  in  Cielo,  dorè  la  giudizia  è per- 
jyt  fétta  • Sotto  ter  cum  apparuorit  gloria  tua  . Ma 

' non  meno  ancora  li  pruova, che  ti  portino  in  Cielo 
* ad  un  grado  alt ilTiino.  Perché  la  lazietà  dev’elfere 
in  ogni  genere  a proporzione  dddeli.lerio.  Non 
è ballcvolc  a faziare  un  grande  a II  imito  , ò un 
grande  aflètato  ciò,  ch’è  sudìcientilliino  a chi  G 
truova  con  una  brama  trnuillima  di  rilloro,ò  di 
refrigerio.  E però  mentre  ti  afficura  il  Signore, 
che  ti  l'azicrai  di  giudizia,  podane  ancora  un’avi- 
dità qual'è  quella  che  tunepruovi,  convien  che 
a te  n’ habbia  lenza  dubbio  a toccare  un’imban- 
digione molto  piò  lauta  di  quella,  che  nc  debba 
toccare  ad  altri,  affai  men  curanti.  E quello  è giu- 
Aor.  ».  gnereinCieloadunpodoaltiflimo.  E{urirattj  im- 
p/ctit  è»*is  y non  fol  referti y ma  tmp/evit . Perché 
chi  inCicloépiò  giudo,  vien  premiato  anche  piò 
di  chi  è meno  giudo.  Che  fai  tu  dunque  che  non 
adoperi  tutti  i mezzi  ad  accendere  una  fame  in 
tc,  e una  fete  di  ai  gran  prò?  Vuoi  confeguirlo? 
Cacciai  cattivi  umoracci . Pruova  a liir<*  un  poco 
digiuno , ma  (labilmente,  da  quei  di  letti,  ò leniuali, 
ò lèofibili , di  cui  pur  troppo  ti  gravi  Comincia, 
in  voce,a  gud«ré  un  poco  di  quelli  che  da  lo  Spi- 
rito. Datti  all’Orazione  frequente.  Internati  a 
contemplare  quanto  bella  cola  Ga  l'eflèr  giudo: 
quanto  utile,  quanto  gioconda,  quanto  gloriofa. 
E con  ciò  in  te  fveglierafli  della  giudizia  cosi 
gran  fame,  e cosi  gran  fete,  che  ci  Hruggerai  in 
ricordarti  di  non  potertene  mai  fu  quella  mifera 
terra  faziare  appieno. 

..  Confiderà , qua!  fia  la  ragione,  che  indù  (Te  Grido 

l,1‘  a collocare  quella  Beatitudine  io  quarto  luogo. 
La  ragion’è,  come  ci  dicono  i Santi,  perché  ha- 
vendo  egli  con  le  Beatitudini  precedenti  rimoflb 
l’huomo  dal  male  : dall' affetto  a quei  beni  c’ha 
fotto  sé  , con  farlo  giugnere  ad  una  rinunzia  to- 
taledi tuttofi  Tuo:  dall’affetto  di  fovraftare,con 
rintuzzargli  per  mezzo  della  Manfuetudinc  l’Ira- 
feibile  ; e dall’affetto  al  piacer  corporeo,  con 
reprimergli  ancor  la  Cuncupifcibile  per  mezzo 
d’un’alto  Lutto  : refhva  fiera  che  lo  promuveflè 
anche  al  bene:  conforme  a quella  gran  legge: 
tlina  A mala  fat  tenuta  : E per ó in  prima  egli 
cominciò  dal  mettergli  di  quello  una  fame,  e una 
fete  ardente.  Perche  la  prima  dilpofizion  che  ci 
voglia* far  del  bene  aliai, è bramar  di  farlo.  Vero 
é ch’ozili  Virtù  perché  giunga  a Beatitudine  , 
vuol* ellerc, come  già  più  volte  fi  è detto, io  gra- 
do non  follmente  comunale,  ma  eroico.  Ep;iò 
Grido  non  appagotti  qui  di  qualunque  brama, an- 
corché fia  di  giudizia,  con  dire:  Reari  fui  <«. 
pitmtyò  roncupifeunt  jufitiiam  : ma  Volle  ch’ella 
fotte  una  brama  fimile  a quella  di  un’attaimco,  e 
di  un’aflctato,  eh  e la  più  viva  che  poflà  pruotare 
un’huomo:  e cosi  usò  quelli  terminisi  efprelfivi, 
ifmrtur.t  yfj  fitiunt r.  Digli ij Traditi  «(Tediati  in 
GietuUtcmtnc  diflè  il  Profeta,  che  dederunt  pre - 
riafa  quoque  prò  eito  ad  rtfetHlandam  animarti, 
T;  Non  ad  J ufi mt  andarti  % che  già  più  oon  potevano 

*•  fperar  tanto  ,ma  folo  ad  rrfecillandam  . E cosi 
devi  parimente  far  tu:  devi  non  curar  cofa  alcu- 
na di  quedo  mondo  qualor  fi  tratti  di  dare  all’ 
anima  tua  quello  pafcol  si  nobile  di  giuftizia  ,cbe 
tanto  più  è da  Armarti  . Ciò  dinotimi  che  ih 


habbia  per  verità  quella  brama  che  Criflo  inten- 
de: brama  fimile  «quella  di  un’ all'amato, òdi uo’ 
adètato.  Che  le  tu  con  rutti  que’  mezzi  di  fopra 
addotti  non  fai  giugnere  a confrguire  una  brama 
tale,  Tappi  per  io  meno  dcfidcrarc  di  giugnrrvi. 
De  fi  deca  di  defiderare  : Concupirti  anima  mea  , 
defidtrare  jufiificationet  tuat  in  orniti  tempore  . Fa 
come  quell* ammalato  , il  qual’é  vero  ch’è  privo 
d’ ogni  appetito:  ma  oh  quanto  lo  pagherebbe! 
Fa  dico  tu  Gmilmente  : canto  più,  che  nou  è fa 
potere  dell'ammalato  il  confcgulr  l'appetito  per 
quello  folo,ch’egli  il  defideri-La  dove  le  tu  de- 
sideri quedo  appetito  si  ardeote  della  giudizi*  di 
cui  parliamo, già  con  ciò  comìnci  ad  haverlo. 

Confiderà  , come  a quella  Beatitudine  corrl- 
fponde  il  dono  della  Fortezza.  E la  ragion’è,  per- 
chè a fuperare  quelle  difficoltà  che  s'incontrano 
affine  di  foddisfarc  un'appetito  di  giudizia  si 
veemente, si  vivo, quale  habbiam  detto  ,000  bada 
qualunque  ardore,  ci  vuol  coraggio.  Mira  un  poco 
quanti  iono  i pericoli  a cui  G et  pone  quell’affa- 
mato per  provvederfi  di  rifforo  , ò queir  affocato 
per  provvederti  di  refrigerio.  Va  finoad  inoltrare 
talor  tra  le  (quadre  armate  , come  facevano  gli 
affediati  in  Betulia  Però  fortezza  ci  vuole  . Senza 
quella  non  fi  fa  nulla  . Defi deria  accìdunt  pigra m . 
Perché  il  Pigro  ha  cuore  da  bramar  quanto  ogni 
altro  Ja  perfezione,  ma  non  ha  cuore  da  metterli 
quant'ogn' altro  ali’acquitto  della.  Ed  ecco  ciò 
che  ritarda  te  per  ventura  da  tanto  bene  Quanto 
del  continuo  farotti  . Havcre  uno  fpirito  fiacco. 
Temi  gl' incontri,  temi  i detti  «temi  le  dori  (ioni, 
temi  i pericoli, che  puoi  fovente anche  incorrere 
della  vita?  Però  alla  voglia,  che  forfè  pruori  gran- 
di Itima  di  far  bene  , quello  è neceflario  di  aggio- 
go ere  , la  Fortezza . Manne  fottìum  di  vitine  para»  , 

X 1. 

San  Martino  Vcfcovo. 

Beati  mifericordet  fuetti  a tu  ipfi  miferi  tot. 
diam  cenfrpuentur . 

Matt.  y. 

Confiderà , come  coloro  che  dal  Signore  fon 
qui  detti  beati  , non  fono  puramente  quei 
che  di  fatto  efercitaoo  opere  di  mifericordia,  ò 
fieno  corporali, ò fieno fpirituali , ma  quegli  an- 
cora, che  non  efercitandole  per  difetto, òdi  ta- 
lento, ò di  forze,  ò di  facoltà,  ò di  oecafione, 
arnerebbono  almeno  di  efercitarle  , fol  che  po- 
tettero • Però  non  diflè  il  Signore  Reati  ni/etò- 
cord, am  excrcentn  , ma  Beati  mifericordet , affin- 
ché da  una  Beatitudine  cb’è  fi  bella , non  retti 
cfclulo  fe  non  chi  vuole  , giacché  la  Mifericor- 
dia, é ver  che  include  una  pronta  volontà  di  (oc- 
correre i bifognofi  ,nu  fol  potendo.  Mi/trieordi» 
efi  aliena  mtferia  in  no/ho  corde  eompajfio , fua 
utifuty  fi  pò  fumai , fu  Aventi  e rompe/ limar  . Cosi 
ditte  Santo  Adottino  . Eperòcbi  non  può  in  qual- 
che genere  ular  mifericordia  con  l'opera , G coti- 
foli  ; perché  tuttavia  egli  è tnifericordiofo  pur 
quanto  batta,  fe  Tufi  col  defiderio.  $*omodo  po- 
tuteti ite  efio  mìfer icori  . Si  enultum  tipi  fuetti  , 
ntundanter  triiue , fi  eniguum  riti  fuetti , etiam 
exiguum  liienrtr  impettiti  (Inde  : premium  cairn 
tenuta  riti  ttefaurìiat  indie  necejfitarit . E qual  é 
quello  premio  buono  , fc  non  che  l’ edere  pre- 
muto  a par  di  coloro  che  Critto  addimanda  qui 
Mifericordiofi  ? Verò  é che  da  quello  ancor  fi 
deduce  : che  chi  potendo  non  ufa  mifericordia, 
non  è mai  tale:  perchè  la  Mifericordia  , qualor 
ti  può,  non  dee  terminare  in  pampini  puramen- 
te di  compaflione,  ò di  condoglicnza , come  fan 
le  viti  falvatiche,  ma  fruttare:  altrimenti  qual 
bene  arreca  ? Si  autem  fratte  , aut  feter  nude 
fiat y dicat  autem  al, fui,  « notti  lUit  ; [tc  inpa • 
te  : ealrfaciutini  ; non  de  doriti t autem  cit  fua  nc- 
ecjfaria  Junt  torpori , quid  predetti . Quindi  è che 
il  Signore  non  e intitolato  follmente  mi f cric  or  t, 
ma 
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«a  Hftrai"  , come  lo  nominò  piò  volte  il  Sal- 
mifla:  perchè  Seder  lui  difpofto  di  fua  natura  a 
{occorrerci  largamente  , poco  ci  gioverebbe , fe 
di  fitto  non  foccorreffe  . Perchè  poi  quella  mi- 
fericordia li  doviti  in  grado  eccelfo  , qual  è 
quello  che  ad  ogni  Beatitudine  li  ricerca  , vuote 
bavere  tre  condizioni  , limili  a quelle  del  Sole: 
ehe  fi  ftenda  a tutti  , cioè  a beneficare  anche 
ogni  nimico;  che  fi  flenda  a tutto,  cioè  a bene- 
ficare anche  in  ogni  necefiìci  ; e che  li  eferciti 
fenza  interelle  di  nulla  y conforme  a quello  : 
Catti  f 0d  J fonvivi  um  , vota  pomparti , Jtkiitt  , 
a laudai , fj  (atei  , (j  £ tatui  ari/  , quia  non  ha- 

Mjoc.  14.  àónt  ntrihutrt  riti  , altrimenti  non  farebbe  ella 
l).  mifericordìa  , ma  tragico  malcheratodi  cariti. 

Che  pare  a te  pollo  quello  di  te  medefimo?  Ti 
re  di  truovar  tu  ancora  il  tuo  luogo  in  quello 
1 ruolo  di  mifericordioli  ? Ma  come  ve’l  puoi 
truovare,  fe  fei  si  crudo,  che  in  vece  di  fovve- 
nire  opportunamente  il  tuo  profilino  per  quei 
dìffetti  i quali  in  elfo  rimiri,  ò di  compatirlo» 
cu  bene  fpelTo  ò lo  difprrzzi , ò Io  Sdegni , ò lo 
(gridi , ò da  per  tutto  a piena  bocca  il  vituperi  ? 
U.  Confiderà  , come  la  Mifericordia  è Segno  efi- 
mio  di  Predell inazione,  non  Sol o per  tante  pruo- 
ve  che  altronde  fe  ne  deducono  , ma  per  quelle 
omelie  medefime,cbe  fe’ Crillo  in  quelle  paro- 
,acui  voglio  che  ti  riflringhi.  iMd  mif'tritor - 
dar  , quaniam  iffi  miftritordiam  tanl'tqmtntur . E‘ 
vero  ch’egli  non  efprime  con  quelle  , che  i Mi- 
fericordiofi  confluiranno  milericordia  da  Dio: 
miftritordiam  tam/tqutnttiriDto  , ma  fol  che  con- 
Seguiranno  mifericordia , miftritordiam  touftqun - 
il  che  egualmente  può  iotenderfi  ancor  de- 
gli h uomini  , inclinati  ancor  effi  ad  ufar  pietà 
con  chi  fuole  otaria . Ma  qual  mifericordia  è fi- 
nalmente quella  che  poflono  ufarti  gli  huomini? 
E una  mifericordia  molto  imperfetta  , che  può 
follevarti  bensì  da  qualche  pericolo,  manoopuò 
mai  fitti  beato . Beato  ti  può  far  folo  quella  che 
Ci  ufi  Dio.  Anzi  né  meno  qualunque  mifericor- 
dia, la  qual  Dio  ti  ufi,  ti  può  far  tale,  ma  folo 
quella  , in  virtù  di  cui  ti  conceda  il  morire  in 
grazia  . E però  di  quella  conviene  , che  Crillo 
indubitatamente  intendere  di  favellare  quando 

egli  dille:  Stati  MifrricarJai , quomiam  ipfi  mift- 
oitordiam  confequtmtut , giacché  in  riguardo  fin- 
go la  r mente  delle  opere  che  fi  fan  dì  mifericor- 
dia , iddio  fuol  dare  a i piò  degli  huomini  gra- 
fia di  abbandonare  il  peccato  opportunamente  , 
ò di  preferva rfene, e cosi  al  fin  di  Salvarli.  Eltt- 
mofina , ò fia  Ipirituale,  À Ita  corporale,  ipf*  *fl> 
. - qua  fati 1 invanirà  mifarirardiam  . Ed  ora  inten- 
T##.  va.  Jeraj  jonje  avvenga  che  Crillo  il  dì  del  Giudi- 
•*  aio  dovrà  a gli  Eletti  protcllar  che  li  premia,  in 

riguardo  delle  opere  di  mifericordia  da  loro 
ulate,  e non  piò  rollo  io  riguardo  di  tante  altre 
virtò  nelle  quali  fi  fegnalarono  , della  carità, 
dell’ubbidienza,  dell’umiltà,  della  mortificazio- 
ne, ò della  morte  medeGma  fin  (offerta  anirao- 
(à mente  per  Dio  . La  ragion’é , non  perchè  a 
cagion  di  tali  opere  di  mifericordia  babbian  gli 
Eletti  ad  effere  io  Paradifo  premiati  piò , che 
per  l’altre  loro  fublimi  prerogative  : ma  perchè 
tali  opere  furon  quelle  eoo  cui  fegnalata mente 
elfi  fi  difpofero  ad  ottener  da  Dio  grazia  d’eflèr 
cadi,  d’efler  ubbidienti  , d’elTer  umili  » d’efler 
mortificati,  e fino  in  qualche  occorrenza  di  mo- 
rir Martiri . E però  di  quelle  farà  Crillo  in  quel 
giorno  Special  menxiooe,  come  di  radice  da  cui 
poi  germogliarono  tanti  frutti.  Siccome  per  con- 
trario a gli  Emo]  rinfaccierà  la  trafeuraggine  da 
loro  ufata  in  tali  opere  , perchè  da  quella  acca- 
dette, che  fi  negafie  lor  quella  grazia  efficace  in 
virtò  di  cui  farebbonfi  prefervati  dalle  lor  fofse- 
guenti  feci  lentezze,  ò ne  farebbon  ri  forti  «giac- 
ché ficcome  Elttmofino  facìt  invanirà  mif tritar, 
aham  (cioè  fi  ottenerci  quella  grazia  efficace, 
che  Dio  non  farebbe  per  altro  tenuto  darci  ) co- 
ri per  contrario  , fraadatta  iJ/iut  fatiti  na  inva. 
marna , Pr  optar  >niquttatam  a varili  a ajm  , tratta 
Toma  li. 


fum,  fy  par  tufi  ovm  alllt  vagiti  in  via  tot  dii  f 
fui . Che  fai  tu  dunque  , che  unto  brami  mife-  **'  J7*1  J 
ricordia  da  Dio?  Noo  credere,  che  perché  la  fa- 
tate eterna  è chiamata  mifericordia  , a cagion 
della  grazia  da  cui  dipende  nella  fua  prima  ori- 
gine , non  te  l’habbi  da  guadagnare  . Anzi  odi 
quello  che  qui  afferma  il  Signore?  Non  dice, che 
i mifericordioli  riceveranno  mifericordia  , ma 
ebe  la  conseguiranno , mijttìtorJiam  tomftqutn-, 
tur.  Segno  dunque  è,  che  la  milericordia  mede- 
lima  non  li  coofèrifce  per  lo  piò  da  Dio  coma 
dono,  ma  come  premio  «benché  tanto  l’opra  ben- 
dante , che  non  perde  mai  la  ragion  di  mifericor- 
dia . E fe  fi  coofèrifce  qual  premio  , che  dici  tu 
che  confidi  di  haverlo  in  dono? 

Confiderà  , qual  fia  la  ragion  per  etti  Crillo  IIL 
ripofe  quella  Beatitudine  in  quinto  luogo  . La 
ragion  è,  perché  ha  vendo  egli  con  la  Beatitudine 
precedente  promoffo  l'buotno  a far  bene,  non 
l'olo  in  sé,  ma  anche  in  altri,  con  opere  di  giu- 
flizia,che  fono  quello  a cui  fpecialmente  ha  cia- 
fcun  qualche  obbligazione  , pafsò  dipoi  con  lo 
prefea  te  a promuoverlo  ancor  piò  oltre,  cioè  n 
fir  quella  forte  di  bene  aocora  , a cui  non  è per 
altro  obbligato  si  Urettamente  . E tali  hanno  ad 
effere  di  ragione  quell’opere  che  fono  dette  qui 
di  mifericordia , hanno  ad  effere  opere  di  foprab- 
bon danza,  e di  lupererogazione  . SpAndidutp  im 
paniiat  àantdittmt  lalia  muli  or  um . Quindi  è, che  ».fgj 
quando  ad  un  povero  il  qual  fi  truovi  in  neceffi-  • '*  ' 
tà  molto  grave,  tu  dai  Solamente  il  Superfluo  di 
ciò, che  fopravvanzi  al  tuo  fiato,  ò con  veltirlo, 
ò con  ricettarlo,  ò con  rifiorirlo,  ò con  fargli 
altro  bene  tale  ; tu  a parlar  con  rigore  no*  gli 
ufi  allora  mifericordia  di  forte  alcuna  , perchè 
tu  noo  fii  altro  , che  dargli  il  fuo  . Aliar  glie 
Tufi  , quando  io  tal  cafo  tu  gli  dai  non  l'olo  il 
Superfluo  allo  fiato  tuo  , ma  ancora  quello,  che 
appena  può  badare  alla  tua  per  fona  , & ad  in- 
umazione di  San  Martino  , partifei  a mezzo  col 
povero  la  tua  cappa  . E nella  della  maniera 

Juinto  a quelle  opere  di  mifericordia  , che 
000  Spirituali  , non  dare  a crederti  di  ufare 
mifericordia  al  tuo  profilino,  quando  il  correg- 
gi folo  a ragion  dell'ufficio  che  tu  fofiieni,  per 
eiler  tu  fuo  Padre,  fuo  Padrone  , fuo  Parroco, 
fuo  Prelato,  perche  quell' è di  giuftisia  ; allo- 
ra glie  Tufi  quando  non  fei  punto  obbligato  a tal 
correzione  . E cosi  nè  men  ufi  milericordia 
quando  ammaefiri  chi  ti  paga  per  tal’  effetto; 
coofoli  chi  ti  fofieota  ; ò configli  chi  ti  Salaria: 
allora  Tufi  , quando  non  hai  a niente  di  ciò  ve- 
run' obbligo  che  ti  Aringa  , fe  non  puramente  a 
ragione  di  carità . E però  ecco  a che  ti  debbi 
avvanzare,fe  daddovero  brami  arrotarti  nel  nu- 
mero avventurofo  di  quelli  , che  il  Signore  nel 
quinto  luogo  chiamò  Beati . A fare  ancor  piò  di 
quello  a che  ti  neceffiti  l’obbligazion  del  tuo 
grado,  conforme  a quello,  che  di  sé  inrefe  l'A- 
potlolo  quando  diffe  : Ego  autttn  Uhtntijjìm)  fa. 
ptr  impandar  prò  animaiut  vtfirìt  . Altrimenti  a -,  • 

parlare  con  proprietà  farai  bensì  giufto  (giacché  ‘ 
non  tralafci  di  Spenderti  per  quello  a che  fei  ** 
tenuto  ) ma  non  già  mifericordiofo . Mifericor- 
diofo  farai , qualor  tu  ti  Spenda  per  quello  a che 
fei  tenuto , e per  piò  di  quello  . 

Confiderà  , come  a quella  Beatitudine  corri-  IV, 
Sponde  il  dono  di  Configlio,  perché  ncfiunolo  ado- 
pera piò  altamente  ,che  chi  al  fuo  profilino  pre- 
tti mifericordia.  Chi  fa  cosi,  con  poco  guadagna 
molto,  che  è il  confici  io  piò  perspicace,  piò  prov- 
vido, che  vi  fia  ,*  ond  è che  con  ragion  Somma 
dimandò  Daoielloal  Re  Nabuccodoooiorre  ,cbe  l* 
haveffe  in  grado  .$uamo£rtm  f(rx  confi Hum  maurn 
piatta»  tilt  : pattata  tua  tlttma/tnit  radiata.  E' ve-  Dan.^ 
ro,  che  il  perdonare  un’ingiuria  , mafiìmamente 
.aliai  dura,  affai  dolorofa  , é un’opera  di  miferi- 
cordia , che  coda  alquanto  alla  natura  corrotta  . 

Ma  pur  eh’ è ciò,  rìfpetto  al  guadagno  Sommo  » 
che  fi  ricava  dal  perdonarla?  Con  un  tal’  atto  noi» 
folomeoie  tu  muovi  Dio  a perdonare  anche  a te* 
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ma  ve  lo  neceffiei , mercé  l’efpreflà  parola  chete 
n'  ha  data  ••  Dimitrito , fy\  dimi  itenuai  . E porto 
ciò  qual  proporzione  han  quelle  offefe,  che  il  Si- 
gnore rimette  a te.  con  quelle  che  tu  rimetti  al 
profilino  tuo?  Quelle  ti  portavano  un  male  Col 
tranG  torio,  e quelle  ti  partorivano  un  male  eter- 
no. Che  fe  ancora  con  poco  guadagna  molto  chi 
fa  un’opera  di  mifericordia  si  ardua,  qualéque- 
fìa  del  perdonare;  chi  farà  di  chi  fpenda  alquan- 
te parole  in  ammaelirare  i l'uoi  profilali,  in  con- 
Colarli,  in  configliarli  , in  correggerli  , ò fpenda 
alquanti  foldi  in  Col  levarli  da  qualche  grave  ne- 
ccrtità  corporale  da  cui  fieno  oppreffi  ? O quelli 
ai  eh’  è colui  di  cui  parlò  1'  EccleG  artico  quando 
dille  : F.fi  •;“<  mule a redima*  medito  preti 9 . Da  la 
terra,  e fi  bufea  il  Cielo.  E non  è configlio fen- 
Cato  attendere  di  propofito  2 un  tal  baratto  ? 
Mira  però  qual  fu  quel  nome, che  giurtamentefi 
merita  chi  non  s’impiega  tutto, fin ch'egli  vive, 
in  quelle  opere  di  mifericordia  si  care  a Dio, cor- 
porali , e f pirituali . Si  merita  il  brutto  nomedì 
(con  figlia  co  . S tutte  bit  norie  animane  tuam  repe- 
leni  d tt:(y  bae  qua  parafi i cujut  erunt ? 

XII . 

Beati  mundo  corde , quoniam  ipfi 
* De  uni  videbunt  , 

Matt.  j. 

Confiderà  , come  per  cuore  dell’  huomo  , pi- 
gliato in  fenfo  non  materiale,  ma  metafo- 
rico , qual  è quello  di  quello  luogo  ; alle  volte 
nelle  divine  Scritture  incenddì  l'Intelletto,  ob- 
feuratum  efi  infipieni  cor  eerum  . Alle  volte  inten- 
defi  la  Memoria  . Conjervabat  omnia  verba  bae 
confermi  in  corde  fuo . Alle  voice  s' intende  la  Vo- 
lontà . $, team  bonus  {frati  Deui  bit  yqni  ririo  fieni 
tarde  ! fc  alte  volte  intende!]  l’aggregato  di  tut- 
te e tre  quelle  potenze  medefime  unite  infieme, 
come  ha  d’haverle  tpccialmente  chi  medita.  Cor 
Juum  t radei  ad  vigHanetum  diluitelo  ad  Dorninumt 
qui  fecit  il/am  , (y  in  eonfpetlu  Altijfim*  depreca - 
bit ur . Però  quando  tu  arriverai  ad  haver  monde 
nel  medefimo  tempo  tutte  e tre  quelle  potenze 
•i  riguardevoli , allora  entrerai  nel  feliciflimo  nu- 
mero di  coloro  che  Crirto  qui  di  fua  bocca  chia- 
mò Beati.  Beati  mundo  corde.  Ma  che  vuol  dire 
haver  monde  quelle  potenze  ? Chi  non  lo  fa  f- 
Mondo  é quel  grano , al  qual  è coita  la  paglia  ; 
mondo  quel  pomo  , al  quale  é tolta  la  Icorza  ; 
mondo  quel  panno, al  quale  è tolto  il  luzzume  ; 
mondo  quell'oro  , al  quale  è tolta  la  feoria.  E 
però  quando  da  tutte  tre  quelle  potenze  oradet- 
tc  havrai  rimoffo  ciò  che  le  rende  in  lor  genere 
meno  lchiette,  ò meno  fincere  , allor  le  barrai 
tutte  monde . Ab  emiri  delirio  manda  cor  tuum . 
L'intelletto  fi  dee  mondare  col  depurarlo  dalle 
curiofità  pcrniciol'c  , da  i configli  precipitati , e 
da  i giudizi  finiflri  . La  memoria  li  dee  monda- 
re con  tarla  dimenticare  di  quelle  pedone  , che 
furon'  abbandonate  in  ufeir  di  Egitto,  di  quel- 
le con  venazioni  , di  quelle  comodità,  e di 
tutto  ciò  ebe  rammemorato  diverte  facilmen- 
te lo  fpirit  o dal  fuo  Dìo  . E la  volontà  dee 
mondarfi  non  folo  dalie  colpe, ancorché  leggiere, 
ma  ancor  dall'amor  ad  erte, dalle  intenzioni  (tra- 
volte di  piacere  ad  altri  in  ogni  opera,  che  a Dio 
folo, dagli  affetti  carnali , dagli  appettiti  corpo- 
rei, e fin  da  moti  medeGmi  lurrcttiz; , che  Ila 
pronto  a (vegliare il  fenlo rubcllo.  Mundemue  noe 
ab  ornai  inquinamento  tamii , fy  fpirit  ut , perfido 
tatti  fanchfi.  ationrm  in  timore  Dei . Chi  giugnea 
tanto  può  dire  per  verità, eh’ è mondo  di  cuore, 
Dirai  che  a tanto  fu querta Terra  nertun  puògiu- 
gnerc  almeno  perfettamente.  ùt  post  fi  decere: 
Mandar»  efi  cor  truum . Te  'I  concedo . Ma  nè  me- 
no alcuoo  può  gì  ugnerò  tu  la  Terra  perfettamen- 
te ad  -mare  Iddio  eoo  tutto  il  cuor  fuo  . £ pur 
(i  da  quello  precetto  medefimo  di  amarlo  di  tut- 
to cuore  : Dili&ei  Dominine,  Dcum  tuum  ex  tota 


corde  tuo.  Affinchè  ciafeano,  veduto  qual  fia  la 
meta  del  fuo  gran  corfo  , procuri  di  avvicinar- 
vi!! piò  che  può.  Così  avviene  nel  cafo  notlro. 
Che  ti  par  dunque?  Ti  pardi  avvicinarti  a quel- 
la mondezza,  che  ci  è Hata  proporta  qui  per  Idea. 
Più  che  vi  fii  vicino,  più  feì  beato  . Ma  piaccia 
a Dio , che  tu  non  fii  di  coloro  che  fi  (limano 
mondi , quando  né  pure  hanno  applicata  ancor  la 
mente  a lavar  fi.  Genera  fio  qua  fibi  manda  video 
tur  , tatuate  non  efi  Iota  a foedibus  fkit . 

Confiderà,  come  quella  mondezza  è legno  an- 
ch'ella di  Predeffinazione , e legno  immediato  : 
perciocché  quella  c U difpofiziooe  più  profilala  a 
veder  Dio.  Qua!’  è nello  fpecchio  la  difpoGzio- 
ne  più  proffimaa  venir  tutto  invertito  dal  Sol  pre- 
ferite? E'  l’eflcre  già  terfiffimo  d’  ogni  macchia. 
Cosi  nell’  huomo.  Quand'egli  ha  le  fue  potenze  gii 
terfe  tutte,  non  altro  certa  le  non  che  Dio  trasfon- 
dafubito  in  tutte  ancor  l'alta  piena  de'fuoi  fplen- 
dori.  Ma  chi  non  fa  che  tal  Vifione  in  terra  di  legge 
almen’ ordinaria  non  può  ottenerfi  ? Non  vi  debit 
me  homoy  jy  viver . Rimane  adunque  ch'ella  ferbifi 
tutu  a godere  in  Cielo.  Equcflo  è ciò  c’ha  voluto 
Crillo  qui  intendere  , quando  ha  detto  : Beati 
mando  corde  quoniam  epfi  De  uni  videbunt . S'egU 
dicea  conttmplabuntur , confiderabunt , intei hgtnt , 

diceva  il  vero  ; ma  dicea  ciò  che  conviene  a *U 
fpecchi  ancora  appannati , quali  fon  fempre  gli 
huominifula  terra.  La  dove  egli  ha  voluto  parlar 
di  ciò  che  puòconfcguirfi  da  gli  huomini  folo  in 
Cielo,  dove  gli  fpecchi  fono  già  tutti  lucidi,  tutti 
luftri  ,e  p:rò  egli  ha  detto  videbunt . Mira  tu  qui 
frattanto  le  porci  il  pregio  attendere  di  propofito 
ad  ottenere  quella  mondezza,  che  ti  difpone  più 
di  qualunque  altra  cola  a vedere  Iddio . Ma  come 
l'oc  terrai?  Col  nettare  il  tuo  cuore  appunto  in 
quei  modi,  con  cui  fei  folito  di  nettare  lo  fpec- 
chio,  che  fono  adergerlo  , ftropicciarlo , lavarlo. 
Làllerfion  del  cuore  fi  fa  con  la  difeuffione  fre- 
quente del  mal  comme(1o,c  con  quei  pentimenti, 
e con  quei  propofiti,  che  Cogliono  accompagnare 
un  perfetto  efame  ■ Lo  ilropicciaraeuto  fi  fa  con 
1 opere  più  penoie  di  foddistaziuoe  , che  aggiun- 
gono a tal’ effetto  . E il  lavamento  finalmente  fi 
ta  con  t'accollarti  fpeflb  alle  fonti  dei  Salvadurc, 
quali  fono  i Santiffimi  Sagramenti  , sì  della  Con- 
fellione,  e si  della  Comunione.  Vero  è che  tutti 
quelli  mezzi  medefimi  non  han  forza  , fe  don 
dipendono  tutti  da  quella  fede  la  qual  t'induce  a 
valertene  : e però  alk  Fede  fi  attribuifce  nelle 
divine  Scritture  più  fpecialmence  la  puriricazioue 
del  cuore  umano  . Fide  purificarti  corda  eerum  , 
Ma  da  quello  medefimo  fi  deduce  ,che  una  tal 
mondezza  di  cuore  è fegno  certo  di  Prede  Uma- 
zione . Perchè  liccome  il  merito  della  fede  con- 
fitte in  credere  fermamente  ciò  che  non  vedi , 
cosi  la  mercede  corrifpondentead  un  tal  premio 
farà  il  veder  chiaramente  ciò  che  credetti. 

Confiderà  ,qual  fia  la  ragione,  per  cui  da  Crillo 
fu  dato  a quella  Beatitudine  il  luogo  fello . La 
ragidn  è, perchè  rollando  l'huomogu  ben  difpollo 
con  le  Beatitudini  precedenti,  sì  in  ordine  a sé, 
sì  in  ordine  al  profilino  ; in  ordine  a sé  con  (e 
prime  tre  già  fpiegate,èin  ordineal  proffimocon 
le  altre  due:  troppo  era  giuttoche  pattarte  ancora 
a dilporfi  in  ordine  a Dio  : e però  prima  fi  pone 
quella  mondezza  di  cuore  si  necclfaria  a chiunque 
vuol  da  vicino  trattar  con  elio.  Mundatnini , qui 
fertit  vafa  Domini.  Senza  che,  eficodofi  nella 
Beatitudine, ch’é  pretoria  dinanzi  a quella, edi- 
tate aliai  le  opere  thè  fi  fan  di  mifericordia;  era 
affai  facile  che  qualcun  fi  credette  di  poterli  ap- 
pieno (alvare  con  quelle  fole  , come  pur’  alcuni 
vorrebbono.  E però  Crillo  opportunamente  av- 
vertì , che  non  bada  bavere  il  cuor  tenero  s’é 
impudico:  Conviene  haverlo  anche  netto . E non 
fai  tu  quanti  fono  che  vivono  da  animali,  e non 
fe  n'  affannano  , perché  fon’ ufi  di  donare  ogni  di 
qualche  pane  a i Poveri  ? $*?d  fuperefi  date  eleo - 
mofin.un , tcct  fmnid  manda  Junt  vobii . Co  il 
ipacciauo  citi  clic  Crillo  dille  a'utcdefiini  Parile:  t 
ch’era* 
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Luf.it,  ch'cran  tanto  fordidi.  Ma  troppo  male  lì  abufano 
di  un  tal  cello  . Perciocché  quantunque  io  con- 
ceda , che  non  fu  quello  altrimenti  un  parlare 
irrunico,  come  hanno  voluto  alcuni  , tuttavia 
convieo  prefupporre,  che  i Faritéi  ponevano  un 
fummo  ftudio  io  lavare  ogni  di  le  carni  del  loro 
corpo  con  bagni  titillimi  ; c poi  non  li  facevano 
punto  fcrupoTo  di  tener  la  cofcicnza  Tempre  im- 
brattata di  rapine»  di  fraudi»  di  furberie,  e di 
danni  gravi  (limi  (atti  a i Poveri.  Però  ditte  Cri- 
ilo»  che  a i bagni  citeriori  » che  loro  non  divie- 
tava » aggiugnedero  gl'interiori,  con  atti  di  li- 
mofina  ancor  frequenti , che  gli  purgadero  dalle 
precedute  edorfioni  : e allora  si,  che  farebbono 
adatto  mondi  ■ E però  ecco  ciòcche  vuol  dire 
queir****'*  manda  font  vote/  : Vuol  dir  che  0 
monderebbono  totalmente,  e non  tàrebbono  co- 
me chi  Uva  il  Tuo  catino  di  fuori  eoo  fummo  af- 
ta .tuo,  e non  lo  Uva  di  dentro  . £'  vero  che  la 
limofina  giova  a cancellar  fenza  dubbio  i peccati, 
come  l’Angelo  dille  al  vecchio  Tobia  . Ipf*  lA 
• * * <ju*  purgar  putata  . Ma  li  cancella  Cui  come 
9’  dilpofizionc  . E però  le  tu  per  dilgrazia  ti  truo- 

vi  immerfo  ne*  peccati  di  fenfo  tino  alla  gola, 
falla  pure , che  molto  ti  gioverà  ad  ottener  da 
Dio  grazia  di  ufeir  dal  lezzo  in  cu:  giaci  . Ma 
altro  c far  la  limolioa,  affine  di  ottener  da  Dio 
grazia  d'ufcìr  dai  lezzo  : altro  c farla  affine  di  ot- 
tener grazia  di  giacere  in  tal  lezzo  fino  alla  line, 
e dipoi  falvarfi  . Ciò  non  farebbe  un  volere, 
che  la  liinofina  caiacci  Ulte  i peccati,  ma  sì  ben* 
un  voler  che  gli  fomentale.  Chi  può  però  mai 
pretendere  un  tal  portento? 
jy  Confiderà,  come  a quella  Beatitudine  corri- 

fponde  il  dono  d'  Intelletto  : il  qual  conlìlle  in 
un'alto  lume  divino,  che  folleva  la  mente  ad 
intendere  bene  le  Divine  Scritture,  e ad  inter- 
Loe.z 4.  petrarle  nel  loro  fenfo  più  vero.  Tun*  operati 
Ulte  ftufun»  , ut  intel/igerent  Script  orai  : Convicn 
però  quello  dono  a i mondi  di  cuore  per  due  ca- 
gioni , che  fcambievolmente  concorrono  ad  aiu- 
tarli . Conviene  perché  la  mondezza  di  cuore 
giova  ad  intendere  ledivinc  Scritture  :e  convie- 
ne perche  1*  intelligenza  delle  divine  Scritture 
giova  ad  accrdcere  la  mondezza  di  cuore  ■ Che 
U mondezza  di  cuore  giovi  ad  intendere  le  divi- 
ne Scritture,  è iodubitatilfimo, mentre  non  Colo 
giova,  ma  è uccelli  ria  . E qual  farà  quclllmomo 
di  Tana  mente,  che  voglia  infondere  un  balfamo 
preziofo  in  un  vafo Tozzo?  Vuol' egli  onninamen- 
te che  prima  li  mondi  il  vaio.  Cosi  fa  loSpirito 
Santo.  Non  vuole  infondere  i lenii  delle  Scrit- 
ture in  un  vafo  immondo.  Chele  pure  qualcuno 
fi  truovcrà , che  quantunque  di  inala  vita  ioter- 
petri  le  Scritture  aitai  dottamente,  non  ti  dare 
a credere,  che  ciò  generajmente  fuccedaper  do- 
no in  tufo  : luccede  per  l’acquillo  che  colui  ha 
fatto  di  tali  interpetrazioni  da  quello, c da  quel- 
lo, andandole  a mendicar  ne*  Volumi  lacri.  Nel 

rello  Beati  immacolati  i»  via,  fot  amba /a  ut  in 
itgt  Domini  , e poi  Beati  fui  fcrutantur  teftt mo- 
nta tjus  : dilte  il  Salmida  ; non  dilte  Beati  fui 
/yàtlS.l  j ir  ut  ansar  tefl imeneo  Domini  , c poi  Beati  imma- 
colati in  via  , ftei  amiu/ant  in  legr  ejue . Vero  é, 
che  ancora  la  intelligenza  delle  divine  Scritture 
giova  ad  accrdcere  la  mondezza  di  cuore  : giacché 
può  dirli  che  fieno  le  Scritture  Divine  come  il 
Pattolo,  il  quale  con  le  Tue  onde,  non  fidamen- 
te putifica,  ma  arricchifce:  e là  dove  i Fiumi  di 
tutte  le  Icienze  umane  Cogliono  portar  benefpei- 
fo  eoo  dio  sé  di  moltofracidumc,e  di  molto  tan- 
go. quali  Cono  i vizj  che  laficiano;  l’emulazione, 
l’albagia , l’ ambizione,  la  temerità , quello  al  l'in- 
contro, non  folo  non  lo  porta, ma  ancor  lo  leva, 
con  laficiardov'egli  innondi  uoapiena  d'oro, che 
baila  a far  ricca  ogni  anima  di  virtù.  Così  tu  v^- 
di,  che  i Santi  più  eruditi  nelle  Scritture  Cono 
(lati  i più  riguardevoli . Né  é maraviglia  . Con- 
j ammana  abbreviata  ( quali  fono  i tanti  precetti 
di  perfezione  epilogati  in  un  volume  si  piccolo 
qual  è quello  delle  Scrittale  Divine  ) Conjumma- 


tia  abbreviata  inondati!  jufiitiam  . Non  credere  .10.21» 
però  che  fia  male  Ipefio  tutto  quel  tempo  che  tu 
impieghi  in  apprendere  quelli  detti  ch'io  ti  pro- 
pongo, e in  confiderarli , mener  effi  polfono  fare 
che  la  Cantiti  non  Colo  in  tefeorra  a rivi,  ma  an- 
cor innondi, 

XIII 

Beati  P atifici , fuetti  am  fi/ii  Dee 
ve  ( ab  untar , 

Mate.  f. 

Onfidera,  chela  pace  fu  diffinita  già  da  Santo  f. 
AgpOino  divinamente  in  due  l’ole  voci , 
mentre  chiamata  (xiTranfoil/itat  ordini j . Un'or- 
dine, qual 'è  quclloche  fi  ritruova  in  una  Repub- 
blica, ben  concertatasi, ma  tumultuante  , a ca- 
gion  delle  ribellioni  frequenti  , che  quivi  accado- 
no; non  è fulficiente  alla  pace, perché  all’ ordine 
manca  la  tranquillità  . Una  tranquillità  , qual  è 
quel  la  che  fi  ritruova  in  una  Repubblica , quieta, 
ma  (concertata  , per  mancamento  di  fubordina- 
zione  nel  reggimento,  non  è né  anche  ballevole 
a firmar  pace, almeno  durevole, perché  alla  tran- 
quillità manca  l’ordine.  Bi fogna  , a goder  vera 
pace  , che  vi  fia  ordine  , cche  vi  fia  parimente 
tranquillità  .Ollervato  ciò,  tu  vedrai  chi  lieoo  co- 
loro, di  cui  favella  più  propiamentc  il  Signore, 
meotr* egli  dice  qui:  Beati  Patifici . Sicuramen- 
te quelli  non  fono  mai  gli  Empj,  perchè  fe  inef- 
fi  qualche  volta  fi  truova  tranquillità  , come  ac- 
cade nc  più  perduti  ,non  fi  truova  ordine  : eden- 
dò  il  loro  interno  pieniffiino  di  (concerto,  men- 
tre alla  parte  Inferiore  tocca  di  comandare,  alla 
Superiore  di  ubbidire  . Nat*  efi  pax  Impièt  : dìeit  jy-  « ^ 
Dominai  Né  meno  quelli  fono  i Giudi  ordinar): 
perchè  fe  in  efb  fi  truova  l'ordine,  non  fi  truova 
tranquilliti, tornando  ogni  poco  l’ordine  a feon- 
certarfi  , per  la  ribellione  frequente  delie  pallio- 
ni , che  in  elfi  arditcono ancor  di  tumultuare  £»  ./"•  *4» 

peti  avi  inai  pacern  , ttft  turbatici.  Pacifici  fono  I$- 

per  tanto  quei  Giudi  più  frgnalati  , che  mortifi- 
ca te  gì  àie  loro  pafiioni,  firn  no  che  ubbidì fcano  tut- 
te alla  volontà,  come  a loro  Dominatrice, e fan 
che  la  volontà  dia  lòggetta  a Dio, non  (blamen- 
te obbedendogli  con  prontezza  e con  puntualità, 
ma  lafciandofiin  tutto  guidar  da  lui, come  fa  un 
figliuolo  da  un  Padre  amorcvolilfimo  : che  però 
in  qualunque  accidente  che  loro  accada,  tu  vedi 
ch'edi  lonolcmprcimedeiimi , Tempre  lieti , Tem- 
pre piacevoli,  tempre  fighi . O quelli  si  che  lo- 
co » veri  Pacifici  : pax  multa  di/igratibus  ! egei n Pf,  1 1 8. 
tuam  perciocché  io  quedo  fi  truova  per  verità > 165. 
Tranfuillttae  ordini t V é ordine  : perché  v’  è nell* 
interno  loro  la  fubord inazione  perfetta  delle  po- 
tenze ;e  v‘,è  tranquillità , perchè  una  tale  fubordi- 
nazione  non  è facile  a I concertarli  : non  perche  tal- 
ora  oc'Santi  ancora  graodiflimi  non  fucceda  qual- 
che perturbazione  trai  loro  affetti,  fi*»/  efienimko. 
me,  fai  nonpecteiìcaz  perch’cll  e perturbazione  leg-  4l 
giera  . E ben  tu  fai  che  un  lieve  moto  eccitato 
talor  da  qualche  in!  olente  in  una  Repubblica  , maf- 
fima  mente  qualor  fia  fopito  quedo,  non  toglie  pun- 
to la  tranquillità  univer(àle»c  cosi  non  toglie  la 
pace:  ficcome  molto  meno  la  tolgono  que’  braca  (lì 
citeriori  che  in  loro  nafeono  dalle  luggertioni 
diaboliche  : coocioffiaché  chi  dirà  mai , che  fia 
perduta  la  pace  in  una  Repubblica  , perchè  ivi  i 
Cani  della  Città  non  finn' altro  che  ftrepitare? 

Che  dici  dunque  in  quedo  luogo  tu  ancora  di  te 
medefimo?  Se  non  hai  pace  vera,  impara  almeno 
ciò  che  lì  ricerchi  ad  haverla  . Un’ordine  rego- 
lato di  tutte  le  tue  potenze^  ma  che  fia  ftabile: 
merce  la  fubordinazione  perfetta,  con  cui  dipendi 
da)  lauto  voler  divino  . Atfuieftite  tgitur  et  , & 1, 

balate  paeem.  jj. 

Con  fiderà,  come  queda  pace  ora  detta  è fegno  lf, 
altiffimo  di  Predellinazione  , perché  fe  tutti  co- 
loro che  la  pulleggono  fono  figliuoli  di  Dio  , 6 
manifcUo  , che  a tutti  dovrà  parimente  toccare 
l’ Eredi- 
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! 'Erediti,  la  quale  altro  finalmente  non  è che  la 
▼ita  eterna.  Si filli,  baredet . E por  cosi  dice 
Grido:  Mesti  Pacifici,  pueniam  filii  Dei  pecaèu in- 
tur  . Sono  però  qucdi  chiamati  con  titolo  ^ubli- 
aoidimo  figliuoli  di  Dio «perchè  appunto  ptoce- 
dono  da  figliuoli  . I fervi  d folto  mettono  a neh' 
eflj  a' loro  Padroni, mi  perchè  non  ne  pedono  far 
di  manco  : fi  fottomcttono  per  timore , fi  fotto- 
mettooo  eoo  triftezza , fi  fottomcttono  al  me n con 
vitrofiti.  La  dove  i figliuoli  fi  fottomcttono  al 
Padre  per  riverenza  , e fi  fottomettouo  con  ala- 
crità, e con  amore.  E cosi  fan  quefti  Giudi  piò 
fegnalati  di  cni  parliamo . Si  lafciano  da  Dio  go- 
vernare d»  buona  voglia,  come  a lui  piace.  E però 
gli  fono  figlinoli.  §ui  fpiritu  Dei  spuntar  ,bi  Junt 
Bfm.  f.  filii  Dei , non  fai  j'p  tritai  refifimnt . Nè  ti  maravi- 
14.  gliar  che  Crido  non  dica  : Beati  Pacifici  ^faeniam 

funi  fili*  Dei , ma  Beati  Patirti , f mania  m filii  Dei 
vuoi  un  tur  ; perchè  nella  frafe  Ebrea  unto  è 
molti  dima  volte  dir  vecaiuntar , quanto  dir  tram . 

|S-  7.  Demue  ateo  , destai  Ora  tieni/  pataiitar.  E poi  dir 
vecaiuHtur  io  quedo  cafo  da  maggior  enfafi , che 
non  farebbe  il  dir  frane . ConcioflUchè  ,chc  credi 
tu  che  voleffeCrifto  inferire  eoo  tal  linguaggio? 
Volle  inferire  che  quedi  Giudi  ora  detti, non  fo- 
llmente faran  figliuoli  di  Dio,  ficcotne  fono  an- 
cora i Giudi  ordinar;  , mercè  la  loro  adozion 
foprannaturale  : ma  che  chiaramente  faran  da  tutti 
riconofcinti  per  tali,  come  da  tutti  è riconofciuco 
per  oro, quel  eh' è già  ludro.  Così  fu  detto  pari- 
mente di  Crido:  Fi  Hat  ajtijfimi  potai»  tot  : non 
perchè  non  dovefse  cfser  vero  figliuol  di  Dio , e 
figliuolo  ancor  naturale;  ma  perchè  doveva efsere 
in  modo  tale,  che  000  farebbe  potuto  mai  dubi- 
urfeoe.fe  non  da  chi  per  invidia  havefse  a bello 
àudio  ferrato  gli  occhi  , come  fan  le  Nottole  al 
Sole:  unta  farebbe  data  la  fua  integrità,  la  fu* 
fapieoza,il  fuo  feano,  la  fua  dolcidima  affabilità 
verfo  tutti.  Tu  per  ventura  fei  Figliuolo  di  Dio, 
perchè  fei  giullo?  Ma  vivi  in  modo,  che  chiunque 
ti  confiderà  ,òti  conofcc;  habhia  todo  ragion  di 
limarti  tale  ? Il  fegno  più  indubitato  che  n'  bai 
«la  dare  ha  da  efser  quedo  : l’ abbandonamene 
toule  di  te  medefimo  in  mano  al  Padre,  ch’è  la 
foggezion  più  perfetu  che  podi ufargli  .Ma come 
darai  legno  di  on  ule  abbandonamento  tu  , che 
fei  unto  facile  all' alterarci  inogni  occafionc?  La 
pace  fu  paragonau  ad  un  fiume  , che  , fempre 
limile  a sé, corre  a letto  pieno;  non  fu  giammai 
pr  4»  paragonata  ad  un  torrente.  Ut  imam  attendisti 
,j  mandata  atea  : fatta  fuijfet  fica!  fiume»  pax  tua  . 

j]fc  Confiderà,  qual  fia  la  fegione  onde  Crido  mi- 
fe  quella  Beatitudine  io  fettimo  luogo,  cioè  do- 
po la  Moodezza  di  cuore  . La  ragion’ è,  perchè 
a difporre  un  Giudo  perfettamente  in  ordine  a 
Dio  (eh' è quello  che  fi  è pretefo  con  la  feda 
Beatitudine,  e con  la  fetttma  ) era  neceffario 

Cocedere  in  queda  forma  : Prima  purgarlo  con 
mondezza  di  cuore  , che  importa  nei  fuo  ge- 
nere perfezione  fol  negativa  , quantunque  foto- 
fila; e poi  promuoverlo  alla  toule  union  di  un 
«al  cuore  a Dio , fignificau  con  quello  nome  di 
pace,  che  importa  perfezione  ancor  politivi . La 
mondezza  è propia  difpofizione  a vedere  Iddio, 
l’unione  ad  amarlo  . £ perchè  prima  è il  vedere 
cosi  gran  bene , dipoi  è l’amarlo , però  all’  unio- 
ne ha  dovuto  prima  precedere  la  mondezza  , e 
•on  la  mondezza  all’unione,  ch’è  quello  appun- 
to che  notò  già  San  Giacomo  a fuo  proposto, 
quando  fetide  . antim  de  fmfum  e fi  fapitn. 
J.  ip,  eia  prèmuta  puidtm  pudica  e fi  , deinde  pacifica  . 

Nel  redo  qui  fcorgi  l'huomo  arrivato  aH’ultimo 
fegno  di  quella  perfezione  anch’eroica  a cui  pof- 
fa  afpirare  iopra  la  terra.  Perchè  fe  la  perfezio- 
necon  11  Ile  nell'amar  Dio,  è indubiuco  che  co- 
lui 1 **n.a  piu,  il  quale  al  fanto  voler  fuo  fi  con- 
giunge in  tutte  le  cofe  con  più  imperturbabili- 
tà * c£nJ>'“  ,n.lrcP'dezM,e  però  gli  ferba  più  pa- 
ce- "S*  * * fide , che  dobbiam  fare,  fe 

vogliam  edere  non  folo  Giudi,  ma  Santi?  lafii- 
fitétt  f'I*  ex  fitlt , (Ufic  l’Apollolo , pattm  baita. 


mai  ad  Dettai . So  cVé  da  appremrG  altresì  fia- 
terpetrazione  di  chi  per  Pacifici  intende  qui  co- 
loro! i quali  dann'opera  di  riconciliare  a Dio  i 
Peccatori  da  lui  rubelli  . Ma  quedi  per  verità, 
non  foto  fono  Pacifici,  ma  ancor  Pacificatori , il 
che  non  è dato  a tutti  di  poter  edere.  E pure 
Crido  , fe  vogliamo  dar  forti  nella  Volgata , h* 
detto  folo  qui  : Beati  Patifiei  : non  perchè  i Pa- 
cificatori non  fieno  anch'eflì  Beati , anzi  Beatif- 
fimi,  mentre  fan  fu  la  terra  l’ufficio  propio, per 
cui  vi  venne  il  Figliuol  di  Dio  naturale  ; ma  per- 
ché havendo  egli  io  tutte  le  precedute  Beatitu- 
dini voluto  fol  collocare  quella  virtù  a cui  da- 
tano può  giungere  , pur  eh’ et  voglia  (come  tu 
feorrendo  per  effe  puoi  da  te  Icorgere  ) parerà 
più  conveniente  che  feceffe  il  medefimo  aneor 
in  queda.  Si  aggiunge  che  in  neffun’ altro  luogo 
delle  Scritture  coloro  i quali  attendono  a trat- 
tar paci  fono  detti  Patifiei , ma  si  bene  Pncfi- 
eanret  : Hemìnet  diaittt  in  pittate  (jc.  Parifi- 
tantet  in  demibar  fait . Che  però  fe  tu  viri  10I0 
a te  ritirato  nella  tua  Cella  , fe  fei  indifpodo, 
fe  impedito  , fe  inabile  ad  effere  ancora  tu  Pa- 
cificatore , non  però  ne  (decederà  che  redi  e- 
fclufo  da  queda  Beatitudine  , fe  incora  tu  ne* 
tuoi  mali  farai  pacifico. 

Confiderà  , come  a queda  Beatitudine  con- 
rifponde  il  dono  della  Sapienza  : perciocché 
confidendola  pace,  come  fi  è detto,  nella  tran- 
quillità del  buon'ordine  , chiara  cofa  è che  cié 
non  può  confeguirfi  lenza  un  tal  dono,  mentre 
la  Sapienza  fi  è quella  alla  quale  in  qualunque 
genere  fi  appartiene  fhbilir  l'ordine,  e man- 
tenerlo dipoi  ch’egl’è  riabilito,  e ricompor- 
lo^ ridurlo,  fe  mai  fconcertifi.  Cosi  tu  tcorgi, 
che  in  qualunque  Repubblica  rocca  a i Sav)  in- 
vigilare sù  l'ordine  in  lei  dovuto:  cosi  nella  mi- 
lizia,cosi  nella  medicina,  e cosi  in  tutte  l’artr 
ancora  mecaniche  : mercè  che  in  tutte  non  ne 
può  giudicare,  fuorché  chi  è favio  in  tal’arte, 
cioè  chi  conoicc  le  cofe  fpetunti  ad  effa  per  la 
lor  cagione  fuprema . CM  faplent  Architetti**  {•*- 
damentam  pe/mi  , Se  non  che  quella  Sapienza , la 
qual' e dono  dello  Spirito  Santo,  è quella  Sapien- 
za altidirna  la  qual  conofce  la  cagion  prima  cb'è 
Dio,  e fecondo  quella  fi  regola  in  ogni  affare, 
affinché  fia  retto.  Anzi  nè  meno  è una  Sapienza 
cale  «jual'è  quella  che  acquidafi  da  più  d'uno  per 
via  di  dudio,  ò per  via  di  fagacicà  . E' una  Sa- 
pienza intuia  in  noi  dal  medefimo  Spirito,  1» 
qual  ci  fe  praticamente  cooofeere  ad  ora  ad  on 
quello  che  più  piace  a Dio  nelle  circodanze  oc- 
correnti per  muoverci  ad  operarlo  . E però  dà 

fjuefta  convien  che  tu  t'innamori,  chiedendola 
empre  a Dio  con  tutto  l'affetto  , giacché  non 
l' bachi  è più  dotto,  chi  più  erudito,  chi  più 
eloquente,  ma  chi  è più  da  Dio  favorito  nell* 
orazione . lavacapi  , venir  in  me  fpiritut  fa- 
piemia  . Ond’é  che  ancora  unafemplice  veccbie- 
rella  può  podèderla  talor  più  d'ogni  feienziato, 
che  renda  Cablimi  oracoli  dalle  cattedre.  E perù 
attendi  a chiedere  fempre  a Dio, che  t’illumini, 
che  ti  affida,  che  ti  ammaeffri  in  tutte  le  cofe 
tue  , e vedrai  con  quanta  fapienza  arriverai  a 
ferbare  ogn’ora  il  buon'ordine  del  tuo  interno, 
fiechè  in  tutte  le  cofe  loggettifi  fempre  a Dio, 
come  fi  ricerca  per  goder’  in  edo  alta  pace. 

XI  V. 

Beati  fai  perfetatienem  patìuntar  prt- 
pttr  jaflitiam  t puoniam  ipfeeum 
è fi  l(tpnam  Caler  am. 

Confiderà,  che  fe  tutto  quell’oro,  il  qual  ck 
miri  nelle  Sale  de'Grandi,  negli  abiti, negli 
arredi,  fi  aodaOè  a mettere  in  un  crogivolo  ben’ 
accefo,  fe  ne  (‘coprirebbe  infinito, che  da  tutti  è 
(limato  un'oro  puriffimo,  ma  non  è : egli  è un’ 
oro  f pur  io.  Cosi  accade  nelle  Virtù  . Oh  quan- 
te ve  ne  fono  al  Mondo  di  felle  1 eziandio  in  co- 
loro* 
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laro,  che  tra  gli  Spirituali  fono  detti  i Grandi! 
Contuttociò  perché  (in' ora  non  é (opraggiuiiu 
ad  elle  una  perlccuzionegagliarda,  in  cui  fi  com- 
provino , godono  ancora  il  credito  di  (ìncerc. 
Non  ti  dia  però  maraviglia  fe  Critto  alle  fette 
pallate  Beatitudini,  con  cui  parca  ch'egli haveffe 
già  terminato  di  perfezionar  tutto  l'intorno,  in 
ordine  a sé,  in  ordine  al  profilino,  e in  ordiue 
a Dio,  aggiunfe  anche  quella  : Booti  f ni  ptrfetu. 
itenem  fio  ri  uni  ur  prò  pur  jufliiism  . Ha  voluto 
egli,  che  quando  paja  a cc  per  ventura  di  eflér 
già  Povero  di  vero  fpirito , Manfueto  di  vero 
lpirito.  Contrito  di  vero  fpirito,  Amante  della 
gìultizia  di  vero  fpirito,  Mifericordiofo  di  vero 
fpirito,  Mondo  di  vero  fpirito,  Pacifico  di  vero 
ipirito,  non  ti  fidi  ai  pretto  di  te  mede  fimo,  ma 
ai  petti  il  tempo  in  cui  per  voler  tu  proiettare 
con  libertà  qualunque  di  virtù  tali,  incontrerai 
qualche  acci b*  perfecuzione . Allora  alla  tua  eo- 
danza  fi  icorgeri,fe  quelle  virtù  erano  in  te  ve- 
ramente di  lega  fina,  ò di  lega  finta.  Non  tanto 
è però  quella  una  nuova  Beatitudioc,  quanto  un 
comprovarne»  to  delle  pattate,  ò ancora  un  raffi- 
namento. Perciocché  il  fommo  della  perfezione 
non  è far  tutto  quel  bene  che  in  dette  Beatitu- 
dini fi  contiene  : ma  è far  tutto  quel  bcnr.c  ri- 
darne male-  Quello  è il  propio  crogiuolo»  ogni 
l.Pft.z.  Virtù  . Si  bene  fscitnitt  , pstienur  fufiìnttir  , 
hoc  fjì  gratis  Spud  Deum . È però  figurati  che 
quella  ancora  di  tutte  le  Beatitudini  lìa  U lom- 
lua  : potfttttfionm  psti  propur  fu/ii  tiara . Elle* 
derilo,  iniultato , calunniato,  infidiato,  traccia- 
to a morte,  per  qual  cagione  ? Perche  ti  vuoi 
diportare  da  Criltiano  fedele  a Criflo.  Tu  non 
intendi  uua  verità  ch’ési  piena  di  maraviglia. 
Anzi  allora  ti  reputi  tu  Beato,  quando  ogni  ben 
che  tu  fai,  ci  ridonda  in  bene.  Ma  Grillo  vuole 
il  contrario . Critto  vuol  , che  Beato  allora  ti 
reputi , quaodo  ogni  ben  che  tu  fai , ti  ridonda 
in  male,  e male  graviflìmo,  che  unto  propia* 
mente  fignifica  quello  nome  che  alcoki  qui  di 
Pcrtecuziooc.  Significa  un' infetta  rione  terribile 
che  ti  voglia  levar  la  quiete, levar  la  roba, levar 
la  riputazione,  levar  la  vita;  né  cedi  fubito;  ma 
ti  légua  iiidefettamente  . Non  fi  (lima  provato 
giammai  quell'oro, il  quale  appetta  pollo  nel  fuo- 
co, n'è  tolto  a un  tratto.  Si  (lima provato  quel- 
lo, il  quale  più  che  vi  Ila, più  diventa fplendido. 
Pf.ìt.%.  E ule  è la  virtù  vera  . Igne  me  rxsmiitsfii  , 
no»  rfi  invento  in  me  istruirsi  . 

II.  Confiderà  , come  oon  accade  qui  ricercare  fc 
quella  Beatitudine  fia  legno  efprdlo  di  Predetti- 
nazione,  perchè  ficcom'ella  prefuppone  io  sé  tut- 
ti i meriti  delle  Beatitudini  dect<-  innanzi  , cosi 
ne  presuppone  ancor  tutti  i prem} . So  che  t’ior 
£ é trovato  chi  dallo  (lato  d’ Idolatra  mcdelimo 
è repenti na mente  palla to  a divenir  Martire  , eh’ 
è quanto  dire  a vincere  fin  la  fomma  di  quante 
perlccuziooi  mai  fieno  ai  Mondo  . Ma  quello  é 
un  miracolo  nell' ordine  della  Grazia, com'é  nell* 
ordine  delia  Natura,  che  uno  di  Pigmeo  fi  cam- 
bi in  Gigante.  Nel  rimanente  a tollerar  con  pa- 
zienza qualche  grave  perfecuzione  , ci  vuole  or- 
dinariamente un  iuugo  efercizio  di  tutte  quelle 
virtù  ebe  Grillo  riilrinfe  in  quello  fuo  tanto  no- 
bile Settenario  , eh'  ó quali  un  Compendio  di 
tutta  la  Santità.  Ditti,  a tollerar  con  pazienza; 
rché  ciò  vai  qui  quella  parola  pstiuntur  . Non 
ella  un  fignificato  foto  pallivo  , come  in  quel 
Mott  i-]  luogo:  MuJts  psjfs  fum  btdn  per  nifum  propur 
«9.  tumy ma  l’ha  paliivoaun  tempo  i!ettb,ed  attivo. 
Gol. $.4.  *ome  guctt’altrot  Tonto  poffi  rjiit  fine  tsufsf 
perché  lignifica  un  patir  non  forzato,  ma  volonta- 
rio , qual  e quello  de’ Martiri  Crittiani.  Ead  un 
tal  genere  di  patire  é parimente  prometto  il  Re- 
gno de'Cien  in  termini  cosi  elprcflà , come  gii 
In  prometto  alla  Povertà  nella  prima  Beatitudi- 
ne affine  di  mantener  la  dovuta  corril ponden za 
tra  il  merito, r il  guiderdone.  Perciocché  il  Re- 
gno impoca  di  fuo  concetto  due  pregi  attillimi  : 
dovizia , e dominazione.  1»  quanto  importa  do- 


vizia, è prometto  a ì Poveri.  In  quanto  importa 
dominazione,  è prometto  ai  Perfeguitati.  Se  pu- 
re tu  non  vuoi  dire  con  S.  Bernardo, con  S. Ber- 
nardino ,e  con  altri;  che  i Poveri  di  Critto  fono 
da  lui  tenuti  in  grado  di  Martiri:  e però  tantoa 
gli  uni , quanto  a gli  altri  fi  dice  con  una  mede- 
lima  forma  che  ilCicloéloro  . Nè  ti  ttupirc  che 
non  fi  dica  ch'egli  farà  , ma  che  fia  . Ip/btum  rfi 
qegnum  Cslorum.  Perché  qui  non  favellali  dique* 
frutti,  che  porta  feco  la  Gloria  delParadifo,  co- 
me fi  è favellato  nelle  altre  Beatitudini  prece- 
denti : mà  favellali  folodiaud  diritcoche  fi  hab- 
bia  ad  erta:  E quello  non  è(uturo,qualifonoquei 
frutti,  ma  è già  prefente.  Chi  per  Critto  è Pove- 
ro, chi  per  Critto  è Perseguitalo  , è riputato  in 
Pa  rad  ilo  come  uuo  il  quaf’è  gii  divenuto  Pad  ron 
d uo  Regno, ma  aacoranon  lo  po  diede.  E pur  tu 
tanto  t’ inorridirci  al  pericolo  di  ridurti  ad  no 
tale  flato  ? 

Confiderà  , come  a quella  Beatitudine  non  fi  *"• 
dice  che  corrifponda  alcun  dono  in  particolare  , 
perchè  le  corri (pondono  tutti,  te  corrifponde il 
Timor  Dìo,  perchè  quella  è la  prima  armatura 
contra  ogni  pcrfccuzion  che  ti  iopraggiunga  ; il 
timore  di  ottender  Dio,  le  ti  dai  per  vinto.  Le 
corrilponde  la  Pietà  , perchè  quella  al  Timore 
aggiugne  la  riverenza  ,aggiugoe il  rilpetto,aggiu- 
gne  l’amor  filiale  . Le  corrilponde  la  Scienza  , 
perchè  quella  ti  fa  conofcere  il  fummo  bene  ,cbe 
vi  è in  iftar  fermo  a deua  Perfecuzione , c’1  mal 
che  v’è  in  ritirarfi.  Le  corrilponde  la  Fortezza» 
perchè  quella  è , che  ti  da  ancora  coraggio  da 
deprezzarla.  Le  corrilponde  il  Configlio,  perchè 
quello  ti  fa  appigliare  a que’ mezzi , che  fon  più 
atti  a rimaner  vincitore.  Le  corrilpoode  l'intel- 
letto, perchè  quello  è che  t'illumina  a laper  fare 
opportuno  ricordo  a Dio  per  addimaodargji  la 
iu.4  affiltenza, eil  fuo  ajuto.E  le  corrilponde  per 
ultimo  Ja  Sapienza  , perchè  quella  ti  fi  operare  ia 
tal  genere  di  baccaglia  con  quel  portello,  il  quale 
è propio  non  di  un  principiante,  che  appena  la 
menar  l'armi,  ma  di  un  Comandante  agguerrito. 

Dalila,  quando  bramò  già  che  Sanfone,perfegui- 
tato  agramente  da' Filiftei , cedette  all»  loro  forza, 
gli  tagliò  lette  crini , che  furon  (imbolo  , come 
c'infegnano  i Padri,  de' fette  Doni  dello  Spirito 
Sauto  pur  ora  detti.  Seperò  tu  cedi  vilmente  ad 
ogni  perfecuzione  , che  ti  fia  molla  nel  ter  vizio 
divino,  guardaci  che  ciò  non  proceda  dall'haver 
il  Demonio  fitto  anch'egli  rifletto  con  etto  te.  E 
perù  prega  continuamente  il  Signore,  che  ti  fac- 
cia degno  di  poifeder  tali  doni  aqueil’alto  legno, 
che  fi  ricerca  per  conleguir  quella  ecceifa  Beati-  T t 
rodine,  ch‘è  la  corona  di  rotte  . Hoe  prò  corto  ' >' 
bsbet  omnu  fui  te  celli , fmbd viro  ejur  , fi  in  probo-  ll* 
tionr  fmtrit  , coronobitur  . 

XV. 

Bromi  1 tir  eujut  rfi  auai/inm  obi  lo  : sfeonfotto* 
in  corde  fuo  difpofuit  : in  usilo 
Ini  ry  ma  rum  in  loto  quem 
pofmil  . 

Pialla.  8 3. 

Clnfidera  , che  fc  tu  con  le  forze  tue  haveffì  I. 

da  conieguirc  quelle  virtù, che collicuiicono 
le  unte  Beatitudini,  meditate  ne’ dì  pattati,  do 
vretti  affili  Sgomentarti,  perche  da  te  non  puoi 
nulla . Ma  tu  devi  (ondar  U fperanza  in  Dio . E 
pollo  ciò,  di  ebe  temi  ? Best  ut  tir  cujut  rfl  suri  fiumi 
obi  »r,  odi  che  a lui  dice  ij  Stimili» . Perchè  cbi 
ha  feco  lajutodel  Signor  fuo  , può  confidare  di 
gtugoere  ad  ogni  altezza  di  perfezione  anche 
lublimillimz, quale  quella  che  in  quelle  Beatitu- 
dini Ila  riti  retta  . Vero  e che  il  Signore  non  ti 
divieta,  eh 'oltre  l'ajuto(uo,iioa  ti  procacci  quel- 
lo ancor  di  qualche  buon  Padre  fpirituale  , che 
t'indirizzi  in  si  gran  cammino . E però  il  Salmi- 
Ita  non  dice  : Brami  vir  cujut  auoìlium  tu  n t 
perche  tu  non  creda  di  dover  iempre  ricevere 
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•da  Dìo  un’aiuto  immediato:  dice  Bearvi  vir  ere. 
jas  e/t  amiilium  dii  tt , perche  tu  intenda,  che 
Dio  vuole  fpeflò  aiutarti  per  mezzo  d’altri  . Ma 
in  quello  cafo  medelìmo  lei  Beato  : perchè  alla 
fine  (eroprc  Dio  è quegli  da  cui  ti  viene  l*ajuto, 
ancorché  non  Tempre  ti  venga  immediatamente. 
Anzi  il  più  delle  volte  ti  vorrà  Dio  aiutare  per 
mezzo  altrui  , richicdeodo  così  la  difpofizione 
foave,  con  cui  procede  nella  Tua  Provvidenza.  Che 
però  quando  quel  faggio  vecchio  Tobia  Tenti  dal 
iuo  figliuoletto  ch’egli  non  Tape»  ben  la  rtrada 
di  andare  a Rages,  non  gli  rifpofe:  Va. che  Dio 
c’ama  tanto,  ch'egli  fi  torri  cura  di  fartela  ritruo- 
varc:  ma  gli  dtfle : Va  , cercati  uno, che  te  la  in- 
fogni : In  f ni  re  tiii  alìquem  fide  Un»  virvmrfvi  fdt 
tteum } fai  od  mtr/ed*  jva . E quello  é un'avverti- 
mento di  fommo  pefo.  Non  ti  por  da  te  con  bal- 
danza in  sì  gran  cammino, qual' è quel  della  vita 
fpiritualc,  quali  che  il  Signor  debba  amficrti  di 
perfona  . Bearvi  vir  cvjvieft  avaiilvm  sii  ir,  non 
Bearvi  vir  evjvi  avsi/ivm  tv  er , perche  ciò  non 
fi  ha  da  pretendere  . Prega  bensì  Dio,  che  com’ 
egli  mandò  gii  un’ Angelo  a indirizzare  il  Gio- 
vinetto Tobia  ,cosi  mandi  anche  a te,  Te  non  un’ 
Angelo  .almeno  un'huomo  il  più  Angelico  che 
fi  porta  da  te  incontrare  . 

1L{  Confiderà , come  porto  sì  ecce’To  ajuto,qual'é 
quel  che  da  Dio  ti  viene  nel  modo  detto,  tu  cre- 
derai di  poter  torto  arrivare  a quella  gran  per- 
fezione , che  tu  defideri  : ma  t' inganni  a parti- 
to . Vi  arriverai  , ma  bensì  palio  patio  . Però  tu 
vedi  che  ancor  di  un  Giulio  così  a/utato  da  Dio 
non  dice  il  Salmirta  volarvi  in  toeda  Jvo  +>fp*- 
fvityà ice  afcem/hnei  . Perchè  i voli  a pochitfimi 
fon  donati  . £ quella  è la  ragion  principale  per 
cui  sì  pochi  anche  arrivano  a farli  Santi . Perchè 
i più  bramerebbooo  con  S.  Paolo  ritruovarfi  di 
Tubilo  al  terzo  Ciclo . E il  Signore  non  vuol  cosi . 
li  Signor  vuol  che  Ti  afeenda  , non  che  fi  voli,  per 
darci  più  da  meritar  nella  io rza , che  facciamo  a 
jr,  . noi  ftclli  , vìncendoci  a poco  a poco  , come  fi  fa 
’**  nei  falire  ad  un’alto  Monte.  Verni**  ^ 0 afeenda- 
mui  ad  montern  Domini  . Qual  merito  havrebbe 
gii  confeguito  il  Profeta  Elia, Te  quel  buon' An- 
gelo, il  quale  l’incitò  a camminare  lino  alla  cima 
del  Monte  Orebbo,  gli  havelfe  prertate  l’ale, per 
dir  così  , da  volarvi  lubitoHI  Tuo  merito  fu  nella 
collana  ch’egli  hebbe  da  cfcrcitare,  camminan- 
do di  , e notte  inceflantcmente  , per  una  via  sì 
difallrofa  ,si  deferta, sì  lunga  qua  l'era  quella  per 
cui  fi  andava  a un  tal  Monte  . Non  ti  figurare 
però,  che  il  tuo  Padre  Spirituale,  benché  ila  un’ 
Angelo, ti  habbia  da  porrequafi  l'ale  alle  (palle, 

?er  farti  fenza  pena  arrivare  alia  Untiti.  Non  t» 
a poco,  che  ti  dia  tal  conforto, qual  fu  appunto 
quel  che  il  Tuo  Angelodie  ad  £1  la,  da  potervi  arri- 
va re  fol  che  tu  voglia,  ma  al  modo  umano, eh' è 
quanto  dire,  col  fare  un  paltò, c poi  l'altro.  Enue- 
Ite  fono  le  afcenfioni,che  qui  tu  afcolti . Afeen- 
fientt  ia  ioide  fuo  difpofmit . Suo  Ialite,  non  fono 
voli  ; anzi  ne  men  tòno  falli . 

III.  Confiderà , come  per  quelle  afcenlioni  le  quali 
il  Giulio  ha  dilpoilc  dentro  il  cuor  fuo  , puoi 
faviamente  intendere  con  alcuni  quelle  B.-atitu- 
dini  già  fpirgate  ne’ di  trafcorfi,  dacché  alcen- 
fioni  veramente  fon  quelle,  ed  alccofroni  tra  sé 
diipolìe,  mentre  una  mirabilmciuc  diiponc  all’ 
altra.  La  Poterti  di  fpirteo  (che condite  nel  gran 
deprezzo  di  quei  beni  citeriori ^ebe  ti  ritardano 
dal  correre  piu  fpedito  alla  perfezione)  ci  difpo- 
ne  al  difprezzo  ancora  di  ce  , ed  alla  mortifica- 
zion  delle  tue  pafliuni,  malliinamcntc  più  fervi- 
de, e più  feroci,  c cosi  fa  che  tu  dalla  Povertà 
afeenda  alla  Manluetudine  . La  Mortificazione 
di  tali  paflioni  ti  dilpone  a potere  con  animo  più 
pofato  entrare  in  te  (lelto  a ripenfar  tanto  male 
da  te  operato, cd  a pugnerlo  amaramente; e cosi 
fa  che  tu  dalia  Manluetudine  afeenda  a quella 
Compunzione  che  da  Grillo  è chiamata  Lutto. 
Il  pianto  di  unto  male  da  te  operato  ti  dii  pone 
• voler  compcnùrlo  con  altra  tanto  di  opere 


buone,  e così  fa  che  tu  dal  Lutto  afeenda  all» 
brama  ardente  della  Giurtizia.  La  voglia  di  ope- 
rare del  bene  aflài  ti  difpone  a volerne  fare  an- 
che più  di  quello  a cui  ti  conofci  rtrettamente 
obbligato:  e così  fa  che  tu  dalla  brama  ardente 
della  giurtizia  afeenda  ad  efercitare  ancor’ opere 
di  pura  mifericordia,  cioè  dì  foprabbondanza  ,e 
di  fupererogazionc . Il  far  più  bene  di  quelln  a 
cui  lei  obbligato  ti  difpone  a confeguir  da  Dio 
grazia  maggior  di  quella,  che  farebb' egli  per  al- 
tro tenuto  darti  a purgar  l'anima  tua  da  qualun- 

?iue  macchia;  e cosi  la  che  tu  dall' opere  di  mL 
ericordia  alcenda  a quella  maggior  purità  di 
cuore, a cui  fotto  fpogtia  mortale  fi  foglia  giu- 
gnerc  . il  purgar  più  che  fi  porta  l'anima  tua 
da  qualunque  macchia  ti  difpone  a (lar  tutto 
uaito  con  Dio,  c cosi  fa  che  tu  dalla  mondez- 
za di  cuore  afeenda  a quell’ alta  pace  in  coi  lì 
ripofa  chi  é giunto  finalmente  alla  Tornatiti 
della  perfezione.  Se  però  quelle  afcenlioni  Inno, 
come  tu  Icorgi  , sì  ben  dilpolle  , non  farebbe 
una  llrana  temerità  il  voler  dalla  prima  imme- 
diatamente volare  all’ultima?  Bi fogna  andare 
per  gradi. 

Confiderà,  come  il  falire  di  quella  forma  fi- 
no allacima  di  un  monte  altillimo , qual’é  miei 
della  perfezione , ridice  fenza  dubbio  di  p«*na 
grande.  Ma  pur  non  ti  sbigottire  : perchè  alla 
pena  proporzionato  ti  dovrà  poi  corrifpond-re 
ancora  il  gaudio  . Quindi  è, 'che  come  nelle 
Beatitudini  (ono  i gradi  fecondo  i meriti,  cosà 
vi  fono  fecondo  i lor  guiderdoni  : proporti  però 
Tempre  da  Crirto  con  un  metodo  fommo,  di 
tal  maniera  che  ciafcun  d’erti  non  folo  in  sé 
cooticn  Tempre  il  ben  dell’  antecedenti , ma  lo 
trapartà.  Così  tu  miri  che  grande  di  certirtimo 
è il  guiderdone  che  Crillo  viene  a prometter- 
ti in  primo  luogo , mentre  ci  dice  che  tuo  è 
il  Regno  de* Cicli.  Ma  ciò  non  bada  perche  ru 
gli  potrerti  opporre  , che  molti  ancora  fu  la 
terra  hanno  un  Regno  , e pur  non  lo  godono, 
actefo  che  ne  manca  loro  un  podeflb  l'aldo  ,e  fi- 
curo.  E però  Crifto  io  fecondo  luogo  ti  aggiu- 
gne  che  tu  poftederai  il  fuo  Regno  celerte  : nè 
lo  portcderaì  come  un  Regno  fondato  fu  Tonde 
illabiii  , qual’  è quello  di  un  gran  Corfaro  di 
mare  : lo  pollèderai  come  un  Regno  di  terra 
ferma.  E perchè  molti  vi  fono  che  poffeggono 
nn  Regno  di  terra  ferma, ma  non  vi  hanno  con- 
folazione  a cagion  de’ gravi  difgurti  che  vi  rice- 
vono; va  Grillo  innanzi  in  terzo  luogo,  e ti 
aggiugne  che  nel  tuo  Regno  tu  vivrai  conio- 
lato.  £ perchè  molti  vi  lono  che  nel  loro  Re- 
gno vivono  confolati , ma  non  appieno  , per 
mancamento  di  varie  loddisfaziooi  di  più * 
che  vi  bramerebbooo  ; va  Crillo  innanzi  nei 
quarto  luogo,  e ti  aggiugne  che  nel  tuo  Regno 
non  fol  vivrai  confoia to  , ma  (arai  Tazio.  E 
perché  molti  vi  fono  che  nel  loro  Regno  pof- 
lono  giugnere  per  ventura  a faziarli  di  con- 
tentezza , ma  folo  a proporzioni  della  loro  capa- 
cità, eh’ è aliai  limitata  , va  Crillo  innanzi  net 
quinto  luogo,  e ti  aggiunge  che  nel  tuo  Regno 
per  contentarti  davvero  ti  verrà  dato  un  bene 
eccelli vamente  maggior  ancora  di  quello, che  tu 
poterti  bramare  dentro  i termini  del  tuo  merito, 
con  ularci  a tal  fine  non  fot  giurtizia , ma  auco- 
ra  mifericordia . E perché  molti  vi  fono  cbencl 
loro  Regno  hanno  un  bene  maggior  di  quello 
che  roericaoo,ma  non  però  hanno  un  ben  fum- 
mo , qual  è quello  di  veder  Dio  ; va  Crillo  in- 
nanzi nel  fello  luogo,  e ti  aggiunge  che  nel  tuo 
Regno  tu  vedrai  Dio  chiaramente . E perche  « 
quello  tu  potrclii  per  ultimo  ancor  opporre  che 
il  veder  Dio  non  e tanto,  quanto  larcbbc  il  po- 
terei anche  arrivare  a rartbmigliarlo  con  perfe- 
zione, va  Crillo  innanzi,  e ti  aggiugne  in  fetti- 
mo  luogo  , che  nel  tuo  Regno  tu  (arai  limile* 
Dio  tanto  quanto  un  figliuolo  è limile  al  Padre, 
ch’é  la  fimilitudine  più  perfetta, a cui  polla  giun- 
gerli- Non  tt  par  dunque  che  Crt Ilo  habbia  aliai 
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ben  difpoAe  atich’eglì  ne’  premi  le  lue  afeenfio- 
ni>  Nini  ti  fia  dunque  molefto  di  andarle  tu  di- 
fponendo  ancora  ne  meriti. 

Confiderà  , che  tu  molte  volte  proponi  bensì 
quelle  alcenfioni  di  meriti  nel  cuor  tuo,  ma  non 
le  difponi,  perché  non  vai  di  vitando  beni*  fra  tc 
uali  fieoo  i mezzi  da  poter  per  dlefallr  piùfpe- 
itamente.  E però  lenti  ciò,  che  dice  il  Sa  Imi- 
fi  a . Usatiti  vis  eujui  sfl  auxiltum  afa  te  : ajcn t- 
fionti  in  sordi  fuo  di/pofuit . Non  dice  propofuit  , 
dice  difpofnit . Penfi  forfè  tu  che  il  Signore  vo- 
glia operare  in  tc  lenza  tc  medefimo  } T ingan- 
ni a(Tai.  s’egli  procedette  cosi  , non  ti  d irebbe 
più  ajuto,  farebbe  il  tutto  . Mentre  del  Giudo 
dice  dunque  il  Salmiila:  Beatiti  tir  eujut  sfl  au- 
tei/iam  ahi  ti , dtmoflra  la  lorza  valida  delia  gra- 
zia che  lo  conforta  : mentre  dice  : aftenfi'onu  in 
tordi  fuo  dtfpofuit  : di  inoltra  la  necdlità  ch'egli 
ha  , non  ollante  ciò  , di  cooperare  . Fa  dunque 
ancora  tu  ciò  , che  a tc  fi  fpetta  . Comincia  ad 
cfcrcitarti  con  qualche  forte  più  fpeciale  di  Au- 
dio in  quelle  Beatitudini,  tccondo  l’ordine  che 
qui  ti  vedi  prclcrirto  da  Gicsù  CriAo:  medita  i 
loro  fenfi  , apprezzale  , ammirale  , efamina  te 
rmdelimo  intorno  ad  effe:  e quando  tì  fem beerà 
d 'ella ti  alquanto  approfittato  già  in  unt,tripal- 
fa  all’altra:  che  cosi  havrai  compito  bene  quel 
debito  , che  ti  Aringe  a difporrc  le  tue  aliccn- 
fioni . 

VI.  Confiderà  , come  in  far  ciò  dei  tener  Tempre 
a memoria  due  avvertenze,  che  fono  neceflariif- 
fime.  La  prima, che  quelle  afcenlìoni  fi  fanno  rn 
una  Valle  di  lagrime  , in  Valli  lacrymarum.  -do- 
ve però  neflun'  Beatitudine  fi  può  mai  confeguir 
io  grado  perfetto  , actefe  le  mifcric  infinite  , le 
difìrazioni,  i dii) urbi , le  tentazioni , che  qui  ti 
attediano  . E perònon  ti  perdere  giammai  d ani- 
mo , fe  non  ti  par  d'arrivare  alla  perfezione  . 
Segui  pur  tempre  più  coAante  ad  ir  fu  dalia  val- 
le al  monte,  c vi  arriverai  quanto  baita  . Il  mal 
è quando  a mezzo  il  monte  ritorni, per  gran  vil- 
tà a precipitarti  nell’ infimo  della  Valle  La  fe- 
conda fi  é,  che  qucAe  alcenfioni  fi  debbono  far 
da  eiafeuno  in  Isso  quem  pofuit  ,cìoé  in  loioqutm 
pofuit  Uh  Dsut , comechiofa  Sant’  Agollino:  vo- 
glio dir  nello  (lato  fuo.  Noi  far  però  come  cer- 
ti, ebe  fe  non  fanno  avvauzarfi  alla  perfezione, 
dan  tempre  di  ciò  colpa  allo  fiato  , in  cui  Dio 
gli  ha  polli  : e però  Tempre  ifiabiii,  tempre  in- 
quieti , vorrebbono  andar  vagando  di  melliere 
in  (iHilicre , di  cala  in  cala , di  chiuilro  in  chio- 
ftro  Ohch'error  matticelo!  In  ogni  datoli  truo- 
vano  di  gran  Santi  . Se  però  cu  nel  tuo  non  fei 
tale,  da  la  Talpa  a te,  non  la  dare  allo  (lato  tuo. 
Non  dico  già  , che  fe  lei  tutt’ora  m età  di  po- 
ter fare  una  buona  elrzion  di  fiato,  non  la  fac- 
ci miglior  che  ti  fu  pollibilc  , giuda  la  tua  qua- 
lità: ma  dico  bene  , che  quando  tu  già  l’habbi 
eletto  una  volta,  fiii  forte  in  eAo.  Perche  quan- 
tunque fi  a vero  , che  due  cole  t’han  da  portare 
alla  perfezione  , la  grazia  di  Dio,  e la  coopera- 
z iu n che  tu  prefii  ad  una  tal  grazia  , come  fi 
dille  pur  anzi , contuttociò  tu  non  hai  punto  a 
riporre  la  tur  fiducia  nella  coopcrazione  , ma 
tutta  io  quella  grazia  , che  Dio  ti  vorrà  conce- 
dere . E pollo  ciò  , perchè  tanto  andar  più  va- 
E el  ti  Confidi  in  Domino , mani  in  loto  tuoi 

“ ' ' Giacche  a Dio  tanto  è facile  darti  la  fua  grazia 

*'  in  un  luogo,  quanto  in  un'altro. 
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XVI. 

Elisi/  in t import  ilio.  Scrutato!  Jerufaltm  in  lu- 
etnu  1 , vi/i lobo  fitper  virai  dsfixot  in 

fati  bui  fui! , qui  disunì  in  tor- 
dtbut  fai  1 : Non  fa - 
tilt  bini  Do- 
minai , 

tfy  non  fatitt . mali . 

Soph.  1.12. 

Confiderà,  come  per  Gerufalcmme  s’  inten- 
de qui  qualunque  anima  Crifliana,  eletta  già 
da  Gicsù  per  (ua  abitazione , ma  pur  troppoa  lui 
feonofeente  E però  fa  egli  Caperle  , che  non  li 
fidi,  perciocché  in  tempore  ilio  , cioè  in  quel  di, 
che  farà  prefilTo  da  lui  per  a demandarle  ra- 
gione del  mal  commeflo  , la  ricercherà  , quanta 
e IP  è molto  attentamente.  Scrutabor  Jerufaltm  in 
lattimi  . Tu  (ài  , che  quella  donna  Evangelica  , 
li  quale  intende»  di  uhr  vero  Audio,  e v -ralol- 
Iccitudine  inritruovar  la  fmarrita  dramma, acce- 
fe  pciò  di  Cubito  la  lucerna  , asemdit  lutr-nam  . 
E uu  tale  Audio , e una  tale  follecitudtne  , vuo- 
le il  Signore,  che  arguifchi  in  elio  anche  tu  da 
quella  lua  quali  formula  proverbiale  , con  cui  ti 
a Aerma, che  la  lucerna  egli  ufarà  nella  ccrcache 
tari  d'ogni opera  tua.  Se  pur  non  vuoi  dire, che 
la  lucerna  nel  ricercare  le  cofe  fuole  adopcrarfi 
(penalmente  a due  fini  : ò per  vederle  , quar.d’ 
clic  fon  fra  le  tenebre, ò per  difecrnerle  ,qu«nd‘ 
elle  fon  più  minute  , che  apparifeeuti  . Ed  am- 
bidue  quelli  tini  ha  qui  allul'o  parimente  il  Signore 
con  un  tal  detto  .Tu  nel  mal  grave  ti  lidi,  perchè, 
5’ egli  e interno,  (la  nel  profondo  del  cuore,  cs‘ 
egli  e efierno  , (la  fepolto  ancor  fra  le  tenebre  , 
ò dell'occultamento  , ò della  oblivione  E nei 
leggiero  ti  fidi,  perche  tu  apprendi , eh’  egli  sfug- 
girà l'altrui  villa . Ma  a che  fidarli  , dappoi  che 
il  Signore  ti  dice,  eh'  egli  ha  luccrnr  a difeuo- 
prir  ciò  che  vuole  ? Strutahor  JrufaUm  in  lu- 
tirnit  Vuoi  tu  che  il  Signor  non  adoperi  in  te 
lumieresi  rigorofe?  Adoperale  tu  prima  da  tc 
medeiimo,  giacche  fta  ferino  che  fi  noi  mnipfoi 
diiadicartmui , non  uriqnt  judicanmur  . 

Confiderà,  come  una  lucerna  e baficvole  a din 
di  truovar  le  colè  anche  a natte  folta.  Contutto- 
ciò  non  dice  il  Signore  , Strutahor  Jerufaltm  in 
Intima  , ma  in  lutirnii  , acciò  che  tu  (appiachc 
non  cien  egli  approdata  una  lucerna  loia  per  ri- 
cercarti , ne  tiene  molte  , tinto  ne!  giudicarti 
vuol’  egli  mettere  tutte  le  cofe  in  chiaro.  La  pri- 
ma lucerna,  che  farà  ancora  la  mattinu  , è l'in- 
creata , cioè  la  fua  divina  Sapienza  , che  feorge 
tutto,  la  tutto,  e dillingue  tutto  . Non  tf  alla 
Creatura  invtfhilii  in  con/ pe /hi  tjus , c quella  è al- 
tresì la  più  formi  da  bile  fra  quante  egli  e pcrufa- 
rc.  L' altre  lucerne  fono  tutte  create,  c tra  quc- 
Ae la  prima  farannogli  Angeli,  tanto  buoni, quan- 
to cattivi,  i quali  come  fondi  natura  Ipiriiuxle, 
cosi  da  per  tutto  (corrono,  ed»  per  tutto  cifeuo- 
prono  , più  che  faci  . Qui  fntit  Angoloi  fuot  fpi- 
rilUt , minijlroi  fuoi  fiammata  i%nit  . E quelli 
farà  il  Signore  quel  di  comparir  come  teAimoni 
di  tante  tue  operazioni  . La  feconda  lucerna  fa- 
rà il  lume  sì  vìvo  della  ragione, che  in  ce  fplcn- 
dcitc  , conforme  a quello,  Siguatum  tji  fupernot 
lumen  zictrui  fui  Domine , quello  lume,  che  pro- 
curi cr  tu  di  reprìmercpiù  che  puoi , vedrai  quel 
dì  chi  ire  iu  fummo  le  tue  Lautezze  . Lucerna 
Domini  fpiraculam  bominii  ,quq  iniejhgat  omnia  fe- 
dera ventri ty  cioè  memoria  , in  cui  li  frrbcran- 
no  Irlpcciedi  tutto  quello:  che  in  tepa(sò,òdì 
pende  ti,  òdi  parole,  ò di  opere . La  terza  lucerna  A 
é la  legge , dettata  da  Dio  meddìmo di  tua  bocca, 
e che  tanrc  volte  ti  udiAi  tu  ricordare  , or  da'. 
Predicatori  (enfiti, or  da  P.-.dri  (pi  ri  tua  li  ,or  da’ 
Libri  facri,epur  la  fprezzalli.  Mandatum  luttr- 
na  efl y fy  le»  lux  . E quella  ancora  ti  mollrerà 
vìvo  vivo  ogni  mancamento  . La  quarta  lucerna 
farà  il  Sol,  che  di  giorno  ti  vede  far  tanto  ma- 
5 ss  le, 
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le,  faran  le  Stelle,  le  quali  te  lo  videro  far  di 
notte,  anzi  faranno  la  terra,  l'aria,  l’acqua,  le 
piante,  e per  dir  breve  tutte  quelle  Creature, di 
cui  ficcome  tu  ti  fervidi  a peccare , cosi  Dio 
quel  di  fervinflì  a mani  follarlo.  Heve/alunt  Cali 
iniquilatem  ejui , terre  cen /urger  adirr/ui  rum. 
La  quinta  lucerna  finalmente  laran  gli  efcmpjdi 
Crillo,  e d' innumerabili  Santi  a lui  si  fedeli  , al 
confronto  de’quali  dovrai  tu  quel  giorno  apparir 
tanto  più  manchevole.  Surrexit  F.liai  quafi  •&**!) 
(y  terlum  iffiai  quafi  fatui*  arderai , Circonda- 
to però  da  tante  , e tali  lucerne  di,  che  farai.? 
Potrai  tu  pur’uno  nafeoudere  de' tuoi  falli  ? Do- 
ve ti  potrai  rivolgere  ? Dove  andare  ? Dove  ap- 
piatarti  ? O come  bene  tu  ai  prefente  t'  intìngi 
quel  che  non  lei,  ma  allora  non  potrai  più  - Al- 
lora tutti  coloro , che  come  te  hebbero  il  loro 
bello  fol  nell'  eilerno  , faran  finiti  . Difperitrunt 
omnn  invelasi  argento. 

Confiderà , che  , fe  tante , e ta’i  lucerne 
vorrà  cavar  fuori  il  Signore  , per  indagare  tute’ 
i difetti  intimismi  , ancor  di  Geruialemme , 
ch'é  quanto  dire  di  qualunque  Anima  , ò Santa 
di  portamento, ò Santa  di  proiefiìone;  molto  più 
fembra  che  limilniente  egli  debbile  cavar  fuori, 
per  indagare  quegli  di  qualunque  Anima  fcelle- 
rata . C pure  verfo  quelle  il  Signore  qui  muta 
fórma,  e dice  fol  tanto  , ch'egli  la  vuol  vifitare. 
Et  v< fi  tato  fuP*r  viro  d.fitoi  in  fucilai  fuit . Ma 
non  te  ne  fiupire,  perche  quinto  a quelle  anime 
fremii  rate  e di  avvanzo  un'occhiata  lemplice, tanto 
mani  fello  c il  lor  male.  Però  tu  devi  notar  prima 
chi  fieno  quei  , che  il  Signore  qui  dichiara  per 
fi  (Ti  nelle  lor  fecce  . Defitti  in  fucilai  fuit , ò » 
come  legge  l' Ebraico  ^coagulatola  congt/am  Sono 
j peccatori  ollinati  ,cioé  quei  peccatori , che  ne  i 
beni  feccioG  di  quello  Mondo,  ne' loro  piaceri  , 
nc' loro  guadagni,  nelle  lor  glorie  trovano  pace. 
Quelli  Co»  quei  che  vi  fi  fidano  più  : perche  que' 
peccatori  , i quali  vi  hanno  de' frequenti  trava- 
gli, ò per  le  malattie  che  v'incorrono,  ò per  le 
calunnic,òper  le  contraddizioni  non  vi  fi  fidano 
tanto:  ma  or  vi  cadono,  or  ne  riiorgono,  come 
fa  il  vino  fu  le  fue  fecce  agitato  con  le  percoli?. 
Quei  vi  fi  fidano  , i quali  più  vi  li  truovano  proipe- 
ra  ti,  come  fa  parimente  il  vino,  il  quale  fu  le  lue 
fecce  e talento  dare.  Però  quelli  peccatori  il  Si- 
gnore ha  più  particolarmente  nel  giorno  cflrcmo 
da  vifitare , ciò  e ha  da  vcllarli , conculcarli , con- 
fonderli, maltrattarli ,com'clii  meritami.  Et  vi- 
filale  fu  per  virai  defixoi  in  fucilai  fuit . Le  VlfitS 
del  Signore, quando  tal  voce  nelle  Sculture  è pi- 
gliata in  (inidro  lenlo  , altro  non  fono  , che  le 
calamità,  ch'egli  manda.  Ecco  Dominai  egrtdietur 
de  loto  fan , ut  vifitet  iniquitaiem  i ali  tatorii  terra 
centra  tum . Se  uon  che  le  viiite , eh  egli  fa  in  que- 
lla vita  de  peccato:!,  fono  come  di  Medico  per 
fanarli  . Vìfitatio  tua  cufiodìvit  /pintura  mettiti  . 
Quelle  che  farà  nell'altra , fono  come  di  Giudico 
di  punirli.  Indie  judinì  ofitalit  ìl/oi  : dalit  inim 
ignem , ^ vermet  rn  carnet  ttramì  tgneiei  di  fuori, 
ver  uin  di  dentro,  hi  "r  untar  Jentiant  %ar  amar 

con  la  pena  del  trillo , fenttant  eoo  la  pena  del  dan- 
no, ufquo  in  fempitemam  . E perché  quelli,  che 
furouo  prol periti  nell  Impioti, non  furono  da  Dio 
vifitati  già  cerne  infermi , quindi  e che  faranno 
vidcati  in  fu  l'ultimo  come  rei.  Oh  quanto  dun- 
que hai  da  pregare  il  Signore,  che  nel  peccato  ti 
tifiti  immantinente,  perché  s egli  tarda  a farlo  ; 
che  fia  di  te?  f* reiette  ite  die  vifitat tonte  de 

loagt  venienti!  f 

Confiderà  , come  pochi  farebbono  fu  la  terra 
que*  peccai  ori,  i quali  fi  fillade:  o lungamente  fu  le 
loro  fecce, fe  non  procurallèro  di  Icuutere  ben  da 
sè  la  paura  di  quella  vilita,  la  quale  viene  dt  lonta- 
no : de  long»  vementit  . Però  dopo  haver  detto  il 
Signore  vifitolo  faper  virot  defitto t in  fucilai  fati  f 
fugg'Ugne  tubilo:  quid, rum  in  rordtlui  /mit  .non 
fuciet  lenì  Dominai  ^ aoa  faciet  mali  . Ma  forfè 
che  di  quelli  non  le  ne  truovano  ancora  fra  Cnltia- 
Di?  Oh  quanti!  Oh  quanti!  Quelli  fon  gli  Atei- 


Ili,!  quali  ficcome  non  pedono  andar  tra  noi  , fe 
non  vanno  i.icogniti  ,cos:  dicane , ma  foio  in  cordi - 
lai  /iri/,ò  che  Dio  non  v'é,**«  efi  Deaerò  che, 
fe  v'é, altro  egli  ha  da  far  chepenfarr  si  per  minu- 
to alle  cole  noli  re  : no/tra  non  confiderai . Anzi 
quanti  fono  fra  noi  pure  , che  il  dicono  a mezza 
bocca , col  palefarfi  almeno  a i più  Confidenti  ? Va 
per  le  Con  veri  a rioni  di  que'Cortiggiani  più  fini, 
che  tu  conofci , di  quei  pelamondi , di  quei  politi- 
ci, e mira,fe  danno  legno verun  di  credere, che 
Dio  debba  far  loro  bene  nel  bene , ò male  nel  male . 
Tutto 'I  contrario.  Se  lo  crcdelTero,  non  porge- 
rrbbono  altrui  quc’configli  inìqui  per  utili  ad 
avvanzarfi,  né  tante  volte  vi  fi  appigli  ere  bbono 
anch’dfi, procurando  per  via  di  trappole, ò di  tra- 
dimenti, di  giugnerea  i primi  gradi.  Ma  perché 
nulla  oe  credono,  però  fanno, come  fe  altro  Dio 
non  vi  fufie,che  il  loro  fenno.  Però  tu  prega  il 
Signore  , che  ne’ tuoi  peccati  ti  faccia  conofcer 
(ubico  , ch’egli  v’é  , con  cavar  fuori  la  tf  rza  . 
Cerripe  me  Domine , ver nnt amen  in  juditio  y(y  non 
in  furore  tuo . Perchè  neilùna  cofa  più  giova  a’ 
credere  la  gran  vifita,!a  qual’ egli  ha  da  fare  de’ 
nortri  eccelli  nel  giorno  diremo, quanto  il  vedere 
quelle,  che  oe  va  facendo  al  prefente,  benché  mi- 
nori ■ La  dove  all'Ateifmo  neifuna  cofa  conduce 
più,  che  il  mirarli  ad  un'ora  lidia, ed  empio,  e 
felice . 

XVII. 

Lilenter  glori  ulte  in  infirmi  tati  lui  mrit , ut  in - 
lalitet  in  me  virimi  Clrifii . 
a.  Cor.  ra.  9. 

Confiderà  , quanti  furono  i mali,  da  cui  ri- 
male l' Apollolo  lopralfmo  in  trentafei  an- 
ni di  vita  da  lui  fpefa  in  onor  di  Crillo.  Prigio- 
nie, sferzate,  fallate,  aecufc  , infidie,  imprope- 
ri , dilcacciamenti  . E pure  da  niono  di  quelli 
ma.i  fi  la,  eh  egli  mai  dimanda!!'?  a Dio  con  if- 
tanza  , di  edere  liberato  . Con  illanca  dimandò 
(olo  di  edere  liberato  dallo  (limolo  delta  carne. 
Ter  Deminum  rogavi  , ni  dift edere!  à me  ; ree  , 
cioè  moltiiUme  volte, fecondo  il  linguaggio  ufa- 
10  dalie  Scritture.  E ciò,  non  perch’egli  cedef- 
fe  alla  tentazione:  couaortìeb  per  favor  divino 
ga  diga  va  egli  il  fuo  corpo,  fin’a  tal  legno  di  te- 
nerlo I aggetto  : C aj/ig»  circuì  mewn  , fy  in  Jet. 
vitat tm  redigo.  E però  lo  lpiruo,dato  a lui  ten- 
tatore , non  hayca  forza  , più  che  di  fchiaffcg- 
giarlo,  cioè  di  fargli  , più  tolto  obbrobrio  , che 
ode  la  : Datai  efi  mi  li  JtimaJui  carni  1 mtu  Ange- 
la1 Sultana , qui  me  colupli\et . E tuttavia  quan- 
do l'Apodolo  udì  da  Cndo  ch’era  meglio  per 
lui  Dare  come  gii  altri  huominì  fottopoKi  a quel- 
le fiacchezze  , che  porta  feco  la  concupiicenr* 
ribelle  per  lo  peccato,  da  noi  contratto  in  Ada- 
mo» fnfiteie  tilt  grati a mtu  ; nam  vietai  in  infie - 
tentate  perfidiar , mutò  di  modo  parere,  che  ar- 
rivò a dire  ch'egli  in  tali  fiacchezze  metteva  vo- 
lentieri ancor  la  fua  gloria.  Lileater  gloriale!  im 
infirmi! attimi  meii  . K per  qual  cagione  t per  a- 
mor  d'elle  ? non  già  : ma  perché  quelle  final- 
mente havrebbouo  llabilica  io  lui  la  virtù  di 
Cndo.  Lilenter  glorimlor  in  infiómilatilui  unii  t 
mt  in  lai  itet  in  me  vinai  Clrifii . Tal’é  il  più  le* 
gitimo  lenlo  di  quedo  palio e il  più  letterale. 
E tu  da  ciò  impara  bene , che  la  tua  gloria  non 
ha  da  conlillerc  in  venir  privilegialo  da  Dio  tra 
il  volgo  degli  huominiycd  dentato  da  tentazio- 
ni » anche  impure  , anche  ignomioiofe  : ha  da 
confi  fiere  in  cavar  da  effe  quel  prò,  che  Dio  con 
ede  intende  di  apportare  all'anima  tua  . gaia 
acceptmi  crai  Dee  . necejfe  fuit , ut  tentati»  prò. 
laret  tt . 

Confiderà,  qual  fia  quella  virtù  di  Crillo, che 
per  tali  fiacchezze  vedea  l'Apodolo  ftabilire  ia 
le  maggiormente.  Era  ficuramente  quella  virtù, 
la  qual  fu  propia  di  Crido  : l'umiltà  nella  fua 
pedona,  la  manluctudiocrifpctto  a quella  degli 
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iltri . Quello  è quel  più  che  Criflo  già  defilerò 
tTinlegnare  al  Genere  umano*  ignora  n ti  (fimo  in 
un  si  nuovo  genere  di  dottrina  : Difciu  ì me , 
quia  miti / fumy  & burniti t tarde  . E però  quello 
ù può  dire  ancora,  che  fuiTe  per  verità  la  virtù 
di  Criflo  ; cioè  la  virtù  e più  predicata  da  Cri* 
Ho,  e più  praticata  da  Criflo  . Ora  lo  flimolo, 
detto  qui  della  carne  , valeva  in  Tornino  a tener 
l'Apoflolo  umile  in  Te  medefimo:  perché  ha  ven- 
do quelli  per  altro  tanta  occaiìon  di  vanagloriar- 
i per  li  favori  iu  lui  piovuti  dal  Cielo,  lerviva 
•appunto  un  tale  flimolo  a lui  come  di  quel  Fan- 
te, che  lì  mandava,  innanzi  al  Cocchio  de’Trion- 
fatori  Romani  per  fuggerire  a ciaTcun  di  loro 
ogni  tratto,  Tra  tante  acclamazioni,  e fra  tanti 
apptaulì  > che  non  fi  dimeni icallero  d'ellcr  huo- 
mini,  fatti  anch’efli  di  Creta  vile  . Memento  te 
effe  bominem.  E quella  umiltà  ritenuta  Tempre  in 
sé  dall’Apoftolo  , che  facea  ? Facea  poi  ch'egli 
dulie  Tempre  manTueto  verTo  degli  altri , e che 
compatendoti  con  vifctre  di  pietà  ne‘  loro  dii- 
ietti,  gli  fcufelTe,  gli  Topportafle,  e gli  tractaflie 
da  Medico  , ma  da  Medico  Tottopollo  ancor 
egli  alle  infermità  . O Te  tu  pure  Capelli  trarre 
ton  tal  prò  dalle  fiacchezze  , qual' è quello  pur’ 
ora  detto,  di  e fiere  umile,  e di  eflère  man  (lie- 
to! Allora  si  che  ancora  tu,  con  l'Apoflolo,  po- 
trefti  cominciare  infino  a gloriartene,  cioè  a te- 
nerle in  quel  pregio  in  cui  Tono  tenute  le  doti , 
ò i doni  , di  cui  la  gente  fi  gloria  . Si  iter  iati 
open  et  , qua  infirmi  tatti  mea  funt  iloti  aber . Le 
tue  fiacchezze  fono  tante  fineilre,  le  quali  ti  Tan- 
no in  camera  entrare  il  Sole  , cioè  quel  lume 
che  t’illumina  infieme,  e che  ti  rifcalda:  t ‘il lu- 
mina nella  balìa  (lima  di  te  , ch’é  quel  lume  di 
cui  tu  Tei  bifognofopiù  che  di  ogni  altro/  c ti 
rifcalda  nella  carità  verfo  il  proflimo,  ch’c  quel 
calore  di  cui  Tei  anche  più  privo.  E come  dun- 
que, pollo  un  ben  ch'elle  apportano  così  grande, 
lo  {degnerai?  Non  vedi  tu  , che  ferrate  tìucftrc  si 
falutari  , rimarrclli  al  bujo,  e llimcrclli  facil- 
mente di  edere  quel  che  a gran  lunga  non  Tei? 
Sopporta  l'Ammonitore.  Infirmila/ gravi  rfobriam 
fati t animar». 

Confiderà,  come  a te  può  forfè  apparire,  che 
fe  pur' hai  neceflìtà  ancora  tu  d‘ un’ Ammonito- 
re, il  quale  ti  ricordi  la  tua  viltà,  non  l' hai  pe- 
rò d'un’ Ammonitore  si  iniettino, sì  intimo, qual' 
è il  fenfo;  il  qual  te  la  ricordi  pocojnen  che  ad 
ogn’hora  molellamente  . Fu  quello  dato  ali'A- 
pollolo  per  le  lue  iègualate  rivelazioni . Ne  ma - 
intrudo  rtvelattonum  txtollat  me  , datai  efl  nubi 
fi i multa  tamii  mea , Angelus  Satbana  qui  me  eo- 
/api lift  Tu  non  hai  si  latte  occhioni  d mi'upcr- 
birti:  e però  ti  Tcmbra  di  Tentire  lo  dimoio  an- 
co* più  duro,  mcntr’é  in  tal  genere  . Tuttavia 
rammentati,  che  non  é Tempre  lo  Hello,  noninfu- 
perbirG.enpn  bavere occalione  d'infupcrbirG . Tu 
oon  haiforleoccaGoned'inluperbirti  ; te  lo  conce- 
do, ma  guarda  bene,  che  non  però  tu  ti  redi  d'elTer 
luperbo . E pollo  ciò,  Te  ti  fai  ipefl'o  inTuperbire, 
anche  Tcioccamente,  fenza  occalione , chefarellì, 
fe  ti  venifle?  §ui  gloriatur  in  pauprrtate,  quanti 
magi/  in  fubfiamiaf  Per  quattro  lagrime,  che  il 
Signor  ti  conceda  neU‘Orasione  ordinaria  , per 
una  dolcezza  di  divozione  , per  un  dono  di  de- 
fiderj  , ti  (limi  quali  arrivato  già  con  l’Apo- 
ilolo  al  terzo  Cielo  . Da  quello  dunque  argo- 
menta che  più  di  lui  tu  Tei  bifognofo  di  chi  al- 
tresì ti  rinfacci  la  tua  vii  condizione  molelta- 
mcnte,  mentre  tu  non  trionfi  come  l’Apoflolo, 
e por  vai  bene  fpeflo  pieno  di  te , come  fe  non 
fueelTi  altro  che  trionfare  . E poi  , donde  nafee 
la  poca  carità  ch’anche  moflri  verlo  il  tuo  pcof- 
£mo,  fe  non  dalla  (lima  eccefiìva  di  te  medeli- 
mo?  Quella  ti  rende  sì  aullero  nel  correggere, 
•i  acerbo  nel  cenfurare  . Non  ti  pare  adunque 
c'  habbia  il  Signore  ragione  fu  (fidenti  (lima  dì 
permettere, ancora  in  te  quelle  debolezze,  che 
fono  comuni  ad  Anime  sì  maggiori , che  non  è 
la  nu,  per  tenerle  ferme?  la  quelle  loro  per- 
T omo  II, 


meffe,  come  a Nari, che  volano  al  par  degli  Au- 
ftri,  e degli  Affrichi  per  fa  vorrà  : io  te  Tono  per- 
meile anche  per  galligo  . Sei  povero  , c Tei  fu- 
perbo  ? Superbia  eoedit  lui  extu/it  te  , babitan. 
lem  in  ftijfurit  petramm  . Che  non  ti  Ha  dun- 
que bene  a tua  confo  (ione? 

Confiderà , guanto  gran  bene  Zìa  l’ edere  umi- 
le in  sé,  manlueto  verfo  degli  altri,  mentre  per 
pofledere  una  tal  virtù  torna  conto  di  ioggiaccre 
a quelle  tentazioni  medelime,  le  quali  lono  le 
più  obbrobriofe.  Ma  ciò  non  è maraviglia , men- 
tre a neflìmo  Tuoi  Criflo  conferire  più  la  Tua  gra- 
zia,che  agli  Umili,  ed  a i Manfueti . Humilibut 

dnt  gratinar  . Manfuetii  dabit  gratiam  , Rumi- 

libai  dat , perchè  l'Umiltà  è necefl'aria  di  ct’er- 
citarfi  ad  ognora  . Manfuetii  dabit , perchè  la 
Maniuetudine  è necefl'aria  ad  elercitarfi  «quando 
ne  viene  1 occorrenza  . E quella  è quella  gra- 
zia che  ti  fortifica  interamente.  La  fortezza 
compita  di  un  CnAiano  è fare,  e patire;  far 
molto,  patir  molto;  ma  tutto  ad  onor  divino, 
come  già  operava  l’Apoflolo  . Ora  di  far  molto 
Criflo  da  grazia  a gli  Umili  , perche  queg  l fa 
molto,  il  quale  conolcendo  di  non  poter  da  sé 
nulla,  ricorre  a Criflo,  e mette  tutta  in  lui  la 
Tua  confidenza  . E di  patir  molto  da  la  grazia 
a’ Manfueti, perchè  quegli  patifee  molto,  il  qual 
rifoluto  di  non  rifentirfi  di  nulla,  li  lalcia  nel- 
le occafioni  trattar  da  tutti  , come  lor  piace. 
E non  (uvea  ragione  dunque  l'Apodolo  di  efcla- 
raare  , libenter  gloria  Sor  in  infirmi  tatib *t  mei/t 
ut  irtbabitrt  in  me  piotili  Cbrifii  f Porca  dir» 
egualmente  , Ut  i nbùbi tent  in  me  vhtuter  Ciri, 
fiii  cioè  l’Umiltà  di  Criflo,  c la  Mmluetudinc 
di  Criflo  . Ma  volle  dir  virtù / Cbrifii  : non  fot 
perché  quelle  due  Virtù  dianzi  dette  fon  si  con- 
giunte , che  fembran’una;  ma  perche  in  ambo 
egli  loprattutto  apprezzò  quella  viva  forza,  quel 
vigore, quel  valore,  quella  virtù,  che  da  effe  do- 
veva in  lui  rifui  care  a far  molto  per  Dio,  ed  a 
patir  molto . Le  virtù  Criltiane  che  poflediamo 
non  ci  hanno  ad  edere  care,  perchè  ci  adorna- 
no, e ci  rendono,  a cagion  d’efempio,  Umili» 
c Manfueti,  ci  hanno  ad  efl’ere  care,  perche  ia 
riguardo  di  quelle  ci  è data  lena  a poterci  me- 
lio  impiegare  in  onor  divino  : c cosi  non  le 
abbiamo  ad  amar  qual  fine  : le  habbiamo  fola- 
mente  ad  amare  qual  mezzo  , da  fcrvire  a Dio 
noltro  fine.  Gloria  virtutii  eorum  tu  et. 

XV  III 

Diverte  <3  malo , fy  fae  bonum  : intuire 
parer»  t (y  perftquere  tam  . 

PI.  H.  Ij. 

Confiderà,  come  quello,  che  renderà  formida- 
bile a tutti  il  Giudizio  eflremo  , faranno 
fenza  dubbio  i peccati  di  commillione  da  noi  già 
fatti,  ma  più  faranno  i peccati  ancor  di  ommif- 
lionc.  Quelli  lo  renderan  formidabiliflimo . E la 
ragion’ è : perchè,  fe  uno  in  Tua  vita  ruba,  adul- 
tera, ammazza,  invidia  ad  altrui,  ò commette 
altro  Gmil  male  , lo  feorge  Tubilo  , e però  vi 
può  provvedere . Ma  chi  è che  pienamente  av- 
verta a tanto  di  ben  ch'egli  omm.*tre  nel  propio 
flato,  Ga  verfo  Dio,fia  verfo  il  Pr*  (Timo,  fia  ver- 
fo di  le  medeGmo  ? Delitìa  quii  inte/ligit  ? E 
però  qui  non  li  contenta  il  Salmilla  di  dir  non 
più  che  diverte  à malo  : dice  ad  un'  ora  diverta 
à maio , (y  fot  bonum  : perche  quello  congiun- 
gimento e quel  che  ci  fa  Iva-  Tu  (ubico  tei  con- 
tento di  tc,  perchè  ti  fembra  di  non  far  torto 
ad  alcuno.  Ma  come  adempì  oltre  a ciò  il  tuo 
ufficio  di  Rcligiofo,  di  Predicatore,  di  Prelato, 
di  Padre  di  famiglia,  ò di  altro  che  tu  foffengar 
Non  balla  in  effb  contenerli  dal  male,  convicno 
aggiognervi  il  bene,  ficcome  al  Ricco  non  bada 
affiti  di  falvarfi  non  ifpogliarc  i Mendtcì,  con- 
vien  veflirli  . Però  tu  vedi  , che  nei  dì  del 
Giudizio  il  Signore  procedali  di  volere  addi- 
maadare  fpecial  ragione  di  quelli  peccati  , che 
Sa  a chia- 
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Métt.if  chi-imanG  di  ommifliooe  , dicendo  Hofipei  tram, 
4S*  (7  **"  vifitaflii  me  , nudai  , fy  nen  caopervi- 

flii  me  fyc.  Perché  quelli  fono  i peccati  men’ 
oflervati.  E di  tali  peccati  due  fon  le  fonti,  la 
pigrizia,  e la  fraude  : defila , iy  fraut  . La  pi- 
grizia è di  quegli  che  fanno  le  obbligazioni  del 
propio  flato,  ma  per  non  fi  fottomettere  a tant* 
x.Par.x,  incomodi,  non  le  adempiono.  Porri  Lenir*  age- 
' ' * re  negligenti  hi  £jc.  La  fraude  è di  quegli  , che 

per  fottrarfi  a i rimorfi  della  cofeienza  , a cui 
tuoi  foggiacere  chi  non  le  adempie  , affettano 
Prov.  I.  d'  ignorarle  . Moliuittur  fraudei  tener*  anime t 
ig.  fiuti . Tu  non  penfar  folamente  al  mal  che  coni* 
metti,  penta  anche  al  ben  che  non  fai  : perchè 
il  Signor  non  vuol  gettare  fu  ‘I  fuoco  le  fole  pian- 
te nocive,  ma  ancor  le  (lenii.  Ouvrii  *rbor  ,qu* 
Mattb,  nen  fi*iit  fruéìum  bonum , rxcidetur  y fy  in  ignem 
J.  IO.  mi»  tre  ter  . 

»,  Confiderà , che  come  il  S»lroiftadilTe/ùr  *«»«/»» , 

COSÌ  poteva  anche  dire  ne  fatisi  ma/nm  . Ma  non 
difsc  così;  Di  (se  diverte  a malo,  ty  fac  bonum. 
Perciocché  tutta  lafperanza  c’habbiamo  di  non 
fare  ogni  male  ancora  graviflimo  è r ipoila  > dopo 
l’ajiuo  divino,  nello  fchivarlo.  e nello  Ichermir- 
fene.  Dammi  uno  il  quale  non  fi  tenga  lontano 
più  che  fi  può  dall'occafion  di  commetterlo , è 
ficuro  che  al  fine  il  commetterà.  Però  ficcome, 
dove  manca  il  valore^  conviene  nelle  battaglie 
giucar  d ingrgno  , cosi  accade  nel  cafo  noflro: 
divrrtr  À malo  . Convieo  truovare  fcampi , fotter- 
Prov.  14.  fugii  ,aftilizj  con  cui  fcanftrlo.  Sopirai  limet,(y 
l6,  dot  lina*  i malo  , fluirne  tronfi Ut , jy  confidit . Nè 

dire  che  il  divertire  dal  male,  non  fra  un  vincerlo, 
come  fanno  gli  huomioi  furti . Si  (lima  a ba danza 
fòrte, chi  il  fa  fuggire.  Vie  fiapitni  fortii  rfl  , per- 
ché ,fe  non  è forte , equivale  al  forte,  tj  virdtHut, 
Prev.14.  ro bufi m , (y  validui  . Non  afpeture  adunque  t 
pericoli  , ma  previenli  con  accortezza  , come  fi 
fa  quando  fi  teme  di  pdlilenca  imminente,  ò di 
fame,ò  di  ferro,  ò diogni  altro  male,  tanto  minor 
del  peccato  : e allora  tu  adempirai  ciò  , che  fi 
chiama,  qui  divertir  dal  mal  e .Ne  p/acear  liti  ma - 
lerum  via:  perciocché  in  un  tale  compiac. mento 
già  peccbercfti  : finge  ai  ea , mec  trmnfeat  per  eam , 
Prov,  4.  dei  lina  eam  ,fy  defitte  eam  , fu gr  ai  ea  con  la  per- 
I f.  fona  ; ne  tronfia  1 per  tam  col  pcn  fiero  , dee  lima 

eam , fe  la  incontri  ; defitte  eam , fc  vi  fei. 
m.  Confiderà,  che  fe  il  divertire  dal  male,  ed  il 
fare  il  bene  ti  fembra  una  cola  dura , hai  da  rinco- 
rarti, perciocché  non  farà  piccolo  il  frutto,  che 
ne  dovrai  riportare  anche  in  quello  Mondo.  E 

PhTù  <>ui*  * P*ce  ^ cuorc-  P**  Dei» 

P “'*•  qua  exuptrat  omntm  feufium . (Quello  è quel  bene, 
*"7‘  a cui  del  continuo  fofpirano  tutti  gli  huomini . 

Gli  Ulurai  col  loro  danaro,  I Superbi  con  le  loro 
preminenze.  I Senluali  co  loro  piaceri . Ma  oh 
quanto  gl'  iofelici  ne  van  di  Jungi  ! Nonefl  pax  im- 
pili,dint  Dominai.  Gira  quanto  vuoi,  la  via  di 
conseguirla  fi  é unafola.Edéqueua  additatateli 
SalmiUa  in  quelle  parole  Diverte  à malo,  tfy  fiat 
tonimi . Il  divertire  dal  male  toglie  la  pena,  che  da 
la  mala  Cofeienza;  il  fare  il  bene,  e farlo  foprab- 
bondantc,  aggi ugne  di  più  quel  gaudio,  che  da  la 
buona  ,e  con  ciò  fi  acquilta  la  pace,  Lrìt  opus  ju. 
Ifm  fliria  pax . Vero  é , che  iu  quello  Mondo  non 
vi  può  el'scre  pace  intera  : perchè  non  fi  può  mai 
giugnere  a fare  il  bene,  anzi  nè  anche  a divertire 
dal  male,  leaza  contrailo  . l'ideo  aliam  legem  in 
memtrii  nmi , rrpugnontrm  legi  mentii  me  a . Ma 
m ■ 1-  non  importa  . (fucilo  contrailo  medefimo  può 
feemarfi  notabilmente  con  foggettar  la  carne  allo 
fpirito,in  virtù  della  mortificazione  interna,  ed 
ellerna.  fc  quello  è quello,  che  qui  t'ingiugnc  il 
Salmilla  ,mcatr>egli  dice:  Inquirr  pactm,$y  ptr- 
fequert  eam  . Se  non  ti  fembra  di  bavere  ancora 
ottenuta  la  pace  , che  tu  defideri  , non  ti  (linea- 
re, e di  cercarla  lontana,  c di  feguuarla  foggìa- 
p . fca  , perchè  chi  ha  fallita  la  via  della  pace,  come 
}•  ) Mondani,  i quali  via  m patii  non  cognoverunt , la 
rcrca  invano,  per  quanto  ne  vada  in  traccia;  ma 
chi  va  per  la  vu,-chc  conduce  ad  ella  le  non  ar- 


riva a truovarla,  vi  fi  avvicina  . Falla  fum  coram  Cane.  |. 
toquafi parem  reperitili . Oh  qaanto  e meglio  zop-  lo- 
gicar per  la  via,  che  correre,  ma  fuor  d'erta. 

XIX. 

Dicebat  autrm  ad  ontntt  . ti  quii  vale  venire 
pofl  me , ab  negri  fernet  ip/um , fy  t al/at  era. 
rem  Juam  quell  die  , fy  feqnmtur 
me  . 

Lue.  9.  2?. 

On fiderà, quanto  abbafflfi  chi  fi  crede, che  il  I* 
rinegar  fc  medefimo  virilmente,  il  mortifi- 
carli , il  malrrattarfi , il  patire  con  fonerenza , fin 
debito  folamente  di  Religiofi  , i quali  profeffino 
perfezione  . £'  comune-  1 tutti  . Però  fa  qui 
palefe  l'Evangeliiti,  che  quelle  sì  gran  parole :Si 
quii  nuli  venire  pofl  me , ab  negri  femetipf m , fy  t ol- 
la* Crucem  fuam  quotidio , fy  feqnarur  me  : non 

furono  da  Crillo  dette  a gli  A portoli  folamente, 
ma  a gli  altri  ancora  ; Dicebat  aurem  ad  omnot , 
cioè  a i prefenti , a i poderi  , a tutti  affatto  i 
Criftiani,  che  fon  coloro,  i quali  Crirto  qui  defi- 
ni , quando  dille  , circofcnvendoli  : Si  quii  vndr 
venire  pofl  me.  Verino  molti,  i quali  allora  con- 
correvano a Crirto  : ma  per  qual  fine  ? Altri  per 
afcoltarlo  , altri  per  ammirarlo,  altri  per  addi- 
mandargli  follievo  ne' loro  mali  . Ma  quelli  non 
però  erano  fuoi  feguaci  .Suoi  feguaci  erano  quei, 
che  concorrevano  ad  erto  per  aderirgli  . Perciò 
qui  egli  non  dille  si  quiivultad  mr venire, m*  Si 
quii  vult  venire  pofl  me  : perche  in  quello  confitte 
i'ertère  Crirtiano  , nel  feguir  lui  qual  verace  Le- 
gislatore, qual  Condottiero,  quai  Capo,  e confe- 
guen temente  in  lafciarfi  guidar  da  lui,  dove  pitfc 
gli  piace  . Tu  per  quai  fine  pretendi  di  leguir 
Crillo?  Per  guadagno?  Per  gloria?  Non  fei  leale. 
Bilògna,che  lo  legui  perch'egli  il  m *rita . Che 
però  egli  qui  dilTe  : Sì  quii  vult  venire  pofl  me  - 
Non  pofl  mta , ma  pofl  me.  Se  ami  Crillo  per  in- 
terelli  fpeculmemr  caduchi,  egli  fdegnerà  il  tuo 
fervizio  . I Sichimiti  fi  circoncifero  tutti  con 
intenzione  di  abbandonare  i loro  Idoli  . E pure 
Iddio  non  gradi  punto  da  loro  quell  atto  di  Re- 
ligione , perche  con  elfo  pretefero  di  arricchirli  * 

Si  tircuneidamui  mafie u/et  noflro  1 , ritma gentii  imi-  Gen.  14 
tante 1 , fiubftantia  rerum  , (y  petera , fy  e malìa , qu* 
pojfident , noflra  erunt . 

Confiderà , come  Crirto  non  dice  Si  quii  venite  \\ . 
pofl  me , ma  Si  quii  vult  venire perche  pretende 
che  chiunque  il  fegue  lo  fegua  di  buona  voglia  • 

Quelli  fono  i fervi  graditi , quei  che  al  Padrone 
predano  ortequio  fpontaneo,  non  ricercato.  Cum- 
Hi  filii  tfirarl  voluniaria  Domino dedìtaverunt . Scn-  * H' 
za  che,  ertendo  il  leguir  Crirto  una  eofa  per  se  si 
degna,  a che  volere  afpettar  la  necettità?  Doveva 
addla  b.rtare  un’invito  tacito, qual' è quello  che 
fa  do  Monarca  fovrano,  quando  fa  fapcre  a'  Vaf- 
falli  «ch'egli  elee  in  campo.  E poi  non  fai  ca 
quanta  è quello  che  Crillo  M prima  patito  per 
amor  tuo,ò  fia  di  povertà  ,ò  Ila  di  perlecuzioni , 
ò lia  d'ignominie?  L'hai  fin  veduto  morire  ignu- 
do per  te  fu  un  tronco  di  Croce  fra  due  ladroni . 

E come  dunque  pretendi  più  di  un  femplicirtìmo 
invito  a tenergli  dietro?  Oh  confufione!  Suona  la 
tromba  il  Demonio, ed  ognuno  corre.  VirBelialt 
nomine  Sebo,  retini!  buttino,  (y  ornai  1 Iflrat / fircutut 
tfl  tum  . La  tuona  Crillo  , ed  appena  v’é  chi  6 20 

muova.  Qual  maraviglia  è però, le  parlando  egli 
ad  un  popolo  così  grande,  ad  ornati , non  dille  più  , 
che  Si  quii  f Sapea  che  molti  farebbono  gl’ invi- 
tati , e pochi  gli  Eletti. 

Confiderà,  come  il  fine  di  qoerto  invito  fatt» 
da  Crirto  è ciò  che  qui  fi  ripone  in  ultimo  luo- 
go, ch’é  il  legui  tarlo, me  . Ma  qiial'è 
quella  fequela.  E'quella  che  gli  hai  da  ufare,  fe 
ciò  Infogni  fino  al  Calvario  . Perchè  fe  vnoi  fa- 
pere,  qual  fu  l'occafiope  nella  quai  Grillo  invitò 
qui  tutti  a calcare  le  ine  pedate , non  iu  quandu 
egli  s' incamminò  verfo  le  Nozze  di  Cuna  , ne  fu 
quando 
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quando  afeefe  a trasfigurarG  , nè  fu  quando  ti  rinieghi , eh 'è  quanto  dire  , che  non  facci  at~ 
andonne  a trionfare  . Fu  quando  bavea  po*  tru  che  contraddire  al  tuo  genio,  ma  (lima  mence 

co  iananzi  lignificato  d’  avvicinarti  alia  fua  fu*  dov'egli  punto  fi  oppone  al  piacer  divino.  Vuoi 

cefi»  Paflìone.  Opere  et filium  borni  ni  1 muli  apatite.  tu  capir  ciò , che  fi»  rinegar  fc  fleflo  ? Mira  ciò , 

Quedo  dùnque  è ciò  che  ciafcuno  fi  dee  preiig-  che  ila  predo  te  rinegarc  un’  altro.  Qual  volta 

aere.  Si  dee  prefiggere  di  feguir  Grido  tanto  co-  hai  tu  rinegato  quell'acme»  falfo»  che  fu  gii  da 

Santemente,  si  ne' dogmi,  si  ne‘  dettami , si  nel-  te  dtlèopetto  per  Traditore;  fe  tu  lo  vedi  incur- 
ia immitazion  delle  (ue  virtù,  che  fia  preparato  rere  nelle  mani  della  Giuftizia,  porre  in  carcere» 

a lalciarfi  prima  fofpendere  ad  una  Croco  con  ef-  porre  in  ceppi  «condannare  ancora  alla  forca  ; noti 

fo  lui,  che  giammai  ioffrire  di  abbandonarlo.  ti  commuovi;  non  gli  predi  aiuto,  non  gli  prometti 
Ma  non  ti  credere  che  ciò  fia  cofa  di  agevole 'ri-  afltflenn  ; anzi  godi  in  vedergli  portar  le  pene,  che 

ulcita.  Però  Grido  per  pervia  dirpoGzioo?  a morire  fon  dovute^  i tuoi  perfidi  ingannamene! . Enella 

in  Croce  con  lui  ricercò  che  ciafcun  G alluda-  dell»  maniera  hai  tu  pur  da  procedere  con  te 

cede  a portar  la  fua  Croce  quotidiana,  cioèquel*  lidio  , (e  ti  rioiegbì  : cioè  , fe  rinieghi  quella 

ia  tribolazion,  quel  travaglio  , quell'  afflizione,  pjrte  di  te  , eh' è la  traditrice  , la  tua  concupì- 

che  Dio  mandigli  giornalmente.  ToUat  Crueern  teenza  feorretta , da  cui  procedono  tanti  appeti- 

fuam  quotìdiiy  fj f«;uAj*r  me.  oh  quanto  6cil-  ti» altri  iniqui,  altri  irragionevoli:  nè  pure  hai 

mente  a te  pare  nell'Orazione  d'  eflet  pronti  Hi-  di  compatirti  nel  tuo  patire  , ma  hai  da  dire  a 

mo  a dar  la  vita  per  Crido . Gi  ugnerai  talvolta  te  dello,  che  ben  et  da.  Devi  però  qui  oflervar* 

a sfidare  con  un’  Ignazio  ancora  i leoni , non  che  come  tu  non  puoi  sbarbicar  da  te  le  tue  perfide 

le  Ipa  de,  r le  sferze.  Ma  frattanto?  Frattanto  ti  inclinazioni.  E però  Grillo  lolamentc  e' impone 

par  durillimo  di  folTrirc  fin  quel  piccolo  atto  d'  che  Le  rinieghi  : cioè  non  laici  che  giungano  a 

inciviltà  che  ti  venga  alato  . Quello  è un  vo-  dominarti . N«  ngavr  pteeatum  in  wfi re  morteli 

lerc  morire  in  Croce  con  Crillo,  leni’  haver  pri-  e erpete  , ut  eètdiatic  crampi  fi etottt  ejmt  . E ciò  6- 

ma  portata  come  lui  la  tua  Croce  l'opra  le  fpai le,  lemure  è in  tuo  potere  • Che  fe  tu  non  hai  da  u. 

neU'ulcirc  incontro  alla  morte.  permettere  che  prevalgano  , quando  ancora  eflè 

Confiderà, quanto  fieno  fignificanti  quei  termi-  insorgano  di  fe  delle  a difpetto  tuo,  quanto  più 

ni  che  tu  odi  in  sì  breve  detto  ••  Teliti  C ruteni  dunque  ti  hai  da  guardar  di  (vegliarle,  ò di  ftuz- 

fuam  fue lidie  , non  fi  dice  firrat  , fi  dice  t o lito  s aitarle  , quando  elle  Hanno  per  dir  cosi  addut- 

per  dimoilrarti  che  tu  hai  ad  abbracciar  ia  meniate?  E pur  che  fai  qualar  te  licitò  accarez- 

tua  Croce  con  allegria  , con  alacrità  , con  prò»-  ai  con  tanti  ludi?  Irriti  quelle  voglie  mede  fi  me» 

tczza,  non  bai  da  alpe  tra  re  , che  ti  fi*  meli»  fu  che  del  continuo  dovresti  tener  foggette  . P igei- 
le Spaile  per  forza, come  ad  un  Simon  Cireneo.  iati  però  che  la  vita  d'un  Criftiano  dev’ edere 

Si  dice  Crmeem , perche  per  nome  di  Croce  & io-  fetnpre  quella  c'hai  qui  Sentita.  Rioegar  fedef- 

tende  ogni  traverfia  che  ti  fi  offerifea  • Ma  que-  fo,  alfine  di  aHudarfi  a portare  ogni  Croce  quo- 

fta  e detta  più  Croce  che  tribolazione  , che  tra-  lidiioa  che  Diu  gli  mandi;  alfine  di  cllcr  fegua- 

vaglio,  ò che  altro,  perchè  un  tal  vocabolo  cela  ce  fedele  a Crido  ; eziandio  fe  bifogni  , in  cima 

rende  più  dolce  in  rammemorarci,  che  tutto  .fa-  Calvario  . Si  quii  vult  venite  p*fi  m/coii  ren- 
rà  meno  di  quello  , che  patì  Crifto  per  noftro  derfi  Cristiano , nl-ntf.tr  femettpfmm  m tempo  di 

amore,  morendo  fu  il  fuo  patibolo.  Si  dice/»*»»*  prof  per  iti  , 0 solito  Crueern  /team  quotìdir  y ma 

perché  molti  vi  fono  a cuifcmbra  di  edere  appa-  fpecialmcote  in  tempo  di  avvertiti,  py  feqnaiur 
recchiati  a portar  delle  Croci,  ancora  gravifiìme:  , in  tempo  ancora  di  rabbiofa  pcrfccuzionc. 

ma. tutte  fuor  che  la  loro  . E pure  il  tuo  merito 
dee  conlìitere  tutto  in  quello  : non  io  defideiarc 

di  portare  la  Croce  altrui,  ma  in  contentarli  di  XX. 

Erttre  la  propia,  eh' è fpecialmente  tutto  ciò  c^ 

di  pena  il  debito  del  tuo  dato.  La  Croce  de  Fìdt/ii  tfl  in  minime , fy  in  major i fiditi-. 

Principi  fono  le  udienze  . La  Croce  de’  Prelati  efi  py  fui  in  medito  imiquut  efi  % 

fono  le  vifite.  La  Croce  degli  EccleGaftici  è dir  #»  majori  ìniquut  efi, 

l'uffizio  di vioocon divozione.  La  Croce  de] Mo- 
naci è la  folitndioe  . La  Croce  de'  Maritati  è la  Lucae  1 6*  »<x 

iofferenza  , e così  va  tu  difeorrendo  . Ciafcuno 

dima  che  porterebbe  l'altrui  con  faciliti  , anzi  f'“VOnfidera,comeuno  de 'gravi  inganni  ,i  quali  [, 
taccia  gli  altri  di  CTafeuraii,ò  di  tiepidi  nel  por-  VJ  G piglino  nella  vita  fpirituale,fi  è bramare 

tarla;  e pochi  fanno  addaturfi  a portarla  loro . Si  di  fare  per  Dio  cole  altiflime  , che  mai  non  ac- 

dice  finalmente  Quoti dtt , perchè  il  portar  detta  raderanno,  come  fono  palleggiare  con  San  Paco- 

Croce,non  è opera  I010  dì  qualche  di  tra  La  fe-  mio  a piè  i calzi  per  vie  foretle,  feminate  di  faf- 

timana,  come  in  alcuni  il  portar  il  cilizio,  la  ca-  fi,  e di  fpini  orribili:  feppcllirfi,  con  un  Giaco- 
tenuzza  ,ò  altri  tali  iflromeoti  penitenziali  ; an-  mo,  curvo  dentro  i lepolcri  : Anfanarli,  con 

zidev’euer'operad’ogiii  dì,  tanto  ogni  dì  foglio»  un  Guarino,  carponi  per  le  fpelonche  ; e poi 

edere  a noi  frequenti  Le traverfie, che  per  c*gion  frattanto  trafeurar  di  adempir»  con  perfezio- 

del  peccato  ha  (a  viu  umana.  Mira  cuora,  comedi  ne  quelle  operette  di  fer  vizio  divino  triviali, ;e 

pronto  giornalmente  ad  accogliere  la  tua  Croce  tenui , che  accadono  alla  giornata  . E qual  fede 

con  braccia  aperte,  c da  quello  argomenterai , le  10  tal  cafo  fi  può  predare  a firailt  desideri , beo- 
ti dilpodo,  biiognando  ad  accompagnare  un  di  cbè  ferventi?  Neuun’ affatto.  Aozi  talvolta  pul- 

Crido  con  fedeltà  di  fuo  perfètto  fcguace  , (mo  fono  anche  riufeire  di  danno  1 omino.  Perchè  tu 

al  Calvario, non  che  Colo  a feguirlo  per  viemen"  per  elfi  puoi  crederti  di  edète  oramai  ricco  di 

afpre.  gran  virtù , quando  ancor  ne  lèi  povendìmo.  Di-  j 

Confiderà,  che  al  portare  la  Croce  al  volcntie-  rii , quid  divo/  fnmì  ty  locupletami , (y  nulliu»  r-j-  7 

r i nell  u n a cola  più  fi  oppone  ili  ciafcuno  che V amor  epto , jy  ntftii,  quia  tu  et  miferi  & miferaiilit . 

propio  . Però  Siccome  alla  fèqueta  di  Crido  fino  Con  vie»' adunque,  che  tu  prima  ti  elerciti  mol- 
ai Calvarìoch’é  la  perfètta,  fu  da  lui  qnì  premei-  to  bene  in  effettuare  le  cole  piccole,  e che  alio- 

fo,  quali  per  necellaria  dii  porzione . I’ affuefarfi  ra  afpiri  alle  grandi  . E per  qual  ragiooe  ? Pci> 

giornalmente  a portare  la  Croce  propia  » cosi  al  quella  che  qui  da  Crifto  . Qui  Fide  He  tfl  in  mi - 

portar  giornalmente  la  Croce  prupia  fu  premdTo  nimet  cioè  **  minimo  bene  exejutndo , (y.  in  mn~ 

l’aduefarfiall'annegazionetotaledi  fe  medefimo.  ìefifidetii  tfi . Fare  il  bene  non  Colo  piccolo,  ma 

Eciò  vuoldirc:  Siqnit  %u!t  venire  pofi  iMyabntjtt  anche  minimo,  è buon’ indizio  di  dover  fare  a 

fernet  ìp/um  , non  lòto  f»oi  , non  lolo  fua  , ma  fuo  tempo,  non  folo  il  grande,  ma  ancora  il  mal- 

anche  fe.  Oh  fe  intende  di  che  gran  parola  è mai  fimo.  Vero  è,  che  non  dice  Qui  minimum  ienum 

quella,  rinegar  fe  Hello!  Non  dice  Grido  che  tu  extqiutur , ma  f«>  mimmo  txtqutade  jSde/ij  tfi , 

sua  fu  troppo  indulgente  veifo  dt  te.  Dice  che  pesche  per  ogni  ben  piccolo  che  tu  fàccia , no» 
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può  fubito  argomentare  , che  fe  ne  venifle  op- 
portuni comodità , faretti  anche  il  grande  : allo- 
ra può  argomentarfi  , quando  tu  fei  fedele  nel 
fare  il  piccolo,  cioè  quando  tu  coltami  di  farlo 
ài  più  che  tu  puoi . 

Confiderà , qual  fia  la  razione,  per  cui  tanto 
importa  quella  fedeltà  nel  ben  piccolo.  La  ra- 
gion’è,  perchè  a {opporti re  con  facilità  quelle 
cofe  a cui  l'umana  natura  ripugna  infornino,  co- 
me fono  candii  di  vituperio,  prigionie,  fpade, 
patiboli,  morti  atroci, foprattutto  ci  giova  l’abi- 
to contratto  già  lungamente  a patir  per  Dio. 
Ma  un  tal’ abito  non  può  farli  in  auelle  cofc  mc- 
defime  cosi  ardue,  che  poflòno  ai  più  accadere 
uaa  volta  io  vita.  Con  vien' adunque  che  facciali 
in  quelle  piccole,  che  luccedono  del  continuo. 
£ cosi  quello  dev' citare  giornalmente  lo  ttudio 
tuo.  Non  ti  porre  orando  a sfidare  con  un' Igna- 
zio nell’ Anfiteatro  1 Leoni,  ed  i Leopardi,  che 
tale  non  è il  tuo  debito  . Armati  a Sopportare 
fenza  impazienza  quelle  moleilie  che  tutto  di 
nella  tua  Cella  ti  apportano  le  zanzare.  Difpon- 
ti  a fofferir  que’  motti  pungenti  , che  tu  ricevi 
quando  men  te  gli  alpetei  . Invigorisciti  a difli- 
mular  que’ tratti  incivili,  che  ti  vedi  ufar  dal 
tuo  proflìmo,  ò a dimenticarti  quei  termini  im- 
pertinenti^ E allora  si,  che  farai  del  profitto  af- 
fai. $ui  fiJtlit  tfl  in  minimo,  & in  major i fi. 

dola  eli . Nel  rimanente  come  vuoi  tu  promet- 
terti ai  nicchiare  quali  latte,  le  innondazioni, 
con  cui  l’Oceano  lidio  minacci  di  Subbillarti,  fe 
non  diinottri  itamaco  da  froaltire  quelle  (lille  di 
•maro,  che  Dio  ti  manda,  frequenti  ti,  ma  mi- 
nute. Anzi  in  quelle  bai  tu  da  fondare  il  tuo 
capitale  di  ineritile  vuoi  farlo  qual  fi  conviene. 
Tra  le  Api,  le  più  ricche  di  mele  , non  fono 
quelle,  che  vogliono  andare  a fare  le  loro  prede 
fu  i foli  Gigli  , che  fono  i Fiori  Reali  ; ma 
quelle  che  non  ifdcgnano  né  pure  i piccoli  fio- 
ri di  Raroerino,  ne  corrono  al  Timo  Iota;  ma 
ancora  al  Citifo,alla  Santoreggia,  al  Serpollo, 
alla  Perfa  ignobile:  perché  da  quelle  erbicciuole 
awien  che  cavili  aliai  più  grotto  bottino,  che  da 
altre  piante,  più  elette,  ma  ancor  più  rare. 

Confiderà  , che  come  chi  non  prezza  il  ben 
piccolo,  non  può  fperare  di  dovere,  ove  occor- 
ra , efeguirc  il  grande  :cosi  può  per  contrario  te- 
mere aliai  di  cader  nel  mal  grande,  chi  fprezza 
il  piccolo.  Però  tu  fenti  come  anche  qui  diire 
Cri  Ilo  Et  qui  in  media  iniqua/  tfl , (y  in  ma. 
jori  iniqum  tfl  . Non  ditte  qui  moditum  iniqui, 
tati!  operai ur , perché  ciò  farebbe  il  voler  far'ar- 
gomenro  da  un’atto  folo,  ma  qui  in  modico  ini. 
quui  tfl , perche  ciò  é farlo  dall'abito,  non  dall’ 
atto  : non  fi  chiamando  iniquo  chi  taior  trafeor- 
re  in  qualch’atto  d’iniquità,  ma  ben  cbi  é afato 
trascorrervi . Quello  pertanto,  che  gi ultamente 
fi  credere,  che  tu  non  debba  alle  occafioni  atte- 
nerti da  colpe  gravi , é veder , che  non  ti  attieni 
dalle  leggiere  con  verun’anùa.  Perciocché  fe 
l’abito  buono  può  aitai  nel  bene,  come  fu  vedu- 
to pur' anzi,  quanto  più  l'abito  mata  potrà  nel 
male,  per  quella  forza,che  all'abito  vien  qui  ag- 
giunta dalla  natura  più  pronta  per  fe  mcdclim* 
al  mal  che  al  bene?  Figurati  di  avvezzare  un'ac- 
qua minante  ad  andar  per  un  folta  piano.  A po- 
co a poco  ella  fi  aprirà llrada  tale, che  faprà Scor- 
rervi ancor  con  faciliti.  Ma  fe  tu  l’avvezzi  ad 
andare  per  un  declivo,  a poco  a poco  fi  tarmerà 
un  precipizio.  Cosi  accade  nel  calo  nottro  . E 
però  oh  quanto  legitima  conseguenza  fia  Sempre 
quell?  • Colui  fi  lata»  Subornar  facilmente  dall* 
Avarizia  a peccar  nel  poco,  come  a pigliare  de' 
piccoli  rcgalucci  ove  non  dovrebbe  ; finge:  froda; 
fa  , quando  può,  delle  furberie, benché  non  con- 
fiderabtli  . Adunque  fi  Ulceri  come  un’altro 
Giuda  dalla  luattdta  Avarizia  accecare  in  modo, 
che  pattando  in  breve  dai  poco  zi  molto,  arrivc- 
và  fino  ad  allattimi-  Giesù  Grillo,  a vituperare  il 
Sacerdozio,  a violare  il  Santuario,*  vendere, 
fc  tatagni , anche  i Sagramcoù . £ quella  con- 


seguenza efperi mentale,  che  vale  in  quello  abita 
Solo  dell' Avarizia,  éale  in  ogni  altro  di  Sensua- 
lità, di  Albagia,  di  Ambizione,  d*  Intemperan- 
za, acquetatoli  con  la  moltiplicità  di  più  atti» 
benché  non  gravi.  Un  piccolo  Vitellino,  piglia- 
to Su  le  Spalle  la  prima  volta  par  infoffribile  an- 
che ad  un’huomo  robutto  : ma  fa  che  coltati  lo 
torni  a portar  dimani,  e poi  l’altro  incettante- 
mente  ; giugnerà  a di  che  il  porterà  fatto  Bue. 
Tanta  c la  fòrza  dell'abito  nelle  cofe  ancor  fa- 
ticofe.  Oh  penfa  tu  nelle  facili  ! E però  qual 
dubbio  che  qui  »’»  medito  iniqua!  tfl  ,<fy  in  ma. 
gno  iniqua!  tfl*  Non  dice*»',  ma  tfl,  Perchè 
quantunque  il  mal  piccolo  fia  preferite,  il  mag- 
gior futuro,  Secondo  il  coofentimento  dc’lacrì 
lnterpetri,  contuttociò  il  futuro  é ornai  tanto 
prottimo,  che  fe  ne  può  favellar  come  di  prefea- 
te.  E tu  non  finifei  di  crederlo,  ma  pretendi 
per  conto  tuo  di  far  qu^fi  rettarc  bugiardo  Gri- 
llo? Anzi  guardati  bene  che  il  tuo  mal  piccolo» 
non  Solamente  ti  debba  portare  al  grande  , ma 
portar  con  caduta  anche  irreparabile  . Divido 
peccò  per  rea  vaghezza  di  donne,  ma  peccò  Sene* 
alcuna  precedente  difpofizione  da  lui  contratta 
in  cooverfare  con  ette  più  del  dovere,  io  vaghrg- 

{’iarle,  in  vederle.  A un  tratto  rimirò  Berlabéa 
avarfi  nell' acque  , a un  tratto  la  volle  , a ut» 
tratto  la  violò .' Salomone  figliuolo  di  Davide 
peccò  non  più,  che  per  vaghezza  firaigliante  an- 
cor'egli,  di  donne  amabili,  ma  peccò  dopo  l’cf- 
ferii  abituato  a mille  vane  delizie  tra  lor  godu- 
te; a paflatempi , a piaceri , a trattenimenti,  ec- 
cellivi sì  bene , ma  non  veneréi . feti  mibi  camorro , 
fy  cani  attuti  , fy  dt/itiai  filioram  beminum. 
Però  che  avvenne?  Davide  ad  nn  primo  rimpro- 
vero che  ricevè  del  mal  fatto,  Se  ne  penti  di  ma- 
niera, che  non  finì  mai  di  piangerlo  in  vita  tua; 
nè  dal  peccato  prima  di  Senta,  paltò  al  fecondo. 
Salomone  pafsò  da  un  peccato  all'altro  così  ro- 
vinofamente , che  per  non  coatriftare  le  f.  mini- 
ne a sé  dilette  già  da  gran  tempo,  non  dubitò  di 
arrivare  ancora  fu  l’ultimo  di  fua  vita,  ad  ado- 
rare io  un  con  elle  i Jor’ldoli . 

XXL 

La  Prefentazion  della.»  3. 
Vergine . 


tfl  ifla  , qua  pregrrdltur  , qua) f Aurora  top* 
furgoni  ; Pule  ha  , ut  Luna  , E /tei  a , «a 
Sol  : terribili / t ut  caflrorum 
aeiet  ordinata  ? 

Cane.  6.  g. 

Confiderà,  che  mentre  oggi  miri  quella  Bam- 
bina celette  con  patti  fermi  Salire  i gradi  del 
Tempio  da  fe  medefima  , ben  puoi  giuramento 
metterti  ad  etalamare  : §^a  tfl  ifla , qua  pttgrr- 
ditur , quafi  Aurora  tonfurgtm  ? con  quel  che  Se- 
gue . E'  la  Vergine  certo  quella  taliciffima  Au- 
rora, che  tanti  Secoli  fu  tarpimi  nel  Mondoda* 
Santi  Padri . Perché,  come  l'Aurora  é di  mezzo 
tra  la  notte,  ch’ella  fi  lafcia  addietro,  c'1  gior- 
no, ch'ella  è per  apportare  di  breve  col  fuograa 
parto:  cosi  fu  di  mezzo  la  Vergine  tra  la  Notte 
della  colpa  regnante  fu  l'Uman Genere, e’I gior- 
no della  Grazia,  che  poi  Segui;  tra  la  notte  del- 
la triflezza,  c'I  giorno  della  conlolazìone;  tra  la 
notte  de' terrori , c’I  giorno  delle  contentezze, 
tra  la  notte  della  Legge,  e'1  giorno  dell'Evange- 
lio . Non  fi  dice  però  Qua  tfl  ifla  , qua  egrtduur f 
quafi  Aurora  confurgtniT perché  ciò  fi  potè  dire 
nella  Setta  della  Sua  fortunata  Natività . Nel  di 
prefente  dei  dire  Qua  tfl  ifla,  qua  progrtdttur  ? 
perchè  già  ella  fi  va  oltre  awanzando,  ma  come 
appunto  l'Aurora,  cioè  con  palfi  taciti  inficine» 
e gagliardi:  taciti, perché  pochi  fanno  al  Mondo 
i progredì , che  già  va  ella  facendo  nelle  virtù , 
Unto  Aan  lèpolci  i mortali  nei! 'alto  tanno,  chi 
della 
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éella  Iniquità  , chi  della  ignorane*  : gagliardi, 
perchè  mai  niuno  potrà  in  etti  impedire  progrel- 
i i cali  : tanto  ella  e fcarìca  da  tutto  ciò»  che  ri- 
tira gli  altri  dal  bene,  ò che  gli  ritarda  . E chi 
farà  colui  , che  mai  polla  impedire  1*  Aurora,  si 
che  alla  fine  non  arrivi  a dottare  il  Tuo  parto  al 
Mondo?  Frattanto  vedi , che  (è  Maria  vien’af- 
fomigliaU  in  quello  giorno  all*  Aurora,  ciò  è in 
riguardo  a quella  dignità  di  M’dre  di  Dio,  per 
apparecchiarli  alla  quale  cita  vanne  al  Tempio. 
Che  però  nè  anche  vien  rattomigliata  femplicc- 
mente  all'  Aurora  , ma  all*  Aurora  forgeate  : 
Qua  tfl  tfl  a , qua  prego*  J,  tur  , quafi  Aurora  eon- 

/arguii  ? Per  di.toure , che  non  è ella  ancor  ma- 
tura al  Parto , ma  vi  fi  debbe  a poco  a poco  di- 
sporre con  meriti  ognor  piò  illurtri.  li  Paradifo 
a tal’ Aurora  rallegrali  , perchè  ornai  vedrà  re- 
diluirli  il  commercio  tra  la  terra  , e’1  Cielo , si 
lungamente  intrrrcttoda  quella  no^te,  oh  quatt- 
ro funi  fla!  la  qua!  già  lì  va  diradai  Jo.  La  Ter- 
ra giubila , perchè  al  fine  Ccorge  rifiorir  le  fpe- 
ranze  di  fua  falute,  divenute  in  tal  notte  , non 
* fitto  languide, ma  poco  men  che  areffatte  L’In- 
ferno aerabb  a, perchè  come  i ladri,  gli  alTaflini, 
gli  adulteri,  i micidiali  , fan  che  l'Aurora  non 
fa  punto  per  loro,  e però  l’abborrono:  Sifubitb 

apparuerìt  Aurora  , arbitrarne  umbram  morti  t , 
job  14.  cuSj  fanno  ; Demoni,  che  non  fa  puntò  per  loro 
*7»  quella  Bambina, che  appare  al  Mondo.  Per  con- 
trario tu  c'hai  da  fare/*  Hai  da  ricordarti  , che 
quando  s’alza  l'Aurora,  allora  è il  vero  tempo  I 
di  forgere  a lodar  Dio  . Oporttt  fra  ora  irò  Sohm  I 
Saf.  x6.  ad  bene dittiontm,  (y  ad  or tum  luti:  adorare  Do-  1 
ad.  miaum , 1 

IL  Confiderà , che  quella  Bambina  fletta,  la  quale 
per  la  dignità  di  Madre  di  Dio  , a cui  fi  appa- 
cerchia  , vico’  oggi  intitolata  Aurora  forgente, 
qua  tfl  ifla , qua  progredir ur  ,qu*fl  Aurora  tonfar- 
tea:  f viene  al  tempo  medefimo  detta  ancora, 
bella  come  la  Luna,  eletta  come  il  Sole  . P»/- 

tira , ut  Luna , Eletta  , ut  Sol . Pultbra  , ut  Lu. 
aa  ell’è  per  la  Grazia.  Bietta,  ut  Sol  eli’ è per 
la  Gloria  Non  fi  dice  ch'ella  fu  bella  come  il 
Sole:  Paletta,  ut  Sol  : perchè  il  Sole  ha  la  fua 
bellezza  da  sé  . Si  dice  , che  lia  bella  come  la 
Luna,  Pulrk'a , ut  Luaa,  perchè  la  Luna  ha  la 
fua  bellezza  dal  Sole  . Quando  però  Tenti  dire, 
che  la  Vergine  è tutta  bella  : Tota  pultbra  et 
matita  me  a , fy  macula,  non  tfl  in  te . Qu.ndoodi, 
che  nel  primo  inllante  della  fua  Conc<  /ione  el- 
la riceve  maggiore  abbondanza  di  grazia  di  quel- 
la, che  oell’ellremo  della  Tua  vita  pofleddfe  mai 
alcun  de’ Santi  : fonda  menta  tju:  in  manti  bu>  f-n- 
ttit  . Quando  af'colti  , che  in  lei  fi  adunarono 
tutti  i doni  di  grazie  anche  gratis  date  , di  pri- 
vilegi, di  pregi  , che  van  disili  tra  gli  altri:  ** 
plenitudine  fanttorum  detentio  me  a . Quando  leg- 
gi, che  ancora  a lei  fi  accomunano  qu-’ì  gran  ti- 
toli di  Riparatrice  , di  Rendttrice  . di  Media- 
trice, di  Speranza  , d’  Sa  ure  , di  Vita , ■ quali 
fon  di  ragione  pr«'p;  del  Sole  , cinè  di  Grillo: 
£rii  lux  Luna , flint  lux  Sola  : Non  ti  atterrire, 
quafi  che  ciò  fia  un  voler  troppo  innalzare  la 
beltà  d etta  . Innalzi  fi  qu.mt'  fi  vuole  , non  v’é 
alcun  rifico  mentre  fi  sà,  ch<*  tri  Chilo,  e lei 
fempre  rimarrà  al  fio  quella  differenza, la  qual'è 
tra  i Sole,  e la  Luna  . Grida  polfiede  la  lua  bel- 
lezza da  sè , Maria  riceve  la  fua.  be  hzza  da 
Crido,.  Forfè  che  non  ritorna  in  onor  del  Sole 
poter  lui  dare  alla  Luna  gii  fplendori  propj?  Si- 
gnum  tna  num  apparai t in  Calo  : Mulitr  amitta 
^ Sole  . Si  dice  poi  ch’ella  e detta  come  u Sole:. 

‘ * Eletta,  ut  Sol ^ perchè  la  fua  elezioue  alla  Gio- 
ii» non  fu  difgiunta  dalla,  elezione  di  Crillo  t 
ma  quando  Chilo  fu  voluto  da  Dio  , come  Pri- 
mogenito di  tutt’i  Prededjoati.  Primogenita! in 
J(fm.  8.  multi!  fratti  bui . Fu  voluta  ancora  Maria  , qual 
i).  Madre  di  Chilo  ; e fu  dedmata  in  Ciclaad  un 
trono  di  Gloha  si  rifplendence,  che,  come  Cri- 
fio  codituilce  netta  Beatitudine  un’ordine  da  fe 
falò , Inferiate  a quello  di  tuoi  i Swu  , qual 
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loro  Rè  ; cosi  lo  coflituifce  ancora  Maria,  qual 
loro  Regina . Aflilit  Regina  ì dtxtrir  tuit  in  ve-  . 
flirti  deaurato  eireumdata  varietale.  Affiti! , non  41' 

ftdit, perchè  » Grido  tocca  ordinar  legrazie,lequa-  1 *• 
li  fi  hanno  a fpargere  fu’ mortali,  alla  Vergine  di- 
mandarle, ediilribuirle . A dtxtrir,  non  dflniflrit , 
perch’ella  non  ha  parte  ne’fier  gaflighi  , che  pur 
s’intimano  dal  medefimu  Crido,  ma  nelle  grazie. 

In  ve  flit  a de  aurato,  non  aureo  , perché  la  dop- 
pia dola  di  gloria,  che  labbellilce  si  nell’anima, 
si  nel  corpo  , non  è a lei  naturale  , conforme  è 
a Crido,  è partici  para  . Citeumdata  varietale  , 
perchè  le  varie  lavreole,  che  fon  divife  fra  i tan- 
ti Cori,ò  di  Profeti,  ò di  Apodoli,  ò di  Ana- 
coreti. ò di  Nfcrtiri,  ò di  altri  tali  , in  lei  fo- 
no accolte  . Viva  ego  dieit  Dominai , quia  om~ 
nibui  bit  , ve/ut  ornamento  veflierir  . È tu  non  ^49.18 

ammiri, è tu  non  ami  Bambina,  quella  che  in 
prò  tuo  dovrà  un  giorno  arrivare  a tanto?  Però 
tre  volte  il  di  cofiuma  la  Chiedi  di  falutare  uni- 
tamente la  Vergine  : fui  mattino,  la  fera, ed  a 
mezzo  giorno  : fu  i mattino, affinché  tu  ti  ricor- 
di di  que’gran  beni,  ch’ella  ti  portò  qual’ Auro- 
ra col  fuo  gran  parto.  A prora  eonfurgeut.  La  fe- 
ra,affinchè  ti  rammenti  di  quella  grazia  copiofa, 
ch'ella  polfiede  per  sò,  e per  altri  a guifa  di  Lu- 
na, la  quale  allora  è bella  quando  è già  colma. 

Pultbra  ut  Luna.  A mezzo  giorno,  affinchè  tl 
rimembri  di  quella  gloria,  che  gode  già  Eletta 
ut  Sol,  firchè  podi  unita  al  figliuolo  irrigare  piò 
dall’alto  l’anima  tua  di  fplendori  eterni. 

Con  fiderà,  come  queda  Bambina  detta,  benché  Hf. 
si  amabile  ti  è finalmente  deferitta  qui  tutta  ca- 
rica dì  terrore  '.Terribili! , ut  taflrtrum  aeiet  or - 
dinata  . Ma  che  ? Non  ci  fpaventare , perchè 
I non  è ella  carica  di  terrore  per  te  : E pe’tuoi 
I nimici.  Sanno  i Demoni  quanta  fia  la  pottanza 
di  que’fofpiri,  e di  quelle  fuppliche,  ch’ell’ha 
già  cominciato  fin  dalle  fafee  a mandare  al  Cielo: 
ed  oh  quanto  però  la  temono  ! La  temono  cosi 
fòla  non  altramente,  che  s’ella  fótte  un’armata 
intera  di  Principati  , ò di  Podellà,  già  preparata 
a combattere.  Dilli  preparata.  Perchè  la  Ver- 
gine non  è detta  ancora  terribile  fleut  eaflrorum 
ariti  t mani  , ma  fleut  toflrorum  aeiet  ordinata  . 

Non  e detta  tortane,  perché  non  è ancora  di- 
feefa  ella  io  campo  a sbaragliare  l’ Inferno, come 
f irà  un  di  nella  morte  del  fuo  figliuolo  a piè  del- 
la Croce  : ma  è detta  ordinata  , perchè  già 
fi  va  difponendo.  E non  fai  cu  che  un’armata 
dii  polla  in  buona  ordinanza  fi  può  dir  che  fi* 
già  mezzo  victuriofa?  Non  ha  ella  bifogno  di  af- 
faticarli per  Spaventare  il  nimico  : non  alzi  fer- 
ri, non  adoperi  fuoco,  che  importa  ciò  ? Vedu- 
ta fol  mette  orrore.  Tal  fu  L Vergine  nello 
dato  fuo  di  Bambina  . Anzi  tal  può  dirli  ch'eli* 
anche  fiafi  al  prefente . Perciocché  a mettere 
tutto  in  fuga  l’Inferno, ed  a fconquaflàrlo, ch'ha 
da  far' ella?  Bada  che  fi  faccia  vedere  . In  fpo - 
fi*  fatiti  fua  , dìjfoluit  euni . Quindi  è,  che  non  Jvdìtb 
fol  l’Inferno,  ma  né  men  con  etto  tutti  i fuoi  I&- 
Collegati  ne  pottono  udire  il  nome.  I Collegati 
dell'  Inferno  fon  ere  : i Gentili,  i Giudèi,  e gli 
Eretici.  E tutti  e ere  quelli  Eierciti  oh  quanta 
hanno  in  orrore  anrh'  elfi  la  Vergine  ! mercé 
ch’cila  è quella -che  gli  ha  piò  volte  feonfitti, 
fenz’  altro  piò  che  la  forza  del  fuo  gran  nome, 
invocato  contro  di  elfi  dai  Cridianefimo.  E non 
fai  tu  come  di  lei  parla  la  Chiefa  ? Oaude  Ma- 
ria  Virgo  : mattai  baeefes  fola  interemifli  in 
univerfo  Mando  . E perchè  ciò  ? forfè  perch' 
di'  ha  dato  al  Mondo  quel  Sole  , che  didipò 
tutti  in  un  tempo  da  etto  gli  errori  che  vi  regna- 
vano ? SI  di  certo.  Ma  non  è perciò  fittamen- 
te . £'  di  piò  , perch’  ella  eoo  modo  partico- 
lare ammaedrò  prima  gli  Apodoli. , che  anda- 
rono ad  albicar  tutte  e tre  quelle  fquadre  av- 
veri» ; ed  ha  poi  lempre  dal  Cielo  feguito  a 
proteggere  ed  i Principi , ed  i Pontefici  , ed  i 
Dottori  , che  contro  d’  ette  hanno  guerreggia- 
to s or  con  l'arme  , or  con  gli  anatemi , or 
eoa 
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con  le  di fpnta? ioni . E a tutte  e tre  quelle  fqua- 
drc  nimiche  a Dio  , 0011  è ella  altresì  terribi- 
le ? Eli’ è terribile,  ed  è terribile  come  uno 
fquadrone  ordinato  . T miMit  , ut  caflrorum 
me  tei  ordinata  , perchè  non  ha  mai  bi fogno  di 
porti  all’  ordine  contro  di'  effe  : Vi  tia  ad  ogni 
ora.  E tu  pollo  ciò,  c’hai  a fare?  Va  a met- 
terti in  ticuro  lotto  le  lue  tende  , fe  attendi 
folo  alla  vita  Contemplativa  : E fc  all'Attiva, 
va  di  più  folto  quelle  tende  mrdctime  ad  ar- 
rotarti alfine  di  pugnare  tu  aocor  per  lei  , ò 
almeno  con  eflò  lei. 

xx  ir. 


Lava  a ma/ieia  cor  tuum  Jerufalcm  , ut 
fulva  fiat  . UJquequo  morabuntur 
in  te  cogitationei  nona  ? 
jer.4. 14. 


COntidcra, quinto  pochi  fieno  coloro,  che  la- 
vino il  loro  cuore  dalla  malizia  . Molti  lo 
nettano:  perchè  molti  con  la  Con  Trilione  lo  pur- 
gano da  quelle  colpe, di  cui  Thinno  imbrattato. 
Pochi  lo  lavano:  perché  pochi  con  la  Confi  Ifionc 
lo  purgano  di  maniera  da  tali  colpe,  che  non  vi 
lafcino  nulla  ad  cflèdi  attacco.  Equ.ffoè  lavare 
il  cuore  ; non  laici-ire  in  elfo  né  pure  J’alfetto  al 
male . Lo  va  à malitia  cor  tuum  Jaù/'ule/n,  ut  fulva 
fai  Tu  quando  ti  confdti,ti  acculi  a caginn  d'e- 
fempio  di  haver  cercata  la  vana  lium  degli  huo- 
mini  tante  volte  nelle  tue  oper  zumi  : ma  finifei 
qui  : e non  procuri  di  depor  bene  ai  tempo  lidio 
dall'animo  la  liima  di  detta  liima,  con  ripenlare 
fra  te,quantoè  inetta,  quanto  è inutile, cquanto 
è poco  degna  d efl'ere  procacciata  : anzi  ritieni 
tuttavia  verfo  della  una  propenfion  si  profonda, 
che  ti  fa  credere  poco  inerì  che  Beato  chi  la  pof- 
fiede . Beatum  datrunr  !‘opulum  , cui  hoc  funi  , 
Mentre  fai  cosi , tu  ti  netti  dalla  malizia  , ma 
non  ti  lavi.  E pur  (lamina  il  tuo  cuore,  e vedrai, 
qu  into  affetto  ritieni , uon  foia  mente  alla  vana 
llima  degli  huomioi,  ma  alle  amicizie  men  pie  , 
alte  delizie, alle  dignità,  a i pallateinpi  ,e  a tutto 
ciò  di  vantaggio  che  il  Mondo  adora  ■ Se  lavare 
il  luo cuore  luffe  cesi  focile  atutti,com'e  il  net- 
tarlo, non  li  direbbe  anche  ad  una  Gcrufalem- 
n>e,cioé  ad  un'Anima  confagrata  già  a Dio, eh’ 
ella  lo  la  Valle  . Lava  À maliria  cor  tumn  Jtrufa - 
hm  , ut  fulva  fiat  .Ufuequo  morabuntur  in  te  cogì- 
tationer  nenia  f 


Confiderà  ,'iual' è il  fogno  dinoti  bavere  lavato 
il  cuore  d^l  male.  Sono  1 pcnficri  nocivi,  che  io 
ellu  albergano.  Dirti  in  primo  luogo  nocivi,  non 
cattivi  : cogitationn  noxta  : perche  , fc  vi  alber- 
ghiero de  pcnticii  cattivi  , qual  dubbio  c'è  che 
il  cuor  non  farebbe  nè  anche  netto  ? Ma  fe  non 
vi  albergano  de'penfieri  cattivi,  vi  albergano  de’ 
nocivi  : cioè  di  quelli  che  non  contengono  grave 
olfcia  di  Dio:  ma  putirono  con  tutto  ciò  a poco  a 
poco  incitare  ad  elsa  , come  tono  i pcnficri  di 
glorie  mondine  , di  grandezze  mondane  , di  paf- 
la tempi  mondani . (furili  lenza  dubbio  procedono 
dai  l'affetto  che  rimane  ancora  nel  tuo  cuore  a 
finiiii  vanità  J e però  danno  indizio  , clic  tie  pur' 
egli  è netto,  none  lavato.  E dilli  in  fecondo 
luogo , albergano,  non  paisano  : uf'qutquo  morabun. 
tur  in  te  f perche  pontieri  nocivi  paisano  l 'pei so 
per  la  mente  di  tutti  : c però  il  partir  d'elfi  non 
è argomento  di  affetto  al  male  : argomento  di 
affetto  al  male  n’é  Ja  dimora.  Quindi  é che  non 
dice  il  Profeta  a Gcrul.i lemme  : ujqutquo  mete, 
dmt  ad  te  cogitai. ena  noxia  t ò invadenr  tr , 6 
ingreditntur  -n*  radice  morabuntur  in  tef  perché 
quivi  ila  luuo  il  danno  : non  corrompendo  il 
ballarne  quelle  moiette  , che  vanno  , e vengono  , 
ma  quelle  che  v,  fi  pola„0  Muf,  moritntt,  p„, 
.™«,i  . Tu  urm  o j 

mai  I.  tu.  mette  l.btr.  d.pcnfttri  no»  lol.mcT- 
*' “ttm  , ut.  ucor  nocivi  > the  que##  t 
tl  legno  pnaciptuilime  dcli'afìe«g,chc iti  «pie-  , 


domina  : il  tuo  penderò  . Apparuaunt  peccati  S\tcb.ii 
vtfira  in  omnibus  cogitai ionibnt  vefirit  . E però  14. 
quando  ti  cfamini  , affine  di  confermi , penl'a  a 
ciò  che  fei  (olito  di  penfare  fra  di  più  polita- 
mente , e faprai  dove  babbi  a lavarti  . 

Confiderà,  come  babbi  appretti»  da  fare  a pur-  IH, 
gare  il  cuore  non  pur  dalle  fozzure  del  male,  ma 
dall’affetto  : il  che  propiamente  è lavarlo.  Hai  da 
concepire  odio  a un  tal  male,  chi  non  lo  fa?  ma 
un'odio  piccolo?  No.  Un'odio  veemente.  Per- 
chè non  ritornare  ad  amare  ciò  che  ha  gran  for- 
za di  rapire  a sé  la  natura  noffra  corrotta , èdif- 
ticiliflìmo,  ove  tu  l'odj  si,  m*  d'odio  debole  .Se 
nulla  più  vuoi  tu  ritornare  ad  amarlo  in  tutti  i 
tuoi  di,  e tu  odialo  intenfamente  . Vedi  tu  co- 
me facea  la  Regina  Eller,  per  non  attaccarti  a quel 
diadema  reale  , che  le  circondava  la  fronte  ? lo 
abbominava  . Tu  fcnyoubd  abomina  fgnum  fuper • 
ha  me a , quod  rfi  fuper  caput  meum , in  die  «firn- 
tat ionie  tara,  fy  detener  illud  quafi pannttm  mrn-  Bfib.  14. 
firmati  . E perché  odio  si  acerbo?  Perchè  l'ape- 
va  che  le  non  havelfe  odiato  il  luo  diadema  a tal 
fogno, farebbe  a poco  a poco  giunta  ad  amarlo, e . 
ad  amrlo  forfè  anche  più  del  dovere,  com'era 
appunto  avvenuto  a gl'  Ifdr aditi  , i quali  percbS 
oleici  d'Egitto  ritennero  quilrhc  affetto  alle  ci- 
polle d'etiso,  e a' carnaggi  defso,  arrivarono  pre- 
ilo fuor  dell’Egitto  a fare  anche  ciò  , che  non 
hayeauo  fatto  mai  nell'Egitto,  che  fu  inchinarli 
a'fuoi  Idoli  . Non  creder  dunque  , che  ti  fi  ri- 
chiegga  una  cola  di  foprabbondanza , ò di  luperfr- 
rogazione  , quando  ti  fi  chiede  , che  tu  pigli  al 
male  odio  fommo.  Quello  c il  vero  modo  di  no» 
amarlo  in  maniera  alcuna.  E però  non  ti  dia  Itu- 
pore,  fe  il  Profeta  dice  Lava  4 nta/itia  cor  tuum 
f aufatem , ut  faina  fiat  : non  folo  ut  fan  fio  fiai9 
ma  ut  fulva  fiat  , perchè  aH’iftefso  ialvarfi  è di 
neeelfità  concepir  contro  il  inale  un’odio  vee- 
mente , che  è la  lavanda  del  cuore  : non  perchè 
il  non  amare  il  male  non  dovetis'  efserc  per  sè 
folo  baftevole;  ma  perché  prello  fi  ameri, le  non 
fi  odia  sì  vivamente,  che  ancor  fi  abboraini.  W- 
quitatem  odio  baimi  , fy  abominatut  fum  : legati  Pf.  1 1£ 
auleta  tuum  dilexi  . Vedi  quanto  ci  vuole  per  X${. 
arrivare  a non  più,  che  ad  amare  la  legge  del  Si- 
gnore contraria  al  lento?  Mifogna  non  lolo  havea 
odio  all'  iniquità  , ma  abbominazionc. 

XXIII. 

Tunc  dica  l(ex  Ut , qui  ì dentri/  e/mt 
aunt  : Venite  Benedilli  Patrie 
t»*i  : poffidett  paratura  io- 
bie  Upgnun t à confi  lim- 
itene mundi . 

Matt.  »j.  34. 

Confiderà,  come  , chi  dice  Venite  , accenna 
due  termini,  il  donde, e il  dove.  Ed  ambi- 
Uue  quelli  termini  vorrà  di  certo  qui  cipri  mere 
il  Redentore,  quando  rivolto  agli  Eletti  , dopo 
il  Giudizio,  pronunzierà  l'opra  tutti  lor  la  fen- 
tenza  di  Beatitudine  eterna, e dirà  Venite . Verni- 
tf,  cioè  venite  dalle  fatiche  alla  quiete, dalla  po- 
vertà alle  ricchezze,  dal  piaoto  al  rifo,  dalle  bat- 
taglie alla  corona  , che  meritaffe  vincendo  Oh 
che  giocondo  Venite  ! Rum  et  èbani  , fy  fiebant 
Miltrnrti  f emina  f uà  : veniente!  autem  venie  nt  cune  pf  uri 
exultatieae  portante!  manipuloi  fuos  . Ne  guarda-  ^ 
re  che  un  tal  Venite  , fia  una  forma  d'invito  co- 
mune a tutti:  perché  ciafcun’  ordin  di  Santi  Io 
(apri  molto  ben  dillinguere, come  detto  a le  Hel- 
lo in  particolare,  fecondo  i meriti  prup;  Veni- 
te Profeti  per  me  etilisti.  Venite  Patriarchi  per 
me  ramminghi.  Venite  Apolidi  per  me  rigetta* 
ti  dal  Mondo,  come  le  ne  folle  lo  icherno  . Ve- 
nite Martiri  uccifi  .Venite  Monaci  vilipelì.  Ve- 
nite Vergini  che  a me  fagriticaffe  il  voliro  bel 
fiore:  e così  degli  altri . E Perche  i Santi  neffu- 
n»  cola  dcliderarono  più,  che  d' efl’ere  quali  Ser- 
vi fedeli  col  loro  Re  i però  egli  ad  eili  dirà  an- 
cora. 
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fon . Veaito . tf  no  allo»  faranno  alcuni  flati  a 
lai  unici  per  grazia;  altri  per  graziale  per  gloria; 
pochi  fórni  per  gloria , e per  gloria  piena,  cioè  per 


Ciati  a sé  Grido  di  tanti  , e di  tanti  , fe  non  ra- 
ffittirai . Oh  come  i Santi  defidcrarono  in  tutta 


la  vita  loroquefta parola  Venite.  Eccoli  a udirla. 
Ma  chi  vuol’ andartene  dietro  a Crifto  in  quel  dì , 
lai  come  ha  da  meri carfelo?  Con  l'andargli  dietro 
Jiiff.lt  anche  ad  etto.  Si  quii  vuh  pefi  me  venire  ,abnrgrt 
24.  femetipfum , jy  tol/at  Crutem  fuam , f e qua  tur 

tue . Si  quii  tu/t  pefi  me  venire  alla  gloria  , fequa- 
tur  me  , all'  abbiezione  . Ti  par  giutto  tener  die- 
■Ape*.  j.  |ro  Crifto  a!  Regno , e non  tenergli  dietro  al  con- 
quittamente?  %ui  victrit  ,dabo  ti  federe  mecum  in 
li.  sbrana  mee . 

ConGdera,  corae  fra  tanti  titoli  di  loro  glori- 
ficazione, ò di  loro  giubilo  che  potrebbe  Crifto 
in  quell' atto  Cotenne  dare  agli  Eletti , fcegttcrl 
quello  di  Benedetti  dal  Padre,  Venite  Benedilli  Pa- 
trie mai , perché  quello  titolo  folo  racchiude  tut- 
ti. Il  ooftro  dire  non  è fare  . E però  quando 
benediciamo  alcuno , intendiamo  , ò di  lodare 
il  ben  eh'  egli  ha  , ò di  pregarglielo  . Noa 
er.u.  cosi  il  dire  di  Dio.  Il  Tuo  dire  è fare . Ip/e  dixit , I 
1 7 f**1*  fft»  . Onde  il  fuo  benedirci  è infonder- 
ci il  bene  : infonderci  grazia  , infonderci  doni  , 
Infonderci  doti,  infonderci  ogni  virtù.  Vuol  pe- 
rò Crifto,  che  i Beati  in  quella  grand'adunanza, 
fappuno  tutti  , eh'  ogni  lor  bene  , venne 
loro  dal  Padre  . E perù  dirà  Venite  Benedi- 
lli Patrie  usti . Ed  etti  allora  ò come  tutti  do- 
vranno prorompere  unitamente  io  quelle  parole  : 
Sia  benedetto  un  tal  Padre  Beneditlut  Dtut  ,(y 
fpb.  1 . J . Pater  Demini  Mefiti  Jtfu  ebrifii  , qui  bene  diali  net 
in  emni  benedizione fpirituali  in  ealtfiibut  in€brj. 

_ fi».  Le  benedizioni  date  dal  Padreagli  Eietulo- 
no  fiate  differentiffime  . Benedixit  finguiit  bene- 
a**  dtilìonibus prepr'u , Ma  mete  nondimeno  furono 

ordinate  a queft'ultima  di  un  tal  di  , che  s’ inti- 
tola la  perpetua.  Bened/Hiene  perpetua  benedirai 
noi  Pater  uttrnut . Amen  . E di  quella  ùngo!  ar- 
guente dovranno  tutti  allora  rendergli  grazie  . No- 
ta però  come  Crifto  in  quel  dì  potrebbe  gratta- 
meli te  dire  agli  Eletti  . Venite  Benedilli  Potrà 
nei , per  me  : perchè  qualunque  loro  benedizione 
fu  data  loro  dal  Padre, mediante  Crifto  tio Còri- 
fio,  il  quale  a ciafcuno  d etti  le  meritò.  Mano» 
accade  che  il  dica.  Col  portare  egli  ad  etti  quel- 
la benedizione  perpetua , a cui  tutte  le  altre  era- 
no (late  ordinate  , mollrerà  appieno  in  quel  di(, 
che  da  lui  pur  dipcodcrono  tutte  ('altre.  Oh  te 
beato,  fe  tal  benedizion  potrai  meritarti  ! Ma  a 
meritar  Tela  ufaasì  gran  Padre  il  rifpetto,  c la  ri* 
pj.  verenza,che  G conviene-  Ecce  fic  benediteti*  be- 

*'  * •'  mo  qui  timet  Deminum , non  folo  benediteti , ma 
fi t : perché  altre  benedizioni  ha  1*  ittrilu  Padre, 
con  cui  rimunera  i figliuoli  raen’  oftequioft  per 
qualche  bene  ebe  talor’  etti  (anno  , ma  non  lon 
quella:  Sono  benedizioni  carnali,  cioè  conformi 
zi  loro  genio  corrotto, non  fono  benedizioni fpi- 
fituali  ; fono  de  pinguedine  terra,  non  fono  de  re. 
re  Culi . Vedi  però  , come  gli  Eletti  in  quel  di 
lo  ringrazieranno  di  quelle  benedizioni  , che 
fole  amarono  ! Benedixit  net  in  emni  ben  edili  iene 
{piti tua/ì  in  Cultftibut . Ed  oh  quanto  havranoo 
ragione  / perché  Omnit  benedilhe  fpiritualit  in  Ccv- 
iefiibut,  è tutto  ciò  che  ti  Paradifo  ha  di  bene, 
m Confiderà  , come  appunto  del  Paradifo  darà  il 
portèllo  quel  giorno  Crifto  a gli  Eletti , dicendo 
loro  V mite  Benedilli  Patri / mei , pojjidttt  paratura 
%ebit  regnata  b eeu/htutiene  Mundi  . Potrebbe  Cri- 
fi  o ufarc  in  un  tal’atto  altri  termini  , quali  fa- 
rebbono  precedile  ad  ffanum,  precipite  ì{rgnum  , 
fruimìni  Segno , ma  dirà  pojfidtte , c ciò  p»r  due 
capi.  Prima  per  dimoftrar  la  pacifica  ficurezza, 
con  la  quale  i Beati  dovran  godere  un  tal  Regno 
per  tutti  i feeoli,  epoi  per  dinotarne  la  propietà. 
Tal’  é il  pofleffo . Il  poflètto  c di  beni , che  ci  ap- 
Ttme  II,  , 


partengono  comò  prepj,  e non  eome  impreftat? , 
allogati , affittati, ò deperitati:  ed  é di  beni, acuì 
non  follmente  Sabbiamo  il  diritto  (com’è  di 
quegli  che  ci  fono  ufurpati  ) ma  ne  Gabbiamo 
attuai  dominio  , come  ha  il  Re  dì  quel  Regno, 
fu'i  quale  impera.  Tal  farà  a’ Beati  la  loro  Bea- 
titudine , e però  Crifto  loro  dirà  vejfidetr  . §uì 
virerà  pejfidebit  bue . Che  fe  vuoi  faperc»  perchè 
potendo  nominare  Crifto  ani  tale  Beatitudine 
lotto  di  tanti  altri  nomi,  di  mercede  , di  palio, 
di  premio  , di  gaudio  fommo,  la  vorrà  chiamare 
in  quel  dì  col  nome  di  Regno , fi  è , perché  niun* 
altro  nome  più  di  quefto  diraoftra  , non  folo  il 
godimento  intrinfeco  , il  quale  havraono  i Beati 
pottedcndoDio,mé  ancor  la  gran  dezza,  la  gloria, 
la  maeftà  , che  gli  accompagnerà  nell'eftrinfeco, 
dominando  Copra  i Dannati  . E a quefto  nome  di 
Regno  oh  come  allora»  dannati  dovranno  fremere 
tutti  infieme  di  rabbia!  Veder  che  havranoo  fu 


le  loro  tette  a regnare  per  tute' i feeoli  quei  meo- 
dici  j quei  miferabili,i  quali  un  tempo  non  degna- 
rono erti  né  pur  d'un  guardo  ! Sm/cipient  Srgnum 
Sanili  Dei  a/tijfimi  . | fratelli  di  Giufeppe  noo  ‘ 
potean  fopportare  che  l'innocente  , nè  pure  in 
fogno  , fi  tutte  figurato  mai  di  regnare  (opra  di 
loro  . Hunquid  Hjx  nofier  eri/ , aut  fubiieitmur  t 

di  tieni  tu*  * Penla  però,  che  dovran  fare  1 Dan-  ] 
nati , vedendo  Copra  di  loro  regnare  quel  giorno , 
io  tanto  miglior  maniera  , non  un  fratello  , ma 
gli  ertemi, ma  gl i erooli , ma  coloro  che  già  tanto 
riebbero  a fdegno?  Nonne  Deuj  eiegit  pauperet  in 
bec  mando  bar  e do  Segni , quod  rtpremìfit  Dtut  etili-  • 
genti  bus  fe*  Ed  ora  intenderai  per  qual  cagione 
differir!  Critto  infino  a quel  di  il  dire  a gli  Eletti 
pojjìd/te  pamium  vobii  f(*inu,n  ■ Perché  folo  quel 
dì  giungeranno  i Beati  ad  haver  inGeme  con  Gri- 
llo perfettamente  Cotto  i lor  piè  tutti  i loro  per- 
fecutori . Judicium  fedebit  ut  auferatur  petenti a t 
cioè  quella  di  Lucifero  , c de* Cuoi  membri  : tf 
magnitudo  Se&ni  » <iUjt  *fi  fuP*r  emne  Cultun , detur 
popu/e  Sanitomm  AlnjJini . Tu  che  dirai?  ai  non 
curarti  di  Regno  ? Tu  tei  dannato  . Perché  in 
quel  di  farà  finito  qualunque  (lato  di  mezzo  , ò 
dcltra,  ò finiltra  O Aulirò,  ò Aquilone.  O il 
Paradifo  , ò l’Inferno. 

ConGdera, come  ciò, che  finirà  di  colmar  quel 
dì  ne’ Beati  la  contentezza  , farà  tapcre  che  quel 
Regno  di  cui  fi  tratta,  fu  fatto  apporta  perforo. 
Perchè,  ancora  ottenutoli  da' Beni  cosi  gran  be- 


oc , potrebbe  in  elfi  rimaner  qualche  foltccicudi- 
oc  , e qualche  fotpezione  almeno  leggiera  , di 
havcrlo  a perdere  ; quando  benché  polL-Juro  da 


loro  , non  futtè  però  fiato  latto  per  loro  . Ma 
quando  udiranno  , che  non  Colo  un  tal  Regno  è 
loro  , ma  fatto  per  loro  , di  che  mai  potran  du- 
bitare ? E quella  farà  la  ragione  , per  la  quale  il 
Signore  ad  etti  dirà  peffidett  par atumvobà  l(egnum 
b cenfiitut  iene  Mundi , non  folot{qMn,<Oa  para- 
tum  vobit.  Vero  è,  che  quella  ragione  non  farà 
fola  . Parlerà  Crifto  di  vantaggio  cosi,  affinché 
gli  Eletti  taoto  più  feorgano  il  grand' a more,  por- 
tato loro  dal  Padre,  nientr'egli  nel  punto  (Iettò, 
nel  qual  pensò  a collituir  l' Univerfo,  pensò  an- 
cora ad  apprettare  ad  etti  uoa  Reggia  sì  bella  , 
qual' è l’Empireo  , paravi t il Uj  Civitatetn  , e gli 
predeftinò  a tanta  eminenza  , e di  grazia  , e di 
gloria  , e di  dignità,  quaPè  quella  di  cui  quel  dì 
piglieranno  tutti  il  portello.  Se  tu  ti  può  figurare 
quelle  gran  lodi,  ch'etti  al  Padre  daranno  , fallo 
pure  fra  te,  ma  con  ficurezza  di  non  poterle  ade- 
guare . E frattanto  rimira  come  non  fi  dice  cho 
il  Regno  fu  loro  donato  à confili  ut  io  ne  Mundi. 
ma  apparecchiato , conforme  ti  apparecchia  il 
palio  a chi  corre  , il  premio  a chi  combatte  , U 
mercede  a chi  dura  fatiche  grandi  ; perciocché  un 
tale  apparecchiamento  di  Regno  non  toglie, ch| 
etti  non  te  i dovettero  guadagnar  veramente  co* 
loro  meriti . Praparavit  Dea/  iit , qui  diligunt 
tllum  , fu  apparecchiato  b eenfinutiene  Mundi , 
ma  p»fi  tonfi it ut iomm  Mundi  fu  meritato. 
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XXIV. 

Tutte  ditti  iy  ti"*  * fi»*fi*'tt  •**"*  * 
Difdditt  b me  mabtdiili  in 
ignera  aiernuia , 

M*tt  15. 

Confiderà,  quanto  differenti  firn  le  parole  , 
che  dirà  Grillo  a*  Reprobi  nel  Giudizio  , da 
quelle  che  havrà  poc'anzi  dette  a ali  Eletti . A 
quelli  dille  venite , a quelli  dirà  diffiditi , e defe- 
diti ù me  in  ignita  attenuta . Oh  che  fiero  dilcac- 
ciamento  ! paragona  qui  teco  ancora  i due  ter- 
mini : donde,  e dove:  b me  i in  ignita  attenuta  . 
e pruoverai,  che  terrore!  Non  farebbe  di  certo 
piccolo  male  andare  e/iliato  dalia  bella  faccia  di 
Dio:  ma  andarne  di  più  eliliato,  per  ardere  in  un 
fuoco  il  più  dolorofojdi  quanti  mai  tene  pollano 
immaginare  «e  in  un  fuoco  eterno»  figurati,  che 
farà  ! Due  furono  già  gli  eccelli  de' Peccatori  ia 
qualunque  loro  colpa  mortale,  1 avverfionda  Dio, 
la  converfionc  alla  Creatura  . E p:rò  c giudo  , 
che  ambiduc  fiao  puniti  conforme  il  merito.  All* 
avverimi)  da  Dio  corrifponde  la  pena  del  danno: 
Non  videbit  gloriom  Domai . E intimando  quella  , 
dirà  Cullo  a quegl'  iofelici,  diffiditi  b me , cllcndo 
giulto,  che  cni  non  curò  la  terra  di  promilTionc, 
non  vi  pervenga,  furavi  in  ira  mrnyfi  in/reibunt 
ia  requiem  menni . Alla  converfione  verfo  la  Crea- 
tura corriipondc  la  pena  del  fenlo  Crueiabuntur 
diiyOf  notte  ia  fattila  faeulonun  . E intimando 
quella  , foggi  ugnerà  in  ignita  attenuta  , effondo 
parimente  g. uditiimo , che  chi  per  compiacere 
alle  fuc  pa Aloni, alla  fua  lenlualiti,a  i fuoi  fen- 
rimcnti  , al  luo  corpo  , non  curò  Dio  , fu  tor- 
mentato dalle  fue  patii  mi  meJcfime  volte  in  fu- 
rie: c pruovi  nella  fcnfualità,  nc'  lentimenci , nel 
corpo,  non  folti  il  fuoco,  ma  tutti  gli  altri  llrazj, 
corrifpondcnci  alle  pillate  lue  colpe  , che  havrà 
tipi  fuoco.  Inmenf uro  contro  menfuram , tuta  abit- 
ila futeit , judicabir  eam , in  mtnfura  pana  centra 
menfuram  culpa  . Sono  però  tali  flrazj  comprefi 
tutti  qui  nei  nome  di  fuoco  , non  iol  perche  la 
prigione  , io  cui  dovrauno  tollerarli  i Dannati  , 
lata  di  fuoco.  Mutet  tot  in  tatninam  igniti  ma 
ancor  perche  tutti  gli  altri  (ledi  lupplizj,  che 
non  (ian  fuoco,  havranno  nell’ Inferno , ad  affig- 
gere , una  attività  , un'  acrimonia  anch'ein  di 
tacco  : De  igne  egredientur  , iy  igni/  tenfumer  ter . 
Tanaglie  d:  fuoco  , fpade  di  fuoco  ? faettc  di 
fuoco  , ferpi  di  fuoco  : tuttociò  che  lai  fingerti 
negli  Abifii  , lenza  eccettuare  né  pure  quel  fiato 
putrido  , che  lpircrannu  dalla  bocca  i Dannati  , 
larà  qual  fuoco,  spiritai  vefitr , ut  ignu  vorabit 
voi . fc  tu  potendo  udir  da  Grillo  Venite  , vorrai 
più  tifilo  in  quel  giorno  udirne  Diffiditi  ? Nò  , 
nò,  rifolviti  di  comperar  qu tl  Venite  a qualunque 
colio.  Oh  che  guadagno  ! Se  non  luffe  altro  che 
iottrarli  dal  fuoco!  Non  può  collar  giammai  caro. 
E pur  egli efuoco eterno.  Nette ,£7 dii  non  extin- 
guetur:  in  ftmpiternum  nfcendtt  fumiti  ejut . 

Confiderà,  che,  come  gii  Eletti  furono  ono- 
rati da  Grido  col  nome  di  Benedetti  i così  fa- 
ranno i Reprobi  fvergognati  con  quello  di  Ma- 
ledetti. Vero  è,  che  v e quella  diverfità  (ingoia- 
re tra  gli  Eletti,  e i Reprobi  . Che  gli  Eletti 
hibbero  il  loro  bene  dal  Padre,  i Reprobi  heb- 
bero  il  loro  male  da  Sé.  Verdino  tua  ex  te  lfratly 
tantum», odo  in  me  auxihum  tu  dm . L però  uun  è 
maraviglia,  fe  quelli  non  fola  mente  fi  dicono 
Benedetti,  ma  Benedetti  dal  Padre  . Venire  Be- 
nedilli Vairii  mei  \ c quelli  puramente  fi  dicono 
Maledetti  • Diffiditi  à me  maledirli  in  ignem  atte- 
nuili . Niuno  di  noi  fenza  il  Padre  potè  mai  ef- 
fere  abilitato  al  l'acqui  fio  del  Parodilo,  e niuno 
squillarlo  : e però  a coloro,! quali  |0  acqueta- 
rono, diri  Crillo  Verniti  Benedilli  Patrio  enei  . 
Cialcun  di  noi  lenza  il  Padre  fi  potè  non  curare 
di  un  tale  acquifto  :e  però  a coloro, i quali  non 
loacqu.lUror.o,dirà  Grillo  Dif  edite à me  maledi- 
lli , ma  non  àni,  maledica  ancor  Putrii  mti% 


Non  già,  perché  !a‘  maledizione  in  quel  gior- 
no non  debba  edere  data  anch’ella  da  Grillo  in 
nome  del  Padre, come  data  farà  la  benedizione; 
ma  fol  perché  non  deve  aferiverfi  al  Padre.  E 
chi  è quel  Padre,  il  qual  non  ami  di  benedire  i 
figliuoli  più  aliai,  che  di  maledirli?  Se  gli  male- 
dice, è pcrch'eflfi  a ciò  lo  coftringono  con  le  lo- 
ro di  (ubbidienze.  Maledétti , qui  diclinnnt  b mon- 
dati! tun,  Tu  a ciò  che  dici?  Penlavi  bene, per- 
che a tc  da,  finché  vivi , meritar  la  benedizione, 
la  qual  il  Padre  ama  darti  , ò demeritarla  . Ma 
fc  non  confeguirai  la  benedizione  , ricordati  , 
che  non  potrai  sfuggir  la  maledizione.  O luna, 
ò l'altra.  Tal  è lo  Itile  d'un  Padre;  O'  benedice 
i figliuoli,  fe  fono  buoni , con  farli  eredi  ; ò gli 
miledice  catti  vi,  diferedandogli  . Un  propino  ia 
fonfptttu  vtjiro  bodit  btntdittienem  , (y  ma  le  di  II  io- 
nrm  . Btntdittienem , fi  tbedieritit  mandati/  Do- 
mini Dii  Vtftti . Mo  ledili  io  ttetn , fi  non  obtditritit . 
non  v’  è mezzo  . Mifero  però  quel  figliuolo  , il 
quale  anzi  vorrà  la  maledizione.  Dihait  maledi- 
ci iemm  , /y  venie!  ei  ; neluit  benedittionem  , iy 
elongabitur  ab  eoy  non  folo  recedei  ab  /o , ma  t liti- 
gati tur  , perchè  quando  il  tniicro  ,conofciuto  il 
luo  errore  , la  bramerà,  non  potrà  più  correrle 
dietro.  Scitote  enìm  quo  aia  in  , iy  poflea  , eupitnt 
Ejau  hqnditare  benedilli  tntn> reprabatut  tjl , non 
enìm  in  venir  panit  enfia  locane  , quamquam  cuta 
Jacrymij  inquifijfet  eam. 

Confiderà,  come  a fare  più  minifedo,  che  la 
maledizione  non  deve  afmverli  al  Padre  i net 
parlare  a gli  Eletti  dirà  ben  Grillo  io  quel  di  : 
Pojfidete  paratura  tobii  f(egnum  . Ma  oel  parla- 
re a' Reprobi  non  dirà  : Difcedite  m paratura  va. 
bit  ignita  • perché  il  Padre  fabbricò  il  Paradiso 
innanzi,  che  veruno  de'  luoi  figliuoli  fcl  folle 
ancor  meritato  ; ma  non  l'Inferno.  L'Inferno 
fu  da  lui  fabbricato  nell'atto  dello,  che  gli  Ange- 
li a lui  ribelli  fe’l  meritarono  . E perché  , pollo 
ciò  , fu  fatto  per  li  demoni,  oon  iu  fatto  porgli 
buoinini , però,  favellandone  a gli  huomini,  di- 
ri Crillo  : §uiporatui  efi  Diabolo  yij  Ange/u  r}u'9 
e non  dirà  , fui  pararui  efi  vobit  . E ver  che 
fattolo,  fe  n e poi  valuto  il  Padre  all'idello mo- 
do per  gli  huomini , come  prima  per  gli  Demo- 
ni, ma  non  di  primaria  intenzione  . Se  n’è  va- 
luto , perchè  volendo  tanti  huomini  aderire  an- 
eli’elfi  a Lucifero  , più  che  a Dio  , era  conve- 
niente, che  in  fine  andaflèro  ad  abitar  nel  Rea- 
m:  di  chi  fi  haveano  eletto  per  loro  Re.  Nel 
redo  , credi  tu  che  fe  l'Inferno  fufi’e  fatto  per 
nei  havrebbe  il  Padre  mandato  dal  Cielo  in 
terra  fino  il  luo  Figliuolo  Divino  per  liberar- 
cene à collo  di  tanto  l'angue  ? Fu  fatto  folo 
per  gli  Angeli  a lui  ribelli , parata/  efl  Diabolo  , 
iy  Angeli/  ojnt . E però  tu  vedi , che  a quelli 
dopo  il  peccato  non  fu  conceduto  rimedio  dì 
force  alcuna  , come  fu  conceduto  a noi  . Che 
confutione  farà  pertanto  la  tua,  fe  tu  perdi  quel 
Regno,  ch  e per  te  fatto,  e vai  gettato  in  quel 
fuoco;  che  non  è fatto  per  tc,  ma  fatto  per  li 
Diavoli  tuoi  nimici?  Fratti  fai  Dracma»  , (J 
ftiiui  Sirutbionum . 

Confiderà,  come  Grido  chiamerà  prima  al  Re- 
gno gli  Eletti , con  dir  Venite ; c dipoi  fcaccicri 
i Reprobi  al  fuoco,  e diri  Difcedite  . E ciò  per 
tre  capi  . Il  primo  per  dimodrar  quanto  egli 
ama  più  di  beneficar,  che  di  nuocere.  Nanquid 
volani  olii  tara  ejf  meri  Impili  Dicit  Diminuì. 
E quello  capo  riguarda  la  bontà  del  Giudice. 
Il  fecondo  per  conlolare  tanto  più  predo  gli  E- 
letti,  e per  onorarli  alla  prefenza  di  que'loro 
avverfarj , che  in  terra, ò gli  drapazzaro>io,ò  gli 
fregiarono  - Qui  buini/intui  faerit  ) eri!  in  gloria  , 
E quello  capo  riguarda  la  dignità  di  coloro  che 
Hanno  alla  dedra . Il  terzo  per  cruciar  tanto  più 
fieramente  i reprobi  , e per  farli  alla  vida  di 
quella  gloria,  e di  quella  gioja,con  cui  gli  Elet- 
ti udiranno  la  lor  temenza,  crepar  d'invidia. 
Per  coler  videbit , iy  trafilar , dennbui  Jais  fu - 
•ufi , iy  tabefeet . t quello  capo  riguarda  la  con- 
fufione 


Pf.ul 

ai. 


Dratju 

t6. 


Pf  tot. 
*8. 


Mef.  11. 
*7- 
IlL 


Job  ja 
IV. 


*>« 


Job  11. 
19. 


Pf.  III. 

IO. 


Novembre . 51$ 


fufione  dì  color  che  fi  truovsno  alla  fini  Ara . Tu 
qui  frattanto  da  fra  te  Hello  uu’ occhiata  alle  vie 
diverfc  che  imprenderanno  gli  Eletti  all'alto, 
i Reprobi  al  baffo.  Ilunt  li  in  fupplitium  anr- 
num  . Jufli  auttm  in  vi: am  eternata  . Se  non 
che  non  vai  qui  figurarli  vie  . L'eterna  fepara- 
sione  fi  fari  tra  si  vado  popolo  in  uno  (tante. 
Voleran  gli  Eletti  rapiti  dall'ainor , che  gl'in- 
oalza,  a guifa  di  fiamme,  alla  loro  sfera  : e in 
quel  Cubito, con  aprirli  la  terra  inghiottir!  tutti 
i Reprobi  nel  fuo  centro.  Tanta  e la  forza, 
c’havri  la  voce  di  Chilo,  nel  dire  agli  uni  Vo- 
Sfitti  agli  altri  TUfrodito . 

XXV. 

Santa  Catarina  Vergine, 
e Martire. 

/»  mo/rtolam  Animar*  non  introiti/ 

Sapir nti* , net  l/ahtaht  in  tar- 
pare J'u  Hi  te  penati/ . 

1.  Sap.  1.  4. 

Confiderà,  come  Sapiente  in  qualunque  ge- 
nere e quegli,  il  quale  fa  giudicar  delle  co- 
fe  tecondo  le  loro  prime  cagioni  altiijime,  e lc- 
condo  quelle  ordinarle.  E però  cali  fono  i Mae- 
Ari  di  ciafcun'artc,  tanto  migliori  , quanto  piu 
fanno  giudicare  delle  cole  altamente  nell’  arte 
£.c *r.  j.  loro  . c lamio  ordinarle  . Ut  Saptent  Arehitefltn 
fondarne  ntum  pefui , Vero  e che  la  prima  cagio- 
ne altiliima,  la  qual  trafeende  per  tutti  i generi 
è Dio  . Però  chi  (blamente  fa  giudicare  delle 
cole,  e ordinarle  fecondo  le  loro  cagioni  intcrio- 
ri a Dio.  per  alte  ch’elle  fi  fieno, fi  dice  (spien- 
te si,  ma  Colo  in  quel  genere,  com' è dire  di  Ar- 
chitettura, di  Jus  civile,  di  Ju$  canonico, di  Me- 
dicina, di  Anotomfa,  di  Allronorefa  , di  Arit- 
metica : non  lì  dice  Sapiente  alfoltiunieote  Sa- 
piente a (Mutamente  fi  dice  folo,  chi  fa  giudica- 
re delle  cole, e ordinarle, fecondo  la  loro  cagion 
fui  al.  fomrna  eh’  e Dio  : Ette  : Timor  Demini  ipfa  tjl 
*g.  Sapienti  a . E la  ragiun’è,  perché  poco  vogliono 

tutte  quelle  arti  minori  per  fe  medefime,  le  non 
li  putfiede  con  effe  quell'  art'*  maflima  , la  quale 
è polla  nella  confecuzion  dell'ultimo  fine  . A 
quella  tutte  l’ altre  hanno  a tendere  come  lerve. 
È però  lappi  come  con  tutte  quelle  quante  mai 
fieno  ti  puoi  dannare,  fe  non  vi  congiugni  anche 
quella.  E tutte  quelle  allor  che  ti  lerviranno? 
Et  fi  quii  fuori  t ton furami  ut  mi  or  fi  Ho,  lami - 
£.  num  , fi  al  ilio  aljuerit  Sapientia  tua  Domino  , 
tn  nileium  «imputali tur  . 

IL  Confiderà , come  quella  Sapienza  si  eccelfa,  dì 

cui  parliamo,  e dono  propio  dello  Spirito  Santo, 
il  qual  con  modo  Ipeciale  il  pira  alle  Anime  co- 
me debbano  giudicar  di  tutte  le  cole,  e come 
ordinarle  , fecondo  Dio,  cioè  fecondo  il  voler 
di  Dio,  fecondo  il  gradimento  di  Dio,  facondo 
la  g’oria  di  Dio , lècondo  ciò  che  vale  più  a 
guadagnarli  l' Amor  di  Dio,  eh' è ciò  che  intdè 
! A pullulo  dove  dille,  che  i’  huomo  lpi  rituale 
giudica  di  tutte  le  cofe.  Spirituali t auttm  j udi- 
ta! omnia  , non  perché  (appia  egli  giudicarne 
Tempre,  fecondo  le  regole  inferiori  , quali  fon 
le  regole  umane  , ma  perchè  Tempre  fa  giudi- 
carne fecondo  le  fuperiori,  quali  fon  le  alvine. 
Non  ti  devi  però  (hipire,  le  dice  qui  il  Savio 

che  in  malrvela>n  animata  non  introilit  S api  ra- 
fia , noe  halitalit  m tarpato  fuldito  pittati/ . 
Perché  lo  Spirito  Santo,  il  quale  é quello  che  do- 
ra una  tal  Sapienza,  abborrilce  l'Anima  male- 
vola, cioè  quell'  Anima,  la  quale  è data  alla  Su- 
perbia, all’ Ira, all'Invidia,  all'Avarizia,  all’Ac- 
cidia,  che  fono  que’ vizj  , i quali  fra  i capitali 
più  propiamente  fi  attribuirono  all'Anima,  cd 
abborrifee  il  corpo  lottopolio  a i peccati  , cioè 
aiie  Crapule,  ed  alle  Carnai  iti,  che  fono  quegli 
- j quali  fra  i capitali  più  propiamenre  fi  attribui- 

scono al  corpo  . E pctò  come  votrà  lo  Spirito 
Tomo  11, 


Santo  infondere  in  coftoro  quella  Sapienza,  la 
quale  è dono  di  lui  tanto  fagnalato)  Spiritui  - ■ 

San  fi  ut  auferet  fa  à eogiriionièu/  , qu.t  fune  * ’ * 

tìm  int olitila.  Bìfogna  che  tu  prima  ti  diipouga 
a ricettare  nel  tuo  cuore  un  tal'Ofpice  , qual' è 
lo  Spirito  Santo,fcacciando  da  te  cult’  i peccaci, 
qualunque  fieno,  come  opere  troppo  fciocche;  e 
allora  (arai  partecipe  de'  (uoi  doni  : perch  egli 
nonlc  di  quei  Principi,  i quali  mandi  i Tuoi  do- 
ni per  altrui  nuno,  gli  porta  Tempre  da  se  : Spi-  „ 
tur  pliant  ox  hi  , vaniti  mihi  . In/i/uit  in  eum  J,r-  4* 
Spiritai  Domini  : Irrnit  in  tum  Spirititi  Demi-  Jad,  J. 
mi  . Fui t in  eo  Spirimi  Domini  . Tali  fono  i IO. 
termini,  con  cui  di  lui  fi  favella  . Anzi  cal'é  la 
ragione,  per  la  qual' egli  ti  vien  detto  altresi  fa- 
migliare un  vento  impetuofo,  perché  non  falò 
ti  manda  in  Ceno  la  pioggia  de  Tuoi  favori  «come 
fa  ’1  vento  ordinario  , ma  te  la  porta  . Fnflut 
tfl  ripentì  de  Cor  lo  fonai  tanquam  advoniontit  jgfl 
Spiritai  ve  Irmi  nti!  , fy  repltvit  totam  domum  , 
uli  tram  fedeHtti . Vuoi  dunque  tu  quella  Sa- 
pienza si  nobile,  eh’ e Tuo  dono.  Prega  lui  fief- 
io  a volere  venire  in  te.  lavoravi , (y  vonit  mi- 
hi Spirimi  S api  ernia  , cioè  Spirimi  dato r Set-  $ap.  7.  7. 
piemia . 

Confiderà , come  tutt’i  peccati  tanto  fpiritua-  IH. 
li,  quanto  carnali  , accennati  nel  punto  prece- 
dente, includono  due  dilordini  : l'uno  è l’av- 
verlion  da  Dio  , 1'  altro  è la  converiione  alla 
Creatura.  Nondimeno  tra  gli  fpirituali,e  ■ 
carnali  evvi  quella  diverfit! , che  i peccati  car- 
nali hanno  più  di  convcrfione  alla  Creatura  » 
perche  fi  compiscono  tutti  nella  faddisfazio- 
ne  dell'Appetito  (ènfuale,il  quale  non  é capace 
di  quei  diletti  che  procedon  da  Dio  , le  non  al 
più  di  rifatto,  e però  fe  non  gli  apprezza  quanto 
lo  Spirito  , non  è si  reo  . 1 peccati  fpirituali 
hanno  più  di  avvrrfion  da  Dio  , perche  lo  Spiri- 
to farebbe  molto  bene  capace  di  quei  diletti,  che 
da  Dio  vengono,  e pur  non  gli  cura  per  aderire 
più  Collo  a quei  diletti  , che  trae  dalla  Creatu- 
ra. Ond’é  che  i peccaci  fpirituali  hanno  più  del 
diabolico,  i carnali  hanno  più  dellanimalelco  . (a 
quelli  l’Anima  opera , come  Anima  in  gì  a zia  pro- 
pia ; c però  in  quelli  ritiene  il  nome  di  A mina. 

In  ina  1 tao  Li  m Animai n non  inireihi  Sopiamo . 

In  quelli  l'Anima  (come  falle  una  cofa  lidia  col 
corpo)  opera  più  in  grazia  del  corpo,  che  in  gra- 
zia propia,  e però  in  quelli  lafcia  il  nome  di 
Anima,  e piglia  jl  nome  di  Corpo  : "eque  hali- 
talit in  torpori  fuliito  poecatìt . In  quelli  l'Ani- 
ma opera  di  propio  talento,  come  Padrona,  e pe- 
rò in  quelli  fi  dice  che  vuole  il  male  : *«  male- 
iolatn  Ammom , cioè  •»  Animi n volentem  malum^ 
non  introilit  Sopitila  . In  quelli  l'Anima  opera 
più  tirataamodu  di  ferva  dall'appetito  leniualo, 
come  fe  fuffe  più  collo  corpo  , che  Anima, e pe- 
rò non  tanto  in  quelli  fi  dice  che  vuole  il  male, 
quanto  fi  dice  eh 'ella  é fattonHfa a volerlo.  .Vr- 
quo  lalitaht  in  torpore  fuldito poetati! . E tu  frac- 
tanto non  ti  confondi  di  té,  mentre  rimirandoti 
tutto  da  imo  a fommo,  aon  lai  qual  parte  tìa  di 
te  la  più  Tozza,  fe  la  nobile,  ò le  la  ignobile? 

Confiderà  , come  quello  ebe  tu  devi  qui  più  IV, 
notare  al  primiero  intento,  li  e che  in  Cor  poro 
fuldito  por ratu , fi  dice, che  la  Sapienza  non  po- 
1 era  (li  , non  è alitali»  in  maltvolam  Animami  fi 
dice,  che  la  Sapienza  non  entrerà,  non  introilit. 

E la  ragion  é,  perché  , come  i peccati  fpirituali 
hanno  di  loro  natura  più  di  ciò,  che  fi  dice  av- 
verfion  da  Dio,  che  non  ne  hanno  i carnali,  co- 
sì non  lafciano  nc  pur’ avvicinare  alla  mente  quel- 
la Sapienza,  la  qual  intende,  che  Dio  in  tutte 
le  cole  fia  tempre  la  prima  regola  . Ut  itera  fu-  Ere/.  10. 
fierlia  homi  ni  1 f opeft  ataro  H Dio , quoniam  a Deo%  <4* 
qui  font  Utam , neejfìt  eoa  e/ui  . £ come  i pecca- 
ti carnali  hanno  più  di  ciò  , che  fi  dice  conver- 
fione  alla  Creatura  , che  non  ne  hanno  i peccati 
fpirituali  , quantunque  habbiano  meno  di  av- 
verfione  da  Dio  , cosi  talvolta  cedendo  , laida- 
do  è vero  accollar  più  la  Sapienza  nel  cuor  dell* 

Tee  a huomo 
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bucano  per  qualche  viro  lampo  di  fede»  che  lo 
rifcuota,ò  per  qualche  donazione  fpaventofa, 
che  lo  commuova,  ò per  qualche  efempio  falu- 
bre,  che  lo  compunga:  ma  che  ? Se  ve  la  lafcia- 
uo  punto  entrare  , non  però  ve  la  lafciano  d’or- 
dinario dimorar  troppo  , per  l'attacco  forte  , il 
quale  il  cuore  ha  pigliato  alla  Creatura,  cui  s’é 
rivolto,  Si  futili  apparutrit  Aurora  , arbitrantur 
amtram  morti/  y (j  fie  in  ronetoit  , qaofi  in  lui» 
ambularti  , godendo  i leniuali  de  i diletti  loro 
«cy  di  fenfo,  tomr.  le  fu  fiero  quc’diletti  (inceri  del- 

I la  Sapienza  , di  cui  non  fono  capaci . In  una  pa- 

7‘  rola,  chi  è dominato  da'  peccati  fpirituali  è fo- 
prammodo  difficile  a convertirli.  In  malovo/am 
A ni  ina  m non  introiti t Sapienti» . Chi  é domina- 
to da'  peccati  carnali  * fé  non  è tanto  difficile  a 
convertirli,  è debole  foprarmnodo  a!  perlcvcra- 
fe  . Net  l- db it itti t in  torpore  fubdito  potenti t , 
L'uno,  e l'altro  è male  graviffimo.  Qual  fiapiù, 
non  è facile  a giudicare.  Che  farebbe  però  fein 
ce,  tanto  i peccati  fpirituali,  quanto  i carnali  fi 
unillcro  a farti  il  peggio  ch’erti  fapellcro, almeno 
con  le  lor  perfide  inclinazioni  , da  te  non  mai 
finite  dì  sbarbicare  dall'Anima  poco  amante  di 
Dio,  ò dal  Corpo  troppo  invaghito  de'  luoi  tra- 
durti? lo  on  tal  cafo  farai  dannato  ad  efière  uno 
di  que'  figliuoli  d'Agarre  , li  quali  altra  Sapien- 
za non  fon'atti  a cercarli  , che  la  terrena  . PUH 
Strut  z *tmr  > f**  exqoirani  prudtntiam  %qua  de  terra  e fi: 
t/am  autrm  Sapienti a nrfdrrunt  ; Non  farai  CO- 
**  me  quella  Vergine  d’oggi  , che  n'hcbbe  tanta, 
perché  fu  albero  dello  Spirito  Santo  , il  quale 
<6  lei  ripofoffi  come  in  luo  Tempio. 

XXVI. 

Domina/  Ititi  » dia  tot  : non  limito  fuid 
fatta/  miti  tomo . 

Pi'.  17.  6. 

Confiderà, come  una  delle  maggiori  inquietu- 
dini le  quali  affiggano  per  avventura  il  tuo 
fpirito  nella  via  del  Signore,  é rapprrfentarti , che 
farefii  mai  tu  « le  ti  ritruuvafli  ridotto  a un  ci- 
mento orribile  di  dover  perdere  quanto  godi  al 
Mondo  dì  bene,  e amici,  e roba  ,e  riputazione, 
e parenti,  e la  medefima  vita  , per  non  pecarc  ? 
Rdi  ricreili  gcnerofo  all’ all'alto , e ti  lafcierelli  più 
rollo  brucciare , fquarciare,  ftraziar , fcarnificare  i 
ò ti  arrenderei)!  ? Queftoè  uno  di  quei  pcniìcri, 
che  mai  da  te  non  hai  da  rifvegliar  , com'  c no- 
to, netta  tua  mente  : perché  haveudo  i mali  ap- 
prefi  con  difiinzione,  una  forza  molto  veemente 
ad  ripa  ventarci;  verrefti  Icioccamente,  con  que- 
llo, a metterti  da  te  nella  tentazione  . E però 
balla  che  ti  apprefenti  que’  mali,  i quali  fono  pro- 
babili ad  avvenirti , o per  animare  il  tuo  fpirito, 
ò per  armarlo , giacché  lolo  in  ordine  a quelli  ferii- 
I Cor  1»  **  *’  A portolo,  Vefmet/pfoi  tentate^  fr  tftit  infide, 
i Non  accade,  che  ti  rapprefenti  ancora  i poflìbili. 
5'  Ma  che  prò  ? Se  non  te  gli  rapprefenti  da  te  gli 

Capprefcnta  tal  volta  da  sé  il  Nimico  , tuo  ten- 
tatore, per  praovarli  anche  a vincerti  con  le  lar- 
ve. £ però  fé  tu  vuoi  Capere,  come  habbi  in  ta- 
li occafioni)da  diportarti, eccotclo qui  clprdloin 
breve.  Hai  da  fpacciarti  da  lui  con  quello  vcr- 
fetto,  che  appuntoin  un  cafo  talegli  Icagliò  con- 
tro qual  fulmine  un  San  Martino  , e gli  hai  da 
rifondere  , che  con  1’  ajuto  di  Dio  tu  non  te- 
mi nulla.  Dominai  miti  adiutor  : non  timeio  quid 
fat/at  miti  temo . Non  vedi  tu  ,cbe  quelle  fono 
quelle  muraglie  di  fuoco,  le  quali  a ppa  dicono  ne' 
Palazzi  incantati?  Sctu  le  apprezzi, ti  arredano 
per  1 orrore.  Se  tu  le  alfalti,ci  cedono  a un  trat- 
to il  parto,  come  le  fallerò  muraglie  appunto  dì 
nebbia  ; cioè  muraglie  , che  non  li  hanno  ad  a- 
lcendcre,òad  atterrare, come  le  muragliedipie- 
Pfml , _ tra,  fi  han  lolo  da  trapalare  . tu  Deo  mea  tranf- 
JO . T-  gr'diar  murum  . 

II,  Confiderà  a tuo  conforto,  come  tu  non  ini  da 
confida  punto  in  te  , ma  in  Dio  iolamentc,  Do. 


minai  miti  adiate*:  e però  la  diffidenza  , la  qua- 
le ora  in  te  jnedefimo  lènti  delle  tue  forze, non 
lignifica  in  te  mancamento  di  rifoluzione  al  vo- 
lere, in  qualunque  calò,  open r come  fi  convie* 
ne  ad  onor  di  Dio.*  lignifica  piò  torto  un  cono- 
fci mento  vivo,  e verace  della  tua  miferia  , che 
giallamente  ti  fa  temer  di  ce  tutto  ii  peggio  , 
che  fia  polfibile.  Balla  che  tu  nel  tempo  medefi- 
mo,in  cui  temi  tanto  dì  ce  , confidi  altrettanto 
in  Dio;  anzi  molto  più ••  perche  fenza  paragone, 
fari  ogni  volta  maggiore  la  fua  pietà,  che  i tuoi 
demeriti,e  la  fua  potenza, che  la  tua  debolezza: 
non  efi  , qui  refifiat  manui  tjut . Nel  reQo  un  tal  ué„ 
fen  ti  mento  di  diffidenza  di  te  rnedefimo,  oh  quan-  ’ 4’ 
to  è buono  ! E' migliore  affai  quello,  che  non  è 
quello  di  filmarli  l'aldo,  e ficuro: perche  Dio  vo- 
lentieri confonde  i prefuntuofi  : de  fua  aitiate  Judith, 
glori  ani  et  turni  Hat . E cosi  feorgiamo  ebe  molti,  fi,  i(. 

1 quali  havevano  una  gran  fidanza  di  sé,  venuti  a 
fronte  nell’  occafione  , cedcrono  bruttamtntc  , 
tonverfi  fuut  in  die  belli  : ed  altri  che  palpitavano,  Pfll-f- 
llcttcr  forti,  perchè  l’ifteflò  fentimento;  che  ha- 
vevano della  toro  fragiliti,  gli  follecitò  a procac- 
ciarli il  Divino  ajuto,  ad  umiliarli,  a vegliare, e 
ad  orare  con  grand’  illanza  , per  non  arrenderti 
aucb’cffi  alla  tentazione  ; che  fu  la  cagione  per 
cui  r Aportolo  dille  : Cmm  infirmo/ ytunt  pottnt  eoe. 
funi.  Non  ti  affliggere  adunque  le  paja  a te, che,  10. 
porto  a fronte  di  una  gran  tentazionetu  cadrei)!. 

Baila  che  contuttociò  cu  confidi , di  non  bavere 
a cadere:  non  gii  in  virtù  delle  tue  forze  pre- 
denti , che  Icorgi  pur  troppo  deboli,  ma  di  quel- 
le le  quali  allora  il  Signore  ti  prederà, corritpon- 
denti  al  bifogno,  nel  darti  ajuto. 

Confiderà  a tuo  conforto  ancora  maggiore, co- 
me  ne  anche  non  è di  neerffiti  che  tu  al  pretès- 
te pollcgghi  in  te  tanto  fpimo  di  fortezza  ,qoan- 
to  ci  vuol  a fuperar  quelle  fpezie  di  tentazioni 
che  fon  si  orribili;  perché  Iddio  non  fa  colè  in 
vano  : e però  non  é folito  di  dare  a noi  quella 
grazia,  che  fi  ricerca  a rimaner  vittoriofo  io  bat- 
taglie grandi , quando  non  ve  n’é  toccali  one.  Ma 
ciò  che  nuoce?  Se  non  la  da  , la  darà  . D ominui  Pfnf.iS. 
ainuttm  pepalo  fno  datir . Sanfone  fu  il  più  forte  * 
buomo  del  Mondo.  E pur  credi  tu  eh’  egli  del 
contmvo  leu  t irte  io  sé  quelle  forze  cosi  ecceden- 
ti f Non  già  : ma  quando  incontrava  Leoni  perle 
forerte,  ò quando  nella  Città  fi  mirava  da  luoi 
Ni  mici  attorniato,  affai  tato  , ò per  poco  opprel- 
fo  , fe  le  fentira  ad  un  tratto  venir  dall'  al- 
to. Però  qualunque  volta  egli  fe'  qualche  ope- 
ra eccelfa  , cofiumò  dire  la  Scrittura  di  lui  , 
che  forprelo  fu  dallo  Spirito  del  Signore  ; - . 

Irmi t in  tum  Spirimi  Domini  di/atrraoit  Leo-  JuM-  '*• 
nem.  Irrmit  in  rum  Spiritai  D'ini  ut  , portafili  9 , 

triginta  viro/  . Irrmit  in  eum  Spirita  1 Domini , (y  /**■ 1 é* 
ficai  feloni  ad  odorom  igni/  Un»  tonfami  , ita  via-  '/ 
ernia , qui 6 ut  ligatus  orme , dijfipata  funi , fj  folata , J""‘l  !• 
Mercé  che  forze  così  foprannaturali  gli  venivano 
date  fecondo  le  occorrenze  di  porle  in  ufo  • Tu 
non  ti  (paventare  a nulla  di  ciò,  che  prefeote- 
mente  il  Nimico  ti  fuggerifea  per  farti  cader  di 
cuore:  ma  fpera  io  Dio  , perch’egli  però  é chia-  Pf.Q.9. 
maio  aiutatore  nelle  opportunità  , adiamo  in  op~ 
parta nit alitai , perché  all'arrivo  dì  quelle  ti  darò 
quella  lena  ch’ora  a te  manca  : Infiliti  in  te  Spi-  i.^g.io 
ritmi  Domini , mai  aborti  in  airu  rn  aJium  . Non  ti. 

ti  rimembra  ciò  che  Ila  fc ritto  de' Santi , i quali 
hebbero  fede  in  Dio?  5tà  fcritto  che  per  tal  fede  , 
fonti  fatti  fum  in  tolto , non  lolo  fono t ad  tof-  '*"■ 1 1 • 
lum  j ma  fonai  in  bello  y perchè  in  quel  punto  me- 
defimo  di  dovere  adoperare  le  forze  ad  onor  di- 
vino, in  quei  punto  lo  confeguirooo  . eonaaJue - 
rant  de  infirmi  tate . Ond'é  , che  la  ipcran  za  in 
Dio  non  fi  ha  da  fondare  principalmente  fu  ibidem 
quella  grazia  , la  quale  habbiamo  già  coofcguita 
da  lui;  fi  ha  da  fondare  in  Dio  Hello, il  qual,  bi- 
fognaudo  , ci  darà  grazia  maggiore  ancor  lenza  Het . t. 
paragone  di  quella,  che  n'ha  già  data  . Ego  ero  tj. 
fitlent  in  rum  . 

Confiderà  , che  diverta  cola  è la  fperanza  in  IV. 


Dio, 


Noyembre. 


5*7 


Dio»  divetfa  è Ta  prefuoziooé  . La  premiazione 
è quella  , che  nel  confidale  in  Dio  trapafTa  i ter* 
mini  delle  leggi  da  lui  prdcritte  : la  fpcranzaè 

Juella  che  gli  ritiene  . Or»  le  leggi  da  lui  pre- 
criuenel  confidare  in  lui, fonoqueftc»che quan- 
do ci  conofciamo  poveri  di  grazia  per  venire  a 
battaglie  grandi,  la  dcfidcnamo,la  dimandiamo, 
e procuriamo  frattanto  più  che  fi  può  di  adde- 
flrarci  nelle  battaglie  minori,  con  quella  grazia, 
k.Ti7».4  per  elle  non  manca  giammai  di  darci.  Extrte 
7.  tt  ipjum.  ad  piantine  . Dilli  più  ciré  lì  può , per- 

che fe  in  quelle  ancora  no a di  rado  cadiam  per 
trafiliti,  non  ci  habbiamo  a dilani  mare  : quid 
che  il  perdere  le  battaglie  minori,  fu  dimeriure 
la  grazia  per  le  maggiori . Il  perdere  non  è tem- 
pre dimeritare  : dimeriure  è il  perdere  per  infe- 
deltà,è il  perdere  per  infingardaggine  ,c  il  perdete , 
perché  non  fi  vuol  combattere  in  modo  alcuno  , 
ma  fi  vuol  che  Dio  vinca  da  sé  per  noi , lenza  noi . 
Quello  é ciò  che  difpiace  a Dio  : perché  quello 
appunto  è il  confidar  perniciolò  di  chi  prciumc  . 

N m od»  qui  quello,  che  dice  il  Salmifta  . Dtw 
pnu>  sdtuiet  intuì . Ma  , «‘egli  aiutaci  , dunque 
alcuna  cola  vuol'egli  che  facciam  anche  noi  dalla  | 
parte  «olirà  : altrimenti  non  ci  aiuterebbe  di  ve- 
rità , ma  farebbe  il  tatto  . Se  pero  ti  Umbra  di 
non  lentire  al  prelente  in  te  quelle  forze, che  ci 
vorrebbono  a fuperare  tante  difficoltà  , quante 
fon  quelle,  che  ti  rapprefenta  il  Nimico, potere 
un  di  fovradarti  da  qualunque  lumino  ancora  in- 
diavolato : de  fiderà  di  haverle  , e dimanda  di  (la- 
verie , ch'è  cola  facile  ; e poi  frattanto  adopera 
quelle  poche,  le  quali  Iddio  ti  comparte , propor- 
zionate a' cimenti  quotidiani  , perché  di  Santone 
lidio  , che  folo  in  ordine  alla  debellazione  de’ 
Filillei  confeguì  da  Dio  forze  si  prodigiolc  , li 
dice  tuttavia  , che  da  fanciul letto  die  uel  luo 
popolo  non  lievi  faggi  del  (uo  futuro  valore  .CW- 
t»  Putr  } tfy  btn/dixit  tt  Dt /ninni  , capti f i Spi' 'lui 
D «mini  tjft  tum  tt  in  infitti  Dan , prima  •»  tafitit 
*4.  Da»,  che  fu  l'agone  da  gioii ra  :e  poi  •»  tifiti* 
Phittfiinatum , che  fu  il  campo  della  bauagtu. 

XXVII. 

Cùm  neceptro  ttmput , q* 
jufiitin  < ju/ti.  aie  . 

Pf.  74.  a. 

f„  ^“>Onfidera , come  il  Signore  ti  concede  ora  un 
V_>  tempo  molto  comodo,  e molto  copiofo  da 
far  del  berne, folo  che  tu  vagli  impiegarlo . Dedi  Mi 
*t»t.  a-  ttmput.  ut  punii  t ut  inm  agirei . Ma  che?  Come  ora 
2t.  te  lo  da,  così  te  lo  dovrà  anche  uu  giorno  rito- 
gliere,affine  di  volerlo  tutto  per  sé.  E però  figu- 
rati,eh’ egli  non  dica  qui,  tum  aderii  ttmput ,rg# 
jufiitint  juditnbt  , ma  tutu  ntttptra  ttmput  , per- 
ché, fecondo  alcuni  vuol  dinotarti  , com’egli  al 
fine  piglierà  per  sé  quello  tempo  : il  quale  ora  é 
tuo.  £ tu  che  farai?  Tu  non  ne  bavraiper  te  più 
né  pure  un  momento  . Ttmput  nau_erit  nmp/tui . 
Certo  almen’ è , ch'egli  piglierà  il  tempo  fuo, 
cioè  il  tempo  a lui  ddlinato,  e determinato  per 
giudicare  : £ allora  oh  che  tiretto  conto  ti  dovrà 
egli  addi  ma  11  da  re  di  quello  mcdclimo  tempo  eh' 
or  dona  a te!  Votava  ndvtrfum  me  ttmput . Peni* 
un  poco  al  prefente , come  lo  impieghi?  io  cole 
utili, ò in  cofevane?  11  Signor  tc  lo  da  perché  tu 
cun.effb  ti  traffichi  il  grande  acquiffodcl  Paradiso, 
e tu  ò lo  lprezzi,ò  lo  fpregbi  ,òaon  tene  fervi, 
che  per  procacciarti  la  dannazione?  Oh  tempo  mal 
consumato!  Allora  il  conofccrai quando, finito  il 
tempo  tuo , verrà  quello  del  tuo  Signore . Ma  forfè 
che  non  li  accoda,  Prept  tfitu  ntntat  ttmput  tjut . 

Confiderà,  come  pigi  iato  ch'egli  havrà  un  tem- 
po tale, giudicherà (lecondo  quello  che  diccqui  > 

le  giudizio.  Cùm  ntttptra  ttmput , tgo  jufitiint  ju- 
dunbt.  £ ciò  che  vuol  dire  ? contorme  la  frale 
ebrea  jufiitint  juditnrt  fignifica  giudicare  con 
rettitudine , con  rigore , con  tutte  le  drettc  regole 
di  gi  uditi»,  itdtfii  Juptr  t bri  nutrì } qui  juditat  jtu 
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fiitinm . E però  vuol  dire  il  Signore, che  la  mife- 
ricordi»  quel  dì  non  havrà  più  luogo, tutto  l’ ha- 
vrà la  giuilizia  . Ma  conforme  il  parer  comune 
de'  Padri  , jufiitint  juditnrt  t fignifica  giudicare 
anche  le  opere  per  sé  giulle  , affici  di  veder  fe 
quelle  fon  fitte  al  debito  tempo,  col  debito  fine, 
con  la  debita  forma , e con  tutte  le  debite  circo- 
danze.  E però  il  Signore  qui  dice  Cùm  ntitptrn 
ttmput , ega  jufiitint  juditnbt  , affinché  tu  lappi»  » 
ch'egli  in  quel  dì , non  folo  dovrà  giudicare  le 
iniquità  , ma  ancor  legiullizic  . Purgnbit  filiot 
Ltui  , che  fono  i giudi  .ftftlabit  tot  quafi  nurum  , Malato, 
fyqunfiargtntum . Epodo  ciò, chi  di  noi  mifcrabile  J.J. 
ha  ficuro-  Elimina  tu  qui  te  medelìmq,  e mire- 
rai, che  molte  opere  per  sé  giulle  fon  facilmente 
q nelle,  che  del  continua  tu  vai  facendo.  Ma  piac- 
cia » Dio  che  tutte  altresì  tu  facciale  giuda- 
mente  . Dir  la  Corona  , recitar  Salmi , ricevere 
Sagramenti  ,alcoltar  la  Metta , ò dare  delle  limo- 
fine  a poverelli,  fon’operc  per  sé  giulle,  chi  non 
lo  la  ? Ma  come  le  £u  ? con  quanta  diffrazione, 
con  quanta  dilappl  icariane , con  quanta  varietà 
di  difètti, che  vi  framcfcoli?  E pur  com'è  fetit- 
to  ? Hi!»  tufi  od,  trini  jufim  jufiì  jufiifitnbuuiur  , non 
qui  (ufitdiftint  jufia  , ma  qui  tufioditrimt  jufin 
jufii . Quello  che  fa  l'huomo  Santo  non é il  puro 
materiale  dell'opera  , è più  il  formale. 

Confiderà,  come  al  Mondo  ci  fono  molti»  i 
quali  fi  faono  giuilizia  da  se,  con  affermare,  che  . 
non  fono  tenuti  in  cufcienza  , ò ad  adempire  in 
tali  circodanze  la  dovuta  rellituzionc , ò a dar 
quella  pace  , ò a difcacciar  quella  pratica  , ò a 
fire  altre  opere  tali , a cui  , fe  volefl'ero  con- 
ferire il  cafo  con  altri,  più  divoli  , ò più  dot- 
ti , che  non  fon' elfi  , vedrebbono  fieli  mente» 
clic  fon  tenaci.  Però  pretende  qui  d’accennare 
parimente  il  Signore  , che  ciafcun  vada  lento 
nel  fare  a sé  quelle  private  giudizie  da  le  nvc- 
d*  limo,  perche  a fuo  tempo  egli  dovrà  ricono- 
feere  il  loro  pelo.  Càm  atetptrn  ttmput , tgt  ju~ 
fiitim  j udii  ubo . ob  quante  cofe  ti  fai  tu  forfè 
lecite,  che  non  tulio  ! Non  ti  curi  d'interrogar 
chi  fi  converrebbe,  non  Cafi(li,non  Con  fe  don. 

Sci  di  coloro  i quali  fono,c  vero, legge  a fe  dclfi, 
ipfi  fibi  funt  ltx  . Ma  legge  fatta  a lor  modo.  fym. a. 
Tiene  dunque  Tempre  a memoria,  che  il  tutto  14. 
fi  rivedrà  : cd  oh  da  qual  Giudice!  da  quello  che 
la  dilcernere  le  giudizie  lincerc  dalle  palliate. 

Sin  jitundum  vi  fio  hi  m teu/erum  judienbit . Pc-  Vi  I.J- 
rò  nel  ben  mcdclimo , che  tu  operi , overo  om- 
• metti , avvezzati  a non  feguire  si  facilmente  il  _ 
giudizio  propio, ma  a configliarti . btatusqui  non 
judn-yt  fernet  if/um  in  t»%  quod  prtbnt.  ,1- 

Confiderà,  che,  come  il  Signore  giudicherà  **' 
a tempo  fuo  te  giudizie , che  tu  ti  fai  faliamcn- 
tc  da  te  medefimo,dlendo  reo,  cosi  giudicherà 
quelle  ancora  , effe  falfautente  ti  fon  fitte  da 
Giudici  a tc  nimici,  éllcndo  innocente.  E però 
le  a forte  ricevi  ora  fra  gli  h uomini  qualche  tor- 
to, non  ti  avvilire, non  ti  abbattere, perché  ver- 
rà dì»  in  cui  quell'alto  Signore  , del  quale  II» 
lenito , thè  fntit  juditiutn  injuriam  patitati  bui  , 
dai  tftnin  tjioitntibus . Dovrà  giudicare  altresì  7* 

le  Temenze  ingi ulte  per  tener  ragione  a i danneg- 
giati,» i depredi,  a i tiranneggiati  . Cùm  nitt- 
ptro  ttmpm  , tgo  jufiitint  jmditabt  . Contenuti 
fot  però  di  al  pettate  un  poco . ^unprtpter  tt- 
pttìn  u*,ditit  nominai  in  die  rrjurrrtlinuit  mtn 
in  futurum . Tu  l'ubi  to  che  ricevi  alcun  torto  d*  Stpb.}. 8 
uu  Principe,  da  un  Prelato,  da  un  Tribunale» 
votreffi  veder  dal  Cieia cader'  i fulmini,  a par- 
lar ivi  per  te  con  lingue  di  fuoco  : nè  puoi  te- 
nerti di  non  dire  a Dio  bene  Ipdlo  con  Abacuc- 
CO  : Ufqutqmn  Damine  tUmnba , £7  non  trauditi y 
voti) emina  ad  te  Utm  patir m , # Hom  fdiuabar: 

Dà  tempo  al  tempo  . Non  odi  tu  conte  qui 
parla  il  Signore?  Cùm  acctpert  ttmput , ega  jufti- 
tint  judiraba . Ti  farà  egli  ragione  : non  dubita- 
re; ma  non  ora,  non  oggi , non  dimani , non  in 
quel  giorno  che  tu  voireUi  adeguargli  , perche 
non  conviene  al  Reo  dare  il  giorno  al  Giudice, 
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& al  Giudice  fuo  Covrano.  Te  la  fari  io  quello, 
ch’eeli  Capri  molto  meglio  pigliar  da  sé.  Tu  cr- 
rereui  con  Comma  faciliti,  pigliando  un  giorno 
• per  l’altro.  Egli  fa  il  più  propio.  Statuti  dtiutt 
im  quo  judi/alurui  tfi  ortem  in  nquitate  . Però 
ricordati  di  quell’animc  afflitte,  le  quali  a Dio 
gii  gridavano  dall'  Altare  : Uf/uequo  non  vin- 
dice t fanguintm  noflrum  de  bit  tfmi  haitiani  in 
terra  ? Fu  rifpodo  loro  , che  (lederò  un  poco 
ebete,  perchè  non  era  ancor  tempo.  Dilìum  e/i 
ìltis  , ut  requitfetrtnt  tempm  t aiibuc  me  dì  cura , da- 
nte tompleatur  numerai  tea  ferver  um  torum  ,/y fra- 
te um  tarata , fui  in  ter  fitte  ndì  furi! , fi  cut  /y  ilJi. 

Tu  credi  d’elTer  Colo  al  Mondo  in  pruovare  delle 
angarie  dalla  paflione,ò  dalle  prepotenze  di  quei, 
che  pollano  ciò,  che  vogliono  ? Non  é cosi  ! Oh 
quanto  è grande  il  numero  di  coloro,  chebavrai 
compagni  in  opprcIBoni  ancora  maggiori  della 
tua,  loro  Catte  da  i Giudici  della  terra!  Ed  un 
tal  numero  forza  é,cly!  fi  adempia  impietrito nu- 
merai , affinchè  il  trionfo,  che  la  Giullizia  divi- 
na riporterà  dì  unte  umane  Giuftizie  mal  rego- 
late, quanto  fari  più  compito,  fia  più  cofpicuo. 
E tu  fra  quello  mezzo,  tollera,  e taci , roquitftt 
tfrnpu  j adiut  madie  am . Perche  fe  il  Signore  vo- 
ltile ora  rendere  Colo  a te  l’ouor  tuo,  Icarfa  ve- 
rebbe  ad  cdeie  la  lua  Gloria  . Allora  la  Gloria  fua 
farà  piena,  farà  perfetta,  quando  io  un  momen- 
to medefimo  renderà  il  tuo  a te  , e renderà  iu- 
ficme  il  loro  ad  innumerabiii. 

XXVIII. 

Congregate  fu  per  eoe  mala , fy  fagti • 
lai  turai  e ampi  e io  in  eii . 

Deut.  3*.  ZJ. 

Confiderà , come  tutti  i mali  di  quello  Mon- 
do per  acerbi,  ò per  afflitti  vi , ch’eglino  fie- 
no, non  meritano  interamente  il  nome  di  mali, 
perchè  non  fono  mai  mali  puri:  fempre  hanno 
in  sé  qualche  mefeoiamento  di  bene,  chcfenon 
gli  compenfa  ,almcn  gli  condifce.  Cantra  ma/um 
ianum  tfi . Nell’Inferno  non  é così . Nell’Infer- 
no tutti  i mali  fono  puriflimi  . E però  favellan- 
do Iddio  de’  Dannati  , dice  qui  con  un’  enfafi 
COSÌ  grande  : Cange tgaio  fuper  eai  mala  . Non  di- 
ce didimamente  ne  veleni,  né  tquarci,  nè  icot- 
tature , nè  qualunque  altro  di  quei  fupplizj,  che 
danno  a i Rei  tu  la  Terra  i Tormentatori  : per- 
ché tu  potredi  alior  figurarti  contra  i veleni  gli 
antidoti:  contra  gii  fquarci  i ballami,  contra  le 
feottature  i bagnuoli,  e contro  qualunque  altro 
fupplizio  almeno  la  morte,  che  porta  ancor  ella 
un  bene  non  lieve  1'  mali  , ch’e  l’haver  fine. 
Dice  mali:  perché  figurandoti  nel l’I» ferivo  e ve- 
leni, e fquarci  , e icottacure,  e quanto  altro 
potrai  tu  immaginarti  di  dolorofo,ti  ferr.it  qui- 
vi : non  vi  congiuughi  alcun  bene  ; perché  per  li 
Dannati  non  v’c  . Bete  ego  vigilato  fuper  eai  in 
tr.alum  tfy  nan  in  ianum , dille  il  Signore.  Vigì- 
laiit  in  malum  , perché  farà  loro  pruovare  l’a- 
marczzt  del  pianto  ; ma  nan  in  ianum  , perchè 
non  latrerà, che  ne  provino  il  refrigerio.  Vigila - 
iti  in  malata , perche  farà  loro  pruovare  le  angu- 
ille della  prigionia , ma  nan  in  ianum , perché  non 
latrerà  che  ne  pruovino  la  ritiratezza  . Vigilaiit 
in  malum , perche  farà  loro  pruovare  le  tenebre  del- 
la notte,  ma  non  in  éonum  y perchè  non  lafccrà 
che  nc  pruovino  i filenz;,i  fonni,i  ripoli,  né  pur 
di  un  lolo  momento.  Almen  potedero  quegl’in- 
felici tperare  che  dopo  milioni,  milioni,  e mi- 
lioni di  fecoli  i loro  mali  ventilerò  ad  haver  fi- 
ne. Ma  né  mcn  ciò.  Vigtiaret  allora  fopra  di  lo- 
ro il  Signore,  non  folo  in  malum , ma  ancora  in 
ionum , quando  pcnl'alTc  a fare  arrivar  quel  ter- 
mine . Se  fi  vuole  che  i mali  fien  mali  puri , con- 
vicn  che  chi  gli  patilce  fia  ficurifUmo  , clic  do- 
vrai»!*’edere  eterni  . Et  dini  : Periti  finii  meni . 
Eterno  pianto,  eterna  prigionia , eterne  tenebre, 
eterne  ocre,  eterno  fuoco,  e foprat tutto  eterna 


difperazione  di  veder  quella  bella  faccia  di  Dio, 
per  la  quale  nacquero . Pornai  dai  un:  in  interim 
eternai  à fatti  Domini  . E tu  a quedo  pender 
non  ci  raccapricci  ? Quando  tu  pruovi  fu  la  ter- 
ra alcun  male,  ti  conioli  fra  te  con  rammemo- 
rarti, ebe  t mali  fc  fono  gravi  non  fono  lunghi, 
fe  fono  lunghi,  non  fono  gravi  . Nell’ Inferno  è 
perito  un  tal  genere  di  conforto  : perch’  ivi  non 
v’é  mal  grave,  che  non  fia  eterno  , e non  v'é, 
nè  può  ellervi  male  eterno,  che  non  fia  grave. 

Confiderà,  che  come  i mali  di  quello  Mondo 
non  fono  puri,  così  non  podono  in  un’huomo 
medefimo,  per  mal  condotto,  ò mal' andato  che 
fia,  radunarli  tutti,  ma  vanno  quali  per  la  terra 
difperfi  a truovare  albergo  Chi  foggiace  ad  uno 
di  edi,  non  foggiace  all'altro  : madimamente  of- 
fendo molti  mali  tra  lor  cootrar;,  come  tono, 
caldo,  e freddo,  vigilia,  e letargo,  vermi, c leb- 
bre, che  naturalmente  non  pollano  dare  infic- 
ine in  atto  di  tormentare  un'ificdb  corpo  . Ma 
nell'Inferno  tutti  i medefimi  mali,  tra  lor  più 
oppofii , cofpireranno  per  virtù  divina  a fuppli- 
zio  de' condannati  : e però  il  Signore  parimente 
qui  dice  : Congregaio  fuper  tot  mala  : perchè  que* 
mali,  che  fon  qua  (u  ripartiti  : anzi  ripugnanti, 
là  giu  fon  tutti  da  Dio  chiamati  ad  unirli  tra 
loro  in  lega . Vero  è che  il  Signore  non  dice  qui 

Convocato  , dice  Congregaio  , affinché  UppiaQ 
ch'ivi  non  fi  tratta  di  (empiite  ad  una  mento,  ma 
di  caricamento  , e di  calca  -.Congregare  ut  irutbut. 
E qual  male  può  non  ritruov.;rfi  in  un  baratro, 
dove  il  Signore  ha  loro  codituito  per  tutti  i fe- 
coli il  loro  centro?  lotnm  tormentorum , L'unico 
bene,  che  potette  quivi  reflarti  farebbe  l’ edere. 
Ma  quello  medefimo  ti  fi  cambierà  miferabile  in 
un  mal  fommo,  fe  tu  là  giu  lafci  mai  tirarti  dal 
pefo  de’ tuoi  peccati , offendo  molco  minor  male 
il  non  edere , che  l’ edere  in  tanti  mali . Che  fa- 
rai dunque?  Procurerai  di  non  edere?  Non  lì 
può.  Non  tfi  illii  medie  ameni  um  exttrminii  . Con- 
vien’edere  , ed  edere  fempre  reo , lemprc  in 
pianti , fempre  in  prigione,  fempre  in  potere  di 
quante  furie  ha  l'  Inferno  : che  però  pur  dice  il 
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Signore  Congregato  fuper  eoi  mala  , non  tonte  a 
101 , ma  fuper  eoi , perché  Tappi  che  in  tutti  i fe- 
coli tu  non  potrai  divenire  già  mai  fuperiore  a 
i mali  : Tempre  dovranno  i mali  redar  lupcriori 

a te  . A velia! ur  de  taketnaculo  fuo  fiducia  t/ut , 

cioè  fiducia  e va  deridi , /j  caliti  fuper  eum , quafi  Job  ig, 

Ut*  interi  tur . 4. 

Confiderà,  come  finalmente  dice  il  Signore,  111. 
che  ne’  Dannati  verri  egli  a compire  le  lue 
faett  e fi  agiti  ai  meai  compiete  in  eit . Per  fue  face- 
te fono  qui  intefe  da  lui  quelle  maledizioni, 
che  a modo  di  minacce  egli  fulmina  cucco  di 
contro  gli  emr>)  per  bocca  de’  fuoi  Predicatori, 
e de’  luoi  Profeti,  quand'eflì  gridano  : $*ed  fi 
audir  e no  luerii  voerm  Domini  Dei  tui , venient  fu- 
per te  omnei  maledilhonei  ifiet  apprebendent  te : Pedo  jl 

come  già  gridava  Mosé.  Alcuni  fpaventati  dad-  ,5. 
fe,  e però  compunti , e contriti,  fi  umilian  fo- 
bico ad  addimandare  mercè,  e Dio  allora  toglie 
a faette  tali  la  forza  c havcan  di  nuocere  a'  Pec- 
catori, e le  rivolta  addotto  a i loro  nimìci  , cioè 
a i Dcmon;,  che  gli  fcdulfero  al  male.  Cam  du- 
llui  plenitudine  tordi  1 tai  renar  fui  furti  > ad  eum  j^.ur 
/ye.  Omnei  ma  le  di  lì  tinti  bai  convtrteni  Japer  ini - 
mieti  tuoi  y (j  tot  qui  odtrunt  te  ,£7  perfrqmuntur. 


Altri  di  cuore  ollinato  a tali  faette  non  fi  attera 
rilcono  punto,  anzi  tra  sé  or  le  deprezzano,  or 
le  deridono,  quali  bravate  in  credenza , con  dire 
altieri  : Non  venite  fuper  noe  malum  . E contro  Jer.-j.\% 
quelli  però  qui  elclama  il  Signore,  che  finalmen- 
te farà  loro  veder  fe  le  adempì  ri,  e le  adempirà 
tutte  inficine,  pienamente,  perfettamente  . Et 
fagtirae  meat  completo  in  eri  . A fette  fi  riduco- 
no le  faette  , che  i Santi  odervano  haver  Iddio 
Icaricate  lopra  il  corpo  dell'huomo  per  lo  pecca- 
to: e fono,  fame,  fece,  caldo,  freddo,  iallezza  , 
infermità  , e morte.  Quelle  fono  faette  comuni 
a quanti  hanno  mai  peccato  in  Adamo . Ma  fu  la 
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«etra  non  fon  frette  compite  , fono  (pennate* 
fono  fpuntate;  e però  non  fanno  alta  piaga  . Ma 
nell' Inferno*  oh  come  quelle  medefime  voleran 
Ji.  tutte  cariche  di  vigore  a ferir  ogn’  empio  ! In- 
42.  eàriabe  f agiti  ai  misi  f augnine , E però i Dannati 

fon  quelli  * fopra  de’  quali  dice  propiaroente  il 
Signor  che  le  compirà  ^Completo  in  eii , perchè 
fopra  quelli  egli  farà  havere  ad  effe  tutto  l’effet- 
tu.  E tu  peccando  fai  effe  ti  afpctta  un  luogo 
di  tanto  orrore, e tuttavia  feguiti  a peccar  come 
quelli  che  nulla  credono? 

XXIX. 

fi**  timtt  D tum  , m ibi/  ntgligir . 

Eccl.  7.  13. 

Onlìdera , come  qnefta  voce  mgfiger*  ha  dola- 
vi pio  lignificato,  figo i fica  trafcurare,  lignifica 
dii  prezzare  . In  fesfo  di  trafcurare  l'usò  l’Apo- 
».  4.  14.  ^0|u  f quando  dilTe  a Timoteo  . Neh  negligile 
granata , <ju*  e/ataefi tiài . E in  ferii o di  ditprez- 
rare  l’usò  Diopcr  bocca  del  mede  fi  ino  Apoflo- 

UaÀ  fi  ^ lo  * quando  dille  : Quoniam  ipfi  ma»  permaa/rrunt 
tu  tijì smotto  tu** , tgo  neg/exi  tot  , dirti  Demi- 
mut  . Da  una  tal  voce  mgligtre  ufata  nel  primo 
fenfo  di  trafcurare , ne  deriva  latinamente  quel 
fuo  verbale  * che  dicelì  negligenti*.  E dalla  me* 
defima  uiatanel  fecondo  di  deprezzare , ne  dei  iva 
quello  che  fi  dice  meg/eHm  . Chiariti  però  ben 
. quelli  termini , ebe  tu  bavevi  bensì  nella  mente 
tua,  ina  confufamente  * fubito  intendi  ciò  , che 
qui  vuole  il  Savio  affermare  , mentirgli  dice, 

% che  qui  timetHeum.  miài/  neghgit . Vuol  dire, che 

chi  teme  Dio,  Miài/ toni  negligiti  cioè  non  tra- 
lci* ri  niente  di  bene , come  luperBuo . E chcchi 
teme  Dio,  uiài/  mah  negligi  r , cioè  non  dif prez- 
za niente  di  male, come  leggiero.  Su  quelli  due  ! 
quali  cardini  di  faluce  ,fi  può  dir , che  fi  regga  tut- 
ta la  macchina  della  perfezton  Criiliana . La  dove 
la  rovina  di  tanti,  anche  irreparabile, donde  na- 
Ice  ? Dal  non  fi  teoer  etti  beo  fermi  fu  quelli 
cardini . Giacché  però  fon  si  importanti  le  con- 
seguenze , che  pollono  provenire  dall’  efcguirc 
un  sì  nobile  documento,  ò dal  mancar  di  efe- 
guirlo, procura, quanto  mai  fu  pollatile  di  pene- 
czar  ùn’ all'intimo  l'ufo  di  effo. 

II.  Confiderà  , come  il  Savio  non  dice  , che  fi** 
timti  Deum , miài/  itmi  emittit  . Perchè  qual'  è 

2 nel  gran  Santo , che  non  tralafci  ad  ora  ad  ora 
i fare  qualche  bene  di  quello  che  far  potrebbe, 
oltre  l’ ordinario  ? Dice  miài!  bo>u  neghgit . Per- 
che fé  un  tal  Santo  Io  tralascia  di  fare, 'lo  traia- 
te!» per  fragilità  , lo  tralalcia  per  fiacchezza  , 
no '1  uilalcia  per  quel  brutto  vizio,  ch’é  detto  di 
negligenza.  La  negligenza  è propia  di  quegli  foli 
che  loto  aoo  dcguilcooo  maggior  bene  di  quello 
eh' elfi  potrebbono  , fe  volellcro  , ma  che  né  ao- 
ebe  fi  curano  di  eseguirlo  ••  contenti  di  far  ciò 
che  bada  a non  perdere  la  grazia  dei  lor  Padro- 
ne. E quello  oh  quantoé  gran  male/  Perciocché 
quello,  altro  non  è che  uo  demeritar  quegliaju- 
ti  foprabbondanci  , che  Dio  fuol  concedere  a quei 
ch'egli  vede  folleciti  di  piacergli.  Machi  nonta 
che  quelli  ajuti  foprabbondanci  fono  alla  fine 
quell'ale  grandi,  chiamate  d'  Aquila  , fu  cui  in 
breviflìmo  tempo  ti  miri  da  Dio  portare  ad  al- 
tifiima  perfezione  ì Vor  ip/f  mìdijtii,  quomod» 
Ex.  19  4-  portévtnm  voi  fuper  alat  Aquilarum  , (j  af- 
fumpferim  miài  . La  dove  per  mancanza  di  quelli 
ajuti,  oh  quanti  del  continvo  periscono  a poco  a 
poco , come  coloro , c'  han  la  loro  entrata  bensì , ma 
di  modo  lcarfa  , che  appena  han  unto  da  regge- 
re la  lor  vita.  Però  pur  dice  il  Savio  in  un'altro 
Prov.  19.  I UOgO . fio*  neghgit  t.iam  fuam , mertifitahitur . Qh 
t£m  che  parola  iniaulliifima.  Non  dice  morìetur , per- 
ché quella  negligenza  che  ufi  nella  via  del  divia 
Tervizio  tu  non  incorri  form|jmcntela  morte  or- 
renda dell'  anima , cioè  la  dannazione  ; ma  dice 
mottifitaàitur , perché  le  tu*  non  incorri  formal- 
mente la  morte  dell’  anima  per  una  tal  negligen- 
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za , come  per  quella  che  non  arriva  Tempre  a col- 
pa mortale,  tidilponi  almeno  ad  incorrerla  ,mer-  „ 
cc  la  fomma  penuria  di  fpirito  , e di  folletto  a ‘ 
cui  ti  riduci  Egeflatem  aperata  e0  manta  rtmijfa . 4» 
Confiderà,  qual  virtù  fia  quella  , eh*  deve  op-  1 * 
porli  alla  negligenza  ora  detta.  La  Diligenza, la 
qual  confille , fecondo  i Santi , in  tre  cole . I.  Con- 
fine nello  lludiare  tutti  que’  mezzi  quantunque 
piccoli  » che  poffono  più  fpeditamente  condurci 
alla  perfezione  che  Dio  ricerca  da  noi  nello  fla- 
to noflro.  E un  tale  Audio  fi  oppone  alla  Negli- 
genza: in  quanto  ella  è Tralcuragginc  di  elezio- 
ne. II.  Confifle  nel  por  tali  mezzi  in  opera  con 
prontezza.  E quella  prontezza  fi  oppone  alla  ne- 
gligenza, in  quanto  eli’ è tralcuragginc  d‘  atten- 
zione. Ma  tu  come  ti  diporti?  Elamina  te  mc- 
deiimo,  e vedrai,  che  fpe  Ili  (fimo  manchi  in  alcu- 
na di  quelle  tre  diligenze  si  fruttuose  . le  pure 
anche  talora  non  manchi  in  tutte.  Però  fa  quel- 
lo che  il  dice  il  Signore.  De  negligenti*  tua  pur- 
ga te  tum  pane ii  : perchè  pochi  Tòno  coloro  i qua- 
li facciano  cafo  di  accularli  in  Confellionedi  una 
tal  Negligenza  in  particolare,  qualunque  fiali  del- 
le tre  topraddette . Al  più  al  più  le  u 'acculeran- 
no t ilora  con  termini  generai i^ne  nulla  efprimono. 

Pochi  che  fe  ne  pentano  daddovero  . E pochi, 
che  daddovero  propongano  di  emendarfene.  Ma 
tu  non  badare  a ciò  che  facciano  i molti . Fa  quel- 
lo che  fanno  i pochi.  D*  neglige  mi*  tua  purga  te 
tum  paueii  : giacché  i pochi  alla  fine  fon  quegli 
ancora  che  fi  havranno  a fai  vare,  non  fono  i mol- 
ti . Multi  funt  votati , patri  veri  e le  eli  . 

Confiderà  , come  il  Savio  non  dice,  che  fi»»'  IV. 
lime*  Dtutet  ymiài/  mah  operante  . Perché  qual' è 
, quel  gran  Santo,  che  adora  ad  ora  non  commetta 
qualche  peccato, a! meno  veniale?  /*»  mm/tii  ofen- 
diruta  amari  , dice  miài/  mali  negjigit  . Perché  le 
un  Santo  commette  qualche  peccato  veniale  non 
lo  deprezza,  ma  Almamente  fe  fu  peccato  veniale 
deliberato  , anzi  fc  ne  rammarica  fommamente* 

Colui  deprezzalo,  il  quale  in fuocuore  lo  reputa 
un  mal  da  nulla, perch’é  veniale.  Ma  un  peccato 
veniale  é un  male  da  nulla?  Povero  te  fedimori  in 
ai  fciocco  errore!  il  peccato  venialeè  il  maggior 
male  di  quanti  mai  loho  al  Mondo  , ò vi  pollon’ 
eflcre,  dopo  il  peccato  mortale.  Sicché  l’havcr* 
addoflo  un  peccato  veniale  deliberato  , quantun- 
que foto,  è maggior  male  per  te,  che  le  havcfti 
addotto  tutte  le  icabbie  dell*  Uni  verfo , tutte  le  pia- 
ghe , tutte  le  politine  , tutte  le  febbri , tutte  le 
podagre,  tutte  le  paralilie  , tutte  le  furie,  anzi 
tutti  inlieme  i diavoli  dclITnfrrno  ; ond'c  che 
per  evitar  tutti  auefli  mali  tu  non  puoigiugnerea 
dir  con  buona  cofcicnza , una  fola  bugia  .quantun- 
que giocola  , non  a tentare  un  piccolo  fimo, non 
a tramare  una  piccola  furberia.  Nè  foto  ciò:  ma 
fe  di  più  eoo  un  tal  peccato  veniale  tu  havefli  mo- 
do di  ridurre  in  un  giorno  alla  fèdi  Criflo, tutti 
i Giudei , tutti  i Tartari , tutti  i Turchi , tutti  i 
Gentili , tutti  in  una  parola  i tuoi  popoli  a lui  Tu- 
betti, tu  non  puoi  farlo  : nè  Dio  li  rimarrebbe 
punto  obbligato  per  una  tal  riduzione  , ma  ti 
punirebbe  con  pena  ancor  si  fenfibile,esifevcra» 
qual’ è quella  del  Purgatorio,  ch'eccede  tutti  i 
tormenti  del  noflro  Mondo.  E tu  con  tutto  quello 
bai  mai  cuore  di  dilprczzare  un  peccato  veniale 
deliberato,  e di  dire, che  gran  rnal'é?  fif"  timt* 

De  uni , miài/  mah  neghgit  . Pcrch’è  vero  che  col 
peccato  veniale  tu  non  arrivi  ad  offender  Diograve- 
mente, come  fai  col  mortale,ma pur  l'offendi, io 
dilgulli , lo  difooori  . E come  dunque  puoi  di- 
1 prezzar  tal  peccato , per  quel  lo  ch'egli  è io  fe  Hello, 
con  dir  fra  te, qual  figliuolo  mal  coll  untato:  Purché 
mio  Padre  non  riceva  da  me  ni  un' officia  grave , mi 
balla  quello.  Di  più  c vero  che  il  Peccato  veniale 
non  è una  tal  malattia,  che  dia  per  (e  mede  firn  a 
morta  all'anima,  com  e il  Peccato  mortale,  il 
qual' è una  malattia  con  fumata  > cioè  compita, 
piena  , perfetta  , che  fin' arriva  a diflrugger  nel 
cuor  d ella  il  tuo  principio  vitale, eh' è la  carità  : 
ma  c lenza  dubbio  un'incooiinciaincuto  di  limile 
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malattia  . E come  dnnaue  puoi  deprezzare  un 
«al  peccato  per  quello  eh* è ne’ Tuoi  affetti  , con 
dir  fra  te  qual  intano,  purché  il  peccato  ch'io  fi!», 
don  fia  peccato  morule,  non  curo  d'  altro  ? Di- 
iprezzi  tu  per  ventura  ogn’  infermiti  , ebe  non 
fia  mortale  '’  Anzi  ti  guardi  da  tutte  più  che  tu 
puoi  : perchè  tutte  diiprezzate  ti  polìono  a poco 
a poco  ridurre  a fegno  di  contrame  una  irrepara- 
bile. E perché  dunque  vuoi  fol  fare  l'oppodo  nel 
cafo  nollro?  («i  timtt  Denti,  nibiì  mali  mgligi t , 
si  per  quello  che  un  tal  male  è in  sè , si  per  quello 
ch’è  ne'fuoi  effetti:  che  però  quand'  odi  mai  dire, 
che  il  peccato  veniale  è un  peccato  leggiero , non 
ti  dare  a credere  che  ciò  mai  fi  dica  parlando 
«dotatamente , ma  folo  relativamente , cioè  a 
paragone  del  peccato  morule.  Nel  redo  egl’é 
quel  mal  foramo  c’hai  gii  fentito  . 

V,  Confiderà  , che  a parlar  più  aggiudatamente, 
pare  che  il  Savio  non  havrebbe  dovuto  dire:  fi«» 
timtt  Dtum , nibil  negligi!  , ma  dir,  qui  tliligit 
l>tum . Perchè  il  non  tralcurare alcun  bene , come 
non  importa  ntc,ò  il  non  deprezzare  alcun  male, 
come  leggiero,  nibil  beni  negligere , nibil  mali, 
par  che  fia  molto  più  propio  di  chi  ama  Diogran- 
cemente  ,che  non  è propio  di  chi  fol  tanto  lo  teme . 
Ma  t’inganni  aliai.  Conciodiaché  quantunque  per 
un  verfo  fia  vero  ciò  che  cu  opponi, con  tuttociò 
era  più  opportuno  per  l'altro  , cht  il  Savio  qui 
dicefiè  più  tofio,  timtt  Dtum,  che  fui  diligit 
Dtum  : affinché  neiìu n fi  credette,  che  tiW  batti 
mtgligtrt , uiitil mali fi  appartenefle  folo  a certi 
gran  Santi , i quali  ardono  tutti  d'amor  di  Dio. 
Ha  voluto  egli  che  fappiafi , che  quedo  è debito 
fin  di  tutti  coloro,  che  non  fon  giunti  a nulla  più 
che  a temerlo:  mentre  è cofa  gii  indubitata, che 
|>er  peccati  anche  piccoli  di  ommittìone,òdicom- 
aniffione  , Iddio  fuol  dare  gadighi  , ancora  orren- 
diflìrai,  nè  gadighi  fol  negativi , quali  fon  quei 
che  confifiono  in  femplire  fottrazione  di  bene- 
fici, ma  gallighi  ancor  politivi  , quali  fono  efler 
divampato  dal  fuoco  , efler  divorato  dalle  fiere  , 
ed  altri  si  fatti,  che  fi  raccontano  nelle  idedé  facre 
Scritture.  Se  dunque  tu  trafeuri  canto  di  bene, 
che  far  po t retti, ò giugni  adilprezzar  davvantag- 
gio tanto  di  male:  che  fegno  è ciòcche  non  ami 
Dio  . Quedo  è poco  . E'  fegno  che  né  pur  tu  lo 
temi  come  dovredi.  §«i  timtt  Dtum, co  è l’iflef- 
fo, chedire  Quìrunque  timor,  è di  f de,  che nibt l 
negligi t , cioè  nibil  boni  negligi/  , mibil  mali . 
fiuicunqut  negligi/  bi  fogna  dir  che  non  timtt . 

XXX. 

Sant’ Andrea  A portolo. 

Lignum  vita  tfi  bis  , fui  apprebeadtrint  tmm  » 

& 9"i  tmuerit  tam  Bratti/  . 

Pro  v.  3.18. 

I /^Onfidera  , come  il  Paradifo  è la  nodra  Pa- 
tria.  La  terra , fu  la  quale  ora  damo , è terra 
ài  efilio  . E però  qual  dubbio , che  inced'aote- 
mentc  dovremmo  colà  afpirare  , dove  habbiamo 
l'Eredità?  Ma  oimè,  che  golfo  vi  s’interpone  di 
mezzo!  golfo  tempedofo:  golfo  terribile:  e tal  è 
il  golfo  delta  vita  mortale.  A tragittare  di  certo 
*i  vuole  un  legno . Ma  qual  farà  ? La  nave  comoda, 
Che  Dio  ci  hayeva  apprettata  già  a tal’efFetto,era 
1 Innocenza;  in  cui,  godendo, c gio/endo , farem- 
mo non  per  tanto  potuti  arrivare  a riva  . Ma 
quella  Nave  fi  ruppe,  nello  fvencurato  naufragio, 
che  in  un’Adamo  fecero  al  tempo  deflo  tutti  i 
luoi  Poderi  . E cosi  non  altro  rimane  : fe  non 
che  ciafcuno  fi  attacchi  alla  Penitenza:  chiamata 
però  la  tavola  di  ricorfo  dopo  il  naufragio:  e tal  è 
la  Croce  di  Criflo  . E in  che  confide  queda  , fe 
non  che  folo  in  patire, in  mortificarli, in maltrat- 
*arfi,in  umiliarli, in  diportarli  Tempre  da  mifero 
Penitente  , indegno  di  più  godere  alcun  bene  al 
Mondo  ? Quella  benedetta  Croce  é quel  legno , 

«n  cui  per  tanto  unicamente  ora  sedaci  fpcoaza 


di  fai  razione.  Nauta  pottfi  tronfiti  nata  bujat  />-  ■ 

tuli , nifi  Cruct  Cbrìjli  portatut  . E però  non  ti  a.*»/#, 
maravigliare  , fe  tu  la  Tenti  chiamar  qui  Lignum 
vita  . Se  tu  non  ti  tieni  ad  eda  ben  laido  , non 
v’è  rimedio;  convien  per  forza  ire  a fondo,  cioè 
conviene  ir  giu  a truovare  gli  abborritori  della  py,i  y 
Croce  di  Crido , periti  tutti . Inimico/  Crucis  tg 
Gbrifli , quorum  finir  inttritut . 

Confiderà,  che  impetuofa  gara  fia  quella  , la  U* 
qual  fuccede  in  mezzo  all' Oceano, quando  iu  in 
pezzi , per  naufragio  la  nave,  non  riman* altro  » 
quei  miferi  Pattaggieri,  fe  non  che  abbracciare 
alcun  legno  . Oh  come  allora  pugnano  tutti  gli 
fven turati  fra  loro  per  farne  acquido!  oh  come  ù 
Scacciano  ! oh  come  fi  fpiogono  ! oh  come  prefo 
al  fine,  lo  dringono  fortemente!  E perchè  ciò? 

Sol  perch'egli  è legno  , che  vale  a falvar  la  vita. 

Lignum  vita . Fortunati  Cridiani  scili  intendef- 
fero,cbecal'è  la  Croce  per  loro!  Lignum  vita  tfi 
bit  , fui  apprtbeadtrint  tam . O quanto  in  cambio 
di  lafciarU  al  compagno , ciafcuno  la  vorrebbe  il 
primo  per  sè!  Ma  queda  verità  non  s'intende 
punto.  Si  guardai  quello  eh' è la  Croce  in  fe  Getta, 
cioè  legno  vile,  tantemptibìle  lignum . E però  ciaf.  Sop  ivi* 
cuno  in  cambio  di  procacciartela  , la  difcaccia  . 

£ non  fai  cu  , come  quel  pezzo  di  legno,  il  qual 
innanzi  al  naufragio  non  era  in  pregio , dopo  il 
naufragio  fi  cerca , fi  rapifee , fi  ruba , ancor  dalle 
mani  di  chi  che  fia  , giacché  farebbe  imponìbile 
il  comperarlo  a qualunque  codo?  Tal’ è la  Croce 
ancor' eda  . Se  guardili  in  fe  medefima  , è legno 
vile;  ma  è legno  a noi  Timido  dopo  il  naufragio: 
e quedo  folo  è dato  già  fufficiente  a nobilitarla. 

Evatmatum  tfi  fcandalum  Cruci/ , Non  più  tempo  Qal.goit 
quedo  di  rimirare  alla  Ina  viltà  naturale  . Con- 
vien prezzarla  per  lo  dato  in  cui  (inno  di  naufra- 
ganti, né  folo  prtbtndtrt , ma  apprtktndert  i/lam, 
cioè  prenderla  qnafi  a gara  : tanto  ella  vale  , ove 
vale  a falvar  la  vita , e la  vita  eterna . Lignum  vita 
tfi  bit , qui  apprtbtndtrint  tam . Tu  come  fai  ? Lai  ci 
a* compagni  la  Croce,  ò la  vuoi  per  te  ? Avverti 
bene!  perché  ficcome  l’ bavere  la  Croce  in  pregio 
è fegno  confidcrabìle  di  fatate  , cosi  fprezzarla  , 
ò fdegnarl*  e mani  fedi  (fimo  fegno  di  perdizione. 

Vrrbum  Crudi  ptrtuntibus  ftultitia  tfi  : Hi  outem, 
qui  fulvi  fiunt , Dei  virtù/.  Vero  è che  l'ha  vere  i"  ’ * 
la  Croce  in  pregio  non  é adorarla  follmente  col 
volgo  de' Cridiani , non  è predicarla,  non  é pre- 
conizzarla : é Grignerla  al  feno . Perch*  ella  è 
legno  di  vita  ,tna  non  a tutti  : è folo  a chi  fa  ab- 
bracciarla. Lignum  vita  tfi  bit  , qui  a pprebt ade- 
rirti tam  , non  adorantibut  , non  colontibus , non 
ct/tbranribut , ma  apprtbtndtatibut  , 

Confiderà,  che  a fai  va  rii  , dopo  il  naufragio  » 
non  è nè  meno  badante  abbracciare  un  legno  , 
bifogna  tenerlo  forte.  Però  fenti  qui  fimilmcnto 
dir  della  Croce:  Lignum  vita  tfi  bit,  qui  appttben. 
dtrint  tam , <fy  qui  tenutrit  tam  Bta/ut  . Non  è 
Beato  qui  apprrbtndtrii  fedamente;  perchè  fe  uno 
abbraccia  naufrago  un  legno  , e dipoi  lo  lafcia. 
per  non  baver  cuor  da  refidere  a i fifebi , a i 
flutti  , che  gli  fan  guerra  fa  l’alto  , convien  che 
perdali,  come  fe  non  lo  havefle  abbracciato.  Beato 
è qui  tmuerit , perchè  quedi  folo  è ficuro  di  an- 
dare a lido.  E cosi  pur*  è della  Croce.  Cbe  vale, 
che  per  un  poco  tu  Gringa  la  Croce  al  feno  eoa 
inde  amore,  fe  poi  dalle  tentazioni  ti  lafci  ab- 
ttcre  , e l'abbandoni  ? Sta  forte  ad  eda,  impa- 
rando da  i Naufraganti  , i quali  avvalorati  dall* 
apprenfione  dell*  imminente  pericolo  , fi  lave- 
ranno bensì  sferzar  dal  Mar  gonfio,  agitare  , ag- 

f lirare , ma  non  già  vincere  a fiaccar  dal  legno 
e braccia  . Così  bai  da  fare  anche  tu,  giacché 
da  quedo  alla  fine  dipende  il  tutto  . Di  Cro- 
ci non  ne  mancano  * perché  il  Signore  ha  votato 
che  dopo  il  luttuofo  naufragio  di  tutto  il  gene- 
re umano,  non  vi  fia  fcarfezza  di  tavole  a tanta 
gente.  E però  la  tape  non  etraovarle  , né  torte, 
è tenerle  forti  : deprezzando  animofa mente  tut- 
te le  procelle,  che  fremono  d’ogn ‘intorno.  Abfit  Gcf.  6. 
inibì  gloriar i in  Cruct  Domini  /tifiti  Jtfu  Cbrìjli . 14. 

Qual 
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Qual  maraviglia  è però, le  qui  dica  il  Savio:  e r 
f vi  ttnttrit  rum  Bratta  . Oh  quanti  più  fon  co- 
loro, i quali  abbraccian  la  Croce,  di  quegli,  che 
la  tengono  Tempre  falda  . Ma  non  è da  inaravi- 
gliarfene.  Così  accade  pur  delle  tavole  nel  nau- 
fragio. E perciò  ancora  Tenti  qui  dirti  in  plura- 
le : Iqaina  Wm  bit  ,#i»  apprtbtnderint  tam  : 
e poi  mutato  un  tal  numero,  ti  Tenti  appreffo 
foggiugoere  in  (ingoiare,  teuuerit  tam  Bra- 
tta . Tu  a quello  penfa  . Non  penfare  all'  haver 
abbracciata  folo  la  Croce,  com'  è di  molti  : pen- 
fa a tenerla  forte  (ino  alla  fine,  come  foi'ddl 
^ pochi  (lìmi  ; Gbtifla  tanfata  fum  Cruci . 

* **  Confiderà  , come  le  parole  qui  ponderate  fu- 
rono dette  in  primo  luogo  a commendazione  del- 
la Divina  Sapienza  ■■  ma  nel  fecondo  furono  poi 
da  varj  Santi  attribuite  alla  Croce  . E ciò  non 
fenza  mi  fiero:  perché  oggidì  la  Sapienza  de’Cri- 
_ ftiani , fe  ben  fi  guarda  é ridotta  a ciò  : ad  amar 

t. tSav.i.  la  Croce  di  Criflo  Sta  judicati  mt  feire  atìquid 
SBb  inter  voi  , nifi  ftfum  Cbrifium  , (y  butte  Crutifa 

num.  Quindi  è, che  unoilqual  nulla  habbia  im- 
parato mai  di  precetti  di  perfezione  , fe  darà 
forte  a non  curare  altro  per  *è  che  fa  Croce, 
lafciando  a gli  altri  per  Dio  le  comodità,  i pia- 
ceri, le  preminenze  , e pigliando  per  *è  ciò,  che 
il  Mondo  abbono,  t fiotto  di  giuguerc  in  Para- 


difo  ad  un'altiflìmo  grado  di  Santità  . E quello 
è il  vantaggio  Tornino  , il  quale  ha  la  Croce,  fu 
l'altro  tavole  , dette  da  noi  di  naufragio  . Che 
quelle,  quantunque  fieno  legni  tutte  di  vita,  non 
però  fempre  ti  falvano  . Può  accadere,  che  per 
quanto  tu  ad  elle  ti  tenga  forte,  effe  al  fine  ti 
portino  difgraziatamente  ad  una  fpiaggia  defer- 
ta, dove  habbi  in  terra  ad  incontrare  più  raifera 
quella  morte  , che  non  riportafli  dal  mare.  La 
Croce  non  fa  coti.  La  Croce  è certo,  cheti  con- 
durrà al  Paradifo  Tienti  tu  fermo  ad  elsa,  e 
non  dubitare  : ella  fa  la  firada  : t»  metterà  l'alvo 
in  porto  . Hanc  Cructm  c empitila  ur  a! Quando 
infirmai  acuii t , cioè  un’ idiota  , un* Ignorante, 
un  che  fa  poco  delie  cofe  , che  rtanoo  di  là  dal  . , 

Mare  : ij  9**  non  videt  lenii  , quo  est , nei  ab  truci,  a, 
iìla  rrctdat , (j  ipfa  illum  perducet  . Casi  dice  " 3*> 
Sant’ Agofl ino . E quella  è la  ragione,  per  cui  la 
Croce  è divenuta  oggidì  la  Sapienza  nolira.  Mi- 
ra il  gloriofo  A portolo  Sant’ Andrea  . Non  fola- 
mente  alla  villa  di  elsa  gioì , giubilò  ; fallitoli*, 
con  fèlla  fomma  : ma  ancor  con  fomma  Scurez- 
za le  difse  : H/dde  ma  Msgìfiro  meat  ut  per  tt  ma 
fufeipist , fui  per  fe  me  Teda  mi t : perchè  intende* 
non  poter  lui  dalia  Croce  ciscr  mai  fiuto  ad  al- 
tro lido  arrivate,  càie  al  Colpir  a to, 
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DECEMB  RE* 

i- 

Ante  Orathncm , prepara  Animam  tuam  : (j  noli 
effe  qua  fi  homo  qui  tentai  Deum. 

~ l8.  2], 


Eccli. 


I.  Onfidera , come  v’è  doppio 
, modo  di  tentar  Dio;  l'uno 
[ efpreflb,  l’altro  interpctra- 

tivo  . L*  efpreflb  è quando 
1 1'  huorno  tralcura  di  fare 
! quello  che  può  dalla  parte 
lua , non  ad  altro  fine*  che 
' di  pruovare  Un  dove  giu- 
, gnerà  la  pieci  , la  potenza» 
ò la  fetenza  del  fuo  Signo- 
re nel  provvederlo  . L'interpetrativo  è quando 
l’ huorno  non  ha  veramente  perfine  della  fuatra- 
feuraggine  una  tal  pruova,  ma  pur  procede  come 
fé  di  tatto  1*  havefiTe  . Porto  ciò.  raro  è colui, 
che  quando  lafcia  di  apparecchiarli  per  l'orazio- 
ne, intenda  pruovare,  le  Dio,  non  oliarne  ciò, 
vorrà  comunicarfegli  interiormente,  come  fa 
con  chi  fi  apparecchia.  E però  l’Ecclefiaflico 
qui  non  dille,  & noli  tentare  Deum } eh’ è il  ten- 
tare efpreflb  . Ma  non  è raro  chi  lafci  di  appa- 
recchiarli, quafi  ch’egli  intenda  di  prendere  una 
tal  pruova.  E però  dilTe  l’ Ecclefiaflico  ; & noli 
ojfe  quafi  homo  qui  tentai  Deum  , eh’ è il  tenta- 
re interpetrativo . E che  altro  fai , quando  fenz’ 
alcun'apparecchio  ti  prefenti  ad  orare  al  divin 
cofpetto,  fe  non  che  quivi  tutto  quafi  eommet- 
• terti  alla  ventura?  Ma  iddio  vuole  che  tu  noa 
trafeuri  di  far  dalla  parte  tua  quello  a che  giun- 
gono le  tue  deboli  forze,  anche  in  tal’aifarc.  E 
però  non  hai  da  Aupir,  fe  nell’orazione  ti  t mo- 
vi arido  , diflìpato  , dilltatto  : la  colpa  è tua; 
perchè, potendo  anche  tu  prepararti  ad  cfla,come 
fan  unti  buoni  fervi  di  Dio,  lafci  tuttavia  di 
ciò  fare,  ò per  difapplieazione  , ò per  dapocag- 
gine  , e ti  perfuadi  frattanto,  che  non  però  Dio 
mancherà  di  inoltrarti  nell'Orazione  quel  volto 
amabile, che  altri  fi  guadagnano  a collo  di  molta 
diligenza, e di  molta  difpolizione.  E non  e que- 
llo una  fpezie  di  preiunzione  piò  che  ordinaria? 
Anzi  è d'irrelìgiofità  parimente,  c d'irriveren- 
za; perchè,  fe  quando  hai  da  parlare  al  tuoPrin- 
’ cipe,  tu  pentì  prima  aliai  bene  ciò  c’hai  da  dir- 
gli, perché  non  hai  da  penfarvi  piò,  quando  vai 
per  parlare  a Dio  ? Ne  temer,  juid  loquarìt  to. 

Cet/.j.i,  tam  Dea.  . 

II.  Confiderà,  come  quella  preparatine  altra  è 
rimuta, altra  è profuma  . La  preparazione  ri- 
mota è la  vita  monda,  e mortificata,  morula , 
perché  con  quella  difponfi  1*  intelletto,  come 
fpeerhio  cerio,  a ricevere  lume  io  copia,  mar. 
rifilata,  perchè  con  quella  difponfi  la  volontà, 
come  vaio  vuoto,  a partecipare  quei  diletti  di 
Ipirito  , che  Dio  nega  a chi  non  gli  làgrifica 
quei  de'fenfi  . E la  preparazione  profilai  a è il 
ritiramento,  il  raccoglimento  , e loprattutto  il 
prefiggi  mento  di  ciò  che  tu  vuoi  proporti  da 
ponderare  in  prò  tuo  , come  ti  ammaeilrano  I 
Santi  . Però  minimamente  qui  dice  il  Savio: 
Ante  O'aiionom  pr  apara  Animam  tuam,  noli 
e fio  quafi  homo  qui  tentar  Deum  . Impera occhò 
non  è quafi  un  tentare  Iddio  il  porti  in  Orazio- 
ne a guila  di  barca  improvvida,  che  fenzatimon, 
fenza  guida  , fenza  governo,  non  a|tro  Vu0]c  fe 
non  che  1ù!o  lalciarfi  portar  dal  vento  ? E fe 
quello  non  loft»  , che  ba  di  te  ? E poi  pre- 


tendi? Che  foffj  quello  appunto  cheti  abbifogna, 
fecondo  le  circoftanze  ? Quello  è obbligare  il 
tuo  Signore  a miracoli  mantfefti.  Peròconfidera 
Tempre  quale  fia  quel  debito,  che  piò  ti  llrigne, 
ò quale  quel  diffctto  a cui  piò  foggiaci,  e verfo 
quello  indirizza  la  tua  Orazione  . Se  tu  per  av- 
ventura ti  reputi  sì  perfetto  , che  non  ti  fia  pià 
di  meftieri  penfare  a perfezionarci,  anzi  a rifor- 
marti nelle  tue  larghezze , e a riaverti  ne’  tuoi 
languori,  oh  quanto  t’inganni!  Noa  terrari r ufi» 
que  ad  rnortrm  fuftifitari  , Jjfle  1*  Ecclefiaflico  , 

detto  ciò  foggiunle  Cubito  per  ricordo  immedia- 
to, Ante  Orationem  prapara  Animam  tuam,  per- 
ché tu  lappia,  che  tanto  tempo  ancora  hai  tu  da 
durare  ad  apparecchiarti  per  l'Orazione,  quanto 
tempo  hai  da  durare  a giudicarti. 

Confiderà,  come  a te  può  parere  di  vivere  ap-  Hi, 
parccchiato  per  l’Orazione  continuamente-  Ed 

10  ti  rifpondo,  che  fe  cosi  è,  non  è per  te  il  ri- 
cordo qui  fuggerito  dal  Savio:  perchè  chi  ila  ap- 
parecchiato, qual  dubbio  c’é,  che  non  ba  più  bi- 
ìogno  di  appareechiarfi  ; Ma  guarda  bene,  che  fia 
così,  come  dici . Vi  fono  alcuni,  i quali  all'Ora- 
zion  li  contentano  di  Ilare  come  flipiti  , come 
(adì,  fenza  far  nulla.  E ad  un  tal  genere  di  Ora- 
zione è facile  ( chi  no’l  si)  lo  (lare  apparecchia- 
to anche  del  continuo.  Ma  tu  noa  hai  da  con- 
tentarti dì  ciò-  Hai  da  vole  re  nel  I O razione  efe r- 
r aarc  co’  Santi,  le  tue  potenze  in  onor  diviuo. 

E però,  fe  tu  non  fei  di  que'  pochi,  i quali  han- 
no il  cuor  Tempre  accefo  di  amore  in  atto  verfo 

11  Signore,e  non  fol  in  abito,  ficuramentehaidt 

preparar  prima  l'elea  eoo  cui  Vegliarlo,  quando 
ti  raccogli  ad  orare  : concioflnchc  ficcome  l'O- 
razione è un’atto  di  mente,  cosi  anche  è certo» 
ch’ella  non  confide  nell'abito,  ma  nell'atto.  Però 
tu  feorgi  fin' a qual  fegno  ha  da  giugnere  l'appa- 
recchio, che  il  Savio  qui  ti  preferì  ve  . Ha  da 
giugnere  a legno,  che  andando  tu  aH’Orazione, 
non  apparifehi  di  andare  a tentare  Dio  . Ed 
apparilce  di  andare  a tentare  Dio  , chi  volen- 
do un  fine,  non  pone  innanzi  que’ pochi  mez- 
zi , che  può  dalla  parte  fua  per  forcirlo  più  facil- 
mente . Ma  par  a ce  di  por  tali  mezzi , quando 
andando  tu  innanzi  a Dio  per  trattar  con  elfo  un 
negozio  sì  rilevante  qual’è  quello  della  tua  Cala- 
te, del  tuo  profitto  , della  tua  perfezione,  non 
hai  premeditato  in  particolare  ciò  c'hai  da  chie- 
dergli a si  gran  fine  ? Dirai  che  ti  è ballante  di 
chiederglielo  folo  in  genere  ? Ma  non  cosi  t'in- 
fegnò  a far  Giesù  Crillo  . Jefu  Fili  David  mìfo - 
rete  mei , havea  detto  a lui  gii  in  generale  il  Cie- 
co di  Gieriro.  E pure  Crillo  lo  invitò  a diman- 
dare in  particolare  ciò,  che  volefle:  *#'/  ut 

faciam  tihi  ? per  inlegnarci,  come  notano  i San- 
ti, amarfi  da  lui , che  noi  gli  efponiam  con  fidu- 
cia i biiògni  nollri , anche  più  preafi  . Domine ; 
ut  vide  am . 

Confiderà  , come  quantunque  andando  ad  VI. 
orare  hai  da  prefiggerti  il  fine  , al  quale  lpecial- 
raente  indirizzine  i tuoi  penfieri , come  farebbe 
ò l'abbattimento  di  un  vizio  , ò i’acquilto  di 
una  virtù,  ò l’immìtazione  di  Crillo  piò  gcnc- 
rofa;  con  tutto  ciò  non  ti  devi  talmente  legare 
ad  dio,  che  le  Dio  nel  decerlo  ti  porta  ad  ai  irò, 
non 
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non  l’ bibbi  tolto  a feguìrc  con  liberti  . Che 
vuole  il  Savio  ? Vuol  egli  altro  forfè  da  tc,  le 
non  che  non  fii  come  un'huomo  , il  qual  tenta 
Dio?  Noli  effe  qua/i  homo , qui  ttr.tat  Dtum . Ora 
non  tenta  Dio  quei  Piloto  * il  quale  affine  di 
provvederli  di  viveri,  dirizza  la  proda  al  tal  pac- 
le,  ò al  tal  porto  ; e dipoi  , perché  il  vento  lo 
fpigne  ad  altro  non  meno  buono,  fi  lafcia portar 
dal  vento.  Tenta  Dio  quel  che  non  dirizza  la  pro- 
da a niuno:  ma  vuole  andare  a quel  foto  paefe  ,a  quel 
folo  porto  ,a  cui  il  vento  lo  fpigneri . Però  due  fono 
gli  eftrcmi  in  quella  materia:  1*  uno  è non  prefig- 
gerti fine  niuno  quando  ti  accolli  ad  orare;  l’al- 
tro è prefiggertelo  , ma  con  si  rigida  legge  , che 
vi  fìj  ancora  attaccato . Ed  ambi  fon  dafehivarfi. 
Nel  rimanente  può  avvenire  , che  ancor  non  ap. 
parecchiandoti , qualche  volta  1'  Orazionti  rielea 
tiene  Ma  non  fai  quanto  ti  riulèìrebbe  anche  più, 
feti  apparecchi  affi  . Le  medicine  poffono  talvolta 
giovare,  anche  prete  a calo  , ma  le  falutari  iono 
— .«  contuttociò  le  prete  con  metodo.  Dtfcìpliaa  Me - 
^ dici  exa/tobil  caput  illiut. 

I I. 

Pr  otiti  , magie  fai  agili  ut  ptr  bona  e pi- 
ti or tatn  vrjìram  vocationem  , 

(y  e/elhonem  f adatti , 
i.ai  etti t/i  fa- 
eientei 

non  piccatiti/  ali- 
quandi. 

z.Pcc.  a ia 

L /^Onfidera,  quanto  fii  fiotto,  fé  da!  Demonio 
V-i  ti  lafci  tentar  tu  pure  adir  inai  fra  te- co- 
me fanno  certi.  Che  ferve  ch’io  mi  affatichi  tan- 
to a libarmi  ? Se  Dio  mi  ha  predellinato  alla 
Gloria,  mi  falverò  lenza  tante  cofe  : le  non  mi 
ha  predellinato  , nè  meno  con  tante  colè  io  mi 
ialveró  Quella  é follia  ••  Perciocché  ti  addiman- 
do.  Se  quando  tu  chiami  il  Medico,  in  una  gra- 
ve infermità  che  ti  opprime  , egli  ti  diccfle  : Si- 
gnore , che  ferve  affaticarli  in  pigliar  tante 
medicine?  Se  Dio  vi  vuol  fano  , voi  guarirete, 
benché  lafriatc  di  prenderle  ; fe  non  vi  vuole,  e 
voi  nè  meno  col  prenderle  guarirete  . Se,  dico,  il 
Medico  ti  parlafle  cosi  ,tu  che  fare  Hi?  Approvc- 
tefti  tu  forfè  un  di  Icori  o tale?  lo  ion  Ih  uro  che  tu 
lo  ri  prò  varchi  come  inetto,  come  inlcnfato,  di- 
cendo, che  quando  Iddio  habbia  decretato  di  ren- 
derti la  falute  , hai  da  giudicare  che  al  tempo 
Hello  habbia  egli  dccretatodi  rendertela  al  modo 
debito,  cioè  con  quei  medicamenti  , che  fono  i 
proporzionati:  e che  però  prudenza  vuol  che  tu 
prendali  . E perche  dunque  nel  calo  nollro  tu 
non  difeorri  cosi  f Anzi  molto  piu  l'hai  da  fare 
nel  calo  nollro.'  perche  può  edere,  che  Dio  hab- 
bia dcterminato,talvolta  di  lanarci,a oche  lènza  me- 
dicamenti di  alcuna  torte,  ma  di  opere  buone.  An- 
zi e probabile , eh'  egli  ne  voglia  di  molte,  e del- 
le ardue,  e delle  afpere,  c delle  duriflime,comc 
jmUft  (9,  ordinariamente  ne  luolc  voler  da  i più.  Contiti - 
„ ' diti  int rare  per  anguflam  portata  . E perche  dun- 

que a quefle  tu  non  ti  animi  virilmente  ? Ecco 
però  ciò  che  ti  vuole  incaricar  qui  San  Pietro, 
mentre  a te  dice,  ed  in  tea  tutti  infioroe  quei  che 
iofpiranoal  Paradifo  : Satagite  ut  ptr  bona  Optra 
ceri  am  vtflram  xo.atientm , tpy  ilcHionim  faciali  t . 
Vuole  che  tu  concorra  con  le  buone  opere  a ren- 
der certa  la  tua  predetlinazione  : non  già  nella 
fu*  cagione,  ch'e  la  preordinazione  divina  ; ma 
nel  fuo  effetto:  perche  quando  Iddio  preordinò 
fenza  di  te,  di  falvarti;non  preordinò  di  fatar- 
ti lenza  di  tc  : preordinò  di  falvarti  medianti  I’ 
opere  che  tu  dovevi  fare  a tal  fine  • Onde  quan- 
do tu  per  dilgrazia  laici  di  farle  , grandemente 
hai  da  dubitar  di  non  effer  predellinato  .*  da  ebe 
la  regola  illimitata  li  è , che  chi  non  le  fa,  non 
fi  (alvi.  4 T»  vii  ad  vitata  ittgrtdi , ferva  mandata. 

(I.  Confiderà,  come  tu  qui  dirai,  che  non  fai  ca- 
Tomo  li. 


ire,  come  i decreti  dunque  divini  fieno  infalli» 
ili , mentre  io  tua  mano  Ha  il  far  tuttavia  che 
fortificano  il  loro  effetto, ò non  lofortifcano. Ma 
ciò  che  pruova?  Una  tal  difficultà  non  ha  tacciai 
forza  nella  falute  dell'  Anima , più  che  nella  ri- 
cuperazion  della  fanità,  nella  confcrvazion  delia 
vita,  nel  confeguimcnto  delle  vittorie  , ed  in 
tutti  gli  altri  eventi  da  Dio  prefiffi  intorno  alla 
tua  perfona,  ma  prefiffi  di  modo,  che  ancor  di- 
pendano dal  tuo  libero  arbitrio.  E però  ficcome, 
quantunque  tu  Ili  (icuro  nell’  ordine  naturale, 
che  farà  di  te  tempre  quello  che  incielo  é lei  ir- 
to, non  però  lafci  tu  per  guarire  di  pigliar  de’ 
medicamenti,  per  vivere  di  cibarti,  per  vincere 
di  combattere,  c,  per  riportare  altri  beni  limili 
a quelli,  di  procacciarteli  ; così  quantunque  dell* 
iddio  (li  certo  nell’ordine  foprannaturalc,  non 
hai  da  lafciare  di  fare  tutto  il  ben  che  ti  Ila  pofi- 
fibile  per  fai  varti . Sar agite  ut -per  bona  opera  ter - 
tatti  vtflram  vocationem , ^y  dtlìiontm  faciali! , 

1 decreti  divini  non  fono  tanto  immutabili  in 
un  cafo,  quanto  in  un*  altro?  Omnia  queecunjuo  Pf.t  jg. 
volai t Dominai  fecit  , in  Calo  y (y  in  Tetra , in  £• 

Calo , cioè  nell’  ordine  foprannaturalc , »'»  Tcrrat 
cioè  nell’ordine  naturale  . E perché  dunque  in 
un  cafo  tu  dici  non  accade  altro  : fe  è fcritto  in 
Cicl  ch'io  mi  falvi,  ò faccia  io  del  bene,  ò noi 
faccia,  mi  falverò  : c non  dici  nell'altro  : Se  è 
fcritto  in  Cicl  eh  io  guarifea,  ó io  pigli  de’ me- 
dicamenti , ò non  pigli  ,io  guarirò?  Quello  è fe- 
durfi  a capriccio.  No/ite  dccìpere  animai  vtflrai ? Jtr.y 7.8 
Confiderà , che  quantunque  a Calvari!  fia  nccef-  Ili. 
fario  in  genere  il  far  delle  opere  buone,  contut- 
tociò può  parere  a te  che  non  Cu  nccetTrio  di 
far  nè  quella,  ne  quella  , né  quella  in  partico- 
lare, ma  fia  ncccflario  Ibi  di  morire  in  grazia. 

Onde  non  fai  veder  come  qui  San  Pietro,  affin- 
ché tu  renda  certa  ta  tua  falute,  non  fia  conten- 
to di  dire  Agite  ut  prr  bona  opera  eertam  vtflram 
vocationem  , (y  titiiiontm  factatn  , ma  voglia 
anzi  dire  S at agite . Ed  io  ti  ri  (pondo,  che  mcn- 
trcgli  dice  J at  agite , noi!  dice  Agite  y fogno  dun- 
que é che  a fai  va  rii  ci  vuol  più,  eh:  tu  non  ti 
credi . Chi  ha  detro  a te,  che  a tal  fine  fia  folo 
in  genere  Decedano  di  far  delle  opere  buone,  e 
non  fia  necefiario  di  far  né  quella,  né  quella, nò 
quella  in  particolare,  ove  parlili  delle  ingiunte? 

Tutte  fon  neceflarie  fecondo  sé  : quantunque 
polla  avvenire  per  accidente,  che  Dio  dopo  la 
tralgreffione  e di  quella,  e di  quella, e di  quella 
da  te  neglette,  ti  doni  contuttociò  per  fua  mi- 
fericordia  fpazio  di  penitenza  innanzi  al  morire, 
e cosi  ti  falvi.  Ma  chi  ti  aflicura  di  ciò?  Pe- 
rò, le  vuoi  render  certa  la  tua  falute,  c non  te- 
nerla attaccata  al  filo  di  un  ferie,  né  pur'  una 
hai  da  trafgredire  di  quelle  opere  buone  che  fo- 
no fecondo  sé  necdlarie  alla  vita  eterna,  ma 
farle  tutte.  E la  ragion'?.  Perchè  fe  Iddio  prc- 
dcliinò  di  falvarti.  non  folamcntc  prcdellinò  di 
lai  varti  medianti  l' opere  buone  pigliate  in  ge- 
nere, ma  medianti  ancor  le  tali, e le  tali  in  par- 
ticolare, ch'egli  previdde,  doverli  da  te  efflui- 
re. Sicché  qualvolta  tu  per  contrario  le  trafgrc- 
difei,  la  tua  Predelìinazion  rimane  in  certi  dima; 
perché  e certo  che  fe  tu  morilTi  nello  (lato  prc- 
lentc  di  traigrellorc  ti  danncrclti,  c non  è certo 
che  in  tale  (lato  non  babbi  tu  da  morire.  Equc- 
Ito  è ciò,  che  vuol' intendere  San  Pietro  quand* 
egli  dopo  haver  detto  : Satagite  ut  per  bona  ope- 
ra eertam  vtflram  vocationem  , fy  eleliionem  fa- 
cialis , (aggiunge  lubito  : hac  tnim  /adente/ 

(cioè  *d  butte  fintm  rtddtndi  eertam  vtflram  vo- 
ta! ione  rn  , $y  eleliionem)  non  peecabirit  ahquan- 
db . E perche  guardarli  dal  peccare  ( intende!! 
con  peccato  propio,  c perfetto , qual’ è il  morta- 
le) perche,  dico,  guardarli  dal  peccare, né  puro 
una  volta  loia?  A/ijuandò  . Perche  non  fi  può 
fapcr  dopo  quella  volta  ciò  che  farà.  Il  peccato 
è certo,  la  converfion  non  è certa;  c però  ecco, 
non  ellcre  né  men  certa  più  la  laiute. 

Confiderà,  come  oltre  la  certezza  intrinfeca,  IV» 
V v v z che 
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che  proviene  all»  tua  pretfefìlnazion  dalle  opere 
buone,  v’è  ancor  reftrinfeea,ch  è quella  laqua- 
le  da  tali  opere  viene  a te  : certezza  veramente 
non  Elica,  com’è  quella,  ma  fol  morale  : non- 
dimeno grandiflinu  j perché  fra  tutti  i legni  di 
predefl inazione  poflibili  ad  arrecarli  , quello  è 
il  maggiore  : la  follccitudine  in  fare  delle  buo- 
ne opere  più  che  puofli  . E la  ragion’è  , perchè 
quantunque,  non  il  cominciar  bene  fu  quello, 
che  ti  corona,  ma  il  finir  bene{Jtf«»  f ui  ottem- 
peri t , ftd  qui  per f e ver  aperte  ufqut  in  finom  kit 
/din ut  rrit  ) eontuttoeiò , le  tu  nel  divin  fervizio 
ci  mo{lrerai  tempre  più  fedele,  e ferveste,  Id- 
dio per  fua  grazia  non  mancherà  di  affitterei  fpe- 
cialmente  all'ultimo  di  tua  vita,  e di  coronarti, 
non  Colendo  egli  ordì  ni  ri  a mente  permettere,  che 
chi  lungamente  ha  fatto  ciò  c'ha  Caputo  per  vi- 
ver bene,  fu ‘1  fine  poi  miferamente  prevarichi, 
e muoia  male  . In  timor»  Domini  rfio  tota  dift 
quia  tabebii  fp»m  in  nati/fimo  , /y  proflelotia 
tua  non  tufoottuo.  Ed  ecco  in  oltre  ciò  che  qui 
intende  d' infirmarti  San  Pietro,  quando  egli  di- 
ce. Salarile  ut  per  Asma  opera  renata  veflram 
votai ionrm  , fy  tlefltontm  faciali t . Vuole  che 
tu  ti  ttudj  di  confeguire  quella  certezza  della 
tua  predeit inazione,  che  tra  le  morali  è la  lom- 
nu,  ed  è quella  certezza,  la  qual  dipende  dal- 
le buone  opere,  e dalle  buone  opere  fatte  maf- 
(imamente  con  foprabbondanza , e con  fuperero- 
■azione,  che  fono  quelle, alle  quali  egli  qui  al- 
lude fecondo  alcuni , mentre  non  follmente  di- 
ce Salatile  , ma  Satagite  magie , cioè  più  di 
quello  che  fu  di  neceilità  : non  harcndo  Iddio 
per  coflumc  di  lafciarlì  da  veruno  mai  vinocre 
in  cortesia,  anzi  inoltrandoli , come  affai  ritenu- 
to co' ritenuti,  cosi  ancor  liberale  co  i liberali, 
C largo  CO  i larghi.  ^imbuti  moki  Dominai  /*- 
tundhm  juftttiam  meam . Non  ti  appagare  però 
di  fare  lolamcnte  qualche  buon’  opera  ad  ora 
ad  ora,  perchè  ciò  è comune  ancora  a i Pre- 
diti. Fanne  di  molte,  e fanne  ogni  giorno  più, 
perchè  ciò  non  è propio  loro  : è propio  de'Pre- 
dellinati,  e de'Predeflinati  più  nunitetti.  Onde 
fe  tu  vuoi  conofcere  di  non  edere  de’cbiamati 
folo  alla  gloria-,  ma  degli  detti  , mira  fino  a 
qual  fegno  fu  giornalmente  follecito  in  far  dei 
bene  . Se  ne  fai  molto , da  certo  che  Dio  ti 
preferverà  in  modo  tal,  che  non  pecchi  mai: di- 
co, mortalmente  . Magie  fatatile  ut  per  bona 
opera  cenata  veflram  votatioeum  , r£y  e/tfiiontm _ 
faciali ry  hai  entm  f orienta  non  pere abitie  ali- 
quando , 

I I I. 

San  Francefco  Saverio  A portolo 
delle  Indie. 

Sicut  fagotto  in  matto  pittai it  : ito 
fi/ii  txcujforum, 

Pf.  taf.  4. 

Confiderà,  che  fi 'Ri  Exeu/fomm  fon  qui  chia- 
mati per  fentimento  comune  de’  lacci  In- 
trrpetri,  tutti  i Giudi,  ma  fpecialmente  i fuc- 
cclTori  magnanimi  degli  Apolidi.  Tutti  1 Giudi 
ion  lenza  dubbio  fiiii  txcujforum  , perciocché 
tutti  ricoooicono  al  pari  per  loro  Padri  gli  Apo- 
floli,  a cui  fi  da  quello  titolo  così  beilo,  c’nai 
qui  Pentito,  perchè  convicn  loro  in  doppio  ligni- 
ficato, di  Scoti  tori , e di  Scodi . Conviene  in  li- 
gnificato attivo  di  Scotitori,  perchè  alfine  di  fe- 
guir  Ciisti  fedelmente, feofter  da  sé  non  folo  il 
giogo  del  Mondo,  ma  ancora  tutti  gli  attacchi, 
tutti  gli  alfetti,c  tutcociò  finalmente, che  di  lui 
folle,  lenza  volerne  ritenere,  nè  pure,  ne  i piè 
la  polvere,  dov’egli  preteodedè  di  vivere,  come 
prima  nimico  a Grido  . E più  conviene  in  figni- 
ticato  palfivo  aucora  di  Scodi  : perché  gli  Apo- 
stoli intono  licolli  da  tutti  con  infinite  periccu- 


zioni,  rigettati  , rifofpint!,e  crivellati  , come 
grani  nel  vaglio.  E in  ambidue  quetti  fcnli  tutti 
1 Giudi  fi  chiamano  fili»  Extujforum , cioè  fihi  fo- 
rum , fii  futrunr  Exiujfottt  , (y  fitti  rornm , qui 
fottuta  Exioffi , perche  da  gii  Apolloli  furono  i' 
Dio  generati.  In  Cbriflo  Jrju  per  Roamgo/ium  rgo 
ver  gmi . Ma  più  figliuoli  loro  lì  chiarmno  rut- 
ti i lóro  magnanimi  Succedbri  , perché  fi  fono 
Radiati  ancor  d'immitarli  in  quello  mfdefimo  di 
(cuocer  da  >è  tutto  ciò,  che  baveano  dì  Mondo, 
per  poter  meglio  ridurre  le  anime  a Critto,e  di 
lafciarfi  anche  tutti  dal  Mondo  lcuotcre.  Tu  lek 
tale?  Interro»  te  medefimo,  e vedrai  quanta 
(orlo  ancora  ui  lungi  da  si  bel  vanto. 

Confiderà  , come  di  quedi  figliuoli  più  nobili 
degli  Apolloli,  cioè  de*  lor  fuecedòri  nel  grande 
ufficio  di  ridurre  anime  a Crillo , fi  predice  qui 
dal  Salmitta,  che  dovean’eflere  come  tante  tace- 
te in  mano  ad  un  poderol'o  faettatore  : cioè  in 
mano  a Grido.  Perchè  ad  un  folo  cenno  di  luì  9 
ò del  fuo  Vicario,  doveao  portar  fi  fino  agli  eflrc- 
mi  del  Mondo  con  celerità  prodigiofa  . Sita* 
Sagir ta , in  ntanu  patenti  t , ita  fitii  Extujforutn  ; 
ne  loto  dovean’edrr  sì  agili  nei  volare,  ma  retti 
nell'andare, rifoluti  ncll'alLlrarc , profondi  nel 
penetrare,  come  lame  , ogni  cuor  più  Atro. 
Vero  è,  che  fe  tra  quelli  huomini,  di  veruno  lì 
avvera  più  che  fu  tal  filetta,  licuraraente  fi  avvera 
di  quel  gran  Santo,  di  cni  oggi  tu  veneri  la  me- 
moria con  qualche  fiorte  di  fpecial  divozione,  di 
$*n  Francelco  Saverio,  il  quale  fa  figliuolo  degli 
Apolloli  cosi  degno,  per  l'immitazione  eminen- 
te de'  lor  collumi  , che  non  folo  fi  è meritato, 
come  molti  altri  , il  nome  di  buomo  Aportuli- 
co,  ma  di  Apollolo  . Tu,  fe  a quatto  Apodo?» 
porti  vcrun' amore,  apprendi  all' cfrmpio  fuu,  di 
voler'  cfi’er  tu  ancora  , per  quanto  la  qualità  del 
tuo  flato  ti  può  permettere, qu ai  filetta  in  mano 
del  Signor  tuo,  cine  di  Girsi  , /agiti a in  manto 
potenti / , affinché  fe  lei  buono  a nulla  , fi  vaglia 
parimente  di  te  : come  a lui  più  piace . 

Confiderà, come  San  Francelco  Saverio  fu  una 
Caetta  agile  nel  volare.  Appena  udi  la  volontà  del 
Signore  dichiaratagli  dalla  bocca  di  Sant' Ignazio 
fuo  Patriarca,  che  fubito  lenza  pigliar  altro  fero 
eh' una  (ottani , una  Scrittura,  un  Breviario, per 
dfcre  cosi  più  Ipedito  al  volo  , andò  da  Ruma  a 
Lisbona, da  Lisbona  a Goa  ,daGoa  alieMolucche, 
0 dalle  Molucche  a Me!inde,al  Manavar,a  Ma- 
lacca,  e a unti  altri  Popoli  tino  allora  anche  in- 
cogniti del  Giappone,  non  che  deirfndie,chc  in 
dicci  anni  foli  egli  divorò  più  di  cento  mila  mi- 
glia di  ttrada,ch’é  quanto  dir  fece  tanto, quanto 
ballerebbe  a girar  più  di  quattro  volle  la  terra, 
tutu.  Credi  però,  che  fc  in  dieci  anni  fe' canto» 
egji  padelle  molte  ore  lue  nel  le  vane  converfizio- 
ni, nel  tonno,  ne’ folazzi , nell’ ozio, come  fai  tu? 
Oh  quanto  fei  tudiverfo  da  tal  faecta , mentre  tu 
vivi  attaccato  unto  alle  propie  comoditi , che 
noo  ti  da  cuore  di  allontanarti  per  fervizio  di- 
vino dalla  tua  Patria  , ò di  abbandonare  quella 
Città,  quella  Comrnunità, quella  Cala,  ove  pare 
a tedi  truovartioon  maggiori  agi  ! Di  pure  a Dio, 
ebe  ad  immitazione  di  quello  Santo  gloriofovuoi 
vivere  ancora  cu  fiaccato  da  tutto:  Fece  ego, mirto 
me . Digli  che  ti  mandi  ove  vuole  : Jact  s agiti  am  t 
giacché  appartiene  al  Saettatore  difporre  della 
Saetta  , e non  alla  Saetta  diipor  del  Saettatore. 

Confiderà, come  la  laetu  , non  folo  va  con  ce- 
lerità prodigiosa  ov' è indi  rizzata,  ma  ancor  viva 
con  rettitudine  lomma . Non  v’e  pericolo,  che 
per  vu  mai  li  ttravolga  punto  dal  corto:  anzi  par 
ch’eli' (ubbia  quali  occhi  a veder  lo  fcopo;  tanto 
va  a ferirvi  diritta  . E cosi  fece  San  Francelco 
Savcrio.Scmpr'bebbe  dinanzi  a gli  occhi  laCon- 
verfion  delie  genti , ch'era  lo  Icopo  per  cui  fapev# 
d'elfere  flato  ipedito  già  fino  all' Indie  : Qui  t 
che  a quello  fi  portò  ancora  con  unto  di  retti- 
tudine , che  non  io  perdè  mai  di  mira  . Né  pur 
volle  per  via  divertir  poche  miglia  fino  alla  patria» 
affine  di  conloUiectn  la  fua  villa  la  vecchia  Ma- 
dre. 
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6re . E par  ciò  fece  in  pattare  per  dir  così  da  un 
Mondo  ad  un'altro  . Penta  poi  tu  , fé  da  altri 
affi' iti  inen  pii , quali  fono  quei  d' in  tr  rette  , di 
albagia  , di  ambizione  di  vanità  ti  lafciò  punto 
deviar  poi  dal  fuo  corto  . Quindi  è ciac  chi  per 
confoiare  il  tuo  fpirito  foieva  andare  comune- 
mente a Die  ignudi  «anche  fu  le  (pine,  e fi  abbal- 
lava ne’ tuoi  viaggia  fervi  re  di  famiglio  viliflimo 
ogni  compagno,  e nette  Galee,  e negli  Ofpiaj,  e 
negli  Oipedali , e inhn  nelle  Halle  ; quando  poi 
teorgeaebe  la  converfiooe  dell'Anitne  rtchiedefle 
div ertamente , non  ricusò  di  foOcner  pompofittì- 
inc  ambafceric  , e di  ricevere  iocontri , alloggi, 
accompagnamenti , corteggi»  eziandio  magmtici  i 
ma  con  ule  di/laccainento  di  volontà , che  tubilo 
da  quei  ritornava  più  che  mai  lieto  a i tuoi  vili 
ufHcj  : e ti  Iacea  dotto  co’ dotti  , ignorante  con 
g'.  ignoranti  , infermo  con  gl' infermi,  metto  co’ 
in. Ili,  e tiu  talor  eiucatore  co* giuratori  . Tanta  I 
fu  la  rettezza  de' tuoi  andamenti.  Non  cercò  mai 
la  tua  gloria  , ma  la  divina.  Tu  fai  coai  ? Oh  quan- 
to in  te  può  l'amore  di  te  medi-limo  ! Qj^eilo  è 
quello,  che  ti  flravolgc  dall'  andare  eoo  rettitu- 
Sap.  f.  dine  in  ogni  cola.  V*  qual  laeua.  Tsnqusm  Ss. 
la,.  guts  tmtjfa  in  Unum  dcjiinstum . Va  con  volo  rct- 
tirtimo  al  tuo  bcrùgiio  . 

V»  Confiderà, che  le  tu  guardi  una  Saetta  fcoccm 
da  man  potlente,noa  lui  ti  ferabra  ch'eli' (ubbia 
occhi  a mirare  dirittamente  io  icopo  ov’cìla  ba 
da giugnere,mache  babbi-  quali  cuore  ancora  da 
invetliijc  qualunque  oracolo, che  te  le  frapponga 
di  mezzo, e da  fuperarlo;  tanto  ella  va  riloluu. 

Jt  cosi  fece  San  F rancete  0 Saverio.  Miracbe  rifo- 
juzioo  fu  la  fua!  Non  lì  Lalciò  fpaventire  da  que- 
gli Oceani,  ebe  ancor'oggi  fi  firmano  formidabili 
dopo  tante  navigazioni.  E pur  allora  erano  appena 
fcupcrti  . Che  balze  ? Che  fiumane  ? Che  lodi? 
Che  torrenti  ? Che  freddi  ? Che  fervori  ? Che 
«limi  per  lui  maligni  ? Non  temè  nulla.  Furono 
infiniti  coloro, che  eli  li  polero  attorno  per  rite- 
nerlo dall’ ire  all’ Mola  fpa ventola  dei  Moro  - E 
pur'egli  vi  volle  andare  » lènza  portar  né  meo  Creo 
varun  antidoto  coatro  i veleni  ,che  coli  gii  erano 
prefa  giti  si  certi  . Andò  più  volte  ad  atiakare  a 
taccia  a fàccia  la  Morte  tra  gli  Appesati  : ne  fi 
atterri , quando  più  volte  ancor  fe  la  vade  portare 
incontro  da  color,  che  venivano  a lapidarlo  con 
grotte  (quadre,  halli  dir  che  tino  »1U  Cina  tentò 
1 ragi etto.  E benché  quel  Regno  vattiflkno  tulle 
allora  diftfo  datanti  monti, e da  tanti  muri, che 
io  rendevano  impenetrabile  a tutti,  pur  vi  mori  fu 
la  foglia.  E quella  é rifoluzionc  nel  fervi r Dio. 
.Tu  fa»  cosi  ? Oli  quanto  facilmente  ti  laici  più 
totto  tu  ributtare  indietro  da  qualunque  minimo 
orticolo  che  tu  iocontri  1 Ssgitia  Jonatba  nunquam 
a a.  roditi  rttrorfum  . 

;Vl.  Confiderà,  come  tutti  quelli  fuoì  vanti  di  an- 
dare «f  veloce , si  retta  ,«ì  ritoltila  ,aila  lactti  non 
gioverebbono  mente  , fe  dualmente  non  arrivatile 
a penetrar  eoo  profondità  tuttocaó  dov'c  detti- 
nata  : perchè  a tal  fine  ella  è io  ulo  nelle  batu- 

flic,a  trapaliate  violentemente  i nimici  ancor  di 
ontano  da  parte  a parte  . Si  può  però  dubitare 
che  S.  Francefco  Saverio  non  pottedette  una  tal 
Job.  14,  violenza , ma  violenza  innocente , in  iupremo  gra- 
g do  ? Vtoltnta  Ssgitts  roto  abfquoullo  poetato  . Balli  * 

a la  per  ciò  , dare  un  guardo  al  numero  di  colevo 
ch'egli  predicacelo  ridutte, eal. aquatili  . Se  miri 
i!  oumcro,  egli  battezzò  di  fua  mano  più  diuo  mi- 
lione, c di  dugento  mila  Idolatri.  Adunque  fa  da 
quello  argomento  quanti  mai  furono  quei  che  la- 
Iciò  battezzare  di  mano  altrui,  per  ha  ver  agio  di 
p fai  far t più  grotti  acquitti . Sagù  t a imé  stufa  ,•  Popoli 

J *44*  tt  (édtmt . £ [emiri  la  qual  1 ti , furono  d agni 
*'  genere  di  per  fune  ancora  più  barbare.  Onde,  che 

Saetta  del  Signore  fu  quella,  che  palsò  cuori  di 
4 atto  più  che  di  carne?  Ma  coai  va . S agiti*  ojuit 
Jtrtm,  qua#  Viri  fottit  inttr/tHorit^  non  rtwrtttur  vacua . 
-o.  9.  Cinque  Re  coronati  caddero  trappattàti  da  tal 
Sacua,e  poterò  i Tuoi  diademi»  piè  di  Francefco 
per  riportar  di  fua  «uno  il  facro  Baiteli  aio.  Ma 


quelloebepiù  di  moti  ra  la  forza  dì  eal  Saettierai! 
rimirare  come  i convertiti  da  San  Francefco  Sa- 
verio fi  difccrnevano  da  i convertiti  da  gii  altri, 
tanto  eraa  quegli  più  fedeli,  e più  forti  m man- 
tenere le  promette  a Dio  fatte  nel  battezzarli  : 

E che  tègno  è ciò,  fe  non  che  la  Saetta  era  bene  pfm  37.3. 
pattiti  addentro  . Sagitta  tua  injita  fu  ut  miài. 

Se  non  ebe  ciò  non  dee  rendere  maraviglia  ,meo- 
tr'egli  a convertir  non  ulàva  la  voce  fola  , ma 
mille  induUric  dettate  dal  fuo  fpirito  ferventif- 
fimo.  Tu  come  hai  forza  di  pcnet rare q nell' Àni- 
me che  per  ventura  ti  ftud*  ancora  tu  di  ridur-  , 
te  talora  a Dio?  Sugata  patvu/orum  /«Ha  funi  A o ' 
piaga  ooeum.  E per  qual  cagione?  perche  non  la-  ***  ®* 
lei  che  il  braccio  del  tuo  Signore  pottègga  prima 
te,  come  fi  dovrebbe,  per  arrivare  a far  poi  ne- 
gli altri  alea  piaga. 

Confiderà , come , fé  oflèrvi , la  Saetta  in  fe  flef-  VII. 
(a,  non  ha  da  ad  l'andar  mai  ne  con  celerità, nè 
con  rettitudine,  né  con  rildluxiooe , nè  con  vio- 
lenza tutto  eli’  ha  fol  tanto  dai  braccio  che  la 
fcoccò  Che  perétta fcritte  Saga  fa  patta: h et-  rjsim. 
tuta . Fa  che  la  Saetta  venga  da  braccio  debole,  4* 
fu  fi  qual  Saetta  fi  vuole  , eli' è tempre  ottufa. 
Acuuell’é, quando  viene  da  braccio  forte . Per- 
ciocché allora  ti  patta  si  intimamente  a ferir  fui 
rivo , che  fembrati  poetar  (eco  i carboni  accefi . fu- 
gata petto: u stuta , cum  tot  Sonito/  dtfolmtooiii . 

Coti  è di  noi . Da  noi  non  vagliamo  niente  a ferire 
i cuori . Tutto  il  nofiro  valore  ci  vien  da  Dio . Se 
non  che  quella  èia  differenza  che  patta  tra  le  Saet- 
te materiali , e noi  buomioi , quando  il  Sigoore 
vuol  prevalerfi  di  noi  come  di  Saette-  Chequd- 
le  non  poflono  ripugnar  punto  al  braccio  il  quale 
le  governa  . fecondo  1‘ impulso,  che  da  lui  rice- 
verono in  ufeir  dalia  cocca,  convieo  che  vadano, 
veloci,  rette,  rifoluce,  veementi  a ferire  ognuno. 

Ma  noi  non  cosi . Noi  poffiam  pur  troppo  refi- 
ftcfe  a quel  gran  braccio  il  qual  fi  prevale  di  noi* 
perchè  fumo  Saette  Ubere.  E però  non  è mara- 
viglia, fe  riufeùmo  quali  Saette  avventate  da  ua 
pargoletto.  S agiti  a psrwtlorum.  La  ragion  è per- 
che noi  non  lalciamo  che  Dio  difponga  di  noi 
con  un  pieno  arbitrio . San  Francefco  Saverio  li 
abbandonò  totalmente  io  mino  ai  Signore , nè  fol 
non  gli  refittè,  ma  cooperò  fsnwwwir  a quell* 
aito  impullo  che  ricevè  dal  Signore*,  quando  il 
Signore  lo  volle  fpedire  all*  Indie,  e però  vi  fece 
anche  tanto  io  ooor  di  lui  . Fu  Saetta  in  marno 
pattuì f . Cioè  Saetta . cfae  non  pretelè  mai  pun- 
to di  far  da  sé;  ma  che  fi  lalciò  totalmente  gui- 
dar da  Dio  ferina aicuo  risparmio, benché  dovet- 
te in  fervido  Ulciar  la  vita  . Tu  fei  Saetta  ma. 
bui  pattati:,  ma  non  lèi  forfè  ancora  <*  tnsnupo. 
itati/ 1 perché  non  ci  lafci  liberitttoia mence  ado- 
perare da  Dio  come  più  gli  piace  in  lèrrizio  fuo . 

I V. 

Qttaatum  glorificanti  ft  , g j in  dotici* t fui*  , 
tantum  data  UU  torma* un , 

/attuta , 

Apoc.  18.  7. 

Confiderà,  come  due  fono  quali  le  fonti  do-  £ 
gni  peccato  nell’  huomo  inietto:  l'Iralcibi- 
le , e la  Concupifcibile . La  Concupifcibile  fa 
che  1 huomo  , dilprezzapdo  il  dettame  della  ra- 
gione, tenda  a volere  difordinatamente  cercare  i 
propj  diletti  : ITrakibilc  fa  che  tenda  a volere 
diiordinatamente  cercar  la  propia  eccellenza  .All* 
Irafcibile  fi  riducono  fingolarmente  i peccati  fpi- 
rituali , alla  Concupifcibile  i peccati  Carnali . La 
Cuncupiicibiie  £1  che  1*  huomo  fregolatamentc  fi 
lai  ci  tra  ('portare  ad  amar  le  cofe  create  . L'  Ira- 
fèibile  fa  che  per  amar  le  cole  create  , volti  I’ 
huomo  quali  ribelle  , le  fpalie  a Dio  , che  glielo 
divieta.  Quindi  è, che  a quelle  due  fonti d ogni 
peccato,  hanno  orli'  Inferno  a corri fpondere  le 
tonti  ancor  dogui  pena , e cosi  a dividerli  ia  due, 
d*  Danno , e di  Senio  . La  pena  di  Danno  corri- 
fponde 
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Sponde  fpecialmente  agli  eccelli  dell'  Irafcibilc  , 
rie' quali  lì  fondò  1’  awerlìon  da  Dio*  La  pena 
di  Senio  agli  eccedi  della  Concupifcibile,  nc'  qua- 
li fi  fondò  la  conrerfione  alle  Creature  . E così 
la  pena  di  Senfo  fa  che  fi  frontino  i diletti  di- 
fordinati, che!’ bucino  già  fipig!iò,imflitmmen- 
te  per  compiacere  il  fuo  Corpo  : la  pena  di  Dan- 
no fa  che  fi  Sconti  l'alterezza  di  fpirito.  E però 
tu  ora  intenderai  facilmente  il  lignificato  di  que- 
lle voci,  dette  a Demoni  dalla  Giufhzia  divina  a 
terrore  il'  ogni  Anima  Peccatrice:  Quantum  glo- 
rificali t fe , (y  in  drlitiit  fuit  , tantum  dati  t/li 
tormtHtum  y-fj  fulìum  . I n quelle  parole; glo'ifitavit 
fé*.  intendi  i peccati  più  propj  dell'  Irascibile , che 
fon  gli  Spirituali  : In  quelle  ty  in  deli  t ih  fuit  , 
intendi  i più  propj  della  ConcupiScibilc,  che  lo- 
fio i carnali.  In  quelle  parole  dati  ili i ttrmentum 
intendi  la  pena  di  Senfo,  corrifpondente  più  fin- 
golarménte  a I peccati  della  Concupifcibrle  . In 
quelle  date  Hit  luilum  , intendi  la  pena  di  Dan- 
no, corrifpondente  più  fingolarmente  1 i pecca- 
ti dell’  Irafcibiie  . È tu  a quelle  pene,  le  quali 
tanto  infallibilmente  li  apprellano  ancora  a te,  fe 
mai  ti  laici  fgnoreggiar  da  paliioni  così  (corret- 
te, non  ti  fonti  già  nelle  vene  gelare  il  (àngue? 
Ah  fuperbo,ah  Silicato  , rimira  dove  hanno  a 
terminare  il  tuo  fallo,  le  tue  delizie! 

"•  Con Cdera  , che  come  la  pena  deve  elTer  pro- 
porzionata alla  colpa  nella  fua  qualità,  cosi  deve 
ellcre  proporzionata  altresì  nella  quantità.  F pe- 
rò diedi  qui , Quantàm  glorìfieav it  fi  , fy  in  deli- 
tti t fuit  , tani  ut»  date  illi  tormentum , $y  Iufìum  . 
Ora  nel  peccato  mortale  due  fono  i mali  , come 
hai  veduto  l’av  verdone  dal  Creatore,  U conver- 
sione alla  Creatura.  L'avverlione  dal  Creatore  è 
avverfion  da  un  bene  infinito.  E per  qucAo  capo 
il  peccato  mortale  contiene  111  sé  un  genere  di 
malizia  quafi  infinita  . La  convezione  alle  Crea- 
ture, non  folo  è con  verdone  a un  bene  finito,  ma 
è converfionc  fatta  ad  erte  con  atti  ancora  finiti . 
però  a 11’ av  ver  (ione  da  Dio  , corrifpondc  con  più 
di  Specialità  la  pena  del  Danno  , la  quale  è pena 
in  certo  modo  infinita,  mentr'ell’é  privazion  d* 
un  bene  infinito  : alla  converfione  verfo  le  Crea- 
ture, corrifpondc  con  più  di  fpecialità  la  pena 
del  fenl’o,  la  quale  c pena  finita,  perchè  è pena 
in  chi  maggiore,  in  chi  minore,  fecondo  la  quan- 
tità di  tal  converfione  , la  qual  fu  in  ciascuno 
finita  ; ond’è  che  chi  più  dilordinatamente  amò 
le  medefime  Creature,  è punito  piu;  chi  meno, 
D/mt.Xf.  C punito  meno.  Pr»  mtnfnra  pittati  irit  (y 
».  flagarum  medm  . Quando  pero  tu  qui  Tenti  que- 

lle parole  quantum , e tantum , c'hai  da  penfare? 
Forfè  che  quel  tormento  il  quale  i Dannati  ri- 
portelo nella  pena,  non  debba  efièr  maggiore 
di  quel  diletto,  il  quale  da  loro  fi  fperimentò 
nella  colpa?  Nò  di  certo  : Perche  anzi  farà  egli 
maggiore  eccelli  va  mente.  Per  un  diletto  lievif- 
fimo  proveranno  un  tormento  maggiore  aliai  di 
quanti  n’habbiano  tollerati  imi  tutti  i martiri 
uniti  iofieme.  Hai  da  penfare,  eh»-  qui  il  tan- 
tum  , c quantum  ^non  lignifica  eguaglianza , figni- 
fica  proporzione  : Sicché  chi  penò  più , più  an- 
cora patifea,  non  (blamente  nella  pena  di  lenfo, 
ina  nella  pena  di  danno  : non  perché  quella  non 

{•rivi  tutti  egualmente  di  un'cguil  bene,  qual' è 
a vifion  beatifica  ! ma  perche  chi  più  facilmente 
potè  conleguir  tal  bene,  c non  lo  curò,  maledi- 
rà con  tanto  più  di  agitazione,  e di  angofcia  la 
fua  pazzia  . E però  dice  : Quantum  gbrifieavit 
ft , « de  ti tiit  fuit  , tantum  dati  illi , non 

Solamente  ttrmentum  , ma  ancora  Iufìum  . Tu 
che  dalla  culpa  sì  poco  apprendi  però  , quanto 
Sìa  gran  male  il  peccato;  lappi  almeno  cooolccr- 
Jo  dalla  pena. 

III.  Confiderà,  che  come  la  pena  dev’edere  pro- 
porzionata alla  colpa  nella quantità  del  l'acerbità, 
cosi  11  può  lembrarc  che  dovrebb’ edere  ancora 
nella  quantità  della  durazione,  e che  però  non 
fai  capir  come  cllcrvifi  quella  legge  . Quantum 
gjorifitavit  ft  , (j  in  delti  Ut  fuit  , tantum  date 


Vii  ttrmentum , fy  luche m , mentre  il  peccato 
durò  talora  un  momento  , c pur  la  pena  dovrà 
durar  nc'  Dannati  un’  Eternità  . Ma  quanto  » 
ciò  qual’ è quel  Tribunale  ancora  tra  gli  huomi- 
ni , il  quale  non  punifea  un  delitto  con  pena  ta- 
le, che  duri  più  di  quel  che  durallc  il  delitto? 

Un'  Omicidio  fi  commette  in  un’attimo,  e pure 
tutto  dì  i Principi  lo  panificano  con  dilcacciare 
l'Omicida  in  perpetuo  , non  follmente  dalla  loro 
Repubblica  , ma  dal  Mondo  . E la  ragion’c, 
perchè  le  pene,  c'han  fine,  tutte  finalmente  ap- 
pariscono aifprezz>bili  a un  cuore  audace: quelle 
che  davvero  fi  temono  fon  l' eterne  . E però  af- 
fine, che  il  timor  dell’ Inferno  folle  più  atto  a 
raffrenare  ò la  pa(fionc,ò  la  protervia  degli  huo- 
mini  dal  peccare,  convenne  che  le  pene  di  dio, 
non  folo  fodero  acerbe,  ma  .ancor  perpetue, 

Uunt  bi  in  fuppliiium  aternum  . Che  Se  le  fud-  Mattai 
dette  pene,  come  prrpctuc,  fono  eccedenti  la 
diuturnità  de)  peccato,  non  però  fono  eccedenti 
la  gravità.  Non  v'è  peccato  per  minimo  ch'egli 
fia  , pur  che  Sìa  mortale  , che  non  contenga 
una  gravità  di  malizia  quafi  infinita,  per  edere 
contro  Dio.  Però, non  ft  potendo  quello  punire 
con  pena  che  |fia  infinita  neH'intenfionc,  grullo 
è che  punii ca fi  con  pena  almeno  infinita  neW’c- 
Aenfione  : tanto  più  , che  rrdando  il  peccato 
non  ritrattato  , |iuAo  è che  quello  , tanto  ne' 

Danniti  punilcali , quanto  dura  almcn  moral- 
mente ; -c  quanto  Segue,  in  virtù  dell'atto  pre- 
terito,a renderli  veramente  mali , immondi  «ini- 
qui , odievoli  a Dio  , e tuttor  meritevoli  di 
fupplizio,  quanto  erano  quando  peccavano  at- 
tualmente. Però  fi  dice  Quantum  gìorìjieavit  fe  % 

(y  in  di/itih  fuit  , tantum  date  il  li  tormentum% 
fy  lufìum  perché  quantunque  l’atto  di  glorifi- 
carli ne'  Reprobi  fia  paAato,  c fia  pafiato  anche 
l'atto  di  deliziare,  contuctociò  il  merito  di  pa- 
tire per  atti  tali,  cioè  per  atti  puniti  si,  ma 
non  mai  puniti  a baAanza,  non  è in  efii  pafiato, 
è prefente  Tempre.  Nè  ripigliare,  che  i Dannati 
fi  pentono  del  mal  fatto,  con  dir  tra  sè:  Erge  ir. 
ravìmut  à tèa  veritatii  fyc.  perchè  non  fe  ne  pcn-  1-5* 
tono  per  difpiaccr  della  colpa  , eh* elfi  commifc- 
ro:  anzi  alla  colpa  , come  colpa  , ritengono  un’ 
amor  fummo.-,  fe  ne  pentono  folo  per  difpiacer 
della  pena,  che  gli  contrifla  . Anima  i/hut  fuptr  jeg 
fernet  ìpfo  lugebit . Tu  , fe  non  vuoi  ridurti  a do-  aii 
vere  un  di  fare  tal  penitenza , quanto  più  inutile, 
tanto  più  interminabile  , non  indugiare  a fari» 
ornai  qual  convienfi  . giacché  fe  per  io  pattato  at- 
tenderti a dar  diletti  al  tuo  corpo  , gloria  al  tuo 
fpirito,  fai  che  ci  vuole  al  prefente  : tormento, 
e lutto. 

V.  ' y.  *> 

Si  quii  ve  fi  rum  indiget  fapientia  , pofin- 
let  a Dea  , qui  dat  omnibus  af- 
lutntcr , (y  non  imprc- 
pteat , i*y  ha- 
bitué ei . 

Pojlulet  autem  infide  nibiì 
bajìtant. 

Jac.  1.  j. 

Confiderà  , come  ogni  Sapienza  per  verità  ad-  . 

orna  1’huomo.'  ma  non  già  d'ogni  Sapienza  ** 
egli  è bifognolò.  Ond'  è che  te  tu  diman  dadi  à 
Dio  la  Sapienza  di  un  San  Tominafo  , ò di  un’ 

Alberto,  ò di  un’Ales,  non  ti  potreAi  si  agevol- 
mente promettere  di  ottenerla.  Ma  Se  tu  giiad- 
dimandi  quella,  della  quale  hai  di  necedìtà nello 
Aato  tuo,  cioè  quella  la  qual  confiAe  io  (aperti 
ben  regolare  ne'  ca/i  dubbj  , che  t' intervengono 
in  ordine  a' tuoi  maneggi , al  tuo  minillerio  ,alU 
tua  Salute,  non  dubitare  di  non  dovere  ottener- 
la . Però  dice  qui  San  Jacopo,  Si  quii  vefirum  in- 
digli Sapienti  a , pc fluiti  à Dee  fyt.  Non  dice  Si 
quii  ve  fi  rum  diligit  Sapientiam  , ò de  Ufi  a tur  Su- 
fi lentia , ma  Si  quii  ve  fi  rum  indigli  : perché  que- 
lla e 
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dii-  quella,  la  qual  lei  certo  di  dovere  ottener 
da  Dio,  con  addimandarla  ■ quella  di  cui  Tei 
bifognofo;  c f penalmente  quella , fenza  di  cui 
non  puoi  procedere  con  ('eliciti  nella  via  del  dì- 
vin  iervizio.  Tu  molte  volte  in  eflo  non  fai  co- 
me regolarti,  e però  t' inquieti.  Ricorri  a Dio  . 
Attrai  tfi , ut  tini  tuoi  dirigi , quello  è il  ficuro 
rifugio:  egli  non  dovri  mai  mancare  d' illumi- 
narti. Cit/n  ig  noretnui  quid  agire  debearnui , ber  filarli 
babtmui  rtfitiai , ut  aculei  nafirat  dirigami*/  ad  tt . 

Confiderà,  come  quello  che  ti  può  ritardare 
da  un  tal  ricorfo,fi  èia  notizia  della  tua  indigni- 
tà- Però  aflin  di  animarti,  dice  S Jacopo:  Sì  fin* 

tufi  rum  indirei  Sapienti* , pofiultt  À Defi , yeti  tiat 
tennibat  affini  nter  y/y  non  impropri  at,  (y dubitar  ti . 

Se  Dio  tal  Sapienza  rìllrignellc  folo  ad  alcuni  Tuoi 
favoriti,  potrelli  agevolmente  temer  di  non  con- 
feguirla.  Ma  egli  la  da  a tutti,  dat  amnìbui  ,cioè 
omnibai  poti  alanti  bui , né  folo  la  da,  ma  la  da  con 
loprabbondanza  , dar  af/intnrtr  t benché  la  dia 
con  maniere  si  dilicate,  sì  di  dì  mula  te,  sì  tacite, 
che  (pedo  non  apparisce  una  tal  Sapienza  venir  da 
lui . E quello  e ciò  che  vuole  intender  l'Apoflolo 
loggiungendoti  , (y  non  imprsperat . Gli  biiomioi 
di  Mondo,  qualor  ti  fanno  un  piacere, te  lo  fan- 
no di  modo  , che  ti  vogliono  ancora  oiicntar  di 
fartelo  : il  che  non  vedi  ciò, che  fia  in  verità.  E' 
un  rimproverarti  il  biiogno  , che  tu  hai  di  loro. 
t.'tH.  IO  g \xigua  dalm , (y  multa  improperabit  . Iddio  non 
cosi,  Iddio  te’l  fa  , e né  pur  dimostra  di  fartelo. 

Fa  che  un’amico, quafi  a calo,  ti  porga  ilconfiglio 
giuilo,  che  tu  da  Dio  richiedevi;  fa  che  ('incontri 
in  un  libro , la  che  il  ricevi  in  un  lume , che  quando 
meno  te  lo  alpetti,ti  fòlgora  nella  mente.  Quello 
e dare,  fenz’alcun  genere  di  rimprovero:  perché 
è dare,  ed  è inlìeme  lafciar  che  l’huoino  nel  mc- 
defimo  tempo  polTa  attribuire  poco  men  che  a fc 
Hello  ciò, che  ha  da  Dio.  Ma  tu  dalla  modelli*  del 
tuo  Signore  ta  beneficarti  , non  pigliar  occafione 
di  si  brutto  abbaglio  . Sappi  ch’ogni  Sapienza 
Berli.  1.  (qualunque  fu  quel  canale  ,che  la  tralmette  ) ti 
vicn  da  lui:  Omnii  Sapiomtin  à Domina  Dea  tft . 

* III.  Confiderà  ,qual  fu  quella  condizione,  la  qual  ci 
vuole  per  ronlcguir  di  ficuro  una  tal  Sapienza  . 
C «n vieti  che  cu  Caddi nundi  a Dio  piamente  , c 
perseverante  mente,  piamente,  cioè  in  virtù  delle 
promeflc,  ch’egli  te  ne  ha  fatte  nelle  lue  divine 
Scritture,  che  però  l’ApoQolodice Pafiultt  autem 
tn /idt . E perfeverantementi , cioè  non  mai .rima- 
nendo di  addimandare,pcr  quanto  non  ti  feorghi 
efaudito,  che  però  aggiugne  l'Apoflolo  ntbil  bafi- 
tant , Quello  che  ti  fa  più  rellare  dall’ Orazione, 
è il  vedere  che  chiedi  d»  gran  tempo , c ancor 
non  ottieni.  Non  far  così  : anzi  tieni  per  coltan- 
tillimo  che  otterrai  ;e  congiungcndo  la  fiducia 
alla  fede,  frguita  pure  a dimandar  nibil  bafitant  , 
e vedrai  all’ ultimo  le  le  promefle  divine  hanno 
il  loro  effetto.  Se  tu  dovelii  confidare  nella  virtù 
delle  tue  dimande  , potrelli  giullamcnte  difani- 
marci , etfendo  tu  si  manchevole,  e sì  mclchino . 
M»  hai  da  confidare  nel  la  virtù  della  parola  divina. 
E però, di  che  vuoi  temere?  Chi  pafiulat  infide , 
cioè  nella  fede  di  quella  gran  parola  ora  detta,  più 
che  da  Re  ; può  facilmente  pefiulart  ancor  nibil 
latitami . 

IV.  Confiderà, come  a dimoflrare,  che  da  un  tale 

efitamento  procede  il  non  perfeverare  nell'Ora- 
zione, faggiuole  qui  l’illeflo  S.  Jacopo:  fui  tnim 
kafitat , jfmilit  tjì  fluttui  marit,  qui  à tanta  ma  ta- 
tù* ,fy  ttrrumftrtuT  . L’onde  agitate  dal  vento 
ora  vanno  dirittamente  verfo  la  (piaggia  , ed  ora 
quafi  pentite,  arredano  il  corfo,enonvivan  piu, 
ma  lafcianli  divertire  di  qui, e di  là  fenza  alcuna 
legge.  Cosi  e quando  fi  vacilla  nella  fiducia  di  corv- 
feguir  dimandando.  Un  poco  fi  addimanda  , ed 
un  poco  fi  lafcia  di  addimandare.  Chi  cosi  fa,  fia 
ficuro  di  non  dovere  conseguir  nulla  . No* » afii- 
mtt  tilt  boma  quoti  accipiat  «liquidò  Damma , per- 
chè il  Signore  vuole,  che  la  nallra  fiducia  in  lui 
fia  perpetua  , fia  permanente,  e però  vuote  che 
prolcguiamo  a luppìii*rc  anche  quando  non  ci 
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efaudifee . S »«  •nrtrmlfiìone  arate , differendo  egli  I 7 beft. 
molte  volte  le  grazie  per  quello  medeiimo  , cioè  j.i7* 
per  pruovare, fc  ci  fidiamo  di  lui  quanto  fi  convie- 
ne. Che  gran  merito  havrebbe  la  tua  Ol  iatone, 
fc  al  primo  apriredi  bocca  ti  fi  fegnaffero  lubito  i 
memoriali?  chiederrfli  allor  nibil  hafitam  certa- 
mente,ma  non  infide.  Il  merito  confitte  nel  ve- 
der fidanze  ributtate,  rimoffe  t e pure  iterarle, 
come  fé*  quella  Evangelica  Cananea,  che  alla  fine  Matt.ig 
udì . O mttiier , magna  e fi  fidai  tua  , fiat  libi  /reut  a8t 
vìi  . 


V I. 

Spirititi  omnia  f.  ruta  tur , etiatn 
prof irrida  Dei  . 

1.  Cor.;,  io. 

Confiderà, che  ficcome,  dove  fi  dice  che  lo  *• 
fpirìto  del  Signore  dimanda  per  noi  con 
gemiti  inenarrabili  . Spiritar  pafiulat  prò  nebit 
gemitibui  inenarrabi/ìbut , vuol  lignificare, ch'egli 
ci  fa  addimandare  , pafiulare  mar  faeit  : cosj  qui , 
dove  fi  dice  ch’egli  ricerca  tutti  gli  arcani  più 
protondi,  ancora  di  Dio:  Spiritai  omnia  feruta- 
tur,  etìam  prò  fumèa  Dei  , fi  vuol  fignificar  che  fa 
riccrcarccgli  : Scrutati  nei  faeit y dovendoli  allo 
lpirito  attribuire  ciò  cb’è  fuo  dono  . Vero  è,  che 
non  tutto  le  gli  attribuisce  egualmente,  perché, 
coinè  allo  lpirito  fi  appartiene  Ipiritualizzarci , 
quoti  natum  tfi  e»  fpirilu , fpirilui  tfi  , cosi  quelle 
propictà  li  dicon  Angolarmente  venire  dallo  (pi- 
rito  in  noi  trasfufe,  le  quali  fon  propie  lue.  Lo 
(pirito  è agile  , pronto  , predo,  (pedito , non  ha 
pigrizia  . Bufirnm  untate/*  Ìa  Circuit»  pergit  fpi- 
rituiy  ha  una  furia  fomma  di  fpignerechcchelìa:  *• 

Spiritai  e')ui  velar  terreni  innuntimni , ufjut  ad  me-  6- 
dium  calli  y non  ha  Ucci  , non  ha  legami  . §mie  lf-l o 28 
continui t fpiriturn  in  manibut  fuii  ? (corre  a pi.-  Pf*v  )3- 
cer  fuo,  dove  vuole,  quanto  vuole,  quando  vuo-  4- 
le,  con  libertà  . Spiritai  ubi  volt //tirar . E tutte  l 
quelle,  cd  altre  limili  propietà,  fàciliffimamente 
trasfonde  in  noi  Io  fpirito  del  Signore.  em-  J. 

ni!  , qui  tatui  tfi  ex  /pinta . Ora  , tra  le  altre  fue  *• 
propietà  Angolari , lo  Lpirito  ha  di  più  quella  ,che 
penetra  con  grandillima  fottigltezza  a ricercare 
ciò  che  Ha  alcofo,  anche  nel  profondo  del  Mare: 
e quello  pure  fa  lo  Spirito  &<ntovche  noi  faccia- 
mo : ferite  ari  noi  fatte  omnia  pref 'unti*  Dei . Tu  di 
Dìo  non  lei  vago  di  laper  nulla,  e rintracci  ben- 
sì , più  che  volentieri  , i fegreti  afcolli  , ò della 
Natura,  ò de* Principi, ò de’ Prelati, òdi  qualun- 
que ancor  di  que' Pr odimi ,con  cui  vivi.  Di  ciò, 
che  appartiene  a Dio  , non  ci  curi  punto  . Mna 
bene  : perché  queho  che  ti  fi  tanto  volentieri 
fpure  i fatti  de  gli  altri,  è (pirico,  non  ha  dub- 
bio lottile  , ma  non  già  (anco  . li  Unto  e quello 
di  cui  IL  fenteo,  eh  egli  è lottile  si  bene , ma 
ancora  mondo,  spiritai  manda  1 , fubtilisy  fuòti-  Sap.  7. 
Uty  perche  penetra  da  per  tutto  .mandai  t perchè  15. 
non  fi  cura  di  penetrare  ove  può  lordarli.  I" /«-  Ect/i.  5. 
per  ontaneti  rebui  noli /rotori . 24. 

Confiderà,  che  lo  (pirico  del  Signore  è detto  II. 
Uni  tot  y Q-  multiple!  . Uni  cui  y per  l'unità  dell  cf-  Sap.  7. 
fenza,  malriplex  per  la  iDoltiplicità  de  Tuoi  doni.  22. 
Divifiantt  gratiarum  font  y idem  autem  Spiritai  . Car.ix. 4 
Ora  come  lette  Cono  i doni  tuoi  principali  , cosi 
fette  fi  dice  che  fono  gli  (piriti,  1 quali  da  lui  fon 
trasfufi  nel  cuor  del  Giudo  , conforme  a quello: 

£/  requie/  tt  fuptr  rum  fpjritoe  Dammi  ; fpintot  __ 
f «pienti*  y jy  intel/eOui  y /peritai  coufilii , fy  farti - J ■ 11  • 

tudinii  y/pirittn  fetenti*  y (y  piet.tt u , (y  repltbit 
tutu  fp tritar  timorii  Domini  . Cialcuno  per  Canto 
di  quedi  (piriti  cerca, e fa  che  cerchiamo  le  cole 
afeolie,  ma  fancameuce  , come  ad  un  sale  lpirito 
fi  eoa  viene.  Spiritai  Jcrutatur  amiti*,  ò / rotori 
faeit . E fe  vuoi  fcorgerlo  , efamina  cialcuno  di 
detti  fpiriti , che  fono  quei  fette  (piriti  da  Dio 
fatti  girare  per  1 Uni  ver  lo  : ftpttm  f/iritui  Dai , *f9t.  j. 
tniffi  per  cmntm  teream  , c vedrai  come  tutti  quelli 
ti  faaoo  al  pari  loLccito in  ricercare  . L'ultimo 
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tra  gli  enumerati  , cfc'è  il  Tìmof  di  Dio  , è il 
primo  neU’ordioe  d'operare:  ( giacché  dal  Ti- 
Prcv, io.  roor  ji  Dio  f\  <ja  i|  primo  palio  alla  Cantiti  . /• 
6*  limite  TU  mini  declino:  ut  ò malo  ) e però  dal  Ti- 

mor di  Dio  fi  va  a poco  poco  faleodo  alia  fui  Sa- 
pienza. Ora  Io  fpirito  del  Timore  fcrutatur  i na- 
1 con  digli  delta  Cofcienza  , affinché  quivi  non  fi 
appiatti  peccato  non  conofciuto  : nè  fi  contenta 
di  provvedere  folamente  al  mal  grave , che  da  Dio 
ci  può  fepararc,ma  ancora  al  piccolo.  Lo  fpirito 
della  Pietà  fcrutatur  quali  fieno  gli  oficquj  do- 
vuti più  da  un  figliuolo  al  Padre, per  poterli Jufar 
tutti  aDiocon  modo  eminente:  t fcrutatur  a un 
tempo  (ledo  le  miferiedel  profilino  men  patenti  : 
fcrutatur  |c  corporali  y fcrutatur  le  fpirituali  ,per 
portare  ad  etlè  loccorfo  in  fin  tra  le  fielve . Lo 
fpirito  della  Scienza  fcrutotur  gli  fcogli  afeofii , 
che  fono  le  fallacie,  e le  falliti,  a cui  tanti  rom- 
pono , naufragando  in  ciò  che  fpetta  alla  fede  : 
circa  fidtm  naufragava  un  t . Lo  fpirito  della  For- 
tezza fcrutatur  ì pericoli , i quali  corre  l'onor 
divino  , da  tanti  fpecialmente  che  fono  Lupi,  e 
fem brano  Agnelli  : nè  fi  contenta  di  difender  la 
Chiefa  da’ Perfecutori  di  ella:  «egli  non  va  con- 
tro ancora  a gli  Infidiatori . Lo  lpirito  del  Con- 
figlio fcrutotur  rimedi  acconci  a tutti  gl'Infer- 
mi  , ma  fingolarmente  a quei , che  (degnano  il 
Medico,  cioè  a' Peccatori  nimica  di  ammo- 
nizione, e fi  adatta  da  principio  a i loro  cofiu- 
mi  più  che  fi  può  fenza  colpa  , per  far  dipoi  che 
que'  mefehini  fu  l’ultimo  gli  depongano  . Lo 
fpirito  dell’  Intel  letto  fcrutotur  i fenfi  alti  delle 
Scritture  per  porli  in  luce  : né  fi  ferma  alla  Su- 
perficie, lapendo  che  i tefori  più  ricchi  non  fi 
hanno,  fe  non  fi  fcavaoo.  C finalmente  io  fpiri- 
to della  Sapienza  fcrutotur  tutto  ciò  c’ha  Diodi 
più  intimo,  Cedenza  , gli  attributi  , gli  atti , i 
nomi,  le  perfonalità,  le  procefiioni,  i decreti,  e 
tuttociò  che  di  afirufo  può  immaginarfene:e  in 
quello  modo  .vien  più  perfettamente  a verificarli, 
come  tu  vedi , che fpi'icui  fcrutotur  omnia  , etiom 
* profonda  Dei  : tanto  che  per  mezzo  di.quefio  dono  si 
bello  della  Sapienza  ,ch'é  il  principale  fra  tutti, 
fi  fono  intorno  a Dio  venute  a difeoprir  mille 
verità,  ignora  te  affatto  daque’Filofofi  antichi  che 
t<Coo,x  il  Mondo  ammira, quat  turno  Prineipum  bujutfa- 
culi  cognovit . Tu,  fecondo  quel  dono  che  Dio 
più  ti  concede  di  pofledere  , non  ti  appagare  di 
ciò  che  fta  per  cosi  dire  a fior  d'  ac^ua  : va  nel 
profondo  de'  fiumi:  ed  ivi  riconofct,e  ricruova 
ciò  che  fi  afeonde  di  profittevole,  ò fia  per  te,ò 
fia  per  altri,  perchè  quello  è un'effetto  principa- 
li (Timo  dello  lpirito;  invellizare:  Omnt  pretiofum 
9 1 « vidit  eculut  ejut  : Profondo  fluviorum  fcrutotui  oflt 

^ " £7  oéfeondito  in  l arem  prodotte  . 

Confiderà  , che  come  lo  fpirito  buono  va  da 
per  tatto  a riccrcajr  ciòjche  ferve  al  maggior  prò- 


m. 

Sop.j. 


fatto  dell' Anime»  Dio  fedeli  %ottingit  ubiqu/ì co- 
sì da  per  tutto  va  parimente  a girare  lo  fpirito 
reo,  per  rinvenire  ciò  che  più  fa  a loro  danno. 
Egli  è ancora  però  unieut  , multiple*  . Unir  ut 
nel  fine  il  qual  egl'intende,  eh’  è la  rovina  dell' 
Anime;  multiple*  ne' mezzi  di  cui  fi  vale.  E pe- 
rò ancora  i Tuoi  fpiriti,  fingolarmente  celebrati, 
fon  fette oppofii  a i divini.  Quel  della  Superbia, 
il  qual  fi  oppone  allo  Spirito  del  Timore  ; quel 
dell'Invidia  , il  qual  fi  oppone  allo  Spirito  della 
Pietà;  quel  dell'Ira,  il  qual  fi  oppone  allo  Spiri- 
to della  Scienza;  quel  dell' Accidia,  il  qual  fi  op- 
pone allo  Spirito  della  Fortezza;  quel  dell’ Ava- 
rizia, il  qual  fi  oppuneallo  Spirito  dei  Configlio; 
quel  della  Gola  , il  qual  fi  oppone  allo  Spirito 
deli' Intelletto  ; e quel  della  Lufluria  , il  qual  fi 
oppone  allo  Spirito  della  Sapienza  , come  potrai 
tu  ficilmentc  conofaere  da  te  fieflo,fe  oficrverai 
l’ impedimento  che  ciafcundi  quei  Vizi  porta  all’ 
cferciziodcl  Donoalui  contrapoflo  . Quelli  fo- 
no que’ fette  fpiriti,  da  cui  va  Tempre  Lucifero 
accomunato  , quand’  egli  gira  la  terra  : Cir- 
cuiti ter  ratti  per  ambulavi  eam:  e fa  che  quelli 

ti  entrino  fino  in  cala,  fc  tu  non  » fai  tenere  ben 


chiufa,  a ricercarti  quanto  hai  di  buono,  e a ra- 
pirtelo . Hoc  die  ir  Benadad:  Mitrarti  fervei  meot 
ad  te  fcrutabuntur  dotnum  tu  am  ,\fy  omnt , quid  eìt  6. 
pittanti: , pentiti  in  manibut  foit , £7  aufertnt . Ve- 
ro è, che  come  Quello  Spirito  reo,  moltiplicato- 
li in  unti , non  ha  Tempre  cuore  di  adattar  lo 
Spirito  buono  a battaglia  aperta  , cosi  cien  pron- 
ti altri  fette  Tuoi  Spiriti  traditori  , i quali  fot- 
centrino  con  infidie  > e con  imbofeate  , ove  non 
arriva  la  forza.  E fono  que’ fette  fpiriti  peggio- 
ri ancora  di  lui  , che  Crtllo  accennò  dove  dif- 
fe  : vadit  , {*7  affami  t fepttm  alici  fpiritui  ttejuio. 
rei  ft  : perchè  liccomc  le  virtù  finte  lono  mol- 
to peggiori  che  i vizj  noti  , cosi  peggiori  dt 
que’  lette  Spiriti  iniqui  poc’  anzi  detti  , lono 
anche  molto  le  fette  Simulazioni  , che  vanno 
attorno  Tocco  apparenza  di  tacci  Spiriti  buoni. 

La  fimulazionc  della  Sapienza , la  fimulazione  deli’ 
Intelletto,  la  fimulazione  del  Configlio , la  fi- 
mulazione della  Fortezza,  la  fimulazione  delia 
Scienza,  la  fimulazione  della  Pietà,  la  fimula- 
zione  del  Santo  Timor  di  Dio.  Tutte  quelle  fo- 
no le  emulazioni,  che  unite  interne  formano  lo 
Spirito  fino  d’ Ippocrisla,  che  però  fette  volte  fi 
nota  che  Crifio  dille, Guai  a voi  ò Scribi, e Fa- 
riféi  che  liete  Ippocriti  : Va  vobit  Scriba  , (y 
Pbariff,  Hyppoenta . E con  tutte  quelle  manda  Matt.x g 
il  Maligno  a ricercare  de  i Giudi,  anche  tra  le 
grotte  del  Carmelo  , del  Taborre,  della  Tcbii- 
dc,  perch’entrino  ne’ lor  cuori,  e fe  gli  guada- 

5 nino , con  affezionarli  ad  odentare  quei  doni 
elio  Spirito  buono  , che  non  poffeggono . Tu 
guardati  di  non  entrare  nel  numero  di  codoro  si 
□riferibili,  perché  i Giudi  finti  fon  quegli,  di 
cui  diffe  Crillo  che  riporteranno  un'Inferno  dop- 
pio. Hi  aceipient  majoretti  damnationem . L’uno  Lue,' i#, 
come  dovuto  a i lor  vizj  occulti , l’altro  come  47. 
dovuto  alle  lor  virtù  umulate. 


Santo  Ambrogio. 

Non  aceipiam  perfenam  viri , (y  D eum  io* 
mini  non  a fiate  . Nrfio  entra  fuan- 
dià  fobfiffam , £7  fi  pefl  modi - 
eum  tolìat  me fa  fior  tatui . 

Job  lx.  ai. 

COnfiden,  come  tutte  quelle  prerogative  ede- 
riori,  per  cui  talvolta  apprezzi  tu  alcuni 
huumini  più  del  giudo, copia  di  ricchezze, fplco- 
dorè  di  Signoria,  fublimità  di  fapere,  beltà  d’a- 
fpetco;  fono  una  mafehera  la  qual  non  ti  lafcia 
difeernere,  chi  fian’edì  , benché  vi  convcrfi  ogni 
giorno  : cioè  non  ti  lalcia  difeernere,  che  fono 
anch’effi  un  ficco  vile  di  putredine,  qual  Tei  tu. 

E tu  per  edi  giugnerai  talvolta  anche  a dare  di- 
fguito  a Dio?  Non  fia  mai  vero.  Di  più  tolio 
anche  tu  con  vigor  di  fpirito  : Non  aecipiam  per - 
fon  atti  viri  . Che  vuol  dir  Non  aecipiam  perfe- 
nam viri  ? Vuol  dire  Non  aecipiam  loco  viri f 
perfenam  viri . Non  mi  lafcierò  ingannare  dalla 
mafehera  ch'egli  porta , non  guarderò  alle  lue 
ricchezze,  non  guarderò  alla  (ita  Signoria,  non 
guarderò  al  Tuo  Capere,  non  guarderò  al  Tuo  lu- 
finghcvole  afpetto , ma  lenza  timore  alcuno , qual* 
ora  un’  huomo  tale  mi  filinoli  offender  Dio,  lo 
rigetterò  via  da  me  con  indignazione.  Oh  quan- 
to ti  gioverà  tener  Tempre  viva  neHanimoqurda 
roaffima  : che  il  Mondo  è limile  ad  una  leena, 
la  quale  è piena  di  perlbnaggi , belli  si,  ma  appa- 
renti! Rispettali , cb’é  dovere,  ma  perda  insie- 
me che  difeefi  dal  palco,  appariranno  tra  pochi 
dì  fenza  larua  dinanzi  a Dio,  nudi,  pallidi,  pal- 
pitanti , a render  conto  di  sé  tutti  ad  una  for- 
ma . Dominai  judtx  tft , £7  non  tfl  a pud  illum  g 
gloria  per  fona  . , 

Confiderà  , quanto  imperla  praticare  un  tal 
documento.  Importa  cauto,  che  quanJo  tu  lo 
dimen- 
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tttmntfeM,  tafani  i preferire  on  perfonaggio 
da  l-eoa  a quel  rifletto  Signor  eh  egli  rapprefenta, 
e Ufc orai  di  dare  a Dìo  il  dovuto  oflcquio,  ò la 
dovuta  ubbidienza, per  qual  cagione?  Per  non 
diiguilare  quell' huomo , che  appena  ba  un'ombra 
delle  ricchezze,  della  Signoria,  del  fapere,  del- 
le bellezze  divise, da  te  neglette.  Non  lolamen- 
te  non  hai  tu  da  volerglielo  preferire  . Non  ac- 
dpi  am  perfonam  dii , Di  uà*  bomini  non  mqua- 

Mira  fe  fi  può  figurar  ditlanza  maggiore  di 
quella,  la  quale  corre  tra  il  Creatore  e la  Crea- 
tura, tra’l  Padrooe  e’1  Servo,  tra  i Principe  e 
lo  (chiavo , tra  l' huomo  e Dio  ! E predo  te  da- 
ranno quelli  ad  un  pari?  Oh  eh' eccedo  orribile! 
Vadane  pur  ehi  fi  vuole  , anche  più  congiunto, 
fia  per  amicizia,  fu  per  autorità, fia  per  qualun- 
que altro  titolo  di  rifpetto  : Dio  foto  ha  da  pre- 
valere . la»,  ut  limerei  ab  b emine  mortati  , 
(y  et  litui  et  Domini  fattori  t tui  ? 

Confiderà , qual  fia  quel  motivo  col  quale  hai 
tu  da  animarti  a non  voler’ anteporre  niuo’huo- 
mo  a Dio, anzi  oc  meno  agguagliarlo.  Ha  da  cf- 
fcr  quello  dilla  tua  morte  imminente.  Ti  pare 
z forte  difparato,  ò difgiuoto?  Non  è cosi . Di 
quello  G prevaife  chi  dille  in  Giobbe  : Non  mtti- 
piam  perfenam  viri  , Dtum  Lamini  non  a q am- 
bo. E di  quello  baida  prevalerti  anche  cu  «quan- 
do vpnga  il  Cifo  : Neftio  onim  quandi*  JubfiUam^ 
jy  fi  pop  modieum  tettai  me  fnttoe  meni . E cbfl 
tara , fe  dovendo  tu  comparire  fra  tempo  breve 
diuansi  al  Tribunale  di  Crillo  per  ettcr  giudica- 
to, babbi?  egli  da  rinfacciarti,  che  predo  te  ha 
potuto  più  ò l’ amicizia  degli  huomini,  À l'auto- 
rità degli  huomini,  che  la  (ua  ? Che  confufione 
farà  la  tua  ? Che  cordoglio?  Che  crepacuore? 
Potrai  tu  iperarr  che  verun  fùrie  degli  huomini 
a te  già  si  accetti , ò da  te  già  si  adorati , ti  pre- 
di io  quel  Tribunale  verun  foccorlo?  Che  parli 
per  te)  Che  preghi  per  te?  Che  fi  offerii ca  a 
portar' egli  le  pene  dovute  a te  ? Ahi  mifero, 
che  non  lai  come  dalle  mani  di  Dio  folo  dipen- 
dono le  tue  forti,  per  tutta  una  Eternità  ! E fe 
lo  fai,  come  dunque  é pofiibile  che  lo  (prezzi 
per  verun'altro,  ò che  non  lo  fervi  con  quella 
fedeltà  che  gli  fi  conviene?  Vedi  però  che  con- 
netti ne  drettiflìma  paffa  tra  quelle  parole  Non 
me  tipi  am  perfenam  viri  ,&  Deum  bomini  non  mqnm- 
bo , e tra  quelle  altre  che  lembrano  si  (connette. 
Nifi  io  onim  quandi*  fubfiflam  ,0  fi  pefi  me  deum 
follai  me  fattor  meni 

Confiderà,  che  fe  in  bocca  a veruno  par  che 
mai  dettero  bene  quelle  parole , fu  io  bocca  a 
quel  si  grande  Arcivescovo  ch'oggi  veneri , Santo 
Ambrogio.  E non  fai  tu  con  che  petto  fi  oppo* 
fe  quelli  all’  Imperadore  Tbcodouo , per  altro 
Principe  si  poderofo,  e si  pio,  quando  per  la 
crudeltà  di raollrata  da  lui  nella  ttragge  di  Tctta- 
lonica,  gli  negò  fino  l'adito  nella  Chiefa  ? Fi- 
gurati dunque  che  quelle  furono  quelle  parole, 
che  lo  animarono  a unto.  E chi  la,  ch'egli  an- 
cora non  le  dicelfe  in  quell'atto  fletto  c'hai  qol 
fentito?  Se  non  ditte  quelle,  ditte  almen'altre 
ch'equivaleffero  a quelle.  Tu  tienle  pronte  per 
tutte  le  occafioni , che  ti  fi  apprefencino  : e 
quando  vuoi  con  grand’animo  fuperare  i rifpctti 
umani , di  fra  te  fubito  : Non  mttipiam  perfo- 
nam  viri  , Drum  borni  ni  non  mquabo , E fe 
ciò  non  ti  balìa  a vincerli  prontamente,  va  in- 
nanzi, e di,  Noftio  onim  quandi*  fnéfifism,  & 
fi  pefi  modi cum  lottai  me  fattor  mene, 

♦ 
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La  Concezion  della 
Vergine. 

Sépiontim  mdifitmvit  fibi  domum  ; exeidìi 
eo/umnai  feptem . 

Prov.  g.  i. 

Confiderà,  come  il  fentimento  de’ Padri  uni-  |, 
verlaliflimo  è convenuto  ad  intendere  per 
la  Cafa,di  cui  G favella  qui,  MAR' A Vergine, 
eletta  già,  fin' ab  eterno,- dal  Verbo  per  fua  gran 
Madre  . Però  nota  come  egli  parla  . Dovendo 
calare  iti  terra , fi  pigliò  egli  fenza  dubbio  una 
cafa  . Ma  non  pigliollela  , come  Cuoi  dirli,  a pi- 
gione ; quali  adattando  una  donna  ordinaria,  a 
quello  grand’ufo  di  ettergli  Madre  . Anzi  fc  la 
fece.  Che  ditti  fece?  La  edificò  mdifitmvit  : cioè 
la  fece,  ma  non  la  fece,  come  tutte  Poltre  cole 
create  , fenza  quafi  ttudiarc  a ciò,  che  facelTc: 

Ipfo  dixit  t 4y  fatta  funt  : la  fece  Cor»  diiegno, 
con  applicazione,  con  architettura  , con  regola, 
mdifitavit  : tfy  mJ  fica  vii  a chi  ? mdifitmvit  fibi . 

Non  la  edificò  per  allogarla  a veruno,  ma  fol  per 
sé,  cioè  perchè  fuflè  luo  ricovero,  fuo  ricetto, 
e per  confeguente  Cafa  anche^ degna  di  un  Dio: 
ond' e,  che  niun' altro  in  Cala  caie  hebbe  allog- 
gio : ma  ficcome  il  Verbo  fi  fe'  figliuolo  di  Ma- 
ria , cosi  volle  aocor 'edere  figliuolrUnico.  E non 
bavrà, pollo  ciò, mirato  egli  a formarla  con  tutte 
quelle  perfezioni  , e prerogative  . e vantaggi , 
che  potettero  renderla  a lui  più  cara?  Non  v’è  Mo- 
narca, il  quale  ove  tranifi  di  fabbricare, fpecial- 
mente  di  pianta  il  fuo  foggiorno  reale, perdoni  • 
fpefa.  E tu  potrai  giudicar  che  diverfamente  fi» 
poi  venuto  a procedere  il  Verbo  eterno  f Anzi 
però  egli  qui  coovparifce  fotto  il  nome  fuo  di  Sa- 
pienza , più  che  degni  altro  , Sapientia  mdificam 
vit  fibi  domum , perchè  s'intenda  che  quella  Gn- 
golarmente  egli  adoperò,  qual’ Architetto  Covra- 
no, in  si  bella  fabbrica,  tenendo  lontan  da  que- 
lla ogni  difetto,  ogni  tforpio,  ogni  ('convenien- 
za; anzi  adornandola  con  si  maeflrevoli  modi, 
che  fi  vedette  edere  alfine  un’opera  da  lui  fatta, 
per  diottra  del  fuo  Capere  . Quando  altra  canna 
non  havefli  tu  dunque  da  mifurare  i privilegi  in- 
effabili di  MARIA  , ci  fia  balievole  quella:  adi- 
re che  la  Sapienza  la  edificò, e la  edificò  per  Ca- 
fa fua  puramente, non  per  altrui.  Sapientia  adì. 
fitmvit  fibi  domum  . 

Confiderà,  qua)  Priocipe  farla  quello  , il  qual  lf. 
fabbricatoli  un  footuofo  Palazzo  , lafciaflc  che 
innanzi  a luì  vi  andattè  ad  abitare  un  I uo Tradi- 
tore, o un  Rinegato,  ò on  Ribelle,  e glielo  ap- 
pellatte  col  rcfpirodi  un'alito  tanto  infame?  Anzi 
farebbe  egli  sì  lungi  dal  ciò  permettere,  che  non 
vorrebbe  né  pure  a mille  miglia  vedere  quel  Ri- 
baldacelo coli  vicino  . E poi  fi  potrà  giudicare, 
che  havendo  il  Verbo  Eterno  formata  si  bell» 

Cafa,  qual'è  la  Vergine,  e di  più  formatala  ef- 
preffamente  per  se,  laiciatTe  tuttavia,  che  vi  ali- 
dade prima  di  sé, ad  abitare  il  Demonio  fuo  tra- 
ditore, nè  Colo  ad  abitar,  ma  ad  impofledarfene, 
io  virtù  di  quel  peccato, che  chiamali  originale? 

Quello  non  può  di  ragione  apparir  credibile  . 
Perciocché  in  qual  modo  potè  lafciare  pigliare 
il  Verbo  al  Demonio  un  poUetto  cale?  di  accedi- 
ti, ò di  elezione  ? Se  di  accediti , dunque  non 
hebbe  canto  in  sé  di  virtù,  che  gliel  potette  im- 
pedire. Se  di  elezione,  dunque  non  hebbe  tanto 
di  amore  alla  Vergine,  che  il  volettè.  E vi  fari 
chi  dia  per  conceduto  veruno  di  tali  a(Turdi,an>- 
bidue  grtvittìmi.  Sapienti  a mdifitmvit  fibi  domum. 
Adunque  é da  crederli  , che  chi  per  sé  (a  fab- 
bricò, per  sé  la  volette.  E fenòmeno  lafciò,chc 
dopo  sé  mai  vi  fi  accodale  il  Demonio  , come 
havrà  potuto  lafciare,  che  vi  abitatte  prima  di  sé? 

Alla  Sapienza  toccò  già  il  fabbricare  si  degna 
Cafa,  ed  alla  Provvidenza  toccò  il  difenderla  da 
Xxx  tutte 
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Pw».|f  tutte  le  forre  oflili . Sapltrrtia  adificabitur  do. 

%.  mur,  ty  Prudenti  a rebttabitur . 

Confiderà  « come  affinché  una  Cafa  tale  rio- 
fritte  più  riguardevole,  li  dice  , che  la  Sapienza 
nel  fabbricarla  v’ innalzò  di  molte  Colonne  ,che 
la  reggefiero  infieme,  e che  l’abbelliffero  . Stri- 
dir Cohnrmar frpttm , cioè  dire,  plurima!  , con- 
forme l'ufo  frequente  delle  Scritture.  Amimi 

viri  Sanrii  tnuncìat  aliquando  WM , quam  frpttm 
tircunfpefìrrti  fedtnttr  in  txctlfo  ad  jptcmlandum. 

C tali  Colonne  furono  le  Virtù  , le  quali  orna- 
rono l’anima  dalla  Vergine  . V'è  però  chi  pofla 
ridir  quante  quello  fuffero?  furon  tutte:  che  ciò 
vuol  dire  nelle  Scritture  parimente  un  tal  f*p- 

trm  : per  frpttnarium  numrrum  univerfitar  dtf- 

grimi ur , Vero  è,  che  tutte  le  Virtù  finalmente. 
Te  fi  riducono  lotto  le  loro  Ipccie  , fono  anche 
fette,  fecondo  il  più  (fretto  fenfo.  E però  fono 

S rimente  qui  dette  fette  in  un  fenfo  tale:  non 
tee  di  numero  , ma  fette  di  differenze  . Sono 
poi  quelle  le  fette  Virtù  primarie  , dalle  quali 
procedono  tutte  Falere . Tre  Teologali,  Fede, 
Speranza  , e Cariti , che  fono  le  virtù  dette 
fovrumane,  ò vero  divine,  perchè  fono  virtù 
propie  dcH’huomo  in  quanto  egli  è fiato  fatto, 
con  l’elevazione,  partecipe  della  divina  Natura  : 
e quattro  Cardinali,  Prudenza,  GiuQizia, Tem- 
peranza, e Fortezza  , che  fono  le  virtù  dette 
umane,  ò vero  morali,  perchè  fono  virtù  propie 
deli’huomo,  fecondo  ancora  Io  fiato  Tuo  natura- 
le , non  elevato . Tutte  quelle  però  non  furono 
nella  Vergine  , come  in  ooi  , ne*  quali  fon  va- 
cillanti: furono  fode,  furono  falde;  e però  fono 
intirolate  Colonne  . Stridir  Criumnat  frpttm  , 
perché  non  crollarono  mai , anzi  furooo  Cubito 
flabilite  con  la  confermazione  in  grazia  più  per- 
manente, e più  privilegiata  che  fi  ritruovi  ,qual 
é quella  da  cui  viene  efclufo  ridetto  fomite  . 
Pf  74.4.  Ego  confirmavi  columnai  tjut . A villa  di  ai  bello 
colonne  che  refia  a te,  fe  non  che  folo  metterti 
a vagheggiarle  ! Guardale  attentamente,  e in 
cialcuna  d’ette  vedrai  effigiate  più  opere  impa- 
reggiabili di  MARIA  , quali  appartenenti  alia 
Fede,  quali  alla  Speranza  , quali  alla  Cariti,  e 
quali  all’altre  Virtù  di  Copra  accennate.  Ammi- 
rale , amale,  baciale  con  le  labbra  di  un  cuor  di  vo- 
to . E fe  vuoi  fare  da  divoto  vero  , ricopiale  in 
te  medefimo  . Giulio  è lodare  le  Virtù  della 
Vergine,  giufio  amarle,  ma  più  gìufio.attai  i’im- 
mitarle. 

IV.  Confiderà,  che  alla  Sapienza  qui  non  G aferi- 
ve  Gngolarmeote  l’haver  di  mano  fua  lavora- 
te colonne  tali , ò alzate  , ò abbellite  ; fi  af- 
crive  molto  più  l’averle  fcavate  . Stridir  etlum- 
mmt  frpttm  . Perché  a’ intenda  da  qual  vena  le 
tratte  : da  uoa  vena  di  qualità  si  pregiata , e si 
pellegrina  , che  fu  Col’  opera  della  Sapienza  io- 
cteata  l’invcfiigarla  nelle  fue  più  cupe  miniere. 
Quindi  è che  quelle  Virtù  ftefse,  ene  fono  co- 
muni a gli  altri , furono  nella  Vergine  di  una 
condizioa  tanto  eroica,  unto  eminente,  che  co- 
ftituifeono  un’ordine  fupcriore  a quello,  ia  cui 
le  po  (leggo  no  gli  altri  Giufii  . Ma  s’è  cosi , chi 
potrà  poi  giudicar  che  la  Vergine  bavette  a rima- 
nere da  Dio  comprefa  nel  comun  patto  ch'egli 
fe’con  Adamo,  quaodo  dall’ubbidienza  di  lui  K 
che  dipeodefiè  la  felicità  di  tutti  i Tuoi  poderi , 
mentr  ella  duvea  poffedere  tanto  maggior  Fede 
che  Adamo  , unto  maggiore  Speranza  che  Ada- 
mo , tanto  maggior  Carità  che  Adamo  , unto 
maggior  Prudenza  che  Adamo  , unto  maggior 
Giutìizia  che  Adamo,  canto  maggior  Temperan- 
za che  Adamo;  unto  maggior  Fortezza  che  Ada- 
mo, né  folo  maggiore  in  atto  , ma  maggiore  in 
abito  , ficché  a cagione  della  perfezion  eh'  era 
propia  alle  virtù  fue,dovea  la  Vergine  poter  con 
molto  più  di  facilità  adempir  tutta  efattameote 
la  legge  del  fuo  Signore.  Quefio  é argomento  di 
gran  verifimilitudinc  a diuiollrare  quanto  giufia- 
raente  potette  la  Vergine,  in  grazia  di  Catto,  di 
cui  dover' ella  edere  degna  caia , venir  ciciuih 


dalla  forte  comune, di  dover  anch’ella  dipender# 
dalla  co  danza  di  Adamo  : forte  per  molti  capì 
defiderabile  a gli  altri , per  niunoalei.  Tu  c’  hai 
da  fare  , fe  non  che  rallegrarti  di  cuore  eoa 
MARIA  Vergine  della  elezione  fatta  di  lei, a 
cale  (lato  , qual  fu  dovere  etter  Madre  del  Signor 
fuo  ? E fe  da  ciò  unte  altre  prerogative  ia  lei 
derivarono , bea  puoi  (limare  ebe  derivatte  anche 
quella  di  eflere  conceputa  fenza  peccato  . Altri- 
menti che  fproporzione  farebbe  fiau  , anche  ia 
genere  di  difegno  : conferire  a lei  nel  fecondo 
aliante  della  fua  vita  virtù  canto  fegnalate,  tanto 
l'ubl imi , tanto  fuor  d’ogni  regola  ancor  di  grazia, 
ed  bavere  infieme  permetta  che  nel  primo  illante 
ella  fuffe  figliuola  d'ira?  Colmimi  turni  fuptr 
ba/ìn  argentea,  , dice  il  Sigoorc  , C non  /“per 
Urtar  . 


I X. 

Mm/tdibim  batto  qui  confi Jit  in  b omini  , 

(y  penit  camem  brachimi  fuum  , 
è Domino  rtctdit  tot 
ojmt  . 

Jcr.  17.  j. 

Confiderà,  quante  volte  ti  feitruovato  ingan- 
nato dalla  fiducia,  la  quale  hai  polla  negli 
buomini  ; e ancora  non  ti  ravvedi?  Mira  però  fe 
almeno  quelle  parole  fono  bafievoli  a far  che  tu 
la  ritolga  oggimai  da  etti  ,e  la  ponga  in  Dio . Ma- 
Ud.au,  homo  qui  confi dir  in  borni  nr , fy  ponir  c ar- 
ri tm  braibimn  fuum  , Due  fono  i motivi  che  ti 
fanno  fondare  le  tue  fperanze  ueU’ajuto  de  già 
huomini.  L'uno  è la  loro  fedeltà , l’altro  è le  lor 
forze  : perchè  quando  cu  credetti  che  non  ti  po- 
tettero dar  quel  bene  , il  qual  tu  per  mezzo  loro 
defideri,ò  che  non  vo Ietterò  dartelo,  non  ottanti 
l’ampie  promette, che  te  ne  hao  fatte:  tu  io  loro 
non  ifpererefii . Ora  in  ordine  a chi  fonda  le  fue 
fperanze  fu  la  lor  fedeltà,  dice  qui  il  Profeta  Ma- 
Ir  di  ci  ut  homo  qui  co  rifidi  t in  bamino  : e io  ordine  a 
chi  le  fonda  fu  le  lor  forze  , foggiugne  (y  ponir 
c imcm  bratbtum  fuum  . E tu  puoi  dare  albergo 
in  tuo  cuore  ad  una  fiducia  , che  porta  con  cuo 
sé  la  maledizione  a chi  ia  ricetta? 

Confiderà  , che  quella  voce  di  maledire  nel 
propofito  nottro  può  haver  tre  fcnG  : preuunziare 
il  male.  Milo  diai  qui  dulirumt  à mandar  it  tuit. 
pregi  re  il  male.Firw»,  (y  maledir  Jacob , E ma  ndare 
i 1 male . Càm  rtfprxijjrt , ridir  oor  ( cioè  puorot  par- 
itiIl  ) ty  ma  lo  dì  tir  tir  in  lamine  Domini  . E tutti 
e tre  quelli  feoli  adopera  qui  il  Profeta  per  di- 
mofirare  quanto  gi ultamente  fia  maledetto  chi 
ripone  in  un'huomo  la  lua  fiducia.  1.  Come  Pro- 
feta, col  maledirquefii  Cali, egli  augura  loro  ma- 
le. Perche  qual  prefagìo  , fe  non  che  luttuofo  fi 
può  mai  fare  a chi  fi  fonda  fu  la  fede  degli  huo- 
mini, ch‘é  fi  fallace  , ò fu  I potere  degli  huo- 
mini. eh’ è si  fiacco  ? Che  fallace  fia  la  fede  di 
ogni  huomo  è man ifetti (fimo  , perché  troppo  egli 
é volubile  di  natura.  Omni / homo  monda a.  Egli 
è tanto  volubile  oeila  volontà , quanto  é volubi- 
le ne* giudtzj  » e canto  é volubile  ne’  giudizi  , 
quanto  è volubile  nelle  apprenfiooi.  Ma  chi 
non  fa  che  le  apprenfiooi  in  lui  foo  come  i 
Colori  , che  rendono  cosi  vario  il  Camale- 
onte ? Si  cambiano  ad  ogni  alpetto  . Una  paro- 
lina Gniflra  che  di  te  oda  , te  '1  volge  Tubilo  di 
affezionato  in  avverfo  . Vttbum  ntquam  immuta- 
bit  tot . E ebe  fiacco  fia  pure  il  potere  dell' huo- 
mo chi  non  lo  feorge , mentre  cui  non  è abile  a 
falvar  sé,  molto  meoo  può  etter* abile  a falvar  gli 
altri  Ne  lite  confidar r in  Prinripibui  , in  filiit  ko- 
minum  , in  quibut  non  tfi  falli  . Se  "*• 
•fi  ftlm  in  ipfit , come  fi  può  fperire  che  fi*  ab 
òpfitì  II.  Come  Proifimo,  col  maledirli,  egli  de- 
ciderà a quelli  male  , perchè  quantunque  il  mai 
come  male,  non  polla  mai  bramarli  a veruno, 
eoo  tutcociò  il  male  come  bene  fi  può  bramare  . 
Implt  fattoi  ottura  ignominia  , (J  quirtnt  nomtn 
tm»m 
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Pf.  8*.  9uum  domino . E così  come  Proflìmo  brim*  il 
Profeta  qui  che  chiunque  lì  fonda,  ò nella  fede, 
ò nel  potere  dell' huomo,  rcfti  defraudato  da  tal 
fiducia , affinché  pigli  da  ciò  motivo  di  cercar  I* 
amore , e l'ajuto,  non  più  degli  huomini,  ma  di 
Dio  . Orniti  I tonfufi  funi  fuprr  pepalo, qui  ti  t prò. 
If.j a f.  4*ff*  ***  potuti . HI.  Come  Sacerdote  , Minierò 
immediato  di  Dio,  manda  egli  maledicendogli  a 
quelli  il  male,  perch’efeguifce  la  fentenza  divi- 
na : che  però  dice.  Hoc  dati  Diminuì  Mahdi- 
Umi  homi,  fui  (infida  in  borni  nt  f}(.  per  di  mo- 
li rar  ch’egli  parla  in  nome  di  Dio, non  in  nome 
propio.  E quella  maledizione  fopra  quegl' infe- 
lici convien  che  lì  adempia  Cubito  , perche  eoa 
quella  il  male  nè  fi  prenunzia  , nè  u prega  ; li 
apporta  . Ond'è  che  quella  ficaia  , la  quale  in  tal 
modo  fu  maledetta  da  Crillo  , s'  inaridì  in  uno 
Morrai,  Haute:  Artfoftatfl  continui, perche  il  dire  di  Dio 
10.  è fare:  non  frappone  tempo.  Ipfo  dirii , (y  futi  a 
fuma.  Vero  è che  fe  quella  maledizione  finiffe 
nel  render  vano  il  patrocinio  degli  huomini,  ap- 
porterebbeti  male  si, ma  leggiero.  Il  peggioèche 
arreca  il  perdere  anche  il  patrocinio  di  Dio  «gia- 
llamente irato  in  vederli  polpo  fio  agli  huomini. 
E tu  noa  ti  fpaventi  a si  orribil  maledizione  ? 
Quella  è quella  maledizion  che  ti  toglie  il  tut- 
to: ti  toglie  il  ben  della  fioillra  , e ti  toglie  il 
beo  della  delira .*  ti  toglie  la  terra,  e ti  toglie  il 
Cielo . 

Ut  Confiderà  , come  non  qualunque  fiducia  » 
la  qual  fi  ponga  ò nella  fede,  ò nelle  forze  de- 
gli huomini  , fi  merita  da  Dio  la  maledizione  , 
ma  quella  fol  fe  la  merita,  la  qual  fi  oppone  al- 
la fiducia,  che  deve  haverfi  maggiore, e nella  fe- 
de, e nelle  forze  di  Dio  . Che  però  dopo  bave- 
re derto  il  Profeta  : Ma  Ir  di  fluì  battio , qui  confida 
in  borni  ut  , £7  pomi  cntitrm  bracbium  fuum , fog- 
gi ugne  per  conclufione  , (J  * Domino  rtttdit  tor 
«fini  perchè  quello  retrocedi  mento  da  Dio,  che 
In  un  tal  cafo  l'huomo  fa  col  fuo  cuore, è il  mal 
deteflabile  . Quando  è però  , che  , confidando 
•egli  huomini  , tu  ti  feofti  col  cuor  da  Dio  ì 
Eccolo  . In  primo  luogo  fi  è:  quando  tu,  per  ba- 
vere il  favor  degli  huomini  , non  dubiti  di  far 
cofa  che  offenda  Dio  , adulare  , mormorare  » 
mentire  , trafgredire  in  qualunque  modo  le  re- 
gole del  tuo  fiato  . Ed  in  fecondo  luogo  6 è, 

Juan  do  cu  confidi  in  modo  nel  favore  de  gli 
uomini , che  non  confidi  al  tempo  molto  più 
in  quello  di  Dio , come  tu  dovrefti  , cooolcen- 
do,  c credendo  che  tanto  gli  huomini  ti  faran- 
no di  bene,  quanto  Dio  vorrà  che  ci  facciano. 
11  primo  è confidare  negli  huomini  più  che  io 
Dio.  Il  fecondo  ? confidare  negli  huomini,  co- 
me in  Dio  . E l’uno,  e l'altro  fi  e detetìabilif- 
_ fimo  . Va  oit , q troni  am  rectjftruni  à mt . E non 

/•7*1?*  bi  la  che  nefsun  huomo  per  grande  ch’egli  fi  fia, 
ti  può  far  mai  bene  alcuno,  Ce  Dio  non  lo  muo- 
ve a fartelo  ? Cor  l(tgii  in  monu  Domimi  ••  f uo- 
Pro*, a*,  cumquo  volutoti  ito linabit  illud . E come  dunque 
M.  efeer  può  , che  tu  ardifea  di  offender  Dio  per 

guadagnarti  il  patrocinio  degli  huomini  è ò vero 
coiti' elser  può,  che  procurando  il  patrocinio  de- 
gli huomini,  tu  molto  più  non  procuri  quello  di 
Dio,  dal  quale,  come  il  loto  in  mano  al  Vafajo, 
così  appunto  dipendono  tutti  gli  huomini  , Etto 

fiati  lutum  in  manufijuli  Jfc  poj  in  monu  mia  domut 
Jtrtm.  Ijratl.  Quando  ancora  ti  manchino  tutti  gli  huo- 
18.4.  aini,  in  Dio  folotu  truovi  ogni  ben  poffibile; 

ma  quando  ti  manchi  Dio, da  chi  puoi  tpcrarlo? 
Xf  36  g Super  qutm  boba  fiduciam  , futa  Uttjfifii  à mt  f 
IV.  Confiderà,  quanto  fu  meglio  però  confidare  in 
Dio,  flenum  ìfl  tonfidtrt  in  Domino , quim  tonfi - 
Pf  a 17.  dm  in  bomrno . Perchè  la  dove  a chi  confida  nell' 
8.  huomo,  altro  che  male  non  fi  può  augurare;  a 

chi  confida  in  Dio  , può  augurarli  per  contrario 
Ogni  bene  . Bencdilìui  vir , qut  confidi!  in  Domi - 
uo  . Può  augurarli  bene  a chi  li  fida  della  fua  fe- 
deltà, perchè  la  fede  di  Dio  non  è incollante, 
come  quella  degli  huomini  . Non  tfi  tnim  Diut 
fu* fi  homo,  ut  mentiotur . m<  ut  filini  bomittH  %ut 
Tomo  U, 


mutuar  . hfrntìatuo  per  Iniquità  di  volere  , mu- 
tuar per  inabilità  di  opinione  . E può  augurarli 
ogoi  bene  in  chi  fi  ripromette  delle  fue  Forze, 
perché  che  non  potrà  chi  li  abbandonalo  braccio 
airoonipotente  f Suprr  omnipottntrm  dtluiit  af- 
fluii , non  folo  ionit  afflati , ma  dtlieiii , perchè 
non  folo  havrai  quello  che  fia  di  necelficà  ad  ap- 
pagar le  tue  voglie,  ma  quello  che  ancor  è di  fo- 
prabbondanza  . E perché  dunque  non  ti  rifolvi  a 
ritorre  ornai  la  tua  fiducia  da  gli  huomini, e por- 
la in  Dio  ? In  Dio  folo  fi  può  fperare  afidluta- 
mente:  negli  huomini  fi  può  fperare  bensì , ma 
folo  comejn  infirumenti  , di  cui  Dio  fi  preval- 
ga a beneficarti  . E però  a mirar  bene  , la  tua  fi- 
ducia fi  ha  finalmente  a rifolvere  tutta  in  Dio, 
da  cui  viene  il  tutto  . Perditìt  tua  (frati  : ran- 
tummodo  in  mt  auxilium  tuum . Nota  qui  tu  dun- 
que a tuo  pratico  documento  come  non  li  dice 
melodici  ui  homo  qui  rteurrit  ad  b*mintm , ma  qui 
confida  in  bomine  , né  fi  dice  fui  uiitur  carni t 
tanquom  bracbio  fuo  , ma  fui  ponte  carnrm  bra- 
cbium fuum  : perchè  non  è vinato  il  ricorfoone- 
fto  a gli  huomini  ne*  bifogni,  né  è vietato  il  va- 
lerli anche  dell’ autorità , e dell’acuto  degli  huo- 
mini ondiamone  , cioè  con  la  debita  lubordi- 
nazione  alla  legge  divina . E’  vietato  il  porre  in 
lor  la  fiducia  fondamentale  : perciocché  quella 
dee  metterfi  tempre  in  Dio, come  in  primo  mo* 
bile  da  cui  dipendono  tutte  le  sfere  inferiori. 

X. 

tu  via  ttflimonitrum  tuorum  dtlrciatua 
fum , ficai  in  omnibai  divitiit , 

Pf.  ri  8 14. 

Confiderà , che  per  tellimonianze  divine  s’in- 
tendono bene  fpeffo  nelle  Scritture  quelle 
ragioni  , le  quali  ci  fan  conofcere,  che  la  nofir» 
fola  Religione  è da  feguitarfi,come  fono  le  tante 
predizioni  intorno  a Crillo  , adempite  si  intera- 
mente; i canti  Miracoli,!  tanti  Martini,  ed  altre 
pruove  limili,  non  fol  chiareachi  vi  voglia  riflet- 
tere , ma  evidenti . Ttfiimouia  tua  cndibì/ia  falla 
funt  nimii  . Ora  nella  via  di  tali  tefiimooianze, 
ficcome  io  quella  che  conduce  a di  (cernere  la  vera 
Religion  dalle  fàlfe  , dice  il  Salmifia  di  bavere 
fperimentato  un  diletto  (omino.  E perefprknerlo 
bene,  lo  raflomiglia  a quello  ebepruova  in  sé,  chi 
fa  poli  edere  ogni  genere  di  ricchezze  . In  via 
trjbimoniorum  tuorum  dtlt&atui fum  Jicut  in  omni- 
bui  divàiìt  . Le  ricchezze  fon  doppie:  naturali» 
ed  artificiali.  Le  naturali  fon  quelle, che  vaglio- 
no  a follevare  immediatamente  le  indigenze , 
che  porta  l'huomo  dalla  natura:  e tali  ricchezze 
fono  il  vitto,  il  vellico,  i letti, le  eafe,i cocchi » 
ed  altri  si  fatti  beni  : Le  artificiali  fono  i’emratc» 
con  cui  tali  beai  procaccianti  . Non  credere  per 
tanto,  che  quel  di  letto,  il  quale  pruovava  Davide 
in  ripeoUrealletante  pruove  belliffime,che  do- 
vean  render  chiara  la  verità  della  nofira  Fede 
Evangelica,  fede  fomigliantc  al  diletto,  il  quale 
fperimentano  ì ricchi  nelle  fole  ricchezze  del 
primo  genere:  perciocché  quello  diletto  non  dura 
più  di  quel  che  dura  il  bifogno , a cui  corrifponde  : 
ond'è,  che  ceffata  la  fame,  celiato  il  freddo,  il 
cibarli  , il  coprirfi  tuttavia  più  , fi  converte  ita 
pena.  Era  fomigliantc  al  diletto, che  fperimen- 
tano  i Ricchi  in  quelle  ancor  del  fecondo,  che 
dura  fempre  : ficai  in  omnibur  divitiit.  Non  vedi 
tu  come  quelli  non  fi  contentano  di  faper  , che 
fono  ricchi , ma  godono  di  penfarvi  lpeflo  fra  se  : 
e benché  non  habbiaoo  attualmente  bifogno  più» 
né  di  vitto  , nè  di  vellico  , ne  di  altro  follievo 
tale  , aprono  i loro  fcrigoi  per  puro  giubilo  di 
vederti  fi  pieni , e contano  i danari  , e contem- 
plati ieDoppie,e  vagheggiano  tutte  anche  ad  una 
ad  una  le  loro  gioje,  per  compiacimento  di  feor- 
gerfi  collocati  in  sì  bello  fiato  ? Cosi  faceva  nel 
cafo  noflro  anche  Davide  , ma  con  lode  ; dove 
Quelli  il  fanno  con  biadino  « teflimoniorunt 
Xxx  4 ttorun 
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tuerum  deliSìatut  funt,  fimi  in  emulimi  di  vii  Ut . 
Non  truovava  mai  termine  in  tal  diletto.  Tu  co- 
me fai  ? E‘  poffiblle  che  ti  halli  di  Caper  che  tu 
lei  nella  fede  vera?  Penfav»  fpeffo  (minimamente 
al  rifeontro  di  tanti  popoli, e di  tanti, edi  tanti, 
che  privi  di  ogni  cognizione  di  Dio  , può  feor- 
gerfi  chiaramente  da  tutti  i fegni,  che  fon  per- 
duti ) e rendine  vive  grazie  . 

Confiderà  , che  per  tedimonianze  divine  s’in- 
tendono parimente  nelle  Scritture  i Coman- 
damenti , che  Dio  ci  ha  dati  odia  fai  Santiffi- 
ma  Legge;  e vengono  intitolati  tedimonianze, 
perche  ci  tedificino  qual  fia  di  certo  la  volontà 
del  Signore  : C uflediuit  anima  mt a ttflimoma 
tua,  £7  diltxit  m vtbementer  . E nella  Via  di 
tali  tedimonianze,  ch’é  quella  Via  , la  qual  con- 
duce • truovar  la  Grazia, e la  Gloria,  (lenza  del- 
le quali  poco  gioverebbe  eller  nato  nel  Cri  diane- 
limo,  (dice  il  Salraìda  di  eflerfi  altresì  dilettato 
come  altri  fa  nelle  fue  doppie  ricchezze.  /*  via 
ufi  intoni  or  um  tuerum  delefìatut  fum  > fi  tu:  in  cm- 
uibui  digitai . E la  ragion*  era  : perché  quanto 
alle  prime,  egli  era  licuro  in  tal’ Via,  che  non 
gli  farebbe  mancato  nulla  di  ciò,  che  gli  abbifo- 
gnaile  : e quanto  alle  feconde,  uon  aboifognava- 
gli  nulla.  Era  egli  licuro,  quanto  alle  prime, 
che  non  gli  farebbe  mancato  nulla  di  ciò  che 
gli  abbifotnafle , perché  chi  oflèrva  con  fedeltà 
la  Legge  di  Dio,  ha  il  medefimo  Dio  per  Prov- 
veditore. Non  v'é  pericolo  che  Diolafci  mai 
di  penfare  a chi  penla  a lui . Inquirenti!  Demi- 
num  , non  minutntur  emni  ione.  E quanto  alle 
feconde  oon  abbifogra  vagli  nulla  , perché  con 
l’ollérvanza  della  Legge  divina, era  egli  arrivato 
già  felicemente  a reprimere  tutti  gli  appetiti 
(corretti.  Ed  a che  vagliono  le  ricchezze  ecccf- 
five  fc  non  che  a foddisfare  tali  appetiti?  Repri- 
mi quelli  ; e in  vedere  quanto  fia  ciò,  di  cui  pe- 
rò lafci  di  edere  bifognoto,  goderai  tanto,  che 
non  dovrai  a verun  Riccone  del  Mondo  portare 
invidia.  NdTun  di  quedi  ha  tanto  mai,  quanto 
badagli.  Divit/i  eguerunt  , fj  efuriermnt.  Fgue- 
tunt , quanto  alle  ricchezze  medefime  naturali, 
perché  hanno  convertita  in  natura  la  cupidigia  ; 
e/unerunt , quanto  alle  artificiali,  perchè  la  cupi- 
digia più  > c'ha  di  pafcolo,  più  fmania  ancora  di 
fame . biunquam  ditìt  : Sufficit . Però  tu  in  vece  di 
porre  il  tuo  diletto  mai  nel  danaro,  c’hai  da  far 
più  todo?  Hai  da  noo  curartene.  Prega  Dio, che 
ti  conceda  di  far  più  conto  di  una  fua  parolina, 
che  di  tutti  itefori  dell’ Univerfo  . Bonum  mibi 
lem  eri 1 tur  fuper  milita  muri  , & argenti  . Scima 
la  legge  di  Dio  fopra  ogni  altro  bene  : Pene  thè - 
faurum  tuvm  in  fracepti*  Altiffimi  : E allora  ve- 
drai fc  abbonderai  di  diletto  . In  mia  tifi imeni*, 
rum  tuerum  deh  Ritmi  fum  y ficut  in  ornatimi 
digititi . 

Confiderà,  che  per  tedimonianze  divine  s’ia- 
tendono  finalmente  nelle  Scritture  ancor  gli 
efempj  di  Grido,  rutti  conformi  a i fuoi  configli 
Evangelica.  Bgo  fum  qui  teflimenium  per  kì  biodi  me 
bpfe  . Così  dille  Crifto  : e dille  cori  , perchè  la 

Crima  Verità  è come  la  Luce, che  fola  al  Mondo 
a virtù  di  render  da  sé  tedimonianza  autorevole 
di  fc  dedà.  Ora  in  tal  feofo,  feguir  la  Via  delle 
tedimonianze  divine  , altro  non  é , che  feguir 
quella  Via,  la  qual  tenae  Grido.  E in  aueda  via 
uon  potrai  dire  tu  parimente  con  Davide  In  già 
teflimenierum  tuerum  delehatui  fum,  ficut  in  emni. 

tus  divini / * Anzi  più  in  quella  che  in  altre  : 
perchè  in  quella  non  lòlo  non  curerai  le  ricchez- 
ze eccelli  ve  , iuperflue  , foprabbondanti  , quali 
fono  le  artificiali,  ma  goderai  di  patir  penuria  di 
più  nelle  naturali  : goderai  nella  fame,  goderai 
nel  freddo,  goderai  ne’difagi,  qualunque  fieno, 
del  corpo  tuo  dilicato  ; purché  tutto  ciò  fia  pa- 
tito da  te  per  piacere  a Grillo  . Place*  tniki  in 
ènfirmitatibui  mete  , in  contutmliit  , in  muffitati, 
fan  , in  perfecntianiiai  . in  anguflih  prò  ebriflo , 
Però  chi  ama  di  edere  daddovcro  Umile  aCriflo, 
té  potelFe  havnce  tutte  le  ricchcizo  del  Monde* 


fesca  aè  meno  dorar  quelle  fatiche  , le  quali  fi 
ricercano  ia  acquiilarle  : le  rinunzicrebbe  per 
quel  diletto  che  prova  foto  al  penfare  fra  sé,  eh* 

2 li  noo  ha  nulla  . In  via  teflimoniorum  tuerum 
U Rat  ut  fumjìtut  in  emnìbui  digit  Ut , non  folo 
ficut  in  acquigliene  omnium  drvìtiurum , nu  fi  cut  in 
omnibus  digit ii  1 jam  aequìfitii  : tanto  egli  (prezza 
ogni  mede  , non  pur  in  erba  , ma  ripoda  ancor 
ne' granai  ! Tu  pruovi  undiletto  tale  ? Se  non  lo 
pruovi,  di  pur  chela  colpa  è tua.  Non  ti  applichi 
a penetrare  con  l'intelletto  i tefori  afeodi,  i quali 
fono  nella  immitazionediCrido,enon  ti  avvezzi 
con  la  volontà  di  anteporgli  ad  ogni  altro  bene. 
E però  qual  maraviglia  fi  é,  che  tu  fia  digiuno  di 
un  tal  diletto  ? Nota  pur  qui , come  favella  H 
Salmida  . Non  dice  : Via  teflimenierum  tuerum 
dfhilagit  me  , ficut  emnei  digitia  : ma  in  via  tefli- 
tnenierum  tuerum  dehRatut  fumfficut  in  omuifan 
digitiir , perch’egli  oon  fi  proinettea  , come  fag- 

f;io,  che  la.  Via  delle  tedimonianze  divine,  qut- 
unque  fodèfi , gli  arrecafle  diletto  alcuno,  s'egli 
non  faceva  quel  che  potei  dal  fuo  canto  per  ritruo- 
vare  in  elio  ogni  (uo  diletto. 

Confiderà  , come  tatte  quelle  dottrine  fono 
poco  capite  dal  Mondo  pazzo  , anzi  poco  «neon 
credute  : e però  dovunque  tu  vada  , incontrerai 
tèmpre  gente,  la  quale,  alfine  di  urti  per  cosi 
dire  morir  d'invidia  , ti  caccerà  con  gudo  foco- 
ni 0 fu  gli  occhi  tutto  quel  più,  che  può  odentar 
di  ricchezza  , or  ne’  palazzi  , or  ne  gli  abiti  , 
or  oegli  arredi  , ora  nella  pompa  ini  offri  bile  , 
con  cui  va  per  le  Aride  pubbliche . Però  tu 
c’hai  da  fare  a fpcttacoli  si  indecenti  tra  Cri* 
diani  ? Hai  da  rivoltarti  a Dio  fubito,  e dir  fra 
te  : In  via  teflimenierum  tuerum  deleStatm  fum% 
ficut  in  emnidui  digitili  . Qurdo  é il  Corretti- 
vo più  (aiutare  che  cu  podi  ulare  ad  ogni  ora, 
affinché  non  fi  appicchi  anche  a te  Quella  cupidi- 
gia, la  qual , com'entra  per  gli  oceni,cosi  dagli 
occhi  prefe  ancora  il  fuo  nome  : Cene  uprf cent  ìa 
oculorum . Vedi  que’ palazzi  ebe  rubano  a vicini 
anche  l'aria,  non  che  la  luce?  Vedi  quegli  abiti 
tempedati  di  giojje?  Vedi  quegli  arredi  tracie» 
chi  di  guarnigioni  ? Vedi  que’ Cocchi,  que’  pa- 
lafrenieri, que' paggi , que’ bei  Corfieri  che  ferri- 
brano  nati  a un  parto?  Non  ti  lafciar  punto  da 

3 udii  rapire  il  cuore,  ma  levalo  di  là  todo,  e 
I in  edo  a Dio  . In  via  teflimenierum  tuerum 
deleRatut  fum  , ficut  in  emnibui  digititi  . Ma 
per  poterlo  dir  con  facilità , fa  che  cu  ponga  di 
verità  il  tuo  diletto  in  quelle  tre  cofe  : io  quegli 
argomenti  , i quali  ti  rendono  eviden cementa 
credibile  la  tua  Fede  : nell'adempimento  dc’pre- 
cetti  divini . che  la  vivifica  : e odia  ìmmìtazion 
di  Giesù , eoe  la  perfeziona . 

XI. 

Fertili / fuit  Me  ab  ab  adolefcentia  fua  , £7  re» 
quirvit  in  faci  bue  fuit  / nec  tramfufut  %fl 
de  vaft  in  gai  , (Jy  in  tranfmigratienem 
non  aéfit  . Ideircb  ptrmanfit  gn~ 
fini  ejus  in  eo  , (j  odor  qjut 
non  eft  immutarmi  . 

Jer.  48-  «I* 


CHifidera , quanto  alla  virtù  fia  noccvole  l'at- 
tacco alle  comoditi  che  fi  godono , ipcciat- 
mcnte  ne’ luoghi  fermi . 11  Popolo  di  Moabbe  la 
bave*  forti  te  fin  da  principio  affai  grandi , nafeen- 
do  in  un  paefe  amenidimo,  e abbondaotidiiao, 
non  didante  dalla  defotita  Pcntapoli,  donde  non 
poco  egli  haveva  ancora  imparato  di  libertà  . Fer. 
tihi  fuit  Me  ab  ab  adolefcentia  fua , £ però  ve- 
di  qui  a che  legno  arrivò?  A vivere  quietamen- 
te tra  le  fue  fecce.  Et  requievit  in  fa ctb ut  fnii% 
merci  che  mai  non  elfemio  egli  dato  di  là  ri- 
modo,  fu  di  lui  come  di  un  vino,  nobile  si,ge- 
nerofo,  gagliardo,  ma  non  travafato  : marci  ne' 
fnoi  primi  vizi,  ficchi  alia  fine  bifognò  far  di  lui 
pure  quello,  cheli  tuoi  fare  di  un  vino  guado, 
bilogoò 


IV. 
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bi  fognò  mandarlo  in  malori . Tu  facilmente  po- 
creili  in  onor  divino  operar  di  molto , fe  tu  vo- 
ltili» perchè  non  ti. manca  forze»  nè  ingegno»  nè 
indole»  nè  talenti  per  operarlo»  e pur  non  fai 
nulla.  Requlefcii  in  faciimt  tufo . Sai  tu  qual 
n'é  la  ragione?  Nan  et  tramfmfmi  de  taf*  input. 
Mai  Tempre  attaccato  là»  dove  tu  nafeefli,  ò ve- 
ramente là,  dove  ti  piace  (lar  per  l'abito  fatto, 
o per  ramicizie»ò  per  gli  appoggi ,ò  per  le  varie 
• smoditi  che  vi  godi . Sicché  di  te  ancorali  può 
dire  ora  mai  comedi  Moabbe;**  tranfmiaratiamem 
me*  aiiit . E però  non  è maraviglia  le  tra  le 
lecce»  a te  già  si  care,  finalmente  tu  perdi  ogni 
tuo  vigore  . Lafcia  che  Dio  cominci  a difpor  dì 
te  come  piò  gli  aggrada  . Ecce  tga  : m>tte  me. 

• f- 8-  Stacca  l‘ affetto,  e dalla  patria,  e da'parenti,e 
da  tutti  quei  luoghi  ancora  , ove  dai  piò  agiato 
Yafa  trnnj  migrai  ionit  fac  libi  ,iaAir*inx  film  AL- 

' Jtr  \6-  gppti,  e vedrai  quanto  anche  tu  diverrai  piò  op- 
5 9-  portuno  al  divin  fervizio. 

* ' Confiderà  quali  fieno  que'danni,i  quali  deri- 
vano dall'attacco  agli  agi  ora  detti . I danni  fon 
due,  e (on  quegli  appunto,  che  dall’attacco  alle 
lecce  derivano  ancor  nel  vino,  allora  che  vi  fi 
lafcia  dar  lungamente  , e non  fi  travafa  : Noo 
poter  più  deporre  il  cattivo  fapore,  e non  po- 
ter piu  deporre  il  cattivo  odore  . Permanfit 
gufimi  tjmt  in  et  , fy  adir  ejmi  nei  tfi  immuta- 
tut  . Il  fapor  cattivo  è la  cattiva  inclinazion , 
che  fi  è fatta  a non  ufeir  più  di  là,  dove  è già 
piaciuto  di  vivere  lungo  tempo  : quella  ognor 
crefcc  ; e però  aniva  finalmente  a tal  fegno, 
che  non  è più  podibile  di  deporla  , benché  fe 
n'efca  . Come  u il  vino,  il  quale  quando  ha 
pigliato  già  mal  di  madre  , ancora  che  fi  tra- 
iporti  in  un’altra  botte,  no  i lafcia  piò.  Sem- 

rie  fa  di  quella,  ptrmanfii  gufimi  tjui  in  et  E 
odor  cattivo  è il  cattivo  nome,  il  quale  a lungo 
andar  fi  è contratto  col  darli  agli  agi.  Perchè  chi 
può  giudicare , che  un’buomotale  debba  comincia- 
re ad  imprendere  volentieri  nella  vecchiaia  quelle 
fatiche,  a cui  non  fi  avvezzò  nella  gioventù? 
Odor  tjmt  nan  rfi  immurami . E però  chi  prcllo 
con  elee  fuor  delle  lecce,  troppo  fi  rende  già 
inutile  a far  del  bene  . Ntn  invernimi  fapiemtia 
J 2®*  *n  tttrn  fmavitrr  Uvemimm  . Pare  a te  per  tanto 
•I*  di  eflerue  ancora  fuori?  Dell'odor,  chéto  fpar- 
gi , può  render  altri  nel  vero  tedimonianza  affai 
piò  di  tc:  ma  del  guffo  che  pruovi,dovreili ornai 
sellar  certo  per  te  mede  fimo. 

IH.  Confiderà, che  a guifa  di  vino  non  lafjciatogià 
nella  fecce,  ma  travafiato  , furono  fenzà  dubbio 
quegli  antichi  Servi  di  Dio, di  cui  ci  dice  1'  A po- 
iloìo  , che  appena  già  ritruovavaoo  più  ricetto 
fopra  la  terra  , ove  ripofarfi,  unto  erano  da  tut- 
ti, ò dii  caccia  ti  , ò derifi  , ò perfeguiuti.  Ctr- 
c mitrane  in  metani  , in  pelliiui  caprini  , igniti , 
nmgufiinti , a/fii/li  ,qniiui  dignmi  non  trai  mmmdnt: 
Ut  ir.  1 1 in  Jelumdimiiui  tiranni  , in  manhiui  , (j  fptlun- 
38.  » CT  « (attinit  terni . E però  chi  può  dir  che 

grandi  ffrumeuti  furono  quegli  già  della  Gloria 
divina?  E a te  per  ella  non  da  cuore  di  fare  an- 
cor tanto  meno,  quanto  è lalciar  T eccelfive  co- 
modità, che  ti  godi  in  pace  ? Guarda  , che  una 
tal  pace  è quella  pace  che  gode  il  vin  nelle  fec- 
ce : pace  che  a poco  a poco  conduce  alla  corra- 
si. I.  none . Vifiitaia  fmptr  pitti  defitti  in  fattimi finii . 


XU. 


Amplimi  lama  me  ai  iniqui  tate  mta  , (y 
À piccata  mta  manda  mi  , qmaniam 
iniquiialem  mtam  tga  togmtfca  , 
ify  ptecntum  mtmm  (intra 
me  tfi  ftmptr . 

Pt  IO.  3. 


L f^Onudera,  come  toflo  che  Davide,  ravveda- 
vi teff  del  fuo  fallo  dille  al  Profeta  Nata  no  » 
Peccati  Damine,  fi  lenti  dire  daU'iffelTo  Profeta. 
Ut  mimmi  qucfite  te  influiti  pettatmm  fmmm:  Sicché 


non  poteva  egli  non  effer  certo  di  haverne  gii 
conicguita  la  remiffìooe  . E pure  , dopo  ancora 
una  tal  certezza,  non  cefsò  mai  di  tornare  a ri- 
dimi odati  a : non  per  diffidenza  di  non  bavetta 
ottenuta,  ma  per  defidcrio  di  ottenerla  ogni  di 
maggiore  e maggiore  , come  avviene  in  coloro, 
in  cui  fe  '1  delitto  abbondò  , la  grazia  non  ab- 
bondò , ma  foprabboodò  . UH  ai  un  da  ut  dt/i- 
flnm,  fmptr aimmdn vii  grafia  . Quindi  è , eh'  egli  R*"  J. 
non  folo  dimandò  il  perdono  a Dio  fecondo  la  so. 
grandezza  che  baia  mifericordia  di  lui  in  feme- 
defima  , rilaflando  qualunque  eccello  : Mi  ferir  a 
mai  Damt  ftcundim  magna  m miftriccrdiam  tu  am, 
ma  la  dimandò  fecondo  ancora  la  moltitudine  di 
quegli  atti  sì  var;  con  cui  Dio  1*  havea  esercita- 
ta : (y  frema dùm  muituudìnem  nùferationmm  ima- 
rum  dt/a  >mqu, totem  imam  , perciocché  chi  può 
dire,  quanto  quelli  atti,  in  tanta  varietà  di  Pec- 
catori, fieno  apparii  efimj,  eminenti  ,maraviglio(i? 

Miftr  alianti  ejut fmptr  amai  a apara  tjmi.  Se  pu  re  non  I ’/.  1 44. 

vuoi  riputar  più  toflo,  che  Davide,  benché  cer-  9. 
to  del  fuo  perdono,  coroalic  tuttavia  con  tal’an- 
fia  » ridomandarlo,  per  insegnare  a te  quello 
c’hai  da  fare-’  a te  dico»  che  non  folo  non  nefei 
certo,  ma  forfè  ancora  incertiflimo.  Credi  forfè 
tu,  che  pregiudichi  alla  perfetta  union  con  Dio  ri- 
pensare alle  colpe  propie?  Diceva  Davide  di  ri- 
pesarvi, non  folo  fpeflo,  mi  Tempre:  ptccatum 
mtum  cantra  me  tfi  ftmptr.  £'  «ero  ch’egli  non 
diceva  Aduli  etium  mtum  , ma  folo  ptccatum  mtmm, 
perché  meglio  è,  Specialmente  in  certe  materie, 
non  rammemorarli  il  mai  fatto  in  particolare, 
ma  folo  in  genere.  Contuttociò  pur' e vero,  che 
dicea  ftmptr  : perché  fii  pur  cu  giuQo  quanto  fi 
vuole,  Gì  pio,  lii  perfetto,  fii  Miflico  ancor  ec- 
cello, qua  l'era  Davide , bai  fin’all’ ultimo  di  tua 
vita  a ripenfar  Seriamente  alle  tue  miierie,  e a 
ripiangere  amaramente.  Quindi  è,  che  quello 
, Salmo  s'intitola  Pfalmeu  in  /imam,  cioè  PfalmUt 
in  fine  m vfaue  Mundi  con  indù  1 , come  interpetn 
il  Bellarmino:  perché  fe  tu  campali!  fino  alla  fi* 
nc  dd  Mondo,  lino  alla  fine  del  Mondo  hai  da 
dir  Peccavi,  Mementi,  (y  ne  oi/ivifearit , fumo - 
do  ad  iracundinm  praticatati!  D imm  imam  in  fa* 

Illudine . Mtmtnto  il  presente , **  ai  tipificati/  per  Damt  * 
lo  futuro.  7. 

Confiderà  la  differenza,  che  palla  tra  le  infer-  U. 
mità  del  corpo,  e qudle  dell'anima.  Le  prime 
balta  che  fieno  conosciute  dal  Medico  : le  lecon- 
dc  nò  coovien  che  fieno  conofciute  ancor  dall* 

Infermo  . Però  dimandando  copia  grande  di  gra- 
zia giullificante,  adduce  il  SalmiUa  a Dio  per 
motivo  di  conleguirLa,  T ha  ver  già  polla  dal  Uto 
fuo  quella  condizione,  Ja  qual’era  a ciò  neceffa- 
r»a,  ch'era  eonolcere  Ja  gra rezza  dd  male  da  té 
operato . Ampliai  lama  me  ni  inif  mirate  mia  , 
a peccata  mto  manda  me,  fuantam  iniqua atem 
menta  ega  cagnafea , <jy  ptccatum  mtum  cantra  ma 
tfi  ftmptr . Né  ffare  a opporre  che  non  balla  co- 
nolccre  il  mal  commeffo:  bi fogna  inoltre  deler- 
fene,  detettarlo,  ed  bavere  un  fermo  propolito 
di  emendaricne:  perché  chi  dice  di  eonolcere  il 
fuo  peccato  come  fi  dee,  dice  tutto.  Quanto  è 
imponìbile  chiaramente  coaofcere  un  fumino  be- 
ne, c non  l’amare,  con  amore  anche  io  tento,  tan- 
to,é  imponibile  chiaramente  eonolcere  un  torn- 
ino male,  e non  l’ bavere , non  dico  in  odio, ma 
parimente  in  orrore . Quindi  è che  Dio  a per- 
donarti, altro  da  te  non  ricerca,  fe  non  che  tu 
intenda  il  tuo  male.  Sanila/ fum  tga  die  it  Domi- 
nai , (y  non  trafear  in  perpetuane . Ver  untarne  n fi  ita  file.],!  1 
iniqui  tal  tm  Imam.  Non  dice  defie,  non  dice  date- 
fi  are  , dice  folo  feita  : perché  le  tu  capirai  che 
male  bai  fatto  in  offendere  un  Dio,  s»  buono, 
noo  farà  mai  poflìbile,  che  i tuoi  occhi  non  di- 
vengano io  te  due  fontane  vive,  che  mai  noi» 
ledine. 

Confiderà,  che  quantunque  quelli  nomi  Pecca-  III. 
to,  Iniquità,  ed  Impictà  il  più  delle  volte  fi  con- 
fondano inficine, contuttociò  fecondo  la  loro  ra- 
gion più  propia , tono  impolli  a lignificare  le  tre 
diflin- 


534  Decembre. 


dirtinzioni  celebri  di  prevaricazione  in  cui  Pbuo- 
mo  incorre , contro  sé,  contro  il  prolTimo,  con- 
tro Dio.  Il  primo  chiamali  puramente  peccato, 
il  fecondo  iniquità  » il  terzo  impietà:  non  perchè 
qualunque  peccato,  ò perverta  l'ordine,  che  il 
Peccator  deve  a sè,  ò perverta  1*  ordine  che  il 
Pecc»tor  deve  a I profilino , non  perverta  quello  che 
parimente  egli  in  genere  deve  a Dio, come  a fommo 
Legislatore  ; ma  perchè  quel  peccato  fi  dice  propia- 
mente impietà  che  perverte  1’  ordine  dovuto  a 
Dio,  come  a Padre,  ò come  a Padrone  , nel  pio 
culto  ch‘  è detto  di  Religione  . Ora  nel  Tuo  ca- 
po haveva  bensì  Davide  pervertito  quell’  ordine, 
ch’egli  doveva  a fé  Hello  io  virtù  delia  Tua  ma- 
lizia : e haveva  pervertito  quello  che  doveva  al 
fuo  prodìmo,  in  virtù  del  torto  fatto  ad  Urla  , 
cosi  grave  in  qualunque  genere  ; ma  non  havea 
pervertito  quello  che  doveva  a Dio  , quanto  al 
culto  di  Religione:  perché  il  Tuo  peccato  nonera 
flato  nè  d’infedeltà,  né  di  fimonfa  , né  di  fper- 
giuro , nè  di  beflemmia  , nè  di  altro  si  fatto  ec- 
cedo: e però  egli  qui  fa  menzione  (ol  di  pecca- 
to^ d’ iniquità . D' impietà  in  tutto ’1  Salraonon 
fa  menzione,  quantunque  altrove  in  riguardo  a 
quella  impietà  più  generica;  che  ogni  peccato  al- 
la fine  contiene  in  sè,  dicellè  ancor  egli  a Dio  : 
PC  , Dirti  confini  or  ad  ter  fium  me  injufiitiam  mram  Do- 

' '' 1 ' * mino , (y  tu  reinififii  imputai  em  peccati  mei  . A 
cagioo  della  iniquità  egli  prega  Dio  che  lo  lavi. 
Ampliai  lava  me  ab  iniqui  rate  mta  ; a cagion  del 
peccato  egli  prega  Dio  che  lo  mondi:  tf  i pec- 
cato meo  manda  me  . Lo  lavi  quanto  alle  reliquie 
del  mal  pillato,  lo  mondi  quanto  al  pericolo  del 
fucuro;elo lavi, elo mondi , ma  femprepiù  : Am- 
pliar lava  , ampliai  munda . Che  dici  tu,  che  fa- 
cilmente bavrai  commefil  a’ tuoi  di,  non  fol pec- 
cati in  te  Aedo,  non  folo  iniquità  verfo  il  prof- 
fimo,  ma  impietà  forfè  ancora  enormiffime  con- 
tro Dio  , c pur*  una  volta  che  ti  ricordi  di  ha- 
vcrne  tu  già  dimandato  il  perdono,  ti  par  di  ha- 
▼ere  Soddisfatto  anche  al  tuo  debito  interamente? 
pU  _ Lavaio  per  fingala/  ne  He/  lelìum  meum  . Guarda 
quante  notti  di  lagrime  codò  a Davide  il  mal  di 
una  notte  fola 

IV.  Confiderà , come  qaanto  all'iniquità  havea  già 
Davide  poco  prima  pregato  Dio  che  gliela  can- 
cellane S ecundàm multitadinem mifetationam  tua- 
rum  de  le  iniquitatem  ntatn . Ma  non  contento  di 
ciò,  prega  egli  di  eflèr'ancor  lavato  di  dìa, cioè 
lavato  di  tuttociò  che  tal' iniquità, come  perma- 
nente, e proliHà  di  nove  meli , poteva  havere  la- 
nciato in  lui  ò di  affezione  , ò di  attacco  , ben- 
ché leggiero  al  palfato  male  : che  però  non  dice 
lava  iniquitatrm  meam  , come  dille  Jtlr  , ma  la- 
va me  ai  iniqui  tate  mta  , Itele  imiquitatem ,/ ava  , 
imquum  Quello  è di  chi  davvero  ha  in  odio  la 
macchia  , ch'egli  ha  fu  I vifo  : non  follmente 
cancellar  quella  macchia  , ma  lavar  tutto  il  vifo 
ancora  di  modo,  con  tale  opportunità  , che  non 
vi  refii  né  pur  leggiero  refiduo  di  macchia  co- 
tanto odiofa.  E prega  egli  di  edere  parimente 
mondato  dal  luo  peccato-'  fy  j peccato  meo  man- 
da me  , cioè  mondatodalla  malizia  della  fua  vo- 
lontà. E la  ragion  è perche  chi  e immondo,  non 
iolo  in  atto,  ma  parimentcìn  potenza  «ancorché 
fi  lavi, non  balla:  torni  fra  poco  a produr  nuove 
fozzure,  come  fa  la  faccia  dell’  huoino  , la  qual 
lavata  torna  ogni  poco  a lodarli  . Però  oui  Da- 
vide dalla  mala  fua  voluutà  non  chiede  di  ertere 
fola  mente  lavato,  ma  ancor  mondato  . Non  era 
quella  in  lui  divenuta  fol  mala  in  atto  , a cagio- 
nerei mal  commefio,ma  era  mala  parimente  in  po- 
tenza, per  quello  che  poteva  commetterne  ancor 
maggiore,  c però  tutt'or  nc  temei . Teme* , perchè 
dopo  la  colpa  origmaleè  in  quaiuoque  huomo  la  vo- 
lontà per  le  ficfla  inclinata  ai  male  . S enfia / Immani 
tordi t proni  fiunt  in  malum  ab  adoltfittntia  fiua , 
Gtn.  f.  E temei,  perchè  con  la  colpa  flefla  attuale  , egli 
*>•  ve  1'  havea  fatta  inclinare  anche  più  . O le  tu 
{aperti  quante  fon  le  cattive  difpofizioni , che 
lalcia  nella  tua  volontà  qualunque  peccato,  mal- 


liinamente  difprerato,e  diuturno  ; davvero  che 
non  difTerirefli  talor  de* indi',  e dc'mefi  a pian- 
gerlo cordialmente!  Anzi  nè  meno  ti  appaghererti 
in  fapere  di  baverlo  pianto  : giacché  il  peccato, 
rimedio  ancor  ti  può  nuocere, non  più  io  sè,  ma 
ne'  tuoi  penimi  effetti.  De  propinato  peccato  noli  Ecc/i.  g. 
effe  fine  meta , 

Confiderà, che  il  cuorefi  lava  con  la  contrìzio-  V. 
ne, con  la  confertione,  e con  le  opere  buone  che 
poi  fi  adempiono  in  foddisfazion  de'  commelli 
falli  , e con  quelle  ancora  fi  monda  . Ma  quelle 
parti  appartengono  al  Peccatore  , conforme  a 
quello  : lava  mi  mi  , mundi  efiote , auferte  malum 
cogitationum  vtflrarum  ab  oculic  mei/ , fyt.  Onde  If.i.i 5. 
non  par  qui  tanto  propio,  che  Davide  in  vece  di 
dire  a Dio,  ch’egli  vuol  lavarli  ,c  mondarli  ; di- 
mandò di  edere  da  lui  lavato  , e mondato  : lava 
me  , manda  me  . Ma  devi  qui  rammemorarti  il 
coftume  delle  Scritture  divine  , in  cui  quelle  a- 
zioni  dell' huomo  , che  fon  comuni  alla  Grazia 
operante  in  dTo,ealPArbitrio  cooperante;  ora  li 
attribuifeono  tutte  a Dio, ora  tutte  all’ huomo; 
affinchè  intendali  la  perfetta  loro  concordia  nell’ 
operare.  Inclina  cor  meum  in  te  fi  imeni  a tua  , Ecco 
l'opera  della  grazia  . Ine  Tina  cor  taam  ad  cogno- 
fietndam  prudentìam  . Ecco  l’iftefla  opera  attri- 
buita all’Arbitrio  : Dirige  me  in  fiemitam  reflam » 

Ecco  l’opera  del  la  Grazia.  Dirige  cor  tuum  in  vi  am 
relìam  . Ecco  l'irtcllà  opera  attribuita  all'Arbi- 
trio.  Cor  mundum  erta  in  me  Deus.  Ecco  l’opera 
della  Grazia  . tacito  voiir  cor  novam  . Ecco 
l'irtelTa  opera  attribuita  all’Arbitrio.  Ond'é.che 
quante  fon  le  preghiere  deli' huomo  a Dio  , che 
fi  contengono  nelle  divine  Scritture;  tante  fon  le 
pruove  della  Decerti  ri  , la  quale  habbiamo  della 
Grazia;  e quanti  fono  i precetti  di  Dio  all’ huo- 
mo, tantefon  le  pruove  che  ci  dimortrano  la  libertà 
dell'arbitrio  . Se  non  che,  a mirar  giurtamente, 
fotto  la  metafora  di  cancellamento  , di  lavanda , 
e di  mondamento  , non  intende  qui  il  Salmirta 
quelle  difpofizioni  , che  il  Penitente  mette  alla 
Grazia  (antificante  , con  la  contrizione  , con  la 
confertione,  e con  altre  opere  buone  ; intende 
l' irteli a Grazia  ; e però  tanto  più  la  dimanda  a 
Dio,  perché  a Dio  folo  fi  appartiene  il  donarla . 

Ego  fium , ego  fiam  ipfie  qui  dtlto  iniqui tator  taar 
propttr  me  , dy  peceato*um  taorum  non  reeordabor . _ 

Jl  cancellare  l’iniquità  fi  è rimettere  al  peccato- 
re,  non  pur  la  colpa,  ma  ancora  la  pena  eterna  , 
ond’egli  era  reo  negli  alti  libri  della  divina  Giu- 
fiizia  11  lavar  l'iniquo  ,cd  il  mondarlo,  fi  è in- 
fondergli la  grazia  lantificante,  atta  non  folo  a 
purificarlo  dalle  macchie  pallate  , ma  ancora  a 
prefervarlo  dalle  future.  Ma  cbi  può  far  ciò,  fe 
non  DÌO?  potrjì  faterò  mundum  de  immunde 
conceptum  firmine , nifi  t»  qui  fiolur  e/  ? Là  Grazia  Job.  i/l, 
fantificante  può  ertere  ognor  maggiore,  e però  al 
lavare  , e al  mondare  fi  aggiugne  /ampliai  : la 
remillìone  si  della  colpa  , e sì  della  pena  eterna  , 
fi  fe  totale  inun'attimo,eperò  al  cancellamento 
non  vi  fi  aggiugne  Tu  le  lofpiri  di  efler  cosi  da  l* 

Dio  lavato  , e mondato  ogni  giorno  più  con  la 
fua  fantirtima  Grazia  : fa  prima  il  debito  tuo  , 
con  lavarti,  e mondarti  in  virtù  di  quelle  difpo- 
fizioni , nelle  quali  hai  parte  anche  tu . Lava  i 

malitìa  cor  tuum  Jtrmfialem  , ut  fatua  fiat. 

Confiderà,  che  fe  tnfeuri  di  adempir  quello  VI. 
debito  che  a te  fpctta , tutto  è perchè  il  tuo  pec- 
cato non  fa  a te  quella  guerra  la  qual'  a Davide, 
fmch'egli  ville , fc’  il  luo  . Non  odi  com’  egl* 
dice?.  Peecatum  meum  eemra  me  efl  femper  : non 
folo  coram  «w,  ma  centra  me  , tanto  il  Peccato 
gli  flava  tempre  quali  in  atto  aurterirtìmo  di  git- 
targli  fu’l  vifo  la  ingratitudine,  la  qual’cgli  ha- 
veva ufata  al  fuo  Dio  per  un  vii  piacere  da  Bru- 
to . Arguti  te  mulina  tua  . Potei  Davide  di- 
rtorrc  il  guardo  da  Riprenfor  si  molerto,  non  ve 
n ha  dubbio,  ma  noi  ficea,  (limando  in  sè  la 
memoria  del  fuo  peccato  giovcvoliffima  ad  umil- 
tà, a compunzione,  a cautela  . Pofiquam  oflen- 
difii  uniti , prr tuffi  firmar  mtum  : Gonfia  fiat  fium  , 

Ù 
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& tr*iut  . Se  il  tuo  peccato  non  muove  a te 
guerra  par»,  ò almen  fimigliante,  mira  bene,  e 
vedrai,  che  procede  ciò  dal  tenerlo  tua  beilo 
Audio  lontano  dalla  tua  mente  con  dare  più  to- 
rto orecchie  al  Mondo,  alla  Carne,  e al  Demo- 
nio : al  Mondo  che  ti  adula  nel  mal  comincilo , 
alla  Carne  che  ti  fcufa,al  Demonio,  che  ti  con- 
forta ad  udire  il  Mondo,  e la  Carne,  più  che  la 
Cofeienza  , pia  rimproveratrice  . Ma  quanto  è 
meglio  e (Ter  riprelo  da  un  Saggio,che  non  lufin- 
. , gato  da  tutti  gii  (tolti  iolieme,  Me/iut  tfi  à S, u 
miti.  7-0»  pitmst  tempi  , quitti  fluii  erurn  spulai  ione  detipi. 

E poi,  fa  pur  ciò  che  vuoi  . O torto,  ò urdi  il 
eoo  peccato  ha  da  flirti  dinanzi  agli  occhi . Se 
non  ti  darà  in  vita  : ti  (lari  in  morte.  Arguam 
Pfat. 43-  Ù flatuam  tenti a fadtm  tu  am . 

»a. 

XIII. 

Veritattm'  mtdtl abitui  guttur  meum,  (y 
labi*  mta  deteflabuntur  impium  . 

Prov.  8.  pi 

I ^«On Cdera, come  a te, che  Tei  tanto  inclinato 

V_a  a dir  mal  del  profilino,  che  te  lo  rechi  non 
**  di  rado  anche  a gloria , con  affermare  che  tu  Tei 

huomo  di  genere  libertino,  leale, limpido,  fran- 
co, e che  però  non  puoi  far  di  meno  di  non  dir 
feinpre  la  cofa  com'rlla.  Ila,  parrà  che  quello  sì 
degno  luogo  del  Savio,  Scuramente  militi  a fa- 
vor tuo.  Ma  t’inganni  molto.  Senti  com’egli 
pari»  ? Veritattm  medìt abitui  guttur  meum  non 
dice  prefitti , premei,  loquttue , ma  meditabìtur , 
perché  non  ogni  verità  che  ti  viene  in  bocca, 
dee  da  te  dirli,  fol  perchè  fei  huomo  di  genere 
libertino  : ha  da  dirti  quella,  che  dopo  maturi 
con  fiderai  ione  appanfee  effer  già  convenevole 
che  fi  dica.  Para  te  però  convenevole  che  fi  di- 
ca ogni  mal  del  proflìmo  per  quella  fola  ragione,- 
peren’egli  è vero,  non  però  piace  a te  che  fi  di- 
ca il  tuo.  E perchè  dunque  ti  vuoi  far  lecito  di 
dir  tu  quello  degli  altri,  perch’egli  è vero?  Ve- 
eitatem  meditabìtur  guttur  meunt . Pefa  prima  fra 
C<  quelle  ragioni,  le  aitali  t'inducono  a dire  una 
verità  pregiudiziale  alla  riputazioo  del  tuo  proi* 
fimo, e quelle  che  ti  inducono  a non  la  dire: 
e quando  quelle  dinanzi  a Dio  preponderi- 
no a quelle,  allor  parta  a dirla,  per  non  far  an- 
che tu- come  fa  taluno  il  quale  ne’ tribunali  Cef- 
fi tradì  Ice  la  verità  per  un  vii  guadagno  di  nul- 
la : Pro  butte  Ila  panit  deferì  t veritattm  , Ma 

f rima  di  far  teco  un  tale  bilanciamento  , non 
a dir  mai . Credi  tu  per  ventura  che  fia  gran 
vanto  l’ effer’  huomo  di  fenli  liberi?  Quello  in 
alcuni  vuol  dire,  non  Caper  mai  cenere  la  lingua 
a freno  . E pure  per  arrivare  a (iper  tenerce- 
la, dovrefli  lpendere,  e fpandere  quanto  v’è, 
dentro  i tuoi  frrigni  più  ricchi  . Aurum  tuum , 
titrli.lt  (jargttetum  tuum  tonfi  a,  (y  verbi t tmit  fati  te ft* - 
jg.  ter  am,  fy  freno  t eri  tuo  rrelot , Patite  ft  ater  am, 

per  giudicare  fe  il  vero  dee  diri,  ò non  dirli  ; e 
f aiìte  fremei  per  Caperti  regolar  nel  dirlo,  ove 
iubbit  a dir  fi  ; ò contenerti  ancor  dal  dirlo.,  ove 
quello  non  li  habbiaadire.  Nel  redo  fai  tu, per- 
che facilmente  ti  perfuadi  che  il  preferite  luogo 
del  Savio  difenda  te,  dato  a mormorare?  Perchè 
ti  figuri  che  quelle  voci  : babi a mta  deteflaiuntur 
impium  vogliarj  lignificare  \ le  labbra  mie  dtttfle- 
taaue  Viverne  empie  . E non  è cosi . V oglion  li- 
gnificare, deterterao  l’impieti,  *d  quod  impium 
efl.  Tal' è il  valor  della  lettera.  Altro  è dete- 
fiar  l’impietà  io  artratto:  altro  è defedarla  ora 
in  quell’ huomo,  orain  quello.  Che  fefinoadc- 
teflar  l’ impietà  in  artratto.  protelila  il  Savio  che 
prima  penlerà  bene  a quello  ch'egli  ha  da  dire;* 
veritattm  medit abititi  gr&mr  meum  i che  farà  a de- 
fedarla accora  in  concreto,  cioè  dire  fu  l'altrui 
dotto? 

Confiderà,  che  fe  impium  qui  non  vuol  dire 
T huomo  empio , ma  l' impicci , pare  adunque  che 
dopo  haver- lui  prandio,  Veritattm  me  da  abitar 
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guttur  meum , dovette  il  Savio  foggiusigrre  perle* 
gìtimo  contraporto  , (y  labia  mea  deteflabuntur 
mtndarium  , perchè  la  mer.aogna  è quella  che  li 
oppone  alla  verità.  E pur* egli  dice  dtttflabuntur 
impium.  E dice  cosi,  affinchè  tu  intenda  bene 
qual  verità  fia  quella  di  cui  auìparlafi.  F.' quella 
verità  che  appartiene  alla  noflra  legge.  Del  però 
tu  Caper,  come  io-  quello  parto  fofliene  il  Savio  la 
perfona  di  Cri  Ilo,  Sapienza  eterna . Ora  è certif- 
fimo  che  Chrirto  doveva  venir  per  infegnare  al 
Mondo  la  verità,  cioè  quale  fia  il  vero  fine  a 
cui  Abbono  tendere  i nortri  affetti,  e quali  fie- 
no i veri  mezzi  da  confeguirlo.  Quindi  è, ch'egli 
di  sé  diffe  : fumVia,  Verità» , (y  Vita.  Via 

in  ordine  a i mezzi,  Vita  in  ordine  al  fine,  Ven- 
tai m ordine  al  fine,  e in  ordine  a' mezzi.  Che 
però  la  Verità  vedi  qui  roeffa  tea  la  Vita,  e la 
Vi*»  perch’ella  in  fogna  ì mezzi  a chi  ha  bifogno 
di  Caper  Colo  i mezzi,  e infogna  il  fine  a chi  ha 
bifogno  di  la  pere  anche  il  fine.  Come  però  Cri- 
fio  dice:  Veritattm  meditabìtur  guttur  meum,  CO- 
SÌ giullamente  ancora  foggiugne.  jy  labia  mea  de - 
ttflabuntur  impium  , cioè  deteflabuntur  tutto  quel 
falfoche  truoverafli  fra  le  genti  contrario  alla  Re- 
ligione: perciocché  quello  è il  fàljo  più  decolla* 
bile,  quel  fililo  il  quale  no»  fola  e iniquo,  non 
Colo  è infame,  ma  empio.  Ogni  falfo  di  certo 
hadaripruovarfi,chi  non  lo  si?  Ma  quello,  eh’è 
contrario  alla  Religione,  ha  in  oltre  dadeteftar- 
fi , cioè  da  abborritli,  da  abbommarfi  , e da  te- 
nerfi  lontano  come  una  pelle  efecraoda  , di  cui 
non  fi  vuol  {offerire  né  pure  un’alito.  Labi*  mea 
deteflabuntur  impium . Ma  s’è  cosi  , come  dunque 
talvolta  nelle  converfazioni  tu  giugni  a freno, che 
non  dubiti- di  Icherzare  Copra  un  ul  fallo,  quali 
che  non  fia  tanto  brutto  in  sé,,  quanto  alcuni  lo 
colorifcoao?  E tu  potrai  mai  commettere  un  tal 
eccetto?’  Quando  in  si  fatte  occorrenze  odi  por- 
re in  campo  dottrine  di-  Religione  , dì  torto  fra 
te  medefimo:  Veritattm  meditabìtur  guttur  meum, 
(y  labia  mea  dtttflabuntur  impium  . Hai  da  dire 
Ventarti et  meditabìtur  guttur  meunt  , per  non  im- 
iti ita  re  ancora  tu  quegli  audaci,!  quali  non  altro 
hanno  fiudiato  a di  loro , che  quattro  favole  , e 
poi  lì  mettono  nelle  converfazioni  a parlare  di 
arcani  altiflimi  «quali- fono  l’immortalità  dell* 
anima,  la  predefiinazione,  la  provvidenza,  la  con- 
cordia della  libertà  con-  la  grazia  ; e non  fanno 
affatto  i mefehioi  ciò  che  fi  pefchino  . E hai  da 
dire,  Labia  me»  detrflabnntur  impium  , perchè 

Juando  lì  tratti  di  qualunque  errore, che  alla fe- 
e fi  opponga,  l’hai  da  detellar  prontamente  per 
quello  Colo,  perchè  fi  oppone  alla  fede  , quando 
ancor'  altra  ragione  da  ce  non  fappiali  . Labia 
mta  dtttflabuntur  impium  : non  guttur  meum  nò  : 
labia  mea  : tanto  pronta  hai  d'  bavere  una  tale 
dcteflazione  fin  fu  le  labbia  . Non- è vergogna, 
fe  dalla  tua  bocca  fi  fontano  ufeir  ul  volta  del- 
le parole  in  lode  di  che?  del  vendicarti, dell’ ac- 
cumulare, dello  ambire,  dello  sfoggiare,  del  far 
altre  cofe  , che  fon  sì  contrarie  alle  dottrine  di 
Crirto?  Det/ftabuntur  labia  mea-  impium . 

Confiderà,  che  le  Crirto  è quegli,  che  qui  per- 
la in  bocca  del  Savio r par  che  dovelle  egli  dire. 
Veritattm  loquela r guttur  meum , e non  meditabi- 
tur,  perché  CriQo  , Sapienza  eterna  , non  havea 
bifogno  di  peofar  prima  a quello  che  fi  diceflc, 
ma  ballava  che  apri ffc bocca  : Era  egli  fempre cer- 
to di  non  fallire.  Contuttociòdice  Veritattm  me - 
ditabitur  guttur  meum , affinché  ti  rimembri  quan- 
ti anni  flette  ad  aprir  fua  bocca  egli  Aerto  , che 
pur’ era  Sapienza  eterna.  Non  irtette egli  già  tan- 
ti anni  ad  aprirla  , per  penfar  bene  a quello  che 
haveva  a dire  ; ma  per  mottrare  a te  quanto  hai 
da  penfarvi  : giacché  innumerabili  fono  quelle 
azioni  che  Crirto  fi  degnò  di  fare  , non  per  fuo  prò, 
ma  per  noflro  addottrinamento.  E poi  non  fai  tu, 
che  v’é  ancor  doppio  modo  di  meditare?  V'  è il 
meditar  con  la  mentelecofe  che  fi  hanooadire, 
e v’è  il  meditarle  di  più  eoa  le  operazioni  : eh* 
è U doppio  Li gQl beato  di  quelle  voci  : Statuì  qui 
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ò»  lege  "Domìni  med  roti  taf  dir  « nette.  E inque- 
tta  feconda  forma  meditò  Critto  ancori  li  verità 
prima  dileguarla,  giacché  non  haveva  egli  bi- 
fogno  di  meditarla  punto  in  quell*  altra  forma  , 
come  babbuino  ooi . Mira  qual  precetto  egli  diede, 
di  povertà,  di  umiltà,  di  ubbidienza , di  carità  , 
di  manfuetudine,  di'  mode(lia,di  Religione, che 
prima  no»  praticale  , anche  lungo  tempo  ! F a- 
éìuj  rft  printipalat  fuptr  kumnum  tjttt  , perchè 
celi  portò  prima  fu  le  Tue  fpallc  tutto  quel  pefo, 
eoe  poi  doveva  qual  Principe  imporre  agli  altri. 
Fai  tu  così?  Anzi,  quanto  fei  facile  in  dire  agli 
altri  quello  che  lorocoovien  fare  di  bene, altret- 
tanto lei  prima  renitente,  ò rimetto  a pruovarlo 
in  te.  Qual  maraviglia  è però  fe  nulla  affatto 
ban  di  forza  le  tue  parole.  Verìtattm  medirab'tur 
gustar  mturn , fy  Ubìa  mt a druftobuniur  impinza. 
Vuoi  tu  negli  altri  detefiar  I*  iinpietà  di  manie- 
ra tale  , ebe  al  primo  aprire  di  bocca  la  confon- 
di, la  cooquidi  , la  mandi  poco  meno  che  efule 
dalia  terra  ? Medita  prima  bene  , e con  la  men- 
x l t tc  fr»  tc  ileffo,  e con  l’opera  , quelle  verità  cri» 
moos.  t*.  virtù  delle  quali  tu  I hai  daabbattere. 

^ Ante  j udì timm  para  juftitiam  libi  . 

XIV. 

Ntmé  nofirum  fila  vìvi»  , (y  armo  utfltum  fi. 
ài  taf  ritur . Sivt  rnim  vivi  usui  y Domiti» 
vivimut  fivr  morimur , Domino  mo- 
ti mur  , sivt  ergo  vivimni , fino 
morimur  , Domini  fumai . 

Rom.  14-  7. 

1.  A>Onfidera,  come  i Re  grandi  fogliono  tra  le 
loro  fquadre  haverne  una  di  quelli,  che  fo- 
no detti  Fanti  perduti,  quelli  li  fono  il  Signor 
loro  già  dedicati  di  modo,  che  non  riguardano 
in  nulla  più  la  lor  vita  , còme  propia  loro , ma 
foto  come  propia  dei  loro  Signore.  E però,  dove 
il  confervarla  ritorni  in  maggior  fervi  zio  di  quel- 
lo, etti  la  coofervano  : dove  nò, la  vanno  animo» 
fi  a gittir  per  lui,  fin  tra  le  (pade  più  folte.  Fi- 
gurati però,  che  fra  quelli  tali  fi  annoveratte  si 
volentieri  I’  A portolo  quando  ditte:  hi  uno  nofirum 
fili  (iti;,  fy  moto  no  fi  rum  fibi  meritar  . Si  ve  rnim 
t tivtmvi , Domino  vivila»/ , fivr  morimur , Domino 
morimur . Sivt  rrgo  tinnivi , fivr  morimur  , Domi- 
ni  fu»  tu . Un  Fante  perduto  non  vive  a sè, petch' 
egli  non  ha  per  line  del  fuo  vivere  fe  medefimo, 
cioè  la  cunf.'rv4xiooe  di  se,  ma  indirizza  la  con- 
fervazione  di  s/  al  Icrvizio  del  tuo  Signore  : e 
però  non  fibi  vitti  . Ed  un  Fante  perduto  non 
muore  a se,  perche  non  ha  per  fine  del  fuo  mo- 
rire alcun*  utile  , ò alcun  vantaggio  , che  dopo 
morte  debba  a lui  riluttarne  : ha  quellopariinen- 
re  del  Signor  fuo;  però  non  fibi  morii  ut  . E que- 
flo  è ciò  che  fanno  in  terra  que  veri  Servi  di 
Dio,  che  a lui  fi  fono  già  dedicati  perfettamen- 
te. Sono  indifferenti  al  vivere,  ed  al  morire: 
ma  fe  vìvono,  vogliono  vivere  a lui,  e fe  muo- 
iono, vogliono  parimente  morir  per  lui.  divo  vi- 
vittivi , Domino  vivimut  , fior  morimur , Domino 
morimur . Tu  come  fai  ? Rimira  un  poco  quan- 
ti fono  i riferbi  con  cui  procedi,  e quanti  i rite- 
gni ! Non  hai  cuore  di  vivere  a Dio, eoa  iflac- 
carci  da  quelle  comodità  che  ti  fanno  anzi  vivere 
a te  medefimo;  e molto  meno  hai  cuore  di  mo- 
rire per  Dio,  con  cl'porti  a qualche  pericolo  di 
perdere  un  dì  la  vita  per  onor  fuo  . E pure  oh 
qual  felicità  farebbe  la  tua,  le  arrivafli  a canto: 
morir  per  Dio  ! Guarda  quanti  fur  que*  pericoli, 
a cui,  qu.<l  Fante  veramente  perduto,  fi  efpolè 
già  r Apollolo  per  GÌCSÙ  ! ptritulu  ftuminum  t 
pori  tulli  /attenuai  , ptritulu  ex  gmtre  , ptritulu 
l.C/V.ir  **  poTicttlii  m Ci  vitate  t peritali  1 in  fo. 

26.  /itudint  , ptritulu  in  mori  , ptritulu  in  falfit 

fmtri&ut . Ed  uno  folo  che  tu  per  contrario  ne 
incorra,  ti  co.ina  di  tanto  orrore?  /fonte 
Judit,  j.  obtn/ifiu  de  tfrntl  animai  vrfirat  ad  ptrituiutn , 
x.  bandiate  Dentino . 


Confiderà , come  quel  li  vivono  a s i,fibl9hu*r9  II* 

1 quali  vivono  al  loro  giudizio,  al  loro  genio,  a 
i loro  capricci . E quelli  muoiono  parimente  per 
si,  fibi  moriuntur  y\  quali  muojono,  ò per  li  gra- 
vi difordini  ch'etti  fanno  in  compiacere  il  lor 
corpo  ; fecondo  quello  propter  Crapulate»  multi  Et  eli.  j 7. 
tbjtrunt  , ò veramente  per  le  fatiche  ecceffive  a 34. 
cui  fottopongonfi , or’ in  grazia  dell'  ambizione, 
or*  in  grazia  dell’avarizia  . Non  cosi  i Serri  di 
DÌO.  Nemo  nofirum  fibi  vivil  , (j  ormo  nofirum 
fibi  moritur  , dicon  eili . Troppo  vii  colà  è vivere 
a fe  medefimo,  perchè  ciò  fi  la  fare  ancor  dalle 
bellie  . E troppo  infelice  cofa  è morire  per  fe 
medefimo: perché  quanto  a ciò,  li  penerà  a truo- 
var  bcllia « che  arrivi  a farlo.  Se  fi  ha  da  vivere, 
convien  vivere  a Critto;  e fe  fi  ha  da  morire; 
conviene  Umilmente  morir  per  Criflo.  Magnifi-  Pàif.d* 
e abitar  Cbrìftut  in  tot  porr  tute  , fi  et  per  vitnm , ao. 
fivr  per  mortrm  . Oh  che  degoo  lenfo!  Critto  in 
si  non  può  crefcere  punto,  né  può  calare.  Non 
crefcere,  perch* eflendo  egli  vero  Dio,  è infinito 
di  perfezione;  non  calare,  perchè  è indeficiente. 
Solamente  può  crefcere,  e può  calare  in  altri, 
cioè  nella  cognizione,  or  maggiore  , or  minore, 
ch’altri  han  di  lui.  Allora  pertanto  uno  magni- 
fica Critto , quando  più  dilata  il  fuo  nome.  Ert£  4/. 
magnifitabit  rum  ficai  tfi  ab  inètto  .<*  E allori  Jf. 

10  magnifica  nel  fuo  corpo,  quando  lo  magnifica, 
non  folo  con  l'interno,  ma  con  l’eileroo.  Se  lo 
magnifica  impiegando  la  lingua,  i piedi,  gli  oc- 
chi , gli  orecchi , le  mani  in  onor  di  Critto,  lo 
magnifica  con  la  vita  : e le  lo  magnifica , perden- 
do la  lingua,  i piedi,  gli  occhi,  gli  orecchi,  le 
mani;  anzi  la  Odia  vira  ch'egli  ha,  per  amor  di 
Critto,  lo  magnifica  con  la  morte  . E quello  è 
ciò  che  fi  han  prefitto  i fedeli  Servi  di  Critto  per 
loro  fine,  Magnifitabìtut  Cirri  fimi  in  torpore  mtox 

: five  per  vitam , fivr  per  mortrm  . Ma  niuno  pili 
fe  l'ha  prefitto  di  quei , che  ciò  fanno  fenza  ri- 
fparraio.  E tali  fono  i fuoi  veri  Fanti  perduti  , 
quei  ebe  pottono  anch’efli  dir  con  l'Apollolo  mi- 
ti vivere  Cbrìftut  tfi , fy  mori  lucrum . A quelli  Pbi/.%. 

11  loro  vivere  Cbrìftut  //«perché  Critto  è il  pria- 
cipio  delle  loro  operazioni  ; c il  loro  morire  l*~ 
trum  //.perché  mettono  a conto  di  gran  gua- 
dagno, il  potere  per  Critto  fpontaneamente  dar 
quella  vita,  che  tanto  un  giorno  ha  da  perderli 
a marcia  forza  . E tu  vuoi  effere  più  di  quelli 
si  difgraziaci , che  di  quei  sì  degni? 

Coofidera.cb’oltre  la  vita  naturale,  v’è  la  ci»  ue 
vile,  la  qual  confitte  nella  riputazionchetugodi, 
nelle  cariche  , nelle  converlazioni , nelle  amici- 
zie; e quella  ancora,  fe  fei  vero  Fante  perdutodi 
Giesù  Critto  , hai  da  donar  tutta  a lui  , ficehé 
niente  di  ciò  t'habbia  a ritenere  dallo  fpendere, 
e fpandere  tutto  te  per  ferviziofuo.  Site  vivimut 
quella  vita  ancora  civile  , Domino  vivimut  f per- 
chè la  nollra  riputazione  non  fi  ha  da  curar  da 
noi,  le  oon  quanto  vagliaci  a poter  più  procacciare 
di  gloria  a Dio.  Non  nobtt  Domine  , non  nobit , py»  1J. 
ftd  nomini  tuo  da  glorìnm  . E tra  le  cariche,  tra  ’ ** 

le  convenzioni , tra  le  amicizie  habbiamo  a ttu- 
diarci  di  piacere  alla  gente  per  quello  folo , per 
poterla  più  facilmentetirarc  a Dio.  Ego  per  omnia 
emnibut  piatto  , non  quarta 1 quod  ntibi  utile  tft  , 
ftd  quod  multi 1 , ut  fulvi  porti . Sivt  morimur  di  i-Car.io 
qudta  morte  parimente  civile,  Domino  morimur , Ji» 
perché  fe  ci  convenga  di  perdere  tutto  ciò  col 
rimaner  digreditati  , abbandonati  , abboniti  , 
dimenticati  , perdali  pure  , purché  fi  perda  per 
Dio . In  mortrm  tradimur  propttr  ftfum , forlè  che  * • Cor.  4 } 
si  l'una,  si  l'altra  di  quelle  morti,  e oscurale,  e et-  si. 
vile,  non  ha  Critto  molto  prima  incontrate  per 
amor  tuo?  Che  gran  cofa  fia  dunque  ebe  tu  fervo 
viJittìmo  muori  per  Cnlto,  mentre  fai  che  Critto 
ha  voluto  morir  per  t<^  Mrdtater  Dei , & borni - 
num  homo  Cbrìftut  Jtfut  dtdtt  rtdtmptienem  fimo - 
tipfum  prò  omnibut , cioè  per  quelli  ancora  che  ( .Tim.x. 
fono  tra  gli  buomini  i meno  degni, qual  appunto 
fei  tu . Dilexit  me  yfytrsdidit  ftmetipfum  prò  mt . <;*/.*. 10 

Confiderà, come  quello, ebe  più  rincori  i Fanti  jv. 

per- 
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fermati  a bob  curar  Te  medefimi  , è ricordarli  > 
che  non  fon  Tuoi , fono  di  quel  Monarca  per  cui 
combattono.  E quello  nel  calo  noOro  ha  da  rin- 
corare anche  te  , ma  con  naolto  maggior  ragione 
ricordati  di  chi  tu  fei  • Xiw  vivimaj  ,ftvr  moti- 
mury  Domìni  funai . Qual’é  quel  Monarca  , il 
quale  habbia  mai  tanti  titoli  di  dominio  (opra  di 
un'hoomo , quanti  (do  quelli,  i quali  ha  Dio  io- 

Ka  ciaicuno  di  noi  : di  noi  dico  da  lui  creati, da 
i confervati  , da  lui  redenti  ? Ah  nefriti/  quo. 
aiam  non  tflit  voliti  ? Empii  enim  tj li/  putte  rivanne  . 
Senza  che,  fapere  che  noi  fiamo  di  Dio,  Domini 
fumar  t ci  deve  infondere  una  fiducia  grandi  filma . 

£ la  ragion’ è , perché  neflun  Principe  umano 
può  de* tuoi  Fanti  e vivi , e morti , haver  quel 
patrocinio  c’ha  Dio  di  noi  . Sia*  vìvimut  , Do- 
mìni  fumai  : e perda  lui  toccherà  di  guardarci 
da  tutti  quei  ,cbe  contro  il  fuo  volere  fi  attentino  a 
farci  oltraggio.  Sia*  morimur  Demin*  fuma*  : e 
però  a liti  pur  toccherà  di  renderci  quella  vita 
c*  Gabbiamo  data  per  lui  ; giacché  i Principi  umani 
oon  polfbn  renderla  a chi  per  c(B  l’ha  data  , ma 
Dio  può  renderla, e di  latto  la  renderà.  Ta  qui- 
ehm  fteltftifftmem peafenti  vita  n*>  perde/ f/J  ftrn 
Jdundiy  Affami*  m*r  pi*  fuit  Itgibut , in  dieta* 
aita  TtfarrtHitn*  fafcitabìt  . Adunque  che  ti  ri- 
tiene, non  dico  dall' impiegare  voientierillìmo  la 
tua  vita  in  onor  divino  , ma  ancor  dal  perderla, 
quai  fuo  fante  già  per  lui  mcllbfi  ad  isbaraglio  , 
mentre  lillcffo  perderla  è ritrovarla  ; anzi  noa 
mai  fi  ritrova  più  .che  quando  più  lietamente  per 
lui  0 perde  ? &W  volate  it  animata  fuam  falvam 
facete  , ptrdet  tara  , perché  chlUMUe  VÌVO  ld» 
per  quanto  Audi  fi  di  confervar  la  fua  vita, la  per- 
derà ; e forfè  anche  tanto  più  predo  la  perderà, 
quanto  più  fcrupolofamente  li  (ludia  di  corner* 
farla.,  ft*'  nattm  perdi  Jetit  animam  fuam  proptot 
m*  immiti  fan»  , perché  chi  morì  per  Dio  , nell’ 
atto  (ledo  di  perdere  la  fua  vita  , la  ritrovò  : in 
perdette  caduca  , la  trovò  eterna . 

XV. 


Diviri*  fatati t , Sapienti* , fj  Tritati*  7 
timer  Domimi  ipft  tft  tbo. 

fammi  tjui , 

K.U.6. 

Confiderà  , che  ficcome  vi  fono  te  ricche»» 
corporali  , cosi  fi  fono  altresì  te  fpirituali. 
Le  corporali  più  che  fi  amano,  più  fono  a i loro 
poftedbri  ragion  di  perdere  le  lor* anime  eterna- 
mente : e però  fi  chiamano  ricchezze  di  perdizio- 
ne . Potami*  ta*  tttam  fit  in  perditi 9 ntm . Le  fpi- 
rituali  più  ebe  fi  amano, più  fono  a ì loro  pofitì- 
fori  cagion  di  falvarle  . E però  fi  chiamano  rie- 
chezze  ancordi  falutc:  Zririii*  falmù . Le  prime 
hanno  quello  di  propio  , che  confetvate  non  por- 
tano bene  alcuno  , anzi  più  collo  portano  (eco 
ogni  male  per  l'amore  foverchio,che  lor  fi  piglia 
nel  confervarie,  male  di  colpa,  male  di  pena.  Dì- 
pitia  t omfervat a in  malum  Domini  fui , e però  fono 
di  perdizione . Le  feconde  hanno  quello  , che 
confervate  portano  feco  ogni  bene  , bene  di  gra- 
ziarne di  gloria , e però  lon  di  faiute.  Né  dire, 
che  un  tal  bene  pollano  portare  ancora  le  prime: 
perciocché  quando  il  portano  , no  i portano  con- 
fervate, il  portano  fpefe.  E però  quali  ricchezze 
fon  quelle  che  ti  fan  bene  , lolo  quando  cu  non 
le  hai  più  ? Non  cosi  le  fpirituali.  Le  (pirituali 
gi  fan  ben  quando  tu  le  hai  • E benché  quelle  fi 
pollano  difpenCare  ancora  ad  altrui , com’é  delle 
corporali , non  però  fi  perdono  con  l’atto  di  dif- 
penlàrle  , com’é  dì  quelle  ; anai  allor  fi  acqui- 
etano più,  divenendo  tu  tanto  più  ricco  di  fpiri- 
CO,  quanto  più  ad  altri  partecipi  le  ricchezze  da 
Dio  donateti  , ora  ammacflrando  un’ignorante  , 
ora  correggendo  un’iniquo  , ora  eonfigliando  un’ 
irrifoluto  , ora  confolando  un’ afflitto.  Chi  cre- 
derebbe però,  che  canti  feguxci  (livellerò  più  le 
prime  ricchezze, che  le  feconde?  Mira  eoa  quinto 

Timo  1 1 , 


ftudio  , con  quanti  (lenti  li  affannano  ogni  di  gli 
buomini  per  accumulare  quelle  ricchezze , le 
quali  appartengono  al  corpo?  Uaar  tft , ftean . 

dura  non  batti , non  fi h uni , non  fratrtm  % *y  tante  n 
! aio  rati  non  tifai , ntc  fatiantur  ex  uh  tjui  divi  ti  il . 

E per  accumulare  anzi  quelle  , che  appartengono 
all’animo, chi  è che  impieghi  la  metà  facilmente 
di  tale  fiudto,  ò di  tali  (lenti  ? Tu  quanto  a tz 
ricordati  che  le  ricchezze  corporali  fi  poflooo  da 
Calano  ottenere  in  dono,  come  avviea  nelle  ere- 
dità; ma  le  fpirituali  non  fi  hanno  fenza  travaglio  . 
Egeftartm  operata  tft  marmi  nmijf*%  moniti  auttm 
fortia/n  diviiiai  parai  , 

Confiderà  , quali  fieno  quelle  ricchezze,  chu- 
mace  qui  di  («iute.  Sono  la  Sapienza,e  la  Scien- 
za. La  Sapienza  riguarda  l'ultimo  fine  nollroch’ò 
Dio;  la  Scienza  riguarda  i mezzi , i quali  ci  con- 
ducono a ai  gran  fine.  Quegli  però  fu  la  terra 
polfiede  la  vera  Sapienza  , il  quale  conofcc  qual 
fine  fia  quello  per  io  quale  è fiato  creato,  e oon  (i 
propone  per  fine  , né  la  grazia  de  Grandi,  né  i 
piaceri,  ne  il  danaro,  ne  le  dignità,!»/  la  gloria, 
né verun’altro  di  quegl’idoli  vini, che  il  Mondo 
adora.  Quegli  hi  la  vera  Scienza,  il  quale  cono- 
fenico  il  luo  fine, fa  difeernere  ancora  quali  fieni* 
i mezzi  più  proporzioo  «té  , e più  profiìmi  a ccm- 
fcguirlo  . E quella  Sapienza  , e quella  Scienza  ù 
chiamano  ricchezze  di  falurer  Di  viti*  fatui  it  S** 
pienti*  , Scienti* , perche  quelle  fono  quell» 
che  dan  la  faiute  eterna  . Tolte  quelle  tu  l'hai 
perduta  .Sprofondati  nell'intimo  del  cuor  tuo,» 
mira  un  poco , fe  vi  fono  tali  ricchezze  : e le  non  vi 
fonoajutatia  procacciarle  sì  col  travaglio  neceffa- 
rro  a ricchezze  tali,  e si  aacora  con  richiederle  a 
Dio  fenza  intermifiionc , giacché  tutti  i tuoi 
ftudj  , tutti  i tuoi  denti  fono  un  nulla  , fe  Dio 

non  gli  benedice . Bmtdifìie  Damimi  divitei  facit . 
Prega  Tempre  Dio , che  et  doni  Sapienza , e Scienza  : 
Sapienza  in  voler  lolo  operar  per  il  vero  fine  , 
Scienza  in  fapere  ancora  , come  operare. 

Confiderà,  che  poco  vale  cflfer  ricco, fe  tu  non 
hai  dove  cullodir  le  ricchezze  da  te  acquifiate  . 
Se  tu  le  laici  efpofie  a i ladroni,  correrai  rifehi» 
di  perdere  in  un  fol  di  quello  , che  appena  io 
attui  , e io  anni  giugnelli  ad  accumulare . Però 
come  l'avaro  ha  il  luo  teforo  , cioè  ha  quell* 
arca,  in  cui  tieo  difefo  si  bene  l'otto  chiavi  alti!- 
fime  tutto  l'oro  da  se  adunato  ; cosi  il  giullo  h» 
d’ bavere  ancor' egli  il  fuo.  E qual’è  quello?  d 
il  Santo  timor  di  Dio  Timor  Domini  ipft  tft 
tbtjaatat  tjui  . Perché  il  Santo  timor  di  Dio  è 
quello  che  cufiodifce  in  lui  la  fapienza , e la  Sci- 
enza, che  fono  le  fue  ricchezze.  Gliele  cullodi- 
(ce  dagli  buomini , gliele  cufiodifce  da’  Demoni, 
gliele  cufiodifce  da  Cuoi  feorretti  Appetiti.  I. 
Gliele  cufiodifce  dagli  huomini  , percb’  egli  te- 
mendo più  di  dare  difgullo  a Dio  , che  di  dar» 
difgufio  -gl i buomini,  non  permette  , che  quelli 
lo  diliolgano  dal  fuo  fine  , c oon  permette  , che 
quelli  lo  rattengano  dal  valerli  de' mezzi  , che  lo 
conducono  ad  un  tal  fine.  Metta/  tft  miri  aifqne 
operi  incidere  in  man  ai  veftrai  , quam  poetare  in 
tonfpeél»  Domini  . li.  Gliele  cufiodifce  da’  De- 
moo; , perch'egli  temendo  l'ira  di  Dio,  più  che 
la  rabbia  di  tutti  i fuoi  ni  mici  infernali , chiude 
lofio  le  orecchie  alle  tentazioni , che  lo  voglio- 
no diftogliere  oal  fuo  fine  , con  allettarlo  nella 
concupilcibilc  ad  amare  i beni  caduchi  , ò coi» 
dilanimarlo  nella  Irafcibile  daU'appticarc  eoo  vi- 
gore ogni  mezzo  alla  confervazione  di  etto  . At 
tilt  refponiit  citi  . dittai  pr amiti  fe  velie  in  In - 
fttnum.  Ut.  Gliele  cufiodifce  dagli  appetiti  di- 
fordinati , che  fono  al  Giulio  , quali  i ladri  di- 
mettici , perché  temendo  egli  più  di  perdere  Dio  p 
che  di  perdere  quanto  v’  è , fia  Tempre  Icfio  da 
non  cedere  a quelli , quando  per  via  di  fraude, 
ò per  via  di  forza, fi  apprefian’  a depredarlo  . 
l interni  Dominum  , inquietai  qu * itnrplatité  Junt 
tty  non  qu*  fiii . Non  ti  fidar  dunque  mai  per 
tutte  le  ricchezze  di  Sapienza,  e di  Scienza  ebo 
tu  pofiegga , le  non  le  cufiodilu  iu  uo  tal  tela» 
Vyy  co. 
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re.  Aori  Acrome  di  maggior  coftodia  fu  Infogno 
«hi  ha  più  che  perdere» cosi  chi  più  ha  di  Sapienza, 
e di  Scienza , più  ha  bifogno  altresì  di  Timor  di 
Dio. 

XVI. 

ti  nau  vigi  laverii  , venìam  ai  te  tau- 
gnau  fur  ; <(j  nefriti  qua  bet» 


Ap-3 

Confiderà,  che  buon  ladro  fia  quello,  il  quale 
ci  conforta  a Dar  vigilmte  . Sicuramente 
non  ama  egli  di  coglierti  all' improwifo  taltrimen- 
ti  qual  dubbio  c*è , che  t'inviterebbe  a dormire? 
Non  tt  dar  maraviglia.  Chi  qui  favella  «altro  non 
è che  il  tuo  Cri  do,  il  qual  ti  ama  unto»  che  ti 
minaccia  ogni  male,  per  farti  bene  . Nota  però 
com'egli  non  ti  dice  aflolutamente  .♦  Venia»  ai 
te  tanquam  frtf  , ma  fi  uau  vigilavo  ii , venia»  ai 
tt  tanquam  furi  Sicché  fé  tu  per  difgrazia  te  lo 
vedrai  foprawenire  di  repente  alla  morte  in-gui- 
fa  di  ladro,  la  colpa  (ari  tua,  non  fari  fua . Egli 
a quello  fin  ti  fa  noto,  ch'egli  verrà  a te  , quan- 
do meno  tu  te  lo  afpccti,  affinché  lo  afpctti  ad 
ogn'ora . 

Confiderà,  che  havendoti  il  Signore  intimato, 
che  fe  non  idarai  vigilante  , ti  verri  egli  nella 
tua  morte  a truovarp  in  guifadi  ladro, cioè  tut- 
to a un  tempo,  impenlato  , inimmaginabile  , S * 

non  vigilaverii,  venìam  ai  te  tanquam  fur  y parca 

che  folle  Superfluo  aggiugnerti  appretto,  che  non 
faprai  quii  fra  quell’ora  in  cui  egli  fopra v verri  , 
nefriti  qua  nera  venia m ai  tt  , perchè  parca 
che  ciò  ti  bavelle  egli  affermato  a b.  danza  qual- 
or  ti  dille  che  verrà  a te  come  ladro,  trema»  ai 
te  lanquam  fur.  Ma  t' inganni , non  e Superfluo. 
E la  ragion  è : perche  quando  anche  tu  non  ti 
accorga  a mezza  notte  deH’arrivo  di  un  ladro, a 
cagiott  di  quel  Tonno  che  allor  ti  opprime  : può 
edere  ch’altri  fe  ne  accorgan  per  te  , e cosi  ti 
dettino  in  tempo  . Allora  fur  vemit  ai  te  tam- 
q uam  fur  t e contuttociò  non  fi  può  dir  che  tu 
Uefrn  qua  bora  vanii  ai  te , perche  v’c  chi  tei  fa 
fa  pere.  Ma  nel  cafo  di  cui  qui  parla  il  Signor  , 
non  fari  cosi  . Pcrrh’  egli  arriverà  come  ladro  ' 
non  appettato  tanquam  fur  ; e ned  un  fra  tanto  ti 
potrà  far  intendere  quando  arrivi,  t?  nefriti  qua 
bora  venite  mite.  Ingannerà  con  l'arrivo  (uonon 
fol  te,  ma  tutti  ancora  quei  medici , che  ti  alfì- 
flono,  tutti  i conofccnti,  tutti  i congiunti,  tut- 
ti i dimellìci,  ficché  nefluno  ti  potrà  dire.  Beta 
il  Uir» . £ non  fai  quanti  cadono  morti  di  ac* 
cidenti  si  repentini,  che  fi  la  prima  ed'cr  morti, 
che  moribondi  . Cosi  ti  avverte  il  Signore  che 
dovrà  un  giorno  luccedere ancora  a te,ictu  dor- 
mirai nel  peccato  . Perche  quello  è il  galligo  di 
chi  avvilato,  non  una  volta,  ma  molte  c molte, 
adellarlcne,non  fi  delti  tmorire  improwifimen- 

te.  Virarmi  terripitniet»  dura  ter  vie  e eontemnit  f 
teff  annui  ti  fupervmiet  interi!  ut . 

Confiderà , che  quando  ancora  tu  flj  dedo  ad 
attendere  il  tuo  Signore,  può  lembure  a tc,ch’ 
egli  tanto  verrà  nell’ultimj  ora  a truovarti  ingui- 
fa  di  ladro  : perche  ti  verri  a togliere  quanto  go- 
di*, ricchezze,  glorie  , grandezze,  amici , patria , 
parenti,  comoditi, e fino  il  tuo  Corpo  Hello. Ma 
ciò  (ari,  quando  tu  a quelli  beni  vivi  attaccato. 
Perche,  fc  prima  ch’egli  arrivi  a levarteli  ; pro- 
curerai di  (laccartene  interamente,  almen  con  1* 
affetto, non  farai  altro  fu  quell’ora  , che  render- 
li prontamente  a ohi  te  gli  diede,  ò vero,  per  dir 
meglio,  te  glimprcflò.  E però  oon  ti  verri  egli 
qual  Ladro  a rapirti  il  tuo , ma  qual  Padrone  a 
richiedati  folo  ciò, che  di  lui  ti  fu  dato  adulo. 
Allora  verri  quali  ladro, quando  a quelli  beni  tu 
porti  di  venti  un*  affetto  eccclìivo  . Dilli  quali 
ladro,  perchè  pigliandoti  ciò  che  a lui  li  appar- 
tiene, non  fari  ladro,  ma  lari  quali-  ladro,  tan. 
quam  fur  , perche  ti  parri  , eh*  egli  ti  fpogli  di 
€iò>  che  appartiene  aie.  Sta  dunque  Tempre ccuj 


l’animo  apparecchiato  a rèffitnife  al  tuo  Signor* 
quanto™  polliedi  sì,  ma  po  diedi  a tempo.  Ed  a 
quello  fine  invigila  fu  ’ltuo  cuore,  Sgridalo,  fcuo- 
tilo,  affinché  il  mifero  non  tralcorra  ad  amar 
mai  come  propio  ciò  che  è impreHato  , e in  tal 
modo  né  meno  in  quello  (enfo  il  Signore  dovrà 
con  riso  te  fu  quell*  ultimo  far  da  ladro  , ma  da 
benefico,  perche  ti  corrà  il  meno,  ti  darà  il  più, 
ti  toglierà  il  terreno  , ti  dari  il  ceteHe  , ti  to- 
glierà il  temporale  , e ti  dari  il  permanente . 
Appari  bit  expebiantibui  fr  iu  fatui  od  . 

XV  II. 

Sii  ut  Otti  iu  Inferma  pafìti  funi: 

Meri  iepafret  tot . 

Pf.  48.  Ij. 

C>n fiderà,  quanto  fia  grande  la  moltitudine 
de’ Dannati  . Sitmt  Ovai  in  Infrena  puf  ti 
funt . Vanno  giù  come  pecore,  a turine  a tur  me. 
Congrega  eai  quafi  gregem  ai  viBimam . Né  è ma- 
raviglia . Mentre  i più  degli  huomini  vivon  ma- 
le, ogni  ragion  vuole,  che  male  ancora  erti  muo- 
iano . E tu  in  tal  moltitudine  che  dirai  ,ie  mai, 
che  a Dio  non  piaccia,  tu  ancor  ci  danni  ? For- 
fè che  l’havcr  tanti  di  compagni  a dannarli  , fia 
di  conforto?  Ma  ad  una  pecora  di  qual  conforto 
mai  fu,  non  andar  loia  al  macello,  l’andar  con 
molte?  Multiplo mfti  gemerà  , non  tnagmfitafii 

latri tam  . 

Confiderà  , che  quei  Peccatori  medefimi , t 
quali  ora  tanto  arditamente  la  pigliano  contro 
Dio,  che  fembrano  di  volere,  quali  Rinoceroti 
fuperbi.  Sdegnare  il  giogo  d'ogni  Suo  giudo  pre- 
cetto : nel  giorno  diremo  fi  truoveran  tanto  ab- 
bietti, unto  abbattuti  , ch’alia  Sentenza  della 
loro  dannazione  oon  potran  fare  una  minima  re- 
fidenti,  benché  volcflero.  E ciò  vuol* cfpri mere 
parimente  il  Salmiff*  , inentr’egli  dice  di  loro: 
Situi  Ovei  in  Inferma  pefiti  funt . Vedi  con  quan- 
ta facilità  un  Pallorcllo  guida  al  macello  una 
gran  mmdra  di  pecore  ? Cosi  all'Inferno  la  di- 
vina Giullizia  lolpigncri  una  marmaglia  di  Re- 
probi tanto  immenfa  . Farà  che  da  sé  vi  vada 
tutta  la  mifera  fenza  replica  . Ibunt  ài  iu  fup- 
piitium  attrnum . 

Confiderà , effer  tanta  la  fciocchezza  de’ Pec- 
catori, che  i più  di  loro  fi  dannano,  per  no* 
fi  dipartire  da  ciò,  che  li  ufa.  Quella  è la  feufa 
comune  : Si  fa  tati.  Di  tal  maniera,  che  per 
non  laper  vincere  un  vile  rilpetto  umano,  fono 
innuraerabili  quei , che  da  Compagni  fi  lafciano 
giornalmente  ve/ut  irrat  iemabilia  patata  , tirare 
a* giuochi , tirare  a' bagordi,  tirare  a’balli,  tirar 
talora  a t poliriboli  aucor  più  infami  : ai  fitnuU- 
tra  muta  , praut  due  untar  , r uniti  . E ciò  pur 
vuole  qui  dinutarc  il  Salinilla  dicendo  di  tutti 
loro  : Situi  Ovai  iu  Inferma  pefiti  funt  . H.l  tu 
veduto  un  Pallore, quand’egli  Scorge  la lua  greg- 
gia ritroia  a paffare  un  foifo?  Nc  piglia  una  : la 
fa  Saltar  dì  là  quali  a forza  : e allora  tutte  1*  altre 
le  corrono  tolio  dietro  Cosi  fa  il  Demonio, di- 
moia tal* uno  a incrodur  quella  mala  ufanza.  Ed 
ecco  che  cialcuu  già  la  immita  , come  fàrebbon 
le  pecore,  ad  occhi  cbiufi  . Tu,  fe  non  vuoi  pe- 
rire co  i molti,  oon  gli  Seguire  . San  (aquari* 
lurbam  ai  fatttnium  rnalum. 

Confiderà,  come  ettendo  sì  grande  la  moltitu- 
dine di  coloro , che  tutto  di  perifeono  perchè 
vogliono,  l'Inferno  a gran  fatica  potrà  capirgli 
nel  Tuo  gran  Icno,  quando  vi  havranno  a ilare, 
non  latamente  con  l' anime,  ma  co  i corpi  . Pe- 
rò il  SilmiHa  , che  prcvidde  in  ifpirito  quella 
forma,  la  qual  terranno  in  idarvi,  dice  che  vi 
Uaran  come  pecore  fitte  infieme  . Situi  ovai  iu 
Infrrna  pafiei  fiumi . Non  lai  come  quelle  fi  am- 
maliano tra  loro  , l’una  l'opra  l'altra  , quando 
l'ovile  é incapace?  Cosi  forza  é,  che  de' Repro- 
bi ancor’ accada.  E però  da  quedo  argomenta, 
qu«ic  farà  tra  lor  1’  opprdliunc  , lo  dento,  la 
Smania, 
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(minia  , >J  contorcimento,  non  potendo  altri 
reggere  a tanto  peto,  che  gli  conquide  ; altri  a 
tanta  anguilla . Ed  eccoti  come  in  vano  la  mol- 
titudine de’Compagni  in  patire  può  dar  cagione 
ivi  a’ mirerà  di  contorto.  Anai  quello  fari  loro 
im  de’ tormenti  più  intollerabili:  Teller  tanti. 

V.  Confiderà,  come  la  fola  opprellioiie  pur’ ora 
detta  dovrebbe  di  ragione  efi'er  (ufficiente  a ca- 
gionare ne'dannati  la  morte,  fe  fodero  in  iflato 
più  di  riceverla . Ma  non  putendo  i miferi  mo- 
rir più , proveran  loto  ciò  che  la  morte  ha  di 
pena,  non  proveranno  ciò  ch'eli’ ha  di  profitto. 

£ però  concliiude  finalmente  il  Salmilla  che  la 
morte  andrà  confumandoii  a poco  a poco,  si  che 
gli  drusga  si  bene,  ma  non  gli  uccida.  E ciò 
vuol  dire.  Meri  dtpafeet  tot  . D epa/ erre  é pro- 
piamente ciò  che  fan  gli  animali  quando  vanno 
in  un  prato,  mordendo  l’crbe,  e (frappandole, 
e 11  tipizzandole,  per  cibarli;  ma  si,  che  intere 
vi  lalcinO'  le  radici  . Cosi  farà  la  Morte  , non 
altrimenti  che  s ell’havclfe  finalmente  pruovato 
il  fuo  caro  palcolo  ne’ dannati.  Mori  drpafett 
eoi . Gli  confumerà  , ma  non  mai  si,  che  tini- 
fca  di  conlumi  rii  . Per  morte  poi  intendi  qui 
«gni  genere  di  fuppjizio,  atto  per  altro  ad  ap- 
portare la  morte  : fe  pur  non  vuoi  intendere, 
come  fanno  molti  , il  Diavolo  , che  per  edere 
fiato  Autor  della  morte,  é chiamato  Morte, 
come  Grillo  è chiamato  Vita  per  efler  lui  da- 
io  Autor  della  Vita.  Et  ttct.Eguur  pallidui , 

* j/y  qui  fedtbat  fuper  tum  , netr.sn  il/i  Mori  y (j 
Inf tenui  figurini ur  tum . Ma  qualunque  fia  que- 
lla Morte  , non  è fciocchczza  peniar  sì  poco  a 
camparne,  che  più  collo  le  vadauo  unti  dietro? 

jnfrrnui  feq  ut  botar  tum . 

XVIII. 

Quieungut  fpiritu  Dti  aguntur , 
ji  fune  Jiltt  Dti. 

Rom.  8.  14. 

^ y">Onfidera,  il  contrafsegno  che  ti  dà  qui  l’A- 
V>  pollalo  a ravvilàre  i figliuoli  indubitati  di 
Dio  Dice,  che  dallo  Spitito  Santo  fono  modi 
al  bene  , ma  modi  come  da  virtù  fuperiore, 
che  gli  predomina,  fyuicungut  fpiritu  Dei  a pun- 
tar , ji  /'unt  filii  Dti.  Tutti  i giudi  movrntu irf 
dirigunrur , , tur  untar  , reguncur  fpiritu  Dei , ma 
Don  tutti  aguntur y perché  non  tutti  fi  latciano 
«la  lui  muovere  con  la  facilità  pur 'ora  accennila. 

£ però,  le  noci, qui  non  dice  l'Apodulo  %»icun- 
fut  funt  fili i Dei , Ji  fpiritu  Dei  aguntur  , ma 
dice  fi  uituuqut  fpiritu  Dti  aguntur  tji  funt  filii  • 
J>ei.  Quei  che  fi  falciano  così  muovere,  quedi 
fon  quei  che  fi  danno  a conofccre  quei  che  fono, 

. mercé  la  pronta  fubordinazione  che  modrano  al 
loro  Padre.  Tu  come  ti  laici  in  tutto  governar  da 
Dio  lenza  refidenza?  Sci  fàcile  a fecondar  le  lue 
ispirazioni  ,òpur  fei  duro,  rrtrofo,  ricalcitrante? 

Se  ti  muovi  da  Ipiriro  di  timore  nel  fecondarle*, 
come  fanno  i Giudi  ordinari  t c indizio  che 
fei  rellio,  e però  non  a gerii , ma  fot  tanto  n»> 
morii.  Se  ti  muovi  da  fpirito  non  di  timor,  ma 
di  amore,  comé  de'Giudi  più  degni,  è indizio 
che  tu  lei  facile;  e però  allora  non  fol  meveriit 
ma  ai gerii.  Sei  figliuolo  aliai  manifedo. 

H.  Confiderà,  come  quede  parole  ti  podono  a pri- 
ma giunta  tollevar  nella  mente  un  fofpettofalfo, 
qual*  é che  Dio  con  la  fua  Grazia  necediti  i 
Giudi  al  bene.  Ma  in  realtà  provano  tutto  l’op- 
podo . Qriiiunque  fpiritu  Dei  agitarne  , ii  funt  filii 
Dei.  Adunque  e indubitaciflimo,  che  qui  fpiritu 
Dei  aguntur,  non  perdono  con  ciò  punto  di  liber- 
tà : altrimenti  non  opererebbono  da  figliuoli, ma 
da  forzati.  La  parola  aguntur , non  vuol  dire  per 
tanto  qui,  ne  toguntur , né  eo/nptlluutur  .-vuol  dir 
ftruntur . im  frr  unirne  come  da  fomma  inctinazion 
naturale  , la  qual  gli  rende  facililfimi  al  moto  . 

— r . j fut  attinti  pJittui  Spirita  Sanilo  ogrbatur  J fpiritu 
in  dtfirtum  , non  ibat  , ma  agebatur  , perche  chi 
Temo  II. 
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ha  piene  he  vele  del  fuo  canr  di  Spirito  Santo , non 
foto  va  dove  da  quello  c chiamato  , ma  vi  va  vo- 
lando, qual  nave  col  vento  in  poppa.  Devi  però 
ricordarti  , che  qumdp  Iddio  concorre  con  le 
caufe  feconde  a farle  operare,  concorre  con  ciaf- 
cuna  conforme  la  convenienza  . E però  con  le 
uccellane  , quali  fono  i Pianeti , gli  Alberi , gli 
Animali  , concorre  a farle  operar  neccllariarccn- 
te,  perché cocì  conviene  alla  lor  natura.  Con  le 
libere  , quali  fon  gli  huomini  , concorre  a far. e 
operare  liberamente,  perche  cosi  pur  fi  conviene  H , 
alla  loro.  Tanquam  filiti  oobii  offerì  fe  Deui . Per- 
ciò dille  qui  tanto  bene  5 Agodi  no,  che  ./#«  Dei , 7‘ 
aguntur  ben  sì  dallo  SpiritoSaoto,  mi  aguntur  ut 
agant , come  appunto  le  navi,  le  quali  aguntur  da 
un  zediro  foa vidimo  . Quelle  aguntur  , c mlierao 
aguntur , ut  agant  y perche  il  seffiro  te  invita  fol» 
all'andare,  e ve  le  facilita  . Le  invita  col  tempo» 
bello, che  loro  mena;  e ve  le  facilita  con  entrare 
elio  a parte  della  fatica  : ma  non  però  le  codri- 
one all'andare  mal  grado  loro  , come  farebbe  un 
Tifone.  Quando  i Marinai  vogliono  in  clic  am- 
mainare , e arredarli  ,_il  zediro  non  fa  guerra, 
almeno  ollinata . Cosi  fa  ancora  lo  Spirito  del  Si- 
gnore . O quarn  bonui , (y  fuavit  tjl  Domine  fpirltut 
turni  in  omnibui  ! bonui  , perché  tempre  muove  S*p. 1» 
gli  huomini  al  bene.  Suavit , perché  gli  muove,  I. 
ma  non  gli  sforza  • Gli  muove  con  illuminarli 
nell'intelletto;  c ciò  e quali  iiivitarveli  col  fe- 
reno.che  adduce  nelle  lor  menti.  Spiritum  tuum  - grj, 
bonum  dtdi/ìi  , y ui  doteret  tot  . E gli  muove  con  * 

invigorirgli  nella  volontà;  il  che  e un  far  lui  con 
loro  quanto  elfi  fanno  ; anzi  è un  farlo  aflai  più 
di  loro  . Spirimi  Domini  duflor  r/w  fui l , ma  le  tffiy  14, 
ciò  é muoverli , non  e al  tempo  medefimo  violen- 
tarli . Tu  più  todo  quindi  argomenta,  che  le  lo 
Spirito  Santo  in  riguardo  a te  non  agit  ut  agar,  , 
la  colpa  é tua,  che  laici  in  vano  I pi rare  un  sì  dolce 
zediro,  come  licevano  in  Corinto  coloro,  cui  fu 
già  fcritto  : Adjuvantet  auleta  txboriatnur  ne  i«  1.  Cer.fa 
vatuum  gratinili  Dti  mi  piatii  . Ne  dite  a forte  1. 
ch'egli  a prò  tuo  non  ilpira  : perciocché  quello 
medeiimo  vien  da  te  . Invocalo  cordialmente  , e 
ti  fpirerà. Quella  è la  differenza  tra'lzelhro  della 
terra  , e quello  del  Cielo.  L'uno  da  i Naviganti 
aliai  1 pelli»  fi  chiami  in  vano:  l'altro  invocalo,  é 
prontiUìmo  . Inverati,  y-  vinti  in  me  Spirititi  Sap.7.  7, 
Sapienti* . 

Confiderà,  come  tré  fono  i gradi  di  perfezio-  HI. 
ne  nel  ben  che  fafii  . Farlo  rettamente  , farlo 
fpcdicamentc,  e farlo  giocondamente.  Nel  primo 
gli  huomini  fono  detti  Giudi  ; nel  fecondo  fono 
detti  Spirituali  ; nel  terzo  fono  detti  in  terra 
Beati . E però  il  primo  dilcuopre  in  lor  le  V irtù , 
il  fecondo  i Doni , il  terzo  le  Beatitudini  . Se 
dunque  vuoi  tu  eooolccrc  ancora  meglio  , quali 
fieno  i figliuoli  certi  di  Dio, mira  quali  fico  quelli 
che  nelle  loro  Opere  hanno  quclti  tre  gradi  di 
perfezione,  facendole  non  Colo  rettamente,  ma 
ancora  fped  ita  mente  , ne  loia  Indicamente  , ma 
ancora  giocondamente  . E quello  ancora  ha  vo- 
luto cfprimer  FA  pollaio,  quando  ha  detto:  $£<- 
angue  fpiritu  Dei  aguntur , ii  funt  filii  Dei.  Nel 
dire  aguntur  , ha  dimodrato  che  i figliuoli  di  Dio 
non  fi  guidano  a lor  capriccio  , come  coloro  qui  ^ j j- 
fiquuntur  fpiritum  fuum  , mi  lafciino  guidarli  in  1 * 

tutto  dal  lume  della  ragione, lubordmatu, c fog-  ** 
getto  a quel  della  fede  . Juflitiai  ejmi  non  reputi 
A me.  E lecondo  ciò,  fono  detti  Giudi,  perché 
pofleggono  l una,  e l’altra  giullizia  , sì  naturale: 
c sì  ioprannaturale.  Nel  dire  fpiritu , ha  dimo- 
drato, che  ad  operar  ciò  ch'é  retto, non  fi  muo- 
vono eglino  pigramente  , come  fa  chi  é mollo  da 
un  inotor  pigro  , qual’c  uu  motor  corpulento; 
ma  fi  muovono  indicamente  , come  chi  e mollo 
da  un  motor  agile  , predo  , pronto  , gagliardo  , 
qual’ è lo  1 pirico . E lecondo  ciò  tono  detti  Spiri-  , . 
tulli,  perché  fon  agili  al  bene.  Ubi  erat  impetut 
fpiritui , Ulne  gradiebantur . E nel  dir  Dti  , ha  li* 
dimodrato  altrcsi  , che  quello  ipirito  il  qual  gli 
muove  a operare  , non  c uno  ipirito  irido  , nò* 
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turbolento,  ma  dì1etterole,qual’  équellodi  Dio. 
Spirititi  miut  fuptr  mtl  dulcii  . E fecondo  ciò 
fono  detti  beati  io  terra,  perché  non  fanno  fola- 
mente  per  detto  altrui,  quanto  fia  dolce  il  trat- 
tar con  Dio, ma  lo  pruovano.  dulcia  f Att- 

illiti meii  eloquio  tua  : Juptr  mtl  ori  meo . Tu  rien- 
tra alquanto  in  te  dello,  e rimira  un  poco  fe  hai 
quelli  legni  di  cfprefio  figliuol  di  Dio  nelle  ope- 
razioni , che  ti  accadono  alla  giornata.  Anzi 
quanto  è facile  che  appena  tu  n’babbia  il  primo! 

Confiderà,  che  fe  non  hai  quelli  legui,  hai  da 
procacciarteli  . E in  qual  maniera  ? Ad  operar 
rettamente  ti  hanno  a difpor  le  Virtù  : il  le  pro- 
pie dell' huomo  in  quanto  buomo , quali  fon  le 
morali  ; e sì  le  propie  delT huomo  , in  quanto  è 
oartecipe  della  natura  divina  , quali  fono  le  teo- 
logiche. E quelle  fingolarmente  ha» da  avvalorare 
con  gli  atti  frequentati  di  elle , i quali  a gli  abi- 
ti, che  fi  chiamano  infufi,  aggiungono  gli  acqui- 
eti . Ego  tur  fin  txrrnbor  in  mandati!  tuii  . Ad 

operare  fpedicamente  ti  difpoogon  quei  Doni  , 
che  fono  detti  dello  Spirito  Santo:  i quali  è vero 
che  non  ti  fanno  operar  atti  diverfi  da  quei  delle 
Virtù, pur*  ora  accennate;  ma  tegli  fanno  operar 
con  franchezza  fomma  , anzi  ti  rendono  abile  a 
conofcer  fubito  le  ifpirazioni  divine,  ed  a fecon- 
darle, ma  filma  mente  in  certi  caG  più  arrifchiati, 
e più  ardui, ne'quali  il  lume  della  ragione  fareb- 
be da  sé  manchevole.  Spirirut  tutti  lenur  dedunt 
mt  in  ttrram  reliam .E ad  operare  giocondamente 
ch«  ti  difpone  ? Ti  difpone  operar  per  amor  di 
Dio,  fenza  volere  altro  da  lui,  fe  non  lui  mede- 
fimo.  §£>d  mi  li  efi  in  Cala,  àtf  quid  ut  lui  fuptr 
urram  ? Perché  quello  é ciò  che  alla  fine  ti  fa 
beato  nella  povertà,  nelle  perfecuzioni , nel  lut- 
to, ed  in  tutto  il  rimanente  , che  Crifio  ha  por- 
tato cosi  coatrario  alle  dottrine  del  Mondo.  Sa- 
per che  tutto  tu  patifei  per  Dio  , per  dar  gufio 
a Dio,  per  dar  gloria  a Dio  , per  non  volerti  in 
nulla  mai  dipartire  dal  voler  di  Dio  Fino  che 
opererai  per  qualch’altro  (ine  inferiore, quantun- 
que onefio , farai  fu  la  terra  buono  , ma  non  bea- 
to. Beato  allor  diverrai  .quando  opererai  per  pu- 
ro amor  verfo  Dio.  magma  multimdo  dul- 

(téiiaii  tua  Damme , q uam  alfe  ondi  fi  i timoni  ilut 
tt  ! ofirndifii  a mani  iòni  , ab f condì  fi  i amen  tibia  , 
cioè  limtnnbui  timori  fervili  non  timor  « tufi». 

XIX. 

gw  tornarli  fri  ni  t Precatortm  ab  off  oro 
vìa  / ita , f nivali t animarti  tjut 
À morti  y fy  operiti 
mmltitudi- 
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Jac.  j.  zo. 

Confiderà , quanto  orrendo  male  è il  peccato. 

Efi  error  via  E'  un’  u le  ir  di  vìa,  ma  da  qual 
vùl  Da  quella  che  mena  al  Cielo.  E quivi  Ila  il 
male  orrendo  . Perche  fe  tu  efei  da  quella  via  , 
che  ti  conduce  alla  tua  patria  terrena,  puoi  tut- 
tavia capitare  in  altra  città  cortefe: amica,  amo- 
revole, che  ti  accolga,  benché  dranicro  . Ma  fe 
tu  efei  da  quella  via , che  ti  conduce  alla  tua  pa- 
tria celefte,  tu  fei  perduto  : altro  non  v*  è dove 
giugnere,  che  l'Inferno  . Oh  che  terra  barbara  ! 
Vtr  fui  erratiti!  2 ma  do  tir  ma , in  cara  Gigantium 
ammiratiti».  Il  capitare  in  un  paefe  di  huomi- 
oì  Gigancefchi, atterrì  tintogli  Efploratori man- 
dati in  giro  dal  Popolo  d' Ifraelie  , che  ritorna- 
rono tutti  atterriti  dicendo:  Ibi  vidimai  muffirà 
quadom  filar  um  Euar , de  genere  gigante! , quii  mi 
comparati  y quafi  he  ufi  a tidtbamur  Of  che  farà 

capitare  giù  nell' Inferooafiar  co' Dìa  voli,  Gigan- 
ti per  la  mofiruofità  ,pcr  la  furia, per  la  ferocia, 
per  l'arroganza  nmalla  in  loro,  da  che  gli  auda- 
ci non  dubitaron  di  muovere  guerra  a Dio  ? E 
pur  là  dovrà  capitare  ogni  traviato  , cioè  chiun- 
que rrraverit  i via  de  tir  ma  , ò ha  nella  credeu- 


za,ò  Ga  nel  cofiame.éhe  dici  a quello?  Ti truo* 
vi  cu  per  difgrazia  sì  fuor  di  via?  Se  ti  ci  truo- 
vi , fermati  dunque,  e peufa , com'é  giullo,a  lai- 
vare l'anima  tua, priinachc  l'altrui . Non  pillar* 
oltre  nella  fentenza  , propoli»  qui  da  San  Giaco- 
mo a mediare  , perch’ella  non  fa  per  te  . Vuoi 
dunque  tu  confortar’ altri  a ridurfi  fu  la  via  buo- 
na , mentre  infin  tu  medefimo  vai  fuor  d’clf*?'  R»1".», 
g«#  alium  doni , tt  ipfum  non  doni  ? Peni  a pri-  ai. 
ma  tu  a ritornarvi  , delillendo  almeno  da  qual  li- 
fu  marcièmpio  finora  dato;  poi  di  agli  altri  che  AP- 


IL 


t.Tio* 
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vi  ritornino.  §£•  audir  , dica»  venir 

Confiderà,  che  ficcome  andando  tu  per  la  via 
cattiva,  non  puoi  fperare  di  ritrarvene  gli  altri, 
cosi  puoi  fperarlo  , andando  per  la  via  buona  , e 
confeguencemente  hai  da  procurarlo.  E allora  chi 
può  lpiegarquanco  ben  farai  / Salvarti  dalia  mor- 
te l’anima  del  tuo  profilino  . Salvali s animano 
tjut  4 morto.  Ed  oh  da  qual  morte  ! Da  morte 
doppia,  qual  è quella  che  toglie  all*  anima  dop- 
pia vita,  la  vita  di  grazia, e la  vita  di  giuria. Nà 

fqardare,  che  il  male  di  una  tal  morte  agli  occhi  del- 
a tua  Immaginazione  non  appurilo.  Balla  ch’ella 
apparifo  a quei  della  fede-  ì»  de/itiii  efi , vi- 
verli monna  efi.  Vuoi  tu  capire  ciò  che  (ia  l’ani- 
ma  fenza  la  l'uà  vita  ch’é  Dio?  Rimira  un  poco 
ciò  che  Ga  il  corpo  leuz' anima.  Perduta  l’ ani- 
ma il  corpo  non  ha  più  muto  in  alcuna  parte,  nota 
colore,  non  venufià,  non  vigore,  non  ìullifienza, 
e a poco  a poco  infradicia  di  maniera  , che  ap- 
pella l’aria,  e fa  fuggire  da  se  tutti i Cuoi  piùca- 
ri . Così  , anzi  peggio  aliai , Copra  d'ogni  crederò 
avviene  all'anima,  perduto  ch'ella  ha  il  fuoDio. 

Se  non  che  il  corpo,  perduta  l'anima, nou  cono- 
fee  i fuoi  mali  L’anima  per  contrario,  perduto 
Dio,  fe  non  gli  conofce  si  tolto  , li  conofceri 
quando  la  milera  G defilerà  , per  dir  cosi  da  quel 
fonno , il  quale  or  la  opprime . E allor  vedrà  che 
vorrà  dire  efier  morta,  quanto  alla  perdita  da  lei 
fatta  di  Dio;  ed  edere  immorale  fol  quanto  ba- 
di a lentire  i danni  , 1'  afflizione  , la  rabbia  , 1* 
ambafcia,L  difperazion  generata  da  si  gran  per- 
dita. E tu  non  intendi  quanto  Ga  Calvar  l’anima 
del  tuo  profilino  da  tal  morte?  Salvali t animano 
lyui  à mone.  E’ altro  ciò  che  un'cflcre  Sai  vadore» 
qual  fu  un’  Ottooicllo,  ò un  Giofuè  , ò un  Ge- 
deone, ò altri  tali , che  già  con  1’  armi  manteca 
nero  in  vita  i corpi  de' loro  popoli.  Quello  éma* 
efière  Salvador  fimililfnno  a Giesù  Grido,  il  qua- 
le con  la  parola  dié  vita  all’  anime  . Afcenient  AH.  |, 
Salvatore i in  moniti » Sion  . Gli  altri  Salvadori  at. 
dettero  per  così  dire  alle  falde  del  Monte  Sion, 
per  culi  od  i r I q a Giesù,  il  quale  doveva  venirvi  ad 
alzare  il  tuo  nobil  trono,  cioè  dire  il  Pergaino. 

Bg#  auirm  tenflìuaut  futa  Re*  ab  to  fmper  Sion  . 
monitm  fan  cium  tjut  , pr a. tuoni  pranptum  tjut . *e  • *• 
Quelli  vi  looo  alcefi  a predicare  in  corapagobdi  cor  t ~ 
Giesù.  Dei  enìrn  fumai  Adiutore i.  »,  * 

Confiderà  , che  quantunque  ia  femplice  carità  *“• 
dovrebbe  già  dimoiarti  ballantermotc  a fovveni- 
rc  i traviati,  cd  a richiamarli  da  quella  via,  che 
li  mena  a si  orrenda  morte  qual  é la  loro  , con- 
tuttociò  ha  voluto  Dio  che  la  tua  carità  noQ  fi  a 
fenza  premio.  E però  ti  fa  noto  che  qui  tonnetti 
fenrit  pena  totem  al  errore  vìa  fua  non  fulofalverà 
l'anima  del  l'uo  profilino  dalla  morte  , falvali» 
animam  tjut  .'linone , ma  di  giù  coprirà  la  molti- 
tudine de’ peccati  da  sé  commelfi,  operiti  mula - 
tudmem  poctaterum . Dilli,  da  sé  commelfi  : per- 
ché quantunque  la  lezion  nollra  dica  fol  pena - 
return  y e non  vi  aggiunga  fuorum  , contuttociò  ve 
l'hà  lottimelo  T el poli z ione  comune  de’  làcri 
locerpctri  ; e più  Pontefici  ancora  ve  l 'hanno el- 
prefiò,  quando  fi  fono  neH’epiilole  loro  valuti  dt 
tal  temenza  per  chiamare  altri  in  ajuto  a falvar 
dell ‘anime  . Ma  non  é ciò  un  premio  Tornino  ? 

Ecco  adempito  quello  che  dille  Giobbe  t Bea-  - ohm 
dii  ito  perituri  fuptr  me  veniebat . Perché  quel  be-  ■'  *’ 

nc  che  tu  fai  al  profilino  si  vicino  a perire, ritor-  1 
oaa  te.  Vero  é che  di  più  peccati  può  qui  par- 
larli , quando  li  dice  offri t*  multìtudtaem  pena. 
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ttrumfucrum . Sì  puòparlar  de'  partit  i,e  fi.può  parlar 
de'  prefcnti  . 1 partaci  aparinntur  quanto  alla  pe- 
na , che  tuttavia  rimarrebbe  a (contar  por  erti  nel 
Purgatorio.  E i prefcntì  apariuntmr  ancora  quan- 
to alla  colpa.  Perchè,  fefono  mortali  «Iddio  vuol 
muoverti  per  quell'atto  di  carità,  a dar  grazia  di 
defedarli,  di  ravvedetene,  e cosi  di  oc  tenerne  U 
remirtione  per  via  diretta.  Efefono  veniali,  Iddio 
per  quell’atto  fi  muove  ancora  a rimetterli  im- 
JT. Pft,  4.  mantenente.  Anta  omnia  autam  mutuam  in  va. 
$•  bit  metipft  Cbaritatam  continuam  babanttt  # 

f aia  Cèsti  tal  e petit  multìtudinam  paccatorum  , 
Almeno  tu  puoi  fperare,  che  Dio  per  elfi  non 
ti  punifea  con  quelle  pene  fpiritoali,  che  fono 
si  formidabili . E non  fai  tu , che  per  li  peccati 
veniali,  ove  fieno  molti,  Iddio  fe  non  rivolta 
da  te  la  faccia  con  ira  piena , ti  priva  almeno  di 
mille  cortefie  che  per  altro  egli  ti  farebbe, ò nel 
darti  aiuti  più  efficaci  ad  amarlo  , ò nel  prefer- 
irti dalle  tentazioni  , ò nel  proteggerti  fra  i 
travagli,  ò nel  vifitarti  al  tempo  dell'Orazione? 
Ora  per  quell'atto  di  carità  che  tu  fai,  foceor- 
rendo il  prodiino,  par  che  Dio  quali  non  vegga 
que' peccati  veniali , che  in  te  pur  fono  , e ti 
■ratta  da  più  fenza  paragone , di  quel  che  per  al- 
tro tu  ti  meriteredi.  E ciò  principalmente  lem- 
èra  che  dir  voglia  l'Apodolo  quando  dice,  £w« 

cent >etti  fetertt  pece  stireni  ab  errere  vis  fus  yfal~ 
pabit  ammani  ejut  à marre  , (y  eperiet  multi  tei . 
dìnem  per taiar um . Benché  può  dirli  parimente 
«he  il  Giudo  ( del  qual'é  propio  impiegarli  ia 
fa  Iva  re  altrui  ) aptriet  multitudintm  paccstarum 
factum , perche  fe  n’emenderà  ,fceraando  almeno 
il  lor  numero , multìtudinam  , mercé  la  grazia 
che  riporterà  da  Dio  copiofidìma  a farli  Tanto: 
unto  che.  fe  anch'egli  ha  de’ peccati  leggieri, 
non  ne  (ubbia  molti . E quedo  é ’l  vero  ricoprir 
de'peccati  : anello  che  li  ottico  da  Dio  io  virtù 
prò.,  della  grazia  Unificante  : aptruifli  amnis  pattata 
ecrum  . Perciocché  diverfamence  noi  copriamo  i 
nodri  peccati  con  gli  atti  di  carità  : diverfamen- 
te  gli  cuopre  Dio  con  la  grazia,  che  ci  Santifica. 
Noi  gli  copriamo  con  gli  atti  di  carità,  verfo  il 
prodimo  quali  con  un  panno  di  cocco  , il  quale 
afeonde  bensì  le  piaghe  di  modo  che  non  muo- 
vano a orrore,  ma  ve  le  lafcia.  Iddio  con  la  gra- 
tis Unificante  gli  cuopre,  quali  con  un'impia- 
ftro  vivifico,  il  quale  afeonde  le  piaghe  al  tem- 
prtt  . po  medeliroo,e  le  rifana.  Basti  quorum  ramìjfa 
vy.ja.i.  funt  iniq  uitatat , jy  quorum  tibia  funi  pettata. 

E quello  ancor  otterrai , fe  di  profeflione  procu- 
rerai di  ritrarrei  i pericolanti , ò i perduti , da 
i loro  errori. 

gy.  Confiderà,  che  la  forma  proffima,  e per  cosi 
dire,  immediata,  di  ritrarre  altri  da' loro  erro- 
ri, li  è quella  fenza  dubbio  del  predicare,  del 
cor  reggere,  del  configliare,  deU'avvifare,  e mol- 
to più  del  porgere  buon' riempio  . Ve  n’é  non- 
dimeno un’altra,  ch'é  la  rimora,  e per  cosi  di- 
re, mediata;  ed  è quella  di  pregar  per  coloro 
che  fono  intenti  ad  efereitare  la  proffima . Però 
tu  vedi  che  non  dice  folo  l' A portolo  . con- 
Xerttrit  peccai  arem  ab  errare  vis  fus  ffalvabit 
ma  imam  ejut  d morte , eperiet  muli  it  udì  nem 
pece  ai  orarti  , ma  ancor  tonnetti  fetertt  : per- 
ché non  tutti  pedono  impiegarli  egualmente  in 
ridurre  al  ben  credere  i traviati,  ò al  beo’ope- 
tare  : ma  tutti  porto  no  almeno  predar  foccorfo 
a chi  gli  riduce,  come  fanno  quei  che  dal  lido 
Umano  i marinari  intenti  a gettar  dalla  nave 
cr'affi,  or' alle,  ora  canapi  a' naufraganti , e pre- 
gin Dio  che  feliciti  il  loro  ardore  . Da  estera 
fratta  arate  fra  nobii , ut  ferma  Dei  f urtai , iy 
£•  I.  e \ ari fite tur , ficut  (y  apud  vat . Anzi  perchè  non 

puoi  tu  pregare  per  quei  traviati  medefimi , e 
ottenere  da  Dio  la  lor  riduzione  ? Quello  è il 
tnodo'di  ridurli  più  certo,  fe  non  è parimente 
il  più  meritorio.  Perché  chi  tratti  la  con  verfione 
co5  Peccatori,  bene  fpelTo  fatica  in  vano  : chi  la 
tratta  con  Dio,  fecondo  le  leggi  debite,  I ottie- 
ne tempre . Quale  fcuU  bai  però  tu,  ft  non  po- 
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tendo  andare  tu  ancor  per  1*  Alpi  a richiamare 
un  numero  fenaa  fine  di  traviati, che  corrano  al 
precipizio,  non  preghi  Dio  che  apra  loro  gli  occhi 
a conoscerlo  innanzi  lera , quando  fpiraco  il  tempo 
e‘i  di  potere  tornare  indietro  : non  altro  più 
teda  al  fine  che  traboccarvi.  Orate  prò  invitem  , Jar.  e 
ut  fai  vernini:  muhum  cium  vaiti  depreca  t io  jujii  . . " *’ 
ajfd ua . '* 

X X. 

inorate  Culi  defupar , fy  nubet  pluaat  Ju- 
fium  : aperìatur  terra  , (y 
minti  Salvatartm . 

lf.  4 J-  8- 

Confiderà,  come  quella  beata  Terra,  di  cui  fi  f, 
parla,  altra  qui  non  è;  fecondo  la  più  vera 
lettera  , che  Maria  : terra  Vergine  «terra  intat- 
ta, terra  illibata:  terra  da  cui  iena' opera  d'huo- 
mo  fiorì  quel  divin  germoglio,  che  tanto  prima 
fofpirato  fu  da  (fila  , quand'egli  efclamò  : Ape. 
ristar  terra , fy  g temimi  Salvatore m . l'olio  ciò  * 
ti  parrà  fubito  (trino  , che  qui  fi  ufi  una  fimil 
formala.  Perciocché , le  la  terra ,di  cui  fi  tratta, 
fu  unto  illefa  che  redò  chiula  nelmedefimo  par- 
to , quanto  era  innanzi  ; come  lì  può  dunque 
chiedere  ch'ella  s’apra?  Aper  atur  terra.  Ma  non 
ortérvi  a chi  doveva  ell’aprirfì  ? Doveva  aprirli  a 
chi  ne  poteva  ufcircon  la  (ciarla  illefa.  Ceffi  dun- 
que la  maraviglia.  La  finedra  fi  chiama  aperu  alla 
luce,  quando  rimofiTe  le  impode  , vi  redano  fola- 
mente  le  invetriate,  benché  frattanto  ella  Ita 
ferrata  ,e  all'acqua,  e all'aria , e a tutti  quegli 
animali,  i quali  intorno  ad  ella  fi  aggirano  per 
pattarvi . E perchè  chiamali  al  lor  apena  al  la  luce? 

Perchè  la  luce  tuttavia  vi  può  penetrare . Però, 
mentre  il  divin  Verbo  umanato  porca  penetrare 
il  Claudio  Virginal  di  Maria,  come  fa  la  luce  il 
cridallo  , fenza  oltraggiarlo  : Prapter  Syen  non 
t serba,  dente  egrediatur  ut  fpiender  Jufimt  tyut . If^f. 
Ben  fi  pocea  dire  , che  quello  per  lui  fi  aprilse, 
ognor  che  ne  fbfse  ufeito,  rapendoli  molto  bene, 
come  tutto  ciò  che  divicn  pervio  alla  virtù  di. 
qualcuno  , fi  dice  aprirfegìi  . Nota  però  come  il 
Profeta  non  chiede  in  primo  luogo,  che  la  Terre  , 
germogli , ma  che  il  Ciri  piova . parate  Culi  dtfu - 
per  , fy  nube 1 pluant  Jufium , apatia  tur  terra  , fy  ta- 
nnar 1 Salvatortm  : perche  prima  hanno  a venire 
dal  Cielo  gl’ influffi  propizii  , ed  apprefsu  ha  da 
dar  la  Terra  il  luo  frutto  . Dominai  dabìt  beni - Pfal.%+. 
gnila trm  , fy  terra  nofira  dabìt  fruii um  fuum . Il  ,j> 
tuo  cuore  e terra  ferrata  , non  perche  fia  terra 
Vergine, ma  perch’é  rterile,  perché  è fecca, per- 
chè non  da  frutto  alcuno  di  divozione  . Vuoi 
però  faper  qual  ne  fia  la  ragion  più  vera  ? La 
ragion  è,  perchè  non  alzi  quali  mai  gli  occhi  al 
Cielo  Orati t , fy  Cctlum  dadit  pluviam , fy  terra  JaeatH 
de  Ut  frulìum  fuum . 5.18. 

Confiderà, come  trillo  doveva  efsere  da  Maria  U. 
generato  per  pura  opera  dello  Spirito  Santo,  e 
però  il  Profeta  qui  efclama  co  i guardi  all’alto: 

Inarata  Cali  dafupar  yfy  nubet  pluant  Jujlum  . In- 
vita egli  lo  fpirito  di viniffimo  a calare  una  volta 
nell’ Utero  virginale,  ed  a fcéondtrlo , ficchi 
quedo  alla  fine,  qual  terra  eletta,  dia  quel  felice 
germoglio  , c’ha  da  falvarci  ; il  Verbo  umanato  . 

Che  fe  vuoi  qui  fapere  per  qual  ragione  la  gene- 
razioo  temporale  di  quedo  Verbo  fia  raforai- 
gliau  più  alla  rugiada  , che  a qualunque  altre 
pioggia,  è perché,  quanto  portò  più  di  falute  , 
tanto  nel  fuo  venire  egli  léce  anche  mcn  di  lire* 
pito  . Prima  fi  feorfe  che  Maria  nera  incinta  % 
di  quello  che  fc  oc  fui  se  potuto  fapere  il  come. 

Amtquam  tonvanirent , inventa  tfi  in  Ultra  babau t 
da  Spirita  Sanila  . Quindi  è che  non  tutti  gli  ™ ' * 

buomini  al  pari  goderono  i buoni  effetti  di  tal 
rugiada.  Anzi  ficcoine  da  quella,  che  cadè  fopre 
il  velo  di  Gedeone,  redò  la  prima  notte  bagnato 
il  velo,  ma  non  già  l’aia  d' intorno;  e la  feconda 
redò  bagnata  la/a  d'intorno, ma  non  già  il  velo, 
cosi  dalia  venuta  di  Grido  traforo  prima  Saluto 
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f>l* Ifraclici  recandone  arido  il  rimanente  del 
Mondo;  dipoi  la  trafsè  il  rimanente  del  Mondo, 
ma  recarono  aridi  gl*  Ifraclici  . Vebii  openebat 
primum  toquì  trrbum  Dei , ftd  quia  npellitii  illud 
fye.  ecce  eontertimur  ad  Gen::s . Tu  rendi  a Dio 
vite  grazie, di  ritnaovarti  dove  quella  rugiada  è 
più  Iccf*  inerpia  : ina  II*  da  elsa  non  cavi  ancora 
alcun  frutto,  rhefegno  éciò;  Segno  éche  il  cuor 
tuo  non  è di  terra,  è di  pietra. 

Confiderà, comeGiesù  èqui  perantonomafia  chia- 
mato il  Giulio . larari  Cali  d.juptr , (y  nubtt  pluant 
Ju  tum , perché  a lui  folo  fi  può  dare  un  tal  nome. 
Cialcun  Stntopuòdirfì  Giulio: ma  ncflunopuòdir- 
fi  Giulio:  perchè  in  chi  è detto  Giulio,  fi  denota  la 
Giullizia  con;?:  accidentale  : in  chi  e detto  il  Giulio, 
fi  drnota  comcHsenziale. Ed  efsenziale  in  niun' 
altro  fa  la  Giullizia,  fe  non  in  Grillo , i I qnalc  è 
intitolato  però  la  Giullizia  Itcfsa.  Valìui  eìnobit 
Japientia  nDeo,fy  JuJiitìa  .In  tutti  gli  altri  Suo- 
lili ni  la  Giullizia  tu  accidentale, perché  potè  ellè- 
»c  in  loro,  e potè  non  elfere:  in  Crillo  fu  elsen- 
ziale, perchè  in  lui  non  potè  non  eflcrc;c  fe  ne- 
gli altri  è folaincnte  per  grazia  , in  lui  c per  na- 
tura. Vedi  però  quanto  ben  qui  dice  il  Profeta: 
Inorale  Cali  dfuptr  , fy  nube,  pluant  Juftum  f 
perchè  fu  la  Terra  v'erano  allor  molti  huoinini 
Giudi,  ma  non  il  Giudo.  Il  Giudo  non  poteva 
fe  non  venirvi.  Oeeiderunt  tot , qui  pranumia- 
bant  dt  aduenru  Jufii , E venendovi , donde  po- 
teva egli  venirvi,  le  noo  dal  Cielo  ? Quindi  è, 
eh’ offendo  in  Crillo  due  le  nature.  Umana,  e 
Divina,  quanto  alia-  Divina  dilTe  fpcciaimence  il 
Profeta  fiorate  Crii  drfuptr  i fy  nubtt  pluant 
Jujìurn  : e quanto  all'  umana  , aptrtalur  terra% 
& gtrminet  Saluatorem  : perciocché  , fe  Crillo 
tu  non  folo  Giudo,  ma  il  Giudo,  ciò  hebbe  egli 
dalla  natura  divina, alia  quale  e cffcnziale  la  San- 
tità, Unm  bonui  Deut ; e fc  Criflo  fu  Salvadure, 
ciò  hebbe  non  folo  dalla  divina, ma  dalla  umana, 
la  quale  gli  die  di  poter,  come  Capo  nodro,  tra- 
sfondere in  noi  la  falute,  nella  maniera  che  ha- 
veva  Adamo  in  noi,  come  Capo  nodro,  trasfu- 
fa  la  petdizione.  Tu  nell' accoglierlo  qual  Salva- 
dorè,  di  certo  hai  da  riverirlo,  da  ringraziarlo, 
da  amarlo.  Ma  ik-|1’ accoglierlo  qual  Giudo, non 
balla  ciò  : ti  conviene  ancora  immitarlu.  Anzi 
perche  non  l’hai  da  immitare  anche  io  quello  di 
Salvadorc  le  tanto  ti  fi*  donato  è Ma  Ila  avverti- 
to : perchè  il  vanto  , il  quale  qui  egli  riporta  in 
prima,  è quello  di  Giudo, poi  e quello  di  Salva- 
dorè.  E tu  pretendi  prima  quello, epoi  quello? 

Confiderà  , quanto  grande  fia  la  lalute,  che 
quello  Sdì  va  dorè  viene  a portarti  . E'  tanto 

firande  , quanto  fono  quei  mali  , da  cui  ci  ba  da 
iberare.  Quelli  fi  riducono  a due:  di  colpa,  e di 
pena.  Ma  chi  può  dire  quanti  individui  conten- 
gami in  tali fpecie, pur  troppo  influite?  Tu  pen- 
lali  da  te  Hello,  fe  ti  da  cuur^  di  poter  mai  giu- 
gnerne  a fine.  E pure  da  tutti  quelli  un  germo- 
glio si  falutare  dovrà  latrarci . Sufeitabo  tit  gtr- 
v.en  neminatum , eh' e quanto  dir,  profetato  per 
tanti  lecoli  , fy  non  erunt  ultra  imminuti  fami 
in  ierray  per  la  rartdla  d egni  bene,  ncque  por . 
tabunt  ultra  opprobrium  genitura  per  la  inoltipli- 
cicà  d egni  male.  Mira  però,  come  quello  gran 
Salvadure  non  c raOomigliato  a un  minerale  ie- 
polto  giù  nelle  vifeere  della  terra  , ma  ad  un  ger- 
moglio, il  qual  ne  pullula  fuori  fpontaneamente. 
Aptrtalur  terra , (y  gtrmintt  Sa/vaiorem , perché 
tu  Icorga,  che  tu  non  bai  da  affaticarti  in  truo- 
varlo,  ma  ch’egli  dovrà  venir  di  lùa  buona  vo- 
iia  a ntruovar  te  : tanta  è la  brama  la  qual'egli 
a di  Ulvarti . Oh  con  quanta  facilità  puoi  tu 
da  elio  riportare  ogni  bene  fol  che  tu  ti  appredi 
a riceverlo  . Vedi  con  quanta  facilità  puoi  tu 
raccogliere  dalia  terra  un  germoglio?  Con  tanta 
puoi  dal  len  di  Maria  raccogliere  parimente  il 
tuo  Salvadore,  fc  tu  dolente  ti  accolli  ad  elio 
a mamlèliargii  1 tuoi  mali,  ed  a fupplicarlo  di- 
voro, che  IC  nc  liberi.  Terra  dabit  germrn  / uumt 
ch  e Guiùi  (y  ttuut  i funi  popoli  ••  terre  jun. 


•bfqvt  timore  de  ì nimici  infernali  ; (j  fetenti 
quìa  ego  Dominai  , rum  eontrivero  eatenat  jtegi 
toruuty  qual'é  il  peccato,  & erutto  tot  de  mann 
imperantium  fibi , quali  fono  gli  appetiti  ficor- 
retti . 

XXI. 

San  Tommafo  A portolo. 

Beati  qui  non  viderunt  t 
fy  ( redi  dentai . 

Jo.  20.  29. 

Confiderà,  che  la  Beatitudine  i come  il  cen- 
tro : quieta  il  defidcrio  del  cuore  . Però 
non  potrai  capire  come  da  Crido  qui  fi  chiami 
beato,  chì  crede,  e non  vede  . Perché  chi  più 
crede,  più  ancora  defidera  di  vedere  ciò  ch'egli 
crede  ( conforme  a quello  : Abraham  defideravit 
ut  videret  ditm  menni)  e conlegucn temente  egli 
non  è quieto.  Quieto  è chi  vede  ciò,  che  cre- 
dendo defiderò  dì  vedere;  perché  allora  il  defi- 
derio  fi  volta  in  gaudio  : conforme  a quello  dei 
medefimo  Àbramo.  Vidit , fy  gavi/ut  ojì . E pe- 
rò chi  vede  è Beato,  non  è chi  crede.  Ma  devi 
ul  ricordarti  che  due  fono  le  Beatitudini , come 
è detto  già  in  più  altre  occafioni . Una  in  ", 
l’altra  in  fpe  : una  di  frutto,  l’altra  di  fiore; 
una  perfetta  , l’altra  imperfetta.  E però  chi  cre- 
de, non  è ficuraraence  beato  in  ",  perchè  no» 
vede  ancora  quello  che  crede  : ma  è almeno  bea- 
to in  fpo  : perché,  credendolo,  egli  fi  dilpone  al 
vederlo,  come  fu  appunto  di  Àbramo.  Beato  in 
",  è chi  lo  vede  : Beati  tenti  qui  vident , qua  poi  vi- 
dei il  . Ma  quella  Beatitudine  a noi  fi  ferba  per  l’al- 
tra vita,  dove  fi  maturano  i frutti . Nella  prefente 
dove  folo  Spuntano  i fiori,  convien  che  ci  conten- 
tiamodi  fpe  > la  quale  benché  imperfetta  fi  chiama 
non  pec  tanto  beatitudine,  perché  il  bene  fpcrato 
con  gran  certezza  , è già  già  mezzo  poffeduto. 
E non  fai  tu  che  V Apodofo  att  ribuifee  alla  fperansa 
anche  il  gaudio  , cne  propio  del  ben  prcicote  ? 
spe  gaudeniti . E perche  glielo  attribuifcc  ? Per- 
chè la  fperanza  d'  un  fedel  vero  è si  certa  , che 
le  non  porta  in  sé  il  Paradifo  , ne  porta  i faggi. 
Eccoti  dunque  qui  la  ragion  per  cui  dille  Crillo? 
Beati  qui  non  vìderunt  yfy  eredi  Jerunt . La  ragion* 
é,  perché  la  vifione  è il  premio  propio  , corri- 
fpondence  alia  fede  . Chi  può  però  più  promec- 
terfi  la  vifione  , che  chi  più  crede,  le  crede  co- 
me dee  crederfi  ? Si  dice  Beati  qui  non  uidetunt  % 
fy  erediderunt  , come  lì  dice  Beoti  pa  aperti , Bea- 
li mite/  y Beati  Mìfrrieordei , Beali  qui  lagene , per 
la  certezza  c'hanno  tatti  quelli  del  premio  cor- 
rifpondente  a si  gran  virtù  , fe  faranno  collant» 
in  efercicarle . 

Confiderà,  che  fe  la  Beatitudine  propia  di  que- 
lla vita,  non  è vedere,  ina  credere  ; dimeni  dun- 
que, che  meglio  fia  .per  te  non  curarti  di  laper 
mai  quanto  rectoe  ciò  che  tu  credi , quanto  buo- 
no, quinto  bello,  quanto  degno  d’efier  creduto, 
ma  crederlo  ciecamente  nell’  Orazione  , e non 
ponderarlo,  né  penetrarlo  - quali  tuttociò,cheli 
aggiugne  al  vedere  ,fi  Icemi  al  credere.  Ma  che? 
Non  illuni  tu  che  gli  altri  Servi  di  Dio  inten- 
d diero  come  te , che  la  Beatitudine  propia  di 
queda  vita,  non  è vedere,  ma  credere  ? E pure 
tutti,  ò quali  rutti  , hanno  fatto  tempre  il  polli- 
biie,  alfine  di  capir  bene  ciò  che  credevano. ber- 
9ti>  luti  fura  ego  ; da  inibi  intt/Ucium  , ut  feiant 
rethmonia  tua  . non  folo  ut  ertdatn  , ma  ni 
Jetam . Se  il  tuodifcorfo  va  lede,  con  verrebbe dun- 
que, ad  accrelccre  il  merito  de’  fedeli  , lalctare 
ornai  nella  Chieia  due  colè  Iole:  l'Ignoranza , e la 
fede.  E pur  ebe  altro  amerebbono  i iuoi  ribelli 
debellati  e dili rutti  ognora, da  chi?  Dalla  Fede? 
Si,  ma  dalla  lede  unita  alia  Scienza  . Convie» 
per  tanto,  che  tu  qui  pooga  mente  a chi  dille  Crillo 
Beati  qui  non  viderunt  , (y  erediderunt , Lo  dille 
a un 
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a on  Tommifo  incredulo  . Altra  cofa  è cercar 
ragioni  per  crrdrrc; altra  è credere  , e pcrchr  fi 
crede , però  cercar  tanto  più  ragioni  da  intende- 
re quanto  retto,  quanto  buono  , quanto  bello»  e 
quanto  Tempre  più  degno  d'edere  creduto,  è ciò, 
che  fi  crede,  li  primo  é quello  che  dannòCndo 
in  Tomnulo,  ed  iu  lui  parimente  in  tutti  colo- 
ro, che  non  vogliono  credere  fé  non  veggono  . 
nifi  tiie*  non  trota m.  Il  fecondo  è quello  che 
han  Tempre  fatto  quali  tutti i Servi  di  Dio- Que- 
lli ban  cercate  tutti  a gara  ragioni  da  pruovare 
le  verità  da  loro  credute,  da  (chiarirle  , da  Ila- 
bilirle  come  oro  al  (aggio.  Ma  non  l‘  hanno  fit- 
to modi  da  infedeltà  . L’han  fatto  molli  d'amor 
portato  alla  fede.  C così  bai  da  fare  tu  pur  nel- 
lo dato  tuo,  pregando  Dio  che  facciadegno  nell* 
Ornatone  anche  te  di  quel  vivo  lume,  che  folgo- 
ra dal  fuo  volto.  Fatiam  tuam  illumina  fuptrfrr- 
vutn  munì , (y  don  mi  juJUfit  alienti  imi  . Però 
alla  Fede  corrilponde  il  Dono  dell'  Intelletto  ; 

Errcbe  chi  crede , procuri  ancora  d'  intendere  , 
no  a quel  fegoo  che  è giullo. 

Confiderà  .come  il  Demonio  t’inganna  in  ciò, 
con  darti  ad  immaginare  che  tante  ragioni  tidi- 
minuiicono  il  meritodclla  fede.  Tidiminuireb- 
bono  il  merito,  fé  a proporci  on  della  forza  che 
fanno  alla  tua  mente  tali  ragioni , tu  credetti  or 
più,  ed  ora  meno.  Ma  tu  Tempre  bai  da  credere 
fuprr  omnìa , come  quegli  che  credi  a Dio  , cioè 
bai  da  credere  in  modo,  che  credi  al  pari, quan- 
do ti  fi  ofeurino  tutte  le  tue  ragioni  , e tu  redi 
in  tenebre.  Vtfttn  tj  mnnr  min  dii , narrata 

al  modo  medeumo  (J  anuntiata  . Narrata  fuan. 
ta  fttit  Diut  anima  tota  : annuali  aie  y manta  p’t- 
nùfit . Nel  rimanente  diminuì  forfè  il  mento  della 
fede  a un  S<  ■ Gregorio,  a un  S»nto  Ambrogio , a 
no  Santo  A godi  no,  e aunti  altri  facri  Dottori, il 
gran  lume  che  hebbero  ? Più  tudo  1’  aumentò  . 
Perche  chiunque  intende  bene  quello  che  crede, 
è di  Tua  na(ura  dilpoHo  ad  amarlo  piu  • Però  fe 
la  fede  allora  ha  in  c?  meno  di  merito  per  un 
ver  lo , ne  ha  più  per  l’altro.  Ne  ha  meno  per  la 
faciliti, ne  ba  più  perl’amore.  E non  fai  tuebe 
la  fède  allora  é migliore  , quando  maggiore  è la 
cariti  che  la  rende  , per  cosi  dire  animata  ? Ma 
U cariti  dove  infervorali  più  , che  ad  un  lume  vivo? 

Dimmi  Jotot  , itane  , fy  amtuhmut  in  lumina 

Dimini.  Non  voler  dunque  abuftrti  delle  parole 
dette  da  Cri  do  a Tornatalo  , Fiati  y ui  non  vidt- 
rum , (y  tinti dtrunt , per  condannare  chi  non  con- 
tento nell' Orazione  di  credere  , cerca  inten- 
dere : perocché  Grido  non  le  indirizzò  coatro 
fuetti.  Le  indirizzò  contro  chi  non  vuol  crede- 
re, fe  non  quello  che  intende.  Più  todo  a favor 
di  chi  non  contento  di  credere, cerca  intendere, 
fono  quelle  Fiati  unti  yv»  vittimi  , 9*a  te,  i idi- 
lli . £ qual  maggiore  beatitudine  in  terra  , eh’ 
eflcr  quali  fimile  a i Beati  ancora  del  Cielo,  che 
tanto  veggono  t Fiati  funami  [frati tf*i*  qua  Dea 
piatimi  maniftjin  funt  natii  Se  Dio  però  non  ti 
di  queda  ('peci  e di  Beatitudine  qua  fi  •"  ri , e tu 
Uà  pago  pienamente  di  quella  eh’  è folo  ì»  /pi  : 
ma  fe  te  la  di  , e tu  ringrazialo. 

Confiderà  , come  Iddio  Ta  molto  bene  quello  , 
che  a te  più  convengali . Però  , fe  tu  nello  dato 
tuo  non  lei  capace  d' incendere  , ciò  che  credi  a 
ragion  della  ofeurìti  , nella  quale  abitualmente 
ritrovali  la  tua  mente  , ò fia  per  ignoranza,  ò li  a 
per  infermiti, ò fia  perchè  Dio,  per  tua  pruova, 
ti  vuole  in  tenebre  ; allora  bai  da  applicare  a te 
quedo  detto  : Fiati  fui  non  vidnunt  yfj  crtdidt- 
auut , quafi  ebe  fia  tutto  al  tuo  dofso  - Quedo  è 
raltidimo  benefizio  a noi  fatto  dal  nodro  Dio  . 
Ha  voluto  sì  , che  la  fede  tra  noi  richieda  , non 
confida  in  intendere  le  verità  da  lui  rivelate  , 
confida  in  acconleotirvi  . Se  confidcde  in  inten- 
derle, come  potrebbono  far  tanti  dc’Cridiani  , 
ebe  non  hanno  a ciò,  né  mezzi,  né  talento,  nè 
tempo  da  confluirlo?  Bada  che  chi  non  le  iotcn 
de,  conformi  la  fua  mente  a ciò  c’han  creduto 
lutti  quei  (acri  Dottori,  che  le  hanno  io  tele  , e 
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it  Signore  è gii  foddisfatto  . Batti  aratami  , fr  /^I.t4 
éfina  pafi itami ur  juttà  tu  . Però  applicando  tu  a 
tua  umiliazione  quelle  parole  mrdrfime,  peni  a, 
che  fe  agli  huommi  dotti  tocca  il  coltivare  tut- 
to di  con  tante  loro  fatiche  il  campo  della  Chic- 
fa,  e fpezzarlo,  e (oleario,  e difporlo  a ricevere 
la  Tementi  ,cbc  Dio  poi  gli  fparge  nel  cuore;  a te 
è badevole  non  allontanarti  da  elfi  con  la  inten- 
zione, quantunque  al  tempo,  che  quegli  tanto  fi 
fiancano,  tu  ripofi . E non  e tuo  gran  vantaggio 
che  Dio  riebiegga  da  te  che  tu,  lolu  creda, dove 
non  arrivi  a capire?  Adunque  quando  il  Demonio 
t’inquieti  mai  con  tentazioni  di  fede,  rapprd co- 
landoti la  dirtìcolt;  de'midrrjj  cui  dai  l'attenlo, 
digli  todo  a lui  Confufione  Beali  yui  man  vidimar , 

ty  tenti  donni . E 4»  havrai  con  ciò  metto  in  fuga . 

Senza  che , non  ti  accorgi  , come  per  quello  mr- 
deftmo  hai  tu  da  credere  tanto  più  volentieri  qu.-l 
che  Dio  dice  ; perché  tu  non  lo  intendi  ? Bua 
lìtui  Magnili  vìntimi  / italiani  no /ir  a ut  . E che 
gran  vanto  farebbe  quello  d'un  Dio  j fe  il  tuo 
potere, il  fuo  Capere, il  fuo  fenno,  la  lua  provvi- 
denza nel  reggere  l’Univerfo,  non  tralcendcfl'er. 
l'umana  capacità?  A credere  , che  Dio  è quello, 
da  cui  procede  la  religioo  Cridiaiia , hai  già  tanti 
fegni  , che  te  vi  badi,  non  puoi  dubitare, fe  non 
che  pazzi  (fintamente  . Adunque  non  cercar  più. 

Penu  folo  a credere.  Ne  fi  dice  già  che  non  pentì 
frequentemente  anche  a fegni  tali.  Penfavi  pure. 

Ma  non  li  pigliare  per  motivo  di  credere.  Pigliali 
per  motivo  di  compatire  più  collo  la  cecità  di 
coloro,  i quali  non  credono  . E non  fono  quelli 
di  verità  infrlicilfimi?  Hanno  Tempre  i meschini 
dinanzi  a gli  occhi  a Città  di  ialute  polla  fu’l 
monte , fnp*t  monte m pefitam  ,c  non  fi  vergognano  *'  f* 
ancora  , di  andare  tuttavia  addimandando  , or'a  ‘4 
quello,  or’a  quello  .ove  fi  ritrovi . Multi  duunt  : Ff  q«6. 
giwtr  «jìendu  mota  tana  f 

XXII. 

Jet  te  frntnm  meum  , /"&*»• 
rem  ut  tra  Matrii  una , ut  inverni  am 
ta  farii , fr  diffculrr  tt , fy  jam 
mi  nen,a  de/pi  fiat . 

Caot.il.  i. 

Confiderà  , come  quello  a che  fofpirz  l’AnU  ^ 
ma  di  arrivare  ocll’Orwionc  , altro  non  è 
che  quell' abbracciamento, quelladeitone,  e quella 
union'  intimidìma  col  fuo  Dio  , che  viene  tanto 
volte  nelle  divine  Scritture  figmficata  col  nome 
di  bacio  cado  . Ma  ciò  non  ottengono  tutti  allo 
dello  modo  . Alcuni  per  arrivare  nell' Orazione 
a ritrovare  il  fuo  Dio,coovien  che  prima  a poco 
| a poco  s'internino  col  penderò  ne’ penetrali  d’al- 
i cunu  di  quc’miilerj  , in  cui  per  così  dire  egli  da 
nafcollo  , che  meditino  , che  rintraccino,  che 
ricerchino:  finche  modo  Dio  finalmente  a pietà 
di  loro,  per  la  fatica  durata  , gli  ammetta  a se  per 
mezzo  di  qualche  ò loruzioo  più  (bave,  ò lume 
più  Iplendido^  che  loro  taccia  l'per intentare  nell* 
intimo  dello  (pirito  la  divina  prefenza , & ad  ella 
unirli.  Quefii  lenza  dubbio  arrivano  a trovar  Dio, 
ma  quali  nel  fuo  palazzo  inveniuat  intuì . Ond'  è 
ebe  quella  udienza , ebe  Dio  da  loro,éfimigliante 
a quella  eh'  oggi  dan  tutti  i Principi  per  grandez- 
za , cioè  fol  dopo  una  lunga  fuga  di  llaoze.  Altri 
appena  inginocchiatili  perorare,  trovano  Iddio, 
per  dir  cosi,  fu  la  porta,  e quafi  al  di  fuori  ; »*■ 
otniuut  fotti  perché  fenza  luogo  precedente  di- 
fcorfo,alla  prima  alzata  di  tneatc  vengono  todo 
ad  unirli  con  elio  lui , hanno  prefenti  gli  affetti, 
hanno  predi  gli  abbracciamenti,  hanno  pronte  lo 
lagrime;  niente  hanno  già  da  penare,  per  venire 
introdotti  aH'amata  udienza.  Qticllo  è il  favore 
di  chi  vien  fublimato  da  Dio  all'alto  dono  della 
Contemplazione  . E quello  é quello  che  Iantina 
da  Dio  chiede  melicamente  in  quelle  parole. 

Quii  miti  Jet  , ut  Ìnoeniam  tt  fori  t , fy  Jeoftuloa 

n ? Ma  nota  qtul  Auima  e quella  > che  noto 
chic* 
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chiede.  E*  ta  fiera  Spofa  : la  qual  fecondo  il  fa- 
vellar degli  Ebrei,  chiamò  qui  loSpofo,col  nome 
non  di  fpofo,madi  fra  tei lo, pere h’eran  tutti  d’u- 
na  mede  limi  Tribù.  E pur  quell' Anima  (Iella  ciò 
Don  pretende, come  favore  dovuto  atei  di  ragio- 
ne : ma  dice,  g**'/  mìki  Jet  ? E tu  , che  appena 
fei  rifurto  ora  dal  lezzodellctue  iniquità , lo  pre- 
tendi per  te  raedefimo  ; e fdegnando  la  noja  del 
meditare  aneli  fubito  , con  un’atto  di  lède  che 
tu  premetta  fu' il  principio  dell'Opzione,  a ftri- 

forni  Dio  nel  feno , e a goder  di  lui  tra  te  de- 
izic  di  quella  Contemplazione  eh’  é si  gufiofa  , 
perchè  ritruova  , e non  cerca  ? Oh  quanto  vivi 
ingannato!  Di  prima  §uii  miti  dtt*  Prega, pic- 
chia , dichiarati  col  Signore  che  non  fei  degno 
ch’egli  ti  onori  d’un  guardo  ;edopo  tuttociò  lap- 
pi ancora  che  non  fei  certo  di  confeguire  il  do- 
no di  Orazione  da  te  bramato, perch'egli  eaffu- 
to  gratuito  : e tu  lo  puoi  fperare  beasi  fe  fati- 
cherai, ma  non  mai  pretendere. 

Confiderà,  come  un’Anima  , la  quale  arriva  a 
ricevere  un  tal  favore,  ben  conofee  odi’ atto  eh’ 
«Ila  il  riceve  , che  niun  potrà  deprezzarla.  Etjam 
me  *tm»  defpieiat  . E per  qual  cagione  ? Perché 
non  farà  creatura  alcuna,  che  ardi fca  di  tostarla 
a dividerli  dal  fuo  Dio  eoa  verun’ offerta  . Sai 
qual’é  il  fomrao  difprezao  , che  poffa  mai  ripor- 
tare l'Anima  tua?  E' quello  che  ti  ufa il  Mondo, 
quando  t'invita  a feguir  le  Tue  vanità  . Quello 
che  ti  ufa  la  Carne, quando  t'invita  a procacciarti 
j fuo*  piaceri  , i fuoi  lutò  , i fuoi  patta  tempi  . £ 
quel  ebe  ti  ufa  parimente  il  Demonio  , nimico 
tuo  capitale  , quando  t’invita  a emulare  la  lua 
ambizione  . Oh  ebe  difprczzo  inaudito  ! Allor 

rrò,che  Ila  l’Anima  unita  a Dio, nel  modo  che 
è già  detto,  chi  farà  dice  tra  sé  , ehi  farà  mai 
tanto  audace  , che  mi  difprezzi  col  tentar  di  ri- 
muovermi da  quei  bene  a cui  ftò  congiunta? 
mai  frptraiit  à eharitoto  Ckrifii  j*  Ricchezze , Si- 
gnorie, folazzi,  grandezze,  fon  pregi  vani  Sab- 
biali pur  chi  li  vuole,  ch'io  non  li  degno-  Ben  li 
ved' eli’ allora  dal  fuo  Diletto  trattar  da  Spola  , 
tanti  fon  gli  accarezzamenti  : e però  non  teme 
piò  quelle  chiacchiere  de’ Rivali, ò delle  Rivali, 
che  nn’a  tanto  ch’ella  non  era  arrivata  a si  belle 
nozze  la  deridevano  quali  eh’ a lei  non  doveffe 
riufeir  potòbile  l 'ottenerle.  Tu  in  quale  (iato  or 
ti  trovi? Può  edere  che  molti  de’ tuoi  compagni, 
ò delle  tue  compagne,  ora  ti  difpregino,  mentre 
ti  veggono  applicarti  tanto  ajlo  Audio  dell' Ora- 
zione , e che  per  modo  di  feberno  ti  veugano 
talor  fino aJ''iddunaodarea qual  grado  di  efìaG  amai 
fii  giunto  . Laida! i due  . Perché  le  tu  con  prò- 
feguir  la  tua  imprclà  codau temente,  arrivi  a ciò 
che  qui  (olpirava  la  Spofa  , vedrai  , come  anche 
fcnz'ettaG,  farà  per  te  finito  il  tempo  una  volta  di 
brffeggiarti  - Che  non  fi  tollera  per  giugnere  tra’ 
Mondani  a noaze  carnali?  E tu  per  giugnere  alle 
Divine  , non  ti  vuoi  contentare  di  patir  nulla? 
Ma  quando  giugnerai  a tali  nozze!*  Quando  mef- 
foti  in  Orazione,  potrai  dir  fubito  a Dio, ma  di 
vivo  cuore . Vai  ti  fttt , « voi  mi  iafiata  . Quello 
è quello  Ipoializio  , che  già  piò  non  teme  dif- 
prezzi da  chi  che  fra  . 

Confiderà,  come  la  Spofa  non  foto  qui  dice  in 
qualunque  modo  , R&Ù  toìki  dei  ut  impernia m tt 
forti , deafeu/et »#,  ty  j*m amo dtfpiciat  «'ma 
dice  ancora  con  piò  determinazione  . 8»»'*  miti 
dtt  tt  Pratrem  mtum  , fugtnttm  mirra  maini  tata , 
ijt.  Perché  quand'clia  rimira  loSpofo  fuo  fuquel 
trono  fublime  di  Maellà , nel  quale  oggi  regna , par 
che  non  fi  attenti  a l pera  re  un  congiugnimcotu  con 
etto  lui  così  ttretto  ,c  cosi  foave  ,qual‘é  quello  che 
efprimcti  qui  col  bacio.  Peròcbe  fa?  Se  lo  figu- 
ra, quai'era  già  Bambinello  fu’l  grembo  di  Ma- 
ria Vergine  (che  U Spola,  fecondo  l’ufato  flile 
di  chiamar  Madre  la  Madre  delio  Spofo  , qui 
intitola  Madre  propia)  e come  tale  ella  il  bra- 
ma tra  le  fue  braccia . E per  qual  cagione  , fe 
non  per  poter  cosi  più  liberamente  sfogare  in 
etto  i luoi  divuiifiinu  amori?  Qt^adi  è, che  fol- 


to tal  forma  è comparfo  Critto  ad  innumerabili 
Santi,  più  per  avventura  che  fotto  di  qualunque 
altra , perché  il  godettero  con  dimcDichezza  mag-  » 
giore  : giacché  niun'é,  che  per  riverenza  fi  reità 
di  unirfi  al  petto  un  Bambinello  lattante  , di 
flrignerlo,  di  abbracciarlo,  di  accarezzarlo,  e di 
caricarlo  di  baci,  giuttamente  dovuti  ad  un’An- 
gioletto. E da  ciò  impara  «quanto  crralTero  gii 
coloro, i quali  afierivano  che  fia  un  dicadere  dal- 
la purità,  e dalla  perfezione  della  contemplazio- 
ne, il  rapprefentarfi  alla  fantasia  l’Umanità  ù- 
erolàuta  del  Redentore;  e che  però  convenga 
Tempre  attrarre  da  tutto  il  fenGbile,  rimuovere 
ogni  figura  , ributtare  ogni  forma  , e fidar  In 
mente  del  continuo  nel  puro  intellettuale  . E' 
pur  modello  di  un'Anima  Tanta  affai,  la  Spola 
che  qui  favulla?  E contuttociò  nota  , corn  ei!* 
parla.  Nell’atto  fletto  di  bramar  ebe  il  fuo  Spo- 
lo le  venga  incontro  in  un'alta  contemplazione, 
lenza  ch'ella  affatichili,  meditando,  di  ricercar- 
lo; lo  brama  ancora  Bambino,  e Bambin  lattan- 
te, per  vederlo  di  più  fu 7 feno  alla  Madre,  co- 
me fu  trono  di  grazia,  fi*"  naibi  *•  finsrem 
mtum , fugtattm  ubera  Matrii  mra , ut  inveniam 
tt  ferii t dtofttder  re,  jam  me  armo  dtfpi - ■ 

eiat ? Quella  e una  delie  ragioni  principalilUme 
per  cui  ha  voluto  Dio  prendere  carne  umana  : 

Ere  he  ci  riefea  più  facile  unirci  a lui,  meauc 
vedilo  già  faci’ uno  di  noi  medefimi. 

XXIII. 

Adramui  rum  fiducia  ad  tbeanum  Ora- 
tia  , ut  miferieardiam  cenftyua- 
tour  , ^ Or  ali  am  inveniamui 
in  auxilio  appari  una . 

Uebr.q.  iS. 

Confiderà , che  Crifto  qual  vero  Re  gode  tro- 
no  doppio.  Uno  e di  Grazia,  L’altro  é di 
Giuttizia  . Su  quello  di  Giuttizia  egli  federi 
quando  verrà  a giudicarci  dopo  la  aottra  vita. 

Su  «juel  di  Grazia  egli  fiede  finché  viviamo.  Pe- 
rò I uno  é futuro,  l'altro  é preferite.  Su  quel  dà 
Grazia  egli  fiede,  per  dare  orai  ciafcano  ciò, 
che  convenevolmente  gli  fi  addinunda  : Petite  t 
ty  ateiputii  £ fu  quel  di  Giuttizia  egli  federi 
per  dare  quello  fol , che  fi  é meritato  Juditaba 
tt  guata  piai  tuat , j.  non  pareri  aeulut  mtui  fu-  £gttk. y, 
ptr  tty  nan  miferabar . Che  Icioctbezza  é però  }. 
la  tua, le  potendo  ora  andare  al  trono  di  Grazia, 
tu  non  vi  vai,  ma  afpetti  d’elTere  finalmente  ci- 
tato a quel  di  Giuttizia  ! Però  dice  l’ApofioIoj 
A drammi  eum  fiducia  ad  tbranmm  Grazia  : perché 
zi  trono  di  Grazia  ognun  corre  il  primo  > a quei 
di  Giuttizia , niuno  Tuole  andar  mai,  fc  con  é 
chiamato.  Non  é però  gran  vergogna,  che  il  Si- 
gnor’ habbia  accettiti  dT  invitarti  a ricorrere  a 
lui, a raccomandarti  a lui ,adefporgli  Uberamen- 
te ogni  tuo  bifogna  ? Sei  reo  : ma  che  pruova 
ciò?  Se  dovetti  andare  al  trono  di  Giuttizia,  al- 
lora havretti , come  Reo,  cagione  giutta  di  pal- 
pitare in  andarvi, e di  dire  a Dio  : •»*  intra  im 
juditium  rum  Serva  tua  : ma  mentre  hai  da  an- 
dare al  trono  di  Grazia, di  che  vuoi  tudubitare, 
quantunque  Reo?  Exmquabìt  gratiam  grati  a t é 

cioè  gratiam , quam  tiii  facili  fai  panda  tt , rxa- 
quabit  grati*  quam  tiii  ftrit  udirne  ado  te. 

Confiderà,  quali  fiaoo  i fini,  per  cui  habbia-  II. 
mo  da  andare  ad  un  trono  tale  . I fini  fon  due  . 

L’uno  è per  confeguire  il  perdono  del  male  lat- 
to : l’altro  è per  riportare  la  grazia  proporzio- 
nata ai  bene  che  dobbiam  fare.  Però  r Apottolo 
dice  ut  mìferieardiom  eaajeqmamtta  , <{j  gratiam 
inttniamui  in  auxilio  opportuna  . Perdonarci  il 
male  fi  aferive  alla  Mifericordia,  la  qual  ci  truo- 
va  in  uno  fiato  di  mifcria  si  grande,  qual'é  il 
peccato,  e ce  nc  iollcva  . In  rteeneilìationa  tuta 
tniftrtut  fum  t»ì,  E però  in  ordine  a tal  perdo- 
no  fi  dice  ut  miftnttrdiam  eonftquamur . li  con- 
cedaci imi'-  dà  far-  il  bene,  fi  attribuite <-  alla 
Gra. 
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Grazia  . HJiemut  gratiam , per  jaam  ftrviamui 
"*S'étz,  f lanuti i Dee  , tura  mttu  , fy  reverenti*  , Cum 
*8.  mitu  % come  a Padrone  ; tum  rivenuti* , come  a 

Padre.  E però  in  ordine  a tali  forze  fi  dice  (J 

Catiem  inveniamut  in  auxilie  opportuno  , Nc  l'un 
rnefizio,  nò  l'altro  polliamo  noi  riportare  per 
via  di  inerito.  Non  per  via  di  merito  la  remif- 
fione  del  male,  cioè  del  peccato,  perché  fino  a 
Unto  che  noi  fiatno  in  peccato,  non  fiarno  anco- 
ra capaci  dì  meritare, offendo  minici  a Dio  . A! - 
Mttlì, t a,  tijjimu i «ita  baiti  Pi f catoni  ; non  per  via  di  llie- 
i).  rito  la  grazia  ncccffaria  per  fare  il  bene , perchè 
quantunque  fia  materia  di  merito  il  termine  del 
merito,  eh’ è la  Gloria  da  Dio  propoftaci  a me- 
ritare; non  può  nondimeno  efler  materiali  me- 
rito il  principio  del  merito  ch‘é  la  Grazia  . Si 
ffjìm.it.  Grati*  y jam  naa  ex  apertivi  *■  aliaqàin  Grati a 
jam  non  afi  Grafia.  Però,  che  reda?  Rella  che 
l’otteniamo  a forra  di  vivi  prirghi . Adtamut 
cum  fiducia  ad  tbrenum  Grati a , cioè  tum  fida, 
ria  lequendi , come  fi  cav2  da  un'  altra  lettera; 
perchè  l’iinpetrarper  via  diluppliche  non  fi  fon- 
da fu  la  dignità  di  chi  le  porge,  fi  fonda  fu  la 
bontà  di  chi  le  riceve.  Ncque  enim  in  f ufi  fica- 
tinnii»!  nofirit  prafltrnìmut  pretti  anta  faciem 
Dan.  §.  ,t,ém , H *"  tnifetatieniiut  tvit  mv/tii  Come 

dunque  (spendo  tu  quanto  importi  ricorrere  per  ( 
due  fini  si  alti  ad  un  trono  tale,  non  vi  ricorri? 

E’ legno  chiaro,  che  tu  non  curi  quei  fioi,fc 
fpr<gi  i mezzi. 

jjj  Confiderà,  come  hai  da  fare  principalmente, 

afhn  di  (vegliare  in  te  quella  fiducia  di  chiedere 
a Dio  con  una  gran  libertà  ciò  che  ti  abbifogna 
io  prò  dell’anima  tua  . Hai  da  internarti  nella 
$9.  if.  cognizion  del  tuo  nulla  . Sine  me  nibil  petrftit 
farete.  £’  certo  che  tu  da  te  non  puoi  null'af- 
£itto  : nibil  non  puoi  riforger  dal  male,  in  cui 
fei  caduto;  e molto  meno  puoi  far  punto  di  be- 
ne : c nondimeno  hai  obbligazione  ancora  llret- 
tiffima  di  far  ciò,  che  tu  da  te  medefimo  non 
puoi  fare.  Adunque  che  temi  tu  ? Vuoi  lofpct- 
tare  che  ricorrendo  alla  bontà  del  tuo  Dio  per 
dimandar  che  ti  affida,  che  ti  aiuti , che  ti  con- 
ceda ciò  che  ti  fa  dimeflieri  affin  di  ubbidirgli, 
aoa  habbia  ad  cfaudirti  opportunamente  ? Se  in 
un  tal  calo  non  folle  Dio  dilpolliflìmo  ad  elau* 
dirti,  dunque  e t’ ingegnerebbe  comandi,  c ti 
ifpircrebbe  configli  oltre  alle  tue  forze.  E vuoi 
tu  mai  temer  tanto  di  un  Dio  si  buono?  Adea- 
m»t  cum  fiducia  ad  tbrenum  Grati a , perché 
quantunque  non  fia  Dio  per  altro  tenuto  di  dar- 
ci nulla,  independentementc  dalle  fué  divine 
promette  (c  però  tempre  fia  vero  ch'egli  ci  dà 
per  Grazia  ciò  che  ci  dà)  contuttociò  non  può 
lafciare  di  darcelo,  non  iolo  in  virtù  delle  lue 
promeffe  medefime,  ma  de' comandi,  e de’ confi- 
gli , co’ quali , or  ci  dringe,or  ci  (limola  a ben 
fervido.  Parla  dunque  animofaraente,  *um  fidu- 
eta y e chiedi  a Dio  il  fuo  (occorfo  : ma  quale? 

Juello  ch’egli  fa  dover’ effer  l'opportuno.  Quello 
quello  che  importa  »e  però  quello  anch’é  quel- 
lo che  tu  gli  bai  tèmpre  da  chiedere  iftantemen- 
(C  Adtamut  tum  fiducia  ad  tbrenum  Grati a , ut 
miferitardiam  cenfequamur , gy  gratiam  inventa- 
tomi m auxilie  appartane  . Non  (blamente  «* 
tempere  eppartune  , quaPé  quel  della  vita  in  cui 
Colo  è aperto  il  tribunale  di  Grazia  : tttt  nane 
tempur  eccepì  abile  / ma  parimente  in  auxilie  ap- 
partanof perchè  non  qualunque  ajuto  fia  per  te 
fempre  opportuno  all'iltedò  modo t l’opportuno  è 
quello, a cui  prevede  iddio  che  cu  non  dovrai 
tralafciare  di  corrifpondere  : e queflo  incefl'ante- 
mente  tu  pure  dimanda  a Dio  , per  ravvederti 
dal  male , e per  fare  il  bene  . 

IV.  Confiderà, come  il  fapere,  che  tu  da  te  non 

puoi  nul  la,  ficura  mente  dee  darti  un'animo  gran- 
de a f perire  in  Dio,  nel  modo  ora  detto,  & a 
dimandare  a lui  l’ajuto  opportuno  per  tuctociò 
ch’ora  t'ingiugne,  or  puramente  l'iipira . Ma 
più  deve  anche  darcelo,  il  faper  certo,  che  Dio 
con  precetto  ci  predò  ti  obbliga  aliofpcrarc;  spa- 
Tom*  li. 


ra  In  Dea  tue  femper  . Sicché  fe  no’l  fai,  non  Of.it.  6. 
oliarne  qualfifia  gran  demerito  , ò gran  delitto, 
che  in  te  conolci,  tu  l'offendi  a un  legno  grayif- 
fimo,ed  egli  ci  regillra  lofio  tra  i Ribelli  fuoi 
più  elecrandi,  quali  fono  i Rei  di  violata  Mac- 
dà  . Va  Ulti  quìa  in  via  Cayn  aijerunt  . Che  1 *• 

vuoi  dunque  tu  di  vantaggio?  Adeamut  tum  fi- 
ducia ad  tbrenum  grati*  . Ss  il  Principe  t’inti- 
maffe  che  qualor  cu  difpcri  del  favor  fuo,  dicen- 
do anche  tu  Major  efl  iniquità t meayquim  ut  ^ 

vtn'utm  mirrar  , egli  fdeguato  e ti  terrà , e tì 
tratterà  da  Ribelle,  (cacciandoti  eternamente  * 
dal  fuocofpetto,  cerrhercfli  tu  altro  a (perire 
in  lui?  E perchè  cerchi  altro  dunque  rifpecto  a 
Dio?  Ha  egli  forfè  mai  dal  Cielo  mancato  di 
fede  a niuno  ? Uefpitite  filli  natienei  beminumt 
gy  / citate  , quia  nullut  /pera vie  in  Dentine , fy  Pedi,  a. 
tenfufut  efl  . E perchè  dunque  fperando,  vuoi  q* 
tu  edere  il  primo  a reflar  confufo?  Baila  che  tu 
iìi  di  quelli  che  (pera  no,  non  prefumono.  E chi 
fono  quei  che  prefumono  ? Sono  quei , che  pre- 
tendono di  falvarfi  fenza  fatica.  Odi  come  qui 
favella  l’Apolloloid/Mfflv/  cura  fiducia  ad  tbre - 
twm  grati a , ut  mi/erieerdiam  ren/equamur  , (y 
gratiam  invernarmi!  in  auxilie  apporr  uno  . Se  il 
benefizio  ha  da  confificre  tutto  in  auxilie  oppor- 
tune y qualche  cofa  dunque  habbiamo  da  operare 
noi  pure  dal  canto  nouro  adiri  di  (alvarci,  al- 
trimenti non  pretenderebbe!]  ajuto  , cioè  foc- 
corfo  all'atto  che  fi  fa  in  operare,  ma  fi  preten- 
derebbe efen zi on  dall'opera.  E quella  non  fi  dà 
a oiuno  . opertuit  ebriftum  pati , (j  ita  intrare  Lmt.  14. 
in  glori  am  fuam . Nel  redo,  qualor  da  Dio  vera- 
mente tu  voglia  ajuto,  e non  efenzione  , mira 
quant'alto  hai  da  fpiccare  il  tuo  volo  fu  l'ale 
dell*  fpcranza  ! Hai  da  dire  a Dio  , che  fenza 
dubbio  cu  vuoi  fpcrare  in  effo,  perch’effo  cosi 
t'impone.  Ma  che  quando  anche  egli  lafciafle 
d’ importelo,  tu  nondimeno  vorredi  ieguitar  co- 
me prima  a fpcrare  in  lui,  per  quella  loia  dima» 
che  fai  della  fua  bontà  . Quello  è trattarlo  da 
quel  Signore  ch’egli  è,  benigno  fopra  ogni  cre- 
dere . Btiam  fi  eteiderit  me , in  ipfa  f pernio  ; cosi 
hai  da  dire  ancor*  tu  per  trattarlo  com’  egli 
merita:  ma  per  diraodrare  che  non  vuoi  frattan- 
to lafciar  né  anche  tu  di  operar  dalla  parte  tua 
ciò  che  fi  conviene, bai  fubito  da  foggiugnere: 
ver utnt amen  viai  meai  in  ccnfpeiljf  ejui  arguam  : Jei  jjv 
(y  ipfe  erit  Sai  vai  or  meui,  jj. 

XXIV. 

fidem  fojfide  tum  Amico  in  pauprr. 
tate  iltìut  y ut  (y  in  ioni t 
illiut  lattrii, 

Eccl.xa. 

28. 

Cinfidera , che  fin  tanto  eh’  uno  è felice , non  I. 

può  difccrncre  i veri  Amici  da  i falli  : per- 
che sì  gli  uni,  come  gli  altri  gli  danno  egual- 
mente attorno  per  fargli  odequio.  A volerli  di- 
f cernere,  gli  è ncceffaria,  quantunque  a fuo  gra- 
ve codo,  cambiar  fortuna,  col  divenire,  quand’ 
egli  mrn  fe’l  credca,  di  felice  mifero.  In  mali - ter/,  ri. 
ti a illiut  y Amicut  agaitui  efi  . Figurati  pertan-  9. 
co,  che  quella  fia  tra  le  principali  cagioni,  per 
le  quali  il  Re  della  Gloria, fe  così  è lecito  dire, 
ora  cambia  torte,  e dal  più  aito  della  fua  mae- 
(là  è già  già  in  procinto  di  nalcere  in  una  dalla. 

Vuol  porre  in  chiaro  la  fedeltà  di  chi  l’ama.  O* 
quanti  di  quegli  (ledi  che  l’adora  vano,  finché  con 
mano  liberale  egli  attefe  a verfar  tefori  fu  i po- 
poli dai  fuo  Trono;  nel  vederlo  ora  giacer  foprt 
una  mangiatoja,  nudo,  gelato,  gemente,  lo  (de- 
gneranno di  modo,  che  arriveranno  a giurare  di 
non  conofcerlo  I Tu  che  (arai?  Ti  par  di  edere 
ben  ril'oluto  di  alfillergli,  di  aderirgli  in  un  tale 
(lato  di  povertà  fio’ellreraa?  Beato  te  le'l  farai. 

Puoi  tenere  per  fermo  che  quando  un  ditegli 
arrivi  a rimcttcrfi  fu  quel  loglio dond’ ora  è ledo, 

Zza  niuuo 


jOO< 


Decemlbre . 


ninno  premieri  nella  propìzia  fortuna  più  larga- 
mente,che  chi  non  Io  abbandonò  nel!' a v verta - 
Fidtm  poffìdt  tmm  Amie»  in  paupertate  ilhut , ut 
£7  in  borni  illìut  l nitrii . 

U.  Confiderà  , che  vuol  dire  efTcr  fedele  a Giesù 
ne!  fuo  flato  povero.  Fidrm  poffldt  rum  Amie o in 
pauprrtait  illìut  . Vuol  dire  amare  di  fopporta- 
re  con  eflo  una  limile  povertà,  e vuol  dire  amar 
di  foccorrerla.  Il  primo  fi  fa  con  abbandonare  per 
Criflo  ogni  propio  bavere  : il  fecondo  , con  ri- 
tenerlo baisi , ma  per  difpenfarlo  ad  ora  ad  ora 
tra’ poveri  piamente.  Tu  crederai,  che  per  ven- 
tura il  fecondo  a lui  fis  più  caro  giacché  con  tan- 
ta' cfpreflìone  egli  giudea  dire:  §f*od  uni  ex  mi. 
nitrii  tntis  fttiftit  tmiii  feeifiit . Ma  t'inganni  af- 
fai . Gli  è più  caro  i!  primo.  L'  amore  c’  hanno 
a'hir  comodi , è quello  che  a molti  affàfcma  l'in- 
telletto, e che  fa  loro  parere  più  lodevol cofa , più 
falutare,  più  foggia,  il  fovvenire  alla  povertà  del 
Signore  che  il  lopportarla . Non  è cosi . Chi  pa- 
té a te  preferito  nell' Evangelio:  un  Zaccheo  di- 
venuto Limofìniere,  anche  fplcndidiflimo,  ò un 
Pietro  : ò un  Giacomo  , ò un  Giovanni  , ò un* 
Andrea,  che  nulla  al  Mondo  poftedendo  più  d' 
una  barca,  abbandonarono  quella  ancor  per  Dio? 
Quelli  ; con  lafciar  poco,  arrivarono  a confegui- 
teT  A pt  fidato  ; e quegli , con  donar  molto,  non 
vi  arrivò:  ma,  come  notò  San  Girolamo  , Ci  re- 
fi ò nella  fua  datura  pu  fi  Ila , ancor  dappoi  ch'egli 
belle  accolto  in  caia  propia  il  Signore  , ed  ali- 
mentatolo ■ Tanto  più  flimafi  chi  mendica  con 
Criflo, chechi  fovviene  perCrifluqualunqur tur- 
ba anche  ampliflima  di  Mendici  . Né  è marni* 

?;lia.  Il  primo  patifee  unitamente  con  Criflo  le 
iie  miferie,  il  fecondo  le  compatifce  E che  pa- 
té a te?  Ti  par’ atto  forfè  di  merito  più  eminen- 
te il  compatire  le  miferie  del  proffìmo  , che  il 
patirle?  Non  cosi  mollrò  di  llimarc  il  Demonio 
fleflo,  il  qual  fi  rife  di  Giobbe  , come  di  buo- 
no, virtuofo  bensì,  ma  non  già  perfetto , finché 
gli  vide  fard’ ogni  fuo  palazzo  un  ricetto  a 1 Po- 
veri. Allor  falciò  di  fiatare  contro  di  lui, quan- 
di-mirò,  che  cadutogli  a terra  ogni  fuo  palazzo, 
fi  contentava  di  nontruovar  tuttavia  nell’alta  tua 
povertà  chi  lo  ricettaflè.  Non  voler  dunque  an- 
cora tu  luGngavti  con  darti  a credere  che  fiame- 
glo  per  te,  (pendere  il  tuo  Tantamente  che  fpro- 
partenc  , per  feguir  nudo  tu  pure  il  tuo  nudo 
Criflo.  M<  che  farebbe  fe  tu  con  fapctli  far  ne 
l’uno  né  I*  altro  ;c  né  ti  fpropialfi  da  tuo  per  pa- 
tir con  Criflo,  e ne  men  lo  (pendali  , come  va 
fpelo  pi  r compatirlo?  Sicuramente  non  parai 
punto  anelare  alle  Tue  ricchezze  , fe  niuij*  tede 
gli  hivrai  voluta  attenere  nela  fua  gran  povertà. 
pi  dea»  pejfìdt  tutti  Amilo  in  paupertate  tlUut  , ut 
(y  in  beau  il/int  /nitrii 

III.  Confiderà,  quali  faranno  quelle  ricchezze  , di 
cui  Giesù  ti  farà  finalmente  degno,  fe  cu  gli  fa- 
rai flato  Amico  fedele  in  quella  povertà  eh  ora 
intende  di  proflliare.  Non  li  può  dubitar  chela- 
ranno  doppie,  e temporali  , ed  eterne  . Perchè 
ò tu  gli  fìi  flato  fedcie  in  una  tale  povertà  , con 
foccorrerla  umanamente  ;ò  gli  fil  flato  fedelecon 
(opporrà ria , non  (blamente  ti  donerà  il  Paradi- 
so, ma  ti  darà  fu  la  terra  ancora  quel  centuplo 
che  ha  prometto  con  debita  proporzione,  e «chi 
havrà  ripartite  le  lue  fuftanze  con  elfo  lui , e a 
chi  le  bavrà  rinunciate.  Contuttociò  par  che  Un- 
go! armene  e egli  habbia  in  queflo  luogo  voluto  in- 
tendere delle  eterne  . Che  però  non  ha  detto 
(empiicelo.  nte  : Fidm  pojfide  tmm  Amito  in  pam- 
peri at  e < litui , ut  dt  bonii  illiut  dittiti , ma  di 

più  ha  detto  ut(y  inirnìt  illiut  /nitrii.  Chino» 
conotee  però,  che  le  in  tali  beni  bai  da  porre  la 
tua  allegrezza,  convien  che  fii  già  pervenuto  co- 
*7-  *4>  ià  dove  fono  (labili  ? Animm  tjnt  in  banit  dtmt- 
rmiitur . £ che  allegrezza  vuoi  tu  mai  porre  in 
quei  beni , 1 quali  fono  ogni  poco  loggetti  a per- 
derli, come  tono  i beni  terreni  ? In  quelli  luU- 
tnente  hai  da  porla  per  verità, che  non  li  perdo- 
no inai  : e tali  looo  gli  eterni . Ma  qui  (tatuato 


mira  che  cambio  ineftimabile  è qoeflo  ! Tu  nel 
foeeorrere  la  povertà  del  Signore  , ò nel  foppor- 
tarla , havrai  donati  ad  efib  i tuoi  beni  che  nul- 
la  vaglionojed  ci  nel  rimunerarcene  , ti  dovrà 
per  contrario  donare  i Tuoi,  che  fono  di  valor* 
infinito . Ma  ciò  vuol  dire  efièr  fedele  nella  fua 
povertà  ad  un  Principe,  qual  è Criflo.  Se  tu  fa- 
rai flato  fedele  a un  Re  della  Terra  dicaduto  in 
bada  fortuna,  che  ti  potrà  mai  donare  quando  egli 
torni  a ricuperare  il  fuo  Regno?  Al  più  ti  done- 
rà qualche  piccola  pane  d’etto  . Ma  fe  tu  farai 
flato  fedele  a Criflo  , ti  farà  feco  godere  il  fuo 
Regno  intero.  Che  però  nè  men  ti  fi  dice  : Pi* 

dtm  prjjidt  e urti  Amiti  in  paupertate  illiut  , ut  (y 
de  bruii  illìut  intuii  , fi  dice  in  boni/  : perche  fi 
fappia  che  il  fuo  Regno  medefimo  farà  altresi 
tutto  tuo,  come  fe  tu  ne  fufli  Erede  congiunto: 

In  l empire  tributatimi!  i/liui  permane  illi  fidelit  i f 
ut  in  bnreditate  illiut  coi unt  fit  . fcocotclo 

qui  detto  chiaro.  29* 
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La  Solennità  del  Santo 
Natale  • 

Appurai!  gratin  D ti  Salvatori/  mftri  emnibut  bo- 
minibus  , erudirai  art  , ut  abnegami  ti  imp  in- 
tatti* , (y  fntulana  de/S deria  , fobrti  ( 

Ù jufl*  * t)  pi*  Pionmui  in  ite  fn - 
tuie  : expeìlantei  beat  am  fpem  , 

£7  advrmtum  gloria  Magni 
Dei  , £7  Salvator  il 
nof/ri  Jtftt 
Cbrifti. 

Tit.  2.  iv. 


Confiderà , che  !»  Grazia , di  cui  qui  parlali , è I* 
l'amore  fvHcerato  di  Crillo  verfo  di  noi, 
amore  che  da  noi,fenz»  dubbio  non  fu  meritato 
mai, e però  fu  tutto  gratuito , g^ntia. 'Ora queflo 
amore  fu  nel  figliuolo  di  Dio  lempte  il  medefi- 
mo,  chi  no’l  fa?  Ma  non  Tempre  apparve  . Ap- 
parve Angolari flimo  in  queflo  giorno  , nel  qual* 
egli  per  noflro  prò  giunle  a farli  veder  fu ’1  fieno, 
veflitodi  umana  carne, nudo, pargolo, palpitante 
e foprattutto  bagnato  di  quelle  lagrime,  che  già 
per  noi  cominciava  a vaiar  da  gii  occhi  . E oò 
vuol  dirquì  l’Apoflo'o;  dove  dice:  Appaimi  gra- 
tin j>ti  Salvatori t nejtri . Finora  quella  grazia  fa 
lattario  Cielo.  Domine  in  Calo  mtjeritortlia  tua  . py-  * 
Ora  finalmente  è dilcefa  dal  Cielo  m terra  . H ** 
però  fe  finora  a gli  huomini  fu  promcfsa , fu  pro- 
fetata, ò fu  adombrata  l'otto  varie  figure  , oggi 
finalmente  eli’  apparve  fvelatamente  : apparuit . 

Che  f.rebbe  per  tanto  fe  in  quello  giorno  inedefi- 
mo  , nel  quale  apparve  si  chiaro  l'amor  di  Criflo 
verfo  di  te  , niente  appartile  l'amor  tuo  verfo  dà 
Criflo?  Ma  l’amore  apparifce  in  un  modo  folo. 

Apparifcc  nell' Opere  . /»  dee  ttgmovimur  Cba'i- 
tatem  Dei  , quo  tu  am  Hit  animavi  fuam  prò  nobie  \Jo.  » 
P*fuit-  ri.  * 

Confiderà , come  fi  affermi  che  queflo  amore  di 
Dio  noflro  Sai  vadore  apparve  a glihuommi  tutti, 
omnibut  brmìnibuf , m.ntrc  tanti  no’l  conobbero, 

«tanti  non  lo  conofcono , né  pur  oggi.  Li  ragion’ 
è,  perch’egli  dalla  fua  parte  non  tralafciòd  d.rli 
a condcere.  Il  Soie  apparilcca  tutti  fu  l’orizonte. 

Se  però  molti  thiudonoa  lui  lcfineflre,per  queflo 
fi  può  dirette  non  appanica  a quelli  mede  limi,  co- 
me a gli  altri , che  non  le  cntudono  ? Apparuit  r 

gratta  Dei  Salvatori 1 mofiri  omnibut  borni  me  ui  , 
perche  apparuit  ad  i/luyirandoi  Omnet . Vero  C , eh* 
le  queflo  cosi  bel  Sole  apparve  ad  illuflrar  tutti, 
non  però  tutti  iliuflrò  . E però  havendo  l’ A po- 
rtolo detto  Apparuit  gratin  Dn  Salvatori / nofiri  ^ 

omnibut  hominibui  fuggiunle  lubito  t erudititi  noi 
non  et  udita  t omnti , ma  erudir  ni  noi  , perchè  non 
rutti  accettarono  una  tri  luce  di  erudimento  . 

Hot  tfi  enìm  j udienti»  ; quia  lux  verni  tn  Mundum  t 
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diltntrvnt  Uhi  fot  r tu  agii  mitrai  quàm  f tetra . 
fuetto  Bambino  , che  tu  miri  oggi  fu  '1  fieno  , 
viene  ad  illuminarti  . Ma  fé  tu  non  ti  curi  di 
edere  illuminato  , avverti  bene  , che  da  lui  ciò 
oon  refla  O’  che  raggi  di  verità  egli  attende  a 
diffondere  d’ogn’  intorno  ! Tanti  fon  quelli  raggi, 

3uanti  fono  gli  efernp;  che  nato  appena  ti  mette 
inanzi  a gli  occhi,  per  cileni  non  Col  Dio,  ma 
Dio  Malvado  re  , Demi  Salvator,  a differenza  di 
quegli  antichi  Dii  fallì,  che  non  falvavano  : Hf' 
gant  De um  ntm  {olvantom  . Se  a quelli  raggi  non 
tiri!  tu  però  attenti  i guardi,  la  colpa  è tua. 

Confiderà,  coree  quelli  efrmpj,  che  tidièCri- 
do  , dall'ora  del  luo  natale  lino  alla  morte  , fi 
riducono  a riordinar  te  in  ordine  a te  (ledo , in 
ordine  al  Proflimo,  e io  ordine  a Dio.  E però  in 
ordioc  a te  ti  ha  inlegnatoCrido  avivere  fobria- 
■lente, /«èriè,  cioè  con  mifura;  ficché  tu  per  lo 
meno  non  condelcenda  alle  tue  voglie  fenaa  ri- 
guardo, ma  le  moderi  , fecondo  la  temperanza  , 
in  tutte  le  cole  . In  ordine  al  Proffimo , ti  ha 
infegnato  a vivere  giallamente  , jnfik  , cioè  le- 
eoni o le  regole  della  Ragionerà  qual  vuole  che 
ti  diporti  verfo  del  Prolhmo  come  tmereili  , eh' 
egli  fi  diportale  verfo  di  te  . E in  ordine  a Dio 
ti  ha  inlègnato  a vivere  piamente  , pH  , cioè  da 
figliuolo  ofirquiofo  . Mira  qoanto  bene  Criflo 
adempì  tutto  ciò  da  che  nacque,  finche  morì , e 
dipoi  rifletti  a te  firdo  , ed  in  un  confonditi , fe 
per  contrario  ai  male  lo  adempì  io  te  . Ti  fcafi 
forfè  con  dire  che  tu  vivi  in  un  fecolo  troppo 
iniquo  ? /*  hot  fiatalo  . Ma  quello  appunto  e ciò 
che  pretele  inlc-gnarti  Crillo  : a vivere  fiobrH  tra 
i licenzio!']  , jufii  tra  gl’ingiufiì,  pii  tra  gli  em- 
pii , com’egli  fece,  Sitm  li  li  am  iattr  {pinot . 

Confiderà , come  a vivere  in  quella  fwima  (tini 
ad  tt , jufii  ad  Proti  mura , pii  adDeum,  maffima- 
mente  in  un  lecoko  ai  corrotto,  in  kit  {dentai 
due  tono  gl'impedimenti  più  principali.  L’uno 
Viene  dall’intelletto,  l'altro  vien  dalla  .volontà. 
L’uno  fono  i dettami  ftorti,  e l’altro  fono  i deG- 
dcrii  sfrenati  E però  ti  premette  l'Aportolocbe 
prima  dogn:  cola  bilogn-  rmegar  quelli  congiun- 
tamente . Aònegantn  impiotattm  , (y  {acuiteti» 
defi  dina , {tini,  (y  jufii,  & fri  vivamui  in  hot 
{tritio.  L'infedeltà  , lecondo  ciò  che  notano  qui 
a Dottori,  è V impietà  itiaflima:  e però  quella  fi 
dee  rinegare  in  primo  luogo, lottomcttendo  l'in- 
telletto umilmente  a tuicociò  che  inlegna  la 
fede  E ciò  e rincgare  i dettami  fiord . Akntgam- 
tti  impiotatela  . La  Coocupiicenza  madre  di  ap- 

rrtiti  dilòrdinati , è quella,  che,  tolta  ancora 
infedeltà,  rimane  ad  indurci  al  male,  merce  la 
corruttela  della  Natura  . E però  quella  debbefi 
rinegare  in  lecondo  luogo:  & {attinti*  drfidoria. 
Quelli  appetiti  poi  fi  chiamano  dcliderii  Iccola- 
fcichi , / m ulatta,  perchè  fono  di  cole  che  padano 
in  un  col  lecolo,  in  cui  viviamoci  cofe  tempo- 
rali , di  cofe  molitorie,  di  cole  che  al  più  lungo 
in  un  fecolo  hanno  a finire.  E pur  tu  vivi  tanto 
ad  effe  attaccato  , che  per  clic  Iprczzi  lecerne : ? 
Oh  che  cecità  ! Non  poflono  quelli  appetiti  , le 
fono  aliai  fregolati  , noo  dare  a feorgere , che 
molto  in  te  reffa  ancora  d' infedeltà  . Quella  è 
quella  che  ti  loborna.  Imputai  Peecatoerm  {ap- 
pianimi. 

Co  ilidera,che  ficcome  da  quella  vita  fi  fobria, 
il  giulla,  Si  pia, che  Criflo  ti  detccnde  a infegnare 
(opra  la  terra  , ti  ritarda  affai  l'infedeltà  della 
mente,  ed  ove  quella  manchi,  la  Concupifcen** 
almeno  (corretta  ; cosi  ad  ella  per  contrario  ti 
conforta  infinitamente  il  penfiero  affiduo  diqilcl- 
la  beatitudine,  che  ci  Ila  apparecchiata  nell’altra 
vita.  E però  anche  l'Apodolo  dice  in  fine:  e*pt- 
di  un  in  Attinia  jptm , jy  ad  ventum  gloria  Magni  D*i  , 
fy  Salvator n mefiti  fiofiu  Ckrifii . Non  dice  e*po- 
dinnin  itntiludinem  {peratam,  ma  itatam  {ptm , 
per  dknofirarti  quanto  certa  fia  la  lpcranza , la 
qual  li  fonda  lu  Je  promclfc  divine;  è tanto  certa , 
che  la  fpcranza  del  bene  non  fi  diftingue  in  tal 
-calo  per  dir  cosi , dal  bene  lpcrato  . Vero  è che 
T emo  //. 


quella  beatitudine  noo  farà  compita  fino  aldi  del 
Giudizio  , perché  allora  alla  gloria  dell*  anima  fi 
•ggiugnerà  quell'ancora  del  Corpo. eperò  l'A po- 
rtolo non  dice  folo  enpefìantei  itatam  fptm  , ni» 
aggiugne,  (y  advenlum  gloria  Magni  Dei  ,fy  Sai , 
tatorii  mofiri  fofiu  Ckrifii . Quello  Dioche  tu  vedi 
ora  in  fafee  vagir  lu  i fieno,  pare  un  Dio  piccolo, 
perch’egli  é impiccolito  . Ma  quel  dì  non  ptrri 
cosi.  Quel  di  ti  apparirà  quel  Dio  grande  ch'egii 
é in  fe  (ledo  per  verità , e però  qui  gli  da  l’A po- 
rtolo il  titolo  di  Dio  grande  . Magni  Dti  . Vide- 
inni  filium  kominii  venienttm  in  nu Aliti  , cura  Mail.  24 
tinaie  magna  , (y  majofiatt  . E COSI  tu  vedi  che 
nel  primo  Avvento  egli  e detto  limile  alla  rugia- 
da: fetale  Cali  dt{ a far , e nc|  fecondo  a (folgore: 

Situi  fulgor  exit  ak  Oriente  ,fy  porti  a fi  ut  in  Otti» 
dentri»  , ira  orit  adorami  filii  beminii . Tu  c’hai 
da  fare  frattanto?  Hai  da  allettare  quello  fecon- 
do avvento  eoo  unta  iòllecitudine  , quanta  ò 
quella  ch’egli  fi  merita  . Popalut  meui  pendrAìt  Qfin.j. 
ad  rrditum  meum . Ne  credere  che  quello  lecondo 
avvento  debba  effcre  come  il  primo  . Il  primo  è 
fiato  di  umiliazione  per  Crilto  , il  lecondo  farà 
di  gloria  Advtntum  gloria  Magni  Dei,  (y  Salva- 
tori! mefiti  Je/ u Ckrifii . £ però  le  bramali!  il  pri- 
mo , come  indirizzato  a tuo  prò  , multo  più  hai 
da  bramare  ancora  il  fecoudo,  come  quello  ch'ò 
indirizzato  ad  onor  di  Grillo. 


XXVI. 

San  Stefano  Protomartire.  ^ 

Induite  voi  ergo  ,fieut  Eie  fi  1 De  1,  Sanili , (y  eli  lo» 
Hi  , vi/ tira  mi/eritordia  , kenignitatnn , burni- 
ti! atta»  , mode  fi  1 am , patirmi  a m : {appor- 
tante! inuitem  , (y  donanti t vokit 
mttipfis  fi  f»ii  advrrfiui  ali- 
furm  baAtt  qutrtlam  : ficut 
(y  Dominai  donavi! 

Polii , ita  (y  vot . 

Colui  3.21. 

Confiderà,  come  io  queflo  luogo  l'Apodo!» 

intende  di  raccomandar  l'efercizio  di  quel-, 
le  virtù, le  quali  fanno  più  fmgolarroencediicer- 
nere  tra  fedeli,  i Prrdeitmati  da’ Reprobi.  Però 
dice  loro  : Induitt  voi , fitut  hit  il  t Dei,  Sancii  % 
(y  ditelli,  vifittra  mì/en, ordia  fyc.  Gli  chiama 
eletti , per  la  eiezione  di  loro  fatta  alla  Gloria 
gli  chiama  Santi,  per  la  firnificazione  fatta  di 
lor  con  la  Grazia  i e gli  chiama  diletti , per  la 
dilezione  mollrata  loro  da  Dio  nell’uno  inlicmc, 
e nell’altro  di  tali  doni.  Ora,  come  tali,  vuol' 
egli , che  induant  mite  quelle  virtù  ,cbe  qui  ve- 
di cfprefle.  Ma  per  meglio  intendere  la  loro  di- 
fpofiziooe,  hai  da  prciupporre,  che  due  fono  gli 
fiati,  in  cui  gli  buomim  pofiono  riguardarli  : uno 
è quello  della  prolperità , l'altro  é quel  dell’  A v- 
vcrlità . Se  tu  gli  guardi  in  quello  dcila  Prolpc- 
rità  quali  fono,  si  verlu  gli  altri , sì  verfo  di  le 
tnedefimi?  Verfo  gli  altri  vedrai  ,cb  clh  loglton’ 
effere,  nell'interno  crudi,  e nell  ellcrno  alpri. 
E però  l’ Apertolo  vuole,  che  vcrlo  gii  altri  in- 
duant vifittra  trafitti t ordia , e induant  benignila» 
rem.  Vijctra  mijm, oedin , contro  la  durezza  in- 
terna di  cuore  ; Atnignitaiem  contro  l 'aiprezza 
elterna  del  trattamento.  £ verfo  se  foglion' ef- 
fere nell’ interno  vani,nclf  clierno  (afioli . E pe- 
rò l’ Apertolo  vuole,  che  verfo  Sè  induant  numi» 
tir  altra , c induant  modtfiiam  Humijitattm , con- 
tra  l'orgoglio  intcriore,  modtfiiam , contro  il  fa- 
rto  citeriore.  Nello  fiato  poi  deU'avverlìtà , co- 
munque tu  guardi  gli  buotnim,  ò gli  guardi  ri- 
fpetto  a s.-,ógli  guardi  rilpetto  agli  altri, vedrai 
eh'  cffi  loglion' eficre  nell' interno  impazienti, 
neU'crterno  rifencici.  E però  1‘ Apertolo  vuole 
cho  in  tale  fiato  induant  patitnt iam,  e induant 
tutto  quel  di  più, ch'egli  elpone  approdo  m quel- 
le parole  {appettanti!  invicelo  (yt.  Ood  t*  che 
£:z  , 
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qui  patirmi*  fi  oppone  alla  difficolti  della  eolie- 
tanca  interiore  ; fupptrtamttt  ««ri™*, con  quello 
che  fcgue  appreso,  fi  oppone  alla  faciliti  del  ri- 
fentimeoto  efteriofe.  E eoa  ciò  indirettamente 
l'Apoftolo  & vederti  come  a differenza  degli  al- 
tri logli an  procedere  i Predeftinati  .in  qualunque 
fiato  ucn’efli , ò profpero,  ò a»  ter  lo  . Tu  come 
frorgi  In  te  (ceffo  quefte  virtù  qui  rami  orerà  te? 
Riflettiti  attentamente.  Perciocché  quelle  fono 
quelle , che  adduconfi  come  fegni  di  Predeflina- 
Stone  più  dichiarata  : la  Compadrone,  la  Beni- 
gnità, la  Umiiti,  la  ModeGia,  la  Pazienza,  le 
Remiffion  delle  offefe.  £ fe  quelli  mancano;  oh 
che  gran  timore  dev’effere  dunque  il  tuo! 

Conlidera,  come  un  timor  tale  può  da  quello 
palio  in  te  erefeere  più  del  giudo,  perché  dirai, 
che  non  fedo  le  rifeere  di  mifericordia,  ma  tutte 
l'altre  virtù  enumerate  qui  dall' Apoftolo,  fono 
tirtù , che  feguooo  affai  il  temperamento  nata- 
tele delJ'huomo  : oodè.cheflendo  tu  di  natura 
cruda,  afpra,  altiera,  impaziente,  (eoli minima. 
Come  puoi  fpcraredi  eflèrpeedettinato?  Ti  man- 
cano troppo  i fegni  di  dò  qui  addotti . Ma  tu 
nmmentati , che  però  appunto  dice  l’Apoftolo 
con  forra»  co»ì  opportuna  : Imbuiti  w;  aifeta 
mifrrittrdt*  (ye.  Gli  abiti , ò di  feu  , ò di  faja  , 
ò di  lana , che  tu  poeti  indotto , fono  forfè  a te 
fiati  dati  dalla  Natura?  Nò  certamente  . Anzi 
ella  ti  fece  ignudo.  E pure  tu  cooperando  eoo 
l’induflria  agli  ajuti,  che  Dio  ti  dà, qual' Auto- 
re dell’ordine  naturale,  fai  provvederti  di  quel- 
lo,che  G ricerca  a guarnire  il  corpo, e ad  ornar- 
lo. Cosi  pur  dunque  cooperando  con  rinduftria 
•gli  aiuti,  che  Dio  ci  dà.  qual’ Autore  dell' or- 
dine lopran naturale;  hai  da  provvederti  di  quel- 
lo , che  G ricerca  a guarnire  lo  (pirico,  de  adu- 
narlo, più  ancor  del  Corpo.  Suedi  cu  forfè  il 
o,  che  di  crudo  fia divenuto  mifericordiofo; 


di  afpro,  benigno;  di  vano,  umile;  di  fittolo, 
«jodeflo : di  rifeatito,  paziente?  Se  ciò  non  po- 
rcile farli  , non  direbbe  dunque  l’ApoGolo  In- 
durii va/.  Mentre  dice  ladmtiy  parla  egli  dun- 
que agl’ignudi.  Procura  tu  di  fare  queilo  che 
puoi , per  vincere  la  natura , con  gli  atti  iterati 
di  quefte  virtù  , che  fono  a lei  in  ce  contrarie, 
• con  ciò  poffederai  collo  i fegni  di  quella  Prede- 
fl  inai  io  ne , che  tu  deGderi  : perché  il  fare  gli 
aeri  iterati  delle  virtò,  altro  eoo  é,  che  il  ve- 
fiirfi  appunto  degli  abiti-  ChepcnG  cu  che  voglia 
dire  l'Apoftolo  quando  dice  Iridmtt  vtr  piffera 
miftietdi*  fye.t  Vuol  dire,  face  atri  di  quefte 
Virtù , eh'  io  vi  annovero,  ma  frequenti  : perchè 
atti  radi, comunemente  non  badano  a formar  gli 
abiti  : e cori , fe  a voi  fembra  di  non  effer  Pre- 
detti nati,  portatevi  tuttavia  come  le  voi  fotte,  e 
con  dò  farete. 

m Confiderà , che  come  l’Apoftolo  ditte  Indulsa 
90i  xifctrm  miftutdia , cori  hi vr ebbe  potuto 
egualmente  dire  btdmìtt  vai  aifeta  diMbiaaù . 
Ma  egli  volle  anzi  dire  miftittdi a affinchè  tu 
fappia  fino  a quali  perfoue  G ha  da  flendere  la 
tua  dilezione,  anche  interna.  Si  ha  da  deridere 
infino  agl’ immeritevoli . Ci  fono  alcuni , cui  per 
6r  bene,  ò bramarlo,  altro  motivo  non  li  ri  ma- 
lie che  quello  delia  miferia  lemma , in  cui  fi  ri- 
tniovano,  fu  di  fpirito,  fia  di  corpo.  Ora  verfo 

Siedi  non  baftan  vifeere  dì  qualnfta  dilezione. 

i vogliono  quelle  vifeere,  che  fono  chiamate 
qui  dì  mifericordia . Quefte  fon  quelle  vifeere. 
Che  nel  di  d'oggi  renderono  ai  pietofo  il  gran 
Protomartire  Santo  Stefano  verfo  quegl'tildL  ri- 
baldi, che  il  lapidavano.  Sicuramente  ad  amar 
quelli  nino  mento  egli  in  loro  vide.  Più  tofto 
f»e  vide  molti,  fufficientiffimi  a dilaniarli,  tanto 
effi  verfo  lui  fi  mottrarono  ingrati,  lividi,  liceo- 
*k>G , arrabbiati . Ma  che?  Dove  non  farebb'egli 
ai  facilmente  potuto  giugnere  a forza  d'altra  fpe- 
Cre  di  dilezione  (che  fu  al  pregare  ardentemente 
per  etti,  anzi  ad  i(cuftrli)  giuofe  a forza  di  un’ 
alta  mil'rricordia.  Le  vifeere  di  quella  non  (un- 
to limiti.  Si  ftendooo  a prò  d'ognuno  . £ perù 


tu  non  ti  contentare  di  ha  ver  vrfrere  di  ditesi da 
ne:  afpira  a quelle  altresì  di  mifericordia . Que- 
fte tra  i fegni  di  Predetti  nazione  vedi  qui,  che 
fi  pongono  in  primo  luogo  : Induri t uti  /cut  I., 

ItR't  Dei  , S mnfli  , £y  di/efli  , aifeta  miftut. 

dia%  &e.  E quefte  in  primo  luogo  anche  cu  prò* 
cura. 

Coo fiderà  come  quello  che  rendè  il  Protomar-  IV. 
tire  sì  pietofo  verfo  i Perfecucori  ficuramente  fu 
l'efempio  di  Crifto,  da  lui  rimirato  poc'anzi. 

E ciò  dee  fopra  ogni  cofa  commuovere  ancora 
te.  Però  cu  fenti,  come  ti  conforta  l’ApottoJo: 

Situi , fy  C bri flu<  damavi*  mò/.  im,  ^ 

Il  condonare  le  offefe  non  fi  fa  a forza  di  qualfi- 
fia  dilezione  te  lo  concedo  : G fa  a forra  di  pura  - 
mifericordia  . Ma  guarda,  che  a quello  tuedeiì- 
mo  giunfe  Crifto, e vi  giuofe  con  etto  te.  Quin- 
di é che  la  Redenzione  del  Mondo  alla  mi  feri- 
cordia  vieoe  attribuita  nelle  divine  Scritture, 
più  che  a qualfivoglia  altra  fperic  di  amor  (tace- 
rò. Pw  viftta  mi/rrieardia  Ori  m/hi  , in  p mi-  -» 

bari  vietavi»  mai  turni  » aria.  Srcundàm  f marni  Tit’if, 
mifmetdinm  f ariti  > uni  fteit  pt  Uvat*am  rq/. 
turni  itti/  . Stnndàm  miftittràiam  fuma  hm.  j.  Petf. 
gaam  ngratmvit  ani  rir  fprm  ri» am  . Però  fe  a t.  |. 
forza  di  mifericordia  potè  un  Dio  giugnere  a ve- 
ftirfi  d’umana  carne,  e a morire  per  te  ( per  tu 
dico  ingrato  ) fu  un  duro  tronco  di  Croce  ; noia 
potrai  giugnere  a forza  di  mifericordia  tu  pur* 
a fai  qualche  bene,  ò a bramarlo,  a chi  ci  (ub- 
bia ottefo,  ancoraché  ingiufta  mente?  SI,  che  tu 
vi  puoi  giugnere  fol  che  voglì  : la  grazia  é pron- 
ta : ed  oh  beato  te  fe  vi  giugoerai  : acquitti  un 
pegao  di  fatate  il  più  chiaro,  che  haver  G polla! 

Stari  miftutdu  fatatami  ipfi  mi ft  ut  di  am  età. 

9aM*w,  | 


XXV  IL 

San  Giovanni  A portolo. 

Nmfttid  ad  ptrierptmm  tmmm  triaobifmr  dfuiJa  r 
(y  ia  ardati  ptat  aidmm  fmut  ? In  ptrrit  ma» 
art  y(y  in  praruptir  Jttitibm*  ttmmtasm% 
atfut  i matte  fri  rupi  bui . lait  età» 
stupiti  UT  tftam  , (y  dr  /tuga 
aeali  ejm  prtfpitiuat.  Pai. 

li  tyen  Ja  mirar  /'angui.  » 

mtm  : (j  ubitua- 
far  fa - 

daat  fatit  t Jtaiia» 

Johj* 

C hi  fiderà  ,cotne  tutti  grinterpetri  io  tendo»  f. 

qui  mifticaroente  per  l'Aquila  il  vero  Con- 
templativo, paragonato  all*  Aquila  per  lo  iftioto. 

E qual’é  l'iftinto  dell’Aquila?  Volar’ alto?  No» 
folo  ciò,  ma  goder  de’ gioghi  più  ardui . Cori  è 
di  lui . Più  che  va  fu , piu  vi  tniova  di  cooceo- 
tezza . la  ardati  panel  aidum  faam . Noo  fol» 
ia  ahh  , ma  ia  ardati . Sei  fono  i gradi  della 
Contemplazione.  Il  primo  é nella  femplice  Im- 
maginazione. Ed  è quello  in  cui  noi  contem- 
pliamo le  creature  viabili , ammirando  la  molti- 
tudine d’effe,  la  varietà,  la  vaghezza,  ed  altre 
loro  doti,  che  i puri  fenfi  ci  rapprefentaoo,  » 
in  quelle  lodiamo  Dio.  fivi*  magaijftmta  fmut 
tpta  tua  Dtmiat  ! Ornata  ia  faptrntia  fttijUi  "•  1 Ol- 
ii fecondo  é nella  Immaginazione  aiutata  dalla 
Ragione;  ed  è quello,  in  cui  noo  pur  contem- 
pliamo te  eofe  vifibili  al  modo  detto,  ma  di  più 
con  la  ragion  ci  aiutiamo  ad  tnvcftigaxne  le  doti 
occulte  : il  fine  per  cui  furou  prodotte , la  di- 
fpofizione,  la  differenza,  l'utilità,  ed  altre  loro 
condizioni  , le  quali  non  apparifeono  al  primo 
guardo  . Mirabilia  tpta  tua  : ij  anima  atra 
ttpaàfet  mimi i . 11  terzo  é nella  Ragione  ajutau  PJ-  *1»* 
dalla  Immaginazione  : ed  é quello,  io  cui  dalle  *4« 
cofc  v àlibi  li  ci  iolleviimo  ad  incendere  le  invia- 
bili. 
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1 (jNW.  J,  MI! . TmvìJftUU  iv;,  per  e 4 quo  fdBta  funi  inni. 

a©.  Iella  totifpictuntvr  . Ne  follmente  dalleCreature 
argomentiamo  il  Creatore;  il  eòe  è farci  noi  di 
elle  quali  «ni  lc»U,ma  di  pad  nelle  proprietà 
che  miriamo  a ragion  d' efèmpio  oc  li 'acqua,  ne 
» femi  , nelle  Scelle ,nel  Sok,  contempi iarn  quali 
di  rifletto  le  proprietà  della  Grazia  quando  fan* 
tifica,  delle  infpirazioni  quando  allignano,  delle 
Intelligenze, quando  affittosi,  di  Còtto  quando 
porta  al  Mondo  ogni  bene  ; >1  ebe  è Sarei  noi  di 
ette  quali  uno  Specchio  . Intirrona  fomenta  & 
Affittar  a#,  #r.  Il  quarto  è nella  Ragione  aiu- 
tata dalla  Ragione  : ed  t quello  in  cui  la  Ragio- 
■e,  rimoflo  da  se  più  che  può  l' ufficio  de’ Senti, 
fi  ferma  a coni  empi*  re  le  verità  puramente  Spi- 
situali  : e quelle  ch’ella  intende  mira  in  si  tuie 
direttamente,  quelle  che  non  intende,  deduce 
da  altre  Ornili  ch'ella  intende;  come  per  eiem- 
pio  dal  diletto  che  danno  le  Scicnae  umane, 
deduce  quel  che  darà  la  vitto*  Beatifica . Crea. 
■**•>  tòt  Ubi  ftìrntìam  Jpóittu  . Il  quinto  è Sopra 
é.  la  Ragione,  ma  non  l'è  avvorfo  . Ed  i quello 

dn  cui  coate/npliam  quelle  verità , che  la  Ra- 
gione non  può  interamente  raggiti |n ere  da  fe 
detta  , ma  noo  ha  però  difficoltà  di  approvare 
quando  Gene  a lei  melate  , a nei  fe  oe  appaga  ■ 
fc  tali  fono  la  Semplicità  della  Ettenza  divina, 
i’Immenfiti  , l'Infinità  , ed  altre  prerogative  di 
efià,  Superiori  alla  Ragion  naturale,  ma  non  con- 
trarie, che  d difeuopre  la  fède  . A ai*  Sfrati. 
4 Ttamtmn  Dmm  no  fin  , Damami  oomut  rfi  II  fello 
non  fol’è  Sopra  la  Ragione  , tm  la  calpcft*  : c 
come  tale  contien  quelle  verità  di  fede  , appar- 
tenesti alla  Trinità  delle  perfone  divine,  ed  alui 
mailer)  limili,  cui  la  Ragione  di  Sua  natura  e iur 
«lina»  « ricalcitrare  : e. pure  «illuminata  da  Dio, 
non  Solo  non  vi  ricalcitra  , ma  vi  gode,  più  che 
«eli' altre  ; amando  in  vederli  viota  nll* ifteffo 
J0*  jt  tempo,  ed  avvalorata.  StreDtui  magnui , *ime™ 
•fi»  fc itatimm  ntjham . I due  primi  «gradi  fi  riferilCO» 
no  alle  cofe«feo(ìhili,  i fecondi  alle  intelligibili» 
i terzi  alle  incomprenfibili . £ però  i primi  fono 
agevoli  ,i  Secondi  alti , i terzi  ardui.  Equi  è dove 
■i’A qui ia  pone  volentieri  il  fao  nido  . Perchè  lo 
fjnvscudef  Contemplativo  patta  per  li  colli , pofa 
fiu  i manti , ma  fa  il  Suo  nido  Su  i gioghi , *»  or  Ai* 
fernèt  ntdttm  fuum  : cioè  in  quelle  verità  fi  trat- 
tiene più  di  pronottto,  le  quali  ha  difeoperte  U 
lede. e or  gode  divedere  quantoeffe  fi  con  fot  mi- 
mo alla  Ragione, or  gode  di  vedere  quanto  la  ec- 
cedano . Tu  in  aScoliare  un' attinto  ti  nobile, 
^ual’è  quello  donato  all’Aquila , puoi  capir  Subito 
ciò  c’bai  da  Ciré  , fe  Dio  fi  degni  giammai  dà 
chiamarti  a tanto  . E fra  quello  mezzo  anche 
•flèrvn,  che  fe  fira  tutti  i beati  Contemplativi  la 
envggior'  Aquila  vien  riputato  l'£van§elitta  Gio; 
van  tri,  la  ragion 'è  perchè  ninno  i Suoi  primi  voli 
fioccò  più  in  fa.  Gli  Spiccò  , dove  alui  gli  So- 
gliono terminare  . I"  fàimtipto  trai  vorium  fj*. 
ft  Confiderà, che  l'Aquila  vuole  i gioghi, ma  non 

qualunque»  ffH  **ol  di  tatto  : **•  petti  s manti  per- 
chè il  vero  Contemplativo  non  fi  compiace  lem- 
pi  tee  mente  degli  arcani  melati  * noi  dalia  fede, 
perché  Sono  Sublimi  aliai . Se  se  compiace  per- 
chè Sono  di  fède,  cioè  iddi,  Saldi,  ficuri,  ed  in* 
contrattabili . Quatta  è ia  Sublimità  a luipiùgra- 
ff%  fi’  d\XM.Mammen»o/o*tram.fublimitai  ojtii . Se  DOO 
* «he  i mitterj  rivelati  a noi  dalla  Code  vengono 
t ipartici  in  due  cfafli  : alcuni  appartengono  alla 
Diviniti  del  Signore,altri  all'  Umanità.  £ però 
cedi  ancora  che  di  due  forti  fon  quelle  pietre  ec- 
celli dime,  tra  le  quali  l’Aquila  & il  Suo  Soggiorno 
più  caro.  Alcune  Seno  insccelTìbili  per  l'altezza., 
altre  inaccettàbili , non  Solo  per  l'altezza, ma  per 
lo  dirupamento.  A»  promptii  fitieibur  tommara- 
em* , Q iaarttffi  rapìiut . Nelle  rupi  inaccettàbili 
fono  figurati  i mitterj  delta  Divinità  , i quali,  è 
«ver  che  stterifcoao  per  I altezza  gl*  intelletti  de’ 
me*  Fedeli;  ma  Se  non  fi  capilcono , alraen  fi 
entrano  . Dirai  etra*  memi*  atm  poffumoi  : ma. 
fmtr  & juAiae , & jajiitta  > (j  taarm 


aari  «m  fateti  . TAr  firn  ritta*  tuoi  airi , (y  non  Job  jj. 
atub&uiu  contemplati  qui  ft  dicunt  effe  Sopitala  , 14. 

Nei  dirupi  precintoli  Sono  figurati  t mitterj  dell' 

Umanità,  i quali  a tanti  fono  tuct'ora  occaiìone 
di  rompicollo  : Offèndertene  aum  in  laprAm  offra*  9* 

/Sèniti  mentre  i Superbi , perché  non  gli  capifco-  Ja- 
no, gli  deridono  Noi  auttm  prodieammi  Cbrìfistm 
Crufifixttm,  Judrti  qui  Am  /'taadaJtom , Otntibuj  « • Crr.  1 4 
atteam  fiultieiam . Il  vero  Contemplativo,  imroi-  *à* 
tando  l'Aquila,  fi»  il  Sito  nido  egualmente  ia  prò* 
rupi  ir  flit  timi  , e ài  inaeceffit  rupi  ita  . Vero  6 
che  prima  il  fa  in  proruppi  flit ita / , perché  pri- 
ma fi  trattiene  affai  ne’  mi flerj  dell’  Umani ti,e4 
indi  A ènaectfft  oapAui  , perché  poi  patta  a quai 
della  Divinità . Ma  in  prograffo  di  tempo,  pallia 
dagli  uni  a gli  altri,  e dagli  altri  a gli  uni,  come 
fa  l'Aqaila  adulta  , trovando  in  «otti  una  pietra 
egualmente  ferma, ove  dimorare,  b*  inattoffii  n*- 
fiitti  hà  ella  libero  il  campo  a mirare  il  Sole  nel 
colmo  de' Tuoi  fpJcndori . ta  pronipoti  jftùiiuj , 
ha  riparo  da  venti,  dalle  tempette,  dì  i turbioi* 
dalle  piogge  , qualor  fi  abbui  . £ tu  a tuo  pro- 
fitto anche  impara,  «be  fe  nr’miAerj  dello  D»*j« 
nità  emuli  qiuG  i Beati  in  vedere  Dio,  ne'mi- 
fterj  dell' Umanità  tì  ripari  ingoiar  mente  dallo 
burrafche,  acuì  d’improvvifo  fon  Sottopotte  Sue 
loro  gioghi  anche  l*Aquile.  Vengono  i tempi  dà 
desolazioni,  di  «fittezze,  di  tedii  , di  traversie. 

Allo?  c'ha»  da  fare?  Vola  tra  le  piaghe  di C ritto 
per  te  fqoarciato.  MgreAnur  fàffbrai  pttranrm, 
fy  I,  tarmisi  fsKOatm , À fati • formulimi  Damimi.  * .AI. 

Confiderà  , che  l'Aquila  ttmmtraour  ia  ima*.  III. 
atffi  mpi Sui  , per  non  haver  la  fu  molettia  dagli 
h uomini  ; e commentar  in  prò*  aprii  f ha  Sui , per 
zoo  haverla  uè  meno  da  gli  aainuli,  tmffima- 
mmre  voraci , con  cui  malvolentieri  ella  fa  con- 
tratto filoso  grave  neretti  ti . £ quelli  due  emolu- 
menti riporterai  parimente  tu  , dimorando  all* 
ufaoza  di  Aquila  , ora  A ino* affi  mpiSut  , ora 
in  pror aprii  flit Aut  . Quando  vuoi  sfuggire  lo 
con  ver  far  ione  degli  buon*  ni  a te  moietta,  va  fig 
le  rupi , mettiti  a contemplare  i gaudii  ineffabili 
di  chi  fta  mirando  la  faccia  di  Dio  Svelato,^ 

Sdegnerà»  tutto  itCooforziodi  quei  c'hai  iafeiatt  ...» 

zi  batto  . Nafta  auotm  Canma/atia  ia  Qmfit  rfi . f» 

Quando  vuoi  sfuggir  le  perfecuziooi  de' diavoli  M» 
a te  infidiofi  , va  tra  dirupi , internati  ne’  tnifter) 
di  Grido  povero,  difprezzato,  deforme,  Scarnifi- 
cato, perchè  allor  è quando  i diavoli  hanno  mo- 
no ardimento  di  awicànarttfi . 

Confiderà  , che  il  vero  Contemplativo  noo  fi  iy. 
lafci»  rapir  dà  modo  dal  diletto  ch'egli  ha  nella 
Solitudine  , che  non  peni!  ad  i»Scirne  , quando  fi 
«ratti di  poter  carare  qualche  anima  dal  peccato. 

Anzi  quello  è quel  cibo  , di  cui  fi  nutre  . Bfcm 
fufrtum  , rfi  toaarrfié  Poetai *mm  . S.  Gregorio 
in  kuat  buon.  Però  fio  da' gioghi  Sommi  egli  lo 
•rimira  . loda  toaormpiatmr  tftmm  , e ficeome  ha 
occhi  a mirare  anche  da  lontano  le  miferie  de* 
peccatori  non  Solo  morti  a Dio , ma  marcici  ne* 
loro  viz>  : D*  imff  tinti  rjmt  prrfpitiuat  * cogl 
(limolato  dal  grande  zelo  ch'egli  ha  , quali  dn 
fame  acutittìnu  , va  con  volo  , rapido , e retto, 
anche  a farne  previa  : L PSicaaqtn  indoor  funi* 
f siim  adtfi  . Quefio  è far  da  Aquila  eccelfa  ? 
penfar  noo  Solo  alla Conuaplazion , ma  alla  cac- 
cia . E così  fe  anch'egli  l' Evaagelitta  Giovanni 
in  (ì  varii  modi  . forò  Se  lo  ammiri , quando  lo 
Scorgi  fu  la  cima  de’ monti  fifsare  i guardi  nella 
rota  del  Sole  qual' Aquila  Solitaria,  noo  meno  ti 
devi  amen  in  re  «quando  lo  Scorgi  di  etàdecrepita 
precipitarsi  giù  per  burroni,  e per  balze,  non  ai 
altro  fine,  che  di  arrivare  un  Giovane  lcapettra- 
co  , e di  guadagnarlo  . qual' Aquila  predatrice  . 

Sitar  Aquila  volani  ad  ffiam  . Queffa  è la  bella  ^^9-lS 
vita,  la  vita  mitta,  unire  inficine  la  Contempla- 
tiva , e l'Attiva  . £ quella  è ia  vita  d»  Aquila  . 
la  or  Atti  panie  nidùta  fuum , e con  lutto  ciò  ubi. 


tanqut  tadoan , fuerit  fintini  aitfi  . 

Confiderà,  che  ciò  non  è nel  vero  di  Semplici 
£ però  fc  ài  CoaicepU'ivo  gii 
. adulto  > 


V. 
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adulto,  va  come  TAquili  dalla  Contemplazione 
all'azione,  e dall’azione  alla  Contemplazione 
non  però  ciò  permette  egli  al  pari  di  Tubilo  tra’ 
funi  Allievi  . Quelli  fa  che  più  fieno  dati  da 
principio  alla  folitudine  ,al  filenzio,ed  alla  ora- 
zione ; e delta  caccia  fa  bensì  loro  ad  ora  ad  ora 
aftaporar  qualche  faggio,  ma  non  mai  lauto  .Però 
fi  dice  Ornili  rjur  Umbent  fanguìntm  . Non  é poco 
che  quelli  comincino  fu’  principi  ad  avvezzare  il 
palato  a quel  gran  diletto  , ebe  porta  un’ anima 
cavata  tuor  del  peccato  a dilpetto  di  Sauoallo  . 
Verri  poi  tempo  in  coi  dal  lambire  il  faague 

Ci  se  ranno  a trovarcene  tutti  intrifi  il  petto  , c 
penne  , tanto  fari  Hata  ben  la  caccia  , c’ha* 
▼ranno  latta  per  torre  dall'  ugne  de  i Dcmonj  il 
cadavero  più  fetente  , che  dall'alto  rairaiscro 
andar  dannato  . Ma  fin  che  quello  tempo  non 
giunga  , balla  invogliargli  di  fangue  cosi  gu  Itolo. 
E ciò  è quel  che  taceva  l'Aquila  odierna  co' Tuoi 
figliuoli  diletti  . Quanta*  ilU  animam  fuam  prò 
teobit  pofmit , diceva  cgJi,  dtbtmut  & net  pr a fra- 
tribù)  unir**)  panerò . Gl' invitava  qual' Aquila 
gencrofa  a lambire  il  Taogue , almeno  col  deli* 
derio  . 

Confiderà  , che  ficcomc  per  Aquila  intendou 
qui  i facri  Interpetri  unitamente  il  Contempla- 
tivo, così  puv'olservano  ebe  alla  Contemplazio- 
ne niuno  può  venire  elevato  per  vi*  di  leggi. 

Numqmd  ad  practptum  tuum  eleva  li  tur  Aquila  t 

Coovien  che  Dio  da  sé  telo  ci  innalzi  a unto. 
SmJieOam  tr  fuptr  altitudine)  Urrà . Verrai)  de’ 
giorni,  in  cui  1 Aquila  anch'ella  è Jafsa,  ne  fentc 
10  sé  phl  virtù  , oe  vigore  a Cuoi  voli  felici . E 
pcròallor  che  dee  fare  ? Deve  afpettarc  umil- 
mente >1  precetto  del  luo  Signor,  che  la  ravva- 
lori • E le  frattanto  non  può  volar  fino  a i gio- 
ghi, fi  fermi  a i Monti.  Eie  non  può  arrivar  fino 
a i monti  , non  palli  i colli  : giacché  Dio  vuole 
che  ancora  l'Aquila  intenda  , ebe  s'ella  nella 
Contemplazione  ha  due  ale  per  altro  si  podero- 
fe,  quali  fono  la  Cognizione,  e l'Amore,  non  le 
ha  da  i"  : Data  funt  multiti  al 4 dua  Aquila  Ma- 
gna ,ut  alarti  ir)  dtftrtum . Ne  dire  che  dc'Gill- 
ili  ,i  quali  Ipeciatmcntc  confidano  molto  in  Dio, 
y ut  fptrant  ia  Domina , fi  trova  fcritto,  che  *Jf*- 
moni  ptnaat  ficut  Aquila  j pcrch’e  vero  che  njfu- 
mtnt  , ma  ajfutnent  quando  i'<* ranno  loro  offerte 
da  Dio . fi  con  ciò  fi  vuole  indicare  la  differenza 
tra  quegli, che  confidano  molto  io  Dio,e  quagli 
che  non  confidano  : perciocché  color  che  confi- 
dano , quando  potranno  fare  un  giorno  da  Aqui- 
le , alwcoodando  i voli  alti  a cui  Dio  gl’ invita, 
ai  con  la  cognizione  , si  con  l'amore;  non  vor- 
ranno per  puliiUnimità,  per  paura,  ò per  affetta 
a i loro  metodi  amichi , rellare  al  balio  , come 
fanno  coloro  che  non  confidano.  Nel  rimanente 
fe  ajfument  panna)  ficut  Aquila  , per  le  fiefij  tutti 
quei  che  fptrant  in  Domina  £ non  però  te  potran- 
no cucir  fu  le  fpalle  a gli  altri  : ajfumtm  fili  , 
non  uff  ama  nt  aliti.  E però  a quello,  eh’ è dono, 
è nccclsano  atpeuar  l'offerta  divina  , anche  ma- 
m fella , innanzi  di  padarc  ad  efercitarlo.  £ quan- 
tunque a Dio  , ciò  ch  e dono  , fi  pulsa  talvolta 
chiedere  onefiaraentc  , emù  ut  tonò  nelle  Scrit- 
ture fi  ritrova  bensì  chi  habbia  chiede  a Dio  ale 
di  Colomba.  Quii  dabit  nubi  panna)  ficut  Colom- 
be» y (y  volato tqy  requie/ e am  f ma  chi  habbia  chic- 
ile  ale  di  Aquila  * non  fi  trova  . Perché  alla 
Colomba  1 ale  lue  cosi  rapide  fono  date 
per  rifuggire  alla  Regione  dell’ 
aria,  tanto  che  le  halli  z 
falvarfi  : all'Aquila 
fono  date  per 
dominar- 
la. 


dtp"  11. 
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IL 

V) »», 


I Santi  Innocenti. 

Biffi  quii»)  non  crat  ju  dicium  , Ut  hi  ber  erti 
fmltctm  i bilia) tt  bìbtnt  , (j  tu  quafi 
innatemi  ralinqurrit  ? Non  ano 
imttcamt  , ftd  libimi 
Ubai . 

Jer.  4$.  11. 

Confiderà,  quanto  fei  dilicato,  fe  ti  fpaventi 
a quel  poco  di  traversie,  e. di  travagli , che 
Dio  ti  manda  per  darti  il  Cielo?  Qyelli  Bimbi  ni 
innocenti , per  eoo  fcgui  ri  o,hebbero,  appena  nati, 
a ('offerire  una  crudelifltma  morte  , Ica anati , e 
s fra  caditi  fu  gli  occhi  delle  loro  Madri.  E tu  il 
pretendi  per  nulla  ? Oh  quanto  t inganni  ? Brr»t 
qui6»i  non  crai  fa  dn  tuta  , ut  dibatta:  Cali  rem. 
bidente)  bibent , (y  tu  quafi  innocui)  relinqueeit  f 
Non  eri t innatent  , ftd  biOent  bidet  : Dice  quibu» 
non  arai  judiaum  , perche  ficcome  que’  Bambini 
non  erano  dotati  ancor  di  giudizio,  così  nonlòlo 
non  erano  capaci  ancora  di  una  tal  pena  , ma  né 
pur  di  proceiso,  tanto  era  indubitata  la  loro  in- 
nocenza. £ pur'clfi  bevvero  il  Calice,  quali  rei* 
e quali  rei  fin  di  morte,  che  però  tutto  io  bevvero 
fino  al  fondo  didentri  bibt'unt . fi  tu  che  lei  reo, 
ti  lamenti,  fe  a te  tocca  di  beverne  alcune  dille? 

Attendi  pur'ora  a pigliarti  ogni  tuo  piacere,  a 
ridere,  a fchersare,  a lattare,  ad  ifcapncciarti  • 

Quel  che  non  panici  di  qui , patirai  di  lì.  Qaudet 
(y  latore  filia  Edam  , qua  habitat  in  terra  Uni  .* 
ad  te  quoque  parveaiet  eolia  : inabriabarii , al  que 
muda  beri) . Inebriaberit  , di  tutte  quelle  amarez- 
ze , di  cui  non  vuoi  provare  al  prclentc  ne  pure 
un  forfo.  Sudalerit  di  tutte  quelle  ò delizie  , ò 

fiorie,  ò grandezze  , ch'ora  fi  unifeono  a farti 
ieto. 

Confiderà, che  per  calice  ('intende  qui  laGio- 
flizia  vindicativa,  conforme  a quello  Colite  >n  ma- 
* tu  Domini  vini  meri  , plenui  miete  , c però  Ilota 
ben  le  lue  qualità . E'  Calice,  Calia  , perchè  tal 
Giudizia  é ulna  da  Dio  a miiura  , cioè  fecondo 
la  quantità,  ò la  qualità  de  i delitti  , c hanno  a 
punir!)  ■ Pei  un  dabit  nebtt  in  latbrymit  in  meri-  PfygS% 
fura.  E'  di  vino  puro:  nini  mari,  perchè  come  U 
vino  puro  ha  pofsanza  di  abbattere  talmente  le 
forze  all’huomo  ch'egli  già  non  roda  più  nulla 
padron  di  se  , nè  quaoto  all'interno,  oe  quanto 
all'eterno  , così  1 ha  pure  la  Giallista  divina. 

Ond’é,  che  dall’ umana  può  l'huomo  bene  Ipcfso 
difendere , Cornarli,  fchernmfi  ,comc  chi  fi  ritro- 
va di  Tana  mente:  ma  dalla  divina  non  può.  Con- 
viene che  in  poter  d’cisi  abbandonili  come  uu* 

Ebro  . Surne  Calictm  vini  furarti  bujsn  de  marna 
mta , (y  propinali)  dt  illa  c untiti  gtniibui , ad  qua» 
rga  matam  te  : fy  bibent , (y  tur» ab untur , t/y  in» 
fanìent  k farie  glodti , quem  ego  imita  m inter  ##/. 

E’  di  vino  puro  , ma  non  però  duna  forte  , vini 
meri  pfenut  mixtt:  perche  laGiullizia  divina  non 
è legata  dalle  leggi  ad  un  foio  ò fcmplice  genere 
di  fupplizio  , com’é  l'umana  ; è miila  di  molti. 

Igni)  , fy  fulpbur  j fy  fptriltet  precellarum , par i 
Calici)  forum  . £'  in  mino  del  Signore  in  manu  Pf. taf» 
Damimi  , perche  a lui  Ha  di  efercitar  quando  più 
gli  piace  una  tal  giuliizia  : non  v e per  lui  tempo 
determinato,  né  luogo,  come  per  li  Giudici  uma- 
ni : fa  ciò  che  vuole  : ineltnavit  ta  bee  tn  hoc  : e 
per  quanto  a molti  ne  dia,  Tempre  a ba  per  tutti. 
Veruntamen  ftx  ejut  non  ef  e amanita  . £tu  ricu- 
ierai  di  bere  un  tal  calicequella volta, che  il  tuo 
Signor  nella  vita  prclcnce  lo  porga  a te  ? Guarda 
bene,  perchè  Te  ibanno  a bere  anche  gl' Innocen- 
ti , fui  perche  dilccndono  dalla  liirpe  infetta  di 
Adamo,  molto  più  T hanno  a bere  i Peccatori, 
cioè  coloro  che  lono  carichi  di  tante  colpe  pcr- 
fooali  da  lor  commelsc  . Bibent  tenne t Peeiattrt t 
tetra . E come  dunque  vuoi  tu  fo!o  frattanti  an- 
dare impunito  ? Non  tri)  innoetnt  , ftd  bibent 
diète  t cioè  , fe  non  vorrai  b;re  un  tal  calice  per 
amore  , io  dovrai  bere  anche  a tuo  marcio  dif- 
pcuo.  Cumque  nelutrint  ampere  calice  a,  de  mann 
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«7*r-  1 f-  tma  ut  libati  , ditti  ad  tot  ,•  bar  ditit  D sminuì 
**  ■ ttttfiruutn  : Si  brutti  biòtti/ . 

HI.  Confiderà,  come  a te  lèmbra  si  dura  cofa  l’ef- 
fere  talora,  ò pcrfeguitato,  ò punito,  benché  in* 
Docente , che  ardila  dire  , che  men  tì  lamcnte- 
reità  fe  falli  reo  Ma  noné  ciò  un'error  fummo? 
Dunque  vorreiìi  tu  bere  il  Calice  delia  Giuflizia 
divina , piò  rollo  come  un' Erode,  il  quale  per  rab- 
bia di  vederli  a poco  a poco  morir  mangiato  da 
vermi  , tentò  di  toglierli  la  vita  da  fe  medclimo 
con  un  coltello, che  berlo  come  i Bambini  uccif» 
da  Erode?  Il  fommo  male  il  quale  ha  da  temerli 
al  Mondo,  non  é la  pena,  é la  colpa , ond  e che 
Dio,  perché  li  eviti  la  colpa,  intima  la  pena  . E 
Cu  piò  tolto  vorrrlli  quella  con  quella , che  quella 
fenza  di  quella.  Non  far  eoa»,  falcia  che  Dio  pur 
per  metta,  che  tu  qui  lii  e pcrfeguitato,  e punito, 
benché  innocente.  Verrà  tempo,  in  cui  faprà 
fare  a te  pure  la  tua  ragione . Vedi  come  il  ca- 
lice paltò  in  pochi  anni  da  gl’  Innocenti  ad  Ero- 
de? Cosi  puoi  penfare  che  parimente  fuccrda  nel 
Cifo  tuo  . Et/t  tuli  dt  mona  tua  taiictm  /'operi  i , 
_ _ funJum  t olirii  indignar  iaoii  mia  : non  adite  in  ut 

d/gl.lE  Ulat  i /lutti  mitri.  Et  ponam  illuni  in  man»  tarara  , 
fan  tt  bumiliovrrunt . 

XXIX. 

iiultifariam , multi fqur  m adii  ohm  X >eut  /equini 
Putrii»/  in  Profitti  / , nt  Biffimi  diti  ut  iflit 
btutui  tfl  noli/  in  fi! io , qutm  tonfiitnit 
lartdtm  Vnnt'jtTum , ptr  qutm 
fttit  , (y  fatiti a . 

Hcb.t.  i. 


Confiderà, come  ti  può  fembrar  maraviglia  , 
che  nella  legge  nuova  lì  pratichi  tanto  di- 
verfaroente  da  ciò,  che  fi  coftumò  nella  vecchia. 
Nella  vecchia  , non  folamcnte  era  lecito  , ma 
lodato,  voler  da  Dio  per  via  loprannaturale  rice- 
vere le  rifpofte  fopra  di  ciò  , che  G doveva  ope- 
rare : Domino  Demi  : undt  ftirt  fojfum  fyt.  tanto 
che  venivano  bene  (pedo  riprefi  coloro  , che  il 
trafeuravano . Ot  Domini  non  inttrrogavrrunt . Ot 
mtum  non  inttnogaflit . Si  andavano  a bello  fludio 
a ritruovare  (Profeti  per  rofe  minime,  e a diman- 
dargli. Vtnitt,fr tamui  adVidmttm >né  folamcnte 
G potevano  allora  ricercare  pronollicameoti,  ma 
talor’ anche  vi  Goni  , apparizioni,  atticuraztoni; 
anzi  6 offerivano.  Peti  t ili  figo  um  À Domino  Dio 
tuo , in  profundunt  Inferni,  fivt  in  exttlfum  fupra . 
Ora  all'oppofito  non  fi  può  nulla  di  ciò  . Judtì 
figna  prtunt  . Chi  lo  faceffe  non  folamcnte  non 
farebbe  lodato  tra’Crifliani , ma  biafimato  : e 
riunì  cofa  G approva  piò,  che  raccomandire  a 
Dio  bensì  tutte  quelle  opere,  che  imprendiamo, 
ma  non  volerne  innanzi  tempo  fapere  da  lui  l’e- 
vento . Può  ciò  fembrarti  ammirabile,  non  te  i 
nego  ; ma  quefto  nafee  , perche  tu  non  Gnifci 
ancora  d'intendere  quanto  bene  Iddio  ci  habbia 
fitto  in  donarci  Crifto  . Dandoci  quello  , ci  ha 
detto  già  tutto  ciò  che  ci  potè»  dire  . Vtrlum 
Ireviotum  fttit  Dominai  fmpor  ttrram  . E la  ragion* 
é,  perche  tutto  ciò  che  anticamente  ditte  il  Si- 

f nore  al  fao  popolo  , parlandogli  tante  volte  ne* 
uoi  Profeti,  ed  in  tanti  modi , tutto  era  indi- 
rizzato a prcnunziar  Criflo.  Finii  Irgli  Ciri  firn , 
ad  jujliriam  omni  trtdtnti  . E benché  delle  egli 
bene  (petto  rilpolle  fopra  altri  affari,  quali  erano 
fe  G dovette  camminare , fe  6 dovette  combat- 
tere &c.  quegli  affari  fletti  erano  tutti  figura  di 
ciò  che  dovei  poi  Girli  da  Critto  , ò da’ t uoi  Se- 
guaci. Omnia  in  figura  eontingtlan!  Uhi . E però 
era  giudo  richiedere  a Dio  la  forma  certa, paten- 
te , prccifa  di  tutto  ciò  che  G doveva  efeguire  ; 

rrrchè  nelfuno  potei  Caper  ,fe  non  Dio,  come  u 
avelie  a regolar  la  figura  , affinchè  non  fatte 
di  (corde  dal  figurato. Ora  il  figurato  è comparfo: 
ptultifariam  mnltifquo  modi i olim  D rui  Icquont 
Putrii» i in  Propèlli/  , novijfiml  ditlui  iflit  lotta, 
lui  tfl  nei ii  in  Filiti  £ p;iò  , cllcndo  finite  già 
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le  figure, non  altro  retta  che  contemplare  il  figu- 
rato mcdvfimo  , udire  ciò  ch’rg:i  dille  venendo 
al  Mondo, e vedere  com’egli  G diportò.  Facendo 
quello  , noi  faprem  come  ci  doboiam  contenere 
in  qualunque  opera  ncllra  . E però  a qual  fine 
dar* ora  a ricercar’ altro?  Chi  ha  innanzi  l'Origi- 
nale, non  ha  piò  bilogno  d'interrogare  il  Mae- 
ftro,  per  udir  come  ha  da  regolarfi  ne' tratti  del 
fao  pennello:  balla  che  guardi  l'Originale  , e lo 
copii . 

Confittela , pollo  ciò  quanto  Gl  il  vantaggio  de* 
tempi  noftri  fa  quegli  antichi  . Olim  , cioè  nell* 
antica  legge  , il  Signore  parlò  bensì , ma  parlò 
follmente  ad  alcuni  pochi.  Pattila /, cioè  al  Colo 
popolo  Ebreo;  In  quelli  tempi,  ditlus  iflit , egli 
ha  parlato  a quei  popolo , e a tutti  gli  altri . Pa/am 
apparai  Ut  , qui  me  non  intttwogalant  Che  però 
aggiugne  , ch’egli  ha  parlato  novijfiml  I ultima 
volta  : perchè  dopo  quella  volta  nou  parlerà  piò  : 
ond'è  , che  fe  prima  una  legge  Copra vveoi va  all* 
altra  come  ad  imperfetta,  un  vaticinio  all’altro, 
ed  un  vero  all’altro  ; ora  nella  legge  Evangelica 
è detto  il  tutto  con  perfezione.  Ctufummatam 
tfl  . Ohm  il  Signore  parlò  a Servì  per  borea  di 
Servi,  in  propèlli/.  Ora,  diritti  iflit , ha  parlato 
a Servi  per  bocca  di  fuo  figliuolo  , lotutut  tfl  in 
filit  . Che  però  i Profeti  parlavano  appunto  da 
Servi , con  dire  ogni  tratto  H*t  ditit  Domina/ , 
(yt  ||  figliuolo  ha  parlato  da  Padrone:  figo  outrm 
dito  vola  (pc.  E dove  quegli  parlavano  olcura- 
mente,comc  appunto  è propio  de'Servi,cbe  imi 
non  fon  del  (egreto  informati  appieno  , Strvtu 
mefiti t qtud  fotta » Dominut  tjnt  , egli  hi  parlato 
con  chiarezza  ammirabile , come  appunto  chi  , 
qual  figliuolo, polliede  il  tutto,We#g«M/»r,f*»ejf 
in  finn  Patrit  , ipflt  tnarravtt  . ohm  il  Signore 
parlò  multi  farlo  m , mn/tifqnt  modi/:  cioè  molto 
fiate,  ed  in  molte  fot  me,  come  fa  chi  non  elplica 
il  tutto  infieme;  Ditlm  ifiìt  ha  tenuto  io  parlare 
un  tenor  mrdefimo  , piò  compendiofo  sì  , ma 
tanto  piò  fcelto . Vedi  però  fe  cu  fei  degno  dà 
feufi  , mentre  non  riconofci  l'inellim abile  bene- 
fi 'io  che  Dio  ti  ha  fatto  , nel  farti  qafeere  non 
t/im , ma  di* lui  iflit , m cui  finn  noi , inquot  finet 
faculomm  dtvtntrunt  Non  hai  tu  dunque  da  vo- 
ler’altro  al  prefente  , che  tener  gli  occhi  , e gli 
orecchi  rivolti  in  Criflo.  Otte r va  lui  , per  impa- 
rare com’egli  G diportò  , odi  lui  per  intender 
ciò  eh  egli  ditte  : ed  ò quanto  a un  tratto  Caprai 
di  ciò  che  t'importa  in  prò  dell’anima  tua  ! lo 
prò  del  corpo  , non  ti  curare  di  voler  più  Caper 
nulla  , come  ufavafi  anticamente  . Perché  fe  a’ 
Giudei  molte  cofe  eran  lodevoli  in  quello  genere 
di  confervarG  la  loro  vita  caduca, era  per  lafpet- 
tazione  in  cui  davano  ad  ora  ad  ora  di  giugnere 
a veder  Criflo.  Però  morendo  un’ Ezechia  pian- 
ge* tanto  con  dir  tra  J*  : §aa fitti  rtfiduum  anno- 
rum  m torum diti  : Non  vidtlo  Dominum  Drum 
in  ttrta  vivontlum.  E però  giunto  a vederlo,  dille 
Simeone  : Nunt  dimitrit  Strvum  tuum  Domini  (ye% 
quia  vidrrunt  otu  li  mei  fa  lui  art  tuum . Ora  c Cef- 
fate quello  rifpetto  laudevole  . Anzi  per  veder 
Criflo  altro  modo  ora  non  v’è  più  » che  morire  . 
E però  poco  del  tuo  corpo  devi  elfere  già  Col  le- 
cito: penfa  all’anima  : e intorno  a quella  quante 
vuoi  Paper,  Caprai  Cubito  in  ricercarne  non  i Servi 
piò  del  tuo  Principe,  ma  il  Figliuolo. 

Confiderà,  quanto  mal  fi  apponga  chi  per  va- 
ghezza di  penlare  a Dio  puro,  di  (logli  e per  fem- 
pre  l'animo  dalla  confiderazione  di  quello,  che 
feceCriflo  Quefto  in  terra  ha  da  edere  il  nollro 
Oracolo,  in  ugni  affare,  in  ogni  andamento  Hit 
tfl  firmi  mtui  di  Itila i in  quo  utili  lene  c impiotai  : 
ipfmm  audir r . Adunque  come  può  mai  venir  tem- 
po, in  cui  non  G debba  più  trattar  tutto  con  elio 
lui?  Il  trattare  a faccia  a faccia  con  Dio  fvelato, 
ci  G ferba  in  Cielo:  in  terra  ci  G impone  il  trat- 
tare con  Dio  velato  . Non  fappiam  noi  che  in 
Criflo  inlalitat  omnit  pieni! udo  dioinitatii , anco- 
raché ftrperoliter  ?*  Adunque  che  cercar  piò?  La 
Divinità  e tanto  in  etto  adattata  più  alla  fiac- 
chezza 
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»1i«m  degli  oecM  noftri,  quanto  meno  eli' è fol- 
gorante. Da  lui  dunque  come  huomo  * apprendi 
tu  quegli  ciómpi  i , ch'hai  da  immi  tare  : in  lui 
come  Dio,  adora  quella  infinità  , ed  incompren- 
fibilità  , c’hai  da  creder  . Quindi  é che  per  rap- 
©releutirtelo  qual’egli  è , inficine  Dio,  inficmc 
r uomo,  dopo  haver  PApofioIo  detto  Maltifiariam 
mulrifout  no  ti  il  elim  Virus  Patnbui  in  Prefitti  s , 
ruvijjimì  di  t bui  ifiit  locutui  efi  no  bit  in  filio  y fog- 
giugne  Cubito  qutm  tonfi ituit  bar  edera  Univtrfio • 
rum , ptr  qutm  frtit  jy  fintai* . Quando  dice?»*»» 
tonfi  ituit  hnrtdtm  umverfiorum , parla  diluì  fecon- 
do la  natura  umana. Quando  dice  p*r  qutm  fteit 
ty  fittala y parla  di  lui  fecondo  la  natura  divina. 
Secondo  l'umana  è Cri  Ilo  coll  imito  Erede  dal 
Padre  di  tutti  i beni  divini,  come  di  beni  pater- 
ni, c così  crede  aocora  di  tutti  i Popoli, di  tutti 
gj'Angeli,di  tutti  gli  Arcangeli , e di  quanti  ('pi- 
riti ha'l  Ciclo,  non  che  l'Inferno,  foggetti  a Dio. 
pfil  j Pofluia  imo  yfy  dabo  tibi  gratti  bareditutem  tanni 
&t.  E però  di  Crillo  fecondo  una  tal  natura  qui 
dice  l'Apoltolo  , t'aflituit  Dtus  hnrtdtm 

Uni  ver/ traiti  . Secondo  la  natura  divina  , egli  è 
poi  il  Facitore  de'fecoli,  e confcguentemente  di 
tutto  il  redo  . La  cofa  piò  difficile  a concepir 
che  fia  fiata  fatta  , predò  qualunque  generazion 
di  Filofofi  , è fiato  il  Tempo  : tanto  egli  porta 
) afpetto  in  sé  di  perpetuo.  E pofio  ciò,  che  non 
havrà  dunque  egli  fatto,  chi  ha  fatto  il  Tempo? 
Però  tu  vedi  , che  qui  non  dice  l'Apofiolo  , ptr 
qutm  fotit  furala  > nja  por  qutm  fteit  fy  fintala , 
«olendo  con  ciò  egli  mofirare  quanto  in  fu  fi  fia 
fida  la  podefii  di  un  tal  figliuolo  divino  : fi  è 
fieli  a formare  i fecoli  . Nò  guardare  che  non  fi 
dice  qui  fteit  fintala , ma  ptr  qutm  Dtut  fteit  fin - 
<■*/*  , perché  la  particella  por  tra  le  Pedone  Di- 
vine non  lignifica  inferiorità  di  potenza, ma  foto 
coordinazione  . Si  dice  che  per  lui  fono  fatti  i 
fecoli , perché  fono  fatti  per  lui , come  per  Idea , 
roa  per  Idea  confufianziale  all'Artefice  . Nel  ri- 
manente s'cgli  è quegli  ptr  qutm  il  gran  Padre 
fuo  frtit  fintala , conviene  adunque  che  non  fuffe 
il  luo  folo  £adre  innanzi  de’fecoli  , ma  ancor' 
Pfir  il  cgl*>  Dtns  itatela  AJnr  ne  fin  ante  fintala  . Tu  con- 
•7s*  J templandolo  qual  Facitore  de’SeColi  , ti  umilie- 
rai riverente  al  fuo  gran  potere  ; e contemplan- 
dolo qual  Erede  uinverulidimo  di  quanto  Dio 
può  mai  dare  ad  alcun  di  bene,  ed  Erede  non 
piò  dell i nato  da  lui  , ma  cofiituito,  cioè  immo- 
bile, inalterabile,  fidò;  intenderai  che  altra  ere- 
dità non  può  per  te  rimanere,  fe  non  quella  che 
Tit  *.  È**vi**  P**r  favor  di  Grillo  Jafiifieati gratin  iffiut 

' *’  bnrtdn  fintar , fetnndàm  fiptm  vita  n terna . 

XXX. 

Mirabilia  tefiimoni a tua  : ideo  feruta! a 
efi  ta  Anima  Mta , 

Pf.  ti 8. 129. 

Confiderà  , che  fe  le  Divine  Scritture  fon 
piene  di  fenfi  tanto  ammirabili  , che  Impe- 
rano pur* aliai  la  capacità  della nofira  mente;  può 
dunque  parere  a te  , che  il  Santo  Re  Davide  fi 
dovea  contentare  di  crederli  puramente  , e non 
volere  anche  Ilare  ad  invefiigarli.  E pur  egli  non 
fe'così  . Anzi  per  quello  medefimo  dice  di  ba- 
vere invefiigati  già  tali  fenfi  con  diligenza  , per- 
ché erano  sì  ammirabili  . Mirabilia  tefiimoni a 
tua  : ideo  foratala  efi  ta  anima  mta  . E la  ragion* 
c,  perche  , quando  un  tale  invedigamenco  pro- 
viene da  poca  fede  a quei  detti  cosi  ammirabili , 
allora  è da  detefiarfi  ,qual’arrogantc . Ma  quando 
un  uj’inveftigamento  proviene  dall  amor  portato 
z quei  detti,  allor  non  folo  é egli  da  dcceitarfi , 
ma  è da  1 od 4 r fi  in  efiremo  . Sufiteferunt  vtrbum 
All.  ij,  tu ’n  Omni  aviditate  yfautidie  fierutantti  Seripturat 
II.  fi  •**  ft  baie rt ni  . £ qual* è quel  Savio  , il 
quale  mandi  giammai  in  luce  i tuoi  libri, perchè 
la  gente  fi  contenti  di  credere  ciò  che  v'c  ? Citi 
manda  in  luce  , perchè  chi  è capace  non  fula- 


roenee  di  credere  eli  che  v’è,tna  ancora  d’in- 
tenderlo,gli  leggi,  gli  fludii,gli  l’pecoli  ,c  vegga 
quanto  ha  di  pelo  ogni  lor  parola.  Vtrba  pruden - Efe^t 
tiutn  fiaterà  pender  abuntur  . £ perché  dunque  jO 
vuoi  giudicare  , che  un  Dio  di  fomma  Sapienza 
(ubbia  proceduto  altramente  ne' libri  fiacri,  da 
lui  dettati  a' Tuoi  Servi  di  bocca  propia  ? Gli  ba 
dettati  però  , perchè  tutto  di  noi  iiiamo  intorno 
ad  efii  fcacciandoli  , e l'vilceraodolì  , come  fi  Ila 
intorno  ad  una  ricca  miniera.  Serutamiai  Strip.  Jo ,j  jg 
turai  . Che  farebbe  pertanto , fe  tu  fdegnalfi  di. 
fare  a Dio  quell'onore  ? Mentre  tu  puoi  nel 
tempo  dello  ammirare  la  fui  Sapienza  fich’é  quel 
grado  piò  alto  in  cui  termina  la  Contemplazio- 
ne , e fa  che  l'anima  vada  per  poco  fuor  di  sé  — . 
tutu  attonita,  tutta  adèrta : Consideravi  opera 
tu*y  (y  eipavi,  ) non  dei  contentarti  follmente  *"  * 
di  crederla  , ch'è  quel  grado  piò  bado  da  cui- 
comincia.  AeetJtnttm  adDiumy  operiti  credere.  fi- 
Confiderà , come  due  iono  i fenfi  delle  divine  "• 
Scritture  : il  letterale,  e lo  fpirituaic,  il  quale 
con  altro  nome  è chiamato  millico:  cd  ambidue. 
quelli  fono  colmi  di  maraviglia.  Mirabilia  ttfii- 
monia  tua.  U fenfo  letterale  è il  fenfo  imme- 
diato, prodotto  dalla  forza  delle  parole;  ed  è 
quello,  che  come  corpo  concieo  lo  fpirituale,  e 
però  fempre  da  fu  la  fommiti,  fu  la  fuperficie, 
e per  cosi  dire  al  di  fuori.  Il  fenfo  fpirituale  è 
il  fenfo  mediato,  ed  è anello  che  da  aldi  dentro, 
come  lo  (pirico  da  aneli' egli  dentro  del  corpo, 
che  però  vien  chiamato  fpirituale  . Vidi  in  dex. 
ter  a ft  denti  t fiupra  tbronum  librum  , fcriptum  x 
intuì  y jy  fiorii . Intuì,  col  fenfo  fpi rituale  , Ferie 
col  letterale.  E qui  per  ammirare  il  parlar  di- 
vino oflcrva  pofleder  Dio  canto  di  fapienza,  che 
con  le  parole  può  lignificare  le  cofe  , come  fac- 
riam  noi,  intendendo  a cagion  di  efempio  per 
Gicrufaiemmc  quella  Città  che  fu  Metropoli  già 
della  Paledina,  e può  con  le  cofe,  lignificate  dal- 
le fnddette  parole,  lignificare  ai  tempo  dello  al- 
tre cofe,  ed  altre,  cd  altre,  fecondo  che  piace  a 
lui: il  che  fe  qualche  volta  noi  poftum  fare, no *1 
poflum  fare  infinite, come  può  egli, che  ha  men- 
te si  illimitata.  E cosi  per Gierufialemme ha  po- 
tuto egli  al  tempo  defilo  lignificare  altre  cole» 
che  non  porta  ficco  la  l'corla  di  tal  parola,  ma 
che  ben  poi  vi  fi  truuvano  nel  midollo  da  chi  vi 
fa  penetrare  con  guardo  acuto.  Vero  è, che, co- 
me Iddio  non  altro  ha  prctefo  nelle  Scritture, fe 
non  che  rivelarci  quello  che  dobbiam  credere, 
che  dobbiam  Iperare  , c che  dobbiam’  operare 
fecondo  le  regole  della  carità  a lui  dovuta  ; così 
fono  tre  le  cole, alle  quali  egli  ha  allufo  nel  fen-  , 

fo  fpirituale.  i.LaCniela  militante,  che  fi  do- 
veva da  Grido  fondare  in  terra,  come  da  fuo 
fommo  capo . E a ciò  fi  riduce  quello  (ingoiar- 
mente  che  dobbiam  credere.  (I  LaChiefit  trion- 
fante, che  fi  dovea  da  Crido  fondare  in  Cielo. 

E a ciò  fi  riduce  quello  fingolarmente,  che  dob- 
biamo i 'perire.  III. L'Anima  fedele,  la  quii  do- 
veva edere  fpofata  da  Crido  . £ a ciò  fi  riduce 
fingolarmente  quel  che  dobbiamo  operare,  ò che 
non  dobbiamo,  fecondo  i tanti  precetti  , epilo- 
gatici in  quel  della  carità.  Quindi  é che  il  fen- 
(o  fpirituale  fi  dirama  io  tre  lenii, come  in  tre 
fpecic  fubordinace  a un  tal  genere, in  allegorico, 
in  anagogico, ed  in  morale ,ò  come  altri  lo  chia- 
mano tropologico.  L'allegorico  appartiene  alla 
Chiefia  militante,  di  cui  la  Legge  vecchia  fu  già 
figura  . L'anagogico  alla  Chiela  trionfante,  di 
cui  la  Legge  vecchia,  non  fu  figura  propiamente, 
fu  ombra.  Il  morale  appartiene  all'anima  noltra. 

E cosi  con  quelli  parola  Gierufalereme  ,cbe  ti  ho 
addotta  già  per  efiempio  , il  Signore  ha  fempre  in- 
tefio  di  lignificar  lenza  dubbio  la  Città  metropoli 
della  Palellina  I ma  per  Gierufalemme  ha  di  piò  in- 
tclodi  lignificar  talvolta  laChiefa  militante,  tal- 
volta la  Giiiefa  trionfante,  talvolta  l’Anima  fedele, 
c talvolta  tutte  e tre  quelle  cofe  inficmc, eh' è 
(lato  in  vero  un  parlare  ammirabilifiimo . Mi’a- 
billa  tefiimonia  tua . £ tal  parlare  appari  ice  ap- 
punto 
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punto  nel  Salmo  Lauda  Jerufaftm  Dominumt 
perché  con  tutto  quello  che  quivi  predille  Da- 
vide, fecondo  la  lettera,  dover  conferirli  di  be- 
YRti/j  da  Di»  alla  Città  di  Gierulalemmc , quan- 
do hnila  la  cattività  Babbiionica,  farebbe  riedi- 
ficata da  Necraia,  intefc  molto  più  di  lignificar» 
fecondo  lo  fpirito,  e della  Chiel'a  militante»  e 
della  Chiefa  trionfante,  e dell'Anima  lanca,  di- 
venuta al  fuo  modo,  nell'alta  Contemplazione» 
Vilion  di  pace  . Tu  dunque  c'hai  nelle  divine 
Scritture  un  linguaggio  tanto  ammirabile,  com’ 
efler  può  che  non  te  n'innamori, dicendo  tu  pu- 
re A Pio  : M/raiì/ia  tefiimonia  tua , idei  feruta* 
tu  tfi  ea  anima  ima  ? Laida  andare  i Roman- 
zi inutili,  i quali  con  tutte  le  lor  finzioni  non 
fono  potuti  arrivare  a formar  mai  favole  tali, 
che  agguaglino  in  bellezza  né  pur  quelle  verità, 
le  quali  dal  Signore  furono  lcrittc  nel  (uo  libro 
al  di  fuori-  Narraverunt  miti  iniqui  fnbulatio- 
fed  non  ut  lex  tua  . E le  nell'anno  già 


Pr  ut 
*♦* 
ut. 


ttr.it.». 


feorio  bai  fatto  al  Signore  quello  oflcquiodi  trat- 
tenerti con  attencillima  cura  intorno  alle  lue 
parole  , proponti  di  volere  ancor  rilevarglielo 
nel  futuro  Pratenerunt  nuli  mti  ad  tt  J.lutu. 
le  ì ut  mtditarer  eloquio  tua , 

Confiderà,  come  i leali  (pirituali  delle  Scrit- 
ture tono  detti  non  l'oio  fpirituali,  ma  ancora 
Bàltici , e la  ragion1*,  perche  quantunque  fieno 
Contenuti  nel  letterale  (come  lo  fpirito  e con- 
tenuto nel  corpo)  non  però  tempre  apparirono 
a prima  giuota  come  lo  (pirico  il  quale  da’ movi- 
menti del  corpo,  anzi  dall’  alpetto  , dall'aria, 
dal  color  vivo,  apparifce  Cùbito.  Ci  vuole  a ri- 
cercarli alquanto  di  fludio,  ficcome  quella  che 
fono  non  folo  afeodi,  ma  ancora  atlrufi , coinè 
fono  tutti  i roillerj  Quindi  r che  il  Santo  Re 
Davide  dille  a Dio  : Mirabilia  tefiimonia  tua  : 
idei  / 'curata  efl  ea  anima  mra  ; non  to'.o  tanfi* 
d*r*vn  t sì  ma  ferutata  »fi  , perché  non  preten- 
deva egli  di  poter  tubilo  penetrar  lenza  dento 
i detti  divini  : gli  ftudiava,  gli  lpecoiava,  ne  fa- 
cci quali  una  ricerca  profonda,  per  veder  tutto 
ciò  che  vi  potette  truovare  di  lento  occulto.  Ve- 
ro e che  tutto  egli  ordinava  in  prò  dell'anima 
fua  : e però  dice,  idei  frutata  efi  *a  anima  mta: 
non  folo  intt/Utìut  tatui  , ma  anima  mta  , per 
abbracciare  in  una  parola  m.*defnna  l'intelletto, 
C la  volontà.  Anima  mta  difiderauit  ta  in  notle . 
Se  tu  all’Orazione  ti  metti  a ripeicare  i lenta 
delle  Scritture  per  dare  ua  puro  pufcolo  all'in- 
telletto, tu  non  fai  ciò  che  convieni!  : gli  hiida 
ripenfare  per  ordinare  il  palcoio  dell' intelletto 
in  prò  della  volontà,  la  quale  deve  nel  tempo 
Hello  infiammarti,  ò a credere  con  maggior  fer- 
mezza, o a f pera re  con  maggior  fortezza,  ò ad 
amare  con  maggior  fervidezza  , quello  che  Dio 
ti  fa  rinvenir  nel  profondo  del  parlar  tuo.  E que- 
llo t quel  vero  dono  che  chiamali  d' Intelletto: 
quel  che  e ordinato  non  folo  alla  fpecuitciva, 
ma  ancora  alla  pratica.  Da  mibt  intelleUum , ty 
feruta i>or  legna  tuam , (y  eufioJìam  illam  in  te - 
"/•  ta  tarde  mta.  Ond  c che  in  virtù  d*eflo,  nonfo- 

Lmentc  hai  da  cunhdcrare  i lenti  divini  per  in- 
tendere quello  che  tono  in  ce,  ma  per  intender 
quello  che  richieggono  da  te,  come  regoledi  tut- 
te le  tue  operazioni.  Che  te  non  hai  queito  do- 
so, in  grado  per  lo  meno  confiderabile,  ecconc 
qual' e la  ragione  : perche  non  poni  in  pratica 
quello  che  Dio  ti  ha  fatto  più  di  una 
Volta  conofcere  in  virtù  di  un  uà 
dono  : Intel  Ufi  ut  bontà 

rr-  no.  emntòui  fai  tenti» 
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| [ueniam  e*  ipfe , jy  per  ipfum,  fy  in 
tpfe  funi  omnia  t ipfi  gloria 
ite  fatala  . Amen, 

Kora.ii.  $6. 

Chiùderà,  come  le  tre  Portone  Divine  hanno 
un'itlefla  Potenza,  un' i lidia  Sapienza,  un' 
ìllclla  Biuta  : altrimenti.*  ne  feguirebbe,  che  tra 
loro  non  tollero  un  folo  Dio  contro  riò  che  in- 
fcjn,  la  Fede  . Tret  f uni  qui  lefiimonium  dant 
in  Cala  : Pater  , Ver  bum  , jy  Spiritai  Sanilo/  j 
tj  bi  tret  unum  funi  . La  Potenza  divina  è la 
cagiou‘elficiente,da  cui  IcCreaturc  ricevon  l'ef- 
fcre,  e p.  rò  fi  attribuifce  al  Padre, come  a prin- 
cipio da  cui  derivano  tutte.  La  Sapienza  e la  ca- 
giou'elemplare  per  cui  riccvon  la  formai  c però 
fi  attribuisce  al  Figliuolo,  il  quale  procede  dal 
Padre  in  ragion  d'immagine,  ma  d'Imm.gine 
fullinziaie  , rapprclc.uaute  tutto  il  beilo,  che 
Dio  può  partecipare  alle  cole  d*  lui  creabili. 

La  Bontà  e la  cagion  finale  d«  cui  ricevono  1 or- 
dine ; e però  fi  attribuiice  allo  Spirito  Santo,  co- 
me a quello  il  quale  procede  dal  Padre  , e dal 
Figliuolo  in  ragion  di  Amore,  cioè  in  ragion  di 
movente  a dare  alle  cote  quell' die  re  di  cui  fono 
capaci  fecondo  la  turo  forma,  ed  a confer vario. 
Intclociò,  intenderai  facilmente  l'alto  tig  liti- 
cato di  quelle  pache  parole  : ^uoniam  ex  ipJ'o9 
(y  per  ìpi'um , (y  in  ipfo  funt  amnia  , ipfi  glena 
in  fatala  , le  quali  in  quello  gior  >o  diremo 
dell'anno  hai  da  ponderare , per  rendere  d«*gni 
bene  la  gloria  a Dio.  E vugiiou  dire  : £uonia/to 
funt  amma  e*  ipfe  , come  Potente,  per  t?frnB- 
come  Sapiente,  m ipfe , come  Buono,  ipfi  glo- 
ria in  fatala  . tu  quei  termini  ex  ipfe , per  ipfum% 

(y  in  tpfe»  incendi  la  Trinici  delle  Peritine  Di- 
vine. lo  queir  «A?  intendi  l'unità  della  Eflcnza  : 
la  qual’dìendo  la  mcdefima  in  tutte, fa  che  non 
d.buili  di  ver  la  gloria  al  Padre  , diverta  al  Figliuo- 
lo, diveifa  allo  Spirito  Santo,  per  quello  che  da 
loro  vie»’  operato  a pubblico  benefizio  ; ma  che 
fi  debba  una  g uria  m.*Jclim<,  iute,  a tutte,  co- 
me ad  un  msdeliiUo  Dio,  ipfi  gloria.  Ipfi  cioè  a 
quel  Dio,  il  quale  è Potente, c però  ex  tpfo  #«r- 
nia  fune  : i|  quale  e Sapiente,  C però  per  ipfum 
fune  : il  quale  e Buono, e però  »•  »##  funt . Tifi 
tratti :n li  qui  in  ponderare  quella  bella  Unione, 
che  ha  tutta  ia  Trinità  in  operare  (ing  ilarmente 
a prò  tuo,  e conulccndo  di  quanto  le  lei  tenuto, 
animati  ad  impiegare  tutto  te  parimente  in  fcr- 
vizio  d'elfi , si  che  quanto  può. , quanto  fai , quan- 
to vuoi,  tutto  fia  per  Dio,  non  dividendo  il  tuo 
cuore,  ma  rifu! vendati  di  darlo  a lui  fola  tutto. 
la  ornai  untate  tua  dilige  ru  n,  qui  te  fecit . 

Confiderà,  Come  non  dice  de  tfj/’a  omnia , ma 
ex  ipfe:  perchè  quantunque  tuttociò , clic  efi  de 
ipfo.fit  anche  ex  ipfo,  non  però  tuttociò,  clic 
efi  ex  ipfo , e ancora  Je  ipfo  . Il  Figliuolo  e col 
Padre  di  una  Suflanza  incidimi, e però  di  quel- 
lo fi  dice  , che  nen  efi , lolamcme  ex  ipfo , m* 
ancor  de  ipfo , luui  de  Dto  . Le  Creature  non 
lon  tali  : e però  di  quelle  non  medi  che  fini  de 
ipfo  % ma  folo  ex  ifj'o.  Omnia  ex  Dee.  Ora  per  i.C«r.I| 
quell  omnia  ha  qui  voluto  l'Apufloio  tutte  in-  la. 
tendere  le  cote  ancora  create . fc  quindi  è che 
dille  egli  ex  quo , oo.i  dille  da  quoy  merce  che  la 
particola  ex  y non  c ordinata  ad  efprimere  una 
cagione  coni ulla oziale,  com' e ordinata  la  parti- 
cola  de . De  venie « rumar um  tjut , / meritai  difi  fin . j » ( 
gain,  fy  piantalo  fuper  monte,//  txteljunt , ìy  orni*  * ’ * 

sente im  Tu  ami  qui  di  oflcrvirc  ia  differenza, 
la  quale  pilla  fra  te,  e ’i  Figliuolo  di  Dio  . Egli 
non  tolo  ex  ipfo  Dee  e/i , mi  de  ipfo  , tu  folo  ex 
ipfo . Vero  è, che  havendoti  un  tal  figliuolo  me- 
defimo  iollevato  a partccipire  per  grazia  quella 
natura,  ch'egli  ha  comune  col  Padre, ha  fatto  sì, 
che  tu  in  qualche  modo  babbi  Federe,  non  fui 
da  lui, ma  di  lui,  si  lubiicnemente,  che  diventi 
anche  tu  figliuolo  di  Dio  . Dedii  en  potè  fittene 
A a a a phot 
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Jti.tn.  fili*  Dee  fieri.  N?  dire  che  Griffo  è figtiuol  dì 
Dm  per  oa tura,  e tu  fei  (allineate  per  adozione: 
perché  pr intieramente  non  pare  a te  che  fi<  un’ 
ooor  lumaio,  Federe  adotato  da  un  Dio  per  fi- 
gliuolo propio?  Si  Dima  tanto  l' edere  adotato 
da  un  Principe  de  la  terra  . Or  che  fia  dunque 
da  un  Dio?  Dinoi  confiderà,  che  Fadozjon  di- 
vina è molto  ditte  rene  e in  sé  dall'umana  . L'u- 
mana là  che  l'adotato  partecipi  l'erediti  del 
Padre,  ma  non  fa  che  partecipi  la  natura  : la 
Divina  fa  che  partecipi  ancora  quella  : ut  ejfitia- 
1mP*  «|  au«<  dì  din*  tonfanti  natura  : Cosi  San  Pietro 
dille  già  a tutti  i giudi  ■ Se  non  che  in  Criffa 
una  tal  natura  è forma  fu  Ila  oziale,  la  qua)  lu  fil- 
ile da  se  nella  pedona  di  lui,  come  in  un  (up- 
potìo,  umano  inlicme,e  divino.  E però  pud  dirli 
che  Crillo  è Deui  dt  Dea  : NcGiulìi  una  tal  na- 
tura è forma  accidentale,  la  quale  gli  truova  già 
fufliffenti  nel  loro  luppolo  compito  di  buomini 
puri  E però  beo  può  dirli  in  qualche  maniera 
P/ : gr.  ch’eli»  fica  Dii  : Ego  diti  : Dii  eflii  , *y  fi/ii 
jfa.  txctlfi  omntt  i ma  folo  ex  Dea.  Ex  Dea  nati  funi. 

i.Jo.  j»  Qtnnif  qui  natui  tfl  ex  Dea,  ne  a pttrat  . Omnt 
Je.  fuad  na tum  tfl  ex  Dea,  vincit  rr.ui.ium  Omnit 

Jn.X-  €"•  fueit  juflitiamy  ex  ipfa  natiti  tfl  . N I rimi* 
acme,  ficcarne  ciò  che  di  all’huomo  tl  primo 
«Acre  naturale,  cd  è il  primo  principio  intrin- 
fcco  di  muoverli  con  moti  naturali,  e nell'ordi- 
ne naturale  Ulua  natura;  cosi  ciò  che  nell ‘ar- 
dine luprannaturale  da  all'huomo  il  primo  di  re 
foprannaturile,  cd  è il  primo  principio  intrin- 
seca di  muoverli  eoo  moti  fupraanaturali , fi  può 
affermare  che  fia  parimente  la  i‘ua  natura  nell’ 
ordine  loprannaturale  . E tal  ncll'huomo  c U 
grazia  lantificante.  E tu  poflrdcndo  una  dignità 
tasto  eccella, farà  giamm.ii  pulii  bile  che  la  (prez- 
zi per  diventare,  da  fig.iuolo  di  Dio,  (chiavo 
del  diavolo? 

KIL  Confiderà,  che  come/***  omnia  ex  ipra , cosi 
fmnt  ermnia  parimente  par  ipjurn  . Ma  perche 
quella  particella  por  ti  potria  cagionar  equivoca- 
zione, otterrà,  che  Putte  in  divinis  fa  tutto  ve- 
«mente  ptr  fihum.  Omnia  per  ipfum  falla  fmnt. 
Ma  ciò  che  vuol  dire?  Vuol  dire  forfè  , eh'  il 
figliuolo  dia  virtù  al  Padre  di  fare  quello  clic 
fa,  coinè  la  dà  a i Principi  della  terra  di  cui  pc- 
- rò  favellando  giuftamente  egii  afferma  , che  per 
rap.K.  jQj  pugnano  ^ p,,  me  h(rgtr  ngnant  Nò  perche 

,à‘  il  Padre  ha  tutta  la  virtù  fua  da  felicito.  Vuol 

dire  che  il  Padre  opera,  per  dir  cosi,  median- 
te il  Figliuolo  , m*  in  modo  altilfimo  : perché 
nel  comunicargli  i’Eifrnza,  gli  comunica  anche 
la  virtù  di  operare;  non  però  virtù  illru  menta  le, 
è diminuita, ò diverta»  qual' è quot’a  ch'egli  co- 
munica a'i'uoi  Mimilri,  mi  la  mcdclima;  lena* 
altro  di  varietà,  le  non  che  il  Padre  l'ha  da  se, 
il  Figliuolo  dal  Padre.  Quindi  è che  il  figliuolo 
ancor'egli  e principaleOpennte  in  tutte  le  cole, 
fi  come  e il  Padre,  e non  Operante  mai  freon-  ; 
da  rio  : fuatunfut  tmm  Hit  fatte , ha  e fy  filmi  i 
J*'  f • fimilittr  fatiti  non  iolo  fatti , ma  fimihttt  fa - 

eie  : a coululion  di  coloro,  i quali  lo  volevano 
dichiarare  inferiore  al  Padre  . Si  dice  cornuti»- 
ciò,  che  Parte  fati t ptr  fitiumye  non  fi  dice,  ’ 
che  Filini  fati t pte  Pai  rem , perché  non  potei)-  I 
doli  l'ordine  nelle  Perlont*  Divine  pigliare  dal- 
la virtù  , che  in  tutte  e tre  e la  uicdehma;  li  , 

Figlia  dalle  relazioni  c*  hanno  tra  se  , fecondo 
origine,  le  quali  lono  diverte  . E‘  il  Figliuolo  ' 
rifpetto  al  Padre  la  ragion  retta  di  tutu*  quelle 
cole  che  lono  da  lui  fattibili , come  da  Artefice 
fummo  : è la  (ua  arte  : ma  arte  t deliziale,  inti- 
ma, innata,  e conlullanziale.  Però,  lice  urne  non 
fi  dice,  che  Ari  spirai  *r  prt  A nifi.  r<n , ma  che, 
Jrtiftx  Optra  tur  p.t  arimi  ; cosi  non  li  dice,  che 
Filmi  optra  tur  ptr  Far  rem  , ma  che  Patte  epe- 
rat nr  ptr  Fi/inm . Tu  dal  vedere  che  Dio  non 

ruò  non  operare  con  una  Upicnza  iiuiniu  , cli  c 
arte  lua,  tanto  a lui  prop:.  , quinto  la  mcdcli- 
ma  tllenzj  , impara  non  luUmcutC  ad  anuria 
•ede  lue  dtlpuiizioui,  c ad  ammirarlo  tu  tuoi 


decreti  ; ma  a riverirlo  ancora  nella  profondità 
di  qupà-àuoi  giudizi,  i quali  alla  tua  mente  rie - 
(cono  impercettibili  . gwù  dittre  pottfl  : c ur 
ita  fatti  ? 

Confiderà,  che  come  f(»t  cmnìa  ex  Ipfa  , 
per  Ipfum  y cosi  fono  anche  io  Ipfo . Quella  par- 
ticola in  qui  Ggnifica  continenza  , e cosi  uon 
lolo  alla  terza  Pcrfoua  ella  può  approptarfi,  ma 
ancora  all' altre,  mentre  tutte  le  cole  fi  conten- 
gono nel  Padre  , come  io  cagion'  efficiente  , e 
nel  Figliuolo,  come  in  cagione  eferoplare;  ma 
applicandoli  allo  Spirito  Santo  conforme  par  che 
qui  fia  applicata, lignifica  la  cagion  movente, ch'ò 
quella  fu  cui  fi  fondò  la  creazion  di  ratte  le  co- 
le, e fi  fonda  altresì  la  conlervazioor . E quella 
Cagion  movente  altro  fenz^  dubbio  non  é , che 
I'  Amor  divino  ta  tharitate  perpetua  diltxi  tt , 
Non  amando  Dio  le  cole  perche  fono,  come  le 
amiam  noi , ma  facendole  edere  , perche  le  ama. 
La  Bontà  divina  e pertanto  quella,  che  ficcome 
. lece  baver  1’  «flòre  da  principio  a tutte  le  cofe 
create,  cosi  oon  permette  che  tornino  al  prima 
nulla;  e però  fi  dire  che  io  lei  fulfiilano  tutte. 
yìiuitda  verune  delie  tu  in  domiate  tua  magna. 
Ma  a hi  >mn  la, che  la  Bontà  come  attributo Ipet- 
tauic  alla  volontà  fi  appropu  allo  Spirito  Santo, 
ch'e  ti  primo  Amore?  E però  di  lui  qui  fi  di- 
ce fragola  roteate  in  ipfa  fune  omnia  . Aggiugui 
che  lo  Spirito  Santo  e come  il  congiungi  ine  uca 
che  unifee  il  Padre  al  Figliuolo,  il  Figliuolo  al 
Padre,  e però  e come  il  lullegno  di  tutiuciò,che 
da  loro  fi  opera  conforme  a quello  Coneordm  rts 
parva  trtjiunt  .diftardia  etiam  maxima  diluènti • 
tur  Quel  ben  però,  che  fa  la  Concordia  in  di - 
irnit , n . orati  eli  ella  faccia  ancora  in  human it , 
E però  qo .odo  nella  Comunanza  ia  cui  vivi,  ta 
rompi  la  carità, Tappi  di  portare  ad  effaperquan- 
to  é n te  la  rovina  eli  rema  , perche  la  Polenta 
e 1 Sapere  fon  Recedane  a mantenerla  bensì, ma 
iva  lon  ballevali  : ci  vuole  in  oltre  l' Unione . 

E quella  unione  da  chi  può  venire  fe  non  che 
daii'amiT  reciproco  tra  gli  uniti? 

Confiderà,  come  prò  tu  vedi  parimente  òt 
divina  , che  al  Padre  fi  appropia  l'unità,  Uni- 
rai .*  ai  Figliuolo  l*  egualità  , sfà/ualitai  : allo 
Spirito  Santo  la  connefiione  , Nextu , al  Padre 
fi  appropu  l' unità,  perché  l’unita  non  prefup- 
pone  altro  innanzi  di  se  : e pollo  ciò  rappre- 
icnta  il  primo  principio,  cioè  una  Potenza  (om- 
nia, che  da  niuno  riceve  ir  Ili:  re,  e a tutti  il  dà. 
Unut  Deut  Pater , ex  yo#  omnia . A!  Figliuolo  fi 
appro;  a 1 cguaKi  ( non  rapinam  arbitrai  ui  tfl 
rjjtft  aquultm  Dea.  perche  l’egualità  deve  cf- 
lere  airpcn  fra  due  . E benché  tutte  e tre  le 
i Pedone  divine  fiao  fenza  dubbio  tra  loro  cgu  - 
| li , e fi  dicano;  contuttociò  ia  prima  Pedona 
non  può  cullituir  l'egualità  , perche  1’  egutlità 
non  può  conliltcre  nella  fola  unità  . E la  terza 
la  truovj  cullicuita  . E però  fi  attribuifee  fin- 
golarmciite  alla  leconda,cb‘è  la  priina  a colii- 
tuirla?  Cioè  a quella  cui  fi  attribuifee  pur  la 
Sapienza,  perché  alla  Sapienza  appartiene  aggua- 
gliar le  cole  . Allo  Spirito  Santo  fi  appropu  la 
conneffionc,  la  quale  c quella  che  pirluppone 
gli  cu  remi  già,  c gli  congiunge.  E quella  con- 
iKilione  tutta,  come  vedi  , e fondata  in  amor 
reciproco  : qual’ e queU'amorc  che  porta  il  Fi- 
gliuolo al  Padre,  il  Padre  al  Figliuolo.  Amore 
a cui  fi  attribuifee  pur  la  Sunti,  perché  quello 
fa  che  il  Padre,  e il  Figliuolo  ficn  si  concludi 
nel  diffondere  ancora  fuori  di  se  tanti  loro  be- 
ni, lice hò  il  Padre  niente  operi  ad  extra  lenza 
il  Figliuolo,  e il  Figliuolo  niente  operi  lenza 
il  P^dre  , ma  fu  una  l'opcraziun  di  anibiduc, 
come  u.u  c ancor  la  virtù.  Chelari  però  quan- 
do in  u-u  comunanza  fi  rompa  l'amur  recipro- 
co? Non  può  più  (perirli  ne  dentro  d'  ella  al- 
cun bene,  né  tauri  d ella. 

Confiderà,  che  quando  fi  dice  ex  ipfo , per  ip. 
fu  ut , fy  tu  ipfa  funi  omnia  , tu  per  quell’#*  tua 
hai  da  intendere  tutte  quelle  cole,  che  hanno 
qualeo- 
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qualunque  forte,  <??  efflre,  mi  dì  efler  verdi  : e *1 
però  non  Imi  di,  intendere  in  moda  alcuno  i pee-  i 
etti»  perché  quefti  non  hanno  edere  fe*  non  in>- 
propio  , infufliftente,  abufivo,  non  effondo  altro 
al  loro  édere  » che  mancanza  di  perfezione.  Mi- 
ra però  come  in  qualunque  peccato  mancano  ad 
un  tratto  tutte  e tre  Quelle  perfezioni  divine 
fmgolirmente,  lo  quali  danno  a qualunque  cola 
il  luo  eflère.  Monca  la  potenza,  perché  ti  pec- 
care non  è otto  di  Wrtù , è atto  di  debolezza. 
La  virtù  confi  (le  in  fottomcttere  gli  appetiti 
fcorretti.ficché  mal  grado  loro  ubbidivano  allo 
Ragione.  Manca  la  Sapienza,  perchè  il  peccare 
non  é atto  di  fipere,  é atto  d'ignoranza,  fe  non 
vogliamo  anzi  dire  di  reciti.  Manca  la  Borni, 
mentre  il  peccare  non  fol  non  fa  l' duomo  buo- 
no, ma  lo  fa  peflimo  a sé,  e agli  altri  . E però 
qual  dubbio,  che  mentre  fi  dice.  Quonìam  tx 
ìpfay  & P*r  *Pfnm,  tj  •*  •pfa  / "*f  , *P# 

fiori*  in  ficaia , non  pollano  per  quei  V omm* 
venir  comprefi  i peccati  di  modo  alcuno?  Quin- 
di è che  i peccati  fon  detti  niente  . Cirri/»  me 
Zk>*"i*0  atrvntamt»  im  /uditi»  , (y  min  in  furar t 
tur , ut  farti  ad  ntbtlum  ridirai  mr , Vero  è che 
fe  fono  niente,  fono  il  niente  più  orribile,  che 
fi  truovi;  perché  lafciano  all'huomo  tanto  di  ef- 
fere,  quanto  balli  a dovere  un  di  deriderai-  di 
non  eflere  E tu  non  pregherai  il  tuo  Signore 
altresì , che  non  ti  riduca  a un  tal  niente?  Al- 
lora fi  dice  ch’egli  ti  riduce  a un  tal  niente, 

Sitando  ti  nega  quegli  a)ut : fpeciali , ò foprabbon- 
anti,  che  tu  dementi  per  la  tua  tiepidezza, 
perché  fottratti  quelli  tu  da  te  fubito, altro  non 
puoi  far  , che  peccare  . Ad  mibiJur»  doaenientt 
tamfuam  aqua  dteurrtnt . 

Confiderà  finalmmte , quanto  legitima  eonfe- 

ftueozz  ria  quella  : 8«em*m  **  ipf>t&  par  ipfum% 


(yin  ipfo  funi  muta , dunque  neffuno  deve  aferi- 
vere  a s’  la  gloria  4i  niente, ma  darla  a Dio  ipfi 
gloria  in  fìtta la , E quando  è che  tu  aferivi  a te 
la  gloria  dì  qualche  bene  , che  per  avventura  hai 
tu  fatto?  Quando  ó te  ne  compiaci  ,Ò  te  nocorfl- 
mendi  , non  altrimenti  che  le  (‘(lavelli  fatto  da 
te.  Quello  è il  maggior  furto  che  tu  polli  fare  z 
Dio:  perché  quello  e rub.re  a Dio  quella  gloria, 
la  qual  non  può  convenire,  fe  non  a lui.  gloria 
di  Tua  natura  é comune  anche  ad  altri , fuori  di 
Dìo,  per  lo  beo  che  fanno  . Otaria  emni  entranti 
ionum,  ma  con  quella  divertiti,  che  la  gloria  che 
fi  di  agli  altri,  non  fi  può  dare  a loro  mai, come 
loro,  ma  a loro,  come  operanti  in  virtù  di  Dio. 
g«#  gloriai  ur  t in  Ormino  g/etietèr  . Quella  fola 
che  fi  dà  a Dio,  ti  può  dare  a lui  come  fui , fenza 
reihrizioue  . £ pur  quante  volte  pigli  tu  per  fine 
della  tua  gloria  te  lìdio  , pe tifando  a te, come  fe 
tu  fofli  il  principe  e operante  nel  bea  che  fai? 
Anzi  di  tempre:  Qgoniam  m ififo,  ty  per  ipfnm% 
fy  in  ipfo  fumi  omnia  , ipfi  gloria  i»  fatui*  . £ per- 
che  in  fami*  < Perche  la  gloria  che  a ciafcuno  lì 
di  , fi  dee  tempre  dare  proporzionata  al  fuo  ine- 
rito. Ma  chi  non  fa,  che  a Dio  dovrebbefi  dun- 
que dire  una  gloria  infinita?  Cune  io  finché  emen- 
do infinita  quelli  virtù  con  cui  opera  in  cìafcun» 
minima  cola,  infinita  farce,  infinito  l'amore, ne 
fogne  che  infinito  aneli'  è il  merito  il  quafegli 
ha  di  venirne  glorificato.  Però  non  fi  potendo  a 
Dio  dare  dalle  Creature  veruna  gloria  , la  qual 
fia  infinita  nella  intenfione  ; giudo  è che  qued» 
gli  fia  data  almeno  infinita  nell' eden fione  , cioè 
per  canti  fecoli  e tanti  e tanti , che  mai  non 
vengano  a fine  Queniam  ex  ipfey  (y  per  ipfum  t 
(y  in  ipfo  funt  omnia,  ipfi  gloria  in  fatala  : cioè, 
non  a/ifma  gloria , ma  imnii  ,•  gloria  corda  , gloria 
orti , gloria  aptrii  . Amia . 
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tl  Giovedì  Santo. 

Stirai  Jtfmt , f usa  vrnit  Arra  tfui , «a  tranftot  ts 
ho*.  Mando  ad  Patroni,  rum  diloxigot 
/itti)  fai  trant  in  Mando  , in 
Jtnrm  diloait  rat . 

Jo.li  *. 

Onfidera,  quanto  intenfo  fu  l'amore 
di  Crifto  verte  de'  Cuoi  . Pu  un' 
amor  tale  » che  giunte  a fare  per 
loro  gli  ultimi  sforzi  . E però  do- 
vendo ornai  Crifto  dipartirfi  da' Tuoi 
per  andare  al  Padre  non  volle  un 
tale  amor  eh'  egli  lo  efrguifee  , fe  prima  non 
ritruovava  un  modo  ineffabile,  da  potere  inficine 
partirti , infìeme  rollare.  E quello  fu  coll'iftiru- 
nioo  del  Santifliroo  Sagramcnto  Ecco  però  qual 
ti»  la  cagione , per  cui  principa latente  qai  dica 
ì'Evangnifta  . Srirnt  f*fut  , f“ia  vrnit  bora  tjar , 
at  tronf  iai  rx  box  Mando  ad  Patrm , eèm  dihxifftt 
fan  , fui  rrant  in  Mando  , in  finto»  dilrxtt  001 , noa 
fui  perché  continuò  ad  amarli  fino  all' diremo  , 
che  ciò  pur  lignifica  «•./fon* , ma  perchè  gli  amò, 
fe  cosi  può  dirli  ancora,  all'ultimo  legno, facen- 
do per  loro  cole  inaudite,  incredibili, e fuperiori 
a quante  mai  (rpper  fingere  fin  le  favole  lidie  in 
veruno  Amante  . E tu  ad  un'amor  fi  eccepivo 
ron  ti  contondi  ? Di  : che  hai  tu  mai  (peculato 
d'invenzioni  , d'iududrie  , di  novità  , per  non 
dipartirti  daCriHo,mentr,cg.'i  n’ha  cruovati  u>»q 
«1  prod igiofa  , per  non  dipartirli  da  te  ? E pur 
uflerva  , chi  fii  tu , chi  Ga  Crillo  . 

Confiderà,  come  poco  farebbe,  che  per  amore 
intcnfìftimo  verfo  ti  Cuoi  , bavelle  Crillo  in  an-  I 
dare  al  Padre,  truovato  modo  di  rimanerli  in  que-  ! 
fio  nufero  Mondo  con  elio  loro , fc  non  Thavefic 
ritruovato  altresì  di  poterli  poi  trarre  con  elio  sé 
prdlo  il  medefìmo  Padre  . E però  ecco  perché 
parimente  li  dica  : Siimi  Jrfat  quia  venir  baro 
rjut , ut  tranfrat  rx  boi  Mando  ad  Patron»,  fit'n 
diltxijjrt  fno» , qui  or  ani  in  Mando , in  finta»  difoxit 
tti  , perche  di/exit  fino  a far  loro  ottener  l'ulti- 
mo fine  . E'  ver  che  ciò  doveva  a lui  collare  un 
diluvio  di  ftrazii , di  (corni  , di  patimenti  . Ma 
qu  Ha  fu  la  gran  forza  dell' amor  Tuo  : non  mi- 
rare a se, benché  si  degno  di  (lima  .mirare  a Cuoi. 
Dilrxtt  noi  , (y  trsdidit  ftmttipfum  prò  nobit  , 
ob  Ut  tonto» ,£•  boftìamOoo  : obUttonemptt  quello, 

, che  f. ce  in  vita  , bafiiam  per  quello  che  pati  in 
opt.j.i,  mortc  Tl,  ebe  lai  per  fede  quello  edere  il  fine  * 
tuo  : andare  da  quello  Mondo  a ritrovare  il  tuo  1 
Crillo  , dov’cgti  le  ne  ita  alla  d<  lira  dei  Padre, 
come  ti  adoperi  a confcguire  un  ul  fine?  Ah  bea 
fi  feorge,  ò mel  e bino  , che  nulla  ti  ami  , le  eoa 
pari  iollccitudine  non  cerchi  a qualunque  collo 
di  aificurarlo  . Cupnnut  unumqu/ynqa*  vtfirum 
tandem  oftrntart  folìtiludmtur  ad  txp/ttionem 
fpti  ufi  Ut  in  fintai  , 

Confiderà  , come  l’amor  degli  huomini  é un 
fuoco,  i{  qual  fuol'eflere  maggior' aliai  nel  prin- 
cipio de’ fuoi  fervori , che  nel  progrcllo.  Nel  pro- 
grerflb  , Ce  non  li  Ipt-goc  alinen  1 angui fcc  . Non 
cosi  fu  quello  di  Crillo.  Quello  fu  nel  fuo  clicrc 
femore  eguale:  le  pur  non  vugliam  direchecrcb- 
be  tempre,  le  nun  nel  tuo  edere,  almeno  nel  i no 
operare.  E però  vedi  , come  nei! ukuno  indullc 
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Crillo  a far  cole  da  sbalordire  ogii  mente.  Pro. 

Orarli  a i piè  di  poveri  Pesatori  , e loro  ad  uno 
ad  uno  lavarli , con  voler  lare  in  lor  compagnia 
la  fuaCena  efiretna;  dar'ivi  fin  fe  mede  fimo  taro 
io  cibo,  internarli  in  loro  , invifeerarfi  io  loro, 
e tarli  quali  una  naedefima  cofa  eoa  effo  loro  . E 
pure  in  tanto  tempo  non  havea  Crillo  provata 
già  l'infedeltà  di  coloro , per  cui  bene  operava 
tanto  ? Balli  dir  che  Capei  tra  loro  cruovarfi  chi 
allora  allora  conchiulo  havea  di  tradirlo  per  po- 
chi foldi  . E nondimeno  tuttociò  non  tu  fu  fi- 
dente a far  che  Crillo  non  leguitafle  ad  amarli, 
con  font  di  tenerezza  ogni  dì  maggiori  : Co* 
di/oxigit  , non  però  fianco  , ò fogliato , vie  puh 
tUJtxit  . Che  dici  tu  , che  tieni  per  irapoflibue 
feguitart-  ad  amar  chi  non  ti  riaoxt^Se  però  radi 
di  beneficare  il  tuo  Prodi mo  , perch'egli  é uno 
feortefe  , e uno  lconofccnte  , lappi  pur  che  pre- 
giudichi di  gran  lunga  più  a ce,  che  a lui-  Egli 
laici*  di  haver  quel  brne  , che  gii  ferefli  benefi- 
candolo ; tu  laici  di  elercicaf  la  vistò  pua  ialalà— 
me, che  in  Dio  rifplenda,  eh’ è far  bene  ancora  a 
gl'  ingrati  . Solom funm  tiri  faci»  fuùor  bottai , Moti. 
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Confiderà  , come  appunto  per  dimoltrare  una  iy, 
tenerezza  d'affetto  si  prodigiofa  verfo  i Ditce- 
poli  , non  ha  qui  Crillo  voluto  che  fodero  dall' 
Evangelida  detti  Difcepoli , ma  che  anzi  fodero , 
con  piò  dolce  vocabolo  , detti  i fuoi  . Cuoi  dilr- 
xijfrt  faot  , fai  erant  in  Mando  , in  finto»  difoxit 
tot . Tutti  al  pari  g.i  (mommi  fono  fuoi  , per 
ragion  della  Creazione,  chi  non  to  fa?  »’«  propria  ja*  », 
vrnit , (y  fai  rum  non  rttoporuni . Ma  ad  «ffer  luoì 
per  tal  titolo  , non  concorrono  gli  huomini  in 
modo  alcuno  : allor  vi  concorrono,  quando  eglino 
fi  fan  fuui  per  dedicazione  : alcuni  per  dedica- 
zione piti  generale,  qual'e  quella  di  tutti  1 fede- 
li, che  gli  aderileono;  altri  per  d -dicanone  piià 
particolare , qual'é  quella  di  quei  ,che  tra'  fedeli 
lo  fegqono  piò  d'appreflu  , con  l'adempimento 
perfetto  de' Tuoi  configli . Tali  erano  i luci  Di- 
Icepoli,  c in  quello  feufo  furono  da  11' Evangelica 
qui  detti  i fuoi  . Mira  però  s'egli  «ra  di  lor  ge- 
lo !□  ; perché  fe  per  quegli  Celli  , eh' erano  fuoi 
fenza  verqn  loro  previq  coucorrimento  di  volon- 
tà , egli  dovei  arrivar  tra  poco  a morir  lu  un 
tronco  di  Croce  fra  due  ladroni  , che  non  pote- 
vano adunque  da  lui  prometterli  quei , che  non 
foto  erano  nati  fuoi , ma  tuoi  senno  Cittì,  fatti 
nel  miglior  modo? Tu  puoi  clfcr  di  quelli» e non 
te  ne  curi?  Che  bella  cola  dire  a Ciieui,  che  voi 
elitre  tutto  luo?  Ma  fc  tal  vuoi  edere  , intendi 
bene  quello  che  li  ricerca,  Ipirarc  uno  Cello  (pi- 
rico . Si  foù  Spini  am  Qèrifii  non  baite  , bit  non  Jfom.  f . 
tfi  tjtu. 

Il  Venerdì  Santo. 

Ptetata  nofira  ipft  per  tuli:  in  cor  porr  fu*, 
fuptr  hgnum  , ut  ptccalii  mortai  , 

j ufi  ni  4 vivamat , » 

i.Peua.ag. 

Confiderà,  qual  fu  i!  fine  di  Crillo  intefo  col  j4 
morir  quello  di,  lu  un  tronco  di  Croce  tra 
tante  pene  . Fu  il  far  si  , che  morti  al  Peccato 
dovellimo  da  ora  innanzi  vivere  alta  integrità  , 
alla 


K*m.6.  a. 

a. 
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alia  Innocenza  » alfa  Santità.  Putti*  neftr a ipfe 
ptrtmiit  in  terpsrt  fmt  , fuptr  />gnum  . ut  prctttit 
mortiti iju/Jiti*  vìmmuj . Non  dice  iolo,  perché 
non  pecchiamo  più , ma  perche  fiamo  di  più  morti 
al  peccato  ; petctrit  murimi  . Chi  è m:irto  al 
Mondo  ( com'é  de' Religiofi  , all'ora  c'hanno 
latti  i voti  (blenni  I fi  fa  conto  che  al  Mondo 

Eà  più  non  fi*  . E però  fe  nella  famiglia  da  lor 
feiata  fi  ha  da  (are  a ragion  di  efempio  uà  ma- 
iri maaio,  un  cenfo,ana  compra;  per  mantenerla, 
fi  peni  a ad  altri . Un  voleri  in  uli  occorrente 
valer  di  loro  , farebbe  come  un  volerli  valer  de  i 
morti  , che  (Un  nella  fepoltura  . Cosi  dobbiamo 
c(Ter  noi  rifpecto  al  peccato  , dobbiamo  edere 
come  morti  : Estimate  vei  mertmet  tfl't  poetate . 

E però  fe  fucceda  qualche  interrile  cui  provvede- 
re | vi  li  provvegga  beasi,  ma  per  altra  via  : pec- 
cando non  li  può  più.  murimi  fumiti  pettate , 
q asme  do  adbut  tiuimmi  m ille  f Oh  ebe  morte  de- 
fiderabile  ! E pure  eli’ è io  poter  tuo.  Crillo  è 
però  giunto  a fpirare  fu  quel  (un  duriffimo  legno* 
per  ottenerla.  E tu  la  (degni?  Vivi  pure  al  pec- 
cato, fe  ti  da  cuore  di  farlo  più  longamcnte  ; ma 
mira  in  prima  l'orrendo  mal  che  tu  operi . Rendi 
inutile  a le  tanto  faogue  (parto  da Criflo  per  tua 
(alme  . 

Coo Cdera, che  fe  più  li  arriva  a peccare  dopo 
la  morte  di  Crillo,  però  fi  pecca  , perche  non  fi 
finilce  ancora  ò di  credere,  ò di  capire,  che  mal 
fia  quello,  per  liberarci  dal  quale,  bi fognò  che 
l'iUdio  Figliuol  di  Dio  fopportade  tanto  . ?**•  ! 
tata  nafte*  ipft  ptrtmiit  in  corport  fmt , fuptr  lì- 
g numi  non  alimi  nò,  ma  ipfr  ipfr  . Dice  ipfr  , 
perche , fe  umaiuti  fi  Mero  tutti  gli  Angeli, 
che  pur  fono  tanti  di  numero,  e uli  di  nobiltà* 
c fodero  tutti  morti  foora  un  patibolo,  Ica r ni b- 
cati,  e frenati  all' ideila  forma,  come  oggi  Cri- 
flo; non  farebbono  né  pure  giunti  a «boriate  in 
compcnfaaion  del  peccato  il  valor  di  un  foldo. 

Vi  volle  a tanto  Giesi  vero  Dio,  e nero  Huo- 
mo,  in  perfona  propria,  tpfe  eft  prepitimtio  p*t 
potesti t neftr  it . E benché  fia  certo, che  coo  una 
tfiila  di  (angue  da  lui  verfato,  anzi  con  un  fin- 
gulto,  con  un  fo1piro,egli  havrebbe  potuto  fod- 
disfare  per  tal  peccato  condegnamente  , mercé 
l'infinità  dei  fuo  meritare;  cootutcociò , fe  non 
fu  neceflaiw  ch'egli  patilfc  tanto  ancor  di  van- 
taggio, fu  almeno  gmflo.  E tu  dalla  feveritidel 
rimedio  non  arguirai  l'attrociti  di  quel  male* 
a cui  fu  applicato?  Qual  cofa  più  indegna  che 
vedere  il  Figliuol  di  Dio  fiar  nudo  focto  le  sfer- 
ze di  manigoldi?  E pur  noa  pago  di  ciò*  voli' 
«gl»  alle  sferze  li  uniucro  ancor  Tcfpioe*allc  Ipi-  • 
•t  i chiodi , a i chiodi  il  fiele,  >1  fiele  l'aceto,  e 
falle  ozio , e iofiuo  le  lance.  Che  poteva  dunque 
•perir  egli  di  più,  a dimoi! rarci  quanti;  dubbia- 
mo ha  ver  in  odio  il  peccato  ? E tu  nondimeno 
pugnerai  talora  a commetterlo  ancor  per  giuo- 
co? Va  ora  , e nega  non  edere  ciò  da  fluito . 
3*4  pr,  n,mm  fu/, mi  spermi  me  fcelnt . 

Confiderà,  come  Criflo  t contò  i noflri  pecca- 
ti, non  ibi  vaiente  nel  colpo,  ma  aacor  nell' ani- 
mo, tante  furono  le  angofee  che  a cagion  d'cflì 
•gli  tollerò  interiormente.  Balli  dir  che  nell'or- 
to, al  foto  penfarvi*  egli  fudò  (angue.  Contuc- 
tociò  ha  qui  valuto  dire  San  Pietro:  Ptetmtm  ms- 
firs  ipfr  par tmht  in  tarperà  fmt  più  che  dire  ** 
sttimt  fty  perché  de  le  pene  fpirituaii  fono  più 
(cn libili  in  se  , le  corporali  fono  più  (enfibiii  a 
noi . E quale  leu  là  hai  tu,  fe  non  ti  compungi, 
ai  veder  Criflo  per  te  cosi  maltrattato?  Quando 
anche  l'animo  non  Me  ai  tempo  mede  (imo  af- 
flitto in  lui  dal  più  aito*  di  cui  fia  flato  fu  la 
terra  capace aicua  cuore  umano,  ooo  ti  é barte- 
vole  il  contemplar  le  lue  membra,  non  foto  pe- 
fte,  non  fol  piagate,  ma  lacerate?  E pure  è cer- 
io che  liccomc  il  dolore  incerilo  hi  da  lui  prefo 
a matura  di  quella  contrizione  che  tutti  i Pec- 
catori dovrebbono  haverc  al  Mondo  de’ loro  ec- 
cedi, cosi  I'rftrcnio  pur’a  proporzione  fu  prefo 
di  quei  luppiic;,di  cui  per  tali  eccedi  farebbono 
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meritevoli.  Ma  quelli  chi  può  dir  quanti  fieno? 

Però  non  potendo  a tanto  fupplirfi  con  la  fola* 
ò quantità  , ò qualità  de' tormenti,  che  Crillo 
dovei  (offerir  nella  (tu  partione,  fu  a ciò  fuppli- 
tocon  l'acerbità  del  dolore,  che  quelli  in  lui 
produrrebbono  più  che  in  altri,  attefa  l'ifquifici 
delicatezza , con  cui  dallo  Spirito  Santo  fu  lavo- 
rato il  fuo  puridimo  Corpo  : Corpo  formato  fu 
la  terra  fra  tutti  affin  di  patire . Se  tu  nell’ inte- 
riore non  lenti  niente  i peccati  da  te  commetti* 
penfa  quanto  per  te  gli  lenta  già  Criflo  Sapienza 
eterna, e fe  niente  lai  farne  di  penitenza  con 
l'efleriore,  mira  che  però  Criflo  né  fe'pur  tanta 
per  te,  e almeno  ringrazialo,  fe  non  lo  fai  com- 
patire . 

Confiderà,  come  Criflo  havrebbe  potuto  ap-  IV, 
pienofeontare  i peccati  noftri  con  l'auflerità cor- 
porali da  sé  intraprefe,  di  cilici,  di  digiuni , di 
difcipline , e di  altre  macerazioni  limili  di  fé 
dello, ufate  da  i Penitenti  : perché  ancori  in  tal 
cafo  fi  farebbe  potuto  dire  con  verità  : pretti* 
nofhs  ipfr  ptrtmiit  in  terpsrt  fns  Ma  egli  nort 
fu  contento  di  ciò  . Volle  frootarli  con  effe  ré 
per  tali  peccati  infin  porto  in  Croce  : pereti*  ne- 
fir*  ipft  ptrtmiit  in  terpsrt  fuejmprr  libitum  : mer- 
ce che  a i fonimi  dolori  volle  che  fi  aggiugndté 
ancor  l'ignominia  di  efferne  dalla  gente  creduto 
degno.  Beo  fai  tu  che  la  Croce,  ficcome  era  già 
tra’fupplirj  dati  a'dclinquenti  in  que*  tempi  il 
più  dnloniero,  a t cefo  lo  (conquidi  mento  totale 
di  tutte  l'offa,  cosi  era  fenza  dubbio  il  più  ver- 
gognoso : morir  tnrptjjim*  tsndtmnimmi  rum.  E Stp.j.1 0 
però  quello  fi  elefle  Crillo  tra  gli  altri  di  miglior 
grado , per  veder  le  eoo  tanto  poteffe  almeno 
arrivare  un  giorno  a confondere  il  tuo  fpirito 
altiero*  ed  a foggettarlo.  Ed  ecco  per  qual  ra- 
g;one  ancor  non  li  dire  che  pmmsi  pterstermm  me . 
ftremm  ipft  ptrtmiit  fuptr  Ugnar* , ma  pttrst a ne. 
firn , perche  lue  lu  la  Croce  apparir  dovevano 
non  follmente  le  pene  dovute  a noi  per  le  colpe 
noltre  , ma  le  delle  colpe  : e tu  ad  eccelli  di  ca- 
rità tanto  ardente,  in  un  dì  qual'é  ouerto,  noa 
ti  commuovi?  Ah  che  ban  ragione  di  fpczzarlt 
le  pietre,  per  farti  intendere,  quaqto  (ci  di  erte 
più  dure! 

Il  Sabbilo  Santo. 

Humìlitmii  fernet  ìpfum  yfslhii  siedimi  afa  ut 
td  meritai , meriti n tuttm  Crntii  : pre~ 
pur  qmsdy  (y  De  ut  trattoti!  iUm «, 

(J  denotiti  UH  nsmrn  , quid 
tfl  fmprr  emme  nsmtn . 

Philip,  z.  p. 

Confiderà , che  come  il  primo  atto  di  fuper-  f. 

bia  , é ribellarli  dalla  volontà  del  fuo  Su- 
periore Imitimi*  fuptr ii*  brinimi  , apeftatart  2 Etti.  IO. 

Dee,  Cosi  il  primo  atto  di  umiltà,  é foggetrar-  . 
fegli.  Però  per  pruova,  che  Criflo  fi  umiliarti;,  ** 
in  quanto  huomo,  al  fuo  Padre  eterno,  verace- 
mente, e cosi  meritalTe  ogni  effrazione;  (ubico 
adduce  l' A portolo  f ubbidienza , che  gli  moflrd: 
ma  quale  ubbidienza?  La  più  ardua  che  fi  polla 
mai  efercitare  : E tal’é  quella  che  fa  deprezzar 
la  vita,  deprezzar  la  riputazione , degna  , fecon- 
do sé,  di  preporli  ancora  alla  vita  . U»m*H*vit 
fernet ipjmtn  fatimi  didimi  mfqut  td  aterttmt 
meritai  anni*  Crudi . lofino  a Canto  che  tu  ub- 
bidifei  in  quelle  cofe,  a cui  t’ inclina  già  per  al- 
tro il  tuo  genio,  non  ti  fidare  delia  tua  pronta 
difpofizione  a far  ciò  che  ci  vieoe  importo  . La 
pruova  è quando  hai  da  rompere  il  voler  tuo. 
do*  fitut  tgs  mele  , Jtd  fimi  tm  . E quello  fu 
l'alto  elempio  che  ti  die  Criflo  . All'  apparire 
della  fua  partione  imminente,  fi  Tenti  bensì  egli 
colmar  di  orrore,  di  triflezza,di  tedio*  taor* 
fu  la  naturai  ripugnanza  c’hcbbe  al  veder  sé, da- 
rò io  preda  a 'fuoi  traditori.  Trifiit  tfi  animarne* 
uff  ut  ad  meriti» , Ma  che?  Però  ne  venn'cgli  Matti. 
2 sfuggir  l attàie»?  Ansi  vinu  ogni  ripugnanza,  16.  jS. 

noa 
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non  fofo  gli  afpettò  eoe  fortezza,  ma  gr*in<on- 
Irò.  Scimi  cn.nia  qua  ventura  tram  fuper  rum, 

3*  i S-4»  prccrjft , fj  diti*  rii  : §£t'"  q unric  ii  ? 
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Confiderà,  coinè  Crilio  polca  facilmente  fot- 
trarfi  a tale  ubbidienza  lenza  peccato.  Perché  il 
fuo  Padre  non  l'obbligò  con  precetto  rigorofo  a 
morire  per  la  Redenzion  del  genere  umano , e a 
morire  in  Croce  : gli  fece  faper  folo  che  ciò  gli 
farebbe  in  grado  : pronto  per  altro  ad  accettare 
da  lui  per  tal  Redenzione  , quando  si  gli  fofTe 
piacciate», qualunque  altra  opera  iua  : tutto  ebe 
aè  di  dolore,  ne  di  dil'pregio,  tanto  tutte  erano 
di  valore  infinito . E pure  Grillo  , per  efeguire 
la  più  perfetta  ubbidienza  che  fi  ritruovi , eh' è 
quella  a coi  balìa  rifapere  l'inclinazione)  ò la 
Lflanza  di  chi  prcCede  , gì  un  fé  a morire  , ed  a 
morire  anche  in  Croce.  E ciò  qui  accenna  l’A- 
poflolo  mentre  dice.  Humiliavit  ftmtcipfmm  fa- 
eus  didimi  fyc.  Dice  che  Crilio  lì  umiliò  da 
fe  (ìel]'o,  non  fu  umiliato  come  avvenuto  fareb- 
be, fe  foffe  flato  obbligato  dal  fuo  Padre  con  or- 
dine rifoluto,  a lafciarfi  uccidere  in  forma  cosà 
obbrobri  ola  . Ntmc  tri  Ut  sitine*  tu  tmtam  b miy 
cioè  d me  invìi»  , ftd  ri»  pene  ram  i mt  ipfc . 
E tu  impara  come  l’ appettare  il  precetto,  cerco 
non  è da  Ubbidiente  nobile,  ma  fervile.  Da  no- 
bile é aflecondare  qual  precetto  ogni  cenno  di 
chi  regge,  come  fanno  gli  Angeli  in  Cielo  ri- 
spetto a Dio  : Fucinati  vnbum  H/iui  sii  a udii  a- 
dam  viiem  f/rminum  tjut , non  irrperio/u/n  t uoQ 

fujjuum  y ma  iol  frmcmmm  . ConciolTiacbe  , le 
l’ubbidienza  confitte  in  Llciarfi  muovere  ò da 
Dio  fleflo,  ò da  chi  ritiene  in  terra  il  luogo  di 
Dio,  chi  non  vede  che  quaoto  più  facilmente  ti 
laici  muovere  , tanto  più  fei  dunque  perfetto 
neU’ubbidire  Admcm  itici  (cosi  voleva  1' A po- 
flolo) Principiami , che  fono  i Superiori  maggiori, 
Petrosi iiui . che  fono  i loro  Ufficiali, /«é- 
dilCi  t/ft  : ma  come  ì Ditic  eiediri . 

Confiderà,  come  quella  ubbidienza,  che  Criflo 
efercitò  col  morire  iu  Croce,  non  fi  rittriofe 
all' decurione  del  folo  voler  paterno  : anzi  fi  di- 
ftefe  all*  adempimento  di  tutti  ancor  que'  pre- 
cotti , i quali  fi  contenevano  nella  legge  , che 
furon  tanti.  E pur  morendo  potè  Crilio  affer- 
mare con  verità  di  haverli  tutti  efeguiti  quali  in 
compendio,  con  un  Cal‘atto  Cimfummatum  tfly 
benché  come  Superiore  alla  legge,  non  folle  di 
ragione  (oggetto  a ninno.  Tutti  > precetti  fi  ri- 
ducevano anticamente  a tre  dalli  : a morali,  a 
ceremonial»,  e a legali.  E però  mira  con  quan- 
ta perfezione  gli  venne  Crilio  a compire  fu  la 
fua  Croce. Corapi  i morali, perché  fondandoli! que- 
lli : forn  i notiflimo,  fu  que' due  tanto  celebra- 
ti della  Carità  «erto  Dio,  e della  Carità  vedo 
il  Proflimo  ; chi  fu  giammai  fu  la  terra  , che 
l'uno,  e l’altro  adempiile  con  perfezione  mag- 
giore , di  quella  che  Crilio  usò  morendo  fra  tan- 
ti flrazj  a quello  fol  fine , di  compiacete  il  Padre 
fuo  Celelìiile  ,e  di  falvar  gli  huomini:  In  riguar- 
do al  Padre  egli  dille  :Ut  ccgmfcat  Mandai  , quia 
diligo  Patnm , (jr.  Surgìti  tsmnt  bini  , cioè  sd 
heum  pafficnii . £ in  riguardo  agli  huomini,  dif- 
fc  ancora  di  sé  parlando  . Msjcrrm  toc  dildìic- 
rum  mute  ksitt , ut  animam  fnsm  penai  quii  prc 
smieit  fuit.  Compi  i Ceremoniali,  perche  que- 
lli fi  riducevano  Ipecialmeme  all' offerte  da  farli 
a Dio  ip  varie  occorrenze,  ed  a (agrificj.  Ma 
cbi  non  fa  che  quelli  altro  non  erano  che  figura 
di  ciò  che  Criflo  doveva  operar  morendo?  E pe- 
rò chi  gli  venne  a compir  mai  meglio,  che  chi 
di  se  fece  quel  folcimi  fjimo  1 agri  lino  , che  con 
que’ tanti  era  flato  già  figurato  ? Tradidit  jtn.ee . 
ipjum  prc  noi  ii  chiatto  non  , (j  hojìisui  , Dee  in 
edenm  /navicar ii  . Compì  i Legali  , perché  la 
lomma  di  quelli  era  indirizzata  a rifarcire  ringo- 
iai mente  le  ingiurie  che  altrui  fi  follerò  fatte,  c 
a r. fargli  i danni . E quanto  a quello  ben  può  dir 
Criflo,  che  parimente  1'adcmpi  fopra  ogni  altro, 
mentre  con  tutto  se  foddisfece  si  orribilmente 
per  quelle  colpe  che  non  erano  fue.  &£*  nen  tu-  \ 


fui y tane  tafcMum.  E tu  frattanto  mira  qua! 
virtù  fu  quella  che  trionfò  nella  morte  del  tuo 
Signore  in  più  chiara  forma  . Fu  l’Ubbidienza; 
perchè  quantunque  fia  pur  vcriflìmo.ch'cgli  mo- 
ri per  amore  : di  Unii  mi  , fy  tradidit  fernet  ip- 
fum  prc  netti . Contuttociò  non  volle  che  lamor 
foffe  quello , che  il  determinava  a morire  : mi 
l'ubbidienza,  da  lui  pigliata  per  regola  in  tutte 
ciò  ch’egli  fece  a falvar’ il  Mondo.  I»  capiti  li- 
tri fcriptnm  tfl  de  me  y ut  factum  voJuntattm 
imam , Dtui  numi  velai  , £7  Irgtai  imam  in  me- 
die cordi t mti . E tu  di  altra  virtù  farai  più  con- 
to mai  che  di  quella,  da  cui  dee  pigliar  legge 
1* ideilo  amore? 

Confiderà  , come  all’ umiltà  é dovuta  leia tra- 
zione , unto  miggiore  , quanto  maggiore  ancora 
fu  l’umiltà  . Di  cemntr  in  via  hi  in  , propine* 
tualtaièi  caput . Però  non  fi  effondo  mai  ritruo- 
vata  Umiltà  pari  a quella,  ch'eferciiò  lu  la  terra 
il  figliuol  di  Dio  , quando  giunfe  a morir  per 
l’huotno  , e a morire  in  Croce  ; beo  fu  dovere 
che  ad  dìa  ancor  fuccedeffe  un’ esaltazione  mag- 
giore di  qualunque  altra  . Enaltalitur  , £7  tleva- 
ittmr  y £7  fubhmii  nit  calde.  Devi  però  qui  pre» 
fupponcre,  che  ficcome  il  figliuolo  di  Dio  non  fi 
umiliò  in  quanto  Dio, fi  umiliò  in  quanto  buo- 
mo,  così  inquanto  buomo  venne  pamnenti  elafe 
tato  . In  quanto  Dio  fu  egli  Tempre  altiflìmo  a 
un  modo  fleffo  . Se  non  che  col  tanto  umiluri 
che  fe  in  quant  h uomo  .egli  meritò,  che  fi  noti- 
ficafle  al  Mondo  lui  edere  ancora  Dio  : e cosi 
quella  Divinità,  che  flava  in  lui  nafeofla  , venne 
eialuta  , non  in  sé, ma  nell’altrui  cognizione.  \ 
te,  che  tocca  frattanto, fé  non  che  concorrere  ad 
una  efaltaaione,  ebe  fu  si  giuda?  E allor  vi  con- 
corrai , quando  dirizzando  ad  effo  tutti  i cuoi  afe 
(ètti  come  ad  ultimo  fine  , lo  tratterai  da  quel 
ch’e  ; cioè  da  tuo  Dio. 


La  Pafqua  di  Refurrezione- 

Scic,  quid  {{edrmptor  mirai  vi  vie  , £7  in  nevi/Jim» 
dii  de  tura  fnrrcHmmi  fum  , (y  rurfutn  cir- 
cu m datar  pelle  ima  > (J7  ih  canti  mia  »r- 
dei*  Dean  menni , qutm  vi  furai  fum 
•S°  ipf*  itjecmli  nui  tcnfpeiìmri 
funi } ty  non  alimi . ((epifita 
tfl  bai  ffet  tata 
in  fin» 
mi*. 

Jofc. .»  J 

Confiderà,  che  mentre  il  S.  Giobbe  non  die* 
qui  Scic , quid  Cendiicr  mem  vivit , ma  dice 
Pjdrmptar  meui  , da  incontanente  ad  intendere 
di  cbi  parla.  Parla  di  Criflo,  la  cui  refurreziooe 
li  deduce  da  ciò  , che  foffe  canto  prima  a lui  ri» 
velata  , per  fupremo  conforto  nc’fuoi  languori; 
Però  tu  vedi  , che  non  dice  fol  end e , ma  dice 
Scic  y perché  qualche  lume  più  chiaro  ancor’ egli 
n’hcbbe  , di  quel  che  fia  il  lume  femplice  dello 
fede  , comune  a tutti  . Qualunque  nondimeno 
foffe  un  tal  lume  , non  fembra  a te  cofa  in  vero 
di  maraviglia,  l’udire  un'huomo,  tanti  fecola 
innanzi  alla  venuta  di  Criflo  , parlar  di  relurre- 
Zione  con  un  linguaggio  , quale  appena  oggi  fi 
farebbe  faputo,  dopo  tanti  Gonciiii , e tante  Co- 
flituzioni  fopra  un  tal  dogma  , formar  si  giuflo? 
quindi  é,  che  parla  egli  di  cote, future  si, ma  no 
parla  al  modo  profetico  , e però  ne  parla  altresì 
come  di  prefenti . Scìc,quìd  /(idtmptor  meutvivìt. 
E non  è ciò  quello  appunto  , di  cui  tu  pure  in 
quello  giorno  si  felice  , si  fauflo',  hai  da  giubila- 
re? Replica  pure  fra  tc  lenza  in  termi  (bone  quelle 
parole  meddime , fe  ami  punto  il  tuo  Reden- 
tore , c di  : Sò  che  vive . Scioyquìd  vivit . E s’egli 
vive  con  quello  titolo  bello  di  Redentore,  dun- 
que non  vive  più  quella  vita  affaticata,  pcnurio- 
la  , pcnota  , ch’egli  menava  , prima  che  la  deffe 
in  rilcatto  dell'  Uuun  geocrc  : nò  , nò  : nc  vive 
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era  urta  al  tutto  beata  « quii’  è quella  che  ncqui 
fìÀ , quando  tilufcitò  por  imi  da  morte.  E'  vero 
ch’egli  , come  chi  è ritornato  da  un’afpra  guer- 
ra » ritiene  ancora  in  sé  le  Tue  cicatrici  . Ma 
perché  le  ritiene  ? forfè  perché  non  forte  abile  a 
filaldarle  ? Le  ritiene  perché  tu  vegga  quanto  egli 
amò  di  ricomperarti.  Quivi  é,  dov’egti  ha  polla 
la  lui  gloria  , i tuoi  godimenti , in  mortrarfi  tuo 
Redentore  , e però  ne  vuol  feco  i fegni  ; quali 
che  non  amarti:  né  pur  di  vivere,  fe  uon  ha  verte 
a rivivere  come  ule  . E tu  redento  con  tanto 
amore  da  lui,  non  gli  corriSpondi?  Judìcafii  Do. 
min»  caufam  anima  me a , larderà  piar  vita  mta  . 

Confiderà  , come  Giobbe , appunto  a inoltrare 
che  favellava  di  Crillo,  ma  di  Crillo  rifulcitato; 
dopo  bavere  lui  detto  Scio,  quid  Pydtmptor  mcui 
vivi* , SoggiunSe  (ubico  quelta  gran  conseguenza, 
(y  in  Mw/ìa#dSr,cioé  à\re,Q-  idei  in  novijfimo 
dir  dr  ttern  furrtclurui  furti , fecondo  ciò  che  qui 
fpiega  ciafcun'  Intcrpctre  . Ma  come  hivrobbc 
unii  grand’ huomo  potuto  dalla  vita  di  Crillo, 
ancora  mortale  , argomentare  la  propia  refurre- 
sione  ? L'argomentò  dalla  vita  di  Crillo  li , ma 
riforto  . Perché  come  con  la  fua  partione  dovea 
Crillo  operar  la  nolìra  (alvezza  , in  ordine  al  ri- 
movimento  de’ mali  a noi  gii  dovati, così  con  la 
fua  refurrezione  dovea  pur* operar  la  nolira  Cal- 
vezza, io  ordine  al  confcguimentu  de’ beni  a noi 
non  dovuti  • Né  dire  , che  i beni  ancora  Crillo 
ci  meritò  col  patir  per  noi  . Perché,  fe  patendo 
ce  li  meritò  , com>  certo,  non  però  ce  li  die, 
P’ tendo  a godere  : ce  li  die  a goder,  riforgendo. 
Vero  é che  Crillo  e Capo  , noi  fumo  membra . 
Ipfr  tfi  caput  tarpar,!  Ecc/efio  . E però  Grillo  a 
riiorgere  non  tardò  , piò  che  al  terzo  giorno  , 
termine Sufficiente  a pruovarc  evidentemente  eh’ 
egli  era  morto,  Trrtio  dir  refurgtt . Noi  d«rt>bia- 
mo  tardar  lino  ai  giorno  eltr*-mo  : in  novi/fima 
dir  dr  terra  furreiinrui  fum  : E ciò  con  ragione  : 
perché  fe  le  membra  fono  limili  al  capo  nella 
natura  , non  però  debbon  pretendere  di  elfere  a 
lui  limili  nelle  preminenze  . Quindi  é , che  la 
fleflà  virtù  dei  Verbo,  che  torno  in  vita  Gicsù, 
tornerà  fenza  dubbio  in  vita  anche  noi . /«- 

fatava  Jtfum  k meri  uh  , vivificati*  mortali* 
carpata  vedrà  . M>  che  ? In  Gicsù  u u tal  virtù 
operava  immediatamente  , mercé  l Unione  i po- 
rtai ica  . Apudtr  tfi  /ani  vii*  , e però  in  lui  do- 
veva una  tal  virtù  operare  ancorai!  più  tulio, che 
fi  potefle,  e non  differirgli  fenza  uccelliti  quella 
gloria  di  corpo,  che  di  ragione  gli  farebbe  dovuta 
dal  primo  illante  della  lua  Concezione  . In  noi 
opera  mediante  Gicsù  . /•  Ctrijfa  ornati  vivifica . 
huntur  , c però  allora  dovrà  fol  ella  operare  , 
quando  Gicsù  medetìrao  ci  chiamerà  ,coms  Giu- 
dice, dalle  tombe,  per  dare  a i corpi  nolln  il  lor 
premio  particolare  , e dar'o  in  un  giorno  fteffo  , 
qual- e l’ertrcmo,  in  nevi/fimo  dir  : giorno  quanto 
più  tardo  , tanto  piu  lieto  , mentre  ciafcun  de’ 
buoni  tanto  godrà  più  del  la  propia  refurrezione  , 
quanto  la  vedrà  fatta  ad  un'ora  comune  a piu . E 
tu  frattanto  rallegrati  col  tuo  Crillo,  che  fra 
quanti  risorgeranno,  a lui  lia  giuliani  ente  tocca- 
to di  erte  re  il  primo  Primogenita  t t*  mortai  t : 
affinché  fe  in  tutto  egli  è il  Capo, in  tutto  anche 
goda  il  fuo  primato  magnifico  (opra  tutti , ut  fit 
in  omuitui  ipfr  primatum  tentai « 

Confiderà , come  , accioche  la  refurrezione  fia 
vera  refurrezione,  e non  apparente,  forza  e che 
riforga  quello  che  cadde  . l*erò  quantunque  in 
quello  giorno  tu  vegga  il  Corpo  del  tuo  Signore 
beilo  (brillante  , e maellevole  più  del  Soie  , non 
ti  dare  a credere  che  fu  quello  per  avventura  un 
corpo  diverfo  da  quello,  che  poc'anzi  in  lui  rimi- 
rarti, si  deforme  , si  disfatto,  e si  lacero  in  fu  la 
Croce.  E’diverfo  nella  gloria  , ma  non  é già  punto 
diverfo  nella  natura  . E quello  é ciò  che  volle 
Giobbe  parimente  far  noto  quando  egli  aggiunfe, 
(j  rurfam  circumd.iter  ptllt  mta  . Perciocché  ef- 
fondo la  lua  pellesi  putrida  per  le  piaghe,  che  glie 
l’ bave  vano  divorata,  e dillrutu,  voleva  che  sm-  I 
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tendefle , che  quella  pur  gli  farebbe  rertituita  v 
ma  in  nuova  forma,  cioè  qual'era  nel  primo  fuo 
□alci mento,  intera,  cd  intatta  . E le  a lui  fi  do- 
veva redimire  la  pelle  irte  Ita  , che  quali  é un 
lemphce  veflimeoto  del  corpo  , quinto  più  dun* 

<*“«  1 ■»  carn«>  licere, gli  umori , l'olla , i nervi , 

le  nbbee  , che  tono  quelle  parti  che  più  Io  colli* 
luiia.no?  £'  vero,  che  1 .oiiiu,  tnifondcodo  nel 
Curpo  quii  di  cune  le  lue  doti , lu  cernieri  .etile, 
jp.  eliderne  .fiutile  ,cd  incorruttibile,  nu  cnj  non 
tara  farlo  diverfo  nella  natura, come  fu  poc’anzi 
accennato  , fari  farlo  diverfo  fol  nella  gloria 
Seminai  ut  in  ignei  Hit  alt , farge  t in  gloria . Che 
S é vcrilfìmiliffimo  , che  quanto  il  corpo  fu  per 
Dio  più  maltrattato  quando  egli  cadde  ; tanto 
più  gluriofo  lia  pofeia  per  divenire  nel  fuo  risor- 
gere , oh  quanto  poco  hai  di  compatire  al  pre- 
icnte  le  lue  rumc  ! Lifcia  pur* ora  cadérti  a bra- 
no le  carni  , le  tanto  Dio  vuol  da  te,  over o aiu- 
tati a maltrattarle  tu  di  tua  mano,  e a mortifi- 
cò. Quanto  più  a Gicsù  folli  limile  nel  patire, 
tanto  piu  gli  Inni  polcia  limile  nella  Gloria.  Si  _ 
emm  compiantati  falli  fumai  Umili t udrai  morti,  K°m  6. 
ejut , fimul  & re] arre  ti  ienit  erimut . 

Confidcra,corae  , quantunque  tal  gloria  debba 
effere  si  ecceifiva , non  hai  però  da  goder  tu , che 
il  tuo  corpo  ti  venga  rellituito  per  cagion  d’elTa: 
a’ hai  molto  più  da  godere,  perche  io  virtù  della 
arriveranno  gli  occhi  tuoi  a conseguire  la  Som- 
ma Beatitudine  loro  propia, che  fari  mirar Giesà 
Crillo  , e tarlarli  di  lui,  e sfogarli  in  lui  . Nota 
porton’effi  venir  mai  Sollevati  a ved  r' Iddio  nel 
tuo  edere  fuhlimirtirao , e femplicilfimo  , e però 
lo  vedranno  , qual’ è , fati’ huomo  : Ma  ciò  no» 
fari,  moltillimo?  Anzi  quello  è quello  che  Giob- 
be in  teff  qui  Singolarmente  di  dprimere  quando 
dirti  : Et  in  carne  mta  videi»  Deum  meum  , cioè 
Judictm  meum  ( come  li  ha  dalla  radice  qui  di 
un  tal  nome  Dru<  ) quem  vifuru,  fum  tga  ,pfe ,(? 
acuti  mei  (enfili uri  fmmt  , & „tn  alimi , cioè  nom 
ol,ut  ime  : Non  godeva  egli  della  fua  refurrc- 
zione  futura  , per  vcderG  in  erta  rifiorir’  il  fuo 
corpo  già  si  piagato  Godeane  perciò , che  in  taio 
rtuo  havrebbe  egli  potuto  efercitare  gli  affetti, 
mirando  Crillo,  adorandolo,  applaudendogli, 

?iubilandone  ; che  però  egli  lo  replica  in  tanto 
orme.  E a dire  il  vero  non  ti  par  quello  un  pen- 
derò d imraenfo  gaudio  ? Tu  tu  medelimo,  co» 
coietti  occhi  tuoi,  ch’ora  tieni  m fronte,  vedrai 
per  tutta  l'Eternità  quel  Gicsù  , che  mirato  loì 
una  volta  anche  di  paleggio,  ha  fatti  rcllare  erta- 
ne» tanti  Santi  . E poi  con  cotelli  occhi  mede- 
fimi  puoi  degnarti  di  veder  più  le  bartezze  di  . 
quella  terra?  Serbali  ad  ufo  tanto  più  Segnalato, 
e dì  tu  pure, che  quello  è il  tuo  dcliderio,  veder 
Giesù , anzi  quella  e la  tua  Speranza  : rtpefita  tfi 
bac  fpt i mta  in  fina  nuo  . S4I  chc  il  fe«.»  è lo 
Scrigno  , entro  cui  fi  f.-rbano  tutte  le  gioje  de* 
pe oneri  più  cari . Serbivi  quello  : e quando  i mali 
di  quella  vitati  alH'ggono,  lappi  allora  valertene 
a tuo  lollievo  , e di  fra  tc  , che  quei  mali  fon 
tutti  un  nulla  , rifpetto  a i beni  . che  con  erti  t| 
acquilh . Non  fum  cendtgna  pojfientt  bujut  rem.  j>om  m 
pori!  , ad  f ut  urnrn  gloria*  , qua  rt  ve /abitar  «4  f ** 
mei  it , ** 

L’Afcenfion  del  Signore- 

Exptdir  voi ,i  ut  ego  vadam  , fi  enim  non  aiuta 
Pararli  tu,  non  venite  ad  voi  j fi  autem 
niitro  mi  il  am  rum  ad  voi , 

Jo.  ad.  17. 

Confiderà  , che  chi  poffiede  ogni  bene  , non  "L 
ha  buogno  di  muoverli  per  truovarlo.  E 
però  Crillo,  che  quantunque  Viatore,era  al  tem- 
po medeumo  Cotnprenfore,  non  haveva  bi fogno, 
per  divenir  beato  , di  andare  al  Cielo  : roaflima- 
mente  da  che  riforto  da  morte  finì  la  Via, e con- 
Segui  lu  U serra  ftefla  l'intera  Beatitudine , tr», 
paisau 
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partar*  (Ml’anìma  ancor  nel  corpo  . Non  potè* 
dunque  Critio  dire  a (li  A portoli,  par  confutarti» 
nell.,  tua  vicina  partenza  : Ex  pedi  1 utikiy  ut  ego 
vadnm  . E però  bilognò  ebe  lor  dicerie  Expedit 
9ébit,  Al  più  al  più  , quanto  a se,  egli  bavrebbe 
potuto  dire  , eflcr  convenevole  ch'egli  aodalic: 
Ctnvtni:  tmhi  , perchè  la  terra  non  c proporzio- 
nato ricetto  a i corpi  gloriori.  Ma  quanto  i loro» 
e in  loro  a tutti  i fedeli,  potè  dir, che  folle  i me- 
diente : E* pedit  va iti  , mercé  che  loro  di  sé  non 
altro,  con  andar,  Sottraeva  che  la  pivi  cara  : re- 
cando pure  non  per  tanto  con  elli  , quantunque 
Etttt.il  occulto,  nel  Santi  tòmo  Sagramene.  Erta  eg»  va. 

bifilari  fum  emnibui  Attui  ufo  ut  ad  c txfurau.al  it- 
ti tm  {muli  E dall'altra  parte, le  la  fui  prcleoza 
non  bavelle  foro  fot  tratta,  con  paflar  dalla  terra  al 
Cielo, non  gli  bavrebbe  tanto  potuto  beneficare, 
quanto  (attraendola.  E tu  frattanto  ammira  qui 
«l  grand’amore  , ebe  portò  Crilio  a tuoi  Servi  , 
mentre  potendo  egli  dei  fuo  partirli  allcgtrc  loro, 
per  ragione,  la  convenienza  (petunie  a se  ,edire 
Ce  m ibi  t miti , ut  ego  1 a Jan  ; volle  allegarne  anzi 
•1  prò  ridondante  in  crii,  edir  loro  Expadit  vobu , 
U.  Confiderà, qual  fu  la  ragione,  per  la  qual’ era  a 
gli  Apolidi  più  (pcdientc  , che  Cnllo  alidade  . 
Non  accade  cercarla  , mentre  la  die  qui  Grillo 
mcdelimo  di  Tua  bocca:  Perche,  segli  nun  anda- 
va non  farebbe  venuto  fopra  di  Iujo  io  Spirito 
Santo  , le  andava  fbavrebbe  loro  mandato  egli 
mede!  imo  di  perfona  . Si  tmim  non  aiterò  Parai  li- 
tui nen  venia  ad  voi , fi  a ut  tot  anitra  minata  runa 

*d  *n.  Ma  come  ciò  ' Dir,  ebe  le  andava  , Iha- 
vrcobe  maudato  egli  ou*d  etimo  di  perlona,  s in- 
tende lubito  , perché  a lui  toccava  il  mandarlo: 
Cum  ventri!  Para  f lìtui  quna  ega  mi  tram  vatii  * 
J+-  1 1-  Patta  Spiritual  verirati!  &(.  Ma  perche  aggiu- 
sta gnere,  che  quello  non  farebbe  venuto,  segli  non 
andava  i No  i potea  furie  donar’  dio  a gii  Apo- 
stoli , (laudo  in  terra  i Certo  e che  in  terra  il 
diede  egli  a ciafcun  di  loro  , quantunque  meu 
pienamente,  là  dove  dille  Attipito  Spititum San- 
* ’ biniti  : quorunf  rtmiftritit  pattata  remittuniur  ai/  , 

quanto 9 ruinuatitii  rateata  Junt  £,  perche 
dunque  no  l potea  loro  dare  , in  (erra  altresì  » 
C°u  total  pienezza  ) Potea, chi  può  dubitarne  ( 
M«  non  dovrà  : perche  ragion  vuol  che  ugni  Ri- 
vada trionfante  , a pigliar  prima  il  polle  ilo  del 
fuo  R ame  , C poi  ne  fchiuda  gli  erari!  . Aftan- 
dam  ta  alt  un»  tapiivam  dotti  t t optivi  tatua  , dtdil 
Mal  nana  «ami miai  Prima  duxit  e.tptivuattm  y poi 
dada  douay  nun  prima  dada  detta,  po iduxit  top- 
titiiiatem  , perche  va  prim.  il  tnantaie  , c dipoi 
il  douarc,c  non  va  prima  donare, e dipoi  trion- 
fare . Quindi  e che  parlando  1 Évaugciiita  del 
tempo  , oc.  quale  Grillo  prometteva  al  Mondo 
lo  Spirito  del  Signore  in  pienezza  timig.uute  a 
quella  de’ fiumi,  ina  ancora  non  lo  donava  j dillo 
che  ancora  non  donava!©  almeno  Si  largamente  , 
perche  non  era  egli  per  anche  gìuriòcaio  . Nan- 
yt  dum  trai  spiritai  dalai  , quia  J’Jui  nandù m arai 

ilonfitoeni . Si  aggiugue  , che  le  io  Spirito  Santo 
Tulle  venuto  lopra  1 Difcepoii , mentre  Criilu 
dimorava  tuit'ora  viùbn  mence  con  elio  loro  l'o- 
pra la  terra,  non  tanto  larcbbc  apparto  ebe  quello 
lolle  (lato  mandalo  loto  da  Grillo , quinto  che 
tolse  venuto  turo  dal  Padre  lolu,  ò in  grazia  di 
Crulu,ò  per  intercelfiunc  d<  Grillo  . Ma  dovea 
chiaro  apparire  che  oon  era  il  Padre  loto  a man- 
darlo , era  ancora  Grillo  . E però  Cnito  doveva 
sodar  prima  la  , dove  riava  it  P«dtc  Ecco  per 
tanto  la  tagioo  vera  del  dire  : X»  non  abitra  Pa- 
§ achtui  iteti  verniti  ad  vai  yfi  auleta  attera  minare» 
tam  ad  vai  y perche  uli  erano  1 decreti  tumuli 
(u  lai  affare  , come  1 più  giuiti.  E pollo  CIO  uoit 
haveva  cgu  ragion  di  dire  a gli  -Voltoli , ch'era 
loro  (pcdientc  iatcurlo  andare*1  Expedit  vab'uy  ut 
ago  1/adinn  f Eia  clpcdicntulmio  , perche  le  uòn 
andava  , l-guircbbunu  crii  a goder  bensì  la  pre- 
lenza  iua  corporale  , ma  non  rtcevccebbou  io 
Spinto  , annetto  in  modo  che  potcìscro  divenire 
iliuuocufi  idonei  a Uuuùcar  1’  U .merlo,  u dove 


andando, alla  prrfcnza  la  quale  loro  mancava  di 
lui  umanatu  , ha vr ebbe  in  lor  fupplito  una  fede 
viva  della  fua  Divinità  per  tutto  aflillente,Una 
fperanza  in  ciào  più  forte, una  carità  verlò  d riso 
più  fervorofa  . E tutto  ciò  non  era  un  bene  da 
ritmarti  affai  più  della  fua  pretensa  corporea  ? E 
tu  quello  bene  impara  ancora  a prezzare  più  delie 
tenerezze  , che  forfè  pruovi  nel  tuo  koave  trat- 
tare nell'  Orazione  con  Gtcsù  Crilio  , giacché 
però  (ingoiai mente  oggi  i.  vedi  falire  al  Cielo: 
perché  da  ora  in  poi  tu  proceda  per  via  di  Fede, 
di  Speranza,  e di  Carità.  Di  Fede,  mentre  credi 
in  chi  tu  non  Vidi  : tifi  cagnavimut  fecondata 
tornerà  Cbriflum  , fed  non/-  ja>o  nan  noumui , di 
Speranza,  mentre  tì  animi  « leguiur  qui  ila  11  ra- 
da , ch'egii  ti  morirà  : diffonda!  ami *1  , pandi  m 
iter  anta  tot  , c di  Carità  , meni  re  t indimmi  a 
volere  lui  folo  regnati  ir  iu  Cielo  , c nuli  altro 
fuori  di  lui  ; fttrfum  fum  guarito  ubi  Ciri, 
firn  e fi  in  dealer  a Dei  {edem  , qua  furfum  funi 
t Rapite  , nen  qua  Jupae  termo» . 

| Confiderà,  coni  qualcuno  fi  potrebbe  un  gior- 
no «bulare  di  quello  palio  con  dio  te,  a dilaffe- 
| stonai  11  dall’  Umanità  lagrolaou  di  Crilio  No- 
| tiro  Signore,  ò,  le  «un  altro,  a dillaccarti  dall' 

1 amorou  attenzione  verfo  di  erta,  quali  che  que- 
lla rielea  d impedim  mo  a divenire  un  perielio 
| Spirituale  : tanto  più  che  Santo  Agollino  elpo- 
béndo  io  preferiti  parole  dette  da  Grillo  agli  A- 
poltoii  Expedit  1 mbi>  ut  ego  vadala  , fi  emm  non 
4 bjoro  Po'athtui  non  venie!  ad  vai  , fi  auttm 
abjera  min  aro  tum  ad  vai  y vuole  che  tiano  equi- 
valenti a querii  altre.  Nm  peteflii  capere  Spiti - 
tum  , quandib  fetondàm  t arano  perfifiitìs  nojfe 
Qirijium  Coiiiuuociò  uou  ti  lafcur  mai  tir-re 
m s.  rea  credenza  : perche  non  era  l' affetto  all* 
Umanità  di  Grillo  Nuitru  Signore,  quello  che 
(arebbe  agli  Aporioli  (lato  d' impedì  incuto  ad  ot- 
tenere il  luo  (pirico  (ccoodo  Santo  Agollino  : era 
l' attaccamento  a quel  diletto  leatioil<*  chi  pro- 
vavano a dargli  intorno  cun  amor  naturali  , que- 
llo ai,  ma  uon  purificato  in  loro  fino  a quei  dà 
dai  iopra.inaturale,alincno  a batianza.  Dilli  nun 
purificato  dal  loprannaturalc , perché  la  Sanulli- 
m*  Vergine  amava  anc./cl la  con  amor  naturale 
di  Uar  con  Criilu, più  che  altra  Madre  ai  lue 
inai  con  alcuno  dc'fuoi  figliuoli,  giacché  niuno 
auior  tale  fu  inai  più  giuito.  Ma  un  tale  amore 
mcdelimo  era  io  lei  pwfczionato  dal  fopranna- 
turalc  ad  un  grado  alnllimo  . Onde  , iiccome 
| quando  li  nnrò  priva  dei. a prt lènza  del  luo  caro 
! Ùit-sj  liuarruo  nel  Tempio  , l’andò  con  antia 
i Cerca  odo  per  ugni  parte  tre  interi  di,  e li  trava- 
| girò  , e ti  turbò,  e quali  di  .ui  dolendoti  , giunte 
j a dirgli  : fi**  <jmJ  fenfii  nabn  fie  ? cosi  quando 
àntcìc  eh  era  di  crò  (lato  cagione  l'oliequio  al 
Padre,  ti  quietò  lutino  : anzi  quando  poi  fu  bi- 
logno  per  altrui  bene  privaricuc  totalmente,  le 
nc  privò  : nc  loia  mente  il  ialciò  da  se  dar  lon- 
tano lenza  doglianza,  tre  giorni  foli,  ma  fin  tre 
anni  pie  urtimi,  c nell'atto  medetimo  di  ve- 
derlo andare  incontro  ad  un'attrocirtima  morte, 
□un  lo  arredò  , ma  leguillo  tino  al  Galvano, 
pronta  a fUndeiio  ancora  lopra  la  Croce  di  ma- 
llo propia,  a Icarnilicarlo,  a frenarlo,  le  tale  in 
ciò  furie  italo  il  voler  del  Padre  . A unto  di 
vutù  non  giugnevauo  ancor  gii  Aportuh . Erano 
dii  di  mudo  attaccati  a Cullo,  che  faicbke  loro 
paruto  mia  dura  Cola  J’abbandun-irlu,  per  andate, 
clu  a Parti,  chi  a Mclupuiaiui , chi  a Medi , chi 
a gl  Indiani,  benché  ivi  andall'cro  ad  auuunziarc 
il  iuu  nome.  E però  dille  lor  Grillo,  che  il  luo 
partirli  da  loro  era  uccellarlo  a mandare  Ju  Spi- 
nto Santo,  parche  dovendo  venir  quello  fu  loro 
piiiicipaluieme  ad  uu  tafeff.tto  di  tarli  Predi- 
catoli dell’ Uuivcrlo,  no.i  u larcbbc  ciò  potuta 
adempire  , * citi  non  fupcravano  quell'affetto, 
oiictio,  ina  naturale,  che  gn  legava  al  dimorar 
dei  continuo  con  elio  lui,  ai  vederlo,  all’ udirlo, 
ali' accompagnarlo  . E lecondu  un  tal  fentimcn- 
lo,  a umilialo,  Ipicgaudo  Sauto  Agollino  nel 
luogo 
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J<*.  *0.  luogo  addotto , parlò  cosi  . Stiemdum  quid  Au 

gujhnui  ixpmntni  i/lud . F.xp.-dit  utili  ut  ege  va- 
da m , jjt.  dìtit  quod  bit  idei  erat  quìa  Difti- 
puli  tur  noli  ter  tuia  ititi  Corijìum  , affini  bau  tur 
...  ad  ipfuru  , fitut  tarmali t bina  ad  tamaUin  ami- 
m .P"'  eum  : fy  fit  Min  pater  ani  divari  ad  fpiritualrm 
dihfiienem  , qua  edam  [a»  abfente  multa  faeit 
€’i'  • patii  Se  non  che,  chi  non  vede  che  lo  Spirito 

Santo  venendo  Copra  gli  Apolloli,  havea  portanza 
di  tarli  vincere  tolto  ogni  affetto  eccelhvo  allo 
itar  con  Crirto,  che  ciafcuno  di  loro,  bramol'o 
di  laCciar  lui  per  lui,  dicerte  ancor’ egli  : Opta- 
Pam  ego  ipfe  anatbtma  effe  À Cbriflo  prò  fratti. 
Pai  me ii  f E però  la  detu  ragione,  fe  beo  fi 
pondera , ha  poca  forza . Ma  diamo  che  l'haveiTe 
grandi  Unni,  che  ha  da  far  tuttociò  con  l'amare 
ora  rUmaniti  di  Crillo  Noltro  Signore  involata 
dagli  occhi  nofiri,e  l'amarla  ancor  con  affetto 
fvilceratillìiuo?  Impedifce  ciò  forfè  il  patir  per 
lui,  l'andare,  il  trattenerli  , il  tornare,  dove 
più  ci  Gì  di  mclticri  a Tua  maggior  gloria?  Il 
lcnfibile  , che  provavan  gli  A portoli  ver  lo  Gri- 
do, era  fondato  Copra  ifenfi  corporei  di  vederlo, 
di  udirlo,  di  fare  altre  azioni  ulate  in  quei  che 
tra  sé  converCano  al  modo  umano.  Il  fenfibite, 
che  vi  proviamo  noi,  tutto  fondali  in  Cu  la  Fe- 
de : e però  é molto  diverfo  Nel  refio  non  cre- 
di tu  che  gli  Apofioli,  pieni  gii  di  Spirito  San- 
tOtUon  bavefiero  del  contìnuo  prefeoce,  quan- 
do andavano  fparli  per  l’ Univerfo,  al  loro  intel- 
letto, e alla  lor’  immaginazione  l'Umanità  di 
Grillo  nofiro  Signore  da  lor  goduta  una  volta  co- 
ll d'jpprefTo,  anzi  la  fui  prefenza  ancora  corpo- 
rea, i lineamenti,  l’aria , l'andare,  e quanto  in 
lui  havevano  venerato  di  più  che  umano,  ancor 
ncll’afpctto?  Errerefii  aliai  fe  credclfi  di  ver  la- 
mente.  Anzi  il  principale  tra  loro,  che  fu  San 
Pietro,  Culo  in  rammemorarli  una  tal  prefenza 
di  Crifio  da  lui  goduta,  piangeva  fempre,  tanta 
era  la  tenerezza  che  in  s • provava  . Petrui  adri 
* T.  Affi  libai  UT  ad  C.  bri  fi  i torporatem  pr  sfinii  a m quÀm 
tu  lo  t fervo  muffimi  dilexerat , quid  pofl  Cbrifli  Afttn/io- 
*.'n  ' «em  .tum  dulaffima  prafemtìa  ,£■  fanfiìffima  tot. 
**  ter f at ioni  1 memor  ersi , tota/  rrfolvebotur  in  la- 
tbrimar  : ira  ut  gena  ejui  viderentur  adufla . Pe- 
rò non  ti  lafciar  mai  (travolgere  un  si  bel  tefio 
• difiaccarti  da  ciò  c'hanno  ad  edere  in  terra  le 
tue  delizie,  che  e il  trattar  del  continuo  con 
Giesù  Crifio,  non  folo  in  quanto  Dio, epa  anco- 
ra in  quant'huomo  : giacché  la  fede  di  Criltia- 
so  a ciò  ci  obbliga,  ad  amar  Dio,  ma  ad  amarlo 
fpecial  mente  per  ciò,  ch'egli  fi  degnò  di  operare 
in  terra  fatt'huomo  per  amor  tuo. 


La  Pafqua  di  Pentecofte. 

C barilai  Dei  dì  fu  fa  efl  iu  tordibut  ma- 
fidi  prr  Spiritual  Sa  ufi  uni , 
fui  daiui  efl  natii. 

Rora.j.  j. 

I,  A^Onfidera,  come  fin  da  i prìncipi  del  Mondo 
\^p  l’amore  del  Signor  nofiro  verlo  di  noi,  ha 
fatte  di  se  mortre  continue  ne’nofiri  cuori  per 
obbligarci  a riamarlo.  Mafe  in  quelle  egli  è fia- 
to come  un  fiume  benefico,  che  più,  e più  fi  è 
ito  fempre  ingrolTando,in  quella  d'oggi  puòdir- 
fi  che  rotti  gli  argini,  habbu  finalmente  innon- 
dato. Però  efclama  l' Aportolo  Cbaritai  Dei  difi 
fu  fa  efl  in  eordiiui  noflrit  per  Spiri  tuo i Sanfium , 
fui  datui  efl  noti / .•perche,  le  ofiervi,  tutto 
quello  che  il  Signore  fino  da  principi  del  Mondo 
operò  per  noi,  tutto  fu  indirizzato  a così  gran 
fine,  di  donarci  un  giorno  il  fuo  Spirito  divinif- 
fi mo, che  col  trasformarci  in  altri  huomini,  non 
più  carnali  in  veruno  de'nofiri  affetti,  ma  Ipiri- 
tuali,  vernile  a farci,  quanto  più  fi  potette,  li- 
mili a lui.  Tanto  che  la  Incarnazione  medefima 
del  Verbo  eterno  a quello  foprattutto  fu  indiriz- 
zata, a meritarci  diportcdcrc  io  noi  ftefli  lo  Spi- 
ro wv  //. 


rito  del  Signore  : grazia  troppo  eccedente  la  vil- 
tà noftra,  fpecul mente  dopo  il  peccato.  E però 
quella  d'oggi  fi  può  dir  ehefia  il  compimento  di 
tutte  Y altre  Copra  la  terra  . Dnpo  quella  grazia 
altro  più  non  rimane  a Dio,  fe  non  che  darci  la 
fua  Vifion  beatifica  in  Cielo  Come  pare  a te 
però  di  corrifpondere  billantem  -nte  a un  favore 
cosi  ineffabile  , Qual'é  quello  I Anzi  appena  tu 
lo  conofci  , perche  non  fai  ciò  che  Da  vivere,' 
non  più  fecondo  la  carne, ma  fecondo  lo  fpirito* 

Vivi,  più  che  fi  può,  fecondo  lo  fpiriro,  e pro- 
verai quanto  fimo  foavi  tutti  i fu ii  frutti, fenza 
eccettmrne  pur’  uno.  O quam  fuavit  Domine 
Spiritai  tuui  in.  ornatine  / Sap.  12.I 

Confiderà,  come  quell' alta  brama,  c’h»  Dio  U. 
moli  rata,  di  farci  fimili  a sé,  tutta  hipcr  mira 
che  tra  lui,  e noi  polla  pillare  una  perfetta  ami- 
cizia. Ma  quella  non  fi  poteva  da  noi  acquiilar 
con  le  aulire  forze  : perchè,  fe  con  quelle  non 
potevamo  noi  né  pure  inalzarci  a vedere  Dio, 
ò a conofcerlo  in  fc  medefimo,c  non  più  ne  tuoi 
foli  effetti  ; quanto  meno  potevam  con  erte  inal- 
zar fi  a convivere,  e a converfarc  eoa  etto  lui  io 
una  participazione  total  di  tutti  i tuoi  beni, 
ch’é  il  fine  iotcloJa  una  perfetta  amicizia?  Non 
fi  potendo  da  noi  però  conlcguire  una  tal'ami- 
cizia  con  le  forze  nofirc,  era  necettario  che  Dio 
per  fua  mera  bontà  ce  la  delle  in  dono,  e corno 
fi  fuol  dire,  ce  la  infonderti?  . E però  pur  dico 
l*  A portolo  C barilai  Dei  dffiufa  tfl  in  tordibut 
no  tir  ir  per  Spiritum  San  fieni  , qui  datai  efl  no- 
ti! . E quella  è la  maraviglia  altresì  maggiore. 

Perche  un  Monarca  terreno  può  fenza  dubbio 
follevare  anch'egli , fe  vuole,  alla  fua  amicizia 
quel  PartoreWo  vilifiiino  ,che  né  pure  farebbe  de- 
gno, fecondo  la  fua  rultica  condizione,  di  rtar- 
gli  in  Corte  per  Servo.  Ma  non  però  può  egli 
infondere  in  lui  tali  doti  iotrinfeche,cbe  lo  co- 
flituifcano  proporzionato  amico  ad  un  Principo 
cosi  grande.  Gli  può  dar  folo  I*  cllrinfechc.  Id- 
dio può  infonderle, e di  fatti  le  infonde,  con  for- 
me quello  Partifipei  falli  funi  a minti  a Dei  , $ 
peopier  difeiplia a dona  tommendati  . E pelò  tu  *' *'  7 
feorgi , che  qui  non  dice  folametice  l’Apoltolo, 

Cbaritai  Dei  dijfmfa  efl  ad  noi  , come  pur  po- 
tr  bb'egli  dire,  ma  dice  dìjfufa  efl  in  lorditut 
no  firn , perché  mediante  il  venire  che  fa  in  noi 
quello  Spirito  divinirtimo  , acquetiamo  que'co- 
ftitutivi  intrinfechillimi  ,ch<*  ci  fanno  dTcre  ami- 
ci degni  di  un  Dio  dona  difeipitna . E che  puoi 
qui  fentire  di  più  ammmbile? 

Confiderà,  come  ad  cipri  mere  tuttociò,  parca 
che  al!  A portolo  dovelfe  ballar  di  dir  : Cbaritai 
Dei  in  fu  fa  efl  in  tot  di  tur  aoflrii  per  Spiritum 
Sanfium  .qui  dami  efl  netii . Ma  egli  non  con- 
tentorti  di  dire  ìnfufa  efl . volle  dir  più  torto 
ditfufa.  perche  s'inrcndcilc  come  una  tale  intu- 
fione  li  ipande  in  modo  dentro  l'anima  nollra, 
che  a guifa  di  un'alta  piena  l'allaga  tutta , co» 
fette  Doni,  detti  dello  Spirito  Santo,  che  Inno 
per  così  dire  le  fette  foci  di  si  gran  Nilo  Per- 
ché dovendo  ogni  vero  amico  di  Dio  eflcr  lem- 
prc  pronto  ad  operare,  nou  folo  fecondo  ciò  che 
detta  a lui  la  ragione  ( perciocché  a quello  ba- 
dano le  virtù)  ma  ancora  fecondo  le  ilpirazioni, 
e gl’ impulli,  che  Dio  con  modo  particolare  gli 
porge  in  varie  occorrenze;  alla  virtù  fi  foprag- 
giuogono  i doni  pur' ora  detti . Nota  però  corno 
quelli  occupano  tutto  l'huomo,  c lo  perfeziona- 
no in  ciafcuna  delle  fue  parti.  Quanto  all'Intel- 
letto, perfezionano  prima  in  erto  la  ragione  Ipe- 
culativa  : e così  a capire  più  facilmente  per  mo- 
do di  una  femplicc  intelligenza  qac'miUcrj  dell» 
fede,  che  Dio  rivela  ad  un  Giulio,  egli  ha  rice- 
vuto quel  dono,  il  qual  chiamali  d' Intelletto; 
c a decorrere  più  facilmente  intorno  a tali  mi- 
fterj,  ha  ricevuto  il  dono  della  Scienza,  e il  do- 
no della  Sapienza;  della  Scienaa,  per  dilcorrero 
fecondo  le  ragioni  inferiori;  e della  Sipienzi* 
per  difcorrcre  fecondo  le  l'uperiorl . E poi  pcr- 
fcziooaao  ancora  la  ragion  pratica.  E cosi  a gm- 
Bbbb  dica  re 
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di  care  con  maggior  facilità  quello  cbe  Io  pratica 
deve  il  Giulio  operare  nelle  occorrente  fudecte, 
per  pii!  conformarti  a Dio , ha  ricevuto  il  dono 
«he  s'intitola  di  Contiglio.  Quanto  alla  volon- 
tà poi , a voler  quel  bene  che  per  riverenza  ver- 
fo  Dio  Padre  comune  dee  fare  agli  altri,  è dato 
al  Giudo  il  dono  della  Pieci  . E a voler  quello 
«he  dee  fare  anche  io  sé,  gli  è dato  il  dono  del 
Timore,  e il  dono  della  Portezza.  Il  dono  di 
Fortezza , per  vincere  lo  {pavento,  che  polTono 
foderargli  nella  Irafcibile  le  cofe  avverte,  a ri- 
tardarlo dal  bene  : c il  dono  del  Timore,  per- 
che non  ti  laici  allettare,  nella  ConcupiOibile, 
dalle  dilettevoli,  che,  lusingandolo  al  male,  lo 
Vogliono  far  redare  qual  pefire  all'efca  . Vedi 
però  come  Cimritmi  Dei  dtjfuf*  tfl  veramente 
in  cordivi  uoflrìi  per  Spiritmm  Smniimm  , qui 

diluì  tfl  mtin  f Guarda  il  Giudo  dovunque 
vuoi.  Guardalo  nell'Intelletto  , guardalo  nella 
Volontà,  guardalo  nella  Irafcibile , guardalo  nel- 
la Concupifci bile, eccolo  fornito  in  tutto  di  quei 
doni,  che  fono  doni  di  difciplina,  difsiplimu  do. 
ma,  perche  lo  perfeaionaoo  tutto  : Non  ti  attor- 
ti fez  mai  dunque  la  tua  viltà.  Perché  fe  lo  Spi- 
rito Santo,  con  quelli  doni  luoi,  ti  riempie  il 
cuore;  quelle  llcflé  virtù, che  in  te  pajon  deboli 
a collitui rti  un  perfetto  amico  di  Dio,  oh  quan- 
to confluiranno  di  vantaggiofo  con  tali  doni, 
fopraggiunti  a dette  virtù: 

Collùderà,  come  lo  Spi  rito  Santo  è quellofenza 
dubbio,  il  quale  ci  porta  cosi  gran  piena  di  doni 
venendo  in  noi  Contuttociò  non  fumo  in  elsa 
noi  tenuti  a lui  folo  : ma  intieme  al  Padre  , ed 
inficine  al  Figliuolo,  cbe  a noi  lui  danno  . Però 
l’Apodolo  non  ha  voluto  qui  dire  Cimntmt  Dii 
dtffu.fi  tji  iu  ftrdìiui  moflrii  , per  Spiriti im  San- 
vomii  iu  m;,  ma  qui  datai tfl moi'n , per- 
che ci  rammemoriamo  come  il  Padre,  e'I  Figli- 
solo  egualmente  concorrono  in  darci  coll  gran 
dono  , qual’ e il  loro  divino  amore  . L'amore  ti 
chiama  il  primo  fra  tutti  I doni  : e la  ragion' é, 
rchechi  all'amico  dà  tutti  elialtri, però  glieli 
perche  gli  ha  dato  prima  il  fuo  amore  . Ma 
come  potevamo  noi  da  noi  meritare  l'amor  divi- 
no ? Conveniva  , che  volontariamente  ci  folle 
dato  dal  Padre,  e dal  Figliuolo,  da  cui  procede. 
Datiti  tfl  ntii/  . Se  non  che  , lo  Spirito  Santo 
inedefimo  e dato, e dante, come  diceS.  Agotiino. 

E però  ad  efso  non  devi  tu  nulla  meno,  perché 
ti  e datodall'iltre  due Perlonc  Divine, che  felol 
da  Se  ti  fi  di  tic.  Anzi  gli  devi  anche  più,  perché 
da  cfso  avviene  che  ti  amino  ancora  1 altre  . E 
perché  ti  ama  il  Padre  , perché  il  Figliuolo  , fe 
non  a forza  della  loro  Comma  bontà  f E quella 
loro  Comma  bontà  e lo  Spirito  Santo  . Invoca 
peròquetio  più  cbe  tu  puoi  , fe  vuoi  pofsedere 
un'amicizia  perfetta  con  tutta  la  Santiflima Tri- 
nità, perche  in  virtù  d’eflo  ti  é conceduta:  Céa~ 
oiiai  Dti  difiafm  tff  in  etrdiiui  moflrii  ptt  Spiri, 
tum  Sanlium , qui  diluì  tfl  miti. 

Confiderà , che  a mirare  le  fi  poflìede  un'amo 
cizia  perfetta , fon  cinque  i legni  . I.  Voler  bef- 
fare dell'amico  . II.  Volerne  il  ben'elsere.  111. 
Non  fol  volerne  il  ben’cfsere  , ma  procurar- 
glielo ancora  più  che  ti  può.  >V.  Trattare  dilet- 
tevolmente con  efso  Ini  V.  Concordare  in  tutto 
con  efso  di  volontà.  Or  guarda  un  poco  le  quelli 
fegni  in  te  riconofci  rifpctto  aDio;e  fe  gli  rico- 
nofei  , allora  si  che  lo  potrai  ringraziare  di  si 
gran  dono,  qual'équctio Canto  amor  fuo.  Oratimi 
Dt*  fuptr  imtnarraii/i  dtmm  tjut . Che  tu  godaeiier 
Dio,  quel  ch'egli  e,  non  voglio  io  negartelo,  e cosi 
non  voglio  10  né  anche  negarti  mai  , che  tu  non  I 
goda  del  luo  bene  sì  mtrinleco,  com' eli rinleco,  I 
c che  forfè  ancor  qualche  poco  non  glie  ì precu-  I 


ri , fecondo  le  tue  deboli  forze  . Ma  come  poi 
tratti  volentieri  con  efso  nell'Orazione  ? Sai  > 
che  di  nefiuna  cofi  gli  amici  fi  compiacciono 
più, che  di  convivere  intieme  , di  con  vena  re,  eoa 
gran  familiarità  . E come  dunque  tu  fra  di  pe- 
nerai a ricordarti  talvolta  c’hai  Dio  nel  cuore? 
Ciò  oon  éfegno  di  amicizia  perfetta . Ma  Copra t- 
tutto  come  concordi  con  efso  di  volontà,  adem- 
piendo ciò  che  t’ impone  , e rafseguandoti  in  ciò 
che  dii pon  di  te  ? Quello  si , ch‘e  il  legno  più 
ficurodogni  altro;  e però  ancora  più  d ogni  altro 
lafciatoci  da  Gicsù  Vmt  amili  rflii  , fi  fttttitit 
qua  ego  pr  a ci  pio  voiìt . E in  quello  come  ti  cruovi 
ben  radicato  ? Se  l'amor  divino  é difillo , qual’ 
acqua  ioprabbondante  , dentro  il  cuor  tuo,  bilo» 
gna  dunque  cbe  l'babbia  ammollito  in  modo, eh» 
non  rctilta  in  nulla  al  voler  di  Dio  - Relitto  an- 
cora t Segno  è,  che  la  piena  non  é anco  giunta. 
E però  Tempre  più  attendi  pure  a fupplicar  que- 
llo Spirito  Diviniffimo, che  loffi  1 di  alto  con  gran 
vigore  a prò  tuo,  perch'egli  e quello,  che  dando 
forza  alla  piena  , fa  si  che  quella  penetri  final- 
mente in  ogni  petto  più  duro  , e lo  intencrifea. 
Timriumt  fui  oi  tee  idrati  namrn  Domimi  , fj  qui 
mi  otta  Soli / gloriami  tjut  , (km  ve  meri!  qui  fi  flvuj  »t 
Viole  tu  ui  , q uriti  Spiritai  Domimi  eogil 

Confiderà,  come  polli  ancor  tutti  quelli  fegni, 
l’amicizia  tua  verfo  Dio  non  ha  la  tua  perfe- 
zione , fe  tu  in  olirglieli  ti  muovi  da  tuo  inte- 
rrile : Hù  d«  mirare  a luì  folo  . Però  fe  vera» 

I mente  C boriimi  Dei  , e non  alia  ciati  imi  diffUfm 
tfl  ia  tot  dii  ut  uoflrii  por  Spiri!  um  S mmlìum  , fui 
! dirmi  tfl  moiit , conviene  che  l'amor  di  noi  verfo 
Dio  non  fia  di  filmile  dall'amor  di  Dio  verfo  noi, 
ma  che  fi*  del  tutto  conforme,  giacché  lo  fiefso 
Spirito  Santo  é quello,  che  in  Dio  lo  cofiituifce, 
in  noi  lo  produce.  E'  vero,  che  nella  fofianza  fi 
divertificano,  mentre  l’amor  divino  é increato,  il 
nollro  e creato:  ma  nell’operare  hanno  ad  rfferu 
uin formi lfnui  ; non  dovendo  trà  loro  pattar' altra 
differenza,  cbe  quella  appunto,  la  quale  paffa 
tra'l  fuoco  , e il  ferro  infocato  Ora  Iddio  ha 
quello  di  propio  , ch'ama  noi  per  noi  , non  ama 
noi  per  alcun’ vantaggio,  ò alcun’utile,  che  a lui 
torni . %*}A  prodtfl  Dio , fi  juflmi  furrii  f E cosi 
bifogna  che  noi  parimente  umani  Dio  , n olirà 
prima  regola  . Se  noi  lo  amiamo  per  noi  , non 
per  luì  modellino  , già  il  notiro  non  fi  può  dire 
amor  di  amicizia,  ma  amor  di  concupifcenza . E 
di  qui  impara  onde  avvenga  , che  la  Carità  fi» 
unto  maggior  virtù, cbe  non  é la  Fede, cbe  non 
é la  Speranza  , virtù  aneti' elle  Teologiche  . La 
ragion'é  perchè  quantunque  tutte  quelle  virtù 
dirutamente  tendano  anch'  effe  a Dio  , come  a 
noltro  ultimo  fine  foprannaturale;  contuttociò  la 
Fede  tende  a Dio,  in  quanto  da  Dio  ci  viene  la 
notizia  del  vero  ; la  Speranza  tende  a Dio  , ia 
quanto  da  Dìo  ci  viene  il  confeguimentó  del 
buono:  c cosi  in  amendue  miriamo  finalmente  a 
qualche  prò  notiro.  Ma  la  Carità  tende  in  Dio, 
per  fermarti  io  Dio,  non  per  riceverne  nulla,  e 
però  ella  é virtù  si  maggior  dell’altre  . Major 
mmtem  iorum  tfl  fiorirmi.  Ecco  quel.O  dunque  io 
cbe  devi  principalmente  occuparti  « le  vuoi  di 
verità  corri fpondere  al  tuo  dovere  : in  amar  Dio 
per  Dio  , non  per  altro  fiae  , rammemorandoti 
che  Dio  dal  far  bene  a te  non  ricava  mai  nulla 
per  Icmedclimo.  Né  dire  ch'egli  ricavane  la  lua 

fioria.  Perche  quello  medefimo  è ciò  che  roollra 
a luprema  finezza  del  l'amor  fuo  : ha  ver  lui  vo> 
luto  colli tuir  la  Tua  gloria  in  far  bene  a ce.  Nel 
rello,  fe  Dio  Tempre  opera  per  fua  gloria , com'  è 
necclìàrio  ch'egli  operi  , a volere  operare  eoa 
perfezione , non  però  opera  per  vcruoa  lua 
utilità . 
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Che  contiene  le  materie  più  principali 
di  cui  fi  tratta  nell’Opera. 


A 

RITO  al  bene  : e al  male  , vicn 
dagli  atti,  per  lo  più  piccoli, ma 
frequenti.  Fri.x 9.  29. 

ABITO  a tutte  le  opere  di  pietà, 
fi  dee  procurare  con  l’cfercizio 
ulato  a tal  fine.  Lag.  ig. 

ABITO  REO  , quanto  babbia  forza  al  male  . 
A**.,».»  3.  Oit.y.  a.  3.  Ntv.xo  a 3. 

quanto  porta  in  morte.  Gei f.4.  Giu.  7.  ».%. 
Lag  17. 

ACQUA  negli  effetti  fuoi  di  lavare,  fecondare, 
e cavar  la  fete,  quanto  fia  inferiore  alla  Gra* 
zia.  Mag.  al. 

ADAMO,  ED  ANGELO, in  che  firaili  nel  lo- 
ro primo  peccato,  in  che  differenti-  Mar.  14. 
a quanta  viltà  difeenderte  per  la  fua  colpa. 

Mag  >4- 

ADEMPIMENTO  del  voler  divino  è il  cibo 
de'Giufli , perche  conferva , conforta , ed  au- 
menta in  loro  Grazia, eh’ è la  lor  vita.  Q/*.i. 
come  dunque  Crirto  lo  poterte  altresì  chia- 
mar cibo  l’uo.  •»»  . 

a quali  gradi  di  perfezione  debba  giugnere. 
Sttt.i 7.  OW.u.».f.  Dee  IO. « a. 

ADULTERA  colta  in  fallofari  alla  morte  ogni 
An.mi  prceatrice.  1*19- 

ADULTERA  sfacciata  e la  Sinagoga  .Già  g.m  7. 

AFFETTO  alle  comodità  è di  lumino  pregiu- 
dicio  allo  fpirito.  Dee  11. 

AFFETTO  alle  cofe  temporali  è il  fornaio  im- 
pediti) ; ’to  all* Aportolato  Sete.  x8- 

AFFETTO  al  peccato  è il  peggio  ne’ Peccatori . 
G<*  23  ».Z-  -Afwr.ii  Nft.ii. 

ALTISSIMO  E DETTO  IDDIO  ; perchè  fia 
più  temuto  da  rei.  G/*.n.  * 3.  c perchè  i 
buoni  più  confidino  in  erto.  Off.  19.  *2. 

AMBIZIONE,  quanto  fia  abbominevole  innanzi 
4 Dio . Fth.  1 z. 

s’intramette  ancora  nelle  opere  di  pietà. 
Sttt.  ij.0.j. 

idi  grande  impedimento  alla  Fede.  Lag.ji. 
i l’affalto  più  fiero  che  dia  il  Demonio,  an- 
che a rinegaria.  Off.  11. 

AMBIZIONE  di  avvantaggiarli  nel  propio  fiato 
è di  fommo  pericolo  alla  fa  luce . Lag.  10. 
Già.  f. 

AMBIZIONE  di  regnare  non  lafcia  ©rtcrvare  i 
danni  di  chi  regnò.  Già. 1.0. a. 

AMEN  nel  principio  del  favellare  ha  fòrza  di 
affermazione,  nel  fine  di  approvazione.  Ott. 

‘ è ulato  frequentemente  in  prò  degl’idioti, 
«ti.  «.«. 

AMICI  VERI  fi  conofcono  folo  nelle  avverficà. 
»“•*  4-  _ 

debbono  amare  retramente,  efficacemente, 
veramente, gratuitamente, e collantemen- 
te. Ag  1 ?. 

AMICI  UMANI  non  fi  debbono  mai  preferire 

a Dio  Mar.  r *.4.  Ag  9.  Dee.  7. 

AMICIZIA  è di  cinque  forti,  Viziofa,  Comu- 
ne, Naturale,  Virtuofa,  e Divina.  Ap.  17.11.4. 
la  Divina  fola  è durevole.  ivi. 

AMICIZIA  del  l’eco  lo  è oppofla  dirittamente  a 
quella  di  Dio.  Mar. zj. 

Tema  It. 


AMOR  DI  DIO  verfo  l’huomo, quanto  ammi- 
rabile. Ffd.  19,  Mar.  xj.  Mag  i.  Mar  j.  *.  4. 

Mag  14. 

non  prefuppone  il  merito  nell'amato,  ma  il 
conferilce  . Fri  .10  *-124  ».». 
fui  larghezza, longbezza, altezza,  e profon- 
dità. M*r.  *7. 

quanto  efimio  nella  giurtificazione  de’ pec- 
catori. Mag.  za.  Lag  g.  7.  e *a. 
c nel  dare  per  erta  Cullo . Mar.  15.  Mag.  14. 
ar.4  Dee. j<. 

e nelle  tribolazioni  medefime  che  ci  manda. 

Ap  XI.  m a.  Mag  15  *.j.  Giug  13  Sttt  xg. 
AMORE  dellnuomo  a Dio  quanto  fia  fubiiiM 
precetto.  L*g ,28.  #29. 

fino  a qual  legno  egli  ci  obblighi.  Lugzg.  4 
quando  ci  obblighi,  ivi. 
non  è diverta  nella  fpecie  da  quel  de’ Beati 
inCielo  Ag.  a 8.  ma  è inferiore  ia  cinque 
fue  qualità,  ivi. 

quanto  fortemente  debba  farci  aderire  a 
Dio.  Gi*g. }•-  e fiaccare  da  tutte  le  crea- 
ture. Ap.  19. 

dee  precedere  al  zelodi  farlo  amare.wty.29  t 30 
lòppi  i l ce  folo  per  ogni  offequio , che  non 
portiamo  a Dio  rendere  come  gli  altri  •*- 
Lag.  16  allcgerifce  ogni  pefo  Ag.  i9  a.±. 
non  tollera  che  miriamo  a i propj  intere  (fi . 

Mar.  19.  M*g.20-  *.5.  Giag  30.  Dee  r4. 
efclude  il  timor  fervile,  ma  non  il  callo. 
Gea.xi.it. 4.  F/6.8.  Ap. ig.  Mag  g.n.i.Lag.g. 
Seti  10  Otr.t 4.  u 4.  Ne».  3. 

ci  dà  a conolcerc  per  figliuoli  veri  di  Dio» 
Mar. 24  m.i.  Dee.  8 

fi  eccita  col  pcnlàre  quanto  Dio  fia  amabile 
in  sé-  Lag.x  9.  *.4.  e quanto  ami  noi  Gite. 

JO  1 

AMOR  del  Prole.  V. CARITÀ’ FRATERNA. 
AMOR  PROPRIO  è cagione  del  poco  amoe  .. 
che  6 porta  a Dio.  Mar.ig.9.4.  anzi  gli  è tut- 
to oppo fio.  Ag  18  07. 

produce  un  fuoco  in  altri  di  (labbio,  in  al- 
tri di  farmenti , in  altri  di  legne  morte,  ivi. 
ANGELI  BUONI  , perché  fi  rallegrino  tanto 
nella  convezione  de’ Peccatori . Sttt.  24 
perché  fiano  detti  ora  di  Dio, ora  degli  huo- 
mini.  ivi. 

in  quanti  modi  ci  fervano,  ivi 
ci  moilran  la  vera  regola  di  Ubbidienza.  Ott, 

a. m.ì.Ott.ix  n j.  . 

ANGELI  CATTIVI  furono  rovinati  dalla  Su- 
perbia . Mar.  14.  Sett.x 9. 

di  qual  Superbia  pcccaffero  propriamente. 

Sttt.zg,  a X. 

ANGELI  CUSTODI  di  quant’ onore  all'huòrao, 
e di  quanto  prò.  ott  x. 

nel  loro  ajuto  dee  haverfi  fiducia  grande,  ivi. 
ma  non  però  ne' pericoli  volontari-  ivi . 
ANGUSTIA  in  che  fia  diverfa  dalla  Tribola- 
zione. Cinga  ^ o.  0.t. 

ANIMA  PROPRIA  fi  ba  da  mettere  in  falutq 
a qualunque  collo.  G/a.j O-  Fti.ig.  Mar.g.Ag, , 
24.  Sttt.  10. 

quanto  contuttociò  fia  poco  apprezzata . FtP. 

26.  au  4. 

fi  d«c  curtodir  come  cofa  di  Giesù  Crirto 

Mar.ig,  a.  e. 

Bbbb  x dee 
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dee  con ferrarti  nella  fui  ligniti . Li. 4. 
quanto  divenga  vile  per  lo  peccato.  Ftd. 4. 

Mag.  14.  O'f.g 

ANIMEaTtruì rVTZELO  DI  ANIME. 
ANIME  del  Purgatorio,  V.  DEPONTI . 
ANNEGAZIONÉ  di  sé  quanto  neceflaru.  Gn. 

II.  C«.  1 j.  Frt.x l.  Mar.  17. 
quanto  giovevole.  Mar.  t6. 
quanto  (limabile  più  di  qualunque  bene, che 
in  altri  fi  «peri  ■ Giu.  j. 
in  che  conGlU,  Kuo.i iq.»  y. 
non  è folo  per  i Religiofi,  ma  per  tutti  i. 
Crifliani  generalmente.  Mar.  xj,  Noi.  >q. 
APOSTA  1 1 di  più  forte.  Li.  14.  quanto  Gan  per- 
duri ili,  0 Siit.ìA.n  Zi 

APOSTOLATO  quanto  grand'opera  Ga.  Snt 
di  quanto  prò  a chi  l'efcrciea  - Dtt.  1^. 
APOSTOLI  quaoce  cari  a Dio.  Mag  r.  O/t.  2jj. 
annunciarono  la  fallite , non  la  operarono. 

in  che  divertì  nella  loro  Predicazione  da 
P ofotì  . Gì".  IO  m.x. 

rimunerati  per  la  collante  fedeltà  nfata  a 
Grido.  O/r  x9. 

AQUILA  cfprime  Crifto  che  vola  alCie(o.<?>«  £. 

ed  cTpriine  il  perfètto  contemplativo . Dw.  1 7. 
ARGOMENTI  di  credibilità  della  nudriFedeV 
quanto  cari  a eoo  fiderà  r fi . D>e  10. 
non  diminuifeooo  il  mento  ne'  Credenti  . 
Da . 1 1 . 

ASCENSIONE  al  Cieloé  il  piu  facile  di  tutti  gli 
a t /•  nj'rt»  rj  fpettanti  aCrillo.  Giu  6 n.  & 
ASPETTARE  ogni  dì  la  vita  futura  dcv'edèr 
J’op  tx  d ugni  vero  CriQiano . Mar.  i®  Mag. 
a8  Aj  xi  Drr.tj.  FAr  io- 
ATEISMO  e parto,  dell'  Intereflè  difordinato. 
Mar.  jp.  n,  x.  Mog  13.  e del  vivere  aoimalefco. 

Io//  5. 

ATEISTI  che  vanno  incogniti.  -N’a»  1 6 1. a. 
AVARIZIA  perche  detti  radice  di  tutti  i mali. 
Mi*,  jo. 

alligna  faciliflìmamente  in  qualunque  cuore. 

ivi  . 

mette  ('buono  in  evidente  pericolo  di  dan- 
narli. Gii  i_j 

AVARO  con  1 amor  rhe  porta  al  danaro,  ci  da 
la  norma  dell'amorche  dobbiamo  portare  a Dio, 
com-  ad  ultim  > line  La.  ad.  ». 

qua  to  maledirà  nell'  Inferno  la  fua  pazzia . 

M-ig.  1 7 

havr  quivi  pene  corrifpondenci  alle  colpe. 

Agofl»  av. 

AVVENTO  fecondo  di  Grillo  al  Mondo , dev* 

. edere  del  continuo  da  noi  aPpcttato .come  fu 
dig  i antichi  afprrtato  il  primo.  Do/  *j.  m.g. 
AVVERSARI  a Dio  cederanno  dopo  il  Gaudi- 
c(o,  ma  non  cederanno  Ni  mici  Li/-,  14.»,  y. 

avversità',  vedi  tribulaAIJnb. 


b 

B ADARE  a sé  quanto  importi  a forbir  la 

pace.  Ap.  17  a.  £ 

fi  t A Tl  amano  "Dio  con  amore  per  cinque  doti 
più  Pubi  ime  del  nullro  Ai  iji. 
ci  danno  la  vera  noi  ma  nella  conformità 
col  voler  divino . O/r.  ai  a.  <. 
quanto  gioilcauo  nel  vrderfi  dà  tante  parti 
adunati  io  Ciclo.  C/»g  jJLiL  f- 
non  hanno  maggior  diletto  , che  in  lodar 
Dio . .Va».  l- 

folo  edi  (anno  lodarlo,  com’é  dovere.  io», 
per  quale  attributo  più  amino  di  lodarlo. 
LiX.ì&jl  a. 

BEATI  rJDINEda  tutti  iSavjfu  fallàmentepro- 

mella. fuorché  da  Cnllu.  Ap.iy.Gtug  1 j.o.i 

BEATITUDINE  ccicitiak-  quanto  e loprabbnn- 
daute  riPp  Ito  al  luctlto.  F/br.xd.  Mar  ij./Uog. 
|Q.  Qiigp*  al. 

e appaiccTHiata  per  tutti.  Mt.iq.  m,i%  Ori 


e però  non  la  perde, fe  non  chi  mole./»/ , e 

W-  £ 

non  G da  a chi  non  fe  la  guadagna  . Gei.  ix. 
17.  2L  ^ Msr  9*  to.  t ?.  20.  z±.  18. 
Ap.  14.  Mag.iS.  to.  Giig. ao.  Lli  iL  50  Lmg. 

Lì  I 4»  ZO-  Ag  r IO.  1 L3‘.Z4  .if.S'ttt.  t ta 
ott.  ì 12.  2Q.  Noi.  <7.  8 q.lO.  I 1.11.  I 3 14. 

li.  Per.  1^14.  *f.  iA.  A&- 
dev'federe  la  noiFra  afpettazione  continua 
fopra  la  terra  F/tr.  ^c.  Mar.  io.  Mag.  xì 
Ag.  10.  li.  Ore.  *f . 

in  cita  non  li  opera,  ma  li  pofa.  Apr.  i t.e.a. 
Lig.  N4 

è la  noltra  Eredità  , ma  diverta  dalle  terrene . 

Mar. ao».;.  Mar.x4.Ap  24.  Qir.xi  Giu.xg. 
perché  fialetta  Vita.  Mar.  l0.  n.  c.  Apr.  z^. 
Mag.  lì 

e perchè  corona  di  Vita.  Gin.  1 7. Ligi,  xo. 
Giig.xg. 

perche  Regno . 0/t.  xl  Noi.  i}. 
perchè  MenPa  Ott.  xq. 
perche  Cena . Lug. 
perché  PeCo.Mar.  1 ,m.  3. 
perché  Palio.  G/i.xi 
perché  requie  opulenta  Mar.  28 . g.  4. 
perché  (opri  tutto  mercede.  Giug.  tf. 
perché  rcndmdoG  per  mercede  , da  detta 
Grazia.  Mag.  21  n tL 

non  pregiudica  alla  Santità  il  confortarG  al 
patire  col  pender  d'eda  . Ag.  io.  »^2i 
BEATITUDINI  Evangeliche,  perche  (un  dette 
così.  Nov  d* 

ù fpiegino  ad  una  ad  una  dal  dì  j,  di  .Vot  tm- 
irt  fino  al  in  ri. 

come  Gan  legni  di  Prededinizione  . ivi. 
BEFFE,  vedi  DERISIONI  . 

BENE  vero  !u  la  terra  G e ledere  rigorofo,con 
edo  sé  , pietofo  col  prodiaio,  Poilecito  verfo 

Dio  Mar  g|. 

BENEFICARE  , vedi  DONARE. 
BENEFICENZA  , vedi  DONO. 

BENEPICJ  G hanno  a mi  furar  dall'amore  eoa 
cui  lì  fatino.  Ma f.  14. »■  4. 
quanto  G debbano  lar  volentieri  ancora  * 
Nimici , Apr.  17  » 4 

BENEFICI  che  Dio  ci  fa , non  fono  riconofciuti 
da'  Peccatori  - Gti.  1 o Apr.  7 jL 
anzi  fono  abufiti  contro  di  lui . St/r.xx. 
BENI  terreni  quanto  habbuno  da  fprrzaarG  . 
Gii.  i q.  iSx  1 7.  Frtr.  1 i>.  1 f.i8-  XO  i6.M*r  1 
ao.  n.  to.  ^18.28  Mag. 4.  y.iq.tf  Giig  X io, 
l ».  Lig  IO.  Ag  1 1,  lò.ij.  aj.  St/t  17.  Q/t  I.  4.-7. 
2_  Gre  4 1 6. 

quantoa  (prezzarli  giovi  una  fede  vira.  Ott  4. 
quanto  Ga  vile  tra  Crilltani  chi  gli  ama  feor- 
rettamente  . Ot/  i_j_  e quanto  Ga  pazzo. 

Fràr.  44,  Giu  x.Ott.^.g^  3.  Mar.  1 g 

quanto  l'amarli  renda  più  dura  la  morte  . 
Apr.  J. 

perchè  Gan  detti  limili  a i fogni.  Ag.  aj.  t 
perché  allo  llerco.  O/r.  4.  a.  j. 
non  podbno  appagare  il  cuor  acll’huorao. 

Ago  fio  iA. 

non  G hanno  da  lodare  mai  , ma  da  vilipen- 
dere. Ag.  19. 

acciccami  l loro  amatori  alle  verità  , quan- 
tunque chianlfìme  del  Vangelo.  Mag.  x^i 
anzi  gli  fanno  ribellare  datile . W<*'.  jg.g»«.  io 
fono  quei  che  fanno  popolare  lìoferno  . Ag.  17. 
BENI  propelli  dal  Mondo, e Beni  daDioquaiito 
Gan  tra  se  differenti . Mar  jj.  Ag.  16 ■ v >q. 
BUGIARDI  li  iuuno  a chiamai  tutti  i Vanta- 
tori . Apr.  &. 


CACCIA  che  Dio  fa  de’ Peccatori  fuggiafehi 
lon  ìc  loro  tribolazioni . Mag. 
c fono  i moti  interrotti,  che  in  loro  fveglia 
con  la  Grazia  fua  preveniente.  Lig.  xx. 
CALICE  della  GiuUuia  Divina  vaio  giro  a tutti. 
l>t*.  ìL 

G dee 
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Primo . 

fi  dee  ber  eoo  alacrità.  Apr.  a*. 

CARITÀ’  diTina,  vedi  AMOR  di  DIO. 

CARITÀ'  fraterna  quanto  fu  grata  a Dio.  Ce». 
ig.Ji.  Af*r  li  Apr.  17.  »7.  Afeg  27.  Lug.x.  18.  30. 

Ag.  1 j,  Stri.  9. 18  19.  Oh.  j«  i 8- 2 5.  29.  No».  2. 

11  Dot.  19.  a 8. 

quanto  fia  cofpicuo precetto . Gtn. 29.  Lug.^o. 

Ag'fi»  ij. 

quanto  fu  virtù  propia  de'Crifiiani.Cr».  31, 

Mag.  17.  Ag.  1 3.  O/t.  18. 
fi  deve  elercitare  per  motivi  non  naturali  , 
ma  fopra  mutu»  li . Lug/.  30 .S/it.  18. 
con  permette  che  peliamo  le  neceflìti  dei 
prolfimo  . Mar.  *1.  ».  j.  anzi  vuol  che  le 
prevenghiarao.  Srtt.  18. 
non  lai  eia  confederare  gli  altrui  difetti  . 

Or/  j,  anzi  vuol , che  fian  tollerati . Mag  27. 
a quii  grado  di  perfczioi»e  debba  arrivare 
fecondo  i documenti  di  Crillo  Agtfit  13. 
perchè  da  lui  (ia  detta  precetto  fuo  ivi 
quanto  (ia  poco  adempita . A lag.  27  Lug. 
come  fi  fa  ad  acquiftaria  Oc»,  jt. 
come  fi  maotengi , e come  fi  perda  Apr.  17. 
fi  ha  da  inoltrare  lìngolarmeote  io  cavare  il 
prolfimo  dal  peccato . Lug  a.  Dot.  19  2.  *.4. 
fi  devefteodere  anche  a i Defunti  No»,  t. 

CARNE  , come  ha  lòia  da  foggettarlì  allo  Spirito . 
fré.  4.  Mar.  1 7.  Lug.  1.  1 7.  a 5.  Stri,  a 

non  deve  udirli  quando  ripugna  al  patire. 

Ag  24  ».  }■  ò udirli  eoa  gran  prudenza. 

Mar.  7. 

vivere  fecondo  erta  da  doppia  morte,  corpo- 
rale, e IpirilUale.  Seit.  20. 
l’ama  più  .chi  più  la  moi tifica,  ivi. 
è il  ricco  bugiardo  si  odiolo  a Dio.  Ap.  26. 
è terreno  che  non  rende.  Ag.  21. 
è Pianta  che  non  fruttifica.  Mag  1 f . w.  f. 

G fottonvtte  ancor'  effa  con  i ubbidienza . 

Sta  xf.u.x. 

CARNEVALE  e tempo  di  più  guardarfida  man- 
camenti . Ftir.  8. 

CASA  rv.fira  vera , è la  caia  di  Eterniti  . Oou.  28. 
CAVALIERI  Criiiiani  non  perdono  punto  di 
bogare,  non  vendicandoli.  Gru.  17. 

CAUSA  di Chilo quanto  fia  trasfigurata . Mar.  18. 
CECITÀ 'quanto  grande  ne' Peccatori . Or»,  i ro. 
ta  x6.Ftkr.g  u.ar  Mar.g.ig.  Apr.\\.  14  ».2. 
xi.M0g.14 ..7  X9  ai"  »*4  7 Lug.n  31  .Ag  9. 
a j.  Sttt  1. 8.  O/t.  9.  Nov.  1 6.  ».  4.  Dot.  1 7. 

CENA  de!  IH  uomo  a Dio,  e di  Dioall'huomo» 
qual  fia.  Lug  7. 

CHIESA  di  Crillo  fomigliata  all’Afa.  Giug.it. 
perche  chiamata  ora  Città  , ed  ora  Cafa. 

Grog  29.»  I. 

in  efli  e la  vera  fede.  Giug.  29.  Dot.  2T. 
fuoi  fondamenti , primario  , e fecondano. 

Giug  19.*. 

CIBOde  Giufii  è adempire  il  voler  divino  Giug  1. 

ed  r altresì  meditare  la  divina  legge.  Lwg.i. 

CI  BO  r he  fi  da  al  corpo,  dee  ellèr  cibo  vi  le  Apr.  » r , 
CISTERNE,  perchè  fian  dette  le  Creatore,  ri- 
fatto a Dio,  e Cillerne  ancor  difiipatc-  Ag  a. 
COGNlZION  di  fe  llellò  , fondamento  dell  U- 
reihà  Gtn.  14.  Ftir.  14.x1.M0r.  4.  Mag.  2. 1 4.16. 

Giug.  24.  Lug  7.  19.  Ag.  Il  .Nov.  1 7. Dtt.  1 x.».6 
COLOMBA  lavia  con  le  lue  propietà  ci  efprime 
i feti'  Doni  del/o  Spirito  Santo.  Apr.  18. 
e ci  efprime  la  perfetta  Spola  di  Crifto.  Ag.i%. 
c infegna  come  habbiamo  da  meditare . Ott.  1 3 
e come  a Dar  pronti  al  volo  da  qucQo  Mon- 
do . Ag.  1 a 

COLOMBA  iedotta  c‘ infegna  a (larvi  attaccato. 

Ag  11.*.?. 

COLPA,  vedi  PECCATO. 

COMANDAMENTI , vedi  LEGGE. 
COMBATTERE  virilmente  contro  noi  Urlìi , è 
quello  cht  ci  fa  Santi . Gtn.  14  15.17.30  FtP. 

1.  f l4. 18  lf  Msr.i.y  -718.  Ap.xo-Mog  g. 

20- aj  *8  Qiug.g.  io.  io  Lug.  14.1  J 15.18  15. 

Ag  l O.  14.  24-  S,M-  a.  5.  IO.  19.  XQ.  25.  Ott.  1 1. 

Nov.  19.  D/e.  25. 
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come  fi  facilita.  Ftl*.  i$. 
è propio  di  quella  viu  Mar.  xt.m.j.  Lugi.zg. 
Sttt.  10. 

a quanto  alto  fegno  convien  , che  talora  ar- 
rivi Ag.  14. 

COMODITÀ’  quanto  perniciofe  a chiunque  fi 
avvezza  in  eflc.  Or;  . 1. 

COMPASSIONE  alle  miferic  del  Prolfimo, 
quando  fia  virtù  meritoria.  Lug/  ig.  Sttt  ig. 
Dtumk.  xo. 

ha  da  allìmigliarli  a quella, che  ha  Dio  verfo 
noi.  St/t.  iS. 

può  acquillarfi  eoo  la  Grazia,  da  chi  non  vi 
fi  fente  inclinare  dalla  Natura . Dte.  x6. 
COMUNIONE  fagramentale  è un  convito  pro- 
digioio  fatto  ad  ingrati  Giug.  ig 
di  quanto  prò  , sofia  vten  frequentata  come 
fi  dee  . M*g.  1 8. 

CONCUPISCENZA  perchè  talora  fia  detta  Pec- 
cato . Giug.  18  ».  1.  Sttt.  | g.  ».  J. 

in  quanto  dura  lervitù  riduca  la  gente  • 
Giug  18  F/P.  »8  Gtn  ia  1 f.  Ag.  i.».t. 
Agi. 

Tempre  fia  pronta  a combatterci  Lug/  25. 
quanto  più  ottiene  , tanto  è più  ardita  nel 
chiedere  Ag.  8 ».  a. 

fi  può  incere,  e ancor  fi  dee.  Sttt.  19  *.3. 
quanto  il  vincerla  fia  bell'atto. St/t.  *7. 
vale  a dò  fomin  unente  il  timor  di  Dio. 
Lug/  5.  e l'ubbidienza  a chi  tiene  io  terra 
il  luo  luogo.  Stot.  15. 

CONCUPISCENZA  di  piacere,  di  roba,  di  ri- 
putazione lono  1 tre  N unici  folcimi , ehm  fan 
guerra  . Gru.  27  Ftir.  1.  3 Mar.  7,  * Mag.  29. 
Giug .10  Lm gl.  13  Ag.18. 17  St1r.x7.Ott  4.  6 lU 
»8. 17.  No».  19. 

bavranno  tutt’e  tré  nell'Inferno  le  pone 
cornfpondenti  alle  loro  colpe.  Ag  xj. 
CONFESSIONE  quanti  lignificati  habbia  nelle 
Scritture  divine.  Giug.  4. ».  1. 

CONFESSIONE  fagramentale  di  quanta  forza  a 
fcioglicre  1 peccatori  . Giug.  7 
differita  alla  morte  quanto  fallace.  <?»«g».  7. 
FtP.  27.  Apr.  f. 

CONFIDENZA  in  Dio.  Ce*.  i.»  1. 24.25. Frir.u 
'9-  Mar  ti.  Apr.  1.  j.  lO.  1 j.  Mag.  1.  3.24  Giug, 
I1..4 .Agi.  7 IO .Stir.4.  No».  4.  28.  Dot.  5.  9. 1 j. 

. é più  necefiaria  in  tempodt  avvertiti.  Apr  24. 
dev'eller  di  tutto  cuore  Q‘ug.  12.  Ag.  io» 
Dtt tmi.  2?. 

e dcv’elTercontinuata.Cv».  i 24 .Fti.x  Ap.x\. 
non  efclude  la  cooperazioned*!  cantonoilro, 
anzi  la  richiede.  Giug.  11  Ag  io  Nov.  2. 
14  16  Dtt.  ij  inaiolo  noolì  fondainefla. 

^ Gtn.  24. 

ci  dee  rincorare  a combattere  virilmente 
contro  di  noi  . Ag  24  »._y 
fi  eccita  col  penfare  i benchcj  che  Dio  d ha 
fiacca  - Ap.it.  ».  j 

e col  rammemorarci  ch'egli  ci  è Padre.  Ott, 
17  18  c che  fia  nc’  Cieli  % Ott.  ig  e che  cì 
ama  teneramente  Mag.  < .».  1.  e che  ci  dee 
dar  le  forze  a ciò  che  ne  impone.  Dte  2}. 
* ì.eche  in  virtù  di  lui  pofiiam  tutto.  No. 4 aft, 
CONFIDENZA  negli  huommi  quanto  vana  • 

Dee  9 Gtn.  1. 

CONSIGLI  EVANGELICI  quanto  degni  di  ef- 
fere  profi- fiati  Mar.  31  Ap  19. 

facilitano  l’AcquiIlo  del  Pandifo . X/.a  y.».a. 

e l'ofiervanza  della  legge  divina.  Ag.  19. 
fi  debbono  talor’  abbracciare  a qualunque 
collo.  Ag.  ig. 

CONFORMITÀ'  nd  voler  divino  vera  pruova 
di  dilezione. Gtn.  16. 

debb  cflère  illimitata  a qualunque  evento 
anche  doloralo.  Mar  9.  Mag.  25  Dtt  28. 
e più  a quello,  che  prclen temente  il  Si- 
gnore di  noi  di  (pone  . Ap  22.*  4. 
allora  comprovali , quando  Iddio  ci  dà  da  pa- 
dre. Mag  Xf.Ag.7  S/tt.x6. 
quanto  cara  a Dio . Lug.  28.  Ag.  7. 

quanto 
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quanto  nrcefTaria  a noi  che  if nomai 0 il 
futuro.  Lug.  to- 

perchè  fia  perfetta»  deV effer  fimile  a quella 
c’hanno  i Beati.  Orr.xz. 
fa  che  Tempre  fi  amo  efauditi  nell'Orazione. 
Mag  \.m.  u 5 

come  fi  acqui fta.  t «35.  17  * 
viene  impeJita  dal  non  fidarci  a fufficienzi 
di  Dio  Ag.  7.  m.  *. 

i fpecial  dono  dello  Spirito  Santo.  Mag. 1 1 . 
CONSOLAZIONE  di  SPIRITO  fi  acquifla  affai 
con  la  lezione  fpirituale.  Ap.  r. 
c con  lafciar  le  conio!  azioni  terrene.  Apr. 

ÌS*-4- 

gufiate  quefte,  G perde  quella  . Afa/,  az. 
perduta  che  fia  non  è facile  il  racquiftarit . 
ivi  n \ 

fi  trova  folo  nella  buona  cofcienza  . Ag  jf. 
fi  ha  da  defiderar  piò  foda , che  tenera . Lug. 

Ì.Oit.  JZ.  U. 

CONTENTARSI  del  propio  fiato,  quanto  rilevi 
a falvarfi.  Giug.  1 Lag,  10  Ag.  a a. 
CONTEMPLATIVI , che  felice  flato  fi  godano . 
Giug.  17 

Sono  pochi . Ott.  1 j Drr.  za. 
a quanto  di  perfezione  fieno  obbligati.  Giu.  j 
ua.  1. 

debbono  temere  aneor’eflì  di  fe  medefimi. 
Ap.j6.  "1- 

hanno  ad  amare  l’ Umanità  di  Criflo  nofiro 
Signore,  e non  lafciarla  puramente  a chi 
medita  Dif.iz  27.  • 29. 
debbono  telare  elfi  ancor  per  l'altrui  falute. 
Off.  27- 

CONTEMPLAZIONE  quanto  fia  dilettevole. 
Giu  27. 

è puro  dono  di  Dio.  D re.  27. 
è dono  non  conceduto  ordina  ria  mente.O/r.  1 f 
non  fi  può  infegnar  per  via  d'arte  . Drr.xi. 
in chediverfa dalla  Medit.O//  g.Dte  2 2. 
ricerca  fomiti  a ritiratezza  dalle  Creature. 
Giu.  17.  Oit.g. 

a quanti,  e quali  gradi  eU’afcenda.  Dee.  27. 
gode  più  ne’milier)  piò  impercettibili,  ivi. 
CONTESA  qual  male  fia . Stri.  9. 
CONTRASTARE,  vedi  COMBATTERE. 
CONVERSAZIONI  mcn  buone  quanto  noccvo- 
li.  Lu.  2J 

CONVERSIONE  de’ Peccatori  quaado  fia  per- 
fetta. Ap.  j.  Mag.  12. 

di  quanta  allegrezza  agli  Angeli.  Sttt.i^. 
di  quanto  gradimento  alla  Vergine.  Ag  9. 
di  quant’onorc  a Gicsù . Mag  1*.  a.  5. 
è quella  che  Dio  pretende  uel  tollerarli. 
Mar.  8 

non  dev* effer  forzata,  ma  volontaria . Mag. 
16  ".f  Lu.é.u.x. 

delineata  fecondo  i varj  movimenti  » che  fa 
nel  cuore  la  Grazia.  Lu  6.7 .tu. 
di  quanto  prò  riefea  a chi  la  procura . Lu  x. 

Dtctmi.  19. 

non  fi  dee  uafeurar  da  quei  che  fon  dati  al- 
la vita  contemplativa.  Dtc.  a> 
CONVIVERE,  c convcilarc  in  che  differenti , 
G>u  *7 

COOPERATONE  è neceffariadal  canto  oofiro 
alla  Grazia  . Gru.  & 24-  Fri.  8.  il.  19.a5.a4. 
Mar.ai.ll.l^  Ap.\  14.  16.  Mag.  4 >0  16  Giu. 
I».  14.  20.  $ 7-  '!■  SX.Ag.g.  I7.rw.a6. 

Or/. i.6.  i f.aj.ió.  Nov.  4.  li.  19.  a E-  a6.  Dtc.t. 

J il  aa  a;. 

CORPO  quanto  fia  vaga  di  libertà.  Ap. ai. «.3. 
li  dee  trattare  da  Servo.  Fri.  ij. 
fi  dee  trattare  da  Alino.  Ap.xi. 
quanto  felice  chi  la  bea  iagrificarlo , qual* 
olila  » a Dio.  Mar. 6. 
modi  di  fagrilicarlo.  ni, 
quanto  da  Dio  fia  premiato  chi  gliel  fagri- 
fica.  Ag.  <4. 

CORREZIONE  odiata  da’  Peccatori  , pcrch’é 
uno  1 pecchiti.  Mag.  14.A.J. 


non  fi  dee  fare  da  chi  ha  difetti  piò  gravi  • 

O/r.f.  Drr.  19. 

COSCIENZA  fi  dee  tenere  in  tutto  feoperta  a* 
Padri  fpirituali . Mag  8-  «.9. 
debbe  udirli  quand’dla  grida.  Lu.  27. 

Cuoi  rimorfi  quanto  giovevoli  a convertirli. 
Lu  6.  H.X. 

co' Tuoi  dettami  ora  ci  ritira  dal  male,  or 
ci  eforta  al  bene.  Lu.  17. 
è l' Avverfario,  con  cui  convien  concordare 
innanzi  alla  morte,  ivi. 
come  fi  lavi , e come  fi  mondi . D//.ia. 
COSCIENZA  buona  ha  la  vera  confolaaione  Ag.\6 
COSCIENZA  cattiva  quanto  tormenti  in  vita. 
Fri.  1 j 8. 

e quanto  alla  morte  Fci.ig.  Mar.t.  Lu.ij. 
Ag  14. 

COSCIENZA  larga  quanto  pregiudichi  a uoCri- 
Aiano  Lu  5.  a 4. 

COSE  PICCOLE , vedi  PICCOLE  COSE. 
COSTANZA  nel  bene,  vero  indizio  di  Santità. 
Ap  rj.  Lu.io.u  2. 

e necelTaria  a tutte  le  opere  grandi.  Srtt.  ìjf. 
COSTANZA  tra  le  contrarietà  e quella  che  ci 
di  la  quiete  di  cuore.  Ag.  18. 

CREATURE  come  congiureranno  contro  de* 
Reprobi  il  giorno  diremo.  Lu  24.  «4. 
perche  c'invitano  ad  amar  Dio.  Lu  29  « 4. 
tutte  ci  riducoQQ  a mente  chefiam  mortali. 
Mag  6.  n 5. 

rifpctto  a Dio  fono  eifternefenz’  acqua.  Ag.q. 
CRISTIANI  quanto  fi  hanno  a gloriare  di  si  bei 
noine  Oit  1;  Ag.j o. 
fono  ì loldtti  di  Criflo.  Mag.  20. 
come  fi  habbiano  a diportare  per  raofirarfi 
tali  . iti. 

non  (olo  non  pofTon  tener* opinion  contrari* 
agi;  infcgnamenti  di  Criflo,  ina  ne  meno 
poffon  fingere  di  tenerla.  Giu. 16. a. t. 
quinto  fi  hanno  a fpiegare  di  leguitarlo  con 
la  loro  Croce.  Ag.;o.  N**  19. 
quanto  fian  viti  perdendoli  dietro  i beni  di 
quella  terra.  O/t  4.  17. 
in  che  habbiano  a ri  por  le  loro  ràchezze.Dva-.io 
peccando  fon  piò  rei  degli  altri.  Gru.  1$, 
Ap.  7 O «.|. 

quanto  l'un  piò  obbligati  a Dio,  che  gli  an- 
tichi Ebrèi  Ap  7.  Qtt.  17. 
lor  divifa  dcv’efferc  la  Carità  fcambievole» 
che  fi  moflraoo.  Gtn  j 1 . Ap.  1 7.  Giu.  1 7. 
fono  tenuti  a dar  buon  elempio.  Set/.  19. 
lor  propio  dev’ell'erc  alpettarc  ogni  di  la  vi- 
ta futura.  Fti.xo.  Ma'. IO-  Mag.  18  Drr.xg, 
quanto  funo  oggi  deboli  oell.i  Fede.  Fri.i g. 
perche  lì  dannino  in  tanto  numero. Mar.t  : .».g 
CRISTO  fi  fe' nofiro  Mac  Uro  nel  Tuo  Natale. 
Dee.xg.  e fi  fa  giornalmente  nell' Orazione . 
0/«. 2.  Ltit.  1.  D//.29. 

per  ben  meditar  tuttociò  che  appartiene  ad 
elio  fi  ha  da  confidcrar  nel  l'uo  edere,  « 
ne’ Tuoi  effetti.  Ap.  18. 

Egli  è Via,  Verità,  e Vita,  e in  qualfenfo. 

4P  ij 

fuoi  pnucipali  mifleri  adombrati  mirabil- 
mente da  Salomone.  Giu.f. 
è detto  il  Giulio  per  aotonumafia.  Dre.xo. 
Legislatore  affai  diverto  digli  altri.  Srtl.t, 
come  gli  fu  dovuto  edere  il  Giudice  Uni- 
verlale  del  Mondo.  Giu.  ij. 

Fu  il  noftro  Mallevadore.  Giu.  n. 
quanto  però  debba  amarfi  . ivi. 
non  Colo  annunciò  la  nollra  falute , come 
gli  Apoffoli,  ma  l'operò.  Qìu.i.u.f. 
quanto  dobbiamo  in  lui  confidare.  G/w.i.aa. 
Vrc.xy 

venuto  per  li  Peccatori.  Geu.xg. 
con  l'clcmpio  luo dobbiamo  rincorarci  al  pa- 
tire. Gru.  19.  Fri  y.  Lu.  1 j,  Ag  p.  Srtt. 7. 
Utr. IO.  •.$. 

che  lignifichi  il  vefiirfi  di  effo.  Fri.xe.  Mar. 
a;.  a.4. 


so  Dy  v. 


ci  diè 
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ti  d>V  fbpraftatte  efempì  di  manfuetudme, 
c di  umiltà  Ag.  ;o-  Nav.  rjk,  e di  altiffima 
umiliazione  9ti.ix.»+ 
ci  (ari  io  morte  ctli  fui  l’amico  fedele. 
Mar  1.  » 4. 

è ora  il  noflro  Avvocato.  Ma*. 
c per  quello  mede  fimo  dovrà  poi  cambiarli 
in  Giudice  più  tremendo-Mur}  ».a.<ome 
fà  per  noi  l’Avvocato,*’ egli  può  il  tutte. 

jté. 

è total  Padron  di  nei,  per  turerei  ricompe- 
rili . Ma*.  1 y 

• quanto  caro  collo  ci  ricomperale,  iti.*. 3. 
Mag.xy  *-4.  Srtt-U. 

prima  ci  ricomperò,  poi  ci  chiede,  che  Io 
ferviamo.  Mar  a *.».«. 

3 Danto  giallamente  inviti  a aè  tutti.  Ag  16. 
a quanto  pochi  fia  icrvito  lenza  interdle. 

Mar  r a. 

quanto  fortemente  dobbiamo  a lui  dare  uni- 
ti. a in  jo.  Ag  6.  ».l.  Oi*.  29.  Dar  14. 
quanto  folk  amante  degli  funi  mi  ni  nel  vo- 
lerli coeredi  al  Regno.  Mar  24.  •.  $.  Ott, 
19  Dti.zi. 

quanto  mod ertamente  pari  arte  di  fe  medefi- 
mo  in  cofe  grandi . Ap>  y *.f.  Mag  q.«.  ]. 
folo  egli  ha  tnodrata  al  Mondo  la  vera  bea- 
titudine. Ap  18 

entrando  «eU’Egitto  operò  prodigi  Mag.ifi. 
e queftj  ogni  di  rinuova  entrando  Sagramea- 
tato  nel  cuor  dell'humno . ivi. 
quanto  heoigno  G modri  nel  Swtifiao  Sa- 
gramelo ad  huomini  ingrati  . Giu  14. 
come  da  vero  che  non  disfece  la  legge  vec- 
chia , ma  la  perfezionò . Giu  19  «4. 
ì coree  fra  vero  che  fii  fetnpre  efa udito, quan- 
tunque non  otteneflc  il  partir  del  Calice. 

Magli. «.». 

perche  volle  morire  in  Croce.  Mag  j. 

• perchè  in  luogo  pubblico . Ag  ^ o. 
fpogliò  giuridicamente  il  Demonio  del  fuo 
Reame.  Sttt  ij. 

come  fia  vero  che  tragga  a sè  tutti  gli  h uo- 
mini . deve.  14. 

perchè  chiamò  té  Vite,  e i fedeli  Palmiti . 
Oti.j.  %. 

perché  tanto  amò  di  chiamarli  il  figli uol  dell* 
huomo . Ap.  c.  Mag  9. 

perchè  chumalle  iua  legge  la  cariti . Mag.xj, 

« fuo  cibo  il  voler  del  Padre,  Oia.i. 
perchè  fu  chiamato  dal  Padre  il  bgliuol  di- 
letto. Ag.fi. 

da  erto  dipende  ogni  noflro  bene,  fo*.  e io 
dio  contieni).  Tue  29 
dà  vita  «iraniana  con  le  fue  divine  parole. 
Ag  a. 

ti  die  sei  deferto  la  forma  di  ributtare  te 
tentazioni.  O/r.ti. 

volle  prima  operare  ciò  che  infegnò  . V*e. 
i$.»M- 

eoa  l'amore  che  portò  a noi , c’infegnò  i 
veri  modi  di  amare  il  Prolfimo  . Ag.  1$. 
quanto  fedele  co'fuoi  fedeli.  Qtt.x^.n*r.i+. 
quanto  gli  dobbiamo  per  ciò  che  pati  per 
noi.  La. iy 

fua  Palone,  vedi  PASSIONE. 

CROCE  di  CRISTO  è la  uvola  a noi  rimafta 
dopo  il  naufragio.  Stv.jo. 

dev  e flèr  la  Gloria  «oQra.  9ti  t.Mag  i.Ap. 
jo.Nev.ro.  \o. 

in  che  con  Oda . 9 ti.  r . Mat.  1 7. 
perchè  voluta  daCrilio  più  eh’ altra  morte. 
Mag.}.Stll.t  4. 

e perchè  io  luogo  pubblico . Ag.  jo. 
in  ella  da  oggidì  la  vera  Sapienza . Nw.jo. "+• 
CUORE  UMANO  ha  da  cudodiifì  come  un 
Cartello.  Ott.6. 
cuor  duro  qual  fia.  La. 17. 
quanto  ftarà  male  io  morte,  ivi. 
cuor  mondo  che  lignifichi . N#«.  r». 
come  gli  fia  dovuto  il  vedere  Dio.  **«. 


CUPIDIGIA  , vedi  AVARIZIA . 

CURA  SOVERCHIA ,V.  SOLLECITUDINE. 
CUSTODIA  di  sé  dentro,  fuori  quanto  impose 
tante.  Ott.6. 

debb'clTer  varia  fecondo  la  varietà  degli  fla- 
ti. iti. 

D 

DANARO  amato  affai  qu  anro  nuoce.  AO. 

Giug  14.  vedi  RICCHEZZE 
DANNATI  quanto  chiaramente  conoscano  nell* 
Inferno  la  foro  pazzia  9tir.  x6. 
ma  quanto  anche  tardi . Mag.  4.  a.  fi. 
in  che  duri  vincoli  Geo  Gretti.  Ag.i.n.  4. 
perché  legati  eoa  le  mani , e co' piedi . 0*9. 
t*.4. 

quanto  faranno  tormentati  dal  rimorfo  della 
Cofcienza.  Ag.  «5.  ».  j.  e quanto  ancora 
più  dall'Invidia,  ivi. 

(opra (fa ri  da  tutti  i mali  V#v.  a8  eda  nuli 
puri  . ivi.  vedi  INFERNO 
DANNAZIONE  non  è fe  non  di  chi  Tela  nt*te; 
Qt*. 4.  a6  28  Ftir.  ig.  a -.«fi.  Mar.y  ».  j.  Mar.\ 
Ap  e.  ix.  14  Giag.xo.  Lng.ij  » f.  Ag.  xt.x?.».i. 
Sttt.  io.  *.4.  Sttt.  11.14  ao.  Ott.  j. 9.  Ntv.  24. 
Ut*.  17. 

DEBITI  da  noi  contratti  peccando,  quanti  , e 
quali.  0/r.x4 

non  fi  rimettono  a chi  non  gli  rimette  a* 
fuoi  debitori.  Ott.  ir. 

DEFONTI  per  quanti  titoli  hanno  da  fovvenirft, 
ed  in  quanti  modi.  N»*.  &. 

DEMONIO  lignifica  feienziato . Sttt.  a?  » x. 
perché  nondimeno  fi  pigli  fempre  nelle  Scrit- 
ture il  fuo  nome  in  cattiva  parte  . ivi 
è il  Povero  fuperbo  si  odiofo  a Dio.  Ap.  «fi. 
non  può  vincerci  con  ’a  forza  , ma  con  lo 
fole  fuggeffioni  ingannevoli . Mag  8 

Juanto  varia  in  quelle . Mog. 8.  Lag  n.Setrjì 
irnanda  da  principio  un  mi)  piccolo,  e palla 
al  grande . Lag  a 1 Ag.  8 .*  $.  Ott.  9. 1 1. 
ci  moffTa  i beni  di  qut-flo  mifero  Mondo  , 0 
ci  afeoode  i mali . Ott.  » 1.  ».  j. 
come  artalti  quei  che  di  frefeo  fi  fono  dati 
al  fervizio  divino.  Ott.  n. 

0 come  da  quelli  habbia  ad  edere  ributtato. 
ivi  . 

fi  vince  con  Io  feoprimeato  di  sè  al  Padro 
fpirkuale  Mag  8. 
e con  l'ubbidienza.  Sttt.xy 
«con  l'Orazione.  L»g.  11. 
e con  fare  appunto  T’opporto  di  quello  che 
ciaddimanda  Srtt.  ?9 
come  fi  dil'cacci  quandoinecialmenteci  vuol 
far  diffidare  della  fa  Iute.  Ag.10.a-7.  Sttt.x. 
ò c'inquieta  con  altre  si  fatte  larve.  Ntv.  t6. 
quanto  fi  guadagni  di  anime  col  danaro  • 
Giug  ij.Mir,  jo 

quanto  a a Ita  Iti  ferocemente  alla  morte  . 
Gìag.  7.  a.  y 

quanto  fi  faccia  talor  Padrone  «doluto  do 
Peccatori.  9 ti.  ag.».  j. 

Perché  talvolta  nelle  Scritture  chiamato  col 
nome  d' Huomo  . Mar.  1.  m.  4. 
fu  fpoglia  to  da  Cri  Ilo  del  fuo  Reame . Sttt.  1 g. 
quanto  nell'  Inferno  tratterà  male  coloro 
rhc  gli  aderiscono.  Ag.  x 7 ».  4 
DERISIONI  quanto  fi  hanno  a fpreztar  da  chi 
ferve  a Dio.  Agtfi.  jf.  j©.  vedi  RISPETTI 
UMANI. 

DESIDERI  buoni  di  quanto  prò.  A*r».  «7.  ».  j. 
DESIDERJ  cattivi,  quanto  Gabbiano  da  efpri» 
merli . Lag.  a j.  Ag.  8 Ntv.  xx. 
DESOLAZIONI  fpirituali  in  che  confidano  . 
ttir.x.  come  in  erte  habbiamo  da  contenerci  . ivi, 
non  ci  hanno  a ritardar  dal  divin  fervizio. 
Mar.  io 

DETTAME  di  Cofcienza,  vedi  COSCIENZA- 
DICERIE  vedi  RISPETTI  UMANI. 
DIFETTI  altrui  ù debbono  lepporure  pazien- 
temente . 
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temente . Ap.  17,*.$.  Mag.  * 7. 
non  fi  hanno  ad  euninaK. 

DIFETTI  proprj  , fi  ha  da  giudicare  che  ben  ci 
danno.  Ag. 18. 

non  fi  hannoadiftimuiarecon  artifizio.  Sav.g. 
DIFFIDENZA  « e Presunzione  due  tentazioni 
oppolle,  come  fi  vincano .Fri.  24  i af.  Ntv.  z 6. 
DIFFIDENZA  di  havere  a Salvarli  quanto  noce* 
volc.^g.  ia 

*■  come  ci  habbiamo  a diportare  in  tal  tenta. 

zionc.  Ag.  io.Stn  i.Nov.16. 

DIGIUNO  ajuta  alla  vigilanza.  Sttr.g.m.  j. 
DIGNITÀ"  vedi  ONORI. 

DILETTI , che  dà  Dio, non  pofTono  con  Seguirli 
da  chi  non  rinunzia  quei  del  Diavolo. Gru.  18- 
e a quei  delle  Creature . Mag.  zi* 
e da  chi  non  fi  affatica  con  le  buone  opere. 
Lug.  i 9 4- 

quanto  fieno  (limabili  Sopra  gli  altri.  Civj 4 
27.  Sett.  27.  Dir.  10. 

DILEZtON  de  Nimici  vien  di  propofito  per- 
itala. Ap  17.  Giug.  17  0//.ij. 
DILIGENZA  nel  dirm  lcrvizio,chefia . N*v.z$. 
DILUVIO  universale  quanto  fu  orribile.  Afog.i  9. 
qual  Su  in  terra  d'acqua,  tale  odi  Inferno  c 
di  fuoco,  iti. 

DIO  fi  Sa  nollro  Maedro  nell’Orazione.  Otn.  2. 
Setr.  1.  2 tf. 

quanto  ami  di  edere  Supplicato.  Gm.g.Apr. 

il  Sj.Afoj  ZI.  * 5.  Giug.  14.  Lug.  Drr . y. 
perché  nondimeno  talor  non  claudilca,  Gr«. 
6 Giug.  14  t.  8 Dtr.g.u. 4. 

per  qual  cagione  vuole  che  gli  cfponghiamo 
i biiogni  nottri,  mentre  gli  Sa.  Apr.  u.«. 

••  6.  Ap  z]  *.  a. 

fgli  loto  e ricco  nel  donare . Gru  6 Mag.  24. 
perche  fia  detto  ricco  nella  Milcricordia  , e 
non  ricco  nella  Giuitizia  . Mag.  24 
quanto  fedele  in  rammentarli  di  ciò  che  per 
. lui  facciamo . Ag.  iq,  c quantual  fin  liberale 
in  rimunerarcene.  Fc3r.a6.AfoM  $.Afog.a$. 
».  5.  Mag.  jo-  Qmg.  25. 
quanto  ami  chiamarli  Padre.  Giug.^  *.4. 

C quanto  Sia  miglior  Padre  di  qualunque 
altro.  Ciug.  14  Ott.  17.18 
perche  detto  Padre  de' lumi . Lug  j « 3. 
quanto  amante  verfo  deli"  huoino.  F/3r.  13. 
Afor.  25  Mag.  1 

pone  nel  cuore  di  effo  le  Sue  delizie . Lug  7.».$. 
come  fi  dica  dar  lui  dentro  di  noi . Sta. 3.  4. 
fi  appaga  in  edere  amato.  Lug/.  16. 
come  li  debba  amare  con  tutto  il  cuore. 
Lug/.  28. 

quanto  ci  habbia  beneficato  con  darci  un  tal 
precetto  di  amarlo.  Lug/.  19 
da  lui  lolo  habbiamo  a riconoscere  quanto 
habbiamo.  Ag.  11.  Lug!.  3.  e da  lui  Solo 
habbiamo  a curare  la  nollra  gloria  Lug/  3.1. 
quanto  habbia  cura  di  tutti.  Ag.  7. 
con  le  tribolazioni  va  a caccia  de' Peccatori . 

Mag.  18. 

in  qual  fenfo  venga  detto  Severo.  Fr3. 14  e 2 j. 
perche  non  punilcc  !ubito,ò  non  prcmii  fu- 
i bito.  Giug.  zz-  Ag.  ai. 

perché  temuto  tanto  poco  da  alcuni.  Giug. 
zi.u.  1.0/1.14.*/$. 

Spello  tarda , ma  Sempre  arriva . Giug.  aa. 
quanto  eSatto  in  giudicare  le  cole  noltre. 
Lug/.  1 9.  a 7. 

con  quanto  poco  può  abbattere  il  noftro  or* 
goglio.  Ag.  7. 

perchè  in  lui  fia  giuda  la  vendetta  , e nell* 
huoino  nò.  Lugi.g. 

quanto  più  ora  diikmula  le  Sue  offefe,  tanto 
poi  dovrà  più  rilcntirlene.  Lug/.  g. 
come  per  colpe  piccole  a poco  a poco  ci  Sot- 
trae la  (ua  Grazia.  Ag.S.u. 4. 

Ì uando  (1  dica  affat  icato  da’  Peccatori . Sttt.zz 
allontana  da  chilo  corca  con  preluozionc. 

Ott.  12, 

abbandona  io  morte  i Peccatori  odiasti  . 


Lug.  1 7.  e talora  gli  abbandona  anche  invita’. 
Gìugn.z^  dà  legno  di  baveri i abbandonati, 
quando  IafcU  di  tribolarli . iti. 
come  fi  dice  indurar  lui  il  Peccatore,  ò ac- 
cecarlo. Giug.  4.  * $. 

quanto  giovi  lalciarfi  da  lui  regolare  . Lug/. 

10.  Onci  ij,  , 

e quanto  egli  giustamente  fi  offenda  di  chi 
ricalcitri  alla  Sua  volontà  Oliai.  12, 
quanto  fi  duole  di  edere  deprezzato  da'Cri- 
lliani . Apr.  7.  , 

è la  Fonte  viva  abbandonata  da  cfli  per  leCi- 
(terne.  Ag  j.m.  1.  . 

qual  lode  da  noi  gradi  Tea  l'opra  dì  ogni  altra. 
Lug/.  1 6. 

non  11  può  da  noi  lodar  bene,  Se  non  io 
Ciclo . S*v.  1 

non  dobbiamo  voler’eflere  Ioli  a glorificarlo. 
Mar  tg.  Ott.  20. 

anzi  dobbiamo  procurare,  che  tutti  il  glori- 
fichino . Apr.  29. 

DIO  a cialcuno  e ciò  , ch'egli  fi  coltituifoe  pcc 
ultimo  fine.  Mag.  29  Lug/.  il.  Ag.  9. 
DEPREZZARE  di  etier  deprezzato  quanto  fia. 
Ftbr.  j.  cquantogiovi  anche  amarlo . Kov,  g « 4. 

| DISUBBIDIENZA  quanto  gran  male.  Lug/.  8. 
Ag.  i.Sttt.  4j. 

DIVOZIONI  a capriccio  non  hanno  da  prefe- 
rirli alle  comandate.  Gm.  8. 

DIVOZIONE  vera  alia  Vergine  in  che  confida. 
Agejt  g 

quanto  ci  giovi  . ivi  . 

DOLORE  de  peccati  quale  ha  da  edere. Ncp  9. 
DONARE  riccamente  e lolo  di  Dio  . Gm.  6. 

Mag.  24. 

DONI  deiio  Spirito  Santo  limile  a' fiumi , per  tre 
tnugiii  prerogative. 

corrilponduuo  alle  otto  Beatitudini.  7.  di 
Naa.fia»  a fj.  . 

elpieiti  nelle  propietà  delia  Colomba  Api  6. 
DONNE  quanto  haouiauo  da  Schivarli . Lug.i 2. 
DOPPIEZZA  quanto  od  loia  a Dio.  Mag.  7. 

DO  STRINA  di  Grillo  quanto  Ita  da  lluuarfi. 
Ag.i.Giug.  17.  Srlt.t.Nav.6.Dte.iQ.  Ij.  29.  $0. 

C oppoila  a quella  del  Mo.ido.  Gm.iy.  Fti.i, 

1 2.  Afor.aj.  Seti.  6,27.  Afog.26.z9-  O//.4.  «3* 

£ 

EBREI  quanto  ioefcufabili  nella  loro  ollina- 
tozza.  Giug.  29.*. a. 

loro  precetti  ccrcmoniali  , perché  aboliti  da 
Cullo,  iti.u. 4. 

quanto  jnferiori  a'Crilìiani  nelle  diraollra- 
zioni  di  amore  , ebe  da  Dio  ricevettero. 
Ap.  7.  Giug.  3.  Ott.  1 7. 

ECCLESIASTIU  quinto  più  amanti  di  sé,  che 
di  GieSU  Grillo  Mar.  19. 

delia  gloria  talor  ù icrvono  per  un-  puro 
mantello . iti . 

EGITTO  e il  cuor  deU’huomo,  dov’entra  Cri- 
Ho  Ugtamcotato.  Mag  16. 
a viltà  di  quello  come  dovrebbono  però  da 
quello  cader  giù  gl'idoli . iti . 

EMPIO  prolpcrato,  quanto  e più  degno  di  corn- 
pallion,  che  d’invidia.  Gm.g.  20.  Fti.^.  iz.  t j, 
ig.  ii.26-  Mur.tó.Apr.ift.  ig.  Mag  4.  1 7.3  1 Giug. 

z.  tò.aa-zj  afg.aj  Sto  16.Hr/.4. 
EMULAZIONI,  cattiva  , vcui  INVIDIA. 
EREDITA’  nodra  è il  Par-dito  , ma  diverfa 

dalle  terrene.  Afor  L+.Ap  24.Hr/. 24. 
EREDITA"  della  altieri  cordi  a diviua  Sooo  gli 
Elettile  della  Giuitizia  1 Reprobi.  Mag.  19. 
verri  ita  toro  interamente  a partirli  l’ulti- 
mo di.  iti. 

ERROR  degli  Empj  è detto  nelle  Scritture,  al 
differire  la  ConScibone  alla  mone.  Giu.. 7. 
ERK.OK  di  vu  detto  c qualunque  peccato,  e 
per  qual  cagione.  Dre.ig. 

ESAME  di  Colcicnza . Mar. zi. 

ESEMPIO  buono  quanto  giovevole.  Stn.t6.».i. 

donde 
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fi  dee  principalmente  dar  d » i Prelati , e da 
i Predicatori.  Srrr.i y t6.' 

ESEMPIO  cattivo  quanto  dannol'o.  Mag.jo.  Lu. 

lyDrt.tX. 

con  qual  preferiamo  fi  febivi  il  Tuo  nocu- 
mento. Mag.^o. 

ESERCIZJ  cavallmlcbi  quanto  inferiori  agli 
Ipirituali.  tu. 

ESTASI  di  quanto  forte.  Ott. xx.u.f. 

donde  habbiano  il  loro  dcrivamcnto.  iti. 
ETERNITÀ'. Ce». 4.  rg.x8.  Lu. n.m.y  Ag  i.n.4. 
Ag .X7.»  }.  AT**.x8.  Dee.  17. 

quanto  fupcriore  alla  umana  capaciti.  L».xj. 
come  ci  polliamo  aiutare  per  concepirla.  La, 
a?,  Ag.  20. 

EUCARIS  TIA  quanti  beni  arrechi . Mag.  ij. 
quanti  riempi  ci  fieno  dati  in  efla  da  Crillo.*»/. 
e convito  maravigliofo, ch’egli  ci  là.c?*».ig. 
quanto  apprezzata  poco  da  alcuni,  avi. 

F 

FAME  di  gtHftizia  che  fi  a . .Verro- 

noti  (i  può  faziare,  fe  non  in  Cielo,  iti. 
PANOULLI  nel  divin  fervalo  a che  legni  fi  ri- 
conofcano.  Ap. ry. 

FANTI  perduti  di  Gicsù  quali  fieno.  Dar.14. 
FATICA  ò ncceffaria  a tenere  il  corpo  in  ferviti. 
Ap.xi.*.}. 

è propia  de  veri  Servi  di  Dio.  Mag.iQ, 
non  u ha  da  terminar  le  non  con  la  morte. 

FEDE  quanto  fia  debole  oggi  ne’Crifiuni . Tei. 
*g.  ju.i.  Oim  17.0.1. 

ebe  voglia  lignificare  il  vivere  di  effa.  Ap. 4. 

W<tMO  ».  I. 

è quella  che  vince  il  Mondo.  Giu.  ro. 
dev' edere  viva,  e vera  .Cirio  «4  Lr^r.ri. 
«’(•  tale  non  può  Ilare  lenza  la  5pcranza,e 
fenza  la  Cariti.  Giu. io.  Ott. 8 
quanto  convenga  fchivare  in  eira  ogni  pic- 
cole mancamento.  Ap. 4.».!. 
viene  impedita  dall’amore  alla  gloria  urna- 
na  Lr.jt. 

dall’amore  a i diletti.  Sett.g. 
e dall'amore  al  danaro.  Mar.  j o.  Ma?  19. 
non  è ballante  a lai varci  lenza  le  opere.  Ag. 
J.  **-4- 

FEDE  vera  fi  convince  cflèr  foio  la  Crifiiana . 

Giu  ap. 

quanto  cara  a confidcrarfi  . Ap.-j.  D/r.io.xo. 
non  fi  dee  (offerir  chi  ne  parla  con  poca  ili- 
ma  . Dee  1 4.  Ap.  1 j . m a.  Giu.  1 7. 
fue  verità  (coperte  agli  umili,  ed  occulta- 
te a i fuperbi.  Mag.  4.  Ott.  ia. 

FEDE  VIVA  di  quanto  merito.  Ore.  11. 

quanto  vaglia  a far  dilprezaarc  i beni  terre- 
ni. Gtu. ».  Ap.i8-  Otr.4. 
fino  a qual  legno  eli' ammetta  la  ragion  na- 
turale, e a quale  l'eicluda.  Dre.ii. 
fEDELTA'  quanto  Da  prezzata  ne’ Servi.  La  zo, 
fi  comprova  fiogolarrneute  nelle  mitene . 

Dee.i  4. 

FERVORE  nel  fervir  Dio,  quanto  fu  buon  fe- 
gno.  Dee  ig. 

e quanto  fia  cattivo  il  cader  da  «fio.  Ag.  41. 
FIDUCIA  in  Dio,  in  che  fia  differente  dalla 
fperanza.t?**  1 1. ».  j. vedi  CONFIDENZA. 
FIGLIUOLI  debbono  di  ragione  a i lor  Padri 
amore,  onore,  ubbidienza,  immitazione,  fog- 
gezione  a i gallighi.  Ott.iy. m.y 
FIGLIUOLI  veri  di  Dio, come  li  ravvifino.Orr. 
18.  On.i7.WrM4. 

non  perchè  fieno  molti  hanno  meno  a fpe- 
tarc  dal  lor  Padre.  0:t.  ig. 
hanno  prima  a cercar  la  gloria  di  effo.  Ott.io. 
e poi  dimandargli  l'eredità.  O/r.ai.  purché 
fe  la  meritino  col  ritpetto  dovuto  a lui. 
Or/. 12. 

e poi  chiedergli  gli  alimenti.  Ott. 1?. 
FIGLIUOLI  di  Dio, perche  fiati  detti  iCrifiiani, 
Temo  lt. 


569 

e detti  non  Tufferò  già  gli  Ebrèi.  Ap.j.ott.ij. 
FIGLIUOLI  di  Dio,  perchè  firn  detti  fpecial- 
mcnte  i Pacifici  . -Veti.  15. 

FICìLlUOL  dcll'buomo,  perchè  fofl’c  titolo  gii 
SÌ  amato  da  Crillo . Ap.  j.  Mag  g. 

FINE  ultimo  quanto  dee  preferirli  a tutto. Ora. 

11.j7.Fri.1K.  Mar.-;.  Lu.  io.i8  Se/t. i . «.4. 

FON  TI  di  Ehm  ligure  delle  piaghe  di  Grido. 
Mag.it. 

FORESTIERI  nella  Chicfa  in  che  differenti 
dagli  Oipiti.  Gin. ig.m.t.  e in  che  da’ Pellegri- 
ni. Ligi.  jf. 

FRUTTI  dello  Spirito  quanti , e quali,  e come 
ordinati.  Mag. ij. 

perché  fian  detti  così,  ivi . 

FUOCO  in  cinque  doti  ci  elprime  qual  debba 
efsere  il  noltro  amor  verfo  Dio . Ag.  jg. 
quantunque  fi  ritrovi  anche  in  terra,  ha  il 
cammino  in  Cielo,  ivi.  ».i. 
quanto  oppollo  al  fuoco  dcH’amor  propio. 
iti . »,  7. 

è tolto  a lignificare  altresì  il  giudicio  divino. 
Ap.  io- 

quanto  farà  formidabile  al  giorno  diremo. 
Lu.  14.  ».  4. 

nell’ Inferno  quanto  i funeflo.  Gmt.xi.  Mar. 
J.» 6.  Mag.tg.  Gin.  ig  L*.X4.0*r.g.  Nat.  14. 
FUTURO  éiuperiore  alla  oodra  capacità. Lw.jq, 

G 

GASTIGO, fatto  il  male,  non  può  fichi varfi. 
Ag  ai. 

quanto  più  differito,  tanto  più  grave.  Gtu. 
jO.Fr^r  ig.  Mar  r y.6.  Ap.i8.Mag.8.  ».J  La». 
9. il.  No.if  Det.x'A, 

chi  d’elio  non  fi  approfitta, può  dirla  Repro- 
bo. Giu  iy  Neo.  28. 

donde  accada  il  non  venire  a noi  Cubito. 

Mag.  8.  Msg.  4.  Ag.  ai.  m.  4. 
il  tempo  di  mandarlo  fi  ha  da  laficiare  al 
Giudice.  Nat.x-j. 

i d'ordinario  corrifpondcnte,conlafuapena, 
alla  colpa.  Gtu.  5 .Fekr.  1 y.  ig.  Mar.  ,6  x6. 
Afr.  14  Mag  14.1 7. Giug.2.16. Lug.i  t.Ag.i, 
zi.  17.Se/r.  1 j.io.Z9  Dee. 4. 
il  gafiigo  lommoènon  efferegadigato.  Vedi 
EMPIO  PROSPERATO. 
GENF.RAZION  temporale  del  Verbo  eterno  , 
perché  figurata  nella  ruggiada.  Dee. io. 
GIESU' c’invita  con  untai  aomeafiperarc  intuì. 

Gen  1.  vedi  CRISTO. 

GIOBBE  quanto  amalle  il  patire.  Mag.xy 
e pure  al  patire  unita  dimandò  la  pazienza . ivi. 
li  rincorava  col  pcnliero  della  vita  futura. 
Mag.  x8. 

perche  tanto  temeffe  degli  occhi  fno:  Lag.  n. 
GIOGO  , perchè  da  Crillo  detta  fu  già  la  tua 
legge . Ago/t  1 7. 

quanto  più  toave  che  non  è quella  del  Mon- 
do. ivi  . 

GIORNO  del  Giudizio,  perchè  vien  detto  giorno 
propio  di  Crillo.  Din  Domini . Ape.  n ».  1. 
non  é il  foto  del  Giudizio  univerlale,  ma  è 
quel  della  Morte  ,c  della  Tribolazione . ivi. 
tutti  e tré  ordioati  a nunifcdar  qual  fia 
l’huomo.  iti . 

quanto  fia  formidabile  a chi  l’apprcnde.Jcr/. 
10.  vedi  G1UID1Z10. 

GIUDICARE  di  alcuno  innanzi  al  tempo, quan- 
to fu  irragionevole.  Mag.  1 j ».  j.  Ott.  io, 

Gl  UDIZJ  divini  in  quanti  leu  fi  fi  pigliano  Log.f. 
in  tutti  dobbiamo  colmare  il  cuor  di  ter- 
rore. iti. 

non  hanno  da  provocarli  .Lugf. rg.  «.4. 
fi  hanno  a lodare  continuamente.  Log.  26. 
GIUDIZIO  propio  dee  fottometterfi  a quello  del 
Superiore.  Lug.  g. 

GIUDIZIO,  altro  particolare,  altro  univerfale  • 

Ape.  t-g.zo. 

l’uao,c  l’altro  quanto  fari  fpaventofo . Lug.g. 
Cccc  ®-4* 
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a.  4.  Lag  tq.  ma  Ai  mi  mente  a ca- 

gione drlla  Milerlcordii  abaiata  dal  Pec- 
catore. G>ug  &JLI-  Mar.^.a.x.Lug.4. 
all’uno,  e all’altro  conviene  che  preceda  la 
morte . Mag.  g», j. 

l'uno,  c l'altro  ha  vrà  il  propio  fuoco . Ap.zo. 
GIUDIZIO  univcrl’alc  quanto  tremendo  perle 
lue  parti.  Mar.  Apr,  y.  ao.  C/|^.  tl  Lag/,  24. 
Ag.  $ 20.  Se/l.  ^o.  Q*ti>FT6.  a.  4,  Nev  t€.  U- 
desinato  a maggiore  onore  degli  Eletti  , e 
confufione  de  Reprobi.  Apr.  24.  Mag.  q. 
*ìfip.  a l-  1 7; 

perché  al  finacl  Mondo  . Mag.  jj. 
perché  di  ragione  il  farlo  fi  debba  a CriAo, 
ucr»  Itilo  in  quanto  Dio  , ma  ancora  in 
quant  huomo.  Oiug.  18. 
renderà  tutti  egualmente  f oggetti  a lui  . 

Sitt.  14. 

farà  queflo  il  dì  di  vendetta . I»ug.  9.  e di  ven- 
detta alla  quale  congiureranno  tutte  le 
Creature,  quali  dotate  di  feutimenco. 
Lag/.  14 

perebevi  li  babbia  ad  udire  Tuono  di  tromba. 
Agofl.  1. 

in  elio  dovrà  partirli  l’Eredità  fra  la  Giu- 
ilizia,e  la  Milericordia  Divina . Mag-i^.a.^. 
dà  materia  di  contemplar  per  tutta  la  vita. 
Oliai.  5.  4.  Set!,  jo. 

GIUSTI, inai  non  fi  hanno  a fidar  disè.Cvn.14- 

F ti. t..ì  6. 14.  * Z^.Mar.xo.Apr.  i^.Sett.ìQ.  Oli.  g, 

per  mantenerli  non  0 contentino  di  quel  ben 
loto,  al  quale  fono  obbligati,  c**. ac 
Tempre  Lamio  a cercare  di  andare  innanzi 
nelle  virtù  . Fri.  za.  Afur.  1. 18.27.  28-  gl. 
Apr.  1 ta  J.  M«ig  f.Ciu  28.  Ag  za.a6.a8  . J *tr, 
27.  Nov.  1 5.  21 . H.z6-  Dee.  X. 
perché  già  nominati  Santi  Msr.x o «Lì,  e per- 
chè Sapienti . Apr.  6.  i}.  Mag.  2 6. 
fono  i veri  Libri.  Ag.  r. 
quanto  diverfi  da  quei  che  il  Mondo  gli  Ili- 
ma  in  vita,  ed  iu  morte.  AgoJÌ.  14. 
hanno  nelle  lor  opere  a fomigliare  t Semi- 
natori . Ag.  - > . 

come  fi  dice eh 'elfi  vivan  di  Fede . Apr,  4. 
quanto  nobili  pereflerc  figliuoli  di  Dio . Afar. 
24.  Dee.  lL 

in"che  fecondo  ciò  diverfi  da  CriAo . Ag.  fi, 
(e  fono  giuAi  tutto  torna  in  prò  loro  ■ Apr. 6. 
«mano  luce,  ma  non  tutti  egualmente . Apr. 12 
a che  fi  difccrnano  i Perfetti  tra  loro,  dagl’ 
Imperfetti.  Apr .j. 

quanto  bene  ordinati  dentro,  e fuori  dalle 
virtù.  Afeg.if. 

loro  cibo  è operare  il  voler  divino.  Gimg.i. 
raflomigliati  al  grano,  e perché?  Giug.  18. 

a. 4.  ed  alle  Colombe.  Ap.  16. 
quanto  feomparifeano  podi  dinanzi  a Dio. 
Lag.  i3. 

amino  ni  piacere  a lui  Colo.  A£«g.ao.à>«g  gt. 

Dee.  14. 

perche  fieno  chiamati  Tempj  di  Dio.  Jc/r.4. 
quanto  loro  importi  non  fepararfi  da  Crifto. 

Q"7l 

non  hanno  a vivere  a se,  oè  a morir  per  sé. 
Drc.  14. 

come  fi  "3Tce  che  muoiono  nel  Signore. La.  14. 
GIUSTIFICAZIONE  dell'Empio  quanto  grand* 
opera  fia . Mag .14.  Ag  29.  ».  j. 
quanto  fia  collata  a Gtcsù . Mag.iz.n.^  Srrr, 
x 5 ».  1. 

quanto  da  lui  procurata  con  le  ifpirazioni 
intcriori.  quanto  da  lui  premiata. La. 7 

fi  efprirr.ooo  tutte  le  fue  circoAanzc  nella 
Maddalena.  Lug.g a. 

GIUSTIZIA  divina  non  va  mai  feompagnata  dal- 
la Milericordia  Giag.  8* 
li  deve  confiderar  Tempre  unita  ad  efTa.  Fri. 

2Alf  lt 

con  effa  partirai  la  eredità  il  di  del  Giu- 

dicio  Mag.  1 9.  il 

qual  parte  babbia  nella  giuAificaziooc  del 


Peccatore.  Magj. r ».a. 
ella  è tutta  l'Ira  di  Dio.  Ott.  3 1.  Mar.  * Mag.iq 
perché  di  ella  Iddio  non  fia  detto  ricco Mag.z\ 
come  opera  nell'Inferno.  Mag.  <£.  Ag.z-j. 
GIUSTIZIA  umana  non  può  mai  gnagnere  a fi- 
migliar  pienamente  quella  di  Dio-  Ori.  3 ■_ 
GIUSTIZIE  umane  hanno  tutte  a giudicarli. 

NOV.  27. 

GLORIA  fi  deve  aferivere  tutta  a Dio.  Gin. 24. 
Ag.ii.xo.Stit.t  £.0//.  7 Sev.^.  Drr.ji. 
dev’clTer preceduta  dall'  Umiltà  . Ag.  1 ^ 
GLORIA  di  Dio  de  veliere  il  fine  di  tutte  l'opc- 
re  nollre.  Mar.  1 7.  fri.  1 7.  o//.z o. 
tuttociò  che  noQ  li  ta  per  dia,  è perduto . 
M4r.z7.fl  ^ 

non  dobbiam  voler’ eflere  foli  a dargliela. 

Oli. 2 o.  Ap. xg.  fl.i.  Mar.  iQ 

pigliata  da  alcuni  per  mantello  da  ricoprire 
i.  loro  interefli.  Mar.ig,  h,  ». 

GLORIA  DEL  PA RADISO, vedi  BEATITU- 
DINE CELESTIALE. 

GLORIA  MONDANA  non  fi  hi  da  invidia- 
re, ma  da  ('prezzare.  Apr. ig.  Giu. ».  Ag  14. 
quanto  fia  nocevofe  amarla.  Irflg.zi. 
GLORIA  nel  peccato  quanto  mal  fia  . Ap.\. 
GRANDI  inoanzi  a Dio,  quali  fieno.  Oiag.z 4. 
Ag.  ij  Mag.to. 

GRAZIA  detta  attuale,  ò adjotrice,  è n ernia- 
ria a ben’ operare.  Ce» .4.  Mar.x6.Ap.14.  Mag  i. 
Ag. 1 1.  Ott. 7.8. 1 y . i j.  Dae.xi. 

iua  forza.  Af4r.s1.Lflg.  a a.  Ag.xa.  Nav.a.  16. 
Dee.z 

non  delude  la  noflra  coopcrazione,  anzi  In 
ricerca,  vedi  COOPER  AZIONE, 
non  fi  nega  a chi  l’addimanda.  Gen.é.Mar. 
10.  Apr.i  ti,».  Mag.  1.  zi. Giu  14.  Lug.; 
0//.ZJ.  Pian.  io.  Dte.  j 25.  nè  a clil  fa  quel 
poco  che  può  dalla  parte  Iua.  Ap  1 , *.T. 
fi  ottiene  aflai  con  la  divozione  alia  Santif- 
fima  Vergine.  Ag  5 w 6.  con  la  confidcn- 
« io  Dio.  Ora  24.  Fri  1.  Ap,\.nA.  Ap  tx 
Mag.24.  Gta.  ta.  14.  a t.Nav  .t.  ><  Dee  5 q 
23.  e con  r UmiTta  Gru.  j.  Giag.  xj.  »,4. 
nonTuole  da  Dio  darli  tn  copia  fuorde’bt- 
fogni . Sav.26. 

fi  demerita  con  ic  piccole  colpe  continuate. 

Ag8-H4Ag.il. 

altra  e preveniente,  altra  concomitante, 
Mag. 2.  Lag  6.  2_  * a* 

la  preveniente, come  foglia  operare  in  cuori 
ofiinati , Lag/, 6.  c come  la  concomitante. 

non  polliamo  per  ella  mai  compiacerci  di  noi 
medefimi . Giag. 24.  Ag.u.  xg.  Oit.8.  Na P.4 
Drr.j. 

fue  opere  attribuite  ora  a Dio,  per  inoltrar 
ch'egli  opera  in  noi,  ora  a noi  per  inoltrar 
che  noi  non  lafciam  di  cooperare. Dee.  1 z.»  f 
errori  intorno  ad  elCi  rigettati  con  un  detto 
4ol  dell' Apolloto.  Mag. 2, a, 6.  c con  un’al- 
tro di  GriAo,  O/t.  7 

GRAZIA  abituale  , ò fanrificante  è vita  dell* 
Anima  .Giug.i.  Ag.x.j.Mag.xi.  Seri. io.  Ap.4. 
fi  ha  da  mantenere  a qualunque  coAo.  Ag. 
24. 0,t  Q-  anzi  procurare  di  accrcfcere  ogni 
di  più  ■ i>f.!2.  Mar. 2.  Giva  28.  Ag. 26. 

Cuoi  begli  dietti  hgurati  nella  Vite.  Or/A . 
Delle  fonti.  M4_j.ii.  e ne'  fiumi . Gjug.  1 ? 
pregiudiaj  di  chi  la  perde  efprclli  ne  traici 
fecchi.  Sttt.8,  c nell' huomo  incadavvruo, 
Mag.  24. 

incertezza  di  etti  è da  Dio  in  noi  \0luc4 
per  noAro  prò.  Ott.  10.  Nav.i. a.g, 

li 

H UOMINI  nonpolTono  come  tali  far  più  bell' 
atto,  che  vincerete  medefimi.  Seir.xg. 
da  sé  fono  nulla  . Ag.  1 1. 
noD  fono  per  verun  conto  propr;  di  sé,  ma 
di  Gicsù  GtiAo.  Mar.ig. 

<1,1 
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dal  peccato  cambiati  in  bruti .Vti.4.  A£«g .14. 
Seti.  6. 

non  hanno  a prefumer  di  vivere  fenza  legge. 

Affi.  1. 

qua  ino  fieno  caduchi . Agirmi. 

In  che  fi  di  (lingua  no  da  quei  che  nel  fervizio 
divino  fon  detti  fanciulli.  Apr.  15. 
che  fcioccbezza  anteporli  a Dio  . M**.u. 
Ag.  ij.  Utt.-j.  overo  porre  io  lor  la  propia 
fiducia  Otn. i.Dtt  9. 

con  amarci  ci  fan  più  male  «che  bene  Iùmj. 
guanto  poco  fi  babbia  a far  conto  della  loro 
lode.  Ftir.zx.  Giug  14.  Lag.  ji.  Seti.  ò 
de’  loro  biafimi . Ag  i j. 
fino  a qual  legno  fi  può  curare  di  piacer  io* 
ro  lodevolmente . Mar. \ a.  Sttt.  1 j. 
fono  tutti  inclinati  al  male.  Gi*&  14  «.a. 
tutti  uo  dì  faranno  foggetti  a Grillo,  ò di 
forza)  ò di  buona  voglia.  Sttt.  14. 


IDIOTI  orando  debbono  conformar  (a  loro  in- 
tenzione a quella  de’ Saggi. Ott.iy.m .4. 
e cosi  ancora  credendo.  Dav.a1.n-4. 
IDOLATRI  , perché  sì  ciechi  alle  verità  del 
Vangelo.  Mag.  29. 

IDOLATRIA  fu  introdotta  dal  voler  piacere 
agli  huomini. 

fpccie  di  efla  é fingolarmente  l’avarizia.  Mar. 
50.  e la  difubbidienza . Lug  8. 

IDOLI  caduti  all' entrar  di  CriOo  in  Egitto  che 
figuraflero.  Mag  1 6. 

IGNORANZA  diminuire  il  peccato,  Agi i.a.g 
ma  non  quand’clla  è volontaria.  Mar.  n.m. 
4.  Ap.lt  ».6. 

fu  pena  del  peccato  originale.  Mag. io. 
quanto  fia  grande  in  (aper  ciò  che  dobbiamo 
chiedere  a Dio.  ivi. 

ILLUSORI  nelle  Scritture  fi  chiamano  i Pecca- 
tori . Apr.  6 . 
tré  lpecie  d’effi.  ivi. 
nuocono  a sé  più  che  agli  altri.  ivi. 
IMMAGINAZIONE  in  qual  grado  li  adopera 
nella  Contemplazione,  in  quale  fi  Jalcia . Dtt.i 7 
IMMAGINE  di  Giesù  deve  apparire  in  qualun- 
que Predeflioato  Lag..). 

IMMAGINE  DEL  PADRE,  perché  fia  detto 
il  Verbo  divino.  Afqg.19.  *.4. 

IMPAZIENZA  quanto  daonola.Or».  go. 

fa  che  fcioccameote  fi  vogliano  le  i'oddisfà- 
zioni  più  di  qui , che  di  li . Afar.  io.  ».j. 
fi  oppone  alla  carità  fcambievole . Apr.  1 7.*.). 
fa  che  fi  fcuota  il  giogo  dell’ oflemnza,  come 
pelante.  Ag.  17. ».  ). 

IMPERFETTI , e Perfetti  a che  fi  difceroaoo. 
Apr. , 5. 

IM  PI  ETÀ’ per  antonomafia  qual  fia.  T>rr.  1).  25. 
IMPROPERIO  di  Grido  quanto  habbiafi  a tener 
caro.  Ag. jo. Ott.  1 j. 

INCA  RN  AZION E quanto  alto  effetto  dell’  amor 
di  Dio  ve  rio  l’huomo.  Alar.  25. 
t mi  fiero  alciflìmo  Giog.  6- 
come  foffe  adombrato  da  Salomone,  ivi . 
INFEDELI  fi  mollraoo  affai  de’  Crifliani  cattivi. 

Mag  19.  m.  a. 

mallioumcnte  oell’  opporli  alla  legge  del  per- 
dona re.  Gi*g.  17.  c nel  parlare  delle  verità 
da  lor  poco  intefe.  Dtt . tj. 

INFERMI  di  tré  forte  che  bramano  di  guarire, 
ma  variamente  figura  di  tré  dalli  di  Convcr- 
titi Afar.  9.  «.  1. 

INFERNO  e ripartito  io  pena  di  danno  , e di 

fcafo . Gtm.  3 . Ag.  iy.  m.  3.  Afa».  14. a.i.Drr.  4. 
quanto  orribile.  Gtm.xx.Ft/r.  jg.A tar.yMag. 
19 -Giog.  x.  l%  *.  6.  Lag.  11. 14.  v.g.Ag.l.rj. 
Ott.X.Ncp.  »8.  D*(.  4.  7. 

altro  inferiore)  altro  fuperiore , qual’ è. 
Apr.  |4. 

Kiragon  tra  elio  , e’I  peccato,  ivi. 
avrà  le  pene  corri fponden ti  alle  colpe.  Fri*. 
Ttmv  li. 


1g.Mag.i7.Givg.t.  Log/.  1 1 . Ag.  xy.Det.g. 
pesche  fia  detto  cltermiaio.  ciag.z. 
INGRATITUDINE  a Dio  ne’ più  favoriti. Gs». 

io.  A#fig.  14.  Dot.  1 1.  Apr.  g. 
quanto  grave  ne’Crifiiani  malvagi.  F/tr.  21. 

Apr.  7.  Giog.  XX.  Lug/.  24. 
fpccialmcnte  dopo  la  Paflion  di  Grido.  Gru. 
I).  Giog.  1 1.  Sttt.  12.  Mar.  1 j.  19.  e dopo 
l’ifiituzioo  del  Santillimo  Sagramento  . 

Giog  9. 

toglie  all* orazione  il  fuo  frutto. Lug.t  »,4. 
coaverte  in  terra  reproba  il  cuor  dell’ Imo* 
mo.  Mar.x6. 

INIMICO,  vedi  NIMICO. 

INQUIETUDINE  di  animo  donde  nafea  . Ag. 

fuo  rimedio  unico,  fard. 

INTENZION  retta  fi  dee  più  fiudiofamente  cu- 
fi  udir  nelle  opere  pubbliche  . Sm  5.  ig.  vedi 
GLORIA  di  DIO. 

INTERESSEquantodominiancor  gli  fpirituali. 

Mar.  19  rjo-*.p 

fa  che  han  più  amaci  que’  Santi  che  fanno 
grazie.  Afag.  1.0.3. 

non  fi  dee  nel  fervizio  divino  haver  l’occhio 
ad  elio . Afag.  20-  a.  5.  Lag/,  ji  . m.  4.  Gir.  10. 
D ritmi  14 

INTERNO  di  il  valore  all’efierno . Gta.  19, 
Stir,  17. 

e Ipecialmente  alle  penitenze  corporali» 
Mar.  6,  o.  f.  Ma*.  1 7.  Log  16.  » 4 
nobilita  tutte  le  opere  più  ordinarie.  Ftir. 
:•  Ma  ■ 27. 

INVIDIA  quanto  cattiva.  Ftir  7.  Sur  9. quanto 
nell  Inferno  aiHigga  i dannati . Logl.tj.0.  5. 
come  fi  curi.  sm. 9.4. 

IPPOCR1TI  di  quante  forti . AJs»  t-  Dar.  6. 
furono  ifoli  rimproverati  da  Ormo  eoo  acri- 
monia. **g  r . „ 

è ufo  di  elfi  notare  i difetti  altrui,  non  ba- 
dare a i prop; . ott,  5 
provocano  l’ira  di  Dio  . Ntv.  j. 
voliono  più  tofio  dannarli, che  palefarG . ivi. 
Peggiori  di  tutti  louo  quei  che  fingono  le 
virtù  più  lublimi.  Dar.  6.  o.  j. 

IRA  a che  tende  . Ott.  ri.  m.  1. 

quanto  dannofa  a chi  non  fa  reggerla . Ftir. 

7.  Log.  4.  a.  4.  Afa®.  8.  ».  a. 
fi  oppone  alla  Carità  fcambievole  . Apr.  1 7. 
».  3.  Ott.  ig. 

fi  può  col  favor  di  Dio  fottomettere  da  chi 
vuole.  Ag.  1 8.  Ott.  29.  D/.'.  16. 
quali  fieno  in  ciò  le  regole  da  tenerli . Ott. jq. 
jl.AT®»  8.  *.4. 

IRA  di  Dio  é la  (ua  Giufiizia.  Ott.  ji.  non  pufc 
mai  edere  inimitata  appieno  dairhuomo.it» . 
ISPIRAZIONI  abufate  di  quanto  danno.  Mar. 
26.  Log/.  17. 

loro  effetti  nel  cuor  dell’  bucino . Log.  6. 7. 
Sttt.  ai. 

perche  io  alcuni  non  operino.  Lag/.  6-  ». 3. 

Sttt.  ti.  m.  j. 

fi  hanno  ad  elcguircon  prontezza,  Sttt.  tu 
it.  Dtt.it. 

L 

LÀCCI  di  cui  pieno  é ’l  Mondo  fi  fchivano  , 
con  la  prdenza  di  Dio,  ma  continua,  ci», 
la.  ai.  vedi  VINCOLI. 

LAGRIME  non  fono  utili  a riparare  altre  per- 
dite, che  le  fatte  per  il  peccato.  Nav.q. 
LEGGE  nell’  huomo  non  é pregiudiciale  alla 
libertà.  Ag  1.  anzi  lo  fa  ella  operare  da  quel 
ch’egli  é.  Sttt.  xj. 

LEGGE  antica  come  fi  avveri,  che  non  fu  di- 
Iciolta  da  Crifio  » ma  fu  compita . Giog.  19.  »■  4. 
quanto  inferiore  alia  oollra  di  nobiltà  .Giog. 
j.  e quanto  più  grave  di  pcfo.  ivi. 
LEGGE  DIVINA  fi  dee  lludiar  lopra  tutte  1q 
cole.  Sttt.  1. 

Cccc  a oflèr- 
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offertati  porta  ogni  bene.  Dee.  io. ». i. 
LEGGE  di  Grillo  perchè  da  lui  detta  giogo  . 

Ag.  li 

quanto  più  loave  che  non  i quella  de)  Mondo . 
afg.  vedi  CONSIGLI  EVANGELICI . 
LEGNO  di  vita  oggidì  è laCrocediCrifto.NoD  to. 
LEON  ruggente,  perché  chiamato  il  Demonio. 


J ut.  j. 

come  fi  fa  per  ributtarlo,  «or. 

LEZIONE  fpirituale  di  quanto  prò.  Apr.n. 

vedi  SCRITTURE  DIVINE. 
LIBERAZIONE  dal  male  è di  più  maniere. 

Qtt.  aj. 

qual  Ga  quella  che  fi  dee  però  dimandare 
nel  Pater  noftro  . ivi. 


LIBERO  arbitrio  non  ci  da  per  sé  titolo  di  glo- 
riarci . Ott.  j * H 

quanto  fia  ri  fpr  reato  da  Dio  Lmg.  fi.  ».t.  vedi 
UBBIDIENZA. 

LIBERTA' quanto  ambita  daU‘buomo  a fegno 
anche  altilfimo.  Ag.  i. 

LIBIDINE  ruba  l'huomo  a Dio  Lmg.  ti."  4- 1. 
la  fa  llupido  alle  dottrine  di  (pirico  .Sete.  fi, 

Mev.  i x. 

fla  Tempre  pronta  al  combattere  . Ape  a j. 
fi  vince  con  la  virtù  del  la  fède . Mar.  7 ,Giug.  io, 
col  timor  divino  . Lmg.  j col  penfare  alla 
pa  (fiori  e di  Crido  Log.  i_j.  e più  col  fug- 
gire da  lei , che  col  cimentarli . Lmg/.  ig. 
Sto.  ti. 

fi  fveglia  con  la  licenza  delle  converfationi . 
Lugi *t  vedi  OCCASIONI  CATTIVE, 
CARNE  , CONCUPISCENZA 
LIMOSINA  quanti  beni  arrechi.  Seti.  S.Sfaa.i  i. 
non  bada  da  Te  fola  a fai  vare»  N*w.  uJLt* 
vedi  OPERE  di  MISERICORDIA. 
LINGUA  quanto  fra  sfrenata  Seti  xj. 

come  habbia  da  regolarli.  G«*g.  afi  ftw.aj. 
Dii.  i). 

LINGUAGGIO  de’ Santi  è l’afcrivere  tutto  il 
male  a sé , tutto  il  bene  a Dio . Givi.  i+Agi^. 


Oli.  2-  et,  fi. 

LODAR  Dio  quanto  fia  di  gioja  a' Beati.  Sw.i. 
l.ODE  più  cara  a Dio  qual  fia  . Lmg.  16.  » i_ 
LODE  PROPIA  quanto  fia  bugiarda  . Ape.  £» 
Ag  1 1 10 

c quanto  ingiuriofa  a Dio  Ap.%.  vedi  GLO- 
RIA . 


LODE  UMANA  quanto  fia  da  abborrirfi.  Prie. 
Nt»  x ycdi  GLORIA  . 

LUCE  «mata  da' Giudi,  odiata  dagli  Empj.  Ape. 
Il  Mag  iq. 

LUCE  percliT  fian  dette  l’opere  buone.  Seti.  1 1. 
LUME  vivodi  quanto  prò  a ben- operare.  Dec.xi. 
LUNA  fimbolo  de' Peccatori . Ape.  ij  »,  4. 
LUSSO  quanto  fia  contrario  allo  dato  di  queda 

milfra  vita,  bfev.%. 

LUTTO  che  ci  fa  Beati  qual  fia.  N#o.  j. 


M 


MALE  da  cui  chiediamo  nel  Pater  nodro  la 
liberazione,  qual  fia.  or/.  27. 
MALEDIRE  è tolto  in  più  feoù.  M*g.  +.*.  a. 

Dee.  9.  ».  u 

quando  però  fia  lecito,  e quando  nò- ivi.. 
MANNA  data  agli  Ebrei  , fimbolo  delle  confo- 
iasioni  celedi . M*g  n. 
celsò>gullati  i (rutti  di  terra,  ivi. 
perche  fi  dovea  raccogliere  innanzi  giorno. 
Lugf  t. 

MANSUETUDINE  che  virtù  fia.  N*f.8. 

diverfa  è la  morale  dall’ Evangelica  .ivi . 
quanto  cooperi  alla  Giure  dell’  anima.  Lmg  ^ 
Nflv.  8.  ed  alla  quiete . afj  lL  .N«e. 
infegnata  da  Crido  qual  virtù  propia  Mg.  (8. 
fi  apprende  col  meditar  la  vita  di  lui.  ivi. 
è legno  di  Prcd  binazione.  N#».  $.".1. 
MARIA  VERGINE  quanto  gratifichi  i Tuoi  di- 
voti. Ag.  £. 

quanto  ceeelfa  nell'  Umiltà . Ag.  tj.c quanto 


però  fublimata . ivi. 

fu  predcllinata  infieme  con  Crido.  Seti.  L 
N*v.  ai.  ».  2.  e con  che  nobil  genere  di  prc- 
ded  inazione.  Seir  JL 
quanto  ripiena  di  grazia.  Seti.  17. 
ogni  tuo  bene  riconofcc  da  CrìUo.  Seri.  17. 
».  i.  Ntv.  11  a.  t. 

perché  paragonata  all'aurora.  N*v.  21. 
fu  la  cala  eletta  dalla  divina  Sapienza.  Drr.  L 
efente  d’ogni  peccato  . ivi  . anzi  quanto 
adorna . évi 

fu  terra  intatta.  Dee.  20. 
quanto  lpavencofa  a gli  Àbifli.N*».  ai.»  ì. 
ci  dié  la  norma  intorno  al  cavar  lamine  dal 
peccato.  Lmg.  1 

MARTIRI  quanto  accarezzati  da  Dio.  Ag.  t±. 
MARTIRIO  é diurna  la  vita  Religiosa  per 
l'ubbidienza.  Ag.x 4 

MEDITAZIONE  adidua  dc’Noviflìmi  quanto 

giovi  . Ape.  2 LugL  iL 
e delle  Scritture  divine.  Ape.  i.Ag.  1.  Ori.  t. 
Dee.  10.  e fprcialmcnic  dell’ Evangelio. 
N»».  fi.  Dee.  10. 

è opera  che  ricerca  la  nodra  indudria . Ape. 

I Q "•  Oli.  I Dee.  1 \o. 
in  che  differente  dalla  Contemplazione . 

Giug.  ìi  ».  x-  Oli.  l x ■ Dff-  »»•  ~2: 
è la  (cuoia  netta  quale  iddio  ci  amraaeflra. 
Gin  2 Seti.  l. 

è il  nutrimento  dcil'anime . Lug.  j.  Mmg.i  1. 
fi  dee  fare  di  buon'ora  . Lmg. 1. 
dobbiamo  in  ella  dare  adai  incorno  Crido. 
Gtn.Uj.Feie.x.  Ape.  1^.  M*g.  1 1.  Gimg.  fi* 
LmJT]-  Ag.  5TliT~ìQ.Sett.  7.  lL  22* 
Dee.  io.  2 2-2 j-  iQ 

dev'edere  ordinata  alta  pratica  , più  che  ad 
altro.  Gc».a.  Sell.i.  Oli,  ix  Nev.6  n.j.  Dee. 
lo-  «•  1 

quanto  (un  grandi  le  confolazioni  , che  d 
godono  in  cfla  . Mmg.u 

MEMORIA  della  morte  quanto  giovevole . Apr.%, 
e quanto  uccellarla.  Afag.fi. 
fi  dee  Tempre  unire  a quella  dc’Noviflimi 
fullcguenci . Ape.  2. 
quanto  amara  a’  Mondani . Ape,  ig 
giova  fommameme  a fprezzarc  le  loro  glorie. 
Ape.  ».  j.  4.  M*g  4.  ».  j. 

MERCEDE  per  Tè  buon’  opere  non  fi  dee  curar 
di  qui  , ma  di  là  . Afa/.  20-  Ag.  10. 
quanto  farà  in  G»clo  cupiola,  vedi  BEATI- 
TUDINE CELESTIALE. 

MILIZIA  è la  vita  umana  . Sui.  2.  Mai.  28. 
cuulcgucnzc  che  da  ciò  le  n’haano  a cavare. 
ivi . 

MISERICORDIA  divina  fi  dee  con  fide  rare  unita 
alla  Giudizi»,  Peie.i ix  Giug.  ix. 

qu-nto  paziente  in  lodencrc  1 malvagi  .Gem. 
IO  Peàe.  14.  si.  Afar,  y 8 12  Ape  yy.  [4. 
Gimg.  8 8 19. 11  Lug/.tf  Ag  a Selt.i r. 
e in  chiamarti  a penitenza  . Gem  a j.  Afar.  8. 
Lmg/.  fi, 

abulata  da  affai  di  loro  f'/'.xi.Aftf'.fl.gfa.aa. 
non  lopporta  infinite  volte.  Mae.  g^»  5, 

(ari  l’Erede  degli  Eletti,  come  la  G milizia 
de  Reprobi.  Afag.  <q.  ».  t. 
a lei  più  che  ad  altro  dee  attribuirfi  la  Giu* 
Oificazione  dell’Empio.  Mag  14 
perche  di  ella  venga  iddio  detto  ricco,  e non 
di  Giullizia . ivi. 

entra  a parte  di  tutte  le  opere  del  Signore. 
G'*g.  IL 

col  luo  nome  fignificò  talor  Grido  proni  ella 
al  Mondo.  Giut.jj.  ».i. 
quanto  renderà  il  Giudicio  univerfale  p.ù 
formidabile.  G»«t.8. »■ 
effetto  di  ella  fon  le  tribolazioni.  Giu.  xj. 
vedi  TRIBOLAZIONI  . 

MISERICORDIA  perche  in  Dio  fia  detta  afib- 
lutaiucntc  li  virtù  nullima  , c ndl'buomo. 
Lug  li 

udì  fummo  che  virtù  fia . L«.  iL  &ì£j  l* 
quanto 
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quanto  nelle  Tue  opere  cura  « Dio.  Qru.zq. 

Srtt.tZ.  Ntv.it  Dts.i6. 
chi  non  l'ha  dalla  natura,  la  può  acquilìar 
con  la  Grazia.  Lug. ig.  Drr.16. 
come  habbia  ad  efercitarfi  per  renderli  più 
prrtctia.  Sttt.,  g.Mev.i  i-  Dtt.xé. 

neffun' altra  virtù  ci  fi  piò  Gioiti  a Dio.  Lu. 
.8.  bu  8. 

è fogno  di  Prede  (li  tua  ione.  Stit.iZ.NBB.it, 
Dtt.  ad. 

la  fpirituale  quanto  G a (limabile  più  della 
corporale.  Lu.x. 

MISTER)  alti  non  (i  hanno  a indagare  con  pre- 
tensione. Qtt.ix. 

MODESTIA  di  occhi  quanto  Ga  neccffaru  per 
la  falute.  Lu.  t*. 
quanta  deve  clTere,  e quale.  ivi, 
MOLTITUDINE  de  Cattivi  non  vale  ad  accre- 
ditare l’iniquiti . Mar. ao. vedi  ESEMPI  CAT- 
TIVI. 

MONDEZZA  di  cuore,  che  Ggnifichi . Ntv.xx. 
come  renda  beato  chi  la  polftede . ivi . 
come  lì  acquilti . ivi.  t Dtt.  u. 

MONDO  quanta  (labbia  a curarli  poco.  FtA.  i. 
llMag  x6  Ag  »a. 

C il  Vecchio  fenza  Cenno,  si  odiofo  a Dio. 
Ap.  x6. 

quanto  Golfo  ne' Cuoi  dettami.  Gru.xj.Mag. 
7.  13.  16. 

contine  nell'aggregato  di  quei  tre  amori,  al 
diletto,  al  danaro,  alla  gloria  falla.  Giu. 
io-  *u.\. 

impone  leggi  più  Cerere, che  Crifìo.  Ag.  19. 
quanto  mate  ricompeoli  i Cuoi  Servi . Ag  16 
£ vince  in  virtù  della  Fede  da  chi  che  <ia  . 
Giu  io.  e in  virtù  parimenti  dell'  Ubbi- 
dienza . Seti.  zj.  a.  a. 

vedi  SECOLO,  c vedi  BENI  MONDANI. 
MORIRE  a se  che  Ggni6cbi  Lug  14  .Ag  14  • a. 
MORMORAZIONE  non  per  quello  e innocen- 
te, perch’ ella  dice  un  mal  vero.  Dtt  13. 
MORTE  corrifpoode  alla  vita . Gru  4.  può  ve- 
nire ad  ogni  ora . Gtm.y.  ftA  jj.  M*»r.i.  Ap.  j. 
Mag  6-  Lug  14.Ag.1x.  Dtt  £. 

è la  tribolazione  maggior  di  tutte,  e perché. 

Mar  1. 

è un  p.ffo  inevitabile  a tutti.  M<*g.  13.  ò fi 
guardino,  ò non  Ci  guardino.  Ag.x f 
è un  pafl’o  orribile  per  le  lue  conseguenze. 

Gru. 4.  Fri  ij.  Ap.z.  Mag.  | J. 

Ri  introdotta  dal  peccato.  Mar.  13.  a), 
c dal  peccato  a neh*  é accelerata.  Mar.^t.x, 
4.  Mag  z\.  u.  3.  Irti.  *0.  ».Z. 
detto  però  tuo  llipeodio.  Magai, 
io  che  debba  confillerc  l'apparecchio  dovuto 
ad  ella  . FtA.  ti.Ap.j. 

de  Veder  continuo  di  tutta  la  vita.  Ap.%.», 
X Ag  1 i.Dtt.  16 

fi  può  ella  chiedere  a Dio,  ma  con  preve- 
nire. Sttt. 3.  u. 7.  Qtt.x  1. 
quanto  giovi  il  penl'arvi  CpelTo , vedi  ME- 
MORIA DELLA  MORTE. 

MORTE  DE  PECCATORI  quanto  funefla. 

FtA.i  5.  Man6-  Apr  .18.4.3.  G«*.i  7.  Lu  17. 
MORTE  DE'  GIUSTI  quanto  più  lieta.  FtS. 
I yMar.xZ-  u.\.Lu  14 .Ag.  14. 
perche  detta  Conno.  Mag.  17. 
quanto  differente  da  quella  , che  Cembra 
al  Mondo.  Ag.  14. 

MORTI  come  riforgeranno  innanzi  al  Giudizio 
Ag.  t.  vedi  DEFON  li. 

MORTIFICAZIONE  altra  interiore,  altra  cite- 
riore, qual  debba  eflérc.  Mar.  17.  Srtt.  xo. 
i il  contrafegno  d i edere  caro  a Crifto.  Mar.  1 7. 
non  lolo  non  accelera  la  morte  al  corpo , ma 
la  ritarda.  Af*r.$i. Srtt.xo. 
a quanto  nobile  ttato  riduca  l’huomo.  Ag  i, 
M»  5 


N 

NEGLIGENZA  nel  divin  tcrvizio  di  quante 
Corte.  Nat  19. 

raro  e chi  le  nc  preferii . ivi. 
quanto  dannala,  ivi. 

NIENTE  NOSTRO  nell' edere  delta  Natura, 
della  Grazia,  e del  Peccato.  Ag.  ri. 
quinto  campeggi  piu  pollo  di  rincontro  ali' 
edér  divino . ivi. 

NIMICt  in  che  differenti  dagli avverfarj-&«.«4  *.j 
quanto  guidamente  li  hanno  ad  amare  per 
Dio.  Ap.yj.  0«  zj.  ed  a beneficare.  Ap  17. 
quale  di  quelli  due  Cia  maggior  atto.  M. 
il  riputare  infame  non  vendicarfcne , quanto 
fu  brutta  legge.  Qiug  n. 
gol  perdono  G vincono  molto  più,  che  eoa 
la  vendetta.  Sttt  19 

NOME  di  DIO  come  venga  ramificato. Oii.xq. 
NOME  di  GIF.SU.  Gru.  1. 

NOME  di  MARIA.  Sttt  l7. 

NOVISSIMI  quanto  giovino  meditati.  Ap.  ». 
perché  tanto  giovino,  ivi. 
come  habbiano  a meditarli,  ivi. 

NOVIZJ  di  Religione  a quali  tentazioni  Geo 
più  I oggetti.  Ott.n. 
come  hanno  da  fuperarle.  ivi, 

O 

OBBEDIENTE  vero  ehi  Ga.  Sttt.  »e. 

OBBEDIENZA  pronta  è Cegno  di  vero 
(pirico.  Dtt.  18 

dev*  edere  d’intelletto,  e di  volontà . Lug.  8. 
di  quxnto  prò  Ga  il  vivere  Cotto  della  Mar, 
.9Z.vga9.03. 

fa  che  l'huomo  eferciti  il  più  bell’atto, cb’è 
vincer  le  medclimo.  Sttt.xg.  e fa  che  i 
RcligioG  fian  quafi  Martiri . Ag.i 4 ».*. 
ci  di  vittoria  della  Carne,  del  Mondo, e 
del  Demonio.  Sttt.  xj. 
fa  il  cibo  aiGduo  di  Crillo.  Gìttg.  1. 
quanto  gran  male  (ia  il  trafgredirla.  Lug  f. 
Ag  1 Sttt.  xg. 

OCCASION  cattiva  quanto  Ga  da  temerG.  Ap, 

1 6.  Lug.  ix  ij. 

chi  più  è tenuto  lafciirla.  FtA.g  Ntv.iS. 
come  habbia  a diportarli  chi  v e di  necel&li. 
Mag.  Ji. 

quanto  (ciocco  chi  ufcitoue  , vi  ritorna . 
Mar.  xx.  Ap  14. 

con  effa  G di  luogo  di  additarci  al  diavolo. 

Lug.  xi.  e a i dcGdcrj  carnali.  Lu.if.a4. 
non  fi  può  in  effa  lpcrare  ajuto  Speciale  guan- 
to é voluta  a capriccio.  Ott.x.H  f.Ott.xS. 
OCCHI  nodri  in  quanti  lenii  hanno  fempre  da 
edere  intenti  a Dio.  Giug.xt. 
quanto  importi  il  teoerli  a freno.  Ltt.tx. 
OGGETTO  brutto, à bello  trasforma  in  le  me- 
delimo  1 tuoi  amatori.  Fri.  4. 

OMMISSION1  quanro  verran  punite  il  dì  del 
Giudizio.  Mag. 14. ".4  Ntv.  18. 

ONORE  dell'anima  qual  fu.  Lu.a.Sttr.xg. 
ONORE  MONDANO,  vedi  GLORIA  . 
ONORI  mutano  i collumi  dell’huomo.  Mag.  1+ 

nu.  f. 

OPERE  BUONE  fono  il  feme  che  G George 
nella  vita  prelencc  per  la  futura.  Ag.  al.  - 
e fono  un  feme  che  non  può  dar  lenza  frut- 
to. ivi. 

fenza  d'effe  la  fede  non  è badevolc  a dar 
falute.  Ag.  3.»  4. 

tutte  fi  riducono  a tre,  Digiuno,  Lanolina, 
cd  Orazione.  Sttt.  16  Ntv  ». 
fono  il  più  certo  legno  di  Prededinaziooe. 
Dtt.z- 

fi  hanno  a far  rettamente,  fpeditamence,  e 
giocondamente.  Dtt._t &.*.}.  4. 
quando  Ga  dovere  lo  asconderle,  e quiudo 
nò.  Sttt.tg.  16. 

come  G dice  che  accompagnino  i Giudi  do- 
po la 
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po  la  morte,  t*.  14. 

OPERE  di  fupercrogaziooe  fono  nereffarie  a 
mantener  quelle  di  obbligo.  Gè*.  14.  Ag  8.  ».j. 
Noi». 29.  vedi  MISERICORDIA  . 

OPERE  di  Mifcricordu, perché  pii)  fpecialmen- 
te  addotte  in  dame  il  dì  del  Giudizio.  N*v. 
ai.  ».  2.  vedi  MISERICORDIA. 
ORAZIONE  quanto  fia  da  apprezzarli.  Ap.i^. 
quanto  otturo  da  Dio.  Otu.g.  Mag.xi.l -ug.$. 
De*,  3.1 3. 

perchè  talor  non  claudica  da  cfTo . Gen.g. 
è talvolta  claudica  più  , quando  Qcrabra  meno 
eia  udita.  Mag.tt.u.z. 

dcv'cflcr  continua,  e come  polla  efl’er  tale. 
Fti.i  Ap.z\. 

è neceflaria  d'ogni  tempo  per  non  entrare 
in  tentazione  JVd.r4.eaf.  Mj^.zo.  « 4. 
dee  fupplire  in  vece  di  anGofa  follecitudine 
in  ogni  affare.  Ap.to-n- 
più  ch  e moltiplicata,  più  piace  a Dio.  Ap. 
11.  2$. 

quanti  efereizj  di  virtù  in  sé  racchiuda,  af/». 
13.  ».  2- 

non  è mai  gettata . ivi. 
non  fi  ha  da  ufare  puramente  quel  mezzo , 
ma  ancor  qual  fine,  ./fi  23.  ».4.  Lug  4.*. 3. 
con  e(Ta  a (Scura  li  la  fallite.  Mag.  J.  Lag.  j. 
Dee.  ij. 

quanto  necefiaria  a'  Peccatori  , e quanto 
tuttavia  da  loro  ignorata . Mag.  io. 
non  6 dee  fare  coi  puro  abbandonamelo 
dello  fpirito  io  Dio,  ma  con  apparecchio. 
..  «**  .ll.w.q.  O/f.i  ».  NtfO.ic.  *.1.  Det.  i. 

Il  farla  bene  è fpccial  dono  dello  Spirito  Santo. 

Ma t.  io.  11. 

con  elclude  la  prudenza  dalla  parte  nofira 
nell’ operare.  Giug.iz  ».i.  né  l'applicazio- 
ne  de' mezzi  a quello  che  fi  addimanda. 
Geu.z 4.  Fri  11.  ù.j.  Ott.  1$.  z6.  D«.  il. 
necefiaria  a' Predicatori.  Giug.  13  ».y. 
quali  beni  dobbiamo  fpecialmentc  chiedere 
in  efià  A».j.  ott.  ao -tfag».  Dtc.g.  13. 
fatta  per  altri  quantogiovi  anche  a chi  la  fa. 
Ott. ig  n. i.Drr.19  fl.i 

quali  dot»  ricerchi  ad  ettcre  io  *è  perfetta. 

Ott.  16. 

ORAZ  ON  MENTALE,  V.  MEDITAZIONE. 
ORAZIONE,  olìccrazione,  petizione,  e rendi* 
mento  di  grazie  io  che  dinerifeano.  Ap.  1 1. 
come  fi  riabbiano  Tempre  ad  unire  infieme.  ivi. 
ORAZIONE  DOMINICALE,  vedi  PATER 
NOSTRO . 

©SPITI  nella  Chiefa  di  Dio  in  che  differenti  da’ 
forefiieri.  0itg.19.a1. 

©STINAZION  nel  peccato.  Ma r.  16-  Giu.  z 3. 
come  li  genera.  Lu.  17. 
da  fatica  a Dio-  Sett.zx. 
quanto  li  proverà  dannofa  alla  morte.  Sttr.zz. 
come  da  Dio  fuperata  co'  Tuoi  moti  interim 
ri  nel  cuor  deli' bucino.  Lu.g. 

P 

PACE  che  eofa  lia.  JHrf.iJ.Wiv.iy. 
e propia  de' veri  fpirituali . Mar.xg. 
perché  fia  detta  vincolo  di  carità  Ap.tj.v.g. 
altra  negativa,  altra  politivi.  Ag.  14.  «.4. 
l'una,  e l'altra  farà  da' Giudi  ottenuta  do- 
po la  morte . ivi 

non  fi  ha  dagli  empj  . Mav.  ig.  m.  3. 

PACIFICI  che  fieno,  e perché  Beati.  Nw.ij. 
PADRE  quanto  fia  titolo  raro  a Dio.  Giu.  4 «.4. 

poco  dato  a lui  nel  Teftamciuo  vecchio  .Ott.  1 7 
PADRE  NOSTRO  vero,  e unico, è Dio.  Giu. 
14.  Orr.17.  18. 

alle  volte  detto  PATER  IN  COELO,  alle 
volte  PATER  DE  COELIS.  C#*.i4.» .6. 
non  può  come  tale  non  efaudirci  volentieri. 
Giu.  14.  Otr.i-j.  u.g.  e non  compatirci. 
Lu.  18.  ».$. 

PADRE  SPIRITUALE  nella  via  del  Signore  j 

t- 


è di  necefliti  . Nav.rg. 

PADRI  quanto  amanti  generalmente  della  lor 
prole.  Giu.  14. 

PANE  QUOTIDIANO  da  noi  richiedo  a Dio 
che  lignifichi,  ott.zx. 

PARADISO  quanto  fia  nobile  abitazione. Nao.i. 
perché  raflomigliato  al  Grana  jo.  Giu.  18. 
perché  non  mai  nominato  Regno  innanzi 
alla  venuta  di  Crifto  al  Mondo.  Ag.  14. 
pere  he  anzi  chiamato  Terra  . Nav.g.  nel  rima- 
nente , vedi  BEATITUDINE  CELE* 
STI  ALE  . 

PARLAR  di  DIO.  Giug.  16.  fia  naturale  non 
affettato  ivi. 

PAROLE  di  Crifto  dan  vita  all’anima.  Ag.i. 
fono  fprezzate  fai  da  chi  non  le  intende  . ivi . 
» 3.  vedi  DOTTRINA  di  CRISTO . 
PAROLA  di  Dio,  vedi  PREDICAZIONE. 
PAROLE  viziofe  di  quante  forte.  Giug.  z6.  ». u 
donde  provengono,  ivi.  vedi  LINGUA. 
PASSION  di  Crifto.  Gtu.io-  FaJr.y.  Mag  14.  *.4. 
Giug.  1 1.  Lug.  ij.  Ag.  ag.  Xr/r.  7.  aa.».  3. 
come  fi  dica  infruttuosa  gli  apoiWi.  Lug.zg. 
col  penfier  d’cfla  dobbiamo  rincorarli  al  pa- 
tire. Gru.  1 9. Ftir.y  Giug  ll.Lvg  ij.Ag.4. 

SOI  Sett  7.  a.  n.  j. 

. NOSTER  é l'Orazione  più  perfetta 

d'ogni  altra  . OttoSr.  jg 

a quella  ogni  altra  dee  occefiariaroente  ri* 
durfi , perche  fia  buona . ivi . 
vuol  Crifto  io  effa  che  concepiamo  Dio  fotta 
concetto  di  Padre  , non  fotco  il  concetta 
più  attratto  che  fia  polGbile.  Ott.  17. 
e vuol  che  lo  concepiamo  fotto  concetto  di 
Padre  ooftro,  anche  universale  ott.  18. 
non  vuol  che  ci  leviam  da  qualunque  imma- 
ginazione di  luogo  penfandoaDio,roache 
ce  lo  figuriamo  regnar  ne'  Cieli . Ott.  ,9.  «La- 
mole  che  dopo  bavere  io  prima  penfato  alla 
gloria  d’elio  , pentiamo  a noi  , dimandan- 
dogli il  regno  dov'egli  fla.  Ott.zo.xi. 

C che  peofiamo  anche  a'mezzidireuidicon. 
feguire  un  tal  regno  per  via  di  merito. 
Ott.iz.c  agl'indiretti , che  fono  per  via  di 
a)uto  o/t.  ij.  c a rimovere  ancor  gli  oQa- 
coli,  quali  fono  i peccati . Ott  24.  23.  e le 
tentazioni  dannofe . Ott.zg.  ed  in  ogni  altra 
male.  ott.  27- 

aefiuno  può  efentarfi  dal  recitarla  per  per- 
fetto ch'egli  lì  fia.  ott.’.z 4.  e dal  recitarla 
anche  intiera . Ott  14.  23, 
eoa  li  dee  foto  recitar  eoa  U lingua,  ma 
ponderare.  Qtt.  ij. 

i materia  non  fol  di  meditaiione  , ma  di 
Contemplazione  anche  attilli  ma . CW/.28.»  4 
contiene  dimande  determinate  , e ordinate, 
e non  fi  fa  con  l’abbandooo  dell’anima  a 
quel  che  Dioifpirerì.  Ott.  16.  Mag.  io. 
perche  non  fi  conchiude  con  la  folita  forma 
ptr  Dommuw  tufi  rum  frc.  Ott.  27.  » 3. 
applicata  più  propiamente  a qualunque  fiato 
di  Principianti , Proficienti  , e Perfetti» 
Ott.  28. 

fue  petizioni  ad  una  ad  una  fpregate  breve- 
mente. Mag.  10.  e diffulamente  . O/t.  i& 
fin  2*27  enti. 

PATIRE  il  più  defiderabile  fu  la  terra . Gtn.  1 7. 
Stir.  zg.  Mar.  11.13  Mag.  2 y.  Sttt.  2. 
fi  dee  far  con  alacrità  Stit.  7.  ».  3. 

Befiùno,  benché  innocente  , ha  da  andarne 
eterne.  Dte.ig 

fegno  di  Predefiinazione  . Lugl.  1 j.  Ag.  tcx. 
vedi  TRIBOLAZ'ONI,  TENTAZIONI. 
PATIRE  per  la  giullizu  quanto  ben  fia. ott.  13. 
Nav.  14. 

PAZIENZA  quanto  importante.  <?'»  23.  JVL 5 29 
ii  acquifia  con  l’efcrcizio  continuato.  Stv.xg. 
c con  atti  perlopiù  piccoli , ma feequenti. 
No».  10.  e con  la  Meditazione  aflìdua  delle 
divine  Scritture.  Apr.  1. 
perfeziona  l'opera.  Stir.  19. 

è quella 
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Primo . 

èquellach?  dì  aconofcere  la  virtù.  Ftit.xq. 

Mar.  14.  c che  ci  accrefce  in  (om- 

ino U gloria  del  Paradiso.  Mar  20.  «.3.  4. 
fi  deve  addi  mandare  unita  al  patire  . Mag.  25. 
è virtù  maggiore  della  fortezza . Giug  *.  vedi 
IMPAZIENZA. 

PECCATI  di  OMMISSIONE , vedi  OMMIS- 
SIONI . 

PECCAI!  piccoli  (anno  fi  rada  a' grandi  (Timi  . 

Apr  j. u.yLugl.ti.x\.Ag.  8.  }i.N#*.io.  ai.  19. 

PECCATO  mortale  quantoodiatoda  Dio.  Fei.q. 
fuo  doppio  male,  l'avveriion  da  Dio  «la  con- 
verfione  alla  creatura.  Ax  9.Ntv.14  Dee. 4. 
viene  però  punito  con  doppia  pena,  di  dan- 
no, e di  ienfo.  Noe.  24-  Dee.  4. 
altro  è di  fragilità,  altro  d'ignoranza,  altro 
di  malizia. Mar.  n.C/^25.*. 1.  Lug. 14. 
a (angue  freddo,  quanto  più  grave,  che  a 
fangue  caldo.  Lug/.x 4. 
fa  a Dio  il  peggio  che  può, eli' è (prezzarlo. 

Ap.-ì.nty 

come  ferì  l'huorao  in  tutte  le  lue  potenze. 

1 Mag.  1 6. 

di  quanti  debiti  lo  aggravi . Ott.  24 
guanto  bruttamente  il  deformi.  Fei  4.  Mag. 14 
lo  fa  fchiavo  il  peggior  d ogni  altro  . Giug. 

16  Ag.  1. 

lo  riduce  a peggio  che  niente.  Ag.  ir. 

/uo  (lìpendio  è la  morte  di  corpo,  e di  ani- 
ma. Mag  13. 

egli  fu  che  la  introduce  al  Mondo.  Mag.  13. 
x\.  ed  egli  che  la  follecita.  Mar.  31.  «.4. 

Mag.  ly 

conduce  alla  dannazione.  Dee.  19.  e col  fuo 
pefo  ancora  l'accelera . Feir.  ,8.  Ag.  1 6. 
quando  li  diceche  regni  ia  noi  . Mar.  n. 

Giug.  1 6. 

non  e dctrflato,  perchè  non  è riconofciuto . 

Feir.  3.  27  Gem.  26.  Ap.  12.  Dee.  12. 
quanto  ne'Crittiani  da  peggior  per  la  ingra- 
titudine . Gè*.  1 3 Ap.  7. 
perche  le  fue  opere  (un  dette  opere  della 
norie.  Feir.  io. 

non  va  mai  impunito -Giig.2z.-4g.ar. 
perche  meriti  pena  eterna.  Dee.  4.  ».  3. 
paragon  tra  elTo  ,e  l'Inferno  in  qualunque 
male.  Apr. 14. 

come  nc’  Prcdeflinati  anch'effo  cooperi  alla 
(alutc.  Giug.  20. 

PECCATO  VENIALE  quanto  mal  (ia.  Fei.  1 t. 

Ne P.  28.  vedi  PECCATI  PICCOLI , e PIC- 
COLE COSE. 

PECCATORI  vivono  in  Tenebre.  Gen.x6.Feb. 

10.1 1.  Mag  29.  eie  amano  più  della  luce  Apr.  12. 
neirintemo  aprono  gli  occhi  a conofcer  il 
loro  male . Feir.x6.  Mag.  4 ».  j.  Mag.  1 7. 
fi  dannano  per  un  nulla  . Peir.16  n.  4 e fi 
dannano  perche  vogliono.  Gen.  4.  26.  28. 

Feir.  18  Xl.l6.  Mar.g.n.j.Mar  S.Apr.  6.  12. 

14  Giug.  I ».  6.  G rag. io.  Ag.  j . .27  *.2.  Seti. 
io.»  4. Seti.  11.14.2O  Ott.yq.Nev.14.Dee  1 7 
anzi  talor  fi  affaticano  perdannarfi  . Fei.  16. 

Giu.16. 

i più  peccano  per  malizia, quantunque  fi  cre- 
dano di  peccare,  ò per  fragilità,  ò per 
ignoranza.  Mar.u,Lv.x-j.n.6. 
quanto  dolili i abbandonando  la  fonte  per  le 
Cillernc.  Ag.q. 

quinto  fieno  abominevoli  in  sé.  Fei.  4. 
e quinto  odiofi  a Dio  . Fei  9. 
fervi  del  Peccato.  Giu.  >6. 
fchiavi  del  Diavolo.  Xr/r.13.  anzi  figliuoli. 

Sete.  11.  e figliuoli,  che  nel  male  anche 
vincono  il  loro  Padre,  ivi. 
quando  divengono  terra  reproba.  Mar.x6. 
quando  fi  dice  che  fanuo  fervir  Dio  ne’ loro 
peccati. 

rallomigliati  alle  paglie.  Gin.  18.  ».  2. 
alle  beflie  più  ignominiofe.  Fei.  4,  Mag. 14. 
chiamati  fluiti.  Af*'  i6.Ap.ig. 
chiamali  illullri.  Ap.6.  ma  iUuttri  che  a nef- 
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funo  più  nuocono,  che  à fe  Redi.  iti. 
il  loro  mal  fommo  è non  raccomandarli  a 
Dio,  e non  fa  pere  raccomandarli.  Mag  io, 
quando  tra  gaflighi  peggiorano , danno  legno 
che  fon  prefetti.  Gùr.aj.  c quando  vivono 
in  troppa  prolperità,  vedi  EMPiO  PRO- 
SPERATO. 

quanto  vili  nel  credere  alcuna  volta  allo 
tentazioni.  Ott. 6.  e nel  provocarle.  Fei . 

2 y Giu.16. 

con  quanta  longanimità  foffrrti  da  Dio. 
Gtn.\Q,Feh.\4.  ai.  Mar.j.Jji.  Ap.g.  f.7.14. 
Giu.  8. 18. 19.  za.  Xr».  9.  Ag.q.  Sete. xx.  c in- 
vitati a Penitenza.  Lu  6-  22 
quanto  fi  abufino  dal  vederti  cosi  da  Dio  tol- 
lerati. Fei.xi.  Mar  8.  Giu.j.x2. 
tutti  fi  poflono  convertire  fe  mgliono.  Gru. 
2yAp.\.  Mag.  1 2.  Lu.  6. 7.  xx.  anzi  pareg- 
giare di  merito  grionoccnti  . Mag.  i*. 

Lug.xx. 

quali  regole  babbiano  però  da  tener  nell* 
convezione . Apr  3 Mag.  1 j.  Lag.  7. 
PECORE,  e Peccatori  in  che  limigliene!  D/r.17. 
PELLEGRINI  tatti  hanno  a crederli  iCrilliani 
(opra  la  terra  . Fei.  10.  Mar, za, 
quali  fieno  di  verità  Lu  2 y 
PELLEGRINAGGIO  è U vita  umana.  Lu.  io. 
PENA, vedi  GASTIGO. 

PENITENTI  di  quanto  diletto  * Dio  . Lug.  7. 

Sttt.  24. 

poflono  avvanzare  di  merito  gl'innocenti. 
Mag.n.  Lug  aa. 

come  a tal  effetto  efli  debbono  diportarli. 
Ap.y  Mag  11  Lu.-j. 

quanto  hanno  a guardarli  dal  ricadere.  Afre, 
aa.  Ag.  14.  Lu. 24. 

hanno  (empre  da  piangere  il  mal  comraeflo. 
Dee.  tx. 

PENITENZA  è da  pochiflìmi  fatea  pretto.  Fei.f. 
anzi  vien  differita  aliai  lungamente.  Fii.ii, 
Giug.  xx. 

per  quai  cagione,  ivi. 
non  dee  differirli  alla  morte.  Fri.ti.  17, 
Mar.g.  Ap  j.  Giug.  7.  Lu.  1 7.  Dee.  1 6. 
PENITENZA  corporale  quanto  (ia  convenevoli) 
a chi  peccò. 

qual  debba  edere, ad  efser  retta.  M*r.6  Ap, 

xi.  Lug.  16.  m.4. 

neccfsaru  ad  un  vero  fervo  di  Criflo.  Mar. 
17.  Sete  jo 

non  fi  dee  d Screditar  come  cofa  di  leggier 
prò.  Lug., $. et. 4 

PENSIERI  uocevoli  fi  hanno  a tener  lontani 
da  noi . Nev.xx. 

PENSIERI  SANTI  tengono  da  noi  lontano  il 
nimico.  Lug. ai  ».j. 

PERDONA  RE  al  Nimico  che  bella  legge.C/'t».  1 7. 

fi  può  osservare, eli  dee.  ivi. e Ap.t  7 O/r.aj. 
PERFETTI,  e Imperfetti  a che  fi  difeeruano. 
Afe.  2 f. 

iono  anche  quelli  tenuti  crefcere  come  que- 
lli . Ag.  x 6.  Ne v.  io. 

PERICOLO,  vedi  OCCASIONE. 
PERSECUZIONI  quanto, e quali  poffoao  elsere 
in  ogni  geoere.  Giu. 30. 

tutte  hanno  a vincerli  pCT  non  fcpararfi  da 
Criflo.  ivi. 

(offerte  per  laGiuflizia  ci  fan  Beati.  Ott  t3. 
Nev.  14. 

PERSEVERANZA  é neceflària  a fol  levar  fi. 

22.  XV//.28.  ott  8. 

conforti  ad  effa.  Gin.xg.Mar  1017 .Giug  28. 
vuole  un  perpetuo  timore.  Fei.  16.  Mag.  x . 
Lug  f- 

ella  e,  che  dà  la  Corona.  Fei.  23.  -Mimo. 
Lug.  4. 20. 

è dono  di  Dio . Mag  2. 
fi  ottiene  con  l'Orazione  incettiate  Lu.  3. 
con  la  pazienza . Fei.  29.  con  fingerli  il 
tempo  breve  . Grn.xy  Mar.  io.  e con  pen- 
iate a i Novi  liimi  io  ogni  azione.  Ap  2. 

che 
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che  fia  ciò  che  piò  le  li  oppone.  Ag  a», 
non  Tuoi  negar  fi  a chi  ha  collumato  di  viver 
bene. <5 **.7. 1 >r  2.  *.4.  vedi  COSTANZA. 
PERSONE  DIVINE  come  (ublimementc  fra  sé 
congiunte.  Ap.\  7.  0.,.  Dee.  ji. 

donde  proceda  in  elle  una  pace  si  impertur- 
babile. Ap.  1 7.  0.  j. 

come  tutte  colprrino  al  Deliro  bene . TU(.\  1. 
a loro  fole  fi  deve  gloria  di  tutto,  e gloria 
egualiflima.  Dee.  jr. 

PIACERE  a Dio,  e agli  buoraini,noa  è facile. 

Mar.  zi. 

quanto  lì  debba  curar  piò  di  quel  lo,  che  que- 
llo. Mar.l  1.  Lu  31.  Ag.z  j.  Dee.j. 
PIAGHE  DI  CRISTO  che  belle  fonti  di  Gra- 
zia. 

in  effe  hanno  iGiulH  morendo  il  retaggio lo- 
ro. Mar.  ig. 

PICCOLE  COSE, in  bene, e in  male, quanto  hab- 
biano  da  apprezzarli.  Gt*  1 g.  Ap.i 4.  L»g.g.  0.4. 
rx.ai . A&.ti  Ott  q.  N*».t oii.ip. 

PIETÀ*  riguarda  prima  Dio,  e poi  l proffimo. 
dir.  17  *.  a.  L*g.i6. 

dà  la  vita  eterna , ed  allunga  la  temporale. 
Mag.zyv. 7.  Lug  ,g. 

dobbiamo  ad  ella  del  continuo  adcfirarci  cqu 
l’ cfcrcizio . Lug  16. 

POVERI  rapprefentano  Cri  fio.  Sete.  18. 

di  quanto  prò  fovvcnirli.  Sete  %6.  Ntv.it. 
non  lì  hanno  a (occorrere  (blamente  nell* 
eflremenecclfità,ma  nelle  comuni.  Sttt.  1 8. 
POVERI  di  fpirito  quali  fieno. Neo.  7. c quali  i 
Beati . ivi  9 Ne».  14.  0.  a. 

quanto  guadagnino  Tc  fooo  fedeli  a Criflo. 
Dte.  24. 

faranno  gli  Afleflbri  di  Crifio  nel  giorno 
ed  remo.  Ma',  30.0.  a. 

convi-nehe  fi  apparecchino  ad  cflère  difprez- 
zati.  Nov.  8. 

POVERO  SUPERBO  qual  tn.Ap.26. 
POVERTÀ'  perfetta  qual  Ga  . Ag.i*. 

quanto  amata  da  Griffo  teneramente.  Sete, 
t 8.  ».  z. 

fe  il  l'opportarla  in  sé  fia  piò  meritorio,  che 
il  foccorreria  in  altri . Mar.yo.ti.^.Dee.14. 
quanto  il  timore  divino  cooperi  ad  abbrac- 
ciarla. Nov.  7 .0  4. 

fa  Beato  chi  la  proietta  per  Dio.N*P.7. 
PRECETTI  fono  vincoli  che  non  offendono  la 
libertà  . Ag.  1. 1»  2_ 

PREDESTINATI  hanno  d*  edere  tutti  limili 
a Gi ' Sii  Grillo.  Mag.  29  Lug  1}. 

come  s'intenda  che  in  loro  tutto  cooperi 
alta  falute-Ciag. xo.Z.tf{.i  ; 0.4. 
come  , benché  tali  , non  habbiano  a rallen- 
tarci nelle  buone  opere.  Giug.z^u.i.Dtc.i. 
TR  ED  EST!  NAZIONE  fi  ha  da  effettuare  col 
mezo  de'patinwnti,chc  Dio  ci  manda.  Fti.z 8. 
Ap.  22.  Lug/. , j.  Sov.  jo. 

non  delude  la  noftra  cooperi 7. ione,  ma  la 
ricerca,  vedi  COOPERAZIONE. 

Pegni  di  ella  , vedi  SEGNI. 
PREDICATORI  perfetti  debbono  infegnare , 
muovere,  c dilettare,  come  fe*  Cri  Ito.  a*/*,  ay. 
in  qual  forma  ajutino  Griffo  a lalvare  il 
Mondo . Giug.  1 .a.6. 

hanno  ad  attendere  al  profitto  propio  , piò 
Che  all'altrui . Giuga.y.n.^.Giug.  f. 
debbono  poilcderc  in  sé  quello  1 pi  rito  che 
vogliono  derivare  negli  altri  Giug.  13.0.4. 
e >on0  pjù  degli  altri  tenuti  a dar  buon* 
demnio . Sta.  1 5. Oit.y.  net.  19. 
non  debbono  trattare  quelle  materie  di  fpi- 
rito, che  non  (anno-  Sett.ig  Dee.  1 3,0  3. 
PREDICAZIONE  APOSTOLICA  rartomiglUta 

a i fiumi  reali  .Giug. , ». 

PREPARAZIONE  e né  i più  oeceflària  per 
l’Orazione.  Dee.  1. 
qua]  debba  cfierc.  ivi. 

PRESOTI , vedi  REPROBI . 

PRESENZA  di  Dio  quanti  beni  apporti.  Giug. 


si.  zi.  Sete.  3.4, 
di  quinte  forte  ella  fia . Sttt.  $. 
come  fi  pratichi  facilmente,  ivi. 
quanto  diletti  quand'eH’é  in  alto  grado. 
o,ug.  a 7. 

PRESUNZIONE  , e diffidenza  , due  tentazioni 
oppolle  , come  fi  vincano.  Feh.  14.  ia y. 
ad  ambedue  come  fu  provveduto  nel  Pater 
nofter . Ore.  24. 0.  3. 

PRINCIPIANTI  ci  dobbiam  tutti  credere  ogni 
di  più  nel  di  vii,  (crvÌ2Ìo . Mag  g.Giug.zì. 
PRINCIPIANTI,  Pruficicnti,  e Perfetti  in  che 
fi  diilinguano.  Ag.  ab. 
tutti  egualmente  hanno  s cercare  di  ere- 
feere  Tempre  più  nel  loro  capoCriffo.  ivi. 
a ciafcun  di  loro  va  dato  diverfo  cibo.  Sttt. 
zi.».  ». 

diverlamente  debbono  addattare  a sé  l'Ora- 
zione Dominicale  per  trarne  frutto. 

Off.  28. 

PROFETI  , ed  Apodoli , in  che  diverti  nella 
loro  Predicazione.  Giug.  29.».  2. 

PROFEZIE  intorno  a Grillo,  quanto  fi  feorgano 
efattameote  adempite.  Cf'*#.  19. 0 2. 
PROFITTO  fpirituale  non  ha  m*i  termine. 
Mag.  5.  Ag.  2.  Ne».  1 o. 

PRONTEZZA  al  bcae  quanto  fia  da  filmarli. 

SfU  23.  Dee.  18. 

PROPOSITI  buoni  fi  hanno  ad  efeguir  con  cele- 
rità. Sete,  it.28 

PROSPERI  FA*  è tempo  di  guardarli  dal  male 
più  attentamente . FeAr.  8 A*r  24. 

quanto  falfa  ne' cattivi  . Ftbr.  ,8.  Apr.1%. 

MagA.  vedi  EMPIO  PROSPERATO, 
nella  prolperità  fi  manca  per  difetto  di  mo- 
derazione, neM'avverfità  , di  fiducia . Apr.  14 
PROSSIMO  in  qual  maniera  debbafi  da  noi  amare 
come  noi  ffrflTi . Gtn.  29.  Lug/.  jq.  h.  2.  Ag.  1 ». 

vedi  CARITÀ'  FRATERNA. 

PRUDENZA  Crifliana  in  che  fi  difiingua  dalla 
Sapienza.  Mar.  7. 

ci  dee  regolare  nelle  condifccndcnze,  che 
ufiaino  alla  noffra  umanità,  ivi.»,  j. 
non  dobbiamo  fondare  in  effa  il  buon’cfito 
de* noffri  negoziati , ma  in  Dio . 0*0.24.*.  3. 
Giug.  1 ».  e però  deve  unirli  continuamente 
con  l'Orazione,  ivi. 

vuole  che  quantunque  giudichiain  bene  di 
tutti  , non  però  lafciam  di  guardarcene  alle 
occalioni.  Cf*.t4  «.». 

PRUDENZA  di  SERPENTE  , come  fi  unifee 
alla  tempi  icìcà  di  Colombi,  ivi  .e  Mag. n.  4. 
PUBBLICITÀ'  NEL  BEN  FARE  e giovevole 
ad  impegnarli.  Sete.  16.0.  ».  vedi  RISPETTI 
UMANI. 

PUBBLICITÀ’  NEL  MAL  FARE, quanto  de- 

tellabile.  Apr.  4. 

PURGATORIO  quantoé  fevero.  Lug.ij  Nev.z. 
fi  pruova  con  tra  gl' Innovatori  Lugt.yn.  5. 
Mar.  11.0.  j.  vedi  DEFON  1*1. 

Q_ 

QUIETE  vera  non  fi  trova  fe  non  nella  min- 
uccudine  , e nella  umiltà.  Ag.  18-  c nella 
conformità  col  voler  divino. Gta.i6.Ott. 
»a.  0.  4 

quale,  e quanta  fia  quella  che  gode  l'Ànima 
nella  Contemplazione.  Giug.  27. 

R 

RAPIRE  il  Paradiro  di  chi  fia  propio  ,c  di  chi 
ruttarlo . Ott.  3. 

RASSEGNAZIONE,  vedi  CONFORMITÀ'. 
RECIDIVI  quanto  ioltofili *<4> 
quanto  vicini  a perire.  Lug/.  aj. 

REGNO  dc'Oeii  non  iu  nome ulaio  finché  Cri- 
llo  non  venne  al  Mondo.  ^.14.0.4. 

Tue  prerogative,  vedi  BEATITUDINE  CE- 
LESTIALE. 

REGNO 
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REGNO  di  Dio  dimandato  nel  Pater  noflro» 

che  lignifichi.  Ott.  ir. 

RELIGIONE  perche  fi  dica  equivalere  ai  mar- 
tirio. Ag.  14.  ».  a. 

RELIGIOSI  quanto  habbiano  di  vantaggio  a Sal- 
varli . Mar.  $ I . Ntu  7. 
di  quanto  obbligaci  a Dio.  Marji.ag. 
Sentono  meno  il  partirli  da  quello  Mondo. 
Apr.  18.  ».  4 .Ag.  11. 

fono  pii  degli  altri  tenuti  a frenarla  lingua. 
sttr.  aj. 

REPROBI  li  danno  a conoscere  tutti  quei  che 
imperverfano  tra  i galligli» . Giug.  2}.  e che  fi 
ribellano  alle  verità  conosciute } come  gii  A po- 
llali . L»g.  ta. 

vengono  figurati  ne’ tralci fccchi . Ott  8. 
fi  dannano  perché  vogliono)  vedi  DANNA- 
ZIONE. 

RESTITUZIONI  quanto  dìlEcultofe.  Mar.  jo. 

«•fCo'.il  U-  ».a 

RICCHEZZE  terrene  li  hanno  a deprezzare  per 

Salvar  lamina.  O".  14.  Nav.  7.  ». 4 

quanto  inferiori  alle  Spirituali  in  qualunque 
genere.  Dae.  10.  1 j. 

amate  eccelfivaruente  quanto  danneggino  . 

Mar.  jo-  Giag.  14.  Nav.  8. 
giovanodUpenùte,non  ritenute . Mar.jo».}, 
RICCHEZZE  di  raifcricordia  in  Dio  fi  ritrova- 
no, non  fi  trovano  di  Giudizia  . Mag.  14, 
RICCHI  più  ingrati  a Dio.  Gtn  10. 

quanto  poco  degni  d'invidia  . Gtn.xo.frLr  1 £. 

Mar.  ig.  Mag  4 Dtr.  j©. 
quanto  Uolti  non  fi  Sapendo  valer  del  loro. 

Mar.  16.  » i.Mag.  4.  17. 

Don  fi  potranno  portar  Seco  all'Inferno  nè 
pure  un  foldo . Mag.  1 7. 
fe  non  perifcouo,fono  almeno  io  grave  peri- 
colo di  perire. Giug  ,j 
RICCO  bugiardo  è la  Carne.  Apr.  tS. 

RICCO  nel  donare  è Dio  Solo >e per  quaod capi. 
Gtn.  6.  Mag.  zj  ».  $ 

RICORSO  a Dio  è migliore  aitai  di  qualunque 
Sollecitudine.  Apr  10.11. 

fi  deve  unir  lempre  ad  ella . Gan.  24. 
RIFORMA  di  noi  medefimi  dee  cominciare  dall’ 
■ntrlletto.  Jatr,  17. 

RIMORSO  di  CoScienza  quanto  giovevole. 

6.  ».  a. 

in  che  differente  dal  dettame.  Lug.ii.n.6, 
quanto  Sarà  grave  alla  morte . Mar.  1.  Ag.  4. 
non  tocca  in  quell’ora  i giudi . Ag.  1 4, 
farà  il  verme  orribile  dei  Dannati . Ag.  tf.a.j- 
RINGR  AZI  A R Dio  de' benefici  ricevuti, quanto 
giudo  in  ogni  Orazione.  Apr.  u.».  5. 

RISO  non  fi  conviene  a chi  vive  nel  nodro  Mon- 
do. Or»,  j.  Nev.  g. 

come  punito  nell'altro.  Or».  5. Giag.  2. 
ne  peccatori  non  mai  (incero.  FeAr.  r$. 
alla  morte  fi  cangia  loro  in  amaro  lutto . ivi.  • 
Mar.  I.  Ag.  14. 

JUSPET  S'I  umani  di  quanto  feorno  al  Signore. 
D*c.  7. 

quanto  affliggeranno  alla  morte  cbi  ne  fu 
reo.  Mar.  I.»  4. 

uantoimpedifcano  il  Servizio  divino.  .M*'  iz 
i quanta  necedkà  il  Superarli  .Gi»g  *8.  ».a. 
c di  quanto  prò.  Mag.g.Ag.iym  g.fatt 
16.  Ott. 

mezzi  utiJilfirai  alarlo.  Mag.jo.Ag.xj,  io. 
Dte.  7. 

RISURREZIONE  corporale  efprefla  eoo  varii 

(imboli.  Mag. 28- 

ci  conforta  al  patire,  ivi. 
RISURREZIONE  DI  CRISTO  efpreflàci  dal 
Serpente.  Giu.  16. 

RISURREZIONE  DE' MORTI  innanzial  Giu- 
dizio. Ag.}. 

RITORNO  a Dio  qual  dev’cflère.  Apr.\.  vedi 
CONVERSIONE. 

RIVELAZIONI,  perchè  non  li  potTono  ricercare 
nella  legge  nuova,  come  fi  ricercavano  nella 
Tema  II . 
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vecchia . Ver.  29. 

debbono  concordare  con  ciò  che  infognane 
leScritturcdivine,  perchè  fian  vere.  Ott. r. 
RONDINE  c'inSegoa  a far  l'Orazion  vocale. 

Ott.  1 f. 

RUGIADA  perchè  adomigli  la  Generazion  tem- 
porale dei  Verbo  Eterno,  Dte.  2©. 

S 

SA  ETTE,  con  coi  Dio  va  a caccia  di  no»,  fono 
le  tribolazioni  da  lui  mandateci.  Mag.  18. 
e Saette  con  cui  di  noi  li  rilènte.  Ag.  10. 
fon  Saette  che  pillino,  ivi. 
nell' Inferno  fi  Scoccano  a mano  piena  Sopra 
i Dannati  Nfv.ti. 

SAETTE  in  mano  a Dio  fono  i veri  Apodoli. 

Dee.  j. 

loro  proprietà  principali,  ivi  . 
SACRAMENTO,  vedi  EUCARISTIA. 
SALUTE  ETEREA,  quanto  difficile.  Gtn.  rz. 
Mag.  2. 

fi  ha  da  preferire  incomparabilmente  sdogai 
altro  bene.  Ftf.i6.Ag.  27.  Ott.  14. 
dev’ edere  l'unica  nollra  facenda.  Lu,  10. 
fi  adìcura  molto,  e fi  agevola  molto  con  U 
divozione  alla  Santiffima  Vergine.  Ag.j. 
prometta  a chi  Sa  trionfar  de'  rii  petti  umani. 
Ag  ij. 

perchè  da  Dio  detta  fui.  ivi.  ».  j. 
fi  ha  di  certo  col  favor  della  Croce  tenuta 
Uretra . Ma»  jo. 

ricerca  la  nodra  cooperazione  anche  aflidua» 
vedi  BEATITUDINE  CELESTIALE.»  4. 
fe  non  l'ettenghiamo,  fi  dee  lido  alctivcrc 
a colpa  nollra,  vedi  DANNAZIONE.  *.1. 
SANSONE  non  Sempre  Juveva  le  fldlè  forze. 

Mao.  16.  ».  4. 

come  prevaricò  nella  tentazione.  Ott.  16. 
SANTI , perche  fu  nome  dato  a i Giudi  più  ve- 
ti . Mar. 10.  » 2. 

quanto  bene  ralTomiglino  il  Sole  nella  co- 
danza.  Ap  i j 

come  pollino  dire  con  verità  didimarfi  mag- 
giori Peccatori  del  Mondo.  Gta.ij. 
SANTIFICARE  il  nome  di  Dio  , che  lignifi- 
chi . Ott. 10 

SANTITÀ'  affettata  quanto  infcparabi Imeneo 
conduca  alla  perdizione.  Nov.j.  vedi  IPPO- 
CR1TI. 

SANTITÀ'  vera  fi  confeguifce  col  vincere  fe 
medelìmo.  Ftf.ij.  e col  far  bene  l'ufficio  Suo. 
Mari  7. 

non  confide  in  far’ opere  eccellenti,  ma  in 
(àrie  ccceileutemcnce . iti. 
può  conlrguirlì  io  qualunque  dato  . Lu.  28. 
dee  procurarli  net  propio.  Ma».  1 5.  ».  6. 
san  n acquilta  a Salti,  ma  a gradi.  Nav.  17. 
fi  argomenta  da  11’ apprezza  re,  che  fi  fa  del 
ben  piccolo,  e del  mal  piccolo . Nav.  20. 
SANTO  e il  titolo  a Dio  più  caro. Mag  iyn. 4. 
SAPERE, e non  operare , non  di  Salute,  uu  ac- 
crelce  la  dannazione.  Sate.xj.m.x. 
SAPIENZA  , e Scieoza  in  che  fi  dUHnguano. 
Oiagg.a.i.  Dte.  ij.».2. 
quanto  gran  bene  ambe  fieno.  Ivi. 
cedono  non  pertanto  al  Timor  divino.  <?»*.§. 
hanno  famigliati  a sè  fette  vizj,  che  le  per- 
vertono. Giu.g,».  4. 

SAPIENZA,  ò Scienza  vera  qual  fia.  Off.11.17. 

Mar.  7.  Ap.  6.  1 J.  26.  Gì » g.  Ag.  1 1. 4 Ut.  1.  ».  4. 
Mav.  5.-J. 

in  che  fi  didingua  dalla  Prudenza.  Mar.7. 
fi  ottiene  con  l'Orazione  continuata.  Dtc.g. 
non  può  accodarli  ad  un'anima  data  al  male. 
Me».  xj._  ne  può  dimorare  in  un' animo 
anima  Idea,  ivi,  • Sett  6. 
come  principio  d'olla  Sia  detto  il  Timor  di- 
vino. Nav.  j. 

oggi  c ripoda  nella  Croce  di  Crido . Nav.jo, 
SAPIENZA  di  chi  peccò  ,é  cavare  dal  male  bc» 
Dddd  ne. 
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■e.  Mag. t*. 

come  debba  farli  a cavarlo  anche  vantaggio- 

li®.  itti. 

SAPIENZA  del  Mondo  quanto  opporti  a quella 

di  Dio.  Gen.tj.  Mar.xi.  Mag.  2; 
è (foltezza  dinanzi  a Vui . Mai.  i6- 
SCOPRIMENTO  di  Cofcienza  » vedi  CO- 
SCIENZA . 

SCRITTURE  Caere  quanto  ammirabili  ne’ lor 
Tea  fi . Dee.  jo. 

di  quanto  prò  a chi  le  medita.  Ap.  i.  Ag  a. 

Ott.  L. 

come  fi  hanno  da  meditare.  Srtt.t. 
quanti  lenii  ammettano,  e quali.  Ore  jo- 
perché  fun  dette  lucerne . Off.  » . 
la  loro  vera  intelligenza  fi  dona  a I mondi 
di  cuore.  AT/p.ix.  ».4* 
quanto  agli  Ebrèi  ridondino  in  perdizione . 
Giu.  1Q, 

SCRUPOLI  quanto  fian  perniciofi  di  lor  natura. 

SECOLO  perchè  dia  il  nome  allo  flato  de’ Seco- 
lari. Mar  zi, 

egli  è Traditore.  »••. 
chi  è amico  ad  effe»  è inimico  a Dio.  imi. 
come  habbiafi  a diportare  chi  non  può  la- 
(ciarlo . imi , t Sett.  ij. 

SEGNI  di  Predeflinazionetono  (limati  il  fer- 
vore nelle  buon' opere  D/r.  a. 
le  otto  Beatitudini  del  Vangelo.  Sev.é.finv 
A Nev  1 1 iifluf. 


la  divozione  alla  Santiffima  Vergine.  Ag. j. 
le  Tribolazioni.  Ftl.i%.  Mag  i j.  Giu.io.Lug. 
I i.Sftné.  Off  1 

le  vi  Tee  re  di  pietà,  occ.  verfo  il  prolfimo. 
Dee.  x£ 

SEGRETEZZA  nel  bene  fe  fia  migliore  della 

pubblicità  . Seit  i. 

SEMINARE  é di  quella  vita, dell’altra  è mie- 
tere. Ag  ai. 

il  farlo  nello  fpirico»  ò nella  carne,  che  co- 
fa  fia . ivi . 

come  una  tal  fatica  li  allegerifca.  Ag.  a. 
SEMPLICITÀ*  nel  trattare  quanto  cara  a Dio. 
Mag.  j 

non  li  oppone  alla  Prudenza,  ivi. 

SENSI  delle  Scritture  divine  quanti  fieno  , e 
quali. 

SENSUALTA’’  quanto  pregiudiziale  . Mar.  j. 

Lug.i^ 

come  u lupera . Mar.  -j. 
non  convicn  dilpuut  con  e(Ta , ma  fotto- 
metteria . Ag  ai.  >4. 

SENTENZA  di  Crillo  Giudice  a favor  degli 
Eletti  fi  pondera . Nev.  14. 
e contro  1 Reprobi,  tf/p.24. 

SEPARARE  il  preziofo  dal  vile,  che  fia.  Ag.vf. 
SEPARAZIONE  de'cattivi  da’ buoni  oel  giorno 
oliremo  Ag. 

SERMONE  tatto  da  Grillo  fui  monte,  quan- 
to (limabile.  Giug.tj. 

SERPENTE  com  efpnme  a noi  Grillo  rifufei- 
tato  Giug.  ad. 

SERPENTE  di  bronzo  quanto  vivo  figuri  lui 
Crocilillo.  Mag.  j. 

SERVI  fi  debbono  loprattutti  fegnalar  nella  fe- 
deltà . Lag  io. 

hanno  a tener  Tempre  gli  occhi  intenti  al- 
Padrone.  Giu.xi. 

SERVITÙ'  del  Peccato  quanto  orribile,  C*».i  fi. 

Fetr.jg,  n.  4. 

SINAGOGA,  adultera  mentitrice. 

non  ha  ragione  di  fiar  divifa  dalla  Chiefa  di 
Cnllo  Oia.M. 

SOGNI  lono  L beni  goduti  fu  quella  T crra.jfg.23. 
SOLE  (imbolo  de' veri  Giudi  Apr.  i± 
SOLDATI  veri  di  Grillo  quali  fieno.  Mag.  xp. 
Oh.  14. 

SOLITUDINE  è ncceflaria  per  la  contempla- 
zione. Gì u.  1 7. 

è frutto  di  un  poflente  timor  divino . S*tf.\  o. 


SOLLECITUDINE  altra  cattiva , altra  buona. 

Apr.  19. 

nelTervir  Dio  quanto  fu  lodevole.  Mar.  21. 
e quanto  nell’ affare  di  faJvar  l’anima  . Mag% 
a.  Dee.  a. 

SOLLECITUDINE  cattiva  fi  ha  tutta  da  getta- 
re nel  (en  di  Dio.  Ag.j, 
in  vece  di  efla  dee  lott entrar  1*  Orazione 
continua.  Ap.  10. 

SONNO  quanto  fia  pregiudiziale  a chi  1’  ama 
troppo.  Lug.  1. 

SONNO  de’ Peccatori  quanto  funeflo.  Mag.  17. 
non  dee  dii  prezzarli  ne  pure  qua  ado  c leg- 
giero. Fri.  ti. 
come  fi  fcuote  ivi . 

SPERANZA  in  che  fi  diflingaa  dalla  fiducia. 
Giu.  ra-  ».  y 

SPERA  NZAlN  DIO,  vedi  CONFIDENZA 
IN  DIO. 

SPERANZA  del  Paradifo  quanto  allegerifca  il 
patire . Ag.  10.  za. 

SPIRITO  tempre  contraddice  alla  Carne.  Mar. 
>a-  e Tempre  la  dee  tenere  mortificata.xm.zo. 
é il  vero  Cuoio,  ove  feminare.  Ag.  21 . 
non  ha  flato  di  confidenza  , come  ballo  il 
corpo . Ag.  16.  a.  3. 

ma  nè  men  Tuoi  crefcere  a (alti . ivi . a. 4. 
Sett  1 . ».  ìNe*.  l i. 

quanto  fieno  (limabili  l Tuoi  diletti,  Giug. 27. 
Sm  21  Dee.  ia  vedi  CONSOLAZIONE 

spirituale  . 

SPIRITO  SANTO, come  in  divini*  fia  la  cagion 
movente  di  tutte  1 opere  ad  extra.  D/r.ju Ipira 
dove  vuole.  Sett  21. 

Tuo  propio  e inclinare  j cuori  a giovare  non 
iolo  a sé  , ma  anche  a gli  altri . Giug.  |>, 
D/c. 

fuoi  dodici  frutti  ,quanto  eminenti  .Mag.  1 j. 
Tuoi  doni  come  operino  in  un  vero  fpirituale  . 

Giug.  Ore.  £, 

fi  ottengono  con  l’Orazione . Giug.  1 1.  •.  c. 
come  ci  tellifica  eflér  noi  figliuoli  di  Dio. 
Mar.  24.  Dee.  1 X. 

come  ci  ajuti  ad  orare.  Mag.  io.  1 1. 
come  a lui  , benché  foto  ci  ajuti  , fi  aferiva 
il  tutto.  Mag.  n,  a. q. 

fi  deve  però  Tempre  invocare  al  principio 
dell’  Orazione  . Mag.  1 { j_h, 4, 

SPIRITUALI  fono  (oggetti  fpecialrneare  alla 
Vanagloria,  alla  Ira,  e alla  Invidi*  .F/ir.  2 •_ 
come  hanno  però  a Imperarli  ivi. 
non  tutti  fon  robufli  di  fpirito. Mar.  x.u.i. 
come  habbiano  a coafeguire  tal  robnfleztaà 
ivi.  a.  t 

e cornea  giudicar  fe  l’han  confluita,  «ai.»,  q» 
quanto  pochi  fieno  gli  fpogliati  dogai  iace- 
reffe  Mar,  iq.  ^0. 

non  fi  duplicano,  fe  in  sè  non  provano  Tem- 
pre un'illeflu  flato . Mar.  20.  ».  4.  Apr,  20. 
a.  i.  Apr.  24. 

quanto  Beati  in  vita , in  morte , e dopo  morte. 

Mar.  ag. 

altri  Pertecti , altri  Imperfetti,  • lor  fegni. 

Apr.  | j. 

tutti  hanno  a diportarli  fino  alla  morte  da 
Principianti . Mag.  j.  Giug,  28.  e (limarli 
tali.  ivi. 

quanto  degni  frutti  raccolgano  dalla  Spirito.  ' 
Mag.  1 fi.  Sett.  io.  >7. 

raflomigliano  nelle  loro  operazioni  quello 
fpirito,  dal  quale  tutt’.cfle  procedono. 
Sili.  »i  Dee.  £ 

come  fi  affermi  che  giudicano  d’ogni  cola . 
N#».2f.».  a. 

fpirituali  puri  fi  trovano  foto  in  Cielo  .Sett. 

ao.  ».  4. 

e de’ veri  fu  la  Terra  fon  pochi.  Mar,  28. 
il.  1.  Kav.  jo.  Sett.  i.  Gru.  l. 

SPIRITUALI  finti  quanto  cattivi . Dee.  6.»l. 
SPOSALIZIO  tra  l'anima  , e Dio  , elprellu  cod 
tutte  le  lue  parti.  Lug/.  22. 

STATO 
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8TAT0  propio  non  deefi  avvantaggiare  ad  onta 

di  Dio . Giug.  « f . Lug.  i o 

iu  ciafcuno  chi  vuole  fi  può  far  Tanto.  Gt» 
lT.Luji.x6.  Nov.tym.  7 

STATO  di  Principianti > Protìcienti,  ò Perfetti 
in  che  (enfo  fi  habbia  ad  intendere.  Apr.  26. 
STIMA  alta  di  sé  quanto  in  ciafcuno  fia  irra- 
gionevole. Ai  11.29. 

ella  é , che  fomenta  la  Superbia  nel  tratto. 

Af.vr.14.  e nelle  parole.  Apr.  g. 
come  6 reprime.  Ag,z6.».\. 

STIMA  balla  di  sé  quanto  in  ciafcuno fia  giuda. 
cittg  24 . 

ella  é che  nutre  l'Umiltà  nelle  operazioni. 
*1  *5- 

è propia  de’Sinti  grandi.  Or*.  zy.  Giug.  24. 
STIMA  giuda  delle  cole,  è Rimarle  quali  fono 
in  se,  non  quali  apparirono.  F'lr2d.C**g- 17. 
Ag.  29.  ».  2. 

STIMOLO  della  carne  di  quanto  prò  riufcitTe 
all’  Apoltolo . Ne ».  17. 

STIPENDIO  del  peccato  è la  morte  di  corpo,  e 
di  anima.  Mag.  a}. 

STOLTO  dinanzi  a gli  huomini  fi  dee  fare  chi 
vuol’elTere  favio  dinanzi  a Dio.  A lag.  26. 
STOLTO  per  antonomafia  fi  chiama  ogni  Pec- 
catore. Apr.  1$. 

ma  piò  particolarmente  gli  Avari . Mar. 
m.  2.  Mag.  4.  t 1 7.  ed  i leniuali . Sett.  6 ■ 
SUPERBIA  in  che  habbia  propriamente  il  Tuo 
male.  Srtt.  19.  n,  1. 
perchè  tanto  odiata  da  Dio.  Oc»,  f. 
altra  interna,  altra  eficrna.  Mar. 14.  Dee. 26. 
fu  principio  dogo»  rovina  in  Cielo  , ed  in 
terra.  M*r.  14.  Srtt.  29. 
quanto  facile  ad  occultarli.  Mar.  14. 
aie' Poveri  è più  infoffribile.  Apr.  zy.  e piò 
anche  ne'  Peccatori . Apr.^  ».  4.  Msg.iz. 
•Ha  fa  che  t’huomofia  vago  di  lib<  rii . Ag.t. 

che  lcuota  il  giogo  di  Crillo.  Ag  17*.  ?. 
che  non  intenda  le  dottrine  di  dTo.Giig.4. 

e che  le  difprezzi . Giug.  17.  ».  ? 
ed  ella  fa  che  fi  rompa  si  facilmente  la  ca- 
riti. Apr.  17.*.$ 

* quanto  ^alligata  orribilmente  da  Dio.  Mae. 
14  Srtt.  19. 

come  lì  di  (cacci  dal  cuore . Mar.  4.  vedi 
STIMA. 

SUPERIORI  hano a diportarli  da  Padri.  Lu.  18  «.9 
quanto  habbiano  ad  effer  tardi  nell' adirarli . 
Ott.  ji.  ».j. 


T 

Temere  di  se'  quanto  propio  dì  tutti  i 

Gialli  Or*.  14  Ftir.%.  rtf.  24.^15.  Mag.  10. 
Apr.  16.  Mag  y Lug.  4.  Srtt.  10.  O/r.8  IO- 1 1 *4- 
ma  piò  anche  de’ Principianti . Ott.  n. 
TEMPJ  DI  DIO  perchè  detti  » Giudi.  Srtt. 4. 
TEMPO  quanto  fra  da  apprezzarli.  F tir. 6. Mag.  g. 
lMg.io.Srtt.it. 

abaiato  da’  Peccatori . Fri,  10. 
eutto.ò  pillato , ò futuro, ninno  è predente. 
L»g.  ir. 

come  fi  fa  a non  lo  perdere.  Srtt.tz. 
e come  fi  acquida  perduto.  ivi . 
TENEBRE  fouo  detti  ora  i peccati,  ora  i Pec- 
catori. Apr.  ti, 

amate  da  molti,  piò  della  luce.  ivi • 
TENEBRE  infernali  quanto  orribili . Lttg.  11. 

altre  citeriori , altre  interiori.  *•*'. 
TENTAR  DIO  di  chi  fia.  Dee.  1. 
TENTAZIONI  altre  intrinfeche,  ed  altre  edrin- 
feche,  e quali  fieno.  Ott.  16. 

quanto  bene  apportino  a chi  fe  ne  fa  appro- 
fittare. F*J. 28. «.4.  Nev.ij, 
effe  lon  che  comprovano  la  virtò.  Or*.  i7. 
Fri. 29.  Srtt  1.  *.6.  Otr.xq.  ed  effe  che  ci  ot- 
tengono la  corona.  Gt*.  17. 
quali  fieno  le  propie  de'Principianti.O//. ir. 
fi  dee,  nel  ribatterle,  pigliar  la  norma  da 
Tema  II. 


Crìfio.  ivi. 

in  materia  di  fede  quanto  hanno  a fcacciarfi 
Cubito.  Ap.^n.x. 

fi  prevengono  con  la  Vigilanza,  e con  l'Ora- 
zione. Ft&.x^.rxi  Mag.%.  Srtt.  y Orr.  16. 
e con  l'efercizio  della  prelenza  divina  .Or». 
12.  21. 

non  fi  hanno  mai  ad  incontrare.  Fti.it.n.g. 

Lu.  21.  Ott.  ad. 

fi  ribattono  con  la  fede,  e con  la  fiducia. 
Srtt.  y Nro.x  7. 

fi  devono  ribattere  ne’ prìncipi*  Lu.zi.ig. 
fcopcrte  al  Padre  fpirituale  perdon  la  forza. 

Mag.  g ».  t. 

3uanto  luride  alla  morte.  Gìug.  7 . ».  g. 
a quali  Ipecialmente  dobbiamo  chiedere  dà 
edere  prefervati.  Ott  x6 
TIEPIDITA*  nel  divin  frrvizio  qual  fia.  Ag.\t. 

quanto  pregiudiziale,  ivi. 

TERRA  non  e la  nodra  Patria.  Fri.  ao.  Mar. 

20-  Lug.  ig. 

TERRA  nelle  Scritture  , perché  talor  lignifi- 
chi il  Cielo.  Ap. 24  *.  1.  Nov  8. 

TERRA  reproba  qual  fia.  Mar 
TESTIMONIANZE  DIVINE, che  lignifichino. 

Drc.  10. 

in  die  dobbiamo  mettere  ogni  ricchezza,  ivi. 
TIMORE  intorno  alla  falute  eterna  a qual  fegno 
coovien  che  arrivi . Af«g.a. 
quali  effetri  in  noi  d‘*e  produrre.  Sett.^.  Ott. 
d.14.  V.  DIFFIDENZA  DELLA  SALUTE. 
TIMOR  DI  DIO.  Otn.f  xx.Fti  »6 
di  quante  forte  egli  fia  Ne».  4. 
lènza  d’effo  niente  che  vaglia. Gt».  1 i.Giv.9 
perche  vien  detto  il  principio  della  Sapien- 
za. Ne»  }. 

quali  effetti  in  noi  dee  produrre.  Fri  7 Lu. 
g.  Sur. yo  ».y  Ott.  14. 

perchè  non  fi  pofla  laper  di  certo  fe  il  pof- 
fediamo.  Woo.j.»  y. 

allunga  la  vita.  Mag.  23.  * 6.  e conferva  ogni 
bene  al  Giudo.  Dee  iy. 
come  fùffe  in  Crìfto  medefimo.  Ott.  14.  «4. 
TIMOR  SERVILE  in  che  diverto  dal  cado. 


Gen.it.  *.4.  Ott  14.  ».  4.  Ne».  1. 

TRIBOLAZIONI  in  che  fi  diverfifichino  dallo 
anguille.  Giug.x 9.  *2. 

contengono  in  sé  ogni  forte  di  bcoc,onedO| 
utile,  e dilettevole  Fri.  28 
fono  rimproveri  che  Dio  ci  fa  oe’ peccati. 
Mag.iy  u.y 

fooo  peg-ii  di  Prededinazione.  Gt»  17.  Fri, 
ig.  Mag.  iS.Gt»  jo  Lu.i  yStrr.16.  Ott.y» .4, 
fono  l'ultimo  sforzo  che  Dio  fuol  porre  a 
domare  i cuori  ofliaui.  Giug. 23. 

Ci  l'alvano  quali  a forza.  Ott.g.a.y  Neo.^o. 
effe  fon  che  nutrifeooo  l’umiltà  ne' Servi 
di  Dio  Ne».  1 7.  e comprovano  la  virtù. 
Qen.tj.  Fri. 29.  Mar.  9.  Ap.  20.  ai.  Mag.  ay. 
quanto  premiate  in  Ciclo  abbondantemente. 

Cv».l7.  Mar.xy  Afrj.30. 
fi  hanno  Tempre  a (limare  inferiori  al  meri- 
to. Fri.  14.  Mag.  xyu  f. 
non  fi  haono  da  ingrandire  con  rapprenda- 
ne. Ap.  22.  ».i.  Mag.  28  Lug.  io  » j.  e nef- 
funo  benché  innocente  ha  da  ritirarli  dall* 
accettarle.  Dee  a8 

fi  hanno  piò  ad  amare  quelle  che  Dio  più  ci 
manda.  Ap.it. 

quanto  fi  converrebbe  gioir  tra  effe.  Fri. 2 8, 


Gmg.ig.  n.t. 

bifogna  in  else  almeno  non  perdere  la  fidu- 
cia. Ap.  24.  Mag.  28 

fi  hanno  tutte  a ricevere  come  venuteci  im- 
mediatamente da  Dio.  Mar.^.n.x.  Apr  12. 
#*.3 . 4 Mag. xg.  Giug.  i.a.j. 
non  pregiudica  il  fentirlc,  purché  fi  foffri- 
no  con  pazienza.  Afjr.ir. *.$■£.  Apr.xo.».g» 
Mag  . Ag.iO.5ttt.i6.  OH.  13. 
mezzo  potentillimo  inlegnatoci  da  Crillo  4 
porurle  io  pace.  Ap.ix. 

Dddd  2 TRI- 
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TRINITÀ’  SANTISSIMA  h*  da  effere  in  ogni 
rota  glorificata.  Dir.it.  vedi  PERSONE  DI- 
VINE. 

TROMBA  perché  fari  adirli  innanzi  al  Giu- 
dizio. Ag.  j. 

fé  farà  tromba  veri , ò fé  metaforica.  M. 

V 

VANAGLORIA  quStodannofa.  Ft&.j.Mag  2 g 
quanto  irragionevole  nelle  opere  di  pietà. 

nafee  in  tutto  dal  non  conofcere  il  propio 
nulla.  Ag.  10. 

quando  tolga  alle  buone  opere  il  loro  meri- 
to, e quando  il  lafci  Siti.  jg. 
come  li  ià  a rintuzzarla.  Ag  x6.  ».*. 
VANGELO  perché  sì  difpreazato  dagCJafedell. 
Mag  29.  e da  molti  de  CriAiani  cattivi,  ivi. 
• <*••*-  »7- 

quanto  prevalga  all’antica  legge.  Gim.y  19. 
è la  legge  perfetta  di  liberti.  Niv.g. 
fa  beato  chi  l’oflérva.  ivi . 
meditato  quanto  ci  fia  di  profitto.  Ag.  i. 
Ni*  6.  Dit.  10.  vedi  LEGGE  DI  CRISTO. 
VANITA’  è propia  deirhuomo.  Ag.  1. 

fi  frameOola  ancora  nelle  opere  di  pietà. 
Sur.  1 j.B.f. 

VANITA’  nel  parlare  altra  più  peccami nofa,  al- 
tra meno.  Ap.Z.m.%. 

VANTARE  il  peccato,  quanto  fia  gran  male. 

A fu 

VANTAI  ORI  quanto  fiso  detefiabili.  Ap.%. 
partecipano  con  gl’  Infedeli , e co’  BeAetn- 
miatori . ivi.  n y 
tutti  al  pari  fono  bugiardi  . ivi. 
UBBIDIENZA,  vedi  OBBEDIENZA. 
VECCHIO  FATUO, e infonf*to,qual Ctv.Ap.i6. 
VEN DEITÀ  é legge  dirittamente  oppolla  a 
quella  diCrifio  Gmg  17. 
perché  iu  Dio  fia  giu  Ila,  e oeU’huomo  nò. 
Lvgl.q  i.i.  vedi  NIMICI . 

VERBO  DlV‘NO  perché  fu  detto  immagine 
del  Padre.  M/rg  29.14. 
come  fi  dica  che  per  effo  il  Padre  fé’ il  tutto 
Dei.  gì.  e che  per  elio  ancora  feguiti  a 
farlo.  Cw.27.a1. 

VERITÀ'  quanto  habbia  di  forza  a muovere. 
Ap  15  Siti  14. 

fu  infognata  al  Mondo  da  CriAo.  Dir.  tj. 
e con  ella  egli  tirò  il  Mondo.  .ferr.14.  Ap  xy. 
oon  lì  ha  nè  meno  effa  a dir  fonia  previa 
ponderazione.  Die. jr. 

VERME  della  cofcicnza,  vedi  RIMORSO. 
VESTIRCI  di  CriAo  é inimicarlo.  Fri.  10.  ed  é 
unire  le  noftre  opere  con  le  fue.  Mar. 2 7. 
VICENDE  profpere  , e avverte  provano  1'  h uo- 
mo Ap  x. 4. 

e in  cAe  habbiamo  egualmente  da  profegui- 
rc  il  divin  fervizio.  Mar.^ <5.  *.4. 
efprcfla  nella  via  della  Nave  in  alto.  Gìu.6. 
VIGILANZA  quanto  ncceiTaria  ad  ogni  CriAia- 
no.  Fii. 11.24.'  jy.Xrtf.y.  Dee.ig. 

viene  aiutata  aliai  dal  digiuno.  Srtt.yn. t. 
VINCERE  le  medelìmo  è il  più  bell'atto  che 
faccia  l'huomo.  Gin.  y.  Sue.  ay. 

VINCOLI  di  tre  forti  che  legano  ogni  huomo 
in  vita  Ag.  1. 

VIRTÙ’  facilmente  fi  ama  confidenti  in  aArat- 
tu, ma  non  cosi  mcAa  in  opera.  Niv.  a<> 

VITA  TEMPORALE  vico’ ali ungata  dalla  Pie- 
tà. ai. 7.  Li.  1 6. 

e abbrevila  dal  Peccato.  Mar.  it.it.  a.  Mag- 
li Sin. la 

VITA  ETERNA,  vedi  BEATITUDINE  CE- 
LESTIALE. 

VITA  prcltnte  è prefitta  preciiaraeute.  Lug,  10. 

»»  $ 

quanto  fallace,  e quanto  fugace.  Gtn.q.  Ftir. 

6.10.  Lug  10. 10  X}. 
è uua  milizia.  Mag  18 .Sett.t. 


è un  Pellegrinaggio. Pc^r.toJWar ao. 

è il  tempo  di  feininarc.  Ag.  21. 
radomigliaia  all' ombra  che  addita  l’ore. 

Lug.  10.  ».4 

fi  dee  prontamente  gettar  per  Dio.  Dee.  14, 
e per  Dio  fol  contentare  ivi. 
fi  dee  curar  meno  dopo  la  venuta  di  CriQo* 
Dir.  29.  ».  x. 

VITA  futura  fi  dee  del  continuo  allcttare  da’ 
CriAiani . Fiir. io.  Mar.zo.  Mag  1%  Uir.i  y.  anzi 
dimandare  Ori.  si. 

quanto  meno  amata  da  alcuni  che  la  prefente  » 

ivi.  ».  4. 

VITE  quanto  più  vivamente  d'ogni  altra  Pianu 
tornigli  Grillo.  Or/  7.  8. 

UMILI  fono  i più  favoriti  da  Dio.  Gn.  y 
fono  i più  atti  alle  dottrinedi  CriAo . Giu.y 
non  fol  fi  dilpregiano,  ma  amano  parimente 
di  effere  difprcgiati .Ag.  1 y ». 4. 
e pure  fono  i più  apprezzati  ancora  dai 
Mondo.  Ag.  1 y ».  2. 

I più  giuAi  convien  che  fimo  i più  umili  . 
Giug  24. 

UMILIATI,  e non  Umili,  quali  (ìano.Mag  11* 
UMILIAZIONE  quanto  abbracciata  da  CriAo. 
Feti.  1 2. 

di  quante  forte.  Giug.  24.».$. 
deve  aggiugnerfi  alla  Umiltà. ivi. 
è la  prova  della  Virtù.  Mar. 9. 

UMILTÀ’  perché  a Dio  fi  cara. Oc*. y.  Giug.  ay. 
nu.  4 

é difpofizionr  a tutte  le  opere  grandi . Gei. y 
conviene  ad  ognuno.  Apr.%  Giug  *4.  At.i  y 
vuol  che  udì  uno  fi  fidi  di  fe  medelìmo. 

Oc».  14. 

poco  nota  a’feeoli  antichi  Ag.  18. 
infognata  da  CriAo  come  fua  propia  virtù. 
Ag.  1 7. 1 8. 

fa  cnc  Dio  ci  efalti . Ag.  7.  ».  1.  Ag.  1 j. 
dee  però  fempre  andare  innanzi  all»  gloria. 
Ag.  ly 

dev’dfer  di  vero  cuore.  Af*r. *.».4. 
fi  feorge  nel  fopportare  pazientemente  le 
av  verfità . Ag  f.  nel  penfar  di  sé  balta  mente . 
Giug.  24  Ag.  iy  nel  difprcgiarfi  , « nell’ 
amare  di  elfere  difpregiato . Ag.  iy  ».4> 
feoza  detta  non  vi  può  e Aere  quiete  di  ani- 
mo. Ag.  18. 

« mantenimento  di  effa  fono  ordinate  ne* 
Tuoi  forvi  da  Dio  molte  tentazioni  AT#*.t  7. 
UMILTÀ'  nel  parlare  di  sé  quanto  neceflaria. 

Ape.  8.  Giug.  24  Ag.  1 y 29. 

UNITA'  (omma  desiderata  da  CriAo  ne’CriAU- 
ni  qual  fia . Apr.  17.»  a. 
come  li  cunlèrvi.  ivi.  _ 
quanto  fia  a noi  ncceiTaria . Giu. 

VOCAZION  divina  alla  Religione  quanto  gran 
dono  (ia  . Mar.  j t.  Ag.  ig.  1 9. 

fi  dee  abbracciar  prontamente . Ag.  i4.  Sire. 
ai  li- 

e ritenere  coAantemente . iti . 1 Lug.  14. 
perché  in  alcuni  cuori  non  habbia  forza. 

Lug/.g  ».  j. 

VOLONTÀ'  divinaédidueforte:  altra  di  fogno, 
altra  di  beneplacito.  On.xx. 

la  prima  ricerca  da  noi  perfetta  ubbidienza . 
Ciqj.  1.  Seti.  27.  Ori.  17.  it  la  feconda  ir- 
cerca  rattrgnazionc,  vedi  CONFORMI  TA* 
AL  VOLER  DIVINO. 

VOLONTÀ’  PROP1A  quanto  pericolofa  non  fi 
annegando  .Già.  1 y.  ott.  11. 
da  i difubbidienti  e foguita  qual  prima  re- 
gola . Lug  8.  ».  5. 

mette  in  confufion  chi  la  fegue . Mar.  i9. 
fi  può  fottometterc  le  fi  vuole. Giug.^.i  j. 
quanto  bell'atto  fia  il  fottomcttcrla . Giug  y 
Ag.  1.  Siti.  xg. 

fi  dee  conformare  a quella  di  Dio  ,vcdi  CON- 
FORMATA’ AL  VOLER  DIVINO. 
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ELO  dì  mime  quanto  giovi . Tìte.  tg. 
deve  in  darle  a Dio,emultr  la  rabbia  c'han- 
no i Dcmonj  in  levargliele  - Apr.  \o. 
è fegno  di  bavere  in  sé  il  vero  fpirito  del 
Signore  Giug.  ij. 

ò propio  de’ Coavertitiperfettamente  Lag. xx 


ciafcuno  Io  deve  efereirar  fecondo  il  fuo 

llato.  Lug.  x.  Dac.iq.n.  4. 

Don  vuole  che  fi  tralcuri  per  altri  il  profitto 
propio . Giug.  3.  *.*.  Giug.  5.  Lmg.x.  1.6. 
come  praticato  dalla  Santificala  Vergine. 

Lag.  x. 

ZELO  indiiercto  nelle  Comnnità  perturba  ogni 
pace . Apr.  1 7.  ».  $. 
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SECONDO, 

Ch’è  di  quelle  Meditazioni,  le  quali  pofTono  tra  giorno  fer- 
vir  di  Lezione  proporzionata  a chi  fa  gli  Efercizj  Spi- 
rituali di  Santo  Ignazio  : che  però  verranno  con 
quell’ordine  folo  additate  qui,  col  qual’è  più 
giullo  leggerle  , ò tutte , ò alcune 
fecondo  le  circoftanze. 


Er  difpofizione  più  rimota  ad  entra- 
re in  tali  Elcrcizj  Fvi.g  ai.  Afar  fl. 
fc  ad  entrarvi  con  alta  Aima  di  quel- 
lo che  deve  apprenderli.  Gm  1. 
e eoo  ampia  dilatazione  di  volontà . 
Apr.  ». 

PRIMA  SETTIMANA. 

Per  quando  fi  confiderà  ciò  che  da  Santo Igna- 
jio  è detto  Principio ,ò  fia  fondamento.  Gm  1 a. 
Mar  7.  firn»  al  6 pania  efe/uf.  Lag.  io. 

Per  l'Efame  particolare  di  fe  mcdclimo Mor.xt, 
Per  l’Efame  generale. 

Intorno  a i penficri . Sov.x J. 

Alle  parole.  ciug,i$. 

Alle  opere.  Fri.  10. 

Per  confonderli  in  tale  Efame.  Lag.  tg. 

Per  ciò,  che  qui  raccomandano  le  Addizioni 
intorno  l’ apparecchiarti  all’Orazione.  Dee.  1. 

• £ intorno  al  trattamento  più  rigido  del  fuo 
corpo  Ap.it. 

Per  quando  fi  fa  l’Efercizio  primo,  fpetunte 
al  Peccato  dell’Angelo. 

Di  Adamo. 

c propio,  ò particolare . Mar  14 .Friq. 

Per  quando  fi  fa  l’Efcrcizio  fecondo,  fpetunte 
alla  viltà, con  cui  I' huomo  peccando  tutto  dì 
condeicek-  alle  fuggeAioii  diaboliche.  Otr.q. 
alla  malizia,  eoa  cui  perverte  (e  AeA0.Af4r.il 
alla  ingratitudine,  con  cui  ribeliofii  da  Dio. 
Ap.r  e calpeAò  Giesù  CriAo.  Gm.  ij. 

Per  faper  come  opporli  alle  tentazioni , che 

flòno  qui  venire  daU'imroico,e  come  ribatter* 

fecondo  le  regole  polle  da  & Ignazio.  A lag.  g. 

Per  quando  li  fa  l'cfcrcizio  terzo,  e quarto* 
che  confi Aono  nella  ripetizion  de'dne  preceden- 
ti , fi  può  aggiugaerc  a ringraziamento  di  non 
effer  morto  10  peccato , ed  a proponimento  di 
Don  tornarvi,  ciò  che  fi  dice  A#*r. xx. 

Per  quando  fi  fa  la  Mcditazion  l'opra  i danni, 
che  il  Peccato  fa  al  Peccatore  , cambiandolo 
4’ huomo  in  bruto.  Mag.  14. 

di  padrone  in  fervo. Giug.  1 6. 
di  tigliuolodi  Dio,  in  figliuolo  del  diavolo. 
Stri.  1 1. 

Ad  apprender  bene  i danni  de’ fette  vizj  capi- 
tali , proporti  a ruminar  più  diAiutamente  nel 
primo  modo  d'orare  ; vedi 


per  la  Superbia.  $***•  19  Gan. 4. 

per  l'Avarizia . Mar  30. 

per  la  Lufiuria.  San.  4L 

per  llrz.O/r.  $0.  Ji. 

per  la  Gola . Paia.  1 g. 

per  l’Invidia.  Jv/r. 9. 

per  l'Accidia.  Lag.  1. 

e per  tutti  i fudetti  inficine.  Afr*  xg. 

Per qu indo  fi  fa  la  Meditazione  fopra  la  Morte. 
Mar.t,Mag.g.Apr  ig  Lai  • j.Fai.t  1 Mar  1$  Apr.it 

Per  la  Meditazione  fopra  il  Giudizio.  Mag.  1 j. 
Apr. l.  Apr. q Giu.\%.tfav.  16.  Mar.g.Lug.q.Sa».  xg, 
*4-  Ag- 

Per  quando  fi  fa  l'Efercizio quinto,  cb' è foprt 
l'Inferno. Gm.  xx  Pai*, tg.  Ag.  27.  Mar.  ig.  Mag.j. 
Lug.i  1 , ATvc.ig  Dtf.  4. 1 7.  Cilflj  t.  Gm.  3 Mag.  7. 

Per  un  paragone  tra  l'Inferno,  el  peccato. 
Apr  41. 

Per  rifolverfi  a fare  una  buona  Confcflione 
generale  verfo  il  fin  della  prima  Settimana.  Fri. 

*7.  Apr  g.Gìug, yj. 

Per  quando  fi  fa  la  Meditazione  del  figliuol 
prodigo . Mag.  18.  xx  Apr.  3.  Gm.  % j.  Srat.  24. 

Per  difporfi  a fare  fui  fine  della  medefima  fec* 
timana  una  buona  Comunione.  Giu g.  ig. 

Per  imprimerli  bene  in  mente  i Eterniti  .Gm, 
4.  z8-  Lag.  xj. 

SECONDA  SETTIMANA. 

Per  quando  fi  fi  la  Contemplazione  del  Regno 
di  CriAo.  A lag.  iq.Daa.  14. 

dell’  Incarnazione . Af.tr.  t j. 
della  Vilitaziooe  di  S.  Etichetta . Lug 
della  Natività . Dae.  24  25. 
della  Circoncifione-G"*.  1. 
dell’Adorazione  de 'Magi  Gm.  6 
della  Prdeot azione  al  Tempio,  Fair.%. 
della  fuga  in  Egitto . Mar.  tq.Mag.  if. 
della  Unge  degl'innocenti . Dr:.  x8. 
della  vita  nafcoAa  di  CriAo,  fua  foggezionc 
fino  a i 30.  anni.  Pai.  11.  Mar.  iq.Sau.  zg. 

dell’ abbandonamelo  che  CriAo  di  12.  anni 
fece  de'doni  , per  far  nel  Tempio  il  fervizio  del 
fuo  gran  Padre  ( conforme  a quello  Naftiaiatit 
gaia  i*  li*,  fa*  Patria  mai  fu**,  appariti  mt  *jf*?  ) 
ch’é  il  fin  primario,  per  cui  S.  Ignazio  pofe  qui 
la  prefen  te  Meditazione.  Apr.  ij/w  al  punta,  g. 

I afil.  Dee.  -j.fina  *1  punta  4.  afri. 

Per 
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Per  quando  fi  fa  la  Meditazione  detta  de  i due 
flcnJardi  , l’uno  di  Lucifero  , che  a sé  invita  la 
gente,  I altro  di  Chilo.  Mar.  xi.Ag.i6. 1 7.18-19. 
Gm.  x-j.Stit.  xo-Gtn.1%. 

Per  animarli  nella  Meditazione  delle  treCLfTì 
di  huomni  a voler' effer  di  quelli , che  fe  Dio  cosi 
Tuole,  fono  per  lui  pronti  a far  tutto  lenza  ecce- 
zione. Mar.  9.  on.  4. 

Per  armarli  di  altre  regole  contro  gli  aflalti 
diabolici,  proporzionate  nella  feconda  (ettimana 
a quelli  ,che  vannoavvanti  in  approfittarli  .Sttt.g. 

Per  quando  li  fa  la  Meditazion  del  Battefimo, 
che  Chilo  volle  prendere  da  Giovanni  fuo  Pre- 
curfore.  Giug.  fine  al  punto  g.  tfiel. 

Per  Preambolo  all’ elezione  dello  flato.  Sett. 
27.Apr.zg.  G/n.xo.  Ag.t 4 Mag.2g.Gen. io.  Lug.  17. 

Per  la  Meditazion  diCriflo  tentato  nel  Defer- 
to . Ott.  1 1 . Febr.  1 8, 19. 

Per  la  Vocazion  degli  Apottoli.  Sttt.  ar.  Dee. 
18.  Mag.  1. 

Per  quel  Sermone  che  fece  Crifto  fu  i Monte, 
efpoocndo  le  otto  Beatitudini.  N/v.  6. 789. 10. 
it.1113.  14. 15  infognando  come  li  hanno  a fare 
le  opere  buone  . Sic  lutea/  &c.  Setr.t  g. Attenditi 
ne  juftitàam  &c.  Sttt.  16.  C mollrando  com’egli 
perfeziona  la  legge  antica  con  dire  Tgo  aurem 
elico  voiii  dilìgile  ini  mie  et  neflra»  Scc.  Ape.  17. 
Giug. 

Per  opporti  alle  tentazioni  di  diffidenza  , che 
fogliono  mforgere  in  chi  (la  pollando  allo  flato 
che  deve  eleggere  . Nov.  4 

Per  quando  li  fa  l'Elezione  dello  flato.  Mar. 
25-  Febr.  x6  Febr.  ». 

Per  chi  elegge  di  feguitare  i tre  Configli  Evan- 
gelici in  Religione.  Mae.  31. 

Per  chi  elegge  più  fpecialntente  lo  flato  di  at- 
tendere a falvar  sé  nella  folitudine.  Ott.  6. 

Per  chi  elegge  più  fpccialmente  lo  flato  di  at- 
tendere a fai  vare  non  loto  se,  ma  ancora  i Cuoi 
prolTirai  Lvgl.il  Giug.  il.  Dee.  19,  Ape.  28.29. 

Per  chi  il  Signore  difponc  che  retti  ai  Secolo. 
3Sag.il. Giug  IO  Lug.  ZJ. 

Perche  eh»  fa  gli  Et  eroi  zi  Spirituali  può  haver 
il  eletto  prima  detti  lo  flato, e flato  immuta- 
rle : però  S-  Ignazio  dichiara  qui  come  quelli 
hanno  folo  da  attendere  a riformarlo  . Onde  a 
tal  riformi  ( che  quantunque  lì  unilca  qui  tutta 
inlieme  , dee  ripartirli  tra  le  dne  lettimane  an- 
cora future)  gioverao  le  feguentì  note. 

Per  animarti,  in  tal  riforma,  a far  Tempre  da 
Principiante  nella  via  del  Signore.  Mag.g.Giug.iZ 
A non  difprezzare  le  cole  piccole.  Ag.H.No». 
ao-  29. 

Ad  avvanzarfi  del  continuo  in  fervore  di  per- 
fezione . Ag.  16.  Mar.  x.  Dee.  1 Giug.  3. 

Ad  edere  puntuale  nell'oflervauaa  di  ciò  che 
guarda . 

I Obbedienza.  Lug.  %■  Ag.  ». 
la  Povertà  . Ag.  1.  D/e.  io. 
la  Cattiti.  Lug.  tx. 

A (laccarli  dalle  foverctiie  comodità . Dee.  19. 

A noo  trafeurarr  le  folitc  divozioni.  Lug/,16. 
fpccialmente  di  obbligo.  G/u.%. 

Ad  apprezzare  la  lezione  fpirituale . Apr.  ». 
Ort.t. 

A d;rlì  di  propolito  all' Orazione.  Apr.x 3. Lug. 

3.  Giug.  24.  Dee.  g.  30. 

A ttar  collante  nelle  deflazioni  di  (pimo.Ap, 

4.  Mag.xg. 

e nelle  tentazioni  di  diffidare  della  propia 
falutc.  Ag.10.ott.10. 

A confidar  molto  in  Dio.  D/e.  xg.  Non.  26. 
a rali.gnarG  egualmente  in  tutte  le  cole  ò 
profpere,  ù avverte  al  voler  divino.  G/n.i6.Mar. 
9.  Ag.  7-  S/tt.i6.  Lu.i  3. 

A ricordarli  ipcflo  del  Signore  tra'l  giorno,  e 
nccomandarlegli . Giug.  tx.xi.x7.  Sttt.x.  4. 

A ianiilicar  tutte  le  opere,  grandi , e piccole, 
con  la  retta  intenzione.  Feb.  17.  Mar.  27. 

A romper  la  volontà  propia.  G/n.jg 
Ad  amare  la  motti  frazione  interna,  ci  cftcr- 


na.  Mar,  1 7.  Nev.  30. 

A non  tralafciarc  le  penitenze  corporali  .Mar. 

6.  Sete.  10. 

A fentir  battamente  di  fc  mede/imo.  Gm.  *4. 
4.  Ag  1 1.  Nat.  17. 

A non  curare  la  vana  dima  degli  huomini.Fr/. 

7.  Mar.  1 i.  Mag.  z6-  Lug  31 

A non  dir  parole  di  propia  lode.  Ap.  8. 

e a non  udirle  volentieri . Feb.  ,2. 

A vincere  francamente  i rifpetti  umani.  Ag. 
2g.  Mag.g.  Ott.^.  »j. 

A non  ufare  nel  tratto  doppiezza  alcuna.  Mag. 
7.  Non.  g. 

A non  perdere  il  tempo  in  ozio.  Feb  6.  Sett  ia 
A moderare  la  libertà  della  lingua . Sett.  ,3. 
Dee.  13. 

A fiaccarli  dalle  foverchie  amicizie  particolari. 
Ag.  9.  Sett.  jo. 

A non  badare  a i fatti  degli  altri,  e a noa 
cenfurarli  Ott.g. 

A f apportar  le  gravezze  del  proflimo.  Mog.i<j. 
Dee.  x 6. 

A Ilare  con  tutti  in  pace.  Ap.  17. 
anzi  ad  ufare  eoa  tutti  gran  carità  . Gen.i 9, 
g\.  Lug.  18.  Ag.  13. 

A reprimere  l'Impazienza . Gen. 30.  Lug. 4. 

Per  chi  fi  dee  proteggere  alcuna  regola  intorno 
al  trattamento  decente  della  Pcrfooa.  Giug.  17. 
ed  alia  Jimofma.  Sett, tg. 

Per  conchiudere  la  feconda  fettimana  eoo 
qualche  con  federazione  più  generale  de'beni  che 
habbiamo  in  Critto.  Ap  19.  Giu . 29. 

e nella  fua  reiette  Dottrina.  Ag.6.  Dee.  29. 
Per  il  fecondo  modo  di  orare  applicato  più  fpe- 
cialmencr  a tutta  l'Orazione  del  Pater  ooftro. 
Ott.  » 6.  fino  28  imtL 

TERZA  SETTIMANA. 

Per  introduzione  alle  Meditazioni  della  Paf- 
GonC.  Gen.g 

Per  quando  G medita  l’ultima  Cena  . Giug. 
Per  quando  G meditano  le  cofe  occorlc  nell’ 
Orto.  Apr.  ix. 

Per  quando  G medici  Grido  condotto  per  IiTr*. 
bunalì . Sttt.  7. 

Per  quando  fi  medita  la  Flagellazione,  e gli 
flrazj,  e gti  leberni  che  ricevette  la  notte  delia 
PalTione  - Tei.  g 

Per  quando  fi  inedita  il  portar  della  Croce. 
Ag.  30 

Per  quando  G medita  la  Crocifittione . Mag.  3. 
Giu.  li.  Ag.  4. 

Per  quando  G medita  la  Morte  di  Chilo,  e la 
fepoltura  . Lug.  1 J.  Mag  24.  Mag.  1 g.  S tt/.xx. 

QJJARTA  SETTIMANA. 

Per  quando  G medita  la  Rifurrezion  del  Si- 
gnore. Mag. zi,  Gtn.zj.  Lug. 20.  Mar.zO- 
Per  quando  li  medita  l'AfcenGon  del  Signore. 
Gin. 6.  Mar.  13.  Gm.  17. 

Per  quando  fi  medita  la  Gloria  del  Paradifo. 

Nov.t.  Mag.jo  Mar. 28.  Giug.  13.  Feb.  IO. 

Per  quando  G inediti  quale  iia  flato  l’amor  di 
Dio  verfo  noi . Tei.  19. 

E qual  debba  edere  i’amor  dì  noi  verfo  Dio. 
Lug.xi.  29.  30.  Ag.  28.  Lug.  x6.  Giu. 30. 

Per  la  nccettità  di  perlcvcrarc,che  deve  bene 
apprenderfi  al  Gne  degli  Efercizj.  Lug. x^.  Mar. io 
Ott  7 8.  Mar. ili.  x6- Ap.xx.Teb  x^./ xg.Ag.xx. 

Per  li  mezzi  opportuni  a perfevcrarc,  che  tono 
ladivozione  alla  Sant  illima  Vergine.  Ag.  g. 

3. la  fuga  dalteoccafiooi  pcricolofe.Z.*.2i.-V*p.F  8 

3.  efercitare  con  mudo  particolare  quelle  virtù  , 
dicuiciafcun  fi  conofce  più  kifognolo.  Mag.g. 

4.  Tener  ferma  la  memoria  de'Noviflnni.  Ap.x, 
7.  Unir'atuttoquetto  un  continuo  timor  di  se, 

euncontinuoricorfoa  Dio.  G/n.24  Ttb. 23.  Ap.  1 6. 
Teb.%.  16. 14.  t x g.  Mag.  1.  Lu.  y.  Ott.  14.  Dee.  19. 

Regola  per  eonfervarc  più  che  fi  può  le  confo- 
laziom  1 pirituali, i lumi,  e le  lagrime  ricevute 
negli  Eierciz;.  Mag n. 
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TERZO, 

Ch’è  della  eorrifpondenza  la  quale  poflono 
haver  le  Medicazioni  con  gli  Evangeli, 
e l’EpiftoIe  occorrenti  fra  l’anno 
in  prò  de' Predicatori. 


Dominici  T.  Avventili.  ex  Epifl. 

Skut  in  die  honeflé  ambulctnuf  : non 
io  commeflationibus  Ac.  Web.  io. 

ex  Evang. 

Erunt  (igni  &C.  Log.  *4. 

Arefcemibus  hominibus  pr*  timore» 
A expcditione  Ac.  Log.  t9.Sett.  30 

Ot*.  6. 14. 

Videbunc  fiiium  homini<  venientera  io  nube 
*C  vide  fet  2.  pefl  Dem.  /.  fnadr  (j  Dem.  XX IV. 
fefl  Ptnttcefl. 

Dominici  II.  •*  Epifl, 

Qu*cumque  fcripu  funt  ad  ooflratn  falutcm 
(cripta  funt  Ac.  Ap.  1. 

« Evang. 

Cum  audiffet  Jeanne*  in  vincati!  Ac.  Ag.t. 
Ite  renuncUte  Joanoi  quac  ridillis  Ac.  D/r.jo. 
Bea  tu  s qui  non  fuerit  fcindaliratus  in  me. 
fetr  I . I a.  Mag.  3.  a in  4.  Ag.  jo-  Fftt.  7.  Ott.  4.  1 J. 
Dee. 2^ 

Hic  eli  de  quo  fcriptnm  eft  : Ecce  ego  mitto 
Angelum  meom  Ac.  Qì»g.  14 

poro.  I1L  ex  Fpifl. 

Nihil  follici  ti  fili*,  fed  Ac.  Ape.  iQ.il. 
ex  Evang. 

Confcflus  eft,  A non  negavit  : quia  non  fum 
ego  Chriftu*.  Fei.u.  16.  MAr.14,  Ap.ig.Log-  tQ. 
Jgi  4j.4f.lfM.  1%  2W.lt.  gl. 

Ego  vox  clamanti!  in  deferto.  Oia  14.  Ag.  fi* 
Mediai  veflrum  ftetit  quem  voi  aefcitif.  Sm.  J.4 
Dora.  IV.  ex  Evang 

Venit  in  omnem  regionem  Jordania  pr*dicani 
baptilmum  peeni  centi*  io  remiffionem  peecato- 
fum  . Oet r.j.  Fri  14*41. 47.  Mat.6.  Z.L*  t6. 

4 6.  Seft.xQ.  Drr.aj. 

Parate  viim  Domini  : redai  facitc  fera iut 
fjus  Ac.  Afre.  5'.  IH*.  13. 

tn  Nati  vitate  Domini, 

I.  MifTa  r»  Epifl , 

Apparuit  gratia  Dei  Ac.  2W.a|. 

en  Evang. 

Et  in  terra  pax  hominibot  bone  voluntatii. 

9tar.  xl 


U.  Milla . et  Evang. 

Pallore*  loquebmtar  ad  inviccm.  Tranfeamus 
ufquc  Bethlehem  Oen.g.n,Mag.f.Qiti.^.io.t». 
$ Dee.ig. 

Invcnerunt  Mariana  » A Jofeph , A Infintela 
Bofitum  io  praefepio  • Dee.  aa.  24. 

III.  MifTa . ex  Epifl. 

Mulcifariam,  multifque  modi!  Ac.  Vre.  »q. 
ex  Evang. 

Omnia  per  ipfum  fafli  fune,  Dee.^i. 

Quod  fadum  eft  in  ipfo  vita  erat . Mar.  xg. 
Erat  lux  vera  &c.  Ape.  14. 

Dedit  eis  poteflatem  lilios Dei  fieri.  Ap.j.Dte.^x 
Io  fello  S.  Stephani.  D/e  16. 
la  fello  S.  Jo.  EvingelifI*.  Dee. 27. 

Io  fello  SS.  Innocentium . Dee.  28. 

Dotn.  infra  Od.  Nativic.  ex  Evang. 

Ecce  polieus  eli  hic  in  ruinam  » A refurre- 
Aionem  mul  torma  » A in  fignura  Ac.  Mag.  j. 
Qen.  13.  4 


In  fello  S.  Sii  veli  ri.  ex  Evang. 

Si  feiret  Pa  ter  fa  m il  ias,  qua  bora  far  veniret* 

Dee.  j6. 

Et  vo$  eflore  parati . Ag.  %. 

In  Circumcif  Dom.  ex  Epifl. 

Apparuit  gratia  Dei  Ar  Dee.  a;. 

ex  Evang. 

Vocatura  eli  nomen  e/us  Jefus.On*.  1.  Ape.  ig, 
<9iarg.ll.  Sett.  XX.  N*v.  26.  Dee.  9.  14. 

In  Epiph.  Dom.  ex  Evang. 

Ecce  Magi  ab  Oriente  venerunt  Jerofolyraam. 
Qen.S.FePr.x  0.14.  Ag.t  6 Sett.  14.  si. 

Vidimus , A vemmus.  Lng.  8 Im.jj.  »7.  Qttob. 

1 . Dee.  18. 

Dora,  infra  Od.  Epiph.  et  Epifl. 

Obfecro  vos  » ut  exhibeatit  corpora  vedrà  Ac. 

Mar  6. 

Nulite  conformar!  baie  feculo,  fed  reforma» 
min!  Ac.  Sete.  17. 

ex  Evang.  ' 

Et  Jefus  proficiebat  fapiencia  Ac  Ape.  ig.  Ag.  1$. 

Dom  IV  poli  Epiph  exBp 
Noli  vinci  x malo,  fed  vince  in  bono  malura. 
Sete.  1 q. 

ex  Evang. 

Domine  fi  vis  potei  me  mandare . C en.  » j. 

Dee  |t.  13. 

Acceflit  ad  eumCenturio  Ac. vidtfer.  j .Citi. 

Dom.  IV.  poli  Epiph.  ex  Evang. 

Ecce  motus  magnus  fadus  ed  in  mari  Ac. 
Domine  Calva  oos,  perimus  Ott.  14.Gen.-j.Fefe. 
28-  29-  Mae.  1 . Mag.i.  Lng/.g.  Neo.  ». 

Dom  V.  poli  Epiph.  ex  Epifl. 

Induite  vos  ficut  eledi  Dei  Ac.  Dee.  16. 

Super  omnia  autem  bare,  charitatem  habete  Ac. 
Omne  quodeumque  facili!  in  verbo  , aut  in 
opere  Ac.  Ftir.  1 7. 

ex  Evang. 

Seminavit  bonum  femen  ia  agro  fuo . Gen.  a. 
«ar  xt.  Ape  i.Sett.  r. 

Venit  ioimicus  homo,  A fuperferatnavit  ai- 
tanta . Qing.  27.  Qi"g.  1 7. 

Sinite  utraque  crefcere  ufque  ad  meffem,Or«. 
4.  ao  Feir.  I a.  « 8.  Ging.  ai  Neo.  17. 

Triticum  autem  congregate  in  horreum  me- 
um.  Qiog.zK. 

Dom. VI.  poli  Epiph.  ex  Evang. 

Simile  ed  Rcgnum  Czlorum  grano  finapis  » 
quod  minimum  quidem  eli  Ac.  ATop.ao.13.DfMo, 
Erudabo  abfrondiu  a conili  turione  Mundi. 
Dee.  30. 

Dom.  in  Septuag.  ex  Epifl. 
Nefcitisquod  ìi , qui  in  (ladio currunt  Ac. Mat.% 
Ego  igiturfic  curro,  non  quali  in  incertum  Ac. 

Sett.  10. 

VX  Evang. 

Quid  hic  flati*  tota  die  otiofi?  L"g.  t.Dte.  il. 

Mar.  2- tg.  ts.Apr.2i.Mag.20.Ag  li. 

Ite  A vos  in  «ineam  meam,  A quod  juftutn 
fuerit  dabo  Vobis.  Mar.  1 3.  Mag  30.  Oing.2g.  tg. 


Lng/,  1 6.  Ag.  22  Ott.  j. 
Tolle  quod  tuutn  eli,  A 
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Dorrv  m Sexag.  ex  Ep. 

LiVntcr  gloriabor  io  infirmitatibua  meis , 
Neu. 

« Et. 

Exit  qui  feminat  Scc-  Ag.xi.  Lug.\. 

Audieuies  Vcrbum  retincnt  , Se  iru^um  aflfe- 
tunt  tnpttietxii.  Gm.x^i^Msg.i 

Dom.  in  Quinquag.  ex  Ep. 

Cam  edera  parvulus,  loquebar  ut  parvulus. 
Af*'  Lt 

» Fi. 

Qui  przibant,  incrcpabant  etnn  ut  tacere:, 
lple  vcrò  multò  magis  clamabat,  &c.  Mar.  1». 
Xj.Apf.t  i.zy  Giug  1 r>.  Agofi. ay.  Sett.x%.Ott.g. 
Quid  vis  ut  faciam?  Dee.  I. 

Dorarne  ut  videam . Feh.ìi. Mag. 17. 

Feria  IV.  Cin.  •*  Ep. 

Conf  ertimini  ad  me  in  toto  corde  vedrò . Apr. 

X-Feh.  j. 

Inguaio , Se fletu , Se plan&u . Trh.  1 $.  Apr.  n . 
Meo.  3. 

Memento  bomo  Scc.  Mag.  6*  Apr.  z. 

ex  Ev. 

Cuna  /ejanatis  nolite  beri  ficut  byppocritar 
•rides  Scc.Sett.6. 16. 

Feria  V.Cìo.m  Ep. 

Difpone  domai  tu*  quia  morieris  tu»  & neo 
vive*.  Apr. | L&.  Mag  &.  t ag.  . 7. 

rx  Eo . 

Puer  reeus  jacet  in  domo  paralyticut.  G*a.i$ 
Ego  veniam , & curato  cura  . Gex.  6, 

Non  inveni  taoum  fidem  in  ifrael.  Dee.  ai. 
épf.± 

Feria  VI.  rx  Ep. 

Rogant  me  jadicia  juflitiar&c.  Lug.t^. 

Frange  efaricnti  ptnem  tuum  Scc.  Seit . l&. 
ex  Eo. 

Ego  aatem  dico  vobis  : Diligite  inimico*  ve- 
flros&c.  Ape.17.t7  Gen.xj  ;p  ii.Oex.n.  Mar. 
M*t.  n.Gìuj  ;.I7-  »•“«■<■  .8- io-  jl.'M.t  i.u. 
n,  to.tl.N»P.ii.  ij.Pcr.  ag. 

Attendile  ne  juditiara  vedrara  iaciatis  5fc. 
Sete.  16. 

Dom.  L Quadr.  « Ep. 

Hortamur  vos  ne  in  vacuura  gratiara  Dei  reci- 
piati*.  Dee.  ìS.  • 

ex  Evaxg. 

Duflus  ed  Jefus  in  ddertum  i Spirito  ut  ten- 
farctur  a Diabolo  &c.  Ote  g.  n.ai^  Gei t 14.  i_2_. 

28.  ip.  Mxr.j.  Apr.  ij.  \_£.  Mag  Giug, 
ao-  id.ao.at.aj.^t.8  a4.  Sere,  1.5.11. 

Dominum  Deum  tuum  adorabis  , Se  illi  foli 
Cervie*.  Mag.  \ 

Angeli*  fuu  Deus  mandavit  de  te&c.  Ott.  a. 

Feria  II.  pod  Dom.  1 . rx  Evaxg 
Cùm  vencrit  filius  hominis  in  mandate  fua  &c. 
Pier.  j.  Apr.  9.  io  24  Mag.y  ij.  l g.  Giug  8.  iJL  la. 

A*g  r.Q.io.Z4.a xA&.j.xi.Seit  iiljo.Q/r.d.  10-14. 
Meo.  16.17. 

Venite  benedilli  patri*  mei  &c.  Mev.x\0*r.xg. 

Feria  111.  pod  Dom.  1.  rx  F.vaxg. 

Domai  mea  Doruus  Orationi*  vocabitur  Scc. 
Sete, 

Fer.IV.  pod  Dom.  t.  rx  Eo. 

Tunc  vadit , & aflumit  alio*  ieptem  fpiricus 
fccum  oequiorcs  le.  Dee.  6. 

Feria  V.  pod  Dora.  pc.  rx  Ev. 

Et  ecce  raulier  Cananea  Scc.  Dee.  5.  x\.Gen  (. 
Apr.  1^  i^2J,  Mag.  10.lt.  Giug.  ia.14* 

FeTTVl.  pod  Dora,  u rx Eoaxg. 

Ed  autem  JeroTolymis  Probatica  Pifciiu . 
a». 

Hunc  cura  vidiflfet  Jefus  Jacentem  Scc.  Fefo.x^. 
4_4-  Mxr.  1 g.  Mxg,  1 1 g,  tj.  Lag  inferi,  id.  at. 

Vis  fanus  fieri  ? Lui.  6. 

Hominem  non  habeo . Dee  g. 

Vadc»&  Min  noli  peccare  &c.  Feh  it.Mxr.  g, 
a7.  Ap.  t-  M*g.  a.  u.  ij.  Giug.  4^,  tiro.  tJL  a a. 

Deeewó.i. 


Dom.  II.  Quadrag. 

Domine  bonum  ed  no*  hic  ede.  Geet.  17. 

H,  2.Q.  2}}.  Mxg.  ^o.  Grog  *y.  Lug.  io.  Ag.  10. 
>±.  1 f.  la.  18.  Ott.  g.  al.  za.  29.N0P.1.  Dee. 14. 
clic  ed  filius  meus  dileDus  « c.  Agofi.  4 
Feria  II.  poit  Dom.  a. 

In  peccato  vedrò  raoricmini  Givg.  Dug.  17. 

Ifaa.C/a.4.  Eebr.  j.  1 1 ,ig.  2i.zt.17.  Mar.  g.n.ig, 
a6.  Ape,  y.  1 A.  18.  Ma?  4.  Ag.  xt.Strt.2^ 

Feria  111.  pod  Dom.  a. 

Super  cathcdram  Moyfi  federunt  Scriba:,  Se 
Plurimi.  Ap.  r 8 . Mag.^.i^,  Giug,  a.o. 

Omnia  quxeumque  dixerint  vobis  fervate,  Se 
facile.  Lm,  8 Se/t. 2 g. 

Alligane  onera  grafia  , Se  importabili!  Scc. 
Mag.  17. 

Omnia  opera  fua  faciant,at  videantur  ab  ho* 
minibus,  fa*.  16. Mar. ia. 

Dilarant  philadcria  fua  &c.  Feb.12.Ag.  li 4. 

Ma^  ia 

Qui  (e  traila vcrit  bumiliabitur.  Cr/r.y.  Mar.i 

Qui 


"Ùi  fc  bumiliaverit  citai t^bi  tur.  Ag.  1 1.  Giug.  4. 
Feria  IV.  pod  Dom.  t 
Die  ut  fedeant  &c.  Lug.  1 q Mag  14.  Giu ,a.  Ag. 
aj.AX.tr. i4.  Feh. 12. 

“Nelciris  quid  petatis  Mag.  io. 

Potedi*  bibere  Calicem  &c.  Apr.  za. 
Audientcs  deccm  indignati  ione  de  duobat 
fratnbus.  Set*. Feh.  7 Lwg.ji. 

Principes  Gcntium  dominantar  eorum  Scc. 
Vo*  autem  non  Ile . Sur  17.  Mar.iy. 

Fer.  V.  pod  Dom.  a. 

Mortuus  cd  dive* , Se  fepultus  ed  in  Inferno. 
Gtx  j,  ao.  ai  28.  Feb.  l£.  Mar.  j.  Apr.  ij^.  Mag. 
* 2:  li-  ciut-h  LHt-i  t.M.  ^jt-ao.a7.  Ott.  LNcp.ai. 
Dee.  g.  1 7. 

Feria  VI.  pod  Dom.  a. 

Hic  ed  hxres  : Venite  occidamu*  eum,&  ha- 
bebimus  bxreditatem  Mar.^o.Gìug.i 5. 

Auferetur  à vobis  Rcgnum  Dei,  Se  dabitnr 
genti  fidenti  frullus  illius.  Giug.  14.  Feb. 16.  z4. 

Mar.  10.  Mag.z.  O tt£. 

Dom.  IH  Quid. 

Erat  Jefus  ejicicns  dzmomum , Se  iliud  erat 
mutum.  Feb. q.  Giut.16.  Seti,  n.  n« 

In  Bdzebub  principe  dxmoniorum  ejicit  de» 
rrnmia.  Giu. 26.  Seri. 2}. 

Cura  forti*  armatus  cudodit  atrium  fu  uro  Scc. 
Lot.11.  Apr, 16.  lag-a  t-  Feb. 8. 

Cura  immundus  fpiritus  exjerit  ab  horaine, 
ambulat  per  loca  arida  Scc.  Dee  A. 

Feria  II.  pod  Dom.  \. 

Quanta  audivimus  fadi  in  Capharnaum,  fac 
Se  hic  in  patria  tua.  Gex.yQit^. x.Neo.%^. 

Et  furrexerunt  ,&  ejcccrunc  illum  <Scc.  Gen.  io. 
II.  Lteg.z 4.  Ap.  j.  Giug.jg. 

Feria  HI.  pod  Dom  3. 

Si  pecca verit  in  tc  frater  tuus,  vade,  & cor* 
ripe  Scc.  Feb  XI.  Mar.  1 1.  Apr 1 1. 

Si  te  audierit  lucratus  eris  fra  tre  m tuum . Oem. 
ay.  Apr.}Q.Giug.i.ii.Log.z.  Ag.2g,Sett.i^.  Dtc.Vp 
UMag.xo. 

Feria  IV.  poQ  Dom.  j. 

Quare  difcipul»  tui  tranfgrediuntur  tradii  io» 
nem  feniorum  &c.  Setr.g.  ott.  ^ 

Hyppocritx,  beni  prophetavit  de  vobis  Ifafar. 
Populus  hic  labiis  me  houorat  &c.  Mag.j.Nao.j. 
Sett.ifj.Gex.fi. 

Quud  procedi t ex  ore,  hoc  coinquinat  homi- 
nem . Giug  i6.  Sett.x j. 

Feria  111.  pod  Dom. 

Socrus  autem  Simonis  tenebatur  raagnis  febri- 
bas  Scc.  Gex.  I y.  t_2-  Ftb.14.  z8.  19  Mar.  4.  Apr. zq. 
ZI.  Mag.  IJ.  2^  lO.Giug.fia.lì\0.  Lug.  4-  1 Ag. 
7,10.10.14,  Sft/.z6.  Orr.j  tn.  Neo. 17.  Dee.  zi. 

Feria  VI.  p5IT  tyom.  3. 

Jefus  ergo  fatigatus  ex  ilinere,  fedebat  lìc  fu- 
pra  lootcra  Scc.  CrxA.2S.Feb.i^.  Metg.i.  z4.  Lug. 
a.  igMg.zp.  D/r.lg. 

Vemt  mulierde  Samaria  baurire  aquara.  Ap.\^. 
Se::,  zi. 

Si 
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Sì  fcìrr*  donum  Dei  Scc.  Gru  2.  Mar.  2 1.  Giu. 
4.  Lug.6.  7 

Forliun  petiiffet,  & dediffet  &c.  61V14  Dw, 

JM' 

Da  mihì  hane  aquam.  Magn.Ag.  4. 
Mirabamui  quia  (um  mu fiere  loquebacur. 
la.  ai  /fg  8.  Natf.io.  19. 

Venite  , & vidrte  hominem  qui  digit  mibi 
omnia  quaecuin'iue  fi ci&c Ap. j.Mvg  n.stit .24. 

Ego  alium  cilum  babeo  manducare ,qucm  vos 
nefciiia.  Gm.i. 

Dom.  UI|.  Quadrag. 

Unde  ememus  pane*,  ut  manducent  hi?  Scc. 
St/r.  1 8.  Cti f.19,  Mvg.i  7.  27-  Lug  18.  jo.  Ag.  21.  24. 
f i 1.  D/r.24. 

Cum  rofnftvidrt,quia  venturi  eflenr,ut  rape- 
fCnt  euro,  Se.  fa  crcnt  rum  regein , fugit  itcrum 
in  montcìi/iplc  Colui.  Fei.j.  ra.  24.  ad.  M»r  14. 
21- Apr,  1 j.  Mag.i6.Giy  a.<o.lj.44.1.w.io  jx.  Ag. 
I|  1^.17. 0//.4.  tl.D/r  9 10. 

Feria  II.  pulì  Dom.  4. 

Invcnit  io  tempio  veodentcs  <3cc.  X///.J.4.  Or n. 

>1. 

Cum  fccidet  quafi  fligellum  de  funìculis  om- 
rrs  cjecitdc  tempio  &c  Lu  3.9. 19  Fei.q.Oiug  8. 
41.7. 0/M4.  joji- Der.7. 

Zeius  dom us  tuse  comedi t me.  Mar.  1*,  19, 
Jp.}O.Oim.}c.JgA.  or/.io  U//.14. 

Feria  III  poli  Dom.  4 

Mea  do&nni  non  ed  rnea,  led  ejus  qui  miCc 
me  Patris.  O/v  1.11.47.  Ap.t.  itti.  1.6  Oii.t.Nev. 
4.  Dee  2 j.  19. 

Siquts  vulucrit  voluntatem  cjus  facete,  cogno- 
feet  de  do&naa,utrum  ex  Dio  lit . Sri/.  6.  Nev. 
»f.  Dee  1 51. 

De  turba  autem  multi  crcdidcrunt  in  eura. 
Oìug  4.19  Ap  i 911  Mag  9. 

Feria  IV.  poli  Dom  4. 

Praeteriens  Jelus  vidit  hominem  caecum  ì na- 
CivitJre  Gè»  26 ■ Fei.i  1,  Ap*.  1 1. 

Maledixi-nint  ergo  el,  Se  dixeruot  : fu  d ile* 
pulus  tjus  fis  Scc  Ag.xj.  Mag.  q.j,.  Oìug.  jc  Off. 
Ij.1j.z9.  Nev.  4 16 

FenaV.  poli  Dum  4 

Ecce  defundus  effer/batur  Scc  G m 9.  a8.  Ftir. 
é.lt.  ij  tO.Mar.  t.16.  Apr  y j 8 Mag.  6 i Jl  7.  ij. 
Giug  a.  Dee.  16 

Feria  VI.  poti  Dom.  4. 

L.' zar us  amuus  noller  dormit . Lu.  14.  Ai.  14. 
Domine  jaro  ùttet  , quatriduana  eli  emiri- 

*r-  4 

Lazare  veni  iQus.Apr  5 Ftir,  to.  Mag.  Ag. 
j.  Nev.  1. 

Dom.de  Padione. 

Quis  ex  vobis  arguet  me  de  peccato  . O/v.  13. 
feir.  4 9 .M»r  IJ.  Maj.7i4.jj  Giug.ió.  Lugl,x+. 
17.  Ag.  1 6.  Dee.  6.  Nev.  z 1 Dee.  ,2. 

Qui  eX  Dco  di,  verba  Del  audit.  Gtn.  10.  II. 

Giug.  J.Se/l.  1 Dee.  18. 

Proptcrea  vos  non  auditis  , quìa  ex  Deo  non 

fftif.  Mag.  *9-  Feri  6- 1 1.  N°v.  xf. 

Amen  amen  dico  vobis, fi  quis  fermonem  me- 
li m lervavem,mortctn  non  vidcbit  inaetcrnum. 
Ai'jt-i- 

Feria  II  in  Padione. 

Si  quis  fide , veniat  ad  me,  & bibat . Mag.  ai. 
Ai  9. 1 6.D//.5. 

Qui  credit  in  me  , fi  ut  dicit  Scrittura  « Au- 
rina de  ventre  ejus  fluent  Scc.  Givg.  1 j. 

Feria  ili.  in  P.IT. 

Si  haec  facis,  maniglia  te  iplum  Mundo.  Feir. 
IJ.aa.  Mar.  , x.  14  Apr.  8.  Lug.  J|. 

Ego  tedimoniutn  pcrhibeo  de  ìlio  , ideft  de 
Mundo,  quòd  opera  cjus  mala  (uat.FePr.ij,  Mar. 
*$-M*g  xq.Giug  io  Dtf-  ij 

Feria  IV.  in  Pafs. 

> Ego  cognofco  oves  ok  s , & fequuntur  me  ,& 
▼itam  mternam  do  eis  &r.  O/v. ia.  14-  iq.Ftfr.S. 
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Et  mittet  Angelo*  fuos  cum  tuba.  Ag.  3 -io. 
Srtt.  30. 

THllt  Demtnicbt  y eie  fopt  avvampano  dopo  i'Epi» 
farti* , vedi  ne'propj  luoghi  / tomo  ancora  dtllo 
ftflt  do'  Santi , It  guati  occorrono  y vedi  no'  Iota 
giorni , 
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Q_  U A R T O, 

II  qual  moftra  ridotti  ad  ordine  tutti  quei  detti 
dalla  Divina  Scrittura,  che  danno  l’ Ar- 
gomento a ciafcuna  Meditazione. 


F v Drn/oronemio . 

Gap.  14."  W * « £n  Domini  Dei  tni  Cagiani 
e.  14-  ■ ' eft , & Caelum  Cadi , terra, 

Se  omnia  quas  in  ea  funt, 
1 Se  tamen  pur  bus  tui*  con- 
À glutinatos  eli  Dominus,  Se 
-jEL—aM  amavit  eo*.  Magi.  1. 

Co-tgrvgabo  fuper  eos  mala , & fagic- 
tas  mea*  complcbo  in  eis.  Nv».i8. 

Ea  Jofut 

Gap  *.  ta.  Defecit  manna  poftquam comederonc 
ée  fruaibus  terrae  , nec  ufi  funt  ultra  cibo  ilio 
fili!  Ifrael . Maji . xa. 

Temo  ZI. 


Ex  ì(egum  1. 

Cap.ì  f.i^.Quafi  pcccatumariolandieft  repugna- 
re,& quali  icelus  idololatriae  nolle  acquielcere. 
/•/.». 

Ex  Tobia. 

Cap  z.t%.  FiliiSanaorumfamus,  Acvitaroillatn 

expt-^lamu*,quam Deus  daturuseft  his.qui  fidem 
fuam  nunquam  mutane  ab  eo.  Mar.zo- 
<.a-  '4-  Superbiam  nunquam  in  tuofenfu,aut 
in  tuo  verbo  dominari  permittas  ; in  ipfa  cnin» 
initium  fumpfit  omnis  perditi».  A Ur.  14. 

Ex  Job. 

Cap  j 3.  Vidi  ftultum  firma  radice, &ma!edixit 
pulchntudini  ejus  ftatim.  Maji  4. 

Eeee  a r.$.ia 
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e.  f.ia.  Bare  mthi  fic  confolatio,  ut  iftligenj 
ine  doli  re  . non  parcat,  nec  cmitradicani  fcrnio- 
nibus  tanti*  Maji  xy- 

e.t.t.  Milititeli  vita hominis fupcr  tor«a .$*/>  x 
c.  ti.  ii.  V;r  vanus  in  fupcrbnni  erignur  , de 
tamquam  pullum  onagri  fc  liberimi  natum  puiat . 
». 

t,  i4.  14.  Cunflis  diebus  qu'bus  nunc  mitilo 
npcft'’,donec  veniat  immutatiti  mea . Maji  *JL 
c.  l£.2V  Eccc  breve*  anni  tranfunt,  de  fenii- 
tam  per  quam  non  revrrtar,  ambulo.  Ftir  6. 

r ii.  i j-  Durunt  in  bonis  dirs  fuos,&  inpun- 
fio  ad  interna  ddVenduot  F»i  & 
e,  il.  17  Picebant  Deo  : recede  a nofiis  ; de 
quafi  nihTl  poflet  f»cere  Omnipotens  aellimabant 
rum  , cum  itle  impltflei  domui  corum  boni. 
Jan,  10. 

e.  14. 1 \ Dcdit  ri  Deus  loram  p*nitentiae,& 
file  abutitur  co  in  fuperbiam  Fri  u. 

e.  16.  i\.  Simulatore*  , de  callidi  provoemt 
iram  Dei,  ncque  cUmabune,  cum  vindi  lucrine. 

Nap.  l 

e.  17.  >9.  Dive*  cum  dormierit  nihil  fecuru 
a uteri  ; aperiec  oculos  fuos , & nihil  jnveniet. 
Maji . I 7- 

/■tr.  1 Pepigi  feedu*  cum  ©cuti*  mei*  , nt  ne 
cogita  rem  quidem  de  Virgine  : quam  enim  par 
lem  haberet  in  me  Deu»  dcfup'r,  aur  harredit  - 
tem  Omnipotens  de  rxrelfis.  ?uì.  1 x. 

t.  ;t.  14  Quid  faciam  cum  'urrrxerie  ad  ludi- 
candum  Deus  , de  cuin  quzficm  , quid  relpon- 
debo  itti?  Mar 

e.  $i.  z\.  Scmper  quali  tument-s  fupcr  me  flu- 
dus  umui  Dcum;&  pondus  cjus  f rre  uonpotui. 

Qiletr . |4, 

t,  ti.  n.  Non  accipiam  perfnoam  viri  de  Dcum 
homini  non  arquabo  Nefcio  enim  quairdiù  lub- 
fidarti  :&  fi  poli  modicum  tollat  me  f.dormcus 

Datemi, 

t iLii  Peccavi,  de  vere  deliqui , & ut  erara 
dignos  , non  recepì . Fri.  >4. 

t jq.  17  Numquid  ad  prarceprum  tuutn  ele- 
vaIi  tur  Aquila , ÒC  in  ardui*  poni  t nidum  luum? 

In  petti*  manet  ; de  in  przruptis  d licibus  rum- 
troratur.  atqu'-  nwcceflis  rupibus  . Inde  contem- 
pla tur  efeam , Se  de  lungi  «culi  • jus  profpiciunt. 
Pulii  cius  lambcnt  (annoinoli:  de  ubicumque  ca- 
daver  lutrrit,  flatim  adeO . Dee  zj. 

Ex  !ii.  Pfalmarmm 

Pf.  11  ix.  Deusmeusi  stu  ,ne  difccflerisa  me; 
quoniam  tributario  proxun»  eli  «quoniam  non  cfl 
qui  adjuvct.  Mar.  1 

Pfi).  is.  Oculi  mei  femper  ad  Dommum  : l 
quoniam  ipfecveltctde  laqucopedrsmeos  ? un.it 
Pf.)\  1 y.  Diverte  a malo,  de  fae  bc»um  : in- 
quire  pacem  , de  prrfequere  cam  Ncv  ijj. 

PI  Expcda  Dominum  ,«&  cullodi  viam 

ejus  , de  cxaltabit  te  , ut  hxrediiatc  capias  «er- 
rami rum  periermt  peccatore;  videbis . Ape  n. 

Pf.  jd.  $ y . Vidi  impium  fuperexaltatuni 
elcvatum  (icut  cedrus  Libriti . &trxnfivi , de  ecce 
non  erat  ; de  quzlivi  cum’,  de  non  eli  iuventus 
locus  cjus.  Ap.  tS 

pf.  tq  y.  Beatus  vir,  cujui  eli  nomen  Domini 
fpcs  cjus  :~3c  non  relpcxit  in  vanitale*  , tic  iuta- 

mas  (tifi»,  Jan.  1. 

Pf  40  » B ’atus  qui  intelligit  fupcr  egenum, 
de  pauperem  : in  die  mala  likcrabtt  cum  Domi- 
no s • Stpt  lì 

1 $.  Homo  cum  in  honore  eflec , non  in- 
tell  x il  compì  rat  us  eli  jiimrntis  infipicntibus  ,& 
fimilis  f dtis  et!  iibs  Maji  14 

Pf>4%'  !X  Sirut  Ove*  in  Interno  poGti  funt: 
Mors  depalcet  C»S.  Dee  ijr 

Ff.  yo.  Amplius  lava  me  ab  iniquitate  mea, 

& a peccato  meo  tumida  me  , quoniam  iniquita- 
»em  me  m ego  cugnofco,  & pcccatunt  meum 
coltra  meefl  lèmper.  Uee.n. 

Pi- 61. 1 1 . Intrj.bunt  in  inferiora  terra:;  tra- 
dentur  inmanui  gladii,  parici  vulpium  eiuut. 


Ff  £3.  L d ccedet  homo  ad  cor  altum , de  exal- 
labitur  Deu*.  Oil  ti. 

Pf-  74*  *•  acccpero  tempus,  ego  juGitias 
judicabo.  Nat/i-f. 

pf  16  6 Cogitavi dies  mtiqoos,&  annosartcr- 
nos  ni  mente  habui . ^*/.xj. 

Pf.  7^.  1 9 Sagitta?  tua:  tranfeunt  ; vox  tonj- 
trui  tui  in  Rota  Ang  io. 

Pf  Beati  qui  habitant  in  domo  tua  Do- 
mine: in  Ixcula  (aculorum  laudabunt  te.Nco.i. 

Pfilt6.  Bcatus  vircujus  eli  auxilium  abs  te: 
afccntioncs  in  corde  luo  dilpufuit , in  vaile  lacry- 
marum  in  loco  quem  pofuit.  N»v  jj. 

Pf. 90. 1 1 Quoniam  Angl  i is  luisDrus  mandavjc 
de  tc  , ut  rullodiant  tc  in  omnibus  vii*  tuis,  in 
manibus  portabunt  te.  ne  forte  olTcudas  ad  lapi- 
dem  pi  dein  fuum.  QlLi. 

Pf  9?.  n.  l!:-atus  homo  quem  tu  erudicris  Do- 
mine,& de  l< gè  tua  dorucris  rum.  Stpt.  u 
Pf$\  J7  Nifi  quiaDomious  adjuvit  mc.patt- 
lò  minus  Babitailet  in  infrnoAninu  mra  .Ajk 14 
Pf  lqq,  io.  Initium  Sapientiz  timor  Domini. 
Nav.  ^ 

Pf  tiid.  Dominus  mibi  adjutor:  non  timebo 
quid  f-cut  mibi  homo.  Nat. 

Pf  1 JL  Ll.*n  via'teflimoniorum  tuorum  delq- 
ditus  Ioni,  deut  in  omnibus  divini*.  Dee.  10. 

Pf  1 i_ft.  tao.  Confige  timore  tuo  carne*  mea* , 
a judiciis  enim  lui*  nmui . ^ 

Pf  _ii  1 tq  Mirabilia  tt-Uinionia  tua  , ideò 
(entrata  eli  ca  anima  inca.  Dee.  jo. 

Pf  1 aiS.4.  iicut  fagittz  in  manu  potenti*,  ita 
filli  (Xtufioruin  . Dee.  j. 

Pf  1 aì.  li  Non  inttcs  in  judicium  cum  fervo 
tuo  Di'ittiuc,  quia  non  jufiificabitur  in  cuuljxdta 
tuo  omm*  vivrn*.  Jui 

Fx  Hi  l’rovtriicrtitn , 

Cap. }.  j.  H'bc  riduci. m in  Domino  ex  toto 
cf  rde  tuo  , «3c  ne  innitarrs  prudeuiix  tux  : in 
u mi  bus  vi»  tuis  C gita  illum  , de  ipl'c  diriger 
guflus  tuo*.  Jait  n. 

ili  lS-  Lignum  Vita*  cfl  his  qci  apprehende^ 
lit  Cai»  ; de  qui  tenuetit  e»m  Bcatus  -V#a  jo. 

r -4-  i s-  Ducam  te  per  femitas  aquitatis,  qua* 
cum  ingrvfios  fueris  , non  aidabuntur  gxtrflu* 
tui,&  currens  nonhabebts  otTendiculum.  Mar.^  r. 

t-4- 1 9'  V*a  unpiorum  tencbrola,  ndeiuntubi 
Corruunt.  Jan  26. 

e <*.  »♦.  Zs'ius,  de  furor  viri  non  parcft  in  die 
vimlidtx, ncc  acquietici  cujulquam pcecibus,  nec 
lulripn  t prò  rcdi'tnptionc  dona  plurimi.  Juf  9- 
f i-4-  Die  lapientix  , loror  mea  cs ; 6e  p««r- 
dentiam  voca  animam  tuant  , ut  culludiat  te  i 
muliere  rxtranca,  de  ab  aliena,  qua:  verba  lata 

dulcia  facit . Mar  j 

f-&  7-  Veritatem  mrditabitur  gutiur  meum, 
de  libii  mea  dctHlabiincur  impium  . Dee.  t^. 

cJLxi.  Dominus  polfcdit  me  in  initio  viarum 
fitaiuo,  antequam  quiJquain  fterret  a principio. 

Stpt.  L 

e ^ ììl  Beatus  homo  qui  audit  me,  de  qui  vi- 
gilar ad  forc s meas  quotidie  , de  obtervat  ad  po- 
lle* ollii  mri.  Qui  me  invencrit,  invenict  vicini, 
de  havrier  (aiutimi  Damino.  A*r  i- 
<9  >•  Sa  pieni  ia  aediricavit  (ibi  domum  : exci- 
die  coluran.s  leptem.  Dee.  ^ 

e'A-  n-  Si  tapien*  fucris,tibi  metipfi  eri*:  fi 
aut<  m itluior,  tolus  portabis  malum.  Apr.6. 

1».  xo.  Abominabile  Dutnino  cor  pravuovt 
de  vuluntas  eju*  in  jìs»  qui  fimpliciter  ambular^ 

Maji  j. 


4 i]  Rifus  dolore  mifcebitur  : de  ex  trema 
iaudn  lu&us  ocrupit.  Fei  i y 

* y-  Gloria  ni  pixecdit  humilitas . Aug,\  j. 


t lìl  1_ì_  Mclior  eli  paticns  viro  forti,  <3c.  qui 
dominatur  animo  tuo  rxpognatorc  Utbium.^w.  ^ 
e.io.  i_^.  N'oli  diligere  fomnum , ne  tc  cgrllai 
opprnuat , ape  ri  oculos  tuuj,&  iaturarc  paaiUis 

i ti.  T Cogitatioacs  robuQi tcmpcr  ia  abunda- 
tia . Mar,  j. 
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1. 11.  18.  Uìr  obedicns  loquetur  vittoriani  . 

Sipt.  JJ. 

r. n-  18.  In  timore  Domini  elio  tota  die»  qui 
htbcbis  fpem  io  novi  (limo.  Jan.  7 
1. 19.  xi.  Qui  delirai'-  i pueritii  nutrit  fervuta  ! 
fuum , polir-  lentie!  rum  contuirurem.  Fri.  13.  , 
t.  ?o.  itf.  Tru  funt  diflicilia  m«hi , <5c  quanum 
penicùs  ignoro.  Vum  aquilae  in  Celo,  viam  co- 
lubri fupcr  ter  ram,  viam  navis  in  medio  mari,  & 
viam  viri  in  adolefcentia . Talis  eli  via  muliens 
adultera,  quz  coraedit,  òc  tergens  os  fuum  di- 
citi  non  lum  onerila  milum.  }•■*».  6. 

Ex  /ii.  Feditati* . 

Cap.  7.1.  Quid  necelk-  eft  homini  tmjora  fe 
quxicie  , curn  ignoret  quid  conducat  fibi  in  vira  1 
fua  numero  dierum  pcrcgrimiionis  lux  , òc 
tempore  quod  vclut  umbra  prxterit?  Juì.  10. 
e.  7. 19.  Qui  timer  Dcum  nihil  ocgligit . N10  29 
r.  9. 1.  Nel'cii  homo  utrum  amore,  an  odio 
dignus  flt  : (ed  omuu  in  futurum  lervantur  in- 
certa . oiì.  10. 

e.  ir.)  Si  crciderit  lignum  ad  aurtrum  , aut 
ad  aquilonem,  in  quocumque  loco  cecidcrit , ibi 
erit.  Jan.  4. 

e.  ix  . f lbic  homo  io  domutn  zcernitatis  Cuz. 
J*»  li. 

Cantìrtrum , 

C*p  6 9.  Quz  eli  illa  , qu»  progredirur  quifi 
Aurora  conlurgcns:  Pulcbra  ut  Luna,  E!ctti  ut 
Sul , terribile  ut  calirorpm  acies  ordì  lata  . .V#».»t 
t.  8. 1.  Qui*  mihi  det  te  fratrem  meum  , (u- 
gentem  ubera  Mi  tris  mrae.uc  inveniam  te  foris, 

& deolculer  te  ,òc  i<m  me  nemodefpirtat . Die. 11 
f i 6 Fortis  ed  ut  mors  dilrttio  : dura  (ime 
Inferno;  zmulatio  Apr,  29 

e.  i 6 Dura  ficut  InfrrnuS  zmuluio . Apr.  30. 

Ex  libra  Sopitati* . 

Cap.  1.  4.  In  malevoiam  Animain  non  incroibic 
Sapiitia,  nec  babitabit  in  corpore  lubdito  pec- 
cati». Na».  15. 

f.  3 r.  Judorum  anima:  in  manu  Dei  funi,  òc 
Do»  tinger  illos  (ormeotum  mortis . Vili  funt 
«culi»  miipientiutn  mori  , de  selli  mica  eli  affli- 
ttili ex  »us  il  loru  m , & quod  a nobts  ed  iter, 
Cileni  imam:  illi  autem  lunt  in  pace.  A*+.  14. 

r-f>.  Fidelea  in  dilettiune  acquickenc  illi . 
Jan  16. 

t 8.  i<5.  Infrante  in  domum  m<*am  ronquiefeam 
cum  illa:  non  emm  habet  amiritudinem  con  ver- 
tati!» illius,  nec  tseiium  convittus  illius,  fed  Iz 
tàtiam,  ÒC  gaudìum.  Jum.  27 

f- 9.6.  Et  fi  quis  eru  coniumatus  inter  filioa 
hommura  , lì  ab  ilio  abfucric  lapientia  tua  Do- 
mino, in  nihilum  computabirur.  J an.  n. 
f 14  9 Similner  odio  lune  Deo  Impius  , ÒC 

impicca  ejus.  Fiir  9. 

B»  hi.  Ecelefiaflici . 

Cap  1.19.  Ul'que  in  teinpus  luflinebit  patiens, 
ÒC  polka  redditio  jurunditatis  . Jan. xj. 

U.I.  Fi  i accedcns  ad  fcrvitutem  Dei,  fta  in 
jullitia,  òc  timore,  òc  prepara  ammam  turni  ad 
tcnutioncra  . Oel.  n. 

c.  ».  j.Omne  quod  cibi  applieitum  fuerit,acci- 
pe  1 de  in  dolore  fuft ine  , ÒC  in  bumilitate  tua 
patirntiaxn  habe.  Quoniam  in  igne  probatur  au- 
rum  , de  argentum,  hominrs  vero  recepì  ibi  ics  in 
Canino  bumiliationis  Mar  9. 

f ■ j.ao.  Quanto  raagnui  cs,  humilia  te  in  om- 
nibus, de  coram  Dco  in  venie*  gratiam.  Jum.  *4. 

f.  5. 17.  Cor  durum  male  habebit  in  noviffimo . 
Jul  ,7 

f 4- 3 i - Pro  jullitia  agonizare  prò  anima  tua, 
tc  ulque  ad  mortern  certa  projuditia  , de  Deus 
expugnabit  prò  te  inimicos  tuos  Au^  x4. 

f»  ).  4.  Ne  dtxeris  peccavi  , de  quid  mihi  acci- 
die tilde?  Alcidimus  enim  eli  patiens  reddicor. 
3*».  11. 

r.  7. 40.  In  omnibus  operibus  tuia  memorare 
OOVidimatua,&inzternumnon  peccabis.  Afr  1. 

f- 10.31.  Fili  io  manluetudine  ferva  aniinam 
tuam  , & da  illi  honorem  iecundùtn  incritum 
fuum.  Jul. 4. 


r.  it.  r.  Sapienti»  humiliitì  rxaltabic  caput 
illius,  de  in  medio  magnatorum  cunfedere  illuni 
faciet . Maji  II. 

1. 14. 11.  Memor  edo  quoniam  mors  non  tar- 
dai . Maji 

1. 17. 16  Non  demoreris  in  errore  impiorum  : 
ante  mortoli  confitere . Jnn  7. 

t.  li. 6.  Cum  coofumaveric  homo, lune  inci- 
piet  . Maji  y. 

c.  t8.  ai.  Ne  verearis  ufque  ad  mortern  judifi- 
cari  , quoniam  mcrccs  Dei  mance  in  aucruum. 
Jnn.ii. 

e.  t8.it  Ante  Orationem  przpara  Animam 
tuam  : ÒC  noli  elle  quaG  homo  qui  teutat  Dcum  . 
Dtf.  r 

c 18. 17  Homo  fapiens  in  omnibus  metu-t  ,& 
in  diebus  drlidorura  attendet  ab  inerita  . FeP'.i. 

c.  iS.  si.  Si  przltas  animztuz  concupilcentiag 
ejus,  faciet  te  m gaudìum  inimici»  tuis.  J‘ «*.1  y. 
t r9  1.  Qui  fpernit  modica, p.ulatnu  dccidct. 

Atti.  8. 

1. 1 a ij.  Fidem  polliJe  cura  Amico  in  pauper^ 
tate  illius,  ut  Òc  in  boms  illius  lzteris  Die  ij. 

e x y i)  Qu«m  magnus  , qui  invenit  lapifB- 
tiam  , òc  Icicntiam,  fed  non  ed  tuper  timentem 
Doininum  , timor  Dei  fupcr  omnia  fe  luperpo- 
fuit.  J "*  8 ... 

e.  17  4.  Si  non  in  tim<xe  Domini  tenueris  te, 
indanter  citò  lubvertetur  doinus  tua  Ftbr  x6 ■ 

f.  17.  r».  H <mo  lanciai  in  lapie  itia  fua  mnet 
ftcut  Sol:  nim  dultUS  licut  Luna  mutnur . Apr  1 5 

e.  19  10  Gritiam  nlejulioris  n:  obtivifearis  r 
dedic  enim  prò  te  aaim-m  l’uam  Jan  )■. 

e.  19.17  R cupera  proximum  fecundùm  virtu- 
tem  tuun,  òc  atteude  ubi  Òc  ne  incidi*  Jal.i, 
r.19. 31.  H alpi  tabi  tur  , de  pa'cet , òc  potabic 
ingrato, ÒC  ad  hzc  amira  audiet . J un.  19 

e.  j)  13  In  omnibus  operibus  tuis  przcellens 
edo.  Mar.  17. 

e 2 y.  Cibaria  ,ÒC  virgt  ,ÒC  onus  alino;  pani», 
de  dilciplma  , òc  opus  fervo  . Oprratur  in  difei- 
plirsa , ÒC  quzrit  rcqui/icerc:  laxa  minus  illi,ÒC. 
quxrit  libcrtatcm  Apr  it. 

e.  34  7.  Multo*  quidein  errare  fi-cerunt  fom-, 
nìa,  ÒC  ceciderunt  Iperantes  in  ipfis. 

e.  j9  18.  Quomodo  Caariyfmus  andam  ine-» 
briavic  , lic  ira  Domini  geme»  , qux  non  cxqui- 
fierunt  illum,  hxrediiabu  Ma/i  19 

t.  4 . 1 O mors  quim  amara  eli  ra -moria  tua, 
hommi  pacem  habenti  in  lubdantns  lui*.  Apr.xi 
E*  lj aia  . 

Cap  t .1  Filios  enutrivi  , òc  exaltavi,  ipG  au- 
tem Ipreverunt  me.  Apr.  7. 

e.  3 ti.  Popuie  meus  qui  te  beatum  dicunt  , 
ipfi  te  decipiunt,ÒC  viamgrclluum  tuorum  dilli- 
pane  - Ftirx  1. 

c.  11.  ).  Haurietis  aquas  in  gaudio  de  fontibtis 
Salva  toni  Maji  11. 

e.  19  1.  Ecce  afeendet  Dominus  luper  nubcm 
levcm,  ÒC  ingredietur  ^Egyptum,  òc  commove- 
buntur  limuucra  aE^ypti  à iàcie  ejus.  Maji  1 6. 

f.  ji.ò.ConvertuDini  licut  in profuodum  reccf-. 
feratis  fìlli  Ifracl  . Apr.  3. 

t 51.9.  (gius  Domini  in  Sioo,òc  caminus  ejus 
in  Jerulalem . An  a8 

t 31.18.  Sedebit  populus  meus  in  pulchritu-, 
dine  pacis , Òc  in  tabernaculis  tiducix,  ÒC  in  re- 
quie Opulenta.  Piar.xi. 

e.  33.  6.  Divitiz  falutìs,  Sapienti.!  ,òc  Scientia  : 
timor  Domini  ipfc  eli  thefaurus ejus. Dtc. ry. 

e.  53.14.  Quis  poterit  habiure  de  vobis  cum 
igne  devorante . Mar  y. 

t.  38.  14.  Sicuc  Puilus  hirundinis  fic  clamabo; 
mediubor  ut  Columbi. oU  iy. 

r.43.14.  Servire  me  fecilli  in  jieccatis  tuis: 
prxbuidi  mihi  laborcm  in  iniquitatibus  tuis  . 
Sif*  «a. 

e 43  S-  Rorate  Czli  defuper ,ÒC  nube?  pluanc 
jnllum , apcriatur  terra  ,Òc  germinct Salvatocela . 
Dee.  10. 

c.48. 17  Ego  Dominus  Deus  tuusydoce«s  te 
Utili!  . Jan.  ».  F.ji.g. 
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».  m.L  Notile  timer*  ©pprobrìum  hominum, 
Oc  blaTphemias  eorum  oe  metuatis  . Sicut  enim 
velliroentum  Tic  comedee  eos  vermi»  , Oe  ficut 
Imam  fi  e devonbir  eos  tinea  . Salus  autem  mea 
io  fempitcrnum  erit  Aug.  z$. 

e.  jr.aj.  Dixerunc  Anima:  tuar  : Incurvare 
tranieamu*.  Et  poluidi  uc  terram  corpus  tuum, 
ÌC  quafi  viam  rranleuntibus.  QlL± 

Ex  Jet  imi  a , 

Cap,  a.  i>.  Obflupelcite  Cali  Caper  hoc  , Se 
porta  ejus  de  fola  mini  vchcracntcr,  dàcie  Domi- 
nis  ■ Duo  entro  mala  fccic  populus  incus  : me 
dereliquerunt  fontem  aqua-  vivx  , & foderunc 
fibi  ciflernas,  cidcrnas  diflipatas,  qua  continere 
non  valcnt  aqui*.-^"!' 9- 

e.  4 14.  Lava  a malitia  cer  tuum  Jcrufalem,  ut 
fai  va  fias  ■ Ulqaequò  morabuncur  io  ce  cogita- 
tiones  noxiz.  N»*  zi. 

c A. Erudire  jcrufalem,  oe  forti  receda t 
anima  mea  a te.  Sipr.  iiL 
e.  5,50.  Fruflri  conflavit  conftator;  maini* 
enim  eorum  non  fune  confumpta . Argentum 
rarubum  vocale  eos  , quia  Dorainus  projecie 

UIOS.  JtéH.  i\. 

e 8. 6.  Attendi,  Se  aufcultavi:  nullus  cd  qui 
agat  pnenitentiam  Caper  peccato  fuo,dicens  quid 
feci,  frtr 

c.  ?.  »$.  Date  Domine  Deo  vedrò  gloriarti 
antequam  comenebrefcat  ,&  antequam  offendane 
pedes  vedri  ad  montrs  caliginofos.  Vtbn.  zj. 

r.iMT,  Solus  fedrbaiu  , quoniam  commina- 
tionc  reptefti  me.  Stpr.  30. 

c.  t f.  Si  feparavens  pretioium  a vili,  quafi 
Q»  meum  eri».  Aui.iq. 

e,  17:  js  Maledillus  homo  qui  confidi!  in  homi- 
ne  , Oc  ponit  carnem  braccbium  fuum,£c  i Do- 
mino recedit  cor  C/US . Dai.  g. 

<-.51.5.  In  eharitate  perpetua  dilexi  te  : ideò 
attraxi  te  reiferans  Fibr.  io. 

c.48.  ir.  Fertilis  fuit  Mo*b  ab  adolefcentia 
Tua  , Oc  requicvit  in  facibus  fuis  : nec  transfufus 
Hi  de  vafe  in  vas  , & in  tralmigrationcm  non 
abiit.  Idcircò  permanse  guitus  cjus  in  eo,  Oc 
odor  cjus  non  cd  immutatus.  *><■  ir. 

c.  4 ^ ilL  Eflote  quafi  columba  nidificans  in 
fummo  ore  foraminis.  Ag.  i* 

t.  eo-  *a-  Ecce  quibus  non  era t jodicium  » ue 
liberai  t calicem,  bibentes  bibent  , Se  tu  quali 
Innoccns  relinqueris  ? non  eris  ionoccos,  led 
bibenl  bibes  ■ Die. 

Ex  tib.  Tbnn. 

Cap.f.z ».  MUericordia  Domini,  quia  non  fu- 
ni us  confumpti.  M<tr  11. 

Ex  Béirmdt. 

C ap. }.  t6  Ubi  fune  Principe»  gentium  ,&  qui 
domi nan tur  fuper  bedias , qua:  lune  fuper  cer- 
rtm,  qui  in  avibus  Cali  ludunt , qui  argentum 
thefaurizanc , Se  aurora  in  quo  confidunc  homt- 
Ki,Jt  non  ed  finis  acqui ficioms  eorum , qui  argen- 
tum  fibricant,  Se  folliciti  lune:  nec  ed  invontio 
operum  illorum?  exterminati  funt,&  ad  inferos 
defeenderuot  , Oc  ali»  loco  eorum  iurrexerunc. 

dmn  *• 

*.  fL  j.  Vi  fa  itaque  turba  de  retro,  Se  ab  ante, 
•doranccs  dicite  in  cordibus  veilris  : Te  oportec 
adorni  Domine. 

Ex  E\te  bitta  . 

t.j  6.  Erunt  in  montibus  quafi  columba;  con- 
valiium,  omnes  trepidi.  Apr  i 6 

f.  Lfi*  L.  Eras  nuda  ,<3c  coafufione  piena  ,&  tran- 
fi*»  per  te' , & vidi  ic  , Se  ecce  tempus  tuum  , 
tempus  amantium  , Se  expandi  amillum  meum 
fuper  te,  Se  operui  ignominiam  tuam  , Se  juravi 
libi,  Se  ingrefl'us  Cuna  pallimi  tecum  , ait  Do  an- 
nui Deus,  Se  Cada  es  mihi . Jul.  i». 

Ex  O/ia. 

r.  7. 1 7.  Ego  redemi  eos , Se  ipfi  locuti  funt 
centra  me  mendacia  . Apr.%. 

1. 9. 10.  Falli  Cunt  abominabile»  ficut  ca,  quae 
dilcxcrunt-  F*br.^. 

t.  10. d.  Confundctur  Ifrael  in  voluntate  Tua.  1 


*■  1 x.  6,  Mifericordiam  , & judicium  cuflodi, 
Se  fpcra  in  Deo  tuo  fempcr.  Jun.  14. 

Ex  Miehéa . 

t.  £8-  Indicabo  tibi  ò homo  quid  fit  bonum, 
Se  quid  Dominus  requi  rat  a te  . Utique  facere 
judicium  , Oc  diligere  mifericordiam  , Se  (olici- 
tum  ambulare  cuoi  Deo  tuo.Afc'.zr. 

(■  6. 14-  Humilmio  tua  in  medio  cui.  Mae  4. 
Ex  H miai ue  . 

*.  x.  1.  Super  cult  od  uin  meam  dabo,  Se  figam 
gradum  fuper  munitionem,  <3c  contemplabor , uc 
vidcam  quid  dicatur  mihi  , Oc  quid  refpotideatn 
ad  arguentem  me . Q-ì.  6. 

e.  x.  j.  Apparebit  in  finem.  Se  non  mentietur; 
fi  moram  Ceceri  t ex  pelli  illuni,  quia  veniens  ve- 
oiet , Se  non  tardabit . Feir,  2. 

t.  j^Cum  iratus  fueris,  mifcricordia:  recor* 
daberis . bUji  8- 

Ex  Sintonìa 

t.  ».  i*.  Et  crii  in  tempore  illo.Scrutabor  Jo- 
rufalem  in  lucernis,  Se  vifitibo  Cu  per  virus  defi- 
xos  in  fzcibus  luis,  qui  dicunt  in  cordibus  fuis. 
Non  faciet  bene  Dominus  , Se  non  facicc  maié  . 
Niv 

t ì li-  Silebit  Dominus  in  dilezione  fua  , 
cxnltabit  fuper  te  in  laude.  }ul 
Ex  Mhiatbt»  . 

e. ».  14. MalediHus  dolofus,qui  habet  in  grego 
fuo  roalculum,  Oc  votum  ficicns  immolat  debile 
Domino, quia  Rex  magoi^  ego  , dàcie  Dominile 
Exercitnum.  Jan  ^ 

Ex  lìb,  I Maebaihtrum. 
e.  11. 46.  Sanila,  Oc  fatubris  eli  cogitatio  prò 
DefunUisex orare, ut i peccatis  folvantur  . .N’op.a. 

Ex  hiattbao 

e.  *.  Beati  Pauserei  Spirìtu  : quoniam  ipfo- 
rum  eli  Regnum  Czlorum.  No*.  7. 

t.  j 4.  Beati  Miies  : quoniam  ipfi  poflìdebunC 
terram.  Nav,  g, 

f.  Beati  qui  lugent:  quoniam  ipfi  coofolabun- 
tur.  Nap. 3. 

è.  Reati  qui  efurient , Se  fitiuot  juftitiam  , 
quoniam  ipfi  Caturabuntur . Niv.  10. 

Zi  Beati  milericordes , quoniam  ipfi  mifericor- 
diam conlequvntur . Neon. 

L Beati  mundo  corde,  quoniam  ipfi  Deum  vi- 
debunt.  N*o.  li* 

g.  Beati  pacifici  ; quoniam  filai  Dei  vocabun- 
tur.  Noo.  » 3. 

io.  Beati  qui  perfetutionem  patiuntur  proptet 
jufiitiam  : quoniam  ipforum  ed  Regnum  Czlo- 
rum . -Ve».  14 

ct-if  Sicluceat  lux  feftra  coram  hominibus, 
ut  videant  opera  vedrà  bona,  & glorificale  pjtrem 
vedrum , qui  in  Cxlis  di . Sept.  t r. 

e.  j.y.  Elio  confe.it iens  Adverfirio  tuo  citò  » 
dum  cs  in  via  cum  eo;  ne  forte  cradac  te  Adver- 
farius  judici , Se  judex  tradat  te  Minidro,  Se  in 
carcercm  mittaris  . Amen  dico  cibi  non  exie» 
indé,donecreddasnovinimumquadrantcra  . 

e.  5.44.  Ego  autem  dico  vobis:  Diligite  Inimi- 
co! velfros, beneficile  hisqui oderunt  vos . Apr.xj 
e. 6. 1 Actendite  nejuditiam  vedram  faciatis 
coram  hominibus  , uc  videamini  ab  eis  : alioquin 
mercedem  non  habrbitis  apud  Pacrcm  vcflrum, 
qui  in  Calis  ed.  Sept.  16. 

r.lLì  Sic  ergo  vos  oratiti*  : Pater  nofler  qui 
es  io  Czlis  &c.  ol?.id.ag. 

Pater.  Ofl.  tj 
Pater  nodcr  " ofi.  ig. 

Qui  es  in  Czlis.  Olì  19. 

Sanllificetur  nomea  tuum  . 0&.  10. 

Adveaiat  Regnum  tuum.  OH  ll. 

Fiat  voluoias  tua  ficut  in  Calo, Oc  interra, 
OBob.  zz. 

Panem  nodrura  quotidianum  danobis  hodie. 

OStebr.  1 ’ . 

Et"cfirnitte  nobit  debita  nodra.  C IL  ly 
Sicut  Oe  nos  dimiteimus  debitoribus  nodris. 

QlL  zj_ 

t ne  nos  inducas  in  tentai ioncra . ori  16. 
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Sed  librr*  ne*  i malo.  Amen.  Ocì.  17. 
e.  11. 11.  Regnum  Cclorum  vini  patitur  , & 
violenti  rapitine  illud  . 0*i. 

t.  11.18.  Venire  ad  me  omnes  , qui  laboratis, 
Se  onerati  cftis, &cgo  reficiam  vos . Aug  ig. 

e.  iì  aj.Tollite  ju^irn  me  uni  fuper  vos,  Se  di- 
lette i me  quia  miti»  (uni,  & humilis  corde ,<3c 
invenietis  requiem  animabus  vcilris.  At*g.  1 7. 

c.  11. 19.  Dilcice  à me  quia  miti*  lum,  «Se 
humilis  corde,  Se  invenietis  requiem  animabus 
veftris  18. 

r.ti.  10  jugum  enim  meutn  Auve  eft,  Se  onus 

incum  leve.  Ang.  19. 

r.12.  j’.Quicumque  dixerit  verbum  contra  fi- 
J i u in  hominis,  rcmictrtur  ci  ; qui  amena  dixerit 
contra  Spiritum  Sanlium  , non  remitterur  ci, 
ncque  in  hoc  Ixculo,  ncque  io  futuro.  M.;r, n. 

f. 16  16.  Quid  prodcll  homini  fi  Mundum  uni- 
veri um  lucri-tur  , animar  veri  fuse  detrimento* 
pariatur. 

e.  17.  j.  Hic  eft  fiiius  incus  di lellus,  in  qu*  mi- 
hi  bene  ccmplacui  : Ipluni  audite.  Aug.  g. 

r.jj.  Tunc  dicet  Rcx  bis,  qui  à dextris 
ejus  erunt . Venite  Benedilli  Patris  mei  : poftide- 
te  paratum  vobis  Rcguum  à conftitutionc  Mun- 
di . j.  -% 

<-.25.41.  Tuncdicet Se hisqui  àfiniftris  erunt: 
Dilccdite  à me  maledilli  in  ignera  arternum. 
Hev.  24. 

Ex  Man». 

Cap.  12.30.  Diligrs  Dominum  Deum  tuum  ex 
toro  corde  tuo,  Se  ex  torà  anima  tua,  Se  ex  to- 
ta mente  tua,dc  ex  tota  virtute  tua.  Secundum 
autem  Umile  eft  illi  ; Dilige*  proximum  tuum 
tamquam  te  ipfum . Jml.  28. 

r.a)!.  Diliges  Dominum  Deum  tuum  Se c. 
& hoc  eft  primura  mandatum.  Ja/.x^. 

e. 11  ji.  Secundum  autem  Umile  eft  illi  : Di- 
liges proximum  tuum  tamquam  te  ipfum..?*/ 30. 

rii.».  Diligere  proximum  tamquam  fe  iplum 
m .i.i us  eft  omnibus  holocauftomatibus , Se  làcri- 
ficiis . Jan  29. 

t ij. 33.  Videte,  Vigilate,  Se  Orate  : ndeitis 
mira  quando  tempus  fic . Fri.  1 1. 

Ex  Luta. 

Cap.r.xg.  Ave  Maria  grati»  piena.  Sept  17. 
ri.  51.  Fecit  potentiam  in  brachio  luo,  di- 
iperfit  fuperbos  mente  cordis  fui  : depoluit  po- 
tente; de  fede,  Se  exaltavit  humiles.  Sept.  29. 

r.j  17.  Ventilabrum  in  manu  ejus , Se  purga- 
bit  arcare  luam , Se  congregai t triticum  in  bor- 
renti! tuum,  palcas  autem  comburet  igne  ioex- 
«inguibili.  ?**"■!  8- 

e.6.11.  Gaudete  in  illa  die.  Se  exultate  : ecce 
coi  ir.  raerces  veftra  multa  eft  in  Carlo.  Jun.  *5. 

(.6. 24.  Ve  vobis  divitibus,  quia  habetis  con- 
folationem  vcftram . Jan.  aa 

c.6  1 5.  Ve  vobis  qui  ridetis  nunc>quia  luge- 
bitis,  Se  flebiti*.  Jan.  3. 

a. 6.  i6.  Eftote  mifericorde* , Ccut  Se  Pater  ve- 
fler  mifericor*  eft.  J*l.t%. 

r.9.41.  Quid  vide*  feftucam  in  ocolo  fratris 
lui,  trabem  autem,  que  in  oculo  tuo  eft, non 
confiderà*?  OH.  y. 

e. o.  23.  Dicebat  autem  ad  omnes:  Si  qui*  vult 
venire  poft  me,  abneget  fernet i pfu m , & tollat 
cruccni  fuaro  quottdie,&  fequatur  me.  Nev  19. 

f. q.  62.  Nemo  mittens  manum  fuam  ad  ara- 
ti um  , Se  refpicicos  retro,  aptus  eft  Regno  Dei. 
Sept.  28. 

r io. ai.  Confitebor  tibi  Pater,  Domine  celi. 
Se  terre , quid  abfcoudifti  hec  à fapicntibus , Se 
prudentibus,  Se  revelafti  ea  parvulis.  Jan.  4. 

MI.  15.  Si  vos  cum  fitis  mali  noftis  bona  data 
dare  filii*  veftris, quantò  magis  Pater  vefter  de 
Celo  dabit  fpiritum  bonum  petentibus  le. 

r.12.5.  Timetc  cura , qui  poftquam  occidcrit 
babet  poteliatem  mietere  in  gebennam  ita  dico 
Vobis  tunc  timete.  Jan  22. 

1. 12. 8.  Dico  vobis:  omnis  qui  confeftus  fuerit 
me  curaci  homioibus  , Se  fiiius  homini*  coofite- 


bitur  illum  r orarti  Angeli*  fui*.  Ma/V  9. 

r.  12  20. Stolte,  hac  nelle  animare  tuam  repe- 
tent  ì te  : qu.e  autem  parali  i cujus  erunt  ? Max.  1 g 
t.  ix.  40.  Eftotc  paraci  , quia  qua  bora  non  pu- 
tatis, fiiius  homims  venict.  Apr.  j. 

e.  it.  14.  Concendite  intrarc  per  anguftam  por- 
tara,  quia  multi  dico  vobis,  quarrcnt  intrarc,  Se 
non  poterunt.  Jan.  12. 

e.  15  7. 10.  Dico  vobis,  gaudium  erit  coram  An- 
geli* Dei  fuper  uno  peccatore  pamitentiam  agen- 
te , quam  fuper  nonagmea  novera  juflis,  qui  non 
indigent  poenitentia  .Sept.  .4. 

1. 16.  la  Qui  (idei  is  eft  in  minimo,  Se  in  madori 
fidrlis  eft  , Se  qui  in  modico  iniquus  eli , Se  in 
major  i iniquus  eft  . No o.  10. 

(.  16. 15.  Quod  homimbus  altum  eft,  abomina- 
*io  eft  ante  Deum  . E eie.  lx. 

( 18  1.  Oportct  lempcr  orare  ,&  non  deficere. 
Apr.iy. 

e. zi.  In  patientia  vedrà  poflidebitis  anima* 
veftra*.  Jan  jo. 

e. zi. l6.  Vigilate  omni  tempore  orante*,  ut  digni 
habeamini  fug  -re  ifta  omnia  , qua:  futura  funt  , 
Se  Ilare  ante  tiliura  hominis . Fttr.14.  2 5. 

e 22.28-  Vos  citi*  qui  pcrmanfiitis  mecum  io 
tentationibus  meis  : Se  ego  dilpono  vobis  , ficuc 
difpofuit  mihi  Pater  meus  Regnum  , ut  editi*. 
Se  bibaci*  fuper  menfam  incanì  in  Regno  meo . 
oa.  29. 

EM  Jeanne  . 

Cap.  1. 2 6.  Mcdius  vcftrum  lieti t,  quera  vos  ne* 
feitis.  Sept.}. 

e.  j.  8-  Spiritus  ubi  vult  fpirat  : Se  vocem  eia* 
audis  i fed  nefei*  ande  veniat , aut  quò  vadat  : tic 
eft  omni*  qui  oatus  eft  ex  fpiritu.  sept.  21. 

t.  j.  14.  Sicut  exaltavit  Movfes  lerpcntem  in 
deferto  , ita  exaltari  oportet  hlìurn  hominis , ut 
omni*, qui  credit  in  iplum, non  pereti, (ed  habeae 
vitam  eternarti.  Maji  t. 

t.  16.  Sic  Deus  difexit  Mundum  , ut  filimi» 
fuum  Unigcnituro  daret.  Mar.  25. 

t $ 19.  Hoc  eft  autem  /udicium  :quia  lux  venie 
in  mundum  ; Se  dilexerant  bomines  magis  tene* 
bras, quarti  Incera . Apr.  ix. 

c.  4.  54.  Meus  cibus  eft , ut  ficiam  volutila  tem 
ejus, qui  mifit  me, ut  perficiam  opus  eius.^w*.  x- 
e.  5.  x8.  Venie  bora , in  qua  omnes, qui  io  monu* 
mentis lunt, audient  vocem  fiijDvi ;ocprocede« 
qui  bona  fecerunt,in  refurrellionem  Judicii.Xng  5, 
t.  f.44-Quomodo  vos  poteilis  credere,  qui  glo- 
riare ab  inviccm  accipitis,  Se  gloriare, quar  à ioìo 
Deo  eft,  non  quaeritis . Jnl.  5 1 . 

*.  7.  j8.  Qui  credit  in  me,  ficut  dicitScriptura  , 
(lumina  de  ventre  e|us  floenc  aquae  virar  Hot 
autem  dixit  de  Spiritu  , qoem  accepcuri  crani 
credente*  in  cum.  Jun  1 j. 

r.8 .\6.  Omnis  qui  facit  peccataci!,  fervus  eft 
peccati.  Jan.  1 6. 

r.  8. 44.  Vos  ex  patte  Diabolo  erti*  : Se  delude- 
rla Patris  vcllri  volti*  làcere.  Sept.  11, 
e 8.  51.  Amen  autem  dico  vobis  : Si  quis  fer- 
monem  tneum  fervaverit , mortem  non  vidcbit 
in  tetcruum . Aug.  1. 

e.  10. 9.  Ego  fum  oftium,per  me  fi  quis  intro* 
jeric  lalvabiiur; Se  ingredietur,Ac  egredietur , Se 
pafeua  inveniet . Apr,  19. 

e.  ix.  ji.Nunc  jadicium  eft  Mundi:  nunc  prin* 
ceps  hujus  mundi  e}iciecur  fora*, & ego  fi  exalta* 
tu*  fuero  a terra,  omnia  traham  ad  me  iplum. 
Sept.  1 j. 

e.  1231.  Et  ego  fi  exaltatns  fuero  a terra,  ore- 
aia  traham  ad  me  ipfum  . Sept.  14. 

e.  13.35-  In  hoc  cognofcent  omnes  , quia  difei- 
puli  mei  cftis,  fi  dilclltonem  habueritis  ad  invi- 
CCm.  Jan.  ||. 

e.  14.6  Ego  fum  Via,  Verità*  ,&  Vita.  Apr.xg. 
1. 1 5.  j Ego  fum  Viti*,  *0*  Palmite* . Qui  flu- 
net  in  mf,&  ego  in  co,  hic  fert  frulloni  tnultum, 
quia  line  me  nihil  pot cftis  làcere  .Oli. 7. 

e.  15. 6.  Si  qui*  in  me  non  manferit,  mittetur 
foras  licut  palma*,  Se  arcicet,  Se  collisemi  tura , 
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& In  ìgnem  mltteflt,  Se  ardet . ofl.  8. 

t,  i f.  iz.  Hoc  efl  prxceptum  m"um,ut  diligati 
invicem,  ficut  dilexì  vos.  A»g.  ij. 

1. 18.  1 1 Calicem  quera  dedic  mi  hi  Pater , non 
bibam  illum?  Apr.zx. 

t.  ì 0.19.  Enti  qui  non  vidcrunt  , de  credide- 
runt.  '•  |t. 

Ex  Epijto/a  Pauli  ad  tramanti. 

1. 1. 4 Igncras,  quoniam  benignità*  Dei  ad  pce- 
nltcntiam  te  adducit  Mar.  8. 

r.6  15  Stipendia  peccati  inurs . Grafia  autera 
Dei  vita  «terna.  Maji  iz. 

*.%.  13.  Si  fecundùm  carnem  vixcritìs,  morie- 
nini  : fi  autem  fpiritu  fatti  carnis  mortihcavc- 
ritis,  vivetis  Stpt.  io. 

t g 14  Quicumqu;  fpiritu  Dei  agun tur  >ii  funt 
filii  Dei.  Dee.  .8- 

e.  8. 1$.  Ipfe  Spirirus  tcHimooium  reddit  fpiri- 
tui  aoflro,  quòd  fumus  fili-  Dei.  Si  autem  liti» , 
èc  hfredos  tifrcdcsquidem  Dei , coh.  redes  autem 
Cbrilli;  lì  tanieu  c^rapaumur,  ut  de  congiurili- 

crmur.  Mar  24 

t. 8 18  Exirtimo  enim  , quòd  non  funt  condi- 
gr>*  paliiones  hujus  tempons  ad  fu  uramgloriam, 
qu*  revclabitur  in  nobis  Maji  jo. 

f. J.iJ,  Spiritus  adjuvat  iufirmitaeem  noflram: 
Nam  quod  oremus  ficut  oporte-c,  nefcimus,  fed 
ipfe  Spiriti»  poltulat  prò  oobiS  gemiubi»  inenar- 
rabilibus-  Mai*  io 

if  g Sed  ipfe  Spiritus  pofluht  prò  nobis  ge- 
mi tibus  inenarrabilibus  Maji  11. 

r.8. 28  .Scimus,  quoniam  diigentibusD-umom- 
nia  coopera  mur  in  bonura,  lis  qui  fccundùui  pro- 
poli tura  vocali  funt  Sanati-  Ju*. IO 

« 8.  .6-  Qu-4  pmfdvu,  de  prxd'Ilmavii  con- 
forme s fieri  imagi nis  filii  fui  , ut  fit  ipù  Pnmo- 
ge  iirus  in  multis  fratnbus . Jal.  13, 

( 8 r j.  Qu.s  n«  s frp.rabn  a cbaricate  Chrilti  ? 
tribù  atio  ? an  anguria?  an  f.rars  ? an  uuditas  ? 
an  periculum  ? an  g adius  ? ( licut  fcriptum  eli  : 
Quia  propter  te  morttlic-mui  tota  die,  xlhmati 
fumus  ficut  ove»  occilioms  ) fed  in  bis  omnibus 
fuprramus  propter  CUin  qui  diicxit  noi.  j«».  jO. 

r io  ia. idem Domini»  omnium  di  ve*  iuomucs, 
qui  invocane  i!lum . Jan.C 

t. 1 . iì.  Vide  bonit. itera,  de  feverìtamri  Dei; 
in  ics  quid  m qui  ccciderunt  feyeritatem  ; in  te 
autem  bonit atem  Dei , (i  pei  maolYris  in  burniate, 
alioqum  de  tu  decider» . fetr.  44.  i zj. 

1. 11  36.  Quoniam  ex  «pio > de  per  infuni,  de  in 
ipfo  funt  omnia  , ipli  gloria  tu  ixcula  . Amen. 
D".  3 ». 

t- 1*. i.Obferro  v«s  per  miferirordiam  Dei, ut 
exhibeatis  corpora  velila  hofii.  ni  vivcntem  fan- 
flam,Dco  placentem,  rationabilc  obfcquium  ve- 
lli um.  Mar  6. 

*.  tz  a . No. ite  conformar]  buie  iaculo,  fed  re- 
formamini  in  novitaic  frofus  veltri,  ut  probetis 

?u«  lit  voluntasDei  bona,  debmepiacens,  de  per- 
etta . Srpt.z-j. 

t.  u.  zi  Noli  vinci  a malo,  fed  viocc  in  baao 
mal  uni . S*pi  19. 

t j.ij  Siene  in  die  honefte  ambulemus:  oon 
In  commcdationibus,  de  ebrietaubns:  non  incu- 
b'iibus,  de  impudicitus  , non  in  conu-ntionc,  de 
acmulatiune  . fed  induimiui  Doininum  Jtlum 
Chrilìum  .<5c  carnis  curam  nefcccritis  in  deude- 
riis.  E tir  io. 

*■  14.  7.  Ncmo  nofirum  libi  vivit,  (c.  nemo  no- 
llrum  (ibi  morir  ur.  Si  ve  enim  vivimus,  Domino 
vivimus,  live  morimur,  Domino  morimur:  Sivc 
ergo  vivnnui, live  morimur, Domini  fumus.  D/r.  14 
r.  15.4.  Quxcumque  (cripta  funt , ad  uollram 
do^rinamfcnpulunttuc  pef  paticutiain ,& con- 
folationem  Scnpiurarum  Iprm  hibvamus . Apr.  1 . 

Ex  EpijJ.  1 . ad Cerintbiei , 

t.z  10.  Spiritus  omnia  Icrutatur,  ctiam  pro- 
funda  Dei  .Dre.6. 

t z ■ 14.  Animai»  homo  non  percipit  ea  , qu* 
funt  Spintus  Dei  , Multi  tu  cairn  eli  illi,  de  non 
poceft  loteliigcre.  Sepi.6, 


Uniafcujufque  opus  manifefium  eric  ; 
Dies  enim  Domini  deci-tri  bit  : quia  in  igne  reve- 
labitur  ; & uniufcujulquc  opus  quale  lìt,ignis 
probabit.  Apr.xo, 

e.  3. 18.  Nemo  fe  feducat . Si  quis  videtur  inter 
VOS  lapiens  elle  , llultus  fiat  , ut  fit  lapicns  ■ Sa- 
picntia  enim  hu;us  mundi  llultitia  eli  apud  Deum . 
Maji  z6. 

t.6. 19. 10.  An  nefeitis,  quoniam  non  eflìs  vc- 
flri?  Empii  enim  ellis  pretio  magno.  Mar,  13. 

c. 914.  Nrlcitis  quod  ii  ,qui  in  (ladio  currunt, 
omuesquidem currunt  ,fed  unusaccipit  bravium? 
Sic  currite  ut  cuinprt-hendaus  Mar.  , g 
C.9  10.  Ego  igitur  fic  curro  non  quali  in  in- 
certum  , non  quali  aerem  verberans  , led  cafligo 
corpus  meum,òc  in  lervitutem  redigo:  ne  f.jrtè 
cum  a! lis  puedicaverim  , ipfe  reprubus  efficur. 
Stpt  10. 

e.  ij.  11.  Cum  efiem  parvulus  loquebar  ut  pir- 
vutus  , fapicbatn  ut  parvulus,  cogitabam  ut  par- 
vulus . Quandi»  autem  fa&us  fum  vir,  evacuavi 
qu«  ciani  par  tuli  Apr 

Ex  Bptfi  z.  ad  Carini  bit!  , 

Cap  4.4  Deus  hujus  laccuti  cxcaecavit  mente» 
lofiddium , ut  non  fuigeacilt»  iliumi  natio  Evan- 
gclu  giunse  Chrilti, qui  rii  imigo  Dei.  Maji  29. 

f. 4. 17.  id  quod  in  przfencictt  mumentaueum  , 
& leve  tnbutationis  nollrx , lupra  mndum  in 
lublimitatc  zci-rnum  glori*  pondus  opcratur  in 
nobis:  non  contcmplantibus  nobis  qu*  videntur, 
led  quz  non  videntur  : qu*  emm  videntur.  r-m- 
porali4  tuoi , qu*  non  videntur.  «tenia  . Af<rv.  3. 

c.  j.  io  O01.it s nosmamfdlari  uportet  ante  tri» 
bunaL  Ciiriih  , ut  referat  unuiquilqj  proprti  cor- 
potis,pitut  gelfit , live  bvmum,ùvemalum.  Apr .9, 
f,  j.  14.  Cbarius  Chrilti  uiget  oos,  ut  qui  vi- 
vuut,  f m non  fibi  vivant , led  ei,  qui  prò  ipfis 
mortuus  II.  Aug.+ 

(.6. 16.  Vos  eitis  tempium  Dei  vivi, ficut  dici* 
Deus:  quoniam  inhabitibo  in  illi$,&  inambu- 
iabo  inter  eos,«Sc  ero  illorum  Deus,  dcipfi  crunr 
nubi  populus . Stpt  4. 

e.  iì.  9.  Li  ben  ter  gloriabor  in  infirmitatibu» 
mas,  ut  inhabitct  in  ine  virtus  Chrilti  .Non.  17. 

Ex  Epifiola  ad  Ga/alai . 

Cap.  1 io.  An  qu*ra  hommibus  piacere  : Si 
adbuc  hommibus  placerem,  Chrilti  fervus  no» 
Cliern . Mar.  14. 

«.1.18.  In  fide  vivo  filii  Dei , qui  dilexitme  » 
& tradidit  lemetipluui  prò  me.  Jan.  zi. 

e.  f.  za.  Frudus  autem  Spiritus  lunt  charitas  v 
gaudium  , pax,  paticntia  , bc-nignitas  , bonitas, 
louganmmas  , manluetudo,  fidcs,mtdcl}ia,  con- 
ti nuu  ia  , caftitas.  Maji  15. 

f.  5x4-  Qu»  inni  Chrilti,  carnem  fuam  crucifi» 
xerunt  tum  viti», de  concupitemi us . Mar,  17. 

t.j.ij-  di  fpiritu  vivimus  , fpiritu  de  ambia* 
lenius.  Non  eiiiciamur  inanis  glori*  cupidi,  in* 
vicetn  provocantcs,  mvicem  invidentes  Frfr.  7. 

t.  6.  z.  Alter  alterius onera  portate,  de  fic  adito* 
plcbitis  kgcm  Chrilti.  Maji  j7. 

e.  6.  j Si  quis  cxiltimat  lealiquid  efle,  cum  ni- 
bil  fit , ipfe  le  leducit . Aug.  1 1. 

(.6  8-  Qu*  femioaverit  homo,  b*c  de  metet. 
Quoniam  qui  feminat  in  carne  tua,  de  carne  de 
metet  corruptionem,  qui  autem  feminat  in  (pi- 
noi  ,de  fpiritu  de  metet  vita m zteroam  . Aug.zt, 
(.  6. 4.  Bonurn  autcìn  Sciences  non  delìcia  mas: 
tempore  cairn  tuo  metemus  , non  deficiente». 
Aug.  zi. 

c 6 14  Mihi  autem  abfit  gloriar! , nifi  inCruce 
Domini  nodo  jeiu  Chrilli , per  quem  mihi  Muo- 
dus  crucitixus  efi  , de  ego  Mondo  .Frbr.  f. 

Ex  Epifiolx  ad  Rfbtftti . 

Cap.  z.  4.  Deus,  qui  dives  eli  in  mifericordia  , 
propter  nimiam  charicatem  fuam  , qua  dilexit  oos  t 
cum  cliern us  mortui  peccatis  , convivificavit  nos 
in  Chrilio  Maji  24. 

t.  i.  19  J4in  non  cltis  hofpitcs;dc  adven* , fed 
ellis  civcs  Sandiorum  , de  Domeltici  Dei , lupcr- 
scdibcati  lupcr  iuncUmentum  Apoitulorum  , de 
Pro- 
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Prophetarum  Ipfo  fummo  angolari  lapide  Chrillo 
Jel'u . Jun.x 5. 

t. 4. 1.  Oblierò  ut  dignè  ambutceis  vocatioae, 

?ua  vocali  cllis  , cum  omni  humilitate,  Se  man- 
uetudine  , cum  patientia  lupportantes  invicem 
in  chariiate  follicki  ferrare  unieatem  lpiritus  in 
•inculo  paci».  Ape.  17. 

r.4.  ir.  Venuteli  aucem  facicntes  in  eharita- 
te  , creicamos  in  ilio  per  omnia  , qui  efi  caput 
Cbrilìus . A u«  16. 

f 4 17.  Noiite  locum  dare  Diabolo.  J«l.  ai. 
r.  4.  29.  Omnis  fermo  maius  ex  ore  veltro  non 
procedati  fed  fi  quis  bonus  ad  xdificationem  idei, 

Ut  det  gritiam  audientibul. 
e.  j 15.  Vidcte  quomodo  cautÉ  ambulctis  , non 

Inali  infipicntcs  , redimente*  tempus  «quoniam 
ics  mali  lune . Stpt.  1 a. 

e. 6- 1 J.  Induice  ros  armaturam  Dei, ut  poflitis 
Care  adverfus  infidias  Diaboli.  Quoniam  non  cfl 
doLis  colluttano adverfus  carnem  ,»3c  languitimi , 
fed  adveriu»  Principe* . Se  poteftates  , adverlus 
mundi  Rtttores  tenebrarum  harum , coatra  l'pi- 
ffKUalia  nequiti?  in  rzleltibus.  Majig. 

Ex  F.pi/ì.  ad  Philipp*»!  n . 

C.  i.if.  Cum  meru,  & tremore  veftrarn  falu- 
tem  opcrammi  : Deus  eli  enim  qui  operatur  in 
?obis,&  velie, Se  pcrticcre,  prò  bona  voluntate. 
Maji  2. 

1. 1.  ai.  Omnia  qux  fua  fune  quzrunt,  non  qux 
JefuChrilli.  Mar.  ip. 

c $.  7.  Qux  mihi  tuerunt  lucra  hxc  arbitrata 
fum  propccr  Chrillum  detrimenta  . Veruntamen 
ex'K.mo  omnia  detrimentum  elle  propter  emi- 
sttmm  fcicntiam  fetuChrifh  Domini  mei,prop. 
ter  quem  omnia  detrimentutn  feci  , Se  arbiuor 
Qt  (tcrcora, ut  Chrillum  lucrifaciam.Otf  4. 
f.  4 6.  Nihil  folliciti  fili*.  Apr.  io 
r.4.6.  Scd  in  omoi  oratione,  & obfecratione; 
cum  gratiarum  attione,  pernione*  vcllrac  innotc- 
icant  apud  Deum.  Apr.  11. 

*. 4. 1 j.Oran  a pullum  in  eo  qui  me  coofotut . 

E*  Epìfilla  ad  Cilaffimftl . 

C.  ?.  1».  Inuuitc  voi  ergo  ficut  Eletti  Dei  , San- 
ali, Se  diletti  , vilcera  nnlericurdix , b*nignita- 
tem  , humilitucm  , mod.tlum,  patientiam  fup- 
poruntcs  invicem  , Se  donante*  vobis  metipfìs  , 
li  qu  s adverfus  aliquem  babet  querelami  licut  de 
DuminuS  donavi!  vobis,  iti  Se  voS  ■ Dee.  ig. 

e.  3 17.  Omne  quodeumque  facitis  in  verbo  , 
aut  in  opere,  omnia  in  nomine  Domini  Jefu 
Cimili  gratias  agente*  Deo,  & Patri  per  ipium. 

Ftbr.  1 7. 

Ex  Fpifi  1 . ai  Timitbtum . 

Cap.  i.ij.  Pidclis  l'ermo , & oinni  acccptione 
dignusquod  Chnllus  Jclus  venit  in  hunc  Mun- 
dum  peccatore*  falvos  facere  ; quorum  priinus 
ego  fum , ut  in  me  primo  olienderec  Cbrilìus  Jc- 
lus omnrm  patientiain.  Jan.  2 y 
e.  4.  7-  Exerce  te  ipfum  ad  pietatem  : nam  cor- 
porali* cxercitatio  ad  modicum  utili*  eli  : pietas 
autem  ad  omnia  utilis  eli  , promitlioncm  baleni 
vitz,quz  nunc  cll,& futura  Jyl.16. 

e.  6.  Si  quii  aliter  docet  , Se  non  acquiefcic 
fanis  lermonibus  Domini  nollri  Jel'u  Chriiti,&  { 
ei,  qux  iecundum  pietatem  cO,  dottrina*,  fupcr-  j 
bus  eli  nihil  icicns,  fed  laoguens  circa  quzllio- 
ncs,  ÒC  pugnas  verborura.  17. 

c.6  8.  Ha  bentos  alimenta.  Se  quibus  trgamur,  i 
hi»  contenti  lìmus  Nam  qui  vulunt  dtvitcs  fieri, 
incidunt  in  t'-ntationem  ,<3c  in  laqueum  Diaboli, 

& multa  defiucria  inutilia,  Se  nociva,  qux  mer- 
junt  homines  iu  interitum  , Se  perduionem. 

Jum  IJ. 

f 6.io  Radia  omnium  malorum  eft  cupidità*, 
quas  quidam  appetentcs  crraverunc  à fide,  & in- 
Icruerunt  le  dolonbus  multi*.  Mar.  io. 

Ex  Epifl.  2.  ad  Timotbtum . 

Cap.  1 1. Patior , fed  non  confundor.  Scio  enim 
cui  crrJidi,  <3c  certus  fum  quia  potcnscfl  depofi- 
1 Jf&  inclini  ferva  re  io  iiilUtt  dieta . Aug.  io, 

Taini  il. 


c.2. 3.  La  bora  ficut  bonus  milesChrlfii . Maji  io. 

e.  2.  j.  Qui  certac  in  agone,  non  corona  tur, 
nifi  icgitimd  certarerit.F^Mj. 

Ex  Epifilla  ad  Titum . 

Cap.x.  n.Apparuit  gratia  Dei  Salvatori*  nofirt 
omnibus  bominibus,  erudiens  nos,  ut  abnegante* 
impietatem  ,2c  fxcularia  defideria.  fobrie,<Sc  )u- 
Ad,  Se  pid  vivamus  in  hoc  fxculo  expettautes 
beata. ti  fpem,  adventum  glorix  Magni  Dei, 

Se  Salvatori*  noli  ri  Jefu  Chriiti . Dee.zj. 

Ex  Epifilla  ad  Ha  brut . 

C^.r.i.'Multifiriam  , multifque  modi*  olira 
Deus  loquens  P-tribus  in  Propiietis  , novilfunè. 
diebus  ili ts  locutus  eli  nobis  in  (ilio,  quem  con* 
llituit  bxredeiii  Univerlurum,  per  quem  tee  1 c Se 
iiCCula.  Dtf.ig. 

t.  2. 1.  Abuudantids  oportet  obfervare  nos  e* 
qux  audivimus,  ne  forte  perrfiiuamus.  Jun  *. 

f. 4.16 . Adeamus  cum  fiducia  ad  tbrunutn 
Gratix,  ut  mifcricordiam  contequamur  Gra- 
tiam  inveniamus  in  auxilio  opportuno.  D.v.  a). 

f.  6 .7.  Terra  Ixpè  vcnicntem  fu  per  le  bibens 
imbrem  , Se  gcrminan*  herbam  opportunam  hi* 
h quibus  colitur  > accipit  benedittionem  i Deo; 
proferens  autem  fpinas  , ac  tribulos  reproba  cfl 
& maledillo  proxima:  cujus  conlunutiu  in  com» 
bullionem  Mar. 26. 

t q.  27.  Statutum  efi  hominibus  femel  mori  > 
Se  pud  hoc  judicium.  Maji  13. 

e io- ad.  Volontarie  pcccantibus  nobis  poA  ac- 
ceptatn  nocitiam  veritatis  , jam  non  rciioquitur 
prò  pecca tis  bollii,  terribili*  autem  quzdam  tx- 
pettttio  Judicii , Se  ignis  xmulatio  ,quz  confump- 
tura  eli  adverlarios.  Jul-  24. 

e 10.  28  Irritam  quis  faciens  legem  Mojrfi.fine 
ul la  niileratione  duobus  , vel  tribù*  tellibut  mo- 
ritur  ; quanto  magis  putatis  deteriora  mercn  tup- 
plicia » qui  Filiuin  Dei  conca Icaveri t.  Se  fingili» 
nera  tellam.  nti  pollutum  duaent,  in  quo  Untti- 
ficatus  eli , & Ipiruut  gratix  contumelura  fece- 

»it.  3*n 

t.  io.  38.  Juilusautem  mrusex  fide  vivit . Ap. 4. 

/.  12. 1 Dcponcotes  omoc  pondus,  Se  circum- 
flans  nus  peccatmn,  per  puientiara  curramus  ad 
propofitum  nobis  ccrtamcn  : al'picientes  in  autho- 
rem  fidei,  Se  coniummatorein  Jelum,nui  propo- 
fito  libi  gaudio  iuUinuic  Cruccili  coofulione  con- 
templa. Feir.  y # 

e.  12.3.  Recogitate  eum,  qui  talem  fufiinuit  i 
pcccatoribu*  advertus  lcmetipfum  contradittio- 
nem , ut  ne  fatigemini , animi*  veltri*  dctìcien ccs  : 
nonduin  enim  ufquc  ad  fanguiuein  rellitiihs,  ad- 
vcrlus  pcccatum  repugnantes.  Jam.  19. 

f.  13.  la.  Jclus  ut  lanttificarct  per  fuum  fan- 
guinem  populum  extra  purtam  pallus.  Excamui 
igiturad  euin  extra  caltra,improperium  cjus por- 
tante*. Aug.  30 

e.  13. 14  Non  habemus  hic  manentem  civiu- 
tem,  led  futuram  inauirimus.  Ftbr.  *o. 

Ex  Epifilla  D.  y arabi , 

Cap.  1.*.  Omne  gaudium  exillimatc  fratres  raei, 
cum  10  tencationcs  varias  incidenti*.  Ftbr.  18. 

tap.  13.  Probaiio  (idei  veurx  patientiam  ope- 
ratur Patientia  autem  opus  perfetta  iti  habec  . 
Ftbr.  19. 

e.  i.f.  Si  quis  vellrum  indigrt  Sapienti»  , po- 
fluite  àDeo,  qui  dat  omnibus  afflucntcr,&  non 
improperat  , & dabitur  ei  . Pollulec  autem  in 
fide  nihil  hxiitans.  Dee.  y 

e.i.iz.  Bea  tu*  vir  , qui  fuffert  tentationem, 
quoniam  cum  probatus  fuerit  accipict  coronain 
vitx,  quam  repromifit  Deus  diligentibus  le. 

3“»-  17 

e.  1. 17.  Omne  datum  optimum,  oc  omne  donum 
perfettum  defurfum  eA  , dclcendens  i Patre  lu- 
minum  ,apud  quem  noneft  tranlinutatio,  nec  vi- 
cillitudinis  obumbratio.  Jul  3. 

c.1.19.  Sit  autem  omnis  homo  tardus  ad  tram. 
Ira  eniiti  viri  juJiitiamDci  non  operatur  .Olf.iq. 

f. i.ia  ira  viri  jullitum  Dei  non  operatur. 
Olì.  30. 

Ffff  fti.aj. 
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r.  1.15.  Qui  perrpexerit  io  legem  perfcttarn  1 
]ibertati*,&  perrr.anferic  io  ea  non  adjutor  obli-  I 
violusfattus , fcd  fattor  operi*,  bic  bcatus  in  fatto  | 
fno  erit  • N*v  4L 

1. 1.16  Si  quis  putat  fe  Religiofum  effe  . non 
refraenanslioguam  1uam,t*rd  leducco*  cor  (uuin, 
fcujus  vana  ert  Religio.  Srpt  ij. 

^ L li  Nolite  gloria  ri , Se  mendace*  effe,  ad- 
▼erfus  veritatem  . Noo  eli  cairn  irta  fapientia 
defu  r fu  m ddeenden*  , fed  terrena , animali* , 
diabolica  . 

e.  j.  Ubi  relu*  , & contendo  ; ibi  iocon- 
ftantia,  & omoe  opus  pravutn.  Stpr. Q. 

r.  4.4.  Quicumque  volueric  effe  amica*  fxculi 
kujus  , mimico»  Dei  conftituitur . Mxr.zj. 

r.  4.  £.  Deus  (uperbis  refiftic,  burnii ibus  autem 
dat  gratiam . 3*"-  !• 

e.4.it-  Qux  eli  vita  vedrà?  Vapor  ed  ad  mo, 
dicum  pardi s ,<5c  deinceps  extcrminabitur . J 
1. 1.  ao.  Qui  converti  fecerit  Pcccatorem  ab 
errore  viae  fuse  falvabit  animam  ejus  à morte, & * 
operiet  multicudinem  peccarorum . Dte.  io. 

Ex  hp  l D.  Pttrì . 

C.t.iu  Obfecro  vos  tamquam  advenas.  Se  pe- 
regrino*, abltinere  vos  à carnalibus  deiidenis, 
qua?  militant  adverfus  animam,  con  ver  fa  donem 
▼cflram  inter  gente*  haboucs  bonam.  ì"t  a 5. 

M 11  Chridu*  piffus  prò  nobis,  vubis  nlin- 
quens  excmpluin  , ut  lequamini  velligia  ejus. 
Stf*  L 

r.  4.  i.Chrìdo  autem  paffo  in  carne,  Se  vos  ea- 
dem  cogitatione  armamini . J»/ 1 5. 

t.  4 i *.  Ncmo  vellrum  patiatur , ut  homicida, 
aut~2u r,  aut  maledico* , »ut al icoor um  appet i cor . 

Si  autem  ut  ChnlHanus , non  erubefeat  , glorifi- 
cct  autem  Dcum  in  ilio  nomine.  Q&  1) 

e.  t fi  Humiltamini  fub  potente  manu  Dei, ut 
vos  exaktet  in  tempore  vifitationit  omnera  folli- 
ciiudinem  vedram  projiciente*  in  eum  ,quoniam 
ipli  ed  cura  de  vobi».  ^«g-7. 

1. 1 IL  Sobrii  cllotc,  SÉ  vigilate,  quia  adverfa-  1 
gius  vellrr  Diabolu*  , tunquam  Ico  rugiens  cir-  I 
cuit  quzrtns , quem  devotet  , cui  refidite  forte*  1 
infide.  Stp-i*  * 


E*  E pi  fi.  L D.  Pttrì. 

C.  1.  m Fratres  migi*  fatagite  per  bona 
opera  ccrtam  vedram  vocationcm , oc’elcttioucm 
faciatii,  hxc  euim  faciencet  non  peccabili*  ali- 
quando  . Dre.  x. 

r.  i.ao.  Habemus  firmiorem  propheticum  fer- 
monem  cui  beué  facili*  attendente*,  quafi  lucei- 
o«  lucenti  in  caliginofo  loco,  dooec  die*  elu- 
cefeat , Se  Lucifcr  oriatur  in  cordibu*  veftria. 
Oda. 

Ex  Epifi,  l.  D.  Jtxnxit. 

C.  r.  4.  Omne  quod  natum  cft  ex  Dco  vincit 
Mundum,  Se  hxc  eli  vittoria  quas  viocit  Mut- 
duin,  fides  nodra  Jm ».  10. 

Ex  EpifltU  D.  }uJ* . 

C.  i.  il.  Hi  funt  quibus  procella  tcnebrarun 
fervala  eli  in  arternum _ u* 

Ex  Aptcxlypfi. 

C.  *.  10.  Erto  fidrhs  ulque  ad  mortem  » & dabo 
libi  corona m vite . J" A tsh 
i.  j.j.  Si  non  vigilavcris  , veniam  ad  te  tara- 
quaoLiur  : Se  oefeies  qua  bora  veniam  ad  te , 

P"  16. 

e.  j.  1 1.  Ecce  venio  citò  , tene  quod  habes , ut 
oemo  accipiat  coronam  tuam  Af*r.io. 
t.  lL  15.  Scio  opera  tua  , quia  neque  frigido» 

. e*  ncque  calidus;  utinam  fngidus  effe*,  aut  cali- 
1 dus:  Sed  quia  tepidus  es,  «5c  ncc  frigida*  , nec 
calidus,  iocipiamte  cvomereex  ore  mco.  Aug,\  1 . 
t.  ^ io.  Ecce  do  ad  odium  , Se  pulfo  . Si  quis 
1 &c.  }ul.  6- 

J r.  i.  io.  Si  qui*  aodierit  vocem  meam,  Se  ape- 
I ruerit  mihi  januara,incrabo  ad  illum,&  ccen<bo 
, cuoi  ilio.  Se  ipfe  mecum  . }*l.  j. 

e.  4. 1 Beati  murtui  qui  in  Domino  moriun- 
j tur  . A modo  j»m  dicit  fpiritus  ut  requielcant  à 

laboribus  fui*  : opera  ,enim  iilorum  fequuutur 
Ìlio*.  fmt,  14. 

f.  18-  2:  Quantum  glorifica  vie  fe,  & io  delirile 
fuit,  tantum  date  illi  corteentum  , & luttum* 

Dtftmi.  4. 
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